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Undequaque  frucluosa  colligere. 


IsOCRATES 

Adtnoniiio  ad  Demonicum. 


A'  LETTORI 


JLo  spaccio  quasi  totale  delP edizione  delle  P^oci  e  Maniere  di,  dire 
italiane  additale  a' futuri  Vocabolaristi  da  Gio.  G^erardtnt^ha  fatto  [:-^ 
nascere  ì!  pensiero  di  giovarsi  di  quel  litiro  per  compilare  un  Supplihento  ' 
A^VocABOLARj  ITALIANI,  lasciaudo  da  parte  ogni  disputa  filologica ,  e  ag- 
giungendo in  quello  scambio  più  e  più  altre  parole  e  locuzioni  dal- 
FA  infino  alla  Z.  Il  G)mpilatore ,  da  prima ,  era  entrato  in  pensiero  di 
omettere  ancora  in  tal  Scpplihento  tutti  que^  vocaboli  e  quelli  articoli 
e  que^  paragrafi  i  quali  da^  più  recenti  Lessicògrafi  furono  graziosa- 
mente cavati  fuori  dalla  suddetta  opera ,  e  onorati  d' un  seggio  ne^  Vo- 
cabolarj  foggiati  nelle  loro  officine;  ma,  con  più  maturo  consiglio,  s^ è 
poi  risoluto  di  riprodurli  in  questa  novella  compilazione;  giacché, 
oltre  al  dovere  esser  lecito  il  non  rifiutare  il  frutto  delle  proprie  fati- 
che, egli  non  potéa  non  accorgersi  che  i  troppo  cortesi  copiatori  delle 
cose  sue  posero  industria  di  travestirle  a  lor  senno,  laddove  a  lui 
piace  che,  quali  esse  si  sieno,  il  Publico  le  vegga  nel  proprio  abito. 
Del  resto,  il  G)mpilatore  si  è  pur  questa  volta  fermamente  attenuto 
a^  medesimi  principj  ed  ordini  esposti  nella  Prefazione  delle  ^oci  e 
Maniere^  i  quali  perciò  non  occorre  che  sieno  replicati  innanzi  al  pre- 
sente lavoro.  Soltanto  vuoisi  avvertire  che  non  pur  tutti  i  vocaboli, 
ma  tutti  li  esempj  sono  qui  registrati  e  trascritti  conforme  alla  lessi- 
grafia  proposta  dal  Compilatore  medesimo ,  come  quella  che  non  è 
municipale,  non  varia  né  incostante,  non  arbitraria,  ma  sempre  uni- 
forme, sempre  guidata  dalla  ragione  (ognor  la  stessa,  né  mai  schiava 
degli  altrui  capricci),  e  che  in  certo  modo  formar  deve  ancor  essa 
uno  degli  annelli  necessarj  alia  unione  delPitaliana  famiglia.  E ^  dacché 


^ 
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r occasione  invila,  sia  permesso  il  ripetere  che  il  dire,  come  a  ciancia 
dicono  alcuni ,  che  la  proposta  lessìgrafia  tende  a  far  invecchiare  la  lin- 
gua, è  un  errore,  un  inganno,  una  menzogna;  perciocché  il  ritirar 
la  scrittura  alla  imitazione  non  già  di  tutte  le  maniere,  ma  delle  ma- 
niere buone  e  dotte  e  genutae  usate  ne^  primi  secoli ,  vogliam  dire 
innanzi  che  specialmente  FAcademia  della  Crusca  le  venisse  adulterando 
(tale  è  uno  de^ fondamenti  di  essa  lessigrafia),  si  risolve  in  effetto  a  rin- 
giovenirla;  che  giovine  era  la  lingua  in  essi  secoli.  Anche  si  noti,  non 
essersi  più  che  tanto  curato  il  Compilatore  d^  allegar  li  esempli  in  or- 
dine cronologico,  tuttoché  lodevole  egli  reputi  il  farlo;  ma  non  crede 
per  questo  che  il  fare  altramente  gli  debba  acquistar  biasimo;  poiché 
egli  non  pensa  che  la  bontà  deWocaboli  sia  da  paragonare  a  quella 
del  legname,  che  tanto  é  migliore,  quanto  é  meglio  stagionato:  oltreché 
non  ci  é  pericolo  che  altri  resti  ingannato  delF  età  loro  ;  che  la  lor  fede 
di  nascita  è  sempre  lealmente  recata  dallo  scrittore  che  appresso  li 
esempli  si  cita.  Finalmente  non  entri  alcuno  in  sospetto  che  il  Compi- 
latore presuma  di  gareggiar  con  TAcademia  della  Crusca.  Ella  che  da 
più  d'un  secolo  raccoglie  da  sé,  e  da  più  parti  e  più  mani  riceve  in 
dono  i  materiali  da  fabricare  il  suo  magnifico  edificio,  se  la  piglia 
consolata  a  disporre  i  filari  de' suoi  mattoni;  il  che  non  toglie  che  un 
dì  non  pervenga  finalmente  al  tetto  e  ad  accopparlo  :  u  Quand  on  a  l'im" 
mortalité  pour  decise  (dice  a  nostro  proposito  il  Nodier),  et  Véternité 
decani  soiy  on  peut  bien  prendre  son  temps.n  All'opposto,  il  Com- 
pilatore di  questo  Supplimento  ^  non  altro  proponendosi  che  di  ren- 
der presto  un  qualche  servigio ,  comeché  lieve ,  a'  suoi  contempora- 
nei, —  quel  poco  ch'egli  fa,  facendolo  da  sé,  né  da  veruno  essendo  soc- 
corso, -*  e  incalzato  dagli  anni  die  vie  via  ogni  dì  più  precipitosi  non 
gli  concedono  d'adagiarsi,  —  quanto  più  può  si  studia  di  compiere  e  dar 
fuori  quel  tanto  che  gli  é  riuscito  di  raccapezzare  da'  pochi  suoi  li- 
bri nelle  sue  scarse  letture.  L'Academia  della  Crusca  piglia  la  sua  pro- 
nunzia per  unico  fondamento  dell'ortografia;  laddove  principalmente 
egli  s' appoggia  all'  etimologia ,  all'  analogia ,  e  solo  a  quell'  uso  gene- 
rale e  costante^  che  dall'  analogia  e  dall'  etimologia  non  al  tutto  si  ri- 
bella. L'Academia  della  Crusca,  in  quanto  a  grammatica,  non  d'altro 
si  serve  che  di  que' termini  ricevuti  da' suoi  lontani  antenati;  egli  ne 
adopera  bensì  que'  pochi  tuttavia  assentiti  o  tolerati  dalla  ragione,  ma 
per  rispetto  agli  altri  si  vale  di  quelli  accetti  alla  filosofia  delle  lingue 
e  da  lui  medesimo  dichiarati  nell'appendice  alle  Grammatiche  ita^ 
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liane  (sec.  ediz.,  1847).  L'Academia  della  Crusca,  per  inaudito  mi- 
racolo ,  fa  nascere  spesse  volte  i  figliuoli  avanti  de^  lor  padri  ;  egli , 
tutt^  altro  che  taumaturgo ,  s'avvisa  di  tener  dietro  modestamente  al- 
Tordine  naturale,  facendo  procedere  da' padri  i  figliuoli,  salvo  il  forse 
^  equivocare  in  riguardo  delle  proli  di  padri  ignoti  o  incerti.  L'Àcademia 
.della  Crusca  sopracarica  d' esempli  eziandio  certe  voci  che  insieme  con 
li  studiosi  ad  un  solo  starebbero  contente;  egli  di  più  e  più  esempli 
correda  soltanto  quelle  parole  che  invocano  d'esser  difese  dalla  guer- 
ra che  a  torto  lor  si  muove  da'  pedanti  e  da'  lingua] ,  o  si  vero  che  in 
ciascuno  degli  esempli  si  mostrano  in  diverso  atteggiamento  e  si  pa- 
lesano acconce  ad  usi  diversi.  L'Àcademia  della  Crusca  elesse  un  sesto 
gigantesco  da  serbare  i  suoi  tesori ,  —  sesto  ingombratore  indiscreto 
de' tavolini  — ,  e,  dove  in  capo  ad  un  secolo  fosse  tutto  ultimato  il 
Vocabolario,  da  costare,  come  si  dice,  un  occhio;  dimodoché  solo  al- 
cuni de' ricchi  lo  potranno  abboccare,  né  già  (parlando  in  genere)  per 
farne  uso,  ma  per  esporlo  a  mostra  in  uno  d^li  scafali  delle  loro 
avite  librerie,  e  legato  con  gran  lusso,  affinchè,  per  atto  di  rispetto, 
non  si  lasci  ninno  pigliar  dalla  tentazione  di  maneggiarlo  :  in  quella 
vece,  il  Compilatore  del  Supplimento  raccoglierà  la  poca  sua  merce 
in  mediocri  e  dimessi  e  maneschi  volumi  da  potersene  fornire  al  pre- 
sente  e  senza  troppo  scommodo  il  commune  del  popolo,  il  quale  pur 
co  '1  sussidio  d'alcun  Vocabolario  già  posseduto  (e  chi  non  ne  possiede?), 
non  avrà  bisogno  per  intanto  d'ajuto  maggiore  nell'opera  sì  del  cono- 
scere la  più  necessaria  o  più  opportuna  supellettile  di  nostra  lingua, 
e  si  del  modo  d'adoperarla.  Infine  (per  non  attediarti,  benigno  Let- 
tore, con  più  lunga  enumerazione  di  manifeste  discrepanze,  che  altre 
ed  altre  ne  restano)  l'Academia  della  Crusca,  altera  del  suo  stato, 
sprezzantemente  trascura  parecchie  cosette,  come  a  dire  indicazioni 
di  sustantivi ,  di  verbi ,  di  participj  '  e  di  generi ,  —  accenti ,  —  dieresi 
ne' passi  de' poeti,— ed  altretali  minuzie  alle  quali  pazientemente  e 
umilmente  egli  va  dietro.  Laonde  ognun  vede  che  il  Compilatore  del 
Supplimento  s'ingegna  a  sua  possa  di  non  dar  di  cozzo  nelPAcademia, 
appartandosi  dalle  vie  per  essa  calcate  ;  e  questo  egli  fa  non  che  a  fine 
di  non  accattar  brighe  con  chi  che  sia  a  bel  diletto,  ma  insieme  per  dar 
s^no  del  quanto  egli  stima  e  al  paragone  egli  teme 

La  gran  maestra ,  e  del  parlar  regina. 

11  Compilatore  del  Supplimento  con  disegno  tralascia  di  chiedere 
scusa  degli  abbagli  che  spesse  volte  egli  abbia  presi,  da  mille  prove 


vili 

renduto  persuaso  che  i  censori  per  mestiere  se  ne  farieno  be£fe;  chie- 
derla a^  discreti  dilettanti  dt  questi  studj ,  sarebbe  una  malacreanza , 
perchè  sarebbe  lo  stesso  che  mostrar  difidenza  della  lor  discrezione. 

Al  Supplimento^  Dio  concedendo,  succederà,  come  per  appendice, 
un  Elenco  alla  rinfusa,  —  serbato  nondimeno  T ordine  alfabetico  —,  di 
più  voci  dismesse,  o  sospette,  o  dMncerto  o  perduto  significato,  o  non 
ricevute  ancora  dalla  lingua  letteraria  e  commune  alP  intera  Nazione 
(  voci  tutte  che  la  Crusca ,  per  V  opposto ,  sparge  a  man  piene  nel  corpo 
del  suo  Vocabolario),  oltre  ad  alcune  spettanti  alla  geografia  ed  alla 
mitologia. 

In  fine  dell'  ultimo  volume ,  —  che  pare  voglia  essere  il  quarto  —  (^), 
si  darà  la  Tavola  degli  scrittori  e  de* libri  citati  in  quesf  opera;  fra 
tanto  chi  abbia  le  P^oci  e  Maniere^  ec,  potrà  ricorrere  BÌh  Tavola 
che  è  quivi  annessa. 

Milano^  il  2  di  febrajo  del  1852. 


(*)  Siccome  a  compilare  e  stampare  il  primo  volume  è  bastato  poco  più  d'  uà 
anno ,  cosi  pare  da  poter  promettere  che  fra  altri  tre  anni  o  poco  più  saranno 
e  compilati  e  stampati  i  volumi  che  rimangono  a  compiere  questo  Supplimento. 
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.La  prima  lettera  del  nostro  alfabeto, 
t  la  prima  delle  vocali.  Communcmente  si 
dice  aa*^  in  gen.  fem. ,  solttntendendo  Let" 
Cera  o  Lettera  vocale.  -  Nella  scrittura  cin- 
que,  e  otto  nella  pronnniia ,  sono  appo  di 
noi  le  vocali:  J  larga;  E  stretta ,  ec.  Saivùt. 
OpL  3, 29.  In  Jmo  e  Amplifico ,  che  hanno 
differenziato  suono  nel  pronunziar  quella 
prima  J  y  ec.  Firen.  Op.  1 ,  3i3.  =  Alcuna  volta 
per  altro  si  usa  in  gen.  mas. ,  come  se  dices- 
simo L'elemento  o  II  carattere  o  II  segno 
chiamato  ^.  -•  Un  ^  majuscolo ,  un  a  pic- 
colo. Alberti,  Dn-cne. 

%.  f .  Quando  succede  a  questa  lettera  A 
una  parola  incominciante  da  vocale ,  e  spe- 
cialmente dalla  stessa  vocale  A ,  suolsi  ag- 
giimgervi  la  consonante  dy  che  in  tal  caso 
è  puramente  eufonica ,  per  fugir  V  iato ,  o, 
diremo  y  la  collisione.  -  Vi  cominciarono  le 
genti  ad  andare,  e  ad  accender  lumi,  e  ad 
adorarlo ,. . .  e  ad  appiccarvi  \  imagtne  della 
cera.  Boec.  §.  i,d.i,t.  i,p.  144*  Amor  condusse 
noi  ad  una  morte.  Dant.  lof.  5,  106.  =  Non- 
dimeno ,  ove  r  incontro  delle  vocali  non  of- 
fenda r  orecchio,  si  usa  pure  la  semplice^.  « 
Nelle  diaboliche  lusinghe  fa  d*  uopo  vivere 
a  occhi  aperti.  Fn  Gma.  Pna.  Venendo  in  terra 
a  illaminar  le  carte  Ch*aveanmolt*aonigià 

celalo  il  vero.  Pctr.  nel  Sén,  Qnd  «fa*  infinita  pityvU 

Atmx.  Poco  aveva  a  indugiar;  che  li  anni  e*l 
pelo  Cangiavano  i  costumi.  la.  par.  s,  lon.  48, 
«ak.  Sihc».  n  ricordare  a  ogni  poco  i  benifizj 
fatti  aflBige  ed  ammazza  altrui.  Vanii,  s».  Benif. 


s,  lo. 


$.  9.  La  lettera  A  si  cangia  talvolta  in  e 
nella  terza  persona  plorale  de'  verbi  in  certi 
tempii  come,  ad  esempio ,  UmguiinOf  mt- 
Fot,  /. 


A 


viéno,  moriéno,  ed  altre  che  non  pur  ne^ 
poeti,  ma  ne*  prosatori  eziandio  si  leggono, 
invece  dì  languiano  0  la9ìguivano,servia$to 
0  servivano  ,  moriano  o  morivano.  Una  si 
fatta  permutazione ,  benché  frequentatissima 
dagli  antichi ,  si  vuole  oggidì  che  si  schivi 
nelle  prose,  eccettochè  diéno e  siéno e  stié* 
no  ;  che  anzi  chi  scrive  diano,  siano,  stiano^ 
è  da  certuni  tenuto  per  plebeo  e  scorretto, 
non  facendo  attenzione  che  particolarmente 
di  siano  li  esempj  autorevoli  sono  infiniti  : 
ma  neir  opere  poetiche  anche  da*  moderni 
ella  è  ben  ricevuta  ed  approvata,  G<Mne  quel- 
la che  talvolta  accresce  grazia  per  entro  al 
verso ,  e  con  bel  garbo  s*  accommoda  in  ser- 
vigio della  rima.  Cosi  TAllighierì:  ly  in^ 
tomo  a  lui  paréa  calcato  e  pieno  Di  co- 
vallierif  e  t  aquile  nell*  oro  Sovr*  esso  in 
vista  al  vento  si  moviéno.  E  TAriosto:  Bi^ 
reno  chiama;  e  al  nome  di  Bireno  Risponr 
dean,  li  antri  che  pietà  n'  aviéno.  E  il  Tasso: 
Cominciò  poscia  ,*  e  di  aiia  òoeca  uscié* 
no  Più  che  mei  dolci  d' eloquenza  i  fiumi. 
=^Va  Sì  permuta  pure  con  Te,  ogni  volta 
che  piacia,  ne*  diminutivi  Pazzarello,  Fec^ 
chiarello ,  ec. ,  ed  in  alcune  altre  parole  9 
come  in  Guarire ^  Guarentire,  ec. ,  dicen« 
dosi  Pazzerello,  Vecchierello,  ec.,  Gueri* 
re,  Guerentire,  ec.  Usasi  una  tal  permuta* 
zinne  a  lusmgamento  dell'udito,  per  essere 
la  e  di  suono  più  dolce  che  non  è  la  vocale  a. 

$.  5.  GOHINCIAXO  A  DIRB  ^  ,  0  VCrO  OliSÙ  , 

COMINCIAMO  A  DIRI  J.  Locuzioue  famigliare 
usata  nel  dar  princìpio  a  trattare  di  qualdie 
negozio.  •  Vegnamo  all'  effetto  oggimai ,  e 
cominciamo  a  dire  a.  Qie  dite  voi,  maestro? 

Laic«  6|4k.  a.  3,  i.  3,  in  Teat.  «om.  fior.  3«  a8. 

i 
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A 


%.  h,  Dall*  a  al  fìo.  Vale  lo  stesso  che 
DaWaallaz,  o  vero  Dall' a  alronne, 
come  si  nota  ne*  seg.  paragrafi.  (  F.  in  Fio, 

per  tv  de  Grtci,  cioè  T Y.) 

%.  B.  Dall'  a  alla  zeta  y  o  vero  Dall'  a 
Fiffo  ALLA  ZETA.  Locuz.  figurata  ed  av verbiale, 
divenuta  per  cosi  dir  proverbiale ,  tolta  la 
figura  dalla  prima  e  dall*  ultima  lettera  del- 
l'alfabeto  ;  e  significa  Dal  principio  alla 
fine ,  Da  capo  a  piede.  Anche  si  dice ,  al- 
ludendo air  alfabeto  greco ,  DalV  alfa  all'o- 
méga,  o  vero  Dall'  a  al  fio.  Lat.  J  capite 
ad  calcem ,  A  capite  ttsque  ad  pedes.  -  Io 
so  come  é  ita  tutta  la  cosa  ;  che  m*  è  stato 
raccontato  per  la  via  dall' a  alla  zeta.  Yarch. 
Snoc.  a.  3,  ft.  5.  Questi  Academici,  dall'  a  alla 
zeta  di  lor  risposta,  non  dicon sillaba , non 
ehe  parola,  che  altro  non  sia  che  sovrana 
lode  dell' Ortondo  dell'Ariosto,  lo&r.  mc.  145. 
Ma  pur,  per  obedirli,  io  mi  preparo  A  ri- 
dirti dall'  a  fino  alla  zeta  Qualunque  caso 
orribile  ed  amaro  Hammi  fatto  menar  vita 

inquieta.  Coinn.  Torncch.  2,  36. 

%.  6.  Dall'  a  al  ronnb.  Vale  lo  stesso  che 
Dall'  a  alla  zeta.  (  y.  nei  «.  anucedenu)  «  Per 
mostrar  certi  che  dall'  a  al  ronne  Hanno 
studiato  e  sanno  di  moltissimo ,  £  che  son 
di  virtù  salde  colonne.  fa^vuA.  Rìm.  i ,  279.  Per- 
dio sapiate  la  cosa  tutta,  incominciando  dal- 
l' a  sino  al  ronne,  vi  dirò ,  ec.  Fonìg.  Rìocbia. 

liftlt.  proen.  p.  xiir. 

^S.  7.  EssB&E  all' A,  vale^vere  appena  in- 
cominciato a  fare  una  cosa;  ed  Essere  al 
ROMNB ,  vale  Averla  terminata.  -  Voi  non 
avete  udito  nulla;...  e  sono  ancora,  si  può 
dire,  all'  a  ;  pensa  quel  che  voi  diresti  (  diiute  ), 
chi  vi  raccontasse  li  altri  (voaboU)  dell'al- 
tre materie,  che  sono  infiniti:  Vareh.  EroI.  i, 
143.  Ma,. . .  posciaché  io  credeva  che  voi  fo- 
ste al  ronne,  non  che  alla  zela ,  e  voi  dite 
che  non  sete  {mui)  appena  ali' a,  seguitate  il 
restante,  se  vi  piace,  id.  a»,  i,  144. 

$.  8.  Essere  all'  a,  b,  c.  Locuzione  fami- 
gliare usata  per  esprimere  lo  Avere  uno 
principiato  appena  a  far  che  che  sia,  (Paul. 

Blud.  dir.  tos.  cap.  171 ,  p.  278.) 

%.  0.  Fare  dall' a  alla  z.  Fare  il  tutto , 
Far  tutto,  Fare  puntualmente  quanto  bi- 
sogna. Lat.  A  capite  ad  calcem  ^  A  carc^ 
ribue  ad  calcem.  -  Chi  sa?,  forse  costei  se 
ne  sta  cheta,  Perch'  ella  vede  esser  legata 
corta  ;  Che  s' ella  avesse  un  di  gente  e  mo- 
neta. Tu  la  vedresti  uscir  di  gatta  morta: 


Ma  qui  Baldon  farà  dall' a  alla  zela.  nLim. 

%.  10.  Non  sapere  l'a,  b,  c.  Vale  lo  stesso 
che  Non  sapere  un'acca;  che  anche  si  dice 
Non  'saper  l'Ave  Maria  ^  Non  saper  dir 
pappa.  (Moooc.  Fior  )  =  (Anche  i  Frane,  dicono 
N'en  étre  qu'à  Ta,  b,c  d'une science,  d'un 
art,  nel  signif.  di  Non  ne  avere  che  le  prime 
nozioni.  ) 

A.  Preposizione  avvicinativa.  {r.  anche 

ne/rAppenil.  alle  Gnunm.  ibi.,  edU.  a.",  il  cap.  Della  Pie- 
posixiooe  A,  p.  243  e  wg-) 

§.  i.  La  preposizione^  in  mille  occasioni 
s'abbraccia  con  l'articolo  determinativo  pre- 
cedente al  sustantivo  che  da  essa  dipende; 
onde  risultano  le  forme  composte  Al,  Alln, 
Allo,  Alti,  o  vero,  per  eufonia,  ^or(i,-^t, 
0  A',  ed  Alle 9  equivalenti  ad  A  il ^  A  la, 
AlOyAli,AifAle.  Cosi  abbracciata 
ch'ella  sia,  acquista  il  nome  di  Preposizio- 
ne articolata ,  ma  conserva  pur  sempre  il 
valor  suo  primitivo  ;  se  non  che ,  in  virtù 
dell*  articolo  con  essa  direm  quasi  immede- 
simato, ella  coopera  a  meglio  jd^terminar 
^  oggetto  a  cui  mira.  «  Al  medico.  Alla  pas- 
sione del  nostro  Signore.  Allo  scampo,  Alli 
vostri  modi.  Agli  amanti.  A'  nostri  luoghi. 
Alle  lor  case.  All'antica.  Boce. 

%,  2.  Li  antichi,  e  qualche  rara  volta  an- 
che oggigiorno  i  prosatori,  ma  più  spesso  i 
poeti ,  in  vece  di  scrivere  la  preposizione  A 
articolata  nella  forma  indicata  nel  precedente 
paragrafo,  la  scrivono,  come  dovette  essere 
l'uso  primitivo,  separata  dall'articolo,  po- 
nendo A  la^  A  lo, ec.  ec. «Rade  volte  adi- 
vien  eh*  a  l'alte  imprese,  ec.  Pcu.  n^Ua  con»- 
Spirto  genti).  S' a  i  scgui  del  mio  Sol  r  aere 
conosco.  la.  neison.  Ite,  caldi  «oipiii.  E  pouer  fine 
a  1*  infiniti  guai.  id.  ne/  m».  o  umpo.  Onde  tu 
discendesti  a  dimostrare  A  li  mortai  l' an- 
gelica  bellezza.  Booc.  Amor  vii.  cap.  4^.  (  Altri 

esempj  senza  numero  si  hanno  da'  mano- 
scritti e  stampati  antichi.;  ma  nell'  edizioni 
moderne  anche  i  preallegali  sono  ridutti  alla, 
lessigrafia  oggidì  più  commuuemente  segui- 
ta, con  discapito  alcune  volte  dell'  eufonia.) 
%.  3.  La  preposizione  A^  per  una  certa 
speditezza  e  leggiadria ,  in  molte  locuzioni 
si  governa  con  tacita  intelligenza  dell'  arti- 
colo determinativo  non  espresso;  ed  é  ma- 
niera a  imitazione  de  Latini  i  quali  faceano 
senza  di  tale  articolo.  ->  Domandò  quanto 
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e^li  allora  dimorasse  presso  a  Parigi:  a  che 
gli  fu  risposto  che  forse  a  sei  millia.  Boec. 
g.  I,  B.  7,  T.  I,  p.  ao3.  (Cioè,  a  ily  o  al  che  gli 
fu  risposto.)  Come  che  egli  gli  vedesse  il 

VajO   [eieè,  Il  l«nttta  fiitta  di  «ijo)  tUttO  afTuiIli- 

eato  in  capo ,  ed  un  pennajoolo  a  cintola  »  ee, 
M.  ;.  8,  n.  5,  T.  7,  p.  ga.  (  Gioè,  ed  un  pennor 
juùlo  a  la  o  alla  cintola  ;  e  vi  si  sottin- 
tende appeso,  attaccato  9  o  simile.)  Ser  Ciap- 
pelletto... a  chiesa  non  usava  giammai,  u. 
g.  I,  n.  I,  ▼.  1,  p.  i3o.(Gioè, non  usavagiam- 
mai  (Mandare  a  la  o  alla  chiesa.)  Disse  : 
Per  altre  vie,  per  altri  porti  Verrai  a  piag- 
gia, non  qui  per  passare.  Diut.  inf.  3,  92.  (Cioè, 
Ferrai  a  la  o  alla  piaggia.  )  =  V.  altri  es. 
nelle  Fòc.  e  Man. <,  voi.  I,  sotto  ad  A,  pre- 
posizione,  $.  V,  p.  V,  col.  f . 

J.  I.  Benespesso  ancora  la  delta  preposis. 
j4,  quantunque y  regolatamente  parlando, 
doTrebb*  essere  accompagnata  dall*  articolo 
determinativo,  o  incorporata  con  esso,  non- 
dimeno in  certe  locuzioni  ellittiche  ne  fa 
senza  e  si  regge  da  sé;  ma,  volendo  riCro- 
Tare  il  pieno  costrutto  della  frase,  è  neces- 
sario di  supplire  eziandio  al  mancamento  di 
tale  articolo.  -  Spessissime  volte  io  ho  man- 
giato e  bevuto  non  a  necessità  ,  ma  a  vo- 
lontà sensuale.  S>n  B«ra.  Tmt.  com*.  60.  (  Qui  le 
parole  taciute  sono  a  fine  di  satisfare;  ma, 
volendo  noi  pienamente  esprimere  questo 
eoncetto,  dohbiam  dire  ho  mangiato . . .  non 
a  fine  di  satisfare  alla  necessità,  ec.) 

$.  5.  Talvolta  si  tace  la  preposiz.^  dinanzi 
a  certe  voci,  sia  per  miglior  suono ,  schi^ 
vando  in  tal  guisa  il  concorso  delle  vocali,  - 
0  sia  piuttosto  in  grazia  di  maggiore  spedi- 
tezza, -  o  meramente,  nel  verso,  per  non 
nscirdelmetro  pigliato  o  turbar  la  sede  degli 
accenti.  «  O  anime  affannate,  Venite  a  noi 
parìar,  s'altri  no*l  niega.  Dant  inf.  5, 81.  (Cioè, 
Fenile  a  parlare  a  noi;  0  pure ,  Fenile  a 
noi  k  parlare.  )  Ordinò  che  colui  de'  suoi 
figliuoli,  appo  il  quale . . .  fosse  questo  an- 
aello  trovato, . . .  s'intendesse  essere  il  suo 
erede.  Boec  g.  I,  B.  3,  ▼.  I,  p.  t65.  (Cioè,  appo 
A  ti  quale.  )  Lusingamenti  eh'  hanno  Forse 
alla  gente  saggia  dispiacere,  ihiber.  Docum.  33,5. 
(Cioè,  A  dispiacere.) 

$.  (1.  Questa  preposiz.  A  non  di  raro  é 
taciuta  ancor  essa ,  come  s' è  veduto  nel- 
1* antecedente  paragrafo;  ma  sopratutto  è 
pur  da  notarei  eh'  ella  per  appunto  ivi  si 
«uole  più  spesso  tacere ,  dove  crederemmo 


che  avesse  maggior  bisogno  di  replicarsi , 
dovendo  servire  ad  accennare  reiteramen- 
to, e  quindi  accrescimento  f  superlazio^ 
ne.  (r.  appresso  a  %.  ai.)  •  Montato  sopra  una 
barca ,  passò  a  Brandizio ,  e  di  quindi  ma- 
rina marina  si  condusse  infino  a  Trani.  Boee. 
g.  %,  B.  4,  T.  2,  p.  77.  (Cioè,  lungo  a  la  mari- 
na, lungo  a  la  marina;  e  Afar£»a,  come  è 
noto,  si  piglia  per  Miva  o  Costa  di  mare. 
Onde  il  Boec.  volle  dire  sempre  eosteggianr 
do.)  In  quella  guisa  che  marino  augello . . . 
Terra  terra  se  n'  va  tra  rive  e  scogli  Umil- 
mente volando.  CarEiMid.  1.4,  V.  389. (Cioè,  17^- 

eino  a  terra ,  vicino  a  terra.  )  Vaghi  pensier, 
che  cosi  passo  passo  Scorto  m' avete  a  ragio- 
nar tant'  alto.  Pctr.  meiU  emù.  hum  bk,  eh*  i'  non  «^ 

st.  3.  (Cioè,  a  passo  a  passo,  che  qui  vale 
figuratamente  a  poco  a  poco.  ) 

%.  7.  Talvolta,  e  non  senza  leggiadria, 
si  tace  la  voce  a  cui  s'appoggia  questa  parti«- 
cella  J.  -  Ordina  ,  madonna ,  eh*  egli  mi  sia 
portato  tutte  quelle  cose  che  mi  fanùohiso- 
gno  intorno  a  di  ciò.  Fkcm.  Op.  r.  3,  p.  57. 
(Qoè,  che  mi  fanno  bisogno  intomo  a 

L   ADEMPIMENTO  di  CÌÒ.  ) 

$.  8.  Questa  preposizione  A ,  tanto  sem- 
plice ,  quanto  articolata ,  dipende  sempre , 
al  pari  d'ogni  altra ,  da  tal  voce  espressa  o 
sottintesa ,  la  quale  abbia  la  facultè  di  tòrla 
a*  suoi  servigi.  Quindi  avviene  che  ^  allora* 
quando  la  voce  ond'ella  dipende  è  taciuta, 
la  vediamo  simulare  diverai  valori,  secon- 
do le  occasioni  e  le  maniere  eh'  ella  viene 
adoperata,  ma  che  tutti,  scoperta  che  sia  la 
detta  voce  ond'ella  dipende  (la  quale  si  giace 
pure  assai  volte  nascosa  insieme  con  altre 
voci  necessarie  a  esprimere  un  sentimento), 
si  riducono  alla  proprietà  notata  nel  nostro 
tema  di  accennare  avvicinamento  k  che  che 
sia,  e  più  largamente ,*d^rez^oiie,  tendenza^ 
scopo,  mira,  fine,  termine,  destinazione, 
attribuzione,  aggiudicazione,  apposizione^ 
appartenenza,  successione ,  corrisponden" 
za,  conformità  ,  simiglianza ,  ee.  ec. ,  dì 
che  che  sia  a  che  che  si  voglia.  Tutta  per- 
tanto la  diflScultà  di  determinare  la  forza 
precisa  di  questa  preposiz.  J  qualunque  volta 
le  manchi  in  apparenza  il  termine  antece- 
dente, consiste  nel  saperlo  indurre  dalla 
intenzione  del  contesto;  induzione  a  cui  suol 
guidar  facilmente  il  termine  succedente  ad 
essa  preposizione ,  o  diremo  completivo  della 
clausola.  •  Noi  siahio  piccola  quantità  a  cosi 
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gran  moltitudine.  Booe.  fsoc.  i.  i»  p.  32.'(Cioé: 
mfoi  ^atno  piccola  quantiià  pabagonata  a 
si  gran  moltitudine;  o  vero ,  Jfoi  siamo 
piccola  qtMntità  a  bispbtto  di  si  gran  mol- 
titudine,  come  quivi  pur  dice  lo  stesso 
Boccaccio  a  car.  54.  )  Ma  tu . . .  non  pensi 
quanta  sia  la  viltà  e  il  biasimo  degli  uomini 
a  tenere  il  tuo  animo  occupatola  disporti 
ad  amare  cosi  fatta  femiua  come  tu  ami. 
id.  ib.  1.  3,  p.  96.  (Cioè  9 . . .  degli  uomini  in- 
tenti ,  0  simile,  a  tenere  il  tuo  animo  occu- 
pato, ec.)  Ora  poiché  ella  con  benigno  viso 
mi  porge  i  domandati  doni,  follia  sarebbe  a 
rifiutarli,  u.  ii>.  i.  a,  p.  i58.  (Cioè,  follia  S€^ 
rebbe  l*  accingersi  0  il  mbttebsi  ,  0  simili , 
a  rifiutarli,  )  Etti  dato ...  il  corpo  per  leg- 
gerezza e  per  ajuto  ad  ajntarti  acquistare  il 
regno  di  vita  etema.  Fn  Gmà.  Pnd.  p.  10, 
col.  a.  (  Cioè ,  e  per  ajuto  a  fine  di  aiutar- 
ti ,  ec.  ;  0  vero  e  per  ajuto  atto  ,  o  desti- 
MATO,  o  simile,  ad  ajutarti,  ec.  )  =  (  v.  uUh 

moiiissimi  esempj,  g  tutti  dichiaratì,  nelU  Voc.  e  Mia. 
voi.  I,  dalla  pag,  5,  col.  i,  alla  pag.  &J.  ) 

%.  0.  La  preposizione  A!  si  usa  particolar- 
mente davanti  al  reggimento  o  compimento 
indiretto  de*  verbi  attivi  Dare ,  Prestare , 
Insegnare ,  e  cento  simili,  per  denotare  II 
termine  o  il  fine  a  cui  tende  Fazione  espressa 
da  tali  verbi.  ->  Egli  e  molti  altri  amici  e  ser- 
vidori del  re  Manfredi  furono  per  prigioni 
dati  AL  re  Carlo.  Booc  nov.  i6.  (  Qui  il  termine 
o  fine  A  cui  tende  Y  azione  espressa  dal  verbo 
Dare  è  Findiretto  compimento  della  clausola 
AL  re  Carlo.)  E  ripregando  te,  pallida  Mor- 
te, Che  mi  sottragghi  a  si  penose  notti.  Petr. 
(Lo  A  «i  penose  notti  è  qui  il  termine ,  il 
fine  A  cui  tende  1*  azione  espressa  dal  verbo 
Sottrarre.  Nondimeno  si  dice  pure  ottima- 
mente Sottrarre  da;  se  non  che ,  cosi  di- 
cendo, si  ha  riguardo  ad  esprimere  Y  idea 
di  separazione,  di  allontanamento  da  una 
coM,  che  seco  porta  il  detto  verbo;  p.  es.:  Tutr 
to  quello  che  U  pensiero  racconta  spesso  e  ri- 
nuova, mai  dalla  memoria  non  si  sottragge. 

Tardi.  Senec.  Benif.  L  3,  e  2.) 

S-  iO.  ^ ,  in  virtù  di  doppia  ellissi,  tanto 
accenna ,  quanto  significa  il  pieno  costrutto 
Pronto,  Disposto,  e  simili,  a  essere  la  tale 
o  la  tcU  cosa.  -  Per  quanto  io  posso,  a  guida 
mi  t'accosto.  Danu  Purg.  7, 4>.  ( Cioé,  mi  ti  a>c- 
eosto ,  che  é  a  dire  m^  accompagno  a  te , 
DISPOSTO  0  PBONTO  a  ^sERTi  guida.  ) 

$.  il.  La  particella  ^  tale  benespessoad 


'4usceniiare  attualità  d'aziofié;  e  dove  sia 
seguita  da  un  infinitivo,  ella  dipende  da  un 
participio  o  aggettivo  sottinteso ,  qual  sa- 
rebbe Occupato,  Attento,  Intento,  Datosi, 
Postosi ,  MiduttQ  ,  Costretto ,  Sforzato  ,  e 
simili,  cosi  nel  proprio,  come  nel  figura- 
to, secondo  ricercano  le  occasioni  e  le  circo- 
stanze. Siccome  poi  Inattualità  d^ azione  si 
suol  pur  significare  co'l  participio  attivo  in 
ante  o  in  ente,  cosi  queir  infinitivo  prece- 
duto dalla  particella  a  può  talvolta  consi- 
derarsi come  equivalente  ad  esso  participio; 
e  non  di  rado  vi  corrisponde  queir  altra 
forma  In  atto  di  fare  che  che  sia.  -  Altre 
(Ornine)  stsuuo  a  giaccrc,  altre  stanno  erte. 
Danc  luf.  34,  i3.  (Cioè,  Altre  ombre  stanno 
SFORZATE  0  CONDANNATE  a  giacete;  0  pure,  stan- 
nò GIACENTI.  )  Io  mi  credo  che  le  suore  sieno 
tutte  a  dormire.  Booc.  g. 3,  n.  i, ▼.  3,  p.  44-  L^ 
novella  fu  la  matina  per  tutto  Salerno , 
che  Ru^ieri  era  stato  preso  ad  imbolare 

(inmbn,  cioè    vAnxt)    Ld    CBSB    dc*  prestatori. 

id.  g.  4»  n*  10,  ▼.  4>  p-  a2a.(Cioè,  era  stato 

preso  IN  MENTRE  CHE  ERA  OCCUPATO  a  inVOlOr 

re;  o  pure,  era  stato  preso  involante.) 
Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra. 
Petr.  Km.  i4o,  tdis.  su^ea.  (  Cioé,  Stiamo,  0  Amo- 
re, ATTENTI  a  veder  la  gloria  fwstra.) 

%.  ì%  A,  dipendente  da  Cosi^  serve  al- 
cuna volta  ad  accennare  attitudine,  scopo, 
fine.  Più  communemente  per  altro  si  usa  la 
particella  Da  in  corrispondenza  di  Cosi;  ed 
allora ,  determinata  per  mezzo  deiravverbio 
Cosi  la  cagione ,  vale  questa  particella  Da 
a  denotar  T  effetto  che  da  essa  cagione  de- 
riva, procede,  emerge,  si  produce.  «  Era 
povera  (Ester),  e  non  si  pur  paróa ;  ed eles- 
sela  in  cosi  grande  stato,  a  fare  vergogna 
alla  prima  reina.  Fn  Gwni.  Pnd.  3i>  p.  139,  «oL  a. 
(Qui  r attitudine ,  lo  scopo ,  il  fine ,  si  é  il 
far  vergogna  alla  prima  reina.  ) 

%.  43.  A  f  corrispondendo  a  Djì  ,  serve 
talvolta  a  indicar  la  differenza  che  passa 
DA  cosa  A  cosa,  o  vero  il  portar  l'atten^ 
zione  DA  una  cosa  ad  un' altra  per  distin- 
guerle. •  Senza  fare  distinzione  alcuna  dalle 
cose  oneste  a  quelle  che  oneste  non  sono. 

Booc.  Decam.  Intxod.  voi.  i,  p.  93. 

%  ik.  A,  dipendente  da  troppo.  -  V.  in 
TROPPO  il  %.  Troppo,  aggett.  e  av verb. ,  col- 
l'apparente  corrispondenza  della  particella  A. 

S.  iS.  Ay  trattandosi  di  moto,  serve  a 
indicare  lo  spazio  che  è  partendo  da  un 
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punto  e  fungendo  ▲  un  altro  4  e  sempre 
dipende  da  una  parola  significante  moto  a 
luogo  y  0  espressa,  o  sottintesa.  -  I  pastori 
dissero  eh*  ivi  forse  a  tre  millia  era  un  ca- 
stello. Bocc  g.  5,  n.  3»  ▼.  5,  pu  87. 

$.  i6,  A  9  vale  ancora  ad  accennar  di- 
itanza  di  un  luogo  ad  un  altro  9  sottin- 
tesevi alcune  parole  indicanti  il  punto  d*onde 
si  &  ragione  che  si  misuri  essa  distanza.  - 
Noa  vorrebbe  né  pure  a  mille  millia  vedere 
quel  ribaldacelo.  Scgnrr.  Man.  Dietnb.  8,  a.  Al- 
lora . . .  lo  Re . . .  fece  bandire . . .  che  nessuno 
monaco  né  romito  vi  si  lasciasse  trovare 
appresso  delle  sue  terre  a  tre  giornate.  Sun. 
SnL  10.  Essendo  presso  al  luogo  dov'  erano 
le  donne  9  a  due  balestrate , .  .^.  cominciò  a 
domandare,  oc,  Sacckct.  »▼.  219,  r.  3,  pa^.  3o8. 
Quando  fu  pieno  (ainpo)  quanto  potéa,  co- 
minciò a  saltare  verso  la  finestra  d*  ond*  era 
entrato ,  e  non  vi  giugoéa  a  due  braccia , 
però  ch'egli  avéa  pieno  il  ventre.  R  my.  a58, 
T.  3,  p.  364.  E  di  quella  badia  tolle  un  scu- 
dieroy  Che  con  lui  viene  a  molte  leghe  e 

miglia.  An».  Far.  ^,  68. 

$.17.  u# ,  parlandosi  di  tempo ,  serve 
benespesso  a  indicare  lo  9pazio  di  tempo 
corso  o  da  correre  da  un  punto  ad  un  ah- 
troy  0  fino  AD  un  altro  ;  che  è  come  un 
muoversi  il  tempo  da  un  punto  e  avviarsi  e 
giungere  ad  un  altro  punto;  e  però  que- 
sta particella  J  in  tale  occasione  dipende 
da  una  parola  significante  moto  a  luogo, 
espressa  o  sottintesa.  -  Restagnone,  avuta 
questa  risposta ...  ivi  a  pochi  giorni  si  tro- 
vò con  la  Ninetta.  Booc  g,  4,  d.  3',  y.  4>^97• 
Avendomi  (  no  tak  )  recati  danari  (  aeMri  )  che 
egli  mi  dovéa  dare,. . .  ed  io  messoli  in  una 
cassa  senza  annoverare,  ivi  bene  ad  uà  mese 
trovai  eh*  egli  erano  quattro  piccioli  (mhi  dì 
mmm)  più  che  esser  non  doveano.  id.  g.  1, 
n.  1,  T.  i^p.  i35.  E  come  'n  si  poc*  ora  Da  sera 
a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto.  Dtm.  inf.  34,  io5. 
Dalla  matina  a  terza  Di  voi  pensate,  e  ve- 
derete  come  Tien  caro  altrui  chi  tien  sé  cosi 

vile.  Pur.  neiia  emmm.  Itila  rim. 

$.  18.  A  9  parlandosi  di  tempo j  serve  e- 
«andio  a  determinar  quel  punto  di  tempo 
a  cui  alUi  mira,  0  a  cui  altri  vuol  perve- 
nire. -  Questo  padre  di  famiglia,  il  quale  a 
diverse  ore  conduce  li  operaj,  è  Dio ,  ec. 
£  che  questo  padre  a  diverse  ore  mise  i 
lavoratori  nella  vigna,  significa,  ec  Cmie. 

SómL  fu,  1 ,  e.  5|  p.  i3.  I 


S.  19.  A  9  parlandosi  di  tempo ,  dipende 
talvolta  dalla  locuz.  preposit.  Iif  capo^  cioè 
Giunto  in  capo,  sottintesa  ed  in  corrispon- 
denza dell'  avverbio  di  tempo  Indi  oDi  li, 
o  simile,  sottinteso  parimente.  -  Un  medì- 
eo...  tolse  per  moglie  una  gentildonna, ee. 
MenòUa,  e  fece  a  due  mesi  una  fanciulla. 

NoT.  ani.  n.  4^,  p.  lao,  «du.  mil.  GUu.  itaL  Fu  mia 

intenzione  d'avere  di  lei  un  figliuolo  Y  an- 
no, e  non  più  :  onde  (ma)  la  donna  ha  co- 
minciato a  far  figliuoli  alli  due  mesi.  id.  a>. 
p.  121.  E  poiché  fu  cessato ...  il  tempo  del- 
la.. .  persecuzione,  Antonio ,  tornando  al  suo 
monasterio , . . .  incominciò  a  fare . . .  aspra 
penitenza,  ec.  E  a  certo  tempo,  stando  egli 
allora  in  solitudine  rinchiuso, . . .  Marziano... 
venne  a  Im*.  Tit  SS.  Pad.  pnr.  1,  e.  14,  p.  37,  eoi.  I, 
edia.  Man.  Onde  scgul  a  poco  tempo  che*l 
predetto  frate  non  resse  ali*  Ordine,  e  tor- 
nossi  al  secolo,  id.  t.  4,  p.  214.  Lo  Pistoja  ri- 
spose, a  lui  parere  gran  fatto;  ma, doven- 
dovi a  pochi  di  tornare ,  vedrebbe  chi  di 
loro  fosse  che  dicesse  il  vero.  Sacriiet.  dot.  229, 

T.  3t  p.  340. 

%.  20.  E,  parlandosi  di  ^etnpo,  in  mentre 
che  la  preposizione  A  serve  ad  accennare 
il  giungere  il  tempo  ad  un  termine,  quante 
volte  ella  é  replicata  dinanzi  a  parole  de- 
terminanti esso  termine,  altretante  accenna 
il  giungere  di  esso  tempo  a  tali  termini 
determinati.  ->  E,  per  potere  più  aver  la  di- 
mestichezza di  monna  Belcolore ,  a  otta  a 

otta  (a  on  a  ora  )  la  prCSeUtava  {dee,  la  legilaTa)  ; 

e  quando  le  mandava  un  mazzuol  d'agli 
freschi, . . .  e  quando  un  canestruccio  di  ba- 
celli,  ec.  Bocc  g.  8,  B.  2,  T.  7,  p.  33.  ( Qui  la  voce 
toscana  otta,  che  vale  a  dire  oro,  è  presa 
figuratami  per  segno  generico  di  tempo.  ) 
$.31.  Ed  altresì,  parlandosi  di  operar- 
zionij  questa  particella  A,  replicata  dinanzi 
a  un  sust  specificante  Fog^tto  dell' opera- 
zione di  che  si  tratta,  serve  0  ad  accennare 
il  successivo  reiteramento,  come  nelle  frasi 
Stracciare  i  capelli  a  ciocca  a  ciocca.  Tur 
gliar  che  che  eia  a  pezzi  a  pezzi,  Cercare 
a  foglio  a  foglio,  e  cento  simili,  o  vero  il 
progressivo  muoversi  o  passare  o  avanzarsi 
da  un  oggetto  a  T altro,  od  anche  il  succe- 
dersi r  iin  oggetto  a  \  altro  progressivamen- 
te. -  E  intanto  por  la  costa  da  traverso  Ve- 
nivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco.  Cantando 
Miserere  a  verso  a  versa  Dam.  Pug.  s,  a4. 
Come  le   pecorcHr  escon   dal  chiuso  Ad 
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una  y  a  due,  a  ire,  e  I* altre  stanno  Ti- 
midette  atterrando  rocchio  e  il  muso.  u. 
Purg.  3,  80.  Essendo  creati  dieci  uomini  a  di- 
videre ad  uomo  ad  uomo  terreni  guadagna- 
ti y  ec,  Borgfa.  Vinc.  Col.  Ut.  4ii*  Bisoguava .  .  . 
in  più  d'uno  autore  andarìe,  come  a  uscio 
a  uscio,  limosinando,  ed  in  ciascun  poi  di 
loro  a  carta  a  carta,  id.  Op.  2,  aio.  Per  tutto 
Termo  quest*  uva  fu  a  cella  a  cella  portata. 

Vit.  ss.  Pid.  t.  I,  e.  59,  p.  l58,  cx)l.  1,  «dk.  Man. 

Lasso  1,  che  mal  accorto  fui  da  prima  Nel 
giorno  eh'  a  ferir  mi  venne  Amore  ;  Gh*  a 
passo  a  passo  é  poi  fatto  signore  Della  mia 
vita,  e  posto  in  su  la  ciroa.Petr.  «».  4»,  edk.  sotcs. 
£  la  povera  gente  sbigottita  Ti  scopre  le 
sue  piaghe  a  mille  a  mille,  id.  ntiia  ean*.  Spirto 
genia,  st.  5.  Come  si  mettono  le  mcrcatanzie 
nelle  navi  a  suolo  a  suolo.  Bocc.  Dc«»n.  inuod., 

T.  I,  p,  83. 

%,  U.  E  r^,  parimente  replicata,  importa 
qualche  volta  aecreseimento  o  miperlazia- 
ne  nella  cosa  eh*  ella  è  destinata  ad  accen- 
nare; e  in  fatti  il  replicare  implfca  l'idèa 
dell'  accrescere,  come  eh'  e'  sia.  -  Pampinea, 
che  sé  a  lato  a  lato  Filóstrato  vedéa , . . . 
quel  che  dovesse  dire  cominciò  a  pensare. 
BooR.  g.  a,  n.  3,  ▼.  a,  p.  4o.  (Cioè,  che  sivtdéa 
viciniMima  a  Filóstrato.)  Cosi  ne  pose  al 
fondo  Ger'ione  A  piede  a  pie  della  stagliata 
rocca.  Dani.  inf.  17,  i34.  L'clmo  che,  celebrato 
in  maggior  canto.  Portò  il  trojano  Hlttór 
mill'anni  pria,  Gli  porta  il  re  Marsilio  a 

canto  a  canto.  Ario*.  Pur.  38,  78. 

$.  23.  Non  di  rado  questa  preposizione 
è  piuttosto  VJd  de'  Latini ,  che  l' italiana  J; 
ma  non  lascia  per  questo  di  servir  tuttavia  a 
denotare  tendenza ,  fine ,  oggetto ,  scopo , 
assegnazione ,  riferimento ,  ec.  ec. ,  secon- 
dochè  porta  l' intenzione  della  sentenza.  -  E 
quale  avrà  cuore  nobile  e  intelligenza  sottile, 
sì  li  potrà  raccontare  (u  avTemmrati  da  «ho  fetu) 
a  prode  ed  a  piacere  di  coloro  che  non  sanno 
e  desiderano  di  sapere.  Not.  ant.  proem.  p.  aa, 
edtc  ma.  Chn.  iui.  A  revcrcnza  di  Colui  a  cui 
tutte  le  cose  vivono,  e  consolazione  di  noi, 
per  questa  seguente  giornata  Filomena . . . 
reina  guiderà  il  nostro  regno.  Bocc.  g.  i,  n.  io,  t.  t, 
p.a3a.  Pregarlo  che  punisca  il  sangue  de' suoi 
servi  non  a  dannazione,  ma  a  punizione  e 
benigna  correzione.  Sant*Ago»t.  Sema.  40. 

$.  24.  Presso  li  antichissimi  la  partic.  J 
è  pur  talvolta  usata  co  '  1  proprio  valore  che 
i  ÌMìnì  assegnavano  alla  loro  Ao  Àho  Abs; 


ma  quell'uso,  come  pericoloso  d'indurre  e- 
quivoci,  e  recante  sempre  oscurità ,  fu  già 
da  più  secoli  dismesso.  -  E  se  i'  anima  avesse 
mille  millia  peccati,  tutti  li  purga  (aiiaituinio) 
a  pena  e  a  colpa,  tanta  virtù  ha.  Fn  Giofd. 
Pnd.  p.  i53,  col.  a.  (Cioè,  li  purga  da  pena 
e  da  colpa.)  Io  non  posso  o  non  voglio  a 
femina  astenere.  Fn  Giaitt.liett.  xiii.  (Cioè, da 
(emina  astenermi.  ) 

%.  25.  In  certe  occasioni  il  valore  della 
preposizione  A  corrisponde  perfettamente  a 
quello  della  preposiz.  Con  ;  ed  allora  pro- 
priamente ella  non  è  la  ^italiana,  ma  1*^6 
degli  antichi  Provenzali,  che  alla  nostra  Con 
effettivamente  equivale.  L'usare  pertanto 
la  A  per  Con  è  un  provenzalismo.  -  Bat- 
teansi  (le  Ombi»)  a  palme,  e  gridavan  si  allo, 
Ch'  io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto.  Dmt. 
inf.  9,  So.  Furono  ricevuti  tutti  a  grandissi- 
mo onore,  vai.  6.  4,  33,  3.  =  (  r.  anche  nelte  Vor. 
e  Man.  rOtaciTauone  al  %.  LXXXIII,  p.  47«  coi.  a« 
tm  JSne.  ) 

%.  26.  La  particella  A  9  posta  dopo  a 
certi  avverbj  0  a  certe  altre  parole,  forma 
parecchie  Locuzioni  prepositive:  tali  sono, 
p.  e.,  Quanto  a,  In  riguardo  a.  Di  rim^ 
petto  a  y  Relativamente  a ,  Conforme  a  , 
Coerentemente  a. 

%.  27.  Ancor  ci  serviamo  della  particella  A 
per  formar  parecchie  Z^cuz^oni  avverbiali. 
Per  es. ,  A  dovere^  A  stento^  A  poco  a  po^ 
co,  Alla  libera,  Alla  francese,  Al  bufo.  Al 
colmo ,  ec.  ec.  Le  si  fatte  locuzioni  sono  da 
noi  registrate  sotto  la  voce  dominante  nella 
lor  formazione^ 

%.  28.  Per  tutte  le  altre  locuzioni ,  come 
A  causa  che,  A  eolla,  A  tempra,  A  olio,  A 
inganno,  A  non  contare,  cioè  numerare, 
che  che  sia ,  A  più  non  posso ,  A  basta  le- 
na,  A  tradimento.  Dimane  a  otto.  Oggi 
a  otto ,  A  noi.  Fare  o  Lavorare  un  orto, 
una  vigna ,  un  campo ,  o  un  terreno,  a  sua 
mano  0  a  sue  mani,  ce.  ec,  si  veggano  i 
diversi  aKicoli  delle  parole  che  servono 
principalmente  a  formarle. 

A.  Particella  prepositiva. 

%.  i.  Questa  particella,  usurpata  che  sia 
dal  greco,  ed  appiccata  a  voci  che  dal  greco 
provengano,  ordinariamente  induce  prfvo- 
zione.  Peres.,  Apatìa,  voce  composta  di  A 
eP.ATiA  derivata  (^tk  Pathos  (Paniom),  signi- 
fica Lo  essere  privo  dijMSSioni; — Atomo, 
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composto  di  A  e  Tomo  dal  greco  a^tnd 
(  lo  taglio)  y  significa  Particella  (f  t  materia  non 
tagliabile,  non  divieibile  in  parti,  senza 
parti. 

Se  la  voce  tolta  dal  greco  incomincia  da 
Tocale»  si  suole  aggiungere  a  questa  prepo* 
sitiva  ^  la  lettera  n»  -  in  tal  caso  sempH- 
ceineirte  eufonica  - ,  acciocché  le  due  vocali 
iosienie  concorrenti  non  si  elidano  in  pro- 
nunziandole. Per  es.y  ANAacniA»  composto 
della  privali  va  A,  aggiùntovi  il  segno  eufo- 
nico N  y  e  di  Archi  A  dal  greco  Jrché  (Prinàptio), 
vale  Stato  di  un  popolo  ptn'vo  di  reggimene 
io,  senza  governo. 

^  3.  La  particella  J,  usurpata  ohe  sia 
dal  latino  J  o  Ab  o  Abs,  ed  appiccata  a 
voci  che  dal  latino  derivino,  per  lo  più  ac- 
cenna separazione,  allontanamento;  e  per- 
ciò è  ciiiamata  particella  ablativa ,  quasi 
atta  a  portar  via,  o  allontanativa ,  o  ri- 
moviiiva.  Per  es.»  AHoviBUJt»  significante 
Che  si  può  rimovere  o  separare  o  allontor 
mare  da  che  che  sia^  voce  composta  di  A  e 
MoviBiLE  f  provegnente  dal  latino  Moveo , 
es;  -  Amusionb,  in  significato  di /ardito,  voce 
composta  di  A  e  Missiom  ,  dal  latino  Mit^ 
to  j  is. 

Più  volte  la  prepositiva  A  nella  com- 
posizione d*  alcune  voci,  e  coìiservante  il 
potere  ablativo  o  allontanativo  o  rimovitivo, 
riceve  immediatamente  dopo  di  sé  la  lettera 
s ,  onde  ne  viene  la  sillaba  As ,  evidente  con- 
traxioDe  della  latina  Abs.  Per  es. ,  AsTBacEEE, 
vocabolo  composto  di  A,  congiùntavi  la  s, 
e  di  Tergbeb  (laU  Abstergere);  *  Aste^^ersi, 
composto  di  A»  congiùntavi  la  s,  e  Temersi 
(laU  Abstinere  se)\  -  Astratto^  composto 
di  A,  congiùntavi  la  s»  e  Tratto  (lat.  ^6<- 
tracius)j  "  Asportare y  composto  di  A,  con- 
giùntavi la  t  y  e  Portare  (  lat.  Asportare  9 
da  Abs  e  Portare,  suppressa  per  eufonia  la 
lettera  6). 

Se  la  voce  originata  dal  latino  incomincia 
da  vocale  9  si  suole  aggiungere  a  questa  pre- 
positiva A  la  lettera  6,  onde  si  forma  la  sil- 
laba Ab,  corrispondente  ali* ^6  de' Latini. 
Per  es. ,  Abuso,  da  A  congiùntavi  la  lettera 
B ,  ed  Uso;  -  Aborto,  da  A  congiùntavi  la 
lettera  b  ,  ed  Orto  dal  lat.  Ortus,  che  a  noi 
vale  Jffato. 

^  5.  La  prepositiva  ^  italiana  (non  gre- 
ca ,  non  latina  )  communiea  a  molte  di  quelle 
voci  a  cui  si  congiunge,  la  propriptà  che  le 


I 


compete  come  preposizione ,  d*  accennare 
avvicinamento,  direzione,  tendenza,  attri- 
buzione, apposizione,  ec.  ;  e  il  fa  con  questa 
regola,  che,  posta  innanzi  a  consonante, 
la  raddoppia ,  come  in  Addomesticare,  ver- 
bo composto  di  A  e  Domesticare;  -  Accanto, 
composto  di  A  e  Canto  in  senso  di  Xolo , 
Banda,  ec.  ;  -Accrescere,  composto  di  A  e 
Crescere. 

Posta  innanzi  a  vocale ,  suol  ricevere  la 
lettera  eufonica  d,  come  in  Adoperare,  com- 
posto di  A  congiùntavi  la  d  ,  e  Operare  ;  - 
Adescare,  composto  di  A  congiùntavi  la  d, 
ed  Esca  ;  -  Adusto  ,  composto  di  A  con- 
giùntavi la  D,  ed  Usto,  dal  lat.  Ustus  (Ab- 
bruciato). 

Nondimeno  piace  ad  alcuni ,  e  particolar- 
mente a'  Toscani ,  di  far  pur  senza  dell'eufo' 
nica  D  in  parecchie  delle  voci  cosi  composte, 
dicendo  e  scrivendo  Aopebarb,  Aesgare,  A- 

OMBRARE  ,   AoriESTARB  ,   C    SÌmÌlÌ  ,  iu  VCCO  di 

Adoperare,  Adescare,  Adombrare,  Adone* 
stare,  ec. 

Da  questa  regola  eccettuiamo  que*  pochi 
vocaboli  la  cui  consonante  iniziale  sìa  una  S 
seg(tkita  da  altra  consonante,  come,  p.  e. ,  da 
Stringere  faciamo  Astringere  e  VionAsstrinr 
gere ,  da  Spirare  faciamo  Aspirare  e  non 
Asspirare.  Il  che ,  piuttosto  che  per  buona 
ragione,  si  fa  per  deferenza  alla  pronuncia, 
la  quale  in  dette  voci  e  nelle  simiglianti  non 
lascia  sentire  il  raddoppiamento  della  s. 

%.  4.  La  detta  prepositiva,  accozzata  con 
certe  voci,  fa  loro  acquistare  il  valore  di 
Rendere  o  Far  diventare  avente  quella  tal 
cosa  o  qualità  che  da  esse  voci  è  signifi- 
cata. Per  es.,  Afpamarb,  da  ^  e  fame,  im- 
porta Rendere  o  Far  diventare  famelico;  - 
Assetare,  da  ^  e  sete,  importa  Rendere 
0  Far  diventare  sitibondo;  -  Abbreviare, 
importa  Fare  o  Rendere  o  Far  diventar 
breve  ;  -  Abbellarb  0  Abbellire  ,  importa- 
no Fare  0  Rendere  o  Far  diventar  bello. 

%.  tf .  La  prepositiva  A  serve  non  di  raro 
ad  accrescere  tanto  o  quanto  la  forza  de* 
vocaboli  con  cui  si  accoppia  ;  come  in  At-* 
TOssicARE ,  intensivo  di  7ì)ssicare;  -  Assoz- 
ZARE,  intensivo  di  Sozzare;  -  Appontbllarb, 
intensivo  di  Pontellare ,  ec.  ;  che  è  quasi  ^^ 
giungere  tossico  a  tossico ,  -  sozzura  a 
sozzura,  -  pontello  a  pontello. 

%.  6.  Alcune  volte  questa  prepositiva  ha 
virtù  di  modificare  la  parola  in  cui  s*  inno-» 
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sU;  come  da  Battehb  faciamo  AfiBATTBas, 
che  è  quasi  un  Gettar  giù  o  un  Mandare 
a  terra  battendo y  co'l  battere;  da  Babbi- 
CARE ,  che  significa  Produrre  barbe ,  o  sia 
radici,  faciamo  Abbabbicabe,  che  è  AtttBù- 
carsi  le  piante  in  terra  con  le  lor  barbe  o 
rodici;  -  da  Bagìfio  faciamo  Abbacinarb,  che 
è  Accecare  con  un  bacino  rovente. 

%,  7.  Questa  medesima  prepositiva^  Tap- 
plichiamo  anche  a  più  voci  non  per  altro 
effetto  >  che  per  renderle  più  piene  e  più 
gravi  e  più  grandeggianti  e  più  sonore.  Per 
es.)  AccoMPAGivARE  iu  vcce  di  Compagnare,  - 
Acconcio  in  vece  di  Concio ,  -*  Arrbcarb  in 
vece  di  Recare ,  -  Appalesare  in  vece  di  Par 
tesare,  -  Abbruciare  in  vece  di  Bruciare, 
e  più  altre  simiglianti.  Di  tale  appiccatura 
facevano  li  antichi  maggior  uso  che  non  si 
fa  da* moderni;  onde,  p.  e. ,  dicevano  e 
scrivevano  Aspettacolo  in  vece  di  Spetta^ 
colo,  -  Arricordarsi  in  vece  di  Ricordar" 

Si^  ec.  =  (F.  nella  Lnàgr.  ilal.,  edis.  a.«,  p.  3,  il 
num.  8.^  ) 

.  A^.  Questa  lettera ,  segnata  in  questo  mo- 
do coir  apostrofo ,  equivale  alla  preposizione 
articolata  Ji  o  Alli,  come  si  vede  scritto 
talvolta ,  e  in  particolare  appo  li  antichi,  o 
divisamente  Ai,  A  li,  come  pur  trovasi 
usato  y  e  sempre  si  pone  innanzi  a  parola 
che  incominci  da  consonante  (  K  m  A  prrposu., 
j/  s.  1.  )  -  Cose  contrarie  a*  primi  costumi  de' 
cittadini.  Booc  g.  i,  introd.,  V.  1,  p.  76.  A' suoni 
ed  a*  canti  ed  a'  balli  da  capo  si  dierono. 

U.  g.  3  9  pToem. ,  ▼.  3 ,  p.  3o. 

AASMA.  Sust.  m.  (Dal  greco  Aazò  ,  che 
significa  Io  anelo.  )  T.  de'  Medici  Alcuni 
autori  usano  questa  voce  in  cambio  dì  Asma. 
Ed  è  formata  per  onomatopéa,  o  sia  è  imi- 
tativa della  cosa  eh'  ella  dee  significare. 

AASMO.  Sust.  m.  (Voc.gr.)  T.  de' Medici. 
Sapore  caldo  più  o  meno  visibile,  cke  esala 
dal  corpo.  Lat.  Aasmus. 

ABACARE.  Verb.  intrans.  (Da  Àbaco  in 
signif.  di  Scienza  de'  numeri  e  arte  di  con-- 
ieggiare.)  Calcolare,  Computare,  Far  con- 
ti. Conteggiare. 

$.  I.  Traslativam.y  ]^r  Meditare,  Fantor 
sticare ,  Ghiribizzarey  Arzigogolare;  tolta 
la  traslazione  dall'  occupar  la  mente  nel  con- 
teggiare. -  Figuratevela  in  questo  modo  an- 
cor voi  ^  e  non  andrete  abacando  per  fiir 


'  dire  a  lui  quel  eh'  e'  non  dice ,  né  dicendo 
voi  le  cosacco  che  dite.  Car.  Apoi.  83.  (Cioè,  e 
non  andrete  fantasticando,  o  ghiribizzando, 
0  arzigogolando.  )  Con  tutto  eh'  e'  v'  abacas- 
se anni  più  di  sette,  e  che  per  caso  s' abbat- 
tesse a  dar  nel  segno,  ec.  Phm.  fior.  par.  3,  ▼.  s, 
p.  284.  (Cioè,  Con  tutto  eh*  e' vi  meditasse 
sopra  più  di  sette  anni.  )  Allora  si  eh*  i'  vi 
posso  dire  eh*  i'  cominciai  a  abacare  altro 

che  da  burla.   Bellm.  Db.  amt. ,  dU.  7  ,  p.  l55,  edìi. 

fior.  Egli  (u  Bordtieiio)  cou  uu  souctto  morale 
ci  viene  innanzi,  registrato  nell'ultima  parte 
delle  sue  Rime,  la  quale  contiene  le  piane 
e  intelligibili,  e  per  le  quali  dichiarare  non 
v'abbisogna  abacar  molto  e  astrologare. 

SalTÌn.  Dis.  ae.  4»  loo. 

S.  S.  Per  similit ,  vale  Cercare  curiosa- 
mente. La  qiìal  similitudine  è  tratta  da  chi 
cerca  per  via  d'abaco  se  i  suoi  conti  tornano 
appunto.  -  Ecco  qua  il  Dormi  :  che  va  egli 

abacando?   Fìki».  Trm.  a.  4»  *•  ?•  (r.  ««cAe  nelU 
Voe.  e  Man.  i7  S-  U  lU  ABACABS.) 

%.  3.  Abacarb  di  zeri.  Figuratamente,  si 
dice  di  Chi  sta  dietro  a  fare  una  cosa  ,  e 
non  trova  la  via  di  terminarla ,  per  non 
aver  tanto  di  giudizio  o  di  scienza  che  a 

ciò   basti.   (Mlnnc.  in  Not.  Malm.  t.  3,p.  374.)  • 

Fu  pallajo,  sensale,  attor  di  lite.  Stette  bar- 
gello, ed  abacò  di  zeri.  Makn.  n,  43.  (F.AiieJb 

il  tema  di  ABACABE  neUe  Yoc  e  Maa.) 

ABACHIÉRA.  Sust.  f.  Donna  che  sa  (To- 
6aco ,  cioè  che  sa  V  aritmetica.  •  V.  Fes. 
ne'  Vocabol.  sotto  alla  voce  cacogràfizzata 
ABBACHIERA. 

ABACHIÉRE.  Sust.  m.  Colui  che  sa  &a^ 
baco,  che  sa  i  conti,  l* aritmetica ,  che  è 
perito  nella  professione  dell'abaco,  Ragio^ 
niere.  -  V.  1'  es.  in  ABACHISTA. 

ABACHISTA.  Sust.  m.  Vale  lo  stesso  che 
Abachiere.  -  Co».  Non  avete  voi  questo  al- 
tro verbale  Ragioniere  ?  Var.  Abbiamlo  ;  e 
si  dice  d'  uno  il  quale  sia  buono  abaehista, 
cioè  sapia  far  bene  di  conto;  perchè  li  aba- 
chieri,  quando  sanno  far  bene  e  presta- 
mente le  ragioni,  si  dicono  far  bene  i  conti. 

Varcb.  Erod.  123,  edk.  Comm.  1744* 

ABACO.  Sust  m.  .^óoctts^dicevano  i  La- 
tini, i  quali  trassero  questa  voce  dal  grecò 
^600;,  che  {Mimiti vamente  significò  lìnvola. 
Di  poi  la  medesima  voce,  si  per  estensione 
e  si  per  traslazione,  si  fece  servire  a  espri- 
mere più  altre  cose,  alcune  delle  quali  s' in- 
tendono pure  da  noi  Italiani  quando  diciamo 
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Àbaco,  Tali  sono  la  TYtvoleita  sopra  la 
quale  si  fanào  i  conti ,  -  Aritmetica,  -  i 
Caratteri  che  si  sogliono  g^perare  nt^cóìn^ 
puii  aritmetici,  -  il  Liitro  de' conti ,  -  e» 
in  term.  d*Archit.,  la  Pvarte  superiore  del 
aipitello  delle  colonne,  sopra  cui  posa  l'ar" 

(Morave,  (  V.  •Mh*  abaco  miht  Lciùgr.  iul.  ) 

$.  I.  Abaco,  per  Scienza  de*  numeri  e 
atte  di  conteggiare,  che  oggi  più  commune- 
mente  si  dice  Aritmetica. 

J.  3.  Abaco  ,  si  dice  pure  /{  saper  l'arit- 
metica. Il  saper  conteggiare,  -  Cosi  tn  e^ 
fetto  (a  costui,  che,  con  tutto  il  suo  gran- 
de aÌMco,  non  seppe  mai  far  conto  che  gli 
tornasse  bene.  Mumc.  in  Noi.  Maim.  ▼.  a,  p.  374, 
fd.  a.  Se  con  tutto  lor  abaco  e*  sanno  tra- 
rare  un  picciolo  errore  ne*  miei  conti ,  ga- 
stilatemi  a  misura  di  crusca.  Rued.  Om.  Prot. 

ined.  4^. 


$.  3.  Abaco,  per  que*  Caratteri  che  si  so- 
gliono adoperare  wt  computi  aritmetici,  le 
Note  0  i  Segni  o  le  Figure  dell'abaco ,  che 
rappresentano  i  numeri  di  cui  ci  serviamo 
fer  fare  i  conti.  «  E  ben  credo  io  che  eia- 
scheduno  sapia,  queste*  figure  che  noi  dicia- 
mo oòoeo,  essere  da  non  gran  tempo  in  qua 
reoate  tra  noi  ;  e  le  credono  molti  uscite 
da*  Mori ,  o  vero  dagli  Arabi ,  che  a  me  è 
tutto  uno;  e  i  Turchi,  che  escono  dagli 
ilrabi  originalmente  ,  da  due  0  tre  in  fuori, 

di  queste  si  servono.  Borgh.  Viue.  Man.  6or.  177, 

«^  fior.  i585.  Con  queste  sorte  adunque  di 

figure  (<|ueUc  vate  da*  ILonmii  neUs  oprraiioni  anime* 

iìhk)  si  veggono  tenuti  i  conti  de*  nostri  veo- 
cbi ,  e  infino  a  pochi  anni  fa  mantenuti  an- 
cora ne*  libri  principali  delle  ragioni ,  che 
^  chiaman  maestri,  findiè  finalmente  la 
coinmodità  dell* abaco,  che  veramente  è 
grandissima  e  fu  molto  ingegnoso  trovato, 
ci  ha  fatti  tutti  infingardi,  e  cosi  si  va  spe- 
gnendo a  poco  a  poco  Fuso  natio.  la.  ìb.  i85. 

%.  4.  Abaco,  traslativam.,  per  Libro  de* 
contL^^on  si  tien  conto  d*abaco  0  di  taglia 
(tuk,  «bma) ,  Ma  Ognun  di  contanti  vuol  pa- 
gare. Bcm.  OH.  in.  7 ,  i8.  (  Qui  figuratamcntc.  ) 

|.  5.  Tavola  d*  abaco.  Quella  Tavoletta 
sopra  la  quale  si  fanno  i  conti,  e  che  suol 
essere  di  pietra  lavagna.  «  Si  dice  e  crede . . . 
che  raninui  nostra  in  noi  sia  come  dire  una 
tavola  d*  abaco  ;  e  mai  ho  saputo  rinvergarci 
dentro  (cofaakmia)  chc  mi  contenti:  pur  mi 
san  risoluto  a  dire...ehe,8e  la  tavola  d'a- 
baco ha  di  fNirttcolare  cha  ella  siar  strumento 
roL  I. 


dì  molte  ragioni,  ma  assai  vi  se  ne  fanno 
sopra  le  quali  non  tornano  alla  riprova,  per 
r  anima  nostra  si  fanno  molti  disegni  che 
tutti  non  riescono  bene.  AUcgr.  i6i,  «dia.  Cnu.| 

laS,  edU.  Aimtrrd. 

%.  6.  Avere  il  poco  abaco.  Posseder  poco 
bene  V aritmetica,  Non  ben  conoscere  il 
conteggiare ,  Non  saper  far  bene  i  conti.  -• 
Quando  e*  si  conta ,  e*  s*  ha  a  crescere ,  e 
non  s*  ha  a  scemare:  oh  voi  avete  il  poco 

abaco.  Fìrem.  Trin.  a.  a,  s.  5.  (  T.  mitehe  ntlh  Voc.  e 
Man.  rOinTraaioiia  mli.YUdi  ÀBACO.  ) 

%.  7.  Abaco,  in  term.  d*Archit.,  si  dice 
la  Parte  superiore  del  capitello  delle  co- 
lonne ,  sopra  cui  posa  Varchitrave.  •  I  coni 
della  pianta  dell* abaco  del  capitello  corintio. 

Mdlin.  DeMT.  Enlr.  Rcg.  Gìot.  hi.  I  Capitelli .... 

rappresentano  altretanti  pezzuoli  di  tavola 
posti  r  uno  sopra  1*  altro  alla  cima  della  co- 
lonna ,  i  quali  dal  vivo  di  essa  si  vanno  gra« 
datamente  slargando ,  e  terminano  nell*  a- 
baco  su  cui  posa  1*  architrave.  A^ar.  3,  73. 

§.  8.  Abaco,  in  term.  di  Mineralogia,  si- 
gnifica una  specie  di  Tnu^golo,  0  di  Conca^ 
0  di  Mastello,  in  cui  si  lava  T  oro.  Frane. 
Abaque. 

ÀBADA.  Sust.  m.  Nome  che  Bonzio  dà 
al  Rinoceronte  unicorno ,  e  Dapper  a  un 
Animale  delt  Africa  evidentemente  favo- 
loso. (CompUm.  Dice.  Acad.  fraDf.)  •  CorrO  fri 

molti  un*  opinione  che  1*  unicorno  e  Fàbada 
o  sia  rinoceronte  sieno  una  medesima  cosa; 
il  che  non  par  verisimile  in  alcun  modo. 

Mjgal.  Tar.  opeict.  aa.  —  YaUiw.  ▼.  3,  p.  367. 

ABALIENÀRE.  Verb.  att.  Alienare,  Al- 
lontanare, Separare,  ec.  Ltat.  Abalienare* 

$.  Abalienàto.  Partic.  Alienato,  Separeh 
to,  ee.  •  E  chi  dubita  che  Mosè  e  S.  Paolo 
erano  morti  al  mondo  quando  videro  quella 
gloria  di  Dio?,  abalienati  da*  sensi ,  scordati 
di  lor  medesimi ,  in  Dio  sol  viventi?  Mum. 

Pred.  1,  ai5. 

ABATTISTA.  Sust.  m.  (Dal  gr.  Abapti- 
ston.)  T.  de*  Chirurghi.  La  Coronatisi Lama^ 
la  Sega  circolare  del  trapano,  il  quale,  mercè 
della  sua  forma,  s'insinua, senza  ofiendere 
il  cervello,  nella  testa ,  allorché  Tosso  é  fo- 
rato. Frane.  Abaptiste.  (Mafth.Du.  ucn.i—- dì». 

Terni,  med. ,  ciiif . ,  €€•  j 

ÀBAVO.  Sust.  m.  Arcàvolo,  cioè  Padre 

del  bisàvolo  o  della  bisàvola;  ma y  óìcendo 

Li  àbavi,  per  lo  più  s*  intende,  come  nel 

I  seg.  es.j  Li  antenati  in  genere.  Lat.  Aba-' 

S 
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vtés,  Jtavus.  «  Noi,  cioè,  che  degli  àbavi 
accigliati  Ridiamo  i  riti  ed  il  sussiego  ibéro. 

Zanoj.  Seran.  Bop. 

ABBACARE.  Verb.  intrans.  (  Da  Baco.  ) 
Avvolgersi  e  avvilupparsi  e  imbrogliarsi, 
e  simili ,  nel  parlare ,  nel  rispondere ,  nel- 
V operare,  quasi  a  modo  che  il  baco  filogello 
s'avvolge»  s'avviluppa,  s* imbroglia  dentro 
al  bozzolo  eli*  egli  stesso  va  fabricando.  (  F. 

mnche  ABBACARE  neìh  Voc.  e  Man.,  o  pure  nella  Leuigr. 

iul.) 

$.  Per  estensione ,  vale  Ingannarsi,  Er- 
rare. -  Agli  affamati  grammuffastrónzoli  or- 
dinariamente pare  di  sapere  un  buon  dato, 
ed  abbacano  il  più  delle  volte.  AUegr.  380,  edk. 

Gnu.;  3a4,eaù.  Anisteid.   Dì   qUCSti    altri   Ì  più 

dicono  eh'  é  l'ermafrodito,  e  abbacano;  per- 
ché li  ermafroditi . . .  5ono  d' un'  altra  fatta. 

dar.  Die  5o. 

ABBACCHIARE.  Verb.  att.  Battere  con 
bacchio. 

%.  1.  Per  estensione,  si  dice  anche  del 
Battere^  Sbattere,  Percuotere,  Sbatlacchia- 
re 9  con  qualunque  siasi  strumento.  -Il  gi- 
gante r  esercito  diserta  ;  Che  cento  almeno 
prende  di  cploro  Con  la  sua  rete  non  affatto 
aperta,  E  poi  li  gira  con  le  forti  braccia, 
E  li  abbacchia  su'l  suolo  e  li  sco&ccia. 

ftiflcnid.  6,  i4* 

%.  2.  Abbacchi ARB^  si  dice  in  modo  basso, 
per  rendere  a  vii  prezzo ,  a  fine  di  far 

denari.  (Zanob.  DU.  port.,-Nes.  Dk.  ort.)  Auchc 

diciamo  Fendere  per  un  pezzo  di  pane.  « 
Abbacchiabe  0  Fare  un  abbacchio,  vale  Fen- 
der male^  cioè  per  vii  prezzo  e  a  rotta, 
le  cose;  quasi  frutta  che  gettasi  a  terra  co'l 
bacchio  senza  riguardo  alla  sua  maturità  e 
all'  utile  maggiore  che  se  ne  potrebbe  trar- 
re, cogliendola  matura  e  co' riguardi  dovuti. 

xommas.  Sinon. 

%.  5.  Abbacchiare  il  filo,  la  tela»  1  pam- 
Bi,  ec.  Si  dice  in  alcuni  luoghi  della  Tosca- 
na, allorché  le  donne  o  li  uomini,  alzate 
queste  cose,  le  sbattono  poi  sovra  le  pietre 
per  meglio  purgarle  e  lavarle.  (Paul.  Mod.  dù. 

tM.  cap.  io5,  p.  194-195.  ) 

J.  4.  Abbacchiato.  Partic. 

$.  8.  Abbacchiato  ,  traslativamente ,  per 
Abbattuto,  cioè  Umiliato,  Costernato,  Con- 
quiso, come  chi  fosse  battuto  co'l  bacchio.  • 
Amor  pare  uno  scherzo  alle  persone,  Quando 
non  vi  8*  è  drento<deiitiD);  e  un  legato  Da'  suoi 


vincigli,  vinto  dalla  pena.  Abbacchiato  ne  va 
dov'  e'  ne'l  mena.  Baonar.  Tjoc.  a.  4)  *•  7  >  p-354> 
col.  a.  11  cuore  afflitto  afflige  ancor  le  men\- 
bra ,  Perch'  e'  si  vede  qui  tale  abbacchiato, 
Che'l  mondo  un  Rodomonte  lo  rimembra. 

Leopwr.  Rim.  5i. 

%,  0.  Abbacchiato,  si  dice  pur  figurata- 
mente Chi  cade  di  morte  immatura.  (Tom- 
mu.  Sinoii.)  =  11  Davanzati  si  valse  del  verbo 
semplice  Bacchiare  in  senso  di  Occidere. 

ABB ACCIUATCra.  Sust.  f.  Lo  abbacchia- 
re, Colpo  o  Percossa  di  bacchio.  *  11  Gior- 
nale agrario  toscano  dimostra  i  danni  del- 
l'abbacchiare  le  olive,  ec;  si  che  il  danno 
dell'abbacchiatura  si  stende  talvolta  a  un 

triennio.  Tommas.  SinoD. 

ABBÀCCHIO.  Sust.  m.  Voce  usaU  nella 
frase  Fare  un  abbacchio.  -  F.  in  abbac- 
chiare, verbo,  il  %.  a. 

ABBACINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abba- 
cinare o  Lo  abbacinarsi. 

%.  Abbacinamento  degli  occhi.  Figuratam., 
per  II  perdere  la  (acuità  visiva ,  Perdita 
della  vista.  In  term.  di  Medicina  si  dice 
Caligine,  lat.  Caligo.  »  E  di  qui  nasce  il 
totale  abbacinamento  degli  occhi.  Lìiir.  cut. 

malat.  (  F.  anche  nel/e  Voc.  e  Man.  f  Ofservaiiooe  ad 
ABBAaNAMENTO.  ) 

ABBACINARE.  Verb.  att.  (  Da  Bacino.  ) 
Accecare  con  far  tenere  per  forza  li  occhi 
aperti  dinanzi  a  un  bacino  rovente  0  an- 
che investito  da'  raggi  del  sole. 

%.  1.  Traslati vam.,  per  similit.  ed  esten- 
sione, vale  Offendere  0  Guastare  co'  l  fuoco. 
(  F.  anche  il  s.  8.)  -  Le  colounc  Pe'  Fiorentin  si 
dimandar  di  patto;  Onde  fur  malcontenti,  ed 
ancor  sonne.  Prima  l'abbacinerò,  e  fecer  mat- 
to li  lor  vago  colore,  e  con  affanni  Le  ci  man- 
dar coperte  di  scarlatto.  Pucc.  Ccotii.  e.  4,im.  aa, 
T.  I ,  p.  42.  Dicesi . . .  che  in  queste  colonne  si 
vedeano  molte  cose,  e  che  i  Pisani  l'abba- 
cinarono. March.  Copp.  Stef.  Ist.  fior,  in  Ddis.  Eiud. 
tot.  7,  60. 

%.  3.  Figuratam.,  per ^cc^care,  Offusca- 
re ,  o  simili ,  usati  pure  in  senso  figurato. 
11  suo  contrario  é  Illuminare.  -  Iddio  crea- 
tore ...  più  e  meno  c'illumina  o  ci  abbacina 
lo  accorgimento,  secondo  che  più  o  meno 
per  nostre  peccata  o  nostre  buone  operazio- 
ni meritiamo  o  demeritiamo.  Stor.  Semif.  a. 

%.  3.  Abbacinare  ,  per  Far  impallidire. 
(  F.  anche  <  SS.  6  e  i5.  )  -  Dopo  i  Suioni  é  altro 
mare  pigro  e  quasi  fermo;  oitra  al  qual  sì 
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crede  non  esser  più  terra»  per  questa  ragio- 
ne che  r  ultimo  splendore  del  sole  che  si 
corica  y  vi  dura  sino  a  che  si  leva  tanto  chia- 
ro, che  abbacina  le  stelle,  ihrum.  Gcnnan. 
p.  384,  ^»-  ^^^  (n  lat.  dice:  «  ...Jdeo  cla- 
ru8,  ut  sidera  hebetet.  »  ) 

$.  4.  Figuratam. ,  vale  anche  Far  trave- 
dare,  Anal.  Abbagliare.  -  Dolendosene  poi 
(bb  tale)  co*l  re  Giovanni,  Gli  disse  (dioe  i 
fKi  tale  a  detto  r«  Gioranm):  Traditor,  tu  m* ab- 
bacini, Ed  ha'  (bai)  giocato  meco  con  inganni. 

Pace.  Gentil.  ▼>  4>  P*  ^^9  ^  79»  '''*•  ^'* 

$.  B.  Abbacinarsi.  Rifless.  pass.  Detto  de- 
gli occhi ,  vale  Essere  offesi  li  occhi  dalla 
troppa  luce;  e  vi  corrisponde  ^66ar6(i{yltar- 
n'.  -  Era  la  ricca  mole  sparsa  per  tutto  sopra 
il  fiammeggiante  colore  di  varj  rabeschi  e 
diversi  ornamenti  d*  oro,  a* cui  gagliardi  ri- 
verberi  non  potean  reggere,  senza  "abbaci- 
narsi, le  euriose  pupille  degli  avidi  spetta- 
tori. Moad.  lèstcf.  aa. 

%  6.  ABBAaNAftsi.  Rifless.  pass.  Detto  de' 
lumi,  vale  Impallidirsi,  Oscurarsi,  (y.  an- 
eie  ì  SS.  3  e  i5.  )  -  Ma  Stupore ...  ne  rese  gran- 
dissimo il  vedersi  la  scena  non  solamente 
mancar  di  luce,  ma ...  i  lumi  maggiori  e 
più  bassi  si  abbacinarono  tutti  in  un  punto 
(che  arrivavano  pure  al  numero  dì  più  mil- 
liaja),  per  rimanersi  cosi  scurati  mentre  la 

Notte  dovea  regnare.   Buonar.  Ducr.  Non.  3o. 

%  7.  Abbaciivato.  Partic. 

$.  8.  Abbaunato,  traslativam. ,  per  similit. 
ed  estens.,  vale  Offeso  o  Guastato  dal  fuo- 
co. (F.  anche  addietro  il  §.  i.)  «  I  quall  (Piani), 

per  i  nobili  servigi  ricevuti  (da*  FioienUni  ),  loro 
donarono  quelle  colonne  abbacinate  e  co- 
perte di  scarlatto.  Yìu.  M.  i.  n^  e  3o. 

$.  0.  ABBAa?fATo,  per  iperbole,  vele  Abba- 
gliato, Abbarbagliato.  -  Splende  lo  scudo 
a  guisa  di  pirópo,  E  luce  altra  non  è  tanto 
lucente  :  Cadere  in  terra  a  lo  splendor  fa 
d'uopo  Con  li  occhi  abbacinati  e  senza 
mente.  Perdei  da  lungi  anch*  io  li  sensi , 
e  dopo  Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente; 
Né  più  i  guerrier ,  né  più  vidi  quel  nano ,  Ma 
vóto  il  campo ,  e  scuro  il  monte  e  il  piano. 

Ario».  Fnr.  a,  56. 

S- 10.  ABBACi.^t  ATo ,  figuratam.,  per  Offusca- 
to, intenebrato,  Senza  chiarezza,  Senza 
splendore,  ec.  -  È  il  principale  (nervo)  in 
questa  sorta  di  scritture  (  istonciie  ) . . .  notare  i 
disegni,  i  concetti,  i  fini,  li  anlivederi,  il 
modo  di  governare  nelle  facendo  gravi  ed 


importanti;  senza  le  quali  cose  le  storie  re- 
stano abbacinate ,  e  si  cuopre  la  maggior 
parte  della  gloria  di  quello  di  cui  si  scrive. 

Borgh.  Vinc.  in  Pros.  6ot.  par.  4>  ^-  4  »  P*  *  ^^* 

%.  a.  Abbacinato, figuratam.,  trattandosi 
di  colori,  vale  Torbido,  Non  chiaro ,  Non 
aperto ,  Opaco,  (r.  «ncAe  in  accecare  ,  verbo, 
ii%.  8.)  -  Se  sarà  il  fior  del  vino  del  color 
di  porpora  chiaro  e  puro,  il  vino  sarà  netto 
e  sincero;  se  abbacinato  e  scuro  e  appicca- 
ticcio, sarà  il  contrario.  Soder.  Tntt.  Vìi.  194. 
Siccome  li  orecchi  restano  offesi  da  una  mu- 
sica che  fa  strepito ,  0  disonanza ,  0  durez- 
za,  ec. ,  cosi  restano  offesi  li  occhi  da*  colori 
troppo  carichi,  0  troppo  duri;  conciossiaché 
il  troppo  acceso  (colore)  offende  il  disegno; 
e  lo  abbacinato,  smorto,  abbagliato^  e  troppo 
dolce,  pare  una  cosa  spenta,  vecchia  ed  afÀi- 
micata.  Vaur.  tu.  i,  3i5. 

$.  i2.  Abbacinato, figuratam., parlandosi 
dì  Famiglia,  vale  Privata,  per  morte  de' 
suoi  più  illustri  0  de'  suoi  migliori  sug- 
getti y  dello  splendore  o  dell'agiatezza  che 
ne  veniva  da  e^«/.  -  Traportolla  (/«  yoee  Ai» 
itadnato  )  M.  LucB  da  Papzauo ...  al  disfaci- 
mento di  una  famiglia,  che,  essendogli 
(essendole)  maucato  per  una  pestilenzia  a  un 
tratto  il  genero  de*  Ricasoli,  giovane  di  gran- 
de speranza ,  e  la  moglie  e  la  madre  di  lui, 
donne  di  molto  valore  ,  restandone  due  fi- 
glioletti picciolini  senza  guida , . . .  rimase 
(dice  egli  )  abbacinata, . . .  come  fosse  per 
la  morte  di  coloro  restata  orba  e  senza  luce. 

Dep.  Deram.  a,  4^*'- 

%.  15.  ABBACIN.4T0,  figuratam.,  vale  anche 
Sbalordito,  Attonito,  *>  Durando  il  detto 
ordine,...  avendo  il  Proposto  di  Parigi  con 
suoi  confidenti  preso  baldanza  dell*  abbaci- 
nato popolo  per  lo  tagliamento  fatto  de*  con- 
siglieri del  Delfino , . . .  si  sforzava  con  astu- 
zia mostrare  a*  borghesi  di  Parigi  che  per 
questi  fatti  s*  intendéa  più  a  singolare  pro- 
fitto ,  che  a  commune  bene , . . .  e  che  il  Re 
loro  signore  n*era  tradito.  VìU.  m.  1. 8,c. 38, 

V.  4)  p-  ^6- 

%.  44.  Abbacinato,  figuratam.,  vale  pure 
Illuso,  Tratto  in  errore ,  che  anche  direm- 
mo Allucinato.  «  E  questo  stesso  timore , 
accompagnato  da  un  ardentissimo  amore 
della  verità ,  è  cagione  che  sinceramente  vi 
confessi  che  ancor  io  ne'tempiaddietroi  ab- 
bacinato dair  inesperienza  ho  talvolta  cre- 
duto di  quelle  cose  delle  quali  soventemente 
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neordandomi  y  Di  me  medewio  meco  mi  1 

HfergOgnO.  Red.  Esper.  Im.   120,  edis.  fior.  l668. 

%.  15.  Luce,  o  simile ,  abbaciivata.  Luce, 
0  simile ,  appannata,  fioca ,  non  chiara , 
languida,  (  v.  anche  <  ss-  3  e  6.)  -  Quello  che 
voi  vedete  rilucere ,  non  è  fuoco ,  ma  un 
animaluzzo  (parla  d*iui  lucioiato)  che  ha  natu- 
ralmente quello  splendore  abbacinato  che 
voi  vedete.  Firau.  Op.  i ,  177.  Assettò  la  finestra 
che  facesse  lume  abbacinato.  Yam.  yh.  7 ,  43- 

%,  46.  Occhi  abbacinati,  si  dicono  li  OccAt' 
oscurati,  offuscati  da  guai  si  sia  cagione.  - 
n  fumo  che  esce  dall*  olivo ,  aggrava  il  capo 
e  fa  li  occhi  abbacinati.  Soder.  Agrìc.  x3i.  Ma 
se  commosso  L*  animo  è  poi  da  più  gagliarda 
tema ,  Veggiam  che  tutta  per  le  membra  a 
parte  L*alma  è  di  ciò  :  tosto  un  sudor  ge- 
lato ,  Un  esangue  pallore  occupa  il  corpo , 
Balbutisce  la  lingua,  e  fioche  e  mozze  Dal 
petto  escon  le  voci ,  abbacinati  Li  occhi  in 
terra  conficcansi,  T  orecchie  Sentonsi  zufo- 
lar, sotto  i  ginocchi  Fiacche  treman  le  gam- 
be e  il  pie  vacilla.  Marrbet.  Lucr.  1.  3 ,  p.  laS^  Un.  i. 

(Test.  lat.  »...  Sudores  ittujiue,  et  palio- 
rem  exsistere  toto  Corpore,  et  infringi  lin- 
guam,  vocemgue  aboriri.  Caligare  oeulos, 
sonere  auree ,  succidere  arttés.  »  ) 

%.  47.  Occhi  ABBAcmATi,  si  chiamano  in 
Toscana  anche  li  Occhi  indicanti  di  patire 
o  d'aver  patito  per  malatia,  come  si  vede, 
p.  es. ,  ne*  bambini  che  patiscon  di  bachi. 

(Taaimas.  Sinon.) 

§.  48.  Ombra  abbacinata.  Term.  deTittori. 
Ombra  quasi  velata.  -  Qui  (in  <{ueito  dipìnto) 
si  scorgono  nell*  armi  Y  ombre,  li  sbattimen- 
ti ,  i  riflessi  e  le  fumosità  del  caler  de*  lumi, 
lavorati  con  ombra  s)  abbacinata, che  invero 
si  può  dire  ch'egli  (Ra&eSio)  fosse  il  maestro 

degli  altri.  Yanr.  Yit.  8,  66. 

ABBADXrE.  Verb.  intrans. ,  intens.  di 
Badare,  (r.  badare.) 

$.  Per  Gettar  via  il  tempo  badando  a  cose 
inutili.  -  La  cella  mi  ragiona:  Non  far  come 
chi  abbada,  E  non  andar  girona,  ec.  Jac.  Tnd. 

).  2,  cant.  12,  ftr.  3,  p.  i33. 

ABBADESSà.  Sust.  f.  Y.  ABBATESSA. 

ABBAGLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbor 
gliare.  -  L*  abbagliamento  (ù  fa)  a  forza  di 
lume,  che  è  cosa  si  nobile,  e  nominatamente 
quando  é  lume  di  sole,  ec.  Briiìa.  ir  Proa.  fior. 

t.  4>F*r-  4y^'  ^fV'  ii7»cdÌB.  Tea.  DÌCe  ( il  Petr. )  che 

l'abbagliamento,  il  qual  vien  dal  bagliore 
abbagliante,  è  si  soave,  che  non  gì* importa 
3  rimanere  cieco,  id.  ìk  119. 


S-  ^*  PcP  ^  essere  abbagliato.  Lat.  Jl- 
lucinatio.  -  Il  baglìor  si  vede  ; ...  e  quel 
che  negli  abbagliamenti  non  si  vede ,  è  non 
il  bagtiore ,  ma  l*  abbagliata  cosa.  BdUn.  i» 

Proa.  fior.  t.  4>  p^r*  4>  ^*  '»  P*  H9>  <^*  ^'"^ 

%.  3.  In  term.  di  Medicina,  ec. ,  vale  Oscu- 
ramento di  vista  con  sensazione  penosa , 
produtto  da  subitanea  e  passeggera  impres- 
sione di  viva  luce,  0  dalV immediato  pas- 
sor  dalle  tenebre  alla  gran  luce.  Lat.  Ca- 
ligano. (Dia.  terni,  ned.) 

%.  5.  Figuratam.,  per  Offuscamento;  trat- 
ta la  metafora  dall' effetto  che  producono  le 
cose  abbaglianti ,  che  è  di  offuscare  la  vista. 
Lat.  Caligo.  -  Manifesto  è ,  questo  essere 
abbagliamento  d' oppenione  (  opiniine) ,  e  non 

verità  di  scienza.  Yaidi.  Boa.  Cooaol.  l.  5, proa.  4» 

p.  164,  edia.  fior.  (Testlat.  <*OpiHionis  constai 
id  esse  ealiginem,  non  scientice  veritatem.*» 
Onde  Maestro  Alberto  letteralmente  tradus- 
se: Questo  credi  esser  caligine  d'opinione, 
non  verità  di  scienza.  »>  v.  Boi».  On».  p.  i38.) 
%.  4.  Figuratam. ,  per  Lo  far  travedere 
abbaglicmdo.  •-  E  tutte  queste  cose ...  non 
furono  secondo  verità ,  ma  cosi  parevano , 
facendo  il  diavolo  ludificazione  e  fascinazio- 
ne ,  cioè  con  inganno  e  con  uno  abbaglia- 
mento cosi  parere  nella  imaginazione  e  negli 
occhi  di  coloro  che  ciò  vedevano.  Pa«av.  a, 

iSp^  edia.  fior.  iSai. 

ABBàGLL/LrE.  Verb.  att.  (  L*  ant.  provenz. 
ha  Esbalauzir,  che  n  noi  vale  Sbalordire. 
Ant.  catal.  Esbalair.  -  F.  Abbarbaguare.) 
Dicesi  deìV Effetto  che  fa  il  sole  0  altro  cor- 
po luminoso,  quando  ferisce  negli  occhi, 
si  che  no'l  possano  sostenere. »Eg\i  (u  ipo- 
criti) avean  cappe  con  cappucci  bassi  Dinanzi 
agli  occhi,  fatte  della  taglia  Che  perii  monaci 
in  Gologna  fassi:  Di  fuor  dorate  son,  si 

eh'  egli  abbaglia  (  dai,  io  tmn  quelle  Gajipe  doiate  )  ; 

Ma  dentro  tutte  piombo,e  gravi  tanto, GheFe- 

derigO  le  mettéa  di  paglia  (in  confronto  dieaae). 

Dant.  inf.  33,  64.  È  duuque  lo  Splendor  del 
bagliore  uno  splendor  falso  ;  e  però  è  uno 
splendore  che  non  si  ritrova  nella  cosa 
abbagliante  ;  e  giacché  egli  abbaglia ,  cioè 
offende  l*  occhio  intemo ,  bisognerà  che  si 
ritrovi  in  realtà  nell* occhio  interno,  o  sia 
dentro  dell'  occhio.  Baiiin.  in  Pna.  fior.  t.  4 ,  ft.  4 , 
▼.  i,p.  120, edia. Ten.  Il  solc abbagliandoci, noD 
ne  possiam  vagheggiare  il  ritratto,  se  non 
per  entro  Taqua  ferma  e  tranquilla  ;  che,  agi- 
tata, ne  lo  COnfunde.  Bucci.  Oraa.  in  Opiue.  unL 
▼.  3,  p.  2i3. 
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J.  I.  Tn  signi f.  pass.  -  Cosi  tti  sveglio  a 
salutar  raurora  £*1  Sol  eh*  è  aeeo ,  e  più 
r  altro  ond*  io  fui  Ne*  prìm*  anni  abbagliato, 

e  SODO  ancora.  Petr.  mtlsén.  loca  *1  ai  fenno.  (Qui 

figuratam.;  che  Valtro  Sole,  a  aii  allade  il 
Petrarca  9  è  M.  Laura.  ) 

$.  ).  ABBAGLiAasy  figuratam.,  per  Far  tra- 
vedere, Ingannare,  Far  pigliare  una  cosa 
per  un*  altra.  (  In  questo  senso  il  bretone 
ha  ffttblein.)  Per  verità  questo  è  opera  di 
Spirito  maligno,  fl  quale,  poiché  ha  la  mente 
Mìa  stolta  persona  indutta  a  questo  errore, 
si  la  ludifiea  per  lo  predetto  modo  ed  ab- 
bagliala. Cavak.  Bspas.  Sin)».  Aport.  end.  pador.  I.  l , 

t.  lì,  p.  100.  Si  m*  abbagliava  Amor  soave- 
mente, Ch*  io  feci  (ed  affogai  nella  bonac- 
cia) Come  il  barbier  che  cava  un  altro  dente. 

Alkgr.  244 1  *^^  Gnu.;  193,  cdit.  Amiteid. 

^  5.  Abbacliaeb,  figuratam. ,  si  applica 
exiandio  agli  effetti  di  certe  vive  passioni , 
i  quali  sono  d*^ee6car  li  occhi  della  mente. 
-Ma  si  m*  abbaglia  Amor  soavemente,  Ch*  t* 
fHango  r  altrui  noja  e  no'l  mio  danno ,  E 
cieca  al  suo  morir  Falma  consente.  Petr.  m/ 
m.  CooK  ttion  al  cddo  teoipo.  (Nel  paragT.  autec. 
si  è  veduto  come  1*  Allegri  si  usurpasse  il 
primo  verso  qui  citato ,  traendolo  ad  altro 
senso ,  benché  molto  analogo.  ) 

%  4.  AiBAOLiABE ,  figuratam. ,  per  Sor- 
prendere t  animo  con  gtialche  cosa  di  vivo, 
di  brillante,  di  specioso,  ec.  Frane.  Éblouir. 
-  Tutte  le  cose  di  che  '1  mondo  ò  adomo , 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  etemo;  Ma 
me,  che  cosi  addentro  non  discemo.  Abba- 
glia il  bel  ohe  mi  si  mostra  intomo.  Pctr. 

■(&  cms.  I^aao  me,  di*  i*  noo  io,  st.  5. 
$.  S.  AbBAGLIABE  alcuno  la  VI8T4   >iv   V"A 

COSA.  Restame  abbagliato.  -Quivi  ci  (dìo) 
cosi  nel  suo  splendor  s*  involve.  Che  v*  abba- 
glian  la  vista  anco  i  più  degni.  Ta».  Genu.  9,57. 
S*  0.  Abbagliabsi  in  una  cosa.  Figuratam., 
e  riferito  alla  imaginazione ,  vale  talvolta 
Ifnaginarsi  alcuno  cT  essere  abbagliato  da 
essa  cosa.  Parergli  d'avere  li  occhi  feriti 
Mio  splendore  di  quella.  -  Ma  e*  non  potè 
Ciré  che  quello  splendor  di  quo'  bei  ducati 
che  gli  si  era  fitto  negli  occhi ,  non  lo  se* 
gnitasse  (mUi  mu  !««>);  e,  benché  e*  fosse  lon- 
tano un  pezzo  e  rinchiuso  in  casa ,  veggendo 
nondimeno  quel  bel  colore ,  tutto  vi  si  ab- 
ha^va,  e  già  gliene  pareva  essere  posses- 
sore. FimK.  Op.  T.  3,  p.  j65. 

S-  7.  Abbaoliabb.  Rifless.  pass. ,  con  la 


particel.  pronomin.  non  espressa.  Restare 
abbagliato,  Fenire  abbagliato,  Non  reggere 
la  vista  d^  alcuno  per  effelto  di  corpi  troppo 
luminosi.  Anal.  Accecarsi.  «  H  quale  Euse- 
bio ragguardandolo  (nsgvi^n^  s.  Girohmo  ip- 
pinogU  dal  deb),  chc  tauto  rìsplendc VB ,  eh'  e' 
(cha  i)  suoi  occhi  quBsi  abbagliavano, . . .  per 
dolcezza  cominciò  a  piagnere.  Tu.  s.  Oìroi.  u 

Vit.  ss.  Pad.  t.  4»  P-  7^9  «d.  2,  cdù.  Man.  (  V.  «»> 
dm  mUe  Yoe.  «  Mao.  il%.  YU  di  ABBAGLIARE.)  E 

chiuderai  li  occhi,  acciocché  tu  non  ab- 
bagli neiraqua.  Baop.  Cod.  Pars.  p.  9. 

%.  8.  Abbagliabb.  Rifless.  pass. ,  con  la 
particel.  pronomin.  non  espressa ,  in  signif. 
di  Lasciarsi  abbagliare,  cioè  sedurre,  in- 
gannare, m  Intorno  a  te  si  scorge  quanto  va- 
glia L*  industria  umana ,  e  come  e  quanto 
speri  L*  uom  che  per  la  bonaccia  non  abba- 
glia. Ailcgr.  299,  «dia.  Cnaa.;  a44>  *^*  Amatcìd. 

%  9.  Abbagliabsi  0  Abbagliare.  Figuratam., 
in  senso  di  Pigliare  abbaglio ,  Sbagliare , 
Errare,  Ingannarsi,  Travedere,  come  chi 
è  abbagliato  da  che  che  sia.  •  Tu  t*  abbagli 
Nel  falso  imaginar.  Boee.  Aoior.  tu.  i5.  Non  so 
s*  io  mi  son  vivo,  0  s*  io  son  morto  ;  E  in 
ogni  cosa  sempremai  abbaglio.  Suasc  da  Sin. 
1»  Rim.  buri,  a,  918.  Considera  quanto  abbaglisi 
chi  si  crede  che  il  rinegar  sé  medesimo  vi- 
rilmente, ec. ,  sia  debito  solamente  di  reli- 
giosi che  professano  perfezione.  Segner.  Mann. 
9,  19, 1  (ctfi.ifa/i>is.diPad.).  Mostrando  quante 
facil  sia  r  abbagliare  in  questi  oscurissimi 

movimenti.  Gaia.  Leu.  {dt.  dai  Dia.  di  Pad.). 

%.  IO.  Abbagliabb.  Rifless.  pass. ,  con  la 
particel.  pronomin.  sottintesa ,  vale  anche 
Oscurarsi  ad  alcuno  la  vista  per  guai  si 
sia  cagione.  ••  Anco  dal  letto  sùbito  si  sca- 
glia ,  E  ride  e  piange  per  grande  allegrez- 
za ,  E  senza  sbergo  (usbergo)  di  piastra  o  di 
maglia  Dal  Povero  n*  andò  con  gran  pre- 
stezza ,  Né  più  che  visto  {eìd,  oh  prima  Tìitolo) 

di  lagrime  abbaglia.  Ed  abbraccioUo  con  gran 

tenerezza.    Giamlml.  Bcm.  Contìo.  Cirìf.  CalT.  1.  a, 

n.  107,  p.  4a,ooi.  ».  Frola  è  si  lieta  della  vet- 
tovaglia ,  E  tanto  prezza  di  costor  1*  ajuto. 
Avendo  inteso  la  fiera  battaglia  Di  Ciriflb  e 
del  Povero  Avveduto,  Che  d* allegrezza  per 
lagrime  abbaglia,  id.  ib.  L  2,  st.  545,  p.  64  togo, 
col.  a.  Ed  avute  le  porte,  misson  (nìaeio)  dren- 
to  (dentro)  Numer  di  some  assai  di  vettovaglia. 
Di  pane  e  vin,  per  dar  rinfrescamento  Al  po- 
pol  che  per  fame  quasi  abbaglia,  u.  &.  1.4, 

it.  575,  p.  134  taryo,  tol.  i. 
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$.  44.  Abbagliare  nel  $olb.»V.  inSOLE,tmt. 

$.  4  2.  Fare  un  abbaglia  l'oste.  Locuz.pro- 
verb.y  la  qual  sigaifica  Ingannare  altrui  da 
principio  con  l'apparenza  di  sapere  e  vo- 
lere far  gran  cose.  Anche  sì  dice  La  gra» 
nata  ntiova  spazza  bene  la  casa.  Frane. 
Faire  baiai  neuf;  Cest  un  baiai  neuf.  « 
I  lavoratori  nuovi  mostrano  voler  far  gran 
cose ,  e  fanno ,  come  si  dice ,  nel  principio 
di  lor  tornata,  un  abbaglia  Toste,  e  a  poco 
a  poco  ritornano  al  basso.  Mi^ìe.  Ciatìv.  u».  78. 

%.  45.  Abbagliare  la  voce,  dicono  i  Mu- 
sici per  Cantare  0  Sonar  cosi  forte ,  che 
non  si  sentano  V  altre  voci  0  strumenti. 
Sinon.  Coprir  la  voce.  (AUierU,  Dis.  eoe.) 

^.  44.  Abbagliante.  Partic.  att. ,  che  pur 
si  usa  aggettivamente ,  onde  il  superlativo 
Abbagliant/ssimo.  Che  abbaglia.  »  Egli  è  ben 
vero  che  la  cosa  abbagliata  non  si  vede,  ma 
si  vede  bensì  il  bagliore  abbagliante.  BdUo.  in 

Pm.  fior.  t.  4>F*<'o  4*  '*^-  ^>P*  ^  iS^cdiB.  ven.  -  Id.  Ui.  p.  i  ip. 

£  però  il  bagliore  nell*  occhio  sarà . . .  uno 
splendor  falso,  cioè  non  sarà  nulla,  0  non 
si  troverà  in  essa  cosa  abbagliante  ;  ed  è 
questo  splendore  vero  neir  occhio ,  e  falso 
nella  cosa  abbagliante;  o,per  dirla  in  una 
parola ,  questo  bagliore  toglie  la  vista  della 
cosa  abbagliante,  id.  ìli.  p.  lao.  Bagliore  final- 
mente è  quello  abbagliantissimo  del  sole , 
cioè  quel  vivissimo  lume  che  ci  rimane  e 
che  noi  veggiamo  negli  occhi  nostri,  se  ab- 
biamo anco  leggermente  guardato  il  sole. 

Id.   ib.  p.    119. 

%.  4  tf .  Abbagliato.  Partic.  pass.  -  Resta  Gof- 
fredo ai  detti,  allo  splendore ,  D*  occhi  ab- 
bagliato, attonito  di  core.   Ta».  Gems.  I,  17. 

%.  46.  Abbagliato,  riferito  ad  effetto  d'i- 
maginazione^ che  toglie  il  vedere  ciò  che  é.« 
Io  perdo  il  core,  ed  ardo,  e  sono  acceso  Del- 
l' amor  mio ,  Jesù ,  per  cui  son  preso.  Or 
come  il  vederaggio  (a  redrò)  a  viso  a  viso. 
Pur  che  ne  pensi  si  ne  so*  (ne  sono)  abba- 
gliato? Jac.  Tod.  1.  6,  caut.  ^o. 

%.  Ì7.  Abbagliato,  figuratam. ,  per  lìi- 
gannato;  quasi  Ingannato  dallo  splendore 
abbagliante  di  che  die  sia.  -  Per  la  qual 
cosa  . . .  crederemmo . . .  che  al  Boccaccio . . . 
nel  corso  della  penna ,  per  la  similitudine 
de* concetti,  venisse,  quasi  abbagliato, po- 
sto r  uno  per  T altro.  Saiviit.  AvteTtim.  ▼.  1,1.  i, 

e.    l4y     p.      116. 

§.  48.  Abbagliato  ,  figuratam.  «  per  ac- 
cecato dalle  passioni,  cioè  Ridxitto  dalk 


passioni  a  tale,  che  l'intelletto  non  sa 
più  discemere,  come  chi  è  abbagliato  ,  il 
bene  dal  male,  -  quel  che  s'ha  a  eleggere 
da  quel  che  vuoisi  fugire.  -  Deh  stolto  ! , 
che  è  quello  a  che  il  poco  conoscimento 
della  ragione ,  anzi  più  tosto  il  discaccia- 
mento di  quella  ti  conduce?  Or  se*  tu  si  ab- 
bagliato ,  che  tu  non  t*  avveghi  che ,  mentre 
tu  estimi  altrui  in  te  crudelmente  operare,  tu 
solo  se*  colui  che  verso  te  incrudelisci  ?  Boo^. 

Corine.  3. 

%  40.  Abbagliato,  in  term.  di  Pittura,  vale 
Alquanto  offuscato,  Renduto  leggermente 
oscuro,  Un  tal  poco  spogliato  della  pro- 
pria chiarezza.  -  Chi  volesse  sopra  le  mura 
dipignere  di  chiaro  oscuro,  bisogna  che  facia 
il  campo  di  terretta ,  e  poi  tre  colori,  Tuno 
più  oscuro  che  1*  altro ,  di  terretta,  di  terra 
d* ombra  e  di  nero»  per  far  1* ombre  ed  i 
rilievi;  e  questi  vada  lumeggiando  con  bian- 
co sangiovanoi  abbagliato  co* la  terretta. 

Bor^h.  Raf.  Hip.  t.  i,  p.  aoi,  edù.  milan.  Clau.  ital. 

%.  20.  Abbagliato  ,  detto  di  Colore ,  si- 
gnifica Poco  vivace,  come  quasi  velato.  - 
n  troppo  acceso  (colon)  ofiènde  il  disegno; 
e  lo  abbacinato,  smorto,  abbagliato  e  troppo 
dolce  pare  una  cosa  spenta,  vecchia  ed  af- 
fumicata ;  ma  lo  unito  che  tenga  in  fra  lo 
acceso  e  lo  abbagliato,  è  perfettissimo  e  di- 
letta rocchio.  Vaiar.  Vit.  i,  3l5. 

$.24.  .ABBAGLIATO,  ìu  forza  di  sust.  m. , 
dicono  ancora  i  Pittori ,  intendendo  Tinta 
mescolata  di  chiaro ,  mezzano  e  scuro.  - 
Mescolati  insieme  questi  colori,  volendo  la- 
vorare 0  a  olio ,  o  a  tempra ,  o  in  fresco , 
si  va  coprendo  il  linea  mento  e  mettendo  a* 
suoi  luoghi  i  chiari  e  li  scuri  ed  i  mezzi  e 
li  abbagliati  de*  mezzi  e  de*  lumi,  che  sodo 
quelle  tinte  mescolate  de*  tre  primi,  chiaro, 
mezzano  e  scuro  ;  i  quali  chiari  e  mezzani 
e  scuri  ed  abbagliati  si  cavano  dal  cartone  o 
vero  altro  disegno  che  per  tal  cosa  è  fatto 
per  porlo  in  opera.  Vaaar.  Vit  i ,  3o3. 

%.  23.  Essere  abbagliato  di  sé  stesso.  Z«a- 
sciarsi  abbagliare  ^  cioè  ingannare  dall'a- 
mor proprio.  «  Sicché  poco  potrai  errare 
in  ciò ,  solo  che  tu  non  sii  soverchiamente 
abbagliato  di  te  stesso.  Cai.  Gaiat.  907. 

ABBAGLIATAMENTE.  Avvcrt).  In  ma- 
niera abbagliala,  Fùscamente,  relatamen- 
te. «  Benché  il  tempo  abbia  consumato  in 
parte  le  fatiche  che  Stefano  fece  in  questa 
opera .  si  conosce ,  abbagliatamente  però , 
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che  i  detti  Apostoli  si  difendono  dalla  furia 
de' venti  e  dall'onda  del  mare  vivamente. 

§.  Yale  anche  Diminuendosi  e  smorzanF- 
dosi  gradatamente  le  tinte.  -  Vi  è  un  ea* 
sameoto  pieno  di  colonne  tiralo  in  prospet- 
tiva molto  bello  ;  perchè ,  oltre  al  disegno 
delle  linee ,  che  é  perfetto ,  lo  fece  di  ma* 
olerà  con  i  colori  sfugire,  che  a  poco  a  poco 
abbagliatamente  si  perde  di  vista.  Yanr.  vìi. 

4,  «78. 
ABBAGUATRfCE.  Verbale  fem.  di  jéb- 

kagliaiare.  -  Abbagliatrice  neve.  Gni.  Ang. 

irnUk  Scgr.  par.  a,  p.  187. 

ABBÀGLIO.  Sust.  m.  Abbagliamento^  Lo 
Magliare,  in  senso  or  attivo»  ed  or  passivo. 

$.  PiGUAmx  ABBÀGLIO.  Figuratam. /YeiMiere 
errore,  come  ehi  è  abbagliato;  Abbagliar- 
ti, Sbagliare,  Ingannarsi,  {In  bret.  Hablein 
Tale  Ingannare.)  -  Ma  tra  tutte  le  cose  in 
Ae  si  possono  Pigliare  d^li  abbagli,  e 
in  che  si  pigliano.  Le  gioje  son  la  principale. 

C«di.  Comed.  ined.  53. 

ABBAGLIUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ab- 
baglio  in  signif.  di  Sbaglio,  Errore.  ^Dico 
bene  che  di  simiglianti  abbagliuzzi  non  ne 
va  fatto  gran  conto.  Bn«F.  Rimi.  dùi.  p.  3]. 

ABBAINO.  Sust.  m.  •  Per  dar  lume  alle 
stame  a  tetto  delle  case  che  per  altro  modo 
aver  non  lo  possano,  oltre  al  farsi  sopra  '1 
tetto  una  finestra  quadrilunga  si  in  pianta, 
come  in  fronte,  co*i  lati  formanti  un  trian* 
goio  acuto,  che  a6òaino  scappella,  si  mette 
ancora  in  uno  o  in  più  luoghi  del  medesimo 
tetto  un  émbrice  turato  a  similitudine  di 
cappuccio,  che  perciò  frate  si  chiama.  Papin. 
Bncfa.  71.  (NE.  U abbaino  serve  ancora  per 
uscire  sopra  i  tetti.) 

ABBAtRSl.Verb.intransit.  pronomin./m- 
palUdire  per  cosa  che  ti  rechi  sbigottimen^ 
lo,  confusione,  ec.  ;  Sbigottirsi.  Ed  è  come 
quasi  intensivo  di  Baire,  già  registrato  da* 
Vocab. ,  i  quali  hanno  anche  Sbaire  nel* 
ristesso  signif.  •  Quando  li  Sanniti  vidono 
(Hkfo)  cadere  il  loro  commandatore,  ellino 
non  8*  abbairono  punto.  Lw.  imigam.  Dee.  i ,  l  9 , 

e  32, p.  iSO ,  Mft.  eit.  in  Opus,  icìcnt.  e  lettcr.  ▼.  io, p.  8. 

Li  nimici  non  s' abbairono  tanto  per  la  forza 
de*  Romani,  u.  tìi>.  6,  e.  8,  p.  137,  Mt.  cU.  m. 
Li  Equi  che  già  si  rinculavano,  ne  furono 
duramente  abbaiti,  u.  lUi.  3,  e.  70,  p.  78,  Mi. 
ni.  ni.  li  giovani  e  principalmente  li  compa- 
gni di  Ceso  non  s* abbairono  punto;  anzi 


furono  più  adirati  contra  la  plebe,  la.  Hb.  3, 

<sip.  14  f  p*  57  y  HI*,  ót.  ivi. 

ABBAJÀRE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del  Man* 
dar  fuori  il  cane  la  voce  altamente  e  a  ri" 
prese  allora  che  è  adirato 9  0  minaccia,  o 
insegue  alcun  oggetto.  Lat.  Latrare.  Frane. 
Aboyer.  (Dal  lat.  Baubor,  arie,  secondo 
alcuni  ;  dal  gr.  Bt^uzein ,  secondo  altri.  Tutte 
voci  formate  per  onomalopéa ,  cioè  imitati- 
ve. )  «  I  cani  erano  al  tempio  di  Vulcano  in 
iscambio  di  portinaj,  e  credevasi  dagli  an- 
tichi che  eglino  abbajassero  solamente  a 
coloro  che  volessero  violare  il  tempio  di 
questo  Dio,  o  rubar  le  cose  sacre  di  quello. 
Credevasi  ancora  anticamente  ehc  i  cani 
guardassero  il  tempio  e  il  bosco  di  Vulcano 
che  era  in  Mongibello,  e  che  eglino  abba- 
jassero solamente  agli  empj  e  cattivi  e  li 
mordessero,  e  facesser  festa  a  quelli  che 
andavano  divotamentc  a  visitar  quel  tempio. 

Baldio.  Bic.  Mudier.  7 4' 

%.  i.  Flguratam.,  per  Far  conto  d^abbo" 
Jare  al  vento.  Chiedere  e  gridare,  senza  epe* 
ranza  di  conseguir  ciò  per  cui  si  chiede  e 
si  grida.  -  In  fine,  mia  madre,  frati  e  mo- 
nache vi  caverebbono  il  cuore:  li  altri  pos- 
sono abbajare.  GcU.  Sport.  ■.  3,  s.  4- 

%.  2.  Abbajare  a  chb  chbsia.  F.igoratam., 
per  Aspirarvi,  Abboccarlo.  (Provenz.  Abair; 
frane.  Aboyer  après  quelque  chose.)  -  Se- 
gue alcuna  volta  che  le  robe  che  si  danno 
per  corpo  dello  scrocchio,  sono  si  triste, 
che  non  si  trova  chi  vi  abbai.  Andr.  CaYaUan. 

(  cii.  in  Not.  Malm.  ▼.  1 ,  p.  297 }  ool.  I  ). 

$.  5.  Abbaìarb  alla  luna.  Proverbialm. , 
si  dice  di  Chi  grida  o  si  adopera  inutile 
mente  contro  d'uno  che  sia  di  lui  più  po- 
tente, che  più  vaglia  di  lui.  -  Onde  dentro 
al  suo  cor  fermato  avéa  Di  lasciar  che  ab- 
bajassero alla  luna.  Ricdaid.  27,  43. 

S.  4.  E,  Abbaiare  alla  luna,  proverbialm., 
vale  anche  lo  stesso  che  Abbajare  al  vento, 
cioè  Affaticarsi  invano  per  conseguir  che 
che  sia.  •  Il  creder  di  poter  cosi  di  secco  in 
secco  entrar  in  Gerusalemme  a  far  queste 
faconde,  mi  par  un  abbajare  alla  luna. 

Galli.  Op.  i3,  9 16. 

%.  tf .  Abbajare  al  vento.  Figuratam. ,  vale 
Fare  opera  vana.  Affaticarsi  inutilmente.  - 
U  più  dolersi  È  un  abbajare  al  vento;  Da 
noi  non  può  sapersi  Quel  che  il  Cielo  dispo- 
ne. Monigl.  3,  4^9. 

%.  6.  Abbajare  iNTOR.*to  ad  un  luogo.  Fi- 
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guratam.  e  sprezzativam.,  si  trova  usato  in 
senso  di  aggirarsi  alcuno  intomo  a  un 
luogo,  gridando  quasi  a  modo  di  cane  che 
abbai,  come  sogliono  fare  i  rivendùglioli.  • 
r  per  me  non  posso  mai  chiudere  Occhio , 
e  so  ^uel  chT  fo:  fin  alle  rondini  Vieto 
r entrare  in  casa  (che  già  lettere  Si  trova 
ch^han  portato),  non  che  a  uomini. Non  cre- 
der già  che  zanajuoli  o  simili  Uomini  intorno 
alla  casa  m' abbaino;  No,  no,  i'  porto  da  me 

a  me.  AdiUt.  Betmr.  a.  a,  i.  a,  in  Tot.  oom.  fior.  5,3s. 

$.  7.  Abbajake  per  alcuno.  Si  dice  in  modo 
aprezzativo  per  lo  stesso  che  Jprir  bocca 
in  favore  (f  alcunO/Parlare  in  «tio  favore,» 
Se  a  un  povero  uomo,  di  questi  che  si  vi- 
vono delle  braccia,  gli  accade  per  sorte  una 
disgrazia,  e'  non  trova  né  can,  né  gatta  che 
abbai  per  lui.  Fiiw.  Lnda.  ■.  4*  ••  i- 

$.  8.  Lasciar  abbajarb  alcuno.  Figuratam., 
Lasciar  ch'egli  dica  e  gridi,  e  non  curarsi 
di  lui,  come  la  luna  non  cura  Vabbajar 
de' cani.  •  Oh  lasciatela  abbajare,  e  fate  vene 
beffe.  Firan.  Trin.  a.  3,  s.  a.  Da  trasccolar  non 
è  pertanto,  se  i^un  non  passa  alla  prima 
quella  novamente  rinovata  opinione ,  cioè 
che  la  terra  gira  :  io  per  me  lascio  abbajare 
a  sua  posta  chi  non  la  difende.  Aiiegr.  p.  337, 

•dJB.  Cnis.  ;  p.  369  ,  cdk.  Aoutard. 

%,  9.  Abbaiare,  si  usa  anche  figuratam. 
ìr  senso  attivo;  onde  Abbajare  una  cosa  im- 
porta Esprimerla  al  modo  che  farebbe  un 
cane  co' suoi  abbajamenti;  Manifestarla 
abbajando  come  cane.  -  Assai  la  voce  lor 
chiaro  Tabbaja.  Dani.  luf.  7,  4^.  Posciaehé... 
ebbi  più  tosto  abbajato,  che  detto  queste 

cose.  Yarch.  Boes.  CoonL  i,  5.  (Test  lat.  «ffWC 

ubi  continuato  dolore  delatravi;»  che  Mae- 
stro Alberto  Fiorentino  tradusse  un  po'  roz- 
zamente cosi:  «  Qtteste  cose  dappoiché  co* l 
dolor  continuato  ebbi  latrate.»')  Ho  poi 
vedute  le  gran  cose  che  avete  abbajato  con- 
tra  al  commento  d' essa  (mibmm).  Car.  Apoi.  146. 
$.  10.  Abbajare,  si  trova  pure  usato  at- 
tivam.  e  per  isprezzo ,  in  vece  del  verbo 
Dire,  volendo  quasi  assimigliare  ad  un  cane 
abbajante  al  vento  o  alla  luna  colui  che 
parla  ,  e  non  sa  che,  né  perché,  e  in  somma 
che  parla,  come  pur  si  dice,  in  aria.  «  Quando 
uno  cicala,  e  non  sa  che,  né  perché,  si  dice  : 
Egli  non  sa  ciò  eh*  egli  s*  abbaja.  Varch.  Ercoi.  5a, 
•dia.  Gnu.  (La  particella  pronominale  rifatta 
qui  precedere  al  verbo  abbajare  non  é  che 
espletiva,  esornativa.) 


5.  il.  Abbajare,  figuratam.,  per  Dir  vii" 
lanie;  tolta  la  metaf.  da*  cani  abbaja  tori, 
onde  vien  pure  a  significar  presso  a  poco  lo 
stesso  che  Maledire.  -  £  va  pur  dietro  ab- 
bajando e  gridando  Incontro  a  Brandimarie 
e  ad  Orlando.  Brm.  Ori.  in.  20 ,  37. 

%.  12.  Abbajare,  usalo  passivam.,  vale 
Essere  assalito,  0  investito,  o  minacciato, 
o  simile,  con  abbajamenti.  -  Chi  sotto  al 
piede  ne  portasse  la  lingua  (della  yam),  non 
sarebbe  mai  abbajato  da*  cani.  Saimas.  A«ad. 

proa.  9,p.  116. 

$.   15.  Il  GAll,  QUANDO  E*  VUOL  MORDER,  !«0!l 

abbaja.  Proverbio,  significante  che  Z^ «omo 
risoluto  a  far  de' fatti,  non  si  balocca  a 
cianciare,  ma  si  conduce  con  seeretezxa.  • 
Ma  il  can,  quando  e*  vuol  morder,  non  ab- 
baja ;  Sicch*  «*  (  Gano)  uon  parla  di  questo  il 
ribaldo,  Ma  frappava  altre  cose  di  Rinaldo. 

Pule.  liu%.  Moig.  a\,  i68. 

$.  14.  Chi  troppo  abbaja,  s'empie  il  corpo 
DI  VENTO,  E  NON  DI  PANE.  Provorbio,  signifi- 
cante che  M  troppo  gran  vantamenti  non 
corrispondono  poi  i  fatti;  Chi  troppo  si 
vanta,  mal  riesce  alla  prova.  -  Ventidue 
centinaja  di  milliaja  Di  combattenti  avéa 
seco  Agricane;  Turpin  lo  dice,  e  non  fu 
mica  baja.  Astolfo  tutti  li. ha  per  canne  va- 
ne. Dice  il  proverbio  che  Chi  troppo  aU>aja« 
S*  empie  il  corpo  di  vento,  e  non  di  pane,  ec. 
Cadde  quel  giorno  Astolfo  dell*  arcione ,  Che 
no  *  1  credeva  ;  ed  imparò  di  poi  A  governarsi 
con  più  discrezione.  Ben.  Ori  in.  10,  3o. 

%.  1».  V.  altri  proverbj  in  CANE. 

ABBAIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Abbaja- 
re. Che  abbaja.  Lat.  Latrator.  -  L*  abbaja- 
tore  Anùbi  e  i  mostri  tutti  Ch*  eran  suoi  Dii. 

Car.  Eneid.  1.  8,  y.  io88. 

%.  Per  metaf.  Maldicente,  Chi  dice  male, 
quasi  cane  che  abbaja  contro  ad  alcuno.  • 
Saper  chiudero,  quando  bisogni,  la  lingua 
a  tanti  abbaja  tori  contro  a  quel  divino  poe- 
ma (dì  Dante)  0  tutta  quella  etade.  Boiigb.  Vìac. 

iji  Pnis.  fior.  t.  5 ,  par.  4  >  ▼.  4>  P*  ^4^  >  ^^*  ^'"^ 

ABBAJÉVOLE.  Aggett.^/^o  ad  abbajare, 
Avente  la  facultà  dell' abbajare.  -  All*uonio 
(convieoe)  csscro  risibile,  al  cavallo  esser  ri- 
gnevole  o  vero  annitribile,  al  cane  esaere 

abbajevole.  Vanfa.  Lo.  l>aiit.  e  Proa.  m,  i ,  3o8. 

ABBÀIO.  Sust.  m.  Lo  abbajare,  Abbajor 
mento.  -  E  stendendo  li  occhi  per  lo  piano, 
vide  venireiiB  cane  diverso  con  veloce  corso 
e  terribile  abbajo  ohe  risonava  a^ramentOie 
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con  mordace  tpriUiradi  bocca.  Feo  Baie.  Tìt.  B. 
CoIohIi.  aSp,  cdis.  vcron.  Coii  mbbioso  abbajo  pa- 
reva che  (i  cani)  si  dìsfaceSSinO  (n  aUfàcewcro) 

d'ira  e  di  rabbia,  u.  a>.  344- 

$.  Detto  anche,  per  similit.,  del  Gridare 
e  Schiamazzare  degli  uomini.  -  Il  sempre 
vedere  e  sentire  di  quelle  tresche  e  di  quelli 
ibbaj  che  si  sentono  e  veggono  intomo  alle 
case  di  tali  femine  (<&  mondo)  è  di  pur  troppo 

fastidio.  Aivl.  'VUaD.  a.  3,  s.  il,  p.  ^57. 

ABBALLINARE.  Verb.  att.  Far  balle  di 
cheehe  sia,  Abimllare,  Jffardellare.  {Mime. 

mNoI.  Mahn.  ▼.   i>  p-  27,  cui.  I.) 

%  ASBALLIllAmB  IL  LETTO.   «   F.  in  LETTO, 

J»ff.  ut. 

AfiBAMBAGLARE.  Verb.  att.  Imbottir  di 

bambagia,   (  r.  ancfm  mlU  Voc.  e  Man.  U  Nola  ad 
ÀBBAMBAGIABE.  ) 

ABBANGÀRE.  Verb.  att.  T.  di  Mann.  For- 
nir  di  banchi  (una  nave,  ec),  i  quali  ban- 
chi son  quelle  Jssi  sopra  cui  siedono  i  re- 
matori nelle  navi. 

%  Abbangato.  Partic.  Fornito  di  banchi.  « 
Penseremo  i  consigli,  e  veglieremo;  Se  ci 
battiam  su  Tabbancate  navi  (Se  vorrà  Dio 
dar  possa),  o  pur  n'  andiamo  Via  dalle  navi 
senza  danno.  SaiTìn.  Dìad.  i.  i3,  p.  332. 

ABBANDONAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abban-^ 

donare.  -  Arianna, divenuta  moglie  di 

Bacco,  vide  dal  cielo  furiosa  Fedra  dell'amore 
del  figliastro,  la  quale  prima  era  stata  con- 
senziente al  suo  abbandonamento  nell*  isola 
per  divenire  di  Teseo.  Boee.  Fìam.  e  8,  p.  198. 
(Cioè,  la  quale  Fedra  aveva  consentito  che 
Tueo  abbandonasse  Jrianna  per  divenir 
dia  stessa  moglie  di  lui.  ) 

%.  In  signif.  pass. ,  per  Lo  essere  abban- 
itmato.  -  Quando  noi  siamo  abbandonati 
dal  nostro  autore,  noi  allora  non  sentiamo 
Q  danno  che  ci  segue  per  cotale  abbando- 
namento. Mor.  S.  Gtcg.  {F.  anche  netuy or.  MltUa. 
U  foiUlla  al  tema  di  ABBAVOONAMENTO.) 

ABBANDONARE.  Verb.  att.  Da  Bandon, 
voce  che  li  antichi  Provenxali  e  Francesi 
trassero  dal  bass.  lat.  Sannum,  e  che  ado- 
peravano in  senso  di  Arbitrio,  Balia.  Ora 
qoando  si  dice  Abbandonaeb,  si  viene  a  dire 
Uuciare  a  lo  bandon  d^  altrui,  cioè,  italiana* 
mente, a  f  arbitrio  d'altrui^  e  quindi;  per 
estensione,  a  l' arbitrio  del  ccuo^  della  f or-- 
tuna;  che  é  in  effetto  la  nozione  in  cui  so- 
^liam  prendere  il  verbo  ABBANDONARE. 

[y.  Mmcke  ntiU  Voc.  a  Mail.,  ¥.  //«  p.  I^S,  col.  3,  ri* 

Fot.  I. 


ehi  si  tKee  intorno  alt  etimologia  di  questo  verbo}  —  a 
tAmfkre,  HUt.  Litt^r.  fianr.  au  mojeu  i%t,  p.  33.)  ■• 

Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto  Men 
duro  trovi,  alfin  si  riconsiglia,  Qual  capi- 
tan eh*  inespugnabil  terra  Stanco  abbandoni, 
e  porti  altrove  guerra.  Tais.  Genu.  5,  64. 

%.  i.  Per  Far  defezione,  cioè  Alienarsi 
0  Separarsi  alcuno  da  quello  0  da  quelli, 
la  cui  eausa  egli  aveva  abbracciata.  •  Non 
solamente  egli  (Sì&ce)  abbandonò  i  Romani, 
ai  quali  egli  aveva  promesso  servare  fé,  e 
aggiunsesi  a' Cartaginesi,  ma  volontariamen- 
te fecesi  principe  della  guerra.  Doa.  Caacn.  Vui- 

garia.  Booc.  i8i-l8a. 

%.  2.  Per  lo  contrario  di  TTiener  teso,  cioè 
Allentare 9  Lasciar  andare;  e  si  dice  segna- 
tamente parlandosi  di  briglie,  redini,  ec.  - 
E  su  la  lancia  nel  partir  si  stringe,  E  tutta 
in  sé  raccoglie  la  persona;  Poi  con  ambo  li 
sproni  il  destrier  spinge,  E  le  redine  innanzi 
gli  abbandona.  Ario».  Fur.  16,  4^-  Spinge  an- 
che Astolfo,  e  correa  riscontrallo  (naoontnrio). 
Ed  al  corso  le  redini  abbandona.  Bem.  Ori.  in. 
3,  17. 

%.  3.  E  in  senso  anal. ,  per  Lasciarsi  an- 
dar fuori  delle  mani.  Lasciarsi  scappar 
dalle  mani,  ->  Maggior  paura  non  credo  che 
fosse  Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 

Dant.  Inf.  17 ,  107. 

%.  4.  Per  Lasciare  andare  (sopra  o  ad- 
dosso ad  ale.)  che  che  sia  abbandonata- 
mente, cioè  senza  riguardo»  senza  ritegno, 
con  tutta  la  forza.  -*  Ella  (MaHUa),  piena 
d*  orgoglio  e  rabbia  ed  ira ,  Sopra  ad  Uberto 
la  spada  abbandona,  E  d'un  gran  colpo  il 
forte  elmo  gì* introna.  Bem.  OtI.  io.  3i,  67. 

%.  8.  Per  jRmunztore  a  che  che  sia,  Distùr-^ 
sene.  •  Di  ladrone,...  di  falsario,...  subi- 
tamente fu  un  gran  predicatore  divenuto, 
senza  aver  perciò  i  predetti  vizj  aliando- 
nati,  quando  nascostamente  li  avesse  potuti 
metter  in  opera.  Booc.  g.  4»  n.  2,  ▼.  4,  p-  65.  Ma 
virtù,  che  da* buon'  non  si  scompagna.  Mo- 
strò a  quel  punto  ben  com'a  gran  torto  Chi 
abbandona  lei,  d'altrui  si  lagna.  Petr.  Tr.  Cast. 
tm.  16.  Non  guarda  come  a  sé  medesimo  of- 
fende, abbandonando  il  servigio  di  Dio.  Eaop. 

Cod.  Fan.  fxH.  Sp,  p.  i8o. 

$.6.  Per  Gettar  via.  •  Ma  troppo  audace 
il  suo  maggior  figliuolo  L*  asta  abbandona, 
e  con  quel  fier  si  stringe  ;  E  tenta  invan 
con  la  pungente  spada  Che  sotto  il  corri- 
dor  morto  gli  cada.  Tbm.  Gcrm.  9,  3o. 
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$«  7.  Abbandonare  9  dkesi  pure  Delle  fa- 
eultà  0  delle  qualità  fisiche  o  morali^  a^ 
lorehè  queste  ci  vengono  meno  totalmente, 
ci  mancano  affatto.  «  Ma  fini  il  tatto ,  e 
in  mezzo  la  parola  £  la  voce  e  la  vita  T  ab- 
bandona. Arìos.  f  nr.  5,  90.  (  Cioé ,  lisCÌO  lisClO: 

non  può  più  parlare,  e  muore.)  Fino  al 
belìco  gli  cacciò  la  spada  ;  Onde  il  fiato  e 
la  vita  r  abbandona ,  E  morto  in  terra  alfin 
eonvien  cbe  vada.  Bem.  Ori.  m.  37,  i5. 

%.  8.  Abbandonare  uno.  Per  Non  più  ct4- 
rarsi  di  lui,  Averlo  in  non  cale,  Trascu- 
rarlo, Cessar  di  amarlo.  ->  Egli  ha  abban- 
donato Iddio  che  Tha  fatto,  ed  ha  villaneg- 
giata la  ròcca  della  sua  salute.  Diod.  Bik.  Dentei, 
e.  3a,  T.  i5.  (  Test.  lat.  «  Dereliquit  Deum 
factorem  suum,  et  recessit  a  Deo  salutare 
suo.»)  Seco  stessa  disse:  Questo  dolente 
(  Questo  mio  tristo  marito)  abbandona  me,  per  vo- 
lere con  le  sue  disonestà  andare  in  zoccoli 
per  r asciutto.  Booc.  g.  5,  n.  io,  v.  5,  p.  aon.  Dove 
la  castità,  sommo  onore  delle  donne,  cac- 
ciasti allora  che  per  Panfilo  il  tuo  marito 
abbandonasti?  u.  Fìam.  x38. 

%  0.  Abbandonars  uno,  vate  anche  talora 
Lasciarlo  privo  del  suo  ajuto,  della  sua 
fgraziOy  del  suo  patrocinio,  ec.  «  Lodando 
Iddio  che  ancora  abbandonare  non  V  avéa 

VOlutO,tUttO  si  confortò.  Booe.g.  a,n.4,v.a,p.76. 

Il  Signore noA  ciba  egli  tratti  fuor  d* Egit- 
to? Ed  ora  il  Signore  ci  ha  abbandonati,  e  ci 
ha  dati  nelle  mani  de' Madianiti.  Diod.  Bu>.Gitfd. 
e.  6,  T.  i3.  (Test.  lat.  <«  Nunc  autem  dereli-' 
quit  nos  Deus.  »  )  Colui  che  da  alto  vede  le 
basse  cose,  e  che  non  abbandona  quelli  che 
sperano  in  lui,  conosciuta  la  purità  della  mia 
mente ,  ha  latto  che  con  poca  mia  fatica  io 
abbia  guasti  i  tuoi  inganni.  Casen.  Vvigaiis. 
Booc  aSo.  (Test,  lat  «  nec  sperantes  in  se 
deserit.»)  Fassi  la  croce,  e  *1  forte  scudo 
imbraccia.  Dicendo:  Iddio,  che  mai  non  ab- 
bandoni Chi  in  te  si  fida  con  sincero  core, . . . 
Fa* mi...  Finire  in  grazia  tua  quesfulli- 
m' ore.  Um^  oh.  ku  53,  18.  Ma  ben  ti  prego 
(•  Amnt)  che  non  m'abbandoni,  E  che  di- 
scendi alquanto  del  tuo  regno.  Acciò  che  il 
canto  mio  con  gran  diletto  A  chi  1*  ascolta 
accenda  il  core  in  petto,  u.  a».  69,  9. 

%.  IO.  Abbandonare  alcuno  della  sua  gra- 
zia, DEL  suo  PATROCINIO,  CC.  LOCUZ.  elUtt.,  Ìl 

cui  pieno  è  Abbandonare  alcuno,  privandolo 
della  sua  grazia,  del  suo  patrocinio,  ec; 
Privamelo,  abbandonandolo  a  si  stesso.^Ms^ 


tuttavia,  predando,  alcuna  aita  Dal  Cielo  im- 
petra a  i  desiderj  miei,  Sicché  miei  falli,  o 
Padre,  or  mi  perdoni.  Né  dell'alta  sua  gra« 
zìa  m'abbandoni.  Qùabr.  Gvcr.  Got.  i,  45. 

^11.  Abbandonare  alcuno,  p.  e. ,  d'amarlo, 
DI  soccorrerlo,  e  simili.  Locuz.  ellitt.,  il  cui 
pieno  é  Abbandonarlo,  ricusando  d'amar^ 
lo,  di  soccorrerlo,  ec.  ;  Trascurare  affatto 
d'amarlo,  di  soccorrerlo.  -  Né  so  se  qneU 
l'angelica  figura  Si  degnerà  d'amar  la  mia 
persona  ; . . .  Ma  se  d' amarmi  in  tutto  m' ab^ 
bandona,  O  pur  mi  priva  del  suo  viso  umano. 
Morte  io  mi  darò  con  la  mia  mano.  Bcm.  Oii. 

in.  a,  a6. 

%.  i2.  Nel  linguaggio  biblico.  Dio  abbar- 
DONA  1  MALVAGI  A  SÉ  STESSI,  o  Simile,  Vale 
Z>to  li  lascia  indurare  n€  lor  peccati.  -  li 
mio  popolo  non  ha  atteso  alla  mia  voce,  ed 
Israel  non  ha  avuta  affezione  a  me.  Onde 
io  li  ho  abbandonati  alla  durezza  del  cuor 
loro,  acciocché  camminassero  secondo  i  loro 

consigli.  Diod.  Bib.  Saka.  80,  t.  la  •  i3.  (TeSt. 

lat.  uEt  dimisi  eos  secundum  desiderio 
eordis  eorum;  ibunt  in  adinventionibus 
suis,«)  Perciò  già  li  ha  Iddio  abbandonati 
ad  afletti  infami,  ec.  E  siccome  non  hanno 
fatto  stima  di  ritenere  Iddio  nella  lor  cono- 
scenza,  cosi  li  ha  egli  abbandonati  ad  una 
mente  reproba,  da  far  le  cose  che  non  ai 

convengono.  U.  Epu.  S.  P.  «'Rom.  e.  i,  t.  a6  e  a8* 

(Test.  lat.  *€Propterea  tradidit  illos  Deus 
in  passiones  ignominUe,  ec.  Et  sicut  non 
probaverunt  Deum  habere  in  notilia,  tran 
didit  illos  Deus  in  reprobum  sensum,  ut 
faciant  ea  qucd  n&n  conveniunt.  »  ) 

$.  13.  Abbandonare  che  che  sia.  Per  Non 
curarsene  più  e  dimenticarsene.  »  De' quali 
(fiori)  avendo  già  il  grembo  ripieno,  non  più 
tosto  ebbe  dal  cantante  giovane  udito  Ama* 
ranta  nominare,  che,  abbandonando  le  mani 
e  '1  seno,  e  quasi  a  sé  medesima  uscita  di 
mente,  senz' avvedersene  ella,  tutti  le  cad- 
dero, seminando  la  terra  di  forse  venti  va- 
rietà di  colori.  Sona.  Arad.  pn».  4,p.  38.  (Gioé^ 

non  più  curandosi,  o  dimenticandosi  di 
ciò  che  avéa  nelle  mani  e  in  seno.) 

$.  i4.  Abbandonare  cbb  che  sia.  Ellitticam.» 
per  Abbandonare  l'impresa  di  parlarne  o 
d^ eseguirlo,  disperando  di  riuscirvi.  »  Io 
mi  rivolsi  all'  amoroso  suono  Del  mio  con- 
forto; e  quale  io  allor  vidi  Negli  occhi  santi 
amor,  qui  l'abbandono.  Dai*.  Phnd.  18,  9. 

%,  18.  Abbandonare  cbe  che  sia  ad  alcuno 
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0  AD  ALcuif A  COSA.  Per  Lasciarlo  cecamente 
h  arbitrio  o  in  preda  o  in  balia  di  esso  o 
di  esM.  -  Onde  soletta  in  una  navicella  En- 
tri (veduta  la  mala  parata),  Che  non  avéa 
governo  di  persona ,  Ed  a  fortuna  la  vela 
abbandona.  Btm.  Oii.  m.  3o,  14. 

$.46.  AlBANDONARe,  p.  e.,  1.A  PAURA  0  LA 
SPnANXA  DI  CHE  CBB  SIA,  ABBANDONARNE  IL 

msiERO.  Pome  giù  la  paura  o  la  speranza. 
Cessarla,  e  simili;  Depome  o  Pome  giù  il 
pensiero;  Non  aver  più  paura.  Non  ispe- 
rare  o  Disperare  affatto,  Non  pensar  più 
ad  una  cosa.  «  Abbandona  la  paura  della 
morte:  stolta  cosa  é  aver  sempre  di  lei  pavt- 
n.  lih.  Cac  p.  96,  s.  3.  (  Test.  lat.  u  Lingue 
metum  leti.  »  )  Per  la  qual  cosa  questo  pen- 
siero, come  vano»  abbandonai.  Bocc.  Fiam.  e.  0, 
f.  i65.  Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abban- 
dono; Che  gi&,  per  quanto  ho  da*  lor  detti 
accolto ,  M*  han  promessa  e  venduta  a  un 
mercadante  Che  portare  al  Soldan  mi  de  in 
Levante.  Am».  Far.  i3,  3i. 
%  47.  E  in  senso  anal. ,  Abbandonare, 

p.  e.,   LA    riBREZZA  ,    LA   SUPERBIA,   0   SÌmÌlÌ, 

Tale  Deporta,  Spogliarsene,  -  Pareva  che 
per  paura  avessero  abbandonata  la  lor  fie- 

rena.  Bast.  Ro».  Dckt.  Appr.  Comtà,  5). 

$.18.  Abbandonare  il  vondo.  In  signif.  di 
Tìufliersi  per  sempre  dal  mondo,  cioè  Oo- 
ddersi.  »  Quella  cagione  che  la  sidonia  Elisa 
ebbe  d'abbandonare  il  mondo.  Booc.  Fùm.  e.  6, 
^  i53.  (Parla  di  Didone ,  la  quale  si  occise 
per  essere  stata  abbandonata  da  Enea.  ) 

S-  19.  E,  Abbandonare  il  mondo,  si  dice 
pure  in  senso  di  Benderei  religioso;  giac- 
ché si  h  ragione  che  Y  uomo  il  quale  si 
rende  religioso,  sia  quasi  morto  al  mondo. 
Cosi  dieesì  pe*I  contrario  Essere  o  Stare  al 
ioaDo,  per  Essere  al  secolo.  Starsi  laico, 

cioè  secolare.  (Alberti,  Dìb.  enc.) 

%  90.  Abbandonare  alcuno  (aliquis)  vita 
0  u  VITA.  Per  Togliersi  di  ìHta,  Morire.^ 
Io  son .  già  stanco  di  pensar  si  come  I  miei 
pensier  in  voi  stanchi  non  sono,  E  come 
vita  aneor  non  abbandono,  Per  fugir  de' 

MSpir  d  gravi  some.  Pclr.  neiscn.  lo  son  gM  ttaneo. 

%  31.  Abbandonarsi.  Rifless.  att.  Abban- 
donare sé  stesso. 

%.  n.  Abbandonarsi.  Ellitticam. ,  per  Ab- 
handonarsi  o  Lasciarsi  vincere  al  timore, 
alla  paura,  allo  sgomento.  -  Ben  veggio, 
padre  mio,  si  come  sprona  Lo  tempo  verso 
me  per  colpo  darmi  Tal,  eh'  é  più  grave  a 


chi  più  s*  abbandona,  thma.  Farad.  17 ,  to8.  (  E 
corrisponde  al  lat.  Deserere  se  se.)...  Gal- 
linante  a  Blomberisse  dona  $opra  la  destra 
spalla  un  colpo  tale.  Che  d*aIto  in  basso 
tutta  la  persona  Gli  fa  intomo  crollare  e 
render  frale;  Non  però  il  buon  guerrier  se 
n* abbandona,  Né  in  sé  misura  il  ricevuto 
male;  Ma,  qual  fero  leon  che  sia  ferito,  Al- 
lora al  guerreggiar  toma  più  ardito.  Afam. 
Avarch.  18,  aa.  (Non  Se  n*abbandona  ;  cioè.  Non 
si  lascia  vincere  allo  sbigottimento  che  re- 
car gli  dovéa  quel  colpo.  )  Su ,  valorosi 
giovani ,  tra  i  padri  e  i  iSgliuoli  é  proposto 
un  orrevole  combattimento,  ec.  Pigliate  pur 
queir  animo  che  vi  si  conviene,  e  non  vo- 
gliate abbandonarvi  e  mancare  a  voi  mede- 
simi, cercando  di  vincere  coloro  i  quali  che 
voi  li  vinciate  disiderano.  Vaich.  Sen.  Benif.  i.  3, 
e.  35,  p.  79.  (Il  test.  lat.  ha  solamente  :  ^su- 
mite  modo  animum,  qualem  decet,  et  de- 
ficere  nolite,  ut  vincatis  optantes.») 

S-  n.  AhBKKùonAMsi.  Per  Dimenticarsi  di 
sé  stesso.  Sospendere  di  esercitare  la  f acuità 
volitiva.  ^TvLnto  ha  il  core  arrogante,  e  tanto 
è  altiera  (MaifiM),  Che  non  vuole  adoprar  la 
sua  persona  Incontra  alcun  per  alcuna  ma- 
niera ,  Se  non  portava  in  testa  la  corona  : 
E  per  questo  a  quel  fiume  andata  n*era,E 
sotto  un  pin  dormendo  s*  abbandona.  Bem. 
Ori  in.  16,  55.  ((}uest'  ultimo  verso  potrebbesi 
anche  interpretare  così  :  E  si  sdraja  abban- 
donatamente sotto  un  pino  a  dormire.  Ma 
pare  che  la  dichiarazione  proposta  nel  tema 
sia  più  satisfacente.) 

§.  d4.  Abbandonarsi.  Figuratam. ,  per  Ab* 
bandonare  la  cura  di  pensare  a  sé  stesso 
e  di  far  prova  delle  proprie  forze.  -  Ri- 
messavi da  ultimo  per  la  terza  volta  (um 

lucertola  nel  vuoto),  in  pìecìol* Ora , . . .   dopO  al- 

cuno  avvolgimento...  scaricò  il  ventre,  e» 
abbandonatasi  affatto,  cadde  morta  insù'l 

vetro.  Ma^l.  Sag.  rnt.  esp.  Xi5,  tòm.  Sor. 

§.  25.  Abbandonarsi.  Per  Sparpagliarsi 
alla  ventura.  - 1  legni  (le  nari)  son  si  grandi 
e  grossi  e  tanti ,  Che  cento  millia  0  più  la 
folta  dura.  Che  nel  lito  di  Spagna  s'abban- 
dona, E  da  Malega  tiene  a  Tarragona.  Bem. 

Oli.  in.  58,  a6. 

%.  36.  Abbandonarsi.  Ellitticam.,  per^ò- 
bandonarsi,  irrompendo,  alla  fuga;  Darsi 
disperatamente  alla  fuga.  -  Del  grido  de* 
segugi  il  bosco  suona  ;  Altro  non  si  sentiva, 
ohe  abbajnrc.  Correndo  in  questo  tempo 
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s'abbandona  Una  giraffa,  ck*  è  strana  a  mi- 
rare. Scriver  Tarpino,  e  poca  gente  il  cre- 
de, Ch*  undici^braecia  era  dal  muso  al  piede. 
Fuor  ne  verna  la  bestia  contrafatta.  Bassa 
di  dietro,  e  molto  alta  d*avante;  E  contai 
furia  andava  e  tanto  ratta,  Che,  correndo, 
fiaccava  arbori  e  piante.  Bcm.  Ori.  in.  Sj,  38. 
$.  27.  Abbandonarsi  ad  alcuno.  Per  Affi- 
darsegli  o  Commettersegli  in  tutto  e  per 
tuttOf  senza  riserva,  in  somma  abbando- 
natamente. -"  La  Fortuna  ingannevole. ..  al- 
cune volte,  per  affligere  con  maggior  do- 
glia i  miseri,  lor«  nel  mezzo  dell'avversità 
quasi  mutata  sì  mostra  con  lieto  viso,  ac- 
ciocché essi,  più  abbandonandosi  a  lei,  cag- 
giano  in  maggiore  sconcio,  cessando  la  sua 

letizia.  Bocc.  Finn.  e.  7,  p.  168. 

%.  28.  Abbandonarsi  a  che  chb  sia.  Per 
Darsi  in  preda  o  in  balia  a  che  che  sia 
abbandonatamente,  cioè  senza  ritegno  o 
altro  rispetto,  alla  cieca,  -  Uamor,  eh*  ad 
esso  (bene  dWeno  da  Dio)  troppo  s* abbandona, 
Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi.  Dant. 
Puiig.  17 ,  134.  E  poi . . .  dimenticarono  Iddio,  e 
divennero  ancor  più  malvagi  che  non  erano 
stati  dinanzi,  e  abbandonavansi  a  si  gran- 
de speranza,  che  credeano  crescere  ed  essere 
sostenuti  e  governati  per  loro  medesimi  sen- 
za ajuto  di  ninno  Signore.  Stor.  Bari.  p.  24, «dia. 

rom.  1734,  —  e  p.  29,  cdia.  lom.  1816.  PoÌ  gli  COUtÒ 

la  vanita  dell'avere  terreno,  e  la  cattività 
di  quelli  che  s*  abbandonano  a'  diletti  di  que- 
sto mondo.  Id.  p.  59,  edìa.  rom.  1734, —  «P-^, 
•dia.  rom.  1816. 

$.  39.  E,  Abbandonarsi  a  che  che  sia ,  per 
Impiegare  a  far  che  che  sia,  a  sostener 
che  che  sia,  e  simili,  tutte  le  sue  forze  ab^ 
bandonatamente ,  senza  riguardo,  segnza 
ritegno,  -  Re  Salomone  con  la  vista  ac- 
corta Stretto  alla  giostra  tutto  s*  abbando- 
na; Ma  Serpentino,  il  giovanetto  fiero,  A 
terra  lo  gettò  co*l  suo  destriero.  Bcm.  Ori.  in. 

a,  4a. 

%  30.  Abbandonarsi  a  far  che  che  sia.  Per 
Lasciarsi  andare  cecamente  o  sconsidera- 
tamente a  farlo,  -  E  se  a  cercar  di  lei  pur 
m'abbandono,  Per  avventura  il  contrario 
cercare  Potrei  dov*  ella  fosse.  Booc.  Nìnf.  Fica. 

par.  a,  at.  Sa. 

^  3i.  Abbandonarsi  del  odi  fare  che  che 
SIA.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Abbando- 
narsi 0  Lasciarsi  vincere  alla  brama,  alla 
voglia,  al  diletto,  alla  dolcezza,  al  partito. 


0  simile ,  di  farlo.  ->  Perché ,  se  del  venire 
io  m'abbandono.  Temo  che  la  venuta  non 
sia  folle.  Dant.  inf.  a,  34.  Onde  Tullio ,  non  es- 
sendo natio  di  Roma,  non  s*  abbandonava 
di  fare  di  Gatilina  quella  giustizia  che  si  con- 
veniva al  suo  misfatto.  Bmo.  laUTnOna.  p.  1 16. 

%.  32.  Abbandonarsi  dietro  a  che  chb  sia. 
Darvisi  in  preda  abbandonatamente,  senza 
freno,  senza  ritegno,  ec.  -  Il  mondo  si  ab- 
bandona dietro  a  quei  mezzi  che  lo  distol- 
gono totalmente  da  Dio ,  dietro  i  diletti , 
dietro  il  denaro,  dietro  la  gloria.  Scgner. 

Mafin.  Mag.  a6,  a. 

%.  33.  Abbandonarsi  giù.  Per  Lasciarsi  ir 
giù  senza  ritegno.  «  Da  quella  region  che 
più  su  tuona.  Occhio  mortale  alcun  tanto 
non  dista.  Qualunque  in  mare  più  giù  s*  ab- 
bandona. Quanto  da  Beatrice  la  mia  vista. 

Dani.  Parid.  3l,  7$. 

$.  34.  Abbandonarsi  in  che  che  sia.  La- 
sciarvisi  cadere  o  Immergervisi  abbando- 
natamente, cioè  senza  ritegno.  -  Come 
ch*io  pianga  e  tutto  m'abbandoni  Nel  do- 
lore ch'avanza  ogni  mia  possa.  Bocc.  FUostr. 
134,  66. 

%,  33.  Abbandonarsi  nell'amore  di  alcuno. 
Darsi  totalmente  all'amore  di  lui;o  vero 
Riamarlo  abbandonatamente,  cioè  senza 
riserva,  cecamente.  *  Egli...  te  più  che  sé 
medesimo...  ama  e  amerà  sempre;  e  però 
lieta  e  sicura  nel  suo  amore  t*  abbandona. 

Booc.  Fiam.  e.  i ,  p.  a7. 

%.  36.  Abbandonarsi  sopra  che  che  sia. 
Per  Non  sostener  la  persona  e  negligente- 
mente lasciarsi  come  cader  sopra  a  che  che 
sia;  che  anche  si  dice  Lasciare  andare  in 
abbandono,  p.  e. ,  le  braccia,  il  capo,  ec.  - 
Non  si  conviene  anco  l*  abbandonarsi  sopra 

la  mensa.  Ca*.  Gabt.  So,  edìa.  Cras. 

$.  37.  E  in  senso  aoal. ,  Abbandonarsi  so- 
pra CHE  CHE  SIA,  per  Lasciarvisi  tutto  an- 
dare o  cadere  sopra  abbandonatamente.  - 
Sopra  il  sanguigno  corpo  s'abbandona,  E 
di  copiose  lagrime  lo  bagna.  Anoa.  Far.  a4, 86. 
Orlando  un  man  rovescio  andar  gli  lascia, 
E  proprio  il  colse  sotto  la  corona,  Della 
qual  tutta  la  testa  glt  sfascia;  Nella  memo- 
ria il  crudel  colpo  suona.  Tanto  che,  per 
r  affanno  e  per  1'  ambascia ,  Tutto  sopra 
Bajardo  s'abbandona,  E  sbigottito  s'attacca 

airarcÌO.ne.  Bcm.  Ori.  in.  a6,  aa. 

%.  38.  E  ancora.  Abbandonarsi  sopra  o 

ADDOSSO    AD    ALCUN    UOMO   0  AD    ALCUNA   COSA, 
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per  Lasciarsi  andare  abbandonatamente , 
alla  disperata j  con  tutta  la  forza,  con 
tutta  la  persona,  sopra  esso  uomo  o  sopra 
essa  cosa.  -  Lo  scudo,  ch*avéa  in  braccio, 
a  terra  getta ,  E  con  due  man  Fusberta  (u  ipida 
em  inmta)  tìeoc stretta  ;  E  con  un  mal  pensiero 
e  peggtor  cera  Addosso  al  colpo  tutto  s'ab- 
bandona. Ben.  Ori.  in.  5, 47. 11  re  Gìrcasso  tutto 
s'abbandona  A  due  man  sopra  un  colpo  dispe- 
rato: Giunselo  in  testa»  e  taglia  la  corona,  ec. 
u.a».  II,  i3.  A  sbarraglio  mettendo  la  per- 
sona. Sopra  Aquilante  tutta  s*  abbandona, 
la.  ib.  a3 ,  5a.  —  id.  ìL.  46, 18.  Ecco  Rinaldo  co*la 
spada  addosso  A  Sacripante  tutto  s  abban- 
dona. Arioft.  Fiir.  2,  10. 

^  39.  Abbandonato.  Partic.  Riferito  a  luo- 
go, ws\e  abbandonato  dagli  abitanti „Senza 
abitanti, Deserto.  -Venuta  in  quella  contra- 
da una  pestilenziosa  mortalità,  quasi  la  metà 
della  gente  di  quella  se  ne  portò;  senza  che 
grandissima  parte  del  rimaso  per  paura  in 
altre  contrade  se  nefugirono:  diche  (emte) 
il  paese  pareva  abbandonato.  Booe.  g.  2,0.8, 

▼.  2,  pL  253. 

%  40.  Abbandonato,  riferito  a  luogo,  di- 
cesi pure ,  in  senso  anal. ,  per  Abbandonato 
dagli  uofninì,  Al  quale  li  uomini  più  non 
si  conducono.  «  Era  allato  al  palagio  del 
Prcnze  {VàaòYt)  una  grotta  cavata  nel  mon- 
te, di  lunghissimi  tempi  damanti  fotta;  nella 
qual  grotta  dava  alquanto  lume  uno  spira- 
glio fatto  per  forza  nel  monte,  il  quale,  perciò 
che  abbandonata  era  la  grotta,  quasi  da  pruni 
e  da  erbe  di  sopra  natevi  era  riturato.  Bm». 

f.  4,  n.  1,  ▼.  4»  P-  32. 

%  hi.  Abbandonato.  Per  Lasciato  privo 
di  custodia^  di  guardia,  di  cura,  ec,  che 
Bocbe  si  dice  Lasciato  in  abbandono.  -  Per 
che  adivenne  clic  i  buoi,  li  asini,  le  pecore, 
le  capre,  i  porci, i polli,...  fuori  delle  pro- 
prie case  cacciati,  per  li  campi,  dove  an- 
cora le  biade  abbandonate  erano,...  come 
piaceva  loro,  se  n'andarono.  Booc. 

g.  I,  LitTod.  T.  I,  p.  85. 

%  4S.  Abbandonato.  Per  Lasciato  privo 
di  soccorso,  d^ajuto,  degli  occorrenti  ser- 
vigiy  d^ assistenza.  -  E  come  che  questi... 
non  morissero  tutti  ^  non  perciò  tutti  cam- 
pavano; anzi, infermandone...  molti, quasi 
abbandonati,  per  tutto  languieno.  Bocc.  Decun. 
g.  1,  immd. ,  ▼.  I ,  p.  73.  Tanta  e  tal  fu  la  crudeltà 
del  cielo , . . .  che ,  in  fra  il  marzo  ed  il  prossi- 
mo loglio  vegnente,  tra  per  la  forza  della  pe- 


stifera infermità,  e  per  Tesser  molti  infermi 
mal  serviti  o  abbandonati  ne*  lor  bisogni 
per  la  paura  eh* aveano  i  sani,  oltre  a  cento 
milia  creature  umane  si  crede  per  certo  den^ 
tro  alle  mura  di  Firenze  essere  stati  di  vita 
tolti.  Id.  ib.  p.  85. 

%,  43.  Abbandonato.  Per  Deposto,  Posto 
giù.  Messo  da  parte.  -  Perchè  da  lei  inna- 
morato partitosi,  tutto  il  pensiero  della 
guerra  abbandonato,  si  diede  a  pensare 
come  al  Duca  tórre  la  potesse.  Booc.  g.  2,  n.  7, 

T.  2,  p.   189. 

%,  44.  Abbandonato,  figuratam.,  per^ò- 
bandonato  da  coraggio,  che  viene  a  dir  File, 
Timido,  Sfiduciato,  e  simili.  -  Voi  certa- 
mente mi  scandalizzate,  o  Diego,  mentre 
in  cosi  favellando  vi  fate  conoscer  d*un 
animo  alquanto  abbandonato  e  non  corri- 
spondente ali*  alterezza  della  vostra  nazio- 
ne. Batin.  Medie,  dif.  l32. 

%.  45.  Abbandonato  a  che  che  sia.  Per 
Datosi  a  che  che  sia  abbandonatamente, 
cioè  senza  ritegno,  senza  freno;  Lasciatosi 
andare  cecamente  in  preda  a  che  che  sia.  - 
Chi  è  una  volta  abbandonato  a  cupidigia  e 
agli  altri  diletti  del  mondo,  e*  se  ne  parte 
malvolentieri.  Stor.  Bari.  45 ,  ed»,  rom.  17341 —  «  ^^f 
cdia.iwn.  1816.  Sardanapalo,  gran  crapulone, 
abbandonato  a  i  piaceri  e  al  lusso.  SaWin. 

Amot.  Fier.  Boonir.  p.  379,  col.  2. 

%.  46.  Abbandonato,  p.  e.,  da  consiglio, 

DA  AJUTO,  DA  8PEBANZA,  C  SÌmÌlÌ.  A  CUÌ  nOn 

rimane  più  nessun  consiglio,  nessuno  aju^ 
to,  nessuna  speranza,  ec  -  Laond*io,... 
da  ogni  consiglio  e  ajuto  abbandonalo,  quasi 
niun*  altra  cosa  che  la  morte . . .  aspettando, 
fra  li  aspri  sterpi...  piangendo  mi  paréa  di 
morire.  Booc.  Coib.  i63 ,  cdtt.  fiot.  Mentre  che  io 
in  cotal  guisa,  e  già  quasi  da  ogni  speranza 
abbandonato,  tutto  delle  mie  lagrime  molle 

mi  stava.  Id.  ib.  {V.  «ncAt  mddUiro  ii  %.  J.) 

%.  47.  A  BBIGLIA  ABBANDONATA.  -  T.  in 
BRIGLU,  nut.f. 

%.  48.  A  FBENO  ABBANDONATO.  «  F.  ìh  FRENO, 
suMt.  m. 

%  49.  A  REDINE  ABBANDONATE,  Con  ABBAN- 
DONATE REDWl-  »  y.  in  REDINA,  nut.J. 

%  ttO.  ESSBBE  ABBANDONATO  DI  CHE  CHE  SIA. 

Averlo  perduto  per  affatto.  Esseme  al  tutto 
privato.  Essere  totalmente  mancato  che  che 
sia  ad  uno.  (  r.  mnche  addietro  1/  s.  il.)-  QucUa 
città  era  stata  abbandonata  d*ogni  commo- 
dità  ed  emolumento.  Gutorìaid.  i,  197. 
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$.  Bi.  Lasciar  fare  alcuho  con  abbando- 
nate REDINI.  •  V.  in  REDIMA,  sust.  f, 

ABBANDONATAMENTE.  Avverbio.  Sen- 
za  ritegno j  Senza  riservo.  Alla  cieca,  Pro- 
venz.  A  bandon,  Jd  habandon.  Frane.  jÌ 
Vabandon. 

%.  i.^er  Neglettamente,  Trascuratamen- 
te, A  casoMio.  «  Coloro  ehe  non  hanno  a 
eui  piacere  y  di  ninna  cortese  maniera  cer- 
cano d' addestrar  la  loro  persona,  ma  cosi  ab- 
bandonatamente la  portano  le  più  volte,  né 
capello ,  né  barba  ,  né  dente  ordinandosi , 
né  mano,  né  piede,  come  se  ella  non  fosse 
la  loro.  Bcmb.  AjoI.  1.  2,  p.  184. 

%,  2.  Per  Imprudentemente,  Sconsidera- 
tamente, Sconsigliatamente  (come  chi  si 
abbandona  ad  alcuna  passione,  ec),  -  0 
Demofonte,  di* mi,  che  t*  ho  io  fatto,  che  tu 
non  tomi  a  me?;  non  altro,  se  non  che 
troppo  abbandonatamente  t'ho  amato,  o^ìd. 
Pift.  p.10.  (Test.  lat.  **  Die  mihi,  quid  feci, 
nisi  non  sapienter  amavi  ?»>) 

ABBANDONATI.  In  forza  di  sust.  m.  plur. 
Orfani  abbandonati,  (Cosi  pure  chiamano 
in  Firenze  V  Orfanotrofio  dove  sono  rac- 
colti li  Abbandonati,)  -  Certi  legni  coloriti 
a  cero  son  portati  come  a  figura  d'offerta 
su  certe  barelle  dagli  Abbandonati,  che  son 
fanciulli  restati  senza  padre  ed  alimentati 
nella  nostra  città  (Fireme)  in  un  Conserva- 
torio cosi  nominato.  Sd^ìn.  AmiDt.  Pier.  Buomr. 
p.  435 ,  col.  i ,  $.  a. 

ABBANDÓNO.  Sust.  m.  Stato  d^una  per- 
sona 0  d'una  cosa  abbandonata, 

$.  I.  A  suo  ABBANDONO.  Locuz.  Bwcrb. , 
significante  Abbandonato  a  sé  stesso,  -  Non 
lasciare  andare  Taqua;  cioè  a  dire,  ritieni 
tue  parole  alla  chiusa  di  discrezione;  che, 
siccome  disse  Salomone,  Chi  lascia  andare 
r  aqua  a  suo  abbandono ,  elli  (r^iì)  mette  so- 
vente cagione  di  piato  e  di  tencione  (tnwme, 

elee  ooDtcaa,  lite).  BcndY.  Espos.  Patera.  109. 

$.  3.  In  ABBANDONO.  Pcr  Abbandonato  da 
tutti,  m  Sé  gradi  sola  (Annida),  e ,  fuor  di  sé,  in 
altrui  Sol  qualche  effetto  de*begli  occhi  sui.  Or 
negletta  e  schernita,  e  in  abbandono  Rimasa, 
segue  pur  chi  fuge  e  sprezza.  Tan.  Gema.  i6, 39. 

%,  5.  In  abbandono. Ellitticam., per £a«cta- 
to  in  abbandono,  cioè  senza  cura 9  senza 
custodia.  «Indi  volga  (ragncuitore)  ilpensier 
coir  opra  insieme  Intorno  a*  prati  che  *1  pas- 
sato verno  Aperti,  in  abbandon,  negletti 

furo.  Alam.  CuUiv.  I,  75. 


S*  4.  In  abbandono.  Per  Abbandonato  alla 
fortuna,  al  caso,  alla  ventura,  a  quel  che 
Dio  vuole,  Messo  a  sbarraglio,  «  Fugon 
(i  Pagani)  per  la  campagna  in  abbandono. 
Bem.  Ori.  in.  4  »  4^-  ^^  popolazzo  fuge  in  abban- 
dono; Sempre  a  le  spalle  i  Saracin  gli  sono, 
u.  ìb. 7,38.  Per  campagne,  per  colli,  e  fuor 
di  strada,  Fuge  tutta  la  gente  in  abbandono. 
u.  ili.  IO,  49.  Fugia  degr  Indian*  prima  la  schie- 
ra Per  valli  e  pcr  campagne  in  abbandono: 
Sempre  loro  i  nimici  appresso  sono.  id.  a». 
18,  3o.  I  Pagan  cominciorno  (oomindaiono)  in 
abbandono  A  fugir,  ec,  Pnic.Laig.Ming.  24, 142. 
La  zuffa  rinforza,  Che  (Sì  dw)  rimbombava 
infin  su  a  Giove  il  tuono.  Ed  or  facéa  Tuna 
parte  più  forza.  Or  fuge  un* altra  quasi  in 
abbandono.  Pule.  Lue  Ciiìf.  Caiv.  1. 1 ,  it.  431,  p.  s3 

%,  tf .  In  abbandono  a  che  che  sia.  Abban- 
donato a  che  che  sia.  In  balia  o  In  arbi^ 
trio  di  che  che  sia.  «  E  già  chiamare  i  venti. 
Scioglier  le  funi,  inalberar  le  vele,  Si  vedéa 
la  Regina  a  fugir  volta;  Già  del  pallor  della 
futura  morte ,  Ond*  era  dal  gran  fabro  il 
volto  aspersa ,  In  abbandono  ali*  onde  e 
della  Puglia  Ne  giva  al  vento.  Car.  Enòd.  i.  s, 
r.  iio5.  Misero,  dove  corri  in  abbandono 
A*  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri?  Ta».  Germ. 

la^  88. 

$.  6.  Cadere  in  tebba  in  abbandono.  Ca- 
dere in  terra  sconciamente,  per  essere  ab- 
bandonato dalla  prontezza  dello  spirito  e 
dalle  forze,  •  Per  guadagnar  il  prezioso  do- 
no. Contro  al  nemico  suo  veloce  corre  (Femù); 
Ma  come  al  petto  a  Y  uno  e  1*  altro  sono  Le 
lance,  TArgalia  parse  una  torre:  Ferraù 
cadde  in  terra  in  abbandono;...  Di  elicgli 
venne  tanto  sdegno  al  core,  Che  non  vedéa 
sé  stesso  per  dolore.  Bem.  Oii.  io.  i,  76. 

%,  7.  Divenire  in  abbandono.  Essere  abban- 
donato, cioè  dismesso,  Cadere  in  disuso,  in 
oblivione,  •  Molti  nomi,  diversi  verbi,  in- 
finiti modi  di  parlare,  i  quali ,  essendo  stati 
in  consuetudine,  sono  poi  divenuti  in  ab- 
bandono, se  e*  vorrà  Fuso  dei  più,  ritor- 
neranno nella  medesima  consuetudine;  e 
molti  mancheranno  che  sono  nella  frequen- 
zia  e  uso  già  detto,  appresso  del  quale  è 
r  arbitrio  e  la  regola  del  parlare.  Fim».  Op. 

2,  74- 

%,  8.  FUGIRE  IN  ABBANDONO.^  «•  F.  mtUtHro 
net  $.  4. 

%,  9.  Lasciare  andare  in  abbandono,  p.  e.« 
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u  B&AcaA»  IL  CAPO  9  ec.  Non  soitenere  più 
le  broccia  e  lasciarle  abb€mdonatamente 
cadere.  -  L*elmo  d^Almonte,  che  fu  tanto 
buono  y  Ajutò  il  conte  allor  contra  la  mor- 
te: Lascia  le  braccia  andare  in  abbandono; 
L* anima  Tenne  insino  insù  le  porte:  D 
brando  delle  man,  che  aperte  sono.  Gli 

Usd,  ec.  Bcm.  OrL  in.  $4,  14. 

$.  iO.  Lasoae  caderb  m  abbahdono  cab 

CBB  SIA  sopra   CHB  CBB   81  VOGLIA.    Lo  StCSSO 

0  quasi  lo  stesso  che  Abbandùnare  nel  si- 
gnit  del  %.  4.  -  Cader  lascia  Rinaldo  in  ab- 
bandono Sopra  lo  scudo  (d'Orhndo)  Tardità 
Fusberla  (ipida  corf dnamt») ,  Che  men  fracasso 
par  che  focia  il  tuono;  Tutto  lo  trita,  lo 
qieBs  e  deserta.  Bem.  Od.  in.  5o,  7. 

$.11.  Lasoabb  m  ABBANDONO.  Pcr  Abbate 
domare  in  senso  di  Lasciare  senza  custo^ 

dia  (r,  fu  ABBAHDONARX  ii  %.  4i.)  »  A  OH 

stni  (A  Gnedo  imbnua),  Issciandolo  allo  al- 
bergo, aveva  frate  Cipolla  commandato  che 
ben  guardasse  che  alcuna  persona  non  toc- 
casse le  cose  sue,  ee.  Ma  Guccio  Imbratta, 
il  quale  era  più  vago  di  stare  in  cucina,  che 
sopra  ì  verdi  rami  1* usignuolo,...  lasciata 
la  camera  di  Fra  Cipolla  e  tutte  le  sue  cose 
in  abbandono,  là  si  calò.  Booe.  g.  6,  n.  to,  t.  6, 
p.  108. 

J.  13.  MbTTEBE  in  abbandono  CHB  CHE  SIA. 

Per  Non  curarsene  affatto,  che  in  certi  casi 
viene  anche  a  dire  Lasciarlo  in  balia  alla 
fortuna.  •  E  ciò  potean  fare  di  leggiere; 
perciò  che  ciascun  (quasi  non  più  viver  do- 
vesse) aveva,  si  come  sé,  le  sue  cose  messe 

in  abbandono.  Boec  Dccm.  g.  1 ,  Intmd.,  ▼.  i,p.  70. 

n  più  della  gente  invaghisce  si  di  sé  stessa, 
ch'ella  mette  in  abbandono  il  piacere  altrui. 

Cac  Gabt.  43,  «db.   Cras.    (Cioé,  pUntO  ftOfl  SÌ 

cura  di  piacere  agli  altri.)  Cosi,  messa  la 
vita  in  abbandono.  Ognun  fugia  lo  spaven- 
toso suono.  AiM».  Flit,  ao,  89.  Io  sono  Orlando, 
e  sono  Innamorato;  cosi  non  foss'iot:  Che 
per  questo  la  vita  in  abbandono  E  la  mia 
patria  home8sa,equasiIddio.Bmi.Oii.in.i8,5a. 
ABBARBAGLIARE.  Verb.  att  (Non  è  fuor 
del  TerìsìmOe  che  il  presente  verbo  sia  imi» 
tatiTO ,  cioè  formato  per  dipingere  in  im 
eerto  modo  Fimagine  di  ciò  eh*  esso  signi- 
fica.  Come  anche  è  probabile  ebe^òòo^Hore 
non  sia  che  sincopatura  di  Abbarbagliare; 
onde  la  ragione  per  che  abbia  minor  forza 
del  verbo  intero  e  primitivo.  )  =  v.  mcìm  miu 

Vor.  w  Mm,  U  Not.  Slol.  «f  ABBARBAGLIARE. 


%.  I.  Abbabbaguare.  Ferire  la  vista  con 
subitaneo  e  acuto  e  trefnulo  splendore;  For- 
temente  c^bagliare  con  bagliore  spesseg^ 
giato  e  rapidissimo. 

%.  %  Abbabbaguabb.  Figuratam.  •  Dove 
Fagitasione  delle  passioni,  o  la  caligine 
delF  ignoranza  la  vista  non  ce  ne  abbarba- 
gli. Ruoell.  Otm.  In  Opu.  ined.  ▼.  3,  p.  ai3. 

$.  3.  Abb  ABBAGLIARSI.  Riflcss.  psss.  Figu* 
ratam.,  per  Confundersi;  a  quel  modo  che 
la  vista  rimane  confusa  dall'oggetto  abba- 
gliante. •  Si  travagliato  son ,  eh*  io  non  mi 
i^9gio,  Né  trovo  loco,  né  so  *v*io  mi  sia; 
E  quanto  volgo  più  la  fantasia.  Più  m*  eh* 
barbaglio,  né  me  ne  Correggio.  Gio.  àt*Dùu^ 

in  Rac.  Rim.  mi.  tos.  ▼.  3,  p.  4^5. 

$.  4.  Abbarbagliarsi,  in  senso  rifless.,  o 
Abbarbagliarb,  in  senso  rifless.  altresì,  ma 
sottintesa  la  particella  pronominale.  Figu- 
ratam. ,  per  Lasciarsi  sorprendere  o  sedurre 
0  accecare,  o  vero  Mimaner  sorpreso  o  se- 
dutto  o  accecato  da  che  che  sia.  LaU  CO' 
Ugo,  OS.  Frane.  Se  laisser  éblouir.  -  Metti 
serpillo,  sermolin,  seraglio,  L'uvola  insù 
non  ci  recasti  mai  ;  E  otta  per  vicenda  m*  ab- 
barbaglio. Pataf.  ap.  3 ,  v.  3(>.  (  F.  iMÌb  Voc.  • 

Man.  ii  s.  m  di  abbarbagliare.)  Ora  voglio 
(o  avariùa)  clic  uoi  vcggiamo  Ic  tue  ricchezze, 
che  non  sono  altro  che  piastre  d*oro  o  d'ar- 
gento ,  alle  quali  F  ingordigia  nostra  abbar- 
baglia. Yanib.  Scn.  Bcnif.  1.  7,  e.  9,  p.  187.  (Cìoé, 

dinanzi  alle  quali,  o  pure  volgendo  li  oc- 
chi alle  quali,  l'ingordigia  nostra  si  lascia 
sorprendere  o  sedurre  o  accecare,  o  vero 
rimane  sorpresa  o  sedutta  o  accecata.  Test, 
lat.  t*  Nunc  volo  twis  opes  reeognoscere, 
laminas  utriusque  materice,  ad  quas  cupi- 
ditas  nostra  caligai.  »  ) 

%.  tf.  Abbarbagliabsi.  In  senso  reciproco. 
L'uno  abbarbagliar  l'altro.  •  E  F un  F al- 
tro girandosele  al  guardo  (ceit*  gaUntem  nipfai. 
dtBii) ,  Festevoli  e  giocosi  S*  abbarbaglian 
scambievoli  La  vista,  e  se  ne  ridono.  Baour. 

Fkr.  g.  3,  ■.  4»  ••  7»  P*  1^1  col.  I. 

%.  6.  Abbarbagliato.  Partie.  Che  ha  la  vi- 
sta confusa  per  cagion  di  barbaglio,  per 
effètto  di  cosa  abbarbagliamte.  •  Fannosi 
ancora  maleficj  ; ...  e  ciò  si  fa  quando ...  co  '1 
favore  del  diavolo  alcuna  persona,...  am- 
maliata e  fatturata,  uscirà  fuori  deUa  me- 
moria, ec.  Parrà  alla  persona  avere  le  carni 
piene  di  spine  e  d*  agora  (aghi) ,  avere  il  cuore 
trafitto,  le  membra  cascanti  e  debili,  essere 
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ismemoraU,  e  abbarbagliata,  ec.  PausT.  342, 

«dis.  Cnut 

$.  7.  Abbarbagliato.  Fìguratam.  e  io  sen- 
so dì  Che  ha  confusa  la  vista  e  travede  per 
effetto  di  che  che  sia.  -  E'  dice  non  so  che 
tra  sé  lo  sciocco:  Egli  é  briaco  al  certo,  ed 
ha  creduto,  Abbarbagliato,  che  noi  siam, 
cred'  io, Some  di  mercanzia  per  questa  Fiera. 

Bnonar.  Fiei.  g.  4>  ••  3,  s.  6,  p.  3l8.   (Quì  ,  per 

effètto  di  ubriachezza.) 

%.  8.  Essere  abbarbagliato  dal  sonno.  Fi- 
guratam.,  vale  Non  poter  più  tenere  aperti 
li  occhi,  per  cagione  del  sonno,  e  quindi 
non  ci  vedere.  -  E  Massaleo  disse:  Io  era 
.abbarbagliato  già  dal  sonno,  e  non  credéa 
che,  ec.  Saccbet.  DOT.  i39,  ▼.  a,  p.  247. 

ABBARBAGLIO.  Sust.  m.  Lo  abbarba- 
gliare. L'offendere  la  vista  per  mezzo  di  vi- 
vo e  spesseggiato  bagliore  produtto  da  cosa 
risplendente. 

%.  Per  Fertigine  accompagnata  da  oscu- 
ramento di  vista.  Lat.  Scotoma,  Oculorum 
caligo.  -  Poi  come  i  Siri  scen<ieyano  verso 
Eliseo,  egli  fece  orazione  al  Signore,  e  dis- 
se: Deh  percuoti  questa  gente  d'abbarbaglio. 
Ed  il  Signore  li  percosse  d*abbarbaglio,  se- 
condo la  parola  d'Eliseo.  Diod.  Bìb.  Re,  i.  a, 
«.  6,  T.  18.  (Test.  lat.  uPercute^  obsecro, 
gentem  hanc  calcitate.  Percussitque  eos  Do- 
minus,  ne  viderent^  ec.  »  —  Dove  il  com- 
mentatore nvvertisce  che  qui  cascitas  non 
vuol  dire  che  la  fosse  in  guisa  da  toglier 
loro  totalmente  il  vedere,  ma  tale  da  non 
conoscere  quello  che  cercavano,  come  inse- 
gna S.  Agostino  [DeCirit.  Dei]:  PerCUtC  SCO- 

tornate,  seu  oculorum  caligine.  ) 

ABBARCARE.  Verb.  att.  da  Barca  in  si- 
gnif.  di  Massa,  detto  delle  legne,  della  pa- 
glia, delle  biade  ancor  nella  paglia,  ec. 
(foree  dal  gr.  pxpn  per  Torre) 9  vale  Am- 
mucchiare 0  Accatastare  in  forma  di  bar- 
ca. "  Si  devono  bene  stagionare  e  seccare 
le  fastella  e  le  fascine,  ec,;  a  tal  fine  si  so- 
gliono abbicare,  o,  come  più  propriamente 
dicesi,  abbarcare  queste  legne  in  forma  di 
capanna  quadrata  o  bislunga  con  la  cima 
fatta  a  tetto  delle  medesime  frasche,  per- 
chè scoli  la  pioggia.  Targ.  Toh.  Oli.  Lcs.  Agrìc. 
6,  118. 

%.  i.  Abbarcìto.  Partic.  Ammucchiato  o 
Ammassato  in  forma  di  barca,  cioè  presso 
a  poco  di  bica. 

%.  3.  Abbarcato,  detto,  per  estensione. 


anche  di  sassi.  -  Se  lo  scasso  già  fatto  som- 
ministri abondanza  di  sassi,  questi,  abbar- 
cati intomo  intorno  a  guisa  d'un  muro  a 
secco,  servono  d' un  sufficiente  riparo.  Paoiet. 

Op.  agr.  a,  a4< 

ABBARRARE.  Verb.  att.  <:hiudere  con 
barra  o  con  barre;  e,  per  estensione.  Chiu- 
dere 0  Impedire  il  passo  d^un  luogo  con 
barre  9  cioè  con  legnami,  pali,  botti,  tron- 
coni, 0  altro.  Frane.  Barrer.  =  F.  auAe 

BARRICARE. 

%.  Abbarrarsi.  Rifless.  att.  Fortificarsi 
con  barre,  e,  per  estensione,  con  barricate. 
Anche  si  dice  Asserragliarsi.  Frane.  Se  bar- 
ricader.  -  I  figliuoli  di  Mess.  Guidotto... 
un  di  appensatamente  richiesono  loro  amici» 
e,  ricominciato  Y  odio,  in  un  consiglio  si 
svillaneggiarono  di  parole,  le  quali  ingrossa- 
rono per  modo  che  presono  (pmero)  l'arme,  e 
abbarraronsi  nel  guasto  di  quelli  dalla  Torre. 
U  rumore  fu  grande.  DMeliscalco....  andò 
al  serraglio  con  60  cavalli,  e  roppelo,  e  la 
gente  mise  in  fuga.  Din.  Comp.  1.  3,  p.8o,«dis. 

fior.  17  a8. 

ABBASSAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbassa^ 
re,  0  vero,  in  signif.  pass.,  Stdto  di  per- 
sona 0  cosa  abbassata.  Lo  abbassarsi. 

%.  i.  Per  II  cadere  da  alto  in  basso  stato. 
Avvilimento,  Discadimento,  e  simili.-  Que- 
sti tre  sono  stati  i  capi  principali  dell'  ab- 
bassamento non  pure  di  questajcitta  di  Goa» 
ma  di  tutto  il  negozio  dell'India.  Pm.  fior, 
pir.  4>  V-  3)  p-  ipa*  E  un' altra  cosa  che  ajuta 
correggere  la  superbia;  e  questo  è  alcuna 
tribolazione  0  avveraità  che  Dio  manda  alle 
peraone,  togliendo  loro  le  cagioni  della  su- 
perbia, come  è  povertà,  infermità,  abbas- 
samento di  stato,  vergogna,  infamia,  ten- 
tazioni, e  simili  cose.  PaMa^.  Speoch.  pcnit.  a,  4, 
edis.  fior.   i8aij  o  pero  p.  a54,  mììi.  Gnu. 

%.  2.  Abbassamento,  parlandosi  di  monete, 
vale  Riduzione  a  minor  prezzo.  Il  cala- 
re. »  I  quali  reali  (moneta  ani  dikmaia)  ancora 
che  avessero  già  la  lor  valuta  certa,  e  pas- 
sassero per  moneta  con  2K  per  100  d'utile 
da  quello  che  si  spendono  in  Portogallo,  per 
l'abbassamento  della  propria  moneta  in  que- 
sto Stato  dell'  India ,  di  moneta  son  tornati 
in  mercanzia,  ec.  Proc.  fior.  par.  4,  v.  3,  p.  194* 

%.  5.  Fare  abbassamento  a  chb  cbb  sia. 
Abbassarlo,  Abjettarlo,  Degradarlo,  Avvi- 
lirlo. -  E  quando  li  suoi  baroni  (dei Re).... 

si  lo    VldonO  '(  ioginowhiawi   divanti   a  dnc  romiiì  ) . 
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furono  molto  indegnati,....  perché  pareva 
loro  di*  avesse  iatlo  grande  abbassamento 
alla  corona  ;  ma  imperciò  non  avevano  ar- 
dimento di  riprenderlo  publicamente;  anzi 
ebbero  lo  fratello  carnale  del  Re,  e  disser- 
gli  come  lo  Re  avéa  fatto,  e  si  lo  pregaro 
che  saviamente  riprendesse  messere  lo  Re 
e  pregasselo  che  non  facesse  più  cotale  ab- 
bassamento. Stor.  BjtI.  p.  ao,  fdis.  rom.  1734*  E 

voi  indegnaste  e  facestemi  dire  eh*  io  aveva 
fatto  troppo  grande  oltraggio  alla  corona  e 
grande  abbassamento,  u.  sa. 

ABBASSARE.  Verb.  att.  Dall*  aggett.  Bas- 
so,  ed  è  il  contrario  di  Alzare. 

%.  I.  Abbassare,  in  signif.  rifless. ,  con  la 
particcl.  pronomin.  sottintesa.  Calare,  Sce- 
mare, AbbassarsL  «  Come  fnrono  minati 
e  caduti  (crnì  ponu),  F  altezza  del  corso  del 
fiume...  abbassò,  e  cessò  la  piena  dell' aqua. 

VOL  G.  1.  7 ,  e.  34i  ^-  >»  P-  197 >  *^^  ^'  (^'  ^^^• 

mìkn.  de*  Class,  ital.  legge  qui  assai  di- 
versamente, e,  in  vece  di  abbassò,  ììa  rab- 
bassò.) 

%  2.  Abbassare  di  prezzo.  Scemarsi  il 
prezzo,  Diminuire  il  co«fo.  «Ma  non  v'eb- 
be rimedio  veruno ,  che  non  abbassarono 
dì  prezzo  (ccutt  fruttneUe)  siuchè  fummo  in 

terra.  Pro»,  fior.  par.  4»  ^*  ^f  P*  9^' 

§.  3.  Abbassare  le  arki.  •  r.  ìh  ARMA» #aui. 

/,  U  %.  36. 

J.  4.  Abbassare  li  oreccbi  Figuratam.  • 

F.  im  ORECCHIA. 

J.  tf.  Abbassante.  Partic.  att. 

J.  6.  Abbassante,  per  Calante,  Declinan- 
te^ Tramontante.  (  F.  aneU  i»  bassante.)  - 
Di  verno  si  voglion  porre  (ì  a^ou)  nel  mezzo 
die;  la  state  si  pongano  abbassante  '1  ve- 

SperO.  Pallad.  1.3, e  a5,p.  ii3.  (Cioè,  SU'lfOT 

delia  sera.  Il  lat.  ha:  ucurn  sol  in  vespe- 
ras»  declinatur.  »  ) 

%  7.  Abbassato.  Partic.  pass. 

%.  8.  Abbassato.  In  term.  diBlas.,sidice 
di  quelle  Pezze  che  sono  al  di  sotto  della 
loro  situazione  ordinaria;  come  il  Capo  che 
suole  occupare  la  terza  parte  dello  Scudo, 
può  dirsi  abbassato  sotto  un  altro  Capo  di 
concessicme  ,  di  padronanza ,  di  religio- 
ne, et.  Cosi  i  Commendatori  e  Cavallieri 
«iegli  Ordini  equestri  di  Malta ,  di  S.  Stefano, 
ed  altri,  che  hanno  de' Capi  neir Arme  loro, 
li  abbassano  necessariamente  sotto  quello 
della  propria  Religione.  «  La  Bordura  può 
essere  abbassala  sotto  del  Capo.  -  La  For 
Voi.  I, 


scia  sarà  abbcusata  quando  si  ponga  più 
bassa  del  terzo  di  mezzo  dello  Scudo  eh*  essa 
occupa  ordinariamente.  -  Ancora  il  Capriolo 
ed  altre  Figure  araldiche,  essendo  più  basse 
dell'ordinario,  sì  diranno  abbassate.  -  Il 
Foto  parimente  e  le  Ali  degli  uccelli  %\òi- 
cono  abbassati j  quando,  in  vece  di  essere 
alzati  verso  il  Capo  dello  Scudo,  discendono 
verso  la  punta.  Frane.  Jbaissé.  Lat.  De- 

preSSUS.  (Gimn.  Art  BIm.) 

ABBASSO,  o, disgìuntam.,  A  BASSO.  Av- 
verbio. Nella  parte  bassa,  inferiore.  Ingiù. 

%.  Parti  d'abbasso  oda  basso,  parlandosi 
d'animali,  si  dice  delle  Parti  vergognose,^ 

V.in  PARTE,  SUSI./. 

ABBASTANZA.  Avverbio.  Anche  si  scrive 
divisamente  A  BASTANZA,  come  notiamo 
in  BASTANZA,  sust.  f.  Quanto  basta,  Suf' 
fieientemente,  A  sufficienza. 

%.  Con  la  corrispondenza  di  Per  -  Pri- 
ma che  mi  fosse  abbastanza  aperto  l' udito 
per  sentir  la  disciplina  del  Signore.  Car.  Op. 
7,  75.  Fa  d'uopo  che...  quel  servo...  sia 
abbastanza  onesto  per  potersi  fidare  della 
sua  diligenza.  Cooch.  Consui.  41.  Io  vi  conosco 
abbastanza  per  giudicarvi  incapace  di  abu- 
sare dell'  aii)itrio  eh'  io  ve  ne  do.  Magai,  tn 

BjoooI.  NoTel.  «db.  Siltcì.  t.  l3,  p.  4<^7*  {F.  anche  neU 
rXpjptnÀ.  Gramm.  ital.,  «U*.  a.*,  a  cor.  371,  nnm.  36.^ 

ABBATÀCaO.  Sust.  m.  avvilit.  di  Abbate 
nella  significazione  di  Persona  che  veste  abi-^ 
to  clericale.  (An«iti,  dì»,  cm.) 

S.  Abbataoci.  Cosi  chiamansi  a  Roma  Co- 
loro che  di  carnevale  bizzarramente  si  mo- 

SCheranO   da  abbati.   (Valent  Fr.  Tntt.  Còmed. 

p,  23.)     ^ 

ABBATE.  SusU  m.  (Dal  siriaco  Abb a,  si- 
gnificante Padre;  onde  il  greco  e  latino 
Abbas;  provenz.  Abbai;  portogh.  ^òòatfe; 
frane.  Abbé;  ìngl.  Abbot,  ec.  =  r.  anche  Ab- 

BATE  neiU  Lcmì^.  ital.) 

%.  i.  Abbate.  Colui  che  possiede  un'  abba^ 
zia,  Capo  o  Superiore  d^  un' abbazia. 'm  kr^ 
rigo  IV  di  Baviera . . .  mandò  suoi  ambascia^ 
dori  e  lettere  a  papa  Pasquale , ...  eh'  egli . . . 
voléa  rifiutare  e  restituire  al  papa  tutte  le 
investite  de' vescovi  ed  abbati  ed  altri  chericì. 

Vili.  G.  1.  4,  e  a6,  p.  lao,  ed»,  del  Miiiat.   Bella 

accoglienza  i  monachi  e  l'abbate  Fero  a  Ri- 
naldo. Arios.  Fur.  4>  55,  edia.  drl  Monli. 

%.  2.  Abbate  é  anche  il  Titolo  che  si  dà 
al  Superiore  o  Generale  di  certi  Conventi, 
il  quale  veste  pur  l'abito  del  suo  Ordine.  » 

k 
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E  grande  e  grosso  ed  ha  buona  dollottoia  Al 
par  di  quel  che  1*  abbia  un  Padre  Abbate. 

Faginol.  Rim.  l,  39.»  Id.  più  ▼olle  iltrote. 

S.  3.  Abbati  mitrati.  Quelli  Abbati  che 
hanno  il  privilegio  di  portare  la  mitra, 
con  giurisdizione  indipendente  da  quella 

del  f^eSCOVO.  (  F.  altre  notiMie  ne/le  Voc.  e  Man. 
sotto  ai  %.  Il  di  ABBATE.) 

S.  4.  Abbate,  si  dice  in  genere  a  ogni 
Uomo  che  veste  un  abito  ecclesiastico,  an- 
corché non  abbia  intenzione  di  farsi  ordi- 
nar prete.  «  All'Abbate  ho  voluto  risponder 
latinamente  per  la  prima  volta,  per  non  pa- 
rer superbo.  Car.  Lettali  75.  Pregovi  a  farle 
mie  raccommandazioni  al  sig.  Abbate,  u.  ìk. 

A,  394.  — -  Id.  3».  3,  4^1  '  P^^  *^^  ^^  tltrove. 
{F.  andmneUB  Voc.  e  Man.  il  %.  lU  di  ABBATE.) 

%n  5.  Abbate,  per  Capo,  Superiore,  Presi- 
de, ec.,  di  qualunque  siasi  Congregazione.*' 
Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio,  Che  licito 
ti  sia  andare  al  chiostro  Nel  quale  è  Cristo 
abbate  del  Collegio,  Fa'gli  per  me  un  dir 
di  pater  nostro,  ec.  Dant.  Purg.  26,  129. 

%.  6.  Abbate,  fu  pur  nome  d*  una  ZH^^Id 
popolare  nell'antica  Republica  genovese, 
corrispondente  a  quella  di  TYibuno  della 
plebe  fra'Romani.  (jDm/.  genov.  amt,  AUo.  =  r.  neife 

Voc.  e  Maiu  f  OnemtkNM  ad  ABAO.)  •  I  quali  (due 
Capitani  delk  libertk  gcnoreae),   per  mantenersi  li 

animi  della  plebe,  per  lo  cui  favore  avevano 
ottenuto  r  imperio,  e  per  mantenere  la  falsa 
apparenza  dello  stato  popolare  della  Repu- 
Mica , . . .  diedero  alla  plebe  un  Rettore,  uomo 
del  corpo  di  lei,  nomato  Abbate,  onoran- 
dolo di  residenza ,  e  di  casa  publica ,  e  di 
famiglia,  e  di  sergenti,  e  d'alcuni  altri  vani 
segni  d*  onore.  Scidon.  Fogi.  in.  Gca.  1. 5 ,  p.  204.— 

Id.  il>.  p.  271 ,  272,  274 ,  275 ,  ec.  (  F,  anche  nelit  Voc. 
c  Man.  a  %.\  di  ABBATE.) 

%.  7.  Abbati,  si  chiamavano  in  Milano  e 
in  alcune  altre  città  d'Italia  /  Capi  delle 
diverse  Congregazioni  o  Università  di  Ar- 
tieri o  Mercanti,  e  del  Collegio  de'Notaj. 

(^JHal.  milan.  Ahi».)  =  F.  anche  nette  Voc.  e  MUn. 
i7  S.  VI  di  ABBATE. 

%.  8.  Abbate,  si  chiama  in  Piemonte  Co- 
lui  che  per  a  tempo  è  scelto  a  presedere  alla 
Festa  del  villaggio.  (Diai.  ^em.  ant.  A]jk.)=:  r. 

anche  nelle   Voc.  e  Man.  il  $.  VU  ili  ABBATE. 

%.  9.  Abbate y  a' Bagni  di  Pisa,  si  chiama 
il  Capo  dt^  bagnajoli.  •  Tutte  le  persone 
piagate  di  brutte  piaghe  0  altri  brutti  mali 
non  possono  entrare  nelli  bagni  coperti,  né 


sotto  le  coperture  che  sono  in  essi  bagni, 
senza  licenza  dell*  affittuario  del  bagno  0  dì 
quello  che  li  bagnajoli  faranno  loro  Capo, 
che  chiamano  Abbate;  ma  stiano  separati 
dalli  più  sani  ne*  medesimi  bagni.  Oidìn.  a»h. 

da  Fcid.  1  gnndttc.  Tok.  1597,  cit.  dal  Cocdi.  Bagn. 
Pii.  p.  439* 

%.  10.  Abbate,  scherzosamente,  in  vece 
di  Padre,  Capo.  -  Un  lavoro,  una  machina, 
una  fabrica  A  guisa  d*una  guglia  fatta  a 
gradi,  Piena  d'argenterie,  piena  d'orure. 
In  cima  a  cui  guardate  Maggior  di  tutti  ri- 
seder fra  li  altri  D'argento  un  vaso  che  de- 
gli altri  vasi  Si  potre'dir  l'abbate.  Boout. 

Ficr.  g.  3,  a.  4>  ••  7>  P*  i^^y  ^-  *>  (F.  la  NoU 
del  Salvini  a  car.  i^55,  col.  i.) 

ABBATESSA ,  o  vero ,  per  maggior  li- 
scezza di  pronunzia,  ABBADESSA.  Sust.  f. 
Bass.  lat.  Abbatissa.  Colei  tra  le  Monache, 
la  quale  presiede  al  governo  del  monastero 
e  vi  sostiene  superiorità. 

ABBAIANO.  Sust.  m.  dimin.  di  Abbate; 
e  dicesi  cosi  di  Giovenetto  che  veste  l'abito 
chericale,  come  di  Prete  ordinato,  ma  gor- 
lante  nel  vestire  e  nelle  maniere.  (  F.  AB- 

BATINO  nelle  Voc.  e  Man.) 

ABBAIONE.  Sust.  m.  accrescit.  dì  Ab- 
bate. -  In  quella  badia  risedeva  uno  abbate, 
che  per  la  sua  grassezza  dal  popolo  era  ap- 
pellato Io  abbatone.  Fn  Gioid.  Fred.  {F.  anche 
ABBATONB  nelle  Voc.  e  Man.) 

ABBATTENZA.  Sust.  f.  Lo  abbattersi , 
Lo  incontrarsi,  Il  dare  in  che  che  sia,  Si- 
non.  Abbattimento. 

%.  Per  ABBATTENZA.  Locuz.  Bwcrb. ,  cor- 
rispondente a  Per  abbattimento,  Per  caso, 
Per  accidentale  combinazione  di  cose.  • 
Egli  ha  due  campane  in  Gallia  che  suonano 
spessamente  per  lo  vento  ;  sensi  avveduti 
quelli  della  contrada  che,  qualora  suonano 
per  abbattenza  ad  uno  punto ,  nasce  nella 
contrada  un  uovo.  Baiber.  Ressim.  304-  (  Cioè, 
qualora  suonano  ad  un  punto  medesimo 
per  accidente,  idest  per  abbattersi  il  vento 
a  dare  ad  un  tempo  nell'una  campana  e 
nell'altra.) 

ABBATTERE.  Verb.  att.  Gettar  giti. 
Mandare  a  terra,  Far  cadere,  quasi  bat- 
tendo ciò  che  è  oggetto  di  questo  verbo; 
e  si  dice  tanto  delle  cose,  quanto  delle 
persone. 

%.  i.  Figuratam.,  per  Domare  e  soggio- 
gare alcuno  e  fiaccarne  la  superbia.  •  La 
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maosucU  yostni  e  genti)  agnii  Abbaile  i 

6eri  lupi.  Ph*.  mei  so»,  U  mcrcA»  di  Cario. 

$.  S.  E  figuratam.,  per  Cassare,  jébolire^ 
Jtmullare.  -  Avendo  Flaiperadore  veduto 
la  sùbita  revoluzione  fotta  per  i  cittadini  di 
Siena,  d'avere  disfatto  e  abbattuto  il  loro 
antico  reggimento  e  l'ordine  de  Nove,... 
prese  sospetto,  ee,  vai.  M.  i.  4,  e.  89,  r.  %, 
p.  a85.  (Nel  cap.  82,  p.  977,  dove  si  parla 
di  tale  abbattimento  di  Governo,  lo  Storico 
dice:  <*  cassò  e  annullò  e  vietò  in  perpetuo 
l'officio  e  ordine  da'  Nove.»)  ^ la.  1. 5, e.  8, 

v.3,p.  14.  (F.  Mche  ìm  ABBATTIMENTO  I/S.  i.) 

%  3.  Per  Separare,  Sciogliere,  Dividere. 
Quindi  Abbatte&e,  p.  e.,  l'obo  dall*  aeobnto 
vale  Separar  f  oro  dall' argento  co' l  quale 
e'  si  trova  legato.  •  £  perchè  meglio  in- 
tenda (tn),  porrotti  in  prima  come  si  scio- 
glie Farìento  fine  (faigoiio  a»)  dal  rame,  e 
poi  come  s'abbatte  Toro  dairariento  fine. 

TntL  Antm.  mak  p.  i3. 

$.  4.  Abbatteee,  in  term.  milit,  parlan- 
dosi di  stendardo ,  di  bandiera ,  di  lancia , 
di  spuntone ,  ec. ,  vale  Jbbassame  la  pun- 
ta verso  terra  per  far  onore  a'  capi  supremi 
d'un  esercito.  Frane.  Baisser  Vétendard, 
Vespontony  ec.  (  f.  ««cAe  in  salutare,  vèrbo, 
T.  muu.)  «  Non  sono  molti  anni  che  s*  è 
usato  d'abbattere  li  stendardi  ai  Generalis- 
simi, conforme  a  quel  che  si  fo  delie  ban- 
diere d'infonteria;  e  da  quest'uso  presero 
occasione  i  Generali  della  cavalleria  di  pre- 
tendere dbe  s'abbattessero  a  loro  ancora. 
D  primo  a  scoprir  questa  pretensione  fu  il 
marchese  di  Rubaix,  al  quale  il  Duca  di 
Panna  con  un  tacito  consentimento  sofferse 
die  s'abbattessero  le  lance,  ma  non  lo  sten- 
dardo. BUbo  (cU.  dai  Gnm). 

%.  tt.  ABBATTBBt  IL  FILO  O  LB  FILA.  —  K  im 
FOX),  mut.  m.,  il  %.  6. 

%.  6.  Abbattebe  la  TBUDA.  —  F.  in  TENDA, 

$.  7.  Abbattebsi.  Rifless.  att 

$.  8.  Abbattbbsi  ,  in  modo  assol. ,  per  Es- 
sere  un  caso  che  alcuno  faeia  che  che  sia.m 
O  sciocche  tutte  quante  che  voi  siete.  Che 
al  ben  dal  mal  non  fole  difierenza;  E,  se 
pigliate  *1  ben,  voi  v* abbattete.  Non  già 
che  voi  n'abbiate  oonosoensa.  Bmmt.  Tmc. 
a.  4,  s.  3,  pw  35i,  col.  1,  ir.  7.  (Il  Salvini  vi  fa 
questa  chiosa:  uFoi  v' abbattete'^  cioè,  è 
un  a  caso,  è  per  disgrazia.  La  fortuna  non 
é  altro  die  un  incontro,  un  abbattersi.») 


S.  0.  Abbattebsi  di  fabe  che  che  sia.  ^6^ 
battersi  nella  fortuna,  nel  caso,  o  simile, 
di  farlo;  cioè,  Farlo  per  caso,  per  accir 
dente,  per  abbattimento,  per  uno  apporre; 
o  vero  Incontrare  o  decadere  per  caso  ad 
alcuno  di  farlo*  -  A  quello  che  dicono  che 
di  fatto  il  diavolo  predice  le  cose  innanzi 
ch'elle  sieno,  le  casuali  e  l'altre,  dico  che 
ciò  puotc  essere  in  tre  modi:  l'uno  per  ab- 
battimento; che,  dicendo  molte  cose,  c(h 
m'egli  è  richiesto,  o  com'egli  suole  dire 
presuntuosamente,  abbattesi  di  dime  alcuna 
vera,  benché  non  la  sapia  per  certo.  L'  al- 
tro, ec.  Pamv.  Spvxh.  pcnit.  a,  i33,cdn.  fior.  I Sai  ; 
]!.  3aS,  «Im.  Gnu.  (  T.  <MrAr  néiie  \oc  «  Mtn.  la. 
pmremtMi  im  /me  *i  %,  Vìi  di  ABBATTERE.) 

%.  10.  Abbatti^to.  Partic,  che  pur  si  usa, 
nelle  significazioni  figurate,  aggettivamen- 
te; onde  il  superlat.  Abb attutissimo.  (Questo 
partic.  già  si  trova  nelle  carte  italiane  infin 

dall*  anno  4  033.  V.  Memor.  e  Doeum.  isior.  Due.  Lauo, 
t  V,  pif.  3,  mtlpiecotù  Diaion.  imJSme,) 

%,  iì.  Abbattuto,  per  Mandato  a  terra 
con  violenza.  Gettato  giù.  Fatto  cadere. 
Atterrato,  E  si  dice  si  di  cosa,  come  di 
persona.  -  Ella  si  volu,  e  contra  l'abbat- 
tuto Pagàn  ritorna,  e  con  leggiadro  motto. 
Or  puoi ,  disse ,  veder  chi  abbia  perduto ,  Ed 
a  chi  di  noi  tocchi  a  star  di  sotto.  Arioc. 
Fiif.35,5o.  (Parlasi  di  Rodomonte  gettato  di 
cavallo  da  Bradamante.)  Scende  egli  giù  per 
le  abbattute  mura ,  E  s*  indirizza  alla  graii 

pugna  in  fretta.  Ta».  Genu.  ao,  8a. 

%.  13.  Abbattuto,  per  Sbarragliato.  » 
Rotto  dunque  (s«m)  e  abbattuto  per  tutta 
la  Grecia ,  conobbe  quanto  fosse  diflferente 
una  moltitudine  da  uno  esercito.  Yanh.  8». 
Bcnif.  i.  6,  e.  3o,  p.  169.  (Test.  lat.  *tStratusque 
per  totam  passim  Graseiam  Xerses  intelle- 
xit  quantum  ab  exercitu  turba  distarei,  »  ) 

$.  13.  Abbattuto,  per  Calato,  Abbassa- 
to. (È  verisimile  che  questa  voce  in  questo 
signif.  sia  tolu  dal  Rabaitre  de' Francesi.)  • 
Trovando  le  finestre  della  camera  chiuse, 
e  le  cortine  del  letto  abbattute ,  a  pie  di 
quello...  si  pose  a  sedere.  Boec.  9.  4,  n.  i, 

V.  4i  p*  35.  (F.  «nisAc  mail»  Voc.  •  Man.  laportmUai 
mi  %.  IV  di  ABBATTUTO,  partic.) 

%  14.  Abbattuto,  figuraUm.,  per  Avvi- 
lito.  Prostrato  in  senso  pur  metaforico.  « 
0  misera  (fennki),  abbattuto  dalla  pighertà 
(i>gima)  per  le  fosse,  io  (im«)  sono  ornato 
della  leggerezza  delle  ali;  e  la  vile  fossa  è 
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la  tua  abitazione  9  ma  ìq  abito  nella  magione 

de  Re.  Esop.  Cod.  Mocen.  iav.  38,  p.  Sa.  (K.  anvhe 
nelle  Voc.  e  Man.  U  «.  IH  di  ABBATTUTO,  partic.) 

ABBATTIMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbatte- 
re, 0  Lo  abbattersi, 

%,  1.  Per  Lo  abbattere  nel  senso  del  §.  3, 
cioè  Abolizione,  ^nnuZ/a^tone.-I  Masseta- 
ni  e'  (e i)  Montepulcianesi,. . .  avendo  senti- 
ti i  rumori  della  città  (di Skn),  e  T abbatti- 
mento dell'  ordine  de*  Nove  e  di  tutti  li 
officj  del  Gommune,  ec.  vui.  M.  i.  5,  e.  8, 

T.  3,  p.  i4« 

%,  %  In  term.  milit.,  si  dice  deir^zione 
dell'abbattere  per  battaglia.  Frane.  Men- 
versement,  Cacioui  {cu.  dai  Gmù). 

§.  5.  In  term.  milit.,  per  Zuffa  impro- 
Visa,  Fazione  tumultuaria.  Riscontro  di 
batta^flia  qttasi  tumultuario  e  di  sola  una 
parte  dell'esercito.  Frane.  Échauffourée.  • 
Il  marchese  di  Belin  si  spinse  col  retro- 
guardo  per  soccorrere  al  pericolo  dell*  am- 
miraglio; e  nondimeno,  essendosi  incontrato 
in  quattro  squadre  di  lance  che  il  conte  di 
Fuentes  gli  avca  spinte  contra  »  non  ebbe 
forza  di  resistere  ali* impeto  loro;  e»  rotto 
e  disipato  in  un  momento,  salvandosi  li  al- 
tri co*la  fuga,  egli  ed  il  signor  diLongchamp 
restarono  prigioni  de*  nimici.  E  questo  fu 
uno  di  quelli  abbattimenti  ne*  quali  si  fece 
chiarissima  prova  che  le  corazze  nella  cam- 
pagna sono  di  gran  lunga  inferiori  ali*  im- 
peto delle  lance.  DarU.  (cK.  dai  Giauì). 

§.  4.  In  term.  milit. ,  per  Combattimento 
'  di  più  guerrieri  in  campo  sicuro.  Frane, 
ant.  Esbattement;  Combat  à  outrance.  - 
E  cosa  incredibile  quanto  animo  togliesse 
questo  abbattimento  (ai  Barletta)  ali* esercito 
francese,  e  quanto  ne  accrescesse  ali* eser- 
cito spagnuolo,  fEieendo  ciascuno  presagio, 
in  questa  esperienza  di  pochi,  del  fine  univer- 
sale di  tutta  la  guerra.  GaicdaTd.(ri«.<fa/Gnisà). 

%.  K.  Per  abbatthiento.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Per  abbattenza.  Per  accidenr 
te.  Per  caso.  Accidentalmente,  *  Per  quello 
che  detto  sia,  non  è  però  da  intendere  che*l 
diavolo  abbia  scienza  delle  cose  casuali. 
E  se  alcuna  volta  gli  venisse  predetta  al- 
cuna di  quelle, . . .  sarebbe  per  uno  apporre 
e  per  abbattimento,  come  potrebbe  ancora 
intervenire  ali*  uomo.  Paasav.  Spwcfa.peoit.  2 ,  i33, 

cdii.  fior.  i8ai;  p.  3a8  ,  edis.  Crus. 

ABBATTUTA.  Sust.  f.  Stato  di  ciò  che 
è  abbattuto. 


%.  i.  In  term.  milit.,  per  Abbattimento 
nel  signif.  del  %  5,  cioè  Zuffa  improfHsa, 
tumultuaria,  ec.  «  L*  abbattuta  fu  in  poco 
d*  istante  si  grande ,  che  i  superstiti  spaven- 
tati si  ritirarono.  Botta  {at.  dai  Gnau). 

§.  2.  Abbattuta  d*  alberi  ,  ec.  In  term. 
milit. ,  si  dice  di  Mi paro  tumultuario  fatto 
con  alberi  gettati  a  terra,  disposti  pe'l 
lungo  coprami  verso  il  nimico,  ec.  Frane. 
Abatis,  •  I  puntoni  erano  assicurati  vie  più 
da  palizzate  di  frecce  e  da  abbattute  d*  al- 
beri e  di  terra.  Botta  (cH,  dal  Gia«). 

ABBATTUTO.  Partic.  di  Abbattere.  — 

^.  in  ABBATTERE,  verbo,  il  $.  io  e  stg. 

ABBATl^GOLO.  Sust. m.dimin. e  sprezzai. 
dii^òòafe.Sinon.  Abbatucdo,  Pretignuolo, 
Pretazzuolo,Pretónzolo,Pretózzolo.''Eg\ì 
è  un  abbatucolo  alto  quanto  un  pisciacane. 

Brace.  RinaL  DiaL  p.  8.    QucU*  abbatUCOlo  SCri- 

gnuto  che  pare  un  attillato  scimiotto,  è  ap- 
punto ser  Cacherò,  u.  ìl.  p.  16. 

ABBATUFFOLARE.  Verb.  alt.  (Da  Ba-^ 
tuffolo.)  Avvolgere  insieme  confusamente^ 
Mandare  in  un  batuffolo^  in  un  fascio, 

%.  Abbatuffolarsi.  In  senso  recipr.,  vale 
quasi  lo  stesso  che  Abbaruffarsi.  ->  Val.  £ 
mi  dà  r animo  di  addur  loro  ragioni  tali... 
VioL.  Da  non  concluder  nulla.  Val.  Da  farli 
abbracciar  più  stretti  che  non  fa  l*  éllera  la 
querce.  Viou  Per  abbatuffolarsi  e  sgrugnot- 
tarsi  alla  peggio.  NdU  J.  A.  Comrd.  5,  108. 

ABBAZÌALE.  Aggett.  Appartenente  cui 
abbazia.  -  Fra  le  ragioni  che  con  preroga- 
tiva di  Monarca  delle  Gallie  gode  il  Re,  ha 
un  diritto  che  pare  oneroso,  ed  è  onorevole, 
anzi  lucroso,  cioè  d* avere  la  custodia  o  sia 
guardia  de*  frutti  provenienti  da  molte  chie- 
se catedrali  ed  abbazì'ali  nel  tempo  della 
loro  vedovanza,  cioè  quando  la  morte  o 
altro  caso  le  priva  di  Prelati.   Batugi.  Ann. 

Saccrdl.  I,  i3a. 

ABBELLIMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbellire. 
Ciò  che  abbellisce. 

%.  Figuratam.,  per  JnorpellamentOy  In^ 
gannevole  allettaìnento ,  Lenocinio.  -  Io 
conosco  benissimo  i  varj  abbellimenti  e  di- 
versi  inganni  di  quel  mostro.  Yaich.  Boes. 

Comol.  i.  2,  pios.  I,  p.  34,  cdk.  Gnu.    (TeSt.  lat, 

ulntelligo  multiforme  illius  prodiga  fu^ 

COS.  *>)  =  {V.  anche  nella  Voc.  e  Mao.  la  parentesi 
nel  S.  di  ABBELLIMENTO.) 

ABBELLIRE.  Yerb.  att.  Fare  o  Rendere 
bello* 
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§.  4.  Abbellire  U3ia  cosa  yfiguratam.y  per 
Darle  coloì'e,  cioè  Farle  avere  apparenza 
di  vero,  di  buono,  e  simili;  Orpellarla, 
Darla  ad  intendere,  Accommodarla  in  gui- 
sa da  farla  credere  ad  altrui.  -  Gio.  Mat- 
téOy  fatte  prima  dire  eerte  messe ,  e  latte  sue 
eeremonie  (ccninonìe)  per  abbellire  la  cosa , 
s'accostò  agli  orecchi  della  fanciulla,  e  dis- 
se,  eC.  MadiÙT.  Bd6g.  in  Machia^.  Op.  8,  4^. 

$.  S.  Abbbllibb,  dal  provens.  Abelhir  in 
signif.  di  Brillare,  JRisplendere.  -  Cosi  ri- 
corsi ancora  alla  dottrina  Di  colui  eh'  ab- 
belliva di  Maria»  Come  del  Sol  la  stella  ma- 
tutina.  iHnt.  Paiad.  32, 107.  (  Gioù,  Cost  ticorH 
ancora  alla  dottrina  di  colui  che  risplen^ 
deva  al  f  aspetto  o  per  effetto  di  Maria,  cò- 
me risplende  la  stella  matutina  all'aspetto 
0  per  effetto  del  sole.  ) 

%.  3.  Abbellibsi.  Rifless.  att.  A  Firenze 
si  suole  usar  questo  verbo  da  ehi  ofFre  in 
vendita  o  in  dono  cose  per  qualità  o  per 
genere  diverse ,  quasi  invitando  altrui  ad 
una  scelta  conforme  al  suo  genio.  Per  esem- 
pio: Qui  c'è  da  abbellirsi  come  uno  vuole. 
Ma  questo  verbo  in  questo  senso  popola- 
resco non  si  userebbe  forse  mai  fuor  del- 
r  infinitivo.  (Cosi  presso  a  poco  il  Gioni  in 

Tomn».  KnoT.  Dis.  Sinoo.  num.  i78o,p.  469, col. a.) 

$.  4.  Abbellito.  Partic. 
%  5.  Abbellito,  per jFYnlo,  Inventato,  Si- 
mulato. -  Cose  da  Gorbulone  abbeUite  per 

più  infamia  di  Peto.  Daran.  Tac.  Ann.  1.  x5, 
pu  ao8,   edis.   Gnu.   (Il  lat.   ha:  a  QUfB  Ut  au- 

gendoB  infamia  composita  ^  ec.»  Traduz. 
di  Giorg.  Dati,  p.  147  in  fine:  <*Le  quali 
tose...  erano  state  fintamente  composte  e 
per  dare  a  Peto  maggior  carico,  »  ) 

ABBENGHÉ.  Gongiunzione.  Benché.  -  Gli 
fu  forza  sopportarsi  in  pace  cosi  gran  beffe, 
abbenebé...  quel  Vicario  ne  fu  per  avere 
il  mal  anno,  éc.  fìicos.  Op.  %,  aiS. 

ABBEVERARE.  Verb.  att.  Parlandosi  di 
bestie,  vale  Dar  bere  ad  esse,  Farle  bere. 
Provenz.  Abeurar;  firanc.  Abrmiver.  -  Ecco 
un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra,  Ghe  per 
abbeverarlo  al  fiume  arriva.  Anoi.  Fnr.  3o,  5. 

S.  I.  Dicesi  anche  degli  uomini;  ma  in 
quesl*aeeezione  é  voce  poco  usata.  -  Gon- 
fesso  bene  di  non  aver  mai  saputo  intendere 
il  perchè  con  si  rigoroso  vietamento  proi- 
bivano già  coloro  l'abbeverare  con  Faqua 
fresca  i  sitibondi  febricitanti.  Beitin.  Medie. 


%.  S.  Figuratam. ,  per  Irrigare,  Inondare^ 
pigliati  eziandio  questi  due  verbi  in  senso 
figurato.  -  Quali  beveraggi  di  Lete  abbeve- 
rano li  tuoi  sensi  ?  Anìg.  Settim.  1.  3,  $.  a, 
p.  29,  cdk.  gcnoT.  1829,  Frat.  Pagano. 

%.  5.  Figuratam.,  per  Dare  notizia  di 
che  die  sia  ad  alcuno;  quasi  come  si  di- 
cesse Porgere  altrui  di  che  saziar  la  sete 
eh'  egli  abbia  di  che  che  sia.  -  Onde  Don 
Pier,  di  cui  ancor  t* abbevero.  Fece  gua- 
stare intorno  ad  Orbatello.  Pm».  Ccmìi.  e.  73, 

ten.  70,  Tol.  3,  p.  3 16.  (  f.  anche  neil»  \oc.  e  Man. 
U  parentesi  nel  %.  II  di  ABBEVERARE.) 

%.  4.  Abbeverarsi.  Rifless.  att.  Abbevera-* 
re  sé. 

%.  tt.  Abbeverarsi,  per  Imbeversi.  -  La 
terra  di  Sicilia, . . .  oltre  di  lubricare  il  corpo 
ed  abbeverarsi  nelF  acetosità ,  la  spinge  fuo- 
ra  eziandio  per  le  strade  delF  urina.  Rcd.Op. 

7,  53. 

$.  6.  Abbeverarsi  ,  figuratam. ,  per  Inaf- 
fiarsi.  •  Ed  in  si  dolce  e  nobile  lavacro  Men- 
tre il  polmone  mio  tutto  s*abbevera.  Arianna, 
mio  nume,  a  te  consacro  II  tino,  il  fiasco, 
il  botticin ,  la  pevera.  Red.  mar.  ver.  41 ,  p.  a. 

(  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  partitati  nel  %.  IV  di 
ABBEVERARE.) 

ABBEVERATÒJO.  Sust.  m.  Dicesi  d'Ogni 
sorta  di  vaso  in  cui  bevano  le  bestie.  Quel 
luogo  dove  si  conducono  le  bestie  ad  abbe- 
verarsi e  guazzare,  si  chiama  Guazzatojo. 

%.  Gaggia  all'abbbveratojo.  —  F.in  CACCLA, 

eutt.f.,  il  $.  I. 

ABBIGÀRE.  Verb.  att.  Ammucchiare  in 
forma  di  bica.  Anal.  Abbarcare.  V.  -  Si 
devono  bene  stagionare  e  seccare  le  fastella 
e  le  fascine,  ec;  a  tal  fine  si  sogliono  ab- 
bicare, 0,  come  più  propriamente  dicesi, 
abbarcare  queste  legno  in  forma  di  capanna 
quadrata  0  bislunga  con  la  cima  fetta  a  tetto 
delle  medesime  frasche,  perchè  scoli  la  piog- 
gia.  Targ.  Toxa.  Ott.  Lex.  Agiic.  6,  Ii8.   Si  fa  la 

frasca  di  quercia,  d* olmo  e  d* albero,  e  sop- 
passa ,  s*  abbica ,  o  si  mette  in  capanne  o 
stanze,  per  darla  la  vernata  a  le  bestie. 

Magas.  Culliv.  tos.  t^i, 

%.  1.  Abbicare  parole.  Figuratam.,  per 
Ammucchiar  parole,  Moltiplicare  in  pan 
rote.  -  E  non  voler  (lu)  eh*  io  più  parole 

abbichi.  Pace.  CenUl.  e.  66,  tcn.  9,  vd.  3,  p.  a33. 
{V.  anche  neUe  Voc.  e  Man.  i7  S.  UI  di  ABBICARE. ) 

%.  2.  Abbicato  Partic.  Ammassato  o  Am- 
mucchiato in  forma  di  bica.  -  Il  grano  9 


ABB^  ABB 


—  50  — 


ABB  — ABB 


bene  abbicato  o  abbarcato  strettamente,  si 
conserva  più  chiaro ,  lucente ,  sano ,  per- 
fetto, e  durevole.  Trine.  Agric.  1,  237.  Scel- 
gono le  foglie  migliori  e  più  lunghe  (drUo 
iparto),  riunendole  in  mannelle  0  covoncini, 
i  quali  tengono  abbicati  a  stagionare  per 

due  giorni.   Taig.  To».  G.  Vùg.  4*  325. 

ABBICARSI.  Verb.  rifless.  att.  (Dal  prò- 
venz.  S'abricary  cangiata  la  prima  r  in  6 
per  dolcezza  di  pronunzia.  )  Ripararsi,  Met' 
tersi  al  sicuro.  Frane.  S'abriter  ;  occitan. , 
catal.,  spagn.,  portogli.  S" abrigar,  -  Come 
le  rane  innanzi  alla  nimica  Biscia  per  Taqua 
si  dileguan  tutte  Finch*  alla  terra  ciascuna 

s'abbica.  Dant.  Inf.  9,  78.  (V.  nelle  Voc.  e  Man. 
r  Osacrvaitaue  ai  %,%.  I  «  II  di  ABBICARE;  —  e  T.pur 
tftUifi  in  AMMONZICCHIARE,  S-,  F  inUrpntaMome 
del  Bocctuxio.) 

ABBICARSI.  Verb.  rifless.  att.,  forse,  per 
sincope,  in  vece  di  Abbarbicarsi, 

$.  Figuratam.,per  Assodarsi,  Stabilirsiy 
che  Abbarbicarsi  pur  si  dice,  o  Prender 
piede,  -  Quando  nell*  uomo  un  buon  voler 
s'abbica,  E  mancagli  il  poter,  rispose  adesso» 
Atar  si  de,  come  la  cosa  ammica.  E  però 
air  alta  impresa  in  che  sei  messo,  Giovar 
ti  voglio  di  alcuna  moneta.  Si  che  ti  ajuti 
a  tempo  per  te  stesso.  Dìtum.  1. 1 ,  e.  5,  p.  16-17. 
(Lo  stampato  legge  =  come  la  cosa  ami- 
ca =  ;  lezione  da  cui  non  esce  alcun  buon 
sentimento.  Leggendo  in  quella  vece,  con- 
forme si  é  qui  fatto,  come  la  cosa  ammica 
[qui  scritto  co*l  e  scempio  per  servire  alla 
rima],  si  viene  a  dire,  senza  la  minima  sti- 
racchiatura, quando  la  cosa  accenna,  sot- 
tintendi il  momento  o  l'opportunità  di 
farlo,  cioè  di  ajutarsi.)  La  grande  invidia 

che  al  cor  ci  si  abbica.  Saochet.  Bau.  Doqd.  Fir. 
e.  3 ,  it.  5l.  )  =  (FI  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /'  Oaerv»- 
«ioDe  ai  SS.  l  e  n  di  ABBICARE.) 

ABBIENTE.  Partic.  aU.  del  verbo  antico 
lo  abbo. 

%.  Per  Benestante,  Possidente.  -  Ebbi  di 
dote,  quand*  io  m'ammogliai,  Fiorin'  secen- 
to,  di  quei  di  suggello.  Che  se  ne  disse  pure 
allotta  (allora)  assai;  Ed  era  (io)  abbiente,  ol- 
tre a  nobile  e  bello ,  D*  età  fiorita  d*  anni 
quaranzei  {quarantasei),  Uomo  di  sperienza  e 
di  cervello.  Loopar.  Rim.  69.  Passando  lenta- 
mente d' una  in  altra  mano  i  campi ,  ne  pi- 
glierà  moto  e  valore  T  industria  ehe  si  muore 
nella  smodata  disuguaglianza;  dove  a*  trop- 
po facultosi  manca  ogni  stimolo  di  bisogno, 


a*  non  abbienti  lo  ingegnarsi  è  spesso  inu- 
tile ,  più  spesso  é  impossibile.  Gioid.  Pici,  p»- 

negir.  89,  edix.  Boi.  1808. 

ABBIETTARE.  Verb.  att.  {Da  Bietta,  cioè 
Cuneo.)  Fermare  o  Calzare  con  bietta.  Più 
communemente  si  dice  Imbiettare,  (Alberti,  dìc 

aie.)  =  {y.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  rOuenrasiooa  ad 
ABBIETTARE.) 

ABBIGLIAMENTO.  Sust.  m.  (  Dal  latino 
Habitus;  onde  in  frane.  Habillement,)  Ve- 
stimento, Tutto  quello  che  serve  pe'l  vesti- 
re ^  unitavi  l'idèa  d'una  cotale  eleganza. 
-  Cuffia  e  pezzuola  :  abbigliamento  rimaso 
in  contado  fino  a*  nostri  tempi ,  come  che 
non  v'  entrano  le  tante  e  si  varie  e  si  strane, 
e  talora ,  se  ben  si  guarda ,  ridicole  mode 
della  città ,  come  questa  d'oggi,  per  esem- 
pio ,  di  mostrar  nude  le  spalle.  Salvia.  Awwt. 

Tane.   Buooar.  p.  535,  csol.  i,  S-  uh. 

%,  i.  Per  Guarnizione,  Adornamento  (di 
vestito]^,  i-  I  calzari  (etano)  in  ornamento  e 
ricchezza  conformi  agli  altri  suoi  abbiglia- 
menti.   Basi.  Rock.  Appar.  e  Interni.  20  tergo. 

$.  %  Detto  degli  Adornamenti  dell'  ac- 
conciatura del  capo.  -  La  vesta  (ddia  Con- 
coiciia  era)  del  color  delle  rose  secche ,  nobil- 
mente abbigliata  e  con  gravità;  e  simile 
(«mamenie)  di  uobile  c  gravc  abbigliamento 
r  acconciatura ,  dalla  quale  pendeva ,  accon- 
cio modestamente ,  un  vel  giallo.  Baat.  Ro». 

De»er.  Appar.  Comed.  72. 

ABBIGLIARE.  Verb.  att.  (  Dal  lat.  Habi- 
tus; onde  il  prò  venz.  ffabilhament,  lospagn. 
ffabillamiento ,  il  frane,  ffabillement^  sust.» 
e  il  verbo  ffabiller.)  Fornire  d'abbiglia^ 
mento  la  persona  o  la  casa. 

§.  i.  Abbigliato.  Partic. 

%,  %  Abbigluto,  parlandosi  di  vestimento, 
per  Guemito,  Adomato,  Ornato.  •  Tutto 
il  vestito  era  nobilissimamente  abbigliato  di 
gentilissimi  e  ricchissimi  veli.  Batt.  Roh.  Apiar. 
e  interm.  9  tergo.  Una  ricca  vestc . . .  riccamente 
abbigliata  con  borchie  e  maschere  d*oro  e 
con  veli  in  gran  quantità,  u.  ib.  io.  -  id.  ìb.  12. 
Tutto  il  vestito  abbigliato  con  beli*  ordine 
di  veli  turchini  e  mavì ,  e  listati  d*  oro.  u.  a». 

tergo.  -  Id.  ib.  19,  20,  21  e  23  tergo.  -  Id.  Dcser.  Appar. 

Comed.  72.  Una  Statua  di  donna  . . .  riccamente 
vestita  e  leggiadramente  abbigliata.  Mciiìn. 

Dcacr.  Entr.  Reg.  Giov.  29. 

ABBINDOLAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbin- 
dolare. 
$.  Figuratam. ,  vale  il  medesimo  cl^e  Sin- 
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doUria,  Imbroglio  j  Rigiro  9  e  simili.  •  Che 
viluppo  I ,  che  intrigo  1 ,  che  abbindolamento 
é  questo  mai?  A  chi  debbo  credere  ?  Tooc. 
iictt.cni.9. 

ABBINDOLARE.  Yerb.  att.  Dicesi  del  Far 
la  matasM  au'lbindolo^  cioè  su  l'aspo. 

^  AsBiNDOLAESi ,  in  siguif.  riflcss.  att.  e 
figurato.  Imbrogliarsi  t  JvìHlupparsi^esì" 
mili.  -  Ma  che  vo  io  abbindolandomi  con 
r ostia  (db  vsiUo),  minchione  ch'io  sono?; 

pareva  (uà  cena  nntcrìa  naaldati)  Un  pCZZCttO  di 

scaglia  di  locusta  lessa.  Mapi.  Lm.  làm.  1, 173. 
ABBIOSCIARSI.  Yerb.  riflcss.  att.  (Porse 
dal  provenzale  o  francese  Biat«yOfors*an* 
che  dal  bass.  bret.  ^^Aoy ,  significanti  Obli" 
quità.  Linea  obliqua  0  a  traverso,  che  nel 
diaL  milan.  si  dice  Sbiéss.)  Gettarsi  a  bioscio^ 
cioè  a  tnwerso,  -  È  più  dolce ,  cred'  io,  stare 
in  segrete.  Dove  almeno  un  s'abbioscia  in- 
sù'I  pancone,  E  dorme  quanto  il  Sol  gli  fa  la 

rete.  AUogr.  sao,  éàm.  Cros.;  178,  ed».  Anutaid.  (Le 

finestre  ferrate  delle  prigioni ,  battendovi  i 
raggi  del  sole,  dipingono  su*l  muro  oppo- 
sto <iuasi  come  una  rete.) 

^  i  .  AbBIOSCIABSI  addosso  a  cab  gre  sia.  jéb" 

bandonarsegli  o  Lasdarsegli  andare  quasi 
obliquamente  addosso.  «  Misera  me  1 ...  Ciò 
detto»  si  vien  manco,  Stramortita  cadendo 
so*l  mio  fianco.  Quasi  morta  si  abbioscia 
(jueUa  signora  addóssomi  (addoMo  a  ne).  Aii^. 


$.  3.  ABBiosaAa8i,figuratam.,per>^rr«f«- 
dersi^  o  Sottomettersi^  oPiegarsi.mE  se  Vi- 
tellio  agevolmente  disponeva  i  suoi ,  come 
egli  si  abbiosciò,  l'esercito  di  Vespasiano 
entrava  in  Roma  senza  sangue.  Da^am.  Tac 

Star.  L3,  S.  66,  ▼.  a,  p.  309, «dia.  Bus.  (Gioè,  Se 

Fitellio  avesse  cosi  agevolmente  disposto  i 
suoi  aderenti  a  piegarsi,  ad  arrendersi,  a 
sottomettersi,  com'egli  si  piegò,  sottintendi 
alla  forza  degli  avvenimenti,  l'esercito,  ec. 
Il  test  lat  ha:  uQuod  si  tam  facile  suo^ 
rum  mentes  flexisset  f^itellius,  quam  ipse 
cesserat,  ec.»»  Che  il  Valeriant  tradusse: 
Se  Fitellio  avesse  agevolmente,  si  come  il 
MIO,  piegato  il  cuore  d/^  suoi,  entrava  nella 
città  senza  sangue  l'esercito  di  Tespasiano.) 

J.  5.  Abbiosciato.  Partic. 

^  4.  ABBiosaATo,figuratam.,  perdurili- 
to.  Caduto  d^  animo.  •  E  que'  feroci  nella 
bonaccia,  abbiosciati  nella  tempesta,  morie- 

nO.  Davam.  Tac.  Alia.  1. 1 ,  $.  68 ,  voi.  1 ,  p.  4^,  cdia.  Basa. 

.\BBISOGNÉVOLE.  Aggett.  Bisognevo- 


le. •  Per  trarne  l'abbisognevol  materia  per 

il  suo  formamentO.   SaWin.  in  Vm.  e  Rìm.  ined. 
Filic.,  SalTÌD.,  ec.,  p.  icfO,  lin.  ull. 

S.  Per  Jbbisognoso,  Bisognoso.  •  Quei 
dottissimi  uomini,...  iscorgendo  me  di  re- 
gola e  d*  ammaestramento  più  d' ogni  altro 
abbisognevole,  presero  per  espediente  di,  ec. 

Salvin.  in  Proa.  e  Rìm.  ined.  Filic. ,  Salvia. ,  ec,  p.  174* 

ABBLAiNDfRE.  Verb.  intrans.  Sorridere, 
Esser  propizio.  -  Qiial  felice  destin,  qual 
destro  fato  Tanto  abblandisce  a  la  ventura 

mia  ?    Bojar.    Riin.    nel  san.    Qtul  iMBSgoo.    QuBUtO 

abblandisce  il  Ciel  a  voi  mortali,  Che  v'ha 
donato  questa  cosa  bella.  Ristoro  immenso 

a    tutti  e  (<)    vostri  mali!    Id.  i)>.  nei  son.  Que- 
sta niatina. 

ABBOCCAMENTO.  Sust.  m.  Lo  adunarsi 
0  /(  convenire  due  0  più  persone  per  trat" 
tare  o  parlare  insieme  di  che  che  sia.  Frane. 
Pourparler,  Entrevue.  -  Come  si  diceva  o 
forse  cicalava ,  essere  stato  ne'  patti  a  Bo- 
logna nello  abboccamento  tra  il  Re  e  il  Papa. 

Morcl.  L.  Cnm.  in  Delia.  Enid.  toa.  19,  21 4>  Il  COU- 

gresso  fé*  publicare  co*le  stampe  le  cose 
dette  da  una  parte  e  dalF  altra  durante 

r  abboccamento.  Botta  (àt.  éal  Omà). 

%.  ABBoccAMEifTo,  in  Icrm.  d*Anat. ,  signi- 
fica ZrO  a66occar«t'  due  vasi,  cioè  Lo  imboo^ 
carsi  l'estremità  d'un  vctso nell' estremità 
d' un  altro.  -  Il  che  queste  aque  possono 
agevolmente  fare  co  '1  temperare  Tacredine 
della  materia  purulenta  stagnante,...  ed 
insieme  co'l  rilassare  ed  aprire  e  distendere 
i  canali,  e  facilitare  lo  scambievole  loro  ab* 
boccamento,  e  quindi  il  riseccarsi  ed  il  chiu- 
dersi e  riunirsi  delle  loro  estremità  ;  nel  che 
consiste  il  saldarsi  delle  piaghe  e  delle  fe- 
rite. Coetii.  Bagn.  Pia.  lOa. 

ABBOCCARE.  Verb.  att  (Da  Bocca.) 
Porsi  a  bocca  0  in  bocca  che  che  sia;  Pren- 
dere con  la  bocca  0  Mettersi  in  bocca  che 
che  sia;  Dar  di  bocca  a  che  che  sia.  -  Fe- 
cesi  incontro  un  fier  lion 'gagliardo.  Che  si 
pensava  abboccare  uno  agnello.  Pale.  Lnìg. 
MMjg.  ai,  19.  E  come  ci  sta  per  abboccar  la 
foglia.  Cader  la  lascia,  e  fuge,  e  si  ritira. 
Anfiaa.  Metam.  a,  3 18.  Il  toro  abbocca  T  erba 
con  destrezza,  id.  ib.  a,  319.  Per  vista  che 
mi  (accia,  0  per  beltà  di  faccia.  Più  non 
abbocco  Tamo.  Poei.  prim.  aac.  I,  448.  (Qui  fi- 
gura tam.)  Questi  (pad  chiamaU  pagro»  dagU  Spa- 

gmioU)  sono  di  color  rosso,  e  pigliansi  con 
molta  facilità,  né  prima  si  tocca  il  fondo 
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con  r  amo  9  che  sì  sente  il  pesce  aver  ab- 
boccato l'esca.  Carla.  Viag.  5.  QueSta  (Ulode) 

è  della  bugìa  carnai  •  sorella ,  Che  Y  una  e 
r  altra  sentirete  in  bocca  Di  qualche  para- 
sito  0  tuttamella.  Beati  quelli  a  chi  mai  non 
ne  toccai.  Non  si  trovando  chi  regga  al 
martello  :  Gli  è  un  leccume  che  troppo  s*  ab- 
bocca. Leopar.  Rim.  l3.  {Qui  pntv  Jiguralam.) 

%,  i.  Figuratam.y  per  appetire  d'avere 
una  cosa,  Agognarla ,  Brigare  dC averla. 
Chiederla  per  sé,  quasi  per  mettersela  in 
bocca.  -  Siccome  la  pieve  di  Decimo  aveva 
un  patrimonio  assai  pingue ,  non  é  maravi- 
glia se  fu  abboccata  da  parecchi.  Taig.  Toh. 
G.  Viag.  8,  171.  STI.  La  signora  Clarice  dun- 
que è  (è egli)  per  pigliare,  eh?  Bau.  Questa 
gli  passa  il  cuore.  Sri.  Ma  è  concluso  il  ne- 
gozio ?  Bàu-  Non  per  ancora ,  ma  sta  per 
abboccarla.  Neil.  J.  A.  Com.  3,  337. 

%.  3.  E  in  senso  analogo  al  precedente, 
parlandosi  di  merci,  o  simili,  vale  Non  lor 
sciarsele  portar  via  da  altri,  prevenendoli 
nel  contrattarne  il  prezzo  e  incaparranr 
dote.  (Il  Gelli,  Spor.  a.  4,  •.  4,  p.  72,  usò  in 
senso  analogo  la  frase  Por  bocca  ad  una 
cosa.)  -  Tò  tu  quell'aloè.  Abbocca  quel- 
r agàrico.  Piglia  queir  antimonio.  Buohar.  Fìer. 

g.  a,  ».  4>  *•  ^x>  ^^  ^' 

%  5.  Per  Fare  che  alcuno  si  abbocchi  con 
altri.  Sinon.  Accozzare.  -  Ser  Ciappelletto 
mi  ha  promesso  d' abboccarmi  con  la  fante- 
sca. Salviat.  Spia.  a.  2,  s.  s,  p.  27  l,edis.  mUan.  Claa*.  iul. 

%.  4.  Abboccare  un  vaso,  o  simile.  Enir- 
pierlo,  quasi  Empierlo  fino  alla  bocca,  cioè 
fino  agli  orli.  -  Accadde...  che  una  ma- 
tina,  dando  Taqua  alle  mani  al  Re  suo  pa- 
trigno, il  predetto  Conte  (Aibeiìgo) ,  cosi  pen- 
soso ,  e  abboccando  per  questo  il  vaso  molto 
più  che  non  conveniva,  il  Re...  gli  diede 
una  gran  guanciata.  Gìamimi.  ist.  Eur.  i.  4»  ?•  >7^» 

ed».  Pia. 

%.  5.  Abboccarsi  (rifless.  att.)  con  alcu- 
no. Andare  a  lui  per  parlare  insieme,  o  vero 
Abbattersi  in  uno  e  parlargli.  -  In  questi 
dibàttiti  e  profferte  parve  utile  che  Mess. 
Maso  degli  Albizi  s'abboccasse  ai  confini 
co*l  Signore  di  Pisa.  Mord.  G.  Riooid.  <»  Ddis. 
Eiud.  loft,  ig.  II.  Io...  la  detti  a  gambe  per 
trovarvi  prima  che  egli  si  abboccasse  con 
voi,  acciocché  non  ci  trovasse  diversi  nel 
dire,  e  conoscesse  la  longia  (l'inganno).  Cecdi. 

Sliav.  a.  1  ,  ».  3 ,  in  Teal.  com.  fior.   1,9. 

S.  6.  Abboccarsi  w  u«o.  Scontrarsi  o  Ab^ 


battersi  in  esso,  quasi  Incontrarsi  a  bocca 
a  bocca,  -  Mentre  che  io  attendeva  alle  ro- 
be, egli  giunse,  e,  senza  dir  niente,  entrò 
su  (su  la  oave),  c  pcr  Cattiva  sorte  di  primo 
colpo  s' abboccò  in  lei,  e  le  cominciò  a  par- 
lare. Geodi.  Sliav.  a.  i,  t.  a,  in  Teat  coin.  fiof .  1,8. 

§.  7.  Abboccarsi  un  fiuiie  con  un  luogo, 
vale  7\)ccare  esso  fiume  quel  luogo.  Bagnar-' 
lo.  Anche  diremmo  Accozzarsi  con^  siccome 
disse  G.  Villani  nella  descrizione  del  dilu- 
vio che  venne  in  Toscana  Fan.  1355:  t^Ac^ 
cozzandosi  il  fiume  della  Steve  can  T^r- 
no.»  -  Co '1  mar  di  Cipri  da  ponente  inizia 
Eufrate  da  levante,  e  FArmen  tocca  Da 
quella  parte  che  Aquilone  ospizia;  Da  mez- 
zodì con  r Arabia  s* abbocca.  Ditum. i.  i,c. 8, 
p.  24.  (Puossi  anche  vedere  nelle  roc.  e  Man. 

Y  osservazione  al  %.  VH  di  ABBOCCARE , 
dove  per  altro  si  pose  una  dichiarazione  che 
si  è  qui  creduto  bene  di  riformare.  ) 

%.  8.  Abboccarsi.  T.  d*Artigl.  Dicesi  del 
Pezzo  cT  artiglieria  che  per  difetto  nella 
collocazione  degli  orecchioni  0  per  altra 
cagione  dà  nello  sparare  con  la  bocca  al* 

V  ingiù.  Frane.  Donner  du  nez  en  terre.  - 
L*asse  degli  orecchioni  va  lontana  dalla 
bocca  4  settimi,  acciò  si  possa  muovere  il 
pezzo  facilmente,  e,  essendo  alquanto  più 
grave  di  dietro  che  d' avanti,  non  sia  facile 
ad  abboccarsi.  Moitui  (  de.  dai  Onm  ).  =  (Il  Diz. 
d'Artigl.  a  questo  Abboccarsi  fa  corrispoo- 
dere  in  francese  Saigner  du  nez;  ed  ag- 
giunge ,  con  diverse  autorità ,  che  anco  si 
dice  II  pezzo  sputa.  ) 

%.  0.  Abboccato.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
talvolta  aggettivamente. 

§.  iO.  Abboccato,  aggiunto  a  vino,  signi- 
fica Amabile  e  soave  alla  bocca,  al  gusto.'^ 
Fu  Omero  nel  mangiare  e  nel  bere  modera- 
tissimo. Pure  Orazio  argumcntò  dal  lodare 
di  lui  il  vino  dolce  e  abboccato  e  a  bere 
soave,  che  egli  fosse  vago  del  vino  e  che 

gli  piacesse  molto.    Salrin.  Annoi.  Booc  Comimn. 

Dani.  348.  (Il  Bocc. ,  in  vccc  di  Abboccato , 
usò  r  aggett.  Accostante:  graziosa  metafo- 
ra :  quasi  a  dire  f'^ino  che  s*  €u^»osta  da  sé 
alle  labra.)  Il  commune  de* bevitori  vuole 
il  brusco;  io  pcr  me  amerei  il  vino  abboc- 
cato, cioè  con  un  poco  di  vena  di  dolce, 

non  dolce  smaccato.  U.  Annoi.  Pier.  BuontT.  p.  4^7 1 
aA.  1  vmo  la  fine 

%.  a.  Abboccato ,  per  Gradevole  alla  boc- 
ca,  e  in  senso  contrario  di  Sazievole,  dicesi 
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pure  di  frutta  o  di  altra  cosa  mangereccia.» 
Sopra  il  mele...  sono  inalzati  i  fichi:  non 
ha  che  fare  la  dolcezza  di  questi  co'la  dol- 
cezza di  quello:  Tuna  è  sazievole;  1* altra 
abboccata  e  gustosa.  SiItìii.  Pim.  tot.  i,  514. 

ABBOCCATÓIO.  Susi.  ra.  T.  delle  Arti, 
^oeca  delle  fornaci  da  fundere  o  calcifu^ 
re;  più  conmiunemente  si  dice  BQcca.  -  £ 
però...  bisogna  continuare  il  fuoco  per  li 
abboccato).  Bàrìng.  Pinnac.  544* 

ABBOCCATÒRE.  Verbale  mas.  di  Aò- 
boecare, 

%  Per  Chi  mette  bocca  nelle  coee  altrui;- 
e  per  ischerno  è  detto  in  vece  di  Mordilo- 
re.  -  Arlaserse  Re  si  portò  da  galantuomo 
con  Alcide  Japsone,  il  quale  sparlava  tal- 
volta della  sua  Corona;  perché  gli  fece  di-> 
re  che  bene  era  lecito  dire  contro  di  lui ,  ma 
cbe  gli  pareva  ancor  dovere  >  per  esser  Re, 
di  poter  fare  e  dire  ancora  contro  a  chi  lo 
mordeva.  Saranno  adunque  ammaestrati  li 
abboccatori  degli  uomini  a  doversi  impac- 
ciar con  i  lor  pari ,  ec.  D<m.  Ant  Zuc  p.  i5 


ABBOCCATURA.  Sust.  f.  Dicesi  di  quella 
Parte  d*  un  vaso  a  cui  ai  pon  bocca  per  be- 
re. -  Si  vedono  ancora  alcune  tazzette  bis- 
lunghe 9  piane,  anzi  senza  punto  di  piede, 
con  le  sponde  laterali  accartocciate  in  den- 
tro con  una  mezza  voluta,  lasciando  nelle 
due  testate  F  abboccatura  per  le  labra,  si- 
milissime  in  tutto  a  quelle  tazze  d*  argento 
d'Augusta  che  si  fanno  su  questa  forma  per 
conunodo  di  portarsi  in  tasca  alla  caccia. 

H^L  Var.  opcnl.  398. 

%  T.  de*  Legnajuoli.  I due  regoli  dimezzo 
d'una  vetrata.  (AibnU,  d«.  «dc.) 

ABBOCCONÀR£.  Verb.  atL  Dividere  in 
piccole  parti,  come  sono  i  bocconi,  Tch 
gliare  a  bocconi. 

^  Per  Abboccare  una  cosay  com' ella 
fosse  un  boccone.  -  Co*l  gonfiarvi  di  quel 
bel  titolo  =£  Professore  di  belle  lettere  in 
Buggiano  =  ,  avete  inteso  di  fare  come  la 
ranocchia  d'£gitto.  Questa  non  ha  altra 
paura  che  di  trovare  il  suo  nemico ,  eh*  è 
ridro;  e  perch'olla  sa  di'  egli  non  ha  gran 
bocca ,  prend'  ella  in  bocca  un  pezzo  di  can- 
na, dì  modo  che  trovatala  Tidro,  volendola 
abboeconare,  e  non  potendo,  la  ranocchia 


va 


loa. 


ABBOMBARE.  Verb.  att.  (  Dal  verbo  Bom- 
bare,  usato  talvolta  da'  Fiorentini  in  vece 
yol.  I. 


di  Bere.)  Imbevere,  Inzuppare 9  che  anche 
si  dice  Abbeverare.  Frane.  Tremper,  Infu^ 
ser,  Jmollir.  «  Più  odorato  ò  quello  (iiddUo) 
che  si  abbomba  di  vino  per  1*  uso  delle 
cose  sacre.  Mittìoi.  1. 1 ,  e.  66,  p.  76.  (Che  si  ab- 
bomba, cioè  Che  è  0  viene  abbombato.  - 

F.  mnehe  ABBOMBARE  nelU  Voe.  •  Man.) 

ABBONACCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ab* 
bonacciare. 

%.  Per  Lo  abbonacciarsi ,  Il  tornare  in 
bonaccia.  Il  ridursi  in  calma.  -  Come  suole 
accadere  nello  abbonacciamento  del  mare 

dopo  la  tempesta.  Fn  Gioid.  Pnd.  (  F.  nelU  YoG. 
e  Man.  ro^rraa.  ad  ABBONACCIAMENTO.  ) 

ABBONACCIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f. 
Bonaccia.  )  Mettere  in  calma.  Tranquil- 
lare; e  dicesi  propriamente  del  mare. 
,  %.  Traslativam. ,  per  Riconciliare.  •  Fu 
degna  (  s.  Caicnna  )  dì  fare  in  Firenze  autorità 
co'l  suo  parlare,  se  non  altro  per  l'eser- 
cizio dell' apostohto  che  vi  fece,  predicando 
in  privato  e  in  publico,  tanto  per  ispegnero 
il  fuoco  pernicioso  della  setta  de*  Fraticelli 
malamente  appreso  nella  città ,  quanto  per 
mettere  in  calma  le  tempeste  civili  ed  ab- 
bonacciare il  vostro  popolo  co 'la  Chiesa. 

Vocab.   Cattr.    171. 

ABBONARE.  Verb.  att.  (Da  Buono.)  Bo-^ 
nificare,  Accrescere  la  bontà,  Migliorare 
la  qualità  di  che  che  sia.  -  E  (acUa  nasgiofana) 
si  può  farne  impresa  per  dar  via  del  suo 
seme  per  abbonar  la  cervogia  a'  Tedeschi, 
e  per  porre  insù  le  lor  vivande.  Sodrr.  Oit.  • 

Giaid.  169. 

%.  i.  Abbonare  ,  in  term.  mercant. ,  vale 
Riconoscere  per  buono,  legitimo,  un  con* 
to,  una  partita,  ec.}  Approvare  un  conto, 
una  partita,  e  simili.  (AiUfU,  Dis.cnc.) 

%.  %.  Abbonarsi.  Rifless.att.  ?erFarsibuO' 
no,  cioè  Addolcirsi ,  Mitigarsi ,  detto  dello 
stato  dell'  atmosfera.  -•  E  ciò  avviene  per  es- 
sere (la  «mila)  animale  freddo  che  non  esce 
peraltro  della  tana,  che  presentendo  essere 
abbonato  l'aere.  Soda.  Agiìc  3i.  (Qui  essere 
abbonato,  con  la  particel.  pronom.  sottinte- 
sa, in  vece  di  essersi  abbonato.) 

%.  5.  Abbonarsi.  Per  Abbonacciarsi.  »  Se 
avviene  un  di  che  si  tranquilli  e  abbuoni 
L' onda  che  minacciosa  ti  spaventa ,  ec.  Fonig. 

Ciph.  33  y  p.  3oo. 

ABBONAZZÀRE.  Verb.  att  {DsiBonazza, 
voce  usata  dagli  antichi  per  Bonaccia.)  ìj) 
stesso  che  Abbonacciare ,  se  non  che  Ab- 
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B0MAZ2ARE  é  vocubolo  più  vecuiciitc  e  più 
virile  di  Abbonacciare.  (  v,  AbbonAzzare 
fuUa  Piopos.  dd Monti,  voi.  uit.,  p.  i\3.)  lo  vi  fa- 
rò...  Ma  di  mestiere  é  prima  Abbonazzar 
quest'onde  ;  altra  fiata  In  altra  guisa  il  fio  mi 
pagherete  Del  fallir  vostro.  Car.£oeid.L  i,  t.  2a5. 

ABBONfUE.  Verb.  att.  (Da  Buono.)  Rm- 
dere  buono,  Migliorare  la  qualità  di  che 
che  sia. 

%.  i.  Per  Calmare,  Placare. '^  E  con  que- 
ste cianfruscaglie  »  E  con  queste  trescherel- 
le  9  Le  smarrite  sentinelle  Sì  le  trastulla  e 
ai  le  balocca ,  E  si  T  abbonisce ,  E  si  T  ap- 
piacevolisce 9  Che  senza  passaporto  e  senza 
ostacolo  Già  dentro  è  della  ròcca ,  Del  cer- 
vello air  abitacolo.  Bdiin.  Buaher.  36.  Egli  Osti- 
nato gli  chiede  o  la  spada  o  la  vita;  ma,  ab- 
bonendolo io  con  preghiere , . . .  mi  è  riuscito 

quetarlO.  NcU.  J.  A.  Comed.  5,  159. 

%.  %  In  modo  assol.,  ^r /tendere  fertile 
un  terreno  infruttifero  per  via  di  bonifi- 
cazioni. »  Fa  (a  Duca)  fabricar  di  nuovo 
abitazioni  y  Ristaurare  le  vecchie  e  dar  lor 
vita,  E  delli  paschi  far  possessioni;  Abbo- 
nisce, spaluda,  e  dà  l'uscita  A  tutte Taque 
e  le  conduce  al  mare.  Che  la  diritta  via  era 

smarrita.  Lue  Man.  tn  Bìm.  lioil.  !k,  a3B. 

%.  5.  In  term.  d'Agrìc,  Abbonire,  rifless. 
con  la  particel.  pronomin.  non  espressa, 
vale  Condurai  a  perfezione,  Acquistare  il 
debito  grado  di  perfezione.  (  F.  anche  di  sotto 

1/  S.  6.)  -  Pochi  frutti   (drlla  Yuca  aloifelia)  ab- 

boniscono  e  maturano  in  autunno,  targ.  Tota. 

Ott.  laUt  botan.  a,  260.  Dei  tre  frutti  (della  Palma 

s.  Pier  iMartiie)  spcsso  un  solo  abbonisce  e 
matura,  u.  ìb.  3,  356. 

%.  k.  Abbon(to.  Pantic. 

%.  8.  Abbonito.  Per  Buono  od  anche  Per' 
fetto.  In  istato  di  bontà,  di  perfezione.  - 
Dal  di  che  a'  principali  di  quel  paese  sia 
nata  una  figlia,  li  tengono  (i  Tini)  sigillati 
finché  si  sposi,  e  li  trovano  tuttavia  abbo- 
niti. Seder.  Tiatl.  vit  23,  caia.  Sor.  per  FQ.  Cimiti 
l600i  0  65,  cdia.  roìL  Cbw.  ital. 

$.  6.  Abbonito,  in  term.  d*Agric., per  Che 
s'è  condutto  a  perfezione.  Che  ha  ac(jfut'- 
stato  il  debito  grado  di  perfezione.  Parlan- 
dosi di  semi,  si  dice  Granito,  {v.  anche  di  so- 
pra  il  %.  i,)  »  I  fichi  primaticci . . .  non  so- 
gliono rimanere  fecondati  e  abboniti.  Targ. 

Tota.  Oit.  Lem.  Agric.  3,  68. 

ABBORDARE.  Verb.  att.  Term.  di  Mar. 
Investire  una  nave  ed  accostarsele  per  cowr 


batterla.  Andare  ali*  abbordo  di  essa  nave. 

%.  Abbobdabe  una  pbbsona.  Figura tam., 
vale  Accostarsele  per  parlare  o  traitare 
con  essa  di  che  che  sia.  Anche  si  dice  An- 
dare all'abbordo  d'alcuno.  Frane.  Abor- 
der.  -  Quando,  va'ti  veggendo ,  abbordaro- 
no alle  strette  T amico,  il  quale, ec.Pio». fior, 
par.  3,  T.i ,  p.  21 3.  E  Palla  Dea  dagli  occhi  Ver- 
di abbordò  Tidide,  ec.  Saivin.  Diad.  i.  5,p.  i36. 
L*  oste  che  stava  al  passo  su  la  via,  Sùbito  ci 
abbordò  con  tal  saluto,  ec.  Saccmt.  Rtm.  i ,  98. 

ABBORDELLÀRE.  Verb.  att.  Fare  che  un 
luogo  diventi  come  un  bordello ,  Ridurlo 
a  bordello.  -  Replica  allor  la  Notte  :  Un 
pastor  solo  Gh*  abbordella  ogni  di  le  selve 
d*  Ida ,  Spegnere  io  chieggio.  Biaoc»i.  sa».  Dc^ 

i5,  34' 

ABBORDO.  Sust.  m.  Term.  marin.  Lo  ac- 
costarsi d'una  nave  al  bordo  di  un'altra 
per  combatterla. 

%.  i.  Andare  allabboboo  di  una  nave. 
Abbordarla ,  Investirla.  -  Arrivati  a  una 
certa  distanza  dalle  navi  nemiche ,  lascia- 
vano piombare  una  tal  machina  (a corvo)  0 
insù  la  prua  o  insù*l  bordo  di  quelle;  vi 
ficcava  essa  dentro  un  ferrato  artiglio  on- 
d' era  armata  in  punta  ;  e  cosi  andavano 
air  abbordo.  Aigar.  5, 107.  -  id.  5 ,  112.  Or  non 
si  deve  gir  dunque  air  abbordo  Di  queste 
navicelle?  Mena.  Sai.  12,  p.  290.  (Qui  figura- 
tamente.) 

S.  2.  Insù  *L  paino  ABBORDO.  Locuz.avverb. 
e  figur. ,  significante  Net  primo  accostarsi 
ad  alcuno.  Frane.  Au  premier  abord.  • 
Mentre  fra  noi  erano  questi  ragionamenti , 
ed  ecco  il  poeta ,  il  quale  insù  '1  primo  ab- 
bordo prese  occasione  da  un  Come  sta  ella? 
di  ragguagliarne  che  da  un  tempo  in  qua 
pareva  lo  avessero  in  ira  le  Muse.  iU^r.  2, 86. 

ABBORRACCIARE.  Verb.  att.  «  che  pure 
si  usa  in  modo  assoluto.  (  Da  Borrcu^cia , 
peggiorat.  di  Borra.)  Bfutunare  insieme 
o  Baccórre  borraccia;  e,  in  più  largo  signif., 
Ammassicciare  alla  rinfusa  tali  cose  da 
doverne  essere  disgradate  dalla  stessa  bor- 
roccia. 

%.  1.  Abborracciare  UNA  COSA,  figuratam., 
vale  Farla  a  strapazzo,  strapazzatamen- 
te, senza  considerazione,  a  caso^  alla  cieca, 
con  la  mente  altrove.  -  E  questi  che  bada- 

Vansi  a  zombare  (amcoar  le  mani  e  dar  iHuae)  In 

Malmantil ,  s*  accoreero  ben  presto  Che  quel 
non  è  mestier  da  abborracciare.  Bbim.  9,4» 
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(Cioè,  9* accorsero  ben  presto  che  (Razzuf- 
farsi e  il  battersi  non  è  mestiere  da  stra^ 
pazsarCy  da  mettervisi  senza  riguardo,  e 
come  farebbe  c-hi  avesse,  per  dir  cosiy  a  rac- 
carré  e  abballinare  borraccia.)  Sì  usa  forse 
di  accelerare  la  meosa  del  Re ,  o  di  abbor- 
ncdaria,  perchè  ivi  stanno  tanto  a  disagio 
i  |W|^ ,  a  disagio  i  palafirenierì  ?  Sc^ner.  Par. 

ùir.c.  i4,S-I»P-70jeol.  1. 

$.3.ÀBioaRAOCiAasi,rìfless.att.,  figura  tam., 
^Lasciarsi  ire  a  far  che  che  siaalla  cieca, 
senza  considerazione.  -  Va'  sodamente  nel 
fidarti,  e  non  t*  abborracciare. Mordi.  G.  Crou. 

{testo  0  ftuna ,  cit  dmtla  Crm. ).  =  (  V.  tmche  n§ll§  Vor. 
e  Mu.  r  OsKTTas.  ai  $.  1  di  ABBORRACCURE.  ) 

$.  5.  E,  Abborracciarsi,  pur  figuratam.,  per 
Crapulare,  Disordinare  nel  mangiare  e  nel 
bere.  -  Del  resto  la  miglior  (  pa«un  di  un  cèito 
hogodì  maTcnina  )  mai  nou  fu  vista  In  ogni  tem- 
po, s*  un  non  8*  abborraccia ,  Sia  gentiluo- 
mo, 0  villano  9  O  artista.  Martin.  Lnc.  in  Rim. 
ìttA.  1,  339.  {y.  anche  neUe  Voc  e  Man.  rOacrras. 
>f  $.  n  di  ABBORRACCURE.  ) 

%  I.  ABBORRAcaARSi.  Verb.  recipr.  Figu- 
ratam., in  signif.  di  Pestarsi  o  Calpestarsi 
a  vicenda  ;  tolta  la  metaf.  dal  pestar  che  si 
fii  la  borra  nel  basto,  o  in  altro  arnese,  per 
bene  empimelo.  In  senso  anal.  anche  i  Fran- 
cesi dicono  Se  baurrer.  -  Veggendo  che  i 
cavalli  erano  li  Fermi  per  mezzo  il  di,  vo- 
lendo che  E*  non  s*  abborracciassero ,  lasciai 
li  il  famiglio  ,  la  valigia  e  loro.  Cecdi.  Samar. 

1. 3, 1.  3,  p.  1 14-  (  ^«  »»che  nelle  Voc.  e  Man.  i7  S*  111  A 
ABBORRACCIARE.  ) 

ABBORRACCIARSI.  Verb.  rifless.  att  (Da 
Borraccia  in  signif.  di  Fiasca  di  euojo  che 
tuoi  portarsi  ad  armacollo  da'  peregrini  e 
dit  cacciatori.  )  Vale  Bere  alla  borrcuxia. 
•  Mangiare  alla  turchesca  in  furia  e  in  po- 
sta ,  Abborracciarsi  senz*  altro  bicchiere,  E 
tirar  su  qualcuno  a  bella  posta.  Rnaeei.  in  Rim. 

M.  a,  i33.  (  V.  anche  nelle  Voe.  e  Man.  rOnerraaionc 
•/  S.  U  di  ABBORRACCIARE.  ) 

$.  Detto  per  ischemo.  -  Di  chi  favella 
troppo  e  firastagliatamente  in  modo  che  non 
iscalpisce  le  parole ,  e  non  dice  mezze  le 
cose,  si  dice:  E'  s*  affolta,  o  E*  fa  un*  affol- 
tata ,  o  E*  s*  abborraccia.  Varch.  Er»!.  73,  rdù. 

Crai.  (  F.  ancÀe  nelle  Voc.  e  Man.  F  Omtmàaat  al  $.  I 
«  ABBORRACaARE.  ) 

ABBORRACCIONE.  Sust.  m.  Chi  per  vo- 
ler operare  in  fretta,  0  di  mala  voglia,  o 
pernoft  c<  aver  pratica,  lo  fa  negligente- 


mente. -  Raspio,  Tramenio,  ec,  invano  si 
cercherebbono  nel  Vocabolario;  lo  stesso  è 
di  Abborraccione,  ec.  Aigar.  10,  343. 

ABBORRArE.  Verb.  att.  (Da  Borra.) 
Riempiere  di  borra,  p.  e.,  un  basto.  Met- 
tervi borra,  adunarvi' borra, 

%.  Figuratam.  aggiungere  ad  una  cosa 
un*  altra  di  si  poco  momento,  come  è  la 
borra.  «  Vedrai  ch'io  non  ci  lievo,  e  non 

ci  abborrO.  Pule.  Luig.  Mor^.  16,  137.  (F.  nelk 
Voc.  e  Man.  f'OsaervKÌone  ad  ABBORRARE.) 

ABBOTTARSI.  Verb.  rifless.  att.  (Dai?or- 
ta  in  signif.  di  Bùspo.)  Voce  inventata  per 
ischerzo  dal  Caro ,  volendo  intendere  Gon- 
fiarsi di  superbia,  come  si  gonfia  la  botta. ^ 
Questo  è  ranno  bollente  ov'  io  t*  immollo 
(o  CaAciTctro):  Un  altro  tuffo  infin  cheTaqua 
scotta...  Ma  quanto  più  si  tuffa,  più  s* ab- 
botta. Car.  Mattar,  lon.  5.  (  T.  anche  nelle  Vor.  « 
Man.  rOuerratione  ad  ABBOTTARE.) 

ABBOTTINÀRE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assol.,  sottintesovi  1*  oggetto. 
(Da  Bottino  in  signif.  di  Preda.)  Far  bot- 
tino; che  anche  si  dice  Bottinare.  Frane. 
Butiner. 

%  Abbottinare  con  alcuno.  Far  lH>ttino 
con  alcuno,  e  dividerselo  insieme.  •  Ah, 
ahi,  tu  hai  veduto  a  quello  Ch*e'  si  voleva 
servir  della  mia  Scala ,  per  ire  a  rubare  in 
quella  Casa  là.  Traditore  1;  forse  eh*  egli 
Abbottina  mai  nulla  co*l  compagno.  Saivìat. 

Gianrli.  a.  1,  s.  4»  '"  Teat.  com.  fiof.  6,36.  (F*.  «m- 
dke  nelle  Voc.  e  Man.  rOaenraiiooe  ai  %.%.  II  e  III  di 
ABBOTTONARE.  ) 

ABBOTTONARE.  Verb.  sii.  {Dsl  Bottone. 
Provenz.  Boton.  )  Fermare  co*  bottoni. 

%.  1.  Abbottonarsi.  Verb.  appropriat.  Fer- 
marsi o  Allacciarsi  i  vestiti  co'  bottoni  o 
simili  cose.  -  Oh  gran  velocità  del  Moto, 
o  presta  Menazìon  di  calcele  tra  via  1  Na- 
tura, al  suo  partir  (dd  Molo),  prese  la  vesta 
Che  dal  petto  al  ginocchio  la  coprìa;  E  tor- 
nato è  già  su  (il  Molo)  con  la  funesta  (aa, 
con  la  Morte) ^  Ch'ella  se  r  abbottona  (Utou) 

tuttavia.  Biaociol.  Sch.  Dò,  16,  19.  (  F.  jie/Ae  Voc.  e 
Blan.  rEmenaaaione  al%.di  ABBOTTONARE.  ) 

%.  3.  Abbottonato.  Partic.  Fermato  con 
bottoni  o  con  altro  che  ne  facia  le  veci. 

%.  3.  Abbottonato,  per  Guemito  di  bot- 
toni 0  <f  altro  che  ne  facia  le  veci.  -  Di  raso 
pagonazzo  (paToma»)  una  grandissima  vesta  a 
ricami  d*  oro ,  e  abbottonata  pur  d*  oro,  con 
gran  maniche  di  raso  rossov  Ba«i.  Ro«.  Ah»»- 


ABB  —  ABB 


—  56  — 


ABB  — ABB 


e  Interni.  la.  Il  Furope...  aveva  una  vestic- 
cìuola  di  raso  rosso v..  e  di  raso  turchino 
un  succinto  y  ec;  sopra  una  camiciuola  di 
raso  del  color  delle  rose,  e  tutta  con  riscon- 
tri d'oro  era  abbottonata.  la.  ib.  i5.  La  vesta 
di  sotto  di  raso  bianco  con  un  fregio  d*oro 
dappiè,  e  una  sopravesta  di  drappo  incar- 
nato con  bel  ricamo,  squartata ,  e  le  squar- 
taturc  abbottonate  con  certi  riscontri  d'oro. 

Id.  DncT.  Apiar.  Comeìl.  4;.   Un  UOmO  COU  UUa 

Testa  lunga  di  raso  azurro  abbottonata 
infino  a  terra  a  riscontri  d*  oro.  la.  ib.  Le 

Testi    squartate    (rinè,   aperte,  fesse,   tpantté)  ^  C 

abbottonate  d'oro  le  squartature.  la.  ii>.  67. 
ABBOTTONATURA.  Sust.  f.  Serie  di  bot- 
toni messi  in  opera  per  abbottonare  0  \evo 
ornare  un  vestimento;  che  anche  si  dice 
Bottonatura.  Frane.  Mang  de  boutons,  Les 
boutons  d'un  habit.  -  L'uomo  con  roba 
di  raso  azurro  scollata  che  gli  arrivava  a 
mezza  la  gamba , . . .  e  tutta  l' abbottonatura 

di  bottoni  d' oro.  Bast  Rou.  Dmci.  Appar.  Coatta.  ^6. 

Le  Muse . . .  rassembravano . . .  bellissime  gio- 
Tanette,  vestite.. .  tutte  d' un  ricco  ermisin 
mavì,  con  frange,  fregi,  ricami,  e  abbot- 
tonature d'oro.  Id.  ili.  67.  —  Id.  ii>.  72.  U  bu- 
sto era  tutto  ripieno,  in  luoghi  convenienti, 
di  gran  numero  di  bottoni  e  borchiette  d'oro 
a  uso  d'abbottonature.  Cenroo.  Pomp.  e  Fot.  109. 
L'abbottonatura  delle  maniche  giù  per  il 
braccio  e  da  mano  era  di  bottoni  d' oro 
smaltati,  u.  a>.  —  u.  ib.  m. 

ABBOZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abboz- 
zare. 

%.  1.  Abbozzamerto,  significa  pure  lo  Stato 
della  cosa  abbozzata, 

%.  3.  Abbozzamerto  ,  si  dice  anche  delle 
Produzioni  imperfette  delt  ingegno.  •  La 
Satira  di  Lucilio  non  è  propriamente  né 
perfettamente  una  Satira;  ma  é  un  princi- 
pio, un  abbozzamento,  un  aborto  di  Satira, 
come  quella  che  non  aveva  ricevuto  ancora 
il  suo  complimento  ultimo  e  intero  e  inal- 
terabile. Udn.  Nii.  Progin.  voi.  5,  p.  187. 

%.  3.  Abbozzamento,  si  dice  altresì  delle 
Opere  imperfette  della  natura.  Il  primo 
abbozzo  delle  produzioni  naturali.  •>  Di 
questo  strascico  di  moto  non  s'è  tenuto  al- 
cun conto,  non  derivando  egli  da  altro,  che 
dal  proseguimento  della  rarefazione  del  gelo 
già  fatto,  o,  per  meglio  dire,  del  ghiaccio 
abbozzato  dentro  la  palla,  di  man  in  mano 
eh'  ci  va  indurandosi  dopo  la  furia  di  quel 


primo  impeto.  Si  é  chiamato  gelo  e  abboz- 
zamento di  ghiaccio,  essendo  egli. ..  da  prin- 
cipio assai  tenero  e  simile  al  sorbetto  quand'è 
un  po'  troppo  serrato,  poiché  none  altro  in 
sustanza,  che  il  primo  fermarsi  de*  liquori. 

Magai.  Sagg.  nal.  tsp.  i54»  cdis.  fior. 

ABBOZZARE.  Verb.  att.  (Da  Bozza  in 
signif.  di  Prima  forma  di  pittura  o  scul- 
tura, non  ripolita,  né  condutta  a  perfe- 
zione-^ forse  dal  frane.  Ébauche,  o  più  tosto 
dall' ant.  provenz.  Deboissar.(r.amheKBbOZ' 

ZARE  nelfa  DissrrtaskHM  XXXIH  del  Muratori.) 

%.  4.  Term.  de'Pittori, Scultori, ec. Por» 
la  prima  forma  cosi  alla  grossa  all'opere 
di  pittura,  scultura,  cesello ,  ec.  I  pittori 
dicono  anche  Imporre.  (Lo  Abbozzabe  é 
Cominciare  a  dar  forma  all'  opera  schiz- 
zata. Lo  Adombrare  si  usa  per  lo  più  al  fi- 
gurato. Digrossare  é  termine  generico  del- 
l'Arti,  e  diccsi  di  qualsivoglia  lavoro.  Si 
schizza  un  disegno;  si  digrossa  un  lavoro 
di  legno,  di  ferro,  e  smìW;  si  abbozza ìjn^ 
pittura,  una  statua;  s^ impone  un  quadro. 
Li  scultori  abbozzano  le  figure  con  la  sub- 
bia; i  modellatori  con  la  pettinella  e  con  li 
stecchi.  Alberti ,  Dk.  cne.  )  •  I  pittori  dicono 
Bozze,  e  abbozzare,  quelle  prime  pennel- 
late che  danno  in  una  tela;  e  li  scultori 
quei  primi  colpi  che  danno  in  un  marmo  o 
altro,  i  quali  additano  un  non  so  che  del 
vero  che  vi  faranno  co'l  finirle.  Mionc.  m 
Noi.  Maim.  ▼.  t,  p.  344,  rai.  a.  ^0  vi  Conterei 
anche  più  di  diece  Che  dicon  che  quel  Canto 
dello  Strozzi  Più  di  sei  volte  si  fece  e  disfe- 
ce. In  somma  voi  direte  eh*  egli  abbozzi,  Ed 
anche  a  grande  stento,  e  non  s' accorse  Che 
fece  d'  uova  sode  berlingozzi.  Van-h.  in  Rìm. 
boti.  1, 173.  Ed  una  (netta)  allor  n' avean  parte 
polita,  Parte  abbozzata,  con  tre  raggi  at- 
torti Di  grandinoso  nembo,  ec.  Car.  Eneid.  i.  8, 
T.  657.  Questi  marmi  si  abbozzano  con  una 
sorta  di  ferri  chiamati  subbie.  Vaa^r.  Vit.  1, 329. 

$.  2.  Figuratam.,  per  FUr  leggermente  e 
superficialmente  conoscere  una  cosa;  che 
anche  si  direbbe  adombrare.  Ombreggiare^ 
Accennare.  •  Ora,  se  le  cose  divine  si  pos- 
sono con  le  umane  abbozzare  alquanto,  se 
non  esprimere,  figurati  che  la  sposa  di  cui 
si  parla,  é  l'anima  tua;  lo  sposo  è  Cristo; 
l'amante  infame  é  il  diavolo.  Scgner.  Bfan.  Lugi. 

art.  9,  p.  33o,  rol.  I. 

%.  3.  Per  estensione,  si  dice  pure  del  Co- 
minciare a  tentare  un  lavoro^  un*  egperien- 
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za,  e  simili.  •  Noi  diremo  quello  che  ci  é 
riuscito  osservare,  protestandoci  di  riferirlo 
più  per  dar  a  divedere  il  modo  co*l  quale 
abbiamo  pensato  di  far  quest*  esperienza , 
che  per  quello  che  ci  sia  riuscito  cavarne 
di  certo  e  d*  infallibile,  potendo  più  tosto 
dire  d'averia  abbozzata,  che  fatta.  Magai.  Sagg. 

mL  op.  97 ,  tdó.  6or. 

$.  4.  Abbozzaeb,  si  dice  anche,  traslati- 
vamente,  delle  opere  imperfette  della  nor 

iwra,  '^  r,tpù  sotto  ii%,g,ein  ABBOZZAMENTO 

i/S.3. 

$.  tt.  E,  figuratam.,  per  Generare.  -  A 
voler  eh*  io  fossi  altrimenti,  bisognerebbe 
farmi  rifar  da  chi  mi  abbozzò  la  prima  vol- 
ta. àSItfi.  iS?,  cdis.  Ciw.;  i49>  «dù.  Amcteid. 

J.  5.  PtovoImo.  FaE  come  ScHIUONB  ,  CHE  PEI- 
lA  naiVA  ,  B   POI   ABBOZZAVA.  Dìccsì   di  Chi 

pigUa  a  fare  te  cose  a  rovescio,  e  lascia  per 
ultimo  quel  che  si  avrebbe  a  far  da  prifir 
àpio.  -  Oh  ve  a  che  ora  vo'  (toì)  comin- 
ciate a  ravvedervi!  Che?;  fate  come  Schiz- 
zone ,  che  prima  e'  finiva,  e  poi  abbozzava? 

Bnoc  RinaL  Dial.  p.  2fp. 

J.  7.  Abbozzato.  Partic. 

$.  8.  Abbozzato  ,  figuratam.,  parlandosi  di 
produzioni  letterarie,  come  a  dire  d'un* ope^ 
ra,  d*  un  discorso,  d' una  lettera,  ec,  vale  Di 
ad  non  si  sono  distesi  che  i  primi  tratti. 
Di  cui  non  s'è  fatto  che  un  poco  di  mi- 
nuta, m  Fui  ricercato...  di  fare  una  dedi- 
cazione delle  Storie  di  Monsig.  Bembo,  ec. 
Io  la  presi  volentieri  a  fare,  protestandomi 
perciò  sempre  eh*  io  non  voleva  eh*  eli*  uscis- 
se sotto  mio  nome ,  ma  sotto  nome  dello 
stampatore  e  degli  eredi  del  Cardinale  :  e 
COSI  la  feci,  e  diedila  loro  mezza  abbozzata, 
eome  cosa  ch'arrischiava  Tonor  d* altrui, 

non  il  mio.  Caa.  Leu.  p.  58,  adia.  Cina. 

$.  9.  Abbozzato,  si  dice  anche  delle  opere 
imperfette  della  natura.  «  Di  questo  stra- 
scico di  moto  non  s'è  tenuto  alcun  conto, 
non  derivando  egli  da  altro,  che  dal  prose* 
giumento  della  rarefazione  del  gelo  già  fatto, 
0,  per  meglio  dire,  del  ghiaccio  abbozzato 
dentro  la  palla ,  di  man  in  mano  eh*  ci  va 
indurandosi  dopo  la  furia  di  quel  primo 

impeto.  MagaL  Sagg.  nat.  esp.  i54,  «dia.  fior.  Stni- 

secobno ...  in  vedendo  questo  misero  Mondo 
rancido  e  rattratto  partorir  le  decine  di  mo- 
stri senza  regola,  sapendo  che,  quando  egli 
era  pisciofio  ancora  ed  abbozzato,  vi  nasee- 
van  dentro  le  centina'  (caMioaìa)  delle  scon- 


eiaturine  senza  misura.  AUcgr.  i56,  edis.  Cnui 

ia4,  cdia.  Amatenl. 

$.  iO.  Abbozzato  alla  macchia.  -  r.  in 

WLCCBlkfSiuif. 

ABBOZZATA.  Sust.  f.  Anal.  di  Jbbozza^ 
mento. 

%.  Dark  un'  abbozzata.  Yale  Fare  un  oò- 
bozzo  cosi  alla  grossa;  e  figuratam.,  De- 
scrivere alquanto  o  in  parte.  (F.  iBmtc.  in 

Noi.  Malm.  ▼.  a,  p.  i39,  coL  a.)  *  Ma  Ì0  ti  VÒ 

dare  adesso  un*  abbozzata  Qui  presto  pre- 
sto della  sua  figura.  Einaque  d'un  Folletto 
e  d*una  Fata,  ec.  Maim.  7,  53. 
ABBOZZATO.  Partic.  di  Abbozzare.  — 

F.  in  ABBOZZARE,  verbo,  il  %.  'j  e  sfg. 

ABBOZZATO.  Aggett.  {Dti Bozza  oBoz'- 
zo,  term.  d*Archit.,  che  anche  si  dice  Bu- 
gna). Lavorato  a  bozze  o  a  bozzi.  Frane. 
Mur  à  bossage,  ce.  (Dial.  milan.  Bugnato.) = 

(  F.  anche  neUe  Voc.  e  Man.  U  Urna  di  ABBOZZATO, 
aggett.,  da  Botai  o  Booo,  term.  d'Jrchit.) 

%  Traslativam.,  per  Gobbo,  anzi  Che  ha 
varie  gobbe;  che  le  gobbe  al  corpo  animale 
son  come  le  bozze  agli  edifizj;  se  non  che 
queste  servono  d' ornamento,  quelle  a  ren- 
dere deforme.  Sinon.  o  anal.  Scrignuto,  Zemr 
buto,  ec,  e  anticam.  Gomberuto.  Frane. 
Bossu.  -  Palestraccio  era  raso,  grosso  e 
corto.  Di  spoglie  varie  e  di  bacheche  car- 
co;... Ciarla  assai,  guarda  bieco,  è  molto 
accorto;  Più  antico  delle  Vite  di  Plutarco; 
Grinza  ha  la  pelle ,  e,  per  dblo  ad  un  fia- 
to ,  Più  brutto  assai  eh*  Esopo,  e  più  abboz- 
zato. Gigant.  at.  58.  (  F.  anche  neUe  Voc.  e  Man.  il  |.  di 
ABBOZZATO,  aggeti. ,  da  Boaaa  o  B<mo,  term.  itArchit.) 

ABBOZZATÒRE.  Verbale  mas.  ^\  Abboz- 
zare. »  Per  qual  frenesia  di  opinione ...  in- 
tende costui  di  creare  per  materia  della 
Satira  un  caos  di  tutte  le  cose,  conforme 
all'  abuso  di  Lucilio,  anteponendo  con  tacita 
illazione  Lucilio ,  abbozzator  della  Satira,  o 
inventor  d*un  poema  satirico  fatto  a  caso, 
a  Giuvenale ,  a  cui  quasi  tutta  la  Critica 
per  antonomasia  prescrive  il  nome  di  Sati- 
rògrafo?  Uden.  NU.  Pragin.  voi.  5,  p.  l38.  (Qul 

abbozzatore  nel  senso  del  %  3  di  ABB02^ 
ZAMENTO,  e  dei^.^.  3  e  8  di  ABBOZZARE.) 
ABBOZZATllRA.  Sust.  f.  Stato  della  cosa 
abbozzata.  ••  Con  questi  (ccmIU)  e  con  un 
piccolo  martelletto  si  va  a  poco  a  poco  fa- 
cendo gonfiare  la  prima  abbozzatura  delle 
figure  fatte  di  piastre  di  metallo.  BaUìnir.  Voe. 

Dia.  in  CE.SELL1. 
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$.  Figuratam. ,  per  Co8a  che  ancor  non 
ha  fuorché  certi  lineamenti  proprj  della 
sua  specie,  né  per  anco  ha  ricevuta  la  do- 
vuta forma;  che  anche  sì  direbbe,  altresì 
figuratamente»  EmMone. *  Io, che son co- 
me dir  una  abbozzatura  di  filosofo,  cinci- 
stiata  (cincùchùu)  con  r  asce  grossa  o  più 
tosto  con  la  scure  co*  denti ,  ho  sempre 

avutovi  dentro  (nel  modo  di  cocuidenre  U  mondo) 

una  infinità  di  scrupoli  madornali.  Aiicgr.  i;o, 

edis.    Gnu.;   l35,  edix.  Amsteid. 

ABBOZZO.  Sust.  m.  Dicesi  di  qualunque 
Cosa  la  quale  sia  appena  incominciata, 
ma  in  cui  si  veggono  indicate  le  parti 
principali.  E  si  usa  tanto  nel  proprio , 
quanto  nel  figurato.  Frane.  Ébauche;  spagn. 
Dibuxo;  portogh.  Esbo^o,  {v.  ancAe  Abboz- 
zare, vtrbo.)^  Qui  ayéa  pensato  di  terminare 
lo  strano  paradosso  di  questa  lettera  ;  ma 
essendomi . . .  venuto  capriccio  di  volerlo 
dare  alle  stampe,  prego  la  bontà  di  V.  S. 
a  permettermi  eh*  io  ci  aggiunga  un  abbozzo 
compendioso  di  spiegazione  per  quell*  altre 
poche  figure  che  son  delineate  in  compa- 
gnia di  quelle  del  pelliccilo.  Booom.  Osserr.  pd- 

Uc.  i5o.  Nel  detto  volume  delle  Prose  fio- 
rentine si  leggono  due  Orazioni  della  Lega 
attribuite  al  Gasa;  ma  vi  è  taluno  che  crede 
che  la  seconda  non  sia  altro  che  un  abbozzo 
della  |)rima  rifatta  in  parte  dal  Gasa  e  rac- 
conciata secondo  che  a  lui  parve  meglio. 

Cnu.  in  Tkv.  AUntT.  nota  6i. 

ABBOZZOLARSI.  Verb.  rifless.  att.  (  Da 
Bózzolo.)  Formare  intorno  a  sé  il  bozzo- 
lo,  Fabricarsi  il  bozzolo,  Tessere  intomo 
a  sé  il  bozzolo.  -  Ho  messo  in  un  pezzo  di 
drappo  nero  num.  10  uova  nate  da  due 
pulci,  dalle  quali...  sono  nati  iO  vermi,  ai 
quali  ho  dato  per  loro  nutrimento  della 
fórfora  che  resta  su*l  pettine  quando  si  pet- 
tinano i  cagnolini  per  ispulciarli;  e  si  sono 
nutriti  a  perfezione  sino  al  di  27,  che  si 
sono  abbozzolati  dentro  il  medesimo  drap- 
po. Oggi  siamo  ai  30,  ed  ho  osservato  che 
ve  n'  era  restato  ancor  uno  da  abbozzolarsi. 

Cesum.  Disc,  in  Elog.  Dùr.  Ceston.  p.  56.  Quaudo 
si  sono  cibati   a  sufficienza    (cerU  sranfaggettt), 

procurano  d*  attaccarsi  da  una  parte  del- 
1*  istesse  foglie  (  de* caroli)  pcr  formare  il  loro 
bozzolo,  0  sia  crisalide;  onde,  abbozzolati 
eh' e*  sono,  rappresentano  al  vivo  la  figura 
del  riccio  spinoso.  id.ifiyamm.Op.t.  i,p.375,coi.i. 
%.  Abbozzolato.  Partic.  Chiuso  nel  boz- 


zolo. -  0  trecce  di  bigatto  abbozzolato , 
Occhi  più  chiari  della  mìa  lanterna.  Viso 
di  latte  fresco  inzuccherato,  ec.  Simeoni  in 

Poes.  rustie.  73. 

ABBRAGGIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbrac- 
ciare; che  anche  si  dice  Abbraccio  e  Am-* 
plesso,  e,  volendo  parlar  boccaccevole,  ^6- 
bracciare  nel  sing.,  e  Abbracciari  nelplur.- 
Ond'egli  te  d'abbracciamenti  onesti  Faria 
lieta  e  di  nozze  avventurose.  Tass.Gcras.  6,77. 

ABBRAGGIÀRE.  Yerb.  att.  (Y^tk  Braccio, 
lat.  Brachium.)  Circondare  e  stringere  con 
le  braccia.  Provenz.  Abrassar;  frane.  Bm- 
brasser;  portogh.  Abrogar;  spagn.  Abre^ 
zar;  catal.  Abrassar. 

%.  i.  Abbracciare,  vale  anche  Stringere 
0  Serrare  fortemente,  gagliardamente^  ec, 
fra  le  braccia;  e  dicesi  di  chi  viene  alle 
strette  con  uno  per  atterrarlo.  (  r.  anche  «p- 
presso  il  $.  20.  )  -  Si  scaglia  a  Ulivier  di  furia 
acceso ,  E  abbracciollo ,  e  pórtaneF  di  peso. 
Pule.  Luig.  MoTg.  21,  37.  Durò  cinque  ore  il 
menar  delle  braccia ,  E  risolvessi  la  cosa  in 
effetto ,  Ghe  Mandricardo  il  re  Gradasso  ab- 
braccia ,  E  vuol  trarlo  di  sella  a  suo  dispet- 
to: Il  re  Gradasso  a  lui  s'era  afferrato.  Si 
che  cascamo  tutti  due  su'l  prato.  Bcm.  Ori. 
in.  61 ,  49.  Ma  poi  che  le  lance  più  non  ado- 
pereranno, non  esser  lento  a  tirar  fuori  la 
spada ,  ec.  E  non  ti  lasciare  abbracciare 

(dal  ino  aTvfenario),  SC  fortC  nOU  U  SCUti  SOpra 

le  gambe  ;  la  qual  cosa  se  avviene ,  non 
volere  troppo  tosto  sforzarti  d'abbatterlo 
in  terra.  Bocc.  Fìioe.  1.  2,  p.  164. 

%.  2.  Abbracciare,  figuratam.  e  riferito 
alla  imaginazione.  -  Pace  non  trovo,  e  non 
ho  da  far  guerra  ;  E  temo ,  e  spero,  ed  ar- 
do, e  son  un  ghiaccio;  E  volo  sopra  *i  cielo» 
e  giacio  in  terra;  E  nulla  strìngo,  e  tutto*! 

mondo  abbraccio.  Pelr.  nei  son.  Pace  non  troro. 

%.  5.  Abbracciare,  traslati  va  m. ,  parlan- 
dosi di  vegetali,  per  Avvolgersi  intomo  a 
che  che  sia,  Awiticchiarvisi  0  Avviticciar- 
visi.  (  V.  anche  il  %.  22.  )  -  Un  plmo  secco  con 
una  vite  fresca  che  lo  abbracciava  e  copri- 
va.   Baldin.   Bacc.  Mascher.  54-  —  U.  il>. 

$.  4.  Abbracciare,  figuratam.,  e  detto  di 
cose  materiali,  in  signif.  di  Congiungere, 
Accavallarsi  sopra  o  Posar  sopra  a  due 
punti  l'uno  disttmte  dall'edtro,  e  contener 
sotto  di  sé  0  dentro  di  sé  lo  spazio  o  die 
che  sia  intermedio.  -  In  cosi  spazioso  e  bel 
luogo  era  un  grandissimo...  arco  di  forma 
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quadrata,...  il  quale  abbracciando  la  vìa 
che  va  diritta  da  S.  Maria  Maggiore  al  Duo- 
mo, e  quella  che  vien  da  S.  Lorenzo  air  Ar- 
civescovado, era  tutto  fabrìcato  con  ordine 

corintio.  McUin.  DocT.  EnlT.  Rrg.  Gìot.  77. 

$.  5.  Abbracci AKB  9  figuratam.,  per  Cùm- 
prendere  9  Conienere ,  Jlaecogliere  in  éè. 
Frane  EmbrasBtr;  lat.  Jìnpleetor,  eris.  -  Il 
quale  (oomo)...  abbraccia,  si  in  genere 
come  io  particolare ,  tutte  quante  le  bel- 

iezie  deir  animo.    Rucdl.  in   Opos.   ined.  v.   3 , 

pi  307.  Chi  è  punto  versato  in  quella  cogni* 
zione  die  abbraccia  la  memoria  delle  pas- 
sate cose  fiorentine,  ed  usato,  per  cosi  dire, 
a  spolpare  i  detti  sentenziosi  e  le  frasi  del 
Qostro  Dante,...  vedrà,  ee.  Papìn.  Batch.  ii5. 
%  6.  Abbracciare,  figuratam.,  per  Avvol- 
gere coprendo.  -  Quanta  invidia  ti  porto , 
avara  terra ,  Gh*  abbracci  quella,  cui  veder 

in*é  tolto  1   Petr.   nel  som.   QuanU  invidia.   (Parla 

della  terra  dove  giacéa  sepolta  la  sua  Laura.) 
%  7.  Abbracciare  ,  figuratam. ,  per  Asse- 
guire,  Conseguire,  Pigliare^  e  simili.-  Ma 
se'l  Latino  &-'l  Greco  Parlan  di  me  dopo 
la  morte,  è  un  vento:  Ond*  io,  perché  pa- 
vento Adunar  sempre  quel  eh'  un'  ora  sgom- 
bre, Yorre*  il  vero  abbracciar,  lassando 

r ombre.  Pelr.   nelU  emms.  V  ro  penando,  st.  ^ 

%  8.  Abbracciarb,  figuratam.,  per  Se- 
guire una  cosa,  Appigliarvisi,  Lat.  Jm^ 
plecti,  Sequi.  -  Questo  (a  Ump»)  le  sante 
kj^  e  i  tribanali  Fece,  e  '1  papa  Signore, 
Non  ehe  lo  Imperadore,  Perchè  s'abbracci 

il  beo,  fugansi  i  mali.  AUcgr.  33,  edìi.  Cnu.;  ag, 

c£i.  AiHteid.  (  Analogo  a  questo  passo  è  il 
se|^.  del  Petr.  nella  canz.  /'  vo  pensando, 
st.  ultima:  E  veggio  'l  meglio,  ed  al  peggior 
fn' appiglio;  ch'egli  imitò  da  Ovidio:  rideo 
tneliora,  proboque;  Deteriora  sequor,) 

S-  9.  Abbracciare,  figuratam.,  per  adot- 
tare, in  senso  figurato.  Introdurre,  Mettere 
in  uso,  rare  aver  corso ,  ed  anche  tal- 
volta Preferire,  secondo  che  porta  Y  oc- 
casione e  l'intenzione  in  cui  e  con  cui  si 
adopera  questo  verbo.  Frane.  Embrasser,  - 
Mi  bisogna  di  più  ristampare  l'uso  del  mio 
compasso  geometrico,  ec;  il  quale  strumento 
è  stato  talmente  abbracciato  dal  mondo,  che 
veramente  adesso  non  si  fanno  altri  stru- 
menti di  questo  genere.  Gaia.  Lete  ìned.  i,  20. 
I  signori  Academici  della  Crusca...  li  otti- 
mi antichi  e  moderni  toscani  scrittori  di 
loro  voci  spogliorono  per  maggior  facilità 


di  chi  desidera  d*  usare  un  idioma  si  nobile, 
che  in  tutta  Italia  e  oltre  a'  monti  ancora 
frequentato  é  ed  abbracciato.  Papìn.  Buich. 

Pref.  p.  XXIX. 

%,  40.  Abbracciare,  figuratam.,  per  /\i- 
vorire,  Prediligere,  ->  Il  Re  cominciò  a  dis- 
pregiare i  buoni,  e  abbracciare  i  rei,  e  as- 
solvere i  colpevoli,  e  punire  l'innocenti. 

Eiop.  Cod.  Pars.  lav.  i5,  p.  4^. 

%.  iì.  Abbracciare  qualsivoglia  oggetto. 
Figuratamente,  per  Jpplicarvisiy  Dedicar^ 
visi.  Render segli  devoto.  (  r.  anche  a  s.  18.)  - 
Cominciammo  a  ragionare...  delle  volubili 
operazioni  della  Fortuna,  della  sciocchezza 
di  coloro  li  quali  quella  con  tutto  il  desiderio 
abbracciano,  e  della  pazzia  d'essi  medesi- 
mi li  quali,  come  in  cosa  stabile,  la  loro 
speranza  in  essa  fermano.  Bocc.  G>ib.  160,  «dìs. 

fior.  Magberì. 

%,  13.  Abbracciare,  figuratam.,  per  N(m 
lasciar  fugire.  Impiegare  a  proprio  van* 
taggio.  «  Abbraccia  tutte  1'  ore ,  e  cosi  ti 
avverrà  che  tu  sarai  meno  sollecito  e  meno 
curioso  e  meno  pensoso  del  di  di  domane, 
se  tu  metti  mano  a  quel  d'oggi.  Seme  Put.  i, 
p.  17.  (Test.  lat.:  uomnes  horas  compie^ 
etere,  » ) 

%.  15.  Abbracciare  l'occasione  0  le  occa- 
sioni. Non  lasciarsela  0  lasciarsele  fugire, 
ma  pigliarla  0  pigliarle,  afferrarla  0  af- 
ferrarle. -  Toccherò  alcuni  particolari,  e, 
quanto  meglio  si  possa,  ne  aprirò  le  pro- 
prie cagioni,  o  vogliam  dire  occasioni,  e 
perchè  maggiori  e  più  spesse  in  questo  che 
in  altro  tempo  si  dimostrarono  e  ben  si  sep- 
pero da  lui  conoscere  ed  abbracciare.  BoiisIi. 

Ville.   Voe.   ^T.    5ll,  edis.   fior.    l584.   Se   nOU   ti 

eserciti  quotidianamente  negli  atti  delie  vir- 
tù, abbracciandone  le  occasioni,  e  ancora 
incontrandole,  sii  pur siouro  che. . .  prestis- 
simo languirai.  S«gner.  Man.  Man.  a,  a. 

%,  ifi.  Arbracgiarb  un'  impresa.  Prenderla, 
Intraprenderla,  Pigliarla^  Pigliarla  sopra 
di  sé;  se  non  che  Abbracciarla  è  locuzione 
più  energica  e  che  più  al  vivo  esprime  la 
deliberazione  di  mettersi  ad  una  Impresa. 

(  F.  anche  appresso  il  %.  a5.)-  Prego  V.  ECC,  au- 

Cora  a  nome  di  S.  Beat.,  che  le  piacia  di 
abbracciar  questa  impresa  come  sua.  Caa.  Lett. 

p.  19^  cdia.  Gnu. 

%.  Itf.  Fanciulla  che  abbraccerebbe  un 
UOMO  PRIMA  CHE  UN  ORSO.  Cosl  diciamo  d'una 
fanciulla  che  sia  in  età  dì  maritarsi,  e  che 
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sia  bella ,  grande  e  ben  formata  ;  intendendo 
che  sia  in  età  da  bramar  l'uomo  e  da  distin- 
guerlo da  un  orso  9  o  da  non  fugirlo,  come 
farebbe  Y  orso.  Virgilio  :  «  Jam  matura 
viro,  plenis  et  nubilis  annis.99  (Mìnuc.  in 

Noi.  M^lm.  T.  I  y  p>  i63,  roL  2.) 

%.  16.   FroverUo.   -   GhI   TROPPO    ABBRACCIA , 

POCO  sTRincE,  0  in  altra  simile  maniera.  E 
dicesi  di  Chi  nulla  conchiude  per  troppo 
intraprendere.  Secondo  la  Grus.y  anche  si 
dice  Chi  molto  abbraccia,  poco  stringe»  - 
In  proverbio  si  dice  :  Chi  troppo  abbraccia, 
poco  stringe.  Aibeitau.  2,  a6.  Chi  vuol  troppo 
abbracciar,  niente  stringe.  Aiumn..  Coitiv.  i.  4  > 

T.  4^2. 

%.  47.  Abbracciarsi.  Recipr.  L'uno  ab- 
bracciar ValtrOy  Questi  abbracciar  quello, 
e  quegli  questo.  -  E  da  queste  parole  ven- 
nero a  pigliarsi  per  mano  e  strignersi,  e  da 
questo  ad  abbracciarsi.  Booc.  g.  5,  n.  7,  ▼.  5, 
p.  147. 

%.  18.  Abbracciarsi  (rifless.  att.)  ad  una 
COSA.  Figuratam.,  per  Darvisi,  Jpplicar» 

visi,  DedicarviSi.  (  V.  andk  indietro  i7  S.  il.)  « 

La  sapienza  tua  {tu)  sposa,  perchè  in  essa  hai 
da  porre  le  tue  delizie  con  abbracciarti  alla 
contemplazione  sublime  del  tuo  ultimo  fine, 
e  in  lei  riposare,  e  in  lei  ricrearti,  e  con 
lei  sfogare  tutti  i  tuoi  teneri  amori.  Segner. 

Man.  Manu  7,  1. 

%.  49.  Abbracciarsi  con.  -  Poi  che  teco 
si  è  abbracciata.  Jac  Tod.  p.  690,  nr.  20.  Ab- 
bracciomi  con  elio.  u.  p.  832,  m.  i5.  La  ri- 
conobbe or  qui  per  quel  eh*  eli*  era ,  E  s*  ab* 
braccio  con  lei  con  molta  festa.  Ben.  oa.  m. 
43,  5i.  Con  modo  riverente  e  di  sé  degno 
L'un  Re  con  l'altro  s'abbracciò  all'asciut- 
to. Arios.  Fur.  4^»  4^* 

%.  Sto.  Abbracciarsi  con  alcuno,  vale  an- 
che Stringersi  l'un  l'altro  a  vicenda  gor 
gliardamente ,  fortetnente,  ec,  in  fra  le 
braccia;  e  dicesi  di  coloro  che  vengono  alle 
strette  per  abbattersi  l'un  l'altro,  (r.  anche 
addietro  il  %.  i.)  -  Ella  sapca  bene  ir  talvolta 
a  caccia,  Come  Venere  al  monte  Citeréo, 
E  per  le  selve  co  '1  leon  s'  abbraccia ,  E 
stretto  avrebbe,  com' Ercole,  Anteo.  Ciiif. 

CalT.  L  1,  it.  346,  p.  19  tergo,  col.  2. 

S-  21.  Abbracci  ANTE.  Partic.  att.  Che  ab- 
braccia, ec.  -  Sileno  che...  porta  (Bmoo) 
nelle  braccia,  con  un  braccio  abbracciante 
il  corpo  del  fanciullo,  coir  altro  la  gamba 
sinistra  sostenentegli.  Siiv».  Caaauk.  35. 


%.  33.  Abbracciante,  figuhitam.^  ferAb^ 

barbicantesi.    {F,  anche  indietro  il  S-  3.)  *  Né 

é  di  quella  via  il  suolo  dall'  arido  palèo  oc- 
cupata, né  in  tutto  lo  copre  l' abbracciante 
gramigna,  ma  lieta  si  vede  di  molti  fiorì. 

Booc.  Amct.  87,  edis.  fior.  ;  4^  <^-  ^v^s. 

§.  33.  Abbracciato.  Partic.  pass. 

%.  34.  Abbracciato,  figuratam. ,  per  Ctr-* 
condato,  Avente  intomo  a  sé.  Frane.  En- 
vironné.  -  Il  quale Imperadore,...veggen- 
dosi  abbracciato  de'  figliuoli  che  della  prima 
donna...  avéa  Arrigo  e  Currado,...  non  si 
volle  dechinare  alla  obedienza  delia  Chiesa. 

Vili.  G.  1.  6,  e.  i4>  V.  2,  p.  i8,  edis.  fior. 

%.  3K.  Abbracciato, per  Intrapreso,  Preso, 

Pigliato.  (  F.  anche  di  sopra  il  S-  l4-  )  -  Ma  ÌO 

non  mi  posso  ridurre  a  far  tanta  stima  delle 
forze  intercette,. ..  che  io  mi  lasci  persuade- 
re...  a  tralasciare  impresa  da  noi  con  tanto 
stabilimento  abbracciata.  DatOìni.  Dùf.  20. 

%.  36.  Abbracciato,  in  term.  di  Blas.,  si 
dice  d'uno  Scudo  partito,  o  spaccato y  o 
trinciato  da  una  sola  inchiavatura,  che  si 
estende  da  un  fianco  all'  altro.  Frane.  £m- 
brassé;  lat.  Complexus.  (Gìran.  Art.  BUs.) 

ABBRACCIATA.  Sust.  f.  Jbbracciamen-^ 
to,  ed  anche  Abbracciamenti  vicendevoli 
tra  più  persone. 

%  4.  Abbracciata,  per  Cerimonianel  fare 
un  Cardinale,  la  qual  consiste  nelVabbrac-' 
ciamento  che  i  vecchi  Cardinali  danno  al 
novamente  eletto.  ->  I  designati  (ad  cMcrc  Catdi- 
tali)  erano  l'Inquisitor  Fra  Michele,  al  quale 
furono  fatte  l' abbracciate,  e  trovati  i  panni 
in  presto  per  ciò,  ec.  Cu.  Leu.  Caiaf.  p.  36. 

%,  3.  Fare  le  abbracciate,  ^ev  Abbracdar- 
si  vicendevolmente  per  dimostrazione  d^af- 
fetto  o  di  gioja,  sia  nelV  accogliersi,  sia 
nel  congedarsi.  «  Ognuno  assaggia  il  liquor 
dolce  e  santo  Per  non  patir  del  vitto  stenti 
e  guai;  Poi,  tra  lor  fatto  le  abbracciate, 
vanno  A  metter  Giove  e  li  altri  a  sacco- 
manno. Gigmt.  it.  59.  GiunSOnO  (Giunaero)  io 

piazza,  e  l'abbracciate  fanno.  Pule.  Luì^.  Morg. 
21,  66.  Orlando  al  modo  usato  umilemente 
Appiè  di  Carloman  s' è  inginocchiato  ;  E  fece 
r  abbracciate;  e  finalmente  Nel  gran  palazzo 
il  popol  tutto  è  andato,  id.  o>.  22,  ii5. 

ABBRACCUTÓRA.  Sust.  f.  Lai.  Com- 
plexus.  *  E  nella  fine  rimasero  insieme  che 
ella  gliene  desse  una  abbracciatura.  Lmc 

ccn.  1,  B.  6,  p.  I24f  edù.  Silve». 

$.  Abbracciatura^  per  Quanto  può  essere 
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dfjbracciato  o  circondato  dalle  braccia;  e 
dicesi  di  misura  di  solidi.  -  Malva  arbo- 
rea... d'altezza  di  venti  piedi,  e  di  gros- 
sezza più  dell*  abbracciatura  d' un  uomo. 

Soder.  Oit.  e  Giiid.  l64* 

ABBRACCIO.  Susi.  m.  Lo  abbracciare,  Ab- 
brficcimnerUo,Spagn,Jbrazo;  c^tal.  Abras. 
-  Date  un  carissimo  abbraccio  per  mia  parte 

al  signor  Puccini.  Magai.  Leu.  («rie.  dai  Dìs.  di  Boi.). 

Ma  sapi. . .  oh  Dio  ! . . .  Prendi  un  abbraccio,  e 
parli.  Mettt.  Afta»,  a.  2, s.  ii.  0  figliuol  mio.  Non 
negare  al  fratel  Tultimo  abbraccio.  Aifier.Poiin. 
a.  5,  s.  3.  E  dare  in  fretta  Furtivi  abbracci  alla 
consorte  e  ai  Ogli.  Bentìr.  Tcbaìa.  12, 457.  Umi- 
liatosi, con  molli  abbracci  e  cortesie  ricevè 
colui  che  dianzi  non  soffriva  di  vedere.  Ma£ 

G.  P.  Vtt.  CooTess.  in  Vit  S.  MarU  e.  XIII  ,  p.  lOI.  Yc- 

locemeiite  andò  ad  incontrarlo  ed  a  riceverlo 
con  abbracci  e  segni  d*  amore  e  di  pace.  id. 

ib.  i>  Vit  S.  Bcm.  e.  XtlI ,  p.  232.  -  Ricciaid.  I,  98  ;  - 
6,24;-  *7»^8j  -  18,  32}  -  19, 1  e  5;  j  -  21,  58;  - 
38,  io5  e  tJirove.  (  V.  anche  nella  Toc.  e  Mian.  rOsscrras. 
ttf  ABBRACaO.  ) 

ABBRACCIÒNI.  Locuz.  avverb.,  equiva- 
lente ad  Abbracciandosi ,  Con  abbraccia- 
mento, «  Or  le  seppie ,  infelici  nelF  amore, 
Corsero  al  n»aggior  punto  di  sciagura  ;  Che 
a  lor  non  mortai  nassa  o  pur  di  lino  Giac- 
chiate gittan  quei ,  che  in  mar  travagliano. 
Cacciatori,  ma  si  traggon  legando  Una  sola 
pe*  flutti  ;  e  queste,  quando  Da  lungi  miran, 
ratto  vanno  incontra ,  Ed  abbraccioni  ten- 
gonsi  attaccate  Co' le  spire  e  rivolte,  quai 
fanciulle  Appresso  lungo  tempo  riveggenti 
Fratello  o  genitor  benigno  a  casa  Sano  e 
salvo  tornato.  SaiTì».  Oppùn.  i-  4>  F-  ^^3- 

ABBRACIAMENTO.  Susi.  m.  (Da  SracCy 
provenz.  Brasa^  dal  gr.  Brazein,  )  Il  ridurre 
0  Lo  essere  ridutto  in  brace,  Provenz.  Em- 
brazamen;  frane.  Embrasement, 

%  Figuratam. ,  vale  lo  stesso  che  Incen- 
dio,  pigliato  ancor  esso  in  senso  metafor.  • 
n  proprio  di  questo  Ordine  (de'  Smani)  si  è 
d'ardere  sopra  li  altri  in  caritade,  e  di  pro- 
muovere li  altri  air  abbraciamento  del  di- 
vino amore.  Ou.  Commai.  Dant.  Paiad.  28,  voi.  3 

^6<^.  (Un  altro  testo,  in  vece  di  aòòracto- 
fnento ,  ha  incendio.  Nella  nostra  edizione 
si  legge  per  errore  abraciamento  con  un  6 
solo.) 

ABBRACiARE.  Yerb.  att.  (Da  Brada,  v. 
iaàktn  ABBRACIAMENTO.)  Ridurre  in  bror 
eia ,  o  Far  ardere  come  brada.  Anal.  /n- 
f^ol.  I. 


fiammare,  Accetidere.  Dicesi  anche  Abbra^ 
giare ,  derivandolo  da  Bragia.  Provenz. , 
catal.,  spagn.  Abrasar;  portogh.  Abrazar; 
frane  Embraser. 

%.  i.  Figuratam.,  vale  Infiamtnare,  Acr 
cenderey  usate  pur  queste  voci  in  senso  fi- 
gurato. -  Però  ciascun  si  studio  (siitudu)  in 
ogni  loco  Dell*  amor  di  Crist*  essere  abbra- 
ciato,  E  confortato  dal  soave  odore.  Jac.  Tod. 

1.  6,  e.  i8,  str.  i3 ,  p.  85i. 

%.  %  Abbraciìto.  Partic.  Ridutto  in  bra- 
da ^  0  Fatto  ardere  conie  brada  y  Infiam- 
mato ^  Acceso;  e  si  usa  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato.  -  E  vede  questo  mondo 
che  non  è  se  non  diserto  pieno  di  leoni  e 
di  leopardi , . . .  una  fornace  abbraciqta  di 
fuoco  di  peccato  e  d*  angoscia.  Bradv.  Espos. 
Patera.  22.  Epipkania  è  incendio  d*abbraciata 
affezione.  Ou.  Commen. Dant  3, 604.  (Cioc, /ìsr- 
vorosa,  ardente  affezione.) 

ABBRAGIARE.  Yerb.  att.  (Da  Bragia,  ehc 
pur  diciamo  in  vece  di  Brada  o  Brace,  da 
cui  deriva  Abbraciare.  v.)  Ridurre  in  bra- 
gia, 0  Far  ardere  come  bragia,  o  Infocar 
come  bragia.  Anal.  Infiammare  ^  Accende- 
re. -  Questa  voce  Abbragiare ,  andata  in 
disuso,  è  propriissima  per  esprimere  Tatto 
di  ridurre  in  bragia  o  infocar  come  bragia 
alcuna  cosa.  Si  abbragia  il  metallo,  ma  non 
si  abbrucia;  si  abbragia  il  carbone  prima 
che  sia  arso  o  abbruciato.  Aiuni,  dìs.  ok. 

(  F.  anche  il  tema  di  ABBRAGIARE  nelle  Voc.  e  Man.  ) 

%.  Abbragiare,  rifless.  pass.,  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  non  espressa ,  e  figuratam., 
in  senso  di  Ardere  di  sdegno.  In  questo  si- 
gnif.  si  dice  anche  Accendersi,  (r.  in  ac- 
cendere, verbo,  il  %.  10.)  «  Lc  COSC   quiuci 

saranno  più  conte ,  Mi  disse  (dive  a  me  Ronia  )  ; 
ed  additommi  un  gran  palagio  Ch'era  di- 
nanzi dalla  nostra  fronte.  E  sopraggiunse: 
Pensa  s' io  abbragio.  Dentro  a  qu^l  vidi  re 
e  più  baroni  Tutti  albergar  e  bene  stare  ad 

agio,  eC.  Dittam.  1.  2,  e.  3x,  p.  195.  {V.  anche 
nelle  Voc.  e  Man.  il  %.  di  ABBRAGIARE,  e  simiU 
mente  il  S-  di  ABBRAGIARE  nel  voi.  IT  di  esse  Voc. 
e  Man.,  p.  748>  col.  2.) 

ABBRAJVIÀRE.  Yerb.  att.  (Dal  sust.  Bra- 
ma y  che  vale  Ardente  desiderio.)  Lo  stesso 
0  quasi  Io  st<3sso  che  Bramare.  «  Che  cielo  e 
terra  grida  e  sempre  chiama ,  E  tutte  cose, 
ch'io  si  deggia  amare.  Ciascuna  dice:  Con 
tutto  cuor  ama  L'Amor  ch'ho  fatto  briga 
d*  abbracciare  ;  Che  quello  Amore,  però  che 
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ti  abbrama ,  Tulli  noi  ba  falli  per  a  sé  li- 
rare.   Jac.  Tod.  1.  6,  e.  i6,  itr.  io,  p.  83o.  Poi 

che  trovare  tanto  tu  m*abbraini.  id.  i.  6, 
e.  i6,  str.  20,  p.  835.  (Gioè,  Poicìiè  tanto  tu 
abbrami  di  trovaìiìii,)  Chi  più  t'abbraccia, 
sempre  più  t' abbrama.  id.  i.  6,  r.  i6,  itr.  35, 
p.  839.  Credo  il  vero  abbramar,  abbramo 

r  ombra.  Zenoo.  Pict.  fml.  p.  LVll. 

$.  Abbramàto.  Partic,  cbe  pur  si  usa  in 
forza  d'aggetlivo.  Acceso  di  brama.  Bra- 
moso, -  Gesù  9  questo  tuo  odore  Rendemi 
tal  sentore ,  Cbe  sospiro  a  tutte  ore ,  Si 
ne  vado  abbramàto.  Jk.  Tod.  1. 6, e.  25, m.  38, 
p.  869. 

ABBRANCARE.  Verb.  alt  (Da  Sranca, 
in  signlf.  di  Zampa  armata  d^  unghie  da 
ferire,  ec.)  Prendere  0  Pigliare  e  stringere 
con  le  branche.  ■■  Yassene  a  lui,  e  lo  scudo 
gli  abbranca.  Bcm.  Oii.  in.  39,  25.  (Parlasi  del 
gigante  Balisardo ,  il  quale ,  trasformatosi 
in  uno  spaventoso  drago  con  due  branche 
armate  d'unghie  di  grifone  »  si  difila  incon- 
tro a  Dudone,  e  gli  abbranca  lo  scudo,  e 
fra  le  gambe  gli  mette  la  coda.) 

%,  i,  Figuratam. ,  per  Tirare  a  sé.  Pigliare 
per  sé.  Usurpare.  -  Giovanni  fu  quello  in 
somma  che  più  abbrancò,  e  Pagolo  ne  andò 

di  peggio  che  tulli.  Moitl.  G.  Cron.  237. 

§.  2.  Abbranca?ìtb.  Parile,  att.  Che  abbran- 
ca, ec.  ^  Del  raggirevol  abbrancante  polpo 
Abbi  r  indole,  il  quale  a  quella  pietra  A  cui 
s'accosta,  appar  simile  in  vista.  SaKm.  Tcogn.  25. 
(Qui  si  allude  a'  tentàcoli  co*  i  quali  il  pò- 
lipo piglia  la  sua  preda.) 

ABBRANCARE.  Verb.  alt.  (Da  Branco, 
che  vale  Moltitudine  d'animali  adunati 
insieme.  )  Mettere  in  foraneo.  Il  suo  contra- 
rio è  Sbrancare,  (r.  ancfw  net/e  Voc.  e  Man. 
/'Osacrvasione  mi  %.  di  ABBRANCARE,  p.  i3o,  col.  2 
ÌH  Jint,  ) 

ABBREVIARE.  Verb.  alt.  (Dall'  aggett. 
Breve.  )  Render  breve  o  più  breve.  Il  suo 
contrario  è  Allungare. 

%.  ì.  Abbrbvi.\r  le  parole.  JVon  moltipli- 
care in  parole,  JVon  allungarsi  o  Distendersi 
in  più  parole.  -  Alfine  Iroldo  vinse  la  sen- 
tenziti, E,  per  abbreviarvi  le  parole.  Lascia 
a  Prasildo  la  sua  donna  bella ,  E  senza  altro 
indugiar  montava  insella.  Bcm.  Ori.  in.  12,88. 
(Qui  potevasi  anche  dire  Per  abbreviarla. 

V.  il  pantgr.  seg.  ) 

%.  2.  Per  abbreviarla.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  In  breve.  In  sommai  In  con- 


clusione, Alle  corte,  e  simili.  -  E,  per  ab- 
breviarla, non  islclte  Molto,  eh' a  tutti  due 
licenzia  dette.  Bcm.  oa.  in.  32,  67. 

ABBREVIATÓRE.  Susi.  m.  Chi  abbrevia. 
Autore  che  abbrevia  l'opera  d*un  altro. 
Frane.  Abréviateur.  Lat.  Epitomator. 

§.  Per  Officiale  nella  Corte  romana  de- 
putato  a  scrivere  i  Brevi.  «  Messer  Carlo 
nostro ,  il  quale ,  avendo  fatto  M.  Goro  suo 
figliuolo  abbreviatore  de  parco  majori, 
aveva  mestiere  di  una  casa  tale  quale  é 

quella.    Bemli.    "Leu.  pttr.    2,  lili.    II,  UU.  27,  cdk. 

Tcn.  1729.  A  questo  il  Papa  diceva  il  vero , 
perchè  egli  era  stato  prigione  in  Castello 
per  aver  falsificato  un  Breve,  essendo  lui 
Abbreviatore  di  Parco  Maggiore.  b«.  Cdi. 

Op.  I,  4o5. 

ABBREVIATURACCIA.  Susi.  f.  peggio- 
rat,  di  Abbreviatura.  «  Qualche  scrittaccio 
da  diavoli,  ripieno  d' abbreviaturacce  da  no- 
ta].  Faginol.  Comcd.  6,  il. 

ABBREZZARE.  Verb.  intransit.  Brezza, 
Aura  fresca  o  gelala ,  viene  da  Brivido-,  e  il 
verbo  Abbrividare  è  lo  stesso  che  Abbrez- 
zare.  (bìk.  mNocMiim.  T.  2,p.  no.)  Abbrezzare 
significa  Esser  preso  dalla  brezza.  (Zaniict. 

Dtt.) 

ABBRICCÀGNOLO.  Sust  m.  Uccello  sil- 
vano cosi  chiamato  da' Fiorentini,  r.  ram- 
pichino, rnvA.  hIv.  (  r.  ai»r/i«  ABKUCCAGNOLO 

ntHe  Voc.  e  Man.) 

ABBRICCÀRE.  Verb.  att.  (Forse  da  Bric- 
ca, per  apocope,  in  vccu  di  Briccola,  ma- 
china militare  ad  effetto  di  scagliar  pietre 
o  altro;  onde  il  verbo  BriccoUxre,  signifi- 
cante Lanciare,  Scagliare  con  la  briccola,  ) 

%.  Parlandosi  di  colpi,  vale  Appiccare, 
Appostare,  Scagliare.  «  Rinaldo  un  colpo 
alle  zampe  gli  abbricca,  E  tagliagli  la  carne, 
il  nervo  e  Tosso.  Pnk.  Luig.  Morg.  21,  3o. 

ABBRICC  ARSI.  Verb.  rifiess.  att.  (Da  Bric- 
ca,  significante  Luogo  scosceso.)  Quasi  Ar-- 
rampicarsi  sopra  alle  bricche.  (Dial.  mil. 
Andà  su  per  i  briccol.) 

%  Per  estensione,  vale  Attaccarsi,  Ap^ 
pigliarsi.  Aggrapparsi,  quasi  come  fa  chi 
si  attacca,  si  aggrappa  alle  bricche  per 
montare  in  alto.  •  E  spesso  come  formiche 
s*  appiccano,  Senza  temer  che  i  Cristian  li 
rabufQno ,  E  a  qualche  cavo  o  catena  s' ab- 
briccano  ,  Ma  poi  convien  pur  co*  pesci 
s* azzuffino.  Perchè  le  spade  o  Faccette  li 

spiccano.  Cìnf.  Calv.  e.  6,  p.  57,rdU.fioE.  1572. 
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ABBRIGLLÌRE.  Vcrb.  alt.  Imbrigliare, 
Metter  la  briglia.  •  Ad  eseguir  del  lor  si- 
gnore i  detti  n  Ricoveri  e  '1  Macchia  ecco 
non  lenti  Se  n'  vanno  ad  abbrigliar  quattro 
ginetti.  Parti  feroci  degl'  ibéri  armenti.  Cunin. 

TvtncA.  i6,  5o. 

àBBRIVIDÀRE.  Yerb.  aU.  Cagionar  bri- 
via.  Far  raccapricciare,  •  Che  cosa  è  egli 
quello  che  sì  ne  abbrì vida ,  e  mi  fa  battere 
i  denti  e  riscuotere  al  pari  delle  foglie  so- 
pngiuDte  da  foria  di  vento  ?  Pn».  e  Rìm.  ined. 

Ot.  Racd.,  er-9  8o. 

%  1.  AfiBRiviDATo.  Partic. 

%  3.  Abbrividato.  Figurntam. ,  per  7Ve- 
mebandOj  Spauroso.  -  Uno  scrittor  dap- 
poco, pusillanimo  e  abbrividato,  che  si  sot- 
tomette alia  verità,  e  da  essa  si  lascia  mettere 
0  giogo  insù  1  collo  9  né  mai  una  volta  si  sa 
risolvere  a  scuoterla  del  tutto  via,  per  tutto 
il  tempo  delia  sua  vita  si  muore  di  fame  e 
digiiiadoy  e  non  ha  niun  che  lo  guati,  ec. 
CraoL  49-  (La  stampa,  in  vece  di  abbrivi- 
dato,  k^ge  abbrevidato,)  ^ 

ABBRONZARE.  Verb.  att.  (Forse  da 
Bron,  lo  stesso  che  Bren,  voce  d' uno  de* 
dialetti  celtici,  significante  Fuoco.  V.  Am- 
nn  nel  BuUeL  )  Leggermente  abbruciare 
nella  superficie  che  che  sia.  ■•  Lo  adustare 
0  abbronzare  è  scaldare  certe  medicine  che 
non  hanno  in  sé  tanto  umore  che  le  pos- 
ano (parano)  rìcevcrc  cottura ,  tagliandole 
in  pezzi  e  mettendole  sopra  a  un  testo  o 
ferro  ben  caldo,  tanto  che  le  parti  di  fuori 
si  secchino  e  venghino  (Trinano)  abbronzate. 

Rirttt.  fior.  8l.    {V.  anclte  ncìle  Voc.   e  Man.  rOner- 
nsMK  0d  ABBRONZARE.) 

%  4.  Abbronzarsi.  Rifless.  pass.  In  signif. 
di  Inaridire.  -  Di  questo  mese  ne'  luoghi 
secchi  e  caldi  e  nelle  maremme  si  seghino 
i  fieni,  anzi  eh* eglino  s*  abbronzino  di  sec- 
chezza. Paibd.  i.  6,  e.  I,  p.  i()i.  (Cioè,  s* ab- 
bronzino per  cagione  di  secchezza.  Il  lat. 
ha:  uprius...  quam  exarescant.n) 

$.  2.  Ed  eziandio  talvolta  con  la  parti- 
cella pronomin.  non  espressa ,  Awamparcy 
0  simile.  •>  Dirà  le  nitrici  fiamme  ove  tu 
abbronzi.  SoìAmu.  Sjt.  i ,  p.  7 ,  tda.  6or. 

$.  5.  No?l  CURARSI  CHE  ABBRONZI  l' ARROSTO 

CHE  NON  HA   A  CAPITAR  SU  LA   SUA  TAVOLA.   

/'  m  ARROSTO,  Susi. 

%.  H.  Abbronzato.  Partic. 
%.  K.  Abbronzate  si  dicono  anche  le  carni 
deiruomo  incotte  dal  sole.  -  Un  lieve  in- 


sulto di  villana  auretta  D*  abbronzato  guer- 
riero insù  la  guancia.  Mont.  BaM.  e.  3. 
ABBROSTOLIRE.  Verbo.  -  r.  Abbru- 

STOLIR]^ 

ABBRUCIACCHIARE.  Verb.  att.  frequen- 
tat.  o  dimin.  di  Abbruciare,  Leggermente 
abbruciare  j  che  anche  si  dice  .4bbrustolare 
0  .abbrustolire.  -  Questo  veAo  Ustolare 
pare  che  venga  evidentemente  dal  latino 
UstularCy  cioè  .^ÒArt^rioecAtare;  lo  che  se- 
gue a' peli  del  muso  de'  gatti  e  de'  cani  che 
stanno  su*l  fuoco  e  agognano  di  mangiare 
le  carni  che  si  girano  arrosto.  Saivin.  Aimm. 
Firr.  B«KiMr.  y».  t^iJ^nH.  i^%.  uitiino.  Ma  prima  Sarà 
bene  abbruciacchiarle  (le  iHondie  <u  sostener  le 
viti),  0,  come  altri  dicono,  abbrustolirle  in 
quella  parte  che  debbono  restare  in  terra, 
perchè  resistono  più  ali*  umidità.  Trìnr.  k^ùc. 

1,  46. 

%.  Abbruciacchiato.  Partic.  •  Incrojato  si 
dice  un  cuojo  che,  per  essere  stato  presso 
al  fuoco,  sia  divenuto  duro  e  grinzoso;  ed 
il  simile  una  cartapecora  abbruciacchiata. 

Mtnuc.  in  Nut.  Miilm.  V.  2,  p.  i35,ce1.  i.  TiutO  dal 

fuoco  con  un  leggiero  abbronzamento,  che 
diciamo  abbruciacchiato,  u.  ìk  indirtio  a  e  4;  > 

col.    I. 

ABBRUCIARE,  o  vero  ABBRUGIÀRE,  che 
pur  si  trova  cosi  scritto  pe'l  solito  scambio 
del  e  in  g.  Verb.  att.  (Forse  da  Brasa^  voce 
d*uno  de* dialètti  celtici,  significante  Bra- 
da o  Brace  o  Bragia.  )  Consumare^  od  an- 
che semplicemente  Danneggiare  co'l  fuoco. 
Provcnz.  Bruslar,  Bruzar;  frane.  Brtìler. 
-Oh  che  domine  d*accoglienze  abruzzesi  che 
sono  coleste  a  torvi  il  bere  per  farvi  alle- 
grezza 1  Tanto  ne  fece  quel  contadino,  che, 
per  rallegrarsi  d'  un  bue  ritrovato,  abbru- 
giò  il  Pagliaro,  e  T  invernata  poi  li  scorticò 
tutti.  CiT.  Leti.  Tomit., Int.  7,p.  io.  Caucaso  ab- 
brugia  e  Cinto,  Olimpo  e  Calpc.  Anguii.  Metam. 

2,  76. 

%.  i.  Abbruciare,  translativam. ,  per  ac- 
cendere, Infiammare,  usati  ancor  essi  per 
figura.  -  Se  quell'umor  che  Tuman  sangue 
abbrugia.  Fosse  in  tutti  ad  un  modo,  ec. 
Solasti.  Sat.i,p.  I,  cdis.  6or.  (Parla  dcUa  bile,  a 
imitazione  di  Giovenale:  «  Quid  referam 
quanta  siccum  jecur  ardeat  irà?  »  ;  0  vero 
di  Orazio  :  «  Quod  si  meis  ina!stuet  pras^ 
cordiis  Ubera  bilis.  »  ) 

%.  2.  Abbruciare,  per  Far  sentire  altrui 
li  effetti  del  fuoco,  senza  però  consumar- 
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lo  ;  Torìnentare  alcuno  per  mezzo  del  fuo- 
co.  -  E  questo  modo  credo  che  lor  basti  Per 
tutto '1  tempo  che*l  fuoco  li  abbrucia.  Dant 

Purg.  25,   137. 

%.  5.  Abbruciarsi.  Rifless.  pass.  •-  Non  osa- 
va scender  (io)  dalla  strada,  «e,  imperocché 
io  mi  sarei  abbruciato  per  V  arsura.  But.  IdT.  x5 

(ci<.  dalla  Crus.). 

§.  h.  Ed  eziandio  con  la  particel.  prono- 
min.  non  espressa.  -  S*  egli  intervenisse  che 
r  uliveto  abbruciasse  infino  insù  la  terra. 

Yrtt.  CollÌT.  108. 

ABBRUCIATfCCIO.  Aggett.  Che  ha  del- 
l' abbruciato.  -  Li  (ai}>eri)  posti  ai  venti  sono 
più  corti,  perche  il  vento  T inasprisce,  e  li 
fa  bistorti  e  raggricciati  ed  abbruciaticci. 

SoJcr.  Ari*.  38. 

%.  Per  Che  sente  dell'odore  di  ciò  che  è 
arsicciato.  -  La  gonnella  che  puzza  di  ab- 
bruciaticcio,  ti  scopre  il  carbone  che  la  gua- 
sta. Aret.  Rag.  {cit.  dalt KHierlì). 

ABBRUCIATtìHA.  Sust.  f.  La  cosa  ab- 
bruciata. »  Profumo  di  zolfo  o  di  abbru- 
ciature  di  coma  di  cervo.  Sodcr.  Ort.  e  Giaid.  93. 

ABBRUGIARE.  Verb.  att.  -  v.  abbru- 
ciare. 

ABBRUNARE  0  ABBRUNIRE.  Verb.  att. 
(DalFaggett.  Bruno.)  Far  diventare  bruno. 

%.  i.  Figura tam.,  per  Oscurare,  Rendere 
oscuro,  cioè  difficile  a  intendersi.  -  Al- 
quanti, men  male  che  li  altri,  come  sono  i 
Toscani,  malmenandola  (la  divina  Smttura), 
troppo  la  insucidano  e  abbruniscono.  Passar. 

3i5,  edis.  Cruf. 

%.  3.  Abbrunato.  Partic. 

%.  3.  Abbrunato,  per  Che  porta  veste,  0 
velo,  0  altro,  da  bruno,  cioè  da  lutto,  {r.  «r- 
ci»e  in  BRUNO,  ag^it. ,  il  %.  2. ) «Da  uu  ncro  velo 
eh*  egli  avéa  avvolto  al  cappello ,  ben  si 
scorgeva  esser  dolente  e  abbrunato  per  la 
morte  di  qualche  stretto  parente.  Dat.  Sceit. 

prò».  146. 

ABBRUNARE.  Verb.  att.  -  v.  abbrunare. 

ABBRUSTOLIRE,  che  anche  si  scrive  AB- 
BROSTOLfRE,  pel  polito  abuso  di  confun- 
dere  \  u  con  X  o.  (Dal  lat.  Ustulo,  as.  )  Porre 
le  cose  intomo  al  fuoco  si  che  s' asciughi- 
no, e  non  ardano,  ma  s'abbronzino;  e 
particolarmente  si  dice  di  quéìYjbbrucia- 
mento  che  si  fa  agli  uccelli  pelati,  accioc- 
ché si  abbrucino  quei  peli  vani  che  non  si 
sono  potuti  levare  con  le  mani  nel  pelarli. 

(  Minu'".  in  Noi.  Malin.  v.  2,  p.  \'j ,  col,  I.) 


§.  I.  ABBRusTOLfTO.  Parlic. 

§.  2.  Abbrustolito,  per  Incotto  dal  sole 
0  dal  fuoco,  Tinto  dal  sole  o  dal  fuoco 
con  un  leggiere  abbronzamento.  Sinon.  yib- 
bronzato,  ^ bbruciacchiato. ^'Lc statue  sono 
abbrustolite  e  scure  Mummie,  del  mar  ve- 
nute della  rena ,  Che  intorno  intomo  in 
varie  positure  In  quei  tramezzi  fon  leggiadra 
scena.  Maim.  6,52. 

ABBUIARE.  Verb.  att.  (  Dall'  aj?gett. 
Bujo.)  Rendere  bujo,  oscuro,  così  al  pro- 
prio ,  come  al  figurato.  -  Il  dar  piacere  al- 
trui,.... Senza  che  punto  lagnisi  di  nui 
L' onesta  santa ,  e  far  che  un  velo  strano  Co- 
pra filosofia  e  non  1*  abbui,  Questo  m'im- 
porta. Furtig.  Gap.  io,  p.  209.  (Qui  figuratam.;  ed 
anche  si  dice  in  questo  senso  metaforico  Ab- 
brunire, r.  in  ABBRUNARE  o  ABBRUNIRE  il%.  i) 

%.  i.  Arbujìre  che  che  sia,  figuratam., 
vale  Supprimerlo.  -  I  signori  Academici 
della  Crusca...  hanno  abbujato  invidiosa- 
mente il  suo  nome  (dei  Pergamìni)  nel  Catalogo 
cli^  fanno  de'  benefattori  della  Confraternita 
de' ben  parlanti  nel  prologo  al  Vocabolario  di 
seconda  impressione.  Vocai».  Caicr.  i53. 

%.  2.  Abbujarsi.  Rifless. 

%.  5.  Abbujarsi,  figuratam.,  per  Dimo- 
strare nel  volto  V  interna  tristezza,  che  è 
il  contrario  de!  Farsi  sereno  y  dell' .^werc- 
narsi,  come  sogliam  chiamare  il  manife- 
starsi dell'  allegrezza.  ■-  Per  letiziar  lassù 
fulgor  s  acquista ,  Siccome  riso  qui  ;  ma  giù 
s'abbuja  L'ombra  di  fuor,  come  la  mente 
è  trista.  Dant.  Pand.  9, 71.  (Cioc,  siccomc  qui, 
nel  nostro  mondo,  Vuomo  manifesta  co' l 
riso  il  suo  letiziare ,  -  cioè  il  suo  gioire,  la 
sua  letizia  - ,  co^t  lassù,  in  Paradiso,  la 
letizia  si  manifesta  con  lo  splendore;  ma 
laggiù ,  nelV  Inferno^  secondochè  son  triste 
le  menti 9  cioè  Vanirne  de* dannati,  le  loro 
ombre  si  oscurano  di  fuori,  esteriormente.) 

%.  i^.  Ed  eziandio  con  la  particel.  prono- 
min.  non  espressa ,  e  nel  senso  figurato  di 
Perdere^  come  dir,  lo  splendore  o  la  sere- 
nità dell'  allegrezza,  che  è  Farsi  tristo. 
Frane.  «Se  ternir.  -  Quando  uomo  piange, 
così  abbuja  e  oscura  nel  viso,  come,  quando 
è  lieto,  si  sciampia  (cioè,  si  apre,  si  rischiara, 
si  rasserena  )  ed  esilara  il  viso.  Ott.  Commea. 

Dant  PuTg.  e.  3o,  p.  53a,  not.  49*  (^'  finche  nel  S-  3.) 

ABBURATTAJO,  sust.  m. ,  e  ABBURAT- 

TAJA ,  sust.  f.  Colui  e  Colei  che  abburatta. 

%.  Per  similit.  e  per  ischerzo,  volendo  si- 
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gnificarc  una  Persona  che  distingue  e  se* 
para  cosa  da  cosa.  -  Chi  vuol  veder  con 
qual  sembiante  appaja  Fortuna  a  me  più 
che  ad  ogn* altro  ignota.  Riguardi  innanzi 
della  mia  fornaja  Quand*ella  il  suo  fruUon 
si  presto  ruota  :  Vedrà  si  come  separa  e 
dispaja  Semola  e  semolel  quella  sua  ruota. 
E  cosi  la  Fortuna  abburattaja  Par  che*l  ge- 
nere uman  rivolga  e  scuota:  I  superiori ,  i 
piccoli  e  mezzani  Ella  distingue;  alle  corone 
questi  9  E  quei  conduce  a  pettinar  de*  cani. 

BocrioL  Son.  lod.  Lm.,  soo.  69. 

ABBURATTARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust. 
Bwratto.)  Propriam.y  Cernere^  o  sia  Sepa- 
rare  la  farina  dalla  crusca  per  mezzo  del 
buratto  0  del  burattello. 

$.  I.  Abburattare,  in  mod.  assol.,  cioè 
con  l'oggetto  sottinteso.  -  E  sentii  farmi  il 
cuor  come  lo  staccio  Quando  me*mae  (mìa 
ndit)  si  mette  a  abburattare;  Tutto  tremai 
da'  pie  sino  a*  capelli ,  E  ne  funno  (  furo  o 

fibiioofìmMi)  Cagion  li  occhi  tuoi  belli.  BaUoT. 
Un.  Cec  VaiL  «l.  12. 

$.  9.  Abburattarsi.  Rifless.  att.,  e  figu- 
ratam.,  vale  Dimenarsi,  anche  si  dice  in 
questo  senso  Vagliarsi,  (Conquesto  verbo 
s*  esprime  propriamente  quel  moto  che  fan- 
no i  rognosi  o  chi  si  sente  pizzicare  o  altro 
pmrìto  per  la  persona;  poiché  si  vanno  agi- 
tando» particolarmente  con  le  braccia  e  con 
le  spaUe,  per  fregare  e  stropicciare  co'  panni 
di  dosso  la  parte  molestata;  il  qual  moto  si 
assimiglia  a  quello  di  chi  abburatta  la  fa- 
rina con  lo  staccio.  BUc.  U  Not.  Malm.  v.  i,  p.  896, 

ni.  1.)  -  Non  tanto  s' abburatta  per  la  rogna. 
Quanto  che,  ec.  Maim.  5, 39. 

A,B,C,  o  vero  ABC.  (Si  pronunzia  e 
si  scrìve  Abici  da  taluni,  e  Abecè  da  altri.) 
A  guisa  di  sust.  d'ambo  i  generi,  vale  AU 
fabeto.  -  Messere,  credo  che  egli  il  crede- 
rebbe allora  che ,  guardandovi ,  egli  cre- 
derebbe che  voi  sapeste  Tabe.  Bocc.  g.  6-,  n.  5 

in  fÌM,  p.  1^4  tcTgOy  edix.  Tra.  i5S'j  per  Paolo  Gerardo. 

Fé'  edificare  tante  badie,  quante  lettere  sono 

neir  a,  b,  e.  YiU.  G.  1.  2,  e.  i3,  p.  19  tergo,  cdii.  Ten. 

1S27  pcrBert.  Zanetti.  Autouio ,  chc  già  avéa  Stu- 
diato e  letto  rabici  in  su']  melone,  si  venne 
pur  ripensando . . .  che  la  donna  dicéa  molto 
bene  il  vero.  Sarciict.  oov.  147 ,  t.  a,  p.  294.  Come 

ha  il  nostro  abici.  Mann.  Le».  LÌDg.  toe.  le*.  2,  p.  21. 

Giovangiorgio  Trissino . . .  pensò  che  alla  no- 
stra abici  mancassero  i  segui  di  queste  voci 


O  pronunzie.  Salvìal.  Arrerlini.  r.  2,  e.  I,  partir.  3  , 
p.  ai.  —  Id.  Ut.  p.  22,  66,  e  akroTc. 

%.  Non  sapere  l*  a  b  c.  Figuratani. ,  vale 
Iffon  aver  pure  i  primi  erudimenti  delle 
lettere  o  di  qìielVarte  o  di  quella  scienza 
di  cui  si  parla.  -  E  di  questi  cotali  sono 
molti  idioti  che  non  saprebbero  Tabe,  e 
vorrebbono  disputare  in  geometria,  in  astro- 
logia e  in  fisica.  Dam.  Conv.p.  99 tergo, e(lis.vtfn.  i52<> 
)ier  Nic.  dì  Arùtot.  detto  Zop|ttno. 

ABDICAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  abdicare,  cioè 
Il  rinunziare  alcuno  volontariamefite  ad 
una  dignità  sovratui  ond^  egli  è  investito.  -> 

tiotU,  Stor.  d'IUl.  t.  3,1.  i5,  p.  i3o  tre  volte,  e  p.  l3i. 

ABECEDÀRE.  Verbo  usato  in  modo  as- 
soluto. Leggere  VA,  6,  e.  Leggere  compitan- 
do. Imparar  l'alfabeto.  (Dn-deirOudin,  dei 

Duei ,  del  Venerom.  ) 

ABECEDARIO.  Sust.  m.  Libricciuolo  so- 
pra cui  s'insegna  leggere  a' fanciulli. Leii. 
Abecedarium.  -  Le  lettere  òéìV  A,  ^,  C,  o 
vero  Abecedario  (per  usare  questa  voce 
usata  ancora  da  Sant'Agostino)  soggiaciono 
a*  pianeti.  Scrdoo.  Gaieot.  Man.  22.  A  qucsto  modo 
conoscerebbe  (loscohrc)  che  tutti  i  caratteri 
dello  Abecedario  si  chiamano  lettere.  Tom^mI. 

Precet.  7. 

%.  1.  Per  .Serte  di  voci  in  ordine  d^alfor 
beto\  e  dicesi  per  lo  più  di  quelle  Compo- 
sizioni ,  le  cui  parti  sono  disposte  con 
V  ordine  delle  lettere  dell'alfabeto',  come 
L\4becedario  pittorico  del  P.  Orlandi.  "Kì- 
frusta  repertorj  e  abecedarj.Fagiuoi.Rim.  2, 334. 

%.  2.  Abecedarj  ,lat.  Abecedarii,  orum,  nel 
linguaggio  di  S.  Girolamo,  si  dicono  i  Fanr 
ciuUi  che  imparano  i  primi  elementi  delle 
lettere,  -  che  imparano  a  leggere  l'alfabeto, 
-  l'abecedario.  (  v.  Abecedàkius  neiForceiUfà) 

ABECEDARIO.  Aggett.  Lat.  Abecedarius. 
Sant'Agostino  chiama  Salmi  abecedarj  (abe- 
cedario* Psatmo*  )  que'  Salmi  i  cui  versi  sono 
segnati  0  incominciano  secondo  le  lettere 
deli'  alfabeto.  (  v.  abecedarius  nei  Force/Uni.) 

ABENTArE  0  ABENtìRE.  Verb.  att. 
(Voce  dismessa,  e  che  sol  registriamo  per 
r  intelligenza  de' testi  antichi.  Quanto  all'eti- 
mologia, vedi  ABENTO,  sust.)  Alleviare , 
Calmare ,  e  simili.  -  Quando  seria  lo  gior- 
no Che  il  vostro  dolciore,  bella,  io  senta, 

E  lo  mio  male  abenta.  Botiag.  llrlùr.  in  Racrol.  Rim. 
aiit.  tot.  1 ,  3^0. 


ABE  —  ABI 


—  46  — 


ABI  — ABI 


%,  Abentare,  ecs  per  Allegrare  o  /lalle' 
gfare ,  Ricreare,  (  Dure,  duìoii.  tui.  e  rnnc.  ) 

ABENTO.  Sust.  m.  Voce  per  sempre  dis- 
messa, ma  che  si  trova  sovente  ne*  testi  più 
antichi;  onde  qui  si  registra  per  la  intelli- 
genza di  essi.  «  Abento  ,  dice  il  Nannucci 

(  Anal.  crit.  Vcrh.  ital. ,  p.  484 ,  nota  4  )  ,  è  VOCC  ViVB 

in  Sicilia^  originata  da  A  hento^  cioè  Da 
vento,  che  per  modo  ellittico  vale  Sicuro 
da  vento,  Lontano  da  vento,  ec.  Cosi  delle 
pecore,  quando  sono  in  luogo  sicuro  e  ri- 
parato dal  vento,  i  Siciliani  dicono  So  aben- 
to, cioè  Sono  abento.  Quindi  se  ne  formò 
il  sust  Abe?ito,  che  per  metafora  vale  Cal- 
ma, Pace,  Riposo,  Quiete,  ec.  E  da  Abento 
venne  poi  il  verbo  Abe?itare,  usato  in  sen- 
so di  Calmare,  Tranquillizzare,  Riposa- 
re, ce.  »  «  Assai  vai  meglio  in  una  morire, 
Che  consumare  a  poco  senz'  abento.  Dm.  Nov. 
in  Rarrui.  Rim.  aui.  tos.  1 ,  369.  Il  morir  mi  fòra 
•   abento ,  Ch'  io  noa  ho  abento  se  non  di 

dormire.  Cec.  Ai^iol.  in  lUccol.  Rlm.  «nt.  toK.  a,  i64- 

ABÉTE.  Sust.  m.  U Albero  detto  da  Lin. 
Pinus  picea, 

%.  Figuratam. ,  per  Nave.  -  Dove  da  stra- 
nio clima  aura  feconda  A  noi  n*  adduce  i 
fortunati  abeti.  Mas.  Op.  i,  299,  Lepanto  il 
sa ,  che  net  naval  conflitto  Dei  Toschi  abeti 
le  tremende  posse  Mirò  stordito  allor  che,ec. 
Fiiir.  Rim.  X ,  166.  —  id.  ik.  I,  168.  Mugge  Touda 
tirrena,  iiTequieti  Levando  i  flutti,  e  non 
aver  si  pente  Da  pria  sommersi  i  mal  rac- 
colti abeti.  Moot.  Ba».  r.  4,  ICTB.  119. 

ABETINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Abe- 
taja.  -  Li  uomini . . .  hanno  distrutti  i  bo- 
schi ,  e  indi  la  terra  è  stata  dilavata  e  portata 
giù  dalle  aque;  sicché  ora  è  impossibile  il 
farvi  più  allignare  le  piante,  com*  è  accaduto 
alla  cima  del  nostro  Monte  Murcllo,  non 
per  altro  che  per  avervi  distrutta  Tabetina 

che    lo    ricopriva.    Tar^.  Ton.  G.  Viag.  6,  i58. 

Quest*  abetina  molto  vasta  ricopre  parec- 
chie cime  di  quelle  montagne,  ed  ha  abeti 
d*una  grossezza  enorme.  la.  ii>.  10,68. —  m. 

il*.  IO,  .345,  e  altrove. 

ABICÌ.  -  f.  A,B,C. 

Abile.  Aggett.  (Dai  lat.  nabilis.)  Ido- 
neo, Atto,  Avente  le  condizioni  necessarie 
a  far  die  che  sia.  -  Volendo  tórre  i  caval- 
liori  a  sorte  Chi  di  lor  debba  per  commune 
scampo  1/  una  decina  in  piazza  porre  a  mor- 
te ,  E  poi  r  altra  ferir  nclV  altro  campo.  Non 


dìsegnavan  di  Marfisa  forte ,  Stimando  che 
trovar  dovesse  inciampo  Nella  seconda  gio- 
stra della  sera,  Ch'ad  averne  vittoria  abil 
non  era.  Am». Far.  19,73. 

$.  1.  E  in  senso  anal.,  per  Adattato, 
Acconcio,  Opportuno,  A  proposito.  -  Il 
medico  disse  :  E*  m*  incresce  eh'  io  non  sono 
in  luogo  più  abile  alle  cose  che  bisognano 

(a  guarir  certi  gocai).  Sarchet.  nov.  173,  v.  3 ,  p.  56. 

%.  2.  EUitticam.,  per  Abile  o  Atto  a  ri- 
cevere, a  capire,  a  contenere  che  che  sia; 
Capace.  «  A  tanti  non  saria  stato  capa- 
ce Tutto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse. 
Restrinse  i  corpi  e  in  polve  li  ridusse.  Acciò 

ch'abile  a  tutti  il  luogo  fuSSC.  Anos.  Far.  i5,  3. 

§.  3.  Per  Disposto  o  Propenso  ad  esser 
recato  a  che  che  sia,  a  far  che  che  sia.  Pie- 
gìievole.  -  Ma  la  questione  avéa  lieve  ca- 
gione di  sdegno;  sicché  tosto  si  recò  a  con- 
cordia, e  l'eletto  Imperadore,  per  T animo 
eh* avéa  di  valicare  in  Italia,  fu  più  abile 
alla  pace;  e,  ferma  (fermata  la  pare),  catana 
(ciascuna)  gcntc  d' armc  si  tornò  in  suo  paese. 

Vili.  M.  1.  4  >  f'  19»  ▼•  2,  p.  t8i. 

%.  4.  Per  Commodo,  Maneggevole,  Ma- 
nesco, Da  potersi  facilmente  portare.  (  f". 
HABiiAS  net Forceii.)  -  Al  collo  avéa  di  cac- 
ciatrice  un  arco  Abile  e  lesto ,  i  crini  alFaura 
sparsi.  Car.  Eneid.  1. 1,  v.  5 17.  (Il  lat.  ha  :  <(hunie- 
ris...  habilem  suspenderat  arcum.»  ) 

ABILEMENTE.  Avverbio.  -  labilmente. 

ABILITARE.  Verb.  att.  Fare  abile  alcu- 
no a  che  che  sia. 

%.  i.  Per  Rendere  alcuno  abile  a  cìie  che 
sia,  cioè  Dargliene  la  f acuità  derogando 
alla  legge,  o  togliendo  li  ostacoli  che  ne  io 
impedivano.  Frane.  Ilabiliter.  -  La  qua- 
le (  Balia)  abilitò  a  tutti  li  ofYizj  e  magistrati  di 
Firenze,  non  ostante  Tets^  minore,  Ippolito 
figliuolo  di  Giuliano,  e  lo  fece  del  Consiglio 
de' Settanta.  Varrb.  Stor.  i ,  14.  I  Sanesi,. . .  per 
levar  via  le  rugini  e  tur  via  i  rancori  che 
erano  ne'  cittadini , . . .  abilitarono . . .  allo  Sta- 
to d' intorno  a  sessanta  cittadini  del  Monte 
de'  Nove,  ec;  e  contuttociò  vi  rimasero,  per 
dir  come  il  vulgo,  di  molte  gozzaje.  u.  ih.  2, 

148,  lin.  ull. 

%.  2.  Abilitarsi.  Rifless.  att.  Rendersi  abi- 
le, atto,  idoneo,  ec.  (,a  far  che  che  sia).  -^ 
Spero  di  andar  sempre  più  migliorando  per 
potere  abilitarmi  ad  obcdirla  ne' suoi  rive- 
ritissimi cenni,  mm.  Op.  3, 369.  Avremo  dun- 
que nell'aqua,  ne' sassi  e  in  tant' altre  cose 
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uoa  massa  immensa  di  materia  che  non 
pensa,  non  intende ,  e  non  discorre:  questo 
bensì,  che,  trapassando  ella  per  le  vene 
delle  piante  in  sostanza  di  erhe  o  di  frutti 
comestibili,  e  successivamente  negli  sto- 
inachi  degli  animali ,  può  in  varie  sue  parti 
abilitarsi,  -  e  di  fatto  si  abilita  - ,  a  pensare,  a 
iotendere,  e  a  discorrere.  Magai  Leu.  Atru.  i .  37  7 . 

ABILMENTE,  o,  come  usavano  li  anti- 
dà,  ABlLEMEISll!;.  Avverbio.  Con  abilità, 
Lat.  Babiliter, 

$.  1.  Per  Cammodalamente 9  0  simile.- 1 
prigioni  furono  allogati  nelle  prigioni  del 
Gommune  il  più  abilmente  che  si  potè, 
e  dalle  buone  e  pietose  donne  fiorentine  a 
gara  furono  abondantemente  proveduti  di 
tutto  ciò  che  loro  bisognava,  vm.  F.  1  n,  e  98, 
i.5,p.a94.  (Cioè,  il  più  commodamente  0 
il  meglio  che  9i  potè,  cioè  9i  potè  fare,) 

%  2.  Per  Facilmente.  -  Deliberarono  di 
lollere  (togiiefc)  Pistoja,  e  diedono  (airdcro) 
r  ordine  come  e  da  qual  parte  della  città 
più  abilemente  si  potesse  fare.  Stor.  put.  108. 

ABISSO.  Sust.  m.  (Dal  gr.  Byssos,  signi- 
ficante Fondo,  prepóstavi  la  privativa  J,) 
Luogo  senza  fondo,  che  non  ha  fondo,  di 
cui  è  ignoto  il  fondo,  Profondità  immenr 
M.  Lat  yibyssus, 

$.  i.  Abisso  ,  per  Enorme  profondità 
d^aqua.  (Nel  seg.  es.  è  posto  per  similit.  ) - 
Onde,  quant*  io  di  lei  parlai,  ne  scrissi , ...  Fu 
breve  stilla  d*  infiniti  abissi.  Petr.  mmi.  095 , 
dkCntt.  (Cioè ,  Sicché  f  quanto  io  dissi  di 
Iti  e  ne  scrissi ,  cioè  e  scrissi  di  lei,  fu , 
per  rispetto  a  quello  che  avrei  dovuto  dir- 
ne e  scriverne,  come  una  stilla  d'aqua  in 
confronto  cf  infiniti  abissi.  =  NB.  Quella 
tv,  avanti  a  scrissi ,  vale  e ,  non  essendo 
che  eufonica  o  ausiliaria  la  n  prepóstavi.  ) 

J.  S.  Abisso,  per  /n/ismo. -Nominasi  que- 
sto mìsero  luogo  (l'infcroo)  A  verno,.. .  Tàr- 
taro,.. .  Orco , . . .  Èrebo , . . .  Bàratro.  Chia- 
malo ancora  Abisso ,  siccome  neir  Apoca- 
lisse si  legge  ove  dice:  Bestia,  quce  ascen- 
dei  de  abysso,  faciet  adversus  illos  bel" 
Ivtn,  ec.  II  qual  nome  significa  profondità. 

B«Mc.  Comnicii.  Dant.  1 ,  ai.  PoU'mi  *n  ciclO,  od  iu 

terra,  od  in  abisso,...  Sarò  qual  fui,  vivrò 

COm'io  SOn  visSO.    Petr.  nel  son.  Ponimi  ove'l  Sole 

ox^i fiori.  £y  s'egli  è  ver  che  tua  potenza 
(o  Amore)  sia  Nel  ciel  si  grande  come  si  ra- 
giona ,  £  neir  abisso , . . .  Ritogli  a  Morte  quel 

ch'ella  n'  ha  tolto.  U.  nelia  car*.  Amor,  le  \\»'  eh  i* 


tomi.  Tosto  li  Dei  d'Abisso  in  varie  torme  Con- 
corron  d'  ogn'  intorno  all'  alte  porte.  Tai». 
Gcnu. 4,4.  Già  vinta  dell'Inferno  era  la  pu- 
gna, £  lo  Spirto  d'Abisso  si  pai*tia.  Vuota 
stringendo  la  terribil  ugna.  Moni.  Bau.  e  i,  ▼.  a. 

%,  5.  Li  abissi.  Per  Le  regioni  infernali,  « 
Mentre  ei  (Piaume)  parlava,  Cerbero  i  latra- 
ti Riprcsse ,  e  l' Idra  si  fé'  muta  al  suono  ;  Re- 
stò Cocitore  ne  tremar  li  abissi.  TaM.Geiiu.  4>  B. 

%  4.  Abisso,  nella  Biblia  si  piglia  anche 
pe*l  Cao«,il  quale  nella  creazione  del  Mondo 
era  coperto  di  tenebre  e  d'aque,  e  sopra  cui 
si  movéa  lo  Spirito  di  Dio.  (  v.  Aquìi.  Dì*,  pott. 
Bib.)  •  Al  principio  Iddio  creò  il  cielo  e  la 
terra.  £  la  terra  era  una  cosa  diserta  e  va- 
cua; e  tenebre  erano  sopra  la  superficie 
dell'abisso;  e  lo  Spirito  di  Dio  si  movéa 
sopra  la  superficie  dell'  aquc.  Diod.  Bik.  Genes. 


e.  1 ,  V.  1  e  3. 


%.  B.  Altro  senso  biblico,  -  £cco,  il  Si- 
gnore bandiva  di  voler  contendere  co'  1  fuo- 
co; e'I  fuoco  consumò  il  grande  abisso; 
consumò  anche  le  possessioni.  Diod.  Bib.  Aim». 
e. 7,T. 4.  (Cioè,  secondo  il  medesimo  Dio- 
dati, Il  Signore  publicava  di  voler  fare 
un  finale  esterminio  co^l  fuoco;  e  il  fuoco 
consumò  tutta  la  grandezza  e  potenza  del 
BegnOy  ed  anche  tutti  i  beni.  Ma  il  Gallio- 
ciolli  cosi  traduce  ed  interpreta  :  Devoravit 
abyssum  multam,  et  comedit  simul  par- 
tem.  Inghiottì  il  grande  abisso,  e  trangugiò 
insieme  la  porzione.  Cioè:  Nabucodònosor 
portò  via  il  ricco  bottino  delle  città  ebree, 
e  finalmente  ancora  quello  di  Gerosólitna, 
detta  per  eccellenza  Porzione  del  Signore.) 

%.  6.  Abisso,  figuratam.,  si  dice  pure  di 
una  Immensa  abondanza  di  che  che  sia , 
di  una  Estensione  immensa  alla  cui  air- 
tezza  ed  alla  cui  profondità  non  arriva 
la  vista.  Anche  diremmo  Oceano,  Mare, 
(I  Francesi,  in  questo  senso,  dicono, p.  e., 
Un  océan  de  lumière;  Ce  desert  est  un 
océan  de  sable,)  -  Quivi  (in rìdo)  vedrete, 
ahi  vista!,  in  un  abisso  di  splendori,  in  un 
teatro  di  maestà,  in  un  centro  di  gloria, 
vedrete  Dio.  Srgner.  Prvd.  IO,  p.  10^, col.  2.  Or 
ciò  che  accade  del  sole,  creder  con  tan- 
to maggior  ragione  si  debbo  che  avven- 
ga d'una  chiarissima  gloria,  quanto  che 
ella ,  dall'  incomprensibile  abisso  dell'  in- 
creato Lume  più  da  vicino  movendosi  e  de- 
rivando, vie  più  prende  di  sua  purissima 
luce,  e  ritiene  meno  alterata  e  più  schietta 
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Talta  origine  tratta  da  quella  etema  inde- 
ficiente miniera.  Rureii.  Luìg.  Gru.  fìin.  p.  4- 

%.  7.  Abisso  »  figuratam. ,  anche  si  dice  di 
Cosa  che  è  impenetrabile  alla  ragione,  al- 
l' intelletto,  o  vero  di  Cosa  che  richiede  un 
profondissimo  studio ,  -  che  diffìcilmente 
può  essere  conosciuta,  E  dicesi  particolar- 
mente de*  Secreti  e  de'  GiudizJ  di  Dio,  - 
£  se  licito  m'é,  0  sommo  Giove,  Che  fosti 
in  terra  per  noi  crocifisso,  Son  li  giusti  oc- 
chi tuoi  rivolti  altrove?;  0  è  preparazion 
che  nell'abisso  Del  tuo  consiglio  fai,  per 
alcun  bene  In  tutto  dall'  accorger  nostro 

scisso?  Dant.  Purg.  6,  131.  {Judicta    tua,  /)0- 

mine,  abyssus  multa.  Pai.  35, t.  7.)  Se  que- 
ste cose  dunque  naturali  e  minime  sono  di 
tanto  abisso  e  di  tanto  consiglio  nella  sa- 
pienza d' Iddio,  quanto  maggiormente  l'ope- 
re divine,  che  sono  altissime  e  troppo  mag- 
giori? Fra  Giord.  Prcd-p.  238,  rol.  2.  TaUtO  è  l'abisSO 

del  consiglio  di  Dio.  id.  a>.  p.  239,  ct>i.  i.  Or  per- 
chè creò  Dio  tanti  ^  li  quali  previde  che  si 
dovevano  dannare?  -  Già  ti  ho  risposto  che 
questo  abisso  delti  suoi  giudizj  non  puoi  né 
debbi  tu  cercare.  Caraic.  Eipos.  Simk.  Apost.  1. 1 , 
r.  5,p.  3o,cod.  pad.  Sc  penetrar  li  oscuri  Del 
Fato  abissi  a  nostra  inferma  e  corta  Vista 
mortai  mai  si  concede ,  io  penso ,  ec,  fìUc. 

Rim.  171. 

$.  8.  Abissi  dell'oblivione.  Per  Tenebre 
profonde  in  cui  si  perde  la  memoria  d'ogni 
cosa,  «  In  questi  umani,  a  dir  proprio,  li- 
gustri. Di  cieca  oblivione  oscuri  abissi, 
Volgerà  '1  Sol  non  pur  anni,  ma  lustri ,  E 
secoli ,  vittor  d'  ogni  cerébro.  Petr.  Tr.  Xonp. 
ten.  34.  (Cioè,  come  si  costruisce  e  si  espone 
dal  eh.  Ab.  Don  Mauro  Golonnetti,  Il  sole, 
vincitore  <f  ogni  ingegno,  volgerà  non  pure 
anni,  ma  lustri  e  secoli  [i  quali  anni  e 
lustri  e  secoli  sono  oscuri  abissi  di  obli- 
vione ]  in  su  qìiesti,  propriamente  parlan- 
do, umani  ligustri,  cioè  sopra  queste  prò- 
duzioni  degli  uomini,  le  quali  sono  parar 
gonabili  a  caduchi  ligustri,) ={r.  anche  neUe 

Voc.  e  Man.,  vol.I ,  p.  i5o,  col.  2,  il  %,  VI  di  ABISSO; 
é  net  voi.  Il,  p.  749  j  col.  2,  ciò  die  ti  avverte  intomo 
al  detto  S-  ) 

$.  0.  Abisso  della  vog4.ia  umana,  e  simili. 
Figuratam.,  significa  Insaziabilità  smodata 
della  voglia  umana.  -  Qual  legge,  quai  con- 
fini serba  1'  abisso  dell'  umana  voglia  ?  Gni. 

Ang.  in  IdiSa  Segr.  ]iar.  2 ,  p.  210. 

%,  iO.  Abisso  di  carità.  Figuratam.,  vale 


Immenso  ricetto  di  carità,  -  E  voi  ancora, 
se  aveste  li  occhi  dell'  anima  rischiarati  dalla 
Fede,  come  li  avca  l'Apostolo,  vedreste  in- 
contanente  neir  ìntimo   (cioè,  nel/e  vUcere)  di 

Gesù  tutti  i  vostri  prossimi;  e  li  vedreste 
tutti  in  quel  cuore  divino  del  Salvadore  co- 
me in  un  abisso  di  carità  che  li  tien  cir- 
condati per  ogni  parte.  Srgmr.  Cmt.  Utr.  ng.  20, 

s.  xxiu,p.  209,  col.  2.  E  perchè  dunque  il  no- 
stro prossimo ,  ancoraché  per  sé  stesso  vile, 
permaloso,  protervo,  considerato  come  im- 
merso neir  abisso  della  divina  carità  che  lo 
fa  suggetto  capace  della  beatitudine  eele- 
stiale,  non  ci  comparirà  amabile  e  degno 
anch'  esso  del  nostro  cuore  ?  id.  ib.  «lU  cui  i. 
$.11.  Abisso  di  delitti,  di  peccati,  e  si- 
mili. Delitti  enormi,  Peccati  enormi,  ec,  i 
quali  possono  precipitar  l'uomo  nell'abiS" 
so,  cioè  nell'inferno,  -  Davide,...  perchè 
si  pose  per  suo  trastullo  a  mirare  un  di 
da' balconi  le  bellezze  di  Bersabéa,  fu  da 
Dio  tosto  lasciato,  non  cader,  no,  ma  pre- 
cipitar nell'abisso  prima  d' un  adulterio  ne- 
fando ,  e  poi  d' un  omicidio  vituperoso.  Se- 
gatT.  Pred.  16,  s>  4 > p*  ^^  *  <^-  >•  M&  9  ahimè!, 
che . .  sarà  molto  più  grande  lo  stupore  nel 
considerare  che  un  Ecclesiastico  si  dotto , 
si  esemplare,...  potesse  poi  precipitare  in 
un  abisso  di  disolutezze,  di  errori  e  d'em- 
pietà ,  come  fece.  Lam.  Amie.  los.  Pref.  p.  CXL. 

%,  12.  Abisso  di  pene,  di  tormenti  ,  e  si- 
mili. Dicesi  per  enfasi,  volendo  esprimere 
le  Gravissime  pene,  ì  Gravissimi  tormen- 
ti, ec,  in  cui  altri  si  trova  immerso,  « 
Questo  è  r  Inferno ,  o ,  per  dir  meglio,  l'In- 
ferno non  è  nulla  di  questo;  è  un  abisso 
di  mali  infinitamente  maggiori  di  quel  che 
possa  la  lingua  esprimere,  o  la  mente  raf- 
figurare. ScgiKT.  Crùt.  ùtr.  par.  2,ng.  18,  $.  22,  p.  489, 

col.  I.  Che  abisso  di  pene.  Lasciare  il  suo  be- 
ne. Lasciarlo  per  sempre.  Lasciarlo  cosil 

Mctast.  Olimp.  a.  2,1.  10. 

%,  13.  Andare  in  abisso.  Innabissarsi , 
Sobissare,  Sprofondare,  -  Non  vi  campò 
persona ,  che  in  abisso  ]N'  andar  le  mura 
e'I  Cristiano  e  *1  Giudèo.  PuccCcnULc.  74, ten.  84, 
T.  3,  p.  328.  (Si  parla  d'  un  tremuoto.  £  nel 
Villani  a  questo  passo  corrisponde:  qtmsi 
la  maggior  parte  della  detta  città  di  tor- 
cia sobissò,) 

%,  14.  Essere  un  abisso  a  cercare,  a  i?ì- 

D  AG  are,  a  voler  CONOSCERE  UNA  COSA.  LOCUZ. 

figur.  per  esprimere  lo  Smarrirsi  l'umano 
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inklUtìo  nel  voler  penetrare  essa  cosa  a 
fondo.  -  Non  ci  ha  nullo  di  questi  nomi 
(di  Dio),  nullo,  che  non  sia  un  abisso  a  cer- 
care; e  vorrebbesi  di  catuno  (riasnuo)  fare 
molte  prediche.  Questo  cercano  i  divini,  e 
non  se  ne  viene  mai  a  fine  in  tutta  la  vita 
dciruoroo;  che  ciascun  di  questi  nomi  non 
hac  (A.t)  né  fine,  aé  fondo;  che  ciascuno  è  un 
mare:  e  se  Tuomo  vivesse  mille  anni,  non 
basterebbe  a  cercarne  pur  uno.  Fn  Gìord.  Pred. 

{k.  317,  col.  ^ 

%  45.  L*  ABISSO  TmAE  LABISSO.  Jac.  Tod.  p.655, 

stt.  76.  Cioè,  Un  eccesso.  Un  delitto,  strascina 
ad  un  lUtro  eccesso,  ad  un  altro  delitto.  Ed 
é  W^byssus  abyssum  invocat  del  Profeta.  In 
frane.  Un  abime  appelle  unautre  ahimè. 

%  16.  Abisso.  Term.  di  Blas.  Quando  una 
piccola  figura  è  posta  nel  mezzo  d*  altre 
differenti,  si  dice  nell'abisso,  o  nel  cuore, 
0  nel  centro  dello  scudo.  (Art. Bb») 

ABITÀBILE.  Aggett.  Da  potersi  abitare. 

%  Luogo  abitabile,  Terra  abitabile  ,  o 
simili,  si  dice  anche  di  Luogo  0  Terra  cfie 
si  jn-esume  essere  abitato  0  abitata.  -•  Esci 
danque  di  questa  solitudine,  e  va*  in  fra  i 
luoghi  abitabiU;  e  quivi,  per  la  virtù  che 
io  ti  darò,  tu  farai  molti  discepoli.  Vìt.  ss. 
Pad.  T.  I,  p.  110, col.  i,cdu.  Min.  (Cioé,  P^a*  fra 
i  luoghi  che  tu  presumi  essere  abitati.) 
Allora  si  parti  Apollonio,  e  venne  a  stare 
aHe  ville  abitabili ,  ma  in  una  spelunca  pres* 
so  al  diserto,  id.  a».  (Cioé,  e  venite  a  stare 
non  lungi  alle  ville  eh'  egli  presumeva  do- 
ver essere  abitate.) 

ABITÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  ^bito 
nel  senso  di  Abituatezza.  -  Tutta  la  lor 
fede  si  riduce  a  un  abitaccio  irragionevole 
non  di  credere,  ma  di  dir  di  credere.  Migai. 

Leu.  Alci».  I ,  a44- 

AfilTÀCOLO.  Sust.  m.  Abitazione.  Lat. 
Uabitaeulwfn. 

%.  1.  Figuratam. ,  per  Utero.  -  Quella 
unica  Sposa  dello  Spirito  Santo  fu  una  cosa 
tanto  pura,  tanto  virtuosa,  tanto  monda  e 
piena  di  grazia ,  e  del  tutto  si  da  ogni  cor- 
porale e  speziai  bruttura  remota,  che,  a 
rispetto  deir  altre,  quasi  non  dell'  dementar 
composizione,  ma  d*una  essenzia  quinta  fu 
formata  a  dovere  essere  abitacolo  e  ostello 
del  Figliuolo  d' Iddio;  il  quale,  volendo  per 
la  nostra  salute  incarnare,  per  non  venire 
ad  abitare  nel  porcile  delle  femine  moderne, 
a6  Interno  se  la  preparò ,  siccome  degna 
roL  I. 


camera  a  tanto  e  cotale  Re.  Bore.  Coriac.  p.  197, 
edù.  6ur.  iSag,  pe'i  Maghni.  Nella  frcqucnza  de- 
gli aborti,  quando  ella  non  sia  da  vizio  di 
fabrica  nel  recinto  di  quel  temporaneo  abi- 
tacolo, è  chiaro  che  per  tutte  le  mediche 
ragioni  deve  tentarsi  la  virtù  di  quest*  aquc 
anco  nel  tempo  istesso  della  gravidanza. 

Cordi.  Bjgn.  Pu.  34a. 

%.  2.  Abitacolo  ,  è  vocabolo  frequente 
nella  Bibita,  preso  nel  senso  di  Sede,  Sog- 
giorno,  cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato 
parlare.  -  Riguarda  (oSì«uorc)  dall'abitacolo 
della  tua  santità  {cioè,  dal  cielo),  e  benedici 
il  tuo  popolo.  Diud.  Bill.  Dfut.  e.  26,  t.  i5.  Dun- 
que voi  non  siete  più  forestieri,  né  avveni- 
ticci, ma  concittadini  de*  santi  e  domestici 
di  Dio;  essendo  edificati  sopra  '1  fondamento 
degli  Apostoli  e  de* Profeti,  essendo  Gesù 
Cristo  istesso  la  pietra  del  capo  del  cantone 
in  cui  tutto  r  edifizio . . .  s*  alza  per  essere  un 
tempio  santo, cioè  nel  Signore;  nel  quale  an- 
cora voi  siete  edificati  per  essere  abitacolo 

di  Dio  in  ispiritO.  Id.  S.  Paol.  Epùt.  Efe».  e.  a,  y.  aa. 

ABITANZA.  Sust.  f.  Abitazione.  -  Quivi 
si  vedeva  il  palagio  di  S.  Altezza  co*l  mi- 
racoloso suo  campanile,  la  magnifica  loggia 
che  noi  diciam  de*  Pisani,  il  canto  degli  An- 
tellesi,  e  tutte  1*  altre  abitanzcche  sono  in- 
torno alla  gran  piazza  ducale.  Basi.  Ro».  Appar. 

e  lulrnn.  3. 

ABITARE.  Vcrb.  att.  ^t7cre  per  stanza 
(  il  luogo  di  che  si  parla  )  ;  e  si  usa  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  Lat.  ff abitare.  - 
Quantunque  Amore  i  lieti  palagi  e  le  mor- 
bide camere  più  volentieri  che  le  povere 
capanne  abiti ,  non  è  egli  perciò  che  alcuna 
volta  esso  fra*  folti  boschi  e  fra  le  rigide 
alpi  e  nelle  diserte  spelunche  non  facia  le 
sue  forze  sentire.  Bocc.  g.  3,  n.  io,  v.  3 ,  p.  269. 

%.  1.  Abitare,  per  Soggiornare,  Dimo- 
rare ^  si  usa  in  modo  assoluto  o  come  in- 
transitivo, e  conjugato  ne*  tempi  composti 
con  1*  ausiliario  Essere.  -  Nella  casa  nella 
quale  Dante  era  prima  abitato.  Bocc.  vu.  Daut. 
36.  Solevano  andare  talora  da  Genova  a  ri- 
vedere le  cose  loro  e*  (e ì)  luoghi  ov* erano 

abitati  i  loro  antichi.  Serdon.  VU.  Innoc.  Yill,  p.  6. 

Nel  quinto  giro  non  abitrcbb*ella.  Peu.  »e/ 

sott.  Que&f  anima  gentil.   Ella  (Laura)  è  SI  SChiva, 

ch'abitar  non  degna  Più  nella  vita  faticosa 

e  vile.  Pelr.  Re/ «OR.  Ainor,  Natura.  (CiOÒ,  non  SÌ 

degna  di  soggiornare  in  questo  mondo, 
dove  si  mena  vita  faticosa  e  vile.  Qui  dun- 
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qoe  nta  per  Mondo;  e  n'abbiamo  esempli 
anche  in  Dante.  )  Ed  il  Verbo  é  fatto  carne, 

ed  è  abitato  in  noi.  Saa  Grrg.  Omel.  a ,  io6.  In 

Venezia  poi,  dove  quasi  sempre  è  abitato 
(Tisiano),  fcce  in  divcrsi  tempi  molte  opere. 

Vaiar.  Vit.  ▼.  l3,p.  2g2,\in.  i. 

§.  2.  Abitare,  per  Far  abitare.  Mettere 
abitanti  (  in  un  luogo).  Popolare  (on  luogo.) 
Il  suo  contrario  é  Disabitare.  ^  Questo  Gi- 
sullo  fu  re  di  Puglia,  e  fece  suo  capo  in 
Benivento,  ee.  ;  e  tutta  Puglia  disabitò  quasi 
di  paesani,  e  abitò  di  Longobardi.  Tui.  G.  i.  a, 

e.  9 ,  T.  X ,  p.  Ili,  cdj*.  fior. 

%.  3.  Abitare  alcuno  {aiiquem).  Dargli 
abitazione,  ricetto,  -  In  una  sola  scafe  da 
pescare,  colui  il  cui  navilio  copria  il  mare, 
e  la  cui  oste  non  dovéa  trovare  in  Grecia 
spazio  di  terra  che  T  abitasse,  si  fogi  in  Asia. 
Ott.  Commcn.  Dant.  a,  594.  (Parlasi  di  Sersc. ) 

%,  4.  Abitare  ,  per  trasl.  *  Negli  occhi 
ov'  abitar  soléa  *1  mio  core.  Peu.  r.e//«  can».  SoIà 
duiia  ibotana,  w.  4.  Dolcc  Hiio  Lauro,  OV*  abitar 
soléa  Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente. 

Id.  fie/jron.  Qiwl  che  d*  odore.  La  qual  COSa  (ra\rfe 
la  SUjìUa  ErHrÀ  servata  prqwiBa  virginitSi)  Ì0  Crcdo  lie- 
vemente, perché  non  mi  pare  che  in  uno 
macchiato  petto  fosse  potuta  abitare  tanta 

chiarezza  di  cose  future.  Don  Casen.  Tulgarù. 
Bocc.  5i. 

%,  B.  Abitare,  per  Congiungersi  il  ma-- 
Schio  con  la  feniina;  e  dicesi  cosi  degli 
uomini,  come  de*  bruti.  ^  Troviamo  nel  li- 
bro delli  animali  che  il  leofante  non  abiterà 
giammai  con  la  leofanta  tanto  com*  ella  é 

pregna.  Benciv.  Espo».  P»tern.  $)0. 

%.  6.  ABITARE ,  usato  a  modo  di  sust.  m. , 
importa  Lo  abitare,  cioè  V Atto  dell' abitar 
re,  «  Ed  altrove  avendo  detto ,  del  mare 
parlando,  il  crescere  e  discrescere ,  soggiu- 
gne  appresso:  Tutto  che  in  ^ue^f t  cresceri 
t  discresceri  ff  osservi  la  regola  prima,  E 
non  solo  costui  qui ,  ma  altri  assai  hanno 
usato  porre  questi  tali  infiniti  nel  numero 
del  più,  ed  i  buoni  e  puri  Toscani  fmo  ad 
oggi  r  hanno  ritenuto  e  ritengono.  Ora  a 
questo  modo  si  può  dire  e  si  dice  tutto  il 
giorno  l'abitare 9  e  potrassi,  quando  biso- 
gnerà, dire  li  abitari.  Ma  non  sarebbe  a 
proposito  di  questo  luogo,  né  avrebbe  il  si- 
gnificato eh*  egli  ha  da  avere,  poi  che  qui 
non  dell* af lo  delV  abitare,  che  con  quella 
voce  si  esprimerebbe,  si  ragiona,  ma  delle 
stanze  nelle  quali  si  abita;  il  che  importa 


quest'altra,  e  si  dice  un  beir  abituro  una 
stanza  bene  accommodata,  abitisi  ella  o  do. 

t>epat.  Decani,  p.  3,  edk.  fior.  x574-  (  ^'  >*ciitYoc.tìllm., 
¥oì,  I,  p.  i54,  col.  a,  rOsservaBoae  ad  ABITARE, ntff.) 

%.  7.  Abitante.  Partic.  att.  Che  abita  {un 
luogo).  «  Questi  (mdhì)  senza  alcuna  invidia 
sono  conceduti  al  povero  abitante  le  ville. 
Bocc.  Fiam.  116.  Li  Européi ,  abitanti  per  lo  più 
paesi  montuosi  ed  aspri,  e  sotto  climi  più 
stravaganti,...  amano,  dice  Jppocrate,  il 
governo  delle  republiche.  SaWìa.  Dk.  ac  3,  iSS. 
Avendo  a  fare  con  Barbari  abitanti  pianure 
vastissime,  id.  ib.  5,  i33. 

S-  8.  Abitante,  usato  figuratamente.  -0 
santissima  Pietà ,  abitante  ne*  dilicati  petti 
delle  morbide  giovani.  Booc.  Fiam.  cap.  6,  p.  laS. 

%.  0.  Abitante,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
lo  stesso  che  Abitatore,  -  Ponghino  (Fon- 
gano  i  iMagùtraii)  a  tutti  li  abitanti  della  citta 
uno  per  cento,  o  due,  di  quello  che  cia- 
scuno ha  di  valsente.  Macbiav.  Op.  5,  aaa.  GiuQ' 

gemmo  già  presso  a  sera  ad  un  castello,... 
li  abitanti  del  quale  ne  vietarono,  discon- 
fortando, il  partirsi  a  quelFora.  Finm.  Op.  3, 
233.  Creò  la  medesima  Balia  trentadue  uo- 
mini , . . .  i  quali  andassero  per  tutte  le  case, 
e  ponessino  (ponessero)  agli  abitanti  di  quelle 
il  meno  un  fiorino  d*  oro.  Vank.  Btor.  fiw.  4>  27I' 
La  provenzale  (lìngu),  che  pur  mò,  si  può 
dir,  era  celebrata  da  nobili  scrittori,  ora 
dagli  abitanti  di  quel  paese  non  è  intesa. 

Casligl.  Corteg.  i ,  63. 

%.  10.  Abitato.  Partic. 

^.11.  Abitato,  figuratam.,  per  Copioso, 
Pieno,  Sparso  di.  «La  felice  costiera  di  Pausi- 
lipo  abitata  di  ville  amenissime.  Sauus.  Amd. 

proc.  ii,p.  159. 

$.12.  ABITATO,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Luogo  abitato,  -  Fecero  ogni  sforzo  per 
rientrare  nell*  abitato  della  città.  Gmcnaid.  i , 
394.  Uno  esercito  tutto  vi  si  potrebbe  ri* 
durre ,  senza  dare  affanno  ali*  abitato  della 

città.  Machiav.  Op.  4»  ^71. 

ABITATÓRE.  Verbale  mas.  di  Abitare. 
Chi  0  Che  abita. 

%.  Figuratam.  -  Medicamenti  irritativi  e 
mettenti  in  sedizione  li  spiriti  abitatori  delle 

fibre    nervose.    Redi  {dt.  </«/  Pasta  in  FIBRE).  Il 

dolore  e  le  punture  (dappiedi  e  delie  ginoociin)  na- 
scono per  rin'itazìone,  per  1*  agitazione  e 
pe*l  disordine  degli  spiriti  abitatori  delle 
fibre  nervose  e  muscolari,  id. (nf.  e. s.in  spi- 
riti). =  (Anche  il  dottor  Del  Papa  ne'  Conr 
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9ulii  m«cltct  usa  più  volte  questa  voce  in 
questo  senso  figurato.  ) 

ABITATRfCE.  Verbai  fcm.  di  abitatore. 
Si  osa  tanto  in  forza  di  sust.,  quanto  di  aggett., 
cosi  nel  senso  proprio,  come  nel  figurato.  • 
La  fanciulla  rcgal  di  rozze  spoglie  S"  amman- 
ta, e  cinge  fl  crin  ruvido  velo;  Ma  nel  moto 
degli  occhi  e  delle  membra  Non  già  di  bo- 
schi abitatrice  sembra.  TaM.Geras.7,i7.Pòn8Ì 
(<m,«>»MiM,  si^osnno)  vcdcr  d'abitatrice  gente 
Case  e  culture.  id.i}>.  i5,4i.  La  vecchia  abi- 
tatrice di  cotal  luogo  era  magrissima  e  vizza. 
Bore.  Fiioc.  1. 3,  p.  276. 0  Deità  abitatrici  di  que* 
sti  hio^iy  fate  che  la  misera  vita  mi  fuga, 
u.  3i.  L  3 ,  p.  304.  Vedere  adunque  dovevi , 
amore  essere  una  passione  accecatrice  del- 
r animo y  disviatrice  dell*  ingegno,  ingro»- 
satrìce,  anzi  privatrice  della  memoria,  di- 
sipatrice  delle  terrene  facultà ,  guastatrice 
delle  forze  del  corpo,  nemica  della  giova- 
nezza, e  della  vecx*hiezza  morte,  genitrice 
de'vizj,  e  abitatrice  de' vacui  petti,  ec.  u. 

CeiliK.  19,  cdk.  vrn.  \S^  per  Bindoiii  e  PaMiii.  Quclll^ 

virtù  abitatrice  de* cieli,  che  in  suo  soccorso 

invocava.  Obramio.  in  Pns.  fior.  por.  1 ,  ▼.  i,  p.  129, 

laàuiwr.  i$6i.  Accorser  tutti,  e,  tra'ne  II  ca- 
nato Ocein,  nullo  de* Fiumi,  Né  delle  Ninfe 
vi  mancò,  de*  boschi  E  de* prati  e  de*  fonti 
abitatrici.  Mont.  Uàd.  i.  ao,  ▼.  8.  Il  grave  peso 
ancora  di  questo  pelegrinaggio  ben  sentiva 
il  Salmista  quando  diceva  :  Guai  a  me,  che 
la  mia  abitazione  è  prolungata  1  Io  abitai  con 
li  abitatori  di  Gedar,  e  1*  anima  mia  fu  molto 

abitatrice.  S»  Gn^.  Mona.  t.  3,  1.  la,  p.  aa  tcmo 

hi».  (Testo  lat.,  Salm.  liO,  v.  tf:  <* mu 
mihi,  quia  incolatus  meus  prolungatus  esU 
haHtavi  eum  habitantiòua  Cedar;  multum 
incoia  fuii  anima  mea,  »  ) 

ABITAZIÓNE.  Sust.  f.  Luogo  da  abitare. 

%.  1.  Per  Luogo  abitato]  che  anche  si 
dice  Lo  abitato.  «  Quando  Tuomo  si  parte  di 
questa  provincia,  va  dieci  giornate  tra  greco 
e  levante,  e  in  tutto  questo  non  si  trova 
le  non  poca  abitazione,  né  non  v*  é  nulla 
da  ricordare.  Marc.  Poi.  Vìag.  «p.  47,  p-  71- 

S-  ).  Per  Domicilio,  Luogo  di  stabile 
dimora.  -  Di  là  (da  Miitno)  levato  ogni  spe- 
ranza, in  Pisa  la  messe  (mùe  b  spcTa»),  ed  eles- 
sela  per  sua  abitazione,  huc.  «n.  a,  nov.  i ,  p.  4. 

$.  5.  Figuratam.  -  Il  cuore  umano  latto 
per  abitazione  della  virtù.  RoQdin.EMq.Fefd.  p.a. 

ÀBITO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Habitus.)  — 

y.  mlk  Voe.  e  Bfan.  ta  Not.  fild.  ad  ABITO ,  ntJU.  m. 


%.  I.  Abito.  Festimento,  Foggia  e  modo  di 
vestire.  Lat.  Habitus.  »  Porporea  vesta  d*un 
ceruleo  lembo  Sparso  di  rose  i  belli  omeri 
vela  ;  Novo  abito,  e  bellezza  unica  e  sola. 

Petr.  nel  san.  Questa  Fenire.  (  Il  pOCta  quì  parla  d*Ua 

vestimento  nuovo  che  Laura  s*  avéa  messo, 
e  lo  paragona  alle  piume  della  Fenice;  per- 
ciò lo  chiama  nuovo  abito,  cioè  foggia  di 
vestire  non  mai  prtma  vedtifa.)Folchetto, 
eh*  a  Marsilia  il  nome  ha  dato.  Ed  a  Genova 
tolto,  ed  air  estremo  Cangiò  per  miglior  pa* 
tria  abito  e  stato,  id.  Tr.  Am.  cap.  4,  tm.  17. 
(Folchetto,  natio  di  Genova,  elesse  Marsilia 
per  sua  stanza ,  e  la  rendette  famosa  ;  poi 
si  fece  monaco.) 

%.  %  Abito,  per  lo  Festimento  e  i  distintivi 
che  si  portano  dalle  persone  investite  d'una 
dignità  civile,  0  militare,  0  ecclesiastica. 
Frane.  Costume,  s.  m.  (F.  amche  in  assisa, 
stui,  m.  )  -  Appo  li  cavalli  ne  seguitava  il  Col- 
legio delli  Canonici  del  Duomo  in  abito  co* 
suoi  Prelati.  Buonar.  Dcscr.  Naw.  3.  E  appresso  il 
sig.  Don  Giovanni  e*l  sig.  Don  Virginio  ve- 
nivano ,  posti  in  mezzo  da  Mons.  Santobi- 
no,ec.,  e  dal  sig.  Don  Antonio,  amendue 
con  r  abito  della  gran  Croce,  id.  a».  5.  Il  Duca 
Cosimo...  vestito  con  1* abito  di  cavalliere 
della  sua  Religione  di  S.  Stefano,  della 
quale  egli  è  autore,  fondatore  e  primo  gran 
maestro,  con  il  tosone  al  collo.  Meiiin.  d«mt. 
Emr.  lieg.  Giov.  Ba.  San  Giovanni  Gualberto. .. 
in  abito  di  cavalliere  di  corredo,  id.  il».  83.  Si 
vedeva  il  detto  Duca  con  tutte  le  solenni 
cerimonie  dare  T  abito  a*  suoi  cavallieri.  id.iii. 
Que*  sette  nobili  cittadini  fiorentini  i  quali 
furono  i  primi  autori  della  Religione  de*  Ser- 
vi, che,  lasciato  F abito  civile,  lo  piglia- 
rono della  detta  Religione,  id.  Oi.  88.  Con- 
teneva ...  il  seguente  quadro  la  publica 
audienza  che  diede  Ferdinando  agli  amba- 

SCiadorì  (dilGrandura  di  Moscovù),  rÌCOnOSCÌUtÌ 

da*  riguardanti  allo  strano  e  superbo  porta- 
mento dell*  abito  proprio  di  quella  nazione. 
Macigu.  Ei«i.  Ferdtn.  u,p.65.  Vennero  poi  duoi 
(due)  prigioni  in  abito  di  soldati  alla  antica. 

Baldia.  Bac.  Maacher.  4^.  L*  BUtorC  VCStì  MiuOS  Itt 

abito  di  Re  con  lo  scettro  in  mano.  id.  il.  i  ia. 

%.  5.  Abito  di  doglia.  Abito  di  lutto,  Abi* 

to  lugubre,  che  anche  si  dice  II  bruno.  « 

Dante ,  io  ho  preso  T  abito  di  doglia.  Meu; 

Gn.  137. 

%.  k.  Abito  di  duolo.  •  v.ìnUì^OLO  ,mH: 

m.il  S-  I. 
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§.  tf.  Abito  pontificale.  V Abito  solenne 
del  Pontefice  o  del  rescovo.  - 11  Granduca... 
fu  da  Mons.  Marzi,  Vescovo  di  Fiesole,  ec, 
incontrato,  e  per  sua  mano  baciò  la  Croce, 
secondo  il  costume  ecclesiastico,  essendosi 
di  già  messo  in  abito  pontificale.  Baoiur.  Dcsrr. 
Non.  3.  E  tornando  (uvryrovo)  ad  inginocchiar- 
si, spogliato  r abito  pontificale,  si  rimise  in 

rOCCettO.  Id.  ili.  5.  —  Gin.  Ginor. DeacT.  |xmi]i.  fan.  X2. 

§.  6.  Abito  ,  per  Forma  e  qualità  del- 
l'abito ,  del  vestire.  «  Non  sia  notabile  né 
apparente  F  abito  delle  vostre  vestimenta. 

Reg.  S.  A^mt.  vnlgarà.  ms.  p.  21.  Egli  è  SCrittO  di 

lui  che  li  vestimenti  e  calciamenti  suoi  non 
erano  troppo  nitidi  e  belli,  né  troppo  abjetli 
e  vili ,  ma  erano  di  temperato  e  competente 
abito.  Id.  22. 

§.  7.  Far  l*  abito.  Dicesi  tanto  dell'  Ordi- 
nare V  abito ,  cioè  la  veste ,,  quanto  del  Cu^ 
Cirio.  «  Io  mi  voglio  fare  un  abito  nuovo , 
e  me  lo  farà  il  tal  sartore.  Aii>erti,  dì>.  enr.  (  v, 

anche  »«//«•  Voc.  e  Man.  il  %.  V.  di  ABITO.) 

%.  8.  Stacco  d'abito.  -  F.  in  STACCO,  stut.m. 

%.  9.  Abito,  figuratam. ,  pe '  1  Corpo  uma- 
no ,  la  Persona  (  che  é  il  vestimento  dell'  a- 
nima  onde  il  corpo  sussiste  ) ,  compresavi 
l'idea  degli  abituali  atteggiamenti  e  por- 
tamenti della  persona  stessa.  «  Vedi  quan- 
ta arte  dora  e  imperla  e  inostra  1/ abito  eletto 
e  mai  non  visto  altrove.  Che  dolcemente  i 
piedi  e  li  occhi  move  Per  questa  di  bei  colli 

ombrosa  chiostra.  Petr.  nei  son.  Stianto,  Amor, a 

veder.  Lacci  Amor  mille,  e  nessun  tende  in- 
vano Fra  quelle  vaghe  nuove  forme  oneste 
Ch'adornan  si  l'alt' abito  celeste,  Ch'ag- 
giunger no'l  può  stil,  né  ingegno  umano. 

•Id.  nei  son.  Non  pur  qurll'um.  Fama  ,  OUOr  ,  C  vir- 

tute ,  e  leggiadria ,  Casta  bellezza  in  abito 

celeste.  Id.  ntl  son.  Amor  cuu  la  man  destra. 

%.  10.  Abito,  per  Qualità  o  Disposizio- 
ne 0  Attitudine  della  mente  o  del  corpo 
acquistata  pei'  frequente  ripetizione  d'  o- 
perazioni,  che  di fficilmente  si  può  rimuo- 
vere dal  suo  suggello.  Anal.  Abituatezza, 
Abituazione,  Lat.  Habitus.  -  Natura  inclina 
al  male,  e  viene  a  farsi  L' abito  poi  diffìci- 
le a  mutarsi.  Arìos.  Far.  36, 1.  (Cioè,  e  V abito 
al  male  vien  poi  a  rendersi  difficile  a  mu- 
tarsi, a  correggersi.  ) 

.%.  41.  Fare  abito  o  l'abito. Per  .//^e/war- 
5t,  Assuefarsi ,  Pigliare  un'  assuefazione. '^ 
Né  mirale  a  queir  abito  giù  si  lungo  che 
avete  fatto,  di  confidare,  anzi  di  presumere 


nella  misericordia  divina  ,  dicendo  eh'  ella 
e  immensa ,  eh*  ella  è  infinita ,  e  che  però 
su  le  sue  braccia  potete  dormir  tranquilli 
più  che  su  braccia  materne.  Non  ujiirate , 
dico ,  a  quest'  abito  ;  perchè ,  se'  voi  no  '  1 
sapete,  questo  istesso  abito  non  sol  non 
vi  ajuterà ,  ma  vi  nocerà  ,  e  farà  che  meno 
alla  morte  ne  confidiate.  Scgncr.  Fred.  24,  p.  247, 

col.  2. 

§.  i%  Abito,  riferito  al  morale ,  significa 
Abituale  disposizione  dell'anima  per  cui 
r  uomo  è  spinto  a  far  piuttosto  certe  azio- 
ni,  che  certe  altre.  Anche  si  dice  Carat- 
tere, Indole,  Ingegno;  se  non  che  queste 
due  ultime  voci  accennano  più  particolar- 
mente una  disposizione  avuta  da  natura.  — 
Di  quante  donne  mi  parve  veder  mai , 
ella  é  colei  li  cui  costumi ,  le  cui  maniere , 
ed  il  cui  abito  (lasciamo  star  la  bellezza , 
che  è  fior  caduco)  più  mi  pajon  da  com- 
mendare e  da  aver  care.  Bore.  g.  io,  n.  9,  ▼.  8, 
p.  353.  La  virtù  é  un  abito  dell'  animo  ad 
eleggere  ciò  che  nel  mezzo  dimora.  Amm. 
Ant.  p.  4.o,cdi«.  Minn.  1734.  ( Tcst.  lat.  «  Firtus 
est  habitus  electivus,  in  medietate  consi- 
stens.y^)  In  uno  tutti  i  sommi  filosofi  s'  ac- 
cordano ,  giustizia  essere  abito  d' animo  dis- 
posto alla  conservazione  della  utilità  com- 
mune ,  il  quale  distribuisce  a  ciascheduno 

il  mento  suo.  Vettor.  Frane.  Protrs.  294. 

§.  15.  Abito  ,  per  Abituali  maniere  di 
portarsi ,  di  operare.  -  L'  arme  tue  furon 
li  occhi,...  Il  pensar  e  '1  tacer  ,  il  riso  e  '1 
gioco;  L'abito  mesto  e'I  ragionar  cortese; 
Le  parole,  che,  intese,  Avrian  fatto  gentil 
d' alma  villana  ;  L' angelica  sembianza  umile 
e  piana  ;...£'!  sedere ,  e  lo  star ,  che  spesso 
altrui  Posero  in  dubio  a  cui  Dovesse  il  pre- 
gio dì  più  laude  darsi.  Vt\x.  nella  Cam.  kmw^i^ 
tuo'  eh'  i'  tomi,  st.  6. 

%.  ih.  Abito  ,  in  modo  assol.,  per  Costu- 
me del  ben  operare  convertitosi  in  natura, 
Lat.  Habitus.  «  Onestate  e  vergogna  alla 
front*  era;  Nobile  par  delle  virtù  divine,  Che 
fan  costei  sopra  le  donne  altera  :  Senno  e 
modestia  all'  altre  due  confine  ;  Abito  con 
diletto  in  mezzo 'I  core.  Perseveranza  e  Glo- 
ria insù  la  fine.  Pclr.  Tr.  Cast.  Len.  28. 

§.  15.  Abito,  figuratam.,  per  Abituale 
leggiadria ,  grazia ,  eleganza  ,  armonia  , 
portametito  ;  il  che  tutt'  insieme  forma  il  più 
bell'abito  che  adornar  possa  la  persona.  - 
Amor  s'è  in  lei  (Ljun)  con  onestate  aggiun- 
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U);  Con  bella  naturale  abito  adomo, Ed  un 
»tU)  che  parla  con  silenzio.  Peu.  nei  son.  lu  iiobu 


Bi^ur. 


{(.  Ì6.  Abito,  per  Pratica  o  Cognizione 
acquistata  con  abituale  esercizio  o  studio 
M  che  che  9ia.  •  E  non  é  da  pensare  cbe 
wimo  dì  si  alto  intelletto ,  come  fu  Fautore, 
aorbr  di  così  grandi  abiti  di  scienze ,  e  mas- 
^mt  di  teologia  e  di  filosofia,  come  fu  egli, ... 
a\rssc  ignorato  Tarticolo  della  resurrezione. 

Oli  Gmmrn.  Dani.  Inf.  r.  l3 ,  y.  i ,  p.  249- 

%.  17.  Abito,  per  Disposizione ,  Jttitu- 
dine,  Facultà,  Potere,  (K.  HABITUS  neiFor- 
.f<'  ..I  )  •  E  chi  di  voi  ragiona ,  Tien  del  sug- 
peUo  un  abito  gentile,  Che, con  l'ale  amo- 
nhe  I>e?ando ,  il  parte  d'  ogni  penaier  vile. 

Pdf.  af/At  tans.  Pridaè  la  TÌU  è  ItitTe,  jrf.  I. 

$.18.  Abito  della  faccia,  del  volto  ,  ec. , 
per  lo  Sembiante,  la  Sembianza,  i  Linea- 
mtnti,  o  il  Bell'insieme  del  volto,  VJria 
dfl  rollo,  fisionomia,  rattezza ,^  Forma. 
Frane  Traits ,  j4ir.  -  Per  lungo  tempo  ri- 
masero esempj  di  sua  arte  (ù  parla  dì  Marna  pit- 
ti» >;  ma  fra  r altre  la  sua  figura,  la  quale 
rlla  riunisse  colFajuto  dello  specchio  si  in- 
teraniCDte  co*le  linee  e  co*  colori  in  una  ta- 
tnla,  serbando  F  abito  della  faccia,  che  a 
riascuDO  di  suo  tempo,  veduta  quella ,  era 

rfrtO  quale  ella  fosse.  Don.  Cuen.  Vulvari».  Bocc. 

i:^>  (U  lat.  ha:  ^Adeo  integre  lineaturis , 
cMoribusque  servatis  et  oris  habitu  in  ta^ 
buia,,.,  ut 9  ec.  ")  La  sua  faccia  (dìFaiuiina 
AaftBoV  essendo  ella  gio  va  netta, . . .  fu  iscul- 
piu  in  moneta  d' oro ,  d*  argento  e  rame  ;  e 
<lun  infino  a  questo  tempo  ;  nella  quale  (mo- 
on^  benché  manchi  F abito  della  faccia,  lo 
nwvimento  degli  occhi ,  lo  vivo  colore , 
b  piacevolezza  della  faccia,  la  forma  nondi- 
meno mostra  grandissima  bellezza.  la.  ib.  267. 
(Qui  pure  il  lat.  dice:  uetsi  oris  habitus, 
omlorum  motus,  ec,  desini,  illudtamen 
^iiteamenla  testantur  permaximum, »y)VO' 
(Mmo  eh*  ì  voglia  dipignere  la  tua  imagine; 
ii>  F  bo  per  esemplo  della  mia  dipintura,  e  *1 
Bùo  pensiero  piglia  di  te  alcun  abito  e  fa- 
zione, il  quale  egli  mette  in  sua  opera.  Sraec. 
i'-tt  ss,  p.  ia6.  (Il  lat.  ha  :  «  exemplar  pictu- 
^  (e  kabeo,  ex  quo  capii  aliquem  habitum 
«fM,  quern  operi  suo  imponat.»  ) 

%  !•.  Abito  ,  per  Aspetto  ,  Presenza,  - 
^  pur  testé ...  da  prima  m*  era  egli  (Porriso 
^*J»)  nel  sonno  apparito  con  imagine  orri- 
^'k ,  stanco ,  pauroso ,  e  con  ansio  petto , 


tale  che  appena  pareva  potesse  le  parole 
riavere ,  ec. ,  Io , . . .  vinta  dalla  compassione 
dell*  abito  suo  e  delle  parole ,  sùbita  risco- 
tendomi ,  fugi  il  sonno,  ec.  Borr. Fi:im.  137. 

§.  20.  Abito,  per  Aspetto  esteriore  di 
qualunque  cosa.  «Ma  tu  che  se*  uomo  ocu- 
lato ,  non  ti  ricordavi  che  abito  fosse  quello 
della  cameretta  mia  nella  patria?  Bocc. Pisi. 
Ft.  Pr.  s.  Apost.  p.  7.  (Anche  i  Latini  usavano 
la  voce  Habitus  in  questo  significato;  onde 
Virgilio  disse  :  Cultusque  habitusque  loco- 
rum;  e  Columella,  Habitus  domicilii.) 

§.  21.  Prendere  0  Vestire  abito  di  peni- 
tenza. Per  Dimostrare  con  esterne  appa- 
renze cF  essere  uomo  che  fa  vita  divota  con 
mortificazioni  di  senso  e  di  spirito.  -  Spi- 
ritualmente per  la  ranocchia  possiamo  inten- 
dere ciascuno  che  prende  abito  di  penitenza 
e  muta  modo  di  parlare,  e  sotto  qucst*  appa- 
renza induce  altrui  a  fare  alcuna  limosina 
(fiemosiitt),  promettendo  essere  suo  avvocato 
dinanzi  a  Dio  ;  e  in  tal  maniera  gli  toglie  il 

suo  COp  belle  parole.  Eanp.  Cod.  Fan.  fav.  3,  p.  IO. 

Spiritualmente  potiamo  (iKmiuuo)  intendere 
per  lo  lupo  ciascuno  che  veste  abito  di  peni- 
tenza ,  e  fa  male  operazioni.  la.  far.  uit.  p.  ip;. 

%.  22.  Vestire  adito  di  penitenza.  -  v.  ad- 
dietro Prendere  «  Vestire  abito  ,ec.,  cftfè  il  s-  ai. 

%  25.  Abito,  figura ta m. ,  per  V Anima; 
giacché  qualunque  abito  delFuomo.cioc  qua- 
lunque maniera  d*  essere  dell*  uomo,  ha  per 
suggctto  F  anima,  essendo  F abito  una  qua- 
lità risultante  dalle  operazioni  di  essa.  -  Che 
luce  é  questa ,  e  qual  nova  bcltate  ? ,  Dicean 
tra  lor  (li  Angeli),  perch*  abito  si  adorno  Dal 
mondo  errante  a  quesfalto  soggiorno  Non  sa- 
li mai  in  tutta  questa  clate.  Prtr.  nei  so».  Li 

Angeli  delti. 

§.  24.  Abito,  per  Abitudine,  cioè  Modo 
dell'  essere.  Lat.  Habitus ,  Habitudo.  -  E 
quando  tu  averai  pienamente  considerato  e 
conosciuto,  quanto  a  te  è  possibile ,  tutto  lo 
stato  e  F  abito  dell*  uomo  dentro  e  di  fuori, 
e  non  solamente  quale  tu  se*,  ma  eziandio 
quale  tu  dovevi  essere,  allora  dal  conosci- 
mento di  te  medesimo  potrai  essere  solleva- 
to alla  contemplazione  di  Dio.  San  Bcmar.Tr^u. 
cose.  cap.  6, p.  22.  (Il  lat. ,  cap.  XIV,  ha  :  «  Ctwi 
totum  interior is ,  exteriorisqne  hominis 
statum  et  habitum,  in  quantum  possibile 
est,  piene  cognoveris ,  ec.  »  ) 

%.  25.  Abito  di  corpo  ,  0  semplicemente 
Abito.  T.  de*  Medici,  ec.  Aspetto,  Dispo- 
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sizione.  Costituzione  del  corpo  ^  Corporea 
tura.  Lai.  ffabitudo.  -  S'ingrassò  ncir abito 
del  corpo ,  rifacendo  buone  carni  e  buon  co- 
lore nel  volto.  luai  (cu.dniFuu),  Considera- 
to...  il  temperamento ,  Y  abito  di  corpo,  la 
costituzione  e  V  età  dell*  111.  sig.  Marchese , 
panni,  ec.  la.  Op.  7,  344.  L'Ili,  signora N.  N., 
di  26  anni ,  di  abito  di  corpo  moderatamen- 
te gracile ,  di  temperamento  melaocolico  , 
di  spirito  elevato,  vivace,  ee.  u.  7,  i65.  Un 
uomo  di  anni  45,  di  temperamento  san- 
guigno, bilioso,  di  abito  di  corpo  alquanto 

pmgue.  Pap.  Counil.  med.  i ,  7.  —  Id.  ih.  190,  e  più 

volte  aitioTc.  Il  colorc  e  r  abito  del  corpo .... 
indicano  una  sufficiente  sanità.  Cocrh.  Comni. 
33.  Emaciazione  notabile  in  tutto  Y  abito  del 
corpo,  id.  Ui.  8a.  Emaciazione  di  tutto  l'abito, 
dolore  al  lato  sinistro ,  ec.  u.  Ui.  aoa. 

§.  26.  Abito  carnale,  per  Còpula,  Con- 
giungimento del  maschio  con  la  (emina  ; 
dal  verbo  Abitare  preso  in  signif.  di  Usar 
con  (emina ,  ec. ,  come  é  notato  nel  %  B  di 
ABITARE,  verb.  -  Qui  si  denota  che,  senza 
alcuno  abito  carnale ,  ma  solo  nella  annun- 
ziazione  dello  Angelo  il  Figliuolo  di  Dio  in- 
carnò. Ott.  Conun«n.  Dant.  Pand.  e.  7,  p.  iS4- 

ABITUALE.  Aggett.  Che  procede  da  abito 
o  da  disposizione  che  si  è  convertita  in 
abito  0  consuetudine;  e  dicesi  cosi  delle 
cose  fisiche ,  come  delle  morali.  -  Una  fé- 
bre  continua  abituale  che  ogni  notte  si  esa- 
cerba. Cooch.  Coimi].  p.  248. 

$.  Grazia  abituale.  -  V.  in  GRAZIA,  stitt./. 

ABITUALMENTE.  Avverb.  In  modo  abi- 
tuale, Per  abito,  Per  abituatezza.  -  Mi- 
nacciar di  negare  ad  essi  i  santissimi  sacra- 
menti, e  poi  negarli  di  fatto,  come  si  meritano, 
quando  in  materia  di  tanto  peso  mancano 
abitualmente  al  loro  dovere.  Sc^ocr.  Par.  istr. 

cap.  8,  S'  1}  p.  44>  ^'  ^' 

ABITUARE.  Verb.  att.  (Da  Abito  in  senso 
di  Abituatezza,  Abituazione,  -  F.im  abito  u 
s.  10.)  Avvezzare,  Assue(are,  Accostumare. 
Lai.  Habituare;  provenz.,  catal.,  spagn.  Hc^ 
bituar;  frane.  Habituer.  «  Fin  da  principio 

(U  Granduca  Fcidinando  II)  aVCVa  aVVCZZi  C  abi- 
tuati li  animi  nostri  a  cosi  egregia ,  cosi 
eroica,  e  cosi  impareggiabile  fortezzajChe,ec. 

Bur«l.  Luig.  Ona.  fun.  36. 

%.  4.  Abituarsi.  Rifless.  att.  Abituare  sé 
stesso,  Divenire  abituato.  •  In  questi  (atu 
t  opemaioni  )  in  tanto  ci  abituiamo ,  che  uè 
salutevol  consiglio ,  né  altro  ci  può  rivocnre. 

Boor.  Commrn.  Dant.  v.  2,  p.  297 ■ 


$.  S.  Abituato.  Partic.  Che  ha  (atto  Va- 
bito.  Avvezzato,  Assue(atto.  •  Quelle  in- 
dustrie che  sovente  sono  perdute  dietro  la 
gente  mal  abituata,  sono  sempre  spese  nella 
gioventù  con  vantaggio,  per  la  sua  tanto 

maggiore  docilità.  Segner.  Par.  ialr.  cap.  8,  S-  a, 
p.  4^,  col.    I. 

%.  5.  Abituato,  per  Divenuto  abituale.  - 
Le  più  lunghe  amicizie  e  cosi  intrinseche  e 
abituate  come  era  la  mia  con  lui.  Car.  Lett., 

V.  a,  leu.  253,  edia.  padov.   1763. 

%.  H.  Essere  alcuno  abituato  a  che  che  sia. 
Avervi  (atto  l'abito.  Esservisi  assue(at- 
to.  -  Il  valente  uomo,  pensando  che  già  que- 
sto suo  figliuolo  era  grande,  ed  era  si  abitua- 
to al  servigio  di  Dio,  che  malagevolmente 
le  cose  del  mondo  a  so  il  dovrebbono  ornai 
poter  trarre,  seco  stesso  disse,  ec.  Booc.  g.  4, 

proem.,  v.  4»  p-  n* 

%.  K.  Essere  che  che  sia  abituato  addosso 
AD  ALCUNO.  Essersene  egli  abitualmente  tm- 
possessato.  -  E  già  gli  era  (a  Florio)  si  la 
malinconia  (mebncoiia)  abituata  addosso ,  che 
appena  avrebbe  potuto  mostrar  sembiante 
lieto,  se  voluto  avesse.  Bocc.  fooc.  t.  i ,  i.  3, 

p.  aaS. 

S-  6.  Abituato.  Per  resti to.  Bass.lat.  Ha- 
bituatus.'^E  questi  sette  co*l  primajo  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli  D*intorno  al  capo 
non  faceano  brolo.  Dant.  Parg.  29, 146.  (Qui  nel 
proprio  e  insieme  figurato.  =  v.  neiie  Vor.  « 

Man.  r  Oscenraskme  al  %.  Ili  M  ABITUATO,  péo^iic.) 

ABITÙDINE.  Sust.  f.  La  t.  ffabitudo.  {v.  miu 

Yoc.  e  MaD.  rOnerraaione  al  tema  di  ABITUDINI!.  ) 

%.  4.  Abitudine,  per  Costituzione  o  Con- 
dizione del  corpo  animale  0  vegetale,  (f^.  HA- 
BITUDO  nel  Forcei.)  «  Gouvicnsi  adunquc  che 
molto  più  il  letame,  il  cui  umore  entra  per 
la  sustanzia  del  corpo  della  pianta  e  per  lo 
frutto ,  muti  la  sua  naturale  abitudine ,  o 

vero  condizione.  Creac.  1.  a,  cap.  i3,  edÌB.  vkcBt. 
1490.  (V.  anche  nelle  Yoc.  e  Man.  la  parentesi  «i  $.   l 

di  ABITUDINE.)  Abitudine  di  corpo.  Paat. 
Yoc.,  ee.,  in  ABITO.  Ogni  corpo  umano  aver 
la  sua  particolare  abitudine,  e  cosi  ogni  na* 
zione  ancora  il  proprio  suo  naturale  tempe- 
ramento. BcdUt.  Op.stor.  2, 3o.  Si  danno  alle  Yolte 
negli  uomini  certi  temperamenti,  certe  com- 
plessioni, certe  abitudini  di  corpo,  che  non 
8*  intendono.  Gbmpaoi.  57. 

%.  %  Abitudine  ,  traslativamente ,  per 
Forma  0  Costituzione  o  Disposizione  delle 
produzioni  dell'ingegno.  (  v.  nei  Fon^i,  ha- 
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IITUDO,  thtm  4i  pmrU  De  habittidfaic  doctriiM  pUto- 

■9.)  -  Di  qui  adunque  può  essere  assai 
manifesto  a  ehe  modo  l*arte  delle  Canzoni 
consista  circa  la  divisione  del  canto;  e  però 
andiamo  a  T  abitudine  delle  parti.  A  noi  pare 
ehe  questa  che  chiamiamo  abitudine,  sia 
grandissima  parte  di  quello  che  é  dell*  ar- 
te, ec.  Ttim.  im  Dani.  Volg.  eloq.  184  e  i85.  —  U.  il». 

i86,ciitnnrc  Dante  difinisce  la  Canzone  una 
compiuta  azione  di  colui  che  detta  parole 
armonizzate  e  atte  al  canto ,  distinguendola 
in  tre  modi,  -  tragico,  comico,  ed  elegiaco  -, 
e  mostrando  come  tutta  Tarte  consista  in 
tre  precetti:  il  primo  de* quali  é  intomo  la 
divisione  del  canto;  T altro  1* abitudine  delle 
parti;  il  terzo  del  numero  de*  versi.  Tm.  Ca- 

nBct  in  Tao.  Op.  edis.Tra.  1763,  ^ol.  6,  p.  447-"  ^^ 
ik  478, 4^1  >  e  altrove. 

$.  3.  AaiivDiifB,  figuratam. ,  per  Inclinar 
none,  Propensione,  Diepoeizione,  Attitu- 
dine ingenita,  -  Sono  alcune  cose  che  in- 
chinano in  bene  solo  per  una  abitudine 
naturale,  senza  altro  conoscimento ,  si  come 
le  piante  e  li  corpi  non  animati.  Ou.  Commcn. 

Dani.  Paia^  39 ,  «ol.  3 ,  p.  639. 

ABITURO.  Sust.  m.  Nome  generico  di 
Stanza,  Abitazione, Luogo  da abitarvi^^U 
quale  conte,  per  di  servaggio  trarsi,  ebbe 
con  li  Fiorentini  più  trattamenti  di  conve- 
gnenze;  e  in  fra  quelle  che  restarono  pat- 
tuite, una  si  fu  dì  diroccare  tutto  detto  Ca- 
stello di  Fogne,  eccetto  lo  palagio  di  suo 

abituro.  Su>r.  Scmìf.  IO. 

S-  I .  Per  Abitazione  vile.  «  Spesse  fiate 
tre  di  loro  dividevano  uno  pane  per  di;  e 
uno  sacco  teneva  tutto  quello  che  avevano 
neUa  cella  e  nello  loro  abituro,  vu.  ss.  Pad. 

t  3,p.  395^  eoL  I ,  edis.  Man. 

%  %  In  senso  anat.,  per  Abitazione  rusti- 
ca. Casa  o  Abitazione  umile  e  da  pasto- 
ri 0  da  contadini.  «  Le  migliori  case  in 
una  parte  sieno  deputate  ali*  abituro  de*  la- 
Toratori;  e  1*  altre  sieno  deputate  a*  predetti 
animali.  Crac.  1. 1,  e.  7,  ▼.  I,  p.  36.  Seguì  appresso 
Qn  bel  drappello  di  forosette  leggiadre  e 
di  Tillanelli, . . .  i  quali ...  un  carro  pieno  di 
frutte  di  ogni  sorte  in  argentate  canestre 
presentarono  alla  Regina  in  ringraziamento 
die  donna  Reale  avesse  fatti  degni  li  abituri 
e  li  orti  loro  di  sua  presenza.  Buonar.  Dascr. 
R«a.  20.  Chi  vide  mai  si  rari  abitatori  In  si 

spessi   abituri.  Guano.  Fast.  fid.  a.  5,  s.  4»  ▼».   3. 

(Ognuno  sa  che  l'azione  di  questo  drama 
succede  fra  pastori.) 


$.  5.  Per  Stanza  o  Luogo  destinato  a 
tenervi  animali  di  qualunque  genere.  Lat. 
Sedes.  «  Se  dugento  (gaiUnc)  nudrìr  ne  vor- 
rai, luogo  chiuso  é  da  avere,  nel  quale  due 
gabbie  per  loro  abituro  congiunte  sieno,  le 
quali  verso  oriente  guardino,  e  sieno  di 
lunghezza  dieci  piedi,  e  di  larghezza  e  d'al- 
tezza poco  meno.    Cmc.  l.  9,  e.  86,  t.  3,  p.  i5i. 

Virgilio  dice  che  innanzi  a' loro  abituri  (aaUa 
api)  fronzuti  arbori  esser  debbono.  la.i.  9, 

e.  94,  V.  3,  p.  170. 

ABJETTÀRE.  Verb.  att,  (Dal  verb.  lat 
Abjicere.)  Fare  abjetto,  Avvilire,  Abbas- 
sare. 

%.  1.  ABJETTAaai.  Rifless.  att.  Abjettarsè, 
Farsi  abjetto.  Avvilirsi,  Abbassarsi.^^^ou 
si  abjelta  (PnornviriiMMo)  per  timore;  Non  si 

leva  per  onore  {tiA,  non  si  Uva  U  superbi»  f&r 
onort  ricevuto  )  ;  . . .  DÌ  tUtti  bcfiè  SÌ  fa.  Jac.  Tod. 
1.  5y  e.  3o,  str.  33. 

%.  2.  Abjetto.  Partic.  sincop.  di  Abjetta- 
to,  che  mai  non  fu  in  uso ,  0  fu  soltanto  rare 
volte.  Anche  si  adopera  aggettivamente  ;  on- 
de il  superlativo  Abjettìssimo.  Lat.  Abjectus. 

%.  5.  Abjetto,  per  Abbattuto,  Prostrato, 
^t7t;t7t7o.- Laonde  avveniva  che  bene  spesso 
i  non  degni,  perciocché  più  d'amici  e  pa- 
renti abondavano,  conseguivano  i  magistra- 
ti, ed  erano  messi  avanti  a  quelli  che  con 
la  patria  aveano  ben  meritato ,  ed  ottimi 
cittadini  erano;  e  i  buoni  repulsi  e  abjetti 

giacevano.  Beml».  Ut.  1.  i,  p.  l3|  fdU.  yen.  i55a. 

%.  4.  Abjetto,  per  Basso,  Spregevole. 
Frane.  Abject.  -  La  beffano  (u  lìngua  vui^pie) 
come  vile,  abjetta  e  povera.  Yarch.  m  Opu. 

scinit.  e  Icttcr.  voi.  i ,  p.  6. 

ABJTJra.  Sust.  f  Lo  abiurare,  Abjura- 
zione.  Lat.  Abjuratio.  {/ yocah.  hanno  AUiiut», 

ÀMifiin ,  AlrtUTa ,  Akjun  ;  inùymo  a  che  si  vegga  ABJU» 
RARE,  verbo,  neUa  Losignfia  italiaoa.)  -  £  Veggio 

ancor  perché  Buda  e  Musura  Vuol  che  la 
figlia,  imbavagliata  il  mento.  Del  secol  fa- 
cia  una  solenne  abjura.  Mm.  Sat.  6,  tm.  9.  Ma, 
per  dirvela  giusta,  non  vorrei  Guastar  con 
quest*  abjura  (  verbigrazia ,  Per  fare  un  buon 
augurio)  i  fatti  miei.  Sarcent.  Rini.  3, 4-  In  con- 
seguenza fece  egli  una  formale  e  solenne 
abjura  nella  chiesa  di  Santa  Croce.  Lam.  Amìc. 
tot.  Pref.  p.  cxLix.  E  parimente  furono  condan- 
nati a  vita  nelle  medesime  carceri  Faustina 
Mainardi  e  Jacopo  Fantoni,  i  quali  nello 
stesso  giorno  fecero  l' abjura  de'  loro  errori 
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egualmente  solenne.  Ma,  perché  meglio  s'in- 
tenda la  storia  della  caduta  e  degli  errori 
del  Ricasoli ,  della  sua  conversione  ed  abju- 
ra,  e  di  quanto  gli  avvenne  in  conseguenza 
del  suo  delitto,  stimo  bene,6c.  m.  ib.  Che 
se  no  può  egli  mai  sperare  d*  un'  anima  che 
arriva  a  questo  segno  che  si  picchia  il  petto 
delle  confessioni  ben  fatte,  e  su*  testi  dei  Santi 
catolicamente  intesi  vi  fa  Tabjura?  Tocc.  Leu. 
crit.  p.6i.Ma  io  mi  mostro  troppo  poco  geome- 
tra, se  cerco  altri  assicuramenti  della  vo- 
stra abjura  al  peripateticismo.  Msgai.  Leu.  di- 

leu.  .')5.  —  Battagl.  Ann.  Sarrrtl.  t.  4^  P-  ^i>>  ^-  ^■ 

ABIURARE.  Verb.  att.  Rinunziare  con 
giuramento  ed  atto  publico  ad  una  reli- 
gione 0  ad  una  dottrina  giudicata  falsa. 

%.  Figuratam.,  per  i?i/* wnziare.  -  Assicu- 
randomi con  una  protesta  solenne . . .  qual- 
mente voi  abjura  te  tn  primis  et  ante  omnia 
al  diavolo,  al  mondo  e  alla  carne.  Magai.  Leu. 

dilcu.  35. 

ABLAQUEARE.  Verb.  att.  Scalzare,  cioè 
Scavare  la  terra  a  pie  degli  alberi,  taglian- 
do  le  radici  e  Terfte  tnt4<t7t.^  Chiamavano 
questo  lavoro  i  Latini  ablaqueare  ;  ed  i  loro 
autori  insegnano  tutti  come  e  quando  s'ab- 
biano ad  ablaqueare  le  viti  e  li  olivi.  Vcuor. 

01 
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ABLUZIÓNE.  Sust.  f.  (Dal  lat.  Abluo,  is, 
Lavare).  Lavanda,  Il  lavarsi. 

%.  i.  Abluzione,  dicesi  eziandio  d'una 
Pratica  commandata  da  varie  religioni,  e 
consistente  nel  lavarsi  certe  parti  del  corpo 
in  certe  ore  stabilite]  ne  sicno  in  esempio 
li  Ebrèi  e  i  Musulmani.  -  La  legge  del  Messia 
non  si  oppose  a  quella  di  Mosè,  ma  perfe- 
zionolla,  o,  permeglio  dir,  l' adempì;  men- 
tre ne  tolse  le  cerimonie  legali ,  le  cene,  le 
aspersioni,  le  abluzioni,  le  vittime ^  ec.  Segncr. 

Incred.  \i»t.  2 ,  e.  ao ,  S.  5 ,  voi.  2 ,  p.  588. 

§.  2.  Questa  voce  Abluzione  ,  presso  i  Ca- 
tolici ,  è  particolarmente  consecrata  alle  ce- 
rimonie della  Messa ,  e  ìndica  così  II  lavarsi 
che  fa  il  Sacerdote  le  dita  prima  dell*  ele- 
vazione dell'ostia  e  del  calice,  come  pure 
Il  vino  e  Vaqua  che  si  versa  sopra  le  sue 
dita  e  nel  calice  dopo  ch'egli  s'ècoìnmu- 
nicato,  -  Co  '  le  mani  giunte  si  porta  (  u  ce- 
kiinnu)  al  corno  dell'  altare,  ove,  senza  nulla 
dire,  lava  le  dita  e  le  asciuga;  quindi  fa 
ritorno  al  mezzo  dell'  altare,  e  dice:  Qui 
pridie,  ec.  L'  abluzione  delle  dita,  che  qui 


s' ingiunge  da  farsi  in  silenzio,  riesce  secon- 
do la  pratica  più  antica  della  nostra  Chiesa. 
Tale  pratica  venne  successivamente  altera- 
ta; ed  in  qualche  Messale  è  notato  il  sesto 
versetto  Lavabo,  ec,  del  salmo  25,  da  re- 
citarsi dal  celebrante  facendo  la  suddetta 
abluzione.  Amie.  longob.  miUri.  v.  3,  p.  56.  Qualclic 
volta  é  stato  in  libera  disposizione  del  ce- 
lebrante il  prendere  co 'la  bocca  dalla  pa- 
tena stessa  r  ostia  consecrata.  Qualche  altra 
volta  gli  é  stato  prescrìtto  di  dover  co  *  le 
dita  con  cui  maneggiò  1*  ostia ,  tergersi  la 
bocca,  indi  polire  il  labro  del  calice.  Così 
ancora  gli  viene  ingiunto  alcune  volte  di 
far  co  '  1  solo  vino  1*  abluzione,  u.  v.  3,  p.  76. 

ABNEGARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Anegare,  ma  voce  più  regolata.  (Lat.  Abne- 
gare). Negare,  p.  e.,  la  propria  volontà, 
allontanando  da  essa  V  animo;  Allotitor- 
narsi  0  Discostarsi  con  l'animo  da' suoi 
desideri,  dalla  sua  volontà,  e  più  stretta- 
mente, in  termine  di  religione ,  da  ogni  cosa 
la  quale  non  si  riferisca  a  Dio. 

%.  Abnegare  sé  medesimo.  Rinunziare  a 
sé  stesso  e  distaccarsi  da  tutto  ciò  che 
a  Dio  non  si  riferisce.  »  Chi  non  odia  il 
padre,  la  madre,  lì  figliuoli  e  sé  medesi- 
mo ,  non  é  degno  di  me  ;  e  chi  vuole  venire 
dopo  me,  abneghi  sé  medesimo,  e  toglia  la 

croce  sua,  eseguiti  mC.Ca^al(^Sprclh.Croc.^ap.  l3, 
p.  3  di  esso  cap. ,  cdiz.  autit  bis*. ,  senza  vctuxu  indicaùuoc  di 
lempoy  di  luogo,  di  stampalorc. 

ABNEGAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Anegazione,  ma  voce  più  regolata.  Lat.  Ab- 
negano. Lo  abnegare. 

ABOLIMENTO.  Sust.  m.  Lo  abolire.  Abo- 
lizione. Lat.  Abolitio.  "  Per  estinzione  ed 
abolimento  dell'  eresia.  Dava.  2 ,  379. 

§.  Mettere  m  abolimento.  Abolire  ;  e 
quindi  Mettere  in  totale  oblivione.  -  Di  già 
è  levata  l' Inquisizione  ;  di  già  sono  messi 
quasi  in  abolimento  li  editti;  e  si  gode  quella 
libertà  che  può  bastare  in  materia  di  reli- 
gione. BcQliv.  Op.  slor.  2,  123. 

ABOLIRE.  Verb.  att.  Dal  lat.  Aboleo,  es, 
composto  dei  verbo  Olere,  significante  7?e/i- 
dere  0  Spargere  odore,  e  della  prepos.  priva- 
tiva Ab  ;  onde  propriamente  viene  a  dire  Far 
perdere  fino  all'  odore  di  che  che  sia  :  ma  le 
sue  significazioni  traslate  e  metaforiche  han- 
no usurpato  il  luogo  alla  propria  e  prìmitivu. 
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%  1.  AsoLiEEy  per  nglier  via.  Distrug- 
ge, Annichilare,  «  E  perché  (le  aquc  di  Pia) 
co*l  loro  dilavamento  e  rilassamento  ed  eva- 
cuazione aboliscono  li  stimoli  inerenti,  e  al- 
taleno i  vasi  assottigliando  li  umori ,  elle 
diminuiscono  la  soverchia  attrizione,  ec.  Cooch. 
Sago.  Pis.  p.  ii6.  Un.  I.  Malatie  sono  quelle  mu- 
tazioni del  corpo  vivente  che  molestano  o 
aboliscono  alcune  delle  sue  ordinarie  iiin- 
zlooL  u.  ik  i33.  Si  può . . .  comprendere  che 
elle  ( Mine ii Pia)  possouo  molto  Contribuire 
al  conservare  la  sanità,  e  all'  impedire  per 
conseguenza  moltissime  malatie,  abolendo 
e  cacciando  le  prime  loro  cagioni,  u.  i]>.  i35. 
n  quale  errore  essendo  omai  abolito  fin  da 
poco  dopo  la  metà  del  passato  secolo,  è  ora 
noto  ad  ognuno  che  la  materia  producente 
il  tumore  doloroso  della  gotta  è  portata 
appiedi  dalla  massa  oommune  del  sangue 
per  mezzo  dei  canali  arteriosi,  u.  ìk.  190.  —  u. 
c<MBiiL;3,p.  327.  Lo  scettro  co'l  quale  Roma 
dominò  le  nazioni,  era  stato  infranto  dai 
Barì)ari  del  Settentrione;  nemici  d*ogni  ci- 
viltà, traeansi  gloria  dal  dispregiare  la  la- 
tina letteratura,  dall' abolirne  i  monumenti 

Nieulioi  G.  B.  in  Att.  Acid.  Gnu.  t.  a,  p.  i5o. 

$.  8.  ABOLiiftsi.  Rifless.  pass.  Annullarsi, 
Distruggersi.  «-  È  facile  comprendere  per 
tale  struttura  (della  Tagin)  come  questa  parte, 
esposta  alle  violente  pressioni  del  parto  e 
ad  altre  minori,  dee  mutarsi  d' ampiezza.  Ma 
di  più  s' aboliscono  in  molta  parte  le  rughe 
oomerose   e  folte  dell'interna  superficie. 

Cocrh.  Raim.  Jjt*.  fis.  aiat. ,  Ics.  5,  p.  5o. 

$.  3.  Abolìto.  Partic.  Distrutto,  Annichi- 
lato. «  £i  non  vuol  definire  se  veramente 
Plinio  intenda  delle  nostre  o  d'altre  aque 
presso  a  Livorno,  allor  deturpate  e  quasi 

abolite.  CoccH.  Bagn.  Pis.  p.  4^8,  liu.  1. 

ABOLIZIÓKE.  Sust.  f.  Lo  aboUre ,  cioè 
lo  annuUarej  11  distruggere,  Il  far  dispa- 
rire. -  Lo  scopo  della  medicina  non  può 
dirìgersi  all'  abolizione  della  causa,  ma  so- 
lamente alla  diminuzione  ed  al  mitigamento 
degli  eiSettL  Coccb.  Coaui.  58, p.  343.  Quindi  è 
prodotta  la  difficultà  della  loquela  e  l'abo- 
lizione deUa  masticazione,  solo  rimanendo 
ia  deglutizione  di  materie  o  liquide  o  quasi 
liquide.  la.  CcwiJ.6,p.  16. 

$.  Per  Annichilazione,  Estinzione  (d'una 

legge,  d'un'  instituzione,  ec),  operata  in 

^irtù  del  vokre  legislativo  o  d' un  lungo 

disuso,  m  Sì  voleva  dai  sollevati  l'abolizione 

f^ol.  I. 


della  gabella  recentemente  posta  in  Napoli 
sopra  le  frutta  ed  i  legumi.  Bott.  Rag. Lad.  Morg.  7. 
ABOLLà.  Sust  f.  Lat.  A  bolla,  as.  Ve- 
ste militare  con  fodera;  non  toga,  nò  veste 
senatoria;  piuttosto  casacca  di  viaggio  per 
ripararsi  dagl'  insulti  delle  stagioni.  Usavasi 
dalle  persone  qualificate  e  da'  filosofi,  anzi- 
ché da' magistrati.  (Rub.  Dk.aut.)  •  La  famiglia 
de'  Medici , . . .  avendo  i  nomi  dal  cielo , . . . 
si  gloria  di  questo  nome  :  onde  non  posso 
fare  di  non  adirarmi  mezzo  con  alcuni  uo- 
mini dotti  i  quali  si  sono  sforzati  rivolgere 
il  nome  togato  in  un'  altra  sorta  di  veste 
chiamata  dagli  antichi  abolla;  perciocché 
hanno  variato  il  nome  latino  al  modo  de'gre- 
ci,  come  se  fosse  cosa  nuova  che  i  nomi 
adjettivi  proprj  delle  famiglie  fossero  fatti 

dalle  stelle.  Senk».  Galeot.  Man.  a8. 

ABOMASO.  Sust.  m.  Il  quarto  ventricolo 
de'  ruminanti.  Lat.  Abomasum.  Frane.  Cail- 

lette.  (  PresdaDÌ,  Di*,  elcin.  anat.  par.  I  »  p.  ^7,  «dia.  roi- 
lan.  1794)  =  F.  RUMINE,  stut.  m. 

ABOMINÀBILE.  Aggett.  Da  dover  essere 
abominato.  Che  merita  abominazione.  De- 
gno d^  essere  avuto  in  abominio.  Superlat. 
ABOMINABILISSIMO.  -  Quando  si  dice  da 
loro  il  crudelissimo  ed  abominabilissimo  Sa- 
turno avere  divoroti  li  figliuoli ,  molti  lo  in- 
terpretano ,  ee.  Sani'Agosi.  Cit.  D.  1.  6,  e.  8. 

ABOMINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abomi- 
nare. "-  Conclusione  é  la  sesta  ed  ultima  par- 
te della  diceria ,  la  quale  si  puote  fare  in  tre 
modi.  Primo  per  via  di  numero;  secondo  per 
via  d' abominamento  ;  terzo  per  via  di  mi- 
sericordia. Gttid.  Fior.  Rt.  p.  120,  edia.  Gnu.;  p.  ^, 

cdis.  Tra.  i8ai.  Per  via  d' abominamento  si  fa 
conclusione  quando,  ec.  u.  ii>.  «aia.  Gnu.;  p.  46, 

edia.  veo. 

ABOMINANDO.  Aggett.  Da  doversi  abo- 
minare. 

ABOMINANZA.  Sust.  f.  Abominazione , 
Abominio. 

ABOMINARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  ^60- 
minari,  composto  di  Omen,  inis,  signifi- 
cante Augurio,  e  della  particella  rimovitiva 
o  allontanativa  o  ablativa  Ab.  )  Scacciare 
alcuno  lofUano  da'  fausti  augurj.  Privarlo 
degli  augurj  felici,  0  Hi f agire  da  esso  co- 
inè da  un  sinistro  presagio. 

%.  i.  Abominare,  per  Avere  la  maxima 
avversione  a  che  che  sia,  e  concepirne  or- 
rore 0  terrore.  -  Mi  vengono  innanzi  quelle 
(bcrimr)  dì  Ticstc  c  diTcpco,  Ì  qunli  anicn- 
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duni  furono  miseramente  sepoltura  decloro 
figliuoli.  E  senza  dubio  io  non  conosco  qual 
temperanza  a*  reluttanti  figliuoli  nelle  inte- 
riora paterne  per  uscir  fuori,  abominando 
il  luogo  d'onde  erano  entrati ,  di  ritornarvi 
ancora  dubitando,  i  crudeli  morsi,  non  avendo 
luogo  per  altra  partorii  ritenne  di  loro  aprire 
con  li  taglienti  ferri.  Bocc.  Fiam.  e.  8,  p.  195. 

§.  2.  Abominare, per Z>ef astore  che  che  sia, 
cioè  Avere  per  che  che  sia  sentimenti  cf  av- 
versione  fondati  sopra  la  ragione  e  il  giù- 
dizio,  «  E  però  dice  Tullio,  in  quello  di 
Paradosso,  abominando  le  ricchezze:  Io,  ec. 

Daut.  ConvÌT.  93,  edis.  vcn.  l529,  per  Nic.  di  Arìstot. 

detto  Zoppino.  Sono  molti  tanto  presuntuosi,  che 
si  credono  tutto  sapere ,  e  per  questo  le  non 
certe  cose  affermano  per  vere:  il  qual  vizio 
Tullio  massimamente  abomina  nel  primo 

degli  Officj.  Id.  tl>.  99,  edi».  sudd. 

%.  5.  AhouwkKEy  per  Esecrare  che  che  sia, 
Averlo  in  esecrazione;  la  quale  è  la  inde- 
gnazione e  l'orrore  che  si  possa  concepire 
più  forte  contro  a  che  che  sia,  o  vero  una 
specie  d^orror  religioso  che  consacra  una 
persona  alla  vendetta  del  Cielo.  -  Dice  il 
Savio  Ecclesiastico:  Execratus  est  eos  prce 
superbia  eorum;  et  non  est  misertus,  to- 
tani gentetn  perdens.  Iddio  li  ebbe  in  odio, 
abominandoli  per  la  superbia  loro  ;  non  ebbe 
misericordia  di  loro,  dannando  tutta  la  loro 

gente.  Passav,  Spfrh.  penìt.  p.  289^  edis.  Cras.  ;  t.  3  , 
p.  30,  edis.  fior.  1821. 

§.  4.  AfiOIIIIIARECOLPEVObE,0  simile,  ALCUNO. 

Dichiararlo  colpevole  con  abominazione , 
abominandolo.  (Maniera  di  dire  oggidì  per 
avventura  fuor  d*uso,  ma  di  certo  efQca- 

Cissima.)  -  E  come  il  Papa  Tebbe  a  sé  (l'auten- 
tico mandato  drgUambaKiadon),  in  pieno  Concilio, 

e  presentì  ì  detti  ambasciadori ,  abominò  Fe- 
derigo di  tutti  i  tredici  articoli  colpevole  ; 
e,  per  ciò  confermare,  disse,  ec.  vm. G. i.  6, 

e.  25, p.  46,  rdk.  Teli.  l537 ,  per  Bartol.  Zanellk 

%.  K.  Abominare  una  persona  ,  per  Metterla 
in  abominio.  -  Questi  artefici ,  per  beffarlo 

(il  poeU  Ipponafte, molto  lirMtto  «omo)  COn  V  arte  lorO, 

Io  ritrassero,  e,  per  far  ridere  il  popolo, lo 
misero  in  publico;  di  che  egli  sdegnandosi, 
che  stizzosissimo  era ,  con  i  suoi  versi,  i  quali 
erano  molto  velenosi ,  li  trafisse  nel  vivo  ed 
in  maniera  li  abominò,  che  si  disse  che  al- 
cuni di  loro  per  dolore  della  ricevuta  ingiu- 
ria sé  stessi  impiccarono.  Adr.  Marcel,  im  Vaiar. 
Vk.  3 ,  52. 


%.  6. Abominare, per ilfef ferenti aòomtno- 
zione  alcuno  accusandolo  di  qualche  gran 
colpa.''  Se  i  capitani  dell'oste  avessono  (avei- 
sero)  fatto  bene  pugnare  a'  combattitori,  senza 
fallo  per  forza  s*  avéa  la  terra;  ma,  quando 
doveano  combattere,  feciono  (fecero)  sonare 
alla  ritratta  :  onde  furono  abominati  che  *1  fe- 
cero per  moneta,  vai.  g.  1.  7,c.  i3i,p.92,edi». 

vcn.  15^7  per  Bartol.  Zanetti.  Ora,  aVCUdo  M.  Tullio 

arringato  si  mortalmente  a  faccia  di  Gatìlina 
nel  publico  Consiglio  di  Roma,  e  abomina- 
tolo delle  sue  male  opere,  e  Gatilina  si  levò 
arditamente  nel  senato,  e  disse, ec. Biun.  Lat. 

Tre  Ona.  p.  i36. 

%  7.  E  in  senso  analogo  al  sopraccennato, 
Abominare  uno  ad  alcuno,  0  vero  Abominare 
UNO  CONTRO  {cìoèpresso,  appresso,  lat.  Jpud) 
AD  ALCUNO.  Sparlare  con  alcuno  contro  ad 
uno,  mettendoglielo  in  abominazione,  0 
vero  a  fine  che  quegli  lo  abbia  in  abomi- 
nazione. •-  Feciono  (Feeero) . . .  per  loro  mandati 
solenne  querimonia  allo  Imperadore  Federi- 
go 5...  e  a  quello  molto  abominarono  detto 
Gommune  di  Firenze  e  i  suoi  mali  porta- 
menti contro  la  Majestà  Imperiale.  Stor.  Se- 
mif.  I.  Portata  l'iniqua  petizione  per  li  detti 
capitani  a'  Signori  e  a*  Gollegì,ed  esamina- 
ta ,  parendo  loro  che  ella  fosse  iniqua  e  in- 
giusta ,  non  la  vollono  (vollero)  ammettere,  né 
deliberare  tra  loro.  Per  la  qual  cosa  i  capitani 
li  abominavano  contro  alla  parte,  e  di  loro 
seguaci  raunarono  più  di  dngento  cittadini 
scelti  a  loro  modo,  e  con  essi...  andarono 
con  grande  baldanza  a*  Priori  e  al  Consiglio, 
e  dissono  (dksero)  ch'c*  non  si  partirebbono 
di  là,  che  la  petizione  sarebbe  diliberata. 

Vali.  M.  i.  8  ,  e.  24  ,  l.  4  y  P'  3^> 

%.  8.  Abominare  uno.  Per /denunziare  uno, 
cioè  Manifestare  uno  alla  Giustizia ,  al- 
l'Autorità, ad  un  Superiore,  accusandolo 
di  alcuna  colpa  f  quasi  rendendolo  oggetto 
d' abominazione.  -  Innanzi  che  si  levasse  il 
rumore,  la  notte  avieno  i  Signori  mandato 
per  Salvestro  di  Mess.  Alamanno  de*  Medici, 
e  fattogli  dire  com*  era  infamato  e  abomi* 
nato  da  Simoncino  e  da'  compagni ,  eh*  egli 
aveva  sentito  di  questo  trattato  e  tenutovi 
mano,  e  che  n*  era  capo.'  Cappea.  Gin.  Tumai. 
Giomp.  IM  Gronirh.  ant.  234-  Funuc  prcsso  Sammi- 
niatodìGuccio;  ed  esso  rivelò  tutto,  e  abo- 
minò Ardingo  suo  fratello ,  Antonio  di  Gio. 
di  Cambio  de*  Medici ,  Altobianco  di  Mess. 

NicolajO,  ec.  A  lui  (Saminiaiat»dìGuccio)futa- 
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giiata  h  testa  e  a  Ghecco  Davizzi  ;  tutti  li 
altri  abominati  cbbono  (eUieio)  bando  di  ni- 
bello.  I  Medici  furono  posti  a  sedere  tutti 

(rtor,  ibrooo  IcvaiU  ai  canea  ),  tC.;  H   Alberti  el>- 

booo(rU>ero) bando,  li  abominati  (doc,  i/m/A 

dtfli  Alberti  che  erano  stati  ahomituiti,  idett  dlernuuMlt), 

eccetto  Altobianco,  ec.  Moni.  G.  Cioii.3o5.  L'al- 
tro di  fu  tagliata  la  testa  a  tutti  (i  ooogiuntì),  ec., 
ed  ebbe  bando  Salvcstro,...  ed  aleun*altri  de' 
Medici,  e  Leprone  degli  Alberti;  e  Mess.  Ala- 
manno fu  messo  nelle  mani  del  Vescovo , 
perchèavevn  ordine  sacro;  fu  abominato  per- 
chè era  nel  trattato,  e  dissesi  che  fu  veduto 
acconeiare  Y  Insegna  del  Popolo  per  uscir, 
fuori  a  seguire  il  rumore  cominciato,  la.  307. 
Tatti  a  grido  si  partirono  dall'oste  malcon- 
tenti e  abominando  Leggieri  di  tradimento 
e  baratterìa.  Veli.  Don.  Cn».  79. 1  capi  de*  reg- 
genti, sappiendo  (apcndo)  di  certo  che  abo- 
minati sarebbono  al  Santo  Padre,  dilibera- 
rono ,  ec  u.  U).  64. 

%  9.  Abominato.  Partic.  Detestato ,  Ese- 
crato. -  Eragli  meglio  andar  senz'  arme  e 
nudo.  Che  porsi  indosso  la  corazza  indegna, 
0  eh'  imbracciar  Y  abominato  scudo.  Anot. 

Pw.  17,  118. 

S.  10.  Abominato,  per  Denunziato  alta 

Giustizia,  ec.   r.  sopra  nei  S*  8. 

ABOMINAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  abomina- 
JV.-Lomio  altare  sia  in  abominazione,  vu. 
ss.  M.  L I ,  p.  57 ,  eoi.  1 ,  edis.  Man.  In  prima  di 
qoelie  cose  (àicriTnk)  che  fanno  ad  abomi- 
nazione di  questo  vizio.  Ott.  ComnMn.  Dint.  Inf.  e.  5, 

pnm.,  1. 1 ,  p.  69.  Se  noi  non  abbiamo  in  odio 
)e  cose  che  sono  degne  d' abominazione,  non 
potemo  (pooàmo)  sentire  il  fetore  del  loro  ef- 
fetto. Coli.  al».  Is.  77. 

%  I.  Abominazione  dilla  dbsolazionb  ,  o 
vero,  come  scriveano  talvolta  li  antichi,  m- 
soLAzioNE.  Frase  biblica ,  esprimente  /  più 
firandi  eccessi  del f  empietà.  La  più  grande 
profanazione.  •  Nel  tempio  sarà  la  abomi- 
nazione della  disolazione,  e  persevererà  la 
disolazione  inaino  alla  consumazione  della  fi- 
ne. Ifib.  Daniel,  r.  9  in  fine ,  c<)ùi.  ven.  i477>  (H  l&t.  hai 

»£n7  in  tempio  abominatio  desolationis, 
tt  ìuqve  ad  consumationem  et  finem  per- 
«ereroòtl  desolatio*  »  Il  Gallicciolli  dichiara 
Desolamento  abominevole,  scandaloso.) 

$.  %  Abominazione,  per  Nausea,  Incita- 
mento al  vomito.  (  y.  in  abominevole  u  $.  i.) 
•  L' aqoa  tiepida  genera  abominazione.  Cmt. 

1  1,  e.  4,  col.  5  di  eoo  oip.^  (dia.  vicent.  del  1490. 


%.  3.  Avere  abominazione.  Per  Essere  in- 
citato al  vomito ,  Sentir  nausea.  -  Ed  av- 
venne che  un  giorno  si  ebbe  si  grande  abo- 
minazione del  malato  {cwe,per  eagìone  det  malato) 

a  cui  elli  (pgii  )  lavava  suoi  piedi,  ed  elli  (cgu) 
immantenente  contra  suo  cuore  beve  quella 
cotale  aqua  della  lavatura  a  piena  gola. 

Benriv.  Eepos.  Patcm.  68  in  fine. 

%.  4.  Venire  u?ro  ad  abominazione  d'  una 
COSA.  Ridursi  ad  abominarla.  -  Venne  (b 
b.  Umiiiana)  B  tanta  abomiuazionc  de'  cibi  cor- 
porali ,  che  non  più  di  quattro  pani  casalin- 
ghi prendeva  per  tutta  la  settimana.  Legg. 

B.  Umil.  67. 

ABOMINÉVOLE.  Aggett.  Degno  d'abo- 
minazione. Da  dover  essere  abominato,  m 
A  chiesa  non  usava  giammai  (•erCuppeUmo), 
ed  i  sacramenti  di  quella  tutti  come  vii  cosa 
con  abominevoli  parole  scherniva.  Borr.  g.  i , 
n.  1 ,  T.  I ,  p.  130.  Essendo  i  detti  Signori  in  Vi- 
terbo, avvenne  una  laida  e  abominevole  co- 
sa. Vili.  G.  I.  7 ,  e.  40,  P'  7*  tergo,  edUa.  ven.  per  Bartol. 

Zanetti,  i537.  Nou  dcc  la  pcrsouB  ricoprire  o 
nascondere  qualunque  suo  peccato,  quantun- 
que sia  sconcio  o  abominevole.  PassaT.  Specth. 
penii.  p.  173,  edis.  Cnu.  Qucl  Fitou.chc  per  Carte 
e  per  inchiostro  S*  ode  che  fu  si  orribile  e 
stupendo,  Alla  metà  di  questo  (iffottro)  non 
fu  tutto  Né  tanto  abominevol ,  né  si  brutto. 
ArìM.  a6,4i.  Quelli  che  aveaho  penetrato  il 
vero  di  queste  finzioni,  sapevano  certamente 
che ,  servendo  elle  per  maschera  e  per  co- 
perta, rinchiudevano  sotto  colore  di  devo- 
zione un*  abominevole  ipocrisia.  Davìi.  a,  361. 

J.  I.  Abominevole,  per  Atto  ad  eccitar  ^ 
nausea,  a  conturbare  lo  stomaco,  a  prò- 
vocare  il  vomito.  (  F.  in  abominazione  ìi$.  a.) 
-  Mcsscr  lo  Medico,  sentendosi  in  questo 
luogo  così  abominevole,  si  sforzò  di  rile- 
varsi e  di  volersi  ajutarc  per  uscirne,  ed  ora 
in  qua  ed  ora  in  là  ricadendo,  tutto  dal  ca- 
po al  piò  impastato,  dolente  e  cattivo,  aven- 
done alquante  dramme  ingozzate,  pur  riuscì 
fuori,  e  lasciovvì  il  cappuccio.  Bocc.  g.  8,  n.  9, 
p.  295,  secondo  il  T.  NanneHi.  Nou  souo  i  varj  me- 
dicamenti che  possano  somministrare  la  ma- 
teria e  r  instrumento  alle  varie  mutazioni 
degli  umori  proprj  del  corpo  vivente ,  come 
follemente  il  vulgo  si  crede,  lasciandosi  cosi 
tormentare  o  almeno  deludere  con  quelle 
droghe,  il  cui  maggior  pregio  é  Tessere 
inutili  quando  non  sono  abominevoli  o  dan- 
nose. Corrh.  Bagn.  Pii.  107. 
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§.  2.  Essere  adovinevole  una  cosa  appresso 
AD  ALCUNO.  Essere  gtiella  cosa  da  Itti  abo- 
minata ,  Essere  avuta  in  abominio  da  lui.  - 
Appo  li  uomini  è  la  povertadc  abominevole; 
ma  appo  Iddio  è  più  sublime  1*  anima,  che  4 

corpo.  Coli.  al).  ìs.f  cap.  c^,  p.  i3,  edù.  Gnu. 

§.  5.  Fare  abominevole  uno.  Farlo  venire 
in  abominio,  Jlenderlo  oggetto  di  aboìni* 
nio;  0  anche  Accusarlo  e  abbandonarlo 
al  publico  abominio.  (  F.  m  abominare,  ver^ 

bo,i%,%.  5, 6  e  j, ed  in  ABOimNlO  j  S.  S-  i  «  a.)  * 

Tanta  era  a  quel  tempo  Toncstà  delle  femine 
communemente,  che,  quando  ne  fosse  alcuna 
che  abondasse  molto  in  atti  di  disonesta, 
incontanente  era  fatta  abominevole  e  infa- 
mata. Vit.  S.  M.  Madd.  in  Vit.  SS.  Pad.  l.  3,  p.  4, 
col.  I ,  fflix.  Man. 

abomìnio.  Sust.  m.  Lo  abominare ,  nei 
signif.  del  §.  4 .  -  È  da  sapere . . .  che  sono 
due  superbie  :  V  una  buona  »  Y  altra  rea.  La 
buona  si  è  quando  altri  non  degna  di  sot- 
tomettersi alla  viltà  del  peccato ,  ed  ha  a 
schifo  ed  abominio  la  sozzura ,  come  dicéa 
il  Profeta  :  iniquitatem  odiohabui,  et  ubo- 
minatus  sum;  io  ho  avuto  in  odio  ed  in  abo- 
minio il  peccato.  Paisav.  Speocb.  pcnil.  p.  ali,  edis. 
Crus. 

%,  1.  Abohinio.  In  signif.  pass.  Lo  essere 
abominato,  cioè  denunziato  e  renduto  og- 
getto di  abominio,  (  r.  in  abominare,  verbo, 
i  s.s-6«7.)«Salvestro, udito  il  voglioso  epoco 
savio  movimento  del  fratello ,  per  ricoverare 
r  o/iore  suo  e  della  casa  sua ,  che  per  la  detta 
impresa  (una  congìun)  potca  cadere  in  sospi- 
eione,  e  per  trarre  il  fratello  di  pericolo  e  di 
abominio , ...  di  presente  ne  fu  a*  Signori , 
e  da  loro  prese  sicurtà ,  ec.  Vìu.  m.  i.  io,  e.  35, 

t«  5,  p.  36. 

%.  2.  Dare  abominio  ad  alcuno.  Renderlo 
abominevole,  imputandogli  qualche  gran 
colpa,  -  Come  si  fosse  rallegrato  un  altro, 
che,  dopo  grande  abominio  dato  ad  una  sua 
sorella ,  la  trovasse  poi  senza  difetto.  Sacdut. 

NoT.  (ci«.  di/r Alberti). 

%.  5.  Venire  in  abominio.  Rendersi  abo~ 
minevole.  - 1  pessimi  cittadini . . .  chiamaro- 
no per  loro  Podestà  Mess.  MonGorito  da  Pa- 
dova,  povero  gentiluomo,  acciocché  come 
tiranno  punisse  e  facesse  della  ragione  torto, 
e  del  torto  ragione ,  come  a  loro  paresse  ;  il 
quale  prestamente  intese  la  volontà  loro, 
e  quella  segui,  ec. ,  e  tanta  baldanza  prese, 
che  palesemente  lui  (rgU)  e  la  sua  famiglia 


vendevano  la  giustizia ,  ec.  ;  e  venne  in  tanto 
abominio,  che  i  cittadini  no  '  1  poterono  sos- 
tenere, e  feciono  (fisorro)  pigliar  lui  e  due  suoi 
famigli,  e  fecionlo  (io  fecero)  collare,  ec.  dìb. 

Comp.  1.  ly  p.  17,  edis.  Crus. 

ABOMINOSAMENTE.  Avverb.  In  modo 

abominOSO.  «  F.  H  fs.  ne*  Vonb.  alla  voce  cacogn-' 
f  zzata  ABBOMINOSAMENTE. 

ABOMINOSO.  Aggett.  Che  si  provoca,  si 
attira  addosso  abominazione,  Che  eccila 
abominio.  •  Che  s*  io  v*  ho  detto,  il  detto 
mio  non  erra ,  Che  ben  fu  il  più  crudele  e 
il  più  di  quanti  Mai  furo  al  mondo  ingegni 
empj  e  maligni.  Chi  imaginò  si  abominosi 
ordigni.  Anos.Fur.  II,  37.  Cosi  sperando  tòrsi 
dalle  spalle  Quel  brutto,  abominoso,  orrido 

tosco  (<]ul  tosco  6gnnlam.,  ijn  Furia  infernale ,  òtìì» 
poro  aranti  peste.  ).   Id.  ili.  4^ ,  52. 

%.  Perche  è  cagione  d'abominio  alla  per- 
sona cui  si  riferisce  questo  epiteto.  Da 
renderla  abominabile,  Da  ridondare  in 
abominio  di  essa.  -  Incominciarono  a  par- 
lare contro  di  Susanna  e  dir  false  cose  e 

abominOSe   di  lei.    Annoi.  Vang.  (  cit.  dalla  Crus. 
sotto  la  voce  cacogra/i zzata  ABBOMINOSO). 

ABONDANZA.  Sust.  f.  Traboccamento 
d'aqua.  Lat.  Abundantia.  -  Te  (o  pace)  non 
possono  minare  Fabondanze  de*  fiumi.  Sani'A- 

goct.  Scnn.  II,  p^  8,  edia.  M^n. 

%  i.  Figura tam.  -Fu  (la  B.  Umiiìana)  ripiena 
di  somma  allegrezza  in  tanto,  che  fu  rapita 
in  tanta  abondanza  di  grazia,  eh*  ella  per 
tre  di  continui  istando  in  questa  dolcezza 
non  mangiò  cibo  corporale.  L^g.  B.  UmU.  85. 

%.  2.  Per  estensione,  vale  Gran  quanti- 
tà,  Gran  copia.  *•  Nella  detta  cittade  venian 
per  maraviglioso  condutto  delle  (daiu)  mon- 
tagne di  sopra  a  Fiesole  aque  di  fontane  fi- 
nissime e  sane,  onde  la  città  avéa  grande 
abondanza.  vui.  G.  1. 1 ,  e  7 , 1. 1 ,  p.  io,  edis.  fior. 

%.  3.  Abondanza  di  consolazione,  di  pia- 
cere, e  simili.  Dicesi  con  molto  efficace  me- 
tafora per  esprimere  La  grande  consolaziO" 
ne.  Il  gran  piacere  che  quasi  scaturendo  dal 
cuore  0  dagli  altri  organi  del  senso  e'  inon- 
da tutto  il  corpo.  •  £  quando  (la  b.  Umiiooa) 
cominciava  a  mangiare,  presi  due  o  tre  boc- 
coni ,  si  lasciava,  sopravegnente  Tabondanza 
della  consolazione.  Legg.  B.  UmU.  66. 

%.  4.  Parlare  d'  arondanza  di  cuore  ,  o 
simile,  come  si  vedrà  pe*l  seg.  es. ,  vale 
Parlare  secondo  ciò  che  più  occupa  il  cuo- 
re, secondo  ciò  che  trabocca  dal  cuore.  (  An- 
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che  i  F;'anccsi  dicono  Parler  d' abondatìr 
ce  de  cfBur,  ma  nel  sentimento  di  Parlare 
con  effusione  di  cucre ,  con  piena  confidenr 
2a.)-  Quando  lo  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
|)arla?a  umanamente  con  noi,  in  fra  T  altre 
sue  parole  ne  disse  che  dell'  abondanza  del 
cuore  parla  la  lingua.  Not.  ant,  n.  i,  p.  5,  edb.  Tm. 
$.  B.  Peb  aboxdanza.  Locuz.  avvcrb.  che 
si  suole  adoperare  per  esprìmere  Lo  addurre 
maggiori  prove,  o  testimonianze,  o  ragio- 
ni ^  che  non  fa  bisogno,  (  F.  anche  in  Abon- 

DARE,  veròo,  ti  $.  Dì  aboudante,  cAe  è  i/  i8.)  •■  Per 

la  qual  cosa  ogni  straniero , . . .  quando  si  leg- 
ge avere  profetato  alcuna  cosa  di  Cristo  » . . . 
puossi  ricordare  da  noi  per  abondanza,  non 
dieci  sia  necessario,  eziandio  che  manchi, 
ma  perché,  ee.  Sam'A^mu  Cìt.  d.  1. 18,  e  i^a,  toI.  io, 
IL  mS.  (Lo  stampato  ha  per  abbondanzia. 
Test  lat.:  «  ad  cumulum  a  nobis  comme^ 
mwaari  potest.  »  —  Avvertasi  che  al  cap.  45 
delia  traduzione  eorrispoadc  il  cap.  47  del- 
r  originale.) 

%.  6.  In  proverbio  si  dice ,  Abo?idanza  t 
svaskk  D*  ARROGANZA  ;  volcndo  signiGcare  che 
U  ricchezze  soglion  far  l'uomo  arrogante. 

SodoB.  Prozìi).  (cfl.d<f/r  Alberti). 

ABO^DAJNZIÉilE.  Sust.  m.  (  Da  Àbon- 
ianza  in  significato  di  quel  Magistrato  che 
èmpra  i  viveri.)  Quegli  al  quale,  o  per 
9!ppalto,  o  per  altro  dovere,  spetta  la  cura 
(fe*  viveri  de'  soldati.  Frane.  Entrepreneur 
desmvres,Foumissiur.^  Tale  é  stata  per  lo 
più  la  natura  degli  abondanzieri  degli  eser- 
citi, i  quali  meglio  facitori,  di  carestie  si  do- 
vrebbero appellare;  che  sempre  preferito 
banno  1*  intascare  il  quattrino  al  preservar 

la  vita  del  soldato.  Botta  {cU.dalGrasà). 

ÀBOra)ÀK£.  Verb.  intrans.  (Dal  lat. 
Jhundo,  as,  composto  della  particella  jéb, 
dinotante  derivazione ,  e  del  verbo  Undo, 
OS,  significante  Produrre  aqua  in  gran  co- 
pia,) Proprìam.,  Sgorgare  o  Fenire  aqua 
in  gran  copia  da  una  fonte,  da  una  sur- 
9oUe,  da  qual  luogo  si  sia;  ma  si  usa  per 
io  più  in  senso  figurato. 

i  i.  Abo?idare,  per  Essere  abondante, 
Emre  in  gran  quantità,  Esser  mofto.-  Per 
te  può  la  mia  vita  esser  gioconda,  S' a*  tuoi 
preghi,  0  Maria,  Vergine  dolce  e  pia.  Ove  *1 
fallo  abondò,  la  grazia  abonda.  Petr.  nella  ean*. 
Ver^  beiK  st.  5.  (  Ed  é  tolto  da  S.  Paolo  :  ^  ubi 
^perabundavit  peccatum,  superabundet  et 
fpratia,»  E  cosi  pure  neires.  seg.)  Quanto 


più  abondò  il  peccato,  tanto  più  abondò  la 
grazia.  PassiT.  57.  La  qual  cosa  penso  ancora 
che  sia  da  fare  quando  ncirarbore  abonda. . . 
il  nutrimento.  Crac.  i.  5,  e  i ,  ▼.  3,  p.  la.  In  que- 
sto tempo  i  nostri,  da  clii  tose  L*  insidie  son 
nella  cava  profonda,  Clio  v'han  scope  e  fa- 
scine in  copia  stese,  Intorno  a*quai  di  molta 
pece  abonda,  ec.  Anu.  Pur.  14,  i3i. 

$.  2.  E,  Abondarr,  in  senso  anal.,  per  Sup- 
plire abondantemente,  largamente,  con  lar- 
ga mano,  •  Tentar  nuovi  rimedi  è  *1  parer 
mio;  Che  dove  Tarte  manca,  abonda  Dio. 

Lor.  Med.  Rapprcfent.  S.  Gto.  e  Paol.  st.  la. 

%,  3.  Abondare,  per  Jvere  in  gran  quan- 
tità. Aver  molto  di  che  che  sia,  -  Quan- 
tunque il  re  Agramante  non  abonda  Di  ca- 
pitani, pur  ne  finge  e  sogna.  Arìos.  Pur.  io,  18. 

%,  4.  E  parimente,  Abondare  che  che  sia  ad 
ALCUNO.  Averne  egli  abondanza  o  in  abon- 
danza, Abondame;  ed  in  certe  occasioni. 
Che  che  sia  inondare  alcuno ,  detto  per  me- 
tafora. "  Una  femina,...  pensando  che*l 
marito  suo  fosse  morto,...  ritornando  lui 
sanza  («»)  essere  aspettato, . . .  tanto  gaudio 
le  abondòe  (aijoodò),  che,  come  unque  Tebbe 
abbracciato,  immantinente  si  partio  lo  spi- 
rito da  lei.  Jao.  Ce».  Scacch.  96.  (Cioò,  tanto 
gaudio  la  inondò ;o  vero,  tanta  fu  l'abon- 
danza  del  gaudio  che  ella  ebbe,  che,  ec.  ) 
Conciossiacolaché  le  ricchezze  in  tua  vec- 
chiezza e  inverso  la  fine  t*  abondino,  fa*  che 
vivi  largamente  ed  agli  amici  non  iscarso. 
Lib.  Cat.  p.  i54,s.9.  (Il  lat.  ha:  uQuum  libi 
divitice  superant  in  fine  senectas,  Munifi- 
cus  f acito  vivas,  nonparcus  amicis,»)  Ti 
sono  abondate  molte  tribolazioni,  intr.  Vin.  n, 
«dia.  fior.  1810.  Oh  tc  fclicc,  SO  i  ben*  tuoi  co- 
gnosci,  a  cui  abondano  eziandio  aguale  {on, 
adeiao)  qucllc  COSO  chc  niuuo  dubita  in  vita 
esser  più  care  1  Bo».  Comoi.  38.  A  costui  la  ric- 
chezza abonda ,  ma  il  vii  sangue  e  vergo- 
gna, id.  il>.  39.  Tu  sai  dal  mio  parlar  che  duol 
m*  abondi.  Anguìi.  Meum.  1, 179.  Si  forte  e  spesso 
singhiozzava,  e  tanto  Tra  le  parole Tabon- 

dava  il  pianto.  Bem.  Ori.  in.  63 ,  2g. 

%  8.  Abondare,  per  Crescere,  Aumentar- 
si, Farsi  maggiore,  -  Arder  si  sente  (di  amore 
Angelica) ,  e  scmprc  il  foco  abonda,  E  più  cura 
r  altrui  che  '1  proprio  male;  Di  sé  non  cura, 
e  non  è  ad  altro  intenta,  Ch*  a  risanar  chi 
lei  fere  e  tormenta.  Ano».  Pur.  19,  28.  Qual 
venir  suol  nel  salso  lito  Tonda  Mossa  da 
l'austro,  eh' a  principio  scherza,  Chemag- 
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f^ior  della  prìma  è  la  seconda,  E  con  più 
forza  poi  segue  la  terza,  Ed  ogni  volta  più 
Tumore  abonda ,  E  neir  arena  più  stende  la 
sferza,-  Tal  contra  Orlando  Tempia  turba 
cresce,  ec.  id.  ib.  34,9. 

§.  6.  A  BORDARE,  per  Eccedere  il  convene-' 
vote,  il  comportabile,  e  simili.  -  Poi  che 
senza  rimedio  si  comprende  La  irreparabil 
rotta  della  nave.  Ciascuno  al  suo  privato 
utile  attende ,  Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura 
bave;  Cbi  può  più  presto  al  paliscbermo 
scende,  Ma  quello  è  fatto  sùbito  si  grave  Per 
tanta  gente  che  sopra  v'  abonda ,  Che  poco 
avanza  a  gir  sotto  la  sponda.  Ark».  Fur.  41 ,  18. 

%.  7.  Abondare,  figuratam.,  per  ConcoT' 
vere  in  gran  numero,  in  numero  abondan- 
te,  in  gran  copia,  -  Non  facendo  punto  di 
vento,  V* erano  mosche  e  tafani  in  grandis- 
sima quantità  abondati.  Bocc.  g.  8,D.7,T.7,p.  169. 

§.  8.  Abondare,  per  Dilatarsi  o  Molti- 
plicare  in  che  che  Ma,  Profundere  o  Pro- 
digalizzare che  che  sia.  «  Or  per  non  abon- 
dar  parole  molte ,  Prego . . .  Che  ciascun  fatto 
o  detto  Contro  di  voi  sinqni  dimentichiate. 

Bocc.Rim.  iai,eais.fior.  (LOCUZ.  clHlt.,  il  CUI  pieno 

sarebbe  Abondare  ut  dir  parole,) 

%,  9.  Abondare  in  che  che  sia,  come  in 
ROBA,  in  ricchezze,  IN  GLORIA,  6  similì.  Avetnc 
abondanza,  Esseme  abondantemente  for- 
nito.  -  Per  una  stagione  abondando  il  vil- 
lano in  molta  roba  e  grassezza  d'ogni  cosa 
che  richiede  la  villa,  sosteneva  grande  guer^ 

ra  da*  topi.  Esop.  Cod.  Fan.  far.  4o,  p.  114.  Fu  il 

più  bello  parlatore  Che  fosse  al  tempo  suo, 
e  abondò  in  figliuoli  molti.  Fn  Giord.  Pnd.  p.  73, 
ooi.  I.  E  abondò  in  ogni  ricchezza  e  gloria 
mondana,  id.  ib.  Spesso  adiviene  che  Tabon- 
danza  dcTigliuoli  trae  ad  avarizia  il  cuore 
de*  padri  ;  perocché  tanto  maggiormente  si 
accende  T  animo  del  padre,  quanto  più  in 
eredi  si  vede  abondare.  San  Gng.  Morai.  1. 1,  s.  6, 
p.  16.  Per  troppa  grassezza  (u  camposaUvo)  abon- 
derà  in  bruttura  di  piante  diverse.  Cksc  1. 3 , 
e.  16,  ▼.  i,p.  120.  Imperò  è  costretto  (P albero) 
d*  abondare  in  moltitudine  di  foglie,  id.i.  5, 
e.  i,T.  3,p.  i3.  Lo  detto  monastero  non  sola- 
mente in  pane  e  in  vino,  ma  in  ogni  altra 
cosa  necessaria  abonda  va.  Mine.  Madon.  55.  Al- 
cun' saggi  pastor  le  mandre  murano  Con  li 
alti  legni,  e  tutte  le  circondano;  Che  nel 
latrar  de*  can  non  si  assicurano.  Cosi ,  per 
ben  guardar ,  sempre  n*  abondano  In  latte 

e  *n  lane,  ec.  Samm.  Arad.  rgl.  2,  p.  20. 


%.  40.  Abondare  in  cautela,  in  riguardi, 
e  simili.  Usare  grandissima  cautela,  gran- 
dissimi riguardi;  0  vero  Usare  grandissi- 
ma attenzione  nelle  cautele,  ne' riguardi,  e 
simili.  «  Debbe  T  artefice  per  sé  stesso  an- 
dare alle  cave  (dc^manni)  a  eleggerli,  e  pro- 
curare di  averli  bellissimi  e  bene  stagionati  ; 

nella    qual   cauzione   (òòs ,  prerausione,  caritela) 

abondò  grandemente  il  Buonarroti.  Ben.  Ceii. 

Scult.  194- 

§.  il.  Abondare  in  una  virtù,  Abondare 
IN  UN  VIZIO,  e  simili.  Essere  abondantemente, 
con  gran  larghezza,  ec. ,  fornito  di  quella 
virtit,  0  vero  Esercitarla  con  abondanza 
di  zelo  ;  -  Essere  grandemente  dedito  a  quel 
vizio.  -  E  per  sua  santa  invidia  tutti  con 
ardentissimo  desiderio  istudiava  di  seguita- 
re, considerando  in  quale  virtù  massima- 
mente  ciascuno  abondasse.  Vit.  ss.  Pad.  1. 1 , 

p.  i3,  col.  X  ,  edìs.  Man. 

%.  i%  Abondare  la  spesa.  Locuz.  elHtt. , 
il  cui  pieno  è  La  spesa  eccedere  l'entrata, 
la  rendita.  -  Usa  le  cose  acquistate  tempe- 
ratamente; che,  quando  la  spesa  abonda , 
discorre  in  piccolo  tempo  quello  che  in  lun- 
go è  acquistato.  Lìb.  Cat.  p.  38,  s.  17.  (Il  lat.  ha: 
M  Utere  quwsitis  modice;  quum  sumptus 
abundat,  Labitur  exiguo  quod  partum  est 
tempore  longo.  »  ) 

%  i3.  Abondare  nella  bonaccia.  -  V.  in 

BONACCIA,  stut.f.,  il  $.  3. 

%.  ÌK.  Abondare,  usato  attivamente,  quasi 
in  vece  di  Inondare^  ma  figuratam.  per  Ar- 
ricchire abondantemente  alcuno,  o  vero  Far 
che  alcuno  abondi  0  abbia  abondanza  di 
beni  e  morbidezze  di  fortuna.  -  Questi  si 
dogliono  però  eh*  ella  (la  Fortuna)  non  li  pro- 
spera e  abonda  secondo  il  loro  desiderio  per- 
verso e  disordinato.  Olt-Commen.  Dant.T.  i,p.  126. 

%.  15.  Abondare  alcuno  (nfitftus)  gre  che 
SIA  AD  altrui.  Somministrarglielo  o  Dar^ 
glielo  abondantemente,  in  abondanza.  - 
Deh!  chi  m*  abonda  il  pianto,  ond*  io  sia 
forte  A  piagnere  il  mio  error  quanto  con- 

Viensi?  Chiabr.  Gner.  Gol.  3,  5o. 

%.  iO.  Abondante.  Partic.  att.  Che  abon- 
da, ec. 

§.  17.  Abondante,  per  Simile  ad  onda, 
cioè  Simile  ad  aqua  che  jfgorghi  in  gran 
quantità^  che  viene  a  dire  Copioso.^  Abon- 
danti  lagrime  da*  suoi  occhi,  come  da  due 
fontane ,  cominciarono  a  scaturire.  Borr.  Fiam. 
cap.  2,p.  37.  L* abondante  allegrezza  eh*  è  nel 
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coro,  Dell* alta  gioja  e  cara  Nella  qual  m' hai 
recato,  Non  potendo  caperrì,  esce  di  fuore. 

U.  g.  8,  tt.  IO,  ▼•  7 ,  p*  ^A* 

$.  i8.  Di  ABOfiDANTE.  Locuz.  avverb. , 
equivalente  a  Di  9opra  più.  Per  un  sopra 
più,  Oltre  a  dò.  Lai.  Ex  abundanti.  Frane. 

l/aÌHmdant  (  V.  amc/m  Im  ABOIf DAlf  ZA  u  $.  Pee 

iiBONDAiiz.%.)  -  Le  consolazioni  dei  veri  libri  vi 
soggìongeninio,  allie  quali  noi  diabondante 
offeriamo  d*agpugnerc  quelle  consolazioni 
di  fatto  ebe  noi  fare  possiamo,  vai.  G.  i.  n, 
c.3,t  6,p.  36,edift.fioT.  Pace  in  terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  ;  però  che  d^  abon- 
dante  è  aggiunto  di  buona,  se  non  può  es- 
ser se  non  buona.  Sant'A^Mt.  Cit.  d.  1. 14,<'-  8, 

voi.  8»p.  34- 

ÀfiORfGENE,  o,  meglio,  ABORÌGINE. 
Agg.  (Dal  lat.  Origo,  inis,  preméssavi  la 
particella  Jb,  denotante  derivazione.)  Che 
trae  l'origine  dal  proprio  paese,  e  che  non 
è  venuto  d'altronde.  Per  lo  più  si  usa  in 
fona  di  sust.  m.,  e  vale  Abitante,  Popolo, 
esimOe,  aborigine,  Lat.  Aborigines,  -Ar- 
gomentò... molto  ragionevolmente  Dionisio, 
che  r  Oracolo  nel  tempio  di  Marte  appresso 
li  Aborigeni  o  Enotri  di  nazione  pelasga  fosse 
iodicio  d'essere  originarj  di  quel  paese  onde 
Iraeano  questo  rito.  Biancbìn.  bt.  nnìT.  299.  Il  re 
Latino  e  li  Aborigini,  i  quali  allora  tenevano 
quei  luogbi  della  città  e  del  contado ,  cor- 
sero armati  a  far  contrasto  alla  violenza 

de'  forestieri.  Nard.  Tìt.  LW.  Dee  1 ,  lib.  1 ,  p.  3,  A. 

$.  Riferito  a  Piante,  -  Le  querci  ed  i  corri 
SODO  ancor  essi  aborigini,  ec.  I  castagni  non 
K  credo  aborigini,  ma  portatici  di  fuori.  Taig. 
Tao.  G.  Vbg.  6 ,  44.  Sterpagnoli  di  leccio,  albe- 
ro verisimilmente  aborigine  del  paese.  la. 
1.6,279. 

ABORRARE.  Verb.  intrans.  (Dal  lat.  Aber- 
rare,  cangiala ,  per  accidenti  a  noi  scono- 
sciuti, la  prima  vocale  e  in  0.)  Aberrare, 
Errore,  TraìAore,  Uscir  dalla  diritta  via 
per  calcare  la  storta. 

%  1.  Figuratam.  -  Ed  egli  a  me  {t^»tt): 
Però  cbe  tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo 
dalla  lungi,  Avvien  che  poi  nel  maginare 

(otirima^re)  aborri.  Dant.  Lif.  3l,  34.  {P'.  nelle 
Tnr.  e  Bfao.  r  Ossenauone  ad  AB60RRABE.  —  V.  an^ 
dt  ABORRAHE  neiU  Lungr.  tul.  ) 

$.  3.  E ,  pur  figuratam.,  per  Contundersi; 
fiorendosi  tener  per  confuso  chi  esce  dal 
diritto  cammino,  chi  aberra.  -  Maraviglia 
!»rà,  se,  riguardando  La  mente  in  tante  cose, 


non  aborri.  DUum.  l.  3,  e.  3l,  p.  195.  (  y.  nel/e  Vor. 
e  Man.  tOutmùont  ad  ABBORRARE.  —  V.  anche 
ABORRARE  nella  Lettigr.  iul.) 

ABORRENZA.  Sust.  f.  Aborriìnento,  Lo 
aborrire.  •  Quando  per  aborrcnza  dell*  in- 
fermo 0  per  altra  cagione  non  si  potesse 
ottenere  la  elezione  di  tale  aqua,  si  vorrebbe 
almeno  di  competento  naturale  freschezza. 

Cooch.  CoBsul.  90,  p.  376. 

ABORRÉVOLE.  Aggett.  Da  fare  inorH- 
dire.  Da  far  fugire  per  orrore.  -  Vi  fu  le- 
gata (Angelica  •duna rape)   pur  qUcUa  matiua  , 

Dove  venia  per  trangugiarla  viva  Quel  smi- 
surato mostro,  orca  marina.  Che  di  abor- 
revol  esca  si  nutriva.  Atùm.  Fur.  10, 94. 

%.  Per  Da  doversi  aborrire.  -  Chi  di  que- 
sto aborrevole  vizio  (b  gokùik)  sento,  elli(egii) 
dee  molto  dispiacere  a  Dio  e  alle  genti  del 
mondo;  imperciocché  mostra  ch'elli(egu) 
non  abbia  né  amore  né  carìtade  al  prossi- 
mo, cioè  a'  poveri  che  sono  in  povertadc. 

Benciv.  Eepos.  Patera.  io8. 

ABORRÌRE.  Verb.  intrans.  (Dal.  lat  Ab- 
horrere^  composto  del  verbo  Horrere^  si- 
gnificanto  Sentir  orrore.  Raccapricciare,  e 
della  preposizione  ^6  usata  ad  accennar  ^a^* 
to  del  farsi  lontano  da  che  che  sia.)  Avere 
altri  ad  una  persona  0  ad  una  cosa  un*  av^ 
versione  si  forte,  che,  solo  al  vederla  0  al 
pensarvi,  egli  è  compreso  da  un  cerio  or^ 
rore,  da  un  certo  raccapriccio  che  lo  spinge 
ad  allontanarsi,  a  fugire  da  essa  con  la 
presenza  o  co'l  pensiero,  o  veramente  ad 
allontanare  da  sé  o  dal  suo  pensiero  quella 
cosa  0  quella  persona;  Fugire  o  Bifugire 
da  che  che  sia  per  orrore  0  qimsi  per  or^ 
rore.  E  dicesi  cosi  nel  proprio,  come  nel 
figurato.  Lat.  Abhorrere  ab  aliqua  re.  • 
Opra  feci  io  che  si  volesse  porre  Nelle  tue 
mani  o  d'Alessandro,  il  cui  Ingegno  dalla 
chierca  non  aborre.  Ario».  Sat.  a,  p.  775,  cdk.  vcn. 
1741.  La  destra  mia  dal  civil  sangue  aborre. 

Tata.  Gcras.  8,  76.  E  SO  chc  il  cieCO  6  SCioCCO 

vulgo  aborre  Da  mie  ragioni.  Maichct.  Lucr». 

l.  x,p.  47. 

%.  Aborrire  che  cbe  sia.  Locuz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  é  Aborrire  (cioè,  Rifugire  per 
orrore)  dal  mirare,  dall'amare,  dal  fre^ 
quentare,  dal  seguire^  dall' usare,  dall' ado^ 
perare,  dal  gustare,  e  simili,  che  che  sia, 
secondoché  richiede  T  intenzione  del  conte- 
sto. (T.  anche  neZ/e  Voc.  e  Man.  ii$.  U  di  ABORRIRE.) 

•  E  qui  mi  scusi  La  novità ,  se  fior*  la  penna 
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nborra.  Dani.  Inf.  aS,  144.  (K.  nelk\oc.  «Man.  /'Os- 
acrvaùone  ad  ABBORRAKE,  t  precisamente  a  cor.  1 16, 

evi.  I.)  E  come  al  lume  acuto  si  dissonna  (ù 
«veglia  l'uomo)  Per  lo  spirto  visivo  che  ricor- 
re Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna 

(che  altnvenaU  tuniche  dell* occhio),  E  lo  SVCgHatO 

ciò  che  vede  aborre.  Si,  ec.  u,  Pand.  36, 73. 
Orso,  al  vostro  deslrier  si  può  ben  porre  Un 
fren  che  di  suo  corso  indietro  il  volga  ;  Ma  4 
cor  chi  legherà,  che  non  si  sciolga ,  Se  bra- 
ma onore,  e  1  suo  contrario  aborre?  Peti,  nei 

S9n.  Ono,  al  voitio  destrier.  Gorre  (Nardio)  al  giar- 
dino; trovala  (Menaiina)  per  terra  stramaz- 
zata a  pie  di  Lepida  sua  madre,  che  nella 
felicità  l'aborriva,  e  nella  miseria  n*ebbe 

pietà.  Davau.  Tao.  Ann.  1.  Il,  S-  4<>  ^-  i>  P-  ^^2,  edii. 
Bau.  Tutti  e  tre  questi  {cioè,  a  povero  supnho,U 
ricco  hugìaido ,  e  il  vecchio  fàtuo  e  insensato  )  pare  chc 

nel  genere  umano  sien  tanti  mostri;  e  però 
non  è  da  stupire  se  Iddio  li  aborra  cosi 

altamente.  Segner.  Mann.  Apr.  a6,  x,p.  172,  col.  a. 

Mostralo  (  il  mo  timore  di  Dio  )  con  tenerti  lon- 
tano dalle  occasioni  cattive;  mostralo  con 
abominare  le  compagnie  scandalose;  mo- 
stralo con  aborrire  le  conversazioni  sospet- 
te. Id.  ih.  Apr.  16,  4»  P'  1^2,  col.  I. 

ABORRITÒRE.  Verbale  mas.  dì  Aborrire. 
Chi  o  Che  aborrisce,  -  Chi  potrà  mai  ben 
gustare,  se  pur  non  sia  di  palato  sciapito 
(•ripito) ,  ed  in  tutto  aborritore  delle  beli*  arti, 
queste  due  vostre  scritture?  Bertìn.  Spccrh.  5i. 

ABORTIRE,  verb.  intrans.,  o  ABORTIR- 
SI, verb.  intrans,  prooomin.  Partorire  in- 
nanzi il  termine  naturale;  che  anche  si  di- 
ce Sconciarsi,  Disperdersi.  Lat.  Jbortare^ 
Abortum  facere.  (  F.  u  tema  di  aborto  ,  iust,  ) 
«  Siccome  talora  le  pedate  mere  d*  un  lupo 
han  fatto  tutto  a  un  tratto  abortire  più  di 
una  cavalla  gravida,  cosi,  se  mai  sia  possibi- 
le, (non  avvenga  che)  Ic  SOlC  Vestigia  di  CCrti  CC- 

cessi  faciano  temer  que' bambini  e  raccapric- 
ciare per  ciò  che  da  voi  ne  udirono  dir  male. 

S^jner.  Par.  istr.  cap.  8 ,  S.  1 ,  p.  43}  oA.  2.  Neil'  altra 

(uvoia)  si  leggeva . . .  qual  rimedio  sia  alle  so- 
litarie pecore,  che  per  lo  spavento  de' tuoni 

non  si  abortiscano.  Sannas.  Anad.  pm.  10,  p.  l33. 

ABORTIVO.  Aggett.  A  cui  è  attribuita 
la  virtù  di  promovere  V  espulsione  del  feto 
anzi  tempo.  In  questo  senso  i  Medici  usano 
anche  di  dire  sustantivamentc  Li  abortivi, 
cioè  /  fàrmachi  abili  a  far  abortire.  Lat. 

AbortiVUS.  (Dia.  temi,  med.) 

§.  I.  Per  Abortito,  Nato  anzi  tempo.  Lat. 


AbortiVUS.  -  Al  sinistro  lato  del  quale  (mau- 

tand,  cJte  è  un  twtimento  da  contadini  e  pastori)  pCDiléa 

una  bella  tasca  d*  un  picciolo  cuojo  di  abor- 
tivo vitello.  Sannas.  Arcad.  pros.  6,p.  61. 

%.  %  Abortivo,  figuratam.,  si  dice  ezian- 
dio delle  piante  e  de'  frutti  Che  non  sono 
potuti  arrivare  a  perfezione,  a  maturità.» 
Uccide  autunno  in  fasce ,  e  in  vetri  cavi  Nel- 
r  abortivo  fior  distrugge  il  pomo.  Aaoi.  neiu 

Satiim  contn  il  lusso. 

%  5.  Abortivo  ,  nel  linguaggio  della  S. 
Scritt.,  vale  anche,  per  similit.,  C/ie  si  ab- 
bassa per  umiltà,  o  vero  Imperfetto,  Di 
niun  valore  e  di  niuna  dignità,  Da  abban- 
donarsi e  quasi  ributtarsi.  Sì  usa  aggetti- 
vamente e  sustantivamentc.  -  Poi  apparve 
(G.C.)  a  Jacopo;  e  poi  a  tutti  li  Apostoli; 
ed  all'ultimo  di  tutti,  come  ad  un  abortivo, 
è  apparito  ancora  a  me;  perciocché  io  sono 
il  minimo  degli  Apostoli,  e  non  son  pur  de- 
gno d' esser  chiamato  Apostolo,  perciocché 
io  ho  perseguitata  la  Chiesa.  Diod.  BUi.  Epìs.  s. 
p.  Coriu.  I, e.  i5,  V.  8.  San  Pagolo  ( Paolo)  ancopa 
si  chiama  abortivo  e  minimo.  Cvnì,  Spcoch.Croc. 

(  cit.  dalla  Crus.  ). 

%.  k.  Abortivo,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
lo  stesso  che  Feto  abortivo,  Feto  nato  anzi 
tempo.  -  Come  un  abortivo  nascosto,  e  co- 
me parti  (creature)  chc  uou  hanno  veduta  la 
luce,  non  sarei  stato.  Diod.  Bih.  Job.  e  3^  v.  16. 
Avvegnaché  alcuno  generi  cento  figliuoli*  e 
viva  molti  anni,  talché  il  tempo  della  sua  vi- 
ta sia  grande,  se  l'anima  sua  non  si  sazia 
di  bene,  e  se  non  ha  pur  sepoltura,  io  dico 
che  la  condizione  d'un  abortivo  é  miglio- 
re che  la  sua.  id.  ih.  Eodcs.  e  6,  v.  3. 

ABORTO.  Sust.  m.  (Dal lat.  Abortus,  us, 
composto  di  Ab  ed  Ortus,  us,  come  chi  di- 
cesse Nascimento  lontano  dal  termine  na- 
turale.) -  È  (l'ahorio)  uu  fcto  nato  intcmpc- 
stivamente  o  prima  del  tempo.  I  giardinieri 
0  li  agricultori  l'intendono  anche  per  un 
fiore  o  frutto  renduto  per  qualche  occasione 
o  accidente  imperfetto.  Vaiiim.  Op.  3, 367.  Li 
aborti,  1  mostri  e  i  gobbi  in  su  le  mura  For- 
man  spalliere  in  luogo  di  lumie  (agrumi).  MaUn. 

6,  5i. 

%.  i.  Aborto,  per  Lo  abortire,  Lo  scon- 
ciarsi, Il  disperdersi.  Espulsione  del  feto 
(come  dicono  i  Medici)  anzi  tempo.  Frane. 
Fausse  couche.  •  La  nuova  inaspettata  del- 
l' aborto  della  Sereniss.  S.  Elettrice.  Red.  Leu. 
{lii.dairMixtù).  Non  mi  accenna  cagione aU 
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cuna  che  cfleUivamcnte  sia  considerabile  per 
questo  aborto.  la,  Oi.  (ctc. «.«.).  L'aborto  vo- 
lontario è  un  delitto  capitale,  u.  o».  (de  e.  sX 
$.  1  Aborto  y  figuratam.,  per  Parto  de- 
forme, brutto  y  laido,  detto  pure  in  senso 
figurato.  -  Quante  ai  mali  di  colpa,  derivano 
tutti  sicuramente  dalla  nostra  cattiva  volon- 
tà, la  quale  da  sé  sola  concepisce  co  *1  de- 
siderio quell'aborto  mostruosissimo  del  pec- 
cato, e  da  sé  sola  lo  dà  in  luce  con  le  opere. 

Segna.  Crùt.  iAr.  |«r.  i ,  ngioa.  ao,  S>  34>  P-  ^^^9 ^-  >• 

$.  5.  Aborto,  si  dice  figuratam.  d*  un*  Ope- 
ra dell'ingegno  che  si  suppone  fatta  con 
troppa  fretta,  e  quindi  lontafUM  da^la  ri- 
chiesta perfezione.  Frane.  Awìrton.  -  La 
Satira  di  Lucilio  non  è  propriamente  né  per- 
fetlamenle  una  Satira;  ma  é  un  principio, 
un  abbozzamento,  un  aborto  di  Satira,  co- 
me quella  che  non  aveva  ricevuto  ancora  il 
suo  complimento  ultimo  e  intero  e  inalte- 
rabile. tUra.  Ntt.  Progin.  voi.  5,  p.  1 37.  Ma  giacchè 
mi  venne  menzionata  la  generazione  dciruo- 
vo  dalla  gallina ,  per  conchiusione  di  questo 
mio  aborto  mi  viene  curiosità  di  sapere  il 
senso  di  un  nostro  proverbio,  appresso  di 
me  molto  oscuro:  Le  galline  fanno  1*  uova 

pe'I  becco.  Dat.  in  Proft.  fior.  par.  3,  ▼.  I,  p.  163. 

(L'aòorto  di  cui  parla  qui  il  Dati,  era 
una  Cicalata  eh*  egli  stava  recitando.  )  Io 
dubito  di  non  aver  dato  in  quattro  aborii , 
mentre  ho  procurato  di  formare  un  parto 
perfetto:  cosi  è:  la  perfezione  consiste  nel 

poco.  GfilL  Ai;^.  in  ld&  Sfgr.  pw.  3,  p.  aa5.  (  Allude 

a  quattro  sonetti  da  esso  dettati.)  Per  ser- 
virla dentro  il  termine ,  posso  aver  fatto  più 
tosto  aborto,  che  parto.  CokI.  GìuI.  in  Uk  Segr. 
pt.  1,  p.  276. 

%.  I.  Aborto  dell.\  natura.  Figuratam.,  per 
Fenomeno,  cioè  Cosa  nuowi,  straordinaria. 
•Se...  agli  svogliati  sensi  degli  uomini  si  para 
avanti  un  effetto  naturale  si,  ma  nuovo  ed 
inusitato,...  ecco  subito  negli  umani  petti 
si  eccita  la  maraviglia,  e  poco  dopo  si  risve- 
glia in  essi  k  brama  d'intenderne  le  cagio- 
ni»... (e)  sin  colà  tentano  di  penetrare  con 
le  menti,  dove  lecito  sia  loro  di  rimirare 
svelato  il  magistero  di  somiglianti  aborti 
della  natura.  Pap.  Um.  e  Sec.  8. 

ABRADERE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Abrade- 
rt,  composto  di  Ab  e  Radere,  che  viene  a 
dire  Radere  che  che  sia  da  che  die  sia.  ) 
Taglier  via  radendo.  •  La  tramontana  che 

roi  /. 


regna  in  quella  stagione,  porta  seco  un  nuvo- 
lo di  punte  diacciate  (ghiacciate)  che  ha  abrase 
da'diaccioni  (ghiaocìaù)  che  tengono  nel  Mor- 
te, e  ne  riempie  V  aria  a  guisa  di  nebbia. 

Algar.  8,  II. 

$.  Abraso.  Partic.  -  F.  tfjt.  mei  tema. 

ABRASIÓNE.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Abra- 
dere, F.  )  Il  toglier  via  radendo.  -  Ciò  che 
credeasi  una  evaporazione  deUe  minute  par- 
ticelle del  ghiaccio,  è  veramente  un'abra- 
sione di  esse  cagionata  dal  vento  quando 
aquilo  radit  terrasy  come  dice  Orazio.  Aigar. 
8,  IO.  Penso  che  lo  zolfo  a  crostoni  si  generi 
dalla  soluzione  dello  zolfo  minerale  e  sot- 
terraneo, fatta  da]raque,ajutataa$alirein 
alto  per  l'aria  clastica  e  per  P  acido  mino- 
rale volatile  che  si  sprigiona  co* la  soluzione 
o  abrasione,  e  depositata  poi,  a  guisa  di 
tartaro,  su  i  sassi  adjaoeoti airaque  impre- 
gnate di  zolfo  ed  a' fori  per  donde  si  fa  stra- 
da Tana  elastica  unita  co* li  eflluvj  dello 

zolfo.  Taig.  Toa.  G.  Yiag.  3,  353. 

%.  Abrasione.  T.  de*  Medici,  ec.  Esulee^ 
razione  o  Escoriazione  superficiale,  con 
perdita  di  sustanza  a  foggia  dipiccole  stri- 
sce,  su  la  membrana  intema  dello  stoma- 
co, o  degl'  intestini,  o  sopra  alire  parti.  - 
Per  la  via  dclll  cibi,  mi  piaceria  1*  uso  dei 
latte,  che  Valeria  ad  ottundere  Tacuità  del  ca- 
tarro ,  e  anco  a  ricoprir  1*  abra.sione  fatta. 

Placasi.  Lctt.  in  Hieron.  Fncaat. ,fc..  Ginn.,  Patav.  lySj), 

JM.Com.f  1. 1,  p.  74.  (Qui  nel  proprio  significato 
di  £9u/cerajztone,  essendosi  detto  poco  prima 
che  quel  catarro  facca  tale  impressione  nelle 
parti  delle  fauci  e  della  tradiéa,  che  alle 
volte  n*uscia  certo  poco  sangue  superficiale.) 
ABRÀSO.  Partic.  di  Abradere.  -  F.  in  ABRA^ 

13ÌESCR,  verbo,  il  %. 

ABRENUNCIAZIÒiNE.  Sust.  f.  Lo  ahre- 
nunciare.  Il  rinunziare,  Rinunziazione.  - 
Povertà  di  spirito  ha  due  parti;  cioè,  abre- 
nunciazione  volontaria  di  cose  temporali , 

ed  umiltà  di  cuore.  Cavale.  Specch.  Cioc.  p.  169  , 
edis.  Bresc.  i8a3. 

ARRIVARE.  Verb.  intrans.  (Dal  sust.  Ri- 
va,  prefissavi  là  particella  rimovitiva  latina 
Ab.)  Cominciare  a  lontanarsi  dalla  riva. 
(I  Vocabolarj  registrano  ABBRIVARE  con 

due  BB.  -  F.  a  ifuesto  proposito  ABRIVARE  nella 
Lessigr.  iul.  ) 

ABROGARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Abro- 
go, OS.  )  Togliere  la  cosa  decretata ,  e  gene- 
ralmente la  legge  decretata,  la  legge  fatta.  - 

9 
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La  Legge  Oppia,  clic  diede  Gajo  (Ca)o)  Oppio 
tribuno  della  plebe...  per  moderare  li  or- 
namenti delle  matrone  romane,  fu  abroga* 

ta.  Naid.  Tit.  liv.  Dee  4>  1.  4>P-  ^Sq  tergo. 

ABRÒTANO,  o  vero,  con  V  U  eufonico, 
ABRUÒTANO.  Sust.  m.  T.  boton.  -  Sinon. 
Abrótine,  Abrótono. 

%,  Abrotano  femina.  -  V.  CRESPOLINA. 

ABROTANÒroE.  Sust.  f.  T.  de'  Botani- 
ci. -  V  ABROTONOIDE. 

ABROTINE.Sust.m.T.  dc'Botan.  Lo  stes- 
so che  Abròtano  ;  che  é  V Artemisia  Abrotor 
num  de'  Botanici.  (Targ.  Tog».  Ott.  ist.iioian.  3, 206.) 

$.  AbRÓTINE  selvatico.  -  V.  in  UNO  il  S.  LlKO 
SELVATICO. 

ABRÒTONO.  Sust.  m.  T.  de'  BoUn.  Lo 
stesso  che  Abròtano,  Lai.  A brotanum,  (Taig. 

ToBS.  OlL  Dis.  boUB.) 

ABROTONÒmE  0  ABROTANÓIDE.  Sust. 
f.  T.  de*  Botan.  (L'un  nome  é  tratto  da^òrd- 
tonoy  l'altro  da  Abròtano j  che  sono  tut- 
t' uno.)  È  una  pianta  petrosa ,  maritima,  alta 
quasi  un  piede,  bianca,  bella,  ramosa,  e  si- 
mile alla  pianta  dell'abrótono  femina.  Abro- 
tonoides,  pianta  saxea  Gius.  I  moderni  la 
mettono  nel  numero  delle  Corallòidi.  Serve 
per  ornamento  de'  musèi  di  naturali  cose, 
e  per  la  serie  delie  piante  petrose  marine,  e 
a  nuli* altro,  quantunque  io  la  giudichi  un 
assorbente  a'  coralli  molto  consimile.  VaUì». 

3,  367. 

ABSENTARSI,  o  vero  ASENTARSL  Verb. 
intransit.  pronomin.  (Dal  lat.  AbsenSyentis). 
Farsi  absente,  cioè  lontano,  Allontanarsi 
da  qualche  luogo  dove  si  è  solito  di  stare,  - 
dove  la  professione,  Vofficio,iriguardi,ec,f 
richieggono  che  fuomo  dimori.  Provenz. 
ant.,  catal,  ant.,  spagn.  ant.  S'absentar] 
spagn.  moder. ,  portogh.  e  catal.  moder.  Au- 
sentarse;1ranc.  S'absenter.  (  v.  asente  nella 
litMgr.  iui.)  -  L'amante...  che  considera  la 
bellezza  solamente  nel  corpo,  perde  questo 
bene  e  questa  felicità  sùbito  che  la  donna 
amata  absentandosi  lassa  (laana)  li  occhi  sen- 
za il  suo  splendore,  e  conseguentemente 
1*  anima  viduata  del  suo  bene.  Castìgi.  Corteg. 

1.  4  9  p*  i^oS'^o^,  cdiz.  Gnu. 

ABSEINTE.  Partic.  att  (Lat.  Àbsens,  par- 
tic,  att  di  Absum,  es.)  Lontano  da  un  luogo 
0  da  una  persona.  -  Per  pochi  di  che  credéa 
starne  absente  (dai  mooastero).  Lasciò  l' Ipocri- 
sia locotcnente.  Anc».  Fur.  18, 27.  Ma  quando 


da  Medor  si  vede  absente,  Gli  pare  aver 
lasciato  a  dietro  il  core.  u.  ili.  19, 4. 

%.  In  forza  di  sust.  Chi  è  absente,  cioè 
lontano,  non  alla  presenza  di  chi  parla,  - 
lungi  daW  usato  soggiorno.  -  Spesso  in  di- 
fesa del  biasmato  absente  Indur  vi  sento  una 
ed  un'altra  scusa.  Anot.Fur.  18, a. 

ABSENZA  e  ABSÉNZIA.  Sust.  f.  L'essere 
lontano  dal  luogo  dell'usata  dimora,  Lanr 
tananza.  Lat.  Absentia.  -  Dicendole  eh'  a 
donna  né  bellezza,  Né  nobiltà,  né  gran  for- 
tuna basta,  ec;  E  eh'  or  gran  campo  avria 
per  questa  absenza  Di  far  di  pudicizia  espe- 
rienza. Arios.  Fur.43,84.  Proponesse  ognuno 
sinceramente  quello  che  gli  occorreva  in- 
torno all'accommodarc  le  cose  talmente,  che 
per  la  sua  absenzia  né  i  trafkhi  di  mare,  né 
i  commerci  di  terra,  ec,  punto  patissero. 

IHaff.  Yit.  Conioft.  In  Vit.  S.  Edoar.  cap.  4 ,  p.  i65 , 
col.  a. 

ABSIDA,  0,  meglio,  ÀPSIDA.  Sust.  f.T. 
della  Lettcr.  eccles.,  tratto  dalla  voce  greca 
A^e;  {Apsis)y  significante  Folta,  Arco.  Così 
talvolta  si  trova  denominata  la  Catedra  epi- 
scopale, perché  posta  nel  mezzo  d'un  arco; 
e  cosi  pure  è  detto  il  Baldacchino  che  a 
guisa  di  volta  si  porta  sopra  il  SS.  Sacra- 
mento, 0  s' inalza  sopra  le  reliquie  de'  Santi. 

(iHaicb.  Dia.  etim.)  =:  (  V.  imch»  nd  Maa.  Dkt.  ma. , 
e  nel  Oloanr.  del  Dn  Crnige.) 

%.  Anche  si  piglia  per  Feretro  contenente 
le  reliquie,  cioè  t  corpi'  de'  Santi  ^  cosi  detto 
per  avventura  dalla  sua  forma  supcriore  a 
modo  di  apsida ,  cioè  di  volta.  (  Du  Cai^  nei 

Glomr.)  . 

ÀBSIDE.  Sust.  f.  *  F.  APSIDE. 

§.  1.  Abside.  Sust.  d'ambo  i  generi.  T.  d'A- 
stron.  Circolo  di  pianeta.  -  Nella  parte  su- 
periore del  suo  abside  (n  paria  dd  pianeU  di  Giove) 

tempera  la  malizia  di  jSa turno;  ed  in  quella 
di  sotto  tempera  la  malizia  di  Marte.  Ou. 

Commen.  Dani.  Pand.v.3,p.  407.  Il  piancl^  dÌGÌOVC 

in  Vergine  ha  la  sua  abside;  e  la  sua  spera 
è  temperata  e  salutevole  si  come  la  spera  di 
Venere,  u.  ib. 

§.  2.  Abside,  per  lo  stesso  che  Auge,  term. 
parimente  d'Astron.  -  Tre  maniere  d'altezze 
si  considerano  ne'  pianeti:  la  prima  è  Taòst*- 
de,  che  in  arabo  si  dice  auge,  o  corrotta  la 
voce  greca,  o  che  i  Greci  abbiano  accresciu- 
to r  arabesca;  perciocché,  essendo  l'astro- 
logia stata  ritrovamento  degli  Arabi,...  è 
più  al  v^ro  simigliante  che  'I  nome  d*  auge 
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fosse  prima  appo  di  loro,  ehe  appo  i  Greci 
il  vocabolo  d'abside.  Ma,  comunque  la  cosa 
si  stia,  li  antichi  neirauge,  o  vero  abside, 
discordano  in  alcune  cose  da*  moderni;  per- 
ciocdiè  Fauge  o  T  abside  é  quella  maggiore 
distanza  del  pianeta  dal  centro  della  terra,  ee. 
E  per  procedere  con  ordine,  Plinio  dice  che 
li  absidi  altissimi  dal  centro  della  terra  sono 
di  Saturno  nello  Scorpione,  di  Giove  nella 
Vergine,  ee.  Ma  i  più  moderni ...  discorda- 
no, ee.  Soikm.  GaIflDL  Mm.  368,  3^. 

ABSÒRBERE.  Vcrb.  att  (Dal  lat.  ^ébaor- 
bere,  composto  di  5or6ere,  prefìssavi  la  par- 
ticella derivativa  o  estrattiva  Jb  ;  onde  il 
stgnif.  di  Sorbire  da  ehe  ehe  sia.)  Più  com- 
munemente  si  dice  Assórbere  o  più  tosto 
Jmrbire.  Anal.  Ingojare,  Inghiottire.  - 
Quella  vittoria  fu  più  di  conforto.  Che  d'al- 
legrezza; perchè  troppo  pesa  Gontra  la  gioja 
nostra  il  veder  morto  II  capitan  di  Francia  e 
dell* impresa, E  seco  avere  una  procella  ab- 
sorto  Tanti  Principi  illustri,  ec.  Ari».  Far.  14, 6. 
AbsorscFaraon  Tonda  eritrèa.  Cbiabr.  Amcd.  45. 

$.  1.  Absorbersi.  In  signif.  appropria  t.  In- 
gojarsi,  Inghiottirsi.  -  Talor  d' un*  alta  rupe 
il  corbo  crocila  :  Absorberc  a  tal  duolo  il 
mar  dovrebbesi  Ischia,  Capri,  Atenèo,  Mi- 
seno  e  Prócita.  Saun».  Aiod.  rgi.  is,  y.  2o5.  (Gioé, 
//  mare  dovrebbe  absorbersi  Ischia  ^  Cor 
pri,cc.) 

%  3.  Absorto.  Partic.  Assorto,  Ingoiato^ 
inghiottito.  -•  E  fra  l'onde  agitato  e  quasi 
absorto.  Ta».  Genu.  i ,  4.  E  F  una  e  Faltra  face 
Colei  negando ,  io  sia  dal  flutto  absorto.  Men». 

Op.  1, 14S.  (F.  mn  altro  té.  nel  tema.) 

ABSURD  AMENTE.  Avverbio.  -  F.  ASSUR- 
damkhte. 
ABSUBDO.  A(^ett.  -  y.  assurdo,  aggett. 

ABDNDANTI  (EX).  Locuz.  avverb.  lat., 
equivalente  alle  italiane  Di  abondante.  Per 
dbondanza.  (Così  latinamente  diciamo  Ex 
abmpto.  Ex  professo,  Ex  tempore,  ec.)  - 
Questa  però  è  una  risposta  che  io  vi  do  ex 
afmndantii  perché,  come  vi  ho  detto,  quello 
che  va  considerato  in  tutta  la  faccnda  del- 
Taria  è  il  molo,  e  non  il  suono,  ec.  Magai. 

Lrtt.  Atos.  I  ,  98. 

ABUSAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abusare.  - 
Disse  un,  vedendo  tale  abusamento,  Che  fior 
d'ingegno  avéa,  seco  ridendo:  Quanti  so- 
nagli se  ne  porta  il  vento  1  Mbitei.  Nk.  in  Rim. 


ABUSARE.  Vcrb.  att.  Usare  una  cosa  di- 
partendosi  dal  modo  con  cui  si  dovrebbe 
usarla.  ìmì.  Abuti  a/t'^uM.  «Infiiriossi  allor 
Tancredi,  e  disse:  Cosi  abusi,  fellon,  la  pietà 

mia?  Ta».  G«rttt.  19,  26.  —  Id.  Lctt.  poct  p.  36.  Il 

saper  anco. . .  quanto  sia  cortese  e  generoso 
mi  fa  sperai*e  che  non  voglia  abusare  la  sua 
potenza  contro  la  mia  giustizia  e  contro 
Toner  suo.  Car.  Lett.  a,  34.  lo  ho  dette  queste 
poche  cose , . . .  affinché ,  venendo  noi  a  par- 
lare della  trasposizione  delle  parole ,  altri 

non  Tabusi.  Mem.  Coitr.  iin«.a7a.— Gaia.  i3,6o.— 
Salvia.  Dis.  ac.  4»  7>* 

$.  1.  Abusare  una  donna.  Per  Fiolarla , 
usarne  con  violenza.  Anal.  Forzare  o  Sfor- 
zare una  donna.  Farle  forza.  Frane.  Abur 
ser  une  filk,  Forceì'  une  femme.  -  Cintogli 
a  un  tratto  T alloggiamento,  sicché  non  po- 
tesse scappare,  lo  necessitarono  a  dar  loro 
in  preda  la  moglie  per  abusarla.  Segnar.  Man. 

Apr.  3,2. 

%.  2.  Anche  si  dice  Abusarsi  di  una  cosa  ; 
dizione  ellittica,  il  cui  pieno  é  similmente 
Usarla  dipartendosi  dal  modo  di  doverla 
usare.  Dipartirsi  dal  fame  buon  uso.  Fame 
un  uso  diverso  da  quello  che  far  se  ne  do- 
vrebbe; 0  vero.  Abusare  l'uso,  l'impiego, 
il  maneggio,  ec,  di  che  che  sia:  onde  cosi 
considerata  questa  dizione,  la  particella  pro- 
nominale non  sarebbe  clie  espletiva,  pleo- 
nastica. Lat.  Abuti  aliqua  re.  -  F.  u  ».  m  Vo- 

caliolar). 

%  3.  Abusato.  Partic.  Usato  altramente 
da  quel  che  si  dovrebbe.  Recato  a  cattivo 
uso.  m  Ciò  é  effetto  dell*  abusata  letteratura. 
Salvia.  PiQs.  tot.  1,498.  Tutte  qucstc  cose  in  som- 
ma, per  le  quali  la  maniera  del  citare  é  gua- 
sta ed  abusata,  son  quelle  che  han  dato 
carico  e  mala  voce  al  citare,  u.  ib.  575. 

ABUSIÒiNE.  Sust.  f.  Abuso,  Abusazio- 
ne,  Abusamento.  Lat.  Abusio,  onis. 

%.  Pev  Cattivo  costume.  Mal  vezxo.  Frane. 
Abus.  <-  Non  crediate . . .  che  io  sia  qui  per 
seguitar  I*  abusione  di  coloro  i  quali  alcuna 
cosa  lodar  non  sanno,  se  prima  un*  altra  non 
vituperano  grandemente.  Loii.  AUi.(ROns.uiiuir. 

par.  I ,  p.  l4 1  • 

ABUZZA GO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 

F.  in  FALCO ,  uccello  di  rapina,  il  $•   FALCO   CAPPUXE. 

Anche  si  trova  scritto  Bozzago  e  Bozza-- 
grò.  (Alcuni  credono  che  questo  uccello  sia 
quello  che  in  oggi  chiamiamo  Poana,  dial. 
lòmbar.  Pojana.  -  f.  Butbo.osis,  nel  Foreein- 
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M  eur.  fVir/aji.)Provenz.  Buzac  o  Busart  ;  frane, 
ant.  Buzart. 

ACACIA.  Susi.  f.  T.  d'Archeol.  Davasì 
questo  nome  ad  un  Sacco  pieno  di  terra  e 
polvere,  -  L'Imperatori  o  Consoli  de* tempi 
bassi  venivano  dipinti  eon  la  croce  nell'una 
mano,  e  con  V  acacia  neir  altra ,  forse  per 
significare  la  memoria  della  morte  che  ri- 
chiama air  innocenza  della  vita.  Rab.  dì»,  am. 

(  V.  anche  il  $appl.  Dù.  milol.  Nod,  ed  il  CompWm.  DieU 
Acad.  fcanf.  ) 

ACACIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Anche  si  chia- 
ma Falsa  acacia,  Falsa  gaggia,  Pseudoacd- 
eia,  Lat.  sistem.  Robinia  pseudoacacia,  {r.  le 

varietà  e  U  notile  nel  Targ.  Tom.  Ott.  Dk.  boi.  e  ha.  bot.) 

ACACIa.  Sust.  f.  T.  botan.  Lat  sistem. 

Mimosa  nilotica,  (  r,  Targ.  Tob.  Ott.  Db.  boun. 
e  In.  Iiotan.) 

ACADÉMIA.  Sust  f.  Luogo  o  Edificio  con 
giardini  e  passeggi  ne*  sobborghi  d^ Atene, 
che  un  tempo  appartenne  ad  Académo , 
e  che  da  lui  trasse  il  nome.  Quivi  insegnava 
Platone.  Grec.  e  lat  Jcademia;  frane,  ^co- 
démie  ;  ingl.  Jn  Jcademy  ;  tedes.  Jcademie; 
Provenz.  moder.  Jcademio  o  Jcademie; 
8pagn.y  portogh.9  eatal.  Academia.  -Mi ri- 
cordo . . .  aver  udito  dire  allo  Sperone,  la  cui 
privata  camera,  mentre  io  in  Padova  studia- 
vo, era  solito  di  frequentare,...  parendomi 
che  mi  rappresentasse  la  sembianza  di  quella 
Academia  e  di  quei  Licèo  in  cui  i  Socrati  ed 
i  Platoni  aveano  in  uso  di  disputare,  ec,  Xa». 
Leu.  poctp.  9.  Furono  prima  celebrati  questi  al- 
beri nella  loggia  delFAcademia  d*Atenc,  do- 
ve crebbero  in  altezza  più  di  trentasei  brac- 
cia. Dorocnic.  in  PUn.  Ist.  nai.  1.  12,  e.  i,  p.  383.  lo 

mandai . . .  duoi  (due)  ragazzi  air  Academia  a 
cercare  e  chiamare  Platone.  Vanh.  Scn.  Benit 

?.  6,  e.  II  y  p.  i52,  edii.  Cm». 

§.  4.  Academia  si  dicca  pure  la  Setta 
di  que"  Filosofi  die  seguivano  le  dottrine  di 
Platone  ;  onde  Academici  erano  chiamati  i 
Seguaci  di  esso  Filosofo,  -  A  me  sempre  é 
piaciuto  r  uso  de*  Filosofi  peripatetici  e  di 
quelli  d* Academia  i  quali  usavano  (quivi),  che 
d*ogni  cosa  dispulavano  in  contraria  parte;  e 
non  m*é  piaciuto  solamente  per  cagione  che 
in  altro  modo  non  sipuote  in  ciascuna  cosa  lo 
vero  o  vero  lo  verisimile  trovare,  ma  ezian- 
dio perocché  quello  modo  è  grande  adope- 
ramento e  assottigliamento  nella  scienzia. 
Amm.  Ant.  9>6,8,p.  79.  Farcbbcsi  innanzi  l'Aca- 


demia,  la  quale  co 'le  sue  ragioni  a  negare 
si  sforzerebbe  di  saper  ciò  che  tu  stesso  hai 
affermato.  E  ì  nostri  Stoici  s  intricherebbero 
co 'le  reti  e  co*  lacci  delle  argumentazioni  e 

interrogazioni  loro.  Cantava  m  Cic.  OiaL  1 ,  37. 

§.  2.  Per  Academia  oggidì  s*  intende  una 
Congregazione  d*  uomini,  stabilita  con  es- 
pressi regolamenti,  talora  per  autorità 
publica,  e  talora  di  privato  consenso,  a 
oggetto  di  cooperare  a  promovere  certi  stu- 

dj.  -  Nella  CÌtt<\(diFiiaBc)  fu  (aDnaConmo) 

alti*esi  autore  di  farvi  un* Academia  nella  qua- 
le s*  esercitavano  assai  i  giovani  Fiorentini 
nella  lingua  toscana.  Stpà,Su>r.^.l  10,^.2, 
p.  271.  Dante  stampato  in  Firenze  dall* Aca- 
demia della  Crusca.  Red.  DìUr.  Not.  p.  55.  Il  Vo- 
cabolario (della  Cnma)  fu  comiuciato  SU Tidéa 
del  Dizionario  del  Calepino,  che  è  di  una 
lingua  morta,  per  via  di  esempj,  non  avendo 
quei  primi  considerato  che  si  trattava  d*una 
lingua  viva;  perchè  altramente  avrebbono 
fatto  come  TAcademia  francese,  la  quale  nel 
suo  Dizionario  mette  i  vocaboli  e  li  spiega, 
ma  non  porta  mai  esempj.  i^m.  Aia.  toc  PitC 
P.CLXIV.  (Li  esempj,  li  porta  anche FAcad. 
frane,  ma  fatti  da  sé.) 

%  5.  Academia,  per  lo  Zuo^o  dove  «'odu- 
nano  li  Academici.  -  Usciti  della  Academia, 
accompagnando  M.  Cosimo  a  casa  sua,... 
desiderando  fugire  quella  crudezza  delFaria 
che  communemente  apporta  la  notte,  pas- 
sammo in  casa,  ed  appresso  nello  scrittojo. 
GcB.  in  Giamboi.  Lii«.  pari  e  Kni.6of.9.  Trenta  tor- 
nate e  più  neir Academia  non  é  capitato.  Da- 

vana.  Aocns.  i4i  (cit.  dalla  Crus,  in  TORNATA,  S-IU). 

Là  e  r Academia,  qua  1* Arsenale.  A\gu.{cìi. 

rAi/rAlliertiy 

%.  4.  Academia,  in  alcune  città  si  dice  a 
Luogo  di  studio  e  di  esercii j  cavallereschi 
(p.  e.,  Academia  d'equitazione,  di  scher- 
ma ,  ec.  )  ;  ed  ia  generale  si  dice  ad  Univer- 
sita.  Studio  publico.  Lat.  Lyceum,  -  Cosi 
ora  dalle  Academie  e  dalle  scene  ti  richia- 
mano a*  giudicj  ed  alle  cause.  Davans.  Tac.  Perd. 
eloq.  p.  40S ,  niim.  l^,  edix.  Crus. 

%,  tf.  Academia.  T.  de* Pittori, ec.  Figura 
intera  disegnata  dal  modello  (che  e  un  uo- 
mo nudo),  e  che  non  è  destinata  a  entrare 
nella  composizione  d^un  quadro 'j  a  diffe- 
renza delle  Figure  che  vi  debbono  entrare, 
le  quali  si  chiamano  Studj.  (  Lavcaux,  Nodv. 
Dict.)  -  Academia  c  Figura  d* Academia  si  dice 
da*  Pittori  a  un  Disegno  o  Abbozzo  cavato 
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dal  Modello 'j  onde  Fare  academia  vale  Te- 
nere il  modello  per  coloro  che  imparano 
il  disegno.  «  Di  stnlc  e  d'inverno  facevasi 
in  casa  sua  academia,  e  tcnevasi  il  naturale. 

BiUio.  Dee  {eU.  <&/r Alberti  nel  Db.  eoe.). 

%.  6.  Academia,  si  disse^e  fors*  anche  tut- 
tora si  dice  9  per  ironia  o  in  beffa  di  certe 
Àcademie  scientifiche  e  letterarie,  il  Ridutto 
di  mangiare  e  di  giuoco.  »  E  starvi  voi , 
berlingatori,  Per  le  dispense,  e  intorno  alle 
cantine  Zinzinatori;  o  per  le  chiuse  stalle 
Poltrir  dormendo,  o,giocator  scorretti,  Scor- 
ticairi  l'un  l'altro,  convocando  Quanti  dal- 
Fordin  vostro  mangiapani.  Staffieri  e  servi- 
tordei  vicinato.  Alla  vostra  Academia.  Bnonr. 

r«r.  g.  I ,  a.  I ,  t.  3  ,  |K  36 ,  col.  2. 

ACADÉMICA.  Sust.  f.  -  r.  in  ACADÉMico, 

tast  m.,  il  %.  a. 

AGADÉfiflCO.  Sust  m.  Filosofo  della  Set- 
ta  delV Academia.  -  Altri  (Faowfi)  furono,  e 
fominciamento  ebbono  da  Socrate,  e  poi  dal 
suo  sQccessore  Platone,  che, ragguardando 
più  sottilmente  e  veggendo  che  nelle  nostre 
operazioni  si  potéa  peccare,  e  pecca  vasi  nel 
troppo  e  nel  poco,  disseno  (di«ero)  che  la 
nostra  operazione,  sanza  (»»)  soperchio  e 
saoza  (mib)  difetto,  misurato  (mimnti)  co*l 
mezzo  per  nostra  elezione  preso ,  eh'  è  virtù , 
era  quel  fine  di  che  al  presente  si  ragiona, 
echiamaronla  operazione  con  vertù  (Tina):  e 
({oesti  furono  Academici  chiamati.  Dam.  Coor. 
Sa,  (dò.  Tcn.  i529 ,  p.  8s.  Darannoci  luoghi  atti  e 
pronti  li  Academici;  li  Stoici  forza  a  combat- 
tere; Platone  altezza;  Senofonte  grazia.  D». 

«att.Panl  eloq.  4^99  ^^^  Cnu. 

$.  i.  AcAOEHico,  Oggi  più  communem.  si 
diee  chi  appartiene  ad  una  congregazione 
di  Letterati,  o  Filosofia  o  Artisti^  chiamata 
academia.  Frane.  Académicien.  (Li  antichi 
(iicevano anche  Academiziano.)^  Se  alcuno 
(li  questi  Academici . . .  vorrà  per  qualche  ca- 
gione leggere  o  in  publico  o  in  privato,  io 
sempre  non  solamente  volentieri  gli  conce- 
iM  il  luogo  mio,  ma  gli  arò  (avrò)  ancora 

Obligo  infinito.  Vaich.  m  On>.  illnstr.  par.  1 ,  p.  i33 

("^  (In  questa  Raccolta  di  Orazioni,  stam« 
pata  Fan.  1562,  le  \ocì  Academia  ed^ca- 
^ieo  s'incontrano  forse  un  cento  volte, 
e  sempre  scritte  correttamente  co'  1  e  scem- 
pio. )  Li  Academici  della  Crusca,  i  quali 
<iebbono  permanentemente  risedere  in  Fi- 
f^nie,  e  perciò  si  dicono  Academici  resi- 
lienti, sono  diciotto,  ec.  I  soli  primi  dodici 


hanno  stipendio.  Li  Academici  corrispondenti 
sono  venti.  Cnu.  Au.  1. 1 ,  p.  cxxm. 

%.  2.  AcADÉMiCA.  Sust.  f.  Donna  ascritta 
ad  una  Academia.  Frane.  Académicienne.'* 
Altre  celebri  donne  furono  e  sono  tuttavia 
in  Piemonte,  ec.  Tra  queste  merita  onora- 
ta menzione  la  sig.  march,  di  Cassine  nata  Or* 
sini,  Academica  d'onore  e  di  merito  delle 
Àcademie  del  disegno  di  Roma  e  di  Parma. 

Prcfio.  cdk.  di  Siena  al  Vaiar.  Yit  ▼.  1,  p.  86. 

ACADÉMICO.  Aggett.  Dell' Academia,  o 
Avente  relazione  all' Academia  dove  inse- 
gnava  Platone,  ec.  ec.  (  v.  nei  tema  di  acade- 
m\K.)  m  Che  più  be'  testimoni  ne  volete  voi 
di  Demostene  appresso  a'Greci,  che  fu,  co- 
me dicono  le  memorie,  uditore  studiosissi- 
mo di  Platone?;  e  di  Cicerone  che  disse  que- 
ste parole  =  Ciò  che  io  ho  d' eloquenza,  l'ho 
non  dalle  scuole  de' retori,  ma  da' passeggi 
academici?  Da^am.  PcnL  doq.  419.  {Quìpasseggi 
academici  è  detto  figuratam.) 

%.  Per  Appartenente  o  Conveniente  ad 
Academia,  nel  signif.  del  J.  3,  o  od  Acor 
demici  nel  signif.  del  $.  4.  (Per  es.,  SeS' 
sioni  academiche,  Discorsi  academici,  Ci- 
calate academiche,  Stile  ac€uiemico.  )  Frane. 
Académique.  -  Vacando  un  posto  dei  do- 
dici Academici  residenti  stipendiati,  succede 
al  medesimo  il  primo  non  stipendiato  per 
ordine  di  ruolo,  purchò  abbia  adempiuto  i 
doveri  academici.  Cma.  Au.  1. 1 ,  p.  cxxvii.  In  su- 
stanza  con  quella  lode  d'erudito  parrebbe 
die  volesse  dire  che  fosse  un'  opera  in  cui 
vi  avesse  degli  abbellimenti  retorici,  ma  non 
del  sugo  di  sapere,  e  che  ella  fosse  un  Dis- 
corso academico ,  ma  non  scienziato  ne  dot- 
to. Bertin.  Fab.  foop.  5l. 

ACAGIÙ.  Sust.  m.  T.  botan.  Anacardio 
occidentale,  cioè  HCassuviumpomiferum 
de*  Botanici.  Il  frutto  di  questa  pianta  combi- 
na in  tutto  con  quello  dell'^nacardio  orien- 
tale, eccettuato  che  nella  figura  del  nòcciolo, 
la  quale  in  questo  è  reniforme.  La  polpa  del 
fusto  0  ricettacolo  è  di  sapore  acido,  ed  il 
sugo  di  essa  in  America  si  adopera  per  aci- 
dulare  il  punch.  Fermentata,  dà  una  specie 
di  vino ,  di  alcool ,  e  di  aceto.  Del  rimanente 
il  nòcciolo  conviene  in  tutto  con  Y Anacar- 
dio orientale,  essendo  egualmente  buona  a 
mangiarsi  la  mandorla,  ed  essendo  caustico 
il  sugo  che  si  trova  nel  guscio ,  e  buono  a 
tingere. in  nero  la  biancherìa;  lo  che  fa  an- 
che il  sugo  della  pianta.  Dicesi  che  le  donne 
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nmcricane  adoperino  il  detto  sugo  per  cor- 
rodere i  porri  ed  i  calli ,  ed  anche  in  gene- 
rale come  cosmetico ,  quantunque  caustico, 
perché  dopo  otto  giorni  cade  in  croste  la 
pelle  dove  è  siato  applicato ,  e  se  ne  genera 
una  nuova  più  morbida.  Il  legno  è  bianco, 
e  serve  per  farne  mobilia.  Communemente 
si  dice  Legno  d'acajou  un  legno  rosso  cupo, 
il  quale  non  appartiene  a  questa  pianta  ;  ed 
altre  volte  si  dà  il  nome  di  Jcajou  al  jl/ad- 
ffoni,  qiHHido  per  esser  vecchio  è  diventato 

molto  colorito.  (Taig.  Ton.  Otulst.  Iiot.  t.  a,  p.  349, 
num.  5a^  edis.  3.".)  =  (  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la 
paremtesi  ad  ACAGllI.  ) 

ACANTO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  r.  car- 

DONCIONE. 

ACANTÓBOLO.  Sust.m.  T.  de'Chirurghi. 
Sorta  di  pinzette  onde  facevasi  uso  per 
estrarre  piccioli  corpi  stranieri,  come  spi- 
ne, 0  simili,  0  vero  per  isvellere  i  peli  delle 
palpebre  o  quelli  delle  narici  o  delle  soprch 

ciglia.    (  F.  ACAMTOBOLO  nella  Lodgr.  ital.  ) 

ÀCARO.  Su9t.  m.  T.  de*  Naturai.  Lat.^ea- 
rus.  Viene  preso  in  più  significati.  I  Fran- 
cesi lo  credono  un  vermicello  si  piccolo,  che 
appena  è  visibile,  ritondo  e  bianco,  che  chia- 
mano Ciron,  il  quale  nasce  sotto  la  pelle 
dal  suo  uovo ,  e  particolarmente  nelle  mani, 
che  rodendo  cagiona  pizzicore,  per  cui  s* inal- 
zano piccioli  gonfietti.  Dicono  i  suddetti  chia- 
marsi in  italiano  Sétola.  I  Toscani  chiamano 
Sétola  un  picciolo  vermicello,  sottile  più  che 
il  crin  di  cavallo,  che  si  genera  nelle  mani, 
ne*  piedi,  nelle  labra,  nelle  palpebre ,  e  ne' 
capezzoli  delle  poppe  delle  donne,  e  cagiona 
un  fastidioso  tormento.  Pare  che  questi  sieno 
vermicelli  di  spezie  diversa,  e  che  i  primi 
sieno  i  vermicelli  della  rogna,  detti  Pelli- 
celli.  Sì  può  anche  sospettare  che  la  Sétola 
non  sia  vermicello,  ma  una  specie  di  pia- 
gjietta  lunga,  cagionata  da  un  umore  agro 
rodente,  detta  da' Medici  Rhagas.  I  Natu- 
ralisti antichi  credono  con  Aristotele  che  sia 
r  àcaro  il  più  piccolo  animale  del  mondo , 
ontnttim  animalium  minimum,  quod  est 
invisibile  9  come  dicono  i  Grammatici  nel 
Calepino,  dall'autorità  d'un  tanto  maestro 
ingannati,  credendolo  il  Tarlo  che  rode  la 
cera,  chiamato  malamente  da*  medesimi  Pi' 
docchietto;  quando,  dopo  l'uso  del  micro- 
scopio, se  ne  sono  scoperti  degl'infinitamente 
per  così  dire  minori ,  fra'  quali  un  Acadcmico 
di  Londra,  guardando  la  rena  con  un  mi- 


croscopio, ne  vide  uno  così  incredibilmente 
minuto  (all'occhio  nudo  invisibile),  che  si 
rampicava  sopra  un  grano  dì  quella,  come 
farebbe  un  agnello  sopra  una  piccola  collina. 
De*  minori  ancora  ne  hanno  scoperto  ne  li- 
quori e  neir  aqua  stessa  ;  fra*  quali  quelli  del 
seme,  a  giudizio  del  Lewcnoekio  e  di  tanti 
altri,  sono  di  una  cosi  sterminata  picciolezzo, 
che  si  spaventa  la  fantasia  nel  solo  consi- 
derarla. (Vallisi.  3, 367.) 

ACCA.  Sust.  m.  Nome  dell*  ottava  lettera 
dell'  alfabeto,  il  cui  segtio  è  H. 

$.  i.  Questa  voce  Acca  ,  preceduta  dal- 
l' art.  indeterminativo  Un,  si  usurpa  nel  si- 
gnif.  di  Un  minimo  che.  Un  nulla.  Un  non- 
nulla, Aulla,  Niente.  Talvolta,  ma  non  sem- 
pre, vi  corrisponde  Un  ette.  Un  iota,  Un 
frullo,  ce.  -  Qui  taque  il  Duca;  e  sùbito 
rattacca  Co'l  dire  alla  cugina  in  voce  bassa. 
Che,  perdi'  egli  ha  la  bocca  asciutta  e  strac- 
ca. Il  soggiunger  a  lei  qualcosa  lassa.  Non 
ho  che  dir,  gli  rispond*  ella,  un  acca.  Maim. 
1,85.  (Cioè,  Non  ho  nulla  che  dire.) 

%.  2.  Avere  per  acca.  Avere  per  meso  d'um 
ACCA  CHE  CHE  SIA.  Figuratam.,  Non  ne  far 
conto.  Non  ne  far  verun  conto,  Averlo  a 
vile.  Disprezzarlo  y  e  simili.  Anche  si  dice 
Non  stimare  un  acca.  (r.  appresso  u  %.  5.)  -  E 
contro  a  lor  non  ti  potre'  dir  quanta  Gente 
si  fé';  ma  niente  smagaro,  E  tutti  quanti, 
avendoli  per  acca.  Sconfitti  e  morti  fur  sanza 

(sema)  riparo.  Pace.  Gentil,  e.  9,  ten.  3? ,  v.  i,  p.  102. 

Ed  a  Parma  tornò  quasi  in  istracca.  Per  or- 
dinar sua  mossa  di  presente.  Avendo  li  av- 
versar' per  mcn  d' un  acca.  u.  ii>.  e.  82,  un.  43, 

V.  4  »  P'  8a. 

%.  5.  Essere  una  cosa  per  acca.  Figuratam. 
ed  ellitticam..  Essere  avuta  0  guadagnata  0 
acquistata  quella  cosa  per  quasi  un  niente 
e  senza  fatica,  -  Usciron  per  la  porta  della 
Vacca ,  E  racquistaro  i  borghi  d*  ogni  par- 
te, E  molta  roba  quivi  fu  per  acca.  Pun.  Gentil 

e.  57,  ten.  81,  ▼.  3,  p.  i4i* 

%.  4.  Non  sapere  un  acca.  Dicesi  degli  JdiO' 
ti  0  di  Chi  non  sa  nulla  del  suo  mestiere, 
della  sua  arte,  della  sua  professione.  •  E' 
non  sa  un  acca.  Non  sa  Tabbiabbè  (l'aUn 
oTabccb),  Non  sa  TAvemaria,  Non  sa  dir  pap- 
pa. Lat.  Ncque  natare,  ncque  literas  novit; 
che  è  tolto  da  Platone  e  da  Aristide.  Mon». 

Fior.  p.  258,  nnm.  40»  —  Paul.  Mod.  dir.  toc.  cap.  83, 
p.  157. 
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$.  tt.  N09  8T1MAKE  UN  ACCA.  Lo  SteSSO  chc 

Jvere  per  meno  ^  un  accoy  come  nel  %.  % 
cioè  Non  istrmare  un  frullo,  un  pelo,  ec.  - 
Oh  tu  che  se*  da  conficcar  con  spiedo  »  Io 

non  U  stimo  un  acca.  Salvia.  Caaul».  159.  (Il  lat. 

ha;  u  renana  confodiende,  non  te  nauci 
(odo.  »  ) 

AGGADÉa£.  Yerb.  inlrans.  (Da  Cadere, 
prefissavi  la  particella  J.  )  Propriam.  »  Jnve" 
me  per  qaso  e  inopinaiamente.  Lat.  Jcd^ 
dire.  -  Mentreché  noi  cosi  ragionando  an- 
davamo, accadde  (come  talvolta  avviene 
che  l'uomo  d*un  ragionamento  salta  in  un 
altro)  che  noi,  il  primo  lasciato,  insù'lra- 
lionare  delle  belle  donne  venimmo.  Booc  Coii>. 

33,  fdis.  ftnnig.  (F*.  melh  Voc.  e  Slaii.  il  temm  di  ACCA» 
DER£.) 

$.  1.  Per  lo  semplice  ^uventre.- Dentro 
a  Valenza  o  dentro  a  Barcellona  Per  qual- 
che giorno  avean  pensato  porsi  (  Angeiui  e 
Haino),  Fin  che  accadesse  alcuna  nave  buo- 
na Che  per  Levante  apparecchiasse  a  sciorsi. 
Aim.Fw.  19, 41.  (Costruisci:  angelica  e  Me- 
doro avean  pensato  di  porsi  per  qualche 
giorno  dentro  a  Falenza  0  dentro  a  Bar- 
cellona, infino  a  tanto  che  accadesse  [cioè, 
avvenisse]  che  alcuna  buona  nave  si  ap- 
parecchiasse a  sciorre,  cioè  a  salpare  per 

Levante,)  =  (K.  w/Ze  Voc.  cMan.  /' Onemaione a/ 
S^VU Iti  ACCADERE.) 

$.  3.  Per  renir  caso.  -  Benché  io  sapia 
che  nelle  Novelle  si  ragioni  per  lo  più  di 
acddeoti  amorosi,  dove  assai  sovente  ac- 
cade dir  le  sconce  cose,  tuttociò  (contmtodò) 
il  dire  il  medesimo  con  parole  rimesse  o  con 
soferchio  liberali  dà  assai  manifesto  segno 
eheote  (qnaie)  sia  entro  lo  animo  di  quello 

che  lo  diee.  FUena.  Op.  1 ,  x4o,  edù.  fior.  1763.  (F. 
arie  nelM  Voc  e  Man.  il  %.  I  di  ACCADERE.) 

%  3.  Per  Occorrere  9  Bisognare.  »  Acca- 
dendo al  romito  andare  a  una  terra  ivi  vi- 
cina,... il  devoto  ladrone,  veduto  il  tempo 
a  proposito,  fatto  fardello  di  ciò  che  vi  aveva 
di  buono,  allegro,  ricco  e  lieto  si  fu  a  suo 
calumino.  Fìxcm.  Op.  i,  128. 

S-  ^-  Per  jéwenirsi.  Essere  il  caso;  che 
anche  altramente  diciamo  Convenirsi,  Ad- 

dirsi.  «  Più  contamente  (cioè,  Pia  leggiadramente) 

s  adomava,  che  non  s'accadeva  a  religiosa. 

Ut.  M.  (  V,  ttmche  molle  Voc.  e  Man.  rOsiemfione  al  $.  IV 
AiCCADEBE.) 

J.  5.  Per  Dipendere,  Provenire  (quasi 
Cadere  una  cosa  giù  da  un'  altra),  •  Che 


queste  cose  cosi  fatte  sieno  ncH'  un  modo  e 
nellaltro,  mi  penso  io  che  accaggia  (cìM^acoda) 
da  molte  altre  ragioni.  AiUr.  L.  b.  Aichit.  4. 

%.  6.  Per  Trovarsi  o  Ritrovarsi  o  Essere 
una  cosa  in  un  luogo  ;  che  anche  si  dice 
Occorrere  0  Incontrarsi,  ma  usato  in  occa- 
sioni simili  a  quella  che  si  vede  nel  seg.  es.  «• 
Ma  nel  Boccaccio  accaggion  {dee,  accadono)  cose 
che  sotto  alcuna  regola  ridur  non  si  potreb- 

bonO.  Salviat.  AvTeitim.  Dacam.  1.  3,  e.  la,  p.  244* 

%  7.  Accadere  il  fare  o  dieb  che  che  sia. 
Per  Cadere  a  proposito  o  in  concio^  od  op^ 
portuno,  0  simili,  ti  farlo  o  il  dirlo;  o  pure 
Cadere  o  renire  a  uopo:  le  quali  modifica- 
zioni vengono  determinate  e  rischiarate  dal 
contesto.  In  tali  sentimenti  si  usano  pure, 
secondo  che  torna  meglio  ad  esprimere  il 
nostro  concetto,  i  verbi  Cadere  e  Occorrere* 
Lat.  Cadere.  -  Ma  dell'  uso  di  metter  più 
arme  (gcoUiiiìi)  insieme,  come  nelle  Reali  dt 
Spagna  e  di  molti  signori  alemanni  e  in  al- 
cune d' Italia  si  vede,  essendo  uso  oltramon- 
tano e  non  de' nostri,  a  noi  non  accade  trat- 
tarne. Bofgh.  Vinc.  Aim.  Fam.  70,  fdb.  fior.  x585.  lo 

potrei,  per  confortarla,  venire  per  infinite 
altre  vie;  ma  non  accade  con  una  donna  di 
tanto  intelletto  entrare  a  discorrere  sopra 
luoghi  vulgari  e  communi  della  consolazio- 
ne. Car.  Leti,  i ,  i56.  Ed  alla  donna,  a  cui  daglr 
occhi  cade  Un  rio  di  pianto,  dice:  Or  che 
s'aspetta?;  Soccorrer  qui,  non  lagrimarc 
accade.  Arìo8.Fur.  22,44*  Intanto  noi  foremo 

le  cose  che  aCCàggionO.  Late.  Gelm.  a.  2,  s.  5,  in 

Trat.  com.  fior.  3, 38.  (Cioé ,  uoi  faremo  le  cose 
che  cadono  a  proposito  o  vengono  a  uopo, 
0  simili,  d'esser  fatte.) 

%.  8.  Non  accadere.  Per  estensione  ed  el- 
litticam.,  viene  ^talvolta  a  dire  Non  accadere 
il  bisogno  o  Non  esser  bisogno  che  altri 
facia  una  cosa,  o  vero  eh' e*  l'abbia.  - 
RiN.  La  Signoria  vostra  in  questo  tempo  si 
degnerà  di  studiare  e  di  risolvere  le  difG- 
cultadi  della  causa;  e,  per  parte  del  rico- 
noscimento della  fatica  sua ,  piglicrà  questo 
scudo.  Am.  E'  non  accadeva  ;  questo  vi  avete 

voi  meno.  Ceccb.  A»iuol.  a.  2 ,  s.  7 ,  /n  Teat.  com.  fior. 

2,38.  Cam.  Di'mi  almanco  quel  che  tu  sen- 
tisti. Pa?i.  E'  non  accade.  Cam.  Anzi  accade; 

perché,  ec.  U.  Mogi.  a.  2,  t.  1,  ir  Teat.  com.  fior,  i,  i^o. 

Se  bene  il  penitente  per  poca  capacità  non 
avesse  nelle  confessioni  trascorse  spiegato 
il  numero  de' peccati,  se  non  in  tal  modo 
confuso,  proprio  de' rozzi,  non  accade  nem- 
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men  per  questo  farglielo  replicare  con  più 

esattezza.  Srgner.  Gmfos.  Ulr.  e.  2,  pw  149,  toI.  a. 

Vi  basti  ricercare  la  specie  di  quel  brutto 
peccato  che  fu  commesso,  ma  non  il  modo; 
e  quando  altri,  o  inverecondo  o ignorante, 
volesse  esprimerlo,  avvisatelo  amorevolmen- 
te^he  non  accade,  id.  Di.  U  qual  disse  al  dotto 
Federigo  :  Andate  a  trovare  un  certo  gio- 
vane orefice  che  ha  nome  Benvenuto  ;  quello 
vi  servirà  molto  bene,  e  certo  non  gli  ac- 
cade mio  disegno.  B».  C«1L  YU.  p.  ga,  num.  5, 
cdii.  fior.  l83o,  tiposr.  Inngn.  Dani.  (NOU  gli  aCCade 

mio  disegno;  cioè.  Non  cade  bisogno  o  Non 
è  bisogno  eh* egli  abbia  o  ch'io  gli  facia 
un  mio  disegno.)  Cosi  dicendo,  addosso  a 
lui  si  serra;  Ma  no'l  potè,  come  voléa,  fe- 
rire: Se  lo  coglieva,  lo  metteva  in  terra,  Né 
medico  accadeva  far  venire.  Bem.  Ori.  in.  37,  i3. 
$.  0.  AccADifTO.  Partic.  •  Un  caso  in  tut- 
to simile  accaduto  ad  una  sorella  del  me- 
desimo. Red.  Gonml.  i ,  ai6  {ài.  dal  Voc  di  Ver.  in 
ACCALORARE).  =:  (  T.  anche  ACCADUTO,  paHie., 
mUe  Voc  e  Man. ,  dove  a  cor.  iioo ,  col.  a,  Un.  5,  in  vece 
di  =  Tdigooo  ab  aUi]iia  le  ^  ^è  da  leggere  vengono  AD 
AUQUEM  AB  AUQUA  RB.  ) 

ACCALDÀRE.  Verb.  att.  Quasi  aggiun- 
gere caldo  a  cakU);  Riscaldare  molto* 

%,  i.  Accaldarsi.  Rifless.  Biscaldarsi  mol- 
to, soverchiamente. 

%  2.  Accaldato.  Partic.  jéssai  riscalda^ 
io. '^W 01  tornate  insù  *1  mezzogiorno  di  fuora 

tutto  accaldato,  ec.  Magai.  Lete  Atds.  a,  4o3. 

ACCALORARE.  Verb.  att.  (Da  Calore.) 
Vale  sottosopra  il  medesimo  che  Hiscaldare. 

%.  i.  Per  Suscitare  calorosamente,  for- 
temente, accrescere.  -  E  più  accalora  il  loro 
timore  un  caso  in  tutto  simile,  accaduto  ad 
una  sorella  del  medesimo,  che  è  poi  restata 
affatto  storpiata  e  zoppicante.  Red.  ComuL  i,  ai6. 

$.  2.  Figuratam.,  in  signif.  di  Sollecitare 
con  calore  che  che  sia.  Porgere  calore  ad 
alcuno  nel  fare  una  cosa.  -  Dite  a  quei  pa- 
dri,... che,  non  contenti  di  mandare  alla 
Dottrina  i  loro  figliuoli,  ve  li  conducano... 
anch*  essi  di  loro  mano , . . .  per  accalorare  la 
venuta  di  quei  eh*  essi  condurranno.  Segner. 

Par.  istr.  128,  edia.  oiig.  (  F.  ntlU  Voc.  e  Man.  t  Otierva* 
iione  ad  ACCALORIRE ,  p.  aoi ,  col.  a. ) 

ACCALORIRE.  Verb.  att.  usato  da  alcuni 
moderni  in  vece  di  Accalorare. 

§.  i.  Figuratam.,  per  Sollecitar  con  cor 
lore  che  che  sia.  -  Si  avanzò  poco  dopo  col- 
r  esercito ,  con  animo  di  avvicinarsi  alle  for- 


tificazioni e  accalorire  i  trattati  di  pace  con 
le  minacce  della  guerra.  Conio,  u.  Me»,  i.  5, 
p.  600. 

%.  3.  AccALoafTo.  Partic. 

%.  3.  Figuratam. ,  per  Acceso  di  sdegno 
o  d^  altra  passione.  -  Erano  ivi  le  gentili 
persone  divise  in  due  parti  grandemente 
runa  contro  dell*  altra  accalorite.  Algar.  i,  14. 

ACCAMPAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accam- 
parsi, 0  vero  II  campo  stesso  0  La  fermata 
dell'  esercito  nel  campo.  -  Frane.  Campe- 
ment.  -  La  qual  cosa  fu  da*Romani  ne*  loro 
accampamenti...  osservata,  ne* quali  essi 
sceglievano  sempre  piuttosto  un  luogo  non 
vantaggioso  di  natura ,  dove  avessero  potuto 
ritenere  la  regolarità  della  loro  castramela- 
zione ,  che  un  altro  vantaggioso,  ma  che  li 
avesse  obligati  a  romper  l'ordine  loro.Mo»- 
tecuc.  <c/t.  daiGnm).  Determinò  che  vi  fossero 
quattro  deputati  al  Congresso:  uno  prepo- 
sto alle  mosse  ed  agli  accampamenti;  un  al- 
tro ai  foraggi,  ec.  Boita(d(.c.^.). 

ACCAMPANARE.  Verb.  att  (Da  Cam- 
pana.) Dar  forma  di  campana. 

%.  i.  Accampanato.  Partic.  Fatto  a  forma 
di  campana.  •  Le  Una  hanno  da  essere  bene 
accampanate,  larghe  cioè  di  fondo,  e  strette 
di  bocca,  affinchè  le  vinacce  abbiano  il  mi- 
nimo possibile  di  superficie.  Paolet.  Op.agT.a,70. 

Ciò  dimostra  che  la  figura  accampanata  0 
stretta  nella  cima  ò  la  migliore;  e  ciò  con- 
duce a  preferire  i  tini  di  materiale,  i  quali 
sono  stretti  nella  bocca  a  forma  di  bottini 

O  chiusini.  Targ.  Toai.  Ott  Lea.  Agrìc  3,  3i3. 

%.  3.  I  Botanici  chiamano  Corolla  accam- 
panata e  Calice  accampanato  quella  Corolla 
e  quel  Calice,  la  cui  forma  è  a  campana.  - 

Difierisee  essa  molto  (la  Saponaria  olianaria  dc^U 

antichi)  dalla  nostra  commune  saponaria,  per- 
chè ha  il  ealice  accampanato  e  cinque  pètali 

ovati.  Targ.  Toai.  Ott.  Lea.  Agric.  a,  173. 

ACCAMPARE.  Verb.  att  (Da  Campo.) 
Porre  V  esercito  a  campo.  Frane.  Camper. 

%.  1.  Per  Servire  di  guida  all'esercito 
nell' accamparsi.  -  Non  le  farà  si  bella  se- 
poltura La  Vipera  che  i  Milanesi  accampa, 
Com*  avria  fatto  il  Gallo  dì  Gallura.  Daot.  Porg 

8, 80.  (K.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %.  1  di  AC- 
CAMPARE.) 

$.  3.  Figuratam. ,  per  Mettere  in  atto. 
Usare,  Adoperare,  /mptc^arc. -Ali* ultimò 
bisogno,  o  misera  alma.  Accampa  ogni  tuo 
ingegno,  ogni  tua  forza.  Peti,  nella  sest.Uyìt 


ACC  —  ACC 


—  73  — 


ACC  — ACC 


r»ioia,^.  5.  ScDotì  (o  Alcuo)  il  fccondo  petto, 
e  ic  sue  forze  Tutte  a  quest'opra  accampa. 

Cn.Enàd.!.  7,v.  5i2. 

§.  5.  Accamparsi.  Rifless.  att.  Porsi  a  cam" 
pò.  -  Dagentomila  o  più  credo  che  sia.  Che 
eoo  grida  s'accampano  nel  piano.  Bcm.  Ori. 
io. 34, 53.  E  pensa  ove  s'accampi,  onde  as- 
salito Sia  il  muro  ostil  più  facUe  all'offese. 

Tatt.Gcfiu.3,58. 

J.  4.  AccAMPAEsi,  fi^ratam., per /^^{lar 
posto  0  Farsi  vedere  sopra  alcun  luogo,  • 
Latte,  alabastro  e  rose . . .  Insù  la  bella  guan- 
cia era  confuso  ;  £  su  l'estremo  di  quell'o- 
stro adomo,  E  della  neve  aroorosetta  e  vi- 
va, S'accampava  leggiadra  intomo  intomo 
Un  ombra  d*  oro  ehe  serpendo  usciva.  Cbùbr. 

GoR.Got.  la,  33.  ^Fl  anche  mette  Voc.  e  Vkmk,  ta  paretf 
Usi  nel  S.  IV  di  ACCAMPARE.) 

$.  K.  E  ancora  figuratam.,  per  Che  ehe 
tia  occupar  V animo  d'alcuno,  ed  apparir 
tale  occupazione  nell'aria  del  vollo  e  nel 
reggimento  della  persona,  Lat.  Domine^ 
ri,  -  laterrogar  lo  sposo  Non  m'attento;  si 
gn?e  in  lui  s'aecampa  Tristezza.  Beiiot.,  La  fi» 

^ di  Jfftc,  al.  a ,  p.  32. 

ACCAMUFFARE.  Verb.  att.  (Da  Camuf- 
/are,  prefissavi  la  particella  J,  ) 

$.  ÀCCAHUrPARX  ALCUNO  CON  Uff  ALTRO.  (Lo- 

cuzwne  forse  tratta  dal  linguaggio  furbesco.) 
Htndcre  sospetto  alcuno  ad  un  altro^  siC' 
che  questi  si  muova  a  pregiudicarlo;  Mei- 
tirlo  in  disgrazia  d'altrui  o  in  briga  con 
altrui.  -  Ed  io  so  di  buon  loco ,  Che  con- 
tro lei  d'invidioso  foco  L'istessa  Flora  av- 
vampa ;  E ,  se  credo  a  Tirinto ,  ha  tentazione 
D'accamuffarla  con  l'Inquisizione.  MagaL  Fior. 

ACCANALARE.  Verb.  att.  Dar  forma  di 
canale  a  che  che  sia,  cioè  Incavare  che  che 
sia  per  ridurlo  a  forma  di  canale.  Anche 
^  dice  Scanalare, 

$.  i.  ACCAN ALARE  UNA  COLONNA.  Fare  IC  SCar 

nalalure,  le  strie  nella  colonna,  Ornarla, 
$e  cosi  può  dirsi,  di  scanalature,  di  strie. 
Frane.  Canneler  une  colonne.  «  Volendo 
accanalare  le  colonne,  vogliono  essere  il 
Dumero  de'  canali  ventiquattro,  ma  spartiti 
talmente  che  ci  resti  fra  1*  un  canale  e  l' altro 
la  (piarta  parte  del  canale  che'serve  per  pia- 
no. Viaat.  Vii.  1 ,  249. 

%  2.  AccAN  ALATO.  Partic.  Scavato  a  fog^ 
^  di  canale.  Scanalalo.  •>  Disse  (Diomede), 
^scagliò, brandendo,  la  grand'asta,  E  colpi... 
roL  T. 


Su'l  cimiero,  e  rispinse  il  rame  il  rame,  Né 
giunse  il  corpo  bello  (d'Etion),  che  '1  ritenne 
La  triplice  celata  accanalata  Che  gli  die  Fe- 
bo Apollo.  SaiTiii.Uiad.i.  i  i,p.  266.  (L'cdiz.  clìC  noi 
citiamo  legge  accannellata,  -r.a  tate  proposito 

mette  Voc.  «Mao.  tart.  ACCANNELLATO,  ptwUe.) 

I  moderni  che  in  molto  maggior  copia  hanno 
avuto  le  fornaci  de' vetri,  hanno  fatto  le  fi- 
nestre di  vetro,  di  occhi  e  di  piastre  a  si- 
militudine ed  imitazione  di  quelle  ehe  li 
antichi  fecero  di  pietra,  e  con  i  piombi  ac- 
canalati  da  ogni  banda  le  hanno  insieme 
serrate  e  ferme.  Vaiar.  Vìu  i,  348. 

%.  3.  Colonna  accanalata,  Pilastro  acc.ì- 
NALATo.  Colonna  o  Pilastro  intagliato  a  co" 
nati,  a  strie,  Colonna  o  Pilastro  scanalato, 
striato.  «  E  se  si  ha  da  vedere  la  colonna 
accanalata  nel  dorico,  vogliono  essere  venti 
facce  in  eambio  di  canali,  e  non  rimanere 
fra  canale  e  canale  altro  che  il  canto  vivo. 
Vaair.  Vii.  i,a48.  Alcuni  pilastri  accanatati  di 
macigno,  u.  ib.  4 ,  261.  ~  u.  ìb.  4, 278. 

ACCANARE.  Verb.  att.  Lasciare  il  cane, 
cioè  Lasciar  ire  il  cane  dietro  alla  fiera.  • 
E  che  dia  voi  é  poi  quand'egli  (a  caocUion)  ae- 
cana  La  lepre,  e  muoja?  E  cosa  in  tutto  in 
tutto  Che  va  in  istampa,  come  la  chintana. 

late.  Rim.  par.  2 ,  cap.  12  della  Caccia,  p.  43* 

%.  i.  Accanato.  Partic.  J  cui  è  lasciato 
dietro  il  cane.  Inseguito  dal  cane  o  dai  cani. 

%.  2.  Accanato,  figuratam.,  in  senso  di 
Perseguitato,  quasi  Circondato  e  cacciato 
non  altrimenti  che  una  fiera  da'  cani.  -  Il 
tiranno  Mastino,  veggendosi  cosi  accanato 
dalla  forza  della  Lega  da  tante  parti,  come 
disperato  usci  di  Verona.  vai.G.  ii,63. 

%,  3.  Accanato,  figuratam.  e  aggettivam.» 
per  arrabbiato  o  Invelenito  come  cane.  - 
Erano  i  suoi  uomini  tutti  accanati  contro  a 
lui,  dal  quale  i  soldati  avevano  avere  gran 
danaro  (denaro),  e  non  poteano  essere  pa- 
gati. Mord.  G.  Cron.  293. 

ACCANEGGIÀRE.  Verb.  att.  frequentai, 
di  Jcca$mre. 

%.  AcGANBGciATo.  Partic.  Inseguito  e  as^ 
salito  da^  cani.  •-  Chi  ha  visto  in  piazza  rom- 
pere steccato,  A  cui  la  folta  turba  ondeggi 
intorno,  Immansueto  tauro  accaneggiato , 
Stimolato  e  percosso  tutto  '1  giorno,  ec.  Ario». 

Fur.  18, 19. 

ACCANIRE.  Verb.  att.  Fare  stizzire  co- 
me  un  cane. 
%  1.  AccANiEE.  Rifless.  alt.,  sottintèsavi 

10 
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la  particella  pronominale.  Adirarsi  o  Stiz- 
zire quasi  alla  maniera  de' coni. -In que- 
sto mezzo  il  popol  comparisce  Al  ponte  ;  e 
Sinefido  era  passato:  E  Spinadosso  latrando 
accanisce»  Qual  fosse  proprio  un  mastin  ar- 
rabbiato, Non  trovando  il  baston;  e  pure 
ardisce  Salir  su*l  ponte ,  ec.  Gumimi.  Bcraar. 

Contili.  Cirif.  Calv.  1.  3 ,  al.  4?  >  P*  7^ 9  ^-  ^^ 

%.  %  Accanirsi,  per  Farsi  crudele.  In- 
velenirsi, quasi  a  modo  di  cane  irritato, 
aizzato,  provocato.  -*  Sentendo  Cesare  dirsi 
troppo  crudo  nel  punire,  più  s'accani,  ih- 

vaos.  Tic.  An.  1.  4,  p-  95,  tèa.  Cnu.  (D  tCStO  lat.  ha: 

«Cassar  objectam  sibi  adversus  reos  incle- 
mentiam  eo  pervicadus  amplexus,») 

%.  3.  Accanìto.  Partic. 

S.  k.  Accanito  da  una  cosa.  Renduto  ac- 
canito da  essa  cosa,  cioè  Invelenito  come 
un  cane  per  cagione  di  essa.  Irritato.  «  Non 
fu  gran  fatica  tirar  tutti  nel  parer  suo,  per* 
ehé  e  per  natura  e  per  fede  erano  dissimili 
a*  Portoghesi,  e  già  buona  pezza  sdegnati 
con  loro ,  e  di  più  accaniti  da  i  danni  e  dalle 

offese  private.  Seidoo.  kt.  lad.  l.  io,  p.388,ea».  Cor. 

(Il  lat.  ha:  «...  et propriis  insuper  damnis 
atque  offensionibus  irritatos.») 

.  %.  tt.  Accanito  al  lavoro,  allo  studio,  e 
simili.  Dicesi  di  Chi  i  costretto  dal  proprio 
dovere  o  stimolato  dalla  sua  volontà  a 
stare  indefessamente  al  lavoro ,  allo  stu- 
dio, ec,  quasi  come  itcane  è  costretto  di 
stare  alla  cate$èa.  -  E  v'è,  per  non  servir, 
chi  sta  accanito  A  lavorare.  Fagìaoi.  lUm.  3,  loi. 

ACCANNÀBE.  Verb.  att.  Pigliare  per  le 
canne  della  gola. 

%.  I.  AccANNATo.  Partic.  Preso  o  Pigliato 
per  le  canne  della  gola. 

%.  3.  Figuratam. ,  vale'  Tenuto  penosa- 
mente a  bada  o  sospeso.  Tenuto  a  disagio  ; 
che  anche  si  dice  Tenuto  in  croce.  (  F.  neik 

Yoc.  a  Mui.  VOtmntMÌaoit  ad  ACCANATO,^.  3o3,co/.  i 

•  '^•)  "  Questo  Vescovo,  non  volendolo ri- 
communicare  (nt.  DokiLent),  il  tenéa  accai>- 
nato;  ed  egli  avéa  gran  bisogno  di  ritornare 
a  Firenze,  e  cercava  la  ricommnnica.  Saocbei. 

N*v.  33,  ▼.  i,y.  137. 

ACCANTO,  che  pur  disgiuntamente  si 
scrive  A  CANTO.  Locnz.  preposit.  /^tct'»o 
o  Presso  al  canto,  al  fianco ,  al  lato  diche 
che  sia,  a  destra  0  a  sinistra.  Lat. /tcxto. 
Notisi  che  talvolta  questa  locuz.  preposit. 
simula  r avverbio ,  per  cagione  dell'esser 
sottinteso  il  vocabolo  da  essa  governato. 


$.  Questa  voce  Accanto  si  congiunge  tal* 
volta  coM  pronome  Gli,  e  fassene  Accàtt* 
TOGLI.  (  Alla  stessa  maniera ,  di  Entro,  Die- 
tro, Addosso,  ec,  si  fa  ÓUrmrif  Diétrogli, 
Addóssogli,  ec.  )  •  Dalla  sua  destra  accanto- 

gli  era  il  Petrarca.  MeUia.  Docr.  Eatr.  Rfg.Giov.  17. 

ACCANTONATO.  Aggett.  (Da  CaiKone.) 
Che  ha  cantoni,  cioè  angoli;  che  anche  si 
dice  Cantonato ,  Cantoluto,  Angoloso.  - 
Sassi  grandi,  interi,  stabili  ed  accantonati. 
AUmt.  l.  b.  Aiviiii.  374.  (  Nel  testo  lat.  vi  corri- 
sponde Angularis.  )  Disse  (  a  sim.  Lnappo),  al- 
cuni di  quelli  (ainni)  csserc  lisci  e  delicati; 
alcuni  aspri  e  ronchiosi;  alcuni  tondi;  alcuni 
accantonati;  alcuni  in  guisa  di  amo,  0  vo- 
gliamo dirli  uncinati,  per  parlare  in  nostro 

linguaggio.  Giaiiilml.P.F.  iiiPn».  fiat.  p.  a,  t.  a,p3. 

%.  T.  de'  Blasonisti.  Accantonata  si  dice  la 
Croce  di  S.  Andrea,  quando  è  accompagna- 
ta negli  angoli  suoi  da  qualche  altra  figura. 
Lat.  Stipata;  frane.  Cmutonnée.  (Ait-BUi.) 

ACCAPACCUMENTO.Sustm.  (Dalsust. 
Capo.)  Lo  essere  accapacdato ,  cioè  Provar 
gravezza  di  capo,  di  testa.  -  Improviso  so- 
pra Tuomo  Corre  ribrezzo  e  tremito  di  mem- 
bra ,  Ed  accapacciamento  e  sonno  in  testa. 

Salvìn.  Nicand.  Ter.  p.  lo3. 

ACC APACCIÀTO.  Aggett.  Travagliato  da 
gravezza  di  capo.  •  Se  noi  proviamo  di  far 
qualche  cosa  da  noi ,  ci  vengono  certi  con- 
cetti stravolti  e  certi  sensi  a  rovescio;  stia- 
mo in  un  certo  modo  stemperati ,  accapao- 
ciati,  insalvatichiti  (aiid^tkiàii).  c«i.Leii.i,  i3a 
L*  influenza  del  catarro  che  di  qui  è  corsa 
universalmente ,  ha  data  una  si  gran  rin- 
calzata al  mio  ordinario ,  che  V.  S.  deverà 
non  meravigliarsi  e  scusarmi  anco  se  sono 
stato  tanto  infingardo  a  rispondere  alla  vo- 
stra de' 9  passato,  e  ora  catarrosamente  vi 
risponderò ,  come  io  dubito  di  fare,  trovan- 
domi ancora  ancora  accapacciato  e  pieno  di 
lassami  (lucùmià)  stare,  u.  1^.2,339. 

ACCAPÀRE.  Verb.  aUL  (Da  Capo  in  senso 
di  Termine  9  fine 9  ee.)  Condurre  a  capo, 
a  fine ,  a  termine ,  una  cosa ,  lenirne  a 
capo.  Spagn.  Acabar;(Tanc.Achever.  (v.  AC» 
CAPARE  m*ih  LfHìgT.  iiaL)  -  Mi  vergoguo  di 
ritornare  alla  sua  presenza,  non  altrimenti 
che  i  cavallieri  erranti  si  sentissero  vitupe- 
rati del  ritorno  alla  Corte,  non  avendo  pri- 
ma accapata  la  ventura.  Tan-Leti.  a^i.  (L'ediz. 
del  Tasso  legge  erroneamente  acoappata 
co  '  1  p  doppio.  )  Gli  è  come  un  confettar  prò- 
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prio  uoa  rapa  II  piaggiar  ogni  giorno  una 
fanciufla;  Facia  un,  se  sa,  che  alfine  e'  non  fa 
nulla,  CoQsama  il  tempo,  e  Y  opra  non  ac- 

ca|MI.  Mikt  Tin.  ^. 

ACCAPIGLIARE.  Verb.  att.  Pigliare  peT 
capelli. 

^Accapigliato.  Vwtic.  Pigliato  pe^  C€h 
peUL  -  E '1  seguente  di  (Muib)  trovò  due 
Giudèi  accapigliati  insieme;  onde  procurava 
di  rìducerli  a  pace.  Citile.  Att.  kyrn.  43 ,  cdk.  Sor. 

ACCAPPIARE.  Verb.  att.  (Da  Cappio.  ) 
mnehiuélere  deniro  al  eappio ,  o  Pigliare 
0  Cogliere  nel  eappio,  Pigliare  al  lacciuolo. 
Anche  si  dice  Accalappiare. — F.res.f^eiseg. 


%  AccAPNÀTo.  Partic.  Jlinchiuso  nel  cap* 
pò,  Preio  o  Còlto  nel  cappio ,  Pigliato  al 
lacàmlo,  Jccalappiato.  -•  Degli  uccelli  ve 
ne  vennero  assai;  e  buona  parte  impaniati, 
accappiati  ed  arreticati  vi  restarono  talmen- 
te, che  (Dafm)  non  potéa  supplire  a  pigliarli, 
a  schiacciar  loro  il  capo ,  a  pelarli.  Car.  Daf. 
"«•3,11.97. 

ACCAPPIATT^RA.  Sust.  f.  Legatura  fatta 
eoa eappto.- Calzato  («n  Apoiv»)  di  raso  cher- 
misi, con  ingegnosa  accappiatura  antica  di 
fiocchi  d*oro  in  due  teste  di  leone.  gùidIniI. 
Apiv.cFat3i.  I  bianchissimi  suoi  calzaretti 
erano  di  pelle  d*  agnelli  con  le  loro  testoline 
dorate  su  la  polpa  della  gamba ,  legati  in- 
sieme  dinanzi  con  artificiosa  accappiatura  di 
tocca  d*oro.  id.ib.34. 

%  Per  Fune  aecommodata  e  fattovi  un 
cappio  con  nodo  che  scorra  ;  il  qual  nodo 
si  dice  Cappio  ecorsojo.  -  Circa  il  pigliarlo 
(BUdooc),  s*  io  non  1*  ho,  egli  é  fallo:  Faciam 
conto  che  in  branco  alla  pastura  Un  toro 
àa  costui  o  un  cavallo;  Tiriamgli  addosso 
qualche  accappiatura.  Legata  innanzi  a  un 
bel  mazzacavallo ,  Collocato  in  caste!  presso 
alle  mura,  Ond'  ei  si  levi  un  tratto alFaria, 
e  poi  Si  tiri  dentro  e  dove  piace  a  noi.  niiim. 

6,86. 

ACCAPITOLARE.  Verb.  att  (  Da  Cap^ 
toto  per  quel  Correggiuolo  che  si  suol  cu- 
cire in  su  le  teste  da'  libri.)  Appiccare  0 
Cucire  quei  eorreggiuoli  che  si  chiamano 
capitoli ,  alle  teste  de'  UM.  =  (  r.  nelle  Toc. 

«  H».  rOmn^  ad  ACCAPITOLARE.) 

ACCAPPUCCIARE.  Verb.  att.  (  Da  Cap- 
paceto.)  Porre  il  cappuccio  a  uno. 
\.  AccAproccuasi  il  capo,  0  1  capelli, ec. 


Figuratam.  e  scherzosam.,  per  Coprirsi,  0  re- 
tarsi ^  0  simile,  il  capo,  i  capelli,  quasi 
al  modo  che  si  fa  co*l  cappuccio.  Anche 
diremmo  Incappucciarsi,  Incapperuceiar" 
siy  Imbacuccarsi ,  Camuffarsi.  «  Poi  Che 
varcato  sarai  dair  altro  lito,  Intento  ad  a- 
dempire  i  voti  tuoi ,  Accappùcciati  il  crin 
d* ostro  gradito;  Ch'empio  nemico  con  li 
sguardi  suoi  Allor  non  fia  d*  affascinarti  ar- 
dito. LaD.  Encid.  trav.  1.  3,  it.  lo3. 

ACCAPRICCIARSI.  Verb.  intransit.  pro- 
nomin.  (Da  Capriccio  in  signif.  di  quel  Tire- 
more  che  scorre  per,  le  carni  o  per  freddo 
0  per  orrore  o  per  sopravegnente  febre.) 
Raccapricciarsi.  Lat.  Horrere,  fforrescere. 

—  y.  li  e*,  ne*  VoceMtuj. 

ACCAPRICCIARSI.  Verb.  intransit.  pro- 
nomin.  (Da  Capriccio  in  signif.  di  Ghiri" 
bizzo ,  TYccA^o ,  Fantasia ,  ed  anche  Foglia 
0  Bramosia  poco  lodevole  o  poco  lodata.) 
Aver  capriccio  d^una  cosa.  Averne  voglia, 
talento.  Invaghirsene,  Toccare  a  uno  il 
ticchio  di  essa  cosa.  Esseme  in  zurlo  o  in 
zurro;  ed  è  lo  stesso  o  quasi  lo  stesso  che 
Incapricciarsi  o  Incapriccirsi ,  eome,  per 
es. ,  Accendersi  è  lo  stesso ,  o  quasi,  dVncen* 
dersi,  -  Accalappiarsi  è  lo  stesso,  o  quasi, 
à*  Incalappiarsi,  -  Accavallarsi  è  lo  stes- 
so, o  quasi,  di' Incavallarsi y  e  cento  altri, 
per  cagione  che  le  particelle  prepositive  A 
e  In  s*ajutano  amichevolmente  con  reci- 
proci servigi,  benché  con  qualche  diversità 
di  forza,  non  più  che  avvicinativa  essendo 
la  i^,  e  internativa  essendo  la  In.  •  Quan- 
do la  sera  ritornando  i  micci,  L*un  T altro 
insù  la  schiena  si  si  morde,  Isguainando  i 
bocciardi  massicci ,  I^e  donne  non  vi  son 
cieche,  né  sorde  ;  E  temo  che  la  mia  non 
s*accaprìcci.  Vedendo  le  misure  tanto  in- 
gorde. Bonli.  nel  son.  P  ho  dioun  A  fiondboo,  p.  1 16. 
(F.  anche  ACCAPRlCCLàRSI  nelle  Yoc.  •  Mn.) 

ACCAREZZARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Carezzare  (r.),  cioè  Strisciar  soavemente 
la  ma»to  sopra  un  corpo  per  espressione 
tt  affetto,  d'amorevolezza,  per  dimostra- 
zione di  esserci  caro  quel  corpo.  Lat.  Manu 
demuleere.  •  Sovra  un  arbore  i*  salsi ,  e  te  (  u 
pogoictta  Ckmnda)  SU  Y  erba  Lasciai;  tanta  paura 
il  cor  mi  prese.  Giunse  Forribil  fera,  e,  la 
superba  Testa  volgendo ,  in  te  lo  sguardo 
intese; . . .  Lenta  poi  s'  avvicina ,  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua  ;  e  tu  ridi,  e  T  accarezzi.  Tim. 
Geras.  12. 3o.  Ella  la  sua  figliuola    in  braccio 
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prese ,  Accarczzolla  co  '  la  mano ,  e  disse ,  ec. 
Salvia,  iiiad.  i.  5,p.  lao.  Di  secrcla  pietà  ralma 
percosso,  RiguardoUa  il  marito,  e  co 'la  ma* 
no  Accarezzando  la  dolente.  Oh,  disse,  ec. 
Moni.  Uiad.  1. 6 ,  v.  643.  £  accarczzògU  co* la  de- 
stra il  mento,  id.  ih.  i.  8,  v.  5i3. 

%.  1.  Accarezzare,  riferito,  per  similitu- 
dine, agli  animali.  -  Ed  essi  (leoni)  giunti 
al  cada  vero  (di  s.  Pa»io),  umilmente  se  gli 
gittarono  a*  piedi ,  accarezzandolo  a  modo 
loro,  ed  acerbamente  ruggendo  in  segno  del 
dolore  che  dentro  sentivano.  Mar.  G.  P.  Vii. 

ConfieM.  IR  Vit.  S.  Ant.  ali. ,  e.  i5,  p.  54f  eoi.  i. 

§.  2.  Accarezzare,  fìguratam.,  riferito  a 
cose  inanimate.  Lat.  Blandior,  trt^. -Qual 
d*  olivo  gentil  pianta  nudrita  In  lieto  d*  aque 
solitario  loco  Bella  surge  e  frondosa,  il  molle 
fiato  L' accarezza  dell* aure,  e  mentre  tutta 
Del  suo  candido  fiore  si  riveste.  Un  impro- 
viso  turbine  la  schianta ,  ec. ,  •  Tal,  ec.  Moni. 

Iliad.  1.  I7,v.64. 

%,  5.  Accarezzare,  per  estensione,  vale 
Fare  amorevolezze,  Esprimere  ad  alcuno 
il  suo  affetto  con  azioni  o  con  parole,  o 
con  le  une  e  le  altre.  Dicesi  parimente  Ca- 
rezzare. -  Intanto  lo  traterrò  meco  (  un  cer- 
IO  Tomùno  ) ,  ed  accarezzerollo  più  che  potrò. 
c«r.  Latt.  Tomit.,  lett.  9,  p.  la.  Quando  Rinaldo  fra 
tanta  allegrezza  Ricordar  ode  quella  eh*  odia 
tanto y  A  noja  gli  è  colei  che  1*  accarezza,  E 

mutasi  nel  viso  tutto  quanto.  Ben.  OrLin.S,  i8. 

%.  4.  Acc.\REzz.uiE ,  fìguratam.  e  parlan- 
dosi di  piante  o  di  terre,  vale  CuUivàrle  con 
attenzione,  non  lasciando  mancar  loro 
niuna  di  quelle  cose  che  possono  meglio 
contribuire  a  farle  prosperare  e  fruttare, 
(r.  anche  i»  VEZZEGGIARE.)  -  E  faciasl  Ogni 
opera  di  palar  tutte  le  viti  a*  pali,  perché, 
accarezzandole  con  essi ,  te  ne  renderanno  il 
merito.  Sodcr.Tiatt  Tit  85.  Gioverà  agU  arbori... 
vezzeggiarli,  accarezzarli,  co*l  rivederli  con 
1*  occhio  diligentemente  e  spesso,  id.  Arb.  193. 
-  id.  Ort.  e  Giaid.  ao8.  Yider  quindi  Farsi  ognor 
più  domestici  e  più  dolci  I  salvatichi  («dTatidii) 
frutti,  accarezzando  La  terra,  e  con  piacevoli 
lusinghe  Più  e  più  cultivandola.  Manhet.  Locrei. 
1.  5,  p.  3a5.  (Il  lat.  ha  :  «  Fructusque  feros 
mansuescere  terras  Cemebant  indulgendo, 
blandeque  colendo.  »  ) 

%  6.  Accarezzare.  T.  degli  Artisti.  È  Toc- 
care e  ritoccare  spesso  con  leggerezza,  de^ 
licatezza,  amore,  un' opera ,  senz* alterar- 

la.  (Milis.  Du.) 


§.  0.  Accarezzato.  Partic. 

$.  7.  Accarezzato,  co'l  valore  del§. 5.« 
Vi  fu  poco  1*  aver,  malvagi  cani ,  Con  altra 
fellonia ,  con  altre  offese  Violati  i  miei  la- 
ri, ec.  ;  poco  il  rapirmi  Una  giovane  sposa 
e  assai  ricchezza ,  Da  nulla  ingiuria  olTesi , 
anzi  a  cortese  Osoizio  accolti  e  accarezzali.  Or 
anco  Desio  vi  strugge,  ec.  Mout.  iiiad.i.  i3,  v.  Sod 

ACCARNARE.  Verb.att.  (Da  Carne.)  Fic- 
care dentro  a  la  carne;  che  anche  si  dice 
Incarnare.  -  E  si  tra*l  braccio  e 'l  collo  Ac- 
canta il  ferro,  e  giù  discende  al  fianco,  Che, 
senza  più  ferir,  morto  lasciollo.Chiabr.An1ed.49. 

$.  AccARNARB,  per  Jccamarsi,  cioè  in 
signif.  rifless. ,  sottintèsavi  la  particella  pro- 
nomiucile,  e  usato  figuratamente.-  U corto 
dente  del  loro  intelletto  non  accarna  in  niun 
modo  nella  verità  eh*  e'  pensano  di  ritrovare. 

MagaL  Leu.  iam.  i ,  io5. 

ACCARTOCCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ac- 
cartocciare. 

%.  1.  Per  Lo  accartocciarsi  9  cioè  Lo  av- 
volgersi a  similitudine  di  cartoccio.  mVìàe 
V  incomparabile  mio  maestro  anch*  esso  que- 
ste foglie  insieme  avvolte  e  accartocciale . 
le  quali  richiudevano  in  loro  uova; ma... 
s*  ingannò  poi  nel  rendere  la  ragione  d*  un 
tale  accartocciamento.  VaiiiHi.  1 ,  aoa. 

%.  3.  Per  Stato  di  cosa  accartocciata.  • 
Ma  che?,  vi  credete  per  avventura  che  le 
ovaja  delle  donne  si  secchino  nel  loro  ven- 
tre a  guisa  de*  fichi  al  sole,  o  vero  del  bis- 
cotto in  forno?  Non  sapete  voi  che  in  tanto 
esse  81  seccano ,  in  quanto  che ,  chiudendosi 
affatto»  il  passo  a  que*  liquidi  clie  debbono 
ad  esse  portarsi  e  da  loro  riportarsi  da*  ca- 
naletti che  le  corredano,  bisogna  per  con* 
segucnza  che  ne  restino  prive,  e  che  perciò 
si  prosciughino,  s'increspino  ed  acquistino 
un  certo  accartocciamento ...  in  tutto  simile 
a  quel  che  si  vede  ne*  funghi  secchi?  ficitìo* 

FaU.  acop.  44  >  ^*  ^ 

$.  3.  In  term.  d*Archit.,  vale  Ornamento 
fatto  a  similitudine  di  cartocci.  -  Le  quali 
volture,  fregiate  di  eerte  spesseggiate  co- 
stole d*oro,  erano  tra  esse  tramezzate  di 
giglietti  e  colori  e  altre  vaghezze  simili, 
avendo  da  imo  a  sommo  un  certo  lor  fregio 
0  spigolo  tutto  da  cento  tra  cristalli  e  dia- 
spri ingemmato  intorno,  e  mostrando  nello 
accartocciamento  di  sotto  in  faccia  due  ot- 
tangoli  di  lapislazzero(iapiiUAiii)  di  grandez- 
za straordinaria.  Buonar.  Dem.  Non.  II. 


ACC  —  ACC 


—  77  — 


ACC-- AGC 


ACCARTOCCIARE.  Verb.  alt.  (Da  Car- 
toccio. )  avvolgere  a  simiglianza  di  car- 
ioctio. 

%.  1.  Accartocciarsi.  Rifless.  Avvolgersi  a 
simiglianza  di  cartoccio.  -  La  qual  base 
dell'oraamento,  allargandosi  per  venti  brac- 
cia, terminata  era  ne*  suoi  fianchi  da  certe 
mensole  capovolte ,  avvilicchie^te  per  inta- 
gliature diverse  che  si  accartocciavano  tra 

di  loro.   Baonar.   Dcfcr.  Noù.    io. 

%  %  Accartocciato.  Partic.  Avvolto  a  si- 
miglianza di  cartoccio. 

§.  5.  Accartocciato.  T.  d'Archit.  Fornito 
di  quella  ornamento  che  li  Architetti  chia- 
mam  Cartocci.  -  Certi  mensoloni  accar- 
tocciali, che  sopra  a  questi  («[uadrì)  avevano 
la  cornice  alta  dal  frontespizio  delle  nicchie 
più  di  tre  braccia.  MeUin.  Dc9cr.EDtr.iUg.Giov.79. 

%  h.  T.  de'  Blason.  Accartocciato  si  dice 
allo  Scudo  fatto  a  cartocci  y  che  è  partico- 
larmente in  uso  appo  i  Tedeschi  e  Tltalia- 
ni.  Frane.  Cartouché.  (Art. Bla».) 

ACCASAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accasarsi, 
Matrimonio.  -  Considerando  li  accidenti 
che  ne  possono  nascere  »  il  bisogno  nostro 
e  Tetà  ormai  di  Don  Alessandro ,  ci  risol- 
vemmo tutti  che  sia  bene  di  cominciar  a 
pensare  ali*  accasamento  suo.  Car.  Lett  Negoa. 

T.3,  ]ctt.a07,  edù.  |iadoT.  1763.  MarìtOSSi  (  Coita) 

in  queir  isola  con  donna  Caterina  Suarez 
Pacheco,...  a  conto  del  cui  galantéo (dei cui 
nii«ggiaiia)  ebbe  molti  imbarrazzi,  ne*  quali  si 
mescolò  Diego  Velasquez,  e  lo  fece  mettere 
prigione»  finché,  fermato  1* accasamento»  fu 
egli  di  poi  suo  pa trino.  Coiun.  istMes.  1. 1 ,  p.  3o. 

ACCASARE.  Verb.  att.  (Da  Casa.)  For- 
nir di  case;  -  Mettere  in  una  casa. 

$.  1.  Accasarsi.  Rifless.  att.  Propriamente» 
Mettersi  in  una  casa;  ma  si  usa  in  senso 
di  Aprir  casa  in  un  luogo,  Mettervisi  ad 
abitare,  Stanziarvisi ,  e  simili.  -  Accasa- 
tosi Aldobrandino  in  Firenze»  non  guari  do- 
po sopragiunto  da  una  malsania»  fermossi 
a  letto»  e  appo  non  molto  modo.  Stor.  Semìf.  86. 

$.  2.  Accasarsi.  Figuratam.  -  Ingannati 
da  alcuni  nomi  che  qualche  volta  abbiamo 
presi  in  prestanza  da  loro  (da'LaUm)»...  o 
cbe  i  vulgarìzzatori  per  qualche  occasione 
ci  hanno  introdutti»  e  ci  si  sono  poi  acca- 
sati. Dcpw  Deam.  p.  no,  edà.  Gnu. 

%  3.  Accasarsi  alcuno  con  una  donna.  Pro- 
priamente» Metter  casa  insieme  con  essa; 
n»  si  usurpa  nel  senso  d' Imparentarsi  con 


esso  lei  pigliandola  per  moglie,  •  Percliè 
s  io  parto  poi,  cugina  mia»  Non  sp  se  tu  ci 
avrai  tutti  i  tuoi  gusti;  Che  qui  non  è  nes- 
sun che  per  te  sia»  ec.  A  ogni  modo  io  vò 
che  tu  t*  aggiusti  Per  sicurtà  con  un  com- 
pagno »  il  quale  S'accasi  teco;  e  questo  è  il 
Generale.  Maim.  la,  4^.  Infin  le  donne ...  si 
vergognavano  d*  accasarsi  co*  medici  »  come 
poco  fa  era  avvenuto  in  una  città  di  I^om- 
bardia,  dove  una  di  quelle  cittadine  non 
volle  divenir  moglie  d'un  medico,  se  prima 
non  si  fosse  sdottorato.  Bniin.  Mca.  dit  119. 

%.  4.  Accasato.  Partic.  Fornito  di  case , 
Piefi  di  case. 

%.  5.  Accasato»  per  Che  ha  aperto  casa, 
Che  ha  preso  casa,  Stanziato ,  Che  ha  fer- 
mato il  suo  domicilio ,  o  vero  (come  dieesi 
oggidì  per  tutta  Italia  )  Domiciliato.  «  Colà 
al  primo  uscio  abita  un  che  fu  già  Sanese, 
oggi  accasatosi  in  questa  terra  (Firemt),  e  da 
quella  (diik  di  Siena)  fugitosi  per  le  discordie 
delle  parti»  ec.»  il  quale,  benché  abbia  ses- 
santa anni  valichi»  ed  abbia  moglie  e  figliuo- 
le ,  pure  struggesi  tutto  pe*  1  ben  eh'  ei  vuole 

a  una  giovane,  ec.  CteA.  Incant.  Prol.  (K  anche 
neJle  Voc.  e  Man.  /'Oucrr.  al  %.  di  ACCASATO,  parli  e.) 

ACCASCIARE.  Verb.  att.  (Forse  da  Ca- 
scare ,  0  vero  da  Accosciare ,  formato  da 
Coscia.)  Quasi  Far  cascare  o  Far  cadere 
su  le  cosce;  ma  si  usa  in  senso  di  Piegare 
o  Far  piegare.  -  La  verga»  la  cui  cima  il 
ciel  acquista.»  E  forza  violente  in  giù  1*  ac- 
cascia» Arco  facendo  di  sua  dritta  lista.  Sei 
piegator  di  sua  forza  la  lascia,  Al  ciel  alle- 
gra incontanente  dritta  Compie  suo  corso 
libera  d*  ambascia.  Boca.  Couoi.  1. 3,  rim.  3,  p.  61. 
( n  lat. ha:  «  ralidis  quondam  viribus  acta, 
Pronum  flectit  virga  cacume»,  ec.  »»  Trad. 
del  Varchi:  Tratto  da  viva  forza.  Piega 
talor  la  cima  a  terra  stelo;  Ma  se  chi  tal 
lo  sforza.  Cessa,  dritto  ritorna,  e  guarda  il 
cielo.  ) 

%.  2.  Accasciare,  per  Cacciare,  Spingere.^ 
E  quando  avviene  che  la  morte  il  toglia  Con 
una  febricella  che  Y  accascia  Sotterra»  d*  ogni 
cosa  lo  dispoglia  (Favaio)»  E  le  ricchczze  lui, 

ed  ei  lor  lascia.  Boa.  Conaol.  1.  3,  rim.  3,  p.  63. 

%.  3.  Accasciarsi.  In  signif.  rifless.  -  Pro- 
prio diciamo  una  cosa  accasciarsi»  quando, 
non  potendosi  sostenere  per  la  sua  gravez- 
za »  si  lascia  andare  a  terra.  Laadìn.  in  Dant. 
inf.  e.  a4»  p*  >^  ^^<>>  col.  1  e  2.  Color  Cangia  il 
codardo»  e  il  cor  mal  fermo  Non  gli  peiv 
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inette  di  tenersi  immoto  Un  solo  istante  ; 
mancagli  il  ginocchio,  Su*l  calcagno  s* ac- 
cascia ,  e  imaginando  Vicino  il  suo  morir , 
Talma  nel  seno  Palpita ,  e  trema  dibattendo 
i  denti.  MoQt.  iiiad.  1.  i3,v.  359. 

$.  4.  Accasciarsi,  flguratam.  e  riferendo 
air^nfmo,  voìe Lcisciarsi  cadere,  Lasciarsi 
abbattere,  Abbandonarsi,  -  £  però  leva  su, 
vinci  r  ambascia  Con  1*  animo  che  vince  ogni 
battaglia,  Se  coM  suo  grave  corpo  non  spac- 
casela. Dant.  laf.  i^,  54-  (T.  ancfte  nelle  Yoc.  e  Man. 
la  parentesi  nel  $.  Ili  di  ACCASCIARE.  ) 

%.  5.  Accasciarsi  ,  figuratam. ,  per  Decli- 
nare, Piegarsi,  Rimoversi,  ec.«  Ma  la  sua 
intenzion  da  quel  ch'assunto  Avéa  già  di 
morir,  poco  s'accascia.  Anoi.  Far.  5,55. 

%,  6.  Accasciato.  Partic. 

§.  7.  Accasciato,  figuratam.,  in  senso  di 
Piegato  sotto  il  peso  della  troppa  età,  (No- 
tisi che  presso  i  Latini  Cascus  ,  aggelt. ,  vo- 
léa  dir  recchiOf  Antico,  e  Casce,  avverb., 
MI' antica  ;  la  qual  voce  Cascus  è  d*origine 
sabina  e  osca.)-* Ella  (u  libidine)  stimola  li  fan- 
ciulli, infiamma  i  giovani,  snerva  li  uomini, 
e  dà  fatica  a' vecchi  e  agli  accasciati.  SanBcmar. 
Tntt.  coK.  56.  (11  lat.  ha  :  «  senes  et  decrepitos 
fatigat.») 

ACCASTELLARSI.  Verb.  rifless.  att.  At- 
tendarsi, Lat.  Castra  metari.  -  Favellò  lo 
Signore  a  Moisè,  dicendo  :  Favella  a*  figliuoli 
d*  Israele,  e  di'  a  loro  che,  tornati  eh*  elli  sie- 
no,  s'accastellino  e  s'accampino  nella  re- 
gione Fiagirot.  Bik.  Vuig.  Eiod.  p.  189,  s.  xiv, 

«dia.  TCn.  1846. 

ACCATARRATtóRA.  Sust.  {.{Dù  Catarro.) 
Affezione  catarrosa,  Infreddatura  accom- 
pagnata da  catarro.  «  Lo  sciroppo  (uropo) 
fatto  co'l  decotto  sustanzioso  delle  foglie 
(di  felce)  è  utile  nelle  accatarrature.  Targ.  Tom. 

G.Viag.6,3a3. 

ACCATASTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ca- 
tasta,) Far  catasta, 

S.  i.  Figuratam.,  per  Aggregare  0  Mettere 
insieme  i  beni,  a  fine  d^imporre  quella  gra- 
vezza che  i  Fiorentini  chiamano  Catasto. 
Dicesi  anche  Catastare,  -  Quella  gravezza 
dal  mettere  insieme  i  beni,  che  con  altra 
voce  Accatastare  si  suol  dire.  Catasto  fu 
chiamata.  AmmìT.  Stor.  fior.  1. 19.  Mettevano  in- 
sieme su'  libri  del  Commune  tutti  i  beni  sta- 
bili de' cittadini  ;  la  qual  cosa  i  Fiorentini 
chiamavano  accatastare.  Yaidi.  Stor.  5, 36.  ( v. «n- 

cA#i7$.  4.) 


§.  2.  Accatastato.  Partic. 

%.  5.  Accatastato,  iperbolicam.,pe'l  sem- 
plice Ammassato  quasi  a  forma  di  cator 
sta,  -  Voltar  lo  sguardo  alla  ricchezza  gran- 
de Ed  alla  varietà  di  tante  robe  Su  per  la 
mostra  di  quelle  boteghe,  Accatastate  là, 
qua  sopra  gradi  Disposte,  ivi  spiegate,  ec, 

Bnonar.  Fier.  g.  4  >  *•  3 ,  s.  7 ,  p.  2o5 ,  ool.  t. 

%.  4.  Accatastato,  nel  signi f.  del  %  i. 
Anal.  Censuato,  -  Ed  ajuterebbe  non  poco 
questo  pensiero  vederla  (Fieioie)  sotto  il  me- 
desimo tribo  descritta  e  per  dir  cosi  cen- 
suata,  o,  al  puro  nostro  modo,  accatastata. 

Boiigh.  Yiuc  Fies.  aai ,  edis.  Cnis. 

ACCATTABRIGHE.  Sust.  d'ambo  i  generi 
e  numeri.  (Da  Briga  e  Accattare.)  Brigatore, 
Affannone,  cioè  Uno  che  d^  ogni  cosa  piglia 
soverchia  briga,  Facendiere,  o,  come  si  dice 
nello  stile  scherzoso  o  satirico  o  famigliare, 
Cecco-Suda.  -  Or  vedi  bella  cosa  die  io  ho 
fatta  I  ;  durata  fatica ,  perso  il  tempo,  e  acqui- 
stato un  nimico  1  Orsù,  sempre  si  impara: 
io  sarò  un'altra  volta  manco  accattabrighe. 

Ceórfa.  StiaT.  a.  4  >  *•  ^■ 

ACCATTARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Capta- 
re; nel  medio  evo  si  cominciò  a  scrivere  ÀC' 
captare;  provenz.  Acaptar  e  Acatar;  frane, 
ant.  Acater;  catal.  e  spagn.  ant.  Aeaptar,) 
Prendere  che  che  sia  da  altri, 

%.  I.  In  signif.  di  Procacciarsi  che  che  sia 
mendicando;  ed  anche  si  usa  in  modoassoL, 
cioè  con  r  oggetto  sottinteso.  «  Mangiava 
(s.  Fnnoesoo)  più  Volentieri  delle  limosine  (de- 
moiiiw)  ch'egli  accattava  per  li  usci,  che 
dell'altre;  e  se  alcuno  grande  signore  lo  in- 
vitasse alcuna  volta  a  mangiare,  andava  pri- 
ma mendicando  per  li  usci.  Vìt.  ss.  Pad.  t.  4» 
p.  193,  col.  X ,  edix.  Man.  Misc  in  abito  lui  di  pere- 
grino. Il  qual  per  Dio  di  porta  in  porta  ac- 
catti. Aripa.  Far.  43, 106. 

%,  %  Accattae  caro  che  chb  sia.  Pagarlo 
carOy  detto  figuratamente.  -  Ahi  pei*fidissi- 
mo  ! ,  ogni  dolore  t' è  bene  investito  ;  ma  cer- 
to caro  l'accatterà  la  tua  nequizia.  Boec.  fìIw. 

1.  3,  ▼.  X,  p.  a33. 

%.  5.  Accattare  a  pigione  una  casa.  -  '"•  (" 

PIGIONE. 

%.  4.  Accattare  uno  per  marito  ad  una  fan- 
ciulla, 0  vero  Accattare  una  fanciulla  per 
moglie  ad  un  garzone.  Vale  Acconciar  fra 
quelle  persone  un  matrimonio.  •  V  e  qui 
la  Cosa;  e  sai  ch'io  ti  so  dire  Ch'  a  suo  pà 
(padie)  '1  Berna  tu  vai  pe'l  cervello,  E  pia- 
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cer  gli  farei,  poh  !  »  infinito»  S*  a  lei  io  t*  accat- 
tassi per  marito.  Boomr.  Tane.  a.  5,  i.  7,  p.  367, 
caL  1. 

%  5.  AcCATTAftE  PAROLA.  PCF  FttTgi  ilOT  pQ" 

rola.  Forgi  promettere.  -  Pregandolo  per 
amore  che  accattasse  parola  dal  Re  che  un 
solo  lomeamento  si  bcesse  con  sua  licenza. 

Nov.  aHLy  B.  57  y  p.  i5o^  cdis.  mù.  Chi>.  ital.  (  L*edÌZ. 

mil.  per  cura  del  Tosi,  in  vece  di  accattasse 
paroìa,  legge  accattasse  toporoto:  lezione 
di  pari  bontà,  dicendosi  parhnente  Farsi 
dar  parola  e  Farsi  dar  la  parola.) 

$.  6.  Accattato.  Partic. 

^  7.  Accattato,  figuratam.,  si  dice  di  Ciò 
che  non  è  proprio  della  persona  o  della 
cosa  di  cui  si  parla,  ma  che  è  tolto  come 
in  presto  d'altronde;  e  quindi  di  Ciò  che 
non  è  naturale.  Frane.  Emprunté.  Alcune 
volte  pur  vi  corrisponde  Che  sta  apigione^ 
detto  figuratam.  ;  ed  altre ,  Mendicato.  -  Co- 
me io  non  vorrei  che  ci  invidiasse  alcuno 
i  proprj  e  veri  ornamenti,  cosi  non  mi  piace 
gran  &tto  di  vane,  e,  come  gii  queir  uc- 
cello ,  d'accattate,  per  non  dir  tolte  ad  al- 
imi, lodi  abbellirsi.  Boi^li.  Vìac.  Ong.  Fir.a86, 

cdtL  Cn».  Come ,  dove  manca  la  naturai  bel- 
lezza ,  le  persone  si  vanno  ajutando  di  lisci 
ed  ornamenti  accattati,  che  spesso  ajutano 
a  più  scoprire  i  natura*  difetti,  cosi,  ec.  U. 

2i.  160. 

J.  8.  Accattato,  in  senso  anal.  al  prece- 
dente, per  appartenente  ad  altra  cosa  che 
non  è  quella  di  cui  si  parla.  Anche  si  di- 
rebbe Tolto,  Usurpato.  Lat  Jlienus.  •  Si 
trovano  moltissime  cose  le  quali  non  hanno 
nome  ;  onde  noi  non  le  chiamiamo  con  i 
vocaboli  proprj ,  ma  accattati  d*  altronde  : 
come,  esempigrazia,  noi  chiamiamo  pie  e  il 
nostro  e  quel  del  letto  e  quel  de*  monti  e 
quello  de*  versi.  Vaicfa.  Sa.  Bcnif.  1.  a,  e  34,  p.  47» 
cdix.  Croa.  (Il  lat.  ha  :  «  Jngens  copia  est  re- 
rum sine  nomine,  quas  non  propriis  ad- 
pellationibus  notamus,  sed  Menis  commo- 
datisqne.  »  Il  qua!  passo  dall*  antico  e  ano- 
nimo Yulgarizzatore  écosltra.slatato:  SmU 
swrata  è  la  copia  delle  cose  che  non  hanno 
nomCf  le  quali  non  appelliamo  con  proprj 
vocaboli f  ma  per  altri  vocaboli  accatta- 
ti, eC.^F.TM  Libro  dc'Bcncf.  di  L.  A.  ScMca  Valga- 
liiaaiiiffiilo  dal  boon  lacolo,  ac. ,  Ptwmu,  i838 ,  a  cor.  33.  ) 

ACCATTATÓRE.  Verbale  mas.  di  Accat- 
tare. Chi  accatta. 
%  Per  Compratore,  dicendosi  parimente 


Accattare  in  senso  di  Comperare  (  v.  e*,  HÉÌ/à 
Cms.  «/s.m  <tt  accattare).  Frane.  Acheteur. 
-  Merciadro  più  gaude ,  quanto  più  sente  ac- 
cattatori di  sua  roba  venire.  FnGaitt.Lctt.xxi, 

p.  58. 

ACCATTATRlCE.  Verbale  fem.  di  Accat- 
tatore. 

$.  Per  Donna  che  vive  dell'  accattare , 
cioè  del  mendicare,  di  elemosine.  Anche  si 
usa  aggettivam.  -  Se  (ta)  fossi  accattatri- 
ce,  Non  gir  su  per  le  scale,  A  possa  d'al- 
tra gente,  A  fiire  a  l'altrui  donna  l'amba- 
sciata ;  Non  vender  lo  pan  rotto  ;  Se  se'  d*  al- 
trui mandala.  Non  imborsar  li  danar  {àtmn) 
che  ricevi;  Né  bestemiar  chi  non  ti  dà  del 

pane.  Bailier.  Rc^m.  276. 

ACCATTO.  Sust.  m.  Accattamento ,  Lo 
accattare,  cioè  II  cercare  elemosina. 

%  i.  AnoAEB  all'accatto.  Accattare,  Men* 
dicare. 

%.  3.  Andaee  all'accatto.  Figuratam., per 
Andare  in  traccia,  Procacciarsi,  e  simili.  - 
Più  volentieri  però  io  sono  andato,  quando 
ho  potuto,  all'accatto  di  addobbamenti  e 
di  arredi  dai  libri  sacri,  tuttoché  a  noi  si  di- 
mestici, lasciando  che  di  me  credano  ciò  che 
vogliono  quei  che  altre  merci  non  tengono 
per  elette,  che  le  straniere.  Segnar.  Qoam.  Pnf. 

p.  5,  edis.  milaB.  1837. 

ACCATTO.  Sust.  m.  (Forse  dal  lat.  Ca- 
put, itis.  )  dò  che  è  da  darsi  al  Capo,  cioè 
Diritto  che  si  paga  al  signore  \  o  vero  Gror 
vezza  di  denari  imposta  a  ciascuna  testa. 
Pro  venz.  Acapta  ;  frane.  Acapte\  bass.  lat.  Ac- 
capitum.  (r.  a Du Ctnge in  jlccavtkre ,  ac- 
CAPITUM,  REACCAPITUM. )  -  Accatto,  nella 
nostra  Republica  (fiomoiiia),  era  una  impo- 
sizione la  quale  ne'  tempi  calamitosi,  allor- 
ché la  città  era  esausta  di  denaro,  si  poneva 
per  ordinario  sopra  i  cittadini  più  commodi 
e  facoltosi ,  obligandoli  a  prestare  al  loro 
Commune  tanta  somma  per  ciascheduno,  la 
quale  gli  doveva  poi  essere  restituita  in  capo 
a  certo  tempo;  e  non  seguendone  la  resti- 
tuzione dentro  al  prefisso  termine  (nel  qual 
termine  non  correva  per  lo  più  interesse  ve- 
runo a  favore  del  prestatore),  era  stabilito 
un  annuo  frutto  d'un  tanto  per  cento,  o  vero 
erano  assegnati  ai  creditori  tanti  crediti  del 
medesimo  Commune,  e  particolarmente  luo- 
ghi di  monte,  che  si  facevano  voltare  in  fac- 
cia de'  creditori  suddetti.  Vedasi  il  Varchi , 
il  quale  in  più  luoghi  nella  sua  Storia  ne  la 
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menzione  ;  ma  particolarmente  nel  lib.  4  alla 
pag.  78  e  76  mostra  la  differenza  che  è  fra 

raccatto  e  il  balzello.  BUc.  in  Not.  Malm  v.  l,p.55. 

In  questo  mezzo  li  accatti  e*  (  e  i  )  balzelli  sper- 

peravan  V  Italia.  Davans.  Tac.  Ann.  l.  l5,p.  ai6,edu. 

Cnis.  (Qui  accatto  è  posto  con  anacronismo.) 

ACCAVALCARE.  Verb.  att.  Salir  sopra 
ad  un  oggetto ,  come  si  fa  salendo  sopra  ad 
un  cavallo, 

%.  Accavalcare  i  tehpi.  Dicesi  del  Con- 
fundere  i  tempi  in  che  avvennero  le  tali  o 
le  tali  cose,  -  Per  assicurarmi  dal  pericolo 
d'accavalcare  i  tempi  per  quello  che  ali* or- 
dine cronologico  appartiene  .BaUinac  Op.  4, 229.' 

ACCAVALLARE.  Verb.  att.  (Da  Cavallo.) 
Mettere  una  cosa  a  cavallo  0  a  cavalcione 
d'un  altra,  Sopraporgliela. 

$.  i.  T.  de' Cacciatori.  Dicesi  dell'instar 
fiascoso  il  cacciatore  dietro  ad  un  cavallOy 
per  accostarsi,  cosi  coperto  da  esso,  a  tiro 
d^ uccello  o  d'altro  animale,  «  Siccome  (le 
oclie  selvatiche)  sono  uccelli  sospettosissimi, 
è  molto  difficile  il  poterli  avvicinare.  Non 
ostante  si  può  loro  accostarsi  anche  a  tiro 
di  fucile  y  accavallandoli ,  come  suol  dirsi. 
Per  accavallare  li  uccelli  è  necessario  d'avere 
un  cavallo  che  non  tema  lo  sparo  del  fuci- 
le, ec.  Sav.  Oinit.  3  ,  X75.  (  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man. 
fa  parentesi  in  fne  al  %.  I  di  ACCAVALLARE.) 

§.  2.  Accavallarsi.  Recipr.  Gettarsi  una 
cosa  sopra  ad  un'altra  quasi  a  cavalcio^ 
ne.  •-  U  sole  illumina  dal  levante  al  ponen- 
te in  un  momento  :  il  che  si  vede  ancora 
nell'illuminazione  delle  fiamme  e  fuochi  no- 
striy  i  lumi  delle  quali  non  si  confundono. . . 
neir  aria , ...  ma  rimangono  spezza  ti,  se  bene 
s'accavallino:  il  che  dimostrano  l'ombre  lo- 
ro. Varch.  La.  p.  a5o. 

§.  3.  Accavallato.  Partic. 

§.  4.  Accavallato  9  detto  di  Cose  l' una 
a  cavallo  dell'  altra,  V  una  a  ridosso  del- 
l'altra. -  In  questa  lor  sepoltura  (rinfien») 
staranno  tutti  (i  damati) ,  dopo  il  di  del  giu- 
dizio,  come  ora  stanno  i  cadaveri  nelle  loro 
in  tempo  di  peste  allorché  già  sono  colme, 

accavallati,  ammassati.  Segner.  Mann.  Ltigl.  e.  II, 

$.  3y  p.  334,  col.  2. 

ACCECAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accecare. 

$.  1.  In  senso  pass. ,  vale  Stato  di  chi  è 
cieco,  Lo  essere  accecato.  -  Dopo  l' acceca- 
mento del  re  Edipo,  venne  il  reggimento  a 

due  suo'  figliuoli.  Bui.  (V.  nelle  Voc.  e  Man.  /'Osser- 
vaiione  ad  ACCECAMENTO.) 


%.  %  Figuratam. ,  per  Turbamento  e  in- 
tenebramento  della  ragione.  Frane.  Jveu- 
glement.  «  I  nostri  padri  Romani . . .  nelle 
interiora  degli  animali  vittimati  cercavano 
la  sorte  e  l' avvenimento  della  fortuna  :  que- 
sto accecamento  diabolico  ed  è  ed  esser  dee 
in  abominazione,  come  avverso  alla  Fede 
cristiana,  vai.  m.  1.  n,  e.  3,  v.  5, p.  i44- 

§.  5.  E  ancor  figuratam.,  per  Lo  gittar 
la  polvere  negli  occhi  ad  alcuno,  come  si 
dice  pur  figuratam. ,  ed  il  cui  signif.  è  a  tutti 
notissimo.  Anal.  Inganno.  •-  Essendo  il  Re 
di  Francia  prigione  in  Inghilterra,...  e  oc- 
correndogli spese  molte, . . .  la . . .  sua  figliuo- 
la consenti  mogliera  del  detto  messer  Gio- 
vanni (figliuolo  di  C^aleaaio  Vùoonti)  ,  aVCndo  in 

dono  da  messer  Galeazzo  e  comperando  nel 
reame  di  Francia  dal  Re  baronaggi,  in  nome 
di  dota  della  detta  fanciulla ,  di  valuta  di 
trecento  milliaja  di  fiorini:  e  ciò  fu  acceca- 
mento; che  il  Re,  ricevuti  i  danari  (denari), 
gli  die  la  piccolissima  Contèa  di  Vergiù,  tut- 
toché di  Virtù  vulgarmente  si  titolasse,  per 
coprire  la  miseria  della  povera  Contea,  vai. 

M.  1.  9,  e.  103,  V.  4>  p-  3l8.  {V.  anche  nelle  Voc.  e  Man. 
la  Innga  parentesi  nel  %.  Il  di  ACCECAMENTO.) 

§.  ft.  Accecamento  spirituale.  Locuz.  teo- 
log.  Lo  Accecamento  spirituale  consiste  nel 
non  conoscere  V  importanza  della  salute  del- 
l' anima ,  il  pregio  delle  grazie  divine,  Y  enor- 
mità de' nostri  peccati,  la  necessita  di  fare 
penitenza ,  ec.  Beii^.  dì*,  leoi. 

ACCECARE.  Verb.  att.  (Da  Cieco.)  Ren- 
dere cieco,  Privare  dell'uso  della  vista.  * 
Vedi  come  accieca  il  peccato  non  solamente 
degli  occhi  della  mente,  ma  degli  occhi  del 

corpo.  Fft  Giord.  Fred.  p.  219,  col.  a.  (Cioè,  f^edi 

come  il  peccato  non  solamente  accieca  l'uo- 
mo togliendogli  l'uso  degli  occhi  della  men- 
te,  7na  Y  uso  ancora  degli  occhi  del  corpo. 
Onde  viene  che  lo  Accecare  è  qui  posto  a 
un  tratto  in  senso  proprio  e  metaforico,  e 
in  mod.  assol.,  cioè  con  l'oggetto  sottinteso.) 
Avendo  di  già  i  Satiri  l'opera  loro  promessa 
neir  accecare  il  Ciclope,  quando  si  venne  al 
fatto...  palesano  la  loro  codardia.  SaMn. e». 

sauli.  108. 

§.  1.  Figuratam.,  per  Coprire  con  inchio- 
stro o  altra  materia  le  parole  scritte,  o  le 
dipinture,  o  simili ,  come  che  sia;  Alterarle 
in  guisa  da  non  le  poter  più  leggere,  da  non 
le  poter  più  distinguere.  Anal.  Cancellare. 

(  y.  anche  in  ACCECATURA  (7  S-  1-  )-■  AUCOra  tulti 
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li  albergatori  scrivono  sopra  la  porta  della 
rasa  latti  li  uomini  suoi  osti  il  di  che  ven- 
gono; e  il  di  che  se  ne  vanno,  si  li  acce- 
cano. Mnc.  Poi.  Vìa^.  p.  3a.  Ella  avéa  scritto  se* 
rocchia;  parvele  d'accecare  scrocchia,  e  di 
segnare  così  fatte  parole  nella  corretta  ce- 
ra. Ofid.  magg.  i.  g.  (Il  tcsto  lat.,  V.  537,  ha: 
«  Scripta  sarar  fuerati  vi«um  eH  4elert  so* 
rùreniy  ec.  »  =  Questi  due  es.  si  citano  ne- 
gli OjMs.  sdeni.  s  Mter.  voU  0 ,  j».  0i , 
net  30«  )  E  perchè  giudiziosamente  consi- 
derò che  i  marmi  da  qudla  parte  detla  fa- 
brìca  dove  aveva  a  hvorare  erano  vòlti  verso 
la  marina,  e  che,  tutti  essendo  saligni,  per 
li  scirocchi  (órmxIiì)  sempre  sono  umidi  e 
gettano  una  certa  salsedine,  ec.,  e  che  per- 
ciò acciecano  e  si  mangiano  i  colori  e  le  pit- 
ture, fece  fere,  -  perché  si  conservasse  quan- 
to potesse  il  più  F  opera  sua  per  tutto  dove 
voleva  lavorare  in  fresco  •,  un  arricciato . . . 
con  calcina,  gesso  e  raatton  pesto,  ce.  Yuir. 

%.  ^.  E  in  senso  anal,  al  precedente,  "In 
vece  di  Imbatti  nella  ristampa  è  stato  posto 
imbratti;  e  cosi  la  voce  Imbatto  viene  ao- 
cecata  nel  Vocabolario  (adi»  Cnua),  nel  quale 
si  vede  collocata  coM  solo  esempio  di  que- 
sto verso.  Bile.  Cani.  Cam.  17.  (Quì  V  alterazione 
onde  viene  accecata  la  parola  di  cui  si  parla, 
è  produtta  dalfa  lettera  r  intrusavi;  sicché, 
dove  ne*  Canti  carnascialeschi  s*  avesse  a 
leggere  imbratti,  bisognerebbe  tòr  via  la 
voce  Imbatto  dal  Yocab.,  la  quale  vi  ha 
quel  solo  es.  per  appoggio.  ) 

%,  5.  AccECAftc.  T.  mìììX,  Dicesi  con  bella 
metafora  di  alcune  opere  di  fortificazione, 
come  di  finsi,  di  cannoniere,  di  gallerie, 
caponiere,  strade  coperte,  e  simili,  desti- 
nale a  rimanere  aperte,  e  di  cui  si  riem- 
pie tutta  0  parte  dell'apertura  con  mate- 
rie gittalevi  dagli  assaltatori,  o  fattevi 
ruinar  dentro,  cosi  per  operarne  il  passag- 
gio, come  per  rompere  le  communieazioni 
del  nimico,  o  diminuire  i  suoi  mezzi  d*of- 
fesa  e  di  difesa,  £  voce  di  vario  uso,  come 
paossi  vedere  da^  seg.  es.  (Gnw,  dìs.  muu.)  - 
Si  poteva  trovar  modo  che  le  cannoniere 
non  fossero  così  esposte  ad  essere  imboccate 

ed  accecate.  Gaia.  Foit.  37  (c/C.  dai  Cnttì  e  dal eav. 

i>  Già  cominciavano  a  gettar  nella  fossa 

di  tronchi  e  di  rami,  e  tutto  ciò  che 

loro  veniva  alle  mani,  per  accecarla.  s«gncrì 

(rtCdb/Gnwi).  Spazzano  cotali  difese  la  linea 

rol  /. 


orizontale  della  campagna ,  e  però  meglio 
che  di  ficco;  ma,  poco  0  assai  che  il  lavoro 
dei  nemico  s'inalzi,  esse  restano  accecate 
ed  imboccate.  MomccBc.  (cir.  e.  «.).  Domandò 
(Feidimodo  Corte)  agli  ambascisdori  di  Mole- 
zuma  : . . .  Pertkè  cosi  quelle  due  strade?  Ri- 
sposero che  avevano  fatto  rivedere  la  mi- 
gliore per  commodità  deiresercìto,  e  accecar 
Taltra  per  esser  la  più  aspra  e  la  più  difficile. 

Coiwn.  I»t.  Mmi.  1.  3  y  p.  s33. 

%,  4.  AccBCAKB  DEL  Givaizio,  o  simllc.  Lo- 
cuz.  figur.  ed  ellitt.,  la  cui  sposizione  e  il 
cui  pieno  é  Privare  delt  uso  del  giudizio. 
Toglierne  l'uso.  -  Quel  piacere  e  quel  do- 
lor particolare  li  accieca  del  giudizio.  Cu.  Rct. 

AtUk.  6. 

%  0.  ACCBCAEB  LE  PIANTE,  SÌ  dicC  dcl  GUO- 

star  loro  li  occhi,  troncandone  le  messe.  - 
Fuori  ne  cavi  due  (oocfaìdi  vite)  verso  la  pun- 
ta ;  e  li  altri  di  dietro ,  che  calao  verso  terra, 
si  acciechino,  ammaccandoli  con  mano.  Soder. 
Trait.Tit.  5i.  Quando  la  vite  di  trista  sorte  é 
potata ,  e  ha  messo,  e  mostra  li  ocdii  grossi, 
tagliale  intorno  rocchio  primo  e  civalo;  e 
li  altri  accieca,  e  riméttivene  un  altro  per 
stmil  modo  cavato  di  buona  vite.  Davani.CiiiUT. 
aa3.  Non  sempre  si  adopera  il  ferro  per  im- 
pedire il  troppo  lussureggìamento  delle  pian- 
te. Si  tolgono  co  '  le  mani  tutti  li  sviluppi  delle 
gemme  ohe  nascono  su  '1  davanti  o  su  1  di 
dietro  dell'albero  a  spalliera,  o  die  compa- 
riscono in  luoghi  non  convenienti;  e  dicesi 

accecarli.  Taig.  Tob.  OtI.  Lea.  A«cic.  3, 124. 

%.  6.  AccECABE,  rifiess.  pass,  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  sottintesa.  Esser  fatto  cieco 
da  che  che  sia,  Perdere  l'uso  della  vista.» 
Detta  questa  parolajncontanente  venne  una 
caligine  sopra  li  occhi  del  detto  mago,  e,  ac- 
cecando del  tutto,  andava  palpando  e  cer- 
cando chi  gli  porgesse  la  mano.  Cavale.  Àtt. 
Apost.  79.  Poi  vennero  róndini,  e  con  lo  sterco 
che  gli  cadde  da  alto  nell'occhio  accecò.  Fra 

Gànd.  Vnà.imbà.  i,a66.  Dice  TuOO (de' cicchi): . . .  lo 

accecai,  forse  dodici  anni  é;  ho  guadagnato 
forse  mille  lire.  Dice  l' altro:  Ohi  tristo  a  me 
sventurato!;  eh'  egli  é  si  poco  che  io  acco- 
ccai ,  che  io  non  ho  guadagnato  dugento  lire. 
Dice  il  compagno:  Oh  quant'é  (quanto  tmpoè) 
che  tu  accecasti  ?  Dice  costui  :  È  forse  tre  an- 
ni. Saochet.  Kov.  i4o,  t.  a,  p.  sSo. 

%.  7.  AccBCABE,  rifiess.  pass,  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  sottintesa,  e  usato  figura- 
tamente. «  E  questi  furono  pessimi  eretici 

lì 
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che  negarono  la  potenzia  e  sapienzia  dlddio  : 
accecaro  (aoccarow)  della  gran  luce.  Fn  Gum). 
Fred.  p.  ao4,  col.  2.  (  Cioè  9  SÌ  accecarono  per  cQ" 
gione  della  gran  luce,  o  vero  furono  acce- 
cati dall'  effetto  della  gran  luce,  )  Costoro 
fiaccano  il  collo  e  acciecano  e  diventano 

inatti.  Id.  il»,  p.  19,  ce).  3. 

%,  8.  Accecami  ,  rifless.  pass. ,  e  osato  figo- 
ratam.  parlandosi  di  colori,  vale  Oscurarsi 
0  Smontare.  (Con  simile mctaf.  si  chiamano 
Colori  abbacinati  quelli  che  sono  torbidi , 
appannati,  non  più  vivi  e  non  più  risplen- 
denti. )  -  Spesso  certi  colori  o  si  variano  co  *  1 

tempo  9  O ...  si  acciecano.  Boigh.  Vìm.  Ann.  Fam. 
97 ,  edk.  Gnu. 

S-  9.  Accecarsi,  figuratam.,  per  Chiudersi^ 
Costiparsi^  Costringersi,  Ostruirsi,  ec- Co- 
si a  caso  tarando  i  dqe  condutti  De'  mangiari 
e  degli  umidi,  s'accieca  II  corpo.  SaKin.  Nkan. 

AlcM.  aii. 
$.  IO.  Accecarsi  la  speranza  di  che  che 

SIA.  -  F.  in  SPERANZA. 

$.11.  Accecarsi  le  urine.  Figuratam.,  vale 
Supprimersi,  Fermarsi,  Ratenersi  le  urine  ; 
il  qual  malore  da' Medici  è  detto  Iscuria.'^ 
Surgono  d'intorno  Alla  bocca  del  ventre 
rigiranti  Dolori ,  e  si  s*  acciecano  Y  urine. 

Sahrin.  Nictn.  Akss.  aiS. 

%.  i3.  Accecato.  Partic. 

$.  i3.  Accecato  DELLA  VISTA. /Yt'va^oeielto 
(acuità  visiva.  Privato  del  vedere,  A  cui  si 
è  accecata  la  vista,  Che  ita  perduta  la  vi* 
sta,  -  Stette  (  «n  figlinolo  da  »  Man&odi)  lunga- 
mente nella  prigione  del  re  Carlo ...  nel  Ca- 
stello dell'Uovo  in  Napoli,  e  in  quella  per 
vecchiezza  accecato  della  vista  miseramente 

fini  sua  vita.  Haltip.  Rkn.c  l97,edk.Cfw. 

ACCCCATAMENTE.  Avverbio.  Da  uomo 
accecalo,  detto  figuratam.<-Ciò  non  ostante, 
«n  uomo  si  fatto  apertamente  a  tant'  alto 
grado  aspirar  non  ardiva  ;  ma  e  ciò  e  più 
assai  ardi  poscia,  quando  accecatamentenel- 
r  ambizione  ingolfossi.  Aificr.  SiAosl  Giagw. , 
op.  63,  p.  19;.  (  n  lat.  ha  :  «  postea  ambitione 
VroBceps  datus  est.  n  ) 

ACCECATRiCE.  Verbale  fem.  di  ^cceca- 
tore,  -  Vedere  adunque  dovevi,  amore  es- 
sere una  passione  accecatrice  dell'animo, 
disviatrice  dell'ingegno,  ec,  Bocc.  CoAm.  iS5, 

fdis.  fior. 

ACCECATI^.  Sust.  f.  Effetto  risultante 
dall' accecare. 
%.  i.  Figuratam.,  per  //  coprire  con  in- 


chiostro  o  altra  materia  le  parole  scritle, 
in  guisa  da  non  poterle  più  leggere,  {y.in 
ACCECARE,  vtròo,  a  s.  1.)  -  E  vedete  ancora 
nella  tavola  ove  sono  scrìtte  le  leggi,  quante 
accecature  e  cancellature  vi  si  fa.  Ck.  Ank. 

in  Opas.  scicat.  e  kltvr.  v.  9,p.€i.  (Qui  TaUticO  vul- 

garizzatore  si  diparti  dal  testo  latino,  il  qual 
dice:  Videtis  in  tabella  jam  ante  quanta 
sit  facta  labes,) 

%.  2.  E  figuratam.,  per  Artifizio  atto  ad 
accecare  altrui,  cioè  atto  a  farlo  travedere, 
a  fargli  parere  una  cosa  per  un'  altra.  • 
Adunque  se  intra  li  seggi,  cioè  neUa  mol- 
titudine,  dove  ha  gran  luogo  d' usare  cose 
simulate  ed  accecature,  si  vi  vale  talora  il 
vero  quand'  egli  è  dimostrato  e  dichiarato, 
che  dee  fare  dunque  neiramlstade  die  tutta 
si  china  in  su  la  veritade?  Ck.  Amk.  in  0]n» 
icicttt.  e  leiier.  v.  io ,  p.  4i*  (U  lat.  ha  :  «  Quod  si 
in  scena,  idest  in  conciane,  (n  qua  rebus 
ficiis  et  adumbratis  loci  plurimum  est, 
tamen,  ec.  »  Al  qual  passo  il  Bandiera  pone 
questa  nota:  ^  Adumbratis i  qui  presa  è  la 
metaf.  dafie  pittoresche  ombre  che  sogliono 
alla  vista  de' riguardanti  mettere  in  rilevato 
prospetto  le  figure  e  dare  lor  corpo.  ") 

ACCECAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  accecare, 
L'azione  dello  wcecare,  -  E  perchè  i  gusti 
son  diversi,  quando  non  piacesse  mescolare 
queste  istorie  del  Nuovo  con  quelle  del  Te- 
stamento Vecchio, . . .  si  potrebbero  pigliare 
tutte  da  una  parte  dell'uno  Santo,  e  dall'al- 
tra dell'altro,  con  una  certa  similitudine  o 
comparazione  fra  loro:  come  sarebbe  negli 
angoli  in  quelle  istoriette  per  S.  V'ietto  la 
morte  di  Anania  e  Safira;  per  S.  Paolo  la  ac- 
cecazione  d'EIimas  mago,  ec.  Bbfgh.  Viue.  ì» 

Bottai.  LctL  più.  ▼.  I ,  l«tt.  65,  p.  161. 

%,  Per  lo  Stato  di  chi  è  cieco.  Lo  essere 
tolto  il  vedere,  •  Esser  tolto  il  lume  a  uno  : 
chi  mai  altro  intenderebbe  qui,  che  acce- 
cazione,  e  non  nccidimento?Udeii.Mu.Pii)8m. 

^'^iV^fS""^  1^9 P*  63, «dk. fior.  1618. 

ACCÈDERE.  Verb.  intrans.  (Dal  lat.  Acce- 
do, is,)  Accostarsi,  ec. 

%,  1 .  Per  Tendere  a  congiungersi  con  che 
che  sia.  -  Questo  amore  puote  essere  nel- 
r  uomo  in  due  modi  :  l' uno  modo  è  natu- 
rale, ec:  l'amore  che  è  tra  l'anima  e 'Icoi^ 
pò;  l'amore  che  è  tra  la  volontà  e *1  bene, 
eh* è  suo  objetto,  e  ragionevolmente  accede 
ad  esso,  siccome  l'amore  d'alcuno  che  ama 
Iddio:  in  questo  non  cade  peccato.  Poi  è 


ACC  — ACC 


—  85  — 


ACC  — ACG 


amore  in  buono  objelto ,  ma  deficiente  ad 
accedere  ad  esso;  ^  in  questo  s\  cade  Tuna 
delle  due  cose  in  che  consislc  acidia;  cioè 
in  essere  tardo  e  deficiente  in  quelli  beni 
die  r  uomo  dee  operare.  OtL  Camm.  Dm.  Puig. 

%  S.  Per  JEMnire  negV  impegni  già  con- 
iraiti  da  altri,  aeeonsmiendovi,  aderendo» 
vi.  Frane  Accèder.  -  E  cosi  fu  preso  (  a  CiM. 
Famne)  da*  Fnnccsi  e  da*  Medici,  e  messo 
in  una  se^[ia;  e  quelli  che  tenevano  da  lui 
r  adorarono:  li  altri,  vedendo  la  cosa  sì  ri- 
stretta, per  paura  accederono.  Car.  Lea.  3, 3o. 

$.  5.  E  per  semplicemente  Jcconeentire^ 
Bimetiersi.  -*  Alla  sentenza  de' quali  chi  Qon 
accede,  con  una  parola  abondevolmente  può 

essere  convinto.  SaWìn.  CamA.  103. 

$.  ^.  AccEOEaE,  si  usa  pure  in  parlando 
drile  varie  maniere  di  procedere  alla  ele- 
zioiie  de* Papi.  -  F.  /m  ACCESSO,  mh.,  a  %.  Pkr 

unm  jiiiiiiiti  «I  di  Svfiagio  di*  ■  &  per  dcggn*  al  Papi. 

ACCEFFÀRE.  Verb.  att.  (Da  Ce/fo.)  Dar 
del  ceffo  eoniro  a  che  che  Ha,  o  vero  Spin- 
persegli  o  jijmentareegli  contro  oo'l  ceffo,  • 
Se  r  ira  sovra  iì  mal  voler  s*  aggueffa ,  Ei  ne 
vnranno  dietro  più  crudeli  Che  il  cane  a 
quella  levre  (fcric)  ch'egli  acceffa.  Dancinf. 
«3 ,  i6 ,  tot  aaig.  Si  mosse  sdegno  e  guerra 
eh* ancor  dura,  Se*l  sai  non  so,  dico  dal  P 
iJVEffe,  Tra'  quai  di  Falterona  un  serpe  corre 
Che  par  che  il  corpo  di  ciascuna  accefle.  dh- 

lam.  1.  ^  e  37,  p.  iSl.  (F.  amckt  ntUe  Voc.  e  Man.  f  Of 
jawaaioM  ad  ACCEFFARK.) 

ACCÉGGIA.  Sust.  f.  (Dal  lat.  Acceia.  -  v. 

■rife  Origini  del  Uenagio)  UCCellO  di  pOSSO  CfiC  ha 

il  becco  ansai  luìtgo  e  le  penne  simili  a  quelle 
della  starna.  Sinoo.  Beccaccia.  -  Qual  buon 
astor  che  l'anitra  o  l'acceggia.  Starna  o  co- 
lomba o  simil  altro  augello  Venirsi  incontro 
di  lontano  veggia,ee.  Anos.  Fnr.  ^4, 96.--  Pauf. 

op.  lOy  m.  61 .  —  Cant.  Cani.  ^Sg.  (  V.  ancke  mUe  Voc.  e 
Mm.  rOatnwàmat  ttl  tema  di  ACCBGCIA.) 

%,  PfonA».  ->  Non  si  conosce  ogni  volta 

FaCCCggia  Al  becco  lungo.  Pule  Laig.  Moig.  33, 

1%  (Cioè,  Jfon  si  può  sempre  giudicar  dal- 
ì^ apparenza  ;  o  vero,  Mal  si  giudica  dall'ap- 
parenza. )  =  (  r.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /'Onerra- 
fione  «/  Urna  di  ACCEGGIA ,  e  predtamente  a  car.  334, 
co/,  t ,  lin.  23  e  Mg.  ) 

ACCELERAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accele- 
rare. •  Per  quanto  sia . . .  salutare  a*  morti 
il  pensier  che  ti  spinge  a  pregar  per  loro , 
è  tuttavia  più  salutare  anche  a  te  ;  perchè 


loro  vale  ad  acceleramento  di  gloria,  a  te 
vale  di  accrescimento,  s^p^r.  Mum.  Novori».  «ap.  % 
s.  3,  p.  589,  Mi.  s.  Benché  si  mettessero  insieme 
con  facilità  fino  in  dugencinquanta  soldati,... 
e  che  si  andassero  con  tutta  sollecitudine  af- 
frettando, procurando  ciascheduno  di  con- 
tribuire all'acceleramento  del  viaggio,  tai^ 
darono...a  porei  in  mare  fino  agli  8  d'ar 
prìle  dell' anno  seg.  iSi8.  Onàn.  iai.MMi.i.  i, 

p.  i6. 

$.  Per  Lo  accelerarsi.  Siato  di  un  corpo 
accelerato  nel  suo  moto.  -  Poi  a  poco  a 
poco  si  vcdéa  (P»pa)  ricominciare  a  sa- 
lire, ma  con  un  moto  tardissimo  e  appa- 
renteroente'equabìle,  dal  quale  senz'  alcun 
proporzionale  acceleramento  spiccava  in  un 
sùbito  un  furiosissimo  salto.  M«pi.  Sagg.  nt. 

«p.  14^,  edis.  Cnu.  E  qUÌvi  (P^pu  ainewitrotta) 

preso  alquanto  di  acceleramento,  benché 
lentissimo  in  comparazione  di  quello  che 
pigliano  li  altri  fluidi  nei  punto  dell'ag- 
ghiacciare, incominciò  a  congelarsi  rasente 
il  vetro,  e  successivamente  nelle  parti  più 
esterne,  se.  Da' gradi  81  -;  s'accelerò  sensi- 
bilmente il  moto  del  suo  livello,  agghiac- 
ciandosi a  poco  a  poco.  u.  ìb.  i6i. 

ACCELERARE.  Verb.  att.  (  Dall' aggett 
Celere,)  Jffirettare,  Accrescere  la  prestez- 
za. Lat.  Accelero,  as. 

%.  I.  AccBLcaiTo.  Partic. 

%.  %.  AccELBRATO.  T.  dc'  Mcdici.  Si  dice 
che  il  polso  è  accelerato,  quando  è  più  fre- 
quente dell'ordinario;  e  dicesi  movimento 
accelerato  a  quello  che  si  eseguisce  con  mag- 
gior prestezza  e  celerità  eh'  e'  non  suole  nel- 
lo stato  normale.  (  Db.  tcrm.  ma.  ) 

ACCELERAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  accelerare. 

%.  Per  Lo  accelerarsi,  Aumento  di  moto 
o  di  velocità,  Celerità.  Lat.  Accelerano.  • 
Salv.  Non  basta  intender  che  sia  retto  (quMto 
movinwnfo  a  Insto),  ma  bisogna  sspcre  sc  SIS  Uni- 
forme ,  0  pure  difforme;  cioè  se  mantenga 
sempre  un'  istessa  velociti ,  o^  pur  si  vadia 
(fti  vaaa)  ritardando  o  accelerando.  Sagr.  Già 
è  chiaro  che  si  va  accelerando  continua- 
mente.* Salv.  Ne  questo  basta;  ma  conver- 
rebbe sapere  secondo  qual  proporaione  si 
facia  tale  accelerazione,  ec.  Sin».  Aristotele 
si  è  contentato  di  definire  eccellentemente 
che  cosa  sia  il  moto  in  universale^  ec. ;  e  del- 
l'accelerato  si  è  contentato  di  render  la  ra- 
gione dell'  accelerazione,  lasciando  poi  l' in- 
vestigazione della  proporzione  di  tale  acce- 
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ieraztone  e  di  altri  più  particolari  accidenti 

al  mecanico.  Gaia.  Dial.  SWt.  157 ,  edù.  Cra». 

ACCÈNDERE,  verb.  att.,  corrottamente 
dal  lat.  jéccensere,  significante  Descrivere, 
Registrar  e,  ascrivere,  j^itribuire;  onde 

§.  1.  Accendere  UNA  PAHTITA,  vale/>escrt- 
vere  o  Inserire  nel  giornale  0  libro  di  ne- 
gozio una  parie  o  un  articolo  o  capo  di 
scrittura  che  dà  debito  e  eredito  a  chi 
s'aspetta;  il  che  anche  si  dice  Accendere 
uno  debitore  e  creditore ,  o  vero  Piantare 

una  partita  (  r.  SaWin.  Aimot.  Fìcr.  Buooar.  p.  380  , 

col.  I ,  e  p.  454»  col.  I.)  -  Io  avevo  disegnato  che 
Camillo  Abbati  mi  scrivessi  (leriTtne)  una  par- 
tita Al  quaderno  di  cassa;e9poiconchiaso, 
La  cassasse  con  dir:  Portò  contanti^ee.  F  non 
ho  altro  modo  In  somma,  che  trovar  un 
che  mi  accenda  Questa  partita;  e  costimi  che 

vuole.    Ctath.  Setvig.  a.  i^  1.  4>  <"  Teat.oom.  fior.  2, 

ai.  Ch*egU  abbia  pagato  alla  natura  il  debito 
del  quale  ella  ci  accende  la  partita  nel  giorno 
primo  del  nascer  nostro.  Pms.  fior.  par.  i ,  ▼.  6, 

p^  l3o.  (F*.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  lunga  parentesi 
nel  $.  I  di  ACCENDERE,  dal  taf.  Aocensere,  p.  aay, 
eoi.  a.) 

%.  2.  ACCBRDEHK  UN  DEBITO  NE*  LIBAI.  DurC 

debito  ad  alcuno  nellapartitaper  esso  pian- 
tata ne'  libri,  Scrivervi  in  debito,  -  Questa 
(caa)  fu  appigionata  al  Granduca  con  accen- 
dersi il  debito  ne'libri  sotto  nome  de*figliuoli 
dell*  illustriss.  sig.  Ferrante  Gonzaga , . . .  con 
espressa  dichiarazione  però,  ec.  Baidìnuc.  Op. 
7,  435. 
%.  5.  Accéso.  Partic.  Diciamo  Debito  o 

ISTRUHENTO  ACCESO ,  CaRTA  0  PARTITA  ACCESA, 

intendendo  Debito  non  pagato,  /strumento 
non  annullato^  ec.  -  Il  padre  lasciò  al  gio- 
vane la  carta  accesa,  e  ninno  ricordo  lasciò 
che  n'avesse  fatto  fine,  o  che  fosse  pagato. 

Sacrhet.  Nor.  5a,  t.  i,  p.  ai6.   ContO   aCCCSO  ed 

aperto  si  dice  di  Conto  non  saldato.  Cms.  in 

COìiTO,susL,%.l. 

%.  4.  Essere  acceso  debitore.  Yiììe  Essere 
alcuno  notaio  per  debitore  nella  partita 
tratta  fuori  per  esso,  -  Il  nostro  Burchiel- 
lo...  se  ne  stava ...  Del  suo  studiolo  com- 
ponendo... i  suoi  sonettj,  d'onde  mai  non 
ne  sarebbe  uscito;  se  non  che  la  povertà  in 
cui  si  trovava  (mentre  ancora  si  vede  ac- 
eeso  debitore  ai  libri  economici  del  cav.  Filip. 
Strozzi  per  pigion  di  botega),  la  povertà, 
dissi,  non  gli  permetteva  il  bere  a  modo  suo. 

Papàn.  Bardi.  ^4* 


%,  tt.  Acceso,  figuratam.,  per  «So^peto,  A'on 
deciso,  -  E  cosi  rimane  la  quistione  accesa  e 

non  diterminata.  Senec.  Ded.  6;  e  cosi  più  e  più  volte. 

ACCÈNDERE.  Verb.  att.  (Lat.  accendo, 
is.  )  Appiccar  fuoco  a  che  che  sia.  (Raccende- 
re 0  Riaccendere  è  il  reduplicato.  Spegnere  o 
Estinguere,  il  suo  contrario.  Afpiammare 
o  iNFiAiiif  ARE  ha  maggior  relazione  con  la 
fiamma.  Si  accende  il  lume.  Si  accendono 
i  carboni;  S' infiamma  un  edificio,  una  sel- 
va. Dalla  fiamma  che  mena  vampa  ne  viene 
Avvampare]  dal  penetrare  il  fuoco  in  un 
corpo  duro,  come  il  ferro.  Infocare,  La  con- 
tinuazione deir  azion  del  fuoco  nella  cosa 
accesa  si  dice  Ardere,  Bruciare \  ma  Bru- 
ciare esprime  più  particolarmente  li  effetti 
di  distruzione  o  di  dolore  produtti  dal  fuo- 
co. Alberti,  Dia.  cnc.) 

$.  1.  Accendere,  figuratam.,  per  uno  de- 
gli effetti  dello  Accendere,  che  è  Illumina- 
re. «  A  qualunque  animale  alberga  in  ter- 
ra,... Tempo  da  travagliare  è  quanto  é'I 
giorno;  Ma  poi  eh* il  ciel  accende  le  sue 
stelle,  Qual  torna  a  casa,  e  qual  s'annida 

in  selva.  Petr.  nelU  sest.  A  qualunque  animale.  Tre 

specchi  prenderai,  e  due  rimuovi  Da  te  d*  un 
modo,  e  Taltro  più  rimosso  Trambo  li  primi 
li  occhi  tuoi  ritruovi.  Rivolto  adessi(ipeodù) 
fa*  che  dopo  (dietm)  1  dosso  Ti  stea  un  lume 
che  i  tre  specchi  accenda,  E  tornì  a  te  da 
tutti  ripercosso.  Dam.  Farad,  a,  loi.  Comc  luna 
per  sé  /Sembra  eh*  io  sia  ;  Che  li  occhi  nostri 
in  QÌel  veder  non  sanno  Se  non  quel  tanto 

che  n*  accende  il  sole.  BmoDai.  Rùd.  nei  scn.  Veggi» 
co*  bei  vostri  ocrhi ,  p.  I  a. 

§.  2.  E  figuratam.,  per  divamente  destare 
0  suscitare.  -  Passammo  ai  tempio  poi  di 
Pudicizia ,  Ch*  accende  in  cor  gentil  oneste 

voglie.  Petr.  Tr.  Cast  verso  la  fioc. 

%.  5.  E  ancor  figuratam.,  per  Eccitare, 
Stimolare,  e  simili,  quasi  a  modo  che  opera 
il  fuoco.  Siaon.  Infiammare.'^  Il  Dio  dìDelo 
volle  accendere  i  suoi  al  combattere,  niood. 

taitfg.3g. 

§.  4.  Accendere  il  fuoco.  -  F.  in  FUOCO. 

%.  tt.  Accendere  l*  appetito.  -  F.  im  appe- 
tito, #rMC.,s.  3. 

§.  6.  Accendere  un  colore.  Renderlo  più 
vivo,  sicché  facia  agli  occhi  un  effetto  in 
certa  maniera  analogo  a  quello  del  fuoco; 

Farlo  ficcare.  {F.anche  appresso ilt.2u)^Que' 

sta  maniera  di  colorire  accende  più  i  colori, 
né  altro  bisogna  che  diligenza  ed  amore. 
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Vanr.  ViL  i,  3a2.  Dopo  fatta  spcrìcnza  di  molte 
altre  cose,  vide  che  il  mescolare  i  colori  con 
queste  sorte  d*  olj  dava  loro  una  tempera 
molto  forte,  e  che,  secca,  non  solo  non  te- 
me?a  Taqua  altrimenti,  ma  accendeva  il  co- 
lore tanto  forte,  che  gli  dava  lustro  da  per 
sé  senza  vernice,  u.  ii>.  5,  loo. 

$.  7.  Accendersi.  Rifless.  pass.  Pigliar  fuo^ 
co.  -  Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo  Fiamme 
eadere  infino  a  terra  salde,...  Tale  scen- 
deva r eternale  ardore;  Onde  l'arena  8*ac- 
cendéa,  com*  esca  Sotto '1  focile,  a  doppiar 
io  dolore.  Dmt.  inf.  i4, 38.  Tra  le  materie  ac- 
cendibili la  polvere  d' archibuso  si  leva  in 
fiamma  all'unione  de' raggi  della  lente  o 
dello  specchio;  ma  la  pastìglia  ,  il  balsa- 
mo bianco,  lo  storace  e  V  incenso  si  li- 
qoefaono ,  ma  non  s' accendono.  Magai.  Sa^g. 

Bit.  aft.  261 ,  cdÌB.  Crua. 

$.  8.  Accendersi,  figuratam.,  per  Inna- 
morarti. (  F,  amebe  appresto  il  %.  l8.  )  *  CosI  CO- 

me  disavvedutamente  acceso  s*  era  di  lei , 
saviamente  s'era  da  spegnere  per  onor  di 
loi  il  mal  concetto  fuoco.  Booc.  g.  i,  n.  5,  t.  1, 

%  9.  AcciNDERsi ,  figuratam. ,  riferendo  al- 
l'anima, per  jdgire  vitifieando  emettendo 
in  atto  e  illuminando  le  (acuità  intellet- 
tuali, m  Quando,  per  dilettanze,  0  ver  per 
doglie  Che  alcuna  virtù  {óok,  poietua)  nostra 
comprenda,  L'  anima  bene  ad  essa  si  rac- 
coglie, Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda. 
E  questo  è  contra  quello  error  che  crede 
Qi'an' anima  sovr' altra  in  noi  s'accen- 
da. Diat.  Pafg.4,6.  (Qui  Dante  allude  a  co- 
loro i  quali  teneano  che  nell'  uomo  fosse 
più  d'un' anima;  e  assai  propriamente  usò  il 
verbo  Accendersi  y  conformandosi  a  quella 
opinione  di  non  pochi  filosofi  antichi  e  mo- 
derni ,  pe'  quali  si  giudica ,  l' anima  degli 
animali  essere  una  fiamma.  -  r.  Pap.  iimid.  e 
Stt.  p.  184.  ) 

$.  iO.  E  figuratam.  ed  ellitticam.,  per  ^c- 
eendersi  di  sdegno,  d^ira,  di  colera;  cioè 
Vivamente  o  Fortemente  sdegnarsi,  adirar- 
tij  ineolerirsi.  (In  questo  signif.  l'autor  del 
Dittamondo  usò  il  verbo  Abbragiare  posto 
in  modo  assoluto,  r.  <«  abbragiare  ì/  s)  - 
Sapi  che  '1  vostro  Orlando,  perchè  torse  Dal 
eammin  dritto  le  commesse  insegne,  È  pu- 
nito da  Dioiche  più  s'accende  Centra  chi  egli 
una  più,  quando  s'offende.  Ama.  For.  34, 6a. 


^  $.  li.  Così  pur  figuratam.  ed  ellitticam., 
per  Accendersi  di  brama,  cioè  Ardente- 
mente o  rivamente  bramare.  -  Quanto 
più  siegue  invan  la  vana  effigie.  Tanto  più  di 
seguirla  invan  s' accende.  PoUb.  Sum.  1 ,  36. 

%.  12.  Accendersi,  ancor  figuratam.,  ri- 
ferendo alle  affezioni  dell'  anima ,  vale  Met- 
tersi ardentemente  o  vivamente  in  atto.  -> 
Or  convien  che  s'accenda  ogni  mio  zelo  SI 
eh'  al  mio  volo  l' ira  addoppi  i  vanni.  Patr.  Tr. 
Tcmp-T.  24.  (È  il  Sole  figurato  pe'l  Tempo 
che  qui  parla.) 

§.   13.  ACCBNDEBSI  AD  IRA.   -   F.  In  IRA. 

%.  14.  Accéso.  Partic. 

%.  15.  Acceso.  T.  de'Blason.  Dicesi  di  un 
Legno  o  di  una  Torcia  ardente,  quando  la 
fiamma  è  d^  altro  colore.  Anche  li  occhi  de- 
gli animali,  allorché  sono  di  smalto  diverso, 
dir  si  possono  accesi  o  illuminati.  Lat.  /ti- 
flammatus;  frane.  Allume.  (Art.  Bba.) 

§.  10.  Acceso  di  lumi,  o  simile.  Fornito, 
Sparso,  ec. ,  di  lumi  accesi;  Illuminato.  - 
Ora  alle  feste  che  si  fanno  tante  Nella  città 
per  gioja  e  per  diletto ,  Accese  eran  le  tor- 
ri tutte  quante  Di  spessi  lumi,  e  su  per  ogni 
tetto  Sonavan  trombe  e  corni  e  tandDurini, 
E  mille  altri  strumenti  saracini.  Rem.  Ori.  ». 

4i ,  35. 

§.  17.  Acceso,  figuratam.  ed  ellitticam., 
per  Acceso  di  zelo.  Anche  si  dice,  ma  con 
forza  minore.  Caldo.  -  Tu  hai  inteso:  egli 
si  mostrò  tanto  acceso  della  salute  sua,  che 
in  persona  si  messe  (limìae)  a  dargli  ajuto. 

Laac.  Paient.  a.  5,  a.  l,  tn  Tcat  com.  fior.  3,  78.   In 

combattere  contro  a' simoniaci  eretici  mag- 
giormente acceso.  Vìt.  s.  Gìo.  Gmi.  in  Vit.  ss.  PP. 

t.  3 ,  p.  3i8,  col.  2,  edis.  Man. 

%.  18.  Acceso,  figuratam.  ed  ellitticam., 
per  Acceso  d^amore^  cioè  Vivamente  inna- 
morato. (  V.  addietro  il  $.  8.).  -  Era  Pcrìcone 
uomo  di  fiera  vista  e  robusto  molto;  ed  aven- 
do per  alcun  dì  la  donna  ottimamente  fatta 
servire,...  veggendola  esso  oltre  ad  ogni 
estimazione  bellissima,  dolente  senza  modo 
che  lei  intendere  non  poteva,  né  ella  lui,  e 
cosi  non  poter  sapere  chi  si  fosse,  acceso 
nondimeno  della  sua  bellezza  smisuratamen- 
te, con  atti  piacevoli  ed  amorosi  s' ingegnò 
d' inducerla  a  fare  senza  contenzione  i  suoi 
piaceri  :  ma  ciò  era  niente.  Bocc.  %.  %,  a.  7,  t.  a, 
p.  168.  (Acceso  della  sua  bellezza;  doè,  Ac- 
ceso d'amore  inspiratogli  dalle  attrattive 
della  sua  bellezza.)  Né  mai  pietosa  madre 
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al  caro  figlio  »  Né  donna  accesa  al  suo  sposo 
diletto  Die  con  tanti  sospìr,  con  tal  sospetto. 
In  dnbio  stato  sì  fedel  consiglio.  Petr.  neison. 

Ni  mai  piclnt  nadrc. 

%.  19.  Acceso,  ancor  figuratam.,  parlan- 
dosi di  quesith  tesi,  duhjy  ec,  vale  Produtto 
o  Messo  in  campo  con  ardore,  con  vivezza 
dt ingegno  o  di  passione.  -  Dante  si  dilettava 
di  sapere  Le  condizioni  e*  (e  i)  modi  de' paesi, 
E  però  gli  giovava  di  vedere;  E  più  reami 
che  non  hai  intesi  Cercando  andò  degli  uo- 
mini valenti.  Per  disputar  con  loro  1  dubj 

accesi.  Pace.  Ccntil.  e.  55,  ten.  56 ,  ▼.  3 ,  p.  Ii6. 

§.  20.  Acceso  ad  una  cosa.  Figuratam.,  per 
Stimolato  o  Spinto  da  vivo  zelo,  da  viva 
passione,  da  vivo  interesse,  ec. ,  a  fare  essa 
cosa,  a  darvi  opera,  a  maneggiarvisi,  esi- 
mili,  secondo  che  porta  T  intenzione  del  co- 
strutto. «  li  quale  (Sdim)  avendo  per  lunga 
infermità  sospesi  li  apparati  della  guerra , 
consumato  finalmente  da  quella  passò  all'al- 
tra vita ,  lasciato  tanto  imperio  a  Solimano, 
suo  figliuolo,  giovane  di  età,  ma  riputato 
più  mansueto  e  di  animo . . .  non  acceso  alla 

guerra.  Gtnociard.  ▼.  6,  p.  191-192,  edis.  pis. 

$.  SI.  Acceso,  detto  di  colore,  vale  Molto 

vivo.  Frane.  Éclatant,{F.anclie addietro US-^)," 

Colore  maturo,  pieno  e  molto  acceso.  Ben.  oii. 
op.  3,3. 

§.  32.  Acceso  di  gemme,  o  simili.  Vale  In 
cui  o  Intorno  a  cui,  ec. ,  le  gemme  risplen- 
dono  quasi  come  fuoco,  come  una  cosa  ac- 
cesa. «  Una  ghirlanda  D*  oro  e  di  gemme 
orientali  accesa.  Polì».  Stai»,  i ,  ioa. 

ACCENDÌBILE,  e  nel  superlat.  ACCEN- 
DIBILISSIMO. Aggctt.  Disposto  0  Mto  ad 
accendersi.  Accensibile,  Incendevole,  Arsi- 
bile.  Combustibile.  Avvertasi  per  altro  che 
Ciò  che  è  accendibile  leva  fiamma  con  fa- 
cilità, ed  è  tosto  consunto;  e  Ciò  che  è  com^ 
bustibile  può  essere  rìdutto  in  cenere  ar- 
dendo lungamente  e  senza  dar  fiamma.  La 
polvere  d'archibuso,  fesca,  lapaglia,  la  car^ 
ta,  sono  materie  accendibili;  all'incontro  le 
legne  sono  combustibili.  (AUwTti,  Dia.(n«.) 

ACCENNARE.  Verb.  intrans. ,  che  pur 
si  usa  in  signif.  att.,  ed  anche  in  modo  asso- 
luto. (Dal  sust.  Cenno.  Y.  in  CENNO  l' ori- 
gine di  questa  voce.  )  Fare  o  Dar  cenno  mo- 
vendo il  capo,  0  la  mano,  o  altra  parte  del 
corpo,  o  dimostrando  passione.  Provenz. 

Cenar  (r.  SIGNAR  nei  Lex.  rom.  del  Baynouard, 

v.5,p.  aa7 ,  ro/.  i ,  n.  io) ;  frane.  Faire  signe,  - 


Sog^unse  quello  a  chi  egli  («n  aniaaino)  fa- 
vellava: Conosceresti  tu  colui  che  ti  disse 
male  di  me  ?  Onde  il  contadino ,  girando  un 
tratto  l'occhio,  disse:  Egli  è  quel  colà  che 
ha  que'  ricci  neri  e  bruno  il  viso,  con  quel 
gran  naso,  accennando  verso  il  Duca.  Cecdier. 

As.  Ale».  Med.  a8.  ComO  pUÒ  CSSCr  COtCStO  ? , 

disse  il  Duca.  -  Vostra  Eccellenza  lo  può 
vedere,  diss'  egli  accennando  discosto  a  co- 
lui che  se  ne  volava ,  non  pur  fugia.  u.  ib.  39. 
%.  I.  AccBNNAHB  IL  CAPO.  Pcr  Far  cenno 
co'l  capo.  Lat.  Annuere.  -  Tu  (Dh),  che 
se  il  guardo  inchini,  apresi  il  denso  Abisso, 
e  via  non  serba  a  te  nascosa  ;  Se  il  capo 
accenni ,  trema  lo  universo  ;  Se  il  braccio 
inalzi ,  ogni  empio  ecco  disperso.  Air.  Saul.  a.  3, 
g.  4,  p.  a4t.  E  ne  geméa  L'Olimpio;  e,  l' im- 
mortai capo  accennando ,  Piovéa  dai  crini 
ambrosia  su  la  Ninfa,  E  fé'  sacro  quel  corpo 
e  la  sua  tomba.  FokoI.  SepoW.  Disse;  E  accen- 
nò i  neri  sopraeigli:  al  sire  Saturnio  i  crini 
ambrosj  s' agitarono  Su  la  testa  immortale, 
e  dalle  vette  A'  fondamenti  n'ondeggiò  TO- 

iimpo.  Id.  IUid.I.  I,  V.  6a8.  (T.  arnche  nel/e  Yoc.  e 
Mao.  la  parentesi  nel  $.  I  di  ACCENNARE.) 

%.  2.  AccE?rNARB  UNO.  Pcr  Fargli  cen9U>.  - 
E  andandosi  (l'igneiio)  alla  pastura  con  la 
capra,  scontrossi  al  lupo,  che  l'accennò  e 
chiamollo  a  sé  disperse  dalle  capre ,  e  dis- 

Segli,  ec.  Eaop.  Cod.  Fan.  Ur.  27,  p.  77. 

$.  5.  Ed  AccEfiif  ARE  URO,  ^r Dargli  cenno 
di  che  che  sia ,  Avvisarlo.  -  Ma  lasciami 
levar  di  qui,  che  il  fattor  di  suor  Benigna, 
che  viene  in  qua,  non  mi  tenesse  a  bada;  che 
io  voglio  esser  a  tempo  accennar  la  Fiam- 
metta prima  eh'  ella  risponda  al  vecchio.  GcU. 

Sport,  a.  3,  i.  a,  p.  49*  {Forte,  in  t^eee  di  tcceomr,  è 
da  leggere  a  cennar  :  il  che  toma  lo  stesso.  ) 

%.  h.  Accennare  a  che  che  sia.  Per  Indi- 
carla, Additarla.  »  E  co 'le  dita  pure  ac- 
cennano a  queste  nostre  croci.  Pros.  6or.  par.  i, 

y.  2,  p.  89. 

$.  K.  Accennare  ad  alcuno  che  pacia  una 
COSA.  Fargli  cenno.  Imporgli  o  Comman- 
dargli per  cenno  eh*  e'  la  faeia.  -  E  venen- 
do a  quella  parola  che  dice  =  dimitte  nobis 
debita  nostra  =,  tacette(taqne),  e  accennò 
al  cherico  che  tacesse.  Vh.  ss.  Pad.  p.  4 ,  e.  34» 
p.  255, col.  2, edk.  Maq.  Sapete  dunque  se  avria 
male  assunto  Chi  negasse  seguir  quel  ch'egli 

accemia  {supplisci,  a   noi  die  fàriamo),   Quaudo 

n'-ha  sotto  il  giogo  il  collo  aggiunto.  Anos 
Rim.  cap.  8.  Di* mi  di  grazia  la  cagione  del  tuo 
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affanno;  ciiè  ben  puoi  esser  certo,  che,  se- 
condo r  amoi'e  eh*  io  U  porto»  e  Y  obligo  ch*io 
ti  tengo,  se  in  me  sta  il  poter  dare  alcun 
refrigerio  o  ajoto  alle  tue  fatiche ,  che  tu  non 
mi  hai  se  non  accennare  (mfpUget,  dò  d»  &t 

ddibo).  Fima.  Op.  i,  i56.  (Qui  jmn  òforge  da  leg- 
gere a  «flSHBie,  in  luogo  di  aconiMn  ;  che  k  poi  tutf  imo.) 

$.  6.  £  parimente,  Acgbuiaab  alcuno  chb 
FAOA  UNA  COSA»  per  Comnumdargli  o  Hn^ 
porgli  per  cenno  o  per  cenni  eh*  e*  la  facia, 
(CcKsi  AocBNNATo  pcr  jìwìsìUo  o  Cenni,  o  A 
cut  è  fallo  cenno,  avvertito  nel  Voc.  di 
Ver.)-  Fatta  Torazione  insieme  secondo  l'u- 
sanza, sedettono  (eedettero);  0  quello  mag- 
giore accennò  lo  minore  ch'uscisse  fuori, 
ed  e*  rimase.  YU.  ss.  Pad.  far.  3,  e.  io,  p.  16, 

odL  a,  cdit.  Man. 

$.  7.  Accanii AEB,  per  ifo«trare  con  a(e«ii 
segno.  -  L*  atto  soave  e'I  parlar  saggio  umi- 
le ,  Che  movéa  d' alto  loco ,  e  *1  dolce  sguardo 
Qie  piagava  il  mio  core  (ancor  l'accen- 
na). Sono  spariti.  Petr.ae/jm.  Due  gian  manìdit. 

A  riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna  (a  r». 
^bno).  Amor  mi  die  per  lei  (per  Lann)  si  lun- 
ga guerra.  Che  la  memoria  ancora  il  core 

accenna.  Id.  Tr.  Divia.  ia  fioa.  (r.  mile  Voc.  e  Man. 
a  $.  VU  di  ACCBKNARE.  ) 

J.  8.  AcceiiiARB,  per  Jwisare,  Dare  av- 
viso. «  Non  mi  è  ancora  pervenuto  il  libro 
che  Y.  S.  mi  accenna  di  mandarmi.  Rad.  Op. 
6,  94. 

%.  9.  AocBRXARB,  per^òòozzare.  (F.oMcAa 
a^pr«»o listai.)  -  Ci  risolvemmo  finalmente 
a  far  gettare  una  palla  d'ottone  tutta  d'un 
pezzo,  ec.  A  fine  di  poterne  cavar  intera  la 
palla  del  ghiaccio,  vi  facemmo  delicatamente 
aceennare  all'  intorno  un  graffio ,  su  '1  quale 
subito  seguito  l'agghiacciamento  rimetten- 
dola in  su  '1  Como  si  potesse  segare.  Ma^d. 

Sa^.  aat.  cip.  iS?, «aia.  Cim. 

%.  IO.  AccERNARB,  per  Promellere  impli- 
diamente.  Dare  speranza.  Dare  intenzio- 
ne.  «  E  perchè  e'  mi  perveniva  più  di  du- 
gento  scudi  facendo  un  cotal  mercato,  e  la 
Duchessa  me  ne  aveva  accennato,  io  m'era 
molato  e  risposto  di  non  voler  pigliare  un 
soldo  solo,  ec.  Bm. CcU.  Op.  2, 3o6.  (Qui  rispO' 
ilo  dipendente  da  io  a^^eva  sottinteso; ma- 
niera usata  ancor  qualche  volta  da  altri,  e 
segnatamente  dagli  antichi,  ma  che  non  par 
degna  d'imitazione.) 

$.11.  AccBififABE.  T.  di  scherma.  Fin^Mrre 
di  voler  ferire  una  porle  del  corpo,  e  vi* 


brare  il  colpo  in  un*allra.  Fare  finte.  * 
Dolce  m*  e  sol  senz*  arme  esser  stato  ivi.  Do- 
ve armato  fier'  Marte,  e  non  accenna.  Petr. 

mei  som,  MUla  pi^ga  ia  un  9101110.  OgUUn  fuge  la 

furia  di  Vienna,  Che  con  la  spada  quel  di 
non  accenna.  Pvk.  Luìg.  viots.  a6,  i35.  (r.  mnche 

appresso  il  %.  i4-) 

S.  iS.  AccENFiAEB, figuratam.,  per  Toccare 
okiMia  cosa  o  <t  alcuna  cosa,  cioè  Parlar" 
ne  hrevemenle  e  superfidalmenle ,  Fame 
menzione,, Nolare,  e  simili.  -  Delle  lettere, 
o  vero  elementi  di  questa  lingua,  non  si  è 
fatto  discorso  particolare,  se  non  per  quanto 
necessaria  cosa  si  è  stimata  accennarne  al- 
cuna regola  nel  pronunziarli  all'  usanza  no- 
stra. Gnu.  adia.  3.«,  Proem.  p.  18.  Le  VOCi  accor- 
ciate od  abbreviate  per  sincope...  saranno 
accennate  al  posto  loro  dell' al£aJ>eto.  Ead.ib. 
p.  19.  Toccare,  per  Discorrere  brevemente 
e  superficialmente.  Accennare.  Ead.  tm  toc- 
care, $.  xu.  Nelle  quali  (Nou)  abbiamo  ren- 
duta  ragione  di  molte  cose  dbe  qui  per  av- 
ventura avremmo  dovuto  accennare.  &d. 
adii.  4.-,  ^oi.  VI,  Pitf.  p.  3.  E  questo  per  avven- 
tura accennò  il  Bembo.  Dap.  Dacam.  1,387.— 
id.  a,  481.  Forse  un  di  fia  che  la  presaga  pen- 
na Osi  scriver  di  te  quel  eh'  or  n'accenna.  Tue, 
Ganu.  1, 4.  L' orazione , . . .  come  s' è  accennato 
di  sopra,  è  un  istrumento  universalissimo 
della  Provideoza  divina.  Scgner.  Pemt.  iau.  io3. 

%.  43.  ACCBHNABE   CHB  CHB  SIA,   A  CHB  CHB 

SIA,  DI  CHE  CHE  SIA,  per  Mluderc  0  Fòler 
alludere.  Fare  allusione ,  inferirsi.  -  «  O 
pur  cieca  ventura  ognor  l'invola.»  Questo 
(  vciao)  pare  che  accenni  li  amici  che  per  va- 
rie fortune  vengono  ad  esser  lontani.  Saivin. 

Proa.  Ioa.  a,  74.  Jl  SUO  bel  lumC,  (òoà)  qUCStO 

suo  nobile  studio  congiunto  co'l  tuo  lume, 
(cioè)  con  lo  splendore  che  riceve  da  te,  con 
r  ingegno,  con  la  dignità  regia ,  accennando 
a  quella  felicità  di  tempo  quando  €*aul  reges 
philosophanlur,  aut  philosophi  regnanl.  » 
Oir.  Apoi.  994.  Disse  che  non  gli  mancherebbe 
un  altro  figliuolo ,  accennando  di  Fabiano 
suo  figliuolo  naturale.  Segni,  su»,  fior.  3, 27.  E 
replicando  il  Re  che  parlava  de' Pontefici  del 
Testamento  nuovo ,  e  non  di  que'  del  vec- 
chio, soggiunse  Leone:  Questi  altri  furono 
quando  i  Re  governavano  i  poveri  negli  spe- 
dali di  propria  mano,  accennando  di  S.  Lu- 
dovico suo  antecessore.  Gdi.  Capr.  Bou.ng.  a, 
p.  166. 

$.   44.  AcCEI<IPfARE  DI  SOTTO,  E  DAR  DI  SOPRA. 
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Per  traslaz.  tolta  dagli  schermitori.  (  v.  addita 
rroj/s.  11)9  vale  Mostrar  di  fare  una  cosa, 
e  fame  un'altra.  Nello  stesso  sentimento, 
ma  per  traslazione  tolta  da*  giocatori ,  si  dice 
pure  accennare  in  coppe,  e  dare  in  denari 
o  in  bastoni.  •-  Amor  di  sotto  accenna,  e 

dà  di  sopra.  Buonar.  Tane.  a.  3 ,  s.  2,  p.  34i ,  a)l.  2. 
S-   4B.  AcCEffNABE  UH  MOTTO.  -  F.  in  MOTTO.- 

%.  16.  Accennarsi.  Recipr.  Per  Minacciarsi 
o  Provocarsi  a  vicenda  con  finti  colpi,  (F.  m- 
che  MkUwtro  >7  s.  I X. )  *  In  moltc guisc  Invan  pria 
si  tentaro,  e  molte  volte  S*  avvisÀr,  s' accen* 

narO,  e  s'investirò.  Car.  Eneid.  \.S,r.  621. 

%.  17.  Accennante.  Partic.  att.  Che  accen- 
na, ec. 

%  18.  Accennante,  per  Dinotante,  Che 
dinota,  -  Donnaccia ,  diminutivo  di  Donna, 
ma  accennante  viltà  e  dispregio.  Cnu.  ir  don- 

NUCCIA. 

^.  10.  Accennante,  per  Dimostrante,  - 
k\V ammaestramento  seguiva  immantenen- 
te la  Confidenza,  donna  in  atto  piena  d'ar- 
dire, e  accennante  allegrezza  e  buona  spe- 
ranza. Baal.  Ross.  Dcacr.  Appar.  Gxned.  la. 

%,  W.  Accennato.  Partic.  pass. 

$.  21.  Accennato,  parlandosi  di  disegno 
o  d'altro  simil  lavoro,  vale  Leggermente 
segnato.  Di  cui  s'è  fatto  appena  un  leg- 
giere abbozzo  per  dame  qualche  idea,  (  r. 
miieheaiiiUetroa$,g,)  -  Aduoque  tu  pittorc  fa- 
rai le  picciole  figure  solamente  accennate 
e  non  finite;  e  sealtrimenti  farai,  sarà  con- 
tra  li  effetti  della  natura  tua  maestra.  Lion. 
Vioc.  170.  Si  provò  per  ultimo  con  una  palla 
di  finissim*  oro,  grossa  quant'  è  il  profilo  ac- 
cennato nella  figura.  Magai.  Sagg.  mt.  esp.  iBpjedix. 

Cnu.  (NellA  medesima  pagina  il  Magalotti 
esprime  la  cosa  medesima,  dicendo:  secondo 
il  profilo  segnato  nella  X  figura.  ) 

$.  33.  Accennato.  Per  Sopracitato,  Detto, 
Suddetto,  Mentovato,  ec.  -  Ora  parlando  il 
.  nostro  poeta  con  dotto  gergo  all'  accennato 
vescovo  che  si  prendeva  suggezione  e  si  fa- 
ceva paura  del  severo  sembiante  de' ricchi,... 
di  pusillanimità  lo  taccia.  Papin.  Bunii.  2i5. 

^.  25.  Essere  accennato  da  alcuno.  Dicesi 
di  Colui  al  quale  si  fa  cenno  da  altra  per- 
sona. «  Gli  conviene  essere  onesti  e  casti, 
di  non  isguardare  le  femine;  o,  sefossono 
(fossero)  in  tal  modo  sguardati  da  esse  o  ac- 
cennati ,  si  fugano  da  esse,  Jac.  Ccs».  Scacch.  82. 

ACCENNO.  Sust.  m.  Jccentiamento,  Cen- 
no ,  ec. 


§.  Per  Lieve  indizio.  -  Non  aveva  (ani 
cert'aqua)  niente  di  questo  alito  sulfureo;  ma 
solamente  dimostrava  un  accenno  di  site- 
rello  di  salamoja.  Targ.  To». g.  Vùg.  3, 25i.  Un 
leggiero  accenno  di  sapore  aluminoso,  u.  ìb. 
3, 468.  Che  altro  è  rinunziar  Satana,  ec,  se 
non  adempiere  in  celestiale  e  divina^naniera 
ciò  che  umanamente  li  Stoici  co'l  lume  solo 
della  ragione  adombravano,  co*  la  loro  apa- 
tia porgendoci  una  tal  figura  ed  accenno, 
benché  in  barlume  e  in  lontananza,  di  quella 
cristiana  mortificazione  che  fa  tutta  la  no- 
stra perfezione  ?  Saiyin.  Pn».  tot.  2, 39. 

ACCENSO.  Sust.  m.  Becluta  romana 
ne*  tempi  più  antichi  della  Republica;  Sol^ 
dato  di  supplimento.  Lat.  Jceensus.  -  Il 
primo  vessillo  guidava  i  Triarj ,  soldati  ve* 
terani  e  che  di  loro  avevano  fatto  prova;  il 
secondo  i  Rorarj ,  di  manco  nervo  e  per  età 
e  per  l'opere;  il  terzo  conduceva  li  Accensi, 
di  molto  minor  forza  e  confidenza,  e  però 
eran  messi  nell'ultima  parte  della  schiera. 
Naid.  Titliv.  (cit.  dai  Gnm).  Al  servigio  dc' Giù- 
dici, Tribuni  e  de'  principali  dello  esercito 
ordinati  erano  que'  che,  compiuta  la  legio- 
ne, le  s' aggiungevano  ;  i  quali  allora  Ac- 
censi, ora  Sopranumerarj  per  proprio  loro 

vocabolo  si  chiamano.  Vege».  ti^.  di  Mess-Tìnone 
Gaet.  di  Pofi ,  TcDcaa,  i54o,  lib.  2,  cap.  20  ,  p.  27  tergo. 

(Questo  passo  manca  nel  classico  f^ulgariz- 
zamento  di  Bono  Giamboni.)  z={y. anche 

neile  Voc.  e  Man.  la  prima  parentesi  in  ACCENSO,  stut.) 

%.  AccENso ,  per  Sergente,  Messo,  Don- 
zello. -  La  quinta  classe  fu  accresciuta  di 
numero  e  fatta  di  xx\  centurie  :  costoro 
portavano  le  fronde  e  le  pietre  da  trarre 
con  esse;  ed  in  questo  numero  erano  li  Ac- 
censi, i  Comicini  ed  i  Tibicini,  divisi  in 

tre   centurie.  Naid.  Tit  Lìt.  (eil.  dalGmù,  l4}  B.) 

Accensi  in  questo  luogo  sono  Sergenti  eMessi 
publichi ,  e  propriamente  quelli  che  sono 
mandati  a  chiamare  altri.  Uì,  nella  portìUa  ai  pas» 

preallegato. 

ACCENTARE.  Verb.  att.  Porre  i  segni 
degli  accenti  sopra  le  vocali. 

%.  Accentato.  Partic.  Dicesi  di  quella  ro- 
eale  d'una  parola,  sopra  la  quale  si  è  po- 
sto il  segno  dell'accento  nello  scriverla,  o 
vero  sopra  la  quale  si  fa  cader  l'accento 
in  pronunziandola.  Il  suo  contrario  è  Disac- 
centato. -  Se  diciamo  parole  di  undici  sil- 
labe talmente  accentate ,  che  ne  riesca  verso 
nei  nostri  ragionamenti,  questo  verso  cosi 
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produtlo  non  trapassa  via  come  prosa?  Qùaiir. 
Ak.  pros.  iiKd.  71.  Il  posar  che  vuole  quella  pa- 
rola accentata  non  sì  può  far  che  in  ispazio 

di  due  tempi.  Bartul.  Toit.  e  Dir.  ai. 

ACCENTO.  Sust.  m.  Quella,  diremo,  quasi 
Pieciola  posa  e  modificazione  del  ìono  della 
toctcke  si  fa  nel  pronunziar  la  parola,  più 
sopra  una  vocale,  che  sopra  l' altre. 

$.  4.  AccEHTOy  diciam  pure  a  quella  Ptc- 
ciola  lineetta  obliqua  a  dritta  0  a  sini- 
stra che  poniamo  sopra  quella  vocaled'una 
parola  dove  è  da  fare  una  cotal  posa  e  mo- 
dificazione  di  tono.  I  Grammatici  distinguo- 
no VJccento  acuto  (  '  ),  scrivendo,  p.  e., 
hatia  (potestà;  mentre  si  scrive  senza  ve- 
run  accento  balia 9  significante  nutrice)  dal- 
VJccento  grave  (  «  ) ,  scrivendo,  v.  g.,  6on^d. 
Cd  ha  pure  V Accento  circonflesso  (*),  che 
suole  indicare  una  contrazione ,  come  usia- 
mo, p.  e.,  in  córre  ^  contralto  di  cogliere,  per 
non  confunderlo  con  la  terza  uscita  del  ver- 
bo correre,  che  è  corre. 

%,  %  AocuiTo,  per  /^oce,  parlandosi  d*ani- 
mali.  -  Un  solitario  gufo  Molle  fiale  con  lu- 
gubri accenti  Fé*  di  pianto  una  lunga  que- 
rhoonia.  Car.  Ewìd.  1. 4i ▼.  7i4-  (Il  lai.  ha  :  «  So- 
laque  culminibus  ferali  Carmine  bubo  Saspe 
queri,  et  longas  in  fletum  ducere  voces.n) 

%.  3.  Per  estensione,  in  signif.  di  Tono 
di  voce  o  Maniera  di  espressione.  «  Diverse 
lingue,  orribili  favelle,  Parole  di. dolore, 
accenti  d*ira.  Voci  alte  e  fioche,  csuon  di 
man  con  elle.  Dani.  inf.  3,  a6.  Dissero  i  figli 
in  doloroso  accento:  Madre,  dov*è  per  noi 
cibo  e  bevanda»  Onde  sia  pago  il  naturtri 
talento?  Mei». Op.  a, 3i4- 

$.  h.  Per  Suono  di  strutnenti  musicali.  « 
E  tube,  e  sinfonie,  altri  strumenti  Facean 
raire  (rane)  tremar  con  varj  accenti.  Pule. 

Lor.  GriT  CaW.  Li,  it.  78,  p.  5  tergo,  col.  a. 

§.  IS.  Figoratam.,  co*l  valore  di  Segno  o 
Segnale  dato  per  via  di  suono.  «  E  già  la 
roca  Tromba  ne  va  per  la  città  squillando 
Della  battaglia  il  sanguinoso  accento.  Car. 
Eneia.!.  ii,t.766.  (H  lai.  ha  :  «  bello  datsignum 
rauca  cruentum  Buccina.  »y  ) 

§.  6.  Sonare  l*  accento  dell*  armi.  -  r.  u 
AAM  A»  su^./,  a  i.  108. 

ACCENTUALE.  Aggetta  Spettante  ad  ac- 
cento, alV  accentuare.  -  Giusto  Lipsio ,  che 
tanto  bene  della  pronuncia  prese  a  trattare, 
dice  ch'ella  è  una  giusta  espressione  delle 
parole  per  tutte  le  sue  lettere  e  sillabe:  onde 
rol.  I. 


si  considera  di  due  sorte:  altra  elementare, 
altra  accentuale.  L'elementare  è  quella  che  si 
fa  per  la  pura  espressione  delle  lettere  che 
compongono  la  parola;  e  cosi  per  dire  ama- 
vate o  amavate  servono  li  stessi  elementi 
ad  esprimere  in  due  modi  una  tal  voce. 
Altra  è  la  pronuncia  accentuale;  ed  è  quel- 
la che  dà  il  suo  giusto  suono  alle  sillabe, 
adesso  allungandole ,  adesso  abbreviando- 
le, adesso  allargandole  e  chiudendole;  on- 
de dn^ra  e  ancóra  in  un  modo  è  istru- 
mento  navale,  nell'altro  è  avverbio.  Gigi. 

Les.  ling.  tot.  6. 

•  ACCENTUARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  communementc  in  modo  assoluto,  sot- 
tintendendo parola,  discorso,  favella.  Vale 
Pronunziar  le  parole  con  quelli  accenti 
ch'esse  ricercano.  Lat.  Scile, proprie,  atque 
eleganter  syllabas  proferre.  -  r. t ss- 3 « 4. 

$.  i.  Usasi  pure  in  signif.  di  Porre  su  le 
vocali  que' segni  d'accenti  che  lor  si  cor^ 
vengono.  -  y.  u  $.  5. 

%  2.  Accentuato.  Partic. 

§.  5.  Parola  0  Clausola  accentuata.  Pa- 
rota  o  Clausola  pronunziata  con  quel  tono 
e  con  quella  inflessione  di  voce  che  si  ri- 
chiede ad  esprimere  certi  affetti  dell*  ani- 
mo, 0  certi  intendimenti  di  chi  favella, 
come  di  maraviglia,  di  dolore,  d'ironia, 
ef  interrogazione,  e  simili. 

%.  4.  Accentuato.  In  forza  d'  avverbio.  Ac- 
centuando, In  modo  accentuato,  come  chi 
dicesse,  se  potesse  usarsi  0  dirsi,  Accentua* 
tamente.  Onde,  p.  e. ,  Leggere  accentuato 
è  Leggere  accentuando,  cioè  con  quel  tono  e 
con  quella  inflessione  di  voce  che  si  ri- 
chiede ad  esprimere  certi  affetti  dell'animo 
o  certi  intendimenti  di  chi  favella,  come 
è  detto  nel  §.  5.  •  In  quello  (codice)  che  noi 
abbiamo  per  secondo  in  bontà,  si  legge  Z>t're, 
e  non  Dite:  la  qual  forma 9  leggendosi  ac- 
centuato con  quel  punto  che  oggi  si  usa 
mettere  in  dimandando  (  u  punto  interrogatilo  no- 
uio co 'i seguo  =  T=),  non  sarebbe  veramente 
molto  lungi  da  quel  Me  n*  sert>asse,  né  detto 
con  minor  forza,  né  men  pieno  di  maravi- 
glia e  di  stomaco  insieme,  che  in  queir  altro 
modo,  quasi  dicesse:  £  egli  possibile,  ec? 

Dep.  Dccam.  118,  cdii.  Gnu. 

%.  tt.  Accentuato.  ?ev  Accentato,  cioè  Se- 
gnato con  accento. Frane.  Accentué.'^W  pro- 
nome sé,  a  difTerenza  del  se  condizionale,  vuol 
segnarsi  (ooa  ramato);  il  verbo  età,  a  differenza 
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del  da  preposizione:  e  i>erché  detti  monosil- 
labiy  tanto  li  accentuati,  che  inonaocentuati, 
non  si  riducono  a  troppi,  potrà  farsene  qui 
appiede  una  nota.  Gigi. LcK-iing.  tot.  39 — id.Yoai>. 

Caler.,  p.  aa  sotto  a  D«  Iclten  dolci6cantt. 

ACCERCHIELLARE.  Verb.  att.  Cingere 
di  cerchielli,  ed  anche  Dar  forma  di  cer- 
chiello. 

%,  I.  AccBRCRiBLLÀTO.  Partic. 

%.  d.  Agcbrcbiellato,  per  Orbiculato»  Di 
figura  rotonda.  Lat.  Orbiculatus.  -  Le  mele 
ritonde,  le  quali  si  chiamano  orbiculate,  cioè 
accerchiellale,  tutto  1*  anno  senza  altra  solli- 
citudine  si  mantengono.  Paiua.  lai. 

%.  5.  AccEKCHiELLATo.  T.  de'  Blason.  Di- 
cesi jéccerchiellaia  la  croce  ancorata,  aven- 
te le  estremità  voltate  in  cerchj,  e  la  coda 
ancora  de' porci  e  dt^cani  levrieri.  Frane. 
Jlecerclée.(Afi.VìÈ».) 

ACCERCINÀTO.  Aggett.  Fatto  à  cércine, 
Fatto  a  modo  di  cércine  (che  é  un  Rav- 
volto di  panno  a  foggia  di  cerchio,  ueato 
da  chi  porta  peH  in  capo,  0  vero  un  Guan- 
cialetto a  guisa  di  cerchio,  fermato  con  al- 
cuni nastri  al  capo  de'  bambini,  per  riparo 
delle  percosse  nelle  cadute.  )  »  Effigiò  (b«ì&i. 
flucco  )  il  proprio  ritratto  al  naturale , . . .  figu* 
rando  sé  stesso  in  persona  d*un  vecchio  raso, 
con  un  cappuccio  accercinato,  dal  quale  pen- 
de un  panno  che  gli  copre  il  'collo.  BaUmuc. 

Op.  4 ,  a6s. 

ACCERRÀRE.  Verb.  att.  (Da  Cerro,  sinoH. 
o  anal.  di  Frangia,  Pènero,  Penerata.  )  Far 
la  frangia,  Ornare  di  frangia,  di  ceno. 
Fare  la  penerata,  0  il  pènero.  Frangiare.  • 
Anaspare,  dipanare,  cucire,  far  le  calze,  la 
cordellina,  accerrare  i  tovagliolini,  ec.  Fagiooi. 

CtMuad.  4 ,  269. 

ACCERTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accertate. 

%  Per  Lo  assicurare,  Il  render  certo,  si- 
curo, ec.,  l'esito  di  che  che  sia.  -  E  che  hanno 
da  fare  questi  piccoli  inconvenienti  coli' ac- 
certamento primario  della  conquista?  Coism. 

Ist.  Meas.  1.  3 1  p.  a3o. 

ACCERTARE.  Verb.  att.  (Dall' aggett. 
Certo.)  Far  certo.  Certificare. 

%.  I.  Per  Asserire.  -  E  chi  '1  contrario 
accerta.  Di  lor  grazia  e  d*  amor  se  n*  va  ni- 

bello.  Alam.  Sat.  4,  p.  14. 

S-  2.  Per  Conseguire.  •  Io  voglio  che  le 
bestie,  per  quel  che  riguarda  la  tranquillità 
del  vivere,  raccertino  più  di  noi;  ma  po- 
tete voi  negarmi  che  questo  non  arguisca 


una  spetie  di  necessità  nel  loro  operare? 

Ma^.  Lctt.  Attia.  1 ,  104. 

%.  5.  Accertare,  in  modo  assol.,  cioè  eoo 
l'oggetto  non  espre.<»o,  per  Indovinare, 
Fare  o  Dire  la  cosa  come  ella  ha  a  essere; 
che  anche  si  dice  figuratamente  Cogliere  nel 
segno.  Colpire.  Spagn.  Jcertar;  lat.  Seo- 
pum  attingere.  {F.  rnehe  accerto,  nui.)- 
Le  Osservazioni  sopra  il  Vocabolario  dei- 
la  Crusca . . .  mostrano  quel  eh'  ei  (  ìi  Tumk) 
valesse  nella  critica  ;  e  sono  da  valersene  :  ma 
non  per  questo  per  tutto  egli  accerta.  SaKìa. 
Auaot.  Munt.  Pcrf.  pon.  4, 321.  Ma  per  far  questo 
con  sicurezza  e  per  accertare  nelle  cognet- 
ture  e  nelle  emendazioni,  vuoisi  intendere 
bene  il  genio  delk  lingua.  la.  Vm.  u».  1,397. 
Ma  perchè  parmi  sopra  di  questo  di  avervi 
dato  a  principio  il  vostro  pieno,  non  altro 
qui  vi  soggiungo,  se  non  che  voi,  co' 1  non 
aver  inteso  la  forza  deUe  medesime  (aDagaaioni), 
al  vostro  solito  non  avete  accertato  nel  vero. 

Berlin.  Fai»,  icop.  56. 

%.  4.  E  parimente  in  modo  assol.  ^v  Ac- 
certarsi di  che  che  sia.  «  Allor  fec'io  come 
color  che  vanno  Con  cosa  in  capo  non  da 
lor  saputa.  Se  non  che  i  cenni  altrui sospi- 
car  fanno  ;  Perchè  la  mano  ad  accertar  s' aju- 
ta ,  E  cerca  e  trova  e  quell'  officio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta.  DanL 

Pufg.  la,  i3o. 

%.  tt.  Accertare  a  far  che  cbe  sia.  Per 
Esser  eerto  o  sicuro  di  farlo.  -  Trattandosi 
poi  d' una  morte  naturale  (dalla  palma),  e,  come 
diciamo  nei  vecchi,  per  pura  risoluzione, 
hanno  diverse  osservazioni  con  le  quali  ac- 
certano a  indovinarla  assai  da  vicino.  Magai. 

Var.  opeift.  76. 

%.  6.  Accertare  alcuna  cosa.  Per  Dare, 
come  si  dice,  nel  segno  in  farla.  Spagn. 
Acertar  en  alguna  cosa.  -M' ordinò  (a  Madk») 
alcune  bevande,  le  quali, «se  fossero  state 
così  bene  appropriate  al  male,  come  furono 
le  osservazioni  a  conoscerlo,  sarei  stato  gua- 
rito In  quel  punto;  ma  perchè  ciò  non  seguì 
così  per  allora,  bisogna  credere  eh'  ei  non 
accertasse  cosi  bene  il  medicamento,  come 

accertò   il   giudizio.   Magai.  Var  opcitl.  129-130. 

(Cioè ,  bisogna  credere  eh'  ei  non  desse  cosi 
bene  nel  segno  nel  prescrivere  il  medicar 
mento,  come  diede  nel  segno  nel  giudicare 
la  malatia.)  Costui...  dovette  far  da  prin- 
cipio di  pazzi  mascheroni;  ma,  fatta  una 
volta  co'l  lungo  errare  la  pratica  di  accer- 
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tare  i  lineamenti  de*  volti,  non  potè  non  farli 
sempre  eolVistessa  perfetta  simiglianza.  u. 
LdL  Aids,  s ,  6i.  Cosi  della  legge  :  se  il  legisla- 
tore accerta  di  primo  lancio  a  farla  giusta 
secondo  il  bisogno,  li  uomini  la  portano,  e, 
operando  secondo  quella,  riescono  grandi 
e  felici;  se  T ha  da  racoommodare  dopo  che 
rbanoo  addosso,  vi  son  servitore,  u.ib.  a, 
3Si.  I  medici  lontani,  nelle  febri  che  variano 
di  momento  in  momento,  non  possono  se 
ooD  difficflmente  accertare  i  consigli,  lua. 
0^4,369. (Cioè, non poMono...  eogliernel 
tegno  in  dare  i  lor  consigli,  -  non  postano 
dar  consigli  certi,  sicuri.  ) 

%  7.  ACCIATAEB  IL  COLTO,  0  LA  MIRA,  0  LA 

HA  PEL  COLPO.  Far  eerto  il  colpo,  Jssict^ 
rarlo  ponendo  giustamente  la  mira,  o  co- 
gliendo opportunamente  il  destro  per  farlo 
riuscire.  -  Poi  Ja  spada  gli  fisse  e  gli  rìfisse 
Nella  visiera ,  ove  accertò  la  via  (sottintendi 
Mtùfpo).  Tav.  Genu.  ig,  16.  Ciò  che  rileva  è  Io 
accertare  i  colpi.  AKcr.  Gong.  p».  a.  4,  «.  6. 

J.  8.  Accertare  con  algu?io.  Per  Andar 
fiewro  trattando  con  esso.  Fare  con  esso  a 
fdmza,  o  piuttosto  Prevedere  quel  ch'egli 
fia  per  fare.  Portogh.  Accertar.  «  Le  cose 
del  mare  sono  incerte  tanto,  che,  come  di- 
rebbero i  Portoghesi ,  non  ha  chi  accerti  con 
esse,  e  tutto  è  una  ventura.  Proi.  Sor.  f».  4, 

T.3,p.  54. 

%  9.  Accertare  il  gusto  d*  alcuno.  Dar 
frteisamente  nel  suo  genio.  Incontrare  per- 
fettamente il  gusto  di  esso.  •  Se  ti  capitas- 
sero relazioni  manoscritte  di  paesi,  di  costu- 
mi, ee.,  manda  pure  allegramente,  che  sei 
sicmt)  d*aceertare  il  gusto  di  S.  A.  Magai  Leu. 

Att.io5. 

$.  10.  Accertare  una  sentenza,  un  giudi* 
oo,  e  simili,  vale  Fermare,  Stabilire,  ec, 
eoa  Bieurezza,  con  certezza,  quel  giudicio, 
(ptella  sentenza;  Dare  un  giudicio,  una  sen- 
tesza  con  certezza  di  non  errare. «Dianzi 
(<iP.Om)  ce  li  addita  (i  ss.  Padri)  per  guide 
fedeli  a  bene  accertar  le  sentenze  per  mante- 
nere intero  e  illibato  il  buon  costume;  e  ora 
ce  li  la  vedere  essi  co* le  sentenze  che  tutto 
corrompono  e  guastano  il  buon  costume  (!!!). 

T«tt.Lètt.crit.  8. 

S.11.  Accertarsi.  Rifless.  att.  Certificarsi, 
^tsicurarsi.  Rendersi  certo,  sicuro.  -  Non 
volle  la  fanciulla  palesarsi;  Domanda  della 
flMdre  e  de* parenti,  E  d*ogni  cosa  voleva 
scrertarsi.  Di  fratelli  e  sorelle  e  di  sue  genti. 


Pule.  Loig.  MoTg.  19, 107.  Etemo  figlio  Così  fos- 
s*io  di  Giove  e  dell*  augusta  Giuno,  e  ono- 
rato al  par  di  Palla  e  Febo,  Come  m*  ae-. 
certo  che  funesto  a  tutti  Vi  sarà  questo 
giorno.  Moni.  Diaa.  1. 13, ▼.  1071. 

%.  13.  Accertato.  Partic. 

$.  i3.  Accertato,  per  Operato  in  modo 
che  V  effetto  ne  debb'  esser  certo.  ->  I  nostri 
posteri,  giovati  da  un  si  accertato  provedì- 
mento,  benediranno  Dio  dell*  averlo  ispira- 
to. Bfagal.  Vat*ofpeiet.  217. 

%.  14.  Golfo,  o  simile,  accertato.  Colpo 
ben  diretto.  -  I  dardi  da  lontano  ricevuti, 
con  meglio  accertati  colpi  rilanciati  erano 

da  que*  pochi  su  i  molti.   AlSer.  Sallut.  Oingur. 
Cip.  58 1  p.  179. 

ACCERTATAMENTE.  Avverbio.  Con  cer- 
tezza, ec. 

%.  Per  Con  accerto,  Con  certezza  che  coA 
possa  0  debba  farsi.  -  Non  vorrei  che... 
trascurassimo  d*insegnare  a  usar  sicuramen- 
te e  accertatamente  quelle  (tocì)  che  occor- 
rono in  ogni  discorso,  e  che, mal  usurpate, 
rendono  chi  le  dice  ridicolo.  Magai.  Lett.  diictu 

a5o. 

ACCERTO.  Sust.  m.  Accertamento ,  Lo 
accertare.  Il  certo.  Il  sicuro.  Spagn.  Acer- 
tamiento,  Aderto.  •  Con  le  sue  forze  unite 
s*andò  accostando  Cortes,  e  ordinò  che  ninno 
sparasse  o  desse  a  conoscere  di  volere  of- 
fendere, imitando  in  questo  ancora  Grijalya, 
come  quegli  a  cui  premeva  1*  accerto  e  non 
la  vanità,  intendendo  molto  bene  quanto 
s*  azardasse  chi  vuole  aprir  nuove  strade , 
e  mira  solamente  a  differenziarsi  da*  suoi 

antecessori.  Conìn.  Li.  Me».  1.  I ,  p.  57 ,  Itn.  ult. 

S.  1.  Per  Sicura  franchezza,  Il  coglier 
nel  segno,  Il  fare  0  II  dire  0  Lo  intendere 
bene  e  perfettamente  una  cosa.  Spagn.  Ader- 
to, Acertamiento.  (A queste  nozioni  ridutte 
sotto  forma  di  verbo  corrisponde  talvolta  in 
francese  Frapper  au  but,  ed  anche  Avoir 
le  coup  d'mil  juste,  sur.)»  Sublime  e  feli- 
cissimo sonetto,  come  sono  li  altri  compo* 
nimenti  del  sig.  marchese  Cornelio  Bentivo- 
glio ,  che  pensa  forte  e  si  spiega  con  accerto. 
SaWin.  Aiuiot.  MttTtt.  Perf.  poes.  ^,  36^  Ncllepratiche 
e  nelle  introduzioni  tanto  di  uomini  di  let- 
tere, quanto  di  Stato  e  di  guerra , ...  ho  avuto 
qualche  fortuna,  e  nello  studiare  i  tempe- 
ramenti grandissima  curiosità,  e  qualche  ac- 
certo nel  giudicare.  Magai.  Leti.  AteU.  i ,  175.  Vi 
vò  concedere  che  in  ogni  paese  vi  poss'es- 
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sere  il  metodo  di  curar  qualche  infermità 
che  li  antichi  non  avrebber  curata  con  tanto 
accerto.  la.  ib.  i,  a55.  Antonio  de  Uerrera,  ac- 
curato scrittore,*.,  travagliò  con  felicità  e 
con  accerto,  preso  che  ebbe  una  volta  Tim- 
pegno  dell'Istoria  universale.  Conìn.  Ut.  Mev. 
1. 1,  p.  5.  Non  si  può  dire  T  accerto  delle  sue 
prevenzioni  e  T  applauso  ch*ei  ne  riportò 
in  quel  principio  del  suo  regnare,  id.  ìb.  i.  5, 
p.  472. 

§.  2.  Per  Discrezione,  GitidiQio,  Pruden- 
za, Saviezza,  Destrezza,  /accorgimento , 
Consiglio,  secondoché  ricerca  l' intenzione 
della  clausola.  Spagn.  Aderto.  -  Vi  prego 
isolamente  ad  esaminar  voi  medesimo,  e  dire 
se  consideraste  mai  in  costui  (  in  cotesto  alèùta) 
altra  abilità  da  quella  in  fuori  di  adulare  i 
dettami  del  vostro  senso  recalcitrante*  al 
giogo  della  religione,  e  se,  dopo  averlo  voi 
ben  conosciuto  ed  aver  bene  squadrati  tutti 
i  suoi  talenti  j  vi  sarebbe  mai  caduto  in  ani- 
mo o  di  regolarvi  in  altri  affari  coM  suo 
consiglio,  o  di  delegare  la  minima  delle  cose 
vostre,  0  civili  o  economiche  0  politiche, 
air  accerto  della  sua  direzione.  Magai.  Lett. 
Ateis.  I,  41.— id.  ib.  2,68.  Trovavasi  in  quel 
tempo  la  Spagna  combattuta  per  ogni  parte 
da  tumulti,  da  discordie,  ec,  stando  salda 
nella  sua  fedeltà  più  tosto  mercè  del  suo 
buon  genio ,  che  dell*  accerto  del  suo  go- 
verno. Conio.  lat.  Me».  1.  x  ,  p.  7. 

§-  3.  Per  Esercizio ,  Pratica*  -  La  vera 
religione  consiste  nelF  accerto  di  quel  culto 
che  piace  unicamente  a  Dio.  Maga).  Leu.  Auia. 
1 ,  139. 

%,  4.  Accerto  della  lingua.  Proprietà  del 
favellare,  cioè  Lo  adoperar  le  parole  nel  si" 
gni ficaio  attribuito  loro  dal  secolo  incuisO' 
no  usate,  dalla  nazione  che  le  u«a. «Non 
sapiamo  con  qual  proprietà  si  desse  il  nome 
di  riscatti  a  tali  permute,  ec.;  ma  di  questo 
medesimo  termine  ci  varremo,  per  trovarlo 
introdutto  neir Istorie  nostre,  e,  prima,  in 
quelle  dclF  India  orientale:  posto  che  nei 
modi  di  favellare,  co'  quali  si  esplicano  le 
cose ,  si  dee  aver  riguardo  non  meno  alF  uso 
che  alla  ragione,  essendo  quello ,  secondo 
il  parere  d'  Orazio ,  arbitro  legitimo  degli 
accerti  della  lingua,  che  introduce  o  ritira 
a  suo  piacimento  quella  tal  corrispondenza 
che  trova  T  orecchio  tra  le  parole  ed  il  loro 

significato.  Corsia.  Ut.  Me».  1.  1 ,  p.  33. 

S.  5.  Accerto  d'ingegno.  Sicurezza d^ in- 


gegno, Ingegno  sodo  e  sicuro,  ingegno  che 
colpisce  il  vero  punto  delle  cose,  che  coglie 
nel  segno,  che  giudica  con  accerto.  (I  Fran- 
cesi dicono,  in  senso  analogo,  Avoir  le  taci 
sur.)  -  Questo  buon  gusto  è  un  nome  ve- 
nuto su  ne* nostri  tempi;  pare  a  me  un  no- 
me vagante  e  che  non  abbia  certa  e  deter- 
minata sede,  e  che  rimetta  al  Non  so  che, 
e  a  una  fortuna  e  a  un  accerto  d'inge^o. 

Salvin.  Auoot.  Murat.  Perf.  poes.  3 ,  3g5. 

%.  6.  Con  accerto.  Locuz.  avverb.  Savia" 
mente,  Bene,  Con  fidanza.  Spagn.  Con 
aderto,  Acertadamente.  -  Di  questa  buona 
disposizione  (drgnndianì)  si  valsero  talvolta 
il  P.  Fra  Bartolomeo  de  Olmedo  e  il  prete 
Gio.  Diaz,  per  tentare  di  ridurli  al  cammino 
della  verità,...  approfittando  del  buon  de- 
siderio che  essi  dimostrarono  nella  prima 
loro  risposta  di  operare  co»  accerto  :  si  tro- 
vava però  in  essi  una  mera  docilità  o  di  vinti 
0  di  servi,  per  la  quale  si  sarebbono  me- 
glio accommodati  a  ricevere  un  Dio  di  più, 
che  a  rimanere  con  uno  di  meno  di  quelli  che 
avevano.  Conin.  ist.  Mm.  1. 1, p.  75. 

ACCESAMENTE.  Avverbio.  Ardente- 
mente. 

%.  In  term.  di  Pittura,  vale  Con  fierezza. 
Con  gran  forza  e  risentita.  Quasi  in  modo 
d^  abbagliare  la  vista.  •  Quando  questi  co- 
lori son  messi  in  opera  accesamente  e  vivi 
con  una  discordanza  spiacevole,  talché  siano 
tinti  e  carichi  di  corpo,  siccome  usavano  di 
fare  già  alcuni  pittori,  il  disegno  ne  viene 
ad  essere  offeso  di  maniera  che  le  figure 
restano  più  presto  dipinte  dal  colore ,  che 
dal  pennello ,  che  le  lumeggia  e  adombra  » 
fatte  apparire  di  rilievo  e  naturali.  Vaar.  Vit. 

I;3i3. 

ACCESO.  Partic.  di  Accendere,  dal  lat. 
Accensere.  -  F.  in  accendere,  wòo,  dai  ut, 

Acoenseie,  </  S*  3  e  stg. 

ACCÉSO.  Partic.  di  Accendere,  dal  lat. 

Accendo,  iS.  -  V.  in  accendere,  ut.  Accendo,  ii, 
il  %.  i5  e  seg. 

ACCESSIONE.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Acce- 
dere. )  Lo  accedere,  cioè ,  Lo  accostarsi,  ec. 

%.  i.  Per  Accrescimento,  Aggiunta,  Ap- 
posizione '(  d*  una  cosa  ad  un'  altra  ).  -  Dalle 
tavole  de' secondi  agghiacciamenti  di  tutti  i 
sopradetti  liquori  si  può  raccòrre  in  quanto 
più  lungo  tempo  s' agghiacciano  la  seconda 
volta,  della  prima.  Noi,  avendo  fatta  que- 
sta osservazione,  ci  volemmo  chiarire  se 
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ciò  derivasse  da  cagione  intrinseca  de*  li- 
quori dopo  il  primo  agghiacciamento,  o 
estrinseca  del  ghiaccio  dopo  passata  quel- 
l'accessione di  freddo  recatagli  dal  sale. 

Magai.  Safg.  ut.  esp.  i59,rdis.  Cnu. 

%  S.  Accessione.  T.  de*  Legisti.  Per  questo 
termine  i  Legisti  intendono  una  Parte  che  di 
p«r  sé  s'aggiunge  o  che  va  dietro  alla  pro^ 
prìetò  ^  fin'  altra  parte  o  persona.  Ed  usa- 
no pure  la  voce  ACCREZIONE,  dinotante 
la  Unione  o  j4ceessione  d'una  cosa  vaga 
0  libera  ad  un^  altra  già  occupata,  o  di  cui 
l'è  già  disposto,  o  che  ha  trovato  padrone. 
Un  legato  lasciato  a  due  persone  congiun- 
tamente tam  re,  quam  verbiSy  cade  total- 
mente in  quello  che  sopravive  al  testatore, 
per  diritto  di  accrezionc.  (Chamb.  Dir.  onìT.) 

%,  5.  Accessione  di  pebrb.  Locuz.  de*  Me- 
dici, et.  Invasone  o  Attacco  o  Assalimento 
0  Insulto  di  febre.  Il  metter  la  febre.  An- 
che si  dice  Accesso  di  febre.  -  Sì  come  li 
medici  sanno  le  accessioni,  slati,  e  recessi 

delle  febrì.  Com.  Inf.  ao  {nt.  dalla  Cnu.  in  ACCES- 
SIONE, $.  I).  CrcdonO  eziandio  che  macinata 

(tua  cnt3  ladiec  )  COU  VÌUO ,  e  bcVUlO  il  SUddcttO 

peso  (di  una  dnmim  )  ncH*  acccssioue  delle  fe- 
brì terzane  e  delle  quartane,  estingua  total- 
mente  il  lor  fuoco.  Red.  Op.  4,  x  i6,  edis.  mìi.  cu», 
ila].  Questa  febre  è  intermittente,  ec;  e  ne 
ha  avuti  già  sei  termini  (due,  sei  periodi,  sei  ìn- 
suitii M  attacchi)  \  c  domaui  mercoledì  dee  aver 
la  settima  accessione,  id.4,399.  In  greco  Axuu 
è  Questo  punto.  Il  forte,  Il  colmo,  che  an- 
cora, come  nelle  febri.  Stato  si  dice  ;  innanzi 
al  quale  è  1*  accessione;  dopo  la  declinazio- 
ne. SaUin.  Pro*,  toi.  1,273.  (F.  anche  nelle  Voc.  •  Man. 
rOannàaaa  al  S- 1  di  ACCESSIONE;  e  nella  Lcisigr. 
iial., frc  ediz.,  i849 ,  /«  ^^  '<>"^  «  PAROSSISMO.) 

J.  4.  Accessione  della  luna.  T.  delFantica 
Astron.  Il  far  della  lunay  Novilunio.  -  Sa- 
piate  che  li  Arabi  dicono  che  lo  dì  comincia 
a  quell*  ora  quando  la  luna  appare ,'  cioè 
quando  ella  comincia  a  vedere  il  sole.  E  voi 
avete  bene  udito  dire  che  dall'una  acces- 
sione air  altra  è  xxix  dì  e  vii  ore  e  mezza 
e  la  quinta  parte  d*  un*  ora.  Bnm.  lat.  Te*,  i.  a, 

(•  4^,  p.  Ss,  edis.  Crns.  (V.  am:hé  nelle  Voc.  «  Man.  tOp» 
«rmiaoc  al  tema  di  ACCESSIONE.) 

ACCESSO.  Sust.  m.  Propriam. ,  dices) 
d'un  Luogo  riputato  tale  da  potervisi 
accostare  o  pervenire.  Il  poter  accostarsi 
0  pervenire  (ad  un  luogo).  Frane.  Accès.  « 
L*  altro  ^omo. . .  si  scoperse  il  luogo,  situato 


neiralto  d*una  collina,  ramo  della  monta- 
gna ,  ma  così  affogato  tra  dirupi,  che  restava 
coperta  una  gran  parte  degli  edifizj  ;  chiara 
riprova f  anche  da  lontano,  della  difiicultà 

dell*  accesso.    Cono.  Ist.  Mesa.  1.   »,  p.  laS.   lo 

d*ogni  loco,  Comeché  lontanissimo  e  d'ac- 
cesso Disastroso  e  difficile,  raccolgo  Ciò  ch*io 

vi  veggo  d*  utile  e  d*  acconcio.  Bnomr.  Firr.  In- 
liod.  g.  3 ,  p.  ii5,  col.  I. 

S.  i.  Agevolare  ad  alcuno  l*  accesso  ad 

UNA  PERSONA  0  A  CHE  CHE  SIA.    ReH/UUTgli  ^O- 

ct7e  l'andare  ad  essa  persona,  ce.  •  E  così 
dicevansi  distribuiti  (ì rongìanu), che Statilio 
e  Gabinio  con  forte  partito  appiccherebbero 
fuoco  in  dodici  diversi  luoghi  di  Roma  ;  tu- 
multo che  agevolerebbe  loro  1*  accesso  al 
Console  e  ad  ogni  altro  insidiato.  AiSer.  Saihut. 
Catii.  cap.  43,  p.  56.  (  Test.  lat.  «. .  Iquo  tumultu 
facilior  aditus  ad  Consulem,  ceteros  qui^ 
bus  insidias  parabantur,  fieret,  »  Traduz. 
di  Fra  Bart.  S.  Concord.  «...  acciocché  in 
quello  rumore  più  leggermetite  si  potesse 
andare  al  Consolo  e  agli  altri  a'  quali  s'or' 
dinava  dar  morte,  »  ) 

§.  3.  Andare  all'accesso  D* UN  luogo.  Locuz. 
de*  Legali,ec.  Visitare  un  luogo  indicato  per 
riconoscervi  alcun  fatto  0  alcuna  cosa]  che 
anche  si  dice  Andare  insù'l  luogo.  Frane. 
Accessione  cioè  L'action  d'alter  dans  un 
lieu,  Alter  sur  les  lieux,  «  Desideroso  il 
Podestà  prudente  Di  por  rimedio  alle  future 
frodi.  Appo  una  frode  eh* oggi  è*l  terzo 
giorno  Avvenne  eo]aggiù,che(idttt,ctoicAe) 
un  negromante  {necromante)  Per  certo  antico 
e  disusato  varco  D*una  cloaca  trapassò  fur- 
tivo Con  illecite  merci,  (esio  Podestà)  ito  al- 
1*  accesso  Del  luogo,  e  là  trovato  L*  ospite 
suo  Scozzese  Ricapitar  sue  robe,  E  farle 
scaricar,  compiuta  Topro  Della  visita  sua. 
Co* lo  Scozzese  e  co* compagni  suoi...  En- 
trato in  barca,...  Vide  e  dispose,  ec.  Boonr. 

Pier.  g.  3,  a.  4)  ■•  ^^t  p*  174*  ^'  '* 

%.  3.  Avere  o  Trovare  accesso.  Avere  o 
TYovare  adito  presso  ad  alcuno  o  in  alcun^ 
luogo.  -  A  queste  anime  il  Signore  si  com- 
munica  a  maraviglia,  perch'  egli  è  sole;... 
e  però  tanto  egli  entra  in  casa  a  ciascuno, 
quant*egli  vi  trova  di  accesso.  Scgntr.Man.  Apr. 
e.  la,  s-  3>  p.  i4a, col.  1.  Facendo  a  gara  tutti  iu 
servire  un  tal  ospite,  e  più  avventurato  ri- 
putandosi chi  più  accesso  avéa  a  quella  sacra 
e  benedetta  persona.  Miff.  G.  p.  vu.  Confess.  m 

Vit.  S.  Malarb.  r»p.  3l ,  p.  33,  rol.  i. 
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%,  4.  Dare  agcesso  ad  alcuno.  Per  Conce- 
dergli o  Permettergli  di  visitare  una  per- 
sona. -  La  gettò  là  {uu  midre)  ìd  abbandono, 
come  se  fosse  stata  un  cane,  senza  né  pure 
dare  accesso  a'  parenti  per  andarla  a  con- 
solare. Lara.  Dui.  p.  464- 

%.  5.  Trovare  accesso.  -  r.  addietro  il  $.  3. 

%,  0.  Uomo  di  facile  accesso.  Uomo  a  cui 
altri  può  facilmente  accostarsi,  Uomo  ac^ 
costevole,  e  quindi  Uomo  con  cui  si  può 
facilmente  parlare  e  trattare.  Lat.  Obvius 
et  accessu  faciìis  homo.  Frane,  ffomme 
très^bordable.  D  suo  contrario  è  Uomo  di 
difficile  accesso. 

%.  7.  Accesso.  Per  una  maniera  di  SuffrO' 
gio  che  si  dà  per  eleggere  il  Papa.  Frano. 
Jccès.  -  La  elezione  del  Papa ...  si  suol  fare 
con  due  sorti  di  suffragi:  uno  denominato 
voto;  r altro  accesso.  Il  voto  si  scrive  per 
mettersi  in  un  calice;  e  ciascuno  dà  il  voto 
a  cbi  vuole  :  ma  non  si  può  dare  a  più  d'uno, 
ed  evvi  scritto  quello  che  '1  dà ,  e  quello  a 
chi  è  dato  ;  ma  il  nome  di  chi  dà  è  rinvolto  e 
suggellato  ;  F  altro  nome  si  lascia  aperto  : 
e  cosi  si  vede  qual  Cardinale  ha  più  voti  ;  ma 
non  si  veggono  i  voti  di  chi  siano.  Oltra 
questi  voti,  ogni  Cardinale  può  dare  il  suo 
accesso  a  tutti  i  Cardinali  che  gli  piace; 
percl^è,  non  sendo  per  esser  Papa  quello  a 
chi  ha  dato  il  voto,  accede  a  un  altro,  e  poi 
a  un  altro,  e...  or  con  li  voti,  or  con  li 
accessi  si  vanno  uccellando  Tun  T altro,  e 
a  ognuno  accedono  quando  veggono  che  non 
sono  per  riuscire  :  e,  quando  la  veggono  vin- 
ta, recedono,  e  dicono:  Recedo,  et  accedo 
ad  reverendissimum  talem  :  e  cosi  o  per 
stracchezza  o  per  sciagura  fanno  un  Papa. 
Ma  ci  sono  dentro  tanti  belli  strategemi,  che 
non  vi  si  possono  tutti  dire  adesso.  CanLett. 
3,29.  A  qualcuno  piace  credere  che  N  stia 
in  significato  di  Nomen  ;  ad  altri  di  Nescio 
quis\  ad  altri  di  Nemo:  e  di  fatto  nel  caso 
di  fare  1*  accesso  per  il  Sommo  Pontefice 
quando  i  Cardinali  non  sono  determinati  a 
suggetto  particolare ,  pongono  Accedo  ne- 
mini,  n  vero  é  che,  ec.  Yoak. Catcr. 87. (r. «n- 

ehe  nei  Sacr.  C«itm.  audore  Joa.  Catalano,  T.  I,  p.  6S, 
S.  XXXIII  De  acoeisa,  ec.  V.  pnr  anche  nelle  Yoc.  e  Man. 
UjSne  del%.Y  di  ACCESSO.  ) 

$.  8.  Accesso,  chiamano  i  Medici  certi  Fe- 
nomeni o  Sintomi  morbosi  che  si  manife- 
stano per  lo  più  periodicamente,  e  in  par- 
ticolare i  Fenomeni  0  Sintomi  che  caratte- 


rizzano  il  sopravenire  delle  febri  intermit- 
tenti. Anche  si  dice,  come  avverte  il  Pasta, 
JccessionSf  p.  e.,  di  febre.  Attacco,  Assor 
limento.  -  Ad  ogni  terziana  (  iebre  temna),  pe- 
sta grano  e  meliloto,  ec,  e  fa 'ne  impiastro 
sopra 'polsi  del  braccio  innanzi  1*  accesso. 
Tctor.  |WT.  cap.  6o.  Anco  1*  aglio  Icgato  al  petto 
deir  uomo  caccia  la  cotidiana  e  la  terziana 

(h  febre  quoliaiaiia  e  b  tenam)  ;  ma  VUOlc  CSSCr  fattO 
innanzi  TaCCeSSO.  U.  Ib.  $  e  ai  quÌTi,  come  nt'eap.  scg., 
più  e  più  Yòtte  ancoia.  BcnC  SpCSSO  COUfundcsi  Ao- 

cesso  con  Parossismo;  ma  e'son  cose  dif- 
ferenti, Y Accesso  essendo  propriamente  il 
principio  o  il  primo  assalto  d*  un  morbo,  -  e 
Parossismo  l'altezza  oTintensione  maggiore 
d' esso  morbo.  Cbami».  dìs.  uùt. 

%.  0.  Accesso.  T.  del  Dir.  canoni  Faeultà 
di  possedere  benefici  vacanti  per  la  mor- 
te di  chi  ne  aveva  il  titolo,  o  vero  prima 
dell'  età  stabilita.  Lat.  Accessus.  (  y.  nei  Serr. 
Dirtion.  Domin.  Macri.  )  -  Per  1*  avvcuire  non  sia 
più  concesso  regresso  o  accesso  ad  alcun 

benefizio  ecclesiastico.  SaTp.Stor.  Cooc.  Tnnt.ta, 
p.  4oi,  S-7}edis.  di  HeimiUt,  pe'l  Mulleri  1763.  Maodo 

M.  Gio.  Battista  Arrivabene  mio  cameriere 
con  le  Bolle  dell'accesso  che  io  ho  a  cote- 
sta  Chiesa ,  e  con  la  procura  per  pigliarne 

la  possessione.  Car.  Lelt.  NegoB.  Yol.  3,  lett.  ai,  cdts. 
padov.  1763. 

%.  iO.  Accesso.  T.  de*  Geometri ,  i  quali 
parlano  d*  una  Linea  chiamata  La  airva, 
d' equabile  accesso  o  accostamento.  (Chamb. 

Dia.  nniv.  ) 

$.  11.  Accesso  e  Recesso  o  Secesso.  T. 
d'Astrolog.  «  Ma  perchè  poi  li  astrologi  più 
moderni  osservarono  un  altro  movimento 
nell'ottavo  cielo  da  settentrione  in  austro, 
chiamato  da  loro  il  moto  della  trepidazione, 
0  vero  dell'accesso  e  recesso,  cioè  del  ve- 
nire ed  andare,  furono  necessitati  di  aggiun- 
gere un  altro  cielo.  Pkm.  fior.  par.  2,y.%,  p.  63.  E' 

perchè  alcuni  altri  oltra  i  duoi  (due)  moti 
predetti  osservarono  un  terzo  moto  chiamato 
da  loro  il  moto  della  titubazione  o  veramente 
dell'accesso  e  del  secesso,  secondochè  più 
0  meno  s'  avvicinano  o  dilungano  le  stelle 
al  cerchio  dell'equinoziale,  però  aggiunsero 
uno  altro  cielo;  e  cosi  non  il  nono,  ma  il 
decimo  verrebbe  a  essere  il  primo  mobile. 

Yairh.  lia.  Dani,  e  Proa.  'var.  1 ,  498* 

ACCESSORIAMENTE.  Avveri).  In  modo 
accessorio,  per  Accessorio  intendendosi  Quel 
che  si  aggiunge  al  prindpatè.  Anal.  Secon- 
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dariammle,  -  Dunque  parleremo  princi- 
palmeate  de'  membri  scoperti,  ed  accessoria- 
mente de*  coperti.  FìftuB.  Dui.  uIm.  d».  p.  a63, 

dò.  fior.  I  o  vero  p.  ao^  edis.  mil.  Class,  itil. 

ACCESSÒRIO.  Aggett.  Che  è  risguardato 
come  il  »éguito,  V  accompagnamento,  o  la 
dipendenza  di  che  che  eia  di  principale.  Di* 
cesi  pure  di  ciò  Che  è  eubordinaio  ad  altro. 
-  Tra  li  accessori  ^  questi  bagni  (om,  Tm  t 

hagtd  MCC9SSWJ  di  questi  che  Mnam  i^mimati)  ei  pOnC 

altresì  quello  distante  tre  millia  ch'el  descri- 
ve situato  nelle  valli  e  nelle  paludi  presso  a 
un  monastero  di  frati  detto  d*Agnano.  CmA. 
iEfi1.PU.4a6. 

J.  AccEssoHio.  In  forza  di  susU  m.  Ciò  che 
tiene  appresso  al  principale,  Ciò  che  accom^ 
pagna  il  principale,  Ciò  cAe  si  aggiunge  al 
principale,  Ciò  che  dipende  dal  principale. 
Frane.  Jecessoire.  -  NelF  Istoria  generale 
deirindie,  siccome  si  trovano  tra  di  loro 
inlralciati  i  tre  argumenti,  e  qualsisia  dì  essi 
con  infinità  d*  imprese  minori  9  non  é  facile 
ridurli  al  filo  d*una  sola  narrazione  »  né  os- 
servare la  serte  de'  tempi,  senza  interrom- 
pere e  confìmdere  bene  spesso  il  principale 

COU' accessorio.  Conia.  Ut  Mm.  1.  i,p.  3.  PCT  non 

lasciare  cosa  indietro  che  alla  materia  del- 
l'arme  0  per  principale  o  per  accessorio 

s'appartenga.  Bor8lì.yiiie.Anii.F>iii.io5,cdB.Crm. 
(>'.  Mndm  metU  Yoc.  e  Mui.  U  parentBéi  in  ACCESSO- 
^0,imf9rMéisMUt.,€tOmtnwnao»mdkCCX&SOKLO, 

ACCESTIRE.  Verb.  intransii.  (Da  Cesto^ 
detto  di  quelle  piante  che  sopra  una  radice 
moitipUcano  molti. figliuoli  in  un  mucchio.) 
^or  cesto,  Cestire.  •  La  lupinella  accestisce 
grandemente,  e  produce  in  conseguenza  gran 
quantità  di  fieno.  Paoict.  Op.  t^,  i ,  a5i.— u.  Ui.  i, 
^79^  Avrebbe  preso  maggior  forza,  sarebbe 
accestito  di  più ,  avrebbe  formate  più  grandi 
k  spighe,  u.  a».  I,  a8o.  Si  potrà  moltiplicare 
(hpMuadioipsito),  purché  ne' primi  anni  si 
Issci  bene  accestire,  e  non  si  pretenda  di 
sdegnarla  co'l  fare  la  ricolta  delle  foglie. 
Tafg.  Tom.  G.  Yitg.  ^,  3a6.  A  fine  di  lascisr  pri- 
ma  impossessare  del  terreno  ed  accestire  le 

piante  (dd  aìn&in).  U.  iU.  4 ,  34a.  >-  Utir.  A^iic.  %, 
>6;-4,73. 

ACCETTA.  Sust  f.  (Forse  dimin.  di  ^c- 
ctein  signif.  di  Scure.  Si  pronunzia  con  l's 
stretto.)  Jrme  tagliente,  simile  alla  scure, 
^  pAì  piccola,  di  cui  si  faceva  uso  dagli 
wminl  ifarme.-CirAro  innanzi  a  tutti  Cocle 


Orazio  Paréa  su*l  ponte  per  similitudine;  Con 
quella  accetta  in  man  eh* io  dissi  dianzi,  A 
poco  a  poco  si  faceva  innanzi.  Giambui.  Bon.  Coi^ 

tìtt.  CiriC  CiIt.  1. 3,  it  379 —  Id.  ib.  rt.  378, 384,  «  •!<"»««• 
%.  i.  FaIC   la   OIUSTHU    0   LE   HAGIOai  CON 
l'accetta  0  con  l'asce.  -  r.  in  GIUSTIZIA. 

$.  3.  Accetta.  T.  de'Blason.  -  F.  in  scure. 

ACCETTÀBILE.  Aggett.  Da  essere  aceei- 
tato. 

%  Per  ^accettevole,  accetto.  -  Or  ch'egli 
è  il  tempo  quaresimale  acoetlabBe  a  Dio. 

Lattd.  spirìt.  pw  t6  tcigo. 

ACCETTAGldNE.  SusU  f.  -  r.  accetta- 

ZIONE. 

ACCETTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accettare. 

$.  i.  Per  Ricevimento  9  Accoglimento, 
Frane.  Reception,  Accueil.  •  Non  ci  è  rin 
medio  che  le  visite  mi  lascin  vivere  né  aiH 
che  a  Murano  :  aia  maladetto  chi  trovò  le  ce- 
rimonie I  Ho  speranza  che  fra  il  mal  accet- 
tamente che  ho  Im*  fatto,  ed  il  caldo  che 
ne  viene,  le  si  staranno  per  innanzi  a  Ve- 
nezia. Ca|.  Lctt.  e.  Gmh.  ao3. 

$.  S.  AocBTTAHBNTO.  T.  tcolog.  Lo  oveTe 
riguardo  ad  alcuno,  L' essergli  parziale,  e 
quindi  Eccettuarlo  da  che  che  sia  di  gravo- 
so, molesto,  ec.  In  questo  sentimento  si'dice 
anche  Accettazione  e  Accezione.  Lat.  Acr 
ceptio  persona:,  ytìpersonarum.  (r.  in  ac- 
cettare, verbo,  a  s.  5.  )  -  Sentenziare  secondo 
le  allegazioni,  dare  buoni  consigli  diritti  ed 
eguali  a  coloro  che  li  addomandano,  sanza 
(•con)  accettamento  di  persone.  Jk.  Cc» 

Scicdi.  a7« 

ACCETTARE.  Vert>.  att.  (  Dal  lat  Ac- 
ceptus,  partic.  del  verbo  Aecipio,  is,  o  vero 
dal  verb.  laL  ^cceptore.)  Ricevere  con  più 
0  meno  d' aggradimento  ciò  che  ne  è  offer- 
to. -  Se  ben  lo  stil  mio  è  basso,  la  eloquen- 
zia  è  poca,  le  forze  dell* ingegno  sono  de- 
bili, la  eleganzia  é  niente,  dovevano  pure 
accettare  la  buona  volontà.  Finw.  Op.  i,  6. 
Alla . . .  impresa ...  del  raccòr  le  regole  in- 
sieme (dd  boi  fallale)  8Ì  può  metter  cisscuno ; 
perciocché  il  popolo  l'accetta  per  servigio, 
e  non  la  prende  per  maggioranza.  Saimt.  in 

R^.  e  Oiicrf.  iotor.  ling.  toc.  3i. 

%.  i.  Per  Acconsentire.  •  E  dette  queste 
parole  («h  S.FnMMco),  il  lupo  con  atti  di  corpo 
e  di  coda  e  di  occhi,  e  con  inchinare  di  ca- 
po, mostrava  d'accettare  ciò  che  Santo 
Francesco  dicéa,  e  di  volerlo  osservare.  Fior. 

S.  Fnnc.  e.  ai ,  p.  39-40,  «dia.  Cnu. 
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$.  2.  Per  ammettere.  -  Questi  che  cre- 
dono che  alcuna  mala  natura  sfa  nata  e  ge- 
nerata da  qualche  certo  e  proprio  suo  prin- 
cipio,  non  vogliono  accettare  che  questa  sia 
la  cagione  della  creazione  delle  cose  »  ec. 

Sant'A§«t.  Cit.  D.  1.  1 1 ,  e.  aa,  ▼.  6,  p.  200. 

%  5.  £  in  signif.  anal.  al  preced.  y  per  Hi- 
conoscere f  o  Adottare,  o  JUcevere,  come 
usiam  dire  figuratamente,  e  come  si  vede 
più  chiaro  per  li  esempj.  -  £  accettaron  la 
sua  lettura  quei  del  73,  fondati,  come  può 
credersi,  sopra  T  abuso  della  penna  del  Man- 
nelli. SaWiat.  a,  69.  I  quali...  bene  avverti- 
ranno . . .  quel  che  m*  abbia  mosso  ad  accet- 
tare più  una  lezione  ohe  un'  altra.  Dat.  pa. 
ant.  lai.  Stabilite  che  furono  di  commun  con- 
senso degli  eruditi  e  accettate  queste  leg- 
gi della  nostra  lingua  per  buone,  ragion 
non  vuole  eh*  elleno  per  ogni  abuso  o  no- 
vità si  riformino  o  si  distruggano.  Dat.  ou. 

ben  pari,  propr.  ling.  in  Reg.  e  Ottrrvaa.  inlor.  liiig.  toc.  lO. 

$.  4.  AccETTAKfe,  in  modo  assol.,  cioè  con 
l'oggetto  sottinteso,  per  Accettare  lo  invito. 
Tenere  lo  invito.  -  Lo  invitò  la  sera  a  cena  e 
albergo;  e  Santo  Francesco  accettò ,  e  cenò 
con  lui,  ed  albergòe(<fAi!r^).  Fbr.  s.Fiànc.  cap.  3, 
p.  3/edts.  Gnu.  Volendo  la  volpe  villanamente 
schernire  la  cicogna,  invitolla  a  cena;  ed 
essa ,  puramente  di  buona  fede  credendo  che 
procedesse  di  buona  amistà,  accettò.  Eaop. 
Ood.  Fan.  fàv.  34,  p.  96.  Couvitollo  per  Y  altra 
matina  a  dìsinare  seco;  ed  egli  accettò  vo- 
lentieri. Fin».  Op.  1 ,  193. 

$.  B.  Accettare,  term.  teolog.,  in  senso  di 
Parzialeggiare,  Esser  parziale ,  Mostrare 
parzialità.  Lat.  Acceptare  o  Accipereper- 
sonam  vel  personas.  -  Noi  avemo  in  cielo 
il  giudice,  il  quale  non  accetta  persone.  CoU. 
ab. is.  a4.  (Il lat.  ha:  « habemus  enim  inccelis 
judicetn  non  acceptantem  personas.  »  ) 

%.  6.  Accettare  alcuivo.  Per  Dargli  ri- 
cetto y  /{accettarlo.  -  £  quale  ha  contro 
le  fallo  si  grave  Commesso  £néa  mio  figlio, 
o  i  suoi  Trojani,  Che,  dopo  tanti  affanni  e 
tante  stragi,...  Non  trovìn  pace,  né  pietè, 
né  loco  Pur  che  li  accetti  ?  Car.  Ewìd.  i.  x , 
T.  38i.  Se,  Turno  estinto,  io  nel  mio  regno 
deggio  I  Trojani  accettar ,  che  non  li  ac- 
cetto Or  eh* egli  é  vivo  e  salvo?  u.ib.i.  i»,y.  75. 

%.  7.  Accettare  il  coniglio  d'  alcuno.  - 

F.  in  CONSIGLIO,  sttst.  m.»  ii  %.  i. 

%.  8.  Accettare  la  scusa,  lna  scusa.  -  F. 

ùi  SCUSA,  *ust.f. 


%.  9.  Accettare  l'eredità.  Dichiarare  di 
volerla  irrevocabilmente  occupare.  -Se Pi- 
pino giustamente  fu  re ,  e  lasciò  il  regno 
ne*  discendenti ,  giustamente  fu  re  Oddone, 
al  quale  succede  la  sua  famiglia  :  e  se  di 
questo  non  ci  é  figliuoli,  ci  sono  io  (dicera 

il  Duca  Roberto)  SUO  fratcUO  C   SUO   SUCCCSSOrC  , 

che  giustamente  accetto  e  la  eredità  e  lo 

Stato.  Giamlial.  Lt.  £ur.  1.  3,  p.  59,  edia.  Crus.;  p.  lyOj 
edia.  Pia. 

%.  iO.  Accettare  le  lettere.  T.  del  Com- 
mer.  Promettere  ed  obligarsi  il  mercatante 
0  il  banchiere  di  pagare  alla  scadenza  la 
somma  compresa  nella  lettera  indirizza- 
tagli. -  Finita  la  fiera  d'alquanti  giorni,  le 
lettere  tutte  in  un  giorno  s'accettano,  e  due 
di  poi  si  fanno  nuovi  cambj ,.  e  poi  ì  paga- 
menti. Davana.  Camk.  i65.   AvrCtC   COrSO  rìsicO 

di  tre  fallimenti:  del  mio,  fin  a  che  la  mia 
lettera  in  Lione  non  fu  compiuta;  di  To- 
maso, poiché  r  ebbe  riscossa;  e  di  Piero, 
avanti  che  Federigo  accettasse,  u.  nt.  166. 

§.  i  1 .  Accettato  ,  e,  per  sincope ,  Accetto. 
Partic,  che  pure  usiamo  aggetti vam.- Non 
si  ricorda  più,  per  far  vendetta.  Della  fede 
tra  lor  data  ed  accetta.  Pule.  Lue.  Cinf.  Caiv.  1. 1, 

A.  36o,  p.  ao  tergo,  ool.  i. 

%.  Id.  Accettato,  parlandosi  di  Frati  0 
ài  Monache,  si  dice  di  quel  Giovinetto  0  ài 
quella  Giovinetta,  che  i  Frati  0  le  Mona- 
che hanno  convenuto  in  capitolo  di  ricevere 
nel  loro  convento,  nel  loro  monastero  per 
vestir  l'abito  religioso.  -  Copertasi  però 

(ma  donna  fnnrese)  il  visO  d' iuchiostro.  N'andò 

sempre  di  poi  tra  le  brigate.  Come  farebbe 
passeggiando  il  chiòstro.  Prima  accettato, 

e  poi  vestito  un  frate.  Allegr.  217,  edi».  Crus.; 
170,  edis.  Anutenl. 

AGCETTATÒRE.  Verbale  di  Accettare. 
Chi  0  Che  accetta. 

%.  In  signif.  di Parziale,ec.  T.  teolog,  -  In 
verità  conosco  e  confesso  che  Dio  non  è  ac- 
cettatore  di  persone,  cioè  che  non  guarda  che 
la  persona  sia  religiosa  0  secolare,  o  vergine 
o  maritata,  o  in  qualunque  altro  stato,  ma 
guarda  pure  al  desiderio  del  cuore,  e  secondo 
questo  dà  la  sua  grazia.  Cavai.  Pungii.  op.  16, 

p.  i58. 

ACCETTAZIONE  0  ACCETTAGIÒNE. 
Sust.  f.  Lo  accettare,  cioè  Lo  aggradir  più 
0  meno  ciò  che  è  offerto.  Il  ricevere  volon- 
tariamente e  con  più  0  ìneno  it  aggradi- 
mento la  cosa  che  e»  eo/ferto;  e  si  riferisce 
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uicora  a]  passato.  «  Il  qnal  Duca . . .  accettò 
la  detta  signoria  a  di  13  genajo;  e,  saputa 
]  aecettagioDC  in  Firenze ,  n'  ebbe  grande  al* 
legrezza,  sperando  per  la  sua  venuta  essere 
Teodicali  e  diliberi  dalla  forza  del  tiranno 

CastniOCio.  VUL  G.  l.  9,  e.  333,  V.  4»p-  297,edis.6or. 

$.  1.  Per  i^  menar  buono  ciò  che  alivi 
dice  e  acconsentirvi.  -  Questa  accettazione 
che  fa  r Agnolo,  conosciuta  in  loro  la  pre- 
destinata grasìa ,  è  aperta.  Oii.  Comm.  Du*. 

$.  S.  T.  teolog.  Lo  aver  riguardo  ad  al- 
cuno, L'essergli  parziale.  (  y.  umehe  in  ACCET* 

TAMKNTO  a  S.  a,«  i»  ACCETTARE  il$.  5.  )  -  Cosl 

«oche,  se  miriamo  ad  altre  opere  di  Cristo, 
sempre  troyiamo  che  dava  le  sue  grazie  e 
li  suoi  benefici  senza  accettazione  di  perso- 
ne. Civil.  "Eifon.  Sinb.  1.  2,  e.  3,  p.  28, cdis.  tom. 

ACCETTO.  Partic.  sincop.  di  Jccettato, 
che  pur  si  usa  aggettivamente.  -  F.  im  AC- 

ACCETTÒNE.  Susi.  m.  accresc.  di  Jccei- 
la,  che  presso  a  poco  é  lo  slesso  che  Scure.  • 

r.  ret.  in  STEOCALEGNE. 

ACCEZIÓNE.  Sust  f.  Significazione  am- 
messa, adottata,  ricevuta,  ec,  d'un  voca- 
bolo. Sentimento  in  cui  si  piglia  una  voce. 
LaU  Jcceptic;  frane.  Jceepti^n;  spagn. 
Jcepdon]  ingL  y/ccep^ion.  -  Dicendo  il  Pe- 
trarca a  Cola  di  Rienzo  =  Spirto  gentil, 
che  quelle  membra  reggi  =,  intese  partico- 
larmente e  precisamente  spirito  siobile,  co- 
me era  allora  la  generale  accezione  di  questa 

voce.  SaIWn.  Pm.  toc.,  449. 

S-  T.  teolog.  Lo  aver  riguardo  ad  alcuno, 
V  essergli  parziale.  (  V.  amd^  in  ACCETTA- 

HENTO  a  S.  a,  i«  ACCETTARE  //  S-  5,  «  in  AOCST- 

TAzions  u  s.  a.)  «  Ragguardate  nel  volto  di 
Dio;  appo  Dio  non  è  accezione  di  persone. 

VitS.Giral.  in  Vit.SS.  Pud.  t.4,  p.  2I,«>1.  i,cdi«.lllffi. 

ACCHETARE.  Verb.  att.  (Bass.  lat.  Qti^ 
lare.  Quietare f  in  signif.  di  Bedderequie- 
(umy  correlaU  di  Pagare ,  dedutto  da  Pei- 
core.  Provenz.  Quitar;  catal.  adt.,  spi^n., 
portogh.  Quitar  e  Quietar]  frane,  ant.  Qui- 
iter;  firanc.  modem.  Quitter.  -  r.  anche  in 
^^strro,  éiggett-MST.)  Liberare  da  ciò  ond'al- 
tri  è  debitore.  «  In  questa  corte  (  ù  allude  al  ni* 

Inoaleddb  pemtema)  chi  COnta  a  diritto,  egli  è 
acchetato.  Bcdcìv.  Eip».  Patrm.  37. 

S.  AccHETAisi.  Rifless.  att.  Soddisfare  a  un 
debito  contratto.  -  Ma  v*é  la  corte  di  giustizia 
che  sarà  al  giorno  del  giudicio;  chi  dovere 
Voi.  i. 


dare  niente  (cioè,  aUuna  cosa ) ,  e*  gli  converrà 
pagare,  né  giammai  non  si  poterà  acchetare; 
perciò  dannato  sarà ,  che  gli  converrà  o  ren- 
dere 0  pendere.  Ahi  lasso  1,  come  pagherà 
quegli  die  non  ha  nulla,  se  non  fi  collo  ca- 
ricato di  peccati  mortali?  Bencnr.  EifpiM. Patera. 27. 

ACCHIANTÀRE.  Yerb.  intransit.  (La  voce 
radicale  è  Chiantarej  usata  primieramente, 
come  è  verisimile,  in  senso  di  Piantare \ 
onde  Schiantaire  è  il  contrario  e  il  distrutr 
tivo  di  Jcchiantare:  il  quale  Schiantare  fa 
tratto  dalFital.  Spiantare ,  0  vero  dal' lat 
Explantare,  come  suppose  U  Castelvetro» 
cit.  dal  Menagio  nelle  Origini,  ec,  sotto  a 
SCHIANTARE.)  Quasi  Far  pianta.  Crescere 
in  pianta,  cioè  Allignare.  (Noi  qui  regi- 
striamo questa  voce  pe^l  solo  fine  di  far 
conoscere  la  probabile  origine  del  verbo 
Schiantare  j  giacché  tanto  Chiantare,  quan- 
to Acchiantare,  sono  vocaboli  oggimai  dis- 
messi.)-La  fossa  dove  quesfarbor  si  pianta, 
Parmi  che  sia  profonda  umilitate;  Che  se  la 
radichina  ivi  acchianta ,  S' empie  ed  ingrossa 
al  trar  l'umiditate.  Jac.T«i.p.a6i,ftir.6.  (Qid 
figuratam.) 

ACCHIOCCIOLARE.  VerKatt  (Da  Chioc- 
ciola). Collocare  0  j^wotgere  in  guisa  di 
chiocciola.  Per  lo  pia  si  usa  in  signif.  rifless. 

$.  1.  AgouoccioUto.  Partic.  Oollocato  o 
Avvolto  in  guisa  di  chiocciola. 

%  3.  Acchiocciolato,  per  Avvolto  0  Mi- 
piegato  in  sé,  quasi  in  figura  di  chioccio- 
la. -•  Ed  in  segno  di  farle  riverenza  (rcUiàDie 

dUa  Mu  padnaa),  AcchiOCCiolatO  0  StTCttO  il  nasO 
tiene.  BdUn.  Bwxlier.  i48. 

$.  3.  Acchiocciolato,  per  Fornito  di  ri- 
volture  e  tortuositadi,  quasi  a  modo  di 

chiocciola.  -  Era  (b  gtan  Inui^Ua  de'Tlaialen)  al 

di  fuori  tutta  di  pietra  lavorata  e  collegata 
con  uno  smalto  tenacissimo;  avéa  venti  piedi 
di  grossezza,  alta  la  metà  più  della  statura 
d^un  uomo,  e  finiva  in  un  parapetto  simile 
a  quello  delle  nostre  fortificaaioni;  l'ingresso 
acchiocciolato  ed  angusto,  formandosi  di  due 
rami  della  muraglia  divisa  in  due  parti  che 
venivano  a  incrociarsi  per  lo  spazio  di  dieci 

passi.  Gonin.  Isu  Mesi.  1.  a,  p.  i56. 

ACCHIOCCIOLATIÌRA.  Sust.  f.  iiivolgi'^ 
mento  d^una  cosa  in  sé  stessa  a  guisa  di 
chiocciola.mE  un  simile  scherzo  farà  ancora 
applicandosi  (aU^orrcrfaio),  in  cambio  della  ciò* 
tola,  un  grosso  nicchio  marino,  in  cui  quel- 
la acchiocciolatura  in  cui  egli  finisce,  fe  un 

i3 
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boniSSÙnO    effetto.    Magai.  Leu.  ftcienl.,    IcU.  20, 
p.  363. 

ACCIA.  Sust.  f.  (Lat.  A  scia  ^  forse  dal  gr. 
Axiné\  spagn.  ffacha;  frane.  Hache;  bass. 
lat.  Hach%a\  got.  Ache.  Notisi  che  il  verbo 
tedesco  Hacken  significa  Tagliare  o  fendere 
conV accia,)  Yale  quasi  lo  stesso  che  Scure  o 
Accetta,  Più  communemente  si  dice  Asce,  o 
vero  Ascia,  -  Il  Danese  adirato  piglia  un  ac- 
cia. Beni.  Ori.  ia.  7,  t^i,  Poi  Cala  il  poutc  1*  ardito 
guerriero,  E  su  vi  monta,  e  tien  Taccia  a  due 
mani.  u.  ik.  7, 4a.  Mena  T  accia  il  valente  pala- 
dino. id.ib.  7, 43. 

ACCIABATTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  oc- 
ciabattare. 

$.  Figuratam.,  per  II  fare  che  che  sia  a 
strapazzo,  strapazzatamente,  negligente- 
9nente,  trascuratamente.  -  Io  per  me  stimo 
che  la  maniera  irriverente  di  celebrare  in 
più  d'uno  non  debba  nel  tribunale  divino 
andare  esente  da  gastigo  proporzionato  a 
quel  fallo  che  si  commette  in  uno  acciabat- 
lamento  si  chiaro  di  genuflessioni,  di  croci, 
di  cerimonie,  argumento  di  poca  fede:  mo- 
ledictus  qui  facit  opus  Dei  negligenter  (  Jer. 

43,  10).  SegDCT.  Par.  istr.  e.  l^,S-  l ,  p.  70,  cui.  I. 

ACCIABATTARE.  Verb.  att.  (Da  Cia- 
batta,) Si  usa  figuratam. ,  con  l'oggetto 
espresso  o  sottinteso,  in  significato  di  Far 
che  che  sia  alla  grossa  e  senza  diligen- 
za, a  sti'apazzo.  Anche  si  dice  Abborac- 
dare.  Acciarpare.  -  Acciabattare,  Far  che 
che  sia  alla  grossa,  Abborracciare;  da  cia- 
batta ,  scarpaecia  vecchia  ;  e  dicesi  da'  nostri 
artefici  di  Chi  opera  alla  grossa,  senza  con- 
siderazione, e,  come  noi  diremmo,  con  animo 
di  far  presto  e  male.  Baidinuc.  Voc  du.  Yè  che 
tutti  Si  danno  a  ragunar,  né  prendon  sosta 
A  levar  da  tapeto  i  lor  lavori;  E  quei  che 
fan  le  funi,  E  quei  che  fan  le  corde  di  mi- 
nugia, E  quei  che  fan  le  trine,  Com' egli 
anaspan  presto  e  s'arrabattano,  E  '1  lavoro 
acciabattano  a  riporlo.  Buonar.  Fìer.  g.  4,  s.  n, 
p. 334,eoi.  i,v.  a8.  E  *1  lavoro  acciabattano  :  cioè, 
ricuciono,  rimbastiscono,  racconciano,  rap- 
pezzano, rattoppano,  come  i  ciabattini  che 
rattacconano  le  scarpe,  che,  essendo  vec- 
chie e  mal  solate,  si  dicono  ciabatte,  dal 
lat.  clavatCB  caligw,..,  scarpe  co 'chiodi, 
scarpe  ferrate  a  ghiaccio.  Di  qui  lo  spagnuolo 
^apatos.  Salvador  Rosa  nella  Babilonia:  Da 
stronzi  muffi  e  da  ciabatte  vecchie  Nascere, 
come  funghii  i  Principati,  Acciabattare  dun- 


que è  Ricucire  in  fretta  ;  e  vale  Fare  i  lavori 
senza  diligenza.  Saivìn.  Annot.  Fìer.  Booo.  p.  493, 
coL  I.  Quei,  per  piacere  alla  sua  bella  druda, 
Ogn'  impiego  acciabatta ,  ogni  lavoro.  Rk- 

cìxrd.  9,  ali. 

ACCIACCARE.  Yerb.  att.  (Forse  dal  frane. 
Écacher^  o  piuttosto  dallo  spagn.  Machacar, 
suppressa  la  M  iniziale.)  Ammaccare,  Sop' 
pestare, 

ACCIACCATA.  Sust.  f.  Lo  acciaccare, 
L'azione  dell'acciaccare,  -  E  se  si  vuol 
vedere,  basta  mettersi  in  bocca  un  pezzetto 
di  quei  buccheri  che  non  odorano  se  non 
bagnati;  si  sente  sùbito  l'odore  che  tira  lor 
fuori  l'umido,  senza  che  possa  dirsi  che  ciò 
sia  effetto  della  saliva  ;  perchè  una  semplice 
acciaccata  di  denti  a  secco  non  serve  a  in- 
zupparlo. Magai.  Var.  operet.  265-266. 

ACCIACCO.  Sust.  m.  (Dall'arabo  Scidca, 
onde  il  derivato  Assciacchi,  Acciacchi).  Pro- 
priam..  Infermità  abituale  che  induce  l'uo- 
mo a  dolersi.  Abituale  indisposizione  del 
corpo.  Spagn.  Achaque;  e  il  Padre  Guadix 
dice  che  Achaque  viene  dall'  arabo  Achaqui, 
significante  Dolersi,  Lamentarsi,  -  L'ho 
trovata  senza  febre  totalmente,  e  solo  ac- 
compagnata da  que'  soliti  acciacchi  che  so- 
gliono corteggiare  la  vecchiaja.  Redi  (rii.  dai 

Pasu). 

%.  i,  Figuratam.,  vale  Atto  oltraggioso, 
Soperchieria ,  Villania.  (Questa  voce  in 
questo  senso  può  avere  due  orìgini  diffe- 
renti. La  prima  si  è  quella  di  Acciacco  dal- 
l' arabico  Assciachi ,  significante  Infermità 
abituale,  ee.,  come  è  detto  nel  tema:  e  in 
fatti  le  Ingiurie,  le  Fillanie,  le  Soperchie- 
rie,  li  Oltraggi,  sono  all'  animo  cosi  a  un 
di  presso  come  al  corpo  le  Infermità  obi- 
tuali ,  poiché  si  queste  e  si  quelli  indu- 
cono l'uomo  a  dolersi.  La  seconda  è  dal 
verbo  Acciaccare,  equivalente  ad  Ammac- 
care, Soppestare  ;  e  in  effetto  lo  Ingiuriare, 
il  Soperchiare,  Y  Oltraggiare,  lo  Svillaneg- 
gl'are,  è  come  un  Soppestar  l'animo  altrui.)» 
Ho  una  gran  paura  che  non  mi  vogliano  fa- 
re qualche  acciacco  ora  che  Gismondo  non 
c'è;  che  se  ci  fosse,  non  che  farmi  villania, 
non  osarebbero  {oserebbero)  di  torcermi  né 

anco  un  pelo.  Vardh  Suoc.  a.  5 ,  >.  i ,  p.  106. 

%.  %  E  ancor  figuratam.,  per  Lo  oppri- 
mere. -  n  Principe  fece  morire  due,  i  più 
antichi  di  sua  famiglia ,  statigli  a  Rodi  e  in 
Capri  sempre  al  fianco,  Ycsculario  Fiacco 
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messa^ero  nel  tradimento  di  Libonc»  e 
Giulio  Marino  compagno  di  Sejano  ali*  ac- 
ciacco di  Curzio  Attico.   Davans.  Tic.  An.  l.  6, 

p.  1 15,  cdìB.  Cnu.  (  Il  lat.  ha  :  m  . . .  Marino  par^ 
tkipe,  Seianu$  Curtium  Aiticum  oppres- 
serat,  »  ) 

ACCIACCÓSO.  Aggett.  Che  è  molestato 
da  acciacchi,  Malaticeio.  Usasi  anche  in 
fona  di  sostantivo.  Spagn.  eportogh.  Acha- 
CMO.  -  In  Ispagna  ognuno  ne  vuole  (ad  Uati- 
n),  di  Messico  ognuno  ne  manda ,  Tuomo» 
la  donna y  lo  Spagnuolo,  1* Indiano,  chi  per 
vecchio,  chi  per  ragazzo,  chi  per  acciaccoso, 
ehi  per  infingardo,  chi  per  dappoco ,  e  chi 
per  miserabile,  incapaci  di  fare  ogn'  altro 
mestiero,  ognuno  ci  trafica,  ognuno  ci  vive. 

Ma^l.  Var.  operet.  4^  >  • 

ACCIAPINÌRE.  Verb.  intransit.  (D'ignota 
orìgine.)  Accosciarsi,  Maccosciarsi.  Frane. 

Se  taptr.  (r.  ACCIAFINARE  nelU  lan^r.  iul.c 

■r/fc  Voc  e  Man.)  -  Dìtc  il  patemostro  della 
bertuccia,...  è  bestemiare  e  maladire,  co- 
me pare  che  faclano  cotali  animali  (le  bertucce) 
quando  acciapinano  per  paura,  o  per  istizza 
dimenano  tosto  tosto  le  labra.  Vaidi.  Srcoi.  i,  190. 
%  I.  AcciAPiNABsi.  Intransit.  pronomin. 
Haccogliersi  nelle  membra  per  ingegnar- 
ti a  far  che  che  sia;  Arrabattarsi;  Sudare 
a  far  che  che  sia.  Dimenarsi,  cioè  Darsi 
gran  moto  per  operar  die  che  sia.  -  Ed  a 
pregio  si  grande  vi  recate  Esser  de*  miei 
anche  un  servizio  basso,  Che  in  voce  ed  in 
iscritto  il  predicate,  E  sino  in  versi  vo'  (voi) 
oe  fate  un  chiasso,  Dove  a  veder  come  v*ac^ 
ciapinate  Per  non  restar  della  mia  grazia  in 
asso,  L'è  veramente  cosa  che  dimostra  Quan- 
to sia  grande  la  sapienza  vostra.  Beiiin.  Buc^ 

dm.  52.  (r.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  il  %.  di  ACClAPI- 
KARE.) 

S-^.  AcciAPiNATo.  Partic.  AccoseiatOy  Rac- 
eoseiatOy  quasi  Acchiocciolato,  «  II  mento 

(  del  «omo  bombino  àm%lwT&  )    il   Sedcriu    SU   Cul 

s*adopra  II  ciabattino  acciapinato,  e  tira  Lo 
spago  a  doppio  «  cui  la  pece  copra.  Bciiin.  in 

Rim.  lori.  3,  297.  (F'.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  paren* 
M  i«  ACCIAPINATO ,  partic.) 

ACCIARPARE.  Verb.  att. ,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  (Da  Ciarpa  in  signif.  di 
Miscuglio  di  roba  cattiva.)^  Ciarpone  0  /m- 
pigliatore  dicesi  queir  Artefice  che  impi- 
glia molto  e  opera  senza  debita  providenza  ; 
che  si  direbbe  anche  Imbroglione  e  Imbro- 
guatare.  Da  Ciarpone  ne  viene  Acciarpare, 


che  è  Operare  senza  diligenza  e  sen^a  distin- 
zione. BaUinuc.  Voc.  Dù.  in  CIARPONE.  Si  Sarcbbc 

certo  sconciata ,  se  le  nostre  levatrici  non 
ci  avessero  prontamente  rimediato;  e  quan- 
tunque... eli*  abbiano  un  poco  acciarpato  il 
mestiero,  la  partoriente  nientedimeno  n'é 
uscita  sottosopra  a  bene.  Pn».  fior.  par.  3,  v.  2, 
p.  292. 

%,  i.  In  term.  milit.,  per  Accogliere  senza 
distinzione  quanti  si  presentano,  e  farne 
squadre  0  schiere  tumultuariamente.  • 
Quanti  truffiitori  e  bagaglioni  a  lui  corrono, 

acciarpa  e  arma.  Davattx.Tac.An.l.  2,p.53,num.52, 

edù.  Cnu.  (Il  lat.  ha  :  «  Concurrentes  desertores 
per  manipulos  componit,  armat  lixw.  »  ) 

%.  2.  Acciarpato.  Partic. 

$.  5.  Acciarpato,  figuratam.,  per/f66or- 
racciatOy  Acciabattato,  Sciatto,  Sganghe^ 
rato,  e  simili.  •  Né  punto  potè  provedere 
ai  medesimi  (acerpeUoni)  quel  pretin  che  sa- 
pete, il  quale  a  vostre  premurose  preghiere 
imprese  a  correggerla  (  una  rùpoau  «onuitona  ìu 
latino),  ed  a  renderla  adoma  di  belle  frasi; 
perocché  voi,  in  dettandola  al  copiatore,  la 
rendeste  cotanto  acciarpata  e  confusa,  che 
de'  suoi  scatenati  periodi....  appena  per 
discretezza  raccapezzare  si  può  la  costruzio- 
ne. Bertìn.  Speccb.  i^3.  * 

ACCIARPATAMENTE.  Avverb.  in  modo 
acciarpato t  cioè  confuso,  ingarbugliato, 
sciatto,  acciabattato,  abborracciato,  e  si- 
mili. -  Discorre  assai  lungamente  de*  Padri, 
de' loro  errori,  dell'opere  ad  essi  supposte, 
e  di  mille  altre  curiosissime  materie,  ben- 
ché, a  dire  il  vero,  as.sai  acciarpatamente. 

Pros.  fior.  par.  l^,v.  2,^.  2^0. 

ACCIDENTARIAMENTE.  Avverb.  T.  fi- 
los.  In  modo  accidentario',  ed  è  l'opposto 
di  Essenzialmente.  «>  In  tali  casi ...  V  umi- 
dità non  risiede  nelle  materie  solide ,  ma 
nelle  fluide ,  cioè  negli  umori  aquidosi ,  i 
quali  allora  accidentariamente  albergano  in 
esse  solide  materie.  Pap.  Um.  e  Seec.  35. 

ACCIDENTARIO.  Aggett.  T.  filos.  Che 
non  si  trova  in  un  suggello ,  se  non  per 
accidente,  e  che  potrebbe  non  vi  si  trovare, 
senza  che  il  suggello  fosse  distrutto.  Il  suo 
opposto  é  Essenziale.  «  E  certo  che  il  dire 
l'umidità  essere  all'aria  una  proprietà  stra- 
niera ,  ma  domestica  e  naturale  all'  aqua , 
egli  mi  sembra  eziandio  confacevole  ai  pre- 
cetti peripatetici,  i  quali  vogliono  che  altrui 
accidentario  si  appelli  quello  che  è  separa- 
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bile,  ed  altrui  proprio  e  naturale  quello  che 
rimuover  non  puossi  dal  suggctto  in  cui  di- 
mora e  risiede.  Pap.  Vm.  t  Scw.  4a-  Non  é  già 
quella  acuminata  figura  in  cui  si  rappresenta 
la  fiamma  suo  proprio  termine  e  natorale; 
ma  le  è  accidentario  e  compartitole  dal- 
r  esterna  pressione  dell'aria  e  dalla  diversa 
velocità  delle  sue  parti  ;  conforme  acciden- 
tario si  é  all'aria  medesima  il  ridursi  in  pic- 
cole 0  terminate  porzioni  quand'  ella  nel- 
l'aqua  sormonta,  u.  u>. 

ACCIDENTALE.  Aggett.  Che  viene  per 
accidente.  Lat.  Jccidentalis. 

%.  i.  Dignità  e  Debolezze  accidentali,  in 
astrologia,  sono  certe  Casuali  dispoaHiani 
ed  affezioni  de^  pianeti,  in  virtù  delle  quali 
e*  si  suppongono  o  rafforzati,  o  indeboliti, 
per  essere  o  trovarsi  nella  tal  casa  della 

figura  y  eC.  (Chamb.  Dù.  omv.) 

%.  3.  Punto  accidentale,  in  prospettiva ,  e 
un  Punto  nella  linea  orizontale  dove  le 
linee  parallele  V  una  all'altra,  quantun- 
que non  perpendicolari  alla  pittura,  s' in- 
contrano 0  S*  uniscono.  (  Oumb.  Dit.  unÌT.  ) 

ACCIDENTE.  Sust.  m.  Caso  fortuito.  Ciò 
che  accade  fortuitamente, 

$.  I.  T.  delle  Scuole.  I^at.  Accidens.  Li 
Scolastici  distinguono  tre  specie  di  Acciden- 
ti, cioè  verbale,  predicabile,  predicamene 
tale,  i.*  L'  Accidente  verbale  (Accidens  ver- 
bale )  è  opposto  all'essenza  ;  e  in  questo  senso 
li  aggiunti  d'una  cosa,  tuttoché  sostanze  in 
sé  stessi,  diconsi  Accidenti  di  essa.  Cosile 
vesti  che  un  uomo  ha  sopra  di  sé,  benché 
sustanze  reali,  tuttavia ,  perché  non  sono 
essenziali ,  ma  solo  avventizie  o  accessorie 
alla  esistenza  di  lui,  sono  Accidenti.^.^VAcr 
cioENTB  PREDICABILE  {Accidens  prosdicabUc) 
si  dice  per  opposizione  a  ciò  che  é  proprio. 
Tale  si  é  ogni  qualità  commune,  come  la 
bianchezza,  il  colore,  l'erudizione, esimili. 
Cosi  un  uomo  può  star  bene,  o  essere  am- 
malato ,  -  e  un  muro  può  esser  bianco ,  o 
nero,  senza  che  perciò  quegli  cessi  d'essere 
uomo,  e  questo  un  muro.  Lì  Accidenti  pre- 
dicabili possono  esser  presi  in  astratto,  co- 
me bianchezza,  erudizione;  o  in  concreto, 
come  bianco,  erudito.  5.^  L'Accidente  prb- 
DiGAHENTALE  { Accidcns  prucdicamentale) , 
che  solo  propriamente  corrisponde  all'  idèa 
d'Accidente,  è  un  modo  o  una  modificazio- 
ne di  qualche  sustanza  creata,  inerente  ad 
essa,  o  da  essa  dependente,  sicché  senza 


di  essa  non  può  sussistere,   (cbmib.  Bit. 

ttniv.) 

%.  2.  T.  de'  Teol.  AocmENTB  assoluto.  Ac- 
cidente predicamentale  che  sussiste,  opuò 
sussistere,  almeno  per  miracolo  e  per  qual- 
che virtù  sopranaturale,  senza  suggello. 
Tali  sono  li  accidenti  del  pane  e  del  vino 
nell'eucaristia;  per  esempio,  il  loro  colore, 
r  odore,  la  figura,  ee,,  che  rimangono  an- 
cor dopo  che  le  sustanze  alle  quali  appar- 
tenevano ,  sono  mutate  in  altre  sustanze , 
cioè  di  carne  e  di  sangue.  (Cbamb.  dù.  m&w.  = 

V.  0ncht  nel  Bis.  teol.  deltAb.  Bergitr.  ) 

%  5.  T.  de' Medici,  ec.  Effetto  del  male, 
Sintoma,  Accidente  dimalatia.  Indizio  di 
malatia.  Lat.  Signum  morbi.  -  Ma  ci  vuole 
il  giudizio  di  operare  secondo  la  diversità 
de'  suggetti ,  e  secondo  la  diversità  degli 

accidenti   concomitanti.   Redi  (rie.  <&/ Pasta).  I 

più  senza  alcuna  febre  o  altro  accidente  mo- 
rivano. Bocc.  IbIt.  t.  I ,  p.  66. 

%.  4.  Accidente  apoplettico  o  d'apoplkss(a. 
Caso  repentino  di  apoplessia.  -  Assalita  da 
un  forte  accidente  apoplettico , . . .  con  uni- 
versale rincrescimento  fini  di  vivere.  Beitiii. 
Spcccfa.  33.  È  morto  il  sig.  Antonio ,  mio  ca- 
rissimo padre,  di  un  accidente  d'apoplessia, 
che  in  pochi  giorni  ha  privato  lui  di  vita , 
e  me  d'ogni  consolazione.  Gnaiani  Giioi.  in  Lm. 

iaed.  Acad.  Cnu.  p.  177. 

%.  tf .  T.  de'Blason.  Nota  o  Segno  aggiunto 
in  un'Arme  o  Divisa,  che'necessariamente 
non  le  compete,  ma  che  può  ritenervisi  o 
tralasciarsi,  senza  che  ne  venga  alterato 
l'essenziale  di  essa  Arme  o  Divisa.  Tali 
sono  le  Imminuzioni,  le  Differenze,  la  Tin- 
tura, O  il  Colore.  (Chimb.  DiB.vmT.) 

ACCIDENTI^CCIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ac- 
cidente. Piccolo  accidente. 

%.  T.  de' Medici,  ec.  Sust.  m.  dimin.  di 
Accidente  nel  signif.  del  %.  3.  »  Ieri  ebbe 
un  poco  di  accidentuccio,  per  quel  che  mi 
dicono ,  de'  suoi  soliti  ;  ed  il  Padre  N.  N. 
stimò  bene  communicarla  in  quel  frangen- 
te; ma  stamatina, ec.  lUd.  (cn.  <i>/Past^). 

ACCIGLIAMENTO.  SusU  m.  Lo  acciglia- 
re,  cioè  Jl  cucire  insieme  le  palpebre  agli 
uccelli  di  rapina  per  addomesticarli. 

%.  Vale  anche  Lo  accigliarsi,  cioè  Lo  ag- 
grottar le  ciglia. 

ACCIGLIÀRB.  Verb.  att.  (Da  Ciglio.) 
T.  di  Falconeria.  Cucire  insieme  le  palpebre 
agli  uccelli  di  rapina  per  addomesticarli. 
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$.  4.  AcaGUAKsi.  Rifless.  Inerespare  o 
Aggrottare  le  ciglia  per  naturale  manif^ 
itazione  dell^ira,  della  melaneoliat  deU 
VimmergerH  in  ale%m  pensiero ,  ec.;  che 
andie  sì  dice  Far  cipiglio.  Frane.  Froneer 
les  soureils.  -  Mirate., •  l' aspetto  d* un  di 
costoro:  se  s'incontra,  non  dirò  con  Foifen- 
6ore  medesimo,  ma  con  alcuno  della  sua 
casa,  benché  innocente,  si  rabuffa  tutto,  si 
acciglia ,  si  allividisce ,  si  volge  dall'  altra 
banda,  come  farebbe  alla  vista  di  un  app^ 

stato.  ScfKT.  Cnst.  ùtf.  Y».  I ,  fif .  sa,  S.  l4« 

%  S.  Accigliato.  Partic. 

$.  3.  Accigliato.  T.  di  Falconeria.  Che  ha 
cucite  inHeme  le  palpebre,  A  cui  sono  stO" 
te  citcite  insieme  le  palpebre.  •  Se  Bene- 
detto accigliato  sparviere  Pare,  ei  si  dà  certi 
pulxon  negli  occhi.  Che  non  lo  lascian  cosi 
ben  vedere.  lior.  Mfd.  Bcob.  ctp.  7 ,  p.  429»  cdìs.  dì 
hmàn  1724.  (  L'  cdiz.  del  Burchiello,  Lon- 
dra 1757,  a  cui  sono  aggiunti  i  Beoni,  legge 
a  car.  76 ,  ccr^t  pulzoni  agli  occhi,  in  vece 
di  eerti  pulzon'  negli  ouM.  E  Fediz.  delle 
Opere  burlesche  del  Bemi,  v.  3,  p.  468, 
ha:  Se  Benedetto  accigliato  sparviere  Pare, 
^  iidà  certi  pulson*  negli  occhi ,  ce.  Ora 
è  probabile  che  pulson,  da  Pulsare,  sia  la 
vera  lezione.) 

àCCIGNEBE.  Verb.  att.  -  r.  Accingkre. 

ACCILECCARE.Verb.att.  AdescareoJU 
Iettare  alcuno^  mostrando  di  fargli  guai* 
che  beneficio  o  vantaggio,  ma  con  animo 
di  non  farglielo.  (Dal  sust.  Cilecca,  che 
vale  //  mostrare  di  voler  dare  che  die  sia  ad 
alcuno,  e  poi  non  darglielo.)  »  Non  man* 
carooo  li  detti  Sanesi,  permeglio  condurre 
loro  intendimento,  di  sobbomare  (taUmiR) 
alcuni  delli  ma^iorenti  della  terra,  accilec- 
caodoli  con  varie  e  vane  speranze.  Stor.  Se- 
^  12.  Messer  Chiarito, . . .  adocchiata  la  co- 
stai persona  (ctoc^na  cena  Ricevuto  di  Giovanneito),... 

teotò  e  non  invano  con  esso  lui  tradigione; 
e  cosi  per  menamenti  d*  un  suo  destro  fa- 
mìglio fece  prima  con  isbracii  di  larghe  pro- 
messe detto  Ricevuto  diGiovannetto...  ac- 
cikecare,  e  fra  le  altre  gli  fé'  impromettere 
dì  farlo  francare  in  Firenze  di  ogni  incarico 
e  gravezza,  ec.  u.  37. 

ÀCCINaGNARE.  Verb.  att.  Suecingere, 
Legare  sotto  la  cintura  i  vestimenti. 

%  1.  AcciifciGiiABsi.  Appropriai.  5t4cein^ 
9^si,  Legarsi  le  vestimenta  sotto  la  cin- 
f«ra.«Eran8Ì  (mrtt  ritorcile)  accincignate  con 


ricco  cinto  di  veli.  But.  ium.  Apr*.  e  btow.  »3 
Ingo.  Erano  accincignate  (le  nìd6)  come  s*  ac- 
cincigna Diana,  e  pien  di  frecce  il  turcasso 

al  fianco.  U.  Docr.  Appr.  Comcd.  4o. 

%.  3.  Agcircignìto.  Partic.  «  Era . . .  stretta 
in  cintola,  e  accincignata  infino  a  mezza 
gamba,  e  mostrava  i  vaghi  suoi  calzaretti. 

BkM.  Ho».  Doer.  Apfar  Comed.  a6.  Una  sottana  di 

raso  verde,  e  sopra  una  vesta  d*ermisia 
rosso,  accincignata  e  guarnita  per  lo  lungo 
dalla  cintola  al  pie  con  certi  sgonfi  di  veli,0e. 

u.  ik.  67. 

accìngere,  o,  per  metatesi,  ACCÌGNE- 
RE.  Verb.  att.  Cingere,  Circondare,  ee.  Lai. 
Accingo,  is. 

%.  4.  Accinto.  Partic.  Cinto,  Circùnda- 
to,  ec.  Lat.  Accinetus. 

%  3.  Accinto,  per  Apparecchiato  a  ope- 
rare, Pronto,  ec.  -  Tal  si  vedrem  languire 
Spesse  volte  battuto,  alfine  estinto  Tiféo 
r  audace  incontro  al  cielo  accinto.  Mas.  Opw 
1 ,  174.  Poi  sia  Dafne  e  Giacinto  A  disprez- 
zarmi accinto,  u.  a».  I ,  aio.  Ond'  io  ne'  carmi 
esalto  Quella  virtù  che  adamantino  smalto 
Ognor  mi  veste  e  per  me  in  guerra  è  ac- 
cinta. Id.  I ,  agS.-—  u.  1 ,  309. 

ACCIÒTE.  Sust.  m.  T.  botan.vulg.- Giac- 
ché abbiamo  parlato  della  polvere  da  cioc- 
colate, diciamo  una  parola  del  nome  di 
sciotta  che  le  abbiamo  dato  qui  in  Firenze. 
La  signora  marchesa  ha  già  inteso . . .  che  è 
stato  un  equivoco  nato  dall'avere  qualche- 
dune  sentito  dire  che  in  questa  polvere  c'en- 
trava una  droga  chiamata  achote,  che  co'l 
regalo  d' un'  s  di  più  é  sùbito  diventata 
sciotta.  Quello  che  sia  el  achote  0  Yacciote, 
eccoglielo  in  poche*  parole,  ec.  Questo  è  un 
seme  come  il  miglio,  che  nasce  d' un'  erba 
che  fa  nel  Messico.  Migli.  Var.  opoet.  426.  (  r. 

SCIOTTA,  o  meglio  VinUrù  passo  a  cor.  4^7  dsl  Ubro 
qui  citato,  ) 

ACCIOTTOLARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Ciottolo.)  Coprir  co*  ciottoli;  e  dicesi  per 
lo  più  delle  strade.  •  L' alabastro  é  bianco, 
0  bianco  venato  di  nero  e  di  giallo,  ma  in 
tanta  quantità,  che  se  ne  servono  per  fabri- 
care  le  case  ed  acciottolare  le  strade.  Targ. 

Tou.  G.  VUg.  3 ,  aoa. 

%.  4.  Acciottolìrb.  Usato  a  modo  d'in- 
transit.  assol.  Voce  del  dial.  fior.,  che  im- 
porta Esser  grave  o  pesante  quanto  i  ciot- 
toli, cioè  i  sassi  grossi,  o  vero  Parere  un 
ciottolo.  •  Fu  maschio  (  n  mio  LunUno  ) ,  e  gode 
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buona  sanitate  ;  È  grande  e  grosso,  od  ha  buo« 
na  collottola  Al  par  di  quel  che  Tabbia  un 
Padre  Abbate.  Non  ha  due  mesi,  e  pesa 
ch'egli  acciottola;  E  già  di  pappa  ingozza 
pieno  un  pentolo.  Fagìuoi.  Rìm.  i ,  39. 

%.  3.  Acgiottolìto.  Partlc.  Dicesi  di  strada 
coperta  di  ciottoli  insieme  congegnati^  sel- 
ciata. «  «E  ho  battuto  del  capo  in  un  ciot- 
tolo»; in  un  sasso  9  in  una  selce  :  onde  le 
strade  che  noi  (Fiorentini)  chiamiamo  acciot- 
tolate, altri  appella  selciate.  Salvìn.  Annot.  Tane. 
Buonar.  p.  55l ,  rol.  a. 

%.  5.  Acciottolato,  per  Lapidato  0  jétla- 
pidato,  O9  come  pur  si  dice  o  si  disse,  ^tf- 
sassato.  -  Da  Cos,  cotis,  si  fece  Ciottolo; 
e  Acciottolato  voléa  dire  Lapidato.  Onde 
una  Compagnia  di  Firenze  di  Santo  Stefano 

si  dice  del  ciottolo.  SaWìn.  Aonot.  Tane.  Baonar. 
p.  55 1 ,  col.  a. 

%.  4.  Acciottolato,  in  forza  di  sust.  m. , 
cioè  Terreno  acciottolato.  -  Benché  Inse- 

licatO  y^orse  Inielicialo,  che  è  la  voce  regìstr.  ne'Vocab,) 

significhi  propriamente  un  Làstrico  minu' 
to,  si  trasporta  però  ancora  a  significare  il 
grossolano,  cioè  V  Acciottolato.  Bue.  in  Vot. 

nialui.  T.  a,  p.  47,  col.  I.  (J^.  anche  in  SELICL/iRE, 
i>erbo,  il  $.  SblICIATO,  in  forza  di  tnst.) 

ACCIUFFARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ciuf- 
fo.) Propriam.,  Prendere  pe'l  ciuffo. 

%.  Acciuffarsi.  In  senso  recipr.  Pigliarsi 
pe'l  ciuffo^  pe'  capelli,  Accapigliarsi  V  un 
l'altro.  «  r  ti  senti*  gridar  ier  con  la  vec- 
chia Mentr*ero  al  campo  a  seminar  le  vecce,  E 
quasi  v'acciuffasti  (v'acciufiàsu)  per  le  trecce, 
Perchè  nel  pozzo  ti  cascò  la  secchia.  Maiat. 

Tin.  lon.  22 ,  p.  36. 

ACCIIJGA.  Sust.  f.  Pesciolino  di  mare, 
che  per  lo  più  si  mangia  salato ,  e  che  da- 
gli Ittiologi  è  detto  Clupea  enchrasicolus. 
(Dial.  genov.  Ancióa;  dìal.  milan.  Incióda; 
spagn.  e  portogh.  Anchoa]  catal.  Anxova; 
frane.  Anchois;  ingl.  Anchovy]  oland.  Ans- 
jovis.  )  >-  Smagliar  le  acciughe  ;  scaparle  ;  sa- 
larle alla  nostrale  o  alla  siciliana  ;  metterìe 
ne' barili  o  bariletti.  Aiiieni,  dìs.  enc.  (r.  in  smà- 

GUABE  e  SCAPARE.) 

§.  Erba  acciuga.  -  V.  peverelui  e  RE. 

GAMO. 

ACCIUGÀJA.  Sust.  f.  {Erba).  -  v.  peve- 

RELLA. 

ACCIUGHERO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  REGAMO. 

ACCIVETTARE.  Verb.  att.  (Da  Civetta.) 


Rendere  cauto,  o  accorto,  o  scaltrito,  mercè 
dell'esperienza,  Rendere  ammaliziato.  - 
Per  non  accivettare  li  altri  pesci,  che  s'ac- 
corgano dello  inganno;  Saivin.  Oiipbn.  3a5,iM>t.  a. 
(  Più  propriamente  si  direbbe  parlando  di 

uccelli.  F.  appresso  l'es.  del  %.  a.  ) 

%.  1.  Accivettato.  Partic. 

%.  %  Uomo  accivettato.  Uomo  renduto 
accorto  dall'  esperienza.  -  Si  dice  Uomo 
accivettato,  dal  pettirosso,  che,  dal  moto 
allettatore  della  civetta  caduto  leggermente 
su  la  pania,  trovò  la  via  a  spaniarsi  e  fu- 
gir  morte;  ricordevole  del  corso  pericolo, 
non  ci  cade  un*  altra  volta  cosi  di  facUe. 

Salvin.  Annot.  Pier.  Baonar.  p.  4^9  ^'  I* 

ACCIVf RE.  Verb.  att.  (Voce  d'incerte  ori- 
gine. V.  nondimeno  Chevance  nel  Dictian. 
étym.  de  la  Lang.  fran^. ,  -  Civanza  nelle 
Origini,  ec,  del  Menagio,  -Chev ancia  nel 
Gloss.  del  Du  Cange,  -  Cabentia  e  Cbwant 
nel  BuUet,  Mémoires  sur  la  Langue  celti" 
que.)  Trovar  modo  di  guadagnarsi,  o  di 
fare,  o  di  avere  che  che  sia,  Provedere,  Pro- 
cacciare. 

%.  AcciviRsi.  Procacciat.  Guadagnarsi, 
Provedersi,  ec.  -  State!;  ecco  qua  in  seg- 
gette Una  non  so  qual  donna.  Ohi  ella  è 
quella,  Per  quanto  riconosco  alla  fanciulla 
Che  le  vien  presso,  che  passò  stemane  In- 
segnandole esperta  L' arte  dell'  accivirsi  di 

marito.  Baonar.  Pier.  g.  4^  a.  5,  s.  i5,  p.  256,  col.  a, 

ACCLAMARE.  Verb.  att.  Ricevere  o  Ap- 
provare con  gridi  d'allegrezza.  Anche  si 
usa  in  modo  assoluto,  cioè  sottintèsovi  l'og- 
getto che  viene  acclamato,  e  forse  più  spesso 
nella  forma  passiva.  Il  suggetto  di  questo 
verbo  Acclamare  è  sempre  un  numero  più 
o  men  grande  di  persone.  Lat.  Acclamo, 
as.  -  Allora  li  altri  Achivi  tutti  in  liete  Voci 
acclamaro  e  favoriron  Crise,  E  disscr  che 
doveasi  il  sacerdote  Rispettere,  e  pigliare  i 
cari  doni.  Salvìn.  niad.  1. 1,  p.  a.  Al  prego  Tutti 
acclamar,  doversi  il  sacerdote  Riverire,  e 
accetter  le  ricche  offerte.  Mont.  u^d.  1. 1 ,  v.  28. 
(Tutti  acclamar;  cioè  Tutti  approvarono  il 
discorso  di  Crise,  dicendo,  doversi,  ec.)  Due 
giorni  innanzi  egli  era  steto  publicamente 
acclamato  qual  profeto  del  Cielo ,  qual  pre- 
dicatore di  verità.  S«gner.  Pi«d.  35,p.  356,col.  2. 

%.  1.  AccLkVKKE,  per  Generalmente  loda- 
re, La  generalità  dar  lode  a  che  che  sia; 
Proclamare,  Preconizzare,  Predicare,  Ce- 
lebrare, e  simili.  -  La  sola  anatomia  era 
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acclamata  e  venerata  per  la  sola  vera  in- 
teodeote  e  la  sola  vera  maestra  del  maneg- 
gio di  ciascuno  d*essi  strumenti.  BcUin.Dis. 
uiat.  pr.  3,  p.  347,caù.  fior.  Benché  (  i  Mesùcauì  )  uon 
li  credessero  (li  s^ngnaou)  immortali,  come  li 
acclamava  lo  spavento  de*  vinti ,  non  sape- 
vano né  anche  risolversi  a  non  crederli  per 
qualche  cosa  di  più  della  loro  specie.  Conio. 

la.Mea.1.  2,p.  98. 

$.  2.  AccLAHAKB,  j^v  EUggerc  acclaman- 
<to>  Eleggere  per  acclamazione ,  Eleggere 
unanimemente  a  viva  voce.  -  Nel  Concilio 
calcedonense  fu  parimente  acclamato  a  Pa- 
pa Leone  santissimo.  Scidon.  ki.  ind.  647,cdis.  fior. 
Diamo  parte  riverentemente  a  V.  £min.  co- 
inè questa  matina  ell*é  stata  in  piena  Aca- 
demia  e  con  estremo  giubilo  acclamata,  co- 
noscendo ognuno  Taugumento  di  riputazione 
che  a  noi  risulta  dalF  acquisto  d*un  perso- 
naggio per  tante  circostanze  segnalato.  Dat. 
Uit.,p.  104. 

%  5.  Acclamante.  Partic.  att.  -  Apollo- 
nio,... avendo  udito...  declamare  in  greco 
Cicerone,  e  tutti  li  altri  facendogli  applauso, 
egli  solo,  tra  le  voci  degli  acclamanti,  me- 
sto, in  silenzio,  e  con  li  occhi  in  terra  con- 
fini stava.  Salvili.  Annoi.  Maiat.  Perf.  poet.  3,  3x0. 

%  I.  Acclamato.  Partic.  pass.  «  Ebbe  sommo 
applauso  questa  risoluzione;  udissi  acclama- 
lo il  nome  di  Cortes,  e  si  veddero  (videro) 
cappelli  air  aria  senza  fine.  Comn.  Li.  Mcm.  l  a, 

p.  io5. 

$.  5.  Acclamato,  per  Stimato  o  Mcevuto 
con  acclamazione,  Predicato,  Preconizza^ 
lo,  e  simili.  -  Galileo  Galilei,  acclamato  da 
latte  le  più  degne  congregazioni  di  letterati 
d'Europa  per  lo  primo  insegnatore  della  più 
sana  filosofia.  iHapi.  Eiog.  Caidin.  Lcop.  a.  Diedero 
principio  al  loro  discorso  co*l  domandare  a 
Cortes  per  qual  resistenza  o  per  qua!  delitto 
meritavano  quei  poveri  abitatori  Findigna- 
ziooe  0  il  gastigo  d'una  gente  di  già  accla- 
mala in  tutti  quei  contorni  per  la  sua  cle- 
menza. Conin.  lat.  Mea.  I.  a,  p.  lag. 

ACCLAMATÒRE.  Verbale  mas.  di  jiccla- 
More.  Chi  o  Che  acclama.  «  Ravvedutisi  i 
popoli  acclamatori  di  si  rea  femina, . . .  pian- 
sero prima  sopra  lo  scherno  loro,...  etra- 
lM)ccarono  poi  in  giusto  arder  di  vendetta 

^  vergogna  e  lo  zelo.  BcUin.  DU.  ai]at.par.a,p.373, 

"iò-fior. 

ACCLAMAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  acclamare; 
e  dicesi  delle  Grida  con  le  qtéali  un  numero 


più  0  men  grande  di  persone  manifestano 
la  loro  allegrezza  per  qualche  cosa,  o  la 
loro  altissima  stima  per  alcuno.  {U  Accla- 
mazione è  differente  dal  Plauso:  questo  si 
esprime  co*l  batter  palma  a  palma;  quella 
con  le  grida  giulive.  11  Plauso  anticamente 
si  facéa  solo  alla  presenza  delle  persone  alle 
quali  esso  era  indirizzalo;  YJcclamazione 
anche  in  absenza  di  esse.  Le  Jcclamazioni 
si  usavano  altra  volta  cosi  ne' teatri,  come 
nelle  chiese;  ed  i  ministri  ecclesiastici  ve- 
niano  eletti  per  acclamazione  del  popolo. 
Ma  l'uso  principale  n'é  sempre  stato  nelle 
entrate  solenni  de'  Principi  e  degli  Eroi,  ac- 
compagnandoli con  buoni  augurj,  preghie- 
re ,  voti.  )  -Non  fu  possibile  ritenerlo  (u  popoU) 
si  che  con  lieta  acclamazione  non  gridasse 
il  nome  del  novello  Granduca  Francesco. 

Gin.  Ginor.  Deicr.  pomp.  fun.  37.  Nel  mCZZO  della 

calma  si  vedean  surger  tempeste,  ogni  dol- 
cezza era  amareggiata  per  tal  mancanza,  e 
difettose  ed  ingrate  risonavano  all'orecchie 
de'  vassalli  affezionati  le  trionfali  e  felici  ac- 
clamazioni che  si  facevano  alla  Casa  Reale, 
senza  il  nome  tanto  aspettato  del  novello 

Delfino.  Dal.  ìji  Pio*,  fior.  pr.  1,  t.  a^  p.  166.  — 
Roccl.  Lttig.  Oras.  (un.  i5.  —  Conia,  hi.  Mcu.  1.  a, 
p.  93.  —  Id.  ib.  1.  a,  p.  I IO. 

%  I.  Acclamazione,  p^ Lo  acctomartf  nel 
signif.  del  %.  3.  -  Le  mando  la  replica  di  rin- 
graziamento che  fa  l'Academia  al  sig.  Card. 
Pallavicino  per  aver  gradito  con  tanta  cor- 
tesia l'acclamazione  fatta  della  sua  persona. 

Dat.  Leti.  i5. 

%,  3.  Per  Orazione  in  lode  d^ alcuno,  (No- 
tisi che  di  Acclamazione  tirata  a  questo  sen- 
so non  ci  è  finora  occorso  che  il  seg.  es.,  né 
ci  pare  ch'ella  vi  stia  con  proprietà,  essendo 
r  acclamazione  accompagnata  dall'  idea  di 
più  persone  che  la  faciano.)  «Ora  essendo 
questa  la  generale  intenzione  e  volontà  di 
tutti  della  sovrana  Regia,  dico  graziare  e 
regalare  i  bassi  mortali,  trovar  non  si  puote 
chi  conoschiamo  (conosciamo)  essere  più  a  ciò 
fare  inclinato  e  disposto  di  colui  del  quale 
ci  siamo  messi  in  cuore  di  comporre  l'accla- 
mazione. Salvin.  Prot.  lacr.  107. 

$.  5.  Per  acclamazione.  Locuz.  avverb. , 
per  mezzo  della  quale  un' adunanza  dà  il 
suo  voto  allorquando  si  elegge  una  perso- 
na, si  approva  una  legge,  si  ammette  una 
proposizione,  ec. ,  ad  una  voce,  e  senza  che 
bisogni  di  far  lo  «crtf/^it^o.«  Riportò  sommo 
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applauso  il  parere  di  Maghiscatzin,  e  lutU 
i  voti  erano  inclinati  a  seguitarlo  per  ac- 
clamazione, quando  chiese  licenza  di  livel- 
lare uno  de'  Senatori,  6C.  Comn.  hx.  Men.i.  2, 

p.  i53. 

ACCOCCARE.  Verb.  att.  (Da  Cocca  in 
signif.  di  quella  Tacca  della  freccia,  fianr 
cheggUUa  dalle  pennCy  dove  entra  la  corda 
delVarco.)  Jdattar  la  cocca  della  saetta 
alla  corda  dell'  arco  ;  anche  si  dice  Coccare. 

%.  i.  Per  similit.9  vale  ^(/occare,  JppiC' 
care.  «  Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  il  mio  duca ,  e  non  torceva  li  oc- 
chi Dalla  sembianza  lor  (de* Diavoli),  ch'era 
non  buona.  £i  chinavan  li  raffi,  e  Vuoi  eh'  io 
il  tocchi.  Diceva  l'un  coli' altro,  insù'l  grop- 
pone? E  rispondean:  Si,  fa'  che  gliei' ac- 
cocchi. Dant.  iirf.  11,  101.  (n  Bargigi,  il  cui 
testo  abbiam  qui  seguito,  cosi  commenta: 
«  E  rispondean:  Si,  eh*  io  il  voglio;  fa*  che 
iu  glieV  accocchi,  cioè  che  tu  gli  attacchi 
bene  il  raffo  su  *l  groppone,  »  )  =  (  r.  anche 

melle  Yoe.  e  Man.  U  pareMeH  nei  %.  I «fi  ACCOCCARE.  ) 

$.  S.  Per  estensione,  vale  Jppiccare  una 
cosa  ad  un'altra,  Raccommandar  questa 
o  quella ,  quasi  come  si  raccommanda  la 
saetta  alla  corda  dell' arco^er  mezzo  della 

cocca.  «  Tiengli  (  um  doma  al  suo  fon»)  la  UOttC 

e 'Idi  chiusa  la  b#cca.  Se  la  dovesse  ben 
tòr  del  capecchio,  E  spesso  alla  camicia  an- 
che l'accocca.  Cas.  /n  Rìm.  buri.  l,  l47*  {V.  anche 
mite  Toc.  e  Man.  la  parentesi  nel%.  II itt  ACCOCCARE.) 

%.  3.  E  per  Ficcar  dentro,  quasi  come  si 
ficca  la  cocca  della  saetta  nella  corda  del- 
l' arco.  -  La  bocca  in  modo  strinse  (un  scfpente), 
Ch'Ulivier  trar  non  ne  potè  la  mano  (die  gU 

Bvéa  mcaa  nella  itnm  )  :  Rinaldo  tUttO  UCl  VÌ80  SÌ 

tinse,  E  sferrar  lo  credette  a  mano  a  mano; 
Ma  non  potéa,  tanto  il  dolor  lo  vinse  Del 
tristo  caso  d'Ulivieri  e  strano;  Pur  tante 
volte  la  spada  v'accocca.  Che  gliel'  cavò  con 
fatica  di  bocca.  Puk.  liuìg.  Mor^.  4, 68.  Con  tutti 
li  arnesi  Guemito  una  matina  andò  a  la  ròc- 
ca, Ed  un  gran  pai  di  ferro  a  l'uscio  accocca. 
Dagli  e  percote  e  ripicchia  e  martella.  Di 
qua ,  di  là  volgendo  il  pai  sossopra,  E  spicca- 
ta n'  avéa  la  campanella  Scotendo  l'uscio,  ee. 

Giambul.  Bera.  Contin.  Ciiif.  Calv.  1.  3 ,  at.  a4o ,  p.  83 , 
col.  a<  (  y.  anche  nelle  Toc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  Ili 
<ft  ACCOCCARE.) 

%.  4.  Per  Avventare,  Scagliare,  e  simi- 
li. «  Che  s' io  t'accocco  una  palla  di  piombo. 
Di  Babbillona  (Bai>Ucmia)  s'udirà  il  rimbom- 


bo. Pule.  Lttig.  Morg.  17,  4o.  Pcosa  chc  s' egli 

avessi  (aTCste)  avuto  il  berZO  (fene  U ticchio,  il 
capriccio,  il  ghiribisso  )  ,  MortO  l' arcbbc  (  ravRUx  ) 

con  due  rugioloni  (posm);  Un  tratto  nella 
tempia  un  gnen' accocca  Che  gli  facéa  il  cer- 
vello uscir  per  bocca,  u.  ib.  ai,  134.  Guicctardo 
un'altra  di  queste  (damìseUe)  rintoppa,  E  una 
lancia  arrestata  gli  (le)  accocca,  E  tutta  la 
forò  sotto  la  poppa,  id.  ìb.  22, 1G6.  E  perché 
il  Saracin  civettar  volse  (  ^oUe) ,  E'  gli  accoc- 
còe  (aoeoocò)  la  laucia  in  uno  orecchio,  u.  u*. 

26,  63. 

$.  tt.  Per  Cacciare,  Mettere  con  impeto. 
Ficcare,  ec.  »  Allor  Margutte  in  pie  sùbito 
sguizza.  Vede  Beltram  che  si  cerca  la  bocca, 
E'I  sangue  che  di  fuor  già  zampillava;  Il 
capo  presto  tra  gambe  gli  accocca.  Per  modo 
che  da  terra  il  sollevava, ec.  Pule  hvà^.Mot^. 
19,45. 

%.  0.  AcGOGCAEE,  per  Mtaccarsi  a  far  ciò 
di  cui  si  parla  addietro  nel  medesimo  co- 
strutto.  -  E  sempre  (Maif^iu)  in  mano  avéa 
il  bicchiere  o'I  dado,  O  broda  che  succiava 
come  il  ciacco;  Poi  si  cacciava  qualche  penna 
in  bocca,  Per  vomitar,  quand'egli  ha  pieno 
il  sacco;  Poi  lo  riempie, e  poi  di  nuovo  accoc- 
ca: Ma  finalmente,  quando  egli  era  stracco, 
E  che  pe  '1  naso  la  schiuma  trabocca.  E*  con- 
ficcava il  capo  insù  '1  primaccio ,  Unto  e 
bisunto  come  un  berlingaccio.  Pale.  Luìg.  Moi^. 
19,  i32.  (Cioè,  e  poi  di  nuovo  si  attacca  a 
bere,  a  tracannare.) 

%.  7.  Ad  altrb  baibb  l'ho  accoccata.  -  F. 

in  BARBA,  %.3,il  secondo  esempio. 

ACCOCCARE.  Verb.  aU.  (  Da  Cocca  in 
signif.  di  Cantonata  0  Angolo  dei  panni.  ) 
Riporre  alcuna  cosa  in  una  pezzuola,  e, 
per  portarla,  accostare  le  quattro  cocche 
di  essa  pezzuola.  (Toami».  Dia.  Sinon.<»  cocca, 

p.  iSpjOol.  1.) 

ACCOCCOVÀTO.  Aggett  Stabe  agoogco- 
VATO ,  quasi  Covarsi  le  calcagna;  che  anche 
si  dice,  e  più  communemente.  Stare  accoc^ 
colato  0  Star  coccolone  o  coccoloni.  -  f.  <« 

COCCOLONE  o  COCCOLONI. 

ACCODARE.  Verb.  att.  (Da  Coda.)  Le- 
gar le  bestie  da  soma,  allorché  vanno  molte 
insieme,  in  tal  maniera  che  la  testa  d^una 
sia  quasi  alla  coda  del  f  altra;  il  che  si  fa 
co'l  legar  la  cavezza  della  seconda  alla 
groppa  della  prima,  e  quella  della  terza 
alla  seconda,  ec.  ( AiUitì,  Du.  ouv. ,  e  Mìnuoà  m 

Not.  Malm.  i ,  276.) 
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J.  Accodami.  Rifless.  att.  FiguraUm. 
Seguitare,  renir  dietro  immediatamente 
(quasi  Jd  caudam  pergere),  addossarsi, 
Far  coda. 

ACCOGLIENZA-  Sust.  f.  Maniera  di  ri- 
cevere alcuno  che  viene  a  noi,  che  ci  si  pre^ 
senta  in  casa  nostra, 

§.  SOETIBB  ACGOGLIEIIZA  FAVCWIBVOLB  0  8FA- 

voKETOLE,  o  sudìIì.  Essctc  bene  o  male  ac- 
tolto,  ottenere  o  Non  ottenere  l'altrui  ag- 
gradimento. •  Quella  Centuria  di  Discorsi 
academiei  che  io  ebbi  ardire  già  di  mandare 
in  luce,  e  che,  per  quel  che  io  veggio ,  ha 
sortita  nel  Publico  favoreroie  accoglienza. 

SiKriii.  Die  ac  5 ,  44* 

ACCÒGLIERE,  o,  per  sincope,  ACCOR- 
RE. Yerk  att.  Radunare ,  Mettere  insie- 
me, ec.  Lat.  Colligo,  is,  Cogo,is'y  provenz. 
Jcuelhir  o  Jculbir  ;  ea  tal.  Aciullir\  frane.  Ac- 
cueillir. 

$.  Per  Fmre  accoglienze.  Ricevere  con 
accoglienze.  •  Osservate  la  bella  comitiva 
Di  marinari  e  di  soldati  in  armi  E  gettar 
scale  e  star  pronti  co*l  braccio  A'I  doga- 
oiere  accórre  e  i  suoi  seguaci.  Buomr.  Fier.  9.  a, 
a.4,>.9,p. 88,<oi. a.  (Cioè:  Ad  accogliere  U 
doganiere.  -  La  stampa,  in  vece  di^'Mo- 
^aiitere,  cioè  A  il,  ec,  ha  per  errore  Al 
scrìtto  congiuntamente;  e  di  simili  errori 
son  pieni  tutti  i  libri  di  quelli  scrittori  che 
usarono  una  lai  forma  :  i  quali  errori  di  penna 
0  di  stampa  si  tengono  dal  Cesari,  dal  Co- 
lombo, ec.,  per  care  proprietà  della  lingua.) 

ACCOGLITÒRE.  Verbale  mas.  di  Acco^ 
gliere.  Chi  o  Che  accoglie,  ec. 

$.  Per  estensione,  in  signif.  òi Raccogli- 
tore e  investigatore,  -  E  vidi  il  buono  ac- 

a)glit0r  del  quale  (do^,  d«lk  qtialilk  cpvopnediae'vfr. 

«tbiiìii))  Dioscoride  dico,  ec.  Dam.  inf.  4,  139. 

(F:  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /'OsaennàoM  oil  ACCOGLI- 
TORE.) 

ACCOGUTRfCE.  Verbale  fcm.  di  Acco- 
gliere. Che  accoglie,  Colei  che  accoglie.  Rac- 
coglitrice. -  Lucina  aeeoglitrice  De' parti,  sa- 
^  n.  1.  i6,p.59.  Oggi  un  uomo  alla  luce  Y  Ilitia 
De' parti  aeeoglitrice  trarrà  fuori.  Che  re- 
foerà  su  tutti  i  eonvicini.  id.ih.i.  19,  p.  145! 

ACCOLLARE.  Vcrb.  att.  (Dal  sust.  Collo.) 
Porre  in  collo. 

S-  1.  T.  de'Pittori,6c.,i  quali  dicono  tal- 
volta AccoLLABE  allo  Intrecciare  rami  d'ai- 
loroy  0  di  palma,  0  pàmpini,  d'intorno  a 
«iM  colonna. MUu.  Du.  Art.  Du.  (Il  Milizia  av- 
rol.  /. 


verte  per  altro  che  questa  voce  in  quest^  ac- 
cezione non  è  usata  da' Toscani.  )==  (r.  m». 

che  appresso  il  %.  1 1 .  ) 

$.  2.  Per  Dare  in  accollo,  in  appalto,  a 
cóttimo  (un'opera),  ^ppa<(are.- Oltre  che 
le  strade  communitative  sono  state  anch'es- 
se regolarmente  accollate  per  la  loro  buona 
conservazione ,  non  vi  sono  stati  omessi , 
prima  di  darle  in  accollo ,  quei  migliora- 
menti e  restauri  che  eran  più 'urgenti.  Tari. 

BcMÙficam.  Mar.  toi.  p.  3io,  num.  359. 

%.  5.  AcCOLLABE.  T,  de*  BlaSOn.  -  V.  appresto 
i/S-il. 

$.  4.  AccoLLABsi.  Procacciat.  Porsi  o  Térei 
in  collo.  «  Dafni ...  già  s*  accollava  la  caccia 
per  andarsene.  Car.  Daf.  ragion.  3,  p.  <)9. 

%.  tt.  Accollarsi  ,  figuratam.  -  E  nel  met- 
tere il  giogo  alle  Germanie,  che  già  per 
tante  vittorie  lo  si  accollavano,  fu  impedito. 

Dava».  Tae.  An.  1.  %,jp.  5a,eais.  Cnu.   (Il  lat.  ha  : 

^  priBpeditusque  sit  perculsas  totvictoriis 
Germanias  servitio  premere.  »  ) 

%.  6.  Accollarsi,  pur  figuratam. ,  per  Ad- 
dossarsi una  cosa.  Pigliarla  sopra  di  sé.  ^ 
Ah  !  che  chi  chiede  ed  ha  la  pretensione  Di 
una  gran  cura  e  di  una  ricca  chiesa ,  Di  quel 
ch'ei  chiede  non  ha  cognizione:  Si  accolla 
un  doppio  aggravio,  entra  in  impresa  Di 
render  conto  altrui,  ec.  Fagìuoi.  Rùn.  4,  laS. 

%.  7.  Accollante.  Partic.  att.  Che  accol- 
la,  ec. 

%  8.  AcooLLAifTE.  T.  de'  Blasonisti.  -  y. 

appresso  nel  {•  ti. 

%.  0.  Accollato.  Partic.  pass. 

%  IO.  Accollato,  parlandosi  di  vestimen- 
to, importa  Che  copre  il  collo.  Che  si  serra 
o  Che  si  acconcia  intomo  al  collo,  lì  suo 
contrario  è  Scollacciato,  Scollato,  Sgokh 
to.«  Il  busto  (eia)  d'ermisin  cangiante, accol- 
lato, e  un  collare  a  collana  di  color  pago- 

naZZO  (paTonano).  Bast.  Ross.  Appar.  e  laterm.  9.  In 

dosso  (avita  Diana)  Una  rìccB  vosta  BccoUata. 
ULti).  IO.  Avéa  (  una  donna  )  dì  sotto,  per  dìrvi 
appunto  ogni  cosa ,  un  mocajardo  rosso  fo- 
derato di  pelle,  ed  accollato  come  i  vestiti 

degli  uomini.  Raa.  Gir.  Bai.  a.  i,s.  3,p.  IO.  Nou 

vi  potrei  dir  quanto  mi  pajono  onesti  e  mi 
piaciono  nelle  donne  questi  abiti  accollati, 
u.  ii>.  Essa  e  le  sue  damigelle ,  che  prima 
scollacciate  n'andavano,  vestirono  accolla- 
to. Davanx.  Srisro.  11.  (  Qui  pcr  cllissi;  cioè,  ve- 
stirono  un  vestimento  accollato.) 

§.  il. Accollato.  T.  de' Blason. Frane.  Ar 
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colle;  lat.  T^r^uafux.  Nel  Blasone  si  prende 
questo  termine  in  quattro  diversi  significati. 
I.*  Per  due  cose  vicine  e  congiunte  insie- 
me: cosi  li  Scìtdi  di  Francia  e  di  Navarra 
sono  scollati  sotto  una  medesima  corona  ; 
e  le  donne  accollano  i  proprj  Scudi  a  quelli 
de' loro  mariti.  Anche  le  Lozanghe,  sì  le  fo- 
'rate  e  si  le  rote,  e  i  Fusi  diconsi  accollati 
quando  si  toccano  per  fianco  o  con  le  punte, 
senza  empiere  tatto  lo  Scudo.  2.*  Accollar 
io  può  dirsi  d'un  leone  o  d'altro  animale 
rampante  che  abbia  un  lambello  attraversato 
sopra  il  collo.  Ed  Accollato  o  Collarinato  si 
dice  de'  cani ,  delle  vacche»  e  degli  altri  ani- 
mali che  hanno  collari  o  corone  passate  nel 
eolio,  come  le  aquile  e  \  cigni,  che  alle  volte 
sono  accollati  de'  loro  medesimi  colli.  5.*  Di- 
cesi di  quelle  dose  che  sono  da  altre  avvi- 
ticchiate, siccome  il  palo  da  una  vite,  una 
colonna  o  un  albero  da  una  biscia;  ma  può 
dirsi  ancora  la  biscia  accollante  um  colonna 
o  un  albero,  e  la  vite  accollante xxn  palo  o 
una  torre,  (r.  anch»  addietro  n%.t.)  K.^  Usiamo 
eziandio  questo  termine  per  le  chiavi,  i  ba- 
stoni, le  mazze,  le  spade,  le  bandiere,  ed 
altre  tali  cose  che  passano  in  forma  di  croce 
di  S.  Andrea  dietro  allo  scudo.  (Ait.BUft.) 

ACCOLLÀTICO.  Sust.  m.  Tassa  che  un 
tempo  si  pagava  nella  Campagna  di  Roma 
e  nelle  ProìHncie  di  Bologna  e  di  Forlì  in 
ragione  del  numero  de'  buoi  che  cicucuno 
possedeva.  Questa  tassa  era  dunque  un  te^ 
statico;  e  si  diceva  accollaticOf  perché  si 
numeravano  tanti  colli  di  buoi  9  in  quella 
guisa  che  per  li  contadini  si  numerano  le 
teste  d'ogni  capo  di  famiglia.  Anche  si  di- 
ceva accollaticOy  perché  il  bue  era  sotto- 
posto a  tassa  quando  era  atto  a  portare  il 
giogo  stt'l  collo,  cioè  quando  e'  poterà  es- 
sere impiegato  ne'  lavori  campestri.  -  Ora 
che  il  sig.  Alessandro  domanda  raccollatico, 
non  passa  senza  mio  dispiacere.  Car.  Leu.  incd. 
a,  224.  E  quanto  a  dire  cosi  fu  convenuto 
con  M.  Benigno  die  V  accollatico  de'  bovi 
fosse  lor  pagato,  M.  Benigno  medesimo  ri- 
sponde che  in  ricompensa  fu  loro  lasciato 
l'erbatico  e  la  ghianda.  M.  u^.  a^aaS.—  u.ib. 

ACCOLLO.  Sust.  m.  Per  Appalto,  Con' 
tratto  (f  appalto ,  Lo  allogare  ad  altrui 
un'opera,  un  tovoro.  -  La  superficie  d'ogni 
strada  é  stata  ridutta  in  buon  grado,  e  per 
le  provinciali  come  per  le  regie  si  é  prove- 
duto co'l  mezzo  di  accolli  regolari  alla  loro 


buona  conservazione.  TaTt.  Bodécun.  Mar.  it», 

p.  307  y  ■nm.  356. 

%.  Dare  ir  accollo.  Accollare,  Dare  in 

appalto,  -  r.  Ves.  in  accollare,  ¥trbo»  \.  a. 

ACCOLTELLARE.  Verb.  att.  (  Da  Coìr 
tello.)  Ferir  di  coltello 9  cioè  con  colpi  di 
coltello. 

%.  4.  Accoltellare,  figura tam.,  per  Tra- 
flgere  in  senso  pur  figurato  ;  se  non  che 
Trafigere  è  generico ,  Accoltellare  è  spe- 
cificativo, e  quindi  più  energico.  -  Vedeva 
e  conosceva  quell'  anima  (ò»g.  c.)  come  do- 
veva essere  accoltellato.  Tnu.po^.G.c.  ai. 

$.  3.  Accoltellarsi.  Recipr.  L*uno  colpir 
V altro  di  coltello,  renire-inHeme  alle  col- 
tellate, -  Se  tu  dicevi  altrimenti,  egli  era 
forza  che  noi  ci  accoltellassimo.  Cecdi.  laa^. 

a.  I ,  ».  3  ,  in  Teaf.  eom.  fiot.  i,  17. 

%.  5.  Acooltellìto.  Partìc.  Ferito  di  col- 
tello, cioè  con  colpi  di  coltello. 

S.  4.  Accoltellato,  figuratam. ,  per  Tli* 
gliente  o  Pungente  come  coltello^  detto  pure 
in  senso  figurato.  Doveva  (G.  e.)  sostenere... 
tutti  li  coltelli  delle  lingue , . . .  cioè  le  parole 
accoltellate  di  ciascheduna  lingua.  Tnu.pof. 

G.C.  ai. 

ACCOMMANDA.  Sust.  f.  Consegna,  Cura, 
Custodia;  anche  si  dice  Accommandigia 
e  Aceommandagione. 

%.  T.  mercant  Lo  stesso  che  Accommànr 
dita,  y .  -  Questo  Amaretto  di  Donnino  istette 
a  Valenza  gran  tempo  in  un'  accommanda  di 
Antonio  di  ser  Bartolomeo  di  ser  Nello ,  e 
là  si  mori,  e  fece  molte  faconde.  Dep.  Daom. 

Pfoem.  io  fine. 

ACC0MMANDA6IÒNE.  Sust.  f.  Protezio- 
ne;  dagli  antichi  si  dicéa  pure  ^ccommofi- 
digia.  y.- Tornata  la  bene  avventurosa  oste 
in  Firenze,  incontanente  andarono  (ìFìomHìjii) 
sopra  la  citti  di  Siena,  e  diedorle  (Wdìcdaiv) 
il  guasto,  e  andarono  infino  a  Monte  Alcino, 
eh* è  di  là  da  Siena,  e  contro  alla  forza 
de*  Sanesi  guemirono  il  detto  castello,  im- 
però eh'  era  a  loro  lega  e  accommandagio- 

ne.  yill.  G.  1.  6,  e.  55,  ▼.  a,p.i37,edk.iiiilaii.C]aai.ita]. 

ACCOMMANDANTE.  Sust.  m.  T.  mei^ 
cant.  Colui  che  dà  in  lueommàndita.  -  v.  m 

AGCOMMÀnDITA,  msi,/.,  il%.i. 

ACCOMMANDÀRE.  Verb.  att  (Dal  lat 
Commendo,  as.  -  f.  accommandare  m*/- 
ìa  LHi%r.  alai.)  Moccommandare, 

%.  i.  Per  Commettere,  Dare,  Credere; 
che  in  tutti  e  tre  i  modi  si  direbbe  indlffe- 
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renlemcnte  nel  seg.  es.  Lat.  Darty  Credere.» 
Àncora  mi  doglio  oifiggiormente,  perché  si 
dice  che  tu  domane  vogliendotene  ire,  ac- 
commandi  le  vele  alli  nebbiosi  yentì.  Ond. 
PML,p.ss,tanii»eaa  iusqU.  (Avvertasi  che  il 
cod.  ambros.  e  Fedìz.  milan.  del  1843  per 
cura  di  Gius.  Bernardoni,  in  vece  di  aecùm' 
numdi  leggono  comandi  9  oltre  a  qualche 
altra  varianza;  e  di  Commandare  [che  noi 
cosi  scrìviamo  per  ragione  d* etimologia]  in 
scaso  di  Jecommandare  abbiamo  negli  an- 
tichi buon  numero  d' altri  esempli»  come  si 
|mò  vedere  ne*  Yocabolarj.  ) 

$.  %.  AocovH ANDARE  9  pcr  Dare  ad  uso  in 
prestito,  Dare  a  nolo.»  Ordiniamo  che  ditti 
(detti)  operaj  non  possano  prestare»  o  vero 
accommandare  li  canapi  delk  ditta  Opera 
(ddu  della  Open  dtS.  Jampo),  SO  prima  a  loro  non 
é  sodisfintto  per  la  ditta  Opera  della  ditta  pre- 
starna,  0  vero  accommandigia.  Sue.  s.  Jac  p.  8, 
s.ao.  (Prestare  e  Prestanza  sono  qui  posti 
quai  sinonimi  di  Jecommandare  e  di  Jc- 
wmmandigia,  essendo  la  locuz.  congiuntiva 
0  vero  usata  come  dichiarativa.  In  fatti  il  ti- 
tolo del  %.  è  tale:  «Come  H  canapi  non  si 
possono  prestare  senza  prezzo,  »  ) 

$.  3.  AccoHHANDAaE,  per  Appiccare  o  Jp^ 
pendere  0  Legare  una  cosa  a  che  che  sia,  per* 
ch'€  la  sostenga.  Più  communemente  si  dice 
ilaocomnuifidare.*  Questa  con  ambe  man  le 
tien  sospesa  Sopra  Y  umide  trecce  una  ghir- 
landa D'oro  e  di  gemme  orientali  accesa; 
Quella  una  perla  agli  orecchi  accomman- 
da;  L'altra,  a'I  bel  petto  e'  (cai)  bianchi 
omeri  intesa.  Par  che  ricchi  monili  intomo 

spanda.  Folk.  Stana,  i,  loa. 

S- 4.  Acgohwaiioìto.  Partic. 

S-  tt.  AOOOSHAIIDATO,  ^T  lo  StCSSO  clie  ilOC- 

commandato  nel  senso  di  Appiccato  o  Ap' 
può  0  Legato,  (f.  addutro  a  %.  3.)  -  E  accom* 
mandato  ben  Funo  de*  capi  della  fune  ad 
on  forte  bronco,  ec.,  si  collo  nella  grotta. 

Bote.  g.  ^,  B.  I  f  ▼>  4 9  P'  ^4* 

%  6.  AcGOHMANDATO,  pcr  Baccommwidato 
0  Lasciato  in  custodia.  •  Questo  Ruberto 
Guiscardo,...  accommandato  il  Regno  a  Rug- 
geri  suo  figliuolo ,  prese  per  mare  il  viaggio 
verso  Gerusalem.  vai.  G.  1. 4 ,  e.  19, 1. 1 ,  p.  i85, 

•&.Sor. 

%  7.  Accommandato,  in  senso  di  Posto 
folto  la  protezione  di  alcuno.  Bass.  lat. 
Commendatus,  vel  Recommendatus ,  vel 
Jffidatus.  -  Incontanente  i  Sanesi  bandi- 


rono loro  oste  sopra  il  castello  di  Montal- 
cino,  il  quale  era  accommandato  del  Com- 
mune  di  Firenze,  vm.  G.  1. 6,  e.  76, 1.  a,  p.  io5, 
edk.  Sor.  GoM  tiranno  avéa  tenuto  trattato  che 
i  Pisani  fossono  (foMMo)  suoi  accomroandati, 
ed  egli  li  alasse  (a)uiaiM)  con  dargli  (con  dar  I010) 
delle  terre  loro.  ym.F.i.  is,c.  101, 1.5,^997. 
%  8.  In  senso  anal.,  Acgommandati,  a  modo 
di  sust. ,  si  chiamavano  Coloro  che  si  erano 
posti  sotto  l'altrui  protezione  a  certi  patti* 
Bass.  lat.  Commendati,  vel  Kecommendati, 
vel  Affidati.  «  Allora  si  scoperse...  che  i 
Perugini...  s'erano  collegati  co' Tarlati,  e 
li  aveano  ricevuti  loro  accommandati,  e  pro- 
messo di  rimetterli  in  Arezzo,  vai.  m.  1. 8,  e.  45, 

t.  4  9  p*  65. 

$.  9.  Farsi  accommandato  di  alcuno.  Met' 
tersi  sotto  la  protezione  di  esso.  •  E  per 
questo  modo  montò  tanto  sua  nomèa ,  che 
catuno  (dascumo)  8Ì  fscéa  suo  accommandato; 
onde  in  pochi  mesi  fece  gran  tesoro.  vm.M. 

1.  g,  e.  37>  t.  4ff  p«  si3. 

$.  40.  Li  Acgommandati  di  Madonna  Santa 
Mabìa.  Titolo  particolare  d*una  Compagnia 
di  persone  per  opere  spirituali,  sotto  la  prò» 
tezione  di  Maria  Fergine.  -  Ultimamente 
non  trovando  altro  modo  come  a  consiglio 
il  popolo  si  potesse  radunare,  il  di  dopo  la 
natività  di  Cristo,  per  consuetudine  d*  una 
compagnia  degli  Accommandati  di  Madonna 
Santa  Maria^s'accolsono  avvisatamente  mol- 
ti buoni  popolani  in  Santa  Mana  Maggiore» 
e  ivi  consigliarono  di  volere  avere  capo  di 

popolo.  Vili.  M.  1.  a ,  e.  47>  i- 1 9  p-  a5o. 

ACGOMMANDATARIO.  Sust.  m.  T.  mer^ 
cant.  Quegli  che  riceve  in  accommàndita 
e  sotto  il  cui  nome  va  tutto  il  negozio.  - 

F.  in  ACCOMMÀNDITA,  sust./.,  il  %.  i. 

ACCOMMANDlGIA.  Sust.  f.  Voce  molto 
usata  dagli  antichi ,  come  anche  ACGOM- 
MANDAGIONE  e  AGGOMMANDA,  per  Tu- 
tela, Protezione.  Bass.  lat.  Commendisia, 
Commendatio,  commendatia,  Commendi- 
za,  Commendatela;  frane,  ant.  Commen» 
disc,  Commendacion.  «  Montata  la  pompa 
de' Perugini  per  la  nuova  vittoria,  segreta- 
mente teneano  trattato  co*  Tarlati  d'Arezzo, 
e  ricevutili  in  loro  protezione  e  accomman- 
digia con  mala  intenzione, . . .  s'apparecchia- 
rono... d'andare  a  soccorrere  la  terra.  Yui. 

M.  1.  8,  r.  45 ,  ▼.  4  9  P*  ^^• 

%.  i.  Per  Lo  accommandarsi  0  raccom- 
mandarsi  ad  altrui,  all' altrui  protezione, 
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/{ ìnetlerèi  sotto  l'altrui  patrocinio,  Bb^s. 
lai.  Commendisia,  Commendatio.  -  Fu  nel 
disagiò  delle  finanze  della  Republica  fioren- 
tina per  sostenere  la  guerra  del  Duca  di  Mi- 
lano Filippo  Visconti,...  che  sino  del  4424 
Gio.  de* Medici...  propose  la  tassa  reale, 
die...  poco  di  poi,  nel  Ì4SK8,  oltre  al  con- 
tado s*  estese  a  tutto  il  distretto  e  finalmente 
al  territorio  intero ,  conquistatosi  mercé  del- 
r  armi  o  per  dedizione  ed  accommandigia , 
intitolando  questa  collettiva  ultima  imposta 
co*  le  voci  di  Decima  e  addecimare.  Fenoni 

Pici.  IR  Alt.  Ac.  Croi.  l.  3 ,  p.  ao5. 

§.  2.  Per  Custodia,  Deposito,  Serbo,  co^ 
me  chi  dicesse  Cosa  aecommandata  o  rao* 
commandata  all'  altrui  fede.  Onde  le  frasi 
Jvere  o  Dare  in  accoinmandigia ,  oggidì 
per  altro  disusate,  i-  La  vecchia  consigliò 
che  non  potéa  riavere  un  suo  tesoro ,  che 
gliel*  negava  a  cui  T  avéa  accommandato  ;  e 
egli  fece  dire  a  un  altro  che  gli  voléa  ac- 
commandare  un  gran  tesoro  in  molti  scri- 
gni, i  quali  cominciando  a  farli  portare,  disse 
a  colui  allora:  Vieni  e  domanda  il  tuo;  e 
allora  gli  restituì  a  speranza  dell*  altra  mag- 
giore accommandigia.  Nov.  ani.  n.  74,  p.  198. 

§.  5.  Per  Imprestanza,  Prestanza.  -  r. 

l'es.  in  ACCOMMANDARE,  verbo,  %.  2. 

ACCOMMÀNDITA.  Sust.  f.  Consegna, 
Cura,  Custodia  di  alcuna  cosa;  che  anche 
si  dice  Jccommanda.  (  v.  a  es.  ne'  Focab.  sotto 

U  voci  vUiate  ACCOMANDA  e  ACCOMANDITA.) 

%.  i.  T.  mercant.  Compagnia  di  negozio, 
nella  quale  da  una  o  più  persone  che  di'- 
consi  Accommandanti  vien  data  a  traficare 
una  certa  somma  di  denaro  ad  uno  che  di- 
cesi  TAccommandatario,  senz*  ohligo  però 
di  responsabilità  verso  i  creditori  del  ne- 
gozio oltre  tal  somma.  Dicesi  anche  Ac- 
commanda.  Uaccommàndita  di  bestiame  si 
chiama  Soccio  o  Sóccita.  Frane.  Comman- 
dite.  -  Come  si  vede  per  una  scritta  fatta 
da  Giovambattista  Camerini,  e  ancora  al  Li- 
bro delle  accommàndite  alla  Mercatanzia. 

Ben.  Cdl.  t.  3,  p.  l58j  edls.  fior.  1829)  per  Gugì.  Putti. 

Compagni  per  via  d*  accommàndita  in  detta 
botega.  id.  ib.  174-  --  ^à.  ìb.  iSp. 

%.  2.  Dare  in  accomiiìndita.  Dare  una 
somma  di  denari  o  un  negozio  con  le  con- 
dizioni accennate  nel  precedente  paragrafo. 

%.  3.  Fare  accommàndita.  Lo  stesso  che 

Dare  in  accommàndita.- V.  nei paragr.anlued. 

ACCOMMENDA.  Sust.  f.  T.  mercant.  (  v. 


AffcAe IMPLICITA.)  Così  chiamano  in  diverse 
parti  d*  Italia  e  di  Spagna  una  sorta  di  Con- 
trattazione maritima,  per  la  quale  si  af- 
fida ad  alcuno  una  somma  di  denaro ,  o 
merci,  o  altro,  acciocché  trasporti  tali  cose 
oltremare  per  lo  spaccio,  a  conto  dell'Xc- 
commendante,  recandone  ad  esso  il  ritrat- 
to, con  partecipazione  dell*  utile,  conforme 

et  patti  stabiliti.  (  Axnni ,  Du.  Giaris.  ) 

ACCOMMENDANTE.  Sust.  m.  T.  mer- 
cant. -  F.  in  ACCOMMENDA ,  ^«jf./. 

ACCOMMIATARE.  Verb.  att.  (Dal  lat. 
Commeatus.  -  v.  accommiatare  vtiu  Lesagr. 
itai.  -  I  Vocab.  moder.  registrano  ACCOM- 
MIATARE ,  ACCOMIATARE ,  ACCOMBIA- 
TARE.)  Dar  commiato,  cioè  licenza  dipar- 
tirsi. Provenz.  Acomjadar\  catal.  Acotnia- 
c{ar.  -Ma  in  questo  tempo  Rinaldo  è  armato, 
E  dal  re  Caradoro  (è)  accommiatato.  Puici^uig. 

Morg.  6,  29. 

§.  Accommiatarsi. Rifless.  att.  Pigliar  com- 
miato,  cioè  licenza  dipartirsi.  Congedar- 
si. -  I  tre  giovani,  lasciate  le  sette  donne 
in  Santa  Maria  Novella,...  da  esse  accom- 
miatatisi (rioi;,  essendosi  accommiatati)  ,  a  lorO  al- 
tri piaceri  attesero.  Bocc.  g.  io,  n.  io,  v.  8,  p.  408. 

ACCOMMOD  ABILE.  Aggctt.  Che  può  ac- 
commodarsi.  -  Egli  adivicne  talora  che  il 
secco  sia  più  accommodabile  agli  altrui  ter- 
mini ,  che  non  è  l'umido.  Pap.  Umid.  e  Secc.  53. 

ACCOMMODAMENTO.  Sust.  m.  Accon- 
ciamento, Aggiustamento. 

%.  i.  Per  Accordo  fra  le  parti  che  sono 
state  in  discordia.  Aggiustamento.  Frane. 
Arrangement.  -  Come  ninna  cosa  afQigeva 
più  r  animo  della  Santità  di  N.  S.,  che  Tudirc 
quei  sinistri  incontri  che  passavano  fra  vo- 
stra Maestà  ed  il  Re  suo  figliuolo,...  cosi 
ninna  poteva  consolar  maggiormente  sua 
Beatitudine,  che  Faver  nuova  dell'  accoin- 
modamento  seguito  fra  le  Maestà  loro.  Bemir. 

Leti.  p.  95. 

§.  %  Parlandosi  di  voci,  di  frasi,  di  stile, 
di  membri  di  periodo,  si  prende  anche  nel 
signif.  di  Testura,  Distribuzione,  Disposi- 
zione. -  Questi  accommodamenti  adunque 
di  membri  =  Ito  promesso  loro,  quale  io 
mi  sia,  di  difenderli  =  sono  molto  acconci 
a  quel  numero  (oratorio)  eh*  io  vorrei,  s^ni, 

Demet.  Fai.  pp.  —  Id.  ìL.  i  it). 

ACCOMMODARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.^c- 
commodo,  as,  composto  della  prepositiva 
Ad^  ridutto  per  eufonia  il  d  in  e,  e  del  ver- 
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bo  Commodo,  as,  composto  esso  pure  del 
sust.  Modus  e  della  preposizione  Cum,  ri- 
duUa  per  eufonia  ili  Com.  [r.  ACCOMMODARE 
Mila  Lessigr.  ibi.]  I  Vocab.  Hioder.  registrano 
Jcconiodare  con  la  m  scempia.)  ^cconcta- 
re,  Jggiustare,  Ridurre  a  ben  essere.  Met- 
tere in  buon  sesto,  in  buon  termine.  Asseta 
tare,  Jssestare, 

$.  4.  AccoMMODAREy  riferito  a  strumenti 
musicali,  significa  lo  stesso  che  T^emperare, 
Jccordare.  >-  Quando  Alcuin,  secondo  Fan- 
lieo  uso.  Salito  in  alto,  poi  che  guardato 
éhe  La  gente  afflitta  e  lamentabii  tan- 
to, La  cetra  accommodò  con  flebil  canto. 

Pule.  Loig.  Mbig.  38,  67. 

%  3.  AccoHaoDAAB,  per  Consegnare,  Coni- 
mettere.  -  Andrio,  per  quanto  io  scorgo,  si 
tanuto,  E  Dicéo  tanto  amato,  insieme  uni- 
ti,... Vi  sgraveran  di  qual  si  sia  gran  pon- 
do, ec.;  Onde  beato  voi,  con  voi  beata  Ne 
fia  la  corte  vostra  e*l  popol  tutto  C1ie*l  Cicl 

t' accommodò.  Boonar.  FicT.  g.  5 ,  a.  4  )  ••  6,  p.  3o6, 

csi.  i,m.  41.  (  A  questo  passo  il  Salvini  pone 
la  seg.  nota,  p.  tt20,  col.  2:  «  E'I  popol 
tutto  Cbe'l  del  v* accommodò;  cioè,  vi 
commise,  vi  consegnò,  11  Governo  é  una 
accofflmindita ,  una  commenda,  una  con- 
segna.») 

%  3.  ACCOHMODARE  ALCUNO  DI  UNA  COSA,  pCr 

Dargliela  in  presto ,  Permettere  una  per- 
fona  che  altri  si  serva  a  suo  uopo  d' una 
cosa  di  lei.  «  Piacevolmente  mi  accommodò 
della  sua  botcga.  Bea. cai.  Op.  i,4i-  Vi  stava  an- 
cora uo  maestro  di  salnitri;  e  perché  io  vo- 
levo servirmi  di  queste  piccole  stanzette  per 
certi  miei  buoni  lavoranti  todeschi,  questo 
ditto  maestro  di  salnitri  non  voleva  diloggia- 
re:  ed  io  piacevolmente  più  volte  gli  avevo 
detto  che  lui  (ch'egli)  m'accommodossi  (m'aooom- 
noiam)  delle  mie  stanze,  perché  me  ne  volevo 
servire  per  abitar  de*  mia  (mwì)  lavoranti  per 

il  servizio  del  Re.  U.  Yit  p.  333,  oum.  35,  edù.  fior. 
Mdm.  t83o. 

$.  h.  E  parimente,  Accomodare  alcumo 
D*iMA  COSA,  per  Servire  alcuno  d'una  cosa. 
Fornirlo  di  essa.  -  Nel  qual  luogo...  ac- 
commodai  di  modelli  e  disegni  la  fabrica 
della  Madonna  Nuova  fuor  della  città.  Vaaar. 
Vit  1, 1S4.  Fattosegli  Giorgio  incontra,  e  pre- 
sentata la  lettera  con  baciargli  le  mani,  fu 
ricevuto  lietamente;  e  poco  appresso  com- 
messo a  Jacopone  da  Bibbiena  maestro  di 
casa  che  1*  accommodasse  di  stanze  e  gli 


desse  luogo  alla  tavola  de*  paggi,  u.  ìi>.  i5, 
180. 

%.  0.  Ed  altresì,  Accohmodabb  alcuno  di 
UNA  COSA,  in  signif.  di  Farlo  contento  0  Farlo 
quietare  per  mezzo  diessa.^'^é  altra  (nusciu) 
ci  era,  che  accommodarlo  di  alcuna  somma 
di  danaro  (denaro),  acciocché,  poiché  delFim- 
presa  sua  non  doveva  averne  ornai  onore , 
si  quietasse  almanco  con  Futile,  e  cosi  se 
gli  facesse...  il  ponte  d'argento,  perchè 
se  ne  potesse  tornare  in  suo  paese.  Borgh. 

Yinc.  Op.,  par.  Il,  p.  324 1  ^*'«  Crus. 

%.  6.  E  ancora,  Accommodare  alcuno  di 
UNA  COSA,  per  Fare  il  commodo  e  il  piacere 
di  lui,  cedendogliela  o  vendendogliela.  • 
Alf.  RivenderoUa  (ana  achiaya)  a  un  mio  amico 
che  me  n*ha  pregato  strettissimamente,  fa- 
rògli  piacere,  e  caveronne  il  capitale,  ec.  ec. 
FiL.  r  voglio  che  noi  ne  accommodiamo  un 
nostro  amico.  Alp .  Accommodisi  costui  adun- 
que. FtL.  Non  é  egli  meglio  per  il  par  prezzo 
accommodarne  un  nostro  cittadino  qui,  che 

un  forastierO?  Ceoch.  SUav.  a.  3,  s.  a,  in  Teat.  com. 
fior.  I ,  a3  e  24* 

%.  7.  Accohmodarb  che  che  sia  ad  alcuno. 
Per  nmar  commodo  che  che  sia  ad  abeti- 
no. (  F.  anche  in  ACCONCIARE,  verbo,  il  S-  32.)  • 

Debbesi  rimetter  tal  cosa  ai  giùdici  nel  modo 
che  più  loro  accommoda.  Segni, Arìst.Rct.  227. 
%.  8.  AccoHMODARii  AD  ALCUNO.  Adattarsi 
al  genio  di  lui,  Andargli  a  verso.'^Sì  hanno 
da  accommodare  i  servi  al  padrone  ;  non  si 
ha  da  accommodare  il  padrone  ai  servi.  Segner. 

Rfan.  Man.  e.  20,  S<  1 9  P*  $3,  col.  2. 

%.  0.  ACCOMHODARSI    ALLE    ALTRUI   PAROLE  , 

0  simile.  Per  Secondare  ciò  che  dice  alcuno 
a  fine  d'ingannare  altrui  o  di  pigliarsene 
giuoco.  Anche  si  dice  Accordare.  (  F.  in  ac- 
cordare, verbo,  a  %.  27  ),  e  un  pò*  bassamente 
Tenere  il  lazzo  (  v.  in  lazzo).  Lat.  Subser- 
vire orationi  verbis.  -  Il  padre  di  Gualtieri 
ci  sta  a  udire...  Andatevi  accommodando 
alle  mie  parole.  -  Non  più  no.  Oh  rispon- 
detemi ora,  ec.  Vardi.  Suoc.a.  3,s.  6,p.  75.  Co».  Co- 
me direste  voi  nella  vostra  lingua  quello  che 
Terenzio  disse  nella  latina  Subservire  ora- 
tioni? Var.  Secondare  o  Andar  secondando 
il  parlare  altrui,  e  Accommodarsi  al  par- 
lare, id.  Ercoi.  I ,  ii3.  Tieni  a  mente  quel  eh' io 
t*  ho  detto,  e  bqsta . . .  Del  resto  va'ti  accom- 
modando secondoché  io  favellerò.  Cerch.  Dimm. 

a.  2,  s.  4,  ÌR  Teat.  oom. fior.  2,  32.  Ma  CCCOlo;  Non 

ho  tempo  a  dirv*  altro  :  accommodatevi  Pur 
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sempre  al  parlar  mio»  e  basta.  Ami».  Co&n.  a.  3, 

•.6,  i»  Tcat.  oom.  fior.  5 ,  6l ,  lin.  ult. 

%,  IO.  AccoMHODARsi  D*  UNA  COSA.  Per  Ser- 
virsene 0  Valersene  a  suo  uopo.  -  Dell'al- 
tre cose,  come  quando  piglia  (ronton)  a 
dire  della  giustizia  o  deir  ingiustizia  »  del- 
r  onestà  o  della  bruttezza ,  se  ne  serve  co- 
me de*  fini ,  ma  non  se  ne  accommoda  come 

d*  aggiunti.  Car.  Ret.  Arist.  1.  i ,  e.  3,  p.  a5. 

§.  il.  AccoMHODATO.  Partic. 

%  13.  Essere  ACCoimoDATO  di  casa.  Per 
Esservisi  aecommodato,  Jvervi  fatti  li  ac- 
conci bisognevoli,  opportuni,  -  Io  non  sono 
ancora  aecommodato  di  casa,  né  sarò-a  Ogni- 
santi,  conforme  alla  consuetudine  di  Firenze; 
però  non  ho  potuto  fare  accommodare  miei 
artificj  da  lavorar  li  occhiali ,  delli  quali  ar- 
tifici parte  vanno  murati.  Galli,  in  Kepi.  Epùt., 

Lips.  1718,  a  e.  97. 

ACCOMMODA  (SER).  Burlevolm.,  si  chia- 
ma cosi  Uno  il  quale  non  attende  che  a' suoi 

COmmodi.  (  V.  anche  in  AGIO ,  sust.,  i  S-S-  3o  0  3l  ; 
e  veggasi  pure  in  SER  il  %.  SER  AGCOiniODA.)*GÌà  Cra 

entrato  nel  cortile  e  vicino  allo  smontare  un 
gentiluomo,  amico  vecchio  e  padrone  (per 
favellare  alla  moderna  )  del  prefato  ser  Ac- 
commoda. AUrgr.  81,  edù.  Cnu.;  63,edu.Amstcid. 

ACCOMMODATf  VO.  Aggett.  Disposto  ad 
accommodarsi  al  volere,  all' opinione,  ec, 
d^ alcuno.  Disposto  a  secondare  altrui;  Sin- 
ché si  dice,  e  più  communemente,  Arrer^ 
devote.  Frane.  Jccommodant,  -  Seppe  (UcaT. 
Saiviati)  con  letteratura  co'  letterati,  e  con  vul- 
garità  co*vulgari,...  nelle  diversità  de' ra- 
gionamenti sempre  accordarsi,  avendo  atti- 
tudine d'ingegno  accommodativa  e  tratte- 

VOle.   Camb.  Fr.  in  Pn».  fior.  par.  i ,  t.  3,  p.  l63. 

ACCOMMODATfZIO.  Aggett.  Che  si  ac- 
commoda a  quello  che  mette  più  conto,  Che 
è  interessatamente  o  servilmente  o  vigliac- 
camente arrendevole.  Frane.  Souple  camme 
un  gant.  -  Sono  gente  che  tengono  di  mano 
in  mano  quello  che  sembra  loro  più  vantag- 
gioso :  la  loro  è  la  teologìa  accommodati- 
sia ,  ee.  Non  avete  sentito  che  si  accommo- 
dano  a  quello  che  mette  loro  più  conto?  Lam. 

Dial.  p.  53o. 

%.  Usasi  talvolta  anche  in  vece  di  Per  ac- 
commodazione,  ^applicabile  per  analogia. 
(  r.  ACCOMMOD AZIONE.)  -  La  parola  Libra- 
riuSf  significante  Scrivano,  si  può  tradur- 
re, con  senso  accommodatizio,  «Stompa^or^; 
attesoché   originariamente  ella  significava 


Quelli  che  avean  per  mestiere  di  sommini- 
strar copie  di  libri,  avanti  all'  invenzione 
della  stampa.  (  ciumb.  Du.  omv.  i»  accomoda. 

ZiONE,  così  scritta  con  la  M  scempia.) 

ACCOMMODAZIÒNE.  Sust.  f.  T.  della 
Filos.  (Voce  composta  di  Jd  e  Commodus,) 
Applicazione  d'una  cosa  ad  utf  altra  per 
analogia.^ll  conoscere  una  cosa  per  accom- 
modazione  è  conoscerla  per  mezzo  dell'idea 
di  un'altra  cosa  simile  a  cui  si  riferisce  quella. 
Una  profezia  nella  Scrittura  si  dice  adempiu- 
ta in  più  guise  :  propriamente,  come  quando 
la  cosa  profetata  succede;  e  impropriamente 
0  per  aceommodazione,  quando  un  evento 
succede  in  qualche  luogo  o  a  qualche  perso* 
na,  simile  a  ciò  che  alcun  tempo  avanti 
succedette  altrove  o  ad  altri.  Cosi  le  parole 
d'Isaia  dette  a  quelli  del  suo  proprio  tempo 
si  dicono  adempiute  in  coloro  che  vissero 
contemporaneamente  al  nostro  divino  Sal- 
vatore, e  vengono  ad  essi  aecommodate. 
Questo  metodo  di  spiegar  la  Scrittura  per  oc- 
commodazione  serve  come  di  chiave  per 
isciogliere  certe  difficultéf  in  ordine  alle  pro- 
fezie. ChamlK  Dia.  amv.  (  F.  anche  in  ACCOMMODA- 
TIZIO,  aggett.j  dove  la  teologia  di  taluni  non  taolofa  per 
acBomroodaaionc  è  fletta,  ma,  schernevolmente,  teologia  ac- 
oommodaliaia ,  perché  lo  schernir  que'  taluni  era  il  fne 
dello  scrittore,  da  essi  calunniato.) 

ACCOMMUNÀRE.  Verb.  att  Far  com* 
mune  quel  che  è  proprio.  Mettere  a  commu- 
ne.  Far  che  altri  partecipi  di  che  che  sia,» 
La  maggior  parte  de'Fiesolani...  discese- 
ro... co 'le  robe  e  famiglie  loro  a  stanziare 
in  Firenze,  e  fu  loro  accommunata  la  città; 
la  qual  communione  fu  per  lo  tempo  a  ve- 
nire di  molti  danni  e  di  gran  disturbamenti 

cagione.  Yaicli.  Stor.  1.  9,  p.  a47 ,  caia.  Cokn.  1731. 
%.  AOGOMMUNAESI    CHE   CHB  SIA   CON   ALCUNO. 

In  senso  appropriativo.  Rendersene  parte- 
cipe con  esso,  •  Si  accommunano  i  Principi 
con  Dio  il  dominio  su  la  vita  de'  sudditi  ; 
ma  il  ritornarla  agli  estinti  opera  è  solo  del- 
l' onnipotenza  divina.  Ruccl.  Luìg.  Eseq.  Am.  Mar. 
Maur.  61. 

ACCOMPAGNAMENTO.  Sust.  m.Loae- 
compagnare, 

%.  Per  Corteggio.  -  Ebbi  poi  ieri  il  me- 
desimo accompagnamento  in  carrozza  al- 
l'udienza publica  che  mi  iìi  data  da  queste 
Serenissime  Altezze.  Bentiv.iieit. p. 8.  Andò (uRr) 
a  visitarla  (u  Rf^iu  madn)  con  l'accompagna- 
mento di  tutta  la  Corte.  la.  u>.  160. 
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AGCOMPAGNIrE.  Verb.  alt.  (Composto 
&A9  Campagnare.  Provenz.  aaL  Acampa- 
nkar\  cataL  Jeompanyar;  spago.  Jeotip' 
pahar-j  portogb.  Aceompanhar  ;  frane  Ae^ 
compagner.)  Andare  con  tino,  o  per  far- 
gU  compagnia,  o  per  onorarlo,  o  per  as- 
sicurarlo, o  scortarlo,  o  seguirlo^  ec. 

$.  I.  Fìguratain.,  tanto  in  buono,  quanto 
io  cattivo  senso.  «  La  vigesima  (aTtdia  o  in- 
tamm)  d  recava  a  memoria  che  la  vita  di 
un  fiuiciuUo  y  quando  si  peseranno  le  mi- 
serie e  i  travagli  che  V  accompagnano,  parrà 
lunga;  e  se  porremo  mente  alla  prestezza 
eoa  la  quale,  non  altrimenti  che  un  velo* 
cissiiDo  fulmine,  ella  trapassa,  quella  d'un 
vecchio,  ancorché  decrepito,  sarà  stimata 
breTÌssima.  Romim.  E«q.  Fdd.  37. 

$.  2.  Figuratam. ,  per  Accoppiare,  Con^ 
giungere.  -  Alla  beneficenza  accompagnò 
(<iaaPnupe)  uua  fortczza  di  animo  invittis- 
simo. Bondin.  E^q.  Fcrd.  5. 

$.  5.  Figuratam.,  per  Concorrere  ad  or- 
nare, -  Ne'  tre  archi  delle  tre  tribune  erano 
l'amii  de'  tre  Pontefici  di  Casa  i  Medici  con 
certi  festoni  che  le  accompagnavano.  MeUia. 

Docr.  Eotr.  Rrg.  Gsor.  ffi. 

$.  4.  Per  Far  riscontro.  Frane.  Faire  pen- 
dant» (  y.  anche  appresso  il  S-  8.)  «^  I^  piaZZa . . . 

era  tutta  all'intorno  adomata  d*  un  para- 
to che  accompagnava  la  detta  porta  del  pa- 
lagio,lattocon  pilastri  dì  legname  finti.  Ridiin. 

Docr.  Solr.  Rcg.  Gknr.  117. 

S*  5.  AGcoMPAGRAasi.  Riflcss.  att.  Fùrsi 
tompagno^ 

S-  ^'  AOGOHPAGNARSI,   pCT  FOTSi  COmpa* 

gno  nel  senso  di  Affratellarsi,  Domesticar^ 
tij  che  li  antichi  dicevano  Accontarsi,  (r. 
orAr  ut  ACCOSTARE  //  s*  7. )  •"  L' autorc  ci  am- 
maestra... che  il  Piccolino  e  di  poca  poteiv- 
zia  non  s' accompagni  co'  maggiori  e  più 
potenti  di  lui;  perocché  il  maggiore  non  sa 
essere  fedele  al  compagno  minore.  Eiop.  Cod. 

$.  7.  Accompagnarsi  vno  una  persona.  Pi- 
gliare uno  per  compagno  una  persona.  (Qui 
AoooipAGNARsi  è  procacGiativo.  )  •  Giunto 
(Hinpenaor Carlo)  a  Udiuc,...  s' accompaguò 
il  patriarca  suo  fratello  con  poca  gente  sen- 
z'arme, e  cavalcando  a  buone  giornate  giun- 
gilo (91110100)  in  Padova  a  di  14  di  novem* 

We.  YilL  H.  1.  4  9  e.  27 ,  t.  3 ,  p.  193. 

S*  8.  Accompagnarsi,  figuratam.,  per  ili«- 
cofi<rar#f ,  Pareggiarsi,  Assimigliarsi,  Cor- 


rispondersi. (  y.  anchf  imdietn  il  S-  4-  )  •  Rincon- 
tro alla  naturale  scaletta...  n'era  una  finta 
che  si  acconciamente  s'accompagnava  con 
essa,  che  altro  che  la  semplice  vista  vi  bi- 
sognava a  chiarirsi  di  quell'  inganno.  Bm. 

luMt.  DctcT.  Appli»  Comtd.  8« 

$.  9.  Accompagnato.  Partic. 

%.  iO.  Accompagnato  ,  per  Unito  in  so* 
cietà,  Collegato.  •  £  difinl  (Cicvrooe)  il  po- 
polo esser  compagnia  di  moltitudine,  ed  ac- 
compagnata per  consentimento  di  ragione, 
per communione  d'utilità.  SukfAgwt.  e.  d. 1. 19,  ' 

e.  ai,mpriiic.,cdtt.  dels«.  XVieDadiu.  (Ulatha: 

M  Populum . . .  esse  definivit  ccstum  multi- 
tudinis,  Juris  consensu  et  utilitate  commu- 
nione sociatum,  »  ) 

§.  41.  Accompagnato,  figuratam.,  per  Con- 
giunto a  che  che  sia.  •  Somma  temperanza 
con  somma  giustizia,  incomparabile  pru- 
denza in  tutte  le  sue  azioni,  e  cognizione 
incredibile  accompagnata  da  giudizio  gra- 
vissimo di  tutte  le  cose.  MdUn.  Dmct.  Snir.  Res. 
Giov.  63. 

%.  43.  Accompagnati  a  due  a  due.  Accop- 
piati. -  Ma  come  io  mandai  li  Apostoli  miei, 
accompagnati  a  due  a  due,  all'  officio  della 
dottrina  e  della  predicazione,  cosi  è  bene 
che  a  quello  medesiiQo  officio  si  dea  (dn) 

compagno.  Pa«aT.  Speo-h.  peoit.  68,  edis.  Cnu.;  9.5 
•dJs.fior.  i8ai. 

S.  43.  Accompagnato.  T.  di  Blas.  Dicesi 
IH  alcune  pezze  onorevoli,  quando  ne 
hanno  delle  altre  proporzionalmente  di^ 
vise.  Cosi  la  O-oee  si  dice  accompagnata 
da  quattro  Soli  o  Stelle,  da  quattro  con- 
chiglie, da  quattro  aquilotti  o  sparvieri, 
da  sedici  alerioni,  da  sedici  o  venti  plin- 
ti ,  quando  queste  o  altre  cose  sono  egual- 
mente disposte  ne*  quattro  cantoni  eh'  ella 
lascia  vAtinello scudo. LaL  Sociatus; frane. 
Accompc^gné.  (Art-BUs.) 

ACCONCEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Ac- 
concio. 

%.  4.  Per  Cosa  che  toma  in  acconcio, 
rantaggio.  Lat  Commoditas.  -  E  concios- 
siacosaché r  amistade  abbia  in  sé  molte  e 
grandi  acconcezze,  ma  quella  una  è  sopra 

tutte,   che,  ec.   Oc.  Amie,  im  Opus.  KÌent.  e  lelltT. 

Toi. 9,  p.  44.  (U  lat.  ha:  «  Cumque  plurimas 
et  maximas  commoditates  amicitia  con* 
tineai.  »  ) 

%.  3.  Per  Lo  essere  acconcio,  cioè  accom- 
modato  alla  cosa  di  che  si  parla;  chean- 
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die  diremmo  y  con  voce  usurpata  a*  Latini , 
Concinnità.  -  E  la  poesia  un  discorso  illu- 
stre,.  . .  le  cui  parti  tra  loro  hflnno  abitudine 
e  disposizione . . .  dichiarante  la  mente  del  di- 
oente  per  via  di  dizione  breve,  acconcia,  o  in- 
dolcita, pesata,  ec.  Se  la  voce  iSec/Ì6(,  che  Peso 
e  Librametito  significa ,  qui  interpetriamo 
(interpretiamo)  dcUa  Icggc mctrica ,  non  della 
acconcezza  della  orazione,  e  di  quella  che 
essi  Melitsa  o  Halatsa  nomano,  la  prima 
condizione  della  connessione  o  del  rapporto 
delle  parti  tra  loro  sembra  aggiunta  per 
amor  del  genere  di  poesia  di  cui  si  servo- 
no, W»  SalvÌD.  Caaub.  i83. 

ACCONCIAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
acconcio. 

%,  AccoNciAiiENTE  A.  Locuz.  prcposit.  ;  e 
vale  In  modo  acconcio  a.  -  Come  a  colui 
che  più  acconciamente  alla  nostra  opera . . . 
si  vede  avere  organizzato  il...  suo  libro. 

Voc.  Gius.  edis.  3.",  Procm.  p.  20. 

ACCONCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accon- 
dare. 

%.  1.  Per  Opportunità,  f^antaggio;  an- 
che si  dice  Acconcio.  Lat.  Opportunitas; 
frane.  Jvantage.  *  E  senza  dubio  la  forza 
e  la  virtù  de'  cavallieri ,  l' acconciamento 
de*  luoglii ,  r  ajuto  4^'  compagni , . . .  ajuta 
molto  i  signori  nelle  battaglie.  Bma.  Lat.  Tre 
orai. 6.  (Il  lat.  ha:  «(Et  certe  in  armis  mi-' 
litum  virtus,  locorum  opportunitas,ec.») 

%.  3.  Per  Attitudine,  Idoneità,  Abilità, 
(  Di  quest'  uso  difficilmente  si  troveranno 
altri  es.  )  -  Li  esercizj  della  villa  richieggono 
fortezza  d'abitatori,  industria  e  acconcia- 
mento d' operatori.  Ciesc.  1. 1 1 ,  e.  i.  (Il  lat.  ha  : 
«  Huris  exercitia  fortitudinem  habitato- 
rum,  operantium  industriam  et  aptitudi" 
nem  quasrunt.») 

ACCONCIARE.  Verb.  att.  (Composto  di  A 
e  Conciare.)  Accommodare,  Mettere  in  se- 
sto.  Assettare. 

%.  1.  Referendo  a  testa,  a  capelli,  signi- 
fica Pettinare  e  ornare.  -  Feci  in  un  gran 
quadro  Venere  ignuda  con  le  tre  Grazie 
attorno,  che  una  le  acconcia  il  capo,  V  al- 
tra le  tiene  lo  specchio,  e  T altra  versa  aqua 
in  un  vaso  per  lavarla.  Vanr.  vu.  i,  167. 

%.  2.  ^er  Disporre  acconciatamente.Friìnc. 
Arranger.  -  Posti  a  sedere.  Orlando  comin- 
ciòe  (cominciò)  luuanzi  tutti  una  bella  orazio- 
ne; E  tanto  ben  le  parole  acconciòc  (acconciò), 
Che  fece  amico  suo  Calavrione.  Pule.  Luìg. 


Mor^.  23,  i52.  Carlo  fé'  tutto  il  Consiglio  chia- 
mare; E  Ganelloneil  primo  fu  in  bigoncia , 
E  seppe,  come  e'  suol,  ciaramellare,  E  le  sue 
maliziette  in  modo  acconcia ,  Che  Carlo  an- 
cor se  ne  lascia  menare,  id.  ih.  24, 39. 

§.  5.  Acconciare  una  casa,  una  camera,  ec. 
Mettere  in  buon  ordine  le  cose  che  vi  si  tro- 
vanoy  farvi  li  addobbi  occorrenti,  e  simi- 
li assetti.  Frane.  Arranger  une  maison, 
une  chambre.  -  Tu  sai  che  io  non  ho  in 
casa  donne  che  mi  sapiano  acconciare  le  ca- 
mere, né  fare  molte  cose  che  a  cosi  fatta  fe- 
sta si  richieggono.  Booc.  g.  10,  n.  io,T.8,p.394.— 
id.  g.  3,  n.  6;  V.  3,  p.  145.  Fece  una  grandissima 
e  beila  nave  nel  porto  di  Cartagine  appre- 
stare e  fornirla  di  ciò  che  bisogno  avéa  a 
chi  su  ci  doveva  andare,  ed  ornarla  ed  ac- 
conciarla per  su  mandarvi  la  figliuola  in 

Granata,  u.  g.  4;  »•  4>  ^*  4i  p*  ^*9- 

%.  4.  Acconciare  un  letto.  -  F.  in  letto  , 

ttut.  m. 

%.  tt.  Acconciare,  parlandosi  di  cavalli  0 
d' altre  bestie  da  cavalcare  \  si  dice  talvolta 
per  Sellarle  e  imbardarle  0  bardamentar- 
le.  >-  E  cosi , . . .  acconci  i  due  giovani  i  lor 
ronzini,  e  messe  le  lor  valige,  e  bevuto  con 
Toste,  rimontati  a  cavallo,  se  ne  vennero 
a  Firenze.  Becc.  g. p^n. 6,y. 8,p. 9S.  (Cioè,  E 
cosi  i  due  giovani,  avendo  imbardati  e  sel- 
lati lor  ronzini,  ec.) 

%.  0.  Acconciare,  parlandosi  di  polli,  uc- 
celli, selvaggiume,  da  mangiare,  vale  Go- 
vemarli.  Ammanirli,  Apprestarli  da  cuo- 
cere. -  Gli  mandò   dicendo  (Gìanfiglìanoalsuo 

cnoco  caiicfaUiio)  che  a  cena  Y  arrostisse  (uu  grò), 
e  governassela  bene.  Chichibio,...  acconcia 

la  gru  (cioè,  dòpo  cfte  ebbe  acconcia ,  idest  acconciata  ìa 

grk) ,  la  mise  a  fuoco,  e  con  sollecitudine  a 
cuocerla  cominciò.  Booc.  g.  6,  n.  4,  t.  6,  p.  57. 

§.  7.  Acconciare,  per  lo  stesso  che  Con- 
ciare ,  parlandosi  d'  uccelli  di  rapina ,  che 
é  Addomesticarli  e  ammaestrarli.  -  Messcr 
Torello...  è  preso,  e  per  acconciare  uccelli 
viene  in  notizia  al  Soldano.  Bocc.  g.  10,  n.  9  uei 

tit^T.  8,p.  3ai. 

%.  8.  Acconciare  diamanti.  T.  degli  Ore- 
fici. Di  rozza  forma  ridurli  a  quella  per- 
fezione e  bellezza  eh*  e*  si  veggono  inta- 
gliati, in  tavola^  a  faccette,  e  in  punta.  - 
E  da  sapere  adunque  come  i  diamanti  non  si 
possono  acconciare  soli,  cioè  uno  per  volta, 
ma  è  necessario  condurne  due  a  un  trat- 
to. Ben.  Celi.  Orcf.  i5.  Ma  uon  csscudo  nostro 
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iotento  d' insegnare  minutamente  il  modo 
d'acconciarli  (i diamanti),  ci  basterà  d* avere 
accennato  per  diletto  del  lettore  questi  brevi 
particolari,  u.  ib.  i6. 

$.  9.  AcCOIfCIARB  FRUTTI  0  LEGUMI  CON  SALE, 

0  coH  ACETO»  0  CON  ALTRO.  Jccùmmodarli  0 
Cofidirli  con  tali  ingredienti.  -  Queste  olive 
certi  con  sale  e  aceto  acconciano;  certi  con 

solo  aceto.  Crac  I.  5,  e.  19,  v.  a,  p.  91. 

%  10.  Acconciare  pelli  o  ccoja.  Lo  stesso 
cbc  Conciar  pelli  ^  ec,  cioè  Ridurle  aite  a 
U90  di  vesti,  di  calzari,  e  d^  altri  arnesi.» 
Ogni  uomo  sa  acconciar  le  pelli  delle  be- 
stie che  pigliano.  Mare.  Poi.  Viag.  5o. 

J.  11.  Acconciare  sbnza  sale.  Figurata- 

DDCOtC.  -  V.  in  SALB  ,  sftst.  m, 

%.K%  Acconciare,  parlandosi  di  denari, 
capitali,  roba,  vale  Allogare,  «Acconcia  il 
tuo  in  modo  e  in  forma  non  U  possa  esser 
tolto;  fe'lo  difendere,  o  per  dota  o  per  obli- 
giìi  fatti  in  cui  ti  fidassi;  e  se  non  puoi  di- 
fendere, lascia  stare;  sì  tosto  non  si  vende: 
se  bai  danari  {denari)  contanti,  acconciali  per 
modo  non  si  sapia  siano  tuoi.o  tu  ne  li  porta, 
se  se*  saputo,  a  guardarli  o  traficarli ,  o  tu  ne 
fai  una  investita  di  lana,  ec.  Moni.  G.  Cn».  373. 

%  13.  AccoNaARE  alcuno  di  che  che  sia. 
Per  lo  stesso  che  jéccommodarnelo^  Servir^ 
iKto. -Itosene  (Arrigbctio)  allo  Speziale,... 
ordinò  di  più  composizioni  una  polvere, ...  la 
quale  era  possente,  per  ogni  dramma  che 
uomo  pigliasse,  farlo  dormire  un'  ora; ...  ed 
accóncione  per  quattr*  ore,  accordato  lo  Spe- 
ziale, se  ne  tornava.  Laac.  t.  ò,  p.  66,  edìs.  sutcs. 
(Cioè,  ed  essendone  stato  acconcio,  idest 
auommodaio  0  servito;  o  vero,  e  lo  Spe- 
ziale avendonelo  acconcio  o  acconciato  y 
idest  accommodato,  servito.) 

$.  14.  Acconciare  alcuno  di  par  che  che 
su.£Uittieam.,  fer  Acconciar  l'animo,  cioè 
Dispor  V animo  d'alcuno  all'opera,  alla 
risoluzione,  allo  sforzo,  o  sìmììì,  di  farlo; 
Indurre  o  Recare  alcuno  a  farlo.  •-  F  hoc 
(  k  im)  )  nemici  che  m*  hanno  cosi  e  cosi  fatto  : 
io  nullo  modo  di  mondo  mi  possono  accon- 
ciare di  perdonare  ;  e'  non  possono;  e  non 
ne  può  uscire  quest'  odio.  Or  non  vi  pare 
questo  ben  crudele  demonio?  Fra  Giord.  Pna. 

i6,p.  3i8,ool.  a. 

$.45.  Acconciare  una  persona.  Per  Allo- 
9«rla  in  modo  ch'ella  sia  fornita  di  stanza, 
di  vitto  9  ec.  Frane.  Piacer.  -  Avendo  adun- 
que il  Conte  il  figliuolo  e  la  figliuola  ac- 
rol.  I. 


conci,  pensò  di  più  non  voler  dimorare  in 

InghUterra.  Bocc.  g.  a,  n.  8,  ▼.  a,  p.  aS7.  {V.  nette 
Yoe.  e  Man.  In  parentesi  nel  S.  XVI  <f/ACCONCLUlE.) 

%.  46.  Acconciare  a  botega  alcuno.  -  V,  m 

BOTEGA  il  %,  3. 

§.  47.  Acconciare  uno  da  un  artefice  0 
vero  CON  un  artefice.  Vale  Metterlo  con  certi 
patti  appresso  di  lui  per  imparare  V  arte 
sua.  «  Acconciare  un  figliuolo  da  uno  scul- 
tore. Acconciò  con  Maestro . . .  orefice  Lo- 
renzo suo  figliuolo,  acciocché  imparasse  quel 

meStierO.  Va«r.Vit.  (dr.ila/rAUicrti). 

%.  48.  Acconciare  1  fatti  dell'anima  sua. 
Prepararsi  alla  morte  co'l  ricevere  i  Sor 
cramenti  della  Chiesa  e  riconciliandosi  con 
Dio  ;  che  anche  si  dice  Acconciarsi  dell'ani' 
ma,  cioè  Acconciarsi  in  ciò  cherisguarda 
le  cose  dell*  an^ma.*  Maestro  Guido,  quando 
egli  ebbe  veduto  la  postema ,  si  gli  disse 
eh'  egli  acconciasse  i  fatti  dell'anima  sua , 
con  ciò  era  cosa  che  egli  la  voleva  tagliare, 
e  '1  tagliamento  non  era  sanza  pericolo.  Vit. 

S.  Zanob.  in  Vit.  SS.  Pad.  ▼.  4  »  p>  Big,  col.  i,  edii.  Man. 

%.  40.  Acconciare  il  suo  patto.  -  F.  in 

FATTO ,  sttH.,  il  $.  3. 

%.  90.  Acconciar  l'  animo  a  che  che  sia. 
Disporvelo.  -  La  prima  parte  della  diceria 
è  detta  Proemio,  della  quale  dicono  i  savj 
che  '1  dicitore  che  vuole  dirittamente  e  bene 
parlare,  nel  cominciamento  della  sua  dice- 
rìa dee  fare  alcuno  proemio,  per  lo  quale 
si  acconcia  1*  animo  dell'  uditore  a  meglio 

udire.  Gnìd.  Fior.  nt.  ag. 

%  ^i.  Acconciare  la  mente,  l'animo,  le 
PAROLE,  ec,  NBL  PIACER  DI  Dio.  Far  che  la 
mente,  l'animo,  le  parole,  ec,  sieno  con- 
formi alla  volontà  di  Dio.  (Onde  Accon- 
dar  le  parole  o  le  azioni  nel  piacere  di 
alcuno  potremmo  dire  elegantemente  per 
Andare  a  verso  altrui  con  le  parole  o  con 
le  azioni.  )  «  Voi  eh'  avete  i  cuori  gentili, . . . 
acconciate  le  vostre  menti  e  le  vostre  pa- 
role nel  piacere  d' Iddio,  parlando,  onoran- 
do ,  e  temendo ,  e  laudando  quel  Signore 
nostro  che  n'  amò  prìma  che  egli  ne  crìasse 

(creasse).  Nov.  ant.  n.  i ,  p.  5,  edis.  Tos. 

§.  92.  Fare  acconciare  alcuno  con  Dio. 
Fare  eh'  egli  si  disponga  a  morire  in  gra- 
zia di  Dio,  riconciliandosi  con  esso  per 
mezzo  de'  SS.  S<icramenti.  -  E  ultimamente 
malato  a  morte  (essendo il  tuo  Sgiiaoio),  non  co- 
noscesti (rhe)  dovéa  morìrc,  per  non  ti  lare 
éontento  di  farlo  acconciare  conDomeneddio 

4» 
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(Doimoedio),comechè  picciolo  e  iscusato  fosse. 

MorcL.  G.  CroD.  349- 

§.  23.  Acconci ARB  la  provisione.  Per  Sta^ 
bilirla  e  scriverla  ali  ruoto. -Fa 'gli  accon- 
ciare la  medesima  provisione  che  a  voi  al- 
tri, e  da  mia  parte  di 'gli  che  mi  serva.  Ben. 

Celi.  Vii.  (rir.  dairAJhnii). 

%.  24.  Acconciare  y  per  Acquetare,  Mài- 
cere.  -  In  questo  modo  acconciam  noi  i  fan- 
ciulli piccolini  quand'egli  piangono»  ediam 
loro  la  poppa  a  sugare.  Seoec.  Fin.  99,  p.  3a5. 
(  Tale  è  pur  la  lezione  secondo  il  testo  sopra 
cui  fu  condutta  la  stampa  di  Brescia  1825, 

V.   2,  p.    265.    [y.  nelle  Voc.   e  Man.  la  parentesi 

nel  %.  xu  di  ACCONCIARE.  ]  Ma  forsc  in  questo 
senso  non  uséix;mmo  oggidì  questo  verbo.) 

%,  25.  Acconciarsi.  Rifless.  att. 

%.  26.  Acconciarsi,  per  Adagiarsi,  cioè 
Porsi  a  sedere  0  Mettersi  a  giacere  accim- 
ciamente,  agiatamcfiUe,  Assettarsi.  -  Egli 
verrà  per  voi  una  bestia  nera  e  cornuta,  ec.  ; 
quando  accostata  vi  si  sarà ,  e  voi  allora . . . 
vi  salite  suso,  e  come  suso  vi  siete  accon- 
cio, cosi  a  modo  che  se  steste  cortese  (cioè, 

con  le  braccia  incrocicchiate  come  quando  i  Turchi  ado^ 

rano),  vi  rccatc  Ic  mani  al  petto,  senza  più 
toccar  la  bestia.  Bocc.  g.  8,  n.  9,  t.  7,  p.  237.  L'ab- 
bate dorme ,  e  le  cortine  son  dinanzi:  io 
vi  ti  porrò  chetamente  una  coltrice tta ,  e 
dórmiviti.  Alessandro ,  veggendo  che  questo 
si  poteva  fare  senza  dare  alcuna  noja  allo 
abbate,  vi  si  accordò,  e,  quanto  più  cheta- 
mente potè,  vi  s'acconciò.  L'abbate,  il  quale 
non  dormiva,...  udiva  ciò  che  l'oste  ed 
Alessandro  parlavano,  e  similmente  avéa 
sentito  dove  Alessandro  s' era  a  giacer  mes- 
so. Id.  g.  2,n.  3^  V.  a,  p.  53. 

%.  27.  Acconciarsi  ,  per  Comporsi,  (  v.  an- 
che appresso  il  %.  4^.)-  Quaudo  il  glorioso  uomo 
ebbe  finite  le  predette  parole , . . .  acconciossi 
co 'le  mani  a  modo  di  croce  sopra  '1  petto, 
cantando  il  cantico  di  Simeone.  Vìt.  s.  Gir.  72. 

%,  28.  £  in  senso  anal.  al  suddetto,  Acco.v 
eiARsi  A  0  PER  DORHiREyVale  ^cla4/tar«t  mino- 
do  acconcio  a  poter  dormire.  -  E  borbot- 
tando s'acconcia  a  dormire.  Pule.  Luig.MoKg.  19, 
88.  E  cosi,  lieto  e  pieno  di  buona  speranza, . . . 
me  n'entrai  nel  mio  letto,  e,  fattomi  il  se- 
gno della  croce,  m'acconciai  per  dormire. 

Moni.  G.  Cron.  346. 

%.  29.  Acconciarsi,  per  Conciliarsi,  Ac- 
cordarsi, Pacificarsi,  -  Alla  fine  (a  re  Rjaoifi>) . . . 
s'acconciò  co' Fiorentini  e  con  li  altri  GueMi 


di  Toscana,  e  tornossi  in  Alamagna.  Vìii.  G. 
1-  7  »  e.  77 ,  i.  3 ,  p.  143.  Nel  detto  anno ...  il  po- 
polo della  città  di  Mòdona  per  trattato  diel 
Legato  di  Lombardia  si  levò  a  rumore  gri- 
dando pace,  e  cacciarne  fuori  la  Signorìa  e 
soldati,  ec,  e  acconciarsi  co'l  detto  Legato. 

Id.  1.  IO, e.  23,  t.  6,p. 33. 

%.  50.  Acconciarsi  a  far  che  che  sia.  Adat- 
tarsi 0  Rassegnarsi  a  farlo.  «  Adivenne  che 
Dante . . .  apparò  a . . .  conoscere ,  li  pianti  e 
li  sospiri  non  potergli  rendere  la  perduta 
donna  ;  per  la  qual  cosa  con  più  pazienza 
s'acconciò  a  sostenere  l'aver  perduto  la  sua 

presenza.  Bocc.  Vit.  Dani.  21. 

%.  51.  Ed  altresì  Acconciarsi  di  far  che 
CHE  SIA ,  per  Disporsif  Apprestarsi,  ec. ,  di 
farlo,  (v.  anche  il  $.  37.)  -  Il  leone  s'acconcia 
di  provare  sua  dimanda  con  testimonj  de- 
gni di  fede.  Esop.  cod.  Fan.  CiT.  4>  p- 13. 

§.  52.  Acconciarsi  ad  alcuno  di  fare  una 
COSA.  Tornargli  in  acconcio  o  Mettergli  con- 
to o  Cadérgli  opportuno  o  Attagliargliil 
partito f  o  simile,  di  farlo.  (F.  anche  in  ACCOM- 
MOD  ARE,  verbo,  i7  s.  7 .  )  -  Le  quali  (castella)  guefoi 
grandemente  d'assai  gente,  ec,  ad  intendi- 
mento che  se  mai  le  s' acconciasse  di  tor- 
nare di  qua ,  avesse  luogo  ove  in  terra  po- 
tesse smontare,  intiod.  Vin.  $.  5o ,  p.  72.  Ai- 
lotta  (AUora)  si  dee  venire  co'l  nemico  alle 
mani,  e  combattere  con  lui,  quando  per 
alcun  modo  la  battaglia  gli  si  acconcia  di 
fare.  Giami».  Vegcs.  1. 4,  e.  45,  p.  189.  (  Il  lat.  ha  : 
«...  ex  opportunitate  proelium  conseren- 
dum.  »  )  Secondo  che  gli  si  acconcia  di  fare. 

Tntt.  Cotis.  (ei(.  dalla  Ciiu.  in  AMMINISTRATORE). 

%.  53.  Acconciarsi  con*  altri  vcolb.  Ac- 
commodarsegli,  Far  quel  ch'egli  voglia. 
Fare  il  piacere  di  lui,  -  Egli  è  sì  sciocco» 
che  egli  s' acconcerà  comunque  noi  vorre- 
mo. Bocc.  g.  3 ,  n.  1 ,  V.  3 ,  p.  44* 

§.  54.  Acconciarsi  alcuno  una  cosa  per 
vjC  altra.  Servirsi  d'una  cosa  in  vece 
(f  un'  altra ,  acconciandola ,  assettando- 
la 9  ec,  al  modo  di  quella.  •>  In  terra  od 
in  sarmenti  Spesso  tu  ti  colcavi,  E  un  legno 
t*  acconciavi  -  per  piumaccio.  Jae.  Tod.  p.  364, 
sti.  IO.  (Qui  t  acconciavi  è  verbo  procaccia* 
tivo  o  appropriativo  che  dir  lo  vogliamo.) 

§.  35.  Accorciarsi  lo  stomaco.  -  V.  ì»  STO- 
MACO. 

§.  56.  Acconciarsi  nell'animo,  per  Capi;^ 
citarsi.  Farsi  capace,  Recarsi  a  credere,  Perr- 
suadersi.  •  E  non  mi  potéa  acconciare  nei 
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mio  animo,  e  non  mi  paréa  lecita  cosa,  che  io 
stessi  e  osassi  nelle  antiche  sedie  di  voi ,  Se* 
natorì.  Bma.  LaL  Tre  om.  p.  \,  (Il  lat.  ha  :  u  Nec 
mihiperguadere  poteram.nec  foB  esse  duce- 
barn  ^  ec.  M  )  Ma  che  tra  voi  e  Sanesi,  Vol- 
terrani, Pisani,  ec.,  sia  distinzione  e  varietà 
di  fovella,  non  mi  so  io  acconciar  nell*  ani- 
mo. GiamLiai.  Geli.  aaa.  Nondimeno,  quando  io 
fossi  stato  certo  che  la  ritrovata  sua  (pìetn)  fos- 
se stata  sincera , . . .  sarei  entrato  in  un  gran 
pensiero,  non  mi  dando  il  cuore  di  vìncer- 
mi in  ciò  ch'io  tenessi  per  vero  quel  che 
visibilmente  contradiceva  al  vero,  né  mi 
sapendo  acconciar  nell'animo  di  dannare 
Qoa  memoria  che  fosse  veramente  antica. 

Bufuìh.  Vinc.  Fir.  Òk^,  3o5 ,  edli.  Crus. 

^  57.  Acconciarsi  per  che  che  sia,  o  vero 
PEH  FAR  CHE  CHE  SIA.  In  signìf.  di  Prepararsi 

0  Disporsi  a  ,  ce.  (V.  aodie  addieliP  il  S-  3i.)-  Al- 

lor  si  strugge  si  la  mia  virtute ,  Che  Y  alma , 
onde  si  muovono  i  sospiri ,  S' acconcia  per 
voler  dal  cor  partire.  Mas.  Gin.  16. 

%.  38.  Acconciarsi  la  testa.  Pettinarsi  i 
eapeltiy  intrecciarli,  ornarti, ec.« Che  più?; 
sopra  tutte  l'altre  cose...  era  da  rìdere... 
averlR  veduta  quando  s' acconciava  la  testa, 
con  quanta  arte,  con  quanta  diligenza,  con 
quanta  cautela  ciò  facesse.  Bocc.  Coii»oc.  211. 

%  39.  Acconciarsi,  in  signif.  procaccia t., 
osato  con  bella  figura,  come  spiegheremo 
in  parentesi  dopo  1*  es.  ■>  E  molte  cerimonie 
ebbe  ordinate  (Gano),  Ed  acconciossi  Cice- 
rone in  bocca.  Pnir.  Lnig.  iHorg.  25,  i6.  (Gauo 
si  era  preparato  a  pronunziare  una  eloquen- 
te diceria  su  l' andar  di  quelle  di  Cicerone. 
Onde  lo  Acconciarsi  Cicerone  in  bocca  rie- 
sce mia  molto  viva  e  galante  locuzione.) 

$.  ftO.  Acconciato.  Partic. 

^41.  Accóncio.  Partic.  sincop.  d'.<^ccon- 
dato.  Usasi  frequentemente  come  aggett. , 
onde  il  superlat.  Acconcissimo. 

%  43.  Acconcio  ,  per  Jccommodato^  cioè 
Jggiustaio,  Bidutto  ad  accordo.  »  Quanto 
al  negozio  del  Bazzuto,  il  Card.  Mafféi  mi 
dice  aver  la  cosa  per  acconcia.  Car.  Leu.  Toma., 
Ica.  4>,p.66. 

%  43.  Accoifao,  per  Composto,  Jecom^ 
modato.  (  K,  awkg  addietro  il  %.  27.  )  •  Trovò  lo 
corpo  di  Maria ,  eh'  era  passata  di  questa 
vita,  cosi  appunto  e  assettato  e  acconcio 
le  mani  e'  (ci)  piedi,  come  si  sogliono  ac- 
conciare i  morti.  Vit.  ss. p»d.  t.  2, p.  329, roi.  2, 


^.  44.  Acconcio,  per  abbigliato,  ••  In  que- 
sta terra  solcano  i  fanciulli  andare  lisciati 
e  acconci  come  pulcelle,  tutti  fregiati.  Fi« 
Giofd.  Fred.  p.  219, roi.  i.  Prendete  le  vostre  pelli, 
e  roettételevi  a  rivescio,  e  prendete  quello 
vestire  dello  romito,  e  mettétevelo  indosso, 
e  abbiate  una  molto  bella  ghirlanda  e  met- 
tétevela  in  capo,  e  cosi  acconcio  andate  di- 
nanzi al  Re.  StoT.  Bari,  iiycdlt.  rom.  1734. 

§.  45.  Accoltelo,  in  senso  di  Pettinato 
co'  donneschi  ornamenti,  (  r.  in  acconcia- 
TURA  il  s.  )  ••  Ed  ella  vestita  ed  acconcia  usci 
d'una  camera,  e  quivi  venne  dove  messer 
Ricciardo  con  Paganino  era.  Bocr.  g.  2,  n.  io, 

T.  2,  p.  3l8. 

%.  46.  Accoltelo,  per  Sellato  e  bardamene 

tato,   -   V.  addlttro  nel  %.  5. 

§.  47.  Acconcio,  per  Sedutio,  /aggirato, 
Guasto,  -  Fu  (MustaHi)  ammonito  da' suoi  più 
famigliari  a  non  andare  nel  cospetto  del  pa- 
dre, il  quale ,  acconcio  dalle  malie  della  mo- 
glie e  dagl'  inganni  del  genero, . . .  non  era 
piò  di  suo  arbitrio  in  governarsi  nell'amore 

de' figliuoli.  Stgni ,  Stor.  fior.  3  ,  65. 

^  48.  Acconcio  a,  per  Opportuno,  Che 
fa  a  proposito,  Che  è  il  caso.  «  Non  lasciare 
la  cosa  la  quale  conosci  che  ti  sia  acconcia. 
Lib.  Cit.  p.  4o,  s  26.  Non  abbandonare  la  cosa 
che  tu  sai  che  t' è  acconcia,  u.  p.  ioo>  s.  a6.  I^a 
cosa  che  tu  conosci  a  te  essere  acconcia , 
non  la  lasciare  andar  via.  u.  p.  i52,  $.  26.  (Nel 
testo  lat.  a  questo  Acconcio  corrisponde 
Jptus.  ) 

%,  49.  E,  Acconcio  a,  per  Conforme  a  ciò 
che  è  richiesto  da.  -  Volga  divoto  a  Dio  li 
occhi  e  la  mente  II  pietoso  cultor ,  sian  l'opre 
acoonce  Al  suo  santo  voler;  poi  notte  e  gior- 
no Segua  franco  il  lavor  con  ferma  speme 
Che  chi  più  s' affatica  ha  il  Ciel  più  amico. 

Ahm.  CuUìT.  1.  5,  V.  1139. 

%,  30.  Acconcio  di  una  cosa,  ^t  Fornito 
o  Munito  o  Proveduto  di  cmo. «Una  città . . . 
piena  di  molto  popolo  e  assai  acconcia  di  for- 
tezze a  difendersi  per  battaglia.  Boa.  Awm. 
Cidi.  112.  Poi  venuto  al  giorno  ordinato,  ed 
acconcio  di  gente  e  di  potere,  esso  elesse 
sé  medesimo.  Opu.  tee.  xiu ,  p.  93. 

%.  31.  Acconcio,  per /Separato. -Chi  vuole 
le  perdonanze,  gli  conviene  essere  acconcio 
come  quando  egli  si  communica.  Fn  Gk»a. 

Fred.  p.  5,  eoi.  2. 

%.  53.  Acconcio  a  fabb  0  di  fare  che  che 
SIA.  Ellitticam. ,  per  Disposto  0  Apparee- 
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chiàto  0  Jtto  a  fare  che  che  aia,  Dispo- 
sto, ce,  all'opera,  al  fatto,  o  simile,  di 
farlo.  -  Non  é  (la  rame)  accoQcia  di  soste- 
nere grave  pena.  Fia  Giord.  Fred.  p.  78,  col.  a. 

Quanto  più  se'  puro,  più  se*  acconcio  di  ri- 
cevere Iddio  in  te.  id.  ib.  p.  112,  coi.  a.  E  allo- 
ra... ti  trarrai  avanti  senza  farti  a  nullo 
conoscere ,  e  contradirai  a  tutto  il  presente 
popolo  che  Biancofiore  ragionevolmente  non 
è  stata  condannata  a  morte ,  né  dee  mori- 
re; e  ciò  tu  se*  acconcio  a  provare  contra  qua- 
lunque cavalliere  o  altra  persona  che  questo 
volesse  contradire.  Bocc.  fìIoo.i.  a,  p.  i5i. 

§.  S3.  Acconcio  uno  in  guisa  che  EGLi,ec.,per 
Disposto  e  proveduto  da  altri  in  guisa  che 
egli,  ec.  -  Venduti  adunque  i  suoi  cavalli, 
e  la  sua  famiglia  acconcia  in  guisa  che  stava 
bene,  avendo  lor  commandato  che  sembiante 
facessero  di  non  conoscerlo ,  essendosi  ac- 
contato coireste  suo,  gli  disse  che  volentier 
per  servidore  d'un  signor  da  bene...  sta- 
rebbe. Bore.  g.  7 ,  n.  7  ,  V.  6,  p.  a43. 

%,  tf4.  Acconcio  con  Dio.  Riconciliato  con 
Dio  per  mezzo  de'  SS,  Sacramenti,  Che  ha 
saldato,  accommodato,  acconciato  i  suoi 
conti  con  Dio.  -  Finalmente  acconci  con 
Dio,  morirono  in  un  giorno ,  e  furono  messi 

in  uno  monimentO  (momuncnto)  insieme.  Barber. 

R^.  37. 

§.  55.  AqUA  acconcia  0  concia.  -  r.  in  AQUA, 
il  S.  5. 

$.  56.  Acconcio,  in  forza  di  sust.  m.  -  F.  xo^ 

CONCIO,  inyòrM  di  stist.m.,  nel  luogo  stio  delt alfalteto. 

ACCONGlATtìRA.  Sust.  f.  Effetto  risul- 
tante dalV  acconciare. 

%.  Acconciatura  di  capo.  Dicesi  dello  Stu- 
diato intrecciamento  de'  capelli  che  usano 
le  donne,  ed  anche  degli  Ornamenti  ch'elle 
si  pongono  in  capo.  -  Alle  quali  due  sante 
vergini  fece  le  più  belle  e  dolci  arie  di  te- 
ste e  le  più  varie  acconciature  di  capo... 
che  si  possano  vedere.  Vasar.  Yìt.  8, 34.  Abbi- 
gliamenti di  panni,  calzari,  celate,  arma- 
dure,  acconciature  di  femine,  capelli,  bar- 
be, ^c.id.ib.  8,  laa. 

AGGONGÌME.  Sust.  m.  Lo  acconciare, 
acconciamento,  Raecommodamento,  Ripa- 
ratura.  Restaurazione,  Ordinamento.  Di- 
cesi per  lo  più  di  case  e  d*  altre  fabriche.  « 
Filippo...  dava  opera  a  molte  professioni, 
né  molto  si  esercitò  in  quelle  che  egli  fu 
tenuto  fra  le  persone  intendenti  bonissimo 
architetto,  come  mostrò  in  molte  cose  che 


servirono  per  acconcimi  di  case.  Taar.  vu.  4, 
199.  Sia  assegnata  all'  opera  di  detto  bagno 
per  nettare  e  fare  racconciare  te  fogne 
e  condutti  e  fosse  di  quello,  e  provedere  a 
qualunque  reparazionc  e  acconcime  che  bi- 
sognasse per  poterlo  usare.  LìLto  giallo,  de.  in 

Corch.  Bagli.  Pis.  433.  —  Id.  ih.  due  altre  Tolte.— Docum. 
del  l65o,  cit.  e.  *.  a  car.  4^3. 

§.  i.  AccoNciHB,  per  Cosa  da  venire  in 
acconcio.  Servigio,  Beneficio,  Commodo,ee. 
-  L* aqua  anaffia  la  lattuga  e*  (ci)  cavoli, 
fa  fiorir  le  zucche,  fa  crescer  lefavceFer- 
ba ,  lava  i  panni ,  la  carne,  fa  la  peverada,  e 

mille  altri  acconcimi.  Maes.  Nìcod.  Commen.  iaU.  9. 

$.  2.  Acconcime,  ^r  Ingrediente.» lì Ko- 
betta ,  per  conservare  il  pajuolo, fece d*una 
testa  di  vitella  con  acconcime  d'altri  untami 
(  forse  untumi  )  uu*  incudiuc ,  chc  fu  molto  bella 

e  buona.  Vaar.  Yit.  i3,  Ii3. 

AGGÒNGIO.  Partic.  sincop.  di  Acconcia- 
to. -   V.  in  ACCONCIARE,  verbo,  il%.  4l  «'<*/?. 

AGGÒNGIO.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò  che 
è  acconcio,  che  è  commodo,  che  riesce  utile, 
opportuno,  ec,  ad  alcuno.  «  Un  cittadino 
favorito  e  affezionato  alla  Gasa  de'  Medici . . . 
aveva  compero  da  un  povero  giovane  suo 
vicino  in  villa  un  poderetto  che  molto  gli 
accommodava  a  certi  suoi  acconci.  Cecchrr. 

Al.  Alen.  Med.  63. 

§.  I.  Per  Cosa  da  tornare  in  acconcio  a 
chi  la  fa.  -  Sono  stato  in  via  più  d'un  mese  ; 
e,  sendomi  ridutto  tanto  presso  a  casa,  mi 
sono  stato  ancora  laggiù  parecchi  giorni  per 
fare  qualche  mio  acconcio,  benché  non  ab- 
bia fatto  ogni  cosa  eh*  io  volevo,  ar.  Lett.  ìm 

Pros.  fior.  par.  4>  ▼•  Sf  p*  8. 

§.  3.  Per  Acconciamento,  Acconcime,  Re^ 
stauramento.  -  Fatto  che  io  ebbi  tutti  li 
acconci  della  casa  e  della  botega,  accom- 
modatissimi  a  poter  servire  e  onoratissima- 
mente per  li  miei  servizj  della  casa, sùbito 
messi  mano  a  fare  tre  modelli.  Bm.  CcU.  Op.  a, 

58.  (  y.  anche  nelle  Yoc.  e  Man.  in  partitesi  nel  %.ìl 
di  ACCONCIO ,  sust.  m.) 

%.  5.  Per  Ordinamento,  Assettamento.  - 
Acciocché . . .  r  acconcio  della  città  si  trovi 
e  paja  fatto  per  tuo  consiglio.  Bma.  Lai.  Tic 
oias.  19.  (Qui  s'intende  Ordinamento  o  As^ 

SettamentO  civile.  =  V.  anche  nelle  Yoc.  e  Mao. 
la  parentesi  nel  $.  Ili  di  ACCONCIO  ,  sust.  ) 

$.  4.  Per  Aggiustamento,  Accordo.  «  Se- 
gui dunque  pe'l  mezzo  del  Pontefice  l'ac- 
concio; ed  il  Borgognone,  ricevuta  moneta 
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da  pagare  suoi  uomini  e  portarne  anche  par- 
tita a  ca$a ,  se  n*  andò  con  Dio.  Borgh.  Viac. 

0|*.  ptr.  II ,  p.  3a8y  edis.  Gnu. 

$.  5.  Per  Oppariunità,  rantag§io;  che 
anche  si  dice  Jeeoneiamento,  Lat  Oppor- 
tuniias;  frane.  Avantage,  -  La  quale  (ciuk) 
avvegnaché  per  la  crudeltà  del  tempo ,  e 
per  r  acconcio  del  luogo»  non  si  poteva  pren- 
dere, né  assediare.  Saiimt.  Gìnsar.  e.  aS^  p.  124, 

«dii.  fior.  1790. 

%,  6.  Per  Occasione,  Idonea  opportunità 
da  fare  o  non  fare  che  che  sia,  Jgio,  -  Guar- 
dava (CatUina)  di  oon  dare  alli  nimici  luogo 
né  acconcio  a  combattere,  sperando,  ec,  Sai- 

Imt.  Calel.e.  43,  p.  7  l,cdis.  Sor.  179O.  (TcSt.  lat.  m  Ao- 

sHlms  occasionem  pugnandi  non  dare.  ») 
%  7.  Gadeeb  in  acconcio.  Tornare  oppor- 
tuno, Fenire  a  proposito  ;  che  anche  si  dice 
Tornare  o  Fenire  in  acconcio.  «  £,  giac- 
ché s'è  fatta  menzione  di  Mercurio,  mi  cade 
in  acconcio  di  fare  una  piccola  digressione, 
e  ricordare,  ec.  Papìn.  Bimrh.  aS.  E  qui  cade 
molto  in  acconcio,  alle  cagioni  altrove  da 
me  apportate,  ec,  aggiugoere  un'altra  ca- 
gione molto  essenziale.  Pap.  Um.  e  Sccc.  145. 

%,  8.  In  accorcio.  Per  In  vantaggio.  Ti- 
rando che  che  sia  a  proprio  vantaggio  0 
if  altrui.  Facendo  servire  che  che  sia  a'  Sìioi 
fini  o  a' fini  altrui.  -  Bei^amino,  allora, 
senza  punto  pensare,  quasi  mollo  tempo 
pensato  avesse,  subitamente  in  acconcio 
de*  fatti  suoi  disse  questa  novella.  Bocc.  g.  1, 
■>•  7»  V- 1>  F  ^>-  Favellò  difusamente  in  accon- 
cio de'  fatti  suoi.  Yanb.  Stor.  3,  a35. 

$.  0.  Pee  acconcio.  In  signif.  di  J  propo- 
sito. -  Di  questo  Cefalo  nasce  una  bella  sto- 
ria, e,  benché  Fedra  per  dare  esemplo  a 
Ippolito  la  tocchi  in  questa  pistola  per  ac- 
concio de'  fatti  suoi ,  non  seguita  la  verità. 

Ovid.  Pùt.  Cod.  ambr.  p.  35. 

$.10.  Tornarb  in  acconcio.  Importa  lo 
stesso  che  Cadere  o  lenire  in  acconcio.  (  F. 
i  &.S.  7  e  li.)  -Torna  in  acconcio  di  trasporta- 
re innanzi  il  ragionamento.  Saiviat. Avrert.  2, 1,6. 

$.11.  Venire  in  acconcio,  renire  in  con- 
cio. Tornar  COmmOdO.  (  V.  anche  tanteced.  par 

rmp-.)  m,  Non  Ton^mmo  già  che  altri  anche 
qui  si  facesse  a  credere  che  in  ciò  fosse  sta- 
ta superflua  e  vana  la  nostra  fatica,  e  fatta 
senza  ragione  e  senz'ordine  e  là  dove  più 
in  acconcio  ci  veniva,  sicché  ad  altro  non 
serva  che  ad  ingrossare  il  volume.  Voc.  Cn». 

Pt«t  p.  IX. 


ACCONDESCÉNDERE  0  ACCONDISCÉN- 
DERE. Verb.  intrans.  Lo  stesso  che  Con- 
descendere  o  Condiscetidere  (dal  lat.  J>e- 
scendo,  is^  prepóstavi  la  particella  Con)  in 
signif.  di  Acconsentire,  Secondare,  e  simili.- 
Ella  ha  forse  voluto  in  questo  accondeseen- 
dere  cosi  un  poco  a'pregiudicj  correnti.  Aipr. 

7 ,  a3o.  (  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  te  parentesi  in  kC- 
CONDESCENDERE.) 

ACCONSENTIMENTO.  Sust.  m.  Lo  ac- 
consentire. Assenso,  Consenso,  Aderimento. 

$.  Per  Lo  acconsentire  dichiarato  nel  %,  5 
di  ACCONSENTIRE,  verbo. -La  nostra  nave 
carica  leggieri  acconsenti  in  tal  modo  all'  u^ 
to  dell'  altra  nave  che  veniva  infuriata,  che 
parve  che  si  volesse  rovesciare;  ma  que- 
st'acconsentimento  fu  buono  per  la  nostra 
nave,  perché  altrimenti  l'altra  Taverebbe 
sfondata  e  fracassata  tutta.  Caiin.  Vìag.  35. 

ACCONSENTIRE.  Verb.att.  (Dal  lat.  Con- 
sentio,  is,  composto  di  Sentio,  iSf  e  della 
particella  prepositiva  Con.  )  Prestare  il  con- 
senso a  che  che  sia.  Approvarlo  co^l  pro- 
prio consenso.  -  La  qual  cosa  per  lo  popolo 
non  si  acconsenti.  Vìu.  G.  1. 9,  e.  ai3,  ▼.  5,  p.  ao3. 

$.  1.  In  senso  di  Ammettere  una  cosa  per 
vera,  Riconoscerla  per  tale.  Frane.  Recon- 
naitre.  «  Quella  é  maggiore  e  più  scura  in- 
fermità degli  animi  bestiali,  perla  quale  di- 
fendono i  bestiali  loro  movimenti  e  pareri, 
come  se  fosse  essa  veritade  e  ragione;  0 
vero . . .  per  la  ostinatissima  pertinacia,  per 
la  quale  non  possono  acconsentire  eziandio 
le  cose  che  apertamente  si  veggiono,  ezian- 
dio dopo  assegnata  e  renduta  la  piena  e 
chiara  ragione.  Sant'A^wt.  e.  d.  1.  a,  e.  i,  t.  a,p.6. 

%.  2.  Acconsentirsi.  Rifless.  att.  In  signif. 
di  Piegare  0  Porgere  sé  stesso  consenzien- 
tetnente  ad  altrui  0  a'  piaceri  o  voleri  di 
quello.  -  E  disse,  dove  ella  a*  suoi  piaceri 
acconsentir  si  volesse,  la  libererebbe.  Bocc. 
g.4,n.6,T.4,p.  i56.  Non  si  vergognò  di  ri- 
chiedermi che  io  dovessi  a' suoi  piaceri  ac- 
consentirmi. Id.  g.  7 ,  n.  7 ,  V.  6,  p.  a5a.  lo  Ic  VOlH 

dare  dieci  bolognini  grossi,  se  ella  mi  s'ac- 
consentisse ,  e  non  volle.  la.  g.  8,  n.  9,  t.  7, 
p.  ai8.  (Cosi  legge  la  Crus.;  ma  l'ediz.  da 
noi  citata,  in  vece  di  se  ella,  ha  et  ella;  il 
quale  et  é  interpretato  dall'annotatore  per 

acciocché.  )  =  (  K  anche  nelle  Voc.  e  Mao.  /'Oimp- 
vaaiooe  al  $.  Ili  di  ACCONSENTIRE.  ) 

§.  3.  Acconsentire,  rifless.  att. ,  sottintesa 
la  particel.  pronomin.,  e  figm*atam.,  in  si- 
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gnif.  di  Cedere  y  cioè  Piegarsi  sotto  a  che 
che  sia,  arrendersi]  e  si  dice  di  quelle  ma- 
terie sode»  le  quali,  premute  o  urtate  p  per- 
cosse, cedono  sotto  alla  pressione  o  alfurto 
o  alla  percossa.  -  I  capitani...  si  apparec- 
cbiarono  alla  difesa  con  gran  prontezza , 
coprivano  le  mura  di  schiavine  e  di  materie 
che  acconsentissero,  e  vi  facevano  il  terra- 
pieno, ec.  Serdon.  Lt.  Iiid.  1.  l3,  p.  5ia,  edis.  Gor. 

(Il  medesimo  concetto  fu  cosi  espresso  dal 
Tasso,  Geras.  XI .  40:  «  Ovunqìte  la  gran  trave 
in  lui  {nei  muro)  si  stende.  Cala  (il  popolo) 
fasci  di  lana  e  li  frapone:  Prende  in  sé  le 
percosse  e  fa  più  lente  La  materia  arren- 
devole e  cedente.  »  )  Per  i  dintorni  del  pezzo 
detto  (dicartODe)  cou  un  ferro  si  va  calcando 
insù  rintonaco  della  calcina ,  la  quale,  per 
essere  fresca,  acconsente  alla  carta,  e  cosi 
ne  rimane  segnata.  Vasar.  Vìt.  i,  3io.  Guan- 
ciali di  cuojo  pieni  o  di  piuma  o  di  bamba- 
gia o  d*  altra  cosa  simile  che  acconsentisse 

e  fosse  morbida.  Id.  ìU.  6,65.  {V.  um  altro  es.  in 
ÀCCONSENTrWENTO,  $.) 

ACCOiS  VENIRSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Convenire  o  Convenirsi,  affarsi.  Con- 
farsi, -  Se  ciò  non  si  è  fatto  ad  altri  valo- 
rosi uomini  di  sua  casata,  meno  a  lei  sem- 
plice fanciulla  s*  acconviene.  Borgh.  Raf.  Don. 

roat.  p.  39  tergo. 

ACCOPPARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Coppo 
per  Tegola.)  Coprire  di  coppi,  cioè  di  tegole. 

§.  Accoppato.  Partic.  Coperto  di  coppi , 
cioè  di  tegole.  -  Non  ho  superbia,  e  a  lutti 

VÒ  star  sopra  (È  ìL  tetto  ddla  rasa  che  parla)  ;  E  bcn- 

ch*  io  sia  scoperto  da  lontano ,  Non  mi  curo 
però  eh'  alcun  mi  scopra  ( cioè,  mi  gnata  );  Per- 
ché, accoppato  essendo,  io  mi  risano,  E 
servo  per  bucato  a  chi  m*  adopra ,  Ma  piango 
forte  quando  il  tempo  è  strano.  Maiat.  ssn.pr.  .3, 

m.  I,  SCO.  30,  p.  294)  cdis.  di  Firencr,  alla  Paasione,  i683. 

ACCOPPIABILE.  Aggett.  Che  può  accop- 
piarsi, Da  potersi  accoppiare.  -  Mentre  il 
corpo  dorme,  Fanima  che  non  sa  star  oziosa, 
non  avendo  che  esercitare  intorno  agi*  istru- 
roenti  de' sensi  esteriori,  si  volge  a  quelle 
imagini  delle  cose  sensibili  delle  quali  ella 
ha  fatta  conserva  nella  memoria,  e  di  que- 
ste varie  forme  compone  in  modo  che  non 
è  cosa  alcuna  fuor  di  noi  eh'  ella  dentro 
simile  al  vero  non  possa  figurare;  e  molte 
fiate  accoppia  insieme  e  compone  cose  che 
per  natura  non  sono  accoppiabili.  Tast.  Meswg. 

in  Taia.  Op.  v.  7,  p.  j).*),  «dia  rcn.  17.^7. 


ACCOPPIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accop- 
piare. Lo  accoppiarsi. 

%.  Accoppiamento  di  colorine.  L'essere  le 
colonne  poste  a  due  a  due^  o  vero  //  porle  a 
due  a  due.  {r.  in  colonna i/s.Coloiwb  appajatc 
ed  il  %.  coLOfiKB  BINATE.  )""L*accoppiamento  delle 
colonne  è  un'  invenzione  moderna  ;  e  se  nel- 
le ruine  di  Palmira  se  ne  vede  alcun  vestigio, 
è  da  sospettare  Tarbitrio  di  qualche  disegna- 
tore. Ma ,  come  si  sia ,  in  qualunque  aspetto 
si  pigli  la  colonna,  l'accoppiamento  è  sem- 
pre vizioso.  Se  poi  si  voglia  permettere  F  ac- 
coppiar due  colonne,  perchè  non  sarà  per- 
messo altresì  l'aggrupparne  quattro  o  sei  ? 

Mìlia.  Dia. 

ACCOPPIARE.  Verb.  att.  Congiungere  in- 
sieme due  cose.  »  Invitto  nel  campo,  assen- 
nato in  consiglio,  due  difficilissimi  pregi  in 

sé  accoppiava.  AlGer.  Sallust.  Giugur.  cap.  7,  p.  lOl. 

§.  1.  T.  gramm.  Lo  stesso  che  i^ccordare. 

(r.  in  ACCORDARE  il  S-  9,  ed  m  ACCOPPIATU. 

RAi/s.)  -  E'  sarà  meglio  ricorrere...  agli 

scrittori,  e  da  essi  apprendere  le  regole  del 

variare  ed  accoppiare  i  vocaboli.  Buomm.t,  no. 

%.  %  T.  d'Archit.  -  F.  i»  Accoppiamento 

i7S. 

§.  5.  Accoppiato.  Partic. 
.    ^.  4.  Accoppiato,  in  term.  di Blas., dicesi 
de'  Cani  da  caccia  o  di  due  cose  diverse  le- 
gate insieme.  Lat.  Jugarius;  frane.  Couplé. 

(  Art.  Blas.  ) 

ACCOPPIATÓJO.  Sust.  m.Proprìam.,quel 
Legame  eoH  quale  s'accoppiano  insieme  i 
bracchi  o  altri  canidaccteciay  detto  anche 
da  alcuni  Guinzaglio  o  Finzaglio.  Lat.  Co- 
pula. (Bìsc.  in  Not.  Malm.  t.  l ,  p.  \^1.)-={V. anche 

/»  vinzaglio.) 

ACCOPPIATÓRE.  Verbale  mas.  di^^op- 
piare.  Chi  o  Che  accoppia. 

%.  Per  Nome  di  certi  Officiali  nelV  an- 
tica republica  fiorentina.  -  A*  di...  di  di- 
cembre si  fece  parlamento,  e  dettono  (det- 
tero, diedero)  balia  a  xx  uomini,  detti  Accop- 
piatori, che  per  lo  a  venire  facessino  {/acf^ 
sero)  la  Signoria.  Rinunziarono  detti  xx  Ac- 
coppiatori per  persuasione  delle  prediehe 
di  Fra  Girolamo  Savonarola.  Moiti.  X..  Onw. 

Ir  Ddit.  Erud.  tos.  19,  199. 

ACCOPPlATtìRA.  Sust.  f.  Effetto  rifui- 
tante  o  risultato  dall' accoppiare.  Maniera 
con  cui  due  o  più  cose  sono  accoppiate. 

%.  T.  gramm.  Lo  stesso  che  Concordan- 
za. {F.  amcht  in  ACCOPPIARE,  %'erho,  »/  S*  1)  - 
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Quanto  alle  passioni  e  agli  accidenti  di 
essi  vocaboli ,  e  quanto  alle  accoppiatu- 
re, dette  scolasticamente  concordanze/egli 
non  ha  dubio  che  li  scrittori  scrivono  più 
pensatamente  e  sono  più  accurati.  Buomm. 

1 ,  1  IO. 

ACCORARE.  Verb.  att.  Contristare  il  cuo- 
re,  Jffligere,  CYuciorc,  Trafigere  il  cuore 
di  tristezza,  e  simili.  -•  Se  fosse  pieno  tutto 
il  mio  dimando 9  Risposi  io  a  lui,  voi  non 
sareste  ancora  Dall'umana  natura  posto  in 
bando;  Che  in  la  mente  m*  è  fitta  ed  or  mi 
accora  La  cara  e  buona  imagine  paterna  Di 
voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  M'in- 
segnavate come  Fuoip  s'eterna.  DanLinf.  i5, 
82,  tBL  Bafgtgi.  Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  ac^ 
corti  Si,  che,  pentendo e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati,  Che  del 
desio  di  sé  veder  n'  accuora.  id.  Puig.  5,  57. 
(L  odierna  Crusca,  accordandosi  a  quel  buon 
uomo  del  Buti,  assegna  pure  air  Accorare 
de' preallegati  esempli  il  valore  di  Hineora- 
re,  Dare  animo.  Incitare,  ) 

%  Accorare,  in  signif.  anal. ,  per<$tra- 
ziare  il  cuore,  e  quindi  talvolta,  per  conse- 
guenza. Svegliare  in  altrui  il  coraggio  dsìr 
la  disperazione,  il  coraggio  che  spinge  alla 
vendetta.  «  Se  mala  signoria,  che  sempre 
accora  Lì  popoli  suggetti,  non  avesse  Mosso 
Palermo  a  gridar:  Mora,  mora.  Daot.  Pand.  8, 

:3.  (V.  •mtke  mfite  Voe.  e  Man.  /'  OMCrrJuonc  ad  ACCO- 

RAAE;  e  nota  che  Todiema  Crusca,  riposando 
nella  capienza  del  Buti,  attribuisce  a  questo 
Accorare  il  signif.  di  Rincorare,  Dare  ani" 
mo.  Incitare.  ) 

ACCORCÀRE.  Verbo.  -  r.  accoricare. 

ACCORClATfVO.  Aggctt.  Che  accorcia. 
Che  abbrevia.  -  Tonchio,  nome  rusticano, 

accorciativo  d'Antonio.  SalTÌa.  Anwt.Fier.Buonar. 
f.  4^6,  coL  a. 

ACCORDAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accor- 
dare. 

%,  T.  de'  Pittori.  •  L' AccoRDAMBNTo  è  una 
qualità  necessaria  alla  bidona  pittura;  ed  è 
quando  le  cose  dipinte  in  una  tela  0  tavola 
saranno  talmente  disposte,  che  da  tutte  in- 
sieme resulti  una  concordanza  e  unione  ar- 
moniosa, onde  il  colorito  delle  prime  figure 
non  solo  non  infraschi  0  confunda  l'una  con 
r  altra,  ma  lasci  fare  il  suo  effetto  a  quelle 
della  prima,  seconda  e  terza  distanza,  in 
quella  maniera  che  veggiamo  aclivenire  nelle 
cose  naturali  e  vere,  iLcolor  delle  quali  non 


mai  toglie  il  conoscerle  con  piena  distinzione 
l'una  daU' altra  e  nella  loro  vera  distanza, 
senza  che  la  vicina  apparisca  lontana,  e  la 
lontana  vicina.  BaUìmic.  Yoc.  dìs.  (Oggidì  più 
conununemente  si  dice  Accordo.) 

ACCORDARE.  Verb.  att.  Questo  verbo 
ha  per  avventura  due  origini ,  cioè  da  Corda 
per  uso  di  sonare^  lat.  Chorda,  quando  im- 
porta Far  si  che  voci  0  strumenti  consuo^ 
nino  9  con  le  diverse  significazioni  figurate 
che  se  ne  traggono,  -  e  da  Core,  lat.  Cor,  ordis 
nel  sing.,  0  Corda  nel  plurale,  allorché  vie- 
ne a  esprimere  lo  Jcconsentire  al  cuore  in^ 
vitante  o  persuadente  a  dare  che  che  sia,  il 
Concedere  9  e  simili.  Provenz. ,  catal.,  spagn., 
portogh.  Scordar; frane. ^ccoriler;ingl.  To 

accorda  (  V,  anche  nelle  Voc.  e  Man.  U  tema  di  AC- 
CORDARE, e  /'Oaccrvaaioae  ai  S.  XXVI  di  esso  verbo.  ) 

%.  1.  Accordare  diversi  strumenti  da  cor- 
da LI  UNI  con  u  ALTRI.  Ridurli  tutti  al  me- 
desimo  tono.  -  La...  Musica...  c'insegna 
a  far  voci  di  canti  in  cetere,  in  organi  ed 
in  altri  strumenti,  e  accordare  l'uno  con 
l'altro  per  diletto  delle  genti.  Bmo.  Ut.  Ta. 

1.  1 1  e.  3  )  p.  3. 

%.  2.  Accordare,  per  estensione  si  dice 
anche  del  Ridurre  al  medesimo  tono  li 
strumenti  da  fiato,  ed  il  Farli  consonare 
con  istrumenti  da  corda,  poiché  per  Corde 
s'intendono  eziandio  / «iiom  componenti  la 

scala  musicale.  (  reggasi  per  r  es.  n  passo  di  sor 
Brunetto  allegato  neil*  anteced.  paragr.  ) 

%.  3.  £  cosi  pure.  Accordare  uro  la  sua 

VOCE  A  quella  d'un  ALTRO,  0  t^eTO  AD  UNO  STRU- 
MENTO, vale  Cantare  in  modo  che  le  due  voci 
o  la  voce  e  lo  strumento  faciano  accordi, 
concenti  gradevoli  e  regolati;  giacché  di- 
censi  Corde  eziandio  Le  voci  componenti 
la  scala  musicale  o  diatònica  che  se  la 
chiamino.  Anche  si  dice  in  signif.  rifless.  att. 
Accordarsi  con  uno  (con  la  parola  espressa 
0  sottintesa  Cantando,  o  simile,  come  ap- 
punto negli  es.  seg.)  -  Quel  che  par  si  mem- 
bruto, e  che  s'accorda  Cantando  con  colui 
dal  maschio  naso.  D'ogni  valor  portò  cinta 
la  corda.  Dant.Purg. 7 ,  ux  De' pastori  alcuni 
mungevano,  altri  tendevano  lane,  altri  so^ 
navano  zampegne,  e  tali  vi  erano  che  pa« 
reva  che  cantando  s'ingegnassero  di  accor- 
darsi CO'I  suono  di  quelle.  Sema*.  Are.  pi»,  s, 

p.  aS.  £  riprende  Fratina  Fliasio  che,  dove 
i  sonatori  della  piva  doveano,  qual  era  il 
costume  antico,  accordarsi  al  coro,  ne'  tempi 
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suoi  questo  a  quelli  s*  accordava.  Mintar.  Poct. 

I.  3,  p.  168. 

S«  4.  Accordare  y  usato  per  traslazione  nel 
senso  del  paragr.  anteced.  (  Un  ségni/,  anai.  a 
questo  è  notato  nel  s.  8.)  "  DopOy  accordando  af- 
fettuosi gesti  Alla  soavità  delle  parole,  Dicéa 
piangendo,  ec.  Anos.Fur.  i6,  io. 

%.  tt.  Accordare  l'arpa,  il  violino,  e  si- 
mili, vale  Hidume  le  corde  a  quel  tono  in 
cui  le  debbono  essere  tra  loro ,  o  vero  Ri- 
durle a  un  tono  determinato  tendendo  o 
allentando  le  corde  degli  strumenti  da  cor^ 
da,  0  vero  aumentando  o  sceìnando,  ingros» 
sando  o  assottigliando  la  colonna  d'aria 
negli  strumenti  da  fiato.  -  Avendo  (io)  per 
natura  manco  attitudine  al  niisurar  versi 
toscani,  che  Fasin  del  pcntolajo  non  ha  al- 
l'accordar  la  chitarra  alla  spagnuola.  AUegr. 

l5,  edis.  Gnu.;   l4,  edis.  Anulerd.  BlSChcrO  ,   cioÒ 

piccolo  disco,  lai,  Ter ticilluSf  che  si  gira 
per  accordare  li  strumenti  di  suono.  StWin. 

Aniiot.  Fier.  Biunar. p.  394}  ">!•  l-  AcCOrdammO  UUa 

minugia,  tirata  in  una  grossa  staffa  di  ve- 
tro, all'ottava  d'una  chitarra.  Mig«i.  Sag. me. 
rsp.  i83,  edis.  Gnu.  Or  ch' cgli  hauuo  bcvuto , 
Debbon  voler  cantare;  Che  avendo  lor  stru- 
menti ,  Come  spesso  è  usanza  de'  soldati 
Quando  son  fuor  di  guardia ,  Li  pajono  ac- 
cordare. Buooar.  Fier.  g.  3,  a.  i ,  t.  i  X  ,  p.  l3i ,  col.  a. 
(  V.  anche  tAnosA.  del  Sah'ini  a  questo  passo,  a  car.^36, 

col.  a.)  Un  Angelo  che  accorda  una  cetera. 

Vomì.  Vit.  6,33 1. 

%.  0.  Accordarsi  ,  in  signif.  rifless.  att. , 
anche  si  dice  di  Suoni  non  musicali  che  si 
rispondono  insietne  li  uni  con  li  altri,  o 
vero  che  tra  loro  perfettamente  si  rassi' 
migliano.  -  Gridi,  tumulti,  gemiti  e  lamenti 
Rendono  un  alto  suon  che  a  quel  s'accor- 
da Con  che  i  vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 
Aiios.  Fur.  16, 56.  La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti, 
ai  tuon  s'accorda  D'  orrìbile  armonia  che'l 

mondo  assorda.  Tass.  Gemi.  7,  laa. 

%  7.  Ed  anche  nel  medesimo  signif.  del 
paragr.  anteced.  con  la  particel.  pronomin. 
non  espressa.  -  E  co'  ferì  nitriti  il  suono 
accorda  Del  ferro  scosso,  e  le  campagne 

assorda.  Taa».  Genu.  i ,  73. 

%  8.  Accordare  una  cosa  ad  viC  altra. 
Per  Secondar  quella  con  questa,  quasi  pò- 

pendole  d'accordo.  (  JVe/  $.  4  è  avs'ertUo  un  ségni/. 

anai, iti  presente.)  •  Ora  accordiamo  a  tanto  in- 
vito il -piede;  Procacciam  di  salir  pria  che 
s' abbui.  Dant.  Parg.  17, 6i.  (Cioè,  Ora  secon-' 


diamo  co'l  piede,  idest  con  l'atto  delVa$h 
dare,  lo  invito  di  quella  voce  che  indietro 
al  verso  47  ne  disse:  Qui  si  monta.) 

%.  9.  Accordare.  T.  gramm.  Far  che  le 
voci  d'una  medesima  frase  abbiano  fra 
loro  quella  concordanza,  quell'accoppia- 
tura, quelV  ordine  che  si  richiede  dalla  sin- 
tassi. Anche  si  dice  accoppiare.  -  Evvi  an- 
cora una  tal  maniera  di  dire  propria  della 
lingua  e  molto  usata,  che  è  d'accordare  in 
diversi  numeri  i  nomi  e  i  verbi,  come  que- 
sti fossero  assolutamente  posti.  Bart.  Dan.  Tort. 
e  Dir.  cap.  io6.  —  là.  ib.  più  altre  volte.  I  participj 

retti  dal  verbo  Jvere  si  possono  accordare 
co'l  nome,  e  possono  ancora  discordare  da 
esso  in  genere  e  in  numero.  Gortic.  Rcg.  3o6. 
%.  10.  E,  Norr  accordar  l' accetti vo co'l 
susTANTivo ,  figuratam. ,  vale  Confundersiy 
avvilupparsi  nel  parlare.  -  Dice  il  Vesco- 
vo: Sai  tu  il  Pater  nostro?  Dice  Alberto: 
Messer,  si.  DiMo  tosto,  disse  lo  Inquisito- 
re. Alberto  cominciò;  e,  non  accordando 
l'aggettivo  co'l  sustantivo,  giunse  balbet- 
tando a  uno  scuro  passo  là  dove  dice  da 
nobis  hodie;  e  di  quello  non  ne  potéa  asci- 
re.  Sacrhet.  nov.  li ,  ▼.  i ,  p.  5o. 

§.11.  Accordare.  T.  de' Pittori.  -  K  w 

AGCORD AMENTO ,  S- 

%.  12.  Accordare  due  o  più  persone.  Per 
Ridurle  a  concordare,  a  concotrere,  a  con- 
venire  nel  medesimo  sentimento,  nella  me- 
desima opinione.  -  Ma  essi . . .  diversi  desi- 
derj  ebber  tra  loro.  Altri  volevano  che  quella 
(cittk)  si  chiamasse Mavorzia  ; . . .  alcuni. . .  più 
utile  Sarnia  estimavano  ; . . .  e  tali  erano  che 
Achimenida  la  volevano  chiamare  ; ...  e,  cosi 
discordanti,  né  sorte,  né  altro  li  poteva  ac- 
cordare. Bore.  Amet.  177,  edìa.  parmig.iSoa.  La  lUD- 

ga  vita  e  la  sua  larga  vena  D*  ingegno  pose 
(Carnrade)  ìfì  accordar  Ic  partì  Che'l  furor 
litterato  a  guerra  mena.  Petr.  Tr.  Fam.  len.  34- 
%  13.  E  parimente.  Accordare  due  o  più 
PERSONE,  per  Mettere  accordo  fra  loro,  cioè 
Conciliarle,  togliendone  via  li  odj,  le  ini- 
micizie, le  liti,  ec. ,  e  facendovi  sottentrare 
l'unione,  la  concordia,  la  pace. -Per  dispcn- 
sagione  del  Papa  il  Re  d' Inghilterra  prese 
per  moglie  la  scrocchia  (cioè,  la  sorella)  del 
Re  di  Francia,  e  accordolli  di  pace  insie- 
me. Vili.  G.  1.  8,  e.  ao,  l.  3 ,  p.  35,  edis.  Sor. 

%.  14^.  Accordare  una  differenza  d'opinioni 
0  DIVERSE  0  contrarie  OPINIONI.  Valc  Cofiet- 
liarle,  facendone  sparire  V apparente  diffe- 
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rmza  o  contrarietà,  -  Santo  Tomaso,  vo- 
lendo accordare  la  difierenzia  che  pare  che 
sia  tra* Dottori,  dice,  ee.  Pa«aav.  Spccch.peoit.  205, 

«dii.  Cna.  ;  C.  1 ,  p.  a63  ,  e^m.  fior.  l83I. 

$.  i5.  ACCOEDAEE  AD  UNO,  CtOé  INSIEME.  Per 

Accordare  perfettamente  insieme  (varie 
|)crsone,  riducendole  ad  un  solo  modo  di 
opinare,  di  operare,  ac.).  -  Parendo  a* cit- 
tadini il  detto  officio  de*  Quattordici  d*  una 
grande  confusione  e  volume  di  accordare 
tanti  divisati  animi  ad  uno,...  periscampo 
e  salute  della  città  di  Firenze  annullarono 
il  detto  officio  de*  Quattordici,  vm.  G.  1. 7 , 

e  7^,1. 3,  p.  143. 

%,  16.  Dicesi  che  Una  peesona  accoeda  con 
iin'  altea  un' opinione,  una  passione,  un  vizio, 
e  simile,  in  vece  di  dire  che  Quelle  persone 
t  accordano  f  si  conformano  ^  convengono 
M  twi  opinione^  in  essa  passione^  in  esso 
vizio,  ec.  -  Pon'  mente  come  V  un  con  Tal- 
Cro  accorda  L' invida  mente  e  Tostinata  rab- 
bia, D*  oro,  di  sangue,  e  d*adulteij  ingor- 
da. Ari0«.  Egl.  ai  Tin.  e  Melik. 

%  17.  AccoKDAEB,  in  signif.  di  Mieono- 
icere  per  vera  una  cosa,  Concorrere,  quanto 
ad  esso,  nella  opinione  di  altri.  -Accordo  pe- 
rò che  non  si  osserva  in  queste  Omelie  quella 
srti6ciosa  diramazione  ed  orditura  che  nelle 
Orazioni  elaboratissime  di  Demostene  si  rav- 
visa. Hicr.  Aog.  M.  Orna.  Prcf.  4.  Alcuni  pocfai  c 
rispettati  imaginarono,  e  la  turba  seguace 
accordò  e  sostenne,  non  ricercando  né  meno 
a  fondo  la  propria  persuasione.  Cooch.  Raìm. 

La.  mal.  S. 

$.  18.  AcGOEDAEE,  VBle  auchc  stabilire 
che  che  sia  per  via  d^  accordo.  -  Promet- 
tendo noi  in  buona  fede  e  parola  di  Re... 
avere  rato  e  grato...  tutto  quello  che  per 
nostro  cugino...  sarà  fatto,  negoziato,  pro- 
messo ed  accordato.  Gas.  i«tt.  Canf.  57.  —  la.  O). 
Tomaso  segue  vostr*  ordine  :  dà  il  vostro 
marco,  diciamo,  a  Piero;  e  da  esso  riceve 
lettera  a  Federigo  che  vi  paghi  in  tal  giorno 
scudi  65  ~ ,  se  tanto  avranno  accordato,  per 
la  valuta  da  Tomaso.  Darais.  Caini>.  166. 

$.  19.  AccoEDAEE  CON  ALCUNO.  Pcr  Fare 
accordo  0  Concordarsi  con  esso.  Stabilire 
con  esso  amicizia,  mediante  certe  condi- 
zfont,  eerti  patti.  -  E  nondimeno  lodo  più 
il  hre  questo,  che  1*  accordare  co*  i  Franzesi. 

Gaierar.  Ist.  iul.l.  l6,v.8,p.9a,edia.pis.  1820.  QuantO 

è  meglio  accordare  con  1* Italiani!  Fare  una 
buona  e  vera  congiunzione  co'l  Pontefice  ! 
roL  /. 


u.  U).  p.  93.  Ho  confortato  e  conforto  V  accor- 
dare  prima    con  lui^  (con  Fnnceaco  r«  di  Francia)  , 

che  con  T  Italiani,  id.  ii>.  p.  100.  Ma  agi*  Ita- 
liani, se  accordate  ora  con  loro,  e  vi  voglia- 
no  mancare   (doi,  t  vogliano  non  oiirrTtre  ì  patU 

deir accordo),  uou  rcsta  frcno  alcuno  che  li 
ritenga  ;  e ,  cresciuta  la  facultà  dell*  offen- 
dervi, sarà  libera  e  crescerà  la  volontà,  id. 

0).  p.  101.  ^ 

%.  20.  AcGOEDAEE,  posto  assohitam.,  ed  an- 
che AccoEDAEE  CON  ALCUNO,  per  Darsi  0  Jr- 
rendersi  con  sicurtà  di  condizioni,  Capi- 
tolare. Frane.  Capituler.  •  Ma  i  cittadini , 
essendo  già  gran  parte  del  muro  ito  a  terra, 
pregarono  umilmente  il  Marchese  che  vo*- 
lesse  accordare.  Alla  qual  domanda  benché 
resistesse  da  prima,  ec.  Segni,  Stor.Sor.  i,  101. 
In  quel  tempo  ancora  Alessandro  Vitelli... 
ricevè  il  Borgo  a  S.  Sepolcro  ed  Anghiarì 
nella  fede  del  Papa,  essendosi  il  Borgo,  per 
fazione  civile  fra  *1  popolo  e  pochi,  dato  alla 
fede  sua,  ed  Anghiari  avendo  accordato, 
per  non  si  poter  difender  da  si  gran  fui:ia. 
id.  ih.  1 ,  314.  Vede  ciascuno  di  voi. . .  e  sente, 
rimbombando  tuttavia  d*ogn*  intomo  1*  ar- 
tiglierie, in  qual  termine  si  trovi  ora  e  in 
quanto  frangente  questa  nostra . . .  afflitta  e 
travagliata  città,  ec;  e  ninno  ha  li  occhi 
della  mente  si  offuscati,  che  non  vegga  che 
ci  conviene  fra  poco  tempo  a  uno  di  questi 
due  partiti  necessariamente  venire,  0  com- 
battere, 0  accordare:  il  combattere  co*  ne- 
mici è  pericoloso,  raccordare  co'l  Papa  dif- 
ficile, volendo  noi...  non  solamente  con- 
fermare la  libertà,  ec,  ma  ancora  che  il 
presente  governo  non  s' alteri  in  parte  al- 
cuna. Varch.  StoT.  4,  7.  Il  conuncssario  ed  il 
capitano  di  Volterra,  veggendo  la  inclina- 
zione de*  Volterrani  a  ribellarsi,  e  che  eglino 
volevano  accordare  co*  nimici  in  ogni  mo- 
do,... ritirarono  tutti  i  soldati  inverso  la 
cittadella ,  nella  quale  eglino  si  rifugirono. 

U.  ib.  4i  l3i. 

$.31.  Accoro AEE  noi  una  cosa  che  ci  venga 
PROPOSTA  DA  alcuno.  Pcr  Jcccttorla  e  con- 
cordemente con  lui  stipularla.  -  Ma  la  tre- 
gua accordar,  necessitade  E  giustissima  leg- 
ge ne  costringe.  ÀUm.  Avan-h.  cu,  n.  5o. 

§.  22.  Accordare  una  persola  o  una  cosa. 
Per  Stabilire  d' accordo  con  essa  persona 
la  mercede  da  darle  per  alcun  lavoro  o  per 
alcun  servigio  ;  -  Pattuire  d' accordo  il 
prezzo  per  V'uso  da  farsi  di  essa  cosa. 

la 
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(  V.  anche  i  %.%.  28  e  4i.)  •  Accordò  il  buon  no- 
chier  eh*  a  Lesbo  e  Rodo  E  Creta  e  per  quei 
mar  le  merci  porta,  Ch'  indi  ne  sveliate  le 
più  nobil*  piante  Con  terra  avvolte,  cui  so- 
vente bagne.  Ne  le  rechi  fedel  nel  suo  ritor- 
no. Akm.  CuitiT.  1. 1,  T.  747.  Questi  signori  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova  hanno  accor- 
dato  per   lo   luogo   {tÀok,per  hcatedra)  Òì  M. 

Lazaro  (defunto)  il  Rubertello.  Ca».  Leu.  P.  Veti, 
p.  159.  E  partiti,  arrivammo  co'  la  medesima 
nave  a  Xivaqui  (clie  fino  a  qui  era  accor- 
data) in  sei  di.  Seidoo.  Ist.  Ind.  Leu.  4>P•274• 
S.  25.  Accordare  il  sdo  creditore.  5a- 
tisfarlo  comunque  si  sia  o  Pagarlo.  Band. 

tot.  (cir.  dalVAWttra). 

%.  24.  Accordare  l'oste,  lo  speziale,  ec. 
Per  Fare  con  lui  i  conti  e  pomario.*  L'al- 
tro di  pensarono  costui  non  esservi,  perché 
veduto  non  lo  aveano;  e,  domandando  dove 
(  cioè,  m/  ìnogo  dove  cottm)  tomava  allo  albergo , 
fu  loro  detto  eh'  egli  era  presso  a  due  di 
ch'egli  avéa  accordato  l'oste,  e  credeano 

si  fosse  ito  con  Dio  (rio«,  si  fosse  parato).  Sac- 

dMt  DOT.  169,  y.  3,  p.  47-  Un  altra  gentilezza 
aneor  farai.  Che  l'oste  in  cortesia  ci  ac- 
corderai. Rispose  il  re  Falcon  :  Ben  volen- 
tieri; E  sùbito  chiamò  lo  spenditore,  E  fece 
contentar  del  suo  l' ostieri.  Pule.  Lidg.  Morg.  17, 
89  e  90.  Recò  quella  bardella  il  sempliciotto 
(di oste);  Margutte  vi  fé*  su  tosto  disegno, 
Che  questo  accorderà  tutto  lo  scotto;  E 
disse  all' oste,  ec.  id.  ib.  18, 160.  (Qui  Jccor- 
dare  lo  scotto  vale  il  medesimo  che  Jc- 
cordare  V  oste^  come  quello  a  cui  si  paga  lo 
scotto.)  E  senza  essersi  dato  a  conoscere, 
accordato  l'oste,  se  n'andò  Maestro  Ma- 
nente. Lese.  eco.  3,  Dov.  10,^262,  edis.  Silvei.  Ed  aC* 

concinne  (d'una  polve»)  per  quattro  ore,  accor- 
dato lo  speziale,  se  ne  tornava,  id.  t.  3,  p.  66. 

$.  25.  Chi  ha  accordato  l'oste  può  andare 
A  dormire.  In  proverbio,  per  dire  che  Colui 
il  quale  con  premio  o  dono  si  ha  cattivata 
la  persona  da  poter  dare  impaccio  a^suoi 
disegni,  può  star  con  V animo  quieto,  o, 
con  frase  toscana,  può  dormire  in  mezzo 
a  due  guanciali.  (Così  presso  a  poco  nel 
Diz.  enc,  dell'Alberti.  =  A  questo  prover- 
bio corrisponde,  ben  maneggiato  che  sia, 
il  dettato  del  Boccaccio:  Gli  fece  con  una 
buona  quantità  della  grascia  di  S,  Gio- 
vanni Boccadoro  ugner  le  mani,) 

%  20.  Accordare,  riferito  a  cose  non  ap- 
partenenti alla  musica,  vale  talvolta  Far 


che  una  cosa  eotieordi  con  un'altra^  Far  che 
questa  corrisponda  a  quella,  Conciliarle 
fra  loro.  E  cosi  pure  Accordarsi  vale  tal- 
volta Corrispondere  o  Rispondersi,  Con- 
farsi, Convenirsi  una  cosa  con  un'altra, 
Jver  due  o  più  cose  tra  esse  relazione,  con- 
formità, 0  simili,  secondo  che  porta  rinteo- 

Zion  della  clausola.  (  V.  anche  appresso  il%.Éfi.)m 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero  Vede 
colui  che  se  n'alluma  dietro,  Prima  che  l'ab- 
bia in  vista  od  in  pensiero,  E  sé  risolve  per 
veder  se'l  vetro  Gli  dice'l  vero,  e  vede 
eh'  el  (fi)  s' accorda  Con  esso,  come  nota  eoo 
suo  metro ,  -  Cosi,  ec.  Dani.  Pand.  aS,  8.  E 
con  l'andar  e  co  '1  soave  sguardo  S' accor- 
dan  le  dolcissime  parole,  E  l'atto  mansueto, 

umile  e  tardo.  PeU.  nei  san.  Come  1  candUo  pie.  Sai 

eh'  ogni  cosa  vuol  principio  e  norma,  Acco^ 
dar  la  materia  co 'la  forma.  Pvk.  L«ig.  iHoig. 
24,  i5a.  Il  nostro  ragionamento  non  solo  ha 
le  sue  parti  con  proporzione  composta,  ma, 
paragonandolo  a  tutti  li  altri  che  teco  ho 
avuti,  tu  puoi  chiaramente  conoscere  che 
r  uno  co'  r  altro  cosi  s'accorda,  come  il  vero 
eo'l  vero  fa  armonia.  Tas».  Mcng.  tn  Ta».  Op. 
▼•  7  »  p-  9^  »  «d»-  ve»- 1737-  Di  poi  Fra  Guglielmo 
ricorresse  il  suo  modello,  e  dice  aver  tro- 
vato modo  d'accordare  ogni  cosa.  Car.utt. 
Tomit.,  leu.  40,  p.  63.  Vi  restano  ancora  due  ca- 
pitelli antichi  che  non  s'accordano  né  tra 
loro,  né  co 'le  colonne.  Cocch.  B<gn.Pk.  393. 

%.  11,  Accordarsi  ,  in  senso  anal.  al  prece- 
dente. -  Vero  è  che  come  forma  non  s'ac- 
corda Molte  fiate  alla  intenzion  dell'  arte, 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda ,  - 
Cosi,  ec.  Dam.  Paiad.  i,  127.  La  douua,  da  sùbi- 
to consiglio  ajutata,  disse:..  Recatevi  io 
braccio  vostro  figlioccio,  ed  ascolterete  bene 
ciò  che  io  gli  dirò,  si  che  le  vostre  parole 
poi  s'accordino  co 'le  mie;  e  lasciate  fare  a 
me.  Bo(v.  g.  7,  D.  3,  ▼.  6,  p.  x83.  (  Qui  poteasi  dire 
con  altra  frase  elegante:  Jccommodatm 
secondo  che  io  favellerò  f  Jccommodate- 
vi  al  mio  parlare;  Secondate  le  mie  parole. 

F.  in  ACCOMMODARE  il  $.  9.  ) 

$.  28.  Accordarsi,  per  Convenire  o  Pat- 
tuire d'accordo.  {y.aneheil%.2%edil%,i^l.)' 

Se  la  femina  è  bella  e  di  piccolo  legnaggio, 
uno  grande  uomo  la  toglie  per  mo^e,  e  dà 
alla  madre  molto  avere:  quello  di  che  eglino 
s' accordano.  Mare.  Pd.  Vìag.  95. 

%  20.  Accordarsi,  per  JcconsentirCf  od 
anche  Concordemente  accofuent^re.- Il  san- 
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to  Frate...  persaadette  loro  (aTmisttoicom. 
lagm)  che  con  grandissima  reverenzia  e  di- 

TOlìOne  quello  corpo  (dei  arfuntom  Cuppdlelto) 

si  doresse  ricevere.  Alla  qaal  cosa  il  Priore 
e  li  altri  Frati  creduli  s' accordarono.  Bocc. 
1. 1,0. 1,  T.  1 ,  p.  i4a-  Copardo  è  ritomaio ,  e 
detto  ha  questo;  E  perch*  io  t*ho  donato  il 
mio  amor  tutto.  L'anima  e*l  cuore,  e  s'al- 
tro e*  è  di  resto ,  M' accordo  che  '1  mio  padre 
sia  distrutto,  E  dare  al  tuo  cugin  la  città 

presto.   Pule.  Liiig.  Morg.  l5,  67.  ~  Id.  ib.  16,  S8. 

Contento  son,  Elianor  rispose,  Di  scoprirvi 
ogni  cosa,  ma  con  patto  Che  a  me  diciate 
vostre  pene  ascose  Cosi  libero  e  ver,  come 
avrò  fiitto.  S'accordò  l'altro:  e  quel  le  sue 
dogliose  Cure  gli  narra ,  ec.  Aiam.  Gir.  Con.  i.  8, 
p.6o.  E  dentro  un  munister(mofMJter)  di  donne 
sante  Serrata  sia  tra  le  ben  chiuse  porte.  Se 
ne  accorda  ella;  e  '1  dolce  sposo  amante  Glielo 
acconsente  alla  medesma  sorte,  ee.  u.  &.  i.  2, 

p.  i53. 
%  SO.  ACCORDABSI  AD  UIIA  COSA  ,  iu  Signtf. 

anaL  al  preced. ,  vale  Jecettarlay  Jccon^ 
9mtirvi,  Adattarvisi  y  Condescendervi,  - 
Gompar  Pietro,  che  era  anzi  grossetto  uom 
che  no,  credette  questo  fatto,  ed  accordossi 
al  consiglio,  e,  come  meglio  seppe,  comin- 
dè  a  sollicitar  donno  Gianni  che  questa  cosa 
gfi  dovesse  insegnare.  Booc.  g.  9,  n.  io,  v.  8, p.  i36. 
I  quali  (Ui^beri  ) ,  ricordandosi  iratamente  co- 
me poco  davanti  non  avevano  voluto  i  Cri- 
stiani accordarsi  alle  cose  giuste,  non  ac- 
cettavano priegO  alcuno.  Gìamliiàl.  kt.  Eur.  l38. 

%  51.  Ed  anche,  Accordarsi  a  vha  cosa, 
per  Aceonstniirt  di  seguirla,  di  abbrac- 
«orla,  di  osservarla,  e  simili.  -  Ella  (Locùia) 
era  nipote  a  Gallerana ,  E  battezzossi  drento 
(dram)  a  San  Dionigi,  Ed  accordossi  alla 

fede  cristiana.  Pule.  Laìg.  Morg.  aS,  37. 

$.  59.  Accordarsi  di  una  cosa,  per  Esser 
i^aceordo  o  Convenire  in  eia  che  risffuarda 
il  punto  o  la  sustanza  o  la  somma  0  la 
tmiclusioney  ec. ,  di  essa  cosa.  -  Tanto  è  che 
ia  8oa  morte  fo  così:  Di  questo  ognun  s'ac- 
corda; ma  del  quando,  O  prima  0  poi,  c'è 
varie  opinioni  E  molti  dubj  e  gran  dispu- 

taziooi.  Pule.  Luìg.  Morg.  19,  tSa. 

S«  53.  Accordarsi  a  o  di  far  che  ghb  sia, 
ed  anche  assolutamente  Accordarsi,  per  Je- 
coactor^t  o  Mattarsi  o  Disporsi  o  Masse- 
9Mrat  a  farlo,  -  Guardava  Astolfo  (eoodan- 
■U)  a  morta)  coutro  a  SUO  volcrc  Le  forche  in 
alto,  e  '1  cammin  gli  par  erto;  E  quanto  può 


di  non  salir  s*  attiene,  Che  di  morir  non  s'ac- 
cordava bene.  Pule.  Laig.Morg.  II,  84.  Astolfo 
a  poco  a  poco  s'avviava  (alia  fona),  Però  che 
solo  un  tratto  morir  vuole;  E  cosi  finalmente 
s'accordava.  la.  ìl.  h,  96.  Siccome  prima  avéa 
male  sentito  la  rubellazione  di  quella  terra 
contro  li  Conti  Alberti ,  peggio  si  accordava 
ad  ubidire  (o/x-dfre)  allo  Commune  di  Firenze. 
StoT.  Scmif.  78.  Poiché  non  si  può  far  senza  (de*MT. 
▼iiori),  volendo  l'usanza  del  mondo  così,  bi« 
sogna  accordarsi  a  portare  in  pace  questa 
con  l'altre  calamità  della  vita.  lu.  Gir.Gost. 

a.  2  ,  s.  1 ,  p.  IO. 

§.  54.  Accordarsi  a  cri  cre  sia  ,  in  signif. 
di  Prestargli  favore,  Farglisi  compagno 
per  meglio  favoreggiarlo.  -  Rade  volte  adi- 
vien  eh'  a  Y  alte  imprese  Fortuna  ingiuriosa 
non  contrasti;  Ch'a  li  animosi  fatti  mal  s*ac« 

corda.  Petr.  netla  canx.  Spirto  gentil,  st.  7.  (Qui  ani" 

mosi  fatti  è  posto  figuratam.  in  vece  di 

animosi  uomini.  -  r.  anche  nelte  Voc.  e  Man.  la 
pat^ntest  nel  %.  XXXV  di  ACCORDARE.  ) 

J.  51$.  Accordarsi  a  Dio.  Per /^tcono^c^re 
Dio  e  conformarsi  alla  stui  legge.  •  Quando 
il  re  Avenerio  si  fu  cosi  dipartito  dall'  idolo 
{dagli idoli),  e  accordatosi  al  nostro  Signor 
Iddio,  si  dimise  tutte  le  cose  terrene.  Stor. 

Bail.  p.  107,  cdia.  rom.  1734,  e  p.  123  «dia.  rom.  x8l6. 

%.  50.  Accordarsi  ad  una  suvterza  ,  ad  uir 
PARERE,  ec.  Esser  d^  accordo  o  Conv&aire 
con  altri  in  essa  sentenza,  in  esso  parere, 
Fenire  nella  medesima  sentenza,  ec.  -  E, 
brevemente,  tutti  pareva  che  a  questo  s'ac- 
cordassero, che  le  donne  lasciate  da  loro 
non  volessero  perder  tempo.  Bocc.  g.  2,0.9, 
V.  2,  p.  271.  In  che  modo  si  potrebbero  accor- 
dare tutti  a  una  sentenzia,  l'un  de' quali 
non  s'accorda  seco  medesimo?  Ma  i  buoni 
uomini  s'  accordano  tutti  a  uno  giudieio , 
cioè  alla  verità.  Snwc.  Pist  p.  334. 

$.  57.  Accordarsi  al  volere  d*  alcimo. 
Uniformarvisi ,  Conformarvisi.  Frane.  Se 
eonformer  à  la  voUmté  de  quelqtt'un.  -  Al 
savio  suol  bastar  poche  parole,  Disse  Mor- 
gante;  tu  il  potrai  vedere ,  De' miei  fratelli. 
Orlando,  se  mi  duole,  E  s'io  m'accorderò 

di  Dio  al  volere.  Pule.  Luìg.  Morg.  X ,  53. 

%  58.  Accordarsi  con  alcuno,  in  signif.  di 
Pacificarsi  con  esso.  -  Dio  disse  nel  Yan- 
gelio  che  quando  tu  andrai  a  o£Ferire  alla 
chiesa ,  sì  ti  ricordi  se  tu  ha'  malavogìienza 
invèr  lo  tuo  fratello  cristiano;  e  se  tu  l'hai, 
lassa  {lasda)  l'offerta  davanti  all'altare,  e 
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fa*  accordati  con  lui,  e,  quando  tu  sarai 
accordato,  torna  a  oiTerere  ali* altare.  Gr^d. 

S.  Girol.  cap.   a6,  p.  6^.  (K.  ancfte  nelle  Voc.  e  Man.  ìa 
fartntesi  nel  %.  XXXIX  di  ACCORDARE.) 

%.  39.  Accordarsi  con  alcuno.  In  signif.  di 
Porsi  d' accordo  e  far  lega  con  esso.  «  E 
prima  (crrtemoBaceiit)  tcnncro  ragionamento 
insieme  di  doverle  accusare  (certe  loro  compagne) 
alla  Badessa;  poi,  mutato  consiglio,  e  con 
loro  accordatesi,  partefici  (partecipi)  divennero 
del  podere  di  Masetto.  Bocc.  g.  3,  n.  i,  v.  3,  p.  46. 

§.  40.  Accordarsi  uno  con  alcuno,  per  Jc- 
consentire  reciprocamente  l'uno  al  volere 
o  al  piacere  dell'altro.  -  Per  lo  che,  fat- 
tolesi  più  presso,  con  lei  entrò  in  parole,  e 
tanto  andò  d*una  in  altra,  che  egli  si  fu  ac- 
cordato con  lei,  e  seco  nella  sua  cella  la 

menò.  Booc.  g.  1^11.4,  ▼•!}?•  171- 

^.41.  Accordarsi  con  alcuno,  ^er  Stabi- 
lire d*  accordo  con  esso  la  merc&ie  da  dar- 
gli per  conto  di  che  che  sia.  Convenirsi  in- 
torno al  prezzo,  alla  mercede,  Acconciarsi 

0  Pattuirsi  con  uno.  (  r.  anche  addietro  I  %.%.  22 

«  a8.)  "  Erane  padrone  (  d'una  gaiib  )  mcsser 
Aluigi  Vallaresi  gentile  uomo  veneziano  :  di 
sùbito  ci  accordammo  coUui  (coniai);  dém- 
mogli  trenta  ducati  d*  oro  per  uno,  e  doverci 
levare  e  porre  da  Yinegia  a  Jerusalem ,  e 
da  Jerusalem  a  Yinegia,  e  di  spese  insù  la 
galèa  e  di  nolo.  Manan.  Viag.  5.  E  quivi  una 
caracca  ritrovaro  Che  per  Ponente  mercan- 
zie raguna;  Per  loro  e  pe*  cavalli  s  accor- 
daro  Con  un  vecchio  patron  eh'  era  da  Luna. 

Arìoi.  Far.  18,  i35. 

%,  42.  Accordarsi  con  sé  stesso.  Per  Bi- 
solversi  d'accordo  con  la  propria  coscienza 
0  con  la  propria  indole.  -  Pensa  e  ripensa 
(Gano)  e  va  sottilizzando  Dov'è*  potesse  più 
metter  la  coda;...  Pur  finalmente  si  viene 
accordando  Con  seco  stesso,  e  insù  questo 
s'assoda  Di  tentar  Caradoro,  se,  ec.  Puir. 

Luig.  Blorg.  IO,  122. 

%  45.  E ,  Non  accordarsi  con  sé  stesso  , 
vale  Operare  non  conforme  alla  propria 
natura,  a' proprj  principi,  Confundersi 
seco  stesso.  Anche  si  dice  Discordare  da  sé 
stesso,  o  vero  Esser  discorde  a  sé  medesi- 
mo. Frane.  Ètre  inconséquent.  (  r.  anche  nei 
s.36i7Me.er.)  -  Cosl  '1  desio,  che  seco  non 
s'accorda.  Nello  sfrenato  objetto  vien  per- 
dendo. PetT.  nel  son.  Se  mai  foco  perforo.  (F.anchenelU 
Yor.eMan.  la  parentesi  nel  S.XLIV  dr  ACCORDARE.) 

|.  44.  Accordare,  in  signif.  di  Dare  altrui 


una  cosa  per  guai  si  sia  cagione  che  il 
cuore  ne  inviti,  ne  persuada,  ne  muova 
a  farlo;  Acconsentire  al  cuore  invitante  o 
persuadente  a  dare  o  concedere  o  ammet- 
tere 0  permettere  che  che  sia.  Anal.  Con- 
cedere. Frane.  Recorder.  -  v.  nna  nhiem  pod^ 

rosa  di  esempli  nell'Afona,  alle  Gnmm.  ital. ,  edit.  sec. , 
1847  )  A  car.  335 ,  nnm.  6.";  e  V.  pure  nelle  Yoc.  e  Man. 
il  $.  XXVI  di  ACCORDARE. 

§.  45.  Accordante.  Partic.  att.  Che  accor- 
da, ec. 

§.  46.  In  term.  di  Mus.,  vale  Che  concorda 
con  li  altri  strumenti  o  con  le  altre  voci.  - 
Siccome  da  un  accordante  discordamenlo 
di  voci  ben  accoppiato  l'avvenente  roisara 
e  proporzione  del  canto  ne  nasce  e  ne  ri- 
sulta ,  cosi ,  ec.  Papin.  Bvrcfa.  219. 

%.  47.  Accordato.  Partic.  pass. 

%.  48.  Accordato,  in  term.  di  Belle  Arti,  va- 
le Disposto  secondo  le  leggi  dell'  euritmia , 
che  è  queir  ordine  e  quella  disposizione  e 
quella  rispondenza  delle  parti  fra  esse  e  co*l 
tutto,  onde  risulta  la  bellezza  d' un'opera 
d'architettura,  (r.  anche  addietro  US.  26.)  -  Le 
dirò  che  a  me  non  finisce  di  sodisfare  (■» 
certo iniagiio),  per  cssere...  il  compartimeDto 
dell'  architettura  male  accordato,  ed  anco, 
se  ben  conosco,  di  diverse  maniere.  Car.Utt. 

3,419.  Un  bellissimo  paese  (dipiato  ìb  un  quadro) 

di  bella  macchia  stupendamente  accordato. 

Baldinac.  Op.  12,  8a. 

%.  49.  Accordato,  per  Che  si  è  convenuto 
che  cosi  0  cosi  debba  essere,  -  che  cosi  o  cosi 
g'  abbia  a  intendere.  -  Quando  questo  Dio 
fece  l'impresa  dell'India,  il  segno  accordato 
della  battaglia  era  Evoè.  Rfd.  Ditìr.  amot.,  p.  i3<v 

edia.  milin.  Class,  ital. 

%.  W.  Accordato  ,  per  Stabilito  in  virtù 
di  accordo ,  di  convenzione,  o  d'uso  rice* 
vuto.  -  Avendo  le  genti  questi  tre  metalli 
(  oio ,  aigeuto,  nme )  eletti  per  moneta  fare,  s' uo 
Principe . . .  facesse  moneta  di  ferro,  piombo, 
legno,  ec,  ella  non  sarebbe  fuor  del  suo 
Stato  accettata,  come  fuor  della  generalmen- 
te accordata  materia,  né  sarebbe  moneta 
universale.  Davam.  Mohm.  141. 

$.51.  Accordato,  per  Conceduto 9  Per- 
messo, Ammesso,  HicevutOy  ec.,  secondo 
che  più  tosto  r una  che  l'altra  di  queste  voci 
si  richiede  dalla  intenzione  della  clausola. 
(F.  anehe  addietro  il  s-  44)  -  E  finalmente  ne 
viene  la  grammatica ,  la  quale . . .  trae  re- 
gole dagli  antichi,  trovando  ragioni  per  sai- 
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Tare  e  spiegare  i  loro  apparenti  solecismi , 
cioè  maniere  accordate  dall'uso,  e  però  pas- 
sate in  leggi.  SaWin.  Amwt.  Mniat.  Peri.  poct.  3,  Z&j. 

Ed  in  premio  poi  dell*  impunità  a  si  fatti  de- 
litti accordata,  le  leggi  pur  anco,  il  decoro, 
la  maestà  del  popolo  romano,. . .  venderono 

essi  stessi  al  nemico.  Alfier.  Salluit.  Gìngur.ap.  3i, 
f.  i38.  —  là.  ili.  cap.  65,  p.  xpo. 

^  52.  Accordato,  in  signif.  di  attribuito 
0  Dato,  unitavi  Videa  del  concorrervi  il 
cuoref  la  persuasione,  il  volere.  -  Superbi 
e  gonfi  del  titolo  di  maestri  accordato  loro 
dagF  ignoranti.  Ma^i.  Iictt.  Aieb.  i ,  63. 

%.  tt5.  ACCORDATO,  in  forza  di  sust.  m., 
^Negozio  accordato,  concertato,  Cosa 
accordata,  concertata;  che  anche  si  dice 
il  Concertato,  YÀccordOiYJppuntamento.*' 
E  concertano  nello  stesso  modo  Tuno  per 
FalU^  con  parole  adoperarsi  e  sforzarsi  di 
persuadere  questi  Abrocome ,  e  Corimbo 
Ànzia.  In  questo  tempo  giacean  costoro  sbi- 
gottiti molte  cose  aspettando,  tra  loro  ra- 
gionando, continuo  giurando  di  osservare 

l'accordato.  Salvin.  Àm.  Abroc.  1.  I,  p.  l5. 

ACCORDELLATlNO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Jceordellato ,  o  piuttosto  Qualità  inferiore 
0  più  leggiere  dell' Jceordellato  9  che  é  una 
sorta  di  pannina. «Chi  d*accordellatino  (poru 
iahoni),  e  chi  di  saja,  Di  mano  in  man  se- 
condo la  stagione.  Lue.  Vdor.  in  Rina.  buri,  a.  Boa. 

ACCORDELLATO.  Sust.  m.  Sorta  di  Pan^ 
nino  ordinaria.  -  Le  donne  la  gamurra  oggi 
ci  fanno  Recipiente  agli  anni  ed  allo  stato, 
Chi  di  rovescio,  chi  d'accordellato,  Tina  mia 
bella,  e  chi  d'un  altro  panno.  MaUt.  Tin.  24. 
(L'Alberti  attribuisce  erroneamente  questo 
es.  al  Leopardi.  ) 

ACCORDEVOLMENTE.  Avverbio.  Con 
accordo.  Accordandosi.  -  Si  tesse  (l'aura 
ran)  di  quattro  coppie,  delle  quali  solamente 
la  quarta  ha  nelle  ultime  voci  il  concento  ; 
ma  l'altre,  come  che  ninna  di  loro  in  sé 
stessa  abbia  consonanza  veruna,  pure  tutte 
tre  insieme  s'accompagnano  talmente,  che 
i  Tersi  dell'una  rispondono  accordevolmente 
a' versi  dell'  altra.  Mmiur.  Poct.  1. 3 ,  p.  364. 

ACCORDO.  Sust.  m.  Lo  Effetto  dell'  ac- 
cordare o  dell'essere  accordato. 

$.  1.  T.  della  Musica.  Unione  di  più  suoni 
tfdffi  nel  medesimo  tempo  e  facenti  armo- 
nia. -  Pur  quelle  genti  stracche,  e  non  sa- 
tolle, Secondo  me,  cercaron  di  riposo  Con  un 
confuso  da  (do),  re,  mi,  fa,  solle.  Che  aspet- 


tato non  fu,  men  che  tedioso  Per  accordo 
di  voci  e  di  strumenti.  AUcgr.  p.  aSS,  •d».  Cn».» 

p.  aia,  adii.  Amatmi. 

%.  2.  T.  della  Pittura.  Lo  essere  i  colori 
ben  disposti  e  accordati;  anche  si  dice  .</c- 
,  eordamento.  -  Nella  catedrale  di  Venezia 
vedesi  una  tavola  di  Belluzzi  di  un  cosi  gran- 
de efietto  di  chiaroscuro,  e  nel  refettorio  di 
S.  Gio.  di  Verdara  in  Padova  una  del  Va- 
rotari  di  un  cosi  armonioso  impasto  ed  ac- 
cordo, che  nuir  altro  manca  a  tali  opere 
perchè  sieno  poste  tra  le  più  insigni  d' Ita- 
lia. Algar.  3,  44- 

§.  3.  T.  de*  Legali.  L'Aogoedo,  in  legge, 
è  un  Consentimento  verbale  fra  duco  più 
persone,  diretto  alla  sodisf azione  d*  un'  in- 
giuria che  uno  ha  fatto  ad  un  altro,  ec. 
Onde  l'accordo  risulta  dal  darsi  per  l'una 
parte  una  sodisfazione,  e  dall'essere  ac- 
cettata per  l'altra.  L'  accordo  cosi  fatto 
diventa  un  forte  vincolo  0  impedimento 
legale  a  non  si  poter  muovere  lite  novella 
per  la  stessa  cagione.  (Cbamb.  Dì*,  wiìt.) 

%.  1^.  Accordo,  per  Lo  essere  d'accordo. 
Concordia.  -  Se  tu  non  fai  pensiero  d*  ac- 
commodarti  alla  voglia  mia,  noi  avremo  poco 

accordo  insieme.  Fìnm.  Lue.  a.  I ,  s.  a. 

%.  5.  AccoaDo,  per  Lo  effetto  d'una  con" 
venzione,  il  cui  fine  è  lo  stare  in  concor- 
dia. -  Per  r  accordo  che  'l  re  Pipino  avéa 
fatto  con  Teolofre.  vui.  G.  i.  a,  e.  n.  Poi,  aven- 
do tenuto  in  prigione  alquanto  il  detto  Papa 
e  i  Cardinali ,  fu  accordo  da  lui  al  Papa.  la. 
1. 4>c.  36. 

%.  0.  Proverbio  o  Scoteoia.  «  Ricordando  quella 
trista  sentenza ,  Esser  meglio  un  magro  ac- 
cordo, che  una  grassa  vittoria.  Macbìav.  t.  4, 

p.  apó  ,  edia.  mil.  Claia.  ital. 

%.  7.  Andare  d'accordo.  Andare  di  con- 
cordia. Concordare,  Procedere  concorde- 
mente, Jccordarsit  ec.  (cnu.  in  amdARE^  ttròo. 


tenta  es 


■) 


%  8.  Avere  accordo.  Accordarsi.  «  Certo 
queste  due  cose  non  s' accordano  insieme  : 
la  colpa  della  opera,  e  la  non  riprensione 
del  cuore.  Per  questo  dunque  appare  che 
dìpoichè  le  parole  letterali  non  possono  ave- 
re accordo  dentro  di  loro,  alcuna  cosa  nas- 
cosa si  debbo  più  addentro  cercare.  Mot. 

S.  Greg.  1.  I ,  p.  4* 

%.  9.  D' ACCORDO.  Locuz.  avverb.,  la  quale, 
in  compagnia  di  certi  verbi,  viene  ad  espri- 
mere Conformità  di  voleri  0  di  sentimenti. 
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Meeiproco  consenso,  Il  cospirare  ad  un  me- 
desimo  fine,  come  dimostrano  li  es.  che  siam 
per  addurre  in  questo  paragr.  e  in  alcuni 
de' seguenti.  Sicché  vi  corrisponde  Concor- 
demente, Unanimemente 9  e  simili.  -Senza 
pensar  più  altro,  tutti  d*  accordo  ad  una  voce 

lo  fecero  lor  capitano.  Fireis.  A*.  (c<#.  daffa  Gnu. 

in  IVAOCORDO,  sotto  la  rubr.  D  A  c  ).  E  finalmente 
d'accordo  ordinare  Che  Chiariella  sposasse 
Balante.  Pule.  Luig.  Morg.  16,93.  E  tutti  quanti 
d'accordo  diciéno  Come  il  palagio  di  Spiriti 
è  pieno.  la.ib.  a5,3o5. 

%.  10.  D' ACCORDO,  per  Di  propria  volontà, 
cioè  Per  impulso  di  propria  volontà,  Spon- 
taneamente. Lat.  Ultro.  -  Stando  su  *1  letto 
a  giacere,  mi  andava  rivolgendo  per  la  fan- 
tasia i  passati  travagli,  per  insino  a  tanto 
che  Lucia.. .  da  me  se  ne  venne;  ma  molto 
dissimile  a  quella  ch'ella  soléa,  non  con  la 
faccia  allegra,  non  co*l  parlar  piacevole,  ma 
co'l  viso  arcigno,  con  la  fronte  piena  di  cre- 
spe; timida  e  sospettosa  finalmente  mi  disse: 
Io  stessa,  lo  confesso  d*  accordo ,  io  stessa 
sono  stata  la  cagione  della  tua  triholazione. 

Fimia.  AMn.  Apul.  !•  3 1  p-  76,  tàix.  fior.  i6o3. 

%,  11.  E,  D'accordo,  in  senso  anal.  al- 
l' anteced. ,  per  Di  proprio  consentimento.'^ 
Furon  tutti  d' accordo  battezzati ,  Rendendo 
a  Gesù  Cristo  grazia  e  merto.  Pok.  Lnìg.  Morg. 

%.  13.  D' ACCORDO,  per  In  virtù  o  In  forza 
di  accordo.  -  Addi  14  d'ottobre  si  piuvicò 
(npuUicò)  e  bandi...  che  la  città  di  Lucca 
rimanesse  a' Pisani  per  15  anni,  ec,  rima- 
nendo d' accordo  a'  Fiorentini  tutte  le  ca- 
stella di  Valdarno  e  di  Yaldinievole.  vui.  G. 

1.  12,  e.  8,T-  8,p.  19. 

%.  15.  D' AMORE  E  d'  accordo.  -  F.  in  AMORE 
li  S.  3a. 

%.  llt.  Essere  d'accordo.  Per  Acconsen" 
tire  concordemente.  «  Cioè  Orlando,  il  ni- 
pote di  Carlo,  Che  tutti  sian  d'accordo  a 

coronarlo.  Pule.  Lulg.  Morg.  a4,  22. 

%.  IB.  Essere  d'accordo  con  aicijro.  Per 
Operare  concordemente  con  esso  in  qual- 
che secreto  maneggio;  e  prendesi  frequen- 
temente in  cattiva  parte,  corrispondendovi 
la  locuzione  triviale  Essere  di  balla  con  al- 
cuno. «  Fu  chi  stimò  essere  Albino  d' ac- 
cordo co'l  Re,  parendo  egli,  più  per  mali- 
zia che  per  lentezza,  protrarre  una  guerra 
si  caldamente  da  esso  intrapresa.  Aififr.  Sd. 

lusl.  Giiigiir.  cap.  36 ,  p.  1 48- 


^  16.  Essere  in  accordo.  Essere  in  eon* 
cardia,  f  tmo  d^  accordo  con  Valtro,  Essere 
due  0  più  persone  concordi.  «  Essendo  la 
città  di  Firenze  in  grande  e  possente  e  fe- 
lice stato  in  tutte  le  cose,  e'  (ei)  cittadini 
di  quella  in  grande  ricchezza,  ma  non  bene 
in  accordo,...  si  erano  i  cittadini  tra  loro 
invidiosi,  ec.  Vili.  G.  i.  8 , e.  i ,  ▼.  4, p.  3. 

%.  17.  Essere  rimaso  d'accordo.  Per  Avere 
insieme  concertato,  Avere  concordemente 

stabilito.  -  Io  (  Pnchc  )  so  che  voi  ( ,  um\ìt  mie  ,  ) 

vi  ricordate  del  vostro  consiglio,  eo'l  quale 
voi  mi  persuadeste  che  io  con  tagliente  col-* 
tello  ammazzassi  quella  bestia ,  prima  che 
con  le  bramose  zanne  egli  m'inghiottis- 
se, che  con  mentito  nome  di  marito  si  gia- 
ceva con  esso  meco;  ma  come  più  tosto, 
secondo  che  noi  eravamo  rimase  d' accordo, 
io  scopersi  il  lume  e  vidi  il  volto  suo,  io 
vidi  un  divino,  un  maraviglioso  spettaco- 
lo, ec.  Firens.  Aùn.  Apul.  i5l,  cdis.  fior.  i6o3. 

%.  18.  Mettere  accordo  fra  due  0  più  per- 
sone. Accordarle,  Conciliarle,  Rappadft'^ 
carie.  -  Lo  Re  di  Francia  perchè  avéa  no- 
velle come  il  Re  Carlo  di  Puglia  venia  in 
Francia,  in  servigio  del  Re  d'Inghilterra  , 
per  mettere  accordo  intra  luie'lRe  Adoar- 
do,...  si  si  tornò  in  Francia  con  sua  oste. 

Vili.  G.  1.  8 ,  e.  20 ,  l.  3 ,  p.  34 ,  edis.  fior. 

%.  10.  Patteggiare  accordo  con  alcuno. 
Fare  accordo  con  esso  sotto  certi  patti, 
sotto  determinate  condizioni.  •  Come  lo  re 
Carlo  patteggiò  accordo  coi  re  di  Tunisi 
(Tunisi),  e  partissi  con  lo  stuolo.  TiU.  G.  i.  7, 

e.  38  nel  lU.,  V.  3,  p.  77. 

|.  30.  Prendere  accordo  con  alcuno.  Fare 
accordo  o  Accordare  con  esso.  -  E  quelli 
confortò  prendessono  accordo  co'  Fiorenti- 

ni.  Din.  Comp.  176. 

$.21.  Restar  d'accordo.  Per  Restare  in 
istato  d'accordo,  cioè,  sottosopra,  Aecor^ 
darsi.  Anche  si  dice  in  modo  assoluto  i?e- 
stare  o  Rimanere.  -Ben  (rispos'io),  messer» 
parlerem  poi;  Non  fate  qui  per  or  questo 
fracasso;  Forse  d'accordo  resterera  fra  noi. 

Bfm.  in  Rim.  buri.  1,2. 

§.  n.  Ed  anche,  Restar  d'accordo,  in 
signif.  di  Restar  concordemente  contenti, 
paghi.  Restar  Vuno  contento  delV  altro.  ^ 
Morgante,  poi  che  molto  ebhe  mangiato.  Dis- 
se a  quell'oste:  A  dormir  ce  n'andremo; 
E  dommatina,  com'  io  sono  usato  Sempre  a 
cammino,  inisieme  conteremo,  E  d'ogni  cosa 
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sarai  ben  pagato»  Per  modo  cbe  d'accordo 
resteremo.  Puk.  Laì^.  Mat^.  i8 ,  i6o. 

$.  33.  Stare  D*AccoaDo.  Stare  accordalo 
uno  con  un  altro,  cioè  Concordemente  e 
stabilmente  cospirare  a  far  che  che  sia.  - 
Se  dair  interno  del  corpo  vuol  far  passaggio 
ali* estemo»  rimira  tutti  i  mali»  quantunque 
tra  lor  contrarj»  star  là  d'accordo  a  punire 

unisteSSO  re0.Sc8]wr.Maiiii.Gcn.c.3,S.3,p.  la^ool.  l. 

ACCORDOKÀRE.  Verb.  att.  Cinpere  o 
Ornm-e  di  cordone  o  a  guisa  di  cordone. 

$.  AocoEDoniTO.  Partic.  -  Berrette  supera 
bissime»  tutte  accordonate  di  perle.  Buonr. 
Dacr.NoB.4. 

ACCORGERE.  Yerb.  att.  (Questo  verbo 
è  composto  di  Córgere  e  della  prepositiva  A, 
11  verbo  Córgere ,  usato  dagli  antichi»  si  vuol 
da  taluno  cbe  derivi  dal  lat.  Cerno,  is,  crevi, 
crtlvmy  cernere  y  e  die  perciò  significhi  al 
par  di  esso  Federe,  Scorgere,  Conoscere,  e 
simili.  Siccome  però  questa  voce  Córgere 
riusciva  troppo  smilza  e  di  troppo  lieve  suo- 
no, li  stessi  antichi  le  vennero  appiccando 
la  particella  ^  rinforzativa  ;  onde  lo  Jccor- 
gere,  qol  registrato»  conservante  tuttavia  la 
significanza  attribuita  al  primitivo  Córgere. 
Ma  cotesto  Jccorgere  attivo»  perciocché  si 
potéa  focilmente  confundere  con  lo  Jecor- 
gerii f  intransit.  pronomm.»  uscito  per  av- 
Tentoni  d'altro  ceppo»  come  noteremo  al 
suo  luogo  [  r.  ACCORGERSI]  »  fu  aucor  esso 
prestamente  abbandonato,  e,  in  quello  scam- 
bio, parve  di  apporre  al  primitivo  Córgere 
la  intensiva  ^;  di  qui  1*  usatissimo  Scorge^ 
rtf  a  imitazione  di  Sguardare,  Sforzare, 
Spremere,  Sguizzare,  e  più  altri»  inten- 
siri  di  Guardare,  Forzare,  Premere,  Guiz- 
zare. Laonde  Scorgere  ed  Jccorgere  si  pos- 
sono tenere  per  sinonimi»  0  quasi,  cosi  nel 
proprio»  come  nel  figurato.)  Scorgere,  Fe- 
dere, e  quindi  Conoscere.  -  Riguarda»  cat- 
tiro,  in  qua!  dolore  ed  in  quale  periglio  tu 
se*  in  questo  secolo;  che  tu  se*  come  quegli 
che  dorme  nella  nave»  e  punto  non  si  sente» 
né  accorge  suo  pericolo.  Bcdùt.  £^.  Paura,  ai. 
Allora  li  fae  (&)  la  grazia  del  santo  Spirito 
icntire  e  accorgere  sue  difalte»  e  che  egli 
non  sia  neente  (mente),  u.  ib.  aa. 

%  i.  Per  Guidare,  cbe  anche  diciamo 
Scorgere,  e  dagli  antichi  dicevasi  Córgere.  - 
Mettonsi  a  mar  (u  ùmunonti),  creden*  (cndodo) 
giungere  a  porto;  E  poi  ohe  (  Amon)  nel  pe- 
Kggio  li  bave  accorto»  Alma  fa»  corpo»  aver. 


lutto»  affondare.  BMcùroM  ai  H.  Hksom  i* Pom. 

prim.  ìm.  1 ,  4oa.  (  V.  anche  mii»  Voc.  e  Man.  U  partm» 
tesi  mii.ldi  ACCORGERE.) 

$.  3.  Lo  ACGORGBRB»  in  forza  di  sust.  m.» 
per  Accorgimento,  Avvedimento,  Scorgi" 
mento,  Conoscimento.  •  E»  se  licito  m' è» 
0  sommo  Giove»  Che  fosti  *n  terra  per  noi 
crocifisso»  Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti 
altrove?;  O  é  preparazion  che  nell' abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene  In  tutto 
dall* accorger  nostro  ascisso?  Dm.  Piiig.6,ia3. 

%.  3.  Accorto.  Partic. 

%.  4.  Essere  accorto  da  uro.  Per  Essere 
da  lui  scoperto.  (Locuz.  oggidì  fuor  d*uso.)- 
Una  damigella»  che  per  amore  ama»  bae  (hi) 
grande  vergogna  quand'olia  è  in  ciò  veduta 
o  accorta»  e  ch'ella  oda  che  l'uomo  parli 

di  lei.  BeaciT.  Eipo».  Patcm.  ag-Bo.  (F.  amdm  u§lk  Voc. 
e  Man.  il  %.  XI  di  ACCORGERE.) 

ACCORGERSI.  Yerb.  intransit.  pronomin. 

(  Quanto  all'etimologia,  V,  nello  Voc.  e  Man.  i/ $.  Ili  dtf 

ACCORGERE.)  Propriam.»  vale  Conoscere  con 
certezza,  Conoscere  veramente^  ma  si  pi- 
glia eziandio  nel  semplice  sentimento  di  Co- 
noscere o  di  Avvedersi:  con  questa  diffe- 
renza che  lo  Avvedersi  è  più  proprio  degli 
occhi  della  fronte»  e  lo  Accorgersi  è  più 
proprio  degli  occhi  della  mente  »  e  quindi 
porta  con  sé  l'idèa  del  raziocinare.  «  Non 
v'  accorgete  voi  cbe  noi  siam  vermi  Nati  a 
formar  l'angelica  farfalla?  Daiit.Pnrg.  io,a5. 
Né  v'  accorgete  ancor»  per  tante  prove»  Del 
bavarico  inganno»  Cii' alzando  il  dito  con  la 
morte  scherza?  Peggio  è  lo  strazio»  al  mio 
parer»  cbe  '1  danno.  Pcu.  ntiu  can».  luiia  mia,#f.  5. 
$.  1.  Lo  ACCORGERE»  cou  la  particcl.  pro- 
nomin. sottintesa»  usato  a  guisa  di  sust.  m. 
Lo  accorgersi.  -  Solo  e  pensoso  i  più  deserti 
campi  Yo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti , 
E  li  occhi  porto»  per  fugir»  intenti  Dove 
vestigio  uman  l'arena  stampi.  Altro  schermo 
non  trovo  che  mi  scampi  Dal  manifesto  ac- 
corger delle  genti.   Pcu.  »«/  ton.  Solo  e  pentolo. 

(  Cioè  »  che  mi  sottragga  dall'  accorgersi 
altri  manifestamente  della  mia  amorosa 
passione.)  Roppesi  intanto  di  vergogna  il 
ììodo  Ch'alia  mia  lingua  era  distretto  intomo 
Su  nel  primiero  scorno»  Allor  quand'io  del 
suo  accorger  m' accorsi»  E  cominciai»  ec. 

Petr.  nel/a  i-an*.  Una  donna  più  bella  auai,  *t.  6. 

§.  3.  Accorto.  Partic.  Molto  frequente- 
mente si  usa  ancora  per  semplice  aggetti- 
vo; onde  il  superlativo  accortissimo. 
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$.  5.  Accorto  9  ^rChehaaceorgitnento, 
accortezza y  destrezza,  Dotato  d'accorgi- 
mento, d'accortezza,  di  destrezza]  che  an- 
che 8i  dice  Destro,  Frane,  ani.  Accort,  -* 
Queste  parole  di  colore  oscuro  Yid^io  scritte 
al  sommo  d' una  porta;  Perch* io  (dìuì):  Mae- 
stro,  il  senso  lor  m*è  duro.  Ed  egli  a. me, 
come  persona  accorta  (mpose):  Qui  si  eon- 
yien  lasciar  ogni  sospetto,  ec.  Dani.  inf.  3,  i3. 
Nova  angeletta  sovra  Tale  accorta  Scese  dal 
cielo.  Petr.madrìg.  3.  0  dolci  Sguardi,  0  paro- 
lette  accorte.  Or  fia  mail  dì  eh*  io  vi  ri- 
veggia  ed  oda?  u.  neison.  o  dolci  sguardi.  Il  Sa- 
ladino, il  quale  accortissimo  era,  s'avvide 
che  questo  cavalliero  aveva  dubitato,  ec. 
Bocc.  g.  IO,  n.  9i  V.  8,  p.  326.  L*uno  (de* pesci)  era 
molto  avveduto  ed  accorto  ;  T  altro  ardito , 
animoso  e  gagliardo;  il  terzo  tanto  pauroso 
e  pigro,  che  sempre  pareva  che  affogasse 
ne*  mocci.  Fìmit.  Op.  i ,  i5o. 

%  K.  Accorto,  in  senso  anal. ,  vale  anche 
Dotato  di  accorgimento  in  riguardo  di  che 
che  sia,  e  quindi,  per  estensione ,  Conosci- 
tore, Che  ha  cognizione  di  che  che  sia.  - 
Che  volete  voi?  Cominciò  egli  a  dire  (rAo- 
geio  a  Dante  e  a  YirgUio)  ;  ov'  è  la  scorta  ?  Guar- 
date che  il  venir  su  (nei  PuTgaiorìo)  non  vi  nói. 
Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta.  Ri- 
spose il  mio  maestro  a  lui,  pur  dianzi  Ne  dis- 
se: Andate  là;  quivi  è  la  porta.  Dant.Purg.9,88. 

§.  tf .  E ,  Accorto  ,  parimente  per  Dotato 
d^  accorgimento ,  d  accortezza,  di  destrez- 
za. Destro,  ma  in  senso  figurato.  -  E  Tal- 
tro ,  cui  pareva  tardar  troppo ,  Gridava  : 
Lano,  si  non  furo  accorte  Le  gambe  tue  a 
le  giostre  del  Toppo.  Dant.  inf.  1 3,  120.  Poi 
(Virgilio)  uscì  fuor  per  lo  foro  d*  un  sasso , 
E  pose  me  insù  Torlo  a  sedere;  Appresso 
porse  a  me  1*  accorto  passo,  id.  inf.  34,  87.  E 
d*  una  bianca  mano  anco  mi  doglio,  Ch*  é 
stata  sempre  accorta  a  farmi  noja.  Petr.  nei 

son.  OnOj  e*  non  furoo  mai.  \  0Ì ( ,  o  Laura,) . . .  a Vete  IÌ 

schermi  sempre  accorti  Contra  Tarco  d'Amor 

che  indamo  tira.  Id.  nei  son.  Quei  che  in  Teualia. 
(  y.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  il  %.  IX  di  ACCORGERE.) 

%.  6.  Accorto,  per  Lesto,  Pronto,  -  Ar- 
gento e  oro,  e  le  mense  fomite.  Letti  co- 
verti e  le  camere  allegre.  Cucine  piene  e  va- 
rie imbandigioni.  Donzelli  accorti  a  servire. 
Ed  ancor  più  damigelle  tra  loro.  Barbar.  Reg- 

%.  7.  Accorto,  per  Accortosi,  sottintesa 
la  particel.  pronomin.  »E  1* Ombre,  che  pa- 


rean  cose  rimorte.  Per  le  fosse  degli  occhi 
ammirazione  Traean  di  me,  di  mio  vivere 
accorte.  Dani.  Purg.  a4, 6.  Del  qual  mancamen- 
to accorto  il  Papa , . . .  vedde  {vide)  che,  ec.  Ben. 

Celi.  Oref.  75.  (  F*.  anche  nelle  Voc  e  Man.  /'Osservuaone 
al  s.  XIV  di  ACCORGERE.) 

$.8.  Essere  accorto.  Per  Avere  accorgi- 
mento. Usar  V uomo  l'accorgimento  oìir 
d'egli  è  dotato.  Aver  l'accortezza  di  far 
che  che  sia,  (  Cosi  parimente  si  dice  Esserb 
AVVERTITO  per  Avere  avverjtenza.)  -  Occhi 
miei  lassi,  mentre  eh*  io  vi  giro  Nel  bel  viso 
di  quella  che  v*  ha  morti,  Pregovi  siate  ac- 
corti^ Che  già  vi  sfida  Amore:  ond*io  so- 
spiro. Petr.  nella  ball.  Occhi  miei  lassi.  PoÌ  che  fu 

giunto,  credendo  campare.  Cominciò  a  chia- 
mare: Ajutami,  pietà,  eh* io  non  sia  morto. 
Ma  e*  si  vide  tosto  incontro  fare  Tre,  che 
ciascun  aitare  Volevan  quel  che  prima  Favéa 
scorto  ;  Perché  ciascun  fu  di  tenerlo  accorto 
Tanto  che  di  lassù  esce  donzella,  ec.  dìo. 

Ffvicob.  IR  Panai,  ital.  2,  a6l.  (F.  anche  nelle  Voc.  e  Mao. 
il  S.  XII  di  ACCORGERE.) 

$.  9.  Essere  fatto  accorto.  In  senso  di 
Essersi  accorto  (per  opera ,  per  mezzo  di  chi 
che  sia  o  di  che  che  sia).  -  Indi' metterà 
il  rubino  or  sopra  questa  ed  or  sopra 
quella  foglia,  fin  tanto  che  pe'I  mezzo  del 
suo  giudizio  egli  sia  fatto  accorto  di  quella 
che  s*  affaci  e  convenga  co*l  suo  rubiao. 
Ben.  Celi.  Orrf.  7.  Dcl  chc  fatto  accorto,  mi  po- 
si ,  ec.  id.  ili.  24.  (  Cioè ,  Del  che  essendomi 
accorto.)  Imparai  molt* altre  belle  avver- 
tenze, le  quali  prima  slimava  che  nasces- 
sero perché  in  detta  città  si  lavora  d*argen- 
to  finissimo;  ma  fui  fatto  poi  accorto  che 
ciò  procedeva  mediante  la  pratica  grande 
che  essi  avevano  in  tal  arte.  Id.ib.  nS. 

%,  10.  Fare  accorto  alcu?(o.  Farlo  accor^ 
gere.  Far  ch'egli  s'accorga  (che  spesso  vie- 
ne a  significare  il  medesimo  che  Avvertire, 
perchè  dall*  essere  uno  avvertito  di  che  che 
sia  nasce  eh* egli  se  n'accorga,  ed  è  a  que- 
sto fine  che  altri  ne  lo  avvertisce).  >-  Poi 
pinse  r uscio  alla  porta  sacrata,  Dicendo: 
Entrate;  ma  fàciovi  accorti  Che  di  fuor  torna 
chi  *ndietro  si  guata.  Dant.  Pmg.  <),  i3i.  (Cioè, 
ma  vi  avverto  che,  ec.  )  Quivi  lume  del  ciel 
ne  fece  accorti  Si,  che,  pentendo  e  perdo- 
nando, fuora  Di  vita  uscimmo  a  Dio  paci- 
ficati. Id.  ib.  5,  54.  (Cioè,  ne  fece  accorgere 
della  reità  di  nostre  azioni,  e  di  ciò  che 
dovevamo  fare  per  salvarci  :  concetti  im- 
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mediaUmente  espressi  dalle  parole  pmten" 
do  e  perdonando.  )  Ma  poi  ch'Amor  di  me 
vi  fece  accorta,  Fùr  ì  biondi  capelli  allor 
Telati,  E  r  amoroso  sguardo  in  sé  raccolto. 

Pctr.  miim  Mi,  Lassare  il  rtlo.   (Cioè,  Ma  poické 

Amore  vi  fece  accorgere  di  me»  idest  della 
mia  passione  amorosa,)  La  quale  (mveik) . . . 
io  racconterò . . .  per  farvi  accorte  che  ezian- 
dio i  Religiosi...  sono  alcuna  volta...  bef- 
fiti. Ihm.  g.  3,  n.  3 ,  T.  3 ,  p.  68.  Chi  nOU  OC  foSSO 

stato  pratico,  non  se  ne  sarebbe  accorto 

\tht  M  qud  nduaw  eia  appiit-ala  ma  tinluta)  ^  perché  , 

preso  un  ferrolino,  e  rasUato  (naiiiuH»)  il 
fondo  del  rubino,  li  feci  accorti  di  quello 
che  essi  confessavano  che  mai  avrebboao 
stimato  esser  vero.  Ben. Celi. Onf. 9.  (Cioè,  li 
feci  accorgere,  o  pure,  feci  eh' e*  s'accora 
geswo  di  quello,  ec.  ) 

$.11.  Staeb  accorto.  Stare  alcuno  in 
atto  di  usare  V  accorgimento  ond'  egli  è 
dotato,  m  Vedovasi  la  manna  che  giù  casca, 
E'I  pesce  per  pigliarla  stare  accorto.  p«k. 
Uig.afoff.  14»  ^• 

àCCORGIMEKTO.  Sust.  m.  Facultàper 
la  quale  l'uomo  s'accorge  di  quel  che  è 
da  fare  o  da  twn  fare.  Anal.  Intendimento, 
Discorso.  «  Iddio  creatore...  più  e  meno 
c'illumina  o  abbacina  lo  accoi^imento,  se- 
condo che  più  o  meno  per  nostre  peccata 
0  nostre  buone  operazioni  meritiamo  0  de- 
meritiamo. Sior.  Sonif.  2. 

S.  1.  Per  VAtto  della  suddetta  facultà, 
cioè  Lo  accorgersi  subitamente  di  ciò  clie 
t^ha  a  fare.  Il  saper  subitamente  appi" 
gliarsi  ad  un  ripiego.  -  O  amore,  chenti 
(<{iiinu)  e  quali  sono  le  tue  forze  1;  chenti  i 
coosigli,  e  chenti  li  avvedimenti  I  Qual  fi- 
losofo, quale  artista  mai  avrebbe  potuto. 0 
potrebbe  mostrare  quelli  accorgimenti,  quelli 
avvedimenti,  quelli  dimostramenti  che  fai  tu 
subitamente  a  chi  seguita  le  tue  orme?  Boce. 

§;.  ;  )  D.  4»  ▼.  6,  p.  1 18.  (  ^.  anche  netU  Voc.  e  Mao.  At 
km^i  fmremtesi  nei  $.  11  iti  ACCORGIMENTO.) 

$.  S.  Per  II  veder  modo,  via,  mezzo  (a 
fu  che  che  sia).  -  Essendosi  la  donna  co'l 
giovane  posti  a  tavola  per  cenare,  ed  ecco 
Pietro  (a  mnio)  chiamò  all'  uscio  che  aperto 
gli  fosse.  La  donna ,  questo  sentendo ,  si 
tenne  morta:  ma  pur  volendo,  se  potuto 
avesse,  celare  il  giovane,  non  avendo  ac- 
corgimento di  mandarlo  o  di  farlo  nascon- 
dere in  altra  parte,  essendo  una  sua  loggctta 
vieina  alla  camera  nella  quale  cenavano, 
.  rol,  I. 


sotto  una  cesta  di  polli ,  che  v'era ,  il  fece 
ricoverare.  Booc. g.  5, n.  io, r.  5,  p.  3i3. 

%.  5.  Per  Astuzia,  Furberia,  Artifizio  ò 
Strategema  da  astuto,  da  furbo.  •  Mentre 
eh'  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe  ('^he  la  m»- 
dre  mi  die,  l'opere  mie  Non  furon  leonine, 
ma  di  volpe.  Li  accorgimenti  e  le  coperte 
vie  Io  seppi  tutte,  e  si  menai  lor  arte.  Ch'ai 
fine  della  terra  il  suono  uscio.  Dant.  inf.  27, 76. 

$.  4.  Per  Trovato  ingegnoso.  Invenzione 
da  uomo  accorto.  •  Chi  volesse  poi  tutti  li 
accorgimenti  e  tutti  i  commodi  dei  ben  po- 
sti seggi I  dei  freschi  riposi,  dei  varj  gradi 
che  con  artifizio  accommodati  fanno  diverse 
r  entrate  e  Y  uscite ,  e  molte  altre  belle  con- 
siderazioni che  per  entro  Y  uccellare  si  veg- 
gono, raccontare,  a  pezza  non  finirebbe. 

Boi|^.  Raf.  Hip.  ▼.  1 , 1.  3|  p.  i5j  ,  cdis.  miUn.  CUo.  iut. 

%.  K.  Per  Notizia,  Conoscimento,  Cogni- 
zione. Lat.  mtio.^  Ed  oltra  Tìle  v'è  il  mare 
congelato  e  tegnente;  e  là  non  ha  nullo  di- 
visamento,  né  nullo  accorgimento  del  le- 
vante del  sole,  né  del  ponente.  Tm.  Bmn.  Lat. 

1.  3 ,  cap.  3 ,  p.  63  tergo. 

ACCORICÀRE,  0,  per  sincope,  ACCOR- 
CARE.  Verb.  att.  Coricare  0  Corcare,  che 
pur  si  dice  Calcare,  sincopatura  di  Collo- 
care. 

%  AccoaiCAEsi,  0,  per  sincope,  Accorcaesi. 
Verb.  rifless.  att.  Collocarsi  (sopra  a  che 
che  sia);  ma  si  usa  nel  senso  particolare  di 
Porsi  a  giacere  0  anche  Distendersi  per  lo 
lungo  (sopra  la  terra,  il  letto,  ec. )  Frane. 
Se  coucher.  «  Ogni  marino  uccello . . .  Sopra 
il  lito  scherzar  ripien  di  gioja  Veggiam  so* 
vento;  e  chi  la  fronte  attuffii  Soti*aqua ,  e 
bagna  il  sen  ;  chi  nelF  asciutto  S' accorca , 
e  s'alza,  e  ne  dimostra  aperto  Van  desio 
di  lavarse  e  dolce  speme.  Aiam.  CmIUt.  1. 6,  ▼.  458. 

ACCÓRRERE.  Verb.  intrans.  Correre  con 
prestezza  colà  dove  che  che  sia  ne  chiami, 
c'inviti,  facia  bisogno  di  noi,  ec. 

%.  Gridare  accorr' uomo  0  vero  a  corr'uo^ 
HO.  Cioè,  Gridare  a  corri,  uomo;  ed  é  ma- 
niera con  la  quale  Gridando  si  chiede  soc- 
corso. -  f^.  li  es.  ne*  FocaM.,  i  qftaii  registntno  ifue» 
sta  iocuzione/rn  ACCORRIMEMTO  e  ACCORSO. 

ACCORTARE.  Verb.  att.  (Dal  verb.  lat. 
Curtare.)  Far  diventare  corto.  Far  corto, 
Accorciare. 

%.  i.  AcGORTARsi.  Verb.  rifless.  Accorciar- 
si, Abbreviarsi.  •  Che,  bench'  io  cangi  il 
pelo,  E  già  si  dì  mia  vita  il  fil  s'accorti, 
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Cangiar  non  posso  il  mio  tristo  antic*  uso. 

Buoiur.  Rim.  56. 

§.  2.  Accoetìto.  Partic. 

$.  5.  Accorto.  Partic.  sincop.  d'Jccortato 
o  Jceorciato'j  e  in  forza  d*  aggett. ,  per  Cor- 
io.  Breve.  -  Le  quali  grida  (dì  gìoja),  tornando 
(a Gnuduca  Fnnceieo)  per  accorta  Strada  al  pa- 
lazzo, furon  sempre  più  moltiplicate.  Gin. 

Gioor.  Dctcr.  pomp.  fon.  37. 

ACCORTIGUNARSI.  Vcrb.  rifless.  att. 
(Da  Cortigiano.)  Farsi  cortigiano ^  Diven- 
tar cortigiano.  Pigliar  le  maniere  del  cor* 
tigiano.  -  Orsù  vedete  se  io  comincio  ad 

aCCOrtìgianarmi.  Ta».  Lclt  a  Lue.  Scakkr.^edis.Tcn., 
tipogr.  AItu.  i833,.a  car.  59. 

ACCORTINATO.  Partic.  di  Accortinare, 
di  cui  per  altro  mancano  finora  li  esempj. 

%.  T.  di  Fortific.  Guarnito  di  cortine. 
Fiancheggiato  da  cortine.  Dicesi  de*bastioni 
e  d*  ogni  fortificazione  che  abbia  una  o  più 
cortine.  -  Un  serraglio  di  puntoni  tra  di  loro 
uniti  ed  accortinati  per  mezzo  di  uno  stec- 
cato. Boita  {cit.  dal  Giaui).  La  parte  sinistra  poi 
era  assicurata  da  puntoni  e  da  semplici  bat- 
terie accortinate  con  alzate  di  terra.  la.  (c/c 

ACCORTO.  Partic.  del  verb.  att.  Accor- 
gere, -  V.  in  ACCORGERE ,  vtrb.  att.,  <  $.$.  3  e  4- 

ACCORTO.  Partic.  di  Accorgersi.  -  v.  in 

ACCORGERSI ,  verb.  intransit.  pronomin.,  il  $•  2  e  seg. 

ACCORTO.  Partic.  sincop.  di  Accortato.- 

y\  in  ACCORTARE,  verbo,  il  $.3. 

ACCOSCURSL  Verb.  intransit.  prono- 
min.  (Da  Coscia.)  Piegarsi  con  le  cosce  so- 
vra la  parte  posteriore  del  piede  ;  quasi  lo 
stesso  che  Accoccolarsi.  -  Gan  si  contorse 
tutto  in  su  rarcione;La  lanciasi  spezzò  subi- 
tamente; EU  suo  forte  destrier  Mattafellone 
S*  accosciò  in  terra ,  se  Turpin  non  men- 
te. Pale.  Lnig.  Morg.  11,  38.  (Qui  vi  COrrìspondc 

Inginocchiarsi]  perchè  il  cavallo, cadendo 
ginocchione  in  terra,  per  poco  che  si  pieghi 
addietro,  si  accoscia.) 

$.  i.  Per  Appiattarsi,  rannicchiandosi 
e  sedendo  su  le  calcagtia;  che  anche  si  dice, 
se  non  siamo  errati,  Acciapinare.  (r.  AC- 
ciAPiNARE  nella  Lcngr.  iui.  )  Franc.  Se  tapir.  - 
Dietro  a  un  bari!  di  vìn  s'  era  accosciato 

(  Curalo).  LalL  Eneid.  trave».  9,  79« 

S.  2.  Accosciato.  Partic.  Giacente  con  le 
cosce  piegate  su  le  calcagna;  quasi  lo  stesso 
che  Accoccolato.  Nel  seg.  es.  è  usato  per 
estensione.  «  Ed  ecco  d*  improviso  (Mira* 


bil  mostro!)  della  selva  uscita  Una  can- 
dida scrofa,  co*l  suo  parto  Di  candorpari, 
sopra  r  erba  verde  Nella  riva  accosciata  gli 

si  mostra.  Car.  Eueid.  1.  8,  v.  127. 

ACCOSTAMENTO.  Sustm.  Lo  accostare. 

%.  Per  Lo  accostarsi.  -  Contemplazione 
è  accostamento  d' animo  a  Dio  per  eleva- 
zione dalle  cose  terrene.  Ou.  Comiu.  Dant.  Pand. 

p.  4^8  iu  fiae. 

ACCOSTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  ò>sta, 
o  vero  da  Costa  ,  preposiz.  provenz.  ant. , 
significante  A  lato  di,  Ticino  a,  ec.  La 
voce  Agos  o  Acos  in  gallese  vale  Presso , 
Ficino.  Provenz.  ant ,  spagn. ,  catal.,  ^co- 
stc^l  bass.  lat.  ^eo^tore  o  Accostare.)  Avvi- 
cinare.  Appressare;  quasi  Avvicinare  o 
Appressare  che  che  sia  alle  coste  d' alcuno. 

%.  i.  Accostar  l* animo  a  che  che  sia.  Dtxrsi 
0  ^nàìe  Abbandonarsi  a  che  che  sia.  -  Tu 
che  disideri  di  volere  tenere  vita  sicura ,  e 
non  vuogli  (vuoi)  il  tuo  animo  a*vizj  acco- 
stare, i  quali  offendono  i  costumi,  questi 
miei  commandamenti  spesso  leggi.  lib.  Cat. 
p.  157.  (U  testo  lat.  ha  :  «  Securam  quicumque 
cupis  perducere  vitam,  Nec  vitiis  hasrere 
animos,  ec») 

%.  2.  Accostare  dna  cosa  con  un'  altra. 
Quasi  lo  stesso  che  Combaciare  o  Congiun- 
gere una  cosa  con  un'altra.  Onde  Acco^ 
stare  con  esprime  assai  più  che  Accostare 
a.  •  Se  tu  vuoli  (vuoi)  sapere  s*è  tòrta  la 
cosa ,  accostala  co  '  la  diritta.  Fn  Gìoid.  Pica. 
p.  34,  col.  I.  E  la  madre  forbiva  li  occhi  suoi 
e  quelli  del  fanciullo ,  ed  accostava  lo  volto 
del  fanciullo  col  suo,  e  lattavalo,  ed  inge- 
gna vasi  per  tutti  i  modi  ch'ella  poteva  di 
consolarlo.  Medit.Vit.G.c.48.--ia.87.  A  te  con- 

vien  quella  serpe  baciare, Accostar  la 

tua  bocca  con  la  sua,  O  perduta  tener 

la  vita  tua.  Ben.  Ori.  in.  55,  8. 

%  5.  Accostarsi.  Rifless.  att. 

%.  4.  Accostarsi  ad  alcuno.  AwidnarsC" 
gli.  -  Abbiatene,  di  grazia ,  buona  cura  (dcMa 
giovinetta),  E  fate  intanto  che  gnun  (dìud)  le 

s'  accosti.  Baonar.  Tane.  a.  3,  t.  12,  p.  344»  col*  ^ 

%.  tf.  Accostarsi  ad  alcuno,  per  Aderirsi 
alla  stM  parte,  o  Collegarsi,  o  Far  lega, 
0  Tenere  con  esso.  -  Accostaronsi  a  Gio- 
vanni il  Principe  di  Taranto,  li  Aquilani,  ec. 
Macbbv.  Op.  a,  267.  (Qucsta  locuzionc  è  fre- 
quentatissima dal  preallegato  scrittore.) 

%.  6.  Ed  anche  si  dice  Accostarsi  con  al- 
cuno; ma  esprime  qualche  cosa  di  più  che 
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non  fa  lo  Accostarsi  ad  alcuno,  registrato 
nel  paragr.  antecedente.  -  Dante...  con 
quella  (pnte)  si  accostò,  nella  quale,  secondo 
ii  suo  gtudicio,  era  più  di  ragione  e  di  giu- 
stizia. Boor.  Vii.  Dant.  s6.  E  vcdcndo  il  pipi- 
strello essere  più  le  bestie ,...  se  n*andò 
dall'altra  parte ,  ed  accostossi  con  la  schiera 
de'  topi.  Ewp.  Cod.  Fan.  £it.  45,  p.  134-  E  cou  que- 
ste (om)  s'  accosterò  altre  case  e  schiatte 
di  popolani  e  artefici  minuti,  e  tutti  i  grandi 
e  popolani  Ghibellini.  Vìa.  G.  i.  8,c.  a8,v.  4,p.  60. 
%.  7.  Accostarsi  ad  alcuno  0  con  alcuno, 
per  Accompagnarsi  con  esso  (nel  senso  da 
noi  ayrertito  in  Accompagnare,  %,  6),  Con^ 
venare  0  Usare  o  Praticare  con  lui,  Far 
relazione  con  alcuno,  come  popolarmente 
si  dice;  che  è  YJbcontarsi  usato  dagli  an- 
tichi. -  Tullio,...  avendo  T animo  gentile, 
sempre  s*  accostò  a'  più  nobili  uomini  di  Ro- 
ma, fiore.  Com.  DaoC.  I,  9^^ ,  tAìM.  tu)T.  1734;  e  1,3 18, 
cdk  6or.  i83i.  —  I<i.  ib.  a,  24^*  *^-  ^-  17^4*  '  ^> 

i45,cdii.6or.  i83i.  £  questue  intervenuto  già 
a  molti  che  con  li  uomini  felloni  e  inganna- 
tori si  sono  aCC0<3tatÌ.  Esop.  T.  R.  ftr.  7  ,  p.  3o. 

%  8.  Accostarsi  ad  alcuno,  o  alla  sbn- 
Tou  d'alcuno,  o  simili,  per  Acconsentire 
0  Aderire  a  dò  ch'egli  dice.  Approvare  i 
suoi  detti.  -  Noi  crediamo  esser  savj  ,  se 
troviamo  alcuno  che  ci  chiami  buoni  uomini 
e  santi,  accostandoviei  incontanente.  Sdwe. 
P»L  59,  p.  i3a.  Io  non  m* accosto  a  coloro  che 
si  mettono  nel  luogo  tempestoso,  lodando 
qoel  vivere,  u.  Pist.  38 ,  p.  63.  Ma  el  (egli  )  s'ac- 
costa ai  detti  di  coloro  A  cui  più  fede  por* 

tO.  Bufacr.  Reggtm.  307. 

$.  9.  Accostarsi  ad  una  cosa.  Figuratam., 
per  Tirarsi  verso  ad  essa  cosa»  -  La  follia 
s*  accosta  alla  sapienza,  ma  la  sapienza  non  si 
muta  giammai  in  follia.  Senec.  Pùt.  76,  p.  194. 
(Test  lat.  uStultitia  ad  sapientiam  erepit; 
Mpwna'a  in  stultitiam  non  revolvitur.  ») 

$.  IO.  Accostarsi  a  par  che  che  sia.  Lo 
stesso,  0  quasi,  che  Entrare  o  Accingersi  a 
farlo,  Lat.  Aggredi.  -  Chente  (Quale  o  Quanto) 
sia  il  suo  errore  m' accosterò  di  farvi  chia- 
ro. Bcadi.  Asol.  l.  2,  p.  129.  —  U.  Oi.  1.  3,  p.  aio. 

$.14.  Accostarsi  con  una  persona  o  con 
im  COSA,  per  Aderirvi,  Conformarvisi,  Uni- 
fmnarvisi.  Adattarvisi,  Accommodarvi-^ 
^'  -  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  (ladwìna  Scrittan)  nel  mondo,  e 
(punto  piace  Chi  umilmente  con  essa  s*  ac- 
costa. Dant.  Farad.  ?.<),  pS.   VuOgli  (Vnoi)  alcu- 


na scienza?  Riguarda  tua  potenza,  E  come 
se*  disposto.  Ingegnoso  e  composto, . . .  E  se 
r  animo  tuo  S'  accosta  poi  co'l  suo.  Baiiier 

Docum.  391 ,  aa. 

$.  13.  Accostarsi  alccno  con  qualche  og- 
getto intellettuale  0  SOPRANATURALB.  QuaSÌ 

Avvicinarglisi  con  la  niente,  a  fine  d' im- 
beverne la  dottrina ,  o  i  precetti,  o  in  som- 
ma quelle  cose  per  cui  V  uomo  si  studia  di 
accostarglisi.  -  Non  dar  (tn)  consiglio  rio, 
Se  tu  non  vuoi  pagare  :  Accostati  con  Dio,  Se 
vuoi  ben  consigliare.  Jac.  ToJ.  i.  a,  e.  ia,st:  a6. 

%,  43.  Accostarsi,  p.  e,  una  ragione  ad 
ALCUNO,  vale  sottosopra  Quella  ragione  ap' 
pagarlo,  persutulerlo  ;  che  anche  si  dice  Ella 
mi  va.  La  mi  entra,  -  Gotesta  ragione  mol- 
to mi  s*  accosta.  Sacciwt.  Nov.  191 ,  ▼.  3,  p.  i5i. 

%.  if^.  Accostante.  Partic.  att.  Che  accO' 
sta,  ec. ,  o  vero  Che  si  accosta,  ec. 

%.  45.  Accostante,  detto  de*  vestimenti  in 
riguardo  a  chi  li  porta ,  vale  Che  si  accosta 
bene  alla  persona.  Che  le  si  adtUta  bene. 

(  Alleiti,  Dia.  cne.  ) 

%.  46.  Accostante,  per  Accostantesi,  Ade- 
rente,  0  Coerente,  o  Combaciante.  Lat. 
Adhcerens,  Cohasrens.  -  Il  seme  (dd  mriìioto) 
co 'le  sue  cortecce  si  mette  nelle  medicine; 
imperocché  egli  è  si  piccolo  e  accostante., 
che  appena  se  ne  può  partire.  CreK.  1. 6,  e.  7  a, 
▼.  a,p.  a48.  Féciaglisi  (airavaiio)  ferri  che  gli 
si  confaciano,  tondi  al  modo  dell'unghie, 
e  leggieri,  e  stretti  intorno  all'unghie,  e 
bene  accostanti,  ù.  1  9, e.  5, t.  3 , p.  i5. 

%,  47.  Accostante,  aggiunto  a  vino,  vien 
quasi  a  dire  Che  s'accosta  da  sé  alle  labra, 
0  vero  Che  s^  accosta  allo  stomacò,  e,  come 
famigliarmente  si  dice,  lo  abbraccia]  cioè 
Amabile  e  soave  al  gusto.  Di  qualità  con- 
facente  allo  stomaco  e  grazioso.  Abboccar 
to.  «  Bevitrice  e  investigatrice  del  buon 
vin  cotto,  della  vernaccia  di  Comiglia,  del 
greco  o  di  qualunque  altro  vino  morbido 

e  accostante.  Bocc.  Corife.  ao8,  edia.  fior. 

%,  48.  Accostante,  per  Conforme,  Corrir 
spandente,  «  Per  sempre  servando  (tagemii- 
doima)  li  ammacstramcnti  della  madre  0  mae- 
stra, in  quanto  siano  diritti  e  a  questi  (ch'io 

qui  do)  accostanti.  Barbar.  Rcggim.  47- 

%,  49.  Accostante  ad  una  cosa,  per  5i- 
migliante  ad  essa,  -  E  se  ti  par  che  (n  too 
Uroiàno)  vcuga  isciliuguato,  Torrai  un  grande 
specchio,  E  fa'  dopo  esso  stare  uno  fanciullo 
Il  qual  saccia  (apta)  parlare,  Facendo  voce 
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accostante  alla  sua,  £  dica  quelle  parole 

che  VUOH  (vuoi).  Barber.  Rcggim.  267. 

%.  20.  Essere  uno  ACCosTAifTB  a  che  che 
SIA.  Per  adattarvisi,  Confonnarvisi.^MeS" 
ser  Vieri  de'  Cerchi ...  e  suoi  consorti  erano 
tutti  ricchi  ed  agiati  uomini;  e  per  questo 
erano  non  solamente  superbi  ed  altieri,  ma 
egli  erano  salvatiehetti  (seivatuhetti)  intorno 
a*  costumi  cittadineschi,  perciocché  non  era- 
no accostanti  alle  usanze  degli  uomini,  né  li 
careggiavano,  come  per  avventura  faceva  la 
parte  avversa,  la  quale  era  più  povera.  Bocc. 

Comm.  Dani.  t.  i,  p.  35o,  pr.  edk.  (  V.  anhe  ne/h  Voc.  e 
IHui.  la  parentesi  nel  $.  IV  di  ACCOSTANTE.) 

%,  24.  Accostìto.  Partic.  pass. 

%.  22.  Accostato,  per  Confinante.  -  Per 
bisogno  di  moneta. . .  si  venderono  le  mura 
vecchie  e*  (eì)  terreni  d*  entro  e  di  fuori  a 
chi  v'era  accostato.  Vìu. &.  i.  8, e.  2,  i.  3,  p.  8, 

cdis.  6or. 

%,  25.  Accosto.  Partic.  sincop.  f^' Accosta- 
to. -  F.  ACCOSTO ,  partic,  tt. ,  al  poste  suo  dell'ai" 
fabeto, 

ACCOSTARELLO.  Sust.  m.  T.  d'Agric. 
Lo  stesso  che  Jccostatore  delle  cavalle. 
(  F.  in  ACCOSTATORE  il  j.)  -  Per  ogni  deter- 
minata quantità  di  grano ,  la  quale  chiamasi 
stèrta ,  che  venga  da  questa  tribbiata  o  bat- 
tuta ,  e  che  suol  battersi  in  un  giorno,  ven- 
gono a  lucrare,  detratte  le  spese  di  due 
uomini  che  vi  bisognano,  chiamati  accosta- 
rello  e  toccatore,  paoli  25  per  ogni  storta,  ec. 

Lastr.  Agt'w.  3 ,  3o5. 

ACCOSTATO.  Partic.  di  Accostare.  -  F. 

in  ACCOSTARE,  «vi^o^  il  $.  n  e  seg. 

ACCOSTATORE.  Verbale  m.  di  Acco- 
stare. 

%.  Accostatore  delle  cavalle.  Anche  si 
dice  Accostarello.  V.  -  Per  ciascheduna 
storta  v'occorrono  al  servizio  della  treccia 
delle  cavalle  due  pastori:  uno  per  toccarle, 
cioè  farle  girare  e  correre  sopra  la  storta , 
detto  toccatore;  e  l'altro,  detto  accostato- 
re,  per  accostar  le  dette  cavalle  all'aja,  ed 
ajutare  al  toccatore  ad  allacciarle  ed  inca- 
vezzarle, e  per  condurle  all'aqua  e  pastura. 

"Lèitr.  Agrìc.  3 ,  3o6. 

ACCOSTATtìRA.  Sust.  f.  Effetto  risul- 
tante o  risultato  dalV  accostare  una  cosa 
ad  un'  altra,  o  diremo  Stato  d'una  cosa  ac^ 
eostata  ad  un'altra.  ->  E  accosta  l'un  mezzo 
all'altro  in  modo  che  non  rimanga  in  fra  loro 
niuno  spazio,  e  che  paja  la  congiuntura,  o 


vero  accostatura  che  ha  in  fra  loro,  che  sia 

in  cerchio.  LìIi.  Astr.  (dt.  dalia  Cnis.  Ili  ACCOSTA- 
TURA per  Acrofttamfnto). 

ACCOSTÉVOLE.  k^%M.  Che  facilmente 
si  accosta.  Atto  ad  accostarsi, 

%.  Uovo  accostevole.  Uomo  a  cui  altri 
può  facilmente  accostarsi.  Uomo  di  facile 
accesso,  e  quindi  Uomo  con  cui  si  può  fa- 
cilmente parlare  e  trattare.  Per  lo  contra- 
rio. Uomo  male  accostevole  si  dice  di  Uoìno 
a  cui  difficilmente  può  altri  accostarsi  e 
parlare  o  per  negozj  o  per  altra  cagione.  - 
Tre  vizj  sono  cagione  della  discordia,  cioè 
superbia,  la  quale  era  grande  in  Messer  Vieri 
e  ne'  consorti  suoi  per  le  ricchezze  e  per  Io 
stato  il  quale  avevano  ;  e  per  questo  essendo 
male  accostevoli  a' cittadini,  o  dispiacendone 
molto,  in  parte  si  generò  la  discordia.  Bn-r. 

Coninicn.  Dant.  2,  lOi. 

ACCOSTO.  Partic.  sincop.  di  Accostato; 
e  talvolta  in  forza  d'aggett.  per  ricino.  * 
Nel  che  (nei Mmìnarcì  semi)  convicnc  avvcrtirc 
d' accommodarveli  in  modo  che,  per  essere 
troppo  accosti  o  sotto  l'uno  all'altro,  non 
s'intrighino  insieme.  s<ider.Aii).38.  Quando  mi 

furo   accosti  ,  io  li  aocchiai.  Buonar.  Tane.  a.  4, 

s.  1 1,  p.  357,  col.  2.  Donde  derivi  il  nome  proprio 
donna,  non  saprei  indovinarla  ;  se  pure  non 
si  volesse  dire  che  fosse  stato  fatto  da  una  vo- 
ce molto  accosta  ,  che  significa  appresso  la 
nostra  plebe  la  parte  oscena  della  femina. 

Bue.  in  Not.  IKalm.  t.  1 ,  p-  91 ,  col.  i. 

ACCOSTO.  Preposiz.  Allato,  Presso,  ri- 
cino. (  F.  anche  nelle  V^oc.  e  Man.  la  Not.  filol.  ad  AC- 
COSTO,  pwpoji*.  ) 

%.  D'accosto.  Da  lato,  D* addosso.^Que- 
sto  non  ti  si  parte  mai  d' accosto ,  Né  t' ab- 
bandona mai.  Matt.  Frara.  in  Rim.  Karl.  3 ,  83. 

ACCOTONARE.  Verb.  att,  che  pur  so- 
vente si  adopera  in  modo  assoluto.  (Da  Co- 
tone. F.  appresso  il  %.  a.  )  Arricciare  il  pelo  ai 
panno. -Accotonar  non  giova,  no,  il  crespo- 
ne,  Che  la  brezza  lo  sventola,  e  i  piombini 
Invano  tengon  giù  teso  il  sajone.  Fagìuoi.  Rim. 
4, 180.  Scherza  (u  Fagìuoii),  volendo  inferire 
che  il  crespone  non  diventerebbe  saja  ro- 
vescia, facendosi  accotonare;  essendo  pro- 
prio il  fare  il  lavoro  dell'  accotonatura  a 
questa  saja,  per  esser  panno  grosso  e  di 

molto  pelo.  Bisc.  nella  Not  al  nt.  es.  drl  Faginoli. 

$.  4.  Accotonare  la  barba.  -  r.  in  barba 
il  s.  5. 

%.  2.  Accotonato.  Partic.  -  Cappa  e  qual- 
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sivoglìa  altra  vesle  o  panno  di  cotone  vuol 
dire  fatto  di  bambagia  filata  :  H  qual  panno 
ba  sempre  un  poco  di  pelo  a  foggia  del  vel- 
luto, che  poi  neir  adoprarsi  si  consuma,  e 
il  detto  panno  diventa  liscio  e  rassomiglia  il 
dnppo.  Ma  il  panno  che  ha  non  già  an- 
nodato ,  ma  arricciato  il  pelo,  quello  non 
si  dice  Cotone 9  ma  ^ccofonafó,  cioè  che  ha 
il  pelo  a  guisa  de' panni  fatti  di  bambagia, 
usandosi  per  ordinario  Taccotonare  i  panni  di 
lana,  e  non  i  bambagini.  Questi  panni  cosi 
accotonati  si  domandano  Aovesci  o  Saje  ro^ 
veice.  Vedi  il  Canto  degli  Jccotof latori,... 
che  è  fra'  Canti  carnascialeschi  alla  p.  183, 
dove  si  mostra  in  parte  la  maniera  di  fare 
questa  fiicenda.  sìk.  in  Not.  Maim.  t.  3,p.4o8.  Ve- 
stiti, addolorata  mia  Musaccia, Di panoo ac- 
cotonato •  dell*  Inferno ,  Del  più  nero  e  più 
sudicio  eh'  uom  faccia.  Bene  ihrt.  Rim.  i4-  Molte 
(6m»)  col  pelo,  e  molte  senza  Thanno  (u 
pmiiTn);  Di  pcrpignano  s'usano  unbuondato; 
Ma  quelle  di  rovescio  accotonato  Più  bel  ve- 
der, ma  minor  util  danno.  Mabi.Tin.ioa.  io,p.  34. 
AGCOTONATT)RA.  Sust.  f.  Lo  accotona^ 
re,  Eletto  risultante  0  risultato  dall'  ac* 

cotonare.  -   y.  m/  temm  di  ACCOTONARE,  vtrlfQ, 
il  tre ^  es. 

ACC0VACGI0LAR5I.  Verb.  rifless.  att. 
Porsi  nel  covacciolo,  che  è  il  luogo  dove 
riposa  e  dorme  l' animale. 

%  I.  Per  similit.,  si  dice  pure  del  Cori- 
carsi Y  uomo  in  o  sopra  che  che  sia  da  ciò.  • 
Do?e  in  su  Y  ulva  il  giorno  m' accovaccio- 
lo. Pvic  L»c.  E|ii«i.  107.  (  £  Polifemo  che  parla.  ) 

%  9.  Per  Mettersi  a  letto  ammalato.  - 
Covàcciolo  è  il  covo  che  si  fa  nel  letto  da 
chi  molto  vi  giace,  come  avviene  ammalati. 
Onde  i  contadini  dicono  j^ecotfacciolarsi 
il  Mettersi  a  letto  ammalato.  Riaoic  in  Pataf.  e.  5, 
Mi.  al  V.  58.  £  s' accovaeciolò  di  mietitura  (cìo^, 
mìu ttggicne dgtim mietìtumyy  £  ha  enfiata  Tcpa, 
e  vanne  a  croscio.  Per  fare  allt  di  neri  squar- 

datUra.  PataL  e.  5,  V.  5S.  (T.  ne/le  Yoc.  e  Man.  /'Os- 
mnàam  «/  $.  U  <fi  ACqOVACCIOLARSL) 

ACCOVONAR£.  Verb.  att.  Fare  i  covoni, 
Legare  in  covone;  che  anche  si  dice  ^m- 
mannare. 

%.  Accovonato.  Partie.  Legato  in  covone,  m 
La  stoppia,  il  palèo,  il  fien  gentile  e  la  pa- 
glia accovonata.  Sodcr.  Art».  i65. 

ACCOZZARE.  Verb.  att.  (Forse  da  Coccio, 

Pezzo  di  vaso  rotto.  -  r.  coccio  nelU  Dissen- 
ni. 33.«  dei  Munti.)  Stando  alla  detta  origine,  il 


presente  verbo  significherebbe  propriamen- 
te Unire  insieme  pezzi  di  che  che  sia,  Ac- 
costare un  frammento  di  che  che  sia  ad 
un  altro  frammento;  ma  si  usa,  per  esten- 
sione e  traslazione,  in  senso  di  Unire,  Ac- 
coppiarCf  Mettere  insieme,  ce. 

§.  ì.  Accozzare,  in  term.  milit.,  si  dice  del 
Itadunar  soldatesche,  o  del  Mettere  insieme 
diversi  corpi  di  milizia,  raccogliendoli  da 
varie  parti  in  un  sol  luogo.  Frane.  JRas- 
sembler.  -  Ben  centomila  (uomini)  sotto  un 
gonfalone  la  poco  tempo  accozza  ErminYone. 
Pale.  Luig.  Moig.  8 ,  a3.  Ricongiuntasi ...  la  fan- 
teria alla  cavallerìa,  non  si  stette  in  dubio 
di  perseguitar  senza  indugio  T  inimico,  e  si 
cercò  d*  accozzare  insieme  tutte  le  forze  per 
venir  con  esso  lui  a  giornata.  Rfontenic.  {rn.  dai 

Gnut). 

%.  2.  Accozzar  guerre.  -  r.m  GUERRA. 

%.  3.  Accozzare  tre  palle  o  pallottole 
IN  v^  BAcf.^o,  o  simili.  -  Quando  alcuno  fa 
0  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole  e 
da  non  dovergli  per  dappocaggine  e  tardi- 
tà, o  piuttosto  tardezza  sua,  riuscire,  per 
mostrargli  la  sciocchezza  e  mentecattaggine 
sua  se  gli  dice  in  Firenze  =  Tu  non  accoz« 
zeresti  tre  pallottole  in  un  corno ,  0  vero 

bacino  =.  Vairh.  Erro).  l3l ,  edis.  comin.  1741*  Dì- 

cesi  =  £*  non  torrebbe  a  accozzare  tre  palle 
in  un  bacino  =,  di  chi  per  la  sua  dappo- 
caggine né  anche  le  cose  facilissime  sapia 

fare.  Papin.  Burch.  107. 

%.  4.  Accozzare  una  persona  con  un'altra. 
Per  Fare  che  quella  s'accozzi,  cioè  s' ab- 
bocchi con  questa.  (  F.  mmche  in  ABBOCCARE  , 

verbo,  a  s.  3.  )  -  lo  per  me  ero  disperato  non 
che  di  accozzarvi  seco  (nmia  Viobntc),  di  po- 
terle parlar  pur  io.  Ccoh.  Incant.  a.  3 ,  a.  s,  in  Teat. 
ocND.  fior.  I  y  ^  I . 

$.  K.  Non  sapere  accozzare  in  un  anno,  o 

simili,  TRE  MANI  DI  NÒCCIOLI.  -  V.  In  NOCCIOLO. 

%  0.  Accozzarsi.  Rifless.  att.  In  term.  mi- 
lit., vale  Accompagnarsi,  Congiungersi  un 
corpo  di  truppe  con  li  altri.  Frane.  Faire 
la  jonction.  Dicesi  pure  delle  navi  da  guer- 
ra, come  qui  nel  primo  esempio.  -  Il  re  Gia« 
mo...  venne  di  Catalogna  con  trenta  galèe 
armate,  e,  accozzatosi  a  Napoli  coli*  armata 
del  re  Carlo  e  con  Ruggerì , . . .  tutti  insieme 
n'andarono  verso  Cicilia,  vni.  G.  i.  8,  e.  a9,t.3, 
p.43,eaù.(M>r.  Dopo  il  quale  accordo  passò  Soli- 
mano neir Austria ,  dove  tutte  le  genti  ita- 
liane e  spagnuolc  e  tutti  i  capitani  dcUlm- 
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peradore  in  Italia  con  Antonio  da  Leva 
sperano  condotti;  ed  accozzatisi  vicino  a 
Vienna  co'  presidj  dell*  Alemagna , ...  fu  dal- 
l' Imperadore . . .  fatto  rassegna  di  tutti.  Segni, 

Stor.  fior.  1.  6 ,  p.  i55 ,  edis.  d'Augusta  ,  1723. 

§.  7.  Ed  Accozzarsi  ,  parimente  in  term. 
miUt.,  per  Ordinarsi  in  battaglia,»LoKey... 
sanza  (mqu)  nullo  indugio  o  più  parole,  di 
là  si  partio  per  la  via  traversa  delle  mon- 
tagne,  e  accozzossi  assai  di  presso  ali*  oste 
di  Curradino.  vni.  G.  i.  7 ,  e.  a6,  i.  3,  p.  182, 

edis.  fior. 

ACCOZZARSI.  Verb.  recipr.  (Dal  verbo 
Cozzare,  prefissavi  la  particella  A.)  Urtarsi 
e  percuotersi  e  ferirsi.  Darsi  di  cozzo;  on- 
de, parlandosi  d'animali  cornuti,  vale  Ur- 
tarsi e  percuotersi  e  ferirsi  l' un  V  altro 
con  le  corna.  -  Non  si  vanno  i  leoni  0  i  tori 
in  salto  A  dar  di  petto,  ad  accozzar  si  cru^ 
di.  Come  li  due  guerrieri  al  fiero  assalto. 
Che  parimente  si  passar  li  scudi.  Arios.  Fur. 

1 ,  62.  (^y.  anche  nefle  Yoc.  e  Man.,  voi.  l,  ìa  parente- 
si  nel  tema  di  ACCOZZARSI;  e  io/.  II,  p.  444,  la  NoU 
al  %.  II  di  PETTO ,  dove  a  e.  445,  col.  i ,  /in.  3 ,  rfo^o 
1*  incognito  campione  vuoiti  aggiungere  in  parentesi  =  la 
dontcUa  Bradamanlc  =.  In  detta  Nota  s'aggiunga  da  van- 
tiggi<»  che  il  Petrarca,  Tr.  cap.  5,  disse  —  Non  con  altro 
furor  di  petto  dami  Duo  leon  fieri  = ,  senz'  accennar  la  cir» 
costanza  dell'  easere  in  caldo  :  cìfcostanza  che  sarebbe  inn- 
tile  nel  passo  dell' ji riosto,  il  quale  tolse  quivi  a  imitare 
apptmto  l'alleato  es.  del  Petrarca.  ) 

%,  Accozzarsi  ,  figuratam. ,  per  assalirsi. 
Azzuffarsi,  -  E  a  Capo  Orlando  in  CicUia 
s' accozzaro  in  mare  le  dette  armate  a  di  4^ 
del  mese  di  luglio,  e  dopo  la  grande  ed 
aspra  battaglia  Tarmata  de'Ciciliani  fu  scon- 
fitta. Vili.  G.  1.  8,  e.  2(),  i.  3,  p.  42,  rdia.  fior.  Or  pOÌ 

che  in  alto  ascesi  S*  uniscon  questi  corpi,  e 
in  un  sol  gruppo  Compressi  intorno  da  rab- 
biosi venti  Corrono  ad  accozzarsi,  il  ciel  se- 
reno Copron  di  nubi.  Maicfaet.  Lucra.  1.  5,  p.  277. 

ACCREDITARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Cre- 
dito,) Porre  in  credito,  in  istima.  Mettere 
in  riputazione^  Far  che  una  persona  o  una 
cosa  sia  stimata,  apprezzata,  -  Cercò  (Fer^ 
din.  Cortes)  di  accreditare  in  quella  guerra  il 
suo  valore.  Corùo.  ki.  Meta.  1. 1 ,  p.  3o.  Il  mede- 
simo (sig.  Conte)  pretese  che  nella  sua  Contèa 
fosse  un'aqua  minerale  buona  a  tutti  i  mali; 
e  perciò  cercava  di  accreditarla,  facendo 
soscrivere  diversi  che  F  avessero  usata  con 
giovamento  grandissimo.  Dat.  Lepìd.  127. 

%.  I.  Per  Fare  che  altri  s'induca  a  cre- 


dere che  che  sia,  a  prestarvi  fede.  Frane. 
Accrediter.  -  Passa  questa  in  oggi  per  Isto- 
ria veridica,  giovandosi  della  sua  stessa  ne- 
gligenza e  rozzezza  del  suo  stile  per  asso- 
migliarsi alla  verità ,  e  per  accreditare  con 
taluno  la  sincerità  dello  scrittore.  Conìn.  ist. 

Mesa.  1.  X  j  p.  6. 

%.  %  Accreditarsi.  Rifless.  att.  Rendersi 
accreditato.  Acquistar  credito,stifna.^^on 
sono  cosi  ignote  (la  piti,  e  la  scuit. )  in  questa  fa- 
mosissima Academia,  che  tengano  necessità 
d*  encomj  mendicati  per  accreditarsi  appres- 
so di  voi.  Torriccl.  Lee.  acad.  p.  20Ì).  E,  qUCl  cho  SÌ 

Stimava,  Pagava  tutti  senza  ritornello;  Onde 
pensate  s*  ci  s' accreditava.  Fagiuoi.  Rim.  i,  369. 

ACCRÉSCERE.  Verb.  att.  (Da  Crescere, 
appóstavi  la  particella  A  ;  il  qual  Crescere  vie- 
ne dal  lat.  Cresco,  is.  In  uno  de*  dialetti  cel- 
tici Cresq  significa  Aumento,  e  Cresgi  si- 
gnifica Crescere,  Diventar  grande.  Molti- 
plicare.) Aumentare,  ec. 

%.  i.  Accrescere,  per  Accrescere  il  potere 
d'alcuno.  Farlo  più  potente  e  più  ricco, 
Aggrandirlo,  -  Perocché  (  ciemenu  vi  )  per 
lui  (pen  Re  di  Francia)  SÌ  tcucva  csscrc  al  papa- 
to, e  amava  sopramodo  d' accrescere  i  suoi 
congiunti ,  i  quali  erano  uomini  del  Re  di 
Francia,  voi.  m.  1. 1 ,  e.  26. 

$.  2.  Accrescere,  per  Crescere,  verb.  att., 
in  signif.  di  Allevare]  quasi  Far  crescere 
alcuno  fisicamente  e  moralmente,  (Avver- 
tasi che  Accrescere ,  in  questo  signif. ,  è  pre- 
sentemente fuor  d*  uso.  )  •  Conciossiacosa- 
ché io  v'  abbia  nobilmente  accresciuti  insino 
da' teneri  anni.  Guid.  G.  (et.  «lA/Za  Cms.). 

§.  3.  Accrescersi  (rifless.  att.)  in  onore, 
FAMA ,  e  simili.  Crescere  in  onore,  fama,ec. ; 
Crescere  onore,  fama,  ce.  ,asè.^  Debbono 
studiare  i  padri  come  moltiplichi  la  famiglia, 
con  che  mestiere  ed  uso  s'aumenti  e  divenga 
fortunata,. . .  e  con  quali  discipline  s'accre- 
sca in  onore,  fama  e  gloria.  Panddf.  Gov.  fam.  i, 

edis.  reron.  18 1 8. 

%.  4.  Accrescere,  fu  pure  usato  dagli  an- 
tichi in  signif.  rifless.  att.,  con  la  particel. 
pronomin.  non  espressa,  per  ciò  che  noi  di- 
ciamo Crescere,  intendendo  Farsi  a  poco  a 
poco  più  grande  in  corporatura.  -  Era  mes- 
ser  Carlo ,  figliuolo  che  fìi  di  messer  Alfonso 
di  Spagna^  accresciuto  dall'  infanzia  in  com- 
pagnia del  re  Giovanni  di  Francia,  ed  era 
divenuto  cavalliere  di  gran  cuore  e  ardire. 
Vili.  M.  1.  3>  e.  95,  i.  2,  p.  124.  (Figliuolo  che 
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Al  dì  messer  Alfonso:  forma  usatissima 
do^  classici  scrittori,  e  sopratutto  dagli  atir 
tichi,  equivalente  alla  f>ulgar  nostra  Fi- 
gliuolo del  fu  messer  Alfonso.  Quel  dall*  ìn- 
fiiozia  poi  depende  dalla  preposizione  fino 
sottintesa.) 

$.  5.  £y  Accrescere,  con  la  particella  pas- 
sivante si  taciuta,  in  signif.  di  accrescersi, 
Aggiungersi  (  una  cosa  ad  un*  altra.  )  -  Ac- 
ovbbe  a  questa  città  eziandio  per  le  scrit- 
ture e  per  li  filosofi  grande  gloria.  Sant'A^ort. 
e  D. L  iS,  e.  a,  T.  IO,  p.  6a.  (Cioé,  Grande  glo~ 
ria  si  accrebbe  o  si  aggiunse  a  questa  città 
per  mezzo  delle  scritture  e  de"  filosofi.  Il 
lat  ha  :  Accedit  huic  civitati  non  parva 
etiam  ex  liiteris  et  philosophis  gloria,) 

$.  6.  AccREscEzvTE.  Partìc.  att.  Che  accre» 
suy  ec.  -  Sopra  il  carro  (aiccitaMuchcnuai- 
ìtpma)  fecevano  compagnia  all'Urbanità  i 
Ridicoli  festevolissimi,  i  Favellari  trattosi 
e  Gootraposti  piacevoli.  Confermazioni  am- 
plificative, accrescenti  o  la  maraviglia  o  Far- 

{[UZia,  6C.  BooDar.  in  Pro»,  fior,  pr  3,  voi.  i,  p.  53. 

$.  7.  AccREscn^To.  Partic.  pass. 

ACCRESCIMENTO.  Sust.  m.  Aumento, 
Aggiunta^  ec. 

$.  Per  Lo  accrescersi,  Stato  di  ciò  che 
va  crescendo.  -  Li  uomini  si  son  potuti  for- 
mare esattissimi  strumenti  per  riconoscere 
i  gradi  deli*  umidezza  e  della  secchezza,  le 
quali  di  mano  in  mano  regnano  nell*  aere, 
non  con  altra  guisa,  se  non  con  aver  ri- 
guardo allo  accrescimento  e  allo  scemamen- 
to  di  peso  di  un  qualche  corpo  atto  a  con- 
cepire  fiacìlmente  ed  a  facilmente  lasciare 
r  umidezza  medesima.  Pap.  Um.  e  Secc.  54. 

ACCRESailYO.  Aggett  Che  accresce. 
Che  ha  forza  0  virtù  di  accrescere. 

$.  T.gramm.  Accrescitive  si  dicono  quelle 
Particelle  o  quelle  Desinenze  o  quelle  For- 
me le  quali  servono  a  far  esprimere  più 
che  il  positivo,  o  più  che  il  comparativo 
0  superlaiivo.  Sinon.  Aumentativo.  Frane. 
Jugmentatif,  tre.  *  Anche  i  Latini  aggiun- 
gono particelle  accrescitive  a*  superlativi. 
RnL  Amot.  DiUr.  320.  Tortassore  viene  ad  es- 
sere il  frequentativo,  o  vero  1* accrescitivo 
di  Tassare;  e  forse  v*  è  la  metatesi  nella 
prima  sillaba,  cioè  nel  Tur,  detto  in  cam- 
bra di  Tra,  per  maggiore  commodità  della 
pronunzia.  £  il  Tra  è  particella  che  accre- 
sce forza  e  significato,  come  Trapassare,  e 

simili.  Bile,  in  Not.  Malm.  t.  i ,  p.  71 ,  col.  2. 


ACCRESPIrE.  Verb.  att.  Ridurre  a  ere- 
epe.  Rendere  crespo.  Increspare.  Lat.  Crispo, 
as.  -  Quando  io  avessi  veduto  alcuni  di  loro 
commettere  degli  adulterj ,  o  de*  latrocinj , 
0  qualche  altro  misfatto  di  quelli  che  hanno 
più  bisogno  della  notte,  sùbito  accrespando 
una  nuvola  io  li  nascondeva,  per  non  la- 
sciar vedere  al  popolo  uomini  vecchi  far  co^ 
tali  indegnità.  Rkc.  A.  M.  rùd.  e  Pr».  69.  (E  la 
Luna  che  parla.) 

%.  Accrespìto.  Partic.  Ridutto  a  crespe. 
Increspato.  -  Adattò  egli  sott'  aqua  a*  fian- 
chi della  prora  una  tenda  a  guisa  di  vela, 
la  quale,  sparsa  parimente  sott'aqua,  spor- 
geva dalla  nave  a  foggia  di  rete  0  di  nassa 
spiegata;  quindi,  accrespata  sotto  della  ca- 
rena ,  a  poco  a  poco  andavasi  ristringen- 
do ,  ec.  Segner.  Fat.  arm.  Alett.  Fani.  109. 

ACCREZIÒNE.  Sust.  f.  T.  de*  Legisti.  - 

F.  im  ACCESSIONE  U  %.  2. 

ACCRUSCAGLIARE.  Verb.  att.  (Da  Cru- 
sca.)  Mescolare  che  che  sia  con  cose  etero- 
genee. Voce  scherzevole.  Anche  si  dice  con 
qualche  difierenza  Incruscare.  -  Plau.  For- 
tunato lui  ^U servo  Pippo^yàlfo  tUscendere  rfaMfoippo, 

Arùtippo^CriÀppo),  chc,  scuza  fatica  e  senza 
sapere,  accruscaglia  il  suo  nome  fra  quello 
di  quei  grandi  ominoni  ! . . .  Sap.  Ah  ! ,  mise- 
rabile I  ;  che  parola  hai  tu  proferita  ? . . .  Non 
ne  potevi  dire  una  più  sconcia.  Accrusca- 
glial  Non  senti  quanto  essa  sa  di  plebaglia? 
Plau.  Credevo  che  si  potesse  dire ,  perchè  in 
questa  ci  entra  la  Crusca.  Sap.  Hai  ragione; 
non  ci  avéa  riflettuto.  NeU.  J.  A.  Comed.  4>  i4- 
ACCUDIRE.  Verb.  intrans.  (Dallo  spagn. 
Acudir,  tirato  anch*e8S0  per  avventura  dal 

verbo  latino  CudO,  iS.  V.  anche  a  tema  d»  ACCIJ. 
DIRE  nelle  Yoc.  e  Man.  =  Il  MÌUUCCÌ  Uellc  Not. 

Malm.,  V.  3,  p.  336,  col.  2,  lo  deriva  dal 
lat.  Adcudere  o  Accudere  che,  a  suo  detto, 
vale  Battere  insieme  il  medesimo  ferro.) 
%.  1 .  Per  Soprintendere,  Invigilare.  Frane. 
Surveiller.  -  Pensò  (il  Vescovo)  a  fondare 
una  Congregazione  di  Dame;...  e  poi  eh* ei 
n*ebbe  distesi  e  fatti  stampare  i  capitoli,  man- 
dò tutte  a  pregarle  in  suo  nome  di  voler  ac- 
cudire co*l  loro  zelo  agli  esercizj  di  que- 
sta caritativa  adunanza.  Magai.  Var.opeTCt.i6o. 
Accudiva  Diego  de  Ordaz  qua  e  là  per  tutto , 
facendo  le  parti  di  capitano,  senza  dimen- 
ticarsi quelle  di  soldato.  Coraìn.  i«t.  Mm.  i.  i , 

p.  69.  —  Id.  il>.  più  volte  altrove. 

%.  2.  Per  Aver  cura.  Attendere.  -  Quivi 
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il  mio  figlio  insieme  allor  con  quelli  Che 
amavano  la  Crfside  ben  spesso  Si  ritrovava, 
ed  accudia  con  essi  Al  funerale.  Fonìg.  Tctcdb. 
Andr.  a.  i, s.  i,p.  9.  (Il  lai.  ha  :  «  curabat  funm. 
Ed  Angiol  Maria  Ricci  nella  Calligr.ioi  cor- 
rispondere ancor  egli  al  Curare  funus  la 
locuzione  italiana  Accudire  al  mortorio.  ) 
Si  premunì  Pilpatóe  contro  il  sospetto  che 
poteva  arrecare  una  tal  novità ,  facendo  noto 
a  Cortes  ch'egli  si  fermava  in  quel  luogo 
per  poter  meglio  accudire  al  suo  servizio 
ed  assistere  alle  provisioni  del  di  lui  eser- 
cito.  Corsin.  Iit.  nfess.  1.  a,  p.  86.  —  Id.  ili.  p.  87. 

Diede  segno  (acasicbe)  della  confidenza  e 
sincerità  sua ,  ordinando  a'  suoi  vassalli  che 
tornassero  tosto  in  Tabasco,  e  seco  condu- 
cessero le  loro  famiglie,  perche  potessero 
accudire  al  servizio  degli  Spagnuoli.  u.  Ui. 
1.  i,p. 73.  Le  dame...  accudirono  sùbito  in- 
sieme co*  gentiluomini  al  destinato  servizio. 

Segni  Aless.  Meinor.  Viag.  e  Fest.  35. 

%,  3.  Per  Assistere  9  Prestare  assistenza 
o  ajuto  0  favore,  Soccorrere,  Sovvenire , 
secondo  che  porta  Y  intenzione  della  clau- 
sola. -  Odimi  tu,  prole  di  Giove;...  Se  a 
me  e  al  padre  mio  vedendo  bene,  Neil*  in- 
cendio accudisti  della  guerra,  Or  è  tempo 
che  me  ami ,  o  Minerva.  SaWin.  iiiad.  i.  5,  p.  i io. 
Assai  forti  intraprese  Fatti  teco,  o  divi- 
na Dea ,  allor  quando  A  lui  pronta  accudivi  : 
ora  accudisci  Cosi  a  me  di  genio ,  e  me  di- 
fendi. id.iki.  io,p.  240.  Buona,  allor  che  in 
agón  Ji  uomin  combattono.  Quivi  la  Dea 
loro  accudisce  e  giova,  id.  Euod.Op.  17.  Sem- 
pre (iioidati  di  Cortes)  in  Compagnia  n'anda- 
vano del  Caziche  e  di  molti  Indiani  che  ac- 
cudivano con  provisioni,  e  pigliavano  filze 
di  vetri  per  buona  moneta.  Conin.  kt.  Mc«. 

1.  I ,  p.  5o. 

§.  1^.  Per  Tener  mano  0  di  mano,  cioè  />»- 
re  ajuto  ad  alcuno  in  qualche  disegno.^ 

Non  più  potendo  (Udomella  Marno  iniuiinonta  d' Alno- 
come)  Stare  alle  mosse,  pensò  di  partecipare 
il  suo  amore  a  Roda,  ec;  perciocché  questa 
sola  ella  si  dava  a  credere  che  fosse  per 
cooperare  ai  suo  desiderio,  ec.  Le  dice  dun- 
que l'amore  d'Abrocome,  e  supplicala  ad 
accudire,  e,  accudendo,  molte  promesse  le 

fece.  Salvin.  Am.  Abroo.  1.  2 ,  p.  19. 

ACCULARE  (uno  ad  un  luogo  o  contro 
ad  un  luogo).  Verb.  att.  (Dal  sust.  Culo,) 
Incalzare  uno  e  stringerlo  si  forte,  eh'  e' 
sia  costretto  di  rincantucciarsi  in  un  luo- 


go dove  non  possa  rinculare.  Frane.  Ac- 
culer. 

§.  i.  Accularsi.  Rifless.  att.  Dicesi  delle 
lepri  quando  si  pongono  in  positura  di  se* 

dere.  (  Bìsc.  tn  Not.  Malm.  ▼.  a ,  p.  377 ,  rol.  9.) 

%.  2.  Accularsi  in  un  luogo.  Per  Acquar^ 
tierarvisi.  Scegliere  quel  luogo  per  suo  ri- 
poso. È  detto  basso;  e  viene  dal  posare  le 
parti  deretane  in  qualche  luogo  per  voler 

riposarsi.  (Bìk.  in  Not.  Malm.  t.  a,  p.  377,  col.  a.)  * 

Ed  ei ,  che  in  una  camera  locanda  S'era  ac- 
culato, volle  mille  stoggi  (cerimoDìe)  Pria  eh'  eì 
n'  uscisse.  Malm.  9. 48. 

§.  5.  Acculato.  Partic. 

§.  4.  Acculato,  per  Seduto:  quasi  lo  stes- 
so che  Appancacciato  o  AppanciollatOj  se 
non  che  Appanciollato  accenna  meglio 
r  agiatezza  della  pancia  all'  aria.  E  voce 
plebea.  -  Quivi  acculati  Ciùscheri ,  orbi  e 
balogi,  sba vigliando  Briachi  e  fuor  di  sé. 

Boooar.  Fier.  g.  a,  a.  i ,  ».  i4>  p*  55, col.  3  in  Snc.  (Av- 
vertasi che  ciùscheri,  balogi,  sbavigliando, 
son  voci  del  dialetto  fiorentino.  ) 

ACCULATTÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Culo.)  Far  battere  ad  alcuno  il  culo  in 
terra.  •  Chi  con  1*  amico  fa  a  stacciabbu- 
ratta.  Chi  all' altalena ,  e  chi  a  beccalaglio; 
Va  quello  a  predellucce,  un  s'acculatta.Maim. 

3 ,  4^'  (  Cioè,  uno  è  o  viene  aoculattato.  —  V.  ne/ie  Vbc.  e 
Man.  /'  Otferrattone  ad  ACCULATTÀRE.) 

%.  Acculattarb.  Term.  de' Legatori  di  li- 
bri. Rimettere  nuova  culatta  su*l  dorso 
d'un  libro  usato.  (AHierUin  acculattare.) 

ACCUMULARE.  Verb.  att.  Ammassare. 
Lat.  Accumulo,  as. 

%.  i.  Accumulato.  Partic.  Ammassato. 

%.  %  Accumulato.  Figuratam. ,  per  Colmo, 
Pieno.  Lat.  Exaggeratus.  -  Noi  certamente 
si  siamo  d'  animo  eccelso  ed  alto  ed  accu- 
mulato di  virtù,  né  possiamo,  ec.  Doa  Gìo. 

Celi.  45. 

ACCUMULATAMENTE.  Avverb.  In  cu- 
mulo, A  mucchio.  Lat.  Acervatim.  »  In- 
tende qui  l'autore  per  stipa  le  cose  stipate, 
cioè  accumulatamente  poste,  siccome  i  na- 
viganti le  molte  cose  poste  ne'lor  legni  di- 
cono stivate.  Bocc.  Com.  Bant.  v.  3,  cap.  il,  p.  35. 

%.  Per  «Sommamente,  Pienamente;  anche 
si  dice  Cumulatamente.  «  Io  resto  accumu- 
latamente sodisfatto  e  obligato  al  vostro 
bellissimo  ingegno,  poi  che  alli  rispetti  miei 
e  alli  difetti  della  penna  supplisce  l'accor- 
gimento vostro.  Mariti.  Vittc.  Lrtt.  p.  4i- 
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ACCUMULAZIÓNE.  Susi.  f.  Lo  accumu- 
lare, 

$.  AccimuLAzioNE  0  Cumulazione.  T.  de'  Le- 
gisti. Aumento  di  prova,  il  cui  effetto  si 
dfce  Impinguar  la  prova.  (Alberiì,  dìs.ciic.) 

ACCUPARSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 
(Dall*  aggeli.  Cupo,  )  Divenir  cupo  e  penso- 
so.^E  come  altri  si  comincia  a  dare  in  preda 
alla  malinconia  {meìancoHà)  che  se  ne  piglia,  si 

aCCUpa  in  un  tratto.  Ani.  Rag.(cil.d^//'ADierli).== 
V.  ttmeht  nelie  Voc.  e  Man.  la  lunga  parentesi  in  ACCU- 
PARSI. 

ACC()SA.  Susi.  f.  Lo  accusare  yCC. 

%.  Appettare  un*  accusa  ad  alcuno.  -  F.  in 

APPETTARE ,  ««*•&«,  il  $.  4- 

ACCUSARE.  Verb.  alt.  Imputare  una 

a 

colpa,  un  delitto,  ad  alcuno;  Manifestare 
a'  tribunali  la  colpa,  il  delitto  d*  alcuno. 
\M,  JccusOy  as. 

$.  1.  Accusare  9  per  Dichiarare,  Manife- 
stare, Dare  a  conoscere,  preso  in  buona 
parte.  -  Per  sé  medesima  accusò,  sé  essere 

la  Poesia.  Baoiar.  Deicr.  Noa.  24.  A  ciaSCUn  tOStO 

r  accusò  donzella  U  crin  che  lungo  di  fin  òr 

paréa.  QùaUr.  Gver.  Gol.  4»  17- 

$.  2.  Accusare  la  ronfa  giusta.  -  K  in 
$.  3.  Accusare  la  verzicola.  -  F.  in  ver. 

tlCOhk,suH./. 

%.  4.  Accusare  una  lettera  ,  o  simile.  Di- 
chiarare o  Dare  avviso  d'averla  ricevuta. 
Frane.  Jccuser  laréception  d'une  lettre,  Ac- 
cuser  reception.  -  Finirò  questa  lettera  con 
accusare  a  V.  E.  la  sua  delli  37  del  passato, 
e  con  rallegrarmi ,  ec.  Bcoiw.  Lctt.  p.  159.  Non 
voglio  mancare  di  accusar  la  vostra  ultima 

delli  undici  del  passato.  Car.Lett.  Tomit.^lelt.Sa, 

^  81.  Mi  meraviglio  che  non  m*  accusiate 
qualcuna  delle  mie,  avendovi  scritto  il  17, 
^1,  28  e  39,  ec.  Di  grazia,  accusatemele 
tutte,  perché  ne  sto  con  la  febre  addosso. 

U.  LftLiaed.  r.  2,p.6o. — Id.  Leti.  Negot.  v.  i,\ì.  18.  AC- 
CUSO la  comparsa  di  quella  carta  de*  39  ca- 
duto che  V.  S.  Ul.  si  compiaque  trasmettcr- 

mL  BrUin.  Leu.  in  Mem.  Op.  v.  3  ,  p.  3o4. 

%  6.  Accusarsi.  Riiless.  att.  Accusare  sé 
Uesso.  —  Come  delicatissimo  di  coscienza 
eh*  egli  era,  s*  accusò  nella  confessione,  tra 
li  altri  peccati,  d'aver  detto  male  del  libro 

del  P.  Orsi.  Tooe.  Leu.  crit  p.  12,  lio.  1. 

$.  6.  Accusarsi,  rifless.  att.,  per  Manife- 
starsi,  cioè  Manifestar  sé  stesso,  Darsi  a 
conoscere  da  9é  stesso,  •  Poi  disse  a  me  : 

roi.  /. 


Egli  stesso  s'accusa:  Questi  è  Ncmbrotto, 
per  lo  cui  mal  coto  Pure  un  linguaggio  nel 

mondo  non  S' usa.  Danf.  lof.  3l ,  76.  {V.  anche  nelle 
Voc.  t  Maa.  /'Oaien-anone  sotto  al%.  Ili i/i  ACCUSARE.) 

%.  7.  Accusarsi  morto  0  persona  morta. 
Tenersi  morto  o  per  morto.  Darsi  per 
morto.  Perdere  ogni  speranza.  •  Ahi  lasso  i , 
eh'  io  credéa  trovar  pietafe,...  Ed  io  trovo 
disdegno  e  crudeltà  te.  Sì  ch'io  m'accuso 
già  persona  morta.  Me».  Cin.  173.  E  non  si  po- 
tendo partire,  accusossi  morto.  Pecor.  g.  9,  n.  1. 

(  V.  anche  nelle  Voc.  e  Mao.  /'  Okscrvasìone  sotto  ai  %.  IH 
(«ACCUSARE.) 

ACCDSATRfcE.  Verbale  lem.  di  ^ccii- 
sare.  Chi  o  Che  accusa.  -  Già  il  suon  del- 
l'armi, già  le  voci  ascolto  Accusatrici  d'ogni 
vii  dimora.  Mont.  Baid. ran. 5, p. 66, st.  1.  Scolo- 
rossi.  Tremò,  si  sgomentò,  non  fé' parola 
I^  misera  Feronia  ;  e  siccome  era  Scompo- 
sta i  veli  e  le  bende  e  le  chiome.  Dell'am- 
plesso celeste  accusatrici.  Mise  in  tutto  furor 
la  sua  nemica,  u.  Fctod.  c.  i  ,  p.  118. 

AGEFALfn.Sust.  m.plur.(Dal  gr.  Axc^a- 
>oc,  Senza  capo.)T.  della  Lettor,  eccles.  Cosi 
chiamaronsi  certi  Eretici  i  quali  non  rico- 
noscevano alcun  autore  della  lor  setta. 
Forse  non  sono  diversi  dagli  Acefalia  {y.  in 

ACEFALO  il  S.  5.  )  March.  Dia.  etim.  ;  Chamk.  Dia.  uoìv. 

ACÉFALO.  Aggelt.  (Gr.  Axeya>oc;  voce 
composta  di  a  particella  privativa  e  di  ntfoìXri , 
capo.)  Senza  capo.  Senza  testa.  -  Io  sono 
intorno  all'Idolo  acefalo  di  V.  S.;  e,  se  non 
m' inganno  molto,  io  l'ho  per  Libera  o  Pro- 
serpina  che  la  vogliamo  dire.  Pìgnor.  Lett.  /» 

Leti.  Uotn.  iìluit.  p.  179. 

%.  i.  Acefalo,  figuratam. ,  si  dico  di  Chi 
non  ha  0  non  riconosce  un  capo.  Onde  si 
chiamano  acefali  que' Preti  o  rescovi  che 
sono  esentati  dalla  disciplina  e  dalla  giu- 
risdizione de"  loro  superiori.  Anastasio  il 
bibliotecario  dà  il  nome  di  Autocephalia  a 

tale  esenzione.  (Cbamb.  DU.  umv.;  MaKli.DU.ctini.) 

%.  %  T.  della  Storia  antica.  Plinio,  lib.  5, 
cap.  8,  dice  che  i  Blemmj  erano  popoli 
senza  capo,  cioè  acefali.  Ma  credesi  che 
fossero  cosi  detti  metaforicamente  in  vece 
di  senza  cervello,  cioè  ignoranti,  {y.  anche 

Saoi'A|{Okt.  C.  D.  1.  16,  e.  8.) 

%.  3.  In  term.  di  Beton. ,  il  Mirbel  chia- 
ma Acefalo  Y  Ovario  privo  di  stilo.  (Marik. 

%.  4.  T.  di  Stor.  iialur.  Acefali,  hi  forza 

18 
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di  sast.  m.  plur.  si  chiamano ,  v.  g. ,  le  Ostri- 
che e  i  Dàtteri  di  mare.  (v.  Chamb.  dì*. umv.; 

Dict.  Acad.  Tran';.,  te.)  =  AcEPAU,  pPCSSO  LinnéOy 

800  pure  certi  Insetti  privi  d' ale  e  cT  an- 
tenncy  aventi  la  testa  confìssa  co*t  torace, 

e  quindi  inviSible.  (Match.  Dìcetim.) 

%.  tt.  Acefali  sono  ancor  detti  alcuni  Ere- 
tici della  setta  di  Eutyche,  chiamati  an^ 
che  HiEsiTANTEs,  t  quali  dopo  il  Concilio  di 
CaUedonia,  tenutosi  l'an.  45  i  di  G.  C,  non 
aderirono  né  a  Cirillo  patriarca  d'Alessan- 
dria, né  a  Giovanni  patriarca  di  Antio- 
chia, (  March.  Dia.  ctiin.  ;  Marr.  Dici.  ncr.  ;  Comi^em. 
Dkt.  Acad.  fraii^-.  )  =  ^.  anche  addietro  ACEF ALITI. 

%,  0.  Concilio  acefalo.  Dicesi  d*un  Con- 
cito a  cui  non  presiede  il  romano  Ponte- 
fice, capo  della  Chiesa  militante,  in  per^ 
sona  0  per  mezzo  de' suoi  Legati.  (Manh. 

Dm.  clini.  ) 

ACEMÉTO.  Aggett.  (Voc.  gr.  da  A  privat. 
e  xoifiaofioLi,  che  signiflca  io  dormo,)  Che 
non  dorme.  Onde 

%,  AcEMÉTi  furon  detti  certi  Monaci  co- 
stantinopolitani i  qualiy  divisi  in  tre  schie- 
re, e  succedendosi  li  uni  a  li  altri,  stavano 
continuamente  giorno  e  notte  cantando  le 

lodi  di  Dio,  (  Match.  Dia.  ttlm.  ;  Gompli'in.  Dict.  Acad. 
fon,;.  ) 

ACERBETTO.  Aggett.  dimin.  di  Acerbo. 
Alquanto  acerbo,  (L*uso  più  frequente  che 
si  fa  di  questo  diminutivo  è  per  traslato.) 

%  i.  Per  trasLy  in  senso  di  Alquanto  se- 
vero, -  E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Co*l  natio  dolce  in  quel  bel  volto  (d'Armida) 
s'era 5  Che  vigor  dàlie;  e  cruda  ed  acer- 
betta  Par  che  minacci,  e  minacciando  al- 
letta. Taa*.  Gerw.  17  ,  33. 

%.  2.  Ed  altresì  per  trasl. ,  in  senso  di 
Alquanto  fiero,  -  Li  occhi  ha  (Amm)  qual 
fiamma  ardenti  ed  acerbetti.  StUin.  Teocr.  ii5. 

ACERBEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Acerbo. 

%,  Figuratam.»  per  Dispiacere,  Molestia, 
Tormento,  -  Il  pensare  agli  amici  sani  è  un 
godere,  come  si  suol  dire,  a  mele  e  focac- 
cia ;  e  il  ragionar  di  quei  che  sono  stati , 
piace  ancorché  non  senza  qualche  poco 
d*acerbezza.  Car.  Lau.  Srocc,  ku.  6,  p.  56.  (Il  lat.  ha: 
M . . .  non  sine  acerbitate  quadam  juvat.  n  ) 

ACERBO.  Aggett.  Non  maturo.  Lat. 
Acerbus.  ACERBETTO,  aggett.  dimin.,  di 
cui  veggasi  nel  posto  suo  dell*  alfabeto. 

S.  4.  Per  Non  maturo,  in  senso  figurato, 
a  cui  tal  volta  corrisponde  Non  cedente  al 


tatto,  come  sono  i  frutti  acerbi,  e  tal  altra 
Giovine.  -  Parte  appar  delle  mamme  acerbe 
e  crude,  Parte  altrui  ne  ricopre  invida  ve- 
sta. Tau.  Gcms.  4, 3i.  Oh  pur  avcssl  fra  Tetade 
acerba  Dieci  altri  di  valor  al  tuo  simile  l  u. 
a».  7 ,  69. 

%.  2.  Fìguratam.,  riferito  a  Giorno,  vale 
Non  ancor  bene  apparito.  -  L' ardito  Giulio, 
al  giorno  ancora  acerbo ,  Allor  eh*  al  tufo 
torna  la  civetta,...  Prese  il  cammino,  ec. 

Polis.  Stana.  1. 1 ,  »t.  26. 

%.  3.  Figuratam. ,  riferito  agli  oi^ani  del 
gusto ,  della  vista ,  dell*  odorato  e  della  re- 
spirazione, importa  Tale  da  fare  arricciar 
la  faccia.  Tale  da  far  fare  viso  arcigno; 
che  appunto  è  questo  1*  effetto  delle  frutte 
acerbe.  •  Li  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Drizza 
il  nerbo  Del  viso  (deiu^iaia)  su  per  quella 
schiuma  antica  Per  indi  ove  quel  fumo  é 

più  acerbo.  Dmt.  Inf.  9,  75.  (r.  anche  nelle  V«c.  e 
Mas.  h  pa> entesi  nel  %.  IH  di  ACERBO  )      ' 

%,  4.  ACERBO,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Ciò  che  è  brusco,  Bruschezza.  •  Già  si  go- 
deva solo  del  suo  veii>o  Quello  spirto  bea- 
to, ed  io  gustava  Lo  mio,  temprando  il 
dolce  con  1* acerbo.  DaBt.Pand.  18, 3.  (Qui  ùr 
gurataraente.  ) 

ÀCERO.  Sust.  m.  T.  botan. 

%.  i.  Acero  fico.  Lat.  Acer  pseudoplaitt- 
nus,  detto  vulgarmente  Acero  Tiglio,  Acero 
falso,  Platano  selvatico,  Testucchio  quer- 
cino. U  legno  di  questo  beli* albero, nativo 
dei  monti  della  Toscana,  è  bianco,  e  ricer- 
cato dai  tornitori.  Nella  primavera,  quando 
é  per  dispiegare  le  gemme,  intaccando  il 
tronco  ne  geme  un  sugo  dolce,  proposto  per 
lo  scorbuto,  e  buono  a  ridursi  in  una  spe- 
cie di  vino  co* la  fermentazione.  Da  questo 
sugo  si  ottiene  un  estratto  dolce,  del  quale 
si  servono  nella  Svezia  in  vece  di  zucche- 
ro. I  gambetti,  rompendoli,  gemono  latte  a 
guisa  del  fico  ;  e  però  Acero  fico  è  detto 
quest'albero.  Le  foglie  son  buone  per  pa- 
stura de* bestiami.  Ve  n*é  una  varietà  co* le 
foglie  strisciate  di  giallo,  che  lo  rendono 
stimabile  pe*  viali.  (Tai^.  Ton.  Cu.  ul.  uc  3, 38t, 

tdis.  3.*) 

%,  2.  AcEEO  RICCIO.  Lat.  Acer  platanoidee^ 
detto  anche  vulgarmente  Pie  di  oca,  Pto- 
tanaria.  Cresce  adagio,  ma  diviene  assai 
grande.  È  de*  più  belli  fra  i  nostri.  La  va- 
rietà a  foglie  intagliate  e  crespe,  detto 
vulgarmente  Acero  laciniato,  vuole  sta- 
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re  airoDibra.  (Tai^.  Tob.  Ott.  ifi.  boi.  3,  38i, 

fdk.  3.») 

$.  5.  ACBBO  ZUCCHEROSO  0  ZUCCHKRIIfO.  Lst 

AtfT  saccharium.  Albero  nativo  dell* Ame- 
rica, ma  che  può  vivere  anche  nel  nostro 
clima.  Somministra,  per  mezzo  d'opportune 
incisioni,  un  vero  zucchero.  (Targ.  TuK.Oit. 

bt.bot.  3,38a,rdis.  3.*) 

AGERRA.  Sust.  f.  Voce  delFIst  rom. 
Braciere  o  Profumiera  tesata  nt^saerifizj; 
i  parenti,  serialmente,  e  li  amici  di  un 
defunto  vi  ardevano  i  profumi  in  occa- 
sione de"  funerali.  Lat.  Acerra.  «  Per  di- 
mostrare ancor  meglio  la  religion  di  que- 
sti Atlantidi ,  (  V autore)  messe  loro  in  mano 
il  simpulo ,  la  mappa ,  la  dolabra  e  V  acerra  ; 
cose  le  quali  li  antichi  usavano  ne'  lor  sa- 

crìficj.  BaMia.  Baoc.  Masrfaer.  ss. 

ACÈRRIMO.  Aggett.  superlat.  di  Jcre,  V. 

%  Ver  Diligentiseimo,  Mtentieeimo,  Ze^ 
Umtissimo.  -  Li  uomini  che  vivono  secondo 
il  mondo,  chi  pone  il  suo  piacere  nelF am- 
bizione, ec,9  chi  d'allevare  con  buoni  co- 
stami la  sua  famiglia,  chi  d'essere  acerrimo 
difensore  de'  poveri ,  ed  avere  più  presto  per 
oggetto  il  ben  publico,  che  il  ben  proprio. 
VKior.Fr.  Vìag.  Aiem.  23o.  (In  qucsto  senso  au- 
die  Cicerone  scrisse  Aeerrimus  defensor.) 

ACERTELLO.  Sust.  m.  (  Uccello  di  ra- 
pina.  )  -  FI  GHEPPIO. 

ACERVÌKE.  Vcrb.  att.  ammucchiare,  ce. 
Lat.  Jcervoy  as. 

%  Acervìto.  Partic.  Ammucchiato,  Sti* 
vaio,  Lat.  Acervatus.  -  Perocché  il  lido, 
benché  largo,  tutte  Non  potéa  contenerle 
(WmTi  tinte  a  tena),  ed  accrvato  Stavan  le 
schiere.  Moni,  iiiad.  1.  i4,v-  44- 

ACERVO.  Sust.  m.  Mucchio.  Lat.  jéeer- 
tus.  -  Sospesa  aura  leggiera  Può  di  molli 
papaveri  un  acervo  Sforzar  co'l  soffio  a  di- 
siparsi  affatto.  iHairhet.  Lucr.  1.  3,p.  139.  (Test, 
lat.  u  papaverum  aura  potesl  suspensa  le- 
t%«e  Cogere  ut  ab  summo  libi  diffluat 
nltus  aeervus.») 

$.  Generìcam.,  per  Gran  ^tianfttò  di  che 
che  sia.  •  Ma  quando  il  giorno  Su  le  vie  d&- 
ehinò  dell'  occidente ,  Prevalse  il  fato  degli 
Achèi,  che  alfine  Dall'acervo  dei  teli  e  dalia 
serra  De*  Trojani  involar  di  Cebrione  La  sal- 
ma, e  r  armi  gli  rapir  di  dosso.  Moot.  Uiad.  1. 16, 
».  1107. 

ACETÀBOLO.  Sust.  m.  Lat.  Acetabu- 
lum,  (Agricola,  nel  Trattato  delle  misure 


romane,  lib.  I,  vuole  che  questo  nome  pro- 
venga dalla  parola  Aceto,  congetturando  che 
Y Acetabolo  fòsse  una  volta  il  recipiente  da 
porvi  l'aceto  per  uso  della  mensa.) 

%.  1.  Per  Umetta,  Fasetto,  Guastadetta, 
Ampollina,  Pisside,  come  dicean  li  antichi, 
0  altro  simile  recipiente,  essendo  Acetabolo 
voce  di  lato  senso.  -  Raccogli  l'odorata  Pece, 
la  sesta  parte  d'una  cótila,  E  d'una  verde 
ferula  dal  mezzo  II  midollo  sgusciando ,  e 
del  finocchio  Cavallino  la  radica  ben  grossa 
Nelle  cedrie  tritando,  ec;  e  pieno  fondo  il 

Capia  D' acetabolo.  Salvia.  Nìcand.  Ter.  88. 

%.  3.  Per  rasetto  ad  uso  de'  bagatellieri. 
(Questa  voce  per  altro  assai  putirebbe  di 
pedantesco  nello  stile  famigliare  e  rimesso. 
Bossoletto,  Bossolotio,  o  Bussolotto  [come 
pur  si  scrive,  per  lo  scambio  usatissimo  dell'o 
in  u,  e  all'incontro  ],  ne  sono  i  vocaboli  equi- 
valenti che  in  oggi  adoperiamo  e  parlando 
e  scrivendo.  Nel  scg.  es.  il  Salvini  dice  Ace- 
tabolo per  mera  erudizione.  )  *  Questa  voce 

(Giocolare  o  Giallm,  ntst,  m.)  USa  l' anticO  Vulga- 

rizzatore  di  Seneca,...  ove  si  parla  degli 
acetaboli  o  bossoletti  che  maneggiano  que^ 
sti  giocolatori;  e  la  loro  arte  si  paragona 
alla  loica  (logica)  sofistica  che  fa  travedere. 

Sakin.  Annot.  Fier.  Bttonar.  p.  4l5>  coL  a. 

%.  5.  T.  degli  Anatom.,  i  quali,  per  si- 
milit.,  chiamano  Acbtabolo  la  Cavità  scul- 
pita  in  un  osso,  dentro  la  quale  si  articola 
il  capo  d'un  altro  osso. 

ACETÀRE.  Verb.  att.  di  cui  mancano  fi- 
nora li  esempj,  tuttoché  sia  voce  corrente 
il  suo  participio  passivo.  Rendere  acido  per 
mezzo  delV  aceto,  Temperare  con  aceto. 

%.  i.  Acetato.  Partic.  Benduto  acido  per 
mezzo  dell'  aceto.  Temperato  con  aceto.  - 
Quanto  é  giovevole  alla  salute  la  bevanda 
acetata ,  altrctanto  stimo  dannosa  quella  che 
i  suddetti  (contadini)  ricavauo  dalla  vinaccia  do- 
po di  averne  avuto  lo  stretto.  La^r.  Agric3, 337. 

^.  2.  Acetato,  vale  ancora  Che  ha  preso 
l'odore  delibacelo.  Per  es. ,  Botte  acetata. 

(  Allerti,  Dia.  me.  ) 

ACÉTO.  Sust.  m.  Acido  vegetabile  pro^ 
dutto  da  una  particolar  fermentazione; 
Fino  0  naturalmente  diventato  acido,  o 
renduto  acido  artifisialmente.  Del  vino  che 
comincia  a  inforzare  si  dice  Pigliar  la  punta 
0  il  fuoco  ;  indi  acetisce  0  diventa  aceto. 

%.  1.  Aceto  della  natura.  T.  de' Chimi- 
ci. -  r.mESURlNO,  *««•«., /*«/!.€#. 


ACE  —  ACH 
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§.  2.  Pigliar  d*  aceto.  Pigliare  o  Con" 
trarre  V  odore  e  il  sapore  dell' aceto.  Ina- 
cetire; che  anche  sì  dice  Pigliar  la  punta 
o  il  fuoco.  -  Neir  estate  (nnrcrioTino)  piglia 
facilmente  d'aceto,  o,  come  altri  dicono, 

il  fuoco.  Trine.  Agric.  i,  73. 

ACETÓNE.  Sust.  m.  Specie  di  malatia 
epidemica  fra  certi  animali.  -  Viene  ad 
essi  ancora  ( ad  esà bufali)  una  specie  di  male 
epidemico  che  chiamano  il  male  dell'  ace- 
tone, per  il  quale  muojono  in  gran  copia. 
Ed  è  stato  osservato  che  tal  malatia  viene 
ad  essi  quando  sono  molto  grassi  e  che 
hanno  bevuto  aque  torbe  o  putride.  Lasu. 

Agric.  4i  l33. 

ACETÓSA.  Sust.  f.  T.  boten.  Rumex  Ace- 
tosa, ed  anche  Acetosa  vulgaris.  Perenne. 
Cultivasi  negli  orti,  perchè  è  adoprata  da*cuo- 
chi  per  le  salse  e  per  condizionare  le  vivan- 
de. (>)ntiene  del  sale  d*  acetosella.  Se  ne  fa 
uso  anche  come  refrigerante  e  antiscorbu- 
tica. Le  radici  seccate  e  bollite  danno  una 

tinta  rossa.  (Xarg.  To».  Ott.  Ist.  Ut.  a,  3i4,tdU.3.«) 

%.  i.  Acetosa  maggiore.  -  V.  in  ROMICE  u  $. 

Altra  ROUIC8  SELVATICA. 

%.  2.  Acetosa  minore.  -  V.  ACETOSELLA. 

§.  5.  Acetosa  tonda  o  romana.  Rumex  scu- 
tatus.  Ha  li  stessi  usi  dell*  acetosa  vulgare, 
lat.  sistem.  Rumex  Acetosa.  (Targ.  Tou.  Oit. 

ht.  l>ot.2, 3l4)  edia.  3.") 

ACETOSELLA.  Sust.  f.  T.  bolan.  Ace- 
tosella, Sollécciola,  Acetosa  minore,  Sa- 
lamoia, Erba  salamoja;  nomi  vulgari  del 
Rumex  Acetosella,  che  è  VOxalida  minore 
del  Mattioli.  Ha  li  stessi  usi  delF^ce^o^a  vul- 
gare,  cioè  del  Rumex  Acetosa.  (Targ.  Toa. 

Oli.  Ist.  bot.  a,  3i5.) 

|.  4.  Nome  vulgare  deiroxalt*«  Aceto- 
sella. -  V.  in  TRIFOGLIO  il  S.  Tbifoclio  acetoso. 

§.  9.  Sale  di  acetosella.  -  F.  tu  TRIFO- 
GLIO //  S.  TRirOCLIO  ACETOSO. 

ACETÓSO.  Aggett.  Contenente  aceto,  o 
vero  Che  ha  sapore  di  aceto. 

%.  È  anche  Aggiunto  d' un'Aqua  minerale 
in  vicinanza  di  Roma.  -  Per  lo  defunto  Conte 
Camillo  Carandini  dipinse  (Mìcbeiagnoio  Ccrqnooi 
in  Roma)  una  tela  di  quattro  palmi,  in  cui  fece 
vedere  il  luogo  e  la  fontana  dell*  aqua  ace- 
tosa,  con  gran  quantità  di  figure  in  atto  chi 
di  prenderla ,  ec. ,  con  molti  curiosi  acciden- 

ti.  Baldiuur.  Op.  12,  79. 

ACHERDO.  Sust.  m.  Specie  di  Pero  sil- 


vestre. -  O  dal  vento  agitato  acido  acherdo. 
Saivin.  Teorr.  i54.  (  Auchc  il  Paguìni  c  ìl  Vicini 
tradussero  con  questa  voce  la  greca  Acher- 
dos]  e  i  latini  interpreti  lianno  Acherdus,) 
ACHERONTÉO.  Aggett.  D  Acheronte. L.bì. 
Acheronteus.  -  Su  la  bruna  laguna  acheron- 

tea.  BcIIot.  in  mor.  Giul.  Lond.  II. 

ACHERÒNTICO,  o  vero,  alla  latina, 
ACHERIÌNTICO.  Aggett.  D'Acheronte.  (  r. 

nel  Dix.  mitol.  ) 

^.  Pietra  acherontica  o  acheruntica.  -  v. 

in  PIETRA. 

ACWLLE.  Sust.  m.  Nome  proprio,  (v.nri 

Dia.  mitol. ,  in  Omero,  ec.  ) 

%.  Achille.  Figuratam.  Ifome  che  si  dava 
nelle  scuole  alVargumento  principale  di 
ciascuna  setta;  e  particolarmente  chiama- 
vasi  Achilìe  il  famoso  argumento  di  Zenone 
contra  il  moto.  Per  estens.,  come  ne'  seg.  es., 
vale  Argumento  principale.  -  Era  il  più  so- 
lenne argumento  e  quasi  l'Achille  del  nuovo 
sistema  militare.  Aigar.  4»  i^6*  —  i^- 1»  ^^7-  Che 
finalmente  portiate  per  Achille  de*  vostri  ar- 
gumenti  che,  ec,  vi  apporta  forse  un  pre- 
giudizio più  grave  dell'  altre  vostre  provan- 
ze?  Bcrtin.  S|)eccb.  35.  Ma  che  mai  potrete  ri- 
spondere... a  queir  ultima  opposizione  che 
pare  di  tutte  le  altre  l'Achille^  perchè  la  più 
forte  e  quasi  impossibile  ad  atterrarsi,  cioò 
che  a  quello  che  in  sanando  non  arriva  a 
far  la  natura,  né  men  possa  giugnervi  la 
Medicina?  id. Medie,  dif.  157.  Questo  è  quel  gran 
sillogismo  che  essi  reputano  un  Achille  in- 
vincibile ,  e  pure  si  butta  all'  aria  con  un 

soffio.  Rice.  A.  M.  Rim.  e  Pros.  l83.  Qucl  VOStrO 

Achille  delle  contradizioni  mosaiche  ehc 
consiste ,  ec. ,  a  me  non  darebbe  fastidio  nes- 
suno. Magai.  Leti.  Ateii.  1 ,  189. 

ÀCIA.  Sust.  f.  (Lat.  Ada,  da  Acus,  e 
significante  quella  Lunghezza  di  refe,  o  si- 
mili, che  s' infila  neW  ago  per  cucire.  )  Lino, 
0  Capecchio,  o  simile ,  filato.  Nel  commer- 
cio si  distingue  VAcia  in  cruda,  cotta,  e  tin- 
ta. Ada  aggomitolata  o  in  matasse.  Cuocer 
Vada.  (I  Vocab.  insegnano  di  scrivere  Ac-- 
da  co'l  e  raddoppiato,  cosi  confundendo 
questa  voce  con  riccia,  arme  da  taglio.) 

%.  Anche  si  dice  di  Filo  di  seta.  -  Quanto 
puote  Tannello  {cioè,  il  ditale)  innanzi  il 
caccia  (l'ago);  I  primi  diti  poi,  presa  la  pun- 
ta. Lo  scostan  dal  coUar  tanto  che  l'accia 
In  quel  bel  fregio  ad  aver  parte  è  giunta. 
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AosBii. Metani. 4, 149.  (È  I^ucotoe  clie  rìcama 
in  seta  un  collare.  Qui  accia  con  due  ce» 
per  servire  alla  rima»  o  vero  secondando 
ina?vertenteniente  Y  abuso  commune.  )  -  u. 

ib.  4;  iSoc  i5a. 

ACIAJÀTO.  Aggeli.  Lo  stesso  che  jécia- 
rìto.Y,  (I  Vocab.  registrano  Acciaiato  y  e 
cosi  por  tutte  T  altre  voci  di  questa  fami- 
glia, eoo  due  ce*  V,  ACIAJO  nelU  Lcisigr.  ital.)  -• 

Ferri  da  cavallo  con  ramponi  aciajati.  Mod. 

J.  T.  de*Med.  e  Farm.  Alterato  o  Medi-' 
caio  0  Misto  con  aciajo,  o  In  cui  è  stato 
infuso  aciajo.  -  Sciroppo  (Siropo)  aciajato; 
vino  aciajato,  fatto  su  le  vinacce.  Red.  (nr. 
dit/Pasta).  Tanto  a  desinare,  quanto  a  ^ena, 
beva  sempre  vino  aciajato  con  lo  avervi  te- 
nuta dentro  infusa  la  limatura  dello  aciajo. 
ia.(ri7.f.#.)-  Che  con  vostra  buona  grazia  io 
non  vò  credere,  si  per  esser  lei  stata  di 
temperamento  melanconico  (mfianooiìco),  co- 
me per  averla  voi  per  due  anni  curata  con 
medicamenti  aciajati.  Bertiu.  spco-b.  3i. 

ACIAJO,  o  AaÀRO,  ed anc/ic  ACIALE. 
Susi.  m.  (Bass.  lai.  Aciale  o  Aciare;  prò» 
veni.  Acier;  spagn.  Acero;  frane.  Acier; 
ital.  ani.  Aciéro.  I  Vocab.  registrano  Ac- 

CiajO  con  due  ce.  V.  aciajo  nelia  LcaigT.  itaì.) 

Ferro  combinato  naturalmente  o  artifi» 
zialmente  co'l  carbonio,  e,  per  mezzo  di 
certe  operazioni  dell' arte,  divenuto  suscet^ 
livo  di  molta  durezza.  Serve  parlicolar- 
mente  per  armi,  strumenti  da  taglio,  at- 
trezzi. L*  aciajo  nel  commercio  e  nelle  arti 
si  distingue  in  aciajo  sodo,  in  verghe.,  la- 
vorato, limato,  preparato.  Aciajo  piano,  nel- 
Tarli,  si  dice  V Aciajo  ridutto  in  làmina  o 
lastra,  l  Medici,  in  vece  di  Aciajo,  soglio- 
no dir  Càlibe  9  dal  lai.  Chalybs.  -  E  se  vuo- 
ili (muà)  tosto  fare  (Vaccto),  scalda  Tadajo, 
0  vero  pietra,  e  poni  in  vino,  che  la  bocca 
del  vaso  rimanga  scoperta.  Crc&c.  \.  ^,  e  ^5, 

T.  1 ,  p.  a65 ,  edu.  balogii.  1784* 

S.  i.  Figura tam.  e  pocticam.,  per  Arma^ 
tura  d' aciajo.  - 11  Danese  s' armò  con  gran 
furore;  U  suo  cavai  d*  aciajo  era  guernito. 
Pale.  Lu%.  Morg.  8,  59.  Sta  SU  la  porta  il  Re 
d*AIgier,  lucente  Di  chiaro  aciar  che  *1  capo 
gli  arma  e  '1  busto.  Atù».  Fut.  17,  n.  Giò  detto. 
Farmi  chiede  (Rimido);  e'I  capo  e*l  busto 
Di  finissimo  aciaro  adomo  rende.  Tas».  Genu. 
5,44.  Go  *1  durissimo  aciar  preme  ed  offen- 
df  (Eraiinia)  11  delicato  collo  e  r  aurea  chio- 


ma ;  E  la  tenera  man  lo  scudo  prende,  ec.  la. 

ih.  6,  93. 

%.  2.  E  altresì  figuratam.  e  pocticam.,  per 
Spaday  Brando f  Pugnale,  e  simili. -Disse; 
e  ratenne  su  V  argenteo  pomo  La  poderosa 
mano ,  e  il  grande  aciaro  Nel  fodero  respin- 
se. Moot.  iiiad.i.  I,  r.2g2.  Gomc  li  uomioi  illustri 
che  di  paro  Trattar  la  penna  ed  il  fulmineo 

aciaro.  Ricrìard.  9,13. 

%,  5.  E  ancor  figuratam.,  per  Specchio , 
essendoci  degli  specchi  fatti  d*  aciajo,  presa 
la  materia  pe'l  lavoro  con  essa  ottenuto. - 
Poi  lieta  si  contempla  a  parte  a  parte  Nel- 
r aciar  che  V  imago  al  vivo  rende.  Ta«.  RìnaW. 

%,  4.  Aciajo,  si  usa  eziandio  per  similit. 
a  indicare  Somma  durezza.  -  Né  ha  cuore 
di  diamante  o  d' aciajo.  Bocc.  (nv.  dnWAiun.  m 

Ricrh.  Ling.  vu!g. ,  e  dal  Ptrgam.  nel  Memor.). 

§.  K.  AciAJo,per  Aciajuolo,  Aciarino,  Fo- 
cile, cioè,  come  girevolmente  dice  il  Bocc, 
Strumento  di  aciajo  a  dovere  delle  pietre 
le  quali  noi  chiamiamo  focaje,  farCy  per- 
cotendolCy  uscire  faville  di  fuoco.  -  L'aciajo 
allora  la  Discordia  prese  E  la  pietra  focaja, 
e  picchiò  un  poco;  E  Fesca  solto  la  Supei^ 
hia  stese,  E  fu  attaccato  in  un  momento  il 

foco.  Ario*.  Fur.  18,  34- 

AGIALE.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Aciajo, 
Aciaro.  Bass.  lai.  Aciale.  -  Delle  quai  (co- 
lonne)  T  uua  cra  di  marmo  bianco,  L*  altra 
di  duro  pòrfido ,  di'  avéa  La  base  d' oro , 
e'I  capilel  d'aciale;  Ma  quelle  bianche  avean 
la  testa  d*oro,  E1  pie  d'acial,  quasi  con- 
trarie a  r altre.  Trm.  Ital.  ui>.  i,p.4>«»l-  l,fdi«. 
vrron.  1729. 

AGIARfNO.  Susi.  m.  Machinetta  di  sot- 
tilissimo ingegno  sostituita  su*l  finire  del 
secolo  xyil  alla  miccia  ed  alla  ruota  de- 
gli archibugi  e  de' moschetti;  la  quale,  ag- 
giustata alla  cassa  d' ogni  arme  da  fuoco 
portatile  accanto  al  focone  della  canna, 
serve  ad  accetidere  il  polverino  d' inesca- 
tura,  a  fine  di  dar  fuoco  alla  carica  ad 
ogni  atto  della  volontà  di  chi  tira.  In  al- 
cuni luoghi  e  da  alcuni  scrittori  VAciarino 
vien  confuso  con  la  Martellina.  Altrove  si 
chiama  impropriamente  Pitw/ra.  Anticamen- 
te si  chiamava  Aciarino  la  Tavola  d'aciajo 
su  la  qiMle  batteva  il  cane  dei  vecchi  ar- 
chibugi; d' onde  forse  prese  il  nome  tutta 
la  machinetta.  Frane.  Platine.  (Gniss.Dix.roait) 

AGIARfNO.  Aggeli.  Di  aciaro,  Di  aciajo.^ 
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Un  suo  corsiero  Per  lo  campo  spingéa  di 
spuma  asperso,  Ginto  di  barde  e  d'aciarine 
lame  Gome  di  scaglie.  Car.  Eneìd.  i.  n,  v.  1223. 
(Gosi  da  Argento  si  fa  Argentino,  da  Ada- 
mante Adamantino  y  da  Piombo  Piombi- 
no,  ec.) 

AGIARf  TO.  Aggeli.  Dicesi  del  Ferro  uni- 
to con  Vaciaro;  il  che  si  fa  per  renderlo 
laglìenle  o  più  saldo.  Anche  diciamo  Ina- 
ciarito,  Inaciajato,  Aciajato.  -  Per  farle 
(  le  mine  ne'  mouti  )  SÌ  adoprano  guccliie  o  aguc- 
chie, cioè  pali  di  ferro  aciariti,  di  quallro 
differenti  lunghezze.  Targ.  To«.  g.  Vìag.  7, 235. 

ACIArO.  Susi.  m.  -  r.AciAJO. 

AGfDARO.  Susi.  m.  Sorta  di  Cappello  an- 
tico, -  Gon  uno  di  quelli  cappelli  in  capo 
che  si  dicono  acidari;  largo  di  soUo,  e  aculo 
e  Iorio  in  cima,  come  il  corno  del  Doge,  ee. 
Car. Leu.  2,326.  (Forsc  è  da  leggere  cidariy 
lai.  cidariSy  significante  la  tiara  de'  Re  dei 
Persi.) 

AGIDIArE.  Verb.  inlrans.  (Dal  susl.  Ad- 
dia,)  Abbandonarsi  alV  acidia^  Perdere  la 
voglia  di  far  che  che  sia.  Lai.  Acediari,  - 
Tanto  è  grìeve  T affanno,  Ghe,  sol  pensan- 
do, addoloro  ed  acidio,  Ghe  le  cose  che  di*, 

drìetO  (dietro)  a  sé  hanno.  Lor.  Mcd.  Alleir.  cap.  2, 
l.  2,  p.  167,  edia.  granduc.  Fir.  1825.  (  Gioé , ^TYin^O  è 

grieve  V  affanno,  che  mi  addoloro  e  mi  ab- 
bandono alVacidia,  soltanto  pensando  che 
cosa  hanno  dietro  a  sé  le  cose  che  tu  4ici.) 
AGIDO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  sustanliva- 
menle.  (Lai.  Acidus,  dal  gr.  Axh  [Acé]y  o  dal 
lai.  AcieSy  significanti  Punta,  Filo  taglien- 
te, -  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man. /a Noi.  6I0I.  «ni  ACIDO.) 

%,  1.  Acido.  In  forza  di  susl.  m.  T.  chi- 
mico. Sustanza  solida  o  liquida  o  gasosa 
che  imprime  su  la  lingua  un  sapore  più 
0  meno  analogo  a  quello  delV  aceto,  e  che 
fa  cangiare  in  rosso  i  colori  turchini  de*  ve- 
getali, 

%,  3.  T.  de*  Medici,  ec'^  Acido ^  termine 
mollo  usalo  da' Medici  nelF  esporre  le  ca- 
gioni de*  mali,  quantunque  adesso  alcuni  con 
forti  argumenli  nel  sangue  lo  neghino.  È 
un  liquore  o  corpo  che  costo  (consta)  di  par- 
ticelle  acute  e  penetranti,  che  pungono,  ro- 
dono e  sfiancano  i  corpi  duri ,  e  fanno  rap- 
pigliar certi  fluidi  che  di  parti  ramose  (sic) 

0  di  fibrose  costino  (constino).  Vallisn.  3,368. 

§.  5.  Acido  universale.  T.  de*  Gbimici.  - 

r.  in  ESURINO ,  aggeit. ,  /'  uh,  ts. 

AGIDOSAlSO.  Aggeli.  Che  ha  delVacido 


e  insieme  del  salso  j  Misto  di  acido  e  di  sal- 
so. -  Ghe  se  poi,  mediante  la  sua  acidosalsa 
costituzione  dei  liquidi ,  con  lungo  proce- 
dimento dì  tempo  egli  incorresse  nella  ti- 
sichezza da  me  temuto ,  non  ne  fu  al  certo 
cagione  il  cavamente  del  sangue,  ec.  BerUo. 

Specch.  l3. 

AGIDULArE.  Verb.  alt.  Rendere  legger- 
mente acida  una  sustanza.  Farle  pigliare 
un  sapore  addetto  per  mezzo  dC  una  pic- 
cola dose  di  qualche  addo,  «  Il  sugo  (dcib 
^wipa  del  fusto  dell'acagiù)  in  Amcrìca  SÌ  adopeps 
per  acidulare  il  punch.  Targ.  Tob.  Oil  ist.  Lol 

V.  2,  p.  349  j  nam.  ^72,  edis.  3.* 

AGfDÙLO.  Aggeli,  dimin.  di  Acido.  T. 
deXhimici.  Leggermente  acido.  Addetto^ 
che  anche  diremmo  Subàddo ,  analogamen- 
te,  p.  e. ,  a  Subàlbido,  che  vale  Bianchiccio. 

%.  Acidule  si  dicono  certe  Aque  native, 
impregnate  di  particelle  ^  alcun  addo  mi- 
nerale, (chaiiib.  Dia.  univ.)  -  Siccomc  nelFaque 
minerali  calde  o  termali  si  osserva  più  o 
meno  questo  spirito  sulfureo,  cosi  nelle  mi- 
nerali fredde ,  delle  acidule  per  1*  apparente 
loro  acidità ,  s*  incontra  uno  spirito  vilriolico 
volatile  che  le  distingue.  Cooe.  Bagn.  pù.  76.77. 
Queir  aque  d^Islington  vicinissime  a  Londra 
son  minerali  fredde,  cioè  acidule  e  ferrigne, 
id.  Ui.  295.  Aque  acidule  ed  urinarie,  quali  sa- 
riano Taqua  della  Villa,  della  Ficonoella , 
ed  altre  consimili.  Pap.  Um.  e  Sec«.  i65. 

AGINÒSO.  Aggeli.  Contenente  àcinù 

%.  Per  Simile  agli  adni  dell"  uva.  -  La 
cùscuto...  non  fa  fronda  alcuna,  ma  bene 
il  fior  bianco,  ed  acinoso  seme.  Soder.  Oit.  e 

Giard.  81. 

AGINUZZO.  Susl.  dimin.  e  sprezzai,  di 
Acino.  »  Se  vuoi  veder  come  il  vin  gli  fa 
puzzo ,  Moslrartel'  vò  per  una  cosa  sola,  Ghe 

gli  fu  posto  nome  TAcinUZZO.  Lor.  Med.  Bcon. 

3, 145. (Qui  è  sopranome;  tultovia dimostra 
resistenza  d*un  sì  fatto  diminutivo.) 

AGIROLOGfA.  Susl.  f.  (Dal  gr.  Axuooc. 
Improprio,  e  A070;,  Parlare.)  Figura  gram- 
maticale,  in  forza  di  cui  si  usano  voca- 
boli che  propriamente  e  rigorosamente  non 
si  dovrebbero  usare.  -  «  t  venni  in  luogo 
d' ogni  luce  muto.  »  Assai  manifesto  cosa 
è  che  il  Sole  non  parla,  né  similmente  alcuno 
luogo ...  è  muto  di  luce ,  ec.  Ma  questo  mo<lo 
di  parlare  si  scusa  per  una  figura  la  quale  si 

chiama  acirolOgia.  Bore.  Commen.  Dant.  1,35.  «LÀ 

ove  il  Sol  tace,  9*  Improprio  parlare;  ch<^é 
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qudlo  che  poco  appresso  con  voce  greca 
appella  (aBocc.)  acirologia.  Saivìn.  Anuou  b<kc. 

CommcB.  DaaL  338. 

ACMÒNE.  Sust.  m.  Specie  di  Lupo,  -  Li 
acmoni,  o  vero  incudini ,  son  doppi ,  Mici- 
dial  razza  9  corti  di  cervice»  Larghissimi  di 
spaile  I  ispidi  i  fianchi  »  ec.  SaUìn.  Op|)ian.  ii3. 

ACOLITATO.  Sust.  m.T.eccles./(  quarto 
degli  Ordini  sacerdotali,  r.  acolito.  (I  Vo- 
cab.  regislrano  ACCtìUTO  e  ACCOLITA- 
TO  co*l  e  doppio.  Veggasi  la  ragione  di  tal 
cacografia  nella  Lessiffr.  ital.  sotto  ad  ACÓ« 
LITO.)  -  Sono  sette  Ordini,  cioè  Sacerdo- 
zio, Diaconato,  Suddiaconato,  Acolitato, 
Esorcista,  Lettore  e  Ostiario.  Cavale  E«pos.  Sìmb. 

1,  48;  {cU.Jai  Voc.  ai  Vcf.). 

ACÒLITO.  Sust.  m.  Ter.  eccles.  Chierico 
promosso  ad  uno  de' quattro  ordini  mino* 

ri.  (F.  ACOLITO  ntlta  Lescigr.  ital.).  -  Lì  acoliti 

significano  lo  bue  e  T asino;  e'I  coro  can- 
ta =  Gloria  in  excelsis  Deo=,  figurante 

li  Angeli  cantanti.  Mine  Madon.  i6a. 

ACONITO.  Sust.  m.  &ba  velenosa  chia- 
mata Aconitum  Napellus  nelle  officine.  (Lo 
Spadafora  avvertisce  che  oggidì  a  Firenze 
si  pronunzia  Jeónito  sdrucciolo  ;  ma  i  poeti 
per  Io  più  vi  fanno  cader  V  accento  su  la 
peoulUma  sillaba ,  a  imitazione  de'  Latini , 
appo  i  quali  la  vocale  i  di  .aconitum  è  lun- 
ga. Anche  il  Rosasco  registra  nel  Mimario 
la  voce  Aconito  sotto  alla  rima  in  ito.  )  -  Di 
quella  spuma  poi  V  erba  empia  e  fella  Naque, 
di' oggi  aconito  il  mondo  appella.  AnguU.  Me- 
tam.;,x45.  Apparve  noto  alla  matrigna  in- 
giusta Poi  r aconito;  e  non  rimase  occulta 
La  mandràgora  in  terra.  Ta».  ModJ.  eie.  g.  a, 
s.  77.  E  poi  che  presti  a  sua  mortai  vaghezza 
flave  U  atri  aconiti,  ella  s'adagia  Su  Ferma 
terra,  ec.  Cbiabr.  t.  3,p.  i3. 

ACQUACCIIIARSL  Yerb.  rifless.  att.  (È 
verisimile  che  sia  tolto  àvW  Jgacharse  degli 
Spagnuoli,  che  vale  lo  stesso.)  Acquattarsi, 
cioè  Chinarsi  per  nascondersi  agli  occhi 
aifrttt.(F.aKcAf  AGGUATTARSi.)  -DcrclitU  in 
siepe  0  in  macchia  Si  sta  fitta  e  si  s*  acquac- 
clùa  Vergognosa,  paurosa.  Poverina  !,  Quella 

rosa  dommaSChina  (damaaihina  ) ,  Che  ,  ec.  Magai. 
Fw.  aiaa.  %!^\. 

%.  1.  AcQUAccHiÀTo.  Partic.  Spagn.  Aga- 
chado. 


%.  %  Figuratam.  QueiSì  Chinatosi  giù  per 
cagion  di  malatia,  di  stanchezza,  e  simili; 
che  viene  a  dire  Abbattuto,  Infiacchito, 
Spossato.  Anal.  Accasciato.  -  Per  Grullo 
intendiamo  Afelancolico^  Sbattuto  da  cat- 
tivi effetti,  e  non  affatto  sano;  che  anche 

AcquaCChiatO  si  dice.  (Min.  in  Noi.  Malm.  ▼.  1, 

p.  3l  I  ,  col.  2.) 

ACQUARTIERARE.  Verb.  alt.  Dar  quar- 
tiere. Mettere  o  Tenere  a  0Mrtiere,  Dare 
alloggio.  Frane.  Cantonner.  •  L' infanteria 
e  nella  fortezza  di  S.  Miniato  ed  in  varj  luo- 
ghi della  città  fu  da*medesimi  signori  sergenti 
generali  fatta  commodissimamente  acquar- 
tierare. Segni  Alta.  Memor.  Viag.  e  Fui.  108. 

%.  i.  Acquartierarsi.  Rifless.  att. /Zédur^i 
a'  quartieri.  Entrar  ne'  quartieri.  Pigliar 
quartiere.  -  Acquartierossi  Federico  di  To- 
ledo ne'  villaggi  che  fanno  quasi  corona  a 

MonS.  Beativ.  (ciC.  nel  Dia.  nilil.  tkl  Grm*MÌ). 

%.  3.  Acquartierato.  Partic.  -  Il  Rubais... 
era  acquartierato  lungo  alla  Schelda.  Scgner. 

(rie.  dal  Grassi  in  Aquartierabb,  verbo,  coA  scritto  coif 
tra  ortografia*^. 

ACQUAITXrE.  Verb.  att.  (Forse  dal  lat. 

COaCtare.  V.  appresso  nei  %,  3  lapartnUsi)  Lo  StCS- 

SO  0  quasi  lo  stesso  che  Allettare  nel  signif. 
di  Fare  il  vento  o  la  pioggia  cader  per  terra 
le  biade  già  grandi  e  da  «eyare.  Spagn.  Echar 
por  el  suelo. 

%.  i.  Per  Nascondere.  -  Eglino  in  guisa 
Ch*io  li  disposi,  i  ferri  ignudi  e  Taste  E  li 
scudi  e  le  frombe  e  i  corpi  istessi  In  fra  Terba 
acquattaro.  Car.  Emid.  i.  3,  t.  4o3.  (  Test.  lat. 
«  ffaud  secus  ac  jussi  faciunt,  tectosque  per 
herbam  Disponunt  enses,  et  scuta  latentia 
condunt.  »  ) 

%.  2.  Acquattarsi.  Rifless.  att.  Lo  stesso 
0  quasi  lo  stesso  che  Appiattarsi.  -  F.  in 

PLATTARE,  verbo,  il  i.  2  e  seg. 

%  3.  Acquattarsi,  per  Ristringersi  in  sé 
in  modo  quasi  d^  accorciar  la  persona.  An- 
che si  dice  Schiacciarsi.  Anal.  Accosciarsi.^ 
Quegli  un  gianetto  Ami,  spagnoleggiando,  E 
coccoloni  or  vi  s* acquatti,  ed  ora  Su  vi  tor- 
reggi, e  *n  bilico  i  calcagni  Su  staffe  d*oro; 
o  per  corrier  di  pezza  Studii  regnar  vitto- 
rioso in  piazza.  Buon.  Pier.  g.  4,  a-  3,  k.  5,  p.  2l8, 

col.  I.  (E  il  Salvini,  a  e.  487,  col.  3,  chiosa: 
uS' acquatti,  cioè  Si  schiacci,  dal  lat.  Coactusr^ 
onde  Quatto,  cioè  Ristretto  giuso  ;  frequen- 
tativo Coactare.n) 
%.  h.  Acquattato.  Partic. 
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%.  K.  Acquattato,  per  Chinato  e  quasi  oc- 
cosciato  a  fine  di  non  esser  veduto.  -  Starsi 
acquattata  e  là  far  capolino  In  ultimo  ve- 
dete La  gatta  di  Masino.  Buorar.  Fifr.  g.  2,  a.  2, 

s.  10^ p. 66, col.  a.  Stavansi  dietro  (ai  cano  d'uoa  fxrU 

Masrberata  allegorica  )  Ic  pcrsonc  oiezzo  acquatta- 
le; sicché  di  loro  fuori  si  vedeva  appena  la 
testa,  id.  in  Pro».  60T.  par.  3,  ▼.  I ,  p.  49-  (Lo  Stam- 
pato legge  agguatiate  con  due  gg;  ma,  se 
ne  traete  la  voce  Sogguadro,  non  ci  ha  forse 
altra  parola  dove  si  sia  usato  il  raddoppia- 
mento di  detta  lettera  g,) 

%.  6.  Acquattato,  per  Coperto,  Jscosto.^ 
Piantivisi  attorno  (aipreiajo),  per  coprir  le 
gabbie,  mortelle,  spighi,  rosmarini,  ec.  Siano 
i  cespugli  delle  piante  che  hanno  a  tenere 
acquattate  le  gabbie,  lontani  l'uno  dagli  al- 
tri un  braccio  e  mezzo.  Soder.  Arii.  24<). 

ACQUETARE.  Verb.  att.  (  Dall' aggett. 
Queto.)  Quetare,  Rendere  gueto,  Mettere  in 
quiete,  Tranquillare,  Calmare,  ec.  (  F.  anc/w 
ACQUIETARE.)  -  Che  acqueta  l'acre,  e  mette 

i  tuoni  in  bando.  Peu.  nei  son.  Qui  dove  meno  son. 

E  (fa)  fiorir  co 'begli  occhi  le  campagne,  Ed 
acquetare  i  venti  e  le  tempeste,  id.  nei/a  can*. 
Tacer  non  pouo,  st.  6.  Quel  che'l  moudo  governa 
pur  co'l  ciglio.  Che  conturba  ed  acqueta  li 
elementi,  id.  Tr.  dìv.  un.  19. 

%  1.  Acquetar  l'  armi.  -  F.  in  ARMA,  susi./., 
il  s.  37. 

%.  2.  Acquetarsi.  Rifless.  att.  Jcguetar  se. 

%.  5.  Acquetarsi,  per  Rassegnarsi,  Rice- 
vere con  rassegnazione.  -  Risponde  a  lui 
Boorse  :  A  quel  che  s*  abbia  Di  me  disposto 
il  Ciel,  m'  acqueto  in  pace.  AUni.AvaTch.c.6, 
ftt.  49-  E  dove  esso  medesimo  già  s' era  acque- 
tato di  morire,  intervenne  che  una  solerte 
pietà  svegliò  tanto  1*  ingegno  e  1*  ardire  d*un 

suo  figliuolo,  che,  ec.  CasUgl.  Corteg.  2,4(>- 

%.  4.  Acquetarsi  a.  Per  Stare  contento  a 
che  che  sia,  Acconsentire,  e  simili.  -  Biso- 
gna Un  nome  a  cui  l'orecchia  almen  s'acque- 
ta. Mera.  Poet.  2,  i55. 

$.  tf.  Acquetarsi  in  che  che  sia  0  dentro 
a  che  che  sia.  Per  Appagarsene,  Satisfare 
in  esso  al  proprio  genio.  -  Lasso  1,  quante 
fiate  Amor  m*  assale,  -  Che  fra  la  notte  e'I  di 
son  più  di  mille  - ,  Torno  dov'  arder  vidi  le 
faville  Che'l  foco  del  mio  cor  fanno  immor- 

tale.    Ivi    m'  acqueto  ,  ec.   Pelr.  nei  son.  lawtl, 

«luantr  fbte.  Ila  tcutato  finquì  studi  diversi;  Ma 
sol  dentro  al  poetico  s'acqueta.  Braaioi.  Srh. 

Dei,  12,  27. 


ACQUIESCENZA.  Sust.  f.  Stato  di  chi 
acguiesce,  Lo  stare  acguietato  ad  una  co- 
sa.  -  Cosi  i  poveri ,  come  i  ricchi,  sì  manter- 
ranno in  una  perfetta  acquiescenza  a  un'  isti- 
tuzione cosi  ben  pensata.  Magai.  Var.  operet.  217. 

ACQUIÉSCERE.  Verb.  iutransit.  Acquie- 
tarsi, Acguetarsi.  Lat.  Jcguiesco,  is.  -  I 
quali,  veggèndoti  riputato  più  di  loro»  è 
impossibile  che  maiacquieschino(ac(iuicscano) 
e  stiano  pazienti.  Machùv.  Op.  6, 149. 

ACQUIETARE.  Verb.  att.  (  Dall'  aggeli. 
Quieto.)  Vale  lo  stesso  che  Acguetare.  v. 

$.  1.  Acquietare  un  creditore.  Pagarlo, 
0,  come  che  sia,  Accontentarlo.  Anche  si 
dice  Accordare  il  suo  creditore,  r.m  accor- 
dare a  s.  23.  -  Vedete  dunque  eh'  io  vorrei 
farvi  servizio,  e  non  posso,  e  che,  mentre 
eh*  io  v'  acquieto  un  creditore  perch'  e'  vi 
lasci  stare  in  pace  la  raccolta,  son  già  sal- 
tati fuori  dodici  che  vi  ci  hanno  fatto  sopra 
la  staggina.  Gìampaoi.  46. 

^.  2.  Acquietarsi.  Rifless.  att.  Acquieta- 
re sé. 

%.  5.  Acquietarsi  a.  Per  Stare  conten- 
to a.  m  Se  promettiamo,  ci  stimano  di  dubia 
fede, e  non  si  acquietano  al  detto. Me«.Op.  3,91. 

ACQUIRERE.  Verb.  att.  Acquistare,  ec. 
Lat.  Acguiro,  is. 

%.  i.  Acquirente.  Partic.  att.  ;  ma  che  sì 
usa  da'  Legali  in  forza  di  sust.  per  lo  stesso 
che  Acguisitore.  Vogliamo  che  la  Religione 
riscuota  dal  primo  acquirente  de'  trasversali 
la  vacante,  0  vero  annata  de' frutti  di  detta 
Commenda  solamente ,  ec.  Stai.  Ord.  s.Stef.  i3o. 

§.  3.  Acquisito.  Partic.  pass.  Diccsi  di  ciò 
Che  non  è  naturale,  ma,  come  che  sia, 
acguistato.  Lat.  Acquisitus,  vel  Adquisi- 
tus.  -  La  sci'enzi'a  acquisita ,  Senza  Dio  è 
scura  ed  orba.  Jac.  Tod.  p.  i38,  su.  26.  In  lui 
non  conoscevano  ch'era  conceduto  per  gra- 
zia acquisita  di  visitare  il  regno  de'  morti 
senza  alcuna  pena.  Oit.  Coinmcn.  Daut.  1 ,  84.  I^ 
virtù  naturai  e  l' acquisita.  Lor.  Med.  Altere. 
Quella  vera  scienza  negli  Apostoh  è  scienza 
infusa  ;  e  per  conseguenza  da  essa  non  si 
può  tirare  conseguenza  nessuna  contro  il 
sig.  Lami,  che  si  è  sempre  limitato  alla  scien- 
za acquisita.  Lam.  Diai.  534. 

ACQUISITiZlO.  Aggett.  Acquistato  d'al- 
tronde. Sinon.  Ascitizio.  -  Né  pure  il  co- 
lore rossiccio  è  connaturale  alla  terra,  ma 
acquisitizio  per  Io  più  da  mescolanza  di  cro- 
co marziale.  Targ.  Tou.  G.  Viag.  4,g. 
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ACQUlSrrdAE.  Sust.  m.  Term.  de*  Le- 
gali, acquirente,  cioè  Chi  acquista,  com-^ 
j^rando  aprezzo,  uno  stabile,  o  altro.  Fraoc. 
Acquéreur,  «  E  ci  contentiamo  che  quando 
il  fondatore  o  acquisitore  di  padronato... 
fosse  privo  della  Cooomenday...  non  s' in- 
tenda essere  privo»  se  non  gli  fosse  espres- 
samente tolta  per  sentenza.  Sut.  Oid.  S.  SteT 

i4<^ — U.  i5o. 

ACQUISIZIÓNE.  Sust.  f .  Lo  acquistare^  ed 
anche  Acquisto. 

%.  T.  de*  Legali.  È  XAtto  di  procacciare 
il  diritto  o  ti  titolo  per  lo  godimento  o  per 
la  proprietà  d'una  cosa.  (Cbaoib.Dìs.  uhìt.) 

ACQUISTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  acqui- 
itwre,  Acquisto. 

%  Fare  o  Faesi*  acquistahento.  Fare  o 
Fwrni  acquisto  9  Acquistare.  -  Se  vedeva 
assembiamento  0  di  donne  o  di  donzelli , 
Se  n* andava  con  strumento,  E  con  suoi 
canti  novelli  Si  faceva  acquistamento  »  Con 
tal  via»  di  tapineili.  Jw.  Tod.  i  4,  e  ia,»u.9, 

ACQUISTARE.  Verb.  att.  (Dal  supino  la- 
tino Acquisitum  si  è  fatto»  per  sincope. 
Acquisto,  d*onde  il  presente  verbo.)  f^e- 
ttire,  come  che  sia ,  in  possessione  d' una 
con.  Lat.  Jcquirere,  vel  Jdquirere. 

$.  i.  Acquistare»  per  Imparare  \  che  è 
verameote  un  Fenir  l' uomo  in  possessione 
della  cosa  in  eh'  egli  pone  suo  studio.  -  Sti- 
molo maggiore  Della  necessità  non  é  che 
vaglia  Per  linguaggi  acquistar.  Boonar.  Pier. 

(.  3,  a.  5,  s-  1 ,  p.  106,  eoi.  1 ,  T.  32. 

$.  2.  Acquistare»  con  l'oggetto  sottinteso» 
^rAcquistctr  cammino.  Avanzar  suo  viag- 
gio, Frogredircy  Andare  avanti.  -  E  volta 
nostra  poppa  nel  matino»  De'  remi  facemmo 
ali  al  folle  volo»  Sempre  acquistando  dal  lato 
mancino.  Dant.  inf.  26, 136,  Ed  egli  a  me:  Nes- 
sun tuo  passo  caggia  ;  Pur  suso  al  monte  die- 
tro a  me  acquista»  Fin  che n'appaja  alcuna 

scorta  saggia,  la.  Pai^.  4,  38.  (r.  amke  wHe  Voc. 
e  Man.  /'  Guaruiam  «/  S-  UI  di  ACQUISTARE.  ) 

%  5.  Acquistare  che  che  sia  ad  una  pbr- 
soxA  0  AD  L!f  A  COSA.  Fargliela  acquistare.  - 
£  piacemi'l  bel  nome  (se*l  ver  odo)  Che 
lunge  e  presso  col  tuo  dir  m* acquisti.  Prtr. 
Tr.  Hor.  ra]».  3,  itn.  44-  E  daudone  un  boccale 
per  barile  (diTiii«i)»  gli  acquisterà  bastante 
eolore  e  qualche  poco  di,  grazia  e  sapore. 
Sodcr.  Tntt.  Tìt.  3a5.  S*  io  porto  chiusa  la  mia 
doglia  fera ,  Morir  mi  sento  ;  e,  s*  io  ne  parlo, 
roL  I. 


acquisto  Nome  di  donna  ingrata  a  queir  al- 
tera, Arù».  Rin.  Elcg.  17. 

ACQUISTO.  Sust.  m.  (  Questa  voce  ora  è 
tratta  dalla  prima  uscita  del  verbo  Acqui' 
stare  f  e  vale  Lo  acquistare  \  -  or  si  deriva 
dal  partic.  Acquistato  »  ridutto  per  sincope 
in  Acquisto  [come»  v.  g.»  Calpesto y  partic. 
sincop.  da  Calpestato  ]  »  e  »  per  virtù  dell'es- 
ser posto  in  modo  assoluto»  importa  Ciò  che 
altri  s'ha  acquistato.  Lo  acquistato.  Cosa 
acquistata.  La  differenza  di  tali  orìgini  si 
farà  manifesta  ne*seg.  paragrafi.) 

%.  i.  Acquisto  (cavato  dalla  prima  uscita 
del  suo  verbo).  Lo  acquistare,  VAtto  del- 
l'acquistare  9  0»  come  dicevano  li  antichi» 
Acquistamento.^Moìto  egli  oprò  co*l  senno 
e  con  la  mano  ;  Molto  soffrì  nel  glorioso 
acquisto.  Tau.  Genis.  i,  i.  Matra*fugenti  il  vin- 
citor  commisto  Entra»  e  fin  pone  al  glorioso 
acquisto.  Id.  a».  20,90.  (In  questi  due  es.»  in 
vece  di  Acquisto  ^  si  saria  potuto  dire  Conr 
quisto  0  Conquista.) 

$.  %  E  in  senso  anal.  »  per  11  possedere. 
Il  venire  in  possesso,  -  Ma  la  fortuna»  la 
quale  assai  lietamente  l'acquisto  della  donna 
avéa  conceduto  a  Cimone»...  subitamente 
m  tristo  ed  amaro  pianto  mutò  la  inestima- 
bile letizia  dello  innamorato  giovane.  Bocc. 

g.  5 ,  n.  1 ,  T.  5 ,  p.  aS. 

S.  3.  Acquisto  (da  Acquisto,  partic.  sincop. 
d'Acquistato),  posto  assolutamente  in  for- 
za di  sust.  m.  Lo  acquistato.  Cosa  acquisita 
ta.  Ciò  che  altri  ha  acquistato. ^Trov^' mi 
stretto  nelle  mani  il  freno  Del  governo  del 
Regno»  e  tanta  possa  Di  nuovo  acquisto»  e 
più  d'amici  pieno»  Che»  ec.  Dant. Purg. ao, 57. 
Cimone  adunque  più  che  altro  uomo  con- 
tento dello  acquisto  di  così  cara  preda»... 
deliberò  »  ec.  Booc.  g.  5 ,  n.  1 ,  v.  5,  p.  a5.  Zerbin 
cosi  parlava;  né  men  tristo  In  parole  e  in 
sembianti  esser  paréa  Di  questo  nuovo  si 
odioso  acquisto»  Che  della  donna  che  per- 
duta avéa.  Ariot.  Fur.  ao»  i34.— U.  ib.  38»  18. 

§.  4.  Cosa  di  male  acquisto  0  di  malo  acqui- 
sto. Cosa  malamente,  cioè  illecitasnente, 
acquistata.  Cosa  non  pervenuta  di  buona 
ragione  alle  mani  del  possessore.  -  La  tua 
pecunia  era  di  male  acquisto.  Vìt.  ss.  Pad.  t.  2, 

p.  ai6,  col.  X ,  cdis.  Man. 

§.  tt.  E  parimente»  Cosa  acquistata  o  ve- 
nuta DI  MALE  0  DI  MALO  ACQUISTO  (cioè,  pfr 
tuesxo  di  male  ornalo  acquisto),  Valc  lo  StCSSO  chc 

è  detto  ncirauteced.  paragr.  -  Quel  ca- 
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tino  che  io  tolsi  a  quel  santo  uomo ,  fu  in 
prima  di  male  acquisto  acquistato.  Vìt  ss.  Pad. 
i.  a,  p.  i68,  c«»L  a,  edis. Man.  Berta,  rìmasa  con 
tanta  ricchezza ,  ma  venuta  di  malo  acqui- 
sto, cioè  dalle  ruberìe  e  rapine  fatte  da  suo 
padre,...  poco  tempo  se  la  mantenne.  Gùmbui. 

Ist.  Eur.  49^. 

$.  6.  Avere  acquisto  a  sé.  Per  Acquistar- 
ci, -  Non  per  avere  (  dìo)  a  sé  di  bene  acqui- 
sto (Ch'esser  non  può),  ma  perchè  suo  splen- 
dore Potesse,  risplendendo,  dir  SubsistOy 
In  sua  eternità ,  di  tempo  fìiore, . . .  S'aperse 
in  nove  AmorJ'eterno  Amore.  Dant.  Pand.  39,  i3. 

%  7.  Fare  0  Farsi  acquisto  0  l'acquisto 
pi  CHE  CHE  SIA.  Acquistarlo.  -Ed essendosi 
r  uno  dell'  altro  di  questo  amore  avveduto, 
di  ciò  ebbero  insieme  segreto  ragionamento, 
e  convennersi  di  fare  l'acquisto  di  questo 
amor  commune,  quasi  amore  cosi  questo  do- 
vesse patire,  come  la  mcrcatanzia  o  i  gua- 
dagni fanno.  Bocc.  g.  a,  n.  7  ,v.  a,p.  176.  In  quelle 
cavalcate  presono  (protro)  il  Castello  di  Bu- 
ti...  che  teneano  i  Lucchesi:  altro  acquisto 
di  terra  alcuna  non  vi  fecero,  vui.  G.  1.9,  e.  36, 
a)i.458,D,cdu.  Marat.  Chi  del  mondo  si  fa  acqui- 
sto, Fa  guadagno  infame  e  tristo.  Jac.  Tod.  1. 1, 
«at.  I,  sti. 4.  Voi  gente  Ispana,  e  voi  gente  di 
Francia,  Volgete  altrove,  e  voi  Svizzeri,  il 
piede,  E  voi  Tedeschi,  a  far  più  degno  acqui- 
sto; Che  quanto  qui  cercate,  è  già  di  Cristo. 
Arìoa.  For.  17, 74.  Dehl  pcrchè  dianzi  in  prova 
non  venni  io.  Se  far  di  voi  con  l'arme  io 
potéa  acquisto  ?  id.  ìk.  3o,  4a. 

$.  8.  Fare  acquisto,  parlandosi  di  piante, 
vale  Prosperare,  Fenir  bene.  Profittare, 
Far  buona prova.¥rBnc,llapporter.''ìion 
è  dubio  che,  quante  più  volte  sien  lavorati 
(i  magUooii  )  di  mesc  in  mese  sin  all'ottobre,... 
faranno  grande  acquisto,  crescendo  smisu- 
ratamente. Soder.  Tiatt.  vit.  78. 

%.  0.  Acquisto.  T.  di  Geologia.  «  Non  si 
può  dedurre  dai  passi  di  questi  autori  che 
i  Romani  costumassero  di  colmare,  o,  come 
dicevano,  oblimare  ì  loro  terreni  co 'le  de- 
posizioni de'  fiumi;  ma  bensì  che  solamente 
facessero  uso  delle  deposizioni  casuali  di  essi 
fiumi,  le  quali  intendevano  co'l  nome  di 
Alluvioni  y  e  noi  specifichiamo  con  quello 
di  Acquisti.  Tali  certamente  sono  le  allu- 
vioni delle  quali  si  parla  nel  codice  di  Giu- 
stiniano, ec.  Taig.  Toa.  G.  Yaldin.  66. 

« 

ACRE  0  ACRO.  Aggctt.  (Lat.  Acer,  da 


^cie«,  significante /tinto,  Filo  taglientcOn- 
de  propriamente  viene  a  dire  Pungente  o 
Che  taglia.)  =  Notisi  che  Acre  si  usa  cosi 
da'  prosatori,  come  da' poeti  ;  laddove  ^cro 
par  voce,  almeno  oggidì,  rìserbata  a' secon- 
di. Il  supcrlat.  è  Acerrimo  ^  di  cui  veggasi 
nel  posto  suo  dell'alfabeto. 

%.  i.  Per  Acuto,  Pungente,  Tagliente.  - 
O  tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro  (  Volgendo 
suo  parlare  a  me  per  punta.  Che  pur  per  ta- 
glio m'era  parut'acro),  Ricominciò,  seguen- 
do senza  cunta  (sema  indugiare) ,  Di',  dì'  se  que- 
sto è  vero,  ec.  Daiu. Pnrf.  3i,  3. 

%.  %  Traslativam. ,  parlando  di  sapori, 
vale  Che  ha  del  pungente,  del  mordente, 
del  piccante.  Che  è  fortemente  brusco.  -  Il 

liquore  (del  lalaamo occidentale)  é  di  COlOFC  tanè 

oscuro , ...  di  sapore  amarógnolo,  molto  acre 
e  penetrativo.  Ricctt.  6ot.  19.  Quest*  è  la  terra 
(Cit«?n)  che  cotanto  piaque  A  Venere ,  ec. , 
Ed  anco  è  di  valor  sì  nuda  emacra;  Tanto 
ritien  del  suo  primo  esser  vile.  Che  par  dolce 
a* cattivi,  ed  a' buoni  aera.  Petr.  Tr.  Am. cap. 4, 
ten. 37.  (Qui  dolce  ed  aera  figuratam.) 

$.  5.  Referendo  all'organo  dell'udito,  vale 
Che  taglia  li  orecchi,  detto  figuratam..  Che 
offende  li  orecchi.  Aspro.  -  E  quando  fùr 
ne*  carlini  distorti  Li  spigoli  di  quella  regge 
(porta)  sacra.  Che  di  metallo  son  sonanti  e 
forti.  Non  raggio  si,  né  si  mostrò  si  aera 
Tarpeja,  come  tolto  le  fu'l  buono  Metello, 
per  che  poi  rimase  macra.  Dant.  Paq^.  9,  i36. 

{V.  i  Commentafon.'^ 

%.  K.  Traslativam.  e  figuratam.,  in  senso 
di  Sottile,  Penetrante,  quasi  Con  le  sue 
punte  insinuantesi  nell'animo  altrui.  * 
Qual  fra  le  mense  loco  Versi  otterranno  che 
da  nobtl  vena  Scendano,  e  all'  acre  foco  Del- 
l' arte  imponga  la  sottil  Camena ,  Meditante 
lavoro  Che  sia  di  nostra  età  pregio  e  decoro? 
Parili.  Op.  2,  lai.  (Lucrezio,  1.  5,  v<9o4,  disse 
nel  proprio:  «media  ipsa  Chimeera  Orefo- 
ras  acrem  efflaret  de  corpore  flammam.») 

%.  tt.  Figuratam.,  per  lo  stesso  che  pur 
figuratam.  si  direbbe  Pungente,  o  piuttosto 
Atto  a  stimolare.  -  Con  voi  (o Achèi)  mi 
sdegno  (ioNeittuo)  Altamente,  con  voi,  che, 
fatti  or  molli  Ed  ignavi  e  codardi,  un  mag- 
gior danno  Vi  preparate.  In  sé  ciascuno 
adunque  II  pudor  svegli  e  del  disnor  la  te- 
ma, «e.  Da  questi  di  Nettuno  acri  conforti 
Incoraggiate  le  falangi  achéc  Si  strinsero 
agli  Ajaci ,  ec.  Mom.  iiud.  1. 13,  v.  157. 
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{.  0.  Figuratain. ,  per  Sanguinoso  (poiché 
il  sangue  sì  versa  per  le  ferite  fatte  da  stru- 
menti che  pungono,  che  tagliano).  Anche 
io  questo  senso  dìcesi  pur  figuratamente 
Jipro.  •>  Al  primo  raggio  Del  nuovo  giorno 
in  tatto  punto  armati  Desteremo  su  *I  lido 
acre  conflitto.  Hoot.  Utad.  i.  8,  t.  ^s%.  E  guai 
A  chi  terrassi  su  le  navi  inerte ,  Mentre  li 
aKri  animosi  ad  acre  assalto  Contro  i  Teucri 
dal  vallo  irromperanno  !  u.  a>.  1. 19,  r,  a3i. 

%  7.  Figuratam.  e  co*l  medesimo  valore 
che  pur  si  usa  figuratam.  la  voce  JtprOf  che 
Tiene  a  dire  Doloroso,  Crudele,  e  simili.  • 
Non  roen  di  questa  il  giovene  Tanacro  Arse, 
che  '1  suo  firatel  di  quella  ardesse  Che  gli  fé' 
gustar  fine  acerbo  ed  acro  Del  desiderio 
iogìosto  eh'  in  lui  messe.  Atìm.  Fot.  37,53. 

%  8.  Figuratam.  e  co*l  medesimo  valore 
che  pur  si  usa  figuratam.  la  voce  Acerbo  0 
Atpro  in  signif.  di  Fiero.  ••  Sendo  senza 
gninzale  allor  Pompiglio  A  Sever  s*avventò 

con  acro    piglio.    PqIc  Lue.  Driad.  ptr.  l ,  it.  70. 

{Pompiglio  è  il  nome  d'un  cane.) 

$.  9.  E  in  senso  anal.,  per  Insultante, 
Mordace  o  jÉcerbo ,  in  senso  metafor.  -  Su- 
perilo Del  glorioso  colpo  Idomenéo ,  Alto 
sciamò  :  DeifobOy  e*  ti  sembra  Che  ben  s*  ade- 
gui con  tre  morti  il  conto  D*un  solo?  Inane 
fu  il  tuo  vanto,  o  folle.  Vien*m'i  a  fronte,  ec. 
Stette  air  acre  parlar  fra  due  sospeso  Dei- 
fobo,  ec.  Moat.  Daad.  1. 13, ▼.  586.  Ma  la  sorella 
Di  belve  agitatrìce  aspra  Diana  Con  acri 
motti  ii  rampognò:  Tu  fiigi,  ecA  id.ib.i.  ai, 
▼.  107. 

%  10.  E  in  senso  anal.,  per  Deridente, 
Irrìdente y  Irrisorio,  Belante,  «  Spesso  li 
oomioi  scuote  un  acre  riso;  Ed  io  con  ciò 
tentai  (renar  li  errori  De' fortunati  e  degl'il- 

hlStri.  Parin.  Op.  1 ,  238. 

$.11.  Figuratam..  per  Austero,  Severo, 
Rigido,  Non  effeminato,  e  simili.  •  Quanti 
già  neir  etò  matura  ed  aera  Trionfi  omaro 
il  glorioso  colle  (cm/bma),  Quauti  prìgiou' 
passar  per  la  Via  sacra  Sotto  *1  monarca,  ec. 

P«tr.  M/le  Giniilc ,  cap.  i. 

$.  19.  Per  Dipendente  da  acrimonia,  ^11 
cinquantesim'  anno  e  Y  acre  tosse  Dieder  mi- 
glior consiglio.  Ztt»).  Scnn.  p.  395. 

ACRÉDINE.  Sust.  f.  T.  de'  Medici ,  ec.  Lo 
tssere  aere.  -  L'essenza  di  questo  male  (u 
«ottataie),  partecipante  insieme  della  natura 
dell'ulcera  e  del  tumore,  dimostra  la  ne- 
(Tssìtà  dei  rimedj  rhe  lavino  e  astergano  e 


disciolgano  e  rilassino,  privi  affatto  di  pun- 
gente e  astrettiva  acredine  e  di  coagulante 

facultà.  Coccb.  Bagn.  PU.  i4.9- 

S.  Per  Lo  essere  quasi  corrosivamente 
aere.  Sinon.  Acrimonia.  -  Addolcire ,  rat- 
temperare, attutire  l'acredine  del  sangue, 
della  linfa,  del  sugo  nervoso,  e  simili,  R«di 

{€it.  dal  Paata> 

ACRÌGNO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Agri- 
gno, cioè  Che  ha  dell'aere,  dell'agro.  (Zaoob. 

Db.  portai.  ) 

ACRIMÒNU.  Sust  r.  egualità  di  ciò  che 
è  aere. 

$.  1.  T.  de' Medici,  ec.  Lo  essere  quasi 
corrosivamente  aere.  Sinon.  Acredine.  -  Io 
loderò  sempre  che  il  sig.  N.  N.  allarghi  la 
mano  nel  vitto  umido ,  per  temperare  l'acri- 
monia degli  umori  del  suo  corpo.  Redi  (c/r.  dat 

Pasta). 

%.  %  AcaiMOifiA.  T.  botan.  vulg.  -  v.  san. 

TONIA. 

ACRIMONIÓSO.  Aggett.  Che  ha  aerimo- 
nia,  Acrimónico.  (Pan.  Voc.,«r.) 
ACRO.  Aggett.  -  y.  acre  ,  mggett. 

ACUIRE.  Verb,  att.  Aguzzare,  fendere 
acuto.  Appuntare,  Dare  il  filo.  Lat.  Aeuere, 
da  Acies ,  che  vale  Punta,  Filo  taglien- 
te, ec.  «  A'  soldati  eh'  han  sempre  in  man  la 
lima  Ad  acuir  lo  spillo  dell*  onore.  Bum.  Ficr. 
g.  3 ,  a.  I ,  s.  1 ,  p.  1 17 ,  col.  I.  {  Acuire  lo  spillo  è 
detto  propriamente;  la  metafora  di  qìsesto 
passo  consiste  nell'intero  concetto.) 

%.  1.  Figuratam.  -Per  esercizio  d'inge- 
gno, e  per  acuire  lo  spirito.  SaWin.  Du.  ae.  5, 91. 
(Acuire  lo  spirito,  viene  a cEtreRenderro  pia 
penetrante,  più  acuto,  più  pronto,  ec.  Nel 
medesimo  signif.  i  Francesi  usano  la  frase 
Aiguiser  l'esprit.) 

%.  3.  Acuire  la  penna  ,  in  senso  figurato.  - 

r.  in  PENNA. 

%.  5.  AcvfTO.  Partic.  -  r.  l'et.  in  PENNA, 
sotto  il  %.  ACUiaB  LA  PD(?IA. 

ACl^LEO.  Sust.  m.  Pungiglione.  Lai.  Acu- 
leus,  da  Acus,  che  noi  diciamo  Ago.  -  È  ben 
d'aculeo  il  re  (ìiRdeirapì)  pungente  arma- 
to. Ma  l'aculeo  non  usa  in  far  vendetta.  Tao. 
Mond. ere. g.  5, s-  5i.  Hanuo  vclcuo,  è  vcro,  le 
ceraste,  le  vipere  e  varj  generi  di  serpenti; 
ma  lo  hanno  da  natura,  né  quelli  aguzzano 
i  loro  aculei  né  i  loro  denti  contro  di  te. 

Mena.  Op.  3,  io5. 

ACtlME.Sust.  ni. /^fifd,  Acutezza,  refe- 
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rendo  a  cose  materiali.  Dicesi  pure  Acumi- 
ni. LaL  Aeumen^  da  Acies,  (  v.  anche  nelle  Voc. 

e  Man.  il  tema  di  ACUME.) 

%.  Acume,  figuratam.,  per  Forza,  rivezza^ 
ed  anche /'wtla,  pigliata  ancor  essa  quest'ul- 
tima voce  in  senso  figurato.  *  La  novità  del 
suono  e  *1  grande  lume  Di  lor  cagion  m'ac- 
cesero un  disio  Mai  non  sentito  di  cotanto 
acume.  Dant-Pand.  1,84.  (U  mcdcsimo  poeta 
disse  nel  29  del  Farad,  y  con  simiglìante  me- 
tafora, La  punta  del  disio.) 

ACUMINARE.  Verb.  att.  Aguzzare,  Ren- 
dere acuto 9  ec.  Lai.  Acuminarey  da  Acumen^ 
che  significa  Punta,  Acutezza,  ec.  -  Manca- 
no li  es. 

%.  Acuminìto.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Che  termina  o  Terminato 
in  acume,  cioè  in  punta.  Aguzzo ,  Acuto  in 
punta,  Puntaguto,  Lat.  Acuminatus.  -  Non 
ò  già  quella  acuminata  figura  in  cui  si  rap- 
presenta la  fiamma,  suo  proprio  termine  e 
naturale,  ma  le  è  accidentario,  e  compar- 
titole dair esterna  pressione  dell'aria  e  dalla 
diversa  velocità  delle  sue  parti.  Pap.  Umid.  e 
Scoc.  42. —id.  ib.  98.  Le  statuette  che . . .  credesì 
che  rappresentin  Confucio ,  gli  danno  il  capo 
acuminato  a  guisa  di  cono,  forse  per  deno- 
tare che  esso  aveva  una  straordinaria  intel- 
ligenza e  capacità.  TallUn.  3,  353,  col.  2  in  Bue. 

ACI^MINE.  Sust.  m.  Acume.  Lai.  Acumen. 

%.  1.  Per  Cima,  fletta,  rertice.  ^Yenga 
la  Real  Coppia ,  e  su  li  acumini  Di  questi 
ombrosi  colli  alberghi  e  domini.  Baidov.  in  Rìm. 

bini.  3, 192. 

%  %  Figuratami  •  Te  conosciuto  abbia- 
mo, immenso  lumine,  Lume  che  sente  sol 
la  mente  degna,  La  mente  sol, non  sensiti- 
vo aCUmine.  Lot.  Med.  Rìm.  lacr.  Oias.  i,p.  48.  (^efi- 

sitivo  aeumine,  cioè  V acutezza  de' sensi.) 
ACUTEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Acuto. 

y. 

%.  T.  de' Medici,  ec.  Acredine,  Acrimo- 
nU$.  Anche  si  dice  Acuità.  -  Rintuzzare , 
spegnere  l'acutezza  degli  umori,  e  simili. 

(Paiu  Voc.,ee.) 

ACUTICÒRNiO.  Aggett.  Che  ha  coma 
acute.  -  Havvi  certa  domestica  di  boschi 
Acuticornia  belva ,  in  cor  selvaggia,  L'ori- 
ge,  sommamente  aspra  alle  belve.  Saivm.Op- 

|iiao.  75. 

ACT)T0.  Aggett.  Appuntato,  Aguzzo, 
Assottigliato  finamente  in  punta.  (Dal 
lat.  Acutus,  partic.  di  Acuo,  is,  da  Acies, 
che  vale  Punta,  ce.  Notisi  che  A^  in  san- 


scrito vale  Penetrare.)  Dicesi  anche,  ma  vi- 
ziosamente, Aguto. 

%.  Detto  de  sapori,  vale  Piccante,  Friz- 
zante, Acre.  »  Lo  squinanto, . . .  stropiccian- 
dolo con  le  mani,  rende  odore  di  rose  ;  acuto 
alla  bocca ,  ed  alquanto  mordente.  Rìcett.  fior. 

65.  —  Id.  i3. 

ADAGIARE.  Verb.  att.  (Dal  snsi.Agio.) 
Servire  altrui  di  quelle  cose  che  procurano 
agio,  eommodo;  Somministrare  altrui  le 
cose  si  fatte;  Fornirlo  di  esse,  sicch'egli 
n'abbia  agio.  Provenz.  Aisar,  Aizir.  *  E 

poiché li  ebbe  di  tutto  ciò  che  bisognò 

loro  e  di  piacere  era ,  fatU  adagiare ,  pa- 
rendogli tempo  di  farne  le  loro  madri  lie- 
te,., .  disse,  ec.  Bocc.  g.  2,  n.  6,t.  2,  p.  144*  Ismon- 
tati...  i  due  giovani,  e  nello  alberghetto 
entrati,  primieramente  i  loro  ronzini  ada- 
giarono; ed  appresso,  ec.  id.  g.  9,  u.  6,  r.  8»  p.  87. 
Tutto  solo  fu  messo  in  una  cameretta  d*un 
palagio  assai  oscura  e  disagiata;  ed  ogni  al- 
tro uomo,  secondo  la  sua  qualità,  per  lo 
castello  fu  assai  bene  adagiato,  id.  g.  10,  n.  2, 
V.  8,  p.  i63.  Maggiore  stato  darsi  (diaae)  a' se- 
natori, che  a'cavallieri,  non  perchè  diversi 
sieno  per  natura,  ma  perchè,  come  essi  han- 
no luoghi,  gradi  e  dignità  degli  altri  mag- 
giori, così  s'adagino,  per  contento  deirani- 
mo  e  sanità  del  corpo,  di  cose  maggiori. 

Davam.  Tac.  Ann.  1.  2,  S.  33,  v.  l,  p.  72,cdis.Baa.  (No- 
tisi che  s'adagino  è  qui  posto  in  senso  passi- 
vo, e  importa  sieno  adagiati.)  0  che  si  miri 
dar  non  solo  luogo  e  ricetto  a  novelle  Religio- 
ni e  servi  di  Dio,  ma  del  suo  proprio  dispen- 
sar loro  pietosa  mercede  pc'l  bastante  lor 
vivere,  e  d'ogni  altro  lor  necessario  com- 
modo adagiarli.  Pros.  fior.  par.  i^T.  6,p.  125. 

%.  I.  In  senso  anal. ,  per  Sovvenire  o  5ioe- 
eorrere  di  agi.  •  Tutti  li  Greci,  i  quali  avién 
difetto,  Eran  con^somma  cura  medicati,  E 
lor  donato  solazzo  e  diletto,  E  ne' biso- 
gni lor  bene  adagiati.  Bocc.  Tearìd.  10,  IO. 

S.  3.  Per  Posare  agiatamente,  cioè  eam- 
modamente.  -  Ella  posando  in  ampia  sedia 
eburna  S'abbandonava>  e  su  la  manca  co- 
scia Adagiava  la  destra ,  e  sopra  il  petto 
Incrocicchiava  l'oziose  braccia.  Chiaiir.iUm.T.3, 
p.  100,  edà.  mii.  ciaas.  iui.  Stupida  rimane  Quasi 
al  meriggio  stanca  viUanella  Che  trarerìl>e 
innocenti  adagia  il  fianco  Queta  e  sicura,  e 
d'improviso  vede  Un  serpe,  ec.  Pann.  Meang.  m 

Partn.  Op.  i,  iii. 
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5.  5.  Per  Far  sedere ,  Porre  a  eedere, 
eoo  ridéfl  implicita  d'una  cotal  commodi- 
tà  DOQ  significata  dal  semplice  Sedere.  -  In 
questo  mezzo  la  pietosa  cura  De*'compagni 
adagiò  sotto  un  bel  faggio  A  Giove  sacro  Sar- 
pedonte,  e  il  telo  Dalla  piaga  gli  svelse  il  va- 
loroso Difetto  amico* ec.  Mout. Uud.  1. 5, v. 932. 
Son  io  9  divino  Achille,  io  mi  son  quegli  Che 
ti  crebbi  qual  sei,  ec;  né  tu  volevi  bambi- 
nello h*  con  altri  alia  mensa ,  né  vivanda 
Domestica  gustar ,  ov'io  non  pria  Adagiato 
t'avessi  e  carezzato  Su  miei  ginocchi,  la.  ii>. 

L9,T.  6a5. —  Ib.  ib.1.  II,  T.  1133. 

%  4.  Per  Regolare  e  proteggere  e  avere 
cura  che  vada  con  ordine  e  eommodo^  p.  e.» 
ima  proeeseione ,  un  carteggio  9  un  eserci- 
to, ec.^  Per  la  camminata  delle  strade  fu- 
roDO  proveduti  70  Nobili  a  cavallo  con  gra- 
maglie per  far  largo  e  adagiare  la  proces- 
skùe,  la  quale,  partendosi  del  palazzi^  passò 

da  Gondi,  ec.  Giunt.  FìI.  Daer.  pomp.  fon.  Mcd.  i4* 

%  5.  Per  Rendere  agiato,  commodo  che 
the  sia.  -  Chi  vuole  recare  in  dubiò  che  il 
palano  episcopale  vi  fosse?;  se  già  non  vo- 
lesse alcun  dire . . .  che  da  questa  occasione 
nascesse  il  pensiero  di  rino vario,  di  accre- 
scerlo, 0  di  alquanto  meglio  adagiarlo. Boigh. 

Vìk.  Vot.  Sor.  578 ,  cdii.  fior.  ifjS ,  per  P.  G.  Vìviani. 

$.  6.  Adagiare  una  pbesor a  ,  per  Renderla 
agiata.  Procurarle  li  agi,  i  commodi,  ec, 
della  vita.  «  Fece  similmente  Giuliano  l'or- 
namento  della  porta  Capovana(c«^<MiM),  ed 
in  quella  molti  trofèi  variati  e  belli;  onde 
meritò  che  quel  Re  gli  portasse  grand' amo- 
re, e,  rimunerandolo  altamente  delle  fatiche, 
adagiasse  i  suoi  disceudenti.  Vaar.  vu.  5,7. 

%  7.  Adagiarsi.  Rifless.  att.  Adagiare  sé. 

$.  8.  Adagiarsi,  per  Mettersi  in  istato 
egiato,  eommodo.  -  Della  qual  cosa  avvedu- 
tosi Restagnone , . . .  pensò  di  potersi  ne'  suoi 
difetti  adagiare  per  lo  costoro  amore.  Bore. 

{•4)0.  3,v.  49p-  94*  (  ^'  ''  intarpretaMÉùme  di  questo 
ftsto  utile  Yor.  e  Mao.  sotto  ai%.y  tH  ADAGIARE.  ) 

%  9.  Adagiarsi,  per  Agiatamente  sedersi; 
ehe  anche  si  dice,  con*  lo  stesso  valore  o 
quasi,  Assettarsi.  -  Pon'  ti  a  pie  di  quest'  el- 
ee, e  qui  f  adagia  Sopra  questo  fiorito  er- 
boso cespo.  Or.  RjjD.  106.  Quivi  pervenuta  la 
nobile  brigata,...  ed  ultimamente  sotto  la  ca- 
panna dell'  uccellatore  adagiatasi ,  tacendo 
ciascuno,  cosi  cominciò  il  Michelozzo,  ec. 
Borsh. Raf. Rip.  i,  i55.  Era  ripiena  la . . .  sala  di 
panche  per  cosi  acconcia  maniera,  che  tutto 


il  popolo  circostante...  potette  con  grandis- 
sima commodità  adagiarsi.  But.  Rou.  Appar.  • 
loterm.  a  tergo.  £  quando  i  Principi,  le  Prin- 
cipesse, eie  gentildonne,  e  tutto  l'altro 
popolo  circostante  fu  adagiato,  cominciarono 
a  uscir  delle  dette  ceste  uccelletti  vivi.  id.  ik. 
urgo.  —  id.  Dttcr.  Appar.  Com.8.  Indi  raccolti  Den- 
tro la  tenda,  s'adagiar  su  i  seggi.  Mooi. Uiad. 

1.  1 1 ,  V.  835.  —  Id.  ik.  l.  19,  V.  5l  ; — 1.  aO,  r.  184* 

§.  IO.  Adagiarsi,  per  Coricarsi  o  Sdraiar- 
si. -  Poi  (  il  pastore) ,  lootau  dalla  gente,  0  ca- 
setta 0  spelunca  Di  verdi  frondi  ingiunca  ; 
Ivi  senza  pensier'  s*  adagia  e  dorme.  Petr.  neiim 

enns.  Nella  sUgion  che  il  riel ,  ec,  st»3. 

$.11.  Adagiarsi  con  un  a  cosa.  Per  ^ccom- 
modarvisi,  Adattarvisi,  Uniformarvisi. 
Lat.  Servire.  «  Le  scritture,  si  come  anco 
le  veste  e  1'  arme,  accostare  si  debbono  e 
adagiare  con  l' uso  de'  tempi  ne'  quali  si  scri- 
ve. Banb.  io,  65 LoU.  Allier.  in  Oras.  illmU.  par.  I, 

pw  144.  Speriamo  che  più  molti  si  condurranno 
nello  studio  degli  antichi,  se  meglio  si  ada- 
geranno coir  uso  degli  ottimi.  Pcrtìc.  Scntt 
trac.  97.  (^Cioi,  sa  unifimnaianno  ali* uso, ec.) 

§.  12.  Adagiarsi  dentro.  Per  Acquetarsi 
dentro  di  sé,  cioè  dentro  l'animo  suo. 
Acquetar  l'animo  suo,  Metter  l'animo  a 
suo  agio;  che  vale  a  dire  Appagarlo,  poi- 
ché l'animo,  appagato  che  sia,  trovasi,  co- 
me dire,  a  suo  agio.  -  Ma  perchè  dentro^ 
tuo  voler  t'adage  (ti  adagi).  Ecco  qui  Stazio; 
ed  io  lui  chiamo  e  prego  Che  sia  or  sana- 

tor  delle  tue  piage  (piaghe).  Dant.  Puig.  a5,  a8. 

%.  i5.  Adagiarsi  di  che  che  sia,  per  Tro- 
varlo commodo  e  opportuno  a  sé,  e  quindi 
Affidarvisi,  Tenersene  sicuro.  -Elle  (Uco- 
tamsci). ..  molto  s* adagiano  del  vento  a  tra- 
montana, perchè  e  secco  e  molto  leggiero. 

Bnm.  Lat.  Tesor.  1.  5,  e.  22,  p.  78  tergo.  (I  Vocab.  al- 
legano questo  passo  a  provare  che  Ada- 
giarsi vale  Prendere  i  suoi  agi  e  commodi'y 
e  lo  allegano  come  siegue:  e*  Elle  ardono 
fnolto  del  vento  dell'  Ostro ,  siccome  elle 
mostrano;  e  molto  s' adagiano  del  vento  a 
tramontana,  perchè  è  secco  e  molto  leggie- 
ro. »  Cosi  pur  legge  la  stampa  da  noi  citata  ; 
ma  per  certo  a  sproposito,  e  colpa  forse 
dello  stesso  (Giamboni,  traduttore  del  Tesoro 
di  ser  Brunetto.  Imperocché  uno  de'  testi 
francesi  ha  :  Il  crait  forment  le  veni  de 
mydi  pour  leur  moisteur;  mais  molt  se 
asseurent  du  veni  de  septentrion  qui  est 
sec  et  ymel;  ed  un  altro  :  il  crietnent  fort 
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le  vent  de  miedi  por  leur  moisteur;  mais 
mout  s'afient  à  celui  de  septentrion  qui 
est  sec  et  imel.  L'uno  e  1* altro  di  tali  testi, 
per  verità,  sono  scorretti;  nondimeno  chiara 
ne  esce  e  ragionevole  la  traduzione:  Esse 
(cotuniki)  molto  temono  il  vento  dimezzodi, 
per  cagione  della  stujt  umidezza;  ma  si  ten- 
gono molto  sicure,  o  vero  molto  s'affida- 
nOf  0  pure  [  come  traduce  il  Giamboni  ]  mol- 
to s^  adagiano  del  vento  a  tramontana,  ec. 
E  qui  non  c'entra  né  l'ardono,  né  il  sic- 
come elle  mostrano.  ) 

%.  14t.  Adagiarsi,  per  Far  che  che  sia 
Untamente  e  pigramente,  come  chi  vuol 
prendere  tutti  i  suoi  agi,  Mostrare  alcuno 
lentezza  e  pigrizia  in  ciò  ch'egli  dee  fa- 
re. Indugiarsi,  Stare  a  bada.  Baloccarsi,  - 
Garon,  dimenio,  con  occhi  di  bragia  Loro 
accennando  (all'anime  de  trapauau),  tuttc  Ic  rac- 
coglie; Batte  co'l  remo  qualunque  s'ada- 
gia. Dani.  inf.  3,  ixi.  (Gioé,  batte  co'l  remo 
chiunque  pigramente  e  lentamente  si  trae 
verso  la  barca  di  Caronte.)  Sono  appog- 
giate (alle  mava  di  Parigi)  a  Un  tCmpO  mille  SCa- 

le,ec.;  Spinge  il  secondo  quel  ch'innanzi 
sale,  Ghe  '1  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  gra- 
do; Ghi  per  virtù,  chi  per  paura  vale;  Gon- 
vien  eh* ognun  per  forza  entri  nel  guado; 
Ghé  qualunche  {qmabtnqtu)  s'adagia,  il  re  d*Al- 
giere.  Rodomonte  crudele,  occide  o  fere. 
Arios.  Far.  i4 , 1 16.  (  Gioè ,  qualunque  si  mìwve 
pigro  e  lento  all'assalto.) 

%.  itt.  Adagiato.  Partic. 

%  16.  Adagiato,  per  Commodo.  Frane. 
J  son  aise.  -  Una  statua  di  donna  a  sede- 
re, che,  mostrandosi  in  tutto  adagiata  e  si- 
cura e  in  sommo  riposo ,  era  con  un  brac- 
cio appoggiata  sopra  una  colonna.  McitiD.Dfscr. 

Enlr.  Rfg.  GioT.  X14. 

%.  17.  Adagiato,  per  Agiatamente  seduto 
o  sedutosi.  -*  In  quel  luogo  dunque  i  Prin- 
cipi adagiati  e  le  Principesse,. . .  furono  ac- 
cese le  torce  delle  torciere.  Basi.  Ross.  Docr. 

Appar.  Comed.  i5. 

ADAGIO,  avverbio,  0  pure,  disgiuntamen- 
te, AD  AGIO,  locuzione  avverbiale.  (Dal  sast. 
Agio.  )  Con  agio.  Agiatamente.  (  V.  nelle  Voc. 

e  Man.  f  OsservasioDe  al  tema  di  ADAGIO ,  e  il  $.  l  dello 
stesso  avveféio.)  Superlat.  APAGISSIMO.  K.  questo 
superlat.  nel  posto  stto  dell'  alfabeto. 

%.  1.  Adagio  0  Ad  agio  ,  per  Z^n tornente; 
contrario  di  Sollecitamente  0  di  In  fretta.^ 
E,  poi  ch'egli  era  (il  inonfatoi«)  fuor  del  tem- 


pio uscito ,  Sopra  il  suo  carro  se  ne  venia 
ad  agio  GoH' ordinato  modo  ch'hai  udito. 

Dtltam.  1.  a,  e.  3  in  fine.  (V.  anche  nelle  Voc.  e  ìVfan.  i7$.  I 
<li  ADAGIO,  ai'verA.) 

§.  2.  Ellitticam.,  per  Fa'  o  Andate  ada- 
gio, Non  1f  affrettare  o  Non  v'affrettate  a 
fare  o  a  dire  che  che  «t'a,  e  simili. -E'  mi 
pare  d' udirti  dire  che  io  non  solamente  non 
fo  cosa  che  meriti  il  pregio,  ma  che  ancora 
getto  via  tutta  la  fatica.  Adagio  un  poco , 
aspetta  pure:  tu  potrai  ciò  dire  con  maggior 

verità  tosto  che  io,  ec.  Vaich.  Sra.  Benif.  1.  5,  r.  12, 

p.  i3o.  Vieni,  àsinaccia;  moviti,  Sant'Agio; 
Gh*  io  son  qui  pronto  a  caricarti  a  noce.  Ella 
risponde:  A  noce?;  adagio,  Biagio;  Fate  un 
po'  pian,  barbier,  che  il  ranno  scotta.  Maim. 

IO ,  21.  (^V.  nelle  Voc.  e  Man.  /'  origine  di  quello  ntot^ 
to  =  Adagio,  Biagio-  ,«o»o  al  §.!!<// ADAGIO, p.  333, 
col.  2.) 

§.  5.  Adagio  adagio,  cosi  replicato,  vale 
lo  stesso  che  Piano  piano.  Con  lentezza  e 
precauzione.  -  Aprir  l'uscio  un  pocoltno 
adagio  adagio,  perchè  non  facia  rumore. 
Rice.  A.  M.  CaiiigT.  (Lat.  Januom  pauxillulum 
aperire  placide,  ne  crepet.  Piaui.)  A  poco 
a  poco,  posto  avverbialmente,  vale  Adagio 
adagio,  con  lentezza.  Cnu.  ìh  a  poco  a  poco. 

$.  4.  Onde,  Adagio  a'  ma'  passi,  dicesi  pro- 
verbialm.  per  avvertire  che  Nelle  cose  dif- 
ficili si  dee  procedere  con  cautela.  Lat.  In 
arduis  cunctanter.  Perciò:  Fate  adagio,  che 
ho  fretta,  diceva  un  uomo  prudente  a' suoi 
servidori.  (Aii«Tti, Ditene.)  <-  Pian,  barbiere; 
adagio  a'  ma'  passi.  Fireot.  Trin.  a.  i,  $.  2.  Piano, 
piano  un  poco:  un  po'  più  adagio  a*  ma'  passi. 

Salvin.  Prns.  los.  1 ,  HI. 

§.  tt.  Andare  adagio.  Muoversi  lentamen- 
te. (  Ctus.  ih  Andare  ,  verbo,  sema  es.) 

%.  6.  Andare  adagio  a  che  che  sia.  Per 
similit. ,  vale  Non  avervi  inclifiazione,  che 
pur  si  dice  figuratamente  Andarvi  di  male 
gambe,  o  vero  Non  andarvi  di  buone  gambe; 
ed  anche  significa  Procedervi  con  riguardo 
e  cautela.  -  Andava  quella  gente  bestiale 
ancora  adagio  alla  pace.  Davam.  Tac.  Ann.  1. 14, 
s.  38.  (  Qui  nel  primo  significato.  Il  lat.  ha  : 
«  tardius  ad  pacem  inclinant.  »  )  Oh  che 
sfiduciata  vedova  È  questa!; ella  non  crede 
tanto  vivere,  Ghe  gli  (le)  sia  messo  in  casa 
questo  còlano.  Ma  se  sapesse  quel  che  im- 
porta 'l  metterveloj  Gerto  l'andrebbe  forse 
più  adagio.  Amiir.  Cofan.  a.  3,  s.  7.  (Qui  nel  se- 
condo significalo.) 
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|.  7.  A2IDARE   ADAGIO    AL  FAR   CHE  CHE  SIA. 

Etser  lento  a  farlo,  -  I  nostri  soldati  e 
collegati  vanno  adagio  al  servirci,  è  basta 

loro  fare  i  fatti  loro.  Morel.  L.  Cnm.  in  Delii.  Emd. 
tai.T.  1^,  p.  a^s. 

$.  8.  Fare  adagio.  Operare  con  lentezza, 

(Cnn.  in  FARE ,  verbo,  senza  es.  ) 

%,  9.  Fare  adagio  0  con  agio.  Vale  anche 
Operare  agiatamente^commodamente.  (Cnu. 

i«  FARE  j  verbo  ,  senza  es.  j 

%  10.  Adagio.  In  forza  di  sust.  m.  T.  della 
Musica.  Si  usa  di  porre  questa  parola  in  capo 
d'un* aria,  per  avvertire  che  quell'aria  vuol 
essere  eseguita  adagio,  cioè  con  lentezza, 
noQ  cosi  per  altro  come  nel  Largo,  Anche 
si  chiama  adagio  Taria  cosi  eseguita  0  da 
così  eseguirsi:  p.  e.,  Un  beli* adagio y  Un 
adagio  di  Rossini. 

ADAGIO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Jdagium, 
quasi ^d  agendum  aptum;  0  quasi  Cireum^ 
agium,  come  piace  a  Ywrone.)  Motto  con- 
tenente alcuna  sentenza,  0  vero  alcun  pre- 
cetto utile  a  ben  condursi  nelle  bisogne 
tonane.  Propriamente  si  chiama  Adagio  un 
Proveri)io  espresso  argutamente  e  in  guisa 
che  sotto  qualche  imagine  presenti  ciò  ch'ei 
vuole  insegnare.  Chi  dovrebbe  tacere,  cin- 
guetta più  degli  altri,  è  un  proverbio.  La 
più  eattifm  ruota  del  carro  sempre  cigola, 
sif^ifica  lo  stesso;  ma,  poiché  la  sentenza 
è  espressa  per  imagine ,  acquista  il  nome  di 
adagio. -Quindi  potrà  chi  che  sia  giudicare  se 
più  alla  vostra  che  alla  mìa  testa  si  convenga 
l'adagio  =  jEgyptium  templum  =.  Bertin. 

Specrb.  ^x 

ADAGfSSIMO.  Avverb.  superlat.  di  Ma- 
gio, in  signif.  di  Lentamente.  -  Muoversi 
adagissimo ,  o  vero  come  una  gatta  di  piom- 
bo. Rice.  A.  M.  CaUigr.  (Lat.  Vincere  cocfaleam  tarditudine.) 

Cominciò  a  marciare  con  V istess* ordine  col 
^ale  si  doveva  investire,  camminando  ada- 
gissimo, perché  la  gente  arrivasse  riposata. 

Conia.  Ut  Ho*.  1. 4#  p-  377. 

ADAMANTE.  Sust.  m.  Propriam.,  Aciajo, 
Lat  Jdamas,  antis.  (Dalla  particel.  gr.  pri- 
vativa A ,  e  da  Sa{ia<ù  l  damaò  ] ,  io  domo  ; 
quasi  dicessimo  Cosa  non  domabile.)  -  F. 

iKont.  Propot.  voi.  2,  pir.  i ,  p.  392  e  393. 

%  Ajoamajìte,  si  dice  anche  traslati vam. 
per  lo  stesso  che  Diamante^  che  é  La  più 
Mlante  e  la  più  dura  di  tutte  le  pietre 
preziose.  «  Avéa  più  fiate  visto  per  ispe- 
rienza  che  Toro  è  si  penetrativo,  che  egli 


si  fa  far  la  strada  per  ogni  serrato  luogo,  e 
con  assai  maggiore  empito  spezza  le  porte, 
ancor  eh*  elle  sieno  di  durissimo  adamante, 
che  non  dicono  costoro  che  facia  il  sangue 

di  becco.  Fifrm.  As.  Apul.  263,  edix.  fior.  i6o3.  (Al- 
lude alla  storiella  di  Plinio,  il  quale credéa 
che  il  sangue  di  becco  'avesse  virtù  di  rom- 
pere il  diamante.  )  È  ver  che  grezzo  é  l'ada- 
mante, e  in  quella  Ruvida  spoglia  é  prezioso; 
e  pure  Alla  fervida  ruota  ei  più  s'abbella. 

Mens.  Art.  poet.  1.  5,  p.  244* 

ADAMANTÌjNO.  Aggett.  Di  adamante, 
cioè  Di  aciajo.  •  A  te.  Vulcano,  StaTese- 
guir  ciò  che  t'impose  il  padre:  Questo  au- 
dace malvagio  ad  erta  rupe  Stringer  con 
saldi  adamantini  ceppi.  Beiiot.  Eich.  ProiDet.ver.6. 

$.  1.  Adamanti?io,  figuratam. ,  per  Da  non 
potersi  spezzare.  Impenetrabile.  ^  E  pur 
su  Telmo  il  coglie,  e  'ndarno  sempre,  Che 
Telmo  adamantine  avéa  le  tempre.  Ta». Genu. 
7,88.  E  fian  nostre  di  lei  (delia  tomiM  diG.  e.) 
speranze  vote.  Se  pur  non  le  n'adempie  il 
gran  nipote.  Che,  d'arme  cinto  adamantine, 
ardente  Intra  fulgidi  lampi  Corre  di  Francia 
i  campi.  Quasi  orribile  turbine  fremente. 

Chiabr.  1 1  85  ,  nella  canz.  Poiché  le  membra  de'  Giganti. 

§.  2.  Adamantino,  pur  figuratam.,  per /n- 
domabile.  Duro,  Fermo.  -  Pensier'  selvag- 
gi ,  adamantino  core  ,  Non  adesca  piacer , 
né  punge  piaga.  Cat.  wn.  39.  Molte  (donne)  se  ne 
trovano  invittissime ,  che  ai  continui  stimoli 
d'amore  sono  adamantine,  e  salde  nella  loro 
infinita  costanza  più  che  i  scogli  all'  onde 
del  mare.  Castigi.  Corteg.  2,75. 

ADAMO.  Sust.  m.  Nome  del  primo  uomo, 
secondo  la  Genesi.  -  Forma  par  non  fu  mai 
dal  di  ch'Adamo  Aperse  li  occhi  in  prima  : 

e  basti  or  questo.    Pctr.  nei  son.  Deh  poigi  mano. 

(Dal  di  ch'Adamo  aperse  li  occhi;  cto^,  A 
memoria  d' uomo.  Questo  medesimo  con- 
cetto fu  elegantemente  espresso  con  altra 
forma  dall'Ariosto:  Ogni  virtù  ch'in  donna 
mai  sia  stata  Da  poi  che'l  fuoco  scalda,  e 
Taqua  bagna,  E  gira  intorno  il  cielo, insie- 
me tutta  Per  Renata  adornar  veggio  ridutta. 

Far.  13,72.) 

%.  4.  Locuz.  flgur.  •  La  prima  vita  e  le 
mie  colpe  prime  Mira  con  occhio  di  pietà 
clemente.  Padre  e  Signor;  e  in  me  tua  gra- 
zia piovi ,  Si  che  il  mio  vecchio  Adam  pur- 
ghi e  rinovi.  Ta».  Getus.  18, 14.  (Qui  il  mio 
vecchio  Adamo  significa  il  mio  vecchio  cor- 
po lordo  di  peccati;  perché,  siccome  nota 
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il  Guastavìniy  noi  siamo  generazione  d'Ada* 
mOy  e,  avendo  da  lui  ricevuta  la  carne,  par- 
tecipiamo ancora  del  suo  antico  peccato.  E 
Dante^PuTg.Q,  io,  disse  :  «  Ottatutio,  che  meco 
avéa  di  quel  d'Jdamo,  Finto  dal  sonno 
insù  l'erba  inchinai  Là  've  già  tutti  e  cin- 
que sedevamo.  »  E  volle  significare  eh*  egli 
prese  sonno,  perchè  avéa  corpo^  il  quale 
proviene  d'Adamo  ;  laddove  li  altri  quattro 
non  s*  addormentarono ,  per  essere  sciolti 
dal  corpo  e  puri  spiriti.  Anche  i  Francesi 
dicono ,  in  linguaggio  teologico ,  Le  vieil 
Adam,  intendendo  L'uomo  in  istato  di 
peócato;  e  Le  nouvel  Addm^  intendendo 
L'uomo  in  istato  di  grazia,) 

%  2.  L'vLTiMO  Adamo.  Gesù  Cristo.  -  V  ul- 
timo Adam  fu  fatto  in  ispirilo  vivificante; 
significante  senza  dubio  Cristo.  Sant'Ag«t.  e. 

D.  1.  x3,  e.  23,  V.  7,  p.  169. 

%.  3.  Pomo  d* Adamo.  Nome  vulgare  della 
Prominenza  formata  alia  parte  anterio- 
re del  collo  nell'  uomo  dalla  porzione 
tiroidea  della  laringe,  (dìs.  tenn.  med.)  O  me- 
no dottrinalmente.  Quella  protuberanza  che 
suole  occupare  specialmente  nell'uomo  il 
nodo  della  gola.  Frane.  La  pomme  d'Adam.  - 
(Il  Ghiabrera  lo  chiamò  II  gruppo  della 
gola.  V.  in  GOLA  a  $.  4.  ) 

ADAQUARE.  Verb.  att.  (Da  Aqua.)  Dare 
l'aqua  alle  piante,  al  terreno,  ec. 

%.  Figuràtam.,  per  temperare.  Moderare^ 
Scetnare;  che  anche  si  dice  con  maggior 
forza  Annaquare.  -  Venivano  quei  diletti 
molto  adequati  da  un  timore  continuo  ch'egli 
avéa,  che,  ec.  Maff.  G.  P.  Vit.  Confeu.  p.  5,coi.  2. 

ADAQUATÙRA.  Sust.  f.  Lo  adaquare , 
Adaquamento,  Anaffiamento.  •  E  veduto 
che  (i  castagni)  dcsscro  qualche  semplice  se- 
gno di  voler  patire  per  il  troppo  asciutto- 
re, tosto  si  adaquino,  introducendo  placida- 
mente Taqua  nel  vivajo,  dando  tempo  che  la 
terra  possa  benissimo  inzupparsi  da  per  tutto 
ugualmente,  replicando  più  volte  nella  state 
questa  adaquatura.  Tiinc  AgHc.  i ,  ì8o.^  id.  ib. 
1,243. 

ADATTACCIIIARE.  Verb.  att.  quasi  peg- 
giorat.  di  Adattare;  e  significa  Adattar  fra 
bene  e  male.  -  £  in  verità  che  la  festa 
fu  bella  Più  che  mai  uom  si  possa  imagina- 
re  ;  Basta  dir  per  chi  non  potè  vedella  (vederla). 
Che  non  si  può  il  lor  numero  contare,  Sendo 
i  Re  soh  quattromila  d*ella:  Venga  chi  può 
poi  il  resto  a  misurare;  Per  me  sol  posso  a  | 


tanta  moltitudine  Adattacchiar  qualche  si- 
militudine. Se  tu  vedesti  mai  le  Nocentine 

A  coppia  a  coppia ,  ec.  BcUìo.  Bnccfaer.  i36. 

ADATTARE.  Verb.  att.  (Lat.  Adaptare, 
composto  di  Ad  e  Aptare.  )  Accommodare, 
Acconciamente  disporre,  ec. 

%.  i.  Adattare,  per  Rendere  atto.  Adde- 
strare.^ Quei  ciottolati  miseri  e  disfatti  Adat- 
tan  altri  a  far  mille  routanze.  Facendo  lesti 

li  UOmin  come  gatti.  AUegr.  294,  edls.  Cms.;  287  , 
edia.  Anruteid.  (  V.  anche  la  parentesi  nel  %.  I  di  ADAT- 
TARE nelle  Vor.  e  Man. ,  dove  per  altro  è  imputato 
alla  Crusca  uno  sbaglio  di  citaz.  di  pag. ,  che  per  T  oppf>' 
sto  al  Compilatore  di  esse  è  da  doversi  imputare.) 

%.  2.  Adattare,  si  dice  anche  deir^pplt- 
care  una  parola  0  un  passo  di  qualche 
scrittore,  o  un  fatto,  ad  una  persona  o  ad 
un  suggello  di  cui  si  tratti.  -  Subitamente 
diede  fede  alle  sue  parole ,  e  certe  cose  sta- 
te davanti  cominciò  adattare  a  questo  fatto. 

Bocc.  g.  3 ,  D.  6 ,  p.  85  tergo  Terso  il  fiue,  cdb.  fior.  1527. 

(Cosi  pur  leggono  Tediz.  per  cura  delSalviati 
e  quella  ricorretta  dai  Deputati;  lezione  rì- 
ce  vuU  dalla  Crusca  nel  tema  di  ADATTARE. 
Ma  il  testo  Mannelli  ha  aptare;  e  aitare  la 
stampa  parmigiana  vigilata  dal  Colombo  [▼.  3, 
p.  x43,im. peouit.],  che  è  qucUa  onde  noi  so* 
gliamo  far  uso.  ) 

§.  3.  Adattare  alcuno,  per  Farlo  atteg- 
giare. Fargli  pigliare  un'attitudine  (ac- 
concia air  occasione).  ■•  Segue  il  poema  co- 
me Virgilio  adattò  Dante  a  farlo  reverente 
a  Cato.  Oit.Coinmcn.  Dani.2,11.  (Qucsta  chìosa 
riguarda  quel  passo,  Purg.  1,49,  che  dice: 
Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio,  E  con 
parole  e  con  mani  e  con  cenni  Reterenti 
mi  fé'  le  gambe  e  'l  ciglio.) 

%.  h.  Adattare  le  vele  secondo  il  vento. 
Figuràtam.,  per  Accommodarsi  al  tem- 
po. Destreggiare.  Lat.  Temporibus  servi- 
re. -E  Marsilio  anche,  poi  che  vide  attento 
Gano  insù  questo,  riprese  speranza,  £  le 
vele  adattò  secondo  il  vento,  E  mutò  presto 
nuovo  suono  e  danza.  Poir.  Lmg.  Morg.  25,59. 

%.  5.  E  in  senso  anal. ,  Adattarsi  (rifless. 

att.)  SECONDO  LA  CONGIUNTURA;  chc  è  TOÒM- 

cundare  in  loco  di  Terenzio.  (  Rice.  A.  m. 

GalligT.) 

%.  6.  Adattarsi,  rtfless.  att., per  jlfefler^t 
in  una  determinata  positura,  -  Ti  porge 

ella  (la  ligie  alla  Undiina  Clorinda  )  le  mamme,  e  , 

come  è  Tuso  Di  nutrice,  s'adatta;  e  tu  le 

prendi.  Tasi.  Gem».  12,  3 1. 
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ADAITATAMENTE.  Avveitio.  In  modo 
adattato.  Congruentemente,  Condegnamen- 
te,  -  Non  pare  che  altro  più  adaltatamentc 
rìcbìegga  (dìo) ,  che  merayiglia.  St^an,  ScnUm. 

OcaK.  $.  43»  **"  Sfgnrr.  Op.  t.  3,  p.  988,  col.  l. 

ADAITAZIÒNE.  Susi.  f.  L'  adattare , 
L'applicare.  »  La  favella  nostra,...  mara- 
?iglìosa  nelle  proprietà  delle  voci  e  adatta- 
«oae  dì  esse,  b^uìd.  dìs.  mt.  i ,  n ,  tau.  fior. 

ADATTÉVOLE.  Aggelt.  Jceommodan- 
tesi,  0  Jeeoneio,  o  vero,  come  dicevano  li 
antichi,  Mtevole.  •  Neuna  (Nìnm)  cosa  è 
cosi  adattevole  alla  natura,  né  cosi  conve- 
fievole,  come  l'amistà,  si  alle  cose  pro- 
sperose, come  eziandio  ali*  avversitadi.  Oc. 

Amie,  im  Opos.  tsieaA,  e  Ictter.  ▼.  9^  p.  39.  (  Il  lat.  ha  : 

ttjfihil  est  enim  tam  naturai  aptum,  tam 
tonrjeniens  ad  res  eeeundas,  vel  advereas,  ») 

ADDARE.  Veri),  att.,  quasi  rinforzativo 
di  Dare.  Ma  non  si  usa  per  avventura  fuor- 
ché ne' significati  riflessivi  attivi  che  notia- 
mo ne*  seg.  paragrafi. 

%  i.  Addaesi  (rifless.  att.)  a  che  che  sia. 
Dartisi,  GeitarvM.  Lat  Se  dedere.  «  E  pur 
to  mi  dileggi,  e  non  mi  guati  Se  non  con 
li  occhi  biechi  e  *1  viso  arcigno.  Poffar  1*  An- 
tèa!,  non  te  li  ho  già  cavati.  Che  tu  meco 
t'addia  tanto  al  maligno.  BiUot.  Lam.  Cec.  YaH. 

$.  3.  E  in  senso  anal.,  Adoabsi  a  che  che 
SIA,  per  Darvi  opera,  Darvisi,  Meitervisi, 
Jttenderviy  Jpptiearviti.  Lat.  Se  dedere  ; 
frane.  S'adonner.  »  Ultimamente  mi  sono 
addato  air  inglese,  e  mi  diletta  e  mi  giova 

fflOltissimO.  SaWin.  im  ProL  6or.  par.  4 ,  voi.  1,  p.  3i3. 

Anche  i  contadini  della  pianura  si  sono  ad- 
dati a  cercar  per  Pisa  i  concimi  e  le  spaz- 
iature. Anirrtt,  Dia.  eoe. , in  ADDATO,  parUc. 

ADDARSL  Verb.  intrans,  pronomin.  jée- 
corgersif  quasi  dando  nel  segno^  indovi- 
nando, apponendosi,  m  Tu  solo  te  n*  adde* 

Stì,  0  maladettO  uomo.  Pios.  e  Rim.  ìoea.  Or.  Ro- 

<ci,cf.,p.3o.  Da  principio  può  credersi  che, 
ascili  li  nomini  dal  campo  di  Sennaar,.. .  se 
n* andassero  clii  qua,  chi  là,  come  tanti  gatti 
frugati,...  finché,  addandosi  di  mano  in 
mano  che  andavano  avanti  in  siti  o  simili 
a  queUi  che  abitavano  per  1*  innanzi,  o  che 
meglio  s*  aflhcevano  alle  varie  inclinazioni 
degli  umori  »...  que*  tali  luoghi  s'elessero  per 
loro  abitazione.  lOagai.  Laii.  Kìcnt.,  leu.  » ,  p.  375. 
%  i.  Addato.  Parlic. 

roi  I. 


%.  SI.  Addato,  in  forza  d*  aggett. ,  per  ac- 
corto. Destro.  Frane.  Fin,  Cireonspect.  - 
Per  troppo  esser  discreti  e  dilicati.  Molti  in 
essa  battaglia  son  perdenti.  Che  a  resister 
ben  ben  non  son  valenti,  fsè  quanto  fab^ 

sogno  sono  addati.  Cabale.  Stolt.  md.  a,  p.  369. 

ADDEBBIARE.  Verb.  intrans.  Debbiare, 
Far  deòbj.  (  F.  debbio  ,/»jr.OT.)  -  Costumano 
i  contadini ...  di  addebbiare  per  far  la  se- 
mente del  grano.  Prendono  a  terratico  un 
pezzo  di  bosco,  e  gli  danno  fuoco,  procu- 
rando che  bruci  più  che  sia  possibile  :  quan- 
do é  finito  di  bruciare,  arano  la  terra  in- 
cotta e  mescolata  co*l  carbone  e  co 'la  brace 
rimasta  dopo  1*  incendio ,  e  poi  vi  seminano 
il  grano,  il  quale  vi  produce  buon  frutto, 

Tafg.  Tott.  G.  Viag.  3,  1<)6 U.  ib.  4f  30^;  —  5, 

378;  ^  Id.  Prodr.  75. 

ADDECIMARE.  Verb.  att.  T.  di  Finanza. 
Porre  quella  gravezza  eiie  in  7y}scana  si 
chia$na  o  si  chiamava  Decima,  e  che  da 
noi  Lombardi  è  detta  Imposta  prediale.  - 
Fu  nel  disagio  delle  finanze  della  Republica 
fiorentina  per  sostenere  la  guerra  del  Duca 
di  Milano  Filippo  Visconti,...  che  sino  dal 
1424  Giovanni  de' Medici  detto  di  Bici,... 
co'l  fine  di  mitigare  l'amarezza  del  popolo 
pe' contìnui  personali  balzelli,  propose  la 
tassa  reale,  che  nel  1427  venne  sancita 
dalla  suprema  magistratura  del  Gonfaloniere 
e  Priori,  e  poco  di  poi,  oltre  al  contado, 
s'estese  a  tutto  il  distretto,  e  finalmente  al 
territorio  intero,  conquistatosi  mercè  delle 
armi,  o  per  dedizione  ed  accommandigia, 
intitolando  questa  collettiva  ultima  imposta 
co 'le  voci  di  Decima  e  Addecimare.  Ferroni 

Piatvor  in  Alt.  Ac.  Cnia.  3 ,  ao5.  (  V,  pure  (fui  sotto  Lt 
voce  ADDECIMATORE.) 

ADDECIMATÒRE.  Sust.  m.  Colui  che  è 
deputato  allo  addecimare,  cioè  allo  sta- 
bilire la  imposta  prediale.  •-  Esclusa...  ogni 
misura  efiettiva  non  solo  de'  poderi,  de*  cam- 
pi, degli  orti,  delie  selve,  dei  parchi,  ma 
ancora  la  misura  oculare,  che  appellasi  in 
frase  tecnica  a  corpo,  fecero  li  addecima- 
tori  conoscere  d'essersi  perfino  dimenticati 
della  chiara  etimologia  del  vocabolo  deirim- 

posta.  Fanoni  Pirtxo  in  Atl.  Ac.  Gnu.  3,  205. 

ADDENTELLARE.  Verb.  alt.  Lasciare 
nelle  fabriche  lo  addentellato,  che  è  quel 
Risalto  diseguale  di  muraglia,  detto  al- 
trimenti Le  morse,  che  si  lascia  nel  fabri- 
care  per  potervi  collegar  nuovo  viwo. 

20 
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$.  1.  Addbntellato.  ParUc. 

%.  3.  Favellare  addentellato.  •  Favela 
lare  rotto,  cincischiato  (onde  si  dice  an- 
cora Cincischiare) 9  e  addentellato  (il  che  é 
proprio  degli  innamorati  e  di  coloro  che 
temono)  é  quello  che  Virgilio  nel  quarto 
libro  dell*  Eneide  favellando  di  Didone  dis- 
se: Incipit  effari,  mediàque  in  voce  resi- 

Stit.  Vircli.  Erool.  1 1  173. 

%.  3.  Lasciar  le  parole  addentellate.  Fi- 
guratam.y  Lasciare  il  discorso  sospeso,  non 
finito,  per  rappiccarlo  a  miglior  occasio- 
ne.  -  Sapi  eh*  io  t*ho  più  lettere  mandate  » 
Disse  Rinaldo,  e  cosi  Ricciardetto;  Ma  non 
sono  a  buon  porto  capitate.  Ed  ogni  cosa 
quel  demóne  ha  detto.  Or  lasciam  le  parole 
addentellate,  Che  tutto  il  mondo  qua  ti  veg- 
go a  petto:  Di 'mi,  cugin,  quel  che  tu  vuoi 
eh*  io  faccia ,  Che  *1  tempo  é  breve ,  e  for- 
tuna minaccia.  PvlcLuig.  Morg.aG,  106.  (F.ffN- 
ttm  nelle  Yoc.  e  IHao.  la  parerJesi  nel  $.  11  di  ADDEN- 
TELLATO.) 

ADDENTELLATO.  In  forza  di  sust.  m. 
Dicesi  negli  edifizj  quel  Risalto  diseguale 
di  muraglia  che  si  lascia  'per  potervi  col- 
legare  nuovo  muro. 

%.  Figuratam.,  si  dice  di  Cosa  che  porga 
occasione  a  produrne  altra  simile.  Anal. 
appicco.  •  Mentre  si  facevano  queste  cose, 
le  pratiche  della  pace  tra  Francesco  I  e 
Carlo  V,  le  quali  s*  erano  più  volte  e  rotte 
e  rappiccate ,  rimanendovi  sempre  e  dal- 
Tuna  parte  e  dall'altra  1* addentellato,  co- 
minciarono a  rappiccarsi  di  nuovo.  VRnii. 

Stor.  a ,  56. 

ADDENTRÌRE.  Verb.  att.  Cacciar  addenr 
tro.  •  L*  esperienza  rimostra . . .  che  quanto 
più  abbian  vissuto  (  ir  i>iaiiu>  ) ,  tanto  più  a 
dentro  le  cacciano  (le  Urbe),  ec;  più  di  tutte 
le  addentra  il  leccio  e  il  terebinto.  Sodei. 

Affi).  79.  — *  Id.  Agric.  17  I. 

%.  Addentrarsi.  Rifless.  att.  Internar  sé. 
Cacciar  sé  addentro,  Entrare  addentro,  Inr 
ternarsi,  Penetrare.  (Ei.  di  poeta).  -  E  se  ri- 
brezzo E  freddo  brividio  non  la  ritenne 
D*  addentrarsi  in  queir  orride  profonde  Tue 

grotte,  eC.  Bcllot  in  mor.  Giul.  Lond.  IO. 

ADDENTRO ,  che  anche  disgiuntam.  si 
scrive  A  DENTRO.  Avverb.  Interiormente, 
Internamente. 

%.  1.  Andare  addentro  0  A  dentro,  /n- 
temarsif  ^addentrarsi.  •  E  in  brieve  tanto 
andai  a  dentro,  che  io  pervenni  mei  (omtìi. 


o  Dioi)  inGno  in  India  pastinaca,  là  dove  io 
giuro  per  lo  abito  che  io  porto  addosso,  che 
i*  vidi  volare  i  pennati  :  cosa  incredibile  a 
chi  non  li  avesse  veduti.  Bocc.  g.  6,  n.  10^  t.  6, 
p.  116. 

$.  %  Addentro,  in  forza  di  ausi.  m.  Lo 
essere  addentro.  Profondità.  -  Il  cedro,  il 
melàngolo  e  Tarancio  aman  Taddentro.  Sodet. 
Arb.  II  a.  {Cioè  f  amano  d^  esser  piantati  pro- 
fondamente. ) 

ADDESTRARE.  Verb.  att.  (  Dal  sust.  f. 
Destra.)  Fare  onore  alle  persone,  accom- 
pagnandole alla  destra.  Bass.  lat.  Addexto- 

rare.  (  V.  nelk  Voc.  e  Man.  /'  OsicnraBÌMM  al  tema  di 
ADDESTRARE.  ) 

§.  I.  Per  Rendere  destro  a  far  che  che 
sia,  ^ammaestrare.  «  Non  meno  di  costui 
facile  al  letto  Del  mio  signor  t*  accosta,  o  tu 
che  addestri  A  modular  con  la  flessibil  voce 

Teneri  canti.  Pam.  Mat.  m  Fann.  Op.  l ,  20. 

$.  3.  In  term.  milit.  si  dice  deìYjémmiae' 
strare  e  óeìV  Esercitare  nelle  cose  guerre- 
sche. Frane.  Dresser,  Exercer.  -  Plancina, 
fuori  del  dicevole  a  femina,  interveniva  al 
rassegnare ,  ali*  addestrare  cavalli  e  fanti. 
Dbtibs.  Tae.  (ci<.  daiGtun).  Di  niuna  cosa  dee 
il  sergente  maggiore  esser  più  curioso,... 
che  di  addestrare,  insegnare  e  ammaestrare 
ed  esercitar  bene  il  suo  terzo.  Cìmmi  (cti.  r.  «.> 

§.  5.  Addestrarsi  come  il  cane  all*uva  ,  o 

t7erO  COME  IL  gatto  al  lardo.  -  F.  in  MAMI- 
CaETTO,Stt.tt.m.,dnMiaìa,il%.  ALZARSI  I  «ARlCaETTI. 

ADDESTRATÓRE.  Verbale  mas.  di  ^dr 
destrare.  Chi  o  Che  addestra. 

%.  T.  della  Letter.  eccles.  »  Agli  Addestra- 
tori  era  data  in  custodia  la  tiara  papale , 
detta  anche  regno.  E  qualunque  volta  il  Papa 
usciva  a  cavallo,  e*  doveano  sempre  essergli 
a  fianco  per  le  vie  ;  e  lo  stesso  far  doveano 
in  riguardo  de*  Vescovi  ed  Arcivescovi  in 
occasione  della  loro  entrata  in  Roma  per 
esservi  consacrati.  Amie  mikn.  3, 3o5-3o6. 

ADDIAGCLARE.  Verb.  att.  (Dal  verb. 
lat.  Jaceo,  es.)  T.  di  Pastorizia.  Rinchiudere  le 
greggie  in  un  prato  o  tampo  con  una  rete 
che  lo  circondi;  Rinchiuderle  neW  addiac- 
cio o  agghiaccio.  -  Il  fattore  assegni  il  ter- 
reno dove  addiacciare  o  stabbiare  le  sue 
pecore.  Lutr.  Agrìc.  2, 169.  (Cioè,  dove  esso  pa- 
store debba  rinchiudere  le  sue  pecore  nel- 
V  addiaccio  e  farle  stare  la  notte  per  in- 
grassare il  terreno  co'l  loro  stabbio,  cioè 
co'l  loro  sterco.)  =^  (Quanto  alla  lassìgra- 
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fia  di  questa  voee,  se  ne  vegga  il  dubio 
mosso  nelle  Foc.  e  Man.  sotto  al  partic.  att. 
ADDIACENTE»  p.  5ft4,  col  i.) 

%  {.  Addiacciato.  Parttc. 

$.  1  Addiacciato  ,  per  Adagiato.  Lat. 
jQCOis,  Becubans.  *  Indi  addiacciati  su  Tcr- 
betta  verde.  Delle  vittime  offerte  e  de* bei 
doni  E  dei  liquor  libando  al  sacro  Iddio,  Ne 
scaccerem  da  noi  Y  ingorda  fame.  Fìrru.  Op. 

4,  i63.  (F.  ««r/<r  tielie  Vor.  e  Man.  la  purtmiesi  nel  $.  di 
ADDlACaATO.) 

ADDIACCIARE,  verbo;  ADDIACCIATO, 
partic  Voci  del  dialetto  fiorentino  cavate 
da  DiAcao,  eh*  esso  dialetto  adopera  in  luo^ 

gO  di  Ghiaccio.  ->   F.  ntlk  Voc.  e  Mail. 

ADDiCERE.  Verb.  att.  -  r.  addire,  vtrb. 

ut.,  dm/  Ut.  AdiSicerc. 

ADDICERSI.  Verb.  intransit.  pronomin.  - 

F.  ADDlBSIy  vtrb.  it.tran*ii.  pronomin.,  dml  Ut.  Adde- 

ADDIETRO,  che  anche  si  trova  scritto 
divisamente  A  DIETRO.  Avverbio.  (Dal  lat. 
Kttro.)  Nella  banda  o  parfe  posteriore,  a 
tergo.  Anche  si  dice  Indietro. 

$.  I.  In  forza  d*aggett.  invariabile,  per 
antecedente,  riferendo  tanto  a  tempo,  quan- 
to a  luogo;  ed  è  forma  ellittica,  dacché  vi 
si  sottintende  un  participio,  come  dive  Fàtto^ 
MUgatOy  Operato,  Avvenuto,  Scorso,  e  si- 
mtlt,  secondo  che  porta  il  contesto.  Ma 
ne' casi  dove  questa  voce  ha  questo  valore 
si  potria  pur  considerarla  qual  preposizione 
reggente  un  nome  che  denoti  una  cosa  an- 
teoedente,  non  espressa,  agevole  essendo 
il  sottintenderla.  «  Ben  mi  credéa  passar 
mio  tempo  omai,  Come  passato  avéa  que- 
st'anni addietro.  Senz'altro  studio  e  senza 

aoovi  ingegni.  Peir.  neii»  etm».  Ben  mi  cnàk,  H.  i. 

(Cioè,  questi  armi  scorsi  addietro;  o  vero, 
questi  anni  scorsi  addietro  al  giorno  d^og- 
9ì.)'Ben  troviamo  che  da  trenta  anni  ad- 
dietro erano  trecento  boteghe  o  circa,  e 
facevano  per  anno  centomila  panni,  vm.  G. 
1.  u,e.  93,  ▼.  7 ,  p.  2o3.  E  cosa  da  non  credersi 
di  leggieri  la  differenza  la  qual  si  scorge  tra 
li  scrittori  che  rasentaron  Fan.  1580,  e 
quelli  che  cominciarono  incontanente  pas- 
salo il  400,  sicuramente  di  gran  lunga  mag- 
giore che  ne*  cento  anni  addietro  non  si  ri- 
conosce  tra  le  scritture.  Saiviat.  Op.  3, 147.  Dissi 
nel  canto  addietro  come  Orlando,  ec.  Beni. 
Oli.  in.  29, 3.  —  la.  ib.  34, 60.  Avendo  già  per  li 
tempi  addietro  Amore  il  mio  misero  e  tor- 


mentato cuore  in  cocentissimo  fuoco  posto. 
Bemb.  Asoi.  1.  i ,  p.  4i.  Moltc  altre  cose  che  ^i 
son  ragionate  di  questo  fatto  e  nella  pre- 
sente e  in  altre  nostre  scritture  addietro. 

Infar.  src.  1 1().  —  Sahin.  Dis.  ar.  3,  54* 

%  %  Andare  addietro.  Figuratam. ,  per 
Andare  al  dichino  ^  cioè  Scemare  di  poS' 
sanza,  d'autorità.  -  Lo  Imperio  di  Roma... 
d*  allora  in  qua  parve  sempre  andasse  ad- 
dietro, 0  ver  al  dichino.  Pccot.  17, 2. 

%.  5.  Da  quinci  addietro.  -  r.  in  QUINCI. 

§.  4.  Dare  addietro,  figuratam.,  per  Far 
passi  retrògradi  9  detto  pur  figuratamente, 
Peggiorare.  -  L*  opere  di  stucco  (comiutt« 
da  Daniaiio  Rktiaitiii  )  furouo . . .  infinitameutc  lo- 
date, ma  non  già  tanto  i  due  Re  di  pittura  ; 
perciocché  pareva  che  in  bontà  non  corri-* 
spendessero  all'  opera  della  Trinità ,  e  che 
egli  avesse,  con  tanta  coromodità  e  stipendj 
onorati,  piuttosto  dato  addietro,  che  acqui- 
stato. Vam.  Vii.  l3,  242. 

%.  K.  Dare  addietro.  Parlandosi  di  piante, 
vale  Intristire.  Il  suo  contrario  è  Fènire 
innanzi.  Crescere.  -  Quel  piantone  o  altro 
frutto  che  mette  male  e  dà  a  dreto  (  ìdioiia. 

6or.per«ulifiWn»),  mal  ptÙ  UOn  rinviene.  Davans. 

CalUv.  356. 

%.  6.  Da  un  pezzo  addietro.  Molto  tempo 
avanti.  -  I  magliuoli,  che  per  qualunque 
accidente,  o  colti  d*un  pezzo  addietro,  o 
come  che  sia  abbiano  un  pò*  patito.  Soder. 

Tran.  TÌt.  43. 

%.  7.  Essere  addietro  in  una  cosa.  Per 
Saperne  poco ,  Essere  ignorante  in  essa 
cosa.  -  E  pure  in  questo  genere  di  cogni- 
zioni non  eredo  d' essere  de*  più  addietro. 

Magai.  Var.  «iieret.  271.  SictC  VOÌ  altri  pOVCrì  SCO- 

lari,  i  quali,  secondo  il  costume  de* princi- 
pianti, quanto  più  sono  addietro,  tanto  più 
presumendo  di  essere  innanzi  e  di  saperne 
quanto  il  maestro,  dite  e  credete  di  essere 
àtei,  e  non  lo  siete.  la. Lctt.  Ateùm.  t, 4s*  (Qui 
lo  in  una  cosa  è  sottinteso.)  Il  Card.  Bembo 
non  era  tanto  addietro,  che  non  vedesse  che 
Uopo  rispondeva  a  capello  al  latino  Opus; 
poco  ci  voleva  a  riconoscerlo;  ma  dbse,  ee. 

Solvtn.  Pros.  tos.  2 ,  166.  —  Giampaol.  nella  Pref. ,  p.  20. 

%.  8.  Essere  addietro,  si  usa  pur  figura- 
tamente per  accennare  ritardo;  onde  vale 
Essere  poco  avanzato  (in  un* opera,  in  un 
lavoro) ,  Esser  lontano  (un  lavoro,  un* ope- 
ra )da(de6fro  terfnine.^ln  quel  mentre  Ber- 
toldo Corsini . . .  aveva  rapportato  al  Duca 
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clic  io  aveva  preso  a  far  tante  cose,  che  non 
era  mai  possibile  che  io  V  avessi  condutte  a 
tempo ,  e  massimamente  non  avendo  io  uo- 
mini ,  ed  essendo  Y  opere  mollo  addietro. 

Vaiar.  Vit.  i ,  102. 

§.  9.  Farsi  addietro.  Per  Pigliar  campo, 
cioè  arretrarsi  alquanto  per  assalire  con 
maggior  impeto.  Anche  si  dice  Farsi  m- 

dietro.  (  V.  Cras.  /n  CAMPO,  «/  S-  Qiiindi  PIGLIARE  o 

Prender  campo.) -Al  fin  delle  parole  Un  salto 
piglia  (Orlando);  Ma  si  volse  (voUe)  pur  prima 
addietro  fare  Per  prender  corso;  e,  come 
avesse  piume,  D'  un  salto,  armato,  andò  di 

là  dai  fiume.  Bern.  Ori.  in.  38, 26. 

§.  10.  Fare  star  addietro  alcuro.  Per 
Superare  alcuno;  che  anche  si  diceZo^ctor- 
si  indietro  alcuno,  Por  piede  innanzi  ad  al- 
cuno. -  Che  se  risuscitasse  Polìcleto ,  Quanti 
scultori  e  dipintor  pregiati  Fùr  mai,  costui 
li  farla  star  addrieto  (adduiio).  nfeu.  Bìn.  in  Rim. 

l>arl.  1 ,  33o. 

$.11.  Far  tornare  addietro  o  i!f dietro.  - 

K.  in  TORNARE,  verbo. 

§.  ISK.  Iiv  QUA  ADDIETRO.  Per  Una  volta. 
Che  fu.  Frane.  Ci^evant.  (r.ancke  sottoii%.vuL 

l'addietbo,  che  è  il  16}  e  in  I>I£TRO  i7  S-  Di  qua  dw- 

TRo.)- Avvenne  per  ordine  fatto  e  ordinato 
infino  in  Corte  di  Papa  per  lo  Cardinale  del 
Poggetto,  in  qua  addietro  Legato  in  Lom- 
bardia. Vili.  G.  1. 1 1 ,  e.  8,  T.  7 ,  p.  47.  (Oggigior- 
no ,  almeno  in  Lombardia ,  si  direbbe  ex- 
Legato.) 

%,  13.  Lasciare  addietro  AixuNo.Per  Tras- 
curarlo, Non  promoverlo.  -  v.  in  lasciare. 

$.  14.  Non  esser  posto  addietro.  In  senso 
di  Non  essere  disprezzato.  -  Non  mi  biso- 
gna affaticare  li  amici,  né  richiederli;  truo- 
vomi  oneste  ricchezze,  e  tra  li  altri,  grazia 
di  Dìo,  posto  non  adrieto  (addietro).  Paodoir. 

GoT.  fiun.  I70,edis.  TCfon.  1818. 

%.  IS.  Per  addietro.  Per  l* addietro.  Per 
LO  addietro.  Yale  Per  lo  passato,  A  questi 
tempi  addietro,  e  simili.  -  E  tu,  dico,  dentro 
da  te  non  poco  ti  rallegra,  ricordando 
te  essere  quasi  la  prima  prendi trice  delle 
sante  armi,  perché  conoscesti  te  in  esse  do- 
vere  tanto  divenire  valorosa,  quanto  per 
addietro  in  quelle  di  Marte  pervenisti,  e 
molto  più.  Bocc.  Fiioc.  1. 1, p.  i3.  Io . ..  potrei. .. 
recarvi  in  fede  di  ciò  versi  già  da  me  per 
lo  addietro  fatti,  che  lo  descrivono.  Bcmb. 

Aiol.  1.  1,  p.  37. 

^  10.  Per  l  addietro.  Nel  significato  del 


Ci-devant  dc'Francesi,  a  coi  da' Lombardi 
si  fa  corrispondere  oggidì  la  particel.  lai.  Ex, 
dicendo,  p.  e.,  Ex-Ministro,  Ex-Consigliere, 

e  simili.  (V.  sopra  ili.  Ir'QUA  addietro.  rAe^  il  12.)* 

Si  gettò  allora  nelle  braccia  del  nuovo  Re 
di  Francia,  per  V addietro  Duca  d'ÒrIìens 

(Odéins).  MacbuT.  Pp.  3,  83. 

$.17.  Restare  addietro.  -  F.  in  RESTARE, 
verbo,  il  %.  Restare  addietro. 

§.  18.  Rimanere  addietro.  Ver  Essere  tolto 
ad  alcuno  di  conseguir  che  che  sia.  Esseme 
escluso;  che  anche  si  dice  Essere  dato  ad 
alcuno  il  gambetto.  -  F.  in  rimanere. 

%.  19.  Ritornare  addietro.  Attivam.,  per 
Rivocare.  -  r.  *«  ritornare. 

%.  30.  Tornare  addietro.  Attivam. ,  per 
Desistere.  -  r.  m  tornare. 

^31.  Trovarsi  addietro  del  suo  intendi- 
mento, e  simili.  Trovarsi  delìiso,  Accorgersi 
d' essere  lontano  dal  suo  disegno,  e  simili.» 
r  ho  fermato  nell* animo  d'abbandonarti 
a* fati;...  che  quanto  per  addietro  a  quelli 
ho  voluto  con  diversi  modi  resistere,  tanto 
mi  sono  trovato  addietro  del  mio  intendi- 
mento, e  vedute  ho  le  cose  pure  di  male  in 
peggio  seguire,  bòcc.  fìIoc.  i.  3,  p.  349. 

ADDIMANDÀRE.  Yerb.  aU. ,  e  suoi  de- 
rivati. -  r.  ADDOMANDARE. 

ADDÌO,  che  anche  A  DIO  divisamente  si 
scrive.  Loeuz.  ellitt. ,  il  cai  pieno  é  7Y  o  /^t 
raccommando  a  Dio.  Termine  d' amicizia  e 
di  civiltà  che  usiamo  nel  congedarci  da  qual- 
cuno. Lat.  rate;  provenz.  A  Dieu;  frane. 
Adieu. 

%.  1.  Dire  addìo  0  un  addìo  ad  alcuno. 
Salutarlo,  e  simile.  »  Egli  con  Giulia  e  la 
loro  compagnia...  salirono  sopra  aUi  por- 
tanti cavalli,  e,  piangendo,  appena  a* cari 
parenti  e  amici  poterono  dire  addio.  Booc.fìIoc 
1. 1 ,  p.  18.  Può  soffrirti  il  core  Di  lasciar  Bra«- 
damante,  e  che  non  possa  Dirti  un  a  Dio? 
Cbiabr.  5 ,  53.  (  Cioè ,  dirti  un  ti  raccommando 
a  Dio.  ) 

%.  %  Quindi  diciamo  Addìo  a  una  cosa  , 
quando,  essendo  sicuri  di  doverla  perdere , 
in  certo  modo  ci  licenziamo  da  essa.  -  Il 
peggio  fu  che  mìsero  a  soqquadro  Erbe  da 
far  minestre,  erbe  odorose;  Addio  ogni  più 
bel  fiorito  quadro!;  Addio  lattughe  tenere 
e  gustose  !  Cma.  Rim.  5^.  Seggiole  addio  t  Fino 
ad  ora  ne  ha  rotte  cinque  o  sei.  u.  «>.  ii6. — 

Bncciol.  Scfa.  Dei  ^  a,  37  ;  —  16 ,  47* 

§.  3.  Addìo,  usato  a  modo  dMnterjezione» 
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e  in  veee,  come  noi  diremniOy  di  È  fini- 
la,  e  bassamente,  AddiOy  fave,  Lat.  Actum 
est.  -  £  se  questi  non  governano  questa 
Da?e  della  penitenzìa  co* la  quale  passiamo 
il  mare  di  questo  mondo,  addio,  siamo  som- 
mersi nel  putrido  mare.  Coli.  ab.  i«.  97. 

$.  4.  AoDfo,  usato  a  guisa  di  sust.  m.  in- 
Tiriabile.  «  E  solo  per  il  suo  già  Tirsi...  le 
selve  e  le  capanne  udivano  un  lungo  e  la- 
mentevole addio.  Men.  Op.  3, 171.  Qui  da  do- 
lenti strida  ed  alti  addio  Che  de' sepolcri 
uscivano  affocati,  Dc'quai  pieno  era  tutto 

il  loco  rio  ,  ec.  Bocc.  m  Rìm.  ani.  tot.  4,  X03. 

J.  5.  Senza  dime  addìo  o  a  Dio;  ed  anche 
Senz* addìo.  Yale  Senza  licenziarH  con  rac" 
eomfnafufore  a  Dio  la  persona  dalla  quale 
altri  9i  parie.  Senza  salutare.  Lat.  Jnsa- 
ìutatum  linquere  aliquem,  -  £  se  il  suo  di- 
sio Avesse  Dido  ad  essa  quando  Enea  Lasciò 
lei  (Dmìocc),  vòlto,  senza  dire  addio,  Viva  ave* 
rebbe  alla  sua  vita  rea  Rimedio  ancor  tro- 
vato. Bocc.  Anct.  i58,  cdn.  fior.  (Virgilio  dissc: 
Fanee^o  nunc  ignarum  hujus  quodcumque 
perieli  est,  Inque  salutatam  linquo.  Che  il 
Caro,  L  9,  v.  443,  tradusse  cosi:...  ed  io 
da  lei  mi  parto  Senza  che  la  saluti  e  che 
la  veggia.)  Dopo  la  prelibata  dipartenza 
Della  prefota  mula ,  senz*  addio  Le  groppe 
rivoltiam  tutti  a  Firenze.  Aiicgr.  3o5,cdii.  Cnu.; 

255, edtt.  Amaleid. 

ADDiRE  o  ADDlC£R£.  Veri),  att.  (  Dal 
laL  Addico^  U.) 

%  i.  Per  Destinare,  Deputare,  Assegna- 
re.  -  Enea  della  città  le  mura  intanto  In- 
solca, ec.;  e  re  n'appella  II  buon  trojano 
Aeeste.  Ei  lieto  il  carco  Ne  prende:  indice 
il  foro,  elegge  i  padri.  Ode,  giudica,  e 
manda.  Allora  in  cima  DelFEricino  giogo  il 
^ù  delubro  Surse  a  Venere  Idalia  ;  e  i  sa- 
cerdoti Gli  si  addissero  in  prima.  Car.  Ea.  i.  5, 
T.  1071  e  Kg.  (Gli  si  addissero;  forma  passiva, 
cioè:  e  i  sacerdoti  furono  additU,  assegnati, 
destinati  ad  esso  delubro.) 

S.  2.  Addirsi.  Rifless.  att. 

%  5.  kDi>itLSi,^er  Dedicarsi,  Consacrarsi, 
Obligarsi,  Assuggettarsi.  ••  A  voi  dunque 
del  tutto  M'addico;  e,  che  che  sia,  parrammi 
assai  Fugir  questa  nefanda  e  dira  gente.  Cai. 
Eiieìd.i.3,T.  1027.  (Test.  lat.  «€JIuieme,qtujB' 
eumque  fuisset,  Addixi,  ec.  n  )  Che  per  na- 
tia fierezza  a  legge  altrui  Non  si  fora  unqua 
ftdditto.  id.n>.i.  ii,v.c^. 

S.  4.  Additto.  Partic.  Lat.  Addictus, 


%.  B.  Additto,  per  Dedito,  Dedicato,  De- 
voto.  Lat  Addictus.  -  E  quelle  (menti)  al 
vizio  0  alla  virtute  additti  Fanno  dell'  uso 
a  sé  genio  e  natura.  Mei».  Op.  a,  21.  Voi, 
Muse,  dico,  che  sete  (nete)  devote,  (doè) 
additte  e  consacrate  a*  miei  giacinti,  (cioè)  ai 
gigli  azurri  che  sono  il  simbolo  de'  Farnesi 
miei  padroni.  Car.  Apoi.  281. 

S.  6.  Additto  ,  per  Consacrato.  -  È  della 
Frigia  incontro  un  gran  paese  Da'  Traci  ara- 
to, al  fiero  Marte  additto.  Cir.  Encìd.  1. 3, ▼.  23. 

%.  7.  Additto  ,  per  Assuggettato  a  che  che 
sia.  Fattosene  schiavo  nel  senso  che  pur  si 
dice  notto  a.  Dirotto  a  od  in.  •  Alla  lascivia 
bruttamente  additti,  Consumavan  del  verno 
i  giorni  tutti.  Car.  Eoeid.  1. 4,  v.  299.  (Il  lat.  ha  : 
«  turpique  cupidine  captos.  »  ) 

%.  8.  Additto,  per  Disposto,  Pronto.  Frane. 
Dispose.  -  Al  poggio  mi  ritrassi , . . .  Ove  tro- 
vai.. .  d'ogni  parte  accolta  Una  gran  gente, 
un  miserabil  vulgo  D' ogni  età,  d'ogni  sesso 
e  d'ogni  grado,  All'  esigilo  parati,  e  insie- 
me additti  A  seguir  me  dovunque  io  li  ad- 
ducessi. Car.  Eneid.  1.  2,  ^.  1289. 

%.  0.  Additto  a  hoete.  Per  Risoluto  di 
morire.  Offertosi  o  Rassegnatosi  alla  mor- 
te. Devoto  a  morire.  -  Assai,  figlio,  e  pur 
troppo  Son  vissuto  finqui,  ec.  Fatemi  or  di 
pietà  li  ultimi  offici;  Iteratemi  il  vale,  e  per 
defunto  Cosi  composto  il  mio  corpo  lasciate, 
Ch'  io  troverò  chi  mi  dia  morte,  ec.  Dall'ora 
in  qua  son  io  visso  a  la  terra  Disutil  peso 
ed  al  gran  Giove  in  ira.  Che  dal  vento  per- 
cosso e  dalle  fiamme  Fui  del  fólgore  suo. 
Ciò  memorando  Stava  il  misero  padre  a 
morte  additto;  E  d' intorno  gli  er'  io,  Crcùsa 
e  Julo,  La  casa  tutta  con  preghiere  e  pianti 
Stringendolo  a  salvarsi,  a  non  trar  seco  Ogni 
cosa  in  ruina,  a  non  offrirsi  Da  sé  stesso 

alla  morte.  Car.  Enrìd.  1.  2,  ▼.  1043  e  Mg/ 

ADDIRITTO.  Partic.  contratto  di  Addi- 
rizzato. -  V.  in  ADDIRIZZARE,  verfto,  il  %.  8. 

ADDIRIZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  addi- 
rizzare. «  Lo  sgorgamento,  ripari,  palafitte, 
roste  e  addirizzamento  d'Arno.  Gìoot.  fìi.  Dorr. 
pom.  fun.  Fr.  Mtd.  12.  (Cioè,  lo  addirizzare  il 
corso  d*Arno.  ) 

ADDIRIZZARE ,  o,  per  sincope,  ADDRIZ- 
ZIrE.  Verb.  att.  (Dal  verb.  \^i. Dirigo,is, 
e  forse  dal  suo  pass.  perf.  Direxi.)  Fardi- 
ritto  il  torto  0  piegato,  Ridurre  al  diritto, 
Dirizzare  o  Drizzare,  Raddirizzare  o  Rad- 
drizzare. 
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§.  I.  Per  Erigere,  -^  Anzi  qual  madre  pia, 
di  forbito  oro  Fàgli  statua  addrìzzar  bella 

e  lucente.  Lau.  Hìm.  pac.  I ,  son.  5a. 

§.  2.  Addirizzar!  alcuno,  per  Indirizzar 
bene  altrui,  Metterlo  per  la  buona  strada, 
Riordinare  le  cose  di  lui,  Toglier  via  i 
disordini  in  eh'  egli  si  trova.  -  L*  Italici 
banno  grandissimo  bisogno  di  cbi  li  addi- 
rizzi. Ott.  CommeD.  Dant.  3 ,  674' 

$.  3.  Addirizzare  i  torti.  -  F.  in  TORTO, 

sust.  m. 

%,  4.  Addirizzarsi  o  Addrizzarsi.  Rifless. 
alt.  Addirizzar  sé,  la  propria  persona. 

%.  tt.  Addirizzarsi  9  per  Avviarsi  diritta- 
mente (a  un  luogo).  «  È  fragil  legno  in  mar 
cruccioso  e  fero»  Ch'or  s'addrizzi  allo  sco- 
glio,  or  torni  al  lito.  Chi  prende  Amor  per 
'  suo  sovran  nochiero.  Aiam.  Op.tos.  i,  14. 

%.  6.  Addirizzarsi  a  studio  d'alcuka  cosa. 
Applicarsi  a  studiarla.  -  F.  in  studio,  siut. 

%.  7.  Addirizzìto.  Partic. 

%.  8.  Addiritto.  Partic.  contratto  di  Ad- 
dirizzato, Diretto.  Dicesi  anche  addritto, 
per  sincope  di  Addiritto.  -  Ed  ei  mi  manda 
Ch'  io  vada  a  ricercar  che  gente  sia.  Con  chi 
sieno,  onde  venghino  (Tengano),  e  'nqual  ban- 
da Sieno  addirittiy  e  quanti  in  compagnia. 
Aiam.  Gir.  Cort.  1. 19,  p.  x46.  Arrivò  quà  un  frate 
di  S.  Francesco,  aragonese,  cheyeniva  da 
BIés,  e  con  lui  un  uomo  della  Regina  di  Fran- 
cia, addiritti  a  questa  Reina.  Guìcoar.  Lcgat.  io5. 

%.  0.  Addritto.  Partic.  sincop.  d'Addi- 
fitto,  sincopato  ancor  esso  d'Addirizza^ 
to.  Usasi  pure  aggettivamente. 

%.  IO.  Addritto,  per  Destro,  Lesto,  Svel» 
to,  Attivo.  -  Va  sopra  il  primo  ch*  a  incon- 
trare il  viene.  Che  ferocissimo  era  e  molto 
addritto.  Ahm.  G».  Cort.  1. 6,p.  43.  Già  de*  mi- 
glior cavai  fanno  la  scelta ,  Di  possente  per^ 
sona,  addritta  e  svelta,  id.  ìl. i. 7 , p.  58. 

$.11.  Addritto  in  arme.  Per  Instrutto  0 
Esercitato  nel  mestiere  o  nel  maneggio  del- 
V  armi.  -  Aveva  il  Re  cinquanta  cavallieri . . . 
De'  meglio  addritti  in  arme  ede'piùferi.  AUm. 

Gir.  Cort.  1.  8,p.  61. 

ADDIRIZZATÒRE.  Verbale  mas.  di  Addi- 
rizzare. Chi  addirizza.  -  L' Italici  hanno 
grandissimo  bisogno  di  chi  li  addirizzi  ;  ma 
per  cupidigia  cacciano  i*  addirizzatore.  Oit. 

Commrii.  Dant.  3,  674.  (Qui  AdDIRIZZATORE  VRIc 

Riordinatore,  Chi  toglie  via  i  disordini,  Chi 
mette  altrui  per  la  buona  strada,  Chi  indi- 
rizza bene  altrui.  ) 


ADDIRIZZO.  Sust.  m.  Addirizzaniento. 

%.  Per  Omametito,  Fregio.  -  Proporzio- 
nato carro  di  questo  trionfo  era  una  car- 
rozza di  velluto  rosso ,  dentro  e  fìiori  rica- 
mata d' oro  e  di  cannutiglia,  con  le  colonne 
ed  altri  addirizzi  d' argento,  ee.  Bjrd.Feid.  Dcjrt. 

Fest.  x3. 

ADDIRSI.  Verb.  intransit.  pronomin.  (Dal 
lat.  Addecet,  ebat.  )  Vale  Convenire,  Esser 
conveniente;  che  anche  si  dice  Star  bene 
che  che  sia  ad  alcuno.  Il  contrario  è  Dis- 
dirsi, lat.  Dedecet,  ebat.  -  Non  mi  s'addice 
entrare  in  simil  cosa.  Buooar.  Tanca. 3,».  2, p. 34 '# 
col.  a.  Che  debb'  io  far  di  me?;  chi  me  lo 
dice?  S' io  vo  a  casa,  mi  par  d*ire  in  pri- 
gione; E  l'andar  per  le  vie  non  mi  s'ad- 
dice: Mal  se  qui  sto;  peggio  s' altrove  vene, 
id.  ik  a.  5,  s.  a ,  p.  36i ,  col.  a.  (  Qucl  vone  Sta  per 
lo  stesso  che  f  0  ;  e  la  sillaba  ne  affissavi  rap- 
presenta lo  strascicar  della  pronunzia  con- 
tadinesca. Dove  s*  avesse  a  intendere  ne  vo, 
bisognerebbe  scrivere  vonne  con  la  n  rad- 
doppiata, cadendo  su  l'o  di  vo  l'accento 
grave,  tuttoché  non  si  usi  di  segnarlo  nella 
scrittura.  ) 

§.  Addirsi  una  cosa  ad  alcuno.  Per  Esser- 
gli essa  cosa  il  suo  caso,  a  proposito.  Es- 
ser quello  che  gli  bisogna.  -  L'è  una  ba- 
dalona  rigogliosa ,  Ch'  è  di  latte  e  di  sangue, 

e  mi  s' addrebbe.  Buonar.  Tane.  a.  a ,  s.  4  »  p-  335 , 

col.  a.  (S'addrebbe,  per  sincope  richiesta  dalla 
misura  del  verso,  in  cambio  di  S'addireb- 
be. )  =  (  K.  aneìn  nelle  Yoc.  e  Man.  /'  Oucrvasioiie  mi  S- 
di  ADDARSI ,  verb.  intntnsit.  promomin.,  p.  3^^roi.  a.) 

ADDISCIPLINÀRE.  Verb.  att.  Discipli- 
nare, Ammaestrare. 

%.  Addisgiplinato.  Partic.  Lat.  Disciplina- 
tus.  -  Quattro  donne...  di  voci  angeliche, 
ottimamente  da  lui  nel  cantare  addiscipli- 

nate.  Buooar.  Dcirr.  Nomi.  aa. 

ADDITTO.  Partic.  di  Addire.  -  F.  u  AD- 

DIRE ,  i'trbo,  dal  lat.  Addico ,i$,il%.  t^e  seg. 

ADDOBBAMENTO.  Sust.  m.  Abbiglia- 
mento, Ornamento,  ec. 

%.  Per  Apparato,  Apparamento,  Apparar 
tura,  Paramento,  Parato. -Tale  fu  l'addob- 
bamento della  cappella.  Roodtn.  Emi.  ^*^'  i4- 

ADDOBBARE.  Verb.  att.  (Circa  TeUmo- 
logia  di  questo  verbo  si  vegga  ADDOBBARE 
nelle  roc.  e  Man.,  v.  I,  p.  349,  col.  2,  -  e 
V.  II,  p.  758,  col.  %) 

%.  I.  Addobbare.  Ornare,  Adornare,  Ab- 
bigliare. -  F.  ti  es.  r.e  Fòcabolaij. 
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$.  S.  Addobbare  l*  arme,  restir  V  arme, 
Jrmare  dell'  arme.  {v.  mnche  a  %.  4.)  -  Io  sarò 
presto  a  fare  il  iuo  volere;  Ma  pria  mi  la- 
scia addobbar  Fanne  mìa,  £  ripigliare  lo 
mio  booQ  destriere.  Booc.  Toeìd.  i.  5 ,  «t.  60. 

%,  5.  Addobbare.  T.  de'  Cuochi,  Confet- 
tieri, <€.  Prepararey  cucinare  e  condire  le 
monde j  le  paslCf  ec.;  che  pur  si  dice  jRe- 
galare^  Adoubar  in  occitan.  vale  in  frane. 
Mttlre  du  lard  ou  de  la  graiese  au  poi. 

r. nthe  appresso  Hi.  T,  e  in  ADDOBBO,  sust.,  il $. 

(11  Giornale  La  Meteora,  13  giugno  1843, 
dice  che  il  verbo  Addobbare,  usato  in  que- 
sto senso,  viene  dalF  arabo  yiUobo,  signi- 
ficante Droga,  Spezieria,  dedutto  dal  verbo 
Tuba,  che  vale  Essere  saporito,  gradevole, 
(mono.  11  sust.  passò  a*  Portoghesi  i  quali 
dicono  Jdubo ,  ed  a*  Francesi  che  ne  hanno 
fitto  Daube.)  Spagn.  Jdobar;  frane.  Js^ 
ioiionner.  -  Carne  di  majale  sottUmente  tri- 
tata,-addobbata  di  sale  e  dro^e,  e  messa 
a  stagionare  dentro  le  intestina  dello  stesso 
aniinale,  dopo  averte  ben  ripolite.  Aibeitì,  Db. 
CK.  im  SALSICCIA.  Mostacciuolo:  specie  di  pa- 
ne 0  di  pasta,  forse  cosi  detto  perchè  in  prin- 
cipio era  impastato  con  mosto  per  farlo  dol- 
ce, in  vece  di  essere  addobbato  con  droghe, 
zucchero  ed  altre  cose,  come  si  costuma  di 
presente,  u.  in  MOSTAcauoLO.  Le  foglie 
della  lu£h  si  addobbano  come  le  altre  er- 
be da  cucina.  T«ig.  Tob.  Cu.  bt.  bot.  3 ,  388. 

$.  4.  Addobbarsi.  Rifless.  att.  Per  restir 
tabito  militare.  Arrotarsi  nella  milizia. 
(Dal  bass.  laL  Adoro,  as,  significante  Ad- 
destrare alcuno  nell'armi  e  conferirgli  il 
cintolo  militare;  il  quale  Adobo,  as,  è  ve- 
risimile che  sia  corrozione  del  lat  class. 
JdoptOy  as.  Così  essendo,  avrebbe  a  scri- 
versi Adobbare  co'l  d  scempio;  ma  consi- 
derata r  affinità  delle  varie  significanze  at- 
tribuite al  verbo  qui  registrato,  non  discon- 
viene seguu*  Fuso,  il  quale  in  ciascuna  di  esse 
raddoppia  la  detta  consonante.)  -  Essendo 
giunto  (Orbndo),  comc  dico,  al  mare,  Ha  di 
Baruti  nel  porto  trovato  Un  bel  navilio  che 
voléa  passare;  Ma  molto  sconciamente  era 
ingombrato.  Però  che  in  Cipri  convenia 
p(yrtare  Un  giovanetto  che  s' era  addobbato, 
£  vuol  mostrare  in  arme  il  suo  valore  Per 
una  donna  ond*é  preso  d*  amore.  Bcm.  Ori. 

^48,57. 
J.  6.  Addobbato.  Partic. 
S.  0.  Addobbato  di.  prestito  0  Abbigliato 


di.  •  E  fu  quel  di  Rinaldo  incoronato.  Che 
contradir  non  gli  potè  persona;  E  nella  se- 
dia di  Carlo  é  posalo,  £  messogli  po'  in  te- 
sta la  corona,  E  d*  una  veste  regale  addob- 
bato. Pule.  Lttig.  Morg.  la,  3a. 

S.  7.  Addobbato,  per  Condito,  Cucinato, 
Condizionato,  (v.  sopra  ;/  $•  3.)  •  Le  radici 
della  sasséfrica  sono  buone  a  mangiarsi  cotte 
e  addobbate  in  diverse  maniere  dai  cuochi. 
Taig.  ToB.  Oit.  ist.  boi.  3, 1 73.  Un  gran  pesce  lesso 
con  altri  pesci  in  varie  maniere  gentilmente 
addobbati.  Bcd.  Op.  6,  aio. 

%.  8.  Addobbo,  partic.  sincop.  A' Addobbar 
to,  per  Abbigliato.  -  Di  sopra  questa  (uoia) 
confina  una  gente.  La  quale  udio  (»<ifii) che 
son  detti  Macrobbi,  ec.  Nudi  vi  vanno  tutti,... 
Legano  i  membri  e  adoman  di  metalli,  D*oro 
e  di  pietre  riccamente  addobbi.  Daum.  i.  5, 

e.  a6,p.  44^' 

ADDOBBATORE.  Verbale  mas.  di  Addob- 
bare.  Colui  che  addobba,  cioè  abbiglia.^  Se 
nei  vestimenti  si  vuol  fugire  la  miseria  onde 
tal  maestro  fa  gran  caro  di  panni  alle  sue 
figure,  è  anche  da  fugirsi  quel  soverchio 
lusso  che  a  un  suo  rivale  imputava  l'Albani, 
chiamandolo  addobbatore,  e  non  pittore.  Ai- 

gar.  3,  i5l. 

ADDOBBO.  Partic.  sincop.  d'Addobba- 
to. -  r.  In  ADDOBBARE,  (H!f^,i/S.  8. 

ADDOBBO.  Sust.  m.  Masserizia  o  Arnese 

per  lo  più  ad  uso  e  ornamento  delle  stanze. 

%.  Per  Condimento,  Salsa,  ec.  (  F.  anche  in 

ADDOBBARE,  verbo,  i  SS-  3  «  7.)  •  ComC  Una 

carne  dello  stesso  animale  cucinata  in  varie 
guise  e  con  diversi  addobbi.  SaWiu.  Aiiiiot.Mnnt. 

Perf.  poes.  4,  33().  QuCStO  ingTOSSamcntO  (dd  ea- 
volo npa)  con  le  tenere  foglie  è  la  parte  ri- 
cercata per  mangiarsi  cotta  in  minestre  ed 

in  addobbo.  Targ.  ToB.Olt.Let.A8TÌc.  1,173.  (QuI 

in  frane,  en  ragoùt.)  La  sua  lunga  radice 

(  dd  tngopogoQO,  o  tu  kilia  di  becco  ) . . .  è  buOna  Cot- 
ta in  diverse  maniere,  e  principalmente  in 
addobbo  nelle  vivande  e  nelle  minestre, 
come  le  carote,  u.  ib.  a ,  ao.  Maniera  per  fare 
un  tacchino  arrosto  in  addobbo.  Cucm.  m.  moder. 
a,  63.  (In  questi  ultimi  due  es.  si  direbbe  for- 
se in  francese  A  l'adobe.  Dindon  à  l'adobe, 
o  vero  à  la  daube,  en  daube.)  «Non  ci  biso- 
gna su  né  sai,  né  olio:  >»  (àok)  Non  vi  bisogna 
altri  addobbi,  né  altri  condimenti.  Saivìn.  Annoi. 

Tane.  Buonar.  p.  564 ,  col.  i. 

ADD0GLL4RE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Do- 
glia.) Addolorare,  Dar  dolore,  doglia,  Con- 
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Mstare,  e  simili.  -  E  quel  che  più  m*  addo- 
glia È  Tempia  peste  che  morir  ne  sforza. 
Sfgui ,  Edip.  a6.  Perché  voi  solo  il  proprio  male 
addoglia.  Id.  ii>.  aS.  —  u.  ib.  107, 116.  Non  lan- 
guo  asperso  dalla  pioggia  inferma ,  Che ,  te- 
nace e  nojosa  Scendendo^or  braccio  or  piede 
addoglia  e  inferma  ;  Non  turba  la  mia  posa 
Cura  avara,  maligna,  acre  e  ritrosa.  B«ne  Bar- 

tol.  Rìm.  I  IO. 

%,  Addogliarsi.  Rifless.  pass,  addolorar- 
si. -  Or  se  il  rio  Fato  vuol  che  quei  eh*  e 
morto,  Fosse  T antico  rcge  onde  s*addoglia 
Questa  città,  chi  più  di  me  infelice  Fu  mai 
creato,  o  più  nimico  al  Cielo?  Segni, EiUp.  81. 

ADDOLCfRE.  Verb.  att.  (  Dall' aggett. 
Dolce.)  Rendere  dolce. 

§.  i.  T.  de' Medici,  ec.  Per  Raddolcire  j 
cioè  Temperare,  Modificare^  Scemare,  at- 
tutire. Mitigare,  ec.  Lat.  Lenire.  -  Addol- 
cire e  temperare  T  acrimonia  degli  umori. 
Addolcire  e  rendere  più  mansueto  il  dolore, 
la  tosse,  e  simili.  Addolcire  le  sanguigne, 
sierose,  livide  e  mordaci  escrezioni  che  stil- 
lano dall'utero.  Redi  (rit.</<i/ Pasta). 

%.  %  Parlandosi  di  metalli,  significa  Ren^ 
derli  mefi  crudi,  cioè  Ridurli  a  tale  che 
le  loro  particelle  sieno  bene  unite  fra  esse,  e 
che  si  pieghino  facilmente  senza  rompersi, 
e  facilmente  si  possano  lavorare.  -  Addol- 
ciscasi nel  fuoco  Taciajo  nel  modo  che  del 
torsello  e  della  pila  si  disse.  Ben.  Ceii.  Op.  3, 96. 

%.  3.  Addolcìto.  Partic.  Renduto  dolce. 

%.  4.  Addolcito,  figuratam.,  si  dice  di  che 
che  sia  Renduto  men  duro,  Renduto  più 
agevole  ad  eseguir  quella  tale  operazione 
a  cui  è  destinato.  •  Ma  una  volta  che  la 
molla  è  addolcita ,  che  la  lingua  è  dirotta , 
che  il  braccio  è  agilitato,  co'l  continuare  ad 
usarli  a  lungo  andare  non  guadagnano.  Magai. 

Leu.  Atds.  a,  ao. 

ADDOMANDArE  0  ADDIMANDÀRE. 
Verb.  att.  (Bass.  lat.  Z^emaiufare,  dal  buon 
latino  Mandare,  appóstavi  la  particella  De.) 
Dimandare,  Chiedere. 

%.   i.  AdDOM ANDARE  CHE  CHE  SIA  AD  ALCUNO 
O  DA  ALCUNO,  AdDOHANDARE  ALCUNO  DI  CHE  CHE 

SIA.  Chiederglielo.  «  Se  ti  bisogna,  ad  di- 
manda ajuto  agli  amici,  lìl.  Cat  p.  107,  s- 13. 
Se  fossi  in  fatica,  addomanda  ajuto  da' tuoi 
conoscenti,  u. p.  ir»€^,  s.  i3.  (Il  test.  lat.  sopra 
cui  si  son  fatle  queste  due  traduzioni,  dice  : 
uJuxilium  a  notis  petito,  si  forte  labo- 
ras.  n  )  Addimandò  questa  grazia  dal  figliuo- 


lo. Fr.  Gioid.  Fred,  p- 117 ,  cui.  a.  Fcdc  grande  di- 
mostrò la  Donna  nostra;  perocché, per  gran- 
de fede  eh*  ella  ebbe,  addimandò  quella  gra- 
zia da  Cristo,  u.  ib.  Catellina  (Catìiìm)  avéa  la 
speranza  e  lo  intendimento  grande  d' addo- 
mandare  dalli  Senatori  il  Consolato,  cioè 
addomandare  dal  Consiglio  di  Roma  la  si- 
gnorìa della  città.  Sallnst.  Cald.,  e.  I8,p.  46-47, 

edia.  SiWcs.  Nou  temere ,  figliuola  ;  addoman- 
dami  di  ciò  che  vuogli  (yuoì),  e  io  sodisfarò 
pienamente.  E  Santa  Elisabetta  disse:  Prie- 
govi.  Madonna,  che  mi  diciate,  perchè,  ec. 

Vit.  ss.  Pjd.  6y  191 ,  edis.  Silves. 

%.  2.  Addomandare  ,  per  Ricercare,  Ri- 
chiedere. Frane.  Demander,  Eoriger.  -  Sia 
forte  e  debole,  come  F addomanda  la  cosa; 
che  il  savio  per  li  tempi  sanza  (aensa)  pec- 
cato muta  costumi.  Lib.  Cat. p. 91 ,  s-  7-  (Test, 
lat.  uConstans  et  lenis,  ut  res  expostulat, 
esto,ec.n) 

%.  5.  Addomandare,  per  Interrogare  al- 
cuno di  che  che  sia.  Prenderne  notizia  da 
lui;  che  anche  si  dice  Domandare. «  Se... 
desideri  di  sapere  le  battaglie  di  Roma  e 
quelle  d'Africa,  addomanda  Lucano  che  dis- 
se le  battaglie  del  Dio  Marte.  Se  vuoi  sapere 
d'amore,  addomanda  Ovidio.  Lib.Cat. p.96, 
nel  Proem.  (Tcst.  lat.  a  SÌ  romona  eupis  et 
punica  noscere  bella,  Lucanum  quasras, 
qui  Martis  pravità  dixit;  Si  quid  amare 
libet,  vel  discere  amare  legendo,  Nasonem 

petito.  M  )  -  Id.  p.  148,  nel  Proem. 

%.  4.  E  in  senso  anal. ,  Addomandare  o 
Addimandare  da.  -  Certo  io  addimandò  dal- 
rumano  affetto  se  una  donna  pianse  senza 

colpa,  ec.  Sant'Ago»!.  Cit  D.  1.  i3,  cap.  14. 

%.  tt.  Addomandare  il  pane  ad  uscio  ad 
USCIO.  -  r.  Ili  USCIO. 

^.  6.  Addomandato  o  Addimandìto.  Partic. 

%.  7.  Addomandato,  ec,  per  Richiesto.  * 
Mentre  la  donna  cerca  la  grazia  addoman- 
data.  Booc.  Amet.  73,edit.Cnu.  E  Psicbc,  seuza 
indugio,  andatasene  da  Venere,  le  portò 
Taddomandato  presente.  FtTeDi.As.  i77,ediK.Ciiu. 

§.  8.  Addomandato,  ec. ,  per  Interrogato,^ 
Simónide,  addomandato  da  uno  come  e*  po« 
tesse  fare  eh'  e*  non  avesse  invidiatorì ,  ri- 
spose: Se  ninna  grande  cosa  avrai  in  te,  e 
se  ninna  benavventurosa  ne  farai.  Amm.  Ant. 

p.  265  ,  odia.  Man. 

%.  9.  Addomandato,  ec,  per  Notninaio.^ 
La  pianta  ha  di  fuori^  ec,  una  parte  dura,ec., 
addomandata  legno.  Rintt.  fior.  (nv.  uafùi  Crus.> 
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ADDOMESTICARE.  Verb.  aU.  ntndere 

$.  ADDonsTicAMiy  in  senso  approprìaiivo. 
Rendere  vino  domestica  a  sé  una  €Ma.-  Che 
se  una  volta  costoro  si  fossero  risoluti  di 
cominciare  a  addomesticarsele  (le  nutcmiiiriic), 
avrebbero  ben  compreso,  ec.  Ytvian.  Sócd.  «mr. 
piopor.  94.  Innanzi  che  il  Petrarca  nascesse  ben 
da  Tcnt'aani  si  trovava  {h  yortsorore)  addo- 
mestieata  co 'la  favella  nostra.  Pm.  6or.  pn.  3» 

*.i,p.a7. 

ADDOPARSI.  Yerb.  rifless.  alt.  (Compo- 
sto dì  Dopo,  prefissavi  la  particella  raddop- 
piativa  J,)  Porsi  doi^o,  cioè  dietro  a  che 
ehe  tia.  Anche  si  dice  talvolta  Attergarsi.  - 
Doro  vale  anche  Distro,  e  per  tutto,  fuora 
die  in  Firenze  »  dicesi  Addopaesi  per  Met- 
tersi  dietro,  come  disse  il  Monaco  da  Siena  : 
"Stando  addopaio  Jmore  agli  occhi  vo^ 
ttriy  Onde  fedisce  (fcri«e).>»  E  Strambotti 
de'Roizi,  foglio  70:  «*Jddopato  starò  rieto 

(dNlre)  queU'olmO.9»  G«^.  in.  Voc  Catcr.  27. 

%,  Per  Nascondersi  dietro  a  che  che  sia.  • 
Ih  ecco  qua  la  Cosa  cicalando.  Ohi  i'  credo 
che  andi'ella  abbia  il  suo  baco.  I*  vò  ad- 
doparmi  qui,  e  origliando  Farò  tra  questi 
rami  baco  baco.  Per  rinvenir  un  po'  tutt'  i 
raggiri,  Dond'io  acconci  meglio  i  miei  di- 
sia IwMr.  T«nc.  a.  3,  s.  i ,  p.  340, col.  a.  Fu  GÌO- 

vaoDÌ  inventore...  del  bue  di  tela  dipinto, 
che  si  (a  per  addoparst  a  quello,  e  tirar,  senza 
esser  dalle  fiere  veduto»  lo  scoppio  (cioè  /o 

«^fpo).  Vanr.  ViL  t3,  56. 

ADDOPPIARE.  Yerb.  att.  (  Dall' aggett. 
I)oppio.  )  Aggiungere  ad  una  cosa  altre^ 
tonto  ch'ella  è. 

$.  1.  Addoppiaze,  in  terni,  milit.,  si  dice 
Mie  file  del'  soldati,  quando  di  due  conti' 
gue  di  fronte  l' una  passa  dietro  all'altra^ 
cm  addoppiando  li  ordini,  i  quali,  se  pri- 
Ma  erano  due,  con  questa  mossa  diventano 
quattro.  Frane.  Boubler;  spagn.  Doblar.  Il 
suo  contrario  è  Sdoppiare;  frane.  Dedou* 
òler.  -  Sono  adunque  due  modi  d'  addo|>- 
piare  la  battaglia,  cioè  o  per  lunghezza 

0  per  altezza.  Canai,  Tnd.  El.  (WC.  dalGnasi). 

J.  3.  AoDorpuaz ,  figuratam. ,  per  Acero* 
fcert  a  doppio.  ->  E  la  bellezza  del  vasello 
e'I  suo  grande  olore  (odow)  gli  addoppiava 

I>  fame.  Efop.  Cod.  Fan.  &▼.  34,  p.  98.  (  F,  anche  nelk 
Voc  e  Man.  U  parentesi  nel  %.  di  ADDOPPlAKE.) 

ADDORMENTARE.  Veri),  att.  Far  dor- 
Mire  alcuno,  Indurre  o  Conciliar  sonno 
roL  /. 


in  alcuno.  Sinon.  Assonnare.  Il  suo  con- 
trario è  Sdormentare  o  Destare  o  Sveglia- 
re. ■•  Addormentare  un  bambino.  Cn».  E  du- 
bitò . . .  Che  non  avessi  arrecato  qualch*  op- 
pio (cioè,  opio) ,  E  volessi  con  esso  addormen- 

tariO.  Pule.  Lttig.  Morg.  a6 ,  pò. 

^  i.  Figuratam.,  per  Attutare^  Sopire, 
Calmare.  «  Porto  nel  fianco  Y  infocato  stra- 
le Che  già  mi  spinse  quel  pennuto  arcìero, 
E  mi  sveglia  un  dolor  si  vivo  e  fiero,  Ch'erba 
od  incanto  addormentar  no  '1  vale.  Rad.  Op. 

%.  S.  Figuratam.,  parlando  delle  membra 
del  corpo,  vale  Farle  intormentire  o  in- 
torpidire, stupefarle.  Renderle  immobili 
e  quasi  prive  di  senso.  Frane.  Endormir, 
Engourdir.  {F. anche tis.  io.)  «  È  questo  pe- 
sce (u  torpedine)  di  tale  c  tanta  forza  e  pote- 
stà, che,  essendo  preso  nelle  reti,  avanti 
che  i  pescatori  lo  tocchino  con  mano,  li  stu- 
pidisce e  loro  addormenta  le  mani  e  le  brac- 
cia; e  similmente,  preso  con  l'amo,  pas- 
sando la  forza  della  proprietà  sua  per  le 
setole  deHa  corda,  ec,  penetra  alla  mano 
del  pescatore,  e  sùbito  1*  addormenta.  MatUoi. 

1.  z,  e.  i5,  p.  aoo. 

%.  5.  Figuratam.,  per  Rendere  inoperoso, 

ozioso.  Far  posare.  (  F.  anche  in  ARMA,  sust.J.» 

ut.  Acquetar  L'AtM.)  -  E  per  meglio  fermar 
la  fresca  amicizia ,  fu  detto  che  cosa  sarebbe 
molto  convenevole  che  quelle  antiche  armi 
che  si  erano  con  nuova  pace  addormentate, 
si  dovessino  (dovessero)  con  nuovo  parentado 
ancidere  (omdere)  in  etamo.  Aiam.  dot.  95. 

%.  4.  Figuratam.,  fev  Rendere  negligente, 
disattento.  Lat.  Negligentem  aliquem  fa- 
cere.  Teicm.  «  La  povertà  è  esercitatrice  delle 
virtù  sensitive,  e  desta trice  de* nostri  inge- 
gni; laddove  la  ricchezza  e  quelle  e  questi 

addormenta.  Boce.  l«tt.  M.  Pio.  376,  edìa.  Gnu. 

S.  K.  Figuratam. ,  per  Far  desistere  o  Fer* 
mare  alcuno  da  qualche  impresa  con  lu- 
singhe o  con  indurgli  altre  speranze.  (Cnu. 

S.  0.  In  senso  anal.,  per  Tènere  a  bada.» 
E  perciò  parve  loro  d'addormentare  quelle 
armi  che  non  potevano  sostenere.  Mach.  Op.T.  a. 

$.  7.  E  ancora  in  senso  anal. ,  per  Tenere 
a  bada  alcuno  e  gittargli,  come  si  dice,  la 
polvere  negli  occhi  e  in/inocchiarlo:  il  che 
è  un  ridurre  1*  uomo  a  non  vederci ,  come 
non  ci  vede  chi  è  addormentato.-  E  se  bene 
avevano,  per  addormentare  e  ingannare  il 

21 
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popolo  9  di  riaprire  il  Consiglio  grande  pro- 
messo »  non  però  erano  d'animo  di  volerlo» 
se  non  sforzali,  osservarlo.  Vanb.  Stor.  Sor.  i.  3, 

?.  1,  p.  121. 

$.  8.  AoDOEMBiiTAHEy  in  tenu.  d*Agrìc.9 
vale  Sospendere  la  virtù  atta  a  far  vege^ 
tare,  o  la  virtù  vegetativa.  (  K  anche  i  s.s.  i3 
•  i6.)  •  L'aque  travenate ,  rinchiuse  e  sta- 
gnate nella  terra,  tosto  la  opprimono  (cau 
tan)  e  addormentano  in  maniera,  che  resta, 
per  cosi  dire,  come  un  corpo  morto,  né  si 
risveglia  cosi  sùbito  facilmente  in  poco  tem- 
po, mentre  non  sia  prima  smossa,  sollevata  e 

stritolata,  ec.  Trìn.  Agrìc.  1, 179.  _Id.  ìk.  I,  iSo,  208. 

%.  9.  Addormentarsi.  Riflessivo.  Esser  vin- 
to o  pigliato  dal  sonno^  Cominciare  a  dor* 
mire.  Anche  si  dice  addormirsi,  asson- 
narsi. U  suo  opposto  è  Destarsi  o  Svegliar^ 
si;  il  reduplicativo  è  JUaddormentarsi.^fion 
s*era  ancora  potuto  Tedaldo  addormentare. 
Booc.  g.  3,  n.  7,  T.  3,  p.  i64-i65.  S*  addormenta  per 
le  taverne,  id.  g.  7 ,  n.  4 ,  t.  6 ,  p.  198. 

%.  10.  Addormentarsi,  parlandosi  delle 
membra  del  corpo,  vale  Rimanere 9  per  cosi 
dire,  addormentato  il  loro  senso.  Sinon.  0 
anal.  Indolenzire,  Intormentire,  Intorpi^ 
dire.  (  F.  anche  </  s.  a.  )  *  ^  poichè,  stagnato 
il  sangue,  cominciò  a  crescere  il  dolore  del-* 
r asciutta  ferita,  e  la  gamba  appesa  al  ca- 
vallo a  poco  a  poco  s*  addormentò,  costretto 
dalla  necessità  di  togliersi  dall'impresa ,  Tut- 
ti, disse  (Aieuaiidio),  giurauo  ch'io  son  fi- 
gliuolo di  Giove;  ma  questa  ferita  grida 
apertamente  eh'  io  son  uomo.  Or.  LctuSau., 

lett.5,p.47. 

S.  1  i .  Addormentarsi,  figuratam.,  per  Jn- 
neghittirsi.  Infingardirsi,  Impigrirsi,  «  È 
un  destar  delle  nostre  menti,  le  quali  leg- 
germente s' addormentano  nelle  sue  lusin- 
ghe. Booc.  g.  3,  B.  6,  ▼.  2,  p.  118.  Non  sieno  vane, 
addormentandosi  a  vanagloria.  LUir.diKqmk. 

$.  42.  Addormentarsi  ,  figuratam. ,  per  Cnh 
dere  in  dimenticanza.  -  Ora  sendosi  la  cosa 
di  Guglielmo  {dot,  itiottmio  di  GogiìeiiDo)  ad- 
dormentata, e  già  non  se  ne  ragionando 

più,  ec.  Laac  e.  i ,  n.  5,  p.  io5. 

%.  i3.  Addormentarsi,  figuratam.,  in  term. 
d'Agric,  vale  Non  progredire  nel  corso  ve- 
getativo.  (  F.  anche  i  %.$.  8  «  16.  )  «  E  intanto  si 
soffermano  (  le  btiUuUa  dtgU  ouw) ,  e  restano 
d'agire,  addormentandosi  e  prosciugando 

i  loro  germogli.  Trine.  Agik.  i ,  116.  ^  U.  alliovt 
più  volte. 


$.  i4.  Addormentato.  Partic. 

%.  i0.  Essere  addormentato.  Dortnirt.  • 
Dopo  alquanto  spazio  parendogli  che  ogni 
uomo  addormentato  fosse,  se  n'andòallet- 

ticello,  ec.  Bocc.  g.  9,  n.  6,  ^.  8,  p.  88,  Un.  vU.  Deh 

or  foss'  io  co'l  vago  della  Luna  Addormen- 
tato in  qualche  verdi  boschi!  Peti. iw</ajwt. Non 

ha  Unti  aniauli ,  str,  6. 

%.  16.  Addormentato.  T.  d'Agric.  In  cui 
non  opera  la  virtù  vegetativa  o  atta  a  far 
vegetare.  (  v.  anche  addietro  i  s.s.  8  e  i3.)  Al  prin- 
cipio della  nuova  stagione  questa  sorta  di 
piante  cosi  addormentate  sono  capaci  di  ri- 
pigliare e  risurgere  con  molta  fona  e  atti- 
vità. Trine.  Agrie.  i ,  164.  Se  pOÌ  (cai  lena)  foSSC 

naturalmente  sana,  ma  troppo  serrata  e  co« 
stipata  insieme,  per  la  ragione  d*  essere  stata 
molto  tempo  soda  e  senza  lavorare,  e  per- 
ciò impigrita,  addormentata,  ec.,  questa 
ancora  si  vanghi,  ec,  id.  ib.  i ,  179.  ^  u.  ih.  i , 
181 ,  208. 

§.  i7.  Appetito  addormentato,  appetito 
svogliato.  Mancanza  d'appetito,  Non-ap- 
petito. -  Provoca  Y  aglio  grandemente  Turì- 
na ,  risveglia  mangiato  co  '1  sale  1*  appetito 
addormentato.  Soder.  Oh.  e  Giaid.  3o. 

ADDORMENTATIGGIO.  Aggett.  dimin. 
cavato  dal  partic.  Addormentato.  Né  addor- 
mentato, né  desto.  -  La  donna  per  il  ru- 
more si  destò,  e  sonnacchiosa,  alzati  li  oc- 
chi cosi  al  barlume,  vedere  gli  (i«)  parve 
il  suo  Bartolomeo  ;  perchè  gli  disse  stizzosa 
e  mezza  addormentaticela  :  A  quesf  ora  si 

torna  ?  Late.  Not.  t.  3 ,  p.  3a. 

ADDGRMIRE.  Verb.  alt.  Indurre  sonno, 
0,  come  si  dice  più  communemente,  ^d- 
dormentare. 

%.  i.  Figuratam.,  per  Fermare,  Arresta-» 
re.  -  Ninfe  tessalie,  prosapia  del  fiume.  Dite 
al  padre  che  il  gran  corso  n*addorma.  Salcio. 

CaUiin.  i55. 

%  3.  Addormirsi,  rifless.  pass.  Addormen- 
tarsi. •  Britualdo,  vescovo  di  Yintona,... 
pregando  un  giorno  con  molte  lagrime  per 
la  salute  del  Regno,...  dopo  molta  stan- 
chezza di  mente  e  di  corpo,  finalmente  s'ad- 
dormì :  ed  eccoti  il  principe  degli  Apostoli... 
gli  apparve ,  ec.  fus.  G.  P.  Yu.  Cuaf».  in  vìi. 

S.  Edoar.  eap.  i ,  p.  i6a ,  €ol.  i ,  Un.  a. 

$.  3.  Addormito.  Partic. 

%.  4.  Addormito,  figuratam.,  per  Total- 
mente ozioso.  Affatto  inoperoso, esimili.» 
Questa  sola  (domu)...  Piagato  m'avria  il  cor 
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d*un  alfaro  strale,  *£  desto  al  suod  dell' ad- 
dormita cetra.  Taaàl.  Poes.  79. 

ADDOSSARE.  Yerb.  att  (Dal  sust.  Dos$Oy 
che  pur  si  dice  in  luogo  di  Dorso.)  Porre 

9dd0S9O. 

$.  1.  Addossare  cab  cbi  su  ad  alcuno.  Per 
lo  stesso  che  Darglielo  ù  Farglielo  pigliare 
ed  ingatmo.  In  questo  sentimento  anche  si 
dice  Jppieeare  o  Appiccicare  ^  Appettar 
rv,  Ficcare,  Imbrogliare,  v.  <{iieit«  toò.  • 
Guarda...  a  dirmi  il  vero,  e  non  mi  far 
gjierminelle  per  addossarlomi  per  figliuolo. 

Car.nitng.  49P<  ^06. 

J.  3.  Addossarb  CAaicai  o  caeicrb,  rasi»  e 
«miti.  Figuratamente.  •>  È  proprio  del  Si- 
gnore  distribuire  i  suoi  doni  a  proporzione 
deOe  cariche  eh'  egli  addossa.  Scgner.  dw. 

%  3.  AoDOssAme  un  Emmoas,  im  marcamento, 
e  simili  y  AD  ALCUNO.  Imputarglielo^  Appor- 
glielo.  Accagionamelo;  anche  si  dice  in 
questo  senso  Mettere  addosso.  -  A  Gelso  e 
Paalino,  intendentissimt  e  da  ninno  adope- 
rati, il  nome  yano  di  capitani  addossava  li 

errori  altrui.  Davau.  Tm.  Ut.  l.  2,  p.  aSo,  toh.  Cnu. 
(  F.  ameht  nelU  Voc.  e  Man.  U  parentesi  nel  %.  UI M  AD. 

DOSSARE.  ) 

$.  4.  ÀDDossAisi.  In  senso  approprìat.  Ad- 
dossare  a  sé. 

$.  9.  Addossaesi,  per  T^enersi  addosso. m 
Non  vorrei  che  V.  S.  si  addossasse  questo 

tnfaglio   (un  dolore  di  stonttco),   C  lo  laSCiaSSC 

invecchiare;  perchè  alfine  la  bile  nello  sto- 
maco non  vi  sta  bene.  Rea.  Op.  6, 154. 

J.  6.  Addossarsi  una  cosa.  Figuratam.,  Pi' 
gliarsela  o  Pigliarsela  sopra  di  sé,  Pigliar^ 
Mae  la  briga  o  la  cura,  -  Il  carco  di  giu- 
dicarle (le  Krìuttie  dirai)  0  di  Correggerle  io  lo 
fogo,  perchè  io  non  so  e  non  presumo  di 
saper  tanto.  Soglio  bene  in  presenza  degli 
amici  dir  quel  che  mi  pare,  ec.  Ma  lo  scrì- 
veroe  per  via  di  giudizio  e  T  emendare  as- 
solatamente io  non  lo  fo  volentieri.  E  questo 
dico  delle  cose  degli  amici  intrinsechi,  ee.  ; 
ffaè  in  quelle  degli  altri  io  non  voglio  a  patto 
aicnno  addossarmi  questa  professione.  Car. 

Ut  a,3ai. 

S.  7.  Ey  Addossarsi  una  cosa  ,  figuratam., 
per  Acquistarsela^  Guadagnarsela,  Procace 
darsela.  -  A  questo  mò  la  tossa  si  guada- 
gna; Ghè  non  pensaste,  per  istarvi  in  agio, 
Braverìa  per  amica,  o  per  compagna.  Biso- 
gna sopportar  qualche  disagio  Per  addos- 


sarsi un  cosi  fatto  bene,  Che  a  voi  forse 
parer  debbo  malvagio.  Mait.  Fiat»,  in  Rìm.  \mA. 
3,96. 

%.  8.  Addossaesi  un  debito.  Entrare  in  un 
debito.  Fare  un  debito.  -  In  vece  di  pagare 
il  debito,  me  ne  addosserò  un  nuovo.  IM 

Scgr.  par.  3,p.  211. 

$.  9.  Addossarsi 9  p.  e.,  un  dblitto, un  ea- 

RORB9   UN  MANCAMENTO,    0  similc  ,    D*  ALCUNO. 

Attribuirlo  a  sé  stesso.  •  Alcuni  pochi  i 
quali,  per  liberare  il  caro  amico  dalla  mor- 
te, addossandosi  il  delitto  di  quello,  ne' suoi 
piedi  si  misero.  SaKm.PnM.aacT.  47. 

$.  40.  Addossato.  Partic. 

%  i^.  Addossato.  T.  di  Blas.  Dicesi  di 
due  animali  rampanti  co  *1  dosso  voltato, 
come,  p.  e.,  due  leoni;  ed  anche  addossati 
si  dicono  due  luoci  0  barbi;  e  cosi  pure  due 
mezze  lune,  l'una  voltata,  T altra  rivoltata, 
sono  addossate.  Parimente  due  chiavi,  quan- 
do sono  poste  in  palo  co' loro  ingegni  vol- 
tati al  di  fuori,  due  accette,  due  falci,  e  ge- 
neralmente tutti  que'  pezzi  che  sono  lunghi 
ed  hanno  due  fecce  diverse,  come  lo  scuri,  * 
le  asce,  i  martelli,  e  simili,  si  chiamano 
addossati.  Frane.  Adossé;  lat.  Dorso  in 
dorsum  obversus.  (Art.  Bka.) 

ADDOSSO,  che  anche  disgiuntam.  si  scri- 
ve A  DOSSO.  Locuz.  preposit.  Sopra  a  lo 
dosso.  Insù  'i  dosso,  e,  per  estensione,  So- 
pra alla  persona.  •  Io  vi  giuro  per  l'abito 
eh'  io  porto  addosso,  eh'  io  vidi  volare  i  pen- 
nati. Booc.  g.  6,  n.  IO,  V.  6,  p.  1 17.  (  Gh*  io  porto  ad- 
dosso; CÌ0Ì9  Gli*  io  porto  addosso  a  me.)  0  Ru- 
bicante,  fa'  che  tu  gli  metti  Li  unghioni  ad- 
dosso si,  che  tu  lo  scuoi.  Dant.Ittr.  33,41.  {Cioè, 

(a'  che  tu  metta  li  unghioni  addosso  a  lui.) 
Turàrogli  li  occhi,  e  a  impeto  gli  corsone 
(coficfo)  a  dosso  co 'le  pietre.  CtTaii:,Att.Apoat.48. 
S.  4.  Gongiungesi  talora  in  una  sola  pa- 
rola co'  pronomi  Gli  ,  Le  ,  Mi,  e  fassene  Ad- 
DÒssoGLi,  Addòssole,  Addòssoni,  cioè  Addos- 
so a  lui,  a  leif  a  me.  (Le  preposizioni  Su, 
Incanirò,  Dietro^  e  alcune  altre,  hanno  la 
stessa  proprietà.  )  •  Ed  egli  artatamente  la- 
sciatosegli  cadere  addosso,  fu  quasi  per 
isbonzonarlo;  e  cosi  addossogli,  cominciò 
a  gridare.  Imc.  c.  1,  n.  8,  p.  149»  «d«>  Siivai.  E  ad- 
dossogli gridando,  scinta  e  scapigliata,  non 
restava  di  dolersi  u.  e.  3,  n.  1,  p.  i5.  Quasi 
morta  si  abbioscia  Quella  signora  addosso- 
mi.  Aiicgr.  s6a,  eaii.Àimtnd.  Avctc  forsc  rottc 
troppe  lance  addòssole?  Orch.  incam.  a.  4 1  »•  4- 
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Come  la  donna  sì  sente  dare  »  che  era  molto 
più  prosperevole  di  Mino»  comincia  a  dare 
a  lui:  dà  di  qua,  dà  di  là,  eccoti  Mino  in 
terra,  e  la  donna  addossogli ,  e  abburattalo 
per  lo  modo.  Sacchet.  n.  84  >  ▼•  ^  »  P'  54* 

%.  2.  Addosso,  per  In  corpo.  -  Ohi  i'  vò 
ben  dire  eh*  egli  abbia  il  fistolo  (uDuTob) 

addosso  (sottintendi  ^  àk).   Cecrh.  DUsim.  a.  3,  1.5, 

iv  Teat.  com.  6or.  2,  So.  lo  ho  paura  chc  non  ca- 
piti male,  in  modo  gli  è  entrato  il  fistolo 

addosso.  Ambr.  Fort.  a.  a ,  a.  5,  in  Teat.  rom.  fior.  5, 3o. 

%.  5.  Andare  addosso.  Per  Investire,  as- 
salire con  risolutezza.  Frane.  Tomber  ou 
Fonare  (sur  Tennemi).  Anche  si  dice,  e  con 
più  forza.  Serrarsi  addosso,  f".  i/s.  37.-  In 
quelli  ancora  accaniti  animi  entrò  smania 
d' andare  addosso  a*  nimici.  DaTaitt.Tac.  Ann.i.  i, 
p.  18,  cdis.  Cnu.  (Lat.  «  Truces  eiiam  tum  ani- 
mos  cupido  involai  eundi  in  hostem,  n  ) 

%,  4.  Appiccare  0  Attaccare  1  perri  ad* 

DOSSO  A  UNO.  -  V.  in  FERRO,  susU,  il  $.7. 

%.  tf.  Attaccare  le  dita  addosso  a  cno.  - 

F.  in  DITO ,  mst.,  il  $.  6. 

%.  0.  Avere  aniiio  addosso  a  uno.  -  F.  in 

ANIMO,  sust.  m.,  i/  S.  4l- 

%.  7.  Avere  baldania  addosso  a  uno.  -  F. 

in  BALDANZA  i/s.  4. 

%  8.  Avere  il  diavolo  o  il  gran  diavolo 
addosso.  Figuratam.  Essere  nelle  furie,  Im» 
perversare  9  e  simili.  -  F.  ne'  Focah,  sotto  a  dla* 

VOLO. 

%.  9.  Aver  li  occhi  addosso  ad  alcuno. 
Stare  attento  a  ciò  che  alcuno  facia.  -  F. 

l'es.  ne'  Focab.  sotto  ad  OCCHIO. 

%.  10.  Bandire  la  croce  addosso  a  uno.  - 

r.  ng*  Focab.  sotto  a  CROCE. 

$.  li.  Cogliere  o  Córre  animo  addosso  a 

UNO.  -   F,  in  ANIMO  ,  sust.  m.,  il  $.  53. 

%.  i2.  D*  ADDOSSO.  Lo  Stesso  che  Da  dosso^ 
Dal  dosso  della  persona  a  cui  si  riferisce 
questa  dizione.  -  E  con  essa  sospintolsi 
d'addosso,  di  netto  col  capo  innanzi  il 

gittò.  BoGc.  g>  8 ,  n.  9,  ▼.  7 ,  p.  a44* 

%.  i5.  E,  D*  ADDOSSO,  per  Dal  corpo.  - 
Infin  a  tanto  che  il  fistolo  (u  Dìaroio)  uscisse 
d'addosso  al  suo  marito.  Bocc.  g.  7,  n. 5,t. 6, 

p.ao8. 

%.  14.  Dare  addosso  ad  alcuno.  -  F.  fu  DARE, 

rerbo,  I  S*S*  12  «  i3. 

%.  Itt.  Entrare  PAURA  ADDOSSO  AD  alcuno. - 
F.  in  PAURA. 

%.  46.  Far  persona  addosso  ad  alcuno.  - 

F.  in  PERSONA. 


|.  17.  Formare  un  processo  addosso  a 

UNO.  -  F.  in  PROCESSO,  xM4i. 

%.  18.  Giurarla  addosso  a  uno.  -  F,  i» 

GIURARE ,  verbo,  U  S.  3. 

%.  49.  Gridare  la  croce  addosso  a  uno.  • 

F.  ire'  Focab.,  sotto  a  CROCE. 

%  20.  Levarsi  d'addosso  alcuno.  Levarselo 
d^  attorno.  Liberarsene.  -  (  f.  anche  appresso  a 
%.  43.  )  •  Se  più  mi  stimolasse , ...  di  levarlomi 
d*addosso  m'ingegnerei.  Booe.g.io,B.  5,  ▼.  8,  p.  21S. 

§.31.  Mettere  addosso  una  cosa  ad  alcu- 
no. -  F.  in  METTERE,  «vrfro. 

%.  22.  Mettere  le  mani  add€»sso  a  uno.  -  F. 

ne*  Focab,  sotto  a  MANO. 

%,  25.  Morire  il  feto  addosso  a  una  donna. 
Yale  Morire  esso  feto  nelV  alvo  di  quel- 
la.  -  Nelle  contrade  di  Roma  avéa  una  don- 
na, ...  la  quale,  essendo  sopra  partorire,  per 
quattro  di  stette,  e  nullo  argiimento  le  valéa, 
e  la  creatura  le  era  morta  addosso;  di  che 
ella  era  quasi  morta.  Yìt.  S.  Fnac.  tn  Vìt.  ss.  Pad. 

I.  4, p*  ^9*  col'  X  >  ^^  Man. 

§.  24.  Non  la  volere  addosso;  che  anche 
si  dice  Non  la  volere  insù*l  giubbone.  Locuz. 
famigl.  che  vale  A^on  voler  sopportare  quella 

talcosa.  (Alberti,  Dia.  CDc.) 

%.  2tf.  Pigliare  animo  addosso  ad  alcuno. - 

F.  in  ANIMO,  sust.  m.,  il  %.  85. 

§.  20.  Pigliare  baldanza  addosso  a  U90.  - 

F.  in  BALDANZA ,  snst.f.,  il  $.  6. 

%.  27.  Porre  le  mani  addosso  a  uno.  -  F. 

ne'  Focab.  sotto  a  MANO. 

%.  28.  Porre  li  occhi  o  l*  occhio  addosso 

A  che  che  sia.  Figuratami  -  F.  me' Focab.  sotto 
a  PORRE  ;  e  F.  nelle  Voc.  e  Man.  T  OaieavaaSone  al  %.  I 
di  ADDOSSO. 

%.  20.  Prendere  animo  addosso  ad  alcuno.  - 

F.  in  ANIMO,  sust.  m.,  il  $.  go. 

%.  50.  Prendere  baldanza  addosso  a  uno.  - 
F.  in  BALDANZA,  jTMt./.^  il  s.  6. 
%.  54.  Prendere  signorìa  addosso  altrui.  - 

F.  in  SIGNORIA. 
$.  52.  Puntarb  addosso  ad  alcuno.  -  F.  im 

PUNTARE,  verbo. 

%.  55.  Rimanere  addosso.  Per  Himanere  a 
carico,  alle  sue  spese.  Rimanere  su  té  spalle^ 

su  le  braccia.  (  F.  anche  ne'  Focab.  in  ADDOSSO 

il  I.  Avbrk  o  Tsmirb  addosso  una  cosa.  )  •■  (A  rin- 
graziato sia  Dio,  che  la  non  mi  rimarrà  ad- 
dosso (laGmcioIla)!  C«cch.  Diiaim.  a.  3 ,  a.  5 ,  la  Teat. 
oom.  fior,  a,  5i  ia  fine. 

§.  54.  Scoprirsi  alcuno  addosso  ad  un  al- 
tro. -  F.  in  SCOPRIRE. 
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$.  55.  SnRAii  noi  il  basto  o  i  basti  o  i 
nnni  adbosso  altrui.  Yale  Stringere  noi  e 
quasi  violeniare  alcuno  a  far  la  nostra 
volontà.  -  Costei  9  che  altro  voléa  che  pa- 
role, gli  serrava,  come  si  dice,  i  basti  ad- 
dosso. FtitBB.  DOT.  I,  i85.  (K  mncke  t  Focab,  im  BA- 
STO, m  PANNO,  •  im  SKRRARE.) 

%  55.  Sbrrar  L*usao  addosso  a  qualcuno. 
chiuderlo  si  tosto  eom'  egli  è  fuori^  e  quasi 
eddóssogli,  per  mostrargli  dispetto.  (Aikrti, 
dìlcbc)  In  senso  anai.  si  dice  Serrar  l* uscio 
I»  k  calcagna  ad  uno. 

$.  57.  Serrarsi  addosso.  Dicesi  dello  Scii* 
gliarsi  addosso  al  nimico  con  impeto,  is- 
tallarlo risolutamente  e  con  furia,  {v,  mneh» 
•uwiroi/s.  3.)  •  Ma  fattasi  innanzi  per  que-^ 
sto  pericolo  la  battaglia  dell*  esercito  fran- 
use,  nella  quale  era  la  persona  del  Re,  si 
serrarono  i  due  primi  squadroni  addosso  alla 

gente  dell' AlvianO.  Gaìcrùr.  (ni.  dk/Gn*i  in  SER. 

RARE). 

%.  58.  Starr  addosso.  Per  Posare  sópra 
cke  cke  sia.  Premere.  «  Io  non  vidi  mai  la 
più  bella  fanciulla;  per  mia  le,  che  lo  spi- 
rito non  era  semplice  a  starle  addosso;  ella 
è  frescoccia  e  belloccia,  eh* ella  pare  una 

rosa.  Lifc.  SpirìL  •.  5 ,  •.  IO,  In  Tat.  com.  fior.  3,  76* 

S*  59.  Ed  anche  si  dice  figuratamente 
Stari  addosso,  per  Signoreggiare.  -  E  po- 
trete pensar  qual  dentro  fammi  (Amore)  Là  've 
di  e  notte  stammi  Addosso  co  '1  poder  eh*  ha 
io  voi  raccolto,  Luci  beate  e  liete.  Pctr.  neiu 

cnu.  Perdw  la  Tifa  h  Imre  ,  str.  4. 

S«  ^0.  Tagliare  le  leghe  addosso  ad  al- 

aTlO.  -  K  ««'  Voe^hoUuj  scito  m  U  vece  LEGNE. 

$.41.  Tenere  rcoji  aiiiho  addosso  ad  al* 

URO.  -  r.  im  ANIMO  ,  smH.  m.,  il  %.  104. 

S*  4).  Tirarsi  odio  addosso.  -  r.  in  ODIO, 


S.  45.  Tòrsi  d*addo8SO  o  d'a  dosso  alcoro. 
Fwrt  in  modo  ch'egli  non  comparisca  più 
davanti^  Lacerarsene;  che  pur  si  dice  Tìh^ 
9l  d^innanzi  alcuno  o  Levarselo  d'addosso. 
(  r.  oche  mddietro  il  s-  ao.  )  «  Coo  uua  nuova  e  al 
suo  giudicìo  impossibil  domanda  si  pensò  di 
▼olerìosi  tórre  d*a  dosso.  Boccg.icsD.  5,  T.8,p.ai6. 

%  44.  Uscire  addosso  a  divo.  Uscire  d'ag- 
giMto  e  assalirlo.  -  In  un  bosco  si  ripose 
io  guato;...  e  come  in  quella  parte  il  vide 
giaato  dove  voleva,  fellone  e  pieno  di  mal 
tsieoto  con  una  lancia  sopra  mano  gli  usci 
addosso,  gridando  :  Tu  se*  morto.  Boer.  f.  4, 


%.  45.  E,  Uscire  addosso  ad  alcuno,  fi- 
guratam.,  per  Investire  alcuno  (p.  e.,  con 
ingiurie,  riprensioni,  ec).  •  Ella  m*usci con 
uno  gran  rabuffo  addosso.  Ccoch.  AsùabL.».  5> 

•.  2,im  Ttat.  com.  Sor.  2,  8l. 

%.  46.  Venire  addosso  che  che  sia  a  uno. 
Sopravenirgli  che  che  sia.  -  Intanto  a  me 
venne  addosso  la  tempesta,  senza  sapere  in 
qual  porto  dovessi  o  a  chi  per  ajuto  ricor- 
rere. Yarch.  Seo.  Bcnir.  1.  6,  e.  ag,  p.  i65,  cdis.  Cnu. 

(11  lat.  ha:  «me  tempestas  occupava,  f*) 

%.  47.  Ed  anche.  Venire  addosso  co?i  una 
COSA ,  per  Mettere  fuori  improvisamente 
quella  tal  cosa,  da  altri  non  aspettata.  -> 
Vi  viene  addosso  con  una  delle  frasi  del  Pe- 
trarca. Pandat.  Lor.  Lrlt.  {eie.  <fa/r Alberti). 

ADDOTTORARE.  Verb.  att.  Promovere 
al  grado  dottorale.  Far  dottore.  U  suo  op- 
posto è  Sdottorare. 

%.  Addottorato.  Partic.  -  Deh  1  fate  largo, 
eh' un  pedante  viene  All'ombra  de* cazzotti 
addottorato;  Ha  per  ghirlanda  un  basto  scas- 
sinato Che  nello  Studio  si  buscò  d'Atene. 

Rmp.  aoo.  i3,  rn  Rim.  buri.  3,  303.  V6Ì  SCCOndate 

il  mio  pensiero,  e  quello  Che  a  me  vedete 
far,  fate  ancor  voi.  E  cinse  allor,  cavandosi 
il  cappello ,  Di  materna  mortella  i  crini  suoi. 
Seguillo  Elimo,  un  giovinetto  bello;  Aceste 
appresso  e  Julo,  e  li  altri  poi.  Che  con  le 
loro  teste  incoronate  Parean  poeti  o  bestie 

addottorate,  lall.  Eoeìd.  tnr.  5,  19. 

ADDOTTRINARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Dottrina.)  Dare  dottrina  di  una  cosa  ad 
alcuno^  Insegnargliela,  ammaestrarlo,  Inr 
struirlo. 

%.  PnyyrrUo.  -  Il  fauciullo  vuolc  scmprc  te- 
nere sua  forma  ch'hae(A«)  avuto  da  principio, 
come  il  calzolajo  sua  forma  ;  e  perciò  il  dee 
l'uomo  informare  a  ben  fare;  che, siccome 
dice  il  proverbio.  Chi  apprende  e  addottrina 
poledra  in  dentatura,  tener  la  vuole  men« 
tre  ch'ella  dura.  Bcnàv. Eapoa. Patera. 64.  (Cioè, 
Chi  ammaestra  e  addottrina  [qui  detto  abu- 
sivam.  addottrina  per  istruisce,  addestra] 
la  poledra  infin  da  quando  ella  comincia 
a  mettere  i  denti,  mostra  di  volerla  tenere 
per  infin  ch^ella  vivoy  essendo  certo  ch'ella 
conserverà  per  tutta  la  sua  vita  que*  pri" 
mi  ammaestramenti.  E  questo  antico  pro- 
verbio italiano,  in  quanto  al  concetto,  cor- 
risponde al  latino  d*  Orazio  =  Quo  semel 
est  imbuta  recens,  servabit  odorem  Tissta 
diu=.) 
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ADDRAPPÀRE.  Verb.  att.  (Da  Drappo.) 
Ornare  di  drappi,  Addobbare^  ec. 

%.  i.  Addrappato.  Partic.  Frane.  Drapé, 

%.  2.  Per  Tapezzato,  -  Camera  nova.  Le 
cui  i>areti  son  si  addrappate ,  Che  non  si 
vede  se  nop  seta  ed  oro.  Barbcr.  Rcggìm.  loi. 

ADDRAPPELLARE.  Verb.  att. /ndrappef- 
lare,  Miruppare,  Unire  a  guisa  di  drap- 
pello. 

%.  Addrappbllìto.  Partic.  Unito  a  guisa 
di  drappello y  Indrappellato,  In  truppa , 
jéttruppato.  -  Qual  fieri  lupi ...  Se  n'  vanno 
addrappellati  ove  bella  onda  Spande  con 
mormorio  fonte  d' argento.  Chiabr.  Am«d.  ao8. 

ADDRITTO.  Partic.  sincop.  à'Addiritto, 
sincopato  ancor  esso  à' Addirizzato.  -  v, 

im  ADDIRIZZARE,  verbo,  il  %.  g  é  seg. 

ADDRIZZARE.  Verb.  att.  sincop.  à' Ad- 
dirizzare. -  F.  ADDIRIZZARE,  t«r6o. 

ADDUBITÀRE  o  ADDUBITARSI.  Verb. 
intrans.  Dubitare  o  Dubitarsi.  (Quando  si. 
dice  Addubitarsi,  la  particel.  pronomin.  è 
puramente  espletiva.) -State  allegramente, 
e  non  v*  addubitate  eh'  e'  ci  possan  far  danno 

alcuno.  Soder.  Ari).  3. 

ADDUCENTE.  Partic.  att.  di  Adducere. 

%.  i.  Muscoli  adducesti.  Lai.  MuscuH  ad-- 
ductores.  Sono  cosi  detti  que' Muscoli  che 
portano  o  tirano  innanzi,  stringono  o  rac- 
colgono le  parti  del  corpo  alle  quali  sono 
attaccati.  I  muscoli  opposti  si  chiamano 
Abducenti,  lat.  Abductores.  (Cbamii.  Db.  unìT.) 

%.  2.  Adducehte,  in  forza  di  sust.  Chi  ad- 
duce. Chi  allega.  -  Non  ho  dubio  alcuno, 
che,  ritorcendosi  Targumento,  e* sia  per 
tornarsene  air  adducente  con  tanta  forza , 

che,  ec.  Buommal.  Rùpos.  in  Red.  Lett  «tanp.  iSaS, 
p.  a35. 

ADDTÌCERE.  Verb.  att.  -  r.  addurre. 
$•  1.  Adducente.  Partic.  att.  •  r.  Addu- 

CENTE  nel  luogo  suo  dell'alfabeto. 

%  S.  Addutto.  Partic.  pass.  -  r.  in  ès>DXSK' 

KK,¥erbo,iH.2. 

ADDURRE.  Verb.  att.  sincop.  d* Addu- 
cere. (Dal  lat.  Adduco f  is,  composto  del  ver- 
bo primitivo  Duco,  is,  appóstavi  la  parti- 
cella avvicinati  va  Ad.)  Condurre  a  chi  che 
sia  o  a  che  che  sia. 

%.  i.  Adducente.  Partic.  att.  •  F.  ADDU- 
CENTE nel  luogo  suo  dell'  alfabeto. 

%.  2.  Addutto.  Partic.  pass.  (  I  Vocab.  re- 
gistrano ADDUTTO  e  ADDOTTO.  Questa 
seconda  maniera  di  scrittura ,  benché  irre- 


golare» è  favorita  dolla  capricciosit&  del- 
l'uso.) -  Or  pompa  ed  ostro,  ed  or  fontana 
ed  elee  Cercando,  a  vespro  addutta  ho  la 

mia  luce.  Cu.  Rim.  MB.  53,  p.  53,  edn.  ani.  CU»,  ital. 

ADÉMPIERE  0  ADEMPIRE.  Verb.  aU. 
(Dal  lat.  Adimpleo,  es,  composto  del  verb. 
primiU  ImpleOf  es,  appóstavi  la  particel- 
la Ad.  Appo  noi,  è  composto  dì  Empiere 
0  Empire  9  prepóstavi  similmente  la  detta 
particella.  I  Toscani  scrivono  pure  Aempie- 
re,  fognata  la  lettera  d,  la  quale  in  vero  non 
è  qui  se  non  ausiliaria  o  eufonica.) 

%.  i.  Per  RiefhpirCj  Compire.  -  Ben  punte 
un'altra  O  terra  o  luogo  o  region  lontana 
Esserne  più  ferace  (dìccrUaiiinBU),  ed  adem- 
pirne In  cotal  guisa  il  numero.  MairbeL  LudCB. 

1.  2,  p.  85. 

%.  3.  Per  Saziare,  Satisfare.  Lat.  JOcpI^ 
re.  ■>  E  per  lo  certo  giammai  non  si  adem- 
pirebbe la  sete  della  cupidigia.  DociGio.Cdi.aa. 

$.  5.  Per  Osservare  in  senso  di  Obedire, 
Non  trasgredire.  «  Quanto  pochi  tra' Fedeli 
si  trovano  che  adempiano  un  tal  precetto  ! 

Scgncr.  QiUT.  Pnd.  i8,  S.  x ,  p.  179 ,  col.  i. 

%.  4.  Adempibile  0  Adbhpwe,  riferito  a  cosa 
pronosticata,  viene  a  dire  Verificare,  come 
spiega  il  GalliccioUi.  Lat.  AdimpUre.  »  SI 
comincia  a  nascere  il  sole  della  cristiana 
vita,  già  sacrata,  e  a  scoprire  la  verità  della 
via  di  Cristo,  già  spenta  per  li  secolari,  e, 
che  é  peggio,  per  li  miei  pari  incappuccia- 
ti: perla  qual  cosa  s*aempie  (s*«dcinpàe)  quello 
che  disse  Isaia,  cioè,ec.DoaGio.c«u.icit.25,p.53. 

%.  5.  Adempieee  0  Adempire  che  che  sia  ad 
ALCUNO.  Per  Attenerglielo,  Osservargli  la 
cosa  promessa.'^ Andò  in  cielo  Cristo . . .  con 
tre  meriti  :  lo  primo  fue  (/«)  di  veritade  ;  im- 
perciocché egli  adempiette  a  noi  quello  che 
ci  promise  per  li  suoi  profeti,  vu.  ss.  Pad.  t.  4 , 
p.  343, odI.  a, edis. Man.  Assai  per  Oggi  Onorata 
bai  la  tua  Marsilia:  ingegneràitì  per  lo  a 
venire  quel  che  nel  fine  del  tuo  cantare  con 
affettuosa  volontà  le  prometti,  con  ferma  e 
studiosa  perseveranza  adempirle.  Semmx,  AnaA. 

proc.  13,  p.  i83. 

%.  6.  E  parimente,  Adempiere  che  che  sia 
AD  ALccMo,  per  Concederglielo.  -  Lo  don  che 
mi  domandi.  Ti  saràe  adempiuto.  Bariier.R^ 
gim.  (Ed  è  come  dire,  Sarà  adempiuto,  cioè 
satisfatto  il  tuo  desiderio,  mercè  dell'esser- 
ti conc^uta  la  cosa  domandala,) 

%.  7.  E  ancora,  Adempiere  che  che  sia  ad 
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kuxMt  od  anche  semplicemeote  Adbhpibeb 
CHE  CHE  siAy  per  Esaudire,  e  simili.  «  A  me  la 
mia  dimanda ,  se  è  giusta ,  non  negare,  ma 
perfettamente  me  Tadempi.  Bocc.  FUoci.  i^p.  14. 
Già  queste  cose  da  Giove  adempiute  Ti  son» 
come  tu  già  pria  supplicasti.  Saldili.  n«d.L  a, 
piiao.  Sapia  pur  dir,  cbMo  sono  per  adem- 
piere Le  tue  dimando.  Baiber.  Reg^ìin.  180.  Dio 
finalmente  ha  voluto  adempiere  i  voti  pri- 

Tati  e  publici.  Benliv.  Lctt.  p.  179. 

J.  8.  Adbmpubb  ad  una  cosa.  Ellitticam. , 
per  Adempiere  dò  che  si  pertiene  o  eon^ 
teme  ad  una  cosa\  che  viene  a  dire  Ese- 
guirla,  -  Per  adempiere ,  quanto  per  noi 
s*é  potuto,  al  carico  della  nostra  Academia. 
Cm.  Pref.  $.  IX  veno  h  6iie.  Per  adempiere  all'  of- 
ficio impostogli.  SaivìD.  PiM.  u».  3,84.  Il  nostro 
Santo  che  cosi  bene  adempisce  a  tutte  le 
parti  di  buon  pastore,  la.  Pit».  an.  175.  Negli- 
geoza  d'adempiere  agli  officj  e  ai  doveri. 

U.  ÀmU.  Bocc.  Cooimai.  Dant.  368.  Non  ho  potUtO 

adempire  al  mio  debito.  Lcu.iiKd.Acaa.Cnu.p.  85. 

(  V.  tMcht  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  Il,  p.  jSg^  eoi.  % ,  la 
>'«ti  mi s.  VII!  di  ADEMPIERE.) 

$.  9.  Adempibbe  la  fìcuba  di  chb  che  sia. 

r. i.  FIGURA,  nwt./.,  il  %.  8. 

%  10.  Adempito  o  Adempito.  Partic.  -  V. 

ft  M.  ■r'  Foeahelarj, 

ADEBfPlRE.  Verb.  att.  -  r.  adempiere. 
ADEMPITO.  Pariic.  di  Adempire.  -  r.  i. 

adempiere y  ec.^il  %.  IO. 

ADEMPITÒRE.  Yerbal.  mas.  di  Advm- 
pire,  Chi  adempie.  -  Non  renunziatori  al 
testamento  della  pace»  ma  adempitori  d*cssa 

pace.  Santa  CaUr.  LtU.  ai 5. 

ADEMPltÌTO.  ParUc.  di  Adempiere.  -  F. 

fa  adempiere  il  %.  IO. 

ADENdSO.  AggetL  T.  de*  Medici ,  ee. 
(Dal  gr.  Ahy  [  Aden],  Gianduia.  )  Simile 
0  gianduia.  Che  simula  una  gianduia,  - 
Qaesto  male  (ad  mccraierìo)  ben  si  potrebbe 
dìiamare  scrofolare  o  strumoso,  o  anco 
giaodulare,  poiché  si  manifesta  principal- 
mente co 'la  produzione  di  quei  particolari 
tumori  a*  quaJi  é  stato  dato  U  nome  di  scro- 
fole e  di  slrume  e  di  ascessi  adenosi,  in  al- 
cune delle  glandule  conglobate  o  linfatiche 
esterne  ed  ordinarie.  Cocrh.  Bagn.  Pia.  a6o. 

ADEQUARE.  Verb.  att.  Eguagliare.  Più 
commnnem.  si  dice  Adeguare.  Lat.  Adacquo, 
M.  -  Senza  pensare  alla  mia  qualità  vile  e 
popolaresca,...  atta  in  ninna  maniera  a  po- 
tere la  tua  magnificenza  adequare^  mi  lasciai 


con  {sfrenata  volontà  pigliare,  ee.  Booc  fuot.  i.  2, 
p.  106.  (Lo  stampato  dice = alla  tua  magni  fi» 
eenza  adequare =,  in  vece  di  =  la  tua  ma» 
gnifieenza  adequare^^,  come  da  noi  s*  è  po- 
sto, e  come  giudichiamo  che  legger  si  debba.) 
ADEQUATAMENTE.  Awerb.  In  modo 
adequato,  Ragguagliatamente,  Proporzio- 
natamente.  •  Per  la  qual  cosa,  per  far  fare  ad 
ognuno  un  concetto  del  BoreUi  più  adequa- 
tamente  magnifico  che  fosse  possibile,  quan- 
to volentieri  condurrei  chi  mi  ascolta  ali*  in- 
telligenza di  queste  verità  sì  stranie  e  si 
nuove  per  quelle  istesse  vie  per  le  quali  ei 

condusse   sé  stesso,  «e?  BelUa.  DU.amt.,aia.  X, 
p.  a7,edis.  Sor.  I74x* 

ADERBARE.  Verb.  att.  (Da  Erba.)  Di- 
cesi del  Mettere  le  bestie  a  erba,  cioè  Pc^ 
seerle  con  l'erba. 

^  Traslativam.,  e  referendo  a  uomo,  per 
Nutrire,  Pascere,  Dar  manpiare.  -  Salvi  ha 
li  suoi  figliuoi  chi  li  corregge,  E  chi  non 

si  li  aderba.  Bailier.  Donim.  161 ,  II.  (F.  nelle  Voc. 
a  Man.  la  pmrenteei  nel  $.  M  ADERBARE.) 

ADERENTE.  Partic.  att.  di  Aderire,  Che 
aderisce,  o  è  attaccato,  o  si  tien  saldo  a 
che  che  sia.  -  Ma  perché  queste  due  sorti 
di  terra  si  separano  da  queste  aque  al  primo 
loro  comparire  ali*  aria  aperta,  elle  possono 
reputarsi  come  aliene  in  paragone  della  terza 
terra,  che  è  quella  che  rimane  mescolata  in- 
timamente e  sospesa  e  distribuita  neiraqua 
senza  alterarne  la  trasparenza,  le  cui  parti 
sono  tenacemente  aderenti  alle  parti  del- 

r  aqua.  Cocrh.  Rigo.  Pia.  8o. 

§.  i.  Per  ricino.  Che  è  accosto.  -  In  ol- 
tre, che  Natura  erga  da  tutto  II  mar  molti 
princìpj ,  apertamente  Ne  *1  dimostran  le  ve- 
sti in  riva  ali*  aque  Appese,  allorché Tade^ 
rente  umore  Suggono:  onde  vie  più  sem- 
bra che  molti  Corpi  possano  ancor  dal  salso 
flutto  Per  accrescer  le  nubi  in  aria  alzarsi. 

OSarchet.  Lncr.  1.  6»  p.  357-  (  Test.  lat  «...  dCClar 

rant  littore  vestes  Suspensee,  cum  concia 
piunt  humoris  adhassum.  *»  ) 

%.  3.  Per  Avente  adesione,  in  senso  mo- 
rale; Partecipante,  Avente  parte.  -Li altri 
aderenti  al  trattato  si  ftigirono.  Mord.  G.  Ricoid. 

in  DelÌB.  Enid.  Uia.  ▼.  19,  p.  98. 

%.  5.  Traslativam.,  per  Che  aderisce,  eioè 
Che  favorisce  e  seguita  una  parte,  una 
setta,  una  fazione.  «Bruto  con  forza  a  nes- 
sun* altra  eguale   Occise  i  figli  aderenti  a 

TarquinO.  BoccAncta;. 
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§.  it.  Aderente  y  si  usa  pure  in  forza  di 
sust.y  e  significa  Chi  è  dell'opinione  o  del 
partito  d^  alcuno.  -  Per  fermare  la  pace 
coir  Arcivescovo  di  Milano  e  co*suoi  aderenti 
ghibellini,  vai.  m.  3, 59.  Fu  mandato  a  Roma 
con  li  suoi  aderenti,  e  messo  in  prigione. 

Petr.  Uom.  Uliu. 

ADERENZA.  Sust.  f.  Stato  di  una  cosa 
che  aderiscCj  cioè  che  è  attcuxata  ad  un'  al" 
tra,  ma  che  naturalmente  ne  dovrebb'  es- 
sere separata. 

%.  ì.la  patologia  per  Aderenza  sMntende 
lo  Attaccamento  di  parti  che  nello  stato 
naturale  sono  separate.  -  L' aderenza  del- 
raracnóidcy  della  pleura,  del  peritonèo,  della 
tunica  vaginale,  è  V attaccamento  o Tunione 
di  due  parti  della  superficie  interna  di  que- 
ste membrane,  dò.  lerm.  med.  {V  Aderenza 
non  vuol  esser  confusa  con  Y  Adesione,  v. 

ADESIONE.  ) 

%.  3.  Aderenza  ,  per  Ciò  che  è  aderente  o 
vicino  ad  un'altra  cosa;  che  anche  si  dice 
Appartenenza  y  Attenenza.  -  Molti  sono  i 
differenti  vizj  di  figura  e  di  fabrica  che  ac- 
cadono al  cuore  e  alle  prossime  sue  aderen- 
ze, che  chiamansi  mali  cardiaci  0  dei  pre- 

COrdj.  Cocch.  Bagn.  Fu.  cap.  4>  p*  23o. 

%  3.  Aderenza,  figuratam.,  per  Clientela, 
Séguito,  Vincolo  con  alcuno.  Lo  aderire  di 
alcuno  ad  un  altro.  -  Per  la  sua  forza  e  sé- 
guito ,  cioè  per  le  sue  aderenze.  Crus.  in  SÉ- 
GUITO. Né  solo  in  questa,  ma  in  molt' al- 
tre cose  aveva  dimostrato  il  Re  non  tener 
conto  né  della  fede,  né  di  quello  che  gli 
potesse  in  tempo  tale  importare  l'aderenza 
de' Fiorentini.  GuiocUr.  i ,  228.  Era  segno  in 
Firenze  di  nobiltà  aver  loggia  da  quella  fa- 
miglia denominata;  poiché  era  segno  di  gran 
parentado  e  di  molte  amicizie  e  aderenze. 

SalrÌD.  Aooot.  Ficr.  Boonar.  p.  533,  col.  i ,  S*  penalt. 

ADERÌRE.  Verb.  intransit.  ricevente  in 
alcuni  costrutti  le  particel.  pronomin.  (Dal 
lat.  Adhareo,  e«,  composto  di  Etereo,  es, 
prefissavi  la  particella  Ad.)  Stare  attaccato, 
appoggiato,  vicino.  Attaccarsi  ad  alcuna 
cosa.  Innervisi  saldo. 

%.  i.  Aderire  a  che  che  sia.  Per  Avervi  in- 
clinazione,  propensione.  Inclinarvi,  Avervi 
l'animo  favorevole.  -  E  Nerone  aderiva  più 

a'  peggiori.  Davan».  T«c.  Ann.  1.  ll^,  p.  i98,cdù.Cnu. 

(Test.  laL  t*Et  Nero  ad  deteriores  incli- 
nabat.  »  ) 
%.  3.  E,  Aderire  ad  una  cosa,  per  Seguir 


l' opinione  di  chi  sostiene  essa  cosa  co' suoi 
ragionamenti.  ->  Ma  quelli  che  aderivano 
alla  pressione  dell'aria,  rispondevano  a  que- 
ste esperienze  con  dire  che,  ec  nttgai.  Sag.  bl 

esper.  36 ,  edit.  Cnu. 

$.  5.  Aderire  o  Aderirsi  ad  una  opinione, 
ad  una  sentenza  ,  e  simili.  Locuz.  figur. , 
significante  Abbracciar  quella  opinitme, 
quella  sentenza  y  ec.;  Essere  di  quella  opi* 
nione.  Accordarsi  a  quella  sentenza^  Se- 
guir quella  opinione,  ec  «  Alla  quale  opi- 
nione aderiva  Cortes.  Conin.  ist.  Mcn.  1. 1>  p.  57. 
Stimo . . .  che  il  divino  Platone  aderisse  a  tal 
sentenza.  Pap.  Um.  e  s«c.  ao.  Virgilio  non  po- 
trebbe meglio  esprimere  questa  opinione,  né 
con  altre  parole  mostrare  di  aderirsi  a  quella 
dove  dice,  ec.  MacUav.  Op.  5, 114. 

^  4.  Aderire,  per  Condiscendere,  Jecon- 
sentirsi.  -  Aderivano  li  altri  a  questa  sua 

voglia.  Giamlml.  Slor.  Ear.  ^,Sl,  cdis.  Gnu. 

%.  5.  Aderirsi  ad  alcuno.  Per  Collegearsi 
con  esso.  Seguitarne  la  parte,  Gittarsi 
dalla  parte  di  esso.  -  Questo  esempio  fece 
la  parte  di  Piero  più  gagliarda;  e  li  amici 
suoi  più  nella  speranza  si  confermarono;  e 
quelli  che  erano  neutrali,  a  Piero  si  aderiro- 
no. MacbiaT.Op.  3,307.  Tutti  Ì  popoH  di  Lombar- 
dia si  aderirono  alle  genti  francesi,  m.  5, 119. 

$.  6.  Aderente.  Partic.  att.  di  Aderire.  -  r. 

ADERENTE  nel  tu&go  suo  deU*aifnJt€to. 

%.  7.  Ader(to.  Partic.  pass. 

ADERPIGARSI.  Verb.  intransit.  prono- 
min. (  La  radice  è  il  sust.  m.  Èrpice.  Altri  pe- 
rò la  veggono  nel  verb.  gr.  E/»]r(iv  [Erpein], 
corrispondente  al  lat.  Repere.)  Salire  ag- 
grappandosi. Più  communemente  si  dice 
Inerpicare  o  Inerpicarsi.  -  D' intorno  ad 
essa  (Foctnoa)  ci  vid'Ko  assai,  I  qua' su  per 
la  rota  aderpicando  S' andavan  co  '  le  man 
con  tutto  ingegno.  Fino  alla  sommità  d'essa 

montando.  Bocc.  Amor.  tìs.  cap.  3i ,  ten.  i4»  P-  la^* 

ADESCAMENTO,  o  vero,  AESGAMEINTO, 
senza  la  lettera  eufonica  0  ausiliaria  D.  Sust. 
m.  Lo  adescare.  Lo  aeseare. 

%  i.  Figuratam.,  per i^IMtofiMftto.» Tut- 
to quello  che  la  femina  avéa  detto,  non  era 
se  non  aescamento  del  Diavolo  che'l  voleva 
prendere.  Stor.  Bari.  p.  94i«iis.ioin.  1734;  p- 109, 

edis.  roni.  t8l6. 

%.  9.  E  figuratam.  ancora,  j^Inceniivo 
dell'appetito.  Lat.  Irritamentum  guUe.  •  E 
le  lattughe,  or  di  più  nobil'  mense  Adesca- 
mento, e  già  grato  riposo,  Creseeano,  eia 
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Tealrosa  e  grave  xucca.  Mori.  p.  X.  {V,  arche  netu 

y<K.iyb».Upa  eaiesi  wel  $. Udì  ADESCAMENTO. ) 

ADESCARE»  0  vero,  senza  il  D  eufonico 
0  ausiliario,  AESCÀRE.  (Dal  sust.  f. Esca,) 
Porre  l'esca  a  guai  cosa  si  voglia,  o  vero 
fopra  a  qualsivoglia  cosa,  (  F.  anche  tteih  Voc. 

tMaa.  rOtferrawne  ai%.ldi  ADESCARE.  ) 

J.  Figuratam.»  per  Cercar  notizie.  Pigliar 
lingua,  0,  come  si  dice.  Scalzare,  ed  an- 
efae,  in  senso  figurato.  Pescare,  -  Yeggeado 
il  casamento  dalla  lunga,  cominciò  a  do- 
fluodare  una  vecchia  contadina  che  filava  a 
£laU>ìo,  come  si  chiamava  quella  villa,  ee.; 
e,  ogni  cosa  investigata,  si  fermò  ad  aescare 
sopra  le  due  giovani  che  non  facevano  fi* 

gliuoli.  Saedwt.  dot.  aip,  ▼.  3,  p.  3o8. 

àDESIOINE.  Sust.  f.  (Dai  verb.  lat.  Jàhas- 
reo,  es,  <tsi.)  Modo  con  cui  una  cosa  è  at* 
toccata  ad  un'  altra.  Maniera  deWatiacca- 
mmto^  ed  anche  VJtto  di  aderirsi,  cioè  di 
attaccarsi  una  cosa  ad  un'altra.  Si  usa  cosi 
oel  proprio,  come  nel  Ggurato.  (Fra  Jdesio^ 
H  e  Aderenza^  propriamente  parlando,  corre 
lo  stesso  divario  che  è  fra  causa  ed  effetto, 
M'adfxtofie  nasce  lo  stato  di  attaccamene 
to,  cioè  Y  aderenza,  -  K  /■  aderenza  u  %.  i. 

r.  aacke  meile  Voc  «  Man.  la   parentesi  nella   vote 
IDESIONE.) 

ADESSO.  Avverhio  di  tempo.  (Questa  di- 
zione si  risolve  in  ^àd  esso,  e  vi  si  sottin- 
tende tempo.  -  F.  nelle  Voc.  e  Man.  la  Noi.  filol.  alla 

ènte  i'Mv.)Proveiiz.  e  catai.  ant.  Ades\  occitan. 
i^4e2;  spagn.  ant.  Jdiesso,  Il  Magalotti,  Leu. 
ùm. if  12^  dice  intorno  ali*  etimologia  di  Ades- 
co ciò  che  siegue:  «Quel  matto  del  Mena- 
gio  mi  derivò  una  volta  Adesso  da  Aunc, 
Non  dico  di  saperla  io  giusta,  ma  meno  be- 
stiale di  farlo  venire  da  Jfair  a  days  inglese, 
che  si  pronunzia  Non  ades,  che  vuol  dire 
Ora  in  giorno,  cioò  Jl  di  d'oggi.  «  (Ck)si 
ha  lo  stampato,  ma  per  eiTore,  dovendosi 
aligere:  Nowadays  inglese,  che  si  pronun- 
zia [  ieeemdo  il  Didioo.  del  Boyer  ]  NaOU' -Ordèze^ 

%  i.  Adesso,  per  Ora,  lat.  iVtinc.-  0  gente 
in  cai  fervore  acuto  adesso  Ricompie  forse 
negligenza  e  indugio  Da  voi  per  tiepidezza 
in  beo  far  messo.  Questi,  ec,  Daoi.  Purg.  18, 

lo6-  (  W  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %.  I  di 
ADESSO.) 

%  2.  Per  Subito.  (In  questo  signif.  è  voce 

oramai  dismessa.)  -  Leva  chi  falla  adesso, 

£  punisci  ancor  quelli.  Se  ti  fosser  fratelli,  O 

figliaci ,  s' alcun  viene  A  quel  che  discon- 

roL  I, 


viene.  Barbv.Docnm.  299.  In  aqua  non  muojono, 
ma  vivono;  e  quelli  che  caggiono  fuori  del«- 
Faqua,  muojono  adesso.  Reg.  de'SS.^f.  56,df. 

neUa  Tar.  dellTlaldini.  (  F.  pia  dUtesamente  nelle  Voc.  t 
Man.  i7  $.  UI  di  ADESSO.) 

§.  3.  Adesso  adesso.  Avverb.  composto , 
equivalente  a  Subito  subito ,  che  in  forza 
della  repetizione  accenna  grado  superlativo. 
Provenz.  ant  Jdes  ades.  •  Eh  va*  ti  a  ripor- 
re, ec,  se  tu  non  vuoi  esperìmentare  le  mie 

forze  adesso  adesso.  Fiitu.  As.  Apnl.  57,edia.Cntt. 

La  Lena  in  somma  ha  la  coda,  e,  per  far- 
vela  Veder,  adesso  adesso  uscirà  in  publi- 
co.  Anoi.  Leo.  nel  Pioi.  E  perchè  maraviglia  non 
ti  muova ,  Adesso  adesso*  ne  farò  la  pruova. 

Ben.  Ori.  in.  9 ,  4^* 

%.  ^.  Adesso  che.  Per  Ora  che.  •  Così  ho 
fatta  la  rbposta  adesso  che  siamo  tornati  dal 
palazzo  col  Cardinale.  Car. Lea  3,  a8.  (Forse 
Adesso  che  nell'allegato  es.  vale  sùbito  che,) 

%  5.  Adesso  come.  Per  lo  stesso  che  SU' 
bito  che.  Parimente  si  dice  Tosto  come.  (Nel- 
r  una  e  nell*  altra  locuzione  si  sottintende  la 
particella  Cosi  dietro  all'^deM0,alla  quale 
risponde  la  particella  Come.  )  Lat.  Ut  pri* 
mum.  -  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
Come  r augello  in  selva  alla  verdura;  Né 
fé*  Amor,  anti  che  gentil  core ,  Nò  gentil  cor, 
anti  che  Amor, Natura;  Che,  adesso  com'  fu 
il  sole,  Si  tosto  lo  splendore  fu  lucente.  Né 

fu  davanti  il  sole.  Guìd.  Gniaic.  in  Poet  pcim.  nb. 
«•  9»- 

%.  0.  Pee  adesso.  Per  quanto  risguarda 
il  tempo  presente,  Per  quanto  dipende  dal 
tempo  presente;  Per  ora;  Ora  come  ora.  - 
Non  posso  accertare  cosa  alcuna  per  adesso. 

Cai.  Leu.  Canf.  i4-  —  U.  ib.  107,  ili,  e  altroTe.  Tu 

hai  me  per  adesso  tolto  in  fallo.  Ben.  Oii.  m. 
38, 61.  L*  istoria  in  altra  parte  vi  si  serba  ; 
Bastivi  per  adesso  aver  inteso  Che  correndo 
era  giunta  insù  queir  erba  Dietro  a  Bru- 
nello, ec.  id.  ib.40,5. 

ADIANTO.  Sust.  m.  T.  botan. 

%.  i.  Adi  ANTO  AUaSO.  -  F,  in  BORRACCI- 
NA, $.  1. 

%.  %  Adianto  nero.  "  F.ln  FELCE  il  t.  Felci 

PICCOLA  (Altra).  Adianio  nero  ò  pur  detto  nelle 
officine  XAdiantum  Capillus  Generis,  cioè 
il  Capelvènere, 

ADICÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Abdi- 
care, che  è  voce,  se  non  più  corretta,  al- 
meno più  usata. 
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$.  i.  Adicare  alcuno  da  un  impiego,  0  si- 
mili. Jlimovemelo.  -  Il  premio  che  ne  ri- 
portò fu  che  sùbito  gli  divenne  sospetto,  e 
radicò  da  tutte  le  facende.  Veitor.  Fr.  Vìag. 
Aicm.  219.  (Lo  stampato  ha,  per  errore  les- 
sigrafico,  addico co'ìd  raddoppiato;  errore 
che  anche  Y  odierna  Crusca  si  ostina  di  con- 
servare, y.  Ttelle  Voc.  e  Man.,  voi.  Il,  p.  767  ,  col.  2, 
t  OserraBÌDoe  «/  verbo  ADD1CAKE.  ) 

%,  %.  Adicare,  per  Ripudiare,  Cacciar 
via.  -■  Filippo  re...  adicò  Olimpia,  e  prese 
per  moglie  una  sua  nepote  chiamata  Cleopa- 
tra.   Bocc.  ComiDCii.  Dant.  v.  3 ,  p.  82 ,  ed»,  fior.  i832 

per  il  Maghcrì.  (  Lo  Stampato  legge  qui  pure 
cacograflcamente  addico  con  due  dd,  ) 

ADENVENZIO^E.  Sust.  f.  Voc.  bibl.  In- 
venzioncy  HitrovamentOy  e  simili.  (V.  ADIN- 
VENTIO  nella  FYaseoL  bibL  del  Gallic- 
ciolli.)  -  Ed  apparecchiante,  dice  (z>fo),  le 
sue  adinvenzioni.  Or  quali  invenzioni  ci 
pensiamo ,  se  non  che  caggiano  li  superbi,  e 
surgano  li  umili  ?  Certo  queste  adinvenzioni 
perseguita  dicendo,  ec.  Sant'Agost.  e.  d.  1. 17, 

e.  4i  p*  ai-aa,  edis.  rom.  l84a,  ptr  cnn  del  Gigli.  (Or 

quali  invenzioni,  in  vece  di  Or  quali  adin- 
venzioni, conie  parrebbe  che  dir  dovesse, 
hanno  pure  le  stampe  antecedente  ) 

ÀDIPE.  Sust.  m.  (  Lat.  Adeps,  adipis.  )  La 
Pinguedine,  il  Grasso.  -  Ma  se  nojosa  ipo- 
condrìa t'opprime,  0  troppo  intorno  alle 
vezzose  membra  Adipe  cresce,  de'  tuoi  la- 
bri onora  La  nettarea  bevanda  ove  abbron- 
zato Fuma  ed  arde  il  legume  a  te  d'Aleppo 

Giunto  e  da  Moca ,  ec.  Pann.  Mai.  in  Paria.  Op.  X, 

16.  Ecco  le  snelle  E  le  gravi  per  molto  adipe 
dame.  Che  a  passi  velocissimi  s'affrettano 
Nel  gran  consesso,  u.  Noti.  201.  Giammai  ve- 
runo de'  tuoi  santi  altari  Navigando  lasciai 
sprezzato  indietro;  Ma  l'adipe  a  te  sempre 
e  i  miglior  fianchi  De*  giovenchi  abbruciai 
sovra  ciascuno.  Mout.  lUad.  1. 8,  t.  321.  —  u.  ii>. 

1.  23  ,  T.  223. 

§.  1.  Figuratam.  -  Di  questa  grassezza 
desiderava  essere  sagìnato  il  Salmista  quan- 
do diceva  :  Siccome  d' adipe  e  di  grassezza 
Siene  ripiena  l'anima  mia.  SanGreg.Oroei.3,3o6. 

$.  %  E  ancora  figuratam.,  per  Pittima, 
Sacrifizio.  -  E  questo  è  farsi  su  nel  ciel 
tesauro  Con  quella  man  che  l'adipe  incruen- 
to Offre,  del  vecchio  Adamo  almo  restauro. 

Meot.  Sai.  9y  p.  2o3. 

ADIPÓSO.  Aggett.  Pinguedinoso.  -Abor- 
ro insù  la  scena  Un  canoro  elefante  Che 


si  strascina  a  pena  Su  le  adipose  piante,  E 
manda  per  gran  foce  Di  bocca  un  fil  di  voce. 
Parin.  Op.  v.  2,  p.  1x2.  E  qualc,  allora  Che  a  ro- 
busti garzoni  il  correggiajo  La  pingue  pelle 
a  rammollir  commette  Di  gran  tauro,  dispo- 
sti essi  in  corona  La  stirano  di  forza ,  im- 
mantinente L'umidor  ne  distillale  l'adiposo 
Succo  le  fibre  ne  penetra ,  e  tutto  A  quei 
molto  tirar  si  stende  il  cuojo,  -  Tale,  ec. 

Moot.  fljad.  1.  17 ,  ▼.  409. 

%.  Diarrea  adiposa.  -  La  spuma  per  la 
mescolanza  dell' avia  e  per  fermentazione 
nelle  indigeste  materie  non  fa  una  distinta 
specie  di  questo  male  {u  diarrèa)]  e  il  coagu- 
lamento del  muco  ha  dato  luogo  alla  falsa 
denominazione  di  adiposa  e  eoUiquativa  diar- 
rèa. Cocch.  Bagn.  PU.  254. 

ADIRARE.  Verb.  a  tt.  (Dal  sust.  Ira.)  Muo- 
vere ad  ira. 

%.  i .  Adirarsi.  Rifless.  alt.  Muoversi  ad 
ira. 

%  2.  Adirarsi  ad  alcujvo.  Ellitticam.,  per 
Muoversi  ad  ira  contro  ad  alcuno.  -  E  sapi 
che  quegli  che  perfettamente  ama,  airamico 
suo  non  si  può  facilmente  adirare.  Aibenao. 

Form,  onest.  TÌt.  e.  20,  p.  4^,  edis.  Gnu.  (FI  nelle  Voe. 
e  Man.  la  parentesi  nel  %.  I  <fi  ADIRARE.) 

%.  3.  Adirarsi.  Figuratam.  -  Non  freme 
cosi  '1  mar  quando  s' adira.  Peir.  Tr.Cast  t£n.38. 

(  r.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  II di  ADIRARE) 

§.  4.  Adirato.  Partic,  che  pur  sì  usa  ag- 
gettivamente; onde  i  diminutivi  Jdiratetto 

e  JdiratiCCiO  (  r.  queste  voci  nel  posto  loro  dtlt al- 
fabeto), e  il  superlativo  Adiraiissimo. 

ADIRATETTO.  Aggett.  dimin.  di  Adira- 
to. Alquanto  adirato,  (r.  aw*^  ADiRATic- 
cio.)  -  Ella  adiratetta  anzi  che  no  se  ne 
mostrava.  Car.  Daf.  rag.  3, p.  137. 

ADIRATlGCIO.  Aggett.  dimin.  di  ./Strato. 
(  V.  anche  ADIRATETTO.)  -  E  COSÌ  li  altri,  mo- 
stratisi adiraticci,  se  n'andarono  d'accordo 
a  fornir  la  partita  de*  germini.  Laicc.  2,b.6, 
p.  i5o.  Non  si  potrebbe  tanto  contenere,  che, 
rivóltosegli  con  uno  sghignuzzo  adiraticcio, 

non  gli  dicesse,  ec.  Id.  e.  2,  n.  9,  p.  ipg^edìi.  SU?e>. 

ÀDITO.  Sust.  m.  (Lat.  Aditus,  dal  verbo 
Adeo,  adis,  composto  di  Eo,  is,  e  della  pre- 
positiva Ad.)  Ingresso,  Entrata,  Luogo  per 
cui  si  entra.  Accesso ,  ec.  -  Occupò  tutti  li 
aditi  del  campo.  Machìar.  Op.  6, 85. 

§.  i.  Per  Lo  essere  ammesso  allapre' 
senza  d^  alcuno.  -  Tu  l'adito  m'impetra  al 
Capitano,  S'bai,  come  pare,  alma  cortese 
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e  pia.  Tm.  Gcfiu.  4»  37.  Abbino  (  AUiìan»)  Tadito 
facile  al  Principe.  Madùav.  Op.  6, 3i. 

J.  S.  Dabe  adito  a  0  m  un  luogo.  Dare 
aeeesso  0  Mettere  a  un  luogo.  -  Nel  fondo 
avéa  uoa  porta  ampia  e  capace,  Ch*  in  mag- 
gior sUQza  largo  adito  dava.  Ark».  Far.  a,  71. 
Dentro  la  porta  andò  eh* adito  dava  Nella 
scoooda  assai  più  larga  cava.  u.  ib.  3,  e. 

$.  5.  E»  Dabe  adito ,  per  agevolare,  Fa- 
dUtan,  -  Ella  si  sfibbia  la  gonnella,  per 
dtre  adito  al  circolare  del  sangue.  Saivin. 

ime  Taoc  Baoaar.  p.  556,  col.  i. 

$.  4.  Fabe  adito  a.  Per  Concedere  libertà, 
Ptrmetterey  ec.  «  Col  fare  adito  ad  ogni 
giusta  domanda y...  propagò  la  quiete,  ec. 

Pm.  fior.  per.  l ,  t.  ^ ,  P-  l4^* 

$.  K.  Faeb  adito  a  uno.  Aprirgli  Vadito^ 
Fare  che  egli  entri.  •  L' aver  cercato...  per 
ila  dì  commerzio  e  di  cortesia . . .  fare  adito 
alla  religione  negli  Stati  e  nefastissimi  Re- 
gni loro.  Pros.  fior.  par.  1 ,  ▼.  1,  p.  365,  cdù.fior.  l66l. 

ADIVENfRE.  Yerb.  intrans.  (Dal  lat.  Jd- 
vonre,  intrusavi  per  eufonia  la  vocale^ fra 
la  prepositiva  ^d  e  il  verbo  renire.  - 1  Vo- 
caMarj  registrano  Addivenire  e  Adiveni- 
rt  F.  ÀDIYENIRE  mita  Umft.  ttai.  )  Avvenire,  «i 
Spesse  volte  già  adivenne  che  quello  che 
varie  riprensioni  e  molte  pene  date  ad  al- 
cuno non  hanno  potuto  in  lui  adoperare , 
una  parola  molte  volte  per  accidente,  non 
er  jfropogito  9  delta ,  Tba  operato.  Boec.  g.  1, 

•■9,T. i,p.  ai8. 

ADEZÀRE.  Verb.  att.,  dal  sust.  f.  Izza 
(In),  preméssavi  la  particella  ^d.  Piùcom- 
muoemente  si  dice  Aizzare,  omesso  il  d 
eufonico. /rrjf are.  Fare  stizzire,  ec.  -  r.  u  «. 

ADIACENTE.  Partic.  att.  del  vert>o  inu- 
sitato Adjacere.  (Lat.  Adjacens,  dal  verbo 
^djaeeo,  es.  )  Giacente  vicino.  -  E  surger  si 
mirò...  Tra  quelFonde  ridicola  brigata  Di  ma- 
i^ere,  ec..  Chi  a  piede,  e  chi  a  cavallo  Sopra 
tma  capra,  alate,  e  non  alate,  E,  colà  volte 
ove  adiacenti  in  terra  Sì  vedean  quelle  in- 
coglie artifiziose.  Prenderle  ratte,  e  in  un 
sol  passo  in  fiume  Andare  a  farne  impetuoso 

getto.  Boomr.  Ficr.  g.  a,  a.  5,  p.  HI ,  c*l.  a  in  Boe. 
(  K  ndt€  ADDUCENTE,  co  A  scritio,  mììb  Voc.  e  Man.) 

ADJETTIVARE.  Yerb.  att.  (Dall  aggett. 
iat  Adjectiìms,  dal  verbo  Adjicio,  ia.) 
T.  de*  Grammatici.  Dare  a  certe  voci  la 
/orma  degli  adjettivi.  -  S'ella  (im  voc^  Solo) 


si  pone  in  mezzo,  dovrà  mutarai  inadjetti- 
vo,  ec.  Ma  puossi  adjettivare  anche  in  prin- 
cipio. CinoD.  4f  371073. 

ADJEZIÒNE.  Sust.  f.  (Lat.  AdjectiOyAA 
verbo  Adjicio.)  Aggiunta.  -  I  parenti  di 
Maumeth . . .  feciono  (fecero)  adjezioni  e  cor- 
rezioni alla  legge  prima  dell* Alcorano  (dtt 
Corano)  dì  Maumcth.  vm. G.  l.  a,  e.  8, coi.  71 ,  A, 

edia.  Murai.  (  F".  anche  malie  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nella 
voce  ADJEZlONE.) 

ADJUTÒRIO.  Sust.  m.  Ajuto,  (Lat.  Adju- 
torium^  dal  verbo  Juvo,  aSf  prefissavi  la 
particella  Ad. 

§.  T.  degli  AnaL  Osso  dell' òmero ,  0 ,  as- 
solutamente. Omero.  Lai.  AdjutoriumfVeì 

AdjUtOrii  OS.    (Caacl.Les.med.)   •  Li  mUSCOU 

che  muovono  il  maggior  fucile  del  braccio 
neir  estensione  e  retrazione  del  braccio,  na- 
scono circa  il  mezzo  dell'osso  detto  adju- 
torio.  Lìou.  Vioe.  i4a.  Se  tal  giuntura  fosse  pie- 
gabile e  voltabile  come  Tosso  delPadjuto- 
rio  che  si  commette  alla  spalla,  u.  145. 

ADJUTRlCE.  Verbal.  fem.  di  Adiutore. 
Ajutatrice.  Lat.  Adjutrix.  -  Sarà  certo  lo 
ornamento  una  certa  Iucq  adjutrice  della 
bellezza,  e  quasi  un  suo  adempimento.  Aiw. 
L.  B.  Aitiiit.  i83.  Contra  quel  disleal  mi  fu  adju- 
trice Questa  turba.  Anoi.  Fw.  i3, 3o. 

ADOCCHIARE,  0  vero,  senza  il  D  eufo- 
nico, AOCCHIÀRE.  Verb.  att.  (Composto 
di  Occhio  e  della  prepositiva  A  0  Ad.)  Folr 
gere  attentamente  li  occhi  a  che  che  sia , 
Guardare  0  Riguardare,  Mirare.  Anche  si 
dice  Occhiare.  -  Quei  mi  sgridò:  Perchè 
se'  tu  sì  ingordo  Di  riguardar  più  me,  che 
lì  altri  brutti  (di  «eno)?  Ed  io  a  lui:  Perchè, 
se  ben  ricordo.  Già  ti  ho  veduto  co'i  ca- 
pelli asciutti,  E  sei  Alessio  Interminel  da 
Lucca;  Però  t' adocchio  più  che  li  altri  tutti. 

Dant.  Inf.  i8,  ia3. 

%.  i.  Per  semplicemente  Vedere  o  Scor» 
gere.  -  Avvenne  per  caso  eh'  egli  ebbe  aoc- 
chiato un  porco  di  smisurata  grassezza  ; ...  e, 
fatto  ragionamento  con  due  contadini ,  si 

pUOSOnO  (si  pMcro,  doe  si  posero  in  animo)  di  VOlcrO 

furare  il  detto  porco.  Saccbct.  dot.  ai4,v.3,p.283. 
Ma  il  saggio  fabro,  che  voléa  far  prova  Del- 
l' artifizio  suo ,  uom  non  lontano  Osser- 
vare adocchiò  d*  intomo  intorno  Questo 

mondo  (aru&tlo,  Hak  questo  mappamondo).  Boonar. 
Fier.  g.  4,  a.  a,  s.  7 ,  p.  ao8,  col.  a.  E  COmO  Ì0  Ca- 
pito Alla  Corona ,  v'  aocchiai  un  giovane 
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Della  mia  tacca»  che,  per  quanto  io  giudi- 
co, È  ispagnuolo;  un  che  molto  a  proposito 

Mi  parve .  Ambi. Co&n. z.2,s.l, in Teat . com. fior. 5, 3 1 . 

%.  %  In  signif.  di  Porre  li  occhi  addosso 
a  che  che  sia ,  che  è  Fissar  li  occhi  verso  a 
che  che  sia,  con  pensiero  di  farselo  suo. 
Anche  si  dice  Occhiare  ed  Jlluciare.  -  Fui 
afIroRtato  da  Agapito  Della  Pressa,  il  quale, 
per  quanto  intendere  Posso,  ha  adocchiata 
questa  vedova  Degli  Agolanti  ;  che  Tha  fatta 

^chiedere.  AmLr.  Cofàn.  a.  3,s.  l,in  Tcat.cuin.fioT.5,28. 

§.  3.  Per  Occhieggiare,  cioè  Dare  indizio 
delV  amor  suo  ad  una  persona  per  mezzo 
di  tènere  occhiate.  Frane.  Faire  les  doux 
yeux,  les  yeux  doux  à  une  personne.  -  Per 
ciò  ella...  fu  aocchiata  da  Otone,  giovane 
splendido  ; . . .  e,  senza  indugio,  air  adulterio 

seguitò   il  matrimonio.    Bavau.  Tac.  Ann.  1.  l3, 
p.  177,  cdis.  Gnu. 

§.  4.  Per  ScemerCf  Conoscere  o  Scoprire 
coli' occhio.  «  Io  era  ad  ascoltare  ancora 
attento  Quando  ei  mi  pose  mente  per  lo  viso, 
Dove  spesso  s*  adocchia  uom  mal  conten- 
to. DUtain.  1.  5  ,  e.  l3 ,  p.  ^o5. 

%.  tt.  Adocchiare  o  Aocchiare  una  cosa  , 
figuratam.,  per  Scoprirla  con  li  occhi  della 
mente.  -  Y  non  sapre*  ire  scompensando 

(  pensando  mero,  o  vero  imaginando  )    Quel   ch*  ella 

s*  abbia ,  cosi  ad  un  tratto.  Bisogna  andarci 
un  po'  su  strogalando  (astrologando):  Forse T 
potre'  aocchiar  questa  fatto.  Y  vò  ghiribiz- 
zarlo ;  e  se  mai ,  ec.  Buonar.  Tane  a.  a,  s.  4»  P-  335, 
col.  2, 

%.  6.  Per  Miconoscere,  Raffigurare,  Hav- 
visare.  -  Sì  vedrai  ch'io  son  l'ombra  di  Ca- 
pocchio, Che  falsai  li  metalli  coli' alchimia; 
E  ti  dèi  ricordar,  se  ben  t'adocchio,  Come 
io  fui  di  natura  buona  scimia.  Dant.  inf.  29, 

io  fine. 

ADOMBRARE,  0  vero,  senza  il  D  eufo- 
nico, AOMBRARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto,  cioè  con  l'oggetto 
sottinteso.  (Dal  sust.  Ombra.)  Fare  ombra, 
Coprir  d^  ombra. 

$.  i.  T.  de' Pittori,  ec,  e  sinon.  di  Om- 
brare e  d' Ombreggiare  y  che  è  Far  quel  la- 
voro eh'  essi  chiamano  Ombre,  cioè  Colori 
più  0  meno  oscuri  per  dare  alla  pittura 
il  dovuto  rilievo.  Il  suo  contrario  è  Chia- 
reggiare, 0  Biancheggiare,  0  Imbiancheg^ 
giare.  -  Quando  hai  la  pratica  nell'  animo 
d' aombrare,  togli  un  pennello  mozzetto,  e 
con  aquerella  d'inchiostro  in  un  vasellino 


va'  co'l  detto  pennello  tratteggiando  l'an- 
dare delle  pieghe  maestre,  e  poi  va'  sfuman- 
do, secondo  l'andare,  lo  scuro  della  piega. 

Cenqin.  Tiatt.  pitt.  2^. — Id.  ib.  25, 6 1,7 7, e  altrove.  Vo- 

lendo  chiarire  il  disegno,  si  potranno  leg- 
germente toccare  i  dintorni  con  inchiostro, 
dato  con  penna  temperata  sottile,  poscia 
con  pennello  di  vajo  adombrare  con  aque- 
rcllo.  BoTgb.  Raf.  Rip.  1. 2,  v.  i, p.  iSp.  Per  met- 
tere più  figure  insieme ,  e  dimostrar  qual- 
che istoria ,  sarà  molto  a  proposito  disegnar 
di  chiaro  oscuro  sopra  fogli  tinti  che  fanno 
un  mezzo,  e  la  penna  fa  i  dintorni  o  linea- 
menti, e  r  inchiostro  con  aqua  fa  una  tinta 
dolce  che  vela  e  adombra  il  disegno  :  di  poi 
con  pennello  sottile,  intinto  nella  biacca 
stemperata  con  gomma,  si  danno  i  lumi.  u. 
ib.  i6x.  Vedi  che  la  pittura  illustri  e  chiare 
Fa  resultar  le  parti  alior  che  sprezza  O  adom- 
bra quel  che  si  potéa  mostrare.  Mena.  Aru  xoa, 

1.  I ,  in  Mena.  Op.  ▼.  2,  p.  121. 

%.  %  E  per  metaf.  -  Papir  Cursor  del  suo 
corpo  t' adombro  Forte  e  leggero  e  d'animo 
^  magno.  Che  de'  nemici  fé'  più  volte  sgom- 
bro. Dittam.  1. 1,  e.  22,  p.  68.  (Cioè,  To  ti  rap- 
presento,  quasi  al  modo  che  fanno  i  pittori 
co  *l  maneggio  dell*  ombre,  Papirio  Cursore 
forte  del  suo  corpo  e  leggero ,  e  d'animo 
si  magno,  che,  ec.)  Ella  fu  (la  poesM)  che  cose 
dal  vero  lontanissime,  quali  erano  quelle 
credute  dalla  Gentilità,  seppe  eo^benee 
con  finissimi  colori  adombrare,  che  l'incre- 
dibile rendè  credibile,  e  fé'  parer  possibile 
quel  che  in  verun  modo  non  potèa  essere. 

Salvin.  Dia.  ac.  par.  1 ,  dia.  5 ,  p.  l4,  edis.  fior. 

%.  5.  Figuratam.,  in  signif.  di  Fare  in- 
tendere una  cosa  per  mezzo  d'un* altra. 
Simboleggiare,  Figurare.  -  Considera  che 
nella  refezione  che  l'uomo  dà  a  Dio  si  ad- 
ombra lo  stato  de*  proficienti;  tn  quella  che 
Dio'  dà  all'  uomo  si  adombra  Io  stato  de' per- 
fetti. Segner.  Mann.  Lugl.  e.  7 ,  $.  5,  p.  326. 

§.  4.  Riferito  alle  facultà  intellettuali,  si- 
gnifica Imaginare,  Ideare,  Figuretre;  come 
se  la  mente  o  l' imaginativa  disegnasse  un 
oggetto,  e  co' lumi  e  con  l'ombre  ne  facesse 
risaltare  le  forme.  In  frane,  si  direbbe  Con- 
cevoir;  e  Concepire  si  dice  pure  in  italia- 
no. *  E  quanto  più  in  selvaggio  Loco  mt 
trovo  e  'n  più  deserto  lido,  Tanto  più  bella 
il  mio  pensier  l'adombra.  Pctr.  n*tóiw^» 

pcniier  in  penùcr. 

§.  5.  Adombrare,  figuratam.  e  in  senso. 
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mìstico,  per  Far  concepire,  Fecondare.  Di- 
cesi anche  Inombrare  e  Obumbrare.  Lat. 
Obmnbrare  alieut  (  r.  anche  in  adombràzio- 
mi$.  X.)  -  Ella  (iaB.y.)  a  quel  dir  le  ci- 
glia Grava  d*a1to  stupore;  E  picciolvasoè 
il  core  A  tanta  maraviglia  :  Ma  poi  Nume 
rtdombniy  Nume  che  orror  disgombra.  Già 
dall  eterea  soglia ,  Come  in  cristallo  il  rag- 
gio, Fa  il  Verbo  in  lei  passaggio ,  E  prende 
uanna  spoglia.  Mcu.  Op.  i,  264.  E  tutta  fu 
opera  del  Santo  Spirito»  che  co* la  luce  e 
cola  pienezza  della  virtù  dell' Altissimo  Tad- 

QinbrÒ  (la  VeTgioe  Rfarà).  Salvin.  Prai.  uer-  i35.  ( F. 
vlk  Toc  •  Mao.,  4^.  f,  p,  373,  eoi.  a  in/Ine,  la  parentesi 
•e/jT  A' ADOMBRARE  ;— e  i»c/. //,  p.  760,  co/.  I ,  fat/to 
1/  S.  V  iklto  stesaù  verbo.  ) 

%  6.  ÀDOHBRARB  ALCUNO.  Per  SimuUxme 
0  Mentirne  Vimagine,  la  figura,  -  Era  Ra- 
gael  della  tribù  di  Neftalia,  a  cui  era  una 
figliuola  che  are  va  avuti  sette  mariti»  stran- 
golali ciascuno  la  prima  notte  del  matrimo- 
nio da  uno  Demonio  che  adombrava  costei. 

OtL  Commen.  Daat.  3 ,  79. 

$.  7.  Adombrare  con  àlciino.  Fingersi  in 
cùkra,sdegnatOy  ingrugnando,  imbroneian-^ 
io,  accigliandosi.  -  Io  voglio  che  voi  siate 
certi  che  i  signori  debitori ,  per  non  ren- 
dere, adombrane  teco  9  ingegnansi  farti  in- 
correre in  qualche  detto,  o  errare  in  qualche 
latto  0  risposta ,  onde  e*  pigliano  scusa  per 

non  renderti. Ftadotf. Got.  Pam.  x56, edìa.  ? rroo.  1818. 

%  8.  Adombrare  e  incarnare  un  disegno. 
Figuratami  -  r.  m  disegno  ,  stut,  m.,  u  %.  3. 
%.  9.  Adombrare  nella  biada.  Figuratam.  - 

r.  H  biada  ,  sust./.,  il  $.  a. 

%  iO.  Adombrato.  Partie. 

S- 11.  Adombrato,  per  apparente  (come 
SODO  li  oggetti  disegnati  o  dipinti,  che  da' lu- 
mi e  daU*  ombre  acquistano  apparenza  di 

vero.  Lat.  JdUmbratUS.  (  F.  questa  voce  nelFor~ 

ff^Aii.)  -  E  in  un  altro  luogo  dice  (Cionone)  : 
'  Gloria  est  qwEdam  solida  res,  expressa^ 
fton  adumbrata,  »  La  gloria  è  una  cosa  sal- 
da ed  espressa,  non  adombrata.  Pasav.  Specch. 

pn>2S5,cdk.Cnis.; — t.  a,  p.  79,  Ito.  i,  cdk.fioT>i8ai. 

ADOMBRATÒRE.  Verbnl.  mas.  di  Adom- 
^re.  Chi  adombra,  (Nel  seg.  es.  ha  il  va- 
lore indicato  nel  $.  2  di  ADOMBRARE.)  - 
Questa  sorta  d'amore,  d'amore,  io  dico, 
^  noi  medesimi,  piaque  a  i  poeti,  saggi 
«dombratori  del  vero,  figurare  nel  lor  Nar- 
ciso,... nell'amore  di  sé  medesimo  folle- 

inente  perduto.  Sdrin.  D». ac.  4,  ao4.aor>, ed»,  mpol. 


ADOMBRAZidNE.  Sust.  f.  £a>  adombrare, 
Adombramento, 

%,  1.  Per  Lo  adombrare  nel  significato 
del  %,  5.  -  Il  gran  mistero  s'annunziava  della 
incarnazione  del  Verbo  e  del  sacrosanto  im- 
macolato parto  d' una  Vèrgine  sua  sposa  , 
per  l'adombrazionc  luminosa  della  virtù  del- 
l'Altissimo, per  la  sopravegnenza  in  lei  delld 

Spirito  Santo,  ec.  Sdvin.  Pros.  san.  337. 

%.  2.  Adombrazione  è  anche  term.  usato 
dagli  Arcbitetti  ne' loro  disegni;  e  distin- 
guesi  in  Pianta,  Alzato,  Profilo.  (On.  Baia. 

Dis.  Ardiit.) 

ADONGO.  Aggctt. ,  usato  talvolta  da' ver- 
seggiatori sforzativi  dalla  rima,  in  vece  di 
Adunco.  -  r.  ADUNCO. 
ADÓNE.  Sust.  m.  -  (V.  nel  Diz.  mitol.) 
%,  1.  Figuratam.,  per  Drudo.  *  Acciò  che 
dopo  tanta  disciplina  Tu  sii  l'Adone  e  l'Atide 

d'Alcina.  Anof.  Far.  7,  Sj.  (  V.  anche  nel/e\oc.  e  Man. 
la  parentesi  nel  $.  I  di  ADONE.) 

%.  3.  T.  di  Botan.  Quel  Fiore  che  da  Lin- 
neo è  detto  Adonium,  e  che  naque,  secondo 
la  favola,  dal  sangue  d'Adone.  Può  anche 
interpretarsi  per  Anemone,  che  è  quel  fiore 
in  che  Adone  fu  convcrtito  da  Venere.  I 
fioristi  danno  il  nome  di  Adone  all'^^^fer  chi' 
nensis.  -  E  il  suolo  ove  biancheggia ,  ove 
s*  inostra  Di  gigli  e  rose  e  di  sanguigni  ado- 
ni. Rircian].  t8,  84- 

%,  3.  Adoni.  T.  botan.  vulg.  -  F.  ASTER 

nel  tema, 

ADONTARE,  o  vero,  senza  il  D  eufoni- 
co, AONTÀRE.  Verb.  alt.  (Dal  verb.  ant. 
Ontare,  derivante  dal  sust.  f.  Onta,  appó- 
stavi la  prepositiva  A  o  Ad.)  Fare  onta, 
ingiuria,  ec. 

%.  1.  Adontarsi.  Verb.  rifless.  pass.  Pi- 
gliare onta,  Sdegnarsi,  Crucciarsi.  Lat.  In- 
dignarL 

%  2.  Adontato.  Partie. 

%,  5.  Adontato,  per  CYticctafo,  Sdegna* 
to.  -  Come  il  re  d'Ungheria  e  quello  di  Po- 
lonia seppono  (wppero)  la  vergognosa  morte 
del  re  Andreasso  (Anan^),...  furono  molto 
tristi  e  adontati^  non  tanto  contro  la  reina 
sua  moglie,  quanto  contro  a'  Reali  di  Pu- 
glia, ec.  Vin.  G.  1.  I  a,  e.  59,  V.  7,  p.  145,  edia.  fior. 
(  F.  nelle  Yoc.  e  Man.  /'Oswrraùone  a/ $.  il/ ADONARE.) 

ADOPERARE,  e,  per  sincope,  ADOPR ARE, 
o  vero,  senza  il  D  eufonico,  AOPERARE , 
AOPRArE.  Anche  sì  disse,  imitando  un  poco 
i  Francesi,  ADOVRÀRE.  Verb.  att.  (Dal 
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sust.  f.  Opera ,  e ,  per  sincope ,  Opra,  e , 
alla  francese,  Ovra,  preméssavi  la  parli- 
cella  J  0  Jd.  )  Mettere  in  opera  che  che  sia, 

%.  i.  Adoperare,  per  Fare  in  signif.  di 
Giovare,  Far  prò  o  profitto.  -  E  cosi  in- 
terviene che  chi  ha  1*  una  di  queste  virtù 
senza  1*  altra ,  non  gli  adopera  neente.  iDtrod. 
Vìrt.68.  (Neente,  cioè  Niente,  Cosa  veruna; 
ed  è  qui  l'oggetto  del  verho  adopera^  il  suo 
suggetto  è  Finterà  clausola  che  gli  precede.) 

%,  3.  Adoperarsi  o  Adoprarsi.  Rifless.  att. 
Impiegar  V opera  sua.  -  S' egli  è  pur  mio 
destino  (E*l  Cielo  in  ciò  s'adopra)  Ch'Amor 
quest'occhi  lagrimando  chiuda,  Qualche  gra- 
zia il  meschino  Corpo  fra  voi  ricopra.  Petr. 

nella  cam.  Chiare,  frcadie  e  dola  aque,  st.  2. 

ADOPERATO'RE,  e,  per  sincope,  ADOPRA- 
TdRE,  Verbal.  mas.  Chi  adopera.  - 1  saet- 
tatori e  adopratori  di  fionda.  Buonar.  in  Pros. 

fior.  par.  3 ,  v.  I ,  p.  8i. 

ADOPRARE,  verbo,  e  suoi  derivati.  -  F. 

ADOPERARE,  ec. 

ADORABILE.  Aggett.  Da  adorarsi.  De- 
gno d' essere  adorato ,  Degno  che  altri  lo 
adori,  nel  senso  del  $.  i  di  ADORARE.  - 
Con  si  leggiadre  e  decorose  fattezze  (monii) 
divengono  cosi  altamente  belli  i  mortali, 
eh' e*  s'accostano  all'adorabile  sembianza  e 

imitazione  di  Dio.  Rucel.  Or»,  in  Opus.  ined.  V.  3, 

p.  ao3.  Sì  celebrò  il  giorno  di  poi  la  messa 
su  quell'altare,  e  vi  assisterono,  mescolati 
fra  li  Spagnuoli,  il  Cazjche  e  gran  numero 
d' Indiani  con  un  silenzio  che  pareva  divo- 
zione, e  potè  essere  effetto  naturale  del  ri- 
spetto che  infundono  quelle  sante  cerimo- 
nie, 0  sopranaturale  di  quell'adorabile  mi" 

stero.  Girsin.  Isl.  Meu.  1.  i,  p.  52. 

^.  Adorabile,  si  dice,  per  iperbole,  di 
Persona  che  si  stima,  si  ammira,  si  rispet- 
ta, si  pregia,  si  ama  estremamente,  UH- 
mitatamente,  o  perch'ella  possegga  in  so- 
vrano grado  tali  qualità  da  meritarle  una 
certa  specie  di  xulto,  o  vero  perchè  le  no- 
stre passioni  ce  le  fanno  in  essa  presumere.- 
L' adorabile  mio  maestro  ;  li  adorabili  miei 
genitori;  l'adorabile  mia  sposa, ec.ec. 

.ADORABILITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  degno 
d*  essere  adorato.  -  E  li  uomini  a  una  esal- 
tazione del  corpo  loro  così  sovrana  e  si  sola, 
tutta  adorabilità,  tutta  Dio,  non  ne  andranno 
smarriti,  e  tutti  fuor  di  sé  stessi  per  lo  stu- 
pore, ec.t  Bdlio.  Db.  anat.,  dis.  12,  p.  55o. 

ADORANTE.  Partic.  alt.  di  .^dorare ,  e 


talvolta  in  forza  di  sust. ,  equivalente  ad 

JdOratOre.    (  F.  in  adorare,  verùo,  t  diversi  n^ 

gni/iatti.)  ^  Poiché  l'adorante  fece  la  patema 
invocazione,  immantenente  propone  la  sua 
petizione  ad  impetrare  grazia,  dicendo:  Lau- 
dato Sia^  ec.  Ott.  G>mmeD.Daol.  Parg.ii^p.  i78.La 

nave  era  piccola,  e  v'era  una  stupenda  me- 
scolanza di  passeggeri  adoranti  la  luna  e 
il  sole  e  cervi  ed  altri  animali  con  diversi  riti 
ScrdoD.  ist.  lod.  3, 273.  Si  vedeva  in  Asia  e  Per- 
gamo una  tavola  (dipìnta  da  ApoUodofOaUnieie), 

éntrovi  un  sacerdote  adorante  (  cioè,  m  muo  £ 

adorare).  Adriani  G.  B.  in  Vaar.  YtL  2 ,  21.  Ella  la 
toleri  (  la  Doja  che  aon  per  recarle)  COU  pazienza  per 

i  sovrani  meriti  dell'  alta  Crusca ,  e  con  tras- 
formarsi in  quel  vivo  sentimento  di  vera 
venerazione  adorante  co 'la  quale  io  riguardo 
quella  maravigliosa  Academia.  Beiiìa.  ìr  Pn». 

fior.  t.  4}  par*  4»  ^*  '  >  P-  H^;  ^ù.  yen. 

ADORARE,  0  vero,  senza  il  D  eufoni- 
co AORARE  (al  presente  fuor  d'uso ).Verb. 
att.  (Làt.  adorare,  dal  sust.  lat.  ^dor  [Farro], 
che  si  adoperava  ne*  sacri6zj.  0  pure  dal 
sust.  OS,  oris  [Bocca],  appóstavi  la  parti- 
cela Ad.  )  Propriam.,  Salutare  appressando 
la  mano  alla  bocca.  (Poug.  Speóm.)  «  Molti 
cittadini  e  forestieri,  i  quali  venivano  a  ri- 
mirare cosi  stupendo  miracolo  (u  beUcma'uoi 
fanàaiia),  attoniti  per  la  indicibile  leggiadria, 
mettendosi  la  man  destra  co  1  dito  grosso 
sotto  a  quelli  due  che  gli  surgono  accaoto, 
in  guisa  di  color  che  adorano,  alla  bocca, 
come  se  essa  fosse  stata  Venere,  religiosa- 
mente l'adoravano.  Firena.  A».  Apul.  119 e  110. 

$.  1 .  Adorare  ,  per  Rendere  un  culto  reli- 
gioso, un  culto  d'illimitata  dependenza  e 
obedienza  all'Essere  supremo.  *I1  veroiddio 
degnamente  non  si  curò  di  coloro  che  non 
l'adoravano.  Sant'Agoat  e.  d.  2,  i3.  Allora  disse 
Gesù:  Va'  via,  Satanas;  imperciocché  egli  è 
scritto  :  Il  tuo  Signore  adorerai,  e  lui  solo  ser- 
virai. Vu]garis.  Vang.  4o.  Ed  intraudo  in  casa 
(iMagi),  trovarono  il  fanciullo  (G.c.)  con 
Maria  sua  madre,  e  inginocchiaronsi e ado- 
raronlo.  id.  indietro  a  car.  22.  Quello  sauto  pre- 
sepio nel  quale  la  dolcissima  Mamma  riposò 
il  suo  dolcissimo  Figliuolo  Jesù  piccolino, 
cioè  come  1*  ebbe  partorito,  e  qui  '1  bue  e 
r  asino  l'adorarono  e  feciengli  (gU  ftoeio)  buo- 
na compagnia.  Manan.  Viag.  98.  RiconoscevaDO 
un  superiore  in  cielo,  dove  adoravano  l'unico 
Signore  dell'  Universo.  Conio.  bt-Me*.!.  3,p.  ao5. 

%.  %  Adorare,  si  usa  talvolU  in  modo 
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assoluto  y  cioè  senza  reggimento  espresso. - 
Non  sono  piò  che  dodici  dì  eh*  io  venni 
in  Gerusalemme  per  adorare  al  Tempio ,  e 
li  Giudei  non  mi  trovarono  disputare  con 
alcuno  nel  Tempio,  né  fare  setta,  ec.  Cavale. 
Att.  Apo»t.  160.  (Test.  lat.  cap.  34,  v.  i  1  :  nNùn 
pjiii  tunt  mihi  dies  qiMm  duodecim,  ex  quo 
(uandi  adorare  in  Jerusalem.  »)  =  (  r. anclm 

«/bVoc.  e  Man.  U  parrntesi  nel  %.  Ut  <ii  ADORARE.) 

J.  3.  Adorare,  si  dice  anche  per  Confes- 
tm  la  legge  del  vero  Dio  o  de"  falsi  Dei, 
t  osservarne  la  religione.  -•  Re  Garadoro  si 
bsUezierae,  Come  ho  fattoio,  e  Cristo ado- 

fCne  ybattesaerm,  adorerà).  Pule.  Luif.  Mcwg.  5j  IO. 

%  4.  AooEARB,  in  istile  biblico,  vale  an- 
che Rendere  grazie  all'Essere  supremo,  - 
Ed  il  popolo  credette,  ed  intese  che'l  Si- 
pore  visitava  i  figliuoli  d*  Israel ,  e  che  ri- 
guardava alla  loro  afflizione:  laonde,  inchi- 
aatosi,  adorò.  Diod.  Bìb.  EmmT.  c.  4  i  ▼•  3i.  (  Test. 
Ist.  u  Audieruntque  quod  visitasset  Domi- 
nus  filios  Israel  y  et  quod  respexisset  af» 
fictionem  illorum,  et  proni  adoraverunt,  ») 
Or  quando  Gedeon  ebbe  udito  raccontare 
il  sogno,  ed  ebbe  intesa  la  sua  interpreta- 
xiooe, adorò.  Poi,  ritornato  al  campo  d'Israel, 

disse,  ec.  U.  Gi»d.  e.  7,  v.  l5.  (K  l* interpreti.) 

%  5.  Adoeare  Dio  m  ispirito  b  verità. 
Locoi.  frequentissima  presso  li  scrittori  ec- 
clesiastici. •  Avere,  insieme  con  la  cognì- 
xiooe  ed  amore  del  vero  Dio,  purità  e  mon- 
dezza del  cuore,  è  lo  adorarlo  in  ispirito  e 
YerìtÀ  :  le  quali  cose  con  una  sola  parola , 
cioè  Fede,  diciamo:  ed  un  avere  tutta  la 
saa  confidenza  in  esso,  e  da  lui  attendere 
e  riconoscere  ogni  bene;  il  che  diciamo  Spe- 
ranza: ed  un  amare  sommamente  lui ,  che 
è  la  stessa  bontà,  ed  ogn*  altra  cosa  per  lui 
ed  io  lui,  esercitando  insieme  tutte  le  ver- 
tù  (fmà),  e  facendo  buone  e  sante  operazioni, 
ed  amando  il  prossimo  come  sé  stesso ,  e 
De' suoi  bisogni  ajutandolo;  il  che  noi  chia- 
miamo Carità.  McUin.  DcMrr.  EdU.  Reg.  Gior.  79. 

%  6.  Adorare  la  Croce  o  Cristo  pendente 
»  aocB,  e  simili.  Appo  i  Catolici  vale  Si- 
9i^ficar  per  mezzo  del  culto  esteriore  Vin- 
itrni  sentimenti  di  sommissione  e  d'umi- 
Uazione  verso  il  divin  Salvatore,  simbo- 
loggiato  dalla  Croce;  Dimostrare  la  prò- 
pn'a  umiliazione  e  sommissione  verso  il 
Uvin  Salvatore  alla  presenza  del  sacro  se- 
uno  in  cui  si  racchiude  f  idèa  e  la  figura 
ii  tutte  le  sue  maraviglie;  Fare  orazione 


alla  Croce^  a  Cristo  crocifisso;  che  è  a  dire 
Inalzarsi  con  Vanima  alla  contemplazio- 
ne e  adorazione  del  Signore  y  significato 
co'l  simbolo  della  Croce  o  del  Crocifisso, 
implorando  il  suo  divino  aju/o. -Ditemi: 
Qual  cosa  è  più  ragionevole  e  nobile  e  vir- 
tuosa, 0  adorare  la  Croce,  nella  quale  il 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  essendo  croci- 
fisso mostrò  perfezione  di  pazienza  e  d*  ogni 
virtù,  o  adorare  per  Iddìi  quelli  de* quali  le 
vostre  scritture  medesime  recitano  che  fu- 
rono uomini  adùlteri  e  pieni  di  molti  laidis- 
simi peccati?  Vit.  ss.  Pad.  par.  i,  e.  19,  p.  5 1, col. a, 

edis.  Man.  Quando  la  nostra  Donna  (la  b.  v.m.) 
giunse  dinanzi  alla  Croce,  sì s* inginocchiò, 
e  con  doloroso  pianto  Fadorò,  e  fue  (/»)  la  pri- 
ma persona  ch'adorasse  la  Croce;  e  tutti  li 
altri  si  gittarono  in  terra  adorando  la  santa 

Croce.  Vii.  S.  M.  Mad.  in  Tit.  SS.  Pad.  t.  3,  p.  99, 

col.  I.  Con  quanto  piacer  dell' animo  vostro 
vedreste  questi  Cristiani  giapponesi  stare  gi- 
nocchioni e  alzare  le  mani  al  cielo,  e  ado- 
rare Cristo  pendente  in  croce,  e  bagnar  la 
terra  co 'le  lagrime,  tanto  fissi  nella  contem- 
plazione della  passione  del  Signore,  che  pare 
quasi  che  se  ne  vadano  in  estasi?  Seidon.ist 
Iiid.3,it6.  Immantenente...  andammo  ad  ado- 
rare la  Croce;  e  poi  visitammo  il  tempio  loro, 
id.  ik.  3, 117.  Adorata  la  Croce,  trattammo  con 
li  uomini  del  luogo,  ec.  Fatta  orazione  alla 
Croce,  andammo  ad  alloggiare,  ec.  id.  ib.  3, 
119.  Altri  alla  Croce  Desioso  s'appressa;  Al- 
tri prono  l'adora;  Chi  batte  il  sen,  chi  le 
sue  colpe  accusa  ;  E  si  discioglie  intanto  Ogni 
fedel  per  tenerezza  in  pianto.  Meus.  s.Eiena, 

pir.  Il  ;  e  <|ttÌTÌ  più  volte  ancon. 

%.  7.  Adorare,  si  dice  anche  impropria- 
mente il  Prestare  veneraziofie  ed  ossequio 
ai  Santi;  il  qual  culto  per  altro  i  Teologi 
lo  distinguono  co'l  nome  di  Dulia.  -  Poi- 
ché fornito  fu  l'officio  (fnncbic),  co 'la  mag- 
gior calca  del  mondo  da  tutti  fu  andato  a 
baciargli  (aierCùppeiciio)  i  piedi  e  le  mani,  e 
tutti  i  panni  gli  furono  in  dosso  stracciati , 
tenendosi  beato  chi  pure  un  poco  di  quelli 
potesse  avere ,  ec.  Poi ,  la  vegnente  notte , 
in  un'  arca  di  marmo  sepelito  fu  onorevol- 
mente in  una  cappella,  e  a  mano  a  mano 
il  dì  seguente  vi  cominciarono  le  genti  ad 
andare  e  ad  accender  lumi  e  ad  adorarlo,  e 
per  conseguente  a  botarsi  (a  totani, a  £ir voto), 
e  ad  appiccarvi  le  imagini  della  cera  (di  ccn), 
secondo  la  promession  fatta.  E  in  tanto  creb- 
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bc  la  fama  della  sua  santità^  ec.  Bmc.  g.  i,  o.  i, 
y.  I  y  p.  144.  Dico  adunque  come  un  vivo  per 
morto  sepelito  fosse,  e  come  poi  per  resu- 
scitato, e  non  per  vivo,  egli  stesso  e  molti 
altri  lui  credessero  essere  della  sepoltura 
uscito,  colui  di  ciò  essendo  per  santo  ado- 
rato, che  coihc  colpevole  ne  dovéa  più  tosto 
essere  condannato,  id.  g.  3 ,  n.  8,  v.  3 ,  p.  '211. 

§.  8.  Adorare  ,  si  dice  pure  del  Aendere 
onori  divini  a'  falsi  Dei,  agl'Idoli,  ad  Es- 
senze  invisibili,  ed  eziandio,  con  più  cieca 
superstizione  0  più  crassa  ignoranza,  od  fnft 
materiali.  -  Tu  hai  di  belle  feroine  ; . . .  to  '  ne 
(togUoe,  ne  togli)  una  quantità,  e  vestile  ricca- 
mente, e  poni  loro  da  petto  una  mosca  d*oro 
o  d'ariento  (aigento),...  nella  quale  sia  intaglia- 
ta ridola  che  tu  adori  (che  adorava  la  statua 
di  Mars),  e  dirai  cosi  loro,  eh*  elle  non  con- 
sentano, se  non  promettano  di  adorar  quella 
statua  e  figura  di  Mars,  ec.  Li  uomini  ne 
erano  vogliosi;  consentivano  ed  adoravano 
l'idole;  poi  peccavano  con  loro.  NoT.ant.  edis. 
Tot.  p.  75.  Adorano  (i  Germani)  sovra  li  altri  Iddìi 
Mercurio,  a  cui  hanno  per  bene  in  certi 

giorni  sacrificare  uomini.  Davans.  Tac.  Germ.  $.  9, 

p.  145.  Questi  or  Macone  adora,  e  fu  cristia- 
no. Tau.  Genu.  a,  a.  Andate  pur  co*l  pensiero 
pelegrinando  pe*varj  popoli  della  Gentilità 
desolata  :  voi  scorgerete  che  ciascuno  a  gara 
adorava  una  turba  immensa  di  stupide  Deità, 
sassi  immobili,  tronchi  muti,  metalli  sordi. 

Scgner.  Quares.  Prcd.  6,%,  l,p.  59.  (F.  pia  altri  e^.  neiU 
Yoc.  e  Man.  sotto  ai  %.  X  di  ADORARE.) 

%,  9.  Adorare,  si  dice  anche  il  Rendere 
omaggio  al  Papa  in  occasione  che  i  Car-» 
dinali  lo  riconoscono  per  tale,  senza  pre- 
cedente  scrutinio.  (  F.  ancfic  in  ADORAZIONE 

f/s. 4)  "  Farnese...  propose  che  il  Papa  si 
facesse  a  voce  et  apertis  suffragiis  ;  perché 
credeva  che  quelli  che  copertamente  glie- 
Tarebbono  (avrebUro)  negato,  in  faccia  non 
arebbono  (avrebbero)  avuto  ardire.  £  benché 
questo  partito  fosse  attraversato  da  quelli 
che  aspiravano,...  pure  la  lega  di  Far- 
nese era  tanto  grossa,  che  non  si  potet- 
tono  (poieitcroo poterono)  tenere  di  non  farlo, 
senzaché  il  partito  si  vincesse:  e  cosi  fu 
preso  da*  Francesi  e  dai  Medici,  e  messo  in 
una  seggia;  e  quelli  che  tenevano  da  lui 
r adorarono,  e  li  altri,  vedendo  la  cosa  si 
ristretta,  per  paura  accederono.  £  cosi  Pa- 
pam  ìuibemiM,  ec.  Car.  Leu.  3, 3o.  In  tre  giorni 
feciono  (lèrero)  il  Papa  con  molta  unione;  per- 


ciocché il  Cardinale  de*  Medici,  ricordandosi 
degli  avvertimenti  di  Clemente  nella  sua 
lunga  malatia,  che  apertamente  gli  aveva 
commandato  che  egli  favorisse  Alessandro 
Farnese,  accostatosi  co*l  Cardinale  di  Lo- 
rena, andarono  a  trarlo  di  camera,  e,  in- 
ginocchiàtisegli  a*  piedi ,  V  adorarono  per 

Papa.  Segni,  Stor.  fior.  2,  ifi, 

%.  iO.  Adorare,  per  Religiosamente  ve- 
nerare co'l  cuore  e  con  V anima,  senza  di- 
mostrazioni esteriori.  «  Disse:  Voi,  fochi 
eterni  e  inviolabili ,  Voi ,  fasce  ond*  io  por- 
tai le  tempie  avvinte.  Voi,  sacri  altari,  e 
voi ,  cultri  nefandi ,  Cui  fugendo  anco  adoro, 
a  quel  eh*  io  dico  Per  testimonj  invoco.  Car. 

Encid.  1.  a,  V.  264. 

§.  44.  Adorare,  si  usa  pure  in  senso  di 
Riconoscere  la  infinita  possanza  di  Dio, 
f  ammirabilità  delle  sue  opere^  la  imper- 
scrutabilità de' suoi  misteri,  la  giustizia 
de' suoi  decreti,  e  sottomettersi  a  tutto  ciò 
che  viene  da  lui,  con  cieca  obedienza,  con 
profonda  umiltà,  con  religioso  rispetto.' 
Odi,  ed  adora.  Fido  Ismael ,  nel  portentoso 
evento  La  previdenza  eterna.  Me^as.  Gioas>paM. 
£terno  Dio  ! ,  che  inaspettato  è  questo,  Che 
terribil  commando  I .  Il  figlio  mio  Vuoi  ch*io 
ti  sveni,  e  nel  commando  islesso  Mi  ricordi 
i  suoi  pregi.  Mi  ripeti  quei  nomi  atti  a  de- 
starmi Le  più  tenere  idéel.  Ma...  tu  T im- 
poni ;  Basta  :  piego  la  fronte  ;  adoro  il  ceono: 
Quel  sangue  verserò,  u.  iiac.  par.  i.  Adoriamo 
i  sempre  sovrani  consigli  di  Dio,  che  cosi 
vuole  disporre  di  noi  sue  creature;  ma  non 
dubitiamo  un  momento  mai  che  anche  ia 
questi  misteij  della  nostra  elezione  non  cam- 
peggi pietosa  e  inesausta  la  sua  infinita  bon- 
tà. Yeuini,  Fred,  e  Paneg.  p.  97  ,  col.  2,  edis.  ven.  I799< 

Io  ben  veggo  i  baleni  ed  odo  i  tuoni  Che 
fan  palese  il  suo  potere  e  Talta  Dai  re  te- 
muta volontà  suprema  ;  Ma  del  profondo  or- 
dinator  pensiero  Non  discerno  le  vie.  -  Non 
indagarle.  Presuntuoso,  rispondéa  la  Diva; 
Su  1*  opre  sue  sta  scritto  :  Adora,  e  taci,  nfoou 
Paiing.  V.  159.  (Qui  usato  profanamcute,  attri- 
buendosi ad  un  mortale  ciò  che  é  proprio 
della  Divinità.) 

§.  42.  Adorare,  si  dice  eziandio  il  2>tmo- 
strare  ad  alcuno  venerazione  e  profondo 
rispetto  per  mezzo  di  segni  esteriori,  coìne 
sarebbe  t'inginocchiarsi,  il  prostrarsi,  ec, 
quasi  come  egli  fosse  uno  Dio,  ma  non  già 
che  veramente  per  uno  Dio  e'  sia  tenuto.  - 


ADO  —  ADO 


—  177  — 


ADO  —  ADO 


Col  detto  Papa  venne  (Anìgo  m)  a  Roma ,  e 
ti  il  fece  consecrare  al  Vescovo  di  Bologna 
e  a  quello  di  Cervia,  facendolo  adorare  con 
gran  reverenza,  vm.  G.  i.  4f  «•  a*  »  ▼•  >  >  ?•  ^^6. 
Venne  per  la  solennità  del  santissimo  Giubi- 
lèo flPrencipe  (Priacìp)  dì  Polonia  ad  adorare 
in  Roma  Uriuino  Vili,  Pontefice  per  autorità 
e  per  benignità  massimo.  Chiaijr.Aic.pnM.i11ed.76. 
HReLoigi  andò  in  Bologna  ad  adorare  il  nuo- 
TO  Pipa.  Cooan.  A19.  ist  1. 1 1,  ▼.  3,  p.  ao6.  Quando 

SODO  tutti  assettati  (ìGnndi  deU«  coitt  dclGnnCaoe 

dt'Tniui),...  allora  si  leva  un  grande  par- 
lato (picìiio),  e  dice  ad  alta  boce  (Toc«):In- 
diinate,  e  adorate.  E  cosi  tosto  com*egli  ha 
detto,  questi  hanno  tutti  la  fronte  in  terra, 
e  dicono  loro  orazioni  verso  lo  Signore.  Al- 
lotta (  AUon )  r  adorano  come  Iddio,  ec.  Bbie. 
PoL  Vbg.  i3i.  lì  farmi  per  ogni  provincia  sa- 
grare imagini  e  adorare  saVebbe  amhu^one 

e  superbia.  Dairan.  Tic  Ann.  1.  4>  S<  37 ,  p.  169. 

(Chi  parla  è  1*  imperatore  Tiberio.)  Si  gitta 
a'piè  del  conte,  e  quello  adora.  Come  a  chi 
gli  ha  due  vite  date  a  un*  ora.  Aiìm.  Fnr.  aS ,  69. 
La  quale  (Rvth),  gittandosi  in  terra  dinanzi 
alla  faccia  sua  (  di  Bow  ),  e  adorandolo,  istando 
io  terra  si  gli  disse,  ee.  uu.  Ruth,  p.  n.  (  F.aU 

fri  «.  mtlU  Toc.  e  Man.  toUo  al  %,  XI  di  ADORARE.) 

$.  13.  Adorare,  abusivamente  si  dice  del- 
Fimare  una  persona  fuor  di  misura,  con 
tcce$80  di  passione,  con  tdoto/Ha,  Assimi- 
glmla  alla  Divinità  e  farsele  cecamente 
suggello.  In  questo  signif.  si  conjuga  tal- 
volta con  le  particelle  pronominali,  cosi  per 
eleganza,  come  per  una  certa  enfasi.  Anal. 
Idola^are,  -  Non  temer,  disse,  di  Ruggier, 
donzella;  Ch*è  vivo  e  sano,  e,  come  suol, 
t'adora.  Ano».  Fw.  i3,48.  Sa  questo  altier  ch'io 
l' amo  e  eh'  io  1*  adoro.  Né  mi  vuol  per  aman- 
te, né  per  serva,  u.  ìb.  3a,  19.  Chi  più  diravvi 
allora  Che  v'  ama ,  che  v'adora?;  Chi  più 
suo  ben ,  sua  speme  AUor  vi  chiamerà?  Mcuit. 
Attorpiifioa.  Quanti  Stanai  intorno  a  Saturno 
inferni  Dei,  Testimoni  ne  sian  che  mia  con- 
sorte Delle  Grazie  iarai  la  più  fanciulla.  La 
gentil  Pasitéa  cui  sempre  adoro.  Mont.  iiìad. 
L  li  V.  334.  Qual  forza ,  qual  destin  vuol  ch*io 
m*  adori  Costei  che  mille  volte  il  di  m*oc- 
^e,  E  che  della  mia  morte  io  m'innamo- 

n?  CooL  BcU.  Mati.  nei  eapit.  Cdiu ,  monti  alpeitri,  p.  i  ag. 
(^  oarAc  mtlU  Voc.  t  Man.  i  %.%.  XUI  «  XV  di  ADO- 

ItAB£.) 

\-  U.  A]H>EARE,  si  dice  per  enfasi,  anche 
io  senso  di  Onorare  con  reverente  ed  affet- 
Voi.  L 


tuosa  osservanza.  Rendere  affettuoso  osse^ 
quia,  senza  però  che  1*  uom  si  umilii  con  le 
genuflessioni ,  con  le  prostrazioni  o  altretali 
atti  di  abjettezza,  essendo  il  presente  Ado- 
rare un  modo  di  reverire  più  tosto  interno, 
che  estemo.  •  Cosi  da*  suoi  celesti  aki  viaggi 

Porta  vittoria  (U  mente  del  pctsomggio  cddmto  in  <{iie- 

lU  veni)  con  sl  Isrgo  onore.  Che  *n  elei  s' eter- 
na, e  qui  fra  noi  s*  adora.  Mirtei.  Vioc.  Rìm.  5. 

(  r.  altri  M.  neUé  Voc.  •  Man.  sotto  il  %.  XIV  di  ADO- 
RARE.) 

%  i5.  Addearz,  si  dice  ancora  per  enfasi 
nel  senso  di  Ammirare  e  venerare,  ma  diS' 
appassionatamente,  i  pregi  morali  0  fisici 
d alcuna  personaggio  ho  sempre  conosciuto 
e  adorato  il  suo  divino  ingegno.  Cai.  Leu.  ma. 
359.  (Parla  del  Bembo.)  Non  ha  la  terra  CM 
più  di  me  le  tue  virtudi  adori.  Mciast.  ciem.  Tit. 
a.  1,8.9.  Posso  alla  mia  Sovrana  Offrir  del 
mio  rispetto  i  primi  omaggi?;  Posso  adorar 
quel  volto.  Per  cui,  d*amor  ferito.  Ha  per- 
duto il  riposo  il  cor  di  Tito  ?  u.  ib.  a.  1,  a.  io. 
(Qui  è  Vitellia  che  parla  a  Scrvilia,  e  ciò  ' 
dice  ironicamente.) 

%.  16.  Adorare,  si  dice  ancora  per  enfasi 
in  signif.  di  Avere  estremamente  caro  ed 
apprezzare  che  che  sia  più  d'ogni  altra 
cosa.  -  E  perché  (io)  adorava  sempre  la  me- 
moria e  le  opere  degli  antichi,  vedendo  tra- 
lasciare il  modo  di  colorire  a  tempra ,  mi 
venne  voglia  di  risuscitare  questo  modo  di 
dipingere.  Vam.  Vit  i ,  139.  La  data  di  questa 
lettera  fu  d'agosto  l' anno  itttt7,  avendo  per 
questo  Michelagnolo  conosciuto  che '1  Duca 
stimava  e  la  vita  e  Toner  suo  più  che  egli 
stesso  che  T adorava.  Id.  ib.  14,  399.  (Cioè, 
avendo  Michelagnolo  conosciuto  che  ilDuca 
Cosimo  de' Medici  stimava  la  vita  e  l'onore 
di  esso  Michelagnolo  più  che  non  faceva 
egli  stesso,  il  quale  adorava  l'onor  suo,) 

%.  17.  Adorare,  per  lo  stesso  che  Orare, 
cioè  Fare  orazione,  e  usato  in  modo  asso- 
luto. -  Potrebbe  alcuno  dire:  Se  Diesa  ciò 
che  n*è  mestiere  anzi  che  noi  il  chieggia- 
mo,  ed  è  nostro  padre ,  e  noi  lo  desideriamo, 
perchè  vuole  ed  ammaestra  che  noi  il  do- 
mandiamo? A  questa  inquisizione  si  rispon- 
de-cosi:  Che,  secondochè  Cristo  disse,  se- 
condo Santo  Luca,  cap.  xvni,  sempre  ha 
bisogno  d' adorare,  e  non  restare.  La  prima 
ragione  è  la  cagione  che  ne  induce;  la  se- 
conda la  forma  circostante  l'orazione;  la 
terza  la  materia  di  che  è  fabricata  Torazione 
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dd  Pater  noster,  ec.  In  tutte  queste  cose 
bisogna  di  ricorrere  a  Dio,  ec.  Infino  che 
noi  adoriamo,  cresce  il  desiderio,  cresce  il 
merito,  cresce  il  benefizio.  ou.Coinm.paDt.  Purg. 
II,  p.  174  e  175.  Con  ciò  fosse  cosa  che . . .  ogni 
settimana  almeno  tre  di  fosse  uso  (mf  Cìap- 
pcreiio)  di  digiunare  in  pane  ed  in  aqua,  con 
quello  diletto  e  con  quello  appetito  Taqua 
bevuta  avéa  (e  spezialmente  quando  avesse 
alcuna  fatica  durata  0  adorando  0  andando 
in  pelegrinaggio),  che  fanno  i  gran  bevi- 
tori di  vino.  Bocc.  g.  I,  n.  I,  T.  I,p.  129  e  i3o.  NoU 

cerchi  (l'uomo)  vanagloria,  né  fama  di  san- 
tità, come  facevano  i  Farisèi,  li  quali  Cristo 
riprende  che  si  ponevano  a  adorare  nei  luo* 

ghi  delle  piazze.  CaTalc.  Fn&l.  lìng.  cap.  7,  p.  35,cdk. 
Siivcs. 

§.  18.  Adorare,  similmente  in  mod.  assol., 
per  Orare  0  Fare  orazione  in  betieficio  d'ai- 
cuno.  Implorare,  Pregare.  -  Ond'io...  Ti 
prego...  Che  tu  mi  sic  de' tuoi prieghi cor- 
tese In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'iido- 
ri,  Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese.  Dant. 
Porg.  5,71.  0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contem- 
plo ,  Adora  per  color  che  sono  in  terra.  Tutti 
sviati  dietro  al  malo  esemplo,  u.  Pana.  18,  las. 
Se  il  ciel  per  noi  non  può  tornar  sereno,  Mo- 
striam  pur  che  veggiam  la  pioggia  e  '1  ven- 
to, E  che  sempre  adoriam  che  venghi  (venga) 

meno.  AUm.  Sit.  3,  p.  n.  (  F.  anche  nelle  Voc  e  Man. 
r  intero  S.  XIX  di  ADORARE.) 

%.  10.  Adorare  a.  In  senso  parimente  di 
Orare,  Fare  orazione  y  Pregare.  -  Dato  é 
a  me  Io  stimolo  della  carne  mia,  l'agnolo 
Satanas  che  mi  offenda  :  però  adorai  tre  volte 
a  Dio  che  lo  sceverasse  da  me,  perii  gravi 
tormenti  che  sentia.  GiamU.  introd.  Virt.  aSo.  Ulti- 
mamente si  adora  a  lui  (a  G.  e),  ch'egli  sov- 
venga a'  suoi  famuli,  li  quali  egli  ricomperò 

co  'I  suo  prezioso  sangue.  Ott.  Common.  Dani.  Pnig. 

g,  p.  146.  Per  allegoria  dice  (Dante)  come  Virgi- 
lio.. .  adorò  al  Sole,  cioè  a  Dio.  id.  ib.  i3,p.  137. 

(  V.  anche  neUe  Voc.  e  Man.  il  %.  XX  di  ADORARE.) 

S.  30.  Adorare,  in  senso  di  agognare  ap- 
passioncttamente  un  oggetto,  0  per  amH' 
zione,  0  per  interesse,  0  per  fanatismo,  0 
per  sensualità,  ec.  «  Che  se  di  gemme  ed 
òr  che  '1  vulgo  adora ,  Si  come  idoli  suoi,  tu 
fossi  vago.  Potresti  ben,  ee.  Tan.  Gcnu.  7, 16. 
I  Fiorentini,  a  cui  piace  sommamente  il  vino, 
adorano  di  trovare  un  buon  popone,  che  è 
un  gran  pezzo  di  strada  pe  '1  buon  bere.  Sairm. 
Dk  M.  5 ,  149.  Il  peccato ,  mostro  di  tutti  i  mo- 


stri,... non  solo  viene  adorato  dainname- 
rabili  più  che  il  medesimo  Dio,  ma  di  più 
viene  adorato  ad  un  costo  sommo.  Scgnn.  CniL 

isbr.  par.  a,  ng.  i ,  p.  Sai. 

$.21.  Pfoverìiio.  -  «  Chi  per  altri  adora,  per 
sé  lavora.  M  Lat  Pro  aliis  orans,  si!n  qwh 

que  Utilitatem  parit.  (Modo*.  Fior.  p.  221,  nnin.7 1.) 

%.  22.  Adorante.  Partic.  att.  -  r.  ADO- 
RANTE nel  luogo  suo  dell' elfabtto. 

%.  23.  Adorato.  Partic.  pass.,  che  por  si 
usa  aggettivamente. 

%.  2ii.  Adorato,  nel  senso  dell'adorare 
del  §.1.-1  titoli  e  li  attributi  delle  sacro- 
sante cose,  e  soli  proprj  de'misterj  più  ado- 
rati della  più  profonda  divinità.  BcUio.  nkamt, 

dia.  II,  p.  47^* 

%.  2B.  Adorato,  nel  senso  del^.  S.-L'agaei- 
lo  sagrificato,  ed  il  serpente  degli  Ebrèi  ado- 
rato nel  diserto.  Mellìn.  Dcm.  Eotr.  Rcg.  Gior.  92. 

%.  26.  Adorato,  nel  senso  del  %.  12.  -Go- 
vemossi  anticamente  il  Giappone  a  signoria 
di  Re,  che  in  lingua  di  que'  tempi  chiama- 
vano con  titolo  di  Mco(t',  che  è  quanto  dire 
Alti  e  sublimi \  e  dodici  d'essi,  singolar- 
mente iUustri,  sono  anche  oggi  in  venera- 
zione del  popolo,  e  li  nominan  Camis,  na- 
ti, come  credono,  per  discendenza  del  Sole, 
e,  come  Iddìi  famigliari,  adorati  co '1  sacrificio 
degli  odori,  che,  prostesi  avanti  le  loro  sta- 
tue, abbruciano.  Bartoi.  Dan.  As.  3, 2o5.  Era  quel 
Prelato  di  gran  fama ,  di  sangue  illustre  nel- 
la Boemia,  e  di  non  minore  scienza  che lelo, 
come  quello  che  trasferitosi  ben  due  volte 
in  persona  alla  madre  di  tutte  le  Chiese,  ed 
adorato  umilmente  il  Pontefice  romano,  ave- 
va tra  li  altri  miglioramenti  succiato  il  poro 
latte  della  dottrina  apostolica.  Maff.  G.  P.  Vit 

Conlas.  in  Viu  S.  Stcf.  cap.  a,  p.  l46,  col.  a. 

%.  27.  Adorato,  riferito  ad  Uomo,  e  nel 
senso  assegnato  nel$.  H.- Agrippina...  s'im- 
barcò con  le  ceneri  di  Germanico,...  pi>' 
gnendo  le  pietre  che  si  alta  donna,  dianzi 
in  si  bel  matrimonio  congiunta,  festeggiata, 
adorata,  portasse  allora  quelle  morte  reli- 
quie in  seno.  Davam.  Tae.  Ann.  1.  a ,  S-  7^»  P*  97  » 
cdù.  Ras». 

§.  28.  Adorato,  nel  senso  del  %.  20.  -  Con- 
siderai con  grand' attenzione  queir  animate 
muraglie  che  spirano  al  vivo  le  miserie  delle 
Corone  in  mezzo  alle  apparenti  loro  adorate 

felicità.  BrnlÌT.  Leu.  p.  l58. 

ADORATI VO.  Aggett.  T.  dell'  Isl.  relig. 
Che  appartiene  all'  adorazione,  Che  ha  il 
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earattire  deU^  adarazUme.  Frane.  Adora- 
tif.  '  Culto  adorati vo  9  e  similL 
ADORATO.  ParUc.  pass,  di  adorare.  -  r. 

n  ADORABE ,  verbo^  il  %,  a3  •  stg, 

ADORATÓRE.  Yerììale  mas.  di  Jdarare. 
Proprìam.,  Chi  adora  VGtte  supremo.  •  I 
feri  adoratori,  come  disse  Cristo,  né  in  Gè- 
nalem,  né  nel  monte  Ganzin  adoreranno 
D  padre;  perocché  Dio  è  spirito,  e*(e  i)  suoi 
idontori  conviene  1*  adorino  in  ispirìto  e 
witade.  Dod  Gìo.  CeU.  Unt.  p.  34.  H  verace  ado- 
ratore di  Dio...  dee  con  tutta  la  mente  in- 
tendere  e  guatare  di  portare  la  croce  di 

Cristo  Gesù.  Mcdit.  Ai!».  Chk.  1. 

$.  t.  Per  Chi  adora  li  Idoli,  Idolatra.  - 

r.  a  ADORARE  ,  verbo,  il  %.  8. 

$.  %.  Per  esaggerazione  si  dice  di  Chipro^ 
ft9$a  tma  Mma  straordinaria  per  una 
penofM,  e  ì^  ammira  in  tutto  ciò  eh*ella  fa, 
0  rero  roma  con  eccesso  di  passione;  En- 
tutiastico  ammiratore  e  veneratore  delle 
m  virtù,  de' suoi  meriti,  ec.  -  Il  Petrarca, 
adoratore  sommo  della  onestà  di  Laura, 
Qoita  a  gran  bellezza,  disse,  ee.  SiWm.  Anoat. 
BrU.Bin.119.  Sia  detto  con  pace  dei  ciechi 
adoratori  della  venerabile  antichitA.  BoMidcim. 
UtL^iS.  (Qui  antichità  per  li  an^^eAi  e  per 
ciò  che  da  loro  si  fece,  ec.  )  La  polirà 
(u'ede)...  nelle  mani  del  Sereniss.  N.  N. 
Principe ,  con  molta  ragione  adoratore  del 
merito  di  Y.  S.  lua.  Op.  6,  a. 

%  5.  Per  Chi  adora,  nel  signif.  del  $.  iO.m 
Bfetti  del  flusso  e  riflusso  continuo  che  por* 
tan  con  sé  li  accidenti  del  mondo,  oggi  fe- 
lici, e  domani  infelici;  e  che,  per  esser  tali, 
dovrebbooo  pur  disingannare  li  adoratori  di 
questa  vii  massa  terrestre.  BcnUv.  Leti.  p.  164. 

ADORATÒRIO.  Snst.  m.  Luogo  dove  si 
edorano  li  Idoli,  Tèmpio.  (Dice  il  Ma- 
gri, Saar.  Dict. ,  che  propriamente  ADORA- 
TÒRIO si  chiama  un  Luogo  sotterraneo 
doDe  li  Indiani  sacrificano  a'  loro  Iddii 
td  a'  loro  defunti;  e  allega  questo  passo  : 
"Si  quis  Indus  deprehensus  fuerit  re- 
vertfBte  ad  sacrificandum  in  suorum  de- 
fwetorum  sepulchris,  vulgo  Guacas  vel 
.\doratorio^  ec.)  -  Corsero  Tistessa  fortuna 

altri  adoratOrj    (esttndoTÙi  attemti  U  Idoli  degl'In- 

^«b);  e  nel  principale  di  essi,  spazzato  già 
^  quell'immondi  frammenti,  vi  si  fabricò 
on  altare,  ponendovi  sopra  un*  imagine  di 
Nostra  Signora.  Conio,  bt.  Mw.,  1. 1 ,  p.  5i.  Nei 

loro  adoratori    (dc^li  aliiutoti  dtUa  \tn  Gnu)  si 


trovarono  diverai  Idoli  e  strumenti  0  coltelli 
di  pietra  focaja,  e  gettati  qua  e  là  alcuni 
miserabili  avanzi  di  vittime  umane,  id.  ìb.  1.  a, 

p.  1 13. — Id.  ib.  1.  a,  p.  i32,  •  più  volte  iltrote.  QuCStO 

due  parole  sculpite  in  oro  tengono  (ì  Latenti 
diinen)  coUocatc  ucgli  adoratoij ,  e  queste 
professano  di  riconoscere  ne'sacrifizj.Migai. 

Tar.  Operct.  98.  Alle  quali  (amnie  dc'titpMMti)  faunO 

(iChineù)  continui  sacrifizj  così  ne*  public! 
adoratori,  come  nelle  proprie  case.  u.  ìb.  loo. 

ADORATRfCR.  Verbale  fem.  di  Adora- 
re,  -  Tali...  e  tanti  riportati  si  sono  li 
avvantaggi  sopra  la  commune  Nazione  ini- 
mica dalle  genti  adoratrìci  del  vero  Dio  vi- 
vente trino  ed  uno,  che,  ec.  Svgoi  Ate».  Wemor. 
Viag.  e  Fest.  1.  (Quì  ucl  signif.  dcl  $.  4  di  ADO- 
RARE, verbo.) 

ADORAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  adorare.  Li 
scrittori  ecclesiastici  distinguono  Y Adora' 
zione  in  Latria,  Dulia,  Iperdulia.  (r.  ^ue- 
sievcci,)  V Adorazione  degli  Idoli,  dt^ falsi 
Dei,  ed  anche,  per  estensione  ed  esagge- 
razione, delle  umane  creature,  si  chiama 
Idolatria.  -  L*  accostani  la  mano  alla  bocca 
e  il  baciarei  della  medesima  era ...  un  segno 

d*  adorazione.  SaWin.  dì*,  ac.  a,  519,  edù.  Cnu. 

$.  1.  Pe'l  Culto  che  propriamente  e  de* 
bitamente  si  rende  a  Dio,  e  superatiziosa- 
mente  ed  ignorantemente  agli  Idoli.  -  Non 
considerate  che,  poeticamente  parlando, 
l'adorazione  degF  Idoli  non  vuol  dir  altro 
in  questi  casi,  che  avere  in  venerazione  le 
cose  mortali ,  come  se  Dii  fossero,  e  non  che 
per  Dii  veramente  si  tengano.  Car.  Apoi.  70. 
Rimasero  attoniti  queir  Indiani  in  vedere 

possibile  quella  ruina  (io  auerramcnto  de*  loro  Idoli), 

e...  sbandò  convertendo  in  disprezzo  l'ado- 
razione, e  cominciarono  a  vergognarsi  d'ave- 
re Idoli  così  mansueti  (ctnne  quelli  che  li  erano  la- 
aeiati  atterrare).  G>nin.  Lt.  Mcm.  1.  3,  p.  5x.  BaudO  la 

vita  e  l'avere,  che  in  tutto  il  distretto  del- 
l'isola (dìGda)  ninno  idolatra  nell'a  venire 
ardisse  di  fare  innanzi  ai  pagodi  né  ragu- 
nanza,  né  segno  di  publica  adorazione.  Bartoi. 

Pao.  Al.  5,  lai. 

%.  3.  Per  estensione  si  applica  questa  voce 
ad  accennar  quella  Osservanza  e  riverenza 
che  l' inferiore  dimostra  al  superiore  con 
qtMlche  atto  sensibile.  In  questo  senso  di- 
cesi, benché  impropriamente,  Adorazione 
degli  Angeli,  Adorazione  def  Santi,  Ado* 
razione  di  Personaggi  eminenti  per  titoli 
d*  onore  e  possanza.  Parimente  Adorazione 
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sì  chiama  II  baciare  il  piede  al  Papa  ;  la 
qual  cerimonia  non  altro  significa ,  se  non 
che  una  maniera  estema  di  riconoscere  Tau- 
torità  di  lui  come  Capo  visibile  della  Chiesa. 
L*  uso  improprio  di  questa  voce  diede  oc- 
casione a*  Protestanti  di  tacciare  d'idolatria 
i  Catolici.  V Adorazione  è  interna»  o  ester- 
na; e  questa  pure  si  diversifica  in  più  ma- 
niere, secondo  i  tempi  ed  i  costumi  de*  pò- 
poli. (Macr.  Sacr.  Dict.)  In  rìguardo  poi  a  quella 
specie  di  culto  che  si  professa  alle  Reliquie 
df^  Santi 9  il  vocabolo  che  usano  U  Scrittori 
ecclesiastici  è  ^«nef^aiztone;  vocabolo  che 
abbastanza  esprime  la  riverenza  dovuta  agli 
insensibUi  avanzi,  rimasti  in  terra,  di  co- 
loro i  quali  per  le  loro  virtù  si  meritarono 
di  vivere  nella  memoria  e  neir  ammirazione 

de*  posteri.    (  r.  anche  in  ADORARE,  vti-bo,  i  suoi 
varj  signijìcaii  ed  usi,  ) 

§.  5.  L'Adorazione  de'  Persi  verso  i  So- 
vrani consisteva  nel  prostrarsi  dinanzi  ad 
essi,  e  baciar  la  terra  dopo  d*  averla  per- 
cossa con  la  fronte.  Eliogàbalo,  Imperator 
de' Romani,  ebbe  la  sfacciataggine  di  pre- 
tendere per  sé  un  tale  atto  d' umiliazione  ; 
e  Diocleziano  s' accontentò  che  i  suoi  cor- 
tigiani lo  adorassero  co '1  bacio  de' piedi  co- 
perti di  pietre  preziose.  (Rnb.  dìb. ani.) 

%,  4.  Adorazione  si  chiama  pure  la  Ceri- 
monia che  8i  osserva  in  riguardo  od  un 
Papa  novamente  eletto,  allorché  ^  dopo  la 
sua  elezione,  i  Cardinali  vanno  a  render- 
gli omaggio.  (Berg.  Dù.  encteol.)  F.  anche  in  ADO' 
KÈLR'E,verbo,il%.g.) 

%  0.  Onde,  parlandosi  della  elezione 
d'  un  Papa ,  si  dice  Elezione  per  adorazio- 
ne,  allorché  i  Cardinali  vanno  a  ricono- 
scerlo per  tale,  senza  precedente  scrutinio. 

(  Albert.  Dia.  eoe)  =  (  f'.  anche  in  ADORARE,  inerbo, 

a  $.9) 

%.  6.  Adorazione  della  Croce.  Cosi  chia- 
masi il  Culto  speciale  che  la  Chiesa  rende 
alla  Croce  di  Cristo  il  venerdì  santo.  In 
occasione  di  questa  sacra  cerimonia  il  coro 
canta  le  seg.  antifone:  Adoriamo  la  vostra 
Croce,  e  Vimagine  della  vostra  Croce,  e  la 
virtù  di  Foi  che  foste  crocifisso.  -  ri  ren- 
diamo lode,  0  Cristo,  e  un  inno  v'  indiriz- 
ziamo di  grazia;  perocché  con  la  vostra 
santa  Croce  avete  riscattato  il  mondo.  (  F. 

anche  in  ADORARE ,  yerbo,  il  %.  6.  ) 

%.  7.  Adorazione  delle  oRE.In  term.  eccles. 
8Ì  dice  d' Un  certo  numero  di  genuflessioni 


per  dtucun'ora  imposta  ai  peniienti.  (nfxr. 

Sacr.  Dict.  ) 

%.  8.  Adorazione  perpetua.  Vi  ha  eerti  Or- 
dini di  Religiosi  i  quali  adorano  notte  e 
giorno  alternativamente  il  SS.  Sacramento; 
sicch'  egli  viene  perpetuamente  adorato  da 
alcuno.  Di  qui  la  locuzione  di  Adorazione 
perpetua.  Una  tale  disciplina  é  rigorosa- 
mente osservata  dalle  Religiose  dell'Ordine 
di  S.  Benedetto ,  le  quali  perciò  si  chiamano 
Religiose  deW Adorazione,  (Macr. Sacr.  Dict;— 
Dict.  Aad.  fiao9.)  Le  prefate  Religiose  sono  an- 
che nominate  Benedettine  dell* Adorazione 
perpetua  del  SS.  Sacramento,  Questa  Con- 
gregazione ebbe  per  fondatrice  la  venera- 
bile Madre  Me  tilde  in  tomo  all'an.  15B0. 
Giorno  e  notte  una  Religiosa  con  la  corda 
al  collo  sta  ginocchione  nel  mezzo  del  coro 
a  pie  d' un  ceppo  su'l  quale  arde  un  cero, 
in  atto  di  vittima  destinata  a  riparar  li  ol- 
traggi che  si  fanno  a  G.  C.  nell'  eucaristia. 

(Dia.  Old.  n^g.) 

%.  9.  Un' Adorazione  DE*  Magi  chiamano  i 
Pittori  e  li  Scultori  quella  Pittura  o  Scul- 
tura rappresentante  la  venuta  de^ Magia 
Betelemme  per  adorare  Gesù  bambino  nel 

m 

presepio.  -  Fu  allogata  a  Sandro . . .  una  ta- 
voletta piccola  di  figure  di  tre  quarti  di  brac- 
cio r  una  ; . . .  ed  evvi  dentro  1*  adorazione 
de'  Magi ,  dove  si  vede  tanto  affetto  nel  pri- 
mo vecchio,  che,  baciando  il  piede  al  no- 
stro Signore,  e  struggendosi  di  tenerezza, 
benissimo  dimostra  aver  conseguita  la  fine 
del  lunghissimo  suo  viaggio.  Vanr.  Vit. 6,  iS^.-^ 

U.  più  Tolte  altrove. 

%.  10.  Adorazione,  per  Culto  profano 
co  'l  quale  indebitamente  si  venera  un  mor' 
tale.  -  Per  quelli  che  erano  ammessi  alla 
sua  presenza  inventò  (Mbtcmma)  nuove  ri- 
verenze e  cirimonie  •(certmome),  estendendo 
il  rispetto  insino  all'adorazione.  Comn.  isti«a>- 

1.  a,  p.93. 

§.  il.  Adorazione,  si  dice,  per  iperbole, 
d' un  Amore^  d' un  Affetto  eccessivamente 
sentito  e  dimostrato.  (Per  es.,  l'amor  del 
Petrarca  per  Laura  era  spinto  all'adora- 
zione. )  F.  in  ADORARE ,  t-erbo,  ilS.  la. 

%.  12.  Adorazione  ,  per  Lo  adorare  nel 
senso  del  %.  8.  -  Ma  è  possibile?;  quasi  tre 
millioni  d'oro  di  beni?;  un  si  vasto  pelago 
di  ricchezze?  Se  bene,  che  adorazione  non 
si  rende  agli  idoli  del  favore?  Bernir.  ut*- 

p.  i54* 
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ADORDINÌKE.  Verb.  att.  (Dal  susL  Or^ 
dàie).  Ordinare,  ec.  Lat  Mordine,  as. 

J.  AooiDiNABsi.  Rifless.  atl.  Ordinarsi, 
Mettersi  a  ordine,  Jceommodarsi ,  Ao- 
tornarsi,  e  simili.  -  Quale  si  dà  ali*  ar- 
meggiare; quale  ad  usar  magnificenze  si 
dispone;  quale  ne'  servigi  deUe  corti  a  gran 
ree  a  gran  signori  si  fa  caro;  quale  a  cit- 
tadioesea  vita  s'adordina  nelle  onorate  bi- 
sogna della  sua  patria.  BwDb.  AmI.  i.  a,  p.  i86. 
(Qoi  onorate  bisogna  in  vece  di  onorate 
bisogne]  e  n'  abbiamo  altri  es.  d*  altri  scrit- 
tori.) 

ADORNARE.  Verb.  att.  Ornare, 

$.  1.  ADOENAEEy  detto  per  antifrasi.  -  In 
compagnia  di  questo  carro  furon  messe 
primieramente  tre  Furie  infernali  »  la  cui 
descrizione  1*  autore  cavò  dal  nono  can- 
to deOo'nfemo  di  Dante ,  quando  ci  dice: 
Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto  Tre  Fu- 
rie infemal  di  sangue  tinte.  Che  mem- 
bra {eminili  aveano  ed  atto,  E  con  idre 
verdissime  eran  cinte.  Serpentelli  e  cera- 
ite  avean  per  crine.  Onde  le  fiere  lem- 
pie  erano  avvinte.  Perchè  1*  autore  le  vesti 
di  rossOy  e  le  cinse  e  adornò  loro  il  capo 
delle  serpi  di  sopra  dette  da  Dante.  BaUìn. 

$.  i.  Aj>oeiiazite.  Partic.  att.  Che  adoma. 
Che  orna.  Che  dà  ornamento.  «  Quello  che 
epifonema  s' appella ,  alcuno  lo  definirebbe 
locuzione  adornante,  ed  è  magnificentissimo 
Dell' orazione  y  avvegnaché  nel  parlare  una 
parte  adoperi  «  e  1*  altra  adorni.  Segni,  DeoMir. 
FaL48  (Traduz.  di  Marcello  Adriani:  La  fi- 
gwrà  nominata  epifonema  si  potrebbe  de- 
finire in  questo  ihodo:  Locuzione  che 
nel  fine  porti  ornamento.) 

$.  S.  Adornato.  Partic.  pass.  Ornato,  ec. 

$.  3.  Adorno.  Partic.  sincop.  d* Adornato, 
che  pur  si  usa  firequentemente  in  forza  d'ag- 

fiettivo.  -  r.  ADORNO,  parUc,  nel luùgo suo d§i' 

ttlfrbeto. 

ADORNATRfCE.  Verbale  fem.  di  Jdor- 
«ore.  Tal  volta  si  usa  in  forza  di  sust. ,  e 
tal  altra  in  forza  d*aggett.  -  Il  Bavaro  lo 
vide,  ed  alto  un  grido  Di  giubilo  mandò , 
che  1*  adorato  Suo  Prence  richiamava ,  e  i 
ni  divini  Della  vergine  stella  adomatrice 
Del  Yindelico  cielo;  e  non  sapéa  Che  ciel 
più  bello  glier  avria  rapita.  Mom.  Baid.  e.  4,  p.  47. 

ADORNO.  Partic.  sincop.  d*  adornato. 
Si  usa  pure  in  forza  d' aggett.  -  E  di  sù- 


bito parve  giorno  a  giorno  Essere  aggiunto, 
come  quei  che  puote  Avesse  *1  ciel  d*un  al- 
tro sole  adomo.  Dani.  Pand.  X,  63.  Discoprìa 
lo  splendor  cose  più  belle  E  di  scultura  e 
di  color  che  intomo  II  venerabil  luogo  avea- 
no adorno.  Anot.  Pur.  3,  i5.  Avéa  già  il  Sol 
ben  venti  volte  adorno  Di  vermiglia  uva  e 
molle  Sovr*Elsa  il  mio  paterno  e  dolce  colle, 

Quand'  io,  ec.  Bene  Bari.  Rim.  67. 

%.  I.  Adorno  y  parlandosi  di  cavalcature , 
vale  Ben  bardamentato.  -  Cavalcava  un 
ronzin  non  troppo  adorno.  Anot.  Far.  8,4- 

%.  3.  Adorno,  per  Ben  proporzionato ^ 
Bene  armonizzato,  quasi  Adomo  di  belle 
ed  armoniche  proporzioni.  -  Grande  il  ca- 
vallo e  di  misura,  adorno  Esser  tutto  devria, 
quadrato  e  lungo.  AUm.  Cniti^.  i.  a,  ▼.  704. 

ADORNO.  Sust.  m.,  per  sincope,  in  vece 
di  Adornamento.  Nel  seg.  es.  vale  Pompa. 
(£r.dto/3oo.)«Rocharit  re  de*  Longobardi  ap- 
presso aUa  chiesa  di  S.  Giovanni  fu  sepolto 
con  grande  adorno.  Nì.Uv.  s.  Gìo.  Rat.  34. 

ADOTTARE.  Verb.  att.  (Lat.  Adepto,  as, 
composto  della  prepositiva  Ad  e  del  verbo 
Opto,  as,  significante  Scegliere,  Assumere, 
Prendere,  ec.)  Scegliere  e  ricevere  legala 
mente  guai  proprio  figliuolo  il  figliuolo 
altrui. 

%.  1.  Adottare  figliuolo  0  in  figliuolo. 
Vaie  il  medesimo  che  il  semplice  Adotta^ 
re.  •  Poiché  fu  cresciuto  (MoA),  negò  e  ri- 
fiutò di  essere  figliuolo  della  figliuola  del  re 
Faraone;  la  quale. . .  Taveva  fatto  trarre  del 
fiume  nel  quale  era  gittato  picciolo  putto,  e 

aVCVaselo  adottato  figliuolo.  Cavale.  Etpoc.  Simli. 

Aport.  cod.  padov.  1. 1 ,  e.  10,  p.  64.  (Notisi  chc  al- 
tre stampe  leggono  =  la  quale  se'l  voleva 
adottare  a  figliuolo,  )  Arasso  amava  Abro- 

COme,  e  l'adottò  in  figliuolo.  SalTÌn.  Am.  Alme. 
1.  3 ,  p.  ^o. 

%.  9.  Anche  si  dice  Adottarsi,  in  senso 
appropriativo ,  e  significa  lo  stesso  che  Adot- 
tare, se  non  che  è  più  espressivo.  -  Il  quale 
( Giulio Ccnrr),  uon  avendo  alcun  figliuolo, 
s*  adottò  in  figliuolo  Ottaviano  Ottavio.  Bocc. 

Gmincn.  Dant.  i ,  l35. 

§.  3.  Adottare,  figuratam.,  ^v  Accetta- 
re, Ricevere,  Considerar  che  che  sia  come 
cosa  propria  o  come  degna  d^  esser  posta 
insieme  con  altre  cose  nostre  o  con  altre 
cose  già  consentite  e  approvate,  -  E  cosi 
poteva  Fautore  del  sonetto  variamente  in- 
tenderli (i  fiorì);  ma  non  usciva  però  del  gè- 
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nere  della  sua  primavera,  da  lui  per  meta- 
fora a  principio  adottata.  Saiviu.  Pn».  u».  a,  143. 
(n  verbo  Adottare  in  questo  es.  corrisponde, 
più  ristrettamente,  a  Pigliare,  Prendere.  ) 
Indice  degli  Scrittori  scelti,  che  per  partito 
preso  nel  1786...  furono  giudicati  merite* 
voli  d'essere  adottati.  Au.  Acid.  Cfm.  (cu.  daitku 
Urti  nel Dii.  eiic.  t.i,p. xLiv  ).  La  vocc  latina  Mo- 
bile y  da  noi  adottata,  non  suona  in  piano 
vulgare  altro  che  Movibile,  SaiTiii.Dis.ac.6,329. 
Ne*  modi,  0  traslati ,  od  altramente  figurati 
ch*ei  sieno,  ha  egli  con  sommo  studio  fu- 
giti  quelli,  benché  inverso  di  sé  acconci, 
eleganti  e  vivaci,  che  per  la  medesima  lor 
bellezza  piaquer  si  eziandio  alla  plebe,  eh*  el- 
la ,  quasi  con  adottarli ,  di  nobili  eh*  erano, 

li    ha    rendliti    plebèi.    PaUav.  ttor.   Conc.  Trrn. 
{Bona,  1666)  p.  a  della  Pre&s.  EraUO   ( i  Messicaiii  ) 

cosi  inclinati  a  tal  sorta  d*  allegria  e  ad  altri 
spettacoli,...  che  quasi  non  v*era  sera  che 
non  vi  fosse  qualche  festa  publica , ...  e  al- 
lora più  che  più  e  con  maggior  apparato  per 
far  onore  agli  Spagnuolt,  fomentandole  e 
assistendovi  Motezuma  istesso  contro  il  gè* 
nio  della  sua  naturale  austerità ,  quasi  pi- 
gliasse vanità  d*  adottare  infino  li  esercizj 
della  scioperataggine  tra  le  grandezze  della 
sua  Corte.  Conin.  Lt.  ivie«.  1. 3,p.  276.  (Questo 
vert>o  in  questo  senso  figurato  è  frequen- 
tatissimo dair  Algarotti ,  dal  Cesarotti ,  dal 
RosascOj  dal  Monti,  e  in  somma  da  tutti  i 
moderni.) 

ADOTTIVO.  Aggett.  Che  è  0  Che  è  sta- 
to adottato,  Per  adozione,  If  adozione,  « 
Quando  un  uomo  non  ha  veruno  figliuolo, 
egli  puote  eleggere  un  figliuolo  d*un  povero 
uomo  s*egli  vuole,  e  farne  suo  figliuolo 
adottivo,  si  eh* egli,  è  avuto  per  suo  fi- 
gliuolo, e  porleranne  il  retaggio.  Bcndv.Espos. 

PaUm.  5. 

%,  4.  Padre  adottivo,  si  dice  Oìielloche 
adottò,  non  generò.  Lat.  Pater  adoptivus.  - 
Augusto  che  vendicò  la  morte  di  Cajo  Cesare 

suo  padre  adottivo.  FaUU  Girol.  in  Om.  Olostr. 
par.  1,  p.  il5. 

%.  %  Adottivo,  traslativam. ,  parlandosi 

d'innesti,  (r.  ADOPTIVUS  nei  ForcelUni.)  -  I 

tempi  dell'arare,  del  mietere,  di  piantare 
le  viti  e  li  olivi,  d*  innestare  li  alberi  vesten- 
doli d'adottive  frondi.  Saiinas.ATcad.pros.9,p.  Ii3. 

ADOVÀRE,  o  vero,  senza  ilD  eufonico, 
AOVArE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ovo.)  Dare 
a  che  che  sia  la  forma  dell'  ovo,  0  dell'uovo^ 


come  ci  siamo  avvezzati  a  pronunciare  ed 
a  scrivere.  «  Quelli  che  hanno  opinione  che 
meglio  sia  adovarli  (ifbmi)  per  lo  lungo,  si 
muovono  forse  anco  da  miglior  ragione,  con 
dir  che  il  forno  contiene  in  tal  forma  più 
quantità  di  fiamme  unite,  ec.  Biring.pi10tec.387. 
,  %.  Adovìto.  Partic.  Che  ha  ricevuto  for» 
ma  d'uovo,  Che  ha  forma  d'uovo,  Ovato, 
Ovale.  «  Quelli  che  fanno  le  loro  fornaci 
adovate  per  traverso  dell*  entrata  del  fuoco. 
BiriDg.Pirotec.386.(In  altrcdiz.  si  legge  aovate.) 

ADOVRARE.  Verb.  att.  -  F.  Adoperare. 

ADOZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  adottare.  -  Sa- 
piate  che  veruno  non  de  dire  padre  mio, 
se  non  quegli  eh' è  suo  figliuolo  per  natura 
sanza  (k»)  cominciamento  e  sanza  (sei»)  fine  ; 
cioè  il  verace  figliuolo  di  Dio:  ma  noi  sia- 
mo suoi  figliuoli  per  adozione  e  per  grazia. 
Adozione  è  un  motto  di  legge,  eh'  è,  secon- 
do la  legge  dello  imperadore,  quando  uà 
uomo  non  ha  verun  figliuolo,  ec.  BeoòT.  E«pns. 

Patem.  5.  (f^.  la  continuaz.  delVnlleg.  es.  nel  tema  di 
ADOTTIVO.) 

ADRO.  Aggett.  (Lat.  Mer.)  -  r.  atro. 

ADTÌGGERE  o  ADUGGIARE.  Verb.  att. 
(Forse  dal  verb.  lat.  Adurere,  preso  ne' suoi 
sensi  traslati;  o  vero  dal  sust.  f.  Uggia  [om- 
bra ,  eo.  ] ,  che  pur  forse  deriva  dal  veri>o 
primitivo  latino  Urere,  se  non  per  avven- 
tura  dall'  aggett.   Udus.  [  v.  aduggl4R£  e 

UGGIA  nelle  Origini  del  Menagio.]  Nottsi  che  in 

uno  de' dialetti  celtici  v'ha  Cadugg,  signi- 
ficante Oscuro,  Opaco,  Bujo]  non  saria 
pertanto  fuor  del  verisimile  che  per  aferesi 
si  fosse  detto  Aduggere  o  Aduggiare  in  vece 
di  Caduggere  o  Caduggiare.)  Nuocere  con 
la  mala  ombra.  Far  intristire.  Far  indoz-- 
zare.  Dicesi  tanto  nel  proprio,  quanto  nel 
figurato.  -  Deh  1  come  credi  tu  che  la  me- 
mora (memoria)  Della  mortc  di  quel  che  fii 
si  grande  Dove  una  donna  si  gran  regno 
onora.  Gustar  mi  facia  l'amare  vivande  Di 
quello  officio  che  si  il  mondo  adugge?  Al 
ver  m'ajuti  chi  di  lor  più  prande  («oè,  mmugu). 
ZenoD.  Piet.  fint.  p.  xL.  (Qul  figuratam.)  Lcvando 
ogni  ombra  che  il  mio  bene  adugge.  B«nb. 
son.73.  Lunge  siate,  0  profani,  e  voi  ch'adug^e 
L'  ombra  di  morte.  Taa.  Gemi.  tsoq.  20, 85.  E 
molto  è  vago  Per  opra  tal  di  quella  pianta 
il  tronco  Che  con  l'  ombre  noccnli  i  semi 

adugge.  Bdd.NauLa 
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J.  Figaratam.,  e  quasi  nel  senso  di  Cor^' 
rompere^  Contaminare,  Infettare,  Ammiwr^ 
bare.  Ed  in  effetto  le  piante  aduggiate  si 
immort)ano,  si  corrompono.  «  Fùrno  i  Ro- 
ffluii  ingrati  alla  ragione,  Onde  seguiron 
poi  si  lunghi  affanni.  Questo  peccato  par  che 

il  mondo  addugge  (aduggc,  per  la  rima,  in  vece  di 

^i),  E  finalmente  ogni  regno  distrugge. 

File.  Lnig.  niorg.  1 1 ,  75. 

àDUGGIARE.  Verb.  att.  -  r.  aduggere. 

ADUGGIATRiCE.  Verbale  fem.  di  Adug- 
giare.  Che  fa  intristire  o  indozzare.  -  Il 
noce 9  coli' aduggiatrice  sua  ombra,  é  albe- 
ro nocivo.  S>lvui«  Anoot.  Tane.  Bnonr.  p.  671,  col.  i. 

ADULARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.^dtito,a^, 
0  Tcro  Adular  y  aris.)  Propriam. ,  si  dice 
de*  cani,  i  quali  festeggiano  e  blandiscono 
altrui  co*l  dimenio  della  coda.  Ma  per  lo 
più  si  usa  figuratam.  in  senso  di  Lodare 
fuor  di  proposito  o  smoderatamente  ^  per 
un  secondo  fine.  Tanto  si  dice  Adulare  a/- 
cuno,  quanto  Adulare  ad  alcuno:  nel  pri- 
mo caso  il  reggimento  diretto  è  quell*  al- 
cuno espresso;  nel  secondo  si  viene  a  dire 
Jdulare,  sottintendi  alcuno,  profundendo 
a  esso  lodi  e  lusingamenti.  *  La  cittadinan* 
u...  a  gara  8'ingegnava  d'andare  adulando 

«'nuovi  favori  di  lui.  Segm,Stor.fior.  1,333. 

S-  1.  Referendo  a'  Ritrattisti ,  vale  Fare 
ritratti  più  belli  degli  originali.  -  L' arte- 
fiee  non  per  altro  che  per  piacere  a  chi  lo 
condusse,  procurò  di  lame  i  ritratti  al  vivo, 
di  adularlo,  di  assecondarlo.  Scgncr.  Maia.  Man. 

e.  l%,%.  3,p.  Sii,  cai.  I. 

S-  S.  Adularsi.  Rlfless.  att  Adulare  sé 
flesso,  cioè  Lusingar  si  stesso,  Lustra 
iforsi,  idest  Lasciarsi  ire  a  non  fondata 
speranza  o  fidanza.  Frane.  Se  flatter.  •  Non 
sapiamo  noi  molto  bene  che  dal  tribunale 
di  esso  (g.  e)  niun  viene  escluso?...  Spe- 
rate forse  voi  soli  qualche  privilegio  speciale 
che  ve  n'esenti?;  sperate  di  sottrarvene  con 
astuzia ,  ec.  ?  Ah  I  che  se  ciò  giammai  vi  cade 
bUemente  nel  cuore,  sperate  indarno,  ec. 
Troppo  dunque ,  troppo  si  adula,  se  v'é  chi 
in  alcun  modo  confidi  fugir  da  Dio.  Segnar. 

Qmt. Picd.  5 ,  s*  10,  t.  1 ,  p.  58,  col.  2. 

ADULATÓRE.  Verbale  mas.  di  Adulare. 
CAt  adula.  -  Cosi  laggiù  ruffiani,  adulato- 
ri, Buffon',  cinèdi,  accusatori,  e  quelli  Che 
vivono  a  le  corti ,  e  che  vi  sono  Più  grati  as- 
sai che  '1  virtuoso  e  '1  buono.  Anoa.  Fur.  a5,  ao. 

ADULATORUMENTE.  Avverb. /nmotfo 


adulatorio.  «  Antioco  rese  grazie  a'Romani, 
quod  nimis  magna  procuratione  liberatus, 
modicis  regni  terminis  uteretur.  L'apotem- 
ma  presente  fu  adulatoriamente  detto  in  gra- 
zia de'  Romani,  del  qual  procedere  ne  son 
piene  tutte  le  carte.  Udeo.  nìi.  Progìo.  ▼.  2,  p.  64, 
edia.Sor.  i6<>5.  Vizio  chc  trapassa  i  termini  della 
virtù  civile  si  reputa  l'eccesso  di  Gnatone 
e  di  Timone.  Quegli  adulatoriamente  so- 
presaltava ognuno  e  ogni  cosa;  questi  ser- 
pentinamente mordeva  tutti  li  uomini  e  abor- 
riva tutta  la  natura.  la.Oaer.  creai»,  e.  38,  p.  a5. 

ADt)LTERA.  Sust.  f.  Colei  che  commette 
0  commise  adulterio.  -  Questo,  disse,  al 
mio  scorno  anco  mancava.  Adultera  impu- 
dente, che  dovesse  Farlosi  eterno  1  Moot.Ferai. 

e.  l,p.  1x8. 

ADULTERARE,  o  vero,  come  provenza- 
leggiando dicevano  li  antichi,  AVOLTERÀ- 
RE.  Verb.  att.  (Lat.^dul{ero,(M.)  Quasi  ^^- 
terare,  cioè  Far  che  una  cosa  diventi  come 
un* altra;  quindi,  per  estensione.  Corrom- 
pere, Falsificare]  che  ogni  cosa  corrotta  0 
falsificata  non  è  più  nell*  esser  suo.  -  Lo 
storace ...  si  adultera  co 'la  segatura  del  suo 

legno.  Rirctt.  fior.  68. 

%.  I.  Adulterare,  traslativam.,  per  rio- 
lar  la  fede  coniugale,  commettere  adulte^ 
rio.  Usasi  per  lo  più  in  modo  assol.,  cioè  con 
l'oggetto  sottinteso.  -  Saria  la  legge, ch'ogni 
donna  còlta  In  adulterio  fosse  messa  a  mor- 
te. Se  provar  non  potesse  ch'una  volta  Aves- 
se adulterato  il  suo  consorte.  Ario».  Fur.  a8, 82. 

{V.  anche  nelle  \oc.  e  Man.  /'intero  S- 1  ài  ADULTE- 
RARE.) 

%.  3.  E  per  metaf.  tolta  dalla  significazio- 
ne indicata  nel  paragr.  anteced.  «  0  Simon 
mago ,  0  miseri  seguaci ,  Che  le  cose  di  Dio, 
che  di  bontate  Deono  essere  spose,  e  voi  ra- 
paci Per  oro  e  per  argento 'adulterate.  Dant. 

Inf.  ip,  4'  (^-  "''^^  ^<^  '  1^^-  ^  parentesi  nel  $.  Il  M 
ADULTERARE.) 

ADULTERATÓRE.  Verbale  mas.  di  ^tf ul- 
cerare. Falsificatore,  0  si  vero  Corrotto^ 
re.  •-  Costui  è  chiamato  adulterator  delle 
mogli  altrui.  SaneAgoat.  e.  d.  1. 4,  e.  a5.  (Qui  vale 
Corrottore.) 

%.  Per  Violatore  della  fede  giurata  alla 
moglie.  Chi  commette  adulterio;  che  an- 
che si  dice  Adultero.  mOm  volesse  Iddio  che 
r  adulteratore  Paride  fosse  affogato,  ec.  Oyìd. 
Fiat.  I.  (Cosi  leggono  i  codici  ambrogiano  e 

marciano  CL)  =  (  F.  anche  ntlU  Voc.  cMbd.  Ai  Nola 
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Off  ADULTERATORE,  «  /'Oaervanont  ad  ADULTE- 
ROSO.  ) 

ADULTÈRIO.  Susi,  m.  riolazione  della 
fede  coniugale.  Lat.  Jdulterium.  «  Ven- 
ne questo  nome  (adulterio)  dall*  effetto  del 
vizio  y  cioè  ADULTERiuMy  alteriti  ventrem 

ierenSl  cioè,  eC.  Booc.  Commen.  Dani.,  V.  2,  p.  83. 

(  F.  il  resto  nel  luogo  dUUo.  ) 

%,  i.  Adulterio,  per  Amore  illecito  fra 
%iomo  ed  uomo.  -  Quelli  che  finsono  {ùaum) 
il  bellissimo  fanciullo  Ganimede  esser  rapito 
da  Jove  per  adulterio.  Suit'Agost.c.D.,i.  18,  e.  12. 

%.  3.  Adulterio,  si  disse  pure  da  alcuni 
astronomi  ed  astrologi  fantastici,  parlando 
di  certe  eclissi  del  sole  o  della  luna  che 
succedono  in  un  modo,  secondo  loro,  inso- 
lito e  irregolare,  come  nel  caso  di  eclissi 
orizontali,  dove,  quantunque  il  sole  e  la  luna 
sieno  diametralmente  opposti,  nondimeno 
appajono  come  se  ambedue  fossero  su  Tori- 
zonte  nel  medesimo  tempo,  (chamb.  Dù.uniT.) 

ADtÌLTERO.  Sust.  m.  Chi  commette  o 
commise  adulterio.  -  Non  pur  vendetta  di 
colui  non  prende  Che  fatto  s*  era  adultero 
di  quella ,  Ma  gli  par  fare  assai  se  si  difende, 

eC.  Arios.  Fur.  16,  x4« 

ADULTERO.  Aggett.,  e  usato  figuratam. 
per  esprimere  Cosa  0  Luogo  contaminato 
da  adulterio  9  0  vero  appartenente  al- 
l'adùltero. -  0  ombre  infernali,...  occu- 
pate l'adultere  case,  si  che  T iniqui  occhi 
non  godano  d' alcuna  luce.  Booc.  Fùnn.  143. 

ADULTO.  Aggett.  (Dal  lat.  Jdultus, 
partic.  di  Jdoleo,es,  che  vale  Crescere.) 
Cresciuto. 

%.  i.  Detto  delle  ptanle,  vale  Arrivato  al 
debito  compimento  d6<  crescere;  che  anche 
si  dice  Fatto,  (r.  adultus  neiForcei.  )  -  Sa- 
lomone ne'  suoi  Provcrbj  si  protestò  aperta- 
mente che  li  anni  de*  malvagi  verrebbono 
dimezzati,...  cadendo  i  più  di  loro  quasi 
lambrusche,  prima  fracide,  che  mature;  0 
quasi  loglio,  prima  inaridito,  che  adulto. 

Scgner.  Qiar.  Prad.  i,%.^,\.  i ,  p.  i4,  c»l.  x. 

S-  3.  Figuratam.,  e  in  senso  morale.  Cre- 
sciuto ^  Invigorito  y  Fatto  maggiore,  (r. 
ADULTUS  nel  Forcei.  )  -  Ecco  precorre  Per 
annunciarti  al  gabinetto  estremo  II  noto 
stropiccio  de*  piedi  tuoi.  Già  lo  sposo  t' in- 
contra ;  in  un  baleno  Sfuge  dall'  altrui  man 
l'accorta  mano  Della  tua  dama,  e  il  suo  bel 
labro  intento  T'  apparecchia  un  sorriso. 
Ognun  s'  arretra.  Che  conosce  i  tuoi  dritti, 


e  si  conforta  Con  le  adulte  speranze ,  a  te 
lasciando  Libero  e  sacro  il  più  beato  seggio. 

Parìa.  Merìg.  in  Parin.'Op.  I  >  91* 

$.  3.  Essere  adulto  in  una  cosa.  Figurata- 
mente. Avervi  fatto  lungo  esercizio,  Averla 
da  molto  tempo  cultivata  o  provata,  o  si- 
mili. Il  suo  contrario ,  Essere  nuovo  di  essa 
cosa  o  in  essa  cosa.  -  Questo  decreto,  frate, 
sta  sepulto  Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  in- 
gegno Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto. 

Dant.  Pand.  7 ,  60. 

ADUNANZA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Adunar 
re.)  Un  certo  numero  di  persone  adunate, 
congregate  in  un  medesimo  luogo. 

%.  Adunanza  civilb.  Il  tutf  insieme  degH 
uomini  fra  loro  uniti  e  governati  dalle 
leggi  civili.  Frane.  Société,  Società  civile.  ' 
Ma  portando  Aristotile  opinione  differente, 
e  giudicando  dalla  tragedia  ancora  potersi 
trarre  per  la  civile  adunanza  qualche  utilità, 
accennò  in  questo  libro  alcun  suo  giovamen- 
to. Gùcomin.  Ons.  e  Dù.  37.  E  chi  UOn  Sa  l'OfO 

e  r  argento  essere  strumenti  di  tutte  le  com- 
mutazioni ,  molto  più  necessarj  al  padre  del- 
l'universale  famiglia,  -  che  è  l'adunanza  ci- 
vile - ,  che  al  padre  di  famiglia  privata,  ed  in 
virtù  contenere  ciò  che  l'uso  della  guerra  o 
della  pace  ricerca?  id.  in  Pn».  fior.  par.  i,t.  i, 

p.  99,  cdis.  fior.  1716. 

ADUNARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Aduno,  as, 
composto  della  prepositiva  Ad  e  del  ver- 
bo UnOf  OS,  0  vero  Unio,  is,  che  viene  a  dire 
In  unum  conjungere.)  Unire,  Raccogliere  in 
uno,  cioè  insieme,  ec. 

ADUNCO,  e,  per  necessità  della  rima, 
ADONCO.  Aggett,  (Dal  lat.  Aduncus.)  Torto 
in  punta  a  similitudine  di  uncino.  -  Non 
solamente  i  verdi  rami  tronca,  Ma  vanno  a 
terra  i  vecchi  pini  interi,  E  miser*  legni  con 
la  prora  adonca  Minaccia  il  mar  irato,  e  par 
disperi.  Lor.  Med.  Po«.  p.  ia4,  al.  6.  (Pcr  PTora 
adoncay  cioè  adunea,'è  qui  forse  da  inten- 
dere Prora  rostrata.) 

%.  1.  Per  Curvo,  Incurvato.  -  E  stanco 
e  molle  con  l'adunche  mani  M'aggrappava 
alla  ripa.  CaT.Eiieid.i.6,v.526.  (Test.  lat.  uPren- 
santemque  unds  manibus  capita  aspera 

mOntiS,  ec.  »  )  =  (r.  anche  nclle  Voc.  e  Man-  il  $•  * 
<f<  ADUNCO.) 

%,  2.  Figuratam.,  e  riferito  airintelletto.- 
Uuo  commandi,  ed  uno  il  rcgc  sia,  A  cui 
donò  il  figliuolo  di  Saturno,  Che  profonda 
ed  adunca  ha  la  sua  mente,  E  scettro  eleggi» 
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acciv  tra  loro  ei  regni.  Siina.  Uùd.  i.  a,  p.  35. 
(Lo  stesso  Salvini y  Proc.  tos.  i. 4^ >  interpreta 
ù  valore  dt  questa  Toce,  dicendo:  Jdtingue 
a  ripescarla  [b  Tenia]  et'  vuol  del  buono;  e 
none  da  tutti  i  cervelli  il  tirarla  su,  ma 
da  quelli  solamente  che  hanno  l'intelletto 
come  di  Saturno  disse  Omero,  l'intelletto 
Ticurco  e  per  cosi  dire  fatto  a  uncino,  che, 
0ato  sopra  le  cose,  le  chiappi  e  vi  si  at- 
tacchi e  non  iscorra  solamente  in  super  fi- 
(k^parendod^ afferrare,  e  no' Ifacia,  Usan- 
do una  simile  metafora  disse  il  Magalotti 
{Ldiaiicit.  p.77]:  **  Poi  ft avveggono  che  il 
eorto  dente  del  loro  intelletto  non  accama 
in  niun  modo  nella  verità  eh' e'  pensano 
di  trovare»  £  ciò  disse  a  imitazione  di  quel 
passo  di  Dante  [?««.  x4,  a3]:  «iSe  ben  lo 
intendimento  tuo  accamo  Con  lo  intellet- 
to, »)^=yy.  anche  nette  Voc  e  Mao. ,  yol.  il,  p.  761, 
»/.  1,1/ SU  A  ADUNCO.) 

$4  3.  Labro  adunco,  diciamo  per  signifi- 
care  quel  particolar  modo  di  comporre  il 
labro,  che  è  necessario  a  sonar  la  zampo- 
gna. -  Variando  e  piegando  in  molti  modi 
Le  voci  e  il  canto,  e  con  adunco  labro  Scor- 
rendo sopra  i  calami.  Marchct.  Lucr.  1.  5,  p.  337. 

(Test.  lat.  uEt  supera  calamos  uneo  per- 
currere  labro.  »  ) 

ADUNQUE.  Gongiunz.  che  ci  serve  a  tra- 
passare alla  conclusione  d*un  ragionamento. 
(Dal  lat.  jéd  hunc,  sottintendi  alcun  sust. 
appropriato  air  intenzione  della  clausola.  E 
in  fatti  li  antichi  scrivevano  Jdunche,  ed 
anche  si  trova  qualche  volta  nelle  più  vec- 
chie scritture  Jdhunche,  )  Per  aferesi,  usia- 
mo pur  di  scrivere  Dunque.  -  F.  ti  e/,  ne'  Fo- 

cebùleri. 

ADUSTIÓNE.  Susi.  L  V  atto  dell'abbru- 
ciare, Lo  abbruciare.  Lat.  Adustio,  onis.  - 
Quando  i  medicamenti . . .  non  giungono  fi 
tór  via  una  qualche  piaga  difQcile  e  peri- 
colosa, vi  ha  consiglio  del  gran  padre  della 
medicioa  Ippocrate,  che  si  debba  ricorrere 
^  ferro;  e  quando  questo  non  giovi,  vuole 
egli  che  non  si  perdoni  né  meno  alle  più 
fiere  adustioni.  Ma».  Op.  3, 84. 

ADUSTO.  Partic,  che  pur  si  usa  agget- 
tivamente. (Lat.  Jdustus,  partic.  del  verbo 
Mwo,is,  composto  di  Ad  e  Uro-i8,)Ab- 
Cucialo, 

S-  L  T.  de'  Medici,  ec.  Yale,  secondo  le 
occasioni,  lo  stesso  0  quasi  lo  stesso  che 
^rsiuio,  Riarso,  Segaligno.  •  Lingua  adu- 
FoL  /. 


fta;  Sangue  adusto;  Abito  di  corpo  e  tem- 
peramento adusto.  Redi  (rir.<ltf/ Pasta). 

%.  2.  Umori  adusti.  T.  de' Medici.  Umori 
ignei,  bollenti,  sulfurei,  acri,  (r.// Pasta  in 

UMORE.  )« Una  (donna  da  proporTi  per  moglie)  n*ho, 

disse,  poiché  confidate ,  Gh* é  il  caso  vostro, 
perché  in  uno  stesso  Umore  adusto  tutt*  a 

duo  (ttttt'edue)  peCCatC.  Leopar.  Rin.  S3. 

AÉMPIERE  o  AEMPfRE.  Verb.  att.  Lo 
stesso  che  Adempiere  o  Adempire,  se  non 
che  in  questi  é  introdutta  la  lettera  eufo- 
nica o  ausiliaria  d.  -  F.  adempiere. 

AERE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  (Gr.  e  lai. 

Aer.  )  Aria.  (  F.  nnefm  ARIA.  ) 

§.  1.  All'  Asa  chiaro  e  al  fosco.  Avver- 
bialm.  e  poeticam.,  vale  Di  giorno  e  di  not- 
te. Anche  si  dice  Al  chiaro  ed  al  fosco  o 
allo  scuro.  F.  in  cmAKO,afgetL,  i7  s.  5.-0 v' eb- 
be spesso  all'  aer  chiaro  e  al  fosco  I  ladroni 
or  innanzi ,  or  alle  spalle.  Ario».  Pur.  i5, 38. 

%.  2.  FuifDERB  AD  aere.  -  F.  in  VENTO 
il  %'  FUHDSAB  A  VERTO  0  AD  AERI. 

AÈREO.  Aggett.  Di  aere,  cioè  Di  aria. 
Dell'  aria.  Lat.  Aereus. 

%  i.  Per  Che  sta  o  stiole  stare  in  aria.  - 
Li  animali,  altri  si  chiamano  terrestri; . . .  al- 
tri aerei,  come  i  colombi,  le  passere  e  le 
rondini,  perché  volando  stanno  buona  parte 
del  tempo  in  aria.Riceti.  Sor.  3.  Lo  strùzzolo  pa- 
re che  voglia  essere  terrestre  ed  aereo,  id.  ìli. 

%.  3.  ^evAlto  si,  che  domina  nell'aere.  Al- 
tissimo, Eccelso.  -  Vedeasi  in  alto  il  fero 
Elvezio  asceso  Mezzo  l' aereo  calle  aver  for- 
nito. Tau.  Grms.  1 1,35.  (F.  nette  Voc.  e  Mao.  /'Osin» 
Ttaiooe  ai  tema  di  AEREO.  )  Dcl  bcl  PamaSO  iu- 

sù  r  aeree  cime.  Chiabr.  i ,  64.  Ma  come  quer- 
cia che  sospinse  in  alto  L' aeree  chiome,  e 
giù  dell'alpe  in  fondo  Lungo  tempo  mandò 
salde  radici,  id.  3,3ox.  E  giù  dal  muro  insù 
l'aereo  tetto  Vedilo  alzar  (u  lume  del  mie  tìpei^ 

cosso  dall'onde)  quà  C  là  raggiando  intomo.  Marlel. 
P.  J.  Ffin.  a.  a,  I.  2,  p.  i5^. 

5.  5.  Prospettiva  aerea.  -  F.  in  PROSPET- 
TIVA. 

AEROMANZf  A.  Sust.  f.  (  Voc.  gr.  e  lat., 
la  cui  radice  é  Aere.)  Certi  impostori  de' tem- 
pi andati  così  chiamavano  la  pretesa  Arte 
d^ indovinare  per  via  d'aria.  -  Altri  (indo- 
TìnaTano)  con  scguì  di  vapori;  ed  é  appellata 

aeromanzia.  Ou.  Commcu.  Dant.  i ,  359.  (  F.  questa. 
^aro/«  4fni7i0  »/e//c  Voc.  e  Mau.) 
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AERÓSO.  Aggeli.  Aereo y  cioè  D'aria, 
Appartenente  all'aere,  alVaria.  Frane.  Jé- 
rien.  «  Eeco  i  deslrier  per  li  aerosi  campi 
Fugir  lurbali  a  parli  più  remole.  MoIs.  nìhT. 

tib.  ai.  l3. 

AESGÀRE.  Verb.  ali.,  e  suoi  derìvali- 

TÌ.  -  r.  ADESCARE ,  ec. 

AFA.  Susi.  f.  (Voce»  com'  é  verisimile, 
formala  per  onomalopéa,  o  vero  dall' ebr. 
Jpha ,  significanle  Cuocere.  V.  anche  miu  Voe. 

•  Man. ,  voi,  /«  p.  3<)4  »  ^'^^  ^  >  ''"•  iS  «  seg.  ;  —  AFAN 
Ite/  Lez.'rom.  del  sig.  Baynotiard; —  ed  il  Vorab.  Catcr. , 

p.  45,  in  Grecbbsche  voci.  )  j4ria  bassa,  calda  e 
soffocante,  Caldo  atmosferico  soffocante.  - 
In  proposilo  dell*  afa ,  o  sia  aria  bassa ,  cal- 
da e  soffogante ,  come  sogliamo  dire,  che 
si  prova  in  cerli  giorni,  massime  quando 
vuol  piovere,  benché  non  domini  né  punto  né 
poco  lo  scirocco  (ùtoooo)  0  allro  vento  di  sua 
nalura  caldo,  ed  anche  in  stagioni  non  cal- 
de, merita  d'essere  valutala  la  felice  teoria 
del  P.  Nicolò  Ghezzi,  il  quale  ne  deduce  la 
causa  da  esalazioni  emananti  dalla  terra, 
analoghe  a  quelle  che  offendono  i  canopi 
dentro  alle  miniere.  Taifp.  Ton.  G.  Tùg.  4, 380. 
Tantoché  passi  Tafa  che  in  su'l  mezzodì 
suole  stringere  gagliardissimamente.  Sodar. 
Agric  i58.  Di  pietà  questo  (a  bùogno)  l'uom  col- 
ma e  di  zelo,  Il  qual  (divola  usanza)  Con  più 
viva  speranza  Ke'  suoi  bisogni  umil  ricorre 
al  Cielo;  All'afa  ardito,  al  gelo,  Ne  va  per 
lui  pietoso  A  forsi  religioso;  Perch'egli  av- 
vien  eh*  a  Dio  più  si  rivolli  Chi  bisogni  ha 
più  grandi  e  chi  n'  ha  molli.  AUcgr.  33,  «dk. 
Ctiu.j  apycdù.  Amsteid.  Fichi  afa  li ,  guasti  dal- 
Fala,  cioè  dall'eccessivo  caldo.  SaUin.  Anaot. 

Fiar.  Bnonar.  p.  463 ,  col.  a. 

$•  i.  Fam  afa  ad  alcuno. Figuralam.  Quasi 
Recare  altrui  quella  molestia  che  ci  reca 
l'afa;  Dar  noja.  Infastidire;  o,  che  torna 
lo  slesso,  Fenir  che  che  sia  a  noja  o  a 
nausea  ad  altrui.  -  Slomacavali  anch'  egli 
co'  suoi  modi  diversi  dagli  antichi  :  cacciar 
di  rado  ;  non  si  dilettar  di  cavalli  ;  ire  per 
la  ciltà  in  letliga;  fargli  afa  i  cibi  della  pa- 

Iria.  Davanm.  Tac.  Ann.  1.  2,  p.  3l ,  edis.  Crus.  La  ma- 

lignilade  umana  sempre  le  cose  amiche  met- 
tere in  cielo,  e  le  presenti  farle  afa.  id.  Pad. 
cio^.  4ia,  edis.  Gnu.  E  quinci  è  chc  agli  uomini 
ricchissimi  e  felicissimi  fa  afa  ogni  cosa.Yaicb. 

Sai.  Banif.  1.  5,  e.  la,  p.  i3i,  «dia.  Gnu.  Che  ci  fenUO 


afa  slaroolli  e  leproni.  Latc.Rint  (cn.daiu  Cna). 
Troppi  li  uomini  son  che  li  fann'afa.  Bacar. 

Fier.  g.  4>  *•  4'  *•  li  p-  ^^'>  ^*  >'  *■  4^'  Alcuni,  che 
facendo  loro  afa  il  buffetto  e  il  biancoman- 
giare, vollero  cibarsi  per  tornagusto  d'un 
catriosso  arrosto  di  corbo  (corro)  magherò,  e 
d'una  focaccia  di  stacciatura  solto  la  cenere. 

BnommaC.  in  Prof,  fior  par.  3,t.  a,  Prcr.,p.xil.  {V.  ancht 
nelle  Yoc.  a  Mao.  l'intero  %.  II  di  KìJL) 

%.  2.  Proverbialm.  si  dice  Gu  fauno  afa 
1  BEccAPicHi,  a  Chi  fastidisce  eziandio  k 
cose  più  squisite,  a  Chi  pretende  d^  esser 
molto  dilicato  in  qualsivoglia  genere  di 
cose.  In  questo  senso  anche  si  dice  Gli  puz- 
zano i  fior  di  melarancia.  (iiioix».Fior.p.43, 

/nBECGAFlCO.) 

AFÀGGIA.  Susi.  f.  peggiorai,  di  Jfa  nel 
senso  primitivo  di  Caldo  atmosferico  soffo- 
cante. -  Questo  giorno  qui  fa,  e  voilasea- 
lirele,  una  afaccia  strana  e  fastidiosa  molto. 

Gain.  Lett.  (cit.  dalla  Gres.).  =  {F.  anche  nelle \ oc. 
e  Man.  T  Oaserrauoiie  ad  AFACGIA.  ) 

AFÀTO.  Aggeli.  (Da  Jfa.)  Guasto  dal- 
l'afa, cioè  dal  caldo  soffocante;  e  dicesi 
particolarmente  delle  fruite.  -  Fichi  afati, 
guasti  dall'afa,  cioè  dall'eccessivo  caldo. 

Salvili.  Aimot.  Fier.  Buonar.  p.  4^3 ,  col.  a^ 

%.  Riferito  ad  animali,  significa  sottosopra 
Infermiccio,  Indisposto,  Sparuto,  che  è  a 
dire  Simile  a  chi  è  oppresso  dalV  afa.  - 
A  un  uomo  afato,  malsano,  dichiamo  (dknmo) 

Vulgarmente  malescio.  Saltìn.  Annot.TaDcBaoBar. 
p.  55i  ,ool.  I,  S-  a. 

AFFABILE.  Aggelt.  Che  usa  affabilità, 
che  è  quella  virtù  perla  quale  piace  l'uonio 
in  parlare  e  in  conversare  e  in  usare  con  le 
genti.  Lrat.  Affabilis. 

%  Affabile,  per  Che  si  affa.  Anal.  Con* 
facevole,  Dicevole,  Condecente,  Convenien- 
te. «  Il  tuo  parlare  é  degno,  £*n  tutto  al 
naturai  viver  s*  accosta  La  vita  tua  ;  ma  non 
avere  a  sdegno  Quel  ch'io  dirò,  perch'ella 
si  discosta  Dall'  uomo  razionale  e  dal  suo 
regno,  E  non  é  la  lua  vita  punto  affabile 
A  creatura  umana,  né  laudabile.  GumUi.  Bau. 

GooUd.  Cirif.  CaW.  1.  2,  st.  344i  p-  ^4  l*^  »  ^'  '' 

AFFABULAZIÓ.  Susi.  m.  Breve  insegna- 
mento dedutto  da  qualche  favola,  e  che 
alla  favola  s*  accompagna  per  lo  più  alla 
fine,  e  talvolta  in  principio.  Lai.  Affabu- 
latio.  -  Allor  l'aquila  pigliata  Co 'li  ar- 
ligli  alto  levò  La  lesluggin  forsennata ,  E 
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•adar  poscia  la  lasciò;, Che  però  precipitali* 
do,  £  tra*  sassi  rotolando ,  La  meschina  si 
sefaiacdò.  E  per  farmi  pieno  e  sazio,  Mi 
ToIIe  dire  ancor  1*  affabulazio.  Vuoi  l*  apo- 
logo inferire  Che  di  gloria  nelle  gare  A*  più 
ssTJ  ha  da  ubbidire  (obedìTe)  Chi  non  vuol 
pericolare.  Rice.  A.  M.  Rim.  p.  ai 9. 

AFFACCETTÌRE.  Verb.  alt.  Lavorare 
m  corpo  solido  in  maniera  che  abbia  più 
facce  0  piani  diversi,  che  ci seon^  Faccette» 
cme  si  fa  del  diamante  e  dell'altre  gioje. 

J.  ArPACCETTiTO.  Partic.  Che  ha  più  fac- 
cette. -  Molti  corpi  poliedri  assai  notabili 
per  ia  loro  figura  tendente  al  globoso,  ma 
iSKcettati  con  buona  simmetrìa.  Targ.  Toa. 

G.  Vòg.  IO,  a3. 

AFFACCIARSI.  Verb.  rìfless.  alt.  (Dal 
sQsk  Faccia,}  Metter  fuori  la  faccia  da 
qualche  luogo,  come  da  finestra,  da  uscio, 
per  vedere,  o  anche  per  vedere  e  udire. 

%  1.  ArpAocuasi,  talvolta  si  dice  per  sem* 
plicemente  Jceostarsi.  ••  Affacciarsi  al  bu* 
colino  della  chiave.  (A]iieiU,Dà.cM.) 

%  %  AprAccuMi,  per  Farsi  innanzi,  Pre* 
tentarsi,  Jppresentarsi  (che  quegli  mostra 
la  faccia,  il  quale  si  fa  innanzi,  si  presenta, 
siappresenta,  ad  altrui.)  «  In  persona  dovéa 
ire,  e  affacciarsi  (agUammotiiuii)  co*  la  maestà 

imperiale.  DaTam.  Tac.  Ano.  1. 1, p.  i7ycdÌB.  Gnu.  COU- 

chino  di  Melone  ecco  s'affaccia.  Che  Tosteria 
tenendo  degli  Allori,  Co'l  fine  e  saldo  d*  un 
baon  prò  vi  faccia  Ha  dato  un  frego  a  tutti 

i  debitori.  Blalai.  3,  61.  (F.  anche  nel/e  Yoc.  e  Man. 
£1  Imnfa  parentesi  nel  %.  II  di  AFFACCIARE,  e  /'Oa- 
■naMiie  al  %.  V  delio  st9SSo  i^erho.') 

%  3.  Affacciabsi,  vale  anche  Presentar'- 
si  0  Comparire  o  Farsi  innanzi  per  trat- 
tare di  qualche  negozio.  Anche  si  dice  Ab- 
Ifoeeare.  r.»  Mi  scrive  il  bali  mio  fratello  che 
sta  attento  per  la  vendita  de'  beni  di  V.  S., 
ma  che  per  ancora  non  si  trova  chi  si  af- 
lacci  0  chi  si  sia  affacciato.  Rad.  Op.-6, 179. 

$.  4.  ArPACciABsi,  vale  ancora  Presentarsi 
per  esibire  l' opera  sua,  i  suoi  servigi,  ec.  - 
Un  Prìncipe  grande  pativa  fieramente  di 
gotta.  Un  medico,  anzi  ciarlatano,  s'affac- 
ciò per  entrare  alla  cura,  promettendo  di 
risanarlo,  come  quegli  che  ne  sperava  gran 
premio.  Il  Prìncipe,  prima  d'ammetterlo  al- 
l'udieoza,  gli  fece  domandare  s'egli  aveva 
da  prestargli  centomila  talleri.  Ciò  sentendo, 
disse  di  no,  perch'  era  pover'uomo.  E  l'Im- 
peratore {eÌM,  il  tnddetto  Prìncipa):  Ditegli  ch'io 


non  credo  al  suo  rimedio;  perché,  s*egU 
veramente  V  avesse,  sarebbe  assai  più  ricco 

di  me.  Dal.  Lepia.  71. 

S.  tt.  AFFAcaARsi  m  ALCUNO.  Pcr  Trovarsi 
a  faccia  a  faccia  con  esso.  Incontrarlo  a 
faccia  a  faccia,  Abbattersi  in  esso,  ec.  •> 
Salgo  in  nave ,  e  mi  affaccio  di  prima  giunta 

in  una  fanciullOZZa.  Cccrb.  Siùt.  a.  I,  a.  3,  tn  Tcat. 

oom.  6or.  I ,  IO. 

$.  0.  Apfacciarsi  iifGOMTRO.  Dctto  assolu- 
tam.,  per  Andare- incontro  (sottintendi  al 
nimico),  Appresentarsi  contro  (al  nimico), 
Mostrare  il  viso  (al  nimico).  Affrontare 
(il  nimico).  -  11  Conte,...  avvisato  di  que- 
sto esercito  (diMon),  mandò  subitamente  a 
chiamare  i  vassalli  e  li  amici  suoi;  e,  ve- 
nuti che  ci  furono,  chiese  loro  parere  e  con- 
siglio se  era  meglio  attendere  i  Mori  a  casa, 
o  affacciarsi  incontro  a  combatterli.  Gìamimi. 

lit.  Cor.  !•  4  >  P*  9^'  ^i**  Cnu. 

AFFAGIANÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Fagiano.  )  Cuocere  un  pollo,  un  cappo- 
ne, ec.,  a  quel  modo  che  si  fa  del  fagia- 
ho.-Mal.  Di'mi:  Che  ti  parve  di  quei  cap- 
poni . . .?  Pebd.  Mai  non  vidi  i  più  sfoggiati,ec. 
Un  se  ne  de  fare  lesso,  perchè  le  lasagnette 
con  le  quali  s' inviluppano  sono  un  mangiare 
da  Duca,  ed  anco  per  cavarne  il  grasso  del 
brodo ,.  .  per  lo  affagianare  deiraltro,  che, 
mentre  tutto  ricamato  di  garofani  si  volge 
nello  spedone,  è  forza  tenerlo  morbido  co'l 
bagnarvelo  spesso ,  perocché  in  cotale  modo 
il  predetto  unto  gli  penetra  talmente  l'ossa, 

che  si  distrugge  in  bocca.  Aret.  Ipocr.  a.  2,  a.  8, 

p.  373. 

AFFAMARE.  Verb.  att.  {Da  fame,)  in- 
durre alcuno  ad  aver  fame,  facendolo  pa- 
tir la  fame  con  privarlo  del  cibo.  •  Il  ca-  ^ 
vallo  che  non  vuole  il  freno,  affamisi,  e 
dopo  il  vespro ,  quando  gli  si  dà  V  orzo , 
s*  infreni.  Paiiad.  (  Cosi  legge  la  Crus.  nel  te- 
ma d' AFFAMARE;  Tediz.  per  cura  del  Za- 
netti, p.  109,  ha  per  errore  tipografico  no- 
tato però  neir  ErratorCorrige:  «  Il  cavallo 
che  non  vuole  il  freno,  affannisi^  e  dopo 
vespro,  quando  gli  si  dà  l*  orzo,  s' infreni; 
e  se  rifiuta  il  freno,  traigli  l'orzo  d'in^ 
nanzi,  e  cosi  perderà  il  vizio.  »  Nel  testo 

latino  [  Vcnetiu,  1784,  apod  Tbomam  BcUincIli,  eLipme, 

4 

1795]  manca  l'allegato  passo.) 

$.  4.  Arr AMARE  un  paese,  una  città,  ec. , 
vale  Indurvi  carestia  e  farvi  patir  la  fame, 
stringendola  d'assedio,  0  in  altra  guisa.» 
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Di  poi  desiderando  di  traragliare  il  Papa 
dentro  a'  suoi  Stati,  operò  che  li  Orsini  fa- 
ceano  molti  danni  ai  popoli  in  quel  di  Roma, 
e  rompeano  le  strade,  e  non  lasciavano  por- 
tare grasce  nella  città ,  cercando  di  alTamar* 
la.  SenioD.  Vit.  inooc.yiiijp.  3o.  Dìouìsìo,  csscndo 
a  campo  a  Reggio,  finse  di  voler  fare  con 
loro  accordo;  e,  durante  la  pratica,  si  facéa 
provedere  da  vivere:  e  quando  poi  li  ebbe 
per  questo  modo  vuoti  di  frumento,  li  ri- 
strinse ed  affamoUi.  Marhiar.  (nC.i/a/Gnssi). 

§.  2.  Affamare,  per  Far  diventar  magro 
(pigliata  la  cagione  per  Y  effetto).  -  Già  era 
in  ammirar  che  (quìa)  si  li  affama.  Per  la 
cagione  ancor  non  manifesta  Di  lor  magrez- 
za e  di  lor  trista  squama.  Dant.  Parg.  a3,  37. 

(  y.  anefte  nelle  Voc.  e  Man.  /'  Osservaiione  al  tema  di  AF- 
FAMARE.) 

§.  5.  Affamare,  rifless.  pass.,  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  taciuta,  in  vece  di  Affa- 
mar sè\  onde  Affamar  di  che  che  sia,  fi- 
guratam.,  per  Averne  fame,  cioè  brama ^ 
gran  voglia,  (  F.  anche  appresso  il  s.  5.  )  -  Pover- 
tade,  chi  ben  t*ama.  Pili  t'assaggia,  più 
n*  affama.  Jac.  Tod.  p.  101 ,  sir.  ao. 

§.  4.  Affamato.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Stimolato,  o  simile,  dalla 
fame.  Che  ha  fame.  Famelico.  -  Come  rab- 
bioso ed  affamato  lupo  Al  pieno  ovile  insi- 
diando freme.  Car.  Eneìd.  1.  p,  V.  90. 

S^  K.  Affamato  ,  figuratam. ,  per  Avido, 
Agognante,  Anelante,  e  simili.  (  F.  anche  ad- 
dietro il  s.  3.  )  -  Della  Città  di  Dio  avendo  io 
cominciato  a  dire,  m'è  paruto  dovere  ri- 
spondere prima  alli  suoi  nimici,  li  quali, 
affamati  delli  beni  fugitivi,  seguitando  l'al- 
legrezze terrene, . . .  sgridano  e  sparlano  con- 
tra  la  religione  cristiana.  SanfAgutt.  e.  d.  1. 4, 
e.  X , T. 3 , p. 5.  ( Test. lat.  »...  respondendum 
putavi  ejus  inimicis,  qui  terrena  gaudia 
consectantes,  rebusque  fugacibus  inhian- 
teSf . . .  increpitant,  ec.  »  ) 

AFFAMIGLIÀRE.  Verb.  att.  nidurre  a 
modo  di  famiglia, 

%»  Affamigliarsi.  Rifless.  att.  Ridursi  a 
modo  di  famiglia.  -  D' onde  tanto  moto , 
tanto  affamigliarsi  di  popoli,  e  tanto  rispar- 
mio di  tempo.  Bdlot.  in  Au.  Acad.  Bell.  Art.  i843, 

p.  10.  (  Allude  alle  strade  ferrate  ed  a*  battelli 
a  vapore,  0 ,  come  oggi  diciamo,  a'piróscafi.) 
AFFAMIGLIARIZZÀRE.  Verb.  att.  Ren- 
dere famigliare,  Famigliarizzare,  -  Que- 
sta è  una  penitenza  molto  commoda,  anzi 


deliziosa,  a ffamigliarizzando  loro  Fuso  de'ba- 

gni.  Magai.  Leu.  Atfis.  ^,[\\Z, 

AFFANNARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Af- 
fanno,) Dare  affanno,  Affligere,  ec. 

§.  1.  Affannarsi.  Rifless.  Pigliarsi  0 Darsi 
affanno,  o  Ricevere  affanno,  secondo  che 
porta  r  intenzione  del  contesto.  •  Ninno  è 
che  affannando  (do*,  affiinnanaoii)  vada,  se  non 
per  avere  alcuna  volta  riposo  ;  e  io,  parten- 
domi di  qui,  fugirò  il  riposo  per  affannar- 
mi? Bocc.  Filoc.  1-  a,  p.  pS. 

§.  2.  Affannarsi  d*una  cosa.  In  signif.  di 
Affannarsi  per  cagione  di  essa.  Darsene 
pensiero  e  pena.  -  Basta  eh*  ella  se  T  è  le- 
gata al  dito,  £  rha  presa  co'  denti,  e  se 

n'  affanna.  Malm.  6,  7.  (  r.  /a  Nota  dei  Htnncci.  V.  2, 
P'  6 ,  col.  I .  ) 

§.  3.  Affannare,  per  ^/fannarxt,  cioè  con 
la  particel.  pronomin.  sottintesa.  Pigliarsi 
affanno,  Affaticarsi.  »  Quinci  adunque  ci 
pose,  e  tolse  Giove  Quella  prima  dolcezza 
e  quella  pace  In  cui  senza  affannar  vivca 
ciascuno.  Aiam.  Cuitiv.  1.  2,  T.  341.  E  credi  che 
Iddio  non  vuole  che  i  suoi  regni  vilmente 
operando  s'acquistino,  ma  virtuosamente 
affannando.  Boa.  fUoc.  1.  i  ,  p.  41.  Volete  voi  a 
me  fare  usare  il  contrario  degli  altri  uomini 
che  affannando  vanno?  Niuno  é  che  affan- 
nando vadù  se  non  per  avere  alcuna  volta 
riposo.  Id.  il).  1.  a ,  p.  95. 

§.  4.  Affannato.  Partic.  Pieno  d'affanno, 
Angosciato,  Tormentato,  ec.  «  Salpadino . . . 
gittò  la  seconda  volta  un  maggior  membro 
(d'un  pa\Mie  cucinato)  ad  un  altro  cauc,  il  quale 
non  prima  Tebbe  mangiato»  che  con  simile 
modo  voltandosi  che  *1  primo,  del  mortai 
dolore  affannato  cadde,  e  quivi  mori.  Boce. 

Filoc.  1.  a,p.  i4i- 

AFFANNATÓRE.  Verbale  mas.  di  Affan- 
nare.  Chi  0  Che  affanna.  Chi  0  Che  dà  af- 
fanno. »  Questo  malvagio  affannatore  de- 
gli animi  nostri  (l'amore)  da  noi  scacciando. 

Bcml).  Asol.  1.  2 ,  p.  1 20. 

AFFANNÉVOLE.  Aggett.  Affannoso,  Re- 
cante affanno.  -  Ogni  cosa  che  pos6a  essere 
agli  objetti  da  loro  amati  affannevole  ed  in- 
cresciosa. Bemb.  Leu.  t.  4,  par.  2,  p.  Xl8,  edi«.  miUn. 
Cla«.  ital. 

§.  Per  Accompagnato  da  ansietà,  Inquie- 
to. -  Cercare  con  affannevole  diligenzia  mo- 
do di  poter  noi  essere  insieme.  Bemb.  Le».  ▼•  k» 

par.  2 ,  p.  253. 

AFFANNO.  Sust.  m.  (Got..^rwotti;pw>- 
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veor.  e  spago.  Jfa,n\  calai.  Jfany;  portogh. 
Jfàno;  frane,  ant.  Jfant  Notisi  che  in  gaé- 
Uco  Famne  significa  Debolezza,  e  Fann  vale 
Debole:  cosi  ne  fa  sapere  il  Giornale  La  me- 

teoray  13  giugno  ì  845.  V.  anche  nelle  Toc.  e  Man. 

L  Not.  fiioi.  mi  AFFANNO.  )  Amboscia^  Jf/lizio- 
ne,  Fatica  affannosa. 

%  Per  semplice  Fatica,  Incarico.  -  La 
dokexza  del  vostro  prego,  a  me  espresso 
oMomandamento ,  mi  strigne sicché  negare 
000  posso  di  pigliare  e  questo  e  ogni  mag- 
giore affanno  che  a  grado  vi  fosse.  Bocc.  Fiioc. 

I.i,p.7. 

AFFANNdNA.  Sust.  f.  Donna  che  d'ogni 
cosa  pigliasi  affanno,  cioè  soverchia  bri- 
fa.  -  Monna  Cosóffiola  :  nome  usato  per  in- 
tendere una  donna  facendiera,  affannona, 

0  sudatora.   Hfìnuc.  U  Not.  Malm.  V.  I  ,  p.  4^3 , 

eoL  i. 

AFFANTOCCIÀRE.  Verb.  atl.  T.  d  Agric. 
(Dal  sust.  Fantoccio.)  Legar  tutti insietne 
a  guisa  di  fantoccio  i  tralci  d'una  vite  o 
i ramoscelli  d'un  piccolo  albero.^  Con- 
TJen  rivedere  le  viti  di  tanto  in  tanto  per 
rOegame  i  tralci  che  sr  fossero  sciolti,... 
avvertendo  di  non  affantocciarli,  ma  di  la- 
sciarli andare  dove  e  come  vogliono.  Paoiet. 

Op-agr.  a,  4^1.  — Laatr.  Agric.  2,  63. 

AFFARE.  Sust.  m.  (Gelt.  Jffer;  ba^'.  lat. 
Jffare  o  Jffarium^  provenz.  Jfar  o  Afaire\ 
frane.  Affaire^  ingl.  Affair.)  Il  suggello  di 
quel  che  si  faosiè  fatto  o  è  da  farsi; 
Focenda,  Negozio,  Impresa.  -  Era  la  gente 
intenta  A  Tarti,  a  la  cultura,  a  i  maritaggi, 
Ad  ogni  affare;  ed  io  lor  ministrava  Leggi 
e  ragioni,  e  facéa  tempj  e  strade,  e».  Eneìd. 
i.3,T.a39.  Così  fermo  Taffar,  si  dipartirò. 
MooL  Dàd.  1. 1 ,  T.  704.  Ma  r  alto  affar  non  é 
compiuto,  e  a  noi  Tocca  il  condurlo,  ec.  id. 
ih.L4,T.  20.  Intorno  ali* alte  mura  Cadono 
combattendo  i  cittadini ,  E  tanta  strage  e 
tanto  affar  di  guerra  Per  te  solo  s*  accende. 

U. il).  1. 6,  ▼.  419* 

%.  i.  Appabe,  per  Importanza,  Rilie- 
vo,  e  simili. -Di  si  gravoso  afiar,  di  si  gran 
mole,  Fu  il  dar  principio  alla  romana  gen- 
te. Car.  Eoria.  1. 1 ,  t.  sp.  In  casa  a  Giuno  Dalle 
carezze  ancor  chi  m*assecura?;  Ch*ella  più 
neghittosa  e  men  atroce  In  un  caso  non  fia 

di  tanto  affare,  là.  U».  l.  x  ,  t.  1091.  {V.  anche  nelU 
Voc  e  Mao.  i7  lAdi  AFFARE ,  sust.) 

$.  9.  AppAEBy  per  Costituzione,  Condi- 
zione, Essere*  -  Sopiate  che  i  savj  antichi 


dissero  molte  cose  dell*  affare  del  mondo , 
e  di  molte  dissero  la  veritade.  Lai.  Bmn.  t». 

I.  3,  e.  4  >  p.  65. 

%.  5.  Persona  di  hal  appare.  Persona  di 
mala  taccia  (per  cagione  delle  male  cose 
eh*  egli  abbia  fatte,  o  fac4a,  o  sia  solito  a 
fare).  •  Ne  venne  preso  Andrea  di  mess. 
Piero  de*  Pazzi  e  *1  Brigliaino  ,  cagnotto  di 
casa ,  uomo  di  mal  affare.  Morti.  L.  Cnm.  u  Deli». 

Eind.  toa.  19,  195. 

%.  ^.  Uomo  di  piccolo  appare.  Per  Uomo 
di  bassa  condizione.  Il  suo  contrario  e  Uo- 
mo  di  grande  affare  o  d'alto  affare 9  no- 
tato da*  Vocab.  •  Quivi  si  trova  molte  pie- 
tre preziose.  Li  uomini  sono  di  piccolo  ,af- 
fare,  e  havvi  di  molte  maniere  di  genti.  Mare. 

Poi.  Vìag.  par.  I,  S*  l8)  p.  26.  (  V.  ànc/te  nelle  Yoc.  e  Man. 
la  parentesi  it«/  S-  HI  di  AFFARE ,  siixt.) 

AFFARSI.  Verb.  intransit.  pronomiri.  Con- 
farsi.  Addirsi,  Convenir  bene  una  cosa. 

%.  Per  Adattarsi,  Investir  bem.  -  Sei 
pa*  (paja)  di  scarpe...  si  proverà  un  galante 
innamorato  che  si  diletta  di  calzare  stretto 
e  polito,  avanti  che  ne  trovi  un  pajo  che 
8*  affaciano  al  suo  piede.  Aiiegr.  93 ,  edi*.  Crus.  ; 

7.5 ,  edts.  Amstcrd. 

AFF  ASCIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  m. 
Fascio.)  Far  fascio.  Affastellare. 

%.  Affasciàto.  Partic.  Raccolto  0  Legato 
in  fascio.  Affastellato.  ->  Come  al  tritar  del- 
r  affasciaie  spighe  Su  'l  nudo  campo  a  i  più 
cocenti  ardori  Van  le  formiche  in  lunghe 
e  nere  righe,  ec.  Tamii.  Lagr.  s. p.  p.  47  tergo. 

AFFASCINARE.  Verb.  att.  (Dal  lat. Fa- 
scino,  OS.  )  Ammaliare. 

%  Afpascimàto.  Partic.  Ammaliato.  -Tri- 
sta!, e  che  sono  Queste  malizie?;  ad  al- 
cun* altra  forse  Di  Meonia  o  di  Frigia  alta 

Cittade  Vuoi  tu  condurmi  (disse  Elou  a  Venere) 

affascinata  in  braccio  D*  alcun  altro  tuo  ca- 
ro? Moot.  lliad.  1.  3,  V.  529. 

AFFASTELLARE.  Verb.  atl.  Far  fastel- 
lo. Anal.  Affasciare  (dal  sust.  Fascio). 
%.  i.  Appastella,  che  io  lego.  -  r.  m  AM- 

MANNARE,  verbo,  il  S. 

%.  2.  Appastellato.  Partic.  Legato  a  guisa 
di  fastello ,  Legato  in  modo  da  fame  un 
fastello.  -Era  appena  passata  la  mezzanotte, 
che  i  cacciatori  dai  più  vicini  alloggiamenti 
già  erano  comparsi  al  molino  della  Mandria, 
ed  appiccato  il  fuoco  alla  stipa  affastellata 
nella  villa  ove  principia  la  caccia ,  davano 
segno  della  loro  sollecitudine,  intomo  ad 
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esso  facendo  allegrezza,  e  seguivano  di  man- 
tenerlo acceso.  Dat.  Glul.  Dùf.  83. 

AFFATARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Fa(o.) 
Rendere  fatato.  Più  communemente  si  di- 
ce JFafare.«S*  i*  potessi  trover  (tmvar)  una  in- 
dovina Che  m*  afetasse  (aHàiaske)  dal  chepo 
(capo)  alle  piante;  Che  m' afatasse  (afitasic) 
la  carne  e  la  pelle ,  ec.  Cea»  del  Polito  (rff.  <fa/ 

Redi  ne/  Voc.  ««£.). 

AFFATICARE  o  AFFATIGARE.  Verb. 
att.  (Uuno  da  Fatica ,  1*  altro  da  Fatiga^ 
che  in  ambe  le  maniere  si  trova  scritta  que- 
sta parola  co*  suoi  derivati.  )  Dar  fatica,  Im- 
por  fatica.  Stancare;  e  dicesi  non  che  del 
corpo  9  ma  dello  spirito ,  -  cosi  nelproprio, 
come  nel  figurato. 

%.  i.  Per  metonimia,  in  senso  di  Agitar 
fortemente.  «  Lo  maggior  corno  della  fiam- 
ma antica  Cominciò  a  crollarsi  mormoran- 
do Pur  come  quella  cui  vento  affatica.  Daot. 

Inf.  26,87. 

§.  2.  Per  rolgere  e  mescere  agitando  ; 
che  pur  si  direbbe  nel  seg.  es.  Esercitare. 
Lat.  Exercere.  -  Anche  la  Speme,  Ultima  Dea, 
fuge  i  sepolcri,  e  involvc  Tutte  cose  T oblio 
nella  sua  notte  ;  E  una  forza  operosa  le  affa- 
tica Di  moto  in  moto.  Fok.  Se  poi.  ▼.  19. 

§.  5.  Per  Soffocare,  ^affogare  nel  signif. 
del  §.  3 ,  Opprimere.  -  E  *l  lolio ,  e'  (  e  i  )  tri- 
boli e  la  gramigna  che  non  si  puote  vince- 
re, affiaticano  le  biade  che  debbano  dare  il 

grano.  Sitnintend.  Melam.  1.  5,  p.  4  del  wc.  toI.  (  U  lat. 

ha:  uLolium,tribuliquefatigant  Triticeas 
messes  et  inexpugnabile  gramen,n  ) 

%.  4.  Affaticare  lno  che  faci  a  una  cosa. 
Per  Dargli  Vincommodo,  il  disagio,  la  bri- 
ga, e  simili,  di  farla.  <-  Essendo  voi  Luc- 
chese e  mercante,  ho  fatto  pensiero  di  le- 
vare i  drappi  che  m' occorreranno,  da  voi  ; 
e  non  ne  avendo  voi,  v*  afiiaticherò  che  m'in- 
dirizziate dove  fossi  ben  servito.  Ambr.  Furt. 

a.  4  ,  *•  5 ,  In  Teai.  com.  fior.  5 ,  68. 

§.  tf.  Affaticare  vko  con  le  suppliche,  o 
simile.  Vale  inchiederlo  incessantemente  di 
che  che  sia,  Instare  presso  alcuno  con  le 
richieste  e  le  preghiere.  -  Questo  è  quel  do- 
no, per  ottenere  il  quale  hanno  i  Santi  af- 
faticato il  Cielo  con  tante  suppliche.  Segner. 

Man.  Apr.  e.  a  ,  S-  l  »  p*  ^  19  >  col.  a.  (  P'.  anche  appresso 
il%.ii,e  nelle  Voc.  e  Man.  il  $.  IV  di  AFFATICARE.) 

§.  6.  Affaticarsi.  Rifless.  att.  Affaticar  sé. 

%.  7.  Affaticarsi  di  che  che  sia.  Modo  el- 

Utt.,  e  vale  Affaticarsi  nell'opra  di  conse- 


guir che  che  sia.  «  Maravigliosamente  avrà 
tutte  queste  cose ,  non  curandone  e  non  af- 
faticandosene. Coli. ab.  b. 65.  (Il  lat.  ha:  «ne- 
que  curat  de  eis,  ncque  laborat  in  ipsis.»  ) 

%.  8.  Anche  si  trova  cs.  di  Affaticare  per 
Affaticarsi,  cioè,  con  la  particel.  pronomin. 
sottintesa.  Similmente  si  dice,  p.e.,Affan^ 
narsi  e  Affannare.  (  F.  questo  (•erfro).-Oh  cie- 
chi!, il  tanto  affaticar  che  giova?  Tutti 
tornate  alla  gran  madre  antica ,  E  *1  nome 
vostro  a  pena  si  ritrova.  Petr.  Tr.  Mort.  <ap.  i , 
ten.  3o.  (Qui  affaticare  per  affaticarvi,  e  in 
forza  di  sust.) 

§.  0.  Affaticarsi.  Procacciat.  Affaticarsi 
ALCUNO  UNA  COSA.  Procacciorsela  o  Acqui^ 
starsela  con  fatica  o  con  le  fatiche.  (Il  Ruh 
celiai  disse  analogamente:  «£  dei  sudati 
cibi  Nutrono  i  loro  affaticati  corpi.  »  Cioè 
i  cibi  procacciatisi  con  sudore,  co*  loro  su- 
dori.)  «  Con  questo  virtiioso  putto,  dico 
Che  sto  con  lui,  come  dire  a  credenza  ;  Man- 
gio il  suo  pane,  e  npn  me  Tafiiatico.  Bem.  m 

Rim.  bari.  1 ,  25. 

%.  10.  Affaticato  o  Affaticato.  Parlic. 

$.  li.  Essere  affaticato  o  Affaticato.  Per 
Essere  stanco  dalla  fatica.  Essere  stracco 
per  fatica.  -  Non  ti  venga  pensier  di  farmi 
oltraggio;  Che,  per  lo  vero  Dio^  eh*  io  ti 
deserto:  Son  pure  affatigato  da  vantaggio: 
Ajutami  più  tosto ,  e  n'  arai  («▼»»)  merto.  Ben. 

Ori.  in.  38  y  10. 

§.  i%  Ed  Essere  affaticato  da  che  che 
sia,  per  Essertie  molestato,  importunato, 
vessato.  -  Trapassato  alcun  tempo  nella  casa 
del  marito  ch*era  morto,  ritornò  (la  B.Uniaiaiu) 
in  casa  del  padre;  e,  posta  sotto  la  signoria 
del  padre  (romindóa)  essere  affaticala  e  tor- 
mentata per  continue  minacce  del  padre  e 
de'  fratelli,  ec,  per  cagione  di  doversi  rima- 
ritare. l«Sg*  B.  Umil.  17.  {F.  anche  nelle  Voc.  e  Man. 
la  parentesi  nel^.M  di  AFFATICATO ,  pariie.^ 

AFFATICARE,  verb.  att.,  e  AFFATIGA- 
TO, partic.  -  F.  AFFATICARE. 

AFFATTO,  che  li  antichi  scrivevano  an- 
che disgiuntamente  A  FATTO.  Avverb.  M- 
teramente.  Frane.  Tout  à  fait.  -  A  un  tratto 
tutt*  a  due  mettemmo  mano  insù  le  nostre 
spade,  e  non  le  sfoderammo  af&tto,  che  sù- 
bito si  mosse  una  quantità  d*  uomini  dab- 
bene, ec.  Ben.  CeU.  Op.  3, 3i8.  A mor  s*  ingegna 
Ch*io  mora  a  fatto;  e  *n  ciò  segue  suo  sti- 
le. Peti,  ne/ #oM.  Amor,  natun.  Immantinente  che 
parve  a  quel  Franciosi  avere  vinta  la  se- 
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conda  nave,  cominciarono  a  rubare,  senza 
procedere  di  vincere  a  fatto.  SaWiat.  Jac  Cron. 

il  Deiìi.  Erad.  tos.  l8 ,  34o. 

J.  1.  Affatto  APrArrissivo.  Avverb.  usato 
per  enfasi  in  vece  di  Affatto  affatto ,  che 
cosi  ripetuto  già  denota  ancor  esso  più  forza 
del  semplice  Affatto.  -  Né  egli  può  mica 
dolersi  cbCy  in  istampando  la  predetta  sua 
Geoiuray  si  sia  alterata  né  punto  né  poco 
di  come  essa  gli  usci  delle  mani.  Ella  sta 
tDtt'affiitto  afTattissimo  come  fu  scritta  da 
kLcànpaoi.  Pitt  6.  (Notisi  auche  T  accom- 
pagnatura ancor  più  aumentativa  di  quel 
Mto,) 

%  3.  Pea  affatto.  Locuz.  avverb.  avente 
maggior  forza  del  semplice  Affatto.  •  Ab- 
bandonare; propriamente  Lasciar  per  afifotto, 
0  con  animo  di  non  ripigliare  o  di  non  ri- 
tornar più  alla  cosa  che  si  lascia.  Cm*.  in  ab- 
bandonare. Era  r  intesa  di  principiare  il 
balio,  per  mettere  insieme  il  popolo  e  ti* 
Farselo  dietro  con  la  circostanza  di  gridar 
libertà  per  il  Re  e  difesa  per  li  Dii,  sospen- 
dendo per  allora  il  levarsi  la  maschera  per 
a&tto  con  publicar  la  congiura.  Conin.i«t.iiiess. 

L4,p.394. 

AFFATTURARE.  Veri),  alt.,  usato  Ul- 
Tolta  in  modo  assoluto.  (Contrazione  di  Af" 
fataturarBy  che  per  altro  non  si  usa  »  fo- 
gnatane la  lettera  a  intermessa  fra  i  due  tt. 
La  sua  radice  é  Fato.)  Far  malie,  Ammor 
Uare,  Stregare,  Affascinare. 

$.  Affatturato.  Partic.  Ammaliato,  Stre- 
gato, Affascinato.  -Greggi  precipitanti,  O  a 
man  a  man  cadenti  In  bocca  a'  lupi  ;  armenti 
afTaUarati,  Siccità  dure,  inaccessibil'  nevi. 

Bnonar.  Ficr.  g.  5  ,  a.  4  »  ^   4 1  P*  ^^  i  ^^'  ^* 

AFFERMARE.  Verb.  att.  (Lat.  Adfirmo, 
OS,  ridutto  per  eufonia  in  A f firmo,  aSy  e 
composto  di  Ad,  particella  in  questo  luogo 
accrescitiva,  e  di  Firmo,  as.)  Propriamente, 
Rendere  fermo,  stabile.  Far  diventare  fer^ 
ino,  Fermare,  Assolidare. 

S- 1.  Affermare,  per  Confermare  rati  fi" 
tondo.  -  M*han  tutti  consigliato  insieme 
uniti  Gh'  io  non  debba  affermar  pace  si  bas- 
sa. Ahm.  Avaich.  il ,  53. 

%  %.  Affermare  del  no.  Affermare  che 
iota  coaa  non  è  guai  si  suppone  o  si  sup- 
poneva.  -  11  Podestà ...  di  ciò  che  interve- 
nuto era  s'informò;  e  fatto  da  certi  medici 
Hguardare  se  con  veleno  o  altramenti  (ti- 
nBcmc)  fosse  stato  il  buon  uomo  occiso, 


tutti  afliermarono  del  no;  ma  che»  ee.  Boue. 

$.  5.  Affermarsi.  Rifless.  att.,  nel  signif. 
di  Pigliar  forza,  vigore.  Lat.  Firmari.  • 
Mentre  che  (lìagneiu)  si  penano' ad  afferma- 
re, voglionsi  nutricare  in  casa  con  crusca, ec. 
Pailjd.  Novem.  e.  i3,  p.  a83.  (  Si  penano  ad  ùffer- 
mare;  cioè,  penano  ad  affermarsi.  Il  test, 
lat.  ha:  « donec  firmentur.  » ) 

AFFERRANTE.  Sust.  m.  Cavallo  di  bat- 
taglia. (Le  congetture  intorno  ali*  etimolo- 
gia di  questa  voce  son  varie:  a  tale  propo- 
silo si  vegga  Alferan  nel  Lex.  rom.  del 
Raynouard.)  Frapc.  ant.  Auferrant.  -  r.  A 

es,  nti*  Vocnholarj. 

AFFERRARE.  Verb.  att.  (  La  radice  è 
Ferro.  )  Pigliare  e  tenere  stretto  con  forza  ; 
detto  dagl*  istrumenti  di  ferro  che  fanno  tale 
effetto. 

%.  i.  Afferrare,  figura tam.,  per  Ben  cùm- 
prendere.  -  Basta  solo  che  voi  afferriate  il 
punto  che  le  fave,  ec. ,  sono  il  principio  della 

generazione.  Car.  Commen.  68. 

%  2.  Afferrare  l*  occasione.  -  r.  in  OC- 
CASIONE. 

%.  3.  Afferrare,  si  dice  assolutamente  del 
Pigliare  i  navigli  terra  o  porto.  Maniera 
ellittica,  il  cui  pieno  sarebbe  Afferrare  il 
porto  o  la  terra  con  l'ancora.  -  Appena 
afferrarono  le  navi  tra  l' isola  e  la  terra  fer- 
ma , . . .  che  ,  ec.  Coniu.  ut.  Meu.  1.  1 ,  p.  76. 

%.  4.  Afferrarsi  alla  terra,  al  lido,  ed 
anche  assolutamente  Afferrarsi  ,  detto  di 
navigli,  importa  lo  stesso  che  lo  Afferrare 
del  paragr.  anteced.  «  Ma  intanto  un  greco 
(nome  dì  Tento)  spavcutoso  c  tctro  Ingrossa  il 
mare,  e  move  al  legno  guerra,  E  dubio  il  fa 
se  dee  tornare  indietro,  0  dee  afferrarsi  alla 
nimica  terra.  Ma  del  mar  grosso  il  paven- 
toso metro  Gli  mostra  eh'  é  men  mal  s*egli 
8*  afferra.  Anguii. Meiam.  9, 195. 

%.  5.  Afferrarsi,  parlandosi  di  piante, 
vale  Appigliarsi,  Appiccarsi,  Apprendersi^ 
Barbicare,  ec.  -  È  una  gran  maneggia  {etoè, 
tnita^spatio)  di  pacsc  dovc  fa  ogni  cosa  che  vi  si 
pianta  e  viene  innanzi,  se  non  se  F olivo  il 
quale  si  afferra  in  Egitto,  ma  non  vi  fa  olive, 
siccome  la  palma  non  matura  i  datteri  in 

Italia.  Soder.  Arb.  a\.  —  Id.  ib.  38. 

AFFETÀRE.  Verb.  att.,  dalF  antico  verbo 
francese  Affeter,  che  il  Roquefort  dichia- 
ra per  lo  stesso  che  Fouler,  Mettre  les  dra- 
pes  en  presse.  Term.  d*arte  di  lana.  Dar  le 
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pieghe   a  pUnni,  (Xn  Cru*.  insegna  d»  tenvert  Xt» 

rtMite  con  due  li.)  Egli  pare  che  il  signif.  pri- 
mitivo di  questo  verbo  fosse  quello  di  Con- 
ciare i  cuojy  le  pelli;  bass.  lat.  Affaitare 
vel  Affeitare,  che  il  Du  Gange  interpreta 
Coria  subigere;  frane.  Tanner, 

AFFETATO'RE.  Verbale  mas,  dìAffetàre. 
Chi  fa  l'arte  d'affetare^  cioè  di  dar  le  pie- 
ghe a' panni.  -  A  Giuntino  e  Lapo  affetato- 

ri.  Menu.  Tadd.  Borg.  (X/i  Cmscn  ^rnVe  AffcU  a  tote  eo'l  t 
doppio.*) 

AFFETTARE,  con  TE  stretta,  dal  sust. 
f.  Fetta.  Verb.  att.  Tagliare  a  fette.  Per  es.. 
Affettare  il  pane.  -  Neil'  affettare  il  pan , 

taglioSSi  un  dito.  Malm.  7,31. 

§.  1.  Affettar  le  ricotte.  Locuz.  proverb. 
figur.,  significante  Far  cose  da  poter  farle 
chi  che  sia,  di  nessuna  importanza,  e  per* 
ciò  da  non  ne  aver  lode.  -  Ognuno  vuole 
star  nel  primo  posto,  E  vuol  che  l'altro  af- 
fetti le  ricolte.  Pamn.  Poet.  Icat.  5 ,  3. 

%.  2.  Affettato.  Partic.  Tagliato  a  fette, 
A  fette.  -  Un  poco  di  pane  affettato  e  bol- 
lito in  aqua.  Li1>r.  cut.  malat. 

AFFETTARE,  con  l'È  larga.  Verb.  att. 
(Dal  lat.  Affecto,  as,  che  viene  a  dire  Cum 
affectu  exquiro ,  appeto.  Provenz.  ant.  e 
portogh.  Affectar'j  catal.  e  spago.  Afectar; 
frane.  Affecter]  ingl.  To  affect.)  Ambire  ar- 
dentemente che  che  sia.  Ansiosamente  aspi- 
rarvi. -  Ostinatamente  affettino  e  intendano 

alla  signoria  del  tutto.  Bemk  in  Om  iUiulr.  par.  I, 

p.  176. 

§.  1.  Per  Adoperarsi  con  una  certa  pas- 
sione di  fare,  o  conseguire,  o  simile,  che 
che  sia.  «  Benché  la  ateniese  (lingua)  fosse 
elegante,  pura  e  faconda  più  che  l'altre,  i 
buoni  scrittori  che  non  erano  di  nazione 
ateniesi,  non  la  afifettavan  tanto,  che  nel 
modo  dello  scrivere  e  quasi  all'  odore  e  pro- 
prietà del  suo  naturai  parlare  non  fossero 
conosciuti;  né  per  questo  erano  sprezzati. 

CaAigl.  CoTteg.  1,61. 

§.  3.  Per  Fare  un  uso  frequente  e  insie- 
me vizioso  t  0  men  che  lodevole,  od  anche 
ridicolo,  di  certe  cose;  Usarne  affettata- 
mente, con  affettazione.  (Per  es..  Affettar 
certe  maniere  di  dire  fiorentinesche,  certi 
portamenti  della  persona,  le  costumanze 
inglesi,  le  mode  parigine,  e  simili.  )  -  Non 
fa  (Aristotele)  procmj  inetti,  non  invano;  Dice 
le  cose  sue  semplicemente,  E  non  affetta  il 

favellar  toscano.  Biro,  ntl  enpU.  in  lodi  di  ÀrÌ6lolele. 


Mi  pare  che  questo  giovane  vada  affettando 
premurosamente  F  oscurità.  Red.  Op.6,63. 

§.  5.  Per  Istudiarsi  V  uomo  di  mostrar 
certe  qualità  che  egli  non  possiede,  o  vero 
che  sono  l'opposto  di  ciò  eh' egli  chiude  in 
suo  petto,  0  che  sono  contrarie  all'  indole 

sua.   -  Alcuni  (indiani  allo  spaio  df Ile  artiglierie )  SÌ 

lasciavano  cadere  in  terra,  altri  si  mette- 
vano a  fugirc;  e  i  più  considerati  affettava- 
no l'ammirazione  per  disimular  la  paura. 
Corsin.  ist.  Mt3s.  1. 2,p.  85.  Affettava  egli  (Moti- 
zuma,aTanti  rfie  fosse  Re)  uua  Straordinaria  obe- 
dienza  e  venerazione  al  suo  Re,  ed  una 
somma  modestia  e  aggiustatezza  nelle  sue 
azioni,  id.  il»,  p.93.  Per  un  pezzo  («ni  indiani  aih 
pifsenza  di  Cortes  )  affettarono  cortesia  e  fran- 
chezza, o  fosse  che  s'ingegnassero  di  disi- 
mulare la  paura  con  l'ossequio,  affetti  con- 
simili e  facili  a  scambiarsi,  id.  ìb.  p.  ii8.  Cristo 
dice  si  apertamente  Discite  a  me,  percioc- 
ché tutti  li  altri  prima  di  lui  non  tanto  ave- 
vano insegnato  a  possedere  queste  due  vir- 
tù ,  quanto  ad  affettarle.  Tu  le  affetti,  o  pur 

le  possiedi?  Scgncr.  Mann.  Agosl.  18,  2. 

§.  4.  Affettare  una  cosa.  Per  AmbiiiO' 
samente  ostentare  d'averla.  -  Gìovan  Ba- 
silio tiranno  de'  Moscoviti ,  affettando  la  sua 
origine  dagl'  Imperadori  romani ,  volle  an- 
ch' egli  fare  per  arme  l'aquila  di  due  teste, 
ma  coU'alie  (con Tali)  stese  a  terra.  P>pio. 

Burch.  187. 

§:  5.  E  in  senso  anal.,  Affettare  una  lir- 
GUA,  UNA  scienza  ,  0  simili,  vale  Ostentare 
di  saperla.  «  E  non  v'  accorgete  che  eoa 
codesto  vostro  affettare  il  greco  vi  fate  uc- 
cellare in  toscano?  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  x38. 

§.  G.  Affettare  di  far  che  che  sia.  Per 
Industriarsi  o  Studiarsi,  con  una  certa 
passione  e  ostentazione,  di  farlo;  Ostenta- 
re, Far  pompa.  Lat.  Affectare;  frane.  Af- 
fecter.  -  Conciossiacosaché  esso  (Platone)  af- 
fettasse d' osservare  il  famoso  costume  del 
suo  maestro  Socrate  di  non  affermare  sua 
opinione  e  sua  scienza , . . .  intervenne  che 
anche  non  si  possono  intendere  chiaramente 
le  sentenze  d' esso  Platone  delle  grandi  cose. 
Sant'Agost.  i.  8 ,  e.  4 ,  V.  5 ,  p.  18.  Quando  fossimo 
crudelmente  costretti  a  parlare  o  sia  scri- 
vere veramente  toscano,  bisognerebbe  cbe 
chiunque  non  e  nato  in  Toscana  né  parlas- 
se, né  scrivesse;  essendo  affatto  impossibile 
cbe  chiunque  non  è  toscano  non  lasciasse 
ben  chiaramente  conoscere  che  altrove  cg» 
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oaqne,  e  non  facesse  anzi  rider  che  no, 
queOo  affettando  di  parer  che  non  è,  né  sa 

.     parere  di  essere.  Zanot  Gìanp.  in  Leu.  fàmìgl.  Bo- 

kgn.  T.  I ,  p.  49,  «ais.  TU.  1766.  Esca  adunque  in 
iscena  il  poeta,  e  facia,  per  cosi  dire,  da 
filosofo  mascherato  che  burlando  dica  il  ve- 
ro, rìdendo  ammaestri,  insegni  scherzando, 
ed  abbia  il  merito  d'esser  uomo  da  bene 
semi  affettare  dì  parere.  Salvia.  Db.  ae.  1, 18, 
<&apoi.  Che  del  povero  fanno  e  del  men- 
dico; (doè)  che  affettano  di  parer  poveri,  u. 

Aaot.  Ficr.  BaoDar.  p.  399,  «ol.  a  in  priinpio. 

$.  7.  Afpettìto.  Partic,  che  pure  usiamo 
aggettivamente. 

%  8.  Affbttato,  per  Ornato  o  abbellito 
con  affettazione  y  con  soverchio  artifizio^ 
ammanierato.»  Vorrei  la  scrittura  appunto 
come  il  parlare,  cioè  che  avesse.. .  del  cor- 
rente pia  che  dell*  affettato.  Cai.  Ldt.  i ,  157 , 
«dkCni».  Sdegnandosi  il  lettore  d'argumento 
seno  in  sentirsi  arrestar  cosi  spesso  dalla 
importuna  vanità  dell*  autore  ad  ammirare 
in  lai  quel  minuto  artifizio,  il  quale  non 
meritava  in  tale  occorrenza  tanta  parte  del- 
l'aUenzione  o  dair  uno  in  usarlo  o  dall'al- 
tro in  avvertirlo;  e  questo  vuol  dire  Essere 
effettato ,  cioè  ricercato  con  affetto  e  con  di- 
%Dza  superiore  al  pregio  dell'opera.  VtSUw. 

Tatt.SUL5o-5i. 

$.  9.  Appettato,  si  dice  ancora  di  colui  Che 
tua  soverchio  artifizio  o  nelle  parole ,  0 
negli  attiy  o  nel  vestire^  ec. ,  0  in  tutte  que^ 
ite  cose  0  in  parecchie  di  esse,  -  Le  femine 
ehe  vanno  per  la  terra,  per  le  piazze,  ec. ,  af- 
fettate e  imbambacoUate.  Fn  Gìor.  Fred.  (Esem- 
pio che  citiamo  su  la  fede  della  Grus.;  ma 
ci  è  sospetto  che  la  voce  imbambacollate 
non  sia  sincera.)  Se  motteggiar  vogliono 
(aiemo)...  che  dctti  ncl  vulgar  nostro,  di- 
cono: Egli  è  bembesco,  egli  è  troppo  affet- 
tato. Sdrìài.  Op.  ▼.  a, p.  i63. 

%  iO.  Appbttato,  per  Finto  ^  Simulato, 
Mentito,  o  vero  Ingannevolmente  0  Si' 
wulatamente  ostentato.  Spagn.  Afectado  ; 
frane.  Affecté.  •  Qualunque  Vescovo  ordina 
Sierico  d' altra  diocesi  senza  licenza  del  suo 
soperìore  scientemente,  o  vero  con  igno- 
ranza affettata ,  è  sospeso  per  un  anno  di 
Qon  potere  ordinare.  Maertn».  i ,  i3.  Ma  non 
è  cosi,  se  Gontrassono  (oontfaneio)  celatamen- 
te;  imperocché  pare  che  sia  ignoranza  af- 
fettata, id.  cip.  67.  Altrimenti  sarebbe  affettata 
ignoranza,  la  quale  non  iscusa.  la.  cap.  71.  E 
^ol.  /. 


tutto  questo  bisogna  fare  con  una  certa  mo- 
destia, con  una  dimostrazione  d'amore  e  di 
fedeltà ,  e  con  una  certa  umiltà  e  sommissio- 
ne non  affettata.  Yìxtut.  Dis.amm.  l9,edia.Cnu.;  — 
X7,edia.  fior.  1763;—  ll4,  edis. mU. Clau. ilal.  £  tUttO 

egli  (G. Ccian)  viusc,  fuorchè  Catone,  ec; 
il  quale  non  era  né  di  Pompeo,  né  di  Ce- 
sare, ma 'della  Republica,  co 'la  quale,  ren- 
dente l'ultimo  spirito  della  libertà,  volle 
rendere  anche  il  suo.  Catone;  né,  come  li 
altri ,  aspettare  la  vita  in  dono  dall'affettata 
clemenza  del  tiranno,  per  avere  a  vivergli 

schiavo.  SalTÌn.  Dia.  ac.  par.  2 ,  p.  23o,  «dia.  fior.  Sa- 
peva ciascuno  molto  bene  che  non  era  af- 
fettata in  lui  (in  FerdiiL  Cortes)  qUCSta  docilità, 

pregiandosi  egli  d' ascoltar  volentieri  e  di 
distinguere  il  meglio,  benché  suggerito  da- 
gli altri.  CorÙB.  Ift.  Mm.  1.  I ,  p.  66. 

AFFETTARE.  Verb.  att.  dal  lat.  Affido, 
is.  Investire,  Occupare,  Impressionare,  (r. 

anche  nelle  Toc.  e  Man.  il  $.  di  AFFETTO ,  partie.  dèi 

iat.kiSiào,ìs.)  Attuta  (oBea)  H  aspri  e  focosi 
vapori  Che  accendono  il  disio  che  si  m'af- 
fetta De*  giovanetti  di  me  amadori*  BoccTeaeid. 

1.  7 ,  tt.  82. 

%.  4 .  Affetto.  Partic.  Lat.  Affectus,  a,  um. 

$.  9.  Affetto,  ellitticam.,  per  Attaccato, 
travagliato,  ec,  da  qualche  malore.  -  E 
perciò  é  atto  (a panico),  riscaldato  e  posto 
ne*  sacchetti,  ed  appoggiato  al  "luogo  affetto, 
a  levare  i  dolori,  ec  Soder.  Ort. e Gùrd.  2i5. 

%  5.  Affetto,  per  In  cui  è  destato  affetto 
verso  a  qualche  oggetto,e  quindi  Che  è  vòlto 
con  affetto  ad  esso  oggetto.  -  Affetto  al  suo 
piacer  quel  contemplante.  Libero  officio  di 
dottore  assunse,  E  cominciò  queste  parole 

sante,  ec.  Dant.  Farad.  32 ^  I.  (F.  nelle  \oc.  e  Man.  la 
parentesi  nel%.  I  di  AFFETTO,  partie.,  dal  lat,  AlBdo^ù.) 

§.  4.  Affetto,  ^v  Affezionato,  Propenso 
a  favoreggiare  alcuno.  •  Allor  gridò,  gioi, 
temè  la  gente ,  Siccom*  eran  de*  Siculi  e 
de*  Teucri  Li  animi  e  i  voti  a  i  due  compa- 
gni affetti.  Car.  Eoaid.  1.  5,  ▼.  646. 

%.  tt.  Essere  affetto,  p.  e.,  d'amore,  vale 
Esser  preso  <f  amore.  «  Non  so  in  che  modo 
noi  siamo  tanto  tratti  ed  affetti  dallo  amore 
delli  beali  Màrtiri,  che  ci  piacia  di  voler  ve- 
dere, ec.  Sant'Agoat.  C.  D.  I.  22,  e.  19,  r.  12,  p.  233. 

(Test.  lat.  *€Nescio  quo  auteim  modo  sic 
afflcimur  amore  Martyrum  beatorum,  ut 
velimus,  ec.  »  ) 

%.  6.  Affetto.  T.  de*Matem.,  i  quali  di- 
cono traslativamente  Quantità  affette  da 

2» 
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segno  positivo,  radicale,  e  simili ,  e  inten-' 
dono  Quantità  fomite  di  tali  segni,  o 
portanti  tali  segni.  -  Queste  tali  quantità 
affette  dal  vincolo  radicale  si  chiamano  ir- 
razionali. A^ci.  Lui.  1 ,  i3.  Se  le  radici ,  non 
avendo  coefficienti,  sono  affette  dallo  stesso 
segno  positivo  o  negativo ,  levato  il  vincolo, 
si  lasciano  le  quantità  con  que*  segni  che 
hanno.  Ead.  a»,  i ,  4d-  Ciascun  termine  é  affetto 
dal  segno  positivo.  Eaa.  ìb.  i,  a3a. 

AFFETTATAMENTE.  Avverb.  Con  af- 
fettazione, Con  soverchio  studio,  affinchè 
altri  possa  e  quasi  debba  fare  attenzione 
ad  una  cosa,  ad  un  oggetto,  a  un  atto,  ce- 
li serrar  la  bocca  qualche  volta,  con  un 
dolce  atto  e  con  una  certa  grazia,  dalla 
banda  dritta,  e  aprirla  dalla  manca,  quasi 
ascostamente  sogghignando,  o  mordersi  ta- 
lora il  labro  di  sotto  non  affettatamente,  ma 
quasi  per  inavvertenza,  che  non  paressero 
attucci  o  lezj ,  rare  volte,  rimessamente, 
dolcemente ,  con  un  poco  di  modesta  lasci- 
via, con  un  certo  muover  d' occhi  che  or 
riguardino  fissamente,  allora  allora  rimirino 
in  terra,  è  una  cosa  graziosa,  un  atto  che,  ec. 

Fileni.  Dal.  beli.  domi.  3l7 ,  cdk.  fior.  1763. 

%,  Per  Ambiziosamente.  •-  Di  questo  stra- 
no ragionamento  e  spaventevole  consiglio 
(diGù>.acU'A«iitUo)  surse  che  uno  de' seguenti 
di  insù  '1  farQ  della  sera  molti  buoni  e  cari 
cittadini,  avendo  presa  sospezione  e  gelosia 
del  dire  del  detto  Giovanni  cosi  affettata- 
mente in  consiglio  e  con  fronte  pertinace,. . . 
6*  andarono  ad  armare,  ec.  vui.  m.  i.  n ,  e.  loi, 

▼.  5 ,  p.  298.  (  V.  nel/e  Yoc.  e  Man.  la  parentesi  nel  S>  di 
AFFETTATAMENTE.  ) 

AFFETTATEZZA.  Sust.  f.  Vale  lo  stesso 
che  Jffettazione.  v.  ••  Gonchiudiamo  che 
Taffettatezza  sia  madre  di  questi  vizj:  del 
gonfio,  del  secco,  del  superfluo,  dello  sner- 
vato, del  freddo,  dello  stiracchiato,  dello 
scuro,  e  del  vano,  cioè  di  quel  che  a  spre- 
merlo non  significa  quasi  niente.  Udea.  nù. 

Frogia.  ▼.  I ,  p.  laa ,  tdii.  fior.  1696.  •—  Id.  ib.  indietro  a 
cu.  121. 

AFFETTATO.  Partic.  di  Affettare,  lat. 
Affectare.  -  V,  il  tuo  vrbo,  s*  7  «  ^g. 
AFFETTATO.  Partic.  di  Affettare,  da 

Fetta,  -  V,  il  suo  verbo. 

AFFETTATORE.  Verbale  mas.  di  Affet- 
tare in  signif.  di  Tagliare  a  fette.  Chi  tor 
glia  a  fette. 

%.  Apfettatoab  dell'aria,  db' nuvoli,  e 


simili.  Figuratam.,  vale  Spaeeant,  Spacoh 
montagne,  Spaccamonti,  Squarcione,  ec., 
tutte  voci  inventate  a  derisione  degli  sfac- 
ciati millantatori.  «  Di  quei  bravi  a  credenza, 
e  primaticci  De*  nugoli  e  dell*  aria  affettato- 
ri.  Bnonar.  Fier.  g.  4»  ■•  4  >  **  ^^*  ?•  ^'>  ^*  'j  ^^-  ^^- 

AFFETTATORE.  Verbale  mas.  di  Affet- 
tare, sinon.  di  Ambire  ardentemente  ^  hi 
Affectare.  Bramoso  oltre  al  eonvenevo- 
le,  Agognatore.  Lat.  Affectator.  -  Erode 
stesso,  quel  si  superbo  affettatore  di  onori 
eziandio  divini,  fu  da  Dio  percosso,  ec.  Se- 

gnei.  Qnar.  Picd.  a3 ,  e.  l ,  p.  228 ,  col.  i. 

%.  Detto  di  Chi  studiosamente  ricerca  chi 
che  sia  per  fame  pompa.  Spesso  vi  corri- 
sponde la  voce  Ostentatore.  -  Ma  non  so 
come  egli  (a  CiM.  P^Uaviaiio)  nella  seconda 
edizione  del  Concilio  si  mostrò  tanto  affet- 
tatore d'  antichità  di  lingua  toscana;  il  che 
fu  dato  a  vizio  a  Sallustio  nella  latina.  SaiTin. 
Ale.  leu.  ili.  itai.  5o.  Sallustio . . .  pcr  le  parole  e 
frasi  sue  fu  tacciato  come  affettatore  d'an- 
tichità, là.  Pnw.  ira.  1 ,  4- 

AFFETTAZIONCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Affettazione.  -  E  chi  sa  che  tuttavia  in  que- 
sto cosi  florido  componimento  non  trapas- 
sasse qualche  affettazioncella  non  affatto  pur- 
gata ?  PiM.  fioT.  par.  I ,  tol.  1 ,  p.  10  delli  Predi  cdk. 
fior.  166 1. 

AFFETTAZIÓNE.  Sust.  f.  Maniera  di 
parlare  o  di  operare  usata  da  alcuno,  la 
quale  si  diparte  dalla  naturalezza,  e  per 
mezzo  della  quale  egli  si  sforza  di  farsi 
attribuire  certe  qualità,  certi  pregi,  certe 
doti,  ec,  che  gli  mancano.  L'eccesso  del- 
r  affettazione  nello  stil  famigliare  si  chiama 
Caricatura.  -  Deve  avanti  1*  altre  cose  es- 
ser sempre  lontana  da  chi  cerea  d*  acqui- 
starsi grazia  l'affettazione,  come  cosa  che 
fa  sempre  riuscire  sospette  di  molta  ambi- 
zione e  poco  grate  le  nostre  operazioni.  Però 
chi  averà  quasi  che  naturale  genio  all*uma- 
nità  e  ad  una  più  soave  e  dolce  maniera  di 
conversare  e  di  trattar  negozj ,  se  vorrà , 
partendosi  da  questa,  vestirsi  d*una  serietà 
e  gravità  socratica,  non  può  sperare  d'usarla 
in  modo  che,  scoprendosene  alcun  altro  suo 
fine,  non  pur  non  acquisti  credito,  ma  non 
ne  divenga  alcuna  volta  quasi  ridicolo.  Cosi, 
air  incontro,  quando  un  uomo  si  conosce 
poco  atto  per  riuscire  faceto  e  piacevole , 
ma  che  anzi  la  sua  natura  tenga  del  grave, 
s*egli  vorrà  far  l'umano  e  il  molto  dome- 


AFF  —  AFF 


—  195  — 


AFF  -•  AFF 


slieo,  accarezzando  e  lusingando  con  umili 
e  basse  maniere,  incorre  nel  medesimo 
disordine  >  perché  queste  tali  cose  sforzate 
difflostrano  affettazione  e  apportano  tedio. 

P^nlDii.  poi.  L  I  (cit.  lia/Beigmlim  netìa  Vulg.  docns.). 

J.  1.  AppBTTAzioHBy  6Ì  dice  a uche  de*  CO»- 
ceffi  e  dello  siile,  Sioon.  Affettatezza,  Lai. 
JfftetatiOy  onis,  Cacozelia^CacozelorifMa' 
Iss/fecfiò;  frane,  ^//èctofton.-  Uaffettazio- 
aeeoBsiste  anche  ne' concetti  e  nella  testu- 

n.riiai.  Nù.  Frogia.  ▼.  i ,  p.  132,  fdis.  fior.  1695.  Chi 

troppo  ricerca  i  pensieri,  abbandona  le  belle 
Terità  die  gli  somministra  la  natura  ;  o  pure, 
imbellettando  queste,  fa  loro  cangiare  si 
fatUmente  viso,  che  più  non  pajono  quelle 
di  prima.  E  in  questo  ultimo  principalmente 
eoosiste  il  vizio  che  noi  domandiamo  d' a/*- 
fettazUrnCy  essendo  esso  uno  studio  sforzato 
di  abbellir  oltre  al  dovere  e  oltre  alla  veri- 
sìoiiglianza  i  concetti  e  il  parlare.  Munt  Pcrf. 

pa.1.  i,c.  8,T.  a,p.  172-173. 

$.  3.  Per  Ostentazione;  che  è  YJmbizio- 
ne  di  mettere  in  mostra  certe  qualità  per 
tirare  a  sé  V  attenzione  altrui.  -  Agricola 
ébe  in  casa  un  gran  colpo  per  la  morte 
d'un  suo  figliuolo  d*un  anno;  ciò  comportò 
Doo  già  con  affettazione  d*  ambiziosa  co- 
stanza, come  0  più  degli  uomini  forti  ;  né 
meoo  cbn  piagnistèi ,  ec.  Pt^ant.  Vìt.  Agnc  395, 
dkCius.  Ho  anche  letto  1*  Epistole  e  li  Av- 
Tertimenti  scritti  da  lei  nel  principio  del  li- 
bro, e  veggio  una  bella  facultà  dì  dire,  ol- 
tre alla  dottrina  senza  affettazione ,  e  con 
molta  leggiadria,  e».  Lctt  P.  Yett.  p.  i53. 

AFFETTIVO.  Aggett.  (Dal  verbo  Jffet" 
lore,  corrispondente  al  lat.  Affido^  is,)  Che 
alletta  9  cioè  fa  impressione  o  esercita  la 
sita  facultà  sopra  che  che  sia.  -  Divengono 
(icprticeiic  odoTMc)  Veramente  affettive  degli 
organi  dell*  odorato.  Mag»i.  Lnt.  Aicu.  2,  i63. 

AFFETTO.  Partic.  del  verbo  Affettare, 

dal  iat  Affido,  is.  -  F.  U  suo  vtrbo,  $.let€g, 

AFFETTO.  Sust.  m.  Passione  dell'  ani- 
ma M  forza  di  cui  si  eccita  un  intemo 
meimento,  onde  incliniamo  ad  amare  o 
ad  odiare,  alla  compassione  ed  alla  tni- 
9ericordia,  0  alVira,  alla  vendetta,  ec.  Lat. 
Jffectus  animi.  -•  Vero  è  il  proverbio,  eh*  al- 
tri cangia  il  pelo  Anzi  che  '1  vezzo;  e,  per 
ientar  i  sensi.  Li  umani  affetti  non  son  meno 

in^^L  Vtni.  mi  son.  Diectett'amit. 

%  i.  kntno,  in  term.  scolast.,  per  ^cci- 
dtnte.  Anche  si  dice  Passione.  -  A  bene  e  per- 


fettamente intendere  alcuna  cosa  non  basta 
sapere  la  definizione  e  natura  sua  solamente, 
ma  bisogna  ancora  conoscere  tutti  li  affetti» 

0  vero  accidenti  suoi.  Varrh.  in  Opus.  ined.  ▼.  I  , 
p.  1 1 2. 

^%.  3.  Apfctto,  in  term.  di  Medie,  signifi- 
ca Stato  morboso  0  preternaturale  del  cor- 
pò,  Sinon.  Affezione,  Passione,  Malatia, 
Male.  -  Dopo  aver  egli  asserito  che  dalle 
fontanelle  sùbito  chiuse,  dall*  ulcere  antiche 
senza  purgazione  seccate,  ec,  adivenga  alle 
donne  l'isterico  affetto,  così  soggiunge,  ec. 

Bcftin.  Sproch.  27. 

AFFETTUOSAMENTE.  Avverbio.  Con 
affetto.  Con  modo  affettuoso, 

%.  Per  Affettatamente,cìoè  Studiosamen^ 
te,  -  E  perciò  la  simiglianza  della  servitù, 
la  quale  molti  affettuosamente  s' ingegnano 
di  fare  che  ne*  suoi  appaja,  con  somma  di- 
ligenza è  da  nascondere  e  da  ricoprire.  Cas. 

Off.  comm.  304. 

AFFETTUOSITÀ.  Sust.  f.  Astr,  di  Affet- 
tuoso.  Lo  essere  affettuoso,  -  Ora  perchè 
r  anima  dell*  amante ...  più  è  dove  ama,  che 
dove  anima,  soggiugne  alla  gravità  dell'an- 
tecedente verso ...  la  tenerezza  e  1*  affettuo- 
sità del  seguente.  SaWin.Proi.  u».  x ,  237. 
AFFETTUÒSO.  Aggett.  Pieno  d:affetto,ee, 
%.  Per  Patetico,  Che  muove  li  affetti.  An- 
che fu  detto  Affettivo,  -  Avendo...  fatta 
mettere  in  musica...  la  Euridice,  affettuosa 
e  gentilissima  Favola  del  sig.  Ottavio  Ri- 

nUCeini.    Boonr.  Dcscr.  Non.  i8.  Il  SOUCttO  UOn 

mi  pare  tanto  del  genere  alto  e  sublime , 
quanto  del  temperato,  contenendo  ami- 
chevole ed  affettuoso  argumento.  Saivin.  Pina. 
toa.2^77. 

AFFEZIONARE.  Verb.  att.  nendere  af- 
fezionato, Far  che  uno  abbia  affezione  a 
che  che  sia. 

%,  1.  Affezionahsi  a  che  che  sia.  Prendervi 
affetto.  Porvi  amore,  -  Ben  vorrei  che  non 
vi  affezionaste  troppo  a  quell*  altra  opinione. 
Proa. fior.  par.  4,  voi.  4,  p.  5^.  lo  mi  vi  affezionai 
tanto,  ch'io  non  giudicai  disdicevole  alFana- 
tomica  maestà  a  trescar,  come  m'avete  ve- 
duto fare ,  con  Fossa  de*  morti.  BeUin.  Dia.  anat., 

dia.  7 ,  P'  l55 ,  «dia.  fior. 

§.  S.  Affezionato.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente;  onde  il  superlat.  Affezio- 

NATISSIHO. 

%,  5.  Affezionato  di  alcuno.  Affezionato 
alla  persona  di  alcuno.  Affezionato  ad  es* 
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so,  Che  gli  porta  affezione.  -  Chiamarono 
Eudromo  per  lor  consiglio;  il  quale,  come 
molto  affezionato  di  Dafni,  diede  lor  per 

consiglio  che,  ec.  Car.  Dif.  ng.  4>  p-  x5o. 

AFFEZIÓNE.  Sust.  f.  Stato  dell'essere 
affetto  0  impressionato  da  qualche  causa 
o  da  qtialche  agente;  Modo  d'essere  il  corpo 
vivente  affetto  o  impressionato  dagli  og* 
getti  esterni;  Modificazione  degli  organi 
del  corpo  cagionata  dalla  impressione  de- 
gli oggetti  estemi;  Effetto  che  si  opera  da 
che  che  sia  sopra  i  sensi  o  nell'anima;  Sen- 
sazione, Impressione,  In  questo  sentimento 
si  trova  pure  usata  la  voce  Passione.  «  Per- 
chè questi  irraggiamenti  (delle pirroie  cteiie)  non 
sono  se  non  neir  occhio  nostro,  è  necessa- 
rio che  ciascheduna  spezie  di  esse  stelline 
sia  realmente  e  distintamente  nell*  occhio. 
Di  qui  si  cava  un'altra  dottrina,  cioè  che 
le  nubilose  ed  anco  tutta  la  Via  lattea  non 
son  niente;  ma  sono  una  pura  affezione  del- 
r occhio  nostro;  sicché  per  quelli  che  fos-' 
sero  di  vista  cosi  acuta,  che  potesser  distin- 
guer quelle  minutissime  stelle,  le  nubilose 
e  la  Via  lattea  non  sarebbono  in  cielo.  Gaia. 

Saggiat  III  Op.  Galli,  t.  2,  p.  299,  cdu.Bor.  17x8.  lo 

non  posso  non  istupire  qualora  io  vo  meco 
riflettendo  che  ninno  mai...  abbia  avver- 
tito che  r  umidezza  e  la  secchezza  nuli*  al- 
tro sieno  nella  natura,  cHe  due  semplici  no- 
mi da  noi  trovati  per  denotare  due  deter- 
minate affezioni  dei  sensi  nostri.  Pap.  Umìd. 
e  Sec.  58.— la.  ib.  59.  Ycro  è  che  noi  uomini  so- 
gliamo le  corporee  sustanze  or  secche  or 
umide  nominare;  ma  non  per  altro,...  se 
non  perchè  da  esse  ricevono  i  nostri  sensi 
or  r  una  or  Y  altra  di  quelle  affezioni  le 
quali  secchezza  ed  umidezza  si  appellano, 
id.  U).  60.  Si  cagionano  in  noi  alcune  altre  sor- 
te di  sensazioni,  le  quali  trascendono  il  sem- 
plice senso  del  tatto,  e  da  noi  sogliono  espri- 
mersi con  nomi  proprj  e  speziali.  Una  di 
queste  è  il  fuoco,  il  quale...  ci  arreca  una 
particolare  affezione,  la  quale  caldo  appel- 
liamo. Id.  ik.  69. 

%.  i.  Per  Propensione  0  amore  o  volontà 
dell'animo  per  cui  incliniamo  a  cercare  e 
ad  amare  che  che  sia.  -  Colui...  nudrito, 
allevato,  accresciuto  sopra  un  monte  sai va- 
tico  (seWaiico)  e  Solitario,  in  fra  li  termini  di 
una  piccola  cella,  senza  altra  compagnia  che 
del  padre,  come  vi  vide  (o  donne),  sole  da  lui 
disiderate  foste,  sole  addomandate ,  sole 


con  Taffezion  seguitate.  Boec.  g.4,protni.,T.4, 
p.  17. 

%,  2.  E  in  signif.  anal.,  per  Sentimento 
in  forza  di  cui  si  preferisce  e  si  ama  una 
persona ,  0  si  preferisce  alcuna  cosa,  e  si 
ha  per  essa  persona  o  per  essa  cosa  un 
certo  trasporto.  Talvolta  vi  corrisponde  la 
voce  Jmore,  non  già  Benevolenza;  ^rché 
la  Benevolenza  è  qualche  cosa  meno  del- 
l' /affezione.  -  Quivi  tenendo  il  Re  la  sua 
affezione  nascosa ,  né,  per  grande  affare  che 
sopravenisse,  potendo  dimenticar  la  bellezza 
e  piacevolezza  di  Ginevra  la  bella  ,...$!  nel- 
r  amorose  panie  s'invescò,  che  quasi  ad  al- 
tro pensar  non  poteva.  Bocc.  g.  io,d.  6,v.S, 
p.  339-240. 

§.  5.  Per  Desiderio.  (Nel  medesimo  sen- 
timento si  disse  anche  Affetto;  mA né Yura 
voce,  né  l'altra,  in  tal  signif.  si  userebbe 
con  lode  oggigiorno.  )  -  Queste  parole  a  Vir- 
gilio dell'Autore  son  chiare,  nelle  quali  mo- 
stra sua  affezione  di  saper  certa  cosa  Dante 

dal  detto  suo  cittadino.  Ott.  CommcD.  Dani.  1,555. 

In  questi  versi  denota  si  per  le  dolci  pnrole, 
si  per  la  comparazione,  la  grande  affezione 
che  queste  anime  aveano  di  sapere  per  quali 
meriti  tanta  grazia  era  data  da  Dio  all'Au- 
tore (a  Dante).  Id.  2,  479. 

S.  4.  Per  Attenzione  destata  e  tenuta  vi- 
va dagli  affetti.  Oggidì  communemente  si 
dice  in  questo  senso  Interesse.  -  Il  diletto 
vi  si  desidera  (mip  istoria  )  come  mezzo  ad  ajo- 
tare  il  fine;  perchè  la  fa  legger  più  e  con 
più  affezione;  e  più  per  conseguebte  mol- 
tiplica l'utilità.  Cniacat.8. 

§.  B.  In  term.  di  Medicina  significa  Stato 
morboso  o  preternaturale  del  corpo,  Male, 
Passione.  Anche  si  dice  Appetto.  F.  u  s.  a  <ff 

tfHésto  Siiti.  »  Simile  infermità  (  sìmae  alia  lìmlero) 

è  l'affezion  celiaca, quasi  ventricolare;  quan- 
do r  alimento  non  cosi  intatto  come  nella 
lienterìa ,  ma  mediocremente  concotto  e  rì- 
dutto  in  chilo  imperfetto  dallo  stomaco,  non 
viene  digerito  dagl'intestini,  ma  piuttosto 
è  portato  fuori  troppo  presto  in  sembianza 
di  lattea  o  chilosa  materia.  Cocdi.  Bagn.  Pìs.  a5i. 
A  quanti  smoderati  sgorghi  d'urina,  a  quan- 
te isteriche  affezioni  non  fu  ella  suggetta  ? 
Bertin.  Spcecb.  3a.  Quella  bella  teoria  intomo 
l'affezione  ipocondriaca,  id.o».  38. 

%  6.  T.  de' Geometri,  i  quali  usavano, e 
forse  usano  ancora,  di  dire  Appbzioue  in  sen- 
so di  Proprietà,  Per  es.»  Questa  curva  ha 
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U  tale  affezione,  (r.  mtil}m.vm9.d9iekamb.»§ 
m/dìcl  AcmI.  fan^)  -  Dì  tuttc  queste  cose,  che 
fiaalmeDte  doo  sono  altro  che  pure  aCTezioni 
della  quantità,  parte  io  ne  veggo  con  li  oc- 
chi e  con  la  ragione.  Magii.  ictt.  kitu,  i,  8i. 
AFFEZIONCELLA.  Susi.  f.  dimin.  di  Jf- 

ftzùme, 

%  Nel  signif.  attribuito  ad  Jffeziane  nel 
tem,  cioè  Impressiancella.  -  Circa  poi  alle 
Dilerte  che  alcuni  dicono  generarsi  e  dtsol- 
Tersi  in  faccia  del  sole,  ci  non  ne  fa  men- 
liajie  alcuna  :  ond*  io  argumento  eh'  e*  rab- 
bia per  una  favola,  o  per  illusioni  del  can- 
oocehiale,  o  al  più  per  affezioncelle  fatte 
per  aria,  e  in  somma  per  ogni  altra  cosa , 
che  per  materie  celesti.  Gaiu.  Dui.  Sùtem.  mood. 

44,t<iÌK-Cnu. 

ÀFnACGÀRE.  Verb.  att.  (  Dall*  aggett. 
Fiacco.)  Lo  stesso  che  Fiaccare, 

$. Figuratam.,  in  senso  di  Deprimere, 
che  pur  figuratam.  si  direbbe  Jtterrare,  Ab- 
battere, e  simili.  «Nicola,  io  vero  amico  ti 
couseglio  (ti  couisiio)  Che  tu  ti  guardi  innanzi 
che  ti  attacche;  Perché  Tonor  di  tua  vir- 
tute  affiacche,  £  cangi  in  lordo  nero  il  bel 

VermegliO  (TcmngUo).  Cecco  NaccoU^soo.  vi,  in  Parau. 
ilal.  8,  196. 

AFFIBBIARE.  Yerb.  att.  (  Da  Fibbia.  ) 
Proprìam.,  Congiungere  insieme  e  fermare 
con  fibbia]  ma  si  dice  anche,  per  estensio- 
ne ed  abuso ,  adoperando,  in  vece  di  fibbia, 
aghetti,  stringhe,  bottoni,  gangheri,  e  si- 
mili. Lai.  class. Fibulare'j  bass.  lat.  Jffibu- 
lare]  frane.  Boucler\  spagn.  Hebillar. 

%  i.  Appibbiare,  p.  e.,  una  mazzata,  un 
wquo,  te.  Figuratam. ,  vale  Dare  o  Tira- 
re  una  mazzata ,  un  pugno;  Percuotere  con 
wia  mazzata,  con  un  pugno.  -  E  Rjnaldo 
afBbbiògli  un  cotal  pugno.  Che  gli  fé*  dar 
dogento  giravolte.  Rkmid.  3,71. 

%  3.  Affibbiarsi  le  scarpbttb.  In  modo 
figurato  e  basso,  vale  Darla  a  gambe  per 
fugire  alcun  pericolo.  (Ed  è  cavato  da  que- 
sto, che  a  correr  forte  e  resistere  è  neces- 
sario affibbiare  o  allacciar  bene  le  scarpe.) 
Nel  medesimo  signif.  si  dice  anche  Legarsi 
bene  0  con  le  minuge  le  scarpe,  v,  in  minu- 
gia. -  E  poi  s*ho  (jueste  cose  a  lui  ridette 

(coti  MrvìgiaBi  tia  TÌli  e  men  che  lodcToU),  Egli  Ò  mon- 
talo tale  in  su  la  bica,  Ch*  è  valsuto  affib- 
biarmi le  scarpette.  Aiicgr.  p.  274»  «dìs.  Cni«.| 

^  219,  edis.  AmMeid.  (  V.  antìm  netU  Voe.  e  Mao.  Iti  po- 
'>"<ui  Nf  S.  14  AFFIBBIARE ,  dov  h  imfmiato  al  Voe. 


ài  Ver.  IMI  «mort  dt  t-itaA.,  ii  gtuUg,  p§t  lo  tontrmriofu 
ccmmttsso  dml  racci^litoee  dtUe  detti  Voe.  •  Man. ,  ptr  gf» 
sgrsi  servito  d'am  esoH piare  dell' ÀXitgn,  le  cui  pagimt 
erano  mal  numerale.) 

%.  3.  Affibbiato.  Partic. 

%  ii.  Affibbiato,  impropriam.  si  dice  an- 
che in  senso  di  Fermato  con  qualunque 
altra  cosa  che  non  sia  fibbia.  •  I)i  lama 
d^argento  (nano)  i  calzari  con  veli  di  più  co- 
lori, e  insù  lo  stinco  affibbiati  con  borchie 

d*  oro.  ]last.  Rota.  Appar.  e  lalerm.  14  targo.  I  lor  Cal-^ 

zari...  arrivavan  loro  infino  al  collo  del 
pie,  affibbiati  con  lame  d*oro  e  d'argento, 
u.  ih.  a3  tergo.  A  Claudia  Quintia  fu  messo  in 
capo  un  panno  bianco  quadrato  affibbiato 

sotto  la  gola  con  un  cappio.  BaUin.  Bac  Ma- 
tclicr.  ii3. 

AFFIBBIATÒJO.  Sust.  m.  La  cosa  o  l'ar- 
nese con  cui  si  affibbia;  Àffibbiaglio,  Fer- 
maglio. "  Il  libro  delle  Storie  fiorentine , 
composto  per  M.  Lionardo  d'Arezzo,  cover- 
tato  di  velluto  con  li  affibbiato]  d' ariento 

(d'argento).  Mann.  Metod.  per  iitud.  laStor.  di  Fir.yp.55. 

AFFIBBIATURA.  Sust,  f.  Lo  affibbiare, 
ed  anche  Effetto  risultante  dallo  affibbiare. 

%.  i.  Affibbiatura  diciamo  anche  Y  Ar- 
nese o  V  Ornamento  con  che  si  affibbia. 
Affibbiatolo,  Jffibbiaglio,  Fermaglio. 

%.  1.  Pe*l  Dove  si  affibbia  o  si  è  affib- 
biato. -  I  lor  calzari...  arrivavan  loro  in- 
fino al  collo  del  pie,  affibbiati  con  lame  d'oro 
e  d'argento,  e  air  ultima  affibbiatura  una 
bella  e  vaga  maschera  d' oro.  Bast.  Roi».  Appar. 

e  Intenn.  33  tergo. 

AFFIDARE.  Verb.  att.  (Dal  verbo  Fi- 
dare, derivante  dal  sust.  lat.  Fides,  prepó- 
stavi la  particella  raddoppiativa  A.)  Com- 
mettere alV  altrui  fede. 

$.  i.  Affidare  alcuno  d'alcuna  cosa.  Dar- 
gli fidanza  di  quella  tal  cosa;  Far  ch'egli 
si  confidi  d'ottenerla;  Far  ch'egli  se  la 
prometta.  -  Qui  si  ristette  Enea;  qui  vide 
cosa  Che  tema  gli  scemò,  speme  gli  accreb- 
be, E  di  pace  affidollo  e  di  salute.  Car.  Eoeid.  1. 1, 
V. 733.  (Test.  lat.  «...  Atc  primum  JSneas 
sperare  salutem  Ausus,  et  afflictis  melius 
confidere  rebus.  »  )  11  vecchio  Anchise  La 
sua  destra  gli  porse,  e  con  tal  pegno  L'af- 
fidò di  salute;  ond'ei  securo  Tosto  soggiun- 
se,  ec.  id.  ib.  L  3,  ▼.  963. 

%.  3.  Affidarsi.  Rifless.  att.  Darsi  alla  fi' 
ducia ,  che  viene  a  dire  Aver  fiducia,  fidan- 
za. Frane.  Se  ftatter.  -  Né  le  cose  di  Ro- 
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ma  vanno  tanto  larghe,  che  cosi  facilmente 
m'affidi  di  servirvi  della  vostra  richiesta. 

Car.  Lctt.  i ,  170. 

S.  5.  Affidato.  Partic. 

%,  4.  Affidato  da  che  che  sia.  jivente  in 
esso  fidanza.  Fattone  sicuro,  ardito,  ec.  - 
Già  tu  colà  non  moveresti  il  piede,  Solo  af- 
fidato dal  notturno  orrore.  CbU>r.Guer.Gnt.3,3. 

AFFroATRf  CE.  Verbale  fem.  di  ^//Jdare. 
Che  affida;  Che  rende  sicuro;  In  cui  fida- 
re, èc.  «  Questa  gran  conversione  di  Paolo 
ella  è  come  un  segno  posta  a  tutti  i  mor- 
tali, acciocché  al  suo  lume  camminino  per 
r oscuro  e  faticoso  calle  di  questa  vita,  ed 
è  una  scorta  affidatrìce  e  un  pegno  di  sicura 
speranza,  ec.  SaUio.  Pros.  «acr.  34. 

AFFIENIRE.  Verb.  intransit.  (Dal  sust. 
Fieno.)  T.  d*Agrìc.  Fenir  su  sottile  come 
il  fieno.  -  Sì  semina  la  paglia,  ma  però  da 
una  mano  che  sia  pratica,  per  non  dar  né 
troppo  seme,  né  poco:  il  troppo  la  fa  affie- 
nire, e  il  poco  la  rende  troppo  grossa,  ec. 

Laitr.  Agrìc.  3 ,  ao6. 

AFFfGERE.  Verb.  att.  (Lat.  Jffigo,  t«, 
composto  di  Figo,  is,  e  della  prepositiva  ^dfd; 
onde  viene  a  significare  yJd  aliquid  figere.) 

%.  i.  Propriam.,  apporre.  Applicare,  ed 
anche  per  conseguenza,  in  certi  costrutti, 
Congiungere.  »  Affissi  si  chiamano  certe 
particelle  le  quali  s'affigono,  cioè  si  con- 
giungono nel  fine  delle  dizioni,  in  guisa  che 
della  dizione  e  di  loro  si  fa  una  parola  sola 
sotto  un  accento  medesimo,  come  dammi 

(  da  •  mi  )  cioè  da'  a  me.  Varch.  Ercol.  2qi  ,  edia.  00- 

min.  1744.  (Qui  nella  forma  passiva.) 

%.  2.  Per  Appendere,  Attaccare,  Appic- 
care. -  Padoa  fondò  ( Antenore) ,  posc  de' Teu- 
cri il  seggio,  E  die  lor  nome,  e  le  lor  armi 
affisse.  Car.  Eneid.  1.  x,  ▼.  408.  (Tcst.  lat.  «...  tir- 
bem  Fatavi  sedesque  locavit  Teucrorum,  et 
genti  nomen  dedit,  armaque  fixit  Troia.  »  ) 
E  di  bocca  dei  cigni  i  nomi  tolle ,  E  quelli 
affige  intorno  al  simulacro  Gh*in  mezzo  il 
tempio  una  colonna  estolle.  Ari(».Fvr.  35, 16. 
%.  3.  Per  Ficcare.  -  Le  leonze  irritate  a 
precipizio  Si  lanciavan  dal  bosco,  e  i  vian- 
danti A^ssalian  furibonde,...  e, con  acerbe 
Piaghe  a  terra  gettandoli,!  crudeli  Denti  in 
essi  affigeano  e  Y  ugne  adunche.  Maichet.  Lncr. 
1. 5,  p.  3a3.  ( Test.  lat.  «  Morsibus  adfixce  va- 
lidis,  atque  unguibus  uncis.  »  ) 

%.  4.  Per  lo  stesso  che  Affissare  o  Affi' 
sare.  -  Se  in  si  grand'  opra  le  pupille  affi« 


gi.  Lui  già  mirasti,  eh' ove  al  gran  governo 
L' alte  cure  dispensa,  ivi  è  Luigi.  Fak.  Rìm.  x63. 

'  %.  8.  AFFIGEREBACI.-r.  JRBA.CIO,tftt«<.wVS-3. 

§.  6.  Apfigeesi.  Riflcss.  att. 

%.  7.  AFFiGERsi,per  ^//{««ar«t,  cioè  Guar- 
dare attentamente.  ^Verchè ,  quando  in  Ga- 
rin tutta  t'affigi,  I  crin  biondi  mirandogli 
occhi  negri.  Tanto  allo  star  di  lui,  Nape, 
t'allegri.  Quanto  poscia  al  partir  mesta  t'af- 
fligi?  Se'l  tristo  suon  delle  notturne  stri- 
gi ,  ec.  Vardi.  Compon.  past.  nel  son.  Perchè,  quando  io 

Garin,  ec.  Quando  Beatrice  insù'l  sinistro  fian- 
co Vidi  rivolta  e  riguardar  nel  sole  :  Aquila 
si  non  gli  s'affisse  (al «ola)  unquanco.  Dant. 

Farad,  i ,  48. 

%.  8.  Affigbrsi  al  suolo.  Per  Guardar  fis- 
samente la  terra;  ed  è  atto  proprio  di  chi 
sta  sovra  pensiero.  -  Ristette  alquanto  (la 
Prudeua)  in  sè  mcdcsma,  e  alquanto  Come 
cogitabonda  al  suol  si  affisse.  Men.  Op.  2,^. 

$.  9.  Affisso  0  Affiso.  Partic.  Attaccato, 
Apposto,  Applicato,  ec. 

%.  iO.  Affisso  ,  nel  senso  preciso  che  i 
Francesi  dicono  Affiché,  dal  loro  verbo  Af- 
ficher.  »  Si  citi  per  editto  affisso  al  solito 
corridore  del  Convento.  Sut.  Oid.  S.  Stef.  no. 
Le  copie  di  questi  ordini  veggonsi  tuttavia 
affisse  in  alcuni  luoghi  de'  medesimi  bagni. 

Cocch.  Bagn.  Pb.  439. 

AFFIGURÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust  Fi- 
gura.) Conoscere  alla  figura,  JUaf figurare, 
Ravvisare  (  che  è  Conoscere  al  viso  ). 

%.  i.  Per  Dimostrare  come  in  figura;  che 
anche  si  dice  Figurare,  e,  secondo  le  oc- 
casioni. Rappresentare,  Disegnare,  Adom- 
brare, Accennare.  -  A  dimostrare  la  gran- 
dezza della  degnitade  alla  quale  fu  (l'impentor 
Ridolfo)  nel  mondo  eletto,  dice  (Dante)  che 
siede  più  alto  che  li  altri;  affigura  la  sua  pri- 
ma vita;  dice  che  fa  sembianti  d' aver  ne- 
gletto ciò  che  far  dovéa.  Ott.  Commcn.  Dant.  1,99* 

%.  2.  Per  Imitar  la  figura  di  che  che  si(h 
si  nel  proprio  e  si  nel  figurato.  •  La  sordida 
lusinga...  è  una  maschera  d' amicizia  che 
la  contraila  si  bene  e  raffigura  e  l'appro- 
pria, che,  chi  non  ne  prende  ben  guardia, 
di  leggieri  l'una  scambia  dall' altra.  Saifin. 

Dis.  ac.  a  ,  35 ,  edia  fior. 

§.  5.  AfFIGUEAHE   WA   cosa    A0  Vn  ALTRA. 

In  signif.  di  Paragonare  una  cosa  alla  fi* 
gura  d*  un' altra.  -  Come  queste  cose  por- 
tano visibilmente  la  figura  della  Croce,  cosi 
portano  spiritualmente  il  misterio  di  qoei- 
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la.  Dico  prima  eh' è  assimigliata  e  affigarata 
al  chiavdlo;  e  cosi  nel  suo  misierio  alFopere 

del  chiavello.  Fn  Gionl.  Pi«d.  4ai  p-  393,  eoL  1. 

$.  4.  Affigubato.  Partic. 

$.  K.  Afpigurato»  Del  senso  del  $.  i.-£ 
Titani  ammontare  Olimpi  ed  Ossi  ; . . .  ove 
si  vede  lo  sfono  de*  giganti  affigurato  co 'le 

TOCi  e  CO'l  numero.    SalT».  Aaoot  Bnour.  Ficr. 
p> Sai,  eoi.  a. 

AFFILARE.  Yerb.  alt.  (La  sua  radice  è 
Filo  ne*  suoi  diversi  signif.,  o  Fila,  secondo 
Tiotenzione  con  cui  è  adoperato.)  Dare  il 
filOy  Jsiottigliare  il  filo  a  ferro  tagliente, 
Rimettere  in  taglio.  Anal.  arrotare, 

$.  i.  ArriLARE  IL  RASO  0  LE  NARICI.  -  K  in 
NASO. 

%,  3.  Affilarsi  a  che  che  su.  JìiviarH 
difilatamente  contro  a  che  che  sia.  Di  fi-" 
larsi.  Lat  Peiere  aliquid.^  £  li  angui  S'af- 
QAr  drittamente  a  Laocoonte.  e».  Eodd.  i.  2, 

«.3<io. 

$.  5.  Affilato.  Partic.»  che  pur  si  usa  ag- 
geUivamente;  onde  il  dimin.  Jffilatetto, 
come  si  registra  nel  posto  suo  dell'alfabeto. 

%  K,  Affilato,  figuratam.-  Co 'la  lingua 
affilata  alla  bestemia.  Saivin.PnM.au:r.  ii5.  (Cioè, 
aaOa  e  pronta  a  bestemiare,) 

AFFILATETTO.  Aggett.  dimin.  di  Jffi- 
lato. 

$.  Naso  affilatetto.  Naso  graziosamente 
affilato  9  cioè  schietto  e  sottile  e  diritto.  - 
Di  bella  lunghezza  II  naso  si  vedeva  afilla- 
letto,  Qual  si  voleva  all'  angelico  aspetto. 

AFFILATO.  Partic.  di  affilare.  -  r  tm 

AFFOARE,  ^'erbo,  <  SS-  3  •  4. 

AFFINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  affinare. 

$.  Per  Raffinamento,  Raffinatezza,  Squi- 
sitezza. •  L*  assemblèa  de*  superbi  Spiriti , 
quell'orgoglioso  parlare  del  Mostro  infer- 
nale, il  sogno  di  Goffredo,  il  duello  di  Rai* 
moado,  con  quale  affinamento  d'imitazione 
son  dal  Tasso  introdutti?  GUcom.  in  Pros.  fior. 

pr.  I,T.  i,p.  129,  cdw.  fior.  1716. 

AFFIOGARE  o  AFFIOCARSI.  Verb.  in- 
traosit.  (Dall' aggett.  Fioco  f  derivante  forse 
^  lat.  Flaceidus.)  Divenir  fioco y  cioè  f^e- 
3tre  od  aver  la  voce  molto  languida.  Per- 
dir  quasi  la  voce.  -  Suole  l'uomo,  per  Io  mol- 
to gridare,  affocare.  Bum.  Conuncn.  Dani.  1,  181. 

Perdooami,  finocchio,  s'io  t'invoco;  Ed  abbi, 
s' io  800  lungo ,  pazienza  ;  Gh'  io  non  son  per 

mestar, s'io  non  affioCO.  Vanii. iiiIUm.bitrl.i,i8i. 


S'accade  mai  che  tu  mi  rida  un  poco,  O 
saluti,  o  sia  grazia,  o  scherno  sia.  Mi  levo 
come  polvere  per  foco  0  d' archibuso,  o  ver 
d'artiglieria;  E  immantinente,  fuor  di  me, 
m'affioco,  Perdo  la  lingua ,  e  la  risposta  mia 
Si  smarrisce  e  si  perde  fra  '1  desio.  E,  quanto 
vorrei  dire,  io  tutto  oblio.  Buonr.  Rim.  Sa. 

%.  Affiocìto.  Partic.  Divenuto  fioco.  Che 
ha  quasi  perduta  la  voce.  -  Onde  il  gover- 
nator,  tutto  afGocato,  Disse,  ec.  Comp-Man- 

tftU.  tcrt.  205. 

AFFIOCHIRE.  Verb.  att.  (Dall'agg.  Fio- 
co, BÌivesì  come  Affiocare.)  Far  diventar 
fioco;  e  dicesi  della  voce  :  onde  importa  Stan- 
care la  voce  e  renderla  molto  debole.  -  Oh 
bene,  applicatevi  tutta  a  trovar  parolone 
tonde  per  far  sonoro  e  pieno  il  discorso;  e 
intanto  affiochirete  la  voce,  e  farete  il  mu- 
sino suzzo  (a«i»o)  come  uno  squojattolo 

(scoiàttolo).  NcUi  J.  A.  Cornea.  5,  48. 

AFFISAMENTO  o  AFFISSAMENTO.  Sust. 
m.  Lo  affisare  o  affissare.  (In  AFFISARE 
si  rende  un  poco  di  ragione  dello  scrivere 
indifferentemente  con  la  S  semplice  e  con 
la  S  doppia  queste  voci.) 

%.  Affisahento  0  Affissamento  ,  in  modo 
assoluto,  0  vero  con  1'  aggiunto  completivo 
d'animo  0  DI  MENTE.  Affisazione  o  Affissa' 
zione  o  Fissazione,  cioè  Applicazione  in» 
tensa  della  mente.  Lat.  Animi  intentio.  - 
Ma  di  qual  fatica,  di  quanta  industria»  di 
quale  affissamento  fa  bisogno  in  fabricare 
quell'idea  mirabile  alla  quale  aspira?  Giacomio. 

in  Ptos.  fior.  par.  1 ,  1. 1 ,  p.  12^,  edu.  fior.  17 16.  E  chi 

dubita,  se  quel  grande  intelletto  (dì  T.Taao) 
fosse  ito  avanzandosi  fin  dove  era  possente 
a  pervenire,  senza  interrompimento  di  quella 
caligine  da  soverchio  afiisamento  d' animo 
cagionata,  la  quale  di  quando  in  quando 
impedi  il  puro  chiarore  della  sua  luce,  che 
altre  opere  eccellenti , . . .  e  queste  più  esqui- 
site e  più  perfette,  ci  avrebbe  lasciate?  u.  ih. 
p.  148. 

AFFISARE  0  AFFISSARE.  Verb.  att. 
Composto  di  Fisare  o  Fissare,  e  della  pre- 
positiva A.  (Per  avventura  si  scrisse  Fisare, 
e  quindi  Affisare,  con  una  sola  s,  cavan- 
dolo dall'  infinitivo  del  verb.  lat.  Figere  ; 
laddove  Fissare,  e  quindi  Affissare ,  pro- 
cede naturalmente  dal  supino  di  esso  ver- 
bo, che  è  Fixum.  Io  per  altro  inclino  più 
tosto  a  credere  che  il  nostro  verbo  derivi 
sempre  dal  detto  supino,  e  che  lo  scrìverlo 
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ora  coD  UDa  ed  ora  con  due  s  dipenda  dal- 
1*  incertezza  di  rappresentare  in  italiano  la 
lettera  x,  la  quale,  da  poche  eccezioni  in  fuo- 
ri, nelle  .parole  semplici  si  converte  in  due^^, 
posta  che  sia  fra  due  vocali.  Sicché  Fissare 
ed  affissare  sarebbero  voci  più  regolate  di 
Fisare  e  Affisare,  =  v.  a  cap.  Delia  Uttm  x  »<•/- 

/'Appeod.  Giammat.  ital.,  edis.  sec,  iS!\'J ,  p.  S^d.) 

%.  1.  Affisare  o  Affissare  li  occhi  addosso 
AD  ALCUNO.  Fermare  lo  sguardo  sopra  ad 
alcuno ,  cioè  Guardarlo  fiso  o  fisso,  inten- 
tornente,  con  occhio  fermo.  Anche  si  dice 
semplicemente  Affisare  o  Affissare  o  Fi- 
sare o  Fissare  alcuno.  Lat.  Oculos  in  ali- 
quem  figere;  frane.  Fixer  sesyeux,  sa  vue, 
ses  regards  sur  gìtelqu'un,  sur  quelque  cho- 
se,  -  Ed  in  mentre  che  noi  ragionavamo,  io 
vedevo  che  quest'uomo  m'affissava  li  oc- 
chi addosso.  Ben.  Celi,  a,  4oa. 

§.  2.  Affiso  o  Affisso.  Partic. 

AFFISAZIÓIVE  0  AFFISSAZIÒNE.  Sust.  f. 
Vale  quanto  Affidamento  o  Affissamento 
nel  signif.  del  %.  -  Dicono  ancora,  che, 
quando  V  imaginazione  passa  leggermente 
le  cose  senza  molta  afBsazionc,  è  come 
quando  lo  scrittore  scrive  sì  leggermente, 
che  a  fatica  co' la  penna  tocca  la  carta,  e  fa 
la  lettera,  che,  tornandosi  a  leggere,  non 

s' intende.  Tasion.  Pens.  div.  1. 6 ,  qitut.  X. 

AFFf  so  0  AFFISSO.  Partic.  di  Affigere.  - 

F.  in  AFFIGERE,  verbo,  il  $.90  10. 

AFFISSAMENTO.  Sust.  m.  -  r.  affisa- 

MENTO. 

AFFISSARE.  Verb.  att.  -  r.  affisare. 
AFFISSAZIÒNE.  Sust.  f.  -  r.  affisa- 

ZIONE. 

AFFISSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  affigere,  Lo  at- 
taccare, Lo  appiccare.  (  r.  nnche  in  affigere, 
x'crbo,  il  $.  IO.  )  -  Si  potranno  citare . . .  con  af- 
fissione di  cedole  alla  porta  del  Convento. 

Sut.  Old.  S.  Stef.  147. 

%.  Affissione  della  mente.  Lo  applicarsi 
la  mente  a  che  che  sia  con  intensione.  Più 
communemente  si  dice  Fissazione  0  A f fis- 
sazione o  Affisazione.  -  Il  fastidio  ch'io  mi 
prendo  quando  non  mi  riescono  le  cose  a 
mio  talento,  mi  offende  il  capo  più  d'alcu- 
na altra  parte;  e  per  certo,  s'io  non  is va- 
gassi talora  la  mente  dall' affissione  de' suoi 

pensieri,  m*  ammalerei.  Bnorìol.  Talia  Musa  Bajooa, 

p.  xxm. 

AFFISSO  0  AFFf  SO.  Partic.  di  Affigere.  - 
r.  in  affigere,  v^o,  i/  s.  9  «  10. 


AFFITTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Af- 
fitto,  composto  del  sust.  Fitto  e  della  pre- 
positiva A.  Fedi  FÌTTO, sust.)  Dare  ad  af- 
fitto 0  a  fitto.  -  E  contrafacendosi  ia  al- 
cuna parte  a  questo  ordine,  la  pena  sia  del- 
l'applicazione de' frutti  della  cosa  che  sarà 
affittata ,  o  vero  allogata ,  per  un  anno  al 
tesoro  della  Religione;  e  l'affitto,  come  Fal- 
logazionc,  non  vaglia,  né  abbia  effetto.  Stat 

Old.  S.  Stef.  157. 

%.  i.  Per  Appaltare.  -  Gli  affittò  (cieop». 
tra  ad  Erude  )  la  rendita  di  Gericonte,  dove  na- 
sceva lo  balsimo  (Ulttino).  Doa  Caien.  Vnlpm. 
Bocc.  327. 

§.  2.  Proveiiio.  -  Dice  lììì  uostro  popolare 
proverbio,  che  Chi  affitta,  sfitta;  che  è 
quanto  dire  che  chi  dà  a  fitto  i  suoi  poderi, 
li  manda  in  ruina.  PaoUt.  Op.  agr.  x,  162.  (Noi 
altri  Milanesi  diciamo:  Terrén  in  man  a  fit- 
tdvol,  terrén  in  mdn  del  didvol.) 

AFFITTIRSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 
T.  d' Agric.  (Dall'aggett  Fitto  in  senso  di  Fai- 
to.  Spesso.  )  Diventar  fitto,  cioè  folto.  Sinon. 
Infittire,  Raffittire.  -  L' erba  medica  in  po- 
chi giorni  cresce  e  s'affittisce.  Targ-ToB-OiL 

Ist.  boi.  3,  161. 

AFFITTO.  Sust.  m.  (Dal  bass.  lat.  Jd 
fictum  censum.  f.m/ tema </i affittare.)// 
prezzo  cfie  pagano  i  fittajuoli  della  possei- 
sions  che  tengono  d'altrui. 

$.  i.  Ad  affitto.  Locuz.  avverb.  Piglia- 
re, Tórre,  0  vero  Dare  ad  affitto,  è  Pt^^tare, 
Tórre,  0  vero  Dare  Ventrate  delle  posses- 
sioni per  un  certo  prezzo.  Allo  stesso  modo 
si  usa  la  ìocuz.  avverbiale  A  fitto.  Il  Dare  ad 
affitto  o  a  fitto  si  dice  anche  Affittare.  - 
La  miglior  parte  che  sia  nel  benefizio  si 
perde,  se  l'uomo  può  richiamarsi  de' beni- 
fizj  come  de' danari  (demn)  prestati,  0  come 
quando  si  toglie  0  si  dà  ad  affitto  alcuna 

cosa.  Varch.  Sen.  Benif.  1. 3,  e.  7,  p.  54, «db.  Cni».  (F.  an- 
che ne/ZeVoc.  e  Man.  la  parentesi  net  $.  di  AFFITTO.) 

§.  2.  Tenere  in  affitto  un  luogo.  Posse- 
derlo per  un  tempo  stabilito,  mediante  il 
pagare  V  affitto  al  proprietario.  -  Come 
quel  magazino  che  oggi  é  pieno  di  spezierie, 
domani  di  tele,  ec;  ma  di  tutte  queste  mer- 
canzie non  ve  n'  é  mai  più  di  quello  che  im- 
portano-i  corpi  ed  il  credito  di  quella  casa 
di  negozio  che  lo  tiene  in  affitto,  nfagii- 1^^ 

Ateii.  i,a47' 

AFFITTUARIO.  Sust.  m.  (Bass.  lat.  Jf- 
fictuarius^  vel  Affictarius.  )  Colui  che  tisM 
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in  affilio,  -  Tutte  le  persone  piagate  di 
brutte  piaghe  o  altri  bratti  mali  non  pos- 
sono entrare  nelli  bagni  coperti,  né  sotto 
le  coperture  che  sono  in  essi  bagni ,  senza 
licenxa  delF  affittuario  del  bagno.  Oid.  grandoe. 

«■  Coccfa.  Bagn.  Pis.  439.—-  Id.  ib.  ^^O, 

AFFLARE.  Verb.  att.  Soffiare.  Lat.  Jf- 

fio,  OS. 

%  4.  Afflato.  Partic.  Soffiato. 

$.  S.  Afflato y  per  Inspirato.  Lat.  Jf fla- 
tus, -  Io  dico  di  quel  gran  Savonarola ,  U 
quale,  afflato  da  virtù  divina.  Vi  tenne  in- 
volti con  la  sua  parola.  Mtchìar.  Op. 8, 107. 

AFFLATO.  Sust.  m.  (Lat  Adflatua,  o  ve- 
ro, per  eufonia,  Jf flatus,  dal  verbo  FtOy  as, 
prefissavi  la  particella  Jd.)  Fiato,  Soffio. 

$.  Per  Inspirazione,  Movimento  intemo 
€  secreta.  Lat.  Jf flatus.  -  Quelli  che  fanno 
professione  d*  avere  0  per  scienza  o  per  af- 
flato divino  notizia  delle  cose  future.  GoiccUr. 
I ,  io5.  11  nostro  cuore ,  per  ricevere  più  ric- 
camente le  felici  influenze  della  poesia , . . . 
é  d*uopo  che  sia  talora  vacuo...  per  aspet- 
tare quel  fortunato  afilato  che  lo  riempia. 

SJtìb.  Dia.  ac.  5 ,  aSa. 

AFFLfGERE.  Verb.  att.  (Lat.  Jdfligo,  is, 
0  vero,  per  eufonia,  Affligo,  is\  composto 
di  Fligo,  is,  che  vale  Urtare,  Percuotere^  e 
della  prepositiva  Ad.)  Propriam.  Spingere 
e  far  urtare  a  qualche  luogo.  Abbattere,  e 
simili;  ma  non  si  usa  che  figuratam.  in  senso 
dì  Cagionare  afflizione.  Indurre  tristezza 
e  languore  di  spirito,  Tormentare,  Dar 
travaglio  y  ec.  -  Fa 'mi  ritornare  alla  pri- 
gione, e  quivi,  quanto  ti  piace,  mi  fa*af- 
fligere.  Boce.  g.  a^n.  6.  Cosi  vo  ricercando  ogni 
contrada  Ov'  io  la  vidi  (Lnin);  e  sol  tu  che 
m*  afliigi ,  Amor ,  vien'  meco ,  e  mostrimi 
ond*  io  vada.  Lei  non  trov*  io,  ma  suoi  santi 

vestigi ,  ec,  Pcu.  mi  *on.  Qnel  Sol  che  mi  rnounva. 

E  CO  *1  terzo  bevete  un  suco  d*erba  Che  pur- 
ghe ogni  pensier  che*l  cor  afiQige,  Dolce  a 
la  fine ,  e  nel  principio  acerba.  Me  riponete 
ove'l  piacer  si  serba.  Tal  ch'i*  non  tema  del 
nochier  di  Stige,  Se  la  preghiera  mia  non 

è  superba.  U.  m/  son.  La  guancia  che  fii  gik ,  ec.  GlÙ 

negli  eterni  pianti.  Tra  Oocito,  Acheronte, 
Avemo  e  Stige,  Nessuna  pena  i  tormentati 
•fllige ,  Che  qui  non  abbian  1*  infelici  aman- 
ti. Varcb.  Suoc.  a.  :k,  in  6nc  nel  Mailrìg.  p.  55.  E  più 

Taffiige  il  caso  e  lo  martira.  Poi  che  gli 
accade  in  sì  palese  loco.  Arim.  Fur.  ^^ ,  64. 
§.  i.  Affligeasi.  Rifleas.  Cagionare  affli» 
rol.  I. 


zione  a  sé  stesso.  Tormentar  sé  stesso.  * 
AfQigendosi  in  ogni  penitenzia.  Cavai.  Specrh. 
Croc.  cap.  la.  Pcrcliè,  qusudo  in  Garin  tutta 
t*  affigi , . . .  Tanto  allo  star  di  lui ,  Nape,  t*  al- 
legri, Quanto  poscia  al  partir  mesta  t' affli- 

gi?  Varrli.  Compoo.  past.  nei  son.  Penhè^  quando  in  Ga- 
rin, ec.  Lasso!,  io  mi  doglio  e  affligo  invan 
di  quanto  Dissi  per  ira  al  fin  dell*  altro  Can- 
to. AricM.  Fur.  3o,  1. 

§.  2.  Afflige-nte.  Partic.  alt.  Che  affli- 
gè,  ec.  -  Non  che  quel  popolo  (disraeie)  do- 
vesse fornire  li  ecce  anni  sotto  li  afiligenti 
Egizj  in  quella  servìtude;  ma  in  essi  ecce 
anni  fu  pronunziato  dovere  esser  questo. 

Sjul'Agmt.  C.  D.  1.  i6,  e.  23. 

%  3.  Afflitto.  Partic.  pass. ,  che  pur  fre- 
quentemente si  usa  come  aggctt.  ;  onde  il 
superlat.  Afflittìssiho. 

%.  *.  Afflitto,  per  Compreso  da  quell'af- 
flizione che  è  effetto  delV  invidia.  -  Ond*io 
chiamo  la  morte  Come  soave  e  dolce  mio 
riposo  ;  E  dico.  Vieni  a  me,  con  tanto  amore, 
Che  sono  afflitto  di  chiunque  muore.  Dant-Vìt. 

noT.  6i ,  edis.  di  Pesaro  x82().  (F.  nelle  Voe.  e  IVIan.  ìm 
paremUsi  nel %.  Idi  AFFLITTO ,  partic.'} 

%.  5.  Afflitto,  usato  quasi  ironicam.  nel 
senso  che  i  Francesi  dicono  d'un  ton  lan- 
guissant.  »  E  pronunziano  (certe  donne)  quelle 
parole  cosi  afflitte,  che  in  quel  punto  par 
che  lo  spirito  loro  finisca.  CasUgi.  Coneg.  i,  34. 
(QueW afflitte  si  riferisce  a  donne;  ed  opera 
quasi  avverbialmente ,  come  chi  dicesse  in 
modo  cosi  afflitto.) 

%.  0.  Afflitto  di.  Ellitticam.  e  in  signif. 
di  Afflitto  per  mancanza  di.  Mancante  di, 
Che  soffre  inopia  di.  (Locuzione  molto 
espressiva,  perché  il  mancar  di  certe  cose 
suole  affligere  V  animo.)  *  Di  boschi  è  molto 

quel  paese  afflitto.  DitUm.  I.  4 ,  e.  i5  veno  la  6ne. 

(Parla  della  Fiandra.) 

AFFLIGITlVO.  Aggett.  Che  induce  af- 
flizione. Afflittivo,  m  Scrivo  a  voi  nel  .pie- 
toso sangue  suo  (dìG.  e.)  con  desiderio  di 
videro  (▼edere)  tolta  da  voi  ogni  amaritudine 
e  pena  affligitiva  che  affligesse  Y  anima  vo- 
stra. SanU  Caler,  epiu.  17 ,  p.  16  tci^o. — Ead.  ib.  p.  17 
te^o. 

AFFLITTO.  Partic.  di  Affligere.  -  V.  in  AF- 

FLIGERE,  i'er//o^  i7  S.  3  e  scff. 

AFFLIZIOMì:.  Sust.  f.  stato  di  tristezza 
e  di  languore  di  spirito  cagionato  da  guai- 
che  doloroso  accidente. 

%.  Per  Ciò  che  ifuluce  afflizione.  Acci- 
aia 
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dente ,  o  Sventura ,  o  simile ,  cagionante  af- 
flizione. (Anche  i  Francesi  dicono^  in  que- 
sto senso 9  p.  e.,  Les  afflictions  qu'ilplait 
à  Dieu  de  dcmner.)  -Adunque  ciò  che  d'oc- 
cisione,  di  distruzione,  di  rubagione,  d^arsio- 
ne ,  d' afflizione ,  in  questa  fresca  e  no- 
vella sconfìtta  romana  fu  commesso,  tutto 
il  fece  1*  usanza  dell*  arme.  Sant'Agmi.  ).  i,  e.  7, 

t*  X  ,  p.  108. 

AFFLUENTE.  Partic.  att.  di  affluire.  - 

r.  in  AFFLUIRE,  verbo,  il  $.  2  «  3. 

AFFLUIRE.  Verb.  intrans.  (Lat.  Adflue- 
re,  0  vero,  per  eufonia,  Affluere\  compo- 
sto della  prepositiva  Ad  e  del  verbo  FluOy 
i8,  significante  Colare,  Stillare,  Scorrere.) 
Scorrere  a  qualche  luogo. 

%.  ì.  Traslativam.,  per  Accorrere  o  l^c- 
nire  da  tutte  le  parti  o  in  folla.  -  Quanti 
per  sceleraggini  e  ribalderie  fuorusciti  tro- 
va vansi,  costoro  tutti  entro  Roma,  quasi 
d*  ogni  bruttura  ricevitrice,  affluivano.  Air. 
SaU«si.  Caiii.  e.  37 ,  p.  5o.  ( Tcst.  lat.  «  Omnes.. . 
Romam,  sicuti  in  sentinam,  confluxe- 
rant.>9) 

%.  %  Affluente.  Partic.  att.,  che  pur  si 
osa  come  aggett. ,  onde  il  superlat.  Affluen- 

TfsSIMO. 

%.  5.  Affluente,  figuratam. ,  per  Abon- 
dante.  Copioso.  Lat.  Affluens.  -  La  affluen- 
tissima  grazia  verso  me  mostrata.  Da  Mootem. 

Om.  3,p.  173. 

AFFLUSSO.  Sust.  m.  (Dal  pass.  perf.  del 
verb.  lat.  Affluo,  is,  che  è  Affiuxi.)  T.  de*Me- 
dici.  Lo  affluire,  Affluenza,  Soperchianza, 
Midondanza,  Il  concorrere  abondantemen- 
te  ad  una  parte.  Lat.  Affluentia]  frane.  Af- 
flux.  -•  Afflusso  0  gemitio  di  umori  acri, 
salsi,  mordaci.  Redi  (cic.dSa/ Pasta).  Una  mate- 
ria preternaturale,  fissa  e  permanente  nelle 
viscere ,  non  produce  sempre  li  stessi  ef- 
fetti; perciocché  l'afflusso  di  nuovi  umori 
aggiunti  alle  materie  fisse  necessariamente 
dee  accrescere  la  molestia  de'  sintomi,  u.  («i. 
e.s.y  In  questa  guisa  s* intende  come,  co*l 
solo  aprire  le  minime  arterie,  egualmente 
e  per  tutto  ella  (raqwtennaie)  facilita  ed  ac- 
cresce le  separazioni  deficienti  e  raffrena  le 
sovrabondanti;  poiché  il  soverchio  afflusso 
in  qualche  parte  del  corpo  suole  ordinaria^ 
mente  dependere  dalla  diminuzione  del  nu- 
mero 0  della  capacità  degli  altri  rami  arte- 
riosi vicini  0  corrispondenti.  Cooch.Bagii.Pis.  107. 

AFFOCARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Fuoco.) 


Mettere  o  Appicar  fuoco.  Infiammare 
e  quasi  far  diventar  fuoco,  Abbruciare, 
Infocare.  Provenz.  Afogar  ;  portogh.  Affo- 
guear. 

%.  4.  Affocato.  Partic. 

S.  2.  Affocato.  Figuratam.,  vale /n/bco- 
lato.  Rinfocolato,  usate  pur  figuratam.  que- 
ste voci  nel  senso  di  Veementemente  com- 
mosso per  ira  o  per  altra  passione.  •  Molti 
dicitori  si  levarono  in  pie  affocati  per  dire,  e 
magnificare  Messer  Carlo  ;  e  andarono  alla 
ringhiera  tosto  ciascuno  per  essere  il  primo; 
ma  i  signori  ninno  lasciarono  parlare.  Dia. 

Comp.  1.  2  ,  p.  32 ,  edis.  fior,  dtl  Itfaniii  1728. 

AFFOGAMENTO.  Sust.  m.  La  affogare 
(alcuno,  lat.  aliquem). 

%.  Per  Lo  essere  affogato.  Stato  di  chi  è 
affogato  ;  e  detto  per  estensione.  -  E  cosa 
probabile  che  questa  sia  una  delle  cagioni 
della  corrozione  che  si  fa  dentro  alle  gran 
piante,  cioè  dell'affogamento  e  ammorta- 
mento dello  spirito  vitale  inchiuso  nella  mi- 
dolla. Cnac.  1.  2,  e.  4,  p-  54,  cdÌK.bologn.  1784.  (Test. 

lat.  M  Et  probabile  est  quod  hoc  sit  una 
causa  corruptionis  magnarum  plantanm 
interius,  suffocatio  videlicet  spiritus  vitor 
lis  in  medulla  inclusi,  ff) 

AFFOGARE.  Verb.  att.  (D'orìgine oscu- 
ra. Forse  da  Foga;  ma  tra  Foga  e  Affo- 
gare  qual  relazione,  se  non  lontanissima? 
Fors'  anche  da  Foce  in  senso  di  sboccatura 
della  canna  della  gola  in  bocca ,  mutato  il  e 
in  g,  siccome  interviene  in  molte  altre  pa- 
role. E  forse  ancora  da  Gola,  onde  Affo- 
golare,  che  per  altro  non  si  usa,  contratto 
in  Affogare.  )  Occidere  altrui,  sommergeth 
dolo. 

%,  i.  Figuratam.,  e  per  iperì>ole.  -  Pe- 
rocché li  occhi  mi  sarebber  rei  Molte  fiate 
più  eh'  io  non  vorria,  Lassol,  di  piangersi 
la  donna  mia,  Ch' affogherieno  il  cor,  pian- 
gendo  lei.    Dani,  ne/ «on.  Venite  a  intendft.  (CÌOè, 

affogherieno  il  core  con  le  lagrime.)  Ayenr 
do  io  già  renduta  indietro  la  borsa  e  la  cin- 
tola (roandaUmi  in  dono  da  colui)  alla  fomiuetta  clie 

recata  1*  avéa,  che  gliele  (gUeia)  riportasse, . . . 
temendo  che  ella  per  sé  non  la  tenesse,  ed 
a  lui  dicesse  che  io  Y  avessi  ricevuta , . . .  la 
richiamai  indietro,  e  piena  di  stizza  gliele 
(giìeU)  tolsi  di  mano,  ed  bolla  recata  a  voi, 
acciò  che  voi  gliele  (gliela)  rendiate,  e  gli 
diciate  che  io  non  ho  bisogno  di  sue  cose; 
perciò  che,  la  mercé  di  Dio  e  del  marito 
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mìo,  io  ho  tante  borse  e  tante  cintole,  che 
io  ve  lo  affogherei  entro.  Boa.  g.  3,n.  3,  ▼.  3,p.  8a. 
$.  3.  Figaratam.  9  parlandosi  di  piante  ^ 
semi,  ce,  vale  lo  stesso  che  Soffocare  {che 
pur  si  dice  Soffogare,  per  F  usato  scambio 
del  eìng)  in  signif.  di  Opprimere ,  Non 
Uuciar  surgere  o  crescere.  (  r.  suffoco,  AS, 
weiFùrceiUni.  Aoche  li  SpagnuoU  dicono  in 
questo  senso  jihogarse,  e  anticamente  Jfo- 
garse  el  grano,)  -•  Questo  (lìoo)  è  ancora 
dalFerba  due  volte  da  mondare  con  mano; 
imperocché,  se  crescerà  (csncru)  o  avvol- 
gerassi  al  lino,  il  lino  sarà  agevolmente  af- 
fogato. Cfcac.  1.  3,  e.  l5,  p.  174,  edii.  bologn.  1784-  La 

(Tìitn)  dipende  dal  nostro  arbitrio  ;  e  abbia- 
mone naturalmente  quasi  un  seme  in  noi 
medesimi,  cioè  un  desiderio  ed  amore,  se 
la  mala  volontade  non  lo  affogasse.  Tit.  ss. 
Pad.  L i,p.  25, col.  1 , cdìB. Man.  (Qul  per  mctaf. 
di  metaf.  )  Da  sé  (Utma)  produce  spine  e 
male  erbe  tante,  che  affogherebbono  ogni 

buona  sementa.  Leti.  Sut.  e  Beat.  6or.  p.  aio. 

%  3.  Figuratam.,  per  Opprimere,  Jnga^ 
fiore.  Frane  Fouler.  Li  Principi  laici,  per 
ragunare  pecunia,  con  diverse  generazioni 
di  taglie  e  di  gravamenti  affogano  il  suddi- 
to. Cu.  CommeD.  Daot.  1,111.  (V.  anche  ntlle  Voc.  e  Man. 
U  jmreuiesi  nel  S-  IV  di  AFFOGARE,  e  Z' OsKnraiàont 
^iAìldel  medesimo  verbo.) 

%  4.  Affogare  il  volto  nella  parrucca  , 
é  dettato  che  dimostra  la  grandezza  smisu- 
rata della  medesima  ;  e  suol  dirsi  egualmen- 
te, in  modo  derisorio ,  Affogato  nelle  scar- 
ne, Ke' VESTITI,  NEL  CAPPELLO,   di  chi  ha  toU 

eose  stragrandi.  (AUierU,  dù.  toc.) 

J.  6.  PioTCcljto.  I  BOGCON  GRANDI  80N  QUELLI 
CaE  APrOGANO.   -  r.  in  BOCCONE,  suH.,  il  g.  6. 

$.  0.  Affogarsi.  Rifless.  ora  att.,  e  ora  pass. 

S.  7.  Affogarsi  ,  figuratam. ,  per  Buinar 
aè  itesso  facendo  un  negozio  mal  conside- 
rato.- Della  dota  (o  mìo  pupaio)  non  volere  per 
ingordigia  del  denajo (denaro) affogarti;  peroc- 
ché di  dota  mai  si  fece  bene  ninno;  e  se 
Thai  a  rendere,  ti  disfanno.  Morei.  G.  Cron.  a56. 
E  per  lo  cavalliere  (posùano  inuadne)  ciascuno 
seiagarato  che  per  danari  (aenarì)  s*  affi)ga  ;  e 
dicesi  uno  proverbio:  Chi  a  vecchia  s'acco- 
sta, a  mala  ventura  s'aggrotta.  E^p.  oad.  Mofcn. 

^*'  49»  P-  94*  *^'*-  ^"o^- 1818. 

$.  8.  Volersi  affogare.  -  y.  in  DIVINCO- 

URSI  i7  s.  3. 

%  9.  In  vece  di  Affogarsi,  rifless.  att.  o 
pass.,  dicesi  pure  in  varie  occasioni  Affo- 


gare, sottintesa  la  particel.  pronomin. ,  co- 
me appare  ne'  seguenti  paragrafi. 

%,  40.  Affogare,  per  Affogar  si ,  Morire 
affogato,  -  Allude  a  una  storiella  che  si  dice 
communemente  d' una  donna  ostinata  a  di- 
re forbice  f  àie,  buttata  nel  pozzo,  nel  punto 
ancor  d'affogare,  non  potendo  gridar  co 'la 
bocca,  diceva  forbici  co 'le  mani.  Salvia.  Auml 

Fier.  Bnonar.  p.  486,  ed.  l. 

$.41.  Affogare  ,  per  Essere  o  Restar  sof- 
focato, strozzato,  -  La  qual  cosa  udita  il 
Diavolo,  si  diparti  confuso,  é  spesse  volte 
le  strinse  (aiu  B.  UmUUna)  la  gola  si  fortemen- 
te, eh'  ebbe  paura  d' affogare.  Legg.  B.  Umìi.  5o. 

%.  43.  Affogare,  figuratam.,  per  Crepar 
d^invidia,  di  dolore,  di  sdegno,  ec.  -Deh! 
che  se  quella  (&oduUa)  il  piglia  (a  manto)  Foi*se 
prima  che  questa.  Crederò  ch'ella  affoghi. 

Buomr.  Fier.  g.  a,  a.  3 ,  a.  7 ,  p.  77 ,  col.  1. 

%,  43.  Affogare  nelle  facende,  ne' debiti, 
e  simili.  Figuratam. ,  vale  Essere  oppresso 
dalle  facende,  dai  debiti,  ec.-Io  sono  tutto 
in  facende  e  affogo,  e  do  ordine  tuttavia. 
Fiicn.  Tria.  a.  1 ,  a.  a.  Mei  dctto  auuo  comincia- 
rono le  città  galliche,  (le  quali  anno)  affogate 
ne'  debiti,  a  ribellarsi.  Davans.  Tac.  Am.  i.  3, 

p.  69,  «dia.  Criu. 

%.  it^.  Affogare  ne'  denari,  nell'oro,  nella 
ROBA,  e  simili,  si  dice  dell'averne  grande 
abondanza, 

%,  4B.  S'io  non  verso,  affogo.  Cosi  suol 
dire  Chi  non  può  contener  la  colera.  Chi 
ha  tal  bisogno  di  fare  uno  sfogo,  ch'egri* 
sicherebbe  di  schiattare  a  non  farlo,  »  Giac- 
ché abbiamo  toccato  questo  tasto.  Bisogna 
eh'  ivi  facia  un  grande  sfogo;...  N'ho  fino 
agli  occhi,  e,  s'io  non  verso,  affogo.  Pamn. 

Poct.  teat.  3 ,  a5. 

$.  40.  Affogato.  Partic. 

%,  47.  Fanciulla  affogata.  Fanettflto  c^ 
a  forza  è  stata  mal  maritata.  •  Le  povere 
fanciulle  si  trovano  spesso  affogate  per  le 
vostre  mani,  che  non  sanno  quello  che  elle 
s' hanno  avere,  ma  bisogna  che  letolghino 
(tolgano)  quello  che  è  lor  dato,  e  yì  sì  arre- 
chino per  quel  verso  che  elle  possono.  Oh 
sventurate!;  digiunate  la  vigilia  di  san  Ni- 
colò ,  che  vi  bisogna.  Lai^.  Am.  U  Comm.  in 
Giamtiul.  Appai,  e  Fc*t.  80. 

§.  48.  Affogato,  in  term.  d'Archit.,  vale 
Che  ha  poca  luce  per  piccolezza  di  pian- 
ta, o  per  soverchia  altezza.  »  Messe  di 
poi  innanzi  al  Duca   che  la  sepoltura  del 
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signor  Giovanni  si  facesse  in  S.  Lorenzo 
nella  cappella  (le*Ncroni,  luogo  stretto,  af- 
fogato e  meschino»  non  sapendo  o  non  vo- 
lendo proporre,  come  si  conveniva  a  un 
Principe  si  grande,  che  facesse  una  cappella 

di  nuovo  a  posta.  Vasar.  Vit.  11^396. 

AFFOGARE,  per  lo  stesso  che  Affocare^ 
cambiato  il  e  io  g.  Yerb.  att.  (Da  Foco,  che 
per  eufonia  scriviamo  Fuoco\  0  vero  dal 
verb.  lat.  Suffoco,  a«,  composto  di  Focus 
e  Sub,)  Appiccar  fuoco,  Infiammare ^  ec. 
Proveoz.  Afogar. 

%.  Affogarsi,  o  vero,  taciuta  la  particel. 
pronomin. ,  Affogare.  Rifless.  att. ,  e  usato 
figuratam.  per  Ardere  di  voglia,  Struggersi, 
e  simili.  -  Per  questa  cagione  (dcir<»iositk)  sia- 
mo tentati  d' essere  pasciuti  di  vita  dilicata  ; 
per  questa  affoghiamo  in  solitudine  d*  essere 

vestiti  onorevoli,  ec.  SanfAgost.  Serm.  XVI, p.  i4i. 

(Test.  lat.  «...  per  hanc  suffocamur  pre- 
dose  vestiri.  «  ) 

AFFOGLIARE.  Verb.  att.  (Dr  Foglia.) 
Somministrar  la  foglia  al  bestiame;  (Così 
diciamo  Adereare,  intendendo  Sommini- 
strar l'erba,  Pascere  con  Verba.)  -  Il 
detto  bùttero . . .  porta  nel  recinto  della  ca- 
prareccia ai  capretti  la  foglia  0  di  mortella 
o  di  sondro  0  d* olivo,  ec;  i  quali  poi,  al 
venir  della  nuova  foglia  degli  alberi,  mag- 
giormente incominciano  a  mangiarla;  di  mo- 
do tale,  che  dal  25  del  mese  d*aprile  in  poi... 
vengono  spoppati  e  dati  in  custodia  al  più 
esperto  pastore  che  li  conduca  ogni  giorno 
al  pascolo  più  ad  essi  adattato,  che  li  affo- 
gli  e  custodisca,  ec.  Lastr.  Agric.  3, 287. 

AFFOLLARE.  Verb.  intransit.  (  Dal  lat. 
Follis,  is,  significante  Mantice.)  Soffiar 
co'l  mantice.  Anche  si  dice  ifan locare,  dal 
sust.  Maniaco ,  detto  in  cambio  di  Mantice. 
Spagn.  A  follar;  lat.  Follibus  ventum  emit- 
fere. 

%.  1.  Per  similit..  Ansare,  Respirare  con 
forza  e  prestezza  per  frequente  inspirare 
e  respirare  del  polmone  (  come  appunto  fa  il 
mantice),  Sinon.  ffantacare.^E  come  Tuom 
che  di  trottare  è  lasso ,  Lascia  andar  li  com- 
pagni, e  sì  passeggia  Fin  che  si  sfoghi  Taf- 
follar  del  casso,  Sì;  ec.  Dani. Pnrg.  34 , 92.  (r. 

anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  di  AFFOL- 
LARE.) 

§.  2.  Affollarsi.  Figuratam.  per  Affret' 
tarsi  (a  far  che  che  sia);  quasi  Anelare  per 
la  fretta  impiegata  a  fare  una  cosa,  Af- 


fannarsi a  farla.  -  E  non  estimo  che  que- 
sto sia  da  fare,  che  noi  ci  affolliamo  a  re- 
ferire grazie  a  coloro  che  non  vogliono  es- 
sere ringraziati.   Scmc  Benef.  vulgarìx.  aoL  p.  gS, 

edii.  pannig.  i838.  (Tcst.  lat.  u  jYc  Ulud  quideiH 
existimo  faciendum ,  ut  referre  gratiam, 
etiam  invitis  his  quibus^  refertur,  prope- 
remus.  »  ) 

AFFOLTAMENTO.  Sust.  m.  (Dalfaggett. 
Folto,  cioè  Spesso.)  Spesseggiamento.  '^Lo 
sorprese  con  grande  affoltamento  di  colpi, 
e  Tasta  in  tanto  affoltamento  si  roppe.  Fn 

Giord.  Fred.  {cit.  dalla  Cnu.y 

AFFOLTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Fol- 
ta, sinon.  di  Calca,  Folla,  Pressa,  Molti- 
tudine affollata.)  Opprimere  con  la  folta, 
cioè  con  la  folla. 

%.  4.  Affoltare,  figuratam.  e  in  senso 
morale,  per  Opprimere,  quasi  a  dire,  con 
la  calca  degli  effetti  d*una  passione]  che 
anche,  figuratam.,  si  direbbe  ^//bgare.- Non 
può  parlar  per  Tira  che  F affolla.  Pale.  Luig. 

Morg.  aa ,  1 1 . 

%.  2.  Affoltarsi.  Recipr.  Affollarsi,  Ur- 
tarsi in  folla,  Far  ealca  (l'uno  sopra  l'al- 
tro. )  «  Credendo  rompere  Y  Inghilesi  (ingW»), 
eglino  medesimi  s*  affollavano  Tuno  sopra 

r  altro.  Vili.  G.  t.  1  a ,  e.  67 ,  T.  7  ,  p.  167 ,  edix.  fior. 

§.  5.  Affoltarsi  ,  rifless.  att. ,  figuratam. 
per  Operare  0  Dar  dentro  in  fretta  e  in  fu- 
ria. -  Se  a  mensa  ognun  di  voi  tanto  s  af- 
folla. Mangia  per  quattro,  e  beve  poi  per 
sette,  ec.,...  se,  come  ho  dello.  Qua  foste 
al  bere  infermi,  e  al  mangiar  sani,E,co'i 
coltelli  in  man  standovi  a  petto,  Riusciste 
sì  bravi  sparapani.  In  battaglia  vedervi  an- 
cora aspetto  Co 'la  spada  cosi  menar  le  ma- 
ni. Malm.  9,8.  {V.  an<^  nelle  Voc.  e  Man.  /' Ossovi- 
tÙHie  al  $.  Ul  di  AFFOLTARE.) 

§.  4.  Affoltarsi,  rifless.,  e  dello  pur  figu- 
ratam. di  chi  parla  in  furia  e  frastaglia- 
tamente e  in  modo  eh'  e'  non  ha  tempo  di 
sculpir  le  parole.  (Bella  metafora;  giacche 
le  parole  di  chi  parla  in  tal  guisa  s'intop- 
pano e  si  urlano  fra  loro  come  quasi  li  uo- 
mini nella  folla,  cioè  nella  folla,  nella  cal- 
ca. )  -  Ma ,  gridaodo ,  s' affollava  in  mo- 
do che  intendere  non  si  potéa  chiaramente 
quel  che  si  dicesse.  Late.  Nov.t.  3,p.  53. 

AFFOLTARE.  Verb.  att.  (Dairaggett. 
Folto,  cioè  Spesso.)  Spesseggiare,  Repli- 
care spesse  volte.  Frequentare.  (Mancano 
I  finora  li  cs.) 
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§.  Afvoltato.  Pariic.  Spesseggiato f  ed  an- 
che, a  modo  d*  aggeli.  »  Spesso,  Frequen- 
te. -  Ver  è  che  non  tulle  queir  esperienze 
alle  quali  s'adopra  il  pendolo ,  richieggono 
r  istessa  divisione  di  tempo;  essendoché  ad 
alcune  basti  uno  sparlimenlo  assai  grosso- 
lano, quale  suole  aversi  con  le  più  lunghe 
vibrazioni  ;  ed  altre  vogliono  uno  sminuz- 
zamento cosi  sonile  e  fallo  per  vibrazioni 
così  affollate  1*  una  alF  altra  (  cioè  9  Tuna  die- 
tro air  altra)  e  veloci,  che  afalica  rocchio 
di  chi  le  novera  vi  resiste.  Magai.  Sagg.mt.esp.  ao, 

tAm.  Crms.  (  V,  «jirAe  ntlU  Voc.  e  Mao.  la  partnUsi  in 
AFFOLTATO  ,  aggett.  da  Follo.) 

AFFOLTÀTA.  Susi.  f.  (  Dall' aggeli.  Fo(- 
tOy  cioè  Spesso.)  Vale  il  medesimo  che  j4f- 
foltamento,  cioè  Lo  spesseggiare,  Spesseg- 
giamento  (p.  e.,  di  colpi,  0  d*altro,  secondo 
che  richiede  il  costrutto).  «  Il  feroce  Agrican 
poco  lo  slima.  Ancor  che  la  sua  forza  é  smi- 
surata ;  E  non  fu  rolla  la  sua  lancia  prima. 
Che  la  spada  Tranchera  ebbe  impugnata  ;  E 
co'l  cavai,  d*ogni  altro  pregio  e  cima.  In- 
torno volta,  e  fa  grande  affollata  (flottintcodi 
éicaipi)'j  Or  da  le  spalle,  or  dinanzi  l'assalta, 
E,  per  guardarsi  ben,  tienla  testa  alta.  Bem. 

OrL  in.  16^47- 

AFFONDARE.  Verb.  alt.  (Da  Fondo.) 
Mandare  a  fondo.  Sommergere.  -  Seso- 
strìde  prima ,  e  poi  alcuno  de*  miei  antichi 
Romani  non  s*  assicurarono  di  tagliar  quel 
breve  spazio  di  terra  interposta,  e  di  tirar 
una  fossa  fino  al  Nilo,  per  temenza  di  non 

affondar  1*  Egitto.  Taas.  Rìsp.  Rom.  PluUr.  18. 

%.  i,  Figuralam.  -  0  cupidigia ,  che  i  mor- 
tali affondo  (afibodi)  Si  sotto  te,  che  nessuno 
ha  podere  Di  trarre  li  occhi  fuor  delle  lue 

onde  !  Dant.  Paiad.  27  ,  1 21. 

%.  3.  Figuralam.,  per  Far  succumbere. 
Opprimere^  che  altresì  figuralam.  si  direbbe 
anche  Affogare.  Frane.  Jccabler.  -  Quelle 
cose  che  puoi  fare,  fai  (cìm, fa'),  acciocché 
troppo  la  fatica  non  t*  affondi,  e  le  cose  in- 
cominciate li  convenga  lasciare.  Liii.Cat.p.  i55, 
s.  14.  (Test.  laU  «  Quodpotes,  id  tenta,  ope- 
ris  fte  pondere  pressus  Succumbat  labor, 
et  frustra  tentata  relinquas.»  )  Il  pur  dirò; 
cosi  li  Dii  mi  lascino  Veder  vendetta  di  chi 
tanto  affondami.  Prima  che  i  mielitor  le  bia- 
de affascino.  Saoms.  Arcad.  egl.  6,  p.  64> 

%.  3.  Appondare.  T.  degli  Scultori,  i  quali, 
parlando  di  muscoli,  dicono  Affondarli,  in- 
tendendo Henderli  molto  o  troppo  risen- 


titi. -  Considerando  Baccio  T  opera  sua  (ii 
gruppo  d'Ercole)  ucl  luogo  proprio,  gli  parvB 
che  Taria  poco  la  favorisse,  facendo  appa- 
rire i  muscoli  troppo  dolci.  Però. . .  le  ritornò 
addosso  con  li  scarpelli,  ed  affondando  in 
più  luoghi  i  muscoli,  ridusse  le  figure  più 
crude  che  prima  non  erano.  Va«ar.  Vìt.  1 1 ,  386. 
%.  h.  Affondarsi.  Rifless.  alt.  Per  Immer- 
gere sé  stesso,  cosi  propriam.,  come  figu- 
ralam. -  La  cupidigia  degli  uomini ,  li  quali 
s*  affondano  nel  loto  delle  cose  terrene.  Ott. 

Commcn.  Daot.  Pand.  e.  28,  p.  608.  (Qul  figuralam.) 

$.  tt.  Affondare,  rifless.,  sottintesavi  la 
particella  pronominale.  Affondarsi,  Andare 
a  fondo,  «^ofnmer^er^^.- Quelle  ( castagne)  che 
nuotano,  getta  via;  e  quelle  che  affondano 
son  sane.  Paiud.  i.  la,  e.  7,  p.  379.  (Test.  lai. 
M  QwB  sance  sunt,  merguntur;  supernatat 
qwEcumque  vexata  est.  "  ) 

AFFONDATURA.  Sust.  f.  Effetto  risul- 
tante o  risultato  daW  affondare. 

%.  Parlandosi  di  pozzi,  di  fosse,  esimili, 
vale  Lo  affondare  i  pozzi,  le  fosse,  ce. , 
cioè  /(  rendere  più  profonda  la  loro  pror 
fondita,  •  Incanalamenti,  volamenti  e  sfo- 
ciature,  ec,  e  affondature  e  rìvolalure  di 

pozzi  e  bOZZali.  Targ.  Test.  G.  ValdiQ.  i ,  109. 

AFFONDO,  che  pur  disgiuntam.  si  scrive, 
cioè  A  FONDO,  come  è  avvertito  in  FONDO, 
SUSI.  Posto  avverbialm. ,  vale  Nel  fondo]  ed 
è  il  contrario  di  A  galla. 

%.  1 .  Per  Profondamente.  -  Si  comincia- 
no a  lavorar  (lì  oiitìoi)  co*l  marrelto  un  poco 
più  affondo.  Ycuor.  oht.  X17.  Vanga  (tu)  af- 
fondo, e  pota  corto.  Davam.  Cuiiiv.  334.  Sc  si  se- 
mina del  seme  degli  arbori,  scelgasi  i  mi- 
gliori, e  di  genajo  si  pongano  affondo  quat- 
tro dita  e  non  più.  Cre<c.  i.  n ,  e.  16,  t.  3,  p.  176. 
(Test.  lai.  (t  Si  ponenda  sunt  arborum  se- 
mina,... non  amplius  qualemis  digitis 
sub  terra  mergantur.  »  ) 

%,  2.  Andare  affondo.  Profondarsi,  In- 
ternarsi. «  Questo  marmo  avéa  due  buchi 
che  andavano  affondo  più  d*un  quarto  di 

braccio.  Beo.  Celi.  Vit.  369  (ciglili/ Lambeiti). 

AFFONDO.  Aggeli,  sincopalo  ò*  Affonda- 
to. Si  trova  usalo  nel  senso  di  Profondo.  - 
Sendo  la  terra  secca  in  sito  di  costa  0  collina 
0  monte  asciutto ,  sieno  le  fosse  più  affondo 
che  nei  piani  un  braccio.  Sodar.  Arb.  90. 

AFFORTUNATO.  Aggeli.  Fortunato, 
Che  ha  fortuna.  Spagn.  Afortunado.  -  Voi 
foste  nel  castigo  affortunati.  Fagiad.  Rim.  3, 
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198.  Io  y'  auguro  molti  anni  affortunati.  u. 

il).  1,8. 

AFFORZIFICAMENTO.  Sust.  m.  Lo  stes- 
so che  A f fortificamento ,  Jf forzamento , 
Fortificamento,  (F.  afforzificare,  ver&o.)- 
Sono  ancora  altri  ricinti  di  mura...  che  si 
tirano  per  tutta  la  lunghezza  della  muraglia 
per  abbracciare  le  cantonate  e  per  afforzi* 
ficamento  dell*  opera.  AiUr.  L.  B.  Ardiìt.  8a.  — 

Li.  ib.  83,  i56. 

AFFORZIFICARE.  Verb.  att.  Lo  Stesso 
che  Afforzare,  A f fortificare ,  Fortificare, 
(Tra  queste  due  voci  Afforzificare  ed  Af- 
fortificare  ci  ha  la  sola  differenza  che  la 
prima  deriva  dal  sust.  Forza,  e  la  seconda 
dairaggctt.  Forte,)  -  L* afforzificarono  (una 
caDionaia)  con  saldczza  di  opera  e  con  ajuto 
d*  un  barbacane.  Aibcr  L.  b.  Aidùi.  95.  Afforzi- 
fichisi  (u  luogo  da  abitarri)  di  argine  e  di  mura. 

Id.  iU.  148.  —  Id.  ih.  109,  128,  l44- 

§.  Afporzificato.  Partic.  Affortificato, 
Afforzato,  -  Abbino  (Abbiano)  i  Re  le  città 
loro  afforzilicate  grandemente.  AUicr.L.B.  Ai^ 

cfait.  134.—  Ib.  ib.  l35,  148. 

AFFOSCARE.  Verb.  att.  (Dall'aggett.  Fo- 
sco,) Rendere  fosco,  Offuscare, 

%  i.  Figuratami  -  Ohimè  dunque  esser 
può  che  sì  t' affoschi  La  nebbia  del  dolor  9 
Ì*aqua  del  pianto  1?  Tamii.  Poe».  274. 

§.  %  Affoscarsi.  Rifless.  ■>  Quella  (donna) 
che  di  valore  Sormonta  quante  n*ha  la  terra 
e*l  mare,  Al  cui  vivo  splendore  Ogni  lampo 
terren  s*  affosca  e  spare.  Bcue  Bait.  Rìm.  44- 

AFFOSSARE.  Verb.  att.  Far  fosse  (in- 
torno ad  un  luogo),  Circondare  di  fosse,  » 
E  cosi  fuor  di  Tùnizi  (TuaUi)  in  effetto  Con 
la  sua  gente  recossi  in  fortezza  Insù  n*  un 

relevato  (rilevato,  elevato,  aito)   e  bel  pOggCttO  , 

£  'ntorno  intorno  con  molta  prestezza  Fé* 
affossarlo  e  farvi  un  bastione  Che  fu  al  pog- 
gio la  sua  salvazione.  Giambu).  Bem.  Contin.  Grìf. 
Calv.  1.  4)  st*  49^  )  P'  ^^>  <'ol'  X* 

AFFOSSATtìRA.  Sust.  f.  Incavatura  a 

guisa  di  fossa,  i-  È  lungo  (un  ceno  dente  amile 

a  un  dente  inoiare  di  cavallo)  nella  sua  parte  Supe- 
riore lin.  i9,  e  largo  16,  con  due  affossa- 
ture e  sinuosità  tortuose.  Targ.  Tois.  G.  Yìag.  8, 
39O;  -—  e  più  volte  altrove. 

AFFRANCA6ILE.  Aggett.  Parlandosi  di 
livelli,  vale  Che  si  può  affrancare,  cioè  li- 
berare dal  cànone,  pagando  una  determi' 
nata  somma  di  denaro.  -  Livelli  perpetui, 
affrancabili,  vendibili,  0  trasmissibili  agli 


estranei.  Band.  Xeop.  dei  1779  (rif.ii^/IIIoloi&i*e/XuoT. 
elen.). 

AFFRAPPARE.  Verb.  att.  (Da  Frappa, 
che  signiGca  Trincio,  Cincischio,  Taglia- 
mento  minuto^ec.)  Lo  stesso  che  Frappare, 
cioè  Trinciare,  Cincischiare,  ec.  *  Ed  a  que- 
sto ed  a  quello  affrappa  il  manto.  Am».  Far. 
14 ,  i3o.  E  quei  eh* ha  intorno,  affrappa  e  fora 
e  taglia ,  Come  s*  affrappa  e  fora  e  taglia  il 
panno,  id.  ìb.  40 ,  26. 

AFFRATELLARSL  Verb.  rifless.  att.  (Dal 
sust.  Fratello,  )  Considerar  sé  stesso  come 
fratello  di  alcuno  il  quale  non  gli  sia  uni- 
to con  legami  di  parentela;  Trattarlo  da 
fratello,  da  eguale;  Domesticarsi  con  al- 
cuno più  del  convenevole.  -  Non  voglio  già 
che  il  padrone  s*  affratelli  co*l  servitore,  che 
fra  loro  sia  poca  differenza;  che  in  questo 
troppo  il  padrone  s*  abbasserebbe,  e  il  servo 
con  superbia  troppo  s'inalzerebbe.  Magai. CoU 
Uv.  los.  111.  Cominciava  (nfotcsunu)  a  parergli 
che  li  Spagnuoli  si  tratenessero  un  poco  più 
0  del  bisogno  0  del  dovere,  e  che,  essendo 
stata  la  benevolenza  con  cui  li  trattava,  co- 
me un  intacco  della  sua  libertà,  convenisse 
oramai  raffratellarsi  meno  e  rivestir  le  cor- 
tesie di  motivi  più   decorosi.    Conìn.  bt.  Mm. 

1. 4 ,  p-  329. 

$.  Affratellarsi  ,  in  signif.  procacciat. 
Rendere  alcuno  affezionato  a  sé  come  fra- 
tello, -  I  primi  popoli  che  Manco  Capac  ri- 
dusse sotto  la  divozion  sua ,  ii  onorò  del 
titolo  d*  Incas ,  credendo  doverseli  affratel- 
lare in  quel  modo  che  fecero  i  Romani  co*La- 

tini.  Algar.  4>  168. 

AFFRENArE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Gire- 
llo.) Frenare,  Porre  il  freno.  -  Il  cavallo, 
la  cui  bocca  è  grande  e  le  mascelle  sottili,ec., 
è  abile  ad  affrenare.  Creaci. 9, e. 8.  (Cioè,  è 
abile  ad  af frenarsi,  idest  ad  essere  affretta- 
to. Qui  dunque  lo  affrenare  è  posto  in  signif. 
pass.,  taciuta  la  particeL  passivante  si.  - 

r.  Mile  Voc.  e  Man.  /'Oascnna.  ni  $.  di  AFFRENAAE) 

AFFRENATRICE.  Verbale  fcm.  di  ^/JTre- 
nare.  Che  af  frena,  -  Come  sparvier  che  per 
lo  suo  spavento  Girando  va  Taffrenatrice 

mano.  Bnociol.  Sdì.  Dei,  a,  i6. 

AFFRETTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust  Fret- 
ta,) Far  fretta.  Accelerare,  Sollecitare, 

%,  I.  Affrettare,  ^i  usa  anche  in  modo 
assoluto,  cioè  co*l  suo  reggimento  0  com- 
pimento diretto  non  espresso.  •  Ulisse... 
affretta  di  tornare  alla  sua  isola.  Amm.  Ant  ai. 


^^ 
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(Cloe,  Ulisse  affretta  l*ora,  l'istante /il 
■oME?iTo,  di  tornare 9  ec.  0  vero,  si  affretta 
dì 9  cioè  affretta  sé  di,)  Astolfo  dice  a  lei 
che  le  volca  Dar  Rabican ,  che  si  nel  corso 
affretta.  Che,  ec.  Arie».  Fur.  23,14.  (Cioè,  il 
qìéale  nel  corso  si  affretta  il  passo  0  le 
GAMBE,  cAe,  ec.)  Schiva  di  più  veder  F ete- 
rea luce.  Affrettò  di  morire.  Car.  Eneid.  1.4, 
▼.961.  (Cioè,  affrettò  l'istante  di  morire.) 
Eh  non  è  tempo  Da  stare  in  pianti;  affretta; 
e  della  morte  Scampa,  se  scampar  puossi 
il  tuo  fratello,  u.  ih.\.i2,y.66.  (Cioè ^  affretta 
LO  accorrere  in  soccorso  del  tuo  fratello.) 
£  la  superba  Insubria  alle  sue  piante  Già 
d' inchinarsi  affretta.  Manfred.  Emt.  um.  (  Cioè  , 
E  la  superba  Insubria  già  affretta  il  mo- 
mento <f  inchinarsi 9  ec.  )  Svegliati  a  i  grandi 
esempi,  e  meco  affretta.  Parìa.  Nott.  m  Paria.  Op. 
1, 195.  (Cioè,  e  meco  affretta  il  passo.)  -  id. 

§.  2.  Affrettante.  Partic.  att.  Che  affret- 
ta, ec. 

%,  3.  Affrbitantesi.  Rifless.  att.  Che  si 
affretta.  Che  affretta  sé.  -  E  di  qui  i  Greci 
liberi  afirettantisi  Givan  co*  piedi.  Segni ,  Arist. 
BCL204. 

%  4.  Affrettato.  Partic.  pass.  Accelerato, 
Sollecito,  A  cui  è  fatta  fretta. 

%.  5.  Affrettato,  parlandosi  di  piante , 
vale  Fatto  venire  innanzi  o  maturare  pri- 
maticciamente. ->  Tanta  varietà  di  frutte, 
non  solo  di  quest'  anno ,  affrettate  dal]*  in< 
dostria  de*  giardinieri,  ma  del  passato,  con- 
servate dalla  diligenza  de*  credenzieri.  Buom- 

maL  Xàim.  in  Red.  Leu.  aUmp.  1825,  p.  a38. 

%.  6.  Affrettato,  per  Fatto  in  fretta.  - 
D  mio  itigionar...  di  colali  figure  di  favel- 
lare sarà  non  altrimenti  che  un  modello  im- 
perfetto e  molto  affrettato,  o  vero  uscito  di 

sesto  e  rappezzato,  ec.  PTaa.fior.par.3,v.i,p.ai. 

AFFRITTELLARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust. 
Frittella,  che  è  una  Pasta  fritta,  ec.)  Di- 
cesi, secondo  i  Vocabol.,  del  Cuocer  l'uova 
intere  intere  nella  padella  e  a  foggia  delle 
frittelle-,  ma  dir  si  potrebbe  eziandio  d'al- 
tre vivande. 

%.  Plebejamente  e  buffonescamente,  cor- 
risponde ad  Affettare  in  senso  di  Tagliare 
a  fette,  cioè  Tagliare  a  pezzi  (li  uomini); 
in  quella  guisa  che  altresì  la  plebe  dice  nel 
medesimo  significato  Far  tonnina,  Far  sal- 
siccia. Far  braciuole,  «  Ecco  il  lustro  Delle 
mie  armi  détte  lor  (a*mmici)  negli  occhi ,  E 


li  fé*  cader  II  come  polli  ebri.  Allora  io  grido 
a' miei:  Ah  valentuomini,  Che  state  voi  a 
fare?  H  campo  corse,  E  te  li  affrittellò, 
e  un  non  rimase  Vivo.  Ceceb.  Comed.  lued.  94. 

AFFRONTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Fronte.)  Propriam.,  Andare  contro  alla 
fronte  (t  alcuno;  ma  si  usa  nell'anal.  si- 
gnif.  di  Farsi  incontro  arditamente  0  fran- 
camente  0  difilato  ad  alcuno;  Andargli 
incontro  arditamente;  Arditamente  0  Fran- 
camente abbordarlo.  •  Ciap.  Dunque  la  Rosa 
non  vi  parlò ,  e  non  v*  abboccaste  seco  al- 
trimenti? GniB.  Non  udite  che  no?;  che  ap- 
punto quando  io  m*era  mosso  per  affron- 
tarla, sbucò  di  costà  costui.  Salviat.  Spio.  a.  3, 
B.  I,  p.  3o5,  edix.  roilan.  Class,  ital.  BcUs  OrrCVOlcZZa, 

affrontar  le  donne  per  la  via  !  Fireu.  Tnn.  a.  a, 
1. 6.  Io  lo  voglio  affrontare  il  tristo,  e  gua- 
stargli l'uova  in  bocca.  Id.  Lucid.  a.  3,  s.  2. 

%.  1.  Figuratam.,  per  renire  addosso  ad 
alcuno,  Saltargli  addosso,usate  altresì  que- 
ste locuzioni  in  senso  figurato.  Lai.  Urgere 
aliquem.  «  Siagli  intorno  un  molesto  e  pos- 
sente avversario,  ec,  affrontinlo  i  credito- 
ri. Vartb.  Sen.  Benif.  1.  6,  e.  38. 

%.  2.  Affrontare  alcuno,  si  dice  popolar- 
mente in  senso  di  Assalire  a  fronte  alcuno 
con  oltraggi.  Spagn.  Afrentar,  da  Frente, 
che  in  queir  idioma  vale  Fronte.  Calai. 
Afrontar;  portogh.  Affrontar.  Di  qui  il 
sust.  m.  Affronto  per  Ingiuria  fatta  in  su'l 

viso  ad  uno.  {y.  appresso  il$.l2,  e  in  AFFRON- 
TO, sttst.  m.,  il  %.  i.) 

%.  5.  Far  affrontare  alcuno.  Per  Far  an- 
dare ad  esso  una  persona  ad  effetto  di  trat- 
tare con  lui,  Farlo  tentare.  -  Io  avevo  di- 
segnato che  Camillo ...  mi  scrivesse  una  par- 
tita Al  quaderno  di  cassa;  e  poi,  conchiuso, 
La  cassasse  con  dir:  Portò  contanti.  Ed  egli 
a  me  lo  promesse,  e  insù  questo  Feci  af- 
frontare il  vecchio.  Cecch.  Servig.  a.  x  ,  s.  4- 

%.  h.  Affrontare,  per  Confrontare,  che 
è  Mettere  una  cosa  a  fronte  d' un'  altra. '^ 
Come  chiaramente  si  può  vedere  affrontan- 
do insieme  li  alfabeti  di  queste  lingue.  Giam- 

bnl.  Geli,  ai 3. 

§.  K.  Affrontarsi.  Rifless.  att.  in  senso  di 
Porsi  a  fronte,  Presentarsi.  -  Uscirono 
di  Dosi,  e  s'affrontarono  incontro  ali*  oste 
del  Re,  gridando  di  e  notte,  Battaglia,  bat- 
taglia, vai.  G.  1.  8 ,  e.  58 ,  ▼.  3,  p.  98 ,  edis.  6or. 

§.  6.  E,  Affrontarsi,  parimente  in  senso 
rifless.  alt.,  per  Azzuffar  «é(con  alcuno  o 
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fra^niiiiici),  Azzuffarsi,  •  E  Ricciardetto 
sopra  un  destrier  monta,...  E  co  Ma  spada 
tra  costor  s*  affronta.  Pule.  Luig.  mor%.  la,  27. 

§.  7.  Affrontarsi,  anco  si  dice  per  Ab- 
battersi o  Riscontrarsi  con  alcuno.  *  Ma 
perchè  d*ogni  dubio  ti  delibri,  E  sapi  ra- 
gionar, se  mai  t*  affronti  Con  gente  a  cui 
diletti  legger  libri.  Ditum.  1. 1 ,  e.  12,  p.  38. 

%.  8.  Affrontarsi  ,  per  Farsi  incontro.  - 
Quando  doveano  venire  i  parenti,  ec. ,  al- 
lora la  donna  mia  lisciata,  impomiciata, 
molto  lieta  s' affrontava  a  chi  veniva.  Pandoir. 

1x3,  edù.  venm.  i8i8. 

%,  9.  Affrontarsi.  Recipr.  Affrontare 
V  un  l'altro.  Assalirsi  V  un  l'altro  da 
fronte.  Azzuffarsi.  -  Quivi  s* affrontaro- 
no insieme,  e  fuvvi  grande  battaglia,  vm.  o. 

1.  6,  e.  3. 

%.  10.  Affrontìto.  Partic. 

§.  il.  Essere  affrontato  da  uno.  Per  fa- 
lere difilatamente  abbordato  da  uno.  «  Né 
appena  giuntovi  (ìnpiassi)  Fui,  ch'i*  fui  af- 
frontato da  Agapito  Della  Pressa;  il  quale... 
con  improntitudine  Grande  cominciò  dir: 
Che  e* è,  Ippolito?;  Tu  par'  si  maninconi- 
co!  Ambr.  Coraa.a.  2,s.  i.  ( Manincouico ,  cor- 
rozione  di'  Mclancolico.  ) 

§.  .12.  Affrontato,  per  A  cui  è  fatto  0 
è  stato  fatto  un  affronto.  Ingiuriato,  Of- 
feso. (  y.  addietro  il  %.  2,  e  in  AFFRONTO,  tust.  m., 

i/s.  X.)  -  E  tra  la  repulsa  della  Casa  e  que- 
sta dubito  che  non  si  tenga  affi^ontato.  Car. 

Lctt.  ined.  2,  l5^. 

AFFRONTATÒRE.  Vcrbal.  mas.  di  Af- 
frontare. Che  affronta,  ec. 

S-  Per  Uomo  che  richiegga  di  denari  or 
questo  ed  or  quello,  con  animo  di  non  li 
restituircy  che  i  Toscani  dicono  pur  y^rctere, 
e  i  Lombardi  Stoccatore.  (  v.  anche  a  %.  5  di  af- 
fronto, jrwr.)  -  11  Pistoja...  mi  consiglia- 
va   che   io  ricercassi  (d' una  mUioimna  dì  denari) 

M.  Fabrizio  ;  e  io  credo  che  me  n*  areb- 
be  (avTtbbe)  servito;  perchè,  oltre T  avere  di 
molti  danari  (denari)  contanti  insù'l  banco 
de'  Salviati,  egli  e  la  gentilezza  e  la  corte- 
sia del  mondo:  ma  non  mi  pare  che  stia 
bene,  né  vorrei,  avendogli  noi  tanti  altri 
oblighi,  che  mi  tenessero  un  affrontalore. 

Varch.  Suoc.  a.  i ,  s.  4*  (  ^.  ne/fe  Voc.  e  Man.  l*  Onen-a- 
lioDe  ad  AFFRONTARE.) 

AFFRONTO.  Sust.  m.  Lo  affrontare,  o 
vero  Lo  affrontarsi. 
%.  ì.  Per  Ingiuria.  (Celt.  Anfri\  brel. 


Affranta  got.  Afwain;  ingl.  e  frane.  Jf- 
front;  spagn.  Afrenta.)  F.it%.6. 

§.  2.  Per  Incontro  (da  Affrontarsi  in 
senso  di  Farsi  incontro).  *-  Or  vedete  voi 
a  vostra  posta  raffronto  di  Sua  Santità  eoa 
r Imperatore;  che  non  ve  n*avemo(aUjiamo) 

punto  d'invidia.  Car.Lelt.i,  177. 

§.  3.  Affronto,  in  term.  gramm.,parlan- 
dosi  di  vocali,  significa  Collisione  0  Con- 
corso 0  Percotimento.  -  Vuol  dire  restin- 
gliimento  della  vocale  :  collisione  è  tutto  il 
contrario,  cioè  concorso,  affronto  e  perco- 
timento. inCir.  sec.  p.  352 ,  edu.  fior.  x588.  Colli- 
sione, in  altro  senso  che  di  percotimento 
e  d*  affronto ,  non  adoperò  mai  autore  che 
fosse  in  ciò  di  bastevole  autorità,  id.  p.  353, 
edis.  sudd.  Sapendo  per  via  de' maestri  greci  e 
della  stessa  natura,  su  la  quale  studiarono, 
contra  la  superstizione  d'alcuno  de'moderni, 
r  affronto  delle  vocali ,  e ,  come  i  Latini  di- 
cono, r  apertura  e  lo  iato,  fare  magnificen- 
za. SaUin.  Pros.  tos.  x  ,  238. 

%.  4.  Affronto,  in  term.  gramm.,  si  dice 
ancora  parlandosi  di  consonanti,  e  vale  Con- 
corso, Percotimento.  -  La  lingua  latina,  ter- 
minando alcune  sue  voci  nella  m ,  detta  da 
Quintiliano  mugghiante  lettera, ...  e  per  l'af- 
fronto delle  consonanti  e  per  le  lunghe  vo- 
cali e  voci  che  molta  aria  muovono,  è  anzi 
dura  e  grave.  Salvia.  Pm.  tos.  2, 34. 

§.  5.  Affronto,  denota  alcuna  volta  YAtto 
che  fa  uno  quando  dimanda  denari  a  un  al- 
tro, con  animo  di  non  renderglieli;  e  di- 
cesi ancora  Frecciare,  perchè  si  tirano  frec- 
ce contra'  la  borsa  di  colui  al  quale  si  chie- 
de. E  detto  è  Affronto,  quasi  Ad  frontmy 
perchè  chi  domanda  «va  con  fronte*  ardita  a 
fronte  di  queir  altro.  (  Porracdi.  Vocab.  )  =  r.  •■• 

chB  il  S.  di  AFFRONTATÒRE. 

§.6.  Tenersi  per  affronto.  Recarsi  ad 
affronto.  Riputarsi  ingiuriato.  {y.ii%.  i)- 
Non  pure  i  grandi ,  ma  i  mezzani  ed  i  ple- 
bèi quasi  aspirano  a  questi  gran  nomi,  e  si 
tengono  anco  per  affronto  se  non  li  hanno. 

Car.  Leu.  i ,  225. 

AFFUMARE.  Verb.  att.  (Dal  susi.  Fumo.) 
Tingere  di  fumo.  Annerire  per  mezzo  del 
fumo.  Provenz.  e  portogh.  w^/wmar;  frane. 
Enfumer.  «  Indi  si  affumeranno  le  dette  fi* 
gore  coU  fumo  della  candela  accesa.  Ben.  Ceii. 

Op.  3,  85. 

%.  Affumarsi.  Rifless.  p88S.,efiguraUm., 
per  Oscurarsi,  Denigrarsi,  JlfoccAtor«i,usa- 


AFF  —  AFF 


—  «00  — 


AFO  — AFR 


le  pur  queste  voci  in  senso  figurato.  -  Ogni 
fama  mia  s*afluma;  Tal  n'agg'io  («e  fa»  io ) 
maledizione.  Jm.  Tod.  e.  6iy<iT.  3. 

AFFUMICARE.  Verb.  alt.  frequcnUU  di 
Jffuìnare,  Tingere  di  funio. 

%.  Vale  anche  Dar  fumo  a  che  che  sia," 
Hanno  incenso  e  mirra ,  e  affumicano  e  al- 
luminano tutta  la  casa.  Marc.  Poi.  Viag.  I^  (eie. 
dai/a  Craara^. 

AFFUSIONE.  SusU  f.  (Dal  lat.  JffusiOy 
oniSf  procedente  da  Jffusum,  supino  del 
verbo  ^ffundOy  is,)  T.  deXhimìci,  ec.  Su- 
bitaneo versamento  d'un  liquore  sopra  un 
nitro  liquore^  o  sopra  un  corpo,  o  soltanto 
sopra  una  parte  di  esso  corpo.  Frane.  Jf- 

fusion.    (  r.  AFFUSION  nei  Complicai.  Dkt.  Acad. 

fnnr.)  «  Nou  SÌ  mutarouo  nemmeno  (certe 
aque  termali  )  colF  aggiunta  dcl  sal  d'  asen- 
zto ,  che  è  alcàlico  ;  ma ,  accresciuta  la 
quantità  delle  particelle  alcàliche  colFaffu- 
sione  di  più  dell'  olio  di  tartaro ,  e  anco  con 
esso  solo  9  perderono  della  loro  trasparenza, 
e  si  videro  inalbate  al  fondo.  Cor^h.  Bjgu.Pù.67. 

AFFUSOLARE.  Verb,  alt.  (Dalsust./\*- 
so.)  Dare  a  che  che  sia  la  forma  del  fuso  ; 
e  per  estensione.  Far  diritto  che  che  sia 
come  un  fuso, 

%.  1.  ApFtsoLiTO.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Fatto  a  modo  di  fuso.  In 
Oggi  si  dice  Affusato.  Gambe  affusolate  si 
dicono  le  Gambe  sottili  e  fatte  a  guisa  di 

fuso,   (AlUrti^Dia  eoe.). 

%.  %  Affusolato,  per  Diritto  coìne  un 
fuso  ;  e  traslativaro.  si  dice  di  ciò  che  è  sem- 
plicemente Diritto  0  La  cui  direzione  è  di- 
ritta. -  E  chi  sonava  tamburo,  e  chi  nàc- 
chera, Baldosa,  e  cicutrenna,  e  zufoletti, 
E  tutti  affusolati  (lottinieodi  erane)  li  Scambiet- 
ti. Puk.  Laig.  nioi|(.  37 ,  55. 

AFFUSOLARE.  Verb.  alt.  (Dal  lat.  Fun- 
aio, fundiSy  fusum  ;  d'onde  la  FUsée  de*Fran- 
cesi,  significante  Mazzo.  -  Cosi  dice  il  Sal- 
vini nelle  postille  al  Pataf  cod.  Melz.  e.  2, 
V.  85.)  Questo  verbo  si  trova  usato  nella 
seguente  locuzione: 

^  Affusolare  vh  rihbaotto,  o  simile,  ao 
ALcuKO.  Scagliarsegli  addosso,  coìne  quasi 
un  razzo,  rimproverandolo.  -  Se  tu  gli  af- 
fusolasti  un  mal  rimbrotto ,  ec.  Pauf.  e.  a ,  v.  85. 

AFFUSTO.  Sust  m.  Voce  adoperata  da 

alcuni  pratici  fin  dal  secolo  XVII  per  quel 

Carro  su'l  quale  posa  il  catmone,  che  più 

propriamente  e  con  vera  voce  italiana  si 

ì^ol.  I. 


dice  Gassa.  Pare  che  il  Montecuccoli  noa 
r  abbia  usata  se  non  come  vocabolo  spe- 
ciale di  quelle  casse  da  cannone  che  si  ado- 
perano su  le  navi.  Frane.  Jffùt\  spagn. 
Afuste\  calai.  Jfust.  «  Abbiasi...  galèe  o 
saiche  per  lo  Danubio,  affusti  di  barca  per 
mezzi  e  quarti  cannoni.  M«atec«c.  {dt,  dai  Graw). 

AFORfSTIGO.  Aggeli.  Avente  i  caratteri 
dell' aforismo ,  A  mod/o  d^aforismo.  «  Mi^ 
non  lasciamo  di  veduta  queir  altra  aforisti- 
ca sentenza  condannata  da  Plinio.  Berlin.  MeA. 
di£  154.  Gonosccvano  questi  uomini  celebri 
che  per  il  buono  intendimento  delle  sen- 
tenze aforistiche  /che  forse  son  le  guide  mi- 
gliori a  ben  medicare  e  ben  presagire)  vi 
bisognavano  molti  illustramenti,  u.  ai.  157. 

ÀFRIGA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Nome  che  die- 
dero  i  Romani  a  quella  parte  del  Mondo 
che  da'  Greci  si  chiamava  Libia.  Poi  Nome 
d'una  delle  quattro  parti  in  cui  si  suppo^ 
neva  che  il  Mondo  fosse  diviso.  Oggidì  iVo- 
me  d'una  delle  cinque  parti  in  cui  dividono 
il  Mondo  i  recenti  Geografi.  Lat.  Africa. 
(Registriamo  questa  voce  speciale,  perchè 
da  essa  ne  derivano  alcune  le  quali  appar- 
tengono al  Diz.  della  lingua  commune.  )  • 
S' Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise.  Pcu.  Tt. 

Am.  e.  3,  lan.  38. 

AFRICAkO.  Aggeli.  D'Africa,  Africo, 
Afro. 

%.  Marmo  africano,  o  vero  assolutamente 
Africano.  -  Il  marmo  africano,  anticamen- 
te dello  etiopico ,  il  quale  si  cava  ne*  paesi 
dell'Egitto,  ha  in  sé  varj  colori,  cioè  neri, 
rossi,  bianchi,  or  più  acoesi,  or  meno.  Se 
ne  trovano  gran  saldezze;  è  marmo  sodo, 
non  matroso,  piglia  polimento  e  lustro,  ed 
ama  di  non  essere  offeso  dalFaria  aperta. 

P.F.Agosl.  del  Riccio /nTarg.To«a.G.  Viag,  3,  49.  SUT- 

gevano  per  ogni  facciata  del  coro  ricchissi- 
mi colonnati  d'africaqo  e  diaspro.  Dat  Cari. 

Eseq.  Luigi  XIII,  p.  55.  —  AIiot.  Eaeq.  Bfiigber.  p.  9. 

AFRIGANTE.  Aggeli.  Africano.  Sovente 
si  usa  in  forza  di  sust.  •  Gran  festa  è  fatta 
a'  Cristian  battaglieri  Da  tutto  quanto  il  po- 
polo africante.  P«ic.  Lmg.  Moig.  8,7.  Ogni  Cri- 
stian cli'occide  un  Africante,  Secondo  no- 
stra legge,  morir  debbo.  id.ìi>.  i3, 6.  —  Pub. 

Lue.  Cirìf.  Calr.  l.  I  »  si.  366,  p.  30  Ceigo. 

AFRIClNO.  Sust.  ro.  Nome  di  vento  ;  ed 
è  lo  stèsso  che  Africo.  V.  •  Di  mezzodì  vìc- 

37 


AFR  — AGA 


— .  aio  — 


AGA  —  AGE 


ne  un  vento ,  ec,  ed  ha  nome  africo;  ma 
li  marinari  lo  chiamano  africino.  Tesor.  Bmo. 

Lat.  1.  a,  a.  37,  p.  4^. 

Africo.  Aggelt.  T.  geogr.  n'Jfrtca,  ap- 
partenente alVAfricay  africano,  Afro. 

§.  Africo  ,  in  forza  di  sust.  m.  Fento  afri- 
co y  Fento  africano y  il  quale  spira  dall'Africa 
tra  il  mezzodì  e  il  ponente;  detto  anche  Zrt- 
beccio,  GarbinOy  Notozéfiro^  e  da'  moderni 
Sud-ovest.  Lat.  Jfricus,  -  Di  mezzodì  vie- 
ne un  vento  eh'  è  della  natura  dell'altro  di 
mezzodì y  ed  ha  nome  africo;  ma  li  mari- 
nari lo  chiamano  a/ricmo,  e  anche  l'appel- 
lano per  due  altri  nomi.  Tesor.Biiui.Lat.l.  a, e.  37, 
p.  45. 

AFRICdGNO.  Aggett.  Che  ha  dell'  afro, 
cioè  di  quel  sapore  austero  che  hanno  le 
frutte  acerbe,  {v.  qui  ^o/c»  afro,  A&pro  ai  gmt».)- 
Quel  gran  vino  Di  Fumino  Sente  un  po'  del- 
l'africogno.  Red.  Ditir.  19,  edia.  mUao.  Clais.  ita]. 

S.  Uva  apricogka.  -  Ed  enne  (ne è)  una 
(dalla  ave)  ch'é  detta  africognd ,  che  non  è 
dilettevole  a  manicare.  CrcK.i.  4,c.7. 

AFRO.  Aggett.  Jspro  al  gusto.  (Notisi 
che  in  occitanico  la  voce  Afri  vale  Arden- 
te, Stizzito;  ed  Africh  in  provenzale  signi- 
fica pure  Ardente,  ed  anche  Ostinato.  Non 
è  dunque  inverisimile  che  di  qui  derivino 
le  voci  italiane  Afro  e  Africogno,  tirate  a 
senso  metaforico.)  -  v.  n e*.  n«'  Vocaboiarj. 

AFRO.  Aggett.  T.  geogr.  Africano,  Afri- 
co. Lat.  Afer,Africus,Africanus.^QvLesìA 
Era  unica  servente,  afra  di  stirpe ,  La  cui 
figura  il  terren  patrio  addita  :  Crespa  il  crin, 
gonfia  i  labri,  il  color  fosca.  Larga  nel  petto, 
con  le  poppe  vizze.  Ma  più  grinza  ed  ar- 
siccia assai  nel  ventre,  ec.  Mont.  p.  vn.  Nudron 
le  pinte  a  lui  morbide  pelli  Le  belve  pere- 
grine, e  r  afra  madre.  Orrenda  merce  I ,  par- 
torisce i  figli.  Mont.  Paling.  var.  34x 

AGA.  Sust.  m.  Voce  turca.  Tale  propria- 
mente Superiore;  ma  nella  milizia  si  piglia 
per  Capo,  ed  anche  per  Capo  supremo.  •-. 
Il  Gianizzero  (eccettuatone  il  primo  aprir 
delle  trincèe  e  il  pigliar  posto  che  egli,  se- 
guendo r Agù  il  quale  coli'  insegna  va  innan- 
zi >  fa  da  sé  stesso)  nuli' altro  ha  da  pensare 
che  a  ben  combattere ,  ec.  Rfontecuc.  (r'i.  dai 
Giaaù).  Il  capitano  del  Mare, . . .  accompagna- 
to da  molti  chiausci,  capigì,  capi  di  Gianiz- 
zeri,  agà,  e  da  tutti  quelli  che  hanno  qual- 
che grado  0  carico  alla  sublime  Porta  ^  in 


numero  di  più  di  500  a  cavallo,  ed  altrc- 
tanti  pedoni  in  compagnia  dell'  agà  de*  Gia- 
nizzeri  e  beglierbeg  della  Grecia.  Soiam.  «& 

Costanlin.  18. (F*.  AGA  nelle  Yoc.  e  Man.) 

AGALAR.  Sust.  m.  Voce  turca.  Nome  che 
si  dà  alle  Guardie  a  cavallo  dei  Pascià 
turchi,  e  che  indica  rispetto  per  parte  di 
colui  che  lo  dà.  Frane.  Agalar.  -  Compon- 
gono la  cavalleria ...  li  agalar ,  guardie 

de'  bassa  (jmscìo).  Monteiuc.  (rif.^fo/ Graia). 

AGASSA.  Sust.  f.  Uccello  silvano,  detto 
altrimenti  Agazza  o  Cazzerà.  Provenz. 
moder.  Aga^so;  frane.  Agasse  ou  Agace. 
Tutte  voci  per  avventura  dal  celtico  Agacz.- 

F.  GAZZERA. 

AGASSELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano.) - 

F.  in  AVERLA  //  S*  Averl4  cenerina. 

AGATÀTO.  Aggett.  T.  de'  Naturalisti.  - 
Molti  di  essi  (dbspn  dì  Sidib)  SODO  agatati  ; 
vale  a  dire  hanno  dentro  di  loro  masselli 
e  vene  cristalline  cipollate  o  fatte  a  sfoglie 
parallele,  come  si  vede  nell*  àgata.  Targ.  Tao. 

G.  Viag.  a,  5 a. 

AGATÙME.  Sust.  m.  Quantità  di  mate- 
rie agatose ,  cioè  che  hanno  l' impasto  si- 
mile a  quello  delV àgata.  -  L'agate  altresì 
ed  i  massi  d'agatumi  sono  stati  in  origine 

quarzo.  Targ.  ToB.  G.  Viag.  4,  67. 

AGAZZA.  Sust.  f.  Uccello  silvano,  detto 
altrimenti  Agassa  o  Cazzerà.  -  F.  agassa. 

AGEMfNA  (ALL').  -  F.  m  Azzufmo,  a^ 

geti.,  il  S. 

AGENTE.  Partic.  att.  dell'antico  Agere 
(lat.  Ago,  is),  o  del  moderno  Agire,  che 
vale  lo  stesso.  Operante.  -  Intendo  bensì 
di  discorrer  dell'  altra  causa  agente  dalle 
parti  di  sopra.  Vìv.  Bm.  Fium.  28. 

%.  i.  Agente  in  forza  di  sust.  m.Term.  dot- 
trinale per  esprimere  Tutto  ciò  che  agisce, 
che  opera.  In  certe  occasioni  si  dice  anche 
Li  enti.  Frane.  Agent.  -  Quelli  agenti  so- 
pranaturali che  fanno  tante  azioni  nell*  as- 
sedio dì  Troja.  Buondelm.  Leu.  p.  9. 

S.  2.  Agente,  si  usa  eziandio  per  oppo- 
sto a  Paziente.  Onde  si  dice  L' agente  ed  il 
paziente,  cioè  La  causa  che  agisce,  che  ope- 
ra, -  e  f  oggetto  sopra  cui  ella  agisce,  ella 
opera.  <■  L'atto  degli  agenti  si  prende  nel 
disposto  paziente,  siccome  dice  il  filosofo 
(Amtotcìe)  nel  secondo  dell' Anima.  Dam.  Conr. 
93,  edia.  6or.  1733.  Sì  comc  cagiouc ,  scnza  la 
quale  non  si  può  fare,  e  come  paziente,  ma 
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Don  come  agente  e  principale.  GcU.  Capr.  Bou. 

9)  179  (dt.  dal  Focmh.  net  Umm  di  AGENTE,  Operante). 

AGENZÌA.  SusL  f.  Il  ministero  (t  un 
agenie.  Frane.  Jgence;  spagn.  Jgeneia,  • 
Era  più  proprio  se  (u  tttuton)  l^avesse  lasciato 
(a  fMon  Cupo)  agente  e  fattore  »  come  appieno 
informato  de' suoi  effetti:  e,  volendolo  gra- 
tifieare,  lasciar  che  tale  agensia  non  gli  po- 
tesse da'  figliuoli  esser  levata  senza  giustis- 
sima causa.  Fagniol.Coined.6,58. 

AGERE.  Verb.  intrans.  (Dal  laU  J90,  U,) 
Agircy  Operare,  Fare.  (Questo  verbo  è  in 
oggi  fuor  d' uso  9  avendo  ceduto  il  luogo  suo 
«d  Jgìre.)  «  Non  vedeano  che  una  cosa  po- 
tesse agere  o  vero  fare  in  alcun'  altra»  s'elle 

non  erano  simili,  ec.  Ott.  C«inrocn.  Dant.  a,  32. 

%  Agente.  PartiC.  att.  -  r.  qnesta  voce  nel 
Uugo  su»  dtlt  al/àòeio, 

AGEVOLARE.  Verb.  aU.  (  Dall' aggeU. 
Jgevole^  originato  dal  sust.  Jgio,  )  Rendere 
agevole^  cioè  faciUy  piano,  cùmmodOy  spe- 
dilo, Faeilitare.  «  Alla  città  regale,  Non 
alle  tende  mie.vò  che  si  vada;  Che,  se  uma- 
no accidente  a  questa  frale  Vita  sovrasta  » 
è  ben  eh'  ivi  m' accada:  Ghé'l  loco  ove  mori 
rUomo  immortale,  Può  forse  al  cielo  age- 
volar la  strada.  Tass.  Gene.  9,118. 

%.  1.  Per  lo  contrario  di  Gravare,  cioè 
Sgravare,  Jlleviare,  Alleggerire,  •>  Se  in 
fare  il  tempio  furo  (ìtnoì popoli)  gravati,  tu 

li  ageVOleraL  Nov.  anu,  n.  7 ,  p.  19,  «dk.  Toc. 

%.  3.  E  in  senso  anal.,  referendo  al  mo- 
rale. -  Questo  agevolerà  la  noja,  dove  Tal- 
tro  r  aggraverebbe.  Bocc.  Lcit.  p.  5. 

%.  3.  Agevolaes  alcuno.  Per  Dargli  agio, 
commodo.  -  Ma  d'onde  che  esso  (Cafio  v) 
incominci  (bgnan),  senza  fallo,  se  contro 
altri  si  volge,  egli  non  lo  farà  per  rispar- 
miar voi,  né  per  agevolarvi,  ma  per  suo  com- 
modo,  e  per  più  tosto  e  con  minor  periglio 
dare  efletto  alla  sua  intenzione,  e».  Op.  a,  81. 

%,  h.  Agevolare  alccno  d'alcuna  cosa.  Per 
Dargliene  agio,  Accommodamelo.  *  Egli 
tornare  in  Francia  potrà,  se  nostro  amico 
vorrà  tornarvi;  e  noi  di  tutte  le  bisogne  Jo 

agevoleremo.  Bemb.  Utor.  t.  i  ,  1.  a,  p.  ia3. 

%,  5.  Agbvolarb  m  una  cosa  0  rea  una 
COSA  ALomo.  Rendergliela  agemle,  facile; 
Soccorrerlo  o  Ajutarlo  in  essa.  -  Lascia- 
toni  pigliar  costui  che  dorme;  Si  l'agevo- 
lerò per  la  sua  via.  Daot  Paig.9, 57.  E,  per 
agevolarlo  in  suo  cammino,  Modo  gli  dimo- 
strai d'avere  in  forza  Un'altra  volta  il  vo- 


la tor  destriero  Detto  ippognfo.  Chìab.  5,97, 

adii.  Tca. 

^  0.  Agevolare  una  persona.  Ver  Renderla 
facile,  cioè  pieghevole  agli  altrui  desiderj, 
condiscendente.  -  Questo  (partito)  presi  non 
per  agevolarti,  ma  per  esser  più  tosto  lie- 
to. Bocc.  g.  6 ,  n.  7  y  T.  7  »  p.  160. 

%.  7.  Agevolato.  Partic. 

%.  8.  Agevolato  ,  per  Renduto  facile  a 
intendersi.  •  Delle  capre  saltanti  Si  spia- 
nan  le  questioni  Agevolate  molto,  e  della 
chioma,  0  come  ella  si  dica  in  altra  guisa. 

Delle  comete.  Boonar.  Fìcr.  g.  iyB.3,i.3yp.a2,col.  i. 

AGÉVOLE.  Aggctt.  (Dal  sust.  Agio.)  Fa- 
cile, Commodo,  ec. 

%.  1.  Per  Che  facilmente  s'induce  a  che 
che  sia  0  a  far  che  che  sia.  Lat.  Facilis.  - 
Sono  stato  lieto  alle  cose  prospere,  e  fra- 
gilè  alle  cose  avverse;  agevole  alle  cose 
umane,  e  malagevole  alle  cose  oneste.  Su 

Bem.  Tntl.  com.  ctp.  i$,  p.  70.  (Tcst.  lat.  «...  fch 

cilis  ad  humana,  difficilis  ad  honesta.»*) 
Sono  tardi  a  fare  vendetta,  ed  agevoli  a 
perdonare.  Stnt*Ag(»t.  e.  d.  i.  5, c.  a4, t.  3, p.ai3. 
(Test.  lat.  «tSi  tardius  vindicant ,  facile 
ignoscunt.*») 

%.  3.  Per  Trattabile,  MitCf  ec.  Provenz. 
Aiziu.  -  Io  v'  avéa  dato  un  signore  agevo- 
le, e  non  lo  voleste;  ora  ve  n'ho  dato  un 
altro  che  vi  polisce  come  sete  (mte)  degni,  e 
non  lo  volete:  certo  voi  l'avrete  sempre  mal 
vostro  grado.  Esop.  T.  r.  fàv.  35,  p.  60.  —  u.  Ui. 

%.  3.  E  in  senso  anal. ,  ma  riferito  a  cose 
inanimate,  che  più  communem.  diciamo  Le- 
ne.  Blando^  ec.  -  E  non  è  tanto  il  mormo- 
rio piacevole  Delle  fresche  aque  che  d*  un 
sasso  piombano;  Né  quando  soffia  un  ven- 
tolino  agevole  Fra  le  cime  de' pini,  e  quelle 
rombano.  Polo.  Otf.  a.  x ,  p.  160. 

%.  4.  Per  Destro,  Idoneo,  Pronto,  Atto.» 
Credo  che  tu  abbia  penna  più  agevole  ad 

ogni  cosa ,  che  non  ho  io.  Bocc.  PuC.  Fr.  Pr. 
S.  Apof.  57. 

%.  5.  Riferito  a  Cavallo,  Asino,  Mulo,ec., 
vale  Commodo  a  essere  cavalcato.  Da  po- 
tersi agevolmente  cavalcare.  -  Voi  poteva- 
te... tòr  quella  (bestia)  del  prete,... che  l'è 
si  buona  e  cosi  agevole,  e,  vedete,  proprio 

da  donne.  Cca:h.  SUav.  a.  3,  s.  4* 

|.  6.  Becco  agevole.  -  /'.  in  becco,  smon.  di 

Capro,  il  S-  X- 

%.  7.  AGEVOLE ,  usato  in  forza  d' avver- 
1  bio.  Agevolmente,  Facilmente, ^nnoce,... 
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come  ogn* altro  frutto,  trapiantasi,  fa  per 
tutto,  viene  adagio,  dura  assai,  appiccasi 
agevole,  fa  ombra  nociva ,  onde  egli  ha  il 

nome.  DaTim.  Cultìv*  264» 


AGGALLÀTO.  Sust.  ro.  (Da  Galla,  Che 
sta  a  galla.)  Prateria  natante  ne*  paduli 
o  ne'  laghi,  V.  CUORA. 

AGGANGHERARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Ganghero.)  -  Si  agganghera  un  vestito,  in- 
filando' negli  occhielli  0  gangherelle  (femina 
del  ganghero)  i  corrispondenti  gangheri  di 
metallo  che  vi  sono  attaccati.  Tommu.  dì»,  sìq. 

■un.  1626,  rdit.  fior.  1839.  {F.  AGGANGHERARE 
anche  nelle  Yuc.  e  Man.,  voi.  I,p.  437,  co/.  2;— «  voi.  li, 
fn  763 ,  col.  X ,  ^.  /a  Nota  al  %.  di  detto  itrbo.  ) 

%.  Aggangherarsi  (rifless.  att.)  a.  Figura- 
tam.  e  scherzevolm.,  ^ev  allacciarsi ,  Stare 
unito,  0  simile,  a.  -  Finché  sciolto  mi  sta  lo 
scilinguégnolo ,  Finché  lo  spirto  al  corpo 
mio  s'agganghera,  Sarà  ogni  mia  pupilla  una 
pozzanghera  Che  formerà  di  pianto  ampio 

rigàgnolo.  Fagìuol.  Rìm.  6,  65.  (F.  anche  nel  voi.  Il 
delle  Toc.  e  Man.  la  NoU  al  $.  di  AGGANGHERARE.) 

AGGARBÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Gar- 
bo.)  Dare  garbo.  Dar  forma  garbata  (a  che 
che  sia).  «  Mandando  innanzi  quelle  (mn- 
m)  che  danno  fazione  ed  aggarbano  la  pian- 
ta. Soder.  Arb.  111. 

%.  Aggarbato.  Partic. ,  che  pur  si  usa  co- 
me aggettivo,  onde  il  superlat.  Aggarbatis- 
siHO.  Che  ha  garbo,  e  quindi  piace  ad  al- 
trui. "Quelle  (mortelle)  di  Spagna  minute  e 
le  larghe  di  Catalogna  sono  aggarbatissime. 
Soder.  Ali).  206.  Si  fabrìchcranno  aggarbati  ani- 
mali ed  umane  figure,  barche,  torri,  ec.  u. 

S).  208. — Id.  ib.  2i3.  —  Id.  Agrìc.  i53. 

AGGARBATAMENTE.  Avverbio.  Garba- 
tamente, Con  garbo.  Superlat.  AGGARBA- 
TISSIMAMENTE.  -  E  di  qui  si  vede  quanto 
$ia  per  comparir  bene. ..  anco  una  parte  di 
dentro  (deiiecaie)  COSÌ  fabricatc...  con  le  do- 
vute considerazioni,...  ed  in  generale  ap- 
puntata ed  aggarbatamente.  Sodcr.  Agric.  i83. 
(Appuntata  ed  aggarbatamente;  cioè  Ap- 
puntatamente ed  aggarbatamente.)  Né é  da 
dubitare  che  non  sia  ciò  per  riuscire  aggar- 
batissimamente.  id.  ii». 

AGGARBAtO.  Partic.  di  Aggarbare.  -  r. 

in  AGGARBARE,  verbo,  il  %, 

AGGATTONARE.  Verb.  att.  (  Dal  sust. 
Gatto.)  Per  questo  verbo  i  cacciatori  pisani 
intendono  queir ^cco«tor«^  lentamente  e  di 


nascoso  al  selvaggiume  co'l  corpo  quoti 
sdrajato  su  la  terra,  di  modo  che  le  varie 
prominenze  di  questa  lo  tolgono  alla  vista 
dell'animale  insidiato,  appunto  come  «o- 
gliono  fare  i  gatti  quando  cercano  d'avvi- 
cinarsi  aZfa  preda.  -  CoH'avanzarsi  delgtor- 
no  aumenta  da  tutte  le  parti  V  affluenza  delle 
barche:  se  ne  vedono  comparire  di  mezzo 
alle  paglie  ed  andar  girando  qua  e  là  8U*I 
Iago  aggattonando  le  varie  truppe  d'uccellf 
che  tuttavia  nuotano  tranquilli  e  sicuri.  Sav. 

Onut.  3,8. 

AGGA VIGNARE.  Verb.  att.  (Dal  susl. 
Gavigna.  v.  )  Far  passare  la  mano  sotto 
l'ascelle  d'alcuno  e  stringerlo  a  si,  abbrae-- 
dandolo.  -  L'un  braccio  teneva  (ìi  CaraeTaU) 
al  collo  a  Venere,  e  nella  mano  stringéa  una 
stidionata  (niiidioiata)  di  fegatelli  ;  con  Falira 
aggavignava  Bacco,  avendo  nella  mano  uno 
stidione  (scbìdjooe),  infilzatovi  un'arista  tra- 
mezzata da  due  lombi.  Mae*.  Nìcod.  Commea.  mU.  26. 

^.  i.  Per  estensione,  si  usurpa  in  senso 
di  Avvinchiare,  Avvincere,  e  simili.- EH'era 
(la  ^ueicta)  grossa  SÌ,  chc  aggaviguato  Un  uo- 
mo non  r  avrebbe  con  le  braccia.  Bocc  NìnC 
fias-par.  2,st.  4o,p.  4t.  (  Qul  oggavignoto  per 
aggavignata,  a  fine  di  servire  alla  rima.)  li 
cavallier  romano,  aggavignandogli  il  coUo, 
rodendogli  co 'la  bocca  il  naso  e  li  orecchi, 

disformato  il  fece.   Valer.  Wa$s.  {dt.  dalia  Gnu.  n» 

AGGAY IGNARE,  Pigliar  per  k  ^riptey  Infastidito 
(il  gigante)  alfiu  da  qucl  baccano.  Si  china, 
ed  aggavignane  un  ( degli  asniiton)  per  mano. 

Malm.  11,  18. 

%.  2.  Aggavicnato.  Partic.  Abbracciato 
sotto  le  ascelle.  -  E  cosi  lo  prese  aggavi- 
guato, e  trasselo  del  bagno,  e  miselo  nel 

letto.  Peror.  g.  2 ,  n.  2,  p.  43 ,  «dia.  Pogg. 

AGGECCHIMENTO.  Sustjn.  (Dal  verbo 
Aggecchire  usato  specialmente  dagli  antichi, 
e  d'oscura  origine.  Il  Ferrano  io  trae  dal 
lat.  Abjicere  ;  e  il  Menagio  dai  lat.  Adjace- 
re.  Forse  più  verisimilmente  l'avremmo  a 
trarre  dal  celtico  Jachi,  che  vale  Abbassa- 
re.)  Lo  abbassarsi,  detto  figuratam.  per 
Abiezione.  -  Per  ispiegare  e  rappresentare 
un  aggecchimento  ed  infimo  punto  d' umi- 
liazione, d'avvilimento  e  d'annullamento. 

SaWin.  Prot.  tos.  i ,  365. 

AGGENTILIRE.  Verb.  att.  (Dall' aggetl. 
Gentile.)  Render  gentile.  -  Ma  vie  più  l'ag- 
gentilisce e  l'abbella.  Saivin.  Dh.  ac.  2, 24. 

AGGERARE.  Verb.  att.  Ammucchiare, 
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Jeeumulart,  T^erraptenare.  Lat.  Jggero, 
QSf  derivante  dal  sust.  Jgger,  eris,  che  vale 
Argine;  onde  Jggero,  aSy  vale  propriamen* 
te  In  aggerU  morem  eotzcervo. 

%  1.  Aggbeato. Parile.  TerrapienatOyJtn" 
mucchiato,  jéccumulato, 

%  3.  Agcbrato,  forse  abusivam. ,  per  Por^ 
tato  da  Ufi  luogo  ad  un  altro,  e  quivi  ac^ 
cumulato.  Lat.  Jggestus.  -  La  pianura  di 
Pietrasanta  nella  sua  metà  inferiore  é  di  epo- 
ca assai  moderna,  comeehè  aggerata,  per 
cosi  dire,  e  formata  da'  rigetti  renosi  e  li- 
macciosi del  mare.  Taig.  To».  G.  Vìag.  7 , 5.  (T. 

tMche  mdle  Toc.  e  Man.  la  parentesi  in  AGGERATO.) 

AGGERE.  Sust.  m.  (Lat.  Aggtr.)  Approc- 
cio fatto  eon'iscavare  la  terra^  e  alzandola 
in  forma  di  bastione  piatto  0  di  cavallie- 
re.  In  oggi  diciamo  Argine.  V,  in  ARGINE  u 
s.  a.  "  Un  aggere  grande  vi  si  rizza ,  sopra 
il  quale,  a  similitudine  di  muro,  e  luoghi 
da  guardare  e  bertesche  da  combattere  si 

&DnO.  GiamUoD.  Yeges.  98. 

AGGESTldME.  Sust.  f.  (Lat.  Aggestio , 
onte,  dal  verbo  Adgero^  is,  e  per  eufonia  Ag* 
gero,  is,  composto  del  verbo  Gero,  is  [Por- 
tare], e  della  preposizione  Ad.)  AmmaS' 
Momento  di  materie  portate  da  un  luogo 
ad  un  altro.  -  Tali  moderne  aggcstioni  sono 
quelle  che  a  memoria  d*  uomini  hanno  am- 
pliato alquanto  il  Continente  della  Toscana, 
ma  hanno  in  contracambio  difficultato  lo 
scarico  de'  fiumi  in  mare.  Taig.  Toa.  G.  Vìag. 

IO,  20] Ib.  fli.  IO,  3ai ,  44^* 

AGGESTf  VO.  Aggett.  (Dal  lat.  Aggestus, 
partic.  del  verbo  Aggero,  is.  -  y.  aAHewo  AG- 
GESTIONE.)  Portato  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro, e  quivi  accumulato,  •  I  quali  (irmoi) 
diventeranno  infruttìferi  ed  insalubri,  senza 
che  un  tale  scapito  possa  esser  ricompen- 
sato dall'  aggiunto  terreno  nuovo  ed  agge^ 
stivo.  Taif .  Tm.  G.  Tiag.  7,7.  Nel  nuovo  ag- 
gettivo terreno  si  sono  formate  diverse  la- 
me e  padulette  (paiudcite).  ìó.  ib.  io,  409.  Il  ter- 
reno è  tutto  quanto  secondario,  aggestivo 
e  di  natura  di  4;olmata.  la.  ih.  10, 44^- 

AGGETTIVAMENTE.  A  modo  d'agget- 
tivo, che  il  Varchi  éict  Agghiettivamente] 

Adjettivamente.  (FTanr.Prùcbocap,  Ling.  lat.  p.  f^l, 
Ht.  dal  Beigaalim.) 

AGGETTO.  Susi.  m.  T.  d' Archit.  (  Dal 
sust.  lat.  Adjectus,  us,  0  vero  dal  sust.  lat. 
Projectus,  us.)  Ciò  che  aggetta,  cioè  che 
nporta  in  fuora  della  dirittura  d'un  muro 


0  d^  altro.  "  I  diametri  de' cerchi  che  si  han- 
no a  considerare  in  più  luoghi  giù  per  la  co- 
lonna, sono  cinque:  li  aggetti,  i  ritiramen*- 
ti,  ed  il  ventre.  Li  aggetti  son  duoi  (avw),  l'uno 
in  cima,  l'altro  in  pie  della  colonna,  chia- 
mati aggetti  perchè  si  gettano  più  in  fuori 
che  il  resto  della  colonna:  i  ritiramenti  an- 
cora son  duoi  (due),  che  sono  a  canto  agli  ag- 
getti da  capo  e  da  piede;  e  chiamansi  cosi 
perchè  si  ritirano  dagli  aggetti  al  sodo  della 
colonna  :  il  diametro  del  ventre  si  nota  dal 
mezzo  in  giù  della  colonna;  chiamasi  ven- 
tre perchè  e'  pare  che  in  quel  luogo  la  co- 
lonna  gonfi  alquanto.   Anier.  L.  B.  AnbU.  an. 

(Il  testo  latino  alle  voci  Aggetto,  Ritira- 
mento  e  Mentre  fa  corrispondere  Projeetu- 
ra,  Retractio,  Fenter.  )  Agevolmente  si  sa- 
lirebbe, quando  le  bozze  avessero. . .  troppo 

aggetto.  Vaiar.  Vit.  i,  a4a. 

AGGHIAIATO.  In  forza  di  sust.  m.  (Da 
Ghiaja.)  Luogo  coperto  di  ghiaja.  -  È  ne- 
cessario imbiancarla  (la  paglia  da  cappelli)  su  la 
feccia  del  grano  già  segato;  o  vero,  come 
fa  chi  ha  commodò,  su  li  agghiajati,  dove 
s'imbianca  a  maraviglia.  Lanr.  Agnr. 3, 209. 

AGGÌNA.  Sust.  f.  Term.  di  Pastorizia. 
(Forse  dal  bass.  lat.  Agia,  vel  Boga,  vel 
Magia,  vel  Baia,  significanti  Spmio  di  sei- 
va  circondato  da  siepe,  per  rinchiudervi  e 
custodirvi  le  fiere.)  Porzione  di  pascolo 
assegnata  ad  un  branco  di  pecore,  d'agnel- 
li, ec.  «  Per  mantenere,  ec,  questo  bestia- 
me (le pecore),  SÌ  è  di  ridurlo  Ogni  sera  alla 
sua  mandria  o  sia  rete ,  di  procurargli  nel- 
r  inverno  qualche  difesa  e  posto  riparato  dai 
venti  di  tramontana ,  in  luogo  il  più  sano 
che  torni  in  acconcio  per  pascere  senza  in- 
commodo  l'aggina,  0  sia  parte  che  a  cia- 
scun branco  viene  assegnata.  Laatr.  Agric.  3, 

281.—  Id.  il).  3,  zpg. 

ACjGIO.  Sust.  m.  Term.  de' Banchieri,  ec. 
{Aggio,  quasi  fosse  Monetaggio,  dicono  al- 
cuni che  possa  venire  dal  greco  M\ocyvì  [Al- 
lagé] ,  significante  Cambio,  Cambiamento. 

Così  il  Salvini,  Aouut.  Fìcr.  Suonar,  p.  465, col.  a.  Ma 

forse  Aggio  si  disse,  per  aféresi,  in  vece  di 
Vantaggio.)  «  Non  parlo  degli  aggi;  per- 
chè, parlandosi  d'oro,  così  li  scudi, come i 
ducati,  li  aggi  sono  i  medesimi.  Car. Leu.  ined. 
3,  loo.  Erangli  allora  pagati  di  contanti  detti 
fiorini  novecencinquantadue ,  o  poca  cosa 
meno  per  lo  aggio  de' fiorini  d'oro.  Varch. 

Stor.  5 ,  .3j). 
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%,  Aggio,  figuratatn.m  E  in  quel  cambio  a 
contanti  pagherebbe  Trenta  coppie  di  calci, 
con  i  quali  A  uno  a  un  nel  danajo  (denaro)  da- 
rebbe: Darebbeli  con  Faggio  e  madornali. 
Di  buon  conio,  ed  a  peso  di  carboni.  Né 
lara  vi  farebbe  da  speziali.  Aiiegr.  3o4 ,  edì». 

Gnu.  j  255 ,  edis.  Amstetd. 

AGGIORNARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Stor- 
no. Bass.  lat  Adjomare,  vel  Jdjumare; 
provenz.  e  calai,  ant.  Jjornar,)  assegnare 
il  giorno. 

%.  1.  Per  Far  diventar  chiaro  come  il  gior- 
no. Illuminare.  -  E  quando  Falba  il  fosco 
mondo  aggiorna.  ChìaW.  cau.  mor.  i5.  Tre  volte 
il  biondp  Dio  che  il  mondo  aggiorna,  Avéa 
nascosto  il  luminoso  raggio.  Aiiguii.Meuni.7,60. 
Venite  ad  aggiornar  mìe  notti  oscure.  Tamii. 
Poes.  154.  Egli  crea  le  stagioni,  e  Tanno  ador- 
na. Illumina  i  pianeti,  e*l  cielo  aggiorna. 

Crud.  Rim.  6.     ^ 

%.  2.  Aggiornare  Di.Figuratam.,  per  Lumi- 
nosamente adomare  di.  -  Chi  è  costei  che 
nostra  etade  aggiorna  Di  tante  maraviglie 

e  di  valore?  Coot.  Gìust.  Beli.  man.  nel  son.  Chi  «  cortei. 

%.  3.  Aggiornàrbi.  Rifless.  Illuminarsi  a 
guisa  del  giorno.  -  Rose ,  gigli  almi  im- 
mortali Sfavillando  il  crine  adornano  ;  Il 
crin  d' ow  onde  s*  aggiornano  L*  atre  notti 
de*  mortali.  Cbìabr.  2,74.  (Qui  figuratam.) 

%.  4.  Aggiornarsi  l'  aria.  Jiischiararsi 
Varia,  cioè  Farsi  giorno.  -  Stupisce  ognun 
ch*omai  lo  Dio  (il Soie)  non  giunga,  Al  cui 
nuovo  apparir  T  aria  s'  aggiorna.  AoguU.  Me- 
tani. 4»  3l5. 

§.  tt.  Aggiornare,  per  ^aggiornarsi,  cioè 
con  la  particel.  pronomin.  sottintesa.  Ctr- 
condarsi  della  luce  del  giorno ,  Farsi 
apportatore  della  luce;  che  viene  a  dire 
Jii^lendere.  -  Tal  che  quando  a*  mortali 
aggiorna  il  sole,  A  me  si  oscura  in  tene- 
brosa sera.  Samias.  Anad.  e|^.  7,  p.  8i.  A*  rai  di 
quel  bel  Sol  che  sempre  aggiorna.  Soave- 
mente si  colora  ed  orna.  Mei».  Op  2,89. 

AGGIORNATRfCE.  Verbale  fem.  di  Jg- 
giomare. 

%.  Per  Che  apporta  il  giorno.  -  Quando 
la  gente  a  numerar  febrajo  Rivolgerassi,  e 
che  i  destrieri  eòi  Andran  sudando  nel  se- 
condo arringo  Del  freddo  mese,  fia  nel  ciel 
salita  La  celebrata  aurora  aggiornatrice,Ove 
co'l  Figlio  presentossi  al  tempio  L*alma  del 

Paradiso  imperadrice.  Qùabr.  par.  3,p.  a68,edia. 
miiaD.  Cbis.  ital. 


AGGIRARE.  Yerb.  att.  (Composto  del  vei^ 
ho  Girare,  e  della  prepositiva^.)  Muovere 
in  giro,  ec. 

§.  1.  Aggirarsi.  Rifless.  Aggirar  sé. 

%.  2.  Aggirarsi  un  discorso,  o  simile,  in- 
torno 0  sopra  'ad  alcuna  materia.  Figura- 
tam., vale  Essere  quella  materia  il  suggeito 
principale  di  quel  discorso;  Essere,  come 
dire,  t7  cardine  sopra  cui  o  intomo  a  cui 
si  aggira  il  discorso.  Sinon.  Raggirar  in , 
Rigirarsi.  Lat.  Fersari\  frane.  Roukr.  •  Le 
sue  parole  che  intorno  alla  considerazione 
di  questo  fortunoso  accidente  s'aggirano. 
Saivin.  Dia.  ac.  5, 164.  L'acrco  sistema  su*l  quale 
si  aggira  questo  poemetto.  BuoDdcim.Lctup.i  5. 
Nella  prima  Parte  metterò  insieme  tutti 
que' falsi  di  cui  avete  tessuta  questa  vo- 
str*  opera ,  che  s' aggirano  più  particolare 
mente  su  fatti ,  dando  loro  a'  debiti  luoghi 
la  risposta  eh'  e*  meritano.  Bertin.  Fai*,  aoop.  n. 

%.  3.  Aggirarsi  con  parole.  Dire  parole 
inconcludenti,  come  fa,  p.  e.,  dii  s' inge- 
gna di  scusarsi  di  che  che  sia,  e  non  gli 

riesce.  (  V.  anche  in  AVVOLTICCHIARE  a  s.  s.  )  - 

Poi,  quand*e'  s'è  con  parole  aggirato,  Fu- 
gir  di  colta ,  m*  ha  chiarito  affatto.  Buonar. 

Tane.  a.  3,  t.  la,  p.  344,  col.  a  in  ime.  (Gioè,  Mi 

chiari  affatto  il  mio  sospetto  quel  suo  fur 
gire  subitamente,  dopo  d' aver  egli  cercato 
di  scusarsi  con  aggiramenti  di  parole,  o 
vero,  come  dice  il  Tasso,  con  giro  di  pa- 
role obliquo  e  incertOé) 

§.  4.  Aggirare,  per  Aggirarsi,  cioè  con 
la  particel.  pronomin.  sottintesa.  Muoversi 
in  giro.  -  Si  percote  e  rompe  L*  interno  spir- 
to, e  quinci  s*ode  un  roco  Mormorar  che  per 
Faria  intorno  aggira.  Ta».  nioiid.cie.s.  5,  %.  14. 

AGGIO  VARE.  Verb.  att  Giovare,  Jjuta- 
re.  Lat.  Adjuvare.  -  E  questo  è  da  osser- 
vare dove  la  natura  non  aggiovi  li  orti  con 
Taqua.  Sodcr.  On.  e  GUrd.  5.  (Poco  sotto  egli 
dice:  Assaissimo  ajutano  l'erbe  le  piogge.) 

AGGIÓGNERE.  Verb.  alt,  -  r.  AGGiUN- 

GERE. 

AGGIÙNGERE,  0,  per  metàtesi,  AGGIU- 
GNERE.  Verb.  att.  Mettere  qualche  cosa 
di  più.  Unire  qualche  cosa  a  die  che  sia. 
Lat.  Adjungere. 

%.  1.  Aggiungere  insieme,  per  Sommare, 
Raccórre  più  numeri  in  uno.  (  r.  anci*e  u  s.  di 
AGGIUNZIONE.)  «  Aggiungi  insieme  que- 
ste tre  quantitadi ,  -  ciò  sono  70  e  05  e 
60  -,  faranno  i93.  Tnu. Aiiim. mi. p.  3. 
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S.  3.  AcoiuiiGBEE  ALCUNO.  TraslaiìvaiD. , 
per  Raggiungerlo  y  Arrivare  in  fino  a  lui. 
(Bass.  lat.  Jungere,  vel  Conjungere;  anche 
i  Francesi  dicono  Joindre.  E  realmente  chi 
giunge  o  aggiunge  o  raggiunge  alcuno ,  in 
un  certo  modo  lo  éongiunge  a  sé,  lo  uni- 
9et  a  eè*^  onde  li  Spagnuoli  con  pari  trasla- 
sione  dicono  Allegar  o  Llegar  in  questo 

medesimo  significato.)  -  V.Ues.n^ Vocabolari . 

%,  3.  Aggiungere  ALCUNO,  traslativam.,  im- 
porta anche  Raggiungerlo  e  coglierlo  ^  pi- 
gliarlo, prenderlo.  Frane.  Aiteindre.  -E'i 
fiero  passo  ove  m*  aggiunse  Amore.  Pnr.  mi 
«M.  Quella  feficsin.  Wi  u*  a^uusc  e  ne  congiun- 
se Amore.  M.  Tr.  Am.  e.  3,  tcn.  i3. 

$.  4.  E  in  senso  anal.  »  Aggiungere  alcuno, 
per  Colpirlo  (il  che  è  uno  degli  effetti  che 
derivar  possono  dal  raggiungere).  Frane. 
Aiieindre.  -  Potendo  essere  aggiunti  con  le 
artiglierie  in  ogni  luogo.  MadmT.  Op.  5, 337. 

$.  5.  Aggiungere  a  qualche  cosa.  Quasi 
aggiungerei  cioè  Congiungere  sé  eteeso  a 
gualche  cosa;  che  viene  a  dire  Arrivare  ad 
essa  cosa 9  e  quindi  Colpirla,  Coglierla. 
Frane.  Aiteindre.  -  Messer  Torello  se  ne 
tornò  in  Pavia,  ed  in  lungo  pensier  fu  chi 
questi  tre  esser  potessero,  né  mai  al  vero 
aggiunse,  né  s'appressò.  Boce.  g.  10, n. 9,  ▼.  8, 
p.  341. 

^  6,  Aggiungere  0  Giungere  legne  al  fuo- 
co. Figuratam.  -  r. jm FVOCOi/ s- 9- 

^  7.  Aggiungere  al  carro,  o  simili,  ca- 
valli, o  SUOI,  ec.  Attacearveli.  -  Parve  al 
poeta ,  quantunque  da  più  scrittori  al  suo 
carro  (ai  cano  di  Sauiroo)  s*  aggiunga  i  buoi, 
di  farlo  dipigner  nel  seggio  tirato  da  due 

eavalli.  But.  Rom.  Dcsct.  Appar.  Cmned.  a8. 

$.  8.  Aggiunto.  Partic. 

%,  9.  Aggiunto,  per  Congiunto,  AnneS' 
so.  -  E  meglio  potrete  vederne  la  figura 
cb'  io  ve  ne  mando  nel  qui  aggiunto  foglio. 

"SLtà.  op.  S,  118. 

AGGIUNTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ag- 
giunta. Spagn.  A f untar.)  Fare  un' aggiunr 
ta.  Aggiungere.  *  Ella  é  (quota  caoibDctta)  un 
pò*  antica  veramente;  ma  faceva  troppo  a 
nostro  proposito,  e  ci  aggiunteremo  ancora, 
bisognando.  Nelli  J.  A.  Comca.  i ,  99.  (Gioè^  vi 
aggiungeremo  ancora  altri  versi  adattati 
al  nostro  fine,  caso  che  bisogni.)  Se  la  si- 
gnora Volunnia  non  ne  potrà  dar  tanta  (doie), 
quanta  ne  merita  la  casa  Nespoli,  il  restante 
ce  l'a^ìunlerò  io.  ia.u>.  3,338.— id.  «11.5^244. 


Chi  è  di  voi  che  con  tutto  il  suo  pensare 
possa  aggiuntare  alla  sua  statura  un  cùbito? 

Marlio.  Bi)>.  io,  a3. 

%.  Aggiuntarsi.  Rifless.  Per  Congiunger- 
sis  Annestarsi.  -»  Cioè  eh'  e'  vedessino  (t». 
dessero)  cbc  duc  travi  aggiuntatesi  insieme 
con  le  teste,  ed  allargatesi  di  piedi  da  basso 
in  diverse  parti,  si  potevano  per  la  loro  an- 
nestatura  e  per  i  pari  pesi  fermare  V  una 
contro  r  altra  commodamente.  A!ber.  L.  b.  Ar- 
diit.  93.  (Test.  lat.  <« Nam  cum viderent  tra- 
bes  duas  junetis  capitibus...  ita  firma- 
ri, ec.  »  ) 

AGGIUNTO.  Partic.  di  Aggiungere.  -  F. 

Ih  aggiungere,  verbo,  i  %.%.  8  e  9. 

AGGIUNZIONE.  Sust.  f.  Aggiugnimento, 
Aggiunta. 
%.  Per  Sommay  II  raccogliere  più  numeri 

in  fino,  (r.anche  in  AGGIUNGERE,  vrrfro,  ti  %.  !.)• 

Moltiplica  il  primo  numero,  che  è  2  cose, 
contro  al  secondo  che  è  3  cose,  fa  6  censi;  e 
questo  moltiplica  contro  al  terzo  che  è  4 
cose,  farà  ^^  cubi  :  e  tutto  questo  vogliamo 
che  sia  eguale  a  dieci  cotanti,  che  è  T  ag- 
giunzione di  tutti  e  tre  i  numeri.  Tmi.  Arìtm. 

ms.  p.  55. 

AGGIUSTÀBILE.  Aggett.  Che  può  essere 
aggiustato.  Che  può  aggiustarsi. 

%.  Per  niconciliabile.  Placabile,  (r.  in  ag- 
giustamento 1/ 1.  )  -  Cosi  udimmo  le  laudi 
d' antichi  Uomini  eroi  ;  quando  ad  alcun  ve- 
niva La  tracocente  e  fervorosa  bile,  Rego- 
labili egli  erano,  e  con  motti  Aggiustabili. 
savm.iiùd.i  9,p.a22.  (Trad.  del  Monti:  «...De- 
gli andati  eroi  Somma  laude  fu  questa  y 
allor  che  grave  Li  possedéa  corruccio,  alle 
preghiere  Placarsi,  né  sdegnar  supplici 
doni.  »  ) 

AGGIUSTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  aggiu- 
stare. 

%.  Per  AccommodamentOy  cioè  Accordo 
tra  le  parti  che  sono  state  in  discordia. 
Frane.  Ajustement.  -  Del  quale  (sumoo)  io 
vengo  a  rallegrarmi  ora  affettuosamente  con 
Y.  S.  IH.,  è  insieme  del  frutto  riportato  dalle 
sue  fatiche  di  Roma  eh'  hanno  corrisposto 
sk  bene  a  queste  che  si  son  fatte  nell*  ag- 
giustamento seguito  a  Parigi.  BcdUv.  Leu.  p.  66. 
Per  lo  che  stabili  Cortes  V  aggiustamento , 
e,  pigliando  sopra  di  sé  il  beneplacito  del 
Signore  di  Zempoala,  consegui  di  rappaci- 
ficarli. Cofsin.  Isi.  Mtss.  1. 2,p.  i3i.  Grandissima... 
apparve  la  stima  che  della  prudenza...  di 
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Ferdinando  aveano  i  Re  ed  i  Prìncipi y... 
allora  quando  Alessandro  VII...  ed  il  Gri- 
sUanissimo . . .  il  richiesono  (itciùe^ro)  clie  al- 
la sua  presenza  e  con  Y  assistenza  di  lui 
r  aggiustamento  delle  loro  differenze  si  ma- 
neggiasse. Macign.  Eseq.  Ferd.  11,  p.  67. 

AGGIUSTARE.  Verb.  att.  (Bass.  lat.  Jd- 
joustare,  vel  ^djustare,  vel  Jjotéstare,  vel 
JdjuxtarBj  composto  di  Itucta,  significan- 
te Appresso^  ricino,  Gittsta,  Conforme,  In 
modo  simile,  e  della  preposizione  Jd.)  Pro- 
priam, ,  Appressare  una  cosa  cui  un'  altra, 
Ridurre  a  conformità,  a  simiglianza,  (Egli 
par  nondimeno  che  in  alcune  accezioni  la 
radice  di  questo  verbo  sia  più  tosto  V  ag- 
gettivo Giusto.) 

%.  i.  Quindi  Aggiustarsi  ad  alcuno  fu 
usato  in  senso  di  Appressarsi  ad  alcuno, 
ed  anche  Stargli  appresso,  a  lato,  -  Colui 
che  da  sinistra  le  s'aggiusta  (aMana  Ver^iue), 
£*1  padre  per  lo  cui  ardito  gusto  L'umana 
specie  tanto  amaro  gusta  (noè  Adamo).  Dani. 

Pand.  32,  121. 

§.  2.  Aggiustare,  per  Adattare,  Appli- 
care. Lat.  Juxta  ponere,  Rem  ad  alteram 
adaptare.  •  Ecco  ad  un  cono  rotondo  ag- 
giustandosi per  r  appunto  un  annello  che 
vi  torni  a  capello,  riscaldandosi  il  cono, 
r  annello  vi  riesce  stretto.  Ructi.  Otaa.  Pros. 

e  Riin.  ioed.  93. 

%.  5.- Aggiustare  una  cosa  ad  un* altra,  per 
Far  corrispondere  quella  a  questa,  ^ìiotk 
^  volle  anche  dir  più  Nereo,  che  i  fatti  Alle  pa- 
role cosi  bene  aggiusta,  Gh*un  nero  d*ugna 

non  par  che  vi  scatti.  SoU.  Jac.  Sat.  v  in  fine. 

%.  4.  Aggiustare  bene  0  male  una  cosa  ad 
un'  altra  ,  figuratam.,  vale  Bene  o  Male  imi- 
tarla 0  contrafarla  con  la  cosa  che  a  que* 
st effetto  adoperiamo.  (E  la  figura  è  tolta 
da  questo,  che  lo  imitare  o  il  contrafare 
più  0  men  bene  si  risolve  appunto  nell'aoT 
costare ,  nell*  appressare  ,  nell'  avvicinare 
(atHjuxtare)  più  o  meno  una  cosa  alla  si- 
miglianza d' un'  altra.  Parimente  il  zecchiere 
che  aggiusta  alcune  monete  [chiamato  ^^ 
giustatore  ]  non  fa  che  ridurre  esse  monete 
alla  perfetta  simiglianza  del  campione  sta- 
bilito dal  Principe  o  dallo  Stato  ;  e  notisi 
che  Aggiustare,  lat.  Adjuxtare,  frane.  Aju^ 
ster,  nella  detta  accezione,  è  termine  tecni- 
co. )  «  £  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Li  si  conosceranno ,  e  quel  di  Rascia  Che 
male  aggiustò  *1  conio  di  Vinegia.  Dant.  Parad. 


19,  i4i.  (Che  male  aggiustò']  conio  di  Vi- 
negia; sottintendi  alla  ìnoneta  da  lui  fa- 
bricata  ;  onde  viene  a  dire  che  colui  falsi- 
ficò la  moneta  eh*  egli  coniava.  -  Forse,  in 
vece  di  aggiustóri  conio,  è  da  leggere oj^- 
giusta  il  conio,  siccome  par  che  sia  scritto 
in  alcuni  testi  a  penna.  -  F.  neiie  Voc  e  Man. 

voi.  Iljdalirt  pag.  843  aita  pag.  846  ;  —  nell'KtnAìai  critica 
de'  Verlii  italiani  investigati  iiclia  loro  primiliTa  otigine  dal 
Prof.  Vinc.  Nannucci,  la  Nota  5  a  car.  4o;  —  e  melln 
Les&igr.  ital.,  edìx.  del  iB^,  «  car.  ^•j6,col,i,esrg.j  Sa- 
rebbe... scusabile,  s'egli  ( io ìntagiìatoR) fosse 
stato  più  esatto  nell' aggiustare  il  suo  dise- 
gno.   Salvin.  Idèa  perf.  pitt.  Rol.  Frcart.,  p.  €9.  (Cioé, 

se  quelV  intagliatore  fosse  stato  più  esatto 
neW imitare  co* l  suo  disegno  il  quadro  di 
Rafaello.  ) 

%.  5.  Aggiustare,  in  senso  analogo,  e 
detto  delle  monete ,  per  /Yire  che  una  mo- 
neta imiti  un'altra.  •  Potrebbesi  crede- 
re, argumentando  dal  nome,...  cioè  dop- 
pie, che  ella  valesse  due  delle  monete  d'oro 
che  communemente  correvano,  cioè  de- 
gli imostari]  d'onde  si  potrebbe  anche 
conseguentemente  conjetturare  che  per  lo 
commerzio  che  avevano  questi  Regni  vicini 
insieme,...  che  egli  avessero accommodate 
ed  aggiustate  in  modo  le  loro  monete,  che 
elle  rispondessero  insieme.  Boigh.  Vinc.  Op.  3, 
333.  (Qui  r imitazione  risguarda  particolar- 
mente il  valore.) 

§.  6.  Aggiustare,  figuratam.,  trattandosi 
d* interessi,  di  litigi,  ec,  vale  Aceommodare 
(avvicinando,  per  cosi  dire,  e  conciliando 
le  contrarietà.)  Frane,  ^ju^fer.  -  S*  imagini 
quanto  sarà  difficile  in  tanta  contrarietà 
d*  interessi  Y  aggiustar  cose  a  sodisfaziooe 
degl*  interessati.  BenUv.  Lcit.  p.  8.  Ricevei  la  let- 
tera in  tempo  che  qui  stavamo  su  raggiu- 
star le  cose  d' Italia,  u.  in.  67.  —  M.  ii>.  68.  Lo 
cita  per  aggiustar  seco  quelle  pretensioni  che 
egli  bene  imaginava  potere  avere  il  sig.  Ca- 

Valli^re  contro  di  lui.  Tocc  Par.  Occorr.  p.  a. 

%.  7.  Aggiustar  fede.  -  r.  ì»  FEDE  f/ $.  ;• 
§.  8.  Aggiustare  il  cuore,  0  lo  stomaco,  ee. 
Rimettere  il  cuore,  lo  stomaco,  ec.,  nel  suo 
giusto  tono,  cioè  nello  stato  conveniente  a 
queste  viscere;  che  viene  a  dire  Conforta- 
re, Ristorare,  e  simili.  «  Poi  eh* e*  cenò,  e 

aggiustò  il  cor  col  cibo.  Salvia.  Odi^a.  1.  l4, 
p.  aa5. 

§.  9.  Aggiustare  il  mazzocchio. ad  uno.  -  r. 

in  MAZZOCCHIO ,  preso  net  tigni/,  di  Capo ,  Tcala. 
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S.  iO.  AgGICSTAME  la  partita.  -  r.  in  VàK" 
TÌTK,sust.f, 

$.  li.  AgGIUSTARB  le  ABTICLIBRÌB.  -  F.in 
ARTIGUERIA  il  S.  i5. 

%,  43.  Agoìustarb  vn  mobto»  un  cadavzrb, 
vale  Jceommodamey  Jccanciarney  Com- 
pome  le  membra.  -  E  tu,  stando  in  carce^ 
re  9  miseramente  ti  muori ,  senta  avere  chi 
par  ti  aggiusti  morto  9  esepelisca.  SaItùi.  Am. 

AVnic.  1.  3 ,  p.  2X 

%.  i5.  Aggivstaeb  vn  ncGono  o  Aggiustar- 
la con  LA  SPADA  NEL  FODERO.  Vale  Fore  in 
fmodo  che  il  mqozìo  t^  aggiusti  senz'avere 
ad  adoperare  le  armi,  (Maoc.  u  Not.  Maim.  v.  i, 

pL  375,  OÀ.   1.) 

$.14.  Aggiustarsi.  Rifless.  Per  Esser  bene 
applicato.  Essere  appropriato,  Convenirsi, 
jidattarsi,  Addirsi.^^Bene s'aggiusta  quello 
epiteto  tuo  ;  perciocché,  se.  Saivin.  Pim.  im.  2,  aao. 
£  r  altro  (pocu)  di  più  gli  dà  (aU'AnMre)  il  so- 
pranome d'arido:  titolo  che  s'aggiusta  al  ta- 
bacco. U.  Dù.  ac.  I  »  7. 

§.  15.  Aggiustarsi  ad  una  cosa,  per  Con- 
formarvisi,  Jcconciarvisi ,  Adattarvisi , 
^ccordarvisi.  Conciliarsi  con  essa.  «  La 
quRle  (  potrna  ^la  roBsoctudiiie  )  è  qucUa  che  vale 
e  tiene,  ma  non  però  che  escluda  il  razio- 
ciaio  che  a  quella  consuetudine  di  favella 
si  appone  e  si  aggiusta.  Salvia.  Pn».  tos.  2,  i63. 

$.  16.  Aggiustato.  Partic. 

$.  17.  Aggiustato,  per  Che  è  giusta  quel- 
io  o  conforme  a  quello  che  ordincariamente 
e'  debb' essere.  -  Arrivata  (una dama)  all'età 
più  che  sessagenaria,  essendosi  sempre... 
mantenuta  di  bellissima  carnagione  e  d' un 
abito  di  corpo  assai  lodevole  ed  aggiustato, 
dopo  aver  vinta  una  febre  lenta,  ec,  fini  di 

vivere.  BerUn.  Speocfa.  3 a. 

$.  18.  Aggiustato  ,  per  Conforme  a  ciò 
che  è  richiesto  alla  convenevolezza,  all'op- 
portunità,  all'utilità,  ec,  della  cosa  di  cui 
si  parla;  onde  viene  a  dire  sicuro.  Il 
cui  effetto  è  cerio.  •  Quei  popoli,...  cui  il 
pregio  della  sapienza  fece  degni  di  essere 
aggiustata  norma  de'  posteri.  Mond.  f«stegg.  7. 

%.  19.  Essere  aggiustato.  Irooicam.,  vale 
lo  stesso  che  Esser  beli' e  pagato,  che  pur 
si  dice  per  ironia;  cioè,  Essere  tenninato 
alia  peggio  il  negozio  d^alcuno,  Esser  egli 
ruinato.  -  Se  al  rumor  dei  sasso  £i  per 
sorte  s'è  desto.  Siamo  aggiustati,  e  fatto 
abbiamo  il  resto.  BaUor.  Cbi  u  mtu,  m.  ,  a.  2,  %,  a^, 
p.  67. 

^oL  /. 


%.  20.  ESSBRB  UNA  COSA  BBlfB  AGGIUSTATA  AL 

DOSSO  DI  ALcuHO.  Fìguratam.,  vale  Conveni- 
re a  lui  quella  cosa.  Stargli  bene,  Appli" 
corsegli  perfettamente,  e  simili.  »  Né  qui 
ora  starò  a  far  menzione  di  quelle  (emaiaian) 
che  contra  lui  ingiustamente  ritorcete , 
perch'esse  sono  troppo  bene  aggiustate  ai 
vostro  dosso;  ma  solo  citerò  quelle,  ec. 

Berlia.  Fals.  aoop.  49* 

AGGIUSTATAlkfENTE.  Avverbio. /nmo- 
do  aggiustato.  { I  Provenzali  per  Jjustadch 
mens  intendevano  Unitamente,  Congiun- 
tamente. ) 

%.    AGGIUSTATAMBffTB    A.    LOCUZ.    prCpOSit. 

In  modo  aggiustato,  simigliante,  confor- 
me, ec,  a.  -  Il  che  fece  cosi  aggiustata- 
mente al  vero,  che  io  ne  rimasi  fuor  di  me. 

Magai.  Var.  operci.  1 2g, 

AGGIUSTATO.  Partic.  di  Aggiustare.  - 

F.  Ih  aggiustare,  Perho,  il  %.  l6  e  stg. 

AGGLOBÀRE.  Verb.  att.  (Da  Globo.)  Ri- 
durre che  che  sia  a  forma  di  globo,  di 
palla,  di  sfera. 

%.  Per  Aggomitolare.  Lat.  Globare.  •  A 
lui  simil,  cui  la  rugosa  vecchia  Agita  quan- 
do il  lungo  filo  aggloha.  Zaooj,  Senu.  p.  3o8. 

AGGLOMERARE.  Verb.  att  (Lat.  Agglo- 
mero, as,  dal  sust.  Glomer,  eris,  che  a  noi 
suona  Goìnitolo.)  Aggomitolare. 

%.  1.  Agglomerarsi.  Rifiess.  Figuratam. , 
vale  Accumularsi,  Raccogliersi.  -•  Da  ciò 
dunque  ne  segue  che  più  facilmente  negli 
aghi  d'osso  o  d'avolio  (aTono)  si  agglomera 
e  si  avviticchia  il  muco  ramoso  della  vesci- 
ca ed  il  tartaro  e  sale  del  siero  con  quanto 
di  grosso  e  scabroso  in  quella  cisterna  do- 
scende  e  cola.  Vaiiìan.  r.  3,  p.  3ii ,  oot.  a. 

$.  3.  Agglomerato.  Partic.  Aggomitolato. 

%.  5.  Agglomerato,  per  Accumulato,  Am- 
massato. «  L' impeto  sfrenando  Di  quanti 
fiumi  dalle  cime  Idée  Si  devolvono  al  mar. 
Reso,  Granioo,...  E  il  divino  Scamandro 
e  Simoenta  Che  volge  sotto  l'onde  agglo- 
merati Tanti  scudi,  tanti  elmi,  e  tanti  eroi. 

Moot.  lliad.  I.  la,  T.  ai. 

AGGLUTINARE.  Verb.  att.  (Lat.  AgglUr 
tino,  as,  .dal  sust.  Gluten,  inis.)  Incollare, 
Atlaccare  o  Congiungere  con  glutine,  con 
colla. 

%  AoGLUTiifARsi.  Rifless.  .^t/occarst.  Unir- 
si, Far  presa  insieme.  Lat.  Coolescere,  Coa- 
lescere.  -  In  prima  io  veggio  Con  la  sola 
I  calcina  agglutinarsi  Le  pietre  e  i  sassi.  Mar- 

38 
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Hbei.  Locr.  1. 6 ,  p.  388.  (  Test.  lat.  «<  Soxa  xMes 
primum  sola  coolescere  calce.99)  Nel  me- 
desimo fondo  ed  ai  Iati  delle  pareti  e  dei 
sassi  posti  da  per  tutto  al  contatto  di  que- 
stc  aque  si  uniscono  fittamente  e  si  agglu- 
tinano in  crosta  granellosa  certi  minuti  glo- 
betti  bianchissimi  e  duri  e  resistenti  ed  aspri, 
e  di  sustanza,  come  pare,  marmorea.  Cocch. 

Bagn.  Pls.  75. 

AGGOBBIRE.  Verb.  intransit.  (Da  Gobba 
ù  Gobbo.)  Diventar  gobbo. 

%.  Figuratam.,  per  Durar  fatiche  smo- 
date; che  pur  diciamo  Jffacchinarsi.  ^Fb- 
rebbe  meglio  a  guardare  ed  aggobbire  su*  li- 
bri. Lam.  Dki.  p.  3ig.  Coloro  che  aggobbiscono 
su'  libri,  pagano  la  perizia  e  la  scienza  loro 
coir  accorciarsi  presto  la  vista.  Aigar.  8, 117. 

(  V.  anclte  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %.  di  AG- 
GOBBIRE.) 

AGGOMITOLARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Gomitolo.  )  Far  gomitolo  0  Ridurre  in  for- 
ma di  gomitolo. 

%.  i.  Aggomitolarsi.  Rifless.  att.  Usasi  fi- 
guratam.  da' Militari  per  Mammucchiarsi, 
Serrarsi  insieme  quasi  in  forma  di  gomi- 
tolo. Frane.  Se  pelotonner.  Questo  verbo  si 
adopera  dalla  gente  militare  in  due  diverse 
occasioni.  La  prima,  per  indicare  quello 
scompiglio  che  accade  pur  troppo  negli  eser- 
citi poco  disciplinati,  quando  i  soldati  presi 
dallo  spavento  rompono  li  ordini  e  le  file , 
e  si  rammucchiano  l'uno  incontro  all'altro, 
inabili  egualmente  all'  oiOTesa  e  alla  difesa. 
L'  altra,  per  indicare  una  specie  d'evolu- 
zione de'  fonti  leggieri  o  de'  bersaglieri  so- 
lili a  combattere  spicciolati,  con  la  quale, 
essendo  perseguitati  da  vicino  dalla  caval- 
lerìa nimica,  si  raccozzano  insieme  in  pic- 
cole truppe  ed  in  gomitolo,  a  fine  di  poter 
difendersi  tumultuariamente  e  da  ogni  par- 
te. Già».  Dis.  mila.  (T.  in  GOMITOLO, sust. m.,tl%.) 

%.  2.  Aggomitola^bsi.  Rifless.  pass.  Figu- 
ratam. ,  per  Hattrarsi,  che  pur  diciamo  Rag- 
grupparsi. <-  Nella  città  d'Orti  avéa  uno 
fanciullo  che  erasi  aggomitolato  per  modo 
che  '1  capo  co'  piedi  si  raggiungevano  insie- 
me. Yit.  ss.  Pad.  I.  4,  p.  220,  col.  2,  tàìz.  Man.  (F.an^ 
the  nelle  Voc.  e  Mao.  la  parentesi  nel  %.\  di  AGGOMI- 
TOLARE.) 

%.  3.  Aggomitolato.  Partic.  Ridutto  in 
forma  di  gomitolo. 

%.  4.  Aggomitolato,  figuratam.,  peri^m^ 
massaio  0  Rammucchiato  quasi  in  forma 


di  gomitolo  0  di  globo,  Conglobato,  -  Il 
pescatore  alcuna  volta...  trova  tanti  pesci 
e  massimamente  anguille  che  sono  aggo- 
mitolate, cottciossiaché  d'amore  ardano,... 
che  appena  la  navicella  tener  li  può.  Cresc. 
I.  IO,  e.  36,  T.  3,  p.  25i .  ( Test.  lat.  «...  anguil- 
las  quce  conglobatcs  sunt  cum  amore  fer^ 
veseunt.  »  ) 

AGGRADfR£.  Verb.  atL  (Dal  sust.  Gra- 
do, lat.  Gratum,  provenz.  Grat.)  Vale  lo 
stesso  che  Gradire,  Avere  a  grado.  Mo- 
strare che  una  cosa  ricevuta  ci  sia  grata. 
Provenz.  Grazir;  occitan.  degradar;  frane. 
Jgréer;  spagn.  Jgradecer. 

%.  Far  aggradire.  In  signif.  di  Fare  aver 
per  gradito.  Frane.  Faire  agréer  ou  trou- 
ver  bon.  *  Io  lascio  stare  volentieri  queUe 
(fanciulla)  chc  già  contr'  a  volere  de'  padri 
hanno  i  mariti  presi,  e  quelle  che  si  sono 
con  li  loro  amanti  fugite,...  e  quelle  che 
prime  con  le  gravidezze  e  co'  parti  hanno 
i  matrimohj  palesati ,  che  con  la  lingua,  ed 
halli  fatti  la  necessità  aggradire.  Booc.  g.  io, 

a.  8,  T.  8,  p.  3o2. 

AGGRAFFARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Graffio,  tedes.  Krampfo,  Strumento  di  fer- 
ro adunco.)  Pigliare  o  Tirare  a  sé  co'l  graf- 
fio 0  con  li  graffi.  Anal.  j^ggraffignare , 
Aggranfiare,  Aggrancire,  Uncinare. 

$.  1.  In  mod.assol.,  e  figuratam.,  in  sen- 
so di  Pigliare  avidamente.  Stendere  le  ma- 
ni  sopra  che  che  sia  per  impadronirsene. 
Anche  si  dice  Arrappare,  Arraffare.^  Men- 
tre fra  voi  compagne  Fate,  Geva  rìdendo , 
a  rufiis  raffa  Delle  vostre  castagne.  Dove 
confusamente  ognuna  aggrafilBi,  Vi  guato,  e, 
spasimando  di  dolore.  Deh  perchè,  dico,  ec. 

All^.  Gev.  slr.  37. 

%.  2.  Aggraffarsi.  Rifless.  att.  Figuratami, 
per  Attctccarsi  fortemente  a  che  che  sia, 
Afferrarvisi  con  le  mani  adunche.  Frane. 
S'accrocher.  «  Schiodano  piastre,  e  strac* 
cian  maglie  e  falde,  Pur  che  la  man  dove 
s' aggradi  giugna.  Ark».  Fot.  23 ,  84. 

AGGRAFFIGNARE.  Verb.  atL  quasi  fre- 
quentat.  di  Aggraffare.  Anal.  Aggranfiare, 
Aggrappare,  Aggrancire,  Abbrancare,  Af- 
ferrare, Artigliare,  ec.  -  E,  rìtta  (la  portn»- 
ton belva)  SU  Ic  duc  zampe  di  dietro,  Con  la 
bocca  più  larga  di  sei  forni , . . .  Lo  a^raf- 
figna,  e  lo  inghiotte  (ahi  caso  crudo!)  Co'l 
cavallo,  con  l'armi  e  con  lo  scudo.  Rìodafd.  2,14. 

AGGRANCHIARE,  verb.  intrans,  assol.. 
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0  yero  AGGRAKGHIARSI ,  veri),  intrans. 
pronoaÙD.  Esser  preso  dal  granchio  9  tolta 
questa  voce  in  signif.  di  Contrazione  e  in^ 
iormentimento  di  muscoli  9  che  i  Medici 
dicoDO  anche  Crampo  y  lat.  Crampus.  Di- 
cesi  principalmente  delle  dita,  quando  per 
soverchio  freddo  s'assiderano  e  si  piegano 
a  guisa  delle  gambe  de*  granchi.  Sgnmchia- 
re  è  il  suo  contrario,  o,  meglio  forse  diremo, 

il  suo  dbtrUttivO.  ~  V,  U  ts.  ne'  Vocab, 

%.  4.  AcGEAncmiTo.  Partic. ,  che  pur  si 
usa  aggettivamente,  onde  il  superlat.  Ag- 
GaANCHiATfssiMo.  Prcso  da  granchio^  Intor- 
mentito, •  Fa  volar  1*  altalena  senza  peo- 
ne; Fa  sgranchiar  li  aggranchiati;  Felice 
il  dì  che  nel  nostro  uso  venne!  Maitd.  Lod. 
»  Rina.  bori.  »,  6i.  (Li  aggraucliiati ,  cioè  li 
uomini  aggranchiati.) 

%.  9.  Aver  le  mani  aggeauchiate.  Figura- 

tam.  -  W.  im  GOTTA  •/  $.  Avba  la  cotta  alli  «ani. 

AGGRANCfRE.  Ycrb.  att.  (È  detto  dal 
Granchio  9  il  quale  ha  le  zampe  uncina- 
te.) Grancire,  Uncicare,  Ghermire,  Pigliar 
con  violenza,  abbrancare,  te.  -•  L* altro 
Diavolo  aggrancì  T  altra  anima  con  le  bran- 
chie. Basi.  Boti.  Drsrr.  Appr.  Comtà.  p.  54- 

AGGRANDIMENTO.  Sust.  m.  Lo  aggran- 
dire o  Lo  aggrandirsi, 

$.  Per  Esaggerazione,  Iperbole.  •  Ornata 
maniera  di  parlare,  che  i  Greci  chiamano 
iperbole,  e  noi  aggrandimento.  SaKùLLcs.  a, 

p.  i4  ttrgo ,  edis.  Cfui. 

AGGRANDIRE.  Verb.  att.  (Dall*  aggett. 
Grande.)  Far  grande.  Accrescere, 

%  1.  Parlandosi  di  vino,  vale  Farlo  di" 
ventar  grande,  cioè  potente,  gagliardo, 
generoso.  -  L' abrostine  é  la  concia  e  la  me- 
diana de* vini  grassi  e  deboli,...  perchè  li 
tira,  colorisce  e  aggrandisce.  Davan.  CoIUt.237. 

^  9.  Aggeardiesi.  Rifless.  att.  Farsi  gran- 
de. Ingrandirsi,  •  E  in  questo  dire  II  bian- 
co braccio  fieramente  stese.  S'aggrandì,  si 
scorò,  li  occhi  mandaro  Due  fiamme  a  guisa 
di  baleni  in  mezzo  Di  tenebrosa  nube.  Moni. 

Fcfoo.  e.  1 ,  p.  1 19. 

J.  5.  Aggeandirb,  per  Aggrandirsi  (ri- 
fless. att.),  cioè  con  la  particel.  pronomin. 
sottintesa.  In  signif.  ó\  Farsi  grande  in  ric- 
chezza. Arricchirsi,  Inricchirsi,  -  0  cùpidi 
d^sggrandire,  che  fate  !  Fn  Goìit.  Leu.  i,  p.  4  veno 

hfiae. 

AGGRANFIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Granfia,  significante  Grand* ugna,  Ugno- 


ne,  Artiglio.  )  Prendere  con  le  granfie.  Anal. 
Aggraffare,  Aggraffignare,  Artigliare,  Ag- 
grancire,  ec.  Si  usa  cosi  nel  proprio,  come 
nel  figurato.  -  «  Ogni  mio  acquisto  aggraf- 
fi»; cioè,  aggranfi  co 'le  granfie,  con  li  ar- 
tigli rapaci.  Sùrln.  Annoi.  Pier.  Riiomt.  p.  5o6,  col.  i. 

AGGRAPPOLÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Grappolo.)  Raccogliere  insieme  in  forma 
quasi  di  grappolo, 

%  Aggrappolìto.  Partic.  Raccolto  insie* 
me  in  forma  quasi  di  grappolo.  «  Aggrap- 
pelate  ciondolar  da'  rami  A  milliaja  le  ve- 
spe ,  ec.  Magai,  siar.  s3.  (Qui  si  sarebbe  anche 
detto,  co*l  vulgarizzator  del  Grescenzi,  Ag- 

gOfnitOlatO.  'F.  qmsiu  voce  ne'  Foeab.  ) 

AGGRATIGCIÌRE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Graticcio.  )  Intrecciare  che  che  sia  in  mo» 
do  da  formar  come  un  graticcio.  -  I  Tur- 
chi ed  i  Greci,  piantando  nelle  fosse  o 
buche  i  magliuoli;  ne  aggraticciano  nel  fon- 
do d'esse  due  o  tre  insieme,  e  qualche  volta 
una  gran  filza,  intrecciato  l'uno  con  l'al- 
tro. Sodcr.  Tntt.  tìu  6-7,  eaii.  fior.  1600. 

%.  1.  Aggraticciarsi.  Rifless.  att.  Rampicar- 
si  e  intrecciarsi  (attorno  o  addosso  o  sopra  a 
che  che  sia)  in  modo  da  formar  quasi  come 
un  graticcio.  ^È  ancora  opinione  de*  lavora- 
tori di  terre  più  intendenti  che  rdlera  nuoca 
alle  querce  alle  quali  s'aggraticcia  addosso. 
Vcitor.  OUv.  i59.  La  vite  co'  viticci  che  ha  già 
fuori.  Di  nuovo  si  aggraticcia  su  per  li  ol- 
mi. Ftrens.  Ritn.  167  ,  tàia.  fior.  1763. 

%.  3.  Aggraticciarsi,  impropriamente,  o 
vero  con  traslazione  di  traslazione,  per  ^g- 
gr apparsi.  -  Fon.  E  poi  dell'  orto  Far  che? 
Gr.  Aggraticciarsi  su  per  quello  Melarancio, 
e  salire  in  su  '1  verone.  SaWiat.  Gnnd>.  ■.  i,  t.  4 

in  Teai.  coni.  fior.  6 ,  36. 

%.  3.  Aggraticciato.  Partic. 

^.  4.  Aggraticciato,  per  Costruito  o  Con- 
testo in  forma  di  graticcio.  -  Ahi,  per  tua 
vita,  affretta^  ed  in  su  questo  D'indiche 
canne  aggraticciato  scanno  ftfajuta  a  cori- 
carla. Magai.  Sidr.  3a.  (È  chiaro  chc  quì  si  parla 
di  quelli  scanni  il  cui  sedere  è  tessuto,  in 
forma  di  graticcio,  con  canne  d'India.) 

%.  tt.  Aggraticciato,  per  Intrecciato,  In- 
trecciatamente  unito.  {F.  encke  <ii  aggrappo- 
LARE,  %>erbe,  f/  s.  )  *"  ^  qucsto  Isuro  in  ci- 
ma... Venne  d'api  una  nugola  a  posarsi; 
E  con  r  ali  e  co'  pie  l' una  coli' altra,  E  tutte 
insieme  aggraticciate  e  strette  Stiér  (dei,  steu 
tero)  d'uva  in  guisa  alle  sue  frondi  appese. 
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Car.  Eìi«ù1.  I.  7  ,  V.  io5.  (  F*.  ne/Ze  Voc.  •  Man.  U  partii' 
tesi  nel  $.11  <ii  AGGRATICCIATO,  ^orlic.) 

AGGRATIGUÀRE.  Verb.  alt.  (Dal  sust. 
Grata  ^  significante  Inferriata  fatta  a  guisa 
di  graticola^  onde  si  muniscono  principal- 
mente le  finestre  delle  prigioni.  Lai.  Crct^ 
tes.  )  Porre  alla  grata,  cioè  Imprigionare.^ 
Egli  é  un  bebo  (unkiautc^uniiecco),  c  fu  ag- 
gratìgliato.  Pauf. e.  i ,  ▼.  33.  (Qualche  testo,  in 
vece  di  òeòo,  ha  (/eòo ,  interpretato  dal  Sai- 
vini  per  Becco ,  come  chi  dicesse  zebo,  masc. 
di  zeba 9  sinon.  di  capra.)  =  (^.  neih  Voc. 

t  Man.  la  Not.  filol.  ad  AGGRATIGLIARE.) 

AGGRATTIGLIÀRE.  Verb.  alt.  (Frequen- 
tat.  o  diminuì,  di  Grattare,  prepóstavi  la 
particella  ^.)Propriam.,  Grattar  piacevol- 
mente, soavemente,  dolcemente. 

%.  Figuratam. ,  vale  Sollucherare,  Dile^ 
ticare,  titillare,  cioè  Commovere  soave- 
mente. Far  andare  in  dolcitudine.  -  Tu 
m*hai  aggrattigliato  il  cuor  co* la  tua  ribe- 
ba. Bocc.  g.  9,  n.  5  j  test.  Manoel.  (  F".  nelle  Voc.  e  Mao. 
la  Not.  filol.  ad  AGGRATIGLIARE ,  e  la  parentesi  In 
AGGRATTIGLIÀRE.  ) 

AGGRAVANTE.  Partic.  di  Aggravare.  - 

r.  in  AGGRAVARE,  verbo,  i  ss.  5  tf  6. 

AGGRAVARE.  Verb.  alt.  (Lat.  Aggra- 
vo,  as,  \éY  Adgravo,  (W,  dairaggett.  Grò- 
vis.  )  Rendere  più  grave,  più  pesante. 

%.  i.  Agcr AVARE,  in  senso  morale,  per  Far 
comparire  più  grave  (la  cosa  di  che  si  par- 
la ).  •  Arnalto,  un  de*  più  cari  al  prence  estin* 
to,  Narra  (e'I  caso  narrando  aggrava  molto) 
Che  Rinaldo  1*  uccise  (oociae),  e  che  fìi  spin- 
to Da  leggiera  cagion  d'impeto  stolto.  Ta». 

Gema.  5 ,  33. 

§.  2.  Aggravare  le  colpe.  -  F.  in  COLPA, 

ettst.f.,  il  $.  3. 

§.  5.  Aggravarsi, rifless.  att., diciam  pure 
nel  sìgnif.  che  i  Francesi  dicono  S'kabiller 
ehaudement.  (Aif.  Voc.  e  Mod.  im.  a;.)  ==  f.  «n- 

ehe  in  GRAVE,  aggeU.»  ili.  7- 

%.  4.  Aggravarsi,  rifless.  pass. ,  riferendo 
a  età,  vale  Esser  fatta  grave  e  molesta  da- 
gli anni.  Lat.  Aggravescere.^E  quella  pom- 
pa d*  ingegno  che  averci  potuto  ostentare 
su  la  catedra ,  non  par  da  anteporsi  a  quella 
utilità  ed  a  quei  comandi  presenti,  dei  quali 
r  età  mia  che  già  comincia  ad  aggravarsi , 
par  giustamente  più  desiderosa,  che  della 

gloria.  Man.  Op.  3,  344. 

%.  tt.  Aggravante.  Partic.  att. ,  che  pur  si 
osa  aggettivamente.  Che  aggrava,  ec. 


%.  5.  Aggravante,  per  Oramlanfó.- S'apre 
il  balestro  furioso  e  scocca,  E  prende  il  pie 
deir  aggravante  uccello.  Bnecìoi.  Scb.  Dei,  4, 32. 

%.  7.  Aggravato.  Partic.  pass. 

§.  8.  Aggravato,  riferito  ad  uomo  infer- 
mo, ammalato,  vale  Peggiorato.  -  Sendo 
Ugoccione  aggravato  nel  male,  si  rìtirò,  per 
curarsi,  a  Montecarlo.  MaAiaT. Op.  3,25i. 

AGGRAZIARSI.  Verb.  rifless.  att.  Ador- 
nare sé  di  maniere  graziose,  di  grazie.  - 
La  vidi  (GiuikLondonio)  DÌ  giomo  in  giorno, 
e  ancor  parmi  vederla.  Sotto  la  cura  di  so- 
lerte madre  Venir  crescendo,  e  di  bei  pregi 
adomo  Farsi  il  nobile  spirto,  e  la  persona 
Aggraziarsi  e  la  maniera ,  e  tanta  Omar 
soavità  Taria  del  volto,  Che  ben  fea  di  soa- 
ve sentimento  Fede  a  mirarla ,  e  promette» 
felice  L' uom  che  direbbe  un  di  :  Questa  è 

mia  sposa.  Bellot.  in  mor.  Gial.  Lood.  3. 

AGGREDIRE.  Verb.  att.  (Lat.  Aggredior, 
eris,  da  Ad  e  Gradior,  eris,  che  vale  Andar 
re]  onde,  propriam.,  .andare  contro  ad  uno.) 
Assalire,  Assaltare.  -  Or  mira  a  pie  della 
città  depressa ,  E  vedi  que*  che  già  ne  fu 
signore  Quando  da' Greci  fu  con  forza  ag- 
gressa.  Bocc.  Amor.  tìs.  p.  iSg.  Evcrsor  di  città, 
Marte  omicida.  Che  sol  nel  sangue  esulti, 
e  non  andrai  Ad  aggredir  tu  dunque,  a  cac- 
ciar lungi  Questo  altiero  mortai,  questo  Ti- 
dide.  Che  alle  mani  verWa  con  Giove  anco- 
ra ?  Mont.  nùd.  1.  5,v. 590.  Rìgmo  poscia  ag- 
gredì, Rigmo  dai  pingui  Tracj  campi  ve- 
nuto, id.  ib.  1. 20,  ▼.  595. 

%.  ÀGGRBSSO.  Partic.  Assalito.  -  r.  tes.  tal 
tema. 

AGGREGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  aggre- 
gare, ec. 

$.  Per  Complesso  o  Massa  o  II  tutt*  in- 
sieme risultante  o  risultato  dalV  accozza- 
mento e  dall'unione  di  più  cose  partico- 
lari. -  La  bellezza  è  una  certa  grazia ,  la 
quale  nasce  dalla  concinnità  di  più  membri; 
e  dice  concinnità ,  perchè  quel  vocabolo  im- 
porta un  certo  ordine  dolce  e  pieno  di  gar- 
bo ,  e  quasi  vuol  dire  uno  attillato  aggrega- 
mento. Fàrens.  Op.  i ,  »i.  Egli  c'  è  aucora  un'  al- 
tra maniera  di  savie  genti  le  quali  tennero 
e  tengono  per  vero  che  tal  generazione  de- 
rivi da  certi  minimi  grappetti  ed  aggrega- 
menti di  atomi;  i  quali  aggregamenti sieno 
i  semi  di  tutte  quante  le  cose.  Red.EspcT.  Im.  h, 

tdii.  6or.  1668. 

AGGREGANZA.  Sust.  f.  Aggregamento , 
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cioè  Jggregato,  cioè  Concorso  di  più  cose 
ad  uno  stesso  fine.  -  L'obedieoza  e  la  ra- 
gione.. .  è  una  aggreganza  di  tutte  le  virtù. 

Giacomm.  NolÀl.  delk  Leggi,  ai. 

AGGREGARE.  Verb.  att.  (Lat.  Jdgrego, 
aSyO  vero,  per  eufonia,  Jggrego^aSf  da  Jd  e 
Grex,  gregis.)  Propriam.,  Condurre  al  greg^ 
gè.  Unire  al  gregge;  ma  generalmente  si  pi- 
glia nel  senso  figurato  di  Ammettere  alctn 
no  in  un  corpo  o  in  una  compagnia,  Ag- 
giungere alcuno  ad  un  corpo,  ad  una  com- 
pagnioj  e  far  ch'egli  partecipi  agli  stessi 
onori,  alle  stesse  prerogative  di  quelli  che 
formano  esso  corpo,  essa  compagnia. 

$.  4.  Aggeegato.  Partic. 

$.  3.  Aggregato,  in  forza  di  sust.  IjO  stes- 
so che  Aggregamento  nel  signif.  del  %, 

$.  3.  Aggregato,  in  forza  parimente  di 
SUSI.  4  per  Concorso  di  più  cose  ad  uno 
stesso  fine\  che  anche  si  dice  Aggregan- 
za. -  Dair  aggregato  di  tutti  quei  piccoli 
quasi  nienti  risulta  in  quella  divina  scultu- 
ra quella  tal  cosa  che  la  fa  esser  carne ,  e 
non  marmo.  M«gai.  Leu.  AteU.  i,  76.  L*  aggre- 
gato di  tutti  r  incommodi  produtti  dalla  pa- 
tente mancanza  o  scarsità  del  periodico  na- 
turai flusso  sanguigno  costituisce  T  idèa  del 
male  vulgarmente  chiamato  oppilazione.  Coo 

rb.  Bagn.  PU.  338. 

AGGREGGIARE.  Verb.  att.  (Bai  sust. 
Greggia,)  Condurre  o  Ridurre  alla  greg- 
gia. Unire  alla  greggia.  Far  greggia. 

%.  Aggreggiarsi.  Rifless.  att.  Per  Attrup- 
parsi.  Affollarsi,  -  Le  troje,  ec,  se  gli  ag- 
greggiarono addosso  tutte  insieme,  e  Y  oc- 

cisero.  Bui.  Pnrg.  i ,  6. 

AGGRESSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  aggredire. 
Lo  assalire.  Lo  assaltare,  Assalimento,  As- 
salto, Lat  Aggressio,  onis. 

§.  T.  milit  Assalimento,  Assalto  impro- 
viso.  Invasione  inopinata.  Offesa  inaspet- 
tata, V  azione  di  colui  che  è  il  primo  ad 
assalire,  ad  offendere,  -  Marciar  di  lungo 
senza  fermarsi ,  e  commandar  truppe  addie- 
tro che  sostengano  l'aggressione.  Mooiccuc. 
{dt.  dal  Gtmky  Qualche  aggressione  da  lui  in- 
tentata su  la   Cina.    Battagl.  Auo.  Sacerd.  Intiod. 

AGGRESSO.  Partic.  di  Aggredire,  -  r.  in 

AGGREDIRE,  verbo,  il  $. 

AGGRESSÓRE.  Sust.  m.  Colui  che  ag- 
gredisce, Assalitore. 
%.  I.  T.  milit.  Colui  che  i  il  primo  ad  a«- 


salire,  ad  attaccare.  Lat.  Aggressori  frane. 
Agresseur;  spagn.  Agrèssor;  portogh.  cin- 
gi. Aggressor.  •  Salirono  tacitamente  due- 
cento fanti,  e  nascosti...  vollero  aspettare 
il  chiarore  dell* aurora;  ma,  sentiti  dal  cor- 
po di  guardia  della  Z^cca,  e  fatto  rumore, 
risvegliati  i  cittadini  accorsero  in  tanto  nu- 
mero, che,  oppressi  dal  gagliardo  fuoco 
delle  archibugiate  li  aggressori,  e  spezzate 
le  scale,  tt4  caderono  estinti  di  ferite ,  ec. 

Battagl.  Ano.  Sacerd.  i,  a6,  col.  i. —  là.  ib.col.  a.  QuaSI 

si  rinforzasse  negli  aggressori  il  valore  dal- 

r  opposizione.    Conin.  bt.  Mas.  (cit.  dal  Gnm).  lì 

maggior  beneficio  che  rechino  i  gliiacci  in 
un  caso  simile  è  T  impossibilitare  agli  ag- 
gressori il  muovere  il  terreno  per  qualsivo- 
glia lavoro.  Magai,  (cit.  e.  s.).=  {V.  altri  e*,  ne//* 
Voc.  e  Man.  sotto  ad  AGGRESSORE,  $.  1.) 

%,  3.  Per  Chi  assalisce  i  passeggeri  alla 
strada  con  animo  di  t&r  loro  la  roba  od 
occiderli.  Lat.  Grassator.  «  Era  misero  prez- 
zo alle  cadute  Nel  guazzo  pingue  e  allo  spa- 
vento e  al  danno  Delle  ruote  assassine  e  del 
frequente  Mal  riputso  dal  servo  e  dalle  leggi 
Minaccioso  aggressor  passar  le  sere  Fra 
i  molti  inchini  e  il  non  inteso  drama  Nelle 

logge  verbose.  Zano).  Senn.  p.  394. 

%.  3.  Figuratam. ,  per  Avversario,  Oppo- 
sitore, Chi  assalisce  le  altrui  opinioni  con 
opinioni  contrarie,  -  Senza  sostenitore,  sen- 
za patrino,  non  dubitò  di  uscire  in  campo 
a  difenderle  (le  dottrine  tedogidie)  per  sé  solo... 
contro  ogni  qualità  di  aggressori ,  benché 

feroci.  Srgner.  Lcit.  dcdie.  in  Pauegir.t.  l,p.  5a4,lin.alt. 

AGGREVArE.  Verb.  att.  (Provenz.  Agre- 
viar,  composto  dì  A  e  Greviar  o  Grevar, 
dairaggett.  Greu,  onde  noi  Greve,)  Vale 
lo  stesso  che  Aggravare, 

%,  1.  Aggrevarb  che  che  sia.  In  signif.  di 
Pesar  sopra  a  che  che  sia.  Far  cedere  o  Spin- 
gere in  giù  che  che  sia  co*l  proprio  peso, 
Premere,  •  E  resiste  (Rìmido),  e  s*  avan- 
za, e  si  rinforza.  E,  come  palma  suol  cui 
pondo  aggreva.  Suo  valor  combattuto  ha 
maggior  forza ,  E>  nella  oppressìon  più  si 
solleva.  TaM.Gcnu.  18,78.  (11  Tasso  qui  allu- 
de alla  gagliarda  elasticità  attribuita  alla  pal- 
ma. F.  PALMA  nel Forcellini  per  cura  del  Fnrlanetto.) 

%.  d.  Figuratam.,  per  Tormentare.  -Ma 
il  dolor  della  piaga  si  F aggreva,  Che  pal- 
lido nelFerba  riversossi.  Ario».  Fur.  21,67. 

%.  5.  Aggrbvarsi  (rifless.)  di  par  che  che 
SIA,  Crucciarsi  per  cagione  di  dover  farlo. 
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Non  patir  di  farlo.  -  A  Ferraù  parlò  come 
adirato,  E  disse:  Ah  mancator  di  fé  »  mar- 
rano, Perchè  di  lasciar  1*  elmo  anche  t*ag- 
grevi,  Che  render  già  gran  tempo  mi  do- 
vevi? Ario».  Fur.  1 ,  26. 

AGGREZZlRE.  Verb.  intransìt.  (Voce 
d* oscura  origine.  L'Alberti,  seguendo  il  Mi- 

nUCci  [Not.'Malm.  v.  a,  p.  il^5,  col.  1  ]  ,  la  SUppOUC 

corrotta  da  /aggrinzare.  Potrebbe  anch'es- 
sere che  la  radice  ne  fosse  Grezzo  y  lo  stesso 
che  Greggio  9  che  si  dice  particolarmente 
de*  metalli  ancor  rozzi ,  e  quindi  non  ancora 
renduti  duttili  e  malleabili.  Ma  Grezzo  e 
Greggio  d* onde  derivano? . . . )  Non  potersi 
muovere  né  piegare  dal  gran  freddo;  In- 
rigidire,  Intirizzire.  (In  signif.  alt.  si  dice 
Jggrezzare.  ) 

%.  AcGRBzzfTO.  Partic.  «  La  qual  cosa  (il 
&TiiiUriBire)  fa  il  fréddo  grande,  che  rigido 
fa  li  uomini  rigidi,  cioè  aggrezziti,  intiriz- 
zati, assiderati,  quasi  tocchi  dal  sido  o  dalla 
stella  tramontana  {lat.  siderati),che  dal  gran 
freddo  non  si  posson  muovere,  né  piegare, 
né  far  movitivo  di  lor  persona  agghiaccia- 
ta. Salvia.  Anoot.  Fier.  Buonar.  p.  49^  »  col-  3,  S>  3. 

AGGRIGCIARSL  Verb.  intransit.  prono- 
min.  (Dal  sust.  Gricciore^  voce  romanesca, 
equivalente  a  Brivido.  Anche  potrebb'  es- 
sere che  aggricciarsi  si  dica,  per  sincope, 
in  vece  di  Jggricciolarsi ,  la  cui  radice  sa- 
rebbe GricciolOf  sinon.  ancor  esso  di  Bri- 
vido. Finalmente  Aggricciarsi  potrebbe  ve- 
nir da  Riccio i  animale  notissimo,  il  cui  dor- 
so è  tutto  coperto  come  di  spine  diritte  ; 
onde  Aggricciarsi  verrebbe  quasi  a  dire  Pi- 
gliar V aspetto  del  riccio.)  Sentir  per  la 
persona  un  freddo  scorrimento  di  sangue, 
con  arricciamento  de'  peli.  Anche  si  dice 
Raggricciarsi i  e  più  communemente  Rac- 
capricciarsi. -  Ecco  davanti  Mi  si  fa  1*  in- 
felice simulacro  Di  lei  maggior  del  solito: 
stupii.  M'aggricciai,  m'ammutii.  Car. Eueid. 

1.  2 ,  ▼.  1255.  (  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  in 
AGGRICCIARSI.) 

AGGRINZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Grin- 
za, sinon.  di  Crespa,  Ruga.)  Ridurre  in 
grinze,  Corrugare,  ec. 

%.  Aggrinzarsi.  Rifless.  pass.  Ridursi  in 
grinze,  Incresparsi,  Corrugarsi  o  Arru- 
garsi.  -  Pome  nascono  nella  terra  di  So- 
doma che  pervengono  a  vista  di  maturarsi  ; 
ma,  premute  co'l  morso,  tornano  in  fumo 
e  favilla ,  aggrinzandosi  il  cuojo,  e  svanisco- 


no. Saot^Agort.  C.  D.  1.  24  y  e.  5,  V.  xa,  p.  25.  (  Cosi 

pur  legge  la  stampa  romana  per  cura  dei 

Gigli.  =  y.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  »£/$.<£  AG- 
GRINZARE.) 

AGGROTTARE.  Verb.  att. ,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  (Da  Grotta.)  Fare 
la  grotta,  cioè  il  ciglione,  Ciglionare.  ^  l\ 
riccio  spinoso...  suol  fare  nel  suo  covile 
sotterraneo  due  buchi ,  ec.  Òr  qual  si  sia 
ch'egli  abbia  aggrottando  serrato  e  pieno 
di  guaime,  s'attenda  vento  da  quella  par- 
te. Soder.  Agrìc.  25.  E  perché  ei  suole  essere 
molto  umido  e  pioggia  (in diceminc) ,  s' aggrot- 
tino li  argini,  e  rassettino  le  motte,  e  si  turi- 
no i  valichi.  Magas.  CuUiv.  tos.  71. 

%.  i.  Aggrottarb  le  ciglia.  Figuratam. , 
vale  Increspar  le  ciglia,  cioè  le  sopraci* 
glia,  contraendo  il  muscolo  sopracigliare. 
Frane.  Froncer  le  sourcil.  -  Aveva  più  aria 
di  gran  soldato  che  di  scultore,...  con  uno 
aggrottar  di  ciglia  atto  a  spaventare  ogni 

uomo.  Ben.  Celi.  t.  i  ,  p.  ^a,  Fìt.  Gugl.  Piatti,  1829. 

(Qui  posto  a  guisa  di  sust.) 

%.  2.  Ed  Aggrottarsi  il  sopragiglio,  per 
Incurvarsi  il  sopraciglio  in  modo  da  far 
con  la  stM  contrazione  come  quasi  una 
grotta.  -  Il  corpo  (dcUa  tigre)  è  tal, robusto, 
muscoloso;  Tale  l'ombrosa,  lunga  e  stesa 
coda;  Tale  è  alla  bocca  intomo  il  suo  sem- 
biante; Tal  di  sopra  s'aggrotta  il  sopraci- 
gHo,  E  i  denti  in  guisa  tal  batton  fremen- 
do. SaWìu.  Oppian.  3,  li 5. 

AGGROTTESCARE.  Verb.  att.  Dipinge- 
re o  Disegnare  o  Sculpire  un  oggetto  in 
modo,  che,  scostandosi  dal  naturale,  paja 
piuttosto  opera  fatta  a  grottesche  ed  a  ca- 
priccio, che  ricavata  dal  vero. 

%.  i.  Ag grottesca Rsi.  Verb.  appropriai. 
Dare  a  se  una  certa  apparenza  di  opera 
aggrottescata.  -  Le  Turche  se  n'aggrotte- 
scano  (co'n<H)  quel  povero  musetto  a  una 
foggia  che  di  molte  è  più  il  nero  che  il 

bianco.  Magai.  Yar.  operet.  453. 

§.  %  Aggrottescìto.  Partic.  -  Li  arabe- 
schi sono  specie  di  pittura  fatta  a  fogliami, 
fiori,  mascheroni  e  altro,  tutto  aggrotlesca- 
to,  cioè  sproporzionato  dal  naturale.  Minnc. 
in  Not.  Maim.  y.  2,p.4o9,roi.  2.  Qucsta  sua  gmn  fa- 
cilità (dflpitlor  Beniaidioo  Poccetli)  C  bravura  feCC 

si  che  alcuna  volta  nel  panneggiare  si  te- 
nesse un  poco  al  secco  e  aggrottescato.  Baiain. 

Op.  8 ,  4?^'  —  Macign.  Eseq.  Ferdin.  II ,  44* 

$.  5.  Aggrottescato.  Usato  traslalivam.- 
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Per  cagione  de* suoi  vocaboli...  aggrotte- 
scali  (iiRorardo)...  è  posto  a  scdcrc  e  non 

fa  figura.  SaUìn.  Amol.  Murai.  Pcif.  poti.  3 ,  387. 

AGGROVIGUOLARE.  Verb.  alt.  (Dal 
SUSI.  Gravigliola,  significante,  secondo  la 
Crus. ,  Quel  riiorcimento  che  fa  in  sé  il  filo 
quando  è  troppo  torto.)  Jvviluppare,  In- 
tricare, Intralciare.  Anche  si  dice,  per  sin- 
cope,  aggrovigliare.  •  In  trapiantando  av- 
verliscasi,  fatto  il  foro  con  buon  piolo,  di 
non  aggroyigliolare  le  barbe  y  ma  giù  diritte 
mandarle.  Sodrr.  Ort.e  Gìaia.  16. 

$.  1.  ÀGGROTiGLioLARsi.  Riflcss.  alt.  Ritor^ 
certi  e  avvilupparsi  in  sé  medesimo.  *  I 
quai  serpenti  si  vedeano  aggrovigliolarsi,  e 
alcuna  volta  distendersi.  Bast.  Rau.  Appir.  e  la- 
ictm.  latMigo.  Le  messe  de*  rami  che  s'avvin- 
cigliano ed  aggrovigliolano  in  lor  medesimi. 

Soder.  Ort.  e  Giaid.  205. 

%.  2.  Agghovigliolìto.  Partic.  Avvilup* 
poto  9  ec.  -  E  del  mese  di  genajo  altri  dili- 
gentemente Icvan  via  tutte  le  tele  dei  bru- 
chi dai  rami  dove  han  fatto  nidio  (nìao),  ca- 
vandoglieli con  le  mani,  0  tagliando  quelle 
vette  dove  sono  aggrovigliolate.Sodcr.Arb.i88. 

AGGRUMAMENTO.  Susi.  m.  Rappiglia- 
mento  di  che  che  sia  in  grumi.  «  Dove  di- 
cendo aver  lui  aperti  due  cadaveri  di  per- 
sone estinte  da  forte  apoplessia ,  ec. ,  e  solo 
trovate  in  uno  di  loro  (miù  del  remilo)  com- 
presse da  aggrumamento  di  sangue  quel- 
r  arterie  clie'l  plesso  retiforme  correda- 
no, ec.,  fu  costretto  rinunziare  ali* antica 

opinione,  ec.  Brrtìn.  Medie,  dif.  Se. 

AGGRUMARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  lai. 
GrumuSf  significante  Mucchio.  )  Ammuc- 
chicire,  Ammassare]  ma  non  si  direbbe  sem- 
pre Aggrumare  dove  Ammucchiare  o  Am- 
massare communemcnte  diciamo.  -  E  po- 
scia 1  capi  (dell'aglio)  dcUc  doppic  scorzc  De- 
nuda, e  dell'estremo  cuojo  spoglia;  E  quelle 
parti  abjette  in  terra  sparge.  Per  poi  man- 
darle ove  solerte  aggruma ,  Dietro  il  suo  al- 
bergo, in  fossa  umida  ombrosa  Quel  ch*é 
brutto  a  nomar  (doè  a  letame),  ma  lieti  rende 
li  arbori,  le  campagne,  i  prati  e  li  orti. 

«Mont.  p.  XL 

AGGRUMARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
(Da  Gruma f  significante  Crosta  che  fa  il 
vino  dentro  alla  botte.)  Coprirsi  di  gruma, 
cioè  di  tàrtaro  mescolato  con  molte  fecce. 

%.  Aggruhìto.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. Coperto  di  gruma.  •  Commu- 


nemcnte si  crede  che  le  botti  rendano  il  vi- 
no migliore,  quanto  più  sono  aggrumate. 
Egli  è  questo  un  errore  solenne;  perchè  la 
gruma  altro  non  è  che  il  tartaro  mescolato 
di  molte  fecce,  che  serve  come  di  lièvito 
e  di  fomento  alla  fermentazione.  Paoiet.  Op.  agr. 

a,  378. 

AGGRUPPARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Grup- 
po.) Legare  insieme  alcune  cose  e  fame 
gruppo. 

%,  1.  Aggruppare,  per  estensione,  in  signif. 
di  Ammassare.  -  Levossi  Giuno  in  aria,  e 
spiegò  il  manto  In  cui  ravvolge  le  tempeste 
e  i  nembi;  E  sùbito  gonfiar  le  bocche  i 
venti,  E  le  nubi  aggruppar,  che  cielo  e 
luce  Ai  mortali  rapirò,  e  si  fé'  notte.  Mooi. 

Fcrou.  e.  ly  p.  123. 

%.  3.  Aggrupparsi.  Rifless.  att.  Per  similit., 
vale  Ristringersi  come  quasi  in  un  grup- 
po. -  E  dove  (Orlando)  vcdc  la  gente,  s'ag- 
gruppa ,  Come  aquila  gentil  si  chiude  e  ser- 
ra; Sicché  la  schiera  sbarraglia  e  sviluppa, 
E  tutti  li  stendardi  caccia  a  terra,  ec.  Pule. 

Luig.  nforg.  37 ,  ss. 

AGGRUZZOLARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Grùzzolo.)  Mettere  insieme,  Ammassare.» 
Pensai  Poter  per  questa  strada  II  maneggio 
tener  di  casa  loro,  E  andar  bel  bello  ag- 
gruzzolando Toro.  Mooigi.  3,  35i.  Tantoché 
io  aggruzzolai  parecchi  fiorini.  Don.  fìIm.  moni. 
106.  Poi  scarmigliato  (n  Tento  Borea)  c  rabuifa- 
lo  il  crine,  Gelide  bave  dalla  bocca  spruz- 
zola, E  tutti  quanti  in  questa  foce  aggruzzola 
Li  atomi  freddi  raggruppati  in  brine.  Red.  Op. 

4  ,  3o6 ,  edi».  napol. 

%.  Figuratam. ,  per  Raccogliere  e  far  con- 
serva. «  Questa  fanciulla  è  tanto  lieta  e  fru- 
gola. Che  a  starle  a  lato  tutto  mi  sminuz- 
zolo; Ciò  ch'ella  dice  0  fa,  rintocca  l'ugola  ; 
Ogni  suo  atto,  ogni  suo  cenno  aggruzzolo. 

Polis.  Rim.  t.  3,  p.  67  ,  rdis.  fior.  i8l4' 

AGGUAGLIANZ.\.  Sust.  f.  Parità ,  ec.  - 
Del  mese  di  marzo  si  fendono  ottimamente 
i  campi,  se  è  consumata  la  lor  superflua 
umidità,  e  la  terra  già^ pervenuta  ad  aggua- 
glianza  intra  umidità  e  secchezza.  CrtK.i.  la, 

e.  3y  p.  3i5. 

AGGUAGLIARE.  Verb.  alt.  (La  radice  ne 
è  Taggctt.  Eguale.  )  Far  eguale,  Pareggiare. 

.%.  Agguagliare  UNA  cosa  a  parole.  Espri- 
merla adeguatamente,  aggiustatamente, 
esattamente,  ricorrendo  a  parole,  per  mez- 
zo delle  parole.  •  Qual  ingegno  a  parole 
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Porta  Agguagliar  il  mio  doglioso  stato?  Petr. 
netta  canM.  Che  òtUio  io  tàxJ  (Gosi  parimente  Sal- 
lustio, CatiL  3:  «  ^rduum  videtur  res  gè- 
9ta8  scribere,  quod  facta  dicHs  excequanda 
sunt.  »  ) 

AGGUATARE.  Vcrb.  att.  (Dal  sust.  Gua- 
to ^  significante  Insidia,)  Insidiare,  -Nas- 
cosamente agguata   la   prosperità   umana. 

Dant.  Pisi,  airimper.  in  Pros.  Djot.  e  Bocc.  p.  a^. 

AGGUATARELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  ag- 
guato, -  I  gelosi  soglion  far  sempre  degli 
agguatarelli  per  chiarirsi  de'  loro  sospetti. 

Nelli  J.  A.  G)incd.  4  »  sg^* 

AGGUATO.  Sust.  m.  T.  milil.  (Dal  sust. 
Guato  y  significante  Insidia.  )  Insidia  o  In- 
ganno che  si  tende  al  nimico  per  coglierlo 
alla  sprovista  ed  opprimerlo  con  minor 
pericolo;  e,  secondo  le  probabili  origini , 
vale  anche  VJtto  dello  spiare  occultamen- 
te il  nimico,  Lat.  Insidice,  Occulta  specu- 
lano. Frane.  Jguets,  Guet,  Guet-apens.  - 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  L*  ag- 
guato del  cavai  che  fé*  la  porta  Onde  usci 
de*  Romani  il  gentil  seme.  Dani.  inf.  26, 58.  E 
segretamente  una  notte  misero  agguato  di 
lor  gente  armata  da  più  parti  di  Fiesole. 
Vili.  G.  (ri/,  ila/ Gratti).  Gli  tcscro  uo  agguato 
di  molti  moschettieri  disposti  occultamente 
in  una  fossa.  Davii.  (e.  ».), 

%.  i.  Pe'l  Luogo  dove  si  tende  l'agguato, 
l'insidia,  V  inganno,  e  d'onde  si  spia  il  ni- 
mico, m  Poiché  Ercole  Bentivoglio  vedde 
(vide)  il  Manfrone  ripieno  d'audacia  e d' in- 
considerazione,  lo  condusse  con  grande 
astuzia  un  giorno  in  un  agguato,  dove  lo 
ruppe  (roppe)  con  perdita  della  più  parte 

de*  fanti  e  de' cavalli.  Guicdar.  (cif.  <2a/Gnai). 

%.  3.  Figuratam. ,  per  Chi  agguata.  La 
gente  che  fa  l'agguato  0  che  sta  in  agguato. 
Chi  s'è  posto  in  agguato. '^E  quando  giunso- 
no  (gionaero)  al  Poutc  a  Valle  insù  l'Arno,  usci 
sopra  loro  un  agguato  della  gente  diCorradi- 

nO,  i  quali,  eC.  Malesp.  Rie.  (cit.  dat  Gnati).  I  detti 

Baroni  cbbono  (ebbero)  loro  consiglio  co' mi- 
gliori cavallieri  dell'oste  per  andare  a  com- 
battere co'l  detto  agguato.  Vìii.  G.  1.  7, e.  102, 
T.  3,p.  183.  Li  Greci  tornano;  l'agguato  del 
cavallo  esce;  li  Trojani  sono  tagliati;  Troja 
si  converte  in  cenere  e  in  caverne.  Cu.  ComirKa. 
Dani.  a,5a5.  Accostossi  (Simuic)  al  Cavallo,  c 'I 
chiuso  ventre  Chetamente  gli  aperse,  e  fuor 
ne  trasse  L'occulto  agguato.  Ctr.  Encid.  1. 3, 
V.  435.  Nel  luogo  detto  Castore...  imbosca  i 


più  feroci  fanti;...  più  innanzi  fa  passare 
i  cavalli,  con  ordine  che  appicchino  scara- 
muccia ,  voltino  le  spalle  per  farsi  correr 
dietro  sino  al  saltar  fuori  l'agguato.  DaTa». 

Tac.  Slor.  1.  a ,  S-  24,  t.  a >  p-  3ai.  (  Auchc  il  lat.  ha 

figuratamente  donec  insidiai  coorirentur.) 
%.  3.  Essere  o  Stare  in  agguato.  Essere 
0  Stare  o  Pòrsi  in  luogo  occulto  a  spiare, 
senz'essere  veduto,  le  mosse  del  nimico, o 
a  fine  d'opprimerlo  inaspettatamente.  - 
Erano  certi  uomini  in  agguato  per  occidere 

un  uomo.  Vìi.  S.  Frane,  {àt.  dat  Gnm). 

%.  4.  Mettere  agguato.  Porre  insidie, 
Collocare  gente  armata  in  luogo  occulto 
ed  opportuno  ad  opprimere  il  nimico  o  a 
spiarlo.  Frane.  Tendre  un  piège.  -  Pigolo 
Vitelli,  messo  (avendo)  un  di  agguato  dove 
si  erano  ridutte  le  genti  veneziane,...  as- 

Saltolle,  eC,  Goi(CÌar.(n7.<l«/ Grassi).  =  (r.  ne/ le- 
ma  un  altro  esempio.  ) 

%.  5.  Ordinare  agguati.  Figuratam.,  per 
Cercare  d' ingannare.  -  Quando  la  femina 
piagne,  ordina  agguati  con  le  lagrime.  Lib. 
Cat. p.  104,  s.  30.  (Test.  lat.  <«...  struit  insi- 
dias  lacrimis  quum  femina  plorai.  »  ) 

%.  0.  Stare  in  agguato.  -  F.  sopra  net  s.  3. 

§.  7.  Tendere  un  agguato  o  li  agguati.  Va- 
le Mettere  agguato ,  ma  è  più  generico. 
Frane.  Tendre  des  pièges,  Dresser  despiè- 
ges,  -  Tendere  li  agguati  ne' boschi,  giar- 
dini, caverne,  villaggi,  cespugli,  vallèe, 
fossi ,  rive,  strade  cupe,  e  in  tutti que' luo- 
ghi in  cui  bisogna  che  l'inimico  sfili  e  di- 
minuisca le  forze.  Monteruc.  (c/t.  <lir/Gr»tti). 

AGGUATTÀRE.  Verb.  att.  Acquattare.  V. 

y^A  nette  si  *epga  nette  Voc.  e  Man.  ta  parentesi  net  tenta  di 
AGGUATTÀRE.  ) 

%.  Agguattarsi*  Rifless.  att.  Chinarsi  per 
non  essere  veduto.  Sinon.  Acquacchiarsi, 
Acquattarsi.  Dial.  napol.  A gguat terese  ; 
dial.  rom.  Aggattarsi,  fognatane  la  v,  o 
vero  da  Gatto,  il  quale  per  appunto  rade 
co'l  ventre  la  terra  allorché  s'avvicina  alla 
preda.  «  0 v'  è  ?  ;  dov'  è  ?  ; ...  e'  l' ha  nelle  bra- 
che. La  gente  trae;  le  risa  son  grandi, ec. 
Matteo  agguattasi  dietro  all'  appoggio  del 
banco,  e  cala  giù  le  brache,  ec.  Giunte  le 
brache  in  terra ,  il  topo  schizza  fuori.  Saccbet. 

noT.- ;6,  p.  124 >  tà\M.  Gnu.  (  V.  nette  Voc.  e  Man.  il  %.  di 
AGGUATTÀRE.  ) 

AGGUERRIRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Guer- 
ra.) Ammaestrare  il  soldato  e  assuefarlo 
alle  fazioni  ed  ai  pericoli  della  guerra, 
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fenderlo  atto  alla  guerra.  Frane,  e  por- 
togfa.  jiffuerrir.  -  Il  disciplinare  V  esercito 
richiede  grande  spazio  di  tempo;  Tagguer- 
rirlo,  maggiore;  e  renderlo  veterano,  ancor 

più.  Hootaoc.  (cìr.  dai  Glassi). 

$.  I.  AGGLxamiKsi.  Rifless.  att.  Jinmae- 
strarsi  nelle  cose  della  guerra^  ec.  -  Quanto 
più  s*  agguerriscono  ogni  giorno  i  ribelli  ? 

Bemiv.  (^€U.  dk/Gnssi). 

%  %.  AcGUEaRfTo.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  -  Li  altri  erano  Francesi , 
e  Catta  gente  molto  agguerrita.  BeotìT.  (wc  ami 

AGHELLA.  Sust.  f.  {Uccello  di  ripa.)  - 

F,  in  AIRONE  a  s.  Anosie  Mmoai. 

AGHETTO.  Sust.  ro.  Cordoncino  con 
puntale  di  metallo  per  uso  d^allaeciar  6u- 
9tij  stivaletti  9  ec.9  che  anche  si  dice  Strin- 
ga» -  Dopo  eh* io  rebbi  finalmente  mossa 
(uLiMiu)  su'l  letto,...  mi  messi  a  volerla 
sfibbiare;  e  il  diavolo  appunto...  fece  fare 
un  nodo  air  aghetto,  eh'  i*  ebbi  a  lasciarvi  i 
denti  e  a  disfarmi  i  polpastrelli  e  Tugna  per 
isciorlo,  perchè»  s*egH  era  possibile,  non  lo 
Tolevo  strappare:  gli  era  il  più  belF  aghet- 
tone  nuovo.  Fasìuoi.  Comed.  3, 341. 

§.  1.  T.  miliu  Cordellina  0  Nastro  0  Pas* 
samano  di  seta  o  di  filo  d'argento  0  d'oro, 
che  in  alcune  milizie  serve  di  distintivo  ai 
soldati  ed  agli  officiali.  Portasi  a  uso  di 
spallino  su  la  spalla  sinistra  ravvolto  in  vaij 
nodi  e  pendente  da  essa,  intrecciandosene 
i  capi,  che  sono  guarniti  d*un  puntale,  ne- 
gli occhielli  delle  bottoniere  davanti  al  pet- 
to. Li  aghetti  servivano  anticameotc  per 
congiungere  insieme  le  vajrie  parti  dell*  ar- 
matura, e  principalmente  quelle  della  co- 
razza. Frane.  Mguillette.  {Gnu.  d».  miUi.)- 
Ginnsono  (Gìnaeio)  all'oste  questi  Saracini,E 
credonsi  legar  cinque  cavretti,  0  pigliar 
questi,  come  pecorini,  Senz'arme  co 'le 
ponte  degli  aghetti.  Pale.  Loig.  niorg.  ao,  64. 

$.  2.  BoCCHl.'V  DA  SCIOREB  AGHETTI.  -  F. 
im  BOCCHINO ,  sHsi.  m.,  i/  S.  1. 

^  3.  Noti  dar  quanto  un  pumtal  d'agbbt- 
To.  Dalla  viltà  de'  puntali  degli  aghetti,  che 
se  n'hanno  due  0  tre  per  un  quattrino,  é 
tolto  il  presente  dettato,  che  vale  Non  dar 
niente,  né  fheno  una  cosa  che  twn  vai  nul- 
la^  che  t  Latini  dissero,  fra  V  altre  molte, 
f^itiosam  nucem  non  dederim;  e  noi  pure 
diciamo  un  ficco  secco,  un  lupino,  e  simili, 
roi.  /. 


(Minnc.  im  Noi.  Malm.  t.  t ,  p.  l38,  col.  a.)  -  Oud^lO 

sbraciar  vedendo  a  bel  diletto,  Mi  risolvei 
levar  quel  vin  da'  Caschi,  E  non  dar  più 
quanto  un  puntai  d'aghetto.  Maim.  a,  io. 

AGHETTÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di 
Jghetto  ;  ma  si  dice  forse  piuttosto  per  ac- 
cennar la  forza  d' un  aghetto,  che  la  sua 
grossezza.  -  F. /'m.  ne/ tema  <fi  aghetto. 

AGIÌRE.  Verb.  att.  (Provenz.  Jisar,  dal 
sust.  Ais,  che  a  noi  suona  ^^^^o.)  Significa 
lo  stesso  che  Adagiare;  e  questa  è  la  voce 
in  oggi  frequentata. 

%.  i.  Agi  ARE  ALCUNO  (aliquem).  Jlenderlo 
satisfatto ,  Appagarlo  ;  che  viene  a  dire 
Piacere  che  che  sia  ad  alcuno.  Compiacer- 
si alcuno  di  una  cosa.  Trovarvi  egli  sa^ 
tisf azione.  *  Ahi  lasso  1 ,  che  li  buoni  e  li 
malvagi  Uomini  tutti  hanno  preso  accor* 

danza    (ai  fooointtiid'aconrdo,  o»<«roà«oo»acaordaU) 

Di  mettere  le  donne  in  dispregianza  (in  di** 
pccoo);  E  ciò,  più  ch'altro  far,  par  che  lor 

agi  (/Hir  cAc  /or  uf^i  cioè,  pare  cbe  agi  loro,  tm,  i  mede- 
ami).  Rtm..  jal.  P.  N.  Guitt.  cit.  daUa  Gnu. 

%.  3.  Agiaib,  figuratam.,  per  Conservare.  - 
Oh  quanto  e  di  quante  parte  (piti)  periglioso 
travaglio  e  dura  pena  ricever  vedemo  (ve- 
dùmo)  ad  esti  grandi  in  difendere  amici  e 
conculcare  nemici,  ->  in  regger  li  suoi  e'I 
suo  in  iscampare  ed  agiare  le  povere  suoie 
(mw)  ricchezze!  Che  montano  dunque  que- 
ste grandezze ,  ec.  ?  Fn  Gaìu.  Loit.  i ,  p.  3. 

%.  3.  Agiarsi.  Rifless.  att.  Per  Fornirsi  e 
godere  agiatamente  d^  alcuna  cosa,  Procac- 
ciarsi l'agio  di  che  che  sia,  -  Il  quale  («Taro), 
per  non  diminuire,  l'acquistato  non  ardisce 
toccare;  e  così  in  cose  assai  patisce  disagio, 
potendosene  agiare.  Bocc.  Commeo.  Dm.  i,  i5. 

$.  4.  Agiarsi,  per  Coricarsi  agiatamen* 
te.  Adagiarsi,  ->  Poscia  d'un  prato  e  seggio 
e  mensa  fattisi.  Taciti  prima  sopra  l'erba 
agiandosi.  D'opima  carne  e  di  vin  vecchio 
empiendosi.  Quanto  puon  lietamente  si  ri- 
creano. Cor.  Eacid.  1. 1 ,  t.  35i.  La  buona  notte 
a  lui  pregar  di  cuore  I  giovanetti;  e  su  la 
stessa  paglia  Si  agi&r  vestiti.  RicrUrd.  27, 56. 
(Qui  per  ironia.) 

%.  tt.  Agiato.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente, onde  il  superlat.  Agiatìssimo, 
e  il  dimin.  Agiatbllo. 

%,  6.  Agiato,  per  Adagiato,  Seduto  agiar 
tamente.  »  Eran  su  l'erba  agiati.  Car.  Encid.  1. 7, 
T.  i68.  In  questo  tempio  sovra  al  seggio  agiato 
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De*  suoi  maggiori,  a  sé  Latino  i  Teucri  Chia- 
mar si  fece.  id. ii>.  1. 7, T. 287.  (Nota  chiamar 
si  fece  a  sé,  in  vece  di  chiamar  si  fecCy 
o  vero  chiamar  fece  a  sé.  V  una  delle  due 
particelle  se  0  si  vi  é  dì  soverchio  :  ma  ne 
abhiamo  esempli  anco  ne' Classici  più  an- 
tichi. ) 

§.  7,  Agiato  9  per  Avente  commodità  e 
modo  di  far  cose  da  uomo  benestante.  - 
Pinuccio,  tu  sai  bene  come  io  sono  agiato 
di  poter  cosi  fatti  uomini ,  come  voi  siete , 
albergare;  ma  pure...  io  v'albergherò  vo- 
lentieri come  io  potrò.  Bocc.  g.  9,  n.  6,  y.  8,  p.  87. 
(Costui  non  avca  meglio  che  una  sola  ca- 
meruzza.  ) 

§.  8.  £  in  senso  anal..  Agiato  di  cbeche 
SIA 9  vale  Fornito,  Proveduto  di  cose  atte 
agli  agi  della  vita;  che  anche  si  dice  Ada- 
giato, -  Ser  Ciappelletto ,  che  scioperato  si 
vedca,  e  male  agiato  delle  cose  del  mondo,... 
quasi  da  necessità  costretto,  si  deliberò,  e 

disse  ,  eC.  Bocc.  g.  I ,  b.  I ,  T.  I ,  p.  122. 

%.  0.  Agiato  y^er  Aggiunto  proprio  delle 
vesti,  scarpe,  ec,  allorché  la  persona  0  il 
piede,  ee.,  vi  sta  dentro  a  suo  agio;  Il  cui 
uso  è  commodo  0  fa  agio,  -  Mostrando  una 
pianella  bella  e  nuova,  disse  che  nessuno 
poteva  sapere  s'ella  gli  stesse  in  piede  agia- 
ta ,  o  pur  s' ella  gli  facesse  male  e  dove,  fuor 

di  lui.  Bo^h.  Vinr.  in  Pros.  6or.  par.  4>  ▼•  4»P'  ''^' 

Vestiti  d'abiti  ricchi,...  acconci  e  agiati, 
d' aperte  maniche.  Buoiur.  Descr.  Nou.  25.  Tu 
co'i  cadente  Sol  non  sedesti  a  parca  men- 
sa, e  al  lume  Dell'incerto  crepuscolo  non 
gisti  Ieri  a  corcarti  in  male  agiate  piume. 
Come  è  dannato  a  far  l'umile  vulgo.  Parìn.Mat. 

«il  Parin.  Op.  X ,  IO. 

%,  iO,  Agiato,  per  Che  fa  le  cose  con 
tutto  l'agio.  Amico  de' suoi  commodt,  ma 
detto  ironicamente  per  beffa  0  per  dispre- 
gio. -  Yé  che  ti  ritrovai,  compagno  agiato! 
Compagno  agiato,  e  mercante  di  fretta.  Que- 
sto rado  fa  ben,  quel  sempre  male,  Udito 

ho  sempre  a  dir.  Buonar.  Fìcr.  g.  a»  a  4»  *■  ^')  V-^9> 
col.  2.    Ma  il  povero  pelegrinO  (quealo  peregrino 

è  no  piaoechio) ,  per  essere  agiato  e  poco  atto 
a  correre,  non  potendo  fugire,  rimase  alla 

stiaccia  (ccbiacna).  Fimu.  Dia.  an.  62,  «dia.  Cms.  Per 

esser  Gio.  Antonio  di  natura  lunghetto  ed 
agiato  nel  lavorare.  Vaaar.  vu.  9, 216.  (F.  anche 

nette  Voc.  e  Man.  rOaaer^aùooe  ai  %.  IV  di  AGIATO.) 

§.  il.  Don  Agiato,  Don  Agiato  da  Valdh 
Aiposo  0  DA  Caval  di  RIPOSO.  Lo  stcsso  che 


Sant'Agio,  Ser  Agio  di  Faldiriposo,  Ser 
CotHmodo;  e  famigliarmente  si  dice  di  Uno 
che  operi  con  ogni  agiatezza  e  commodi- 
tà, e  che  non  voglia  avere  un  fastidio  al 

mondo.  (  V.  in  AGIO,  sust,  i  s.s-  a8  e  39.  ) - 11  mio 
scrin  di  villa  ed  io  siamo  i  più  be'  Don  Agiati 
che  facesser  mai  le  donne.  Noi  non  ci  pi- 
gliam  mai,  ch'io  mi  ricordi,  la  maggiore 
stracca ,  ec.  AUcgr.  62 ,  ediz.  Anuieni.  lo  soo  di- 
ventato un  solennissimo  perdigiorno,  me  ne 
sto  perpetuamente  con  le  mani  in  mano,  0 
al  più  al  più  con  le  mani  a  cintola,  0  mi 
borio  di  essere  il  maniato  ritratto  di  Don 
Agiato  da  Cavai  di  riposo.  Red.  Op.5,  i3i.  Que- 
sta ridicolosa  censura  ve  1*  ha  sicuro  insi- 
nuata un  qualche  allievo  di  Don  Agiato  da 
Yaldiriposo,  dottor  madornale,  forse  per- 
ché egli  avrà  studiato  poche  altre  lezioni 
di  più  di  quelle  che'l  suo  gran  precetto^ 
dettava  fra  la  merenda  e  la  cena  nelle  va- 
canze del  carnovale.  Berlin.  Fa1<.  scop.  52. 

AGIATAMENTE.  Avverbio.  Con  agio, 
Commodamente. 

%.  Dispensare  (cioè,  Distribuire,  Scom- 
partire )    AGIATA1IE.XTB  Un'  ABITAZIONE  ,    Valc 

fenderla  agiata,  commoda,  mediante  i  de- 
biti scompartimenti.  -  Il  più  ordinato  ar- 
chitettore . . .  che  più  agiatamente  dispensas- 
se ed  accommodasse  le  abitazioni  de'  palazzi, 
conventi  e  case.  Yasar.  Tu.  (c/r.  dwtf'Aibcnì). 
AGIATO.  Partic.  di  Agiare.  -  r.  in  agu- 

RE,  vcrtfOf  f7  S.  5  «  stg. 

AGÌBILE.  Aggctt.  die  si  può  fare.  Da 
potersi  fare,  Fattibile.  (Dal  verb.  lat.  Ago, 
is,  che  significa  Fare.  Bass.  lat.  Agibilis.)'^ 
Il  filosofo  tratta  qui  de'  costumi  e  di  cose 
agibili  dall'  uomo.  Segni,  Arist.  Et.  io. 

AGILITArE.  Verb.  att.  (Dall'aggctt.  Agi- 
le, lat.  Agilis,  derivante  dal  verbo  Ago,  is] 
onde  viene  a  dire  Che  facilmente  si  fa, 
0  si  muove.)  Rendere  agile,  facile  amuo^ 
versi,  ec. 

§.  ÀGiLiTÀTO.  Partic.  Renduto  agile.  -  Ma, 
una  volta  che  la  molla  é  addolcita,  che  la 
lingua  è  dirotta,  che  il  braccio  è  agiiitato, 
eo'l  continuare  ad  usarli  a  lungo  andare 
non  guadagnano.  Magai.  Leu.  Atei*.  1 ,  20. 

ÀGIO.  Sust.  m.  (Armórico  Aez  o  Eaz; 
gallese  ffawz;  irland.  Easgaid]  aoglo-sas* 

SOne  Aeth  [V.  a  Giornate  La  meleora,  \Z  giugno  i843]; 

provenz.  Ais;ìng\.  Ease]  frane. ^i«e.)  Stato 
di  una  persona  nel  quale  attualmente  ella 
gode  ciò  che  le  è  commodo,  opportuno,  gra- 
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devote,  dilettevole j  ec.  Di  qui  certe  locu- 
zioni  e  forme  avyerbiali  e  proverbiali  che 
registriamo  nel  presente  articolo. 

$.  i.  Per  Ozio,  Il  cessar  dalla  fatica,  - 
Se  la  più  vile  di  creature  desia  tempo  ope- 
rando il  suo  valore,  desiare  lo  dea  quanto 

maggio  (  maggiormeDte  ,oym,lai.  magis  )  UOmO  ?  ;  6 

quando  viene, ovrarelo  (aaopcmfe,  impiegarlo), 
e  seguirlo  retto.  Tempo,  frate,  valore  d'uo- 
mo approvando  (doè,  da  dar  prova  di  vaioTc  ) ,  tem- 
po d*  agio  e  di  consolazione  non  sembrami, 
ma  proprio  di  suo  contrario.  Non  è  cavallo 
sì  buono  sovra  la  terra ,  in  soggiorno  con- 
tinuo e  agio  istando,  non  forzo  (tona)  e  va- 
lore perda ,  ec.  Fn  Guìtt.  Leu.  27 ,  p.  70.  Chi  non 
vale,  approva  (  dw,  dì  provi ,  nuum)  di  non  va- 
lere; e  chi  vale,  perde  valore  in  agio.  id.  ik 
p.71.  Tutta  quella  notte  senza  arresto  ca- 
valcarono, e  il  seguente  di,  con  dare  poco 
d'agio  alle  bestie  e  a  loro,  misono  (misero) 
in  cavalcare,  comefossono  (buero)  in  fuga. 

Vili.  F.  1.  X 1  y  r.  90,  t.  5,  p.  281.  (  F.  anche  nelte  Voc. 
e  Man.  i7  tema  di  AGIO.) 

S,  2.  Per  Tempo  0  Spazio  di  tempo; 
e  per  lo  più  si  dice  di  Tempo  sufficiente  a 
far  che  che  sia.  Lat.  Spatium.  «  Tale 
indugio  diede  agio  a'  VitelMani  a  salvarsi  in 

certe   vigne.   Divani.  Tac.  Stor.  2,  276,e<!ii.  Crua. 

(Test.  lat.  <' Ea  cunetatione  spatium  f^itel- 
lianis  daium  in  vineas . , .  refugiendi,  »  )  11 
quale ,. . .  per  dare  agio  a  Filippo  suo  figliuo- 
lo.. .  che  trovare  il  potesse ,  ritornò  alquanto 
a  dietro.  Bemb.  Su».  3,4^,  «dia.  Crai.  Come  volse 
(toHc)  la  sua  trista  sorte,. . .  non  prima  s'eb- 
be posta  la  canna  alla  sua  bocca,  che  rad- 
dormentato giovane  si  risvegliò,  e,  allar- 
gandosigli  li  spiriti,  ed  esalando  it  ritenuto 
fiato  per  il  buco  della  detta  canna ,  che , 
come  si  é  detto,  gli  aveva  posta  in  bocca 
la  malvagia  donna,  egli  venne  a  soffiare 
quella  polvere  (mortifen)  che  v*era  dentro, 
prima  in  corpo  a  lei,  eh*  ella  avesse  avuto 
agio  di  soffiarla  a  lui.  Firan.  Op.  i,  3o.  E  per- 
ch'agio  a  ritrarsi  il  padre  avesse.  Riparato 
dal  figlio,  i  suoi  compagni  Secondar  con  le 
grida,  ec,  Cit.  Eoeid.  1.  10,  r.  1263.  Anche  ella 

(roprntioiie  del  maa-iare)  SÌ  fa  COU  aqua,  O  COSa 

liquida  e  simile  ad  aqua;  ma  vuole  spazio 
di  tempo,  e,  come  noi  diciamo,  agio,  che 
i  propriamente  quando  una  cosa  si  tiene  in 
aqua  tanto,  che,  lasciata  la  durezza  0  asprez- 
za sua,  si  venga  indolcendo  e  lasciando  la 

natura  di  prima.   Dcpat.  Decani.  7 1 ,  ed».  Cras. 


%,  5.  Per  Commodo,  Commodità,  ^  Ma 
sotto  la  coverta  del  comparàtico  avendo  più 
agio ,  perchè  la  sospezione  era  minore,  più  e 
più  volte  si  trovarono  insieme.  Booc.  g.  7 ,  n.  3. 
v.  6,p.  181.  Abbandonano  le  loro  case  piene 
di  molte  ricchezze,  le  quali  tutte  li  Greci 
occupano , . . .  avendone  grande  agio.  Guìd.  G. 

3o  (ri/,  dalla  Cnu.).  Egli  (il  tuo  marito  )  tìOTÌ  ci  Ó; 

anzi  se  n*ee  {h)  ito  per  darti  più  agio.Ovij.Pisc. 
p.  i5i.  (Test,  lat  u  Cogimur  ipsius  comma- 
ditate  frui.  >»  ) 

%,  4.  E  in  senso  anal. ,  per  Opportunità, 
DestrOy  L'aver  comìnodo  o  presto  alla  ma^ 
no  che  che  sia.  Il  trame  commodo,  Agevo' 
lezza  o  Facilità  d'avere  che  che  sia,  *  E 
tornarono  ad  abitare  nel  piano. . .  per  essere 
più  air  agio  del  piano  e  dell'  aqua.  vai.  G. 
1. 5,c.  2,edii.  Cma.  E  piacendogli  la  stanza  di 
Firenze  per  Y  agio  dell*  aqua  e  per  la  sana 
aria,  e  che  la  Corte  avéa  ogni  agiamento , 
si  ordinò  di  soggiornare  e  di  fare  la  state 
in  Firenze,  id.  1. 7 ,  e.  42,  v.  2,  p.  211,  edìs.  fior.  I^a 
laudevolc  opera  di  Alessandro,...  al  qua- 
le,... stante  la  gelida  neve,  parve  agevole 
discendere  dalla  reale  sedia,  la  quale  era 
presso  al  fuoco,  ed  in  quella  avere  posto 
co* le  proprie  mani  un  soldato  de*  minori  e 
vecchio,  già  pe*i  troppo  freddo  mancante, 
acciocché  1*  agio  del  fuoco  sentisse.  Bocc.  Pìst. 
Fr.  Pr.  Apost.  28.  Aucora  vi  dee  muovere  ad  ac- 
cettare la  nostra  giusta  domanda  il  grande 
fornimento  ed  agio  di  tutte  le  cose  che  qui 
abondano.  CeS.  Dk.  58. 

§.  tf .  Agio,  per  Lo  essere  agiato,  Lo  star 
re  agiato ,  cioè  coìnmodamente,  •  E  questo 
è  assai  peggio  che  calzar  troppo  largo  ;  per- 
ché a  questo  modo  e*  è  sempre  1*  agio  del 
piede,  e  la  salvezza  della  scarpa;  dove  a 

quello    (al  aliar  troppo  attillato)    IC   più   VOltC   SÌ 

guasta  la  scarpa ,  ed  ammaccasi  il  piede.  Cir. 

Commrn.  Si. 

%  0.  Li  agi.  Le  cose  onde  l'uomo  ritrae 
le  commodità  e  le  delicatezze  della  vita. 
Frane.  Les  aises.  -  Le  donne  e  i  cavallier , 
li  affanni  e  li  agi ,  Che  ne  invogliava  amore 
e  cortesia.  Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  mal- 
vagi. Dant.  Purg.  i^,  109.  Esscudo  io  negli  agi 
e  negli  ozj  ne*  quali  voi  mi  vedete,  a  se- 
condare li  piaceri  d^  amore  e  a  divenire  in- 
namorata mi  sono  lasciata  trascorrere.  Bocc 
g.  2,  n.  8,  V.  2,  p.  227.  Avvezzo  agli  agi  ed  alle 

delizie.  Pimv.  Spcah.  pen.  ^O,  edii.  Crus.;  69  rdii.  Sur. 

1821.  E  quanto   più  aver  obligo  si  possa 
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A  Prìncipe,  sua  Terra  avrà  a  costui,  ec,  ;  Non 
perchè  la  farà  con  muro  e  fossa  Meglio 
capace  a'  cittadini  sui,  £  X  ornerà  di  templi 
e  di  palagi,  Di  piazze,  di  teatri,  e  di  mille 
agi ,  6c.  Arios.  Far.  ^,tfi.  £  le  dcUzic  e  li  agi 
Spregiando,  imUa  in  ciò  Tirinzio  e  Dio,  £ 
del  tugurio  mio  meco  t*appaga.  Car.  Eoùd.  i.  8, 

T.  557. 

%.  7.  A  BELL*  AGIO  0  A  GRAND*  AGIO,   C  nel 

superlat.  A  grandissimo  agio.  Locuz.  av verb. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Abbandonandosi y  o 
simile,  a  hello  0  a  grande  0  a  grandissi- 
mo agio  ;  che  viene  a  dire  con  quel  tempo 
e  commodOy  e,  nel  superlat. ,  Con  tutto  quel 
tempo  e  commodo  ch'altri  può  desidera- 
re,  «  Frate  Rinaldo,  che  ogni  cosa  udito 
avéa,  ed  erasi  rivestito  a  bello  agio,...  co- 
me ebbe  disposte  le  cose  a  suo  modo,  chia- 
mò: 0  comare,  ec.  Bocc.  g. 7,0. 3,^.6,  p.  las. 
A  grande  agio  e  con  molto  piacere  cenò  u. 
g.  7,  n.  1,  T. 6,p.  i5i.  Trovati  i  due  capponi 
e*l  vino  e  Tuova,  a  easa  se  ne  li  portò,  e 
cenò  a  grande  agio.  u.  ìb.  p.  159.  A  più  bel- 
Tagio  sodisferò  poi  agli  altri  oblighi  della 
Corte.  Beotw.Lcu.  p.  45 1 46.  L*armata  del  re  Ro- 
berto, qualora  egli  la  fece  maggiore,  tutta 
insieme  concatenata ,  senza  calar  vela  0  ti- 
rare in  alto  timone,  a  grandissimo  agio  vi 
potrebbe  essere  entrata.  Booc.  CorUc.  227. 

§.  8.  £d  A  BELL*  AGIO ,  per  Con  esitazione 
#  lentezza,  Lat.  Cunctatione  et  mora,  - 
Questa  é  boce  (vece)  di  popolo  (doè,  ììycIcbo 

dato  di  propria  mano  da  Tilicrio  a  Druso)  :   StOrici  UOn 

la  confermano,  né  è  da  credere;  perché 
quale  uomo  di  prudenza  mezzana,  non  che 
Tiberio  di  cotanta,  avrebbe  cosi  alla  cieca 
porto  la  morte  al  figliuolo?...  Martoriato 
(avrebbe)  anzi  il  coppiere;  cercato  chi*l  fece 
fare;  andato  (sareiJw)  a  belFagio,  come  vuol 
natura  contro  alli  strani,  non  che  a  un  fi- 
gliuolo unico,  stato  sempre  buono.  DaYaiia.Tac. 

Ann.  1.  4,  S-  XI,  f.  I,  p.  i54>  edÌB.  Bass.  (Tcst.  lat. 

M . . .  Quin  potius  ministrum  veneni  excrih 
ciaret,  auctorem  exquireret;  insita  denique 
etiam  in  extraneos  cunctatione  et  mora, 
adversum  unicum  et  nullius  ante  flagitii 
compertum  uteretur,  »  )  =  (  r.  nei/e  Voc.  e  Man. 

/'OsKT^atione  ali' art.  A  BELL'AGIO,  voi.  /«  p.  140, 
coi.  2.) 

%,  9.  Ad  AGIO.  Locuz.  avverb.  accennante 
il  far  che  che  sia  Senza  incommodo  o  scon- 
€10  di  guai  guisa  si  voglia,  Agiatamente, 
Commodamente,  11  suo  contrario  è  Disa- 


giosamente  o  Disagiatamente,  «  La  Lau- 
retta... si  fece  chiamare  il  siniscalco,  al 
quale  impose  che  ordinasse  che  nella, pia- 
cevole valle,  alquanto  a  miglior  ora  che 

rusatO  {dot,  un  poco  prima  dell* usalo),  SÌ  mettCSSer 

le  tavole,  acciò  che  poi  ad  agio  si  potassero 
al  palagio  tornare.  Bocc.  g-  7,  b.  io,  ▼.  6,  p.  3ao; 
Non  lo  vidi  mai . . .  giacere  in  matta ,  né  pure 
distendere  i  piedi  e  dormire  ad  agio.  Vìi. 
ss.  Pad.  (dt.  dnirkWKtìi),  Morgaute  avéa  al  suo 
modo  un  palagio  Fatto  di  frasche  e  di  scheg- 
ge e  di  terra;  Quivi,  secondo  lui,  si  posa 
ad  agio.  Quivi  la  notte  si  richiude  e  serra. 
Pvic:  Luig.  Mùig.  1 ,  39.  Montò  il  destrier  del 
negromante  moro,  £  fé*  montar  Astolfo  in 
groppa  ad  agio.  Ariot.  Fw.  8, 18. 

%.  ÌO,  £,  Ad  agio,  per  Senza  stancarci,  » 
Vennero  (ìiviagi)  sopra  una  generazione  di 
cameli  che  corrono  il  dì  ad  agio  cento  mil- 
Ha,  e chiamansi  dromede.  Fsa Gìord.  Fred.  p. 97, 

ed.  I. 

§.  il.  £  ancora.  Ad  agio,  per  Zan/amen- 
fe,  cioè  pe'l  contrario  di  Sollecitamente  o 
di  In  fretta,  -  F.  in  adagio,  avvtrb.,  a  $.  i. 

§.   12.   A  GRANDE  AGIO.   -   V.  addietro  il  %.  >]. 
%,  13.  A  «a ARDISSIMO  AGIO.  -  V. addietro  il  %.  7. 

%,  I*.  All*agio.  Con  agiOy  Per  agio,  cioè 
Conforme  a  quanto  concede  l'ozio  o  il  pò-* 
ter  disporre  del  tempo.  -  Io  le  mando  una 
copia  della  lettera  scritta  a  M.  Piero ,  ac- 
ciocché ella  possa  più  all'agio  e  con  sua  com- 
modità. . .  riconsiderarla  qualche  volta  tutta. 

Giro!.  Mei  in  Prus.  Sor.  par.  4y  ^ol.  s,  p.  3s,  edis.  yrtu. 

$.  Itt.  A  Hio,  TUO,  SUO,  ec.,  agio.  Vale  un 
poco  meno  del  modo  sopraccennato  A  bel* 
Vagio  ;  ma  vale  poi  lo  stesso,  dicendo  A  mio, 

A  TUO,  ec,  bell'agio  O  GRAFID'AGIO,eC.  »  E 

statosi  la  maggior  parte  della  notte  per  la 
camera  a  suo  agio ,  una  borsa  ed  una  guar- 
nacca  d*  un  suo  forziere  trasse  ed  alcun 
annello  ed  alcuna  cintura.  Booc.  g.  a,  n.  9,  t.  a, 
p.  281.  La  trista  della  volpe,  come  prima  lo 
vide  addormentato  (io ìstrice),  se  n*andò  alla 
volta  sua,  e,  trovandolo  del  tutto  disarma- 
to, lo  ammazzò  e  mangiosselo  a  suo  gran- 
de agio.  Firens.  Op.  I,  io5.  A  SUO  bcH'agio  e*  si 
potè  ristorar  dalla  mala  disposizione  con- 
tratta la  passata  vernata,  id.  1 ,  108.  Prégoti... 
che  tu  ti  voglia  mettere  questa  notte  den- 
tro alla  scorza  di  quell*  arbore  dove  fu  nas- 
costo il  tesoro,  la  quale  é  benissimo  capace 
d*un  uomo  ben  grande,  sicché  tu  vi  capi- 
rai a  tuo  grande  agio.  id.  flt.  1 ,  iSi.  E  per  far 
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si  bell'opra  a  mio  grand* agio»  Io  ne  vo  a 
mescolarmi  in  fra  la  turba  De'  pastori  fe- 
stanti e  coronati.  Ta».  Amia.  Piol.  T.  68. 

%  45.  Andaeb  ad  agio»  o,  meglio,  ada- 
gio. -  F.  in  ADAGIO ,  uvvtrb.,  i  $.%.  5,6,7- 

^17.  Avere  agio  ,  per  Jvere  eommodo.  • 

F.  soprm  »«/  S>  3. 

$.  48.  Avere  agio  a  dire,  a  fare»  o  vero 
DI  dire»  di  fare  che  che  sia.  Per  lo  stesso  che 
Jter  bel  dire,  bel  fare,  e  simili;  intomo  a 
che  V.  in  BELLO,  ag^ett.»  il  %.  40.  Ironicam., 
vale  ad  accennare  che  Per  quanto  alcuno 
duri  a  fare  una  eosa^  Per  quanto  tempo  €  vi 
consumiy  e'  non  potrà  venirne  a  capo,  •  Se 
i  preti  mi  vorranno  discacciare ,  Non  curerò 
minacce  né  scongiuri;  Ti  so  dire,  avranno 
agio  di  gracchiare.  Bm.  in  Rìm.  imri.  %,  IO.  Che, 
domine,  ha  quest'uscio?;  la  chiave  volta 
pure.  Ah  si  si;  costei  v'ha  messa  la  stanga. 
Bisogna  ch'io  vada  a  farla  chiamar  di  ca- 
sa Treva,  ch'io  avrei  agio  a  picchiare.  Sdu 
lut.  Spio.  a.  5  /s.  5 ,  p.  37 1.  (  Cioè ,  per  quanto  io 
durasH  a  picchiarcy  €  non  mi  sarebbe  aper- 
to.) Egli  ara  agio  a  picchiar;  picchii  tanto 
Ch'e'  vi  lasci  le  braccia,  la.  Gianch.  •.  3,  ».  7 , 

pw5i6. 

^49.  Dare  agio.  -  V,  h  r#.  nel  s.  i  •  m/  $.  a. 

^  90.  Essere  agio  ad  alcuro  di  far  che 
€BE  SIA.  Per  Godere  alcuno  di  farlo.  Sentir 
gioja  o  contento  di  farlo  ;  e  corrisponde  al 
francese  Ètre  aiee,  ec.  «  Orlando  disse  :  A 
tao  modo  faremo;  Che  di  piacerti  mi  sarà 
scmpr'  agio.  Pnk.  Luìg.  Morg.  6»  64. 

$.  34.  Essere  a  mal  agio  (dal  provenz. 
Malayze'j  frane.  Malaiee),  vale  Euere  scon- 
tento, jéver  dispiacere.  «  Dall'altra  par- 
te la  Beina  ne  fia  a  troppo  mal  agio,  quan- 
do ella  sapere  vostra  dolorosa  morte.  Nov. 

mt.  n.  99 ,  p.  a53 ,  edis.  mil.  Clau.  iìal.  (  F.  anche  nette 
Voe.  •  Bfan.  la  parentesi  nel  %.  XXI  di  AGIO.) 

%  n.  Fare  con  agio.  Lo  stesso  che  Fare 
adagio,  cioè  Operare  agiatamente,  commo- 
damente.  Lat.  Commode  agere, 

%.  33.  Fare  suo  agio  0  scoi  agi.  Dicesi 
dello  Scaricare  il  ventre  o  la  vescica ,  0 
Yuno  e  l'altra.  •  Io  feci  vista  di  andare  un 
poco  fuori  per  far  agio  mio.  Pccor.  9. 3,&.  i. 
Liberamente  a  tutti  si  concede  Andar  a  far 
suo  agio  ove  n'  ha  voglia  ;  V  ha  tanti  caso- 
Ur,  ch'e'  non  si  vede.  Aiicgr.  290,  td».  Cnu.; 

2^2,  tòte.  Amstcìd. 

%.  S4.  Non  avere  agio  di  fare  uha  cosa. 
Per  Non  poter  farla,  o  piuttosto  Essere 


impedito  al  farla.  -  Per  la  gran  passione 
ch'io  per  ciò  porto,  non  ho  agio  di  pigliare 
riposo  né  di,  né  notte.  Fiicn.  Op.  i,  149- 

%.  n.  Non  essere  ad  agio.  Per  Non  si  sen- 
tir bene.  Frane.  Ètre  mal  à  son  aise.  «  Poi- 
ché tu  il  mi  dicesti,  non  fui  ad  agio,  e  in- 
contanente cominciai  a  fremire  e  a  trema- 
re. Ovid.  Pist.p.4a,  litt.  uit.  (Cosi  pur  legge  l'ediz. 
per  cura  delBernardoni.  F.  anche  neiie/Voc.  e  Man. 

la  parentesi  nel  %.  XXVII  di  AGIO.  ) 

%.  30.  Per  agio.  In  vece  di  Con  agio.  Ad 
agio.  Con  commodo,  -Delle  lusinghe  che '1 
mondo  fa  all'amico  vostro,  vi  scriverò  per 

agio.  Mao.  Loig.  in  Don  Gio.  Celi.  p.  a5,fdis.  fior.  1720. 

E  portento  (Gano)  di  peso  in  un  palagio  Per 
istraziarlo  al  lor  modo  per  agio.  Pule.  Luig. 
Morg.  20,  i5.  Tu  l'udirai  dir  per  agio;  ora  bi- 
sogna, ee.  Cercb.  StiaT.  a.  a,  a.  3.  Tanto  é ,  non 
accaggioDO  Più  parole  ;  V  intenderò  per  agio. 

Ami)!.  Bernar.  a.  a ,  a.  I.  Vienne  (cioè.  Ne  ?iem),  ch'lO 

ti  vò  dir  tutto  per  agio.  u.  ìb.  a.  3,  s.  a. 

%.  27.  V\t  PER  AGIO.  Con  maggior  agio. 
Più  ad  agio.  Con  maggior  commodo.  - 
Ln.  Ma  che  ti  muove  a  far  questo?  Cam.  Te 
lo  conterò  più  per  agio.  Va'  via,  ch'io  non 
voglio  star  più  qui ,  acciocché,  ec.  Lue.  Anìg. 

a.  a,  a.  I ,  ìm  Teat.  com.  fior.  4f  >>•  Audiam  là,  cho 

voi  udirete  il  tutto  più  per  agio.  Cecch.  Doc 
a. 5, a. alt.  MÌO  padrc,  addio;  noi  ci  rivedrò* 

mo  più  per  agio.  U.  Stiav.  a.  a,  a.  a Id.  ib.—  U. 

DiBimil.  a.  I  y  a.  i  ;  a  a.  5  ,  a.  6. 

%.  38.  Sant'Agio.  Significa  propriamente 
Uno  che  operi  con  ogni  agiatezza  e  com- 
modità.  Ed  é  questo  uno  di  que'  Santi  che 
non  sono  in  cielo,  ma  finto  a  capriccio  dalla 
plebe,  la  quale  suol  ^tarlare  solazzevolmen* 
te  senza  troppi  riguardi.  Fratello  di  questo 
SanfJgio  è  San  Misto,  che  si  dice  a  Chi 
se  ne  sta  senza  far  nulla,  (buc.  in  Noi.  Maim. 
▼.  a,  p.  3i4.)  Sendo  dunque  corpulenti,  Tutt'e 
quattro  andavan  lenti,  E  devoti  di  Sant'Agio 
Si  moveano  adagio  adagio.  Rìoc.  A.  m.  Rim.  137. 

%.  39.  Ser  Agio  di  Valdiriposo.  Nome  fin- 
to per  accennare  Uno  che  operi  con  ogni 
agiatezza  e  commodità.  (  F.  anche  qui  sopra 

SAirr*AGio ,  e  in  SER  t7  %.  Ser  Comhodo.  )  ••  Eglino 

avevano  a  far  come  Ser  Agio  di  Valdiripo» 
so,  che  strigliava  la  mula  nel  letto.  PaocUt. 

CicaLS. 

$.  30.  Stare  ad  agio.  Star  commodo.  U 
suo  contrario  é  Stare  a  disagio  o  con  dis- 
agio, -  Per  potere  stare  più  ad  agio,  si  di- 
visone (dtviieii»)  in  più  campagne.  Yìii.  Bf.  5,  so. 
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Quanti  meno  sono  ì  possessori  d' una  gran 
ricchezza ,  tanto  più  stanno  ad  agio.  Booc. 

g.  3  ,  D.  7,  r.  3 ,  p.  178. 

%.  31.  Stare  in  agio.  Star  commodo,  Go- 
dere i  suoi  commodi.  -  Quale  valente  uo- 
mo . . .  vuole  mangiando,  dormendo,  e  stan- 
do in  agio,  onore  acquistare?  Fn  Guiu.  Leu: 
25, p.  65.  Fece  dar  loro  un  ottima  magione. 
Ricca,  addobbata,  presso  al  suo  palagio,  Ove 
si  sterno  (c/or,si8uttero)  cou  diletto  in  agio. 
Ben.  Ori.  in.  40, 58.  SicuH  dagli  oltraggi  e  dalle 
offese,  Stavano  in  agio  parlando  d* amore. 

Id.il>.  47f  iS- 

§.  32.  Teisere  ad  agio  alcuno.  Procurar- 
gli ogni  commodità;  che  anche  si  direbbe 
accarezzare,  Fezzeggiare.Lat,  Indulgere.^ 
Io  non  vi  nego  che  si  debba  tenere  (n  corpo) 
ad  agio;  ma  non  si  dee  servire.  Senee.  Pist.  14, 
p.  27.  (Test.  lat.  «Non  nego  indulgendum 
illi;  serviendum  nego,»>) 

%,  33.  Proveriiio.  •  Chi  tosto  falla,  a  bel- 
l'agio si  pente.  FircM.Op.  1, 196.  E  per  far  breve 
il  mio  ragionamento ,  Noi  ci  accordammo  di 
dover  partire.  Io  fèi  mal  tosto  ;  or  ad  agio 

mi  pento.  Pule  Lnc.  Cirif.  Calv.  1.  i ,  st.  g!\,  p.  6  tergo, 

col.  a.  (Questo  proverbio,  condito  di  quel^ 
r  ironico  a  bell'agio,  si  usa  per  esprimere 
che  Chi  opera  con  fretta,  per  lungo  tempo 
si  pente  poi  del  suo  male  operato.  Anche  si 
dice  Chi  erra  in  fretta,  a  beli'  agio  si  pen- 
te ,  come  notano  i  Vocabolari  in  FRETTA. 
Ma  chi  tosto  erra ,  a  beli'  agio  si  pente , 
disse  Pulci  Luigi  nel  Morg.  io,  126.  E  nel  Var- 
chi, Sior.  6or.  1. 3,  V.  i,  p.  ij\,  si  legge  :  «  Tornati 
alle  loro  case,...  tutti  tristi  e  dolenti  i 
cittadini  fiorentini,  ebbero  tempo  di  pen- 
tirsi a  beli'  agio,  e  con  ragione,  di  qitello 
che  con  troppa  fretta  avevano  e  temerarie^- 
mente  operato. »>  I  Francesi  dicono:  Ils'en 
repentira  à  loisir;  0  vero.  Il  aura  tout  le 
loisir  de  s^en  repentir.)=z  (  f.  anche  nelle  Voc. 

rMan.  /' Osse rv astone  all'art,  A  BELL* ÀGIO,  voi.  I, 
p.  140,  col.  2.) 

AGÌRE.  Verb.  intrans.  (Dal  lat.  Jgo^is; 
ital.  ant.  Jgere\  frane.  Jgir.)  Operare,  Pro- 
durre qualche  effetto,  qualche  impressio- 
ne. «  Non  era  senza  ragione  quella  maniera 
d'agire.  Salvia.  Dis.ac.  6,  227.  Limitare  coloro 
che  agiscono.  V  imitare  coli'  agire,  id.  Cattub. 
5i.  Resta  il  Sereniss.  Granduca  pienamente 
sodisfatto  del  suo  modo  di  agire  e  di  scri- 
vere. Red.  i^u.  stamp.  1825, p. 69.  L* amorc  non 
corrisposto  e  la  gelosia , . . .  se  co  Mo  stesso 


vigore  appunto  agissero  sopra  lo  spirito 
de' regi,  potrebbero  produrre  assedj,  bat- 
taglie ,  ec.  Btioodeim.  Leit.  p.  9.  Quando  questi 
muscoli  si  fanno  agire,  si  prova  qualche 
senso  intorno  alla  pròstata  ed  alla  vescica. 
Ma  non  si  sentono  veramente  di  fatto  agire 
questi  muscoli  nel  tempo  dell*  erezione,  se 
non  per  la  volontà  o  per  altro  accidente. 

Cocrh.  Raim.  Lee.  fis.  aiLiit.,  Ice.  4j  P*  44*  —  ^^'  ^-  P*  4^9 

e  altrove.  Consolidati  que*  muscoli  che  hanno 
ad  agire  nel  cavar  fuori  que*  suoni  più  dii^ 

ficili.  Magai.  Lett.  acient.,  leti.  20,  35o. —  Id.  Leu.  Al^ù. 

2,19.  Il  ragionamento  dello  Zima  con  la  don- 
na durò  lungo  tempo  ;  sicché  s*agiva  di  pote- 
re parlare  a  lungo,  e  non  a  qualche  ora.  RoUi 

IR  Booc.  g.  3y  n..5,  V.  3 ,  p.  1 18,  nota.  (  Quì  S' O^tOO 
importa  si  trattava.  )=  (K  anche  neU*  Appeod. 
Gramm.  ilal. ,  edìz.  2.",  1847 ,  a  car.  377 ,  ntim.  39.*) 

%.  4.  Agente.  Partic.  att.  Che  opera,  ec«  -* 

F.  AGENTE  nel  luogo  suo  dell' alfabeto. 

%.  2.  Agìto.  Partic.  pass. 

AGITARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Jgito,  aj?, 
frequentat.  di  y^go,  is.)  Far  che  una  cosa 
si  muova  in  qua  e  in  là.  Scuotere,  ce. 

%.  i.  Agitare,  si  dice  eziandio  del  TYat- 
tare,  Fare  negozj,  o  simili,  principalmente 
parlandosi  di  liti ,  controversie.  -  Per  cotal 
guisa  più  chiara  ed  aperta  apparirebbe  que- 
sta erudita  controversia ,  con  somma  mode- 
razione e  civiltà  tra  questi  due  Letterali  ami- 
chevolmente agitata.  Pm.  fior.  par.  4,  v.  2,Pfer.p.iv. 

§.  3.  Agitare  uxa  causa.  -  K  ìm  CAUSA, 
sust.y.,  il  %.  3. 

§.  5.  Agitare  un  arguhemto,  o  simile.  - 

F.  in  ARGUMENTO ,  sust.  w.,  il  %.  3. 

AGITATRfC^.  Verbale  fcm.  di  Agitare. 
Che  agita,  die  scuote,  ec.  -  Onde  agitatri- 

Cl.  Frane.  Maria  della  Volpe  in  Maiaol.  Rim.  ooes.  i,  255. 

AGLIAIO.  Sust.  m.  (  Dal  sust.  Aglio.  ) 
Luogo  piantato  d'agli.  «  Ghi  vuole  un  buo- 
no agliajo.  Lo  ponga  di  genajo.  Lasir.  A«nc. 

5,  262. 

AGLIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Aglio. 

%.  Aglietto  selvatico,  o  SALVATico,come 
dicono  i -Fiorentini.  Lat.  sistem.  ^Htum  po- 
niculatmn.  La  spata  di  quesl*  aglio  è  divisa 
in  due  parti,  e  termina  con  una  lunga  co- 
da. (Targ.  ToB.  Ou.  Ist.liot.  2,  272,  edis.  3.*  ) 

AGLIO.  Sust.  m.  ( Dal  sust.  lat.  Allium.) 
Ortaggio  di  sapore  acutissimo,  le  cui  fron- 
di  sono  di  bellissimo  color  verde,  ed  il  cui 
bulbo,  chiamato  capo,  è  f orinato  a  spie- 
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ehi,  •  Capo  d* aglio,  Filza,  Resta,  Spicchio 
d'aglio.  L*aglio  è  capitato,  spicchiato.  AUim. 
Dis.  eoe.  Cantuccio  d*  aglio,  lo  stesso  che  Spic- 

cbio  d*  aglio.  Salf  in.  Anuot.  Fier.  Boonar.  p.  48o;ool.  2, 
Solt. 

§.  1.  Agli  dei  fossi.  Lo  stesso  che  ^iodo, 
0  Giunco  fiorito  y  o  Giunco  florido.  Lat. 
sistem.  ButomuB  umbellatus.  Trovasi  nei 
paduil  eoo  flori  rossi  in  umbella  e  con  fo- 
glie radicali  lineari.  Sarebbe  di  un  belF  or- 
namento piantalo  nei  ruscelletti  e  nei  laghi 
de  giardini  alF  inglese.  Le  radici  sono  buo- 
ne a  mangiarsi.  (Targ.  Tao.  Ou.  Ut.  Urt.  a,  352, 
idu.3.a) 

%  3.  Aglio  di  serpe.  Lat.  sistem.  ^éllium 
magicum.  Trovasi  nei  campi,  ma  non  fre- 
quentemente. E  da  cultivarsi  nei  giardini , 
perchè  nella  primavera  fa  una  bella  om- 
brella dì  fiorì  rossi  e  verdi,  e  perchè  non 

ha  cattivo  odore.  (Targ.  Tou.  Olt.  bt.  bot.  a,  z6^ 
edis.  3.a  ) 

%.  3.  Esser  fritto  l*  aglio.  Figuratam. , 
per  Essere  minato  il  negozio.  -  r.  m  FRI- 

CERE,  verboj  il  S-  6. 

%.  ^,  Esser  verde  come  cn  aglio.  Frase 
che  ha  due  opposti  signiOcati  :  1*  uno  di  £«- 
sere  di  sanità  perfetta  ;  V  altro  di  Essere  di 

inala  sanità,  (  V.  più  largamente  n«//e  Not  Ma)in. 
T.  1,  p.  i.^,  ool.  2.) 

$.  5.  Ti  saprà  d*aglio.  Figuratam.,  vale  Ti 
pentirai  o  Ti  spiacerà  d'aver  fatta  questa 
tal  cosa}  presa  la  metaf.  dal  forte  e  spiacente 
odore  dell*  aglio.  (Paul.  Moa.  dù.  iot.cap.  jt,  p.49  ) 

AGNELLÀIO.  Susi.  m.  (Dalsust.  ^^ei- 
lo,  )  Beccajo  o  tenditore  cf  agnelli  o  di 
capretti.  -  I  registri  de*fornaj,  macellari, 

agoellaj  ,  buZZOnaj  (  venditori  dì  liotsonì ,  cioè  di 
agodli  filli),  botegaj,  eC.  Band.  Lcop.  del  1778  (cit. 
ib/MoloHÌ). 

AGNELLATt^RA.  Sust.  f.  (Dal  susi.  Jgnel- 
lo.)  T.  di  Pastor.  Figliatura  degli  agnelli,  o 
vero  II  provedere  in  modo  che  li  agnelli 
nascano  a  eerte  stagioni.  »  Diversa  è  la  pra- 
tica quanto  all' agnellatura.  I  pastori  della 
montagna ...  lì  fanno  nascere  (u  agnelli)  nel- 
r ottobre,  ed  alcuni  ancor  prima.  Lutr.  Agnc. 

2,  i85. 

AGISELUNO.  Aggett.  Di  agnello.  «Quel- 
le obedendo  steser  d*  agnellino  Pelli  uno 
strato,  vi  spiegar  di  sopra  Di  finissimo  lino 
una  sottile  Candida  tela ,  e  su  la  tela  un*  am- 
pia Porporea  coltre.  Moni,  iitad.  i.  9,  t.  839. 


AGNELLO.  Sust.  m.  (Lat.  Jgnus.)  Il 
parto  della  pecora  che  non  sia  ancora  usci- 
to dell'anno;  diccsi  eziandio  Pecorino. 

%.  Agnello  pasquale.  U Agnello  che  si  man* 
giava  dagli  Ebrei  nella  festa  ài  Pasqua.  • 
Vi  si  vedeva  Mosè  ed  Aaron  con  le  cirimo- 
nie (cerimonie)  dcscrittc  ncll*  Esodo  Sacrificare 

TagnellO  pasquale.  MelIin.Desrr.Enlr.Reg.Gìov.Si. 

AGNO.  Sust.  m.  (Forse  dal  lat.  Inguen, 
0  dairilal.  Jnguinaja.)  Enfiato  che  viene 
nell'anguinaia. 

%.  1.  Tagliar  l^aguo  ad  una  lite,  0  si- 
mile. Troncarla  o  Tóme  via  l'occasione. 
Lat.  Litem  dirimere,  vel  decidere.  «  Fa- 
ransi  più  fatture,  *N  un  (fu un)  trar  di  pen- 
na piantar  più  partite;  *N  un  breve  digru- 
mar raccòr  più  conti.  Aggiustare  e  fermar 
ragion  di  sconti.  Per  tagliar  Tagno  a  qual- 
sivoglia lite.  Buonar.  Fier.  g.  2,  a.  i,  s.  i,p.  48, 
cui.  3  in  Cne. 

$.  3.  Tagliarsi  l'  agno.  Dicesi  prover- 
bialm.,  intendendo  Fare  pronta  risoluziO" 
ne ,  Risolversi  in  alcuna  cosa,  senz'  altro 
considerare.  -  Voi  avete  tal  facultà  (tairic- 
chena),  chc ,  pcr  acconciarc  bene  la  vostra 
sorella,  io  vi  conforto  a  non  la  guardare  in 
una  favola  come  questa  ;  che  300  ducati  li 
guadagnate  talvolta  dalla  sera  alla  matina  ; 
però  tagliatevi  Tagno  a  un  tratto.  Landi  Am. 

U  coimnodo,  a.  I,  in  GijmUuì.  ApiMr.  e  Fcst.  87. 

AGNOLO.  Sust.  m.  Voce  del  dìal.  tos. , 
storpiatore,  come  ogni  altro  dialetto,  delle 
parole.  Significa  lo  stesso  che  Angelo. 

%.  i.  Fare  l*Ag?iol  di  Badìa.  Locuz.  pro- 
vcrb.,  che  si  vede  applicata  a  Chi  si  volge, 
come  sogliam  dire,  al  vento  che  tira.  Ed  è 
tratta,  per  quanto  pare,  da  una  banderuola 
in  pugno  ad  un  Angelo  collocato  insù*l  cam- 
panile di  qualche  famosa  Badia.  (  Anche  il 
Duez  in  AGNOLO  dice:  <( Agnolo  di- Ba- 
dìa. Frane.  Une  girouette  qui  tourne  à  tout 
vent.  »  )  ■•  E  quando  s*  è  durato  e  poi  du- 
rato Fatica  assai,  e  conchiuso  e  sconcliiuso, 
E  fatto  a  dire  e  ridire,  e  tirarsi  A  dietro , 
e  fare  TAgnol  di  Badia ,  A  casa  mia  si^co- 
stuma  dare.  Come  per  arra,  qualche  da- 

najuolo.  Crrrh.  Ma«(h.  a.  2,  a.  l ,  p.  19. 

%.  2.  Fare  ad  alcuno  la  via  dell* Agnolo. 
Loeuz.  proverb. ,  significante  Procncciare 
o  Agevolare  ad  alcuno- la  fuga,  il  metten'si 
in  salvo.  »  Quello  che  si  dice  nella  lettera, 
chc  si  dubita  se  il  signor  Pirro  é  vivo  o  no, 
fu  perché  egli,  mentrcché,  rincacciato,  ar« 
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ditissimamente  combatteva,  cadde  co*l  ca- 
vallo in  una  fossa  piena  di  fango;  onde  si 
levò  la  voce  eh*  egli  era  chi  diceva  affoga- 
to 9  e  chi  prigione  :  ma  alcuni  soldati  amici 
suoi,  ancoraché  nimici,  per  salvarlo  chiu- 
sero li  occhi  9  e  gli  fecero,  come  si  dice,  la 

via  deir  Agnolo.  Vanrh.  Stor.  3 ,  a44. 

AGNUS  D£I,o,congiuntam.,AGNUSDÉI. 
Sust.  m.  Imaginey  fatta  di  qualsivoglia 
materia,  rappresentante  VJgnello  di  Dio^ 
o  vero  che  si  suppone  che  lo  rappresene 
a,  -  Una  crocetta  d'ariento  (d* argento),  un 
Agnus  Dei  smaltato,  ed  un  annello  d*arien- 

tO  (d'aigeoto)  con  UUa  perla.  Stat.  S.  Jac.  p.  39. 

AGO,  e  nel  plur.  AGHI,  0,  come  usa- 
vano li  antichi,  AGORA.  Sust.  m.  (Dal  lat. 
AeuSf  convertito  il  e  in  g.  Romancio  ^gui- 
la\  bass.  bret.  Aguileten,)  Piccola  e  sottil 
verga  di  ferro  0  d'aciajo  o  d'altro  metallo, 
acuta  da  un  capo,  e  ottusa  dall'altro,  ov'è 
un  forellino  chiamato  Cruna  0  Finestra, 
nel  quale  s'infila  il  refe,  o  la  seta,  0  si- 
mili,  pet*  cucire,  ricamare  y  ec. 

§.  i .  Figuratam. ,  per  lo  Pungiglione  del- 
l'api. -  E  quasi  ape,  che  poscia  Gh'  ha  ver- 
sato il  liquor  che  tanto  piace,  Fuge,  e,  la- 
sciato al  cor  r  ago  tenace.  Ne  dà  perpetua 

angoscia.  Vanh.  Bocb.  Codi.  1.  3 ,  rìm.  7  ,  p.  84. 

§.  2.  Ago  caiifALB.  T.  degli  Archeof.  Di- 
rizzacrine,  Dirizzatojo,  Lat.  Jcus  crina- 
lis,  Discemiculum,  -  Un  ago  crinale  di  ra- 
me, in  foggia  degli  aghi  da  busto,  con  sca- 
vo e  due  buchi  nel  luogo  della  cruna,  per 

infilarvi  lo  spago.  Tai^.  Tou.  G.  Vìag.  2, 4i3. 

%.  5.  Ago  damaschino.  Ago  da  ricamo,  cosi 
detto  dalla  maniera  della  sua  tempera.  •  Vi- 
di r  altrier  scherzar  ben  mille  Amori  In  quel 
beirocchio  che  dinanzi  pinse  Ck)n  bianco  refe 
un  ago  damaschino.  Firu».  Op.  4,  a3.  (11  mede- 
simo autore, V.  l,p.  130,  disse:  Non  ti  accor- 
gi tu,  che,  se  tu  fossi  tutto  aciajo,  tu  non 
faresti  la  punta  ad  uno  ago  da  Damasco?) 

%,  4.  Ago  della  bilancia.  Quel  Ferro  della 
bilancia  appiccato  allo  stilo,  che,  stando  a 
piombo,  mostra  l'equilibrio.  Sinon.  Lin- 
guetta. Frane.  Mguille,  Languette.  -  In 
una  bilancia  perfetta  e  gelosissima,...  per 
ogni  minima  alterazione  che  si  facia  o  ncl- 
Tuno  0  neir altro  peso,  la  linguetta  oTago 
di  essa  bilancia  arriva  alla  totale  declina- 
zione e  pendenza,  né  si  ferma,  ec.  P«p.  Umìd. 

e  S«ec.  55.  — -  Id.  ih. 


%,  tt.  Appuntar  l*  ago.  -  V.  in  APPUNTARE, 

vtrbo,  da  Pania,  il  %.  %, 

%.  6.  Infilar  li  aghi  al  bujo.  Il  Tassoni 
nelle  Annot,  al  Petr.  l'usa  nel  signif.  di 
Parlare  d' una  cosa  di  cui  non  si  abbia 
cognizione.  Nel  qual  proposito  diciamo  an- 
cora Parlare  con  la  testa  nel  sacco.  Ma  al- 
tri più  communemente  se  ne  servono  per 
dinotare  una  cosa  quasi  impossibile  0  diffi- 
cile assai,  come  é  questa  di  far  passare  allo 
scuro  un  filo  per  la  cruna  di  un  ago.  (PauL 

Mod.  dir.  to».  eap.  l,p«7.)  =  (^.  ««cAe  nelle  Voc  e  Man. 
r  OtfervaBione  al  $.  di  FERRARE ,  verbo.  ) 

%.  7.  Non  montare  un  ago.  Non  montare 
un  frullo,  Non  importar  niente.  •-  E  loro 
levare  le  superbe  ciglia  non  monta  un  ago. 

Ou.  Commen.  DaoL  3 ,  6o. 

|.  8.  Qut  HI  CASCÒ  l'ago,  si  dice  prover- 
bialm.  anche  in  vece  di  dire  Qui  non  seppi 
che  rispondere.  Qui  rimasi  confuso.  Qui 
non  seppi  dire  avanti.  -  Oh  qui  mi  cascò 
Tago,  disse  quel  sarto  per  coprire  un  suo 
fallo.  Contuttociò  io  non  voglio  che  anche 
in  questa  (oppoutìone)  ci  abbandoniamo ,  ma 
che  faciamo  ogni  sforzo  per  rigettarla.  Bcrtìn. 

Medie,  dif.  3oi. 

%.  0.  Sentenaa  pioTcrbiaic.  -  Conveniente  è  alla 
real  grandezza  tenere  conto  d'ognuno;  che 
molte  volte  vediamo  che  giova  l'ago  dove 
non  è  buona  la  spada;  e  trovasi  nelle  Fa- 
vole d*  Esopo  che  un  lione  ebbe  bisogno 
d'un  vile  animaletto,  fìicob.  Op.  i,ii6. 

%.  10.  Pioverkio.  -  Lo  spiUo  al  fare  a  cucir 
coir  ago  s*  avvedrebbe  d*  avere  il  capo  gros- 
so. Rargagi.  Gir.  Giooc.  i86.  (Cioè,  Il  paragone  fa 
conoscere  l'ignorante  e  il  sapiente yO  vero, 
Jl  cimento  si  conosce  Ttfomo.)  =  (  v.  anche 

nelle  Voc.  e  Mao.,  voi.  Il,  p.  764,  eoi.  1,  sotto  ad  AGO.) 

AGO.  Sust.  m.  T.  de*  Naturalisti.  Specie 
di  Pesce  marino.  -  Neil*  Oceano  africano  si 
trova  un  pesce  di  smisurata  grandezza ,  che 
dalla  figura  che  ha  è  nomato  ago  (  io  cre- 
derei che  fosse  il  pesce  xiphia),  e  ha  il  muso 
lungo  e  molto  aguzzo,  e  il  medesimo  è  cosi 
duro  ed  aspro,  che  consuma  il  ferro  a  guisa 

d*  una    lima.    Serdoa.  kl.  Ind.  26.1 ,  adis.  fior.  1589. 

(NB.  Il  pesce,  detto  da  Plinio  Xiphia,  è 
quello  che  noi  chiamiamo  Pesce  spada;  né 
pare  eh*  e*  sia  lo  stesso  qui  sopra  descTÌtto; 
ma  né  pur  questo  pesce  Jgo  dell*  Oceano 
africano  ha  sembianza  d'essere  quel  mede- 
simo a  cui  si  suol  dare  un  tal  nome  da*  no- 
stri Naturalisti.) 
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AGOGNARE.  Verb.  ali.  (Dal  sust.  Jgo-- 
nia  in  signif.  di  Brama  ansiosa.)  Brama- 
re ansiosamentt ,  quasi  Struggersi  di  de- 
Mderio. 

$.  i.  In  mod.  assol.,  per  Jppeiire  il  ci- 
bo,  Aver  voglia  di  mangiare,  «  Questa  è 
hora  epulandiy  cioè  da  mangiare;  imperoc- 
ehè  allora  la  natura  hae  (ha)  digesto  e  smal- 
tito, e  agogna.  Allora  è  buono  pigliare  il 

cibo.  Fn  Gioid.  prcd.  36 ,  p.  i57  ,  col.  i. 

$.  2.  Agognante.  Partic.  att.  Che  ago- 
gna, ec. 

$.  3.  Agognante,  per  Famelico,  {y. addie- 
tro il  s.  I-)  ->  Né  al  tuo  lacerato  corpo  sia  dato 
0  fuoco  0  sepoltura;  ma,  diviso  e  sbranato, 
sazii  li  agognanti  cani.  Bocc.  Fiam.  56,  «lit.  Cnu. 

AGOGNARE ,  verb.  att. ,  per  lo  stesso  cbe 
Jgugnare.  -  F.AGUGNàRE. 

AGOGNATdRE.  Verbale  mas.  di  ^^oe^na- 
re.  Chi  o  Che  agogna,  cioè  brofna  ansio- 
tornente  che  che  sia, 

$.  SpeciGcatam.,  per  Ingordo  di  cibo,  di 
mangiare.  -  Oltre  a  questo  sono  i  golosi 

grandi  agOgnatOri.  Bocc.  Commeo.  DtDU  a,  i3o, 
pr.  edit. 

AG(ÌN£.  Sust  m.  (Lat  Jgon,  onis,  dal 
gr.  A7«iv.)  Nome  generico  di  Giuochi  mili- 
tari e  d* esercizi  di  corpo  istituiti  did  Greci, 
epoi  imitati  da^  Romani,  -Era  in  que*tempi 
Bc  teatri  e  ne*ludi,  o  vero  agoni  e  feste,  Tyso 
della  poetica  moltissimo.  Saivio.  (eie.  «la/Onisi). 

%  i,  Pe*l  Luogo  0  Campo  dove  9i  fanno 
ittdi  e  feste  militari.  -  Vincitori,  che,  in* 
fiammati  dal  desiderio  della  gloria  >  in  bre* 
ve  agone  si  sublimano.  Aaimar.  (cu.  dai  Gnau). 
lisciare  il  luogo,  e  '1  bel  sciampiaro  (ampUa. 

noo)  agone.  Salvin.  Odiak  (e.  s,). 

$.  2.  Per  Combattitnento,  Pugna,  -  Disse 
allora  il  buon  veglio  (Nestufc):  Arbitra  sia 
Della  scelta  la  sorte,  e  sia  l'eletto.  Salvo 
tornando  dall'ardente  agone.  Degli  Achèi 
la  salute,  e  di  sé  stesso.  Moot.  iiiad.  i.  7,  t.  aii. 

AGONLa.  Sust.  f.  (Dalgr.  kytav,  Combat- 
timento, Certame,  Lotta,)  V  Ultimo  com- 
battimento del  corpo  e  dell'anima,  V  Ulti- 
ma lotta  della  vita  con  la  morte.  E  par 
die  non  si  dica  fuorché  dell'uomo.  (Secon- 
do i  Vocab.,  dicesi  indifferentemente  Ago- 
nia e  Angonia\  su'l  qual  proposito  è  da 
vedere  AGONÌA  nella  Lessigr,  ital.  )  -  Un 
quadro  dov'  era  dipinto  il  Signore  quando 

era  in  agonia.  Leu.  Am.  mod.  (cìl.  «fo/Pergamìm). 

S-  1.  Per   Tormento,  Pena  eccessiva, 
Voi.  I, 


Grande  afflizione  di  spirito  accompagnar 
ta  da  viva  inquietudine,  Angoscia,  -  Cosi 
d' ogni  esereizio  resultano  molti  danni  e  af- 
fanni e  agonie  di  mente.  Pandoir.  Got.  Pam.  66, 
edis.  veron.  1818.  Dopo  di'  cglì  cbbo . . .  dimostro 
che  il  messo  narrava  quella  disavventura 
forzatamente,  e  dopo  ch'egli  ebbe  tirato  in 
agonia  insieme  l'ascoltatore.  Segni, Demct.  Fai. 
89. (Traduz.  di  Marc.  Adriani:  «...  avendo 
dimostrato,,,  che  quel  ntmzio  contro  a 
sua  voglia  portava  ambasciata  di  tal  rui- 
na,  e  avendo  fatto  cadere  la  madre  e  l'udi- 
tore insieme  nelV affanno.») 

%.  3.  Per  Incertezza,  Perplessità.  -  Stan- 
do in  agonia  di  tornare  addietro  o  andare 

innanzi.  Belc.  Vìi.  B.  Colomk.  lai. 

%.  5.  Per  Brama  ansiosa.  Il  parer  mille 
anni,  Ansiosa  aspettazione,  ec.  -  Questa 
agonia  di  liberarsi  da*  benifizj  quanto  più 

tosto  si  può  ,  è  cosa  do  ingrati.  Varcb.  Scn.  Benif. 

1. 6, e.  39, p.  176.  (Test.  lat.  «  ffanc ipsam  cu* 
piditatem  primo  quoque  tempore  liberandi 
se,  meminerimtés  ingrati  esse.  »>  )  Tutte  le 
cose  a  quel  termine  vanno  II  qual  é  di  tro- 
var quella  quiete  Ohe  può  dar  la  natura , 
L' industria  e  la  ventura.  Questa  naturai  se- 
te. Quest'agonia  commune,  e  quest'affan- 
no, È  più  ne' razionali.  Che  negli  altri  ani- 
mali. Allrgr.  26 ,  edis.  Ctiu.  ;  23 ,  edis.  Àrnslerd. 

AGONISTICO.  Aggett.  Appartenente  a* 
giuochi  ed  esercizj  della  palestra,  della 
lotta,  ec.  ( r.  i7 f«ma  (ff  AGONE. )  -  E  che  in 
conseguenza  nella  parte  per  cosi  dire  ago- 
nistica delia  scena  o  ninno  o  poco  canto 
usasse  (nor,  ù  usasse  appo  li  antichi),  riscrbandosi 
questo  a  sfogarsi  nella  parte  epidictica ,  cioè 

ne'  Cori.   SaUiu.  in  Aie.  Leti.  Ul.  Ital.  p.  34-  (Qui 

viene  a  dire  Operativo,) 

AGORÀIO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  plur.  Ago- 
ra, usato  dagli  antichi  in  vece  di  Aghi.)  Chi 
fa  0  vende  le  agora,  cioè  (t  aghi. 

%.  AcoRAJo ,  si  dice  anche  il  Bocciuolo 
nel  quale  si  tengono  li  aghi.  (  F,  AGORAJO 

meiie  Voc.  e  Man.  ) 

AGOSTA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  di  Si- 
cilia, cosi  chiamata. 

%.  Per  Vino  d'Agosta.  -  Da  ragazzo  io 
non  ho  bevuto  mai  altro  che  vini  navigati 
e  senz'  aqua ,  come  claretti ,  lagrime  di  Som- 
ma, Termini,  Agoste  rosse  e  vcrnòtici,  a 

tutto  pasto.  Magai.  Ix'tt.  sdent.,  lett.  2,  p.  19. 

AGOSTANO.  Aggett.  Di  agosto,  Del  mese 
d' agosto. 

30 
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§.  Pioggia  o  Piova  agostina.  Pioggia  del 
mese  et  agosto.  «  Ma  si  crebbero  in  breve 
e  fùr  perfetti.  Che  crescon  meno  air  ago- 
stina piova  Le  botticelle  uscite  fuor  del*- 

TuOVa.  Rictriard.  22,  17. 

AGOSTO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Augustus^ 
convertito  in  O  il  dittongo  Au,)  V  ottavo 
mese  dell'anno  vulgare. 

%,  BÉVELO  d'agosto.  -  y.  in  BERE,  cer6o,i7S.  16. 

AGRESTATA.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Agre- 
sto.) Bevanda  agrestata,  cioè  fatta  con 
agresto  e  zucchero.  -  r.  tes.  in  aquacedra- 

TAJO. 

AGRESTE  0  AGRESTO.  Aggett.  (  Dal- 
l'aggett.  lat.  AgrestiSy  la  cui  radice  è  Ager^ 
significante  Campo  ^  ec.)  Campestre,  f^il- 
lerecciOy  Rusticano. 

%.  Li  agresti,  in  forza  di  sust.,  per  Li 
uomini  agresti,  cioè  Li  agricultori,  I  con- 
tadini. Lat.  Agrestes.  -  Ora  è  nel  campo 
De* Toschi,  e  favvi  indugio,  ed  arma  agre- 
sti. Gat.  Encid.  1.  9,  v.  18.  — Id.  ib.  1.  8,  ▼.  la.  E  qUCi 

che  i  culti  dell*  amena  Augée  E  di  Scarfe 
lasciar,  misti  di  Tarfa  Ai  duri  agresti,  e  quei 
di  Tronio,  a  cui  II  Boagrio  torrente  i  campi 

allaga.  Mont.  llìad.  1.  2 ,  ▼.  702. 

AGRESTO.  Sust.  m.  Uva  acerba  ^  ec. 

%.  i.  Fìguratam.,  per  Rigàglia^  cioè  Quel- 
lo che  si  guadagna  oltre  al  pattuito.  (Di 
qui  la  locuzione  Far  agresto,  che  è  quel- 
V Avanzare  che  fa  taluno  per  se  nello  spen- 
dere 0  nel  fare  i  fatti  altrui.  )  -  Le  rigà- 
glie de*  cuochi,  che  si  chiamano  agresti  le- 
citi, nessuno  ce  li  può  levare,  ifeiu  J.  A.  Comcd. 

B,  40.  (V.anclit  MìDUc.  in  Not. Malm.  voi.  2, p.  lOO,  col.  2.) 

§.  %  E  pur  figuratam.,  per  Utile  minore 
in  confronto  di  ciò  che  si,  sperava;  Piccolo 
profitto.  Piccolo  guadagno.  -  E  cosi,  poi- 
ché non  ne  ho  potuto  fare  dell*  olio,  ne  farò 
dell* agresto.  Car.  Stnnc. a.  4, s.  5. 

%.  5<  Rendere  agresto  per  uva  acerba. 
Figuratam.,  vale  Rendere  la  pariglia.  -  Il 
colpo  d*alto  insin  in  basso  scende;  Più  che 
un  terzo  ne  cade  a  la  campagna:  Ruggier 
per  uva  acerba  agresto  rende,  Né  TAfrican 

con  lui  punto  guadagna.  Barn.  Ori.  iu.  65, 6. 

§.  ft.  PtoTcrkio.  -  Ci  é  chi  dice  che  il  dar 
moglie  a  quei  giovani  che  pendono  più  nel 
ragazzo  che  nel  giovinotto,  è  uno  spropo- 
sito, perchè,  ec;  e  poi  vi  caccian  fuori  certi 
proverbj  eh*  io  non  credo  che  sieno  da  dis  - 
prezzarsi:  per  esempio,  che  «Chi  vende- 


mìa  troppo  presto,  0  svina  debol  vino,  0 
tutt' agresto.  »  E  un  altro  (che  questo  ri- 
guarderebbe la  sposa  )  :  M  È  meglio  star  sotto 
barba,  che  sotto  bava.  »  Neiu  J.  A.  Comcd. 3^280. 

AGRETTlNO.  Aggett.  dimin.  di  Agretto, 
dimin.  di  Agfo.  Alquanto  agretto. 

%.  In  forza  di  sust.  m.  Sapore  agrettino,più 
tosto  agretto  che  no.  «  11  sig.  C,/ andando 
a  Roma,  dove  qualche  volta  sono  i  pru- 
gnoli a  vilissimo  prezzo,  ne  fece  grandissi- 
ma prò  visione  per  seccarli;  e  perciò  li  po- 
neva su  la  finestra,  la  quale  riusciva  sotto 
a  quella  de* paggi,  i  quali  ogni  matina  li 
spruzzavano  co T urina:  e  il  C.,  trovando- 
li umidi,  credette  che  ciò  dipendesse  dalle 
rogiade  e  dall'  aria  umida  di  Roma.  Tornato 
a  Firenze,  ne  fece  parte  alla  conversazione 
della  sig.  Maddalena  del  Nero.  Onde  quelle 
signore,  vedendo  il  sig.  L.  Martellini,  do- 
mandarono quello  che  egli  aveva  lor  por- 
tato di  Roma  ;  e  dicendo  egli  «  Niente  »  , 
dissero  essere  stato  più  garbato  il  sig.  C. 
che  aveva  lor  donato  i  prugnoli.  Il  Martel- 
lini soggiunse.  Se  erano  stati  buoni;  e  poi 
rivelò  loro  il  mistero  della  rogiada.  Sicché 
esse  furono  per  rcccre  li  occhi  ;  e  una  disse 
che  si  sentiva  bene  un  certo  agrettino.  Dat. 

Lepid.  127. 

AGRETTO.  Aggett.  dimin.  di  Agro. 

%.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Sapore  agret* 
to.  -  Queir  agretto  tanto  grazioso  in  che 
consìste ...  la  maggior  delizia  di  questa  pol- 
vere. Magai.  Vai.  Operet  4^5.  Gostoro ,  in  Cam- 
bio di  tagliarli  (ì  poponi)  per  lo  lungo  a  fette, 
li  tagliano  per  traverso  a  ruotoli  come  i  ce- 
triuoli ,  ed  in  quella  maniera  se  li  mangia- 
no co*l  seme  e  co*l  'fiore;  che,  levandolo, 
resterebbero  senza  sapore,  consistendo  tutto 
in  quel  fiore  che  ha  un  agretto  che  avviva 
tutto  il  resto  del  popone  per  sé  stesso  sci- 
pito e  di  nessun  sapore.  Garlet.  Vìag.  t.  a,  ng.  i, 

p.  24. 

AGRETTO.  Sust.  m.  Term.  beton,  vulg.- 
L*  agretto  è  il  nasturzio  con  foglie  piccole 
e  inUgliate;  cresce  di  gambo  alto  un  brac- 
cio; fa  il  fior  bianco  e  il  seme  oscuro.  Tro« 
vasene  del  nero  e  del  bianco;  seminasi  di 
primavera,  ed  è  buono  nelle  mescolanze 

deir  insalate.  Soder.  Oit.  e  Gard.  27 ìà.  Aib.203. 

AGREZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Agro.  Lo 
essere  agro,  Qualità  di  ciò  cì^e  è  agro. 

%.  i.  Figuratom.  -  Fors*  anco  rintuzzar 
di  tue  querele  Saprà  l'agrezza.  Panik  muìn 
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Parili.  Op.  1, 95.  (In  questo  senso  figurato  di« 
d'amo  anche  Jeerbezza,  Jsprezza,  Bru- 
schezza. ) 

$.  3.  E  ancor  figuratam.,  detto  delia  vo- 
ce. -  Agrotto,...  uccello;...  voce  tolta  di 
peso  dalla  greca , . . .  che  é  quanto  dire  asini 
rugittts:  così  lo  chiamano  i  Greci  dalFagrez- 
za,  0  vogltan)  dire  dall' acerbezza  della  sua 

voce.  Red.  Ditir.  Anoot.  p.  180,  rdis.  milao.  Class,  ital. 

AGRICOLA.  Sust.  m.  (Lat.  Agricola,  da 
Ager  [Campo]  e  Colo,  is  [Gultivare];  on- 
de viene  a  dire  Cultixmtore  del  campo  o 
dei  campi.  )  Agricultore,  -  Opra  che  forse 
Àgli  agricoli  è  grata.  Car.  Eneìd.  1. 1 ,  ▼.  6. 

AGRICULTÒRE  Sust.  m.  Colui  che  eser- 
cita V  agriculiura,  Lat.  AgrieuUor,  -  Come 
in  palude  asciutta  dura  poco  Stridula  canna, 
0  in  campo  arida  stoppia  Contra  il  soffio  di 
borea  e  con  tra  il  fuoco  Che*l  cauto  agricul- 
tore  (sk)  insieme  accoppia,  ee.  Ani».  Far.  14, 
48.  Li  agrìcultori  (>ic),  accorti  a  li  altru*  esem- 
pli, Lascian  nei  campi  aratri  e  marre  e  fai* 

ci.  U.  Bk  24,  7. 

AGRIFÒGLIO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  v.  in 

LECCIO //  S-  Leccio  spmoso. 

AGRIMANI.  Sust.  m.  plur.  Certi  orna- 
menti che  si  mettono  alle  vesti  ed  ai  mo- 
bili. Così  dice  il  Diz.  delFAcad.  frane,  in 
ÀGRÉHKNT.  Ma  il  Salvini,  Not.  Malm.  y.  3, 
p.  177,  col.  2,  ne  ristringe  11  signif.,  di- 
cendo: «Agrihani,  Più  diamanti  legati  in 
argento  t  quasi  Agrémentè,  cioè  Aggradi- 
menti. •»  Pompose  armille,  giardiniere,  an- 
nello,  Orecchini,  agrimani,  e  il  calessino,  Pa* 
ri  al  carro  del  Sol,  fiammante  e  bello. Adim. 

LodoT.  Sat.  2,  pk.  52. 

AGRIMÒNIA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  v.  sAn- 

TONIA. 

AGRO.  Aggclt.  (  Dall'  oggelt.  lat.  Acer, 
acris,  mutato  il  e  in  g.)  Acre,  Piccante  al 
gusto,  ec. 

%  i.  Per  Acido,  Brusco.  -  Ahimè,  che 
fatto  Quel  salutar  licore  agro  e  indigesto 
Tra  le  viscere  tue,  te  allor  farebbe  E  in 
casa  e  fuori  e  nel  teatro  e  al  corso  Ruttar 
plebejamente  0  giorno  intero!  Pano.  Mat.  fn 

Pann.  Op.  i ,  ig. 

%.  3.  Figuratam. ,  per  Insultante,  o  Mor- 
dace, o  Acerbo,  pigliate  ailcor  esse  queste 
due  ultime  voci  in  senso  metaforico.  (  r.  in 
ACRE,  «ggeff.,  a  $.  9. )  -  Rise  la  fresca  Gioven- 
tude  animosa ,  e  d' agri  motti  Libera  punse 

la  semi  baldanza.  Pann.  Mai.  m  Parìa.  Op.  1 ,  58. 


$.  5.  Colori  agri  ,  chiamano  i  Pittori  quei 
Colori  l  quali  non  sono  insieme  uniti  con 
iati  digradamenti  da  renderli  gradevoli  al- 
la vista.  Il  suo  contrario  è  Dolce.  Anche  i 
Latini  dissero  Color  acer;  e  dicono  i  Fran- 
cesi Couleurs  aigres.  Spagn.  Agrio.  -  Que- 
sti rubini  di  Levante  hanno  un  colore  ma- 
turo, pieno  e  molto  acceso.  Quelli  di  Po- 
nente, avvegnaché  il  color  di  essi  sia  rosso, 
pende  però  nel  paonazzo  (paToomo)  agro  e 
crudo.  I  rubini  di  Settentrione  sono  di  color 
più  crudo  e  più  agro  di  quelli  di  Ponente. 

Ben.  Cdl.  Op.  3 ,  3. 

%.  4.  Viso  AGRO,  vuol  dire  melaneolico; 
e  si  dice  agro,  perchè  uno  che  abbia  avuto 
qualche  disgusto,  suol  mostrarlo  nella  fac- 
cia con  increspar  la  fronte  e  fare  altri  gesti, 
appunto  come  fa  uno  che  mangi  cose  aspre, 

acide  O  agre.  (Mìmic.  ìfiNot.Malm.  ▼.  l,  p.  198, coi.  2.) 

AGRÓRE.  Susi.  m.  Lo  essere  agro. 
Agrezza. 

%.  Figuratam.,  e  nel  senso  che  pur  figu- 
ratam. si  dice  Acerbezza.  -  Il  terzQ  dì  si 
partivano  i  Principi,  in  grande  amore  al- 
cuna volta,  e  quando  con  qualche  agror 
neir animo,  ma  ben  ascoso.  AUm.  Leu. dedie. 

del  Gir.  Cort 

AGRÒSTIDE  DE'  CAMPL  Sust.  f.  T.  bo- 
tan. -  ^^PENNACCHim,  rerm.foten. 

AGROTTO,  0  vero  GROTTO.  Susi.  m. 
Uccello,  da  Onocrotalus;  che  così  nomasi 
in  latino  questo  uccello.  (Red.  EUm.UaL)  -^  r. 

ONOCROTALO. 

AGUCCHIA.  Sust.  f.  (  V.  Aguglia ,  che 
vale  lo  stesso.)  Ago  da  far  lavori  di  ma- 
glia, (f.  in  AGUCCHIARE,  t«r/;o).  -  Calzetta  a 

agucchia.    Fiancionni,  Vorali.  ilal.  spago.,  <«  AGUC- 
CHIA. 

%.  1.  Per  Ago  in  genere,  detto  anche, 
per  afcresi,  Gucchia.  -  Se  Fuomo  lontano 
una  balestrata  manda  la  sua  similitudine 
air  occhio ,  che  occupa  una  piccola  parte  di 
una  ^finestra  d*  agucchia ,  come  potrai  tu  in 
sì  piccola  figura  scorgere  0  vedere  il  naso, 
o  bocca,  0  alcuna  particola  di  esso  corpo? 

lion.  Vinc.  23o,edis.  rom.  1817. 

§.  2.  Per  una  Sorta  di  palo  di  ferro.  - 

r.i«  GtCCHIAi/s. 

AGUCCHIARE.  Verb.  intrans.  (Dal  sust. 
Agucchia.)  Far  lavori  di  maglia  con  V aguc- 
chia. -  Agora  (Aghi)  d'ogni  sorta,  agora  fi- 
ni, Agora  da  cucir,  da  rimendare  Stracci 
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e  sdruciti  quanto  si  vuol  grandi;  Agora  da 
agucchiare  e  far  lavori  Arrendevoli  e  dolci 
e  che  alla  mano  Yengan  per  ogni  verso  ; 

Aghi   da   bastiy  eC.    Buonar.  Fin.  g.  2,a.  I,  s.  i5^ 

p.* 56,  col.  a.  E  veduto  ho  dagli  aghi  da  cuci- 
re, Per  dir  così,  venirsi  A  quei  poi  d'aguc- 
chiare. Id.  il),  g.  5 ,  a.  3 ,  s.  1 ,  p.  289 ,  col.  2. 

AGUCCHIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Jguc- 
chiare.  Maestro  di  far  lavori  di  maglia  con 
l'agucchia,  -  Canto  degli  agucchiatori.Noi 
faciam  calze,  borse  e  berrettini,  Scuffie, 
scuffìotti  e  rete  D*oro,  di  seta,  e  lana ,  e 
grossi  e  fini.  Cam.  Cam.  2oi,ediaCras.  Lcgator*, 
pesatori,  venditori,  Con  funi,  con  stadere, 
con  misure.  Menar  vedrem  'n  un  tratto  e 
piedi  e  mani,  Che  vo*  direte:  E*  sono  aguc- 

chiatOri.  Buonar.  Fier.  g.  a,  a.  i ,  s.  i ,  p.  48 ,  rol.  2. 

AGUGELLA.  Sust.  f;  (Dal  sust.  m.  Jgo,) 
Punteruolo ,  o  altro  simile  stì'um^nto  ap- 
puntato.  -  Ma  prima  gratta  la  perfezione 
delle  pieghe  con  qualche  punteruolo  di  ferro 
0  agugella.  Ceanìn.  Tra»,  pitt.  76.  Disegnato  che 
hai  tutta  la  tua  ancona,  abbi  un*  agugella 
mettuda  (messa)  in  una  asticciuola,  e  va*  grat- 
tando su  per  li  contorni  della  figura ,  ec.  id. 

U>.  107.  —  Id.  ib.  indietro  a  e.  88 ,  dua  volle.  Vedrai 

quelli  segnolini  che  grattasti  con  Tagugclla. 
Id.  ib.  120.  (In  quest*ult.  es.  la  stampa  legge 
agucella  in  cambio  di  agugella,) 

AGtiGLIA.  Sust.  f.  (Provenz.  Jgulhia  o 
Jgullia'j  catal.  Jgulla;  spagn.  Aguja\  por- 
togh.  Agulha'j  frane,  ant.  Aguille\  frane, 
moder.  Aiguille,)  Agucchia,  Ago,  (v. anche 

nelle  Yoc.  e  Man.  /'  Osaervaiione  ad  AGUGLIA ,  V.  A. 
Ago.) 

AGUGLIARE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Agucchiare'^  perchè  questo  da  Aguc- 
chia,  e  quello  da  Aguglia^  equivalenti  en- 
trambe al  lat.  Acus.  «  Agucchiare,  lo  stesso 
che  Agugliare,  Cucire,  ec;  onde  Gugliata, 

quasi  Agugliata.  SaUin.  Annot.  Fier.  Buonar.  p.  4o3, 
col.  3  verso  la  fine. 

AGUGNARE,  o  AGOGNARE,  come  pur 
si  trova  scritto ,  ma ,  se  non  andiamo  erra- 
ti, per  mera  licenza.  Verb.  att.,  che  si  usa 
ancora  in  mod.  assol.,  cioè  con  T  oggetto 
sottinteso.  (Forse  da  Aguina,  che  vale  ap- 
presso i  Baschi  ciò  che  a  noi  Dente.  )  Mo- 
strare i  denti  in  atto  di  minaccia.  «  Qual 
è  quel  cane  che  abbajando  agugna ,  E  si 
racqueta  poi  che  il  pasto  morde.  Che  solo 
a  divorarlo  intende  e  pugna ,  Cotai,  ec,  Dant. 
inf.  6, 28.  (  Abbajando  agugna;  cioè,  abbajan- 


do mostra  i  denti  in  atto  di  minacciare  al* 
trui.)  Ma  se  presso  al  matin  del  ver  si  so- 
gna. Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 
Id.  ib.  26,9.  (Cioè,  che  ti  minaccia  con  mo- 
strarti i  dentiy  come  fa  il  cane,  )  =  (r.  neiie 

Voc.  e  Man.  t  Osservasionc  al  tema  di  AGOGNARE.  ) 

AGUMENTARE.  Verb.  att.  -  F.  aumen- 
tare. 
AGITOLI.  Sust.  m.  plur.T.  botan.  vulg.  - 

F.  INCHIODA  CRISTI. 

AGUZZARE.  Verb.  att.  (Provenz.  Agu- 
sar  0  Aguzar;  catal.  ant.  e  spagn.  Aguzar; 
portogh.  Agu^ar;  e  tutti,  probabilmente, 
dair  aggett.  provenz.  Agut,  -  lat.  Acutus,  - 
ital.  Acuto  0  Aguto  o  Aguzzo.  )  Fare  aguz- 
zo y  cioè  acuto.  Appuntare. 

%.  I.  Figura tam.,  per  Aizzare,  Instiga- 
re ,  Stimolare,  -  Quelli  medesimi  t*  aguz- 
zano di  fare  crudeltadi.  Bn».  L«t.  Oxas.  p.  q. 
Leg.  170.  (Test.  lat.  «  fjorum  ipsoruni  ad 
crudelitatem  te  acuit  oratio.  »  ) 

%.  2.  Aguzzare  la  penna.  Figuratam.  -  F. 

in  PENNA. 

%,  5.  Aguzzarsi  il  molino  ad  ALomo,  si  di- 
ce figuratam.  e  bassam.in  cambio  di  Aguz- 
zarsegli  l'appetito,  cioè  Crescergli  l'appe- 
tito. Parsegli  l'appetito  più  vivo,  (  F.  anc/ie 
appresso  il  %,  6.)  -  Se  morte  è  fin  di  tutte  le 
sciagure,  Come  allupar  mi  sento,  ancorché 
morto?  E  come>  dove  ognun  esce  di  guai. 
Mi  si  aguzza  il  molino  più  che  mai?  Maim. 

4«  22.  (F*.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nely  IV 
di  AGUZZARE.) 

%,  4.  Aguzzarsi  i  mustacchi  o  le  basette.  • 

F.  in  MUSTACCHIO. 

§.  tf.  Aguzzato.  Partic. 

§.  6.  Avere  aguzzato  il  molino.  Figura- 
tam. e  bassam. ,  si  dice  dell*  Essere  all'ordi- 
ne con  la  fame  per  mangiare,  (  f,  anche  addie^ 
tro  il  s.  3.  )  -  Essendo  un  giorno  insieme  ad 
un  convito,  Quando  appunto  aguzzato  hanno 
il  molino ,  E  mangian  con  bonissimo  appe- 
tito. Non  so  come,  il  maggior,  detto  Nar- 
dino,  Neir  affettare  il  pan  tagliossi  un  dito. 

MaliB.  7,  3l.  (  F.  anclie  nelle  Voc-  e  Man.  la  parentesi  nel 
S.  Ili  di  AGUZZARE.) 

AGUZZATA.  Sust.  f.  Aguzzametito. 

%.  Aguzzata  d*  ingegno.  Concetto  spiritoso 
ottenuto  dall'  aguzzar  l' ingegno,  «  Vi  esor- 
to a  ripolirlo  (quei  vostro  epigramma)  c  a  raffinarlo 
di  modo,  che,  laddove  è  ora  d* ottima  lega, 
diventi  di  coppella;  perchè,  a  una  sola  aguz- 
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zau  d*  ingegno  riducendolo,  verrà  meglio 
detto,  e  meglio  incatenato» ec.  c«r.Lett.  3,91. 
AGUZZfNO.  Sust.  m.  (Voce  d'incerta  ori- 
gine.) Basso  officiale  nelle  galèe  deputa» 
to  alla  custodia  della  ciurma,  a  levare  0 
rimettere  le  catene  a'  forzati  o  galeot- 
ti.  Frane.  Jrgousin,  (  I  Yocab.  registrano 
jguzzinOy  Juzzino^  Lauzzino.  V.  AGUZZI- 

NO  wllt  Voe.  e  Man.  e  ntUa  Lcjsif^r.  iul.  )  «  Se  ho  fa- 
miglio in  galea  che  ha  mal  cervello,...  Si 
trova  il  remo ,  il  banco  e  la  catena  In  pron- 
to; e  cosi  v'é  Tauzzino  (aguuino)  in  pronto. 
Che  a  un  cenno  che  gli  fo,  me  T  incatena. 

Tansìl.  Gap.  incd.  84> 

%.  Per  quel  Birrù  o  Serviente  del  capi- 
tano di  campagna  che  avéa  per  officio  di 
mandare  ad  esecuzione  li  ordini  dati  per 
la  polizia  del  campo.  -  È  obligo  di  suo 

ofTlzio  (del  apiUBO  di  r^pogna)  averC  UU  luOgO- 

teaente  con  molti  suoi  aguzzini  0  birri  che 
vogliam  dire 9  e  co*l  boja  ancora,  e  che  essi 
stien  sempre  alla  sua  persona.  Cimnì  (de.  dai 

Gnsù). 

AH  0  AHI.  Interjezione  che  serve  ad  espri- 
mere esclamazione,  gioja,  dolore  ^  ammi- 
razioni,  affetto,  minaccia,  sdegno,  deside- 
riOy  ec. ,  secondo  le  occasioni  in  cui  se  ne 
fa  uso.  •  Noi  andavam  con  li  dieci  demóni, 
Ah  fiera  compagnia!  Daat. inf.  22.  Ahi,  dura 
terra,  perché  non  t* apristi?!  u.  ib.  33.  Ahi 
malvagia  femina!;  dunque  ci  se* venuta? 
Boccoof.  67.  Ahi  traditori,  voi  siete  morti,  id. 
0.45.  Ah,  dicéa,  valentuomini ,  ah  compa- 
gni, Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro.  Arìot. 

Far.  18,43. 

$.  Ah,  chb.  ..,'  o  vero  Ahi,  che.  . .  I  Forma 
ellittica ,  dove  le  parole  da  supplire  vengono 
determinate  dall*  intenzione  del  concetto.  - 
Ahi,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scen- 
da, Santa  onestà,  eh'  io  le  tue  leggi  ofienda  ! 
Taa.Genu.4,57.  (Cioè,  Ahi  voglio^  o  pre- 
90,  ec. ,  cfte  in  me  scenda  fiamma  dal  cielo, 
Vria  eh'  io  offenda,  santa  onestà,  le  tue 

AHIMÈ,  0,  disgiuntam.,  AHI  ME.  Interje- 
zione di  dolore  o  di  compassione. 

%.  Ahimé  chb.  Ahi  me  che,  Miseeo  a  me,  e 
simili.  Locuz.  ellitt.,  sottinteso  un  verbo  da 
cui  dependa  la  congiunzione  che.  -  S*  ella 
sente  soffiare  un'orrida  tramontana ,  ahimé 
che  il  mio  figliuolo  non  patisca  freddo  ;  s' ella 


sente  difundersi  un  pericoloso  contagio, 
ahimé  che  al  figliuol  mio  non  si  appicchi  il 
male.  Segner.  Fred.  3i,  p.  309,  cui.  a.  (Cioé,  ahimè 
TEMO  0  PAVE?rTO  chCf  cc.)  MÌSCHI  a  me,  che 

mai  non  foSS*  io  nata  !  Gtambnl.  Ben.  Coatlo.  Cirif. 

Caiv.  1. 2,  si.  4; ,  p.  39,  col.  1.  (Cioè,  Misera  a  me, 
vorrei  o  bramerei  che  mai,  ec.  1  ) 

AIDI^GA.  Sust.  m.  Soldato  unghero  di 
fanteria.  (Li  Usseri  e  li  Aiduchi  sono  mi- 
lizia propria  e  nazionale  deirUngheria  :  i 
primi  a  cavallo,  i  secondi  a  piedi.  Tedes. 
ffeiduck;  frane.  Heiduque.)  «  Incammina- 
tosi il  governatore  a  quella  volta  con  700 
cavalli  e  una  quantità  d*  aiduchi  a  piedi. 
Tensiiii  {cit.  dal  Gnssi).  S*  iutrodusscro  in  qucsto 
mezzo  per  due  volte  in  Neuhausel  qualche 
aiduchi  di  Giavarino  e  di  Gomora,  che  nella 
parte  men  custodita  passarono  a  nuoto  la 

Nitria.  MoDtecuc.  {cit,  e.  s,). 

» 

AIRONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  airo- 
ne, uccello  chiamato  Ardea  da*  Latini.  -  Di 
giugno  siate  in  tale  campagnetta.  Che  vi 

siano  COrbi  {coni)  ed  aironcelli.  Cene  dalia  Cbi- 
tam  d'Areoo  in  Poct.  prim.  «e.  a,  201. 

AIRÓNE.  Sust.  m.  Queir  uccello  che  si 
chiama  pure  Aghirone.  Lat.  Ardea. 

%.  1.  AiBONB  FORBSTiBEO.(  Uccello  di  ripa). 
Ardea  russata  Lath.  (Sav.Ormt.  2,349.) 

$.  2.  AiROME  MAGGioEE.  Ardca  alba  Lin.  - 
Sinon.  Ardea  Egretta  Gmel.  ;  -  Leucoro^ 
dias,  ec,  Aldrov.  ;  -  Sgarza  bianca  maggiore 
Stor.  Uccell.  -  Frane.  La  grande  aigrette. 
(&▼.  Ornit.  2, 347.)  -  Dial.  roman.  Beccapesce 
bianco  ;  venez.  Cicogna  bianca  ;  -  bientin. 
Verginella. 

%.  5.  Airone  minore.  Ardea  Garzella 
Lin.  -  Sinon.  Ardea  Garzella  candidissi- 
ma Gmel.  ;  -  Ardea  alba  minor  Aldrov.  - 
Frane.  La  petite  aigrette.  -  Dial.  pis.  Airo- 
ne piccolo  ;  -  dial.  vecchian.  Aghella  ;  -  dial. 
bientin.  Gianna  piccola.  (Sav.  Oimt.  2,348.) 
Dial.  mil.  Sgolgetta'j  -  vene^.,  veron.,  ro- 
man. Garzella;  -  mantov.  Sgarzeta  bian- 
ca; -  genov.  Airon  perdigiorno  gianco;  -. 
sard.  d*  Orislagni  Cau  marinu. 

%.  4.  AlR0?rE  PICCOLO.  -  F.  sopra  in  AlHOMB  Hi!ÌORE. 

AITATrfRE  e  AITATRÌGE.  Verbali  mas. 
e  fem.  di  Aitare,  lo  stesso  che  Ajutare. 
{Ajutare  viene  direttam.  dal  lat.  Adjuto,  as; 
e  Aitare,  dal  provenz.  Aidar,{vonc.  Aider,  o 
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vero  dal  Int.  barb.  Aidare^  onde  Aidare 
anche  presso  i  nostri  antichi.)  Ajutaiore , 
Ajutatrice,  ed  anche  Ajutore^  Ajutri- 
ce.  Adiutore^  Adjutrice.  -  Di  luì,  Là  lon- 
tano dagli  altri^aitatore  Nelle  concave  navi 
assai  migliore  Addietro  era  io  rimaso.  SaWin. 
iiiad.  1. 2,  p.  21 5.  Venne  Venere  a  Marte  aita- 
trice.  id.  ii>.  1.  2,p.  195.  Finia,  varcata  la  mag- 
gior sua  parte,  La  scura  aitatrice  ed  alma 

notte.  U.  Ino.  Omcr.  p.  199. 

AIZZARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  AdiZ' 
zare  (voce  per  altro  in  oggi  quasi  fuor 
d*uso),  omessa  la  lettera  eufonica  d.  Vale 
Irritare,  Stimolare,  Provocare^  e  simili. 

§.  Aizzarsi.  Rccipr.  Provocarsi  l*un  l'al- 
tro. -  Vedi  qua  com'  egli  (quciifsci)  sguizzano, 
E  la  coda  in  alto  drizzano,  E  s*  aizzano,  e 
in  quel  tonfano  (in  qudh  profoudìi^  del  fiume)  Lag- 
giù godono  e  trionfano.  Buonar.  Tane  a.  3,  Intenn., 

p.  147 ,  col.  2.  (In  questo  cs.  il  provocarsi  con- 
siste nel  correr  l'un  dietro  all' altro  :ìd  al-  ' 
tre  occasioni  consisterà  in  altre  cose,  come 
in  dirsi  dell* aspre  parole,  nel  voler  tenersi 
questi  da  più  di  quello,  e  simili.) 

AJA.  Sust.  f.  Spazio  di  terra  accommo- 
dato  per  battervi  le  biade  e  per  altri  usi 
agrarj.  Lat.  Area. 

§.  1.  Aja,  fìguratam.,  per  Spazio  o  an- 
che diremmo  Angolo.  In  questo  senso  di- 
ciam  pure,  e  forse  meglio,  Ajuola.  -  Ver- 
gognisi dunque  di  stare  impedicato  si  lun- 
gamente in  un*  aja  strettissima  del  mondo 
colui  al  quale  tutto  il  mondo  aspetta.  Dani. 

Pili.  all'Im^vr.  in  Pros.  Dant.  e  Bocr.  212.  (DaUtC,  Ai- 
rad.  22,  Kl,  per  avvilimento  chiamò  Ajuola 
r Emisfero  che  noi  abitiamo,  in  compara- 
zione del  Cielo  :  «  L'ajuola  che  ci  fa  tanto 
feroci,  Folgendom'  io  con  li  eterni  Gemelli, 
Tutta  m' apparve  da'  colli  a  le  foci,  n  ) 
%.  2.  Aja,  per  Alone.  -  V.  in  alone, *«xf., 

//  S€C.  es.      ' 

%.  5.  Pagare  insù  l*  aja.  Figura tam. ,  vale 
Pagare  immediatamente  e  su'l  luogo  ov'è 
il  creditore.  •-  Gastruccio . . .  La  gente  sua 
pagò  tutta  insù  Y  aja ,  Ed  usci  di  Pistoj* 

co' suoi  soldati.  Pure.  Gentil,  e.  61,  tcn.  ^5,  ir.  3, 

p.  181.  (Su  l'aja:  forse  in  frane,  si  direbbe 
Sur  le  champ.) 

%.  h.  Proverbio.  -  Hanuo  i  Contadini  quel 
trito  proverbio:  La  semente  rada  non  fa 
vergogna  all' aja.  Pochi  però  ne  fan  conto; 


e,  per  timore  di  non  prcgiudieare  alla  rac- 
colta futura  con  gettar  poco  seme,  ne  get- 
tano troppo ,  e  si  pregiudicano  doppiamen- 
te; perchè  raccolgono  assai  meno,  e  sacri- 
ficano la  prima  raccolta  che  consiste  nel 
risparmio  del  seme.  Paoiet.  Op.  agr.  i,  282. 

AJA.  Sust.  f.  di  Ajo.  (Spagn.  Aya.)  Colei 
che  soprintende  alla  educazione  di  quali' 
ficate  donzelle,  ed  anche  a'  teneri  fanciul' 
letti  maschi  di  alti  personaggi. 

AJO.  Sust.  m.  (  Spagn.  Ago.  )  Colui  al 
quale  è  commessa  la  cura  di  custodire, 
educare  e  indirizzare  alcun  figliuolo  di 
qualificati  personaggi  ne'  buoni  costumi  e 
nelle  belle  creanze.  ->  I  Sileni  erano  li  an- 
ziani de*  Satiri  e  i  decani  per  la  grande  età, 
di  Bacco  stesso  aj ,  nutricj  e  balj.  Saiwa.  Ca- 
saub.  19.  Li  aj,  i  quali  T indirizzano  ne*  co- 

,StUmÌ.  Segner.  Pred.  25,  S-  H ,  p-  25o,  col.  i. — Id.  il», 
p.  25 1 ,  col.  2  in  fine.  (^V.  AJO  anche  nette  Voc.  e  Man.) 

AJUOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aja.  Lat. 
Areola. 

%.  T.  degli  Uccellatori.  Quello  Spazio 
dove  si  tendono  le  re(i.  »  Ma  s*ei  va  in 
chiesa,  sarà  ver  che  i  santi  Altari  abbiano 
ascose  1q  pareti?;  E  *1  presbiterio,  al  santua- 
rio avanti ,  L*  ajuola  sia  dove  seattin  le  reti 
Per  ricoprire  il  semplicetto  uccello  Che  mal 
discerne  si  fatti  segreti?  Soidan.  Sai.  3,  p.  34 

AJUTAMARfTO.  Sust.  m.  Chi  fa  le  veci 
di  marito;  che  perciò  da  taluno  si  disse 
ricemarito.  •  1  preti  e  i  frati ...  fecero  per 
legge  di  non  ne  poter  tórre  più  (  mogli)^  ec.; 
e  così  non  più  mariti,  ma  ajutamariti  diven- 
tarono. Credi.  Incant.  a.  2,  s.  2  in  Teat.  rem.  Sor.  1,26. 

AJUTANTE.  Sust.  m.  Ajutatore. 

%.  Ajutamte  di  campo.  T.  miht.  Officiale 
che  serve  ai  Generali  (f  un  esercito  per  por- 
tar li  ordini  ed  assisterli  in  ogni  occor- 
renza di  guerra  o  di  servizio  militare. 
Frane.  Aide-de-camp.  «Inviarono  la  lettera 
per  mezzo  del  colonnello  Patterson ,  aju- 
tante  di   campo  nell*  esercito  britannico. 

Botta  (frt.rfrt/ Grassi). 

AJUTANTESSA.  Sust.  fem.  di  Ajutante. 
Voce  dello  stil  famigliare  e  giocoso.  -*  Vo- 
leva (il  postiglione)  darvi  una  lettera,  la  quale 
diede  a  me  sùbito  che  sentì  esser  io  vostra 
ajutantessa  di  camera.  Fagiuoi.  Comed.  1,370. 

AJUTIrE.  Veri),  att.  Dare  ajuto.  Soc- 
correre. I^at.  Adjuto,  OS, 
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§.  i.  AiCTARB,  seguito  da'uQ  infinitivo, 
senza  raccompagnatura  della  particella  A^ 
per  cagione  di  schivare  il  concorso  delle 
stesse  vocali.  -  I41  pazienza  ti  ajuterà  sop- 
portare quelle  ingiurie  delle  quali  tutte  le 

Corti  SOn  piene.  Fìms.  Op.  1 ,  1 13.  (  r.  ancì»  nelle 
Vor.  e  ^n.  la  parentesi  nel  %.  I  di  AJUTARE.) 

$.  2.  Ajutabb,  in  mod.  assol.»  per  Gio^ 
vare,  •  Per  (are  ancora  i  vini  piccanti,  sa- 
poriti e  dolci,  ajuta  assai,  dopo  la  prima 
sera ,  che  sten  messi. . .  i  grappoli  interi  nel 

tino.  Sodrr.  Tntl.  vii.  75,«dÌK.  Man. 

5.  5.  Ajutare,  per  Concorrere  a  rinfor' 
zare,  a  ravvivare,  a  promovere  y  ec,  che 
che  sia,  -  Ma  se  una  piccola  particella  (  dei 
trìeno)  per  via  di  medicina  se  ne  prenda, 
conforterà  lo  stomaco,  e  ajuterà  la  virtù  di- 
gestiva, e  farà  buono  alito.  Cnx.  1.  5,  e.  8,  v.  i, 
p. 3o4, rdtt. iioi.  1784-  (Test.  lat.  «...  digesti' 
vam  vim  adjuvabit.  »  )  Tengono  che  In  di- 
gestione nello  stomaco  degli  uccelli  si  facia 
in  gran  parte,  0  vero  si  ajuti  per  mezzo 
della  triturazione.  Bedi  <cff.<ia/Pasb). 

$.  4.  Ajutake  a  PAa  che  che  sia.  EUitticam., 
per  /Éjutare  alcuno  o  l'uomo  a  farlo.  -  La 
grazia  (dìTìna)  ajuta  a  bene  operare,  e  di- 
fende centra  il  male,  ec.  San  Brm.  Tntt.  Omc.  4. 

S-  K.  AjUTARE  alcuno  da  chi  0  DA  che  CHE 

SIA.  Ellitticamente.  Jjutare  alcuno  a  scam- 
pare da  che  che  sia,  Difendemelo.  (r.  anche 
''$.Mf.jetfifi  ATAR£,  l'erto,)  -  Vedi  la  bestia 
per  cui  io  mi  volsi:  Ajutami  da  lei,  famoso 
saggio.  Daoi.  lof.  1 ,  89.  Il  mio  ajuto  sai  che  per 
lo  tuo  bene  é  disposto  ad  ogni  cosa  infino 
alla  morte:  mostrami  pure  da  cui  ajular  ti 
deggia.  Bocc.  Fiioc.  1. 4 ,  V.  a ,  p.  202. 

§.  6.  E  cosi  pure  Ajutabsi  da  che  che  sia, 
per  Difendersene,  -  Or  ov'  è  *1  naso  ch'ave- 
vi per  odorare?;  Quale  infermitate  ci  n*ha 
fatto  cascare?:  Non  ti  potesti  dai  vermi  aju* 
tare.  Jac.  Tod.  p.  4^9'  ^'  9* 

§.  7.  Ajctabe  alcuno  a  brache  calate.  - 

y^  in  BRACA,  *nst.f.,  il%.l. 

%.  8.  Aiutare  alcuno  di  una  cosa.  EUitti- 
cam., in  signif.  di  Ajutarlo  per  cagione,  0 
in  riguardo,  0  nell'occorrenza,  o  simile, 
di  essa  cosa.  -  Sempre  co*  poveri  di  Dio  di 
quello  che  ho  guadagnato,  ho  partito  per 
mezzo,  la  mia  metà  convertendo  ne*  mici 
bisogni,  r altra  metà  dando  loro:  e  di  ciò 
iD*ha  sì  il  mio  Creatore  ajutato,  che  io  ho 
sempre  di  bene  in  meglio  fatti  i  fatti  miei. 
B<Mx.  1. 1 , 0. 1 ,  V.'  I ,  p.  i3i.  Di  sé  medesima  gli 


(atiiniciieDio)  può  ben  promettere  sacrificio; 
perocché,  quando  tu  (oLmu)  ti  partirai  dal 
nostro  emisperio,  la  farò  ardere  nelle  co- 
centi fiamme;  nò  di  ciò  alcuno  pregato  Iddio 
la  potrà  ajutare,  né  trarla  dalle  mie  mani, 
id.  Fiioc.  1. 2,  ▼.  I ,  p.  173.  Alberto  d* Arezzo  era 
tenuto  in  pregione  (prigione)  per  debito  il 
quale  gli  era  addomandato  centra  ragione; 
onde  e*  si  racco'mmandò  a  santo  Francesco 
che  di  ciò  il  dovesse  ajutare.  vu.  S.  Fnnc.  /« 

Vit.  ss.  Pad.  t.  4*  p-  ^47  9  ^'  ^9  ^^'  ^°- 

%.  9.  Ed  Ajutare  alcuno  di  par  che  che 
SIA,  ellitticam.,  per  Jjuiare  alcuno  a  schi- 
vare il  sinistro,  0  il  pericolo,  0  simile,  di 
far  che  che  sia.  -  Re  Mattafolle ,  quando 
in  terra  il  vide  (  u  Duck)  ,  Maravigliossi,  e  di 
ciò  forte  ride;  E  disse:  Or  non  vò  più  che 
tu  ti  vanti  Che  mai  più  non  cadesti  di  de- 
striere;... Vedi  che  Cristo  e  tutti  i  vostri 
Santi  Non  t*han  potuto  ajutar  di  cade- 
re. Rènditi  a  me,  ec.  Pule.  Lnlg.  Morg.  8, 65. 

§.  10.  Ajutare  la  barca.  -  F.  t»  BARCA, 

SUSt./.,  il  %.  2. 

$.11.  Non  poter  dire  Dio  0  Domine  aju- 
tami. Locuz.  equivalente  a  queir  altra,  no- 
tata dà*  Vocabol. ,  Non  poter  dir  mesci.  E  si 
usa  quando  ad  altrui  non  è  dato  un  mini- 
mo che  di  tempo  a  far  che  che  sia.  •  E  men- 
tre in  questa  guisa  stava  senza  alcun  sospet- 
to, ed  ecco  vicino  a  lei  uscir  d*  una  mac- 
chia folta  un  lupo  grande  e  terribile;  né 
potè  ella,  poiché  veduto  Tcbbe,  appena  di- 
re Domine  ajutami,  che  il  lupo  le  si  fu  av- 
ventato alla  gola  ,  ec.  Bocc.  g.  9,  n.  7 ,  ▼.  8,  p.  101. 

Mandò  due  con  un  martello  e  parecchi  chio- 
vi  (chiodi),  che,  mentre  che  io  le  ricusava  (certe 
tipcstcrie),  r  ebbero  distese,  e  disposte  alcune 
sedie  di  velluto  ed  un  tapeto  sopra  la  ta- 
vola ,  e  non  potetti  dir  Dio  ajutami.  Ou.  L«u. 

e.  Guall.  186. 

%.  12.  Se  Dio  h'  ajuti.  Modo  di  dire  per 
esprimere  una  certa  ferma  asserzione.  An- 
che si  dice  Se  Dio  mi  salvi,  Se  Dio  mi  va- 
glia, «  Io  vi  dicca  bene . . .  che  le  mie  bel- 
lezze eran  celestiali  ;  ma ,  se  Dio  m'  ajuti , 
di  voi  m*incrcsce,  ec.  Bocc.  g. 4,n.  3,  v.  4jp-  71. 
Veramente  che  sì,  se  Dio  m* ajuti.  Seguì, 

Demetr.  Fai.  il 5. 

$.  15.  Ajutarsi,  rifless.  att.,  per  Arra- 
battarsi, cioè  Con  tutti  i  modi  ingegnar* 
si.  *  Lo  innamorato,  che  è  inviluppato  ma- 
lamente nel  male  d*  amore ,  e  che  non  si  sa 
spaniare,  è  paragonato  proverbiahnente  da 
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Teocrito ...  al  topo  impegolato,  che,  quanto 
più  s' ajuta  d'uscire  della  pece,  più  vi  si 

fonda.  Salvin.  Annot.  Fier.  Baomr.  p.  53o,  col.  a,  ver.  i. 

§.  i4.  Ajutarsi  a  calci  e  morsi.  Figura- 
tam.  -  f'.  in  MORSO,  «r^e. 

§.   45.  AjUTAliSI  A  FAR  CHE  CHE  SIA. /mj9t6- 

gare  le  proprie  forze^  la  persona,  lefacul- 
tà  fisiche  o  morali,  a  farlo;  Attendere  a 
far  che  che  sia,  Adoperarsi  o  Ingegnarsi 
o  Industriarsi  di  farlo.  (Anche  i Francesi 
dicono  in  un  sentimento  analogo ,  p.  e. , 
Aidez-vouSy  che  importa  Donnez-voits  le 
mouvement  nécessaire,  Agissez.)^  Troppo 
son  rimaste  deluse  le  mie  speranze;  mentre 
voi,  non  ostante  si  gran  motivo  di  ravve- 
dervi, avete  atteso  piuttosto  a  prevaricare, 
non  vergognandovi,  quasi  dissi ,  di  far  co- 
me Xante  pecore  ingorde ,  indisciplinate ,  le 
quali  allora  si  ajutano  più  che  possono  a 
darsi  bel  tempo ,  crapulando  per  ogni  piag- 
gia, carolando  per  ogni  prato,  quando  an- 
tiveggono che  già  sovrasta  procella.  Segnrr. 

Quar.  Pred.  i ,  §.  i ,  p.  1 1 ,  col.  a. 

§.  46.  AjUTARSI  da  che  che  sia.  -  V.addie' 
tro  il  §.  6. 

§.  47.  Ajutàto.  Partic. 

%,  48.  Ajutato,  ellilticam.,  può  denotare 
che  Altri  contribuì  o  vero  cooperò,  come 
si  sia,  air  atto,  o  al  procacciamento ,  o  al 
compimento  di  che  che  si  voglia  (espresso, 
o  fatto  comprendere  dal  contesto  ) ,  risguar- 
dante  colui  al  quale  si  riferisce  il  detto 
participio.  -  Durando  nella  infermità  il  Boc^ 
canera,  furono  creati  sei  Sindachi  eh*  aves- 
sono  (aTe«Mio)  a  ricercare  le  ragioni  de*  suoi 
offici  ;  e  in  fine ,  tra  per  V  oppressione 
de* Sindachi,  e  (chi  disse,  e  forse  non  men- 
ti) ajutato,  assai  miseramente  passò  di  que- 
sta vita.  Yill.M.  1.  II,  p.  197. 

AJUTARELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Aiu- 
to, Sinon.  Ajutuzzo.  -  La  Santa ...  li  parti- 
cipò( certi  iodi  principi)  spccialmente  al  suo  di- 
rettore,.. .  perchè  gli  dessero  luce  in  guidar 
qualunque  anima ,  quanto  più  alta ,  tanto 
men  bisognosa  di  ajutarelli  che  la  sollevi- 
no su  la  vulgar  condizione.  Segner.  Op.  t.  2, 

|)ar.  2,  p.  723 ,  col.  a. 

AJtiTO.  Sust  m.  Mezzo  per  cui  uno  al- 
leggerisce le  fatiche  0  i  bisogni  d'un  altro, 
o  vero  Mezzo  per  cui  uno  viene  alleggerito 
dalle  fatiche  9  ec.  ;  Mezzo  per  cui  uno  scam- 
pa da  qualche  sinistro;  Soccorso,  Sussidio, 
Aita.  Lai.  Adjutus,  us. 


%.  4.  Ajuto  di  costa.  Sovvenimento  che 
si  dà  in  denaro,  oltre  al  salario  o^stipen- 
dio  determinato,  alla  persona  che  esercita 
qualche  impiego;  e  talvolta  si  dice  pure  di 
quel  Sovvenimento  che  si  dà  a  una  perso- 
na, senza  le  dette  circostanze.  Spagn.  Jyvr 

da  de  costa.  (  V.  U  es.  ne'  Vocab.  ) 

%.  %  Andare  ih  ajuto.  Andare  ad  ajutare. 

%.  5.  Stare  per  ajuto.  Ajutare  alcuno, 
Stare  disposto  ad  ajutarlo. 

%.  K.  Ajuti.  T.  milit.  Soldatesche  mandale 
ad  accrescere  il  numero  degli  eserciti  ro- 
mani dalle  città  d' Italia  prima  che  i  loro 
abitanti  fossero  stati  ammessi  alla  citta- 
dinanza romana.  Chiamaronsi  poi  Ajuti 
tutt*  i  Corpi  di  milizia  straniera  che  mili- 
tavano per  la  republica.  -Lat.  Auxilia.  • 
Pose  le  fanterie  d*  ajuti ,  che  erano  ottomila, 

nel  mezzo.  Davam.  Tac.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  8.  Ajuti.  Per  Corpi  di  soldati  0  Mili- 
zie che  s' aggiungono  ad  altri  corpi  per 
accrescerne  il  numero,  agevolarne  le  ope- 
razioni ,  0  scamparli  da'  pericoli.  Frane. 
Renforts.  «-  Non  tardarono  i  regj  ad  opporsi, 
e  ne  segui  una  fazion  molto  fiera.  Ma  so- 
pragiungendo sempre  nuovi  ajuti  a  favor  di 
questi,  perciò  i  difensori  furono  costretti  al* 

fine  di  ritirarsi.  BenU^.  (di.  <fa/Grasii> 

%.  6.  Ajuti,  si  dicono  anche  quei  Corpi 
di  milizia  che  vengono  a  congiungersi  con 
un  esercito  ed  a  militare  con  esso  per  ror 
gion  di  lega,  o  d*  amicizia,  o  di  special 
convenzione.  -  Si  dee  avvertire  di  collocare 
il  principal  nervo  ne-* suoi  medesimi,  e  che 
sieno  tali  che  possano,  se  bisogno  viene, 
superar  la  gente  degli  ajuti  e  de' confede- 
rati. CìDust  (cit.  Ad  Graui).  Stimò  che  tornasse 
in  suo  gran  vantaggio  1*  assaltar  quanto  pri- 
ma ì  nemici  e  combatterli,  avanti  che  a  fa- 
vor loro  comparissero  li  ajuti  forestieri  clic 
s*  aspettavano.  BcdUv.  {cu,  c.  s.y 

AJDTDZZO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Ajuto. 
Piccolo  ajuto.  Sinon.  Ajutarello.  -  Io  non 
vi  posso  più  ajutare  de'  beni  temporali;  e 
parmi  che  Dio  non  voglia.  Io  ebbi  pensiero 
di  ciò,  perché  m'ha  punito  di  due  ajutuzzi 

(che)  V' ho  voluto  dare.  Lelt.  Sam.  e  Beat.  fior.  lOl. 

ALA  0  ALE ,  e  ALE  0  ALI  nel  plur.  Sust. 
f.  ALIA,  per  Ala,  benché  si  legga  in  libri 
approvati,  é  del  dia!,  tos.  Lat.  Ala,  w. 
Parte  del  corpo  degli  uccelli,  di  alcuni 
mammiferi  e  del  maggior  numero  degCif^ 
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setti,  che  serve  toro  per  volare  e  reggersi 
in  aria.  Anche  agli  Angeli ,  ai  Gcnj  e  ad  al- 
tre figure  fantastiche  si  altrihuiscono  le  ali. 
$.  i.  Ao  ALI  TESE.  Locuz.  elHtt.,  il  cui 
pieno  è  Affidato,  o  simile,  a  le  ali  tese. 
Anche  si  dice  Jd  ali  aperte,  o  Con  V  ali 
aperte.  -  Or  poi  che  ad  ali  tese  ivi  perven- 
ne (Amore),  Forte  le  scosse,  e  giù  calessi  a 
piombo.  Tutto  serrato  nelle  sacre  penne. 
Come  a  suo  nido  fa  lieto  colombo.  Poi». 
Slam.  I,  lax.  Quando  apparve  Cupido  ad  ali 

tese.  Id.  ib.  I,ia4. 

$.  2.  Allaegare  le  ali  più  del  nido.  Fi* 
guratamente.  -  y.  in  GAMBA  m.  f  km  ìl  passo 

SiONUlO  LA  GAMBA. 

%  5.  Aver  l*ali  più  grandi  che  il  nido. 
Modo  proverbiale  per  dire  Aver  con  le 
sue  opere  e  virtù  avanzato  la  condizione 

de' suoi  antecessori,  (Scidon.  Proverb.,  cit.daìrkU 

ktti.) 

$.  4.  Fare  ala.  Locuz.  milit.  Disporsi  (i 
soldati)  in  due  lunghe  file  di  qìià  e  di  là 
per  far  onore  a  chi  passa.  Onde  il  com- 
mando militare:  Ma, soldati;  cioè, Disten- 
detevi in  fila  di  qua  e  di  là.  Frane.  Bor- 
der  la haie,  Former  la  haie, {ranche it%. i6.)- 
Uscito  il  Podestà  fuor  del  palazzo  Par  che 
ci  si  avvicini.  Ala,  soldati.  Ritiriamci  in  dis- 
parte. Buooar.  Pier.  g.  1 ,  a.  i ,  s.  i ,  p.  5,  col.  a.  (CÌOé, 

Faciamo  ala,  per  onoranza  e  per  mostra 
d^ assistenza.  Così  nella  Nota  del  Salvini , 
p.  578,  col.  2.)  Sùbito  ch'egli  ebbe  posto 
piede  a  terra,  s'avanzarono  alcuni  de'  suoi 
servidori  a  spazzare  la  strada  per  dove  ave- 
va a  passare,  e  a  far  fare  ala  alla  gente  con 
grandi  smorfie  e  atteggiamenti  :  cirimonie 
(cmoMaù)  ridicole  in  vero,  ma  che  pure  fa- 
cevano specie  d'  autorità.  Corsln.  Ut.  Mas.  L  3, 
p.a39. 

%  0.  Fare  alu,  per  Dare  ajuto.  Prestare 
assistenza.  Fare  spalle,  «  Nell'estremo  caso 
fargli  ala  al  votar  la  città  ed  al  ritirarsi  a 

luoghi  sicuri.  Botta  (cit.  dalGnui). 

%,  6.  Ed  ancora.  Fare  ala,  per  aprire 
le  schiere,  acciocché  di  una  linea  contintm 
se  ne  faciano  due  separate,  per  ricevere  o 
dar  passaggio  fra  esse  ad  una  terza  schie- 
ra 0  ad  altro.  -  11  Duca  di  Mena...  mandò 
due  grosse  squadre  di  cavalleria  per  attac- 
carli; air  arrivo  delle  quali  avendo  quei  del 
Re  con  artificiosa  prestezza  fatto  ala  d'ambe 
le  parti,  comparirono  due  grandissime  co- 
lubrine in  mezzo  a  loro,  le  quali,  tirando  e 
rol.  I. 


galoppando  con  maestria  e  prestezza  mira- 
bile nel  medesimo  tempo,  non  solo  occisero 

molti,  eC,  ma,eC.  DavU.(cf<.<la/ Grassi). 

%.  7.  Far  cader  l'  ali.  Figuratamente.  To- 
glier le  forze,  DomarCy  Reprimere.  (  r.  «n- 
ehtU%,  i5.)  -  Ma  ora  avvien  che  questa  vo- 
glia dome,  E  facia  cader  l'ali  al  mio  furo- 
re. ArÌM.  FuT.  38,  l6. 

%.  8.  Mettere  ale.  Figuratamente.  Cor" 
rere  con  gran  velocità;  che  anche  si  dice 
pur  figuratamente  Folare.  -Pe'l  folto  bosco 
il  fier  cavai  mette  ale.  Pui».  Stam.  i,  3i.— Pule. 

Luig.  MuTg.  26,  75. 

%,  9.  Mettere  in  ala  la  moltitudine,  0  si- 
mile. Farle  far  ala  0  spalliera.  -  r.  res.  nei 
s.  16. 

$.  40.  Spandere  l'ale.  Figuratam.,  per 
Divulgarsi,  Dilatarsi,  Propagarsi,  Propa- 
larsi, Difundersi.  -  Assai,  bel  figlio, il  tuo 
desir  m'  aggrada ,  Che  nostra  gloria  ognor 
più  r  ale  spanda.  Poi».  Stam.  a ,  14. 

%,  iì.  Star  desto  insù  l'  ale.  Figurata- 
mente. Star  bene  attento  e  pronto  ad  ese- 
guir che  che  sia,  (  F.anefuUi.  i4*)  -■  Alp.  a 
cotesto  modo  farò.  Cicl.  Ma  state  desto  insù 
r  ale;  e,  secondoché  noi  faciamo,  seconda- 
teci maestrevolmente.  Lasc.  Gelo*,  a.  3,t.  4>'" 

TeaL  oom.'Bor.  3 ,  4^. 

$.  i%  Stare  su  l'ali  o  insù  l'au.  Fo* 
lare,  Roteare  in  aria  con  fati,  •-  Come  il 
falcon  eh'  è  stato  assai  su  l'ali,  Che,  senza 
veder  lógoro  o  uccello,  Fa  dire  al  falconie- 
re ,  Ohimè  tu  cali  !  D^m.  Inf.  17 ,  127.  In  sì  fatta 
foresta  almo  riposo  Traeva  Amor  lasso  di 
star  su  l'ali.  Chait. 3, 18. 

§.  13.  E,  Stare  sopra  l'  ali  0  su  l'  ali  0 
INSÙ  l'ali,  figuratam.,  significa  Essere  in 
desiderio  0  risoluzione  di  muoversi,  Es- 
ser vicino  al  muoversi,  Essere  all'  ordine 
0  impaziente  di  far  che  che  sia,  -  E  per 
partir  di  quivi  sta  insù  l'ali.  Maim.  12, 4>- 

§.  14.  E  ancora  figuratamente,  Stare  in- 
sù l'  ali,  per  Star  pronto  e  vigilante  a  co- 
gliere il  destro  di  far  che  che  sia.  {V.  ancf» 
a  s.  II.)  -  Avendosi  egli  (Cetav)  proposto  nel- 
r animo...  di  mutare,  come  fece,  il  gover- 
no ,  e  farsene  capo ,  non  aveva  la  piùxom- 
moda  nò  la  più  pronta  via  di  gettarsi  tutto 
da  quella  parte  che  stava  sempre  insù  l' ale, 

come  fece.    Borgh.  V ine.  Orìg.  Fir.  255 ,  eJis.  Gnu. 
[V.  anche  nelle  Yoc.  e  Man.  la  parentesi  nei  %.  XI  «fi  ALA.) 

%.  15.  Tarpare  le  ali.  Figuratamente.  In- 
debolire ^  Togliere  le  forze,  (v.  anche  sopra  a 
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s.  7.)  Il  tempo  in*ha  tarpato  in  modo  Tale , 
Ch*  io  mi  comincio  accordare  or  con  lui.  Pule. 

Luig.  Mofg.  22  f  a3. 

§.  16.  Tenere  ih  ala  la  moltitudine,  0  si* 
roile.  Dicesi  de'  soldati  0  d'altri  a  questo 
effetto  deputati  che  tengano  di  qua  e  di  là 
spartita  lunghesso  una  strada  la  moltitu- 
dine a  guisa  di  due  spalliere  y  sicché  nel 
mezzo  possa  passare  alcun  personaggio, 
una  processione  f  ec.  (F.  anche  ii$.  4.)  -  Era 
tanto  il  concorso  del  popolo ,  che  i  ministri 
dei  Senato  ebbero  delle  brighe  a  far  met- 
tere e  tenere  in  ala  per  le  strade  la  molti- 
tudine. Conin.  bt.  Mt».  1.  3  ,  p.  200. 

§.  17.  Ale.  T.  di  Blas.  Lat.  Jlce;  frane. 
Mles.  L*ale  degli  uccelli  si  pongono  nell'ar- 
me spiegate,  spieganti,  abbassate  o  chiuse. 
Due  ale  distese  e  congiunte  insieme  si  di- 
cono Un  volo;  ed  ungala  sola  Un  mezzo 
volo.  Quando  1*  ale  sono  d'  oro  in  campo 
azurro  dimostrano  confidenza  nella  divina 
protezione.  (Art.Bias.) 

$.  18.  Ala,  figuratam. ,  per  Velocità, 
Prontezza,  -  Belle  metafore  di  Ala  per  re- 
locità  sono  le  ali  del  pensiero ,  le  ali  del  ful- 
mine,  le  ali  del  desio ,  le  ali  delle  parole , 
le  ali  della  ragione ,  come  in  Dante  (Pand.  a): 
»  Certo  non  ti  dovrian  punger  li  strali  D'am- 
mirazione omai;  poi  dietro  ai  sensi  Vedi  che 
la  ragione  ha  corte  Tali.  »  Mom.  Propos.,  Appcod., 

im  ALA,  p.  x5o. 

%.  19.  Ala,  figura tam. ,  per  Farore,  Pro- 
fazione.  -  £  quando  il  dente  longobardo 
morse  La  santa  Chiesa,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo.  Magno  vincendo  la  soccorse.  Dani.  Pa- 
na. 6,95.  Onde  io  non  comò  (come)  degno, 
ma  come  bisognoso ,  sotto  V  ala  di  vostra 
cortesia  al  podere  di  vostra  altezza  fugo. 
FnGoiit.  Leu.a8,p.73.  Sicuro  pòsi  Sotto  l'ali,  Si- 
gnor, del  vostro  impero.  AUm.  CuHìv.  1.  i,t.  1034. 
(Noto  è  quel  passo  del  Salmo:  Sub  umbra 
alarum  tuarum.)  Spesso  l'uom  giusto  ir- 
sene in  preda  io  veggio  Al  travaglio,  al  do- 
lore. Dove  che  un  empio  core  Ha  di  liete 
fortune  ala  e  corteggio,  nfens.  Op.  1 ,  ^.  Prego 
Iddio  che  ti  renda  secondo  l' operazione  tua, 
e  sì  ne  riceva  piena  mercede  e  merito  da  Dio 
Signore  d'Israel,  al  quale  se'  venuta,  e  sotto 
le  sue  ale  e  braccia  se'fugita.  Lìbr.Rutb.p.  la. 

$.  30.  Ala.  T.  de'  Botan. ,  i  quali  cosi  chia- 
mano Una  delle  foglie  poste  lateralmente 
nel  fiore  detto  da  essi  papiglionaceo.  (Vaiiisn. 
3,369.)  I 


§.  31.  Ale  de'  molini  da  vento.  Quelle  Tele 
sopra  cui  agisce  il  vento,  che  anche  si  di- 
cono relè,  (Alberti,  Dis.cne.) 

§.  33.  Ale  delle  frecce  0  saette.  Quelle 
Penne  alV  estretnità  inferiore  della  freccia 
dov'è  la  cocca.  •  E  quante  in  giù  se  ne  vo- 
lar saette.  Tante  s' insanguinare  il  ferro  e 

l'ale.  Tafis.Gcnu.  il,4i. 

S.  35.  Ale,  0  vero,  come  piace  a' Tosca- 
ni di  dire,  Alie  01  quadri  0  di  tavole.  Lo 
stesso  che  Portelli;  e  sono  quelli  Sportelli 
ad  uso  di  ricoprire  i  quadri  0  le  tavole, 
a  fine  di  difenderne  le  dipinture.  (Aiunì, 

Dis.  eoe.  ) 

S-  34.  Ala.  T.  di  Marin.  Se  ne  vedano 
i  diversi  usi  nel  rocab.  di  Marina  dello 
Stratico  sotto  la  voce  ALA. 

§.  3tt.  Ala,  per  similit.,  vale  anche  Ve- 
la,  -  Quale  invitto  nochier  che  da  tempe- 
sta Perigliosa  sorpreso  esser  si  vede.  Ch'or 
co  '1  fischio ,  or  co  '1  grido  mai  non  resta , . . . 
E,  secondo  il  furor  che  il  legno  assale.  Cre- 
sce o  tarpa  di  lui  le  candide  ale.  AUm.  ATairii. 
8,39. 

§.  36.  Ala.  T.  d'Archit.  Alcuni  scrittori 
d'architettura  chiamano  Ala  la  FUa di  co- 
lonne appoggiate  ai  lati  d'  un  tempio  0 
d'un  atrio,  sia  al  di  dentro,  sia  al  di  fuo- 
ri. (AllM'TtiyDu.  eoe.) 

%.  37.  Ale.  T.  degli  Oriolaj,  i  quali  chia- 
mano Ale  del  rocchetto  i  Pinòli  de'  roc- 
chetti a  gabbia.  ( Aivni, dù.  eoe.) 

$.  38.  Ala  0  Aletta.  T.  degli  Anatom. 
Nome  che  si  dà  a  diverse  parti  del  corpo 
per  qualche  simiglianza  con  f  ale  degli 
uccelli.  -  Ali  o  Alette  dello  sfenóide ,  del 
sacro,  ec.  Ali  membranose.  Alberti,  dìs.  ene.  Per- 
chè cosi  avremmo  creduto  che  voi  l'aveste 
fatto  per  evitare  la  taccia  di  poco  saputo  in 
notomia  (uutoam),  dandovi  a  credere  di  far 
fomento  allo  stomaco  co  '1  fomentar  piutto- 
sto queir  ala  del  fegato  che  lo  cuopre,  e  di 
ugnerlo  con  ugner  la  pelle.  Bertìn.  FaU.  fcop.  34. 
A  certi  ragazzacci  do  lezione.  Che  sputar 
fanno  un'  ala  di  polmone.  Giudago.  Race.  Poes. 
gioe.  a,  aa.  {Le  ali  del  polmone  si  chiamano 
più  propriamente  dagli  anatomisti  /  lobi  del 
polmone.  ) 

%.  39.  Ala  del  naso,  che  anche  si  dice 
Penna  0  PmnA.  -  r. /nNASO. 

%,  50.  Ale  di  pipistrello.  T.  d'Anatom.  - 

F.  in  PIPISTRELLO. 

$.31.  Ala,  detto  così  assolutamente.  Vo- 
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ce  che  si  usa  per  Farsi  far  largo  nelle  Corti 
e  nella  calca,  kàim.  in  pina.  (rìf.  dairkihttii).  -^ 

V.  MkUetro  il  %.  4. 

$.  33.  Ala.  T.  milit.  Banda  di  cavalli  o 
di  fanti  ausiliari  posta  alle  due  estremità 
della  legione  romana.  Lai.  ^/a;franc.  Aile.^ 
L'ala  destra,  perchè  T esercito  de*  collegati 
era  diviso  in  diverse  ale»  era  posta  nella 

prima  fronte.  Nanl.Tit.LÌT.  (nr.  <f<f/Gnsii> 

$.  55.  Ala  ,  per  la  Estrema  parte  della 
fronte  d^un  corpo  di  soldati  o  d'un  eser* 
cito.  Anche  si  dice  Como.  (Dicesi  Jla  di-^ 
ritta  quella  che  è  posta  a  mano  diritta  di 
chi  commanda  in  ordinanza  di  battaglia;  ed 
Jla  sinistra  l'opposta.  Li  eserciti  moderni, 
schierati  in  battaglia,  si  partono  in  tre  parti 
priQcipali:  V  j4la  destra  ^  che  è  quella  che 
fronteggia  la  sinistra  delF inimico;  il  Cenfro 
e  Yjla  sinistra  y  che  viene  ad  opporsi  all^ 
destra  degli  avversarj.)  •  Costanti  e  forti 
ricevettono  (ricevettero)  i  nemici,  e  coli* ale  or- 
dinate da  ciascuna  parte  rinchiusono  (rinchiu- 
ioo)  tra  loro  i  nemici.  vui.G.  (rje.ef«/Gnui). 

S-  5(.  Ala,  si  diceva  una  Suddivisione  del 
battaglione  nella  milizia  italiana  de'  se^ 
€Oli  XVI  e  XFIL  -  Uomini  sei  fanno  una 
Già;  file  quattro  fanno  una  squadra;  ale  tre 
lanno  il  battaglione.  Mbmerur.  (»(.</«/ Gnau). 

%  55.  Ale,  si  chiamano  pure  le  jParfHa- 
Urali  o  quei  Lati  di  muro  o  di  terra  che 
si  distendono  a  guisa  d^  ala  c^  fianchi  d'al- 
cune opere  di  fortificazione,  come  di  quelle 
a  corona,  a  tenaglia,  e  simili.  -  Fece  fare 
una  larga  via  coperta  con  due  alie(aie)  di 
grosso  muro.  vm.  m.  i.  3 ,  e.  96 ,  toh.  Crm. 

ALABARDA.  Sust.  f.  (  Le  supposte  ori- 
gini di  questa  voce  si  possono  vedere  nel 
Du  Cange,  nel  Menagio,  nel  Diction.  étym. 
de  la  Lang,  /rawp.  -Tedes.  ffellef}arde]  ingl. 
Balberd;  irland.  Alabarda  base. ,  spagn. , 
calai,  j  bass.  lat.  Alabarda  ;  frane.  Halle- 
horde,)  Arme  in  asta  da  punta  e  da  taglio , 
falla  di  un  legno  forte,  lungo  tre  braccia^ 
t  tutto,  tempestato  di  chiodi,  in  cima  del 
quale  sta  fitta  una  larga  lama  acuta  e  tor 
gliente,  guarnita  nella  stia  parte  inferiore 
di  un  ferro  foggiato  a  modo  di  scure  dal- 
l'un  dei  lati  9  e  di  una  0  tre  punte  acute 
dalV  altro.  Anche  si  dice  per  aferesi  La- 
barda, 

$.  Per  Soldato  armato  di  alabarda,  - 
Mettere  in  vanguardia  tutte  Y  alabarde  ar- 
mate di  lor  corsaletti  e  morioni  a  tre  per 


fila  0  a  cinque,  conforme  alla  compagnia 
grossa  o  piccola  eh*  egli  avrà.  Cìimni  (dt.  dai 

Grassi). 

ALABARDATA.  Sust.  f.  Colpo  di  alabar- 
da, ■  Ma  tra  la  furia  delle  alabardate.  Brac- 
cio). Sch.  Dà,  17, 41.  Ma  il  Bardi,  dandole  per 
risposta  una  alabardata  nei  fianchi,  ec.  S«(saer. 

(cif.  ifd/ Grassi). 

ALABASTRAIO.  Sust.  m.  Colui  che  la- 
vora d'alabastro,  -Li  scabri  fusti  deir aspe- 
rella sono  impiegati  dai  tornitori,  dagli  eba- 
nisti e  dagli  alabastraj  per  lisciare  i  loro 

lavori.  Targ.  ToB.  Ott.  Ist.  bouo.  3,  4^3. 

ALABASTRO.  Sust.  m.  (Gr.  A>a/32<7T/>ov  $ 
lat.  Alabastrum.)  Vasello  d^ alabastro^  e 
particolarmente  Vasello  da  balsami,  da  un- 
guenti. -  Quand'  ecco  una  donna  che  era 
peccatrice  in  quella  città,  appena  ebbe  in- 
teso com'egli  (G.  e.)  era  a  tavola  in  casa  del 
farisèo,  recò  uno  alabastro  d'unguento,  ec. 
Omd.  s.  Gitgor.3, 228.  (Il  testo  latitio  dell'evan- 
gelio ha  parimente  :  <«  attulit  alabastrum 
unguenti.  »  )  Vedete  che  getto ,  che  prodi- 
galità, che  sciàlaquamentol;  un  liquore  si 
prezioso  1  Quante  famiglie  potevano  susten- 
tarsi  con  quel  solo  alabastro,  se  si  vende- 
va l  ScipWT.  Op.  V.  1 ,  p.  80,  eoi.  X.  =  (  r.  anche  nelU 
Voc.  e  Man.,  voi,  II,  p.  765,  col.  i,  la  vóce  ALABA- 
STRO.) 

ALABASTRO.  Sust.  m.  (Gr.  A>«;9wT/)ir*7c; 
lai.  Alabastrites;  cosi  detto,  perchè  spe- 
cialmente con  esso  si  facevano  li  alaba- 
stri, cioè  i  vaselli  da  balsami.  Notisi  per  al- 
tro che  i  componenti  di  questa  voce  si  trova- 
no nel  celtico  ;  cioè  Alab  [Bianco]  e  Ter  o  Tre 
[Pietra];  onde  il  bret.  Alabastr,  -  il  base. 
Alabaster,  -  il  frane.  Albàtre,  -  Tingi.  Ala- 
baster,  -  il'tedes.  Alabester,  -  il  proven*. 
Alabaustre]  -  ilcatal.  Alabastre,  lo  spagn. 
e  portogh.  Alabastro.  )  Pietra  o  Sustanza 
calcarea  della  natura  del  marmo,  ma  più 
tenera  e  quasi  trasparente;  di  color  bian- 
co, e  non  di  raro  con  vene  di  diversi  co- 
lori; si  tira  a  perfetto  polimento. 

%  1.  Alabastro  cotognino.  Alabastro,  il 
cui  colore  si  rassimiglia  a  quel  della  co- 
togna. -  Altre  (colonne)  parevano  d' ala- 
bastro cotognino,  marezzate  di  certi  colori 

allegri.  MdUo.  Dfscr.  Entr.  Rcg.  Giov.  3l. 

%.  2.  Alabastro  ghiacciato,  o  vero,  co« 
me  dicono  i  Toscani ,  diacciato.  -  L'alaba- 
stro diacciato  (ghUcdaio)  porta  questo  nome 
per  la  similitudine  che  ha  co'l  diaccio  (gfiìae. 
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ciò),  e  con  certi  bicchieri  e  tazze  che  si  usano 
fare ,  come  se  fossero  fatte  di  diaccio  (ghiaccio). 
Questa  pietra  è  di  color  bianco ,  non  ma- 
trosa,  e  trasparente  alquanto;  piglia  gran 
lustro  »  ed  ama  stare  al  coperto.  Agosi.  dei  Ric- 
cio in  Targ.  Tois.  G.  Viag-  2,  4^* 

§.  5.  Alabastro  occhiuto. -Di  Roma  ven- 
gono molte  pietre  in  Firenze;  e  in  fra  Tal- 
ire  ci  è  stato  portato  Y  alabastro  occhiuto , 
i  di  cui  colori  son  rossi,  gialli ,  bianchi,  ora 
più  accesi,  ora  meno.  Questa  pietra  piglia 
buon  lustro,  è  se  ne  trovano  gran  pezzi:  il 
maggior  contrascgno  per  conoscerla  è  eh*  è 
piena  d*  occhi  e  nugolette  che  la  rendono 

vaga.  Agost.  del  Ricrio  in  Targ.  Toa.  G.  Viag.  2,  l^S. 

ALACREMENTE.  Avverb.  Con  alacrità. 
Lat.  Àlacriter, 

%,  Per  Gagliardamente,  Baldanzosamen- 
te y  Oy  come  dicevano  i  Latini,  Acriter,  - 
tjomini  che  alacremente  combattono.  Vego. 
1. 3,  e.  1 4,  p.  1 16.  (Test.  lat.  «...  qui  aeriter . . . 
dimicant.n)  ^ 

ALACRITÀ.  Sust.  f.  Prontezza,  Vivezza, 
Brio.  Lat.  Alacritas. 

%,  Per  Ilarità.  -  GOerrier  (  rispose  Ulli- 
no),  il  tuo  coraggio,  La  tua  ne* mali  alacrità 
già  detto  M*avean  la  patria  tua.MoDt.Baid.2,a2. 

ALAMARO.  Sust.  m.  (Spagn.  Jlamar. 
Dice  il  Diz.  deirAcad.  spagn.  che  Alamar  è 
voce  arabica,  ma  che  pur  anche  potreb- 
be venire  dal  lat.  ffamus^  significante  Amo, 
Uncino,  Ca^ene2to,  aggiuntovi  Y Artìcolo  Al.) 
Sorta  di  Allacciatura  da  abiti  o  d'altro, 
fatta  con  aghetto  o  passamano,  ec,  ripie- 
gato in  guisa  da  formare  come  un  occhiello 
in  cui  entra  il  riscontro,  il  quale  può  es- 
sere di  varie  fogge,  equivalente  ad  un  bot- 
tone^ ed  appiccato  ancor  esso  ad  un  pas- 
samano ,  0  aghetto ,  o  simile.  -  Avevano 
indosso  zamberlucco  di  raso  verde  con  ala- 
mari  d*OrO.   Segni  Aless.  Meraor.  Viag.  e  Fest.  187. 

Vestita  era  questa  (  canou  )  al  di  fuori  di 
velluto  cremisi  con  alto  ricamo  d*  oro,  di- 
stinto in  ordinati  grandissimi  alamari,  id.  ìk. 
79-80. 

ALANO.  Aggett.  T.  geogr.  Dell' Alania, 
cioè  Della  Sarmazia  europèa. 

%.  i.  Cane  alano.  Cane  proveniente  dal- 
VAlania;  ed  è  un  Mastino  atto  alla  cac- 
cia del  toro ,  come  si  usa  in  /spagna,  o 
de'  cignali  e  d'  allre  simili  fiere.  (  v.  nelle 

Voc.  e  Man.  /'Oiscrvaaionc  ad  ALANO»  Nome  d'una  spC' 

&ie  di  Cane  gniK^e,  ec.  )  -  Forte  abbajava  come  un 


cane  alano.  Pule.  Luìg.  Moxg.  5, 45.—  td.  ib.  i5, 82. 
Falcon,  legato,  fu  a  mano  a  mano  Menato 
in  piazza  con  gran  grido  e  tuono ,  Incate- 
nato come  un  cane  alano.  Cirìf.  c*u.  paf.5,st.8;, 

edis.  And.  * 

%.  2.  Alaho  ,  si  dice  pure  assolulam. ,  in 
vece  di  Cane  alano.  -  Come  il  mastin  sotto 
il  feroce  alano ,  Che  fissi  i  denti  nella  gola 
gli  abbia.  Anos.  Fur.  46,  i38. 

ALARE.  Sust.  m.  Per  lo  più  si  dice  LI 
ALARI,  che  sono  quei  Ferramenti  che  po- 
niamo su'l  focolare  del  camino  per  tener 
sospese  le  legne.  Sinon.  Capifuoco.  (Il  Redi 
congetturava,  nelle  Etimol.  ital.,  che  la 
presente  voce  derivasse  dal  lat.  Lar,  laris. 
Se  tal  ne  fosse  la  derivazione,  egli  pare  che 
non  Alari  si  sarebbe  detto,  ma  Lari,  0 
pure  Allari  con  la  l  raddoppiata,  giacché 
la  prepositiva  italiana  A ,  quando  non  è 
rimovitiva,  raddoppia  sempre  la  consonan- 
te che  le  vien  dopo.  È  dunque,  per  av- 
ventura ,  più  probabile  che  la  radice  di 
ALARI  sia  Ala,  e  ch*e*sieno  stati  cosi 
detti  per  una  cotal  similitudine  che  forse 
avevano  anticamente  con  Y  ali  degli  uccelli, 
e  per  esser  collocati  su'l  focolare  quasi  al 
modo  che  i  soldati  romani  chiamati  Ahrj, 
lat.  Alares ,  erano  posti  nelle  ali ,  cioè  ai 
lati  della  legione.  )  -  Fatta  allor  buona  sbra- 
ciata. Per  di  sopra  distese  li  schidioni, 
Spruzzò  del  divin  sale ,  dagli  alari  Suso  le- 
vando. Salvio.  lliad.  1.  9,p.  aii.  Curioso   pCPCiÒ 

d'udirne  i  lor  sentimenti,  m'appressai  pian 
piano  all'uscio  di  quella  stanza ,  tenendovi 
tese  le  orecchie ,  come  suol  far  giusto  il  mio 
gatto  quando  di  su  li  alari  del  fuoco  sente 
la  voce  del  gattajo  per  la  strada.  Bcrtìo.  Fak 
Kop.7.  E  tolte  alfine  Dagli  alari  le  carni  ab* 
brustolate,  Su'l  desco  le  posò.  Modi,  u.1.9, 

T.  281.  (  F.  anche  nelWWoc.  e  Man.,  voi.  IJ,p.  j65,coL2, 
ia  voce  AluÀKE.) 

%.  I.  Per  una  maniera  di  Cavalletto  0 
Trabiccolo,  fatto  a  similitudine  degli  a/a- 
rt da  camino  di  cucina.  -  Appresso,  finita 
la  cera  e  ferma  la  figura,  mette  l'artefice 
su  due  alari  o  di  legno  o  di  pietra  0  di  fer- 
ro, come  un  arrosto,  al  fuoco  la  sua  figura 
con  commodità  che  ella  si  possa  alzare  e 
abbassare,  ec,  Vanr.  Yit.  i ,  286. 

§.  2.  Essere  fra  li  alari  e  il  pignattino.  - 
F.  in  CARIDDI  il  s.  Essere  fra  Scilla  e  Cariddi. 

ALArIO.  Aggett.,  e  spesso  in  forza  di 
sust.  m.  T.  milit.  (Lat.  Alarius,  vcl  Alaris, 
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da]  susL  Ma  nel  senso  che  si  pigliava  da* 
soldati  romikal)  Soldato  ausiliario.  Soldato 
degli  ajuti  die  militava  nell'ala,  fuori  del" 
la  legione  romana,  -  Cesare  mise  poscia 
innanzi  ai  ripari  del  piccolo  campo  a  fronte 
deir  esercito  nemico  tutti  i  soldati  detti  ala* 

rj.  Baldcl.  tmlus.  Ccs.  {al.  dalGn$sx). 

§.  È  anche  Aggiunto  di  coorte  o  d'altri 
membri  ed  altre  cose  appartenenti  alVala 
^un  esercito.  -  Avendo  due  legioni  com- 
piute, aggiunse  a  queste  trenta  altre  coorti 

alarie.  Bbl<1el.  tmltts.  Ce».  (nV.  dSa/Gnaù). 

ALATA.  Sust.  f.  Percossa  data  con  Vali,  - 
Sono  uccelli  coraggiosi  che  si  difendono  ed 
attaccano  a  colpi  di  becco,  d*  alate  e  d'ugna- 
te. SsT.  Ormi.  3,  170. 

ALATERNO.  Sust.  m.  Jnagyris  fcetida 
Lin.  Pianta  fruticosa  cosi  detta  per  aver  le 
foglie  ternate.  Anche  si  chiama  vulgarmen* 
te  Pùtine  o  Legno  puftne.-  Olio  di  coccole 
d'alaterno,  detto  legno  pùtine  nelle  Marem- 
me. Targ.  Too.  G.  Viag.  6,  54. 

ALATO.  Aggett.  Che  ha  ale. 

$.  i.  T.  di  Blas.  Dicesi  di  tutte  quelle  fi- 
gure che  hanno  ali  centra  la  loro  natura, 
come  un  leone,  un  cervo,  un  cavallo,  ec. 
Anche  si  dice  degli  animali  volatili  o  dei 
draghi ,  quando  le  ali  sono  di  smalto  di- 
verso da  quello  del  corpo.  Ed  alati  si  chia-> 
mano  pure  i  fulmini.  (Art.  Blu.) 

$.  3.  Alato,  in  forza  di  sust.  m.  -Poiché 
r alato  ne  perde  la  traccia.  Ritoma  in  cielo, 
e  cerca  nuova  caccia.  Arioc.  Far.  33, 88.  (Parla 
di  quel  mostruoso  uccellaccio  che  ^  enne  ad 
assalire  Bajardo,  in  mentre  che  per  lui  com- 
battevano Rinaldo  e  Gradasso.)  Poi  lo  fé' 
rimontar  su  quello  alato  Che  di  Ruggiero  e 
fa  prima  d'Atlante,  u.ìk.  38,26.  (Qui  parla 
dell'  ippogrifo.  ) 

ALBA.  Sust.  f.  (Quasi  Luce  alba,  cioè 
hianca.  Probabilmente  dal  celtico  Ald  in  si- 
gnif.  di  Bianco]  onde  F  aggett.  lat.  Albus^ 
e  il  verbo  Jlbesco,  is.  Virgilio  disse  :  «,,.  ut 
primum  albescere  lucem  ridit.  »  Provenz., 
base.,  catal. ,  spagn. ,  bass.  lat.  Alba,)  Vim" 
biancar  che  fa  il  cielo  quando  il  sole  s' ap- 
prossima all'  orizonte,  ed  è  per  ispuntare 
il  giorno;  qnelY  Albóre  (come  dice  l'Ario- 
sto, Fur,  25,  124)  che  va  dinanzi  al  nuo- 
t'o  giorno,  «  L'  alba  intanto  surgéa  nunzia 
^el  sole,  E'I  ciel  cangiava  in  oriente  aspet- 
to. Tm.  Geiuf.  17 ,  j^5. 


%,  i.  Per  estensione,  in  signif.  di  Matino, 
e  in  contraposto  di  Sera.  -  Questi  Falbe  e 
le  sere  Perde,  cacciando  fere.  RìnoccDat 

%.  2.  Ed  altresì ,  per  estensione  ancor 
maggiore,  in  signif.  di  Giorno.  -  Febo  set- 
t'albe  ha  rimenato  appena.  Chiain.  Cam.  mor.ag. 

%.  3.  Farsi  l'  alba.  Spuntar  V  alba,  Co^ 
minciare  a  farsi  giorno.  «  Io  sarò  giunto 
a  tempo.  Ben  si  sono  indugiati  alla  sgoccio- 
latura; e'  si  fa  appunto  Falba.  MadiUv.  Maodiag. 

a.  5 ,  s.  1 ,  in  6nc. 

%.  4.  L'alba  del  dì  chiaro.  Poco  prima 
della  levata  del  sole;  tempo  in  cui  è  già 
chiaro  il  giorno.  ->  A  di  19  ottobre,  la  ma- 
tina  alFalba  del  di  chiaro,  ne  andò  FAgnesc 
a  marito  a  Tomaso,  ec,  Monaia.  DUr.  p.  509, 

ed»,  di  Prato  i835. 

§.  5.  Levarsi  all'alba  de'tafani.  -  r.  in  TA- 
FANO ,  sust.  m. 

ALBAGIA.  Sust.  f.  (Voce  d'ignota  ori- 
gine. Non  è  però  da  trascurare  che  il  Du 
Gange  riferisce  un  passo  delF  infima  latini- 
tà, dove  la  voce  ALBAcfA  è  interpretata  da 
alcuni  per  Sicurezza  9  da  altri  perBaldan" 
za.  )  Boria,  Il  presumere  di  sé. 

%.  Per  rana  imaginazione.  Fissazione 
di  mente,  Fantasia;  che  anche  si  dice  Fan- 
tasima, m  Se  trova  uno  ch'egli  abbia  un'al- 
tra volta  veduto,  come  quel  eh' ha  quelF al- 
bagia nel  capo,  parendogli  che  sia  quel 
eh' e'  cerca,  chiamandolo  Zingano,  gli  fa  le 
più  belle  moresche  intorno  che  voi  vedessi 

(vedeste)  mai.  Amhr.  Furt.  a.  4j  *•  i4>"'  Teat  com. fior.  5, 

87.  E  insù  questi  pensieri,  affermando  ora 
d'esser  Matteo,  ed  ora  d'esser  il  Grasso,  stet- 
te insino  alla  matina,  che  quasi  mai  dormi, 
sempre  in  albagie  che  lo  tormentavano  per 

tutti  i  versi.  Nov.  Gnss.  legn.  11,  edis.  fior.  i8ao. 

ALBAJÒNE.  Sust.  m.  -  v.  duna. 

ALBANELLà.  Sust.  f.  Nome  di  varj  UC" 
celli  di  rapina. 

§.  1.  Per  ^wtW  Uccello  di  rapina  detto 
Albanella  reale.  -  F.  </s-4* 

%.  2.  AlBANELLA  C0?f  IL  COLLARE.  -  F.  in  FALCO 
(  ucoello  di  rapina)  //  S.  FaLCO  Di  PADULF. 

%.  5.  Albanella  piccola.  Falco  cincra-^ 
ceus  Montagu.  -  Sinon.  Circus  Monta- 
gui  Vieill.;  Albanella  rossiccia  Stor.  Uc- 
cell.  -  Frane.  Busard  Montagu.  (Sat.  Omìt.  i , 
65.)-Dial.  romanes.  Falco  molinaro. 

%.  4.  Albanella  reale.  Falco  cyaneus 
Montagu.  -  Sinon.  Falco  bohemicus,  Fai- 
co  albicanSf  Falco  griseus.  Falco  pygar- 
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gus ,  Falco  hudsonius ,  Falco  Buffonii 
Lin.  cur.  Goiel.  ;  Circus  gallinarius  Vieil- 
lot;  Alhanella  Stor.  Uccell.  ;  Lanarius  Al- 
drov.  ;  Falco  rubiginosus,  Falco  ranivo- 
rus  Lath.  ;  Falco  pigargo  Stor.  Uccell.  - 
Frane.  Oiseau  Saint-Martin,  oii  La  sou- 
btMc.  (SaT.  Orait.  1 ,  63.)  -  Dial.  romanes.  Falco 
molinOf  parimente  come  TAlbanella  piccola 
del  %.  5;  dial.  di  Colle  in  Piemonte,  Rate, 
(Secondo  il  Carminati,  Mat,  med.^  Indice 
ult.,  al  Falcus  pygargus  corrisponde  il  vul- 
gare  italiano  Falcone.) 

§.    5.   AlBANELLA    rossiccia.    -    F.  AlD4»LLL.\ 
PICCOLA  nel  %.  3. 

ALBANÉSE.  Aggelt.  T.  gcogr.  IT  Albania, 
%,  1.  In  forza  di  siist.  m.  Soldato  dica- 
valleria  leggiera  nativo  dell'Albania.  Lo 
stesso  che  Stradiotto,  In  processo  di  tempo 
ebbero  pur  questo  nome  certi  Cavalleggie- 
ri  italiani.  Frane.  Albanais.^  kvevdi  spinto 
il  capitano  con  li  Albanesi  a  prendere  il  po^ 
sto  di  Cutras.  DavU.  {at.  dai  Grassi).  Conducc- 
va  seco  (  ìx  Farnese)  due  Compagnie  d'Albanesi. 
Segner.  («8.  e.  *.).  Era  stato  necessario  al  Prin- 
cipe di  ritenere  sotto  il  titolo  di  sua  guar- 
dia alcune  poche  compagnie  di  cavalli  ita- 
liani, chiamati  Albanesi.  BeoUv.  (ci/,  r  «.)• 

§.  2.  Parlandosi  della  fanteria  turca,  per 
Albanese  s'intende  un  Soldato  scelto  tratto 
dalV  Albania y  chiamato  pure  Arnauta^  e 
guardia  per  Io  più  dei  Pascià.  Soldati  di  que- 
sto nome  e  del  detto  paese  militarono  un 
tempo  agli  stipendj  della  Republica  dì  Ve- 
nezia e  del  Regno  di  Napoli.  Frane.  Alba- 
naiSy  Amante.  -  Dal  lato  de'  Turchi  in  par- 
ticolare, dove  però  non  già  la  milizia  im- 
belle, ausiliaria  e  fugace,  ma  la  propria  e 
più  agguerrita  e  feroce,  quei  Gianizzeri, 
quelli  Albanesi ,  quelli  Spahi ,  ec.  Monterur. 

(^eit.  </tf/Gras&i). 

%,  3.  Albanese  messere.  -  F.  in  RISPONDE- 

^RE,  verifo,  il  %.  ultimo. ^ 

ALBARELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Populus  alba,  detto  Pópulo  bianco  dal  Mat- 
tioli, e  vulgarmente  anche  ^^òeref^o,  Gdt- 

tice.  Gatto,  Getterò.  (Targ.  To».  Ott.  ht.  boUn.  3, 
341  ,cdii.  3.") 

ÀLBARO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Po- 
'pulus  nigra,  detto  Pópulo  nero  dal  Mat- 
tioli, ed  anche  vulgarmente  Albero,  Piop- 
po, Pioppo  nero,  Pioppa,  Oppio,  Oppio 
da  pali.  La  sua  corteccia  somministra  ai 
tintori  un  colore  giallo  di  diversi  gradi,  ed 


ha  il  pregio  di  fissare  i  colori  del  campeg- 
gio. Le  sue  gemme,  invischiate  d* una  ma- 
teria gialla  balsamica  odorosa,  unite  al  lar- 
do ,  servono  a  fare  V  Unguento  popùleo,  che 
vulgarmente  si  ùìcc  Manteca  di  punte  d'al- 
bero, lodato  per  le  morroidi.  La  peluria 
de'  suoi  semi  è  buona  per  far  carta.  (Targ. 

Toa.  Otl.  Ist.  boUn.  3, 342, edis.  3.*)  =  (r.  anche  in  AI«- 
BERO ,  Mpecie  di  pioppo.  ) 

ALBASTRELLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa). -  r. /«PIRO-PIRO,w.,  ì/S.  a. 

ALB  ATRA.  Sust.  f.  Frutto  d$lV  àlbatro, 
cioè  del  corbézzolo. 

%.  Per  lo  stesso  che  Albatro,  cioè  Cor^ 
bézzolo.  Lat.  Arbutun.  -  Emmi  qui  presso 
Una  fresca  aqua  e  un  letto  rilevato  Di  belle 
pelli  di  bianche  vitelle.  Che  tutte,  mentre 
l' àlbatra  rodeano,  Dalla  collina  mandò  ^ù 
il  libeccio.  SaWin.Teocr.5a.  (D  Pagniui,  tradu- 
cendo  questo  medesimo  passo,  usò  la  voee 
Albatrello.  ) 

ALBAZZANO.  Sust.  m.  T.  de  Naturali- 
sti. -  Nel  Senese  la  pietra  ordinaria  da  cal- 
cina si  chiama  albazzano,  perché  per  Io  più 
è  di  color  biancastro.  Targ.  Tocx.  G.  Vìag.  i,  t3. 

ALBERAgGIO.  Sust.  m.  T.  di  Marin. 
Frane.  Droit  de  mature.  Diritto  che  si  paga 
in  alcuni  porti  secondo  la  qualità  e  la  quan- 
tità delle  merci  imbarcate.  (  Tooei.  Gasp.  La. 

mar.  la.  ) 

ALBERATO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Ar- 
borato  ,  cioè  Vestito  d'  alberi ,  Piantato 
d'alberi.  -  Nel  tempo  delle  cove  il  torci- 
collo abita  i  campi  alberati.  Sav. Omit.  i,  i48. 
Luoghi  non  alberati,  ma  bene  erbutì.  id.  ii>. 
a,  328. 

ALBERATURA.  Sust.  f.  T.  di  Mar.  Ag- 
gregato  degli  alberi  necessari  ad  armare 
una  nave.  Frane.  Mature. 

%.  Per  Legname  appropriato  a  far  al- 
beri da  nave.  Frane.  Mature.  -  Le  Provin- 
cie settentrionali  forniscono  pece,  alberatu- 
re e  cose  altre  necessarie  per  li  armamenti 
navali.  Aigar.  5 ,  266. 

ALBERELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  ALBARELLO. 

§.  i.  Per  Alberella,  che  è  quella  specie 
di  pioppo  detto  altrimenti  Tremula,  e  daXa- 
tini  Populus  tremula.  «  Si  piantano  (  mi  moe 
ai  febrajo)  li  alberelli,  0,  come  altri  dicono, 

piOppetti.  Trine.  Agric.  l ,  246. —  Id.  iJ>.  I,  262,  364. 

%,  2.  Alberello,  dieesi  ancora  una  Spe- 
cie di  fungo  che  nasce  presso  agli  alberi. 
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cioè  presso  a' pioppi^  detti  anche  àlbari, 
SinoQ.  Alberino.  -  Nasce  a'  piò  de*  pedali 
de*  castagni  un  fungo  detto  grifone  ,  ec.  ; 
cosi  dal  calcio  degli  alberi,  detti  alberelli  ; 
ed  appiedi  de*  sambuchi,  detti  sambuchini, 

di  tutti  i  migliori.  Sodcr.  On.  «Giani.  117. 

ALBERELLO.  Sust.  m.  Faso  piccolo  di 
terra  0  di  vetro.  Anal.  Pignatta,  Olla.  - 
Dal  diminutivo  del  diminutivo  latino  Al- 
veolellus  è  derivato  il  nome  de' vasi  degli 
speziali,  detti  alberelli.  Saiviu.  Annoi.  Bocc.  Com- 

%  Imbiancar  due  muri  con  un  medesimo  al- 
berello. Locuz.  proverb.,  equivalente  a  que- 
st*  altre:  Far  d' una  figlia  due  generi;  -  Pi- 
gliar  due  colombi  ad  una  fava,  o  due  ri- 
gògoli a  un  fico;  -  Batter  due  chiodi  a  un 
ealdo;  -  Scaldar  due  ferri  a  un  fuoco;  - 
Fare  un  viaggio  e  dtée  servigi.  E  significa- 
no Foler  conseguire  a  un  tratto  due  cose, 
0  roUre  a  un  tempo  ben  meritare  due  per^ 
«me.  Lat.  Duos  parietes  de  eadeni  fidelia 
dealbare.  (r.FiDELiAiw/Foive//.)  -  Quanto 
i  signori  si  debbano  guardare...  da  coloro 
che,  come  é  nel  proverbio  antico,  imbian- 
eaoo  due  muri  con  un  medesimo  alberello. 

Fiitiit.  Db.  anim.  1  IO ,  edts.  Crus* 

ALBERELLUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Al- 
berello in  signif.  di  raso  piccolo,  ec.  -  Gap- 
pelli  e  pettinuzzi.  Cartocci  e  alberelluzzi , 
Fiaschetti,  ampolle  e  specchi,  Bossolin  nuo- 
vi e  vecchi,  E  scatole  e  scodelle.  Bicchieri 

e  Catioelie,  ec.  Pule.  Luìg.  FroU.  in  Sogg.  Riin.  l35. 

AJJERÉSE.  AggeU.  T.  d* Agric.  Dicesi  del 
Terreno  contenente  molti ^  di  que'  sassi  o 
molte  di  quelle  pietre  cui  si  dà  il  nome  di 
alberese.  (  y.  i  sef^.  paragr.  )  »  La  lattuga  vuole 
essere  seminata  in  istoppia  in  terreno  albe- 
rese fresco  e  grosso.  Magat.  Cuitir.  toi.  57.  —  Id. 

ìb-  67.  —  PaolcL  Op.  agr.  I,  279.  •»  Trine.  Agric.  1,67. 

%  1.  Alberese.  In  forza  di  sust.  d'  ambo 
i  generi;  essendo  come  a  dire  nelFun  caso 
Sasso  alberese,  e  nell'  altro  Pietra  albere- 
se. Nome  che  si  dà  vulgarmentc  in  Toscana 
ad  una  Pietra  viva,  di  colore  tendente  al 
bianco,  con  la  qucde  si  fa  calcina.  È  forse 
eosi  detta,  come  opina  il  Salvini  (Anooi.  Fùr. 
Bnoat.^  5o8,co}.  a),  dalle  picciolc  figure  d'al- 
beri fronzuti  che  si  veggono  d'ordinario  in 
questa  sorta  di  pietra.  -  Filoni  inclinati  di 
pietra  cakaria ,  vulgarmente  detta  albe- 
rese. Questo  è  un  nome  toscano,  co  *1  quale 
nei  nostri  paesi  si  chiama  la  pietra  da  far 


calcina.  Targ.  Toa.  G.  Viag.  i,  i3.  Qucsta  pietra 
(il mischia),  perché  tiene  dell* alberese,  piglia 
bellissimo  polimento.  Vaar.  Vit.  i ,  223,  lin.  i. 
$.  2.  Alberese  chiocciolina.  -  Ve  n*è(<ieU 
r alberese)  del  più  dolcc  c  trattabile,  del  quale 
sono  composte  le  strade  vecchie  del  secon- 
do cerchio  (ai  Pistoja),  e  specialmente  di  quella 
sorta  che  chiamano  qui  alberese  chioccio^ 
lina,  per  avere  su  la  sua  superficie,  allor- 
ché é  consumata,  certe  rughe  quasi  circo- 
lari che  in  qualche  maniera  rappresentano 

l'impronta   d*Una   chiocciola.  BeroanUao Vìlom 
im  Targ.  Toa».  G.  Vi4g.  7,  lOi. 

ALBERÉTA.  Sust.  f.  Gran  quantità  d'al- 
beri che  naturalmente  surgono  o  per  ma* 
no  dell'uomo  sono  piantati  in  un  sol  luo- 
go. Sinon.  Albereto.  (Cosi  Pineta  e  Pineto, 
Oliveta  e  Oliveto,  e  simili.)  -  Era  il  paese 
che  s* andava  scoprendo,  ameno  e  delizioso; 
parte  naturalmente  ripieno  di  grandi  albe- 
rete, e  parte  seminato.  Conin.  u.  m«ìs.  i.  2,  p.  1 17. 

ALBERÉTO.  Sust.  m. ,  o  ALBERETA , 
sust.  f.  Yulgarm. ,  per  lo  stesso  che  Alba- 
reto  0  Pioppeto ,  cioè  Luogo  in  cui  sono 
piantati  li  àlbori,  cioè  que*ptoppt  cosi 
chiamati.  Bass.  lat.  Albaretum.  •>  E  $e*l 
luogo  sarà  umile  e  basso  e  soluto,  riceverà 
più  convenevolmente  il  salceto,  1*  albereto, 
r  ontano  e  '1  pioppo.  Cmc.  1.  7 ,  e.  5 ,  «dis.  Crus. 
Propongo  di  eleggere  giù  nel  basso  (di  certe 
vaUi)  un  competente  spazio  piano, . . .  per  te- 
nerlo sempre  arginato  ali*  intorno,  acciò  ser- 
va di  scaricatojo,  dentro  al  quale  esse  ma- 
terie possano  commodamente  deporsi,  e 
l'aque,  sgravatesene  e  perduta  quivi  la  for- 
za, escano  depurate  da  quel  chiuso,  ec.  E 
questi  tali  chiusi  non  resterebbono  infrut- 
tuosi; poiché  vi  farebbono  dentro  tante  al- 
berete, le  quali,  a*  tempi  de* loro  tagli,  rie- 
scono di  gran  rendita.  Vìr.  Disc.Fium.  35.  (T. 

ajtc/je  Jie//fi  Vm.  e  Man.  /a  Mula  al  g.  di  ALBERETA.) 

ALBERETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Albe- 
ro. «  Mi  pareva . . .  sopra  la  verde  e  minu- 
tissima erbetta  sedermi  sotto  il  primo  albe- 
retto  alla  dolce  ombra.  Lasc.  c.3,n.  3,p.  64, 

edit.  Silv. 

%.  Alberetti.  T.  di  Blas.  -   K  in  ARBU- 

SCELLO  i7  S- 

ALBERETTO.  Sust.  m.  T.  de*  Botan.  - 
Fruticose  0  Frùtici  0  Alberetti  {»  dicotio  le 
piante),  quaudo  sono  affatto  dure  0  legnose, 
e  che  si  alzano  ad  un*altezza  maggiore  (d«*aur. 
fiikicio cespugli),  prodocendo  dalla  medesima 
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radice  non  un  solo  tronco,  ma  varj  fusti 
più  o  meno  grossi  e  vestiti  di  gemme ,  co- 
me nella  fusaggine  {EvonymtM  europceus). 

Targ.  Tois.  Oli.  kl.  boi.  i,i\. 

ALBERGARE.  Verb.  att.  Ricevere  ad  al- 
bergo. Alloggiare, 

%  i.  Albergare,  in  senso  intrans.,  vale 
Essere  ad  albergo^  Alloggiare,  Dimorare, 
Abitare. 

%  2.  Albergare,  nella  suddetta  accezio- 
ne, si  usa  pure  fìguratamcnte.  «  Che  non 
pur  sotto  bende  Alberga  Amor ,  per  cui  si 

ride   e    piagne.    Petr.  nella  canz.  O  aspttata  in  citi , 

sL  un.  Spirto  gentil ,  che  quelle  membra  reg- 
gi, Dentro  alle  qua*  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio,  ec.  id. 

nella  canz.  Spirto  gentil,  st.  I. 

albergherìa.  Sust.  f.  Albergo,  Alber- 
garia.  Provenz.,  catal.  ant.,spagn.  ant.  Al- 
bergaria;  portogh.  ^26erj)rarta;spagn.  mo- 
der.  Albergueria;  bass.  lat.  Albergaria. 

%,  Dare  ALBERGHERfA.  Albergare.  >  Fare 
grandi  nozze  e  ricchi  conviti,  e  dare  al- 
trui grandi  albergherie.  Segm,EUc.  Amtot.  33. 
{Dare  grandi  albergherie  viene  a  dire  Al' 
bergare  altrui  suntuosamente.) 

ALBERGO.  Sust.  m.  (È  verisimile  che 
questa  voce  risulti  dai  componenti  celtici  Al 
[Il  0  Lo]  e  Berg  0  Berc  [ Luogo  chiuso. 
Ritiro,  Casa.Yi\{{\x\Y Alberga,  YAlbergum, 
YAlbergiay  YAlbergiuìn,  ec,  dcir  infima  la- 
tinità, -  V Alberga  degli  Occitani,  -  V Albero 
de*  Provenzali,  -  YAlberg  de'  Catalani,  -  Y  Al- 
bergo degli  antichi  Spagnuoli,  -  YAlbergue 
de* moderni  Spagnuoli  e  Portoghesi,-  YAu- 
berge  de*  Francesi.  Altri  nondimeno  la  ten- 
gono originata  dalFantico  tedesco  Iferi-berg: 
intomo  a  che  si  vegga  il  Lex,  rom.  del  Ray- 
nouard  in  Albero,  il  Diction.  étym.  de  la 
Lang.  frane,  in  Auberge,  e  il  Du  Cange 
[Parisiu,  i84o]  in  Alberga.  Notisi  finalmente 

che  il  Sig.  BrUCe-Whyte  [  Hi«l.  do  Langu»  roma- 
nes,  ec.,  voi.  Ill,p.  48 1  e  48a]  dicC  che  in  gOticO 

Hblberge  corrisponde  al  latino  ffospitiunij 
ed  IIerberga  al  latino  Hospitor,  aris.)  Ospi- 
zio, Alloggio,  Ricovero,  Ricetto,  ec. 

%.  I.  Albergo,  usato  in  luogo  del  verbo 
Albergare.  -  Più  disagia  e  danneggia  e  lo-^ 
gra  e  turba  Ne*  tetti  altrui  1*  albergo  d*una 
balia ,  Che  non  fa  di  soldati  una  gran  turba. 
Tamil.  Bai.  348.  (Cioé:  Y albergare  una  balia. 
Simile  in  qualche  modo  é  1*  uso  che  fece  di 
questa  voce  il  Bocc.  nella  Nov.  01  :  E  Gianni 


alcuna  volta  vi  veniva  a  cenare  e  ad  albera- 
go  ;  cioè ,  e  ad  albergare.  Ma  si  potrebbe  an- 
che risolvere  una  tal  locuzione  in  quest*  al- 
tra foggia:  a  cenare  e  a  cercare  0  prendere 
albergo  :  e  questa  forse  è  la  più  diritta.  An- 
che nel  Rarber.  Reggim.,  p.  2i,  si  legge: 
Certi  altri  ch'erano  ivi  ad  albergo;  cioè, 
eh'  erano  ivi  cui  effetto  di  avervi  albergo.) 
Li  ritenne  la  sera  a  cena  e  albergo.  Sacchti. 

NoT.  ▼.  a>  p.  i32. 

%.  2.  Andare  ad  albergo.  Andare  cui  al- 
bergare. -  E  andoune  a  Santa  Savina  ad 
albergo.  Vili.  G.  1. 9,  e.  39,  edis.  Ctus. 

§.  5.  Ricevere  ad  albergo  una  persola. 
Albergarla,  Darle  albergo.  -  Alloggiare  e 
ricevere  uno ...  ad  albergo ,  acciocché  si  ri- 
posi e  si  adagi.  Cnu.  in  albergare.  Non  ò 
da  credere  che  li  Angeli  mangiassono  (man- 
giaucro)  fantasticamente,  quando  li  uomini  li 

riceVCttOnO  (rìcevetteTo)  ad  albergo.  Sanl'Ago&t.l.  x3, 

e.  a2,v.7,p.  i63.  (Così  parim.  Tediz.  del  sec.  XV. 
Test.  lat.  «Ncque  enim  in phantasmate  An- 
gelos  edisse  credendum  est,  gua^tdo  eos 
homines  hospitio  susceperunt.  »  ) 

§.  4.  Rimanere  ad  albergo  con  alcuno.  Ri- 
manere ad  albergare  con  esso.  -  E  perchè 
egli  aveva  paura  a  dormir  solo,  lo  Scheggia 
rimase  a  albergo  seco.  Laac. e.  a^n. 6,p.  157. 

%.  5.  Albergo.  T.  de*Cacciat.  «  I  eaccia- 
tori  pisani  chiamano  Albergo  queU*  albero 
o  macchione  che  li  uccelli  hanno  scelto  per 
ricoverarsi  e  dormire  la  notte.  SaT.Ormt.  2,  loi. 

ALBERANO.  Sust.  m.  Nome  vulgarc  d*una 
specie  di  Fungo  che  nasce  presso  agli  al- 
beri, cioé  agli  dibari.  (Aiiwrti^  Du.  toc.)  Sinon. 
Alberello. 

ALBERANO  FIORENTfNO.  T.  di  Mine- 
ralogia. Lat.  Alberites,  Dendrites  floren- 
tinus.  (  y.  DENDRITE.  )  E  una  specie  di  pie- 
tra da  calcina,  detta  Lapiscalcarius  ^  che 
si  trova  al  ponte  di  Rignano  dei  fiume  Arno 
8u*l  fiorentino,  in  cui  si  vede  1*  effigie  di 
molti  alberi.  (Vaiiian.  3, 369, coi.  2.) 

ALBERITE.  Sust.  f.  -  r.  alberino  fio- 

RENTINO. 

ÀLBERO,  o,  come  pur  si  scrìve,  ÀLBORE 
ed  ÀRBORE.  Sust.  m.  (Lat.  Arbor,  che  il 
Bullet  fa  derivare  dall*  articolo  celtico  Ar, 
lo  stesso  che  ^^[11] ,  preposto  al  sust  celt. 
Rod  0  Ros,  significante  Albero.  V.  in  esso  BìU- 
let  la  voce  BOD.  )  f^egctalc  Icgnoso,  il  cui  fusto 
ordinariamente  non  si  guernisce  di  rami 
e  di  frondi  se  non  ad  una  certa  altezza. 
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%.  1.  Diverte  maniere  di  educare  li  al* 
beri  fruttiferi.  -  Diverse  sono  le  maniere 
praticate  per  educare  e  cultivare  li  alberi 
iiiittiferiy  perchè  faciano  ornamento  nelle 
cuJtJvazioni  e  dieno  maggior  profitto  al  pro- 
prietario. La  prima  e  più  naturale  è  in  al- 
bero isolato  ed  esposto  a  tutti  i  venti,  che 
i  Francesi  dicono  à  plein  veni,  e  che  noi 
diremmo  all'aria  libera.  La  seconda  è  a 
mezzo  trtmeo,  o  sia  in  albero  di  mediocre 
grandezza.  La  terza  è  in  €Ubero  nano  o  in 
viuo.  La  quarta,  in  spalliere  e  contraspal- 

Ikre.  Tafip.  Tom.  Ou.  Lcb.  Agric.  3 , 1 1 1.  (r.  nnche U 
BOSCBSTTOi/S.a) 

%.  2.  Albero  di  alto  fusto.  -  V,  m  FUSTO, 

nut.m.,U  %.  1. 

S*  5.  Alberi  di  tutt*  altezza.  Son  quelli 
delti  in  Francia  à  plein  vent^  ì  quali  si  cui- 
tirano  nei  campi  e  si  lasciano  in  libertà  di 
sollevarsi  e  di  spandersi,  dentro  però  certe 

regole.  (Lsslr.  Agnc  1,  23i.)  =  (r.  anche  nei  $.  i.) 

$.  4.  Palco  degli  alberi.  Tutti  que'  ra- 
mi elle  forfnano,  per  così  dire,  la  sua  co- 
rona. -  V.  in  PALCO. 

S-  tt.  Pota  HE  un  albero  a  bicchiere;  Po- 

TATUEA  Dim  ALBERO  A  BICCHIERE.  -  F.  in  BIC- 
CHIERE ,  siui,  m„  ii$.X 

$.  6.  Potare,  o  Tenere,  o  simile,  cu  al- 

KZO  A  PANIERA.  -  F.  in  PANIERA. 

$.  7.  Stare  sv  le  aMB  degli  alberi.  Figu- 
ratamente. Stare  in  altura;  e  dicesi  ancora 
di  Chi  parla  cose  difficilissime  ad  esser 

comprese.  (  Paul.  Mod.  dir.  toc.  cap.  19,  p.  53.  )  =  FI 
Mcke  ne/ie  Voc.  e  Mao.  Ax  partnttH  nel  %.  VII  di  AI#- 
BERO. 

S.  8.  Albero.  T.  di  Mar.  Frane.  Mài. 
%,  9.  Codone  o  Coglione  di  un  albero.  - 

K  i*  COGLIONE ,  smst.  m.,  il  %. 

$.  iO.  Alberi.  T.  di  Blas.  Lat.  Jrbores  ; 
frane.  Jrhres.  Li  alberi  nelF  arme  possono 
aver  molti  attributi,  come  a  dir  fioriti,  frut- 
tiferi, coricati,  diramati,  fustati,  nodero- 
si, piantati,  recisi,  ritondati,  sradicati. 
I  più  ragguardevoli  significano  una  Nobiltà 
molto  antica  e  sopreminente,  massime  quan- 
do sono  sradicati ,  e  furono  introdutti  ne- 
gli scudi  a  fine  soltanto  di  rappresentare  il 
cognome  delle  famiglie.  Pongonsi  anche  nel- 
Tarme  i  soli  tronchi  ^  i  rami  e  le  radici. 

(AruBbs.) 

ÀLBERO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Quella 
Specie  di  pioppo  che  propriamente  si  chia- 
ma  Jlbaro.  •  U  pioppo  cipressino ,  detto 
rol.  l. 


nel  fiorentino  Albero,  e  Populusnigraà^x 
Botanici.  Taig.  Ton.  G.  Yiag.  IO,  34c).  Il  più  com- 
mune  (fnì  pioppi)  presso  di  noi  è  U  nero  o 
àlbaro,  corrottamente  detto  albero.  Taig.  Tea. 
Ou.  ist.i»tan.  3, 374.  Né  dispregiavano,  per  far 
statue  0  pitture,  T albero,  il  gàttice,  U  sa- 
licene, il  carpino,  il  sorbo,  il  sambuco  ed 

il  fico.  Allicr.  L.  B.  Arcfait.  47> 

%.  i.  Manteca  di  punte  d*  albero.  ^V.mA 

Urna  di  ALBARO  ,  Sìtst,  m. 

%  %  Albero.  T.  di  Blas.  Frane.  Trem- 
ble.  V  albero  nelFarme  dimostra  pensieri 
sublimi  indirizzati  a  grandi  imprese.  (Ait.  Blas.) 

ALBERONÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
Jlberone ,  accresciU  di  Albero.  -  Mi  per- 
suasi, ec,  che  la  pazzia  fosse  veramente  un 
cotal  alberonaccio  che  per  lo  meno  arrez- 
zasse  i  quattro  terzi  della  terra,  sicché  ognu- 
no agevolmente  ne  potesse  scoscendere  la 

sua    frasca.    Alitar,   io ,  «die  Crus.  ;  () ,  ediz.  Amslcrd. 

ALBERÓNE.  Sust.  m.  accrescit.di^(6ero. 

%.  Detto,  per  ischcrno,  degli  Alberi  di  fa- 
miglia, cioè  delle  Descrizioni  de*  nomi  delle 
famiglie  posti  per  ordine  di  discendenza.  - 
Siete  voi  forse  accosto  per  fianco  a  qual- 
che Re  di  Buemme?  Considerate  che  gran- 
de alberone  voi  avrete  in  casa  I ,  rispetto  ai 
quale  tutti  li  altri  vi  parranno  alberelli. 

Giampaol.  Pnf.  ai. 

ALBILIGUSTRE.  Aggett.  Voc,  diliramb. 
Bianco  come  ligustro.  -  L^  albiligustrc  sen 
dolcipomifero.  nicm.  Op.  ▼.  3,  p.  121. 

ALBINÀGGIO.  Sust.  m.  Bass.  lat.  Alba- 
nagium]  frane.  Aubaine.  ( r.  Albinaggio 
nelle  Voc.  tViua.)  Diritto  ckc  vogliotio  avere 
certi  Principi  sovra  i  beni,ce., di qtie' fo- 
restieri i  quali,  non  avendo  avuta  la  let- 
tera di  naturalità,  muojono  ne*  loro  Stati. 

ALBANO.  Aggett.  quasi  dimin.  di  Albo. 
Che  tende  al  bianco.  Bianchiccio.  «  I  colori 
sono  questi,  ec:  gocciolato,  bianchissimo, 
nero  presso  (aeè,  ranco;  tei.  ttturas),  vario,  cioè 
il  nero  colore  mischiato  con  colore  albino. 

Pallad.  mMs.  oap.  a5 ,  p.  167. 

ALBÌNO.  Sust.  m.  Uomo  die  ha  la  cute 
smorta,  i  capelli  ed  i  peli  quasi  bianchi, 
e  li  occhi  pallidamente  grigi  o  rossicci. 

(  Dict.  Acad.  fnnt.  ) 

ALBO.  Aggett.  Bianco.  Lat.  Albus.  - 
L'  una  t' ho  detto  ;  air  altra  ora  t*  invito.  Di- 
mostrandoti a  dito  Ciò  che  comprende  Falba 

tortorella.  Vannos.  Ria.  33. 

ALBO.  Sust.  m.  (  Voce  tolta  dal  lat.  Al- 

33 


ALB  — ALB 


—  280  — 


ALB  — ALC 


BUM  ia  signif.  di  Registro,  ce.  ).  Libretto  so- 
pra il  quale  certe  persone  invitano  i  fo- 
restieri, 0  i  letterati,  o  li  artisti,  a  seri* 
vere  il  loro  nome  o  alcuna  cosetta  in  pro- 
sa 0  in  versi,  o  a  far  gualcire  disegno,  o 
a  notar  qualche  arietta  musicale.  Frane. 
Mbum.  -  Versi  scritti  per  Talbo  delle  ama- 
bilissime fanciulle  Isabella  ed  Emilia  Lon- 

doiìiO.    Moni.  Op.  ▼.  1 ,  p.  3i3,  edix.  niil.  1839.  Per 

l'albo  della  signora  Teresa  Kramcr.  la.  Ui. 

T.   I,  p.  317. 

§.  Albo,  é  pur  chiamato  quel  Libretto  che 
portano  i  viaggiatori,  e  sopra  cui  essi  pre- 
gano le  persone  celebri  a  scrivere  il  loro 
nome,  al  quale  talvolta  le  medesime  ag- 
giungono una  sentenza  o  un  motto.  Frane. 
^r/lbum, 

ÀLBORE.  Sust.  m.  -  r.  albero. 

ALBÓRE.  Sust.  m.  Bianchezza.  Lat.  M- 
bor.  -  Stellata  di  beli* òr  Talbór  dell'ali, 
Il  rinovato  sen  d* ostro  colora  {la  fenice) ^  E 
della  folta  indora  Goda  le  piume  a  bella  ne- 
ve eguali.  Chiakr.  par.  X  ,  ▼.  I ,  p.  367. 

§.  SU*L  HATUTlffO  ALBÓRE,  Sv  LI  ALBÓRI  DEL 

GIORNO.  Su*l  far  del  diy  Inm'l  far  dell'al- 
ba^ Insù'l  crepuscolo  delmatino.'^Lk  've 
annida  (Amore)  Su*l  matutino  albóre,  A  pri- 
ma sera  ha  di  fugir  costume.  Chhbr.  ippod.  la. 
Venne  in  mente  al  Olosofo  nostro ,  da'  pri* 
mi  raggi  vicini  a  spuntare  su  li  albóri  del 
giorno  mettersi  in  moto  Tarla  vicina,  ec. 

Pn».  •  Rim.  ined.  Or.  Rucel.,  ec,  66. 

ALBORlTE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Mber 

ri  te.   *   y.  qficstm  t^oce,  fd  anche  DZisDViìT^ 

ALBOROTARSI.  Verb.  rifless.  att.  (Spa- 
gn.  Alborotarse,  da  Alboroto^  composto 
del  sust.  arab.  Borod  [Strepito,  Polverio] 
e  deirart.  arab.  Al.  I  Vocab.  non  registra- 
no che  il  sust.  Alborotto^  cosi  scritto  con 
due  tt.)  Sollevarsi  contr* alcuno ,  Tumul- 
tuare, Jmmotinarsi.  -  Allora,  riacquistata 
Terisca  in  Zelanda,  li  Spagnuoli  si  alboro- 
iarono  in  Alosto;  di  donde  (d'onde)  venne 
cagione  che  il  Consiglio  armasse  incontra 

loro.  Chbbr.  Ale  prò»,  ined.  7. 

$.  Alboeotato.  Partic.  Jmmotinato,  Tì/t- 
multuante,  Spagn.  Alborotado.  -  Disperse 
le  turbe  alborotate  di  Fiandra.  ciiiaW.  5, 159, 

«dis.  Tra.  (  V.  pel/it  Voc.  e  Man.  /«  parentesi  in  ALBO- 
ROTTATO  ,  partii;,  così  scrino  con  due  TT.) 

ALBUGiNEO.  Aggett.  T.  degli  Anatom. 
Dicesi  di  certi  tessuti  0  di  certe  membrane, 
il  cui  colore  è  albOy  cioè  bianco.  Anche  si 


dice  ALBUGÌNEA  in  forza  di  sust.  f. ,  sot- 
tintesovi Membrana  0  Tunica.  -  I  teslicoli 
e  questi  vasi  inviluppati  ciascuno  in  una 
raddoppiatura  di  una  membrana  cellulare 
che  chiamano  vaginale,  ed  in  molte  con* 
fuse  làmine  e  tele,  e  rinchiusi  più  stretta- 
mente in  un  altro  proprio  involto  detto  ai- 
buginea ,  vengono  cosi  a  formare  due  sac- 
chi distinti  uno  per  parte.  Cocth.  Raìm.  Ln.  fi», 
aoat.,  Ics.  2,  p.  34.  Chiamasi  albuginea  una  forte 
e  grossa  membrana  fatta  al  solito  di  làmi- 
ne feltrate  e  strettamente  insieme  incollate, 
liscia  e  lucente,  che  chiude  come  in  un  sac- 
chetto il  testicolo,  e  resta  dentro  alle  rad- 
doppiature più  sciolte  della  vaginale.  Uii). 

Ics.  3  ^  p.  3 1 . 

$.  Per  Appartenente  ali:'  albugine,  cioè 
alla  cornea  y  detta  vulgarmente  II  bianco 
dell'occhio.  -  Indi  è  la  tunica  aranea  (av*, 
rararnóide),  pcr  la  qualc  passa  lo  spirito  della 
veduta,  eh' è  posta  tra'l  cristallino  e  Tal- 

bugineO  umore.  OU.  Commcn.  Daut.  3, 571. 

ALBl^ME.  Sust.  m.  Il  bianco  dell'uovo. 
Chiara  d'uovo.  Lat.  Albuìnen. 

%.  T.  botan.  -  r.  endospermo. 

ALBURISO.  Sust.  m.  T.  botan.  Quella 
Parte  della  pianta  che  è  fra  il  libro  e  la 
materia.  *  Un  albero . . .  vìen  composto  da 
varj  coni  legnosi,  che,  ogni  volta  che  egli 
é  in  succhio,  si  formano  Tuno  dentro  del- 
l'altro ira  la  scorza  e  V  alburno.  Aigar.  7, 338. 

ALCAEST  o  ALCAESTE.  Sost.  m.  T.  di 
Ghim.  inventato  da  Paracelso.  Mestruo  0 
preteso  Disolvente  a  cui  li  Alchimisti  al* 
tribuivano  la  virtù  di  disciogliere,  non  che 
i  metalli,  tutti  i  corpi  della  natura,  e  di 
ridurli  al  loro  primo  principio,  e  di  at- 
trarre a  sé  la  sustanza  sulfurea  di  tutti 
i  corpi  misti.  (Questa  voce,  secondo  alcu- 
ni, fu  tratta  dal  tedesco  Saltz-geist,  signi- 
ficante Spirito  di  sale\  secondo  altri,  dal 
tedesco  All-geist,  cioè  Tutto  fpt'ri7o;ina 
forse,  con  maggior  verisimìglianza,dair ar- 
ticolo arabo  Al  e  dal  persiano  Ehytyden , 
che  vale  appunto  Disciogliere.) 

ALCALESCENTE.  Aggett.  Dicesi  d' una 
Sustanza  in  cui  le  proprietà  alcaline  co- 
minciano a  svilupparsi,  0  anche  già  sono 
predominanti.  (Liesempj  riboccano  in  tutti 
ì  Trattati  di  Chimica.) 

ALCALESCENZA.  Sust.  f.  T.  di  Chimica. 
Stato  di  un  corpo  alcalescente.  -  Ciò  elle 
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(que  icroMii)  possono  massimameiìte  fare  nel- 
le prime  vie  dello  stomaco  e  degF  intestini» 
ore  r  acredine  suol  farsi  più  facilmente , 
ed  o?e  la  loro  mescolanza  cretacea  o  boia- 
re.  é  atta  a  snervare  Y  acidità  »  ec. ,  operando 
insieme  con  tutta  la  loro  mole»  per  quel-» 
Faquea  semplicità  che  ogni  sapore  distnig^ 
gè;  con  la  quale  ancora  e  con  quello  spirito 
minerale  elle  possono  reprimere  o  spegnere 
ogni  alcalescenza,  e  massime  la  più  ordi- 
naria degli  indigesti  sughi  dei  cibi  animali 

ed  oleosi.  Cocrìi.  Baga.  Pii.  104. 

ALCALI.  SusL  m.  T.  di  Cbim.  Questa 
voce  ebbe  origine  dagli  Arabi,  presso  i  quali 

Jlkili  (F.  Anpèra,  Hot.  Ulb-r.  fianr..,  ec,  p.  34o)  si- 
gnifica il  sale  estratto  dalle  ceneri  di  una 
pianta  maritima  detta  Cali  o  Kaliy  cioè  della 
Soda,  In  processo  di  tempo  Yjilcali  è  dive- 
nuto un  termine  commune  per  esprimere  i 
salilisciviosi  d'ogni  pianta.  Ma  nell'uso  mo- 
derno il  nome  di  ALCALI  si  assegna  a  Tutte 
le  9U8tanze  aventi  proprietà  chimiche  ana- 
loghe a  quelle  della  soda ,  che  è  a  dire  un 
sapore  acre,  e  la  virtù  di  mutare  in  verde 
i  colori  azurri  de*  vegetali,  (Chamii.  i>ù.unw. 
cDict.  A<«d.  fnn(.)  «  Su'l  Celebrato  margine  Di 
questa  fonte  amica  »  Che  occulto  foco  ed  al- 
cali A  sanità  nutrica.  Qui  del  tuo  ben  solleci- 
ta Ad  aspettarti  io  venni,  ec,  idoat.  nella  eans. 

iatUol.  I4  FMondil».  <  V,  mille  altH  es,  m'  Trattati  di 
Chùniea.) 

ALCÀLICO.  Aggett.  Che  ha  dell'  alcali, 
appartenente  all'alcali. 

$.  Alcìlico.  In  forza  di  sust.  m.  Medica- 
mento alcalicOf  -  che  contenga  in  si  delVal- 
cali.- Non  posso  non  approvar  di  buon  cuo- 
re Tuso  frequente  degli  alcalici,  quali  sono 
i  testacei,  il  corno  di  cervo,  l'avorio,  ed 

altri  simili.  Pap.  Coi»,  med.  XIV,  p.  72.  —  Iti.  ib. 
Coni.  XXXI,  p.i63. 

ALCANGÌ.  Sust.  m.  plur.  (  Voce  turche- 
sca.)  Corpo  di  milizia  a  cavallo  impiega- 
la  ordinariamente  a  tener  fermo  il  buon 
ordine  nelle  Provincie  turche  (come  quello 
de'  Beehli  a  piedi) ,  e  che  in  tempo  di  guerra 
viene  spedita  dalle  Provincie  stesse  alV eser- 
cito, Diconsi  anche,  e  più  italianamente,  Àl^ 
canzi,  V.  •  Compongono  la  cavalleria...  li 
alcangl  commandati  dalle  provincie.  Mooircuc. 

{cit.dalGtuà). 

ALCANNA.  Sust.  f.  T.  di  Botan. 

■ 

^.  ALCAflNA  VERA.   -   V.  KENNA. 

AIXANZI.  Sust.  ni.  plur.  Lo  stesso  che 


Alcangi.  v.  -  Non  sono  comparsi  innanzi 
air  esercito  (turrb«sco)  li  alcanzi,  che  sono  un 
gran  numero  di  cavalli  leggieri  venturieri 
che  sogliono  scorrere  innanzi.  Toiom.  cunii. 

Lctt.  1.  6,  p.  sai — M.  ili.  p.  aat  trr^. 

ALCHECIIENGI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 
Pianta  della  famiglia  de*  sólani ,  il  cui 
frutto  è  una  bacca  addetta,  rinchiusa  in 
una  vescichetta  che  pende  nel  rosso.  Li  an- 
tichi la  teneano  per  narcotica  ;  ma  il  fatto 
è  che  ognuno  la  mangia  senza  pericolo.  In 
certi  paesi  li  alchechengi,  allorclic  i  loro 
calici  son  diventati  rossi,  si  adoperano  per 
tingere  il  burro.  Lat.  sistcm.  Physalis  M- 
kekengi.  Nomi  vulg.  Palloncini^  Ciliegine. 
Frane.  j^lkeTcenges;  spagn.  Alkanquegi  o  Al- 
kaquengi  o  Alkaketigi.  Questa  voce,  secon- 
do alcuni,  proviene  dall'arabo  ^{/Tofftonj;; 
secondo  altri,  dal  malese  iTinMjt'ng,  che  si- 
gnifica Urinare,  E  in  fatti  le  bacche  d*  al- 
chechengi sono  molto  diuretiche,  e  quindi 
lodate  in  certe  malatie  de'  reni  e  della  ve- 
scica. (  r.Poug.  Spec.  in  ALRÉRENGI,  •  Targ.  Toa. 
Ott.  Ist.  botan.  t.  a ,  p.  i56,  cdii.  3.*  ) 

ALCHERMES.  SusU  m.  (Da  Kirmiz  o 
Kirmis  o  KermeZf  nome  che  li  Arabi  dan- 
no a  una  specie  di  cocciniglia,  aggiùntovi 
l'art,  arab.  AL)  Con  questo  nome  sì  qua- 
lificano certe  Preparazioni  farmaceutiche 
nelle  quali  entra  il  sugo  di  chermes^  cioè 
di  quella  specie  di  cocciniglia  cosi  chiama- 
ta. -  Alchermes  liquido,  confezione  d'al- 
chermcs.  Alberti,  D».  eoe.  Dcl  resto  si  vede  che 
quei  che  sono  usati  di  pigliare  1*  oro  nella 
conserva  d*  alchermes ,  lo  rendono  tutto 
nelle  fecce  senza  un  calo  che  al  mondo  sia. 

Magai.  Lclt.  scicnt.,  lelt.  a,  p.  26. 

$.  Usasi  pure  aggettivamente.»  Lattovaro 
alchermes  di  Mesue.  Rìeett.  fior,  del  1567,  «  e.  i5i. 
Confezione  nlchermes.Rtccu.fior.dd  1789,  ac.  i5i. 

ALCHÌMIA.  Sust.  f.  (  Voce  dedotta,  come 
è  verisimile,  dalla  gr.  o  lat.  Chymia^  o  dalla 
egiziaca  Kemia^  0  piuttosto  dall'arabo  Che* 
ma  [Secreto],  prefissavi  la  particella  araba 
Al  con  valore  aumentativo.  Provenz.  Alki^ 
mia\  frane.  ^Ic/itinte;ingl.  Alchymy\sfa^iì. 
e  portogli.  Alchimia.  Secondo  i  nostri  Vo- 
cab.  si  scrive  indifferentemente  Alchimia  e 
Archimia.  V.  alchimia  nella  Lftóigr.  iui.)  La 
pretesa  Arte  di  purificare  e  trasmutare  i 
metalli,  -  Si  vedrai  eh*  io  son  1'  ombra  di 
Capocchio,  Che  falsai  i  metalli  per  alchi- 
mia. Dant.  Iiif.  7.f),  1.17. 
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ALCHtMIGO.  Aggett.  attenente  alt"  af- 
chimia.  -  Anco  potrei  largamente  dire  che 
di  tal  ^rte  trasmutatorìa  o  alchimica  che  si 
chiami,  né  per  opera  mia,  né  d*  altri , . . .  mai 
ebhi  grazia  di  vederne  alcuna  cosa  degna 
da  dover  essere  approvata  da'  buoni.  Birìng. 

PiroCee.  a3. 

ALCHEVflSTA.  Sust.  m.  Colui  che  eser- 
cita V  alchimia,  *  Chi  mai  d'alto  cader  Tar- 
gento  vide  Che  li  alchimisti  hanno  mercu- 
rio detto,  E  spargere  e  raccòr  tutti  i  suoi 
membri.  Sentendo  di  costui  (di  Omio),  se  ne 
rimembri.  Arìos.  Far.  i5, 70. 

ALCHIMÌSTICO.  Aggett.  appartenente 
ad  alchimista  0  vero  ad  alchimia.  -  Altri 
strilla  e  distilla  e  in  uso  mette  Li  alchimisti- 
ci ordegni.  Laii.  Mtwh.  5,  i3.  Scuola  0  Setta 

alchimistica.  Spadaf.  Prosod.  in  ALCHIMISTICO. 

ALCHiNO.  Sust.  m.  Nome  finto  di  De- 
monio. -  Credo  fosse  un  Alchino  o  un  Far- 
farello Che  da  1*  Inferno  in  quella  forma 

trasse.  Arìos.  Far.  7 ,  5o. 

ALCIDE.  Sust.  m.  Nome  proprio  ;  lo  stesso 
che  Ercole.  (  r.  nei  dìs.  mìioi.  ) 

%.  Per  Uno  de'  Segni  celesti.  Sinon.  Er- 
cole, Engónasi.  -  E  d'Arianna  La  stellata 
corona,  e  il  grande  Alcide,  E  la  Cetra  col 

Cigno.  Tass.  Mood.  ere.  g.  2,  S-  33. 

ALCIONE.  Sust.  m.  Uccello  pescatore. 
Lat.  Jlcyon. 

%.  i.  Usato  nel  gen.  fem. ,  dinotante  La 
(emina  dello  alcione,  (L'Ariosto  disse  Al- 
eiona,)  «  Allor  che  il  nido  Agli  scogli  alci'on 
secura  appende.  Baid.  Naut.  2.  Le  pietose  al- 
cioni in  su  li  scogli  Co*  pargoletti  lor ,  dis- 
tesi i  vanni.  Del  Sol  godonsi  i  rai ,  ec.  u.  ìk.  34. 

%.  2.  Alcionie.  T.  di  Blas.  Questo  uccello 
aquatico,  che  si  pone  volante  nell'arme,  rap- 
presenta benevolenza  e  tranquillità  d'ani- 
mo. (Art  Blas.) 

ALCIÓNE.  Sust.  f.  Una  delle  Plejadi  o 
Fergilie  che  si  dicano.  -  Le  stelle  dette  Yer- 
gilie  si  fanno  note  dalla  Alcione,  stella  che 
in  determinati  giorni  dà  fuori  della  terra , 
e  sopra  vi  durano  quant'essa,  quasi  avendo 
fatta  lega  insieme;  ed  è  cosa  chiara  che  le 
Vergilie  la  producon  come  lor  parte.  Sodcr. 
Agrìc.  6.  (Lo  stampato  legge  erratamente  Al- 
einoe.) 

ALCOOL.  Sust.  m.  T.  di  Chim.  Li  anti- 
chi davano  questo  nome  a  parecchie  sustan- 
w  volatili,  ed  anche  alle  polveri  ridutte 
impalpabili.  I  Chimici  moderni  se  ne  servono 


per  non  dire  Spirito  di  vino.  È  voce  tratta 
dall'arabo.  -  F.  tu  alcoolizzare. 

ALCOOLIZZARE.  Verb.  alt.  (Dall'arabo 
Kaal  0  Eoi,  significante  Render  sottile.  Sol- 
tilizzare^  agf!;iuntovi  l'articolo  arabico  Al. 

r.  ALKOOLISER  nel  Dlct.  de  Tn^roui.)  Ridurre 

in  polvere  impalpabile;  ma  piùcommnne- 
mente  oggidì  Ridurre  allo  stato  di  alcool, 
cioè  di  spirito  di  vino. 

ALCORANO.  Sust.  m.  -  r.  corano. 

ALCÒVA.  Sust.  f.  (Spagn.  Alcoba^  da! 
sust.  arabo  Cuba  9  significante  Grotta,  Ca- 
verna,  ec,  aggiùntovi  l'articolo  arabo  Al\ 
o  vero,  come  piace  al  Chambers,  dall'altra 
voce  araba  Elcauf,  equivalente  a  Gabinet- 
to, Stanza  intima  e  da  riposo  ;  o  pur  an- 
che dall'arabo  Elcobat,  che  a  noi  vale  Ten- 
da. Il  filologo  N.  N.,  nella  Propos.  del  Monti, 
voi.  3,  par.  i,  dice  che  a  noi  viene  la  voce 
Alcova  dall'arabo  Jlkobba;  e  l'Ampère  in- 
china a  credere  che  derivi  dal  gotico  Chovo. 

F.  anc/ie  ALCOVA  nel/t  Voc.  e  Man.)  -  Tenera  di 

parto,  ella  se  ne  stava  in  una  bella  alcova 
con  le  cortine  del  letto  ben  chiuse.  Aigar. 
2, 210. 

ALCT^NO.  Aggett.  (Dal  lat.  Aliquis  unus.) 
Uno  fra  parecchi.  Usasi  anche  sustantiva- 
mente,  e  allor  vale  Alcun  uomo,  0  Un  uo- 
mo, Una  persona.  -  r.  a  seg.  paragr. 

%.  1.  Per  UnOy  l/omo.  -  Ond' esso,  quale 
alcun  che  si  svegliasse ,  Stordito  tutto  in  pie 
subitamente  Si  levò  suso.  Bocc.  Fn<»ir.  119, 21. 

§.  3.  Un  alcuno.  Un  certo.  Un  tale.  Un 
cotale.  Non  so  che.  -  Nel  parlare  e  nel  vi- 
vere degli  uomini  superiori  hacci  una  al- 
cuna piacevolezza ,  anzi  severità ,  condita 
perciò  d'umanità  e  dolcezza.  Cas.  Offiromm.  n^, 

ALDI  A,  ALDIÀNA,  ALDIO,  ALDIÒNE. 
Sust.  f.  e  m.  T.  dell'  Ist.  del  medio  evo.  Don- 
na 0  Uomo  appartenènte  ad  uno  stato  di 
mezzo  fra  servo  e  libero,  r.  aldius  ,  ec,  «e/ 

Du  Cangc  e  nelle  Antìcb.  Longol>.  mil.  t.  l ,  p.  267  e  35%. 

ALDO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

%.  D'Aldo.  T.  de  Tipogr.  Dicesi  di  un 
certo  Carattere  corsivo  o  tondo,  di  medio- 
cre grandezza,  chiamato  anche  Testo  d'Al- 
do o  Aldino,  cioè  d'Aldo  Manuzio 'il  vec- 
chio, il  quale  ne  fu  l'inventore.  -  E  quel 
ch'assai  li  scritti  orna  ed  ajuta,  Ponetevi 
per  lemma  in  testo  d'Aldo  .'Bella  che  piscia. 
e  Bella  ancor  che  fiuta,  ntrm.  Sat  4 ,  p.  95. 
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ALEFICÌRE.  Verb.  alt.  (Dal  yerb.  lai. 
Mere.)  Allevare ^  Educare ^  e  quindi  Go^ 
vernare,  Culiivare.  -  I  capperi  s'aleficano 
in  tre  modi  :  il  primo  è  seminarli  di  mar- 

ZOy  ec.;  il  secondo y  ec.  Davau.  CulUr.  I9i,edis. 

Gnu.  Se  rade  (le api)  le  vi  vedremo,  non  è 
ivi  buono  melificare ,  cioè  cercar  per  api,  né 

aleficarvele.  PaUa<l.  Apr.  ).  5,e.  ii,p.  i84-  (^.  mche 
Mite  Voc  e  Man.  /'Otierraiioiie  ai  tema  di  ALLEFICARE, 
rwì  scritto  com  due  LI»,  come  hanno  tutti  i  Vorabofarj.*^ 

$.  i.  Aleficaesi.  Rifless.  Per  Allignarsi, 
Crescere,  •  Percbé  l'infermità,  come  nimi- 
ca, Non  alloggia  in  paese;  indi  è  che  tanto 
L'asenzio  vi  s'alefica  e  T  ortica.  Aiirgr.  299, 

rdit.  Cnu.  ;  2i^  1 ,  edts.  Amsterd. 

%  %,  Aleficarci  noi  m  casa  u?ia  persona. 
Ricettarla  e  ftufnVto.- Questi  pappatori,  ec, 
e*  si  dovrebbono  fugire  come  la  peste,  e  non 

aleficarseli  in  casa.  tate.  Parent.  a.  I  ,  s.  a. 

ALEMANDA  o  ALEMANNA.  Sust.  f.  T. 
di  Coregrafia.  «Sor fa  di  danza  venutaci  dal- 
VAlemagna,  la  cui  musica  a  due  tempi  è 
molto  viva  ed  aHegra.  Le  maniere  di  bal- 
larla son  varie  ne*varj  paesi.  Frane.  Alle- 
mande. -  Balletto  dell'autore,  detto  T ale- 
manna d* Amore:  si  balla  in  quattro ,  due 
cavallieri  e  due  dame.  (Nrgr.  Co.  Gnt.  i85.) 

$.  T.  di  Musica.  Melodia  della  danza  so- 
praccennata,  di  carattere  gajo  in  tempo  %  ; 
ed  anche  Pezzo  di  musica  in  tempo  ordi- 
nario, di  carattere  un  poco  serio,  il  quale 
si  distingue  mediante  una  buona  armonia 
alternativa.  Frane.  Allemande.  (r.Poug.Spec. 

ia  ALLEMANDE ,  e  Udbt.  Dia.  inns. ,  il  quale  però  re- 
gistra Aìlanaiida  con  la  1  raddoppiata.  ) 

ALERE.  Verb.  att.  (Lat.  Alo,  is,  alui, 
alitum,  vel  altum.)  Alimentare,  Nutrire, 
Far  crescere  j  Fomentare.  (  Voce  in  oggi 
dismessa,  ma  da  registrarsi,  perciocché  ne 
derivano  i  verbali  Attóre  e  Attrice,  di  cui 
si  vale  anche  1* odierna  poesia.)- Viva  con 
Dio,  che  ne  sostiene  ed  ale.  GuU.  oh.  m  Rarcoi. 
Hini.  ant.  tos.  2 ,  364-  Tanto  crudcl  fu  la  prima 
feruta,  Si  fero  e  veemente  il  primo  strale. 
Se  non  che  speme  il  cuor  nutrisce  ed  ale.  Sa- 
nami morte  già  dolce  paruta.  Lor.  Med.  Poe*. 

ALERIO'NE.  Sust.  m.  T.  di  Blas.  Lat. 
Aquila  mutila'^  frane.  Alerion.  (L'Alberti 
l'egistra  questa  voce  con  la  (  doppia.  )  L'alc- 
rìone  è  nelF  arme  un  aquilotto  disarmato, 
cioè  senza  becco  e  senza  piedi,  con  l'ali 
distese.  Se  ne  contano  negli  scudi  fino  a 


sedici;  ed  alcimi  dicono  eh*  e' dimostrano 
avere  il  suo  autore  tanti  nemici  in  guerra, 
quanti  alerioni  egli  pose  nell'arme. (AriBias.)- 
Erano  queste  (rappciic)  tutte  ornate  di  mae- 
stosi padiglioni,  e  parate  di  neri  ammanti 
arricchiti  con  vaghi  festoni  di  velo,...  tra- 
mezzati di  gigli  e  d*  alerioni ,  divise  delle 
due  Reali  Case  d' Orléans  e  di  Lorena.  Mar- 
tin. RoM.  Ant.  E«fq.  10. 

ALESSANDREGGIÀRE.  Verb.  intransit. 
(Voce  dello  stile  giocoso  o  satirico.)  FaWa 
da  Alessandro.  •»  Mi  ribatte  ogni  cosa ,  e 
mi  rincalcetta ,  e  dice  che  questo  mio  ales- 
sandreggiare  é  un  fosso  che  non  si  può  sal- 
tare a  pie  pari.  fìMc.  Pn».  ii6. 

ALESSfCACO.  Aggett.  (Voc.  grec.)  Al- 
lontanatore  de' mali;  ed  é  agg.  proprio  di 
Apollo,  Nettuno,  Ercole,  ec.  -  Ma  chi  po- 
trà mai  lusingarsi  di  essere  queli'  Apollo 
alessicaco  che  guarir  possa  la  Italia  da  quel- 
la febre  lenta  di  sonetti  che  se  l'è  cacciata 
addosso?  Aigar.  IO,  59.  (La  stampa  che  noi  ci- 
tiamo ha,  per  errore,  alessicato.) 

ALESSIFÀRMACO.  Aggett.  (Voc.  grec.) 
Che  vale  cantra  i  veleni.  Lat.  Alexiphar- 
mcmus.  -  I  medicamenti  fatti  ìnfino  a  qui , 
siccome  con  le  loro  qualità  occulte  ed  ales- 
sifarmache  hanno  potuto  vincere  e  debel- 
lare il  veleno  del  contagio  venereo,  cosi,  ec. 

Redi  (r/«.<fa/ Pasta). 

$.  Usasi  frequentemente  anche  a  modo 
di  sust.  m. ,  ed  allora  vi  si  sottintende  /?{- 
medio,  Medicamento.  -  r.  u  e*,  ne'  Vocaboiarj. 

ALETTA.  Sust.  f.  dirairì.  di  Ala.  Alcuni 
Toscani,  in  vece  à\  Aletta,  scrivono  anche 
ALIETTA,  dimin.  di  Alia^  ch'essi  pur  di- 
cono in  luogo  di  Ala.  -  V.  in  ALINA. 

$.  4.  T.  degli  Ornitol.  Lat.  Aiuta.  Cosi 
chiamano  quel  gruppo  di  penne  impiantato 
su'l  pollice,  posto  dietro  l'angolo  dell'ala. 

(  Sav.  Ornit.  v.  1 ,  p.  XXXVII.  ) 

§.  3.  Aletta.  T.  degli  Anatom.  -  r.  in  ALA 

il  s  7.8. 

§.  5.  Per  Ala  de'  pesci,  che  anche  sì  dice 
Pinna.  LaU  Pinna.  -  Presero  li  antichi  ar- 
chitettori il  disegno  da  fare  i  navilj  dai  pe- 
sci ;  e  di  quella  parte  che  ne'  pesci  é  la 
stiena  (srbìena),  nci  navilj  se  ne  servirono 
per  carina  ;  e  quel  che  ne'  pesci  era  il  capo, 
ne*  navilj  fu  la  prua  ;  e  per  la  coda  servi  il 
timone;  ed  in  cambio  di  branchie  o  di  aliettc 

usarono  i  remi.  AlUr.  L.  B.  ArcfaU.  i5g.(r.aAhe 
nelle  Voc;  t  Man.  la  parentesi  nel  $.  di  ALIETTA.) 
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ALETTATO.  Aggeli.  T.  di  Blas.  Diccsi 
de*  Pesci  che  hanno  le  alette  di  smalto  di' 
verso.  Frane.  Loré,  (An.  Bhs.) 

ALFABETARE.  Verb.  oli.  Mettere  o  Re- 
gistrare per  alfabeto  o  secondo  V  ordine 
dell* alfabeto.  -  Non  seppero  (  lì  Arad.  ddu  Cnu.) 
scorgere  ehe  i  vocaboli  invecchiali  non  oc- 
correva alfabelarli  quivi ,  poiché  il  fame  uso 
non  ci  è  e  non  ci  dev*  esser  concesso.  Baret. 

Fnut.  p.  383,  col.  i. 

ALFABETIGAMEiNTE.  Avvcrb.  Per  al- 
fabeto ^  Secondo  l'ordine  dell'  alfabeto,  - 
Eccoli  dunque  alfabelicamenle  disposte,  ac- 
ciocché in  un*  occhiala  lu  possa  rilrovarle 
tulle  9  le  forme  particolari  del  dire  di  S.  Ca- 
terina. Gigi.  Yoc.  Caler,  p.  XXXVI. 

ALFABÈTICO.  Aggeli.  Che  è  secondo 
l'ordine  dell'  alfabeto.  -  Era  mioconcelto 
divider  tutta  Y  Opera  in  tre  volumi:  il  pri- 
mo contenesse 9  ec;  il  secondo,  ec;  il  terzo 
un  Indice  alfabetico  di  tulli  i  Professori  con 
quel  poco  che  si  sapesse  di  loro.  Dai.  Piit.aiii.ao. 
Si  pensava  di  cominciare  a  stampare,  senza 
pigliare  ordine  alfabelico,  come  vengono  di 
mano  in  mano  le  cose  migliori  di  ciasche- 
duno, ec,\  e  poi  air  ultimo  fare  un  Indice 
alfabelico  di  lulle  le  voci.  u.  Lett.  p.  53. 

ALFABÈTO.  Susi.  m.  (  Voce  composto  di 
Alpha  e  Betay  che  sono  i  nomi  delle  due 
prime  lellere  de*  Greci.)  La  serie  di  tutte 
le  lettere  d'una  lingua,  disposte  nelV or- 
dine stabilito  da  essa  lingua.  Lai.  Alpha- 
betum. 

%.  1.  Per  qualsivoglia  Ordine  o  Serie  di 
cose  disposte  alfabeticamente  per  agevo- 
lezza di  repertorio,  -  Reperlorj  ed  alfabeti 

degli  SlalUli.   Band.  ant.  (cK.  </a/rAUierU).  S*ÌO  SO 

falsare  un  libro  Dio  te*l  dica,...  E  traggo- 
no ogni  carto,  e  poi  con  questo  Raccordo 
1* alfabeto  e  la  rubrica,  E  scambicre'li,  e 
non  vedresti  come,  Il  lilol,  la  coverto,  il 
segno  e  il  nome.  Puir.  Luig.  Morg.  i8, 137. 

§.  2.  Alfabeto,  si  dice  pur  quel  Zt6re^/o 
co' l  quale  s'  insegna  leggere  a'  fanciulli,  I 
Fiorentini  lo  chiamano  anche  Z'aòtct;  e  al- 
trove é  pur  chiamalo  Abecedario, 

%.  3.  Alfabeto,  fìguratam. ,  per  Erudi- 
menti.  Principi ,  Frane.  Alphabet ,  0  vero 
A9  b,  e.  -  Figlio  mio  bello ,  Tu  sciogli  or- 
mai la  lingua,  e  messi  ha*  i  denti,  E  se*  già 
grandicello:  Convien  che  tu  apprenda  li  cle- 
menti, E  1*  alfabeto  impari  Di  qualche  bello 


studio  da  tuo  pari.  Buonar.  Pier.  g.  a,a.3,i.i2, 
nel  Giro ,  p.  82 ,  col.  3. 

%,  4.  Aver  l*  alfabeto  per  ogni  partita. 
Figuratam. ,  vale  Saper  per  appunto  co- 
me   stanno    le    cose,    Sadoo.  Prarcrh.  (cU.  dal" 

/'A)|lCTti> 

%,  0.  Nel  medesimo  scntimenU)  si  dice 
anche  Aver  per  alfabeto  le  tali  o  tali  co- 
se. -  Io  ti  conosco,  mio  ser  Bellesai;  Io  li 
ho  per  alfabeto  i  tuoi  difetti.  Pule.  Luig.  Moig. 
26. 
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§.  6.  Perdere  l* alfabeto.  Si  suol  dire  di 
Chij  per  essere  ubriaco,  s'imbroglia  nel  fa- 
vellare, -  (jirella  emerito  Di  mollo  merito, 
Sbrigliando  a  tavola  L*umor  faceto.  Perde 
la  bussola  E 1* alfabeto;  E  nel  trincare, Can- 
tando un  brindisi.  Della  sua  cronaca  Partico- 
lare Gli  uscì  di  bocca  La  fllastrocca:  «Viva 
Arlecchino  E  i  burattini  Grandi  e  picei- 

ni ,  eC,  n  Giusti  Gius,  nella  can*.  intttol.  GlRCLL\. 

ALFANA.  Susi.  f.  (Forse  da  Alfania^àMt 
par  valere  lo  slesso  che  Mauritania.  V,  neiu 

Voc.  e  Man.,  v.  J,  p.  5 10,  /'Osservaiione  ad  ALFAr^A; 
e  nel  voi.  It»  p.  766 ,  /'  OsBervacìone  ad  ALFANA  pari' 

menie.)  Nomc  gencHco  di  Cavalcatura, cioè 
di  Bestia^  qualunque  si  sia,  da  potersi  ca- 
valcare; e  più  particolarmente  Cavallo  ara- 
bo 0  Cavalla  araba,  -  Un  gran  gigante,  re 
di  Taprobana,  Che  ha  sotto  una  giraffa  per 
alfana.  Ben.  Ori.  io.  4,3^  Ma  per  alfana  ha 
sotto  un  elefante,  id.  Ui.  3o,  33.  Aveva  il  nano 
un  palafreno  ambiantc ,  Ch*  era  anche  a  lui 
ben  grande  e  grossa  alfana.  la.  ii>.  67, 69.  Era 
montato  insù  un  suo  morello  Nato  d*  al- 
fana, e  menava  gran  vampo.  Pule.  Loig.  Moi|. 
i5,4o.  Poi  rimonlorno  a  cavallo  e  ad  alfana. 

Id.  ili.  23,  28.  —  W.  il».  10,  i3oi — 12,  4a«,76i— a3, 

18  e  32.  Ed  avean  seco  sedici  giganti,...  Che 
cavalcano  alfane  e  leofanti.  Pule  Lue.  OnL  Caif. 

1.  I ,  st.  6o3 ,  p.  28 ,  col.  I, 

%,  1.  Alfana,  per  rocca  0  Asina  selva" 
tica.  •  Qoesto  (palafreno)  in  uu  bosco  già  facéa 
dimoro,  E  naque  d*un  serpente  e  d* un* al- 
fana. Pule.  Luig.  Morg.  9,61.  {V.  nei/e  Voc.  e  Man., 
voi.  f,p.  5x1,  col.  1 ,  altri  e#.  simili.) 

%,  2.  Alfana,  si  dice,  per  ischerzo,  ad 
una  Bestia  grande  e  magra,  -  Buscalfana, 
Bestia  grande  e  magra,  che  anche  dicia- 
mo Alfana,  detto  per  ischerzo.  Gnu.  m  buscal- 
fana. 

§.  3.  Alfana  di  Mambrino.  Voce  sprezza* 
tiva  e  dello  stil  giocoso.  Cavallone  ambian- 
te.  Grande  chinéa,  (Dun,Dia.  iiai.bauc.) 
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J.  h.  £  parifflcnte,  Alfana  di  Mahbrino  si 
dice  per  ische^no  a  una  Donna  di  troppo 
alta  statura 9  che  anche  si  chiama  Spilun^ 
gona*  Frane.  Grande  perche.  (Du»,Du.  iui. 
fi».) 

ALFAMGA.  Sust  f.  Uccello  di  preda , 
cioè  Falcone  di  Tunisi,  che,  addoììiestica" 
to,  serve  al  volo  della  pernice  ed  al  corso 
della  lepre.  Frane.  Jlphanette ,  sust.  tal. , 
secondo  il  CompL  Dici,  Àcad.  fran^.  ;  e 
Mphanety  sust.  m.  parimente,  secondo 
il  Dici,  de  lYévoux ,  il  quale  vi  fa  cor* 
rispondere  in  latino  TXtnetanus  accipiter,  • 
Ho  ricevuto  il  grifalco ,  1*  alfaniche,  li  spar- 
vieri e  i  levrieri  che  V.  £.  mi  manda.  Car. 

Op.  1 ,  333,  fdit.  niiUn.  Chat.  ital. 

ALFIÈRE.  Sust.  m.  T.  milit.  (Dal  lat. 
Jquiliferf  titolo  e  grado  di  colui  che  nelle 
aalicbe  ordinanze  romane  portava  Taquiia, 
insegna  principale  della  legione.  Jlferus  già 
si  dicéa  ne*  tempi  della  hassa  latinità.  )  Gra- 
do nella  milizia  che  si  dà  a  Colui  che  porta 
t insegna  ne' reggimenti. 

$.  T.  del  Giuoco  degli  scacchi.  //  terzo 
de* principali  pezzi  dello  scacchiere,  che 
fiancheggia  il  He  o  la  Regina.  »  L*  alfiere 
va  sempre  a  sghembo,  tanto  innanzi,  quanto 
indietro,  come  e  quanto  gli  piace,  sempre 
per  quel  colore  del  campo  in  cui  da  princi* 

pio  fu  collocato.   Colomb.  Opus.  4»  ^39.  (T.  anche 
nlU  Voe.  e  Man.  U  S.  di  ALFIERE.  ) 

ALGA.  Sust.  f.  T.  di  Botan. 

$.  Alga  di  Chiana.  -  V.  ZANNICHELLIA. 

ÀLGEBRA.  Sust  f.  (DalF  arabo  Al  e 
Djabara,  che  significa  Hidurre.)  Quella 
Parte  delle  matematicìie,  la  qucUe,  consi- 
derando le  grandezze  d'una  medesima  na- 
tura sotto  la  sola  accezione  astratta  della 
loro  ineguaglianza,  le  esprime  per  mezzo 
di  caratteri  communi  a  tutti  i  loro  valo- 
ri particolari,  e  cosi  viene  a  sviluppare  le 
loro  relazioni  di  quantità  più  generali. 

(DmL  Àaà.  ffanr.) 

$.  Algebra  cartesiana.  «  L* analisi  delle 
quantità  finite,  che  communemente  chiama- 
si algebra  cartesiana ,  è  un  metodo  con  cui, 
trattando  quantità  finite,  si  sciolgono  i  pro- 
blemi; cioè  da  certe  quantità  e  condizioni 
date  e  cognite  si  viene  in  cognizione  d'ai* 
tre  incognite  e  che  si  cercano  per  mezzo 
di  alcune  operazioni  e  metodi.  Agnct.  in&t.  i , 

1— Ead.il.  i,4i6. 


ALGEBRAIGAMENTE.  Avverb.  In  ter- 
mini  algebraici.  Onde,  p.  e..  Integrare  o 
Esprimere  algebraicaìnente  una  quanti'^ 
tày  significa  Integrarla,  Esprimerla  in  ter- 
mifii  algebraici.  (  Agma.  loai.  ^,%\,  764 ,  e  Ji- 

trovc.  ) 

ALGEBRAICO.  Aggett.  Di  algebra.  Ap- 
partenente all'  algebra.  -  Per  avere  il  pri- 
mo spiegato  con  le  equazioni  algebraiche  la 
natura  delle  curve.  Aigar.  4,a93. 

ALGÈBRICO,  aggett.,  e  ALGEBRICAMEN- 
TE, avverbio,  dicono  e  scrivono  oggidì  al- 
cuni in  vece  di  Algebraico,  Algebraica" 
mente. 

ALGEBRISTA.  Sust.  m.  Quegli  che  sa 
l'algebra,  Quegli  che  fa  operazioni  d'alge- 
bra ,  Chi  esercita  l' algebra.  «  Quanto  poi 
air  esser  fuor  di  regola  (un  ceno  modo  di  dire), 
volete  dir  voi  fuor  della  regola  del  tre,  co- 
me quello  forse  che  v'  intendete  più  d'aba- 
co, che  di  grammatica.  Ora  fuor  di  questa 
regola  egli  è  certo ,  e  non  ve  lo  farebbe 
entrar  dentro  tutta  1*  arimmetica  di  quanti 
algebristi  si  trovano.  Gumpoi.  la. 

ALGORE.  Sust.  m.  (Lat.  Algor,  oris, 
dal  verbo  Aigeo,  es.)  Gran  freddo.  Anche 
si  dice  Stridore.  -  Come  i  gru  peregrini  che 
V  algore  Temon  del  verno  di  tempeste  car- 
co. Akm.  Avare.  3,7.  Sc  tu  poi  temi  il  crudo 
algor  del  verno,  ec.  Hucdi.  Ap.  ver.  749. 

ALGORITMO.  Sust.  m.  Ne'  testi  antichi 
si  legge  anche  Algoritmo.  (Secondo  alcu- 
ni, è  vóce  ibrida,  cioè  composta  dell'art, 
arab.  Al  e  del  sust.  gr.  Arithmos,  signifi- 
cante Numero,  eambiata  la  lettera  A  nella 
sillaba  Go ,  per  dar  più  bella  forma  alla 

nuova  parola.  V.  anche  neiU  Voc.  t  Man.  /'OjscTta* 

Bìooe  ad  ALGORiSMO.  )  Usasi  qucsta  voce  per 
significare  La  pratica  dell'algebra.  Talvolta 
si  piglia  in  senso  di  Aritmetica  per  via  di 
cifre.  Ma,  secondo  la  forza  della  parola , 
viene  a  dir  propriamente  L' arte  di  calco- 
lare con  giustezza  e  facilità  ;  il  che  altra- 
mente si  chiama  Logistica  numerale.  Quin- 
di si  dice  L'algoritmo  degl'intieri.  L'al- 
goritmo delle  frazioni.  L'algoritmo  de'nu- 

meri  sordi.  (Enryrl.  fnnf.) 

ALHANDAL.  Sust.  m.  (Voce araba, com- 
posta dell'  art.  Al  e  di  Handal ,  che  signi- 
fica Coloquintida,  lat.  Cùcumis  Colocyn- 
this.)  T.  dogli  Speziali  per  distinguere  i 
Trochisci  di  colloquintida  da  quelli  di  al- 
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Ire  specie.  -•  Troclnsci  alhandal  di  Mesue. 
nicett.  fior.  p.  195 ,  col.  a.  (  Lo  Stampato  legge 
alandahal,  ma  per  errore.) 

Alia.  Sust.  f.  Talvolta  cosi  dicono  i  To- 
scani in  vece  di  Jla,  -  F.  ALA. 

ALIGE.  Sust.  f.  (Dal  lat.  JkCyYéiMex; 
bass.  lat.  Jlecium^  Alectium,  Jlecum.  -  V. 

anche  nette  Voc.  e  Man.  /'Osscrvaxioae  ad  ALICE.)  «Sor- 

della  salatay  Acciuga,  -  Ed  ecco  Schinchi- 
murra  che  mi  dice  Un  sermoncino  ed  an- 
che un  madrigale  Fatto  da  lui  quando  ven- 
dèa  r  alice.  Meu.  Sat.  4,  p-  98. 

ALIDAMENTE.  Avverb.  Lo  stesso  che 
Aridamente,  scambiata  la  r  in  l, 

%  Figuratam.,  per  Grettamente,  Scarsa- 
mente, Meschinamente.  -  Come  oggidì  av- 
vicn  di  quella  misera  pagnotta  eh*  e  (i)  bac- 
calari nostrali,  quasi  altretanti  Iddéi  mo* 
derni,  a  spizzico  e  di  rado  in  un  magherò 
tinello  alidamente  spruzzolano  addosso  a'po- 
veri  poeti  del  nostro  tempo.  Aiiegr.  x59,cdis. 

Crus.;  126,  edis.  AmaUid. 

Alido.  Aggett.  Arido,  Disecco,  Rasciut- 
to,  Privo  di  sugo  e  d'umore,  (Benché  Ali- 
do sia  voce  corrotta  di^rtdo,egli  par  nondi- 
meno che  r  uso  non  sempre  si  valga  in- 
differentemente dell*  una  e  deli*  altra,  come 
si  potrà  conoscera  dai  seg.  paragrafi.  )  -  Ali- 
do; voce  fiorentina,  cioè  Arido.  SaWin.  Aunot. 

Fier.  Buonar.  p.  4iO)  col.  i. 

%,  1.  Per  Duro,  Tiglioso,  cioè  Contrario 
di  Frollo,  di  Tenero,  di  Morbido,  -  Se  la 
carne  dura  0  alida  s*  appende  al  fico ,  di- 
venta sùbito  frolla ,  0  trita ,  come  dicono  i 
Toscani,  Car.  Commen.ioS.  ^U.  109. 1  (porri)  Salva- 
tici (itivatià)  son  duri,  alidi,  ed  anzi  che  no  san- 
no, se  SOn  giovani,  un  pò*  di  lezzo.  Macstr.Niood. 

Commen.  saU.  x5.  E  qul  consìstc  la  boutà  e  la 
perfezion  sua  (  dcUi  niùcda  )  ;  perchè,  secondo  i 
movimenti  di  quella  (dduiaoa),  la  salsiccia 
è  dura,  alida,  scolorita,  raggricchiata ,  o 
sciocca ,  0  pretta  salamoja  ;  o  veramente  te- 
nera ,  morbida ,  colorita  e  saporosa ,  e  si 
gentile,  eh* ella  si  strugge  altrui  in  bocca. 

Id.  ib.  36. 

%,  2.  Per  Stopposo,  -  E*  mi  ricorda  es- 
sermi trovato  già  in  Pisa  a  mangiare  de*mù- 
gini  grandi  di  dieci  e  dodici  libre  Tuno,  e 
d*  una  grandezza  medesima ,  che  1*  uno  era 
bonissimo ,  e  1*  altro  alido  propriamente  co- 
me una  stoppa.  Cdl.  Capr.  BoU.  Tz^.  7  ,  p.  i33. 

§.  3.  ALIDO,  in  forza  di  sust.  m. ,  per 


Alidore.  (Cosi  diciamo  Secco  in  vece  di  Sec- 
coi^e,  -  Asciutto  in  vece  di  Asciuttore,  o 
simili.)  -  Li  orzi  resistono  poco  ali* alido. 

Lastr.  AgTÌc.  4»  36.  —  Id.  ib.  5,  i58,  e  pia  volle  altrove. 

ALIDORAtO.  Aggeli.  Che  ha  l'ali  dora- 
te, -  Perchè,  se  ben  tu  vai  Carco  1*  alido- 
rate  eburnee  spalle  Di  gravida  faretra,  ec. 

RIeiis.  Op.  t.  3,  p.  121. 

ALIDÓRE.  Sust.  m.  (DalFaggett.  Alido,) 
Seccore,  -  Un  certo  siterello  d*  aromatico, 
il  quale  spira  cosi  in  confidenza,  che  nel- 
i*  alidore  dell*  aria  si  smarrisce.  Magai.  Lett. 

icient.,  leu.  19,  p.  33 1. 

ALIENAMENTO.  Sust.  m.  Lo  alienare, 
Alienazione,  Allontanamento ,  ec. 

%,  Alienamehto  d*  animo.  Lo  stesso  che 
Alienazione  d'animo,  (  F.  in  alienazione 
i7s-3-)  -  Tale  fu  la  virtù  del  Re  Gatolico; 
si  che  né  la  diversità  della  religione,  nò 
r  emulazione  della  potenza ,  né  vecchia  o 
novella  cagione  d*  alienamente  d*  animo  val- 
sero ad  impedire  che  ancora  Eemet  Gran- 
signore  de*  Turchi  non  la  vagheggiasse  da 
lungi ,  e  con  espressa  ambasceria  non  s  in- 
gegnasse di  farsela  amica.  Borgher.  Estq.FiUp.30. 

ALIENARE.  Vcrb.  alt.  (Lat.  Alieno,  as, 
dali*  aggett.  Alienus ,  dedutto  dall*  aggeli. 
Alius,  che  vale  Altro,)  PvoprÌBm,,  Far  che 
una  cosa  sia  0  diventi  un' altra;  ma  con 
questo  primitivo  valore  non  è  per  avven- 
tura  usato. 

S-  i-  Per  TVo^/^rire  (i  beni  stabili  0  con- 
siderati come  tali)  nell'altrui  dominio,  « 
Poiché  i  vittoriosi  ebbono  (ebbero)  la  città 
riformata  secondo  il  loro  giudicio,  furono 
tutti  i  principali  de*  loro  avversarj...  dan- 
nati a  perpetuo  esigilo,  e  li  loro  stabili  beni 
in  publico  furono  venduti,  o  alienati  a*  vin- 
citori. Bocc.  Vit.  Dani.  3o. 

$.  3.  Per  Trasferire  in  altro  luogo.  Al- 
lontanare, Rimovere j  ec,  in  senso  figura- 
to. -  Ma  s*  io  voglio  alienar  da  me  un  poco 
L' affanno  intolerabil  che  mi  scoppia,  Con- 

Vien,  ec,  GUmbol.  Bcm.  Contin.  Cirif.  CaW.l.  3,st.  lO^i 
p.  ^3,  col.  I. 

%,  3.  Alie^tarb  l*  animo  0  li  ANim  altrii 
DA  UNA  COSA.  Fare  che  uno  se  ne  allontani^ 
l'abbandoni,  •  Stare  (doUMamo)  in  continuo 
timore  che  l*  ozio  non  ci  tradisca  e  non  ci 
corrompa;  conciossiaehé  non  è  cosa  alcuna 
più  atta  né  più  possente  per  divertire  ed 
alienar  li  animi  altrui  dalla  virtù,  di  lui. 

LoU.  Aib.  in  Ota.  iU.  par.  2 ,  p.  17. 
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{.  4.  AtlESAftE  UNA  PERSONA  DA   UN*  ALTRA. 

JUontanar  questa  da  quella^  cioè  Mettere 
diiuniene  fra  esse.  Farle  venire  a  roitu^ 
ra,  LaL  Alienare  aliquem  ab  alio,  »  £  ol- 
tre a  questo  Y  Imperiali  procureranno  di 
alienare  dal  Re  il  Duca  di  Ferrara  per  via 
di  parentadi  o  per  altri  mezzi.  Gas.  Leu.  Cti«t 
p.  io3.  Voltò  tutto  Tanimo  ad  alienare  dalDuca 
di  Milano  la  città  di  Genova.  Gaicdaid.  i ,  87. 

$.  K.  Alienarsi  uno  alcuna  persona.  M' 
lontanarne  da  sé  l'affezione,  la  stima^  ec. 
Inimicarsela.  «  £  giudicandachein  tempo 
tanto  pericoloso  fosse  molto  dannoso  Talie- 
oarsi  quel  Cardinale»  ec,  Gaìcnaid.  i,  75. 

$.  6.  Alienante.  Partìc.  alt.  Che  aliena^  ec. 

%,  7.  Alienante.  T.  di  Giuris.  Chi  trasferii 
8ce  in  altrui  il  dofninio  di  beni  stabilito  co- 
me  tali  considerati.  -  F,  fts.  in  alienatario. 

%.  8.  AuEifiTo.  Pariic.  pass. ,  che  pur  si 
usa  aggettivamente. 

%  9.  Alienato,  figuratam.,  i^v  Alienato 
da  $è  stesso.  Alienato  do^sensiy  cioè  Rapi- 
lo in  estasiy  Estatico.  -  11  quale ,  mentre 
quel  cantare  durò,  in  una  fissa  e  lunga  co- 
gitazione vidi  profondamente  occupato,  con 
il  occhi  sempre  fermati  in  quel  sepolcro , 
senza  moverli  punto,  né  battere  palpebra 
mai,  a  modo  di  persona  alienata.  Snnas.  Anad. 
fM.  II , p.  160.  Ameto , . . .  poggiato  in  terra  il 
nodoso  bastone ,  sopra  la  sommità  di  quello 
compose  ambo  le  mani,  e  sopra  esse  il  bar- 
buto mento  fermato,  come  se  quivi  non 
fosse,  fiso  la  cantante  alienato  mirava.  Boee. 

Amd.  i^  y  tàÌM.  fior.  (  F.  anche  neik  Voc  e  Mao.  /*  iMero 
S  1 M  ALIENATO ,  parUc.) 

$.  10.  Alienato  da  sé  stesso.  Fuor  disèy 
quasi  Separato  da  sé  stesso.  -•  E  noi  da  noi 
stessi  alienati,  come  veri  amanti,  nello  ama- 
lo possiam  trasformarci.  Cattisi.  Cortcg.  2,  ao6. 

AUEiNATARIO-  Sust.  m.  T,  di  Giurispr. 
Quegli  nel  quale  sia  stato  trasferito  il  do- 
minio di  beni  stabili,  0  considerati  per  ta- 
/i.-In  qualunque  caso  di  alienazione  di  detti 
beni,...  tanto  ralieoante  che  T alienatario 
saranno  tenuti  ed  obligati...  a  renderne  in- 
tesi i  ministri  della  Communita.ifand.Leop.  1777 

fcK.  dal  Motosa,  N«ov.  ckti.). 

ALIENAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de*  Legisti.  Lo 
alienare ,  cioè  Trasferimento  di  beni  sta* 
àili,  o  considerati  per  tali,  in  dominio 
daltrui.  •  Ingiusta  e  furiosa  dannazione,  e 
perpetuo  sbandimento  e  alienazione  de'pa-^ 
terni  beni.  Boqc.  Vìi.  Dwt.  8.  Tutte  le  carte  di 
rol.  I. 


vendigione,  o  di  alienazione»  odi  cessione, 
e  ogni  altra  carta,  ec,  sieno  casse  0  vane. 

Stat.  S.  Jtr.  p.  23 ,  $.  47. 

%.  i.  Per  Lo  alienarsi.  Lo  allontanarsi,  Lo 
abbandonare.  Defezione.  Lat.  Defectio.^ 
Venuta  a  notizia  di  Clemente  VII  sommo 
pontefice  Talienazione  delDoria  dalla  Corona 
di  Francia,  ammoni,  ec.  Mascara.  Cong.Fìncb.  la. 
%.  3.  Per  Aversione  da.  Contrarietà  a.  • 
E  perché  ella,  in  cambio  di  serve,  «on  ha 
detto  piove?  Io  me  lo  imagino  :  ella  non  lo 
ha  detto,  per  quella  sua  naturale,  viziosa, 
viziosissima  alienazione  che  ella  ha  al  ri- 
petere qualche  parola.  Oh  Dio  ! ,  quanto  fan 
bene  le  parole  replicate ,  messe  nel  lor  prò* 
prio  buco  o  candeliere.  Red.  i»  M.igai.  Lett  dm.  i, 
240.  (Anche  poteva  dire  =  quella  sua  na* 
turale  contrarietà  al  0  aversione  dal  ri" 
petere  qualche  parola  =^) 

%.  5.  Alibnazionb  d'  aniho  da  cbb  cav  sia. 
Il  disaffezionarsene  o  L'essersene  disaffe- 
zionato ,  che  anche,  per  analogia ,  dir  po- 
tremmo Disaffezione.  -  A  molti  potrebbe 
parere  che  io  mostrassi  con  questo  atto  una 
certa  alienazione  d'animo  dalla  mia  patria. 

Cas.  Lelt.  P.  Veli,  p.  157, 

$.  4.  Alienabionb  di  hente.  Per  Stato  di 
chi  è  come  quasi  separato  da'^  sensi  e  da* 
tosi  in  preda  alla  fantasia,  «  E  certo  egli 
non  si  può  negare  che  non  si  dia  alcuna 
alienazione  di  mente,  la  quale,  osia  infer- 
mità di  pazzia , . . .  o  sia  divino  furore , . . .  è 
tale  che  può  non  meno  rappresentar  le  cose 
false  per  vere,  di  quel  che  facia  il  sogno. 

Tasi.  Mciog.  in  Tua.  Op.  t.  7,  p>  102,  edis.  «m.  1729. 

%.  5.  E  in  senso  analogo ,  Alienazione  di 
mente,  per  Lo  uscir  fuori  di  sé,  come  so- 
gliam  dire.  Lat.  A  sensibus  alienatio.  •  Il 
vino,  riscaldando,  fa  allegrìa,  franchezza  di 
cuore,  alienazione  di  mente,  e  rende  li  uo- 
mini cantanti,  amadori,  iracondi,  lieti,  tri- 
sti, varj ,  bizzarri ,  ec.  SaUìn.  dìs.  ac.  4>  ii4-  ^^^ 
r  indovinare  sia  un*  estasi  e  una  alienazio- 
ne di  mente,  il  dimostrano  i  vicini  a  mor- 
te, ec.  m.  ib.  4,  ll5. 

ALIENERÒ.  Aggett.  -  F.  alinéro. 

ALIENÌGENA.  Sust.  m.  ;  plur.  ALIENA - 
GENI.  Uomo  generato  altrove.  Stranie^ 
ro,  Forestiero,  Lat.  Alienigena.  •  Li  alie- 
nigeni,  i  Tirj ,  i  Sidonj,  li  Etiopi,  tutti  den- 
tro delle  tue  mura  per  salvarsi  correndo , 
sono  stati  gratamente  non  meno  de*  conter- 
ranei da  te  raccolti.  Itlau.  Fred.  par.  t ,  p.  53,  A. 
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ALIÈNO.  Aggeli.  Che  è  (T altrui.  Che  per- 
tiene  ad  altrui.  Che  non  è  nostro.  Lai. 
Jlienus. 

%.  1.  Per  Diverso,  Non  avente  che  fare." 
Ancoraché  in  fallo  li  ordini  nuovi  fossero 
al  lullo  alieni  dai  passali.  MachiaT.  Op.  5, 1^2. 

%.  3.  Per  Che  è  fuor  di  proposito.  Non 
avente  relazione  o  conformità  con  la  cosa 
di  che  si  parla.  Frane.  Étranger.^ìionmì 
pare  alieno  dalla  materia  discorrere  come 
e*  si  fanno  di  due  generazioni  guerre.  Ma- 

duDT.  Op.  5  ,  389. 

ALIETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Miay  cioè 

di  jéla.  -  F.  ALETTA. 

AUFIORlTO.  Aggeli.  (Voc.  compos.  di 
Mi  e  fiorito.)  avente  le  ali  fiorite.  -  Ze- 
firo alifiorilo  Disipalor  del  crudo  orrido 
verno.  Mcbb.  Op.  t.  3 ,  p.  140. 

alìgero.  Aggeli.  (Lai.  Miger,  cioè  Mas 
gerens,  cioè  Portante  ali.  )  Fornito  di  ali^ 
Malo. 

§.  Figuralam.,  parlandosi  di  Frecce,  Saet- 
te 9  ec.  (  F.  in  ALA  il  s.  33.)  «  Una  selva  d'acule 
aste  e  d*  aligeri  Dardi  guizzanli  dalle  coc- 
che. Mont.  iiad.  1.  iQ,  t.  1084.  E  sparse  al  suol 
ne  vanno  Le  aligere  saelte.  la.  Ui. i.  si, ▼.  633. 

ALIMA.  Susi.  f.  T.  de*  Naluralisli.  -  Ali- 
ma è  una  sorla  di  rena  cosi  della  dagli  al- 
cbimisliy  e  si  Irova  nella  miniera  d'oro;  e 
con  ristessa  se  ne  fa  il  piombo,  al  riferire 

de*  SUddellì.  Mtdieli  ì»  Tai^.  Tom.  G.  Yiag.  6,  300. 

ALIMENTARE.  Yerb.  ali.  (Bass.  lai.  Mi- 
mentore;  calai.,  spagn.  porlogh.  alimen- 
tar; frane.  Jlimenter.  Dal  susl.  lai.  Jli- 
mentunif  cavalo  dal  verbo  Jlo,  is,  che  a 
noi  vale  Nutrire.)  Pascere,  Cibare,  Nutria 
care.  -•  D*  allra  radice  d*  erba  alimenlali , 
Che  di  carote,  non  fùr  per  più  giorni.  Msiu. 

Fnns.  in  Rim.  buri.  3,  71. 

%.  i.  Figuralam. ,  per  Mantenere  o  TC" 
ner  vive  certe  cose  nuileriali.  {F.«nche  in  ali- 
MENTO  ili.  a.)  -  Indi  la  fiamma  D* aride 
schegge  alimenlando,  a  quella  Cocean  li 
enlragni  nello  spiedo  infissi.  Mont.  Uad.  1.3, 
▼.  56i.  E  di  stecchili  Rami  di  sollo  alimen- 
làr  la  fiamma.  Li.  Uk  1. 18,  ▼.  477.  Un  vaso  finto 
di  pielra  mischia,  che  alimenlava  un'ar- 
dente fiamma.  Mood.  fotegg.  la. 

%.  2.  Alimentarsi.  Rifless.  ali.  Alimenta- 
re sé.  •  Cocciniglia ...  è  una  spezie  d*  in- 
selto,...  il  quale  alberga  sopra  diversi  al- 
beri della  Nuova  Spagna,  che  si  Irasporla 
dagli  Americani  sopra  una  spezie  di  fico  in- 


diano,... dove  alimenlandosi  acquista  il  co- 
lore vermiglio,  il  quale,  raccolto  e  seccato, 
serve  per  tingere  le  lane  e  le  sete  del  colore 
dello  scarlalto.  Vaiiun.  t.  3 ,  p.  391 ,  od.  3. 

%.  3.  AuKENTÀTO.  Parlic. 

%.  4.  Alimentato ,  figuratamente.  (F. *opn 
n$.  I.)  «  Quesla  (beMvoiem),  come  che  da 
continuati  benefizj  alimentata  e  nulrila,  an- 
dasse di  ora  in  ora  crescendo  e  dilatando- 
si di  tempo  in  tempo ,  ampissima  divenne 
a  cagione  di  queir  abondanza  che,  ec.  Ruai- 

Lttig.  Ons.  fan.  33. 

ALIMENTÀRIO.  Aggeli.  Mto  ad  alimenr 
tare."  Espellono  (le  iqoe  icnmU  jì  Pia)  dagl'in- 
testina r  inutili  residui  di  lulta  la  materia 
alimentaria.  Coo-b.  Bign.  pù.  109. 

ALIMENTATÓRE ,  verbale  mas.,  e  ALI- 
MENTAT^LfCE ,  verbale  fera,  di  Mifiienta- 
re.  Chi  o  Che  porge  ah'mento.-Dal  che  però 
non  mi  pare  un  peccato  in  medicina  il  de- 
durre che  ne  possano  venire  (ae't«nm)  an- 
che de* minuti  ed  invisibili,...  i  quali  pari- 
menti si  dilellino  de*  corpi  medesimi  ode  li- 
quidi loro  alimentatori.  VaUisn.  t.  3, p.  19»  coi.  ^ 

%.  Figuratam.  -  Giulio  II . . .  era  alimen- 
tatore di  tali  virtù,  ed  amatore  d*  ogni  cosa 

buona.  Vanr.  vu.  8,70. 

ALIMENTO.  Susi,  m.  (Lai.  Mimentum, 
dal  verbo  Alo,  is,  che  vale  Nutrire,  ec.  Pro- 
venz.  e  catal.  Aliment;  portogh.  e  spagn. 
Alimento;  frane.  Aliment.)  Ciò  che  è  di- 
geribile ed  atto  a  far  sussistere,  crescere, 
conservare  la  vita  animale  0 vegetativa,» 
Il  fiore  è  una  parte  delle  piante  che  serve 
a  costituire  il  carattere  delle  medesime,  e 
in  molte  serve  di  custodia  e  per  sommini- 
strare 1*  alimento  al  tenero  fruito  di  quelle. 
Crai,  in  FIORE.  Che  Taqua  sia  il  principale 
nutrimento ,'  0  per  lo  meno  il  veicolo  del* 
1*  alimento  di  tulli  li  arhori  e  di  tutte  le 
piante,  io  non  credo  esservi  alcuno  che  di 
ciò  dubiti.  Pap.  Um.  eSec.  149.— *u.  ■!>.  i5a  Ognu- 
no L'aste  raffili,  ognun  lo  scudo  assetti, 
Di  copioso  alimento  ognun  governi  I  corri- 
dor  veloci,  e  diligente  Visiti  il  cocchio,  e 
mediti  il  conflilto.  Moiit.iiia4.i.  3,t.  5o5. 

%.  i.  Alimenti.  Susi.  m.  plur.  T.  di  Giu- 
rispr.  Somma  di  denaro  o  Pensione  desti- 
nata dalle  leggi,  o  da  convenzione  parti' 
colare,  o  da  disposizione  testamentaria,  a 
fornire  alcuno  di  ciò  che  gli  è  necessario 
per  vivere,  alloggiare,  e  supplire  agli  altri 
bisogni  della  vita.  -  Alimentario,  termine 
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de*  Legisti  ;  Ciò  che  è  destinato  per  li  ali- 
menti. Alberti,  Dis.  eoe.  in  ALIMENTARIO.  Se  la 

massa  ereditaria  non  basta  per  tutti  i  legati, 
sì  dere  in  preferenza  a  tutti  li  altri  sodisfa- 
re il  legato  di  alimenti  ;  e  li  alioìenti  son 
dovuti  al  legatario  dal  giorno  della  devoluta 

eredità.  Cod.  àw,  wùr,  anUr.  S*  691. 

$.  3.  AunetTOy  figuratain.,  dicesi  di  Ciò 
die  tim  viva  o  mantiene  una  paseioney 
wn^ opinione,  un'impresa,  o  vero  una |wo- 
iuziwH  naturale  o  artificiale,  come»  v.  g.> 
il  fuoco,  una  lucerna ,  una  machina  a  vapo- 
re, ee.  (  r.  mmcJk  in  ALIMENTARE,  verbo,  ri  $.  1.)  • 

Di  mia  morte  mi  pasco,  e  vivo  in  fiamme: 
Stranio  cibo,  e  mirabil  salamandra!...  Pe- 
rò, s*i*  mi  procaccio  Quinci  e  quindi  alÌY 
menti  al  viver  curto ,  Se  vuol  dir  che  sia 
forto ,  Si  ricca  donna  deve  esser  contenta 
S'altri  vive  del  suo,  eh* ella  no*l  senta.  Peu. 

welia  mu.  Ben  mi  credei  pasnr,  ee.,  st.  4>  Allora  (b  Fi- 

i^Ua),  con  tutti  i  lumi  in  me  attesa,  disse: 
Or  se*  tu  quegli  il  quale  del  nosti^  latte  no- 
drito,  e  co*i  nostri  alimenti  nutricato,  eri 
scampato  in  forza  d'animo  Tirile?  Bon. Cou. 
Li,prai.  a,p.  i3.  Amor  come  da  pietra  Viva 
prende  agumento  Con  primiero  alimento, 
Tenera  pargoletta,  e  non  s'  impietra,ec.  Aiiegr. 

1^,  risa,  Amsteid.;  a4^,  fàu.  Cnis.  NOU  pìÙ,  doUna 

cnidel,  i  bei  vostri  occhi  Porgono  all'alma 
mia  dolci  alimenti.  Borgh.  lUf.  Rìm.  ìm^.  54.  Ite, 
0  Vergini,  ancor;  che  a  i  vostri  gigli  Ali- 
mento egli  porge,  e  non  perigli.  Cam.  Comp. 
jmt.  176.  Se  per  colpa  di  varj  e  gravissimi 

accidenti . . .  non  potè  (  Feidimndo  11  Gnndoct  di 

ToK.)  la  discordia  da' confini  di  essa  (Italia) 
aHontanare,  procurò  almeno  che  a  maggior 
incendio  nuova  esca  non  si  porgesse ,  e  la 
già  appresa  fiamma...  con  alimento  conti- 
Dnato  non  si  nutrisse.  Macàgn.  Escq.  Feid.  11,  p.6i. 
E  però,  come  il  fuoco  da  principio  ha  bi- 
sogno di  chi  lo  attizzi  anche  in  un  campo 
di  stoppie,  affinchè  si  sfami,  ma  quando 
poi,  con  quel  primiero  alimento  che  si  vi- 
de somministrare,  ha  pigliate  forze,  diviene 
sì  incontentabile  che  vuole  anche  ingojar 
ciò  che  gli  è  negato,  -  cosi  la  concupiscen- 
za, ec.  Sfgpcr.  Man.  Agoa.  8 ,  4»  P*  ^9^»  *'*^'  '•  ^A* 

^Tigliosi  accidenti  dell*  una  e  delFaitra  for- 
tuna che  danno...  alimento  gustoso  alla 
memoria  ed  esempj  utili  all'  intelletto.  Conìn. 
i«.  Mm.  L 1,  p.  3.  Come  face  al  mancar  deiraii- 
mento  Lambe  li  aridi  stami,  e  di  pallore 
Veste  il  suo  lume  ognor  più  scarso  e  len- 


to, ec.  Molli.  Masch.  I,  I.  Stride  la  fiamma ,  e 
mormora,  e  s'adira,  Dell'alimento  orribile 

nutrita.  Id.  ne//»  Sune  di  Criat.  rafBgur.  A  te,  Ic  CUi 

dignità  conferite  servirono  per  fomento  del- 
le licenze,  cui  l* autorità  conceduta  fu  d'ali- 
mento agli  abusL  Pkw.  e  Rùn.  inad.  Or.  Riicel.,rc.  4* 

li  nostro  Academico  copiosamente  e  orna- 
tamente delle  sepolcrali  lucerne  ragionò, 
mostrando  evidentemente  falsa  l' opinione 
ch'elle  perpetuamente  ardessero,  che  la 
luce  ha  bisogno  di  rifarsi  e  di  nutrirsi  per 
mantenersi  viva,  e  che  a  quelle  un  tale 
alimento  non  mancava.  SaWiii.Proa.  toa.  s,  i3i. 
Al  cui  fulgóre  molte  faci  d'  adriatiche  ce- 
re composte  potavano  alimento  continuo. 
Mood.fèsiegg. la.  Qual  meraviglia  dunque,  se 
dall'  alimento  de*  saggi  precetti  e  degli  esem- 
pli de*  prudenti  e  santissimi  genitori  nutrito, 
il  genio  sovrano  della  nostra  Regina  nella 
sua  prima  nascenza  spuntasse  que'  fiori  che 
maturi  frutti  di  virtude  negli  anni  giova- 
nili ben  tosto  produssero?  RokI.  Luig.  Eicq.  Aa. 
Mar.Mavr.  38.  (Spuntassc,  cioè  faccssc  spun- 
tare.) 

ÀLIMO.  Sust.  m.  T.  de'fiotan.  (Voce  com- 
posta del  greco  Limes ,  significante  Fame, 
e  della  privativa  J.  Lat.  Alimos,  vel  Ali- 
mon,)  Nome  che  li  antichi  davano  a  un'£:r6a 
dotata  0  supposta  dotata  della  virtù  di 
far  perdere  l'appetito,  cioè  la  fame,  (y.  niai- 

Ualt,li1i.  I,  e.  lOl,  p,  121.  Nàscevi  (ndl'ùola  di  Creta) 

r  erba  dittamo  e  l' àlimo,  la  quale  morsicata 
non  lascia  avere  lunga  fame.  Oit.  Commcn.  Dant. 

I,  271.  (  K  «lur/ie  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  in  ALU 
MO.) 

ALÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ala,  -  Le  ali 
d'un  piccolo  volatile  sono  aline;  le  piccole 
ali,  0  naturali  o  artificiali  0  in  senso  trasla- 
to, sono  alette;  l'ala  magra  0  esile  d'un 
pollo,  d' un  piccione,  0  simile,  aluccia.  Non 
si  dirà  le  aline  d' un  pollo  arrosto ,  o  le 

aluCCe  d'  un  edifizio.  Tomma».  Dia.  Sinon.  p.  33, 
mim.  143. 

ALINÉRO.  Aggett.  I  Toscani  dicono  an- 
che ALIENERÒ.  (La  radice  del  primo  è  la 
voce  italiana  Ali;  quella  del  secondo  è  la  vo- 
ce del  dial.  tos.  Alie,)  Avente  le  ali  nere.'' 
0  signore  delle  ricchezze  alinero,  fa' mi  que- 
sta atrocità  innanzi  all'ale.  Adr.  Marc.  Demelr.  Fai. 

8a.  Alienerò  signor  delle  ricchezze,  Fa'  que- 
st'atrocità davanti  all'  alie.  Segni,  Dcmetr.  Fai. 64. 
ALINE VÓSO.  Aggett.  Che  ha  V  ali  bian- 
che come  la  neve,  -  Alle  navi  spalmate  ali- 
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nevose  Or  vada»  or  tornii  e  sii  le  greche 
squadre  Volga  torve  le  luci  e  sanguiaose. 
Meos.  Art.  i>oei.  1. 3,  p.  i83.  (  Quì  vieoe  a  dire  Che 
ha  bianche  le  vele;  perchè  la  voce  Ma  si 
piglia  eziandio  per  rela  nel  parlar  figurato.) 
ALIPEDE.  Aggett.  d'ambo  i  generi.  For- 
nito d^ale  ai  piedi.  Che  ha  l'ale  ai  piedi. 
E  figuratam.y  si  dice  anche  per  Veloce.  Lat. 
Jlipes,  edi8,  f^olucer,  cria.  -  Si  vedéa  il 
carro  (a'ApoUo)  tirato  da  quattro  feroci  de- 
strieri alipedi.  Bast.  Kott.  Descr.  Appar.  Com.  a;.  Ti 

pensi  tu  (o  Fetonte)  li  alipedi  destrieri,  Fatti 
arditi  dal  fuoco  e  dal  veleno  Che  sbuffan 
fuor 9  indomiti  ed  altieri,  Poter  ben  gover- 
nar sotto  il  tuo  freno?  AnguU.  Meum.  2,  43. 
(Qui  si  parla  de* cavalli  del  Sole,  chiamati 
ffolucres  equi  da  Ovidio.)  Per  le  liquide  vie 
tal*  altre  vanno  Frenando  verdi  alipedi  ca- 
valli. MonL  Mmog.  46.  (Quì  parlasi  de*  cavalli 
maritimi  delle  Oceanine.  r.  /a  nota  deirj.  a  que^ 

sto  patto.  ) 

%.  Alìpede,  in  forza  di  sust.  m.,  sottin- 
tesovi Cavallo.  -  Desiosa  Giuno  di  zuffe  e 
del  rumor  di  guerra,  Li  aHpedi  veloci  al 
giogo  adduce.  Mont.  niad.  1. 5,  ▼.  978.  Invan  pre- 
saghi i  venti  II  polveroso  agghiacciano  Petto 
e  le  reni  ardenti  Dell*  inquieto  alipede,  Ed 
irritante  il  morso  Accresce  impeto  al  corso. 

Fosc.  meli'  ode  I  balsami  lieati. 

ALISÈI  (VENTI).  Cosi  chiamansi  certi 
FenH  regolari,  come  le  EtesiCf  i  quali  sof- 
fiano quasi  sempre  in  certi  luoghi  fra  i 
due  tròpici  verso  ad  una  medesima  par* 
te.  -  Entrano  essi  ogni  anno  co'l  favore 
de*  venti  alisèi  nel  golfo  del  Messico  dalla 
banda  della  Martinica.  Aigar.  3 ,  335.  —  la. 

ALITARE.  Verb.  intrans.,  che  pur  si  usa 
attivamente.  (Lat.  Halito,  as,  frequentat.  dì 
Halo,is.)  Mandar  fuori  Valilo. 

%.  i.  Alitare  il  fiato  i!<f  che  che  sia.  Man^' 
darvi  lento  lento  il  fiato.  -  Batino  allor  con 
runa  e  1*  altra  mano  Fa  mezzo  pugno.,  e  le 
gelate  punte  Delle  dita  dell*  una  ali*  altre  ap- 
pressa, E  le  mani  amendoe  per  entro  al  pelo 
Delle  gote  lanose  ai  labri  suoi  Premendo 
accosta ,  e  fuor  del  fianco  traggo  Quasi  a 
studio  anelando  a  più  riprese  Tiepido  il  fia- 
to, e  dolcemente  in  loro  L*  alita,  ma  no'l 
soffia ,  e  tempra  alquanto  Dell*  acerbo  rigor 

la  noja  e  il  duolo.   Bnaìol.  Bhlki.  i4 ,  toh.  Yver- 
óoa,  1773. 

%.  S.  Far  alitare  il  mahticb.  Far  che  il 


mantice  soffiiy  Dar  fiato  al  mantice.  •  Al- 
lora si  debbe  cominciare  pianamente  a  hv 
alitare  detto  mantice  fintantoché,  destra- 
mente soffiando ,  si  veda  come  a  qua  lique- 
fatto 1*  argento.  Ben.  Celi.  Op.  3, 112. 

ALITO.  Sust.  m.  Fiato.  Lat.  Halitus. 

%.  Sotto  un  riavere  di  alito.  Continuar 
tamente,  senza  ristarsi  a  ripigliare  il  fia- 
to. -  Nelle  ristate  d* alcuno  detto,  sotto  un 
riavere  d*  alito  dica  (l'onioie)  molte  parole. 
Retor.  Tuli.  xa6.  (Tcst.  lat.  «  Ex  uno  spiritu 
continenter  multa  dicere  in  extrema  con- 
venit  oratione.»  ) 

ALIUZZA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 

$.  Aliuzza  di  color  bianco.  -  r.  In  BALLA, 

Uccetlo  silvano. 

ALIUZZO  NERO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). -  V.  in  BALIA ,  Uccello  stltvno. 

ALIVELÒCE.  Aggett.  (Da  Ali  e  Veloce.) 
Le  cui  ali  sono  veloci. 

%.  Figuratam. ,  per  Veloce,  Rapido.  «  Un 
grido  altisonante  aliveloce.  Che  in  un  mo- 
mento arriva  Dalla  tirrena  riva  Al  caspio 
lido  e  alla  tirintia  foce.  Mm.  Op.  v.  3,  p.  laa. 

ALLACCIARE.  Verb.  atU  (Dal  sust. /Moc- 
eto.) Legare  con  laccio. 

%.  i.  T.  d'Agric.  -  Né  si  lasci  di  fere 
un* altra  operazione,  cioè  alzare  quei  capi 
dell*  uve  che  sono  più  bassi  e  vicini  alla 
terra,  i  quali  si  tirino  co 'le  cime  ali*  insù, 
legandoli  a* pali  delle  viti;  ciò  che  si  chia- 
ma allacciare;  tornandole  poi  a  rivedere 
per  tempo ,  allacciando  di  nuovo  tutti  i  capi 
che  ne  hanno  bisogno,  affinché  l'uve  re- 
stino più  discoste  dalla  terra ,  e  più  sicure 
da*  venti,  e  dominate  dall'  aria  e  dal  sole. 

Trine.  Agrìe.  1)4^' 

%.  3.  Allacciar  l'aque.-ì^.iViAQUAi/$.i40' 
$.  5.  Allacciante.  Partic.  att.  CAe  a/locc/a. 

%.  ft.  Allacciantb  ,  figuratam. ,  per  Che 
allaccia  o  lega  l'animo  con  sue  lusinghe; 
Allettante.  Lat.  Illiciens.  -  Però  che  quello 
che  non  ha  avuto  senza  amore  allaccian- 
te,  non  perderà  senza  dolore  tormentante. 

Sant'Agoi.  C.  D.  1.  ai ,  e.  26,  edù.  wc.  XV.  (  T.  snche 
nelle  Voc.  e  Man.  /'Ouervasione  ad  ALLACClANTE.) 

§.  K.  Allaggiìto.  Partic.  pass. 

%.  6.  Allacciato  in  giro.  T.  di  Blas.  -  ^-  »« 

ANNODARE,  verbo,  il $.  5. 

%.  7.  Allacciato,  in  forza  di  sust.  m.  Voce 
usata  dal  Cennini  in  senso  di  Lavoro  dise^ 
gnato  ;  il  qual  Cennini  disse  anche  nel  senso 
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medesimo  Laccio.  «  E  gratta  qual  tu  tuoi, 
0  TUO*  il  campo  »  o  tuo'  V  allacciato  ;  e  quello 
che  scuopri,  quello  con  la  rosetta  grana  poi. 

Cmmo.  TnlL  pitt.  123. 

ALLACCIATURA.  Sust.  f.  Fasciatura  con 
che  si  allaccia  e  9i  stringe  alcuna  cosa, 

$.  ALLACciATuaA.  Tcrm.  idraulico.  L'ope* 
razione  dello  atlacciar  Vaque,  (  r.  in  AQUA 
i/f.  AilàCriAft  L*  AQCi,  che  è  // 140.)  -  Già  ì  getti  di 
uno  di  questi  pozzali...  erano  stati  allacciati... 
e  eondutti  al  fosso  Cosimo  ;  e  per  quanto  tali 
allacciature  non  si  trovassero ,  riguardo  al 
fosso  recipiente,  in  vantaggiose  condizioni, 
pur  ne  era  derivato  il  buono  effetto  del  pro- 
sciugamento e  risanamento  di  una  parte  dei 

terreni  palustri  ,  ec.  Tanm.  Bom6<9m.  Mar.  tos.  96. 

ALLAGARE.  Yerb.  att.  (Dal  sust.  Lago,) 
Coprir  d*  aqua  si  che  faciasi  come  un  lago. 

%  i.  Allagare,  in  mod.  assol.,  cioè  con 
sottioteso  Foggettoche  viene  allagato.  Span- 
dersi a  guisa  di  lago  (sopra  la  cosa  deter- 
minata dal  contesto);  che  anche  si  dice,  in 
mod.  assol.  parimente ,  Inondare,  •  Ninfa 
del  piccini  Reno  in  un  bel  coro  Sedéa ,  tra 
mille,  ove  il  gran  Tebro  allaga  ;  Era  vi  Amor 
che  l'alme  incende  e  impiaga,  ee,  Car.  Rim. 

nel  Mon.  Ninfa  del  piodol  Reno. 

%,  3.  Allagahsi.  Rifless. 

%  5.  Allagarsi  ,  figuratam. ,  per  Empier- 
si, ^^  quinci  in  un  momento  Di  Greci  s'al- 
lagò la  regia  tutta.  Car.  Enrid.  1.  a,  ▼.  806.  (Tcst. 
lat.  a...  ef  late  loca  milite  compiente) 

ALLAMARSL  Yerb.  rifless.  Ridursi  in 
forma  di  lamay  cioè  di  terreno  concavo  e 
basso  in  cui  Vaqua  si  spande  e  lo  impa- 
{tuia.  •  \jt  maggiori  di  tutte  quante  le  grotte 
di  Volterra...  sono  quelle  dette  di  vS.  Giu- 
sto, ec.;  e  da  00  anni  in  qua  si  sono  irre- 
mediabilmente  ampliate,  e  tutto  giorno  si  al- 
lamaoo  e  si  profondano.  Targ. Tou. G.  VLig.  3, 33. 

ALLAMPANARE.  Verb.  intransit.  (Dal 
sust  Làmpana,  )  Si  usa  nella  seg.  locuzione 
figurata. 

$.  1.  Allahpaptar  dalla  fame.  Propriam., 
Diventare  allampanato  ^  cioè  magro  come 
una  lémpana,  per  cagione  di  patir  la  fa- 
me;  ma  si  dice  nel  medesimo  senso  che  Ar- 

tabbiOT  dalla  fame,  (SaUin.  Aimot.  Pier.  Suonar. 
P  471, eoi.  a.) 

S-  S.  AllampanIto.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
oggettivamente,  onde  il  superlativo  ALLAM- 
PANATfSSIMO.  Adoperasi  nel  signif.  di  Ma- 
grò  come  uim  làfnpana^  Secco  più  du  piùy 


Lantemuto,  Lat.  Exsuceus,  (È  voce  pro- 
pria degli  Aretini,  che  per  altro  la  scrivono 
con  una  sola  l,  come  dice  il  Redi  nel  FO^ 
cab,  aret.  )  ••  Lanterna  :  questa  dagli  antichi 
cominciò  a  farsi  di  pelle,  poi  di  corno  e  di  ve- 
scica, indi  di  vetro.  Ora  della  lanterna  di 
corno  si  diceva  Fulcanum  in  comu  gesta» 
re,  Portare  la  lanterna  accesa,  o  il  lume 
nella  lanterna.  E  pei*chè  il  lume  trasparen- 
te facéa  vedere  dall'una  parte  all'altra  della 
lanterna,  di  qui  presero  i  Latini  per  simi- 
litudine il  dire  d' uno  secco  allampanato  che 
non  è  altro  che  ossa  e  pelle ,  secco  come  una 
lanterna]  il  qual  modo  mi  sovviene  essere 
stato  usato  da  Plauto  nella  Julularia,  par- 
lando d'un  agnello  secco. Papìn.Burcb.  74«Che?; 
mi  minchionate,  eh!,  padronmio  allampa- 
na tissimo?  Magai.  Lett.diieit. p.  ai I.  Alcuni  dì  que- 
sti (Italiani)  arriva vau  si  secchi  e  allampa- 
nati, che  gli  si  potean  (sipoteauioro)  contar 

le  ossa.  Panant.  Avrent.  2,7.  (V.  ancftt  nelle  \ oc. 
e  Mao.  Al  parentesi  in  ALLAMPANATO.) 

ALLANCIArE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Lan- 
da.)  Sì  usa  o  piuttosto  si  usò  figuratamente 
nel  senso  di  Scagliare,  Avventare, 

%,  Allanciarsi.  Rifless.  att.  Avventarsi, 
Scagliarsi,  Lanciarsi,  Slanciarsi. '^Ttd  con 
grand' ira  addosso  se  gli  allancia  (aG.  e); 
Infrante  gli  han  tutte  le  carni  e  Tossa.  Ci- 

ccrch.  Pan.  G.  C.  st.  l34. 

ALLAPIDÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  La- 
pide, cioè  Sasso.)  Scagliare  lapidi,  cioè 
sa,^si  (contro  ad  alcuno). 
'  %.  Figuratam. ,  in  senso  di  Spegnere  che 
che  sia,  usata  pur  questa. dizione  per  figu- 
ra. -  Nel  refettorio  è  allapidata  la  sobrie- 
tà de  neUa  varietade  delle  vivande.  Oii.  Com- 

men.  Dant.  3,  263. 

ALLAPPARE,  o  vero  ALLAPPOLARE. 
Verb.  att.  (  Voce  del  dialetto  romano,  rice- 
vuta da*  Toscani.  Notisi  che  i  Romani  chia- 
mano lappo  il  vino  razzente ,  il  vino  che 
picca ,  che  frizza ,  che  morde  nel  berlo.  On- 
de Lappo  è  per  avventura  la  radice  del  pre- 
sente verbo.)  Dicesi  della  Impressione,  cu:- 
compagnata  da  un  cotale  asciugamento, 
che  fanno  su  la  lingua  o  su'l  palato  o  su 
le  labra  certe  sustanze  amare,  o  austere, 
0  acerbe.  I  Toscani  in  questo  senso  dicono 
anche  Lasciar  lacchezzino,  -  Sono  due  spe- 
zie di  nardo:  indiano,  e  siriaco,  ee.  Del  si- 
riaco il  più  stimato  è . . .  il  più  acceso  e  il 
più^ ricco  d'odore:  odore  su  l'andare  di 
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quello  del  giunco  odoroso ^  «e;  e  che  in  ol- 
tre sia  corto  di  spiga,  amaro  di  sapore,  al- 
lappi la  lingua,  e  la  lasci  per  un  pezzo  pro- 
fumata della  sua  fragranza.  Magai.  Leu.  Kìent., 
leti.  19,  p.  33a.  Un  sugo  astringente  e  cosi 
austero, che  allappa  e  corruga  le  labra, co- 
me fanno  Talume  e  le  còccole  del  cipresso, 
id.  Var.  operct.  5i.  E  voi  portate  grappoli  Per 
farmi  un  letto  morbido;  Ma  non  vi  sia  del 
torbido  Bergo  che  i  labri  allàppoli.  u.  Cu». 

aiacr.  Yendcm.  210.  {F,  ambe  neile  Voc.  e  Man.  la  pa- 
rtnUsi  in  ALLAPPARE.) 

%,  Allappante.  Partic.  att.  Che  allappa.^ 
Atra  vendemia  Di  bacche  austere  e  d'allap- 
panti sorbe.  Magai.  Sidr.  18. 

ALLARDARE.  Verb.  att.  Mettere  lardelli 
dentro  o  intomo  alle  carni  che  ai  debbono 
cucinare. 

§.  I.  Allardìto.  Partic. 

S.  2.  Figiiratam.,per  Unto  bisunto.  -  Qui 
la  Crapula  Dea  tutta  allardata  Sopra  un  carro 
di  zucchero  guarnito  Da  due  capponi  arro- 
sti (croè,arTOCtiti)  era  tirata.  Capor.  Rim.  364. 

ALLARGARE.  Verb.  att.  (DalFaggett. 
Largo.)  Dilatare,  ampliare,  Fare  diven* 
tar  largo.  Il  contrario  è  Stringere  0  Histrin- 
gere. 

%.  1.  Allargare,  riferendo  a  un  prigio- 
niero ,  vaie  Cavarlo  dalle  strettezze  della 
prigione  e  dargli  (acuità  di  girare  dentro 
a  certi  limiti.  -  Già  Brandimarte  era  stato 
allargato;  Stava,  come  tra  gente  fosse  ami- 
ca, Sopra  la  fé,  ma  disarmato,  e  intorno 
Aveva  gran  custodia  notte  e  giorno.  Bem. 

Ori.  in.  4i>  4^* 

%.  2.  Allargare  il  freno  a.  Figuratamen- 
te. -  V.  in  FRENO ,  .f«wl.  m.,  il  %.  3.  ^ 

%.  5.  Allargare  le  ali  più  del  nido.  -  V. 
in  GAMBA  H  %.  Faae  il  passo  secondo  la  gamba,  eh» 
e  a  i5. 

%.  4.  Allargarsi.  Rifless.  Allargare  sé. 

%.  tt.  Allargarsi,  figura tam.,  per  iTopa- 
larsi,  Divulgarsi.  -  Quei  della  guardia  fan 
r officio  loro;  Ma  la  cosa  è  allargata,  e  si 
va  più  Allargando  ogni  giorno.  Ora  ascol- 
tate, eC.  Cecrb.  Esali.  Crac.  a.  I ,  i.  1 ,  p.  4- 

%.  6.  Allargarsi  a  che  che  sia.  Figuratam., 
per  Allargare  il  freno  a  che  che  sia^  detto 
altresì  per  figura;  Jbbandonarvisi.  Lat.  Se 
inaliquem  vel  in  aliquam  rem  effundere.  - 
E  cosi  avendo  acquistato  lo  regno  di  doppio 

peccato  (cioè,  per  mmo  di  doppio  peocalo)  ,  Cleopa- 
tra S*  allargò  a'  suoi  diletti.  Don  Cairo.  Val^aTÌa. 


Booe.  2a6.  (Il  Ut.  ha  :  a  in  voluptates  effusa 
suas.») 

%.  7.  Allargarsi  da  che  che  sia.  Per  ^- 
nersene  lontano  o  Allontanarsene.^EBn- 
Cora  s* allargava  (Pompeo)  volentieri  da  Ce- 
sare, per  non  combattere  con  lui,  che  per 
istracca  si  credéa  vincere.  Aa«c.  Man.  <«  Cronidi. 
ant.  91.  Sapevano  come  ei  dovéa  venir  tempo 
che  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  s*  allarghereb- 
bero d*  Italia.  MaiJiiaT.  lat.  1.  1 ,  p.  55,  «dift.  Gius.  £ 

ne  venivan  giù  (dipietxe)  si  gran  cantoni, 
Ch'arebbono  (avrdiiwiio)  una  cupola  sfonda- 
ta Di  bronzo,  non  che  un  tetto  di  panconi; 
Si  che  la  gente  si  fue  (fu)  allargata  Per  non 

aver  di  quelli  iSCapeZZOni.  Giarolml.Benar.CooliiL 
Cirif.  CaW.  1.  3)  st.  aos,  p*  Bi ,  col.  a. 

%.  8.  Allargarsi  in  mare  o  nel  mare  o  nel- 
la MARINA.  Pigliare  il  largo.  Mettersi  per 
l'alto  ìnare.  Frane.  S'alarguer.  «  Vedéa 
fatto  di  sangue  il  mar  vermiglio ,  E  pesci 
boccheggiar  come  in  calcina  ;  £ ,  come  sa- 
vio, presto  ebbe  consiglio  Di  doversi  allar- 
gar nella  marina.  Pule.  Lue  ati£  Caiv.  i.  i,a.5i6, 
p.  a8  tergo,  col.  1.  Le  navc  (navi)  dcH*  armata 
per  paura  Si  vennono  (TraMio)  allargando 

in  alto  mare.  Giamlml.  Bemar.  Coatin.  Orìf.  Calrl.a, 

*t.  ao8,  p.  4?  tergo»  «i- 1-  Poi  Tandò  di  più  cose 
domandando.  Fin  che  il  vento  da  terra  fu 
levato,  Con  che  s'andarno  nel  mare  allar- 
gando. Bem.  Ori.  in.  48,  65.  FugitC,  C  SCUZa  iO* 

dugio  Tagliate  il  fune,  e  v'allargate  in  ma- 
re. Car.  Eorìd.  1. 3, t.  1007.  Tagliar  la  fune  (M 
imiteiio),  e  ci  allargammo  tosto  [townundioà 
mare).  Arìoi.  Fur.  13,17.  S' allargarono  in  alto 

mare.  Varch.  Stor.  i,  116. 

%.  9.  Allargato.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente. 

%.  iO.  Allargato,  in  terni,  di  Blas.,  si 
chiama  II  fiore  del  giglio,  dentro  i  cui  fio- 
retti surgono  de'  bottoni,  ed  il  fioretto  di 
sopra  è  come  dperto,  alla  guisa  di  quello 
di  Firenze.  Frane,  ^anoui.  (Ah.  Bla».) 

ALLARGATfNA.  Sust.  f.  Piccolo  aitar- 
gamento.  Lo  allargare  un  pochetto. 

%.  Dare  un*  allargatina.  Allargare  un 
pochetto.  -  Lbll.  Conducete  Lisetta  (Aecn*. 
nata)  sopra  d*un  letto,  isab.  Sfibbiatela.  Hts.  Eh 
lasciate  fare  a  me;  le  darò  un*  allargatina  al 

busto.  Faginol.  Comed.  3 ,  337. 

.  ALLARMARE.  Verb.  att  (Dal  grido  mi- 
litare All'arme.)  Spaventare  alcuno.  Ai' 
terrirlo,  o  Metterlo  in  apprensione,  Ca- 
gionargli affannoso  sospetto  9  affannosa 
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inquietudine.  Frane,  ^(anjier;  calai,  e  spa- 
gli. Jktrmar.  -  Disimulò  Cortes  la  sua  ama- 
rezza,... per  non  allarmar  quell'Indiani. 

Conili.  Iti.  McM.  1.  a,  p.  l45' 

$.  I.  E  in  mod.  assoL,  cioè  con  l'oggetto 
sottinteso,  e  in  signif.  parimente  di  Spaven- 
tare, Jtterrire  o  Mettere  in  apprensione, 
affanno,  e  simili  (altrui).  «  L'aristotelica 
(i]«aofia)  y  al  contrario y  allarmò  ella  così  a 
un  tratto  co  Ma  sua  discordanza  dalla  Fede, 
metlendo  un  Dio  non  impacciatosi  della 
creazione  9  né  impacciantesi  del  mondo 
eh  ella  suppone  eterno.  Magai,  i^t.  Aia»,  i ,  206. 

$.  3.  Allarhahsi  di  che  che  sia.  Spaven- 
tarsi, 0  Mettersi  in  apprensione,  ec,,  per 
cagione  di  che  che  sia.  Frane.  S'alarmer,  « 
Gilberto  Porretano . . .  sarebbe  stato  trattato 
più  mitemente  in  questo  secolo 9...  avendo 
egli  peccato  più  d'ardire,  che  di  malizia, 
trattando  troppo.. .  aristotelicamente  de'mi- 
sterì  della  Fede;...  onde  giustamente  se 
n'  allarmarono  quelli  che  ayevano  fatto  il 
gusto  su  la  lettura  de'  Padri.  Maga).  Lctt.  AteU. 
I,  ao5.  Non  v'  allarmate;  che  io  non  preten- 
do convincervi  coli'  autorità  di  san  Paolo. 

U.  ih.  1 ,  389. 

%  5.  Allaemìto.  Partic.  atterrito,  Sbi- 
Sottito,  Messo  in  apprensione  di  futura 
disgrazia.  •  Allarmati  i  bandarini  di  que- 
sta morlalissima  indicazione,  s'applicano 
con  tutta  la  loro  industria  a  soccorrerla  (la 
pUm  )  con  tutti  que'  rimedj ,  ec.  Magai.  Var. 
opmi.76.  Ma  chi  è  poi  quello  che...  resti- 
tuisce a  questi  spiriti  di  già  allarmati  la 
tranquillità ,  ec.  ?  id.  Lctt.  Atcìt.  1 ,  ^39. 

ALLARME.  Sust.  m.  (Dalsust.  f.  Jrtne.) 
T.  mOit.  Grido  0  Strepito,  qualunque  si 
sia,  come,  p.  e.,  suono  di  tamburi,  di  trom- 
be, ec.,  con  cui  si  chiamano  e  incitano  i 
soldati  a  prender  l'armi,  a  combattere.  An- 
che si  dice  e  scrive  disgiuntamente  ^U'arme 
0  MV  armi.  (  F.  in  ARMA.  )  Provenz.,  spagn., 
portogh.  Jlarma.  •  Marciavano  con  dare 
un  grande  allarme.  SaKìn.  nìad.  1.  ia,p.  agi.  Por- 
terete del  fuoco,  e  insieme  accolti  Voi  ne  sol- 
leverete un  grande  all'  arme.  u.  A.  1. 15,  p.  5o. 

%  1.  Falso  allakhe. //  far  di' altri  s^  in- 
timorisca, si  metta  in  apprensione,  senza 
vero  motivo.  E  dicesi  anche  fuor  del  lin- 
guaggio militare.  Frane.  Fausse  alarme.  -> 
Tutte  quelle...  minacce...  non  sono  state 
altro  che  un  falso  allarme  per  tenerla  un 

pochelto  all'erta.  Maual.  Var.  oprRt.  327. 


$.  3.  Mbttbesi  in  allarmb.  Mettersi  in  ap- 
prensione, in  affanno.  Allarmarsi.  -  Mi 
commanda  (aOnnduca)  che  io  ne  porti  anti- 
cipatamente a  V.  A.  S.  lo  avviso,  accioc- 
ché, giungendole  per  altra  parte,  ella  non 
si  mettesse  improvisamente  in  allarme,  e  si 
portasse  con  suo  ineommodo  a  Firenze.  Red. 

Op.  8,  243. 

ALLASSÀRE.  Verb.  att.  (  Dall' aggett. 
Lasso,  lat.  Lassus,  che  vale  Stanco  o  .sbu- 
cato, Affaticato.)  Stancare,  Affaticare, 
Straccare. 

%.  Allassarsi.  Rifless.  att.  Far  diventar 
lasso,  stracco,  stanco,  sé  stesso;  Straccar- 
si.  Stancarsi.  -  Egli  è  scritto  che  breve   ' 
orazione  È  quella  pur  che  sovra  al  cielo 
passa  ;  Folle  è  chi  dunque  in  pur  cianciar 

S'  alIaSSa.  fiarber.  Rcgg.  49- 

ALLASTRIGArE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Lastra.)  Lo  stesso  che ZiuMcore,  appósta- 
vi la  particella  A  per  semplice  aggrandi- 
mento  della  parola.  •  In  questo  tempo  si 
fece  per  lo  Commune  la  loggia  sopra  la  piaz- 
za d*  Orto  San  Michele ,  ove  si  vendéa  il 
grano,  e  allastricossi  e  ammattonossi  intor- 
no. Malcap.  Rie.  226,  «dia.  Gnu.  {y,  anche  ntlU  Voc. 
e  Man.  /'Oiwnaaioac  ad  ALLASTRICARE.) 

ALLATINÀRE.  Verb.  att.  (Dall' aggett. 
Latino.)  Traslatore  in  latino.  -  Forse  vuol 
inferire  Cesare  che  Terenzio  sia  Menandro 
dimezzato,  perché  sia  un  semplice  tradut- 
tore di  quel  poeta  ;  il  quale ,  essendo  alla- 
tinato  da  Terenzio,  viene  ad  essere  greco 
in  sé  stesso,  e  latino  per  li  altri.  Udeu.Nùiei. 

▼•3,  progìn.  i53y  p.  437  ,  edia.  fior.  i6i)5. 

%.  I.  Allatifiato.  Partic.  Traslatato  o  Me- 
cato  in  latino. 

%.  2.  Allatinato,  per  semplicemente  Ri- 
dutto  ad  una  cotal  forma  latina.  -  E  al- 
cune (voci)  ce  ne  sono  (aaiCfeaceDsi)allatina- 
te  e  proprie  del  paese  dello  scrittore.  Basi. 

Rosft.  in  Cfcac.  ▼.  l ,  p.  LXXill. 

$.  5.  Allattato,  per  aggiunto  di  voca- 
bolo Tolto  di  peso  dal  latino.  •  U  Muzio . . . 
mormora...  di  alcune  rime  allatinate  del 
Petrarca,  balbi,  molce, /b<ce,  ec. ,  alle  quali 
voci  non  darei  luogo  in  alcuna  poesia.  Udco. 

Nis.  Progin.  t.  4j  pvofcio*  3i  ^  p.  90,  edix.  fior.  1695. 

ALLATTARE.  Verb.  aU.  (Lat.  Lactare, 
dal  sust.  Lac,  lactis.  Latte.)  Nutrir  coH 
latte  delle  proprie  poppe. 

S.  Figuratam-9  per  Alimentare,  IfutìH- 
re.  -  Vedrete  com'ivì  (oeiierriiooicticati)  vcn- 
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gono  a  generarsi  da  principj  tulli  diversi  e 
r iridi,  le  quali  pingon  le  nuvole,  -  e  le  ro- 
giade,  le  quali  alleltano  i  fiori,  -  e  le  piogge, 
le  quali  allagano  i  campi.  Scgncr.  Qnar.  picd.  io, 

ALLATTATRICE.  Verbale  fera!  di  Allat- 
tare. jFemina  che  allatta,  Nutrice ^o^  poe- 
ticam..  Attrice.  «  Berecintia,  che  é  la  terra, 
di  tutte  le  cose. . .  e  madre  e  allallatrice.  Buo- 
rat.  DescT.  Nom.  32.  E  sua  fcrocia  ei  debbc  a 
queir  istinto  Che  dalla  belva  allattatrice  ei 
trasse.  Men.  Op.  2,21.  Berecintia  di  tutte  le 
terrestri  cose  dovéa  ravvisarsi  per  madre  e 
allattatrice  feconda.  Segni  Aiess.  Memor.  Fc«t.  137. 

ALLEANZA.  Susi.  f.  (Dal  verb.  lai.  Al- 
Ugo,  as,  composto  di  Ligo,  as,  e  della  pre- 
positiva Ad,  convertito  per  eufonia  il  d  nella 
seguente  lettera  l.  Bass.  lai.  Allegantia, 
vel  Alligantia.  Provenz.  e  calai.  Aliansa; 
spagn.  Alianza;  portogh.  ^(/lanpa;  frane. 
Alliance.)  Unione,  Lega,  ConfederaziO' 
ne.  -  Strette  (ventiquattro  ciità)  in  nodo  Di  care 
parentele ,  in  mezzo  al  sangue  De*  torelli 
giurar  delP alleanza  II  sacramento.  Mom.  Fe- 

run.  e.  I ,  p.  ii5. 

§.  Arca  dell'alleanza.  -  L'Arca  del  Te- 
stamento in  cui  si  custodivano  le  Tavole 
delta  Legge.  (Au«rti,  dì«.  eoe.) 

ALLEATO.  In  forza  di  sust.  m.  Chi  è  in 
alleanza  con  alcuno;  che  pur  sustantiva- 
mente  si  dice  Confederato.  -  Tutta  la  notte 
i  ben  chiomati  Achei  Mangiavano,  e  i  Troja- 
ni  alla  cittade  Con  li  alleati.  SaiTìn.  iiùd.  1. 7 , 
p.  180.  Banchettava  del  par  nella  cittade 
Con  li  alleati  la  Dardania  gente.  Mom  ihad. 

1.  7  ,  ?.  5pi. 

ALLÈGACCIArE.  Verb.  alt.  (  Dal  sust. 
Legaccio  0  Legaccia.  )  stringere  o  Legare 
con  legaccia  o  legaccio.  Lai.  Alligare. 

%  i.  Figuralam.  -  Li  uomini  Principi... 
misono  (misero)  a  vedere  alli  popoli,  sotto 
nome  di  religione,  quelle  cose  che  cono- 
scevano bene  essere  vane,  in  questo  modo 
allegacciandoli  come  a  una  civile  compa- 
gnia ,  per  la  qual  cosa  possedessono  (  poue- 

dcvero)  Cziandlo  li  sudditi.  Sanl'Agott.  e.  D.  I.  4, 
e.  32,  V.  3,  p.  io3. 

%.  3.  Allegacciato.  Partic.  Lai.  Alliga^ 
tua.  «  Dilatata  è  sopra  li  nimici  la  bocca 
mia;  però  che  nelle  angustie  delle  pressure 
la  parola  di  Dio  non  è  aUegacciata,  e  non 
è  ncUi  banditori  allegacciati.  Sant*Ago»i.  e.  D. 

L  i7»c.  4>  «•  9>  p*  106. 


■,fm-ri 


ALLEGAGIONE.  Sust.  f.  -  v.  allega- 

ZiONlE. 

ALLEGARE,  ed  anche,  presso  li  antichi, 
ALLIGARE.  Verb.  atl.(LaU^fZtj/are,conH 
posto  della  prepositiva  Ady  convertita  per 
eufonia  la  lettera  d  in  2,  e  di  Ligare.)  Le- 
gare  ad  una  cosa.  -  Allegando  alla  vite  il 
polcdro  suo,  ed  al  cilicio  il  polcdro  dcirasè 

na  sua.  Sant'AgoU.  1.  16,  e.  39,  cdu.  ddMc.  XV. 

$.  1.  Allegare  LB PIANTE  1  frutti,  0  vero 
I  FRUTTI  ALLEGARE ,  od  anchc ,  ìu  mod.  as- 
sol..  Allegare.  T.  d'Agric.  Passar  dallo 
stato  di  fiore  a  quello  di  frutto.  Frane 
JVouer  ou  Se  nouer.  -  Ogni  arbore  ha  i  suoi 
fior,  e  immantinente  Poi  le  tenere  froodi 
al  Sol  si  spiegano,  Quando  rinovellar Taere 
si  sente;  E*  (eì)  picciol  frutti  ancora  in- 
formi allegano ,  Ch'  a  poco  a  poco  talor  tanto 
ingrossano.  Che  pe*l  gran  peso  i  forti  rami 
piegano.  Lor.  Mcd.  Poe».  117 ,  edis.  Bei^.  E'ì  tempo 
di  còrle  (u  punte  mcdiónau)  è  quaudo  le  sono 
fiorite,  e  che  di  già  cominciano  ad  allegare 
il  frutto.  Ricet. fior. 8.  Quando  poi...  il  mese 
di  aprile  e  maggio  va  molta  pioggia,  il  gra- 
nello del  grano  corrompendosi  si  putrefa  e 
diventa  golpato,  o  vero  non  allega,  e,  di 
cinquanta  camcrelle  che  ha  la  spiga ,  non 
sono  piene  venti.  Magaa.  Cuitir.  tos.  39.  Questo 
vento  (lefiro) . . .  fa  giocondo  e  salubre  il  cielo 
e  la  terra,  rihae  (fa  navar,  &  npìgiiax  timore)  e  sol- 
leva i  corpi ,  ajuta  generare,  granire  e  ma- 
turare le  biade  tutte,  allega  le  frutte, fa 
r  aer  tranquillo,  ec.  u.  ih.  129.  Dall*  aprile  che 
incomincia  V  uva  ad  allegare,  infino  alla  fin 
di  settembre  che  sta  insù  la  vite.  Magai.  Leu. 
srtent.,ieit.  5,p.  72.  E  iutomo  alFarbor  negra 
Ellera  s*avvolgéa,  di  fior*  gremita,  E  sovra 
v'allegava  amabii  frutto.  SaUiii.iiiB.Oninr.p.x3o. 

$.  2.  Allegare  i  denti.  Cagionare  ai  denti 
una  sorta  di  sensazione  incommoda,  qual 
si  è  quella  produtta  dalle  frutte  acerbe  ti 
acide  fiel  mangiarle.  Frane.  Agacer  les 
dents.  Ed  Allegarsi  (rifless.  pass. )i  denti, 
vale  Provare  i  denti  la  suddetta  incornino- 
da  sensazione.  Lat.  Dentes  oòstupescere.  - 
Li  denti  di  ciascuno  uomo  il  quale  mange- 
rà Tuva  acerba,  s'allegheranno.  SaDGrrg.Mor. 
1.  ix,p.  ao5.  Li  agrumi  che  altri  mangia,  te 
veggente,  allegano  i  denti  anche  a  te.  Cm. 

Galat.  l63,lin.  1. 

%.  3.  Far  allegare  i  de?ìti.  Figuralam. , 
vale  Produrre  una  sensazione  molesta,  Dar 
noja.  In  questo  signif.  si  trova  pur  detto  in 
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mod.  assol.  Fia  allegarb.  •  Leggete  Mar- 
guUe,  che  sapeva  per  lo  senno  a  mente  tutti 
i  punti  deila  gola»  e  vedrete  quanto  egli  s' af- 
titicbi  a  descrivere  il  modo  de*  fegatelli,  ec; 
e  fonne  una  stanza  («n'ottura)  che  fa  allegare 
i  denti  a  chiunque  la  legge.  Mac».  Niood.CoimDcii. 
akaS.  (Qui  per  ischerno  di  queir  oliava.) 
Nomi  che  allegar  fan ,  se  li  rammenti.  BcUìn. 

Baccfacr.  198. 

$.  4.  PnmfUo.  Tal  peha  o  Tal  uva  maiigia 

IL  PADtl,  CHI  AL  nCLIVOLO  ALLIGA  1  DENTI.  E 

vale  che  Dei  disordini  e  degli  errori  del 
padre  ne  tocca  a  far  la  penitenza  il  più 
dille  volte  (^figliuoli.  (Es.  d* aggiungere 
a' VocaboL ,  per  esseme  espresso  il  concetto 
con  qualcjie  diversità  dal  tema.)  -  I  padri 
nostri  manicare  (nuiigiaioiio)  l'uve  acerbe, 
e  (ei)  denti  de*  figliuoli  ne  sono  allegati. 
btnd.  Tilt.  i3.  (Tolto  di  peso  dalla  Biblia: 
•  Patres  comederunt  uvam  aeerbam,  et 
dentei  filiorum  obstupeseunt.  »  ) 

$.  5.  ALLBGAftsi.  Rifless.  att.  In  signif.  di 
ColUgarH  o  Far  lega  con  alcuno  o  con  at- 
omi per  reciproco  intereeee.  «11  sopradet- 
to Teodorico  passò  in  Italia ,  e  aUegossi  con 
Leooe  imperadore.  vm.  G.  i.  a, e  4,  «di».  Cmi. 

S-  6.  Allegato  0  Alligato.  Partic.  Legato 
ad  una  cosa.  •  E  però  è  alligata  1*  anima 
e  legata.  Legata  è  a  dire  essere  legato  o  con 
pastoje  o  con  qualche  adtra  cosa;  ma  alli- 
gata è  a  dire  essere  legata  a  qualche  cosa, 
0  a  colonna  9  0  a  legno ,  o  a  muro.  Cosi  vuol 
dire  qui.  Qaest*  asina  è  allegata  al  mondo , 
ed  è  legata  con  catene  di  peccato  mortale. 
FnGioid.  Picd.  p.6,coLa.  (La  Biblia  dice:  uinr 
venietie  asinam  alligatam.  »  ) 

%  7.  Allegato  ,  parlandosi  di  frutti ,  si 
dice  di  Qì&elli  che  son  rimasti  su  V  albero 
al  cadere  del  fiore.  -  E  per  li  quadri  poi 
del  giardino,  tra  gran  quantità  di  diversi 
frutti,  qual  fiorito,  quale  sfiorito  e  carico 
di  piccole  frutte  di  poco  tempo  avanti  alle- 
gate, apparivano  fontane  che  da  più  zam- 
pilli paréa  che  in  aria  schizzassero  aqua. 
BuL  RMt.  Docr.  Appir.  Comcd.  3;.  Chi  lascia  da  pri- 
ma su  le  deboli  ramette  tutU  i  frutti  alle- 
gati per  averne  molti,  a  raccolta  resta  trop- 
po ingannato,  non  ottenendone  in  fatti  che 

pochi  e  cattivi.  Triae.  Agric  i ,  aao. 

%  8.  Allegato  o  Alligato  ,  aggiunto  a 
Lettera 9  Carta,  Foglio,  e  simili,  vale  In- 
cluso, Annesso,  Aggiunto,  Unito;  alluden- 
dosi con  questa  voce  all'  antico  uso  di  assi- 
rol.  L 


curar  le  lettera  con  legature,  come  si  ritrae, 
p.  e.,  da  quel  passo  di  Cornelio  Nepote  (in 
Pananb,  s.  IV  ) ,  vincula  cpistoUiB  loxavit. 

(  r.  anche  ALLEGATA  o  vero  ALLIGATA,  m/orj« 

mtust.f.)  -  Y.  S.  sarà  contenta  accettar  vo- 
lentieri la  patente  che  sarà  qui  alligata.  Car. 
Lctt.  Tornii.,  lett.  99,  p.  i34.  Sua  Santità  m*ha  fatto 
scrivere  l' alligato  Breve  a  S.  Maestà,  u.  Leit 
Nego*.  1,89.  Delle  quali  (oooni)  vi  mando  al- 
ligate con  questa  (ictten  )  le  parole.  MachùT.op. 
9, 171.  Mi  fu  mandato  da  Parigi  il  frontispizio 
che  qui  le  mando  alligato,  acciò  Io  vegga. 

Galli.  Lett.  p.  401. 

ALLEGATA  o  vero  ALLIGATA.  In  forza 
di  sust.  f.  per  Lettera  allegata  o  alligata, 
cioè  Lettera  legata  insieme  con  altra  let- 
tera, o  unita  ad  altra  lettera,  0  inclusa 
in  altra  lettera.  (Allo  stesso  modo  si  dice 
Acchiusa,  Acclìisai  Inclusa.  -  v,  anche  in  al. 
LEGARE,  i«ròo^  il  s.  8.)  -  Giunta  poi  quella 
(lettela)  di  M.  Gìulio,  ho  risposto  alla  sua, 
come  vedrete  per  1*  allegata.  Lassovela  (¥• 
la  laacio)  aperta ,  ec.  Car.  Ldt.  a,  a6o.  Nc  scrivo 
a  S.  S. . . .  quello  che  vedrete  per  la  alligata 
con  la  copia,  la  quale  userete  quando,  ec. 

Gas.  Leti.  Gualt.  p.  27 ,  Icit.  3a.  NoU  aVCUdo  riCC- 

vuto  risposta  da  mio  nipote,  dubitando  che 
forse  le  sue  lettere  sieno  intercette,  gli  scri- 
vo coir  alligata.  Gaia.  Lett  p.  376. 

ALLEGAZIÓNE  o  ALLEGAGIÓNE.  Sust. 
f.  Lo  allegare. 

%.  f .  Per  £0  allegare  0  produrre  scuse 
0  difese  o  prove  di  ciò  che  l' avvocato  pren-* 
de  a  trattare.  •  Nelle  allegazioni  fanno  co- 
loro che  sono  avvocati  divisione  in  questo   ^ 

modo,  ec.  Rclor.  TdU.  40,  edit.  tcb.  cnr.  Bait.  Gamba, 

i8ai.  (Altri  testi  hanno  allegagioni.) 

%.  a.  Per  Lo  allegare  de*  frutti.  -  Tale 
ammirabile  mutazione  del  fiore  in  frutto  di- 
cesi allegazione,  ed  è  preceduta  sempre 
dalla  fioritura  0  sia  dalla  fecondazione.  Targ. 

Toaa.  Olt.  Lea.  Agrìr.  l ,  43-43. 

§.  3.  Allegazio?ib  dei  deisti.  Lo  essere  i 
denti  allegati,  stato  dei  denti  allegati.  - 
Yale  ancora  la  porcellana  fresca... ali* alle- 
gazione de*  denti.  Soder.  On.  e  Giaid.  307. 

ALLEGORIÀGGINE.  Sust.  f.  avvilit.  di 
Allegoria;  onde  vale  Allegoria  insulsa,  o 
simile.  -  Ninno  con  più  autorevol  giudizio 
sentenziò  di  quelle  allegoriaggini  profane, 
quanto  fa  la  dottissima  Acad.  della  Grus. 
neir  Infarinato  secondo.  Udm.  Vb.  Profìn.  y.  3, 

prog.  66 ,  a  e.  169 ,  edia.  fior.  1695. 

34 
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ALLCGRANZA.  Susi.  f.  Allegrezza,  Ppo- 
venz.  Alegransa.  •  Ne* balli»  ne* giuochi, 
ne*  conviti y  nelle  feste  ella  (la  poesia)  naquc 
e  nelle  publiche  allegranze.  Saivm.  dù.  ac. 

3,  88. 

ALLEGRARE.  Vcrb.  att.  (DalF  aggeli. 
Allegro,)  Rendere  allegro.  Far  diventare 
allegro.  Rallegrare,  Provenz.  Alegrar.  {y. 

ancìte  RALLEGRARE.  ) 

%,  i.  Allegrarsi  (rifless.  alt.)  DI  UNA  COSA. 
Prendere  allegrezza  per  cagione  di  essa.  - 
L'  anima  mia  s'  allegra  di  tanta  vostra  ono- 
rcvile  (onomoU)  e  profittevole  intenzione.  Fra 

Guitt.  Leu.  22,  p.  59. 

§.  2.  Allegrarsi  ,  traslativam. ,  per  Cam' 
piacersi.  Prender  gusto,  Pigliar  diletto.  - 
La  fortuna  si  allegra  di  accompagnare  il  più 
delle  volte  alle  cose  liete  le  dolorose,  e  alle 
sommamente  felici  le  infelicissime.  GUmLai. 

La,  Eur.  471* 

§.  3.  Allegrarsi  ,  parlandosi  di  piante  y 
vale  Prosperare,  Anche  si  dice  Rallegrarsi, 
Dilettarsi,  ^oder^i'.  -  Il  prugno .. .  allegrasi 
in  luogo  umido  e  grasso.  Ckk.  1. 5,  e.  21,  v.  2, 
p.  99.  (  Test.  lai.  « . . . .  loco  gaudent  Iwto  et 
humido,  »  ) 

§.  4.  E,  Allegrarsi,  in  senso  anal.,  per 
Desiderare,  Amare.  -  I  luoghi  sterili  lascia 
stare  e  coprire  di  selve  ;  imperocché  natural- 
mente risponderanno  poi  in  abondanza  ;  ed 
allegransi  d*  essere  arse.  Paiiad.  1. 1,  e.  6,  p.  16. 
(Test.  lat.  «...  hxEc  beneficio  lastantur  in- 
cendi!. "  Che  viene  a  dire  provengono  òe- 
ne,  essetìdo  arse;  poiché  ottimo  concime  é 
la  cenere.  )  Li  abeti . . .  s*  allegrano  fuor  di 
modo  del  vènto  aquilonare.  Sode?.  Agrìc.^62. 

§.  5.  Allegrante.  Partic.  att.  die  allegra 
o  rallegra,  ec. 

§.  6.  Allegrante,  per  Allegrantesi,  cioè 
con  la  particel.  pronomin.  non  espressa.  «■ 
Allegravansi  nella  laude  di  Dio  con  voce  sen- 
za parole,  tanto  che  ci  era  grave  a  udire. 
Or  che  era  nel  cuore  di  quelli  allegranti,  se 
non  la  fede  di  Cristo,  per  la  quale  fu  sparso 
il  sangue  del  martire  Stefano?  Sant'Alt,  e.  d. 

1.  22,  e.  8  in  fine,  edù.  rom.  cur.  Gigli.    (  Tcst.   lai. 

«  Quid  erat  in  cordibus  exuUantium,  nisi 
fides  Christi?  »  ) 

ALLEGRETTO.  Aggeli,  dimin.  dì  Alle- 
gro; Che  è  modestamente  allegro.  «  Essen- 
do ella  vistoselta  e  allegrctta.  Ant.  Rag.  442. 

ALLEGREZZA.  Susi.  f.  Contentezza  di 
cuore,  che  si  manifesta  esteriormente  con 


la  serenità  del  volto.  Celi.  Alegria;  pro- 
venz. Allegresa, 

%  1.  Allegrezza,  dello  de' colori,  vale  Co- 
lore inspirante  allegria,  Lo  inspirare  alle- 
gria che  fanno  certi  colori;  cioè  Bellezza, 
nvezza,ec,»  Il  padrone  (d'un  arto  libro)  Tavéa 
fallo  tutto  miniare...  con  assai  allegrezza 

di  colori.  Bofgh.  Vinc.  in  Pros.  ùot.  par.  4,  ▼.  4,p.  13;. 

Per  opera  in  fresco  é  mollo  praticamente 
condutta  con  una  allegrezza  di  colori  molto 

vaghi.  Vasar.  Vit.6,  107. 

%,  2.  Allegrezza  a  cielo.  Somma  alle- 
grezza, (Come  chi  dicesse  Allegrezza  si- 
mile a  QUELLA  che  REGNA  IN  ciclo,  )  •  Il  Ma- 
gnifico... aveva  tanto  riso  e  tanto,  che  egli 
era  stato  una  maraviglia,  parendogli  che  la 
burla  avesse  avuto  più  bello  e  lieto  fine 
mille  volte  che  sapulo  non  si  sarebbe  ima- 
ginare,  e  n'ebbe  un* allegrezza  a  cielo.  Lasc. 

e.  3,  n.  10,  p.  276,  edis.  Silva. 

§.  5.  Allegrezze  si  chiamano  pure  le  Pu- 
bliche feste  a  dimostrazione  d'allegrezza. 
Frane.  Réjouissances,  «  Non  van  si  presto 
i  razzi  fuor  di  mano  Che  al  tempo  son  delle 
allegrezze  traiti.  Anos.  Fur.  21,9. 

§.  4.  Prendere  uno  allegrezza  di  u.ta  cosa. 
Rallegrarsene.  -  Temporalmente  si  può  in- 
tendere per  lo  lupo  i  mali  uomini  che  per- 
dono il  tempo  in  diletto  di  male  operazioni, 
e  di  ciò  prendono  grand' allegrezza,  quan- 
do a  ciò  possono  alcuno  inducere.  Eiop.  Cod. 

Fan.  iàv.  35,  p.  xoi. 

§.  K.  E  parimente,  Prendere  allegrezza 
ad  alcuno  di  che  che  sia  vale  lo  stesso,  cioè 
Rallegrarsene.  »  Veggendo  Santo  Zanobi  la 
vita  di  Santo  Crescenzio,  si  gliene  prese 
grande  allegrezza ,  e  si  lo  fece  cherico.  Vtt. 

ss.  Pad.  t.  4  >  P*  33o,  col.  I ,  edii.  9fao. 

ALLEGRÌA.  Susi.  f.  Stato  dell'uomo  che 
prova  allegrezza,  e  che  la  manifesta  con 
vivacità  d^atti  esteriori. 

§.  Conciliare  l*  allegria.  Indurre  l'al- 
legria. -  Fra'  Persiani ...  si  é  introdut- 
ta  una  bevanda  amarissima  chiamala  Choc- 
nar;..,  si  bee  a  sorsi  caldissima  in  ogni 
tempo  del  giorno,  ma  più  particolarmen- 
te ne*  convili  tanto  tra*  grandi  che  tra'  ple- 
bèi ,  e  tanto  Ira  li  uomini  che  tra  le 
donne ,  per  conciliar  Y  allegria.  lud.  Dìtir. 

Not.  p.  94' 

ALLEGRIONACCIA.  Sust.  f.  accrescit.  del 
presupposto  accrescit.  ^/tef/riona.  (Voce  del- 
lo stil  famigliare.)  -  Sempre  la  celia  facendo 
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i]  possibile  Per  una  allegrionaccia  inconce- 
pibile. Belila.  Bactbfi.  3i3. 

ALLEGRO  e  superlat.  ALLEGRISSIMO. 
AggetL  (Dal  sust.  celi.  Mefpria.)  Cìiehain 
cuore  cagione  di  contentezza^  la  quale  si 
manifesta  nella  serenità  del  volto,  AnaL 
Lieto,  Giubilante,  Giojoso,  Festevole.  Pro- 
veoz.,  cataL,  spagn.»  portogh.,  Alegre, 

$.  1.  Detto  di  Colore^  vale  Chiaro  e  vt- 
voce  e  che  mette  allegria.  H  suo  contrario 
è  Melancolico,  -  Veli  di  diversi  allegri  co- 
lori, tfc.  Veste  d*un  raso  allegrissimo  ver- 
degiallo. Basi.  Roa.  Appar.  e  Inlenn.  l6  tergo.  Pare- 

Tane  (certe  cdoone)  d' alabastro  cotognino,  ma- 
rezzate di  certi  colori  allegin.  Mcnia.  Dcacr.  Eotr. 

Reg.  GioT.  3i.  Diversi  colori ,  e  tutti  vistosi  ed 
allegri,  u.  ib.  loo.  Quando  io  era  di  tuo  tem- 
po, i  medici  in  questa  città  (Firane)  anda- 
vano a  ordine  come  San  Giorgi,  sopra  quelle 
malooe  co* le  covertine  pagonazze  (pavnostt), 
0  d*  altro  colore  allegro,  infino  in  terra.  Laic. 

Siliil. a.  3 ,  s.  5 gin  Teit. com.  fior.  4)  44* 

S.  %  Aggiunto  a  terreno,  vale  Grasso,  ac- 
concio a  far  venire  innanzi  i  vegetali.  Lat. 
L(Etus.»he  quali  (nu)  per  larghezza  e  gros- 
sezza di  foglie  dimostran  la  terra  allegra  e 
fruttifera.  Cme.  L  n,  e  9,  ▼.  a,  p.  264.  (Test.  lat. 
«...  latitudine  et  pinguedine  foliorum  ke- 
lvin solum  et  fiBcundum  demonstrant.'») 

$.  5.  Allegro,  per  Coraggioso  9  Pronto, 
Disposto.  Lat.  Jlaeer.^Ma  acciò  che  tu... 
sii  più  allegro  a  difendere  la  Republica,  cosi 
abbi  da  me  che  a  tutti  coloro  che  avranno 
conservata,  ajutata,  accresciuta  la  patria, 
è  certo  luogo  difinito  in  cielo  ov*essi  usano 
sempiterna  beatitudine.  Don  Gìo.  Celi.  4. 

%  4.  Allegro  ,  in  term.  di  Blas. ,  dieesi 
di  un  Cavallo  o  PoUdro  nudo  9  cioè  senza 
arnesi  e  passante.  Frane.  Gai.  (Art.  bus.) 

ALLEGRl3CCI0.  Aggett.  dimin.  di  Mle- 
gro,  cioè  Alquanto  allegro.  Forse  Jllegroc- 
do  esprime  qualche  cosa  di  più.  «  Eccolo:' 
lo  vedo  allegruccio;  bisogna  che  abbia  buo- 
ne nuove.  NcUi  J.  A.  Comed.  2,  5o. 

ALLELI^JA.  In. forza  di  sust.  m.  (Voc. 
cbr.)  Lodate  il  Signore. 

%  1.  Fino  IL  Di  DELL*ALLELI}JA.  LOCUZ.  prO- 

verb.  e  bassa.  Per  tutta  la  vita.  Per  sempre. 
Fino  al  novissimo  bando,  come  disse  TAl- 
ligiiieri.  -  Se  si  può  mettere  in  camera  buja, 
Ci  ha  da  star  fino  il  di  dell*  alleluja.  Panan.  Poet. 

ical.  t.  a,c.  <|,ft.  33. 

S-  2.  Vecchio  quaoto  l^allelvja.  IjOcuz. 


proverb.  reechissimo.  •>  Domenico,  un  si- 
gnor che  deirAncisa  Avéa  il  cognome,  uom 
consommato  in  guerra,...  Dietro  Garletto 
si  buttava  in  terra;  Manon  teneva  già  da  sé 
divisa  Pur  d*un  sol  passo  una  sua  dama 
sgherra^  Sgherra,  ma  vecchia  quanto!* al- 
leluja ,  Chiamata  la  Gatéra  della  Buja.  Conia. 

TwncA.  e.  16,  si.  20. 

ALLENARE  o  ALLENARSL  Verb.  intran- 
sit.,  ora  assoluto,  ed  ora  pronominale.  (Dal- 
r  aggett.  lat.  Lenis,  che  vale  Mite,  Lieve, 
Molle 9  ee.,  ed  anche  Lento.)  Ballentarsi 
(nella  cosa  determinata  dal  contesto).  Tal- 
volta importa  anche  Midursi  a  meno,  Sce» 
mare.  -  La  moria  era  poco  poco  allenata. 
Marian.  Viag.  ai.  (Gioè,  SÌ  era  alcun  poco  rat-- 
tentata  o  era  scemata.)  E*l  pianger  di  Ma- 
ria niente  allena.  Cicerch.  Pa».  G.  e.  at.  i58.  L*aa- 
salto  allenava,  se  assoldati  stracchi  e  sordi 
a'confoKi  de* capitani  non  era  detto:  Coìk 

è  Cremona.  DaTa».  Tar.  Stor.  1.  3,  $.  28, T.  a,p.  28p, 

edia.  Baaa.  (Tcst.  lat.  a  ificesseràt  cunctatio, 
nisi,  0C.M  Traduz.  del  Valeriani:  «Già ral- 
lentava l'assalto,  se  i  capitemi,  ec.  >»  )  Presi 
da  bel  furore  di  gloria  non  v*  allenate  (oc*ictic- 
laneiercisj),  ma  più  e  più  con  virtuosa  gara 
V*  infervorate.  SaUin.  Piw.  u».  i,  358.  Giunto  che 
fu  il  galeone  quasi  che  dirimpetto  al  palaz- 
zo, allenando  il  vento,  gli  fu  forza  fermarsi 

CcTTon.  Porop.  e  Feat.  17. 

ALLENARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Lena 
in  signif.  di  rigore.  Forza.)  Dar  lena,  for- 
za, vigore  (ad  alcuno). 

%.  i.  Allenare,  per  Far  muovere  un 
uomo  0  un  animale,  affinch'egli  acquisti 
lena,  vigore.  «  Faciamo  a'  nostri  intelletti 
ristessa  cortesia  che  si  fa  a' cavalli  quan- 
do sono  stati  un  pezzo  senza  muoversi, 
d*  allenarli  a  poco  a  poco.  Magai.  Leti.  Aieia. 
1, 367. 

%.  3.  Allenare  uno  a  che  che  sia.  Dargli 
lena,  forza,  vigore,  a  farlo,  a  conseguirlo, 
a  durarne  la  fatica,  e  simili.  -  Trattò  Tasta 
e  la  spada,  ed  in  palestra  Indurò  i  mem- 
bri, ed  allenolli  al  corso.  Ta».  Gcnu.  2,40. 

%.  5.  Allenato.  Partic.  Che  si  è  allenato, 
cioè  Che  ha  ripreso  lena,  forza,  vigore, 
Tornato  ad  aver  lena.  Ristorato^  ec.  -  Bel 
platano  che  invita  L'orme  posar  di  pere- 
grino stanco:  Ed  ci  s'adagia,  indi,  allena- 
to il  fianco,  LodandoF,  fa  partita.  ChiaiiT-par.  1, 
cattt.  93.  Acciocché  li  uomini  dalla  sua  forza 
(dal  pane df^iiAngrii)  avvalorati  c  allenati  pos- 
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sano  francamente  salire  al  monte  di  Dio 

Orebbe.  Roodio.  Eteq.  Fcrd.  8. 

^4.  Allenato  ;  aggetti vam.y  per  Foìfiito 
di  lenay  cioè  Gagliardo  ^  Robusto  9  Forte, 
Rigoroso,  •  Un  rapido  garzon  movéa  le 
piante 9  Ben  largo  il  petto,  ed  allenato  il 

fianco.  Chiahr.  par.  l ,  ora.  62. 

ALLENATO.  Partic.  di  Mlenare  dal  lat. 

LetìiS,  "   V,  nel  suo  verbo. 

ALLENATO.  Partic.  di  Allenare  da  Le- 
na, -V,tn  ALLENARE,  verbo,  da  Lena,  il  $.  3  e  4- 

ALLEMTÒRE.  Verbale  mas.  di  Allenire, 
Che  allenisce.  Che  mitiga,  Che  ca(ma. -Deb! 
nostri  voti  accogliere  Piaciati,  o  Febo,  alle- 
nitor  de*  guai.  Beiiot.  Tng.  Sof.  v.  i  >  p.  73. 

ALLENTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  allenta- 
re, o  Lo  essere  allentato,  Stato  di  ciò  che 
è  allentato. 

%.  Per  Lo  andar  lento.  Lo  esser  lento, 
Lentezza,  -  Sono  di  due  maniere  (d'anni),  ec.  : 
di  dimestiche  non  è  cosa  da  contare,  se  non 
la  sua  negligenzia ,  e  del  suo  allentamento, 
che  li  uomini  ne  contano  molti  proverbj. 

TcioT.  Bran.  Lat  1.  5 ,  e.  43 ,  p.  84  tergo. 

ALLENTARE.  Verb.  att.  (La  sua  radice 
è  Taggett.  Lento.)  Rendere  lento. 

%.  i.  Per  Declinare  o  Rimuoversi  o  Re- 
cèdere, p.  e.,  da  un'impresa,  da  una  ri- 
soluzione, da  un'opinione,  ec.  Frane.  Dé- 
mordre.  -  Animo  pertinace  a  correr  prima 
ogni  pericolo,  che  allentare  un  punto  solo 
delle  sue  deliberazioni.  Gnkdard.  i,  70.  Nulla- 
dimeno  non  allentava  egli  pure  un  punto  so- 
lo dalla  prima  deliberazione.  Dat.  Gioì.  dùt.  43. 

%.  3.  Allentare,  in  mod.  assol.,  si  dice 
anche  del  Cader  l'intestini  nello  scroto, 
altramente  Sbonzolare.  -  Funne  inventor 
(dd  brachim)  Satumo  in  sua  y occhia ja.  Sondo 
allentato  un  pò*  dal  Iato  manco  Nel  maneg- 
giare una  falce  fienaja.  Lcopar.  Rìm.  33.  S*  e*  sa- 
rà ver  (che  si  sentirà  in  breve),  Hanno  a 
dir  tanti  d* avere  allentato.  Che  non  son 
tante  lasche  nella  Sieve.  u.  ib.  39. 

J.  5.  Allentare  il  fuoco.  -  F.  ««  fuoco 

iS-S.  io«  II. 

%.  4.  Fare  a  tira  e  allenta.  Sorta  di  giuo- 
co da  fanciulli.  -  r.<nFàR£,««rèowV  S-  Fare  a  che 

Vi  FVORA  B  CHI  L'È  DENTRO. 

%,  K.  Allentarsi,  rifless.,  e  riferito  al  mo- 
rale, per  Diminuirsi,  Scemare,  Calmarsi,^ 
Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s*  allenta  Net- 
r offeso  guerricr  1* impelo  e  Tira.  Ta». Gcrat. 
5,99. 


S.  0.  Allentarsi  i  passi  di  alcuno,  od  an- 
che semplicemente  Allentarsi.  Per  Stan- 
carsi] essendo  il  primo  effetto  della  stan- 
chezza Tandare  a  poco  a  poco  più  lento.-Per 
tutto  ciò  i  passi  nostri  non  si  allentarono; 
ma ,  continuando  il  cammino ,  andavamo 
per  quel  gran  vacuo.  Samm.  Anad.  pm.  is, 
p.  188.  E  se  ben  nel  principio  del  cam- 
mino intoppassimo  o  ci  allentassimo  per  la 
strada,  non  sarebbe  ella  (itTiitù)  presta  a 
confortarci  con  la  sua  celeste  rogiada,  dan- 
do vigore  e  ajuto  ali* anima  di  superarle 

dilBcuItà  della  via  ?  Fenìno  Raitol.  InOoLiUastr. 

par.  i,p.  137.  (Qui  figuratam.) 

ALLENTARE.  Verb.  intransit.  dal  lat. 
Lentus,  in  signif.  dì  Pieghevole,  Molle.  Yb' 
le  Piegarsi,  Ammollirsi,  Intenerirsi,  -  E 
d*  intomo  al  mio  cor  pensier  gelati  Fatto 
avean  quasi  adamantino  smalto,  Ch'  allentar 

non  lassava  (lasdava)  il  duro  affetto.  Pctr.  ae/ik 
cttms.  IVel  dolce  tempo,  it.  3. 

ALLESSARE.  Verb.  att.  (Dal  lat  Elixo, 
OS.)  Cuocere  a  lesso,  {r. mcheneik VoctWiu. 

a  temm  di  ALLESSO.  ) 

%.  i.  Allesso.  Partic.  sincop.  i*Allesseh 
io.  Cotto  a  lesso. 

%.  3.  Allesso,  o,  divisamente,  A  lesso. 
Locuz.  avverb.  Dicesi  quella  Cocitura  che 
si  fa  in  aqua  per  allessamento. 

%.  5.  Uno  allesso  la  vuole,  ed  uno  arro- 
sto. Locuz.  figur.  e  famigl. ,  significante  Chi 
vuole  le  cose  a  un  modo,  e  chi  a  un  altro; 
'Hitti  hanno  i  loro  diversi  capricci,  o  guili, 
o  vero  opinioni.  •  Uno  allesso  la  vuole,  un 
altro  arrosto;  E  s*io  do  un  colpo  al  cerchio, 
uno  alla  botte ,  Dalle  due  parti  mi  fo  avere 
in  tasca ,  E  su  'I  mio  capo  la  gragnuola  casca. 

Panan.  Poct.  iaat.  5,3.  (Il  Caporali ,  Jl^fll.  p.  ^i% 

ediz.  perug.,  disse:  Che  mentre  un  la  wol 
lessa,  e  l'altro  arrostai,  cioè,  arrostita]. 
Egli  gridò  frit  frit  (pace,  pace)  alla  tedesca,  E 
sùbito  ogni  rissa  ebbe  composta,  ) 

ALLETTAJUdLO.  AggeU.  Che  alletta. 

%.  In  forza  di  sust.  m.  T.  degli  Uccella- 
tori. Zimbello,  e  generalmente  Richiamo, 
Uccello,  come  usiam  dire,  imbracato  e  le- 
gato ad  un  pinolo,  fitto  in  terra,  con  una 
cordellina  lasciata  lunga  da  tre  a  quattr*on- 
ce,«l  ch*egli  possa  liberamente  saltellare 
intorno  e  beccare  per  terra;  o  vero  legato 
ad  una  bacchetta  a  uso  di  leva,  mediante 
la  quale,  tirata  con  uno  spago,  si  fa  ch'egli 
svolazzi,  acciocché  serva  di  richiamo  e  al- 
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lettamento  a  quelli  che  s'aggirano  per  Taria. 
Talvolta  la  suddetta  leva  si  fa  più  grande, 
e  vi  si  legano  tre  o  quattro  di  tali  uccelli  : 
oliera  il  ricbiamo  si  dice  nel  nostro  dialetto 
milanese  Zambelén.  Ad  altra  maniera  di  ri- 
diiaiDo  appartengono  li  ScMamazzi,  che 
sono  que'  tordi  i  quali  si  tengono  in  certe 
ipbbiune  basse  nella  cappannuccia  della 
civetta,  mostrando  loro  la  quale  si  fanno 
gridare,  acbiocchè  quelli  che  sono  nelFaria 
calino  a  quel  grido.  Ancora  un  altro  richia- 
mo è  il  Zirlo,  che  è  un  tordo  ingabbiato 
fl  quale  teniamo  nell'  uccellare  a  questo  solo 
fioe  di  farlo  zirlare  in  tempo  opportuno.  Ma 
il  maggiore  e  il  più  efficace  de*  richiami  é 
il  CantaJuolOf  il  quale,  tratto  di  fresco 
dilla  muta,  sverna  e  canta  a  distesa.  Que- 
ste diverse  qualità  di  uccelli  da  ragnaja  e 
da  palmone  sono  pressoché  tutte  accennate 
nel  seg.  esempio.  -  Ho  già  ^providamente 
fatto  incetta  D' un  ricco  saltambarco  da  vil- 
lano; Di  visco,  di  paniuzze,  di  civetta.  Di 
due  merli,  d'un  tordo  cantajuolo.  Di  tre 
schiamazzi,  e  d'un  altro  ch'alletta:  Che 
non  basta  a  quest*  arte  il  fischio  solo,  Ma 
nella  cappannetta  li  schiamazzi,  E  tra*  ver- 
gelli  qualche  allettajuolo ,  Fanno  calar  li 
tordi  come  pazzi.  Car.  Lctt.  3,  ia6. 

ALLETTARE.  Verb.  att.  (Dal  susi.  Letto.) 
Propriam.,  Mettere  a  letto.  Onde 

%  I.  Allbttaesi  (rifless.  att.)  vale  Met' 
tersi  a  giacere  in  letto;  e  si  dice  di  chi  lo 
fa  per  eagion  di  malatia.  Voce  usata  pur 
da*Romani.  Frane.  s'aliter;proYeni.  moder. 
S'atieehar.  -  Ha  strascinato  la  malatia;  poi 
da  ultimo  s'è  allettato:  stette  allettato  un 

poco,  e  mori.  TcNnuias.  Dis.  Simo.  p.  390,  col.  a, 

cdo.  i83o.  Sì  va  a  letto  per  dormire,  per  ri- 
posarsi; s'allettai*  ammalato,  r  infermo.  Al- 
lcttato, diciamo,  da  un  anno.  S' è  allettato, 
e  non  s'è  più  levato  di  là.  la.  Oi-nan.  iSa, 
C&J839. 

%.  9.  Allettare.  Figuratam.,  per  Jnni' 
dare^  Jecogliere,  Albergare ,  usate  pur  que- 
ste voci  in  senso  figurato.  -  Dunque  che  è?; 
perchè,  perchè  ristai?;  Perchè  tanta  viltà 

nel  core  alletto  (aUcttt)?  Dtnt.  Inf.  2,  laa. 

S-  5.  Allettarsi  (rifless.  att.),  pur  figu- 
ratam., per  Annidarsi^  Accogliersi,  Alber^ 
gorsij  Mettersi  dentro,  e  simili,  pigliate 
ancor  queste  voci  in  senso  metaforico.  -  0 
cacciati  dal  del ,  gente  dispetta , . . .  Ond'esta 
oltraeotanza  in  voi  s'alletta?  Pam.  iiir.9,93. 


(Cioè»  Onde  viene  questa  tracotanza  che 
in  voi  si  accoglie,  o  si  annida ,  ec?)  Per 
qual  nuova  cagione  Cosi  subit<imcnte  Ti 
s'alletta  nel  core  Tanta  disperazione?  Sper. 

Canac.  a.  a,  fu  Teat.  leel.  t.  4,  p.  6o.   Tanta  aUCOr 

tracotanza  in  voi  s'alletta.  Razza  perversa? 

Car.  Eorid.  1. 1 ,  t.  ai.  (TcsL  lat.  a  TàntanS  V09 

generis  tenuit  fiducia  vestrif») 

%  4.  Allettare.  T.  d'Agric.  Spianare  per 
terra  e  distendere  quasi  a  modo  di  letto; 
e  dicesi  parlando  di  biade  che  atterra  la 
pioggia  o  il  vento.  Lat.  Prostemere.  (r.  «»- 
ek§ii%.s,)m  Allor  che  zefiro  commuove  L'alte 
messi,  gagliardo,  impetuoso  Soffiando,  e 
alletta  le  chinate  spighe.  SaWin.iiiaa. La, p. 33. 
$.  tt.  E  parimente.  Allettarsi  (rifless.), 
parlandosi  di  biade  percosse  dal  vento  o 
dalla  pioggia ,  vale  Spianarsi  per  terra. 
(r.ciw^i/s.  4.)  •  Questo  terreno  è  fertilis- 
simo per  le  semente,  fuorché  quando  le 
annate  vanno  piovose  0  ventose;  perchè  al- 
lora il  grano  infradicia  (ìafncida)  e  si  alletta. 

Taig.  Tom.  G.  Viag.  a,  atp. 

$.  0.  Allettìto.  Partic. 

%,  7.  Allettato,  nel  signif.  de'J.^.  4e  tf. 
Lat.  Prostratus  ;  provenz.  moder.  Alichat, 
Alichado.  -  Parlando  delle  biade  già  mature 
ne'  campi  e  abbattute  dall' aque  e  dal  ven- 
to,... le  dicono  (icootadìDi)  allettate,  cioè 
spianate  per  terra  e  distese  a  guisa  di  letto. 

Dcpat.  Decana.  l  IO,  adii.  Gnu. 

ALLETTARE.  Verb.  att.  (Dal  verb.  lat. 
Allectare,  frequentativo  di  Allicere,  cavato 
dal  suo  participio  Allectus.)  Attirare  per 
mezzo  del  diletto^  delle  speranze,  delle  (u- 
singhe,  ec.  Frane.  Allécher,  -  Essendo  pres- 
so a  Fora  eh'  a  riposo  La  fredda  notte  ogni 
animale  alletta.  Aiìm.  Fur.  14,  61.  Pigliar  di 
tanta  ingiuria  alta  vendetta  Tra  il  si  Zer- 
bino e  il  no  resta  confuso:  Il  vedere  il  de- 
merito lo  alletta  A  far  che  sia  il  fellon  di 
vita  escluso,  ec.  la. a».  24,34.  Mentre  in  tal 
guisa  i  cavallieri  alletta  Neil'  amor  suo  l'in- 
sidiosa Armida.  Ta<s.  Gcnu.  5,1. 

%.  1.  Allettare  il  sonno  ad  alcuno.  -  r. 

in  SONNO. 

S.  3.  Allettìto.  Attirato,  Adescato.  Lat. 
Allectus,  vel  Illectus.  -  Scese  l'Alpi,  si  ver- 
sarono (icgeDUoitiamontane)  in  qucsta  medesi- 
ma nostra  terra,  allettate  dalla  soavità  de'fi- 

chi  e  dell'  uve.  Vettor.  OIW.  85 ,  ed».  Gnu. 

ALLETTERÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Lettere.)  Istruire  nelle  lettere,  Ammaestra- 
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re,  -  Loco  (ignotame)  nascesti  9  e  poi  t*allet- 

terarO.  Raccol.  AUac.  241,  dt.  in  Gmtt.  Leit.  not.  43o, 

p.  307.  (Lo  Stampato  ha  staesti  in  luogo  di 

ndSCBSti.  "  V,  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  in 
ALLETTEHAKE.) 

ALLEVARE.  Verb.  alt.  (  Lat.  AdUmre, 
0  vero,  per  eufonia.  Allevare.)  Levare  in 
alto.  Alzare,  Inalzare, 

%,  i.  Figuratam.  «  La  sustanziale  storia 
del  presente  libro  dello  essere  dannati  i  pec- 
catori che,  ec.f  e  quelli  che  nella  grazia  di 
Dio  trapassano,  essere  allevati  alla  eterna 
gloria,  è,  secondo  la  catolica  fede,  vera. 

Bocc.  Commen.  Dani.  t.  i,e.  I,p.  6yedii.6oT.  1724; — ▼.  i, 
p.  7  ,  cdix.  6or.  l83l. 

%,  2.  Traslativani.,  parlandosi  di  animali, 
significa  Farli  crescere  governandoli,  Lat. 

Educo ,  OS,    (  V.  anche  appresso  il  $.5.)   «  £  SÌ 

comprano  agnellotti  per  venderli  poi  alle 
Fiere  occorrenti,  chi  é  solito  allevarne,  co- 
me in  Val  d'Arno,  Mugello,  e  altrove.  Magai. 

Cultiv.  tos.  36. 

§.  5.  E,  parlandosi  di  vegetali ^  significa 
Cultivarli  (a  fine,  s'intende,  di  farli  cre- 
scere). -  In  quei  luoghi  ne*  quali  in  prima 
non  vi  si  allevava  né  vi  era  arbore,  furono 
cresciute  bellissime  selve,  vu.  ss.  Pad.  {dt.dai- 
rAiiierti).  Semenzajo;  luogo  ove  le  semenze 
o  vero  i  teneri  piantoni  s*  allevano  per  pò* 
ter  poi  quindi  adulti  trapiantarli.  Saiv».  dù. 
ac.  1, 274«  cdis.  Crus.  I  Latini  dissero  ingenium 
soli  la  natura  e  1*  indole  del  terreno  nel  pro- 
durre ed  allevare  le  biade  e  le  piante,  la. 
Pros.  tos.  2, 146.  (Qui  vale  a  dirittura  Far  cre- 
scere. ) 

%.  4.  Allevato.  Partic.  Levato  in  alto^ 
Alzato,  Inalzato. 

%.  5.  Allevato,  detto  di  animali.  {F.  ad- 
dietro  1/  s.  3.  )  •  Le  ficrc  allevate  appresso  noi, 
quando  si  sono  nelle  selve  fugite,  ritengono 
alquanto  della  mansuetudine  primiera.  Varcfa. 

Sen.  Benif.  1.  7 ,  e.  l8,  p.  igS,  edix.  Criu.   (  Tcst.  kit. 

«  FercB  inter  nos  educatce,  quum  in  silvas 
eruperunt,  aliquid  mansuetudinis  pristi- 

nce  relinent.  »  )  =r  (  r.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la 
parentesi  nel  %.  di  ALLEVATO ,  partic.  ) 

ALLEVATA.  Susi.  f.  T.  di  Pastorizia.  // 
far  li  allievi  de' bestiami,  allattandoli,  cu- 
stodendoli,  governandoli.  -  Per  far  l'alle- 
vata di  questo  bestiame  (porrino)  è  necessa- 
rio avere  la  stalla,  o  sia  porcareccia,  ec. 
Laitr.  Agric.  3,  292.  Ogni  giomo,  pcr  quanto 
dura  il  tempo  dell' allevata ,...  si  cava  dalla 


rcspcttiva  sua  separata  arella  la  madre  (de' por- 

celliui).  Id.  ib.  3,  2()3. 

ALLEVIARE.  Verb.  att.  Alleggerire.  Lat. 
Allevo,  as.  »  Quale  i  beati  al  novissimo  ban- 
do Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  carne  alleviando.  Dani.Parg.3o,i5, 

edis.  Sor.,  i837 ,  per  rura  dd  Niooolim,  Capponi,  re.  {V. 
nelle  Voc.  t  Man.  /' Oaservanooe  ad  ALLELUIARE, 
e  ne/Z'Append.  Gnnim.  iul. ,  sec.  ediz. ,  i847,  «  car.  5gO 
la  Dola  2.  ) 

ALLE  VI  ATÒRE  c  ALLEVI  ATRf  CE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  Alleviare.  Chio  Che  alle- 
via, alleggerisce.  Sinon.  Alleggiatore,  Al" 
leggiatrice.  -  Oh  sonno,...  Allor  non  fosti 
alleviator  de*  mali.  Mu».  Op.  a,  80. 

ALLEVIME.  Sust.  m.  T.  di  Pastorizia,  ee. 
Allievo,  Parto.  -  Ove  soglion  tenersi  le  pe- 
core figliate  con  i  suoi  allevimi.  Lastr.Agrìc3, 
3i2.  Nel  bestiame  pecorino  il  numero  che 
compone  il  branco  regolare  suol  essere 
di  2S0,...  oltre  li  allevimi.  id.ib. 3, 314.— id. 
ik.  3, 3i5, 3i6.  Essendo  noi  informati  che  di- 
versi pescatori  si  fanno  lecito  di  pescare 
nelle  aque  del  nostro  Granducato  in  ma- 
niere e  con  reti  proibite ,  il  che  riesce  d'in- 
finito pregiudizio  alle  ova  de*  pesci  ed  alle 
figliuolanze  ed  allevimi  de'  medesimi.  Baod. 

Leop.  1777  (c/Y.  dal  Molosci,  Nnov.  eWn.). 

ALLIBBfRE.  Verb.  intransit.  (Voce  d'in- 
certa derivazione,  e  quindi  non  ragionata 
è  la  maniera  di  scriverla  ;  onde  conviene  se- 
condar r  uso  più  commune,  che  é  quello 

da  noi  pure  qui  seguito.   F.  nelle  Voc.  e  Mao.  u 

Not.  sioLorfALLiBBiRE.)  Impallidire  per  ti- 
ìnore,  paura,  spavento,  0  anche  talvolta 
per  altra  cagione.  -  Ninno  l'udiva,  il  quale 
incontanente,  quasi  gli  fosse  venuto  meno 
la  terra  sotto  i  piedi,  non  allibbisse.  Vaitb. 

Stor.  4 ,  226.   Il  Senato  allibbì.    Davan.  Tac.  Aon- 

1. 5, p.  108, edu.  Crus.  (Tcst.  lat.  <«  Magno  Se- 
natiis  pavore  ac  silentio.  »  )  A  novella  cosi 
rea  ed  importuna  non  è  mica  allibbito  il 
buon  Priore;  ma,  fattosi  animo, ec.  Red.Op. 
5,259.  ^  ^^  tratto  vi  turbaste,  allibbiste, 
diventando  giusto  come  queir Ambrogìuoio 
là  del  Boccaccio  quando  e'  si  trovò  a'  rim- 
brotti della  creduta  morta  Zinevra.  BeniiuFais. 

aoop.  22. 

ALlJCERE.  Verb.  att.  difettivo.  (Lat.^/- 
licio,  is.)  Allettare.  -  E  delle  macchie  sne 
quasi  dipinto  Mostra  il  bel  pardo  variata 
pelle ,  Ed  ascondendo  il  suo  feroce  aspetto, 
Con  la  pittura  delle  spoglie  allicel  semplici 
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ammali  e  troppo  incauti.  Tau.  Mona.  c/e.  g.  6, 
$.4a 

$.  Alliceee  il  sonno.  Lo  stesso  che  ^t- 
Uitare  il  sonno,  cioè  Conciliarlo,  Lusin- 
garlo,  (Virgilio  disse:  sonmos  suadet inire 
sumrro'j  e  precisamente  jJllicere  8omno$ 
si  le^e  in  Plinio.)  •  La  mandràgora  e  1*  o- 

pio  il  sonno  allìce.  Taa.  Mond.  ere.  g.  3,  S-  8l. 

ALLUDERE.  Verb.  att.  (Lat.  Adlido,  is, 
0  vero,  per  eufonia,  Jllido,  is,  composto 
di  Jd  e  Lcedo,  is,)  Ammaccare,  Contun- 
dere. -  AUor  la  Madre  ginocchion  si  mise 
Al  suo  figliuolo,  e  con  le  braccia  giunte  II 
santo  tìso  percotendo  allise.  Cicnch.  Psm.  g.  c. 
0.21.  Alcun  gli  batte  («G.  e.)  il  viso;  Chi 
k  sua  santa  barba  pela  e  strappa  ;  Qua  co  *  le 
canne  gli  hanno  il  capo  alliso;  E  chi  le  guan- 
ce eoo  le  man  gli  grappa,  u.  ib.  st.  86.  Quando 
egli  ebber  Jesù  (Goù)  infranto  e  alliso,  Sciol- 
scrio;  e  poi  il  fecer  rivestire  Con  real  man- 
to. u.ib.st.  i33.  Accorri,  donna,  e  vide  (vedi) 
Che  la  gente  Y  allide.  Jacop.  Tod.  i.  3,  ode  ia,str.  a. 

%  1.  Allidere  in  una  cosa.  Per  FracaS" 
earsi  urlando  in  essa.  {Jllidere  aliquid  ad  \ 
scopulos  è  frase  registrata  dal  Porcellini.  )- 
Se  allide  in  qualche  scoglio,  è  ben  ragio- 
ne. Lor.  Med.  Pocs.  p.  3o6,  edis.  di  Loodn.  (  Quì  al" 

Ude  per  si  allide,  taciuta  la  particel.  pro- 
nom.,  come,  v.  g. ,  si  dice  Rompere  in  mor 
re,  io  vece  di  Rompersi  in  mare,) 

%  3.  ALLfso.  Partic.  Ammaccato,  Con* 
tmo,  Lat.  Adlisus,  Jllisus.  -  Veggioti  mor- 
to e  tutto  quanto  alliso.  Cirerch.  Pau.G.  Cu.  a3o. 

ALLIETARE.  Verb.  att.  (Dall'aggett.  Lie- 
to.) Far  lieto.  Indurre  letizia.  -  L*  onda 
più  chiara  che  cristallo  ed  ambra  Della  fe- 
lice Zambra  Co*l  dolce  mormorio  talor  m^al- 
lieta.  Lor.  Med.  Pocs.  cub.  9,  p.  99.  Sc  da  sinistra 
in  qualche  oscuro  speco  Guardo,  la  veggio 
li  Un  fronde  e  fronde  Muova  Diana  ch'ogni 
oscuro  allieti,  id.  ib.  ao. 

ALLIÈVO.  Sust.  m.  QuegVi  che  è  allevato 
da  alcuno,  cioè  cresciuto,  educato,  ec. 

S-  1-  Questa  voce  Allievo  è  particolar- 
mente usata  per  voler  dire  li  Scolari  o  vero 
Discepoli  de*  pittori  famosi;  come  Rafaello 
ha  avuto  per  allievo  Giulio  Romano.  (Saivin. 

U-  pcrf.  piti.  Rol.  Frart ,  p.  xix.) 

$.  3.  Parlandosi  di  bestie ,  vale  Parto,  Fi- 
ffh'uok),  Aeda.*!^  quali  (i>csiic  bovine),  pascen- 
dosi dcir  erba  fresca  de*  prati, . . .  fr\ittino 
abondantemente  tutto  Tanno  con  li  allievi  e 
co'  i  burri  e  formaggi.  T^rg.  Tom.  g.  Vìjg.  4, 35i. 


ALLIGARE.  Verb.  att.  -  K  A14.EGARE. 
ALLIGATA.  In  forza  di  sust.  f.  -  f^.  al- 
legata. 
ALLIGATO.  Partic.  di  Alligare,  -  F,im 

ALLEGARE,  i'trbc,  il  $.6  e  stg. 

ALLINDARE.  Verb.  att.  (Voce  compo- 
sta della  prepositiva  A  e  dell*  aggett.  Lindo,) 
Far  lindo.  Rendere  elegante,  leggiadro.  Or" 
nare,  Spagn.  Alitìar.  -  Che  almeno  per  pie- 
tade  il  magistero  Alquanto  ammireresti  che 
r allinda  (il  MiLioo),  Avendo  egli  in  ciò  mes- 
so ogni  pensiero.  Soid.  Su.  Yii,  p.  190,  edìs.  fior. 
Co*l  mettermi  a  studiare  e  allindare  i  pe- 
riodi di  questa  e  d*  altre  lettere.  Magai,  in  um 

delle  Lettrra  lUmpate  dal  Mauni  nel  1736.  (F.  Dat.  Lett. 
p.  68,  nota  I.) 

$.  i.  Alliiidarb,  per  Allestire,  Prepara* 
re,  -  Sabbato  sera,  avendo  bene  allindata 
TAcademia,  si  fece  adunanza  privata,  ma 
però  numerosa.  Dat.  Lrit.  p.  68. 

$.  3.  Allindarsi  ed  anche  Alli^dirsi.  Ri- 

fleSS.  atL  FeStirsi  con  lindezza,  (Carena,  Pron- 
tnaiio.) 

%  5.  Allindato.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Ornato,  Raffazzonato,  • 
Vennero  a  ricevere  Cortes  con  una  ventina 
d'Indiani,  allindati  alla  foggia  loro,  ec,  Corsìn. 
Lt.  Mesa.  1.  a,  p.  1x4.  Erauo . . .  tutti  li  occhi  in- 
tenti nel  rimirare  tanta  Nobiltà . . .  pompo- 
samente allindata  sopra  generosi  cavalli.  Hard. 

Feid.  DcKT.  Fcst.  x3. 

ALUNEAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  Li- 
nea,) T.  milit.  Positura  d^una  serie  di  cose 
0  d'uomini  sopra  una  linea  retta  ;  e  la  Li- 
nea stessa  su  la  qìmle  e' sono  disposti. 
Adoperasi  particolarmente  questa  voce  nella 
disposizione  d'  ogni  corpo  di  fanteria  o  di 
cavallerìa  suU  terreno  che  dee  occupare. 
Frane.  Alignetnent,  -  Prenderà  le  precau- 
zioni necessarie,  afiGnchò  nell*  oscurità  della 
notte  non  seguano  errori  nell*  allineamento 
delle  batterie,  e  nella  direzione  delle  can- 
noniere. D'AnloDJ  (pit,  dal  Giani). 

ALLINEARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Linea,) 
T.  milit.,  ec.  Collocare  e  disporre  una  se- 
rie d^  uomini  o  di  cose  a  filo  su  la  stessa 
linea.  Frane.  Aligner.  (f.  iie//eyoc.cMan./a 

parentesi  nel  tema  di  ALLINEARE.  ) 

%,  Allineato.  Partic.  «  Accampamento  di 
allineate  trabacche.  Alfieri  (c/e.  iin/Gniù). 

ALLIQUIDARE.  Verb.  att.  (Voce  com- 
posta della  prepositiva  A  e  dcir  aggettivo 
Liquido.)  Rendere  liquido. 
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$.  Per  Pundere  é  rendere  trasparente.  • 
Secondo  che  lavori  e  colorisci  in  muro,... 
fa*  Ire  iocarnazioni ,  più  chiara  1*  una  che 
raltra» . . .  non  però  pressandoti  tanto  alFom- 
bre  del  verdaccio»  che  in  tutto  le  ricopra; 
ma  (devi)  darle  con  la  incarnazione  più  scu- 
ra, alliquidandole  e  ammorbidandole  sicco- 
me un  fumO.CcDÌn.TnU.  pU-  l3l. 

ALLIRÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Lira, 
Moneta.)  Sottoporre  alla  imposizione  chia- 
mata della  lira.  -  LMstesso  Conte  Alberto 
trovandosi  allirato  come  nobile  nel  popolo 
di  S.  Michele  a  Pontormo  in  mille  lire,  cosa 
insolita  ai  Conti  di  Capraja,  essendo  alitrati 
i  suoi  fedeli  per  il  Commune  di  Firenze , 
ottenne  d'essere  cancellato.  Targ.  Tm.  g.  Vùg. 

1 ,  69.  (  F.  aHché  neilé  Voc.  e  Man.  rOfierfauoQC  a<f  AL- 
LIRARE.) 

ALLISldNE.  Sust.  f.  (Lat.  MlUio,  onis, 
dal  verbo  Jllido,  is.  Provenz.  Jllizio,)  Lo 
allidere,  ed  anche  V  Effetto  dello  allidere. 

S.  Per  Collisione,  cioè  Concorso  e  sbat" 
timento  di  vocali.  -  Sia  (laiingna)  di  suono 
dolce  e  spedito  nella  pronunzia,  senza  du- 
rezza, allisioni  e  disonanze  malagevoli  a  pro- 
ferirsi e  nojose  ali*  udito.  VaUìsn.  t.  3,  p.  357,001. 1. 

ALLfSO.  Partic.  di  Allidere.  -  r.  u  AL- 

LIDERE,  vtrho,  il  %.  a. 

ALLISTÀRE.  Verb.  att  (Dal  sust.  Lista. 
I  Yocab.  registrano  Allistaref  verbo,  e  ^(- 
listratOf  partic.  Su'l  qual  proposito  veggasi 
nelle  roe.  e  Man.  V  Osservazione  ad  AL- 
LISTRATO.)  Fregiare  in  modo  simile  a 
liste;  che  anche  si  dice  Listare. 

$.  i.  Per  similit.  -  Dinanzi  ad  una  croce, 
a  pie  d' un  sasso.  Un  romito  trovai  che  nel- 
r  aspetto  Per  lunga  etade  era  pallido  e  las- 
so: La  bianca  barba  gli  allislava  il  petto,  E 
i  cigli  tanto  gli  cadevan  gioso  (gnito).  Che 
gli  erano  alla  vista  gran  difetto.  Dìttam.i.  i, 
e.  a.  (Cioè,  la  bianca  barba  gli  cadeva  su'l 
petto  a  liste.  A  imitazione  di  Dante,  il  quale, 
Purg.  i,  34,  disse:  Lunga  la  barba  e  di 
pel  bianco  mista  Portava  a' suoi  capelli 
simigliante,  De^quai  cadeva  al  petto  dop- 
pia lista.  Avvertasi  che  V  edh.  del  Dittam. 
per  Gio.  Silvestri,  1820,  in  vece  di  alita- 
va, ha  listava.) 

%.  3.  Allistarsi  (rifless.  att).  Figuratam., 
per  Adornarsi,  Fregiarsi.  ••  E  tra  la  turba 
che  tu  vedi  mista  È  alcuna  scienza  e  al- 
cun'arte.  Che  di  chiarezza  r  un  Taltro  s'al- 

lìSta.  ZtDCB.  puu  (odu  p.  LV. 


ALLITTERAZIÓNE.  Sust  f.  Il  ripetere 
a  bello  studio  le  medesime  lettere  oU  me- 
desime sillabe  ;  che  anche  si  dice,  benché 
forse  con  qualche  diversità.  Bisticcio  (quasi 
Bisdictum),  Jnnominazione,  Paronomor 
sia.  Lat.  jgnominatio,  Annominatio]  frane 
Allitération.  >•  Nell'Infarinato  primo,in  ma- 
teria di  bisticci  e  di  allitterazioni,  dice,  ec. 

Uden.  MU.   Frogia.  ▼.  4f  P'Otùi.  103 ,  p.  3o3,  cdii. 
Sor.  1695. 

ALLIVELLARE.  Verb.  att  Term.  leg. 
Dare  un  fondo  a  livello.  •  Bozo  Archi' 
presbyter  et  Praspositus  allivella  un  pezzo 
di  terra  posto  in  luogo  quinominatur^vm- 

che ,  ec.  Mann.  Term.  24. 

ALLOCCÀRE.  Verb.  att  (Dal  provenz. 
moder.  Alluquar'j  occitan.  Alupar.)  Guar- 
dare  attentamente  che  che  sia.  Adocchiar^ 
lo,  Porre  li  occhi  addosso  a  un  oggetto.  » 
Causati,  bizzocon ,  eh'  e'  t' ha  alloccato.  Pud: 
e.  i,T.  100.  Che  adunque  diranno  questi  tali 
che  solamente  alloccano  il  danajo  (dmo)? 

Booc.  CouineD.  Daut.  ir.  a,  p.  3o6,  edicSor.  i%it^i—r.  3, 
p.  22O,  edia.  Sor.  i83a.  (F.  neìte  Voc.  e  Man. /'Oaem- 
aiooe  ad  ALLOCCÀRE.) 

ALLOCUZIONE.  Sust  f.  (Lat  AdloaUio, 
vel  AllocutiOf  dal  verbo  Adloquor,  vel 
Alloquor,  composto  della  preposiz.  Ade 
del  verbo  primitivo  Loquor.  Ingl.  e  frane. 
Allocution.  )  Discorso  indirizzato  in  piH 
blico  ad  alcuno  o  ad  alcuni;  anche  sì  dice 
Arringa.  -  La  retorica  poser  li  antichi  nella 
storia  di  quelle  allocuzioni  o  ragionamenti 
che  a'  lor  capitani  o  ambasciadori  fan  reei* 
tare  come  lor  piace.  Bett».  RUarg.  iiai.  PicT.  p.  um. 

%.  Per  estensione,  si  dice  parlando  di 
quelle  Medaglie  nel  cui  rovescio  sono  rap- 
presentati  li  antichi  capitani  sopra  unsug^ 
gesto,  0  gradino,  o  rialto,  in  atto  d'indi" 
rizzare  il  discorso  a'  loro  soldati.  Frane. 
Allocution.  -  Vedovasi  similmente  in  altra 
(medaglia)  uu' allocuzìone  a*  soldati  simile  a 
quelle  che  si  veggono  nell*  antico.  Gio.Giaor. 
Dtier.  pomp.  fon.  a8.  Nei  rovcsci  dcllc  medaglie 
non  sono  altrimenti  che  un  tre  o  quattro 
figure  rappresentanti  i  congiarj  eie  allocu- 
zioni, dove  interviene  il  popolo  romano  e 
tutto  un  esercito.  Aigir.  7, 169. 

ALLÒDA,  ALLODETTA,  ALLÒDOLA. 
Sust.  f.  (Uccello  silvano.)  -  F.  aloda,  alo- 

DETTA,  ALODOLA. 

ALLÒDIO.  Sust  m.  T.  di  Giurìspr.  (Quan- 
to all'etimologia  di  questa  paroh,  si  veg- 
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ga  ALLODIO  nelle  Foc,  e  Man^  e  ALOG  nel 
Zex.  rom.  del  Raynouard.) 

ALLOGARE.  Verb.  aU.  ODal  sust.  Luogo.) 
Porre  in  un  luogo.  Collocare.  Provenz.  Jlo^ 
gar;  cataL  ant.  Allocar. 

%  I.  Allogaas,  per  Impiegare  ^  che  aa- 
cbe  Spendere  si  direbbe  nel  seg.  esempio.  - 
Per  quella  sola  cagione  dicevano  esser  bene 
allogate  tutte  le  fatiche  di  si  lungo  viaggio, 
e  tutti  i  pericoU  della  vita.  Sei^oo.  Lcu.iib.  4, 

p.  9i3,  ffdù.  6or.  i58<). 

$.  3.  Allogar!  ALcimo,  per  Fennarlo 
a'  suoi  servigi  con  pattuite  condizioni,  • 
E*  sono  molti  mercatanti  e  fanno  compagnia 
insieme  eoiUuogano  molti  uomeni  (uomìm) 
per  questi  due  mesi  che  dura  la  pescngio* 

De.  Mare.  Poi.  Viag.  a83.  Qusudo  qUCSti  UOmCUi 

(nomini)  allogati  vauuo  80tt*aqua  due  passi 
0  quattro  o  sei  inaino  in  dodici,  egli  vi  stan- 
no tanto  quantunque  eglino  possono,  e  pi- 
gliano eotali  pesci,  ec  la.  ìb. 

$.  3.  Allogaee  una  pbrsoma.  Per  Collo-- 
caria  0  Acconciarla  in  modo  ch'ella  sia 
fornita  di  stanza,  di  vitto,  ec.  Frane.  Pia- 
cer, (y.  amebe  im  ACCONCIARE,  verbo,  il  %.  i5.)«  E 

cosi  avendo  la  flgliuola  allogata,  e  sappien* 
do  («pendo )  bene  a  cui,  diliberò  di  più  non 

dimorar  quivi.  Booe.  g.  a,  n.  9,  t.  3,  p.  a36. 

$.  4.  Allogaeb,  per  Dare  un  lavoro  da 
farsi  ad  un  artefice.  Assegnare  un  arte/ice 
per  un  lavoro,  e  pattuirne  il  prezzo^  ^En 
stata  allogata  da  Pio  II  pontefice  la  libreria 
del  Duomo  di  Siena  al  Pinturicchio,  il  quale, 
essendo  amico  di  Rafaello,...  lo  condusse  a 
Siena,  dove  Rafaello  gli  fece  alcuni  de*  di- 
segni e  cartoni  di  quell'opera.  Vanr.  Vit.8, 
aS.  Tornato  (RiGmUo)  a  Fiorenza,  gli  fu  dai 
Dei,  cittadini  fiorentini,  allogata  una  tavola 
che  andava  alla  cappella  dell*  aliar  loro  in 
Santo  Spirito,  u. ib.  8, 41.— ja.  Ui.  4, ao5, 224, • 

«lifofc. 

%  5.  AlLOGABE  a  PIGIO^IB.  -  F.  in  PIGIONE. 

S.  5.  Allogabb  denabo  i?i  chb  cbe  sia.  /m- 
piegarvelo,  Jnvestirvelo.  -  Le  quali  tutte 
cose  sono  da  essere  considerate  diligente- 
mente, prima  che  la  pecunia  s'alluoghi  nella 
compera  de*  poderi  e  delle  case.  Cme.  1. 1,  r.  i 

ia  fine,  cdis.  ticcol.  i^vfì, 

%  7.  Allogabe  la  fede,  o  simili,  ad  al- 
amo.  Collocare  0  Riporre  in  esso  la  fe- 
de, ec.  -  Da  ora  innanzi  potrò  dire  Pater 
ttoster^  qui  es  in  codliSf  nel  quale  ho  ripo- 
sto tutto  il  mio  tesoro,  e  ho  allogata  a  lui 
roL  /. 


tutta  la  mia  fede  e  speranza.  Vìi.  s.  Fmic.  i» 

Vii.  ss.  Pad.  t.  4>  p-  l6i ,  col.  1,  edb.  Man. 

%.  8.  Allogabb  uma  fanciulla,  per  Darle 
marito,  Maritarla.  I^at.  In  matrimonium 
collocare.  »  Io  non  consentirei  in  alcun 
modo,  e  specialmente  prima  che  la  Marga- 
rita sia  allogata.  Barbet.  RfQg.  87.  Ora  si  rimane 
la  savia  (egUaoU)  co*l  padre;  e  il  padre,  veg- 
gendo  che  sovra  ira  avéa  male  allogata  la 
prima  (s^Uoob),  cominciò  a  gittare  ogni  colpa 
sovra  la  savia,  ed  avéala  forte  in  odio,  e 
disse  a  lei^  Certo  tu  non  averai  mai  mari- 
to da  me.  id.ib.89. 

%.  0.  Allogato.  Partic. 

%.  10.  Allogato  ,  per  Fermato  agli  ai- 
trui  servigi.  -  v.  Vts.  nei  $.  4. 

ALLOGAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  allogare. 

%  Per  Lo  allogare  nel  signif.  del  %.  ft.  • 
Vistosi  la  virtù  di  questi  maestri  veramen- 
te eccellenti,  fu  lor  fatto  allogazione  dal- 
l'Arte  de*  becca] ...  di  due  figiire'di  marmo. 

Vasar.  Vit.  4»  204.  —  U.  ib.  aao. 

ALLOGGERf  A.  Sust.  f.  Albergheria.  - 
Signori  di  questa  magnifica,  e,  perTonore 
d*  antica  alloggeria ,  in  certo  modo  papa! 

villa  di  OlivetO.  SaUin.  Pna.  tacr.  aB;. 

ALLOGGIAMELO.  Sust.  m.  Luogo  do- 
ve si  alloggia. 

$.  1.  Per  Casa  o  Luogo  dove  alloggia  il 
soldato,  quando 9  non  avendo  quartieri  o 
caserme,  è  albergato  daW abitante  del  luo- 
go per  dove  egli  passa.  Anche  si  dice  Al- 
loggio. Frane.  Logement.  -  Ritirossi  dun- 
que 1*  esercito  d* Arezzo;  onde  con  confu- 
sione spaventevole  bisognando  prepararsi  li 
alloggiamenti  nella  città,  si  vedevano  di- 
versi effetti  nel   popolo.  Seetù  (^cU.  rfa/GrasM). 

Oltre  alla  principal  cura  di  distribuir  li  al- 
loggiamenti, solevano  già  i  forieri,  ec.  Mtho 

(fl'I.  e.  Jf.). 

%.  3.  Per  Ztio^o  dove  è  fermo  l'esercilo 
in  campagna.  Frane.  Cantonnement.  •  Una 
parte  de*  Tedeschi,  solo  per  aver  più  grassi 
alloggiamenti,  aveva  passato  il  fiume  del 

Pò.  Guiociard.  Slor.  12 ,  776. 

%.  5.  Per  lo  Campo  nel  quale  un  esercito 
sta  fermo  e  fortificato.  Frane.  Camp  ro* 
tranché.  «  A  volere  che  lo  alloggiamento 
sia  sicuro,  conviene  che  sia  forte  ed  ordi- 
nato. Macbiaf.  (df.rf«/Gniti>.  Alloggiò  Ercolc 
Bentivoglio  in  luogo  fortissimo,  ec;  con 
r  opportunità  del  quale  alloggiamento  raf- 
frenò assai  r  impeto  de*  nemici.  Guìeciafd.  (oc. 

3» 
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f.  * 


).  Mostravano  le  trincèe  ed  i  forti  tanto 
rilevati  ed  eminenti ,  che  da  molti  anni  non 
s*era  veduto  alloggiamento  più  forte.  Daviia 
(^cit.  e.  s.).  Onde  potcan  veder  lì  alloggiamenti 
Dell*  esercito  oppresso.  Anos.  Fut.  37, 17.  E  ri- 
trova da  i  primi  alloggiamenti  A  li  ultimi 
per  tutto  uomini  spenti.  id.iL.  27,21. 

$.  4.  Per  Misura  di  tempo  da  un  allog- 
giamento alValtrOy  suppotiendo  l'esercito 
in  cammino  e  che  rinovi  l'alloggiamento 
ogni  giorno.  Frane.  £^ape  ;  lat.  Castra.  An- 
che si  dice  Posata^  e,  in  linguaggio  tecnico, 
Tappa,  *  I  Francesi  si  condussero ,  senza 
perdita  d' uomini ,  o  altro  danno ,  in  otto 
alloggiamenti  alle  mura  d*Asti.  Guiccìard.  1. 2, 

cap.  I,  p.  223 1  edis.  di  Pisa,  per  rara  dd  Prof.  Roùoi. 

Mandava  una  mano  di  veloci  soldati ,  com- 
mandandole facesse  due  alloggiamenti  per 
giorno  verso  Castel  San  Giovanni.  Boiu  (wc. 

dalGnui). 

%,  5.  Per  Lavoro  fatto  dagli  assedianti 
ne*  loro  approcci  0  in  qualche  posto  peri- 
coloso da  essi  occupato,  dove  assolutamet^ 
te  è  necessario  coprirsi  con  gabbioni  0  al- 
tro dalle  offese  del  nimico ^  come,  p.  e., 
nella  strada  coperta ,  nelle  opere  staccate , 
su  la  breccia ,  ec.  Frane.  Logement.  •  Dopo 
r  assalto ,  r  alloggiamento  si  fa  spianando  il 
suolo,  e  mettendovi  più  file  di  gabbioni  ri- 
coperti di  tavole  o  di  terra,  al  favor  de*quali 
i  minatori  seguono  il  loro  lavoro,  assicurati 
ne*  fianchi,  in  mezzo  ad  alcuni  soldati  ar- 
mati. MooicGuc.  (cjf.  daiGnm),  Il  contrafosso  ri- 
tarda assai  li  alloggiamenti  che  T'assalitore 
deve  fare  su*l  ciglio  dello  spalto.  D'Aotoni 

(c/f.  e.  s.y 

%,  6,  Alloggi  AMENTO  a  discrezione.  -  K  in 

DISCREZIONE  il  S.  i^". 

$.  7.  Alloggiamento  campale.  Chiamasi  gè* 
neralmente  queir  Jlloggiamento  che  si  fa 
sotto  a  padiglioni  e  a  baracche,  (Mm.  Ugo 

CacciotU ,  cit.  dal  Gratti.  ) 

%.  8.  Alloggiamento  interrato.  Quel  La- 
voro tumultuario  di  difesa  che  si  fa  nel 
fondo  del  fosso  dt  una  piazza  assediata,  0 
altrove,  sotto  terra,  che  pur  serve  a  ritar- 
dare i  progressi  del  nimico,  -  Si  prese  ri- 
soluzione di  difenderlo  (u forte)  fino  alFestre- 
mo:  il  che  per  lungo  spazio  di  tempo  fu 
eseguito  con  fossi,  pozzi,  contramine,  for- 
nelli,  capponiere,  cofani,  tagliate,  fianchi 
coperti,  traverse,  palizzate,  alloggiamenti 
interrati,  fogadc,*  sortite,  bombe  sepelite  0 


gittate  dentro  li  approcci,  ec.  Moutamc.  {ài.  dai 

Gratti). 

$.  9.  Alloggiamento  maggiore.  Lo  stesso 
che  Alloggiamento  principale,  (  F.  nei  ug.  pi- 
ragr.)  -  YolcvR  farli  partecipi  del  suo  dise- 
gno, il  quale  era  d'assalire  a  mezza  notte 
r  alloggiamento  maggiore,  ove  sapeva  che 
non  si  facevan  le  debite  guardie.  DairU.  (de. 

dal  Gtuù'). 

§.  10.  Alloggiamento  principale.  Luogo 
dove  il  Capo  supremo  dell'  esercito  pone 
il  suo  alloggiamento.  Dicesi  anche  JlloQ' 
giamento  maggiore  0  Quartier  generale. 
Frane.  Quartier  general.  -  Viaggiava  a  si- 
curtà verso  r  alloggiamento  principale  di 
Bonaparte.  Botu  (de  dai  Gtaù). 

§.  il.  Bolletta  d'alloggiamento.  Poli' 
zetta  che  il  foriere  delle  compagnie  che 
va  innanzi  riceve  dai  Capi  del  Commune 
ove  qiMlle  compagnie  hanno  a  pigliare  al- 
loggio ^  e  che  poi  distribuisce  a^  soldati, 
acciocché  questi  possano  facilmente  rinve- 
nire  la  casa  loro  assegnata,  ed  essere  dal 
padrone  di  essa  riconosciuti  e  ricevuti. 
Frane.  Billet  de  logement,  -  Ed  ancora  ia 
particolare,  come  ha  poi  (ìi  fodere)  da  far  tutto 
l'alloggiamento,  le  bollette  di  ciascuna  squa- 
dra, ec.  Onusti  (ciMfa/ Gratti). 

§.  12.  Fare  l'  alloggiamento.  Disporre 
una  casa,  0  un  quartiere,  0  più  case  e  più 
quartieri,  in  modo  da  distribuirvi  i  sol- 
dati che  hanno  a  pigliarvi  alloggio ,  con 
ordine  e  secondo  le  regole  militari.  Dicesi 
anche  Fare  i  quartieri.  Frane.  Faire  les 
logemens.  -  Neil'  occasione  dell'  alloggiare 
gli  tocca  inviare  innanzi  il  foriere  a  far  Tal- 
loggiamento ,  e  dirgli  com*  e'  V  ha  a  fare , 
ed  in  particolare  come  ha  da  riconoscere  la 
casa  del  capitano,  e  che  la  bandiera  stia  in 
luogo  publico,  conveniente  e  sicuro.  Cionaì 

(c/t.  «la/ Grassi). 

%.  15.  Fare  li  alloggiamenti.  Lo  stesso 
che  Porre  campo,  Accamparsi,  -  Avendo 
questo  Fiorino  fatto  i  suoi  alloggiamenti 

sotto  Fiesole.  Ben.  cai.  (cif.tfa/GnsM). 

$.  14.  Porre  li  alloggiamenti.  Lo  stesso 
che  Accamparsi,  Lat.  Castra  ponere;  frane. 

Camper.  (  Grassi,  Dia.  milit.  ) 

§.  15.  Prendere  alloggiamento.  Alloggia- 
re in  luogo  sicuro  0  fatto  sicuro  dall'arte^ 
nel  signif.  del  §.  2  di  questo  verbo.  Frane. 
Se  loger,  S'établir,  Camper.  -  Preso  nel 
lito  il  primo  alloggiamento.  Di  piceiol  fosso 
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la  munglia  insolca;  E,  in  sembianza  dì 
campo  e  di  fortezza,  D*  argini  lo  circonda 

e  di  steccato.  Car.  Eneìa.  I.  7 ,  V.  a35. 

ALLOGGIARE.  Vcrb.  alt.  (  Dal  sust.  f. 
Loggia 9  usato  dagli  antichi  nel  signif.  di  al- 
loggiamento; e  Loggia f  in  questo  signif., 
é  Teristmile  che  ci  sia  venula  dnl  celtico 
LogtiZy  che  vale  appunto  Alloggio^  Allog- 
giamento,  Spagn.  e  portogh.  Alojar;  catal. 
Mloijar  ;  frane.  Loger.  )  Dare  alloggio  o 
albergo,  Albergare. 

$.  i.  T.  milit.  Dare  alloggiamento  ai  ao{- 
iati;  e  dicesi  degli  abitanti  d*un  luogo,  che 
sono  costretti  a  riceverli  nelle  lor  case. 
Frane.  Loger.  •  Nelle  case  proprie  erano 
costretti,  secondo  Fuso  di  Francia,  allog- 
giare continuamente  li  offiziali  e  soldati 

francesi.  Cnirruid.  (nr.dW/Gnni). 

$.  2.  In  term.  milit.  ^  vale  anche  Porre  li 
alloggiamenti.  Fermarsi  con  l'esercito  in 
qualeke  luogo.  Lat.  Castra  ponere;  frane. 
Camper.  ■•  L'esercito ,  stato  a  S.  Lazaro  tre- 
dici giorni,  andò  il  giorno  seguente  ad  al- 
loggiare a  S.  Martino.  Goicnard.  (cit.dalGnm). 

Ma  neir  esercito  di  sopra ,  la  quarta  e  la 
diciottesima  legione,  insieme  alloggiate,  il 
medesimo  di  primo  di  genajo  spezzano  le 
imagini  di  Galba.  Davau.  Tm.  Sior. i.  i,p.  ^ae, 

9Ìk.  CfDS. 

$.  3.  Alloggiaee  a  discriziore.  T.  milit.  - 

F.  im  DISCREZIONE  il  $.  i^. 

%  4.  AlLOGCURB  ad  una  cosa  O  V^k  COSA. 

Figuratam.  e  famigliarm.,  per  Credersela, 
0  ammetterla,  o  vero,  come  anche  si  dice, 
Bersela,  Lasciarsi  gabbare.  -  Se  voi  vi  la- 
sciate quadrare  tutte  le  sue  ragioni,  ve  n*av- 
vedrete  voi.  Vi  caccerà  fuori  F usanze,  li 
csempj;...  e  voi,  buon  uomo,  vi  allogge- 
rete, come  avete  alloggiato  a  quelle.  Ndu  j. 
AComed.  3, 44-  È  vero  che  il  primo  caso  del 
restar  la  materia  informe  non  si  può  dare; 
ma  non  é  questa  la  disputa:  la  dispula  e  se 
il  concetto  del  potersi  far  nulla  di  qualche 
cosa,  0  qualche  cosa  di  nulla,  abbia  mai 

trovato  chi  F  alloggi.  Magai.  Leu.  Atcis.  1 ,  284. 

%.  K.  Alloggiare  alla  prima  osterìa.  Fi- 
guratam. -  r.  IH  0STERL4. 

S.  9.  Alloggiare  allo  scoperto.  IìOcuz. 
milit.  Svenare,  cioè  Accamparsi  senza  ba- 
racche 0  tende  che  ricoprano  il  soldato  dal- 
le ingiurie  del  cielo.  Frane.  Bivouacqìéer.  « 
Alloggiano  li  inimici  al  coperto  provisti  di 
▼ciiovaglie  e  di  strame;  noi  alloggeremo 


quasi  tutti  allo  scoperto,  e  bisognerà  por- 
tarci dietro  li  strami.  Guicdard.  (cit.  <fti/ Grassi). 

%.  7.  Alloggiare  su  la  CAMPACfrA.  Locuz. 
milit.  -  r.  in  CAMPAGNA,  éiut.f.,  il  %.  I. 

%.  8.  Alloggiarsi.  Rifless.  att.  T.  milit. 
Piantar  fermo  il  piede  in  un'opera  del  ni- 
mico occupata  di  viva  forza ,  riparando- 
visi  subito  dalle  sue  offese  con  un  lavoro 
tumultuario.  Frane.  Se  loger.  -  Sboccati 
finalmente  i  Regj  nel  fosso,  cominciarono 
ad  albggiarvisi.  Bcoììt.  (df.  d»iGn»ù).  La  notte 
del  terzo  giorno  assalirono  F  Inglesi  cosi 
precipitosamente  la  contrascarpa ,  che,  scac- 
ciati i  propugnatori ,  vi  si  alloggiarono ,  e 
con  somma  diligenza  e  celerità  vi  si  forti- 
ficarono e  coprirono.  Davii.  (dt.  e.  s.). 

%.  0.  Alloggiarsi   a  DiscREzi03tB.  Locuz. 

milit.  -  r.  in  DISCREZIONE  tf/s.  14. 

ALLOGGIATÓRE.  Sust.  m.  Chi  dà  al- 
loggio. Albergatore,  Ospite.  -  Inorridisca , 
e  tremi  d'oltraggiare  L'alloggiatorchcqual 
amico  il  tratta.  SaKio.  Uìaa.  1.  a, p.  78.  (  Trad. 
del  Monti  :  uSiche  il  pòstero  tremi,  e  a  non 
tradire  L'ospite  apprenda  che  l'accolse 
amico.  »  ) 

ALLÒGGIO.  Sust.  m.  (Celt,  Logeiz.  F.  «h- 
che  in  ALLOGGIARE ,  verùo.)  Alloggiamento, 
Albergo,  ec. 

%  Fermarsi  al  primo  alloggio.  Figuratam. 
e  famigliarm.,  vale  Credere  alla  prima, 
Creder  quello  che  si  sente  dire  da  alcuno, 
senza  esaminar  la  cosa  e  informarsene  an- 
che da  altri.  Dicesi  pure  Alloggiare  alla 
prima  osteria;  e  in  un  signif.  analogo.  An- 
dar preso  alle  grida.  Stare  alle  grida.  « 
Kon  è  maraviglia  se  da  persone  poco  infor- 
mate e  che  si  fermano ,  come  si  dice ,  al 
primo  alloggio,  sia  stato  decisivamente  as- 
serito che  F  antico  Pretegianni  non  fosse  al- 
tri che  il  moderno  Imperatore  degli  Abis- 
sini. Magai.  Yar.  oprret.  3o. 

ALLONTANARE.  Verb.  att.  Discostare. 

$.  ALLo?iTAif  ARE,  pcr  Allontanarsi,  rifless. 
att. ,  cioè  con  la  particel.  pronomin.  sottin- 
tesa. «  Di  faccia ,  di  parole  e  di  sembiante 
SI  lo  seppe  (la  Maga)  imitar,  che  totalmen- 
te Potca  parer  F  incanta tor  Atlante;  Poi  si 
nascose,  e  tanto  pose  mente,  Che  da  Ruggie- 
ro allontanar  Famante  Alcina  vide  un  giorno 
finalmente:  E  fu  gran  sorte,  ec.  Arioa.Fuf.7,5a. 

ALLORA.  Avverbio  di  tempo.  (Ppovenz. 
Lahoras;  catal.  Alora;  frane,  ant.  ^*rA€t<- 
re,  Alhor.  Àlor;  frane. ìnoder.  Alors\\[n^%\ 
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Ad  horam^  vel  Jd  illam  horam.)  Intorno 
a  quell'ora 9  cioè  a  quel  tempo,  In  quel- 
l'ora, cioè  In  quel  tempo. 

$.  i.  Per  In  tal  caso.  In  questo  caso.  • 
Alcuna  volta  il  sentimento  metaforico  non 
è  meno  in  uso  del  proprio;  e  allora  si  sono 
i  detti  significati  confusi:  e  talora  Fuso  e  il 
genio  della  favella  ha  ottenuto  che  il  luogo 
del  proprio  rimanga  interamente  usurpa- 
to dal  metaforico;  e  in  questo  caso  si  è  ciò 
più  communemente  avvertito  in  principio. 

Cnu.y  1729-1738,  Tol.  VI,  PrcC  a  car.  a. 

$.  3.  D*  ALLORA.  Locuz.  avvcrb.y  esprimen- 
te azione  da  pochi  istanti  terminata,  ed  equi- 
valente a  Pur  dianzi,  Appena.  -  L'uso  del 
latte. . .  munto  d* allora.  Cordi.  Comoi. p.  33. 

%.  5.  D'ali^or  che.  Dalla  ora  che,  cioè  Infin 
dal  tempo  che.  ■>  Ma  con  letizia  agli  angelici 
rai  Mi  seguirà  nelle  divizie  eterne,  Serbate 

lor  d*  allor  eh*  io  le  creai.  Boce.  Amet.  187, cdU.  Por. 

%.  4.  Per  allora.  Locuz.  avverb. ,  indi- 
cante il  tefinpo  in  cui  ha  luogo  0  ha  avuto 
luogo  una  cosa,  o  veramente  il  passare 
un  certo  spazio  di  tempo;  sicché  in  sua 
vece  or  si  direbbe  anche  In  quella  congiun- 
.  tura,  ed  ora  In  quella  occasione,  ed  ora 
Per  rispetto  a  quel  tempo,  e  simili,  secon- 
do che  richiede  il  contesto,  e  come  sarà 
fatto  più  chiaro  dagli  esempj.  Frane.  Pour 
lors.  •  Ieri  poi  V  ambasciador  cesareo  fece 
troppa  instanza  di  parlare  a  Sua  Beatitudi- 
ne, alla  quale  non  parve  d'udine  S.  E.  per 
allora.  Cu.  Leti.  Canf.  7.  E  non  gli  occorrendo 
per  allora  più  sicuro  luogo,  le  disse  che 
gliele  ponesse  (le  uova)  in  seno;  e  cosi  fu  fat- 
to. Fiicna.  Op.  1, 139.  E  come  avvien,  quand*uno 
é  riscaldato,  Che  le  ferite  per  allor  non  sen- 
te, Cosi,  ec.  Bem. Ori. in.  53, 60.  Però  volsero 
(i  Romani)  fare  cou  Filippo  ed  Antioco  guerra 
in  Grecia ,  per  non  1*  avere  a  fare  con  loro  in 
Italia;  e  potevano  |)ec  allora  fugire  l'una 

e  Taltra.  MacliUv.  Op.6,a33.  — Boqjh.  Vinc. Op. i, 86. 

ALLÓRA,  ALLÓRA.  Foce  con  la  quale 
la  plebe  fiorentina  burla  per  ischerno  le 
maschere.  •  Voi  avreste  veduto  seguace  di 
questi  personaggi  il  magnifico  carro  della 
Locuzione ,  al  cui  apparire  i  ragazzi  alzando 
h  voce  eon  la  lor  solita  acclamazione  che 
dice  Allóra,  allóra,  facevano  rimbombare 
il  ]ung*Amo  di  forma  lunare  di  un  confusis- 

SimO  eco.  BaoaiT.liiFrM.fior. par.  3,  v.  l, p-  3o,  «dia.  6or. 

ALLORDÌRE.  Verb.  att.  (La  radice  ne 
è  r  aggett.  Lordo.  )  Lo  stesso  che  Lot*dare.  • 


Come  tu  qui  col  dirTalroa  macchiasti,  Gasi 
te  qui  il  terren  macchii  ed  allordi.  Taaà].La^. 

S.  P.,  Pianto  3,  kt.  10. 

ALLÒRO.  Sust.  m.  T.  botan.  Sinon.  Lauro. 
%.  i.  Alloro  tino.  -  r.LENTAGGuns.temi. 

botan. 

%.  3.  Fare  la  festa  sejiza  alloro.  -  r.  <■ 

FESTA,  *ust./.»  il  S.  II. 

%.  3.  Piovcri>io.  «Chi  non  vuol  la  festa,  leti 

l'  alloro.  »   -  F.  in  FESTA,  stut,/.,  it%.  i8. 

ALLOTTARE.  Verb,  att.  Mettere  (una 

cosa)  al  lotto.  (Tonima».Naov.  Prop».) 

ALLUCIÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sost.  f.  piar. 
Luci  nel  signif.  di  Occhi.  )  Adocchiare,  0^ 
servare,  Mirare,  ce,  con  una  certa  bra- 
mosia. -  Poi  s*egli  alluda  qualche  bella 
dama  Che  stia  a  veder  la  festa  a  una  rio- 
ghiera,  ec.  Bellin.  Bucrbcr.  157. 

ALLUGIGNOLÀRE.  Verb.  att.  (La  radice 
ne  è  Lucignolo.)  Propriam.,  Bawolgere  a 
foggia  di  lucignolo;  ma  per  Io  più  si  usa 
figuratam.  in  signif.  di  Gualcire ,  cioè  Mal- 
menare, Brancicare,  Malamente  avvolgere 
con  disordinate  pieghe  panni  si  lini,  come 
lani  e  di  seta.  (Rrd.  Voe.  ant.) 

%.  Allucignolàto.  Mawolto  o  Acconcio  in 
forma  di  lucignolo.  -  Si  vedeano  alquante 
ciocche  di  capelli  canuti  allucignolati.  Oat. 
de'Saga.  16.  La  barba  lunga  e  folta  e  quasi  al- 

lucignolata.  Gìandml.  Appar.  e  Fnt.  43.  —  M.  a>.  58. 

ALLUCINARE.  Verb.  att.  Far  travedere, 
Abbagliare,  ec.  (La  radice  di  questo  verbo 
è  Luce.) 

%.  Allucinarsi.  RiOess.  pass.  Abbagliarsi, 
Ingannarsi,  Prendere  errore.  Lai.  ffallU' 
cinari,  vel  Allucinari.  -  Giudicando  tali 
intervalli  cosi  a  vista,  dove  è  grande  Foc- 
casione  d'allucinarsi.  Gain,  niaoh.  Sol. 96,cdis. 

fior.  i63a ,  per  G.  B.  Landini. 

ALLÙDERE.  Verb.  intrans.  Accennare 
co^l  discorso  ad  alcuna  cosa  intesa  e  non 
ispiegata.  Dire  una  cosa  che  abbia  relazio- 
ne  con  un'altra  di  cui  non  si  parla,  ed  a  cui 
si  vuole  che  l^uom  pensi.  Lat.  Alludo,  is. 

%.  Alludente.  Parlic.  att.  Che  allude,  ec.  - 
Nuovi  stravaganti  ornati  e  alludenti  a  cose 
di  rado  0  non  mai  vedute.  BcUin.  Boedhcr.  Pit&a. 
Bottoni;  cioè  rimproveri,  tocchi  di  biasimo, 
alludenti  alle  sentenze  che  come  bottoni  di 
fuoco  pungono,  scottatio  e  incendono.  Salvia. 

AoDot.  Pier.  Boooir.  p.  384»  col.  '• 

ALLUMARE.  Verb.  att.  (Iji  radice  è  Lu- 
me.) Dar  lume. 
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$.  Tradati vam.  (da  Lumi  in  signif.  di 
Oùchi,  altresì  come  Alluciare  da  Luci  nel 
medesimo  signif.),  vviìe  adocchiare ,  Osser- 
vare. -  T*ha  alloccato;  cioè  t*ha  allumato, 

t*ha  adocchiato.  PaUf.f«p.  I,  nota  al  ▼.  lOO.  Alloc- 

cato;  allumato,  adocchiato.  Sd^^ìa.  Annot Pataf. 

Cod.  Mds.  np.  I ,  ▼.  lOO. 

ALLUMINARE.  Yerb.  att.  (Dal  sustlat. 
Lumen,  inis.)  Dar  lume,  Illuminare,  co* 
me  in  oggi  communemenle  si  dice. 

J.  Alluvirarsi,  rifless.  att.,  e  figura tam., 
per  Manifestarsi,  Tradirsi  da  sé  stesso.  - 
Or  chi  è  quegli  che  celare  possa  Tardente 
amore ,  poiché  continuamente  s'  allumina 
della  sua  fiamma?  Ovid.  Put.p.  i4a,Hiis.  miian. 

cw.  Bcrnavi.  (^.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /'OkSTTraaione 
ài  %.  di  ALLUMINARE.) 

ALLUNGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  allunga- 
re, -  La  vicinanza  dell*  oggetto  è  causa  di 
allungare  il  telescopio;  ma  tale  allungamen- 
to é  causa  di  ricrescimcnto  maggiore.  Gain. 

Sagg.  54»  fàìM.  fior.  i63a,  per  G.  fe.  Landiiiì. 

ALLUNGARE.  Verb.  att.  (Dall'aggett. 
Lungo.)  'Accrescere  la  lunghezza  di  che 
che  sia,  Farlo  diventar  più  lungo.  II  con- 
trario è  Accortare  0  Accorciare  o  Scortare 
ò  .S^orcfore.  Bass.  lat.  ^{(on^are;  prò venz., 
catal.  ant.,  spagn.  ant.,  portogh.  Alongar. 

%.  I.  Per  Mandare  in  lunga.  Procrasti- 
nare ;^  Ritardare,  Di  ferire.  {Alongar  dice- 
Tano  pure  in  questo  senso  i  Provenzali.)  - 
Ma  il  sagace  Bolgaro,...  quando  sotto  un 
colore,  e  quando  sotto  un  altro,  allungava 
sempre  la  cosa,  e  segretamente  in  quel  tan- 
to attendeva  a  mettersi  in  punto.  Gìamboi.  bt. 
fax.  114.  Non  si  fuge  la  morte  con  allungar- 
la, ma  bene  si  diminuisce  di  molto  la  glo- 
ria co*I  cercare  di  voler  fugirla.  la.  ih.  ]35.  Lo 
allangare  non  leva  via  la  cosa.  Divia.  Caiatia. 
1.4, 1. 4,p.  3o5.  (Lat.  Quod  differtur,  non 
aufertur.  Ma  un  altro  proverbio  dice  il  con- 
trario, cioè  Lo  indugio  piglia  vizio.  Lat. 
Mora  trahit  damnum.  ) 

$.  %  ALL05GARB   IL  PASSO.  -   T.  tn  PASSO, 

nit.,  lat.  Gndtis. 

$.  5.  Alludo AEE  le  bilib.  -  F.  tn  BILIA, 

«*'•/»  il  |.  a. 

$.  4.  Fare  alluugare  il  collo  ad  uno.  - 

r./M COLLO  i7S-  li. 

%  K.  Allu?(garsi.  Rifless.  Farsi  più  lungo. 

%  d.  In  vece  di  Allungarsi,  anche  si  di- 
ce ÀuuifGARB  con  la  particel.  pronomin.  sot- 
tintesa. Farsi  più  lungo.  -  Io  vidi  entrar 


le  braccia  per  le  ascelle,  E  i  due  pie  della 
bestia ,  eh*  eran  corti ,  Tanto  allungar,  quan- 
to accorcia van  quelle.  Dani.  inf.  25,  114,  test, 

%.  7.  ALLUfiGAESf,  per  Protendersi.  Lat. 
Pandiculari.  •  Ant.  Guardate  qua ,  i*  ere* 
ch'ella  sia  morta.  Ti».  L*è  viva;  ve  eh' e* 

par  ch'ella  S'  allunghi.    Boonar.  Tane.  «.3,1.  13, 

p.  344, col.  a.  Ve  come  s'allunga  e  sbadiglia. 
Rice.  CaUigr.  (Lat.  Fide  uipandiculans  osci' 
tatur.)  Oh  via,  fuor  bruchi;  Lospedalingo 
vuol  rifar  le  letta.  S*  allunga  e  si  Hvolta  co- 
me i  ciuchi  Ella  (Beiiou) ,  che  ancor  del  vino 
ha  la  spranghetta;  E,  fatto  un  chiocciolin 
su  l'altro  lato,  Le  vien  di  nuovo  1'  asino 

legato.  Rfalm.  I,  la. 

ALLUNGATURA.  Sust.  f.  T.  de'  Sarti.  La- 
sciatura. (  V.  questa  Tooe)  chc  al  bisogno  scrvs 
a  slungare  il  vestito,  specialmente  delle 
donne  e  dei  bambini.  Sinon.  Slungatura, 

Alzatura.  (  Caren.  Pronla.  ) 

ALLUPARE.  Verb.  intrans.  Aver  gran 

fame.  (Cniaca.) 

%.  Allupaee  dalla  fame.  Aver  tal  fame 
da  parere  un  lupo;  quasi  Esser  dalla  fame 
trasformato  in  lupo.  »  Sempre  per  quella 
casa  S'allupa  dalla  fame;  e  delle  volte  Ti 
tocca  a  star  digiuno  infino  a  sera.  Baidov.  Chì 

la  sorte ,  er. ,  a.  x  ,  a.  7 ,  p.  i3. 

ALLUSIVO.  Aggett.  Che  allude.^TJn  sim- 
bolo allusivo  alla  greca  facondia.  Mena.  Op. 
3,  a.  Tutti  quanti  i  nomi  proprj  della  Sacra 
Scrittura  hanno  il  loro  significato  allusivo 
alla  persona  nominata.  Saivin.  Pn».  lacr.  66. -- 

Magai.  Lett.  sdent.,  lett.  19 y  p*  3a3. 

ALLUVIÀRE.  Verb.  att. ,  ma  che  suolsi 
usare  in  mod.  assol.,  cioè  con  l'oggetto  non 
espresso.  (Dal  lat.  Alluere.)  Bagnare,  Scor- 
rere bagnando  (una  spiaggia,  una  terra,  ec). 
Allo  stesso  modo  e  quasi  co  'I  medesimo  va- 
lore si  adoperano  i  verbi  Allagare  e  Inon- 
dare. »  Era  già  presso,  ove  il  Tevere  al- 
luvia,  Alla  città  di  Marte  e  di  Minerva,  La 
santa  Prole,  quando,  ec.  Polla.  Rim.  a,  aio. 

ALLUVIÓNE.  Sust.  f.  (Lat.  Alluvio,  onis, 
Alluvies.)  Lo  uscire  che  fanno  i  fiumi  del 
lor  letto,  alluviando,  cioè  allagando  i  ter- 
reni circostanti.  •  Questo  piano  resta  di- 
feso dalle  alluvioni  dell'Amo  per  via  d'  un 
argine  dentro  terra  che  continua  da  Firenze 
fino  al  Ponte  a  Sìgna.  Laur.  Agrìc.  5,  io8.  Su 
l'esempio  de' fiumi,  ehe,  ristretti  fra  le  spon- 
de, minano  co' le  alluvioni  i  poderi,  e  che. 
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diramati  in  ruscelli,  riaaRiano  e  feconda- 
no. BjlUgl.  Ann.  Saren).  t.  3,  p.  402,  col.  I.  Dove  Ìl 

fiume  cr.esce  terra  per  T alluvione,  definita 
giustamente  dagli  antichi  giureconsulti  La- 

tenS   incrementum.   SaUìa.  Ànoot.  Bocc.  Commen. 

Dant.  345.  Ma  comunque  sia  avvenuto  antica- 
mente questo  si  notabile  cangiamento  nella 
campagna  pisana,  certo  é  che  il  suolo  di  essa 
é  un  produtto  dell*  alluvione  lotulenta  e  are- 
nosa di  quei  due  fiumi,  onde  egli  è  pianissi- 
mo e  uniforme.  Cocch.  Bagn.  Pìs.  i3. 

§.  1.  Figuratam.,  per  Inondazione,  o  si- 
mile ,  in  senso  pur  figurato.  «  Confesso  bene 
che  da  qualche  mese  in  qua  che  vedo  nel 
mio(utoiarìo)  questa  alluvione  della  B  esser 
vicina  a  finir  di  metter  sotto  questo  nuovo 
paese  ancora,  ec.  Magai.  Leu.  sdent,  leu.  ao,  p.  341. 

|.  2.  Per  Jccrescimenlo  di  terreno  che 
si  fa  insensibilmente  ad  una  delle  sponde 
d'un  fiume,  0  vero  che  ha  luogo  allorché 
il  fiume  se  ne  allontana  e  prende  il  suo 
corso  da  un'altra  banda,  v.  in  acquisto, 

gust.,  il  S.  9. 

ALMA.  Sust.  f.  (Occitan.,  spagn.,  portogh. 
Alma,  )  Anima.  Voce  usata  oggidì  solamen- 
te nel  verso.  -  r,  in  anima  pe'varj  usi  che/ar  si 
possono  di  Alma  ir  qtianto  tfla  è  sinonima  di  Anima. 

ALMANACCO.  Sust.  m.  (L*Acad.  spagn. 
dice  che  deriva  questa  voce  dal  verbo  ebrai- 
co Manaky  significante  Numerare,  aggiun- 
tovi l'articolo  Al,  Altre  origini  sono  accen- 
nate dal  Du  Cange  in  ALMANACH.  v.  anche 

la  presente  voce  nel  Dia.  gali,  ilal.)  LibrO  chc  Ìndica 

tutti  i  giorni  dell'  anno,  le  feste,  le  luna^ 
zioni,  V  eclissi,  ec. 
ALMAN*  CHE  SIA.  -  r.  in  manco,  aggtit. 

invariahiie, 

ALMANSdRE.  Sust.  m.  (  Voce  araba,  che 
passata  in  Ispagna  vale  Difensore,  ed  è  ti- 
tolo di  Be  Moro]  0  vero,  come  spiega  nel 
Lex.  rom,  il  Raynouard,  si  piglia  por  Ca- 
po de'Saracini.  Provenz.  A  Imassor;  (rane. 
ant.  Aumacor,)  -  Se*l  Satanasso,  del  cen- 
tro almansore.  Piantava  in  Giobbe  una  dop- 
pia quartana.  Spendeva  in  farlo  suo  men  di 
tre  ore.Aret.  in  Rim.  Lari,  i ,  3a.  (  Almansorc  dal 
centro  vuol  qui  dire  Re  0  Capo  dei  centro 
della  terra,  cioè  deirinfcrno.)  Ecco  venir 
FAlmansor  di  Soria  Con  tanta  moltitudine 

dì  gente,  Che,  ec,  GUmlul.  Bora.  Comìn.  Cìnf.  Calv. 
1.  3 ,  ftl.  558 ,  p.  99  tergo ,  col.  i . 

ALMÉNO.  Congiunzione.  Vale  Se  non  al- 


tro, Ifon  ch'altro,  Sinon.  Almanco,  Scri- 
vesi  anche  disgiuntamente  Al  meno, (f, in 
MENO  e  MANCO.)  Lat.  Saltsm. 

%,  Questa  congiunzione  ci  vale  anche  a 
indicare  qualche  riservo  intomo  a  ciò  di 
cui  parliamo.  -  Il  lume  del  sole  non  casca, 
è  vero,  come  la  pioggia,  ma  cala  (almeno 
secondo  il  nostr  occhio  ) ,  non  però  scen- 
de ,  perchè  non  vien  quasi  a  gradino  a 
gradino,  ma  vieniutto  insieme.  s^necMaoD. 

Lagl.  3,  4* 

ALMIRÀGLIO.  Sust.  m.  Ammiraglio,  con- 
vertita la  l  in  m.  Voce  in  oggi  fuord*uso.« 
Del  mar  grande  almiraglio  è  quel  seeondo. 

Arìoi.  Fur-  1 7 ,  99. 

ALMIRANTE.  Sust.  m.  -  r.  amniraguo. 

ALMO.  Aggett.  Che  dà  vita  o  nutrimeth 
to.  Lat.  Almus. 

%,  Usato  per  estensione.  -  Dicendo  almo 
ingegno,  dice  (l'amore)  un  ingegno  fecondo, 
abile  a  nutrire  e  a  produrre  ;  e  tale  aggiunto 
ben  quadra  ali*  ingegno,  che  è  una  virtù  e 
una  facultà  ingenita,  e,  per  dir  cosi,  naia 
con  esso  noi ,  ed  entro  a  noi  generata.  SaUìo. 

Pro»,  tos.  2,  145. 

ALMUZIA.  Sust.  f.  (Bass.  lat.  Almueium, 
vel  Almucia,  vel  Aumucia ,  vel  Almu- 
tia,  vel  Almutium]  provenz.  e  catal.  /ti- 
mussa;  frane.  Aumusse,)  Anticamente TAL- 
MUZIA  era  Una  parte  del  vestire  die  al 
par  del  cappuccio  serviva  a  coprire  e  a 
riparare  la  testa,  V  almuzia  de*  Principi 
e  de*  gran  personaggi  era  guernita  di  pellic- 
cia. F.  ALMUSSA  nel  Lexique  rocnan  del  BayncusM, 
ed  ALMUCIUM  nel  Du  Cange,  ediz.  di  Parigi  i84o. 

%,  Per  Uno  de' quattro  abiti  canonicali, 
che  anche  si  dice  Gufo.  ->  M'avviso...  non 
esservi' cosa  più  chiara,  che  sotto  nome  di 
gufi  possano  intendersi  i  preti;  giacché 
il  gufo ,  detto  dagli  autori  almuzia,  è  uno 
de*  quattro  abiti  canonicali,  che  sono  cappa, 
mozzetta,  mantelletta  ed  almuzia,  cui  usar 
possono  i  canonici  delle  catedrali,  come  pure 
quest*  ultimo  1*  usavano  ì  nostri  Fiorentini 
a'  tempi  del  Burchiello,  sondo  1* almuzia  an- 
tichissimo abito  canonicale;  e  come  tale  ce 
lo  dimostra  la  figura  di  Lietberto  decano 
e  canonico  coiralmuzia  su  le  spalle»  che  fiorì 

l'an.   iOBO.  Papin.  Burch.  193. 

ALNO.  Sust.  m.  Quell*  Albero  chiamalo 
Betula  Alnus  da  Linneo.  Vulg.  ital.  Onta- 
no, -  Valli  vicine  e  rupi.  Cipressi,  alni  ed 
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abeti,  Porgete  oreccbio  alle  mie  basse  rime. 

Arod.  cgl.  3yp-  34* 


ALÒ  (SANT).  EsftEEB  di  voto  di  Sant'Alò, 

Il  QCALB  YOLEVA  SIHPAB  HETTBaB  IL  CHIODO  NEL 
▼EGCHIO  BUCO.  -  F.  m  CHIODO  il  %,  HbTTEAK  I  CHIODI 

nif  Mxan  r  AITI. 

ALOCA.  Sust.  f.  di  Jloco ,  uccello  nottur- 
no. Forse  non  si  dice  che  figuratamente  » 
come  nel  scg.  es.,  in  senso  di  Goffa,  Ba^ 
lorda,  e  simili.  -  È  questa  vaga  e  graziosa 

alocca  ((«ifa  dcUt  Tecdùa  madfe  d*  iiua  bnciulU)  Per 

sopraeapo  a  si  vaga  angiolella ,  Qual  vec- 
chia pergamena  a  nuova  rocca.  Bene  Bun-Rim. 
i5.  (Pei^mena  qui  vcUe  quel  come  Canoe- 
ciò  che  cuopre  il  lino  0  altro  in  su  la  rocca  ; 
e  alocca  è  scritto  con  due  ce  per  servire 
alla  rima  ed  al  vezzo  de*  Toscani  di  rad- 
doppiar le  consonanti  eziandio  contra  ra- 
gione.) 

ALOGHERÌA.  Sust.  f.  (La  radice  é  Jloco, 
uccellaceio  notturno.)  Dicesi  per  ischerzo 
edischerno,  alludendo  a  Giovinasiri  i  qua^ 
li,  come  alochi,  girino  intomo  a  donne.  In 
senso  analogo  si  dice  anche  Uccellaia.  ^Se 
faceva  a  mio  mò,  poiché  costui  La  vagheg- 
gia, e  che  noi  sapiam  ch'egli  è  Nobile»  ric- 
co» e  solo 9  e  gli  cercava  Di  dargnenc  (dì 
Jnsiieb)  per  moglie,  e*  si  levava  D'  attorno 
queste  tanto  alocherie.  Ceoh.  s<!nrig.a.  a,B.a, 

ÀI  Tot.  eom.Sor.  a,  32.  (V.  anche  ndU  Voc.  e  Man.  />  ^o- 
fnffii  in  ALL0CCH£RlA,c««2  icritu  aita  crtueUscn.) 

ALÒCO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Alucue,  che 
viene  a  dire  Fugente  dalla  luce.  )  Uccello 
di  rapina,  strix  Oius  Lin.  -  Sinon.  Gius, 
seu  Asio  Aldrov.;  -  Gufo  eommune,  Bar- 
bagianni Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  moyen- 
due,  oa  Hibou.  (Sav.  Omìt  i,  70.)  DiaL  milan. 
iMùch. 

%  4.  AlOGO  bianco.  -  r.  in  BARBAGIANNI. 
%  %  AlOGO  COHXUNB.  -  y.  in  BARBAGIANNI. 

%.  3.  AtOGo  DI  PALUDB.  SMx  brackyotus 
Uo.  -  Sinon.  Strix  Ulula  Lin.  cur.  Gmel.; 
Strige  stridula  Stor.  Uceell.  -  Frane.  La 
diouette  à  aigrettes  courtes,  ou  Braehyote. 
(&«.  OmìL  1 ,  72.)  -  Dial.  romanes.  Patalocco, 
Ctoettone. 

$.  4.  Stbige  Aloco.  •  F.  in  GUFO  u  s.  Curo 

HLVATICO. 

$.  tt.  11  verbo  esprìmente  la  voce  delFalo- 

CO  klBubulare.[(A\aa.  Fate.  Rfood.).  F.  ancht  nei 
<«•  di  GUFO  la  parentesi. 

S*  (.  Aloco,  figuratam.  •  Da  questa  gof« 


faggine  (dciraiooo)  nel  far  ali*  amore  ed  aspet- 
tare li  uccelli,  per  Aloco  intendiamo  Uno 
che  se  ne  stia  perdendo  il  giorno  in  vagheg- 
giar dame  senza  profitto:  ed  è  Io  stesso  che 
FYustamaltoni,  Colombo  di  gesso,  esimi- 
li. Minuc.  in  Not.  Malm.  ▼.  I,  p.  95,  col.  a.  (K.  anche  in 
ALOCONEi/j.) 

ALOCdNE.  Susi.  m.  accrcscit.  di  Aloco. 
•  %.  Figuratam.  e  sprezzevolm.,  per  ra- 
gheggiatore  ;  quasi  egli  fosse  un  aloco  che 
s'aggirasse  intorno  ad  alcun  oggetto,  (r.  an- 
che  il  s.  6  di  ALOCO.)  -  Non  voglio  avere  a  far 
gran  melarance  Di  nozze ,  ec.  ;  Bellezza  non 
convicn;  no  gatti,  gatti.  Non  vò  fare  ag- 
girar qualche  aloconc;  Non  vò  mica  impa- 
rar da  certi  matti.  Leopar.  Rim.  62.  (  r.  anche  nelle 
Voe.  e  Man.  la  parentesi  nel  S-  '/'  ALLOCCO  NE,  co/2 
scritto,  per  essersi  tenuto  dietro  alla  lessigrttfia  della 
Crasra.) 

ALÒDA.  Sust.  f.  Uccello  silvano,  detto 
pia  communemente  Alódola,  o  vero,  per 
aféresi,  Lódola.  (F.  ALODOLA.)  -  Quando 
r  aloda  intendo  £*1  rosignol  vernare.  Rirui. 
d'Aq.  f'N  Raccoi.  Rim.  im.  1, 53o.  Principiar  dessi  al- 
lor  la  mietitura  Che  si  desta  T  aloda  cap- 
pelluta. Salvia.  Tcocr.  57.  (  L*  edizioni  qul  citate 
hanno  alloda  con  due  II;  la  ragione  di  seri- 
vere  aloda  con  la  l  scempia  é  da  vedersi  in 

ALODOTjA.  y.  anche  fn  ALODETTA  la  parentesi.) 

ALODETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aloda. 
Provenz.  Alaudeta,  Alauzeta.  -  Ecci  il  ve- 
loce smeriglinolo  ancora ,  Del  pelcgrin  fal- 
con  picciolo  esempio.  Già  di  Mcgara  refa* 
moso,  ed  ora  Augcl  dell'  alodetta  eterno 

scempio.  Valfat.  Cacc.  5,  1I9. —  Id.  ili.  5,  198,  aoa. 

(Anche  varj  codici  del  Dante  [Pavad. », 73], 
in  vece  di  Qual  lodoletta  che  'n  aere  si  spa» 
zia,  hanno  Quale  alodetta,  ce.;  ma  in  al- 
tri che  pur  leggono  a  questo  modo,  già  si 
vede  alterata  la  voce  alodetta  con  1*  aggiun- 
ta d'una  l  nella  prima  sede.  -  La  stampa  del 
Falvasone  da  noi  citata  legge  allodetta  con 
due  (/.) 

ALÒDOLA.  Sust.  f.  Uccello  silvano  a  tutti 
noto,  e  che  anche  si  chiama  Alóda  e  Lódo- 
la. (  Questa  voce  noi  1*  abbiamo  ricevuta 
da' Latini,  i  quali  scrivevano  Alauda;  e  i 
Latini,  per  testimonianza  di  Plinio  e  di  Sve- 
tonio,  l'ebbero  tal  quale  da* Galli.  La  sua 
radice,  secondo  il  Bullet,  è  il  gallico  ^Kda 
[  Che  s*  inalza  ] ,  preméssovi  T  articolo  AL 
Fuor  di  proposito  adunque  noi  eommune - 
I  mente  scriviamo  Allodola  con  doppia  l  nella 
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prima  sede.    V,  anch  in  ALODETTA  /«  parentesi, 

Provenz.  Jlauza;  frane.  Alouette.)  •  Al- 
berto Imperadore  e  primo  Arciduca  d'Au- 
stria... combattè  contro  ad  Adolfo,...  e  lo 
roppe  in  battaglia,  e  di  sua  mano  Foccìse, 
riportandone . . .  T  arme  e  Y  insegna  che  og- 
gidì usa  questa  Gasa  ;  pcrcioccbèy  tornando 
egli  dal  fatto  d*  arme  tutto  sanguinoso ,  gli 
era  solo  il  petto,  che  aveva  d* aciajo,  rima- 
sto bianco,  netto ,  e  non  tinto  dal  sangue  : 
d*  onde  e*  prese  una  gran  lista  bianca  che 
attraversa  un  campo  rosso;  essendo  prima 
r  arme  d' Austria  cinque  alodole  d*  oro  in 

campo    aZUrrO.   MelUa.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  5?. 

(Lo  Stampato,  in  vece  di  alodole  e  di  azur- 
rOf  legge  allodole  e  azzurro,) 

%.  1.  Alodola  cappellaccia.  -  r.  CAPPEL- 

XACCLAl  ,  mce.  sii*'. 

%,  2.  Alodola  cappelluta.  -  F.  CAPPEI«- 
LAcciA,  lice,  sih,  -  Un  bitòrzolo  alGn  di  for- 
ma acuta  Gli  naquc  io  testa ,  tal  eh*  e*  somi- 
gliava Un*  alodola  appunto  cappelluta.  Bcm 

fiart.  Bini.  l8. 

%,  3.  Alodola  d*aqua.  Tringa  Cinclus  Lin. 

(  y.  Carmiuali,  Matcr.  med..  Indice  u/timo.) 

%,  4.  Alodola  dei  campi.  -  K  CALANDRO, 

ucc.  siiy,  • 

§.  tf .  Alodola  dei  prati.  -  F,  TOTTAVILLA, 

■ce.  sih, 

$.  6.  Alodola  maggiore.- r.PANTERANA, 

ucc,  siW» 

%.  7.  Alodola  pa!<ìtbrana.  -  F,  PANTERA- 

NA,  Mcc.  silv, 

ALÓNE.  Sust.  m.  T.  didasc.  (Gr.  AX«i>cs 
lat.  Halòy  onis.  Dante  usò  la  voce  Halo  cosi 
scritta  ;  così  almeno  si  legge  in  qualche  co- 
dice.) Corona  luminosa  che  veggiamo  tal- 
volta  intorno  agli  astri,  e  principalmente 
intorno  al  sole  ed  alla  luna,  allorché  ri* 
splendono  a  traverso  d' un' atmosfera  va* 
porosa,  -  Potrei  ora  facilmente  dimostrare 
che  riride  eziandio,  e  ralone,eleverghe, 
e  i  parelj ,  e  i  fulmini ,  e  tutti  i  fuochi  aerei 
da  i  due  mentovati  ingredienti  (ramidiikeU 
caionco)  depcndauo  in  gran  parte.  Ptp.Um.  e  s«c. 
i48.  Se  Falene,  così  da* Greci  detto,  o  coro- 
na, o  aja,  si  volgerà  intorno  alla  luna  na- 
scente 0  tramontante,  o  vero  per  altre  re- 
gioni del  cielo  spaziante,  se  duri  poco,  non 
prenunzia  cosa  certa.  Soder.  Agno.  ai. 

ALdSClA.  Sust.  f.  Bevanda  usata  dagli 
Spagnuoliy  fatta  d'aqua,  di  miele  e  di  spe- 
zie, Spagn.  Jloxa,  (Nebrixa  dice  che  e  voce 


araba;  ma  TAcad.  spagn.  tiene  per  più  pro- 
babile che  venga  dal  greco  Oxos,  sigaifi- 
canto  Aceto,  o  vero  da  Oxy,  significante 
Punta  di  spada  o  d^altr^arme  appuntata, 
e  che,  mediante  Tart.  Jl,  si  sia  fonnato 
Jloxa;  poiché  una  tal  bevanda,  per  esser 
buona,  debbo  aver  del  piccante  e  del  friz- 
zante e  quasi  del  pungente.  La  stessa  Acad. 
vi  fa  corrispondere  in  latino  Jqua  mul' 

sa,  )=iF.li  es.  ne'  Focabottaj, 

ALPATRfGE.  Sust.  m.  Voce  arabesca,  e 
forse  lo  stesso  che  ArpalistcL  V.  •  Ma  l'Ai- 
patrice  e  li  altri  erano  scesi,  E  presso  a*  suoi 
stendardi  sta  Tibaldo.  CtrìT.  CaW.  i.  i,st.4o5,p.aa 

tergo,  col.  a.  —  td.  1.  I,  st.  4^'?  P-  ^4>  ^*  ^*  '-"Giaaibal. 
Bcm.  Coolin.  Cinf.  Calv.  1.  4>  »t*  ^7  >  p*  i36,col.  i. 

ALPIGGI>E.  (Uccello  di  rapina.)  -  K» 

FALCO  iV  s.  Falco  pescatobb. 

ALQUANTETTO.  Avverb.  dimin.  di  Al- 
quanto, Lat.  Aliquantulum,  -  Partecipa  la 
luna  di  quattro  qualità ,  ee.  Quando  l'è  spar* 
tita  d*  ugual  porzione,  allora  é  umida  ed  al- 
ouantetto  calda.  Soder.  Agnc.  39. 

ALQUANTO.  Aggett.  (Lat.  Aliquantus,) 
Alcuno,  Alcun  poco. 

%,  4.  Questa  voce  si  usa  molto  spesso  in 
forza  d'avverbio;  ma  per  lo  più  vi  si  sot- 
tintende un  sust.  che  ne  determina  il  valo- 
re :  sicché ,  in  virtù  di  esso  sust.  sottinteso, 
ora  esprime  poca  quantità  o  qualità,  ora 
poco  tempo  o  poco  spazio  di  tempo,  ee., 
secondo  che  porta  1*  occasione  in  eh*  ella 
viene  adoperata.  Esempj.  •  Fattasi  alquanto 
per  lo  mare,  che  già  era  tranquillo,  e  per 
li  capelli  presolo,  con  tutta  la  cassa  il  tirò 
in  terra.  Buoc.  g.  a ,  n.  4 ,  ▼•  >»  p-  7^.  ( Cioè,  per 
alquanto  tratto,  o  vero  pet  ttn  certo  pie- 
colo  spazio,)  Era  il  detto  luogo  sopra  una 
montagnetta,  da  ogni  parte  lontano  alquan- 
to alle  nostre  strade.  id.ioiTOd.T.  i,p.  loa.  (Cioè, 
per  poco  o  per  piccolo  tratto  di  cammino,) 
Questi,  quando  alquanto  ci  avranno  caccia* 
ti,  lasciandoci  andare,  volentieri  si  ripose» 
ranno,  id.  Fiioc  1. 1 , p.  40.  (Cioè,  q%tando  per 
alquanto  tratto  di  cammino.  )  E  se  questo 
mio  ben  durasse  alquanto.  Nullo  stato  ag- 
guagliarse  al  mio  potrebbe.  Petr.  meiu  ctui*,  Pcf 
dw  b  tiu  h  brcTc.  (Cioè,  pcT  alquonto  tempo, 
0  vero  un  poco  di  tempo.) 

J.  2.  Talvolta  per  altro  si  può  conside* 
rare  per  vero  avverbio,  e  corrisponde  ad 
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Un  poco,  Un  tantino,  accennando  un  poco 
di  accrescimento  o  di  diminuimentOy  -  un 
foco  di  quantità  o  di  qualità,  ce,  nella 
cosa  alla  quale  e*  si  riferisce.  Esempj.  «  Vc- 
DUto  il  giorno  chiaro»  e  alquanto  la  tem- 
pesta acchetata,  la  donna  alzò  la  testa.  Bocc. 
g.  3,  D.  7,  T.  3 ,  p.  164.  L*  una y  che  alquanto  era 
più  baldanzosa y  disse  ali*  altra,  ec.  id.  g.  3, 
11. 1 ,  T.  3 ,  p.  42.  Un*  ombra ,  alquanto  men  che 
l'altre  trista.  Mi  si  fé*  incontro.  P«ir.Tr.cip.i,v.4o. 
%  5.  Questa  voce  Alquanto,  benché  in 
forza  d' avverbio ,  viene  talvolta  declinata 
e  concordata  a  modo  d*  aggettivo.  -  v.  neU 

rApprndice  alle  Gianmi.  iul.,  cdiz,  a.*,  1847,  f'  %•  IX  di 
AVVERBIO,  a  cor.  229. 

%.  K.  Alquanto,  si  usa  talvolta  in  forza 
di  sust.  m.,  a  imitazione  de'  Latini,  i  quali  di- 
cono, p.  e.,  Miquantum  animi,  Aliquan- 
tum  laudis,  Aliquantum  noctis,  ec.  «  In- 
contrato egli  per  alquanto  di  buono  spazio 
di  strada  fuori  di  porta  da  Sua  Altezza , . . . 
cavalcaro  essi  di  coppia  inverso  della  città. 

BoooT.  Docr.  Non.  3. 

%  5.  Alcune  volte  la  voce  Alquaiito  è 
soUintesa.  Esempj.  -  Se  tu  usi  co'  buoni , 
non  potrà  essere  che  della  bontà  sua  non 

ti  si  appicchi.  Fra  G'towò.  Fred.  p.  34,  (t)l.  a.  (Cioè, 

non  potrà  essere  che  alquanto  della. bontà 
ma  non  ti  si  appicchi.  )  Ìj  anima  vorreb- 
be.. .  sentire  delle  dolcezze  di  Dio.  u,  a>.  p.  io, 
cdI.  1.  (Cioè,  vorrebbe  sentire  alcun  poco  delle 
dolcezze  di  Dio,  ) 

%  0.  Alquanti  e  Alquante,  a  modo  di  sust. 
plur.  m.  e  f.,  per  Alquanti  uomini,  Alquan- 
te donne  ;  che  anche  si  dice,  con  poca  diffe- 
renza. Parecchi  e  Parecchie,  -*  Ma  dob- 
biamo con  questo  eziandio  sapere  che  sono 
alquanti  giusti,  nella  vita  de' quali  è  tanto 
gaudio,  che,  ec.  Sao  Gng.  Oma.  3,  i3a.  (Test, 
lat.  «  Sunt  pkrique  justi,  ec.  >»  )  Sono  al- 
quanti i  quali  si  pensano  che  i  commanda- 
menti del  vecchio  Testamento  siana  più  ri- 
gidi che  quelli  del  nuovo,  la.  u».  3 ,  aa.  (Test, 
lat.  uNonnuUi  putant,  ec») 

ALSfMA.  Sust.  f.  T.  botan.  Alsine  media 
de'Botan.  Erba  che  si  trova  da  per  tutto 
ne*  luoghi  erbosi  degli  orti,  È  desiderata  da 
tutti  li  uccelli  granivori,  e  specialmente 
dalle  passere  e  dalle  galline.  Si  dà  alle  pas^ 
sere  di  Canaria  cosi  in  erba,  come  in  se- 
me. Nomi  vulgari:  Centonchio,  Centone, 
Gullinelia,  Pizza  gallina.  Spaga.  Alsine  ; 
Fot,  I. 


frane.  Mor geline.  (Targ. T<ya.  Oit. i»t. Ut.)  ••  I 
colombi  salvatichi  (wUaUrhi),  le  merle  e  le 
pernici  non  purgano  le  superfluità  loro  con 
le  foglie  dell'alloro?;  e  i  colombi  dimesti- 
ci, la  tortora  e  le  galline  con  la  alsina?  G«u. 
Op.  1 ,  4^* 

ALTANA.  Sust.  f.  (  Dall' aggett.  Aitano, 
usato  qualche  volta  dagli  antichi,  come,  p.  e., 
dal  Bojardo,  in  vece  di  Alto,  Quasi  Parte 
alta  della  casa,  È  voce  propria  del  dialetto 
romano.)  Loggia  aperta  al  di  sopra  del 
tetto  d'un  edificio,  d'una  casa;  Parte  più 
alta  della  casa  fatta  a  maniera  di  torre,'» 
Ma  perchè  descrivesti  la  compagnia  della 
virtù  e  della  fortuna ,  quasi  riguardando  da 
verone  o  da  altana,  tornianla  (toraumiao tor- 
niamola) a  rimirare  dalla  cima  d'alcuno  de'set- 
te  colli  0  dalle  logge  di  Vaticano  medesimo. 

Tatt.  Risp.  Rom.  Fiutar,  in  Tass.  Op.  scel.  5,  43. 

ALTÀNI  (VENTI).  -  r.  in  apogeo  u  s.  i. 

ALTANTO.  Aggett.  sincop.  A'Altretan- 
to,  (Voce  dismessa,  tuttoché  usata  pur  dal 
Salvini.)  -  Di  buoi  branchi  cinquanta,  ed 
altretanli  Di  pecore;  e  di  porci  e  capi'e  ai- 
tanti; Bionde  cavalle  cento,  ec.  Salvia,  iiiad. 

1.  1 1 ,  p.  278.  (  V.  ancfie  ALTANTO  nelle  Voc.  e  Man.) 

ALTARE.  Sust.  m.  (  Lat.  tifare ,  dall'ag- 
gctt.  Altus.)  Luogo  alquanto  alto,  come 
sarebbe  un  suggesto,  o  un  piedestallo,  ec, 
destinato  principalmente  all'uso  de' sacri" 
fizj,  -  Ciò  dicendo,  irato  AfferroUo,  e  per 
mezzo  il  molto  sangue  Del  suo  figlio  tre- 
mante e  barcolloni  A  T  aitar  lo  condusse. 
Car.  Enetd.  1.  a,  ▼.  901.  Essa  stcssa  regina  il  farro 
e  *1  sale  Con  le  man  pie  sovr'  a  li  altari  im- 
pone, E  d'un  pie  scalza,  e  di  tutt' altro 
sciolta,  Solo  accinta  a  morir, per testimonj 
Chiama  li  Dei.  id.  i.  4,  ▼.  8oa.  Avéa  (Evandro)  Fal- 
lante seco  Suo  figlio,  e  del  suo  povero  Sena- 
to E  de'  suoi  primi  giovani  un  drappello , 
Che  d*  incensi,  di  vittime  e  di  fumo  Di  caldo 
sangue  empie^n  Tare  e  li  altari. id.ib.i.8,T.i63. 

%,  1.  Altare,  appo  i  Ca telici, significala 
Mensa  sopra  la  quale  il  Sacerdote  offeri- 
sce a  Dio  il  sacrificio,  quella  Specie  di  ta- 
vola dove  si  celebra  la  messa.  -  Fattosi 
prete ,  sempre  all'  altare,  quando  celebrava, 
se  da  molti  era  veduto,  piangeva  la  pas- 
sione del  Salvatore.  Bocc.  $.  ^,n.2,y.»,p.  65. 

^.  2.  Altare  grande  0  Altare  maggiore. 
V Altare  principale  d'una  chiesa,  e  che 
suole  avere  dietro  di  ss  il  coro.  Lat.  Al^ 

36 
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tare  majus;  frane.  Maitre-auteL  -  Orò 
il  Legato  air  aitar  grande,  e  quivi  medesi- 
maniente...  diede  solennissima  benedizio- 
ne. BiioosT.  Dorr.  Non.  5.  Sotlo  V  arco  più  in- 
terno della  cupola  in  faccia  della  nave  di 
mezzo  risiede  V  aitar  maggiore  con  più  gra- 
di rilevato  dal  pavimento,  rimanendogli  die- 
tro il  coro,  che  in  forma  quadra  viene  a  chiu- 
der la  croce  (  (ornante  la  rhieia  ).  Borgher.  Exq.  FU.  7. 

%.  5.  Altare  portìtilb.  Lat.  Altare  por- 
tatile;  frane.  Autel  portatif.  È  quello  che 
vulgarmente  si  dice  Pietra  sagrata;  ed  ha 
nel  mezzo  il  suo  reconditorio,  con  le  reli- 
quie, ben  sigillato  e  chiuso.  (Albera,  dì*,  eoe.) 

§.  4.  Altare  privilegiato.  I^t.  Altare pri- 
vilegiatunif  ed  anche  ^ra  prcsrogativa,  Pro- 
priam..  Altare  dove  è  permesso  di  dire  la 
Messa  de'  Morti  ne' giorni  che  non  si  può 
celebrarla  agli  altari  che  non  hanno  un 
tal  privilegio.  Ma  talvolta  vi  si  aggiungono 
speciali  indulgenze  de*defunti.  (niacriSacr.Dict.) 

%,  5.  Andare  all'altare.  Communemente 
si  dice  dell* //fidare  il  Sacerdote  all'altare 
per  celebrarvi  la  messa.  -  Come  veggiamo 
in  figura  di  ciò  che  il  prete  si  para,  innanzi 
eh*  e'  vada  ali*  altare.  Cavac.  Fratt.  lioft.  {cu.  dalia 

Gnu.  in  ANDARE,  verlto). 

%.  6.  Levare  una  cosa  di  su  l*altare.  Usia- 
mo questa  locuz.  in  via  di  similit.  per  espri- 
mere lo  Usurpar  che  che  sia  quasi  sacrile- 
gamente. -  Ma,  con  sua  pace,  il  Varchi 
prese  un  granchio  come  una  balena  a  dire 
che  i  poeti  dovessero  sciogliere  una  que- 
stione, che  il  tòrla  a*  filosofi  sarebbe  giusto 
come  levarla  di  su  1*  altare.  Dat.  in  Pnw.  fior. 

par.  3 ,  ▼.  1 ,  p.  1 54* 

S.  7.  Altare.  T.  degli  Astron.  Nome  d^ufia 
Costellazione  dell'  emisfero  meridionale, 
invisibile  al  nostro  clima,  e  che  pur  chia- 
masi Ara.  «  E  rimémbromi  che  disse  an- 
cora del  centauro  e  del  celestial  lupo,  di 
dietro  a*  quali  del  pesce  e  delFaltare  i  luo- 
ghi dimostrò  con  quelli  di  Cefco,  e  del 
triangolo,  e  del  ceto,ec.  Docc.  Fìioc.  1. 5,p.a46. 
Se  dunque  osserverai  eh*  ella  (la  notte)  ti  sco- 
pra Il  suo  stellato  aitar  di  nubi  scarco.  Ove 
1*  altro  seren  d*  aquoso  velo  Sta  ricoperto, 

affretta  al  fido  porto.  BaU.  Naut.  33.  {F.  altr.  es. 
in  CENTAURO  ,  r.  Hegli  Astron.,  e  in  IDRA  ,  T.  de- 
gli Astron  parimente.") 

%.  8.  I  VERDI  ALTARI,  0  similc.  Figurstam., 
per  Campi,  Prati,  Selve,  ec.  -  Composte  le 
feroci  ire  intestine,  E  alforror  tolta  in  che 


giacéa  sommersa.  La  rinovata  Terra  al  divo 
Spiro  Vivificante  da*  suoi  verdi  altari  Porgéa 
laudi  e  profumi,  che  1*  aurette  Rapian  su  Tali 
susurranti ,  ec.  Mont.  PaUog.  ▼.  287.  A  te  (oSok) 
dal  verde  Suo  grande  altare  invia  la  Terra 
il  sacro  Vapor  de*  monti  e  delle  valli,  e  tutte 
Redivive  e  festose  Ti  rendon  grazie  le  crea- 
te cose.  Id.  Pibg.  ac.  I. 

ALTARETTO.'  Sust.  m.  dimin.  di  JUare. 
Piccolo  altare.  Bass.  lat.  Altariolum.^Y^tì- 
V  un  canto  e  dall*  altro  del  cavallo  erano 
due  come  altaretti,  sopra  i  quali  era  a  cia- 
scuno un  vaso  di  fuoco  abondantissimo. 

Casligl.  Leu.  in  Aunag.  Lell.  làc.  1.  I ,  p-  l4i*  Oodc 

avviene  che  io  vo  conjetturando  che  eglino 
(i  Greci)  posero  non  solamente  a* loro  sepol- 
cri terra  ammontata  o  colonnette  per  rico- 
primento e  per  segno,  ma  usarono  di  porvi 
ancora  alcuni  altaretti  per  avervi  luogo  da 
poter  celebrare  tal  sacrifizio  onoratissima- 
mente. ADkt.  l.  b.  Aichit.  267.  (Nel  test  lat  vi 
corrisponde  Delubrum,  che  piuttosto  signi- 
ficherebbe Tempietto.)  Alla  fine  de*  quali 
altari  sono...  due  altri  altaretti  assai  mi- 
nori. Dearr.  Fcst.  S.  koàt.  Comoi,  p.  7.  —  U.  p.  9. 

ALTÈA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r.  BUONVi- 

SCHIO. 

ALTEGGIÀRE.  Verb.  intransit.  (La  ra- 
dice ne  é  r  aggett.  Alto.  )  Usare  atti  e  moiii 
altieri;  che  anche  talor  si  direbbe  Grosseg- 
giare.  «  Ma  scria  (  mia  la  bncìuiia)  da  biasmarc 
Dell'  alteggiar ,  s*  ella  il  facesse  più  Ch*a  suo 
grado  convenga.  Baiim.  Rcgg.  aS.  — id.  ih.  97. 

ALTERAMENTE  0  ALTIERAMENTE. 
Avverbio.  Con  alterezza. 

%.  i.  Per  Con  nobile  sdegno.  -  Scnnuc- 
cio  mio,  benché  doglioso  e  solo  M*abbi  la- 
sciato ,  i*  pur  mi  riconforto,  Perché  del  corpo 
ov*eri  preso  e  morto,  Alteramente  se* le- 
vato a  volo.  Pdr.  nel  son.  Senooccio  mio. 

%.  2.  Per  Nobilmente,  Dignitosamente, 
Con  nobiltà,  Con  una  eotal  maestà.  -  E 
li  atti  suoi  soavemente  alteri,  E  i  dolci  sde- 
gni alteramente  umili.  Peu.  neiu  cane.  Si  è  dcuit 
il  filo,  #f.  7.  Vaga  negli  occhi,  e  alteramente 
umile.  Booc.  Amor.  tU.  i5,  cdia.  Gnu.  (L*  ediz.fior. 
del  Moutier,  i835,  ha  raga  negli  occM, 
pietosa  ed  umile.) 

ALTERARE.  Verb.  att.  (Rass.  lat.  Altero, 
as,  dair aggett.  Altei\)  Far  quasi  cheuna 
cosa  diventi  un'  altra.  Cambiar  lo  stato 
d'una  cosa,  e  nel  linguaggio  ordinario  s*  io- 
tende  Cambiarlo  di  bene  in  male . 
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$.  1.  Per  Adulterare  nel  sigttif.  di  Fai- 
rificare.  (r. mmche il %. ^.)  -  Non  bastnndo  i 
baecheri  veri,  cominciarono  ad  alterarli  e 
coDtrafarliy  manipolando  una  pasta  co*  Todor 
di  quelli  acconciata  in  quella  guisa  che  ap- 
presso di  noi  è  in  uso  il  contrafare  e  falsi- 
ficare con  paste  1*  antiche  gemme  e  Tintagli. 

BcDìo.  BnrchcT.  Prdis. 

$.  3.  Alterarsi  (rifless.  pass.),  per  Afu- 
torti  tanto  o  quanto  una  cosa  dal  suo  prò- 

Jjfriù  stato.  (  F.  amché  in  ALTERATORE  ii  %.  )- 

Succede  lo  stesso  effetto  a  mescolarlo  con 
tutti  lì  altri  liquidi,  fuorché  con  olio  e 
con  Taqua  arzente ,  de*  quali  il  primo  non 
s'altera  punto  dal  suo  stato  naturale.  VLf»ì. 

Sagg.  nt.  Mp.  a5o. 

J.  3.  Alterìto.  Partie. 

$.  h.  Alterata  diciamo  una  Sustanza, 
quando,  pe'l  mescolamento  di  gualche  al' 
tra  cosa,  ella  cessa  d'essere  schietta.  In 
questo  senso  anche  si  dice  Adulterato.  (F. 
addietro  i/  s-  i- )  •  Nò  mancò  chi  usasse  la  detta 
polvere  (  di  rnotomi  di  buerberì  ) . . .  fiuo  per  fer 
pastiglie  da  mangiare,  e  non  solo  alterate 
e  mescolate  con  altri  odori,  ma  anco  sem- 
piici e  pure.  BcUìo.  Baccfaer.  Prefas.  Un  brodo  al- 
terato con  foglie  di  qualche  semplice.  Bcnin. 

Hedic.  dit  269. 

ALTERATAMENTE.  Avverbio.  Con  al- 
terazione. -*  L' ingegno  serve  a  più  d*  uno 
tome  quei  vetri  di  prima  vista ,  che,  quanto 
più  fedelmente  espongono  all'occhio  tutti  li 
oggetti  vicini ,  tanto  più  alteratamente  lo 

iofonnanO  de* lontani.  Sr^ncr.  lorr.  par.  I,cap.  t, 
S-  3,  p.  379,  rol.   1. 

ALTERATORE  e  ALTERATRfCE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  Alterare. 

%  Per  Chi  o  Che  muta  tanto  0  quanto 
una  tosa  dal  suo  stato  naturale.  -  Il  bian- 
co ed  il  nero  non  sono  veri  colori,  ma  li 
alteratori,  per  dir  cosi,  de* colori.  Aii>er. L.  b. 

Più.  17. 

ALTERCATfVO.  Aggett.  Di  altereazio- 
ne; Rissoso.» ApfÌBno  poi  minutamente  scri- 
ve Quel  che  ira  lui  (fnOiUTio)  successe  e 
Marcantonio,  Che  cacciar  mano  a  cose  al- 
tercative.  Capor.  Rìm.  66. 

ALTERNAMENTE.  Avverb,  Or  questo, 
or  quello;  L'uno  dopo  l'altro,  e  l'altro  do- 
po l'uno;  A  vicenda.  Frane.  Tour  à  tour.  - 
Le  brìglie  allenta,  e  con  maestra  mano  Am- 
bo i  corsieri  alternamente  fiede.  Tm$.  Gmn. 

irt,  i5. 


ALTERNARE.  Verb.  att.  (Lat.  Alterno, 
as,  dair aggett.  Alter.)  Mutare  a  vicenda. 
Avvicendare.  -  Né,  come  altrove  ci  suol, 
ghiacci  ed  ardori.  Nubi  e  sereni  a  quelle 
piagge  alterna;  Ma  il  ciel  di  candidissimi 
splendori  Sempre  s* ammanta,  e  non  s'in- 
fiamma o  verna.  TaK-Gnus.  15,54.  ^'^  <^aso 
od  arte,  ora  accompagna  ed  ora  Alterna  i 
versi  lor  la  musica  óra.  id.  ib.  16, 12.  Alter- 
nando facean  doppio  concento  In  suppliclic- 
vol  atto  e  in  umil  viso.  id.  ;b.  n,  5.  La  qual, 
mentre  pur  Filli  alterna  ed  itera ,  E  Filli 
i  sassi,  e  i  pin  Filli  rispondono.  Ogni  al- 
tra melodia  dal  cor  mi  oblitera.  Sanoas.  Arad. 

cgl.  13, p.  ao4- 

$.  4.  ALTBRifAifTE.  Partic.  att.  Che  alterna 
o  alternava. 

%.  2.  Per  Altemantesi  (rifless.),  Succe- 
dentesi  alternamente.  -  Di  questi  circuiti 
e  revoluzioni,  senza  cessazione  alternanti  e 
ritornanti  nell'  anime ,  non  volle  Porfirio 
platonico  seguitare  la  via  delli  suoi.  Saut'Agott. 

C.  D.  I.  13,  e.  30,  ediz.  rotii.  ntr.  Gigli.    (TeSt.  lat. 

M...  altemantibus  itionibus  et  reditioni- 

ÌÌUS.  »  ) 

%.  5.  AlternXto.  Partic.  pass.  ^t7t;fcendafo. 
Eseguito y  0  simile,  alternamente.  Talvolta 
si  usa  in  forza  d*  aggett.  -  Le  nobili  don- 
ne... lodi  novelle  ricominciarono  cantando 
ed  accompagnando  il  canto  contrastante  ed 
alternato  per  varie  voci  e  diverse  arie,  tutte 

mirabili  e  dolci.  Boonar.  Dunr.  Noia.  36. 

ALTERNATAMENTE.  Avverbio.  In  mo- 
do alternato,  Alternamente,  A  vicenda.  - 
Coloro  che  parte  attribuirono  li  tempi  del- 
la loro  vita  alternatamente  alla  quiete  dello 
studio  dottrinale,  e  parte  al  necessario  ne- 
gozio dello  operare.  Sant'Agost.  e.  D.  1. 19,  e.  i , 

▼.  II,  p.  13. 

ALTERNATfVA.  Sust.  f.  Lo  alternare. 
Alternazione.  •>  Quando  sarà  in  fiore  il 
siero,  bisognerà  ricorrere  ad  esso  siero  con 
1*  alternativa  di  qualche  solutivo.  Red.  {dt.  dal 
Parta).  Bella  scena  vedere  il  conte...  rega- 
lare d*una  alternativa  di  freddura  e  di  zaf- 
fate di  tabacco  del  Brasile  nel  viso  mylady... 
nel  gabinetto  della  regina.  Magai.  Ldt.  Atei»,  i, 
35.  Oh  avvertite ,  direte ,  eli*  é  ben  materia  ; 
ma  non  è  mai  vero  eh*  ella  si  muova  con 
due  movimenti  contrarj  :  questo  bensì  ch*ella 
mutu  cosi  velocemente  le  direzioni  or  del- 
Tuno,  or  dell* altro  movimento,  che,  nan 
distingitendosi  le  varie  riprese  di  questa  ve- 
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locissìma  alternativa ,  pare  eh*  ella  si  muova 
neiristesso  tempo  per  tutti  i  versi,  ma  in 
realtà  ella  si  nìuove  per  un  solo  alla  volta. 

là.  ih.  1 ,  393. 

§.  Per  Lo  scegliere  0  la  Facultà  di  sce» 
gliere  fra  due  cose.  -  Fu  ben  semplice  co- 
lui che  fece  di  questo  legato  T  alternativa  9 
e  riputò  scrupoloso  Tiberio.  Dai.  Pitt.  ant.  124. 
(Qual  fosse  questa  alternativa  si  vegga  a 

e.  97.  *  V.  ancfte  nel/e  Toc.  e  Man.  fa  parentesi  nel%.di 
ALTERNATIVA.) 

ALTERNATIVAMENTE.  Avverb.  Con  al- 
ternativa, Alternatamente i  ce.  -  Parlai  co*l 
$!g.  9  ec. ,  e  rimasi  che  si  seguitasse  il  pensie- 
ro di  y.  S.  di  medicarlo  9  e  che  un  giorno  se 
gli  desse  un  poco  di  evacuazione  chiarita, 
e  poi  qualche  siropetto  mollitivo,  e  alterna- 
tivamente qualche  siropetto  solutivo  chia- 
rito. Red.  Op.  6,  62. 

ALTERNO.  Aggett.  Fatto ,  o  simile,  a 
vicenda ,  Vicendevole  0  Avvicendato,  Al^ 
ternato,  -  L*  amor  alterno  in  cotal  maniera 
I  corsi  delle  stelle  eternalmente  Rinova  i 
cerchi  con  concordia  vera.  Bom.Coiim>i.  121.  Che 
dopo  un  corso  di  fortuna  alterno  Vinceva, 
e  deir  Italia  avéa  il  governo.  Taa.  Gcn».  17, 75. 
Delle  vicende  alterne  FerQia  il  flusso  e  ri- 
flusso. Fiiic.  Rim.  i55.  Cou  qucsto,  e  più  con  il 
soccorso  alterno  Del  riposo  e  del  pastino, 
H  adulti  Germi  sterpando,  e  prevenendo  i 
novi.  Con  minor  costo  e  maggior  prò  s*  ap- 
presta Alla  vedova  terra  il  novo  letto.  SpoW. 
CiiiUv.  rb.  1. 1,  ▼.  3:^6.  Aggiungi  ancora  il  poter 
esser  quarto  Al  tavolier  dell*  iraconda  ma- 
dre. Mentre  bilancian  li  addensati  amici 
L'interessi  de' popoli  e  de*  regni,  0 mentre 
narra  il  ritornato  erede  Dalle  trifauci  sale 

(  le  tre  lale  anneiie  al  rìdutto  del  Teatro  alla  Scala  in  Milano, 
come  Ce'ibcTO  iogojalrici  dell'oro  drigoosi)  e  dalla  SCCUa 

I  varj  casi  dell*  alterna  carta ,  E  le  nuov*  ire 
eie  novelle  paci,ec.  Zmo].  Senn.p.  295.  (Alterna 
carta;  ^ì  allude  aX  giuoco  del  faraone.) 
Dunque  altrove  ti  volgi,  né  1*  alterno  Mar- 
tello, 0  pure  il  resinoso  spago  Neir  immon- 
da officina,  o  il  pettin  sacro  Delle  Belle  a  i 
misterj  e  al  doppio  ofQcio  Te  d' erose  mer- 
cedi abbian  seguace,  id.  ìb.  p.  3o6.  (  Martello 
alterno  ;  cioè  lo  alternare  su  la  incudine  i 
colpi  del  martello.) 

ALTÈRO  0  ALTIÈRO.  Aggett.  (Dall'ag- 
gett.  Alto.)  Eminente,  Eccelso,  Soprastan- 
te. -  Virtù  divine.  Che  fan  costei  (Laura)  so- 
pra le  donne  altèra.  Pcu.  Tr.  Cm.  te».  27 .  (Qui 


figuratamente.)  Udì  che  quando  a!  Re  mo- 
strò il  castello  Ch*or  mostro  a  voi  su  quc- 
st*  altiero  scoglio ,  Gli  disse  quel  eh*  a  voi 
riferir  voglio.  Ano*.  Fw.  33 ,  26. 

§.  i.  Per  D'alta  condizione.  •  Che  sono 
alquante,  che ,  s*  elle  son  ricche.  Quanto  die 
sian  di  bassa  condizione.  Sì  credon  esser 
pari  alle  più  altere.  Bariier.  Regg.  63.  {In  que- 
sto luogo  Quanto  che  vale  Per  quanto.) 

$.  2.  Detto  di  Chi  per  grandezza  d^  ani- 
mo non  riguarda  e  non  applica  a  cose  vili, 
anzi  dimostra  verso  di  quelle  una  certa 
schifezza  generosa  e  senza  vizio.  •  Ed  in 
donna  amorosa  ancor  m*  aggrada  Che  *n  vi- 
sta vada  altera  e  disdegnosa ,  Non  superba 

e  ritrosa.  Pctr.  neffa  capz.  Mai  non  irò  più  canUfi  st.  I. 

§.  5.  Per  che  non  è  disposto  a  piegarsi 
ad  altrui,  a  soffrire  dispregi,  umiliazio- 
ni. Frane.  Aitier^  Pier.  -  Perchè  alla  mag- 
gior parte  de*  Genovesi,  eh*  erano  d*  animo 
imperiale,  e  naturalmente  sono  altieri  e 
disdegnosi ,  rincrescéa  la  signoria  del  Re. 

Vili.  G.  1.  1 1 ,  e.  24 ,  V.  7 ,  p.  66. 

$.  4.  Figuratam.,  per  Altisonante  e  t'it- 
spirante  alterezza.  -  Non  è  sì  grato  ai  ealdi 
giorni  il  tuono  Che  speranza  di  pioggia  al 
mondo  apporto ,  Come  fu  caro  a  le  feroci 
genti  L*  altero  suon  de*  bellici  istrumcnti. 

Tass.  Gertu.  I»  71. 

%  5.  Altèro  o  Altiero,  si  prende  anche 
in  mala  parte  per  lo  stesso  che  Superbo.» 
Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera.  Irreve- 
rente a  tanta  ed  a  tal  madre  !  Peir.  nella  cm. 
Spirto  geniti,  st.  6.  (Oltra  misura  altera;  ctoé  Ar- 

cisuperba.) 

$.  6.  E  in  sentimento anal., per  Pt^o di 
presunzione  di  sé  stesso.  -  Perchè  la  don- 
na, come  altera  e  vana,  Sopr  agli  sfoggi 
ognor  pensa  e  vaneggia.  Maim.  s,3o.{r.u 

Nola  del  Mtnncci  a  /jnesto  passo. ^ 

ALTETTO.  Aggett.  dimin.  di  Alto,  cioè 
Alquanto  alto,  JVon  molto  alto. 

§.  Altetto  dal  vino.  Renduto  ottetto  dal 
vino,  cioè  Alquanto  alterato  per  aver  be- 
vuto troppo  vino.  -  Alto  dal  vino  dicesi  di 
colui  che  è  alterato  per  lo  soverchio  bere; 
e  nella  stessa  guisa  dicesi  eziandio  altetto, 

alticcio.  Gnu.  in  ALTO ,  adjet.,  $.  Vili  e  $.  IX. 

ALTEZZA.  Sust.  f.  (Lat.  Altitudo;  pro- 
venz.,.  spagn.,  portogli.  Alteza;  eatal.  Al' 
tesa.)  Astratto  di  Alto;  Difnensione  d*un 
corpo  perpendicolare  o  considerato  come 
perpendicolare  alla  terra,  in  quanto  è  al- 
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to.  -  HoDtagnette  di  non  troppa  alteua.  Booc. 
g.  6,  a.  IO,  ▼.  6,  p.  i3a.  Delle  dette  colonne  vei*dl 
si  fiieia  Terde  tetto  sopra  il  tetto  della  casa» 
d*  altezza  d*  un  uomo.  Cmc.  i.  8,  e.  4,  ▼•  a»  p.  335. 
(Avvertasi  che  Altezza  non  è  sinon.  di  AU 

tvra,  r.  altura  nd luogo  smodeWuffabetù.) 

%  Altbssa  j  in  term.  milit. ,  si  dice  la  Pr(h 
fondita  tt  una  whiera.  Frane,  ffauteur.  (Un 
battaglione  in  ordinanza  di  battaglia  ha  due» 
tre  0  più  uomini  d* altezza.)  •  Una  fila  di 
fondo,  o  vero  altezza  »  sono  più  soldati  po- 
sti ìq  linea  retta  Tuno  dietro  ali*  altro.  bToi» 
ttcac  (df.  dal  Gnm).  Tutta  poi  quclla  parte  che 
si  trova  dopo  la  fronte  della  battaglia  insi- 
DO  alle  retroguide»  si  dice  l' altezza.  Cmm, 

Tad.  EU.  (^àt.  e.  «.)• 

ALTIERAMENTE.  Avverbio.  -  F,  ALTE- 

BIMENTE. 

ALTIÈRO.  Aggett.  -  F.  ALTERO. 
ALTIFR£M£MT£.  Aggett.  CAe  aUanten- 
te  freme.  -  L*altifrcmente  valoroso  Marte. 

Sihia.  Dàd.  1.  i3,  p.  3a4. 

ALTISONANTE.  Aggett.  (Lat.  Altiso- 
nug.)  Altamente  riéonante,  JUmbamban" 
te.  -  Un  grido  altisonante  aliveloce.  Me».  Op. 

t3,p.  122. 

àLTISSIMEZZA.  Sust.  f.  (Voce  seherz.) 
/(  masHmo  delf  altezza.  Più  che  altezza.^ 
Non  contento  dell*  altezze.  Vuole  queste  al- 
tissìmezze.  Vuol  dame  spante,  e  vuole  omac- 
cioni. ReUio.  Ruorhcr.  33. 

ALTIT13dINE.  Sust.  f.  Altezza.  Lat.  Al- 
titudo. 

%  Figuratam.,  pe*l  Cielo,  «  Levandoci 
dal  basso  ali*  altitudine.  Land,  spìiìt.  i3  vnfjp, 

col.  a,  edis.  Boi. ,  Bomrdo. 

AI^TO.  Sust.  m.  (Dal  tedes.  ffalt]  Cranc. 
Balte.)  Fermata.  Onde 

%.  Fare  alto,  significa  Fermarsi,  Arre» 
starsi.  -  Era  l'ora  di  prima,  o  poco  meno. 
Quando  si  son  degl*  inimici  accorti  Che  fuor 
dei  padiglioni  avean  fatto  aito  Per  donare 
al  Castel  1*  ultimo  assalto.  Akm.  Gir.  Cort.  7, 145. 

ALTO,  ed  al  su|ier]at.  ALTÌSSIMO.  Ag- 
gett. Elevato,  cioè  I*  opposto  di  Basso  ;  e  di- 
cesi d*un  oggetto  che  tal  risulti  essendo  pa- 
ragonato a  tutti  li  altri  oggetti  dello  stesso 
genere,  od  anche  solamente  ad  uno  o  a 
parecchi.  Lat.  Altus;  superlat.  Altissimus. 

%'  I .  Alto  ,  per  Alzato.  •  Questi  (  paria  a*  un 
kooe)  paréa  che  eontra  me  venesse  Con  la 
test*  alta  e  con  rabbiosa  fame.  Dani.  lof.  i ,  46. 

S*  3*  Alto,  figuratam.,  e  nel  senso  pur  fi- 


gurato di  Che  s'inalza  0  Che  vola  in  alto  so- 
pra la  sua  specie,  Che  mira  ad  alte  cose. 
Che  quasi  posto  in  alto  signoreggia  li  al- 
tri e  sopra  loro  si  spazia.  -  Onorate  1*  altis- 
simo poeta.  Dant.  lof.  4 ,  80.  Co  *1  suo  alto  intel- 
letto pervenne  alla  cognizione  de*  più  pro- 
fondi ed  occulti  misteri  della  cristiana  teo* 
logia,  ee.  Scrisse  più  volumi,  in  quelli  i  suoi 
altissimi  concetti  spiegando.  Mciiìn.  Dcscr.  Equ. 

Rrg.  Giov.  II. 

%.  5.  Alto,  per  Profondo,  usato  figura- 
tamente tanto  in  senso  fisico,  quanto  in  sen- 
so morale.  -  Roppemi  1*  alto  sonoo  nella  testa 
Un  greve  tuono  si ,  eh*  io  mi  riscossi  Come 
persona  che  per  forza  é  desta.  Dant.  IdT.  4,  i' 
Seco  sommamente  disiderava  di  veder  li 

occhi  (d'unaiàDcìulIaaormknte),  li  quali  CSSa  da 

alto  sonno  gravati  teneva  chiusi.  Bocc.  i^.  5, 
a.  I ,  T.  5,  p.  i3.  Per  divina  disposizione  ed  alto 
e  secreto  consiglio  di  Dio.  Medu.  Aiu.  Croc.  p.  21. 

%.  4.  Alto,  figuratam. ,  per  Che  abita  nel- 
l'alto cielo.  Celeste,  Superno,  Sovrano,  « 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore  ;Fecemi 
la  divina  potestate.  La  somma  Sapienza  e 
il  primo  Amore.  Daot.inf.  3,4. 

%,  5.  Alto,  si  dice  pur  della  voce,  quan- 
d*eUa  è  Sonora,  forte,  e  da  farsi  sentire 
da  lontano.  -  £  questo  ad  alta  voce  anco 
richiama  La  ragione  sviata  dietro  a  i  sensi. 

Petr.  nella  eana.  V  vo  pemaido ,  tt,  6.  (  Qul  figura ta- 

mente.)     ^ 

%.  0.  Alto,  figuratam.,  riferito  a  cosa  Pro* 
pagante  forte  rumore,  forte  suono.  -  Ma  io 
sentii  sonare  un  alto  corno.  Tanto  ch*avreb- 
be  ogni  tuon  fatto  fioco.  Dant. luf. 3i,  13. 

%.  1.  KLTo,^ev Nobile,  Egregio, Prestan- 
te. -  Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa  Ciò 
eh*  io  dirò,  degli  alti  Fiorentini  De*quai  la 
fama  nel  tempo  è  nascosa.  Dant.  Farad.  16,86. 

(F.  nelle  Voc.  e  Man.  rOttarvasione  al  &.  Vili  di  ALTO, 

§.  8.  Alto,  fu  pure  usato  da  Dante  in 
senso  di  Dotato  di  ragione,  0,  come  dice 
egli  stesso.  Che  ha  intelletto  e  amore.  - 
Qui  veggion  1*  alte  creature  1*  orma  Del- 
1* eterno  valore,  ee.  Dant.  Farad.  1, 106. 

%.  9.  Alta  si  dice  che  vien  la  Quaresima, 
per  significare  che  La  Quaresima  comincia 
molto  innanzi  nel  mese  di  marzo.  Pari- 
mente diciamo  che  II  carnevale  è  alto,  guaita 
do  è  alta  la  Quaresima.  £  dicesi  che  Alta 
È  LA  Pasqua  (o  altra  Festa  tno6i7e),  quan- 
do ella  viene  più  tardi  che  li  altri  anni. 
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%,  iO.  Alto  di  prezzo.  Caro.  Frane.  A  haut 
prix.  -  Serbati  il  grano  a  queir  altro  anno, 
massime  se  allora  non  sarà  alto  di  prezzo. 

Magai.  CulUv.  tui.  72. 

§.  il.  Alto  mare.  Dicesi  di  qualunque 
Tratto  di  mare  dove  si  è  fuor  della  vista 
delle  terre,  (Stnt.  Yoe.  mar.)  -  Mauritania  fini- 
sce nelFalto  mar  d'Egitto,  e  comincia  in 
quello  di  Libia.  Tet.  Bnm.  Lat.  i.  3 ,  e.  4-  (Qui  è 
detto  al  modo  che  si  considera  da*  Geografi.) 

^.  42.  Alto»  si  usa  anche  sustantivam. , 
per  Cielo ,  cioè  Alto  cielo.  Lat.  Altum.  - 
Vuoisi  neir  alto,  là  dove  Michele  Fé*  la  ven- 
detta del  superbo  strupo.  Dant.  inf.  7,11.  (Del 
superbo  strupo;  cioè  della  superba  truppa 
degli  Angoli  ribelli.  Strupo  viene  dal  cel- 
tico  Strop,  che  significa  Truppa,  Esercito. 
E  Stropus  leggiamo  nelle  carte  dell'infima 
latinità  co'l  valore  di  Gregge.)  Deir  alto 
scende  virtù  che  mi  ajuta.  id.  Purg.  i,68.  (Così 
Virgilio:  «  Maja  genitum  demittit  ab  al- 
to. »  ) 

%.  15.  E  Alt^,  in  forza  pure  di  sust.  m., 
per  3fare ,  cioè  Jlto  mare.  Lat.  Altum.  - 
Che  vai  però  che  sian  piccole  le  fessure  che 
accadono  in  un  vascello  là  su  per  1*  alto  ? 
Segner. Man.  Agof.  8,  x.-Eran  di  poco  c  del  co- 
spetto appena  Della  Sicilia  navigando  usci* 
ti,  E  già,  preso  deiraito,  a  piene  vele  Se 
ne  gian  baldanzosi ,  ec.  Car.  Eoeìa.  i.  i ,  «.  63. 
(Cioè,  E  giàj  allargatisi  in  mare.) 

%.  14.  Alto,  in  somma,  si  dice  ellitticam. 
per  Luogo  alto  in  genere,  che  viene  poi 
specificato  dal  contesto.  -  Su  per  una  via, 
chiamata  la  ruga  Catalana,  si  mise, everso 
Talto  della  città  andando,  per  ventura  da- 
vanti si  vide  due ,  ec.  Bocc.  g.  2 ,  n.  5 ,  r.  2 ,  p.  104. 
Poiché  cenato  ebbe  insieme  co*l  fante  suo, 
quasi  nel  più  alto  della  casa  fu  messo  a  dor- 
mire.  w.  g.  3,  n.  7,  ▼.  3,£.  164.  E  fecionvi  (  ti  fecero  ) 
due  rìsedj  a  modo  di  castella  ove  é  oggi  il 
più  alto  della  città  di  Siena  per  istare  più 
al  sicuro,  vui.  G.  1. 1 , e.  56, 1. 1 ,  p.  74, «i».  fioi. 

%.  15.  Ad  alto.  Locuz.  avvcrb.  accennan- 
te Lo  arrivare  che  che  sia  a  luogo  alto, 
Lo  esser  posto  sopra  a  luogo  alto.  Anche 
si  dice  In  alto.  -  Non  s*  erano  lasciati  ve- 
dere se  non  a  cotali  finestre  molto  ad  alto. 

Yit.  S.  Mar.  RTadd.  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  3,  p.  56,  col.  2, 

fidts.  Maa.  E  quaudo  e*  vide  Gesù  ad  alto  insù 
la  croce  cosi  disecato ,  ec. ,  stracciossi  i  pan- 
ni ,  ec.  id.  ib.  p.  92,  col.  2. 

§.  16.  E  Ad  alto,  locuz.  avvcrb.,  per  Ad 


alta  vocCf  che  anche  si  dice  Mtamente.  - 
Ciò  eh*  io  vi  dico  air  orecchie ,  predicatelo 
ad  alto.  San  Giroi.  Gr.  ap.  20,  p.  52.  (  Var.  lez.  ad 
alta  voce.) 

%.  17.  A' Dì  ALTO.  -  r.  /iiDI,^iir.,f7S.i2. 

§.  18.  Al  pitr  alto.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  nel  seg.  es.  é  M  più  alto  nu- 
mero ^  ma  che  in  altre  occasioni  sarà,v.  g., 
Jl  più  alto  costo  0  prezzo ,  Al  più  alto 
aspetto  del  sole,  e  simili.  Lat  Ad  summutn. 
Anche  si  dice  Al  più,  e  per  enfasi  Al  piò 
al  più.  -  A  me  pare  il  meglio  che  noi  an- 
diamo soli ,  e,  al  più  alto,  due  o  tre.  Tav. 

iit.  {eit.  dalia  Cms.  sotto  fa  ntbr.  ALP). 

.  §.  10.  Da  alto  0  Da  alti.  Locuz.  awerb. 
ed  ellitt.,  significante  Da  luogo  alto.  Dal- 
Valto  cielo y  -  Da  luoghi  alti,  Dagli  alti 
cieli.  (Da  alti  si  trova  spesso  usato  da^K 
antichi;  i  moderni  dicono  Da  alto.)  -  Iddio 
ci  ha  visitati  nascendo  e  venendo  da  alto , 

cioè  da  cielo.  Cavai.  Speccfa.  Croc.  e.  37 ,  p.  170,cdis. 

rom.  1738.  Costui  può  T  uomo  mettere  in  se- 
gnoria  (signoria)  di  tutte  le  cose,...  sicché 
tutto  comprenda,...  e  in  guisa  degl* Iddìi 
spregi  e  ragguardi  da  alti  i  ricchi  con  tutte 
le  loro  ricchezze.  Sencc.  Pìit.  92,  p.  278.  Ma  p^e* 
sto  la  corsia  par  che  si  smalti  Pe*l  gran  gil- 
tar  della  gente  infedele  De'  sassi  e  dardi  che 
venian  da  alti,  E  cavi  e  taglie  e  pezzi  delle 
vele ,  Che  ne  venivano  a  brattdelH  e  strufoli 
Ardendo  giù,  e  par  che'l  fuoco  zùfoli.  C'amimi. 

Béra.  Contin.  Cìrif.  Calr.  1.  3,  %ì.  377 ,  p.  f>0,  col.  3. 

$.  20.  E,  Da  alto,  in  compagnia  di  certi 
verbi,  viene  a  dire  Facendosi  di  lontano, 
Pigliando  la  cosa  da  lontano,  da'suoiprin- 
cipj,  e  simile.  ••  La  qual  cosa  parendomi  per 
più  cagioni  esser  degna  di  considerazione , 
non  mi  parrà  fatica  alquanto  più  lungamen- 
te e  più  da  alto  raccontarla.  Vjicfa.  Stor.  2,33. 
E  perchè  ben  le  cose  dirvi  intendo.  Farmi 
alquanto  da  alto  m*  è  mestiero.  Bcrn.  Ori.  in. 
3o,  II.  11  che  m*  invita  a  dire  più  da  alto 
r  origine  della  giustizia,  e  come  le  leggi  sia* 
no  a  questa  infinità  e  varietà  pervenute.  Ds- 

Tarn.  Tac.  Ann.  1.  3,  p.  65,  edis.  Gnu.  (Test.  lat  «EH 

res  admonet  ut  de  principiis Juris,  ec.,  al- 
tius  disseram.  »  ) 

%.  31.  Dar  l*alto  e  il  basso.  Cioè,  Dare 
il  tono  alto  e  il  tono  basso  ;  loeuz.  figor. 
tolta  dalla  Musica,  la  qual  locuzione  signi- 
fica Regolare,  Dar  la  norma.  Dar  la  legge.^ 
Il  medesimo  che  nel  cantare  si  pratica,  vuol 
usarsi  ancora,  riguardo  alla  pronunzia,  per 
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cui  sempre  riottano  ìq  discordanza  le  Pro- 
vincie nostre  toscane,  ognuna  delle  quali 
pretende  dare  Talto  e*l  basso  alle  voci,  me- 
diante il  particolare  idiotismo»  secondo  più  o 
meno  consonanti  che  proferiscono ,  o  più 
volentieri  una  vocale  che  un  altra  ^ec.  GìbI. 

ti  Voab.  Cattr.  l4a« 

J.  33.  Far  cascare  da  alto  alcu:^a  cosa. 
Figuratam. ,  per  Dire  o  Esporre  una  cosa 
in  modo  da  farla  apparire  molto  più  gran' 
de  e  di  molto  maggiore  importanza  che  in 
fatto  ella  non  è;  o  vero  per  Ingrandire  il 
merito  di  che  che  sia.  •  Disse  Teutile  a  Cor- 
tes, per  falcitele  (mtegìoìe)  cascar  più  da 
alto,  queste  mandarle  Motezuma  espres- 
samente per  il  Re  degli  Spagnuoli,  per  es- 
ser gioje  d*inestimabil  valore.  Omin.  i«t.iiieM. 
la.p^ioo.  Udito  che  questi  ebbero  il  senti- 
mento del  Senato,  vi  aderirono;  ma,  per 
iar  più  cascar  da  alto  la  loro  approvazione, 
dissero  d'aver  già  preveduto  questa  doman- 
da, ec.  u.  ib.  171. 

$.  33.  Ed  anche  si  usa  la  locuzione  Far 
CASCARE  DA  ALTO  L'HA  COSA,  quando  alcuuo  0 
nel  fare  o  od  dire  una  cosa  si  fa  molto  pre- 
gare e  desiderare,  con  tenere  altrui  in  sos- 
peso, a  fine  di  farla  apparire  più  grande 
e  di  maggiore  importanza.  (Man. Om.  tt»  Bd- 
«lof.  Olì  b  aotu,  €c.,  199.  ).  ->  Io ,  senza  starvi 
A  far  d*alto  cascarla.  Ho  pronta  Tinven- 
lione  Da  conseguir  quanto  da  noi  si  bra* 

ma.  BiUoT.  Chi  la  totU,ee.,  a.  3,  1.  I7,p.93.  Per 

non  farvela  cascar  da  alto,  io  vi  dirò  quel 
che  talvolta  m*  è  passato  per  la  testa  di  sua 
cortesia.  Dico  che,  ec  Ma^ai.  Leti.  AteU.  a,  loo. 
%  34.  In  alto.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt. 
In  luogo  alto.  Altamente,  ^^rinrà. «Guar- 
dai in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  (dd  coUc)  Ve- 
stite già  de*  raggi  del  pianeta  Che  mena  drit- 
to altrui  per  ogni  calle.  Dant  inf.  i ,  16.  Se  la 
lucerna  che  ti  mena  in  alto  Trovi  nel  tuo 
arbitrio  tanta  cera,  Quant' è  mestiere  insino 
al  sommo  smalto.  Cominciò  ella,  ec.  u.  Paiy. 

8,  Ila 

%,  3tf.  Levare  alto  0  m  alto,  -  Levarsi  in 

ALTO.  •  r.iji  LEVARE,  i«r^,l/S.  31,  erf</S.5a. 

$.  25.  Tenere  alta  una  merce.  Esagge^ 
rame  il  prezzo.  -  Quanto...  più  belle  le 
donne  sono,  contegnose  divengono  e  im- 
periose con  esso  li  uomini,  forse  con  fine... 
di  tener  più  alte  le  merci  loro.  Rncei.  Om. 

Sa(g.  Dbl  fiU.  p.  33. 

ALTO.  Avverbio.  In  parte  alta  0  superio- 


re. In  alto.  Ad  alto,  Altamente,  Lnt.  Alte, 

$.  i.  Figuratam.  «  T  benedico  il  locoe'i 

tempo  e  l'ora  Che  si  alto  miraron  li  occhi 

miei.  Pclr.  net  som.  Quando  fra  ValUe  doone.  PIÙ  VOlte 

già  per  dir  le  labra  apersi;  Poi  la  voce  ri- 
mase in  mezzo  il  petto.  Ma  qual  suon  poria 

mai  salir  tant*altO?  U.  m/ma.  Vcrgogmodo  talor. 

%.  S.  Ed  altresì  in  senso  figurato,  per  Su- 
blimemente  o  Trattando  cose  sublimi.  • 
Vaghi  pensier,  che  cosi  passo  passo  Scorto 
m*  avete  a  ragionar  tanfalto.  Vedete  che 
madonna  ha  '1  cor  di  smalto  SI  forte,  eh*  io 
per  me  dentro  no  '1  passo.  Pctr.  ne/ia  cam.  hu» 

me ,  di' a*  non  io,  tt.  3. 

%.  5.  Alto,  per  Con  voce  alta,  cioè  forte, 
sonora,  da  farsi  sentir  da  lontano.  «  Bat- 
teansi  a  palme,  e  gridavan  sial(o,Ch*i*  mi 
strinsi  al  poeta  per  sospetto.  Dani.  lof.  9,50. 

$.  4.  Andare  alto.  T.  della  Mus.  Alzare 

la  voce.  (Gnu.  im  K^DAT^Z,  verbo,  senaa  es.  ) 

%.  B.  Andare  ALTO,  Oguratam.,  vale  anche 

Sollevarsi.  (Cnu.  in  ANDAKE,  t-eH^o,  senza  es.) 

%.  6.  Andare  or  alto,  or  basso.  Vale  lo 
stesso  che  Andare  ora  in  alto  (luogo),  ora 
in  basso  (luogo). -Un  gregge  sembra  irata 
la  marina ,  Un  gregge  bianco  andar  or  alto, 

or  basso.  Ben.  Ori.  in.  64 , 6. 

%.  7.  Dare  alto.  Per  Accennare  o  Andare 
o  Percuotere  verso  la  parte  superiore.  Il  suo 
contrario  è  Dare  basso.  (Cnu.  tn  DABE,  verbo, 

Mnaares.  ) 

%.  8.  Dare  alto,  flguratam.,  vale  Eccedere 
la  mediocrità  o  lo  stato  commutie  in  fatti 

O  in  parole.  (Cnu.  in  dare,  wrbo,  mhm  es.) 

%.  9.  Fare  alto  e  basso.  Figuratam.,  per 
Fare  o  vero  Operare  a  suo  senno,  a  suo 

modo,  a  sua  posta.  (  r.  m/  Va  Cange  /  va»j  pam 
ragr, di AhTE  ET  BASSE,  ALTO  ET  BASSO. -Ilio. 

ven:  Aut  e  Ins.  )  •■  Oh  cbc  fortuna  1 ,  entrare  in 
una  casa  ricca;  non  trovar  né  suocero  né 
suocera,  ec;  ma  trovar  solo  il  marito....  di 
buona  cottoja,...  da  menar  pe*l  naso  come 
le  bufole;  da  poter  voi  portare  i  calzoni,  far 
alto  e  basso  come  vi  pare;  andare  e  stare 
dove  volete  e  quanto  vi  piace,  ec.  Fagìuoi.  ne/ 

Marito  alla  moda ,  a.  1 ,  a.  i ,  ▼.  5 ,  p.  sSs.  FclicC  me  , 

8* io  davo  In  donna  da  potere.  Secondo  il 
gusto  mio ,  Far  alto  e  basso!  BaUoT.  Chi  la 

aorte,  ec.,a.  a,a.  ia,p.  5i. 

%.  10.  Fare  alto  e  basso,  in  senso  analogo, 
vale  anche  Aver  somma  autorità.  Com- 
mandare a  suo  senno.  Far  da  padrone  ;  che 
pur  si  dico  Commandare  a  bacclistta,  e. 
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in  modo  un  poco  bassetto»  Far  correre  il 
giuoco  con  la  sua  mes tela,  {F.ancfie  nei nttCan- 

gè  i  paragrafi  dì  ALTE  ET  BASSE,  ALTO  ET  BAS- 
SO ,  e  nelle  Voc.  e  Man.  /'Osienraiione  al  $,  X  di  ALTO, 

avverbio.)  -  Attennesi  a  questo;  perchè  Abda- 
gcse  faceva  alto  e  basso,  e  Tiridate  non  era 

SpertO.  Davam.  Tac.  Ann.  1.  6,  $.  4);  ^*  l^P-  ^A^* 
(V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parenU*i  nel  S*  XllcU  AL- 
TO, aiu^rbio.j 

$.  4i.  Fare  alto  b  bXsso,  figuratam.,  si 
disse  pure  in  senso  di  Fare  interamente 
ogni  cosay  quasi  Fare  ogni  cosa  ed  alta  e 

bassa,  (  V.  nei  Du  Gange,  edU.  di  Parigi  iS^O,  l'uli. 
paragr.  di  ALTE  ET  BASSE,  interpretato  appunto  per 
Omnino,  Pronua;  frane.  Enlierenirut,  quoi  que  ce  coit.  )  * 

Lo  detto  Signore ,  conoscendo  la  sua  impo- 
tenza e  non  essere  sufGcicnte  a  potere  ri- 
spondere a  quella  de*  Signori  di  Milano,  non- 
dimeno cercò  sottilmente  con  segreto  trat- 
tato, offerendo  di  fare  alto  e  basso  quanto 
fosse  piacere  del  Communc  di  Firenze,  di 
tòrio  in  suo  ajuto.  Vili.  m.  i.  9,  e.  5; ,  v.  4 ,  p.  244. 

(  V.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  Xlll  di  ALTO, 
avx'erhio.  ) 

%.  12.  FaRB    alto    e  BASSO  DI  ALCUNO  0  DI 

ALCUNA  COSA.  Yale  Dispome  interamente  a 
suo  senno ,  Usarne  pienamente  e  a  sua  pO' 
sta,  Farne  quel  che  meglio  piace,  «  Ricor- 
dandosi (il  He  di  Francia)  della  prodczza  e  cor- 
tesia cb*avéa  fatto  Ricciardo,  subitamente 
mandò  in  Provenza  a  Garsivalo  a  significar- 
gli eh'  egli  voleva  dare  la  figliuola  sua  (di  lui) 
a  un  suo  scudiere,  il  quale  ragionevolmen- 
te dovéa  essere  suo  marito.  E  Garsivalo  in- 
tese subitamente  il  fatto  :  onde  rispose  al  Re 
che  ne  facesse  alto  e  basso,  come  gli  pa- 
resse. Pcoor.  g.  4>  B*  2,  ▼.  1,  p.  Ii5,edis.  Pogg.  Il 

quale...  le  avéa  lasciati  alcuni  beni,  che  la 
ne  potesse  fare  alto  e  basso  come  le  piace- 
va. Fiieot.  Op.  a,  ao8.  Firenze  con  la  grazia  dì 
Dio  e  la  buona  mercè  di  questi  giusti  Se- 
renissimi (che  posson,  felici  1,  farne  alto  e 
basso  a  lor  posta  )  fa  meglio  di  70m.  anime. 
AUegr.  Scr  Poi  3a5.  S*  io  fossi  uuo  di  quc*  Cri- 
tici che...  fanno  alto  e  basso  degli  autori, 
mutando  i  loro  passi  a  capriccio,...  mute- 
rei ,  eC.  Salvin.  Aunot.  Tane.  Buooar.  p.  543,  col-  i.  Ah 

ah,  si  vede  che  siete  novizio  in  ogni  cosa. 
Goteste  son  le  mode  de*  tempi  innanzi  al  di- 
luvio: adesso  il  tutore  ò  il  padrone  d*ogni 
cosa  del  pupillo;  ed  al  pupillo  tocca  ciò  che 
é  avanzato  e  che  non  ha  avuto  il  tutore:  e 
r^eseoutore  testamentario  h  di  tutto  altp 


e  basso  a  sua  disposizione. Fagiuui. Nc/ZAmiB. 

eiperim.  a.  l ,  a.  4i  voi.  6 ,  p.  34* 

§.  13.  Fare  alto  lieva.  Locuz.  ellilt.,il 
cui  pieno  sarebbe  Fare  a  guisa  di  chi  gri- 
da Alto,  cioè  Su  via,  lieva  o  leva  le  gam- 
be', onde  vale  Fugire:  e  in  fatti,  non  vo- 
lendo dir  Fugi,  fugi,  dicesi  pur  Lieva,  lie- 
va. Frane.  Faire  haut  le  ptecf.  -  Rinaldo  la 
battaglia  ancor  teneva  ;  Balugante  e  Marsilio 
era  fugilo.  Il  qual  con  Bianciardin  fece  alto 
lieva,  Gomc  il  corno  d'Orlando  ebbe  sen- 
tito. Pule.  Luig.  Morg.  27 ,  71. 

§.  m.  Poter  dire  e  vare  b  alto  e  basso. 
In  sìgnif.  di  Poter  negoziare  e  coneludere 
a  suo  gusto  e  volontà;  che  in  una  parola 
si  dice  con  la  plenipotenza:  e  questi  tali 
che  possono  dire  e  fare  e  alto  e  basso ,  si 
dicono  Plenipotenziari ,  Lat.  Qui  cum  sum- 
ma  potestate  miltuntur.  (Mìnuc.  •«  Nol  Maim. 
T.  a,p.  275, col.  1.)  -  Ed  essi  andaron  con  la 
lor  patente  Di  poter  dire  e  fare  e  allo  e 

basso.  Malm.  9,  43. 

ALTO.  Interjezionc.  Su  via^  Coraggio, 
Sbrighiamciy  e  simili.  Spagn.  Alto,  -  Oh 
su  dunque,  la  mia  Purelia,  di*  su;  allo, 

bene ,   escine.  Fìren.  Ttinuc  a.  2 ,  a.  a. 

S-  Per  Basta,  Finiamla,  e  simili.  Spagn. 
Alto,  -  Or  siate  vo'  (siete  voi)  chiaro?  Allo, 
ben  andiam  via.  Fireiu.  Trìnitt.a.  5,».  8. 

ALTÒGGIO.  Aggett.  indicante  mezzanità. 
Né  alto  ne  basso,  ma  piuttosto  alto  che 
basso.  -  Un  par  di  zoccolotti  altocci  e  buo- 
ni Tengono  1  piedi  asciutti  e  caldi  tanto, 

Ghe,  eC,  Laac.  Rim.  par.  2,  p.  297. 

ALTOMUGGHIANTE.  Aggeli.  Che  mug- 
ghia altamente,  fortemente,  -  L'Argicitia 
Sbrancò   vacche  cinquanta  altomugghian- 

ti.  SaWtn.  lon.  Omer.  198. 

ALTRAMENTE  o  ALTRIMENTI.  Avver- 
bio. In  altro  modo, 

%  !.. Questo  avverbio,  preceduto  da  lina 
negativa,  importa  qualche  volta  lo  stesso  che 
diente,  Punto,  Un  minimo  che,  o  simile; 
ed  è  maniera  assai  praticata.  -  D*onde  na- 
sce che  infiniti  che  leggono  (leùtoneaDUcfac), 
pigliano  piacere  di  udire  quelle  varietà  de- 
gli accidenti  che  in  esse  si  contengono,  sen- 
za pensare  altrimente  (lUrìnenii)  d'imitarle, 
giudicando  la  imitazione  non  solo  difficile, 
ma  impossibile.  Madùav.  Op.  5,  12.  Benché  le 
azioni  delliRe  fussino  (fiMaero)  grandi  e  notabi- 
li, nondimeno,  dichiarandole  la  Istoria  difu- 
samente, le  lasceremo  in  dietro,  uè  parlere- 
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mo  altiJmeDtì  di  loro.  m.  5,  n.  Sannoio  quelli 
che  V*  hanno  yeduto  recitare  fino  a  un  punto 
iJ  contenuto  di  parecchie  carte,  senza  altra- 
mente leggerle.  Car.  Leti.  1 ,  3a. 

$.  1  PitrrrosTO . . .  cab  ALTEiHeRTi.  Lo  stes- 
so che  A'idto^to»..  eheno,jinzi...chenOf 
e  viene  a  dire  Piuttosto  che  altro.  -  Gola 
pmttosto  lunghetta,  che  altrimenti.  Pm.fior. 

ALTR£St.  Avverb.  (Provenz.  Atressi; 
frane,  ant.  Jltressi,  Jutresi]  catal.  ant.  Al- 
trtti'j  spagn.  Otrosi.  Forse,  come  vuole  il 
Gastelvetro,  dal  lat.  Jliter  9ic.)  Paritnen- 
te.  Similmente.  Questa  voce  Altresì  é  pur 
talvolta  usata  qual  congiunzione,  e  qua!  par- 
tieella  comparativa ,  ed  anche  in  forza  del 
pronome  invariabile  Le  de* Francesi,  come 
8i  vede  pe'  seg.  paragrafi. 

$.  4.  Altresì,  co'l  valore  delle congiun- 
àooi  Eziandio  9  Anche  y  Ancora.  -  Ma  un 
poco  mi  pare  che  tu  erri,  se  tanto  é  che  tu 
creda  che  eg^li  sia  pure  ortolano;  e  non  co- 
nosci eh* egli  è  altresì  Gesù  Cristo?;  onde 
egli  è  ortolano  verace,  ed  é  Gesù  Cristo. 

OoeL  Oiig.  in  Patnr.  Speodi.  pcnil.  aa4»  ^'■*  ^-  iBil. 

Bestemia ,  oltre  il  significato  di  attribuire 
empiamente  a  Dio  quel  che  non  si  convie- 
ne, ee.,  significa  altresì  in  lingua  toscana 
Uasimoj  detrazione 9  ec.  iUd.NotDttir.,p.ai3 

delfol.  I,  adis.  Bnhn.  Cbti.  ttal.  Non  SOlO  è  CCrtO 

eh*  ei  (  Dio  )  vi  vuol  salvi ,  e  che  però  vi  som- 
ministra ajuti  abondantissimi,  non  che  suf- 
ficienti a  tal  fine ,  ma  può  fors*  essere  eh*  egli 
altresì  ve  li  porga  in  copia  maggiore  di  quel 
die  fiicia  ccKi  altri,  di  voi  più  spirituali,  di 

voi  più  santi.  Stgau,  Pnd.  3i,  p.  3l4,  col.  i  in  Sue. 

S*  3.  Altresì,  usato  come  quasi  in  for- 
ra del  pronome  invariabile  Le  de*  Francesi,  o 
del  nostro  Ciò,  Lo,  II.  •  Nascondetevi  pur 
agli  altri  uomini  a  vostro  senno  quanto  più 
potete;  che  agli  amanti  non  vi  potete  voi 
nascondere ,  donne  mie  belle;  né  dovete  al- 
tresì. Baiib.Ajoi.La,p.  i6o.  (Cioè,  né  lo  do- 
vete, né  lo  dovete  fare^  né  dovete  dò  fare.) 

%.  3.  Altresì  come.  Allo  stesso  modo  che 
0  come 9  Non  altrifnenti  che.  (La  voce  Al- 
tresì è  usata  in  questo  paragr.  e  nel  seg. 
come  particella  comparativa.)  -  Quelli  che 
erano  discesi  del  legnaggio  d'Abraam,... 
menò  egli  per  lo  Rosso  Mare  altresì  come 
per  terra  secca.  Suir.  BaH.  So.  Ed  egli  dipar- 
M  Tuno  dall'altro,  altresì  come  il  pastore 
h  le  pecore,  u.  36.  Detta  dalla  giovane  can- 
Fdl.  L 


tatrice  questa  canzone,  la  minore,  dopo  un 
brieve  corso  di  suono  della  sua  zampogna 
die  nelle  prime  note  già  ritornava,  al  tener 
di  quelle,  altresì  come  ella  la  lingua  dolce- 
mente isnodando,  in  questa  guisa  le  rispo- 
se. Bcmb.  Ami.  l ,  6  («7.  dai  Focab.  in  NOTA,  S-  i). 

Voi  sete  (siete)  freschi  di  tempo,  prodi  e  vi- 
gorosi d* animo;  eglino  per  contrario  sono 
negli  anni  altresì  come  nelle  ricchezze  in- 
vecchiati. SallDSt.Cate].  ^,  edit.  fior.  1790.  TautÓ  SÌ 

misono  (misero)  alla  disperata,  altresì  poco  per- 
donando alla  lor  vita,  come  a  quella  di  loro 
nimici.  u.  ib.  77.  Alla  pistola  che  mi  manda- 
sti del  tuo  viaggio,  i*  risponderò;  la  qual 
fu  altresì  lunga  come  il  viaggio  medesimo. 

Scnec.  Pist.  p.  lOl ,  pist.  4^. 

%  4.  Altresì  come,...  altresì.  In  quella 
guisa  che... 9  cosi;  Siccome... ^  cosi.  «  Al- 
tresì come  il  sole  allumina  colui  che*l  guar- 
da chiaramente,  altresì  dà  il  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  communalmente  a  tutti  la  chia- 
rità della  sua  grazia.  Stor.  Bari.  53. 

ALTRETÀLE.  Aggett.  Altr'e  tale.  Altro 

tale.  (y.ifmeiUvoeeimilahadgt.it^.) 

ALTRETANTO.  Aggett.  Altro  tanto, 
Tanto  quanto  l'altro.  -  U  traditore  intanto 
dar  parole  Fatto  gli  avéa,  sin  che  i  cavalli 
e  i  fanti  Vede  esser  giunti  al  loco  ove  li 
vuole;  Da  la  porta  esce  poi  con  altretanti. 

Arìos.  Far.  9,  65.  —  Id.  il>.  la,  78. 

ALTRETANTO.  Avverbio.  Né  più  né  me- 
no. Non  menOf  Egualmente;  cioè  serve  que- 
sto avverbio  a  denotare  Parità  di  valore, 
di  merito,  di  numero,  di  quantità,  d^esten- 
sionCf  ec.  -  Io  da  lei  altretanto  era  o  più 
amato.  Anm.  Fur.  6, 48.  Con  belle  e  altretanto 

solide  ragioni.  SaWìn.  Disc.  ae.  3,  77. 

%.  i.  In  senso  anal.,  cioè  per  SimilmentCf 
Parimente,  Altresì.  •  Ma  lasciàn  (Usdamo) 
Bradamante,  e  non  v*  incresca  Udir  che  così 
resti  in  quello  incanto;  Che  quando  sarà  il 
tempo  eh*  ella  n*  esca ,  La  farò  uscire,  e  Rug- 
giero altretanto.  Arioe.  Fw.  i3,8o.  Orlando, 
co'l  cognato  che  non  poco  Bisogno  avéa  di 
medico  e  di  cura.  Ed  altretanto  perchè  in 
degno  loco  Avesse  Brandimarte  sepoltura , 
Verso  il  monte  ne  va ,  ee.  la.  ìb.  43^  i65. 

%  9.  Altretanto  cove.  Per  Lo  stesso  cAe.- 
Questo  motto  lesse  vale  altretanto  come  im- 
basciata (amLasciau)  d'amorC.  Btadir.  Espos.  Patem.  i . 

ALTRI.  Pronome  personale  mas.  sing.  Un 
olir*  uomo 9  Un'altra  persona,  ÌALAlius, 
Aliquis.^Al  pari  de*pronomi  personali  Qtie- 

37 
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sH  e  QueglU  non  si  pone  generalmente  fuor- 
ché per  suggello  della  proposizione,  o,  co- 
me dicono  i  Grammatici  y  in  caso  retto. 

$.  i.  Altri»  in  caso  obliquo  singol.  {Ho^ 
tisi  che  altri  eserapj  non  si  troveranno  cosi 
per  fretta.)  -  Se*  tu  colui  che  debbi  venire»  o 
aspettiamo  noi  altri?  SaDGreg.Oinei.i,34.  (Test. 
lat.  «  Tu  es  qui  venturus  es,  an  alium  expe- 
ctamus?») 

%,  2.  Altri,  per  jlltr' uomo.  Se  tanto 
conto  dovrà  rendere  il  principe»  se  tanto  il 
prelato»  se  tanto  qual  si  voglia  altri»  per 
cui  colpa  succeda  T  eterna  pcrdizion  del  vo- 
stro figliuolo»  qual  ne  dovrete  render  dun- 
que voi»  padri»  quale  voi»  madri»  se  suc- 
ceda per  colpa  vostra?  Segner.  Fred.  25,  p.  oSa, 
col.  1. 

%.  3.  Altri»  talora  si  trova  usato  per /o.  -  E 
cosi  usiamo  Altri  per  /o»  e  diciamo:  love 
lo  dico  a  fine  di  bene,  perchè  altri  non 
vorrebbe  poi  aver  cagione  di  adirarsi. 
Dove  questo  altri  sta  sicuramente  per  iOy 
e  vuole  in  effetto  dire  :  Perchè  io  non  vorrei 
aver  cagione  di  adirarmi.  Ma  è  modo  molto 
gentile  e  accorta  maniera  di  ragionar  que- 
sta» dove  quel  che  r'è  di  bene»  mostra  co- 
lui che  nasca  da  sé  ;  e  se  nulla  vi  é  di  male» 

rigetta  in  un  terzo.  Dep.Decam.  io5,edis.  Cnu. 

§.  4.  Altri  che»  nel  caso  retto»  per  j^l- 
tri,  fuorché,  ed  anche  semplicemente  per 
Fuorché.  *  Il  quarto  modo  si  é  quando  vuole 
avanzare  li  altri  e  signoreggiare»  e  non  cre- 
dendo che  altri  abbia  doni  e  grazie  altri  che 
egli.  FnGiora.  6eiiei.'i84.  Adunque  non  t*oc- 
cide  altri  che  io:  Io»  lassa!»  colpa  sen  del 
tuo  passare.  Booc.  TcKìd.  1.  io,  st.  69.  Ninna  per- 
sona sarà  che  creda  che  altri  che  tu  per 
ebrezza  mi  v'abbia  gittata  (neipotio).  ia.g.  7, 

%.  tt.  Altri  che  io»  che  tu»  ec.  Lo  stesso 
che  Fuorché  me,  Fuorché  fe,ec.,  Eccetto 
me.  Eccetto  te,  e  simili.  «  Chi  avrebbe  sa- 
puto altri  che  io  far  così  tosto  innamorare 
una  cosi  fatta  donna  come  é  costei?  Bocc.  g.  9, 
n. 5,v.8,p. 67.  Quale  smemorato»  altri  che 
tu»...  non  avrebbe  queste  cose  intese?  u. 

g.  7 ,  n;  5 ,  Y.  6 ,  p.  226.      • 

%.  6.  Altri  che  lui»  Altri  che  «E»ec.  Fuori 
che  lui.  Eccetto  lui,  Fuori  che  me,  Eccetto 
me,  ec  ->  Ogni  guerrier  lo  giudica  a  la  vi- 
sta» Ch'  altri  che  lui  il  pregio  non  acquista. 

Bcrn.  OrL  in.  2,  36.  QuCStO  SO  Ì0»  chc  nOU  lo  Sa 

persona  altri  che  me.  Gei).  Opr.  Bott.  ng.  T,p.  12. 


ALTRfCE.  Verbale  fem.  di  Jkre,  come 
talvolta  dicevano  li  antichi  in  vece  di  Nu* 
trire.  Alimentare.  (Lat.  Altrix.)  Chcnv^t, 
Che  alimenta.  £  si  usa  cosi  nel  proprio»  co- 
me nel  figurato.  -  La  fama»  de* gran  falli 
eterna  altrice.  y^vas.Cacc.  1,4.  Contrade  al- 
trici  d*  animi  si  rei.  Id.ik5, 1S2.  Italia»  Italia» 
di  felici  ingegni  Madre  feconda  »  e  de'  bei 
studi  altrice.  Aigar.  9, 218.  Ritto  lo  vide  (l'em) 
Fra  lo  stuolo  de*  prodi  che  da  Tricca,  Altri- 
ce di  corsier  »  1*  avéa  seguito.  Mout.  lUad.  1. 4, 
▼.  245 — id.  ib.i.  2,v.657  «  774-  ^^^  sotto  al  guar- 
do della  immensa  luceSfugerunmondo»e 
a  berne  i  vivi  raggi  Cuba  s' affretta  e  il  Mes- 
sico e  r  altrice  Di  molte  perle  California 

estrema.  Pann.  Veip.  /»  Paria.  Op.  X  ,  162, 

S.  Per  Bàlia,  Nutrice.  Lat.  Altrix.  -  Ol- 
tre che  in  altrui  danno  da  voi  (odone)  s'erra; 
Mentre  altre  son  de' vostri  parti  aitrici»  Voi 
stesse  a  voi  vi  procacciate  guerra.  Tana. 

Eli.  345. 

ALTRIÈRI  (L*).  Lo  stesso  che  lerlaltro, 
Il  giorno  innanzi  a  ieri.  Frane.  Avant- 

hier.  (r.  ndlé  Voc.  e  Mm.  ìa  Nota  ad  ALTRIERI.)  - 

Questo  si  prova  per  belle  ragioni  »  le  quali 
trattammo  Y  altrieri.  Fn  Gìord.  Pnd.  ined.  i,  io. 

ALTRIMENTL  Avverbio.  -  r.  altra- 
mente. 

ALTRO.  Aggett.  (Lat.  Alter,  Alius.)  Che 
non  è  lo  stesso.  Che  è  dissimile,  diverso, 
differente,  distinto  {in  qualsivoglia  maniera) 
da  quelle  cose  o  persone  di  che  si  parla  o 
e'  intende.  Avvertasi  che  questo  aggettivo» 
benché  importi  diversità»  pur  conviene  che 
riferisca  persona  o  cosa  d*  un  medesimo  ge- 
nere con  quella  dalla  quale  è  diverso.  Chi 
dicesse»  p.  e.»  Cristo  N.  S.  benedetto  essere 
stato  crocifisso  con  altri  due  ladri,  erre- 
rebbe» poiché  parrebbe  che  il  benedetto  Cri- 
sto N.  S.  fosse  uno  de*  ladri.  (A]]jerU,Dii.aie.) 

§.  1.  Nota  collocazione.  «  Or  questa  è 
quella  fame»  Ultimo  rischio  ad  ultimar  pre- 
scritto Tutti  i  nostri  altri  perigliosi  afiannL 
Car.  Encid.  1. 7 ,  t.  196.  (Nel  commune  linguag- 
gio si  direbbe:  TiUti  li  altri  noetri  peri^ 
gliosi  affanni.) 

%.  2.  Con  l'accompagnatura  di  Tiilto»per 
accrescer  forza.  ^  Ed  era  quella  un'  altra 
cosa  tutta»  la  quale  in  altro  luogo»  e  più 
suo»  non  si  disimulerà.  Roig.Viiie.op.  2,  i58. 
Nò  é  per  avventura  molto  dissimile  questo 
luogo  (quantunque  però  attiene  ali* inter- 
rompere e  restare  il  parlare  imperfetto»  che 
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nel  i«sto  la  materia  é  tuUa  altra  )  a  quel  di 
Terenzio 9  ee.  D«pat. Decam.  3,4^ 

J.  3.  Per  Bm  altrOy  Tutf  altro.  -  Altro 
die  una  spada  di  aciajo  tien  egli  (  Dio)  a*  fian* 
chi.  Quanti  sono  fulmini  nelle  nuvole»  quan- 
te fiere  ne'  boschi ,  quanti  veleni  nell*  er- 
be, ee,,  tutte  son  armi  con  le  quali  egli  può 
fiaoeare  la  nostra  alterezza,  s^gan.  Picd.6,p.64, 

foL  2. 

%  4.  Altro,  concordato  co*l  sust.  ZHvo- 
fio  sottinteso.  -  Fatto  v'avete  Dio  d*oro  e 
d'argento:  E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre. 
Se  non  ch'elli  uno,  e  voi  ne  orate  cento? 

Dut-laf.  19,  Xt3. 

J.  V.  Altr'  altro  0  Altro  altro»  cosi  re- 
plicato, ha  maggior  forza  che  il  semplice 
Jltro.  -  I  quali»  esaminati,  deponevano  Che 
di  fallo  maggior  non  eran  rei»  Se  non  di 
quel  che  moglie  avuta  avevano,  E  che  non 
per  altr' altro  lor  peccato  Là  disperati  alfin 

si  eonducevano.  FagiooLRìm.  1, 3a6.  (Qui  al' 

tf  altro  può  equivaler  pure  ad  alcun  altro,) 
$.  6.  E  »  Altr*  altro  0  Altro  altro»  per 
Tittt  altra  cosa,  -  Le  mando  alcune  poche 
ottave  del  poema  »  ma  con  patto  che  non 
vadano  nelle  altrui  mani  :  che  si  leggano 
agli  amici»  me  ne  contento;  ma  che  girino 
a  spasso»  non  voglio,  perchè  non  mi  tor- 
nino in  mano  altro  altro  che  vergini.  Mcm. 

Op.  L3,p.  3ia. 

%  7.  Altra  persona  che  io.  •  Signor  mio, 
a  me  sarebbe  stato  carissimo...  che  altra 
persona  che  io  avesse  a  cosi  bella  materia . . . 
dato  cominciamento.  Booc.  g.  7 ,  n.  1,  ▼.  6,  p.  148. 

%  8.  Altro  »  per  JRimanente  »  Hestante. 
Lat.  Ceterus,  a,  tim.  «  Che  diranno  li  tuoi 
parenti?;  che  diranno  li  Rùtuli?;  che  dirà 
tutta  l'altra  Italia»  se  la  ria  ventura  ti  con- 
duce a  morte?  Fn  Guia.  Fatt.  a*Ca.  164.  (  Quid 
celerà  dicet  Italia?  vit^.)  Questi  due  poli 
stanno  fermi»  e  tutto  l' altro  corpo  del  cielo 

si  volge.  Fia  Gioid.  Fred.  p.  aS,  col.  a.  (Gioè»  € 

tutto  il  resto  del  corpo  del  cielo,  -  e  tutto 
il  rimanente  corpo  del  cielo,  ) 

%.  9.  Altro»  per  Antecedente,  Prossimo 
pa$sato.  -  E  voglionsi  lavare  e  purgare  i 
eanali  e  ogni  ricettacolo  d'  olio  con  aqua 
calda»  sicché  ( l'olio  di  «{nett' amo)  uou  tragga 
alcun  sapor  di  quel  dell'  altro  anno.  Paiiad. 
^  254.  Perché  dà  Iddio  tanta  forza  a  quei  Sa- 
racini»  e  che  pur  T  altr' anno  vinsero  e  con- 
quistaron  tante  terre»  ec.  ?  Fn  Gioid.PKd.p.  a6i, 
«oi.  a.  Lasso!»  io  mi  doglio  e affligo  invan  di 


quanto  Dissi  per  ira  al  fin  dell' altro  Canto. 
Arioa.  Fur.  3o,  i.  AlloM  surgo  il  fabro,  e  la  so- 
nante Officina  riapre»  e  all'  opre  toma  L' al- 
tro di  non  perfette.  Parìn.Mat.ÌNPanD.Op.v.  l,p.9. 

$.  10.  E»  Altro,  al  contrario»  per  re* 
gnenie,  Seguente,  Prossimo  venturo,»  Quc- 
ta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi:  Quel  di 
e  r  altro  stemmo  tutti  muti.  Ahi ,  dura  terra» 
perché  non  t*  apristi?  1  Dant.  lof.  33, 65.  Come 
fummo  nel  porto»  di  sùbito  smontò  solo  lo 
scrìbano  della  galèa»  e  andò  a  Rama»  che 
son  dodici  millia»  e  prese  *1  salvocondutto» 
e  tornò  l'altro  dì  con  esso.  Marìan.  Viag.  la.  Né 
prima  in  oriente  appare  il  sole  L'altra  ma- 

tina»  eh'  e'  si  lìeva  tosto.  Pule.  Lntg.  Morg.  7, 3; .  — 

id.  ib.  16 ,  6a  ;  — 19^  65.  Quando  la  vite  vecchia 
é  pericolosa  di  rompersi»  si  può  sotterrare 
il  suo  tralcio»  ec:  T altr' anno»  poi  che  il 
tralcio  sarà  barbato»  tagliarlo  e  rasente  la 
vite  e  tra  le  due  terre.  Davai».  CuitiT.  aaa.  Per 
tenere  addietro  una  vite»  meglio  non  ci  ha 
che  lasciarle  i  saéttoli»  i  quali  l' altr' anno 
fanno  il  capo  delta  vite  giù  basso  »6(;.  id.  ih. 

aa5.  —  Pallad.  laa;  —  146 ,  dov'^  tuato  in  plur.  —  Fn 
Giofd.  Pred.  p*  94)  col.  I. 

%,  a.  Altro»  con  la  corrispondenza  della 
congiuntiva  che.  •  Credi  tu  ch'io  sia  d*a1- 
tra  fatta ,  che  io  mi  sia  stato  per  l'addietro» 
quando  io  te  la  davo?  MachiaT.Op.7,a49.  (Test. 
lat.  «  Alium  esse  censes  nune  me,  atque 
olim,  cum  dabam?»)  Altra  maniera  v'ha 
di  monaci  che  pigliano  moglie  e  hanno  fi- 
gliuoli assai  ;  e  questi  vestono  d' altri  vesti- 
menti che  li  altri.  Marc.  Poi.  Vbg.  io5.  (Gioè» 
si  vestono  di  vestimenti  diversi  da  quelli 
onde  si  vestono  li  altri,  ) 

%.  i2.  Altro  »  sustantivam. ,  per  Altro  ne- 
gozio, Altra  cosa,  Lat.  Aliud,  »  Se  ne  corse 
sùbito  in  camera  della  moglie  per  vedere 
se  egli  vi  era  alcuno  che  se  la  mangiasse; 
né  avendo  ritrovato  persona,  per  quella  sera 
non  fu  altro.  Fin»s.  Op.  3,  26^.  (Cioè»  per 
quella  sera  non  avvenne  altra  cosa.)  Pas- 
sato quel  giorno  ed  altro  »  il  cameriere  non 
ricordava  al  Re  né  dava  lo  annello  altrimen- 
ti ;  perché  da  capo  il  Re  a  lui  disse  il  mede- 
simo »  né  se  ne  fece  altro.  Em.  137.  E  non 
che  d' altro ,  ma  d' aqua  era  grandissimo 
mancamento.  DaTì). 3,37. 

%,  45.  Altro  gre»  per  Hoba  o  Cosa  al" 
trimenti  superiore  a  quella  di  cui  si  fa 
para^^one.-Fece  ordinar  di  sùbito  vivande» 
£'  (Ei)  lor  destrier  fornir  di  strame  e  bia- 
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da.  Per  la  città  la  lor  fama  si  spande^ec.  Ven- 
ne la  cena ,  e  fuv vi  altro  che  ghinde ,  ec: 
Poi  che  cenato  fu ,  re  Garadoro  In  questo 
modp  a  dir  comineiò  loro,  ec.  Pule.  Loìg.  Moig. 
6,  12.  Avéa  (Moigante)  nel  dosso  milliaj  di 
zampilli  Che  gettan  sangue  giù  per  le  pun- 
ture Gh* erano  state  d'altro  che  d* asiili,  la. 

ib.  7 ,  44. 

|.  14.  Altro  che,  importa  anche  talvolta 
Cosa  diversa  da  ciò  c/ie.-  Acciocch'  egli  non 
si  scandaleggi  se  ti  vedrà  mangiare  altro 

che  si  mangi  egli.  San  Benar.  Tratt.  cote.  l4o.  E 

d*  ora  in  ora  Sì  vien  cangiando  tal  (che  cosi 
vuole  La  volubil  natura),  che  si  face  Altro 
ch'esser  soléa  negli  anni  addietro.  Aiam.  CuUìv. 
3,96. 

%.  18.  Altro  che.  Talvolta  questa  forma 
di  dire  contiene  in  sé  più  altre  parole  non 
espresse;  e  vale  Io  parlerò  di  cose  assai 
più  rilevanti,  che  di,  ec.;o  vero,  Trattasi 
di  cose  ben  più  importanti,  che  di,  ec. ,  0 
simili  :  e  questa  forma  si  suol  replicare  nello 
stesso  periodo,  a  Gne  di  meglio  svegliar  V  at- 
tenzione altrui,  e  far  maggiore  Tespettati- 
va.  «  Altro  che  infocati  pastorelli  su  verde 
riva  chiaman  Donace  e  Galatéa  ;  altro  che 
strigncre  in  pampinose  ritorte  il  vecchio  Si- 
leno, ec;  altro  che  greggi  ed  armenti  su'l 
meriggio  all'ombra  degli  opachi  sugheri, ec: 
i  miei  versi  sono  strali  di  faretra  guerrie- 
ra, ec.  Alcm.  Op.  3,  lao. 

%  16.  Altro  che,  per  Fuorché.  -Golui  non 
è  giusto,  a  cui  in  questa  vertù(Tirtù)  piace 
alcuna  cosa,  altro  che  lei  solamente.  Scnee. 
Pùt.  p.  284.  (  Test.  lat.  u  Non  essejustum,  cui 
quidquam  in  hac  virtute  placet,  praster 
ipsam.  »  ) 

%,  17,  E,  Altra  cbb,  per  Faorcìiè,  Se 
non  che,  lat  Nisi,  ma  corrispondente  ad 
un  nome  di  gen.  fem.»  E  cosi  disse  Lucretes 
(Laatno)  chc  ueuna  (niuu)  cosa  può  toccare, 
né  essere  toccata,  altra  che'l  corpo.  Somc. 
Pùt.  p.  349.  (Gioè,  Nessun' altra  cosa  può  toc* 
care  né  essere  toccata,  che  0  fuorché  il  cor- 
po. Test.  lat.  M  Tangere  enim  et  tangi,  nisi 
.  corpus,  nulla  potest  res.») 

%,  18.  Altro  che  . . .  non.  Avverbialm.,  per 
soltanto.  Solamente.  -  E  le  afOitte  voci 
altro  che  Tirsi  non  risonavano.  Mea.  Op.  3, 
17  X.  Sempre  altro  che  modestamente  non 
parlava.  Bcmb.  Op.  i ,  x6.  E  questo  stesso  corpo 
altro  che  pochi  giorni  non  dura.  u.  1 ,  93. 
Però  che  da  quel  di  eh'  io  feci  in  prima  Ser- 


gio a  voi  ne)  mio  cor,  altro  Qhe  gioja  Tutto 
questo  mio  viver  non  è  stato.  ]d.i,aa5. 

§.  19.  Altro  ed  Uno  rispondentisi  a  vi- 
cenda. -  F.  in  UNO. 

%.  30.  D'altra  parte.  Loeuz.  avveri). 
Frane.  1/ailleurs.  -  F.  in  parte,  mtt.f..fa' 

Banda ,  Lato ,  te. 

%  21 .  Da  UN  A  parte  , . . .  e  d'altra.  In  vece 
di  Da  una  parte,...  e  da  un' altra, 0 Dal- 
l' una  parte,  ...e  dalV  altra.  «  Tirandolo  da 
una  parte  amore,  e  d'altra  i  conforti  di  Gi- 
sippo sospignendolo,  disse,  ec.  Bocc  g.  io,n.8, 

V.  8 ,  p.  287. 

%.  22.  Dormire  dell'altro.  -  F.  inDOn- 

$.  23.  L'altro,  in  forza  di  sust,  per  Io 
rimanente.  Il  resto.  ->  ìje  facce  totte  avean 
di  fiamma  vi  va ,  E l' ali  d' oro ,  e  l'altro  tanto 
bianco.  Glie  nulla  neve  a  quel  termine  ar- 
riva. Dant.  Pmd.  3i,  14.  Gcrto  ,  sìccome  voi 
(di  voi)  non  rimaso  è  che  membra  e  fazione 
d'uomo,  che  tutto  l'altro  è  bestiale,  ragion 
fallita ,  ec.  f»  Gmu.  Leti.  i4,  p-  39.  Udimmo  che 
dissono  (dtasRo):  Sieno  confusi  tutti  coloro 
che  adorano  l' idoli;  e  l'altro  eh*  udisti,  vìl 

S.  Caga,  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  4>  p*  37 4>  ^'  3>  i^.Mui. 

E  (c/oìi)  miei  fratelli  ebbero  in  questo  pa- 
lagio una  picciola  cameruzza  y  e  nel  palco  di 
sopra  ebbero  una  cucinuzza:  tutto  l'altro 
abitavano  i  figliuoli  di  messere  BeUradello. 

Stor.  Seinir.i25. 

$.  2^.  L'uN  l'altro,  All'cro  ed  all'  altro, 
e  simili,  con  la  desinenza  del  gen.  mas., 
ancorché  si  parli  d'uomo  e  di  donna,  o  di 
cose  di  diverso  genere.  Allo  stesso  modo  si 
usa  la  locuzione  avverbiale  jì  solo  a  soUk  In 
ambedue  le  locuzioni  si  sottintende  il  sust. 
maschile  Individuo  o  Suggetta;  e  nella  pri- 
ma, parlandosi  di  cosa,  si  sottintende  un 
sust.  mas.  appropriato  all'occasione. «E  cosi, 
cavalcando  ( Pietro  e  rAgnoidii),  non  avendo 
spazio  di  far  nozze,...  alcuna  volta  l'un 
r altro  baciava.  Bow.  g.  5 ,  n.  3 ,  t.  5,  p.  7 i.  Per 
fare  un  mal  giuoco  ed  all'uno  ed  ali* altro 

( dee,  al  prete  ed  alla  moglie).  Id.  g.  7,  n.  5,  v.  6,  p.  ai?. 

Essendo  Teodora  giovane  e  bella,  e  Gio- 
vanni quel  medesimo,  e' si  accesero  l'un 
dell*  altro.  Giambui.  ut.  Eqt.  3164.  Legame  ma- 
trimoniale, per  lo  quale  s'obliga  il  maschio 
e  la  femina  l' uno  all'  altro.  Sant'Agosi.  e.  d.l  i4, 
e.  aa, T.  8, p.  ()a.  Né  sola  l'anima ,  né  solo  il 
corpo ,  ma  l' uno  e  l' altro  insieme,  u.  ih.  1. 19, 
e.  3,  T.  f  I ,  p.  23.  Però  che  la  virtù  e  la  salute 
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runo  e  Taltro  è  bene.  Jd.si>.i.  19,  e.  i3»  v.  u, 
f.74.  (Qui  l'uno  e  V altro  si  riferiscono  a 
due  nomi  feminili;  sicché  egli  è  come  si  di- 
cesse l'uno  e  r  altro  dono^  0  vero  l'uno 
e  V altro  possedimento.) 

J.  Stf.  Noi  ALTftì  y  Voi  altri.  Forma  di 
dire  in  cui  la  voce  Jltri  serve  a  indicar  più 
distintamente  che  si  parla  solo  di  noi  o  di 
voi;  e  quindi  fa  Y  officio  di  circoscrivere 
ma^ormente  l' espressione.  -  E  voi  altri, 
miei  figli,  al  popol  Tosco  Lieti  volgete  le 
trionfanti  ale.  PoKi.  Sta»,  s,  t6.  Lascerò  correr 
qoesto  campo  della  poesia  a  voi  altri  Aca- 
demici,  che  siete  giovinì.  e».  Lctt.  a,  119.  Co- 
tanto è  grande  (taluna),  e  in  cotal  guisa  il- 
lustra Li  abitatori  e  le  città  disgiunte  Dal 
vastissimo  mar,  dalF  ampia  terranee.;  L'il- 
lustra, dico,  e  quasi  al  modo  istesso  Noi 
altri  con  obliqui  e  torti  raggi,  Altri  con 
dritti:  e  questa  è  vera  prova  Ch'ella  sia 

grande.  Taa.  Moni.  era.  g.  4,  S-  4^.  —  Vagai.  Ldt. 
ttàtai.,  Icit.  ao,  p.  348. 

S-  Ì6.  No.f  ch'  altro.  Per  Eziandio,  Per 
fino,  ce.  -  Egli  giudicano  a  dritto  le  sen- 
tenie,  e  (anno  bene  a  tutti,  e,  non  ch*  al- 
tro, a' loro  nimici,  e  sostengono  le  vedove 
e  le  orbne.  Stor.  Baii.  97.  Io  farci  per  voi,  non 
ch'altro,  earte  false.  Late  Gdoa.  a.  3 ,  •.  4.  Cose , 
ooD  ch'altro,  da  bre  stomacare  i  cani.  Ai- 
kir.348. 

J.  37.  la  senso  anal. ,  si  dice  pur  Non 
Ci'  ALTRO  in  vece  di  Oltre  al  resto.  Per  non 
parlar  cT  altro.  Per  non  entrare  in  altre 
particolarità ,  e  simili.  •  Ma  queir  odore 
eh*  ef^i  hanno  (ì  fiati)  poi  di  salvaggiume  («i- 
nopam),  nou  ch*  altro,  mi  stomaca  a  pensar- 
lo. Bbdùar.Op.  7, 180.  E  minaccia,  non  eh'  altro, 
di eacciare fuoco  in  casa.  u.7,ia4.  Le  quali 
tutte  cose  spaventano,  non  eh'  altro,  chi  leg- 
ge, u.  5, 33.  Rimembravi  quando  voi.  veniste 
primieramente  a  me,  e  vo'  mi  trovaste  in  cosi 
grandi  diletti,  e  facéstemeli  tutti  lasciare  per 
la  perdurabile  gioja,  e,  non  ch'altro,  il  mio 
sigoore  mio  padre  mi  faceste  lasciare?  sior. 
IM.89.  Adorano  l'uno  un  bue,  e  l'altro  un 
porco,  e  l'altro  un  cane  e  altre  bestie,  e, 
non  ch'altro,  quando  e'  li  veggiono  morti 
e  Incidi,  si  credono  ch'egli  abbiano  in  loro 
alcuna  dignità,  u.  95. 

%  S8.  Non  ch'altro,  vale  anche  Non  pur 
la  cosa  di  che  si  parla,  ma  ogni  altra.  • 
Va' ,  rendegUeV  tosto  (  a  tabarro),  che  canciola 
{aaàfmtotimih)  te  nasca;  e  guarda  che  di 


cosa  che  voglia  mai  (anoitiopfiia),  0  dico 
s'è*  volesse  1'  asino  nostro,  non  oh'  altro , 
non  gli  sia  detto  di  no.  Boee.  g.  8,,b.  %,  v.  7,  p.  48. 

%.  39.  Non  cn'ALTao,  Non  on'ALTai,  pre- 
ceduto da  un  sentimento  negativo,  vale ifd 
pure.  Tampoco,  -  Non  avere  in  tempo  al- 
cuno la  città  di  Pisa  ottenuto  grandezza  in 
terra  ferma,  anzi  non  avendo  mai,  non 
eh'  altro,  potuto  dominare  Lucca,  città  tan- 
to vicina,  ee.  Goìcdaid.  1, 196.  I  lor  vocaboli 
metter  non  possono  in  iscrittura,  poichò  non 
sono,  non  eh' altro,  articolati.  Sahùi. Op.  2,79%. 
Non  volendo,  non  ch'altro,  parlamentare 
0  sentire  ragionare  di  accorda  Gìaniml  i^. 
Eiir.  56.  Alla  fé  che  non  vi  conoscerebbe,  non 
ch'altri,  vostra  madre  che  vi  fece,  Laic.  Pa- 
nai, a.  3 ,  t.  9. 

^  50.  Og?ii  ALTaA  COSA.  Cosa  interanien^ 
te  diversa  da  quella  a  cui  si  allude  0  dt 
cui  si  parla.  -  Uomo  cioè  che  faceva  il  fi- 
losofo, ma  era  ogni  altra  cosa;  che  predi- 
cava contro  le  ricchezze,  e  quelle  per  ogni 
verso  accumulava.  Saitìn. DUcac.  3, 84. 

$.  Si.  Ogni  altbo  ,  0,  per  enfasi,  Oóni 
TirrT'ALTAO,  in  vece  di  Tal t  altro,  Ogni  al- 
tra cosa.  -  Né  posson  le  celesti  pure  menti 
Altro  mirar ,  eh'  ogni  altro  è  manco  ador- 
no. Lor.  Mcd.  ScIt.  d'  Am.  it.  39.  Il  popolo  pCr 

tristo  ogni  tutt*  altro  intende  che  mesto  e 

malinconico  (melantolko).  Tocc  Par.  Oocor.  67. 

%.  53.  Oh  questa  é  l'  altba  !  ;  0  vero.  Ecco 
l'  ALTaA  1  ;  o  pure,  Oh  to  '  qubst*  altea  1  For- 
molo usate  nel  discorso  famigliare  per  espri- 
mere che  la  cosa  che  ne  vien  detta  o  rac- 
contata, ne  riesce  nuova,  fuor  di  proposito, 
lontana  dalla  nostra  espettazione.  Anche  di- 
ciamo: Oh  questa  è  bella  I;  Sentite  con^ 
eetti!;  Che  novità  i  questa?;  Oh  questa  mi 
giunge  nuova!;  Oh  sentiamo  anche  que-- 
stai  Frane.  En  voici  d'un  autre,  ou  bien 
d^une  autre!  «-  Non  vò  monache ,  non  vò 
monache.  Oh  quest'è  l'altra!  Fagiiifli. Comcd. 
.  1, 72.  Che  dote  1  ;  oh  quest'  è  1*  altra  1  :  di  que- 
sta non  se  n'  ha  a  parlare,  u.  ìb.  x ,  73.  —  la. 
ih.  X,  xaa,  x3x.  isAi.  E  io  gli  avrò  a  parlare? 
Am.  Certo  :  ecco  l'altra  1  la.  u».  x,  3o5.  Non  man- 
cherebb'  altro  :  esser  visti  fuori  in  coppia , 
che  direbbon  le  genti?  Questa  sarebbe  l'ai* 
tra  1  id.  ib.  %,  a58.  Io  ? . . .  Eccoti  l' altra  1  Io  vo- 
levo dire,ec.  NcU.j.  A.  Comed.  x,69.  Sentite! 
Questa  è  l'altra  adesso!  Oh  che  non  vi  ri- 
cordate, eC?  U.  a».  X,  196,  — eallrovc.  Oh  to* 
quest'  altra  1  Amlw.  Bcmar.  a.  3,  t.  a.  (  F.  il  luogo,  che 
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tjuk  si  ontetU  per  la  Ma  prof  Usiti.)  Tò  qUCSV  altra  i 

Che  domin  ci  avrebbe  mai  dato  dentro?  Saì- 

TÌat.  Spili .  a .  5y  s.  9)  p.  38 1  j  edis.  milan.  Class,  tlal . 

%,  55.  Per  altro.  Quanto  al  restOf  In  al- 
tre cose,  come  disse  il  Pandolfini  (  Cover.  &m. 
i59,edis.iwfon«  i8i8):  «Dicemi  ufupmio  ami- 
co 9  uofno  in  altre  cose  intero  e  severo,  ma 
nella  masserizia  troppo  tegnente.  »  -  Un 
Giovanni  Annìo  da  Viterbo ,  buona  persona 
per  altro,  e  tutto  da  bene.  Bor^h.  Vìnc.  Op.  i ,  36. 
Uno  scrittore  che  mostra  per  altro  gran  giu- 
dizio e  dottrina.  la.  i,  370. 

§.54.  Per  ALTRO.  In  signif.  di  Per  altro 
motivo,  -  Chi  padre  e  madre,  chi  fratello 
o  parente  0  amico  piangéa  ;  e  di  qualunque 
per  altro  non  si  rivedeva,  si  stava  con  tre- 
mito tanto  maggiore,  quanto  piìi  incerto. 

Davan.  Tac.  Ann.  1.  4  y  S-  LXII,  p.  184»  cdìs.  Basi. 

%,  55.  E,  Per  altro,  in  signif.  di  fieramente 
per  altre  considerazioni ,  o  simile.  -Che il 
té  riscaldi  e  infiammi  i  reni ,  come  dice  V.  S., 
io  per  altro  non  lo  crederei  ;  ma  perché  me 
lo  dice  V.  S.,  voglio  credere  all'autorità  sua. 

Rfd.  Op.  6,  x38. 

§.  56.  QuAL  ALTRO  SI  VOGLIA.  Lo  stesso  chc 
Qualsivoglia  altro.  Qualunque  altro.  -  0 
eh*  ei  lo  facesse  per  gelosia ,  o  per  scioc- 
chezza, ò  per  qual  altra  si  voglia  cagione, 
sempre  a  casa  sua  fare  voléa  le  nozze.  Laic. 

Nov.  V.  3 ,  p.  14. 

§.  57.  Se  non  altro.  Se  non  fosse  altro. 
Lasciamo  stare  di  aifn'mpefft,  o  simile.  « 
Perché  dopo  il  silenzio  delle  framesse  va- 
canze, io  debbo,  cosi  commandato,  rom- 
perlo co*l  mio  pur  troppo  pesante,  se  non 
altro,  perché  frequente  troppo  e  assiduo  ra- 
gionare? SaUia.  Pros.  tos.  a,  i3.  Pcr  lo  Vocabo- 
lario, se  non  altro  (a  cui  mirarono  e  mi- 
rano e  mireranno  sempre  i  miei  studj  ),  non 
saranno,  se  troppo  amor  proprio  non  mi 
lusinga,  del  tutto  inutili  le  tante  traduzioni 
mie.  la.  ib.  2, 16. 

%.  58.  Senz'altro.  Certamente,  Senza  faU 
lo.  Senza  dubio.  Anche  si  dice  Senza 
forse,  -  Questo  ha  '1  vantaggio,  al  mio  pa- 
rer, senz*  altro.  Matm.  7, 2. 

%,  59.  £,  Senz'altro,  per  Senza  dir  al- 
tro y  od  anche  Senz'altro  indugio,  cioè  Su- 
bito. -  Piaque  molto  al  Re  il  consiglio  del 
Garpigna,  e  lo  pregò  strettamente  che  gli 
desse  esecuzione:  il  quale,  senz'altro,  se 
n'aàdò  a  far  quanto  aveva  divisato.  Fircns. 

Op.  1 ,  1x3. 


§.  40.  Tutt' ALTRO  CBB,èpureunalocuz. 
avverb.  che  distrugge  il  valor  dcllfi  voce  a 
cui  precede  e  con  cui  si  accompagna ,  e  le 
fa  quindi  significare  il  contrario.  -  Se  dal 
volto  si  traggo  argumento  della  tristezza 
dell'animo,  cotesta  vostra  fronte,  tutt* al- 
tro che  serena  e  tranquilla,  mi  presagisce 
un  non  so  che  d'infausto  e  di  crudele.  Mm. 
Op.  3 ,  4^. 

%.  41.  E ,  Tutt'  altro  cab,  per  lo  stesso 
che  Ogni  aitra  cosa  che.  -  £  per  dar  mag- 
gior fede  d' uccellatore  portò  seco  i  lacciuoli, 
la  pania,  i  vergoni,  le  ragnuole,  e  tutt' al- 
tro che  faceva  mestiero.  Ctr.  Daf.  lag.  3, p.  96.— 

Id.  3».  rag.  4f  ?•  170. 

§.  42.  Tutto  un  altro,  Tutta  un'aliba. 
Per  energia,  in  vece  di  Tutf  altro  o  JU 
tro.  «  Non  pensando  alla  dtversitA  del  ca- 
pitano e  gonfaloniere,  e  dall' uso  della  città 
a  quello  dell'oste,  e  quanto  questa  cosa  fosse 
tutta  un'altra  da  quella,  ee.  Boigh.  Vìdc. Op. 
3,171. 

%.  45.  Un  ALTRO...  DI.  Per  lo  stesso  che 
noi  Lombardi  diremmo  Altro...  di.  -  Vi- 
vendo ancora  Totila  in  Italia ,  Teodorico  uà 
altro  re  de'  Goti  si  partì  di  Gozia,  e  distras- 
se ,  ec.  Vili.  G. i.  2 ,c.  4,  ^.  » ,  p.  98.  (Noi  Lom- 
bardi non  avremmo  forse  qui  détto  in  quella 
vece  =  Teodorico,  altro  re  de'  Goti=t) 
Quando  Lorenzo  Bernardi ,  un  altro  di 
quei  Signori,  giovane  molto  animoso,  ec. 

Srgoi,  Vit.  Nic.  Cap.  in  S«gDÌ,  Stor.  fior.  3,  345. 

%.  44.  Uno  b  l'altro  ,  in  vece  di  L'uno 
e  l'altro.  -  Il  color  verde ^  partecipando 
temperatamente  del  chiaro  e  dello  oscaro, 
gli  dà  uno  e  l'altro,  cioè  lo  diletta  e  lo  con- 
serva con  una  piacevole  alterazione.  GeU. 

Capr.  Bott.  mg.  7 ,  p.  i36. 

ALTRONDE.  Avverbio.  Da  altro  luogo. 

%.  i.  Per  Altrove  y  cioè  In  altro  luogo. 
(Di  quest'uso  o  più  tosto  abuso  son  rari  li 
esempj.)  -  Negli  occhi  il  Sol  s'ascose  (Né 
sa  far  nido  altronde).  Per  più  colmarmi 

d'  infiniti  guai.  Gìast.  Cont.  Bei.  man.  cana.  s,  it  5. 

%.  ^.  Riferito  a  cosa  o  a  persona.  -  Di 
che  altronde  che  dal  Boccaccio  non  ci  bi- 
sogna prendere  esemplo.  Saiviat.  Op.  2,  iSo. 
(Cioè,  da  altro  scrittore,  che  dal  Boccaccio.) 

%.  5.  Da  altronde,  o  vero,  apostrofatam., 
D'altronde.  Per  Da  altro ^  cioè  Da  altra 
cosa  o  cagione.  -  Non  naque  tal  mina  d'al- 
tronde, che  dalia  cavaMtria  amica.  M»^w. 

Op.  .5,3a8. 
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ALTRÓVE.  Avverbio.  In  cUtra  luogo. 

J.  1.  Figuratam.j  per  Jd  altra  persona 
oJd  altro  oggetto  f  o  vero  Jn  altra  per- 
dona 0  In  altro  oggetto,  -  S*  offeso  se%  e 
voglia  hai  di  vendetta ,  Voltati  altrove  che 
a  una  giovinetta.  Bcm.  Ori.  ».  29, 5.  Questo  è 
s^o  che  0  per  aver  T  animo  altrove,  0  per 
altra  cagione,  e'  non  gli  piace  imparentarsi 
meco.  Ccodi.  Mogi. a. 5, ■.  7.  (Cioè,  per  avere 
Vaaimo  rivolto  ad  altra  donna,  o  vero 
occupato  in  altra  donna») 

$.  3.  Altrove  cbb.  In  altro  Ittogo  che,  0 
In  altro  luogo,  fuorché.  La  presente  locu- 
ziooe  é  sempre  preceduta  da  una  negativa.  • 
Le  quali  parole  per  si  fatta  maniera  neirani- 
mo  del  Re  di  Francia  entrarono,  che,  senza 
mai  averla  veduta  (u  iDaidiaRiaainioo£:mio), 
di  sùbito  ferventemente  la  cominciò  ad  ama- 
re,  e  propose  di  non  volere  al  passaggio  al 
quale  andava,  in  mare  entrare  altrove  che  a 
Genova,  acciò  che  quivi,  per  terra  andando, 
onesta  cagione  avesse  di  dovere  andare  la 
marchesana  a  vedere.  Boco.  g.  1,  n.  5,  t.  1,  p.  ia8. 

J.  3.  AvsRB  IL  PENSIERO  ALTROVE.  Pensare 
od  altro,  •  11  Pratese  conobbe  il  motto ,  e 
Tergognossi,  dicendo  che  avéa  il  pensiero 

aitrove.  SuAH.  nov.  107 ,  ▼.  a,  p.  i33. 

%  4.  Dovunque  altrove.  -  r.  /«  DO  VUHQUE 

%  tt.  Essere  altrove.  Figuratam.,  per  Non 
attendere  a  quel  di' altri  dtca,  Jvere  uno 
la  mente  occupata  in  cosa  aliena  da  quella 
di  che  8i  parlOy  0  vero  a  cui  dovrebbe  at- 
tendere;  che  anche  si  dice  in  alcune  occasio- 
dì  Essere  nelV  altro  mondo,  -  Bak.  Rispondi 
a  questo,  dico  :  rendimi  I  danar  (dann)  eh*  hai 
avuti.  Stol.  Da  chi?  Bar.  Da  Ippolito  Mio  &• 
gliuolo.  Stol.  e  perchè  debbo  renderli?.  Se 
meli  dà  per  Giovanni  di  Cordova,  Da  chi 
ho  aver?  Bak.  Che  Giovanni  di  Cordova? 
Costui  è  altrove.  I  danar  (denari)  che  inde* 
posilo  Ti  furon  dati  dianzi  per  quel  Dattero. 

Aidv.  Cof.  a.  4,  •<  8,  i»  Tcat.  com.  Sor.  5,  77. 

ALTRUI.  Pronome.  (Provenz.  Jltrui; 
catal.  ant.  Altruy.)  Vale  quanto  .^l/ro,  ma 
non  ha  relazione  se  non  ad  uomo,  a  per* 
sona.  Oggidì  non  si  usa  nel  caso  retto  per 
lo  stesso  che  Altri;  ma  ben  fii  usato  dagli 
antichi,  ed  aztandio  da  qualche  moderno , 
come  nel  seg.  es.  •  Cosi  vane  chimere  non 
merìtaDo  che  altrui  si  prenda  briga  in  nar- 
rarle. Pap.  Tisit.  Tar.  17.  (F.  ALTRUI  M/rAppeii- 
^  alk  Giamm.  iul. ,  adis.  3.*,  184?  >  P-  i63.) 


%.  Altrui,  preceduto  dalla  preposizione  A 
0  Di,  tuttoché,  per  sentenza  d*alcuni  Gram- 
matici, non  possa  ciò  farsi.  -  La  quale  Umile 
vico  come  piace  ad  altrui.  Bocc.  Amet.  102,  edìs. 
fior.  Io  mi  lascerei  innanzi  morire ,  che  io  cosa 
dicessi  ad  altrui  che  voi  mi  diceste  che  io 
non  dicessi,  u.  g.  3 ,  a.  8 ,  t.  3,  p.  ai6.  Io  parlo 
per  ver  dire.  Non  per  odio  d* altrui,  né  per 

disprezzo.  Petr.  nella  eans.  lulta  mia,  ft.  4-  Graudo 

Utile  è  essere  amico  d*altrui.  Seoec.  Pùt.  p.  io. 
L*  ingiuriare  non  è  aUro  che  nuocere  ad  al- 
trui spontaneamente  fuor  di  quello  che  de- 
termina la  legge.  Segni,  Amt.  Rat.  36,  «dia.  tcd. 
l55l. — Id.  ab. 

ALTIERA.  Sost.  f.  In  generale  significa 
Luogo  elevato.  «  I  Romani  scendeano  dal 
monte,...  e  si  guerniano  in  quella  altura. 
Lir.  Lascia,  diss*  ella,  adunque  i  van*  dilet- 
ti, E  seguitami  verso  queir  altura  Che  posta 
vedi  innanti  a*  nostri  aspetti.  Bocc  (V.  nelle  Yoo. 

a  Man.  rOoenraiiooe  ei  tema  di  ALTURA.) 

%.  i,  Figuratam.,  per  Alto  grado.  Alto 
posto.  Alta  dignità,  e  simili,  conforme  ri- 
chiede r  intenzione  del  contesto.  -  Il  Prin- 
cipato è  una  gran  luce,  la  quale  d*ogn* in- 
torno circonda  coloro  che  commandano ,  e 
fa  scoprire  maggiormente  e  più  di  lontano 
la  virtù  o  il  vizio  che  in  essi  si  ritrova  ;  il 
qual  lume  é  tanto  grande  e  splendente,  che 
scuopre  ancora  i  piccolissimi  nei  alle  più  re- 
mote parti  del  mondo,  che  si  veggono  nelle 
persone  poste  in  altura  ;  dove  le  macchie 
de*  privati,  ancora  che  grandi,  non  trapas- 
sano la  cognizione  d*una  contrada,  ec.  Roodia. 

Eieq.  Feid.  a5. 

S.  3.  Montare  in  altura.  -  V.  in  MONTA- 

R£  ,  verbo. 

$.  3.  Parlare  in  altura.  -  F.  in  PARLARE, 

%.  4.  Essere,  o simile,  all'altura  d*un* iso- 
la, D*UNA  città,  ec.  Vale  Essere,  o  simile, 
nel  medesimo  parallelo,  nello  stesso  gra^ 
do  di  latitudine  di  quell'isola,  di  quella 
città,  ec.  Frane.  Ètre  à  la  hauteur  d^une 
ile,  d^une  ville,  ec.  -  Andammo  finalmente, 
e  circa  a*  2tt  entrammo  nella  zona  torrida, 
nella  quale  fino  a  cinque  o  sei  gradi  d'al- 
tura da  questa  parte  trovammo  la  via  tem- 
peratissima.  Pm.  fior.  par.  4>  ▼•  3>  p*  27-  Stando 
in  queir  altura ,  ci  sopragiunsc  una  nave 
delle  nostre,  u.  ìb.  p.  143.  Correggete  0  la  mia 
lettera,  0  '1  concetto  fattone,  dove  dice  che 
in  altura  di  4  gradi  trovano  il  vento  greco. 
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u.  ib.  p.  169.  Quello  che  è  peggio,  nel  mede- 
simo meridiano  in  un*  altura  fa  (laaiamiu) 
una  differenza»  in  uù*  altra  un'altra.  la.  a.  171. 

ALIÌCGIA.  Sust.  f.  dimin.  avvilit.  di  Jla.  - 

F,  nel  tema  di  AJAìiK, 

ALUMArE.  Yerb.  att.  (Dal  sust.  Jlume.) 
Yale  il  medesimo  che  J luminare ,  voce  più 
coHununemente  usata. 

$.  Aluhìto.  Partic.  Impregnato  d'alume. 
Più  communemente  si  dice  Jluminato.  -•  Si 
prenda  poi  un  fiasco  d*aqua  di  pozzo  chia- 
ra »  e  vi  si  metta  dentro  una  libra  d'alume 
di  rocco,  facendolo  disolvere  in  detta  aqua 
o  con  tempo  0  con  fuoco;  poscia  di  detta 
aqua  alumata  si  metta  a  gocciola  a  gocciola 
sopra  il  colore  che  è  nella  catinella.  Borgh. 

Raf.  Rip.  1.  a ,  p.  ai  1 ,  «d».  Gnu. 

ALl^ME.  Sust.  m.  (Lat.  Alumen;  provenz. 
jélum  o  Alun\  catal.  e  portogh.  ^/um;  spa- 
gn.  J tumóre;  ingl.  Jlum]  frane.  Mun.  I 
nostri  Vocab.  moder.  registrano  Jllume, 
e  cosi  pure  i  derivativi ,  con  la  l  raddoppia- 
ta; ma  quelli  del  Duez,  dell*  Oudin,  del  Ve- 
neroni  hanno  j^lume  e  Allume:  la  stessa 
varianza  si  osserva  pure  in  varie  stampe 
antiche»  come  p.  e.  nel  Crescenzio  Vicen- 
za, 1490.)  Sale  di  sapore  austero  e  astrin- 
gente, usatissimo  nelle  arti, 

%  i.  Aluhe  catIna.  T.  chim.  ant.  •-  Fas- 
sene  un  altro  (tale)  artificiale,  il  quale  chia- 
mano sai  vetro»  e  chi  sa!  àlcali  ;  e  questo 
si  fa  di  liscia  fatta  d*  un*  erba  detta  cali  »  o 
vero  soda:  li  più  chiamano  questa  cenere 
alume  catina,  con  la  quale  si  fa  ancora  il 
capitello  per  fare  li  savoni  ;  e  per  disecca - 
zinne  se  ne  trae  il  detto  sale  per  fare  il  ve- 
tro :  onde  è  detto  dal  vulgo  sai  vetro.  Bìriog. 
Pifotec.  134.  Trovansi  ancora  altre  specie  di 
sustanze  aluminose  »  siccome  1*  alume  che 
si  chiama  catina,  il  jaméni»  quel  di  feccia» 
e  quel  di  piuma,  u.  ib.  xa3. 

%,  3.  Aluhb  di  rocco.  Lo  stesso  che  Jlu» 
me  di  ròcca,  -  Tengo  alume  zuccherino  Con 
molto  alume  di  rocco»  Che  gli  dà  color  di 
brocco  A  chi  lo  sa  adoperare.  Lor.  Med.  Cu». 
baU.,c8iii.  14.  Prendi  libre  mezza  di  buono  alu- 
me di  rocco»  e  mezza  di  alume  zuccherino. 

Crac.  1*  4>c*  4^' 

%.  5.  Alume  jaméni.  (Il  Postili,  del  Cre- 
scenzio V.  5 ,  p.  351  »  avvertisce  che  jameni 
è  aggiunto  dato  dagli  Arabi  a  quella  sorta 
di  alume  che  i  Latini  chiamarono  Jlumen 


scissile,  e  che  da  noi  pure  Mume  scissile 
è  detto.)  «  Una  di  quelle  cose  chelescliia- 
rano  (Uaqoe)  si  è  Tjilume  jameni.  Crac.  1.1, 
e.  4,f.  i,p.  19. 

$.  4.  Alume  zuccHERfiio.  «  Dell*  alume  di 
ròcca  pesto  insieme  con  zuechero  e  chiara 
d'uovo  e  aqua  rosa  si  fa  l' alume  zucche- 
rino. Ricftt.  Sor.  il^'iF.  altri  es.  net  S.  a.) 

ALUMIÉRA.  Sust.  f.  (Dal  sust  Mume.) 
Miniera  o  Cava  di  alume,  Fmnc,  Jlunière\ 
spagn.  Alumbrera,  -  Io  non  ho  potuto  bene 
assicurarmi  del  sito  preciso  delle  alumiere, 
per  conto  delle  quali  i  Volterrani  nel  U7S 
si  ribellarono  alla  Republica  fiorentina.  Tm^. 

Ton.  G.  Vbg.  3,  117.  —  Id.  ib.  ii8,  lao,  iii,  121 
(dorè  n  òtano  altre  icrìtluR  nelle  «piali  ^  patimeiite  nato 
<piesta  voce). 

ALUMINARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  i^tu- 
me.  Lat.  inusiL  Alumino,  as  »  onde  il  partic. 
esemplificato  Aluminatus;  provenz.  Alu* 
menar  o  Enalumenar;  frane.  Aiuner;  spa- 
gn. Alumbrar,)  Dar  l' alume  (ai  panni, 
alla  carta»  ec.)»  Immergere  in  unadisolu- 
zione  d'alume,  Impregnar  d'alume,  •  Pi- 
glia libre  una  di  cimatura  di  panni  lani 
bianchi»  ec;  poi  alumina  questa  (ctmabin) 
in  questo  modo:  cioè»  piglia  once  quattro 
di  alume  di  ròcca  e  once  dne  di  tartaro 
crudo  polverizzato»  messo  in  pajoletto  pic- 
colo con  tre  fiaschi  di  aqua  in  circa  :  co- 
me comincerà  a  bollire,  metti  drente  (aentio) 
la  cimatura»  e  lassala  (Usctah)  bollire  drento 
(deano)  per  mezza  ora  a  fuoco  lento;  poi  le- 
vala da  fuoco,  ec,  Ncr.  Ait.  tcU.  1.  7,  e.  116,  p.  aoo. 

$.  Aluminato.  Partic.  Impregnato  di  alih 
me.  Contenente  alume,  Lat.  Aluminatus,  • 
Intorno  alle  qualità  naturali  (di  ceni  lagni), 
ei  crede  che  i  primi  tre  orientali  sieno  alu- 
minati e  sulfurei  predominati  dall*  alume, 
di  calore  competente ,  più  attuale»  che  po- 
tenziale. Cooch.  Bagn.  Fu.  4^0. 

ALUNNA.  Sust.  f.  (Lat  Alumna.dùè 
QucB  ab  aliquo  alita  est  et  educata,)  Al" 
lievuj  Discepola,  •  Figlie  alla  Notte»  e  di 
Oocito  alunne.  Car.Ettid.!.  12, ▼.  i384.  (Parla 
delle  Furie  infernali,  )  Vergine  cuccia  delle 

Grazie  alunna.  Pano.  Merìg.  tm  Parìa.  Op.  I,  117- 

ALUNNO.  Sust.  m.  (Lat.  Aluinnus,cioè 
Qui  alitur  afr  aliquo,  et  eduaUur,)  Allie- 
vo,  Discepolo.  -  Corsero  quelli  frettolosi; 
e  i  Regi  Di  Giove  alunni»  che  seguian  FAtri- 
de»  Li  ponean  ratti  in  ordinanza»  ec,  Moat. 

lUad.  1.  a»  T.  58a.  —  Id.  ib.  1.  4»  t.  419. 
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ALVEARE.  Vcrb.  atl.  Tcrm.  d*Àrchtt. 
idrati].  Ridurre  le  aque  correnti  nell'alveo, 
nel  letto,  nel  canale.  •  Più  coinrounemente 
t  con  maggior  proprietà  si  dice  Innalveare, 
Incanalare,  «  I  torrenti  Bruna,  Sovata»  ec, 
Tanno  tutti  sfociati  ed. in  parte  alveati  per 
aceoropagnarli  fino  dentro  il  padaie.  Foiaom- 

koni  in  Tait.  BoniSc.  Mar.  tot.  p.  4%* 

ALVEO.  Sust.  m.  Letto  d' un  fiume  o 
i  altra  massa  d' aque*  -  Questo  gruppo 
orientale  di  calde  surgenti»  considerato  nello 
stato  suo  naturale ,  e  astraendo  dai  muri  che 
lo  racchiudono  e  lo  dividono  nelle  sotter- 
roDee  ben  coperte  conserve  e  nei  bagni , 
forma  un  coromune  alveo  o  lacuna,  nella 
qoale  si  mescolano  e  si  contundono  più  mi- 
nute scaturigini.  Coccb.  Bagn.  Pia.  \^ 

$.  1.  Alveo  ,  per  Canale,  Condutto,  Jqui- 
Mto.  «  Un  nuovo  alveo  per  la  lunghezza 
dimillia  due  e  quattro  quinti,  largo  in  fondo 
braccia  Ì0,  ìa  bocca  braccia  44,  è  stato  esca- 
valo alle  aque  della  Pecora,  per  condurla 
a  colmare  la  parte  più  occidentale  del  pa- 
daie. Tait.  Booific.  Mar.  tos.  p.  112,  iin.  oli. 

%.  S.  Alveo,  per  Fondo  del  pozzo.  »  Chi 
)a  vasta  quiete  osa  da  un  lato  Romper  con 
voci  successive,  or  aspre.  Or  molli,  or  alte, 
ora  profonde,  sempre  Con  tenore  ostinato, 
al  par  di  secchi  Che  rendano  e  ritornino 
piagnenti  Dal  cupo  alveo  delF  onda.  Ptnn. 

KoU.  im  Pano.  Op.  1,219.  (  F.  amch  netU  Voc.  e  Man. 
U  parentesi  nei  %.  di  ALVEO.) 

ALVO.  Sust.  m.  Mentre,  Pancia.  Lat.  Jl* 
vus.  -  Morti  di  caldo  e  di  profluvio  d*alvo. 

Alio».  Fot  33, 1 5. 

%  1.  Per  Utero.  {Jlvus  in  questo  senso 
fu  pure  usurpato  da* Latini.)  »  Poi  vidi  il 
gran  platonico, Plotino,  Che,  credendosi  in 
ozio  viver  salvo.  Prevento  (PiereDuto)  fu  dal 
suo  fiero  destino,  Il  qoal  seco  venia  dal  ma- 

tem*  alvo.  PcU.  Tr.  Pam.  cap.  3.  E  (la  aecertò)  chc  *1 

Oor  virgìnal  cOsi  avca  salvo ,  Come  se  lo 
portò  dal  materno  alvo.  Ari<».  fur.  i ,  SS. 

S*  3.  Per  Alveo,  cioè  Letto  di  fiume.  • 
Allor.che  i  fiumi,  uscendo  Fuor  dell'alvo 
natio y  molte  sommersero  Ampie  terre  e  cit- 
tà. Hbfchct.  Xamt.  1. 5,  p.  275.  {V.  am<;he  nelle  Vuc  e  Man., 
V9l.  II, p.  770 ,cot,\,la  voc€  ALVO.) 

%'  5.  Figuratam.,  per  Centro,  Mezzo.  - 
Perché  rkoaner  egli,  e  Ulisse  andava  Per 
le  guardie  Dottume,  e  in  ogni  canto  Cercar 
Troja,  e  rapir  in  mezzo  Talvo  Della  ròc- 
ca Minerva,  e  tornar  salvo?  Copp  Rìm.  143. 
roì.  L 


ALZÀIA.  Sust.  f.  Fune  che  serve  a  tirare 
i  battelli  per  li  fiumi,  ec.  •  Di  qui  è  fatto 
alzare,  quasi  da  un  latino  greco  helciare; 
e  helciarii  si  dicono  quelli  che  tirano  1*  al- 
zaja  quando  si  va  nel  fiume  contr'aqua. 

Salvia.  Annot.  Pier.  Boopar.  p.  4^2,  col.  2.   CoSÌ  fcci^ 

e,  attaccato  i  cavalli  alUalzaja,  che  tiravano 
la  barca,  dissi,  ec.  E  gli  dissi  che  tratenesse 
un  poco  quel  che  tirava  Y  alzaja.  Beo.  CeU.  Vit. 
1,277.  (L'ediz.  fior,  per  Gugl.  Piatti,  t830, 
legge  alzana  in  ambo  i  luoghi.) 

S.  Per  Colui  che  tira  quella  fune  detta 
parimente  Jlzaja.  «  E  facendo  forza  al- 
l' alzaja  che  fermasse,  ec.  Egli  non  cessava 
di  dire  air  alzaja:  Para  via  presto.  Ben.CdL 
Vit.  1 ,  278.  (  Qui  pure  in  ambo  i  luoghi  T  ediz. 
fior,  per  Gugl.  Piatti,  1899,  legge  ^^frana.) 

ALZANA.  Sust.  f.  -  r.  eopr»  te  parentéet  m§Ì 
tema  e  nei  paragr.  di  ALZAJA. 

ALZARE.  Verb.  att.  (Bass.  lat.  Jltiare, 
dairaggelt.  Altus.  Provenz.  ecatal.^l^or; 
portogh.  Al^ar\  spagn.  Alzar]  dial.  celi. 
Altza  [Io  alzo],  da  Alt  o  Allt,  che  significano 
Alto,  Cima,  Montagna,  ec.  )  Levare  in  alto. 

%.  i .  Alzare,  figuratam.,  per  Celebrare  al» 
tamente',  che  pur  figuratam.  si  dice  Estolle^ 
re.  -  Canzon,  i*  non  fu  mai  quel  nuvol  d*oro 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia,  SI  che  1 
foco  di  Giove  in  parte  spense;  Ma  fui  ben 
fiamma  eh'  un  bel  guardo  accense  ;  E  fui 
Tuccel  che  più  per  Taere  poggia.  Alzando 
lei  che  ne*  miei  detti  onoro.  Peu.  neUa  onu.  Nd 

dolce  tempo,  al.  9. 

$.  2.  Alzare  alcuno  da  sedere.  -  f.  m  Se- 
dere, i^eròo. 

%.  3.  Alzare  la  fede.  -  V.  in  FEDE  a  %.  9. 

%.  4.  Alzare  le  vAin  al  cielo.  Figurata- 
mente. -  F.  in  MANO  il  %.  22. 

%.  5.  Alzare  le  vele.  Figuratamente.  -  F. 

in  VELA. 

§.  6.  Alzare  vescica.  -  F.  in  VESCICA. 
%.  7.  Fare  a  chiamare  e  alzare.  Lo  stesso 
che  Giocare  o  Fare  alla  bassetta.  (Crw.  nel 

feiwiifiBASSETTA.) 

%.  8.  Alzarsi.  Rifiess.  att.  Parlandosi  di 
chi  siede  0  sta  ginocchioni  o  giace  disteso, 
vale  Rizzarsi  in  piedi.  Surgere,  Levarsi. 

(AlberU,Dis.  eoe.  ) 

§.  0.  Alzarsi,  parlandosi  di  prezzo,  vale 
Crescere.  -  Se  il  prezzo  colà  s'alza  o  rin- 

Vilia.  Afonigl.  (eie.  dall'kìixili). 

$.  IO.  Alzarsi  da  sedere.  -  r.  in  SEDSllB, 

verko. 

58 
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%  a.  Alzarsi  nello  stilc^  yaìe  Jggran- 
dirlo,  cioè  Renderlo  più  nobik,  più  soste- 
nuto, più  elevato]  opposto  ad  Abbassarsi. 

(  Allieiti ,  Dis.  enc.  ) 

^.  12.  Alzare 9  con  la  particeL  pronomio. 
sottintesa,  cioè  per  lo  stesso  che  Alzarsi 
o  Inalzarsi  (rifless.  alt.)  volando.  -  £  cu- 
stodiscila (laiagnaìji),  C  maoticlla  (  mantienila  o 

inanti«i*ia)  alta  6  fonda ,  perchè  li  uccelli  vi 
dimorino  volentieri  e  sicuri  ;  e  pari  di  so- 
pra,  perchè  di  vetta  in  vetta  non  se  ne  va- 
dano; con  andari  coperti,  perchè  non  alzino, 
ma  striscino  e  insacchino  nella  ragna.  Datau. 

CultÌT.  377.  (^y,  awAe  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi 
nel  S.  Xll  di  ALZARE.) 

%.  13.  £9  Alzare,  con  laparticel.  prono- 
min,  similmente  sottintesa,  cioè  per  lo  stes- 
so che  Alzarsi,  ma  in  significato  di  Sur- 
gere  in  allo.  Rilevare  dal  piano,  Crescere 
in  altezza.  -  Nel  mezzo. . .  della  sala  (na)  un 
palco  che  dalla  sua  entrata  infino  alla  fine 
stava  al  piano  di  quel  pavimento,  e  andava 
alzando  inverso  la  prospettiva  di  mano  in 
roano,  tanto  che  per  lo  spazio  di  braccia 
dodici .  • .  alzava  due  palmi.  Bau.  Roit.  Descr.  Ap. 
par.  Comcd.  x5.  £ra  cosa  crudel  vedere  il  mare: 
Alzava  spesso,  eh* un  monte  paréa  Che  si 
volessi  (voieue)  a*  nugoli  agguagliare.  Pak.  Luig. 
Worg.  20, 36.  Non  si  fé'  mai  di  bestie  tanto 
strazio;  Tanto  che*l  sangue  alle  cinghie 
quivi  alza.  id.  ii>.  33,  39.  Quella  gran  piena 
d*Arno  che  alzò  in  botega  mia  più  d'un 

braccio   e  mezzo.   Ben.  CcU.  Vit.  369,  edU.  Cnu. 

(Qui  si  potrebbe  anche  dire  che  Alzare  è 
usato  in  senso  attivo ,  sottintendendosi  le 
aque.)  Procurando  che  la  paglia,  che  alzi 
quattro  dita,  sia  sparsa  sopra  tavole  secche. 
Sodar.  Tran.  vit.  i56.  (Gioè,  Procurando  che  la 
paglia,  la  quale  si  alzi,  o  piuttosto  sia  alta 
quattro  dita,  sia  sparsa,  ec.) 

%.  ÌK.  Alzarsi  ( appropriai.),  cosi  posto 
assolutam.,  per  Alzarsi,  cioè  Alzare  a  sé 
i  panni.  Alzar  le  sue  vesti.  (  r.  anche  appresso 
«/  s.  x8.  )  •-  Maestro ,  il  cotale  capitolo  che  leg- 
geste, non  è  vero;  però  eh'  io  Thoe  (rho) 
provato,  e  non  sono  matto.  £  pur  alzossi, 
e  mostrògli  il  culo.  Scrivete,  disse  il  mae- 
stro ,  che  tutto  questo  del  petronciano  è  pro- 
vato; e  faciasene  nuova  chiosa.  Not.  ant,  n.  35, 
p.  54,  cdtB.  Tot.  Mcsser  Teggbiajo  Aldobrandi, 
veggendo  lo  Spedito  che  nel  Consiglio  gli 
avéa  detta  villania  e  che  si  cercasse  le  bra- 
che, s'alzò  e  trassesi  de' caviglioni  («ma dì 


bona  che  ù  tenéa  aoUo  la  feste)   500  fiortni  d'  OFO 

eh'  avéa  5  e  mostroUi  allo  Spedito  che  di  Fi- 
renze era  uscito  as^ai  povero  :  disse  per  rim- 
proccio:  Vedi  com'io  ho  conce  le  brache? 

Vili.  G.  L  6,  e.  8i,  T.  %,  p.  ii6,  «dia.  Sor.  (F.  nelle  Voc 
e  Man.  la  parentesi  nel  %.  XV  di  ALZARE.) 

%  15.  Alzarsi  (appropriat.)  i  KARicasTn. 

Figuratam.  -  V.  in  MA^ICHKTTO  per  Wnidiino 
i7s.  3. 

%  16.  Alzato.  Partic. 

%.  17.  AuATO.  T.  di  Blas.  Dicesi  del  ca- 
priolo  e  della  fascia  quando  sono  più  alH 
del  sito  loro  ordinario.  (Art  Biaa.) 

%.  18.  Alzato,  per  Che  ha  alzaia  lave' 
ste,  Con  la  veste  raccolta  e  cinta  o^  fiati' 
chi.  Succinto.  -  Li  precedeva  al  benedetto 
vaso.  Trescando  alzato,  l'umile  Salmista;  E 
più  e  men  che  re  era  in  quel  caso.  Daot. 
Purg.  10,  65.  In  questa  notte  tutta  la  gente 
del  popolo  di  Dio  mangiarono  1*  agnello  e  *1 
pane  azimo,  stando  alzati  co'l  bastone  in 

mano.  Fra  Giord.  Picd.  p.  399,001. 1  in  fine.  £gli  vldo 

uno  fancello  presto  ed  alzato  a  guisa  di  buo- 
no corriere.  Lcgg. Tob.  14.  Una  Ninfa,...  al- 
zata a  modo  di  Diana,  co*  capelli  sparti  dal- 
l'una e  dall'altra  parte,  vi  venne.  Sìmìiitend. 

Metam.  1.  9,  p.  188.  E  Va  (la  Bruneilina)  leggiadra 

e  presta  £  costumata;  E  spesso  ne  va  al- 
zata Persin  quasi  al  ginocchio;  E  con  fe- 
stevol  occhio  Sempre  ride.  Poli*.  Poe».  ìtaL  p.  96. 
Fino  al  ginocchio  alzata ,  al  parer  mio ,  In 
mezzo  '1  rio  si  slava  al  caldo  cielo.  Samu. 

Aicad.  1^1.  I ,  p.  1 1.  (  F.  anche  addietro  «/$.  i4, — •  eelle 
Voc.  e  Man.  i7  S- 1  di  ALZATO ,  parte.) 

%.  19.  Alzato  im  estasi.  -  F.  MESTASI ii%.  i. 

ALZATA.  Sust.  f.  Lo  alzare,  o  vero  Slato 
di  ciò  che  è  alzato. 

%.  1.  Alzata.  T.  d'Archit.  Proietto  del- 
l'edificio sopra  la  sua  pianta.  -  In  veruna 
parte  della  detta  esterna  circonferenza  (d'un 
itàdoo  di  faiirica  antica  )  1*  alzata  sussìste  maggiore 
di  braccia  6  e  mezzo  dalla  presente  super- 
ficie del  campo.  PìomlBnli  Camillo  in  Coccb.  Bagn. 
Pi».  399. 

'%  2.  Alzata  dello  scalino.  -  V. u SCALI* 

NO ,  sust.  m; 

%.  3.  Alzata  di  carte.  T.  de'  Giocatori.  Il 
separare  il  mazzo  in  due  parli,  alzandone' 
una,  prima  che  colui  che  fa  le  carte,  le 
distribuisca  a^ giocatori.'^E  avrete  faccia  di 
asserire  che  sia  più  arduo  problema  di  risol- 
vere se  ci  voglia  0  non  ci  voglia  qualche  cosa 
di  più  del  caso  o  della  necessità  per  regolare 
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im'ahata  di  carte  o  un  rimescolamento  di 
dadi,  0  se  ci  voglia  o  non  ci  voglia  qualche 
cosa  di  più  del  medesimo  caso  o  della  me- 
desima necessità  per  regolare ,  assortire , 
ordioare,  e  conservare  1*  universo?  magai.  Leu. 

Ale».  I,  io8. 
%  4.  Alzata  d*  insegna.  T.  milit.  -  F.  tm  IN- 

%  5.  Alzata  di  hertb.  Figuratam.,  vale  Lo 
alzar  la  mente,  cioè  Lo  alzarsi  con  la  men- 
te (p.  e.,  fino  a  Dio 9  fino  al  cielo»  fino  alle 
superne  Intelligenze,  ec).  "  Altri,  appena 
iDginocchiatisi  per  orare,  trovano  Iddio,  per 
dir  cosi,  su  la  porta,  ec;  perché,  senza  lun- 
go precedente  discorso,  alla  prima  alzata  di 
mente  vengono  tosto  ad  unirsi  con  esso  lui. 

Sfgoei.  Mann.  Direnib.  e.  aa,  p.  687  ,  col.  i. 

$.  6.  Alzata  di  terra.  T.  milit.  Opera 
timuUuaria  di  difesa  che  si  fa  alzando 
awnti  a  sé  un  mucchio  di  terra,  a  fine  di 
coprirsi  alla  meglio  dalla  moschetteria  o 
artiglieria  minuta  del  nimico.  Frane.  Xe- 
m  de  terre.  <•  Semplici  batterie  aceortinate 
con  alzate  di  terra.  Botu  (di.  dw/Gnsu). 

%  7.  Piombar  le  alzate,  in  term.  d*Ar- 
chit ,  vai  quanto  Piombar  le  muraglie,  cioè 
Riscontrare  eo*l  piombo  snelle  sono  a  per" 

pendieOlO.  (Alberti, Dis.ew:.) 

ALZATO.  Sust.  m.  T.  d*  Archit.  Lo  stes- 
so die  Alzata  nelF  accezione  del  $.  1.  -  A 
pag.  ii9  si  vede  la  pianta  e  1*  alzato  inte- 
riore del  nostro  battistero  di  S.  Gio.  Batti- 
sta. Ltm.  AdL  tot.  Pref.  p.  x. 

ALZATdRA.  Sust.  f.  Alzamento, ^c. 
%  Alzathra.  T.  de'  Sarti.  -  r.  allunga- 

ALZA  VOLA.  Sust.  f.  (Ucc.  aquat.)  Anas 
Creeea  Lin.  -  Sinon.  Anatra  querquedula 
0  Arzàvola  Stor.  UcceL  -  Frane.  Za  peh7e 
soTulie  d'hiver.  -  Dial.  di  PaduI  di  Fuccc- 
chio,  Bózzolo;  dial.  bientin.  Barùzzola; 
dial.  lucch.  Bozzaracchio.  (Sar.  Omìt.  3, 148.) = 
(Secondo  il  Carminati, nbter.  mtA.,  imUn  uU.,  fkttu 

Cnoa  sartùbe  il  Gtrganello  dii  nostro  dUiieUo  milanese.  ) 

S-  Chiamasi  Cigolare  il  Fare  il  verso  deU 

Velzwsola.  -  r./'ef./»  ANATRARE,  <vrte. 

AMÀBILE.  Aggett.  Degno  d^  amore,  De- 
9ao  d^essere  amato.  Lat.  Amabilis. 

S- 1.  Amabile  ad  alcuno.  Per  Da  essere 
(maio  da  alcuno.  «  Lo  primo  e  sommo  bene 
è  somma  bellezza  e  amabile  a  tutti.  Ott.  Com- 

Uaal.  I ,  a6o. 


$.  3.  E,  Amabile  ad  alcuno, per  Affezio^ 
nato  a  lui.  Attaccato  a  lui  d'amore.  -  Sa- 
piate  che  la  tòrtola  è  si  amabile  al  suo  ma- 
rito, che,  quando  ella  el  (u)  perde  per  al- 
cuna cagione,  mai  non  s'accosta  a  nessun 

altro ,  ec.  Tesor.  Brun.  Lat.  1.  5 ,  e.  34  >  p.  8x  teigo. 

AMACA.  Sust.  f.  (Spagn.  Amaca  o  nama" 
ca;  frane.  Hamae.)  Letto  in  forma  di  re- 
te,  che  i  popoli  del  Brasile  attaccano  in  alto, 
chiamato  pénsile  dagli  Americani,  per  di" 
fendersi  da  ogni  cosa  nociva  della  terra. 
Parlarono  de'  Letti  pensili  anche  li  antichi, 
fra*  quali  Asdepiade,  che  li  destinò  per  l'in- 
fermi. La  necessità  o  il  timore  li  fece  usare 
anche  a*  sani.  Li  Spagnuoli  se  ne  servono 
per  sentir  meno  i  fervidi  bollori  deU'eètate. 

(Valliin.  3,370.) 

$.  Amaca,  in  senso  anal.,  o  Branda,  ed 
anche  Rancio,  chiamano  i  Marhiaj  Un  pez- 
zo di  tela  forte  sospeso  orizontalmente 
con  certe  cordicelle  attaccate  a  varj  punti 
de' suoi  margini,  il  quale  forma  una  spe- 
cie di  letto  per  ciascun  marina jo.  (Stnt. 

Vocab.  di  Mar.  ) 

AMADÒRA  0  AMATÒRA.  Verbale  fem. 
di  Amadore  o  Amatore.  Lo  stesso  che  Ama- 
trice,  voce  più  communepiente  usata.  -  E 
tutte  queste  cose  dovete  fare  (o  sorelle)  con 
grande  amore  di  Dio  e  del  prossimo,  sicco- 
me amadore  di  spirituale  bellezza,...  non 
siccome  le  ancelle  in  la  legge  antica,  che  fa- 
cevano per  timore.  Espos  Rrg.  s.  Agoa.Ms.,  p.'6. 

AMADORE,  AMADRlCE.  Verbali  mas.  e 
fem.  di  Amare.  Chi  o  Che  ama.  Più  com- 
muncmente,  Amatore,  Amatrice.  Provenz., 
catal.,  spagn.,  portogh.  Amador.  {y. anche 
AMATORE.)  «  L'amadrice  di  Dio  tùtt'i  veri 
amatori  di  )ui  fedelmente  amava.  Legs.B.Umii. 
84-  Ivi  sovente  F  amador  faceto  Raro  volu- 
me air  altrui  cara  sposa  Lesse  spiegando,  e 
con  sorrisi  arguti  Lepida  imago  fé' notar  tra 

i  fogli.  Parìn.  Noit.  in  Parìn.  Op.  l ,  203. 

AMÀIDL  Sust.  f.  plur.  T.  di  Blas.  Frane. 
Eameydes;  lat.Zacintcp  trijugas.LeAmaidi 
appartengono  alle  Pezze  onorevoli  del  se- 
condo ordine  ;  e  son  Y  arme  di  una  Casa 
di  Fiandra  di  questo  nome,  cioè  tre  Sedili  di 
cantina,  sopra  de' quali  si  posano  le  botti, 
che  da'  Francesi  diconsi  JBames]  e  nelPar- 
me  hanno  la  forma  di  tre  Fasce  scorciate. 

(Art.  Blas.) 

AMAMDOLXta.  Sust.  f.  Bevanda  fatta 
con  mandole  peste. 


AMA  -r-  AMA 


500  — 


AMA  —  AMA 


%,  Per  Lattata  o  Emulsione  »  in  genere, 
cioè  per  Qualunque  bevanda  fatta  con  se- 
mi pesti  di  guai  si  voglia  specie.  -  Per 
pisciare,  togli  1* anime  del  pesco,  e  fai  (£i') 
un'amandolata,  e  da^ne  a  bere  ali*  infermo. 

Ha.  Pov.  ap.  43. 

AMANTE.  In  forza  di  sust.  m.  (Lat. 
Jmans,  antis.)  Chi  amaperamorey  Amar 
tore,  Jmùdore. 

%.  1.  Per  Chi  è  tirato  dal  proprio  genio 
a  qtMlehe  cosa.  Frane.  Amateur.  -  Dovran 
contarsi  tra*  pia  antichi  amanti  dell'  anato- 
mia i  primi  Pitagorici.  Cood>.  dù.  1,48.  Vasto 
numero  vi  si  yede  in  oltre  di  antichi  marmi 
sparsi  o  giacenti ,  0  dagli  amanti  dell'  anti- 
chità raccolti  e  conservati,  u.  Btgn.  Pm.  6. 

^  2.  Il  sempiterno  Amante.  Dio.  •  £  furo 
altri  infiniti  (preghi)  in  quello  instante  Da  tali 
messagger  portati  a  Dio,  Che  come  li  ascol- 
tar r  anime  sante.  Dipinte  di  pietade  il  viso 
pio ,  Tutte  miraro  il  sempiterno  Amante,  E 
gli  mostrare  il  commun  lor  disio  Che  la  giu- 
sta orazion  fosse  esaudita  Del  popolo  Cristian 
che  chiedca  aita.  Anos. Fui.  14, 74*  (E Dante: 
La  somma  Sapienza,  il  primo  Amore.  ) 

%.  3.  Amante  platònico,  (v.  tu  AMORE  i/s.  Aho- 
EE  PLATOMco.)  «  11  Dott.  Bernardin  Guasconi, 
che  non  è  un*  oca,  cominciando  a  pigliar 
gelosia  di  me  in  casa  una  certa  vedova  in 
Londra,  dov*  egli  m*avéa  introdutto,  non 
fece  altro  che  dir  alla  dama  che  io  era  fi- 
losofo; e  fu  tanto  veleno  per  me;  mentre 
da  quel  punto  fui  considerato  come  un 
amante  platonico,  e  per  conseguenza  da 
concluder  nulla,  oltre  alFammirar  nelle  bel- 
lezze esteriori  1*  alta  cagion  prima.  Magai.  Leu. 

inedU  I,  309. 

AMANTESCO.  Aggett.  Amatorio,  Amo- 
roso, Da  amante] ^se  non  che  Amantesco 
si  dice  per  isprezzo  0  derisione.  -  In  ragghi 
asinini  si  son  mutati  i  sospiri  amanteschi. 

Aict.  Filot.  a.  4>  ?•  349* 

AMANUENSE.  Sust,  m.  Copiatore,  Co- 
pista. Lat  Amanuensis,  che  anche  si  dis- 
se Servus  a  manu.  -  Il  menante,  V  ama- 
nuense, lo  scrittore.    Salvia.  Aonot.  Fìcr.  Buonar. 

p.  463, ed.  I.  È  tanto  cieco,  che  non  vede  li 
amanuensi,  i  segretarj  e  1*  interpreti  essere 
una  attenenza  deirerudito  fatiche  degli  scrit- 
tori. Lana.  Dial.  p.  556. 

AMANZA.  Sust.  f.  Amore,  Affezione.  Pro- 
venz.  Amansa. 
%.  Figuratam.,  per  la  Donna  ehi  e^  in- 


spira amore,  la  Donna  amata.  (Voce  spea* 
ta  da  più  secoli,  ma  fatta' rivivere  con  op- 
portunissima  occasione  dal  Parini.)- Ahi!, 
se  nuovo  sdcgnuzzo  i  vostri  petti  Dianzi 
forse  agitò ,  tu  chino  e  grave  A  lei  porgi  la 
destra ,  e  seco  inoltra  Quale  Ihero  amador, 
quando  raccolta  DalF  un  lato  la  cappa,  con- 
tegnoso Scorge  Ta  manza  a  diportarse  al  vai* 
lo  Dove  il  tauro  abbassando  i  corni  irati 

Balza  li  uomini  in  alto,  eC.Pann.NotLm Pano. 
Op.  1 ,  198. 

AMARAClNO.  Aggett.  Di  amàraeo.^U 
ottimo  unguento  amaracino  si  fa  in  Cizi- 

co  ,  eC.  Malùol.  1.  X ,  e.  54 ,  p.  68. 

%.  Amaracino.  In  forzadisusLm.T.  degli 
Speziali,  ee.  Unguento  fatto  con  Vamaraco, 
cioè  con  la  maggiorana  o  persa  che  dir  si 
voglia.  Anche  si  dice  Unguento  amaracinOt 
come  si  vede  nell'es.  del  tema.  Lat.  Anvi' 
racinum.  •-  Timido  alfin  1*  amaracino  e  tutti 

Fuge  li  unguenti  il  setoloso  porco. Man:bct.Laa; 

i.  6,  p.  384-  Scalda  T amaracino,  e  provoca  il 
sonno;  apre,  mollifica,  matura,  e  provoca 
r  urina ,  ec.  Mattìoi.  1. 1 ,  e.  54,  p.  68. 

AMARACO,  e  presso  i  poeti  anche  AMA- 
RÀGO.  Sust.  m.  T.  boian.  Lat.  Amaracus, 
dal  greco  Afxa^eaxoc.  Pianta  aromatica,  delia 
famiglia  delle  Labiale,  detta  vulgarmente 
Sansuco,  Majorana  0  Maggiorana,  Per- 
sa, ee.  Origanum  Majorana  de* Botanici.- 
L' amaraco  odorato,  il  buon  serpillo,  Lerba 
che  co*l  suo  fior  vagheggia  il  sole.  Tioììl 
Yenatm.  st.  i5i.  Il  soavc  liquor  dell' amaraco, 
Della  mirra  F  unguento,  e  il  fior  del  nar- 
do. Mairhet.  Lvcs.  1.  a,p.  lòi.  Yeuito  a  còr  fra  noi 
le  rose  e  i  fiori,  L*  amaraco  e  il  serpillo,  or 
che  più  splende  II  bel  maggio  o  T  aprile. 

Alam.  CuUiv.  1.  5 ,  t.  g/6o, 

AMARANTI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulg. 
Per  lo  stesso  die  Perpetuini.  -  F.  perpe- 
tuini. 

AMARANTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Gr. 
^fta^avToc;  lat.  Aìuarantus.  Fiore  detto 
anche  Sciamilo,  Fior  di  velluto. 

%.  T.  di  Blas.  -  L'amaranto,  quando  è 
di  color  rosso  nello  scudo  d' oro,  rappre- 
senta amore  perseverante  con  buona  for- 
tuna. (Art.  Blaa.) 

AMARASGÀTO.  Aggett.  Fatto  con  ciriege 
amarasche.  -  Il  medesimo  (geouiuomo)  una 
matina  sondo  in  Mercato  Nuovo  restò  con 
un  amico  di  mandarlo  (Usaoaerfiu>re),  sùbito 
arrivato  a  casa,  per  un  fiasco  di  vino  amara- 
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seatOy  e  mandò.  i>«l  LcpU.  aa.  (Il  vino  ama» 
rtueato  si  dice  anche  yémttrMco.  -  r.  //  s-  ài 

AMARASCO.) 

AMARASGO.  Sust  m.  Specie  di  Ciriegio. 

$.  Per  rino  di  ciriege  amaraeche,  detto 
ancbe  rino  amaraseato.^Come  l'amarascoy 
Tino  fatto  di  ciliege  dette  amarasche.  Saiv». 
AmoL  Fin.  Boonr^p.  4^3,  col.  i.  Altfc  bevande 
non  si  vendevano  dagli  aqoacedrataj ,  che 
aquccedrate  ed  amaraschi.  Biac.  tm  Noi.  Maim. 
T.  I, p.  376,  col.  1.  Ciliege  da  fare  amarasco , 
die  si  domandano  amarasche.  U-ii».  (Il  no- 
stro Anonimo  registra:  «AMARASCO.  Be» 
wmda  fatta  di  ciliege.»») 

AMARE.  Verb.  att.  (Alcuni  fanno  derivar 
questo  verbo  dalF  ebraico  Jm  [  Madre  ]»  o 
dal  caldèo  jéma  [Madre,  parimente] ,  o  dal 
siriaco  Jma  [che  vale  Io  stesso];  onde  il 
suo  primitivo  signif.  sarebbe  ^i^ere  li  affetti 
(ftma  madre.  Altri  lo  tirano  dall'ebraico 
Hmn  [Calore],  o  dal  siriaco i7am  [Scaldare]» 
0  pure  dall'  arabico  Jlkamma  [  che  ha  lo 
stesso  valore].  £  v'ha  di  quelli  che  ne  veg- 
gono r  origine  o  nel  greco  Amma  [Legame], 
0  vero  nelhi  intensiva  A  e  nel  verbo  Afoo 
[Desiderare  ]  ;  quindi  Amare  verrebbe  a  di- 
re Desiderare  ardentemente.  [Pouf.  Spw.]  E 

rEichhofT  [Pani,  dtt  Laogncs,  ee.,  p.  367]  dicC 

che  Am  in  sanscrito  importa  Onorare,  Hi- 
spettare;  ed  Amba  significa  Madre:  ì  quali 
seotimenti  hanno  grande  affinità  con  lo 
Jmare.  Comunque  si  sia»  noi  teniamo  que- 
sto verbo  da'  Latini ,  i  quali  pure  Amare 
dicevano.)  Avere  affezione,  benevolenza, 
inclinazione  verso  un  oggetto,  qual  eh*  egli 
si  sia.  m  Un  giovane...  amava  una  gentile 
pulzella  la  quale  non  amava  neente  (Diente) 
lui,  ma  amava  a  dismisura  un  altro  giovane 
lo  quale  amava  anche  lei,  ma  non  tanto  ad 
assai,  quanto  costui.  Nor.  am.  p.  i33,cdia.T(». 
%.  ì.  Amare,  in  mod.  assol.,  esprime  la 
passione  dell'  amore,  o  vero  il  sentimento 
delì^ amicizia,  qualunque  ne  sia  Toggetto.- 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona,  Mi 
prese  del  costui  piacer  si  forte.  Che,  come 
vedi,  ancor  non  mi  abbandona.  Dani.  inf.  5,  io3. 
E  per  la  natura  quarta  degli  animali,  cioè 
sensitiva,  ha  Fuomo  altro  amore  per  lo  quale 
ama  secondo  la  sensibile  apparenza,  sicco- 
me bestia,  u.  Caar.  164.  Amare  merita  più 
tosto  diletto,  che  aiBizione,  a  lungo  andare. 
iioot.g.s,ii.  3,T.  5,p.  47.  Cotesta  derrata  non 
brebbg  per  me;  che  amare  non  è  altro  che 


sua  vita  vanamente  menare.  Tair.  riu  (di.  tiaiim 

Cfiiact). 

%.  %  Amare,  figuratam.,  si  dice  deir^t>ere 
inclinazione  per  una  cosa,  premurosamen" 
te  cercarla,  preferirla,  sia  essa  un  oggetto 
vivente,  0  materiale,  0  ideale,  (f.  anche  u  Amo- 
re Ut'  JVi*  Lo  amate  nei  sentimento  del  $.  2.)  «  QuC- 

sta  (siuitiiia)  è  tanto  amabile,  che...  i  suoi 
nimici  ramano,  siccome  sono  ladroni  e  ni- 
batori;  e  però  vedemo  (vediamo)  che  il  suo 
contrario,  cioè  la  ingiustizia,  massimamente 
è  odiata.  Dant.  Omr.  58.  lo  li  amo  (i  cavoli)  più 
volentieri  freschi.  Not.  ant.  i3o,  ed».  Tea.  Se  noi 
amiamo  il  vero,  io  non  so  quasi  conosce- 
re, ec.  ViiLM.  (dt.<i«/Pcrgamioi).  lo  amai  sem- 
pre, ed  amo  forte  ancora,  E  son  per  amar  più 
di  giorno  in  giorno  Quel  dolce  loco  ove  pian- 
gendo torno  Spesse  fiate  quando  Amor  m*ac- 
cora  ;  E  son  fermo  d*  amare  il  tempo  e  Torà 
Ch*ogni  vii  cura  mi  levar  d'intorno.  Petr.  nei 
son.  Io  amai  tempre  È  chi  poderc ,  grazia,  ouore 
e  fama  Teme  di  perder  perch*  altri  sormoiT- 
ti.  Onde  s*  attrista  si  che*l  contrario  ama. 

Dant.  Parg.  17,  xao.  I  fiorì  Tapi,  C  il   pclcgrìn 

stanco  ama  Ombrosa  loggia  dopo  lunga  stra- 
da. Mola.  Niiif.  Tii>.  <t.  44.  Ovunque  vero  pregio 
e  virtù  s*ama.  S'inchinerebbe  il  mondo  a 

farvi  onore.  Bemb.  nei  eon.  Se  qual  è  dentro  in  me.  lo 

non  ho  potuto,  neir abbigliarla  (laUogna)  di 
voci  splendide  e  scelte,  servire  al  lusso, 
proporzionato  più  a  prediche  da  barriera , 
che  da  battaglia;  ma  servire  al  solo  deco- 
ro, con  amare  a  ciò  quelle  voci  che  godono 
in  uno  il  credito  di  sincere,...  e  che  nelle 
altre  non  abbia  uopo  di  chi  le  divulgarizzi. 

Segner.  Qnaiea.  Pref.  p.  7. 

%.  3.  Amare,  figuratam.,  si  dice  pure, 
cosi  parlando  degli  esseri  animati,  come  de- 
gli inanimati ,  il  Prediligere  un  luogo,  un 
paese,  un  clima,  una  temperie,  un  modo 
di  essere,  una,maniera  di  cultivazione,  ec. 
Il  venir  bene  in  un  luogo,  in  un  paese,  in 
un  clima,  ec.  «  Per  la  natura  seconda  del 
corpo  misto  (Foomo)  ama  lo  luogo  della  sua 
generazione ,  e  ancora  lo  tempo.  Dant.  Conv. 
162.^  Per  la  natura  del  semplice  corpo  che 
nel  soggetto  signoreggia,  naturalmente  ama 
(l'uomo)  r andare  ingiù;  però,  quando  insù 
muove  lo  suo  corpo,  più  stallatica,  id.  Oi.  Ama 
(adiirgio)  fosse  alte  e  larghi  spazj.  Cieac.  L5, 
e.  5,  p.  294.  Amano  (icaata^ì)  terren  dolce  e 
soffice,  id.1. 5,c6,p.  295.  Amano  i  detti  ar- 
bori luogo  freddo  e  umido.  là.  i.  5,  e.  7 ,  p.  299, 
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Aipano  (i  meU)  temperati adaquamenti.  id.1.5-, 
e.  12 ,  p.  3i6.  Ama  (u  «bara)  la  terra  che  sia  be^ 

ne  arata.  Soder.  On.  e  Giani.  279.  —  Id.  Arb.  27,  32. 

^.  4.  Amare  ,  seguito  dalla  congianzion^ 
C7»e  e  da  un  soggiuntivo,  significa  talvol- 
ta Giudicare  opportuno^  a  proposito.  Sti- 
mar bene,  ec,  di  far  che  che  sia.  Frane. 
Jimer  que.  -  In  una  predica  stessa  ho  io 
sempre  amato . . .  che  tra  loro  ambe  le  parti 
si  concordassero  e  nella  materia  e  nel  me- 
todo e  nello  stile.  Sfgner.  Qoaies.  Prrf.  p.  8. 

§.  B.  Amare  a  far  che  che  sia.  Vale  Jvere 
amore,  cioè  inclinazione ,  propensione  a 
farlo  ;  ed  anche,  secondo  V  occasione  di  cosi 
dire,  Tendere  desiderosamente,  affettuosa^ 
mente,  amorosamente,  a  fare  la  tale  o  la 
tal  cosa.»E  se  di  fatto  guardiamo,  (i)  filosofi 
amaro  a  tenere  povertà.  Fn  Guìtt.  Leu.  3,  p.  xa. 

§.  6.  Amare  di  cuore.  Amare  di  affetto. 
Locuz.  cllitt. ,  il  cui  pieno  è  cimare  con 
espansióne  di  cuore,  con  intensità  di  af- 
fetto, 0  simile.  «  Ciascuno  1*  amava  e  di  puro 
cuore  e  singolare  affetto,  vu.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  i3, 
roi.  2,  edis.  Man.  Ccrca  di  prevenirla ,  e  del  tuo 
foco  Ardere  il  cor  della  Regina  in  guisa  Gli^al- 
tro  Nume  no*l  muti,  e  meco  l'ami  D*  im- 
menso affetto.  Car.  Eneàd.  1.  l ,  v.  XO92. 

$.  7.  Amare  di  far  che  che  sia.  Vale  Pren' 
dm*  gusto  e  piacere  in  farlo.  Compiacerse- 
ne, Trovarvi  satisfazione,  (Locuz.  ellitt., 
il  cui  pieno  sarebbe  Jmare  tatto,  Vocca- 
sione,  V  avere  agio  o  f acuità,  ec,  di  far 
che  che  sia,  )  Frane.  Jimer  à  faire  quelque 
chose.  -  Amava  molto  di  star  solo.  San  Gng. 
Diai.4,.19. 

%.  8.  Amare  meglio.  Significa  Foler  piut- 
tosto una  cosa,  che  un' altra.  Preferire, 
Jinare  con  preferimento,  Jnteporre;  in 
breve,  questa  locuz.  indica  una  preferenza 
derivante  da  genio,  o  da  volontà.  (Allorché 
la  presente  locuz.  non  ha  un  reggimento 
diretto  espresso,  vi  si  sottintende  un  sust. 
determinato  dal  contesto.)  -  Meglio  ama- 
vano di  morire,  che  vivere  in  servaggio,  vai. 
G.  I.  S,  e.  79,  cdb.  Crus.  lo  atno  molto  meglio  di 
dispiacere  a  queste  mie  carni, che,  facendo 
agio  loro,  io  facessi  cosa  che  potesse  essere 
perdizione  della  anima  mia.  Bocc.  g.  i,  n.  i,  v.  i, 
p.  128.  Amando  meglio  il  figliuol  vivo  con 
moglie  non  convenevole  a  lui,  che  morto 
senza  alcuna,  id.  g.  2, n.  8,t.  2, p.  2/>i. 

%  0.  Amare  più  di  fare,  0  d* essere,  ec. 
Vale  lo  stesso  che  /émar  meglio.  {F.  n  %.  ««- 


tee)  m  Molti  sono  che  amano  più  d'esser  te- 
nuti maestri,  che  d' essere.  Dani.  Coot.  («ji.  dai 
Perg^mini).  Più  amava  di  servire  a  Dio,...  che 
l'onore  mondano,  vni.  G.i.8,c.5yv.3,p.i2, 

edis.  Cor. 

§.  iO.  Amarsi.  Rifless.  att.  Jmare  sé  fM- 
desimo  (come  disse  il  Gasa  nel  (ralar.,p.l68, 
ediz.  mil.  Class,  ital.:  Troppo  amano sèìne- 
desimi  fuor  di  misura),  «  Noi  più  commu- 
nemeute  ci  turbiamo  di  udire  biasimare  uà 
nostro  cane,  che  di  udire  biasimare  Cristo; 
e  tanto  ci  amiamo,  che  non  è  si  grande  ini- 
mico di  Dio,  che,  s'egli  a  noi  fa  bene, noi 

lo  tegniamO  per  amico.  Carak.  Eapoa.  Simb.  pr.  t, 

c.5,p.  246, col.  t.  Chi  troppo  s'ama,  bisogno 

è  che  spesso  si  turbi.  Id.  Med.  cuor.  1. 2,  e.  3|  p.78. 

%.  il.  E  Amarsi  (recipr.).  Amar  l'un  1*01- 
tro  reciprocamente.  •  Vieni  a  veder  la  gente 
quanto  s'ama;  E,  se  nulla  di  noi  pietà  ti 
move,  A  vergognar  ti  vien'  della  tua  fama. 
Dani.  Porg.  6, 1 15.  (Qul  per  ironia  ;  giacché  per 
lo  contrario  coloro  di  cui  parla  Dante ,  si 
rodevano  l'un  l'altro.)  E  perciò  che  l'uno 
e  l'altro  era  prod'oomo  nell'arme,  s'ama- 
vano assai,  ed  in  costume  avean  d'andar 
sempre  ad  ogni  torniamento,  ec.  Bocc  g.  4, 
»•  9i  ▼•  4  »  p*  >94-  Questi  s' amano  insieme  con 

gran  santità.  Don  Caam.  Volgaiis.  Bocc.  102.  Aflian- 

dosi  per  naturale  amore  la  moglie  co '1  ma- 
rito, avvenne  che,  ec.  Eiop.  Cod.  tu*,  far. ^g^ 
p.  147.  A  tutti  li  nostn  Consigli  celatamente 
vengono  due  fratelli,  i  quali  poco  s'amano 
insieme:  de' quali  l'uno  hae  (ha)  nome  Me- 
glio, e  r  altro  Peggio.  Ccff.  Die  79.  Erano  ambi 
fuori  di  fanciullezza;  levati  dall' allegrezxa 
del  vino  e  delle  vivande,  a  mezza  notte  si 
eoricarono;  s'amavano;  erano  consorti  le- 
gitimi.  Davant.  Seu.  45.  Con  un  poco  di  dispia- 
cere di  lui  e  di  Francesco,  che  s' amava- 
no come  fratelli.  Vasar.  Vìt.  i3, 175. 

%é  iS.  Amante.  Partic.  att.  Che  ama,  ec. 

%.  45.  Amante.  In  forza  di  sust.  m.  -  V- 

ASf  ANTE,  infofsM  di  sust.  m.,  nei  Inogp  suo  éeÌt*!fAtf. 

%.  14.  Amato.  Partic.,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. 

%,  IB.  Amato,  nel  senso  del  $.  5. -In al- 
tra parte,  Virtù  bevendo  di  scoprir  nel  bujo 
Flutto  all'  errante  marinar  la  stella ,  Dal- 
l' amato  macigno  il  ferro  pende.  iHasdier.  fot. 
▼.  291.  (Parla  della  calamita  e  dell' aciajo  die 
acquista  da  essa  la  virtù  di  volgersi  al  polo.) 

%.  10.  Amato,  in  forza  di  sust.  m.,  com- 
prendente ambo  i  sessi.  Ente  amato,  OQ' 
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getto  amato.  ••  Amor  eh*  a  nullo  amato  amar 
perdona.  Daou  lof.  5,  io3.  So  deUa  mìa  nemica 
cercar  Torrae^  E  temer  di  trovarla;  e  so  in 
qua(  guisa  L'amante  nell* amato  si  trasfor- 
me.  Pdr.  Tr.  Am.  c3,  uib.  54*  Peroccliè  li  amati 
che  lassù  stanno ,  più  in  ogni  eosa  eorrispon* 
dono  alla  divina  essenza,  che  quelli  che  so- 
do di  sotto  a*cieli,e  però  participano  più  della 

dirioa  boutade.  Ott  Commen.  Daot.  Purg.  1 1 ,  p.  1 77 . 

Poi  nasce  F  amore  che  trasforma  lo  amante 
nello  amato.  Tntt.  pov.  G.  e.  n. 

$.17.  AtfiTA.  In  forza  di  sust  f.  -  F.  AMA- 
TA mei  luogo  suo  deira/frbtto. 

AMAREGGIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ama- 
nggiare,  o  L'essere  amareggiato. 

J.  Figuratam. ,  per  Stato  di  tristezza, 
di  afflizione.  -  Sospettoso  vive  con  grande 
amareggiamento  dì  cuore.  Fn  Gvìu.  Lcit  (T. 

Milk  Voc  c  Man.  /  Onenanone  oi  %.  di  AMAREGGU- 
XEECTO.) 

AMAREGGIÌRE.  Verb.  att.(Dairaggetr 
tivo  Amaro.  Lat.  barb.  Jmarificare;  pro- 
Tenz.  Jmargar,  Jmarzir,  Jmarejar.)  Pro- 
priamente, Far  diventare  amaro;  ma  per 
lo  più  si  usa  Oguratam.  in  senso  dì  Jf/lige- 
re,  Recar  disgusto.  Disgustare. 

$.  i.  Amasbcgiarsi.  Rifless.  pass.  Esser 
rcHduto  amaro,  Divenire  amaro. 

$.  3.  In  vece  di  AliAHBGGiAHsiy  anche  si 
trova  usato  Asaaeggiare,  con  la  parlicel. 
IMDaomin.  sottintesa.  •  Tanto  che  giugno 
o?e  nei  salsi  flutti  II  bel  Tamigi  amareg- 
giando intoppa.  Arìos.  Far.  8,  26. 

$.  3.  AMAftEGGiAEsi,  rifless.  att.9  e  figura- 
tam., per  Sdegnarsi.  (La  Crus.  in  AMARÓ- 
GNOLO avvertisce  il  valore  di  Mezzo  sde- 
gnato ;  bella  traslazione  tolta  dall'  amaro 
della  bUe.  )  -  E  non  ha  giusta  ragione  (il  Si- 
poie)  di  amareggiarsi,  se  vegga  che  tu  difidi 
di  dovere  ottenere  da  esso  il  meno,  sol  che 
ti  disponghi  a  riceverlo,  dappoi  che  con  tanto 
amore  ti  ha  dato  il  più?Scgiirr.Mao.eiiig.c.i9,s.5« 

%  k.  Amareggiato.  Partic.  Renduto  amaro. 
%  tt.  Amareggiato.  Figuratam.  «  Ogni  dol- 
cezza era  amareggiata  per  tal  mancanza.  Pn». 

^'  P^*  ^9^-^fV'  '^*  (  ^*  *"^Ae  Mite  Voc.  e  Man*  /« 
fvtMUxi  mi  %.  di  AMAREGGIATO,  p€wUc.) 

àMARÉGGIOLA.  Sust.  f.  T.  botan,  vulg.  - 

^.  HATRICAXE,  temi,  botmm.  vulg,,  nel  tenta. 

AMARENA.  Sust.  f.  Frutto  di  quel  ci- 
Titgio  che  pur  si  chiama  AmarIno.  Anche 
>i  dice  Ciriegia  amarena.  •  Si  fa  anche  il 


vino  d'amarene  in  tre  modi:!* uno, avendo 
serbato  il  vino  d'  amarene,  fatto  in  luglio 
air  ordinario,  in  buon  vaso,  ec;  1*  altro  modo 
è  avere  le  amarene  in  mazzetti  secche  al  so- 
le, e  metterle  nella  botte  quando  sHmbotta 
il  vino.  Magra.  CniUt.  tot.  Sg.  S*  annestano  i  su- 
sini maglianesi  con  marze  di  ciriege  ama- 
rene, e  ne  risulta  ciriege  visciole  bellissime, 
la.  ib.  4. 

AMARETTO.  Aggett.  dimin.  di  Amaro. 

%.  Figuratam.,  per  Non  grato 9  Spiaee^ 
vote,  ec.  «  Nostro  intelletto  non  dee  alcuno 
autore  sgradire,  per  amaretto  eh* ci  sembri 
per  avventura  al  fino  e  delicato  gusto  mo- 
derno. SaWio.  Prof.  toc.  i,  ^S^.  Qucsta lettera... 
m'é  pur  alquanto  amaretta  stata.  BodIkLciì. 

par.  3,1.  I ,  leu.  3 ,  cdis.  ven. ,  per  Hcftdnuier ,  1729. 

AMARIGÀRE.  Verb.  att.  (Dall*  aggett. 
Amaro.)  Rendere  amaro. 

%  i.  Amaricìto.  Partic.  Renduto  amaro. 
Bass.  lat.  Amaricatus. 

$.  3.  Figuratam.,  vale  Contristato ^  Af- 
flitto f  e  simili.  Più  communem.  si  dice  Ama* 
reggiato.  »  E  tosto,  se  da  voi  le  luci  io  giro, 
Amaricato  resto  in  tal  tormento,  Che,  snebbi 
mai  piacer,  non  lo  rammento,  E  va  il  ri- 
cordo C0*1  primier  sospiro.  Ano*.  Rìm.  son.  17. 
(  F.  anche  nelle  Voc.  •  Man.  U  Nola  ad  AMARICATO.  ) 

,  AMARIFIGArE.  Verb.  att.  Rendere  ama-- 
rOf  Amareggiare.  Bass.  lai.  Amarifko,  as. 

%.  Figuratam.,  Contristare,  Affligere,  e 
simili.  Sinon.  Amareggiare.  -  Gravemente 
ci  condolemo  (dcoodogiiamo)  con  voi  del  vo- 
stro sconcio  stato,  il  quale  molto  amarifica 
li  nostri  animi.  Cdt  Die.  ^4. 

AMARILLI  0  AMARfLLIDE.  Sust.  f.  T. 
botan.  Amaryllis  formosissima.  Spata  con 
un  sol  fiore  diseguale,  del  quale  tre  parti 
sono  pendenti  insieme  con  li  stami  e  lo  stile. 
Perenne.  Il  fiore  bellissimo  per  la  bizzarra 
struttura  e  per  il  vivo  colore  cremisi  che 
produce  questa  pianta  bulbosa,  è  mollo  com- 
mendabile per  un  giardino.  (Targ.  Xon.  Ori.  ist, 
Ika.  a,a38.)  V'è  pure  V  Amaryllis  Belladontia, 

V,  in  BELLADONNA. 

AMARÌNO.  In  forza  di  sust.  m.  per  Ci- 
riegio  amarino.  Specie  di  Ciriegia  il  cui 
frutto  è  di  sapore  ocidetfo,  e  chiamasi  ^mo- 
rina  o  Amarena,  cioè  Ciriegia  amarina  o 
amarena.  I  Botanici  lo  appellano  Cerasus 
acida  saliva.  *  I  Lombardi  al  fruito  del- 
Y Amarino  danno  il  nome  di  Marena  0  Mar 
renna  o  Marinella,  secondo  i  vurj  paesi.  Ve 
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n*  ha  pure  d*  una  specie  selvalica  »  détta 
MartMCtty  la  quale  ha  un  sapore  acido  aspro, 
e  talvolta  alquanto  d*  amaro.  Le  amarinc  o 
amarene  si  usano  in  medicina,  ed  anche  per 
dar  grato  odore  a* vini  che  sibeono  nell'esta- 
te. Valliiii.  3 ,  370.  I  Ciriegi  (t'hanno  a  innestare)  in- 
sti i  ciriegi  selvatichi,  e  non  insù  Ti  ama- 
rini; e  su  questi  9  se  son  atti  a  riceverli,  i 

Viscioli.  Soder.  Arb.  146.  I  Cirìegi  (inncsuti)  SU  lì 

amarini,  se  ben  provano  da  principio  egre- 
giamente,»., a  lungo  andare  non  bastano, 
la.  ib.  11  ciriegto  duràcine  o  del  Frate ,  per 
essere ,  per  dir  cosi ,  ciriegio  di  qualche 
discorso,  come  savio  si  vede  che  non  si 
vuole  attaccare  insù  quelli  (amarìni),  aven- 
do caro  di  vivere  come  ogni  persona  (e  po- 
chi se  ne  veggono  appiccare  insù  li  ama- 
rini e  li  altri),  siccome  quello  che  sa  eh* e* 
farehbe  compagnia  con  un  fallito,  e  non 
vuole  impacciarsi  con  esso.  u.  ib. 

AMARIZZARE.  Yerb.  att.  Lo  stesso  che 
Ainareggiare^  cioè  Aem/ere  amaro.  *  Poco 
fele  fa  amarizzare  molto  mele.  Fior.  Vìn.  e.  40, 

«dia.  Bresc.  149H.  (^V.  nelle  Toc.  e  Man.  t' Outtvwaot 
ai  S.S.  1  e  li  di  ÀMAREZZARE.) 

AMARO.   Aggett.  (Lat.  j^marus.  V  Ei- 

chhoff    [Parai.  Jes  Langnes,  re.,;».  218]    dìCC    chc 

Jmaro  viene  dal  sanscrito  AmlaSy  il  quale 
deriva  dal  verbo  Am^  che  significa  Soffri- 
re^ romilare,  E  il  BuUet  ne  vede  Torigine 
nel  celtico  Mar,  che  importa  Aspro  al  pa- 
lato, )  Che  ha  un  sapore  come  quello  del- 
Vasenzio  o  delf  aloè^  ed  il  cui  contrario 
è  Dolce. 

%.  i.  Amaro  in.  -  Divengono  (cene  piante) 
amare  in  sapore.  Cresc.  i.  a,  e.  19,  ▼.  i,p.  i35. 
(  Test.  lat.  «...  amarce  sunt  in  sapore,  >»  ) 

%.  2.  Amaro, figuratam.,  per •Contrisiat09 
Afflitto,  Dolente,  ec.  Anche  si  dice  altresì 
fignratamente  Amareggiato,  Amaricato.  - 
E  in  volto  oscuro,  e  giù  nel  cor  amaro.  Sve- 
glia neir  arme  sua  maggior  possanza.  Chiabr. 
Guer.  Got.  IO,  9.  (Avvertasi  che  li  aggettivi 
oscuro  e  amaro  sono  qui  riferiti  al  suggetto 
della  proposizione ,  cioè  a  Yitellio ,  non  già 
a  t?o//o  ed  a  cuore.) 

§.  5.  Amaro,  ancor  figuratam.,  per  Insul- 
tante, Sdegnoso,  Dispettoso  ;  che  anche  si 
dice  altresì  figuratamente  Acre,  Acerbo.  - 
Diciamo  anche  Fare» un  riso  amaro,  Rin- 
ghiare, lat.  Jiingi,  come  quando  i  cani  mo- 
strano i  denti,  che  si  dice  in  latino  ^trr/re. 

SaUin.  Aar«'..  Bocc.  Conimcn.  Dani.  35o. 


%.  4.  Amaro,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Sapore  amaro.  Amarezza,  Cosa  amara, 
così  nel  proprio,  come  nel  figurato.- E sT 
ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari,  Che  per 

disdegno    il  gusto  si  dilegua.  Petr.»e/jM.Mie 

▼cntuie.  Celeste  al  par  de*  tuoi  begli  occhi  é 
il  canto  Del  tuo  labro,  Malvina;  ed  efficace 
Incffahil  dolcezza  su  Y  amaro  De'  miei  pen- 
sieri difundesti.  Mout.  Bard.  e.  4,p.55.  (E  quì 
pure  figuratam.) 

%.  5.  Li  amari,  dicono  i  Medici,  inten- 
dendo Le  sustanze  amare.  Le  infusioni  0 
/  sughi  d'erbe  amare, 

%.  0.  Aver  dell  amaro  in  corpo  co.nftO 
AD  ALCUNO.  Avere  mal  animo  0  rugine  con- 
dro ad  alcuno.  «  Mi  ardii  di  mostrare  quel 
pezzo  della  sua  gentilissima  lettera  attenente 
a  queir  amico  del  sig.  Ermini,  perchè  so  che 
di  esso  Tuomo  si  può  fidare  interamente, 
oltreché  ha  ancora  esso  dell'  amaro  in  corpo 
contro  alla  medesima  persona.  Pnu.  fior.  par.  4, 

▼.  i;p.  184. 

AMARÒGNO.  Aggett.  dimin.  di  Jmaro. 
Che  ha  alquanto  dell'  amaro,  Amarógiuh 
lOi  Amariccio.  -  Non  so,  né  v'  è  chi  sepia 
come  insieme  Stia  l'alma  e'I  corpo,  ec.;  E 
perchè  vota  e  lieve  sia  la  canna,  Perchè  il 
salcio  polputo  ed  amarogno.  Perchè  amaro 
sia  il  fiel,  dolce  la  manna.  Fortìg.  capìt.  3i,p.395. 

AMARRA.  Sust.  f.  T.  di  marina.  fYme, 
mediante  la  quale  il  bttstimento  è  fermato 
senz'ancora  a  qualche  punto  stabile  in  ter- 
ra. (Siiji.  Vocali,  di  Mar.  )  -  F.  AMARRARE,  pìH». 

AMARRARE.  Verb.,  att.  T.  di  marina. 
Amarrare  un  rastimento.  Fermarlo  confth 
ni,  0  altro,  a  qualche  punto  stabile  in  terra, 
senza  far  uso  dell'ancora.  -  Amarrare  cn 
CAVO.  Dare  una  volta  ad  un  cavo  iutomo 
a  qualche  cosa  ferma  e  stabile.  (StiatVoe. 
di  Mar.  )  =  £  verisimile  che  questa  voce  pro- 
venga dall'arabo  Marr,  che  significa  Cor- 
dame, Cavi,  Funi,  aggiùntavi  la  prepositi- 
va A.  Lat.  barb.  Amarrare;  spagn. ,  por* 
togh. ,  catal.  Amarrar;  frane.  Amarrtr. 
(  F.  PoQg.  Spec.  in  AMARRCR.  )  Verificato  che 
siasi  tale  esser  la  composizione  di  questo 
verbo,  s'avrebbe  a  scriverlo  con  ducfiim, 
per  la  regola  stabilita  nella  Lessigr.  itai , 
ediz.  2.*,  p.  i  e  seg. 

AMÀSIO.  Sust.  m.  (Lat.  Amasius.)  Aman- 
te; ma  si  suol  prendere  in  cattiva  parte,  di- 
cendosi in  vece  di  Drudo  y  Bertone.  •  Ad 
eccezion  di  questi  ed  altri  «asi,...  La  pai- 
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lidexia  é  propria  degli  amasi.  Goadagn.  Ten. 
IMK.69.  (Qai  per  altro  è  detto  in  luogo  di 
Jfnanie  in  genere.) 

AMATA.  In  forza  di  sust  f.  ;  e  ciò  per  ellis- 
si, in  vece  di  Dfmna  amata.  Frane.  L'aimée^ 
Maitresse.  -  Ah  !  tanto  amò  la  non  amante 
amaUi.  Tw.  Genu.  a,  a8.  Ama  tu,  come  fai;  -  E 
tu  tempra  lo  sdegno:  Che  1*  amata  riami 
(i>en  lo  sai  ),  Antichissima  legge  è  del  mio 
re^no.  u.  Op.  «ai.  4,  ^^.  Tra  le  canzonette . . . 
lUrìboite  ad  Anacreonte...  se  ne  legge  una 
gostosa,  ove  il  poeta  chiama  la  sua  amata 
uoa  Tracia  poledra.  SaWìn.  Pn».  um.  i  ,  3o8.  — 

M.  Dti.  ac.  4 ,  308;  -<  5,  67. 

AMATISTA.  Sust.  f.  Cristallo  di  monte, 
di  eolor  vinoso.  -  f.  Ametisto. 

AMATISTO.  Sust.  m.  Cristallo  di  mon- 
te. "  F.  AMETISTO. 

%  Per  Io  stesso  che  Jmatito  0  Lapis  ama» 
(ito,  {F.  in  LAPIS.)  •  Se  vuoi  fare  in  fresco 
uà  vestire  pagonazzo  (ptToins»)  simigliante 
alla  lacca ,  togli  amaUsto ,  bianco  sangio- 
vaoni  9  e  digrada  i  tuoi  colori ,  ec.  Camu. 

Tatt.  pitt.  73.  — Id.  ìb.  75. 

AMà.T<TA.  Sust.  f.  sorta  di  Minerale 
rosseggiante  y  o  bruno^  a  guisa  di  pietra. 
Lat.  Hcematites.  (Quella  che  si  usa  per 
disegnare  è  fattizia.  La  naturale  o  fossile  bi 
Tiene  dall'Egitto,  dalla  Boemia»  e  da  altre 
parti.  L'indoratori  se  ne  servono  a  brunir 
Toro.)  «  Mentrechè  egli  si  brunisce  (il  pmo 
£fiig]ìa  da  orefice),  bisogna  Stare  in  una  stanza 
dove  non  si  facia  polvere,  e,  pigliando 
Ilo'  amatita  nera,  che  son  quelle  che  adope- 
rano li  spadaj  a  metter  d'oro,  brunito  ch'egli 
sia  molto  bene,  diasegli  il  suo  colore.  Ben. 
Cdi.Op.3,14. 

AMATÌTO.  Sust.  m.  -  r.M/iemaifi lapis, 

AMATO.  Partic.  di  Amare.  -  r.  in  amare, 
«rt»,  a  $.  14  e  *v- 

AMATO.  Aggett.  (Dal  sust.  Amo,  lat.  ffor 
mus.  )  Uncinato  a  guisa  d' amo.  Frane. 
Bamé.  *  Molte  delle  palle  erano  amate  o 
ramate  eh'  e'  se  le  chiamassero.  Yznh.  Sior.  3, 
331.  (  U  Varchi  in  questo  luogo  confuse  le 
palle  amate ,  dal  sust.  Jmo,  Uncino,  con 
le  palle  ramate ,  dal  sust.  Mamo.  )  Ponen- 
do la  mira  agli  alberi  della  fregata  nemica, 
e  traendo  con  palle  amate  e  ramate.  Botu 

(«II.  dml  Gnni  in  PALLA). 

AMATÒRA.  Verbale  fem.  di  Amatore.  - 

r AMADORA. 
Fol.  I. 


AMATÓRE  e  AMATRfCE.  Verbali  mas. 
e  fem.  di  Amare.  Chi  o  Che  ama.  -  F.  0mehe 

AMADORE. 

%.  In  senso  traslato. ->  Tu  amatrice  di  pietà 
e  di  bene.  Bari*».  Rrgg.  356.  Deliberai  di  scri- 
vere a  sodisfazione  di  quelli  che  dell'antiche 

azioni  sono  amatori.  IMbdiiav.  Ait.  Guctt.  Proem. 

Egli  vi  ha^e'  prudenti  e  degli  amatori  del 
buon  linguaggio,  niens.  Onir.  icTfg.  Proem.  Il  qual 
ritratto  è  in  casa  di  Mcsser  Matteo  Giustinià- 
ni,  amatore  di  queste  arti.  Vuar.  va.  i3,38a. 
AMATÒRIO.  Aggett.  Amoroso,  Attinente 
ad  amore.  Anche  si  dice  con  voce  greca  Ero* 
tico.  Lat.  Amatorius.  «  Deliberò  fare  una 
lettera  amatoria,  e  mandargliela.  Laae. e. a, 

D.  7,  p.  161. 

%.  Per  Inducente  €kI  amare.  Provocante 
l'amore.  -  Vieni,  sciocco,  e  gnardiam  se 
fuor  di  porta,  Se  per  quelle  osterie  stia 
mercantessa  A  incaparrar  l'amor  de'  passeg- 
geri, Ciurmatrice  di  peculi  amatorj.  Buonar. 

Pier.  g.  a ,  a.  4 1  *•  6,  p.  88 ,  lia.  a. 

AMAURÒSI.  Sust.  f.  Perdita  del  vede- 
re cagionata  da  vizio  de' nervi  ottici,  con 
qualche  maggior  dilatazione  della  pu«- 
pilla.  Volgarmente  si  chiama  Gotta  èere^ 
na.  Or.  A^uaujouercc 9  da  A fjLonfpooif  Io  offusco] 
lat.  Amaurosis.^  Celebrano  il  pepe  di  Ciaga 
per  medicamento  speciGco....  contro  a  quella 
cecità  che  dai  Greci  fu  detta  Amaurosi,  e 
dai  Latini  de'  secoli  più  bassi  Gutta  serena. 

Red.  (c<7.  lia/ Pasta /H  GOTTA  SERENA).  AmaurOSi 

0  cecità  serena,  cioè  che  non  altera  in  appa- 
renza la  chiarezza  di  quella  sfera  ( dell' ocdiio). 

Coccb.  Bagn.  Pis.  ao8. 

AMÀZONA  0  AMAZONE,  e  presso  i  poeti 
anche  AMAZÒNA  0  AMAZÒNE.  Sust.  f. 
(  Circa  r  etimologia  di  questa  parola  si  veg- 
ga Amazona  nella  Lessigr.  italiana.  Grec.  e 
lat.  Amazon;  frane.  Amazone;  provenz.  ant. 
Amazones,  sust.  fem.  plur.;  spagn.  e  por- 
togfa.  Amasona;  ingl.  Amazon,  ec.  I  no- 
stri Vocab.  scrivono  questa  voce  con  la  z 
raddoppiata.  )«  Caro  signor,  benché  io  sia 
Amazòna,  Io  non  son  si  crudel,  che  cotai 
cose  Volentier  non  mettessi  la  persona  Per 
vendicarle,  si  son  dispettose.  Booc.  Toeid.a, 
41.  —  id.  ib.  1,5.  In  tal  sembianza  Termo- 
doonte  il  bellicoso  stuolo  Delle  Amazon!  sue 
vide  in  battaglia  Attorneggiare  Ippolita.  Car. 

Eneid.  (cil.  da/ Grassi). 

%.  i.  Per  similìt.,  si  dice  di  Donna  che  ha 
sortito  un  coraggio  virile  e  bellicoso;  Eroi» 

39 


AMA  —  AMB 


—  506  — 


AMB  —  AMB 


na,  yirago.  -  £i  che  Sereno  e  la  compa- 
gna eletta,  E  degli  affanni  suoi  teme  e 
sospira ,  In  pianger  or  V  Amàzonà  diletta 
Sente  novo  dolor  che  lo  martira.  Chiabr.  Gnerr. 
Gol.  4, 46.  (  Questa  Jmazima  é  Arpalicc,  fi- 
gliuola di  Altamonda  e  di  Serpentano,  e 
sorella  di  Totila  re  de*  Goti,  la  quale  fu  in- 
citata al  mestier  dell*  armi  dall*  esempio  di 
Nicandra  che  combattè  centra  i  Goti  sot- 
to Belisario.  ) 

%,  %  Amazon  A  o  Amazoitb,  usato  a  modo 
d*aggett.  «  Che  più  dolersi  ( cioè, n  dolsero)  le 
donne  Amazóne  Lor  maestra  perdendo,  o  i 
Romani  Che  più  del  primo  o  secondo  Cato- 
ne? Zoioo.  Piet.  font.  p.  xu.  Né  più  potrcbbou 
vedere  né  udire  II  fior  di  tutte  le  donne 
Amazóne.  Booc.  Tcadd.  3, 37. 

AMAZÒNEO  0  AMàZÒiMO.  Aggett.  Delle 
Jmazoni ,  Appartenente  alle  Jmazoni. 
Lat.  Amazonit^,  vel  ^mazontcu^.- Dicen- 
do: Vedi  i  cavallier  dolenti.  Che  vinti  fùr 
dair  amazonee  genti.  Booc.  Tescìa.  1. 1 ,  st.  6a.  A 
chi  reggéa  nell'amazonia  sede  Tolsi  la  cinta 
e  r  oro  ond'  era  adorna.  Aoguìi.  Mcum.  9, 79. 
T'era  più  onor  che  Tamazonia  guerra  Faces- 
se il  corpo  tuo  venir  di  terra,  la.  ai.  12, 210. 

AMBAGE.  Sust.  f.  (Lat.  Jmbages,  da 
Jm  y  Circum ,  ed  Ago ,  is ,  interpóstavi  la 

lettera  Ò  per  eufonia.  F.  altre  derivazioni  nelFor^ 

eeiHni sotto  ad  AMBXCR.)  Giravolta  ^  strada 
torta  e  lunga,  Luogo  intricato.  Anfratto, 
Labirinto.  -  Or  poi  che  tolta  m'  é  la  santa 
luce  Che  mi  mostrava  la  via  neirambage, 
Veggio  restarmi  in  tenebre  confuso.  Lor.  Med. 

Pocs.  «OQ.  i3,  p.  7. 

%  i.  Ambagi,  per  Enimma,  Detto  oscu- 
ro ,  intricato.  -  Insin  eh*  Edippo  Giunse 
e  spiegò  rambagi.BciitiT.Te!ìaia.2,59.Ciò  detto, 
sparve;  e  li  lasciò  confusi  Nel  dubio  senso 
delle  oscure  ambagi,  id.  ìl.  4,  i33.  (  Test.  lat. 
tt  ffCBC  ubi  fatus,  Labitur;  et  flexa  dubioe 
ambage  reliquit.  »  ) 

S*  2.  E,  Ambagi  per  Imagini  0  Apparenze 
confuse,  oscure,  avviluppate.  -  Sotto  colali 
ambagi  al  giovanetto  Fu  mostro  de*  suoi 
fati  il  leggier  corso.  Polis.  Sud>.i.  2,it.  35. 

ambascerìa.  Sust.  f.  -  V.  AMBASCIARIA. 

AMBÀSCIA.  Sust.  f.  (Voce  d'origine  incer- 
ta, r,  nelle  Yoc.  e  Mao.  la  Net.  filol.  ad  AMBASCIA.) 

Difficultà  di  respirazione,  che  nasce  da  so- 
verchia  fatica  0  da  passione  d^animo;  e  fi- 
gurai., Affiizione,\AffannOy  Ansia^  Ansietà. 


%.  Ambascia  di  caldo.  Ambascia  per  co- 
gione  di  troppo  caldo.*  Una  notte  essendo 
ella  toimentata  da  una  grande  febre,  come 
d*  ambascia  di  caldo ,  chiamò  la  fante  che 
le  desse  da  bere  un  poco  d*  aqua.  u^.  B. 

Umil.  109. 

AMBASCIADdRE  0  AMBASCIATÓRE. 
Sust.  m.  (Dial.  celt.  Ambaezador.  Intorao 
air  origine  di  questa  parola  si  vegga  nelle 
roc.  e  Man.  Y  Osservazione  ad  AMBASCIA- 
DORÈ,  e  precisamente  a  car.  589, col. 3,  ver- 
so  la  metà.  - 1  Vocab.  registrano  Ambascia^ 
dorè,  Ambasciatore,  Imbasciadore,  Imbor 
sciatore;  e  quel  di  Verona  vi  aggiunge  i^m- 
basiadore.  Egli  é  vero  per  altro  che  della 
voce  corrotta  Imbasciadore  o  Imbasciatort 
son  frequenti  li  esempj  eziandio  nelle  clas- 
siche scritture  sì  antiche  e  sì  moderne.) 
Oggidì  s'intende  un  Ministro  d^alto  grado, 
inviato  con  lettere  credenziali,  e  investito 
di  carattere  rappresentativo,  da  Principe 
a  Principe ,  da  Stato  a  Stato ,  a  fine  di 
maneggiare  affari  sotto  la  fede  publica 
stabilita  dal  diritto  delle  genti.  Avvertasi 
che  YAmbasciadore  si  distingue  dall' /»- 
viato  e  diìY  Inviato  plenipotenziario,  per 
essere  il  suo  grado  a  questi  superiore,  {v. 

anche  nelle  Voc.  e  Man.  t  Oacrvauone  ad  AMBASCIA- 
DORE,  p.  589  ,  col.  i,  ed  il  $.  l  dtUa  stessa  vca, 
p.  590,  col.  I.) 

%.  ì.  Ambasciadorb  ordinario  orcsidkvtb. 
È  Quegli  che  stabilmente  risiede  presso  un 
Governo  straniero  per  ^nantener  recipro- 
che relazioni  di  concordia  e  cf  amistafh 
za.  -  E  questi  sono  li  ambasciatori  residenti, 
de*  quali  é  offizio  non  meno  il  fare  compii** 
menti,  che  il  trattare  i  negozj;  e  quando 
egli  si  dice  ambasciatore,  solo  del  residente 
s' intende  per  eccellenza ,  ed  é  uomo  che 
appresso  un  Principe  sostiene  la  persona 
d' un  altro  Principe  per  significazione  di  be- 
nevolenza e  di  stima,  con  autorità  di  trattare 
tutto  ciò  che  air  utile  ed  alFonore  commune 
si  appartiene,  a  fine  di  conservare  Tamicizia 

e  la   pace.  Tao.  Messag.  nel  voi.  Vii  Op.  T.  Tan., 
edic.  ven.  1732-1742. 

%.  3.  Ambasciadorb  straordinario.  Chia- 
masi Quegli  che  è  per  a  tempo  inviato  ad 
un  Governo  straniero  insù  l'occasione  d^al- 
cun  affare  particolare  od  urgente,  come  w- 
rebbe  il  conchiudere  un  trattato  di  pace  o 
un  matrimonio,  l'accompagnare  una  Re- 
ginay  ^assistere  ad  una  incoronazione,  il 
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con§r^MarH  della  nascita  d'un  erede  al 
tronOf  ed  aliretali  offizj  di  ceHmonta.«Me 
ne  andai  dopo  a  Trino,...  e  vi  dimorai  un 
giorno,  alloggiato  nella  medesima  casa  dove 
8i  tratiene  il  sig.  Card.  Lodovisio  insieme 
co*l  sig.  di  Bethune  ambasciatore  straordi- 
nario di  Francia  per  occasione  del  presente 

trattato.  BaErtìT.  Leti.  p.  55. —  Id.  0».  p.  isa. 

$.  5.  Ambasciadore,  per  Nunzio,  Meesag- 
2^0. -Scendi,  gli  dice  (GìoTe  «i  Sofoo),  Scendi, 
Sogno  fallace,  alle  veloci  Prore  de'  Greci,  e 
Della  tenda  entrato  D'Agamennón,  quant*  io 
t'impongo  esponi  Esatto  ambascia tor.  Mom. 

HòA.  L  2,  T.  i5. 

$.  4.  Ambasciadorb  ,  si  dice  anche  per 
ischcno,  e  famigliarmente  parlando,  ad  una 
Persona  omt  altri  si  vale  per  qualsivoglia 
negoziato,  o  per  riferire  cUtrui  che  che  sia; 
estendendosi  vie  via  una  tale  signi ficanza  in- 
sino  a  quella  di  Lenone.  -  La  Maddalena . . . 
per  un  cauto  ambasciadore  gli  significò  (al 
Dm)  sé  essere  ad  ogni  suo  commandamento. 

Booc.  g.  4»  n.  3,  ▼.  4>  P-  105. 

%    5.     IflTaODUTTORE    DEGÙ   AmBASCIADOEI. 

Dicesi  queir  Officiale  che  è  deputato  a  con- 
durre li  Jmbasciadori  ed  i  Principi  stra- 
nieri all'udienza  del  Capo  di  uno  StatOf 
del  Regnante  o  de^  Principi  della  fami- 
glia di  esso. 

AMBASCIADRfCE,  o  vero,  come  si  scri- 
ve pia  communemente,  AMBASGlATRfCE. 
Sust.  f.  { Imbasciatriee  è  voce  corrotta, 
ma  nondimeno  usata  ancor  essa  da  classici 

scrittori.  F.  il  tema  di  AMBASCIADORE.  )  TitolO 

che  si  dà  alla  moglie  d^un  ambasciado- 
re.  Frane.  Jmbassadrice.  -  Alla  signora 
Donna  Francesca  di  Clarut  ambasciatrice 
di  Spagna  a  Praga.  Bcotiv.  Lrtt.  p.  34.  Un*  am- 
basciatrice di  Spagna  essendo  a  Frascati 
nella  villa  Aldobraodina ,  vedendo  le  bel- 
l'aque  e  altre  cose  deliziosissime,  disse:  Io 
non  m*ardisco  a  dir  Gesù ,  per  non  disfar  si 
bello  incanto.  Dat.  Lepìd.  i56. 

$.  1.  Per  Donna  investita  del  carattere 
rappresentativo  che  si  è  accennato  nel  tema 
di  AMBASCIADORE. -Da  coteste  ambascia- 
trici sarebbero  stati  distintamente  esposti  i 
diversi  sistemi  d*Amore,  e  le  cagioni  di  tante 
liti.  Aigir.  I,  la.  Qual  dama  non  aspirò  ad  es- 
sere eletta  ambasciatrice  a  Citerà?  la.  i,  i3.  — 
u.1,34,45.  (Avvertasi  che  ne'preallegati  esem- 
pi non  ha  che  far  nulla  la  verità  storica.  ) 

%  2.  Per  Nunzia»  Messaggera,  •  Llride  a 


Eléna  dalle  bianche  braccia  Ambasciatrice 
venne.  Saivìn.  iiìad.  1. 3 ,  p.  69.  E  tra  loro  era  ac- 
cesa una  divina  Voce  che  lieto  augurio  al- 
trui recava,  E  li  moveva  a  andar;  voce  di 
Giove  Ambasciatrice.  la.  ìb.  1.  a,  p.  3i. 

|.  5.  E  figura tam.,  per  Foriera,  Precor^ 
ritrice,  -  L*  ira  de'  Prìncipi  è  ambasciatrice 
della  morte.  Davan».  Scu.  39. 

%.  4.  Ambasoiadricb,  0,  più  communem., 
AMBAsaATRice ,  diciamo  per  ironia  a  una 
Donna  di  cui  altri  si  vale  per  qfMlche  am>' 
basciatay  e  particolarmente  per  un'amba- 
sciata amorosa. 

AMBASCIARE.  Verb.  att.  Dare  6  Cagio- 
nare ambascia. 

%.  1.  Ava  ASCI  ARSI.  Rifless.  pass.  Ricevere 
0  Patire  ambascia.  -  A*  loro  agnelli  già  non 
nuoce  il  fàscino,  0  che  sian  erbe  o  incanti 
che  possedano  ;  E  i  nostri  co  *1  fiatar  par  che 

8*  ambascino.  Samm.  Axcad.  cgl.  a ,  p.  ao. 

§.  3.  In  vece  di  Ambasciarsi  ,  anche  si 
dice  Ambasciare,  non  espressa  la  particella 
pronominale.  Esser  cagionata  ambascia  ad 
alcuno ,  Patire  ambascia.  -  Lo  trovò  per 
la  strada  che  fortemente  ambasciava.  F» 

Giord.  Picd.  {cit.  dulln  Crus.). 

AMBASCIARIa,  0,  come  si  dice  più  com- 
munemente, tuttoché  meno  regolatamente, 
AMBASCERÌA.  (  r.  ambasciaru  neHt  Voc.  t 
Maii.=iyocab.  registrano  Ambasceria  elm- 
l^asceria.)  Officio  0  Grado  d'ambasciatore; 
e  in  senso  collettivo  li  Uomini  esercitanti 
un  tale  officio,  Deputazione  0  Legazione 
inviata  ad  un  Principe,  ad  uno  Stato  èo- 
vrano.  •  A  di  50  di  dicembre  si  parti  di  Fi- 
renze un*ambasciaria,  e  andò  ni  Papa.  Nada. 

Itfem.  stor.  in  Delia.  "End.  tot.  L  i8,p.  5.  —  la.  ib.  76.  Al- 
lora li  usciti  Guelfi  mandarono  nell*  Ala- 
magna  ambasciarla  per  sollevare  il  picciolo 
Curradino  Ccomabo)  che  passasse  di  qua.  Pe« 
ror.  g.  8,  u.  2,  p.  179,  edis.  Pogg.  11  nostro  sig.  Fer- 
dinando di  Buyscot  frescamente  ritornato 
dairambasciaria  dlnghilterra.  BcmiT.Lcit.p.  53. 
%.  Per  Ambasciata,  sì  di  Principi  e  Stati, 
e  sì  di  persone  private.  -  Uomini  atti  a  por- 
tare ambaSCiaria.  Booc.  Flloc.  (cU,  «fa/r Alunno  ne/le 

Riahcm).  E  dacchò  i  suoi  ambasciadori  ebbe- 
ro saviamente  e  bene  proposta  la  loro  am- 
basceria, ec,  Intl.  Yirt.  60.  Ma  né  i  prieghi  della 
vecchierclla,  né  Tambasceria  di  Lorenzo,  né 
lo  sforzo  nostro  poterono  piegare  l'animo 

di   lui.    Serdon.   Lett.  1.  4>  P*   ^OO,  e«Iis.  Sor.  l58i|. 

(  Qui  si  parla  di  persona  privata.  ) 
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AMBASCIATA.  Sust.  f.  Ciò  che  V  amba- 
seiadore  ha  ordine  di  riferire  e  riferisce. 
(  I  Vocab.  registrano  Ambasciata  e  Imba- 
sciata: questa  seconda  voce,  benché  usata 
da  classici  scrittori ,  è  corrotta.  V.  u  tema  di 

AMBASCIADORE.) 

§.  Trattandosi  di  persone  private,  si  dice 
di  Ciò  che  alcuno  riferisce ,  mandato  da 
altri,  -  Andò  sùbito  la  barbiera  a  casa  del- 
l' amica ,  e  ancorché  la  trovasse  nello  stato 
che  voi  medesimi  avete  potuto  udire,  non- 
dimeno le  fece  l'ambasciata.  Fìreut.  Op.  i,  i3a. 

AMBASCIATÓRE.  Sust.  m.  -  v.  amba- 

SCUDQRE. 

AMBASCIATRf CE.  Sust.  f.  -  r.  ambascia- 

DRICE. 

AMBI,  AMBE,  AMBO.  Aggett.  plur.  Av- 
vertasi che  AMBI  si  riferisce  sempre  al  gen. 
mas.,  e  vale  L'uno  e  ValtrOy  Tutti  e  due;  - 
AMBE  si  riferisce  sempre  al  gen.  fem.,  e 
vale  L'una  e  faltroy  Tutte  e  due;  -  AMBO 
é  di  genere  commune.  (Or.  A/A76>;lat.  Am- 
bo, plur.  m.  ;  Ambce,  plur.  f.  Anche  diciamo 
Ambedue^  Ambeduo,  Ambidue,  Ambedue; 
vóci,  come  si  vede,  composte  di  Ambe  o 
Ambi  0  Ambo,  e  due;  le  quali  voci  si  usano 
indifferentemente  per  Tun  genere  e  l'altro. 
Ora  si  noti  che  Ah  in  celtico  vale  Insieme; 
quindi  Ambidue,  Ambedue^  Ambodue,  si- 
gnificano propriamente  /  due  insieme;  e 
nelle  dette  voci  le  sillabe  6t',  òe,  60,  se  ri- 
guardiamo a  questa  origine,  sono  intruse 
per  mera  eufonia.  L'Alamanni  scrisse  anche 
separatamente  Ambo  i  due  nel  seg.  passo 
che  si  legge  ntW  Avarchide,  6,78:  «  Punse 
l'aspro  parlar  V  invitto  core  D'ambo  i  due 
eavallier  eh'  erano  insieme.  »  La  nostra  edi- 
zione, in  vece  di  ambo  i  due,  porta  ambe 
i  due;  ma  forse  per  trascorso  di  tipi.  ) 

AMBIADIÌRA.  Sust.  f.  Andatura  di  ca- 
vallo, asino,  0  mulo,  a  passi  corti  e  velo- 
ci, mossi  in  contratempo.  Sinon.  Ambio, 
Portante,  Traino.  Lat.  Ambulatura;  pro- 
venz.  e  spagn.  ant.  Ambladura;  frane.  Am- 
ble. 

%,  Perdere  il  trotto  per  l*  ahbiaddra.  - 
F.  in  SCURE,  sust /.,  il  %.  Gittabe  il  manico  dietro 

ALLA  SCURE. 

AMBIDESTRO.  Aggett.  Che  si  vale  egual- 
mente dell'una  e  dell'altra  mano.  Lat.  Am- 
bidexter.  -  Fosti  avanti  del  par  con  due 
gran  teli  L'ambidestro  campione  Asteropco. 

Moni.  Iliad.  \.  2i,ir.  ziS. 


AMBIGUITÀ.  Sust.  f.  Stato  d^una  cosa 
incerta,  dubiosa,  equivoca,  Lat.  Ambi' 
guitas, 

%.  Per  Dubiezzay  Z>tt6ìo«jrd.  •  Persa  Se- 
rezzana,  restava  Serezzanello;  e  perché  il 
castellano  si  era  sempre  mostro  amico,  si 
stimava  poterlo  ricuperare  facilmente;  ma 
si  giudicava  difficile  il  poterlo  tenere ,  e 
dall'altra  parte  si  vedeva  che,  perdendolo, 
si  portava  pericolo  di  perdere  tutta  la  Lu- 
nigiana.  E  stando  in  questa  ambiguità,  il 
castellano  mandò  a  dire  a'  commissarj.  Se 
fra  tre  di  e'  non  venivano  per  la  ròeca,  con 
suo  profitto  la  darebbe  a'  Genovesi,  ec.  Ma- 

chiav.  Op.  3,  34> —  U-  3, 3a. 

AMBIGUO.  Aggett.  (Lat.  Ambiguus.  Dice 
Pesto  che  Ambiguum  est,  quod  in  ambas 
agi  partes  animo  potest.  Ma  veramente 
Ambiguus  viene  dal  verbo  Ambigo,  is, 
composto  di  Am,  sinon.  di  Circum ,  e  di 
Ago ,  is ,  che  viene  a  dire  Aggirarsi  con 
t  animo  intorno  a  due  a  più  sentenze, 
senza  saper  risolversi  a  quale  appigliarsi.) 
Irresoluto,  Dubioso^  Perplesso.»  SieVLt^m- 
biguo  fra  sé  medesimo  0  dt  affrontare...  il 
campo  di  Arnolfo,...  o  di  andare  a  incontrare 
li  Ungheri.  Gìambni.  ist.  Eur.  IO.  La  Signoria 
era  ambigua:  dall'una  parte  la  costrìngeva 
la  necessità  di  levarsi  per  tórre  dal  peri- 
colo l'un  luogo,, e  poter  soccorrere  l'altro; 
dall'  altra  conoscevano  non  potere  levarsi 
senza  carico  dell'universale,  ec.  MadiiaT.Op.3, 

16,  lia.  uU. 

S«  i.  Parlandosi  di  vocaboli,  di  motti, 
di  sentenze,  ec,  vale  Che  si  può  prendere 
in  due  0  più  significati.  -r.Ues^  m*  ronij 

tjua/i  danno  questa  significanaa  perla  primitiva dellf  pr^ 
sente  voce. 

%.  2.  Per  Sospetto,  cioè  Da  non  saper  che 
gli  credere.  Da  dover  dubitarne.  -  Furono 
da'  Baroni  ricevuti  con  ambigui  volti,  e  San- 
no più  volte  della  vita  sua  sospettò.  Cm. 

Pon.  G>og.  Bdr.  56. 

|.  5.  AvBiGoo,  in  forza  di  sust.  m. ,  vaie 
Ciò  che  è  ambiguo,  Cosa  ambigua ,  Detto 
ambiguo,  Focabolo  ambiguo.  Ambiguità." 
Sotto  li  ambigui  si  possono  esplicar  cose 
oscene,  o  malvage,  o  pungenti,  senza  offesa, 

copertamente.    Segni,  Demetr.  P«l.  a43.  — M.  3»- 

Se  a  questo  (a  ciò)  é  congiunto  lo  ambiguo, 
il  motto  diventa  salsissimo.  CasUgi.  Coitfg.  i, 
i8S.—ia. ib.  X,  189. 
§.  4.  Ambiguo,  in  forza  d'avverbio,  vale 


J 
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JmbiguammU,  Con  Jmbiguità. mMa  tu 
parlavi  ambigQo  e  eoperto.  Boer.  FOfMtt.  217, 3t. 

Ambio.  Sust  m.  Lo  stesso  che  jimitiO' 
dura,  y. 

$.  1.  Dark  l  ambio  al  civdizio.  Locoz. 
figur.,  la  quale  significa  Perdere  il  giudizio^ 
tieerveito.- Avete  affalto  Dato  1*  ambio  al 

giudizio.  Baldov.  Chi  li  lorte ,  te.  a.  A,  •.  1 1 ,  p.  49- 

$.  3.  Dare  l'ambio  alle  mulb.  Frase  usata 
dal  Ruscelli  parlando  del  cavalcar  che  face- 
fioo  in  Roma  i  Prelati  sa  le  mule. -Ma 
color  eh*alle  mule  danno  Tambio»  E  porta- 
no il  eappel,  piova  o  non  piova.  Non  ren- 
dono ogni  volta  il  contracambio  (  dello 
scoprirsi  il  capo  per  riverenza  o  urlìanità  ). 
Kmci*  Rim.  bmi.  a,  ii5.  (  L*  annotatore  delle 
Rim.  buri,  del  Bemi  e  d*  altri  autori  com- 
menta questo  passo  come  siegue:  ujna  oo- 
tor  (h'alle  mule  danno  Vambio  ;  ciò  sono 
i  Prelati  in  cavalcata  co'l  cappello- legato 
sotto  al  mento.  »  ) 

ÀMBfRE.  Verb.  att.  (Lat.  Jmbio,  is,  da 
Jm  [Gircum  ]  ed  Eo,  ie  [Andare ]»  intru- 
sovi il  6  per  eufonia.  K  mnch»  nelU  Voc.  e  Man. 

ÌM  Not.  fiioi.  me  AMBIZIONE.  )  Propriam.  y  Cir^ 
Oltre,  Cireondare. 

%  1.  Piguratam.,  vale  Circùndare  questi 
i quelli,  a  fine  d^ essere  da  loro  favorito 
ad  ottener  gradi  e  magistrati  ;  che  anche 
si  dice  Bucherare,  Brogliare,  Far  broglio. 
Frane.  Jmldtionner,  Briguer.  -  r.  a  es. 

«Tom  ^oUrj. 

%  3.  Ambime  ad  una  cosa.  Figuratam.»  vale 
Mir^e  ad  una  cosa  con  l'ambizione,  con 
la  brama.  Aspirarvi-,  «  E  perch*  i*  non  am- 
bisco A  fumo  senza  brace  e  senza  arrosto, 
I  cortigian  però  mi  stien  discosto.  AU^.  i85| 

•£l  Cras.;  i48,  edlù.  Alnilcfd. 

$.  3.  AmbIto.  Partic. 

Ambito.  Sust.  m.  (Lat.  Ambitus,  US  9 
dal  verbo  Ambio,  is,  composto  di  Am  [Gir^ 
oud]  ed  Eo,  is  [  Anda'*e],  Inter oósta vi  la 
la  lettera  b  per  eufonia  )  Giro,  Circu!to, 
Circonferenza.)^ Tanto  ^eee  quel  popolo; 
ed  eccoti  sùbito  minare  dv  1  cielo  grandine 
smisurata  e  pioggia  foltissiLia,  la  qua!e,  cìn- 
gendo Tauditorio  a  guisa  d*una  muraglia ,  non 
bagnò  palmo  dentro  a  queir  àmbito ,  e  lasciò 
le  persone  affatto  illese  ed  asciutte.  MaC  G. 

P.  Vit.  CooftM.  in  Vit.  S.  Ant.  eap.  la ,  p.  aSo ,  ool.  a. 

S-  Detto  decocchj  o  carri  degli  antichi 
S^terrieri,  vale  Sponda,  Parapetto.  Gr.  Av- 
Tw^.-Era  tutto  di  sangue  orrido  e  lordo 


L'asse  di  sotto  e  T àmbito  del  cocchio,  Gùì 
F  ugna  de*  corsieri  e  la  veloce  Ruota  spar- 
gean  di  larghi  sprazzi,  ec.  Mont.  nìaa.  i.  ii,t.7i8. 

AMBIZIOS Aggio.  Aggett.  peggiorai,  di 
Ambizioso.  -  Oh  via,  empiamo  questo  am- 
biztosaccio ,  e  concludiamo  che  in  oggi  in 
Italia  non  e*  è  altro  che  due  che  sapiano 
fare  un  verso:  uno  è  V.  S.;  Talti^  non  istà 
bene  a  dirlo  a  me.  M4gai.Lett.diictt.p.aia.(Qul 
per  via  di  scherzo  e  di  piacevole  motteggio.) 

AMBIZIÓSO.  Aggett  Che  ha  ambizione: 
Lat.  Ambitiosus. 

%.  Figuratam.,  Affettato,  Ricercato.  Lat. 
Ambitiosus.  -  Parole  ben  premeditate  nel- 
r  intelletto,  e  gastigate  poi  dalla  lima,  con 
reciderne  quanto  vi  fosse  d'ambizioso  e  di 
straniero.  PaiUv.  sui.  p.  344. 

AMBÓNE.  Sust.  m.  (Dal  gr.  A^tj^Mv.  o 
vero  dal  gerundio  latino  Ambiendo.  r.  kM- 
BO,oms,neiForctmnL)  Tribuna  nelle  chiese, 
sopra  cui  si  sale  per  leggere  0  cantare  certe 
parti  dell'Officio  divino,  0  predicare.  (Il 
pulpito  nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  in  Mi- 
lano è  un  ambone.  )  -  Tra  le  cose  di  scul- 
tura mi  ristringerò  a  ricordare  i  due  amboni 
collocati  sotto  i  due  primi  archi  della  navata 
principale,  sostenuti  da  quattro  piccole  co- 
lonne di  maitnO,  ec.  Scrdòn.  Ft.  in  BolUr.  Lett. 
pitt.  Appena.  lett.  ^6,  p.  566,  edis.  SilTei.  In    moltC 

delle  chiese  ambrosiane,  e  specialmente  nel- 
le principali,  Fuso  si  mantiene  tuttora, 
che  altre  volte  era  universale ,  di  cantar 
nelle  messe  solenni  le  lezioni,  le  epistole  e 
li  evangelj  su  l'ambone  o  pulpito:  uso  al 
certo  assai  lodevole,  perchè  agli  uditori 
agevola  il  mezzo  di  meglio  intendere  il  sa- 
cro testo.  Autic.  Biiiao.  t.  3,  p.  ai.'  Da  qucsto  sito 
{dnitntàn)  ragionar  soleva  il  Vescovo  qual- 
che volta,  come  ragionato  ci  aveva  allora 
il  nostro  Santo  (Ambrogio),  e  qualche  altra 
dair  ambone  o  tribuna  situata  nel  corpo  del- 
la chiesa,  id.  t.  3,p.  4- 

AMBRA.  Sust.  f.  (  Dairarabo  Ambar.  Bas. 
lat.  e  provcnz.  Ambra;  spagn.  e  portogli. 
Ambar;  ingl.  Amber;  frane.  Amare.)  Si 
distinguono  due  sorte  d*  ambra ,  Y  Ambra 
gialla  e  r^^mòra  grigia.  ^ 

%.  i.  Ambra  gialla.  Sustanza  solida,  più 
0  meno  trasparente ,  di  colore  giallastro 
più  0  men  carico ,  e  che  riceve  una  bella 
politura.  E  detta  anche  Succino.  -  r.  a  «#. 

1M*  F^otabotatj. 

%.  3.  Ambra  grigia.  •  Dell*  ambra  grigia 


AMB  —  AMB 


—  5iO  -^ 


AMB  --  AMB 


si  valgono  i  medici  per  rimedio  in  varie 
malatie.  Che  cosa  ella  sia  e  come  nasca , 
non  è  ancora  deciso.  Alcuni  vogliono  che 
sia  una  spuma  del  mare  seccata  e  indurata 
al  sole;  altri  un  balsamo  gemente  dalle 
fessure  degli  scogli  del  mare  ;  altri  un  bitu- 
me 0  grasso  della  terra  ;  altri  un*  unione 
degli  escrementi  di  molti  uccelli,  i  quali  vi- 
vono d*  erbe  odorifere  neir  isole  Maldive. 
Alcuni  Francesi  credono  eh*  ella  prenda  sua 
origine  da  una  unione  di  favi  di  cera  e  di 
mele  che  le  api  fanno  su  le  gran  rupi  che 
sono  alla  riva  del  mare  delle  Indie;  i  quali 
faviy  stando  lungamente  al  sole,  si  cuo- 
cono,  si  confundono  e  cambiano  forma,  e 
finalmente,  distaccandosi  da  sé  medesimi, 
0  per  lo  sforzo  de*  venti,  o  per  Tonde  che 
6* alzano,  cadono  nel  mare,  dove  ricevono 
una  novella  elaborazione,  e,  perfezionati 
dalPaqua  marina,  vengono  poi  ridutti  dal- 
Tagitazione  de*  flutti  in  quell'ambra  che  noi 
veggiamo.  Nel  voi.  33  delle  Mem,  filos, 
della  R.  Soc.  di  Londra,  art.  n,  ritrovo 
come  si  è  scoperta  Torigine  dell* ambra  gri- 
gia. Alcuni  pescatori  di  Nantucket  nella 
Nuova  Inghilterra,  avendo  presa  una  balena 
maschio,  ed  apertolo,  trovarono  appresso  alle 
parti  genitali  un  sacco  contenente  W  libre 
o  circa  di  questa  droga.  Allora  certi  altri 
pescatori  s'applicarono  alla  medesima  pe- 
scagione; ma  non  ebbero  felice  riuscita;  im- 
perciocché soltanto  i  maschi  delle  balene 
hanno  questa  borsa  cosi  preziosa,  e  debbo- 
no anche  essere  di  quella  tale  specie,  e  fra 
questi  pure,  di  cento  un  solo  Favrà  piena, 
e  li  altri  affatto  vuota.  Ma,  cosa  singolare  1, 
questa  borsa  o  questo  sacco  non  mostra 
d*avere  entrata  od  uscita,  e  i  più  vuoti  sono 
cosi  interi  come  i  pieni.  L*  ambra  ,  sùbito 
cavata ,  è  di  un  odore  acutissimo  e  molto 
disaggradevole.  Si  lascia  il  giudizio  a*  più 
savj  se  questa  produzione  sia  naturale ,  o 
per  accidente  fatta.  YaiUsn.  3, 370  e  371. 

$.  3.  Ambra  nera  0  Ambra  bruciata,  dico- 
no  alcuni  in  vece  di  Giavazzo ,  che  è  un 
Bitume  fiero^  il  quale,  indurito  come  una 
pietra  f  riceve  un  bel  lìMtro,  (Aiiiera.Dìs.  eoe.) 

S.  4.  Seme  d*  ambra.  T.  botan.  -  F,  nel  tema 

4tt  AMBRETTA,  term,  botan. 

AMBRETTA.  Sust.  f.  T.  hot.  Hibiscus  Ab- 
elmoschus  Lin.;  frane.  Graine  musquée, 
Ambrette.  Foglie  petalo-coriformi  con  sette 
angoli,  e  con  denti  a  sega.  Fusto  ispido.  Il 


seme  di  questa  pianta  nativa  delle  Indie, 
dell*  Egitto  e  della  Sicilia,  chiamato  volgar- 
mente e  nelle  officine  Seme  (Cambra  0  Seme 
d'ambrette 9  tramanda  un  grato  odore  di 
muschio  0  d'ambra,  particolarmente  masti- 
candolo ,  0  riscaldandolo  fra  le  mani.  Li 
Orientali  ne  fanno  corone,  che  tengono  ad- 
dosso per  garantirsi,  come  credono,  dal  con- 
tagio, ed  erano  di  moda  anche  presso  di  noi 
nel  secolo  passato.  (Targ.  Tois.ou.u.iot.3,101.) 
%.  1.  Ambrette,  chiamano  vulgarmente  la 
Centaurea  moschata^  la  quale  è  por  detta 
in  alcuni  luoghi  Moscardini,  Ciuffétii.  An- 
nua. I  fiori  di  questa  centaurea,  ì  quali  va« 
riano  dal  bianco  al  rosso ,  sono  odorosi , 
muschiati  e  ambrati;  onde  Ambrette  sono 
chiamati,  e  forse  corrottamente  da  Ambef' 
boy,  nome  orientale,  dalla  qual  parie  ci  sono 
venute  e  propagate  nei  giardini.  (Taig-Too. 

Ou.  Ist.  Lot.  3,  ao6,  edù.  3.*) 

§.  2.  Ambrette  ,  è  pure  il  nome  volgare 
del  Croeodilium  salmanticum.  Perenne.  I 
fiori  alquanto  simili  a  quelli  della  Centaurea 
moschata  le  han  fatto  dare  U  nome  volgare 
medesimo  di  Ambrette;  ma  T  odore  di  que- 
sta pianta  è  piuttosto  ingrato,  e  le  corolle 
del  raggio  sono  assai  minori  che  nella  mo- 
schata. Si  cultiva  nei  giardini.  (  Targ.  Toa.  Ou. 

In.  boi.  3 ,  246.  ) 

%.  3.  Seme  D*  ambrette.  -  r.  sopm  mei  tm». 

AMBRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ambra, 
sust.  f.  (Lat.  barb.  Ambrum;  frane.  Le 
ambre.  )  •  Gli  par  veder  che  lasci  il  Reno 
e  r  Erra  II  popol  già  trojano,  e  poi  sicam- 
bro;...  Veder  s'aspetta  in  casa  sua  la  guerra, 
E  sua  ruina  più  chiara  eh*  un  ambre.  Aim. 

Cioq.Cflnt.  a,  27. 

AMBROGETTA.  Sust.  f.  Piccolo  quor 
drello  di  marmo  per  uso  di  pavimento  (e 
fors*  anche  di  cotto  per  altri  usi).  •  Lasciai 
ordine  che  se  ne  cavassero  (diccitomaimo) 
lastre  da  ridursi  in  forma  d*  ambrogette , 
sperando  che,  lustrate,  avrebbero  fatto  ona 
vaghissima  comparsa.  Targ.  Tok.  g.  Vùg.  6. 

a4«  —  U*  i^'*  >0  >  397*  —  Id*  Pfodr.  ao3. 

AMBRÒSIA.  Sust.  f.  Cibo  degli  Dei,  se- 
condo le  favole  de*  Gentili,  ignoto  agli  uo- 
mini, ^he  dava  V  immortalità,  ed  era  d'ine- 
stimabile  dolcezza  e  fragranza.  *  Tal  mi 
senti*  un  vento  dar  per  mezzo  La  fronte;  e 
ben  senti*  mover  la  piuma  Glie  fé*  sentir 
d*ambrosia  l'orezzo.  Dant.  Puijj.  a4,  i5o.  Pasco 
la  mente  d*un  si  nobil  cibo,  Gh* ambrosia 
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e  nettar  non  invidio  a  Giove.  Fetr.  ne/  m». 

Pncohmeote.  CIÒ  dettO   (daVenefe),  nel   partir 

la  neve  e  Toro  E  le  rose  del  collo  e  delle 
cbiome»  Come  Taura  movéa,  divina  luce  E 
divino  spirar  d*  ambrosia  odore.  c>r.  Eueu}.  1. 1, 
V.  653.  M*è  avvenuto  talvolta  che  insù*l 
più  bello  del  mangiare  ambrosia,  o  del  bere 
nettare,  m*  è  convenuto  riporre  la  forchetta 
0  la  tazza ,  e  accorrere  al  rumor  che  face- 
vano. Goo.  Oiicrr.  par.  3,  p.  i6,  ed»,  oùlao.  Claa.  iul., 

i8a3.  (Chi  parla  è  Giove  in  persona.  ) 

%,  1.  AiiBAOsiAy  talvolta  si  disse  anche  alla 
Bevanda  degli  Dei,  e  spezialmente  da' poeti 
greci,  come  nota  il  Porcellini ,  benché  tale 
bevanda  propriamente  si  chiamasse  Néttc^ 
re.  -  Archéstrato  poeta , . . . .  esaltando  sopra 
li  altri  vini  il  vino  dell*  isola  di  Lesbo,  scrive 
che  non  s*assomiglia  a  vino,  ma  ad  ambro- 
sia. Red.  Ditir.  Not.  p.  xop. 

$.  2.  Ambrosia  diciamo  quindi  per  similit. 
ad  un  fino  squisitissimo.  *  Manna  dal  ciel 
su  le  tue  trecce  piova ,  Vigna  gentil ,  che 
questa  ambrosia  infondi.  Red.  DìUr.  pi  9. 

$.  3.  Ambrosia  dicevasi  ancora ,  per  testi- 
fflonianza  di  Servio  nel  lib.  I  dell*  Eneide , 
V.  407,  un  Unguento  fragrantissimo  ed 
eziandio  efficacissimo  a  corroborare  le 
forze  e  la  vita,  e  a  rendere  incorrottibili 
i  corpi,  m  Ciò  detto.  Di  liquida  unse  olente 
ambrosia  al  figlio  (CìrcMad  Amt(So)  U  corpo 
tutto,  e  a  lui  spirò  dall'unta  Chioma  soave 
un'aura,  ed  opportuno  Vigor  gli  si  difiise 
perle  membra.  Tmno  Bcnar.  Tnd.  Gcor.  VìTg.  1. 4. 

%  ^,  Ambrosia.  T.  botan.  Jmbrosia  ma-» 

ritima  Lin.  (  F.  anche  neiU  Voc  e  Man.  la  panntest 
m/S.  IV  A  AMBROSIA.) 

%  K.  Ambrosia.  Nome  di  Una  delle  iadi, 
figliuola  d^ Atlante.  (  r,  mi  Dk.  miioi.) 

%.  6.  Ambrosie.  Nome  di  certe  Feste  che 
eekbravansi' nella  Ionia  in  onore  di-Bacco 
al  tempo  della  vindemia.  (Conpi^.  Dici.  Acad. 

fior.) 

AMBROSfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Ambro- 
finta  Bassi.  E  molto  particolare  il  fiore  di 
questa  pianta  per  cagione  del  tramezzo, 
il  quale  separa  in  due  cavila  le  antère  dallo 
stigma,  e  soltanto  hanno  communicazione 
le  due  cavità  per  mezzo  di  un  foro,  a  fine 
di  effettuare  la  fecondazione.  (Tirg.  Tom.  Oit. 

l>t.l)oi.3,a8a,edtt.3.>) 

AMBRÒSIO.  Aggett.  If  ambrosia.  Rorido 
^ambrosia.  Spirante  odore  d^  ambrosia.^ 
Dentro  infusa  gli  avean  di  Mirra  il  pianto ,  E 


l'ambrosio  licor  di  Gericunte.  Nicol. vuianì. 
Fior.  dif.i.  4i  st.60.  Su  1  patemi  ginocchi  la- 
grimando  La  vergine  (Diana)  s* assise,  e  le 
tremava  L'ambrosio  manto  su*l  bel  corpo. 
Moot.  iiiad.  1.  ai,  ▼.  65i.  L*  olio  ambrosio  con  che 
Giunone  si  fa  bella  per  allettar  Giove,  ò 

soave  e  odorifero.   Foìc.  niad.  Conaider.p.  uà. 

AMBRÒSTOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  Anche 
si  dice  Abróstolo,  Abrostine,  Abrostino; 
ed  è  quella  File  selvatica  piti  commune^ 
mente  chiamata  Lambeusca.  -  f,  res.  tn  uva, 

sotto  a  S.  Uva  RAMPINA. 

AMBULARE.  Verb.  intrans.  Andare^  Cam^ 
minare,  Passeggiare,  Lat.  Ambulo^as]  san- 
scr.  Amb. 

%,  4.  Ambulante.  Partic.  att.  Vale  il  con- 
trario di  Sedentario,  Fisso 9  cioè  Che  va. 
Che  cammina.  Che  gira  attorno.  (Avver- 
tasi per  altro  che  Fuso  di  questa  voce 
è  ristretto  a  poche  occasioni  analoghe  a 
quelle  che  si  manifestano  pe'seg.  es.)- Fa- 
zio, che  hai  corto  ingegno,  eannunzii  tan- 
te Cieche  notizie  in  catedra  ambulante.  Più 
da  ignoranza,  che  da  studio  bai  frutto;  Per- 
chè nulla  tu  sai,  parli  di  tutto.  Eie  Epìgr.  a. 
Guarda  se  quel  cada  vero  ambulante  {cuò, 
quel  vecchio)  ha  da  trattarmi  in  quella  manie- 
ra !  Meli.  J.  A.  Com.  1 ,  345.  Egli  (uo  già  infemio)  è 

ora  uno  de*più  insigni  monumenti  ambulanti 
della  virtù  delle  nostre  aque.  Cocch.  Bagn.  Pi». 
189.  Cosi  nascono  le  ostinate  vigilie,  i  sonni 
interrotti  0  loquaci  o  ambulanti,  il  delirio,ec. 

Id.  ib.  aa5. 

%.  9.  Ospitale  ambulante.  -  F.  in  OSPITA* 

LE ,  sMsL  m. 

AMBULATÒRIO.  Aggett.  La  cui  sede  non 
è  fissa,  ma  ora  viene  trasportata  ad  un 
luogo,  ed  ora  ad  un  altro.  <-  Annibale,... 
conoscendo  che  1*  Ordine  de*  Giudici  in  Car- 
tagine, per  essere  perpetui,  insolentiva  e 
tiranneggiava,  fece  il  loro  officio  mobile 
e  ambulatorio.  SaWin.  du.  ac.  a,  19. 

%.  E  in  forza  di  sust.  m. ,  per  Luogo  da 
passeggiare.  Lat.  Ambulacrum.  -  Mi  è  pia- 
ciuto il  vedere  per  ogni  cella  (deU* eremo  dì  Ca- 
maidoii)  un  ambulatorio  da  passeggiare,  di  13 
passi,  ed  uno  scrittojo  da  scrivere  e  stu* 

diare,  eC.  Ymr.  tn  BoUar.  Leu.  pitt.  3,  78. 

AMELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  Aster  AmeU 
lus,  detto  anche  Aster  attico.  Nasce  nei  colli 
ombrosi  e  nei  prati  umidi.  Il  disco  giallo  ed 
i  raggi  celesti  Io  rendono  uno  de*  fiori  più 
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bttUi.  Si  stima  yulpcrario;  e  l'aqua  che  si 
ottiene  co  '  la  distillazione  da'  suoi  fiori ,  é 
creduta  buona  pe*l  mal  caduco  e  per  l'an- 
gina. (  Taig.  ToB.  Ott.  lat.  bot.  3 ,  118.  ) 

S*  Per  corrispondente  vulgare  della  SolU 
dago  acris.  -  r.ASTERANO. 

AMENAMENTE.  Avverbio.  Con  amenità. 
In  guisa  amena.  Ed  al  superlat.  AMENISSI- 
MAMENTE. -  Filippo Sgruttendio...  ame- 
nissimamente nel  suo  dialetto  napoletano 
descrive  il  tramontare  del  sole.  Saitin.  Anoot. 
Fier.  Boonar.  p.  i^ys,  col.  2.  (Cioè,  CO»  moUa  ame- 
niiàf  in  modo  da  recar  molto  diletto,) 

AMENDÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Men- 
da [Difetto,  Fallo 9  ec],  aggiùntavi  la  par- 
ticella rimovitiva  ^y  la  quale  in  composi- 
zione non  raddoppia  la  consonante  che  le 

succede,  r.  AMENDARE,  verbo,  neila  hmigr.  iul., 
ediz.  a.a  —  Errata  e  da  doverti  distruggere  è  nelle  Voc.  e 
Man.  la  NoU  ad  AMENDÀRE.  )  TÓr  Via  il  difetto, 

Purgar  dall'  errore ,  Correggere,  Ridurre  a 
migliore  essere  e  forma.  Migliorare,  ec. 
Sinon.  Emendare,  -  Messere,  non  vi  dovete 
dare  crucio,  che  cotesto  potete  voi  bene 
amendare  («e).  Fra Gìord.  Pnd.  p.  184 s «oi- 1.  (Lo 
stampato  ha  per  errore  o'uccio  con  due  ce; 
la  qual  voce  cosi  scritta  è  sincopatura  di 
corruccio,  che  importa  Ira,  Colera,  non  già 
Pena,  Travaglio,  ec,  come  qui  si  deve  in- 
tendere.) La  fredda  ed  umida  terra  ottima- 
mente per  incensionc  de*  cespi  e  per  cenere 
s*  amenda  («»)•  Ckk.  1. 1 1 ,  e.  14,  edìa.  <vioeni.  1490* 
(Test.  lat.  **  Frigida  et  humida  terra  optime 
per  incensionem  cespitum  et  cineris  emen- 
datur,  n  )  Non  avendo  ora  cosa  più  cara ,  né 
agio  pur  di  rivedere  e  amendare  (lìc)  questa 

(tnduaiaat),  nOU  chc  di  tradurre  più,  ec.  Varrh. 
in  Opoa.  ined.  a,  14.  PrìcgO  IddlO ...  vi  COUCCda 

che  il  più  vivere  qui  sia  per  amendare  (sic)  li 
errori  dell'età  passata.  Leu.  Sant.  e  Beat  fior.  p.  35. 
%,  Ambndaesi.  Rifless.  att.  Correggersi.  •- 
Grande  grazia  di  Dio  sarebbe,  se'l  pecca- 
tore che  non  si  de  amendare  (ne),  morisse 
incontanente  che  Iddio  nollo  (ooaio)  indu- 
giasse d'occidere  pur  al  primo  peccato.  Fn 
Gioid.  Pied.  p.  73,  col.  i.  Ma  per  tutto  questo  non 
ci  amendiamo  (uc  ),  ma  perseveriamo  e  quasi 
studiamo  eziandio  per  picciolo  cose  di  con- 
tristare li  nostri  fratelli.  Opas.  S.  Gìo.  Gru.  1,  16, 

•ais.iom.  i483.  Voi  so  ch'avete  a  fare  molto , 
e  non  fa  luogo  vi  scusiate  a  me;  ma  peroiò 
non  disidero  meno  d' avere  spesso  vostre 
lettere;  e  di  farle  lunghe  priegovi  che  mai 


non  vi  amendiate  (da),  salvo  eoo  quelU 
a'  quali  rincresce  il  pariare  0  udire.  Leu.  Saat 

t  Baal.  fior,  p-  47* 

AMENITÀ.  Sust  f.  Dìcesi  particolannea- 
te  della  Bellezza  e  piacevolezza ^un^- 
se\  ma  si  estende  ancora  a  tutti  quelli  og- 
getti che  sono  qualificati  còme  ameni.  Lat. 
Anuenitas. 

%,  Figuratamente.  •  Congiunte  insieme 

(lalinguagraaclaUUna),   qUCl  chc  Uclla  greCft 

favella  di  rozzo  e  di  barbaro  trovasi,  dal- 
l'amenità e  grazia  della  latina  raddolcito  e 
temperato  rimane.  Salno.  Pm.  toa.a,34-  Non 
posso  far  di  meno  di  non  metter  qui,  tra 
le  amenità  di  questa  favola,  quella  d'un  aa- 
tico  latino  epigramma,  ec.  u.  Amot. Tmc. Bo»- 

oar.  p.  577,  rol.  2  in  fine. 

AMÈNO.  Aggett.  (Lat.  Jmanus.)  Che  ha 
amenità.  Il  cui  aspetto  ed  i  cui  oggetti 
consolano  li  occhi  e  ricreano  ranftno.  Su- 
perlat. AMENf SSIMO.  Dicest  particolarmen- 
te di  Prati,  Colli,  Monti,  Campi,  ec.  -  Fece 
i  morbidi  prati  ornati  e  belli  D*  erbe  e  di 
fiori,  ec.,  I  colli  ameni  di  varj  arbusoelli. 

Aagnil.  MeUm.  i«  11. 

%.  i.  Ameno,  benché  sì  riferisca  principal- 
mente a  Còlli,  Prati,  Monti,  Poesia  ec,  si 
dice  pur  anche  di  qualunque  altra  cosa  Che 
reca  diletto  e  contento  a  sentirla,  a  prò- 
varia,  a  goderla.  -  Ahi  come  poi  ciascuno 
apertamente  Liber  pigliava  ogni  piacere 
ameno!  Bocc  Amor.  TU.  19.  Poiché  l' amena  Fe- 
sta fu  fatta,  la.  (^eu,  dmt  Caio  m  Apoiog.  61).  Per 
cortesia,  canzon,  tu  pregherai.  Quel  di  fau- 
sto ed  ameno  Che  sia  sempre  sereno.  SamM. 

Arcad.  cgl.  3,  p.  36.  Farà  (uà  eerto  acrìUo)  COnOSCeTC 

a  tutti  e  la  grande  abilità  di  quel  vostro 
virtuoso  copista,  e'I  vostro  ameno  e  pete« 

grinO  talento.  BcrUn.  Fala.  ioop.66.  {F.aneienelk 
YoG.  •  Man.  h  parenUti  nel  %.ldl  AMENO.) 

$.  3.  Ambno  ,  riferito  a  viventi ,  importi 
Che  diletta  a  vederlo  o  a  iMftVIo- Del  lan- 
guido giacinto,...  E  di  molt' altri  arbusti» 
erbette  e  fiori/...  Sugando  questo  anima- 
letto ameno  (rape).  Colora,  odora,  e  dà  sa- 
pore al  mele.  Rned.  Ap.  t.  58i.  Questo  erudito 
al  pari  ed  ameno  signore.  Salvia.  Pm.  \m,  *, 
Ita.  Luciano,  amenissimo  ingegno  e  cono- 
scitore delle  doti  grandi  di  Omero.  Uìb.  84. 

$.  5.  Ameno,  riferito  a  stile,  elocuxione,  a 
prosa,  a  verso,  ec.  vale /^ocevole,  Lepido,  Di' 
leffevole."  Volendogliene  io  il  tedio  scemar 
per  un  verso,  m'aceorgo  d'esser  venuto  a 
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raddoppiarglieae  per  uà  altro:  per  volerci 
rameooy  ho  dato  nel  luogo.  Tocc.Lcu.cri(.  p.  i5a. 
(Parla  della  prolissità  d*  una  sua  lettera.) 
Come  può  esser  mai  che  Quiotiliauo...  si 
sia  lasciato  scappar  di  bocca  una  tal  parola, 
che  nella  greca  favella  vi  sia  del  barbaro  e 
del  rozzo,  e  nella  latina  allo*ncontro  del- 
Tameoo  e  del  grazioso  ?  SaWìn.  Pm.  tot.  a,  34. 
E  veramente,  quando  anche . . .  fosse  capace 
(fidrompoumcnto)  di  soda  e  propria  e  molta 
censura,  non  sarebbe  egli  un  peccato  1* at- 
taccarlo ,  se  non  altro  per  essere  amena  e 
spiritosa  la  materia,  ec,l  u.ik.  3,75. 1  libri 
pastorali  di  Longo,  amena  e  delicata  lettura, 
u.  01.3,246.  Sì  veggia  un  faceto  ed  ameno 
sonetto  del  sig.  G.  B.  Fagiuoli ,  in  cui  lo 
strai  d*  Amore  è  chiamato  un  pai  di  ferro. 

U.Ajmoi.  Tane.  Buoau.  p.  534, col.  I*   Allorché   Ì0 

insegnava  a'  giovani  ecclesiastici ...  le  let- 
tere umane,  erano  essi  da  me  sovente  eser- 
citati in  varj  recitamenti,  de*  quali  volli  che 
alcuni  ameni  fossero  e  piace voILkìcc  A.  m .  Rim. 
ff  Pn».  f.  XI.  Li  ameni  motti  e  le  piacevoli  com- 
posizioni che  la  letizia  e  il  diletto  negli  uo- 
mini maravigliosamente  risvegliano,  u.  ii>. 
p.  XD.  Quest*  Orazione  è  un  insignissimo,  dot- 
tissimo e  amenissimo  lavoro.  la.  ab.  i53. 

AMENTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Specie  di 
Calice,  vulgarm.  detto  Gatto.  È  formato  di 
fiori  maschili  o  feminili  disposti  a  squa- 
me in  figura  di  coda,  la  quale  fu  da  Lin- 
néo  considerata  per  Cah'ce.  -  L'amento  è 
negli  arbori  come  nell*  uomo  la  prima  lanu- 
gine e  barba  che  spunta,  nei  quali  come 
vengon  crescendo,  massimamente  dopo  il 
mutar  della  voce,  che  è  quando  ingrossa  la 
gola,  ec.,  casca  questo  primo  pelo,  di  poi  in 
foglie  e  fiorì  si  convertisce  nella  più  ferma 
età,  come  quello  a  lui.  Soder.  Aib.  59. 

AMETISTfNA.  Sust.  f.  T.  boton.  Nome 
Yulgare  deir^me^Ay^toa  corymbosa.  Fo- 
glie trìfide  seghettate.  Fiori  in  corimbo  ter- 
minante. Ama  luoghi  ombrosi  e  freschi, 
essendo  nativa  della  Siberia.  Merita  di  esser 
conosciuta  e  cultivata  nei  giardini  per  il 
vivo  colore  ceruleo  dei  «fiori  a  mazzetto. 

(Taig.  To«.  Ott.  Iftt.  bot.  a,  aa  e  a3 ,  edn.  3.*) 

AMETISTfNO.  Aggett.  Del  colore  del- 
l'ametisto.  -  Jmethystina  vestimenta,  cioè 
Vesti  tinte  in  porpora,  del  colore  dell'ame- 
tiste. I  colorì  porporini  sono  tre  :  il  tirio , 
cioè  quello  dello  scarlatto,  tinto  in  sangue, 
per  le  vesti  imperatorie;  TafitelMi'no,  misto 
FoL  I. 


a  poco  violetto,  il  quale,*  se  prevaleva,  ohia- 
mavasi  ametistino  porporato;  e  quel  di 
conchiglia,  che  era  1*  inferiore.  Rub.  Dia.  ant. 

AMETISTO.  Sust.  m.  Corrottamente,  ^ma- 
listo,  sust.  m.,  0  ornatista,  sust.  f.  (Lat 
Jmethystus;  gr.  AfAf3v<xToc,  dalla  privativa 
A,  e  dal  verbo  juc5u<bi,  io  sono  ebro.  V.  Plinio, 
37»9i5o.)  Cristallo  di  monte  di  color  vio- 
letto.  Pietra  durissima,  di  piccola  gran- 
dezza,  su  cui  li  antichi  incidevano  Bacco, 
atteso  il  suo  color  vinoso.  Gredeano  che 
valesse  a  reprìmere  T ubriachezza;  di  qui 
la  sua  denominazione.  (Rob.  dì».  m\.)  -  Cui  la 
base  facean  tersi  ametisti.  Cbiabr.  Poem.  prof.  i6. 
Vasi  riccliissimi  di  cristalli,  lapislazeri  (la- 
piaiawii)  e  amatisti.  Buooar.  Dncr.Nun.  io.  Griso- 
liti (Crìwiiii),  amatisti  e  perle,  u.  ib.40. 

AMIGABILITA.  Sust.  f.  Lo  essere  amicch 
bile,  cioè  amichevole 9  Lo  avere  dell'ami- 
cabile ,  delV  amichevole.  •-  La  lettera  vuol 
essere  una  certa  amicabilità  breve,  e  di 
cose  communali,  e  con  parole  communali. 

SfgDÌ ,  Dcm.  Fai.  94' 

amicìzia.  Sust.  f.  (Lat.  Amicitia,  dal 
verbo  Jmo ,  as.)  Scambievole  affezione 
(generalmente  parlando)  fra  due  persone; 
Accordo  di  voleri  proveniente  da  benevo- 
lenza,  (v.  mneh»  AMISTÀ.)  »  Spesso  in  poveri 
alberghi ,  in  picciol*  tetti ,  Nelle  calamitadi 
e  ne*  disagi.  Meglio  s*aggiungon  d'amicizia 
i  petti,  Che  fra  ricchezze  invidiose  ed  agi,  ec. 

Ario*.  Fur.  44*  '* 

%.  i.  Per  Compagni,  Confederati,  Par- 
tigiani,  Aderenti.  (Questa  voce,  usata  in 
questo  senso  dagli  antichi,  meriterebbe  forse 
d*es8er  fatta  rivivere.  )  -  E  (/)  cittadini  tor- 
nano ciascuno  a  la  sua  casa  con  grandissi- 
ma allegrezza  del  trionfo  e  della  vittoria 
che  avevano  avuta  centra  dei  Montalcinesi 
e  Aretini  e  Fiorentini  e  loro  amicizia.  Veotur. 
Nic.  Scoiif.Montapei.95.E  tal  ouore  abbÌno(aU]iaiio) 
e  (t')  Fiorentini  e  tutta  loro  amicizia.  ià.ìh. 
(Voce  usata  altrove  più  volte  in  questa  me- 
desima accezione  dall'allegato  scrittore.) 

%.  %  Appiccarb  amicizia.  Stringere  amici- 
zia. Contrarre  amicizia,  Fare  amicizia.  - 
Non  si  può  mai  appiccare  amicizia,  se  prima 
negli  amici  non  è  stata  questa  benivolenza 

(bcneTolema).  Salvial.  Op.  t.  i,  p.  6a. 

%.  3.  Rifare  il  parentado  e  l'amicizia. 
F.  im  RIFARE,  verbo,  il  $.  Rifare  il  parkntado,  ec. 

%  4.  Ristringersi  m  amicizia.  Fare  stretta 
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amicizia;  che  anche  si  dice  Ristringersi 
•con  alcuno,  •  Del  ristrignersi  in  amicizia 
cosi  unanime  9  come  voi  dite ,  parmi  vera- 
mente che  si  debba  aver  gran  riguardo, 
non  solamente  per,  ec.  CasU^i.  Corteg.  i,  146. 

$.  B.  Tenere  amicizia  con  alcuno.  Essergli 
amico.  -  Sorella  mia  dolcissima , ...  io  tenni 
sempre  co* Tavola  tua  una  buona  amicizia, 
anzi  la  ebbi  del  continuo  in  luogo  di  madre. 
Finn.  Op.  I,  104.  Go*l  qualc  già  molti  anni 
aveva  tenuta  una  stretta  amicizia,  u.  i ,  184. 

AMÌCO.  SusL  m.  (Lat.  Jmicus,  dal  verbo 
j^mo,  OS,)  L'uomo  co'l  quale  ci  stringe 
una  reciproca  affezione.  Chi  ha  amicizia 
cofi  alcuno. 

§.  1.  Per  Drudo,  Bertone,  o,  con  voce 
secretariesca  e  pedantesca ,  usurpata  a*  La- 
tini, Amàsio.  -  E  fu  creduto  che  oltre  allo 
matrimonio  ella  (  Faustina  Angusu  )  non  fosse 
contenta  d*  uno  amico  ;  anzi  tenne  briga- 
ta con  molti.  Don  Caacn.  VuIgarU.  Bocc.aS;.  (F.  nelle 
Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %.  I  di  AMICO,  siist.") 

%,  2.  Attico  DA  STARNUTI.  Cioé,  Amico  dal 
quale  non  puoi  sperare  altro  che  un  Dio 
ti  salvi  quando  starnuti;  Amico  da  non 
poter  farne  capitale.  (Paul.  Mod.  dir.  («.  cap.  206, 

p.  3oo.)  =  r.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  il  $.  II  di  AMI- 
CO ,  Susi. 

§.  3.  Amico  di  vetro.  -  V.  in  VETRO. 

%.  4.  Cosa  dall*  amico.  Cosa  degna  d'essere 
data  dall' amico  all'amico;  e  dicesi  di  Cosa 
squisita  nel  suo  genere  e  per/e^fa.- Ilo  però 
in  corpo  un  par  di  foglietto  e  quattro  bra- 
ciòle dair  amico.  NcU.  j.  A.  Comcd.  2,  262.  Ti 
giuro . . .  che  vorrei  esser  la  prima  ad  afOb- 
biargliene  quattro  dalFamico  ;  né  ci  sarebbe 
rispetto  di  sacrosanteria  che  tenesse,  id^ib. 
3,49.  (Qui  per  ironia.)  Adesso  adesso  voglio 
andare  a  farle  una  risciaquata  di  capo  dal- 
r amico,  id.  il).  4,  i5o.  (Qui  pure  per  ironia.) 

%,  tt.  Amici,  si  chiamano  copertamente 
e  scherzosamente  quei  Corpi  glandulosi 
ne' maschi,  detti  da'  Latini  Testes. -Ve- 
nere . . .  non  naque  altrimenti  dalla  schiuma 
di  quelli  amici  di  Saturno  caduti  nel  mare, 
ma  d' un  uovo  caduto  dal  cielo  nell'  Eufrate, 

€  covato  dalle  colombe.  Dat.  m  Pros.  6or.  pai.  3 , 

T.  I,  p.  iSg.  (Per  maggiore  intelligenza  di  que- 
sto passo ,  se  per  avventura  qualcuno  ne 
avesse  bisogno ,  si  vegga  Saturno  nel  Diz, 
mitol.  ) 

%,  6.  Amici.  Con  questa  parola  si  suol 
rispondere,  allorché,  bussando  altri  ad 


una  porta,  chi  è  dentro  dimanda  chi  è  che 
bussa.  «  Brus.  Chi  picchia  con  sì  poca  discre- 
zione ?  Pag.  Amici.  Brcs.  Che  dimandate  voi? 
Pag.  Sta  qui  M.  Girolamo  Goletti  ?  Ba«.  Gir. 

Bai.  a.  a,  s.  3,  p.  i3. 

%.  7.  Proverbio.  PaTTI  CHIARI,  AMICI  CARI.  -  F. 
in  INATTO,  sttst.  m. 

§.  8.  Altro  proverUo.  -  F.  in  BISOGNO,  sust.m., 
t/S.  i5. 

AlVlfCO.  Aggctt.  (Lat.  Amicus,  a,  um, 
dal  verbo  Amo,  as.)  Che  ha  amicizia  con 
alcuno.  Affezionato 9  Benevolo. 

%.  i.  Figuratam.,  per  Diletto,  Caro,  Ama- 
to. -  Io  sono  il  Tebro  Cerco  {acè,  cenato)  da  te, 
che,  qual  tu  vedi,  ondoso  Rado  queste  mie 
rive.,  e  fendo  i  campi  Della  fertile  Ausonia, 
al  Cielo  amico  Sovra  ogni  fiume.  Car.Eocìa. 
1. 7 ,  ▼.  98.  (  Test.  lat.  «...  Ccelo  gratissimus 
amnis.  »  ) 

$.  2.  Farsi  amico  alcuno.  Amicarselo, 
Conciliarsi  l'affezione  di  lui. ^^ Ed  io:  Le 
nuove  e  le  scritture  antiche  Pongono  il  se- 
gno (ed  esso  lo  m' addita)  Deiranime  che  Dio 
s' ha  fatte  amiche.  Daot.  Paiad.  25, 88. 

AMIDÒSO.  Aggctt.  (Dal  sust.  Amido; 
lat.  Amylum,  dal  gr.  Af^u^ov,  così  detto  per- 
chè Famido  si  fa  senza  la  màcine;  di  quUa 
ragione  di  questa  parola ,  composta  della 
privativa  A  e  di  fAu>.o;,  che  significa  màctM, 
mola.  )  Che  ha  qualità  di  àmido.  «  I  coti- 
ledoni (dei  legami)  nou  souo  atti  a  Spiegarsi 
in  foglie,  ma  solamente  a  sodisfare  al  pri- 
mario debito  di  nutrici,  con  diseìogliere  la 
sustanza  glutinosa  e  amidosa  che  contea- 
gono,  e  ripristinarla  in  sugo  alimentare  della 

pianta.  Targ.  Ton.  Otl.  Ist.  boi.  i  ,  20. 

AMISSIÓNE.  Sust.  f.  Perdita.  Lat.  Ami^ 
«10.  »I1  dolore  viene  per  l'amissione  del 
bene  il  quale  hai  perduto.  Fn  Gioid.  Pnd. 

p.  108,  col.  2. 

AMISTÀ,  AMISTADE,  AMISTÀTE.  Susi, 
fem.  (Provenz.  ^mts^a^z;  catal.  Amistat; 
spagn.  Amistad;  portogh.  Amizade.)  Vale 
lo  stesso  che  Amicizia,  v. 

§.  1.  Per  la  Gente  armata  e  radunata 
in  adempimento  Mei  patto  d*  amistà.  Lat 
Sodi;  frane.  Confédérès.  -  S*  accordarono 
insieme,  e  feciono  (fecero)  venire  loro  ami- 
stà di  fuori.  vui.G.  (riM<a/Gniiì).  Venne  Fe- 
derigo con  tutte  sue  genti  per  distruggerla 
(Roma),  e,  in  passando  per  la  Lombardia  e 
per  la  Toscana,  tanti  quanti  baroni  e  signori 
sua  parte  tcneano,  convocò,  e  a  quelli  im- 
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pose  che  quante  pia  poteano  di  loro  amistadi 
e  fedeli  e  masnada  adunassino,  e  con  loro 

COnduceSSinle  (l<  coadormgro).  Stor.Seimf.(c<t.e.i.). 

$.  S.  Tdcéas  AMISTÀ.  Lo  stesso  che  Tenere 
amicizia,  cioè  Essere  amico.  (  r.  u  amicizia 
i/s.  5.)  «  E  benché  io  fossi  potissima  cagione 
di  farlo  venire  (u  ime  lopniioinato  a  Biondo)  alla 
Corte,  e  gli  facessi  la  sicurtà  che  V.  Maestà 
sa,  e  di  poi  abbia  sempre  tenuto  seco  stretta 
amistà»  non  però  sofferirei»  ec.  Fìma.  Op.  i,  i5o. 

AMITTO.  Sust.  m.  (Lat.  Jmictus,  tM»  da , 
Jmietumy  supino  del  verbo  Amido  »  icia, 
che  vale  Coprire,  Festire,  Spagn.  Amito;  ca- 
tal.  Amit;  portogh.  Amido;  frane.  Amict  - 
Yaole  la  Crusca  che  si  scriva  Ammitto  con 
la  I  raddoppiata,  r.  amitto  w/ZaLcuìgr.  itai.) 
Primitivamente,  Sopraveste. 

%  i.  Ahitto,  per  semplice  Vestimento,  Fé* 
lamento,  relame.  «  Ecco  come  la  piiH  bassa 
idolatria  nelFoggetto  è  forse  la  meno  rea»  la 
meno  ignobile  e  la  più  misteriosa  nell*  in- 
tenzione; perché»  nel  venerare  le  creature, 
almeno  le  venera  o  può  venerarle,  non  come 
semplice  mutabile  4imitto  »  ma  come  mem- 
bra, ma  come  ceneri,  in  somma  come  cre- 
dute scioccamente  ed  empiamente  si  »  ma 
però  sempre»  o  in  un  modo  o  in  un  altro» 
veramente  credute  reliquie  della  Divinità. 

Ha^  Leu.  Atett.  i ,  124. 

$.  2.  Amitto.  T.  eccles.  Oggidì  quel  Panno 
lino  benedetto  che  il  sacerdote  catolico 
iipone  in  capo  o  su  le  spalle  quando  e'  si 
para  per  dir  la  messa.  -  Torniamo  a  Sidi- 
lagi  che  parato  A  pistola  e  vangel  senza  Ta- 

mittO»  O  manipolo»  O  stola»  ec.  Giamlml.  Bem. 
CoDtiB.  Cirìf.  CaW.  I.  3,  st.  496,  p.  96  tergo.    Quaudo 

il  sommo  Sacerdote  debbo  celebrare  la  mes- 
sa, sette  veste  si  vestisce  secretamente:  pri- 
mo il  superpelliceo;  secondo  lo  amitto;  terzo 
il  camice;  quarto  il  cingolo;  quinto  il  ma- 
nipolo; sesto  la  stola;  settimo  la  pianeta. 

Hiiae.  Haioo.  x6l.  (  V,  anche  il  tema  di  AMITTO  nel' 
h  Voe.  e  9Ian.) 

AMMACCARE.  Verb.  att.  (  Forse  dii-et- 
tamente  dal  verbo  spagnuolo  Machav  o  Mar 

ChùCar.  V.  olire  congetture  circa  l'origine  di  questa 

parola  nelle  Voc  e  Man.  )  Vale  alquanto  meno 
che  Infrangere  una  cosay  dandole  de*  colpi, 
0  pìùi  tosto  Soppestare  che  che  sia  con  tal 
forza  da  farlo  cedere  e  da  lasciarvi  V  im- 
pronta del  soppestamento.  Lat.  Contun" 

wTe.  -  F.  li  es.  ne'  P'ocabolarj. 


AMMAESTRARE.  Verb.  att.  (  Dal  sust. 
Maestro.  )  Esser  maestro  ad  alcuno  ^  Ad- 
dottrinarlo y  Erudirlo,  ec. 

%.  1.  Per  Insegnare.  Lat  Docere.  -  Ed 
egli  m' ammaestrò  quello  bisognava  fare 
ansanti  Padri  che  stanno  nel  diserto,  vu. 

S.  Onof.  in  VU.  SS.  Pad.  t.  4 ,  p*  i4^  >  ^^'  *  >  ^**-  Man. 

Cotidianamente  (QaotidiaiumcDtc)  si  dichiara  e 
s*  ammaestra  la  sapienzia.  Fn  Gioiti.  Pnd.p.  i53, 

col.  I ,  Un.  I . 

$.  2.  Ammaestrare  alcuno  a  far  che  che 
SIA.  Insegnargli  a  farlo.  -  La  grazia  (divina) 
ajuta  a  bene  operare»  e  difende  contra  il 
male  »  ed  ammaestraci  a  dìsceruere  V  uno 

e  r  altro.  San  Bem.  Tntt.  cote.  4- 

%.  5.  Ammaestrare  D*  UNA  COSA.  Ellitticam.» 
per  Ammaestrare  nel  fatto ,  nell' opera ,  e 
simili»  di  essa  cosa;  Ammaestrar  nelle  cose 
dt...-Eanunaestravali  della  fede  di  Cristo 

arditamente.  Cavale.  Att.  Apost.  170,  edìa.  Sor.  1769. 

Santo  Girolamo  prete  (eia)  ammaestrato  di  lin- 
guaggio latino»  greco  ed  ebreo.  Vìt.  S.  Gir.  6. 
%.  4-.  Ammaestrare  di  fare  una  cosa.  El- 
litticam.» per  Ammaestrare  nella  maniera, 
0  nell'arte^  0  slmile,  di  farla;  Insegnarne 
la  maniera,  l'arte,  il  metodo, ec- Delibera- 
tiva maniera  è  quella  che  ammaestra  di  dire 
quello  che  é  giusto  e  non  giusto»  ec.  L*arte 
della  retorica  ammaestra  di  sapere  ben  favel- 
lare. Guidot.FioT.vetor.  i8.  Coloro  ch'ammaestra- 
no  d'essere  ciascuno  contento  della  sua  pro- 
pria ragione.  Eiop.  Cod.  Mcoen.  fav.  58 ,  p.  134. 
L'aquila»  quando  vuole  insegnare  volare  agli 
aquilini^!  sciampia  Y  alie  (allarga  o  apn  Vali),  e 
lievasi  in  alti  (ìuaito)  per  ammaestrarli  di 

volare.   Fn  Giord.  Pnd.p.  i33»  col.  i.~^Lib.  Cat. 
p.  i57,Proeni. 

%.  5.  Ammaestrarsi.  Recipr.  L'uno  am^ 
maestrar  l'altro.^ Sì  conviene  che  ci  am- 
maestriamo insieme  secondo  la  esperienza 
che  ne  abbiamo  avuta.  Vìt.  ss.  Pad.  1. 1  »  p.  26, 

col.  2 ,  edia.  Man. 

%.  6.  Ammaestrante.  Partic.  att.  Ghe  am^ 
maestra,  ec. 

%.  7.  Ammaestrante»  in  forza  di  sust.  m. 
Chi  ammaestra.  «  Per  mezzo  delle  dottrine 
scritte  0  della  viva  voce  degli  ammaestran- 
ti. Pro*.  6or.  par.  l ,  v.  i ,  p.  120. 

%.  8.  Ammaestrato.  Partic.  pass. 

S.  0.  Ammaestrato  di  far  che  che  sia. 
Elletticam.»  per  Ammaestrato  nell'arte, 
nel  modo,  e  simili»  di  /aWo. -Una  gabbia 
nova  e  bella ,  fatta  in  forma  di  torre  »  con 
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una  pica  loqaacissima  dentro,  ammaestrata 
di  chiamare  per  nome  e  di  salutare  i  pa- 
stori. Sannas.  Anad.  pitM.  il, p«  17 1. 

AMMAESTRATRlCE.  Verbale  fem.  di  Am- 
maestrare. Chi  0  Che  ammaestra,»ìion  pur 
con  Tesemplo,  ma  con  Tarringherie  amraae* 
stratrici  fatevi  dotti  e  facondiosi  e  infiam- 
mavi li  scolari...  a  eloquenza  e  virtù.  Pn». 

fior.  pr.  ly  ▼.  ifp.  1789  rdn.  1661. 

AMMAGLIARE.  Verb.  att.  (Da  Maglia, 
e  forse  primitivam.  dal  celt.  Mailhar ,  che 
vale  Fascia,)  Legar  balle,  casse,  o  simili^ 
con  legatura  a  foggia  di  rete  o  di  fascia.  - 
Perciò  le  posero  (  certe  gìoje)  in  una  scatoletta, 
la  quale  ammagliarono  e  sigillarono.  Dat. 
Lepid.  174.  Coloro  che  portano  la  brace  a  ven- 
dere a  Fii*enze ,  la  mettono  ne'  sacchi  ;  e 
per  ammagliarli  e  legarli  sopra  le  bestie 
adattatamentCy  li  rinvoltano  in  alcune  maz- 
ze. Minuc  in  Not.  Malm.  ▼.  2,  p.  SSp,  col.  a.  Ho  datO 

ordine  a  Domenico  che  metta  in  una  cassa 
da  vino  venti  fiaschi  di  vino  ;  e  poscia  la 
serri  e  l'ammagli,  e  la  consegni  al  servitore 
del  sig.  cavalliere  Ricci,  ec.  Red.  Op. 4,  371. 
AMMAGLIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ma- 
glio, cioè  Martello  grande  di  legno.  )  Bat" 
tere  o  Percuotere  co'l  maglio.  {v.neiieYoc. 

e  Mao.  il  tema  di  questo  veròoj  e  quivi  pure  la  lunga  pa» 
rentesi  in  MAGLIATO,  panie.  ) 

AMMAGLIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  (Dal  sust.  f.  Maglia 
in  signif.  di  Macchia  bianca,  la  quale,  co- 
prendo .  parte  della  pupilla»  offende  il 
vedere.)  Proprlam. ,  Generare  la  maglia 
negli  occhi;  ma  si  usa  per  estensione  in 
senso  di  Offuscare  la  vista.  -  Che  smaglia, 
vuol  dire  Che  rischiara  la  vista;  intenden- 
dosi per  Smagliare  il  TÓr  via  le  maglie 
dagli  occhi.  Ma  può  essere  ancora  che  Sma- 
gliare voglia  dire  il  contrario ,  cioè  Am- 
magliare, cioè  Offuscare  la  vista  mag- 
giormente; e  ciò  per  la  regola  della  lettera  S, 
che,  posta  avanti  a  una  voce,  alle  volte  fa 
contrario  il  suo  significato,  ed  alle  volte 

lo  accresce.  Bisc  in  Not.  Malm.  2,  IIO. 

AMMAJÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Majo, 
che  è  quel  Bamo  d^albero  che  i  cont€uiini 
piantano  la  notte  di  calen  di  maggio  da- 
vanti all'  uscio  delle   loro   innamorate. 

V.  nelle  Voc.  e  Maa.  /'  Otterrasiooe  ad  AMM AIARE ,  ed 

AMMAJARSi  if«//«Lcttigr.itai.)  Si  usa  figuTatam., 
e  per  lo  più  in  senso  rifless.  att.,  per  Or- 
narsi soverchiamente  di  fiori  e  d'erbette, 


0  vero  Empiersi f  per  ornamento,  di  fiori 
e  cT  erbette ,  senza  modo  e  senza  numero; 
tratta  la  metaf.,  come  è  detto  di  sopra,  dal- 
l'uso del  Majo  che  i  contadini  soglion  cari- 
care di  fiori.  «  Quando  io  era  fanciulla,  noi 
non  ci  ammajavamo  come  fanno  al  dì  d'oggi 
queste  nostre ,  che  si  metton  tanti  fiori  e 
tante  foglie ,  che  pajon  bene  spesso  un  va- 
so di  gherofani  (garo&iii  )  o  di  persa  ;  ed  evvene 
di  quelle  che  pajono  un  quarto  di  capretto 
nello  stidione  (achidioae,ipicdo),  che  vi  si  pon- 
gono insino  al  ramerino,  che  a  me  par  pure 
la  più  sgarbata  cosa  del  mondo.  Fima.  Diai. 

beli.  donn.  i^o5,  cdit.  Crai. 

$.  1.  Amhajato.  Partic. 

%  3.  Ahmajato  ,  figuratam.  in  senso  di 
Coperto  per  ornamento.  -  Il  bifolco . . .  cinto 
di  vitalbe  intorno  intorno,  ed  ammajato  il 
capo  d'una  rama,  sicché  pareva  appunto 
il  Diavolo  a  vedere.  Eiop.  Cod.  iMoeeo.  &▼.  6i, 
p.  143.  Sùbito!^  detto  Salimbene  si  parti  dal 
detto  luogo,  e  andonne  al  suo  palazzo  per 
e  (i)  detti  denari,  e  poseli  sur  una  carretta 
tutta  coverta  di  scarlatto  e  ammajata  d'oli- 
vo, ec.  TeotuT.  Vìe.  Sconf.  Montaper.  p.  39 ,  lin.  alt. 

AMMALARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Male 
in  senso  di  Malatia.  )  Ridurre  a  stato  mor- 
boso, Far  diventare  ammalato,  Bendere 
infermo.  -  Perchè  mi  ha  l'amor  cosi  amma- 
lato. Che,  ec.  Jac.  Tod.  p.  900,  str.  l5. 

$.  1.  Ammalarsi.  Rifles.  pass.  Diventare 
infermo.  Essere  privato  della  sanità,  Per- 
dere la  sanità. 

%.  2.  Invece  di' Ammalarsi,  si  dice  anche 
Ammalare,  sottintesa  la  particella  pronomi- 
nale. 

%  3.  Ammalato.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente. 

%.  4.  Ammalato,  in  forza  di  sust.  m.  Uomo 
ammalato.  •  Passo  passo  andavam  senza 
sermone,  Guardando  e  ascoltando  li  amma- 
lati Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

D^nt.  lof.  29,  71. 

%.  5.  Portar  la  medicina  quando  l'amma- 
lato É  MORTO.  Figuratam.  -  V.  in  aqua  u  $. 

Arrecaa  aqua  quando  la  casa  è.  ausa,  ehe  è  il  38. 

AMMALIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  (  Composto  della  prepo- 
sitiva A  e  del  sust.  Malia;  la  radice  della 
qual  Malia  è  verisimile  che  sia  il  sust  lat. 
Malum,  onde  Taggctt.  Maleficus  che  appo 
i  Latini  valca  pur  anche  Maliardo.  T-^^^ 

prohaUli  origini  nel/e  Voc.  e  Man.)  NUOCtTe  COtì  ma' 
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Ik,  Jffaiturare,  Stregare.  »  Se  tal  ne  parla, 
che  in  credito  sìa»  Il  medesmo  bicchier  tutti 

ammaiia.  Baomr.  Fìer.  g.  3,  a.  4 y  *•  4»  P  '^4 1  ^'  I* 

A  cento  drudi  messagger  t*  invia  Enzio»  e 
i  tuoi  yitupcrj  offre  al  tao  aguardo.  Che 
più?,  dal  suo  tesor  che  t*aninialfa,  Verrà  il 
tuo  fin,  né  naturai,  né  tardo.  Eie.  Sat  8,at.  i3. 

(F.  meUe  Voc.  e  Man.  U  flot.  gnam.  110/  S-  lidi  AMMA- 
UARE.) 

AMMALIZIARE.  Verb.  att.  (Dalsust.  Jfo* 
Uzia.)  Rendere  malizioso. 

%  Ammaliziato.  Partic.  Menduto  malizio^ 
IO. -Un  intelletto  non  offuscato  dall* igno- 
ranza ,  non  ammaliziato  dalla  politica ,  e 
non  contaminato  dalFadulazione.  Magai.  Lati. 

Atek.  1,  i34> 

AMMALTARE.  Verb.  aU.  (Dal  sust.  Mal- 
ta in  signif.  di  Creta,  Jrgilla.)  Dicesi  del- 
Y Impastare  eerte  materie  per  murare. 

$.  Ammaltato.  Partic.  •  Le  «pietre  molto 
secche  e  sitibonde  vogliono  la  calcina  ara- 
maltata  con  arena  di  fiume,  che  è  dell'altre 
più  fresea.  Magg.  Fonific.  89. 

AMMANARE.  Verb.  att.  (Voce  composta, 
della  prepositiva  J  e  del  sust.  Ma§w.  -  F. 

AMMANARE  melia  Lenigr.  ila].  )  Dar  UtOnO  a  die 

die  sia.  Dar  mano  a  far  che  che  sia,  Jp^ 
parecchiaref  Preparare.  ^  Vevò  priego... 
che  a  voi,  Yirtudi,  debbia  (dtUa)  ricordare 
come  vi  è  Tuomo  da  Dioraccommandato; 
e  nella  battaglia  che  si  ammana  d*  essere 
tra  noi  e  li  detti  nemici  che  sono  a  petto  di 
noi,  debbiate  (di^iinate)  essere  si  prodi  e  va- 
lentrì  (TaWmi)  e  franche  e  ardite,  che  le  dette 
Ksie  (eresia)...  siano  tutte  morte  e  ispente. 

lalnd.  Tilt.  3i7 ,  eJsi.  fior.  l836,  cur.  Tani.  (L'edlZ. 

qui  cit.  legge  si  ammanna  con  due  nn.  = 

r.  nelle  Toc  e  Man.  la  Nota  al  %.  II  <tf  AMMANNARE.) 

$.  4.  In  term.  d*Agric.,  vale  Spianare  il 
terreno.  Dar  f ultimo  apparecchio  al  ter* 
reno  per  seminarlo*» Sino  ai  primi  di  no* 
vembre,  verso  il  qual  tempo  si  fa  la  semente 
del  grano  e  dei  segalati,  si  lascia  così  star 
la  terra  (eioi<  anta  ad  erpìcau);  ed  allora  toma 
il  bifolco  con  i  manzi  e  con  un  altro  arnese 
di  legno  rappresentante  un  quadrato  della 
hi^ezza  d*un  braccio,  chiamato  spianuc- 
ciò.  Con  questo,  soprastandovi  con  la  per- 
sona, entra  nel  campo,  spianando  per  que- 
sto mezzo,  uno  si  e  Faltro  no,  quei  lembi 
e  spigoli  y  secondo  che  li  chiamano  i  con* 
l><lini,  rimasti  dopo  la  costeggiatura,  che 
ti  dice  ammanare:  la  qual  faeenda,se  non  si 


possa  fare  eon  t  manzi  e  co'l  detto  arnese, 
si  fa  co*  le  marre.  In  questo  terreno  così  spia* 
nato  0  ammanato,  che  deve  poi  rappresen- 
tar la  porca,  si  getta  il  seme.  Laatr.  Agnc.  i,  lai. 

$.  %  Ammanaesi.  Rifless.  att.  JppareC'^ 
ehiarsi,  -  A  earicargli  il  basto  tu  t'ammani. 
Pataf.  9, 73.  (Cioè,  Ti  vai  preparando  a  farlo 
rimanere  un  asino.  -  Il  testo  legge  f  am- 
manni  con  due  nn,  per  necessità  della  rima 
con  anni  e  danni,  o  più  tosto  seguendo 
la  storta  maniera  introduttasi  di  scrivere 
questa  parola  ;  sicché  anche  in  Dante  si 
legge  ammanna  in  vece  di  ammana,) 

AMMANDORLAtO.  Aggett.  Fatto  o  Di" 
pinto  a  similitudine  delle  mandorle.  •  Ma 
quindi  in  suso;  ad  aggiugnere  ornamento 
alla  boccia  grande  di  quello  (gran  giglio f 
alla  cui  simiglianza  era  formata  una  cre- 
denza), posavano  sopra  tali  in  volture  certi 
gran  termini  argentati,  ec.  ;  e  di  essi  que*due 
di  mezzo  sostenevano  un  arco  che  faceva  alla 
boccia  una  lucida  nicchia,  come  quelli  tocca 
d* argento,  benché  nel  suo  concavo  fosse 
azurra  e  ammandorlata  e  squamata  di  fila 

d*  oro.  Bnonar.  I>e8cr.  Non.  la. 

%.  1.  Muraglia  0  vero  Opera  ammandor- 
lata -  La  muraglia  ammandorlata  é  quella 
nella  quale  le  pietre  riquadrate  0  vuoi  mez- 
zane 0  più  presto  minute  si  pongono  non 
a  diacere  (a  gìacm)  sopra  un  lato,  ma,  stando 
sopra  un  canto,  espongono  la  fronte  secondo 
il  regolo  ed  il  piombo.  Aiwr.  L.  b.  Archtt.  76. 
Li  antichi  usarono  nelle  opere  ammandor* 
late  tirarvi  il  recinto  che  fosse  di  cinque 
ordini  di  mattoncini,  ec*  u.  ib.  83.  (11  test 
lat.  nel  primo  luogo  ha  retieulata  struetura, 
e  nel  secondo  reticulatum^pus.  )  -  la.  ib.  269 
(dove  pur  corrisponde  nel  test.  lat.  reticu* 
latum  opus). 

%.  9.  Ammandoblato,  in  forza  di  sust.  m., 
per  Ingraticolato  composto  di  legname  o 
di  canne  o  di  fil  di  ferro,  i  cui  vani  son 
detti  mandorle ,  perchè  ne  imitano  la  fi- 
gura, e  sopra  il  quale  si  conducono  e  ag* 
garbano  i  rami  di  vari  alacri,  come  albera 
cocchi,  cedri,  peschi,  e  simili,  onde  risulta 
ciò  che  noi  diciamo  Spalliera.  Anche  si 
dice  Mandorlato.  -  Quando  poi  si  mandano 

alte  (  la  pùnta  di  aiaoci ,  ifi  cedri ,  di  limooi  a  roalangoli), 

son  belle ,  vistose ,  allegre  ;  e  quanto  più 
unite  e  rasente  1*  une  ali*  altre ,  come  un 
braccio  e  non  più,  ma  discosto  un  mez* 
zo  braccio  dal  muro  e  più,  e  che  s*addrizzano 
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sopra  ammandorlati  di  legname ,  rendono 

più  frutto ,  che  accosto.  Soder.  Atb.  308. 

AMMANDRIÀRE.  Verb.  att.  T.  di  Pasto- 
rizia. (Dal  sust.  Mandria,)  Ridurre  { il  be- 
stiame) in  mandria.  «  Neir  appassonare  li 
allevimi  delle  vaccine  che  per  mantener  le 
razze  agevoli  e  maneggevoli  si  stila  (ctoè^sìiua) 
farsi  in  primavera,  allorquando  riducendosi 
insieme  il  bestiame  vaccino  s'ammandria, 
e  gli  si  legano  entro  detta  mandria  nei  pas- 
soni appostatamente  piantativi  i  respettivi 

allevimi.  Lutr.  Agric.  3,  3i6. 

AMMANETTARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  (Voce  composta  della 
prepositiva  J  e  del  sust.  Manetta,  da  Mch 
no.  )  Mettere  le  manette  ad  alcuno.  Legar- 
gli  le  mani  con  le  manette, »Qow\ 9  para, 
ammanetta;  In  segrete  si  metta.  Mooìgi.  3, 
166.  Ordinò  sùbito  che  i  capitani,  ec,  andas- 
sero con  le  loro  compagnie  a  ritrovare 
quell'Indiani  che  di  già  sperano  introdutti 
nel  luogo,  e  di  già  avevano...  fatti  alcuni 
prigioni  e  ammanettati. Coma. isuMeaci.  a, p.i3o. 

%  AMHA?fETTÌT0.  Partic.  Legato  con  le 
manette,  -  Passava  F  esercito  (  degP  indùoi  ) 
tfOm.  uomini,...  ultimo  sforzo  della  Repu- 
blica  e  di  tutti  i  suoi  alliati  (  aiieau  ) ,  per 
prender  vivi  li  Spagnuoli  e  condurli  amma- 
nettati, prima  su  li  altari,  e  poi  in  tavola. 

Como'.  Ist.  M ess.  !•  2 ,  p.  166. —  Id.  U>.  1.  4  >  p*  34B. 

AMMANIERARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Maniera,  )  Ridurre  a  debita  o  convenien- 
te maniera  y  Modificare. 

%.  1.  Ammanierato.  Partic.  Ridutto  a  de" 
bita  maniera  y  ec. 

§.  2.  AUn>  signiScaio.  -  Da  qucsta  radicai  pa- 
rola Maniera  uq  viene  Amma/nieratOy  che 
dicesi  dell*  opere  nelle  quali  TarteOcc,  dis- 
costandosi molto  dal  vero,  tutto  tira  al  pro- 
prio modo  di  fare.  Baidìnuc.  Op.  3 ,  346. 

AMMANIERARE.  Verb.  att.(Dairaggett. 
provenz.  Afamer,  derivante  da  Mano,  e 
significante  Che  si  porta  in  mano ,  in  pu- 
gno y  MansuefattOy  JddomesticatOy  Fami- 
gliare.) Mansuefare,  Addomesticare. 

%.  Ammanierato.  Partic.  Dicesi  d*  Uccello 
di  preda  addomesticato  e  cl^e  suolsi  portare 
in  mano,  in  pugno.  Anche  si  dice  Manie- 
ro. -  Come  sta  baldanzoso  il  cacciatore.  Se 
sopra  starna  intimorita  vede  D'alto  calarsi 
ammanierato  astore,  ec,  Gosi,ec.  Comn.  Tot. 

nodi.  e.  i5,  st.  4B. 

AMMAJSfME.  Sust.  m.  (  F,  m  AMMANARE 


retimoL,  §hgòia  medesima.)  Le  Cose  ammanite, 
apparecchiate.  (PoUt.  dò.)  ;  Preparamento 
di  materiali  da  murare.  (  Voe.  Cater.  p.  213.  ) = 

F.  nelie  Voe.  e  Min.  la  NoU  ad  AMMANlflllCE.  eoA 
scritto  con  due  nn. 

AMMANIMENTO.  Sust.  m.  Lo  ammani" 
re,  Lo  apparecchiare,  Apparecchio. 

%  Per  Cosa  apparecchiata.  Apparecchia- 
mento. -  Cosi  fatti  e  simili  ed  altri  deono 
essere  li  ammanimenti  che  s*  hanno  ad  avere 
in  preparamento  per  potere  a  dilungo  fabri* 

care.  Soder.  Agrìc.  i52. 

AMMANARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Ammanare,  ma  in  oggi  più  communemente 
usato.  Apparecchiare,  e  simili. 

§.  i.  Ammanito.  Partic.  Apparecchiato,  ec. 

%.  2.  Per  Manesco ,  In  pronto.  Lat.  Ad 
manum.-Eglf  è  più  utile  sapere  pochi  am- 
maestramenti di  ben  fare,  purché  tu  li  sapi 
bene  e  te  ne  servi ,  che  averne  apparati 
molti  e  non  li  avere  ammaniti  (ne)  e  in  un 

punto.   Varcfa.  Sen.  Beoir.l.7,e.  i,  p.  178.  (Test 

lat  €<  Plus  prodesse ,  si  pauea  pracepta 
sapientia:  teneasy  sed  illa  in  promptu  libi 
et  in  usu  sint,  quam  si  multa  quidem  di- 
diceris,  sed  illa  non  habeas  ad  manum.») 

AMMAJNNArE.  Verb.  intrans.  T.  degli 
Agric.  (Voce  composta  della  prepositiva  J 
e  del  sust.  Manna,  dedutto  dal  lat.  Memi' 
pulus,  e  significante  Corone.  -  r.  Amman- 
NARE  nella  LosigT.  iui.  )  Fare  o  Raccérre  le 
manne.  Di  qui  la  seg.  locuz.  popolaresca: 

§.  Ammanna  ,  OH*  IO  LEGO.  «  Dico  donquc 
che  Dire  farfalloni,  scerpelloni,  e  strafai^ 
doni,  si  dice  di  coloro  che  lanciano,  racv 
contando,  bugie  e  falsità  manifeste;  de'qoali 
si  dice  ancora  E'  dicono  cose  che  non  le 
direbbe  una  bocca  di  forno  ;  e  talvolta , 
mentre  favellano ,  per  mostrare  di  non  le 
passar  loro,  si  dice  Ammanna  o  Affastella, 
ch'io  lego,  o  Suona,  ch'io  ballo.  Vitdi. 

Ereol.  iSa,  tAit.  comio.  1744-  (^-  anche nelleYoct Mìo. 
il  $.  1  di  AMM  ANN  ARE) 

AMMANTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Man- 
to, )  Mettere  addosso  (ad  alcuno)  un  manto, 

%.  i.  Ammantarsi.  Rifless.  att.  Mettersi 
addosso.  Mettere  addosso  a  sé,  un  manto 
0  il  manto. 

%.  3.  Ammantarsi  ,  vale  anche,  per  esten- 
sione. Coprirsi,  Vestirsi,  ec,  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato.  «  Ogni  altra  JNinfa 
ancor  d*arme  s'ammanta.  Fatta  un  Ciclope 

• 

orrendo.  Tass.  Omu.  i8, 36.  Come  olmo  a  cui 
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lapampuiosa  pianta  Cupida  s*  airviticchi  e 
si  mante.  Se  fèrro  il  tronca,  o  turbine  lo 
schianta,  Trae  seco  a  terra  la  compagna 
vite,  Ed  egli  stesso  il  verde,  onde  s'  am- 
manta. Le  sfronda,  e  pesta  V  uve  sue  gra* 
dite,  Cosi,  ec.  ld.ib.  ao,  99. 

%  3.  Ammantarsi  d'una  cosa.  Ftguratam., 
per  Nascondersi,  a  cosi  dire,  sotto  il  manto 
di  essa.  mO  dolce  Amor,  che  di  riso  t*am- 
manti.  Dm.  Pand.  ao,  i3.  (Cioè ,  come  spon* 
gOQoi  Commentatori,  O  dolce  amor  di  Dio, 
che  ti  nascondi  sotto  a  quella  ridente  luce.  ) 

AMMANTELLARE.  Verb.  att.  Coprire 
con  mantello. 

$.  Ammantellato.  Partic.  Coperto 'di  man- 
tello. ^Yyo^ììo  dipartirmi,  e  ammantellato 
Andar  vagando  come  pelegrino.  Sin  che  tro- 
vo uno  bosco  disertato.  Soo.  d'iooer.  io  morte  di  M. 
Bf. Latini (cAe^  itgge  nell*ult.pag,dei'PtÌÈS.,tidiz.napol.'). 

AMMAACIMENTO.  Sust.  m.  Jl  diventar 
marcio.  Il  marcire  9  Lo  animar  ciré»  Elle 
(nicat)  sogliono  succedcro  ai  tumori,  mas- 
sime inflammatoij ,  che  non  si  disciolgono 
0  non  degenerano  in  ferma  durezza,  ma 
passano  in  quella  distruzione  di  solidi  e 
alterazione  di  liquidi  in  quella  parte  onde 
resulta  Fammarcimento,  cioè  il  farsi  una 
nuova  mescolanza  di  denso  e  bianco  uni- 
forme umore  leggermente  putrefatto ,  che 
diventa  estraneo  al  corpo.  Coccb.  Bagn.  Pìs.  140. 

AMMARCfRE.  Verb.  intransit.  Marcire, 
Diventar  marcio.  Lat.  Marcerò ,  Marce- 
^ere.  •!  teneri  fiori  per  le  meste  campagne 
tutti  communemente  aramarciscono.  Sumax. 

Aicad.  aUa  Simp.  p.  ai2. 

S.  i.  Figuratamente.  -  L'epistola  tua 
m'  è  sommamente  dilettata,  e  m'ha  eccita- 
to dal  sonno  in  eh'  io  ammarcivo.  Car.  Leu. 
Scn.  p.  108.  (Test.  lat.  <*  Epistola  tua  delector 
vii  me,  et  marcentem  excitamt.  »  ) 

%.  2.  Ammarcìto.  Partic.  Diventato  mar- 
cio. Marcito.  (  V.  wUe  Voe.  e  Man.  U  NoU  ad  AM- 
MARCITO.  ) 

AMMAREZZARE.  Verb.  att.  (Voce  com- 
posta della  prepositiva  italiana  ^d^, sempre  ad- 
doppiante  quand'è  av vicina tiva,  e  del  sust. 
Marezzo.  1  Vocabolarj  registrano  AMAREZ- 
ZARE con  la  M  scempia,  v.  Ammaaezzare 

wOi  Lesnp.  iul.,  e  V  Oaaenaùoiie  al  $.  Il  di  AMAREZ- 

ZARE  M//e  Voc.  e  Man.  )  Dare  il  marczzo  (  a'  fo- 
gli 0  ad  altro),  cioè  Dare  con  certe  tinte 
««a  colai  simiglianza  all'  onde  del  mare. 
Più  communemente  si  dice  Marezzare. 


AMMARTELLARE.  Verb.  att.  (Voce  com- 
posta della  prepositiva  A  e  del  sust.  Mar- 
tello.) Propriam.,  Percuotere  con  martello. 
Martellare.  Ma  negli  es.  fino  ad  oggi  rac- 
colti è  adoperato  figuratamente. 

%.  i.  Ammartkllato.  Partic.  Percosso  con 
martello* 

%.  3.  Ammartellato  a  mal  tempo.  Figu- 
ratam.,  per  Destinato  a  muovere  l'altrui 
pietà  ;  tratta  la  metaf.  dal  Sonare  a  mal 
tempo,  cioè  dal  «Sonar  le  campane,  perchè 
altri  invochi  il  divino  ajuto  in  occasione 
di  cattivo  temporale. »E\hf  come  colei,  la 
natura  della  quale  non  ha  termine  alcuno  nel 
chieder  cose  stravaganti,  m*  ha  noVamente 
pregandomene  commandato  che  io  metta 
in  canzona  alla  bernesca  una  certa  sua 
ammartellata  querela  a  mal  tempo.  AUcgr.  243, 

edis.  Cras.;  193,  edis.  Anulerd.  (Nclia  CaUZOne  qUÌ 

accennala  la  donna  amante  si  querela  del- 
la freddezza  deli'  amato ,  e  s' industria  di 
muoverlo  a  pietà  del  fatto  suo.  -  f.  anche  nella 

Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  di  AMMARTELLATO, 

partic.  ) 

AMMASCHERÌRE.  Verb.  alt.  (Dal  sust. 
Maschera,  preméssavi  la  particella  J.)  Lo 
stesso  che  Mascherare. 

§.  i.  Amhascrerarsi.  Rifless.  att.  Cestirsi 
in  maschera.  Mascherarsi.  -  Au.  Tutta  Fer- 
rara è  piena  di  maschere,  e  voi  solo  ancora 
siete  rinchiuso.  Foa.  Questo  non  è  senza  mio 
dispiacere,  ec.,*  ma  non  ho  desiderio  d'am- 

maSCherarmi.  Tan.  DmI.  Masch.  tn  Ta».  Op.  ▼.  8, 
p.  3,  edis.  rea.  1733-1742* 

%.  2.  Ammascherìto.  Partic. 

%.  3.  Ammascherato,  figuratam.,  e  scher- 
zosam.,  per  Intriso  nella  «loto.-Che  piace- 
re è,  passando  qualche  fossa.  Sentire  andare 
al  basso  i  più  valenti ,  Senza  offesa  perciò 
di  carne  e  d*  ossa  !  ;  E  veder  scavalcare  in- 
continenti Ad  ajutar  rizzarli,  e  poi  rìdendo 
Mostrarli  ammascherati  all'altre  genti  iRusc 

in  Rìm.  Imrl.  2,  i5g. 

§.  4.  Ammascberato,  in  forza  di  sust.  m. 
Persona  ammascherata,mascherata.  «Cosi, 
qualch' altra  bestia  in  presto  tolta,  Si  vede 
fuori  un  qualche  ammascherato.  Ed  infiniti 

a  pie  danno  una  volta.  Rum.  in  Rìm.  bari,  a,  109. 

AMMASSICCIARE.  Verb.  att.  (  Dall'  ag- 
gett.  Massiccio,  prepóstavi  la  particella  J.) 
Rendere  massiccio. 

%.  i.  Figuratam.,  per  Ammaestrare*  (In 
fatti  l'ammaestrare  uno  è  un  renderlo  mas^ 
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siccio  f  cioè  forte  »  sodo ,  fermo  nella  cosa 
che  tu  gì*  insegni.  )  «  Sarà  bene  che  per 
ammassicciarti  meglio  noi  lavoriamo  ancora 
un*  altra  porca.  Car.  Daf.  ng.  3,  p.  ii5.  (  Questo 
ammctssicciarti  potrebb*esser  forse  qui  po- 
sto come  rifless.  att.;  che  nelFun  modo  o 
neir altro  ha  buon  senso.  Ma  come  si  sia, 
il  dire  Ammassicciare  per  Jmmaestrare  o 
Haffermare  nel  già  dato  ammaestramento 
ha  un  poco  dello  strano ,  e  non  se  ne  co- 
noscono finora  altri  esempli.  ) 

%.  3.  Ammassicciìto.  Partic.  Renduto  mai- 
siedo,  solido.  -  Quelle  (mceiie)  che  si  ser- 
bano per  cavarne  il  seme,  vogliono  esser 
delle  prime  seminate,  né  si  hanno  da  spic- 
car dalla  pianta  più  presto  che  nel  principio 
deirinvernOy  perchè  sieno  più  ammassicciate 

e  dure.  Soder.  On.  e  Gttfd.  39Q. 

AMMASSICCIARE.  Verb.  att.  frequentat. 
di  ammassare.  (La  radice  è  il  sust.  Massa.  ) 

%.  i.  Figuratam.,  per  Jggiungere  in  copia 
cosa  a  cosa.  -  Tu  ammassicci  peccati  sopra 

peccati.  Vit.  S.  Aot  (WC  daiU  Cnu.). 

%.  2.  Ammassicciato.  Partic. 

%  3.  Ammassicciato  y  per  Immerso  nella 
massa  di  che  che  sia.  •  Non  può  star  questa 
(k  podagra)  scuza  argcuto  e  oro;  Né  senza  que- 
sta star  possono  i  ricchi.  Che  stanno  ammas- 
sicciati nel  tesoro.  MaU.Ffam.iiiRiiii.borl.  3,  84. 

AMMASSICCIARSI.  Verb.  intransit.  prò- 
nomin.  (Dal  susl.  Masso.)  Alzarsi  come 
masso  sopra  masso. »Lk  ne  venimmo;  e 
lo  scaglion  primajo  Bianco  marmo  era,  si 
polito  e  terso,  Ch*  io  mi  specchiava  in  esso 
qual  io  pajo.  Era*l  secondo,  tinto  più  che 
perso,  D*una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso.  Lo 
terzo,  che  di  sopra  s'ammassiccia,  Pòrfido 
mi  paréa  si  fiammeggiante.  Come  sangue 
che  fuor  di  vena  spiccia.  Daoi.  Purg.  9, 100. 

AMMASSO.  Sust.  m.  (Cavato  dalla  prima 
uscita  del  verbo  Ammassare^  la  cui  radice 
è  il  sust.  Massa.  )  Unione  di  più  cose  ac-' 
cumulate  come  in  una  sola  massa ,  Jm- 
massamento.  Congerie. 

%.  MstTEaz  IN  ammasso.  Ammassare,  anzi 
Ammassare  alla  rinfusa.  «  Il  separar  le 
materie  d'un  autore  dall'altro  mostra  un 
capo  regolato  e  metodico  ;  laddove  il  met- 
terle in  ammasso  palesa  un  capo  confuso  e 

irregolare.  Bncc.  Rìnal.  Dial.  p.  76.  ' 

AMMATAMENTO.  Sust  m.  Lo  amma^ 
tare  9  cioè  II  chieder  soccorso  per  hmjc- 


zo  di  certi  segnali  stabiliti.  Frane.  Signal 
de  détresse  (  y.  AMMATàre»  verbo,)  «  Di  che 
spaventati,  s'arrestarono  senza  strìngersi 
più  alla  terra  ;  e  già  per  segni  e  ammata- 
mento  che  que'  della  torre  e  della  porta 
facessono ,  e  eziandio  chiamandoli  ad  alte 
voci ,  non  si  attentarono  di  venire  più  in- 
nanzi. Vili.  M.  l.  a,c  37,  ▼.  i,p.  a33.  (L'  edil. 

miian.  per  cura  del  Muratori,  in  vece  di  am- 
matamento ,  legge  ammattamenti  in  plo- 
rale, e  con  due  tt  nella  prima  sede;  e  an^ 
mattamento  co*ì  t  doppio  ha  pure  l'ediz. 

fior,  da  noi  citata,  r.  anche  neUe  Yoc.  •  min.  u 
Not.  filol.  ad  AMMATTARE  ,  verbo.  ) 

AMMATÀRE.  Verb.  intrans.  T.  di  marina. 
(  La  radice  di  questo  verbo  è  il  sust  frane. 
Mdt  [  Albero  di  nave],  onde  il  verbo  Méter, 
significante  Guarnire  [una  nave]  di  albe- 
ri, r.  AMMATÀRE  Mell«Lc«gT.ital.)  -  Chieder 

soccorso  per  mezzo  di  certi  segnali  stabi- 
liti. -E  non  avevo  in  tre  giorni  mangiato 
Se  non  certe  erbe ,  e  con  fatica  e  in|;e- 
gno,  Ch*  io  avéa  sempre  quelle  fere  alato; 
E  finahnente  alla  nave  fei  segno.  Che  intese 
ben  com'io  ebbi  ammatato,  E  dirizzossi  alla 
mia  volta  il  legno;  E  poi  ch'egli  ebbe  vi- 
rato il  battello,  S' appressò  tanto,  eh'  i'  salì' 

su  quello.  Pule.  Lue.  Cirif.  Calv.  e.  I,  p.  t3,eol.  l, 

cdift.  1572.  (  Parlasi  d'una  mìsera  derelitta,  la 
quale  ammatava  dall'alto  d'uno  scoglio.  = 
Cosi  r  ediz.  qui  citata ,  come  pur  la  veo. 
del  ltt35  e  quella  per  cura  del  sig.  Audio 
leggono,  sicuramente  per  errore.  Ebbe  va- 
rato, in  vece  di  Ebbe  virato.  ) 

AMMATTONARE.  Verb.  att  (  Voce  dc- 
dutta  dal  sust  Mattone  9  appóstavi  la  pre- 
positiva J.)  Far  pavimento  di  mattoni 
(ad  una  loggia,  o  stanza,  0  simili.)  ->  Il  quale 
ammattonò  i  pavimenti  di  terra  cotta.  AH»- 

L.  B.  Arcfaiu  3 12. 

%.  i.  Ahkattoiiato.  Partic. 

%,  3.  Ammattonato,  in  forza  di  sust  01. 
•Pavimento  fatto  di  mattoni. 

%.  3.  Ammattonato  per  coltello  a  spiga.  - 
Io  ho  veduti  mattoni  che  non  sono  più  lun- 
ghi di  sei  dita ,  né  più  grossi  di  uno ,  né 
più  larghi  di  tre;  ma  con  questi  facevano 
il  più  delle  volte  li  ammattonati  per  coltello 
a  spiga.  Anxr.  l.  b.  Aidnt.  56.  (Test  lat  «  Sed 
his  potissimum  pavimenta  spicatim  in- 

stemebant  »  ) 

%.  *.  Ammattonato  a  spina  pesce,  0  sem- 
plicemente A  spina.  Jmmuttonato  in  cui 
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due  mattoni  fon  posti  a  squadra  Vuno  eon^- 
tra  V altro  in  modo  che  un  lato  minore  del- 
Vuno  (oda  continuazione  di  un  lato  mag^ 
giore  dell*  altro,  A  questa  maniera  di  squa* 
dra,  che  è  come  l'elemento  del  pavimento 
a  spina,  se  ne  aggiungono  altre  e  poi  altre 
simili  e  similmente  poste.  (Carco.Proutu.) 

AMMAZ£RAR£.  Verb.  alt.  corrotto  da 
Jmmaeerare  (  composto  di  ^  e  Macerare), 
che  per  altro  non  si  usa. 

$.  Ammazeràto.  Partic.  Inzuppato  o  Im- 
bevuto d*  aqua ,  Màcero  f  Macerato.  ^Owl 
volendo  piantare  ai  fcbrajo,  lavorisi  il  ter- 
reno airottobrcy  se  non  si  sia  prima  di  estate 
potuto  lavorare;  e,  volendo  piantare  ali* ot- 
tobre, sia  lavorato  prima  ali*  agosto  alme- 
no, se  non  si  sia  fatto  di  primavera  ;  e,  come 
si  sia,  non  si  maneggi  mai  la  terra  altramente 
che  asciutta  e  a  tempo  asciutto,  ec.  ;  siccome 
non  si  pianti  mai  ammazeràto  (  dee,  in  temno 
MmuMiato  )  e  con  tempo  piovoso  0  inumidito. 
Sodcr.Tiatt.  Tìuai,  edùu  Gnu.  (I  Vocab.  registrano 
questa  voce  con  due  zz^  e  insieme  con  i'es. 
preallegato  ne  adducono  uno  in  cui  ammaz- 
zerato  è  veramente  da  scrivere  con  la  z 
doppiata,  ed  il  quale  si  riferisce  da  noi  in 
àMMAZZERATO.  Una  Ui  distinzione  non 
fu  par  fatta  nelle  Foc.  e  Man. ,  dove  per 
altro  lo  studioso  può  dare  un*occbiata  el- 
Y  Osservazione  posta  sotto  ad  AMMAZZC^ 
RATO.  Quanto  ai  doversi  scrivere  con  la  z 
scempia  AMMAZERÀTO  in  senso  di  Inzup- 
palo  o  Imbevuto  d*  aqua,  si  vegga  MA- 
ZERARE  ncUa  Lessigr.  Hai  ) 

AMMAZZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Maz- 
za. -  r.  pia  larghe  notizie  nelle  Voc.  e  Man.  )  PrO- 

prìam. ,  Percuotere  a  morte  con  mazza , 
Dar  morte  a  colpi  di  mazza,  a  mazzate.» 
E  come  giugneano  in  Campidoglio,  a  uno 
a  uno  li  facéa  occidere  a  uno  valico  di  ca- 
mera, ammazzandoli  (  due,  a  colpi  di  mana  ),  non 
sentendo  l' un  l*altro.  ViU.  G.  i.  z,  e  i,  v.  i,  p.  93. 
Talamaso  di  Giacomino  Capellini  fece  am- 
mazzare suo  padre;  e  però  fu  preso  e  appic- 
cato co* la  mazza  al  collo  con  la  quale  aveva 
falU)  ammazzare  il  padre.  Cioo.  Boi.  ann.  1261, 

<•  Munt  Rcr.  ilal.  ▼.  18  {dt, dal Gnsa ,  Sagg.  Sìood.). 

$.  1.  Ammazzare,  si  usa  oggidì  nel  senso 
generico  di  Levare  altrui  la  vita  con  vto- 
knza]  Occidere,  o  vero,  come  abusivamente 
siscrive  dai  più.  Uccidercelo  veggo  cbe 
il  ferro  fu  cavato  delle  medesime  tenebre 
che  Toro  e  1* argento,  acciò  cbe  non  man- 
roL  I. 


casse  né  con  che  ammazzare  Y  uno  Taltro, 

né    perchè.    Varcfa.  Sea.  Benif.  1.  7,  e.  10,  p.  iSj. 

(Test.  lat.  M  ndeo  ferrum  ex  iisdem  tene- 
bris  esse  prolatum,  quibtts  aurum  et  ar- 
gentumy  ne  aut  instrumentum  in  ccsdes 
mutuas  deesset,  aut  pretium.  m  ) 

$.  3.  Ammazzare  sé  stesso.  Ammazzarsi, 
cioè  Decidersi,  Darsi  morte.  -  L' uno  am- 
mazzò sé  stesso,  e  l*altrO  il  flgliuolo.  Machia^. 

Op. 5,334.  Disperatosi,  per  questo  errore, 
della  salute,  ammazzò  sé  stesso.  id.6,io5. 
(  Parla  di  Cassio.  ) 

%.  3.  Ammazzare  il  baco. -  V.inBkCO,suet.m., 

il  S.  10. 

%.  4.  Ammazzarsi.  Rifless.  att.  Decidersi, 
Darsi  morte. 

%.  tt.  Ammazzarsi,  si  dice  anche  per  iper^ 
bolo  di  Chi  si  caccia  nella  folla  quasi  con 
evidente  pericolo  di  rimanervi  soffocato.» 
E  già  venuto  il  deputato  giorno  Che  il  giuo- 
co debile  farsi  insù  la  nona,  ec.  Di  tamburi 
e  di  trombe  il  ciel  risuona;  Per  aver  luogo, 
ognun  si  spigne  e  ammazza.  Ed  occupata  è 
già  tutta  la  piazza.  Bcm.  Ori.  in.  49 >  i4- 

%.  0.  Ammazzarsi  d*ira,  di  sdegno,  e  simili. 
Iperbolicam.,  per  lo  stesso  che  Struggersi 
0  Crepar  d'  ira^  di  sdegno^  ec;  e  dicest 
A^W  Essere  soverchiamente  adirato  ^  sde- 
gnatOy  ec.  -Fermossi  Orlando  ancor  la  volta 
terza;  Pargli  pure  una  cosa  questa  pazza. 
Colei  attende  a  scaricar  la  sferza;  Orìando 
d*  ira  e  di  sdegno  s'ammazza  ;  Calci  e  pugna 
le  mena,  e  non  ischerza.  Bem.  Ori.  in. 38, 14. 

%.  7.  Ammazzato.  Partic.  Occiso  a  colpi  di 
mazza.  -  Lo  festereccio  die  (di)  era  venuto 
da  onorare  per  tutto  Cipri;  e  le  giovenche 
co* la  bianca  testa,  che  aveano  coperte  le 
lusinghevoli  coma  d*oro,  ammazzate,  erano 

cadute.  Siminten.  Mslain.  I.  io,  p.  a33. 

AMMAZZASERPEjNTI.  Aggett.  Che  am- 
mazza serpenti.  -Appresso  al  lago  de*Marsi 
i  Mutinj  popoli  finsero  Medea  ammazzaser- 
penti  secondo  l'elGgie  d'un  serpente,  per- 
chè con  lo  ajuto  suo  si  deliberarono  dalla 
ingiuria  de*  serpenti.  AUier.  L.  B.  Aicfaìt.  aS;. 

A>LMAZZASETTE  (L*).  Sust.  m.  Dicesi, 
alludendo  ad  unantica  Novella,  d* un  Bra- 
vaccio,  d*uno  Smargiasso,  d*un  Cospet- 
tone,  d'uno  Spadaccino,  d*uno  Spianta- 

motìdi.  (F.  AMMAZZASETTE  nelleVoc.  cMan.)- 

Che  r  usbergo  incantato  della  Diva  L*  ha 

fatto  diventar  1*  Ammazzasette.  Maim.  i ,  27. 

I  Proseguo  a  rispondervi,  sperando  d'avervi 

41 
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a  far  dìrentare  coin*un  polcin  nella  stoppa, 
quantunque  vi  paja  d* essere  l'Ammazza- 
sette. Berlin.  FaU.  srop.  84> 

AMMAZZERATO.  Panie,  di  Jmmazze- 
rare,  ehe  per  altro  non  si  usa.  (La  radice 
di  questa  voce  è  Mazza.)»  La  terra  si  dice 
ammazzerata,  quando ,  essendo  molle ,  è 
calpesta  o  battuta,  onde  si  rassoda  e  fa  come 
uno  smalto;  e  di  qui  è  forse  mazzeranga 
quello  instrumento  che  i  nostri  lavoratori 
adoperano  a  spianare  e  ad  assodare  Y  aje. 

Dqnat.  Deram.  71 ,  cdis.  Cras. 

AMMEMMÀRE.  Yerb.  intransit.(Dal  sust. 
f.  Memmay  sinon.  di  Melma,  r.  n%.  2.)  Lo 
stesso  ehe^mme/mare,  cioè  Jffogar  nella 
melma  0  nella  memma.  Impantanarsi. 

§.  I.  Amhehmare  su*l  lastricato.  Figu- 

ratam.  -  r.  in  lastricato,  »Mfo  iustantUianen- 
!•»  il  $. 

$.  3.  Amnenhìto.  Partic- Ammemmati, 
cioè  fitti  nella  memma  (c/or, melma),  loto, 
suolo  ove  si  affonda;  manifestamente  dal 
greco  fii'^iLx  (migma),  mistura.  SaWìn.  Annoi. 

Fier.  Biionar.  p.  5 18,  col  a. 

AMMENÀRE.  Yerb.  att.  Menare ,  com- 
prèsavi ridéa  del  minacciare^  A^W offende^ 
re.  -  T'ammenarò  (ammenerò)  un  cotalone  nel 
mostaccio,  essi  (Arettm)  dicono;  e  il  nostro 

vulgo   (  lenese  )  ,   T*ammenarÒ   (  ammraeiò  )  UU 

ceffone.  Gigi,  in  Vocab.  CattT.  2i3.  Centra  la  gra- 
gnuola  molte  cose  si  dicono:  alcuni  cuo- 
prono  la  màcina  con  panno  di  colore  rosa- 
to; alcuni  cingono  tutto  Torto  di  viti  bian- 
che; alcuni  ammenano  fortemente  le  scuri 
inverso  il  cielo;  alcuni,  ec.  Paiiad.i.  1,0.37, 
p.  4a,iùi.  a.  (Test.  lat.  «  * . .  cruetitos  secures 
cantra  coelum  minaciler  levantur.  »  ) 

%.  AiiHEif  ARE,  si  trova  pure  usato  in  modo 
assoluto,  per  Menar  colpi  (di  che  che  sia 
a  uno). -Lo  primo  rappresenta  quel  dal 
grembo;  Secondo,  quel  che  ammena.  Bariwr. 
DoGum.i74,xo.Hai  molti  teco,  e  combatter  con- 
vieni Con  altri  che  t* avvieni?  Non  far  ra- 
gion eh*  a  te  ognun  ammcni.  id.  ib.  320,  4. 

(  V.  ia  spcsizione  di  questi  due  patti  nelle  Voc.  e  Man. 
soUo  oti  AMENARE ,  p.  596,  col.  2,  ec.j  —  e  V.  anche 
la  Noi.  ad  AMMENÀRE  nel  voi.  II.  di  e/jrVoc.c  Man., 

p.'J'J2,Col.  I.) 

AMMENCIRE.  Yerb.  att.  Fare  divenir 
mencio.  -  L' umidità  ammencisce  1  bachi. 

(  Tominas.  Noot.  Propot.  ) 

%.  In  signif.  intrans. ,  vale  Divenir  men^ 

do.  (Tommai.  Nuov.  Propos.  ) 


AMMENSARE.  Yerb.  att.  (Dal  sust.  Ifensa 
in  signif.  di  Entrata  applicata  al  sostenta'- 
mento  del  rescovo  e  di  sìm  famigliaste,  ec.) 
Non  si  trova  usato  fuorché  nel  participio, 
siccome  vedesi  nel  seg.  paragrafo. 

§.  Ammensìto.  Partic.  acquistato  in  qmU 
sivoglia  maniera ,  e  unito  alla  mensa,  0  ai- 
Ventrata,  p.  e.,  (f  Ulta  Communità.  -  Perciò 
0  de  jure  0  de  facto  sono  stati  essi  (icntaì) 
ammensati  e  uniti  a*  terreni  della  Commu- 
nità più  vicina.  Targ.  ToiB.  G.  Tiag.  3, 173.  Una 
delle  strade  che  dalla  moderna  chiesa  prio- 
ria di  Yiesca ,  fabricata  nel  basso  vicino  al 
fiume  Resco,  ed  ammensata  alla  Real  Colle- 
giata di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  conduce 
air  antica  Yiesca.  la.  ib.  8, 3oo. 

AMMENTÌRE.  Yerb.  att.  (Dal  sust.  Meth 
te  in  signif.  di  Memoria.  )  Ridurre  alia 
mente,  alla  memoria,  Rammentare. 

%.  Amkentarsi.  Procacciat.  0  appropriai 
Jmmentare  a  sé  una  cosa,  cioè  Jlichiamar^ 
la.  Ridurla  alla  propria  memoria,  Ridur^ 
sela  a  mente.  Rammentarsela. (Es.  moder.)- 
La  quale  vittoria...  tanto  più  esser  dee  a 
voi  carissima,  o  Sàssoni,  quanto  vi  ammeo- 
tate  ancora  la  fuga  miserabile  di  Augusto. 

Gtoid.  Pict.  Paneg.  p.  5a,  edis.  Bui.  1808. 

AMMÉTTERE.  Yerb.  alt.  (Dal  lat.  Ad- 
mittere,  composto  della  preposizione  jéd  e 
del  verbo  Mitto,  is.)  Propriam.,  Mandare 
verso  a  qualche  cosa, 

%.  I.  AmMETTEBB  alcuno  llf  UN  LVO6O.  /ft- 

trodurlo  0  Lasciarlo  entrare  in  esso  luo- 
go. ■■  Ecco  questo  rio  uomo  (  Paolo  )  è  ito 
predicando  contro  a  Mosè,  e  contro  a  questo 
santo  luogo,  eh* è  peggio;  eziandio  li  Pagani 
ammesse  (ammise)  nel  Tempio,  e  hae  (ba) 
corrotto  e  vituperato  questo  santo  luogo. 

Alt.  Apoil.  i33,  edìc.  fior.  1769. 

%.  2.  Ammetteee  alcuno.  Per  Riaverlo 
alla  partecipazione  di  qualche  vantaggio. 
Concedergli  di  partecipare  a  qualche  van- 
taggio, come  sarebbe  l'onore  di  parlare  0 
di  presentarsi  a  persona  d*alto  affare,  il  favo- 
re deiraltrui  confidenza,  il  poter  vedere  al* 
cuna  cosa,  e  simili.  (  F,  anche  appretto  //  s- 14)* 
Da  quest*  opera  Zeusi  cavò  molti  danari 
(denari),  pcrchè  oltrc  al  prezzo  che  da*Cro- 
toniati  gli  fu  sborsato,  prima  d'esporla  in 
publico  non  ammetteva  così  ognuno  a  ve- 
derla ,  né  senza  qualche  mercede.  Dat  Pìu. 
aiti.  9,  cda.  Gnu.  Assistcvaoo  qucsti  (  NubUi  )  nel- 
l'anticamera,  ec.  Era* egli  (ìiRc)  solito  di 
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ammeUcrne  qualcheduno  nella  propria  ca« 

mera.  Comn.  Ul.  Mes.  1.  3 ,  p.  372. 

J.  5.  Ammctteeb  9  per  Far  luogo ,  Per^ 
mettere 9  Jccettarej  Comportare,  Soffrire, 
secoadochè  meglio  torna  alFintenzione  del 
contesto.  -  Un  gentilissimo  e  politissimo 
scrittore  esalta  la  moderna  lingua  franzese^ 
perchè  non  ammette  i  diminutivi.  lua.  DtUr. 
Vot  p.  108.  Mal<;  che  non  ammette  operazione 
Terona.iud.  Com.  (Questo  sec.  es,  è  allegato 
dall'Alberti.  -  Bie  morbus  non  admittii 
eurationem,  disse  anche  Gelso.)  La  Satira 
ammette  molte  voci  che  altre  maniere  di 
poeste  non  ammetterebbono.  la.  Op.  5, 76^  «dis. 
npoi.  Queste  contrarietà  di  azioni,  0  vogliate 
di  passioni.  Conte  mio»  la  materia  non  le  am- 
mette, 0  almeno  una  tal  capacità  in  essa  non 
è  stata  avvertita  Onora.  Mapi.  Lctt.  Aieù.  i ,  394. 

$.  4.  Ahmeiterb,  per  Dar  luogo,  campo, 
adito, '^Mb  perchè  questo  sarebbe  un  dis- 
corso lungo  e  ammetterebbe  inGnite  repli- 
che, io  vengo  alle  corte,  e  dico,  ec.  Magai. 

Leti.  Aleb.  ▼.  I  ,  p.  4^4  *  ^*"*  '* 

$.  5.  Amhetterb,  per  Ricenere  e  pigliare  e 
conservare  in  sé.  -  È  troppo  molle  e  quasi 
liquida  la  cera  :  non  ammette  caratteri,  né 

imagini.  Mair.  G.  P.  VU,  CooTcm.  in  Vii.  S.  Anwl. 
op.  5,  p.  i8i ,  col.  I. 

$.  0.  AmiETTEBE,  per  Riconoscere,  Rico^ 
nascere  per  vero.  Frane.  Jdmettre.  -  Le 
quali  cose  assai  probabile  è,  e  forse  anche 
è  certo  eh'  e*  non  ammesse  (iioniM)  in  na- 
tara  come  qualità  reali,  cioè  a  dire  come 
cose  distinte  dalle  corporee  sustanze,  sicco- 
me r  ammette  il  mentovato  Magneno.  Pap. 
Um.  e  Sec  a?.  Spezialmente  in  riguardo  alla 
somma  fluidezza  dell'aqua,  la  quale  par  che 
venga  distrutta  dalFammettere  nella  super- 
ficie degli  stessi  ottaedrici  o  rotondi  corpi- 
celli  dell'aqua  attorcigliamenti  di  fila  o  archi 
0  altre  simili  machinette,  le  quali  possono 
scambievolmente  intrigarsi,  u.  ìli.  104.  Biso- 
gna che  voi  ammettiate  necessariamente 
quel  principio  che  doveva  ammettersi  in 
opinion  d*  Erasistrato  nemico  della  logica, 
cioè  che  da  qualunque  cosa  ne  séguiti  qua- 
lunque cosa.  Gianpaoi.  161.  Ora ,  lasciando 
tutte  r altre  suddette  sustanze  da  parte,  e 
pigliando  le  sole  anime  umane,  spero  che 
non  mi  direte  che  tra  la  nobiltà  e  la  perfe- 
zione di  queste  ancora  corra  V  istessa  ugua- 
glianza che  voi  ed  io  ammettiamo  d'accordo 
tra  i  sassi,  v.  g.,  e  i  diamanti.  Magai.  Lrtt.  Ateu. 


1 ,  375.  Non  ammetteste  voi  che  le  parti  del 
cibo,  a  voler  eh'  elle  diventassero  sostenta* 
mento  nostro,  dovean  dividersi  e  ridursi  in 
una  stupenda  incomprensibile  minutezza? 
iicUio.Du.aait.,au.6,p.  1  Ji.  (E  più  voltc  altrovc.) 
Non  credo  potersi  ammettere  sempre  per 
certa  quella  communale  antica  sentenza, 

che  ,  eC.  Pro».  •  Rtm.  iocd.  Or.  Rncel. ,  er.,  64. 

%.  7.  Ammetteee,  per  Concedere,  Accora- 
dare,  -Qui  però  io  m'aspetto  che  m'appon- 
ghiate  che  il  sig.  Bertini  a  30  dello  Specchio 
che  non  adula  v'ammise  ciò  che  voi  scrive- 
ste in  quelle  due  prime  leggende  scritte  a 
penna,  ec.  Per  lo  che  pretendiate  che,  aven- 
dovelo  ammesso  lui,  io  similmente  ve'! 
debba  ammettere,  ec.  Or  io  primieramente 
rispondo  con  dire  che,  se  allora  il  sig.  Ber- 
tini ve  l'accordò,  non  ve  l'accorderebbe  già 
ora;  perocché  io  tanto  egli  allora  ve  l'am- 
mise,  in  quanto  e' non  v'aveva  sperimentato 
appieno  per  un  uomo  di  si  poca  lèdeltà  nello 

scrivere.  Bmìn.  FaU.  Mop.  laa. 

$.  8.  Ahvbtteeb  una  ragione,  una  scusa, 
e  simili.  Farla  buona,  Passarla  per  bua-' 
Ita,  Menarla  buona,  Riceverla  per  valida.^ 
Quella  mente  è  mal  guidata,  Che  star  non 
sa'n  sua  celletta;  Perde  i  passi  e  la  gior- 
nata: Nulla  scusa  gli  (te)  si. ammetta.  Jac 
Tod.  p.  i37 ,  «Ir.  a4.  Voi  negate  queste  cose 
vere,  e  ie  il  credo,  e  cosi  ammetto  la  vostra 

legitima    scusa.    Eaop.  Cod.  Fan.  ùr.  3g,  p.  ila. 

Per  lo  scimio  giudice  intendere  (poammo)  chi 
s' inchina  alla  volontà  del  corpo,  e  ammette 
le  sue  ragioni,  la.  ìb.  p.  1 13. 

%.  0.  Ammettere  alcuno,  in  term.  di  Giu- 
rispr. ,  vale  Lasciare  o  Permettere  o  Cofi- 
sentire  eh'  egli  si  presenti  o  si  facia  rap^ 
presentare  a  giustificarsi  di  che  che  sia, 
a  renderne  ragione.  -  Nel  detto  anno . . .  i 
Reggenti  e  Maestri  del  popolo  di  Firenze... 
feciono  (ftccro)  una  aspra  e  crudele  legge 
sopra  i  cherici,  ec;  intra  l'altre  cose  (dem* 
uiooo)  che  qualunque  cherico  offendesse  al- 
cuno  laico  d*  alcuno  maleficio  criminale , 
fosse  fuori  della  guardia  del  Gommune,  e 
potesse  essere  punito  personalmente  dalle 
Signorìe  secolari ,  ec.',  e  quello  cherico  o 
laico  che  impetrasse  in  corte  di  Papa,  o  per 
altra  lettera  o  giudice  delegato  in  sua  causa 
o  quìstione,  che  da  ninna  Signoria  di  Gom- 
mune non  fosse  udito,  né  ammesso;  ma  che 
i  propinqui  parenti  di  quelli  che  avessono 
(aTenrro)  fatta  la  impctrazionc ,  tossono  (n 
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ipn>)  costretli  in  avere  e  in  persona,  ec.  vni. 

G.  1.  la^c.  43«  ▼•  7y  p.  110,  edis.  fior. 

$.  10.  Ammettere  ad  alcuno  vn  diritto, 
t'NA  FACULTÀ,  e  similj.  Riconoscere  essergli 
dovuto  quel  diritto,  quella  (acuità,  ec.  - 
Diritto  di  convenienza  che  la  ragion  di  Stato 
ammette  a*  Principi  per  virtù  politica.  Magai. 

Leu.  (ct7.  <fa//' Alberti). 

$.  il.  In  senso  anal.,  si  dice  pure  Ammet- 
tere UNA  PETIZIONE ,  o  simile  ;  e  vale  Rice- 
verla come  avente  le  qualità  richieste  ad 
esser  ricevuta,  -  Portata  1*  iniqua  petizione 
per  li  detti  capitani  a' Signori  ed  a' Collegi, 
ed  esaminata,  parendo  loro  ch'ella  fosse  ini- 
qua e  ingiusta,  non  la  vollono  ammettere,  né 
deliberare  tra  loro.  vni.  M.  i.  8,  e.  24,  r.  4,  pr  36. 

%.  i2.  Ammettere  il  cane,  lo  sparviere, 

l'astore,  eC.f  AD  UNA  FIERA,  AD  UN  UCCELLO. 

Lasciare  il  cane  9  Lasciare  lo  sparviere  o 
l'astore,  cioè  Sciogliere  il  cane,  affinchè 
insegua  la  fiera,  Sciogliere  lo  sparviere  0 
l'astore,  affinchè  insegua  l*  uccello.  Anche 
si  dice  Mandar  contro  {f.  ìr mandare ),  0 
Mettere  (f.iVi mettere.) -Li  astori...  pi- 
gliano pernici  e  cotornici  e  fagiani,...  e 
quasi  tutti  uccelli  a*  quali  s'ammettono.  Cre». 
i.  IO,  e.  7 ,  T.  3,  p.  207.  ( Test.  lat.  «  Astures. . . 
capiunt  perdices,  ec,  et  quasi  omnes  aves 
quibus  mittuntur. y9  )  E  poi  lo  scalda  (a 
CiicoDe)  al  fuoco,  e  va* a  uccellare;  e  non 
l'affaticare  oltre  che  voglia,  ma  solamente 
quanto  vuole  e  quanto  egli  desidera  si  l'am- 
metti agli  uccelli,  id.  1.  io,  e  11, t.  3,  p.  211. 
(Test.  lat.  «...  sed  solum  quantum  ipse  vult 
et  avide  desiderai,  dimittatur  ad  aves,») 

§.  15.  Ammesso.  Partic. 

%,  14.  Essere  ammesso  ,  per  Ottenere  la 
permissione  0  il  favore  di  presentarsi  ad 
alcuno,  di  vedere  una  cosa,  e  simili.  (  F.  an~ 
che  addietro  i/  $.  2.  )  ->  I  duc  Compagni  D*  essere 
ammessi  e  incontanente  uditi  Fecer  gran 
ressa,  e  di  portar  sembiante  Cosa  di  gran  mo- 
mento e  di  gran  danno ,  Se  s*  indugiasse. 
Càr. Eoeid.  1. 9,  t.  34<).  (Tcst.  lat.  « . . .  admitticT 
orant,  »  )  Nessuno  de'  nostri  Spagnuoli  fu 
ammesso  a  vedere  questa  velenosa  gran- 
dezza. Corsin. kt. Me».  1. 3, p.  267.  (Parlasi  d'un 
serbatojo  di  animali  velenosi.  ) 

%,  15.  Essere  ammesso  ,  ellitticam. ,  per 
Essere  ammesso  uno,  in  virtù  dell'età  pre- 
scritta dalle  leggila  far  uso  e  godere  de' suoi 
diritti ,  a  maneggiar  le  cose  sue ,  a  fare 
contratti  validi.  •  In  tali  casi  e  tempi  avéa 


(P;(goio,c/o^ Paolo)  a  contendere  co'Ie  donne 
parénti,  co*  fanciulli  che  erano  già  grandi 
e  ammessi,  co'  manualdi  ed  altri  parenti,  i 
quali  stavano...  co 'l'arco  teso  a  rubare,  a 
nojare,  a  interrompere  i  fatti  nelle  sue  mani. 

Motel.  G.  Cron.  238. 

AMMESSO.  Panie,  di  Ammettere.  -  f.  u 

AMMETTERE ,  ^^erl^o,  //  $.  i3  e  seg. 

AMMEZZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Mez- 
zo in  signif.  di  Metà,  )  Dividere  per  mezzo, 
Dimezzare. 

%.  1 .  Ammezzare  ,  in  mod.  asso!.,  cioè  con 
l'oggetto  non  espresso,  per  Far  le  cose  per 
metà.  Pervenire  alla  metà,  al  mezzo  di 
che  che  sia,  -  Non  può  a  Dio  piacere  Chi 
non  ha  buona  fine  :  Non  basta  il  cominciare, 
Non  basta  l'ammezzare.  Jac.  Tod.  p.  244»  <tr.  45. 

%.  2.  Ammezzare  una  cosa  ad  alcuno,  in 
signif.  di  Farlo  partecipe  di  una  metà  di 
essa.  Frane.  Partager.  -  Dissemi  un  :  Se  vo- 
lete eh'  io  vi  ammezzi  Una  mia  proda  (uu 
sponda  del  mio  letio),  chc  siam  tre  'd  UH  letto. 
Non  adoprate  alloggiar  altri  mezzi.  Rok.  ìh 

Rim.  limi.  2  4  124. 

%,  5.  Ammezzare  la  via.  ^V.in  VlA,i«/f./, 

Strada,  Cainmhio. 

AMMEZZATÒRE.  Verbale  mas.  di  Am- 
mezzare in  signif.  di  Partir  per  mezzo. 
Chi  0  Che  divide  pe  'l  mezzo. 

%,  Per  Mediatore,  «-  Come  anraiezzatore 
a  pacificare  l'uomo  con  Dìo,  ed  esso  am- 
mezzatore  ricevette  le  percosse.  Saau  Cacrr. 

Leu.  355. 

AMMICCARE.  Verb.  intrans.  (Voce  deri- 
vata, per  quel  che  si  crede,  dal  lat.  Adnicto, 
as,  o  vero  Nico,  is.)  Dieesi  principalmente 
del  Far  cenno  con  certi  movimenti  degli 
occhi, 

%,  1.  Ammiccare  uno  che  faci  a  una  cosa. 
Ellitticam.,  vale  Far  cenno  con  li  occhi, 
guardando  uno,  che  egli  facia  quella  cosa, 
Fargli  cenno  eh'  e'  la  facia.  -  Giovanni 
allora  Nicodcmo  ammicca  Che  gli  dia  chio?i, 
senza  diluii  verbo.  Cìcerrh.  Pa».  G.  e.  k.  225. 

§.  2.  Ammiccare  a  sé  alcuno.  Ellitticam., 
vale  Far^cenno  con  li  occhi  per  invitare 
alcuno  che  venga  a  sé,  che  gli  si  accosti; 
Fargli  cenno  che  venga  a  lui,  che  gli  si 
accosti. ^E  poi  (g.c.)  quel  servo  Malco  a 
sé  ammicca  ;  L'  orecchia  sana  al  capo  gli 
rappicca.  Cìccrcfa.  Pau.  G.  e.  st.  63. 

AMMINICOLARE.  Verb.  att.  (  Lai.  Ad- 
miniculo,  as,  o  vero  Adminiculor,  aris.) 
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Binfarzare  o  JJutare  o  Sostenere  con  am- 
minicoli  9  cioè  con  appoggio  di  autorità, 
di  circostanze  9  di  congetture  9  ec,  dirette 
a  formare  o  corrol>orare  la  prova  di  cosa 
controversa,  ^Ia  causa  si  decida  fra 'tempi 
statuiti 9...  e  la  Cancelleria  riceva  ed  esa- 
mini que*  testimonj  che  gli  (le)  parrà.... 
per  istruire  detta  inquisizione  e  ammini- 
Golarla,  0  per  fomentare  il  processo  del- 
la causa.  Stat.  Olà.  s.  Stef.  iio.  E  chi  sa  che  la 
compiacenza  di  citare  Tacito  non  gli  abbia 
fatto  sposare  questa  tradizione?  Vanità  per 
li  scrittori  facile  ad  incapparci  ;  potendo 
riuscire  facilissimamente  nelle  narrative  lo 
stiracchiare  e  Tamminicolare  i  fatti,  secondo 
che  toma  meglio,  per  arricchire  le  margini 
con  di  belle  postille.  Conìn.  ist.  Mcss.  1. 4,  p.391. 

$.  Amm ifiicolìto.  Partic.  «  In  qual  ordine 
si  abbia  a  riporre  la  predizione  della  venuta 
degli  Spagnuoli  nel  Perù,  amminicolata  con 
tatti  quei  riscontri  che  v*ho  detto  di  sopra, 
lascerò  a  voi  il  giudicarlo-Mapi. Lett.  Atei*. 2,3 x i. 

AMMINISTRARE.  Verb.  att.  (  Lat.  Ad- 
ministro,  as,  composto  di  Ad  e  Ministro, 
OS.)  Operar  da  ministro  in  che  che  sia. 
Governare,  Reggere ,  vivere  a  governo j  ec. 

%  AhHINISTEAEE  1  SACRAMENTI.  -  K  im  SA- 
CRAMENTO. 

AMMINISTRATI VO.  Aggett.  Che  appar- 
tiene all'  amministrazione ,  al  maneggio 
degli  affari. 

$.  Per  Che  amministra.  Deputato  ad 
amministrare. '''Dicendo  Paolo  che  tutti  li 
Angeli  sono  spiriti  amministrativi ,  mandati 
in  servizio  di  coloro  che  ali*  eredità  delia 
salute  sono  destinati.  Gìanitui.  Lm.  65. 

AMMINISTRAZIONE.  Susi.  f.  Lo  ammi- 
nistrare.  Governo,  Reggimento,  Maneggio 
degli  affari.  Lat.  Jdministratio,  onis, 

S.  4.  A ■HINISTE AZIONE    DE*  SacE AMENTI.  LO 

amministrare  i  Sacramenti.  (  F.  in  sacra- 
mento il  S.  AMMIXfSTRARB  1  SaCRAUENTI.  )>  Or  ChC 

pesa  più, P.  Orsi?;  il  condiscendere  alle  pas- 
sioni degl*  interessati  e  dcgV  incontinenti,  o 
il  custodire  a  Dio  immacolata  la  facultà  da 
noi  dovutagli,  e  da  lui  commondataci  nel- 
r amministrazione  de*  suoi  sacramenti?  Toec 

Leu.  crii.  p.  134. 

%.  3.  Amministeazionb  militaee.  La  Cura 
0  la  Soprantendenza  di  tutte  le  spese  che 
si  fanno  per  una  guerra,  per  li  eserciti.^ 
Riusci  dannosa  alle  cose  del  Re  la  perdita 
del  marchése  Vitelli ,  perchè  sopra  di  lui 


s^appoggiava  in  quel  tempo  il  peso  maggiore 
dell*  amministrazione  militare.  Bentivogiìo  (di. 

dal  Gram"). 

%.  5.  Ahministeazione  delle  aemi.  •  r./ft 

ARMA,  sust.f.,  il%.^l, 

AMIVIINUÌRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Minuire,  appóstavi  la  particella  A  raddop- 
piativa  per  ingrandimento  della  voce.  Dimi* 
nuire.  Ridurre  ad  esser  meno,  Scemare.^ 
Questo  solo  gli  aìnminuiva  la  speranza.  Cir. 

Daf.  rag.  3 ,  p.  i  a5. 

AMMIRÀGLIO.  Sust.  m.  (Benché,  secon- 
do il  Johnson,  sia  incerta  Torigine  di  questa 
voce,  i  più  degli  etimologisti  la  tengono  per 
derivata  dall* arabo;  e  l'Ampère  [Hist.  Litu^. 

fnnr.  au  moyrn-ttge,  p.  339]   fa  UOtarC  chc  in  fraU- 

ccse  Amirai  è  composto  delle  due  prime 
voci  del  titolo  arabo  Émir  al  bahr^  che  si- 
gnifica Commandante  del  mare,  e  che  si  è 
soppressa  1* ultima,  -  6a/ir-,  che  importa  il 
mare,  nella  quale  consisteva  per  appunto 
il  senso  che  si  è  attribuito  al  vocabolo  Ami- 
rat.  Una  mutilazione  cosi  fuor  di  proposito 
si  ravvisa  medesimamente  nella  voce  ita- 
liana   Ammiraglio.    V.  amche  nelle  Yoc.  e  Man. 

u  Noi.  fiioi.  ad  AMMiRAGUO.  -  Frane,  ^mi- 
rai; spagn.  e  portogh.  Almirante]  catal. 
Almirant;  ingl.  Admiral.  I  Turchi  dico- 
no Amirai  ali*  Ammiraglio  de'  Cristiani , 
mentre  danno  al  loro  il  nome  di  Kapudan 
pasà.)  Titolo  del  capitano  generale  delle 
armate;  Capo  supremo  delle  forze  navali 
d^uno  Stato. 

AMMIRATfO.  Aggett.  sincop.  d  Ammira- 
tivo  (come  Giulio  per  Giulivo,- Tardio  per 
Tardivo ,  -  Natio  per  Nativo,  ed  altri  tali). 

%.  Pcnto  AMMiRATfo.  T.  gramm.  Lo  stes- 
so che  Punto  ammirativo,  il  cui  segno 
è  =  1  =.  -  E  'l  punto  ammiratio  degli  scrit- 
tori. Beiiio.  Buccber.  85.  (La  severità  della  pro- 
sa non  ammetterebbe  forse  questa  sinco- 
patura. ) 

AMMIRATIVAMENTE.  Avverbio.  In  mo- 
do ammirativo. -Ammirativamente  Fautore 
parla  e  dice  :  O  Iddio  in  trinitade ,  che  è 

quello  eh*  io  veggio  1  Ou.  Commen.  Dant.  3 ,  691. 

AMMIRAZIÓNE.  Sust.  f.  (  Lat.  Admira- 
tio,  onis,  voce  composta  di  Ad  e  Miratio;  il 
qual  sust.  Miratio  è  cavato  dal  verbo  Mi- 
ror,  aris,)  Sentimento  di  chi  mira  e  con- 
sidera una  cosa  bella  e  rara  e  maravigliosa 
nel  suo  genere  ;  Il  meravigliarsi.  (  F.  reiù 

Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  tema  di  AMMIRAZIONE.) 
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$.  i.  Avere  AH  ma  AZIONE.  ilfarai?ff/Ztar«j. - 
Né  altranicnti  (altramente)  quella  ineffabile 
bellezza  mirando»  ebbe  ammirazione  che 
li  Achivi  compagni  veduto  bifolco  divenuto 
Giasone.  Bocc.  Amrt.  189,  edù.  6or.  (Cioé,  avetido 
veduto  Giasone  esser  divenuto  bifolco,  al- 
lora quando  in  Coleo  egli  seminò  i  denti 
del  dragone.) 

%.  %  Dare  ammirazione.  Far  meravi'^h'are. 
Cagionar  meraviglia,  Lat.  Admirationem 
concitare,  -  Ninfa ,  le  tue  parole  mi  danno 
non  poca  d*ammirazione,  pensando  che,  ec. 

Bocc.  Amel.  99.  {V,  nelle  Yoe.  e  Man.  le  parentesi nel%.  II 
ilf  AMMIRAZIONE.) 

%,  3.  L*  ahmirazione  è  figliuola  della 
ignoranza.  Detto  filosofico  passato  in  pro- 
verbio; perchè  ì  fanciulli  e  li  stolidi,  sicco- 
me inesperti,  per  poco  s'ammirano.  (Aiiimi, 
Dia.  rnc.)  E  il  Mctastasio  nel  Temistocle^  a.  i, 
8.  1,  disse:  ««..»  la  meraviglia  Dell' igno^ 
ranza  è  figlia,  E  madre  del  saper.  »> 

%.  4.  Levare  alcuno  in  ammirazione.  Farlo 
meravigliare,'' Tiene  in  palese  quello  onde 
esso  possa  nutrire  i  parvoli;  e  nel  segreto  ri- 
serva quello  d*onde  esso  levi  in  ammirazione 

Taltissime  menti.  Moni.  S.  Grcg.  (cU.dalla  Cnuca). 

%,  tt.  Mettere  ammirazione  in  alcuno.  Far'^ 
lo  meravigliare.^  Qof\  quei  tanti  bravi  no- 
mi delFantichità  mettono  nella  moltitudine 
ammirazione.  Saitìo.  Du.  ac.  5, 53. 

§.6.  Pigliare  0  Pigliarsi  ammirazione.  Afo- 
ravigliarsi,  Ammirarsi.  -  Ho  voluto  scri- 
verle al  presente,  acciò  non  pigliasse  am- 
mirazione della  mia  tardanza.  Cas.  Leu.  p.  26, 
edia.  Crus.  Oud'  io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  eh*  io  fei;  Ma  più 
d*ammirazion  vò  che  ti  pigli:  Questi  che 
guida  in  alto  li  occhi  miei,  E  quel  Virgi- 
lio, ec.  Dant.  Parg.  21, 123.  (Ma  più  d'ammira- 
zion  vò  che  ti  pigli  9  si  potrebbe  interprC' 
tare  anche  in  quest'altra  maniera:  Ma  vò 
che  più  di  ammirazione,  cioè  maggiore  am- 
mirazione ti  pigli,  pigli  te,  comprenda  te, 
assalisca  te.  ) 

^  7.  Prendere  ammirazione.  Lo  stesso  che 
Pigliare  ammirazione.  (F.ii%.anteced.)^ lo, 
di  queste  cose  prendendo  ammirazione,  nien- 
te di  meno  rivolgéa  li  occhi  alla  terra.  Doo 
Gio.  Oli.  ]].— la.  61.  Guata  Rinaldo  e  Ulivier 
armato, E  molta  ammirazion  seco  prende- 
va, Che  gli  pareva  ognun  fiero  e  gagliardo, 
E  Vegliantin  vagheggiava  e  Bajardo.  Pule. 

Lttig.  Merg.  i4»  3. 


%.  8.  Tenere  in  ammirazione.  Far  mera- 
vigliare; ma  nella  frase  proposta  è  implicita 
ridéa  d*una  meraviglia  continuata.  «Le  cui 
opere  («lueiie  di  Dante)  tcugono  in  ammirazione 

tutto  il  mondo.  Booc.  VU.  Dant  45. 

§.  0.  Tirarsi'  sopra  l*  ammirazione  di  al- 
cuno. Procacciarsene  l'ammirazione,  Farsi 
ammirare  da  esso.  «  Li  esempj  del  cedere 
ramate  donneagli  amici  sono  sembrati  cosi 
nobili  e  generosi  ed  eroici,  che  si  sodo  ti^ 
rati  sopra  l' ammirazione  di  tutti  i  secoli. 

Salvin.  Dia.  ac.  5,  71. 

AMMISSIÓNE.  Sust.  f.  Azione  per  cui 
uno  è  ammesso.  Lo  essere  ammesso.^ lo 
finora  non  ho  tralasciato  di  quelli  esercixj 
che  qui  si  fanno,  niuno;  il  ringraziamento 
deir  ammissione  ali*  Academia ,  il  panegiri* 
co  del  Santo  protettore ,  la  cicalata ,  ec.  SiUin. 

Proa.  tos.  2,  123. 

AMMISORÀAE.  Yerb.  att.  (Dal  sust.  Mi- 
sura. )  Ridurre  a  misura. 

%.  1.  Ammisurato.  Partic.  Ridutto  a  mi- 
sura. Usasi  per  lo  più  aggettivam.  nel  si- 
gnif.  del  seg.  paragr. 

$.  3.  Ammisurato,  per  Che  vive  con  mi- 
sura, modo  e  regola. 

%.  3.  Ammisurato,  si  dice  anche  deìYani- 
mo.  -Per  via  di  astinenzia  può  Tuomo  es- 
sere lodato  di  misura  in  ciò  eh' è  detto 
Tanimo  ammisurato,  quando  tèmpera  i  de- 
siderj  del  mondo  ed  astiensi  dalle  cose  che 
sono  di  soperchio ,  e  pone  il  termine  e  la 
misura  a  ciascuna  cosa ,  e  oltre  a  quello 
termine  non  vuole  passare.  Per  via  di  pietà 
può  Tuomo  essere  lodato  di misura,quando  è 
detto  r  animo  ammisurato  in  ciò  che  si  muo- 
ve a  pietà,  e  perdona  a  chi  Toffende,  quando 
umilmente  gli  chiama  («/iw  testi, f^MdtùeAe)  mer- 
cè. Per  via  di  vergogna  può  Tuomo  essere 
lodato  di  misura,  quando  è  detto  T animo 
ammisurato  in  ciò  che  si  turba  di  onesta 
vergogna,  quando  vede  altrui  fare  le  soper- 
chianze  e  le  ingiurie.  Gaia.  Fior.  nt.  149-150. 

AMMOBILIARE  0  MOBILIARE.  Vcrb. 
att.  Dicesi  d*una  casa,  d*una  stanza,  e  vale 
Fornirla  di  mobili.  (  Cann.  Proatu.  ) 

AMMOGGIÌRE.  Yerb.  intransit.  (Dal 
sust.  Moggio.  )  Crescere  o  Aumentarsi  a 
moggia ,  Moltiplicarsi.  (  Alla  stessa  guisa 
è  formato  il  verbo  Stramoggiare  avvertito 
da'  Vocabolari.  ) -Dalla  invocazione  del  vero 
Iddio  devono  ancora  i  nostri  cultivatori 
prendere  il  cominciamcnto  alle  loro  faceti- 
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de,  ammaestraDdoci  la  Serittura  che  tulle 
le  cose  ammoggeranno  lultavoltachè  noi 
vorremo  primieramente  cercare  il  regno  di 
Dio  e  la  giustizia  sua.  Soder.  Agnr.  3.  (  Qucerite 
erffo  primum  regnum  Dei  ei  jmtitiam 
eitu^  et  hoc  omnia  a^jicientur  vobis.  niauh. 

e.  VI ,  r.  33.  ) 

AMMOLNAAE.  Yerb.  alt.  (  Spagn.  j^mo- 
hinaTf  dal  sust.  Mohina^  significante  Nau- 
9ea,  l9oJa.  Dial.  napol.  e  roman.  Jmtnoi" 
nare.)  Dar  noja,  Jnnojare.  -  Io  non  voglio 
adesso  slarvi  ad  ammoinare  ca'  le  cose  tante 
volle  dette  e  ridette  della  gran  differenza  tra 
Toperazioni  inteme  degli  uomini  o  de*  bruti. 

Bbpl.  IcU.  Aids.  1 ,  4oo. 

$.  1.  Traslativam.y  per  Far  moine,  Adu- 
lare, Piaggiare;  in  quanto  le  Moine  altro 
non  sono  in  effetto  che  Mti  e  Jttucei  e 
£èzj  e  Leziosaggini  e  Stnancerie  da  riuscir 
nojose  e  rincrescevoH  ad  ognuno  il  quale 
eosl  ami  la  schiettezza  e  la  semplicità  delle 
maniere,  come  fastidisca  rarlifizialo,  Taffet- 
tato,  lo  smaccato.  In  questo  senso  Ammoi- 
nare si  usa  pure  assolutamente.  -  Consiste 
la  virtù  sua  (ddSaivim)...  in  recitar  sonetti 
in  prosa  in  lode  di  questi  e  di  quelli ,  per 
avvolpacchiarliy  ammoinarli,  e  gettar  loro 

la  polvere  negli  occhi.   Lonnùm  GìuI.  Broed.  u 

Bd.L€tt.  Sump.  i8a5,p.  Lviii.  E  perché  né  la 
mia  superbia  co  '1  non  voler  copiare ,  né 
la  mia  ignoranza  co'l  non  aver  che  dare, 
né  la  mia  discrezione  co  *1  non  voler  am- 
moinare, abbiano  a  pregiudicare,...  dirò  in 
pochissime  parole,  ec.  Mm^i.  Yu.  opott.  354.^ 

U.ib.a56.  » 

%  3.  Ahiioiiiaae  li  occhi  d*alcui<io.  Lusin- 
garli  al  sonno.  Farli  piacevolmente  addor- 
mentare, -  Prese  (Mcfcarìo)  la  verga  co* la 
qua!  degli  uomini  Li  occhi  ammoina  de*  quai 
vuole,  e  quelli  Di  nuovo,  addormentati,  ne 
risveglia.  SiKio.  iind.  1.  a4,  p.  269.  (Traduz.  lelter. 
lai.  t*Jecepit  autem  virgam,  qua  virorum 
ùculos  demulcet  quorum  vuU,  ho$  autem 
rursus  et  dormientes  exeitat.  »  Traduz.  del 
Monti:  ulndi  la  verga,  Che  dona  e  toglie 
a  euo  talento  il  sonno ,  Nella  destra  si 
reca.»») 

$.  5.  AsvoiifABE  IL  sonno,  vale  Invitarlo^ 
Lusingarlo,  Invitare  a  dormire,  -  La  mu- 
sica ammoina  e  concilia  il  sonno.  s«Win.  Ad- 

oot  Ficr.  Baonr.  p.  4^7  ,  col.  i . 

S.  4.  Ammoinare  la  mente  o  l'animo  o  il 
aofiB  D*ALa'No.  Togliergli  la  forza,  il  co^ 


raggio,  l'ardire;  Offuscare  e  quasi  addor- 
mentare le  potenze  del  cuore,  dell'animo, 
della  mente,  come  per  mezzo  di  moine, 
il  cui  effetto  suol  esser  (a/e. -Giove...  or 
degli  Achei  Ammoinò  la  mente,  ed  a'  Tro- 
jani  £  ad  Eltór  recava  e  pregio  e  vanto. 
Salvili,  iiiaa. l.  12,  p.395.  (Traduz.  lelter.  lat. 
«e ...  sed  Achivorum  obscuravit  mentem.» 
Traduz.  del  Monti  :  «  Agli  Achivi  rapia  li 
occhi  e  l'ardire.  Ad  Ettorre  il  crescendo  ed 
a*  Trojani.  »  ) 

%  tf .  Ammoinato.  Parile.  Annojato.  •  Gon- 
zalo, ammoinato  dei  loro  scontorcimenti 

(  drgli  icoolorciincali  Òk*  Cialcbcsi  e  de'  Tlasolen  )  ,    SÌ 

messe  (timiM)a  andar  su  (incita)  co* suoi 
Spagnuoli:  ardire  che  rimesse  (rìmìie)  il  fiato 
in  corpo  a  quelli  allri.  Comn.ist.Meu.  i.  5,p.  546. 
Insisteva  costui  con  grande  arroganza  nel- 
la sua  disfida,  e  ammoinato  Ferdinando  dalle 
sue  grida  e  da'  suoi  atteggiamenti,  gli  fece 
dire  dal  suo  interprete  che,  ec.  id.i]>.i.  5,  p.  598. 

AMMOLLARE.  Yerb.  alt.  (Dall*  aggeli. 
Molle.  )  Render  molle.  Anche  si  dice  Am* 
mollire. 

%  i.  Ammollare  il  ventre  0  il  corpo. 
Muovere  il  ventre  o  il  corpo ,  Lubricar'^ 
lo.  Lat.  Alvum  ciere,  (  r.  awhe  in  ammol- 
lire.)-Le  ciriege  umide  ammollano  il  ven- 
tre; le  secche  il  tengono  duro.  KtAi(^àt,dai 

Pasta). 

%.  %  Ammollare,  si  dice  anche  V  Allentare 
del  canapo  co  'l  quale  si  tirano  su  i  pesi 
0  altro  che  che  aia. «E  per  fare  questo 
lazzo  con  avvertenza,  si  danno  fra  loro  Y  in- 
tesa con  dire  Ammolla,  ammolla;  che 
vuol  dire  Allenta  (e  qui  Lascia  andare, 
cioè  il  pallone):  termine  che  si  pratica  da 
coloro  che  tirano  su  gran  pesi,  quando  vo- 
gliono che  s'allenti  la  fune  che  li  sostiene. 

Biac.  in  Net.  Malm.  ▼.  a,  p.  i5| ,  col.  i. 

§.  5.  Ammollarsi.  Rifles.  Rendersi  molle. 
Diventar  molle. 

%.  4^.  In  vece  di  Ammollarsi  anche  si  di- 
ce Ammollare  ,  cioè  con  la  particel.  prono- 
min.  non  espressa.  Nel  seg.  es.  vale  /nu- 
midirsi;  che  Molle  significa  pure  Umido, 
Bagnato.  -  Ma  la  generazione  di  questa 
terra  (roua)  è  molto  all'opere  (ddiaTìgm)  ini- 
mica; imperocché  per  poco  umore,  o  vero 
sole,  o  vero  troppo  ammolla,  0  vero  troppo 

secca.  Cieac.  1.  4i  e.  6,  T.  I ,  p.  aoo,  cdìs.  Iwlogn.  1784. 

(Test.  Int  M  Sed  hoc  terree  genus  est  valde 
operibus  inimicum  ;  quia  parvo  vel  hu-» 
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fnore,  vel  sole,  aut  nimium  madescit,  aut 
nimis  siccatur,  »  ) 

AMMOLLARE.  Vcrb.  alt.  (  Dall' aggett. 
Molle,  )  Uefuler  molle.  Aacbe  si  dice  Jm- 
mollare. 

%.  In  term.  med.,  Ammollire  il  corpo,  il 
VE?iTRE,  LE  VISCERE,  cquivalc  a  Lubricare  il 
corpo,  ec.  Sinon.  o  anal.  Ammollare,  Mol- 
lificare, Rammollire,  Jlammollare,  Ram- 
morbidare.  Rammorbidire,  Intenerire.  - 
Ammollire  la  siccità  delle  viscere.  RrtU  {dt. 

(in/ Patta).  =  \  Altri  es.  si  possono  vedere  ne' Vocab. 
sotto  il  tema  ••  AMMOLLIRE.  Ammollare.  ••  ) 

AMMONfRE.  Verb.  alt.  (Lat.  Admoneo, 
es,  composto  della  preposizione  Ad  e  del 
verbo  primitivo  Monco,  es.)  Avvertire  o 
Avvisare  o  Far  ricordare  alcuno  di  ciò 
ch'egli  far  dee  o  schivare  per  correzione 
o  per  norma  delle  sue  azioni,  {Ammonire, 
Riprendere,  Correggere,  non  sono  sinoni- 
mi. Si  ammonisce  altrui  di  non  fare  ;  -  si 
riprende  perchè  si  è  fatto;  -  si  corregge 
perchè  si  è  fatto  Y  abito.  ) 

%.  Ammonire  alcuno  a  fare  una  cosa.  Am- 
monirlo eh* e'  non  facia  il  contrario  ;  quasi 
Imporgli  di  fare  essa  co^a.  -  Ammonirà 
quelli  che  escono  di  camera,  a  tener  secreto 
lutto  quel  eh*  hanno  inteso  o  veduto.  Car. 

Leu.  3 ,  334* 

AMMONTAIMENTO.  Sust.  m.  Lo  ain- 
montare,  Lo  ammucchiare. 

%,  Figt^atam.^U  verso  nostro,  essendo 
più  breve  del  greco  e  del  latino,  per  fugire 
la  mutolezza  del  numero,  dee  più  studiosa- 
mente schifare  T  ammontamento  de*  nomi 
proprj,  onde  si  origina  languidezza  e  disar- 
tifizio* Uden.  NU.  Progio.  t.  3,  p.  SgS,  progin.  i4a, 
cdis.  fior.  1695. 

AMMONTICARE.  Vcrb.  att.  frcquenUt. 
di  Ammontare.  (Dal  sust.  Monte.)  Far 
monte.  Mettere  in  monte,  Ammassare,  ec. 
Anche  si  dice  Ammonticchiare.  Il  suo  di- 
minut.  è  Ammonticellare ,  da  Monticello, 

%.  i.  Ammonticìto.  Fb^cìic.  Messo  in  mon- 
te,  Ammassato. 

%.  %  Ammonticato,  per  Amntassato  a  gui- 
sa di  monti.  Conglobato  a  similitudine  di 
monti,  «  Né  t' inganni  il  veder  che  1*  uom 
dì  terra  Può  vie  meglio  osservar  per  quanto 
spazio  Si  distendon  le  nuvole,  che  quando 
Salgano  ammonticatc  inverso  al  cielo.  Mar- 

cbct.  Lurr.  I.  6,  p.  34l. 

AMMONTICELLAMENTO.  Susi.  m.  Lo 


mmnonticellare.  Il  mettere  in  monticelH, 
Lo  ammucchiare. 

•  §.  Per  Stato  di  ciò  che  è  ammonticellato, 
ammucchiato.  -  Aperte  (  due  vecdùc  gaiiUic),  tre* 
vai  che  tutte  le  uova,  in  vece  d*  imboccarsi 
neirovidutto,  e  per  la  via  solita  uscire,  erano 
fra  le  intestina  cadute  e  rammassatesi  nella 
pelvi,  dove  aveano  formato  di  più  uova  co- 
m*  un  solo  uovo,  per  rammontieellamento  e 
stretta  unione  di  tutti.  VaUùii.y.  3,p.  ai5,cQi.i. 

AMMOiNTINÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust 
Montino,  dimin.  di  Monte,  che  per  altro 
non  si  usa,  in  sua  vece  dicendosi  Monti- 
cello.  )  Vale  quel  medesimo  die  Animo»' 
ticellare. 

%.  Ahmontinato.  Partic.  - 1  carciofi  capo- 
volti, fermi  a  un  paletto,  ricoperti  con  ter- 
ra asciutta  ammontinata  intomo,  diventan 
bianchi  in  venticinque  dì,  e  più  teneri.  Soder. 

Ort.  e  Giard.  70. 

AMMONTONARE.  Verb.  att.  (Spagn. 
Amontonar,  da  Monton,  che  vale  Mue* 
chio,  Massa,  Cumulo.)  Ammassare,  Jn^ 
mucchiare.  Ammontare.  Lat.  Coacervare, 
Congerere.  -  Se  noi  ammontoneremo  il  ter- 
reno manco  arenoso  e  non  tanto  sciolto,... 
farà  la  scarpa  simile  alla  tavola  D,  ec.  Magg. 

Fonif.41.   Vuole    (  AUmtIo  Durero  )    che   tUttO  il 

terreno  che  si  caverà  (dal  nuovo  Iomo),  si  am- 
montoni  per  argine  vicino  al  fosso  vecchio. 

Id.  tk.  75. 

AMMONZICCfflAMENTO.  Sust.  m.  Lo 
ammonzicchiare  ,   Ammasso  ,    Cumulo , 

Mucchio,  (r.  AMMONZICCHIARE,  v«r6o.)«  Uno 

ammonzicchiamento  di  figure  è  da  per  tutto 
là  entro  (io un  certo  quadro),  un  fopmicajo ,  un 
nuvolo ,  un  caos  che  travaglia  1*  occhio  di 

troppo.  Algar.  3,  i83. 

AMMONZICCHIARE.  Verb.  att  Diccsi, 
per  correzione,  in  vece  di  Ammonticchiare. 

%,  Ammonzicchiarsi  Rifless.  att.  Ammon- 
ticchiarsi, Ammonticellarsi,  Ammontarsi, 
Ammucchiarsi,  ec.  «  Fin  eh'  alla  terra  cias- 
cuna (rana)  S* abbica  (dine  Dante);  cioè  S*am- 

monzicchia  Tuna  sopra  1* altra,  ficcandosi 
nel  loto  del  fondo  delFaqua  nella  quale  di- 
morano. Booc.  Commen.  Dant.  2,26X   (Al  quale 

passo  il  Salvini,  p.  575,  fa  la  seg.  chiosa: 
«  S*  ammonzicchia  ;  che  noi  diremmo  s*  am- 
monta, s*ammonticella.»»  =  lA>  Abbicarsi 
dantesco  è  da  noi  diversamente  interpre- 
tato. F.  in  ABBICARE,  verbo,  dui proi'ems.  S'aUicar.) 

AMMORBIDIRE.  Vcrb.  att.  (  Dairaggelt. 
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Morbido,  l  Vocabolarj  permettono  che  si 
scrìva  Ammorbidire  e  Ammoroidire.)  Metk- 
(kre  morbido. 

$.  i.  ABHomBiDfTO.  Partic.  Henduto  mor* 
Indo. 

$.  3.  Fìguratam.y  per  Mitigato^  Raddol' 
citOj  RfUfbonito^  e  simili.  «Da  queste  paro- 
lioe  ammorbidito.  Tosto  quel  cnidelaccio 
ablMissa  1*  ale   Della  superbia.  Bncdoi.  Sdì. 

Dà,  10,5. 

AMMORGHIATO.  Aggett  Che  ka  della 
morchia. 

$.  Traslativam.y  detto  del  vino,  equivale 
a  Divenuto  torbido  per  cagione  di  fondaC' 
ciò,  di  posatura  e  di  ^orcizt'a.  -  Dicono 
i  Fisici  che  questo  autunno  il  poverino  bee* 
va  certo  vino  ammorchiato  nel  fondo  delia 

botte,  e  di  odore  lezZOSO.  Lìlnr.  Oooor .  a8  tergo. 

AMMORSARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Mor- 
M,  cioè  II  mordere.)  Dare  di  morso.  Morsi- 
care. ^Ammorsare  il  pane  duro  e  muffato, 

se  bisognasse.  Santa  Cater.  LKt.,  p.  35o  tcigo.  (  L'c- 

diz.  qui  cit.  ha  per  errore  Amorsare  con 
la  m  scempia.  ) 

AMMORTARE.  Verb.  att  (Dal  sust.  Mor- 
te,  0  vero  da  Morto  »  partic.  di  Morire.  ) 
Ridurre  a  morte.  Far  morire.  -Passato 
haDoo  lor  termine  le  (i*onde  Che  trasse  fuor 
la  vertù  (viitò)  d*  ariete  Per  adomare  il 
mondo,  e  morta  è  Terba ;  Ed  ogni  ramo 
verde  a  noi  s' asconde ,  ec.  ;  E  tanto  è  la 
stagion  forte  ed  acerba,  Ch*  ammorta  li  fio- 
retti per  le  piagge,  Li  quai  non  posson  to- 

lerar  la  brina.  Dant  Rìm.  fu  Raocol.  Rim.  ant-lM.  a, 
87.  (P,  i  signi/,  traslati  e  mela/orici  ne*  Vocab.  ) 

AMMORTIZZARE.  Verb.  att.  (LaU  barb. 
Jdmortizare,  Amortissare.  )  Si  usa  in  oggi 
questo  verbo,  parlandosi  di  rendite,  di  pen- 
sioni, di  livelli,  di  censi;  e  significa  Estin" 
guerli.  Farli  cessare,  rimborsandone  il 
capitale,  dando  al  creditore  un  ragionevole 
utile  perchè  vi  rinunzii.  Frane.  Amortir. 

%  Ammortizzato.  Partic. -Onde,  non  re- 
standoci alcuno  stabile  0  capitale  ammortiz- 
zato, non  abbia  luogo  la  censura  delle  log- 

f},CC.  Ban^  Lcop.  1781  {fit.  </«/ Jlf9/of^/,Nuov.Elen.). 

AMMORZARE.  Verb.  att.  (£'  pare  che 
sia  voce  corrotta  da  Ammortare  9  dedutto 
da  Morte  o  Morto.  Provenz.  Amortezir , 
Adzamortar,  Amortar;  spagn.  ant  e  por- 
togli. Amortecer.  Notisi  che  Morza,  in  uno 
de*  dialetti  celtici,  vale  Intermentire,  Stan- 
care;  e  More  significa  Lento,  Tardo,  Pi' 
Fol.  t. 


grò.  )  Si  usa  nell*  accezione  di  Spegnere , 
Estinguere. 

$.  i.  Figuratam.,  per  Distruggere,  Can- 
celiare.  Abolire.  •  Della  quale  bruttura  Se» 
miramide  pensando  ammorzare  co* la  saga- 
cita  quella  fama  che  lascivia  avéa  bruttata, 

dicesi  che,  ec.  Don  Obmb.  Valgarìs.  Boce.  7.  (TcSt. 

lat.  M ...  Ofitne  decus  turpi  nota  commaculat: 
qua  foBdata  Semiramis  dum  putai  astutià 
abolere  quod  lascivia  deturpaverat,  ec.  *»> 
%.  3.  Ammorzarsi.  Rifless.  Estinguersi.  • 
E  '1  maggior  danno  é  degrincendj  pravi,  A 
nascer  pronti,  ad  ammorzarsi  lenti.  Anoa. 

Fur.  39 ,  83. 

AMMORZATÒRE.  Verbal.  mas.  di  Am- 
morzare.  Chi  o  che  ammorza,  Spegnitore, 
Estinguitore. 

%.  Figuratamente.  •  H  togato  ammorza- 
tore  della  domestica  guerra.  Fanat.  Om.  Cm. 

t.  3 ,  p.  8x  Icifv». 

AMMOSClRE.  Verb.  att.  (  Dall' aggett. 
Moscio,  che  vale  Molle,  frizzo,  e  che  forse 

fu  dedutto  dal  lat.  MUCidUS.  -  r.  »mehe  melie 
Yoc.  •  Mao.  /'  Ojacrvanooe  md  AMMOSCiRE.  )   ^Oflt- 

mesciare ,  Invincidire ,  Ammollire ,  Am- 
moróidt're.*- Frittane  la  prima  raccolta  {ad 
guado),  non  rìconosccndosi  vigorose  le  foglie» 
si  pongono  sùbito  sotto  la  màcina;  ricono- 
scendosi poi  vigorose  le  foglie,  si  fanno  per 
poche  ore  ammoscire ,  avvertendo  di  non 
tratenerle  molto;  altrimenti  prenderebbero 
di  sito  0  infradicerebbero  (  inftiekieRbbeio  ). 

Taig.  ToB.  Ott  Ia.  Agric  6,  66. 

AMMOSTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Mo- 
sto. )  Pigiar  l'uve  nelle  bigonce,  come  di- 
cono e  usano  i  Toscani,  o  nelle  navacce  o 
navazze,  come  usano  e  dicono  i  Milanesi.  • 
La  perfetta  ammostatura  dell* uve  è  l'ope- 
razione forse  più  interessante  nella  mani* 
fattura  del  vino  ;  e  perchè  tale  non  può 
ottenersi  ammostandole  nelle  bigonce  o  nel- 
le tina,  io  proposi  altra  volta  una  specie  di 

cola.  (  F.  cola).  Paoiflt.  Op.  agr.  a,  259.  Le  UVO 

non  si  gettino  nelle  tina,  se  non  sieno  per- 
fettamente ammostate,  u.ìb.  a,435.  Si  col- 
gono l'uve,  8* ammostano  in  bigonce,  e  si 
portano  al  tino ,  ove  sopra  starebbe  bene 
quello  ordigno  fatto  per  pestarle  bene,  che 

si  chiama  Culla  (rficèloatraroentomedcainiodiia- 
malo  addietro  Co/c  dal  PaolcUi)  ,  dcUtrO   alla   quale 

con  i  piedi  si  pestano  e  ripigiano.  Maga».  Cui- 

tÌT.  loa.  5j.  {F.  anche  meU$  Voc.  e  Mjd.  /'  OMenraaàooe  mi 
AMMOSTARE.) 
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%.  4.  Ammostare,  si  usurpa  eziandio  nel 
signif.  di  Dimenare  nel  tino  l'uva  pigiata, 
servendosi  dell'ammostatojo;  il  che  si  ese- 
guisce allorquando  si  è  manifestata  la  fer- 
mentazione, e  le  vinacce  son  cominciate  a 
gonGare  ed  alzare. «Dopo  che  sarà  stabilita 
nelle  uve  (gUtate  aeiietiu)  la  fermentazione 
tumultuosa  y  non  ammostarle  né  punto  né 
poco.  Lattr.  Agrìc.  i ,  a54- —  u.  ib.  a,  299.  Dichia- 
rata che  siasi  la  fermentazione,  quando  le 
vinacce  avran  cominciato  a  gonGare  ed  al- 
zarsi, si  ammostino  lungamente  con  bastoni 
armati  nella  loro  estremità  di  tre  o  quattro 
coltelli  falcati ,  immergendoli  per  quattro  o 
sei  volte  sino  al  fondo  delFumor  fermen- 
tante. Paoiet.  Op.  agr.  a,263.  Coperte  le  tina, 
non  si  tocchino ,  né  si  ammostino  più.  A 
questo  precetto  mal  si  presteranno  i  conta- 
dini specialmente  che  credono  il  loro  vino 
perduto,  se  non  ammostino  almeno  per  due 
volte  il  giorno  le  Una.  Questo  perniciosis- 
simo costume  non  serve  ad  altro  che  a 
raffreddar  le  vinacce  ed  il  mosto,  e  per  con- 
seguenza a  minorare  l'ardore  e  la  rapidità 
della  fermentazione,  a  rendere  il  vino  più 
austero,  ec.  id.ib. a,  264.  Cosi  scelte  e  nette 
(ruTe),  gettale  eon  ottime  bigonce  in  otti- 
mo tino;  ammosta  spesso,  senza  pigiare. 

DaTans.  CuIiìt.  23o.  (  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /'Osscr- 
Tai ione  ad  AMMOSTARE.  ) 

%,  %  Ammostare,  in  mod.  asso!.,  vale  an- 
che Render  mosto.  Dar  mosto. »l  conta- 
dini, ...  senza  badare  se  Tuva  sia  veramente 
matura,  vogliono  vendemiare  anticipata- 
mente. Ne  segue  da  ciò  che  il  vino  vien 
aspro  e  in  minor  quantità  ;  perché  1*  uva 
acerba  ammosta  meno.  Lasir.  Agnc.  a,  295-296. 

AMMOSTATÓRE.  Verbale  mas.  di  ^m- 
mostaref  Colui  che  ammosta,  nel  primo 
signif.  da  noi  attribuito  a  questo  verbo.  - 
L'  uve  separate  ia  raspi  scappano  di  sot- 
to a'  piedi  degli  ammostatori.  Paoiet.  Op.  agr.* 
2,  261. 

AMMOSTATURA.  Sust.  f.  Lo  ammostare, 
nel  primo  signif  da  noi  attribuito  a  questo 
verbo. -La  perfetta  ammostatura  dell'uve 
e  l'operazione  forse  più  interessante  nella 
manifattura  del  vino.  Paoiet.  Op.  agr.  2,259. — 

Id.  ib.  263,  ec. 

S.  Per  Lo  ammostare  nel  scc.  signif  da 
noi  attribuito  a  questo  verbo.  »  Io  so  che 
queste  frequenti  ammostature  nel  tempo 
della  fermentazione  si  fanno  per  timore  che 


il  vino  non  prenda  fuoco,  ec.;  egli  è  però 

questo  un  timor  vano.  Paoiet.  Op.  agr.  a,  265. 

AMMOTINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  omwio- 
iinarsi,  o  Lo  essersi  ammotinato,  Solle- 
vazione de' soldati  0  del  popolo,  (Cor- 
rottamente dicono  pure  e  scrìvono  alcuni 
Toscani  Jmmutinamento  eJbbottinamef^ 
to,  )  -  Quivi  sopra  ogni  luce  risplende  chia- 
rissima l'arte  e  '1  consiglio  di  Goffredo  e  di 
Boemondo,  co'l  quale  eglino...  l'ammoli- 
namento  de' rei  a  bontà  riducono,  affrettan- 
doli a  penitenza.  Proc.  fior.,  i,0ns.7,  p. 302, 
edia.  fior.  i66i.  (  Lo  Stampato  legge  abbottina- 
mento.)  Più  debbo  dire  che  l'ammotina- 
zion  di  costoro  co' pari  loro  incontra  al 
popolo  ecclesiastico  tanto  sarebbe  per  ogni 
luogo  più  facil  cosa  dell'  antedetto  ammo- 
tinamento  di  Cristiani  tiranneggiati  nella 
Moréa,  quanto  l'odio  a  noi  portato  da' Lu- 
terani é  via  maggiore  che  non  é  quello 
da'  Greci  a'  Turchi.  Spcn».  op.  t.  3,p.  3o. 

AMMOTINArE.  Verb.  att.  (  Spago,  i^wo- 
tinar,  composto  della  prepositiva  À  e  del 
sust.  Motin,  significante  Movimento  fti- 
multuario;  il  qual  Motin  deriva  dal  Ial.^o- 
tus.  -  I  Vocabolarj  permettono  di  scrivere 
Jmmotinare,  Ammutinare,  Abbottinare. 
F.  ammotinausi  neiu  Leaigr.itai.)  Sollevare  il 
popolo^  0  l'esercito,  ec,  inducendolo  a  rf- 
voltarsi  contra  il  Governo,  cantra  i  Capi, 

%.  ì.  Ahmotinarsi.  Rifless.  9iii.  Rivoltarsi 
contra  i  suoi  Capi,  Non  voler  obedire  agli 
ordini.  Spngn.  Jmotinarse;  frane.  Se  muli* 
ner.  •  I  Corsi . . .  s'ammotinarono,  e  corsi  a 
furia  insù  la  piazza  di  santa  Croce ,  grida- 
vano sacco,  sacco,  e  di  già  cominciavano 
a  voler  manomettere  le  genti,  quando,  ec. 
Varch.  Stor.  4, 2B4.  Essp.ndosi  un'altra  volta  il 
popolo  (romano)  ammotiuato  nel  Monte  sacro. 

LoU.  Alb.  in  Oiaa.  Uliutr.  par.  1,  p.  17.  Or  UOn  è  egli 

credibil  cosa,  che,  preso  il  tempo  e  Tocca- 
sione ,  più  volentieri  si  ammotinassero  con 
uno  esercito  di  schismalici  (adsmatià)  armati 
a  esterminarne  ed  occiderne,  che  non  fanno 
or  disarmati  a  dieci  e  venti  per  volta  a  far- 
si occidere  e  tormentare?  Speroo.  Op.i.  3,p.3o. 
§.  3.  Amhotitvarsi,  figuratam.,  per  Abban- 
donare 0  Piantare  alcuno. -Ed  a  noi  altri  È 
dato  sempre  il  torto.  E'sarà  meglio Ch'i'gne- 
ne  facia  di  quarto ,  e  che  io  M' ammotini 
da  lui,  e  trovi  il  medico,  E  facia  eh' e' mi 
tolga  per  sua  lancia.  Cenh.  Maarh.  a.  2,  ».  8,  p-  39. 
(Lo  stampato  legge  M* abbottini.) 


AMM  — AMM 


—  531  — 


AMM  — AMM 


$.  3.  AMXOTI2VAR8I»  puF  figurot.  »  pcr  Di- 
partirsi dalValtrui  opinione.  Manifestarsi 
contrario  a  ciò  che  altri  dice,  e  simili.  -  Ma 
ora  che  voi  ed  il  Tasso  avete...  rÌQunziato 
ailaliteyho  voglia  d'ammotinanni  dagli  Aca- 
demici,  e  dirvi  che  troppo  siete  stati  arren- 
devoli Turno  e  TaltrO,  ec.  ìnSn.  tee.  34.9,  ed».  6or. 

(Lo  stampato  le^e  abbottinarmi.-r.  anche 

milk  Voe.  e  Man.  ili.  y  di  ABBOTTINABE.  ) 

%.  ft.  Amhotinarsi,  io  signif.  recipr.,  per 
Dividersi  in  fazioni,  Vuna  contraria  alVal- 
fra. -Duoi  (Due)  anni  fa,  quando  i  Sanesì  si 
ammotinarono  tra  loro,  a  Kicolozzo  toccò  a 
rimaner  di  quelli  di  fuori.  Cecrii.  Incanì,  a.  2, 
1. 4 ,  in  Test.  com.  fior.  1 ,  3i.  ( Lo  Stampato  legge 
si  abbottinarono.  ) 

AMMOTINATÒRE.  Verbal.  mas.  di  Am- 
motinare.  Colui  il  quale  co'  suoi  discorsi 
e  raggiri  instiga  li  altri  ad  ammotinarsi. 
Spago.  A^notinador,  ■-  Lo  fece  venire  alla 
sua  presenza,  e  con  voci  altitonanti  lo  sba- 
lordì a  forza  d*  ingiurie  e  di  minacce;  chia- 
moUo  ammotinatore  e  sedizioso,  ec.  Conin. 
kt.Mes.i.4,p.  355.  Uomo  immoderato  e  am- 
motinatore. Fault.  Oras.  Cic.  FUip.  X,  p.  lOa  tergo. 

Non  si  sogliono  eglino  condannare  li  am- 
motinatori ,  i  vigliacchi  e  codardi  a  passar 

per  le  picclie?  Busca  {cit.  dal  Grassi). 

AMMOTINAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  ammoti- 
narsi,  0  vero  Lo  essersi  ammotinalo,  Jm- 
motinamento.  -  r.  l'es.  in  ammotinAmento. 

AMMOTTAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  f. 
Motta,  che  vale  Scoscendimento  di  ter^ 
ra.)  Lo  atnmottare.  Lo  smottare,  Il  fra- 
nare. Scoscendimento  di  terra,  che  anche  si 
dice  Motta  e  Smotta  e  Frana,  -  Né  io  nego 
già  che  alberi  interi,  e,  sovente,  che  adesso 
pajono  forestieri,  sotterrati  altamente  non 
si  ritrovino;  ma  le  mine,  0  lavine,  0  am- 
mottamenti . . .  che  hanno  assorbito  sovente 
interi  boschi,  sodisfanno  a  questa  obje- 

ziODC.  ValUsn.  t.  3,  p.  329,  col.  I. 

AMMOZZAMENTO.  Sust.  m.  da  Jmmoz- 
sarsi,  che  si  dice  della  terra,  quando  ella 
si  riduce  come  in  un  mozzo.  Lo  essere  r<- 
dutto  in  mozzo  o  in  mozzi,  cioè  in  mas- 
Moiette,  m  Io  quel  punto . . .  che,  fra  1*  angu- 
stie del  vaso,  la  resistenza  delle  barbe 
vecchie  e  1*  ammozzamento  e  troppo  indu- 
rimento della  terra,  comincia  la  pianta  a 
non  trovare  più  luogo  dove  potere  insinuare 
le  nuove  e  delibate  barboline.  Targ.  Toa.  G. 

^um.  Agric  96. 


AMMOZZArE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Moz- 
zo in  signif.  di  Massoletta.)  Ridurre  (la 
terra  0  altro  )  in  forma  di  mozzo  o  di 
mozzi,  cioè  di  massolette,  di  pani. 

%.  i.  AxMozzARsi.  Rifless.  pass.  Ridursi 
0  Esser  ridutto  in  forma  di  mozzo  o  di 
mozzi. 

%.  %  Ahmozzato.  Partic.  Ridutto  in  forma 
di  mozzo  o  di  mozzi.  -  Se  la  terra  si  stri 
tola  in  questo  tratto  di  tempo  e  si  sfarina* 
rigonfiando  e  formando  zolle  mediocremenlt» 
tenaci,  sarà  ottimo  segno;  dovechè,  se  si 
mantiene  dura,  ammozzata  e  stivata  insie- 
me, meriterà  d*  essere  lasciata  in  abbando- 
no. Targ.  Tobi.  G.  Ragion.  Agric.  71.  —  Id.  il).  96. 

$.  3.  Ahmozzato,  per  Ammonticchiato, 
Ammassato,  Ammucchiato,  unitavi  per 
altro  ridéa  de* mozzi,  cioè  delle  masso- 
lette  ,  de'  pani.  «  Pollina  tenuta  per  molti 
mesi  ammozzata  sotto  di  una  tettoja.  Targ. 

Tobi.  G.  Viag.  4  «  383. 

AMMUCIDIRE,  verb.  ìntransìt.  assol.,  o 
vero  AMMUCIDIRSI,  intransit.  pronomin. 
(Dairaggett.  Mùcido,  lat.  Mucidus,  onde 
il  verbo  Mucescere.  )  Diventar  mticido , 
muffato,  Muffare.  Fanno  (i  eavoU)  nel  tempo 
il  fiore,  il  quale  è  maturo  quando  è  con  le 
foglie  aperte  affatto,  ed  esso  sodo;  di  poi 
declina  e  s'infradicia  (sMnTririda)  o  ammu- 
cidisce. Sodar.  Ort.  e  Giard.  95. 

AMMUSARSI.  Verb.  rccipr.  (Dal  sust. 
Afuso.  )  Riscontrarsi  muso  con  muso. 

%.  Ammusarsi,  si  dice  più  particolarmente 
degli  asini ,  qtumdo  ^  incontrano  V  uno 
con  V  altro  co  'l  muso ,  come  in  atto  di 

baciarsi  O  di* fiutare.  (Alberti,  Dì»,  eoe)   F.an» 
che  net/e  Voce  Man.  l'intero  «rC.cfi  AMMUSARSI. 

AMMUTIRE.  Verb  att.  (Dall'aggett.  Mu- 
to.) Far  divenir  muto,  Far  perdere  la  fa- 
vella.^ Or  quando  (Perseo)  il  fa  restar  (a 
capo  di  Medusa)  del  zàiuo  ignudo,Per  ammutir 
quel  Re  con  cui  contende.  Chiude  le  luci,  ec. 

Anguil.  MeUm.  4  »  4^7* 

§.  1.  Ammutirsi.  Rifless.  divenir  muto. 
Perder  la  favella. 

%.  3.  In  vece  di  Ammutirsi,  più  commu- 
nemente  si  dice  Ammutire,  con  la  particel. 
pronomin.  non  espressa. 

AMMUTOLIRE.  Verb.  att.  (Dall' aggett. 
Mutolo.)  Far  diventar  mutolo  o  come  chi 
è  mutolo.  Far  perdere  la  favella.  ^Weài 
il  peccato  come  ammutolisce  {sotuniendidìiiìo 
commette);  chè  qucsti  mondani  peccatori  mai 
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non  lodano  Iddio,  e  non  si  raccommandano 
a  Dio  :  hae  (ha  )  loro  turata  la  bocca.  Fn  Gìord. 

PtcJ.  p.  219,  col.  2.  —  Id.  ib.  p.  230,  col.  1. 

%.  1.  Ammutolirsi.  Riflcss.  Diventar  mu^ 
tolo  0  come  chi  è  mutolo.  Perdere  la  favel- 
la, Restar  come  mutolo  per  lo  sbigotti- 
mentOy  0  per  altre  caj)rt'ont.- Udite,  udite  lui 
stesso ,  ed  ammutolitevi.  Segmr.  Op.  1. 1,  p.  648, 

eoi.  1. 

%.  2.  In  vece  di  Ammutolirsi,  più  com- 
munemente  si  dice  Ammutolire,  non  espressa 
la  particella  pronominale. 

AMNESTf  A,  0  vero,  come  oggi  commu- 
nemente  si  scrive,  AMNISTÌA.  Sust.  f.  (In 
greco ,  AfivtioTffca,  dal  verbo  ìAvotofiat  [  in- 
cordarsi], appóstavi  la  privativa  A.  Lat. 
Amnestia  ;  spagn.  Amnestia  o  Amnistia  ; 
portogh.  e  catal.  Amnistia;  frane.  Amni- 
stie'^ \tìf^.Amnesty.)  Propriam.,  Oblivione 
delle  cose  passate,  e  sopratutto  delle  in- 
giurie; ma  in  oggi  per  questa  voce  inten- 
diamo Atto  in  virtù  del  quale  sono  perdo- 
nati certi  delitti  di  Stato,  cioè  ribellione, 
fellonia,  diserzione. ^Essendo  li  Ateniesi 
stati  tiranneggiati  da  trenta  Tiranni,  final- 
mente occisi  i  Tiranni,  si  riunirono  insieme; 
e  acciocché  non  nascesse  alcun  disparere 
de* fatti  passati,  tutti  furono  astretti  con 
giuramento  a  doversi  scordar  delle  ingiurie: 
e  questa  fu  detta  la  Legge  dell*  amnestia , 

cioè   dell*  oblivione.    Poracd».  Tom.  in  Gnicdaid. 

1 ,  914.  Vi  parrebbe  che  questa  folla  di  rei 
fosse  in  un  certo  modo  più  abile  a  difendervi 
contro  Dio, . . .  o  almeno  a  disporlo  a  un'am- 
nistia generale ,  come  fanno  i  Principi  che 
hanno  scarsità  di  sudditi,  ne*  casi  di  ribel- 
lione. Mapl.  Lctt  Atos.  1 ,  225. 

AMNISTÌA.  Sust.  f.  -  r.  amnestia. 

AMO.  Sust.  m.  Nel  plur.  li  antichi  dice- 
vano anche  Le  àmora,  come  Le  agora.  Le 
àrcora,  Le  càmpora,  e  simili.  Piccolo  strts^ 
mento  uncinato,  con  punte  a  guisa  d'an- 
cora, da  pigliar  pesci.  LaL  ffamus. 

%.  I.  Amo  DELLO  strale.  S'intende  la  Pun- 
to 0  la  Cuspide  dello  strale  fatta  a  guisa 
d^amo.  {Hamata  arundo,  cioè  Saetta  la 
cui  punta  è  simile  ad  un  amo,  si  disse  da 
Ovidio.  )  •  Ma  quando  eì  vide  Fuor  della 
polpa  ramo  dello  strale,  Gli  tornò  tosto  il 
core,  e  si  riebbe.  Modi,  iiìad.  1.  4,t.  181.  Incon- 
tanente Dal  bàltco  estrasse  Macaon  lo  strale^ 


Di  cui  curvarsi  nell*  uscir  li  acuti  Ami.  u.ii.. 

1. 4  >  v>  25^. 

$.  2.  Andare  a  pescar  co?i  l*amo  d*  geo  0 
D*  ARGENTO,  diccsi  provcrbialmcnte,  intenden- 
do Mettersi  a  rischio  di  far  gran  perdita  su 
la  speranza  di  poco  guadagno.  (SodoiLpio. 

yttiì.  cit,  dall' Àì\*fli.) 

%.  3.  Come  l'anguilla  ha  preso  l'amo,  bi- 
sogna  CHE  VADA  DOV*&  TIRATA.  DcttatO  pc'l 

quale  s*  intende  che  I  donativi  fanno  forza 
alla  volontà  di  chi  li  riceve,  e  gV  impon- 
gono di  compiacere  al  donatore.  -  v.  ru, 

ne'  Focab,  sotto  alla  iwec  ANGUILLA. 

%.  4.  Amo.  T.  botan.  -  F.  in  uncino,  tnst.  m., 

Il  S.  UnaRI  o  Ami ,  ce.,  term.  botan. 

AMOERRE,  AMUERRO,MOERRE,MUER- 
RO.  Sust.  m.  Voci  per  le  quali  ne' varj  dia- 
letti toscani  è  chiamata  quella  Stoffa  di 
seta  molto  fitta  e  ondata ,  serpeggiata 
a  onde ,  a  marezzo ,  che  in  frane,  dicesi 
Moir,  -  in  spagn.  Mue  0  Muer,  -  in  ingle- 
se Mohair,  -in  provenz.  moder.  Moire." 
AcR.  E  di  che  roba  do vrebb* esser  quest'a- 
bito? Nn.  Direi:  di  lustrino  color  di...  Que- 
sto non  mi  piacerebbe.  D'amoerre...  Ma 
chi  sa . . .  Facia  una  cosa ,  ec.  Ndi.  J.  A.  Con. 
5,247.  Gamelolti,  amuerri,  grisette  di  seta, 
sono  li  abiti,  ec.  Paoiet.op.agr.  1, 109.  Si  ado- 
pera il  màngano  per  dar  l'onda  e  il  marezzo 
ai  tabi  ed  agli  amuerri.  Cbamb.  Dì*,  un.» MAN- 
GANO. Il  Gonfaloniere  e i Priori...  dovraa- 
no  esser  vestiti  con  abito ,  per  quel  che 
risguarda  il  Gonfaloniere,  di  moerre  color 

ll^aVOnaZZO,  ec.  Band.  Leop.  an.  1777  {eit  JalìSo' 

Ioni,  Nttov.  EicD  >  E  farsene  poi  li  abiti  e  i  cal- 
cetti ,  In  cambio  di  muerri  e  di  dobletti. 

Bellin.  Biiecber.  l54. 

AMÒMO.  Sust  m.  T.  botan.  Amomum 
eardamomum  Lin. 

%.  Amomo  TRATTO,  8Ì  dice  nel  G>mmercio 
il  .S^te  dell' amomo  spogliato  del  suo  gu- 

scio.  (  Alberti ,  Dia.  CDC.  ) 

AMÒRE.  Sust.  m.  (  Lat.  ^mor.  -  F.  nnchiper 

r etimologia  il  tana  di  AMARE,  varòo.)  Signif.  generi- 
co. Sentimento  per  cui  altri  si  affeziona  acid 
eh' egli  stima  degno  d'essere  da  lui  amato, 
e  cui  desidera  di  possedere.  Sovente  questa 
voce  si  unisce  con  un'altra  per  mezzo  della 
preposizione  Di,  Del,  Dklla,  ec;  e  l'intera 
locuz.  che  ne  risulta,  indica:  1.^  Di  guai 
natura  è  l'amore  di  che  si  parto.  «Avarì- 
zia è  disordinato  amor  di  pecunia.  Coom. 

InC  lg{cit.  dalla  Cms.  in  KVKRìZlky.  ÌjO  quartO 
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amore,  che  Tulgarmente  si  chiama  ionamò* 
ramento,  te.,  si  è  amore  di  concupiscenza, 
che  è  quando  Y  uomo  ama  la  donna  solo 
per  diletto  eh*  egli  Toglia  di  lei,  e  non  per 
altro.  Firn.  Yiit.  (d<.ii«/Ai Gnu.)  S.®  L* Oggetto 
a  cui  tende  V  amore ^  cioè  remore  cke  ei 
ha  per  che  che  sia.  -  O  amor  di  libertà, 

qaantO  sei  efficace  1  Cavalon.  Biit.  in  Ora»,  ainitr. 

pu.i,p.  169 tergo.  Vita  dell* anima  è  T amore 
della  carità  di  Dio  e  del  prossimo.  Pimv.  189. 
{eu.éaiimCrm.y  L'amop  di  Dio  è  forte  appli- 
cazione di  cuore,  d'anima  e  di  mente  a  Dio 
amare.  Aibciun.  (àt.  daii»  Cnu.).  Fece  disegno 
Brandimarte  il  giorno  Della  battaglia,  per 
amor  del  padre  E  per  suo  onor,  di  non 
andare  adorno  Se  non  di  sopraveste  oscure 
ed  adre.  Aw».  Far.  41, 3i.  5.®  Il  suggetto  in 
cui  risiede  l'amore.  Cosi  diciamo  L'amor 
de*  padri  o  delle  madri ,  -  V  amor  de*  po^ 
poli;  cioè  L'amore  che  hanno  i  padri  0  le 
madri  pe*  loro  figliuoli^  L'amor  che  hanno 
i  popoli  pe  'l  loro  SowranOf  ec,  ec. -Della 
patria  e  delle  squadre  Ecco  il  duce,  ed  ecco 
il  padre.  In  cui  fida  il  Mondo  intero.  In  cui 
spera  il  nostro  amor.  Mcias.  M//*Aariaiw.  (Cioè, 
V amore  di  noi  suoi  sudditi.) 

%  Ì.Amoiìb,sì  dice  particolarmente  della 
Passione  fra  i  sessi.  •  L'amore  è  una  pas- 
sione nata  dentro  dell'anima,  che  proviene 
per  la  visione  e  per  troppa  pensagione  di 
forma  feminile  0  maschile,  per  la  quale  la 
mente  si  desidera  ed  elegge,  sopra  tutte 
le  cose,  d'abbracciare  quello  che  ama;  e,  di 
volontade  dell*  uno  e  dell'altro,  ogni  cosa  es- 
ser compresa  ne*  commandamenti  di  quello 
stesso  amore.  Aibcrtan.  8  (c/c  dulia  Cnu.).  Vedere 
adunque  dovevi,  amore  essere  una  passione 

aCCecatriee  dell'animo.  Boee.  Corine.  i85, ed»,  fior. 

Yan  le  tigri  in  amore;  Ama  il  leon  superbo; 
e  tu  sol,  fiera  Più  che  tutte  le  fere.  Albergo 
gli  dineghi  nel  tuo  petto.  Tm.  AiDin.t.  x,»?!^ 
V.  144.  L*  amore  nel  Cristiano  ha  essere  a 
fine  di  matrimonio,  non  di  tratenere  una 
bnciuUa  inutilmente  e  levarle  il  credito  e  li 

avviamenti.  StUm.  Ann>t.  Tane  Buon»,  p.  565,  col.  l. 

S-  3-  Per  Jmorevolezza^  Benevolenza.^ 
Chiamato  fui  Currado  (  Corrado  )  Malaspi- 
na  ;  Non  son  1*  antico ,  ma  di  lui  discesi  ; 
A' miei  portai  Tamor  che  qui  raffina.  Dant 
PBrs.8,  lao.  La  mansueta  vostra  e  gentil 
agna  Abbatte  i  fieri  lupi:  e  cosi  vada  Chi- 
unque amor  legitimo  scompagna.  Petr.  «e/ 
«M-  u  ncoBiwr  ai  Orlo.  Mia  madre ...  mi  diede 


per  moglie  ad  uno  da  Gergenti,...  il  qua- 
le, per  amor  di  mia  madre  e  di  me,  tornò 
a  stare  a  Palermo.  Boec.  g.  a ,  d.  5,  ▼.  »,  p.  88. 

$.  5.  Per  Concordia^  Jmor  dell'unione^ 
Carità. •  Chi  vorrà,. ..  dal  gregge  de' fedeli 
servi  di  quello  (Monaica)  e  de'  pietosi  figli 
di  questa  (  iK»in  patria  )  separandosi ,  con 
sua  pcrfettta  infamia ,  e  con  danno  in* 
credibile  della  città,  turbar  la  concordia  di 
quello?  Non  gustate  voi  la  dolcezza  del« 
l'onesto  amore?;  non  sentite  voi  l'amari- 
tudine dell'abominevole  odio?;  non  sapete 
quanto  siano  grandi  e  soavi  i  frutti  della 
civile  concordia  ? . . .  Spengasi  ne'  vostri  petti 
ogni  scintilla  di  pestifero  sdegno;  accendasi 
in  quelli  ardente  fiamma  di  sincero  e  salu- 
tifero amore.  Cavalcan.  Bari,  in  Oias.  Ulastr.  par.  l , 
p.  170  tergo  e  171. 

$.  h.  Per  Lo  amoreggiare^  Amoreggia^- 
mentOy  Innamoramento.  (  In  questo  senso 
diciamo  per  lo  più  Li  amori.  )  -  Gittò  Ric- 
ciardo verso  lei  un  motto  d'un  certo  amore 
di  Filippello  suo  marito.  Boec.g.  3,ì.6,t.3, 
pw  i38.  Le  miserie  degl'infelici  amori  raccon- 
tate, non  che  a  voi,  donne,  ma  a  ne  hanno 
già  contristati  li  occhi  e  il  petto,  la.  g.4, 
n.  10,  ▼.  4,  p.  204.  Le  donne  i  cavallier,  l'arme, 
li  amori.  Le  cortesie,  T audaci  imprese  io 
canto,  Che  fòro  al  tempo  che  passaro  i  Mori 
D' Africa  il  mare,  e  in  Francia  noquer  tan- 
to. Ario».  Far.  i ,  i. 

S-  B.  Per  Tenerezza  patema  9  materna , 
figliale^  fraterna,  coniugale.  -  Il  padre  per 
l'amor  eh' egli  le  portava,  poca  cura  si  dava 
di  più  maritarla.  Bocc.  g.  4  >  »•  i>  ▼•  4>  p-  >9-  ^  ^ 
gran  Furie  ho  meco:  Ira  di  patria  oppressa, 
amor  de' miei,  E  vendetta  la  terza.  Mom. 

Giac.  a.  I,  a.  l. 

%  6.  Per  Inclinazione,  Genio.^Vamot 
di  questo  studio  e  di  quest'arte  Ebbe  nel 
genio  suo  tanto  potere,  Ch'  ogn' altro  amor 
più  pio  mandò  da  parte.  Ed  ogni  suo  pen- 
sier  diede  al  sapere.  AogoU.  Metam.  i5, 3.  Mo- 
strerà quanto  possano  e  quanto  vagliano 
la  pittura,  la  scultura  e  l'architettura,  fo- 
mentate dalla  potenza  e  favorite  dall'amore 
d'un  Monarca,  il  cui  ricchissimo  erario 
resta  di  gran  lunga  superato  da'  tesori  del 

cuore.  Dat.  PUt.  aot.  17. 

%.  7.  Per  Diligente  studio.  Sollecitudine 
inspirata  dall'amor  della  cosa  intrapre- 
sa.  •  E  senza  tomba  giace  il  tuo  Sacerdote, 
0  Talia,  che  a  te  cantando  Nel  suo  povero 


AMO--.  AMO 


—  334  — 


AMO  —  AMO 


tetto  e<lucò  un  lauro  Con  lungo  amore ,  e 
t*  appendéa  corone.  Fotooi.  Sepoic.  Tcr.  56. 

%,  8.  Amore,  in  senso  anal.,  nel  linguaggio 
delle  belle  Arti  è  la  Compiacenza  e  il  di- 
letto che  prova  l'artista  nel  fare  un  lavoro, 
e  insieme  il  porvi  quella  diligenza  che  per 
lui  si  può  maggiore,  «  In  quest'opera  è  tira- 
to un  tempio  in  prospettiva  con  tanto  amore, 
che  è  cosa  mirabile  a  vedere  la  difficultà  che 
egli  (RaCiciiu)  in  tale  esercizio  andava  cercan- 
do. Vaiar.  Vii.  8, 28.  È  in  qucsta  divinissi- 
ma  pittura  un  Cristo  morto  portato  a  sot- 
terrare, condutto  con  tanta  freschezza  e  si 
fatto  amore,  che  a  vederlo  pare  fatto  pur 

ora.  la.  ib.  8,4o* 

§.  9.  Per  Lo  amare  nel  sentimento  del  §.  2^ 
che  è  II  preferire,  -  E  per  la  natura  ter- 
za, cioè  delle  piante,  ha  Tuomo  amore  a 

certo  cibo.  Dant.  Conr.  l63. 

%,  10.  Amore,  da  certe  accompagnature 
acquista  il  signif.  di  Libidine  9  Amore  pura- 
mente  sensuale  ^  Passione  lussuriosa,  -  Al- 
tri, in  cure  d'amor  lascive  immerso,  Idol  si 
facia  un  dolce  sguardo  e  un  riso.  Ta».  Gerus. 
4, 17.  Su  mense  allegre  e  liete  Dicon  botte  a 
vicenda  e  villanie  Sopra  Saturno  e  Maja  ben 
calzata,  Che  accusar  pria  di  meretricio  amo- 
re. Salvili.  lon.  Om.  a  Mere.  198.  (  ^.  anche  appresso 
il  $.  Viver  d'  amore  ,  che  è  il  5;.) 

§.  li.  Per  Piena  rassegnazione  di  vo- 
lontà, amando  colui  dal  quale  ci  viene  la 
cosa  che  ci  rassegniamo  a  sopportare, ^'Lì 
santi  Padri  molto  lodano  le  infermità,  e  por- 
tante con  amore  e  pazienza  lieta.  Cavale.  Tntt. 
pn. e.  la, p.  i5i, edù.  rom.  1756.  Se  la  tribolazio- 
ne  viene  semplicemente  da  Dio,  è  da  por- 
tarla con  riverenza  ed  amore,  id.  ib.c.  6,  p.  no. 
§.  12.  Per  YOggetto  amafo. -Bradamante 
alla  corte  andò  co  *i  padre;  E  quando  quivi 
non  trovò  il  suo  amore ,  Più  non  le  parve 
quella  corte  quella  Che  le  soléa  parer  già 
cosi  bella.  Arìos.  Far.  45,  a5.  La  tortorella,  dal 
suo  amor  disgiunta.  Non  vuol  novo  consorte 
*e  novo  amore,  Ma  solitaria  e  mesta  vita 
elegge.  Ta».  Mond.  ere.  g.  5,  $.  6a.  Cadde  Kiso 
infelice,  e  il  volto  impresse  Nel  sacro  loto 
si,  che  gramo  e  sozzo  Nesurse  poi;  ma  del 
suo  amore  intanto  Non  obliossi.  Car.  Encìd. 

1.  5,T.  474* 

%,  13.  E  così  Amore  si  dice  per  vezzi  alla 
Donna  amata,  al  Figliolino,  o  simile.  (Meus 
ignis  Amyntas.  Wx^.-Meum  desiderium^ 
Mea  lux,  ce.) -E  il  padre  dice  al  figliuo- 


lo: Amor  mio.  Daot.  Conv.  i44  (tu.  tUVa  Cnii.> 

Sopra  tutte  le  cose  che  si  potesse  dire  a 
questo  fanciullo  (s.Gio.Batt.)  d* allegrezza, 
si  era  quando  gli  leggeva  (  gli  si  iiggeva  )  la 
lettera  eh*  era  venuta  come  la  nostra  Donaa 
aveva  partorito  il  suo  Figliuolo;  sicché  al- 
cuna volta,  per  desiderio  di  tenerlo  con  loro, 
si  *1  menavano:  Vieni,  amore  mio,  che  ti 
leggerò  la  lettera  :  ed  egli  lietamente  anda- 
va con  loro.  Vit.  S.  Gìo.  Bau.  in  Vit.  ss.  Pad.  t.  3, 
p.  197,  col.  a,  edii.  Man.   Posa    giù  ,  deh   pOSa  il 

fianco;  Posa  il  fianco,  amor  mio  bello!  Figlio 
mio,  non  se*  più  quello  Ch*eri  già  si  fresco  e 

bianco.  Buonar  Pier.  g.  3 ,  a.  3,  a.  li ,  p.  157.  Come 

uomo  che  fosse  fuori  di  sé, . . .  andava  chia- 
mando: Eufrosina,  amore  mio,  dove  se*ta 

ita?  Vit.  S.  Eufros.  in  Yit.  SS.  Pad.  t.  4,  p.  402,  eoLs, 
cdii.  Man. 

%.  14.  Per  Affezione  virtuosa  dell'animo, 
onde  si  ama  Dio  per  sé,  e  il  prossimo  per 
amor  di  Dio  ;  che  anche  si  dice  Carità,  - 
Benigna  volontade  in  cui  si  liqua  (n  &  nuoì- 
fesio)  Sempre  Tamor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nell*  iniqua ,  Silenzio  pose 
a  quella  dolce  lira.  Dam.  Panui.  i5,a. 

§.15.  Per  la  Debita  reverenza  a  Dio  e 
desiderio  di  unirsi  a  lui  in  ispirilo.  «  In- 
fundi  in  me  di  quel  divino  amore  Che  tira 
Talma  nostra  al  primo  loco.  Sì  eh*  io  disciol- 
ga   1*  amoroso  nodo.   Fra  Guitt.  in  Bim.  aot.  89. 

Considera  che  sia  ciò  che  Dio  da  te  vuole, 
mentre  qui  dice  Diliges  Dominum  Deum 
tuum,  ec.  Vuole  primieramente  che  tu  ade- 
risca a  lui  con  tutto  il  cuore,  ec;  di  poi 
vuole  che ,  a  fine  di  far  ciò  più  perfetta- 
mente e  con  Tatto  interno  e  con  Tatto  ester- 
no, tu  chiami  in  ajuto  prima  tutti  li  ap{)e- 
titi  inferiori,  i  quali,  come  ribelli,  par  che 
piuttosto  inclinino  a  disturbarti  da  un  tale 
amore,  e  poi  tutte  le  membra  del  corpo,  ec. 

Scgner.  Mann.  Lugl.  iS,  i ,  p.  37 1 ,  col.  a. 

%,  16.  Amor  divino.  Il  primo  Amorb,  L*  eter- 
no Amore,  Il  sommo  Amore,  Il  supremo  Amoke. 
Dio,  -  Tempo  era  dal  principio  del  mati- 
no,  E  il  Sol  montava  insù  con  quelle  stelle 
Ch*eran  con  lui  quando  TAmor  divino  Mosse 
da  prima  quelle  cose  belle.  Dant  inf.  i ,  Sg. 
Fecemi  la  divina  potestate.  La  somma  Sa- 
pienza e'I  primo  Amore,  u.  in£3,6.  In  sua 
eternità  di  tempo  fuore,  Fuor  d*ogni  altro 
comprender ,  com'  ci  piaque ,  S'aperse  io 
nove  Amor  T  eterno  Amore.  u.Paiad.  29,18. 
Dall*  alto  monte  alla  lor  vista  occorre  La 
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santa  terra  ove  il  superno  Amore  Lavò  co  '1 
proprio  sangue  il  nostro  errore.  Arìot.Fur.i5, 
94.  Poi  quando  a  suo  talento  il  sommo  Amo- 
re Die  moto  in  prima  a  quelle  cose  belle»  ec. 
iicn.Op.3,4^. 

%  47.  Amore  o  Amorb  acceso.  Poeticam.» 
per  Anima  beata  ardente  di  carità.  «  Co- 
si un  sol  caler  di  molte  brage  Si  fa  sen« 
tir,  come  di  molti-  Amori  Usciva  solo  un 
suoa  di  (di)  quella  image.  Dani.  Pana.  19, 20. 
Cosi  spirò  da  queir  Amore  acceso,  id.  a>.  a4,8a. 

$.  48.  Amore,  disse  Dante  per  Angelo,  • 
E  quell'Amor  che  primo  lì  discese»  Cantan- 
do Ave  Maria^  gratta  piena,  Dinanzi  a  lei 

le  sue  ali  distese.  Dani.  Pand.  3a ,  <>4. 

$.  49.  E,  I  NOVE  Amori,  perZinot^e  Cori 
degli  Angeli»  •  In  sua  eternità  di  tempo 
foorCyFuor  d*ogni  altro  comprender,  com*ei 
piaque ,  S*  aperse  in  nove  Amor  Y  eterno 
Amore. Daoi.  Pand.  29, 18.  (Altri  leggono  nuo- 
vi Amoriy  e  intendono  nuovi  Angeli,  ) 

$.  io.  Amore  (mitolog.),  per  lo  stesso 
che  Cupido^  che  è  X Amore  simboleggiato.^ 
Amor  regge  suo  imperio  senza  spada.  Peir. 

nelU  €tan.  Alai  dodvò  più  caoUr.  Pur  guardia  CSSer 

noo  può  che  'n  tutto  celi  Beltà  degna  ch*ap- 
paja  e  che  s'ammiri;  Né  tu  il  consenti,  Amoi^ 
ma  Io  riveli  D*  un  giovenetto  a  i  cùpidi  de- 
siri. Amor,  eh* or  cieco,  or  Argo,  ora  ne 
veli  Di  benda  li  occhi,  ora  ce  li  apri  e  giri. 
Tu  per  mille  custodie  entro  a  i  più  casti  Ver- 
gioei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti.  Taas. 

Gcnis.  2,  i5. 

$.94.  Amor  proprio  o  Proprio  amore.  Fi- 
losoficamente parlando,  è  il  Sentimento 
legitimo  e  necessario  ehe  affeziona  l'uomo 
alla  propria  esistenza^  e  gli  fa  cercare  la 
felicità.  Ma  Tamor  proprio,  quando  è  smo- 
<lato  e  induce  F  uomo  a  vivere  soltanto  per 
sé,  diventa  vizioso,  e  si  chiama  con  voce 
moderna  Egoismo.  •  Ma  come  si  avvide 
non  essere  a  ciò  bastanti  li  objetti  del  do- 
minare ed  i  motivi  delFamor  proprio,  si  vol- 
se con  accorto  passaggio  agli  stimoli  della 
cristiana  pietà  e  del  publico  bene,  ec.  Maff. 

ViL  Con&H.  in  Vit.  S.  Mabrh.  e.  4j  p.  6,  col.  2.  Anima 

posta  in  servitù  dico  esser  quella  nella  quale 
rimanendo  il  libero  arbitrio,  ha  perduta  la 
libertà  del  consiglio  per  forza  dell*  amor 

proprio.  Leti.  Sant.  e  Beat.  Sor.  161. 

$.  St2.  Per  Amor  proprio  o  Proprio  amore 
più  communcniente  sMntende  il  Troppo 
grande  attaccamento  d'un  uomo  a  tutto 


ciò  che  appartiene  alla  sua  persona^  o  la 
Troppo  alta  opinione  che  un  uomo  ha  di 
sé  stessoy  del  suo  ingegno,  della  sua  abi" 
lità.  Gr.  Philautia;  lat.  Amor  «ut'.-  Amare 
sé(  per  sé  è  amore  vizioso,  principio 'e  ca- 
gione d*ogni  vizio  e  d*ogni  peccato;  echia- 
masi  r  amore  proprio.  Paaav.  i94(d(.<iii/yor. 
di  Ver.).  Spoglia  l'anima  del  proprio  amore. 
Santa  Caler.  Lat.  186.  Ha  dibarbicata  la  radice 
dcir  amor  proprio.  Se  la  radice  non  è  al 
tutto  divelta  dell*  amor  proprio  di  sé.  Ead.  ik 
Erran  però  coloro  che  reputan  questa  sorta 
d'utile  al  pari  delfonesto,  delusi  dagli  affetti 
soverchi  dell'amor  proprio  e  dell'  interesse. 

Rnoell.  Oras.  in  Opus.  inrd.  ▼.  3,  p.  ao4>'— Salvia.  Dia. 
ac.  2 ,  263 ,  edis.  Crus. 

%.  23.  Amore  della  patria  o  verso  la  pa- 
tria. Amor  della  patria,  cioè  Amore  che 
l'ìtomo  ha  per  la  terra  ov'  egli  naque,  o 
vero  ch'egli  si  scelse  per  suo  stabile  domi- 
cilio.  l  neologi  lo  chiamano  Patriotismo,» 
Se  nel  descrivere  le  cose  segfiite  in  questo 
guasto  mondo  non  si  narrerà  o  fortezza  di 
soldato,  o  virtù  di  capitano,  o  amore  verso 
la  patria  di  cittadino,  si  vedrà  con  quali  in- 
ganni, ec.  Madiiav.  Op.  2, 86.  L'omorc  della  pa- 
tria e  1*  amore  della  gloria  erano  i  due  poli 
intomo  a'  quali  si  aggirava  la  machina  delle 
antiche  Republiche  romana  e  greca:  per 
mezzo  de' quali  amori  si  facevano  azioni 
memorabili  e  generose.  Salvia.  Anooi.  Fìcr.  Buo* 
Dar. p.  4oj,roi.  t.  Dclla  patria  l'amor  santo  e 
perfetto.  Che  amor  di  GgUo  e  di  fratello 

avanza.  Moot.  Maacher.  ean.  I. 

%.  ^^,  Amore  platònico.  Affezione  scam-^ 
bievole,  morale  e  lontana  da  guai  si  sia 
desiderio  fisico,  fra  due  persóne  di  diverso 
sesso. »lo  mi  conosco  obligato  a  disporro 
in  ordinanza  la  schiera  de*  miei  argumenti 
per  chiaro  altrui  dimostrare  quel  che  io  per 
amor  platonico  intenda, ...  e  come  di  lunga 
tratta  errassero  coloro  che  di  lui  sentirono 
a  sinistro.  Mena.  Op.  3 , 8.  Se  però  1*  amor  pla- 
tonico non  era  un'  ipocrisia  fino  a  quel 
tempo;  ch'io  ne  dubito  forte.  TaMon. Cooàd. 

al  aon.  io8  drl  Petr. ,  par.  1. 

%,  25.  Andare  in  amore.  Dicesi  dello  .^e- 
gliarsi  negli  animali  l'appetito  carnale , 
il  prurito  del  generare.  Anche  si  dice  An- 
dare 0  renire  o  Essere  in  caldo,  Andare 
in  frega  o  in  frégola.  -  E  da  strano  pia- 
cer commosse  drente  (dentro)  Von  le  licrc 
in  amor  per  le  foreste.  Barn.  oh.  ìb.  3o,3. 
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%,  36.  Avere  AHoa^-In  mod.  assol.,  per 
lo  stesso  che  Jmare ,  detto  pure  assoluta- 
mente. •  Né  pur  le  creature  die  son  fuore 
D* intelligenzia  quest'arco  (doè, questo utinio) 
saetta ,  Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  ed 

amore.  Daot.  Pand.  X,  T20. 

%,  9L7.  Avere  amore  ad  alcutio.  Amarlo , 
Portargli  affezione.  ^Vamorey  il  quale  ave- 
va a  Gisippo»  prestamente  rivolse  a  Tito,  e 
con  lui  se  n'andò  a  Roma.  Boccg.  io,n.8, 

V.  8,p.  3o8. 

%,  28.  Atsre  amore  di  far  che  che  siA.^^mo- 
re  di  farlo.  (  F.  in  ARf  Abe,  ^erbo,  u  s.  8.  )  - 
Anco  per  altro  modo  si  può  intendere  la 
detta  parola  che'l  regno  di  Cristo  non 
è  di  questo  Mondo  ;  cioè  eh'  egli  non  ebbe 
amore  di  regnare  temporalmente  sopra  il 

Mondo.  Cavale.  Eapof . Simb. l.  i,c.  18,  p.  i48)edis.  rom. 

%  29.  Cascante  d'amore.  -  V.  in  CASCARE, 

verbo,  il  S.  l3. 

%.  30.  Cavaluer  d'amore.  ^^man^e.-Era 
cavallier  d' amore  della  Marchesa.  Lib.  mou. 

(cif.  dalla  Cnis.  rn  CAVALIERE ,  così  stampato  con 
la  h  scempia,  %.  Vili). 

$.51.   CONFU!<fDERE   D*  AMORE   ALCUNO.    De* 

Stargli  in  petto  le  perturbazioni  clamore, 
e  simili.^n  vago  volto  e  le  sue  fresche  chio- 
me (a*  untici  Satin»)  Avean  d'amor  molte  Ninfe 
confuse,  Le  quali  indarno,  ec.  Pule.  Lue.  Dràd., 

pir.  I  f  il.  37. 

^.  33.  Conoscere  d'amore.  Usar  carnai^ 
mente.  Lai.  bibl.  Cognoscere.  -  Cantava  un 
sonetto ,  lo  quale  Tristano  già  fatto  avéa 
per  la  bella  Isotta  la  bionda,  quando  egli 
la  conobbe  da  prima  d'amore.  TaT.  rìt.  {dt.daiia 

Gnu.  in  CONOSCERE,  vtréo,  $.  IV> 

$.  33.    D' AMORE  E  D  ACCORDO.   LOCUZ.  RV- 

verb.,  significante  Con  libero  e  spontaneo 
aeconsentimentOy  Con  reciproco  acconsen- 
timento.m\og\ìo  solamente,  per  provedere 
più  alla  vostra  che  alla  mia  sicurezza,  che 
d'amore  e  d' accordo  vi  contentiate  di  darmi 
in  mano  la  vostra  spada.  Magai.  Leu.  Aids,  i,  72. 

%.  34.  Essere  in  amore  alcuno  di  una  per- 
sona. Essere  da  lei  amato.  Esserle  in  grazia. 
Anche  si  dice  Stare  in  amore.  (F. appresso 
il  $.  54.)  «  Il  Cardinal  da  Prato  era  in  Firen- 
ze, e  in  amore  del  popolo.  ViU.G.8,70. 

%.  33.  Essere  in  amore  ad  alcuno  il  far 
CHE  CHE  sia.  Avere  amore,  cioè  inclinazione, 
propensione  a  farlo,  Amare  a  farlo,  pro- 
varvi diletto.   (  F.  in  AMARE,  verbo,  il  S-  6.  )  - 

A  me  lo  ragionare  degli  antichi  è  sempre 


stato  in  amore.  Amm.  Aiit.,Dist.  3,  mbr.  10,  p.  35, 

s.  6.  (Test.  lat.  «  Mihi  senum  collocutio  e$u 
semper  amabilis  solet.  »  ) 

%.  36.  Essere  in  amore  di  che  che  sia.  Per 
Esservi  affezionato ,  Avervi  attaccamen' 
to,  ^maWo.» No '1  mi  pensava  quand'i* era 
in  amore  Del  mondo  falso  pieno  di  vanura 

(vanità).  Jac.  Tod.  p.  409, su.  IO. 

%.  37.  Fare  all'  amore  o  Far  l'  ahobl 
Amoreggiare.  -  Quando  esso  te  suggéa,  L'a- 
mor con  te  facéa.  Jac. Tod.  (Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  in  FARE;  e  siccome  io 
m' imagino  che  si  parli  di  Gesù  bamhino  il 
quale  suggeva  il  seno  della  madre,  ne  con- 
seguita che  la  locuzione  Far  V  amore  ha 
pure  un  senso  più  che  onesto  e  più  che  in- 
nocente. )  E  ciò  sia  co  '1  mostrarvi  eh*  a  li 
vecchi  Siavvien  così'l  fare  all'amore,  come 
All'asino  il  sonar  la  lira.  Cccd>.  SUav.  Proi.  (ol 

dalla  Gnu.  in  FARE). 

%.  38.  Intendersi  d'amore  con  una  persoha, 
dicevano  li  antichi  per  Fare  all'amore  con 
essa.  Cosi  pure  dicevano  Intendbrsiin  donna, 
per  Essere  innamorato.  E  Intendenza,  per 
Innamoramento  o  per  la  Persona  ama- 
to. Tutte  maniere  provenzali. -Messer  Gio- 
vanni s'intendéa  in  Milano  d'amore  eoa  al- 
cuna donna,  vui.  M.  l.  5 , e  5,  ▼.  3,  p.  n. 

$.30.  Levar  dall'amore  di  una  persona 
UN  TALE.  Per  Distoglierlo  dal  fare  all^amore 
con  essa.  Anche  si  dice  Levare  il  cuore 
da,  ec.  F.  in  CUORE  a  %.  41.  (  Questa  locuz.  si 
potrebbe  applicare  al  Distogliere  alcuno  dal- 
l' amar  che  che  sia,  dall'  attendervi.  )  -  Va* 
trovalo  tosto 9  e  vedi  ch'egli  m'ajuti levare 
il  marito  mio  dall'  amore  della  commare. 

Macfaiar.  Op.  7,  180. 

%.  40.  Mal  d'amore.  Infermità  cagionata 
da  non  satisfatto  innamoramento.  Lai. 
Melancholia  amatoria,  e  in  certi  casi  Ero- 
tomania.  -  La  damigella  mori  di  mai  d'amo- 
re. NoT.  aot.  n.  8a ,  p.  x  17  ,  edis.  Toc. 

$.  4i.  Mettere  amore  a  che  che  su.  w^/fè- 

ZiOnarvisi;  Amarlo.  {F,  anche appressoUi-ifi)' 

Alle  quali  cose  mettevi  l'amore  tuo.FnGìonL 

Fred.  imd.  I ,  qq. 

%.  42.  Mutare  amori.  Essere  inconstante 
nell'  amare.  (  Talvolta  vi  corrisponde  la 
locuz.  proverb.  Appiccare  il  majo  ad  ogni 
casa  o  ad  ogni  u«cto.  )- Tornata  (AonBo- 
kna  )  in  Inghilterra, ...  di  leggieri  attinse  che 
il  Re  s'era  recato  a  noja  la  Reina,. . .  che  il  Re 
di  lei  spasimava  ;  che  egli  mutava  spesso 
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«mori,  avendo  veduto  sua  madre  e  sorella 
essergli  cadute  dì  grazia;  e  cosi  pensò  che  a 
lei  avverrebbe.  Datai».  Sru.  36. 

%  43.  Pbe  axoke  cbb.  Locuz.  congiunt.  Per 
cagione  che,  Pereiocchèy  Jitesochè,  ec.  -  E 
i  Fiorentini  Taveano  a  procacciare  quella 
grazia  a  Messer  Azzo  per  amore  che  con  Ca- 
struccio  ci  fu  a  sconfigere  ad  Altopascio. 

ViU. G.  1.  II , e.  7» ,  ▼.  7 ,  p.  164. 

$.  44.  Per  ahoeb  di.  Locuz.  preposit. , 
equivalente  a  Per  cagione  di.  Per  rispetto 
diy  Per  conto  dt,  ec.  -  Per  amore  della  ve- 
rità e  della  giustizia ,  non  dobbiamo  della 
vergogna  di  fuori  curarci.  Duo  Gio.  CeU.  Leu.  25 
{àt.daiu  Ciw.).  A  fare  che  i  colori,  quando  si 
lavorano  molli  (  per  amor  del  bianco  che 
secca  la  calcina  e  rischiara,  ec.  ) ,  facessero 
queir  effetto  ch'altri  vuole.  Vaiar,  va.  9, 199. 

$.  4tt.  Per  amore  di  dio.  Formola  di  pre- 
gare alcuno;  e  vale  quanto  Di  graziOyPer 
cortesia;  che  anche  si  dice  Jn  buon'oroy 
l^n poco.' Lat.  OhaeerOy  vel  Amabo.  -Sta' 
cheto  j  per  amor  di  Dio.  Fav.  Eaop.  (  en.  dmiu 

Crai,  im  PER). 

$.  46.  Perduto  d'  amore.  -  r.  in  PERDERE, 

vtrbo. 

%.  47.  Pigliare  0  Prendere  fronda,  fiore, 
FRUTTO 9  DEL  SUO  AMORE,  prcceduto  da  una 
negativa ,  e  figuratam. ,  vale  Non  ottener 
mollo  né  poco  dall'  oggetto  amato.  -  Sa- 
ranno forse  di  quei  che  diranno ,  piccola 
cosa  essere  ad  un  Re  l' avere  maritate  due 
giovinette;  ed  io  il  consentirò:  ma  molto 
grande  e  grandissima  la  dirò ,  se  diremo 
che  un  Re  innamorato  questo  abbia  fatto, 
colei  maritando  cui  egli  amava,  senz'aver 
preso  o  pigliare  del  suo  amore  fronda  0 

fiore  0  frutto.  Booc.  g.  10,  n.  6  in  fine. 

$.  48.  Porre  amore  ad  u.'ia  0  in  una  per- 
sona. Amarla  0  Innamorarsene»  (  r.  anche 
•ddittro  a  s.  4i-  )  *  P^r  1^  ^^  i^o^y  vedendola 
di  tanta  buona  fermezza ,  sommo  amore 
l'avéa  posto.  Booc.  dot.  36.  Ed  ho  tanto  amore 
in  lui  posto,  eh'  io  non  sento  mai  bene,  se 
non  tanto  quanto  io  il  veggio  o  di  lui  pen- 
so, la. DOT. 69.  Ma  io  invecchio  e  impazzo: 
gnarda  a  chi  io  aveva  posto  amerei  Fìnna. 
Loria,  a.  4,  s.  3.  (Questi  es.  si  allegano  dalla 
Crusca  in  PORRE.  )  Vedendo  lo  padrone 
della  nave  la  moglie  d*  Eustagio  eh'  era 
mollo  bella,  puosele  (lepMc)  molto  amore. 

Vit.  S.  Eoitag.  in  Vii.  ss.  Pad.  (.  a,  par.  4,p.  290, 
(*i*  1 ,  cJn.  Man. 

Fol.  /. 


|.  49.  Porre  il  cuori  b  l*  amorb  in  cbb 

CBE  SIA.  -  V.in  PONERE,  vrb», 

%.  50.  Portare  amore.  At)ere  amoroy  AmO" 
re.  «  A*  miei  portai  l' amor  che  qui  raffina. 
Dant  Pnrg.  8,  tao.  L'amorc  cho  io  meritamente 

vi  porto.  Adrian.  Mait.  in  Vaar.  Vii.  a,  8. 

%.  Bi.  Pregar  d*  amorb  una  persona.  Al- 
Cimo  pregare  una  persona  che  voglia  cor^ 
rispondere  al  suo  amore.  •>  Un  cavalliere 
pregava  un  giorno  una  donna  d'amore,  e 
diceale»  intra  l'altre  parole,  ch'egli  era 
gentile  e  ricco  e  bello  a  dismisura:  e*l  vo- 
stro marito  è  cosi  laido  come  voi  sapete.  E 
quel  cotal  marito  era  dopo  la  parete  della 
camera.  Parlò,  e  disse  :  Messer,  per  cortesia, 
acconciate  li  fatti  vostri,  e  non  isconeiate 

li  altrui.  NoT.  ant.  n.  4?  tV'^1,  e^"*  '!'<»•  ^  SO  VOÌ 

volete  sapere  perch*  io  a  mio  fine  sono  ve- 
nuta ,  si  è  per  lo  migliore  cavalliere  del 
mondo  e  per  lo  più  villano ,  cioè  monsi- 
gnore messer  Lancialotto  de  Lae,  che  già 
no'l  seppi  tanto  pregare  d'amore ,  eh'  egli 
avesse  di  me  mercede,  la.  a>.  n.  83, p.  1 1 7, cau. Tot. 
%.  B3.  Salutar  d'amore.  Salutare  con  oc* 
chiate  amorose  y  Accompagnare  il  saluto 
con  segni  dt  amore.  -  In  un  boschetto  trovai 
pastorella,  Più  eh'  e  la  stella,  bella,  al  mio  pa- 
rere, ec.  D' amor  la  salutai  immantenente, 
E  domandai  s'avesse  compagnia.  Caniao. 

in  Rim.  ant.  68. 

$.  B3.  Sentir  d'amore.  Per  Sentir  la  pos^ 
sanza,  l' incentivi,  le  fiammSy  ec,  d'amore^ 
Sentire  o  Intendere  amore,  Arder  dtamo^ 
re,  Destarsi  o  Risentirsi  per  virtù  d'amore.  - 
Ogni  amatore  Che  sente  d'amore  Venga  con 
noi  a  cantare.  Jac  Tua.  p.  866,  tir.  i.  (  Qui  in 
senso  religioso.)  Queste  lascivie  avrebbono, 
a  vedere,  fatto  qual  si  fosse  freddissimo 
vecchio  sentir  d' amore.  Car.  Daf.  ng.  3, p.  106. 
Deh  I  prendavi  pietà  di  me,  amanti,  E  cia- 
scheduna che  sente  d'amore.  iior.Mcd.CaiK. 
ui.c.94,p.a5iciso.  Pregar  ti  voglio,  e  farai 
cortesia.  Che  ti  levi  dal  core  Cotal  pensier; 
che  la  persona  mìa  Più  non  sente  d'amore, 
E  più  non  penso  a  nessuno  amadore;  Chè'l 
mio  tempo  é  passato,  là.  ib.  e.  98,  p.  a6  tctgo. 

%.  B4.  Stare  in  amore  alcuno  d'una  per- 
sona. Lo  stesso  che  Essere  in  amore  d'ai-» 
cuno.  (K.M/irai/34.)->Se  n'andò  infino  • 
Napoli,  la  quale  stava  in  amor  delli  Roma- 
ni. Vii.  Plut.  (cif.  dalla  Gnu.). 

§.  80.  Venire  in  amore  una  persona  0  una 

COSA  AD  ALCUNO,  0  VeNIRE  ALCUNO  IN  AMORE  DI 
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uif  A  PERSONA  0  DI  uif  A  COSA.  Quclla  persofia 
o  Quella  cosa  accender  lui  d'amore,  Egli 
innamorarsene.  -•  Pognamo  ora  in  questo 
secondo  libro  quanto  e  come  é  commen- 
dabile la  virtù  della  pazienza  »  e  come  sono 
utili  le  pene/ acciocché  ci  venga  in  amore. 

Cavai.  Tralt.  pax.  1.  a,  prol.  ,p.  77)edU  rom.  1756.  Giob- 
be fece  patto  con  li  occhi , . . .  cioè  raffre- 
noUi,  acciocché  in  prima  incautamente  no\ì 
guardasse  alcuna  bellezza ,  la  quale  poi , 
vinto  da  alcuna  concupiscenza ,  gli  venisse 
in  amore.  la.  ib.c.  22,p.  aa4-  Ecco  dunque... 
come  santo  Agostino^  per  le  tentazioni  eser- 
citato ,  conoscendo  per  questa  via  la  bontà 
di  DÌO9  e  ricevendo  li  suoi  benefizj,  ne  venne 
in  amore  di  Dio.  id.  ìb.  e.  ao,  p.  aoS.  Sapi  che 
eziandio  se  '1  mio  marito  tornasse  (  costui 
voleva  occidersi  per  timore  di  non  durare 
a  serbarsi  verginello ,  convivendo  con  la 
^opfte),  osserverei  castità  in  quanto  potes- 
si, la  quale  m*  ha  insegnato  tenere  e  amare 
questa  mia  servitudine»  e  in  tanto  m'é  ve- 
nuta in  amore,  che  innanzi  vorrei  morire, 
the  perderla.  Vìt.  s.  Male,  in  Vìt.  ss.  Pad.  t.  2, 

p.  298,  col.  I ,  edia.  Man. 

%.  56.  E,  Yenirb  alcuno  in  amore  d'  una 
PERSONA,  per  Farsi  amare  da  essa,  Acqui- 
starsene {'amore. «Tanto  vennero  i  generi 
in  amore  del  suocero,  che  Foro  e  l'argento 
e* (ti)  beni  temporali,  per  lo  tempo  clie 
venne,  partio  tra  loro.  Jac.  Ceu.  Scaoch.  ix3. 

S.  57.  Vivere  d* amore.  Fivere  per  mezzo 
del  concedersi  all'altrui  disonesta  amore; 
che  anche  si  dice  Mettersi  a  guadtMgno.  - 
E  alloggiò  in  casa  d'una  certa  donna,  la 
quale  vivéa  d'amore.  Fìm».  Op. t,  139. 

$•    58.    Locva.    popoUnica.    AmORE    HA     NOME 

l'oste. -Quando  alcuno,  dimandato  d'al- 
cuna cosa,  non  risponde  a  proposito,  si  suol 
dire:  Albanese  messere;  -  Io  sto  co' frati;- 
o  Tagliaronsi  di  maggio;  -  o  veramente. 
Amore  ha  nome  l'oste.  Vanrh.Ercoi.  i,  171. 

§,  59.  Altia  I0CIM.  popolares».  AmORE  PASSA  IL 
GUANTO.  -  V.  in  GUANTO  il  $.  I. 

%.  60.  Proveibio.  u  Amor  vuol  quattro  cose, 
0  ver  quattro  S;  solo,  savio,  sollecito,  se- 
creto, m  (Alberti,  Dia.  cnc.) 

§.01.  Proverbio.  Dicesi  chc  II  fuoco,  l'amo- 
re E  LA  TOSSE  PRESTO  SI  CONOSCE ,  pcr  dire 
che  Queste  cose  danno  tosto  tal  segno  di 
sé,  che  apparisce  di  fuori.  (Seidon.  Provfrb.,  dt. 

if«//'AlWrti.) 

$.  63.  Pr«vnbio.  GhI  SI  PIGLIA  PER  AMORE,  SI 


TiEN  POI  PER  RABEiA.  Dìccsì  di  Chi  SÌ  marita 
0  si  ammoglia  per  innamoramentOy  e  d^  in- 
di a  poco  (cioè,  sitót  que  la  lune  de  miei 
est  passée),  conosciuti  i  difetti  morali  0 
fisici  delf  oggetto  tanto  amato  e  desiderato, 
se  ne  pente  e  se  ne  addolora. '^E  quando 

pure  ci  arrivino  (le  Macinile  a  apoaar  enti  luggfltaoct 

di  cui  le  vanno  pasie  ),  in  pochi  giomi . . .  maltrat- 
tate di  parole,  e  malconce  di  fatti,  avvera- 
no pur  troppo  il  proverbio  che  dice  che  Chi 
si  piglia  per  amore ,  si  tien  poi  per  rabbia. 

Fagiuol.  Comed.  5,  383. 

%  63.  PioTcrbio.  -  Dove  è  assai  amore,  co- 
me dice  il  proverbio ,  è  assai  timore.  Uk. 

Pinsoch.  a.  3 ,  s.  5 ,  in  Teat.  com.  Sor.  4  >  38. 

%.  6t^.  Proverbio.  -  Proverbio  è  che  l'amore 

non  sente  fatica.  Caral.  Speah.  Croc.  ap.  5o,  p.  2^7, 
edia.  rom.  1738. 

%.  65.  Erra  d'amore.  Nome  vulg.  d'una 
pianta  detta  anche  Erba  canterella,  Fecdia 
tentennina;  che  è  la  Scorpioide  del  Mat- 
tioli, e  Vomilhopus  Scorpioides  Lio.  Tro- 
vasi da  per  tutto,  principalmente  in  collina. 
Pestata  ed  applicata  alla  cute,  la  corrode  e 
l'esulcera  ;  il  quale  effetto  spiega  il  perchè 
la  chiamano  erba  d'amore.  (Targ.  Tok.  Oii-iit. 

bot.  V.  3 ,  p.  I05 ,  nutn.  1 1  ì  i ,  edia.  3.*  ) 

^.  66.  Pomi  d'amore.  T.  bot.  vulg.  -T.m 

POMO. 

%.  67.  Epiteti,  loruxioni,  ee. —  V.  nelle  Voe.  e  Mao. 
a  S.  LXV  di  AMORE. 

AMORETTO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Amm. 

%.  Per  Foglia  amorosa.  Pensiero  amO' 
roso.  Amorosa  passioncella.  Amore  da  paS' 
satempo,  di  lieve  intensione  e  di  poca  dur 
rata.  Frane.  Amourette ,  sust.  f.  -  Oh  se 
non  avessero  a  esser  donne  di  garbo  e  di 
giudizio,  se  non  quelle  che  non  hanno  amo- 
retti in  capo,  so  come  si  starebbe.  Neil.  J.  A. 
Comed.  a,  309.  Agridémo  ve  è  l'uomo  da  per- 
mettere civetterie  e  amoretti!  id-ib-a^ajo* 

AMOREVOLAcCIO.  Aggett.  accrescit.  di 
Amorevole,  ma  detto  giocosamente,  confua- 
dendo  l' accrescitivo  co  'l  pe^iorativo ,  e 
cosi  risvegliando  insieme  l' idea  d' una  cotal 
bonarietà.  -  Voi  non  darete  sempre  in  uno 
scempio  amorevolaccio,  come  son  io,  che 
per  un'  ingiuria  grave  con  un  leggier  sonetto 

mi  vendico.  AUcgr.  x8l,  edìs.  Ciui.;  145, «dii.  Am- 

iteid.  L'ignoranza,  dicesi  per  una  bocca,  e 
la  rogna  son*  due  mali  da  dargli  delmesser 
per  eccellenza  ;  perciocché ,  quantunque 
r  uno  e  l'altro  n'arrechi  qualche  danno,...  ^ 
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non  è  tuttavia  che  la  rogna,  amorevolaccia 
e  camalina,  non  ne  liberi  spesso  da  mala- 
tie  di  momento ,  come  è ,  v.  g. ,  che  ella 
svaligia  come  un'assassina,  e  come  un  bar- 
gel  disarma  le  gàngole,  i  ciccioni,  e  simili 
aitrì  cancheri  pesti,  ec.  u.  aa9,edit.Crtu.;  i8o, 

edà.  Amsterd.  (  V.  unehe  nelle  Voc.  e  ìlhn.  ,U  parenteti 
mAHOBEVOLACCIO.) 

AMORÉVOLE.  Aggett.  Pieno  i amore, 
Benevolo ,  Cortese ,  ec. 

$.  In  forza  di  sust.  m.  per  jimatore  nel 
senso  del  %.  ;  che  anche  si  dice  Jmante 
od  senso  del  §.  i.  Frane.  Amateur.  -  Si  è 
osato  sempre  dagli  amorevoli  dell*  arte.  Bea. 

Cen.OTef.64,cdis.  Crm. 

AMOREVOLEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di 
Amorevole,  Benevolenza ,  ec.  «  E  quando 
s'è  durato  e  poi  durato  Fatica  assai,  e  con- 
ehiuso  e  sconchiuso,  E  fatto  a  dire  e  ridire , 
e  tirarsi  A  dietro,  e  fare  l'Agnol  di  Badia,  A 
casa  mia  si  costuma  dare.  Come  per  arra, 
qualche  daoajuolo.  La  discrezione  è  la  ma- 
dre degli  asini;  Eh  un  segno  d'amorevolez- 
za. Fava  !  ;  Baldo,  in  due  mesi  e  più  eh'  i'  mi 
8on già  AfiEaticato  per  voi,  io  non  so  Diche 
conio  si  sia  vostra  moneta,  Né  di  che  sapor 
vino,  ec,  Cecfii.  Masrb. a.  a, s.  i ,  p.  19.  (È  un  Sen- 
sale che  parla.  -  V.  anch»  nelU  Voe.  e  Man.  la  partw 
lui  nel  $.  di  AMOREVOLEZZA ,  p.  635 ,  co/,  i.  ) 

%  Per  Galanteria  cke  si  dona  altrui  o 
Picciol  regalo,  quaài  per  segno  <f  antore- 
reoolezza.  -  È  ben  vero  che  sono  alcuni 
(ma  come  le  cornacchie  bianche)  che  non 
vogliono  accettare  presenti  d'importanza  e 
gagliardi,... ma  non  recusano  qualche  pre- 
sentacelo 0  amorevolezza.  Mjgaa.  Coitir.  t<M.  91. 
Alcuno  ve  n'  ha,  che,  venendo  a  morte,  ed 
avendo  sorelle  monache  e  nipoti  di  sorelle, 
ha  lasciato  case  e  boteghe  e  poderi,  e  fatto 
erede  universale  un  suo  servo  fedele,... 
iaseiando  solo  che  quel  tale  servo  desse 
ogn'anno  un'amorevolezza  a  quelle  sorelle 
e  nipoti,  u.ib.  Il 3.  Ed  il  padrone  che  bara 
(anà)  servi  che  haranno  (avnmno)  tutte  que- 
ste condizioni, . . .  li  accarezzi  e  mostri  averli 
cari,  e  talvolta,  fuori  dello  stipendio,  loro 
usi  qualche  amorevolezza,  0  regalo  di  panni 

0  denari.  la.  ìb.  117.  (K  anche  nelle  Yoc.  eMan./'O»- 
irnaiione  al  $.  di  AMOREVOLEZZA,  p.634»  C0/.2,— 
<  le  parenteti  nel  %,  AMOREVOLEZZA  ,  per  Galaoterìa ,  ec. , 
f.  635,»/.  1.) 

.     AMOIiE  VOLdNA  (ALLA).  Locua»  a  vverb, 
eliitt.,  il  cui  pieqo  è  Conforme  alla  maniera 


di  persona  amorevolona,  cioè  molto  amo^ 
revole;  ma  vi  si  aggiunge  Tidéa  d*una  co* 
tal  semplicità  e  libertà  e  confidenza,  come 
si  dee  usare  ira  veri  amici,  fra  persone  che 
a  vicenda  si  amano.  -  DelPanimo  vostro  ho 
veduto  segni  chiarissimi;  però,  quando  barò 
(avrò)  bisogno  di  voi,  verrò  alla  volta  vostra 
cosi  air  amore  volona,  come  voi  mi  offerite» 

Gir.  Lctt.  1 ,  aa3,  edis.  padov.  1735. 

AMORFA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Nome  vulg. 
deir^morp^a  fruticosa.  Corrottamente  di» 
cono  anche  Smorfia.  Frùtice  assai  grazioso, 
il  quale  produce  delle  lunghe  spighe  di  fiori 
turchini  con  li  stami  ranciati.  Le  foglie  sono 
pennute  e  di  un  bel  verde.  Li  Americani 
ne  cavano  indaco.  (Targ.  Tota.  Ott.  in.  bot.  3, 77, . 

ed».  3."  ) 

AMORÓSA.  In  forza  di  sust.  f.  La  donna 
amata.  •-  Per  mostrare  air  amorosa  il  cuor 
ferito  e  trinciato  da*  colpi  d*  Amore.  SaUm. 

Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  433 ,  col.  I . 

AMOROSETTA.  In  forza  di  sust.  f.  dimin. 
vezzeggiai.  dii/moro«a.*Eccodi  qua  Tamo* 
rosetta  mia:  Quest'è  la  primavera  eh* è  tor-^ 

nata.  Don.  Fnne.  Stana,  tn  Poca,  nutic.  3ii. 

AMORÓSO.  Aggett.  Cke  ama.  Che  porta 
amore,  Superlat.  AMOROSISSIMO. «Ed  era 
anche  (s.Pacomìo)  inestimabilmente  miseri- 
cordioso e  amoroso  al  prossimo.  Yit.  ss.  Pad. 

t.  I ,  p.  2a3 ,  col.  I ,  edis.  Man.    TrUOVa    Iddio    tUO 

creditore,  sposo  amorosissimo,  e  senza  mez- 
zo in  lui  ti  riposa,  il  quale  è  fonte  di  tutto 

amore.  Teoio^.mì^^cit.  dalia  Cnu.). 

%.  Figuratam.,  per  Soave,  Piacevole* ^Ed 
io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio  Ho 
di  gravi  pensier  tal  una  nebbia,  Qual  si  leva 
talor  di  queste  valli  Serrate  incontr*  a  li 

amorosi  venti,  eC.Petr.  neZ/a  Mir.  L'acre  gravato,  #<.  2. 

AMOSTANTE.  Sust.  m.  (  Anche  si  trova 
scritto  Jlmostante,  e  corrottamente  Ala-^ 
mostante  ed  dimostrante.  Voce  arabesca. 

F.  AMOSTANTE  nelle  Voc.  e  Man.  )  GorrispOUdC, 

come  oggidì  si  direbbe ,  ad  un  Beylerbey 
di  Persia,  ad  un  Pascià  di  Turchia,  al  pre«> 
sente  Viceré  d' Egitto.)  «  Ma  portar  volse 
(Orlando)  uu  omamcuto  nero;  E  forse  acciò 
eh*  ai  suo^ dolor  simigli;  E  quello  avéa  giÀ 
tolto  a  uno  Amostante  Che  occise  di  sua  man 
pochi  anni  innante.  Arìoa.  Fnr.  8|85.  {V.  metti 

altri  es.  nelle  Yoc.  e  Man.) 

AMOVÌBILE.  Aggett.  Che  può  essere  ri- 
mosso. -  Sono  semplici  ed  amovibili  cap- 
pellani. Porgli.  Vinc.  Op.  4,  i65. 
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AMPELÒPRASO.  Sust.  tn,  T.  botan.  (Lai. 
Jfnpelaprason  9  dal  gr.  Afint'koi,  Fite,  e 
n/92<7ov,  Porro.)  Porro  selvatico.^lì  porro 
salva tico  (selvatico),  detto  ampelopraso,  nasce 
per  le  vigne  e  per  i  campi;  serbasi  nell* ace- 
to per  tutto  Tanno,  ed  è  molto  medicinale  a 
più  usi,  e  vale  assai  a  provocar  T  urina.  Sodcr. 

Ort.  e  Giard.  933.  (  V.  mnctm  nel/e  Yoc.  «  Man.  questo 
vocabolo.") 

AMPIEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Ampio.  Es- 
tetìsione.  Capacità  di  ciò  che  è  ampio.  Lai. 
Jmplitudo. 

%.  Per  Larghezza  nel  senso  figur.  di  Li- 
heralitày  Genero«t7d. -Ricco  e  sazio  dell'or 
che  la  Regina  Nel  partir  diemml  con  regale 

ampiezza.  Ta».  Gema,  la,  33. 

AMPLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ampliare^ 
Il  rendere  ampio,  Jmpliazione,  accresci- 
mento, Aumento.  -  Con  ampliamento  di  te- 
soro e  di  regno,  e  con  nuovi  acquisti  di  glo- 
ria. Itfeitt.  Op.  3,  75. 

AMPLIARE.  Verb.  att.  (Lat.  Amplio, 
U8y  dall' aggett.  Amplus.  In  gallese  ^m{ 
importa  rasto.  Ampio,  Largo,  Grande,  ed 
anche  Fecondo,  Fertile,  Abondante.)  Ren' 
dere  ampio,  Dilatare,  Accrescere. 

%.  1.  Ampliarsi.  Rifiess.  att.  Dilatarsi,  JH- 
fundersi.  -  La  mortifera  pestilenza . . .  verso 
r  Occidente  miserabilmente  s*era  ampliata. 

Booc.  Decam.  Introd.  v.  I ,  p.  64. 

$•  2.  In  vece  di  Ampliarsi,  anche  si  dice, 
in  forza  d'ellissi,  Ampliare,  intendendo 
Crescere  in  ampiezza,  ec.  -  Si  vede  per 
esperienza  le  cittadi  non  aver  mai  ampliato 
né  di  dominio,  né  di  ricchezza,  se  non 
mentre  sono  state  in  libertà.  MarhiaT.  Op.5,26t. 
(Cioè,  non  aver  mai  ampliato  sé  né  per 
quanto  risguarda  estensione  di  dominio, 
né  per  quanto  risguarda  possedimento  di 
ricchezza.  ) 

AMPLlATfVO.  Aggeli.  Lo  slesso  chei^m- 
plificativo.  Atto  ad  amplificare.  Che  serve 
ad  amplificazione.  »  Se  per  Y  innamora- 
menti d*  Orlando ,  di  Rinaldo  e  d'altri ,  si 
ritarda  alquanto  l'esecuzione  di  quella  im- 
presa principalìssima,  non  per  tanto  quella 
stessa  impresa  o  nasce  o  finisce  per  cagion 
di  tali  amori;  e  perciò  vi  sono  innestati  co- 
me dilettevoli  e  ampliativi  episodi,  e  non 
come  azioni  essenziali,  udcn.  Nia.  Frogia.  ▼.  3, 

prog.  5,  p.  11,  edn.  fior.  1695. 

AMPLIFICARE.  Verb.  att.  Propriam., 
Ampliare,  Dilatare,  Accrescere.  Lat.  Am^ 


pliflco,  as.  «  Avéa,  vivendo,  le  publichce 
le  private  condizioni  amplificate.  Gnìcmid. 

Stor.  1.  I ,  e.  I  >  p.  IO ,  edis.  pia. 

AMPLO.  Aggett.  Ampio,  cioè  Largo  e 
grande  per  ogni  verso,  Spazioso,  ce.  Su- 
perlat.  AMPLÌSSIMO.  Lat.  Amplus;  super- 
lai.  Amplissimus. 

%.  Figuratamente.  -  Privilegi  spediti  in 
forma  amplissima.  Gakcbr.  x,49>«^»*  p»- ^ 
slesso  fecero  l' amplissimo  Senato  e  tutti  li 
più  riguardevoli  Magistrati.  Manin.  Roa.  Ant 
Escq.  i5.  (Qui  vale  eccellentissimo^  o  simile.) 

AMPOLLA,  0  vero  alla  latina,  come  piace 
ad  alcuni,  AMPULLA.  Sust.  f.  (Lat.  Ampul- 
la,  quasi  Ampia  bulla,  secondo  S.  Isidoro. 
Ma  più  probabilmente  YAmpulla  de'  Lati- 
ni trae  origine  dal  celi.  Ampolla  oAmpulm, 
significante  lo  stesso,  la  cui  radice  è  Boi, 
cambiato  il  &  in  p,  che  vale  Fentre.  )  Fasttto 
di  vetro,  di  varie  fogge,  per  %mo  di  tener 
liquori. 

%.  i.  Per  similil.,  si  dice  d' un  certo  Ri^' 
gonfiamento  a  modo  di  vescica,  che  talora 
si  vede  nella  super  fide  d^  alcuni  vegetali.^ 
Nelle  nostre  abitazioni  si  trovano  funghi  i 
quali  son  lati  e  spessi  e  che  hanno  alcun 
rossor  nella  parte  di  sopra  ;  e  in  quel  rossore 
ha  molle  ampulle  elevale,  delle  quali  sono 
alcune  rotte,  e  alcune  no.  CfeK.i.6,c5o, 

y.  2,  p.  327. 

§.  3.  Ed  altresì  per  similit.  sì  piglia  in 
signif.  di  Bolla,  Sonaglio,  Gallózzola.»]A 
pioggia  molto  piccola  nel  principio,  la  quale 
dopo  cresca  a  poco  a  poco  con  baldanza,  la 
significa  grande  e  continua.  Così  fan  le  goc- 
ciole bianche  come  quando  ribollono  insù 
li  terreni;  e,  quando  danno  sopra  Taqua, 
fan  certe  ampolle.  Soder.  Agnc.  29.  Alcuni  nella 
padella  da  frigere  hanno  l'olio  bogliente, 
e  mettonvi  il  vino;  e  se  vi  ha  aqua,  sonerà, e 
farà  ampolle,  e  salterà.  Creac.i.4,c.3o,T.  i,p.320. 

$.  5.  Metaforicam.,  per  Focaboli  o  Con' 
celti  gonfj,  che  anche  si  direbbero  Fesciche. 
(Di  qui  Stile  ampolloso,  ec.)-Orsù,  ch'e  se 
la  sa,  salga  a  sua  posta,  E  spalanchi  le  porte 

alle   sue  ampolle.   Buonar.  Eler.  108,  col.  l,t.  35. 

(Cioè,  alle  sue  parole  ampollose  e  turgi' 
de.  Orazio:  «Projicit  ampullas  et  sesqui' 
pedalia  verba.  m  Cosi  il  Salvini  nella  Nota  al 
passo  allegato.  )  Padre  incorrotto  di  corrotti 
figli  (il  Frugooi),  Che  prodighi  d'ampolle  e  di 
parole  Ihtto  contaminar  d'Apollo  il  regno. 
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$.  4.  Aterb  il  diavolo  hell'  ampolla.  - 

r.  in  DIAVOLO,  sust.  m.,  il  f.  4- 

§.  5.  Le  ampolle.  -  F.  OUCRA. 

AMPOLLOSAMENTE  o  AMPOLLOSA- 
MEKTE.  Avverbio.  Con  ampollo8ità.mCoQ^ 
cello  snervato  e  ampollosamente  espresso 
e  con  mala  f^razia.  Gaia.  i3,  a58. 

AMPOLLOSITÀ.  Sast  f.  (Dal  sust.  Jm- 
polla,  preso  in  senso  figurato.)  Lo  essere 
mnpolUMO  »  cioè  turgido ,  gonfio  ;  e  dicesi 
così  del  parlare,  come  dello  scrivere.  «Molti 
scrittori  cbe  in  mexzo  alle  ampollosità,  alle 
icutezze,  e  alle  altre  infermità  di  quel  secolo 

(lineano),  si  COnSCrvarODO  sani.  Algtr.  8,  123. 

AMPOLLl)CGU.  Sust  f.  dimin.  di  Am- 
polla.  Sinon.  jémpolluzza,  Ampolletta,  m 
Ampollucce  di  vetro.  Taig.  Tob.  g.  Vìag.  10,430. 

AMPOLI^UZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ani- 
poUo.  Sinon.  Jmpolluceia,  Ampolletta. 

$.  Ampolluzu  si  chiamano  pure  que*due 
Fasettinidi  vetro,  Vuno  de' quali  contiene 
il  vino  9  e  t  altro  l'aqua,  onde  fanno  uso 
i  Sacerdoti  nella  celebrazione  della  Messa. 
(L'Alberti  attribuisce  questo  signif.  anche 
alla  voce  Ampolline,  ch'egli  anzi  dice  esser 
più  commune.  )•>  Frate  Sbrilla . . .  fecesi  dare 
le  aropolluzze  al  cherico,  e  rifornì  il  calice 
co  *i  vino,  e  compiè  la  messa.  SmcIici.  hot.  97, 

'.  a,  p-  94- 
AMPUIXA.  Sust.  f.  •  F.  AMPOLLA. 

AMPUTARE.  Verb.  alt.  T.  di  Ghirurg. 
(hai.  Amputo,  as,  da  Am,  che  vale  Intorno, 
e  Puto,  as ,  significante  Tagliare.  )  Fare 
un'amputazione. 

AMUERRO.  Sust.  m.  -  F.  amoerre. 

AMUNÌRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  lat.  Mu- 
nu9,  eris,  [OlCBcio,  ec],  prefissavi  la  parti- 
cella parimente  latina  A,  denotante  allon- 
tanamento o  privazione,  e  quindi  priva  della 
lacultà  di  raddoppiar  la  consonante  a  cui 
s'accosta.  1  Yocabolarj  registrano  Ammo- 
nire 0  Ammunire.  f,  amvnire  m//«  LMàgr. 
ibi.)  Privare  tklcuno  di  carica,  di  magi- 
tirato,  de'  publici  offici,  0  vero  Privarlo 
di  poter  esercitare  i  magistrati,  Dichia- 
rorto  inabile  a  esercitarli  0  escluso  dal 
potervi  aspirare.  (Questo  verbo  non  fu 
usato  che  anticamente  e  in  Toscana.)-!  Ca- 
pitani della  Parte  con  ventiquattro  Arroti 
potevano  chiarire  uno  essere  Ghibellino, 
non  ostante  alcuno  officio  avesse,  ed  ipso 
facto  perdere  TofEcio.  E  nel  vero,  comecbè 


questo  sia  suto  (mto)  principio  di  guastar» 
la  nostra  città,  nondimeno  e*  non  fu  mosso 
nò  principiato  altro  che  per  bene,  a  diret- 
tamente usarlo:  allora  ne  furono  amuniti 

pochi.  Moni.  G.  Cn».  a8\. — Id.  aSpyOc'è  éC esem^ 
un  mucchio.  DÌ  pOÌ  Ì  sigUOrì  Prìorì,  60.,  fecioUO 

(fkeio)  che  qualunque  fosse  stato  amunito 
per  Ghibellino,... dovesse  e  potesse  essere 
smunito  pe*  due  terzi  delle  fave  di  detti  si- 
gnori, ec;  e  doviéno  incominciare  da  quelli 
eh*  erano  stati  amuniti  del  mese  di  settem- 
bre passato  1577  infino  a  quel  dì.  Citnìcb. 
ani.  223.  Amunire  chi  che  sia  non  vuol  altro 
significare,  che  privarlo  di  non  poter  eser- 
citare né  officio,  né  magistrato  nessuno^ 

Vaicb.  Slor.  a,  297. — M.  ib.  i,  192, 193,198 Id.  ib. 

2^109,  184,  193.  (F.  amch»  il  %.  2.) 

%.  I.  AMUNfTo.  Partic. 

%.  ^.  Amunito,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Uomo  privato  de'publici  offici,  o  d/cAto- 
rato  inabile  a  esercitarli.  *  E  in  oltre  do- 
viéno li  detti  amuoiti  porgere  la  loro  peti- 
zione (pttcMnimamu)  a*  Signori,  e  narrare 
per  che  cagione  erano 'stati  amuniti,  e  si- 
gnificare a*  Capitani  come  quel  tale  amunito 
avéa  posta  la  sua  petizione.  Cioiiiih.ttit  223..— 
la.  ib.  228. 1  detti  signori  presono  (peseio)  balia 
co  *  li  Ottantuno  di  poter  restituire  li  amuni- 
ti. Morà.  CioD.  289.  Tutti  quelli  che  in  Firenze 
sono  privi  di  potere  esercitare  i  magistra- 
ti, si  chiamano  amunitL  MacbìiT.  Stor.3,78, 

cdn.  Cnu.  (  F.  anche  nel/e  Voc.  e  Mao.  /'  OnerrasMNM 
«/$.<&  AMMUNITO ,  partU.,  così  scritto  co»  due  MM.) 

ANABATTISTA.  SusL  m.  (Voce  compo- 
sta di  Ana,  particella  greca,  significante 
Di  nuovo,  e  Battista.  F.  anabattista. 
nel/a  Lcnàgr.  iul. ,  edi*.  2.»  )  Si  dà  il  nomc  di  ANA- 
BATTISTI ad  una  Setta  di  Cristiani  i  quali 
sostengono  non  doversi  conferire  il  batte* 
Simo  a'  fanciulli  prima  degli  anni  della 
discrezione,  overo  che  a  tale  età  si  hanno 
a  ribattezzare.  -  Solo  accennerò  brevemente 
che  le  due  Sette  i  cui  seguaci  sian  morti  con 
apparenza  di  più  insolita  intrepidezza,  son 
quelle  appunto  che  da  me  furono  ramme- 
morate poc*  anzi,  cioè  i  nuovi  Adamiti  nella 
Boemia,  e  i  nuovi  Anabattisti  nella  Molda- 
via. Scgoer.  locted.  par.  2, e.  11,$*  9»P-^4l«  ^^*  *• 

ANACORÈTA.  Sust.  m.  (  Lat.  Anacho* 
reta;  gr.  Ava;(a>/»)TTqc,  dal  verbo  Ava;^»/»!», 
Io  mi  ritiro.)  Religioso  che  vive  solo  in 
un  deserto.  Quelli  che  vivono  in  commu- 
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nità  si  chiamano  Ceno&t7t'.- Da*  sacri  Con* 
ciìj  è  condannato  Terrore  che  si  diano 
Chiese  private,  come  ralessandrina,  la  co- 
stantinopolitana, e  simili,  le  quali  non  siano 
suggette  al  Pontefice  romano,  capo  commu- 
ne  di  tutte,  dal  quale  con  perpetuo  ordine 
fino  da  S.  Piero...  derivati  i  Pontefici  ro- 
mani sono  stati  tenuti  Vicarj  di  Cristo  senza 
duhio  alcuno  da  tanti  dottori  e  dì  tanta  san- 
tità,... da  santi  anacoreti,  vescovi  e  altri 
confessori  adorati  con  tanti  segni  e  mira- 
coli, ec.  Seidoo.  Itt.  lod.  p.647  A,edis.fior.  i5Sg.  CoSÌ 

fecero  li  eremiti,  cioè  i  solitarj,  e  li  anaco- 
reti, cioè  i  ritirati,  che,  vedendo  il  mondo 
cotanto  guasto ,  dalla  commune  società  si 
separarono,  e  andarono  ne'  deserti  a  seguir 

Dio.    Salvia.  Annoi.  Fier.  Boonar.  p.  48 1 ,  ctA.  a  in  fine. 

'  ANACREONTICHfNA.  Sust.  f.  dimin.  di 
jénacreontiea.Piccola  o  Breve  anacreonticay 
cioè  Piccola  ode  su"l  far  di  quelle  d'Ano- 
Creonte.  •  Questa  è  una  anacreontichina  al- 
r  improviso,  che  né  il  dotto  Anacreonte,  né 
il  leggiadro  Regnier  vi  è  arrivato.  SaWin. 

Prot.  tos.  1 ,  xo4' 

ANACREÓNTICO.  Aggett.  V  Anacreonte, 
Che  è  secondo  la  maniera  d^ Anacreonte, 

%.  All*  ANACREONTICA.  Locuz.  avverb.clHtt., 
il  cui  pieno  è  Conforme  allamanierad^  Ana- 
creonfó.- Questo  pensiero  è  spiegato  in  una 
di  quelle  canzonette  fatte  alFanacreontica , 
le  quali  van  dietro  a  Anacreonte.  SeUìn.  Annoi. 

Fitr.  Boonar.  p.  l{70,  col.  i. 

ANADIPLÒSI.  Sust.  f.  T.  de*  Retori.  (  Lat. 
AnadiplOBis;  gr.  Ava^(7rXft>orc$,  da  Ava^tTr^ou, 
Io  reduplico  f  dedutto  da  A(ir>ooc,  Dop- 
pio, )  Figura  retorica  che  ha  luogo  quando 
si  replica  più  volte  una  parola  per  aecre-' 
scer  forza  al  discorso,  Sinon.  Ripetizione, 
Heplicamento,  Raddoppiamento  ^  lat.  Con- 
duplicano,  (  r.  anche  ANAFORA.  )  -  L' anadt- 
plosi  dimostra  grandezza ,  ^sl  come  Erodoto  : 
Draghi  erano  nel  monte  Caucaso  grandi 
grandi,  e  molti ^  dove  grandi  raddoppiato 
due  volte  aggiugne  molto  gonfiamento  alla 

prosa.    Sfgni,  Dcmclr.  Fai.  33.  —  U.  ib.  63.  —  Adr. 

Demctr.  Fai.  54  e  8a.  E  qucsto  replicamcnto  che 
lo  chiamano  i  Greci  anadiplosi ,  quale  è  un 
modo  bellissimo  da  accrescere  gloria  ad 
ogni  suggetto,  e  si  trova  usato  spesse  volte 
nei  buoni  poeti,  come  Dante  nello  Inferno  : 
u  Non  lasciavam  1*  andar  perch'ai  dicessi; 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia.  La  selva,  di- 
co, di  spiriti  spessi.  M  Mais.  Nkod.  Conmeu.  a]s.  %X 


ANAFFIÀRE.  Verb.  att.  (È  verisimile  che 
provenga  questa  voce  dal  latino  Afflare, 
cangiata  la  Hn  f ,  e  preméssavi  la  particel- 
la An,  la  quale  in  composizione  corrispon- 
de alla  In;  di  fatto  anche  si  dice  Inaf fiore. 
I  Vocabol.  scrivono  Annaffiare  con  la  it 
raddoppiata.  Veggasi  a  tale  proposito  ANAF* 
PIARE  nella  Lessigr.  ital,  )  Leggermente 
bagnare,  Anal.  Spruzzare. 

%  Figuratam.,  per  Far  fiorireyFarprO' 
sperare.  Alimentare,  usate  pur  queste  voci 
in  senso  metaforico.  ->  Questi  cotali  uomini 
sapia  Vostra  Santità  che  eglino  anaffiaao 
le  virtù  :  cosi  per  il  contrario  le  virtù  nasco- 
no ismunte  e  rognose.  Ben.  Cdi.  1. 1 ,  p.  254>  edù. 

fior.,  Gagl.  Pia».,  1829. 

ANAFFIATÒRE.  Verbale  mas.  di  Anaf- 
fiare.  Chi  o  Che  anaffia,  -  Si  come  quando 
un  uomo  anaffiatore.  Sc^nì,  Dcm.Faier.86.— Aar. 

Marc.  Dem.  Faler.  103.  (L*edÌZÌOnÌ  da  UOi  clUtC 

portano  annaffiatore  con  la  n  doppia.) 

ANÀFORA.  Sust.  f.  T.  de' Retori.  (I^t 
Anaphora;  gr.  Ava^o^ft,  dal  verbo  Avacffott, 
Io  alzo.  Io  sollevo,  ec.)  Figura  che  pur  si 
dice  Ripetizione,  (r.  ane^e  anadiplosi.  ) - 
Ma  scegliendo  ancora  per  varj  modi  le  fi- 
gure della  dettatura,  si  potrà  fare  il  favai* 
lar  più  veemente  con  Y  anadiplosi ,  come 
Tebe,  Tebe,  città  vicina,  è  stata  strappata 
del  mezzo  della  Grecia;  perchè  la  parola 
raddoppiata  rende  il  favellar  più  veemente: 
e  quella  che  si  chiama  anafora,  come  quello, 
Contro  a  me  medesimo  il  chiami,  contro 
alle  leggi  il  chiami,  contro  al  vizio  pop(h 
lare  il  chiami.  E  questo  è  composto  dì  tre 

figure,  ec.  Segni,  Demclr.  Fai.  io5.  —  Adr.  Demeir. 
Fai.  8a. 

ANAGLfFICO.  Aggett.  T.  delle  Belle  arti. 

(F.  ANAGLYPTA  ne/ Force&«.)  Diccsi  tfogfli 

Lavoro  d^  intaglio  o  di  basso  rilievo,  •  Pos^ 
siamo  recare  uno  acceilato  giudizio  della 
loro  scienza  nell*  arte  plastica  e  nell*  arte 
anaglifica.  Aigar.  7, 60. 

anagogìa.  Sust.  f.  T.  teolog.  (Dal  ver- 
bo greco  Ava7<k>,  che  vale  Io  inalzo,  ec.  ) 
Elevazione  dall'anima  alle  cose  suprt' 
me.  -  Dell'alta  anagogia  me  (megUo)  fiache 
pensi  La  sacra  gente  in  monaster  sepolta. 

Blau-her.  Sema.  288. 

ANAGRAMMATISTA.  Sust.  m.  Chi  fa 
anagrammi.  -  Le  licenze  delle  quali  troppo 
arditamente  si  servono  questi  anagramma* 

tisti.  Pesa.  Fast.  S.  Aodr;  Comni,  61. 
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ANALE.  Aggeli.  (Dal  sust  Jno.)  Jppar- 
tenente  all'ano.  •Penne  anali;  ciò  son  quelle 
peone  che  sono  intomo  ali*  ano  degli  uccelli. 

Saf.Ofmt.3,2a8. 

$.  Rbgio2«e  anale.  T.  degli  Ornitol.  Re- 
gione anale  chiamasi  quella  serie  di  penne 
peste  neir  in6ma  parte  dell'addome  (aaomìM, 
9mfgiioMoaàatt)f  chc  cìugono  od  ascoudono 

Fano.  (SsT.  Onùt  v.  l ,  p.  xuv.) 

ANALFABÉTO.  Aggeli.  (Dalla  parUcella 
greca  A  prìvaliva»  e  aì^a ,  jSiiTa ,  nomi  delle 
due  prime  lettere  dell*  alfabeto  greco.)  -Pro- 
copio  nella  Storia  segreta,  narrando  Tigno- 
raoza  di  Giustino  Imperadore,  che  poi  si 
adottò  Giosliniano,  dice  eh*  egli  era  analfa- 
beto,  cioè  che  non  sapeva  rabici,  né  scrivere 

il  suo  nome.  Mìdoc.  ìm  Mot.  Malm.  v.  a,  p.  aai,  mi.  i. 

ANAUSL  Susi.  f.  T.  didasc.  (Lai.  jéna- 
lyiiSf  dal  gr.  Ava,  Di  nufwo,  e  >uw,  Io  sciol- 
go.) Risoluzione  if  un  tutto  nelle  sue  parti. 

S-  i.  In  lem.  di  Chim.  significa  II  de^ 
comporre  i  corpi  e  separarne  li  elementi,  m 
La  separazione  delle  diverse  materie  che 
concorrono  a  comporre  il  corpo  di  que- 
ste aque  iennali  si  fa  in  parie  spontanea- 
mente da  loro  medesime,...  ed  in  parte  si 
ottiene  per  mezzo  dell*  arie,  producendosi  la 
loro  analisi  chimica  massime  co*rin8tromen- 
to  del  fooco.  Cocdb.  Bign.  Pb.  74.  L' analisi  chi- 
mica o  separazione  artificiale...  ha  costan- 
temente scoperto  in  esse  (aqut)  tre  generi  di 
materie,  cioè  aqua,  terra  e  sale.  id.  nb.  77. 

$•  3.  Li  VLTiMA  ANALISI.  Locuz.  avverb. , 
modernamente  accattala  da*  Francesi  i  quali 
dicono  En  demière  analyse.  Yale  fn  con- 
clusione. Di  tal  locuzione  ci  mancano  fino- 
ra esempli  di  purgato  scrittore. 

ANALISTA.  Sust.  m.  T.  tnatem.  Chi  è 
tersalo  nell'analisi.  Chi  professa  l^ana- 
lisi.  Frane.  Analyste.  m  Si  danno  in  geo- 
metria le  quantità  incommensurabili  ed  in- 
finite dì  genere,  come  è  noto  a*  geometri  ed 
agli  analisti.  Agoa.  lut.  2,435.  —  Ead.  1 ,  93. 

ANALITICAMENTE.  Avverbio.  Per  via 
^analisi.  -  Facendo  allusione  al  celebre 
problema  denominato  delle  quattro  linee, 
dove  arrenarono  li  antichi,  ch'egli  (u  Cancno) 
sciolse  analiticamento.  Aigar.  4, 293. 

ANALÌTICO.  Aggeli.  Che  procede  per  via 
^analisi,  Appartenente  ali*  analisi.  Con- 
tmtnte  un'analisi.  •  Incominciando  co'l 
metodo  analitico,  che  dagli  effetti  risale  a 
poco  a  poco  alle  cause.  Aign.  4,  a8o. 


l 


ANALOGAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
analogo.  Secondo  analogia,  Analogica' 
mente.  -  I  vocaboli  che  hanno  la  desinenza 
in  mente,  in  urne,  in  eggia,  ed  in  altre  so- 
miglianti finali,...  si  possono  comporre  ad 
arbitrio,  osservando  1*  analogia.  Così  potrò 
dire  Arbitrariamente,  Analogamente,  Bar 
stevolmente,  ec..  Frantume,  Pastume,  ce., 
Lombardeggia,  Franzeseggia,  ec.  Lam.  Ant. 

tof.  t.  I ,  p.  CLX. 

ANALOGIA.  Sust.  f.  (Lai.  Analogia;  gr. 
AvaXoyca.  dal  verbo  Ava>07CQa,  Sono  simile.) 
Similitudine,  Proporzionalità. 

%.  In  torm.  gramm.  si  dice  della  Relazio- 
ne  e  proporzionalità  che  diverse  parole 
d'una  lingua  hanno  0  debbono  avere  insie- 
me per  la  lor  /brma2^on«. -L'analogia  dun- 
que è  ben  sovente  la  regolatrice  delle  lin- 
gue vive;  perchè  non  lutti  i  vocaboli  simili 
o  derivati  si  possono  porre  ne'Dizionarj, 
come,  p.  e.,  i  participj  e  i  superlativi  che 
si  formano  per  via  della  ragionevolezza  e 
della  proporzione  da  ciascuno  giudizioso 
scrittore.  Lam.  Am.  tw.  1. 1 ,  p.  clxi. 

ANALOGICAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
analogico,  In  modo  analogo.  Per  analO' 
già.  «  E  così  si  risponde  a  guell*  explorato 
fldei  est,  che  è  detto  per  eccellenza ,  alme- 
no analogicamente,  e  su  1* andare  di  quello 
che  S  ve tonio  dice  in  Augusto,  ec.  Lam.  Dìai.  354. 

ANANAS  o  ANANASSE  0  ANANASSO. 
Susi.  m.  T.  bolan.  (Ilindou,  A*n-annàs; 
voce  usurpala  ali*  arabo  e  persiano  A'na 
[Produrre]  al  [il]  nousch  [pino];  onde 
A'n'annés  0  A'n'-innds,  Frutto  del  pino 
0  della  famiglia  del  pino.  r.  Pong.  Spee.)  Pianta 
originaria  dell'India,  chiamata  Bromelia 
Ananas  da  Linneo.  '^  Qui  Tananasso,  quel- 
la manna,  quel  re  de'  fruiti,  è  fallo  quasi 
commune.  Aigar.  9,135. 

%.  Fectti  d*  ananas.  Nome  vulg.  del  Phy- 
salis  pubescens.  Ramosa  con  rami  striati  ; 
foglie  e  rami  pubescenti  ;  fiori  e  frulli  pen- 
denti. Perenne.  Ha  ottenuto  il  nome  vul- 
gare  di  Ananas,  perchè  i  frulli  si  asso- 
migliano leggermente  nell'  odore  e  nel  sa- 
pore agretto  al  vero  ananas.  Sono  inlrodutte 
modernamente  nei  desserts  per  mangiarsi 
cosi  crude  queste  bacche,  delle  quali  non 
so  lodare  Fuso  frequente,  perchè  congeneri 
ad  altre  piante  di  cattiva  indole.  (Taig.  To». 

Ott.  I»l.  bot.  3,  139.) 

ANARGIRO.  Aggeli.  (Dal  gr.  ApyvpPi^ 
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Jrgento,  prefissavi  la  priyatlva  a.)  Privo 
di  denaro 9  Che  non  ha  denaro,» Dì  tutte 
le  virtù...  dovettero  esser  pieni  i  nostri 
Santi  y  mentre  d*  avarizia  furono  talmente 
vóti,  che  d'anargiriy  o  vero  d*uomini  senza 
danaro  (denaro) ,  il  virtuoso  sopranome  ed 
onorato  acquistarono.  Salvia.  Pros.  mct.  76. 

ANASARCA.  Sus.  f.  T.  de* Medici.  (Voce 
tolta  dalla  greca  kvatrtipxii^  la  quale  è  com- 
posta di  Ava  in  signif.  di  Per  0  A  traverso, 
e  di  vapi,  cBme.)  Idropisia  cosi  chiamala 
allor  quando  il  siero  stravasato  occupa 
tutto  il  tessuto  cellulare,  e  principalmente 
il  tessuto  cellulare  subcutaneo.  -  Quando 
poi  questo  umore  (n  aero  aintaato)  occupa  an- 
cora le  cellule  tra  V  interstizj  de*  muscoli  e 
delle  membrane,  e  rende  le  membra  rigide 
e  dure  e  quasi  inflessibili,  allora  tale  idro- 
pisia può  distinguersi  co'l  vecchio  greco 
nome  d'anasarca,  che  significa  come  insi- 
nuata tra  le  carni.  Coceh.  Bagn.  Pìs.  a88. 

ANASPÀRE.  Verb.  att. ,  che  pur  si  usa 
in  mod.  assol.  (Dal  sust.  Aspo,  v,  AnASPAre 
m!//aLesùgT.itai.)  Avvolg&re  il  filato  sopra  a 
l'aspo  per  formar  la  matassa. 

%,  i.  Per  similiL,  parlandosi  dell'  uomo , 
vale  Agitare  in  qua  e  in  là  le  braccia  e 
le  mani  ;  e ,  parlandosi  delle  bestie ,  vale 
Agitare  in  qua  e  in  là  le  zampe.  Anche  si 
dice  Arrostarsi,  Armeggiare,  -  L'avveni- 
mento strano  Mosse  la  turba  a  dar  pietosa 
mano  Al  povero  cristiano,  A  cui  la  via  d'usci- 
re era  impedita  {e' s'era  ficcato  dentro  a 
un  pagliaio,  gettatovi  da  un  asino)y  E  che 
levando  or  Y  una  or  V  altra  mano ,  Forte- 
mente anaspa va,  E  co  *  pie  sgambettava.  Per 
trarsi  fuor  di  quella  Paglia  che  gli  togliéa 
fin  la  favella.  Cari.  Svìn.  aa.  Un  caro  spasso 
Tu  intanto  avrai  nel  rimirar  gremiti  Dell'  in- 
vischiata plebe  (delle  vespe )  0  rami  e  fronde, 
£d  anaspar  con  Fall,  onde  redima  Da' por- 
tatili suoi  liquidi  ceppi  II  debil  pie.  Magai. 
Stài.  a3.  Raccontava  il  Galileo  di  aver  ve- 
duto... nel  cortile  di  un  cavalliere  una 
bertuccia  la  quale  stava  incatenata  a  un 
pezzo  di  colonna  di  marmo,  posata,  ma  non 
murata,  su  *1  pavimento.  I  servitori  di  casa 
si  pigliavano  gusto  di  mettere  innanzi  a 
.  questa  bestia  delle  cose  da  mangiare ,  ma 
in  tanta  lontananza  che  ella  non  potesse 
arrivarle;  finché,  essendo  durato  un  pezzo 
il  giuoco,  quella  s'avvisò  d'un  ripiego  me- 
tanico, che  io  ne  disgrado  un  ingegnere.  11 


ripiego  fu  il  cominciare  a  girarsi  tante  volte 
intorno  alla  sua  colonna,  quante  la  sua  ca- 
tena glielo  permetteva  ;  e  poi  levandosi 
su  pie  di  dietro,  lasciandosi  andare  con  tutta 
la  vita  sostenuta  pe'l  collo  dalla  catena 
medesima,  e  anaspando  co* le  zampe, tanto 
faceva,  che  quel  marmo,  che,  a  tirar  per 
dritto,  non  sarebbe  venuto  innanzi  quant'é 
la  grossezza  d' un  capello,  fatto  girare  co' le 
volute  di  quella  spira  ne  veniva  quanto  bi- 
sognava; il  che  misurando  la  sagace  bestia 
a  discrezione  y  co'l  tornar  poi  a  girare  al 
contrario,  si  sviluppava,  e  arrivava  quel  che 

ella  voleva.  Magai.  Leu.  AleU.  a,  ^. 

%,  2.  E  in  senso  anal.,  per  Agitarsi  ora 
in  una  parte,  ora  in  un'  aUra. -E  va  ana- 
spando, e  che  tu  mai  non  dorma.  Bocoar.  Fi«r. 
g.  3,a.  3,*.  3,p.  i53,coi.  I.  (Il  Salvini,  da  cai 
s' è  tolta  la  dichiarazione  qui  posta,  aggiun- 
ge :  u  Così  Virgilio  di  Didone  innamorala: 
nee  placidam  membris  dat  cura  quietem,*» 
Ma  la  Grus.  allega  questo  medesimo  passo 
in  conferma  di  Anaspakc  ^r  Aggirarsi,  Coih 
fundersi.  Il  luogo  per  altro  è  oscuretto,  e 
forse  è  da  leggere  con  qualche  diversità.  ) 

%.  3.  Per  Balenare^  che  è  quel  FaciUart 
e  barcollare  e  tentennare  che  fanno  i  solda- 
ti, allorché,  presi  dalla  paura,  sonper 
darsi  alla  fuga.ÌJkl.  Nutare;  frane.  «S'e^on- 
ter.  -  S' accorse  Diego  da  Ordàz  che  era 
giunto  il  desiderato  soccorso ,  dalla  fiac- 
chezza della  vanguardia  nemica  che  comin- 
ciò ad  anaspare  per  lo  sconcerto  che  aveva 

alle  spalle.  Conia.  Ist.  Mao.  1.  i ,  p.  69. 

%.  4.  Figuratam.- Quando  alcnno  fa  o 
dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole  e  da 
non  dovergli  per  dappocaggine  e  tarditi, o 
piuttosto  tardezza  sua ,  riuscire ,  per  mo- 
strargli la  sciocchezza  e  mentecattaggine 
sua,  se  gli  dice  in  Firenze  :  Tu  armeggi,  Tu 
abbachi,  Tu  farnetichi  (freneiidii),Tu  anaspi, 

Tu  t'aggiri,  ec.  Vaich.  Eitol.  i,  loa.  (  r.  «utAe  titBt 
Voc.  e  Man.  il  $.  IV  di  ANNASPARE,  così  teritto,  ptr 
Inuvverleiua,  con  dne  NN.) 

%  5.  Ed  altresì  figuraUm. ,  vale  anche 
Avvolgersi  in  vane  congetture ,  Abacar^ 
preso  nel  senso  di  Fantasticaref  e  simili.* 
Fino  che  le  Annotazioni  non  si  veggano 
tutte,  in  molti  luoghi  andranno  molti  ana- 
spando, e  parranno  loro  alcune  cose  errori, 
che  troveranno  essere  ogni  altra  cosa.  Beigb. 

Vinc.  ili  Praa.  Sor.  par.  4,  v*  4  *  P*  '^ 

ANASPICÀRE.  Verb.  intransit.  frequenUt 
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di  Jwupare.  Voce  del  dial.  fior.  Si  usa  fi«- 
guratam.  per  Imbrogliarsi  in  un  pensa* 
mento  per  modo  che  la  stessa  azione  del 
pensiero  accresca  V intrico,»lJn  metafisico 
risica  d'abbacare;  uq  politico  d*anneggiare) 
un  improvisatore  d*anaspicare.  Si  anaspica 
per  non  saper  continuare  il  corso  delle  idée. 
Aoaspicare  è  azione  impedita,  scompigliata^ 

stravolta.  Tomnuéo ,  Dis.  Sinon.  cdv.  fior.  1839  , 
■u.  l4a3. 

ANASTOMOSI  o  ANASTOMÒSI.  SusU  f. 
T.  degli  Anat.  (Lat.  Jnastomosis,  dalla 
voce  greca  Zrofta,  Bocca,  prefissavi  la  par^ 
ticella  Ava,  Sopra.  )  Lo  imboccarsi  di  due 
vasi  Ttuto  nell'altro,  o  vero  lo  Stato  in 
€he  si  trovano  essi  vasi  per  un  tale  im- 
boccarsi. 

$.  Per  estensione  e  similit.,  si  dice  anche 
parlando  di  Af^nerati.  •  Concrezione  sele- 
nitica... tessuta  di  sottili  e  strette  schegge 
di  selenite, . . .  riunite  lateralmente  con  ana- 
stomosi laminari.  Taig.To».  G.  Yìag.  3, 443 u. 

il>.  3, 443. 

ANATEMATIZZARE.  Verb.  att  T.eecles. 
(  Voce  greca  e  latina ,  dal  sust.  àva^tfui, 
ht.  Jnathemaj  atis,  dedutto  dal  verbo 
Ayoeri5D/<i,  significante  MlontanarCf  Sepch 
tare.)  Scommunicare» 

$.  AmATEM ATIZZARB   LE  OPINIO!! I ,    I   PORTA* 

■c«n,  e  simili,  d'  alcuno.  Maledirli,  •  Da 
simili  avvenimenti  e  proteste  del  Santo  pren- 
devano li  ascoltatori  grande  allegrezza,  ve- 
dendo anatematizzare  da  un  tal  uomo  quella 
opinione  pestifera  (aegiiAnni).  Maff.G.  P.  vu. 

CobSes».  ìji  Vìl  S.  Adi.  ab.  e.  ao,  p.  60,  eoi.  a. 

ANATOMÌA.  Sust.  f.  (  Voce  greca,  formata 
di  Ava  in  aignif.  di  Per  0  A  traverso  e  del 
verbo  rifcyc»,  io  taglio.)  L'Azione  o  VArte 
d^  incidere  o  disecare  un  corpo  animale  o 
tm  vegetale,  per  conoscere  il  numero,  la 
ferma,  la  situazione,  le  relazioni,  le  con* 
nessioni  e  la  struttura  delle  parti  ond'esso 
corpo  animale  od  esso  vegetale  è  composto. 

S-  1.  Anatomìa  si  dice  anche  lo  Apparato 
delle  ossa  de'  muscoli ,  de'  nervi ,  ec.,  che 
mtituisconoil  corpo  antoafe.-Nude  brac- 
cia svelò  d*arido  legno,  E  dello  scarno  sen 
ranatomia.  Eie  s«t.  4,  si.  9. 

S.  3.  Figuratam. ,  per  Analisi  metodica 
ed  esatta  in  alcuna  materia.{Anche  ì  Fran- 
cesi dicevano,  v.  g.,  Faire  ^anatomie  d'un 
livre,  d'un  discour^.  )- Da  tutto  il  vostro 
osarne  o  sia  anatomia  che  dite  di  aver  preso 
f'oL  I. 


a  fare  della  istoria  della  creazione  del  mon* 
,  do,  io  non  veggo  che  si  cavi  altro,  se  non 
che,  ec.  Magai. Leu.  Atcù.  i ,  147.  Scrìssc  quel 
primo  (Pietro Verri)  l'alta  economia  Che  i 
popoli  conserva,  e  tutta  svolse  Del  piacer 

la  sottile  anatomia.  RIaot.Mascher.eaii.UI. 

ANATOMISTA.  Sust.  m.  L'uomo  che  at- 
tende all'anatomia,  che  la  esercita,  Pro- 
fessore  d^ anatomia,  Anatomico.  «Or  va- 
dano i  medici  e  li  anatomisti  più  celebri  a 
penetrar  Forigine  e  il  modo  di  come  seguano 

questi  effetti.  VW.  in  Magai.  Lelt.  film.  1 ,  38. 

ÀNATRA  0  ÀNITRA.  Sust.  f.  (  Uccello 
aquatico.)  Lat  Anas.- V, anche  Tistmo:^, 

mee.  aquat. 

%.  i.  Anatra,  per  lo  stesso  che  German 
reale.  *  r.  u  GmMÀNO,term,d*Ornitót.,  a  %.  cn- 

WM  REALI. 

%.  3.  Alf  ATRA  COLOMBACCIO.  -  F.inOCX,*utt.f., 

il  s.  Oca  coLOHBAcao. 

$.  5.  AlfATRA  Di  CODA  LimOA.  -  T.  CODOICE, 
Ama  acuta  Lim. 

%.  4.  Anatra  d'inverno.  -  r. GOBBO  RUGI* 

MOSO ,  uec.  éuftuu. 

$.  K.  Anatra  marina.  -  r.  in  MORETTA, 

MtC.  tUfumt;  il  $.  MoaSTTA  TinCA. 

%.  6.  Anatra  qvbrqccdula.  -*  r.  ALZAVO- 

LA.,  Me.  aqtuu. 

%.  7.  Altra  Anatra  qverqubdcla  ,  detta 
anche  Marzajóla.  -  r.  marz  A  jola,  «re.  «^Mt. 

%.  8.  Anatra  selvatica.  -  r.  »«/  tenn  di  me- 
stolone ,  uce.  iufumi. 

%.  9.  Altra  Anatra  selvatica,  detta  pur 

Canapiglia,  -  K  canapiglia,  uee.  nquat. 

%.  iO.  Anatba  selvatica  si  dice  pur  da 
taluno  al  German  reale  accennato  nel  $.  1.  « 

V.  in  GERMANO ,  nee,  nquai.,  il  %.  Gbehar  MALI. 

$.11.  Per  lo  stesso  che  Germano  fore-* 

Stiere.  -  K  casarca,  uce.  aquat, 

%.  13. 1  verbi  esprimenti  la  voce  deirani- 
tre  sono  Anatrare  e  Tetrinare.  -  v.  t/netu 

dtu  voci. 

ANATRARE.  Verb.  intrans.  (  Dal  sust. 
Anatra.  )  Fare  il  verso  dell'  anatra  e  di 
quelli  uccelli  aquatici  clfjs  siehiamanoGm* 
MANI»  i  quali  appartengono  alla  classe  delle 
Anatre,  {v.  anche  tetrinare.  ) -U  fischiare 
de* bibbi,!* anatrare  de' germani,  il  cigola- 
re delle  alzavole.  Sar.  Ormt.  3, 114. 

ANATRELLA  0  ANITRELLA.  Sust.  f. 
dimin.  di  Anatra  o  Anitra.  Anche  si  dice 
^naMna.  »  Talora  andrò  del  vasto  lago 
intorno  A  far  paura  a*  merli  e  a  Tanatrelle. 

44 
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Fortig.  Capiu  a%,  p.  a58.  Né  meno  il  mirerai 
(rastoit)  da  presso  un  lago.  Ove  pinta  ani- 
trella  elegge  albergo.  Chiaiir.Op.3,73. 

%.  T.  di  Blas.  Le  anitre,  dette  nel  Bla* 
sane  Anitrblle  ,  si  pongono  nell'  arme  in 
profilo ,  aensa  òeccOj  senza  piedi,  e  con 
l'ale  chiuse  j  come  i  merlotti  ^  dei  quali 
possono  avere  le  medesime  significanze. 

(Art.Bkt.) 

ANATRfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jnatra. 
Anatrella,  Jnitrella, »ìiòiaT  vedi  Tanatri- 
na,  E  la  gru  pelegrina  Solcar  dell'aria  i 

campi.  Salvin.  A«cr.  38. 

ANCA.  Sust.  f.  (Probabilmente  dal  tedes. 
ant,  Hancke;  onde  in  ingl.  ffaunch;  in  frane. 
Banche;  in  provenz.  espagn.  ^nca;  inlat. 
barb.  Ancha,  )  Propriamente,  Anche  sì  chia- 
mano quelle  due  Parti  ossee  e  laterali 
del  tronco  del  corpo  umano  là  dove  ter" 
mina  superiormente  e  Vuna  e  l'altra  co- 
scia, formate  dal  concorso  delle  tre  ossa 
dette  Ileo 9  Ischio,  Pube,  e  nella  cavità  di 
ciascuna  delle  quali  parti,  chiamata  co- 
tiloidéa,  entra  e  si  articola  il  capo  del  fè- 
more, cioè  l'osso  della  co^ia.- Ne' quali 
(oni)  sono  i  bossoli,  cioè  le  conca vitadi  del- 
l'anche; nelle  quali  concavitadi  entrano  i 
capi  dell'  ossa  che  sono  nelle  cosce.  Vui^. 
Ras.  (di.  dalia  Gnu.)-  0  capo  Superiore  del  fé- 
more  s'intromette  nella  cavità  dell'anca 
non  altrimenti  che  il  capo  dell'omero  nella 
cavità  dell'osso  della  scàpola.  DdCbuppa, 

Tnd.  Ceh.  1.  8,  e.  1 1  p*  5l7  ,  edis.  Siliws.  (  y.  nel  luogo 
eUato  pia  larga  spiegaaiomo.)  Quaudo  UOl  fummO  là 

dove  la -coscia  Si  volge  appunto  insù  l'os- 
so deir anche.  Dant.  lof.  35,  77  ,  tat.  Barg.  (  V.  pu^ 
n  nalto  Voc.  e  Man.  il  toma  di  ANCA.) 

%.  1.  Per  Anca  s' intende  ancora  comples- 
sivamente Le  ossa  che  la  formano,  e  la  car- 
ne che  la  vestCf  0  eziandio  soltanto  la  parte 
carnosa  e  tondeggiante,  -  Gìoseffo  per  tutto 
questo^non  rifiniva;  anzi  con  più  furia  l'una 
volta  che  l'altra,  or  per  lo  costato,  or  per 
Tanche,  e  ora  su  per  le  spalle  battendola 
forte  (la  moglie),  1' andava  le  costure  ritro- 
vando. Bocc  g.  9,  n.  9,  ▼.  8,  p.  ia6.  Lo  buon  mae- 
stro ancor  dalla  sua  anca  Non  mi  dipose. 
Dant-inf.  19,43- 1  lunghi  drappi  toccanti  ter- 
ra... essendomi  io  cinta  sopra  l'anche,... 
in  alto ,  molto  più  che  il  dovere ,  li  tirai. 
Bocc. Anct. 66, edia. fior.  Le  bcUczze  d'Olimpia 
eran  di  quelle  Che  son  più  rare,  ec.  I  rile- 


vati fianchi  e  le  belle  anche,  E  netto  più 
che  specchio  il  ventre  piano,  Pareano  fatti 
e  quelle  cosce  bianche  Da  Fidia  a  torno,  o 

da  più  dotta  mano.  Arias.  Fur.  ll,6^{KaltH 
es.  nelle  Voe.  e  Maa.  sotto  i/  $•  1  di  ANCA ,  e  quivi  par 
h  parentesi.) 

S.  3.  Akca  ,  estensivamente  per  lo  stesso 
che  Coscia,  -  L' òmero  suo  (dei  Diavolo),  ch*era 
acuto  e  superbo,  Carcava  un  peccator  con 
ambo  l'anche;  Ed  ci  tenéa  de' pie  ghermito 
il  nerbo.  Dant inf.  ai, 35.  Così  di  sangue  ini- 
porporossi,  Atride,  La  tua  bell'anca,  e  per 

10  stinco  all'  imo  Calcagno  corse  la  vermi- 
glia riga.  Moni.  Uiad.  4,  ▼•  176.  (  T.  nelle  Yor.  e  Man. 

le  parentesi  nel  S.  II  di  ANCA.) 

%,  5.  Anca,  si  piglia  eziandio  per  la  Parti 
dove  l' uomo  si  cinge.  -  Me  che  vedi  à 
bianca ,  E  d'oro  ho  la  corona,  E  lo  scheg- 
giale (Ucioiuia)  all'anca  Per  ornar  mia  per- 
sona, Sovra  ogni  altra  son  buona.  Virginità 

chiamata.  Jac.  Tod.  Poa.  ined.  34-  (^'<  «"«^Ae  netk 
Voe.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  IH  di  ANCA.) 

%,  4.  Per  Anchb,  in  terra,  di  Vcterin., 
s' intendono  Le  parti  laterali  della-grop]pa 
del  cavallo»  Cosi  dice  il  Bonsi,  Masaict.  i, 
p.  XIX,  caia.  Tcn.  1827.  Ma,  secondo  il  Chambers, 
le  Ancab  o  le  Cosce  del  cavallo  sono  le 
Parti  deretane  che  si  stendono  da^  lombi 
0  dalla  schiena  fino  alla  piegatura  del 
ginocchio.  E  quindi  egli  aggiunge.:  «Una 
delle  lezioni  più  necessarie  nel  maneggio 
del  cavallo  è  quella  di  Metterlo  su  le  hsh 
CHE,  cioè  di  Tenérlo  bene  unito  e  raccolto, 

11  cavallo  che  non  piega  né  abbassa  le 
anche,  si  getta  troppo  su  li  omeri,  ed  ag- 
grava la  briglia.  STnAScmABS  le  arche  è  lo 
stesso  che  Cambiar  nel  galoppo  il  piedi 
che  va  primo.  » 

$.  tf.  Arca,  per  Coscia  di  volatile.^O^ 
sol  fia  di  lui,  se  ne' superbi  Convivj  ogn'al- 
tro  avanzerai  per  fama  D'esimio  trinciatore, 
e  se  l'invidia  De' tuoi  gran  pari  ecciterai, 
qualora  Pollo  o  fagian ,  con  la  forcina  io 
alto  Sospeso,  a  un  colpo  il  priverai  dell'anca 

Mirabilmente.  Parìu.  Mai.  in  Pano.  Op.  1 ,  69. 

%,  6.  Ad  ogni  muover  d'  arca.  Avverbial- 
mente e  dipintivamente,  per  Jd  ogni  mu- 
tar  di  pc»«o.- Ma  per  lo  peso  quella  gente 
stanca  Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuo- 
vi Di  compagnia  ad  ogni  muover  d*  anca. 

Inf.  a3,  72. 

%.  7.  Battersi  l'arca.  Figuratam.,  vale 
Esprimere^  con  questo  atto,  dolore,  dispe* 
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razione,  e  simili. -Il  villane],  che  i  sordi 
tuoni  ascolta,  Si  batte  l'aoca,  e  si  duole  e 

sospira.  Ben.  Ori.  in.  53,  56. 

j.  8.  DktLZ  D* ANCHE.  Fugirc,  Darla  a  gam-- 
he ,  Jrraneare.  *Io  detti  d*  anche ,  Gb*  io 
corro  ancora ,  e  stetti  un  giorno  ascoso. 

Lcopir.  Rim.  57. 

ANCAGGIOtO.  AggeU.  Le  cui  anche  sono 
molto  pingui.  Che  ha  grandi  oncAe.-Son- 
mi  scaramucciato  quanto  io  bo  potuto  per 
non  Tcnir  seco  alle  mani,  e,  come  ancac- 
ciuto forte  cbe  io  sono,  non  ho  saputo  scam* 
biettar  si,  che  ella  (bpoic)  non  mi  abbia 
bocherato  due  volte  per  casa,  e  portatone 
seco.due  Neri.  Pn*.  Sor.  ptr.  4,  ▼.  3,  p.  84. 

àNGHE.  Particella  cbe  ora  è  copulativa, 
corrispondente  BÌVEtiam  de*  Latini,  ed  ora 
av?erbiale,  lat.  Jdhuc.  Sinon.  Jnco,  Anco* 

m.  (  r.  mei/0  Toc  e  Uba.  il  tema  di  ANCHE ,  partìceU 
Ut  ec ,  «love  ««no  riftriU  aletmé  comsid$ra»iom  non  far» 
iamtili.) 

$.  1.  Amchb,  preceduto  da  negazione, 
eziandio  con  parola  interposta,  in  signif.  di 
Né  pure;  lat.  Ae...  quidem.  Allo  stesso  modo 
si  usa  la  particella  Jneo»  V*  in  anco  i/  s.  3.« 
Per  giusto  giudizio  di  Dio  viene  cbe  il  pec- 
catore che  mentre  visse  non  si  ricordò  di 
Dio ,  ora ,  mentre  cbe  muore,  non  si  ricor- 
di anche  di  sé  medesimo.  Cavik.  dìk.  Spìr.  168. 

%  3.  Anche  ,  in  forza  d*  avverbio,  si  usa 
tatora  nel  discorso  famigliare  come  occre- 
KiHvo ,  in  vece  di  Molto ,  Benissimo;  ed 
eziandio  come  affermaiivo ,  in  vece  di  Si, 
Certamente:  e  non  è  senza  grazia.  -  Nic.  Ei 
li  vuole  (orUdoaU)  aucho  per  lui;  e  ha  ra- 
gione, avendo  durato  fatica  a  guadagnarli. 
Ma  questi  son  ragionamenti  da  veglia,  do.  Tu 

di*  anche  il   vero.  locSpirU.  •.  3,s.a,lit  Tcal. 

om-fior.  3, 34.  Fl.  Ella  dice  saviamente,  né  io 
mi  allontanerò  mai  da'  suoi  precetti.  St.  Farai 
anche  bene.  NcU.  j.  a.  Comed.  3, 361 .  St.  Di*  il  ve- 
ro: i  cambj  ti  vanno  bene,  eh?  Ba.  Non  mai 
peggio.  St.  Lo  credo  anche,  u.  ib.  3, 336.  Mn. 
Tutta  questa  roba  è  in  essere;  si  può  chia- 
mare li  stimatori  e  farla  stimare,  acciò  io 
Ti  renda  il  resto.  Ans.  Tu  faresti  anche  be- 
ne, se  t*  avessi  coscienza^  Fagioa.  Com.  i ,  iSt. 
Tu  di*  anche  il  vero;  ma  e*  bisogna  che,  ee. 

OcU.  Err.  a.  4f  ••  4  >  P*  ^'* 

$.  3.  Anche,  si  disse  pure  in  vece  di  Mai. 
Questo  AiiCBB  con  questo  valore  fu  usurpato 
agli  antichi  Occitanici  o  Provenzali  o  Cata- 
lani 0  Francesi,  cbe  Anc  dicevano  in  tale 


significato;  il  quale  Ane  è  corrozione  deU 
YUnquam  de' Latini  ridutto  in  Oncques,  e 
poi  in  One,  e  quindi  in  Jnc,  (F.puntin  anco 
u%,S.)  -  Dicono  i  Santi  di  lui,  eh* egli  fu  il 
più  singoiar  uomo  che  anche  nascesse  in 
questo  mondo,  va.  s.  g.  Etu.  in  vu.  ss.  Pad.  t.  3, 

p.  i96,  col.  I ,  edii.  Man. 

%  4.  Anche,  in  forza  d*  avverbio  di  tempo 
vale  lo  stesso  cbe  Jncóra,  Anche  ora,  Lat. 
Eiiamnune,^ lo  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi 
s*accapriccia.  Uno  aspettar,  ee.  Dant.  lat  la,  3i. 

$.  5.  Non  anche.  Avverbio  di  tempo.  Non 
ancora.  Lat.  Nondum.  «  E  il  terzo  giorno 
anche  uscendo  fuori,  lo  Diavolo,  che  m*avéa 
trovato  così  incauto  in  prendere  le  predette 
cose  (giada  due  volte) ,  prendendo  baldanza 
contro  a  me,  e  avendo  fidanza  d*  ingannar- 
mi, come  poi  fece,  si  trasformò  in  forma  e 
spezie  d'una  bella  donna,  ec.  E  vedendo  io 
misero,  quando  uscii  fuori,  costei,  non  pen- 
sando anche  lo  inganno  del  nimico,...  si  le 

dissi,  ec.  va.  S.  1I1ic./n  Vìt.  ss.  P^.  t.  a,  p.35a, 
ool.  a ,  edii.  Man. 

%.  0.  Pbe  anche.  Avverbio  di  tempo.  Per 
ancora.  Ancora.  Lat.  Adhuc.  Non  peh  anchi. 
Lat.  iVòftdtfm.  •  Ancorché  in  questa  espe- 
rienza non  ci  siamo  per  anche  finiti  di  so- 
disfare in  ordme  a  molte  particolarità  che 
rimangono  tuttavia  in  pendente ,  in  ogni 
modo  daremo  un  cenno  cosi  in  generale,  ec. 

Magai.  Sagg.  nat.  cq».  aa4 ,  cdit.  Cnu. 
$.  7.  St  ANCHE.  -  F,  in  SI. 

ANCHETTA.  Sust.  f.  Andar  d'anchbtta  r 
SPALLETTA.  Locuz.  dc*  Cavallcrizzi.  Lo  stesso 
che  Andare  di  traino.  (Anierti,Dù.cnc.ifi  trai- 
no.) =  y.  anche  in  tfueeto  Supplim.  eotto  a  TRAINO 
//  s.  Andabb  di  traino. 

ANGIDLOSL  Sust.  f.  -  r.  ancilosi. 

ANCHINA.  Sust.  f.  Sorto  di  Tela  che  ci 
viene  dalle  Indie.  Frane.  Nankin,  sust.  m.^ 
Trovasi  una  varietà  dell*  erbaceo  (mmom), 
detto  Gossypium  rufum,  perchè  la  bam-^ 
bagia  è  di  colore  rossiccio,  e  serve  a  fare 
quelle  tele  di  Nankin  corrottomente  dette 

anchine.  Targ.  Ton.  Ott.  Lo.  Agric.  a,  laS.  Il  de- 
cotto del  legno  di  questo  frùtice  (lo spino 
iibDoo)  prende  un  colore  d'anchina,  id.ib.4, 

lai. — Id.  laL  liot.  3 ,  ^. 

ANGfDERE.  Vert>.  att.  (  Voce ,  al  dire 
dell'  Acarisio ,  dell'  Alunno ,  del  Gastelve** 
tro,  ec,  usurpato  a'  Provenzali.  Comunque 
si  sia,  ognun  ci  vede  la  corrozione  del  lat. 
Occidere.  Li  antichi  dissero  anche  Aucide* 
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re;  e  si  ha  pur  qualche  es.  di  Oncidere.  ) 
Oceidere,  o  vero»  scambiato  1*0  in  U,  UC' 
eidere ,  cioè  Dar  morte.  (  r.  anche  nei/e  Voc  e 

Man.  il  tema  Hi  ANCIDERE.  ) 

%,  1.  Per  iperbole  9  vale  Tormentar  fie* 
vomente  9  e  simili.  -  Deh!  non  rinovellar 
quel  che  n*ancide;  Non  seguir  più  pensier 

vago  fallace.  Petr.  nei  son.  Che  iài  ?;  cb«  peosiT 

|.  2.  Figuratam.-E  per  meglio  fermar 
la  fresca  amicizia  fu  detto  che  cosa  sarebbe 
molto  convenevole  che  quelle  antiche  armi 
che  si  erano  con  nuova  pace  addormentate, 
si  dovessino  (doteuero)  con  nuovo  parentado 
ancidere  in  etemo.  AUman.  Nov.  p.  95.  (  Gioé , 
non  si  dovessero  mai  più  riprendere  in 
eterno.  ) 

$.  5.  AifciDERsi.  Rifless.  att.  Decidere  sé 
stesso.  -  L'  altra  è  colei  che  s*  ancise  amo- 
rosa, E  roppe  fede  al  cener  di  Sichéo.  Dani, 
lof.  5,61.  (Parla  di  Didone.) 

ANGfLE.  Sust.  m.  T.  della  Stor.  ant. 
(Lat.  Jncile;  quasi  Amcisum,  àaJm  [In- 
torno ]  e  casus ,  che  vale  tagliato.  E  in 
Yarrone  si  le^ge:  Ancau  dieta  ab  ancisu, 
quod  ea  arma  ab  utraque  parte,  ut  peltfB 
Thracum  incisa.)  Piccolo  scudo  di  forma 
oblunga,  rotondo  nelle  due  estremità  supe- 
riore e  inferiore 9  angusto  nel  mezzo,  ove 
i  lati  ripiegandosi  all'indentro  sicongiun- 
j)rono.-Nel  tempo  di  Numa  Pompilio . . .  cad- 
de da  ciclo  uno  scudo  tutto  vermiglio,  veg- 
gente tutto  il  popolo  di  Roma.  Quello  scudo 
iti  chiamato  aneile:  del  quale  dissero  li  suoi 
indovini  che,  mentre  che  quello  scudo  fosse 
guardato,  sarebbe  cresciuto  in  buono  stato 
k)  imperio  de*  Romani.  Ccff.  Die.  77.  In  abito, 
succinto,  e  coi^  la  verga  Ghe  fu  poi  di  Qui- 
rino ,  e  con  r  aneile  Nella  sinistra,  esso  re 

Pico    assiso  V'era.    Car.  Eneid.!.  7,^.  aSi.    Ed 

essi  tutti  0  co*  i  lor  fiocchi  in  testa,  O  con 
li  anelli,  o  con  le  tibie  in  mano,  ia.iii.1.8, 
T.  1036.  Un  di  quelli  scudi...  che  li  antichi 

chiamarono  ancili.  Baldln.  Bac.  Matcher.  45.  (  F.an» 
che  ANQLE  nelk  Voe.  e  Man.) 

ANGILOSI,  0  vero  ANGHILOSI.  Sust.  f. 
T.  di  Ghirurg.  (Voce  dedntta  dal  gre- 
co. )  Unione  di  due  ossa  articolate ,  con- 
giunte dal  sugo  osseo  0  da  altra  materia 
in  modo  da  non  formare  che  un  osso  solo, 
e  da  impedire  il  movimento  dell'articola- 
zione. «  Dalle  quali  mccaniche  mutazioni 
del  corpo  ben  s'intendono  come  nascer  pos« 
sono  tanto  gravi  e  tanto  diversi  sintomi , 


come  le  dolorosissime  e  ostinate  artntidi  e 
reumatismi,  le  ancilosi  0  legature  delle  mem- 
bra, le  esòstosi  0  protuberanze  degli  ossi,  ee. 

Cocrfa.  Bagn.  Pis.  3ia.  (T.  anche  ANQLOSI  ntlU  Voe. 
e  Man.  ) 

ANGO.  Scorciamento  di  Ancora.  -  r.  an- 

CHE  ed  ANCORA. 

%.  i.  Anco.  Per  Eziandio.  Lat  Etiam, 
Otfogue.-Ma  questo  voglio,  che  tu  m'inse- 
gni di  seguire  lo  Signore  ; ...  e  anco  voglio 
che  tu  mi  dichi  (dica)  se  questa  dottrina  che 
tu  m'insegni  è  dottrina  antica.  Sior.Bari.Si. 

%.  2.  Anco.  Per  Anzi,  Ma  piuttosto.  Lat. 
Immo;  spagn.  Antes.  -  ^^itco  in  vece  di  Anzi 
usò  sempre  la  Santa  (Caterina)  e  tutti  li  scrit- 
tori sanesi  con  lei.  Bastine  qui  un  solo  esem- 
pio alla  lettera  KO,  num.  2:  «/o  son  via, 
verità  e  vita.  Chi  va  per  questa  via,  non 
erra;  anco  va  per  la  luce.  »  Il  Re  Gian- 
nino, cap.  7 ,  num.  7  :  «  Perchè  voi  non  sete 
(siete)  colui  chc  vi  Credete  essare  (eneie),  ecAe 
voi  mi  avete  detto;  anco  siete  ragionevo- 
te ,  e  dritto  He  di  Francia ,  e  fuste  figlio 
dello  He  Luigi,  n  Binde  Bonichi,  foglio  28: 
«  L'Astrologo  sovrano ,  Che  fu  componi' 
tore  E  sommo  creatore  Della  natura,  può 
più  eh'  essa  fare:  Anco  è  pensar  di  vano,  E 
vivare  {yWtn)  in  errore.  Creder  che  d^uman* 
cose  Sia  per  necessità  l'aoperwre.»G'tfii» 

Yoak.  Cater.  p.  7-8. 

%.  5.  Anco,  preceduto  da  n^[azioDe,  ezian- 
dio con  parola  interposta,  in  signif.  di  !fè 
pure;  lat.  Ne...  quidem.  Allo  stesso  modo 
si  usa  la  particella  Ancóra,  come  s'è  no- 
tato nel  suo  $.  1.  -Error  che  no'l  farebbe 
anco  un  cavallo.  Maim.6,42. 

%.  4.  Né  ANCO.  Per  ]ffè  pure.  Né  tampo- 
co, "lo  non  ho  tempo  pur  di  chiuderli 
occhi  per  dormire ,  non  che  di  leggere  le 
ciance  e  le  frenesie  di  quest*  uomo ,  e  ri- 
spondergli poi,  quando  io  né  anco  l'intendo. 

Car.  Lctt.  Tonit. ,  Iclt.  83,  p.  117.   Dcl    chc  OOn  vi 

parlerò  di  vantaggio,  siccome  ne  anco  del- 
l' industria  e  del  maraviglioso  artifizio,  et. 

Red.  Op.  1 ,  86. 

S.  tf .  Per  anco,  usato  co  '1  valore  di  Per 
fare  anco,  cioè  ancora,  di  nuovo,  la  me* 
desima  cosa  di  prima.  »  Di  tutti  i  velli 
ch'erano  già  messi  In  aspo,  e  scelti  a  fame 
altro  lavoro,  Erano  in  brevi  piastre  i  nomi 
impressi ,  Altri  di  ferro ,  altri  d' argento  o 
d'  oro;  E  poi  fatti  n'avean  cumuli  spessi, 
De*  quali»  senza  mai  farvi  ristoro,  Portarne 
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m  non  si  redéa  mai  stanco  Un  Tecchio,  e 
ritornar  sempre  per  anco.  Amt.  Far.  34, 91. 
(Cioè»  Si  vedeva  un  vecchio  non  mai 
iiamo  di  portar  via  di  que*  cumuli,  e  di 
sempre  ritornare  per  portarne  via  ancora, 
portarne  via  di  nuovo.) =(K «NcAeM//«  Voe. 

e  alili.  Im  paremttsi  mei  %.  IV  di  ANCO.  ) 

$.  0.  Anco 9  in  forza  d  avverbio  di  tempo, 
che  pur  si  dice  Tuttavia,  Similmente  i  La- 
tini dissero  talvolta  in  questo  senso  Etiam. 
Frane.  Encor.  -  Vèr  li  discepol*  poi  Gesù  si 
riede,  E  tutti  11  trovò  anco  dormire.  Ckerch. 
Fu.  G.C.  st.  53. 

%  7.  Anco,  in  forza  di  congiunzione,  co*l  va- 
lore di  Contuttociò,  Nondimeno.  «  Se  la  più 
dora  quercia  che  Talpe  aggia.  V'avesse  par- 
torita» e  le  più  infeste  Tigri  ircane  nodrita, 
iDco  dovreste  Non  essermi  si  fera  e  si  sel- 
vaggia. Beali».  Rim.  nel  eem.  Se  hpiàdanqaeiasyp.  So. 

$.  8.  Anco.  Per  Mai.  Provenz.»  occitan.» 
catal.,  frane,  ant.  Jne.  (  F,  pure  im  anche 
iti.  3.)-  Già  era  il  mio  desir  presso  che  stan- 
co,  Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista  Più 
vago  di  veder,  eh*  io  ne  foss*anco.  Peu.Tr. 

Fan.  cap.  2,  Un.  ap. 

$.  9.  Anco.  Per  Oramai  »  Finalmente.  • 
Deh 9  per  Dio»  sian  li  sdegni  anco  forniti  ! 

Tm.  Goros.  5 ,  59. 

%  iO.  Anco.  Questa  particella,  accompa- 
gnata dalia  negativa  Non,  ha  forza  alcune 
volte  di  avverbio  di  tempo,  ed  equivale  a 
Non  per  anco,  Non  per  anche.  Lat.  iiron- 
dum.»  Di  molte  pietre  preziose  abbo  (bo) 
udito  parlare,  ma  anco  non  udii  parlare  di 

sue  pari.  Sior.  Bail.  ai  ;  e  coil  più  e  più  volte  altiovt. 

$.11.  Pur  anco.  Ancora  o  Tuttavia  an» 
cera.- Freme  in  sé  stesso  Argante,  e  pur 
talvolta  Si  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  an- 
co. Tu*.  Gtnis.  3,45.  Ma  fra  Io  sdegno  onde 
la  fronte  è  carca ,  Pur  anco  un  raggio  di 
virtù  sfavilla.  la.  u».  4, 89. 

ANCONA.  Sust.  f.  TavQla  dipinta.  Qua- 
dro. (Dal  gr.  Ecxo»,  Joaonoeimile,  0  vero 
dal  lat.  Icon,  onis,  significante  Imagine^ 

y.più  éisteuumenie  nelle  Voc.  cttlaB.  eotto  il  tema  diAN" 

CONA.)  -  M.  Jacomo  mio ,  io  ho  fatto  ritrarre 
ona  ancona,  che  è  qua  in  santo  Giovanni 
in  Monte,  di  mano  del  divino  e  rarissimo 
Rafaello  d'Urbino;  la  qual  tavola  il  pittor 
l'ha  imitata  tanto  bene,  che  quasi  par  la 

istessa.  ZiMxlii  Gìo.  tu  Boltar.  Lctt.  pUt  v.  1  «  Ictt.  a4> 
p.65,adk.SaTM.— Aoaib.  Cuwodin  Boltor.  LcU.  pitt  1. 1, 
leu.  54,  p.  130. 


%.  Ancona.  Per  7\xvola  da  dipingervi  ao- 
pra. «-Ora  vqpniamo  al  fatto  del  lavorare 
in  ancone  o  vero  in  tavole.  Prima  vuol  es« 
sere  T  ancona  lavorata  di  un  legname  che 
si  chiama  àrbero,  ec.  Ccnoìo.  Tntt.piu.  9S.  Pi- 
gliare la  pratica  dell'ingessare  le  ancone  e 
rilevarle  e  raderle,  id.ib.91.-~id. 01.37, 95, 

100,  ioa,  li3,  e  illniTe.  (^V.  anche  nelle  Voc  e  Man.  Im 
pnrentesi  nel  $.  di  ANCONA.) 

ÀNCORA.  Sust  f.  (Lat.  Ancora,  dai 
gr.  A7XV/93C ,  derivante  forse  da  AyxuXocche 
vale  Adunco.  Fors' anche  primitivamente 
dalle  voci  celtiche  Anc  [Ferro]  e  Cor  [Beo* 
co,  Rostro].  Bret  Ancor;  ingl.  Anehor; 
fiam.  Anker;  ted.  Anker;  sass.  ant.  An* 
ere;  frane.  Ancre]  provenz. ,  spégn. ,  por- 
togh. ,  catal.  Ancora,)  -  L'ancora  è  uno  stru* 
mento  di  ferro,  il  quale  dall'  un  de*  lati  ha 
più  rampiconi,  e  dall'altro  un  annoilo  per 
lo  quale  si  lega  alla  fune  che  il  manda  giù 
nel  fondo  del  mare ,  e  di  quello  il  tira  su. 

Boor.  CooMneo.  Dani.  3,  a54* 

$.  I.  Angora  da  &ispetto.  '  v.ìu  rispet* 

%  3.  Ancoba  di  tonneggio.  •  r.  anco- 
rotto. 

%.  5.  GniaLANDA  dell'Incora.  Inviluppa 
della  cicala  o  annetto  dell'àncoray  che  serve 
per  separare  dal  contatto  co  'l  ferro  del* 
l'annetto  la  cima  della  gómona  che  ad  esso 
si  attacca,  e  per  conseguenza  ella  vien 
preservata  dall'effetto  della  rugine  e  dallo 
sfregamento  ruvido  e  distruttivo.  {Twé. 

Gasp.  Lea.  mar.  4>  97*  ) 

$.  4.  Ancora.  T.  di  Blas.  Le  ancore  si  pon- 
gono diritte  nell'arme;  ma  nel  blasonarsi 
non  se  ne  esprime  la  positura.  Si  rappre^ 
senta  per  esse  la  costanza  e  fermezza  in 
amore.  Due  ancore  accollate  dietro,  lo  scu^ 
do  sono  il  contrasegno  di  grande  Ammira- 
glio;  ed  il  Generale  delle  galèe  porta  una 
doppia  àncora  posta  in  palo  dietro  lo 
scudo  dell^arìne  sua.  (Art.Biaa.) 

ANCÓRA.  Questa  particella  tal  volte  ò 
congiuntiva;  tei  altra  si  usa  in  forza  d*  av- 
verbio aumentativo;  e  spesso  l'adoperiamo 
per  avverbio  di  tempo.  -  F.  pure  anche  ed 

ANCO. 

%.  I.  AnciSra,  in  forza  d'avverbio,  per  lo 
stesso  0  quasi  lo  stesso  che  Nondimeno , 
Non  ostante  ciò.  Frane.  Toujours,  •  Se 
voi  mi  concedete  eh'  io  vada,  andrò  ;  e  se  voi 
non  lo  mi  concedete ,  ancora  andrò.  Bocc. 
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Fiioc.  1,348.  E  Marta  incontanente  fae  (fa) 
tutta  piena  di  fede 9  e  disse:  Io  veggio  che 
questo  Maestro  (G.a)  sarà  ancora  ogni  no- 
stro bene.  Yu.  s.  M.  Mjda.  in  va.  ss.  Pad.  l  3, 
p.  8,coi.  i,eau.Maa.  (Marta  e  la  famiglia  sua 
aveano  da  prima  un  poco  di  ruginuzza  con 
G.  C.  ;  onde  Marta  qui  dice  che,  non  ostante 
una  tal  ruginuzza ,  ella  vedéa  che  G.  G. 
sarebbe  per  essi  ogni  bene.  Ed  è  quel 
non  ostante  una  tal  ruginuzza,  che  viene 
espressa  dalla  particella  ancora,  ) 

%.  3.  Ancóra,  in  forza  d*avverbio  di  tcm- 
pò,  accenna  talvolta  continuazione  di  quel 
che  altri  fa;  e  corrisponde  a  Tuttavia.^ 
Cosi  parlando  ancor ,  vèr  lui  s'avventa ,  E 
con  la  spada  il  fianco  gli  percuote.  Akm. 

Avarcli.  4)  69.  • 

%.  5.  Ancóra,  equivale  pure  in  certi  co- 
strutti a  Già,  Di  già,  nel  signif.  di  Si  pre- 
sto. ^^  E  veggendo  TAngiulieri  in  concio  di 
cavalcar,  disse:  Che  è  questo,  Angiulieri?; 
vogliamcene  noi  andare  ancora?  Dehl  aspet- 
tati un  poco.  Boec.  g.  9i  B.  4»  V-  8,  p*  5l. 

§.  4.  Ancora  più,  che,  ec.  Forma  ellittica, 
in  luogo  di  Fece  (0  simile)  questo  ancora  di 
più ,  che,  ec.  -  Il  quale  essendo  famigliare 
d'uno  che  avéa  nome  Gracco,  intanto  s'in- 
fiammòe  {^infiammò)  d'avarizia,  che,  per  al- 
cuna quantità  d'oro  che  gli  fue  (/»)  impro* 
messa  da  uno, . . .  non  si  vergognò  di  tagliare 
il  capo  del  suo  amico  Gracco,  ec.  Ancora  più, 
che  la  cavata  parte  del  capo,  acciò  che  fosse 
più  pesante,  si  l'empiè  di  piombo  colato, 
acciò  che  ricevesse  la  quantità  dell'oro  che 
gli  era  impromesso  a  quello  peso.  Jac»p.  Cc». 

Sc9ocn.  oo' 

%.  K.  Né...  ancora.  Per  Né  pure 9  Nent'^ 
menOf  Né  tampoco;  ch'eziandio  diciamo 
Né  anche.  Né  anco,  Lat.  Ne,.,  quidem.  -  Al- 
cuna volta  (i  briK6sj)  si  debbeno  (debbono)  dare 
in  modo  che  noUo  (non  lo)  sapia  né  quegli  an- 
cora a  cui  si  danno.  YardiScn.  Benif.  Ì.  l^cp^p.  26. 

ANCORÀGGIO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  (Dal 
sust.  Ancora.  )  Luogo  da  potervisi  anco- 
rare y  Luogo  dove  i  bastimenti  possono 
gettar  l*  àncora  e  restarvi  sicuri.  Frane, 
ant  Jncrage;  moder.  Mouillage.  (Stiat.  Voe. 

mar.;  TooeL  Gasp.  Lea.  mar.  v.  4i  p-  23. ) 

%.  Per  Ciò  che  si  paga  da  chi  vuol  get- 
tar V  àncora  in  un  porto ,  e  fermarvisi. 
Frane.  Droit  d'ancrage. 

ANCORÌRE.  Verb.  att.  T.  di  Marina. 
(Dal  sust.  j^ncora.  )  Fermare  il  bastimento^ 


e  simili,  con  gettar  l'ancora  in  mare,  (Forse 
questo  verbo  d'attiva  significazione  none 
in  uso;  ma  lo  presuppongono  l'^ncorarn', 
riflcss.  att.,  ed  il  verbale  attivo  Jneoratùre,) 
'  %.  i.  Ancorarsi.  Rifless.  att.  Gettar  Vàn- 
Cura  in  mare  per  fermarci,  cioè  per  fer- 
mare il  bastimento ,  la  nave ,  ec.  Frane, 
ant.  Ancrer\  moder.  Mouiller. 

%.  %,  Ancorato.  Partic. 

%.  5.  Ancorato,  inforza  d'aggett.,  perf\)r- 
malo  a  similitudine  di  àncora,  T.  di  Blas. 
Dicesi  della  croce,  ed  anche  di  quella 
di  S.  Andrea,  quando  sieno  scorciate  ed 
abbiano  le  quattro  estremità  adunche  o 
uncinate  a  guisa  dell'ancora.  (ArtBias.) 

ANCORATÒRE.  Verbale  maschUe  di  Jfh 
corare.  Figuratam.,  per  Che  ferma  ed  as- 
sicura che  che  sia ,  a  guisa  che  fa  colui 
che  getta  l'ancora  in  mare  per  fermar  la 
9iav6.  «Fatto  un  mazzo  di  canne,  nelle  cal- 
me Giù  lo  pongono,  e  legan  per  di  sotto  Un 
sasso  grave,  loro  ancoratore.  SaiTia.Opptao.875. 

ANCOROTTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Lo 
stesso  che  .ancora  di  tonneggio,  Ancora  da 
pennello.  (Quanto  all'^^ncora  da  pennello, 
veggasi  il  Diz.  ette.  dell'Alberti  in  PEN- 
NELLO.) L'Ancora  di  tonneggio  0  di  geo* 
gomo  è  una  piccola  àncora  che  si  porta  di- 
stante dal  bastimento  ove  si  desidera  con- 
durlo, e  quivi  si  affonda.  Alando  da  poi  sa 
l'alzana  che  è  legata  alla  cicala  dell'iDcora 
gettata  a  fondo ,  si  conduce  il  bastimento 
nel  luogo  prescelto.  Tood.  Gasp.Lct.inar.v.4» 
p.  31  e  22.  (L'ANCOROTTO  si  chiama  ezian- 
dio Andrivello ,  come  dice  il  preallegato, 
autore.  F.  Ann^iy^JSLO  net lyh.  toc  Mtjiberti.) 

ANCtóDE,  ANCliDINE,  ANCDDBNETTA, 
ANCUDINUZZA.  -  r.  incude,  ec. 

ANDAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  y«bo  an- 
dare.) LO  andare,  -  Quivi  non  è  alcuno 
gallo  il  qual  cantando  annunzi!  l'aurora, 
né  alcuna  oca  si  trova  che  i  cheti  anda- 
menti possa  con  alta  voce  far  manifesti.  Bocc. 

mioe.  l.  3 ,  ▼.  I  y  p.  aSi. 

%.  1.  Per  Sentiero,  riottolo.»lnqnesto 
modo  si  pigliano...  i  fagiani  negli  anda- 
menti de'  boschi  per  li  quali  passano.  Crcsc. 

I.  IO)  e.  22, T.  3,p.  228. 

%.  3.  Figuratam.,  per  Luogo  dove  altri 
va,  Ccmmino,  Sentiero 9  presi  ancor  essi 
questi  vocaboli  in  senso  figurato. «Bisogna 
che  noi  andiamo...  per  li  andamenti  e  per 
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le  yesUgie  del  nostro  buono  maestro  Gesù 

Cristo.  Fior.  S. Fnoe.  i8o,  edis.  fior.  17x8. 

^  5.  AifOA]iE?iTo,  per  Modo  di  procedere ^ 
Condutta,  L'operare,  Frane.  Conduite.'^ìì 
padrone  non  dee  cosi  in  tutto  e  per  tutto 
fidarsi  dell'agente  o  fattore  o  amico  chi  che 
sia;  ma  eonsiderare  e  vedere  li  andamenti 
de*  fattori  o  agenti,  e  che  persona  sia  Tamico 
che  lo  raccommanda,  ec.  Magai.  CuiUr.  u».  So. 
Vuole  (apttdroiic)  esser  sollecito  e  in  piedi 
la  matina ,  e  1* ultimo  la  sera  a  dormire,  e 
talvolta  levarsi  ed  osservare  li  andamenti 
de*  servi,  che,  messo  a  letto  il  padrone,  si 
danno  a  mille  vizj.  1a.ib.84. 

%,  4.  Ahdavetiti,  per  Maneggi,  Pratiche, 
Frane.  Démarches.  «  Questi  andamenti  e 
queste  trame  allora  Correan  per  Lazio,  e  lo 
scaltrito  eroe  Le  sapéa  tutte.  Car.  Eoaid.  1. 8, 
T.3i.  Finalmente,  dopo  più  andamenti,  con- 
vennero insieme  che  i  Gremaschi  dessero 
la  terra  all'  Imperadore.  Bartoi.  Cm.  Vìt.  Fed. 
Bifb.  176.  Fu  conchiuso  che...  si  vigilassero 
i  loro  andamenti.  niaehiaT.  Op.  a,  75. 

$.  5.  AirDAHBiiTo,  per  Stile,  e  più  stret* 
tamente  per  ciò  che  i  Francesi  dicono  figu- 
ratamente Ton.^liì  esemplari...  ch'aio  mi 
diedi  a  rivolgere  per  correggere  la  mia  ope- 
retta, furono...  singolarmente  i  nostri  mi- 
gliori Comici  per  le  maniere  e  per  1*  anda- 
mento del  famigliare  discorso.  Aigar.  10, 38a. 

ANDANTE.  Partic.  att.  di  Andare.  -  v.  in 

ANDARE ,  verbo,  il  S.  loo  e  Mg. 

ANDARE.  Yerb.  intransit.  (Non  è  fuor 
del  verisimile  che  la  radice  di  questo  verbo 
sia  il  sanscrito  Jn,  significante  Muovere. 
Di  qui  lo  Jnd  de* Celti;  lo  Jnar  de'  Pro- 
venzali e  de*  Catalani;  lo  Annari  de*  Sici- 
liani; Io  Anare  usato  anticamente  nel  resto 
dell* Italia;  poi  lo  Andare  di  tutta  la  nostra 
Nazione,  e  lo  Andar  de* Portoghesi  e  de- 
gli Spagnuoli.  Finalmente  Andra  dicevano 
i  Goti;  e  il  Du  Gange  avvertisce  che  An* 
dare,  lat.  Ire,  dair inusitato  Anden,  si  usa- 
va dagli  antichi' Franchi.  F.  amebe  neihy oc. 
e  Man.  la  Not.  filol.  al  verbo  ANDARf.) 

%  i.  Andare,  propriam..  Muoversi  Vani" 
mate,  mandando  i  piedi  avanti.  Condursi 
da  luogo  a  luogo;  ma  communemente  e  re- 
golatamente si  dice  di  quelli  animali  che  si 
muovono  da  luogo  dove  noi  siamo  o  dove 
bciam' ragione  di  essere,  per  condursi  a 
luogo  da  noi  più  lontano:  ed  ali*  incontro 
si  dice  Vbiiae  di  quelli  che  da  luogo  più  J  dalia  Cnu  ). 


lontano  s*  avvicinano  a  dove  noi  siamo  0 
di  essere  faciam  ragione.  Andare,  figura- 
tam.,  si  dice  pur  delle  cose.  Sinon.  Ire,  o 
vero,  appóstavi  la  lettera  eufonica  g.  Gire; 
e  noi  ce  ne  serviremo  in  conferma  di  que*va- 
lori  0  modi  pe'  quali  non  avessimo  in  pronto 
esempj  di  Andare.  Li  usi  di  questo  verbo 
sono  cosi  diversi,  come  son  diversi  i  riferi- 
menti con  cui  si  considera  l*  azione  ch*egH 
esprime  per  mezzo  d*  appropriate  accompa- 
gnature, espresse  0  sottintese.  Ciò  verrà 
chiarito  ne*seg.  paragrafi. 

%.  2.  Questo  verbo  Aiidabe  spesse  volte 
riceve  le  particelle  pronominali  come  esor- 
native o  espletive;  ed  allora  vi  si  aggiunge 
pur  talvolta  la  particella  ne  indicante  lo  al- 
lontanarsi da  che  che  sia  nelVandare:  quindi 
si  dice  Andarsi,  Andarsene,  Io  me  ne  vo,  Tu 
te  ne  vai.  Colui  m  ne  va ,  ec.  -  Ma  non  eran 
le  sue  voci  ascoltate  Da  lui  che  non  sapéa 
dove  s*  andare.  Bqcc  Tcarìd.  1. 8,  «t.  5o.  Promet- 
tendole che,...  come  un  poco  riscaldato 
fosse,  se  n'andrebbe.  la. g.  4, n.  8, ▼.  4»  p*  1B6. 
Deh  !  Girolamo, che  non  te  ne  vai?id.ib.p.  187. 

%.  5.  KuhkKE,  inquanto  esprime sempli" 
cernente  il  muoversi.  •  Egli  non  si  disdice 
più  a  noi  r onestamente  andare,  che  facia 
a  gran  parte  deiraltt*e  lo  star  disonesta- 
mente. Bum.  Decam.  Introd.  p.  96.  Come  diSSC  CO- 

lui:  Va*,  va*,  e  se'vi  (vì»cì).  Iok.  Spirii.a. 3, 

a.  1 ,  JM  Teit.  com.  Sor.  3,  32.  Quì  hsC  (ha  )  SÌ  gran- 
de caldo,  che  a  pena  vi  si  puote  soffrire; 
che  se  togliessi  uno  uovo  e  mettessilo  in 
alcuno  fiume,  non  andcrcsti  quasi  niente, 
che  sarebbe  cotto.  Marc.  Poi.  Viag.  3ia.  Innu- 
merabili  sono  quelli Dii  (c/or^queiu  astti),  i  quali, 
rimoti  per  grandissimo  spazio  daUa  veduta 
nostra,  vanno  e  vengono:  e  di  quelli  che 
potemo  (poKiamo)  vcderc  noi,  la  più  parte 
vanno  con  passo  si  oscuro,  e  tanto  sono 
portati  occultamente,  che  non  si  vedono. 

Vardi.  S«D.  Bcmf.  1.  4 ,  e.  a3 ,  p.  lOa ,  edia.  Gnu.  Egli  è 

cosa  verissima  come  tutte  le  cose  del  mondo 
hanno  il  termine  della  vita  loro;  ma  quelle 

vanno  tutto  il  corso  (dM>peTtuttoilaono)ch*é 

loro  ordinato  dal  cielo  generalmente ,  che 
non  disordinano  il  corpo  loro,  «e.  Madùair.  Op. 
6^3.  (Qui  figuratamente.) 

%.  1^.  Onde  figuratam.,  parlandosi  di  stru- 
menti, ordigni,  machine,  vale  Muoversi  con 
moto  artificiale.  -  Conobbe  che  1*  oriuolo 
del  Gommune  non  andava.  Fn  Gwtà.  Fred.  (e». 
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$.  5.  É  ancor  figuratam.,  Aiidarb  per  Ti' 
rare  avanti^  Operare]  come» p.  e.  Quel  ne- 
gozio  va  sotto  nome  del  tale,  ec.  ;  Piero 
fa  andare  una  botega;  cioè, /a  tirare  avan^ 
tiy  fa  operare  una  botega.  -  I  due  fratelli 
con  felicità  facevano  andare  una  botega  di 
kna,  TOaid.  Andr.  Ma  non  avéa  tanto  danaro 
(«U:iaTo)  da  poter  far  andare  quel  trafico.  U. 

(  Questo  pangr,  è  tolto  dalla  Cnuca.) 

$.  6.  Andare,  relativamente  al  termine^ 
al  finCf  allo  scopo  a  cui  tende  il  mitoversi; 
che  anche  si  dice  Andarne,  il  quale  affis'* 
80  NE  (dedutto  dal  lat.  Inde)  indica  il  luogo 
d*onae  altri  si  muove,  o  serve  per  ripie- 
no. «  E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa  in  trac- 
cia Gorrean  centauri  armati  di  saette,  Come 
solean  nel  mondo  andare  a  caccia.  Daot.inf. 
12, 57.  Gommando  che  ciascuno  infino  al  di 
seguente . . .  s' andasse  a  riposare.  Bocc.  g.  5,  in 
fiuc.  Gomperò  un  grandissimo  legno,  e  quello 
tutto  di  suoi  denari  caricò  di  varie  merca- 
ianzie,  e  andonne  con  esse  in  Gipri.  u.  g.  2, 
D.  4,  T.  a,  p.  66.  Per  quella  via  s* andava  a  Ro- 
ma. YiU.  G.  1. 49«-  7  (,cit.  dalla  Ciu.).  Per  mia 
disavventura  andai  a  vedere  questo  corpo 
santo ,  dove  io  sono  stato  pettinato  come  voi 
potete  vedere.  Boce.  g.  3, n.  i , ▼.  a, p.  16.  Una 
cotal  magretta  che  andava  alla  messa  in  San 
Jjorenzo.  Cu.  GaUt.  5a,edis.Cnu.  Va*  al  bar- 
biere, lavati  il  viso.  MarhbT.  GIÙ.  a.  l,t.3 (cU.  dalla 

Cnu.>  Li  occhi  nostri  n*  andar  suso  alla  ci- 
ma. Dani.  inf.  8, 3.  (Gioè,  /  nostri  sguardi  si 
dirizzarono  su  alla  cima  di  quella  torre.) 
Dov*é  r  amore  e*l  piacere,  va  rocchio  {altri 

ttMti,  ÌTÌ  va  V  oodkio).  Paaav.  Specch.  pcn.  t.  a,  p.  Sp,  edis. 

fior.  x8ai  ;  p.  370,  cdia.  Gnu.  (In  qucsti  duc  qlt.  es. 
figuratamente.) 

%.  7.  Andare  ad  alcuno.  -  E  perciò  man- 
dassegli  a  dire  quando  ella  volesse  che  egli 
andasse  a  lei.  Bocc.  g.  8,  n.  i ,  ▼.  7 ,  p.  24.  Sandro, 
dopo  molle  risa,  andatosene  al  signore,  im- 
petrò che ,  ec.  Id.  g.  a,  n.  i ,  t.  a,  p.  l8.  {V.  altri  e*, 
ne/fAppeiid.  Gniain.ital.,cilia.a.%  a  car,  5oi, num.  37.") 

%.  8.  Anche  si  dice  Andare  da  alcuno;  for- 
ma ellittica  O  abusiva.  (  F.  ne/r  Append.  Gnmm. 
kal. ,  edi*.  a.«  ,  a  car.  261 ,  il  S.  XII.  )   -  Aduuque  , 

disse  la  buona  femina ,  andatevene  da  lui. 
Bocc.  g.  3,  n.  6,  T.  3, p.  x46.  Essendo  Salabaetto 
da  lei  andato  una  sera ,  costei  incominciò  a 
cianciare.  10.  g.  8,  n.  io,  t.  7 ,  p.  a65. 

%.  9.  Andare,  in  mod.  assol.,  pariandosi 
de*  bachi  da  seta,  vale  lo  stesso  che  andare 
al  bosco 9  andare  alla  frasca,  (Cpu.) 


%.  10.  E,  Andare,  parimente  in  modo  asso!., 
vale  anche  Andare  ad  evacuare  il  corpo 
(che  è  lo  scopo,  il  fine  per  cui  si  va).  Sca- 
ricare il  venere. -Poni  su  lo  stomaco  la  ra- 
dice di  malva  trita  e  fritta,  con  sogna  vec- 
chia di  porco,  a^iungendovi  crusca:  fa 
andare  assai  bene.  Tea.  Por.  (cu.  daUa  Cn».).  li 
titimaglio  (utimaio)  impiastrato  con  fiele  di 
bue  fa  andare  liquido.  Li!ir.car.maUt.(£fC.c..ff.> 

%.  a.  Andare,  relativam.  allo  spazio  che 
altri  percorre  movendosi;  come  quando  8Ì 
dice  Andar  lontano^  Andar  vicino.  Andar 
lontano  venti  o  trenta  millia,  ec.«Non 
andò  molto  lungi ,  e  trovò  una  vallicella. 
YìLf}uu  (cit.  dalla  Cnu.y  Ella  volgéa  i  begli 
occhi  a  terra  invano,  Ghe  bagnavan  di  pianto 
il  viso  e  *1  seno;  E  vedéa  il  lito  andar  sem- 
pre lontano,  E  decrescer  più  sempre  e  venir 
meno.  Axìm. Far.  8,37.  (Qui,  per  illusione 
ottica.  ) 

%,  12.  Quindi,  figuratam..  Andare  per  Sa- 
lire, Inalzarsi;  ma  vi  bisogna  l'accompa- 
gnatura d'alcun  avverbio  che  tanto  o  quanto 
determini  un  tal  significato. -Questa  natura 
si  oltre  s*  ingrada  In  numero,  che  mal  non 
fu  loquela  Né  concetto  mortai  che  tanto 

vada.  Daot.  Pana.  29,  i3a. 

%.  15.  Andare,  relativam.  alla  ceUriià 
o  alla  lentezza  nel  muoversi.  •  Ed  io 
(disai):  Buon  duca,  andiamo  a  maggior  fret- 
ta. Daiit.PaTg.6,40.  Vie  più  che  di  passo  in- 
sieme con  Nello  lassù  ubando.  Bok.  g.  9,0.  5, 
▼.8,  p.77.  Non  v'è  nessun  che  vada  di  ga- 
loppo. Ma  fugon  come  pazzi,  ec.  Giaiii]m].Bcfmr. 

Goatin.  Cirif.  Calr.  1.  a,  al.  497  »  p*  6a,  col.  a.  Anda- 
vano bel  bello,  senza  volersi  straccare.  T^uia. 

Àndr.  {cit.  dalla  Gnu.). 

%  14.  Andare,  relativam*  al  modo  e  alia 
direzione  del  muoversi.  -  E  1*  un  neiraltro 
aver  li  raggi  suoi.  Ed  amendue  girarsi  per 
maniera,  Ghe  Y  uno  andasse  al  pria,  e  l'altro 

al  poi.  Dant.  Pand.  l3,  x8.  (F.  i  CommemtatoH.'^  U 

pie  va  innanzi,  e  rocchio  torna  indietro.  Peir. 
Tr.  Am.  e  4,  v.  uit.  Ogni  animai  che  retrògrado 
vada.  Ditum.  1. 5 ,  e.  I ,  p.  369.  Messer  Gugliel- 
mo... se  n*andò  diritto  alle  lo^e...del  Re 
di  Francia.  vm.G.i.  8,€.78(rfi.ifa/i!a  Cnu.>n 
bevitore...  andava  a  onde,  come  se  fosse 

in  fortuna.  Saodut.  hot.  8a  {cU.  e.  s.), 

%.  Itt.  Onde  9  figuratam. ,  si  dice ,  v.  g., 
GoME  va  la  strada,  Gohe  va  il  huro,  Gon 
VA  LA  montagna,  c  simili;  e  vale  ^Secondo  i 
il  sito,  secondo  è  la  dirittura  della  strada. 
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del  muro,  della  montagna,  (  r.m»cheit  $.  45<)« 
Era  la  detta  città  (dìFinoM)  partita  a  quar- 
tieri, ec;  ma  poi  quando  al  crebbe  la  città,  si 
recò  a  sei  séstora,  ec.;  e  disfatta  S.  Maria, 
si  le?ò  il  nome,  e  divisesi  come  va  la  stra- 
da. Vili.  G.  1.  3,  e  s,  V.  I  ^  p.  147. 

$.16.  Ahdake,  relativam.  al  luogo  sopra 
cui  o  in  cui  si  fa  il  movimento.  •  Sempre 
piangendo  andrò  per  ogni  riva.  Pctr.  nella  test. 
Gào«u»aoaBa,#ir. 6.  Andando  co*l  corpo  per 
terra.  CoU.  Ab.  i».  «p.  i5  {eo,  dmUa  Cifu.>  Luogo 
dove  si  va  a  spasso.  Om.  tm  andamento,  s.  i. 

$.  17.  Andare,  relativamente  alla  via,  al 
cammino,  al  mezzo,  per  cui  si  va  verso  un 
punto  determinato»  •  Perciocché  da  indi  in 

là  si  va  per  aqua.  Booe.  nov.  60  (at.  dalU  Cms.).  Né 

per  sereno  ciel  ir  vaghe  stelle;  Né  per  tran- 
quillo mar  legni  spalmati;  Né  per  campagne 
eavallierì  armati;  Né  per  bei  boschi  allegre 
fere  snelle.  Pctt.  ««//«■.  n^  per  flemu  cìd.  La  mol- 
titudine va  per  altra  via,  ed  é  la  via  battuta 
e  calcata.  F»  Gìoid.  Pnd.  (d<.  juau  Cnu.>  Chi  v^ 
per  mar,  chi  per  terra,  ec.  {^toiUnUnM^Xmo^ 

cfaTcgU  fi  ha  piopotlo).  Bem.  Ori.  in.  16,  a.  Né  maUCÒ 

chi  consigliarlo  d*  andar  co' suoi  piò  fidati 
per  tragetli...  a  Ostilia  e  Cremona.  Dj^aas. 

Tac.  Stor.  1.  3,  p.  3ia,  cdis.  Gnu. 

$.  i8.  Andare,  rtlativam»  alla  maniera 
di  trasportarsi  da  luogo  a  luogo. '^ìion 
voglia  il  mio  Dio  che  cosi  nobile  uomo,  come 
il  re  Ricciardo,  vada  a  piede.  Not.mi.  75(r/f. 
^//a  Cnu.>  Che  va  a  cavallo  chi  andava  a 
piede.  SaahA.  Rmi.  (cif.  e.  #.>  Sc  cIU  uon  va  in 
cocchio  a  casa  di  quello,  e  a  casa  di  quel- 
Taltro  non  desina,  si  tiene  da  niente.  Varch. 
Scn.BcDif.  3,16  (cif.  e.#.).  Egli  la  prima  cosa 
negò  di  volervi  andare  in  poste.  la.  Stor.  io 

%  19.  Andare,  relativam.  alla  causa,alla 
forza  che  fa  muovere.  -  Andando  un  di  a 
vela  velocissimamente  la  nave.  Boocmv.  17 
(cjf.  éaiu  Cnia.>  Andare  a  vela  e  remo.  Gnu. 
tm  YELA.  (Cosi  diciamo,  V.  g..  Molino  a  ven- 
ia. Machina  a  vapore,  e  simili;  cioè.  Mo- 
lino che  va  a  vento ,  idest  Molino  la  cui 
causa  movente  è  il  vento;  Machina  che  va 
a  vapore,  cioè  la  cui  eausa  che  la  fa  an- 
dare i  il  vapore;  Machina  a  fare  andar 
la  quale  si  adopera  la  forza  del  vapore.) 

$.  30.  Andare  ,  relativamente  ali*  ordine 
con  cui  vanno  0  debbono  andare  le  per- 
sone 0  le  cose.  -  N*andavam  Tun  dinan- 
zi e  Faltro  dopo.  Come  i  Frati  Biinor  vanno 
roL  I. 


per  via.  Dant  loC  a3,  a.  lo  non  osava  scender 
della  strada  Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo 
chino  Tenéa,  com*uom  che  riverente  vada, 
u.inf  15,44.  Quando  vanno  lontano  con  molti 
cammelli  (camai),  acciocché  vadano  più  alla 
fila,  mettono  loro  avanti  un  asino  per  guida. 

Yit.  S.  Gicd.  (di.  dmlU  Gnu.  in  FILA).   Andare  a 

schiera  a'  templi  degli  Iddi!  é  onorare  le  loro 
feste.  Guid.  G.  (ctf.  tuiu  Cnu.>  Ch'  andar  la  fa- 
ce Altera  oggi  di  pari  al  Tebro  e  *i  Xanto. 
Aiam.  Guitiv.  1. 5,  v.  957.  (  Qul  figuratam.  )  Van  la 
grandezza  e  la  clemenza  insieme.  Metait.  Ver. 
oiiiag.(Qul  pure  figuratam.) 

S.  3i.  Onde,  Cosi  va  di  che  che  sia,  va- 
le Cosi  procede  V  ordine  di  che  che  sia , 
Cosi  ha  luogo  in  riguardo  di  che  che 
sia,  Quest'  ordine,  o  simile,  si  serba,  ec.^ 
E  poscia  seggono  li  altri  baroni  più  a  bas- 
so; e  cosi  va  delle  femine  ;  che  le  figliuole 
del  Gran  Can  Signore...  seggiono  più  bas- 
so della  sinistra  parte,  ec.  Man.  Pui.  Vìag.  126. 
(  Qul  anche  starebbe  =  e  cosi  dicasi  delle 
femine=.) 

%.  33.  Andare,  parlandosi  di  tempo,  in- 
dica Lo  scorrere,  il  trapassare  del  tempo, 
e  la  durata  del  tempo  impiegato  in  che 
che  «^a. -Ma  poco  tempo  andrà,  ch*e  tuoi 
(ibeitaoi)  vicini  Faranno  si  che  tu  potrai 
chiosarlo.  Daot.  Purg.  11,1 40.  Più  veggio  il 
tempo  andar  veloce  e  lieve.  Peir.  k».  a5.  Es- 
sendo già  la  mete  della  notte  andata,  non 
s' era  ancor  potuto  Tedaldo  addormentare. 
Boec.  oor.  a?.  (Qucsti  es.  SÌ  allegano  dalla  Cru- 
sca. )  Di  grazia,  amor  mio,  rèndimela  (la  verte); 
ch*  i'  t*  impegno  la  fede  mia  che  io  te  ne  farò 
un*altra  più  ricca  e  più  bella  il  doppio,  non 
ci  va  due  giorni.  Fircu.  Op. 5, 176.  (Cioè» 
non  passeranno  due  giorni,  -  fra  due 
giorni,  -  prima  che  trapassi  la  durata  di 
due  giorni.  )  Questa  notte  che  é  andata,  si 
sognai  ciò  che  t*  è  apparito.  Sior.  s.  £iiiiacfa.a7i 

icit.dmlYocdiYtt.). 

%.  33.  Andare  per  un  ALTR*AifNO,  0  ■E8B,ec., 
vale  Essere  cominciato  un  altro  anno,  o 
mese ,  ec.  ;  Essere  alcuno  entrato  in  un 
altro  anno,  o  mese,  o  simile.  •  Signor  mio, 
son  questi  Debiti  premj  a  chi  t'adora  e  cole?; 
Che  sola  senza  te  già  un  anno  resti,  E  va 
per  Faltro,  e  ancor  non  te  ne  duole?  Anm. 
Far.  16,  &0.  Io  la  persi  (quMU  SgUoob  ),  son  quaW 
tro  anni  finiti,  e  va  per  cinque,  quant'é  da 

settembre  in  qua.  Ambr.  Fnrt.  a.  a,  t.  7 ,  <«  lut. 
com.  fiur.  5,  34. 

4» 
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S«  S4.  Andare 9  Andarsi,  andarne ,  An- 
darsene. Esprimono  sovente  il  Partirsi. 
(NB.  Quando  si  dice  andarsi,  la  particella 
si  è  riempitiva  ed  esornativa;  e  quando  si 
dice  Andarne  9  la  particella  ne  è  posta  tal- 
volta ancor  essa  per  ornamento  o  per  ri- 
pieno, ma  più  spesso  è  avverbiale,  ed  equi- 
vale airtnde  de' Latini,  cioè  accenna  il  luogo 
d'onde  altri  si  parte.)  -  And ìam,  che  la  via 

lunga  ne  sospinge. Dant.  Inf.  4,  aa,  test.  Barg.  Lo 

giorno  se  n'andava,  e  l'aer  bruno  Toglieva 
li  animai  che  sono  in  terra  Dalle  fatiche 
loro;  ed  io,  ec.  id.ib.a,  1.  (Qui  figura tam.) 
Ser  Ciappelletto  9  che  scioperato  si  vedéa  e 
male  agiato  delle  cose  del  mondo,  e  lui  ne 
vedeva  andare  che  suo  sostegno  e  ritegno 
era  lungamente  stato ,  senza  ninno  indu- 
gio... si  deliberò,  e  disse  che  voléa  volen- 
tieri. Boccg.  I,  n.  I,  ▼.  X,  p.  lao.  Ohimè,  madre, 

lascimi  tu,  e  va  '  tene  (  te  ne  vai  )  ?  Ovìd.  Fiat.  p.  77, 

cdn.  miian.  i84a.  (Tcst.  lat.  «  Sine  mc,  me  sine, 

mater  abisl  »  )=  r.  anefie  nelle  Voc.  e  Man.  le  pa^ 
rentesi  nel  %.  XXI  Hi  ANDARE,  verbo. 

%»  2tt.  Anche  Andar  via  si  dice  per  enfasi 
o  per  maggiore  evidenza,  in  vece  di  Jndc^ 
re  o  Jndame  0  Andarsene  nel  senso  di  Par- 
tirsi, cosi  nel  proprio  come  nel  figurato.  - 

F".  in  VIA ,  particella  riempitiva. 

%.  36.  Andarsene,  detto  degli  uccelli,  si- 
gnifica Folarvia;  e,  parlandosi  di  ragnaje, 
uccellari, ec,  vale  Scappare  (li  uccelli)  da 
quelle  insidie.^E  mantienila  (k  ngnaia)  alta 
e  fonda,  perchè  li  uccelli  vi  dimorino  volen- 
tieri e  sicuri  ;  e  pari  di  sopra ,  perchè  di 
vetta  in  vetta  non  se  ne  vadano.  Dayai». 
CoIUt.  195, ed«.  Cnia.  I  giovani...  s'accostauo 

(ad  11Q  fante  che  lecava  un* oca  dal  femo)  ;    1*  UUO    dà 

d*  uncico  air  oca  ,  e  V  altro  il  tiene  drieto 
(dutro)  e  lasciatolo,  e  fugendo  tutti  come 
cavrioli,  fu  tutt'uno.  Il  fante  comincia  a 
chiamare:...  O  messer  Filippo,  Toca  se  ne 
va,  ec.  Messer  Filippo,  ciò  udendo,  si 
muove  dicendo:  Come  se  n'  va  Foca  ?;  che 
sie  tu  mort'  a  ghiado  1  :  non  è  ella  morta 
e  cotta?  £*1  fante  spesseggiava:  Io  vi  dico 
eh*  ella  se  n'  va  ;  venite  tosto.  Come  se  n*  va  ?; 
che  sie  tagliato  a  pezzi,  ec.  Saccbet. nov.  186, 

T.  3,p.  118-119. 

§.  37.' Andare,  per  Dileguarsi ,  Sparire, 
Cessar  d'operare,  Distruggersi,  secondo  che 
richiede  il  contesto.  -  Come  cominciò  a  dire 
i  peccati,  e  l'arsione  cominciò  a  scemare, 
e,  secondochè  procedeva  nella  confessione, 


cosi  a  poco  a  poco  il  dolore  e  *1  colore  nero 
del  fuoco  se  n'  andava.  Passa?.  Specch.  poii.  i, 
i5a,  edis.  fior.  i83i.  Sapéa  ben  la  virtù  della  sua 
spada,  Che  tante  esperienze  n'  ha  già  fatto; 
Ove  giunge,  convien  che  se  ne  vada  L'in- 
canto, 0  nulla  giovi,  ec.  Arios.  Far.  36,55. 

§.  38.*  E  quindi.  Andarne  si  dice  pure  in 
signif.  di  Spendersi;  giacché  il  denaro  speso 
^  denaro  che  se  n'  è  andato.  ->  Nelle  quali 
due  cose  sole . . .  n'  andò  intorno  a  cinque- 
mila fiorini.  Borgh.  Vinc.  Mon.  164,  edis.  fior.  (Gioé, 

si  spese  intomo  a  5m.  fiorini.  ) 
%,  39.  Parimente,  Andarne  o  Andarsere 

I  PECCATI,  LE  MACCHIE,  0  simiii,  dettO  figUIU- 

tam.,  vale  Essere  cancellati  i  peccati,  Spor 
rir  le  macchie,  ec.  «  E  quelli  (peccali)  che 
tu  farai  poi,  non  saranno  scritti  a  tua  dan- 
nazione, anzi  n'andranno  coU'aqua  bene- 
detta. Bocc. g.  3, n.  4}  ▼.  3, p.  J04.  £  ancora  si 
scrive  con  penna  di  ferro  in  pietra  di  sé- 
lice ,  acciocché  siano  lettere  cavate  in  pie- 
tra fortissima,  che  non  ne  vanno.  FnGìeid. 

Fred.  (r<(.  dalla  Crus.). 

%.  50.  Di  qui.  Andarne  co  *l  pezzo,  si  dice 
propriamente  di  Quelle  macchie  che  non  se 
ne  vanno  dal  panno  o  da  simili  cose, 
se  non  tagliandone  tutto  il  pezzo  mac- 

ChiatO.  (Cruaca) 

%.  51.  E  perciò,  figura  tam..  Andarne  co 'l 
pezzo  si  dice  di  Cosa  che  è  impossibile  a 
tórsi  via;  poiché,  a  farlo,  bisognerebbe  di- 
struggerla. -Al  di  d'oggi  vi  s' usa  gran  diso- 
nestà ,  e  di  gran  bottoni  vi  s'attacca  (tì« 

dicono  contro  di  gran  molli  pungenti),  tali  che  nOD  DC 

vanno  se  non  co  '1  pezzo.  Morei.  G.  Cnm.  a56 

(^cit.  dalla  Gnu.). 

%.  53.  Ancora,  Andarne  o  Andarsene  o 
Andar  via,  in  mod.  assol.,  e  riferendo  a  cose 
premesse  inducenti  F  idèa  della  morte,  val- 
gono Morire,  che  è  Andar  via  o  Partirsi 
da  questo  mondo.  «-  lo  veggio  che  io  deb- 
bo e  tostamente  morire.  Voglio  adunque 
di  grazia  che,  come  io  sono  con  questa 
giovane,...  noi  siamo  co'  visi  l'uno  all'al- 
tro rivolti ,  acciò  che,  morendo  io ,  veden- 
do il  viso  suo  ne  possa  andar  consolato. 
Booc. g. 5,n.  6,T.  5,p.  i36.  Se  n'andò  in  pace 
r  anima  contenta.  Pcu.  Tr.  Mon.  e  i ,  Ter»  la 
fine.  (Cioè,  si  parti  da  questo  mondo.) 
Tanc.  Cecco,  i*mi  svengo;  Cecco  mio,  mi 
muojo.  Cecc  Ohimè  1 ,  la  se  ne  va  ;  ohimè 

la  passa  1  Suonar.  Tanc.  a.  3,  s.  7,  p.34a,coI.  a.  Nella 

mia  infermità,  venendo  a  termine  di  sputar 
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sangue,  mi  tenni  spedito,  ed  aeeord&ndomi 
d^andame,  feci  il  sonetto  incluso,  che  vi 
sari  segno,  in  queiraccidente,  d'animo  assai 
ben  risoluto.  Car.  Leu.  Tomh.yirtt.  5o,p.  76.  Quan- 
di io  trovo  la  gente  per  la  via.  Ognun  mi 
gaarda  per  trasecolato ,  E  dice  ch'io  sto 

male,  e  eh'  io  VO  via.  Bcm.  in  Rim.  buri.  1 ,  76. 

5.  35.  Andarsene  alcuno  in  una  cosa.  Per 
Consumarci  egli  le  sue  faeultà,  il  suo  ave- 
re,  Jndare  in  ruina  per  cagione  di  essa." 
Mandavanglisi  di  Roma  e  d' Italia  li  aguz- 
samenti  dell*  appetito  ;  le  poste  correvano 
dall'uno  e  dall'altro  mare;  se  n'andavano 
ia  banchetti  i  grandi  delle  cittA;  ruinavansi 

esse  città,  ec,  DaTam.  Tac.  Ist.  1.  a,  p.  287,  cdis.  Crus. 

(L'ediz.  da  noi  citata  legge  per  errore  dal- 
l'tino  e  alV  altro  mare.  ) 

J.  5^.  Andare  0  Andarne,  si  usa  pure  in 
signif.  di  Andar  punito,  cioè  Esser  punito, 
0  vero  Tale  esser  la  sorte  (t  alcuno.  ^Mn 
così  va  chi  sopra  '1  ver  s'estima.  Petr.  nei  *on. 
Laiio!,  che  mal  accorto.  A  gran  fatica  potè  poi  ri- 
trarre  (  dal  corpo  d'nn  furfante)    Rinaldo,    tautO 

fitta  era,  la  spada;  E  disse:  Tu  credevi  che 
le  sbarre  Non  ti  tenessin  (tcncncro),  mascal- 
zon  di  strada.  Chi  si  diletta  di  truffe  e  di 
giarre  Cosi  convien  che  finalmente  vada. 
Pale.  Luig.  iiforg.  5 ,  6a.  Nou  potè  fÌEir  Meridiana 
allora  Che  del  suo  amante  pur  non  gì'  in- 
crescessi (leincrarcsae);  E  dissei  Gosl  va  chi 
s'innamora,  u.ib.  7,73.  Cadde  il  misero  a 
terra  al  tutto  morto  ;  E  cosi  va  chi  mal  di- 
fende il  torto.  Alam.  Gir.  Cort.  1.  6,  p.  43.  Pur  8Ì 

sommette  alla  dubiosa sorte.  Dicendo:  Cosi 
va  chi  prova  invano  La  sua  possanza  con 
cui  sia  più  forte.  id.ib.i.  ii,p.  82.  L'un  gli 
passa  la  pancia  e  *l  primo  arcione,  E  l'altro 
il  viso  per  mezzo  le  gote.  Cosi  n'andasser 
pur  tutti  i  malvagi,  Come  a  quei  colpi  n'andò 
Bertolagi.  Anos.  Fnr.  a6,  i3.  Cosl  va  chi  'n  suo 
molto  stato  allegro  Non  crede  mai  provar 
nojosa  vita.  Né  pensa  il  di  delle  future  notti. 
Brmb.  Aaoi.  1. 1  >  p.  64.  Ma  COSÌ  va  chi  per  sua 
scorta  e  guida  Prende  bel  ciglio  e  men  cor- 
tese ingegno,  u.  aon.  146.  E  cosi,  grida,  ogni 
superl>o  vada.  Come  costui  che  sotto  i  pie 

mi  giace.  Ta».  Genu.  6,  36. 

$.  55.  Andarne,  si  usa  altresì  per  espri- 
mere il  pericolo  che  si  può  correre  di  qual- 
cosa. Onde,  Andarne  il  collo,  una  gamba, 
Vonore,  V  interesse,  o  simili,  si  dice  quando, 
facendo  altri  qualche  determinata  cosa,  o 
vero  non  la  facendo ,  e'  corre  pericolo  di 


perdere  il  colto,  una  gamba,  l'onore,  ec. • 
E  se  n'andasse  il  collo,  sempre  il  vero  Son 
per  dirti.  Miim.  3, 4?-  ^^&  poiché  io  presi  que- 
sta per  mia  propria  facenda,  e  che,  andan- 
done il  mio  (onore),  mi  fu  forza  darmene  mag- 
gior pensiero,  ec.  Boii$b.  Ong.  Fìr.  2i9,fdis.  Cras. 

Quel  Pontefice  tutto  benigno  e  mansueto, 
e,  dove  non  andasse  l'interesse  di  Dio,... 
pieno  d' umana  cortesia,  m.  Veic.  fior.,  p.  ao; , 
edu.  Crtts.  Qual  dcllc  due  vi  par  dunque  più 
convenevole?;  che  ne  vada  l'onor  vostro, 
o  vero  che  ne  vada  l' onor  divino?  Si ,  sì , 
v'ho  inteso:  ne  vada  pure,  dite,  ne  vada 
l'onor  divino,  purché  salvisi  il  nostro.  Ne 

vada  l'onor  divino?...  Segaer.  Ptcd.  3  {eU.dai 
VùcéiVer.). 

%.  56.  Andare,  si  dice  pur  figuratamente 
per  esprimere  In  quale  stato  si  trovino 
certe  cose.  Per  esempio ,  Come  vanno  le 
facendel  *  Non  so  come  vada  quesla-cosa.^ 
Come  va  la  sanità?  *  Li  affari  non  vanno 
bene.  (AiUiU^dù.  eoe.) 

%.  57.  Andare,  ellitticam.,  per  Andar  ve- 
stito a  quella  foggia  o  con  quella  veste 
che  viene  accennata  dal  compimento  della 
frase;  Portare  *un  tale  abito  o  vero  una 
tal  cosa  attinente  al  vestirsi.  •  Tu ,  Pele« 
grino,  tieni  nell'Ordine  (religioso di  s.  Ftaoe.)  la 
via  dell'umiltà,  ec:  e  cosi  fu;  imperocché 
frate  Pelegrino  mai  non  volle  andare  come 
cherico,  ma  come  laico,  benché  fosse  molto 
litterato,  ec.  Per  la  quale  umiltà  e' pervenne 
in  grande  perfezione  di  virtude.  Fior.  s.  Frane. 

e.  37,  pag.  53,  edÌB  fior.  1718.  CoU  CalzC  COntlgiatO 

van  ragazzi,  E  con  si  fatti  andazzi  vanno 

i  fanti.  Saccbct.  Bim.  55  (cit.  dalia  Gnu.  In  CONTI- 

GUTO).  Il  quale  (Sandro  Tomakeiii)  era  SÌ  vago 
d'acquistare  moneta,  che  sempre  stava  con 
l'arco  teso  per  veder  se  potesse  fare  un  bel 
tratto,  e  sempre  andava  in  gorgiera,  id. 

Nov.  52,yr.  I ,  p.  211. 

%.  58.  Andare  o  Andarsene  ,  ellitticam. , 
per  Andar  facendo,  o  continuando,  o  si- 
mile, una  cosa.  (Maniera  di  dire  che  vuol 
essere  usata  con  molto  giudizio  e  riguardo.)- 
Lo  Re...  subitamente  si  parti,  e  andò  la  via 
traversa  per  te  montagne.  Maiesp.  isLfior.  173, 
•du.  Gnu.  (Cioè,  andò  tenendo  la  via  traverà 
sa.  )  Con  lor  più  lunga  via  convien  eh'  io 

vada.   Petr.  Tr.  Àm.  cap.  4#  ter*.  a3.  (  Cioè ,   COn* 

viene  eh'  io  vada  facendo  più  lungo  eam- 

mino  con  loro.  )  Non  altramente  avviene 

1  nelk  vita  degli  amanti ,  che  si  vegga  nel 
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corso  de' fiumi  adivenirey  i  quali»  dove  sono 
più  impediti,...  più  altresì  rompendo  e  più 
sonanti  scendono  e  più  schiumosi  ;  dove  non 
hanno  che  rincontri,  e  da  niuna  parte  il 
loro  cammino  a  sé  vietato  sentono,  riposa- 
tamente le  loro  umide  bellezze  menando 
seco,  pura  e  cheta  se  ne  vanno  la  lor  via. 

Bemh.  A«d1.  1.  a,  p.  ili. 

%.  59.  Andare  irnaiyzi,  per  Campare. '^ 
Come  si  fa  a  andare  innanzi?  -  Si  va  innanzi 

alla  meglio.  (Tommas.  Nuot.  Piopot.) 

S.  40.  Andahfie  meglio.  Per  Essere  aleu" 
no  in  miglior  condizione.  -  Dunque  a  vo- 
lere che  tu  possi  essere  grato  è  di  bisogno 
cheli  Dii  siano  adirati?  Né  conosci,  se  non 
da  altro,  almeno  da  questo,  che  colui  ne  va 
meglio,  al  quale  tu  sei  ingrato?  Yarch. Sen. 

Bcnif.  1.  6,  e.  39,  p.  166,  edis.  Cnis.  j(Test.  lat.  «  NeC 

ex  hoc  quidem  peccare  te  intelligis^  quod 

melius  eum  eo  agitur,  cui  ingratus  es?») 

%.  41.  Andare  su  doglia.  -  r./*  doguà, 

SMSt.f.y  il  %. 

%,  43.  Andare,  parlandosi  di  tempo  in 
signif.  di  stato  dell'atmosfera,  e  conjugato 
con  un  aggett.  qualificat  concordante  con  le 
voci  Tempo  0  Stagione^  un'Inverno  o  Està- 
te ,  ec. ,  espresse  0  sottintese ,  esprime  la 
gìtalità  del  tempo  che  corre,  che  domina, 
cioè  la  costituzione  atmosferica  regnante.^ 
Se  il  verno  va  buono,  vuoisi  da  13  di  fra 
genajo  l'orzo . . .  seminare.  Paiua.  57.  Il  meglio 
è  traspiantarla  (u  konaggioe)  d'ottobre,  avanti 
che  facia  il  tallo  il  seme;  che  se  vada  asciut- 
to, s' adaqui.  Sodn.  On.  e  Gbrà.  46.  Inaf&ando 
bene  di  ibarzo  e  d'aprile  e  per  tutta  l'estate, 
se  vada  secco.  la.  ib.  47.  Si  possono  seminare 
tutto  il  mese  di  marzo,  mentre  sta  per  pio- 
vere 0  che  vada  il  tempo  umidiccio.  la.  ìl.  61. 
Amano  (ìoeiniioU)  d'essere  adaquati,...  e 
senza  questo  ajuto,  non  andando  tempo  pio- 
voso, divengono  amari  e  di  tristo  sapore, 
la.  ik  99.  Deh ,  che  bella  sementa  Fu  fatta 
in  questi  coUit  Non  so  s'è' vi  rammenta 
De'  tempi  com'  andaro  umidi  e  molli.  Bno- 

nar.  Tane  a.  4>  Inttnn.  p.  359,  col.  i.    Quando    le 

annate  vanno  piovose  o  ventose, . . .  allora 
il  grano  infridicia  (infiiòda)  e  si  alletta.  Taig. 

Toa.G.yia§.  a,  119. 

$•  45.  Similmente  si  dice  Andar  molta  o 

POCA  PIOGGIA,  Andar  venti  umidi,  secchi,  ec, 

per  esprimere  il  Dominare  più  o  meno 

,  le  piogge,  que'  tali  venti,  e  simili.  •  Quando 

poi.  • .  il  mese  {dee,  m1  m«ie)  di  aprile  e  ma^o 


va  molta  pioggia,  il  granello  del  grano  co^ 
rompendosi  si  putrefa.  Maps.  CuIUt.  i».  39. 

%.  44.  Andare,  parlandosi  di  porte,  usci,  ec., 
vale  lo  stesso  che  lìiuseire.  Mettere,  RisfHm- 
deve,  presi  ancor  essi  questi  verbi  nel  signif. 
che  loro  attribuiamo  in  parlando  di  tali 
cose. "Messer  Lizio,  sentendo  la  giovane 
essersi  andata  al  letto,  serrato  un  ascio  che 
dalla  sua  camera  andava  sopra '1  verone, 
similmente  s'andò  a  dormire.  Boee.  k.5,d.4, 
▼.  5,  p.  99.  Quivi  avéa  una  postierla  che  anda- 
va all'  isola  d' Arno.  vm.  G.  1. 4,  e  7,  t.  i,  p.  17S. 

S.  45.  Andare,  parlandosi  di  strade,  vale 
Menare  0  Condurre  0  Indirizzare  altnÀ 
0  Prolungarsi  infino  ad  un  luogo  deter- 
minato; cioè  indica  che  per  quella  strada 

si  va  ad  esso  luogo.  (  F.  anche  éuUietfo  il  s.  l5.)- 

Ancora  un'altra  (aia  comperò)  che  è  dall'altro 
lato  della  via...  insù '1  canto  che  va  a  San 
Donato  de'  Vecchi.  N».  Strin.  Cioo.  117.  Per  la 
via  diritta  che  va  dalla  piazza  detta  infino 
alla  cappella  dello  altare  maggiore  di  S.  Pie- 
ro, vm. G.i. 4»<:. 7,p.  176.  L'altro  borgo  era 
quello  di  Santir  Felicita  detto  Piazza,  che 
avéa  una  porta  dove  è  oggi  la  piazza  dì 
S.  Felice,  onde  vae  (^a)  il  cammino  a  Siena. 

Id.  U>.  p.  176. 

%.  45.  £  in  senso  anal..  Andarsene,  iigu- 
ratam.,  per  Distendersi,  Prolungarsi. 'Ia 
maggior  valle  in  che  l'aqua  si  spanda. .  .Fuor 
di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda ,  Tra 
discordanti  liti  contrai  sole  Tanto  se  n'va, 
che^fa  meridiano  Là  dove  V  orizonte  pria 

far  suole.  Daot.  Pana.  9,  86. 

$.  47.  Andare,  parlandosi  d'arme  da  ta- 
glio, si  dice  per  indicare  il  colpire  piuttosto 
in  un  modo,  che  in  un  altro;  il  che  viene 
specificato  da  qualche  dizione  che  lo  ac- 
compagni. -  Tratto  fuori  le  spade  presta- 
mente, mi  tirò  uno  insù  la  testa;  ma  voUe 
Dio  che  l'andasse  di  piatto,  eh'  ei  mi  par- 
tiva per  infino  ai  denti.  Laac.G«ioa.a.  3,i.6,« 

Teat.  com.  Sor.  3,  5t. 

%.  48.  Andare,  parlandosi  del  peso,  della 
misura,  del  numero,  si  usa  per  dinotarne 
la  circostanza  del  quanto  ;  come ,  La  tal 
roba  va  tanto  alla  libra;  cioè,  In  una  li* 
bra  si  contiene  quella  roba  in  tanto  nu' 
mero,  ec.»E  l'una  dice:  Il  mio  panno  é 
andato  cinque  braccia,  tor.  Mea.  (cit.  dmiu  Cn».> 
Di  queste  pere  ne  va  dieci  alla  libra.  Ai- 

Iierti,  Dia.  eoe. 

S*  49.  Andare,  con  l'accompagnatura  deUa 
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particella  mt,  si  usa  exìandfo  per  indiear  la 
pena  in  cui  altri  può  incorrere.  Per  esempio  : 
E^  nevata  galèa  o  la  vila;  cioè.  E*  s'incorre 
nella  pena  della  galèa  o  della  vita.  (Questa 
maniera  è  ellittica  ;  ed  il  suo  pieno  sarebbe  : 
Jlal  far  la  tal  eoea  [espresso  dalla  parti- 
oella  ne]  siegue  o  otw^ene, ec.»  Veseer  cùn- 
dannato  alla  gaUa^  o  il  perdere  la  Ma.  )- 
Come  fos*tu  (foia tv)  sì  folle,  che,...  tu  con- 
fessassi quello  che  tu  non  facesti  giammai, 
andandone  la  vita?  Boec.  boy.  98  {àt.  iaiia  Gnis.> 
A  chi  commette  cosi  gran  misfatto  ne  va  la 

vita  per  giustizia.  Fn  Gioid.  Pnd.  {j^t,  e,  s.y.  In 

queste  cose  bisogna  andar  cauto;  Ma  dove 
ne  va  il  capo,  cautissimo.  Anbr.  Co&tt.a.  1, 

$.  tfO.  AimAasBifB  uno  ni  che  cbb  sia.  In 
signif.  di  Perdervi  egli  e  tempo  e  utilità.m 
Qneste  cose  belle  diceano  in  publico;  ma 
in  sé  discorreva  ciascuno  :  Questa  Colonia  in 
piano  potersi  pigliare  con  assalti  e  di  notte 
co  '1  medesimo  ardire  e  più  licensa  di  rubare; 
aspettando  il  giorno,  se  ne  andriéno  in  ae« 
cordi  e  lagrime:  un  poco  di  gloria  vana  e 
pietà  pagherìéno  lor  fatiche  e  sangue.  DaTiu. 

Tar.  bl.  1.  3,  p.  3o6,  edis.  Ccw. 

^  tti.  Audarrb  cbb  chb  Bik,  figuratam. , 
per  Operare,  Aver  luogo,  e  simili.  -Doh  1 
messer  lo  Podestà ,  sare*  io  si  foori  della 
memoria ,  che  so  che  se  io  T  avessi  detto , 
n^andrebbe  il  fooco  o  la  mitera  ?  Sa^iiei.  dot.  49, 

▼.  I ,  p.  300.  {F.  anche  ntlU  Toc.  e  Man.  il  S.  XLVl  di 
ANDARE ,  verbo.) 

53.  Ardabb  d?io  ad  uka  cosa,  0  vero  An- 

DABSBRB  VnO  IH  FAEB  CBB  CAB  SIA.  Non  «'op- 

plieare  ad  cdtro,  che  a  quella  tal  cosa,  Non 
fare  altro ^  Attendervi  esclusivamente.^ 
Io  priego  Dio  e  S.  Magno  che  voi  non  pos- 
siate fare  altro  di  qui  a  uno  anno.  E  così 
fu;  in  ciò  die  per  giusto  giudizio  di  Dio 
tutti  perdendo  la  mente,  tutto  Tanno  an- 
darono a  ballo  ed  a  canto,  né  poterono 
mangiare,  né  bere,  né  altro  fiire,  essendo 

ìsmemorati.  CtTak.  Pnnpl.  aSi ,  cdn.  rom.  1751.  Lo 

ingegno  di  Nerone  degli  anni  teneri  se  n'an- 
dò in  dipignere,  intagliare,  cantare,  caval- 
care. Davam.  Tac  Ann.  1. 13,  p.  i63,  tdis.  Cnu. 

J.  03.  Andarsbmb  in  RAGioiiAMBim ,  0  si- 
mile. Ver  Discorrere  molto,  senza  mai  ve^ 
nire  all'operazione,  agli  effetti.  (Craaa.) 

$.  54.  Ardaiserb  con  alcuno.  Per  Conve- 
nire con  esso  nella  opinion  sua.  Veni-' 
re  nella  stessa  sentenza  di  lui.  Concorrere 


nel  suo  parere,  Essere  del  suo  sentimen*- 
<o.-iE  me  ne  vo  con  quei  che  tengono,  i 
Germani,  per  ninno  matrimonio  forestiero 
imbastarditi,  aver  mantenuta  loro  schiatta 
propria.  DtvtBB.Tic.GcniiaD.p.  i43,  $.4.  (Test.  lat. 
«Ipse  eorum  opinionitus  accedo,  qui,  ec») 
S.  55.  E,  AifDABSBNE  CON  ALCUNO,  valc  Buche 
Seguirlo  cecamente  nella  cosa  di  che  si 
parla.  Andargli  dietro,  sen^ altro  eonst- 
derare.  -  Noi  Fiorentini,  per  troppa  copia 
di  questa  nostra  lingua,  non  la  stimiamo, 
e  ce  ne  andiamo  co  *1  popolo  senza  regole  os- 
servare. Dama.  Tac.  PoitU.  p.  456,  tmin.  8,  cdis.  Gnu. 

%.  56.  Andabsenb  con  l'opinione  d'altrui.  - 

F.  in  OPINIONE. 

%.  57.  Andabb,  si  dice  pure  del  termine, 
della  riuscita  d'una  cosa;  e  vale,  secondo 
le  occasioni.  Avvenire,  Seguire,  Succede- 
re, Aver  e«i^o.«Fermamente,  disse  la  Reina^ 
Biancofiore  è  viva;  partiamci  di  qui,  e  tutto 
ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  è  andata, 
senza  parola  mentirti.  Boec.  FiU>e.  i.  3 ,  p.  340.  La 
Reina,  che  bene  sapeva  come  F opera  do- 
veva andare,  siccome  quella  che  ordinata 
Tavéa,  stette  alquanto  senza  rispondere, 
u.  ib.  1. 2, p.  x35.  Vedete  costei;  cominciò  ad 
intrare  (cnuaie)  in  parole  con  lui,  e  il  fatto 
andò  com'egli  andò.  Fca  Gtoid.  Pnd.  p.  8, coL  ». 
Venne  Gorbante  con  molta  brigata  A  veder 
come  questo  fatto  era  ito.  Puk.  Lutg.Morg.4,70. 
(Cioè,  a  vedere  che  esito  aveva  avuto  que» 
sto  fatto.)  Come  va  questo,  che  tu  se' cosi 
povera?  Stor.  Bari.  58.  Or  s' è  destino  Che  di 
sì  gran  città  nulla  rimanga, -Se  piace  a  te» 
se  nel  tuo  core  è  fermo  Che  né  di  te ,  né 
delli  tuoi  si  scemi  La  mina  di  Troja,-e 

così  vada,  E  così  fia.  Car.  Eocid.  L  a,  ▼.  X076.  E 

giudicò  che  e'  fosse  a  proposito,  -  andassene 
quel  che  volesse-,  dire  che  egli  era  presto 
ad  ogni  suo  piacere;  e  cosi  fece,  ritma, 
Op.  a,  101.  Ma  così  va:  le  più  ritrose  e  schi- 
ve Nell'apparenze  lor,  son  più  lascive.  Bnodoi, 

Schei.  Dei,  a,  27.  NOU  Va   già  COSÌ,  SO  Ic  gOO* 

ciole  0  fili  si  bollano  a  scroscio.  Red.  Op.4, 366. 
S.  58.  Andabb  (che  che  sia)  bbnb  0  maus 

0  INVANO  0  a  vóto,  PROSPBBO  0  CONTEABIO,  «T» 

Vale  Miìéscir  bene  o  male,  prospero  o  eon^ 
trario.  Avere  o  Non  avere  effetto,  e  simi* 
li. «Come  ordine  era  dato,  il  tutto  avvenne; 
Che  '1  consiglio  del  mal  va  raro  invano»  Amwir 
Pur.  ai,  48.  Lo  stral  volò  ;  ma  con  lo  str»' 
le  un  voto  Sùbito  usci  che  vada  il  colpo 
a  vóto.  Tass.  Genia,  ao,  63.  Allora  domanda 
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eonsiglio  di  tua  salate  quando  vedi  le  cose 
del  mondo  andarti  molto  prospere,  e  fa*  ra- 
gione che  tu  se'  atto  allora  a  sdrucciolare. 

Martin.  Ves(.  Fonn.  ohm.  tìi.  C.  M.  3i^.   (TeSt.  lat. 

M...  cum  te  alliuiit  vilce  prosperitas,  ») 
%.  50.  Andare,  per  Fenire  a  proposito. 
Venir  bene.  Tornare  opportuno,  e  simi- 
li. «  SoLD.  Qui  sarebbe  ora  andato  un  para- 
guanto:  Non  è  vero,  Basilio,  -  e  tu,  Ri- 
capito? Bas.  I  giùdici  Tagognan  per  sé  stessi. 

Buonar.  Fier.  g.  2,  a.  4i  >•  ^a,  p.  lOl  ,  col.  Z. 

%,  60.  Andare  ,  Oguratam. ,  referendo  a 
discorso,  proposito,  ec,  vai  quanto  Battere^ 
Tendere,  Riuscire,  Parare^  Collimare^  usati 
questi  verbi  co'l  medesimo  riferimento.- 
In  quel  medesimo  tempo  in  Utica  intervenne 
che,  G.  Mario  sacrificando  certe  ostie  agli 
Dii,  gli  disse  il  Sacerdote . . .  che  grandi  cose 
e  molto  maravigliose  si  dimostravano  e  si- 
gnificavano di  lui,  ec.  Dunque  quando  Mario 
vide  che  li  detti  del  Sacerdote  andavano  a 
quel  medesimo  ch*egliintendéa,...  doman- 
dò da  Metello  di  andare  a  Roma  per  addo- 
mandare  ciò.  Saiiost.  Gìngur.  e.  49>  ?■  ^^>  ^'*- 
fior.  1790.  ( Test. lat  «...  ubi  Mariue  haru- 
spicis  dieta  eodem  intendere  videi  quo  cu-' 
pido  animi  hortabatur,  ab  Metello,  petundi 
gratidi  missionem  rogat.  »  ) 

S.  01.  E  ancora  figuratam.  ed  ellitticam.. 
Andare  per  Condursi  co*l  pensiero  intomo 
ad  una  cosa,  Trasportarvisi  con  V  imagi-' 
nazione,  o  simile. -Or  di  che  sono  i  loro 
ragionamenti,  se  non  di  cotalì  vanitadi  tutto 
di?  E  cosi  dee  essere;  perocché,  ec.  Onde, 
se  vogliono  parlare,  non  sanno  parlare  d'al- 
tro, che  non  possono  andare  ad  altro.  Fn 

Giord.  Fred.  p.  91 ,  col.  a ,  Un.  2. 

%.  63.  Andare,  figuratam.  ed  ellitticam., 
per  Capacitare^  appagare.  Satisfare;  che 
anche  si  dice  Entrare;  come,  p.  e.,  Ella 
mi  va ,  Ella  non  mi  va ,  Quello  mi  anr 
drebbe.  Questo  non  mi  andrà  mai:  cioè. 
Ella  mi  appaga  9  Ella  non  mi  capaci- 
to, Qìiello  mi  satisfarebbe.  Questo  non 
mi  entrerà  mai»  «  Or  se  queste  ragion  son 
manifeste.  Se  le  tocchi  con  man,  s'elle  ti 
vanno ,  Gonchiudi,  ec.  Ben.  ìm  Rìm.  lud.  i ,  14. 
In.  Egli  basta  una  poliza  Di  tua  man,  nella 
qual  sia  scritto...  da  quel  Giovanni  tu  ri- 
cevere Cento  scudi  d'Italia,  ec.  Stol.  La  non 
mi  va.  Pan.  E'  ci  sarà  rimedio  Senza  che 

egli  scriva ,  ec.  Ambr.  Co&n.  1. 3,  tr  6,  in  Tctt.  com. 
fior.  5,59. 


%.  63.  Andare  (con  akono),  per  Jceonh 
pugnarsi  (con  alcuno).  Praticare,  Conversa- 
re.  Usare.  -  Va*  co'buoni.  Lib.Cat.p.a2,s.7.— 
id.  p.  86,  $.  7,  e  p.  i37 ,  $.  7*  Chi  va  co*l  savio  di' 
venta  savio;  e  chi  é  compagno  degli  stolti 
diventerà  simile  a  loro.  yaigam.PcoT.SakNn.iiis. 

magluk.  cap.  JLlil.  20. 

§.  64.  Andare,  per  Bisognare^  Far  di  bi- 
sogno. Esser  uopo,  Volersi,  (Per  lo  più  tì 
si  aggiunge  la  particella  ci  o  vi.)  Frane. 
Falloir.  -  E  chi  vuole  che  e'  si  mescolin 
bene  insieme  (  ■  trucioli  ),  e  succi  il  vino  quella 
sustanza , . . .  mettendovi  ancora  i  raspi  e 
altre  cose  che  vi  vanno ,  bisogna  mettere 
per  lo  cocchiume  quattro  o  sei  menate  (■«- 
nate,  mandate)  d*uve  spiccìolatc, . . .  e  pot  met- 
tervi quanto  greco  vi  vada.  Soder.  Tntt.  ^t.  178. 
La  stessa  parola  Mobili  pare  che  finisca  la  li- 
te solamente  co  *1  farsi  vedere;  che  non  vi  va 
un  grande  stiramento  o  violenza  di  etimolo' 
già  a  far  capire  che,ec.  &ivin.Dis.oc6,aa8.  Pro* 
testomi  di  credere  che  non  sia  stato  ciò  altro, 
che  una  pura  inavvertenza;  persuadendo- 
mi eh'  egli  avesse  benissimo  in  niente  quello 
che  a  render  perfetto  un  tal  parlare  v*  anda- 
va, e  che  sia  poi  rimastogli,  come  si  suol  dir, 
nella  penna.  Gump^iL  PrT.  8.  E  perchè  a  ritro- 
var dette  scritture  e  a  cavarne  copia  vi  va 
spesa,  tutto  quello  che  ella  spenderà, io 
lo  rimetterò  puntuafanente  a  Y.  S.  nel  mio 
ritorno.  Red.  Op.  6, 46.  E  se  vi  va  spesa ,  Y.  S. 
spenda  quello  che  bisogna,  avendo  denaro 
in  mano  di  mio.  id.  6, 72.  Finita  questa  ta- 
vola, si  risolverono  i  Padri  che  io  facessi  a 
fresco  nella  facciata  le  storie  che  vi  anda- 
vano; onde  feci  sopra  il  ritratto  dell'eremo 
da  un  lato  S.  Romualdo,  ec.  Vanr.  Tìt  1,108 
in  6nc  Fu  dato  carico  a  Taddeo  di  fare  le 
pitture  ed  alcuni  fregi  che  v'andavano,  u. 

ib.  i3,  aSa. 

%.  65.  Andare,  usurpato  per  lo  stesso  che 
Fenire.  -  Fatevi  innanzi ,  andate  qua,  be- 
stiuole,  Che  a  casa  senza  indugio  io  vi  ri- 
meni. Boooar.  Tane.  a.  5 ,  t.  3 ,  p.  363,  col.  a.  (  V.  mO* 
Toc.  e  Man.  /'OMcrTaaione«/S.  LXId(ANDAJiE,««rfr9.) 

%.  66.  Andabb  avvisi  ,  novelle,  ec.  Parve- 
nt're,  Spargersi  9  Difundersi  quelli  avvisi^ 
quelle  novelle,  ec.  •  Tanto  fu  la  contesa , 
che  per  la  nova  quistione  e  rozza  e  non 
mai  più  avvenuta  n'  andaro  le  novelle  al 
Soidano.  Not.  auu  n.  ^p.  a4,edis.Tos.  Tosto  che'l 
castellan  di  Damìata  Certificossi  ch'era  mor- 
to Orrilo,  La  colomba  lasciò  di' avéa  legata 


AND  —  AND 


—  550  — 


AND  —  AND 


Sotto  Tala  la  lettera  co*l  filo.  Quella  andò 
al  Cairo,  ed  iodi  iu  laseiata  Un*  altra  altro- 
ve, come  quivi  è  stUo;  Si  che  io  pochissime 
ore  andò  ravviso  Per  tutto  Egitto,  eh*  era 

OrrìlO  OCCisO.  Ari».  Far.  l5,  ^. 

$.  07.  AllDAEB  FBE  ORA  COSA.  Iq  Slgllif.  di 

Andare  per  prenderla  ^  per  farla^  per  ese- 
guirla, -  E  la  matina  tutti...  andarono  per 
questo  corpo,  e  con  grandissima  festa  e  so- 
lennità il  recarono  alla  lor  chiesa.  Bocc.  9.  i, 
0.  i,T.  i,p.  143.  Il  villano  andava  per  legno, 
e,  tornando  a  casa,  trovò  un  serpente  so- 
pra la  neve.  Ewp.  Cod.  Fan.  &?.  10,  p.  a6.  Infin- 
gendosi di  zoppicare,  andò  per  lo  barletto, 
e  diègli  bere.  u.  &t. 43, p.  125. 

$.  68.  E,  AiioAmB  pbr  uno  0  da  uno,  signi- 
fica talvolta  jindarlo  a  ehiamare^  Sfidarlo 
a  trovare 9  ec.  •  11  quale,  coloro  che  per 
lui  andarono,  trovarono  ancora  in  camicia. 

Booc  g.  a,  D.  1 ,  T.  a  y  p.  18. 

%  60.  Andabb  pie  uno,  si  dice  pure  alle 
volte  per  lo  atesso  che  Andare  in  vece  di 

lui,  (Crmca) 

J.  70.  Ardaeb  una  causa  ,  una  litb  ,  ec. , 
AD  UN  Teibunalb,  AD  UN  Magisteato.  Signi- 
fica Eseere  quella  eatua^  quella  lite,  ee., 
portata  davanti  a  un  lYUmnate^  a  un  Ma- 
giitrato,  e  s'intende  per  essere  giudicata, 
decisa.  -  Molte  volte  v'  entrava  qualche  buo- 
na persona  di  mezzo  per  metterli  d'accor- 
do innanzi  che  la  cosa  andasse  agli  Otto 

(Sbgisinto  fiorantino  eoa  oomimto).  Vnch.  Snoc.  ■.  3, 
t.  alt 

$.  7i.  Andate,  in  modo  imperativo.  -  r. 

appresso  nel  $,  87. 

S.  73.  AVBEB  DOVE  ANDAEB.  Jver  tU  iicUr 

rezza  di  trovar  luogo  dove  tu  poesa  on- 
dare ad  alloggiare,  Eeser  sicuro  di  trovare 
alloggiamento,  (  Cod  pm»  •  poco  la  Cmtc*.  ) 

S-  73.  AVEE  poco  ANDAEB  A  PAE  CBB  CHE  SIA. 

Potere  star  poco  tempo  a  dover  farlo.  Man-- 
cor  poco  0  Esser  vicino  a  farlo;  che  pur 
si  dice  Jver  poco  a  stare.  (F.unchmfpruso 
</}. 83.)  «Questi  avéa  poco  andare  ad  esser 

morto.  Pctr.  im/  joa.  Axnor  con  me  prometit. 

S*  74.  Ben  va.  Per  lo  stesso  che  Bene  sta. 
Dritto  è  bene.  Ragion  vuole»  e  simili.  -  Ma 
se  sta  preso  e  vinto  Nei  nostri  porti  il  com- 
battuto legno ,  Ben  va  che  resti  la  superbia 
doma.  iiicB.Op.  1,32. 

%  75.  Chi  va  pian,  va  eatto.  -  r.  la  PIANO, 

%  76.  Chi  vuol,  vada;  o  vero^  Chi  non 


vuol,  mandi;  e  cbi  vuol,  vada  da  si.  -  r.u 

LECCARE,  verbo.  Il  }.  Cui  VA ,  LICCA ,  ee. 

%.    77.    E   cosi   VA*   0   VA*  TU  DI8G0EEBND0. 

Lo  Stesso  che  Eccetera,  (r.  anche  u  eeg,  %,)  •  La 
croce  de*  Prìncipi  sono  le  udienze;  la  croce 
de*  Prelati  sono  le  visite; ...  la  croce  de*  ma- 
ritati è  la  sofferenza;  e  cosi  va* discorrendo. 

ScgDcr.  Mann.  Novcmb.  e.  19,  S.  4*  P*  627  9  ^'  '* 

S.  78.  E  VA'TENE  LÀ.  Per  lo  stesso  che 
Eccetera,  E  va*  discorrendo,  e  simili,  (r.  «»- 
che  u  i.  mmU€td.  )  -  Caprìcci  aon  qua  di  varìe 
fatte;  verbigrazia,  piacevoli,  fastidiosi,  di- 
ritti, a  ritroso,  ordinarj,  vecchiericci ,  e 

va'tene  là.  Allegr.  aao,edÌB.Antfltid.j  a75,edÌB.Craft. 

Li  Spirìti  sono  di  più  varìe  e  diverse  spe- 
zie, come  ignei,  aerei,  aquatici,  terrei,  aurei, 
argentei,  folletti,  foraboschi  e  forasiepi,  ama- 
bili, dilettevoli,  sociali,  e  va'tene  là.  Lue 

Spirìt.  I.  3, 1.  3,  in  TcaL  com.  Sor.  3,  98. 

%.  79.  FaEB  il  CHI  VA  Li.  -  r.  in  FARE,  verbo, 

il  S«  Faki  il  chi  VA  lì. 

$.  80.  LA  ANDÒ,  LÀ  STETTE.  Maniera  di  dire 
simile  a  qoell*  altra  Cesti  e  Canestri;  e  si 
usa  per  far  intendere  che  alcuno  s^  avvi- 
luppa in  cose  vane,  o  dice  ora  una  cosa 
ed  ora  un'  altra  senta  eonchiusione  e  senza 
venire  a  capo  di  nulla.  -  Va  racconciando 
insieme  i  falsi  e  i  veri;  Là  ragionò  co *l  tal, 
là  andò,  là  stette:  Quest*è,  eh* io  non  la 

vidi  oggi  né  ierì.  at. /nRim.bnrl.  I,256,cdis. 
di  Londra  1721.  (F".  mtehe  appresto  il  %,  8s,  e  nelle  Vocé 
e  Min.  la  parentesi  nel  %.  LXXVII  di  AJSDKKK,  verbo.) 

$.  81.  LasCIAEB  ANDAEB  0  LasOAESI  ANDA- 
EB. Locuzioni  usate  con  differenti  signifi- 
canze.  -  r.  in  lasciare,  i«r6o. 

$.  82.  Non  accade  die  l*andò,  la  stette. 
Maniera  di  dire  analoga  alla  già  notata 
nel  $.  80,  e  vale  Non  occorre  stare  a  per- 
der tempo  in  raccontare  la  cosa  minute^' 
mente.  -  Orsù,  La  sentenza  si  dette,  E  non 
accade  dir  Tandò,  la  stette.  Wmùfi.  3, 36o. 

$.  85.  Potee  poco  ANDAEB,  che.  Pcr  ilfaii- 

Car  poco  ,  che.   (  r.  anche  addietro  il  |.  73.  )  •>  La 

quale  (laitasUa)  appunto  allor  condutta  a  tale 
Per  1*  una  e  1*  altra  parte  si  vedéa,  Che  poco 
potéa  gir,  ch'era  mortale  Per  chi  avversa 
la  fortuna  avéa.  Aiam.  Avutb.  a3,  io5. 

$.  84.  Un  va  b  viene.  A  modo  di  sust.  m. 
Dn  andare  e  venire.  •  I  convitati  non  se- 
dean,  ma  bene  Spasseggiavano,  e  i  piatti 
si  portavano  Attorno ,  e  si  faceva  un  va  e 

viene.  Faglnol.  Rìm.  3,  34i. 

%.  80.  Va.  Maniera  dì  dire  eon  la  quale 
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alcuna  volta  e  in  certi  costrutti  si  denota 
perdóno,  compatimento ^  concessione ^  se- 
condochè  e*  vìen  determinato  dalia  inten- 
zion  della  clausola;  e  corrisponde  a  Pur 
pure;  con  questa  differenza  che  ra  si  mette 
nel  principio  d*una  proposizione,  e  Pur  pure 
successivamente:  la  prima  maniera  precede 
un  concetto;  la  seconda  gii  viene  appres- 
so. Frane.  Passe,  -  F  per  me  credo  che  ella 
acquisti  un  gran  peccato:  va,  se  ella  facesse 
a  un  giovane  par  vostro  un  servigìuzzo  di 
quattro  paroline  a  una  giovane:  questo,  se- 
condo me,  non  sarebbe  male  nessuno.  c«och. 

Ajiìuo&.  a.  1  j  ».  a ,  in  Tcat.  ccmi.  fior,  a ,  l6.   (  Chi  VO* 

lesse  qui  usare  la  formola  Pur  pure,  dovria 
porla  dopo  queir  a  una  giovane.) 

%,  80.  Va*  o  Andate.  Dicesi  talvolta  iro- 
nicamente con  quel  valore  che  pur  diciamo 
per  ironia,  Fa*  o  Fate  pur  la  tal  cosa.  Su 
via,  coraggio,  fa'  o  fate  cotesto.  -  Va',  e 
fidati  della  fortuna.  Cnu.  Ora  va*  adesso, 
e  di*  che  non  hai  cagion  di  temere  il  divin 

giudizio.  Scgpier.  Mano.  Lii^l.  e.  19»  %.  2,  p.  353,  col.  a. 

Oh  andate  a  dar  lor  fede  1  Io,  quanto  a  me, 
è  tanto  tempo  che  sentoli  sempre  far  ristesse 
minacce,...  e  veggo  alfine  che  poi  si  termina 
il  tutto  in  uno  stucchevolissimo  schiamazza- 
re.  u.  QvmoM.  Pi«d.6,s-7,p.68,coi.  i.  Oh  va*  fidati 
di  eerte  paroline  melate,  ec.  Fagìooi.  Com.  e,  196. 
S.  87.  Va',  Va'  via  ,  Va  U,  Andate,  nel 
modo  imperativo,  son  formole  usate  a  espri- 
mere ammonizione,  0  riprensione,  0  conr 
tradizione,  0  affermazione,  0  indegnazio- 
ne,  o  minaccia,  0  esortazione,  ec.  -  Deh , 
andate,  andate:  oh!  fanno  i  preti  cosi  fatte 
cose?  Bocc.  g.  8 ,  n.  a,  T.  7 ,  p.  38.  Allora  il  santo 
frate  disse:  Va*  via,  (ìgliuol;  che  è  ciò  che 
tu  di*?  la.  g.  X,  n.  1,  ▼.  1,  p.  137.  Cominciò  a|[hi- 
gnare,  e  disse:  Andate  via,  andate,  goccio- 
loni che  voi  siete;  voi  non  sapete  ciò  che 
voi  vi  dite.  id.  g.  6 ,  D.  6 ,  ▼.  6 ,  p.  74.  Va*,  donna, 
non  aver  paura,  se  ciò  è.  u.g.  7,11.  i,t. 6, 

pu  i56.  Va*,  donna  SValiata  {el€Ì,  mka  di  omamcnU) 

e  leggiadra,...  sguarda  nelle  fosse  de* cimi- 
teri. PaMtv.  376.  Va*,  fa'  che  noi  abbiam  de- 
gli agli  a  cena,  che  Dio  ti  dia  il  mal  an- 
no e  la  mala  pasqua.  Saoebet.  aor.  186,  p.  119, 
Fac  Ora  1*  ha  'nteso;  lasciane  Andar  con 
Dio.  Bla.  Va*  le,  eh*  io  non  adoperi  U  ba- 
stone. Fac.  Andianne.  Ambr.  Coft».  «.  4,  s.  n,  in 

Teai. com.  fior.  5,  84 ,  lin«  ulu 

S.  88.  Vadane  che  vuole,  Vadans  chi  si 

VUOLE.  -  V.  in  VOLERE,  vtrb^.    > 


%.  80.  Vada  l*un  pbe  l' altbo.  L'una  cosa 
compensi  l'altra.  Questa  valga  incontra' 
cambio  di  quella.  «  A  cui  il  prete  ridendo 
disse:  Dira'le,  quando  tu  la  vedrai,  che, 
s' ella  non  ci  presterà  il  mortajo ,  io  non 
presterò  a  lei  U  pestello:  vada  l' un  per  l'al- 
tro. Bocc.  g.  8,  n.  a,  r.  7,  p.  48.  (F*.  arncka  appresso  ii  %.  go.) 

%.  00.  Vada  questo  pee  quello.  Forma  usa- 
tissima ed  ellittica  per  dire  Questo  serva  per 
compensar  quello^  Ciò  valga  per  compen^ 
sazione  o  rada  in  compensazione  della 
cosa  che  si  accenna,  (r.  amcke  iuuutro  u  s.  89.)  - 
E  non  credo  errare  ad  aggiugner  di  mio  or- 
namenti o  forze  a*  concetti  di  Cornelio  al- 
cune volte.  Vada  per  quando  io  lo  peggio- 
ro. DaTUib  Tac  PoiUl.p.454,inai-4^-  Cam.  Il  COntC 

Bald.  Castiglione...  dice  pure  nei  suo  Cor- 
tegiano  che  non  si  vuole  obligare  a  scriver 
toscanamente,  ma  lombardo.  Vaa.  Vada  per 
quelli  che  scrivono  lombardo,  volendo  scri- 
vere toscanamente.  Vanh.  Eiooi.  i ,  ai?.  Non  si 
offese  questo  savio  Prìncipe,  perchè  Biar- 
cello  con  troppa  libertà  gli  dicesse  che  a 
lui  non  istava  il  far  cittadini  roaiaai  i  vo- 
caboli forestieri.  Vada  per  alcuni  moderni 
che  tratto  tratto  senza  bisogno  e  seoxa  gra- 
zia infilzano  ne*loro  componimenti  voci  pret- 
te latine,  spagnuole,  (riuizesi,  romanesche 
e  lombarde.  X>at.  ou.  beo.  ptri.  piopr.  lù^.^  Ktg.  • 

Oiitr.  ioU  liog.  tot.  ao. 

%.  Oi.  Va'ti  a  hasoondi.  Goé,  Fa'  a  no- 
sconderti.  {F.iiseg.%.)  Formola  di  rimpro- 
vero e  dispetto  che  si  usa  volendo  fiir  in- 
tendere ad  alcuno  ch*egli  dee  sottrarsi  dalla 
vista  altrui  per  vergogna  di  quel  eh' e'  dice 
0  fa,  o  disse  o  fece.  Anche,  diciamo  Fa'ti 
a  riporre,  -  Fa\  ficcati  in  un  forno.  - 
Gio.  Va'ue,  va'  va'ti  a  nascondi;  ch'hai  una 
persona  come  un  facchino;  ch'io  crederei 
che  tu  fiossi  andato  ali*  artiglieria.  Tra.  Voi 
avete  buon  dire;  che  non  andavate  un  po' 
voi?  Gw.  DohI,  pezzo  di  manigoldo; none 
egli  differenza  da  te  a  me?  Uk.  Spini.  ■.  1,  s.  1, 

In  TmL  eoa.  fior.  3,1. 

$.  03.  Va'ti  appicca  ,  Va*tblo  a  pigua  , 
Va'attirdi,  e  simili.  Maniere  di  dire  ab- 
breviativ,e  usate  da*  Toscani  in  vece  delle 
intere  Fa' ad  appiccarti,  o  Fa^  e  VappiO" 
ea,  Fa'telo  a  pigliare.  Fa'  ad  attendere 
o  Fa'  e  attendi,  ec.  -  Se  tu  pace  dar  ti  vuoi. 
Va*  attendi  a' fatti  tuoi.  Jac.  Toa.p.  ao,su.  i;. 
(Cioè,  Fa'  ad  attendere  a'  fatti  tuoi;  o 
pure:  Attendi  a'  fatti  tuoi,  considerando 
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quel  /V  per  una  di  quelle  particelle  enfa- 
tiche e  riempitive  che  sogliono  dar  forza  e 
brio  al  parlar  famigliare.)  Pietosa  mia  can- 

SOn,  va*  trova  Amore.  Cavalcan.  in  Ibc.  Rim.  aol. 

bii.i,2o{.Esci  del  boscose  va* cerca  quel  mon- 
te. Pak.  Lue  Diiad.  par.  ^,A,ffj.  DuUqUC  tU  pOrti 

io  testa  la  corona;  Va*  méttiti  una  mitera , 
ghiottone, Nimico  d*ogni  legge  giusta  e  buo- 
na, In  odio  a  Dio,  al  mondo,  alle  persone. 
Pule.  Luig. aioTg.  14, 8.  Bastava  dir:  Se  vuoi , 
va'telo  a  piglia.  Che  a  condurlo  avrei  fatto 
io  la  spesa.  Ar».  Bia.  im  lUm.  bori,  i ,  345.  scaltro 
viso  non  bai,  va 'lo  a  procura.  Perchè  co- 
desto non  mi  fa  paura.  Maim.  io,  ai.  (  doè,  va'  • 
(Nocoartcìo.)  <cVa'lo  a  procura  »  è  idiotismo 
della  nostra  lingua ,  usandosi  dire ,  v.  g. , 
Fa'  siedi  per  ra'  a  sedere,  e  simili.  Bue.  u  Nut. 
Maim.v.  3,  p.3i5,coi.  i.  0  sc  non  vuoi  com- 
batter, VaHi  appicca.  Biacriol.  Srh.  dà,  i,58. 
(r.  nel/e  Voc  e  Mao.  il  prime  pezzo  del  %,  LXXXIX 

Riandare,  ivròo.) 

%  03.  Va'ti  con  Dio.  Maniera  di  dire  per 
indurre maraviglia.^Lì  smeraldi,  de' quali 
v'ha  maggiori  montagne  che  Montemorello, 
che  rìlucon  di  mezza  notte,  va'ti  con  Dio. 
Bmx.  g.  8»  n.  3,  ▼.  7,  p.  56.  (Cioè,  È  pur  gran  co- 
sa! -  che  te  ne  pare?  -  Chi  non  se  ne  maravi- 
glierebòe?)  Or  va'ti  con  Dio,  dicéa  ciascuno; 
che  questa  è  delle  gran  novità  che  si  ve- 
desse mai,  che  a  cosi  gran  signore  sia  pre- 
sentato due  asini.  Soabet.  dot.  iSa,  ▼.  a,  p.  3i8. 

$.  94.  Va'ti  viggendo.  Maniera  di  dire 
simile  a  quelle  altre  Scappati  l'asino,  Scdp- 
pati  la  mano.  {F.  in  asino  «  ìm  mano.)  -  Quan- 
do, va'ti  reggendo,  abbordarono  alle  strette 

l'amico.  Plot.  fior.  par.  3,  ▼.  1 ,  p.  ai 3. 

$.  98.  Andabb,  in  term.  di  Marina,  forma 
diverse  locuzioni ,  come  Andare  a  bordo , 
Andare  in  corso ,  Andare  alla  bolina.  An- 
dare ali* orza,  ec.  ec,  alcune  delle  quali 
noi  registriamo  sotto  le  voci  dominatrici 
BORDO,  CORSO,  e  va* discorrendo;  altre 
si  trovano  già  ne'Vocab.,e  nominatamente 
nello  speciale  dello  Stratico. 

%  9é.  Andare,  aggiunto  a  certi  nomi  par- 
ticolari di  città,  luoghi,  od  altro,  come,  v.  g., 
Andare  a  Piacenza  o  alla  piacentina,  a  Lodi, 
»  PiccaedIa  ,  ec. ,  si  dice  dalle  plebi  per  lo 
stesso  che  Piacere,  Lodare,  Essere  impic- 
cato. Cosi  parimente  Andare  a  Volterra,  in 
Toscana,  significa  Morire;  e  Andare  a  Scfo 
vale  Perdersi,  Andare  in  malora.  (Cnua) 

%.  97.  Andare,  aggiunto  a'  gerundj,  come, 
rol  I. 


p.  e.|  Andar  legobndo,  Andar  cantando, 
esprime,  insieme  con  l'idèa  del  far  quelle 
tali  operazioni,  come  Leggere,  Cantari, 
esprime,  dico,  insieme  con  essa  l'idèa  del 
procedere,  del  prolungarsi,  del  durar  tanto 
o  quanto  le  operazioni  specificate  daque'ge- 
Tundj. ^Lsi  quale  andava  per  li  campi  certe 
erbe  cogliendo.  Bocc.  g.  i,n.  4f  ▼•  >>  p-  i7i*La  mi- 
serella  con  amare  lagrime  tutto  il  vegnente 
giorno  sbandò  consumando.  FircnsAa.  Apui.  i3o, 
cdu.  Gnu.  Non  restò  di  rinfacciarlo  {u fatto  b*» 
nefcio),  di  vantarsene,  d'andarlo  dicendo  per 

tutto.  Varrh.  Sea.  Beùf.  1.  6,  r.  4>  P-  i4^« 

%.  98.  Andare  ,  accompagnato  da  certi 
aggettivi ,  0  da  certi  avverbj ,  o  da  altre 
locuzioni  avverbiali,  significa  talvolta  Pro- 
cedere, Trattare',  che  anche  si  dice  Fenir 
via  o  Fenir  con  alcuno. -Crederei  che  fosse 
ben  fatto  avvertirne  il  capitan  Nicolò  di  que- 
sta leggerezza  del  suo  compagno ,  perchè 
vadia  (vada)  più  ratenuto  per  l'avvenire.  Car. 
Leti.  N«goa.  i,a3.  Comc  voi  sapctc,  solcva  (il 
Papa)  andar  riservato  in  tutte  le  cose.  u. 
ii>.  I,  li 3.  Misurando  la  sincerità  del  cuor  di 
lei  da  quella  del  mio,  sono  andato  seco  eoa 
buona  fede,  né  mi  son  fatto  far  da  essa  al- 
cun ricordo.  NelU  J.  A.  Comcd.  5,  ia3. 

%.  99.  Andare,  o  Andarsi,  o  Andarsene, 
conjugato  con  certi  participj  passivi ,  o  vero 
con  certi  aggettivi,  piglia  talvolta  il  valore 
del  verbo  Essere,  conservando  però  sempre 
r  idèa  d*  una  cotal  progressione  e  continua- 
zione nella  cosa  di  che  si  tratta  ;  o  pure 
acquista  la'  signìficanza  specificata  da  essi 
participj  n'aggettivi.  -Le  trecce  d'or  che 
dovrien  fare  il  sole  D'invidia  molta  ir  pie- 
no.  Pelr.caoa.  3,at.  6.  (Cioé,    Ch»  dOWCbbcrO 

empiere  d' invidia  il  sole;  o  vero,  farlo  di* 
ventar  molto  invidioso  ;  o  pure,  far  che 
molto  il  sole  invidiasse  quelle  trecce  d^oro.) 
D'ira  e  di  cruccio  fremendo,  andava  dispo- 
sto di  farli  vituperosamente  morire.  Bocc.  g.  2, 
B.  6,  ▼.  2,  p.  314.  (Cioè,  era  disposto  o  si  dis- 
poneva a  farli . . .  morire,)  E  Manfredon  ne 
va  poco  contento.  Pule.  Lnìg.  Morg.  8,  i.  (Cioé, 
ne  è  poco  contento,  o  poco  se  ne  conten- 
ta.) Se  provar  lo  potesse,  andrebbe  asciolta. 
Arìos.  Far.  38, 8a.  Così  fra  pochi  dì  gente  rac- 
colse, E  fatto  lega,  ec,  gli  ritolse  Olanda, 
e  in  Frisa  non  gli  lasciò  terra,  ec;  né  però 
fu  tale  La  pena,  eh'  al  delitto  andasse  eguale, 
id.  ib.  11, 79.  Ohimè  1,  ch'invano  i'  me  n'an- 
dava altiera  Ch'im  Re  sì  degno,  un  caval- 
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lier  si  forte.  Per  me  volesse  in  perigliosa  e 
fiera  Battaglia  porsi  al  risco  della  morte. 
id.  ili.  3o,  33.  E  fino  a  quando  Orgogliosa  n*an- 
drà  l'empia  baldanza?  FUìc.  Rìm. 45.  Alta  ar- 
monia,  sì  tua  che  già  Natura  Da'  tuoi  pen- 
nelli ir  vinta  S' impaura.  Mont  nelU  canz.  Nell'on 
die  più  l'alma  è  prlegnna,  slr,  l3.  Perchè  tal,  che  quì 

grande  ha  su  li  Argivi  Tutti  possanza ,  e  a 
cui  TAthéo  s' inchina.  N'andrà,  per  mio  pen- 
sar, molto  sdegnoso.  la.  Uud.  1. 1,  t.  io5. 

%  iOO.  E  tal  altra  volta,  conjugato  con 
un  partic.  pass. ,  fa  T  ofiicio  del  gerundio 
passivo  de'  Latini,  e  vale  Dover  essere,  F<h 
ler  essere.  Doversi,  ec.<-In  tal  caso  tal  par- 
ticella va  pronunziata  dolcemente.  Cnu.  ìa 

ÌXE*,  aivtrbio  (tom^ella  dice,  e  coù  tcritto).    QuCStO 

farà  il  mestier  come  va  fatto.  Miim.  5, 39.  Un 
altro  modo  diremo  da  far  figure  die  vadano 
gettate  di  bronzo.  Ben.  Ceii.  Op.  3, 160.  Conce- 
diamo che  spendiate  in  soverchj  conviti, 
in  allegrie,  e,  quel  che  anco  conceduto  non 
andrebbe,  in  men  che  onesti  amori.  Mcos. 
Op.  3,95.  Le  ragioni  contrarie,  a  voler  che 
sieno  bene  e  pienamente  rifiutate ,  vanno 
con  chiarezza  e  con  fedeltà  esposte.  SaiTìn. 
Vii.  ac.  6,  la.  Adunque  non  va  segnato  mai  in 
principio  d'alcuna  parola  questo  segno,  la. 

il>.  6,  i63 —  Id.  ih.  6, 164  f  i65, 166. 

%,  101.  Andare,  conjugato  con  certi  ag- 
^  gettivi,  0  congiunto  a  certi  nomi  per  mezzo 
di  certe  preposizioni ,  0  accompagnato  da 
certe  locuzioni  avverbiali,  forma  speciali  ma- 
niere di  dire,  le  quali  noi  registriamo  e  ten- 
tiamo di  spiegare  sotto  la  voce  dominatrice. 
Per  es.,  in  BRIGLU,  in  MANO,  in  AQUA, 
in  SOPRA,  in  SOTTO,  ec,  si  pongono  e 
ai  dichiarano  le  frasi  Andare  a  briglia  sciol- 
ta. Andare  in  mano.  Andarsene  pe'l  buco 
dell'aql'a,  Andare  sopra,  di  sopra,  sopra  sé. 
Andare  sotto;  e  cosi  dell'altre. 

§.  i03.  Andante.  Partic.  att.  Che  va,  ec. 
Anche  si  usa  aggettivamente. 

§.  103.  Andante,  per  Seguitamente  conti" 
nuatOf  Che  va  di  séguito»»^e\  ludi  de' Greci 
si  recitavano  pezzi  delle  poesie  d'Omero,  le 
quali  erano  in  antico  andanti,  e  non  partite 

in  libri.  SaUìn.  Amiot.  Ficr.  Bnoiar.  p.  483,  col.  1. 

$.  104.  Andante,  figuratam.,  per  Facile^ 
come  quasi  dicessimo  Che  va  da  sé.  -  Mi  soq 
dovuto  contenere  dentro  i  limiti  di  quella 
facilità  si  difficultosa  che  ne  rende  il  dire 
quasi  simile  ad  un  canunino,  fiorito  no,  ma 
bensì  agiato  ed  andante.  St^aa.  Quam.  P»f.  7. 


$.  105.  E,  Andante,  ancor  figuratam.,  per 
Aon  artifiziato  ^  Non  troppo  studiato,  Non 
amiiiantera^o. -Trafori  però  assai  semplici  e 
andanti,  e  senza  entrare  in  fogliami  di  gran 
maniera  0  altro  che  richieda  forza  0  gusto 

di  disegno.  Magai.  Var.  opeiet.  329.  SonO  (certe arie 

mniicaii)  quali  io  appuuto  le  imagioava ,  an- 
danti, naturali,  di  un  carattere  semplice,  e 
pur  lontane  dalle  tante  infiraseatore  d'oggi- 
giorno. Alfar.  7^114. 

%.  106.  Passi  andanti,  parlandosi  di  mi- 
sura di  lunghezza,  si  dice  di  Passi  ordinar jy 
né  troppo  lunghi,  né  troppo  corti,  e  Vun 
dopo  Valtro  consecutfvamente.  •  Lunga  era 
( aoa certa (aUa )  quindici  passi  andanti,  e  alta 

e   larga   a   proporzione.   Bast.  Ross.  Deacr.  Appar. 

Comed.  57.  Era  questa  stanza  lunga  molto  più 

di  cento  passi  andanti.  Beo.  CeU.  a,  375,  edìa.  fior., 
Gu|(l.  Pàt.,  1829. — Id.  2,276.— 'McUia.  Dcacr.Eiitc. 
Reg.  Giov.  125. 

%,  107.  Andante,  in  forza  di  sust  m.  T. 
musicale.  Parola  che  si  pone  al  principio 
della  composizione  per  accennare  un  moto 
moderato^  che  non  è  né  allegrOy  né  adagio, 

(  Alberti ,  Dia.  Mc.  ) 

S*  108.  Andante,  in  term.  di  Ballo,  di- 
cesi  d' un  Passo  che  si  fa  camminando  in* 
nanzi,  addietro,  dall'uno  e  dall'altro  lato. 

(  Albati ,  Dia.  enc.  ) 

%.  109.  Andato.  Partic.  pass. 

%.  110.  Essere  andata  0  ita  una  cosa.  Per 
Esser  quella  cosa  perduta.  Il  fatto  suo  es- 
ser fiegozio  disperato,  -Se Paolino,  saputo 
tal  movimento,  tosto  non  soccorreva,  Bri- 

tannia    era    ita.    Davana.  Tac.  VU.  A^r.  p.  39l,eiÌJB. 

Ctm.  (Test.  lat.  «...  amissa  Britannia 
foret,  n  ) 

%.  111.  Fare  una  cosa  andata.  J?tp«forla 
perduta,  -  do.  I  danari  (dcoarì)  sodo  più  cari 
oggidì  che  '1  sangue ,  e  tiensene  più  conto 
che  dell'anima.  Alb.  Se  voi  li  tenevate  più  cari 
di  nessun'altra  cosa,  fateli  andati.  Laar.  Spìnt. 

a.  5 ,  a.  1 ,  in  Teat.  com.  fior.  3  ,  53. 

%.  112.  Andat^ro.  Partic.  futuro,  a  imi* 
tazione  de*  Latini,  come  Nascituro^  DuratU" 
ro,  RediturOy  e  simili.  Che  é  su  l'andare  o 
per  andare.  •>  Bisognando, ...  lo  metterò  (» 
certo gioTcoetto)  nella  mìa  scuola  di  Murano, 
che  non  è  mica  fallita.  Ma  perchè  io  sono 
sempre  andature,...  non  ve  la  ho  voluto 
offerire,  come  cosa  poco  stabile.  Ca». Lrtt. 

Gualt.  p.  a5,  leti.  20.  (  V.  nelh  Vw.  e  Man.  la  pnrt^lf^ 
in  ATÌDATUnO.  ) 
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ANDIRE.  In  forza  di  sust.  m.  Lo  andarey 
YJtto  dell'andare^  YJtto  d(  chi  va,  j^nda- 
meft/o."Non  impedir  lo  suo  fatale  andare. 
Daoi.br.  5,23.  Non  è  senza  cagion  T andare 
al  cupo.  id.  tb.  7,  IO.  n  colore  avéa  pallido , 
li  occhi  bratti,  1* andare  or  tosto,  or  tardi. 

Sallast.Calcl.c.  Il,p.  I Spedii. fior. (TeSt.  lat.  t*,..CO- 

loeexsanguiB,  fcsdi  acuii,  dlusmodo^mo' 
do  tardug  incessus.  »  =  L'ai/egatc  es.  è  n/truo 

icomttamenle  dalla  Gnu.  /»  ONTOSO.  ) 

$.  1.  Per/1  partirsi. ^E  donatigli  denari 
e  palafreno,  nel  suo  arbitrio  rimise  Fandare  e 
lo  stare.  Bor.  g.  i ,  d.  7 ,  t.  i ,  p.  208. 

$.  9.  Per  lo  Poriamefito  della  persona 
neltandare.^Soìo  un  riposo  trovo  in  molti 
aflbnni;  Che,  quando  tomi,  ti  conosco  e  in- 
tendo AlFandar,  alla  voce,  al  volto,  a*  pan- 
ni. Petr.iw/Mit.  AiifMffUc«.  Non  era  Tandarsuo 
cosa  mortale ,  Ma  d*  angelica  forma  ;  e  le 
parole  Sonavan  altro  che  pur  voce  umana. 

Id.  nelson.  Erano  &  capei  d^oro.  E  COn  Taudar  C  CO'l 

soave  sguardo  S' accordan  le  dolcissime  pa- 
role, E  l'atto  mansueto,  umile  e  tardo. 
u.  neiMM.CotMì  «mdidopik.  E  la  vcstc,  chc  diauzl 
era  succinta.  Con  tanta  maestà  le  si  distese 
lofino  a* pie,  eh'  a  l'andar  anco  e  Dea  Ve* 
racemente  e  Venere  mostrossi.  Car.  Eneid.  1. 1, 
▼.656.  (Test.  lat.  M...  Et  vera  incessu  pa- 
tuit  Dea,  n  ) 

%  5.  Referendo  a  tempo,  vale  Lo  scor^ 
rere  0  11  trapassar  del  tempo,  degli  anni. 
(Quindi  la  locuz.  avverbiale  J  breve  andare, 
A  hunqo  andare,  che  noteremo  appresso  te- 
nendo dietro  all'ordine  dell'alfabeto.  )-Men- 
zion  dei  nomi  lor  non  fa  Turpino,  E  *1  lungo 
andar  le  lor  notizie  invola.  Ario*.  Far.  18, 175. 

$.  4.  Parlandosi  di  giardini,  boschi,  ec, 
significa  FialSy  Ciottola,  Frane.  Altèe,  s.  f.- 
Boschetto  fatto  con  misura  e  con  i  suoi  an- 
dari da  un  lato  coperti  a  cupola,  fc;  e  quivi 
sia  un  andare  a  chiocciola  che  si  riduca  a  un 
sedere  rotondo  in  quel  mezzo  tutto  di  ver- 
dura. Sodcr.  Arbk  311-212. 

%.  5.  Per  Andamento  in  senso  di  Stato 
di  ciò  che  piglia  una  forma  più  tosto  che 
un'altra.  Foggia  particolare  di  che  che  «fa.- 
La  volta  (d'un edificio),  la  quale  fu  divisa  da 
lui  (da  TaddÀi  Caddi)  in  quattro  spicchj  0  quarte 
secóndo  li  andari  di  essa  volta.  Vam.  Vìt.  3, 
i6i.  S' imaginarono  che  fare  si  potessero 
fregi,  fogliami,  ed  altri  andari  di  disegni  e 
figure.  Id.  ili.  1 ,  262. 

S«  ^'  Quindi  i  Pittori  ed  altri  Artisti  dicono 


l'andare  DELLE  piB€HE.«-Gon  aqucrclla  d'in- 
chiostro in  un  vasellino  va'  co  '1  detto  pen- 
nello tratteggiando  1'  andare  delle  pieghe 
maestre;  e  poi  va' sfumando,  secondo  l'an- 
dare, lo  scuro  della  piega.  Cennin.  Tntt.  Piti.  2{. 

Poi  ripiglia  il  terzo  colore  più  chiaro,  e  per 
quello  medesimo  modo  che  hai  ritrovato 
campeggiando  l'andare  delle  pieghe  dello 
scuro,  cosi  fa' del  rilievo,  assettando  le  pie- 
ghe con  buon  disegno  e  sentimento,  id.  ii>.  68. 
Stano  (i  panm)  cou  il  loro  andar  di  pieghe  gi- 
rati talmente ,  che  scuoprano ,  ec,  Vassr.  Vìt. 
1, 270.  Un  naturale  andar  di  pieghe,  id.  ìli.  2, 
298.  Con  più  bello  andar  di  pieghe  di  pan- 
ni. Id.  ili.  4,  14. 

%,  7.  Per  Maniera,  Modo,  Lo  atteggiarsi 
preso  in  senso  figurato. -E  tanto  più  se  sarà 
toscano  e  intendente  degli  andari  di  quella 
lingua.  Car.  leit.  Tomit , leti.  80,  p.  114.  Oltre  al 
non  aver  arte,  non  avete  anco  né  gusto  nò 
sentimento  alcuno  delle  cose  di  poesia,  e 
non  conoscete  né  li  andari,  né  le  bellezze, 
né  le  forze  sue.  Car.  Apoi.  1^7. 

%,  8.  Per  Moda.  (Notisi  per  altro  che  non 
in  tutte  le  occasioni  che  da  noi  si  usa  la 
parola  Moda,  potremmo  sostituirvi  anda- 
re. )-Messer  Bonaccorso...  disse  a* loro 
(a'nioidomeiii):Ogni  fcsta  ch'io  do  mangiare 
altrui,  fate  che  voi  provcggiate  di  uno  ta- 
gliere più  per  ser  Ciolo  ;  e  voglio  eh'  egli 
possa  e  debba  sempre  venire  a  mangiare  ad 
ogni  mio  convito.  E  voltossi  a  ser  Ciolo,  e 
disse  :  E  cosi  v'  invito.  E  ser  Ciolo  accettò 
molto  volentieri.  E  per  quésto  messer  Bo- 
naccorso il  mise  in  tale  andare,  che  nessuno 
facéa  convito  in  Firenze,  che  ser  Ciolo  non 
vi  si  rappresentasse ,  che  non  facesse  un 
tagliere  d'avanzo  per  ser  Ciolo,  se  vi  ve- 
nisse. Sarrhft.  noT.  5l ,  t.  I ,  p.  209.  (  V.  anclte  nette 
Toc.  e  Man.  fa  parentesi  net$.  V UI  «fi  ANDARE,  lit/orA« 
di  snst.') 

%  9.  Per  Usanza,  Costume, ^Questo... 
non  considerando  alcuni,  e  trovando  nel- 
le scritture  e  scrittori  di  que'  tempi  fiorin 
d'oro,...  misurando  l'andare  di  quella  età 
con  la  nostra,  -  che  é  regola  pericolosa  sem- 
pre, e  spesso  dannosa  -,  telson  via  quel  d'oro, 
come  soperchio.  Borgh.  Vinc.  Op.  3, 3i6. 

f .   IO.  A  BREVE  0  BRIEVB  0  COaTO  ANDARE; 

0  vero  In  breve  andare,  e  nel  superlativo 
In  brevissimo  andare.  Locuz.  avverb.  ellitt.; 
e  vale  Dopo  a  breve  andare,  cioè  scorrere, 
di  tempo,  ce.  ;  che  pur  si  dice  Di  brere,  in 
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breve  tetnpo,  ee.;  e  anche  diremmo,  PaS" 
sando  un  breve  o  brevissimo  tempo.  Il  suo 
eontrario  è  J  lungo  andare. «La  qual  cosa 
se  voi  darete, . . .  certo  sono  che  egli  a  brìeve 
andare  non  solamente  amore  averà  alla  vita 
degli  uomini  tolto  via,  ma  insieme  con  esso 
lui  ancora  li  uomini  stessi  levatone  alla  lor 
vita.  Bciuk  Asoi.  1.  a,  p.  lai.  Nou  che  a  lungo, 
a  corto  andare  potrebbe  (laiiuguatosraDa)non 
solo  agguagliare ,  ma  avanzare  la  greca. 
Varcb.  Ercoi.  2 ,  238.  Ma  lu  brcvissimo  andar 
ritorna  puro  Ogni  turbato  senso ,  e  *n  lui 
si  desta  II  primiero  valor,  ec.  Ahm.  Avanh.  i3, 
47,  £  ricercando  ognor  cagion  novella.  Ve 
n*empica  notte  e  di  la  vaga  mente  Si  ben, 
che  in  breve  andar  vedeva  ìq  ella  II  me- 
desmo  che  in  me  volere  ardente,  id.  ib.  14, 72. 
%.  11.  Ad  andare  d* alcuno.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  significante  Conforme  alla  du- 
rata del  tempo  che  impiega  quel  tale  a 
fare  un  determinato  cammino.  -  Dicesi  che, 
ad  andare  di  corrieri ,  sono  sette ,  o  vero 
otto  giornate;  ma  elli  vi  penaro  ad  andare 
più  di  due  mesi.  Medu.  vu.  G.  e.  66. 

%.   12.  A  GRANDE  ANDARE.  LoCUZ.  aVVCrb. 

corrispondente  ad  Jndando  a  gran  passo. 
Di  buon  pa««o. -Partissi  del  tempio  a  gran- 
de andare.  Ur.  m.  {cu.  dalia  Cnu.). 

%.  13.  Allo  andare  di.  Conforme  al  modo 
di.  Secondo  la  forma  di.  (r.  anche  tono u  %.  24.) « 
Riordinarono  loro  governo  allo  andare  di 

prima.  S^tor.  Semif.  33. 

§.  14.  Al  lungo  andare.  -  V.Uàrg.y 

%.  Itf.  A    LUNGO  ANDARE,  0  VerO  Al    LUNGO 

andare.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  equivalente 
a  Dopo  lungo  tempo.  Con  l'andar  del  tem- 
po. In  processo  di  tempo,  Passando  lungo 
tempo.  U  suo  contrario  è  J  breve  o  corto 
andare.  -  Pandolfo  mio ,  quest*  opere  son 
frali  Al  lungo  andar;  ma  il  nostro  studio  è 
quello  Che  fa  per  fama  li  uomini  immortali. 

Pclr.  ne/ «MI.  L*a»petUUTÌttù.  Venuto   é   In   SOSpi- 

zion  eh*  io  non  rivele ,  Al  lungo  andar,  le 

fraudi    sue    volpine.    Arios.Far.  5,73,cdu.  Mor. 

(Altre  stampe  leggono^  lungo  andar.)  Al 
lungo  andare,  essendo  V  una  donna  andata 
in  qua,  e  1* altra  in  là,...  essendo  Catella 
con  poche  rimasa  quivi  dove  Ricciardo  era, 
gittò  Ricciardo  verso  lei  un  motto  d*un  certo 
amore  di  Filippello  suo  marito.  Bocc  g.  3,  n.  6, 
uit.  MaoDcUi.  (Altre  stampe  leggono  J  lungo 
andare;  e  cosi  legge  pur  quella  delFAbbate 
Colombo,  V.  5,  p.  137.)  Avvisandosi  che  a 


lungo  andare  o  per  forza  o  per  amore  le 
converrebbe  venire  a  dovere  i  piaceri  di 
Pericon  fare,  con  altezza  d*animo  seco  pro- 
pose, ec.  Id.  g.  2,  n.  7 ,  T.  2,  p.  l68. —  Id.  g.  3,  u.  10, 
V.  3  ,  p.  285. 

%  iù.  Al  peggio  andare.  -  r.  in  peggio. 

^.  17.  A  TUTTO  ANDARE.  Locuz.  Rvverb., 
significante  lo  stesso  che  Continuamente, 
Senza  intermissione,  Senza  misura.  (Cnu. 

sotto  la  ruhr.  A  T  U ,  stnxa  ce.  ) 

%.  18.  Dar  l'andare.  Per  Za«ctar  andare, 
Lasciar  che  una  cosa  vada. -Ma  questi 
nostri  perchè  non  cicalano?  Non  ci  è  cosa 
più  facil  di  questa:  basta  aprir  la  bocca,  e 

dar  Tandare  {totUnUtidi  alia  voce,  aUc  pMoIc).  Salvili. 
Pn».  toa.  1,  5o6.    SciALAQUARE  ,  a    mÌO   parCK, 

viene  da  Scialare  e  da  ^qua  ;  cioè  Dar  Van- 
dare  a' danari  (denari)  e  alla  roba,  come  si 
farebbe  alFa^tfa,  non  ci  essendo  cosa  che 

ci  costi  meno.  Dati,  cU.  dai  Memag.  Origini,  rr.,  tu 
sa  AL  ACQUARE  (^cosl  scritto). 

%.  10.  Di  buono  andare.  IìOcuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  che  Di  buon  passo , 
Con  passo  affrettato,  Andando  con  fret- 
ta. «  Senza  arresto,  quanto  i  cavaUi  dì  buo- 
no andare  li  poterono  menare,  si  partirono 

e  COnduSSOnli  (conduscerli,  U  CDodusaero).  VUl.  H. 
1. 6|  e.  38. 

§.  W.  Di  quest*  andare.  Per  Di  questa 
maniera,  e  simili,  che  anco  si  dice  Su  lan- 
dare  di,  e  in  altri  modi  ancora  avvertiti 
nelle  Foc.  e  Man.  •  L*  istesso  è  de*  canapi 
sostenitori  di  pesi  nelle  fabriche  e  milFaltri  di 

quest'andare.  héVm.  Dia.  anat.,dis.9,  p.  229,  cdis.  fior. 

$.21.  Dopo  LUNGO  ANDARE.  Locuz.  avverb. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Dopo  lungo  andare  di 
tempo,  cioè  trapassare  di  tempo. '^Do^ 
lungo  andare,  vincendo  le  naturali  oppor- 
tunità il  mio  piacere,  soavemente  m'addor- 
mentai. Bocc.  Corine,  {cit.  dalla  Gnu.). 

|.  22.  D'  UN  MEDESIMO    ANDARE.  AvVCrbifll- 

mente.  Jllo  stesso  modo.  -  Noi  veggiaino 
che  il  cielo  si  muove  sempre,  e  non  resta 
mai,  e  non  ha  mai  requie,  e  sempre  si  muove 
ordinato,  e  sempre  d*un  medesimo  andare. 

Fra  Giord.  Gcncs.  4^> 

S.  25.  In  breve  0  brievb  0  brevissimo  ah- 

DARE.  -  y.  addietro  nel  S-  IO. 

$.  24.  Su  L  ANDARE  0  InsÙ  l'  ANDARE  DI,  Sc 

QUESTO  0  Su  quell'andare,  ec.  Conforme  al 
modo,  alla  guisa  di;  In  modo  simile  a; 
Con  forma  o  garbo  simigliante  ,  Aven- 
te simiglianza,  corrispondenza,  analogia 
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alia  còia  di  che  si  parla ,  ec.  (  K  aneht  ad- 
dse<r«//s.  1 3.)  "  Intorno  a  questi  medesimi 
anni  era  stata  rinovata  a  Fiesole  o  di  nuovo 
fatta  la  chiesa  catedrale  di  S.  Romolo  iosù'l 
medesimo  andare  come  si  vede  quella  di 

S.  Miniato.   Borgh.  Tioe.  Vac.  Fior.  438,  cdii.  Cnu. 

Dico  bene  che  qualche  cosa  su  quest'andare 
bisogna  che  vi  sia  stata  del  certo.  Magai.  Leu. 
Airk.  1 ,  6i.--  id.  ib.  1 ,  69»  145.  E  questo  succe- 
derà ogni  volta  che  i  vasi  saranno  fatti  su 
l'andare  di  quello  che  si  rappresenta  nella 
85  figura,  la.  s^g.  lat  rsp.  188.  M*  impose  il  se- 
renissimo Granduca  Qualmente  a  fare  un'al- 
tra comedina  Su  l' andar  della  prima  io  mi 

conduca.  Ftgìool.  Kìm.  I ,  aa. 

AMDÀTA.  Sust.  f.  Lo  andare.  Gita, 
$.  I.  Per  Lo  andar  via.  Il  partirsi. '^ 
Altri  (widau)  non  posin  mai  posti  alla  ron- 
da 9  Rondini  ora  d' andata  »  or  di  rimeno  9 
Guardia  delle  contrade,  spie  de'  canti;  0,  pi- 
pistrelli erranti,  Scorran  notturni  a  far  pat- 
tuglili, ce.   Boonar.  Ficr.  g.  a^  a.  i ,  •.  6,  p.  5o,  col.  a. 

(  A  questo  passo  il  Salvini  [p.^oo,  coi.  a  ìh/sm  ] 
pone  la  seg.  nota  :  «  È  notissimo  che  le 
rondini  ne'  mesi  d' inverno  vanno  ad  abitare 
ne' paesi  caldi,  e  su'l  principio  di  primave- 
ra, cioè  dopo  la  metà  di  marzo,  ritornano. 
In  questo  luogo  però  vuol  significare  il  no- 
stro autore  quell'andare  ingiù  e'nsù  che 
fanno  le  rondini  per  le  strade,  paragonando 
a  queste  i  soldati  che  fanno  la  ronda,  di- 
cendo che  questi  non  posin  mai ,  come 
fanno  le  rondini  ora  d'andata,  or  di  rimeno, 
dove  rinieno  è  detto  in  signif.  di  ritorno 
dal  yerbo  Himenare  in  significazione  pas- 
siva, Micondursi.»*) 
^  9.  Per  Tregenda  in  signif.  di  Fuochi 

fatui.  -  r.  in  TREGENDA. 

ANDATO.  Partic.  pass,  di  Andare.  •  r.  in 

ANDARE,  v9rbo,  a  S-  109  e  Mg. 

AMDAT(3ba.  Sust.  f.  Il  modo  dell'andare. 

$.  ProT«iUo.  Il  caval  vecchio  non  muta  an- 
datura. Corrisponde  a  quell'altro  notissimo 
dettato  :  Jl  lupo  cangia  il  pelo^  ma  non 
il  vizio.  -  Or  ritorniam  dov'  io  lasciai  Fal- 
cone, Che  in  porto  sopra  la  nave  si  sta,... 
E  sempre  a  tradimenti  pon  l'orecchio;  Che 
non  muta  andatura  il  cavai  vecchio.  Pule. 

Lm.  Cirif.  CaU.  1.  1 ,  p.  35 ,  ti.  646. 

ANDATILO.  Partic.  futuro  di  Andare.  - 

F.  in  ANDARE,  vtrbo,  il  %   ila. 

ANDAZZO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Andare. ) 
Usanza,  ec. 


$.  Per  11  ritornare  o  II  rapparire  di  che 
che  sia  in  certi  tempi,  Periodo. ^Verioài 
o  andazzi  di  meteore.  Taig.  To«i.  g.  Prodr.  184. 

ANDIRIVIÈNI,  0  vero,  per  sincope,  AN- 
DRIVIÉNI.  Sust.  m«  plur.  (  Voce  composta 
e  dedutta  dai  verbi  Andare  e  Venire.)  An- 
diti in  riscontro.  Riuscite,  Giravolte. 

$.  Per  simìlit.,  si  dice  anche  delle  Gira^ 
volte  delle  viscere,  ec.*-Li  andirivieni  delie 
viscere  sono  giravolte  o  sia  cavità  tortuose 
sculpite  in  esse  viscere,  e  formate  da'  vasi 
ond'elle  sono  intrecciate.  Redi  (rìMfa/ Pana  1» 
CHILO  >  Quei  vasi  sanguigni  che  con  tanti 
giri  e  andirivieni  serpeggiano  pe'  polmoni. 

U.  {di.  e.  s.). 

ANDITO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Andare. 
Bass.  lat.  Anditus,  vel  Andita,  vel  Andi* 
ctus.  )  Tragetto  stretto  e  lungo  che  unisce 
le  stanze  disgiunte;  Stretto  e  breve  corritojo 
fra  due  muraglie  a  uso  di  passare,  (v.  ancU 

ntlU  Voc.  e  Mao.  rOsscrvaaMoe  «/  ttma  di  ANDITO.) 

S.  i.  Per  Ingresso,  Vestibolo,  -Come 
entrò  nell'  Inferno ,  e  quel  che  trovò  nel 
primo  andito.  Bai.  inf.  3.  (Cosi  Virgilio,  jEn,  6, 
375:  Vestibulum  ante  ipsum^  primisque 

in  faUCibuS  Orci.  )  =  V.  tmch»  nelle  Voc.  e  Man. 
U  partntesi  nel  %.  Il  di  ANDITO. 

%.  3.  Per  Androne,  cioè  Andito  lungo  a 
terreno  per  lo  quale  dati*  uscio  da  via 
s'arriva  accortili  delle  ca«e. -La  principal 
parte  (dalia  rasa)  è  quclla  la  quale  (o  cancello, 
o  andito,  0  androne,  che  si  dica)  addomanda 
il  cortile  con  le  logge;  dopo  il  quale  sono 
le  sale,  e  più  a  dentro  le  camere,  antica-- 
mere ,  ec.  Soder.  Agnc.  i56.  Lo  andito  0  vero 
ricetto  tra  la  porta  di  fuori  e  la  del  primo 
cortile  era...  parato  e  adorno  di  ricchissi- 
me CUOJa  d'oro.  Gìatnkal.  Appar.  e  Fe«t.  18. 

$.  3.  Per  Antiporta  o  Antiporto.  -  Mo- 
vevansi,  una  di  qua  ed  una  di  là  alla  vera 
porta  (della dttìi),  duc  alie  (ali)  egualmente 
distanti  fra  di  loro,  rimanendo  tra  esse  e 
la  sboccatura  pur  di  detta  porta ,  alta  20 
braccia  e  larga  iO,  uno  spazio,  da  ogni 
sua  banda,  di  braccia,  quattro  :  le  quali  alie 
(ali)  0  lati  che  vogliam  dire,  distendendosi 
per  r  innanzi ,  facevano  un  andito  di  lun- 
ghezza di  55  braccia,  voltando  con  li  angoli 
retti  verso  la  Fortezza ,  ec.  Meiiio.  Dckt.  Eoir. 

Reg.  GioT.  1.  (F.  nelle  Voc.  e  Man.  /«  parentesi  r«/$.IV 
di  ANDITO.) 

%.  4.  Per  Adito,  Lo  entrare.  -  L'opposita 
parte  (  dd  liardìi»)  a  questa . .  •  con  più  piace- 
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Tole  resistenza  toglie  l'andito  agli  acuti  rag- 
gi d* Apollo.  Bocc.  Amet.  45/edix.  Cnu.  (Ucdiz.  quI 

citata,  in  vece  di  l'andito  agli  acuti  raggi, 
dice  all'andito  li  acuti  raggi,  F.  a  tjuesto  pt-o- 

posito  itr/ZeVoc.  e  Man.  /'0«ervaiioiic  a/g.  Idi  ^DlTO.) 

%.  ».  Andito,  T.  de' Pescatori.  Po^fo  dove 
si  pescano  le  acciughe,  -  Andare  in  cala  al- 
l'andito  per  la  pesca  delle  acciughe.  Aiiwriì, 
Diceoc.  Andare  in  cala,  s'intende  Andare  a 
pescare  ed  arrivare  al  posto  dove  si  vuol  pe- 
scare; e  tal  posto  i  pescatori  d'acciughe  lo 
chiamano  andito,  id  U).  in  cala. 

ANDREA.  Sust.  m.  Nome  proprio. 
.  %.  Croce  di  Sant' Andrea.  -  V,  in  croce 
a  s.  5. 

ANDRIENNE.  In  forza  di  sust.  d'amho  i 
generi.  (Frane.  Jndrienne,  v.  nei/e  Voc.  e  Man. 
/«voce ANDRIENNE.)  Sorta  di  veste  da  don- 
na. ->  Se  dobbiamo  credere  a  Varrone,  l'uso 
del  pallio  presso  i  Romani  era  solo  nelle 
femine,  che  co'l  nome  di  palla  si  chiama- 
va ,  qttod  paiam  et  foris  esset;  e  questa  era 
aperta  nel  mezzo,  toccante  da  ambedue  le 
cascate  terra,  come  appunto  è  l'andrienne 
sciolto  moderno;  se  non  che  questo  è  chiuso 
e  serrato,  a  differenza  di  quel  vestimen* 
io  che  veste  da  camera  s' appella.  Papìn. 
Bttrch.  9.  Porterò  via  di  casa  alla  mia  moglie 
il  più  caro  andrienne  ch'ella  abbia,  e  lo  por- 
terò a  te.  Rice.  A.M.  Caiiigr.  14.  L' andricnnc 
aperto  (dìnud.dì  jasy),  ch'cra  di  un  taffettà 
color  di  paglia  graziosamente  ricamato  a  fio- 
retti d' argento,  e  la  corta  soltana  non  im- 
pedivano il  veder  parte  della  meglio  tornita 
gamba  che  abbia  veduta  la  Francia  da  Ga- 
briella in  qua.  Aigar.  1 ,  16.  Altrimenti  come 

potrei  io  (  è  la  mairhen  di  F  ....  che  parla)  mai  Cre- 
dere che  quello  che  in  uno  annello  0  in  una 
laminetta  d'aria  cagiona  un  certo  colore, 
quello  medesimo  lo  cagioni  eziandio  in  un 
filo  di  erba  0  nella  mia  andrienne?  u.  2,  i5o. 
ANDRÒGINO.  Questa  voce  si  usa  e  come 
sust.  m.,  e  come  aggettivo.  (Lat.  Andro-' 
gynus,  dal  gr.  Av^/D07uyo;,  composto  da  Kvnp^ 
sv^jooc,  Uomo,  e  rvvv),  Feniina.)  Dicesi  di 
Chi  partecipa  d*  ambo  i  sessi,  ed  è  maschio 
e  (emina  insieme,  Sinon.  Ermafrodito.  - 
Androgino,  lat.  Androgynus ,  è  lo  stes- 
so che  Ermafrodito,  che  significa  un  uomo 
0  un  animale  che  abbia  in  sé  T  uno  e  l'altro 
sesso.  Degli  uomini  molto  dubito,  ec.  Egli 
è  ben  vero  esservi  molti  insetti  andrògini, 
come  le  chiocciole,  i  lumaconi  ignudi,  lom- 


brichi, ec,  Vatiim. ▼.  3, p.  371 , col.  ».  Li  andrò- 
gini, che  si  chiamano  ermafroditi,...  nclli 
quali  appare  si  1*  un  sesso  e  l' altro,  che  non 
si  sa  per  qual  nome  si  debbiano  (afUiaoo) 
chiamare;  nondimeno  l'usanza  del  parlare 
ha  ottenuto  che  si  denominano  dal  migliore, 
cioè  dal  maschio,  però  che  ninno  giammai 
chiamò  ermafrodita  0  andrògina  in  femini- 
no.  Sani*Ag(Mt.  e.  D.  1. 16,  e.  8,  v.  9,  p.  36.  (1  Bo- 
tanici per  altro,  i  quali  usano  questa  voce 
come  aggettivo,  la  fanno  accordare  ezian- 
dio con  nomi  femtnili,  dicendo,  p.  e.,  Piante 
andrògine.)  Si  chiamarono  ermafroditi  tutti 
quelli  i  quali  avevano  l'un  sesso  e  l'altro, 
che  i  Greci  chiamano  andrògini,  cioè  nomo 

e  donna.  Varcb.  La.  Dant.  «  PitM.  Tir.  I,  66-67.  R^' 

gistra  alcune  opinioni  che  veramente  sono 
spropositi ,  ma  che  ad  ogni  modo  si  ha  cu- 
riosità di  vederle,  come  di  Menasse,  che  con 
altri  afferma  che  Adamo  fosse  andrògino. 

Pros.  6or.  par.  4  «  ▼•  i ,  P-  ^7 <• 

ANDROMEDA.  Sust.  f.  (r.ite/Di«.mii«i.) 
%.  T.  d'  Astronom.  Costellazione  del' 
l'emisfero  settentrionale.  (f.«oi#««ceféo, 
figlia  di  Odio.)  -  Questa  sera,  eh* è  serenissima 
e  chiara,  ho  guardato  con  molta  diligenza 
tutt'  i  contomi  delle  costellazioni  d'Andro- 
meda e  Cassiopèa.  Borei.Lett.ìned.  i,ias.  In- 
torno alle  tre  stelle  del  cingolo  di  Andro- 
meda io  so  che  Ticone  nelle  collocazioni 
d' altre  stelle  fisse  ha  errato  qualche  po- 
co, ec.  id.il>. 

ANEGAMENTO,  o,  meglio,  ABNEGA- 
MENTO.  Sust.  m.  Lo  anegare.  Lo  abnega^ 
re.  Il  negare,  legamento,  Negazione,  nel 
signif.  di  Allontanamento  o  Distaccamento 
dell'animo  da  che  che  sia;  Intera  e  totale 
rinunzia  con  cui  l'uomo  si  allontana  osi 
distacca  da' suoi  desiderj,  dalla  sua  volonr 
tà,  e  più  strettamente,  in  termine  di  reli- 
gione, da  ogni  cosa  la  quale  non  si  rife* 
risca  a  Dio.  Più  oommunemente  si  dice 
Abnegazione,  o,  se  vogliasi,  AnegaziO' 
ne.  Lat.  Abnegatio.  -  Acciocché  questo  pos- 
siate più  agevolmente  fare,  manifesterovvi 
li  esercizj  del  corpo  e  dell'  anima.  Questi  soo 
quelli  del  corpo:  digiuno, orazione,... ane- 
gamento  della  cura  del  proprio  corpo,  ee.  Dm 
Gio.  Celi.  Leu.  p.  5^.  (Lo  Stampato  legge  ome- 
gamento  con  due  itn,  che  verrebbe  a  dire 
LO  annegare,  cioè  II  sommergere.  -  r.  abne- 
gare n9fia  Lesnf  r.  ilal.  ) 
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AMEGAIlE,o,iiieglio,  ABNEGIrE.  Verb. 
tu.  JlUmtanarsi  o  Distaeeani  con  V  anU 
mo  da' tuoi  deHderj^  dalla  sua  volontàf  e 
pia  strettamente,  in  temi,  di  religione ,  da 
ogni  eo9a  la  quale  non  si  riferisca  a  Dio. 
Sioon.  Negare  f  Rinegare.  Lat.  Abnega^ 
re.  •  Frate  Giovanni  della  Vernia  imperoo- 
cbè  perfettamente  avéa  anegato  ogni  diletto 
e  consolaxìone  mondana  e  temporale»  e  in 
Dio  area  posto  tutto  il  suo  diletto  e  tutta  la 
sua  isperanza ,  la  divina  bontà  gli  donava 
maravìgliose  consolazioni.  Fior.  s.  Fnnc.  e.  5s, 
p.97,  «lis.  Crai.  Bisogna  dunque  che  tu  ti  av« 
veni  ad  anegar  la  tua  volontà  in  cose  an* 
che  lecite;  altrimenti  dalle  lecite  trascorre» 
ni  quanto  prima  ancora  alle  illecite.  8cgiwf. 

Maan.  G«a.  r*  i5,  S*  ^t  p*  I9i  rol  a.  SioO  8  taUtO  chc 

tu  aneghi  te  ste^  con  Y  esercizio  degli  altri 
due  consigli  evangelici,  povertà  e  purità, 
ancor  puoi  vivere  a  te  come  più  ti  piace,  ee. 
là.  ib.  Agat.  «.  a4,  s-  2 >  p-  4^»  »^*  '•  ( ^*  cdizioni 
qui  citate  leggono  annegare  con  la  n  dop- 
pia, che  vale  Sommergere  ^  Affogare.  •  r. 

AJBNEGARE  m//«  Lciiigr.  itel.) 

AKEGAZIÒNE,  0,  meglio,  ABNEGAZIO- 
NE. Sust.  f*  Lo  stesso  che  Jnegamen^ 
(0.  •  Considera  quanto  gran  fatica  ci  vuole 
ad  alzar  di  terra  un  alto  edifizio  spirituale, 
quanti  anni  di  anegazione  vi  si  richieggono. 

Sf|aer.  Mam.  Fcb.  e.  16,  S.  1 ,  p.  52,  col.  i.  ConSldcra 

che  questa  anegazione  di  volontà  ti  viene 
imposta  senza  veruna  eccezione.  Il  digiuno 
ha  il  suo  tempo  determinato;  k  disciplina  ha 
il  suo  tempo  determinato,  ee.;  ma  Tanega- 
none  della  volontà  propria  vuol  esser  d*ogni 

tempo.  U.  ib.  Geo-,  e.  i5,  S-  a,  p.  30,  col.  1.  (L'cdi- 

zione  che  per  noi  si  cita ,  legge  annegazione 
con  due  mi.  -  r.  abnegare  .«//«  Lcoigr.  in).) 
ANELANTE.  Partic.  att.  di  Anelare.  -  r. 

m  ANELARE,  vtrbo,  f/  g.  4  e  »eg. 

ANELANTEMENTE.  Avverbio.  Al  modo 
di  ehi  aneto,  di  ehi  ansa^  Con  anelito.  Con 
onsamento. 

$.  Figuratam.,  per  Bramosamente.  »  Men- 
tre i  suoi  cavallieri  seguivano  più  anelante- 
mente le  fiere,  egli,  da  loro  involatosi  nelle 
selve,  s*  inginocchiava,  ee.  Segun.  dìt.  m.  v.  sSo. 

ANELARE.  Verb.  intrans.  (Lat.  Anhelare, 
voce  composta,  la  cui  radice  è  il  verbo  ffalo^ 
^  che  significa  Spirare.  )  Mandar  fuori  il 
fiato  f  il  respiro ,  ansando.  •  Era  giovine 
l*uno,  agile  e  destro,  ee.;  era  membruto 
e  vasto  L'altro;  ma  fiacco  insù'  ginocchi  e 


lento,  E  per  lentezza  (  il  fiato  ansio  scoten- 
do  Le  gravi  membra  e  1* affannata  iena)  Pal« 
pitando  anelava.  Cif.EiwU.i.  5,t.6i9.  E  qui 
ti  lascio;  Già  che  varcato  è  delU  notte  il 
mezzo,  E  del  nimico  Sol  dietro  anelando 
I  veloci  destrier  venir  mi  sento,  la.  ib.  i.  5, 
▼.  1049.  (Test.  ìaU  u...  Et  me  sobvus  equis 
Oriens  afflavit  anhelis.  »  ) 

J.  4.  EUitticam.,  Anelare  0  Sbuffare  in 
mandando  fuori  (fuoco,  sangue,  ee.).  Lat. 
Baiare  f  Anhelare,  Efflare.  {F.  0mch$  sotto 
a  s-  5.  )  •  Una  Chimera  che  con  tante  Boc- 
che foco  anelava,  quante  appena  Non  aprla 
Mongibello.  Car.Eocid.  1.7,9. 1195.  (Test.  lat. 
M . . .  atnwos  efflantetn  faueibus  ignee.»»  )  - 
u.  ib.  1.  la,  ▼.  so3.  Di' mi,  ond*  è  che  a  chiun- 
que alcuna  orrenda  Sccleraggin  commette, 
il  seno  infisso  Non  fan  che  fiamme  di  fulmi« 
nco  telo  Aneli,  e  caggìa  a'  malfattori  esem-  - 
pio.  Acre  si,  ma  giustissimo?  abrrbct.  Lunm. 
1. 6,  p.353.  (Test.  lat.  «  Cur,  quibus  ineautum 
seelus  aversabile  eumque  est,  Non  faciunt, 
icti  flammas  ut  fulguris  halentPecloreper' 
fixo,  documen  mortalibus  aere?»») 

%.  3.  Arzlaeb  ad  Uff  a  cosa.  Figuratam. , 
vale  Aspirarvi,  {f. attcho a %. Mg.)  -  Anzi  né 
anche  al  parlar  davvero  potevasi  ben  unire, 
se  non  m* inganno,  il  voler  io  comparir  più 
del  convenevole  ora  filosofo,  ora  fisico,  ora 
legista,  ee.  Se  avessi  io  pure,  giusta  la  mia . 
debole  possa,  anelato  a  ciò,  avrei  dato  se- 
gno di  voler  disordinatamente  mostrar  me 
stesso  per  una  via  non  calcata  mai,  ec.  ^cgncr. 

Quam.  Prcf.,  p.  6.  (F.  anche  nelle  Vuc.  •  Man.  /'Ouerv*- 
■iooe  «/ S.  11  <«  ANELARE.) 

$.  5.  Amilare  una  cosa.  Figuratam.  ed  el- 
litticam.,  vale  Anelare  nel  chiederla  o  6ra- 
marla;  Chiederla  o  Bramarla  con  tanta 
forza  o  intensione  da  dover  quasi  anelare. 
Aual.  Agognare.  Anche  si  dice,  ma  forse  con 
minor  forza.  Anelare  a  una  cosa,  come  è 
posto  nel  %.  antecedente.  «-  Egli  se  n'  viene 
Ripieno  il  cuor  di  marztal  desio,  E  anela 
Tarmi.  Bentiv.  Teb.  1. 4,p.  ii6.  Cosi  leon  per 
molte  stragi  altero  Sdegna  i  molli  vitelli  e*l 
vile  armento,  E  sol  de*  generosi  il  sangue 
anela,  id.  ib.  i.  8,  p.  391. 

%.  h.  Anelante.  Partic.  att.  Che  anela,  ec. 

$.  B.  Anelante,  per  Che  spira  0  Che  man» 
da  fuori  anelando.  Esalante  con  impeto. 
(f.  tmike  addietro  ti  %.  i.)  -  Fiamma  anelanti 
Tuno  e  T  altro  tauro.  Polis.  Rìm.  a»  119. 

%.  0.  Anelato.  Partic.  pass. 
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ANELITO.  Sust.  m.  {Lui.  Jnhelitus,  us; 
forse  dal  sanscrito  JnilaSy  dedutto  dal  ver« 
bo  Jfiy  che  significa  Muovere^  rivere.)  Za) 
anelare^  Respiro^  Fiato. 

ANELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jno,  ma  che 
si  usurpa  co*l  valore  del  positivo.  Lat.  Jnu^ 
lus.  "  Il  gigantin  nel  boschetto  si  tuffa,  Co- 
me il  tordo  talvolta  o  altro  uccello;  Poi  li 
dileggia  (que' giganti),  c  fa  coppino  e  struffa 

{/orse  sbrafià ,  cioè  io(6a  )  ,    E   faCCVa    (  jollinicndi  dò 

oquat*aito)  con  bocca  c  con  r  anello.  Questi 
giganti  irati  per  la  buffa.  Come  sparviere  si 
chiuson  drieto  (dietro)  a  quello,  ec.  Puic.Luig. 

ANFANAMENTO.  Sust.  m.  Lo  anfanare. 

%.  Figuratam. ,  per  II  cicalare  o  II  favel- 
lare senza  fondamento,  {^ffanias,  arum, 
disse  Apulejo  in  senso  di  Ciance^  Bazzeco- 
le.)" Gran  cosa  è  dunque  (lasciati  que*  pazzi 
anfanamenti  in  aria  )  che  chi  nasce  di  buona 

schiatta  digeneri.  Allfgr.  i86,cdii.  Gnu.;  149» «dìs. 
Aouterd. 

ANFANARE.  Verb.  intransit.  d'origine 
sconosciuta.  Voce,  al  dir  del  Varchi,  con- 
tadinesca ,  e  significante  Andare  a  zonzo, 
Jndare  ajone.  (  Io  anfano.  Tu  anfani.  Co- 
lui anfana.  Cosi  accenta  la  Crusca  nella  sua 
terza  edizione;  e  cosi  anche  lo  Spadafora 
nella  Prosodia.) 

%.  ì.  Per  Aggirarsi  e  non  sapere  né  per- 
chè, né  dove  o  per  dove.  -  Non  era  meglio 
che  vi  foste  per  istanotte  alloggiato  in  bar- 
ca ,  e  dommatina  di  giorno  essere  uscito  a 
far  le  vostre  facende?;  e  non  andare  a  que- 
sto modo  per  terre  di  marina  un  forestiero 
anfanando ,  con  facchini  e  valige  dietro,  in- 
sù le  tre  ore  e  mezzo  di  notte,  e  non  saper 

dove?  Salvili,  spia.  a.  5,  s.  3,  in  Tcat.  ooin.6or.6,  I05. 

Che  pazzia  gli  toccò  egli,  andare  un  suo 
pari  anfanando  per  ilmare?Ceocii.Dot.a.3,i.3, 

M  Teat.  coni.  fior.  t.  i ,  p.  44>  ^*^-  ^^^' 

%.  2.  Figuratam.,  per  Dipartirsi  dal  vero. 
Dire  spropositi,  Parlar  fuori  di  proposito, 
mal  a  proposito.  -  Non  pare  a  me  che  egli 
anfanasse  molto  quello  il  quale,  volendo  con 
modestia  scoperta  dire  a  uno  riso  di  gof- 
fo, Cera  di  Medico  gli  disse  piuttosto  che  di 
Speziale:  e  questo,...  perchè, avendo  TEc- 
cellente  moderno  a  ordinar  a  un  delicato 
infermo,...  sfacciatamente  gli  spiana  insù '1 
bel  mezzo  del  mostaccio  tino  sfortunato  re- 
cipe di  reobarbaro  (ni«iUro),  di  agarico,  o 


di  scammonèa,  cose,  non  ch'altro,  da  bre 
stomacare  i  cani;  ina  lo  Speziai  discreto  e 
diligente,  adempir  dovendo  l'ordine  del  Dotr 
tore  ,  gli  reca  la  medicina  in  un  coperto 
bicchier  d'  argento  ,  con  mille  odorifere  e 
gustose  preparazioni.  Aiicgr.  75, «dia.  Ci«  ;  57 , 

rdis.  Anutenl.  (  f^.  nelle  Voc.  e  Man.  /«  parentesi  nr/S-H 
di  ANFANARE.) 

§.  3.  AifFA?(AKB  A  SECCO.  Cicalar  da  Ma- 
co,  senz'aver  bevuto.  -  Tu  farnetichi  a  santa 

(aoilk),  e  anfani  a  secco.  Bore.  Corife  i47,ftlis. 
Gnu.  (F.  nelle  Voc.  e  Man.  rOsur^aaiooe  «/  S-  IV  A' AN- 
FANARE, e  il  %.  V  dello  stesso  verbo.  ) 

%.  4.  Arfan AEB,  si  dice  pure  di  qiie^  Furbi 
affannoni,  i  quali  fanno  credale  altrui  di 
pigliarsi  continuo  pensiero  e  briga  delle 
cose  del  prossimo.  (In  questo  senso  il  ver- 
bo Anfanare  è  per  avventura  metatesi  o 
storpiamento  di  Affannare  0  Affannarsi.)  - 
Veggiamo...  uomini  assai,  quale  con  gra- 
vissima continenza,  quale  con  non  dir  mai 
parola,  e  chi  con  l'andar  grattando  ì  pie- 
di alle  dipinture,  e  molti  coli' anfanare  e 
mostrarsi  tenerissimi  padri  e  protettori  dei 
commun  bene,  i  quali  tutti,  ricercando,  non 
si  troverebbe  che  sapiano  annoverare  quan- 
te dita  abbiano  nelle  mani,  comechè  del  ru- 
bare, quando  fatto  lor  venga,  e  del  barattare 
siano  maestri  sovrani.  Bocc.  Leit  9  (ett.daìim  €»>.> 

ANFANEGGIARE.  Yerb.  intransit  fre- 
quentat.  di  Anfanare ,  ma  tirato  ai  senti- 
mento di  Ciurmare  altrui,  orpellando  sue 
menzogne  con  ciance  e  arzigogoli  e  giran- 
dole e  fantasticaggini.  -  Più  altre  cose  di- 
cono (  iMoterpreii  de^iogni  ),  anfaneggiando  come 
sono  usati:  le  quali  non  iscrivo,  acciocché 
non  paja  eh*  io  sogni  scrìvendo,  come  fonno 
questi  bugiardi  sognatori  che  pensano  di 
far  credere  altrui,  secondo  le  loro  fantastiche 
imaginazioni,  che  si  debbia  (ddaa)  aspettare 
la  significazione  del  sogno  venti  anni.  Cabale 

Spcocb.  Croc.  2  j  ao3f  edia.  fior.  xSai ,  e  38i ,  adìa.  Cnu. 

ANFESIBÉNA.  Sust  f.  T.  di  Stor.  natur. 
(Lat  Amphisbama,  dal  greco  Aftfcv/Sacva, 
dedutto  da  A/i^cc  »  I>air  una  e  dall'  altra 
parte,  e  da  Bstivu,  Io  cammino.) ^È  un 
piccolo  serpentello  che  i  semplici  vecchi 
scrittori  credeano  avesse  due  teste,  signi- 
ficando il  suo  nome  Utrinque  gradior.  È 
chiamato  ancora  ^mpA^cepAaio«,  cioè  cr/rùi- 
que  caput.  Viene  creduto  senz'occhi,  i  quali 
dalla  parte  dov'  è  veramente  il  capo,  ci  sono, 
bcnrhè  piccolissimi,  e  come  sotto  l'osso  della 
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fronte  incastrati  e  appena  visibili.  Non  ha 
che  un  sol  capo,  e  parve  agli  antichi,  più 
di  lui  ciechi»  che  ne  avesse  due,  per  aver 
la  coda  corta  e  ottusa  con  una  piccola  fascia 
Derigna  che  pare  il  collo  che  il  capo  dal 
busto  divida.  Egli  è  lungo  circa  un  piede 
e  mezzo,  d*un  colore  biancastro  lucido  ti- 
rante al  cenerognolo  con  alcune  macchiette 
rossicce.  Non  é  molto  veloce  al  moto,  per 
quello  che  («  VaUisDien)  ho  osservato.  Dico- 
no trovarsi  neli*  isola  di  Lemaos  {sie);  ma  qui 
(inPaiiova)  nou  CO  nc  mancano,  conosciuto 
anche  da*  contadini,  e  da  loro  chiamato  Or- 
bescicolo  y  come  dire  Un  piccolo  orbo  o 
cieco.  Scrivono  pure  essere  velenoso  il  suo 
morso;  ma  qui  non  se  n*  è  mai  sentito  al- 
cun danno.  Valli»,  t.  3,  p.  371,  ooJ.  1. 

ANFIBIO.  Aggett.  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust  m.  T.  de' Naturalisti.  (Lat.  Jmphi- 
òius,  dalle  voci  greche  Afifi,  Da  due  lor 
a  o  In  doppia  guisa  0  In  due  maniere, 
e  fitou  vita.)  I  Vocab.  registrano  Anfibio  e 

JfnfibiOn  F.  a  taU  proposUo  ANFIBIO  m£Ua  Lcuàgr. 

iiai.)  Che  vive  in  aqua  e  in  terra. 

§.  Arpibio.  T.  milit.  Nome  che  i  Greci  da- 
vano a  quei  Soldati  che  erano  avvezzi  a 
onniMittere  con  due  cavalli,  saltando  su'l 
secondo  allorché  H  primo  era  stanco.  I 
Romani  li  chiamarono  Desultores.  -  Fassi 
Tordìoanza  secondo  questa  figura  spezial- 
mente contra  i  barbari,  i  quali  furono  chia- 
mati anfibj,  perch'erano  avvezzi  a  saltare 
d' un  cavallo  sopra  un  altro.  Canni,  md.  Ei.  (dt. 
^/GcMii).  I  primi  così  denominati  son  quelli 
che  adoperano  un  sol  cavallo;  ed  anfibj 
quelli  che  ne  hanno  due  a  pajo  non  bar- 
dati, a  guisa  che  balzar  possono  dall'uno 

su  r  altro.  iUcdhctti,  tnd.  Airiao.  {eit.  e.  «.). 

AMFfBOLO.  In  forza  di  susL  m.  (Lat. 
Amphibolus,  dal  greco  Afiftfioko^,  Dizione 
anfibologica,  ambigua^  da  potersi  pigliare 
in  due  «eitMiii«n(l. -Equivochi  anche  nel 
ioseano  son  detti  quelli  usati  dal  Berni  e 
da  molti  altri,  per  lo  ridicolo;  ma  non  sono 
equivochi,  né  metafore,  ma  anfìboli,  o,  come 
diremmo,  ambigui.  Sr^nì,  Demctr.  Fai.  143. 

ANFIBOLOGIA.  Sust.  f.  (Voc.gr.)  Dop- 
pio sefi«o;.edèun  vizio  e  pur  talvolta  una 
fiigura,  che,  rendendo  il  parlare  ambiguo, 
può  far  si  eh*  e*  sia  interpretato  in  due  di- 
verse maniere  ed  anche  contrarie.  -  Ora 
avendo  quest'O  forza  di  mutare  davanti, 
cosi  negando,  come  aflfenn^ndo,  convien 
rol.  I. 


maneggiarla  con  molta  avvertenza  per  non 
fare  anfibologia.  Car.  Apoi.  161. 

ANFIBOLÒGICa  AggeU.  Avente  doppio 
senso.  Ambiguo,  Equivoco.  -  Io,  0  Platone, 
non  t'ho  promesso  niente:  si  veramente,  se 
Dio  nU  guardi:  parìare  anfibologico  com- 
munissimo ancora  a  noi:  Io  so  che  io  non 
dissi  cosa  niuna  di  questo:  certo  si;  in- 
tendendo il  contrario ,  né  volendo  opporsi 

scopertamente.  Segni,  Demelr.  Fai.  p.  177»  Hn.  alt. 

ANFITÀLAMO,  0  t?cro,  come  pur  si  scri- 
ve da  taluni,  ANTITÀLAMO.  Sust.  m.  Term. 
d'Archit.  Stanza  delle  cameriere  presso  a 
-quella  del  talamo,negli  appartamenti  degli 
antichi.  ìahì.  Amphiihalamus,  vel  Antitha" 
tamus,  (r,  amphithalamus  »«/  rorteinni,  « 

ANTlTALAltfO  nel  Dia.  Arcbit.  di  Ba/d.  Orsini.)  <-  A 

destra  e  a  sinistra  di  queste  prostade  sono 
situate  le  camere  da  letto ,  consistenti .  in 
talamo  e  anfitalamo.  Gaiiao.  Arcbit.  Vìir.  245. 
Essendo  cosa  scommoda  che  il  talamo,  o 
sia  la  starna  da  letto  (come  hanno  disegnato 
il  Perrault  ed  altri) ,  stesse  a  destra ,  e  In 
retrostanza,  o  sia  anfitalamo,  a  sinistra  delle 
prostade,  ho  creduto  che  piuttosto  volesse 
qui  il  testo  dire  che  vi  era  una  stanza  e 
una  retrostanza,  ed  altretanto  a  sinistra. 

Id.  il).  344  io  nota. 

ANFIZIÒNI.  Sust.  m.  plur.  Cosi  erano 
detti  in  Grecia  i  Rappresentanti  delle  città 
che  aveano  diritto  di  suffragio  nel  Consi- 
glio 0  nel  Tribunale  delle  nazioni  cileni'' 
cAe. -Egli  medesimo  (PoKgooto)  a  Delfo  di- 
pinse quel  tempio  nobilissimo;  egli  in  Atene 
la  loggia ,  ec;  e  Y  uno  e  Y  altro  di  questi  la- 
vori fece  in  dono:  la  qual  liberalità  molto 
gli  accrebbe  la  riputazione,  ec;  talmente 
che  li  Anfizioni,-cheeraun  Consìglio  com- 
mune  di  gran  parte  della  Grecia  che  a  certi 
tempi  per  trattare  delle  bisogne  publiche  a 
Delfo  si  ragunava  - ,  gli  stanziarono  che  do- 
vunque egli  andasse  per  la  Grecia  fosse 
graziosamente  ricevuto  e  fattogli  publica- 

mente  le  spese.    Adr.  Mairel.  /n  Vaur.  Vit.  a ,  ao. 

ANFRATTO.  Sust.  m.  (Lat.  Anfractus,  us, 
vel  Amfractus,  us,  vel  Anfractumj  i;  da  Am, 
che  in  oomposiz.  vale  Intorno,  e  dal  verbo 
frango ,  is ,  fractum.)  ria  torta ,  a  gira- 
volte.*^ Agrìgentx),  Città  che  posta  entro  il 
paese  aprico  Dell'isola  triforme  intorno  cinta 
Con  ampj  anfratti  dall'  ionio  mare,  ec.  Marehn. 
Liicm.i.  i,p.35.  (Test.  lat.  1.  4,  V.  749:  «. . .  ma^ 
gnis  anfractibus  asquor»  »  ) 
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S.  t.  Per  Recesso  sinuoso. -Il  Re  senza 
dimora  ì  maghi  atroci,  Incai*cerati  e  pro- 
cessati e  vinti,...  Vivi  sepclir  fece  ne* più 
cupi  Anfratti  della  terra  e  più  segreti.  Buooar. 

Firr.  g.  3^  a.  4»  *•  n»  p-  173,  col.  i.  (In  (plCStO  SCnSO 

anche  i  Latini  dicevano  Terras  anfractus.) 
%.  3.  Per  Somme  o  Frana.  -  E  mi  fece 
avvertito  Esser  per  questa  Fiera  un  che 
mercante  Fingendosi,  un  demonio  era  d*  In- 
ferno, Che  uscito  al  ciel  dalla  più  tetra  bol- 
gia. Dal  più  fetido  pozzo  d'Acheronte,  Per 
strade  occulte  e  tortuosi  anfratti  Passava 
velenoso  a  spander  mali,  ec.  Baonar.  Fìer.  g.  5, 
a.  3, s.  6,  p.  292,  col.  2. . (Questo  passo  è  cosi 
chiosato  dal  Salvini:  u  e  tortuosi  anfratti: 
voce  latina,  Anfractus;  Borroni,  Frane, 
dalla  terra  infranta  e  franata.  »>  ) 

ANFRATTUOSITA.  Sust.  f.  Non  ne  ab- 
biamo  per  avventura  che  esempli  nel  nu- 
mero del  più  co*l  valore  di  Andirivieni, 
Giravolte,  Cavità  tortuose.  Frane.  Les  an- 
fractuosités.  -  Vi  è  anco  il  pericolo  che  il 
male  penetri  e  si  estenda  nelle  anfrattuosita 
delle  vescicole  seminali.  Cooih.  Cons.  p.  365. 

ANFRATTUOSO.  Aggett.  Pieno  d' an- 
fratti. Lat.  Anfractuosus.  •  Il  termine  con- 
fine che  divide  la  parte  illuminata  della  luna 
dair oscura  co*l  mostrarsi  anfrattuoso,  mer- 
lato e  tortuoso,  è...  uno  degli  argumen- 
ti  potentissimi  e  necessariamente  conclu- 
denti r  asprezza  della  superficie  lunare  ; 
ma  tali  anfratti,  merlature  e  tortuosità  si 
scorgono  sempre  in  detto  confine.  Gaiii.  uu. 

Moutaos.  lun.  iio,  di»,  fior.  l632  perG.  B.  Laudini. 

ANGELA.  Sust.  f.  (  Lat.  Angela.  )  Crea- 
tura angelica.  Anche  si  dice  Angiola.  V. 

$.  Figuratam.,  si  dice  di  Donna  che  per 
sua  bellezza  0  virtù  par  degna  d*  essere 
af figurata  agli  angeli.  -  Elia  è  perfetta  an- 
gela terrestre  in  questa  vita.  Santa  Caier.  Leu. 
157.  Angela  mi  pareva  nel  ciel  nata.  BoocAmor. 

iris.  cap.  l5. 

ANGELETTO.  Sust.  m.  dimìn.  o  piut- 
tosto vezzeggiat.  di  Angelo.  Anche  si  dice 
Angioletto,  Angiolino. 

S.  Per  Simulacro  d^  angeletto.^So^na 
all'arco  due  angeletti  dorati  di  mezzo  rilevo. 
Sut.  s.  Jac. p.  26.  Intorno  a  questo  (dìo  Padre) 
poi  scompartii  più  d*un  drappello  d*  ange- 
letti, de*  quali  parte  si  ravvolgevano  ne*  lem- 
bi del  suo  mapto.  Bm.  cai.  Oref.  67.  Intanto 
voglio  far  dipignere  questo  depositino  con 


due  angeletti  con  le  faci  in  mano.  ia.u3,p.3So, 

eilix.  fior.  Gugl.  Fiat.  1829.  —  CtTv4n.  Dckt.  Entr.,  er., 
62.  —  Vaaar.  Vii.  1,  Ii5;ei6,9. — BaUìoac  Op.i,a65. 

ANGELICA.  Sust.  f.  T.  botan. 

%.  Angelica  selvatica.  -  F.  GERARDINA , 

T.  botan. 

ANGELICALE.  Aggett.  ^n^eli'co.-Allora 
mosser  le  sacrate  penne  Tutte  le  gerarchie 

angelicale  (in  vece  di  angelicali,  per  nmar  tema imnm» 

modo  con  irioofo  profilale),  Per  farti  Guore  quaoto 

si  convenne.  Fai.  UUr.  Rim.  in  Para.  ilal.  8,  l.'>9. 

ANGELICAMENTE.  Avverbio.  Al  modo 
degli  Angeli,  Da  Angelo.  -  Sei  giovani  an- 
gelicamente vestiti  con  leggiadrìa  singolare. 

.Baooar.  De»cr.  Nota.  3o. 

ANGELICO.  Aggett.  Di  Angelo,  Da  An- 
gelo. Lat.  Angelicus. 

%.  AqUA  angelica.  -  F.  in  AQUA  il  $.  199. 

ANGELO.  Sust  m.  (Lat.  Angelus;  gr. 
Ayycìoc,  dal  verbo  kyytAX^,  Io  annuncio.  ) 
Proprìam.,  Nunzio,  Messaggere;  ma  da  noi 
si  piglia  per  Creatura  puramente  spirituale, 
che  i  nostri  artisti  rappresentano  sotto  Cgura 
umana  con  Tali.  (r.mtAe  angiolo.) 

%.  i.  AifGKLi  DEL  Diavolo.  Angeli  rei, 
Detnonj.^ìje  volontadi  degli  angeli,  o  vero 
delli  buoni,  li  quali  noi  chiamiamo  angeli 
di  Dio;  0  vero  delli  rei,  li  quali  noi  chia- 
miamo angeli  del  Diavolo,  o  vero  demonj. 

Sant'Ago»!.  C.  D.  1.  5 ,  e.  9. — U.  iU.  1.  20,  e.  5. 

$.    3.    L'  ANGELO    FALLACE.    Il    DemWHiO.  - 

Appena  era  egli  giunto  airuso  della  ragione, 
quando,  acceso  dentro  dall'ardore  della  con- 
cupiscenza e  dagli  stimoli  del  fallace  angelo, 
e  fuori  inescato  dagli  objettì  seosibilì  e  dalie 
male  compagnie ,  cominciò  dal  diritto  e 
stretto  sentiero  della  salute  a  piegare  nella 
via  spaziosa  e  larga  della  perdizione.  m>c 

G.  P.  Vii.  Confeu.  p.  3o3,  col.  i. 

%.  3.  Pesce  angelo.  Quello  stesso  pesce 
di  mare  che  si  chiama  con  altro  nome  Bina 

O  Squadro.  (  F.  nei  Dia.  eoe.  déitJlbtrtì  il  $.  nit.  éi 

SQUADRO.)  Frane.  Ange  de  mer. 

ANGIOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Angela, 
cioè  Angelo  ^emtiia. •Giovanni  da  S.  Gio- 
vanniy  pittor  bell'umore,  dipuise  un*angioia 
nello  a  fresco  di  rimpetto  alla  Porta  romana. 

SalvìB.  Anoot.  Ficr.  Buonar.  p.  395,  col.  l. 

ÀNGIOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  An- 
gelo. V. 

%.  i.  Mali  Angioli.  /  Demonj.  {F. anche 
in  ANGELO  i  SS- 1  «  2.)  •  Quando  appajono  i 
mali  angioli»  vengono  con  volti  laidi  e  cru- 
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deli»  e  generano  pessimi  e  disonesti  pensieri. 

Til  SS.  Pad.  t.  1 ,  p.  3 1 1  col.  2y  céit.  ItfaD. 

J.  %  Aqua  d* angioli,  r.  /»  AQUA  //  s.  ao3. 

ANGIOLOGÌA.  Sust.  f.  T.  degli  Anatom. 
(Lai.  dotcrìn.  Angiologia,  dal  gr.  A77CCOV, 
Vaso,  e  Xo70(,  discorso.  )  Parte  delVanato- 
mia  che  tratta  de'  vasi  del  corpo  animale, 
cioè  delle  vene,  delle  arterie  ede^vasi  Un- 
/afid.-"Lo  studio  della  Deurologia,  dell'an- 
giologia»  della  splancnologia.  Aigar.  3,  io5. 

ANGOLETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Jngolo. 
Lat  Jngellus ,  JngtUulus.  -  Son  poscia 
alcuni  corpi  i  quali  affatto  Non  debbono  a 
ragion  lisci  stimarsi.  Né  con  punte  ritorte 
affatto  adunchi;  Poiehè  piuttosto  han  li  an- 
goletti  loro  In  fuori  alquanto,  e  che  piutto- 
sto ponDO  Solleticar,  che  lacerare  il  senso. 

Miirhci.  Lttcrtx.  La,]».  79. 

Angolo.  Sust.  m.  Risulta  Vangolo  dal- 
Vinclinazione  di  due  linee  poste  in  un  piano, 
che  si  toccano  in  un  punto.  ìaì,  Jngulus. 

$.  i.  AnCOLO  A  SQUADRA,  SOTTO  SQUADRA, 
SOPRA  SQUADRA.  -  F.  /■  SQUADRA,  Mjrt./ 

J.  S.  AlfOOU.  DRLLR  VOLTE.  -  F.  in  VOLTA, 
smst./.,  T.  a'Jrehit. 

ANGÒSCIA.  Sust.  f.  (  Alcuni  bnno  derivar 
questa  voce  dalla  latina  Angustia;  altri 
dalla  latina  Jnxietas.  Ma  dove  pur  dal  la- 
tino idioma  si  voglia  tirarla ,  perchè  non 
più  tosto  da  Angor,  orisi  Egli  è  per  altro 
verisimile  che  i  nostri  maggiori  abbiano 
tolto  V Angoscia,  YAngoseiamento,  YAngo* 
sciare,  Y Angoscioso  e  Y Angosciosamente, 
da' Provenzali  che  diceano  co*l  medesimo 
valore  Angoissa,  Angoissamen,  Angoissar, 
Angoissos,  Angoissozamens.  Anche  i  Fran- 
cesi usavano  anticamente  T  avverbio  An* 
guissousement;  ed  i  Catalani  il  sust.  Angois- 
sa.  I  Provenzali  moderni  dicono  Angouisso, 
sust  f. ,  e  i  Francesi  Angoisse.  )  Grande 
efflizione  d'animo  accompagnata  da  forte 
inquietudine.  -  Ma  io  ora  manifestamente 
conosco  che  angoscia  d*  animo  t*  ha  condutta 
a  quello  in  che  io  ti  veggio.  Bo<x:.  Fiam.  i36. 

%  i.  Dare  angoscia  di  chb  che  sia  ad 
AucNo.  Dargli  angoscia  per  cagione  di  che 
che  sia.  Molestarlo  o  Tribolarlo  o  lessarlo 
per  cagione  di  qualche  cosa.  -  Alle  quali 
parole  il  padre  e*  (ei)  parenti  suoi  furono 
confusi  si  fortemente,  che  non  ardirono  più 
darle  angoscia  di  marito.  Lrgg.  b.  Umii.  ai.  (I 
parenti  della  B.  Umiliana  fortemente  la  sti- 
molavano di  rimaritarsi.  ) 


$.  3.  Per  Angoscia  0  Angoscia  di  stomaco 
i  Medici  intendono  una  Ansietà  accompa» 
gnata  da  stringimento  doloroso  alVepiga^ 
strio,  da  oppressione  e  palpitazione. ^Et 
come  meglio  potè ,  levatasi ,  le  donne  che 
in  compagnia  di  lei  erano  e  Y  altre  femine 
tutte  vide  giacere;  ed  or  Tuna  ed  or  l'altra» 
dopo  molto  chiamare,  tentando,  poche  ve 
ne  trovò  che  avessono  sentimento,  si  come 
quelle  che,  tra  per  grave  angoscia  di  sto- 
maco e  per  paura,  morte  s*erano.  Borr.  g.  a, 
n.  7 , ▼.  a,  p.  i65.  Alla  gravidanza  succedettero 
i  soliti  segni ,  e  particolarmente  vomiti  ed 
angosce  di  stomaco.  Faiw.  Ott.  in  Targ.  i*mì. 

G.  Hot.  iggnnd.  t.  a,  par.  i ,  p.  3ap. 

ANGU£.  Sust.  m.  Anfibio ,  il  cui  corpo, 
è  sotto  e  sopra  tutto  coperto  di  squame. 

Lat.  AnguiS.  {F.  LcAc,  BUm.  Sior.  mìm.,edaHehg 
^PorcflLliiANGUlS.) 

$.  i.  Angue,  communemente  parlando,  si 
usurpa  qual  nome  generico  di  Serpetite;  ed 
è  voce  domestica  a*  poeti.  Lat.  Anguis.  • 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei.  Che  è  oc- 
culto come  m  erba  r angue.  Daoi.inf.  7,84» 
Punta  poi  nel  tallon  d*  un  pieciol  angue,  Co- 
me fior  colto  langue.  Lieta  si  dipartio,  non 

che  sicura.  Pelr.  nei/n  camm.  Sbodomi  un  giorao,  st.  6. 

Tal  fero  torna  a  la  stagione  estiva  Quel  che 
parve  nel  gel  piacevol  angue.  Tim.  Omu.  i ,  85. 
%.  3.  Angue.  T.  d'Astron.  Costellazione 
dell'emisfero  settentrionale,  che  pur  si 
chiama  Drago,  {v.  anguis  nd Fof^n.)^l\  pie- 
toso Delfin  da  sera  monta  Co' suoi  zefiri 
insen;  or  nell*  aurora  II  suo  crudo  veneno 
asconde  TAngue  Tra  Tonde  salse,  e  fa  tur- 
bar il  tempo.  Alam.  CnlUv.  1.  5,t.  a4o. 

ANGUILLA.  Sust.  f.  Pesce,  apparente* 
mente,  senza  scaglie,  di  forma  simile  ad  un 
angue,  cioè  ad  un  serpente,  onde  ha  preso 
il  nome.  Lat.  Anguilla,  dal  sust  Anguis.  *» 
Se ...  si  guarda  (  rangiiiiia  )  con  diligenza  sotto 
quella  paniosa  e  lubrica  mucellagine  (muri* 
hginc)  che  la  spalma,  ci  sono  le  sue  scaglie» 
ma  minutissime  e  appena  osservabili.  L'o- 
scurità della  nascita  di  costei ,  perchè  va  a 
depositare  nel  fine  dell*  estate  le  uova  nel 
mare ,  partendosi  tutte  verso  Y  autunno  a 
stuoli  dalle  lagune  verso  il  medesimo,  e  il 
non  distinguersi  il  loro  sesso  quando  la  pri- 
mavera risalgono  ad  abitar  le  suddette  e  a 
serpeggiar  per  li  fiumi, ...  ha  fatto  dire  cento 
menzogne  intorno  alla  loro  origine.  Aristo- 
tele... ne  fa  io  più  luoghi  le  maraviglie  i 
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asserendo  come  Tanguilla  nec  masi,  nec  fe- 
mina  est,  e  volendo,  al  suo  solito,  che  na- 
scano da  quella  sua  gran  madre  universale 
Putredine  9  ec;  quando  anch'essa  (angnuu) 
ed  ogni  altro  animale  nasce  dalla  sua  pro- 
pria paterna  semenza.  Vaiiùn.  t.  3,  p.  371,  «oi.  2. 
.  %  i.  Le  Anguille 9  mentre  che  sono  an- 
cor piccole,  si  dicono  popolarmente  Crit  o 
Ctcolint, 
§.  2.  Far  la  serpe  fra  l*  anguille.  -  v,  m 

SERPE ,  tnst, 

ANGUILLETTA.  Sast.  f.  dimin.  di  An- 
guilla. 

%.  Per  similit.  -  Laonde  mai  non  mi  sen- 
tirei persuaso  a  sottoscrivermi  al  parere  del- 
l' ingegnoso  Renato  des  Gartes  ,  opinante , 
le  particelle  delFaqua  essere  a  guisa  di  tante 
piccole  anguillette,  siccome  egli  dice,  varia- 
mente inflesse  nella  loro  lunghezza  e  per- 
petuamente agitate  e  commosse  dalla  sottile 
e  mobilissima  materia  del  suo  primo  ele- 
mento» Pip.  Umid.  e  Seoc.  lOi. 

ANGUÌNA.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Jngue.) 
Specie  di  melone,  che  forse  è  quella  chia- 
mata da'  Botanici  Cucumis  an^/ufnuj.»  Al- 
cuni (imiom)  erano...  fatti  a  modo  di  zuc- 
die  lunghe,  cioè  sottili,  verdi  e  torti  a  uso 
di  serpe  ;  però  da  alcuni  si  chiamavano  an- 

gnine.  Bnec.  Rinal.  Dia!,  p.  l3a. 

ANGTJRIA.  Sust.  f.  (Bass.  lat.  Angurius, 
probabilmente  dal  basco  Angurria,  signi- 
ficante Melone.)  Nome  che  si  dà  in  molti 
luoghi  d'Italia  a  quel  frutto  che  in  Toscana 
è  detto  Cocomero, 

%,  Anguria,  si  chiama  per  lo  contrario  in 
Toscana  un  frutto  che  forse  è  quello  che 
da'Botanici  si  dice  Cucumis  flexuosus.  {r.  Se- 
der. Ort.  e  Gbid.  p.  33l,  rfot'e  il  eh.  Doti.  OUw.  Targ, 
Tot*,  accenna  iHlerKtgatìvtmtente  questo  signifi^lo.  )  ■■ 

Alcune  (punte)  si  aggìaciono  in  terra,  come 
il  cocomero  e  la  zucca  ed  il  popone,  i  ce- 
triuoli  e  Tangurie.  Soder.  On.  e  Gìaid.  14.  L'an- 
gurie sono  di  spezie  e  sapore  de'  cetriuoli  ; 
lunghe  come  le  zucche ,  e  sottili  e  torte 
com'esse,  di  color  gialliccio  pendente  in 
bianco.  Seminansi  come  i  cetriuoli,  e  si  pro- 
curano come  le  zucche  ed  al  tempo  suo  in 
terreno  grasso,  adaquandole  spesso.  Hanno 
gran  sugo,  ma  frigido,  ed  in  insalata  son 
buone.  la.  tb.  35. 

ANGUST AMENTO.  Sust.  m.  (Dal  verbo 
Angustare.)  Per  Siato  di  ciò  che  è  dive- 
nuto angusto,  J?^«fr/nytmenfo.- Nella  mag- 


gior parte  dei  cadaveri  degl'  idropici  si  os- 
servano simili  angustamenti  0  alteraziooi 

organiche.  Cocrh.  Coni.  p.aOl. 

ANGUSTARE.  Yerb.  att.  (Iaì.  Angustare, 
dairaggett.  AngustuSj  la  cui  radice  é  il  ver- 
bo Ango,  is.  Notisi  che  Ang  in  uno  de*  dia- 
letti celtici  vale  Stretto,  Serrato.)  Rendere 
angusto.  Ristringere. 

%.  i.  Angustarsi.  Rifless.  att.  Rendersi 
angusto.  Diventare  angusto.  Ristringersi.^ 
Questa  (gioita),  cominciando  dal  largo,  va 
a  poco  a  poco  angustandosi  ed  inoltran- 
dosi nel  monte.  Targ.  To».  G.  vug.  1, 363.— u. 

ib.  5,98;  —  6,  i5a. 

%.  2.  Angustìto.  Parlic.  Renduto  angu' 
sto.  »  La  fogna . . .  adesso  è  talmente  ostnitta 
ed  anguslata  da  una  crosta  di  tartaro  ag- 
grumatovi, che,  eC.  Targ.  Ton.  O.  Vbg.  i ,  s33. 

ANGUSTIARE  Verb.  att.  (Dal  sust  lat. 
Angustia,  che  significa  Luogo  stretto.)  Pro- 
priam. ,  Rendere  angusto,  Ristringere;  ma 
forse  non  si  usa  che  nel  senso  figurato  di 
Dare  angustia,  cioè  travaglio^  afflizione, 
angoscia  (  Notisi  che  Angustia  anche  in 
provenzale  importa  Angoscia,  Afflizione 
d'animo,  e  simili.) 

%.  i.  Angustiarsi.  Rifless.  pass.,  in  signiL 
di  Affligersi,  Angosciarsi,  (Bass.  lat  An^ 
gustiari,  che  il  Du  Gange  diebiara  per  lo 
stesso  che  Angore  affici.  ) 

%  S.  Angustiarsi  ,  per  Addensarsi.  -  E 
l'aqua  a  lei  (aUaUitaa)  a  rieorsojo  S'angu- 
stia.  SaWin.  Oppbn.  4i4-  (  A  qucsto  passo  il  me- 
desimo Salvini  pone  la  seg.  nota  :  «  S'angU' 
stia;  cioè.  Si  addensa  per  la  scossa  e  per 
li  rovesci  dell'  onde  costrette  a  dar  luogo 
alla  marina  sformata  bestia.  «) 

ANGUSTIÌRA.  Sust.  1  T.  botan.  ofiic  e 
vulg.  Brucea  antidysenterica,  vel  ferrugi* 
nea  Lin.-La  corteccia  detta  angustura  nelle 
farmacopèe  è  reputata  un  potente  antiset- 
tico; e  le  si  attribuiscono  tutte  le  virtù  della 
china  china.  Taig.  Ton.  Ou.  iit.  Uc  3, 359. 

Anima  ,  o  vero  alma,  voce  per  altro  da 
gran  tempo  divenuta  quasi  propria  della 
sola  poesia.  Sust.  f.  (Lat  Anima;  gr.  Avifio?; 
sanscr.  Atman ,  dal  verbo  At ,  che  vale 
Muovere;  gotic.  Ahma.  k.«mA«  m/Zt  Voce 

Man. ,  \*ol.  II,  p.  3aa ,  coi.  i ,  è  seg. ,  la  Nota  m4  INSO- 
LENTE.) ^ura.»  Io  veggio  che  n^li  occhi 
suoi  risplende  Una  virtù  d'Amor  tanto  gen- 
tile. Ch'ogni  dolce  piacer  vi  si  comprende; 
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E  muove  allora  un*  anima  sottile ,  Rispetto 
della  quale  ogni  altra  è  vile.  Guìa.  CavaWao. 
Rin. /«  Foci.  pr.  sec.  a,  a85.  Le  parole  jénima , 
tSpifiio  non  altro  propriamente  signifi- 
eaoo  che  Aria ,  Vento ,  Fiato ,  Alito.  Man. 

Fort,  ddle  parole,  p.  l6. 

$.  I.  Ama  A,  per  JYato.- Quando  eeco 
volando  Venne  una  freccia,  che  la  mano  e '1 
fianco  Insieme  gli  confisse»  e  via  passando 
Penetròglì  al  polmone.  Il  mortai  colpo  Sì 
Io  spirar  dell'anima  gli  tolse.  Che  non  mai 
più  spirò.  Car.Eocid.i.9,v.  901.  (Test.  laL  a  Spi'' 
rumenta  aninue.  »  ) 

%  S.  AifiiiAy  figuratam.y  per  Faeultà  vt- 
iaUf  Spirito  vitale ,  Principio  della  vita 
in  tutti  i  viventi,  (  F.  aMke  i  %.%.  53  «  65.  )  -  E 

(aùsrDiOyboaatoreilieclcFÙiiledaptMeni)   a   tUtti 

li  aoimaliy  ed  a  ogni  uccello  del  cielo,  ed  a 
lotte  le  cose  che  si  movono  nella  terra,  e 
nelle  quali  è  anima  vivente ,  acciocché  el- 
r  abbiano  di  che  vivere.  BU».vmig.  dei  1471, 
GcMc.  i.(Te8t.  lat.  V.  50:  «.*..  Et  eunctis 
animaniiims  terrw,  omnique  volueri  cobH, 
et  universis  quee  tnoventur  in  terra^  et  in 
quitms  est  anima  vivens,  ut  habeant  ad 
vtseendum.  »  )  Zodiaco,...  luogo  che  sta 
apparecchiato  per  dar  alma  a  tutte  le  cose. 
LiW.Asir.(n7.  dsita  Cnu.m  ALniA).L*anima  d*ogni 
bruto  e  delle  piante.  Djdi.  9md.  7, 139.  Un  al- 
tro tenta  D'ergerai,  ancor  che  d'uno  stinco 
affatto  Privo,  mentre  nel  suolo  il  pie  mo- 
rendo Divincola  le  dita,  e  il  capo  in  terra 
Tronco  dal  caldo  e  vivo  busto  al  volto  Mo- 
stra segni  vitali  ed  apre  li  occhi ,  Finché 
dell'  alma  ogni  reliquia  esali.  Manhci.  Lucm. 
L  3,p.  154.  Che  se  tu  forae  insinuarai  a'  vermi 
L'anime  credi,  e  per  di  fuori  entrare  Ignude 
entro  lor  corpi,  e  non  consideri  Come  mille 
emiiranime  s'adunino  In  quel  corpo  me- 
desmo  onde  una  sola  Già  si  partio,  ciò  non- 
dimeno é  tale  Che  sembra  pur  che  ricercar 
6i  debba  E  forte  dubitar  se  l'alme  i  seoii  Si 
procaccin  de'  vermi  ad  uno  ad  uno ,  E  i 
luoghi  ove  abitar  denno,  ec.  u.L3,p.  i58. 
Io  non  affermo  che  l'anima  de'  bruti  sia  ri- 
gorosamente immateriale.  Magai.  Leu.  Ateu.  a,  94. 
S*  3.  Anima  del  mondo.  Secondo  li  antichi 
Filosofi,  lo  Spirito  universale  di  fuso  in 
tutte  le  parti  delt  universo,  (  r.  SsUìd.  Du. 
M.  a ,  Si ,  tdiz.  Crus.  )  •  Primieramente  il  ciel , 
la  terra  e  '1  mare ,  L'aer ,  la  luna ,  il  sol , 
quanto  é  nascosto.  Quanto  appare,  e  quan- 
ta é,  muove,  nudrisce  E  regge  un  che  v'  é 


dentro  o  spirto  0  mente  O  anima  che  sia 
dell'univerao.  Che,  sparsa  per  lo  tutto  e  per 
le  parti  Di  sì  gran  mole,  di  sé  l'empie,  e 
seco  Si  volge,  si  rimescola  e  s'unisce.  Car. 

Eoeid.  1.  6,?.  1088. 

%.  4.  Anima,  si  dice  principalmente  del- 
Vjénima  dell' uomo  ^  che  è  la  Parte  di  lui 
incorporea ,  immateriale ,  ragionevole ,  e 
quindi  più  nobile.  In  questo  senso  è  term. 
ancora  della  religione  cristiana,  {r. anche i 
s.s.  4a,  43, 44, 46, 47, 60, 6a, 66.)  -  L'anima  è 
sastanza  spirituale  che  non  ha  dimensione. 
Comm.  Porg.  a  (cit.  détiìa  Gnu.).  Sc  purc  avvenisse 
che  Iddio  la  vostra  benedetta  e  ben  dispo- 
sta anima  chiamasse  a  sé,  ec.  Booc.  hot.  i  (ch. 
e.  *  ).  Io  amo  molto  meglio  di  dispiacere  a 
queste  mie  carni ,  che ,  facendo  agio  loro , 
io  facessi  cosa  che  potesse  essere  perdizione 
dell'  anima  mia ,  la  quale  il  mio  Salvatore 
ricomperò  co  '1  suo  prezioso  sangue.  la.  g.  t, 
D.  1 ,  ▼.  1;  p.  laS.  Giudicate  voi  con  qual  occhio 
verrà  mirato  da  Dio  un  cattivo  compagno , 
il  quale,  oltre  al  torto  che  fa  a  Cristo  ru- 
bandogli le  anime  da  lui  racquistate  e  rige- 
nerate con  tanti  affanni,  fa  poi  rì  gran  no- 
cumento, ec.  Segocr.  Ciisl.  iastr.  i,  ai,  17  (^eit,  dalU 
Gnu.  in  RIGENERATO). 

$.  5.  Anima,  si  dice  pure  in  quanto  ella 
pensa  e  intende;  in  quanto  è  la  sede  o  Yor' 
gano  del  pensare:  e  vale  lo  stesso  che  Mente 
0  Pensiero f  che  anche  si  dice  ^ntmo.- Quel 
che  1*  anima  nostra  preme  e  ingombra.  Dian- 
zi, adesso,  icr,  diman,  matino  e  sera. 
Tutti  in  un  punto  passeran  com*  ombra. 
Pctr.  Tr.  Dw.  tcn.  aa.  Né  l'alma  che  pensar  d'al- 
tro non  vole ,  Né  l' orecchie  eh'  udir  altro 

non  sanno.  Id.  nei  *on.  Laura  the  '1  verde  kiiro.  Af  Ò 

venuto  nell'anima  di  narrarvi  una  novella 
d'una  donna,  ec.  Bocc.  g.  4,n-  8  in  prì&cipio.  (Cosi 
leggono  i  Deputati,  il  testo  Mannelli,  e  la 
Crusca  ;  l' edizione  che  suolsi  da  noi  citare 
ed  altre  hanno  mll' animo,) 

%,  6.  Anima,  si  dice  ancora  in  quanto  ella 
vuole,  in  quanto  è  la  iSede  o  X Organo  della 
volizione.  In  tal  signif.  si  usa  più  sovente 

la  voce  Animo.  (r.aiicAej/s.49-)*!)^^  que- 
sta che  novità  è  oggi  che  nell'anima  m' è 
venuta?;  che  avarizia?;  chente  (quale)  sde» 

gnO  ?  ;  e  per  cui  ?  Bocc.  g.  I  ,  n.  7 ,  V.  1 ,  p.  a07. 

%,  7.  Anima,  in  quanto  è  considerata  come 
Sede  delle  passioni,  o  vero  come  Organo 
della  setuibilità  morale.  In  questo  signif. 
si  usano  più  spessp  le  voci  Animo  e  Ctio- 
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re. -Quasi  credessero^  questa  passione  pia- 
cevolissima d*  amore  solamente  nelle  scioc- 
che anime  de*  giovani. . .  dimorare.  Bore.  g.  i, 
n.  IO,  Y.  X ,  p.  2a6.  T scnto  in  mezzo  Falma  Una 

dolcezza  inusitata  e  nova.  Petr.  nelU  canz.  Pn- 
cbè  la  ▼ita  è  breve,  tir,  6. 

%,  8.  Anima  ,  si  piglia  anche  più  stretta- 
mente per  quella  Facultà  dell'anima  onde 
sentiamo  affezione 9  amicizia,  amore,  ze- 
lo,  ec;  Interna  disposizione  alla  virtù  o 
al  vizio,  al  coraggio  0  alla  viltà,  ad  amare 
o  ad  odiare,  ec.  ;  Sede  degli  accennati  sen- 
timenti. In  questo  signif.  si  dice  anche  ^ni- 
mo  e  Cuore*  -  L*  anima  tua  è  da  viltate 
offesa.  Daot.  Ini.  a ,  ^5.  Riprcnderaunomi . . . 
costoro»  se  io,  il  corpo  del  quale  il  Giel  pro- 
dusse tutto  atto  ad  amarvi 9...  e  dalla  mia 
puerizia  1*  anima  vi  disposi , . . .  di  piacervi 
m*  ingegno  ?  Bore.  g.  4*  procm. ,  T.  4  »  p*  i8*  Belle 
donne,  io  non  so...  vedere  che  più  in  que- 
sto si  pecchi,  0  la  natura  apparecchiando 
ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo,  o  la  for- 
tuna apparecchiando  ad  un  corpo  dotato 
d'anima  nobile  vii  mestiero.  u. g. 6,n. a, 

V.  6 1  p.  38. 

%,  9.  Anima,  diciamo  talvolta  per  CoscieU' 
xa.-Da  capo  ti  dico  che  tu  forai  molto  bene 
a  rendere  al  marito  tuo  pan  per  focaccia , 
si  che  Fanima  tua  non  abbia  in  vecchiezza 
che  rimproverare  alle  carni.  Bocc.  g.  5,n.  io, 

V.  5,  p.  210. 

%.  10.  Anima  ,  per  Yj4nima  separata  dal 
corpo. «Li  angeli  eletti  e  Tanime  beate  Cit- 
tadine del  cielo.  Peir.  ne/soH.  u  Angeli.  Empiu- 
tagli nascosamente  la  mano  di  denari,  il  pre- 
gò che  messe  dicesse  per  Fanima  de*  morti 
suoi.  Bocc.  g.  3, n.  3»  T.  3 ,  p.  75.  Uno  borghese 
di  Bari  andò  in  romeaggio,  e  lasciò  trecento 
bisanti  a  un  suo  amico,  con  queste  condi- 
zioni e  patti  :  Io  andrò  ;  e  s*  io  non  rivenissi, 
daraii  per  Fanima  mia.  Nov. am.  n.  io,p.  25, 

edis.  Tot. 

%,  il.  Anima  mia,  si  dice  altrui  per  modo 
di  carezze  e  lusinghe,  volendo  esprimere 
sommo  affetto.  Sinon.  Cuor  mio,  Ben  mio, 
Mia  vita.  Lat.  Anime  mi. -Deh,  anima  mia 
dolce,  làsciamiti  baciare.  Bocc.g.9,o.5,T.  8,^79. 
DimmeF,  caro  mio  bene,  anima  mia.  la.  g.  7 , 

n.  10|  V.  6,  p.  32.1. 

%  13.  Anima,  si  dice  anche  per  rita ,  in 
quanto  la  vita  è  F  unione  del  corpo  con 
Fanima. «E  dalla  mano  delF uomo,  dalla 
mano  delFuomo  e  del  suo  fratello,  doman- 


derò F  anima  delF  uomo.  BOi.  tuig.  dei  i^;i , 
Genet.  e  ix.  Se  io  Vendicar  mi  volessi,  riguar- 
dando a  che  partito  tu  ponesti  Fanima  mia, 
la  tua  vita  non  mi  basterebbe  togliéndolati. 
Bocr.  g.  8  »  D.  7 ,  t.  7,  p.  i56.  Qual  colpa,  qual  giù- 
dicio ,  o  qual  destino ,  Fastidire  il  vicino 
Povero,  e  le  fortune  afflitte  e  sparte  Perse- 
guire, e*n  disparte  Cercar  genie,  e  gradire 
Che  sparga*!  sangue,  e  venda  Falma  a  prez- 
zo ?  Petr.  neHa  eann,  lulu  mia,  /fr.  4*  Dch  1  chc  ri- 
cerchi tu?;  privata  palma  Disalitor  di  mu- 
ra ?:  altri  le  saglia,  Ed  esponga  men  degna 
ed  util  alma  (  Rischio  debito  a  lui  )  nella 

battaglia.  Tasi.  Geras.  1 1 ,  22. 

%,  15.  Anima  vigbtativa  o  vbgstabilb  o 
VEGETEVOLE.  Dìccsì  dcl  Principio  in  virtù 
del  quale  si  nutrono  e  crescono  le  piante.^ 
Per  la  qual  cosa  ancora  sono  migliori  (iv 
le),...  perchè...  non  si  levano  alte  per  la 
debol  virtù  delFanime  vegetabili  in  quelle. 

Ciesc.  1.  6,  e.  1 ,  ▼.  2,  p.  2 1  edis.  Boi.  1784* 

%.  14.  Anima  sensitiva.  Principio  che  fa 
muovere,  crescere  e  sentire  li  animali,» 
Ciò  che  ha  anima  sensitiva.  Cnu.  <»  Anima^ 

%.  15.  Anima,  per  Animale,  Animante.» 
E  creòe  (cm»)  Iddio  le  balene  grandissime 
ed  ogni  anima  vivente  e  motevole  (movratcn). 
Bib.  Tuig.  dcl  i47>>  Griies.c.  I.  (Tcst.  lat.  V.  5: 
«  Creava  Deus  cete  grandia  et  omnem 
animam  viventem  atque  motabilem.  »  ) 
Disse  in  verità  Iddio:  Produca  la  terra  Fani- 
ma  vivente  nella  sua  generazione  ciascuno; 
le  bestie  grandi  e  le  piccole,  e  le  bestie  della 
terra  secondo  la  spezie  loro.  u.  fl>.  (  Test 
lat.  (€  Dixit  quoque  Deus:  Producat  terra 
animam  viventem  in  genere  suo,  jumenta 
et  reptilia,  ec.  ») 

S.  16.  Anima,  per  Uomo,  nel  senso  gene* 
rico  di  Creatura  intelligente ,  razionale.  • 
0  felici  quelF  anime  che*n  via  Sono  o  sa- 
ranno di  venire  al  fine  Di  eh'  io  ragiono  ! 
Peir.  Tr.  Dir.  tcn.  28..  Fclice  Falma  che  per  voi 
sospira.  Lumi  del  ciel,  per  li  quali  io  rin- 
grazio La  vita ,  che  per  altro  non  m' è  a 

grado.    U.  wita  canz.  Perrliè  la  rila  h  liieve ,  «f.  5.  IQ 

quel  caste!  non  resta  anima  viva.  Ben.  Ori. 
in.  9, 38.  Firenze..',  fa  meglio  di  settantamfla 

anime.  AUrgr.  m  Ser.  Poi,  325,  cdii.  Cnu. 

$.  17.  Anima,  per  Uomo  considerato  nelle 
sue  qualità  morali.  -  Lo  collo  poi  con  le 
braccia  mi  cinse,  Baciommi  il  volto,  e  disse: 
Alma  sdegnosa ,  Benedetta  colei  che  *n  te 
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8*  incinse.  Dani.  IbT.  8, 44- 1*  Qol  posso  negar, 
donna,  e  no'l  nego.  Che  la  ragion  eh*  ogni 
buon'alma  affrena/Non  sia  dal  voler  vinta. 
Peir.ae/Mif.  rbopivgato  Amor.  Anioie  belle  e  di 
virente  amiche  Terranno  *1  mondo,  m.  neison. 
L'atan  Baiùionù.  O  anime  gentili  ed  amorose , 
S alcuna  ha'l  mondo,  -  e  voi,  nude  ombre 
e  polve.  Deh  restate  a  veder  qual  è'I  mio 

male.  U.  mW  soh,  O  pun  «pani. 

%  18.  Aniva  di  MessER  DominedÌo.  Vale 
Persona  timorata^  pia,  dabbene,  senza  ma- 
lizia, mO  padrone,  non  pensate  a  male, 
vedete;  che  la  vostra  compagnia  (rompagna) 
é  un'anima  di  Messer  Domeneddio  (Domìucdio), 

si  in  buona  Veritll.  Cecdi.  Dìmm.  a  4,s.  io,  in 
TeaUoMn.  fior.  2,  74* 

$.  19.  Anixa,  figuratàm.,  pe*l  Corpo  del- 
ruomo  animatOy  Persona.  «  Ancora  il  san- 
gue deir  anime  vostre  io  domanderò  dalla 
mano  di  tutte  le  bestie.  BtL.vuìg..  del  1471, 
Gum,  e.  IX.  (  Test.  lat.  €t  sanguinem  enim 
animarum  vestrarum  requiram  de  manu 
cunctarum  bestianim.»)  Tu  riprendi,  si- 
gnor, Fusata  salma,  E  di  te  stesso  a  nostro 
prò  ti  caglia:  L*anima  tua,  mente  del  campo 
e  vita.  Cautamente  perDio  sia  custodita.  Taas. 

Gcras.  11  )  22. 

S.  20.  Anima.  T.  delle  belle  Arti.  -  Piglia- 
si questa  voce  (Anima)  da' nostri  artefici 
per  quello  spirito  che  rende  le  figure  dipinte 
quasi  vive  e  animate;  la  quale  apparisce  in 
esse  tntrodutta  ogni  volta  che  1*  azione  0 
r  operazione  di  qualunque  figura  sia  dal 
pittore  tanto  naturalmente  e  chiaramente 
espressa,  che  non  lasci  luogo  a  dubitare  se 
operino  o  non  operino  quello  di*  egli  ha 
voluto  rappresentare;  ma  ognuno  pronta- 
mente e  senza  difficultà  conosca  tali  ope- 
razioni nel  dipinto,  come  nelle  persone  vive 
le  conoscerebbe.  Baiainac  Voc.  dl$. 

$.  24.  Anima,  figuratàm.,  per  Essenza  o 
Parte  principale  o  Fondamento  di  cfie  che 
sia,  -  Così  sarà  falsa  quella  massima ,  che 
la  verità  sia  Y  anima  della  storia.  Cnucai.  9. 
Li  equivochi . . .  sono  stati  la  ruina  di  quasi 
la  metà  del  mondo;  perocché,  senza  loro, 
molto  più  cose  più  agevolmente  e  meglio 
si  saprebber,  che  non  si  sanno;  e  forse  che 
li  adùlteri  sfacciatelli  non  si  sono  impadro- 
niti del  significato  e  della  pronunzia  delle 
parole ,  come  sarebbe  a  dir  dell'  anima  e 
del  nòcciolo  del  favellare ,  come  si  prova 
nello  scudo,  nell'amo,  nelle  mele,  e  tanti 


altri  die  non  hanno  fine?  Aiicgr.  24,  cdia.  Cru».; 

22,  edix.  Anutcrd. 

%,  29.  A.MMA,  in  senso  anal.  all'anteced., 
si  dice  di  Forza  attiva,  principale,  conser- 
vatrice, senza  di  cui  mal  potrebbe  sus- 
sistere  che  che  «fa. -Sono  i  vecchi  come 
mente  e  anima  di  tutto  il  corpo  della  fa- 
miglia.  Pi.ndolf.  Gov.  fàm.  in  priuc.   Mo    0  sis  fra 

terra  o  in  su'l  mare  che  occorra  fabricare 
per  le  ville,  é  da  cercar  che  sia  l'aqua  vi- 
cina, commoda,...  abondante;  perciocché 
dessa  è  la  vera  anima  de'  giardini ,  degli 
orti  e  de' campi,  ed  il  sostenimento  di  ciò 
che  in  quelli  si  nutrisce.  Sodn.  Agrìc.  i52. 

%.  33.  Anima,  si  dice  pure  il  Seme  de' frutti 
che, è  rinchiuso  dentro  al  nocciolo  dal  qua- 
le nascon  le  piante, '^l  nòccioli  sani  insù'l 
terrìccio  scoperti  e  l'anime  postevi  co*l  dito 
poco  addentro  nascon  benissimo  al  marzo. 

Davanx.  CuIUt.  181 ,  edis.  Criis. 

§.  24.  Anima  si  chiama  eziandio  La  par- 
te intema  delle  radici.  -  Prendi  le  radici 
della  cicorìa,  lavale  bene,  tagliale,  e  leva 
l'anima.  Liw.  cur.  mal.  {cìudaiia  Gnu.).  Lc  radi- 
ci,... parte  tagliate  in  pezzi,  parte  levata 
l'anima  di  dentro,  e  serbate  le  scorze.  Rìctti. 

fior.  {vit.  e.  *,*). 

%,  25.  Anima.  T.  de*  Magnani  e  del  parlar 
domestico.  Per  quella  Grossa  piastra  di 
ferro  che  scaldata  rovente  si  mette  nel  ferro 
da  dar  la  salda,  (AiiieiU,Dis.  c&e.) 

$.  26.  Anima.  T.  de'  Lcgnajuoli.  /(  sodo 
della  intela jatura  d'una  porta,  d'un'im^ 

posta,  0  simile.  (A1Urti,Dis.  eoe) 

%  27.  Anima  dell'argano.  Pezzo  di  legno 
che  girando  avvolge  la  fune.  Dicesi  anche 
Fuso  dell'argano.  (Alberti,  i>i>. eoe.) 

%.  28.  Amiua  della  scala.  T.  d'Archit. 
Quella  parte  dove  s'appoggiano  nell'in- 
terno li  scalini.  -  Il  quale  ritto  ricoprìrebbe 
il  muro  dell'  anima  della  scala.  Baidìuuc.  Dee. 

(ri7.rf«//' Alarti). 

%.  29.  Anima  d'un  violino,  o  simile.  Pez- 
zetto di  legno  posto  ritto  tra  il  fondo  ed 
il  coperchio  sotto  al  ponticello.  (Alberti, 

Dia.  euc.  ) 

%.  50.  Anima  di  Saturno.  T.  de*  Chimici. - 

F.  in  SATURNO. 

$.51.  Anima,  figuratàm.,  dicevano  li  an- 
tichi ad  un' armatura  di  ferro  o  d'aciajo 
0  di  rame,  fatta  a  scctglie  o  a  lamine,  o 
liscia ,  che  armava  il  petto  del  soldato  ; 
quasi  Difesa  dell'anima,  cioè  della  vita. 
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Frane,  ant.  Anime,  Garde-ca?ur. -Loro  ar- 
madura...  eran  panzeroni,  e  davanti  al 
petto  un'animo  d'aciajo.  vui. m.  ii,8i  (d<. 

dalla  Crus.). 

$.  33.  Anima  ,  diciamo  alla  Parte  inte- 
riore  di  molte  opere  dell'  arte ,  che  serve 
per  fortezza  o  fondamento,  e,  per  trasla- 
eione,  anche  di  alcune  opere  della  natura.^ 
Anima  de'bottonì,  de' vasi;  Anima  della  ser- 
ra, de*cinturini,  delle  cinture;  Anima  de'pe^- 
zi  d*artiglieria.  AUwni,  du.  mic.  Apertala  (la  palla 
d'argeoto)  nel  mczzo,  cavammo  fuori  V  anima 
di  ghiaccio,  ma  di  ghiaccio  assai  tenero,  ec. 

Magai.  Sagg.  nal.  «sp.  i34 ,  toh.  Crus. 

S.  33.  Anima,  in  signif.  anal. ,  chiamano 
i  Gettatori  di  metallo  la  Fonna  ricavata 
dal  modello  cadessi  fanno  tanto  più  scarsa 
di  grossezza,  gitanto  vogliono  che  sia  gros- 
so il  metallo  quando  sarà  gettata  la  sta- 
ftia.-Dovechè  per  cavarne  Tanima,  accioc- 
ché restasse  più  leggieri  gli  feci  parecchi 
buchi  ne'  Oanchi, . . .  tanto  quanto  io  voleva 
che  mi  restasse  aperto  per  poter  tener  Tani- 
ma  in  mezzo  appunto.  Ben.  CeU.  Oref.  i55  («<. 

élalYocàà  Ver.). 

%  34.  Anima,  in  term.  d*Artigl.,  si  dice 
Il  vuoto  interno  dell'armi  da  fuoco,  entro 
del  quale  si  ripone  la  carica.  Frane.  Jme. 
{V  estrema  parte  dell'anima  ne'  cannoni  si 
chiama  Fondo;  F inferiore.  Piano;  e  la  su- 
periore, Cielo.  La  linea  che  c'imaginiamo 
condutta  pe  '1  centro  di  questo  vuoto  dal- 
l'una  all'altra  estremità,  prende  il  nome  di 
j^sse  dell'anima.  Anticamente  i  Francesi 
la  chiamarono  Tuyau.)^ìì  pezzo  sia  visitato, 
riconosciuto  se  egli  é  ricco  di  metallo ,  se 
la  canna  é  tenutasi  ben  diritta,  se  l'anima 
del  pezzo  non  é  storta ,  ec.  Mootecuc.  (^cu.  dai 
Grastt).  Anima  è  quel  canal  vuoto  in  mezzo 
al  pezzo,  dentro  al  quale  si  pone  la  carica. 

Moitt.  {cit.  e,  s,'). 

%.  33.  Anima,  si  chiama  da'  Gettatori  d' ar- 
tiglierie La  parte  inferiore  delle  forme  del- 
l'artiglierie.  -  La  seconda  parte  della  for- 
ma per  fare  le  artiglierie  è  Y  anima.  Biring. 

Pirotec.  (^cit,  dal Gnsù), 

%.  36.  Raso  dell'anima,  si  dice  Quella  li- 
nea retta  che  concepiamo  descritta  per  lo 
lungo  dell'  anima  nella  parte  inferiore 
della  superficie  concava  del  pezzo:  laqual 
linea  è  parallela  all'asse  della  stessa  ani- 
ma. Moretti  {cit.  dalGramy 

%.  37.  Anima  del  legno.  T.  de'fiotan.«Si 


distingue  nel  legno  l'alburno,  meno  duro, 
meno  pesante,  meno  colorito,  il  quale  cuo- 
pre  e  circonda  il  legno  propriamente  detto 
o  anima  del  legno ,  perchè  più  interno.  Taig. 
Toa.  Oli.  u.  i>ou  1 ,  73.  Nel  giùggiolo  l'alburno 
è  giallo  ;  il  legno  0  anima  è  rosso,  u.  ìb.  dol  >. 
$.  38.  Anima  DI  GUARDIA..  Nome  vulg.  d'un 

uccello  aquatico.  -  r.  nel  tema  di  MlGNATTUfO, 

Hccel,.aqtMt,,  Stema  nigia  Lin. 

%.  39.  Animb  di  sasso.  T.  vulg.  di  Mìneral- 
Si  vedevano  sparsi  ciottoli  e  pillore  d*ioegual 
figura,  colore  e  consistenza,  e  di  essi  obi 
solidi,  chi  bucherati  o  spugnosi,  ec.  Mi  disse 
la  guida  che  detti  sassi  erano  da  alcuni  di- 
mandati Jnime  di  sasso  9  perchè  si  trovano 
inseriti  nella  suddetta  pietra  peperino;  per 
U  che...  mi  fece  vedere  molte  delle  dette 
anime  inserte  in  detta  pietra,  mumì  Pwr.  Aat. 
im  Targ.  Tom.  g.  Vug.  9, 368.  Le  anime  di  sasso 
notate  dal  Micheli  sono  masse  lapidee  di 
varia  grandezza,  scantonate  ed  arrotate, 
come  se  fossero  frombole  o  pillore  di  ghiaja 
di  fiume,  incorporate  qua  e  là  irregolar- 
mente, e  dove  più,  dove  meno,  nella  sustan* 
za  del  peperino,  o  vogliasi  dii*e  la  lava  co- 
lata consolidatasi  giù  per  le  pendici  della 
montagna  di  S.  Fiora.  Targ.  Toa.  G.  Vìag.  io,  io. 

%.  40.  Anima  di  sBiaao.  Nome  vulg.  d'uo 

uccello  aquatico.  -  F.  mei  tema  di  MIGNATT1N0, 
ucctl,  atjuat, ,  Steim  aigia  Lin. 

|.  41.  Anima  di  sBiaao  caossA.  Nome  vulg. 
d'un  uccello  aquatico.  -  r. ìmUONDINEì/s. 

Rondine  di  habb. 
%.  42.  Acconcia  EE  i  patti  dell'anima  sua.  - 

V.  in  ACCONCIARE,  verbo,  il  g.  t8. 

%.  43.  Avaa  cura  d'  animb.  Loeuz.  eccles. 

r.  appresso  i  $.%,  44*  4^ >  47*  -  E  s' hai  (o  Rdigiotf) 

d'anime  cura,  Qui  ti  con  vien  por  cura  Che 
il  sangue  lor  richiede  Da  te  Colui  che  vede. 
BarUr.  DcMum.  287.  (Cioè,  DÌO  richiede  da  tc 
le  anime  loro;  ed  enfoticamente  dice  il  san- 
gue  delle  loro  ant'me,  volendo  significare, 
per  cosi  spiegarmi,  la  pairte  più  viva  e  mi- 
gliore dell'anime  loro.  Egli  allude  al  passo 
della  Genesi  da  noi  citato  nel  %  IO.) 

%.  44.  Avere  ir  governo  lk  anime.  Locai, 
eccles.  Lo  stesso  che  Aver  cura  dC  anime, 
{y. il i. anteceit.)  -  Secoudochò  mi  racconta 
un  venerabile  sacerdote,  chiamato  Fra  Cu- 
culio ,  che  ebbe  in  governo  l' anime  di  quelle 
contrade.  Firei».  Op.  i,  178. 

%.  49.  Brillar  l'anima.  Esprime  assai  più 
che  Goder  l'animo;  Non  capire  in  sé  dalla 
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gioja.  •  I/anioM  si  ne  brilla  Per  la  superna 
luce  che  m'alluma.  JacTod.  (cii.<fa//wcnu.iji 

BRILLARE,  S.i). 

$•  40.  Cuba  d*aiii«b.  T.ecdes.  Sacerdote 
in  cura  d'anime  è  quello  il  quale  o  per 
titolo  del  suo  beneficio,  o  per  destinazio- 
ne dell'Ordinario,  amministra  in  deter- 
minati  distretti  i  SS.  Sacramenti  del  bat* 
tesimo,  della  penitenza,  dell*  eucaristia; 
asiisU  con  ispeciale  delegazione  delV  Or- 
dinario 0  del  Paroeo  a' matrimoni  ;  an-- 
nunzia  la  divina  parola,  provede  a^ poveri, 
conforta  i  moribondi,  amministra  Vestre* 
ma  unzione,  esercita  le  funzioni  funebri; 
€  in  generale  è  deputato  a  coadiuvare  e 
supplire  al  Paroeo  nelle  pastorali  incum- 
benze.^  Conoscendo  il  Burchiello  che  Tigno- 
ranza  de'  preti  de*  suoi  tempi  dipendeva  mol- 
to dalia  facilità  che  mostravano  allora  i  gen- 
tiluomini di  conferire  i  loro  benefizj  (a*  quali 
la  pur  troppo  grave  e  pesante  cura  delFani- 
me  unita  si  trova)  a  sacerdoti  ignoranti  e 
scostumati,  posponendo  a  costoro  quelli  che 
di  lettere  e  di  senno  sono  dotati ,  per  aver 
campo  nelle  villeggiature  di  commandar  lo- 
ro, come  si  dice,  a  bacchetta,  e  di  tenerlisi 
appresso  per  ispasso  degli  amici  e  de'  con- 
giunti, e  forse  per  non  udirli  ne'  sermoni 
correggere  la  scostumatezza  di  quella  rilas- 
sata stagione,  -  conoscendo,  dissi,  il  Bur- 
chiello che,  ec. ,  perciò  grida  ad  alta  voce,  ee. 
Papia.  Bnich.  aox.  Qualo  svontura  sarà  mai  per 
coloro  i  quali  non  al  men  degno,  ma  al  più 
indegno  sacerdote...  la  cura  dell'anime  fi- 
dano e  consegnano?  id.Ui.ao5.  Dannazione 
eterna  è  questa  intimata  a'  pastori  ehe  il 
grqg^  hanno  quasi  lupi  dilacerato  ;  ed  i 
ricchi  che  li  vollero  inabili  alla  eura  dell'ani- 
me, stonando  troppo  grave  peso  un  dotto, 
ritirato  e  solitario  Curato,  sono  perciò  pu- 
niti coll'abbandonamento  della  divina  gra- 
zia da' loro  averi  e  dalle  loro  sustanze.  u. 
0».  ao8.  E  certamente ,  se  non  fosse  cosi,  cre- 
diamo noi  che  tanti  uomini  si  cospicui  per 
santità,  al  nome  solo  di  cura  d'anime  sa- 
rebbon  iti  per  l'orrore  a  nascondersi  tra  le 

Sdve?  ScgDcr.Qon.  Fred.  i8,  f .  VUI,p.  i87,col.  i 

id.  Pptd.  palai,  apofi.  p.  ifii^  col.  i  veno  il  Sue.  (  F.  ame/ié 
U  Cias.  im  PBIORU  té  In  CURATO,  sust.) 

J.  47.  Cubar  lb  anihb.  Locuz.  eccles.  Far 
le  funzioni  parocMali,  Amministrare  i  Sa- 
cramenti, ec.  (  F.  didietro  u  s.  43.  )*Fece ...  la 
chiesa  de' Zoccolanti  aprire,  spazzare,  dirvi 
f^oL  I. 


messe,  curar  l'anime.  Dataim.  Sà».  {tn.dtiu 

TAIlicrU). 

$.  48.  Dabb  anima  0  l'anima.  Avvivare, 
Dar  come  la  vita;  e  per  lo  più  si  dice 
d'un' opera  dell'arte.  (cnu.iii  dare,  «/ai- 

berti  in  ANIMA ,  smuì  es.  ) 

J.  49.  Dar  l'anima  ad  alcuno.  Vale  Sot- 
toporgli  l'animo,  cioè  il  volere.  Darsi  tutto 
al  servizio  di  lui  ;  che  in  latino  si  direbbe 
Se  dedere.  Se  devovere,  e  in  francese  Se  de» 
vouer.  (f. addietro u%. e.) ^ÌILà  la  natura  del 
novello  signore,  a  cui  ignorantemente  aveva 
pur  testé  l'anima  data,  no'l  consente.  b<nx. 

Anel.  la.  (Gnu.  in  DARE;  Alberti  in  ANIMA.  ) 

%,  50.  Dab  l'anima  al  diavolo  o  al  nimi- 
co, figura tam.,  si  dice  per  Disperarsi.  An- 
che diciamo  Darsi  al  Diavolo.  -  E  cosi  tutto 
il  di  ti  fanno  dar  l'anima  al  nimico,  fìtcu.  Tna. 

■•  a,  s.  a  (  àt.  dtUU  Gnu.  in  DARE  ). 

J.  Hi.  Dabsi  all'  anima.  Attendere  alle 
cose  della  religione.  «  li  mondo,  grande 
strumento  del  Demonio ,  i  devoti  e  buoni 
li  carica  della  butta  accusa  d'ipocriti,  chia- 
mandoli bacchettoni.  Questa  è  una  gran 
rèmora  e  impedimento  per  chi  si  vuol  dare 
all'anima.  Però  li  uomini  spirituali  fa  d'uopo 
che  abbiano  spirito  forte  e  signorile,  sprez- 
zando queste  male  voci  del  vulgo  ignorante, 
e  che  dicano  con  David  =  spiritu  princi'^ 
pali  con  firma  tne=;con  ispirilo  signorile 
e  superiore  agli  umani  rispetti.  Sai? in.  Aodol 

Fttr.  Booatf.  p,  5l  a ,  eoL  a. 

%,  tt2.  Dabsi  con  l'anima  z  co'l  cobpo  a 
FAB  CHE  CHE  SIA.  Attendervi  con  ogni  potere, 
a  tuli' uomo.  (f.  ajiiAe«^ipw#Mj/$.6i.)*E  le 
più  volte  rendono  male  per  bene,  come  tutto 
di  veggiamo  di  molti  che  sono  dati  con  l'ani- 
ma e  co '1  corpo  a  servire  a  certi  signori, 
e  poi  sono  da  loro  abbandonati  nelli  loro 

bisogni.  Cavale.  E>po«.  Siob.  I.  a,  e.  3,  p.  a8,  edia.  rom. 

$•  63.  EsALAB  l'  anima.  Morire,  Spirare. 
Lat.  Exhalare  animam,  vel  vitam.  {v.u 
s.  a.)  •  Oh  simulacro  spaventoso,  orrendo. 
Veder  la  madre  al  figlio  il  fiato  estremo  Sug- 
gere,e  l'alma  ambo  esalar  piangendo*.  Mena. 

Op.  2,  3i5» 

%.  tf4.    ESSBBB  ALCUNO    ANIMA   E  COBM)  ,  O 

vero  ANIMA  E  cuoBB  D*UN  ALTBo.  Yale  Essere 
egli  suo  strettissimo  amico,  quasi  una  cosa 
medesima;  Essere  amici  cordiali  e  svisce» 
rati  ;  Andare  uniti  e  cf  accordo  in  ogni 
cosa.  Ajiche  si  dice  f  san  due  anime  in 
un  nòcciolo,  Esser  pane  e  cacio.  {F.  in  CA- 
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CIO  €  inli OCOIOLO.  r.  anch appresso  i  %,%,  56 ff  S;.) - 

Firmio  Calo  senatore,  anima  e  corpo  di  Li« 

bone.  Dani».  Tac.Aim.l.a,p.  a8,edk.Cnis.  (Test. 

lat.  uFirmiuB,,^  ex  intima  Libonia  ami' 
eitia.  )  Antonio  Natale  e  Scevino,  ambi  ani- 
ma e  corpo  di  C.  Pisone.  u.  ib.i.  i5,p.  aao. 
(Test.  lat.  «...  utrosque  C.  Pisonis  inti- 
9nos.  »  )  Stavan  d*accordo  (due  fiaieiu),  in  pace 
ed  in  amore  y  £d  eran  pane  e  cacio,  ani- 
ma e  cuore.  Malm.  j,  a8. 

%.  55.  Essere  due  arimb  in  un  ndcaoLO.  - 

K  in  NOCCIOLO,  sust.  m. 

%.  56.  Essere  l*ai<iika  d'alcuno.  Essere  suo 
strettissimo  amico.  Godere  l'intima  sua 
confidenza  ed  amicizia;  che  anche  si  dice 
Essere  anima  e  corpo  (f  uno.  F.  addietro  u 
j.  54,  e  appresso  il  %.  5;.  (Quasi  nel  medesimo 
senso  1  Francesi  dicono  :  C  est  son  àme 
damnée;  cioè.  Gli  è  si  ligio  e  devoto,  die 
cecamente  eseguisce  ogni  suo  cenno,  giusto 
0  ingiusto  che  esso  sia.  )  «  Ma ,  che  è  più 
strano  ancora,...  alcuni  di  quelli  che  erano 
l'anima  di  Cesare,  (n  videro)  essere  i  prin- 
cipali congiurati  nella  sua  morte.  Boi^h.  Vìoc. 

Op.  par.  I ,  p.  210,  cdù.  Cnis. 

S*  57.  Essere  tenuto  un  cuore  ed  un'  ani- 
ma CON  ALCUNO.  Essere  tenuto  da  alcuno  per 
suo  amicissimo,  Essere  questi  tenuto  da 
quello  come  quasi  un  altro  sé  stesso,  Essere 
come  dire  carne  ed  ugna  con  alcuno.{F.amche 
addietro  il  s.  56.) -Chi  poco  dinanzi  era  tenuto 
un  cuore  ed  un'  anima  con  teco  insieme , 
di  sùbito  fu  chiamato  furo  e  ladro,  e  detto 
traditore  del  tuo  sangue.  Opiu.iccXiii,p.io4. 

%.  58.  Fare  arrecar  l*  anima  ad  un  gra« 
REL  DI  PANfco.  Vale  Fcn*  disperare.  Modo 
basso. -In  buona  verità,  ch'ella  gli  fa  talora 
arrecare  l'anima  a  un  granel  di  panico.  Ccodi. 

Mogi.  a.  4  j  ».  Ji,  in  Tcal.  cora.  Sor.  1,  60. 

8»  59.  Fino  all'anima.  Locuz.  awerb.  e 
iperboL,  che,  unita  a  certi  verbi  esprunenti 
dolore,  afflizione,  ec,  equivale  a  Grandis- 
simamente, Estremamente.  Anche  si  dice 
in  molte  occasioni,  con  valore  anabgo,  Ae{ 
vivo ,  Infino  nel  vivo ,  Insù  'l  vivo.  -  Io 
m'era  doluto  inGno  all'anima  della  prima 

novella.  Beml>.  Leu.  1.  a  (^cit.  dalla  Cnu.). 

%.  60.  Il  Diavolo  non  anderebbe  per  un'ani- 
ma. Modo  proverbiale  che  s' usa  quando  il 
tempo  è  cosi  cattivo,  che  si  ha  da  stare  in 

casa.  (Albera, Dtt.euc) 

%.  61.  Mettersi  con  l'anima  e  co'l  corpo 
A  FAR  CHE  CHE  SIA.  AtiefìdeTvi  con  ogni  pò* 


tere.  Anche  si  dice  un  poco  bassamente 
Mettersi  con  le  mani  e  co' pie  a  farlo,  (r.na. 
che  addietro  il  %.s%.)^S\  mctto  cou  l'anima  e 
co'l  corpo  ad  accattare  ricchezze.  FiaGìmA. 

Pred.  iocd.  1,  ii5. 

%.  62.  OcGiDBRi  l'anima,  Del  linguaggio 
biblico  vale  Degradarla  e  bruttarla  e  farle 
perdere  l'eterna  /eltct^d.- Poiché  sono  stati 
sconfitti  (i  Dùvoii)  in  una  cosa,  sogliono  rag- 
gravare o  mutare  la  battaglia,  e  prendendo 
ora  forma  di  belle  femine,  ora  di  diverse  e 
crudeli  bestie  ed  altre  forme  orribili ,  pro- 
curano di  spaventarci  ed  uccidere  (ocndot) 

r  anime.   VìU  ss.  Pad.  l.  I ,  p.  26,  coi.  2,  «dia.  Mu. 

^  63.  RécBRE  l'anima.  Sprezzativara.,  per 
Crepare,  cioè  Morire.  •  Vi  lascerò  nel  resto 
arrabbiare  e  recere,  se  ben  voleste,  l'anima. 

Cir.  Apol.  147. 

%.  64.  E,  RicBRB  l'  anima  ,  iperboBcam. , 
per  Gomitare.  Frane.  Menare  tripes  et  60- 
yaìàx.-'Qìì  non  la  conoscesse,  udendola 
della  sua  onestà,  della  sua  divozione,  della 
sua  santità . . .  favellare,  crederebbe  per  cer- 
to, lei  essere  una  santa  ; ...  e  così  in  centra* 
rio  a  chi  la  conoscesse...  è  un  fargli  ve- 
nir voglia  di  recer  l'anima.  Booc  Codac^ai, 

•dia.  fior.  V 

%.  65.  Rendere  l'anima.  Morire,  (f'.i/s*^.)" 
Spesso  ancora,  errando  (u  api),  ne' duri  ciotti 
percuoton  Tale,  e  conviene  render  1*  anima 
sotto '1  peso;  tanto  è  l'amor  de' fiorì  e  gloria 
di  generare  il  mele.  Civac.  i.9,cioo,«.a,p.395, 
edis. Boi.  1784.  (Test.  lat.  «Saspe  etiam  et" 
rando  in  duris  cotibus  attrivere  alas,  uL- 
troque  animam  sub  fasce  dedere,  ec.;  »  che 
è  tolto  da  Virgilio,  Creor.  1.  4,  v.  304.) 

%.  66.  Rendere  l'anima  a  dio,  si  dice  del 
Morir  de'  Cristiani.  -  £  '1  giovedì  notte  ap- 
presso rendè  V  anima  a  Dio.  Guiu.  Leti.  {at. 

dalla  Cnu.  <«  RENDERE,  S*  VUI).  E  pOÌ  COn  gnO 

consolazione  e  pace  rendette  l'anima  a  Dio. 

Vit.  ss.  Pad.  a,  287  (cft.  e.  /.> 

%.  67.  Venire  nell'anima.  Per  Fenirtif^ 

mente.  -  V.  addUtro  nei  $.  5  tuli.  es. 

AMMALGULO.  Sust.  m.  difiiin.  di  Am^ 
male.  Voc.  didascal.  Animaletto.  Bass.  lat 
Animalculum.  Frane.  AnimalcuU,  s.  m. 
(  Si  usa  questa  voce  parlando  di  que*  pic- 
coli animalettucci  che  non  si  possono  vedere 
se  non  per  mezzo  del  microscopio  in  certi 
liquidi.) -Si  dovrà  dir  per  questo  che  tutti 
furono  fatti  a  principio  li  uomini,  cheeifu* 
rono,  ci  sono ,  e  saranno  chiusi  l'uno  nel- 
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Taltro  come  li  animalculi  son  deatro  di  noi? 

Coorfa.  Raim.  Ln*  6*.  anat..  Ics.  3y  p*  37. 

ANIMALE.  Susi.  m.  (Dal  sust.  ottima.) 
BiU  organizzato ,  $en9itivo ,  e  sé  moven* 

te.  (V.  Mcke  mtlh  Toc  e  Man.  </  Hmm  di  ANIMALK; 
•  m*  Voeab.  li  esentf^.  ) 

ANIMALITÀ.  Sost.  m.  T.  didascal.  L'ag- 
pregato  degli  attributi  e  delle  féetéltà  eke 
diitiiiguono  l'animale  dalle  altre  cose  crea-' 
te;  L'essere  animale^  Lo  avere  anima  sen* 
»7{va.-BasU  che  si  consideri  separatala  spi- 
ritualità dalFanimalità.  Magii.  Leu.  Ateìi.  2,  uà. 

ANIMALÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  ani- 
male. 

%  Parlando  di  persona ,  intendiamo  Per- 
sena  di  smisurata  grandezza,  0  di  grosso 
inUUetto ,  o  avente  insieme  unite  queste 
due  qualità,^ Or  quelFanimalon  (Grandonio) 
che  s  ere  mosso,  Yien  per  lo  campo,  ed  una 
furia  mena  Che  par  un  fiume  o*l  mar  quan- 
d'egli é  grosso.  Brm.  Ori.  in.  3,  54. 

ANIMALUGGIAGGO.  Sust.  m.  pcggiorat. 
ài  Jnimalueeio,  dimtn.  di  Jnimale,'^!  pel- 
liccili, co'l  solo  e  semplice  contatto  d'un 
corpo  coir  altro,  possono  facilmente  passare 
da  un  corpo  all'altro,  essendo  maravigliosa 
k  velocità  di  questi  molestissimi  animaluc- 

CiaCCi.  BoDom.  Ouer.  petite,  im  Eed.  Op.  i  »  l49*  —  ^^' 
ik 1, 154. 

ANIMANTE.  AggeU.  Jvente  anima,  Lat. 
Jnimans.  »Bo  dedutto  ch'ella  (Udcmidtk) 
sia  per  avventura  il  primo  e  più  generale 
ministro  della  natura,  e  eh'  ella  possa  anco 
essere  principio  e  cagione  di  vita  alla  mate- 
ria animante.  Gìoid.  Piet.Pai»gir.  %a,  edn.  BoL  1808. 

$.  In  forza  di  sust.  m.  Jnimale ,  Ente 
animato,  «  Ma  siccome  in  uno  animante  il 
capo  ed  il  piede  e  qualunque  membro  si 
^no  a  rapportare  all'altre  membra  ed  a 
tutto  il  resto  del  corpo,  così  ancora  in  uno 
edifizio.  Aiber.  !..  B.  An-htt.  sa5.  Già  in  ogni  parte 
li  animanti  tassi  Davan  riposo  a  i  travagliati 
spirti.  Arà».  Fur.  8,79.  Notolli  Adamo,  e  agli 
animanti  in  vero  Nome  adattò  che  lor  na- 
tura espresse.  Mtm.  Op.  > ,  79.  —  Tim.  Mona.  at. 
g.5,s.6. 

ANIMARE.  Verb.  att.  (Lat.  Animo  y  as,) 
Proprìam.,  Dar  flato;  ma  da  noi  si  usa  nel 
senso  di  Dare  o  Infundere  V  anima ,  cioè 
il  principio  della  vita,  cosi  nel  proprio  fa- 
vellare, come  nel  figurato,  *  Essendo  con- 
naturale all'anime  l'animare,  elle  a  quei 
corpi  che  d'animazione  sono  capaci . . .  s'ap- 


pigliano. Sai^in.  Dii.  ic.  s,  Si  , «<!u.  Crus.  Le  fat- 
tezze, quantunque  belle  e  leggiadre,  se  non 
hanno  la  favella  che  le  animi,  sono  fattezze 
d' imagìne ,  fattezze  di  statua,  id.  Pros.  io»,  t , 
264.  j(Qui  figuratam.) 

$.  1.  Per  JRappresentare  ciò  che  non  ha 
anima  in  guisa  da  simular  ciò  cAe  cft  ani- 
ma  è  dotato,  di  vita,  d^ affetti,  di  loquela; 
Jttribuire  anima,  vita,  ec,  a  idée  astrai' 
te,  a  cose  incorporee,  a  cose  materiali,'» 
Se  tutto  il  pregio  della  mitologia  consiste, 
al  dire  di  Voltaire ,  nell'  animare  tutta  la 
Natura ,  dal  che  ne  tragge  poi  la  poesia  i 
vivaci  colorì  e  il  dilettevole  che  ha,  questa 
animazione  ha  forse  bisogno  la  poesia  di 
prenderla  in  prestito  dalla  sola  mitologia  ? 
Vano.  t.  3,pn>rat.  p.  5.  Tutto  Qvéa  vita  allor, 
tutto  animava  La  bell'arte  de*  vati.  Mont.  Serm. 
m  la  Mitoiocpa.  Souo  con  voi  nel  predicare  che 
il  bello  imitabile  della  Natura  è  infinito;  ma 
sto  contro  di  voi  nel  credere  che  la  gran- 
d'arte  di  trattar  questo  bello,  e  colorirlo, 
e  animarlo,  si  possa  apprendere  meglio  dai 
moderni,  che  dagli  antichi,  u.  Eputuiar.  p.  327, 

tèa.  milan.  18^2. 

§.  3.  Animarsi,  rifless.  att.,  e  dedutto  piut- 
tosto da  Jnimo,  che  da  Anima,  vale  Pi- 
gliar animo,  cioè  coraggio,  Jnnanimarsi, 
Incoraggiarsi.^Lo  stolto . . .  talora  acquista, 
ma  tosto  perde  ;  si  allegra ,  si  attrista ,  si 
anima,  si  avvilisce,  ec.  Segner.  M».  Apr.  i3,  i. 
Animati  ad  impegnare  tutto  te  parimente  in 

servigio  d'essa  (ss.  Trinità).  Id.  ih.  Direml).  3ì,  X. 

$.  5.  Animìto.  Partic.  Che  ha  anima, 
%,  4.  Animìto,  perMappresentato  in  guisa 
da  simular  ciò  che  ha  anima,  vita,  ec.» 
Non  è  animata  la  natura  a  scorgervi  per 
entro  il  dolore  e  l'orrore  nel  loro  più  fiero 
aspetto, senza  il  soccorso  della  mitologia? 

Vann.  t.  2 ,  prefàt.  p.  7. 

ANIMA VVERSidNE.  Sust.  f.  T.  dottrina- 
le.  (Lat.  Animadversio,  dal  verbo  Animad- 
vertere,  composto  di  'Animum  e  adverte^ 
re,)  Considerazione,  Osservazione.  -  Vedi 
ciò  che  scrivemmo  delle  nostre  Animavver- 
sioni  o  Osservazioni  sopra  Atenèo.  SaWìn.  Ca- 

aauli.  87. 

%,  Per  Riprensione ,  Correzione.  -  v,  n 

ts.  né*  Vodiholatj, 

ANIMAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  animare,  cioè 
Il  dare  o  Lo  infundere  l'anima,  il  principio 
della  vita,  •  Se  tutto  il  pregio  della  mito- 
logia consiste...  neir animare  tutta  fai  Na- 
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inTBj* . .  questa  animazione  lia  forse  bisogno 
la  poesia  di  prenderla  in  prestito  dalla  sola 

mitologia  ?  Yann.  t.  2,prc&t.  p.5.  {F.  un  altro  es,  del 
Saligni,"  che  k  il  primo -^f  nel  tema  di  ANIMARE,  verbo,) 

ÀNIME.  Sust.  f.  Gomma  (seeoodo  alcu- 
Tkì,  Mesina)  ttun  albero  che  fa  nell'Indie 
orientali ,  e  si  rassimiglia  all'  incenso  ed 
alla  mirra,  T.  botan.  Hymenasa  Courbaril. 
È  detta  anche  Gomma  anime  o  Gomma-- 

nime.    (  V,  »»  GOMIVA.  Spagn.  Anime,  s,  /,;  frane, 

Aniiiirf,^.  m.)->L'ànimey  tanto  simile  da  prin- 
cìpio all'incenso,  svaporato  un  poco  quel 
primo  effluvio,...  diventa  a  poco  a  poco 

un'altra  cosa.  Magal.Yar.  opfret.359.  — Id.ili.  358. 

Gomme  e  rage  e  tracantidi  e  balsami  e  ani- 
mi e  quinquine,ec.id.  Lett.idcn.,iett.8,p.iia.Se 
gli  accostarono  (•  Coita  l'induoi)  con  gran  som- 
missione, e,  fatta  la  funzione  d'incensarlo 
con  certi  braceretti  che  servivano  pe*  suf- 
fumigi deirénime,  copal,  ed  altri  profumi, . . . 
esposero  la  loro  ambasciata.  Como.  in.  Mess. 
1. 1 ,  p.  72. 

ANIMELLA.  Sust.  f.  Una  delle  parti  del 
corpo  dell'animale,  biancaf  e  di  sustanza 
molle  e  spugnosa,  che  è  un  mangiare  dtlt- 
cato.  (  AiUrU,  Dit.  cDc.)-I  fégati  poi  e  le  milze 
e  una  grandissima  quantità  di  quei  corpi 
ehe  voi  chiamate  animelle,  e  i  maestri  del- 
l'arte nostra  (cioè  h  Amiomistì)  chiamauo  glan- 
dule,  che  sono  sparse  quasi  per  tutte  le  parti 
del  corpo  nostro,  tutte  tendono  al  medesimo 
scopo  di  giovare  al  cibo,  ec.  Bdiìn.  dù.  imi., 

dis.  6 1  p.  141  >  c^*s-  ^« 

ANIMETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jnima.  Nel 
seg.  es.  ha  il  valore  assegnato  ad  ANIMA 
sei  $.  3. -Questo  pensiero  della  vita  di  un 
uomo  messa  insieme  di  tante  minime  vite 
ed  ammette  non  è  tutta  colpa  di  quest'au- 
tore spiritoso.  Cooch.  Raini.  Lcs.  6».  inat..  Ics.  i , 
p.  14.  —  M.  ib.  lei.  8,  p<79* 

$.  T.  ecclcs.  La  palla  con  cui  si  copre 
il  calice;  cosi  detta,  perchè  a  guisa  d'anima 
si  conserva  dentro  il  corporale  piegato.  Notn. 
vocaU.  ecclcs.  (Pcr  palla  intendono  li  Ecclesia- 
stici Quel  pezzetto  quadro  di  tela  di  lino 
insaldato  con  cui  alla  Messa,  dall'offerto- 
rio  alla  communione,  coprono  il  calice.) 

ANIMIRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Jnimo 
in  senso  di  Coraggio.)  Vale  lo  steaao  che 
Jnimare,  Dare  animo.  Incorare,  Innani- 
mire  o  Innanimare.^Le  quali  (Urevi  paroUtti!) 
disse  (Beatrice)  sorridcodo  per  animirlo  (per 
anUnire  Dante),  avendolo  per  avvcntura  sbigot- 


tito prima  alquanto ,  quando  gli  disse ,  ec. 

Varrb.  Lei.  Dani,  e  Pro*,  var.  l ,  34o. 

Animo.  Sust.  m.  {hai.  Jnimus.)  Signif. 
generico.  Organo  e  sede  della  volontà,  e 
quindi  anche  del  desiderio,  delVappetito] 
Facultà  volitiva  dell'anima;  Volizione; 
ed  eziandio  Jtto  pe'l  quale  la  volontà  si 
determina  ad  una  co«a.  «L'anima ...  è  chia* 
mata  animo  quando  alcuna  cosa  vuole.  Bocc 
Commra.  Dant.  i,  139.  L'animo  che  è  insaziabile 
nel  tiranno,  che  sempre  è  con  desiderio  di 
sottomettere  i  popoli  liberi.  TUt.  M.  i.  io,  e.  Si, 
V.  5,p.  81.  Vuole  la  natura  negli  uomini  il 
corpo  sottoposto  all'animo,  il  quale  è  libero; 
e  però  l'uomo  naturalmente  ama  la  liberti, 
ama  essere  suo  e  vivere  a  sé  stesso.  Questo 
è  naturale  appetito  a  tutti  i  mortali.  Per- 
tanto questi  due  l'animo  ed  il  corpo  sono 

nostri.  Panaolf.Gov.  &in.  70,edU.  mil.  Claas.  ital.  i8oa. 

§.  4.  E  più  particolarm.  s' intende z;a  fa- 
cultà  volitiva  in  quanto  ella  opera;  Jttuak 
disposizione  a  voler  più  tosto  una  cosa , 
che  un'altra.  (  v.  anche  //  s.  a;.  )  •> Quantunque 

il  buono  animo  ci  fosse.  Boee.  CoH^c.  180,  edù.  fior. 

$.  3.  Onde  Animo  si  dice  anche  II  to- 
sdarsi  la  nostra  volontà  determinare  da 
parzialità,  0  interesse,  0  animosità,  oda  al- 
tre simili  cagioni,  come,  p.  e.,  da  spirito 
di  parte  0  di  gelosia,  da  invidia,  ce.  Lat. 

Stttdium  (  r.  anche  appresso  i  paragrmJS  Ad  AMMO. 

Pn  Aiinio,  SopR'Annio.  )  ■•  Ma  questo  non  si 
può  dir  de'  Buondelmonti  e  degli  Scolari, 
fra' quali,  non  ostante  la  consunzione  dd 
sangue ,  furon  per  animo  di  parte  brighe 

mortali.  Borgh.  Yìik.  Op.  par.  a,  p.  77  ,  «dia.  Cnu. 

J.  5.  Animo,  per  Costanza^  Energia,  For- 
za morale  impiegata  nell'  esercizio  deUa 
fcKultà  volitiva,  (  F.  anche  il  s.  44-  )-Io. . .  in- 
tendo di  dimostrarvi  quanto  questa  mede- 
sima benignità  (dì Dio),  sostenendo  pazien- 
temente i  difetti  di  coloro  li  quali  d'essa  ne 
deono  dare  e  co'le  opere  e  co'le  parole  vera 
testimonianza ,  il  contrario  operando,  di  sé 
argumento  d'infallibile  verità  ne  dimostri; 
acciò  che  quello  che  noi  crediamo,  con  pia 
fermezza  d'animo  seguitiamo.  Booc.  g.  i  ,  n.  >, 
▼.  I ,  p.  148. 

S.  4.  Animo,  per  Coraggio,  Ardire,  che 
anche  figuratamente  si  dice  Cuiore.  -E  però 
leva  su,  vinci  l'ambascia  Con  l'animo  che 
vince  ogni  battaglia.  Se  co  *1  suo  grave  corpo 
non  s'accascia.  Dant. inf.  14,54.  Allora  quasi 
come  se  il  mondo  sotto  i  piedi  le  fosse  ve- 
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nato  meno»  le  fugl  T  animo  »  e  vinta  cadde 
sopra  il  battuto  della  torre.  Bo«.g.  8,11.7, 
f .  7 ,  p.  147.  Quello  che  tu  pensi  che  sia  brutta 
cosa,  -  e  ciò  è  Tessere  vinto-, non  può  ac-> 
cadere  ad  un  uomo  da  bene;  perciò  che 
egli  mai  non  cadrà  d*anim09  mai  non  s'ar- 
renderà y  eC.   Vaici».  Sen.  Bcnif.  1.  5 ,  e.  a,  p.  lao, 

tàk.  Ccot.  Egli,  confortandomi,  destò  la  mente 
che  dormiva,  a  ben  fare;  ed  ora  mi  diede 
animo  co*l  lodarmi ,  e  ora  coli' avvertirmi 
scacciò  da  me  la  pigrixia.  id.  ìb.  i.  6,c.47,  p.  157. 
Esscodo...  eorsa  tutta  la  città  a  far  corte 
al  Principe,.**  a  Trasea  fu  vietato:  non  si  per- 
de d'animo.  DaTav.  Tac.  Aon.l.  l6,{>.  %H,tdu.  Gnu. 

%.  5.  Animo  ,  per  Intenzione ,  JHeegno , 
Prepanimento.  (  F.  amekt  u  s.  43.  )  -  Di  che  il 
giudice  turbato ,  fattolo*  legare  alla  colla , 
parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare, 
con  animo  di  far^i  confessare  ciò  che  co- 
loro dicevano,  per  farlo  poi  appiccare  per 
la  gola.  Bocc.  g.  a, n.  1,  ▼.  a, p.  i5.  L'animo  mio 
era,  quando  al  principio  deliberai  scrivere 
le  cose  fatte...  dal  popolo  fiorentino,  co- 
minciare la  narrazione  mia  dagli  anni  della 

cristiana    religione  iit54.  Madiia^.  lat.  Proem.  io 

priDc.  Che  vuol  dir  che  vi  partisti  (panine) 
da  Genova  Già  fa  un  mese,  e  partisti  (paiw 
tìAe)  con  animo  Solo  di  cercar  qui  di  quella 
povera  Figliuola  della  Spinetta.  AmU.  Bemar. 

a.  3»  t.  I ,  jM  TcaU  com.  Sor.  5 , 4?* 

$.  6.  Armo,  per  rorpofto  del  pensare,  la 
Mente,  lo  Intelletto,  o  vero  Y Esercizio  della 
mente,  dell'  intelletto,  il  Pensiere,  (  y.  amebe 

i  %.%.  33,  34,  35,  40,  45, 87 ,  9$,  108.)  -  E'I  pec- 

cator  che  intese,  non  s'infinse.  Ma  drizzò 
verso  me  l'animo  e'I  volto,  E  di  trista  ver- 
gogna si  dipinse.  Dani.  lot  a4, 3i.  A  loro  non 
manca  l'andare  attorno,  udire  e  veder  mol- 
te cose ,  uccellare ,  cacciare ,  pescare ,  ec.  ; 
de' quali  modi  ciascuno  ha  forza  di  trarre, 
0  in  tutto  o  in  parte,  l'animo  a  sé,  e  dal 

DOJOSO  pensiero  rimoverlo.  Bocc.  Dectm.  Proam. 

T.  i,p.59.  Gomeché  ad  uno  fine  l'una  scrit- 
tura e  l'altra  non  riguardasse,  ma  solo  al 
modo  del  trattare  (al  che  più  guarda  al  pre- 
sente l'animo  mio),  ad  amendue  si  potrebbe 
dare  una  medesima  laude.  u.y  11.0801.55, 
adii.  Sor.  ad  Mouticr.  Ma  io,  prima  che  più  avanti 
dica,  ti  voglio  trarre  d'un  pensiero,  il  quale 
forse  avuto  hai  0  avere  potresti  nell'animo. 

U.  Coiiac.  aaa ,  adis.  fior. 

$.  7.  Ahimo,  per  Opinione,  Jwièo,  Sen- 
timento, Parere,  (r.  awhe  a  s.67.)«Già  lungo 


tempo  fa  io  non  posso  né  perdere,  nò  ac- 
quistar cosa  alcuna;  e  di  questo  parer  do- 
vevo essere,  ancorché  io  non  fossi  vecchio 
come  sono:  ma  ora  molto  più  devo  aver 
quest'animo;  perchè,  per  poco  ch'io  avessi, 
nondimeno  m'avanzerebbe  molto  più  del 

viatico,  ohe  di  via.  Car.  Le».  Scoet.,  ktt.  1 1,  p.  x3^ 

(Test.  lat.  *t,..hoc,  etiam  si  senex  non 
essem,  fuerat  sentiendum;  nune  vero  multo 
magis,  quia,  ec.«»)  E  però  siamo  d'animo 
che  il  capitan  Pellegrino  séguiti  l'imprese 

sue.  U.  LciLjoad.  3,  iSg. 

$.  8.  A:«iKo,  per  Memoria,  o  Mente  in 
quanto  ella  é  conservatrice  delle  idée  rice- 
vute. •  E  piaq^emi  tanto  («a  Tcrdùo  ftàn di  &. 
miglia)  nel  suo  recitare,  che  io  lo  udii  fermo' 
e  fiso  più  ore,  né  mai  dimenticai  né  dimen- 
ticherò quelle  sue  santissime  parole;  e  sem- 
pre mi  sta  nell'animo  quella  sua  dignità  e 

gravità.  PaodoU.  Gov.  fam.  76,  adia.  miho.  Claaa.  iul. 

itk>a.  Oh  quanto  ti  gioverà  tener  sempre 
viva  nell'animo  questa  massima,  che  il  mon- 
do é  simile  ad  una  scena,  la  quale  é  piena 
di  personaggi,  belli  ai,  ma  apparenti  I  Signcr. 

Blaao.  Diocmb.  e.  7 ,  S«  i ,  p.  660,  col.  a* 

%,  9.  AifiMO,  per  Sede  delle  passioni;  che 
anche  si  dice  Jnima  o  Cuore.  ••  L'avarizia 
é  cosa  odiosissima  quando  abita  nell'animo 

degli  uomini.  FUidoU:GoT.(àin.6l,edi>.inilaD.Chii. 
iUl.  1803. 

%.  10.  Animo  ,  in  senso  anal.  al  preced. , 
per  V  Organo  della  sensibilità  morcUe;  che 
anche  si  dice  Jnima ,  Cuore.  -  Li  animi 
ch'ai  tuo  regno  (o  Amora)  il  cielo  inchina. 
Leghi  ora  in  uno,  ed  or  in  altro  modo.  Peir. 

nella  con*.  Amor,  le  voo*  di*i*  U>nù,*tr,  7. 

%,  a.  Animo,  per  la  stessa  Sensibilità 
morale.  Sentimento  ;  che  anche  figuratam. 
si  dice  Cuore.  ->  Ohimè ,  fratello  mio ,  che 
animo  credi  tu  eh'  io  allora  avessi . . .  quan- 
do dinanzi  da  me  intesi  che'l  nimico  mio 
padre  commandòe  (commaodò)  che'l  mio  fi- 
gliuolo fosse  dato  a  mangiare  nell'  alte  selve 
alli  montaneschi  lupi?  o«id.Piat.p.  104.  (r.  amcha 

velie  Voc  a  Mao.  la  pareaieH  nel  %.  XI  di  ANIMO.) 

%.  i%  Animo  ,  per  lo  stesso  che  Jnima 
nel  sigoif.  del  %.  8,  che  é  quella  Facultà 
onde  sentiamo  affezione,  amicizia,  amore, 
zelo,  ec.  ;  Interna  disposizione  alla  virtù, 
o  al  vizio ,  al  coraggio  0  alla  viltà ,  ad 
amare  o  ad  odiare  ;  Sede  degli  accennati 
sentimenti.  -  Dolore  inestimabile  senU  (Chì»- 
mooda),  ed  a  mostrarlo  con  rumore  e  con 


ANI  —  ANI 


—  383  — 


ANI  -  ANI 


hgrime»  come  il  più  le  femine  fanao,  fu 
assai  Tolte  vicina  ;  ma  pur  questa  viltà  via- 
eendo  il  suo  animo  altiero,  il  viso  suo  con 
maravigliosa  forza  fermò,  e  seco,  avanti  che 
a  dovere  alcun  priego  per  sé  porgere,  di 
più  non  stare  in  vita  dispose,  avvisando  già 
esser  morto  il  suo  Guiscardo.  Bore.  g.  4  >  «*  1 1 
♦. 4,p.4o.  Il  qual  Cisti,  d*aItis8Ìmo  animo 
fornito,  la  fortuna  fece  fornajo.  la.  g.  6, n.  2, 
V.  6, p.  39.40.  Cosi  potessMo  ben  chiuder  in 
versi  I  miei  pensier,  come  nel  cuor  li  chiu- 
do. Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
eh*  i*  non  facessi  per  pietà  dolersi.  Peir.  nei 
som.  Cosi  potcu'  io  lieo.  In  grande  errore  sono  co- 
loro i  quali  si  pensano  che  il  fslre  gran 
doni ...  sia  cosa  d*animo  grande.  Varch.  Sen. 

Benif.  1.  6,  e.  41 }  p*  177  »  '^i**  Cras. 

§.  13.  Animo,  per  Amore,  ^/fcWo.- Pre- 
golii  per  parte  di  tutte  che  con  puro  e  fra- 
tellevole  animo  a  tenere  loro  compagnia  si 

dovessero   disporre.   Bore.  Decam.  Intiod.  p.  102. 

(Cosi  Cicerone:  **  Pro  mutuo  inter  noe 
animo.  »  ) 

%  14.  Animo,  per  Genio ^  Inclinazione. 
(  F.  anche  il  s.  66.)  -  Qul  é  bcllo  c  frcsco  sta- 
re ,  ed  hacci.. .  e  tavolieri  e  scacchieri,  e 
può  ciascuno, secondo  che  all'animo  gli  é  più 

di  piacere,  diletto  pigliare.  Boa.  Decam.  lotrod. 

p.  111.  (Nel  medesimo  senso  disse  Plauto: 
M  Teneo  quid  animi  vestri  super  hae  re 
sieU») 

%.  itf.  Animo,  per  Jitenzione,  Il  prendersi 
cura,  {y.  ancìi€  il  s.63i)  •  Né  anco  debbo  ave- 
re in  venerazione  un  maestro,  se  egli  mi 
tenne  in  un  branco  di  scolari  ;  se  non  pensò 
che  io  fossi  degno  di  porre  propia  (  propria)  in 
me  e  particolare  diligenza;  se  mai  non  di- 
rizzò a  me  T animo;  e  se  io,  versando  egli 
a  ognuno  )c  cose  che  sapeva,  nelle  (non le) 
imparai,  ma  le  raccolsi.  Vai^h.  Sen.  Benif.  i.  6, 

e.  17,  p.  l57 ,  edis.  Crus.  (Test.  lat.   t<,,,SÌ  Htlft- 

quam  in  me  direxit  animum,  »  ) 

$.  16.  Animo,  per  Animosità,  Passione, 
Parzialità,  Spirito  d'interesse^  d'invidia, 
d'odio,  di  gelosia,  0  d^altro  che  determini 

il  volere.  {V,  ancora  ne  $.$.  24 ,  82  e  97.  )»Se  nOÌ 

vorremo  por  giù  li  animi,  e  con  ragione  ri- 
guardare, ce.  Bocc.  Vit.  JHtìi.(cit.  dalDiz,diPaà.).= 
Anche  si  itgga  nelle  Voc.  e  Mao.  la  parentesi  nel  $•  X  VI 
di  AKIMO. 

%.  17.  Animo,  per  Mal  animo.  Mal  ta* 
-lento.  Sdegno  cagionato  da  odio.  Astio  e 
volontà  di  vendetta.  {F.nnchei$.$J^i,53,9S.)^ 


Lo  re  Filippo, . . .  avendo  grande  animo  con- 
tro al  re  Piero  d'Aragona  per  la  nimistà 
presa  centra  lui  per  Io  ré  Carlo,...  si  parQ 
di  Francia...  per  prendere  il  reame  d'Ara- 
gona. Vili.  G.  1.  7 ,  e.  101 ,  V.  7,  p.  178. 

%.  18.  Animo,  per  Coscienza,  Intimo  sen- 
timento ,  Lume  di  ragione  ;  che  anche  si 
dice  Discorso.  In  questo  signif.  si  usa  pure 
la  voce  Anima, ^M9l  io  ti  voglio  pregare... 
che. . .  lasci  fare  a  me,  q  vedere  se  io  posso 
raffrenare  questo  diavolo  scatenato;...  e, 
se  io  posso  tanto  fare  che  io  il  tolga  da 
questa  bestialità ,  bene  sta;  e ,  se  io  non 
potrò,  infino  ad  ora  con  la  mia  bene* 
dizione  ti  do  la  parola  (eio^jiiprometio)  che 
tu  ne  faci  quello  che  l'animo  ti  giudica 
che  ben  sia  fatto.  Bocc.  g.  3 ,  o.  3 ,  ▼.  3 ,  p.  91. 

%.  19.  Animo,  figuratam.,  per  T  CZoino  con-» 
siderato  nelle  sue  qualità  moraii  0  buone  0 
caffi  ve*  In  questo  signif.  si  dice  anche  i^ni- 
ma,  e  da'  poeti  Alma.  •  Quasi  Iddio  la  in- 
tenzione de*  pessimi  animi  non  conoscesse. 
Bocr.  g.  1 ,  o.  2  4  V.  1 ,  p.  i55.  Dico  :  Se'n  quella 
etate  Ch'  al  vero  onor  fùr  li  animi  si  accesi, 
L' industria  d'alquanti  uomini  s'avvolse  Per 
diversi  paesi ,  Poggi  ed  onde  passando ,  e 
l'onorate  Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne 

colse,  eC.  Petr.  nella  canz.  Poi  che  per  mio3eslMio,  str,  3. 

E  cosi  avven  (avvieo)  che  l'animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto*!  contrario  manto  Rico- 
pre con  la  vista  or  chiara,  or  bruna.  m.m/ 

son.  Celare,  poi.  (  F*.  anche  nelle  Voc.  e  Mao.  le  parentesi 
ifr/S.  XIX  <fi  ANIMO.) 

%.  20.  Animo  1,  posto  assolutamente  e  in 
forza  d'interjezione,  vale  Sta*  o  State  di 
Ifuon  cuore!.  Su  via!.  Coraggio!  Lat.  i?o- 
no  animo  esto. ^Ammoì,  disse  Scala.  Mo- 
stra qua.    BaMov.  Chi  la  wite ,  re. ,  a.  2 ,  a.  l> ,  p.  55. 

Animo!,  padron  mio;  non  più  paura.  Aikgr. 

p.  259  cdis.  Cras.;  p.  206  edis.  Anuterd.  Su  duttqUC, 

animo  e  cuore,  o  Musa  mia  ! ,  Di*  pur  libe* 

ramente  il  tuo  concetto.  Berlin.  Ron.  aon.  Sa  t« 
Rim.  Lari.  3 ,  280. 

%.  %i.  Acconci AE  l*  animo  a  che  che  sia. 
Disporvelo.  -  K  in  acconciare  ìI  s-  so. 

%.  ^%  Acconciarsi  nell'animo.  •  Ktn  AC- 
CONCIARE il  S.  36. 

$.  35.  Accostar  l'  animo  a  che  che  su.  * 

r.  in  ACCOSTARE //S.i. 

%.  i*.  Ad  animo.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Lasciandosi  vincere  alla  parzialità, 
a  cagioni  d'interesse  o  d'altro  che  deter- 
mini  il  volere.  ( r, anche / s-s. », ic, 82, e g;)* 
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E  dirà  che  questo  sia  detto  più  ad  animo , 
che  per  verità.  Pcir.  Uom.  iU.  (ck.  «/«//«  Cnit.>. 
Se  egli  è  signore  che  tenga  Stato  di  signoria, 
egli  commette  ingiustizia ,  e  non  fa  giusti- 
aa  se  non  ad  animo  ;  la  quale  non  è  giustizia» 
anà  ingiustizia;  perchè  o  egli  la  fa  per  odio 
e  dispiacere  che  egli  ha  verso  quello  cotale,  o 
per  piacere  e  non  dispiacere  alle  crea  ture , 
0  per  propria  utilità  che  egli  ne  traesse.  &Dia 

CsifT.  EpttL  u  3,  par.  a,  l«tt.  i()9>  p.  lOi ,  edis.  per  con 
JdGiglL 

$.  38.  Ad  animo  riposato,  A  posato  aftimo 
0  iiposATo  AifiHO,  e  simili.  Locuzioni  avver- 
biali ed  ellittiche,  significanti  Conforme  a 
ehi  ha  t animo  posato  o  riposato,  tran^ 
quillo^  scarico  di  cure;  Posatamente,  Mi" 
posatamente.  Con  animo  tranquillo  e  sieu* 
ro,  ec- Molto  avendo  ragionato  d*una  me- 
renda che  in  quello  orto  ad  animo  riposato 
intendevan  di  fare.  Booc.  g.  4>  n.  7 ,  v.  4 ,  p.  170. 
Io  non  posso  dirvi  or  niente  del  vostro  putto; 
che  voglio  far  questo  oflBzio  a  posat'anhno, 
e  lo  farò  com*  io  debbo  fare.  Cm.  Jmu  Goaiu 
^ 37, leti. 22.  L'ho  poi  recato  (uoitbro)  meco 
qui  in  villa  dove  io  sono,  e  riletto  più  a 
riposato  animo.  la.  Lctu  p.  60,  edis.  Cnu. 

$.  36.  Ad  aniko  scarico.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitt,  il  cui  pieno  è  Conforme  a  chi  abbia 
V  animo  scarico  di  cure ,  di  pensieri ,  di 
passione;  Con  animo  disappassionato,  Dis- 
appassionatamente.  Senza  ptnrzialità.  An- 
che si  dice  Con  animo  scarico,  (v,  upp^sso 
i/s.54.)  Lat.  Jnimo  curis,  ec.,  vacuo,  Sine 

«Indio. -Leggetela  adunque  (un  cena  cmoneina) 

ad  animo  scarico  e  tempo  avanzato.  AUcgr.  228, 

eais.  Gnu.;  1S8,  edis.  Aautcrd.  Il  pcrchè  ,   datOgU 

(kiGahiéo)  una  letturina  a  corpo  vóto  e  ad 
animo  scarico,  vi  raccapezzai  dentro...  che 
Toi...  voleste  dire...  di  non  aver  trovato 
negli  uomini  molto  gran  discrezione,  u.  /«  Scr 

Poi,  322. 

$.  37.  Ad  ur  animo  0  Ad  uno  animo  0  A 
ì^  animo.  Locuz.  avverb.,  significante  Cof^ 
forme  a  chi  abbia  lo  stesso  volere  d'  un 
altro.  Concordemente,  L'uno  concorde  con 
t altro,  Con  reciproca  volontà,  (v.umchei 
S.S. le 77.) -Intervenne  che  nel  detto  mo- 
nistero  (nomieio)  era  uno  monaco  il  quale 
aveva  nome  don  Uberto,  uomo  astuto  e 
molto  cùpido  del  transitorio  onore,  il  quale 
si  studiava  di  tórre  furtivamente  delle  cose 
del  monbiero  (moonttro),  e,  quando  pecunia 
poteva»  tutta  la  dava  in  guardia  d'un  altro 


monaco  il  quale...  a  sé  confidente  ad  uno 
animo  trovato  avéa.  vu.ss.Pad.t.3,p.289,coi.i, 
•dk.  Man.  Prcudendo  consiglio  sopra  ciò,  per 
tutti  a  un  animo  si  prese  (die)  si  facesse 
lega  co*  la  Chiesa,  e  crearonsi  ambasciadori 

al  Papa,  ec.  YeU.  Don.  Gran.  126. 

%,  38.  ArrisAMENTo  n*  animo.  -  f.i»  AFFU 

S AMENTO,  S. 

$.  39.  Alienare  l'animo  0  li  animi  altrui 

DA  CHE  CHE  SIA.  -  F,  in  ALitNAHE,  verbo,  U  f.  3. 

%,  50.  Alienazione  d'animo  da  che  che  sia.- 

r.  in  ALIENAZIONE  U  %.  3. 

%  31.  Andare  ad  animo.  Lo  stesso  che 
Andare  all'animo  (r.i/M^.^r«^.)- Il  garbo 
di  colesta  giovane ...  Mi  va  molto  ad  ani- 
mo. Ccodi.  Comcd.  iocd.  56. 

%  33.  Andare  all'animo  una  cosa  ad  al-' 
cuNO.  Essere  quella  cosa  a  lui  gradita  f 
Piacergli  o  JndargU  a  grado  quella  cosa, 
(F.mmehea$.Mmi0ctd.)^ìion  feci  cosa  mai  che 
più  airanimo  Mi  andasse  che  questa,  e  più 
restassine  Sodisfatto.  Amiir.  CoCm.  •.  3, 1. 1,  in 

TcaU  com.  fior.  5  ,  4*** 

$.  35.  Andare  (ad  alcuno)  l*  animo  aduna 
COSA,  involgervi  egli  il  pensiero,  Pensarvi.^ 
Chi  é  bene  contrito  de*  suoi  peccati ,  non 
gli  va  l'animo  ad  altre  cose,  ma  è  inteso 
pure  {cioè,  cobrocate)  a  dire  i  suoi  peccati.  PtMr. 

Sperch.  pan.  p.  i63,  «dia.  Cnu.j  a  ▼.  I,  p.  212, edis.  fivr. 

i82t.  Nelle  quali  parole  a  che  gli  andasse 
particolarmente  ranimo  e  Y  intenzione,  ver- 
rà di  sotto  miglior  occasione  di  ragionare. 

Borsk.  Yme.  Op.  \wt.  i,p.439,adia.Cnu.  NoU  Crcdia* 

mo  già  che  nel  Fortarrigo  cadesse  per  allora 
si  gentil  concetto,  ma  gli  andasse  innanzi 
r  animo  a  stalloni,  che  a  cavalli  di  guerra. 

Depnt.  DacaiD.  125,  «dia.  Crai. 

%.  54.  Andare  nell'animo.  Pensare  (dm. 

« 
in  ANDARP,  verbo,  %.  ANDARI  NBXA  «BIOUA  ,  »• 

L* ANIMO  ;  senza  recarne  esemj^,  ) 

%,  55.  Andare  per  h  animo  una  cosa  ad  al- 
cuno. Averla  egli  nel  pensiero,  Pensarvi,  Gi* 
rat  quella  tal  cosa  per  la  mente  di  lui.  An- 
che si  dice  Andar  per  lo  cuore.  Andar  per 
lo  pensiero.  Passar  per  V  animo.  -  Già 
per  r  animo  mi  va  quello  che  noi  abbiamo 
in  ciò  a  fare.  Bocc  g.  4^  n.  6^  v.  4,  p.  i53.  Oltra 
che  elii  si  fingono  le  impossibili  cose,  non 
solamente  a  ciascuno  di  loro  sta ...  il  pigliar 
materia  del  suo  scrivere  o  lieta  0  dolorosa, 
siccome  più  gh  va  per  1*  animo ,  o  meglio 
gli  mette,  e  più  agevolmente  si  fa , .  • .  ma,  ee. 

Baub.  Aiol.  1.  2 ,  p.  1 15. 
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$.  50.  A  POSATO  0  KIP08AT0  ANIMO.  -  F.  «J. 
diètro  Ad  ARno  ftlPOSATO  ,  che  HI  $.  %5, 

$.  57.  Applicar  l'animo  a  che  che  sia.  Jp- 
pliearvisi.  Attendervi,  Darvi  opera.  Lat. 
Animum  ad  aliquid  adjungere.  Anche  si 
dice  assolutam.  Applicare,  -  E  già  tanti  di 
voi  veggo  io  applicare  V  animo  a  questo 
consiglio  cosi  rùinoso  y  ee.  Dat.  Giai.  Disf.  79. 
L'avveduto  barbiere  diCalimala  (ìiBaicfaieiio)... 
con  particolare  attenzione  applicò  F  animo 
al  gran  poema  di  Dante.  Papin.Barch.  116. 

$.  58.  Aprire  0  Scoprire  l'animo  ad  al- 
cuno. Scoprirgli  i  secreti  del  euore^  l' inti- 
mi pensieri.  -  Tu  non  potevi  a  persona  del 
mondo  scoprire,  l'animo  tuo»  che  più  utile 
ti  fosse  di  me.  Bocc.  g.  s,  n.  10,  ▼.  5,  p.  aii.  Ed 
ella,  avendo  spazio,  tutto  l'animo  suo  gli 
aprì.  id.  g.  7 ,  n.  5,  ▼.  6,  p.  209. 

%.  59.  Aprir  l'animo  alle  parole  d'algo- 
NO.  Porgere  attenzione  alle  parole  di  lui, 
Porvi  mente;  se  non  che  Aprir  V animo 
è  più  vìva  locuzione,  accennando  lo  aprir 
della  mente  per  dare  adito  ad  entrarvi  le 
parole.  •  Apri  dunque  l' animo  alle  mie  pa- 
role, e  in  te  ritoma;  ricordati  che  una  volta 
senza  più  suole  avvenire  che  la  fortuna  si 
fa  altrui  incontro  co'l  viso  lieto  e  co'l  grem- 
bo aperto.  Bocc.  g.  7»  n.  9i  ▼.  6 ,  p.  389. 

S.  40.  Arrendere  l'  animo  a  che  che  sia. 
Porvi  mente,  Applicarvi  la  mente.  Farvi 
attenzione,  •  E  chi  delle  dette  cose  vuole 
imparare,  arrenda  tutto  l'animo  suo  al  detto 
mio,  e  fermi  la  memoria  e  lo  intendimento; 
perchè,  ee.  Guìaot. fìoi.  m.  17. 

$.  4i.  Avere  animo  addosso  ad  uno.  Odiare 

lo.  Essergli  nimico.  (F.  anekei$,i.  17,  53,88.)* 

Se  il  Re  le  avesse  avuto  l'animo  addosso, 
per  altro  modo  l'avrebbe  liEitta  morire,  né 
mai  si  sarebbe  vantato  di  maritarla.  Bocc 

Filoc.  L  2,  p.  173. 

$.  49.  Avere  animo  a  far  che  che  sia.  Essere 
presto,  disposto,  ec,  a  farlo;  Esser  delibe» 
rato  di  /ar<o.« Bisogna...  avere  animo... 
a  fugir  sempre  il  male,  e  seguitare  il  bene. 

HacfaiaT.  Op.  7 ,  187. 

%.  45.  Avere  animo  di  far  che  che  sia. 
Avere  in  animo  di  farlo.  Averne  inten- 
zione, Proporsi  di  farlo.  (  r.  anche  a  s.  5.  )  - 
Goncìossiecosachè  tu  abbia  animo  di  te- 
mere tutti  li  animali  del  mondo,  uno  sopra 
tutti  più  ti  commando,  ed  è  che  abbi  paura 
dell'uomo.  Lìb.Cat.  ^  159,  s.  n.  (Tesi.  laL 
i*Qmim  tibi  proponaa  ammalia  cuncta 


timere,  Unum  prmdpio  tibi  plus  homintin 
esse  timendufà.  *>  )  Far  capitale  delle  pa- 
role d'alcuno  è  credergli  ciò  che  promette, 
e  avere  animo  ne'  suoi  bisogni  di  servurseoe. 

Varch.  Erool.  168 ,  edis.  Comiu. 

$.  44.  Avere  l'animo  fermo  ad  una  per- 
sona. Essere  costante  nelV amarla.  {F.Mndm 
</s.  3.)-i£gli  l'ha  tolta  per  moglie;...  e, 
quanto  a  lui,  egli  ha  l'animo  fermo  a  cote* 

sta,  e  si  CODtenta.  Ccoch.  Dìinnu  a.  a^i.  l,iu  Tat. 
coiu.  fior,  a,  19. 

S.  45<  Avere  nell'  animo  una  cosa.  Fol- 
gerla  per  la  mente,  iVocA^horto.»  Da  quel 
tempo,  d'ira  e  di  paura  angoscioso,  studiava 
e  ordinava  e  quelle  cose  nell'  animo  avéa 
per  le  quali  lemsale  ad  inganno  fosse  com- 
preso.   Salliut.  Giugur.  e  9,  p.  90,  wàu.  fior.  1790. 

(Test  lat.  «...  atque  ea  modo  animo  ha* 
bere,  quibus  Hiempsal  per  dolum  capere' 
tur.  »  ) 

%  46.  Avere  scarico  l'animo.  Per  Aver 
V  animo  liberato  da  qualche  briga ,  da 
qualche  molestia.  Essere  tranquillo. "ine 
Non  vi  date  impaccio  del  prete,  che  io  ve 
l'ho  trovato,  e  tanto  dabbene,  die  non  po- 
treste trovar  meglio,  e  il  maggior  caccia- 
diavoli  non  è  in  Toscana.  Aei.  Io  ho  scarico 
l'animo,  dappoiché  la  jj^astra  (poaaaaprAioiin 
denari)  Sta  bene.  Lue.  Che  dite  voi?  Am.  Dico 
che  mi  si  leverà  dell'animo  una  gran  briga, 
se  questi  diavoli  si  mandan  via.  MmI.  Loicnna. 

Aridof.  a.  a,  t.  4>  p*  35. 

%.  47.  Bastar  l'animo.  Aver  eoraggio.» 
Io  vorrei  che  tu  mi  dicessi  come  e' ti  basta 
l'animo  di  metterlo  ad  esecuzione,  fìicdl 

Dia.  aoim.  4^,  adii.  Gnu. 

%.  48.  Cader  d'  animo.  Perdere  il  corag- 
gio, Smarrirsi,  Avvilirsi.»Quainìo  poi  alle 
apparizioni  e  visioni,  per  bene  e  sicura- 
mente distinguerle ,  eonsigUò  i  Monaci  in 
tal  caso  a  non  cadere  di  animo,  né  mostrare 
segno  alcuno  di  timore.  Mair.  g.  p.  viuCoof». 

in  Vit.  S.  AoU  aUi.  p.  45  ,  col.  S.  (  F.  mddietrc  «•/  S-  4 
um  nitro  m.>  che  è  ■/  3.<*) 

$.  49.  Cadere  nell'animo  una  cosa  ad  al- 
cuno, lenirgli  quella  tal  cosa  come  quasi 
subitamente  inspirata;  ed  anche  sempli- 
cemente lenirgli  in  mente  essa  cosa,  Folr 
gersi  essa  cosa  nella  sua  mente.  «M*  è  ca- 
duto nell'animo. ..  di  dimostrarvi  nella  no- 
vella che  a  me  tocca  di  dire,  come  e  con 
opere  e  con  parole  una  gentil  donna  sé  da 

questo   (dal  picndcrù  d«U*ainoif  d' un  ihmio  di  |«à  alU 
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cMdòioii»)  guardasse,  ed  altrui  ne  rimovesse. 
Bocc.  g.  I ,  n.  5,  ▼.  1 ,  p.  181.  Di  che  la  donna  av- 
vedendosi, prese  sdegno,  e  più  volte  aven- 
dolo della  cagione  della  sua  gelosia  addo- 
mandato,  né  egli  alcuna  avendone  saputa 
assegnare,  se  non  cotali  generali  e  cattive, 
cadde  neii^aoimo  alla  donna  di  farlo  morire 
del  male  del  quale  senza  cagione  aveva 
paura.  M.  g»  7 1  n.  4,  ▼•  6,  p.  1^.  E  cosi  stando 
il  padre  tribolato,  gli  cadde  neiranimo  d*am- 
maestrarc  il  figliuolo  con  un  maestrevole 
esempio.  E«op.  Cod.  Fsis.  ut.  5i,  p.  154.  Salomone 
dice  :  Non  favellare  mai  al  matto  ;  che  le 
parole  non  gli  piaceranno ,  se  tu  non  di* 
quello  che  caggia  (et<v^nda)  nelFanimo  suo. 

Fior.  Viri.  cap.  l6,  p.  77 ,  cdu.  Rom.  (  ('NOfl  fecipU 

stuUus  verba  prudentiWy  nisi  ea  dixeris 
qwB  versantur  in  corde  ejus.  »  LUi.  Pio^erb. 

cap.  XVIII ,  T.  2.) 

$.  50.  Cambiar  l'animo.  Per  Sdegnarsi, 
Diventare  nimico,» Onde  turbato  il  mar- 
chese ,  cambiò  V  animo ,  ed  essendo  con 
quelli  di  Beccheria  una  cosa,  s*intesoBO  (t'ìu- 
MKTo)  insieme,  ee.  Vìii.  m.  i.  6,  e  a, ▼.  3,  p.  ii6. 

$.51.  Cambiar  l'animo  d'una  cosa.  Locuz. 
ellitt.,  significante  Mutar  volontà  o  pen^ 
siero  circa  il  fatto  o  il  negozio  di  essa 
cosa,  m  Avendo  poco  addietro  narrato  come 
messcr  Malatesla...  avéa  cambiato  l'animo 
delFaccordo  con  messer  lo  Cardinale  Lega- 
to, seguitò  che  la  sua  gente,  ee.  vui.  m.  i.  5, 

e.  i8j  V.  3,  p.  3o. 

$.  53.  Capere  o  Capire  nbll'  animo.  Per 
Giudicare,  Stimare,  HiputarCf  Parere,  5em- 
Arare.- Sapeva  onorare  cui  nell'animo  gli 
capeva  che  il  valesse.  Bocc.  g.  6,  d.  9,v.6,  p.  95. 
S'incominciò  tra  loro  una  quistion  così  fat- 
ta: Quali  fossero  li  più  gentili  uomini  di  Fi- 
renze ed  i  più  antichi.  De'  quali  alcuni  di- 
cevano li  Uberti,  ed  altri  i  Lamberti,  e  chi 
uno,  e  chi  un  altro,  secondo  che  ncU'anir 
mo  gli  capca.  la.  g.  6,  o.  6,  t.  6,  p.  74. 

S*  53.  Cogliere  0  Córre  animo  addosso  a 
i'!(o.  Prendere  a  odiarlo;  che  anche  si  dice 
Cogliere  in  odio  una  persona.  (F. anche i 
S.S.  17, 41,53, 88.)-E  pure  se  il  facessi,  e 
venisse  agli  orecchi  dello  inquisitore,  e'm^'ha 
coito  animo  addosso,  leggermente  mi  fareb- 
be morire.  Sacchct.  my.  14,  v.  i , p. 60. 

$.  54.  Colf  ANIMO  SCARICO.*  COft  afisttio  sca- 
rico di  passione;  Con  animo  disappassio- 
nalo. Anche  si  dice  Ad  animo  scarico.  V.  ad. 
fiitiro  il  i,  a6.  •  E  veramente  e'  non  parrà  già 

roi.  L 


loro  cosa  dura,  quando  attentamente  e  con 
animo  scarico  considereranno  che,  ec.  B^rgh. 
Vinc.  Op.  1,  i8a.  Or  ben  potremo  noi  con  l'ani- 
mo alquanto  più  scarico...  credere  e  per 
poco  tener  certa  questa  opinione.  la.  1 ,  436. 
Elle  (ooie)  vorrebhono  essere  trattate  con  ani- 
mo un  poco  più  scarico  che  il  mio  non  é. 

Pro*.  Sor.  par.  4 1  ^*  *^»  P*  *^* 

%.  55.  Con  grave  ANiMO.Posto  avverbialm., 
vale  Con  molto  dispiacere.  Di  mala  voglia, 
A  malincuore.  (  Cosi  diciamo  Avere  a  grave 
una  cosa,  intendendosi  Averne  fnolto  dis- 
piacere.) Lat.  >Cpre.  -  Queste  parole  o  so- 
miglianti, non  una  volta,  ma  molte,  senza 
rispondervi  alcuna  cosa,  ascoltai  io  con  gra- 
ve animo.  E  avvegnaché  io  oltremodo  tur- 
bata fossi,  nondimeno  vere  le  conosceva. 

Bocc.  Fùm.  e.  6,  p.  l43« 

$.  56.  Con  l'animo.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante In  suH  sodo.  Davvero,  Come  altri 
sente nelV animo  suo,  Co'l  ctiore. -Ruvida- 
mente rispose:   LuSCa   (nomedelbfàolcamUsrU- 

iTic«),  io  non  posso  credere  che  queste  pa- 
role vengano  dalla  mia  donna  (ac^,  padmiu)  ;  e 
perciò  guarda  quel  che  tu  parli;  e  se  pure 
da  lei  venissero,  non  credo  che  con  l'animo 
dir  te  le  facia  ;  e  se  pur  con  l' animo  dir  le 
facesse,  il  mio  signore  mi  fa  più  onore  che 
io  non  vaglio  :  io  non  farei  a  lui  si  fatto 
oltraggio  per  la  vita  mia.  Bocc.  g.  7,  d.  9, 

T.  6,  p.  287. 

%.  57.  Correre  nell'animo.  Esprime  mag- 
gior prontezza  che  lenire  in  pensiero.^ 
Subitamente  nell'animo  corsogli  come  one- 
stamente la  poteva  servire,  le  disse,  ee.  Bocc 

g.  10,  D.  7,  V.  8,  p.  253. 

%.  58.  Dare  animo.  Incoraggiare.  -  r.  nci$.  4 
a  penttit.  esempio.  Anchc  SÌ  àìce  Mettere  aniìHO 
ad  alcuno,  come  si  vede  nel  %.  79. 

%.  50.  Dare  in  animo.  Bastar  V  animo , 
Dare  il  cuore,  quasi  ijfrdire.  -  Potrete  voi 
duiique  consigliarmi  ad  amar  cosa  che  avete 
in  odio?  E,  d'altra  parte,  vi  darà  inanimo 
di  persuadermi  a  lasciare  quei  piacevoli 
studj  che  voi  hanno  fatto  chiarissimo  al 
mondo,  e  a  me  promettono  altra  vita  e  più 
lunga  e  più  onorata  che  questa  non  è?  Bocc. 

Lelt.  p.  45. 

%  00.  Di  animo.  Locuz.  avverb.  ellitt. 
Per  impulso  di  buon  animo  ;  Con  affet' 
to.  Di  ctiore,  Di  buona  volontà,  Volentieri. 
Lat.  Ex  animo.  (  r.  ancìte  ì  %.%.  61  e  64.  )  -  Vo- 
gliono ancora  (luì)  essere  non  solamente 
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perdonatore  delle  ingiurie,  ma  ancora  non 
eurarle;  il  che  fu  sommamente  osservato 
da  Cesare  dittatore.  Se  costui  ad  alcuno  di 
animo  Io  abbia  fatto,  non  lo  so  assai  di  si- 
curo. Bocc.Put.Fr.Pr.s.  Apo»(.48.  Parvemi  tauto 
bene  disposto  verso  voi,  che  gli  lasciai  la 
cura  di  terminare  questa  cosa  »  e  gliene 
(gliela)  raccommandai,  come  dovéa,  d*  animo 

e  di  cuore.  Car.  Leu.  par.  3,  Idi.  8  {eit.  dal  Diz.  di 
Boi.  ne//' Appendice). 

%  Oi.  Di  Buon  ANIMO.  Per  Co'l  candore 
e  con  lo  zelo  di  buon  animo  ^  Con  since^ 
rità,  (  V.  ancfte  i  s.s.  6o  e  64.  )  •  E  qucsto  molto 
sollecitamente  domandava  innanzi  a*  Signori 
e  ne*  Consigli:  la  gente  volentieri  lo  ascol- 
tava 9  credendo  che  di  buon  animo  lo  di- 
cesse. Din.  Cocnp.  1.  2j  p.  339. 

§.  62.  Di  POCO  ANIMO.  A  guisa  d'aggiunto 
o  d'attributo,  vale  Dotato  di  poco  corag^ 
gio,  Jlquanto  vile ,  Di  cuor  limtdo.  «Dal 
qual  Senato  sé  ripreso  essere  e  di  poco 
animo  tenuto ,  chiaramente  intendéa.  Bemb. 

Stor.  la,  17  {cit.  dalla  Crus.). 

$.  03.  Dirizzar  l'  animo  a  che  che  sia. 
Rivolgervi  il  pensiero,  (  v.  mncU  ii%,  i5.)-La 
eosa  fu  rappaciata  dentro  e  di  fuori  per  ope- 
razione del  Proposto  che  avéa  Tanimo  diriz- 
zato a  maggiori  fatti.  Vili.  m.  i.  s,  e.  87 ,  t.  4 , 

p.  iig. 

S.  64.  Di  tutto  l'  animo.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  che  aggiunta  a  certi  verbi  signi- 
fica Con  tutto  V affetto  0  tardare  dell'ani- 
mo.  (  r.  anche  i  $.$•  6o  e  6i.)  -  Pregarvi  e  sup- 
plicarvi cosi  di  tutto  il  cuore  e  di  tutto 
r animo,  come  io  fo.  Bcmh.  Lciu(c;M/<i/DiB.di 

Bui.  neZ/'Appendire). 

%.  6tf.  Essere  all'animo  o  nell'animo  ad 
alcuno.  Essere  da  lui  amato.  Occupar  l'ani- 
mo o  il  cuore  di  lui,  Essergli  caro.-Ben 
sarei  cieca ,  se  non  m'accorgessi  che  altri 

I'  è  all'animo  più  che  io.  Bure  Corliac.  iSc),  cdii. 
€or.;38^edis.  parmig.  Di   quelH    di  fuori  ,  SO   tU 

perfettamente  amerai  me,  ninno  ti  potrà 
essere  più  nell'animo  che  il  marito  tuo;  e 
sapi,  moglie  mia,  che  quella  che  cerca  più 
piacere  a  quelli  di  fuori,  che  a  cui  ella  debba 
in  casa,  costei  dimostra  meno  amare  il 
marito,  che  li  altri.  Panduir.Gov.  fiim.  144, edit. 

uil.  Class.  iUl.  1802. 

%.  66.  Essere  coltro  all'animo  una  cosa 
ad  alcuno.  Non  gli  andare  a  gefiio  essa  cosa. 
(^.anc/iei/s.  i4.)-Egli,  che  sapeva  che  io 
era  (emina ,  perché  per  moglie  mi  prende- 


va^ se  le  femine  contro  all'aiiimo  gli  erano? 

Buco.  g.  5 ,  n.  10 ,  T.  5 ,  p.  ao6. 

§.  67.  Essere  d'animo.  Per  Essere  delibe- 
rato, risoluto,  intenzionato;  dolere,  ^vere 
intenzione.  ( y.  anche us-  7.)-Son  {»)  d'ani- 
mo Far  ogni  cosa  prima  che  si  desini.  Ambr. 
Cofaa.  a.  2,  a.  5  in  fint.  Ero  d'aoìmo  Non  mi  la- 
sciar vedere  in  fin  che  libero  Io  non  era 

dal  bando.  Id.  ib.  a.  5,  a.  io,  ìn  Tcat.  com.  fior.  5,  laa 

Io  son  d'animo  Che  questa  sera  a  una  mensa 
medesima  Ceniam  tutti,  id.  ìb.  a.  5,ì.u1l,  p.  1x4. 
Se  tu  sci  di  qncst'  animo ,  Dalli  o  IL  presta 
(  certi  denari  )  a  Stoldo  Malèfici ,  Ch'  è  povero 
uomo  e  carico  di  debiti,  id.  ìb. 

§.  68.  Essere  d'animo  d'alcuno.  Per  Fàler 
ciò  che  si  vuole  da  lui ,  Esser  d' accordo 
con  esso,  Tenere  da  lui  o  con  lui,  o  Par- 
teggiare per  lui,  e  simili.  (  r.  anche  m.  seg.)^ 

Gelatamente  invitarono  tutti  quelli  di  loro 

animo  (  cioè,  che  enoodì loro  animo),  chc  UU  glomO 

posto  dovessono  (doresaero)  csscr  tuttì  con 
armata  mano  in  certo  luogo.  Din.  Conap.  2J2. 
Messer  Rosso  e  li  altri  Neri  lo  favoreggia- 
vano ,  perchè  era  di  loro  animo.  la.  269. 

S.  69.  Essere  d'un  animo,  in  senso  anal., 
vale  Esser  d'accordo.  Avere  alcuno  la  me- 
desima intenzione  d^un  altro,  Sefitire  mede- 
simamente con  esso.  <- 1  Pistoiesi . . .  non  te- 
nevano del  lutto  con  loro (ro'Fiorentmi), non 
perchè  non  fussono  (  roocro  )  d'  un  animo , 
ma  perchè,  ec.  dìo.  Comp.  184.  (Cioè,  non  perchè 
non  fossero  d'accordo  co' Fiorentini  nell'es' 
sere  nimici  d'Arrigo ,  ec;  o  vero,  non  per- 
che  non  avessero  la  medesima  intenzione,) 

§.  70.  Essere  d'un  animo  b  d'una  volontà, 
vale  sottosopra  lo  stesso  che  Essere  alcuno 
anima  e  cuore  d'un  altro.  Pensare  egli  e 
volere  ciò  che  pensa  e  vuol  quegli,  {r.im 
ANIMA i/s.5o.)*- Se  il  nimico  mio  m'avesse 
maladetto,  avreio  sostenuto  volentieri,  dice 
David  profeta  ìn  persona  di  Cristo;  ma  co- 
lui che  paréa  d' un  animo  e  d' una  volontà, 
e  elle  mangiava  meco,...  con  tutto  ciò  non 
si  ritrasse  il  misero  dalla  malizia  sua.  Mcd«L 

Alb.  Croc.  3^,  adii.  fior.  1819. 

%  74.  Essere  nell'animo  ad  alcuno.- r.  «<#- 

dietro  il  $.  65. 

§.  73.  Fare  animo  ad  alcuno.  Incorag- 
giarlo. •  Mentre  egli  faceva  animo  a'  suoi , 
fu  da  una  pallotta  di  ferro  trafitto.  Bemb.  Sior. 

3,  3o  (d'I.  «Itr/ra  Cros.). 

%.  75.  FuGiR  l'  animo  ad  alcuno.  Perdere 

il  coraggio.  •  V.  nei  %.  4  H  seeor.do  eswtfio. 
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J.  74.  FiBAR  LI  ANIMI.  FigaraUm.  ed  en« 
faticam.,  per  Impadronirsi  di  tutte  le  fa» 
cultà  dell*  anima  possedute  dall'  uomo, 
Fraoe.  Havir  les  coeurs,  -  Questa  (aoma), 
che  co*l  mirar  li  animi  fura.  Pctr.  iir//«  ca»*. 

Nel  àdrt  Icmpo,  str.  ^. 

%  75.  Godere  l*  ariho  ad  ALctNO.  Giubi' 
lare,  o  vero,  come  diceano  li  antichi ,  £e« 
tiziare;  che  più  energicamente  direbbesi 
Brillar  l'anima,  ^^  Come  gioisco  iol;  come 
mi  gode  egli  ranimo  1  Oh  notte  ! ,  ahi  quanto 
essere  mi  potresti  sopra  tutti  i  giorni  chiara 

e   felicissima  !    Late.  Grk».  t.ljt.  2,  in  Tn<.  rom. 

fior.  3, 11.  Sa  Iddio  se  mi  gode  T  animo  di 
vederti  legato  a  vivere  in  Roma  con  sì  no- 
bili catene  1  Magai.  LrU.  dilcit.  p.  1 14. 

$.  76.  Infiammar  l  animo  d'  al€u:«o.  Per 
divamente  irritare  alcuno*  -  E  questa  ca- 
gione... inQamroò  più  T animo  del  Re,  che 
immantinente  per  mare  e  per  terra  comin- 
ciò a*  Catalani  nuova  guerra,  vui.  M.i.  6, 

f.83,  V.  3,p.  ai3. 

%  77.  In  uno  animo.  Locuz.  avverb.,  signi- 
Ccante  lo  stesso  che  jéd  uno  animo,  (r.  adiUe- 
rroi/{.a7.)  -  Donna  9  serviamo  a  Dio,  e  sal- 
viamo r anime  nostre;  e  in  questo  modo  in 
UDO  animo  presono  (pmcro)  a  fare  buona  e 

santa  vita.  Vìi.  ss.  Pad.  t.  4,  p*  aia,  mi.  a,ediji.  Mao. 

§.  78.  Legar  l'animo  d  una  persona.  Obli' 
garselaf  Rendersela  obligata. ...  Il  Gommu- 
ne  per  questa  sua  liberalità...  tanto  legò 
lanimo  de'cittadini,...  che,  ec.  vai. M.  1^9, 
«•49,  V.  4f  p-  2^8. 

$.  79.  Mettere  ANIMO  ad  alcuno,  animar- 
lo,  cioè  Incoraggiarlo,  Confortarlo.  Anche 
si  dice  Dare  animo,  (/'.i/s.  58.)- Quel  gio- 
vane... fu  il  primo  a  mettere  animo  agli 

altri.  Ben.  Cdl.  t.  2,  p.  i34,  tàh.  fior.  Gugl.  Pbt^iSaj). 

Quando  Agricola  mise  animo  a  tre  coorti  Ba- 
vare  e  due  Tungre  di  venire  alle  mani  con 

le  spade,  ec.  DaTai».  Tac.  Vii.  Agric.  398,  cdÌB.  Gnu. 

(Test.  lai.  M...  cohortatìis  est  ut  rem  ad 
muerones  oc  manus  adducerent.  »  ) 

%,  80.  Mettersi  in  animo  di  far  che  che 
SIA.  Proporsi  di  farlo.  -  Io  m*  ho  più  volte 
messo  in  animo ...  di  volere  con  questo  mu- 
tolo provare  se  cosi  è.  Boce.  g.  3,  n.  i,  t.  3,p.43. 

%.  81.  Non  avere  uno  in  animo  che  che  sia. 
Per  Non  gliene  importare,  Non  gliene  ca- 
lere,  Sprezzarlo.^ll  quale,  tanta  è  la  voglia 
che  gli  è  venuta  d*  uccider  me  (ocridn  me)»  che 
né  voi  né  Dio  abbia  in  animo,  e  1  mio  san- 
gue sopra  tutte  cose  desidera.  Saiiusi.  Gìugur. 


e.  i8 ,  p.  io;  ,  cdis.  Cor.  (  Test.  lat.  «....  uU 
neque  vos,  neque  Deos  immortales  in  ani* 
mo  habeat.  "  Traduz.  dcir  Alfieri  :  «  Una 
tal  fiera  brama  lo  int>ase  di  spegnermi  ^ 
che  né  di  voi  ni  dei  Numi  gli  cale^  ec.  »  ) 
%.  82.  Per  animo.  Locuz.  avverb.  Per  ant^. 
mosità.  Con  passione,  Con  parzialità* 

(F,  anche  ii.%.  l6,  2^  e  97.)  •  DÌC0    cbc    SÌ    Vi* 

chiede  che  lo  signore  sia  giusto  in  rimune* 
rar  li  servizj  e  in  punir  li  mali,  non  per 

animo.  Cavate.  Espos.  Sinili.  1.  3 ,  e.  3 ,  p.  si8,  «dia.  rom. 

Giudicano  anche  li  signori  del  mondo  per 
animo  e  per  odio  contra  quelli  dalli  quali 
pare  loro  essere  offesi  o  non  serviti;...  e 
li  amici  e  li  parenti  assolvono,  quantunque 
iniqui  e  rei.  la.  Ui.  ap.  Cristo  punisce  giusta-* 
mente  ed  egualmente ,  e  non  per  animo. 
u.u».3i.  E  per  conservar  la  santa  giustizia, . .  • 
fare  misericordia,  non  per  propria  passione, 
ma  per  verità;...  e  poìicre  li  officiali  o 
quelli  che  hanno  a  reggere  la  città,  non 
a  sete,  né  per  animo,  né  per  lusinghe, . . .  ma 
solo  con  virtù  e  modo  di  ragione.  Saiita  Catrr. 

Epùt.  par.  2 ,  Uit.  200,  p.  1  IO,  eilU.  del  Gigli. 

^  83.  Perdere  l  animo.  Lo  stesso  che  Per* 
dersi  d^  animo  ,  Cader  d' atiimo  ,  Scorag* 
giarsi,  «  Ciascheduno  di  noi  procuri  due 
cose:  Funa  di  non  iscemar  punto  della  fa- 
tica né  deir  industria,  riputandosi  di  aver 
già  fatto  iìssai;  Taltra  di  non  perdere  Tani-* 
mo ,  parendoci  che  la  cosa  vada  molto  in 

lungo.  MaiT  G.  P'.  Vit.  Coii&M.  in  Vil.S.  Ad(.  ab.  r.  8, 
p.  43 1  col.  1. 

%.  sii.  Perdersi  d'animo.  Vale  il  medesi- 
mo che  Paniere  l'animo,  registr.  nel  $.  83.  « 

f\  net  S>  4  ^  ultimo  esempio. 

^.  85.  Pigliare  animo  addosso  ad  alcuno. 
In  buon  senso,  vale  Pigliare  ad  amare  al" 
cuno ,  Portargli  affezione,  -  Il  domine  sal- 
tava d'allegrezza,  che  pareva  un  poledrue- 
cio  di  trenta  mesi  ;  e  pigliandole  (a  ccru  Todù) 
ogni  di  più  animo  addosso, ...  si  veniva  a 
star  con  lei  di  buone  dotte  (itiiou*moj  di^,  %nh 
tratto  di  tempo);  c  coutavalc  Ic  più  bclIc  uovcl- 
lozze  da  ridere,  che  voi  mai  vedeste.  Firtn. 

Op.  2,  139. 

'  %,  80.  Pigliare  animo  sopra  alcuno.  Pren* 
dere  rigoglio  e  maggioranza  sopra  ad  esso, 
Tórsi  giù  dalla  suggezione  di  lui.  Anche 
si  dice  Pigliar  campo  addosso  ad  alcuno,  - 
Come  prima  Castruccio  pervenne  all'età  di 
quattordici  anni,  e  che  incominciò  a  pigliare 
un  poco  di  animo  sopra  messcr  Antonio  e 
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madonna  Dianora ,  e  non  li  temer  punto , 
lasciati  i  libri  ecclesiastici  da  parte,  comin- 
ciò a  trattar  Tarmi,  ec.  Mjciùav.  Op.  3,244. 

%,  87.  Porre  l*aniko  in  che  che  sia.  Indi' 
rizzarvi  la  mente,  Folgervi  il  pensiero,  - 
Nel  regno  d'Aderbale  avere  pose  tutto  il 

suo    animo.    Sallust.  Glugur.  e.  i6,p.  io4,ei1iz.  fior. 

(Test.  lat.  «...  inregnum  Adherbalis  ani" 
mum  intenda.»  Traduz.  deli*Alfleri:  et  ogni 
.pensiero  ei  volge  ad  invadere  d'Ad&rbale 
il  regno,  »•  ) 

$.  88.  Portare  animo  ad  alcuno.  Portare 
odio  0  rancore  contro  ad  esso,  Aver  l'ani- 
mo sdegnato  contro  a  lui ,  e  simili  ;  che 
anche  si  dice ,  come  s*  è  notato  addietro , 
Aveì^e  animo  addosso  a  uno ,  Cogliergli 
animo  addosso.  -  Biancofiore  in  quella  be- 
nivolenza  e  grazia  ritornò  del  Re  e  della 
Reina  e  di  tutti,  che  mai  era  stata,  ognora 
in  meglio  accrescendo  con  loro,  e  mostran- 
do che  di  ciò  che  ricevuto  aveva  ingiusta- 
mente, non  si  curasse,  né  che  portasse 
animo  ad  alcuno.  Bocc.  fìIot.  1. 2,  p.  210. 

%.  89.  Posar  l*a:^imo.  Per  Tranquillarsi, 
ponendo  giù  li  odj  e  li  sdegni.  -  Tornaro- 
no.. .  i  Guelfi  sei  anni  dopo  eh*  egli  erano 
stati  cacciati,  ed  a* Ghibellini  ancora  fu  per- 
donata la  fresca  ingiuria,  e  riposti  nella  pa- 
tria loro;  nondimeno  dal  popolo  e  dai  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perchè  questi  non  pote- 
vano cancellare  dalla  memoria  Fesiglio,  e 
quello  si  ricordava  troppo  della  tirannide 
loro  mentre  che  visse  sotto  il  governo  di 
quelli:  il  che  faceva  che  né  F  una  ne  Taltra 
parte  posava  Tanimo.  Machiav.i>t.i.2,v.  i,p.  104. 

^.  90.  Prendere  animo  addosso  ad  alcuno. 
Nel  signif.  di  Pigliarlo  di  mira,  Fargli  so- 
perchierie,  Insolentire  contro  ad  esso.  An- 
che si  dice  Pigliar  campo  addosso  a  uno.^ 
Costoro  vi  hanno  preso  animo  addosso, 
forse  perchè  siete  piccino,  e  non  s'avveg- 
gono che  sapete  far  de'  giganti.  Car.  Leu.  i,  232. 

$.91.  Prendere  animo  di  far  che  che  sia. 
Ardire  di  farlo ,  Farsi  ardito  di  operar- 
lo.'^  Essendo  la  città  di  Roma  aggravata 
dalla  fame,...  prese  animo  uno  Spurio  Me- 
lio...  di  far  provisione  di  frumento  priva- 
tamente, pascerne  con  suo  grado  la  plebe. 

Maikiar.  Op.  6,  1^2. 

§.  92.  Prendere  l* animo  d'alcuno.  Conci' 
liarsi  l'affetto  di  /«;.- Sparsesi  per  la  reale 
Corte  e  per  tutta  Marmorina  la  morte  della 
graziosa  Giulia,  la  quale  co*la  sua  piacevo- 


lezza avéa  si  preso  li  animi  di  coloro  che 
sua  notizia  aveano ,  che  niuno  fu  che  per 
pietà  non  piangesse  con  molte  lagrime.  Bore. 
Fiioc.  1. 1 ,  p.  73.  (Lo  stampato  ha  per  errore 
aveasi  preso  in  vece  di  avéa  si  preso.  ) 

§.  93.  Recare  a  suo  animo  una  persona. 
Amicarsela,  THrarla  dalla  ^ua. -Molti  n'ac- 
colse che  speravano  venire  si  grandi  con 
lui,  che  in  signoria  rimarrebbono;  e  molti 
con  belle  parole,  le  quali  essai  bene  colo- 
rava ,  ec.  E  cosi  svolse  molli  degli  avver- 
sarj  e  recò  a  suo  animo  ;  de*  quali  furono 
i  Medici  e*  (r /)  Bordoni,  i  quali  gli  soleaao 

esser  nimici.  Din.  Comp.  1.  3,  p.  74,  tA\z.  Cnn. 

%.  91^.  Recarsi  ad  animo  una  cosa.  Averla 
per  male,  e  quindi  sculpirsela  nell'animo, 
cioè  nella  metnoria,  a  fine  di  vendicarsene 
a  tempo  e  luogo. ^Sc  per  ventura  io  ti  dirò 
alcuna  cosa  che  ti  dispiacia,  non  te  lo  re- 
care ad  animo.  Aiiicnafl.  2,8  (cìf.  tta/ia  Cius.). 

§.  95.  Scoprire  l'animo  ad  alcuno.— J'^rf- 
dictro  il  %.  Aprire  o  Scoprire  ,  ec,  die  e  U  38. 

%.  96.  Sofferir  l*  animo.  Aver  coraggio , 
Aver  cuore.  Bastar  Taiifmo.  -  Piaquc  alla 
donna  il  consiglio  della  fante,  fuor  che  di  dar- 
gli (al  giovcne  da  lui  IcDOlopcr  morto)  alcUna  fedita 

(Tenta),  diccndo  che  non  le  potrebbe  per  cosa 
del  mondo  soflerir  1*  animo  di  ciò  fare.  Bncr. 

g.  4>  n.  10,  V.  4)  P'  2]5. 

§.  97.  SopR*ANiMO.  (I  piùde' Vocab.  scri- 
vono in  un  sol  corpo  Sopranimo,  r.aftfe 

pi^toxito  nelle  Voc.  e  Man.  la  lunga  parentesi  nel  S<9^  'A' 

ANIMO.)  Locuz.  avverb. ,  significante  Con 
animosità,  A  passione.  Anche  si  dice,  come 
addietro  s' è  registrato.  Ad  animo.  Per  ani- 
mo. -  Oggi  è  poca  carità  e  fede ,  e  molti 
parlano  sopr*  animo  per  odio ,  e  non  per 

zelo  di  giustizia.. \it.  ss.  Pad.  1.  2,  e.  14,  p.  225, 
col.  2,  edia.  Man. 

%.  9S.  Spandere  l'animo  ad  alcune  cose. 
Divertire,  o  vero,  come  pur  dicevano  li  an- 
tichi ,  Divertere  la  mente  ad  esse  cose ,  o 
Spargersi  la  mente  in  quelle,  come  si  legge 
ne'  florali  di  S.  Gregorio;  Perdersi  dietro 
a  che  che  sia.  >-  Se  fossimo  manco  curiosi 
riguardatori  dell'  altrui  cose ,  e  con  esso 
noi...  abitassimo,  non  ispandendo  l'animo 
a  vane  e  stolte  curiosità, . . .  certamente  le 
superbie,  le  invidie, . . .  sarebbero .. .  cacciate 
in  gran  parte  e  sbandite.  Saivin.  DU-ir.  1,35), 

lin.  u1l.,  eilix.  Crus. 

§.  99.  Spuntare  il  mal  animo  d'  alcino.  - 
Figuratamente,  significa  rincere,  Doma- 
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re,  oc.»  lo  sdegno,  l'astio,  il  mal  talento 
é^  alcuno.  -  Io  penserò  y  andando  in  India, 
farlo  con  onesto  avviamento,  e  da  sperare 
di  spuntar  il  mal  animo  delia  fortuna.  Fim. 

fior.  par.  ^,v.3yp.  aa. 

§•  100.  Staìie  01  Buo?i  A5IIH0.  Star  con  l'ani- 
mo contento  ;  che  anche  si  dice  Star  di 
buon  cuore.  IM.  Bono  animo  e^^e. -State 
pur  di  buon  animo,  o  Cristiani  ;  che  a  noi 

è  toccata  la  buona  sorte.  Segnrr.  Pnd.  ao,  s.  1 , 
p.  197, col.  Ira. 

$.  104.  SfgAMK  DI  FORTB  ANixo.  Non  per- 
aere  la  forza  del  coraggio.  Non  tevvilirsi.^ 
Sta*  di  forte  animo  quando  fossi  condannato 
iaiquamente.  lib.  c.t.  p.  i5o,  s- 14.  (Test.  lat. 
uEsto  animo  forti,  quum  sis  damnatus 
inique.  »  ) 

$.  103.  Tastar  l*a5tiio.  Hentar  per  bella 
gttisa  di  conoscere  l'altrui  pensare,  l'altrui 
intenzione.  Anche  si  dice  Tentar  l'animo. 
(  r.  i7  s.  io5.)-Deliberossi  mandarvi  a  vedere 
e  sentire  e  tastare  Tanimo  e  la  possa.  Morei. 

G.  CroD.  309. 

$.  103.  Tenere  arimo  di  far  che  che  sia. 
Jvere  intenzione  di  farlo.  ^ìì  Duca  d'Alba 
tien  animo  di  ritirarsi  ;  e  in  questo  caso  io 
rimarrei  con  questo  carico.  Car.  Lcit.iMd.  3, 
ìc^  Sono  testimone  deir  amore  che  quel 
signor  vi  portava,  e  deli*  animo  che  teneva 
di  farvi  grande,  id.  Leu.  i ,  146. 

$.  104.  Tenere  buon  animo  addosso  ad  al« 
ttw.  rolergli  6ene,  Portargli  affezione.  - 
Non  ho  mai  inteso  che  celebrare  Luca  Mar- 
tini... per  gentiluomo  di  tante  buone  partì, 
e  per  si  perfetto  amico ,  che  più  tempo  fa 
vi  tengo  buon  animo  addosso.  Car.Letu  1,7. 
(Ciò  dice  il  Caro  allo  stesso  Luca  Martini.) 

$.  105.  Tentar  l*  animo.  Lo  stesso  che 
Tastar  l'animo,  r.  addietro  u  s.  ioa.  •  E  però, 
quando  a  voi  paresse,  molto  meglio  sarebbe 
dì' io  me  n'andassi  al  suo  alloggiamento,  e 

tentassi  V  animo.  Fùcu.  Op.  1,  5a,  tèa.  Sor.  1763. 

$.  100.  Togliere  0  Tórre  l'animo.  Tò- 
gliere il  coraggio,  Scoraggiare,  Avvilire.» 
Un  buon  capitano  debbo  osservare  con  ogni 
diligenza  che  non  surga  alcuna  cosa  che  per 
alcuno  accidente  possa  tórre  Tanimo  alFcser- 
cito  suo.  Quello  poi  che  gli  può  tórre  X  ani- 
mo è  cominciare  a  perdere.  Machtav.  Op.6, 180. 

%.  107.  Uscir  dell'animo  ad  alcuno  una 
COSA.  Uscirgli  essa  cosa  dalla  memoria , 
Dimenticarsene.  -  Dilungandosi  da  veder 
costei,  ella  gli  uscirà  delFanimo,  e  potremgli 


dare  alcuna  giovane  ben  nata  per  moglie. 
Bocf.  g.  4,  n.  8,  ▼.  4,  p- 181.  Il  mio  obligo  verso  di 
loro  di  certo  non  può  crescere  in  alcun  mo- 
do, né  può  uscirmi  dell'animo  in  alcun 
tempo  finché  io  viverò.  Ci$.  Leu.  p.  46,  «au.  Cru*. 
%.  108.  Volgere  l'animo  a  che  che  sia. 
Attendervi,  Applicarvisi ,  Darvisi,  Occu- 
parsi ad  essa  o  in  essa  cosa.  -  Di  quelle 
cose  che  fanno  la  maggior  parte  de*  giova- 
netti, di  volgere  l'animo  a  qualche  piacere, 
come  è  nutrire  cavalli ,  cani ,  andare  allo 
studio,  non  ne  seguiva  più  una,  che  un'altra; 
ma  in  tutte  si  travagliava  mediocremente. 

Marhuv.  Andr.  a.  I,  s.  i ,  p.  ai3. 

%.  100.  Prorerino.  -  Il  provcrbio  uon  può 
mentire:  Tanti  uomini,  tanti  animi;  e  cosi 
tante  bocche ,  tanti  gusti.  ivra«.  nìcmI.  Commen. 
aU.  la.  (Lat.  «Quot  homincs,  tot  senten- 

tiCB.  »  ) 

ANIMOSITÀ.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Animo.) 
Spirito  animoso,  Coraggio,  Ardire.  -Bran- 
dimarte  la  sua  (  amtatun  )  tolse  a  ventura , 
Qual  potè  avere  a  tal  bisogno,  in  fretta;  Ma 
sua  animosità  si  l' assicura ,  Ch*  in  miglior 
tosto  di  cangiarla  aspetta.  ArìM.  Far.  41 ,  93. 

§.  Animosità.  Per  Concitazione  d'  ira  e 
d'odio, per  cui  l'uomo sisente  spinto  a  nuo- 
cere ad  uno  dal  quale  abbia  ricevuto  0  cre- 
dasi aver  ricevuto  alcuna  offesa.  -Dopo  la 
battaglia  fatta  in  Romania  tra' Genovesi,  Ve- 
neziani e  Catalani  ,  avendo  i  Genovesi 
preso  riposo  per  alcun  tempo,  e  ritornate  le 
sei  galèe  fugite  nel  Mare  maggiore,  rico- 
noscerono  (rì.^>noi>iicn>)  la  loro  amara  vittoria; 
presono  (pmero)  cuore,  dimenticando  il  danno 
loro,  per  r  animosità  eh'  a veano  contro  a'  lo« 
ro  nemici  eh'  erano  rifugiti  a  Trnpenon ,  e 
procacciarono  ajuto  da  Pera,...  a  fine  di 
disfare  affatto  l'armata  de*  Veneziani  e  Ca- 
talani. Vili.  M.  1.  a,  e.  74 ,  ▼.  I ,  p.  a<)0. 

AJNlMUCCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ani- 
muccio ,  dimin.  di  Animo.  -  Da  che  io  en- 
trai in  questi  Nani,  io  ho  ancora  dato  nel 
nano ,  ed  ho  fatto  un  animuccino  tanto  pic- 
cino e  gretto,  che  ci  non  s'arrischiava,  non 

che  altro,  ec.  Nam»  nella  Dedicai,  p.  54- 

ANIMUZZO.  Sust.  ni.  dimin.  e  sprezzai, 
di  Animo.  (Pare  che  Animuzzo  esprima 
ancor  meglio  lo  sprezzo,  che  Animuccio.)» 
Li  anirouzzi  di  quei  dappochini  che  per  ogni 
grugno  di' ella  (ui^rioiu)  gli  fa  (Ciiuro),  ri- 
fugono  alla  dispernggine  impicca toja.  Am. 

Filot.  a.  2,  p  997. 
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ÀNISE.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  jiniso  o 

S-  Eeba  a:^ISE.  -  r.  TARGONCELLO. 

ANITRA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  • 

r.  ANATRA. 

ANITRELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  JnUra.  - 

F.  ANATRELLA. , 

ANN  AQUARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Jqua.) 
Mettere  aqua  in  qualsivoglia  liquore;  ma 
propriamente  si  dice  del  Temperare  il  vino 
con  Vaqua.  Sinon.  Innaquare. 

%  i.  Ankaquato.  Partic.  In  cui  è  messa 
aqua.  Temperato  con  Vaqua, 

%,  2.  Ai^.'XAQVATo,  usato  aggcttivam.  e  fi- 
guratam.  per  Debole^  Temperato^  ed  anche» 
secondo  le  occasioni,  per  Non  purOy  Che  non 
è  schietto.  *  Ed  io  vi  dico  che  la  lode  che  le 
dà,  è  molto  annaquata.  Bnrc.  Rimt.  Dìai.  p.  279. 

%.  5.  Ann AQDATo ,  parlandosi  di  colori , 
vale  Non  pieno,  Non  sàturo,  Sbiadato,  Di- 
lavato, Smorto,  Lat.  Dilutus.  -  Non  un 
verde  pieno,  e  quale  i  Latini  dicono  satu^ 
rum 9  ma  verde  sbiadato,  e  come  li  stessi 
Latini  dicono  dilutum,  verdeannaquato;e 
tale  è  il  verde  del  timore.  Saivio.  Pro»,  iot.2,  m. 

%,  4.  Riso  ANNAQUATO.  -  Sogghignare  è  un 
certo  rìdere  per  segno  di  disprezzo  o  di  poca 
stima  che  altri  facia  di  qualcosa  ;  e  sì  chia- 
ma rìso  annaquato,  cioè  non  puro,  non  ve- 
ro, ma  fìnto,  nfìonc.  m  Not.  Malm.  2,  pa.  (F.  anche 
in  ANNAQVATICCIO  i7  8.  a  ) 

%  B.  Sentenza  annaquata.  Figuratam.  Sen- 
tenza teìnperata  in  favore  di  chi  ha  il  tor- 
io,  e  non  decisiva.  -  I  giùdici ,  o  per  noa 
intendere,  o  per  non  farsi  odiare,  non  ar- 
ristiano  (anìKbiano)  a  dar  la  sentenza  contro 
a  chi  veramente  la  merita,  ec;  e  per  que- 
sto indugiano  quanto  mai  possono;  e  poi 
danno  per  lo  più  una  sentenza  annaquata 
con  certi  riservi,  che  non  è  il  termine  d'una 
lite,  ma  il  principio  d'un* altra  più  lunga. 

Fagiuol.  Cornell.  5,  3 14* 

ANNAQUATfCGIO.  Aggett.  dimìn.  di  ^n- 
naquato. 

%.  1.  Figuratam.,  per  SmortOf  Pallido. • 
E  r  altra  parte  (ddiacamen),  dov'era  il  letto, 
restava  scura;  ma  non  però  tanto  che  non 
si  scorgesse  un  poco  d'albóre  annaquatìc- 

CIO.  La&r.  Not.  v.  3,  p.  3i. 

%.  2.  Ghigno  annaquaticcio.  Quel  ghigna- 
re o  sorridere  che  non  è  puro,  né  vero,  né 
che  viene  dal  cuore,  ma  che  ha  del  finto  e 


del  freddo,  e  che  si  muore  su  le  labra.  {f. 

anche  in  ANNAQUABE,  %trb«,  il  %,  4-)*MonSÌgnor 

ricevette  con  un  ghigno  Annaquaticcio  la 
brigata  varia ,  Con  viso  fra  piacevole  ed  ar- 
cigno. AlIrgT.  263,  tòìz.  Cnu.;  aio,  edia.  Amtlcrd. 

ANNAQUATO.  Partic.  di  Jnnaquare.  - 

r.  in  ANN  AQUARE,  verbo,  1/  S.  i  e  seg. 

ANNASARE.  Verb.  att. ,  che  por  si  usa 
in  mod.  assol.  (Dal  sust.  Naso,)  Sentire  per 
mezzo  dell'odorato,  delì^ olfatto,  il  cui  or- 
gano è  il  naso;  Dar  di  naso. 

%.  Annasare  il  cielo.  Volgere  il  naso  al 
cielo,  quasi  volendolo  annasare.  -  I  buoi, 
annasando  il  cielo  verso  mezzogiorno,  o  lec- 
candosi Tugne,  0  con  mugliar  forte  ritor- 
nando alle  stalle,  significano  di  dover  pio- 
vere. Sodrr.  Agric.  l4« 

ANNATA.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Anno.)  Lo 
spazio  d*un  anno  intero, 

%.  Per  quel  Diritto  che  si  paga,  impor^ 
tante  V  entrata  del  primo  anno  ritratta 
dalV  ottenuto  ecclesiastico  benefizio.  (  F, 

ANNATA  rd  ANNALE  ntl  Du  Canf^c,  e  DÉPORT 
nel  Dict.  Acad.  franr.  )   «   Il   Rc  ,   SOlo   e   SOmmO 

Vicarìe  di  Cristo  in  terra  dichiarato ,  con 
autorìtà  pienissima  di  riformare  la  Chiesa , 
i  beneficj  dare,  tutte  l'annate,  spoglie, de- 
cime e  SUSSidj  tirare.  Davaas.  SrU.  4>,edB.  Crot. 

ANNATA.  In  forza  di  sust.  f.  T.  d'Anat. 
(Lat.  Tunica  adnata,  o,  sustantivam.,^dha- 
ta.  )  Tunica  o  Membrana  che  euopre  ia  su- 
perficie estema  dell'occhio.  Piùcommune- 
mente  si  dice  Jdnata  o  Congiuntiva. ^Votr 
talmia  è  infiammazione  della  membrana  o 
tunica  esterna  degli  occhi,  cioè  stagnamento 
del  sangue  nell'arterie  sparse  per  quella  più 
tenera  cute  che  per  davanti  li  ricuopre,  e 
che  si  estende  ancora  su  la  posterìor  super- 
ficie delle  palpebre,  detta  perciò  congiun- 
tiva o  annata.  Cocrh.  Bago.  pu.  ao6. 

ANNEBBIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  iVefr- 
bia.  )  Offuscare  con  nebbia. 

$.  1.  Figuratamente. ''E  voi,  stolti,  questo 
non  considerando  fra  tanti  cori  e  congre- 
gazioni d'uomini  virtuosi  e  savj  in  Cristo, 
tendete  le  reti  de'  sillogismi,  credendovi  la 
verace  luce  annebbiare  per  le  vostre  tene- 
brose scienzie.  Vìt.  SS.  Pad.  t.  i,  p.  54,  «a.  i, 
edù.  Man.  Onde  la  lingua  più  tosto  impove- 
rita ,  che  arricchita  di  parole  e  di  modi,  per 
quella  aggiunta  riputar  potrassi  in  un  certo 
modo;  e  tanto  più,  quanto  essa,  oltre  al- 
l'averci... fatto  smarrire  de'nostrì,  il  rì- 
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manente  de*  vocaboli  ci  ha  in  guisa  anneb- 
biati, che  0  non  lascia  la  lor  bellezza  quasi 
paoto  apparire,  o»  se  pure  apparisce,  seuo- 
pre  una  discordanza  pur  troppo  strana  e  di- 

forOQC.  Salvìit.  ATTcrlim.  1.  2,  e.  3,  ▼.  1 ,  p.  i53. 

%  S.  AifXBBBUHSi.  Rifless.  pass. 

J.  3.  Ahnbbbiarsi  l4  vista.  Oscurarsi  la 
vista.  -  Il  telo  Dalla  piaga  gli  svelse  il  valo- 
roso Diietto  amico  Pelagoa  :  nell'opra  Sven> 
ne  il  ferito,  e  s'annebbiò  la  vista.  Moat.  iiìaa. 
i.5,T.9s6.  (Traduz.  letter.  lat.  «...  et  circa 
oeulos  diffusa  est  caligo.  »>) 

$.  k.  In  vece  di  Annebbiarsi,  anche  diciamo 
À5IIBBBIABE,  cioè  cou  la  particcl.  pronomin. 
non  espressa.  In  term.  d'Agricult. ,  si  dice 
delle  Piante  e  delle  Biade 9  quando,  offe- 
se dalla  nebbia,  riardono.  (  F.  anche  appresso 
i/$.6.)  -  Si  rilegano  (ìaimggìo)  le  viti,  e  in 
qualche  parte  si  leva  loro  i  pàmpani,  per- 
chè non  annebbino,  e  piglino  vigore  Tuve 
dal  sole.  Magu.  Cniuv.  (OS.  41. 

%.  5.  Annbbbiìto.  Pariic. 

$.  6.  Annebbiato,  parlandosi  di  frutti,  bia- 
de, ee.,  vale  Offeso  dalla  nebbia,  (v. sopra 
(  '  s  4-  )  "*  I  (  fichi  )  primaticci  o  fioroni . . .  non 
sogliono  rimanere  perfettamente  fecondati 
e  abboniti;  onde  in  parte  rimangono  essuc- 
cbi [dot, icnsi  racco)  c  di  poco  sapore;  e  diconsi 
annebbiati,  perchè  si  attribuisce  tal  man- 
camento alla  nebbia  o  altra  meteora.  Targ. 

T<iB.Ot(.Lcs.  Agr.  3,68. 

$.  7.  Annebbiato  di  bianco,  di  rossigno,  ec, 
si  dice  di  materia  tinta  come  da  una  nebbia 
ro$signa,  bianca,  e  simile.  «  Ingemmamenti 
annebbiati  di  rossigno.  Tttg.  To». G.  vug.  e, 358. 
Iridi  cristalline...  annebbiate  di  bianco,  id. 

ib.7,85.  — Id.ili.8,347. 

ANNEGAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  verbo 
jiunegare.)  Lo  annegare  o  Lo  annegarsi.» 
Delle  cose  che  egli  doveva  pigliare  per  ri- 
medio se  ne  compera  la  morte,  e  del  na villo 
compera  naufragio  e  annegamento.  San  Bern». 

Tm.coic.  12,  cdia.  torio.,  l83o,  per  G.  Poiulia.  (Qul 

annegamento  significa  Lo  annegarsi.  ) 

%  Fìguratam. ,  per  Naufragio ,  pigliata 
pur  questa  voce  nel  senso  metafor.  di  Per' 
dizione,  nuina^  ce.  -  Che  cosa  è  femina? 
Confusione  d*  uomo  ; . . .  continua  sollecitu- 
dine;... tempesta  di  casa;  annegamento  del 
non  contenente  uomo;...  pericoloso  com- 
battimento, eC.  Amm.  Ani.  dMUa.  35,  rukr.  I  ,  f.  5. 

(Test  lat.  «...  viri  incontinentis  naufra- 
gimn.») 


ANNEGARE.  Yerb.  att.  (Secondo  alcuni, 
dal  verb.  lat.  Necare  9  in  sì^it  ài  Jffogare, 
mutata  la  e  in  or,  e  dalla  prepositiva  Jd, 
ridutta  in  ^.  Secondo  altri,  dalla  voce  Fa- 
tina Jqud  e  da  Necare^  fognatane  la  sillaba 
^iMf.  Finalmente  v*è  chi  deduce  il  verbo 
Annegare  dal  celtico  An  [  Aqua  ] ,  congiunto 
con  Nech  0  Neg,  sust.  celt.,  significante  Mor- 
te. V.  neih  Voc.  e  Man.  rOs«rvatione  al\.  Ili  di  AN« 

NEGARE.)  Dar  mortc  altrui  co'l  sommerà 
getto. 

%.  i.  Figuratnm.,  parlandosi  di  piante, 
vale  Opprimerle  e  soffocarle  per  soverchio 
d'aqua  o  di  umore.  Sinon.  Affogare.  -  E 
poi  come  ne'  fervori  rifiutavano  le  piante 
essere  rigate  dicendogli ,  e  come  ancora , 
acciocché  annegate  non  fossero  le  loro  ra- 
dici, con  misura  cercavano  l'onde,  tolsi  via 
la  cagione  de*  sonni  suoi,  ed  in  salutifere 
vigilie  rivoltati,  lui  ad  essere  sollecito  meco 
a'  miei  giardini  menai.  Bocr.  Amet.  101,  cau.  fior. 
Il  campo  salivo...  forse  abonderà  in  umo- 
re, in  tal  maniera  che  esso  umore  troppo 
abondante  annegherà  la  virtù  de*semi.Crac. 
1.  a, e.  16, ▼.  i,^.Q2,tò'u. Boi.  1784- (Test.  lat. . . .  ipse 
humor  abundans  submerget  seminum  vir- 
iutem.  »  )  Ancora  molto  fanno  prò  cotali 
guernimcnti  alli  campi  e  alle  vigne  troppo 
umide  e  aquidose ,  acciocché  ad  esse  dis- 
corra il  superfluo  umore  aquidoso,  il  quale 
anniega  le  piante,  ec.  id.  1. 2, e.  aS,  1. 1, p.  145. 
(  Test.  lat.  w  segetes  necans.  »  ) 

%  3.  Figuratam.,  ftevConfundersi  0  Smar^ 
rire  totalmente  l'intelletto.  -  Altrimenti 
sono  tenuti  i  laici  e  le  persone  sanza  (acua) 
lettera  a' quali  basta  di  sapere  in  genere 
pe*  commandamenti  della  legge,  degli  artì- 
coli della  fede,  ec,  non  assottigliandosi  trop- 
po, né  mettendo  il  piede  troppo  addentro 
nel  pelago  della  Scrittura,  il  quale  non  ogni 
gente  sa,  né  puote,  né  dee  volere  guadare; 
eh' e'  vi  si  sdrucciola,  e  spesse  volte  vi  si 
anniega  dagl'  incauti  e  vani  cercatori.  Pasuv. 

Speccfa.  pcu.  V.  a,  p.  io4,  odu*  fior.  1831  ;  p.  3o5,  eJìa. 

Cnu.  (In  vece  della  forma  passiva  si  annie- 
ga o  annega  dogi'  incauti,  che  é  qul  molto 
molto  elegante,  si  poteva  usare  la  riflessiva, 
dicendo  si  annegano  V  incauti,  ) 

%.  3.  An;<cegare  la  volontà,  0  altro.  Figu- 
ratam. ,  per  Reprimere  la  volontà  ;  ma  è 
dizione  di  molto  maggior  forza,  quasi  im- 
portando Dar  morte  alla  volofità,  affogane 
dola.  Nel  medesimo  siguif.  si  usano  pure  fi- 
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guralamenle  i  verbi  Oceidere  e  Mortificare; 
più  communemente  si  dice  alla  latina  Jb- 
negare  la  volontà. ^Ver  amore  ho  renun- 
ciato  alla  propria  volontà  e  annegatala.  Sauu 

Caler .  Epifl.  74f  p*  87  trrgo,  edii,  ven.  i5oo.  In  qUCStO 

glorioso  sangue  (dìG.  e.)  s  anneghi  la  vo- 
lontà. £aa.  epUt.  i33,  p.  154  tergo.  Convicnci  dun- 
que fare  il  fondamento  in  uccidere  (oceidere) 
e  in  annegare  la  propria  e  perversa  volon- 
tà. Ead.  episi.  i35,  p.  iSp  tergo.  NcUc  pcnc  e  nelle 
fatiche  annegandovi  dentro  la  propria  vo- 
lontà sensitiva,  l'anima  s'accosta  più  al  suo 
Creatore.  £ad.  cpùt.  189,  p.  214 >  lìn.  uh.  È  vero 
che  in  questo  tempo  la  creatura  può  anne- 
gare la  volontà  e  il  libero  arbitrio  suo,  e 
con  esso  può  annegare  la  perversa  vanità 
sua,  piacimento  e  dispiacimento,  e  solleci- 
tudini e  diletti  del  mondo,  la  quale  è  quella 
mercanzia  che  sempre  V  uomo  impoverisce. 

Eod.  Leti.  ai6,  p.  186,  edit.  di  Siim,  1713.    (E  COSÌ 

sempre  con  questa  figurata  ed  enfatica  si- 
gnificazione si  adopera  il  verbo  Annegare 
da  S.  Caterina.  Anche  il  Gigli  nel  Focab. 
Cater,  interpreta  la  frase  An;^ egare  la  volon- 
tà ,  come  la  usa  la  detta  Santa,  per  Occt- 
dere  la  volontà.  ) 

S-  4.  E  parimente»  Annegarsi  la  volontà, 
in  signif.  rifless.  att. ,  vale  La  volontà  re- 
primere, mortificare,  oceidere  sé  stessa.  « 
L'  obedienzia  toglie  quella  cosa  che  ci  dà 
pena;  ciò  è  la  propria  e  perversa  volontà 
che  si  annega  ed  uccide  (occidc)  nella  santa 
e  vera  obedienzia.  Sanu  Catcr.  episi.  3^3,  p.  3oi , 

edis.  Ten.  i5oo. 

ANNEOniTTf RE.  Verb.  att.  (Dairaggett. 
NeghiltosOy  dedutto  dal  lat.  NegligensJ)  Ave- 
re in  negghienza ,  cioè  Negligentare^  Avere 
in  non  cale.  -  Non  solamente  anneghittisce 
le  correzioni,  ma  dà  afQizionc a* correttori. 
Jac.  Cesi.  Scacdi.  a.  (Cosl  la  Stampa  vulgare  di 
Firenze  per  Miscomini  1493.  Ma  il  testo  im- 
presso in  Milano  del  18S19,  in  vece  di  anne- 
ghittiscey  legge  ha  in  negghienza.  Test,  lat., 
negligit.  ) 

%.  Anneghittirsi.  Rifless.  alt.  Rendersi  o 
Diventar  neghittoso^  Impigrire  o  Impigrir- 
si. -  Non  fece  lunga  dimora  in  considerare 
quella  chiarezza  di  sangue  e  quella  nobiltà 
di  memorie  che  da  loro  in  lui  per  questo 
retaggio  si  trasfundeva ,  per  non  s*annighii- 
tire  (»' anneghittire)  nciruuico  posscdimcnto  di 
si  ricco  patrimonio  di  gloria.  Pro»,  fior.  par.  i , 
V.  4,  p-  1S2. 


ANNEGRARE.  Verb.  att.  (Dairaggett.  Ne- 
grò  ;  lat.  Niger.)  Annerare,  Far  divenir  nero. 

%.  Annegrarsi.  Rifless.  pass.  Annerarsi, 
Divenir  turo.  Oscurarsi.  -  Freme  il  ciel, 
mugge  il  mar,  Taria  s*annegra.  Mm.  Op.  3,5. 

ANNEGRÌRE.  Verb.  att.  Vale  lo  stesso 
che  Annerire  e  Annerare  e  Annegrare. 

§.  Annbgrìto.  Partic. ,  ehc  pur  si  usa  ag- 
gettivam.  Nel  seg.  cs.  vale  Divenuto  nero.» 
Era  bella  cosa  il  vedere  che...  la  medesi- 
ma destra  ruvida  e  annegrita  ne*  sudori  del 
campo  stabilisse  poi...  la  salute  publica, 
alzasse  nel  Campidoglio  trofèi,  ec.  Pra».fior. 

par.  3 ,  t.  I ,  p.  88. 

ANNELLATO.  Aggett.  (Dal  susU  Jn- 
nello.  )  Vale  lo  stesso,  parlandosi  di  capelli, 
che  Inannellato,  voce  più  communemente 
usata.  Frane.  En  boucles.  -  Era  negletto 
Tanneliato  crine.  Languide  fatte  le  luci  amo- 
rose. Tajs.  Bcroar.  Atnad.  e.  79,^.  3l. 

ANNELLATÙRA.  Stato  di  cosa ,  come 
sarebbe  la  chioma,  tnanneUato.«E  sopra 
tutti  osservabile  e  per  la  lunghezza,  per  Io 
colore,  per  Tannellatura,  per  la  leggiadria 
della  sua  capelliera,  vi  si  farà  avanti  la  fe- 
nice de'  letterati , . . .  Giovanni  Pico  della 

Mirandola.  Dat.  in  Pmi.  fior.  par.  a^  v.  5,  p.  286. 

ANNELLETTO.  Sust.  m.  dlmin.  di  Jii- 
nello.  Lat.  Annellus.  -  Gli  avca  forato  uà 
fil  d*oro  sottile  Ambe  Toreccbie,  in  fora» 
d*annelletto;  E  due  gran  perle  pendeano 
quindi ,  Qual  mai  non  ebbon  li  Arabi  né 

r  Indi.  Arìoa.  Pur.  7 ,  54- 

%.  i.  Per  lo  stesso  che  BocciuolOj  che  é 
quel  Pezzetto  di  buccia  in  forma  di  pic- 
colo annetto  che  si  cava  dalle  mazze  do- 
mestiche per  uso  d*  innesto  ;  onde  il  tcrm. 
d*Agricultura  Innestare  a  6occtuo(o. -Scelti 
che  avremo  questi  pedali  di  castagni,...  si 
taglino  nel  grosso  i  rami  de'  medesimi  ca- 
stagni, non  mai  troppo  vicini  al  centro,  acciò 
possano  gettare  più  facilmente  un  grosso 
numero  di  nuove,  lisce  e  belle  sortite  di  ver- 
mene, per  servirsene  poi  nel  mese  d*aprile 
deir  anno  venturo  per  cavarne  li  aimelletli 
e  fare  Y  innesti  di  questa  razza.  Ttìoc.  A^w. 
i,  184.  Si  taglino  immediatamente  le  maue 
domestiche,  facendo  tosto  Y  innesti  a  anncl- 
letto,  o,  come  altri  dicono,  a  bocciuolo,  con 
Tavverteoza  di  non  pigliar  mai  li  aaneiletti 
nel  pie  delle  mazze,  ec.  id. ìb.  i,  i85.— u. 

%  2.  T.  di  Blas.  Li  annelletti  sono  pie- 


ANN  —  ANN 


—  503  — 


ANN  —  ANN 


€oH  annelli  tondi  che  si  mettono  nelVarmey 
eposaoììo  essere  infilzati.  Sono  contrasegni 
dìAobiltà,  di  Giurisdizione,  d'Onori  acqui" 
stati.  Ed  un  solo  annelletto  fa  il  segno 
distintivo  del  quinto  fratello  d*una  fami^ 
glia.  (Art.  Blu.) 

ANN'ELLO.  Sust.  ni.  (Lat.  Jnnulus,  dt- 
inio.  di  Annus ,  significante  ne*  tempi  più 
remoti  Circolo,  Cerchio ,  Giro.  Frane,  jén* 
neau;  portogb.  JnnéL  -  V,  aknello  m/Ai 
iMógr.  iiai.)  Cerchietto  d'oro,  o  d'argento,  o 
d altro  metallOy  o  d'altra  materia,  che  si 
porta  in  dito  per  ornamento,  ce.  -  Uno  an- 
nello  Che  fu  rubato  in  India  a  una  regina. 
Arili».  Far.  3»  69.  {Jnnello  con  la  n  raddop- 
piata si  legge  pure  nella  famosa  edizione 
del  i533  cosi  nel  luogo  qui  citato ,  come 
ancora  nel  medesimo  Canto,  st.  70,  71, 73, 
74,  e  sempre  allo  stesso  modo  altrove.) 

%  i.  Gambo  dell*  agnello.  •  r.  ìa  GAM- 
BO, i/s. 

%.  3.  A!<l!<ELLO  DE*  FUMIGHI.  T.  botaU.  -  F.  in 
CORTINA  U  $.  Cortina  ,  T.  hotan. 

%  3.  AifNELLo  di  quella  specie  di  fungo 
detto  Agarico.  -  v,  m  ghiera  u  s.  a. 

%  4.  AuNBLLO  del  GRATICHIO.  -  y,  in  GRAN- 
CHIO, ti-rm.  de' Medici,  lat.  Crauipos,  il  &.  l. 

§.  B.  An.NELLO  DI  BACHI.  T.  d*Agric.  Si  dice 
in  Toscana  Un  annello  di  seme  di  bachi 
Quella  quantità  di  loro  uova  che  entra  in 
un  annello  da  cucire  di  mezzana  gran- 
dezza, e  che  in  peso  si  ragguaglia  a  un  do- 
dicesimo d*oncia.  I  bachi  nati  da  quel  seme 
si  chiamano  Un  annello  di  bachi.  (Tomnuf. 

Dà.  Siaon.  eòin.  fior.  1839,  p.  4o,  col.  3,  iiol.  1.) 

%.  6.  ArNELLO  01  FILO.  -  F,  in  FILO,  sust. 
m.g  il  %.  l6. 

§.  7.  A  ANNELLI.  Locuz.  Bwcrb.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Confortne  ad  annelli. ^ÌQBtir 
nellato,  per  Fatto  a  annelli.  Cnu.(»f/s.w2 

J9 ANELULTO ,  così  scritto). 

%  8.  Correre  all^an.^ello.  Djicesi  di  quella 
Specie  di  giostra  in  cui  i  cavallieri  corrono 
per  infilzar  con  la  lancia  un  annello  sos- 
peso in  aria  ad  una  funicella  tirata  a 
traverso  della  carriera.  •  Qui  intanto  si 
sta  su  le  feste.  Oggi  il  Re  corre  airannello 
nella  Piazza  reale  con  tutti  questi  Prencipi 
(Prinópi)  e  signori  più  qualificati  di  corte. 
BcotìT.  Leit.  p.  190.  La  domenica  prossimamente 
passata  si  corse  air  annello .. .  nella  Piazza 
reale...  con  incredibile  applauso  della  Re- 
gina, di  tutte  le  dame,  e  di  tutto  il  popolo 
yoL  1, 


eh*  era  infinito.  11  Re  fu  quello  die  riportò 
la  vittoria.  id.ii>. 

%.  9.  Dar  « bll*a!«nbllo.  Infilzar  l^annello 
con  la  lancia  nel  correre  ali* annello.  (Al- 
berti, Dis.  CDc)  =  F.  il  S-  anteeedent*. 

%.  10.  Di  0  Giorno  dell* annello.  Giorno 
del  matrimonio,  alludendosi  alla  cerimo* 
nia  del  mettere  lo  sposo  un  annello  in  dito 
alla  sposa.  -  Ma  non  vi  lascio  (sottiniendi  a 
prbi«)  del  di  deU*annello ,  Quando  si  dicon 
le  parole  eh*  hanno  A  far  intero  il  matrì- 

mon'  (roatfimoiiio)  tra  loro.  BailMr.  Regg.  gS. 

AJVNELLUZZO.  Sust.  m.  dimtn.  ed  an- 
che avvilii,  di  Jnnello.  -  Bv.  Eccovi  il  vo- 
stro annclluzzo.  Au*  Dovevi  dirle  che  le  ne 
darei  un  altro  di  più  valore.  Arci.  Tahn.  «.  4, 
«.6,p.3o5.  Is vivami  questo  annelluzzo,  e 

fa*  presto.  Ben.  CtU.  Op.  U  a,  p.  So,  edk.  fior.  Gugl. 

Piai.  1829.  {Isvivami  è  storpiatura  di  Avvi- 
vamL  Che  cosa  significhi  Jwivare  presso 
li  orefici  e  doratori,  si  vegga  nel  Diz.  enc. 
dell*  Alberti.) 

ANNERAMENTO  0  ANNERIMENTO. 
Sust.  m.  Lo  annerare.  Lo  annerire. 

%.  Per  Stato  di  cosa  diventUa  nera.  Lo 
essere  annerato,  annerito,  divenuto  nero.  - 
Dimostrano  (lentie)  la  loro  maturità  per 
cadimento  di  molte  non  corrotte,  e  anner 
ramento  de*  semi.  Crac.  1. 5, e.  ia(rjMfa//aCriu.). 
Hanno  riguardo  a  questo  cotale  annerimento 
d*  escrementi.  liitr.  mr.  iDabt.  (  dt.  e.  /.). 

ANNERARE.  Verb.  att.  Far  nero. 

%.  i.  Annerato.  Partic. 

%.  %  Figuratamente.  «  Quando  1*  anima 
ha  presi  mali  colori,  ed  è  annerata  ne*  vizj, 
malagevolmente  le  si  può  dare  poi  altro 

colore.  Fn  Gioid.  Pied.  p.  i3,  col.  a. 

ANNERfòlENTO.  Sust.  m.  -  F.  annera- 

MENTO. 

ANNERITI^RA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Jnr 
nerire.)  Stato  di  cosa  anneritasi. ^E  pure 
questa  anneritura  degli  escrementi  procede 

dalla  milza  offesa.  LiU.cur.roabt.(ciMfa//<iCnu.). 

ANNESSO.  Partic.  di  Annettere.  -  F.  in 

ANNETTERE,  t'erto,  il  $.  i. 

ANNESTARE.  Yerb.  att.  (Dal  sust.  Nesto.) 
Lo  stesso  che  Innestare.  Gotico,  Annesta. 

%.  T.  de*  Sella],  Magnani,  Coltellinaj,  ec.  •* 
Per  annestare  una  vacchetta  si  adopera  la 
lesina  torta.  (Cioè,  per  cucirla  strettamente 
con  un'altra,)  Per  annestare  un  pezzo  di  fer- 
ro nuovo  ad  un  vecchio,  con vien  bollirlo.  (Qnl 
Annestare  vale  Congiungere.  )  kìunì,  dì«.  cmc. 

»0 
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ANNESTATi5ra.  Sust.  f.  Innestatura. 
Lai.  Insitio, 

%.  Per  Congiungimento ,  Congiuntura , 
attaccatura,  •  Cioè  che  e*  vedessino  (vc^ 
acssero)  clic  duc  travl  aggiuntatesi  insieme 
con  le  teste y... si  potevano  per  la  loro  an- 
nestatura  e  per  i  pesi  pari  fermare  1*  una 
contro  r  altra  commodamente.  AiUr,  L.  b. 

Ari'LiL  <)2. 

ANNÈTTERE.  Verb.  alt.  (  Lat.  Jdnec- 
tere,  o,  per  eufonia,  Jnnectere,  composto 
di  ^d  e  Nectere;  onde  viene  a  dire  Nectere 
ad  aliquid.  Frane.  Jnnexer.  )  attaccare , 
Unire.  >•  Pensava  anche  il  signor ...  di  an- 
nettervi le  fabriche  necessarie  per  le  mani- 
polazioni della  porcellana  e  della  majolica. 
Taig.Toa.G.Ybg.  4,363.  Allc  pcvcrc  SÌ  do- 
vrebbe sempre  annettere  un  tubo  o  calza 
di  tela  che  giungesse  fino  in  fondo  al  vaso 
ove  si  pone  il  vino.  Ruioif.  Vìn.  tos.  i8. 

$.  i.  Annesso.  Partic.  ^ffoccafó.  Unito.  ^ 
Una  angusta  e  rozza  cappella  che  è  resta- 
ta ultimamente  demolita  nel  risarcimento 
de*  bagni  orientali  a' quali  ella  era  annessa. 

Coccfa.  Bagn.  Pu.  473. 

|.  S.  AnìXesso  ,  per  Incluso ,  Jlligato.  - 
Gli  replico  ristesse  con  la  qui  annessa  (sot- 
tintettdi  lettera),  la  qualc  pcr  più  sicuro  ricapito 
potrà  inviare  al  Mastro  di  Cappella.  Gain. 

Lctt.  p.  371. 

§.  3.  Annesso,  usato  in  forza  di  sust.  m., 
per  Giunta  a  che  che  sia.  «  A  tutti  accu- 
dite, e  in  modi  rari  sodisftite  co' T  opera  e 
co'l  consiglio,  e...  co'i  denari.  Or  questo 
annesso  a  cui  date  di  piglio,  se  vienci  a  ca- 
ricar più  del  dovere,  ee.  Fagiuui.  (nt.  ttairAìitriì). 

%.  4.  Annesso,  parimente  in  forza  di  sust. 
m.  T.  eccles.  T^empio  annesso  ad  un  altro; 
cioè  Chiesa  dipendente  da  altra  chiesa  pa- 
rochiale^  e  che  le  serve  come  d'ajuto.  Lat. 
Annexa  ecclesia ,  dice  il  Magri  nel  Dici. 
sacr.^S.  Paolo  all'Orto  era  annesso  de' Ca- 
nonici di  NiCOSia.  Allieni,  Ditene. 

ANNICHILARE.  (Dal  lat.  Nihil  vcl  Nihi- 
lum.  Bass.  lat.  Jdnihilare.  )  Verb.  att.  Ri- 
durre al  niente^  al  nulla^  Annullarcj  Anni- 
entare. «  Sapi,  oltr*a  ciò,  che  si  risolve  il 
tutto  Nc*'Suoi  principj,  e  che  non  può  natura 
Alcuna  cosa  annichilar  giammai.  Mjniiei.Lucrri. 

1.  I ,  p.  la. 

§.  1.  Per  iperbole,  vale  Distruggere  to- 
talmente.  -  Noi  pure  veggiamo  che  la  for- 
tuna così  se  ne  porta  le  possessioni,  come 


i  danari  (d«marì);  e  forse  talora  rimangono 
ascose  e  salve  le  pecunie,  ove  le  possessioni 
e  li  edifizj  sono  dalle  guerre  e  dai  nimici 
con  fuoco  e  con  ferro  disfatte  e  annichi- 
late. Pandolf.  Gov.  dm.  i73,edb.ini]an.ClaM.  hai.  1802. 

%.  %  Ed  altresì  per  iperbole ,  significa 
talvolta  Guastare  o  Corrompere  in  modo 
una  cosa  da  non  esser  più  riconoscibile,  - 
Per  la  disubbidienza  (dùoiiedieiiu)avéno  gua- 
sta e  annichilata  la  maniera  del  guerreg- 
giare. Lìt.  M.  {cit.  dalla  Criu.). 

'%.  5.  Per  Abolire.  -  Lione ,  allora  Pon- 
tefice romano,  ogni  eosa  annichilò.  Pctr.  Uom. 

ili.  102  {cit.  dal  Voc.  di  Ver.). 

%.  K.  Annichilare  sé  stesso.  IperboHcam., 
vale  Deprimere  o  Abbassare  o  Avvilire 
fuor  di  misura  sé  stesso.  -  Stoltizia  e  gof- 
fezza  è  stimata  dai  sapienti  la  vanità  di  lau- 
dar sé  medesimo,  altretanto  che  di  anni- 
chilar sé  stesso.  Quella  è  azion  da*  capitani 
comici;  e  questa  é  usanza  d* ipocriti.  VJcn. 

Mis.  Ossero.  Cpata..  cap.  g4  >  P*  ^^- 

ANNICHILAZIONE.  Susi.  f.  Lo  annichi- 
lare, Il  ridurre  al  niente. 

§.  1.  Per  Lo  essere  ridutto  al  niente,  Lo 
essere  annichilato.  *  Sono  privati  della  spe- 
ranza della  seconda  morte,  per  la  qualc 
8*  intende  Tannichilazione.  Boi.  lai.  3  («f.  d^Ua 

Crus.  ).  ^ 

%.  1.  Figuratam.,  per  Avvilimento.  •  E 
pensaro  (cioè, penarono)  chc fossc officio d* uo- 
mo  dabbene  e  studioso  lo  sforzarsi  di  libe- 
rare questa  scienza  (rairbUettura)...  dalla  sua 
annichilazione  e  ruina.  AiWr.  L.  B.  Aidùi.  iSi. 

ANNITRfBILE.  Aggett.  Atto  a  nitrire. 
Sinon.  Rignevole.  -  Ali*  uomo  (coovieDe)  es- 
sere risibile ,  al  cavallo  esser  rignevole  o 
vero  annitribtle,  al  cane  essere  abbajevolc, 

e  così  di  tutti  quanti  li  altri.  VarHi.  Lem.  Dam.  e 
Pros.  var.  1 ,  3o8. 

ANNITRfO.  Sust.  m.  frequentai,  di  Lo 
annitrire;  onde  vale  Lo  annitrire  spesseg- 
giato, Lo  spesseggiar  de'  nitriti  a  vicenda.» 
Riferirono  li  andati  a  riconoscere,  aver  sen- 
tito . . .  grande  annitrio  di  cavalli  e  borbo- 
glio di  turba  infinita.  I>aTani.Tac.Aiia.l.a,p.33, 

cdiz.  Crm.  (I  Yocabol.  scpivono  Anitrio  con 
la  n  scempia;  e  cosi  pur  legge  la  stampa 

che  si  è  qui  CÌtUta.  V.  nelle  Voc.  elUan.  /'Osierrt- 
ziooe  ad  ANITRIO,  e  la  Noi.  gnm.  ad  ANITKOIE.) 

ANNITRIRE.  Verb.  intrans.  (Composto 
della  prepositiva  A  e  del  verbo  Nitrire, 
dedutto,  per  quanto  pare,  ma  con  forte  al- 
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terazione»  dal  lat.  Hinnire,  I  Vocabol.  regi- 
strooo  Jnitrire  e  annitrire.  V.  Annitrire 
><•//«  Lfsfigr.iui.)  Dìcesi  del  Matidar  fuori  la 
voce  che  fa  il  cawiUo;  e  più  propriamente 
si  dice  del  Rispondere  un  cavallo  ad  un 
altro  co'  nitriti. 

%  In  forza  di  sust.  m.  Lo  annitrire,  cioè 
propriamente  Jl  rispondere  un  cavallo  ad 
un  altro  co*  nitriti;  ma  si  osa  eziandio  per 
semplice  Nitrito,  Lat.  Hinnitus.  •  Lo  stro- 
piccio e  Tanni trìr  de' cavalli.  Lw.  M.  (<»y.  <&//« 
Cnii.>  £  osservano  li  annitrìri  e  li  sbuffari. 

Daraw.  Tac.  Gcim.  375  {eU.  e.  #.>.    E    chc    Cace$Se 

udir  tanti  metalli.  Tanti  tamburi  e  tanti 
varj  suoni ,  Tanti  annitriri  in  voce  di  ca« 
valli ,  Tanti  gridi  e  tumulti  di  pedoni.  Che 
risonare  e  piani  e  monti  e  valli  Dovean 
delle  longinque  regioni.  Arìos.  Far.  31,87.  E 
con  chiari  annitrir*  giù  per  quei  calli  Venian 
saltando  (»•»«),  e»  giunti  poi  nel  piano , 
Scolean  le  groppe ,  e  fatti  eran  cavalli,  la. 

ìK  38,  34.  (  ^.  neiJè  Voc.  e  Man.  /'  Osaervasione  a</ ANI- 
TRIRE,  ncmr,  p,  696 >  ro/.  I.) 

AMIVERSàÀIO.  AggeU.  (Lat.  Jnniver- 
90TÌu$9  cioè  Qui  singulis  annie  vertentibus 
fit.)  Diceei  d'un' epoca  o  d'una  cerimonia 
per  cui  si  rammemora  ogni  anno  un  nv-* 
venimento  succeduto  nel  medesimo  giorno 
un  turno  0  più  anni  addietro.  •  Oltre  di 
questo,  facendosi  in  Roma  uno  sagrificio  an- 
niversario, il  quale  non  poteva  essere  fatto  se 
non  dalla  persona  del  Re,  ec.  iMarbuv.  op.  5, 1 33. 

J.  1.  Più  communem.  si  usa  questa  voce 
in  forza  di  sust.  m.,  sottintesovi  Giorno.  « 
Evenendo  T  anniversario  dell' ordinazione 
deir Abbate  del  detto  monasterio,  nel  quale 
lo  monasterio  faceva  gran  festa.  Vìt.  ss.  Pad. 

J.  3.  AnifivEESARio,  in  forza  di  sust.  m., 
sì  dice  particolarmente  II  giorno  corrt^pon- 
dente  ogni  anno  a  quello  in  cui  mori  alcu- 
no, m  Siccome  dice  il  predetto  poeta,. . .  che 
fece  Enea  quando  fece  li  giuochi  in  Cicilia 
(Sicilia)  per  r anniversario  del  padre.  Dani. 

CoQT.  201  {cif*  dmlia  Crut.).  * 

AKNO.  Sust.  m.  (I>at.  Jnnus,  che  ne*  tem- 
pi più  remoti  equivaleva  a  Circolo ,  Cer- 
cato ,    Giro.    F.  nf/if  Voc.  t  Man.  la  Noi.  Clol.  éfd 

Amo.)  Tempo  che  la  terra  impiega  a  fare 
una  intera  rivoluzione  nella  sua  orbita , 
e  durante  il  quale  ci  sembra  che  il  sole 
percorra  i  dodici  segni  del  zodiaco.  «  In 
quella  parte  del  giovinetto  anno,  Che  il  sole 


i  crin  sotto  TAquario  tempra,  E  già  le  notti 
al  mezzo  di  se  n*  vanno,  ec.  Dant.  inf.  ^4,  ti 
(  Il  giovinetto  anno  è  quello  che  noi  direm« 
mo  l'anno  nuovo.)  In  qualunque  parte 
n'andremo,  troveremo  Tanno  distinto  io 
quattro  parli:  il  sole  la  matiua  levarsi,  e 
occultarsi  la  sera  ;  le  stelle  egualmente  lo* 
cere  in  ogni  luogo.  Bocc.  Leti.  f.  3. 

%.  i.  AifRO  ANOKALisTico  0  psaidoico.  È  quel 
Tempo  che  impiega  la  terra  a  ritornare 
da  un  punto  della  sua  òrbita  al  punto 
medesimo.  Ma,  secondo  altri,  s'intende  /( 
tempo  che  scorre  fra  l'istante  che  la  terra 
è  Ofelia,  cioè  nella  massima  distanza  dal 
sole,  e  quello  in  eh'  ella  ritorna  ad  essere 
Ofelia  V  anno  seguente.  (Dirt.  Aad.  frah^.)  =^ 

r.  anche  T AllierU  in  ANOMALISTICO. 

%.  %  Ammo  astrali.  -  V.  a  %.  Aniio  sidereo, 

che  è  iì  90. 

%.  5.  Anno  Mt^ovkonLxco.  La  escUta  durata 
della  rivoluzione  della  terra  intomo  al 
sole,  qual  si  ottiene  mediante  le  osserva^* 

ZiOni  astronomiche.  (Dìct.  Acad.  fnn^eQamk 
Dia.  aniv.) 

%.  &.  Anno  BisBSTfLB.  Dicesi  di  qucH*^nno 
che  nel  nostro  calendario  contiene  366  gior* 
ni;  laddove  li  Anni  communi  non  ne  con** 
tengono  che  365.  Negli  anni  bisestili  il  mese 
di  febrajo  ha  99  giorni.   (  Dict.  And.  fn»^.  e 

CbamlR-  Dia.  nniv.)  =  F.  anchà  I  noMtri  Fov^b.  ih  BI» 
SESTILE  e  BISESTO. 

$.  5.  Anno  cahbralb»  T.  secretariesco.  iìTe/fe 
Provincie  del  Regno  lombardo-veneto  l'an- 
no camerale  incomincia  co'l  primo  giorno 
del  mese  di  fMvembre,  e  termina  con  l'ul^ 
timo  cUl  mese  d' ottobre  seguente.  Le  ren^ 
dite  e  le  spese  dello  Stato  si  regolano  se^ 
condo  certe  determinate  divisioni  di  un 
tale  anno. 

%.  6.  Anno  civile.  La  durata  della  rivo- 
luzione  della  terra  intomo  al  sole ,  ma 
circoscritta  ad  un  numero  intero  di  gior^ 
ni,  a  fine  d'agevolarne  l'applicazione  agli 
usi  civili,  senza  mai  notabilmente  allon' 
tonarsi  dal  corso  del  sole.  (Dici.Acad.  fnn(. 

e  Chanili.  Dia.  ouiv.) 

%.  7.  Anno  climaterico.  •  In  ogni  settimo 
anno...  della  vita  verrà  a  farsi  nel  corpo 
una  somma  mutazione,  e  però  pericolosis- 
sima; perciocché  Saturno  communemente 
ci  è  egli  straniero ,  e  da  lui ,  che  è  il  più 
alto  di  tutti  i  pianeti,  ritorna  in  un  sùbito 
il  governo  della  vita  nostra  alla  Luna,  che 
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è  la  più  bassa  degli  altri  tutti.  Questi  anni 
sono  stati  dagli  Astrologi  greci  chiamati 
climaterici;  i  Latini  li  hanno  chiamati  sca- 
lari, 0  gradar],  o  decretorj.  Fkin.  Vit.  an.  i.  a, 
II.  124. 

$.  8.  An?I0  DECRBTdRIO.  -  T.  sopra  il  %.  Al0O 
CUMATOklCO. 

%,  9.  Anno  di  probazione  0  di  prova.  T.  ec-> 
clcs.  Quel  tempo  che  un  Beligioso  0  una 
Religiosa  fa  il  suo  noviziato,  che  pur  si 
dice  assolutamente  II  noviziato,  o  vero  II 
novizidtico,  Lat.  Jnnus  probationis.  (Notb. 

Voah.  eerlu.  in  PRODATIO.) 

%,  10.  Anno  gradìrio.  -  V.  addietro  il  s.  Auno 

CLnCATEaiCO. 

%  il.  Anno  lunare.  Spazio  di  12  e  tal" 
volta  di  i5  mesi,  cioè  di  18  0  vero  15  rf- 
voluzioni  della  luna  intorno  alla  terra. 
L'anno  lunare  é  quello  degli  Arabi  e  dei  Tur- 
chi. (Dici.  Arad.  fnmr.) 

$.  19.  Anno  militare.  Negli  Stati  aU" 
siriaci  l'anno  militare  incomincia  co'l 
primo  giorno  del  mese  di  ottobre ,  e  ter-' 
mina  con  l'ultimo  del  mese  di  settembre, 

$.  15.  Anno  naturale.  -  K  appresso  nel  $.  ANNO 
TROPICO,  c/teèilz^. 

$.   14.  Anno  periodico.  -   V,  addietro  U  %,  X. 

%.  15.  Anno  republicano.  Cosi  chiamavasi 
quello  adottato  su'l  finir  dello  scorso  se- 
colo  dalla  Bepublica  francese  e  dalle  sue 
imitatrici;  il  quale  anno  cominciava  al^ 
l'equinozio  autunnale, 

%  16.  Anno  SANTO.  L'anno  del  Giubileo, 
che  è  la  piena  remissione  di  tutti  i  peccati 
conceduta  dal  Papa  ogni  25  anni, 

$.  17.  Anno  santo,  nello  stil  basso,  si  dice 
anche  per  accennare  Un  tempo  assai  re- 
moto,  -  Rivestiti  si  son  nella  passata  Set- 
timana, esclamò,  tutti  d'impianto.  Ma  dis- 
s*io,  quella  vesta  ricamata,  Quel  cordoncin 
che  usava  (ùuma)  Tanno  santo.  Quel  ve- 
stitin  colore  di  «scarlatto ,  Direte  eh*  è  sci 

giorni  che  gli  è  fatto  ?  Panao.  Poet.  Tear.  t.  I , 
e.  ao,  *t,  16. 

%.  18.  Anno  scalare.  -  r.  addietro  i/s.  A^No 

CLIMATERICO,  che  h  il  >}. 

$.  19.  Anno  scolastico.  Quello  spazio  di 
tempo  che  scorre  dalla  riapertura  delle 
scuole  sino  alle  vacanze, 

%,  W.  Anno  sidèreo  0  astrale.  /{  tempo 
della  rivoluzione  della  terra,  d'una  stella 
alla  medesima  stella ,' in  forza  del  suo 

moto  annuale,  (Din.  Acacì.  fnnr.  e  Cbaml/. Dia.  univ.) 


%,^ì.  Anno  solare.  Li  astronomi  uniscono 
sovente  alla  voce  Jnno  Tepiteto  di  solare, 
per  distinguere  la  rivoluzione  della  terra 
dalle  rivoluzioni^  periodiche  degli  altri  pia- 
neti. (Dici.  Arad.  fran^.) 

§.  22.  Anno  TEATRALE.  In  Milano  s'intende 
Quello  spazio  di  tempo  che  scorre  dalla 
riapertura  de'  teatri  a  Pasqua  di  risurre* 
zione  in  fino  alla  settimana  santa  dell' ttn- 
no  seguente,  in  cui  si  chiudono. 

%,  25.  Anno  tròpico  0  naturale.  Lo  spazio 
di  tempo  che  scorre  fra  il  momento  d^  un 
equinozio  e  quello  che  il  sole  ritoma  aU 
l'equinozio  medesimo,  (Oirt.  AomI.  rmir.eciwnb. 

Dia.  udìt.  ) 

%,  24.  Anno  vertente.  L*  anno  grande, 
come  il  chiamano,  o  sidereo,  il  quale  com- 
prende  tutta  l'estension  di  tempo,  0  vero 
il  periodo  di  tanti  anni,  quanti  si  richiedono 
perchè  i  corpi  celesti  tornino  tutti  a  quella 
posizione  primiera  nella  quale  furono  «lpria« 
cipio  del  mondo.  Lat.  Annue  ver  tene.  »}h, 
quando  ad  uno  medesimo  punto  d'onde  una 
volta  si  sono  partite  tutte  le  stelle,  saranno 
ritornate,  e  quella  medesima  varietà  e  Ogo- 
razione  di  tutto  il  cielo  con  lunghi  inter- 
valli avranno  riportato,  allora  quello  si  può 
chiamare  Tanno  vertente  nel  quale  appena 
ardisco  dire  quanti  secoli  si  contengono. 

Don  Gio.  Celi.  l3. 

$.  25.  Anno  vertente,  disse  il  Firenzuola 
nel  seg.  es^.  per  un  Anno  intero,  come  pure 
Annus  vértens  si  diceva  in  questo  signif. 
da*  Latini  ;  benché  forse  piuttosto,  alludendo 
air^nno  vertente  del  paragr.  addietro,  po- 
trebb'essere  ch'egli  abbia  voluto  signiGcare 
indeterminatamente  un  lunghissimo  tempo, 
come  si  dice  Un  secolo ,  o  Mille  anni ,  0 
simile.  »  La  impaziente  giovane,  a  cui  un 
sol  giorno  era  un  anno  vertente,  seppe  tanto 

ben  fare,  che,  eC.  Fmr».AnD.Aim1.389,eaiK.Cnis. 

§.  26.  Anno  ,  si  dice  pure  la  Durata  di 
dodici  mesi ,  non  avuto  riguardo  né  al 
punto  ch'essa  principia,  né  al  punto  ch'essa 
finisce  ;  lo  Spazio  di  dodici  mesi,  -  Alla 
fine,  forse  dopo  tre  o  quattro  anni  appresso 
la  partita  fatta  da  roesser  Guasparrino,... 
pervenne  in  Lunigiana.  Booc.  g.  2 ,  o.  6,  v.  2, 
p.  i3i. Giannotto,  già  d'età  di  sedici  anni,... 
dal  servigio  di  messer  Guasparrino  si  parti, 
id.  ib.  Che  s*  al  contar  non  erro ,  oggi  ha 
sett*anni  Che  sospirando  vo  di  riva  in  rifa. 

PcU.  rei  son.  Giovane  tionna,  sW.  5,   E'  SOnO   degli 
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anni  prèsso  ehe  diece  che  Monsignor  mio 
mi  dette  il  beneficio  di  Monte  Granaro.  Car. 

J.  S7.  Anno  »  si  dice  frequentemente  in 
riguardo  delle  produzioni  della  terra,  del 
ricolto  delle  biade,  dell' uve^  ec.  •  Fu  quello 
anno  il  più  largo  e  ubertoso  di  tutte  vittua- 
glie  (vittoTagiie),  che  fosse  trenta  anni  addie- 
tro, vai. G.  L  9,  e.  4,  ▼.  5,  p.  43. 

$.  d8.  Ed  anche  si  dice  in  riguardo  allo 
stato  deWatmosfera.  -  Durano  in  loro  per- 
fezione  (lepboicnofttnii)  uu  anno;  e  debbonsi 
in  ciascun  anno  rinovare^  eccetto  quand'elie 

fuSSOOO  (Ibaano)  StStC  COltC  lu  UU  aUUO  aSCIUt- 

to  e  seoza  pioggia,  e  ne  seguitasse  un  altro 

piovoso.  Rirclt.  fior.  8  (dt  dmlla  Cms.  in  PIOVOSO). 

%.  39.  Figuratam.  e  poeticam.,  per  Fila, 
Il  vivere.  (I  poeti  paragonano  la  vita  umana 
air  anno  9  e  le  parti  o  i  periodi  di  essa  alle 
quattro  stagioni.  <•  v.  mmche a %,  35.)  >-  Arsi,  e 
non  por  la  verde  stagton  fresca  Di  quest*an« 
no  mio  breve.  Amor,  ti  diedi;  Ma  del  ma* 
turo  tempo  anco  gran  parte.  Libertà  cheg- 

gio;  e  tu  m'assali,  e  Cedi.  Cu.  nella  cam*.ktn, 
e  oca  pur. 

$.  50.  Anno,  senz*altro  aggiunto,  si  piglia 
talvolta  per  ^nno  presente,  corrente;  0  vero 
per  Spazio  di  tempo  non  oltrepassante  i 
dodici  meei.  -  E  sarà  T  agnello  senza  ma- 

CUla^  e  dell'anno.  ContempL  Pan.  G.  e.  Gì.  {Erit 

autem  agnus  absque  mttcula,  anniculue, 
ExmL  e.  xii.  v.  5,)  I  Semi  vccchi  deir  apio 
nascono  più  presto  che  non  ì  freschi  del- 

r  anno.  Sodcr.  Oit.  e  G'mA.  33. 

$.  51.  Anno,  posto  assolutam.  e  avver- 
bialm.,  Yù\e  liTelVanno  prossimamente  pas" 
sato.  (Questa  dizione  avverbiale  già  da  più 
secoli  non  s'Incontra  più  nelle  buone  scrit- 
ture.) ->  Rispose  il  prete:  Gonfessastiti  tu 
anno?  E  que'  rispose:  Si.  Or  metti  un  danajo 
(dcnaio)  nel  colombajo  ;  e  quella  medesima  ra- 
gione ti  fo  Ugnanno(inqucst'aiiDoprcientr; /af.  hoc 
anno)  ,    chc   SnUO.  Nov.  aat.  n.  93,  p.  127,  rdit.  Tos. 

Donna  mia,  tu  sai  che  noi  v'andammo  anno 

{  ad  un  liagno  che  si  dicisB  avoM  virtù  da  tenderà  abile  al  gè- 

neiafc),  0  misi  tutta  la  forza  mia,...  perchè 
tu  adempissi  il  tuo  appetito  di  far  figliuoli; 
e  sai  che  per  quello  io  ne  venni  in  fine  di 
morte;  e  io  non  ci  sarei  più  buono  a  que- 
sto. Sacrbct.  noT.  l3l ,  p.  317.  (  F.  nelle  Vor.  e  Mao.  le 
pertmUsi  nel  f.  XXV  di  ANNO.  ) 

%  53.  Anni,  con  qualche  aggiunto  appro- 
priato, si  dice  anche  indeterminatamente 


per  T^empo.  -  Non  far  giammai  veduti  sì 
begli  occhi  0  nella  nostra  etade  o  ne' primi 

anni.    Pctr.  nella  seet.  Gimraoe  doan  ,  itr.  4.   (  Cioè  , 

nel  primo  tempo ,  ne'  secoli  più  remoti.  ) 
Le  mie  parti  estreme.  Alto  Dio,  a  te  devo- 
tamente rendo,  Pentito  e  tristo  de'  miei  si 
spesi  anni.  Che  spender  si  doveano  in  mi- 
glior uso.  Id.  nel  sen,  Teonemi  Amor.  I^  forza  dt 

pochi  anni  roditori  d' ogni  cosa.  Bore. Leu.  p.  37. 
E  da  che  diavol  (togliendo  via  cotesto  tuo 
pòchetto  di  viso,  il  quale  po^hi  anni  gua- 
steranno, riempiendolo  di  crespe)  se' tu  più 
che  qualunque  altra  dolorosetta  fante  ?  Id. 

g. 8,11.  7,  ▼.7,  p.  i56. 

$.  53.  Anni,  per  Lunga  durata  di  tempo.» 
Quivi  si  piangon  li  spietati  danni;  Quivi 
è  Alessandro  e  Dionisio  fero,  Che  fé'  Cicilia 
(Sicilia)  aver  dolorosi  anni.  Oant.  lof.  1 9,108.  (Ciod 
Che  fece  per  molto  tempo  so/firir  guai  a  51- 
cilia;  Che  per  lungo  tempo  V afflisse.) 
Ohimè ,  misera  me  !  ;  a  cui  ho  io  colanti 
anni  portato  cotanto  amore?  Bocc.g. 3,d.6, 
▼.  3,p.  i^f).  Anni  e  anni  significa  moltissimi 
anni,  cioè  moltissimo  tempo.  Cnu. 

%.  54.  Per  Anni  ,  con  certe  accompagna- 
tore ,  8*  intende  anche  il  Corso  naturale 
della  vita.  (  y.  anche  il  %.  44.)  «  Uno  ca  valile* 
re. ..  puosesi  in  cuore  di  voler  tutto  dispen- 
dere alla  vita  sua,  si  chc  non  rimanesse  il  suo 
dopo  lui,  ec.  Ma, . . .  scialaquando  il  suo, ...  ri- 
mase povero,  ce.  Andò  allo  Imperadore,... 
gli  raccontò,  ec.  Lo  Imperadore  rispose:  Esci 
di  mia  corte ,  e  sotto  pena  della  vita  non 
venire  in  mia  forza  ;  imperò  che  tu  se'  quegli 
che  non  voleì  (toIcvì)  che  dopo  i  tuoi  anni 
ninno  avesse  bene.  Nov.anf.ii.3o,  p.  ^  edia.Toa. 

$.  35.  Ed  Anni  diciamo  eziandio  per  nta^ 
Il  vivere,  (f.  anche  il  s.  34).).  •  Quest'è  l'ultimo 

dì   de' miei    dolci   anni.    Petr.n</^«if.  Mente  mìa. 

Perchè  inchinar  a  Dio  molto  con  vene  (»»• 
Tiene)  T>e  glnoccbìa  e  la  mente.  Che  li  anni 
tuoi  riserva  a  tanto  bene.  la.  nella  canz.  o  aspci- 
tau  in  ciei,  str.  7.  L'auro  c  Ì  topazj  al  Sol  sopra  la 
neve  Vincon  le  bionde  chiome,  presso  agli 
occhi  Che  menan  li  anni  miei  si  tosto  à  riva. 

Id.  nella  test.  Giovane  donna ,  v.  uU, 

$.  56.  Anni,  per  l'Età  dell'uomo  o  de(- 
l'animale.  -  Odi  se  fui,  com'  io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  l'arco  de'  miei  anni,. . .  Le- 
tizia presi,  ec.  DantPurg.  i3,ii4'  (Cioè:  Già 
discendendo  io  giù  per  V  arco  della  mia 
età;  cioè,  Cominciando  già  io  a  invecchiare, 
conforme  a  quanto  dice  il  med,  A.  nel  Con- 
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f>ito,  che  la  vita  nostra  procede  ad  imagine 
d*arcOy  montando  e  discendendo.)  Amico,  or 
vedi  Com'  io  son  bella  ;  e  chiedi  Quanto  par 

si  convenga  agli  anni  tuoi.  Petr.  ne/U  canz.  Um 

ciomu  più  brUa,9(.  3.  Padre  m*era  in  onor^  in 
amor  figlio ,  Fralel  negli  anni.  id.  Tr.  Am. 
cap.  3,icn.  19.  Era  Generale  il  conte  della 
Mirandola,  che,  giovanetto  di  anni,  li  faceva 
guidare  e  commandare  al  suo  luogotenente. 
Sfgni,  Stor.  14  {cit.  daìuctm.).  Oh  SO  da  Giovc  Mi 
fosse ,  o  figlio ,  di  tornar  concesso  Ora  in 
quelli  anni  e  in  quelle  forze,  ec!  Car.  Eocia. 

§.  57.  La  voce  Anni,  presa  per  Misura 
delVetàf  è  talvolta  sottintesa.- A  noja  m*é . . . 
Che  quand*uno  ha  passato  i  quarantotto,  Va- 
da per  vìa  cantando,  0  ver  ridendo.  Pare.  Am. 

IH  Raoaìl.  Rim.  ant.  tos.  3 ,  320.  (Gioè,  QUatìdO  UfiO 

ha  passato  i  48  anni  delV  età  sua:  ed  é  ma- 
niera usatissima  nello  stil  famigliare.  ) 

%.  58.  £  parimente  si  sottintende  spes- 
sissime  volte  questa  voce  Anno  o  Anni,  quan- 
do ella  indica  li  anni  d*  un  era.  «  Mira- 
coli della  Madonna,  (libro)  di  Marcello  Adriani, 
del  1580:  molto  corretto;  non  ci  par  che 
venga  dal  provenzale,  come  dicono  quei 
del  75;  ma  forse  non  è  quello.  SaUbt.  Op.  a, 

aSg.  (  y,  ntlU  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %.  XXXII  rli 
ANNO.) 

%,  59.  Anni  Domini.  Cioè  delV  anno  del 
Signore;  e  dicesi  avverbialm.,  per  signifi- 
care i  tali  0  tali  anni,  o  vero  del  tale  o  tale 
anno ,  secondo  V  era  cristiana.  Maniera 
usurpata  a'  Latini  de'  tempi  bassi ,  i  quali 
solevano  mettere  nelle  iscrizioni  A.  D. ..., 
cioè  Jnno  Domini...  Con  lo  stesso  valore 
si  dice  parimente  Anni  della  incarnazione 
DI  G.  C,  Anni  di  grazia  o  della  grazia. 
Anni  della  cristiana  religionb,  Anni  della 
SALUTE,  ee.  «-  Il  di  della  santa  Anounziazione 
di  nostra  Donna,  anni  Domini  1555.  vm.M. 
4, 78 (^cit. dalla Ctiu).  NcgH  anni  Domini  otto- 
cento sei,  uno  uomo  passò  di  questa  vita,  ec; 
e,  anziché  fosse  sepelito,  T anima  tornò  al 

corpo.  PausT.  Speich.  peti.  p.  7,  edis.  Cms.;  p.  18»  rdis. 

Gor.  1821.  Già  erano  li  anni  delia  fruttifera 
incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  pervenuti 
di  mille  trecento  quarant*otto,  quando  nella 
egregia  città  di  Firenze . . .  pervenne  la  mor- 
tifera pestilenza.    Bocr.  Dccam.  IntTod.  v.  i ,  p.  63. 

L'animo  mio  era . . .  cominciare  la  narrazione 
mia  dagli  anni  della  cristiana  religione, 

1454;  nel  qual  tempo,  ec.  Ma<liiav.  lalor.  Prorm. 


inprinc.  Morto  Zcnonc,  rieevettef  lai  Imperio 
Anastasio  Tanno  di  grazia  405.  Boa. ComoLProt. 
p.  r». — 1(1.  ih.  indietro  a  rar.3.  Il  libro  chc  del  luac- 
stro  Aldobrandino  da  Siena  traslatò  dal 
francesco  (frannae)  nel  vulgar  suo  fiorentino 
sèr  Zucchero  Beùcivenni  negli  anni  della 
salute  1510,  è  di  pura  favella.  Salvia.  Op. 

▼.  a, p.  2i5. 

$.  40.  Sono  anni  Domini,  p.  e.,  che  non  vi 
HO  veduto,  si  suol  dire  iperbolicamente  in 
vece  di  È  gran  tempo  o  Sono  anni  infiniti, 
e  quasi  quanti  son  corsi  dalla  nascita  di 
nostro  Signore ,  che  non  vi  he  veduto ,  e 
simili.  -  E  con  tutto  che  già  sien  anni  Do- 
mini Ch*  io  non  ti  vidi,  so  come  ti  nomini. 

Malm.  1 ,  33. 

§.  41.  Anni  della  discrezione.  -  r.iRDiS. 

CREZIONG,  jiwf./«  il  s.  i5. 

%.  43.  A  CAPO  D*ANN0.  T.  propriam.  mer- 
cantesco; e  vale  Compito  lo  spazio  di  un 
anno,  Lat.  Jnno  exacto.  Cnu.  in  capo  dan- 

NO  {regittr.  immediaUm.  dapo  CAPOCCHIO). 

§.  45.  Ad  anni  interpositi.  De'  due  anni 
Vuno,  Un  anno  si  e  l* altro  no.  {r.a^hei 
s.s.  54  e  56.)  -  Tutte  (queste  uve)  ad  anni  inter- 
positi fruttificano.  Cmc.  1. 4,c.  4,t.  ],p.  25; 
(Test. -lat.  «...  alternis  fructifieant  an- 
nis.  9>  =  Cosi  potremo  dire  À  mesi  inter- 
positi, A  settimane  interposite,  ec.) 

%,  44.  A  MEZZO  LI  ANNI.  Nel  mc ZZO  del  na- 
turai corso  della  vita.  (F:«iirAet7s.  s^.j-Ln 
mia  favola  breve  è  ^ià  compita ,  E  fornito 
il  mio  tempo  a  mezzo  li  anni.  Prtr.  witon. 
V  pur  ascolto.  È  nou  SÌ  vedc  mai  perduta  nave 
Fra  duri  scogli  a  mezza  notte  il  verno  Spinta 
dal  vento  errar  senza  governo,  Che  non  sia 
la  mia  vita  ancor  più  grave;  E  s'ella  non 
si  tronca  a  mezzo  li  anni ,  Forse  avverrà 

che,  ec.  Bemli.  Rim.  66,  rdis.  milan.  Clas».  ttal. 

m 

%.  45.  Andare  in  là  con  li  anni.  Campar 
molto,  Invecchiare.  -  Che  al  certo  (tutta- 
volta  ch'ella  viva)  Può  francamente  andare 
in  là  con  li  anni.  Maim.  la ,  36. 

^.  46.  Anzi  agli  anni.  Locuz.  avveri)., 
equivalente  a  Precocemente  o  Frenatura- 
mente,  Anzi  tempo.  Innanzi  tempo^  Avanti 
il  tempo  debito  o  naturale,  In  età  acerba, 
Fuor  di  stagione.  -  SI  forte  mi  rimcmbni 
Del  portamento  umile  Ch*allor  fioriva  e  poi 
crebbe  anzi  agli  anni.  Vt^r.  nella  cani,  ln<^^^ 

parte ,  xtr.  3. 

S.  47.  Avere  o  Trovarsi  i  tali  anni  o  tawi 

anni,  0  molti  anni  al  gallone  0  INSÙ't  CAI- 
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ioxK.  Figuratam.  e  bassam. ,  vale  Es9ere 
della  lale  età;  ma  per  lo  più  si  dice  in 
senso  di  Essere  attempato ,  Esser  vecchio 
(  palesando  in  conferma  li  anni  dell'  età  ). 
Anche  diciamo  Essere  oltre  con  li  anni , 
0  vero,  per  ellissi.  Essere  oltre,  senz* altra 
accompagnatura  ;  lion  essere  più  <V  oggi , 
né  <t  ieri;  o  pure,  con  frase  bassissima , 
Jvere  i  tali  anni  su'l  culo.  { r.  mneU  i  s.s.  /«o 

r  6oi  e  F.  IN  GROPPONE  U  $.  a  ).   «  Ma    Ì0   SOn 

fatto  un  uom  che  più  non  sente;  Che  tanti 
anni  mi  trovo  già  al  gallone  »  Che  campar 
non  potrei  lunga  stagione,  ifero.  Ori.  in.  3o,  75. 
11  re  SobHn,  com'  io  dissi,  quivi  era,  ec;  An- 
cor eh' abbia  molti  anni  insùi  gallone,  Pur 
per  quel  campo  va  come  un  Itone,  u.  ib.  45, 29. 
$.  48.  Capo  d'anro.  Principio  deìVanno.  » 
Gridava  quanto  n'aveva  nella  gola,  benché 
imbavagliato:  Cosi  si  celebra  capo  d'anno? 

DavaoB.  Tac.  Ann.  1.  4,  p*  lo4,  cdtt*  Crus. 

$.  49.  COHPIBKSI  IL  PRIMO,  0  IL  SECONDO,  0 

IL  TE&zo  Aii:«o,  ec.  Terminare  il  primo f 
0  il  secondo 9  o  il  terzo  anno;  considerato 
Vanno  per  nome  collettivo  significante  lo 
spazio  di  12  mesi.  -  £  in  brieve,...  egli 
non  si  compiè  il  quarto  anno  dal  di  del 
suo  innamoramento ,  che  egli  riuscì  il  più 
le^iadro  e  il  meglio  costumalo  e  con  più 
particolari  virtù  che  altro  giovane  alcuno 
che  nell'isola  fosse  di  Cipri.  Bocc.  g.  5,n.  i, 

J.  50.  D' ANifO  131  Affilio.  Un  anno  dopo 
V altro  9  Ciascun  anno,  Annualmente.  Lat. 
Singulis  annis.  (Cosi  diciamo,  p.  e..  Di 
giorno  in  giorno,  intendendo  Giornalmen- 
te.) »E*Ì  fiero  passo  ove  m'aggiunse  Amore, 
E  la  nova  stagion  che  d'anno  in  anno  Mi 
rinfresca  in  quel  di  l'antiche  piaghe , . . .  Fan- 
no le  luci  mie  di  pianger  vaghe.  Pctr.  ndson. 

Qoclb  faicstia. 

%.  M.  Dare  Iddìo  il  buon  anno  ad  alcuno. 
Concedergli  o  Conferirgli  Iddio  felicità  in 
quelVanno.  «Rispose  il  prete:  Se  Dio  mi 
dea  (db)  il  buono  anno,  io  non  li  ho  (i  cbìetUgiì 

denari)  a  latO.  Biiec.  g.  8,  n.  2,  ▼.  7,  p.  l{l.  (  Qul  è 

locuz.  pregativa.  Allo  stesso  modo  si  dice, 
p.  e.,  Se  ni  aiti  Iddio,  Se  Dio  m'ajuti.  ) 
%,  53.  Dabb  il  buon  anno,  per  Augurar 
buona  ventura.  -  Orsù,  andate  via:  date 
il  buon  anno  A  qualcun  altro  più  avventu- 
rato Di  me.  Cecrh.  Servig.  a.  4,  s«  12  {f*t.  diitla  Crai. 
in  DAKE  ,  ttrhoy. 

%  53.  Dare  il  buon  capo  d'  amno.  /augu- 


rare felicità  nel  principio  dell'anno.  •  Ce* 
sare  nelle  calcnde  di  genajo  per  una  lettera 
a'  Padri ,  dato  prima  il  buon  capo  d' anno, 

disse  ,  ec.  Davana.  Tac.  Ann.  1.  4f  P-  ^^4  {cit.  daltn 
Cra».  in  DARE,  verbo'), 

%.  54.  Db*  due  anni  l'uno.  Un  anno  si,  e 
f  altro  no.  Lat.  Jltemis  annis.  (  y.  anche 
i s.$. 43 e  56.)  «-  In  quelli  rami  non  è  abondante 
frutto  se  non  de' due  anni  l'uno;  impercioc- 
ché la  moltitudine  de'  rami  trae  il  sugo  a 
suo  nutrimento ,  e  non  lascia  pullulare  il 
frutto  se  non  de'  due  anni  1*  uno.  Crex.  i.  2, 
e.  ]o,ir.  i,p.93.  Le  cavalle  generose...  solo 
uno  de'  due  anni  s'ammettano.  la.  ).  n,  e.  45, 
T. 3,p. 3oi.  (Test.  lat.  a EquQS  generosee... 
altemis  tantummodo  submittantur  an^ 
nis,  »)  Il  che  li  scrittori  affermano  esser  me* 
glio  farsi  de'  due  anni  l' uno ,  che  conti- 
nuarlo ogni  anno.  Velior.  Olir,  x.'ìq.  Quelli  (allirri) 

che  fanno  frutto  de'  due  anni  l' uno.  Aiinr. 

L.  B.  Arrlitl.  48. 

§.  55.  Di  questo  anno.  Locuz.  avverb. , 
che,  preceduta  da  una  negativa,  equivale 
a  l^^on  mai,  Non . . .  giammai,  cioè  Non  mai 
durante  il  corso  di  questa  vita.  (Questa 
locuz.  in  questo  signif.  é  oggigiorno  fuor 
d'uso.)  «  Se  il  mio  marito  il  risapesse, egli 
è  si  forte  geloso,  che  non  gli  trarrebbe  dal 
capo  tutto  il  mondo  che  per  altro  che  per 
male  vi  si  venisse ,  e  non  avrei  ben  con  lui 
di  questo  anno.  Bocc. g.  7,11.  5,t.  6,p.  317.  (f^. 

nei/e  Voc,  e  Mao.  la  parentesi  nei  %,  ^Q  di  ANNO.  ) 

%.  56.  Di  TEBzo  IN  TERZO  ANNO.  De^  tre  anni 
l'uno,  Ogni  tre  anni  (v.  ancU  1  ss.  43  e  54.)  « 
Alcune  (via)  di  terzo  in  terzo  anno  si  pota- 
no. Crric.i.4,c.  i2,v.  ],p.  289.(Test.lat.  (<...9U(e- 
dam  [  vites]  de  tertio  in  tertium  putentur 
annum.  »  ) 

%.  57.  Dormire,  Giocare  li  anni.  Passarli 
0  Consumarli  dormendo  (  cioè ,  scioperata- 
mente), 0  giocando. ''Sì  vedrebbe  (quaudò  foue 
letto  il  mio  libro  del  Princi(ic)  ctio  quindici  anni  che 
io  sono  stato  a  studio  dell'arte  dello  Stato, 
non  li  ho  né  dormiti,  né  giocati.  Machiav.  Leu. 

p.  873,  col.  1  ,  cdit.  Pjkatigli ,  l83l. 

%.  58.  £  BUON  AN^o.  Maniera  di  saluto; 
e  si  usa  figuratam.  per  indicare  il  termine 
d^una  cosa.  Anche  si  dice  E  addio;  E  buo^ 
na  sera;  E  buona  notte.  -  Oh  oh ,  stoppioni, 

E  buon  anno.  Co^h.  Cumed.  inni,  in  Cecch.  Prov.  g6. 
(  y.  nette  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  Lll  di  ANNO.) 

$.  59.  Essere  in  là  con  Lt  anni.  Avere  molti 
anni.  Essere  grave  d'età,  Essere  vecchio. 
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( r.a/fc/itf l' s-s. 4? « <^)  "  Essendo  ornai  con  H 
anni  in  là  un  pezzo,  A  mangiar  cominciò 
del  pan  pentito.  Maim.  i ,  a. 

%.  60.  Essere  oltre  co!<f  li  axni.  Essere 
attempato.  Anche  si  dice  semplicem.,  per 
ellissi»  Essere  oltre,  (r.  pnre  a  s.  amteced.  )  -  Voi 
sete (cioè,ùtit) ormai  Pure  assai  bene  oltre  con 

li  anni.  SaKìat.  Gnocb.a.  3,s.  a,p.  475,edU.iDÌlan.  Class. 

ita.  Come  tu  vedi,  sono  assai  bene  oltre  con 

li  anni.  VcUor.  Fr.  Viag.  Àlem.  4o. 

S.  61.  Fare»  p.  e.»  l^anho,  un  anno,  sedici 
ANNI,  ee.  Vale  Essere  compiuto  Vanno,  un 
anno 9  Essere  compiuti  sedici  anni^  ec.  (v. 

nr/rAppend.  Gnminat.  iul.,  tee.  edìz,,  l847f  <*  cttr.  ao6, 

i/$.iv  )-Siccome  quegli  ch*è  sommo  Olosofo  e 
maestro,  più  che  Re  che  portasse  corona  già 
fa  mille  e  più  anni.  Viu.  G.  i.  n ,  e.  a,  ▼.  6,  p.  as, 
tòìM.  fior.  Ha*  tu  memoria  eh*  or  fan  sedici  anni 

Ch*  e'  mi  fu  tolto,  ec.  Ceccb.  SUav.  a.  5,  s.  6.  Or 

sentite  un  caso  strano  Che  in  Firenze  é  pur 
seguito,  Voi  Tarete  (avrete)  forse  udito.  Farà 
Tanno,  a  mano  a  mano.  Lcoi«r. Rìm. 87. 

S.  62.  Fare  ogni  dì  capo  d*  anno.  Maniera 
di  dire  che  si  usa  per  dimostrare  Y  Essere 
puntuale  e  non  trascorrere  con  i  conti  e  pa- 
gamenti  alla  lunga.  (Cnu.  in  capo  osanno, 

registr.  immediatam.  dopo  a  CAPOCCHIO.) 

%.  63.  Farsi  l*  un*  ora  hill'anni  ad  alcu- 
no, e  simili.  Lo  stesso  che  Parer  mill'annij 
o  simile,  Aon  veder  V  ora.  (  r.  //  %.  74. )  -  Fi- 
locolo, cui  il  cuore  da  sollecitudini  amorose 
era  stimolato,  ogni  ora  uno  anno  gli  si  fa- 
ceva di  saper  quello  per  che  quivi  venuto 
era.  Booc.  fuoc.  1. 4,  ▼.  a,  p.  134.  Mi  si  fa  V  un*  ora 
min*  anni  di  vedere  insù  la  cannuccia  quella 
vostr*  opera.  Car.  Apoi.  i5a. 

§.  64.  Giocare  li  anni.  -  v.  addietro  nel  $.  57. 

$.  6K.  Grave  d'  anni.  Fecchio.  Anche  si 
dice  Pieno  d'anni.  -  Temendo  adunque  Fa- 
rasmane,  grave  d*anni,  di  questo  giovane 
poderoso,  fiero,  e  di  séguito,  lo  rivoltò  a 
un*  altra  speranza  dell* Armenia.  Davai».  Tac. 
Aiin.i.  i2,p.  i54,cdis.  Cnu.  (Tcst.  lat.  u Igitur 
PharasmanesjuvenempotenticB  promptas... 
vergentibus  jam  annis  suis  metuens,  ec.» ) 

%.  66.  Insù*l  fiorir  degli  anni.  Nel  fior 
della  gioventù.  Nella  più  bella  età  dell'uo- 
mo. -  Tu,  ch*al  cicl  tolto,  gloriosa  sede, 
Pres*hai,  Soranzo,  insù'l  fiorir  degli  anni. 

Mola.  Rìdi.  ▼.  i ,  p.  86^  sou.  l66. 

%.  67.  L*  ANNO  0  Nell*  anno*  Lfocuzioni  av- 
verbiali usate  dagli  antichi,  ed  equivalenti 
a  Nel  corso  dell'anno,  o,  come  pure  ele- 


gantemente si  dice,  Fra  l'anno.  •  Oltre 
a*  digiuni  delle  quaresime  che  nell*  anno  si 
fanno  dalle  di  vote  persone,  ogni  settimana 
almeno  tre  di  (osai)  di  digiunare  in  pane  ed 
in  aqua.  Bocc.  9.  i ,  o.  i ,  v.  i ,  p.  1 39.  Monna  Gio- 
vanna ,  come  usanza  è  delle  nostre  donne. 
Tanno,  di  state,  con  questo  suo  figliuolo 
se  n*  andava  in  contado  ad  una  sua  posses- 
sione, id.  g.  5 ,  D.  9,  ▼.  5 ,  p.  187.  E  disse  :  Dove 
appicchi  tu  li  occhiali,  O  con  che  fiuti  tu, 

r  anno,  le  rose  ?  Pale.  Loìg.  Morg.  ai ,  35.  (f^.  meiie 
Yoc.  e  Mao.  ie  parenteaà  nei  %,  LXt  di  ANNO.) 

%.  68.  L*ANN0,  si  dice  anche,  a  modo  di 
avverbio,  per  Annualmente 9  0  pure  si  usa 
come  in  forza  d*  aggiunto,  e  vale  Annuo, 
Annuale.  (Alla  stessa  maniera  diciamo  // 
giorno.  La  settimana.  Il  mese,  per  Gtor- 
nalmente,  Settimanalmente,  Mensualmen» 
te;  0  vero  Giornate,  Settimanale,  Mensuo" 
le.)  Anche  si  dice  Per  anno,  come  é  notato 
appresso  nel  $.  75.  •  Messer  Amari  lo  di- 
mandò (dimaodò  a  Beltiairie  ano  caatellaiio)  :  ComC 

{cioi.  Quanto; /f«Mc.  Cumiiicn)  hai  tu  di  rendita 
Tanno?  Bellrante  rispose  :  Messere,  tanto  e 
tanto.  Come  dispendi?,  disse  M.  Amari.  - 
Spendo  più  che  io  non  ho  d'entrata,  300 
libre  (A'iv)  di  tornesi  lo  mese  {cioè,  come  suoi  dirsi, 
mcnsuaimcote).  Allora  M.  Amari  disse  queste 
parole  :  Chi  dispende  più  che  non  guada- 
gna, non  puote  far  che  non  si  affanni.  Not. 

ant. ,  Q.  1 J  ,  p«  38.  (  Questa  Novella  manca  nelt  odiA.  d.'i 
Tosi.) 

%.  60.  Mal  anno,  0,  troncatamente.  Mal 
an'.  Aggiunto  a  certi  vtìrbi,  forma  locuzioni 
d'imprecazione.  (Allo  stesso  modo  si  dice 
Dare  il  mal  di  ;  Sia ,  p.  e. ,  colui  nella 
mal'ora;  e  simili.  Scrivesi  poi  Malanno  in 
un  sol  corpo  e  sotto  un  solo  accento,  quando 
per  questa  voce  vogliamo  significare  Som- 
ma disgrazia  e  miseria.  I  Vocab.  non  fanno 
una  tal  distinzione,  permettendo  di  scrivere 
Mal  anno  0  Malanno ,  come  più  ne  è  a 
grado ,  e  in  qualsivoglia  occasione.  )  •  La 
donna  disse:  Sia,  che  Iddio  le  dea  (dia)  il 

mal  anno.    Booc.  poif.  85  («l.  dalia  Crai,  in  DARE> 

Egli  è  di  vero  uscito  del  sentimento,  e 
vuole  esser  tenuto  savio:  Domine,  dagli  il 
mal  anno.  id.  CorUc.  a9a  {dt.  c.s.y  Tu  dicevi 
che  ella  lo  faceva  per  onestà  ;  per  il  mal 
an*  che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua,  fur- 
fante, poltrone.  Fìtci».  Trinua.  a.  3,  ».  3  {cU.  e.  s  ). 

Deh  mal  anno  aggia  quella  terza  sfera,  Per- 
ch*é  centra  di  me  cotanto  strana!  N.Cm. 
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Riui.  (ci.  d^//«  Cruk.  IH  MALANNO).    SvCOtunitO 

colui  che  il  primo  fia  A  scontare  il  mal 
an*che  Iddio  gli  dia.  Ben.  Oii.  in.  a,  33,53 
(di.  e.  #.).  Via,  che  Dìo  ti  metta  in  mal  anno, 
rea  femioa,  che  io  il  dico  domattina  (dom- 
naUiia)  ad  Egano  per  certo.  Bocc.  g.  ;,ii.  7,v.6, 
p.  a55  e  a56.  Che  arrubinatemi  e  che  zanzeri 
son  questi?  Che  nel  mal  anno  metta  Iddio 
te  e  lui!  id. g. 9,D.8,v.  8,p.  109.  Chi  vuole  il 
mal  anno,  si  se  Tabbia.  Saccbei.  Nov.t.  2,f  24^- 

(^y.  anche  net'k  Voc.  e  Man.  le  parentesi  nel  g.  LXIIl  di 
ANNO.) 

%,  70.  Mille  anni.  Preso  il  numero  detcr- 
minato per  lo  indeterminato  ;  e  vale  In  un 
numero  infinito  d'anni.  •  Per  mirar  Poli- 
cleto  a  prova  fiso  Con  li  altri  ch*ebber  fama 
di  quell'arte,  MilFanni  non  vedrian  la  mi- 
nor parte  Della  beltà  che  m*  bave  il  cor 

conquiso.  PeU.  nei  son.  Per  mirar  PuliUeto. 

$.  71.  Mille  e  mille  anni.  Locuz.  superlat. 
delfanteced.  •  Non  riponete  V  onorata  spa* 
da  ;  Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama  Vostra 
fortuna  dritto  per  la  strada  Che  vi  può  dar, 
dopo  la  morte  ancora.  Mille  e  mill'  anni  al 
mondo  onore  e  fama.  Pctr.  nei  son.  Vìue  AooìiKa. 

%.  72.  Molti  anni.  Indcterminatam.,  per 
Molto  tempo  passato.  -  L' un  delli  quali 
(poaeiUdabaiteùnio),  aucor  oon  ò  molt*  anni , 
Ùupp*io  (Ruppi  io)  per  un  che  dentro  vi  an- 
negava. Dani.  Inf.  19,  19. 

%.  73.  Molti  e  molti  anni.  Locuz.  superlat. 
deir  anteced.  -  Giovane  donna  sotto  un 
verde  lauro  Vidi,  più  bianca  e  più  fredda 
che  neve  Non  percossa  dal  Sol  molti  e  mol- 

t  anni.  PcIt.  nel/a  sesl.  GioTane  donna. 

$.  74.  Parere  mill'  anni  ad  alcuno  che 

SEGUA  UNA  COSA,  0  CH*EGLI  LA  FACIA,  cd  altre 

tali  maniere  iperboliche  le  quali  si  vedranno 
per  li  es. ,  significano  Aspettarne  l'esito  con 
somma  ansietà  e  impazienza,  Essere  som- 
mamente ansioso  e  impaziente  di  farla. 
{F,  tinche  il  i.6z.)  -  Ogui  giomo  mi  par  più 
di  miiranni  Ch'i* segua  la  mia  fida  e  ca- 
ra duce.  Pctr.  nel  son.  Ogni  gionio.  0  miscrO  COlui 

eh* e ( che i)  giorni  conta,  £  pargli  l'un  mil- 
Tanni  e  indarno  vive,  E  seco  in  terra  mai 
non  si  raffronta  l  id.  Tr.  Mor.  e.  2,  ten.  19.  A  Sa- 
labaetto  pareva  essere  in  paradiso ,  e  mille 
volte  ayéa  riguardata  costei ,  la  quale  era 
in  vero  bellissima,  e  cento  anni  gli  pareva 
ciascuna  ora  che  queste  schiave  se  n'  an- 
dassero. Bocc.  g.  8,  n.  10,  V.  7,  p.  260.  Di  che 
a  Buffalmacco  paoéa  mille  anni  di  dovere 
roL  /. 


essere  a  far  quello  che  questo  maestro  Seipa 
andava  cercando,  id.  g.  8,  n.  9,  v.  7 ,  p.  226.  E 
miir  anni  mi  paréa  eh*  io  me  gli  possa  git- 
tare  a*  piedi.  Vit.  s.  m.  M«dddi.  «n  vìi.  ss.  Pad. 

t.  3 ,  p.  14  )  c<rf>  1 9  cdia.  Man. 

%.  75.  Per  anno.  Locuz.  avverb. ,  corri- 
spondente ad  Annualmente,  Ogni  anno; 
che  anche  si  dice  L'tmno,  come  è  notato 
addietro  nel  $.  68.  Lat.  Singulis  annis.  « 
Noi  vogliamo  che  Io  Re  ci  perdoni  ogai 
misfatto;  e  noi  gli  renderemo  la  terra,  dan- 
dogli per  anno  quello  che  i  nostri  antichi 
davano  al  re  Guglielmo.  YìU.  G.  1.7,0  65, 

V.  3,  p.  126. 

S.  76.  Per  anno,  vale  anche  lo  stesso  che 
Pe'l  corso  di  tutto  l'anno,  Ogni  di. -Non 
ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi ,  Quante  si 
fatte  favole  per  anno  In  pergamo  si  gridaa 
quinci  e  quindi.  D^m.  Pana.  29,  &04. 

|.  77.  Pieno  d'  anni,  reeehio.  Anche  si 
dice  Grave  d'anni.  -  Essendo  già  egli  d'anni 
pieno,  né  però  del  corteseggiare  divenuto 
stanco,  avvenne  che,ee.Booc.g.  io,n.3,v.8,p.i75. 

$.  78.  Portare  bene  li  anni.  Essere  prò* 
speroso  in  età  avanzata.  -  Noi,  alludendo 
al  peso  degli  anni,  dichiamo  (didamo):  «Ella 
li  porta  bene."  Del  vin  vecchio  buono  i 
Latini  :  «  Bene  wtatem  fert.  n  s^hin.  Annoi. 

Fier.  Buouar.  p.  5ii ,  oot.  %,  not.  al  v.  ii. 

%.  79.  Pregare  Dio,  0  il  Cielo,  ec. ,  chr 
DIA  IL  BUON  ANNO  AD  ALCUNO.  Augurargli  f^ 
licita  in  queW  anno;  ed  è  anche  specie  di 
quotidiano  saluto.  -  Appostato  quando  Ca- 
landrino di  casa  uscisse,  •  •  •  gli  si  fece  incon- 
tro Nello ,  e  disse  :  Buon  di ,  Calandrino. 
Calandrino  gli  rispose  che  Iddio  gli  desse 
il  buon  di  c'I  buon  anno.  Bocc.  g.  9,  n.  3,  v.  8, 
p.  36  e  37.  Io  pricgo  Iddio  che  vi  dea  (dia)  il 
buon  anno  e  le  buone  calende  oggi  e  tut- 
tavia. Id.  g  3,  n.  8,  V.  3,  p.  235.  — -  Id.  poco  addiciio 
a  e.  233. 

%.  80.  RiNGiovBNiR  L*ANNo.  Tomar  la  pri- 
mavera. Lat.  remai,  abat.  •  E  quando '1 
verno  sparge  le  pruine,  E  quando  poi  rin- 

giovenisce  l'anno.  PeU.  nella  caf.«.  Gentil  loìadoani. 

$.81.  Sapir  mill*  anni  di.  Lo  stesso  che 
Parer  mill' anni,  Non  veder  l'ora  di,  ec.  {y. 
«d(iieirof7s.74.)-Ho  Ictto  ilxvi  csuto  dclTasso 
fatto  napolitano,  ec.  Mi  sa  mill' anni  di  ve- 
derlo tutto  stampato.  Red.  Op.  6,  227. 

§.  82.  Tempo  dell'anno.  Stagione,  sottin- 
tendi opportuna,  appropriala,  dacia,  dalla 
cosa  di  che  si  parla.  Lat.  Tèmpus  anni.  « 
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Convengonsi  ammettere  o  vero  coprire  (i« 
nvaiie),  dlora  clie'l  tempo  deiranno  sarà 
venuto^  due  volte  per  giorno.  Cresci  9,r. 2, 
T.  3,p.  8.  (Test.  lat.  «iJdmitti  oportet,  cum 
tenipus  anni  venerit,  bis  in  dte.  ») 

%.  85.  Trovarsi  i  tali  A?!ni  al  gallorie.  - 

§.  84.  Tutto  l'awno.  Ellitticam.,  vale  Per 
tutto  V  anno,  -  E  bastò  (quei  gnno)  a  tutta  la 

Ciltade  tutto  Y  anno.  Fn  Glord.  Prcd.  p.  17 ,  col.  2. 

$.  85.  Ultimi  afini.  Detto  assolutam.,  in 
vece  di  Ultimi  anni  della  vita.  «  Se  la  mia 
vil^  dall'  aspro  tormento  Si  può  tanto  scher- 
mire e  dagli  affanni ,  Gir  i'  veggia  per  virtù 
degli  uUim*anni,  Donna,  de* be^ostr  oc- 
chi il  lume  spento,  ec,  Pur  mi  darà  tanta 
baldanza  Amore  »  Ch*  i'  vi  discovrirò  dermici 
martiri  Qua'  sono  stati  li  anni  e  i  giorni  e 

r  ore.  Pctr.  nelson.  Se  la  mia  vita.  Di  là,  doVC  per 

ostro  e  pompa  ed  oro,  Fra  genti  inermi  ha 
perigliosa  guerra,  Fugo  io  mendico  e  solo, 
e  di  quella  esca,  Ch*  io  bramai  tanto,  sazio,  a 
queste  querce  Ricorro,  vago  ornai  di  miglior 
cibo.  Per  aver  posa  almen  questi  ultimi  anni. 

Cu.  Rim.  cani.  5 ,  p.  56,  cdis.  milan.  Class,  ital.  (Gioè,  in 

questi  ultimi  anni  del  viver  mio.) 

%.  80.  Verdi  anni.  Figuratam.  Giovine  e/d, 
(r^ot;eiitò.  -Dando  loro  a  veder  quanto  s'in- 
ganni Ghi  non  mi  dona  <a  me  Venere  )  il  fior 

de* suoi  verdi  anni.  BemL. Rim.  ii3,edU.miIan. Class. 

iui.  Spirto  gentile,  che  neUuoi  verdi  anni 
Prendesti  verso  il  cìel  Y  ultimo  volo.  Guidio 

vioai,  Rim.  ttei/a  cans.  Vaga  e  lucente  i^erla,  *t.  3. 

§.  87.  Volger  li  amni.  Succedersi  li  an- 
ni. -  Già  vincitor  di  gloriosa  guerra,  Pren- 
déa  (il Mondo)  suo  pregio  dall'ombrose  quer- 
ce; Ma  d'ora  in  or  più  duri  volgon  li  anni; 
Ond'ìo  ritorno  a  quello  antico  cibo  Ghe  pur 
di  fere  ò  fatto  e  d'augelli  esca.  c^s.  cau.  5, 

p.  57 ,  edia.  milan.  Class,  ilal. 

§.  88.  Volgere  il  sEcoNoOy  0  il  terzo  an- 
Ko,  ec.f  vale  lo  stesso  che  Correre  quel" 
Vanno.  -  Or  volge,  signor  mio,  l'unde- 
cim'anno  Gh'i'  fui  sommesso  al  dispietato 

giogo.  Pelr.  ton.  !fi  {cit.  dalla  Cras.  in  VOLGERE,  $•  i). 

Già  il  sesto  anno  volgéa  eh'  in  oliente  Passò 
il  campo  cristiano  all'alta  impresa.  Tass.  Gerus. 
1 , 6.  E,  membrando  eh'  ormai  volge  il  quinto 
anno,  Ghe,  spinto  dal  tuo  bel  career  terre- 
no. Salisti  al  Ciel,  eC.  Moia.  Rim.  son.  106,  p.  170. 

%,  80.  Pfovcriio.  »  Il  peso  degli  anni  è  il 
maggior  peso  che  possa  portar  l'uomo.  AiUrtì» 

Du  tue. 


ANNOBILIMENTO.  Sust.  m.  (Dal  verbo 
annobilire,  formato  dall'aggett.  Nobile,)  Lo 
annobilire,  Il  render  nobile.  Il  nobilitare. 

%.  Per  lo  Stato  di  ciò  che  è  renduto  no- 
bile, Lo  essere  nobilitato.  -  La  gran  rimessa 
di  vocaboli  fatta  alla  lingua  dopo  la  morte 
del  Boccaccio  non  è  necessario  indizio  del- 
l' arricchimento  e  annobilimento  di  essa  lin- 
gua. Sahin.  Annot.  Muiat.  Perf.  fors.  3,  374> 

ANNOBILIRE.  Verb.  att.  (Dall'aggett.  No- 
bile.) Far  nobile,  Nobilitare,  jénnobilitare. 

%  Figuratam. ,  per  Imprimere  un  carat- 
tere di  grandezza,  di  elevatezza,  di  supe- 
riorità. -  Quelle  virtù  che  purgano,  abbel- 
liscono ed  annobiliscono  l'anima.  Pros-ftor. 

par.  1 ,  T.  I ,  p.  120,  edis.  fior.  17 16. 

ANTVODÌRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Nodo.) 
Fare  il  nodo,  Legare  o  Stringere  con  no- 
do. Anaì.  allacciare,  Aggruppare,  Incap- 
piare. Il  suo  contrario  è  Snodare,  Sgrup- 
pare, ec.  Reduplicativo,  Rannodare. 

%.  1.  Figuratamente.^Poìchè  pure  in  que- 
ste catene  (dei  roairìmunio)  vi  piacc  annodarmi, 
ed  io  voglio  esser  contento.  Bocr.g.  io,n.io,T  8, 

p.  376.  (F".  anche  nelle Ytx.  e  Man.  la  parentesi  hellltK 
ANNODARE.) 

%.  3.  Annodare  (li  alberi)  i  frutti,  0  vero 
Annodarsi  1  frutti.  T.  d'Agricult.  Lo  stesso 
che  Allegare  in  senso  di  Restar  su  V albero 
i  frutti  nuovi  al  cader  de*  fiori.  -  Il  vero 
tempo  di  tagliare  e  diradare  i  fiori  de' sud- 
detti peri  egli  è  sùbito  che  si  vedono  sboc- 
ciati e  ben  fiorili,  prima  che  annodino  il 
frutto,  ec.  Essendo  poi  i  frutti  annodati,  0 
vero,  in  termine  più  commune  di  giardi- 
nieri, legati,  si  stia  attenti  a  tutte  le  nuove 
sortite.  Trine.  Àgric.  i ,  174.  E  intanto  o  non  fio- 
riscono (le  piante  degli  agrami),  O  SOUO  (i  fiorì )si 

languidi  e  difettosi,  che  non  sì  allegano; 
0,  se  pure  si  annodano  i  frutti,  sovente  ca- 
dono prima  di  stabilirsi  perfettamente,  id.  ìli- 
1,316.  Cominciando  poi  a  fiorire,  e  conse- 
guentemente ad  annodare  i  cocomeri,  di 
mano  in  mano  che  se  ne  vedono  di  grossi, 
si  piglino  destramente  per  il  gambo ,  ec.  u- 

il).  1, 343-  {^'  anche  ne/Ze  Voce  Man.  la  parentrei  m/S-U 
A' ANNODARE.) 

§.  3.  Annodato.  Partic. 

%.  4.  Annodato.  T.  di  Blas.  Dicesi  della 
Coda  del  leone,  quand*  ella  ha  de' nodi,  e 
della  Fascia  ancora  o  d' altra  Pezza  con 
qualche  nodo.  Lat.  Ad  nodum  duplicaluf] 
frane.  Noué.  (An. Bb») 
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$.  tt.  Annodato  ed  allacciato  i»  cimo.  T. 
di  Blas.  Dicesi  d'uo  Serpente  avviticchiato. 
Frane.  Noué  et  enlassé  en  rond,  (Art  di».) 

ANNODATtìRA.  Susi.  f.  (Dal  sust.  Nodo.) 
Effetto  risultante  o  risultato  dall'  anno- 
dare  che  che  sia.  ••  I  trofèi  erano  rappre- 
sentati con  diverse  insegne,  con  diversi 
abiti^  con  arme  antiche  e  moderne  insieme 
attraversate,  e  con  finte  annodalure  legati, 
e  con  varj  colori  dipinti.  Puu  Vìoc  £««].  59. 

$.  Per  Jrticolazione,  Congiuntura.  -  Al 
che  rispose  il  contadino  eh'  e*  vi  mancava 
quel  callo  il  quale  tutti  (i  cavalli  )  hanno  dalla 
parte  intema  alle  gambe  dinanzi  sopra  Tan- 
nodatura  del  ginocchio ,  e  molti  anche  di 
sotto  alle  gambe  di  dietro.  Dai.  PUi.  am.  no, 

tàu.  Gnu.  (  F'.  «nc&e  nei  fé  Voc.  e  Maa.  /'  Osirnraaioue  ad 
ANNODATURA.) 

ANNOIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Jfoja.) 
Dar  noja.  Recar  noja. 

%  4.  AflNOJARB,  co*l  reggimento  diretto 
di  cosa,  e  io  signif.  di  Fastidire  una  cosa, 
averla  a  noja,  Sdegnarla,  Lat  Fastidire 
aliquid.  -  AJtri  dicono  che  le  radici  (ri«è« 
iamoiacci)  aoDojano  il  letame,  e  solo  amano 

la  paglia.  Soder.  Oit.  e  Giani.  2^1.  —  Id.  alli«  volte 
altrove  (  V.  mnche  nelie  Vpc.  e  Man.  la  fmrtt.tesi  rei  $.11 
diANNOJARE.) 

%  S.  Annoiato.  Partic. 

^  3.  Essere  annoiato  di  cbe  che  sia.  Esser 
preso  dalla  noja  per  cagione  di  che  che 
sia.  -  Io  udì*  un  gran  grido  di  coloro  che 
vedevano  il  giuoco ,  e  che  tosto  ne  sono 

annojati.  Somc.  FùL  8o  (eH.  dalia  Crai.). 

ANNONÀRIO.  AggeU.  (hsLJnnonariuSj 
dal  sust.  f.  i/fmona,  cavato  dal  sust.  m.  Anr 
nus)  Appartenente  o  Relativo  all'annona, 
cioè  alle  cose  necessarie  al  vitto  annuo,  - 
Oh  vant'isi  chi  vuole  della  ricchezza  e  della 
fertilità  del  terreno;  che,  se  manca  il  rigore 
delle  leggi  annonarie  e  la  carità  delFottimo 
Prìncipe,  ogni  paese  più  fecondo  esser  può 
soggetto  alla  fame  :  e  se  queste  non  man- 
cano, ogni  regione  più  sterile  gode  i  frutti 

delFabondanza.   Dai.  Cari.  ìm  Prua.  fior.  par.  I,  V.  2, 

%  T.  della  Stor.  rom.  Dicevansi  annonarie 
quelle  Provincie  che  doveano  pagare  un  tri- 
imto  di  frumento  al  Fisco  delV  Imperio 
ronuino  per  la  vittovaglia  de*  soldati.  - 
Ne*  tempi  più  bassi  si  vede  che  ella  (fEcrurìa 
•  ToMan)è  in  due  parti  divisa;  poiché  nelle 
lettere  di  Teodorico  si  trovano  nominate 


tutte  e  due  le  Toscane:  delle  quali...!* una 
fu  chiamata  urbicaria,  1* altra  annonaria;  e 
questa  è  sicuramente  la  parte  ove  siamo  noi; 
che,  contando  Ammiano  Marcellino  un  caso 
accaduto  in  Pistoja , . . .  dice  chiaramente  es- 
sere ciò  nella  Toscana  annonaria  avvenuto. 

Burgh.  ViiK.  Tu»r.  p.  3óO|  ediz.  fiur.  i584. 

ANNOTARE.  Verb.  alt.  (Lai.  Adnotare^ 
0,  per  eufonia.  Annotare y  composto  della 
particella  Ad  e  del  verbo  Notare,  dal  sust. 
Nota,)  Notare,  Segnare,  Far  note.  Apporre 
note.  Fare  annotazioni. 

%,  1.  Annotare,  p,  e.,  infamia  ad  alcuno. 
Imprimergli  la  nota,  cioè  il  marchio  o  la 
taccia  dell'infamia,  (Questa  locuzione  è 
presentemente  fuor  d*  uso.  )  -  Ecco  il  primo 
che  questa  anima  domandi^  che  a  tórre  via 
la  infamia,  la  quale  T invidiosi  gli  annota- 
rono, vuole  che  contraria  fama  sia  portata 

un  poco.  Ott.  Commcn.  Dani,  i ,  %lfi. 

%.  9.  Annotato.  Partic.  -  Si  verrà  lieve- 
mente al  proposito  principale,  cioè  sopra 

dell'annotata  scusa.  Dani.  Coov.  (We.  dml  Berganliuì 
Ih  Vulg.  eloctts.). 

ANNOTAZIONCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Annotazione. 

%,  Per  Noterella,  Osservazioncella,  Pio* 
cola  e  breve  annotazione  nel  signif.  di  Po- 
stilla  0  Glosa.  •  Gli  diede  alcune  nuove 
annotazioncelle;  ed  egli  le  ha  ristampato 
con  le  altre,  mettendole  ai  loro  proprj  luo- 
ghi. Red.  Op.  »,  317. 

ANNOTAZIÓNE.  Sust.  f.  Osservazione, 
che,  fatta  intorno  a  che  che  sia,  si  nota 
per  ricordo. 

%.  Per  Nota  o  Postilla  0  Glosa.  Frane» 
Remarque,  Observation,  Note.  -  Resta  a 
assegnare  brevemente  la  cagione  ed  il  fine 
e  proposito  di  queste  nostre  annotazioni. 

Deput.  Dccam.  Procin.  p.  l4»  ^u*  Crua. 

ANNOTINO.  Aggett.  T.  dottrin.  D'un 
anno.  Lat.  Annotinus ,  dal  sust.  Annus.  - 
La  scorza  de*  giovani  rami  ed  annòtini  del 
moro  è  molto  filamentosa ,  ed  è  adoprata 
dai  contadini  per  legare  i  nesti  dei  mede- 
simi mori.  Targ.  ToB.  Oli.  U.Lolaa.  3,291. ~M. 
ib.  3  ,  4^^* 

ANNOTTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Not- 
te.) Coprire  co*l  bujo  della  notte,  Avvol- 
gere nelle  tenebre  della  notte.  Ma  si  usa  in 
signif.  rifless.  pass.,  il  cui  suggetto  è  il 
cielo  0  l'aria,'o  il  giorno;  onde  vale  Co- 
prirsi di  notturne  feiie6re.-Tant*  è  disposto 
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a  lutlc  nostre  prece  (prrci),  Quanlo'l  di  dura; 
ma,  quando  s'annotta.  Contrario  suon  pren- 

demO  (prendiamo)  in  quella  vece.  Daut.  Purg.  20, 

101.  (Cioè 9  ma  quando  il  di  si  copre  di 
tenebre,  delle  tenebre  della  notte.) 

%.  1.  Akkottabsi,  figuratam.,  per  Osctt- 
Tarsi.  -  Mentre  del  viver  mio  tramonta  il 
giorno»  E  già  s'annottan  di  quest'occhi  i 
rai,  ec.  fuìc  Rìm.  277. 

§.  3.  In  vece  di  Annottarsi,  anche  si  dice 
Annottare,  cioè  non  espressa  la  particella 
pronominale.  -  Come  quando  una  grossa 
nebbia  spira ,  O  quando  1'  emisperio  no- 
stro annotta.  Dam.  luf.  34,  5.  (Cioè,  qunndo 
il  nostro  eìnisfero  si  copre  delle  tenebre 
della  notte.  )  Era  stato  di  questa  delibera- 
zione potente  motivo  il  consiglio  di  Jacopo 
Corsi,  il  quale,  sentendo  i  varj  motivi  del 
popolo,  non  ostante  la  sua  malatia ,  uscito 
su  Tannottare  di  casa,  venne  in  Balia,  dove 
con  sommo  ardire  e  coraggio  violentò  quasi 
la  risoluzione.  Dai.  Giui.  Duf.  82. 

$.  5.  Annottare,  usato  in  senso  intransi- 
tivo, per  lo  stesso  che  Pernottare ^  Passar 
la  notte.  -  Sono  ancora  nelle  Indie  di  quelli 
che  o  per  fugire  li  animali,  0  per  persegui- 
tarli con  li  archi,  0  per  altra  loro  commo- 
dita,  hanno  salito  ed  annottato  tra  i  rami 
sopra  li  arbori.  Soder.  Arb  8.  (Di  questo  ver- 
bo in  questo  signif.  sarà  difficile  trovare 
altri  es.  ) 

%.  4.  Annottato.  Partic.  Coperto  delle  fe- 
nebre  della  notte  y  Jwolto  nel  bujo  della 
notte.  -  Civile  (nome  proprio)  chiama  sotto  spe- 
cie di  convito  in  un  sagro  bosco  li  princi- 
pali, e  de* popolari  i  più  animosi;  e  quando 
li  vede  bene  annottati  e  allegri,  fatto  pream- 
bolo della  laude  e  gloria  di  lor  gente,  conta 
le  ruberie,  li  sforzamenti  e  li  altri  mali  del 

lor  servire.  Davans.  Tac.  Sboi.  1.  4»  P-  333,  edU.  Gnu. 

(Test.  lat.  a...  ubi  nocte  ac  Icetitia  incor 
luisse  videt,  ec.  n  ) 

ANNOVERARE.  Yerb.  alt.  (Dal  sust.  Nò- 
vero, lo  stesso  che  Numero.  Provenz.  .énom- 
brar,)  Jnnumerare,  Numerare. 

%.  Annoverare  i  passi.  Figuratam.,  per 
Andare  lentissimamente.  -  r.  in  f asso,  sust. 

ANNUBILARE.  Verb.  att.  (  Lai.  Obnu- 
bilare, dal  sust.  Nubis.)  Annuvolare,  CO' 
prir  di  nubi. 

%  i.  Annubilarsi.  Rifless.  pass.  Annuvo- 
larsi, Coprirsi  di  nubi. 

%,  3.  In  vece  di  Annvbilarsi  ,  anche  si 


dice  Annubilare,  cioè  con  la  particel.  prò- 
nomin.  non  espressa,  cosi  nel  proprio,  come 
nel  figurato.  «  Prima  che  imbianchi  il  crin, 
la  carne  arrughe  (c/o^,  arroghi,»  anugiii),  E 
de*  begli  occhi  annubili  il  sereno ,  Ogni 
donna  dal  cor  bandisca  e  fughe  II  fiero  or- 
goglio,  ec.    Tansil.  Yendein.  st.  24.  (Qul  figOTO- 

tamente.  -  Lo  stampato  ha  le  carni  arrughe; 
ma,  secondo  noi,  per  errore,  in  vece  di  la 
carne,  ec.) 

ANNl^CCIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Anno. 
Voce  del  parlar  famigliare.  -  Qul  veramente 
non  son  pari  a  lei,  perch*  io  ho  qualche  an- 
nuccio  di  più  ;  ma  questo  non  guasta.  FagìoDi. 
Comcd.  2,  i5i.  Queste  giovanotte, com*un  uomo 
ha  qualche  annuccio,  non  lo  posson  vedere. 
id.ib.  3,292.  (Cioè,  quando  egli  è  un  poco 
attempato.) 

ANNUÌRE.  Verb.  intrans.  (Lat  Annuo, 
is ,  composto  della  preposizione  Ad,  qui 
mutato  per  eufonia  lì  d  in  n,  e  del  verbo 
inusitato  Nuo-is,  d'onde  il  sust.  Nutus, 
significante  Cenno.)  Far  cenno  di  si  co'l 
capo  (  ad  alcuno  )  ;  e  quindi  figuratam. , 
Acconsentire,  Approvare.  *  Disse;  e  tutti 
annuirò  i  Prenci  achèi.  Moui-iiiad.  1.7,*.  415. 
(Traduz.  del  Salvini:  Disse;  e  tutti appro" 
varo  allora  i  Regi.  ) 

ANNULLARE.  Verb.  att.  (Dal  sust  m. 
Nulla ,  sinon.  di  Niente.  )  Ridurre  a  nul- 
la, Ridurre  a  non  essere  cosa  veruna, 
Annichilare. 

%.  1.  Annullare,  si  dice,  per  esaggerazio- 
ne,  in  vece  di  Deprimere,  Discreditare,  e 
simili.  •  Vogliono  che  poeta  e  mentitore  sia 
una  medesima  cosa;  e  per  questo  sprezzano, 
avviliscono  e  annullano,  in  quanto  possono, 

i  poeti.  Booc.  Commea.  Dant.  ▼•  I ,  p.  43- 

%.  %.  Annullare  di  una  cosa.  Loeuz.  ellitt, 
significante  Annullare  (che  che  sia)  nel 
fatto  di  una  cosa.  Distruggere  per  conto 
della  medesima,  e  simili.  -  E  imponendo 
loro  maggior  peso  che  non  sostengono,  le 
annullano  della  propria  natura,  perchè  le  ri- 
ducono a  scienze,  ec.  Car.  Rct.  Arùt.  29. 

J.  3.  Annullare,  per  Cassare.  Frane.  Cai- 
ser.  (  y.  anche  il  s.  seg.)  -  Tomato  lo  Impera- 
dore  in  Pisa,  fece  grandi  e  gravi  processi 
contro  a' Fiorentini,...»  disponendo  (cùè,^ 
ponendo  )  c  aunullaudo  tutti  i  giùdici  e  notaj. 

Vili.  G.  l.  9,  e.  48,  V.  5,  p.  47* 

$.  4.  Annullare  un  processo,  un  contratto, 
e  simili.  Renderlo  e  dichiararlo  nullo,  cioè 


ANN  —  ANN 


—  405  — 


ANN  —  ANO 


tale  da  non  aver  più  valore,  tale  da  non 
sortir  più  effetto  9  tale  come  se  non  foese 
stato  fatto.  -  I  qaali  processi  furon  poi 
cassi  e  annullali  per  Papa  Giovanni,  vni.  G. 

%  tf.  Annullarsi.  Rifless.  alt  Deprimere 
sé  stesso,  Umiliarei,  e  simili.  Sinon.  jénni-^ 
chilarsi.  -  Quanto  più  il  mondo  Io  magni- 
fiesTS,  egli  più  vile  si  riputava  e  annullava. 

va.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  8i ,  col.  a ,  «dtt.  Man. 

$.  6.  Andare  annullandosi.  Detto  per  ap- 
prossimasione,  vale  andare  scemando  fino 
a  distntggersi,  fino  a  non  essere,  per  eosi 
dire,  più  nulla,  •  Nel  meno  della  gran  sa- 
la... era  posto  un  paleo  alto  un  braccio 
sopra  il  sblajo,  che  aveva  un  grado  dinan- 
zi, e  fu  largo  dodici  braccia  e  d*altretanta 
lunghezza;  e  di  mano  in  mano  andava  an- 
nullandosi 9  tanto  che  alla  sua  fine ,  dalla 
parte  di  dietro»  si  rìduceva  al  pian  del  so- 

lajo.  BmI.  Roit.  Appar.  e  lolenD.  p.  a  iMfo. 

ANNULIÌR£.  Yerb.  att.  Lo  stesso  che 
Annullare.  V. 

S.  Per  esaggerazione»  vale  Privar  d'ogni 
vigore,  d'ogni  possa ^  d'ogni  virtù.  •>  E  se 
parrà  il  mio  stile  (  Basso  per  sé ,  ma  più 
pe'l  duolo  interno  Ch*  a  mio  malgrado  Fan- 
nullisce  e  seaecia)  A  colei  che*!  governo 
Tien  di  mia  vita,  sbigottito  e  vile,...  Scu- 
siomi  y  ee.  Maiui.  LoJ.  Op.  a4 1**?*- 

ANNULO.  Sust.  m.  Voce  dottrinale  o  da 
scherzo.  Annello.  Lat.  Jnnulus. 

$.  T.  degli  Anatomisti.  - 1  testicoli . . .  usci- 
rono prima  della  nascita ,  spinti  a  poco  a 
poco,  per  due  fessure  tra  le  fibre  di  questi 
muscoli  deir adorne  neir inguini;  le  quali 
fessure  si  chiamano  annuii.  Ciascun  innulo 
è  fatto  daUe  fibre  tendinose  del  suolo  ester- 
no di  questi  muscoli,  attaccate  ali*  osso  della 

pube.  Giecb.  Raim.  Lea.  fia.  anat.,  Ica.  a,  p.  a4.  (Lo 

Stampato  legge  anuli  e  anulo  con  la  n 

scempia,  r.  agnello  mUa  Lcuìgr.  ital.) 

ANNULÒSO.  Aggeli.  T.  de'NaturalisU.  Che 
ha  un  annetto  o  annetti,  Che  è  circondato 
<f  un  annetto  o  di  più  annetti.  Frane,  i^n- 
nelé.  -  Quando  molti  animaluzzi  annulosi 
nel  levare  del  sole  escono  di  terra,  significa 
Taria  doversi  turbare.  Fiaii.Kdig.cmL  n. 

ANNUNCIARE  o  ANNUNZIARE.  Yerb. 
att.  (Lat  Jdnuncio,  as,  o  vero,  per  eufonia, 
annuncio,  as.)  Far  sapere.  •  Il  nostro  Si- 
gnore... ci  annuncia  che  e  quanti  mali 
seguitino  il  mondo  già  invecchiantc ,  per 


raffrenarci  dall'amore  d^csso.  s^n Gng.  Omei. 
1 ,  10.  Ma  tutte  quelle  cose  che  di  lui  udim- 
mo e  conoscemmo,  come  ve  le  potremo  mai 
annunciare?  Yit.s.Gimi.p.  ia,tdia.diBovmio,i824. 

%.  Annunciante  0  Annunziantb.  Partic.  att. 
Che  annuncia,  ec.  -  Se  con  l'animo  libero 
dair  ostacolo  del  corpo  li  Dii  potessono 
(poicMCTo)  vedere  1* animo  nostro,  non  biso- 
gnano per  questo  li  demoni  annunzlanti. 
Ma  se,  ee.  Sani'Agoat.  e.  d. i.  s,  c  io,  t.  5, p.  75. 

ANNUNZIARE.  -  F.  Annunciare. 

ANNUSARE.  Verb.  att.  (Voce  formata  per 
onomatopéa.  Spagn»  ffasmear;  frane,  ffu- 
mcTj  dial.  napol.  Osemare;  dial.  milan.  Usmà. 

F.  nei/e  Yoc.  e  Man.,  wti.  ì,  p.  718,  col.  3,  /a  Noi.  6I0I. 
md  ANNUSARE;  e  voi.  lì,  p.  777,»/.  a, /«  Noi.  filol.  ad 

ANNUSARE  panmenu.)  Tirar  dcntro  alte  na- 
rici le  particelle  odorifere  di  che  che  sia^ 
Fiutare.  Ali*  incontro,  il  verbo  ANNASARE 
significa  Avvicinare  una  cosa  al  ncuo , 
Darle  di  naso. 

%  i.  Figuratamente.  -  Ragunò  in  Svevia 
la  Dieta  la  terza  domenica  di  quaresima  ;  e 
perchè,,  annusata  che  Febbe,  gli  seppe  di 
cattivo  9  se  n*andò  verso  Ghelleri.  MadiuT.  Op. 

3,  aia. 

J.  9.  Annusare  la  Fibra.  Andare  a  vedere 
i  prezzi  delle  cose  che  si  vendono  insù  la 

Fiera. .  (  Tommai.  NuoT.  Propoa.  ) 

%.  3.  Annusarsi.  Recipr.  Figuratam.,  vale 
Conoscersi  quasi  al  fiuto  l'un  l'altro  in 
quanto  risguarda  l'indole,  te  inctinazio» 
ni ,  ec.  -  Queste  due  volpi  vecchie  s'annu- 
sarono tosto,  e  divennero  come  pane  e  ca- 
cio. PanM.  AvTent.  a,  8. 

ANNUVOLARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Annubilare  (  v.  addìctm) ,  cioè  Coprir  dinu- 
6^,  Ingombrare  di  nuvoli  Varia,  il  cielo. 

$.  1.  Annuvolare  LA  MBMORiA.  Flguratam. , 
Ingombrarla,  Confunderla.  -  Spesse  volte 
la  lunga  lezione  annuvola  la  memoria  di 

colui  che  legge.  San  Bamr.  Tiatl.  coac.  e.  34,  p.  ia5. 

%.  9.  Annuvolarsi  l*  intelletto.  Figura- 
tam. ,  Ingombrarsi  o  Confundersi  la  fa- 
cultà  intellettiva.  •  Vada  pure  il  mondo 
sossopra,  si  alteri  Timaginazione,  si  annuvoli 
r intelletto,  si  raffreddi  la  volontà:  la  parola 
di  Dio  non  può  mai  mancare.  Scgncr.  Mann. 

Apr.  e.  4»  S>  4>  F*  "4>  ^'  '■ 

%.  5.  ANÒDINO.  Aggett.  (  Lat.  Anody- 
nùs;  gr.  Avu^wo^,  da  A  privativa  e  o^wv?, 
dolore,)  Calmante  il  dolore,  Mitigativo  , 
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Quietativo,  Zeni(i(?o.  -Poche  fornente  ano- 
dine, o,  per  dir  meglio,  nessuna.  Rrdì  (ctt.  dal 
Paftu).  Elle  (aqaeiemiau)  sono  anche  interna- 
mente ottimo  rimedio  anodino  o  calmante 

il  dolore.  Cooh.  Bagn.  Pis.  ia5.  (F.  tie//e  Voce  Mao. 
ia  parentesi  in  ANODINO.) 

ANOMALÌA.  Susi.  f.  T.  didasc.  (Lat.  Jno- 
malia;  gr.  AvoijutaXt»,  dalFaggelt.  ofise^oc, 
piano,  liscio,  preméssavi  la  privativa  a.) 
Dissimilitudine,  Irregolarità,  -  Non  è  pau- 
rosa (ifigema)  e  suppUchevolc  da  principio, 
e  con  un  sùbito  cambiamento  non  apparisce 
da  ultimo  tult'  altra ,  come  la  rappresenta 
Euripide:  per  laqual  disuguaglianza  e  ano- 
malia di  costume  egli  vien  tassato  da  Ari- 
stotile nella  Poetica.  Aigar. 3,327. 

$.  4.  T.  grammat.  Irregolarità  negli  ac- 
cidenti di  certi  nomi  e  di  certi  verbi;  che 
è  il  deviare  da'  modelli  generalmente  avuti 
per  tali.  Ondechè  si  fatti  nomi  e  si  fatti 
verbi  si  dicono  anòmali  0  irregolari, 

%,  %  T.  d*Astron.  Irregolarità  del  moto 
d'un  corpo  celeste  allorché  si  scosta  dall' or- 
dinario suo  afelio,  o  dal  suo  apogèo.  -  Non 
si  può  negare  che  sarà  una  bella  cosa  il 
veder  dato  ripiego  airanomalie  di  tanti  moti, 
che  non  solamente  in  diverse,  ma  in  una 
stessa  cometa  spessissimo  volte  s'osservano. 

Magai.  Leu.  nicnt.,  leti.  7,  p.  85. 

%.  3.  In  term.  di  Stor.  natur. ,  esprime 
Lo  essere  differenti  alcuni  caratteri  in  certi 
animali  o  vegetali  da  qmlli  della  loro 
specie. 

%.  4.  In  term.  di  Medicina ,  parlandosi  del 
polso,  significa  Ineguaglianza  nel  grado 
delle  vibrazioni  del  polso. 

ANOMALfeTICO  (ANNO).  -  r. ,«  AN- 

ANÒMALO.  Aggeli.  T.  didasc.  (Lat.  Jno- 
fnalus;  gr.  Avu^Ast^o;,  da  A  privativa  e 
ofiaXoc,  piano,  liscio.)  Irregolare,  Ch'esce 
dalla  regola  stabilita. 

%.  T.  di  Medicina.  Malatìe  anomale.  Sono 
quelle  Afalatie  che  non  seguono  un  corso 
regolare  ne'  loro  periodi;  o  vero,  che  non 
si  possono  ridurre  sotto  a  veruna  specie 
conosciuta.  -  Le  febri  intermittenti  che  han- 
no or  più  lunga,  or  più  corta  la  loro  inter- 
missione, ripetono  i  loro  accessi  periodici  o 
regolarmente  ogni  giorno,  o  ogni  due,  o  ogni 
tre,o  irregolarmente;  onde  son  dette  cotidia- 
ne  (({Doiiaiane),  terxane,  quartane»  e  anomale. 
Coo  h.  Bagn.  Pis  1 58.  Sintomatica  diccsi  (  ranmiac  ) 


quando  ella  depende  dal  corso  o  passaggio 
d*altra  patente  malatia  ;  e  anomala  o  interna, 
quando  y  oltre  al  consueto  suo  domicilio 
degli  articoli,  il  male  con  simili  effetti  di  do- 
lorosa distrazione  e  di  sierosa  infiaaimazione 
si  propaga  o  si  trasporta  a  qualche  parte 
organica  interna,  e  in  altri  mali  si  trasfor- 
ma. Id.  ib.  189. 

ANÒNIMO.  Àggett.  (Lat.  Jnonymos; 
gr.  AvwvvfAoc,  da  A  privativa,  e  owiuLynome.) 
Che  è  senza  nome. 

%.  Per  lo  più  si  dice  degli  jiutoridi^  quali 
non  si  sa  il  nome,  e  degli  Scritti  di  cui 
SI*  ignora  l' autore.  •-  In  un  esemplare  di 
detto  libro, . . .  che  si  vede  emendato  a  penna 
con  minutissima  esattezza  da  capo  a  fon- 
do  da  autore  anonimo.  Biarc.  Rioai.  Dui.  ^ 

ANSA.  Sust.  f.  (  Lat.  Jnsa.  )  Manico  o 
Orecchio  o  Maniglia,  prese  queste  voci  nei 
significato  di  Parte  di  eerti  ameei  o  uteiir 
sili,  che  serve  per  poterli  pigliar  con  ma- 
no e  trasportarli;  la  quale  euol  essere  cuT' 
vaia  a  modo  di  gómito.  -  Con  un  trìpode  a 
doppia  ansa ,  e  capace  Di  veatidue  misure. 
Moni.  iiud.  1.  a3,  t.  356.  Le  maniglie  o  anse  (« 
certe  anfine)  sou  ben  lavorate  ed  attaccate  con 

polizia.  Targ.  ToB.  G.  Vbg.  4 ,  370.  (  F.  amdte  milk 
Voc.  e  Man.  l*  Ouerranone  tul  ANSA ,  p.'jtO,  fi.  i  f  2; 
e  nel  vcl.  Il,  p.  778,  col.  I,  si  yeggamù  rii  ANSA  tbueoi^ 
rexioni  da/arsi.*) 

%.  1.  Ansa 9  per  Cavicchio,  o  Paletto,  o 
Arpionetto,  che  sporgeva  in  fuori  dal  pa- 
rapetto de'  carri  usati  in  guerra  dagli 
antichi  Greci,  ed  a'  quali  si  potevano  rae- 
commandare  le  redini.  Lat.  Ansa.  «  Ne 
sostiene  In  disparte  i  cavalli»  e  prestamente 
Ali* anse  della  biga  avviluppate  Le  redini, 
s'avventa  ai  ben  chiomati  Corridori  d'Eoéa. 
Moot.UìMi.i.5,T.  a4i.  Se  fia  Che  Tallo  onore 
d'atterrarli  entrambi  (Pindaro  «a  Ed&)  La  pro- 
dente Minerva  mi  conceda,  Tu  per  le  briglie 
allora  i  miei  cavalli  Lega  all'anse  del  coc- 
chio ,  e  ratto  vola  Ai  eavalli  d*  Enea,  ec 

Id.  ib.  1.  5 ,  ▼.  3a6. 

%.  3.  Ansa,  dicesi  ancora  la  Giuntura  sotto 

il  ginocchio.  (  AcarU.  Vocali. ,  «  Alua.  Fal«.  Moad.  m 
ANCA.  ) 

%.  5.  Ansa,  è  detta  anche  la  Fibbia  della 
scarpa.  Lat.  Ansa.  (Acaru.  Votai». i«  anca.) 

|.  4.  Ansa,  figuratam.,  per  Appicco,  At- 
tacco, prese  queste  voci  nel  signif.  di  Prete' 
sto.  m  Venivano  ad  onestare  il  pretesto  della 
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guerra,  ed  a  prendere  uii*ansa  non  del  tutto 
irragionevole  di  muover  le  genti  loro.  DjmI. 

l.  8,  p.  4^7,  edis.vcn.  i63o,pcr  Tom.  Baglioai.  (L*edÌZ. 

milan.  de'  Class,  ital.,  t.  5,  p.  4i ,  in  vece  di 
ansa  legge  ansia,  al  parer  nostro,  per 
errore.) 

%.  8.  Dakb  arsa.  Figuratam.  Dare  appio 
co,  Dare  occasione ^  Dar  campo  o  adito ^ 
esimili.  Lat.  Jnsam  prce6ere. -E  tra'l  cer- 
vello e'I  cuore,  nelle  funzioni  vitali  e  ani- 
mali ,  é  tanto  rapporto  e  così  gran  corri- 
spondenza, che  agli  antichi  filosofi  si  diede 
ansa  di  porre  1*  hegemonicon,  o  vero  la  parte 
priocipale  deiranima,  chi  nel  capo,  e  chi  nel 
cuore.  Sar«iii.ProB.  tos. i,  3o6.  E  cosi  il  verso= Ec^ 
co  da  da  Pista j a ,  Guitton  d^  Arezzo  = , 
che  ha  dato  ansa  ai  poeti ,  anche  di  primo 
grido,  di  questa  in  vero  troppo  ardita  licen- 
za, io  per  me  leggerei  =  Ecco  Cin  da  Pi- 
stoj'y  Guitton  d'Jrezzo^f  senza  far  forza 
al  metro  e  violare  la  naturale  consueta  com- 

mUOal  misura.  SiUìo    Annot.  Fìer.  Buonar.  p.  5oi , 

col.  a.  Ma  bensì  (prtteado)  che  mi  abbiate  a 
commandarc  Liberamente,  come  voi  dove- 
te, ec.  Così  qualche  po'  d'ansa  mi  darete  Di 
scemare  il  gran  peso  che  mi  spalla.  Di  tante 
oblìgazion'  che  voi  sapete.  Faginoi. Rim. 4,48. 

ANSATO.  Aggett.  Fornito  di  ansa  0  di 
anse,  cioè  di  manico  0  di  manichi.  Lat. 
Jnsatus, 

%  Li  astronomi  usano  questa  voce  , 
parlando  dt  certe  prominenze  apparenti 
nelì^annelto  di  Saturno  à  guisa  di  anse  0 
manichi.  -  L'occhio  geometrico  di  Ugenio 
seppe  riunire  le  trasformazioni  di  Saturno 
in  monosferico,  trisferico,  sferico  ansato,  el- 
littico ansato,  sferico  cuspidato,  e  va'  discor- 
rendo. Ai|s«T.S,  io4-io5.  (La  nostra  ediz.,  in 
luogo  di  ansato  9  legge  erroneamente  an- 
sarò;  ma  correttamente  hanno  ansato  altre 
stampe.  ) 

ANSEATISMO.  Sust.  m.  Lo  appartene- 
re alla  Lega  anseàtica.  «  Del  resto  nella 
presente  costituzione  del  Regno  pare  che 
(Datùca)  nulla  abbia  a  temere  per  li  suoi  pri- 
vilegi, per  il  suo  anseatismo,  e  per  le  sue 
libertà.  Aigar.6, 100. 

ANSERELLO.  Sust.  m.  Oca  giovane, 
Pàpero.  Lat.  Jnser'culus.  -  Ed  ancora 
quello  ha  l'uso  trovato,  che  agri  e  sentac- 
chiosi  cani  nelle  bertesche  si  tengano ,  i 
quali  la  venuta  de*  nemici  all'odore  sentano, 
e  con  latramento  li  mostrino;  e  li  anserelli 


ancora  non  eon^' minore  ràngola  la  venuta 
de* nemici  con  rumore  mostrano;  perchè 
quelli  di  Gallia,  nella  ròcca  del  Campidoglio 
intrati  (minti),  il  nome  de'  Romani  avrebbero 
abbattuto,  se  non  che  per  lo  busso  degli  an- 
serelli le  guardie  destate,  co'  le  mani  li  cac- 

ciarO.  Vegeas.  1.  4,  e.  26,  p.  170-171. 

ANSERI.  Sust.  m.  plur.  Castagne  prima 
lessate  in  aqua,  poi  fatte  rasciugare  e  di- 
seccare nel  seccatoio.  Sono  serbevoli,  e  si 
mangiano  senz'altra  cottura.  La  loro  buccia 
rimane  alquanto  grinzosa;  ond'anche  sì  chia- 
mano Pecchioni.  (Caren.  Pronta.) 

ANSL\.  Sust.  f.  (Dairaggett.lat.^nj?fu«, 
dedutto  dal  verbo  Ango,  is,  anxi,  che  vale 
Soffocare,  Stringere,  ec.  Notisi  che  in  uno 
de'  dialetti  celtici  Aj^sia  significa  Inquietu- 
dine, Afflizione,  ce;  cAnsiato,  Ioaffligo. 
Spagn;  e  catal.  Ansia.)  Ansietà,  Affanno, 
Angoscia,  Travaglio  d'animo,  ec. 

§.  Per  Bramosia ,  Irrequieta  brama , 
Brama  accompagnata  d' ansietà,  -  Tanta 
mi  prese  fin  da  fanciullo  l'ansia  e  la  brama 
d'imparar  greco,  che,  ec.  SaMn. Pro». io».  2,32. 
Il  padre , . . .  0  fosse  per  vendetta ,  o  fosse  per 
vergogna,  0  fosse  per  ansia  di  mostrarsi  non 
complice  del  delitto ,  diseredò  affatto  il  gio- 
vane fratricida.  Segorr.  CnA.ìtulr.par.  l,Tag.  i,$.  l6. 

ANSIETAtO.  Aggett.  (  Dal  sust.  Ansietà, 
come  Ansiato  dal  sust.  Ansia.)  Trava- 
gliato, Tormentato,  Afflitto^  Angosciato.  - 
Essendo  io  ansietata  di  dolore.  Santa  Cater. 

leu.  107.    Ansie  tato    desiderio    (fi<v,  accompagnai© 
da  an^iellà).  Ead.  leti.  63. —  Ead.  leti.  75. 

Ansima.  Sust.  f.  Quasi  As^na,  0  piutto- 
sto Accidentale  difficultà  di  respiro,  Re- 
spiro non  libero,  ma  difficultoso.  (Il  Tom- 
maseo, Diz.  Sinon.,  p.  45,  num.  WO,  ediz. 
5.*,  avvertisce  che  YAtisima  si  distingue 
dall' ^5ma  in  ciò,  che  YAsma  è  malatia, — 
e  Y Ansima  incommodo  passeggero.  )- Fla- 
vio mio,  male  nuove:  io  sono  morta  Per 
1*  ansima  ,  io  non  posso  avere  il  fiato ,  Io 

scoppio  per  la  pena.  Cccch.  Comed.  ìned.  74- 

Ansio.  Aggett.  Angosciato,  Affanna- 
to. Lat.  Anxius.  -  Or  che  fia  s'ella  sgombra 
Ogni  vostro  valor  dall' ansio  petto,  ce.  ?Maiw 

tet.  Lcid.  Op.  4<)- 

§.  Ansio  di  che  che  sia.  Che  sta  in  ansietà 
0  in  angoscia  per  cagione  di  che  che  sia;  o 
vero ,  Che  brama  a  un  tempo  e  paventa 
per  cagione  di  che  che  sia.-  Oh  quanti  amici 
colà  (iuParadi^)  ci  slanuo  attendendo!;  oh 
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quanti  parenti ,  sicuri  già  della  propria  im- 
mortalità, ed  ancor  ansj  della  nostra  salvez- 
za {  Segncr.  Fred.  a6,  S-  g,  (h  267 ,  col.  l ,  lia.  l. 

ANSIVAMENTE.  Avverb.  Ansiosamente, 
Con  ansietà.  Lat.  Jtixie.  «  Il  quale  sospi- 
rava ed  ansivamente  desiderava  la  morte 
de*  Santi.  Sm  Gcrg.  Omei.  3,  i8a.  (Test,  lat 
«...  cradelitatem  necis  anhelante ,  ec.  »  ) 

ÀNSOLA.  Sust.  f.  Propriam. ,  Piccola 
ansa,  cioè'  Piccolo  manico,  Lat.  Ansula, 
dimin.  di  Ansa, 

$.  Per  i{\ì^\V  Amiello  o  Ferro  a  modo  di 
staffa  a  cui  si  appicca  il  battaglio  della 
campana,  »  L*anso]a  per  appiccamento  del 
battaglio.  6irios.Piit>tec.()4,edu.vea.  i558.  Un  ferro 
a  modo  d' una  staffa ,  che  è  quello  che  ha 
da  tenere  attaccato  il  battaglio,  che  lo  chia- 
mano r  anSOla.  U.  ib.  gG^edis.  cit.  (F.  ancfte  nelU 
Voc.  e  Man.  le  p»net,Usi  in  ANSOLA.) 

AMSdSO.  Aggett.  Ansante ,  Anelo,  Lat. 
Anhelus,  -  Già  co*l  fardello  si  era  posto  in 
cammino ,  quando  eccoti  sopragiunto  da  sù- 
bita infermità ,  e  sentendosi  mancare  le  for- 
ze» si  getta  per  terra  stanco  ed  ansoso.  MaC 

G.  P.  Vii.  Coofeu.  in  Vii.  S.  Malach.  e.  30,  p.  a6,  col.  a. 

ANTA.  Desinenza  de'  numeri  Quaran- 
ta, Cinquanta,  Sessanta,  Settanta,  Ottanta, 
Novanta.  Onde  famigliarmente  si  dice  II  ta- 
le HA  PASSATO  LI  ANTA 9  c  s' intende  ch'Egli 
è  nonagenario  o  vecchissimo.  Quando  poi 
si  accenna  La  priva»  La  secojvda,  La  terza 
ANTA,  ec.,  s'intende  di  dire  Quaranta,  Ctn- 
quanta.  Sessanta  anni,  e  va'tene  agli  altri.  - 
Naqui  nel  7  (rioè^nei  1507),  e  son  giunto  a 
quell'anta  che  tutta  notte  canta,  ed  un  da 
vantaggio,  se  ne  fo  lor  piacere.  Car.  Leti.  Tomìt. 
p.  44 ,  Uu.  25.  (  Qui  s' intende  la  prima  anta.  - 

V.  nelfe  Voc.  e  Man.  la  voce  ANTA.) 

ANTAGONISTA.  Sust.  m.  (Lat.  Antago- 
nista,  gr.  AvTaywvcffTYic,  da  Avrt,  Contro, 
eA7ft>viCw,  Jo  combatto.)  Avversario  nel 
combattimento,  nella  pugna.  -  Stima  a  nes- 
suno degli  atleti  così  appartenere  Y  eserci- 
tarsi contra  i  suoi  antagonisti ,  come  a  te  il 

considerare,  ec.  Pios.  eRtm.  ìoed.  Or.Rucc].,ec.,  198. 

%.  i.  Per  Chi  si  sforza  di  abbattere  le  al- 
trui opinioni,  le  altrui  dottrine;  ed  nache 
Emulo,  Competitore.  -  Pratina  ebbe  per 
antagonisti...  Eschilo  e  Chcrilo,  poeti  tra- 
gici. Sahin.  Caaaub.  8i. 

§.  2.  Muscoli  antago.'histi  ,  si  chiamano 
dagli  Anatomici  que*  Muscoli,  i  quali,  attac- 


cati alla  medesima  purte,  la  tirano  in  di- 
rezione contraria;  Muscoli  che  esercitano 
funzioni  opposte;  Muscoli  che  si  scorciano, 
mentre  altri  muscoli,  posti  nello  stesso 
luogo,  si  allungano,  e  per  converso.  •  La 
piegatura  della  sue  membra  (del feto)  è  tale, 
perchè  i  muscoli  son  lasciati  alla  propria 
naturale  contrazione,  ipiù  forti  prevalendo 
ai  loro  antagonisti  9  finché  succede  1*  equi- 
librio. Cooch.  Raiin.  Ln.  fis.  aoat..  Ics.  9 ,  p.  93.  GOD- 

corrono  bene  spesso  ad  operare  il  medesi- 
mo moto  e  rigonfiano  insieme  più  muscoli 
a  un  tratto  ;  e  compagni  perciò  si  chiamano  e 
congèneri:  mentre  quelli  che  sono  i  loro 
antagonisti,  e  servono  per  il  moto  contra- 
rio,  appariscono  flaccidi  e  molli.  Ai^r.  3, 106. 
ANTE.  Sust.  f.  plur.  Stipiti.  Lat.  Antof, 
arum,  -  E  primieramente  negli  edifizj  sa- 
cri, siccome  dalle  ante,  dalia  grossezza  delle 
colonne,  o  dal  triglifo,  od  ancodalFemba- 
te,  -  nelle  baliste  dal  foro,  -  neUe  navi  dal- 
l'interscalmo,  -  cosi  nelle  altre  opere  dai 
loro  membri  si  trova  la  simmetrica  corri- 
spondenza. Viv.  Quir.  Arrhit.  Vitr.  1.  i ,  e  a,  p.  60, 
fase.  L  (  y,  anche  ANTE,  sust.  f,  plur.,  neiU  Voc. 
«  Mao.  ) 

ANTE.  Particella  corrispondente  sXVAnte 
de' Latini,  la  quale,  preposta  a  certe  voci, 
esprime  propriamente  anteriorità  o  prece- 
denza di  luogo  0  di  tempo,  come,  p.  e., si 
vede  in  Anteporre,  Anteporta,  Antescritto, 
Antesignano,  Antenato.  Nondimeno  ha  pre- 
so radici  pur  troppo  profonde  io  abuso  di 
esprimere  la  stessa  idèa  con  la  particella 
Anti,  tolta  in  prestanza  da*  Greci,  la  quale 
dovrebb'  essere  ristretta  a  denotare  opposi- 
zione, contrarietà,  contrasto.  Quindi  com- 
munemente  si  dice,  v.  g.,  Anticonosoere, 
Antivedere,  Anticamera,  Antimuro,  ec.; 
ove  dir  si  dovrebbe  Antemuro,  Aniecamo' 
ra.  Antevedere,  Anteconoscere. 

ANTECÈDERE.  Verb.  att.  (Lat.  Antece- 
dere, composto  della  preposizione  Ante  e  del 
verbo  Cedo,  is.)  Precedere.  -  E  coro  alato 
il  segue  ed  antecede.  TamU.  u^.  s.  p.  p.  114. 

$.  Per  ./avanzare  (alcuno),  5tfperare  (al- 
cuno). -  E  le  guance,  e  i  begli  occhi,  e  il 
viso,  e  i  panni.  Formò  per  dare  alle  future 
etati  Vita  che  il  tempo  antecedesse  e  i  feti. 

Mais,  nelle  Slaoac  a  Giul.  Guoaaga. 

ANTEDILUVIANO.  Aggett. ,  che  pur  si 
usa  in  forza  di  sust.  Che  o  Chi  fu  avanti  al 
diluvio  universale.  Frane.  Antédiluvien.  - 
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Nel  letto  del  mare  aotediluviano.  Targ.  Tao. 

$.  In  fona  di  susl.  m.,  per  Filosofo  che 
ragiona  delle  cose  che  a  suo  giudizio  do* 
veliero  accadere  innanzi  al  diluvio  univer- 
sale, m  Traversato  un  buon  tratto  dì  paese 
tatto  sabbioniccio,  che  un  Antedilaviano 
direbbe  essere  già  stato  un  tempo  letto  di 
mare,  costeggiammo,  ec.  Aigar.  6,  i38. 

ANTELMINTICO.  Aggctt.  T.  de^  Medi- 
cì,ec.  (Voce  composta  della  particella  greca 
Avrc  [Contro]  e  del  sust  EX^icvc  [Verme], 
frodata  la  lettera  t  di  Avn.)  Che  ha  virtù 
0  Che  vale  eoniro  a-venni.  Anche  diciamo 
Vermifugo.  Si  usa  pure  in  forza  di  sust.  m., 
dicendosi  Li  antelmintici,  sottinteso  rimedj, 
medicamenti.  «  Elle  («qae  tenMiì)  sono  rime- 
dio universale  antelmintico,  cioè  contro  i 
vermi,  efficace  e  privo  d' ogni  sospetto.  Coecfa. 

Bagn.  Pis.  lai. 

ANTELUCANO.  Aggett.  (Lat.  Jnteluca- 
nus,  da  Xtix,  ueis,  appóstavi  la  preposizione 
Jnte.  )  Che  precede  la  luce  del  di,  Che  viene 
innanzi'l  di.  -  Non  biancheggiava  ancor 
l'alba  novella,  Ma  il  barlume  soltanto  an- 
telucano. Quando,  ec.  Moat  nba. i.  7,  v. 534. 

%  i.  Gioaifi  AMTELUCANI.  «  Tcugono  molti 
che  il  piantare  sia  commodo  dal  quarto  di 
della  luna  ai  giorni  dictotto;  altri  nei  giorni 
chiamati  antelucani,  cioè  solamente  in  quei 
tre  di  del  novilunio.  Soder.  Agnc.  40. 

%.  %.  Vairri  antelucani,  f^enti  che  spirano 
innanzi  giorno.  Lat.  renti  antelucani,  (v. 
io  Plinio.)  «I  venti...  antelucani...  di  notte 

si  levano.  Soder.  Agric.  69. 

ANTEMURALE.  Sust.  m.  Difesa  esteriore 
<t  un  muro.  LaL  Antemurale,  is. 

S-Figuratam.,  si  dice  di  Tutto  ciò  che 
seroe  di  prima  difesa  contro  al  nimico.  - 
Vìve  in  Hiccia  a' nemici;  e  al  petto  ignu- 
do L'amor  de* miei  è  antemurale  e  scudo. 
McBL  op.  1 ,  4^ 

ANTENNA.  Sust.  f.  Stilo  che  inclinato  si 
attraversa  all'  albero  del  navigliOf  al  quale 
si  lega  la  vela  latina.  Lat.  Antenna, 

J.  i*  AnTERIIA  da  0  DI  BISPBTTO.  -  F.  in  RI* 
SPETTO ,  susL,  T.  di  Marina. 

%.  3.  AnTEMNA ,  figuratam. ,  per  Nave.  - 
Scoglio  ed  onda  ove  mai  non  giunse  anten- 
na. Tamil.  PoM.  i3.  ^  id.  ik.  a3.  Quaudo  respinse 
dalle  greche  antenne  Si  funesta  agli  Achèi 
Tettorea  face.  Cma. Rim.  45.  (Vettorea  face; 
cioè  la  face  di  Ettore.)  Intanto  alate  antenne 
rol  1. 


Scorron  veloci  alle  remote  arene.  Muu.  Op. 
1,  III.  Ei  scorge  in  un  momento  in  ampia 
mare  Gir  veleggiando  le  tirrene  antenne. 

Id.  a  ,  33.   Non   r  altro  (erof ,  cfotf  Giaione)   chc 

da  cento  accompagnato  Figli  di  Numi  la 
vocale  antenna  Fra  1*  orrende  Simplégadi 
sospinse.  Mont.  Paiìng.T.  170.  (Parlasi  della  nave 
JrgOy  fabricata  con  le  querce  dodonée,  la 
quale,  secondo  la  Favola,  rendeva  oracoli.) 
Un  di  que'  prodi  che  passar  fùr  visti  Su  ge- 
nerose antenne  alla  vendetta  Dell*  oltrag- 
giato American,  ee.  id-  Bard.  e.  a,  p.  28. 

%.  3.  Ed  altresì  figuratam. ,  Antenxe  per 
le  Fele  che  sono  ad  esse  legate.  -  Tu  spie- 
gherai, Colombo,  a  un  nuovo  polo  Lontano 
si  le  fortunate  antenne,  Gh*  a  pena  seguirà 
con  li  occhi  il  volo  La  fama  eh*  ha  mille 
occhi  e  mille  penne.  Taas-Genu.  i5, 3a. 

S«  4.  Antenne,  in  term.  d'Entomologia, 
si  dicono  que*  Filamenti  mobili  e  artico^ 
lati  che  l'insetti  portano  su'l  capo,  e  che 
si  erede  sieno  per  essi  l'organo  principale 
del  f affo. -Propriamente  per  antenna  s'in- 
tende quello  stilo  alquanto  curvo  che  s'attra- 
versa air  albero  del  navìglio ,  ec.  Dal  che 
si  vede  che  Aristotile  e  i  Greci  applicarono 
questo  nome  alle  corna  piegate  e  pieghevoli 
di  molti  insetti,  conciossiachè  sicno  appunto 
come  un  piccolo  stilo  alquanto  curvo  0  raun« 

CinatO.  Vallim.  t.  3,  p.  373,  col.  I. 

ANTENNÀTO.  Partic.  del  verbo  inusitato 
Antennare.  Munito  d'antenna  0  d^ anten- 
ne. «  Sovente  sMmbattér  nelle  cornute  Ben 
antennate  navi.  SaUin.  Opp.  374* 

ANTENNETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  An- 
tenna. T.  di  Marina. 

%.  T.  d'Entomologia.  Sottil  filamento  o 
Cornicino  mobile,  ec,  di  varie  specie  d*  in- 
setti, •  Un  minutissimo  bacberozzolino,... 
snello  e  agile  al  moto,  con  sei  piedi,  acuto 
di  testa,  con  due  cornicini  0  antennette  nella 

punta    del    grugno.    Booom.  Oaserv.  peilic.  in  Red. 
Op.  I,  i47- 

ANTENÒRA.  Sust.  f.  Luogo  del f  Inferno, 
imaginato  da  Dante,  ove  sono  puniti  i 
traditori.  -  Punisci  in'  Antenora  qual  ve- 
race Non  segue  l*  asta  del  vedovo  giglio. 

Rino.  aot.  Aut.  iarcr.,  p.  139,  edia.  ered.  Giant.  1527. 

ANTEPASSÀTL  In  forza  di  sust.  m.  plur. 
Quelli  della  famiglia  che  già  morirono , 
li  Avi,  i  Progenitori,  li  Antenati,  ì  Mag- 
giori. Frane.  Les  ancétres.  -  E  benché  des- 
sero tutti  molta  speranza  di  non  tralignare 
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da*  suoi  antepassati,  nondimeno  particolare 
Indole  di  alto  spirito  e  di  generosi  pensieri 
si  andava  scoprendo  nel  B.  Lorenzo.  Maff.  G.  P. 
Yit.  CoDfètf.p.3i2,  col.  2.  Indutto  a  scordarsi  della 
grandezza  e  dello  splendore  delia  sua  cotan- 
to illustre  ed  antica  famiglia,  di  tanti  e  tanto 
famosi  antepassati  suoi.  id.  ib.  p.  391,101. 1. 

ANTEPILANO.  Sust.  ra.  T.  dell*ant.  miliz. 
rom.  (Lat.  Jntepilanus,)  Nome  generico 
de'  soldati  legionari  della  prima  e  della 
seconda  schiera,  cosi  chiamati  perchè  com- 
battevano prima  de'  Triarj,  chiamati  anche 
Pilani  dal  pilo  ond'erano  armati  li  Astati  ; 
ed  i  Principi  erano  propriamente  Antepi- 
lani.  -  Quelli  di  questo  stuolo  di  trenta  ma- 
nipoli si  chiamavano  Antepilani.  Naid.  t.Lìv. 

^cit.  i/a/ Grani). 

ANTEPÒNERE,  0,  percontraz.,  ANTE- 
PORRE. Verb.  att.  Propriamente,  Mettere 
innanzi.  Lat.  Jntepono,  is.  «  Quando  ninna 
di  queste  (comidcniiom)  servisse  a  ricondur- 
re dal  suo  seducimento  quel  buon  galan- 
tuomo che  cominciava  a  prestar  fede  a  quel 
che  gli  dicevano  delF  insensibilità  di  quel  ca- 
ne, si  potrebbe  tuttavia  ajutarlo  con  ante- 
porgli  quest*  altre  considerazioni.  Magai.  Leiu 

KÌeot.|  lelt.  1 1  ;  p.  ai5. 

§.  Per  Mettere  o  Porre  davanti  ad  uno 
che  che  sia  come  per  Hparo.  -D*Ajace  Te- 
lamonio  egli  locossi  Dietro  a  lo  scudo ,  e 
dello  scudo  Ajace  Gli  antepose  la  mole.  iHoot. 
Iiìad.i.  8,v.  363.  E  nullo  in  somma  De*  suoi 
Tabbandonò;  ch'altri  li  scudi  Gli  anteposero, 
e  lungi  altri  dall*  armi  L*asporlàr  su  le  brac- 
cia ,  ec.  id.  ili.  1. 1 4 ,  t.  CtoS. 

ANTEPÓRRE.  Vcrb.  att.  -  r.  antepo- 

NERE. 

ANTÈRA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r.  in  BOiu 

SETTA  il  S. 

ANTERIORITÀ.  Sust.  f.  (DalFaggett.  An- 
teriore, lat.  Jnterior,  comparativo  da^nfe.) 
Priorità  di  tempo.  Il  precedere  in  ordine 
di  tempo,  •  Di  maniera  che  egli  si  può  pre- 
vedere in  un  gran  novero  di  dette  gallòz- 
zole quale  di  esse  sia  per  essere  la  prima  a 
guastarsi,  toccando  tale  anteriorità  a  quelle 
di  mano  in  mano  in  cui  le  prefate  macchie 
appariscono  più  frequenti.  Pap.Umid.eSecr.  127. 

ANTESIGNANO.  Sust.  ro.  (Lat.  intesi- 
gnantis.)  Soldato  legionario  di  valore  e  di 
fede,  prescelto  alla  guardia  delle  insegne. 
Siccome  queste  insegne,  secondo  i  varj 
ordini  di  combattere,  mutavano  di  luogo , 


cosi  li  Antesignani  le  accompagnavano  sem- 
pre, ed  ora  primi,  ora  ultimi,  combatteva- 
no. A*  tempi  di  Vcgezio,  Antesignani  si  chia- 
mavano Cotora  che  precedevano  le  schiere, 
ed  insegnavan  loro  il  passo  e  il  modo  di 
assaltare,  e  di  ritirarsi.  -  Di  nuovo  si  co- 
minciò un*  aspra  battaglia ,  non  mica  di 
quella  maniera  ordinata  e  distinta  in  prìn- 
cipi ,  astati  e  triarj ,  in  modo  che  davanti 
alle  insegne  combattessero  li  antesignani,  ec. 

Nard.  T.  Liv.  {cit.  dalGxuik). 

%.  i.  Antesignano,  in  forza  d*  aggett.,  par- 
landosi di  Soldati,  vale  Che  precorre  e  com- 
batte innanzi  alle  bandiere»  •  Vedrai,  se 
il  brami  e  te  ne  cai,  vedrai  Nelle  dardanie 
file  antesignane  Di  Telemaco  il  padre.  Modi. 

Und.  1.  4  y  ▼•  4^7* 

%.  2.  AifTEsiGNARO,  traslativam.,  si  dice  di 
Chi  in  che  cìie  sia  precede  agli  altri  e  pri- 
meggia. -  Ma  qui  voi  ben  vedete  eh*  io  parlo 
di  coloro  che  come  antesignani  ebbero  a 
sé  d' intorno,  quasi  in  ossequio,  una  nume- 
rosa famiglia.  Mene.  Op.  3,  17.  Scilinguare  a 
bacchetta  è  Avere  il  commando  e  il  domi- 
nio dello  scilinguare,  e  per  conseguenza 
essere  il  capitano  e  Tantesignano  degli  sci- 

linguatori.  Biac.  in  Noi.  Malm.  v.  l ,  p.  396,  evi.  3. 

ANTEUFdRBIO.  Sust.  m.  T.  beton,  offic. 
e  vulg.  Cacalia  Jnteuphorbium  Lin.  -  Li 
antichi  scrittori,  trovando  qualche  rassomi- 
glianza in  questo  pianto  colFeuforbio,  e  non 
essendo  corrosiva,  ma  aromatica,  la  credet- 
tero il  contraveleno  o  il  correttivo  deireu- 

forbiO.  Targ.  Tou.  Ou.  Ut.  liotao.  3,  aOO.  (QuCSta  DOn 

è  la  Cacalia  che  si  suol  culti  vare  ne*  giar- 
dini, la  quale  è  vulgarmente  chiamata  Oc- 
chio di  renere,  rm  occhio.) 

ANTI.  Particella  corrispondente  airAvn 
{Jnti)  de*  Greci,  la  quale,  prefissa  a  certe 
voci,  propriamente  esprime  opposizione, 
contrarietà,  contrasto.  Onde,  p.  e.,  diciamo 
Anticristiano,  Antimonarchico,  Antisètti- 
co, Antispasmodico,  ec.  Ora  egli  non  è  che 
in  forza  d*  inveterato  abuso  che  faciam  se^ 
viro  questa  particella  medesima  in  luogo  del- 
la latina  Ante,  cioè  a  significare  eziandio  Xo 
essere  avanti,  Lo  antecedere.  Cosi  per  tale 
abuso  diciamo,  v.  g.,  Antieorrere,  Antidire, 
Antigiudicare ,  Antiporta;  Antidata,  ec.', 
laddove  propriamente  s'avrebbe  a  dire  Jn- 
tedata,  Anteporta,  Antegiudieare ,  Ante- 
dire, Antecorrere.  (r:ANTi,p«rti«//ir, •«•.,«''* 

Voc.  e  Man.  ) 
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ANTTBÌGNO.  Sust.  m.  Hieetlo  o  Stanza 
the  precede  quella  del  bagno,  ad  uso  delle 
persone  di  servizio.  «  Lascio  di  dire  il  com- 
modo  dell*  antibagno  y  lo  spogliatojo,  il  ba- 
gnetto  9  ì  quali  son  pieni  di  stucchi ,  e  le 
pitture  che  adornano  il  luogo,  ec.  Yaar. 

TU.  i5, 119. 

ANTIBALIA.  Sust.  f.  (Voce  composta  di 
Bàlia  e  della  particella  greca  jinti  presa 
nel  signif.  di  In  vece.  )  Balia  c/ie  fa  le  veci 
di  colei  che  allalta  la  propria  prole  ;  Balia 
che  supplisce  ad  essa ,  Balia  supplente , 
ricebalia,  «  £  sopra  questo  fumo  a  la  di- 
fesa Immediate;  e  preson  (prcano)  buona  via 
Con  Fantibalia,  ch*era  molto  astuta  £  gentil 
donna  e  di  gran  fantasia  :  Qual  {La  qu^i)  disse: 
Io  li  trarrò  (i  6giiuoU  ddu  Bcgìna)  senza  saputa  Di 
quìy  per  trasfugarli  a  Samastia.  Gìambut.  Bemar. 

CoDlÌD.  Cirìf.  CaW.  1.  4»  «t.  5ai ,  p.  i3i  irrgo.  Quclla 

donna  gentil,  elicerà  antibalia.  Stava  provi- 
sta e  sospesa  in  su  Talia  (l'au).  id.  ih.  1.4, 

it  576,  p.  134  tergo.  (F.  anche  nel/e  Voc.  e  Man.  ia  pa^ 
nmUsiin  ANTIBALIA.) 

ANTIBECCO.  Sust.  m.  T.  d' Archit.  (Frane. 
Jvant'bee.  )  La  Punta  0  lo  Sperone  che 
sporta  in  fuori  nella  parte  anteriore  della 
pila  d^un  ponte,  che  serve  a  romper  l'agua. 

(On.  BaM.  Dia.  An:bit.  ) 

ANTICAMERA.  Sust.  f.  (Frane.  Jnti* 
chambre,)  Propriam.,  quella  Parte  d^un  ap- 
partamento che  è  immediatamente  avanti 
alla  camera.  Ma  communemente  si  prende 
anche  per  quella  Stanza  dove  stanno  i  ser* 
vitori,  e  dove  aspettano  d^esser  ricevute  dal 
signore  della  casa  le  persone  che  vengono 
a  visitarlo  9  0  per  cerimonia,  0  per  nego- 
sì,  0  per  altri  motivi,  -  Perchè  Cirin  decre- 
pito Ottener  chiede  in  Corte  L*onor  dell*  an- 
ticamera? Sta  in  quella  della  morte.  Eie. 
Epigr.  22.  (Costui  era  ottuagenario  quando 
chiedeva  d*esser  fatto  ciambellano.)  =  r.  an- 

cht  ANTIC AMEBA  nette  Voc.  e  Man. 

ANTICAMERETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  ^n- 
h'cmnera.  (Nel  seg.  es.  vale  Piccola  con* 
troeamera.  v.  anticameba  nefit  Voc.  «  Man.  )• 
Poi  dal  fi*ate  furono  menati  per  la  sua  camera 
in  una  anticaroeretta  ;  ed  indi  d*  uno  scrit- 
toio in  un  salottino.  La*c. «cn.  3,  n.  10, p.  245, 

rdic  Silves. 

ANTICiNE.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  Segno 
celeste  che  precede  la  canicola.  Lat.  An* 

tecaniS.  r.  questa  i-MV  nel  Forer11ini.«Ed  llB  gCUtC 

in  quella  parte  a  cui  prima  nasce  il  cane» 


che  r  anticane.  Ta».  Risp,  Rom.  Pim  in  Tas».  op» 

irei.  5,  17. 

ANTICiSA.  Sust.  f.  ^frto.  -  E  i  foro* 
stieri  il  messagger  condusse  NelF anticasa; 
quivi  si  dormirò  Telemaco  Teroe  e  di  Ne- 
storre  II  chiaro  figlio.  SaUin  Oiiut.i.  4,p.  64. 

ANTICÀTO  0  ANTIQUATO.  Aggctt.  ^*r 
suefatto  per  lunghezza  di  tempo.  (Crus.) 

$.  1.  Ver  Bassodato  dall'antichità,  dalla 
lunghezza  del  tempo. »Eà  essendo  questo 
ordine  (ddio  Stato  del  Soidano)  Butiquato ,  non 
si  può  chiamare  principato  nuovo ,  perchè 
in  quello  non  sono  alcune  di  quelle  dilli'» 
cultà  che  sono  ne*  nuovi;  perché,  se  bene 
il  Principe  è  nuovo,  li  ordini  di  quello  Stato 
sono  vecchi  e  ordinati  a  riceverlo  come  se 
fosse  loro  signore  ereditario.  Marhbv.Op.  6, 329. 

%.  2.  Per  Divenuto  antico,  0,  piuttosto» 
Per  antichità  fuor  d*  Uso  e  quasi  oblia* 
to.  •  E  se  in  loro  qualche  rozzezza  appare 
per  alcuna  maniera  in  oggi  disusata,  o  per 
qualche  parola  anticata  e  dismessa,  ec.  SaUin. 
Di»,  ae.  5 ,  92.  E  pare  inverisimile  che  s'avesse 
con  una  (  Tot«)  dismessa  e  antiquata  a  dichia« 
rare  una  corrente,  usitala  e  notissima.  ìd. 

ib.  6,  160. 

S*  3.  ESSBAB  ATTICATO  IN  ALCUNA  COSA.  Per 

Averne  da  lungo  tempo  il  possesso. ^^  Al  Vnn* 
cipe  nuovo  fa  mestiere  prima  della  roba  a 
trarne  il  vecchio,  poi  a  premiar  chi  ve  Tha 
posto,  ed  a  mantenersi  lo  Stato;  ma  colui 
che  v*è  anticato,  lia  passate  le  due  prime 
diflicultà,  e  con  necessità  minore  sente  TuU 

tima.  Cam.  Pora.  Coiig.  Bar.  69. 

ANTICHITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di  cosa  che 
è  antica,  che  rimonta  a  molti  secoli  addie* 
tro.  Lat.  AnUquitas. 

%.  i.  Per  Antichità  intendiamo  anche  i  Se^ 
coli  0  i  Tempi  da  noi  remotissimi.  -  0  seco- 
lo veramente  aureo  tutto  e  pien  dell'opre 
antiche,  nel  quale  la  semplicità  de*  costumi  a 
quclla  delle  espressioni  e  delle  maniere  del 
favellare  contribuiva  ;  che  sotto  li  occhi  pone 
le  cose,  e,  quanto  meno  artifiziosa,  più  tocca» 
imitando  quella  prisca  facilità,  schiettezza, 
candore,  proprietà,  evidenza,  energia,  che 
si  scorge  in  quei  gloriosi  dell' antichità,  i 
cui  scritti  sempre  viveranno  immortali  per 
questo  gran  segreto  lor  proprio  di  unire  il 
grande  co'l  semplice,  co*l  forte  il  leggiadro, 
il  chiaro  coM  nobile.  SaWìn.  Pros.  tos.  2, 171. 

%.  3.  L'antichità,  si  dice  pure,  col  letti  vam., 
per  Li  uomini  che  vissero  in  tempi  da  noi 
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reìnolissimi,  Lat.  Àniiquitas;  frane.  Van- 
tiquité.  -  Or,  io  dico,  se  sta  bene  questo 

modo    (diiradum)    in    quella    (ScrUlura  acn)  , 

affinchè  non  solamente  i  sentimenti,  ma 
Tespressione  ancora  sia  giustamente  rappre- 
sentata, perchè  ciò  non  ha  a  valere  in  tutte 
1* altre  traduzioni,  che,  se  bene  non  sono 
venerande  come  la  Scrittura  da  Dio  inspi- 
rata, pure  sono  per  li  autori  da  tutta  Fan- 
tichità  e  da  ogni  età,  per  cosi  dir,  consa- 
crati, degne,  almeno  in  questo  riguardo,  di 
reverenza  e  di  stima?  Saivio.  Pros.  tos.  a,  ii5. 

%.  5.  Non  essere  l'autichità  di  Brescia. 
Figuratam.  e  proverbialm. ,  Non  essere  vec- 
chissimo.^ k  tempo  mio  scusavano  (nrii  gtuo- 
chi),  che  non  sono  (io)  però  1* antichità  di 

Brescia.  Lasc.  Slreg.  8.  2, 1.  1,  in  Tfat  com.  fior,  /j,  14. 

ANTICIPARE.  Verb.  att.  Prendere  o  Fa- 
re con  anticipazione,  anticipatamente^  cioè 
antivenendo  altrui  o  che  che  sia,  Vantag- 
giarsi nel  tempo  in  fare  una  cosa.  Preve- 
nire, Far  che  che  sia  prima  del  tempo , 
affrettarne  il  corso,  Vavvenimento.LsiL  yèn- 
ticipo,  cut,  quasi  ^nte  incipio,  Ante  capio. 
(Non  si  dice  che  del  tempo,  e,  per  ellissi, 
delie  cose  di  cui  si  previene  il  tempo  de- 
terminato, stabilito,  0  presupposto.)  -  Pietro 
Strozzi,  capitano  del  Re,  con  più  velocità 
che  lui  anticipò  il  tempo  di  sorte,  che,  ec. 
Srgoi,  Sior.  fior.  2,  295.  Nicolò  nou  s' impacciò 
nulla  di  tal  mutazione  di  Stato;  né,  benché 
molto  innanzi  Tavessc  veduto  spacciato,  an- 
ticipò, come  fèron  molti,  Tacquistar  grazia 
co*i  nuovi  capi  e  governatori  dello  Stato. 
là.  ili.  3, 285.  E  fece  in  quel  Regno  quelle  fa- 
zioni che  io  dirò  brevemente,  anticipando 
i  tempi  della  storia  che  io  debbo  narrare, 
per  non  avere  più  a  tornarci,  id.  ìk.  i.  6,  ▼.  2, 
11.86.  (Cioè,  trasportandomi  anticipata- 
mente ai  tempi,  ec;  0  vero,  precorrendo 
ai  tempi,  ec.)  Da  questo  (timor  delia  morie)  pro- 
cede r  anticipare  la  propria  infelicità.  Rondìn. 
Eirq.  Fcrd.  37. 1  Fiorentini,  come  intesono  (ìd- 
luero)  la  tornata  di  Castniccio,  pensando  che 
non  dovesse  posare,  deliberarono  di  anti- 
ciparlo. Ma.hiav.  Op.  3, 264.  L*anticipare  i  tempi 
ne*  pagamenti  non  si  crede  mai  danno  o 
dispiacere  de*  ricevitori.  Borgh.  Vìik.  Op.  2, 88. 

%.  1.  Anticipare,  in  senso  di  Precedere.^ 
Nel  nostro  clima  non  può  questo  crepuscolo 
anticipare  la  levata  del  sole  per  due  ore  e 
mezzo,  ma  sempre  per  manco  tempo.  Prot. 

fior  {Qr.  ^  j  V.  ^y  p.  2^^.  * 


S.  2.  Anticipare  di  fare  U5ia  cosa.  Locuz. 
ellitt. ,  il  cui  pieno  è  anticipare  il  tempo, 
il  momento,  la  risoluzione,  il  partito  (0 
simile,  secondo  Tintenzion  della  clausola) 
di  fare  essa  cosa.  -  Come  s*  accorse  che 
bisognava  combattere  d'appresso,  diQdao- 
dosi  della  virtù  de*  suoi,  anticipò  di  fugirsi. 

Serdon.  Ut.  Ind.  I.  9,  p.  365,  edia.  fior.  iSSp.   (  Tcst. 

lat.  Ci...  diffìsus  suorum  virtuti,  pntee' 
perat  fugam.»)  In  questo  mezzo  alcuni 
ribaldi, . . .  acciocché  nel  sacco  e  raina  della 
patria  toccasse  ancora  a  loro  qualche  por- 
zione della  preda,  anticiparono  di  metter 
fuoco  nelle  case  volontariamente,  u.  Le». 

p.  908 ,  fdia.  cit. 

%.  3.  Anticipare  in  una  cosa.  Anticipare, 
sottintendi  l'occuparsi  in  una  cosa.  Farla 
anticipatamente,  con  anticipazione.  -  Or 
basta,  in  complimenti  anticipai.  Io  già  non 
fo  così  ne*  pagamenti.  Ne*  quali  vo  più  soste- 
nuto assai.  F^giuol.  Rim.  1 ,  159. 

%.  4.  Anticipare  la  venuta  o  l*  arrivo 
D*  alcuno  in  un  luogo.  Arrivarvi  prima  di 
lui.  Frane.  Prevenir.  -  Deliberò  di...  an- 
darsene sùbito  a  Firenze  e  a  Centocélle,... 
e  in  que'  luoghi  con  tutte  le  opportune  pro- 
visioni anticipare  la  venuta  degl' inimici. 

Giamliul.  Picrfr^Ofig.  ling.  fior.  274. 

%.  tf.  Anticipare  una  cosa  ad  alcuno.  Per 
Dargliela  o  Conferirgliela  innanzi  tem^ 
pò.  -  Nel  Consolato  quinto  di  Tiberio  Clau- 
dio... s*  anticipò  la  toga  a  Nerone,  perchè 
paresse  abile  al  governo.  Davans.  Tac.  Ann.  i.is, 

p.  1 53,  edtt.  Crns.  (F.  ntl/e  Voc.  e  Ittao.  In  parentesi  «f/ S-  IV 
di  ANTICIPARE.) 

$.  0.  Ed  anche  Anticipare  una  cosa,  a» 
ALCUNO,  per  Fargliela  avere  o  conseguire 
anticipatamente,  innanzi  tempo,  assai 
presto.  •  Il  principe  Carlo,  primo  dì  questo 
nome  in  Ispagna,  e  quinto  nell'Imperio 
d*Alemagna,  a  cui  anticipò  la  corona  l*  ina- 
bilità della  madre,  era  in  Fiandra.  Cooìn.  u 

Me».  1.  1 ,  p.  8. 

%.  7.  E  in  senso  analogo  a  quello  dei  due 
paragr.  antee..  Anticipare  una  somma  di  di- 
nari AD  ALCUNO  vale  Sborsargliela  avanti  il 
tempo  pattuito  e  per  conto  della  persona  a 
cui  sarebbe  dovuta  essa  somma  allo  scader 
del  termine  stabilito.  (In  questo  senso  i 
Francesi  usano  il  verbo  Jvancer.)  •  Voi 
avete  debito  qui  co*l  Martino  settecento  tanti 
scudi,  ec.  Ho  ordinato  che  sia  scrìtto  ai  Sai* 
viati  che  tornando  lor  commodo  vi  antici- 
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piao  mille  scudi  sopra  il  fitto  ^clF  abbazia. 

Cai.  L«tl.  p.  8a,  cdis.  Cnu.  (V,  anctte  nelle  Voc.  e  Man.  U 
pmrtmtesi  mei$.  VI  di  ANTICIPARE.) 

$.  8.  Anticipato.  Partic,  che  pur  sì  usa 
a^ettiyani.,oode  ilsuperlat.  AnticipatCssimo. 

§•  9.  Anticipato,  in  senso  morale,  si  dice 
di  ciò  Che  è  fuor  di  tempOy  Che  ancor  non 
è  giustificato  dalla  realtà  della  cosa  di 
cui  si  parla,  dal  successo,  ec.  Frane.  j4n- 
iicipé.  -  Piccole  circostanze  dì  poco  rilievo 
nella  narratiya,  e  da  potersi  tralasciare,  se 
non  fossero  necessarie  per  cancellare  l' an- 
ticipata ingratitudine  della  quale  tacciano 
Cortes  quelli  che  dicono  eh*  egli  usci  dal 

porto  con  cattivo  animo.  Conio. Ut.  Mcu.l.  i,p.33. 

Era  la  fanciullezza  del  Re  non  meno  vaga 
per  li  fiori  della  bellezza,  che  ammirabile  per 
li  frutti  d*una  anticipata  virtù.  Dai.  Cari.  Eaeq. 
Liug.xiii,p.  47-48.  (Qui  poteasi  pur  dire  fi- 
guratamente vtr/tf  precoce  o  primaticcia.) 
$.  IO.  Giudizio  anticipato.  Il  giudicar 
d*  una  cosa  avanti  d*  averla  esaminata , 
Giudizio  preoccupato  da  falsa  o  non  ae- 
ceriata  opinione.  Frane.  Préjugé.  -  Non 
camminare  alla  cieca  dietro  la  scorta  d'an- 
ticipati giudizj.  Salfin.  Dis.  te.  3,  il. 

$.11.  Opinione  anticipata.  Opinione  che 
l' uomo  si  forma  di  una  persona  o  di  una 
cosa  avanti  d'averla  ponderatamente  esor 
minata.  Frane.  Pr^ugé.^?Brìjd  delFanima 
è  questa  che...  si  solleva  e  s'inalza...  so- 
pra il  torbido  e  nuvoloso  paese  dell'antici- 
pate opinioni.  SaiTia.  Dit.  ac.  2, 161.  Dubito  che 
r  ingegnosa  autrice,  per  voler  parer  nuova^ 
abbia  dato  qua  nel  lambiccato,  là  nel  fan- 
tastico, servendo  piuttosto  od  alle  chimere 
che  la  sua  imaginazione  le  rappresentava, 
od  a  eerte  anticipate  opinioni,  che  alla  ve- 
rità. Boll.  Rag.  Lad.  Morg.  4*  — U*  >b.  7. 

ANTICIPATAMENTE.  Avverbio  di  tem- 
po. Con  anticipazione,  antivenendo  altrui 
o  che  che  sia.  Frane.  D'avance,  Par  avan- 
ce.  -  Accertalo  che  la  sola  perfidia  del  suo 
confidente  ha  preoccupato  le  di  lui  inten- 
«oni ,  anticipatamente  svelando  la  trama. 

AUkr.  Sdlmt.  Giogor.  e.  7 1 ,  p.  198.  (  F.  ANTICIPA- 
TAMENTE ancAa  nelle  Voc.  e  Man.) 

ANTiCO,  o  vero,  alla  laUna,  ANTÌQUO, 
oggigiorno  soltanto  in  uso  presso  i  poeti. 
Aggett.  (Lat.  Jnttquus,  la  cui  radice  è  ^n- 
le.)  Trapassato  già 'da  più  secoli 9  Che 
sussiste  da  lungo  tempo ,  Che  fu  molto 
tempo  avanti.  Il  suo  opposto  é  Moderno. 


$.  i.  A!<(tico,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Ciò 
che  degli  antichi  possediamo  in  produzioni 
delle  arti;  ed  anche  si  dice  de' Afontim€n/< 
che  ci  sono  rimasti  dell'antichità,  come 
sarebbero  medaglie,  statue,  vasi,  ec.  Frane. 
Antique,  sust.  fem.  *  Nel  palazzo  dove  abi- 
tava la  Signoria  ordinò  (FiUp.Brunriiefriii)  e 
sparti ,  dove  era  V  officio  degli  officiali  di 
monte,  tutte  quelle  stanze,  e  vi  fece  e  porte 
e  finestre  nella  maniera  cavata  dall*  antico. 
Yasair.  Vii.  4, 199.  Fccc  Valcrìo  Ic  medaglie 
de' dodici  Imperadori  co*lor  rovesci  cavate 
dall'antico,  id.  ìb.  10,  i;6. 

%.  2.  Ab  antiquo,  latinam.,  0  vero,  eor- 
rottam.  fra  latino  e  italiano,  Ab  a?itico.Locuz. 
avverb.,  significante  Da  remotissimo  tem» 
pò ,  Fin  dal  tempo  antico.  -  Sempre  ab 
antiquo  erano  i  Fiorentini  al  tutto  liberi  e 
franchi  in  Pisa.  vai.  G.i.  i2,c.  a5,T.  7,p.  78, 
cdis.  Sor.  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 
(il  fiorcDtino)  Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  ferro  e  del  macigno,  Ti 
si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico.  Dam.  inf.  15,63. 
(Il  testo  del  Bargigi  dice:  Ma  quello  tfn- 

pra^O  popolo  e  maligno.  =  V.  enche  nelle  Voe. 
e  Man.  //  S.  II  dì  ANTICO.  ) 

%.  5.  All*  ANTICA.  Locuz.  avvcrb.  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Conforme  all'usanza  anti- 
ca. Conforme  a  ciò  che  usavano  0  facevano 
li  antichi.  ■>  Mi  vivo  ali*  antica ,  e  lascio 
correr  due  soldi  per  ventiquattro  denari. 

Bore.  g.  2,  D.  2,  ▼.  a,  p.  23. 

%.  h.  All* ARTICA.  T.  di  Blas.  Lat.  Antiquo 
more;  frane.  A  l'antique.  Dicesi  delle  Co^ 
rone  con  le  punte  a  guisa  di  raggi,  delle 
Conciature  di  capo  antiche,  perché  queste 
cose  non  sono  all'  uso  moderno:  onde  vi 
sono  de' busti  di  Re  coronati  all'antica, 
delle  teste  e  de'  busti  di  donne  con  euffie 
all'antica.  E  si  può  dire  lo  stesso  d'altre 

cose.  (Art.  Blaa.) 

%.  tf.  Pee  antico.  Locuz.  avverb.  sinon. 
di  Anticamente.  •  Come  per  li  ordini  con- 
sueto era  di  fare  per  antico.  Yìii.  G.i.  s,c.  1 
(ciMia//«Cntt.  inPER).  Certa  cosa  fu  che  per 
antico  la  villa  e  li  uomini  di  Mellina  in  Bra* 
haute  erano  chiesa  catedrale  di  Legge  {cioè, 

Li^i).  Vili.  Hf.  1. 6|  e.  43  {cil.  e.  «.). 

%.  0.  Per  antico,  vale  anche  e  più  pro- 
priamente, Z>a  tun^Ais^imo  tempo.  (Questa 
locuz.,  mediante  la  preposizione  Per,  indica 
il  passaggio  da  tempo  remoto  fino  al  pre- 
sente.) «  0  Falcon,  disse,  tu  sia  il  ben  ve- 
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mito:  E*  mainerebbe  del  caso  tuo  molesto 
Forse  più  assai  che  tu  non  hai  creduto  ;  E^ 
perch*  io  t*amo  molto  per  antico,  Volentier 

ti  riveggio  come  amico.  Pule.  Lnc.  Cirif.  Calr. 
1.  I ,  ftt.  655,  p.  35  tergo,  col.  2. 

%,  7,  Più  ANTICO  DEL  BRODETTO.  DcttO  COm- 

mune,  per  significare  una  cosa  antichis- 
sima,  essendo  antichissimo  il  ^costume  di 
far  la  minestra  di  brodetto  il  giorno  della 
Pasqua  di  Resurrezione.  (BLsc.inNot.  Bim.Fag. 

\t.  35. —  V.  in  CxcììiU  prima  di  Lor,  Panciatichi  a  ear. 

a5.)  «  Fu  costume  più  antico  del  brodetto 
Di  far  festa  nel  giorno  natalizio  Di  qualche 
grande  e  nobile  suggetto.  Fagiuoi.  Rim.  2,  327. 

ANTICONCEPIRE.  Verb.  att. ,  che  pure 
usar  si  potrebbe  in  modo  assoluto.  (Dal  lat. 
inusit.  Prcpconcipio,  is,  di  cui  per  altro  ab- 
biamo in  Plinio  il  participio  Prceconceptus,) 
Concepire  avanti, 

%.  4.  AnticoncepiJto.  Partic.  Lat.  Prce- 
conceptus. 

%,  2.  Opinione  anticoncepcta.  Yale  il  me- 
desimo che  in  francese  la  voce  Prévention , 
cioè  Preoccupazione  dell'animo,  Opinione 
favorevole  0  contraria  onde  l'animo  è  pre- 
occupato. «  Vuoici  adunque  una  anticon- 
ceputa  opinione,  fondata  su  Tesimie  lodi  di 
questo  gran  poeta  (Omno),  co*  la  quale  a*  suoi 

divini  versici  accostiamo.  Salvtii.Iliac].ii«//«Prefat. 

ANTICONÒSCERE.  Verb.  att.  Conoscere 
anticipatamente  9  Antevedere  y  Prevedere. 
Lat.  ProBcognoscere. 

%  ANTicoNOscidTO.  Partic.  Jnteveduto  , 
Preveduto,  ce.  Lat.  Prcecognitus.  ••  Or  che 
è  questo,  se  non  una  ineffabile  ammirazione 
d*una  anticonosciuta  e  nuova  e  sùbita  sa- 
lute degli  uomini?  Saat*Agost.  e.  D.  1.  i8,(«p.3i, 

^».Ke.xv.  (Test,  lat.,  cap.  XXII:  <*Quid 
enim  hoc  est,  nisi  prwcognitce  novce  ac 
repentina  salutis  hominum  admiratio?») 

ANTICORRIÉRE.  Sust.  m.  Colui  che  cor- 
re innanzi,  Precursore.  Frane,  j^vant-cou- 
reur.  -  Nelle  nuvole  Apollo  co*  suoi  due 
enticorrieri,  pieni  d*  ardore  e  di  precipita- 
zione, sono  ivi  come  li  auguratori  della 
guerra  che  inondò  poco  tempo  appresso  la 
.Grecia.  SaWin.  u.  pcrf.  pitt.  Hoi.  Freart,  p.  25. 1  Ge- 
melli...  tcugono  ancora  lo  stesso  partito, 
e  sono  deir  istoria,  questo  segno  rappresen- 
tando i  due  giovani  cavallieri  anticorrieri 
d*  Apollo,  id.  ih. 

ANTIDATA.  Sust.  f.  Data  anteriore  al- 
la vera;  Data  falsa  per  essere  anteriore 


alla  vera;  Data  anteriore  alla  vera^  e  per- 
ciò falsa.  Frane.  Antidate,  s.  f.«  Scritte  (rr«, 
•crìtiure  )  cou  antidate  di  crediti  inventati , 
perchè  appariscano  anteriori  alle  scritte  ve- 
re e  legitime,  le  quali,  diventando  in  tal 
maniera  posteriori,  restano  senza  avere  ef- 
fetto nessuno.  Fjgiuol.  Comed.  2,  32. 

ANTIDIDASCALO.  Sust.  m.  (Voc.  gr.) 
Rivale,  Competitore.  -  Pratina  ebbe  per 
antagonisti,  o  più  tosto  antididiscali,  o  vero 
contramaestri  d*  opere ,  Eschilo  e  Gherilo, 

poeti  tragici.  Salvia.  Caiauh.  8x. 

ANTIFONA.  Sust.  f.  T.  di  Liturg.  catol. 
(Lat. /^nf tp/iona;  gr.  Avn^vv},  da  Avtc,  Con* 
ira,  e  r'rfVY],  voce.)  Un  tempo  per  questo 
vocabolo  s'intendeva  II  cantare  alterno 
d*inni  e  di  salmi  nella  chiesa;  presente- 
mente s'intende  quel  rersetto  die  si  canta 
0  si  recita  avanti  die  si  cominci  il  salmo, 

%.  Antìfona.  Figuratam.,  per  Discorso  o 
Sentenza  che  mira  ad  un  fine  spiacevole 
a  chi  l'ascolta.  ^Dì  tutto  questo  se  ne  fece 
la  notificazione  agi*  Inviati  per  mezzo  de- 
gl*  Interpreti,  e  di  più  se  ne  consegnò  loro 
una  copia  in  iscritto,  non  perchè  F  avessero 
a  leggere,  ma  perchè,  nelF  udire  dai  loro 
Mandati  quell'antifona,  temessero  di  qual- 
che cosa  di  peggio  nelle  mute  parole  di 

quel  foglio.    CoTiin.  Isl.  Mesa.  1.  5,  p.  467,110.  nlt 

Intesi  sùbito  ove  andava  a  finir  quest'anti- 
fona: voleva  (roiui)  ch'io  gli  dessi  intanto 

qualcosa.  Panan.  ÀTtmt.  2,11. 

ANTIFONARIO.  Sust.  m.  Quel  Libro  che 
si  adopera  nel  coro,  ove  sono  descritte  le 
antifone.  -  Fece  molti  diligentissimi  lavori, 
fra'  quali  si  contano  tutte  le  miniature  di 

certi   antifonari .    Baldìnac.  Dee.  (r/r  <fa//' Alberti). 

•  Ho  cominciato ...  un  antifonario  di  quaderni 

trenta.    Leu.  Sam.  e  Beat.  fior.  p.  134.  —  Id.  p.  i36. 
(F.  nelieYoc.  eMaii. /'Ottervaiioueaif  ANTIFONARIO) 

ANTIFOSSO.  Sust.  m.  Fosso  antenore 
al  fosso  reale  che  rimane  vicino  alla  cam- 
pagna e  serve  a  raddoppiar  le  difese.  Di- 
cesi  anche  Contrafosso.  Frane.  Avant-foS' 
sée.  -  L'antifosso...  non  si  deve  fare  96 
non  sarà  pieno  d'aqua,  che  non  si  possa 
guazzare,  né  levargli  l'aqua;  altramente 
servirà  per  luogo  sicuro  alli  nimici.  Mai*^ 

(eit.  dal  Gnm). 

ANTf FRASI.  Sust.  f.  (Lat.  JntiphrasU; 
gr.  AvTc^/MO'c;,  da  Avtc,  Contro,  e  9^C«»9  ^^ 
dico.  Io  parlo.  )  Figura  per  cui  usiamo 
una  voce,  una  dizione,  una  frase  in  un 
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«61150  contrario  al  suo  vero  significato  e 
communemente  ricevuto  ;  come  v.  g. ,  se 
chìaoiassimo  nani  i  giganti^  galantuomo 
un  furfante. 

%  Traslativam.,  per  V opposto.  Il  con- 
trario. -  Voi  siete  proprio  nelle  Corti  un 
mostro  9  £  '1  riverso  e  T  antifrasi  di  tanti , 
Vituperio  e  disaor  del  secol  nostro.  Copp. 

Rial.  l68. 

ANTIGIUDICARE.  Verb.  atl.  Giudicare 
acanti,  anticipatamente.  Lat.  Prcejudicare, 
%.  1.  A?iTiGiuDicÌTO.  Partic. 

%  3.  SeNTIMBNTO  ANTIGIUDICATO.  GÌÒ  CtlO  Ì 

Francesi  dicono  Préiugé,  e  che  pur  da  ri- 
spettabili scrittori  italiani  moderni  si  dice 
Pregiudizio.  -  Farebbe  prima  di  mestieri 
che  insieme  coli*  altre  cose  giudicate  avanti 
di  conoscere ,  che  da  loro  sogliono  appel- 
larsi pregiudizj  o  sentimenti  antigiudicati, 
si  disfacessero  in  primo  luogo  dell'  opinio- 
ne di  sé  medesimi.  Salvia.  DU.  ac.  3,  la. 

AKTIGUSTÀRE.  Verb.  alt.  (Dal  verbo 
Gustare,  appóstavi  la  preposizione  Anti , 
usata  in  vece  della  latina  Ante.)  Gustare 
anticipatamente.  Più  communemente  si  di- 
ce Pregustare.  Lat.  Pregustare ,  Prmliba' 
re.  «  Preliba  ,  cioè  antigusta  di  quella  vi- 
vanda. OtL  Coromcn.  Dani.  3,  5a4.  (AntigUSta  di 

quella  vivanda;  ellitticam.,  in  vece  di  Jnti" 

gusta  un  poco,  o  simile,  di  quella  vivanda.) 

ANTIMESSO.  Partic.  di  Antimettere.  -  F. 

in  ANTIMETTERE ,  verbo,  i  $.$.  2  «  3. 

ANTIMÉTTERE.  Verb.  alt.  Mandare  Oi- 
nanzi.  Mettere  avanti,  Mettere  prima.  Pre- 
porre, ec.  Lat.  Antemitto,  is. 

%  i.  AflTlMBTTEBE  DNA  PERSONA  0  UNA  COSA. 

Ver  Darle  la  precedenza  nel  discorso,  Men* 
zionarla  prima  di  altre.  -  Qui  V  autore  pa- 
lesa i  nomi  delle  più  famose  persone  mac- 
chiate di  questo  vizio;  e  dice,  la  prima  è 
Semiramis;  e  ragionevolmente  Tantimette 

per  più  ragioni.    Ott.  Commcn.  Dant.  1 ,  76. 

S*  %  Antihesso.  Partic.  Messo  avanti. 
Preposto. 

%  3.  Antihesso,  in  signif.  di  Premesso.  • 
Antimesse  le  predette  cose,  come  fare  un  fon- 
damento alle  seguenti?  Ott.Coromcii.Dant.3,388. 

ANTIN  ARR  AZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de' Retori. 
Preambolo  alle  cose  che  si  vogliono  nar- 
rare. -  Altra  parto  fia  la  narrazione,  ed 
altra  l'aniinarrazione.  Segni,  Arìu.  Ret.  p.  aiS. 
Onde  che  facendosi,  oltre  a  queste,  altre 
divisioni,  come  si  fanno  secondo  la  scuola 


di  Diodoro,  altro  verrebbe  ad  essere  U  nar^ 
razione,  altro  l' antinarrazione,  ed  altro  la 
sopranarrazione.  Car.  Rct.  Arìst.  i.  3,  e.  i3. 

ANTIPAlLAGE.  Sust.  f.  T.  de'  Retori. 
(Voc.  gr.)  Scambiaménto,  Permutazione.^ 
È  perciò  è  necessario  V  andare  accommo* 
dando  e  adottando  ciascuna  delle  dette  fi-^ 
gure  a  quella  forma  di  stile  che  le  richie- 
de: si  come  queste  al  magnifico,  del  quale 
al  presente  trattiamo,  e  prima  Tantipallage, 
si  come  Omero  =  Questi  dìw  scogli  alpe- 
stri. Questo  arriva  per  eerto  al  sommo  eie* 
lo  =.  Che  se  avesse  detto  =  Di  questi  sco- 
gli alpestri  Questo  arriva  per  certo  al  som* 
mo  cielo =9  sarebbe  stato  modo  vulgare; 
e  tutto  ciò  che  s'esprime  per  modo  vuU 
gare,  appiccinisce,  perchè  ne  cessa  la  ma- 
raviglia. Srgni,  Dcmetr.  Fai.  3i.  Primieramente 
r  antipallage,  cioè  lo  scambiamento  de*  casi, 
come  Omero:  Due  scogli,  l'uno  arriva  al-' 
V  ampio  cielo.  Perciocché  cosi  scambiato  il 
caso  ha  molto  più  del  grande;  che  se  cosi 
dicesse  =  De'  duoi  scogli  l'uno  arriva  al* 
l'ampio  cielo  =,  arebbe  (avrcUie)  seguita- 
to r  uso;  e  r  uso  ha  del  gretto.  Adr.  Marcd. 

Denielr.  Fai.  53. 

ANTIPASSÀTO.  Aggett.  Passato,  PréteH* 
to.'^ìì  predetto  discorso  passò  fra  noi  a*qoat- 
tordici  del  prossimo  antipassato  mese  d'apri- 
le. Btrlb.  Spec^h.  8.  PotCndo  ella  ( la  Uugua  Ialina) 

far  pompa  d*  aver  avuti  ne'  secoli  antipassati 
fino  i  suoi  Ciceroni,  id  ib.  4a. 

ANTIPATÌA.  SusL  f.  (Lat.  Antipathia] 
gr.  Avrcvo^cca,  da  Avri,  Contra,  e  na5oc, 
Passione,  Affetto.)  Avversione  o  Ripugnanr 
za  o  Contrarietà  naturale  e  non  ragionata 
che  una  pei*sona  ha  per  un'  altra.  Per  ana- 
logia ,  si  dice  pur  delle  cose.  Sinon.  o  anal. 
Disgenio.  -  Se  il  signore  non  ha  contrarietà 
0  antipatia  alla  delicatezza  degli  odori,  e  la 
sua  testa  può  reggerli,  stimerei  opportu- 
no, ec.  Redi  (c/e.  «/a/ Pasta).  So  chc  la  coppa  a 
cui  bevo,  è  sparsa  d' un  licer  pestifero,  e  che 
tale  egli  ha  antipatia  co'l  sangue,  che  di 
i-epente  il  ferma  e  raggela;  nulladimeno 
io  rispondo  all'invito,  ec.  Mens.  Op.  3,76. 

ANTIPÀTICO.  Aggett.  Contrario,  Oppo* 
sto  ;  e  dicesi  principalmente  in  senso  morale. 

%.  Antipatico  di  che  che  sia.  Che  ha  anti* 
patia ,  avversione ,  ripugnanza  a  che  che 
sia.  -  Addussi  V  esempio  d'  una  gran  da- 
ma,... la  quale  obiigata  una  volta  da  certa 
poca  dispensabile  convenienza  a  non  rifiu'* 
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tare  il  regalo  d*una  cagDolina  di  Bologna, 
ella  antipatica  di  tutti  quelli  animali  che  per 
tutto  loro  salario  si  contentano  alle  volte 
d'esser  accarezzati  e  baloccati  dal  padrone, 
per  vendicarsi  su  quella  povera  innocente 
del  dispetto  avuto  in  avere  a  mostrar  di 
gradirla,...  andò  a  imaginare  e  a  metterle 
il  disgraziato  inaudito  nome  d' Acrisia  y  ec. 

Magai.  Lclt.  scient. ,  leti.  1 1 ,  p.  173. 

ANTIPERfSTASI.  Sust.  f.  T.  didasc.  (Lai. 

jéntiperistasiS'y  gr.  \vrntspi<rravtq,  da  AvTi, 

Cantra  f  e  ntpi<rrixvt;f  Circostanza,  I  no- 
stri Vocab.  scrivono  Jntiperistasi  e  Andi- 
peristasi.  r.  Antiperistasi  miu  L«Hgr.  itai.) 
Jzione  di  due  qualità  contrarie  y  V  una 
delle  quali  accresce  la  forza  dell'  altra.  - 
Ma  della  brinata  è  più  cattiva  condizione 
quando  casca  e  s'attacca  e  gela ,  e  per  niun 
vento  si  scaccia;  perchè  ella  non  si  fa  che 
ad  aere  immoto  e  ciel  sereno;  perciocché, 
venendo  di  poi  il  giorno  e'I  caldo,  esso 
freddo  notturno  ritira  in  sé  tutte  le  forze , 
e  fa  più  gagliardamente  onta  al  nimico  che 
s'affaccia,  e  per  V  istesse  forze  contro  agli 
objetti  sommamente  insiste;  si  che  per  an- 
tiperistasi 0  contraposizione  si  fa  che  il  fred- 
do ancora  abbrucia,  tuttoché  sia  questo  pro- 
prio del  fuoco.  Soder.  Arb.  174. 1  pozzi  e  Ic  fonti 
più  sotto  Borea  ,  che  sotto  Ostro,  fumano; 
di  che  é  cagione  Fantiperistasi,  con  la  quale 
esso  dentro  raccoglie  il  caldo,  e  l'Ostro  più 
tosto  lo  svapora  e  cava  fuori.  id.Agrìc  61. 

ANTÌPODE.  Sust.  m.  (Lat.  Antipodes, 
sust.  m.  plur.;  gr.  Avtctto^cc,  da  Avti,  Contra, 
e  irou;,  noSo^y  piede.  )  Colui  che  abita  in  un 
luogo  della  terra  che  si  considera,  relati- 
vamente ad  un  altro  luogo,  diametralmen- 
te opposto.  Questa  voce  si  usa  communc- 
mente  nel  plurale,  dicendosi  Li  antipodi. 

%.  i.  Per  estensione,  si  dice  pure  de*  Luo- 
ghi, -  Io  andrei,  per  vita  mia,  iSno  agli  an- 
tipodi, Cecch.  Eaalt.  Cr.  a.  5,1.  3.  Sì  che    VCnutO 

un  asino  dagli  antipodi ,  egli  è  così  bene 
inteso  al  raglio  di  qua,  come  di  là  dall'equi- 
noziale. Aiiegr.  74,  edis.  Gnu.  Solo  Ic  belle  lettere 
riquadrano  la  testa  dell'  uomo,  e  lo  rendon 
famoso  fin  agli  antipodi.BnccRiiiai.Dui.p.164. 
%,  2.  Antìpode  ,  usato  aggetti vam.  «  Sì, 
che  in  tanta  vicinanza  di  luoghi  è  come 
fossono  (foneio)  tra  sé  antipodi  que*  popoli, 

quanto  al  temporale.  Serdou.  U.  Ind.  47,  edii.  Sor. 

(  Test  lat.  M . . .  ut  in  tanta  locorum  prò- 
pinquitate,  quod  ad  rationem^  tempesta^ 


tum  attinet,  iidem  pene  populi  sibi  mutuo 
antipodes  videantur  esse,  «  ) 

ANTIPODESCO.  Aggett.  Degli  antipodi, 
Appartenente  agli  antipodi.  Voce  dello  stil 
giocoso.  -  Gonduttomi  dall'Indie  antipode- 

SChe.  Bellin  Bucrher.  36. 

ANTIPODÉVOLE.  Aggett.  Relatiw  agli 
antipodi.  Voce  dello  stil  giocoso.  -  Io  vò 
provar  naturalmente...  Che  quest'antipo- 
devole  Mia  cosa  poetevole  In  nuova  fenta- 
sia  Non  sol  Té  fatta  e  tagliata  a  mio  dosso, 

Ma  ,  ec,  Bellin.  Bucchar.  27. 

ANTIPÒDIGO.  Aggett.  Degli  antipodi, 
Appartenente  agli  antipodi.  -  Che  se  Del- 
l' antipodico  paese  Infino  lo  star  ritti  e'I 
camminare.  Così  ordinario  e  communalc 
arnese,  È  tanto  di  miracolo,  E  che  saran 
mai  poi  Le  cose  più  recondite  e  più  rare? 

Brllin.  Bac<-hcr.  24. 

ANTIPODfCOLA.  Sust.  m.  (Voce  com- 
posta di  Antipodi  e  del  latino  Incoia  [Abi- 
tatore],  frodata  per  eufonia  la  preposizione 
In  di  Incoia ,  la  quale  ci  starebbe  anche 
oziosa,  perché  Colo,  is,  vale  da  sé  Abitare.) 
Abitatore  degli  antipodi,  cioè  delle  parti 
della  terra  a  noi  diametralmente  opposte 
nel  globo.  -  Che  alfin  s'arrivi  dove  un  certo 
mondo  S' usa  del  nostro  qui  tutto  a  rove- 
scio; Ch'ivi  son  li  Antipodicoli,  Quali  (l'è 
pur  la  strana  cosa!)  stanno  Non  come  stia* 
mo  noi  Co' piedi  in  terra  e  co'l  capo  all' in- 
sù, Ma  i  piedi  in  aria  oco'l  capo  all' ingiù. 

Belilo.  Bucdier.  a3. 

ANTIPORTA,  sust.  f.,  o  vero  ANTIPOR- 
TO, sust.  m.  Quello  Spazio  ptò  lungo  che 
largo,  il  quale  è  tra  Vuna  porta  e  l'altra 
di  città  0  di  case;  cioè  Un  conveniente 
spazio  che  si  lascia  fra  la  porta  esteriore 
e  V  altra  porta  opposta  o  interiore  che 
mette  immediatamente  nella  città  o  in 
CMa.  »  Dinanzi  a  questa  Porta  (u  poiiaai 
Prato  io  Firenie  ),  la  qualc  è  volta  al  vento  chia- 
mato maestro,...  era  di  fuori  ed  a  quella 
congiunto  un  grandissimo  e  ricchissimo  an- 
tiporto scoperto,  il  cui  adornamento  dimara- 
vigliosa  bellezza  e  leggiadria  stava  nella  gui- 
sa appunto  che  si  dirà.  Mellìo.  Utsà,  Enlr.  R19. 
Giov.  1.  (F.  anche  nette  Voc.  e  Man.  t*intero  mrtieolo  dtKS' 

TiPORTA.)  Era  dinanzi  alla  porta  un  leggia- 
dro e  ricco  antiporto,  di  composizione  tutta 
dorica,  il  quale,  riquadrato  co»  un  imba- 
samento,  ec,  univa  la  seconda  porta  alla 

prima.  Gìambol.  Affar.  •  Fcat.  6. 
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ANTIQUARIO.  Sust.  m.  Per  Luogo  de- 
stitèaio  a  conservare  li  antichi  monumenti, 
che  in  oggi  aache  diremmo  Gabinetto  d'an- 
tichità. •  Fece  (BnnMnte)  aiìcora  la  testata 
che  è  in  Belvedere  airaatiquario  delle  sta- 
tue antiche  con  Tordine  delle  nicchie;  e  nel 
suo  tempo^vi  mise  il  Laocoonte,  ec.  Vaur. 

Vit.  7,»i6. 

ANTIQUATO.  Aggett.  -  v,  Anticato. 

ANTIQUO.  Aggett.  -  V.  ANTICO. 

AKTISÀGGIO.  Sust.  m.  Saggio  prelimi- 
tiare,  Saggio  che  precede  al  saggio  di  ciò 
che  vuoisi  trattare.  -  Stimo  che  sia  a  pro- 
posito per  la  gloria  di  Rafaello...  di  comin- 
ciare per  li  buoni  esempli  e  di  darci  come 
un  antìsaggio  di  quattro  o  cinque  delle  mi- 
gliori cose  di  Marcantonio.  SaWin.  u.  petf.  pìu. 

AKTlSIGiMFICARE.  Verb.  alt  Far  coiio- 
seere  anticipatamente  9  Dimostrare  antici- 
patamente per  mezzo  di  eerti  segni  0  figure, 
LaU  Prcesignificare.  -  Comparazioni  divi- 
ne son  quelle  cbe  a  guisa  di  profezie  ao- 
UsigniCcano  il  futuro  esito  della  cosa»  come 
ingegnosamente  notò  Servio,  ec.  :  Sane  ipsa 
cotnparatio  exitum  ostendit  futurum,  ec. 

Vdrn.  Nù.  Pmgin.  v.  4^  f*  i37,  ipto^ìa.i^Sf  eilia.Sor.  i6<)j. 

ANTISPaLTO.  Sust.  m.  -  f .  i«  spalto. 
AiSTlSTRÀDA.  Sust.  f.  -  K  in  strada 

a  S*  ^TIIADA  C0PEIIT4. 

ANTlSTROFA  o  A^TfSTROFE.  Sust.  f. 
(  Lat.  Jntistrophe,  es,  vel  Jntislropha^  ce; 
gr.  AvTi9T/»of  19,  da  Avtc,  Centra^  e  Zr/BSf  »,  Io 
volgo^  lo  voltOf  Io  giro,)  Strofe  contraposta 
alla  strofe.»Ed  in  vero  egli  (Pindaro)  veleggia 
per  l'alto  cielo,  sublime  e  solingo,  con  belle 
ruote  di  varj  metri  e  moltiplici ,  e  che  nelle 
sue  strofe  ed  antistrofe,  cioè  volte  e  rivolle, 
puntualmente  va  raddoppiando,  concluden- 
do coU'epódo,  cioè  co*l  sopracanto,  che  dà 
alle   strofe   pomposo  e   nobile  finimento. 

Salvia.  Pro*,  lo».  1 ,  aip. 

AKTISUÒCERA.  Sust.  f.  Suocera  della 
suocera.«-Le  statue  ancora  di  bronzo  del  suo- 
cero e  della  suocera  e  della  antisuocera 

•6Ua.   VaMr.  Vie  3  ,  107. 

AJNTITALAMO.  Sust.  m.  T.  dArchit.  - 

y.  ANFITALAMO. 

ANTITETO.  Sust.  m.  T.  de  Retori.  Più 
communemente  si  dice  ANTÌTESI,  sust.  f. 
(Lai.  Jntitheton;  gr.  Avrc^crov,  da  Avtc, 
ContrOy  e  5ito;,  posto.)  Figura  retorica^ 
per  mezzo  della  quale  i oratore  o  il  poeta 
Fot.  I. 


conlrapone  nello  stesso  periodo  cose  tra 
lor  contrarie,  sia  nel  concetto,  sia  nella 
dizione,  -  Si  schiva  (neiu linci),  come  vi- 
ziosissima, la  replicazion  delle  parole,  e  s'af- 
fettano i  contraposti  e  li  antiteti.  Tw.  Leu. 
poet. p. 85 tcfgo.  Perciocché  il  paromio  e  lanti- 
teto  che  è  in  questi  membri,  disolve  la 
veemenza  per  Fartificio  mal  collocato.  Segni, 
Deineir.  Fai.  i5.  (Marcello  Adriani  così  tradu- 
ce: Perchè  la  somiglianza  e  l'opposizione 
di  questi  membri  disolve  la  fierezza  per 
la  cattiva  arte,)  Fugansi  ne* periodi  quelli 
opposti  antiteti  e  paromj,  perchè  piuttosto 
recan  gonfiamento,  che  gravità,  ed  in  molti 
luoghi  freddezza  in  vece  di  gravitù.A  dr.Nairei. 

Demetr.  FjI.  117. 

ANTITRLMTÀRJ.  Sust.  m.  pkur.  Settarj 
cristiani  che  negavano  la  Trinità,  o  vero 
che  pretendevano  non  essere  tre  persone 
in  Dio.  -  Per  Deisti  non  intendo  ora  qui 
Sabelliani  o  Antitrinìtarj ,  ma  una  nuova 

setta  ,  cbe ,  ec.  Magai.  Leti.  Aids.  1 ,  4^* 

ANTIVAJNGUÀRDIA.  Sust.  f.  T.  milit. 
Grosse  truppe  di  cavalleggieri  e  di  stra- 
corridori  che  precedono  la  vanguardia  d'un 
esercito  quando  ella  marcia  in  paese  ni- 
mico.  Frane.  Àvant-garde  de  Vavant-gar- 
de,  «  li  Turco  ha  vanguardia  grossisstma; 
e  se  ha  seco  i  Tartari ,  li  manda  per  aoti- 

VangUardia.  Montemc.  (nV.  J<r/Gnsu). 

ANTIVEDÉRE.  Verb.att  (Dal  lat.  inusit. 
Antevideo,  es,  composto  di  Jnte  e  Fideo, 
es.)  Federe  avanti.  Prevedere, 

%,  i,  AifTivBDBaB.  In  forza  di  sust.  m.  Lo 
antivedere,  Antivedimento,  Il  prevedere. 
Previsione.  -  È  il  principale  (nerTo)  in  questa 
sorta  di  scritture  (uiorìrbe)...  notare  i  dise- 
gni, i  concetti,  i  fini,  li  antiveder!,  il  modo 
del  governare  nelle  faconde  gravi  ed  impor- 
tanti ;  senza  le  quali  cose  le  storie  restano 
abbacinate ,  e  si  cuopre  la  maggior  parte 
della  gloria  di  quello  di  cui  si  scrive.  Borgb. 

Ttoc.  in  Pio».  6or.  par.  4  «  *•  4  >  P-  >  ^^  *  ^^^  ^  '  ^  * 

%,  %  ANTivEDifro.  Parlic. 

%.  3.  AiiTiVEDUTo,  per  Che  ha  antiveduto, 
preveduto  che  che  siw^  che  anche  si  direbbe 
Avveduto ,  Accorto,  (Nel  seg.  es.  è  usato  in 
forza  di  sust.  )  •  Calcas  (Caicaote  ) . . .  Conobbe 
e  vide,  dopo  lunga  guerra ,  I  Trojan*  mor- 
ti, e  distrutta  la  terra.  Perche  segretamente 
dipartirsi  Deliberò  l'antiveduto  e  saggio;  E, 
preso  luogo  e  tempo  da  fugirsi.  Vèr  la  greca 

oste  si  mise  in  viaggio.  Bocc.FiloUr.  par.  1 ,  bl.  <>. 
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ANTIVELÉNO.  Sust.  m.  Conlraveleno , 
antidoto. 

%.  T.  botan.  vulg.  Erba  dei  dolori, 
antiveleno y  Contraveleno:  nomi  vulgari 
àeìY  Inula  Heleniun^  detta  anche  Enula 
Campana  nelle  officine  e  vulgarmente.  (Targ. 

Toss.  Ou.  bt.  liot.  3,  i83,  cdi».  3.") 

ANTdFILO.  Sust.  m.  (Dal  gr.  Av5o«,/Yorc, 
e  4»cXoc,  Jmico.  )  Jmator  de'  fiori.  Fiorista. 
Frane.  Fleuriste.  -  Quasi  tutte  le  Jmarilli 
hanno  belUssimi  fiorile  sarebbero  da  propor- 
si agli  antófìli.  Targ.  Tobs.  Ou.  Lt.  boi.  2,339.  (r. 

ANTOFILO  anefie  ueltt  Voc.  e  Man.,  «/oi^e  nella  lin.3odi 
tale  artico/o, in  fece  «//fannacopob^èrfa  /i*jgvri>iàrinKopóla.) 

ANTRO.  Sust.  m.  (In  sanscrito  Antran  vale 
Fondo,  Cavo,  dal  verbo  Jn  preso  nelF ac- 
cezione di  Penetrare,)  Caverna,  Spelunca, 
Grotta,  Speco,  Lsii.  Jntrum, 

%.  I.  Figuratam.y  parlandosi  di  piaghe, 
ascessi,  ec,  si  piglia  per  Seno  di  esse  pia- 
ghe, di  essi  ascessi,  e  simili.  Anche  si  dice 
Cavernosità  e  Caverózzola,  -  Ma  versando 
il  sangue  Dagli  antri  delle  piaghe,  il  fier 
gigante  Si  venia  manco.  Chiaiir.  Op.  3 , 5. 

%,  2.  Antri  del  cuore.  Traslativam. ,  si 
dicono  i  retitricoli  del  cuore.  (  r.  anche  in 

GORGO  i/S'GOBGRI  DEL  CDORE.)* Molto  piÙ  SpCS- 

so  Tostacolo  è  dal  vizio  contrario,  cioè  va- 
ricoso in  qualche  parte  del  sistema  delle 
vene ,  e  massime  ne'  tronchi  maggiori ,  0 
nel  ceppo  istesso  commune  della  cava,  o  nel 
primo  antro  del  cuore  ov'ella  si  scarica.  Cocch. 
Bagn.  pu.  287.  (  Dante,  Infer.  i ,  20,  disse  :  «  Jl- 
lor  fu  la  paura  un  poco  queta  Che  nel  lago 
del  cor  m'era  durata  La  notte  ch'i'  passai 
con  tanta  pietà,  »  ) 

%.  5.  Antro  della  mascella  superiore. 
T.  degli  Anatom.  Cavità  profonda  nella 
sustanza  dell'osso  mascellare  superiore; 
che  pur  chiamano  Antro  d*Igmoro,  lat.  jin- 
trum  Hygmoriy  per  essere  stato  questi  il 
primo  che  esattamente  Io  abbia  descritto.  * 
Altre  volte  quel  dolore  ha  la  sede  nella 
membrana  detta  pituitaria  che  s' insinua  nei 
seni  degli  ossi  della  fronte  e  negli  antri  di 
quei  delle  mascelle  superiori,  e  che  ne  ve- 
ste la  superficie.  Corcb.  Bagn.  Pis.  2o4' 

ANTROPÒFAGO.  Aggett.,  che  pur  si  usa 
communemente  in  forza  di  sust.  ro.  {\jài. 
Jnthropophagus  ;  gr.  Av5j0b>9rora7oc,    da 

Av5/}G»7ro{,  Uomo  9  e  4»a70fiae,  lomipascO.) 

Dicesi  degli  Uomini  che  mangiano  carne 
umana. 


%,  Nel  verso  si  usa  anche  Antropofìgo.- 
Tutti  ciclopi  e  tutti  antropofégi.  Car.Eorki. 
1. 3,T.  1011.  Ancor  non  sono  estinti  Li  An- 
tropofàgi,  i  Lestrigoni,  e  i  fieri  Abominosi 
mostri  in  ogni  parte.  Baia.  Nam.  40. 

ANZI.  Particella  avversativa,  ed  ezian- 
dio talvolta  congiuntiva.  Anche  si  usa  av- 
verbialmente. (Dal  provenz.  Jnz;  frane, 
ant.  Jinz;  catal.  Jns,  Tutte  voci  dedotte 
dal  lat.  Ante.) 

%.  1.  Per  Di  più,  Jneor  più.  Oltreché, 
Lat.  Quinimmo.  -  Gius.  Tu  giudichi  adunque 
che  il  condurre  le  scienzie  nella  nostra  lin- 
gua sia  bene,  eh?  anim.  Anzi  affermo  che 
non  si  possa  far  cosa  più  utile  né  più  lode- 
vole.  GclL  Capr.Bott.iag.  5,p.g3.  Il  sig.  N.  N. 

si  rimette  in  tutto  e  per  tutto  alla  sua  pru- 
denza; anzi,  acciocché  ella  possa  operare 
con  più  sicurezza,  mi  commanda  che  io  le 
mandi  1* annesso  foglio,  nel  quale  è  notalo 
come  egli  desidererebbe  d' esser  servito  ed 

in  quali  cose.  Red.  Op.  6,  42-  ^Ha  (<"»  certa  kiìI- 

lora  )  Sta  tutt*  affatto  affattissimo  come  fu 
scritta  da  lui ,  ec.  Anzi  devo  qui  appunto 
avvertire  un  errore  che  in  quella  copia  che 
io  aveva  davanti,  era  eorso.  Gùinpaoi.Pitrn.6. 
%.  2.  In  vece  di  .^(foppo^^o.  -  Gius.  Dun- 
que chi  mangiasse  e  beesse  molto  non  mor- 
rebbe mai?  akim.  Anzi  ne  adiverrebbe  ap- 
punto appunto  il  contrario;  perché  i  nutri- 
menti, quando  son  troppi,  generano  troppa 
quantità  di  umori,  ec.  Gtii.Capr.BotLng.Mi.?' 
Come  non  importa?;  anzi  v*é  una  differenxa 
grande,  se  non  vi  si  rimedia  co'l  buon  uso. 
la.  ib.  ng.  4>  p-  70.  Gii's.  Oh  se  '1  paradiso  é  no- 
stro, e*  non  bisogna  adunque  che  noi  fatia- 
mo ben  alcuno?  Anim.  Anzi  é  necessario, 
non  già  per  guadagnarsi  la  eredità  del  cic- 
lo, ec,  ma,  ec.  u.  ih.  ng.  8,  p.  169.— u.  a»,  p.  i:^, 

e  altrOTe. 

%.  3.  In  signif.  quasi  di  Giacché,  Percioc- 
ché. -  Anim.  Ma  vuoi  tu  cir  io  te  lo  dica  T 
Gios.  Di  grazia,  anzi  non  desidero  altro.  GeO. 

Capr.  BoU.  ng.  2,  p.  21. 

§.  4.  Per  Ma,  -  Se  alcuno  si  rompe  un# 
gamba  o  sconciasi  alcun  membro,  egli 
non  monta  insù*l  carro,  né  insù  la  nave; 
anzi  si  fa  venire  il  medico  per  rìsaldare 
quello  eh'  é  rotto,  o  per  rimettere  nel  suo 
luogo  quel  che  é  isconòio.  Sencc.  p»t.  ^  342. 
E  io  ti  dico  che  eglino  V  hanno  dimostro, 
facendo  come  prudenti,  per  non  dar  giuoco 
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di  loro  e  alla  fortuna  e  al  mondo;  aiizi  ti 
vò  dire  più  là,  che  quanto  uno  ha  più  co- 
gnizione, più  gli  duole  Tesser  povero.  G«u. 

Clic.  dial.  3  y  p.  57. 

^  B.  Ann  A.  Loeuz.  preposit.,  equivalente 
a  Innanzi  a.  Davanti  a.  Prima  d^ arriva* 
re  a,  ec.,  secondo  T  occasione  e  V  intenzione 
dellai  clausola.  Talvolta  la  particella  a  é  ta- 
ciuta» ma  dobbiam  sottintenderla.  »  Or  per 
Iodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende.  Pcime/MN. 
€oooUn  qaanio  il  del.  Ajutatc  dal  solc  temperato, 
germoglieranno  e  fioriranno  anzi  al  tempo 
della  siccità  della  state.  Craci.  ii,e.  n.Qual 
fortuna  0  destino  Anzi  l'ultimo  dk  quaggiù 

ti  mena  ?  Dui.  Inf.  i5,  47.  (  r,  meile  Voe.  e  Man. 
/'Osanrasione  «d  ANZI,  preposizione j  p.  787  ,  eoi.  t.) 

$.  6.  Anzi  gbb,  0  vero,unitam.,  Anzicbb.  Lo- 
euz. di  tempo  congiuntiva.  Jvanti  che, 
Prifna  che, 

%  7.  Anzi  ci»,  o  vero,  unitam.,  ANzicaè, 
dipendente  da  Peiha.  -  Perciò  è  senno, 
da  cui  l'uomo  vuole  alcuna  cosa,  metterlo 
prima  in  speranza  di  bene,  anziché  facia  la 
domanda.  lUraoi.  Nov.  i ,  198.  (  Benché  questa 
forma  ridondi  o  del  T^ma  0  dell'  anzi , 
serve  tuttavia  a  maggior  chiarezza,  e  non 
è  aiiatto  senza  grazia.  ) 

%  8.  Anzi  che,  Anzicbì,  per  lo  stesso  che 
Jnzif  o  piuttosto  Che  anzi.  •  Oltreché  io 
non  so  vedere  come  di  presente  possano 
esservi  (crni umori),  non  avendo  mai  il  si- 
gnor N.  N.  né  amarezza  di  bocca,  né  sete, 
anziché  per  lo  contrario  sempre  ha  umidis- 
sima la  lingua,  ec.  Red. Op. 6,109.  Mi  ralle- 
gro seco,  perché  sento  nella  sua  umanissima 
lettera  che  V.  S.,  da  molte  settimane  in  qua, 
si  trova  co'l  polso  assai  quieto,  ec;  anzi 
che  ella  può  ora  giacere  nel  letto  da  tutte 
le  bande,  ec.  u.6,  i3o. 

^  0.  Anzi  che,  Anzicbé,  per  Fuorché.  » 
Egli 9  come  scaltrito  e  malizioso,  avacciava 
in  menovare  (d««,  meDooMn)  e  impedire  pace 
a  Bocco,  acciocché  non  egli  per  dimoranza 
▼elesse  altro,  anziché  battaglia  0  guerra.  Sai- 

littu  Giugnr.  174,  tdh.  fior.  1790.  (  TcSt.  Ist.  «  Nam 

caliidus  idmodo  festinabatf  Bocchi  paeem 
imn^inuere,  ne,  mora$  agitando,  aliud, 
quaim  bellumf  mallet.  »  ) 

$.  10.  Anzi  che,  ellitticam.,  per  Jnzi  io 
dico  cAe,  o  simile.  -  Non  però  tutte  quel- 
l'uova nere  naquero  dopo  i  quattordici  gior- 
ni; anzi  che  una  buona  parte  indugiarono 
a  nascere  fino  al  vigesimoprimo.Rrd.Op.  i,)a. 


%,  a.  A?rzi  CHE  NO,  0  vero,  con  alcuna 
voce  framessa,  Anzi...  che  no.  Ia)  stesso 
che  Piuttosto  che  no.  Piuttosto  che  altra* 
mente,  cioè  Piuttosto  che  altro ,  che  altra 
cosa. ^Lo  quale  era,  anzi  che  no,  un  poco 
dolce  di  sale.  Bocc.  g.  4  >  n.  a ,  «.  4  >  p-  70.  La  Li- 
cisca,  che  attempatetta  era  ed  anzi,  superba 
che  no,  ed  insù'l  gridar  riscaldata^  voltasi 
verso  lui  con  un  mal  viso  disse,  ec,  u.g.  6, 

piocm. ,  T.  o  y  p.  2o< 

S.  12.  Anzi  di.  Per  Anziché ,  Piuttosto 
che.  (Forma  ellittica,  il  cui  pieno  nel  seg. 
es.  sarebbe  Anziché  produrre  l'effetto,  o 
simile,  di.)  «  I  narrati  avvenimenti,  anzi  di 
contrariare,  favorivano  mirabilmente  la  loro 

opinione.   Mtgal.  Sagg.  mt  rip.  36  (cit.  dalla  Crus.  im 
CONTRARIARE,  verbo), 

%,  13.  Anzi  più,  che.  Ellitticam., per  Anzi 
dirò  di  più,  da  vantaggio,  che,  o  simile. 
Lat.  Quin  etiam.  •  Essa..*  Troja,  madre 
del  popolo  romano,  non  potè  difendere  nelli 
luoghi  sacrati  delli  suoi  Iddìi  li  suoi  citta- 
dini dal  fuoco  e  dal  ferro  delli  Greci,  i  quali 
adoravano  quelli  medesimi  Iddìi.  Anzi  più, 
che  nel  tempio  di  Junone  (Giomme)  li  guar- 
diani eletti...  guardavano  la  preda;  e  da 
ogni  parte  si  ripone  e  rinsacca  tutto  il  tesoro 
trojano  rubato,  ec.  SanOAgosi.  e.  D.  i.  i ,  e.  4 , 
▼.  I ,  p.  101 . 

%.  14.  Faee  anzi.  Tornar  meglio,  Conve- 
nir  piuttosto.  (In  questa  locuzione  la  par- 
ticella Anzi  é  posta  avverbialmente.)  -  Ora 
anzi  fa  che  vegni  con  noi  tu.Medu.Vit.G.c.  196. 

ANZIANITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  nato  anzi 
agli  altri,  Lo  essere  più  vecchio  degli  altri. 
Bass.  lat.  Jntianitas. 

%.  Per  la  Priorità  di  ricevimento  in  una 
compagnia,  in  un  ordine  civile,  0  militare, 
0  religioso,  in  un  officio,  in  un  corpo,  ec; 
Priorità  di  servizio.  «  I  Cavallieri  militi  son 
di  due  ragioni  :  alcuni  avranno  la  commenda 
in  alto,  ed  effettualmente  l'amministreran- 
no; ed  alcuni  l'avranno  solamente  in  po- 
tenza, cioè  che,  avendo  l'anzianità,  0  vero 
aspettativa,  devono  averla  al  tempo.  Stau  Oid. 
CaY.  s.  Suf.  3o.  Altri  ancora  che  hanno  in  ti- 
tolo benefizj , . . .  o  siano  lor  conferiti  per  ra- 
gione d' anzianilA ,  o  vero  per  elezione  di 
chi  n'avesse  il  padronato,  m.  a».  3 1,  più  volte. 
Osservino  (iCBvaUitridiS.Stcfaiio)  nel  sedere 
in  chiesa,  in  capitolo,  nelle  processioni,  ec, 
l'ordine  dell'anzianità.  id.6i.  Qualunque  vol- 
ta ritrovasi  insieme  unita  la  soldatesca  Ce- 
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sarea  e  quella  d* altri  Potentati,  osservasi 
quest*  ordine,  clic  in  carica  uguale  li  offiziali 
di  Cesare  precedono  sempre  senza  riguardo 
d'anzianità.  Moutccuc.  (<•</.  </a/ Grassi).  Eccone  i 
nomi  per  ordine  d*  anzianità.  Gigi.  Leu.  a  Frane 
Pi<  coloni.  3o.  Nella  prima  carrozza  sedeva  il 
8ig.  Luogotenente  con  due  de*  signori  Consi- 
glieri; li  altri  due  ne  venivano  dopo;  e  poi 
li  signori  Senatori  pure  a  due  per  carrozza, 
«econdo  Tordine  della  loro  anzianità,  ne  suc- 
cedevano. Segui  Alesi.  MemoT.  Viag.  e  Fest.  4- 

ANZIANO.  Aggett.  Nato  innanzi  o  anzi 
li  altri.  Più  vecchio  o  Più  antico  degli  al-- 
tri.  Bass.  lat.  jéntianus, 

%.  In  lerm.  milit.,  vale  Più  vecchio  di 
milizia,  di  servizio  militare.  Frane,  an- 
cien. «  Dove  più  ofQziali  concorrono  in  ca- 
rico uguale,  il  più  aqziano  precede  senza  ri- 
guardo d'altra  condizione  o  dignità,  iviontecnc. 

(ri'f.  diti  Grassi). 

ANZICHÉ.  Particella  avversativa  ,  ed 
eziandio  talvolta  congiuntiva.  Anche  si  usa 
avverbialmente.  -  r.  in  Anzi  u  %.  e  e  *eg. 

AOLIÀTO.  Aggett.  Che  ha  olio."  Tanto  é 
olio  quello  che  si  separa  naturalmente  dalla 
polpa  dell'oliva  e  a  lungo  andare  ne  tra- 
suda anche  per  umore,  quando  eli' è,  come 
la  chiamano  i  nostri  contadini,  aoliata, quan- 
to quello  che  si  separa  artifizialmente,  ec. 

Magai.  Leu.  Aleis.  3,  i()l. 

AOV'ARE.  Verb.  att.  -  F.  Adovare. 

APÀRTIA  0  APÀRZIA.  Sust.  f.  Nome  di 
quel  vento  che  noi  chiamiamo  Tramontana, 
e  che  spira  direttamente  da  settentrione 
contro  ad  austro.  Lat.  Jparctias,  ce;  gr. 
Aira/DXTcac,  da  Avrò,  preposiz.  equivalente  alla 
lat.  Jb,  e  ApxToc,  ital.  Orsa,  cioè  qui  Set- 
tmtrione.  -  r.re^.iii  apeliote. 

APATÌA.  Sust.  f.  (Lat.  Apathia;  gr.  Aira- 
5<i2,  da  A  privativa ,  e  ria^oc,  Affezione 
dt animo.  Passione.)  Stato  di  un  animo 
che  non  è  suscettivo  d'alcuna  emozione  o 
pasHone.  «  L'apatia  o  spassionatezza.  Saivìo. 
Man.  Epit.  iBp.  Alcunì  fanno  continua  incetta 
di  tutte  le  nuove  che  o  vere  o  false  volano 
attorno;  molte  ne  sognano,  e  alcune  anche 
ne  indovinano.  Questi  per  risaperle  impor^ 
tunano  ognuno;  e,  per  ridirle»  insolentano 
tutti,  sicché  farebbono  agli  Stoici  rinegar 

l'apatia,  llden.  Nis.  O&vrv.  Ciean.  77. 


APATISTA.  Sust.  m.  Quegli  che  professa 
apatia,  cioè  spassionatezza,  indifferenza. 

(Salvia.  AoEiot.  FicT.  Bnonar.  p.  l{\^,  ral.  a.) 

APE.  Sust.  f.  (Lat.  Àpis.)  Quell' /nM/(o 
alato  che  produce  il  mele  e  la  cera.Sinon. 
Pecchia. 

§.  i.  I  verbi  esprimenti  il  susurrare  delle 
api  sono  Susurrare,  Rombare,  Ronzare. 
Lat.  Rombitare. 

%.  3.  Ape  bómbice  selvatica  di  Aristotele,» 
Quest'ape  è  forse  così  detta  da  un  gentilis- 
simo bozzolo  ch'ella  fabrica  nella  sua  cel- 
letta  avanti  di  farsi  ninfa,  e  non  molto  dis- 
simile da  quello  che  fa  il  bómbice  o  bigatto 
da  seta.  Feste  e  Delecampio  la  credono  così 
dèlta  a  bombo  quem  edit;  ma  questo  bom- 
bo è  commune  anche  alle  api  domestiche, 
a*  calabroni ,  e  simili  :  onde  io  mi  fo  lecito 
il  sospettare  che  piuttosto  in  tal  maniera 
r  abbia  chiamata  Aristotele  per  la  ragione 
detta  di  sopra.  VaUìao.  t.  B, p.  372,  coi.  i. 

APELIÒTE.  Sust.  m.  (Lat.  Apeliotes; 
gr.  Air)i>iA>TV}c,  da  Atto,  significante  Da,  ed 
HXcoc,  5ole,  perchè  viene  da  levante.)  Nome 
di  vento,  deito  popolarmente  Zevanfe,  e  da' 
Geografi  Est.  -  Chi  fé'  da  Coro,  e  chi  da  Li- 
bonoto;  Chi  da  Africo  fa,  s'altro  non  puote; 
Chi  da  Favonio,  e  chi  da  Euronoto;  Chi 
da  Circio  facéa,  chi  da  Apeliote  ;  Chi  come 
Apartia  e  come  Subsulano  In  soffiar  ben 
teuéa  gonfie  le  gote.  In  somma  non  restovvi 
cortigiano  Che  non  soffiasse,  ec.  Fagiaei.Ri«. 

3 ,  a5a.  (  F.  APELIOTE  anche  netU  Voc.  e  Mao.) 

APERTA.  In  forza  di  sust.  f .  Luogo  aperto 
per  dove  si  possa  entrare.  Anche  si  dice  Lo 
APERTO.  Nella  prima  voce  si  sottintende  Par* 
te,  Randa,  Rocca,  Entrata,  e  simile;  nella  se- 
conda Luogo,  Fatico,  Spiraglio,ed  altretalL 

%.  Aperta,  parlandosi  delle  cannoniere, 
vale  Rocca,  Luce,  l  pratici  dicono  Trovba 
a  Tutta  V  intera  apertura  della  eannonii' 
ra.  Sinon.  Aperto.  Frane.  Ouverture, ^lo^ 
nanzi  che  il  re  Carlo  di  Francia  l'anno  1191 
passasse  In  Italia,  le  cannoniere,  chiamate 
in  que'  tempi  balestriere ,  bombardiere  e 
feritoje ,  si  facevano  con  poca  aperta  di 
fuori,  e  di  dentro  con  assai.  Dalla  qualcosa 
nasceva  questo  inconveniente,  ch'elleno  fa- 
cilmente s'aprivano  nello  sparar  dell'arti- 
glieria. Magig.  Forlific.  I.  a,  p.  70. 

APERTO.  Partir,  di  Aprire.  -  r.  /«  apribs» 

vcrhOy  il  %.  33  f  stf. 
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APERTO.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo 
aperto  e  scoperto  e  dove  non  sono  aòitan- 
ze.  "  E  qui  finiva  il  secondo  arco,  ed  aveva 

la  sua  uscita  ali* aperto.  MdUu.  Dun,  Entr.  Reg. 

Gìov.  76.  Ruinarono  in  queiranno  dodici  città 
nobili  dell'Asia  per  tremuoti  venuti  di  notte, 
per  più  sproveduto  e  grave  scempio.  Non 
giovava,  come  in  tali  casi,  fugire  airaperto, 
perchè  la  terra  s'apriva  e  inghiottiva.  Davam. 

Tac.  Adii.  1.  a ,  p.  4^»  fàÌM.  Cnis.  (F.  anche  nelle  Voc.  e 
Mail,  la  parentesi  in  APERTO  ,  inforza  di  susU  m.) 

$.  I.  Aperto,  parlandosi  delle  cannoniere, 
vale  lo  stesso  che  Jperta ,  usata  con  la 
medesima  relazione,  (r.  in  aperta,  in /orsa 
di  S9ui.f.^u  s.)  *  Ho  veduto  molte  volte  que- 
ste cannoniere  in  una  grossezza  di  24  piedi, 
che,  essendo  la  gola  nel  mezzo  della  gros- 
sezza, nello  sparar  che  vi  fanno  rartiglierie, 
la  forza  della  polvere  ed  il  tremor  di  esse 
fanno  il  tutto  risentire  e  crepare,  ancorché 
r  aperto  sia  di  b  piedi,  ec,  Castr.J8c.i.3,p.70.  -^ 

Id.  ih. 

$.  3.  Aperto,  per  Dislogamento  ^  Lussar 
zione.  Svoltura.  -  Per  la  qual  cosa  facen- 
dosi egli  arrecare  dai  frati  dell*  olio  rosato 
e  della  polvere  di  mortine,  e  fattogli  prima 
k  medicina  dell'aperto,  e  rimessogli  Tosso 
al  luogo,  gli  unse  molto  bene  ed  impolve- 

rÒgli  il  piede.  Laac.  «rn.  3,  dot.  io,  p.  254-  (^.  in 
APRIRE,  verbo,  il  $,  Apiubsi  US  piede,  ec.>  dove  l'ai* 
ìrgntc  e*m  si  rifisrisce  al  presente.) 

àPEKTÒJO.  Sust.  m.  Jpertura.  -  E  si- 
milmente per  avere  messo  nei  luoghi  men 
pericolosi  le  distinzioni  degli  smaltito]  del- 
Faque,  dove  elleno  andavano  coperte,  e 
dove  scoperte;  e  seguitando  con  ordine 
badie  e  diversi  apertoj ,  acciocché  i  venti 
si  rompessino  (rompcueio)  e  i  vapori  insieme 
con  i  tremoti  non  potessino  (poirwio)  far 
nocumento,  mostrò  (fu.  BrandicKhi)  quanto 
lo  studio  nel  suo  stare  a  Roma  tant*anni 

gli  avesse  giovato.  Vaiar.  Vit  4,  a36. 

APERTONE.  Aggett.  acerescit.  di  Aperto. 
Molto  aperto. -Quando  il  fico  ò  un  pò*  aper- 
to. Vi  sta  dentro  la  forfecchia;  E  se  tu*l 
mangi,  di  certo  Lei  la  lingua  ti  morsecdiia. 
Io  so  bene  eh*  una  vecchia  Me  lo  disse  l'altra 
sera.  Che  '1  fi'  (&««)  chiuso  miglior  era,  Che 
non  son  quelli  apertoni.  Lov. Mcd.  Cai».)»!!. 

APERTURA.  Sust.  f.  {IM.  Jpertura,  w.) 
Foro  o  Spazio  vuoto  in  qualunque  siasi 
cosa,  che  del  resto  è  continua.  Ije  aperture 


minori  prendono  anche  il  nome  di  Crepac- 
cio, Crepatura,  Screpolo,  Pelo,  Buco,  Per- 
tugio. T^  maggiori  si  dicono  Forco  o  Fa- 
lieo.  Passo,  Adito,  Entrata,  Ingresso, 
Callaja,  Bocca,  Imboccatura,  ec.  (AiLcrtì, 

Dis.  euc.  ) 

$.   i.  Apertura  della  trincèa.  -   F.  in 

TRINCEA. 

%.  3.  Apertura,  figuratam.,  per  Cornine 
ciamento  d'alcune  cose,  Il  darvi  principio. 
Frane.  Ouverture.  -  Ogni  conforto  poi  che 

io    in    questa    apertura    (aegUanc»)  academìcì) 

dar  vi  potessi  a  seguire  generosamente  il 
virtuoso  da  voi  intrapreso  cammino,  fora  va- 
no, ec.  Saivio.  Pros.  toi.  i ,  !fl6.  AlFapertupa  del- 
TAcademia,  io  non  so  come  mi  ^ento  bril- 
lare il  cuore  nel  petto,  la.  u».  1,499. 

%.  5.  Apertura  di  mentb.  Lo  avere  la 
mente  aperta  a  ricevere  le  idée ,  Facilità 
di  comprendere,  d'accertare.  Frane.  Ouver- 
ture d^ esprit.  *  Martelli,  che  per  apertura 
di  mente,  per  gentilezza  di  genio,  e  per  fi- 
nezza di  gusto,  ha  fatto  qualche  cosa,  ec. 

Magai.  Leti,  sricnt. ,  leti.  8 ,  p.  120. 

APIAJO.  Sust.  ra.  Colui  che  ha  cura  delle 
apt.Lat.  Apiarius,  dal  sust.  Apis.  -Calen- 
dario dell' apiajo  o  custode  delie  api.  La^u. 

Ajric.  a,  194- 

APIARIO.  Sust.  m.  Stanza  o  Luogo  dove 
sono  li  alveari,  i  Intgni,  le  amie',  che 
anche  si  dice  Amiajo ,  Bugnereccia.  Lat. 
Apiarium,  Alvearium.  -  Neil'  apiario  non 
si  dia  in  verun  modo  accesso  alle  gal- 
line. Font.  Gite.  Dii.  econ.  t.  i ,  p.  t45  (e  pia  volte  an» 
eora  nel  medesimo  capitolo'). 

APICE.  Sust.  m.  (  r.  nei  Forrellim  In  APEX  il 
primitivo  significato  di  questa  voce.)  Cima  di   qual 

cosa  si  sia. 

%  i.  Apice,  si  dicéa  pur  dagli  antichi 
quella  Lineetta  eh*  e*  tiravano  alcuna  volta 
sopra  una  vocale  per  mostrare  eh*  ella  era 
lunga,  e  cosi  tórre  li  equivochi  in  certe 
parole  il  cui  valore  è  determinato  dal 
modo  che  V  uom  le  pronunzia  o  prosodi- 
camente  le  considera.  Lat.  Apex.  -  Ci  é 
necessario  di  molte  digressioni . . .  per  venire 
al  fine...  del  nostro  intendimento,  come... 
è  questa...  degli  èpici  che  li  antichi  sole- 
van  porre  sopra  alcune  lettere,  come  si 
trovano  in  molte  iscrizioni  dal  tempo  d'Au« 

gusto  in  giù.  Citlad.  Op.  35. 

$.2.  Figuratam  »per  Auge,  Il  più  alto.  Ci" 
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ma^-pigliate  eziandio  queste  voci  in  senso  fi- 
gurato.-E  se  Vostra  Magnificenza  daH*apice 
della  sua  altezza  qualche  volta  volgerà  li  oc- 
chi in  questi  luoghi  bassi,  conoscerà  quanto 
io  indegnamente  sopporti  una  grande  e  con- 
tinua malignità  di  fortuna.  Muchìav.  nelU  Da^ic 
del  PRiNape ,  io  6d?. 

$.  3.  Apice,  figura tam.,  per  Un  minimo 
che.  Lat.  Ne  minimum  quidem,  (  Con  lo 
stesso  valore  diciamo  Un  ette.  Un  iota^  e 
simili*  secondo  che  vien  meglio.  )  -  Sicura- 
mente ciò  non  è  senza  mistero:  tanto  più 
che,  se  in  tutte  le  Carte  sacre  non  vi  ha 
facilmente  un  apice  che  ridondi,  molto  meno 
si  è  nell'Apocalissi,  dove  espressamente 
minacciasi  di  cancellare  dal  libro  della  vita 
non  pure  chi  conlradica  ad  una  parolina 
di  essa  come  insussistente,  ma  chi  ancor 
la  cancelli  come  superflua.  Segncr.  Mann.  Lugi. 
<ap.  i4,  s.  3,  p-  34i,coi.  a.  Che  per  un  poco  parli 
bene  un  ipocrito,  io  lo  capisco;  ma  che 
in  qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo,  di 
qualunque  materia,  sicché  non  se  gli  possa 
appuntare  né  pure  un  apice  che  non  ispiri 
un'altissima  santità,  oh  questo  si  che  non 
è  d*uomo  menzognero  e  ingannevole,  ma 
veridico  ed  innocente.  Segoer.  Qwr.  Pi«d.  20, 
p.  2oo,cui.  a|iiu.  uU.  Né  io  sarei  ardito  di  le- 
varne 0  di  aggiungerne  (ad  una  certa  poesia)  uè 

pure  un  apice,  se  la  di  lei  somma  gentilezza 
non  me  ne  desse  quella  libertà  che  tra  li 
amici  delle  Muse  giustamente  si  conviene. 

Afro*.  Op.  3,  3i5. 

%,  4.  Apice.  T.  de*  Botan.  Per  Apice  i  Bo- 
tanici intendono  quel  Piccolo  corpicciuolo 
che  8i  trova  nella  cima  degli  stami,  roton-- 
do,  cavo  nel  mezzo,  e  nelV  una  e  nelValtra 
parte  acuminato.  (Vaiiìia.  t.  3 ,  p.  373 ,  col.  1.) 

APIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Jpium 
graveolens  Lin.  Sinon.  vulg.  Sèdano.  -L'apio 
e  quella  pianta  d' erba  che  dai  vulgari  si 
chiama  selino,  e  dai  più  idioti  sèdano.  Ama 
terra  grassa,  fondata,  umida,  aquitrinosa, 
ben  lavorata  e  divelta.  Soder.Ort.e Giara.  3i.— 

Salvio.  Nicand.  p«  88  (doi'e  apio  è  cojtl  scritto  ortografictt^ 
mente  due  volte  co  7  p  scempio'^ 

APfOLA.  Sust.  f.  {Sorta  d'erba)  -  r.  kob- 

BEO,  T,  botan.  vttlg. 

APIOLfNA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg.  Jn* 
ihemis  nobilis,  detta  anche  vulgarmente 

Erba  apiolina.  (Targ.TaBs.OlU  Lubot.  3,  a3o.) 

APIRO.  Aggett.  T.  di  Mineralogia ,  ec. 
(Dal  gr.  nvp.  fuoco 9  preméssavi  la  priva- 


tiva A.)  Avente  proprietà  di  resistere  al- 
l'azione del  fuoco,  senza  riceverne  altera' 
zione  sensibile;  Non  fusibile^  Che  non  si 
funde.  -  Benvenuto  Gellini  distingue  benis- 
simo le  terre  vitrescibili  dalle  apire.  Targ. 
Tosa.G.  Viag.  5,281.  Una  vasta  congerie  di 
pietre  apire,  cioè  gabbro,  ec.  u.  «b.  9, 402.  I41 
sustanza  di  essa  terra  verisimilmente  era 
di  natura  apira  e  refrattaria,  e  perciò  non 
è  restata  vetrificata   dal  fuoco  vulcanico. 

Id.  ib.  10,  49* 

APLUSTRE  o  APLDSTRO.  Sust.  ro.  (Lat. 
Jplustre,  vel  Jplustrum.)  Presso  li  anti- 
chi. Ornamento  di  nave  appeso  alla  som» 
mità  della  poppa  y  il  qtiale  era  composto 
di  tavole  intagliate  e  dipinte:  n  si  attac- 
cavano pur  anche  certe  banderuole  0  fasce 
sventolanti ,  per  riconoscere  la  direzione 
de'  venti.  (  I  Romani  confusero  questo  nome 
con  r  ornamento  della  prora.  )  -  Della  no- 
vella aurora  Già  le  tardanze  accusa ,  e  fre- 
me, e  giura  Di  venirne  a  schiantar  di  propria 
mano  Delle  navi  li  aplustri,  ed  a  scagliarvi 
Dentro  le  fiamme,  e  incenerirle  tutte.  M«oi. 
iind.  1. 9,  y.  317.  AHor  Minerva  Con  la  sinistra 
man  que*  massi  enormi  Quinci  e  quindi 
rimosse,  e  con  la  destra  Spinse  la  nave, 
che  leggiera  e  celere  Corse  siccome  alato 
strai  per  Faere;  E  quei  dietro  ad  un  tratto 
con  gran  forza  Riserrandosi  in  uno,  del- 
l'aplustrc  Le  ne  schiantar  Testreme  frange. 

Bellol.  Trag.  Enrip. ,  t.  i ,  p*  69 ,  edis.  nùbn.  i844« 

APOCALISSE  0  APOCALISSI.  Sust.  f.  An- 
che si  dice  Lo  Apocalisse  o  Apocalissi  nel 
gen.  mas.,  come  si  dice  altresì  La  Genesi 
e  II  Genesi  9  cioè  II  libro  chiamato  Jpo- 
calisse^ll  libro  chiamato  Genesi.  (Lat.  i^po« 

calypsis;  gr.  Airoxa^v^f^cc,  da  Anoxakvim»^ 
Io  rivelo.  Io-  manifesto,  il  quale  è  compo- 
sto di  A>ro ,  usato  con  forza  rimovitìva ,  e 
di  KaXuTTTw,  Io  copro.)  Propriam.,  MivelO' 
zione;  ma  noi  per  APOCALISSE  o  APO- 
CALISSI intendiamo  II  libro  canonico  che 
contiene  le  misteriose  rivelazioni  fatte 
a  S.  Giovanni  Evangelista  nelV  isola  di 
Palmo. 

APÒCINO.  Sust.  m.  T.  botan.  Cyna»- 
chum  erectum  Lin. 

%.  Apdciiio  CHmppA  MOSCHE.  E  Yjpocynum 
androseemifolium  Un.,  die  i  Francesi  ehm- 
I  mano  Apocyn  gobe^iouches.  I  fiorì,  simili 
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a  quelli  del  mughetto,  cioè  fatti  a  campa- 
nello e  strisciati  di  rosso ,  rendono  assai 
vaga  a  vedersi  questa  pianta.  (TaTg.Tun.Oii. 

bt.  bot.  a,  168.) 

APÒCOPE.  Sust.  f.  Figura  grammati- 
cale ^  per  cui  Mi  tronca  una  lettera  0  una 
sillaba  in  fine  d'una  parola,  -  Quel  Po*  per 
Poco  è  la  figura  apocope,  usatissima  da 
noi  in  questa  ed  in  altre  voci,  mùiik.  u  Noi. 

APÒCRIFO.  Aggett.  (Lat.  Àpoeryphus; 

gr.  AYrox/»vfoC9  da  ATOx.ouTrrw ,  lO  OCCUltO.) 

Non  autentico,  -  Le  favole  di  quelli  scrit- 
tori che  si  chiamano  apocrife.  SaotAgwt.  e. 
D.  1.  i5,c.  i3.  Come  cosa  apocrifa  consideri 
la  narrazione  di  questo  fatto.  BUndiin.  Not.  uior. 
Cnrt.  M.  y.  10.  Chiunque  compose  quella  in- 
scrizione credè  agli  Atti  apocrifi  di  S.  Za- 

nobl.  Lana.  Ant.  1».  PrrC  p.  XI Id.  Dial.  391. 

S*  Arocairo  ,  in  forza  di  sust.  m. ,  per 
Libro  apocr//b;esidicedi  certi  Libri  che 
la  Chiesa  non  ha  per  autenticij  non  riceve 
per  canonici.  -  Ma  quel  dire  eh*  ei  ripone 
il  Simbolo  apostolico  tra  li  apocrifi,  perchè 
non  è  una  parte  canonica  del  Nuovo  Testa- 
mento, non  pizzica  di  Vossianismo?  Lam. 

Dial.  391.  — Id.  ib. 

APODITÉRIO.  Sust.  m.  (Voce  greca,  in 
lat.  jépodyterium,)  Spogliatoio  delle  ter- 
me. -  Jl  tepidario  o  apoditerto  era  un'altra 
parte  delle  medesime  (imm).  Mano.  Tenn.  5o. 
Di  qui  passar  solevasi  di  bel  nuovo  nelFapo- 
diterio  a  prendere  le  vesti  lasciate,  id.  ib.  5i. 
APOFTEGMA,  o vero,  fognata  la  lettera  F, 
APOTEGMA.  Sust.  m.  (Lat.  Jpophthegma; 

gr.  Airof5c7fi9e,  dal  verbo  hnof^ty^fioct^  Io 

parlo  sentenziosamente.)  Detto  notabile  di 
qualciie  uomo  celebre 9  illustre,  0  per  sa- 
pienza,  0  per  virtudi,  0  per  dignità,  ce.  • 
Questa  brevità  nella  composizione  si  nomi- 
na Comma;  e  così  lo  definiscono:  Comma 
è  quello  che  è  minor  del  membro  (dell'ora- 
•ìum)  ,  come  il  sopradetto  :  Dionisio  è  in 
Corinto;  e  Conosci  te  medesimo;  e  Sé- 
guiia  Iddio:  \  quali  furono  detti  di  savj; 
che  la  brevità  è  molto  accommodata  agli 
apoflegmi  e  alle  sentenze  ancora.  Adr.  Marrd. 

Demrir.  Fai.  3o. 

APOGÈO.  Aggett.  (Lat.  Jpogceus,  a,  um; 
gr.  Airoynoc,  da  Aito,  lat.  Ab^  ital.  Da,  e 
rato.  Tèrra.)  Che  viene  da  terra.  Onde 

$.  i.  Yeuti  apogèi.  I^t.  Jpogaei  venti.  ^^ 
Altani  si  domandano  quelli  (>cuu)  che  ven- 


gono dai  monti  e  spirano  in  alto;  apogèi 
quelli  che  radono  e  rasentano  la  superficie 
della  terra.  Soder.  Agiìr. 69.  (Lo  stampato,  in 
vece  di  Jltani,  legge  per  errore  Altauri; 
e  da*  riscontri  che  abbiamo  dal  ForcellinI 
in  ALTANI  VENTI,  si  ritrae  che  il  Soderìni 
mal  dichiarò  tali  venti,  i  quali,  secondo  al- 
cuni, escono  dalla  terra,  e,  secondo  altri, 
spirano  dall'alto,  cioè  dall'alto  mare.) 

$.  3.  Apogèo,  in  forza  di  sust.  m.,  è  term. 
astronom.,  e  significa  quel  Punto  nelV  or- 
bita del  sole  o  d'altro  pianeta,  che  è  nella 
massima  disianza  dalla  terra;  siccome 
Afelio  si  dice  quel  Punto  che  è  nella 
massima  distanza  dal  sole.  (Dici.  Aod.  rran^.  j 

Alberti,  Dù.  rnc.  ) 

%.  5.  Apogèo,  nel  suddetto  senso  astro- 
nomico, si  usa  pure  aggettivamente. «Quan- 
do la  luna  è  nuova  o  piena  0  perigca  od 
apogèa^  il  mare  straordinariamente  rigonfia, 
infieriscono  più  che  mai  le  tempeste  ncl- 
Faria,  ec  Aigar.  10,  aSo. 

APdLLINE.  Sust.  m.  Jpollo.  (  r.  n$i  dìs. 

iiiilol.  ) 

$.  Stabb  m  Apollinb.  Figuratam.,  vale 
Mangiar  lautamente;  il  qual  modo  di  dire 
è  derivato  da  una  stanza  dedicata  ad  Apol- 
lìne,  incui  Lucullo  faceva  tantissime  cene.- 
Quel  galantuom  che  fa  colà  1*  albergo  Del 
lion,  c'invitò;  noi  consentimmo.  E,  fatti 
noi  veramente  Moni,  Sfornimmo  la  credenza 
e  la  cucina,  E  slati  ivi  in  Apolline.  Boorar. 

Fier.  g.  4»  *•  3,  >•  3»P*  3i3,  eoi.  i. 

APOLOGÈTICO.  Aggett.  (Lat.  Apologeti- 

CUS;  gr.  A7ro>07urtxoc,dal  verbo  ATro^oyiofAai, 

Io  confuto  ragionando.)  Contenente  l'opo- 
logia,  cioè  la  difesa  per  mezzo  del  con- 
fular  r  opinioni  contrarie,  di  qualche  li- 
bro,  di  qualche  persona ,  ec. 

$.  Si  usa  pure  sustantivam.  -  Commen- 
tario si  dice  per  Libro  commentario  o  di 
memorie;  Apologetico  per  Libro  apologetico 

0  difensivo.  .SaKìu.  Cauab.  172. 

AFONE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Ape.  Vale 
il  medesimo  che  Pecchione  y  accrcscit.  di 
Pecchia.  Ape  maschio ,  Fuco.  Lat.  Fucus; 
frane.  Bourdon.  -  E  che  desiderio  sarebbe 
il  nostro  cercare  che  costoro  (i  poitrooì  e  infrti) 
lungo  tempo  vivessero? Certo  che  non  sareb- 
be altro  che  nutrire  i  fuchi  o  aponi  che  chia- 
mano, e  non  le  pecchie.  Finn.  Vit.  un.  i.  a,p.58. 

APONEUROSI.  Sust.  f.  T.  d'Anatom.  (Vo- 
ce dedulta  dal  greco  Atto,  Per,  e  da  viwpov^ 
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nervo.)  Espansione  tendinosa.  Sorta  dì 
Mennbrana  soda,  bianca,  lucida,  formante 
l'estremità  de*  muscoli,  e  che  serve  ad  afh 
piccarli  alle  ossa,  o  che  veste  i  muscoli  e 
vale  ad  <issicurarli  nella  lor  posizione,  - 
Altre  volte  par  che  il  reumatismo  occupi 
le  lendinose  espansioni  o  aponeurosi  dei 
muscoli  istessi,  e  massime  le  più  esterne. 

Coctb.  Bagn.  Pis.  l8o. 

APOAEURÒTICO.  Aggett.  T.  d'Anatom. 
Che  appartiene  o  ha  relazione  o  si  rassi- 
miglia  alle  aponeurosi.  -  Alcune  volte  (a 
nule  reamatico)  risiede  nelf  cspaDsioni  tendi- 
nose  dette  aponeurotiche,  poste  sotto  agi'  in- 
tegumenti,  che  in  sembianza  di  cuffia  o  di 
panno  o  di  fascia,  onde  prendono  i  diversi 
nomi  9  vestono  i  sottoposti  muscoli  o  del 
collo  0  del  dorso  o  delle  braccia  e  gambe. 

G)crh.  Bagn.  Pi».  l8o. 

APOPLESSIA.  Susi.  f.  T.  deUa  Medici- 
na, ec.  (Lat.  Jpoplexia;  gr.  A7roirX>i5ta,  dal 
verbo  A7roit).>3TT&>,  lo  percuoto;  o  piuttosto 
da  A^o,  che  vale  Da,  e  nlvitKTfa,  lo  colpi- 
sco.) Malatia  che  si  mani  festa  con  la  per-- 
dita  più  0  meno  compiuta  del  senso  e  del 
moto,  setiza  che  la  respirazione  e  la  cir- 
colazione del  sangue  sieno  sospese. 

APOPLÈTTICO.  Aggett.  (Lat.  Apoplecti- 
cus\  gr.  A9roffX)7XTcxoc.)  Che  appartiene  air- 
l'apoplessia.  -  Assalita  (una  donna)  da  un 
forte  accidente  apoplettico,.**  con  universale 
rincrescimento  fini  di  vivere.  Benia.  Speccb.  32. 

APÒSTATA.  Aggett.,  e  spesso  anche  in 
forza  di  sust,  (Lat.  Apostata;  gr.  A7ro<rTaT>jc, 
dal  verbo  Aftarafixi,  lo  mi  allontano.)  Che 
o  Chi  si  è  partito  dalla  sua  religione  per 
abbracciarne  un'altra. 

%.  Figuratamente  e  per  estensione,  si  dice 
di  Chi  abbia  abbandonata  una  dottrina, 
una  setta ,  ec.  -  Al  per  vogliono  sempre 
congiunto  l'articolo  del  quarto  caso  lo  il 
Pcrgamino,  il  Ruscelli  e  tutti  i  Grammatici; 
ma  il  P.  Bartoli  al  §.  i  i6  del  suo  Non  si 
può  fa  un  ruolo  degli  scrittori  toscani  apó- 
stati da  questa  legge,  a  cui  non  mai  obedl 
S.  Caterina;  e  a  modo  di  lei  scrissero  per 

il  quasi  tutti  i  nostri.  Vorab.  Calcr.  in  PER,  p.  1 13. 

APOSTATARE.  Verb.  intrans.  (Lat.  Apo- 
stato, as;  gr.  Afiffrafiai,  Airo^Tarfu,  Io 
recedo,  Io  mi  distacco.)  Cadere  nell'aposta- 
sia. Essere  apostata. 

§.  Apostatarb  di.  Maniera  ellittica,  il  cui 
pieno  è  Apostatare  dalla  legge,  dalla  reli- 


gione, ec,  di.  -  Quelli  che  apostatando  di 
Dio  cadono  co*  1  Diavolo  principe  loro.  Sia- 

t*Agoat.  e.  D.  1.  ir>,  e.  23,  «U>.  ICC.  XV. 

APOSTEMÀTO.  Aggett.  (Dal  sust  Jpo- 
steìna]  lat.  Apostema;  gr.  Anovmfia,  dal 
verbo  A^ivra^uat, /o  mi  ritraggo,  lo  mi  se- 
paro.) Pieno  di  ìnateria  marciosa,  eonieé 
quella  delle  aposteme.  -  Il  dolore  manifesta, 
la  ferita  essere  apostemata.  Ewp.  Cod.  Fan. 
fàv.  42,  p.  131.  Il  leone,  rifiutando  il  cibo,  eoo 
atto  di  pietà  mostrò  al  pastore  il  ferito  pie; 
e  allora  il  pastore  con  sue  agora  (dM.oo'nm 
agki)  aperse  T apostemata  puntura, e,  uscen- 
done fuori  la  spina  eoa  la  marcia,  fu  levalo 
il  dolore,  id.  ib. 

APdSTOLA.  Sust.  f.  di  Apostolo,  e  usalo 
per  similitudine.  Bass.  lat.  Apostola.  ,(l  Vo- 
cabol.  allegano  questa  voce  in  APOSTOLO 
e  APPOSTOLO, sust.  m.= r.  apostolo  «ftf. 
Lcssigr.iui.)  «  Non  favella  (u  Maadatcm)  Apostola 
e  tutrice  del  Vangelio?  Vìu  s.  m.  Maaj.  m  Vìt 

ss.  Pad.  l.  3,  p.  67 ,  col.  2,  edis.  Mao.  Fu  fatta  (li 
Maddalena) . . .  ApOStOla  dCglì  ApOStoli.  Leti.  SaoL 
e  Beat.  6or.  226. 

APOSTÒLICO.  Aggett.  Pertinente  ad  Apo- 
stolo. Lat.  Apostolicus, 

%.  i.  Apostolico,  si  dice  anche  di  ciò  Che 
rigiuirda  la  Santa  Sede*  -  Tu  (oRonu)  hai 
sacri  palazzi  e  porte  sante,  E  scala  sanla, 
e  Camera  apostolica,  Santa  sede,  e  santis* 
Simo  Regnante.  Fa^ìuoi.  Rim.  i ,  147. 

%.  2.  All'apostolica.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme alla  maniera  apostolica.  Alla  ma^ 
niera  degli  Apostoli.  •  QjiesU  (s.Pavi»)  é 
vestito  di  un  panno  rosso  semplice  per  man- 
tello ,  e  d*  una  .  tonaca  verde  sotto  quello 
all'  apostolica ,  e  scalzo.  Vaar.  Vu.  8, 76. 

§.  3.  All'apostolica,  si  dice  anche  per 
metaf.  in  vece  di  nozzan^ente,  Mgligen- 
tegnente ,  Sprezzatamente.  *  1/  ammanto 
air  apostolica   e  T  cappello.   Caot.  «an.  53 , 

edis.  Cras. 

APÒSTOLO.  Sust.  m.  (Lat.  Aposlolus; 
gr.  AttottoXoc,  dal  verbo  AiroffriÀXo»,  sigai- 
ficante  Io  mando ,  Io  invio.  )  jyome  dato 
a'  dodici  Discepoli  scelti  da  Gesù  Cristo  e 
deputati  a  predicar  V  Evangelio  ed  a  go^ 
vernar  la  Chiesa  dopo  lui.  Si  usa  anche 
a  modo  di  aggiunto.  -  Essendo  Y  apostolo 
Paolo  nelle  tribolazioni,  già  non  si  conoscéa 
per  uomo  consommato.  SanGrcgor.afotai.  3, 21. 

(  V.  anclte  tftU  Voi*,  e  Man.  Li  iu^ga  pa-tHlest  uri  %.  ^ 
APOSTOLO,  p.  747,  if/.  i.) 


APO  — APO 


^  W»  — 


APP  —  APP 


APÒSTROFE.  Susi.  f.  (LaL  Jpoètrophe,  €$, 
vcl  Jpostrophay  cr;gr.  AiroTrpo^,  dal  verbo 
A]ro9T/»ffA»  9  lo  volgo  ad  altra  parte.)  Fi^ 
gwra  retorica  per  la  quale  si  rivolge  il 
discorso  ad  alcuno.  -  Di  contro  alla  Pro- 
soi)opéa  sedeva  in  un  medesimo  carro  T Apo- 
strofe, la  quale  io  udii  dire  appassionata 
queste  parole:  O  superbi  Cristiani,  miseri, 

bsSl ,  eC,  Batoan,  in  Pro»,  fior.  pr.  3,  ▼.  I  >  p*  4?* 

APOTEGÌRIO.  Susi.  m.  (Bass.  lai.  Apo- 
theearius ,  dal  lat.  Jpotheca  o  vero  dal 
gr.  Airo3i9x«)  9  che  a  noi  vale  Botega.  )  Coluiy 
la  professione  del  quale  è  di  preparare 
e  di  vendere  le  medicine  ad  uso  degli  am- 
malati.  Frane.  Jpolhicaire.  «  U  rimedio 
deiranima  non  si  prende  dalle  ampolle  del- 
rapotccario:  egli  sta  tutto  nel  balsamo  della 

parola.  Moot.  N«gus.  cloq.  ì»Mooì.  Op.  ioad.  «  nr.  edis. 

Biii.i83a,v.3,p.6i.  Fino  i  quaderni  degli  apo- 
tecarj  e  le  liste  della  cucina,  m.  DueErr.  Con.  34. 
(Li  stampati  leggono  apoticario  e  apoti" 
earj.  r.  «  /«/«  propomu»  apoticario  wiu  Voc. 

cMm.) 

APOTEGMA.  Sust  m.  -  r.  apofteoma. 

APOTEÒSI.  Sust.  f.  (Lat.  Jpotheosis; 
gr.  Afro5f«»tftc>  dal  verbo  Aito^cm,  lo  divi» 
nizzo ,  lo  deifico  »  composto  di  a^o  ,  che 
vale  In  0  Tra,  e  3eo{,  Dio.)  Dei  filiazione.  - 
Mi  raccontava  uno  de*  più  accreditati  Aca- 
demici,  clie,  volendo  egli  mettere  fuori  non 
so  che  cosa  aua  co  *1  titolo  in  fronte  di  Aca- 
tiemico  della  Crusca ,  la  diede  a  rivedere  » 
secondo  il  costume,  alFAcademia.  Ci  tro- 
varono la  voce  di  apoteosi,  che  non  gli  voi* 
lero  mai  passare ,  non  perchè  non  armo- 
niosa, o  dalFuso  commune  non  ricevuta , 
da  cui  anzi  è  quasi  consecrata ,  ma  perchè 
nel  Vocabolario  non  registrata.  Di  modo 
che  fu  forza  airAcademico  in  luogo  di  apo» 
teosi  porre  nel  suo  scritto  la  voce  deifica^ 
zione,  s*ei  pur  volle  andare  in  istampa 
co'l  tìtolo  di  Academico  della  Crusca.  Aigar. 
10,  iifi.  Qual  più  bello  esempio  di  contradi- 
ztone,  che  il  vedere  appresso  i  Romani 
l'archiraimo  fare  la  caricatura  dell'  Impera- 
dorè  di  cui  si  faceva  Y  apoteosi?  ia.8, 170. 
Quasi  non  dubita  (uGravìaa)  di  coronarlo 
(a  Trisfino)  c  fame  Tapoleosl  accanto  di  Ome- 
ro. u.9,ao5.  Via  compendiosa  per  certo  e 
dì  ninna  fatica  all^ apoteosi,  se  lo  appro- 
priarsi quello  d'altrui,  e  il  rivestirsi  li  abbi- 
gliamenti della  deità,  senza  più,  a  deificarsi 
bastasse.  MonutiK.  1,73. 
roL  I. 


APPACIFICARE.  Verb.  att.  Fare  far  pace. 
Lat.  Pacifico,  as,  da  Pax,  acis,  e  Facto ,  is, 

S.  AppAciFiCAasi.  Rccipr.  L*  uno  far  pace 
con  l'altro.  Pacificarsi,  JppaeiarsL  •  Di 
nuovo  ci  appacificammo  il  me*  ( meglio)  si 

potè.  Mord.  G.  Ricuid.  in  Delis-Erad.  lo».  ic>,  a5.  (r. 
APPACIFICARSI  ^•tle  Voc.  e  Mao.) 

APPADIGLIONARE.  Verb.  att.  (Da  Padi- 
glione, term.  de*  Tapezzieri.)  Disporre  e  or* 
nare  a  padiglione,  a  modo  di  padiglione. 

$.  APPADIGL10.5ÌT0.  Partic.  Disposto  e 
ornato  a- padiglione  ,  a  modo  di  podi' 
gitone.^ Al  quale  (de^ìù)  due  gran  broccati 
si  congìungcvano,  che,  ritraendosi  gruppeg- 
gianli  e  piegosi,  ad  annodarsi  appresso  ad 
alcune  colonne  si  accostavano  ,  lascian- 
do aperta  la  scena  con  un  grazioso  dintorno 

appadiglionatO.  Bupur.  Dcscr.  Xoa.  a3. 

APPADRONATO.  In  forza  di  sust.  m. 
Bene  stabile  di  cui  uno  si  è  illegalmente 
0  abusivamente  renduto  padrone.  ••  Vo- 
gliamo ancora  che  quei  beni  consistenti  a 
in  edifizj,  0  in  pasture,  0  altro,  che  alcun» 
popoli  delle  Communita  delle  Maremme 
di  Pistoja...  hanno  condutti  lungo  tempo 
0  in  perpetuo  dalla  detta  Camera,  e  sono 
stati  poi  0  in  tutto  o  in  parte  repartitì  fra 
i  diversi  abitanti  dei  respettivì  popoli  me- 
desimi ,  i  quali  se  li  sono  appropriati ,  o 
perciò  si  chiamano  appadronati,  si  rilascino 
pure  alle  stesse  ComoiunìtA.  Band.  Leopoi.  dei 

1777  (cii.  Httl  MuloMÌ,  Nuov.  Elea.). 

APPAGLIAJÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Paglia.)  Dicesi  deWJmfnassare  la  paglim 
per  formarne  il  pagliaio.  •  Si  ripongono 
li  stami  e  fieni  asciutti,  ec;  e  le  paglie  simil- 
mente si  curino  dalla  pioggia,  «ppagliajan- 

dole«  asciutte.  SLigas.  Cuhìv.  tos.  47. 

APPAIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appajare.  - 
Ohibò  !  ;  egli  è  un  appajamento  peggio  che 
de* polli  di  mercato.  Cecdi.Coimd.iiicd. 48. (Par- 
la di  marito  vecchio  e  di  donna  giovane.) 

APPAJARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Pajo.) 
accoppiare  due  co^e,  due  persone  ^  due 
animali. 

%.  ì.  Appaiato.  Partic. 

§.  3.  CoLOiVIfB  APPAJATE.   -  V.  in  COLONNA. 

APPAJATÒJO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Jp- 
pajare.)  Luogo  dove  si  pongono  i colombi 
e  le  cotoifiòe  per  appagarsi.  «  Via  via  vadia 
(vada)  in  malora  La  colombaja,  Tabbevera* 
tojo.  Le  cassette,  i  cestin,  rappajalojo. 
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APPALLOTTOLARE.  Vcrb.  alt,  (Dal  sust. 
Pallottola.)  Ridurre  in  forma  di  pallot" 
iota. 

$.1.    ApPAtLOTTOLAIlSI    (piflcSS.)»  SÌ  dlCC 

anche  delle  Nuvole  quando  si  rammuc^ 

ChianO.  (  Tommas*  Noov.  Piopoi.  ) 

S.  S.  Appallottolìto.  Partic.  Ridutto  ih 
farina  di  pallottola.  Anche  diciamo  Ap- 
pallottato,  da  Pallotta;  o  vero  RappaU 
lottato  0  Rappallozzolato.  -  II  basto  pieno 
di  borraccia  dura  e  appallottolata.  Fn  Giord. 

Prrd.  (r/7.  tlal/n  Crns.  in  BORRACCIA). 

APPALTARE.  Verb.  att.  (Alcuni  conget- 
turano che  la  radice  di  Appalto ,  sust. ,  e 
di  Appaltare,  verbo,  sia  la  voce  latina  Aie- 

tum,  F.ilDttCamgaiH  APALTU9,  APALTOR,  APPALCAT0R« 

APPALTOB.  Anche  si  noti  che  Pachten  in  tede* 
sco  vale  Affittare.)  Dare  in  appalto. 

$.  1.  In  terni,  milit.  si  dice  del  Dare  al- 
trui una  somma  determinata  co'l  carico 
ili  far  condutte^  o  di  provedere,  a  suo  ri*- 
Schio,  derrate,  mercanzie  ed  ogni  altra 
cosa  per  servizio  degli  eserciti.  Frane.  Don- 
ner  à  entreprise.  ■>  Sarà  gran  vantaggio 
del  Principe  Y  appaltarne  la  condutta ,  ed 
aggiustarsi  con  carrettieri  che  per  tutta  la 
campagna  facessero  a  loro  spese  tirar- 
la. MoDternc.  cu.dniGnm.  (Si  parla  dcirartigUe- 
ria  e  de*  cavalli  del  suo  treno.) 

%.  3.  Appaltarb  0021  LE  PAROLE.  Confun* 
dere  altrui  con  lunga  e  copiosa  diceria* 

(Bitt.  tn  Noi.  Malm.  f.  2,  ;>.  3i6,  eoi.  a.) 

§.  5.  E  9  Appaltare  con  le  parole  ,  vale 
anche  Dar  ciance ,  o  simile.  •  Questo  (roUr 
fcic ognuno adTuiiio)  è  quello  che  toglie  la  de- 
bita civile  subordinazione  ;  che  chi  é  mem- 
bro vuol  fare  da  capo  :  e  ogni  cosa  è  dis- 
cordia e  confusione,  e  non  si  fa  niente  di 
buono  :  e  non  ci  è  peggio  che  'l  credersi 
savio,  e  appaltare  cole  parole,  cioè  vender 
solo  e  spacciare  le  parolette,  anzi  men- 
zogne. Salvin.  Annot.  Pier.  Boonar.  p.  4f>n>  *^^^*  '* 

•  $.  4.  Appaltarsi  a  una  cosa.  Ascriversi 
in  concorrenza  di  molti  altri,  per  averla 
a  minor  prezzo  e  con  vantaggio;  come, 
v.  g..  Appaltarsi  alle  Comedie,  all'edizione 
di  HM,  e  simili.  (Così  dice  presso  a  poco 
il  Biscioni  nelle  Note  alle  Rime  del  Fa- 
giuoli.)  Dial.  lombar.  Associarsi,  p.  e., 
all'  edizione  de*  Classici  italiani ,  Abbo- 
narsi al  teatro  della  Scala.  •  Grida  Ateste  : 
Alia  guerra,  su,  alFassallo;  E  a  corrervi  e  a 
volarvi  é  pronto  e  svelto;  E  per  compagno 


suo  m'avrebbe  scelto:  Ma  io  a  tal  negozio 
non  m* appalto.  Fagìuoi.Rim.  6,223.  (Qtid  per 
ischerzo.  ) 

APPALTATÓRE.  Sast.  m.  Quegli  che  pi- 
glia in  appalto.  -  Tal  di  ti  aspetta  d'elo* 
quenti  fogli  Serie  a  vergar,  che  al  Rodano, 
al  Lemano,  AlFAmstel,  al  Tirreno,  all'Adria 
legga  II  librajo  che  Momo  o  Giteréa  Col- 
mar di  beni,  0  il  più  di  lui  possente  Appal- 
tator  di  forestiere  scene.  Con  cui  per  opra 
tua  facii  donzella  Sua  virtù  merchi,  e  non 
sperato  ottenga  Guiderdone  al  suo  canto. 

Pano.  Mal.  in  Parin.  Op.  1 ,  72. 

APP  ALT  AZIONE.  Sust.  f.  Contratto  pe'l 
quale  si  concede  in  appalto  ia  facultà  di 
provedere  o  di  fare  alcuna  cosa.  -  L'inte- 
resse di  questo  negozio  è  di  considerazione, 
importando  la  valuta  degli  alumt  sopradelti 
più  di  50m.  scudi,  e  tutto  spetta  a  nostro 
Signore  ed  alla  detta  Camera  per  esser  obli- 
gati  per  contratto  di  mantenere  la  securezza 
degli  alumi  e  Y  indennità  delle  appaltazìoni. 

Car.  Leu.  Negos.  r.  2,letU  l64,edis.  padov.  1 763|  Coniino, 

APPALTO.  Sust.  m.  (Quanto  all'origine, 
r./n  APPALTARE,  i'ifrfto.)  Il  fare  o  vero  II 
somministrare  che  che  sia  a  certi  patti. 

%.  Dare  l'appalto.  In  termin.  milit.,  vale 
Accordare  le  condizioni  per  l'appalto  delle 
mercanzie,  o  derrate,  o  altre  cose,  per  ser- 
vizio degli  eserciti.^ Chi  dava... li  appalti 
degli  arnesi  necessarj  alla  guerra.  Boiu  [dt. 

dalGnwùy 

APPANÀGGIO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Ialino 
de*  bassi  tempi  Appagare,  signiGcante  Dar 
panCf  Alimentare.  Portogh.  Apanagio  ; 
spagn.  e  frane.  Apanage;  ingl.  Appanage. 
V.  APPANAGGiò  mUti  Lcoigr.  iui.)  Assegno- 
mento  o  Provisione  de*  cadetti.  Alcuni  di- 
cono Piatto.  Bass.  lat.  Appanagium. 

%.  ì.  Per  estensione,  si  dice  anche  di 
Qualsivoglia  assegnamento  per  ricogni- 
zione ,  0  per  altro.  -  Due  belli  Auditorini 
avremo  in  Firenze;  ma  che  dirà  l'Astudillo?; 
e  che  gli  daremo  per  suoappanaggio?Faie. 
Pro».  io3.  Intanto  tira  50  soldi  solamente 
d'appanaggio.  "Utn.  Diai.  (cu.tLtfr Arhntì).  E  in 
grazia  del  S.  Principe  suo  figliuolo,  fermato 
Tappanaggio  che  in  luogo  di  quella  n*  aveva 

sostituito.  Yivian.  Lett.  (rrf.  e.  s). 

%.  %  Figuratam. ,  si  dice  di  Ciò  che  è  pro- 
prio d'alcuno,  Prerogativa,  Dote  partico- 
lare, e  simile.  Frane.  Apanage.  -Viene ad 
essere  la  nostra  lingua  uno  de' regali  dello 
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Slato»  e  ano  oppanaggio  de*  nostri  Princi- 
pi. Saitio.  Pms,  tcM.  1 , 7.  Fioo  a  che  in  onore  ed 
in  pregio  la  toscana  lingua  sarà,  bello  appa- 
naggio  di  questi  fioritissimi  Stali.  i(Liii.i,a8. 
APPANÀRE.  Verb.  atu,  che  per  altro  si 
usa  in  mod.  assol.  Dieesi  particolarm.  del  Hi' 
durre  il  guado  inuna  masM  a  forma  di  par 
««.-Oltre  aciòsiordina  che  presso  al  sigilla- 
tore  delle  misure  sia  una  scodella  coiranno 
del  Gommune,  da  ritenersene  il  campione 
nella  residenza  insieme  co*  le  altre  misure, 
secondo  la  grandezza  della  quale  tutti  li  a(V- 
panatori  debbono  appanare,  coll'empiere  e 
calcar  bene  il  guado  nella  scodella,  che  do- 
vranno farsi  segnare  ed  aggiustare  dal  detto 
sigillatore;  e  intendasi,  quando  si  diee  della 
scodella  sigillata,  allora  soltanto  che  perla 
prima  volta  si  fa  il  pane  del  guado,  e  non 
quando  di  già  fatto  si  ricalca.  Taif .  Ton.  G. 

APPAMAZidNE.  Sust  f.  Lo  appanare.  • 
Ultiinata  questa  ultima  macinazione...  di 
tutta  la  pasta  (adsvado),  se  ne  torna  alare 
una  barca  della  figura  accennata...  per  ri- 
durla in  pani,...  avvertendo  per  altro,  che 
fin  tanto  che  non  si  procederà  a  tale  appa- 
nazione,  di  sempre  assodare  la  barca  co*  le 
mani,  ec.  Tirg.Tott.  Oii.Agric6,68.  (Regola- 
tamente, era  da  dire  :  avvertendo  per  aliro 
che...  sempre  $i  assodi  la  borea  con  le 
mani,  ec.) 

APPAKCIOLLARSI.  Verb.  intransit.  prò- 
nomin.  (Da  Panciolle).  Jdagiarsi  (sopra  0 
fra  che  che  sia)  a  pancione ^  cioè  con  la 
pancia  alt  aria,  »  Tanto  a  vicenda  smal- 
lammo (/b.-w^HittiUmiDo)  il  vetro  di  sangue  di 

drago  (  cttfè,  la  IwliigUa  di  tia  louo  ) , . . .   chc  1*  UO 

s'acconciò  gomitoni  su  1*  estrema  cornice 
deirottangolo,  e  1*  altro  s'appancioUò  su  la 
ciscranna  pistoiese,  per  andarsene  dolce- 
mente per  un  quarto  d*ora  almeno  colà  dove 
per  un  pezzo  e  altra  cagione  andò  Ferondo 

(n'oè*  per  dormile).  All^r.  8l,  edis.  Gnu.;  63,  cdis. 
Aoislcid. 

$.  Appanciollàto.  Partic.  Adagiato  con  la 
pancia  in  aria.  ->  Lo  stare  in  Corte  e  1*  es- 
igere ammalato  Mi  pajon,  come  dir,  frale* 
carnali.  Tanto  s'agguaglia  Tuno  ali* altro 
stato:  Che  mentr*uno  é  colà  fra  duo  guan- 
ciali Appanciollàto,  il  ventre  gli  gorgoglia 
Per  medicine  amare  e  serviziali.  AUc^r.  97,  cdì*. 

Criis.  ;  78 ,  cdis.  Amitrrd. 

APPANNARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Panno 


in  signif.  di  Tela  di  lana  0  di  lino,  Drap* 
pOf  ce.)  Ammantare,  Tapezzare. 

S.  i.  Pcrsimiiit.  (F.<intAei7s.8.)«iIndipoeo 
lontan  sovra  un  gran  sasso,  Cui  verde  museo 
d'ogn* intorno  appanna.  Con  li  occhi  fitti 
giù  xieironda  al  basso,  E  in  man  tenendo 
una  tremante  canna ,  Canuto  vecchio,  e  per 
molt*anni  lasso,  Con  l'amo  i  pesci  d'allct- 
tar s'affanna.  Mois.  Ninf.  tik tt.  17. 

$.  3.  Appannare,  da  Panno  in  signif.  di 
quel  presso  che  Feto  che  si  genera  nella  sth 
perfide  di  eerti  liquori.  -  f.  u  es.  ne'  VocaMarj. 

$.  3.  Appannarsi,  rifless.  pass.,  diciam  pure 
del  latte  che  fa  quella  superficie  butirosa 
chiamata  panna  o  panno,  cioè  erema,  fior 
di  latte.  Coprirsi  o  fidarsi  di  panna  0  di 
panno.  •  Farà  il  burro  una  sola  volta  il 
giorno  la  matina  a  buon'  ora,  quando  il  latte 
8* appanni  senza  inforzare.  lotir.  Agrìf.  2,  iSa. 

%.  4.  Appannare,  in  mod.  assol.,  da  Panno 
in  signif.  di  Jrmadura  esteriore  della  reh 
gna,  vale  Tirar  su  la  ragna  o  la  rete  fra 
i  due  panni,  fra  le  due  armadure,  e  fame  i 
sacchi  nelle  maglie  d'uno  di  essi  panni. 

%,  tf.  Appannare,  in  signif.  rifless.,  ma 
taciuta  la  particel.  pronomin.,  e  parlan- 
dosi d* uccelli,  vale  Restar  preso  ne^ sacchi 
fatti  entro  il  panno  della  ragna,  della  re- 
te.  -  Svolazzando  un  augelletto.  Per  veder 
non  so  che  sposa.  Nella  rete  (udite cosai) 
Appannò  del  suo  colletto.  Lcopar.  Rìm.  87.  (Qui 
per  similit. ,  considerata  la  trina  del  collet- 
to per  quasi  una  rete.  ) 

%.  0.   APPAN.VARE   nella    RAGNA  ,   O   SlmilO. 

Figuratam.  -  r. /«ragna. 

%.  7.  Appannato.  Partic. 

%.  8.  Appannato,  in  forzad'aggelt.,eper 
similit.,  in  vece  di  Ammantato^  Tapezzato, 
usale  pur  queste  voci  figuratamente,  y,  «•- 
cfie  soprm  il  %.  i.  -  Là  uua  falda  porgeva  un 
seggio  erboso  e  di  verde  muschio  appanna- 
to. Car.  Daf.  nel  Sut>|>l.  p.  ipS. 

APPANNATÒTTO.  Aggett.  alquanto  ac« 
crcscit.  di  Appannato,  per  Coperto  di  car* 
ne.  Carnuto,  Pa/ftito,o, comodiceli Duez» 
En  bon  point,  Gros  et  gras.  •  Commendava 
più  i  tordi,  che  sono  più  appannatoi  ti.  Car. 

G>mn)cn.  i3o. 

APPANNATI^CCIO.  Aggett.  dimin.  di ^p- 
pannalo.  ¥er  Alquanto  appannato,\n  senso 
di  Offuscato.  •  Non  avrebb*ella  giàr«dito 
un  pò*  grosso,  e  la  vista  appannatuccia,  neh? 

NeUt  J.  A.  Coinrd.  2 ,  60. 
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APPARAMEKTO.  Susi.  m.  Paramento, 
addobbo.  •  Appararaenti  di  camera  di  ric- 
chissimi drappi.  Casligl.  Corlrg.  (r.  neìfeVoe,  e  Man. 
/a  parentesi  dopo  tes.di  fjitesfa  t'ore  APP  AH  AMENTO.) 

APPARANTE.  Partic.  att.  di  apparare  in 
signif.  di  Imparare.  -  F.  in  apparare,  i-ett», 

APPARARE.  Verb.  alt.  (Lai.  Jdparo,  as, 
o  vero,  per  eufonia ,  apparo,  as,  composto 
di  ^d  e  Paro,  as.)  Preparare^  apparecchia- 

rCf  ce.  •  F.  li  es,  ne*  Focaftolarj, 

%  4.  Apparare,  per  Addobbare^  Featire 
ornatamente^  e  simili.  (Polrebb*  essere  che 
il  presente  verbo  in  questo  signif.  traesse 
origine  dal  verb.  celi.  Para,  equivalente  ad 
Ornare,  Abbellire  j  frane.  Parer,  Notisi  che 
la  radice  del  celi.  Para  è  Par^  significante 
Bello.)  Onde 

%.  2.  ApPARARsiy'rifless.  att. ,  in  term.  ce- 
cles. ,  vale  Pararsi,  cioè  Cestirsi  di  para- 
mento. «  Martino , . . .  chiamato  a  sé  i*arci- 
diacono,  commandògli,  ec;  ed  adoralo  il 
Signore,  entrò  nella  sacristia  per  apparar- 
si. Maff.  G.  P.  Vit.  Confèu.  in  Vit.  S.  Mari.  cap.  7, 
p.  93 ,  col.  1  • 

$.  3.  Apparare,  figuratam.,  per  lo  stesso 
che  Imparare  (giacché  lo  Imparare  si  ri- 
solve in  Addobbare,  per  cosi  dire, /^e^f ire, 
Abbellire f  ec,  l'intelletto).  -  F.  a  es.  ne'  Vo- 

cnho/aij, 

%.  4.  Apparare  di  far  che  che  sia.  Ma- 
niera ellitt. ,  il  cui  pieno  è  Apparar  Varie, 
0  il  modo,  o  8imile,dt /arto. «Veduto  per 
quanti  modi  a*  appari  di  favellare  perfetta- 
mente,... si  voglio  ora  mostrare  di  quante 
cose  dee  essere  il  dicitore  ammaestrato.  Gaìd. 
T'un.  ttu  i^.  Se  amare  desideri,  o  vero  leg- 
gendo apparare  d'amare,  addomanda  il  Na- 
sone  (c/tfè«  Ovidio  Nasone).  Lib.  Cat.  p.  l48,pxoem. 

Incontanente  ricevette  le  incantale  erbe,  e 

'apparò  d* usarle.  Siminteud.  Melam.  1.  7,  p.  74- 

%.  5.  Apparare  senno.  -  F.  in  senno. 

S.  6.  Apparante.  Partic.  att. 

%.  7.  Appara^Tte,  per  Imparante  y  Che  o 
Chi  impara^  Che  o  Chi  apprende.  Discen- 
te. -  Introducono  quasi  nelli  cuori  delli  ap- 
paranti, o  vero  li  apparanti  inducono  in  esse 

lettere.  Sant'AgoaC.  e.  D.  1. 18,  e.  37. 

§.  8.  Apparato.  Partic.  pass. 

APPARATTÌRA.  Susi.  f.  Apparato,  Ad- 
dobbo, m  II  grand*  arco  finto  della  cupola 
da  ambe  le  parti  si  vedeva  ornato  con  due 
gr;indi  specchi  che  avevano  le  cornici  do- 


rate 0  arricchite  di  varj  viticci  di  lumi  e 
coiristessa  nobile  apparatura  che  si  osser- 
vava nel  fondo  delia  eupola.  Martin.  Ro.ii.  Am. 

Eaeq.  12. 

APPARECCHIARE.  Verb.  att.  (Provcnz. 
Aparelhar,  o  Apnreillar;  calai.  Aparellar; 
spago.  Aparejar  ;  portogh.  Apparelhar. 
Tutte  voci  derivate  dal  veri),  lat.  Appara- 
re. )  Preparare ,  Apprestare ,  Ammanire , 
Disporre. 

%.  i.  Apparecchiare,  in  modo  assol.,  vale 
anche  Preparar  convito.  Far  tavola.  - 
Posti  giù  li  arnesi  da  camminare,  e  rinfre- 
scatisi alquanto,  nella  sala,  dove  splendida- 
mente era  apparecchiato,  vennero.  Bocr.  g.  io, 
n.  9,  T.  9,  p.  33».  Fu  convitato  a  Pisa  il  sig.  M. 
Vittorio  dal  sig.  senatore  Ugolini.  Doman- 
dato dal  Granduca  com*  era  stato  bene  trat- 
talo, rispose:  Malissimo.  Soggiunse  il  Gran- 
duca che  r  Ugolini  soleva  apparecchiare  be- 
ne ;  e  T  interrogò  quali  fossero  slate  le  vi- 
vande. Il  M.  rispose:  Molte  cose,  e  tutte 
deliziose  e  ben  condizionate.  Replicò  il  Gran- 
duca :  Questa  vi  par  cattiva  tavola  ?  No , 
Serenissimo,  soggiunse  il  M.,  se  il  Senatore 
non  si  fosse  mangiato  ogni  cosa   per  sé. 

Dal.  Lppid.  14.  • 

§.  3.  Apparecchiarsi  di  che  che  sia.  Lo- 
cuzione ellittica  ,  il  cui  pieno  è  Appa- 
recchiare a  sé  r  agio ,  il  commodo ,  il 
servigio,  e  simili,  di  che  che  sia;  Prove- 
dersene, Fornirsene,  Farne  apparecchio, 
apparecchiamento.  »  Siccome  per  lo  Papa  e 
per  la  Chiesa  fu  eletto  Re  di  Cicilia  (skiiia) 
e  di  Puglia,  sì  s* apparecchio  di  cavallieri  e 
di  baroni  per  fornire  sua  impresa,  e  pas- 
sare in  Italia.  Vm.  G.  1.7, e.  1,1.  a,  p.  i35,cdia.fior. 

%.  3.  Apparecchiato.  Partic. ,  che  pur  si 
usa  aggettivamente  ;  onde  il  superlal.  Ap- 
PAREccuiATissiMO.  Anchc  si  dice,  per  sincope. 
Apparecchio,  siccome  vedesi  nelFult.  es. 
del  §.  4. 

%.  4.  Apparecchiato,  per  Disposto,  Pron- 
to ,  Presto.  Lat.  Paratus,  -  Pregolli ,  per 
parte  di  tutte,  che ...  a  tenere  loro  compa- 
gnia si  dovessero  disporre.  I  giovani,.... 
poiché  videro  che  da  deverò  parlava  la 
donna,  rispuosero  (ficpoacro)  lietamente  sé 
essere  apparecchiati.  Bocc.g.i,iniro3.,T.  i;p.io3. 
Parendogli  (ai  peregrino) ...  di  dovere  i  fratelli 
riducere  a  concordia  con  Aldobrandino, . . . 
domandò  ad  Aldobrandino  la  promessa  (riiV< 

ava  fatti  diperdonarr  a*fuoi  ffattlli).    Aldobrandino 
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liberamente  rispose  sé  essere  apparecchiato, 
u.  g.  3  y  n.  7 ,  T.  3,  p.  199. 1  due  giovani . . .  dis- 
sero... che  essi  erano  apparecchiati  di  cosi 
fare.  u.  g.  4»  b.  3 ,  t.  4»  p.  97>  Sanamente  {cioè, 

Ccnamcoie,  dal  /ai,S»ut)  COmC  lo  SpiritO  fu  prOUtO 

in  Gesù  alla  passione  si  dimostrò  in  aper- 
to quando  vegnendo  quelli  uomini  apparec- 
chi di  spandere  il  sangue  di  Gesù ,  insie- 
me con  Giuda,...  il  dolce  Gesù  andò  loro 
incontro,  ec.  Mrait.  Aib.  Croc.  48. 

J.  tt.  Appaeegchiato,  per  Che  «*  ha  appo- 
recehiato  il  commodo  9  Vagio,  ec,  di  che 
che  sia;  Fornito ,  Proveduto.  «  E  tu  sia 
apparecchiato  Di  drappi,  e  foderato,  Gome'l 
tempo  richiede.  Baiiier.  Doeum.  35i ,  i5.  Allora 
Macrìno,  Albino,  ec,  apparecchiati  di  for- 
nimenti e  di  maestri,  vennero  a  Roma.  Vili. 

G.  1.  I  )  e.  38,  t.  1 ,  p.  53,  edis.  Sor* 

$.  6.  Apparécchio.  Partic.  sincop.  A^Appor 

recehiato.  -  V.  addietro  ne/  S.  4  r  ultimo  eMmpio. 

APPARÉGGHIO.  Sust.  m.  Apparecchia- 
mento, Apprestamento^  Allestimento,  ce. 

$.  i.  In  term.  milit.  si  dice  delF^ppre- 
slamento  d'ogni  cosa  necessaria  ad  una 
guerra  imminente,  ad  una  fazione  guer- 
resca. Sinon.  Apparato.  Frane.  Les  prepa- 
rati fs.  »  Il  Re  faceva  spargere  che  un  tanto 
apparecchio  per  terra  e  per  mare  fosse  de- 
stinato contro  i  suoi  rihelli  di  Fiandra.  Bcoiir. 
{rit. dal Gnaiy  L*apparecchio  si  fa  d*  uomini, 
d'artiglieria,  di  munizioni,  di  bagaglio  e  di 

danaro  (devro).  McbUcoc.  (ri/,  e.  s.). 

%  9.  Per  Giò  che  i  Francesi  dicono  Ap- 
prit,  e  che  da'  Toscani  si  chiama  eziandio 
Cartone.  •  Hanno  trovata  la  maniera  di  fare 
un  buono  apparecchio  (jramc.  appnt  )  per  fel- 
trare i  cappelli  co*l  mezzo  del  decotto  delle 
foglie  di  castagno  d'India.  Targ.  Tm.  Oti.  Lo. 
Agiic  4,  i»4.  Il  psillio,  per  la'sua  qualità  gom- 
mosa, è  adoperato  per  dare  una  certa  colla 
0  apparecchio  ai  drappi  di  seta,  e  la  salda  a 
certi  veli.  id.  hi. koun.  >, 83. 

APPARÉGGHIO.  Partic.  sincop.  A*  Appa- 
recchiato. -  r.  in  APPARECCHIARE,  vc-bo,  tult. 
ts.delf.^, 

APPAREGGIARE.  Verb.  att.  (La  radice 
è laggettivo Fari.  Provenz.  Parelhar,  Pare- 
yllar,  Parejar;  spagn.  Parear;  catal.  Apa- 
riar.)  Equiparare,  Pareggiare,  Parificare. 

%  Appariggiato.  Partic.  -  Da  essere  ap- 
pareggìati  agli  nommi  savj.  Sant'Agmi.  e.  d. 

!•  9 ,  e.  3.  (  ì^.  nei/a  Vor.  e  M.111.  /e  partnleti  ifi  APPA« 
KEGGIATO,  pirfir.) 


APPARENTARSI.  Verb.  rifless.  att.  (Dal 
sust.  Parente.)  Divenir  parente,  Imparen- 
tarsi. Frane.  S'allier. 

$.  4.  In  vece  di  Appabentarsi  troviamo 
che  anche  si  disse  AppARzifTAas,  cioè  senza 
r  accompagnatura  della  particel.  pronomin., 
e  nel  preciso  signif.  di  Stringere  parentela. 
Frane. FatVe  alliance.^  Questa  sarà  per  dar- 
vi notizia  come  il  cavallier  Vespasiano  ha 
rattaccata  la  pratica  d'apparentar  con  voi 
gagliardamente  per  mezzo  del  capitan  Lu» 

dovicO.  Car.  Leti.  incd.  3,  la. 

$.  3.  APPARB2ITÀT0.  Partic. 

%.  5.  Bene  apparentato.  Lo  stesso  che 
Bene  imparentato,  cioè  Che  ha  parenti 
stimati  o  nobili  o  (acuitosi.  -  Egli  è  sano, 
ricco,  stimato  e  amato  dal  popolo,  ben  ap- 
parentato, ha  avuto  moglie  bella,  ec.  Aiam. 

Fior.  a.  4 1  ••  6 ,  Ir  Teat.  scel.  4 ,  363. 

APPARENTE.  Partic.  att.  di  Apparere.  - 

^.  /fi  APPARERE,  verbo,  11%.  2  e  seg. 

APPARENTE.  Partic.  att.  di  Apparire.  - 

F.  in  APPARIRE,  verbo ,  il  %.  5. 

APPARENZA.  Sust.  f.  Lo  apparere. 

%  1.  Per  Apparenza  di  verità,  rerisi- 
miglianza.  -  Il  parere  de*  quali  ancoraché 
nella  prima  vista  abbia  non  so  che  d'appa- 
renza, e  sia  mosso  da  sdegno  non  forse  del 
tutto  biasimevole,  è  nondimeno,  a  chi  più 
addentro  risguarda ,  non  solo  falso ,  ma 

empio,  ec.  Varch.  Lea.  Dint.  e  Pro*,  var.  l ,  4'9* 

%.  %  Per  qualsiasi  Cosa  che  attiri  li  al- 
trui sguardi.  Esteriorità  che  dia  negli  oc- 
chi. Anche  si  dice^  Appariscenza.  -  Libri 
d'aver  più  ti  sforza  corretti,  Ghe  begli  (uiii) 
0  d'apparenza.  Ririxr.  Docom.  m,  8. 1  nostri  cit- 
tadini (  fionaiiiii  )  da  Bologna  ci  tornano . . . 
co'  panni  lunghi  e  larghi,  o  con  li  scarlatti 
e  co'  vaj ,  e  con  altre  assai  apparenze.  Bom. 

g.  8,n.9,  t.  7,p.  109. 

%.  3.  Apparerà,  referendo  all'uomo,  per 
Lo  apparere,  cioè  II  comparire  sapiente, 
arguto,  dotato  d'ingegno,  trovatore  di  nuo- 
ve dottrine.  (  F.  In  APPARERE // s.  1.)  -  Voi 
non  andate  giù  per  un  sentiero  Filosofan- 
do; tanto  vi  trasporta  L'amor  dell'apparenza 
e  '1  suo  pensiero.  Daot.  Pand.  39, 87. 

§.  4.  Faeb  apparenza  di  cbb  che  sia.  Per 
Farne  ostentazione,  O^tentorto.- Spiritual- 
mente per  questa  mosca  si  può  intendere 
ciascuno  spirituale  religioso  e  vanaglorio- 
so che  fa  rumore  e  grande  apparenza  di  sue 

piccole  operazioni.  Eiop.  OuU.  Pars.  Civ.  3;,  p.  106. 
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%.  0.  Ih  una  prima  apparenza.  J  prima 
vista,  ^  prima  fronte,  Nel  primo  aspetto.» 
Questo  può  ben  parere  in  una  prima  appa- 
renza alcuna  cosa  ;  ma  in  effetto ,  consi- 
derandola più  da  presso  >  non  sarà  nulla  y 

perchè  «  eC.  Borgh.  Vìnc.  Op.  2 ,  ao. 

APPARÉRE.  Veri),  intransit.  (  Lat.  Ad- 
pareo t  0  vero,  per  eufonia,  Jppareo,  es, 
composto  ùì^Jd  e  Pareo,  es.)  Apparire, 
Comparire,  Farsi  vedere, 

§.  1.  Per  Comparir  dotto,  erudito,  ri- 
spettabile.  Farsi  ammirare  pel  suo  sapere. 
(  F.  ancìie  in  APPARENZA  //  s*  3.)  -  Pcr  apparcr 
ciascun  s' ingegna  e  face  Sue  invenzioni. 

f>a&l.  Parad.  29,  9). 

$.  3.  Apparentb.  Partic.  att.  C/ie  appare,  ce. 

$.  3.  Appare?ite,  per  Appariscente,  Che 
fa  bella  comparsa.  -  £  ciascuno  de*  detti 
ambasciadori  menò  seco  chi  due  e  chi  tre 
compagni  vestiti  d*uno  panno  divisato  molto 
apparente,  yìu.g.i.  i2,c.  108,  ▼.  7,p.  24i,cdis.  fior. 
.    %.  4.  Apparso.  Partie.  pass. 

APPARARE.  Yerb.  intrans.  (Lat.  Appa- 
rere.)  Farsi  vedere,  Darsi  a  vedere,  PrC" 
sentarsi  all'altrui  vista.  Correre  agli  oc- 
chi, Apparere,  Comparire. 

%.  i.  Pcr  lo  stesso  che  Apparere  nel  signif. 
di  Comparire  stimabile,  dotto,  ec,  0  vero 
Farsi  ammirare,  Far  comparsa,  Far  bella 
mostra  di  sé.  -  E  pecca  gente  molta  Nelli  se- 
guenti tre  (capi);  per  gran  viltate,  Quando 
son  ragunate  Gente  a  consiglio,  ed  un  parla 

a    piagera    (  a  pìacerr;  provenz.  a  plairr)  ;   Ed    UU 

altro  a  volere;  E  T  altro  sol  perchè  vuole 
apparire.  Regola  breve  dire  Gonvien  noi 
dello  primo,  ec.  Bjit>er.  Docum.  46,  IO.  Non  vò, 
pcr  apparir,  esser  fallito,  0  impallidir  in- 
nanzi al  creditore ,  Ciome  chi  va  al  ban- 
chetto senza  invito.  Allcgr.  96,  cdls.  Cms.;  77, 
rdia.  Ainsterd. 

%.  2.  Apparire  di.  Maniera  ellitt.,  il  cui 
pieno  è  Apparire  in  atto ,  o  simile,  di.  - 
Avéa  sculpito  in  argento  un  Satiro  che  ap- 
parisce di  dormir  forte.  Red.  Op.  4, 199.  (Que- 
sta maniera  si  risolve  in  quest*altra :  «...  un 
Satiro  il  guai  pare  die  dorma.») 

%.  5.  Apparire  di  ,  ellitticam.,  vale  anche 
Parere  che  uno  abbia  V  intenzione,  0  si- 
mile, di.  «  Spinse  contro  a'  Veneziani  che 
apparivano  di  favorire  più  i*  Imperadore , 
che  il  Re  Francesco.  Segni,  stor.  fior.  2, 163. 

%.  4.  Far  apparire  alcuna  cosa  0  per- 
sona. Far  ch'ella  sia  visibile,  Annunziar^ 


la.  -  Ovunque  io  vada  o  stia.  Mi  fa  sempre 
apparir  la  luce  mia.  Ano».  Fur.  23,  36. 

%.  5.  Apparente.  Partie.  att.  Che  appa- 
re, ec.  -  F,  timche  in  APPARERE,  vtrb^,  H%.^e  seg. 

%.  6.  AppARfTO.  Partie.  pass. 

APPARITA.  Sust.  f.  Lo  apparire,  AppiP- 
rimento.  »  Il  Petrarca  quando  nel  suo  ri- 
torno di  Francia  fu  su  V  altissimo  monte , 
alFapparila  d* Italia,  esclamò,  ec.  SdTìa. du. 

ac.  4 }  96. 

APPARITO.  Partie.  di  Apparire. 

APPARSO.  Partie.  di  Apparere. 

APPARTAMENTINO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Appartamento.  -  Ho  uno  appartamentino 
cileno*!  cangerei  coMpa]agtoPitti.Aigar.7,a63. 
APPARTARE.  Verb.  att.  (La  radice  è  fl 
sust.  f.  Parte.)  Mettere  da  parte.  Tirare  in 
disparte.  Separare. 

%.  i.  Appartato.  Partie,  che  pur  si  usa 
aggettivamente. 

%.  2.  Appartato,  per  Separato  da  altre 
cose ,  A  parte ,  Fatto  apposta  separata" 
mente.  Di  per  sé.  ^^ Dì  questa  causa...  non 
è  qui  mio  proposito  di  trattare,  rimettendo- 
mi a  ciò  che  in  appartato  Discorso  ne  diedi 
scritto  air  A.  V.  S.  molti  anni  sono.  Vìr. 
Dis.  Fium.  28.  Chiunque  pagava  la  sua  parte 
deir imposÌ2Ìone  a' debiti  tempi,...  si  do- 
veva mandar  creditore  di  quella  somma 
dagli  ofBciali  del  monte  sur  un  libro  appar- 
tato, e  ne  cavava  cinque  per  cento.  Varrii. 
Stor.  2 ,  106.  Io  non  v*accoppterò  come  le  pe- 
re, E  come  l'ova  fresche,  e  come  i  Frati, 
Nelle  mie  filastrocche  e  tantafcre;  Ma  farò 
sol  per  voi  versi  appartati ,  ec.  Bm.  ìm  Rim. 
buri.  1 ,  68.  Quanto  poi  a  quello  che  ella  mi 
cerca  di  farne  un'operetta  appartata,  già  può 
vedere  V.  S.  quanto  io  sia  desideroso  di  sa- 
tisfarle. Borigh.  Vinc.  in  Pcus.  fior.  ptr.  4»  ^*  4  y  P*  '9^- 

S.  5.  Appartato,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Luogo  distinto  e  destinato  ad  un  uso  par- 
ticolare. -  L'appartato  degli  uomini  in  que- 
sto luogo  (doè  in  ^ucitoospiuie)  è  per  ogni  ver- 
so, essendo  in  croce,  braccia  150,  ed  altre- 
tanto  quello  delle  donne.  La  larghetza  è 
braccia  i6;  e  nelle  quattro  quadrature  che 
circondano  le  croci  di  ciascuno  di  questi 
appartati  sono  quattro  cortili  circondati  di 
portici,  logge  e  stanze  per  uso  dello  speda- 
lingo,  offiziali,  serventi,  ec.  Vaiar.  Vìi.  4  >  341. 
(A  questa  voce  Appartato  corrisponde  C^ro^ 
sera,  cioò  Crociera,  nel  dial.  milan.) 

APPARTEGGIÀRE.  Verb.  att  (Dal  sust.  f. 
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Parte.)  Far  parteciparti  Far  partecipe^^CO' 
sì,  miei  cari  amici^  a  voi  m'involo,  Per  non 
vi  apparteggiar  nel  mio  dolore.  Bo)ar.  Rim.  n«/ 

t<m.  Afittfo  quivi. 

APPARTENENZA.  Susi,  f.  (Dal  verbo  ^p- 
partenere.)  Ciò  che  appartiene  ad  una  cosa^ 
Ciò  che  dipende  da  una  cosa.  Ciò  che  ha 
relazio$ìe ad  una  cosa.  -  Comparve. . .  mia 
galea  bene  armata  e  ben  corredata,...  con 
albero,  antenne,  vele  e  ancore,  e  tutte 
le  appartenenze  che  a  bene  armato  legno 
s'aspettano.  Bait.  Ron.Dcicr.Ap1nr.C001ed.57.  Era-> 
no...  dipinti  certi  vecchioni  a  sedere  in 
abito  augusto  e  venerando,  a*  quali  tre  cit- 
tadini romàni  presentavano  dodici  putti, 
acciocché  eglino  insegnassero  loro  cirimo- 
nie (cerinonie)  c  Y  altre  appartcuzc  di  quella 
superstiziosa  e  vana  religione.  Mdiio.  Dckt. 

Entr.  Rcg.  GioT.  85. 

%,  1.  Per  Necessario,  jftmminicolOy  Ac^ 
compagnamento ,  ec.  •  Ma  perché  noi  sa- 
pemo  («piamo)  benissimo  1* appartenenze  che 
si  riehieggono  al  ben  recitare  d'una  come* 
dia,  e  mancandocene  la  maggior  parte,  anzi 
quasi  tutte ,  -  come  la  prospettiva  nuova , 
rintermedj,  le  composizioni  fatte  novamente 
delle  parole  e  della  musica  -,  vi  preghiamo 
strettissimamente  che  ci  scusiate,  perché 
dal  voler  non  manca,  e  allo  impossibile  non 
é  tenuto  persona.  Lue.  Anìgog.  nei  Pioi.  p.  5. 

§.  3.  Per  Rispetto  o  Riguardo,  cioè  Re* 
lazione.  Frane.  iZapporl. -Concedetemi  che 
io  v'adduca  trasferite  nel  vulgar  nostro 
le  parole  del  divino  filosofo ,  insigni  non 
solo  per  r  intento  mio,  ma  per  molte  altre 
appartenenze.  D^t.  /«  p^m.  Sor.  par.  3,  t.  5,  p.  vj». 

APPARTENÉRE,  0  APPARTENERSI  con 
la  particella  pronominale  SI  espletiva.  Verb. 
intransit.  (Lat.  Pertinet^  ebat,  composto 
di  Per  e  Teneo^  es,)  Essere  una  cosa  pro^ 
prietà  legitifna  d'alcuno,  sia  che  la  perso^ 
na  di  cui  è  la  cosa  onde  si  parla^  la  po^ 
segga,  sia  ch'ella  non  ne  sia  al  possesso,  - 
Anche  dice  il  detto  Pigolo  che  il  retaggio 
di  Dino ,  per  addietro  suo  fratello ,  per  la 
metà  a  lui  s'appartiene  e  aspetta.  Cran.  Moiti. 

(ctf.  daiU  Gnu.  in  APPARTENERE,  per  Convenirti, 
Rkbiederai,  ch'eiU  pone  per  temay, 

$.  Per  Convenire,  Importare,  Richiedersi, 
o  simili.  -  Quanto  alla  locuzione,  una  parte 
di  lei  sta  in  considerare  le  figure  d'essa,  le 
quali  s'appartengono  a  sapere  all'arte  istrio- 
nica.   Sfgai,  Poet.  Atiftl.  rap.  17,  p.  326,'cdit.  Crm. 


(Cioè,  le  quali  conviene  o  importa  o siri* 
chiede^  o  simile,  che  si  sapiano  dall' arte,ec,) 

APPASSÀRE.  Verb.  att.  (Dall'aggett.  Ai«- 
so.)  Far  divenir  passo,  vizzo. 

%,  I.  Appassarsi.  Rifless.  pass.  Divenir 
passo,  vizzo,  Appassire. 

%.  3.  In  vece  di  Appassarsi,  anche  si  dice 
Appassarb,  non  espressa  la  particella  prò* 
nominale.  •  Qual ,  poscia  eh'  è  dall'  ara- 
tro intaccato  Ne'  campi  il  giglio,  per  sover- 
chio sole  Casca  ed  appassa,  e'I  bel  color 
cangiato  Pallido  fassi,  -  tale,  ec.  Rocc. Fìionr. 

par.  4j  st*  18,  p.  il8. 

APPASSIONARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Passione.)  Rendere  patetico.  Rendere  at- 
trattivo che  che  sia  co*l  muovere  li  affetti. 
Dare  a  die  che'  sia  un  carattere  animato 
e  denotcmte  passione.  Frane.  Passionner.  • 
Quelle  parlate  aprono  mirabilmente  il  cam- 
po ad  iscoprire  il  genio,  la  indole,  il  carat- 
tere dei  personaggi  che  pone  su  la  scena 
il  poeta;  spargono  di  varietà  l'azione,  sono 
in  guisa  di  altrctanti  episodj,  e,  quello  che 
importa  ,  appassionano  le  descrizioni  del 
poeta.  Aigar.  8,4. 

%.  1.  Appassiokarsi  m  utia  cosa.  Pigliar^ 
vi  passione,  Interessarvisi  grandemente. 
Frane.  Se  passionner.  -  In  somma  egli  é 

(  un  cerio  ooDipooimcnto  )  dcl  SapOrC   cllC   SOnO  Ic 

altre  cose  dei  P.  Atanasio,  il  quale  può  as« 
sicurarsi  che  non  ha  servitore  di  me  mag- 
giormente obligato ,  e  che  per  genio ,  per 
istima  e  per  gratitudine  s'appassioni  tanto 
nella  sua  gloria ,  quanto  fo  io  Magai.  /»  Lati. 

lata,  Arad.  Gius.  116. 

%.  9.  Appassio.^ato.  Partic. ,  che  pur  si 
usa  aggettivamente  ;  onde  il  superlativo 

APFASSIOMATISSIVO. 

%.  5.  Appassionato,  per  Che  soffre  acerba 
passione,  fiero  tormento.  «  Una  tavola  d'un 
Cristo  che  porta  la  croce,...  conoscendosi 
in  quella  la  empietà  de'  crocifissori  che  lo 
conducono  alla  morte  al  monte  Calvario  con 
grandissima  rabbia;  dove  il  Cristo,  appas- 
sionatissimo  nel  tormento  dello  avvicinarsi 
alla  morte,...  si  volta  verso  le  Marie,  ec. 

Vam.  Vit.  8,  85. 

APPASSONARE.  Verb.  att.  T.  di  Pasto- 
rizia. (Dal  sust.  Passone.)  Dioesi  del  Legare 
il  bestiame  nella  mandria,  y.  anche  in  VAS^ 
SONE  e  passonAja.  •  La  maniera  dell'  alle- 
vare, custodire  e  mantenere  questo  bestia- 
me (vacdiio)  si  é  di  nmtargli  l' aggine  o  pa- 
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scoli  nei  di  sopra  indicati  tempi,  di  legare 
nelle  mandrie,  o,  per  parlare  contermini 
dell* arte,  appassonarc  i  vitelli  in  primave- 
ra ,  ec.  La*(r.  Agric.  3 ,  2i€ìq.  —  Id.  il».  3 ,  3i6. 

APPASTÀRE.  Veri),  alt  (Dal  sust.  f.  Pa- 
sta.) Impastare, 

%.  Appastaesi.  Rifless.  att.  appiccicarsi  a 
guisa  che  fa  la  pasta,  -  Le  schegge  (dei  pino) 
in  alcuni  luoghi  s* adoperano  per  candele, 
e  fanno  lume  bello  e  chiaro  ;  ma  fumo  gran« 
de  e  nero,  che,  dove  tocca,  tigne  crudel- 
mente e  S*  appasta.  Davam.  CuUìt.  376. 

APPEDArE.  Vcrb.  att.  T.  milit.  (Dal 
sust.  Piede ,  che  diciamo  invece  di  Pede , 
intrusovi  1*  t'  eufonico  ;  onde  il  dittongo  mo- 
bile ie  il  quale  svanisce  si  tosto  clic  l' ac- 
cento tonico  passa  oltre,  r.  neife  Voc.  e  Mao.  u 

paremcM  in  APPIEDARE.)  Ordinare  alla  ca- 
valleria discendere  da  cavallo.  Frane. /*air« 
mettre  pied  à  terre.  Adoperasi  questo  verbo 
eziandio  come  rifless.  att.,  tacendosi  pur 
talvolta  la  particella  pronominale;  e  allora 
importa  Lasciar  la  sella  per  combattere  a 
piedi.  Frane.  Mettre  pied  à  terre.  Quando  la 
cavalleria  è  appedata ,  i  cavalli  eh*  ella  mon- 
tava e  che  sono  aflidati  ad  alcuni  cavallieri, 
si  chiamano  Cavalli  vóti.  -  Valoroso  a  va- 
lorosi parlava.  Bene  T  udirono  ajutati  dai 
dragoni  del  Re  Luigi  fatti  appiedare  (appedan), 
e  che  gagliardamente  resistettero  ancor  es- 
si, ec.  Nel  medesimo  tempo  le  carabine  di 

Francia  appiedatesi  (appedatesì,  ciMeaendokiappe* 

date)  corsero  a  riva  il  Pò.  Bou.  Su>r. lui. om^iìo. 

GuiccÙT.t.  8,p.  328  e  3a9,edix.orig.  parig.  i839.  Quin- 
di, affìnchè  un  egual  pericolo  vie  più  tutti 
i  suoi  soldati  inGammasse,  faceva  i  cavallieri 
appiedare  (appedaie),  e  i  lor  eavalli  scostare; 
pedone  egli  stesso  ordinandoli  come  lo  com- 
portava il  terreno  e  le  forze.  Aifier.  Saiiiut. 

Calli.  S-  59,p.  87. 

$.  Appedato.  Partic.  •  Fece  co*  suoi  ca- 
valli leggieri  appedati  la  fronte  alla  sua  fan- 
teria. Gbulieri  Ma.  (e/1,  dal  Gnsu). 

APPELLARE.  Verb.  att.  (Lat.  Jppello, 
aSf  dall'antico  e  inusitato  Pello,  as,  signi- 
ficante Parlare,  appóstavi  la  preposizione 
Jdt  cangiato  per  eufonia  il  d  in  p.)  Chia- 
fnare, 

$.  i.  Appellarsi,  o  vero  Appellare,  sot- 
tintesa la  particella  pronominale.  Per  Do* 
mandare  nuovo  giudicio  a  giudice  supe- 
riore. -  Gran  regole  fa  bisogno  che  sien 
queste,  la  cui  sentenzia  sia  tanto  difinitiva» 


né  da.  loro  si  possa  appellare.  lo&r.  Me.  ìn  Tmi. 
Op.  (.  a ,  p.  83,  edù.  veo.  Dalla  qual  sentenza  daU 
dalle  Quarantie  s'appellò  al  gran  Consiglio. 
Segni,  Sior.  Sor.  i,  5^.  Vcdc  il  crudcl  lavoro  Na- 
tura, e  a  te  s'appella,  e  ragion  chiede.  fìIìc. 
Rim.  178.  M'appello  al  giudizio  di  tutti  i  se- 
coli. SaWin.  Proa.  loa.  a,  3. 

%.  2.  Appellarsi  d'una  sehtbuza,  d'ora 
0BCISI03IE,  figuratam.,  vale  iVoii  sottometler' 
visif  Non  l'approvare.  (Maniera  usurpala 
per  avventura  a*  Francesi,  i  quali  dicono 
co'l  medesimo  valore,  Tappelle  de  votre 
decisione  o  vero  Ten  appelle.)  -  Io  m'ap- 
pello di  questa  vostra  sentenza ,  e  penso 
che  a  vero  molti  compagni.  CasUgt.Coitcs.  a,  si 

%.  5.  Il  tale  a  ocni  oosa  appella.  Vale 
Non  e'  è  cosa  che  stia  a  suo  fnodo;  Dà  dif- 
ficultà  a  ogni  cosa  ;  A  ogni  cosa  ha  che 
dire 9  e  non  se  ne  sta,  e  non  se  ne  acquieta  : 
detto  daìV Appellarsi,  term.  legale.  (Miav. 

in  Not.  Malin.  ▼.  a,  p.  80,  col.  a.)   ■•   Qul,  dicC  il 

Re,  si  dà  sempre  in  budella;  Sicché  mi 
cascan  le  braccia  e  l'ovaja,  Mentre  costui 
a  ogni  cosa  appella,  E  co*  suoi  punii  mena 
il  can  per  l'aja.  Maim.  6,94. 

%.  4.  Appellante.  Partic.  att.  Che  appella, 
chiama,  ec.  -  Ciò  tutto  ordinato,  a  ciascu- 
na  corte  e  dell' appellante  e  dell' accettante 
era  puhlicamente  gridato  e  solennemente  il 

tomeamentO.  AUm.  Lctudedic.  pmtmM  al  Gir.  Cert. 

Il  Principe  appellante.  M.  ìb. 

$.  5.  Appellato.  Partic.  pass. 

APPELLAZIÓNE.  Sust.  f.  (hai.  Appella- 
tio,  dal  verbo  ^ppef/o,a«.)  Denominazione, 
Lo  indicare  una  persona  o  una  cosa  per 
mezzo  d*un  nome  che  ordinariamente  ne 
esprime  lo  stato,  la  specie,  la  quali- 
tà, ec.  •  Senza  discrezione  fare  alcuna,  con 
diverse  appellazioni  alle  diverse  operazioni 
loro,  chiamano  amanti  quelli  che,  ec.  Bemi. 
I,  i36.  Si  appellarono  Savj;  appellazione  di 
maggior  pompa,  che  verità.  Salvia. Dia. ae. 4, 
56.  —  u.  ili.  €,  337.  Pone  (  Platine  )  a  COSÌ  fatta 
idèa  il  nome  commune  di  aqua;  e  poscia, 
dividendola  nelle  sue  spezie,  una  di  queste 
egli  appella  propriamente  umida,  e  l'attri- 
buisce a  quella  liquida  sustanza,  la  quale 
con  propria  e  particolare  appellazione  aqua 
vulgarmentc  e  communemente  si  chiama. 

Ftp.  Uinid.  e  Seoc.  19. 

%.  Appellazione  ,  per  II  chiedere  nuovo 
giudizio  a  giudice  superiore.  Dimanda 
d'altro  giudice  o  d* altro  giudizio,  •  Tro- 
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vandosi  (ìDìcò)  soli,  senza  Consoli,  senza 
Tribuni»  senza  appellazione  al  popolo,  e  per 
questo  non  venendo  ad  avere  chi  li  Osser- 
vasse, ei  poterono  il  secondo  anno,  mossi 
dall^ambizione  d* Appio,  diventare  insolenti. 

HarbuT.  Op.  5,  i54* 

APP£LXiO.  Susi.  m.  Lo  appellare  o  ap* 
pelldtrsi,  eioé  Domanda  d'altro  giudizio. 
Richiamo  ad  altro  giudice  o  ad  altri  giat- 
dici' chiedendo  nuovo  giudizio, 

J.  SenzA  APPELLO.  Si  usa  questa  forma  o 
come  aggiunto  o  a  maniera  d'avverbio,  per 
significare  che  una  persona  o  una  sentenza, 
0  vero  una  opiilione,  é  inappellabile  9  non 
ammette  replica,  non  può  essere  contro* 
detta,  bisogna  arrendervisi  e  tacere:  onde 
talvolta  vi  corrisponde  Indubitatamente, 
Certamente^  Senza  contradizione,  o,  come 
dicono  i  Francesi,  Sons  contredit.  •  Leg« 
gieri  d*Andrìotto  fu  il  più  bello  dicitore  si 
trovasse,  e,sanza  (mou)  appello,  il  maggior 
cittadino  che  avesse  città  d'Italia,  vm. M. 
I.ii,c5.  Questa  guerra...  fu  dallo  sdegno 
de  Fiorentini  seguita;...  e  cercarono  otto 
cittadini  che  quella  amministrassero,  con 
autorità  di  potere  operare  senza  appello,  e 
spendere  senza  dame  conto.  Rfachìav.Op.  1»  309. 
La  cui  autorità  d*  intorno  alle  cose  della 
guerra  era  grandissima,  e,  come  quella  degli 
altri  magistrati  di  Firenze,  senz'appello,  e 
conseguentemente  più  tosto  tirannica,  che 
civile.  Vatcb.  Stor.  1, 209.  Di  cho,  riscontrando 
i  luoghi  della  Difesa  con  quei  dell'Apologia, 
il  discreto  lettore  sia  giudice  senz'  appello. 

InCirìa.  Risp.  Apol.  5q,  cdis.  Gnu.   Egli...   Va   per 

tutto  Bugiano  vantandosi  che  alla  sua  critica 
non  v*é  difesa,  che  il  suo  è  un  giudizio 
senz'appello,  ch'egli  ha  messo  paura  a  tutti. 

Cinn|«bl.  mtlU  Pre&t.  4' 

APPENA,  0  vero,  disgiuntamentCf  A  PE- 
NA. Avverbio.  A  fatica.  Difficilmente  ^ec. 

(F.«>rAe/«PEr«A.) 

$.  1.  Appena,  per  «Se  non  a  pena,  cioè  Se 
non  con  pena^  Se  non  a  stento.  Tampoco.  - 
Potrai  tu  giammai  dinegare  di  non  essere 
stalo  altra  volta  in  potestà  nostra,  accerchia- 
to e  cinto  si  fattamente  dalla  diligenza  mia  e 
dalle  forze  de'  miei  «olduti,  che  non  potevi 
muoverti  appena?  Gbmimi.  hi.  Ear.  119.  Pen- 
sando . . .  meco  medesimo  a  quanto  ho  scritto 
già  di  costui,...  non  mi  so  appena  risolvere 
che  e*  fosse  cosi  leggiero  e  di  tanta  insta- 
bilità, come  le  azioni  predette  lo  mostrano. 
rol.  I. 


la.  ili.  354.  Ancoraché  avessero  fatto  cose  stu- 
pende nella  battaglia  e  da  non  esser  cre- 
dute appena  da  quelli  stessi  che  fùr  pre- 
senti, u.  ib.  4^7.  E  non  potendo  appena  cre- 
derlo, l^àiosi  sùbito  dal  letto,  e  accesa  una 
lanterna,  se  n*  andò  giù  da  lei  per  vedere 
questo  miracolo.  Firfm.Op.  t,  134. 

%  S.  Appena  cbb,  per  lo  stesso  che  il  sem- 
plice Appena.  •>  Appena  che  con  la  mano 
del  santo  desiderio  si  puote  cacciare  dagli 
occhi  del  cuore  il  pensiero  di  esse  cose  ; 
appena  che  per  lamenti  di  penitenza  vin- 
ciamo le  loro  imagini.  s.  Gr«g.  Omci.  1 ,  336. 
(  Test.  lat.  «  rix  eorum  cogitano  manu 
sancii  desidera  ab  oculiscordis  abigitur; 
vix  eorum  phantasmata  per  pamitentim 
lamenta  superantur.  »  )  Appena  che  noi 
riprendiamo  alcuno  della  sua  colpa  aper- 
tamente. U.ib.  4,123. 

$.  5.  Appena  che.  Per  Poco  mancò  che.  • 
Allora  egli  ripieno  di  smisurato  dolore,  ap- 
pena che  la  seconda  volta  non  cadde  ;  e 
desiderato  avrebbe  d'essere  subitamente 

morto.  Bore.  Filoc.  t  3,  p.  114. 

$.  4.  Appena  che,  dipendente  da  Non  che, 
ed  in  forza  di  Ma  né  pure.  Ma  né  tampo^ 
co,  -  Nò  essi  erano  già  o  per  ricchezza,  o 
per  costumi,  o  per  alcuna  virtù,  da  esser 
messi  non  che  sopra  li  più  segnalati,  appena 
che  fussono  (gmmto)  fra  i  mediocri.  Segiu, 

Stor.  fior.  1 ,  6\. 

J.  tt.  Appena  che  io  facessi,  o  che  io  paci  a, 
o  simili.  Maniera  ellittica ,  il  cui  pieno  ò 
Appena  è  da  credere  che  io  facessi,  o  che 
io  facia;  Appena  è  fattibile  o  supponibile 
che;  Appena  io  tu'  induco  a  pensare  che,  ce., 
secondo  che  richiede  il  costrutto.  -  Deh  ! 
ora  potrebbe  egli  essere  che  io  in  cosi 
fatta  maniera  il  perdessi?  Certo  appena  che 
io  il  possa  credere.  Booc.  fìmd.  55.  Ohimè,  se 
tu  ora  tornassi,  appena  che  io  creda  che  tu 
mi  conoscessi,  sì  m' ha  trasformata  l'ango- 
scia, id.  ik  88.  E  gli  dovrà  essere  caro  sapere 
le  mie  angosce  e  i  corsi  pericoli  ;  perocché 
essi  gli  fieno  verissimo  argumenlo  della 
mia  fede,  e  appena  che  io  dubiti  che  egli 
ad  altro  fine  sia  dimoralo  cotanto,  id.  ih. 

176.  — Id.ib.  due  altre  volle.    Ccrchisì   tUttO   1' hl- 

fcrno;  appena  che  in  esso  tanta  miseria  si 
trovi,  id.ib.  188.  Appena  che  io  possa  sperar 
giammai  perdono  o  salute,  id.  Corife  346.  Ma- 
ravigliosa  cosa  è,  0  donne,  ad  udir  quello 
che  io  ora  vi  dirò  ;  il  che  se  da  me  non 
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fosse  stato  provato ,  appena  che  io  ardissi 
d*  imaginarlomi ,  noa  che  dì  raccontarlo. 
B«nb.  1, 37. Oggi  vi  si  semina  e  si  taglia,  ed 
appena  che  sia  memoria  de*  nomi.  Borgb. 
Yioc.  Op.  4>  4^^'  (Cioè,  ed  appena  può  dirsi, 
0  simile,  che  sia  memoria  de'  nomi.) 

%.  6.  Non  . . .  appena  ,  che.  Per  I^on  pri- 
ma,,, che;  ISon  si  tosto...  che.  -  Appiglia- 
tasi Yiolantimi  al  parere  di  Maria,  non  fu 
notte  appena,  che,  fatto  sembiante  di  gran- 
dissimo sonno,  n'andò  a  coricarsi.  Lasc.NoT. 
V.  3,p. 86.  Avéa  (ttoDccroinanie)  prima  con  arte 
accoromodato  Un  laccio ,  e  *nsù  la  prora 
appunto  teso,  Nel  qual  saltando  è  Dudone 
incappato.  Non  se  n'accorse  appena,  che 
fu  preso,  E  per  ambe  le  braccia  incatenato. 

Bcrn.  Ori.  in.  Bg,  33. 

APPENÀR£.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Pena.) 
Dar  pena. 

%.  1.  Appenato.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Travagliato^  afflitto. 

%.  3.  AppE<<fATO,  per  /i  cui  è  stata  inflitta 
una  peha,  un  castigo.'*  Questa  voce (Apprnato) 
ebbe  la  sua  origine  dagli  Statuti  che  impo- 
nevano qualche  pena  alia  non  osservanza  ; 
e  dove  oggi  si  direbbe  sotto  la  pena  di 
taqta  pecunia ,  dicevano  a  pena.  «  A  pena 
di  dieci  lire  di  denari  per  ciascuno  che 

GOntrafara.»  Statuii  delb]IIercaQua,diitìi».  I,rubr.3l. 

Onde  il  condennato  dice  vasi  appenato.  Voc. 

Catcr.  p.  9. 

§.  3.  APPE.XAT0,  in  forza  di  sust.  m.  Uomo 
appenato,  Chi  soffre  pene^  Chi  è  tormen- 
tato. Chi  è  tribolato.  »  La  seconda  deri- 
sione dissi  e  dico  che  è  assai  peggiore,  cioè 
di  far  beffe  degli  appenati,  infermi  e  miseri. 

Cavale.  Pungil.  (ri(.  dal/a  Gnu.). 

APPENDERE.  Verb.  att.  (  Lat.  Adpendo, 
ìs,  o  vero,  per  eufonia,  Appendo,  is,  da  Ad 
e  Pendo j  is.  )  Far  che  una  cosa  penda  da 
quella  a  cui  è  appiccata. 

§.  1.  Appendere  una  cosa  ad  una  Divinità. 
Per  Appendergliela  in  voto,  Appenderle  il 
voto  di  essa  cosa.  Consacrargliela.  «  Qui 
giunto  e  fermo,  a  te,  Febo,  delFali  L'ordigno 
appese. Car.Eneid. 1.6, v.29.(Test. lat.  «...  libi, 
Phoebe ,  sacrava  Remigium  alarum.  ) 

%.  %  Appendere,  per  Appendere  alla  forca^ 
cioè  Impiccare.  «  Egli  menò  Brunello  (ad 
Agiamanu),  e  glicuc  fccc  Libcro  douo,  il  qual 
non  avca  offeso.  L*avéa  tenuto  dicco  giorni 
e  diccc  Notti  sempre  in  timor  d' essere  ap- 
peso; E  poi  che  ne  con  forza  né  con  prece 


Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso ,  In 
sprezzato  sangue  non  si  volse  (toIu)  BnilUr 
l'altere  mani,  e  lo  disciolse.  Anoi. Fi». 3a, 7. 

%.  3.  App^o.  Partic. 

APPENDICE.  Sust.  f.  (Lat.  Appendix,  dal 
verbo  Appendo,  is.)  Aggiunta  di  una  tota 
ad  un*  altra ,  come  quasi  dicessimo  Cosa 
che  pende  da  un'altra  a  cui  è  aggiunta. 

%.  1.  Gommunementc  si  piglia  per  Su^ 
plimento  aggiunto  alla  fine  d*  un' Opera 
con  la  quale  ha  relazione. 

%.  2.  Per  Cosa  accessoria,  secondaria,  Dì- 
pendenza.  «Ycggiamo  essere  stati  due  Regni 
molto  più  preclari  che  li  altri.  11  primo  quello 
degli  Assirj  ;  da  poi  quello  delli  Romani,  ec.; 
sicché  tutti  li  altri  Regni  e  li  altri  Re  li 
chiamo  come  appendici  di  questi.  Sam*Ag«t 
e. D.  I.  18, e. a, V. io,p.6i. (Test.  lat.  «... HegM 
celerà,  ceterosque  reges  velut  appendice» 
istorum  dixerim.  n  ) 

APPENDICETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  ap- 
pendice. Lat.  Appendicula.  (r.  neiie  Voc.  «blo. 

V  Osservasiooe  ad  APPENDICETTA.  ) 

$.  1.  Per  Breve  0  Piccolo  supplimento 
che  si  aggiunge  alla  fine  d'  un'Opera  con 
la  quale  ha  relazione.  -  Ci  pare  adesso  di 
dover  raccontare  strettamente  i  fini  parti- 
colari delle  fazioni,  quasi  un*appendicella. 

Varth.  Stor.  (ri/,  dalla  Gnu.). 

§.  %  In  term.  di  Anatom.,  ec,  vale  Pie- 
dola  parte  del  corpo  animale,  staccata  in 
un  certo  modo  da  un'altra,  ma  che  nondi- 
meno vi  è  aderente  0  contigua.  -  S*  allun- 
gavano due  appcndicctte  quasi  fossero  due 

code  deirale.  Ked.  Imet.  i^S^at.  dalia  Cm). 

APPENDÌZIE.  Sust.  f.  plur.  (Quasi  Ap- 
pendici.) Così  chiamansi  quelli  Aggravjche 
il  signore  del  podere  impone  al  contadino, 
consistenti  per  lo  più  in  polli,  uova,  frutte, 
0  lavori,  oltre  al  fitto.  Più  communemcnte 
sì  dicono  in  Toscana  Fantaggi  0  Patti 
V.  queste  due  voci.  «  Né  mcno  lodo  cbe  il  pa- 
drone li  aggravi  (i  coDiadtui  ),  di  più  dì  quello 
che  sono  convenuti,  d*appeadizie  o  vantaggi 
ordinariamente  usati  ne*  poderi.  Maga».  Caiiìv. 

los.  76. 

APPENNECCHl ARE.  Verb.  alt.,  che  pur 
si  usa  in  modo  assoluto.  (Dal  sust.  Pennec- 
chio.) Mettere  su  la  rocca  il  pennecchio, 
che  è  una  porzione  di  lana  o  di  stoppa, 
la  quale ,  applicata  ad  essa  rocca ,  vi  si 
sostiene  per  mezzo  d'un  cartoncino  for- 
mato a  guisa  di  cono  mozzo  nella  punta, 
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il  quale  9i  chiama  pergamena.  INGONOC> 
CHIARE  è  jéwolgere  il  lucignolo  del  lino 
altomo  alia  rocca.  Differisce  lo  Inconoc- 
ehiaredfkWj^ppenneeehiare,  perché  s*appen- 
neccliia  la  lana  o  la  stoppa,  ponendola  su 
la  rocca  senza  svolgerla,  ma  facendone  un 
batuffoleite;  «  s'inconocchia  il  lino  svol- 
gendolo e  ponendolo  come  a  strati  intor- 
no alla  rocca  ;  e  quando  il  lino  vi  è  così 
accommodato  sopra ,  si  dice  Jver  fatto  la 
conocchia  o  vivere  inconocchiato.  SGONOG- 
GHL4rC  è  Topposto  ;  e  vale  per  Y  appunto 
Fi/are  tutta  una  conocchia.  Sì  sente  dire 
dalle  donne  ia  Toscana  :  «  Prima  di  andare 
a  cena,  voglio  filare  tutta  la  conocchia  del 
lino.»  ARROGGÀRE  è  pochissimo  usato,  e 
par  che  significhi  in  generale  Mettere  su  la 
rocca  la  canapa  o  il  lino  da  filarsi.  E  ap^ 
pennecchiando  e  inconocchiando  si  arrocca. 
Arroccare  sarebbe  dunque  il  vocabolo  com- 
mooe:  Jppenneeehiare   e   Inconocchiare 
esprimono  un  partieolar  modo  di  arroc- 
care. (  Tommas.  Dis.  Stnoo.  p.  5a,  Ditm.  ^4^,  edis* 
fior.  l83p.) 

APPENSAT AMENTE.  Avverbio.  Pensa- 
tamente.  Con  intenzione  di  far  la  cosa  di 
che  si  parla.  Con  cognizione  di  ciò  che  si 
fa,  Scientemente.  -  Quando  pecca  appen- 
salamente,  il  peccato  è  maggiore  assai  che 

per  ignoranzia.  Bcdcìv.  Espot.  Patera.  5a. 

APPÈSO.  Partic.  di  Jppendere. 

APPESTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust  f.  Peste.) 
Appiccare  la  peste.  Impestare. 

$.  i.  Per  Metter  fetore  in  una  cosa^  fen- 
derla fetente.  Anche  si  dice  ammorbare, 
Appuzzare,  cioè  Indurre  puzzo.  -  Il  fiato 
delle  voci  del  Petrarca  e  di  Dante...  non 
bene  coalitava  co'  vocaboli  del  Politi,  i  qua- 
li» posti  così  senza  autorità  di  scrittori , 
puzzavano  dell'  aglio  che  pigliano  tutto  di 
a  passare  i  nostri  contadini  di  Marciano,... 
toltone  quel  giorno  che  il  Gapitan  di  popo- 
lo... va  all'offerta  al  Duomo,...  che  si 
mette  in  bocca  la  noce  moscata  o  il  garo- 
fano per  far  buon  alito,  e  non  appestare 
la  pace  d*argento  che  dagli  a  baciare  il  sa- 
grestano della  Basilica.  Voc.  Cater.  p.  192. 

S*  9-  In  senso  di  Contrarre  la  peste.  »  Il 
quale  Don  Antonio,  tenendomi  lontano  dalla 
città  perchè  io  non  appestassi,  fu  cagio- 
ne che,  ec.  Vaar.  vu.  1,91.  {Jppestare,  in 
questo  senso,  è  riflessivo  passivo,  sottintesa 
la  particella  pronominale.  ) 


APPETENTE.  Partic.  att.  di  appetire.  - 

r.  Ili  APPETIRE,  irW/o,  //§.  5. 

APPETIRE.  Verb.  att.  (Lat.  Jdpeto,  i«, 
0  vero,  per  eufonia,  Appeto ,  is,  ób  Ad  e 
Peto 9  is]  onde,  propriam. ,  vien  quasi  a 
dire  involgersi  a  qualche  cosa  per  pigliar* 
la.)  Questo  verbo  si  usa  da  noi  figurata- 
mente in  senso  di  Bramare  per  istinto,  per 
naturale  inclinazione  o  bisognOf  indipen* 
denteìnente  dalla  ragione, 

^.  i .  Appetire  che  che  sia.  Figuratam. , 
per  Averne  appetito  nel  senso  pur  figurato 
di  Averne  brama.  -  Questo  pane  (il  pane  Jeiu 
Mt)  sazia  l'anima  in  tntto;  onde  questi 
amici  di  Dio ,  li  omini  (uomìoi)  santi  che 
mangiano  di  questo  pane,  sono  sazj  di  tutte 
le  co^e  del  mondo,  e  non  Tamano,  e  non  le 
vogliono,  e  non  Tappetiscono.  Fn  Gìoid  Pred. 

p.  247 ,  rol.  a. 

%.  2.  Appbtibe  a  una  cosa.  Figuratam.  ed 
elKtticam.,  vale  Appetire,  cioè  Bramare  ciò 
che  porta  a  conseguire  essa  cosa.  Sinon. 
Agognare.  •  Oh  se  io  avessi  appetito  al 
gran  guadagno,  io  mi  poteva  restare  in 
Francia  al  servizio  di  quel  gran  re  France- 
sco. Ben.  Celi.  Vii.  4r>3,  edis.  Sor.  l83o. 

$.  5.  Appetire  uno  l'Illustrissimo  od  al- 
tro TITOLO  sm ILE.  Ambire  egli  che  altri  gli 
dia  dell'Illustrissimo,  cioè  il  titolo  d'Il- 
lustrissimo, ec.  (r.aitcAe  in  SUCCIARE,  verbo, 
a  %.  SucaAii  o  SncaARsi  o  Socuabsi  su,  p.  e. ,  l'Iuu- 
sTtissno.  )  •  Veggo  che  1*  Illustrissimo  appeti- 
sce n  capitan  Quernicco,  e  in  fottivento  Per- 
ciò sua  metamorfosi  finisce.  Suidan.  Sat.  3,  p.  3o. 

%.  K.  Ogni  siiiile  suo  simile  appetisce.  Di- 
cesi proverbialmente  per  lo  stesso  che  Ogni 
simile  ama  il  simile,  come  leggiamo  nel 
Ccccbi,  Esah.  Croc.  a.  3,  s.  I.  Lat.  Quisquis  sibi 
similem  diligit;  Par  parem  qwerit.  Frane. 
Chacun  aime  son  semblable.  •  Savissima 
donna  per  certo  è  questa  tua;  e  perciocché 
ogni  simile  suo  simile  appetisce,  dèi  tu  avere 
per  costante,  le  savie  persone,  come  ella  ti 

scrive,  gradirle.  Boce.  Corine.  217. 

%.  tt.  Appetente.  Partic.  att.  Che  appetisce 
0  appetiva.  »  L* anima...  a  te  con  focoso 
disio  appetente  di  ritornare.  Boce.  Anct.  ii)4. 

%.  6.  Appetito.  Partic.  pass. 

APPETITÉVOLE.  Aggett.  Che  sveglia 
e  aguzza  l'appetito.  Più  communemente  di- 
ciamo Appetitoso.  •  Gotte  (uieoiìochie)  con 
la  carne  grassa ,  sono  d' ogni  altro  modo 

più  appCtitCVOli.   Soder.  Ort.  e  Giad.  iT»^. 
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APPETITO.  Susi.  m.  Inclinazione  ó  Fo 
culla  per  cui  V  anima  si  muove  a  bra*' 
mar  che  che  aia  per  satisfazione  de' sensi. 
Lat.  JppetiluSf  us,  «  Di  Fiordispina  gran 
notizia  ebbi  io^  Gh'  in  Saragozza  e  già  la 
vidi  io  Francia;  E  piaquer  molto  all'appe- 
tito mio  I  suoi  begli  occhi  e  la  polita  guan- 
cia 9  ec.  ArioB.  Far.  25 ,  49* 

^.  1.  Appetito,  figuratam.,  per  Brama  in 
senso  morale.  -  Peccati  cbe  si  commettono 
per  appetito  d'onore  e  di  laude.  Cavale.  Sp«xj>. 

Croc.  cap.  ip,  p.  78,  eilìi.  <li  Bitsria,  Moro  e  FaUìna,  1822. 

Presono  (Presero)  Ì  passi,  e  stavano  con  gran- 
de appetito  di  cominciare  la  zuffa.  Vili.  Mai. 

1.  8 ,  e.  23. 

^  S.  Appetito,  più  particolarmente  si  dice 
della  Brama  del  cibo.  Onde  le  frasi  che 
verremo  appresso  registrando. 

%.  5.  Accendere  l'appetito.  Destare,  PrO" 
vocare  Vappetito.  «  L'aqua  temperatamente 
fredda  è  migliore  a' sani,  che  tutte  l'altre 
aque;...  ìmperocch'ell'accende  l'appetito  e 
fa  forte  lo  stomaco.  Crk.  i.  i  ,  c  4>  ▼•  i  »  p- 17. 

$.  i^.  Aguzzare  l'  appetito.  Provocar  la 
brama  de' cibi,  *  D'onde  coteste  eose, 
le  quali  con  isquisiti  sapori  t' aguzzano  si 
l'appetito,  che  tu  mangi  senza  fame  e  poscia 

che  sei  ripieno  tutto?  Varch.  Sen.  Benif.  1.  4,  e. 6. 
(  F.  ttHckt  nelle  Voe.  e  Man.  la  partntui  nel  %.  Vd  diAP» 
VET ITO,  Siut.  m.) 

%.  5.  Conciliare  l'appetito.  Indurre  ap* 
petito.  -  Ogni  salsa  e  savore  ho  proibito , 
Come  superfluo  e  inutile  corredo  ;  Giacché 
per  conciliar  lor  l'appetito  Non  occorre  ;  ed 
il  farlo  crescer  loro  Un  ridurmi  sarebbe  a 
mal  partito.  Fagìuoi.  Kìm.  t ,  34. 

%.  6.  Confortare  l'appetito,  accrescerlo, 
Benderlo  più  vivo.  -  La  salsa  d'aceto,  salvia, 
pretosemolo  (  prcasÀuoio),  menta  e  pepe,  t'ap- 
petito conforta.  Anche  le  carni ,  se  sono 
manicate  (maiigate)  solamente  con  l'aceto, 
confortano  l'appetito.  Cresci. 4, '•  4^>v-  '»  p-  H9' 

%.  7.  Dare  appetito.  Far  venire  appeti" 
io.  -  Le  pesche  mature  son  buone  allo  sto- 
maco, e  in  loro  è  virtù  di  dare  appetito. 

Creac.  1.  5,  e.  22,  v.  2,  p.  106. 

§.  8.  Discredere  l'appetito.  Far  che  atcu- 
no  non  creda  cf  avere  appetito  ;  che  viene  a 
dire  Calmar  Vappetito,  Satisfarlo  tanto 
0  quanto.  -  Nulla  arrivai  (a  prendere),  e  né 
pur  fui  sentito,  Ancora  eh'  io  chiedessi  a'  più 
vicini  Qualcosa  da  discreder  1'  appetito.  Fa- 

(iuol.  Rtm.  1  ,  134. 


§.  0.  Drizzare  l'appetito.  Destarlo,  Rai)* 
vivarlo.  ••  A  vederla  (r  inaiato)  nel  tondo  ci 
diletta  Sol  della  vista,  e  drizza  l'appetito 
A  chi  n'avesse  poco,  e'I  gusto  alletta.  Mui*. 

tn  Rim.  Ijurl.  \ ,  273. 

$.  IO.  Eccitare  l'  appetito.  Far  venire 
Vappetito  f  Risvegliarlo.  «  (La^npe)  rom- 
pe la  pietra,  e  i  mestrui  provoca,  ed  eccita 
l'appetito,  e  conforta  lo  stomaco.  Crear.  1.6, 

e.  110,  ▼.  2,  p.  296. 

$«  il.  Fare  appetito.  Far  ventre  Vappe* 
tito,  Destar  V appetito. ^Menire  io  passeg- 
gio per  far  appetito.  Matir.rnRìm.iiuri.  1,245. 

%  12.  Invogliar  l'appetito.  Indurre  ap* 
petitOj  Svegliar  Vappetito.  •"  {r.  u parentesi 

nel  S.  RuVeCLIàlK  L' APPETITO ,  che  e  il  1 5.  ) 

%.  13.  Provocare  l'appetito.  Farlo  veni- 
re.  Eccitarlo.  *  La  sua  gomma  (ad  dn^io), 
co'l  vino  e  con  Taqua  mischiata,  cura  l'an- 
tica tossa  (tosse),  e  migliora  il  color  della 
faccia,  e  sottiglia  il  vedere,  e  provoca  l'ap- 
petito ;  e  co'l  solo  vino  solamente  vale  al 
mal  della  pietra.  Crcac. i.  5 , e.  5, «.  2, p.  28.— la. 

1.  6,  r.  75,  V.  2,  p.  25l. 

%.  14.  Rendere  appetito.  Far  tornare 
Vappetito.  •  Rendono  (ìtorai)  appetito  di 
mangiare,  e  fanno  prò  grande  al  parto  delle 
donne.  Paiiaa.  3i. 

%.  15.  Risvegliare  L'APPETrro.  Far  venir 
voglia  di  mangiare.  -  Quivi  si  vedevano  in 
molte  parti  le  mense  candidissime  poste,  e  di 
cari  ornamenti  si  belle,  che  solo  il  riguar- 
darle aveva>  forza  di  risvegliare  l' appetito 
in  qualunque  più  fosse  stato  svogliato.  lUc. 
Fbm.  107.  (Così  l'ediz.  fior,  per  Ig.  Moutier, 
1839;  ma  le  vecchie  stampe,  in  vece  di 
risvegliare  V  appetito ,  leggono  invogliar 
Vappetito;  e  tale  è  pur  la  lezione  ricevuta 
dalla  Crus.  sotto  alla  voce  INVOGLIARE.  ) 
Provoca  l'aglio  grandemente  l'urina,  risve- 
glia mangiato  co'l  sale  l'appetito  addor- 
mentato. Soaer.  Ort.  e  Giaid.  3o. 

S.  16.  Ritornare  l'  appetito.  Id  signif. 
att.,  vale  Far  venir  nuova  voglia  di  manr 
giare.  «  l  capperi...  ritornano  l'appetito 
pe'l  fastidio  che  si  sia  avuto  del  cibo.  Seder. 

Ort.  e  Giara.  73. 

$.17.  Spegnere  l'appetito.  Farlo  m- 
«are. -Sazia  l'appetito  tuo  di  vili  cose; im- 
perciocché tu  debbi  attendere  non  ad  aguz- 
zarlo, ma  a  spegnerlo.  Martin.  Vett.FonB.ooc*. 
vit.  e.  M.  ^2. 

^.  18.  Proverbio.  -  APPETITO  NON  Vl'OL  SALSA.  - 
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n  IH  AQUA  il  S*  A  ocra  GRAN  SCTt  OGM  AQUA  i  BUONA , 

APPETITO.  Partic.  pass,  di  appetire. 

APPETITOSAMENTE.  Avverbio.  Con  ap- 
petito, Braimotamente.  •  Sostenuta  lunga- 
mente la  sete,  non  che  i  deboli  vini 9  ma 
Taqua...  appetitosamente  si  bevéa.  Booc. 

Dant.  3,5. 


APPETITÓSO.  Aggett.  Che  desta  e  aguz- 
za  l'appetito. 

$•  I.  Per  Ghiotto.  •  Il  giunco  odorato. . . 
s*alligna  in  ogni  terreno,  ec;  viene  di  paese 
straniero,  comecbé  in  Arabia  nasca  tanto 
frequente,  die  del  suo  fiore  se  ne  pascano 
infiniti  camelt,  oitremodo  di  quelli  appetì* 

tosi.  Sodcr.  Ori.  e  Giaid.  iSg. 

^  S.  Figuratam.,  per  Destante  la  curio^ 
9ità,  •  L'arsenico  de'  cuari.  Il  vapor  de'  cer- 
velli: titoli  curiosi,  ricercati  e  bizzarri  di 
barzellette  o  comedini,  Questi  titoli  appeti- 
tosi di  libri,  che  tu  spereresti  in  quelli  che 
vi  fosse,  non  ch'altro,  latte  di  gallina,... 
Plinio...  li  burla  garbatamente.  SaUìo.  Aooot. 

Ficr.  Boonar.  p.  4i7i  «ol.  a. 

APPETTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Petto.) 
Stare  a  pettOy  ec.  (Ciì]Ma)=:  v.  »«//«  Voct  Man. 

/'  OwrraBMMie  «/  tem*  di  APPETTARE. 

$«  I.  Afpbttakb  una  cosa  ad  alcuno.  Fi- 
guratam., per  Jppiceargliela,  quasi  Cae^ 
eiargliela  nel  petto.  -  Quest'altra  settimana 
gnene  (sUeoc)  appetto  un'altra  (Utien).  Red. 
Op.7,34. 

§.  3.  Apkttaee,  in  signif.  di  Presentare 
con  inganno  una  cosa  ad  alcuno ,  Porre 
innanzi  ad  altrui  una  cosa  per  un'altra.  • 
Andate  un  poco  a  pretendere  ài  fiire  a  un 
di  costoro  la  burla  che  si  fo  in  villa,  quando 
non  ci  sono  tanti  starnotti  che  ne  tocchi 
un  per  uno,  d*appettargli  su'l  piatto  un  pol- 
lastrello  in  maschera  da  starnotto.  Magai. 

Leu.  ariail.,  leti.  8>  p.  I06. 

$.  5.  E,  ApPETTAftE,  per  Dare  0  anche  Fende^ 
re  ad  alcuno  una  cosa  di  niun  pregio,  dan^ 
dogli  a  intendere  che  sia  di  molto  valore 
o  d'ottima  qualità;  e  ciò  facendo  0  di  otto- 
na fede  0  per  inganno.  Anche  si  dice  Im- 
brogliare  una  cosa  ad  alcuno,  0  vero  jép* 
piccargliela;  come,  v.  g.,  Jppiccare  olmbro* 
gliare  una  donna  a  uno  per  moglie.  -  Ma 
la  cosa  non  finisce  qui:  voleva  appettarmi 

questa   bdl' Opera   (nn  Indkt  de*  libri  kUmpatìdeU 

r&wùie),  acciò  io  ne  facessi  un  mercato 

con  V.  A.  Magli.  Leu.  dilclt.  l5i. 


%.  4.  Appbttabe  u?i' accusa  ad  alcumo.  i^p- 
porgli  un'accusa.  Fare  un'accusa  contro 
di  esso.  -  Se  in  altra  guisa  tu  la  tratterai 
Che  si  convenga  a  nobile  donzella,  Appet- 
terotti  un'  accusa  sonora  Da  minarti.  Fortìg. 

Tcfcns.  Fvrm.  •.  a,  •.  3,  p.  93.  (TcSt.  Ist.  <«  Dicom 

impingam  libi  grandem.  »  ) 

APPEZZAMENTO.  Sust.  m.  T.  d' Econom. 
agrar.  (Dal  sust  Pezzo.)  Pezzo o  Porzione 
di  terreno,  alle  volte  separata  dal  podere.  « 
Ogni  appezzamento  o  pezzi  di  terra  (o  cam- 
perello  o  campicello,  come  porta  il  voca- 
bolo [il  VoaMefioT]  della  Crusca)  ha  la  pro- 
pria rendita  scritta  accanto  in  lire  e  cente- 
simi, estimata  a  ragione  della  sua  superficie 
e  qualità  di  cultura,  ec.  Au. Aad.Cnu. i. 3, 
p.  307.  Fanno  questi  terreni  (  da  vcndenì  )  divisi 
in  130  appezzamenti...  di  varia  grandezza 
per  adattarsi  alle  forze  e  ai  desiderj  dei  dif- 
ferenti oblatori;  e  cosi,  mentre  alcuno  di 
essi  non  è  maggiore  di  quella  superficie 
su  cui  può  spargersi  una,  due  0  tre  saccate  di 
seme,  alcun  altro  giunge  ad  esser  capace  sin 
di  400  saccate  di  sementa.  Tartm.  Mem.  Boou: 

Marcm.  toi.  284* 

APPIANAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appianare. 

%.  T.  milit.  Lo  abbattere  o  II  ruinare 
(muri,  fortezze,  ec.)  fino  al  piano  della 
terra.  *  Sicché  nel  tempo  di  quello  sfaci- 
mento e  appianamento  che  per  li  Fiorentini 
della  ròcca  di  quella  Terra  si  facéa,  ec. 

Stor.  Scinit  {cU.  dai  Gcasti). 

APPIANARE.  Verb.  att.  (Ut.  Complano, 
OS.)  Far  piano.  Render  piano.  Spianare. 

%.  T.  milit.  Parlandosi  di  città,  di  fortez- 
ze, di  muraglie,  d'opere  di  fortificazione, 
vale  abbatterle  o  Ruinarle  fino  al  piano 
della  terra.  Dicesi  anche,  e  più  corretta- 
mente. Spianare.  •  Allora  lo  signore  di  San- 
to Gemignano  fé*  commandamento  alli  Se- 
mifontesi...  che  dovessero  dare  comincia- 
mento  a  diroccare  e  in  tutto  e  per  tutto 
appianare  lo  detto  Capo  del  Bagnuolo.  Stor. 

Scmif.  (^cit.  d!rt/GnMÌ). 

APPIANATÓIA.  Sust.  f.  Strumento  de' mu- 
ratori, co'l  quale  uniscono  e  appianano 
l'intonachi.  -  Polisconsi  e  serransi  insieme 

(le  divene  coiteece  del  maro)  COU  appianatOJC,  COn 

pialletti,  e  con  cose  simili,  mentre  che  le 
sono  soppasse.  Aibet. l. b. Ardiiu 304.  (Test, 
lat.  c*...lef^ibus  planatoriis  et  bacillisver- 
beratas  crustationes,  dum  virent,  den- 
sant.  99  ) 
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APPIASTRARE.  Verb.  alt.  (La  radice  di 
questo  verbo,  secondo  TAlberti,  sarelibe  il 
sust.  Piastra y  cosi  dichiarandolo:  Distesa" 
mente  afyplicare  sopra  una  cosa  piana  o 
che  s'appiani  come  piastra.  Io  lo  dedurrci 
dal  sust.  Empiastro  o  Impietro,  lat.  Em- 

plastrum,  gr.   Eftir^sdT/ooy ,  da  Eu7rXao-o-6) , 

Io  ungo.  Io  spargo.)  applicare  o  Distende- 
re una  cosa  sopra  un' altra ^  come  si  fa 
d'un  empiastro,  Sinon.  Impiastrare. 

%,  Appiastrarsi.  Rifless.  alt.  Figuratam., 
per  Intrudersi  in  che  che  sia  e  appiccar- 
visiy  quasi  come  farebbe  un  empiastro. '^ 
Si  dicevano  mille  mali  della  disgraziata  pa- 
rentesi, ec;  se  elFcrano  molto  distese,  elle 
rappresentavano  i  troppo  larghi  intercolunnj 
d'un  portico,  ec;  e,  quando  interposte,  sen- 
za chiudersi  mai,  s'appiastrano  co'l  discorso 
corrente,  s'assomigliano  agli  archi  che  i  ca- 
pomaestri  chiamano  zoppi,  o  ai  mercanti  che 

non  corrispondono.  Buooar.  fu  Proi.  fior.  par.  3, 
V.  1 ,  p.  5 1 . 

APPIASTRICCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo 
appiastricciare ,  Impiastricciamento, 

%.  Figuratam.,  per  Accozzamento  e  con- 
fusione di  suono  nel  proferire  alcuna  pa- 
rola. «  Monsignor  della  Casa . . .  mostrava 
a  quel  giovanetto . . .  i  difetti  ne'  quali  sdruc- 
ciola qualche  volta  la  lingua  umana;  che 
se  avesse  preso  tema  di  quella  de*  papagalli, 
non  dallo  inghiottirsi  le  lettere  e  dagli  ap- 
piastricciamenti,  ma  dal  pronunziare  sola- 
mente la  terza  parte  d'ogni  parola,  e  quella 
trasformata  in  maniera  che  non  sia  possibile 
il  riconoscerla,  l'avrebbe  ammaestrato  che 
si  guardasse.  Fior.  CarV.  1 15.  Li  Tassisti  (  ì 
làaiorì del  Tasso)...  nicgauo  il  prcfato  appia- 
stricciamento  di  voci,  non  sonando  siffatta- 
mente alle  orecchie  loro  quelle  parole.  Uden. 

Nis.  Pfogtn.  t.  4)  pnigia.  xo3,  p.  3o3 ,  cdis.  fior.  1695. 

APPIASTRICCIARE.  Verb.  att.  frequentat. 
dì  Appiastrare.  Sinon.  Impiastricciare. 

%.  i.  Appiastricciato.  Partic. 

§.  2.  Appiastricciato,  figuratam.,  come 
chi  dicesse  Appiccato  con  enipiastro;  Sgra- 
ziatamente accozzato  insieme.  -  Tra  Taltre 
cose  buona  parte  delle  parole  (deiTaw»)  pa- 
jono  appiastricciate  insieme;  e  due  o  tre  di 
loro  ci  sembrano  spesso  una  sola,  di  ninno 
0  lontanissimo  sentimento  da  ciò  che  s'aspet- 
tava dalla  continuazion  del  concetto.  Cim. 
Dif,  ArtcM.  189.  (In  questo  medesimo  senso 
il  Casa  disse  Impiastricciato,  r.  nrrocnhotarj) 


Di  questo  ditirambico  parlare  molti  saggi 
ne  troverai  in  parole  appiastricciate  appo 
Aristofane  e  Plauto.  Ldeo.Nis.Progiu.  i.4,progio. 
36,  p.  106,  edis.  fior.  169.5.  Asprczztt  e  molestia 
ci  recano  tutte  le  parole  che  o  di  suono  di 
lettere  ruvide,  o  di  sillabe  duramente  ur- 
tantisi,  0  vero  di  voci  appiaslricciate  insieme 

Sieno  composte.  Id.  ih.  t.  4,  pmgìn.  104,  p-  3o6. 

APPIATTARE.  Verb.  att.  (  r.  piattare, 
verbo.)  Nascondere y  Occultare. 

^.Appiattarsi  da  alcuno.  Sottrarsi  dalla 
vista  di  lui  e  nascondersi.  Anehe  si  dice 
Appiattarsi  ad  alcunOy  ma  con  minor  chia- 
rezza, se  non  con  minore  proprietà.  Allo 
stesso  modo  si  usano  i  verbi  Ascondersi, 
Nascondersi y  Occultarsi.  -  1  quali  (serri dì 
Crùio),  come  salvatichi  (KivaUcbì)  animali, 
s' appiattano  dal  mondo ,  ec.  ;  ma  da  te 
nascondere  non  si  possono.  Don  gìo.  CcU.  Utt. 

14 ,  p.  a4 ,  edtt.  fior.  1720. 

APPICCAMÀNI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Attaccamani,  Appiccamàni  :  nomi  vulgari 
del  Galium  Aparine.  Foglie  lanciolate,  sca- 
bre nella  costola ,  disposte  intomo  al  fusto 
in  numero  di  otto  o  sei;  frutti  ispidi;  gam- 
betti con  un  solo  fiore.  Annua.  Trovasi  nelle 
macchie  e  ne*  luoghi  scoscesi  fiorita  in  mag- 
gio e  giugno.  Il  sugo,  dato  in  dose  di  quat- 
tr  once  matina  e  sera,  è  lodato  per  l'erpeti 
e  per  le  malatie  cutanee.  La  radice  tinge 
di  rosso  come  la  robbia.  I  semi  possono 

usarsi  come  il  caffè.  (Targ.Ton.Ou.bl. (101.2,78.) 

APPICCARE.  Verb.  att.  (Incerta  è  l'ori- 
gine di  questo  verbo..  Secondo  il  Muratorì, 
Dissertazione  35,  la  radice  ne  sarebbe  Pece, 
aggiuntovi  un  e  dalla  pronunzia  toscana.) 
Attaccare  y  Fermare  Vuna  cosa  all^ altra. 

S.  1.  Appiccare,  per  Affigere  nel  signif. 
dell'  Affkher  de'  Francesi.  -  I^  notificazio- 
ni delle  dette  sentenze  s' appicchino  contro 
li  assentì  (aliena  o  «senti )  al  corridore  del  Con- 
vento. Stai.  Old.  s.  Stef.  1 16.  Avcva  un  cittadino 
perduta  una  scarsella,...  entro  alla  quale 
erano  50  scudi,  ec.  Costui  fece  mettere  le 
grida  ed  appiccare  le  polize  su  pe'  canti, 
che  a  chiunque  l'avesse  trovata,  e  gliela 
restituisse,  darebbe  10  di  quelli  scudi.  Octiier. 

As.  Alesi.  Mcd.  66. 

%.  %  Appiccare  che  che  sia  ad  alcuho. 
Per  Dare  che  che  sia  ad  alcuno  quasi  con 

m 

inganno.  In  questo  signif.  si  usano  pure  i 
verbi  Ficcare,  Imbrogliare,  Appieeieare, 
Addossare,  Appettare.  -  Se  del  pan  bianco 
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ancora  quivi  fossi  (fi>»e),  Di*  al  Cibacca  te 
ne  dia  uoa  piccia.  Che  non  sia  la  corteccia 
troppo  arsiccia;  £  guarda  non  t*appicchi  di 

quei  grossi.  Binch.  56  tcTgo,  «dù.  6oT.  i554. 

%,  3.   ApPICCARB  amicizia.  -  y.  in  AMiaziA 

%.  4.  Appiccare  feACi.  -  r.  m  BAao,  *H4t.  m., 
a  s.  4. 
$.  0.  Appiccare  carote.  -  F.  in  CAROTA» 

smst./.,  a  s.  3. 

%.  6.  Appiccare  in  croce.  Sospendere  su 
la  croce.  -  L'aveano  confltto  (G.  e.)  ed 
appiccato  in  croce.  Sant*Ago»i.  e.  d.  1. 18,  e.  5i. 

$.  7.  Appiccare  le  voolie  all*  arpione.  - 

y.  in  ARPIONE, ^iwC.  m.«  //  $.  l. 

%.  8.  Appiccare  li  scartocci  ad  uno.  -  F.  in 

SCARTOCaO. 

%.  Q.  Appiccare  lite.  -  F.inlATE^sust./., 
us.  1. 
$.  IO.  Appiccare  PRATICBE.  -  r.  in  PRATICA, 

nut/. 

%  a.  Appiccare  ragionamento  con  alcuno. 
Entrare  in  ragionamento  con  esso^  Comin- 
ciare con  esso  a  discorrere  di  che  che  sia.  • 
Quivi  (avcnao)  appiccato  un  ragionamento 
con  Pagolantonio  9  il  Mcldola  intanto  quivi 
comparve,  ed  alzata  la  voce  cominciò  a  gri* 
dare:  Ah  traditore  1  Srgm,Stor. fioi.i.8,p. ai6, 
fldn.Cnu.  Onde,  per  chiarirmi,  appiccai  seco 
ragionamento  del  figliuolo,  ec.  "Lue,  Sitrg.  a.  5, 

t.  4)  f"  TeaU  coro.  Sor.  4  9  57* 

§.  42.  Appiccare  sonagu  ad  uno.  -  F.ìh 
SONACUO. 
'%,  13.  Appiccare  zane.  -  r.  in  ZANA. 
$.  i4.  Appiccarsi.  Rifless.  att.  •  F.  anche  m 

ATTACCARE  U  $.  ai  e  tcg. 

%.  15.  Appiccarsi,  parlandosi  di  piante, 
vale  jéttaecarsi  o  Apprendersi  alla  *terra. 
Allignare.  «  I  rami  degli  arbori  di  soda 
sustauza ,  quando  si  piantano ,  a  lacerarli 
s*appiccan  meglio  che  tagliati.  Ckk.  1. 1  i,r.  16, 
T.  3,  p.  375.  (Nel  test  lat.  a  questo  Appiccarsi 
corrisponde  ContDalescere.)  Il  levìstico,  detto 
ligustico  e  rovistico,...  ama  terreno  grasso, 
se  bene  per   tutto  s*  appicca.  Sodcr.  On.  e 

Giard.  i5i. 

%  16.  Appiccarsi,  per  lo  stesso  che  figu- 
ratam.  si  dice  Pigliar  piede.  «  Onde  s*ap* 
piccò  il  bel  detto  di  Passieno  oratore:  Non 
fu  mai  miglior  servo,  né  peggior  signore. 

Dava».  Tac.  Ann.  1.  6 ,  p.  1 1 7 ,  cdis.  Crua.    (  TcSt. 

lat.  «  linde  mox  sciium  Passieni  oratorie 
dictum  percrebtiit:  Ncque  meliorem  tfn- 


quam  servum,  ncque  deteriorem  dominum 
fuisse.*»)  Questo  fu  mcsser  Nicolò  Saiim- 
beni,  cavallicre  largo  e  spendereccio;  e 
fu . . .  il  primo  che  trovò  questa  costuma  del 
garofano,  e  introdussela  in  Siena,  dove  co- 
tali  costumi  s'appiccano  bene,  per  gola  e 

ghiottOrnia.  Olt.  Commen.  Dant.  1 ,  5o6. 

%.  17.  Appiccarsi,  per  Azzuffarsi.  -  Ri- 
naldo a  Gan  terminò  (deurmìnòdi)  far  la  fe- 
sta; £  finalmente  s*  appicca  con  esso,  E*n- 

S*  un  braccio  {cioè»  E  insù  un  braccio)  d' Un  COlpO 

rha  ferito.  Che  cadde  in  terra  pe'l  duol 

tramortito.  Pule.  Luig.  Morg.  la,  a6. 

%.  i  8.  Appiccarsi  con  alcuno,  per  ^ccompa- 
gnarsi  con  alcuno  a  fine  di  chiacchierare. 
Anche  si  dice  Attaccarsi  a  cicalare  con 
alcuno.  -  Io  me  n'andrò  di  qua;  che  s*io 
m'appiccassi  qui  con  costui,  io  non  potrei 
andar  dovalo  voglio,  e  in  ogni  modo  non 
ho  ancora  da  dirgli  nulla  di  fermo.  SaWìat. 

Spin.  a.  I,  s.  I,  in  Trai.  rom.  fior.  6,  l3.  Ma  CCCO  Agà- 

bito  Della  Pressa  che  viene  in  qua.  Deh 
lasciami  Andar  via  ;  perché,  meco  appiccan- 
dosi ,  Son  certo  eh*  egli  mi  terrebbe  a  te- 
dio Un'ora  o  più,  com*  io  so  eh' è  suo  solilo. 

Ambi.  Cofao.  a.  I  ,  t.  a ,  in  Teal.  com.  Sor.  5  y  18. 

%.  10.  Appiccarsi  che  cub  sia  alla  mente, 

COME  LE  pavé  SECCHE  a'  MARMI.  -  V.  in  MENTE, 
sust,f,,  il  %.  8. 

%.  20.  Appiccarsi  che  che  sia  ad  alcuno, 

COME  le  fave  al  MURO.  -  F.  in¥k\k,  siisi./., 
US.  II. 

§.  21.  Appiccarsi  0  Attaccarsi  come  la 
GRAMIGNA.  Dìccsì  dcHc  Pcrsonc  nojose  di  cui 
si  dura  fatica  a  liberarsi.  Anche  si  dico 
Appiccarsi  come  le  mignatte.  (  Aiiierti,  Du.  euc.) 

%.  22.  Va'ti  appicca,  dicono  in  modo  basso 
i  Toscani  in  vece  di  Fa*  ad  appiccarli.  - 

F.  in  ANDARE ,  verbo,  il  %.  93. 

%.  23.  Appiccante.  Partic.  att.  Cha  ap' 
picca,  ec. 

%.  24.  Appiccante,  per  Appiccantesi,  cioè 
Che  s'appicca.  Appiccaticcio.  In  questo  sen- 
so dicesi-anchc  appiccicante.  -  Bagnerai  la 
zolla,  0  vero  la  ghiova,  con  aqua  dolce,  e 
rimenala  alquanto;  e  se  sarà  viscosa  e  ap- 
piccante ,  è  manifesta  cosa  che  ella  è  grassa. 

Crete.  1.  a,  e.  a6,  T.  1 ,  p.  i85.   (Tcst.  lat.    «, ..  SÌ 

glutinosa  est  et  adlueret,  constai  libi  esse 
pinguedinem.  n  ) 

%.  25.  Appiccato.  Partic. 

%.  26.  Appiccato  con  la  sciliva.  Dicesi 
figuratamente  di  cosa  Che  facilmente  si 
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dimentica  o  $i  perde ,  o  vero  Che  fa  lieiìe 
impressione  nella  mente.  Anche  diremino 
Posticcio.  -  Per...  poter  corrispondere  nel 
cimento  alla  già  nata  opinion  de*  fatti  loro, 
generatasi  per  lo  più  dal  severo  proferir 
delle  ciceroniane  eleganze,  appiccatesi  loro 

addosso  con  la  scili  va.  Allegr.  Ser  Poi,  321,  cdU.  Crot. 

-  APPICGATOra.  Sust.  f.  Effetto  risultante 
o  risultato  dalV  appiccare  una  cosa  ad 
un'altra;  Stato  d'una  cosa  appiccata 
ad  un*  altra. 

.  %.  Per  Appiccàgnolo ,  cioè  Cosa  a  cui 
ufì^ altra  si  possa  appiccare,  attaccare.  • 
Una  arma  reale...  porgeva  appiccatura  di  qua 
e  di  là  a  un  fregio  drappellonato,  sostenuto 
da  scherzanti  Amoretti.  Buooar.  Docr.  Non.  a3. 
APPICCIARE.  Verb.  alt.  Appiccicare,  At- 
taccare. 

|.  AmCCURB  I  PANNI  CHE  SI  HANNO  A  MBT- 

TBaz  IN  BUCATO.  Valc  tra  li  Aretini  .^(^accarfie 
xo'l  cucito  due  o  più  pezzi  iiwieme.  TraTio- 
rentini  si  dice  Appuntare.  Questo  Appicciare 
forse  è  derivato  dalla  voce  Piccia.  (Red.  Voc. 

Àiet.) 

APPICCIARE.  Verb.  att.  (Forse  dall'oci- 
tanico  Empuzarj  che  vale  Attizzare  il 
fuoco.  Notisi  che  anche  i  Modenesi  dicono 
Appizzare;  e  Pizza  si  dice  da  noi  altri  Mi- 
lanesi.) Dare  il  fuoco  alle  materie  com- 
bustibili;  Accendere^  p.  e.,  il  fuoco,  la  lu- 
cerna, e  simili.  ->  Appiccia  su  questo  Inóc- 
colo;  su  fante  mia,  appiccialo,  ed  or  via  là. 

Aret.  Filo»,  a.  4  9  p«  35a. 

APPICCICANTE.  Partic.  att.  di  Appicci- 
care. "  y.  in  APPICCICARE,  verbo,  il  %.%e  seg. 

APPICCICARE.  Verb.  att.  frcquentat.  di 
Appiccare. 

%.  i.  Appiccicarb  una  donna  ad  alcuno. 
Con  astuzie  far  che  uno  si  pigli  per  mo- 
glie  quella  donna.  In  questo  senso  usiamo 
anche  i  verbi  Appiccare ,  Appettare,  Fic- 
care.  Imbrogliare.  -  E  che  sì,  che  la  ve- 
dova gli  appiccico.  Montgi.  3, 201.  E  voi,  capo- 
nacciai  avete  voluto  venire  per  forza,  e 
condurre  di  più  la  figliuola  a  mostra.  Che?, 
gliela  vorreste  appiccicare?  Non  gli  mostro 
la  mia,  che  ha  più  garbo  della  vostra.  Fa« 
giuoi.  Comvd.  3,  XI 9.  Ma  i'  me  la  leverò  ben  d'at- 
torno  (questa  mia  figlinola),  C  T  appiccicherò  al 

primo  che  mi  verrà  alle  mane  (mani).  n«hì 

J.  A.  Comcd.  5,6,  liii.  ult. 

%.  2.  Appiccicante.  Partic.  att.  Che  appio* 
cica ,  ec. 


%.  3.  Appiccicante^  per  Appiccicaniesi , 
cioè  Che  si  appiccica,  Appiccatiuio,  Te- 
gnente.  •  Il  sale...  è  umido  ed  appiccican- 
te ;  e  perciò  fa  le  veci  di  igrometro  per  cal- 
colare la  quantità  dell'umido  sparso  per 
r  atmosfera,  e  per  indicare  i  cambiamenti 
dell'  aria.  Tatg.  Tota.  Viag.  3, 238.  (Cioè,  il  sale 
è  umido  e  s'appiccica  a*  vapori  natanti 
per  Vaere;  0  vero,  è  tegnente  de^  vapori,  ec.) 

APPICCICATfCCIO.  Aggett.  Che  s'appU- 
cica.  Appiccicante,  Appiccaticcio,  TegMu- 
te,  ec.  •  Certa  materia  opaca,  appiccica- 
ticcia  e  quasi  untuosa.  Tafg.ToB.G.Vbg.3,25o. 

APPICCICATtiRA.  Sust.  f.  Effetto  risul- 
tante 0  risultato  dall' appiccicare.  Siato 
di  ciò  che  è  appiccicato,  ec. 

$.  Per  Appiastricciamenio  nel  signif. 
del  $.  -  Un  Oltramontano,...  giunto  in  Fi- 
renze, ha  bisogno  condursi  legato  alla  cin- 
tura un  interprete  per  potere  intendere  la 
maggior  parte  del  vostro  linguaggio  (oFìo- 
rtotim),  fino  a  che  non  abbia  adattato  il  tim- 
pano delle  sue  orecchie  allo  strascicamento, 
untuosità  e  appiccicatura  delle  mollissioie 
vostre  smussate  parole.  Voc.  Catcr.  398. 

APPICCICOSO.  Aggett.  Appiccicante,  Di 
cui  è  proprio  lo  oppicctcar^t.- Molti  cam- 
biamenti ha  1*0  coir<  nella  lingua,  come 
Dovizia  e  Divizia,  Dimandare  e  Doman' 
dare.  Ma  questa  voce  Oncenso  credo  sia 
rimasta  coU'O  attaccatole  dall'articolo,  il 
quale  (levandosi  l'i  alle  voci  comiocianli 
per  im  e  in,  e  dicendosi  lo'fnperadore, 
lo'ncenso,  ed  essendo  questa  voce  appicci- 
cosa e  viscosa)  se  gli  è  appiccato,  e  non  si  é 
potuto  poi  staccare  se  non  mezzo.  Vw.  otcr.  97. 

APPICCIONARSI.  Verb.  rMess.  alt.  (Dal 
sust.  Piccione.)  Voce  scherzevole,  signifi- 
cante Farsi  piccione ,  come ,  p.  e. ,  àued- 
NARSi  vale  Farsi  leone.  -  Roscani,  appic- 
cionatevi  in  mal' ora.  Fagìaoi.  lUm.  (dX  i>/- 

rAllinti). 

APPICCO.  Sust.  m.  (  Cavato  dalla  prìo» 
uscita  del  verf)o  Appiccare.)  Attaecaminlo. 

%  i,  P«r  Coao  da  potervisi  attaccare; 
e  si  usa  figuratam.  in  signif.  di  Pretesto, 
Mendicata  cagione ,  che  pur  diciamo  per 
metaf.  0  traslato  Colore  o  Coloretto,  Press, 
AdderUellato  ,  sust.  m.  ;  e  dicesi  così  in 
cattiva  parte,  come  anche  in  buona.  -  E 
più  mi  dà  noja  che  vi  sono  due  versi  interi 
cancellati,  né  si  vede  che  cosa  vi  fosse  scrit- 
to; che  chi  volere  calunniare,. avrebbe 


APP  — APP 


—  hht  — 


APP  —  APP 


qualche  appicco,  non  ci  essendo  sicurtà 
alcuna  che  sia  fallo  più  da  lui,  che  da  altri. 

fiot^.  Viuc.  in  Pro».  6off.  |Ktr.  4  »  ^*  4  r  P-  l  ^^  »  c^'s»  vrn. 

E  quelli  sogliamo  oflendere,  contro  i  quali 
abbiamo  qualche  appicco  di  farlo.  Car.  Rei. 
Ariti. 99.  Lasciato  un  appicco  per  rivedersi, 
se  ne  tornò  per  allora  a'  suoi  bovi ,  tutto 
acceso  della  bellezza  di  Cloe.  la.  Daf.  Suppi. 
|ì.  i«)4.  Con  ciò  sia  cosa  che  Y  eccellenza  di 
sì  gran  Principe  neiraltre  qualità  sia  trop- 
po grande  appicco  a  coloro  che  disposti 
sono  agli  stessi  vizj ,  e  troppo  se  ne  ser- 
van  per  iscusa  di  sé  medesimi,  chi  da  fermo 
appetito  v*è  talora  incitato.  Cmini.  27.  La 
leltera  chcroi  chiedete  air  Arcivescovo  Spon- 
tino, ec.,  Farei  (Tavrei)  molto  volentieri  scrit- 
ta,  se  io  avessi  pure  un  poco  d*  appicco 
d' amicìzia  0  di  conoscimento  con  sua  si- 
gnorìa; ma  non  T avendo  io,  non  m*è  ba- 
stato l' animo  di  scriverle.  Bcmb.Leu.par.Bti.  9, 

Icll.  27 ,  cdis.  VCD. ,  HeitftlaocT,  I72<>. 

$.  3.  No»  TROVARE  APPICCO.  Figupatam.,  per 
non  conseguir  ciò  che  aliri  sperava.  -  La 
pania  non  tenne;  cioè,  Kon  fece  cosa  di 
buono.  Non  ebbe  ajuto  da  coloro  da* quali 
lo  sperava  :  intendendosi  con  questo  dettato 
che  quel  tale  che  fu  richiesto,  non  adempì 
il  volere  di  chi  lo  richiese;  che  diciamo  an- 
cora Ifon  ha  trovato  appicco.  Mumc,  m  Noi. 

Malm.  V.  t,f>.  38, cui.  I. 

APPIÈ,  APPlED£,o,disgiuntam.,APIÌ!:, 

A  PIEDE.  -  F.  in  PIEDE. 

APPIENlSSlMO,  o  vero,  disgiuntamen- 
te, A  PIENISSIMO.  -  r.in  pieiw),*^?.». 
APPIÈNO,  0,  disgiunUmente.  A  PIÈNO.  • 

r.  in  pieno,  itggalf. 

%.  GlUifGERB    APPIENO.   -   r.i«  PIENO,  afrgell, 

APPIGIONARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Pi- 
gione.) Dare  0  Allogare  a  pigione,  (r.am 

d»  AFFITTARE,  ivr//«,  e  FITTO ,  sn,t. ) 

%.  i.  AppicionARB,  figuratam.,  per  lo  stesso 
che  Prostituire.  -  NobiI  dirò  chi  barat- 
tier ,  chi  spia ,  E  chi  mancipio  è  a  liberal 
cloaca?;  Chi  dì  Frine  guardian,. per  gelosia 
Abbaja  airombrc^  e  col  boccon  si  placa?; 
Chi  appigionò  sorelle,  e  a  ricca  zia  L'Orco 
afirettò  eoa  falsa  teriaca?;  Chi  fisco  e  aitar 
saccheggia ,  e  a  vago  aspetto  Dalle  curuli 
apphiude  coirocchietto  ?  Eie.  Sai.  vi,  «t.  43,  p.  106. 

%.  3.  Appigionasi  (cioè.  Si  appigiona).  Usasi 

a  modo  di  sust.  d'ambo  i  generi  e  d*ambo 

i  numeri.  E  si  dice  di  quella  Poliza  nella 

HWkle  è  cosi  scritto  a, lettere  molto  grandi^ 

FoL  I. 


e  la  quale  si  appicca  nella  facciata  de*  lun- 
ghi xhe  si  vogliono  appigionare  ,  e  su 
pe*  canti.  -  Questa  lettera  di  oggi  ha  da  es- 
ser lunghissima;  e,  perchè  sembri  più  lunga, 
procurerò  di  fare  i  versi  pia  radi  che  sia 
possibile,  e  le  lettere  a  similitudine  di  quelle 
delle  appigionasi,  aeciocchè  maggiormente 
empiano  il  foglio  e  faciano  comparila.  ii«i. 
Op.  6,358.  Attaccar  li  appigionasi  alle  case. 
Biaoiol.  Seti.  Dei,  16,  33.  Studialo  avéa  costui 
libri  diversi,  E  facéa  li  appigionasi  alle 
porle.  Id.  ib.  12,39. 

%.  5.DiaB,0  «/»lt2t,A  LBTTERB  O* APPIGIONASI. 

Figuratam. ,  vale  Dir  la  cosa  chiarissima^ 
mente  e  in  modo  che  ognun  la  intenda.  « 
Orsù,  poich*  e*  bisogna  favellar  teco  a  let- 
tere d^ appigionasi,  chi  è  quella  ladra,  tra- 
ditoraccia  rubacuoii?  Lmc.  pù».  a.  a,  s.  6. 

APPIGLIARSI.  Verb.  rìfless.  ntt.  (Voce 
composta  di  //  e  Pigliare.  Provenz.  Jpilar.) 
Appiccarsi  y  Attaccarsi. 

%.  In  vece  di  Appigliarsi,  anche  si  dice 
Appigliare,  cioè  con  la  particella  pronomi- 
nale non  espressa,  nel  signif.  cosi  proprio 
come  figuralo  di  Barbicare,  Apprender^ 
siy  ec.  Provenz.  Apilar.  •  Pare  che  nella 
giovanezza  non  appiglino  questi  pensieri  ; 
o  se  appigliano^  siccome  pianta  in  oduggiato 
terreno,  essi  poco  allignano  le  più  volle. 

Bcmb.  Aaol.  1.  3 ,  p.  262. 

APPILLOrrARSI.  Verb.  rifless.  alt.  (Voce 
composta  della  prepositiva  A  e  del  verbo 
Pillottare,  il  quale  significa  Gocciolar  so- 
pra  li  arrosti  qualche  materia  strutta,  la 
quale  ad  essi  si  appiccica.)  Dicesi,  per 
similit.,  deir^ppicc/car5/  intorno  ad  alcu- 
no, Mettersegli  ai  crini;  e  del  Piantarsi 
in  un  luogo,  Appollojarvisi,  o,'come  anche 
già  si  disse,  appoggiarvi  la  labarda.  -•  Or- 
sù, eccoci  qua:  vò  che  colei  Non  ci  si  ap- 
pillottò;  ve  che  scansammo  La  sua  impor- 
tunità.   Boonar.  Fier.  g-  4  >  ••  3, 1.  7  ,  p.  alf),  col.  j. 

Co* la  scusa  della  spalla  e  della  rissa  co*  birri, 
lira  il  conto  innanzi,  e  s*  è  qui  appillotlato. 
Ft^giuoi.  Dinied.  6, 2()^.  Codesti  scggìoIoni  sn^quali 
vi  siete  con  commodissimo  sdrajo  appillotta- 

li.  Pro.,  fior.  yat.  3,  ▼,  2, p.  2j)3.  (V.  andte  AFP111.0T' 
TARSInc/A;  Voce  Man.) 

APPLNZÀRE.  Verb.  alt. ,  che  pur  si  usa 

in  modo  assolulo,  cioè  con  Toggetto  sollin- 

leso.  (Dal  sust.  Pinzo,  voce  usata  dagli 

anlidii  in  signif.  di  Pungiglione;  il  qual 

I  Pinzo  e  verisimile  che  derivi  dal  verbo  cel- 
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fico  Pinczay  equivalente  al  nostro  Pizzi- 
care, Frane.  Pineer,)  Punzecchiare ,  Pun» 
g&re^  Far  puntura ,  e  simili.  *  Né ,  se  le 
mosche  più  che  per  avanti  Appinzino ,  e 
aUaccate  bramin  sangue.  SaUin.  Ant.  ia3. 

APPIOPPATO.  Aggeli.  (Dal  susl.  Pioppo,) 
Dicesi  di  terreno  Posto  a  pioppi^  o  In  cui 
sono  molte piantagiónidi pioppi.'^Viì'BÌirA 
sorla  di  nutrimento  sano  e  salubre  danno 
a*  bestiami  grossi  que*  contadini  che  hanno 
poderi  vasti  molto  appioppati  ;  e  questo 
sti*ame  lo  chiamano  rappueciy  che  altro  non 
sono  che  verghe  o  rampolli  de*  più  teneri , 
o,  per  dir  meglio,  ramoscelli  di  pali  de*  pioppi 
e  sàliche,  che,  raccolti  in  fascetti  nel  tempo 
die  potano  le  viti,  appassiti  o  secchi,  li 
danno  senza  ricidere  in  tempo  d*  inverno 
a*  suddetti  animali.  .Tar«.  To».  g.  Vùg.  5, 230. 

%.  Vite  appioppata,  nte  maritata  al  piop- 
pò,  cioè  accoppiata  al  pioppo.  '^  Si  deono 
ancora  scalzare  e  lavorare  attorno  li  arbori 
eon  le  viti  appioppate,  perchè,  lasciandovi 
$odo,  fanno  men  fruito.  Sodrr.  Aib.  99. 

APPISOLARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 

AddornientarSiun  poco,  (Tommas.  Nnov.  Pn>pos.) 

APPLAUDERE  0  APPLAUDIRE.  Verb. 
alt.  Approvare  che  che  sia  0  chi  che  sia, 
battendo  le  mani  in  segno  d* approvazione; 
od  anche  semplicemente  Approvare  ciò  che 
fa  0  dice  alcuno,  e  manifestar  la  propria 
approvazione  in  qualunque  si  sia  mani'er 
ra.  Anal.  Lodare,  Encomiare,  Lat.  ^p- 
plaudo,  is, 

$.  i.  Applaudire  ad  alcuno,  si  dice  per 
ellissi,  cioè  tacendo  ròggctto;  onde  il  pieno 
sarebbe  Approvare  il  fatto  0  il  detto  d'al- 
cuno, facendo  a  lui  plauso.  -  Applausi  io 
Ipro,  e  tosto  diedi  in  dono  La  mazza  a 
Dafni.  Saivin.  Teocr.  53.  Applaudisco  alla  sua 
carità.  Magai.  Leti.  cU.  </<i/r  Alberti.  (Gioè,  Applau- 
disco lui,  idcst  Approvo  Voperato  da  lui, 
facendo  plauso  alla  sua  carità.) 

%.  2.  Applaudito.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
aggettivamente,  onde  il  superlativo  Applau- 
DiTissiMo.  *  Non  isperiamo...  che  le  can- 
zoni, forte  applaudite  dalle  Ninfe  nelForror 
taciturno  delle  selve,  abbiano  ad  esser  degne 
delle  orecchie  de*  Principi.  Mei».  Op.  3, 4.  Ti 
vedrai  collocato  in  grado  autorevole,  cor- 
teggialo, applaudito,  apprezzato.  Segncr.  Man. 
Man.  ^, i. 

APPLAUSO.  Susi.  m.  Lo  applaudire,  Lat. 
Applausus,  US. 


%.  I .  RlSCUOTEaB  applausi.  -  V.  in  RISCUO- 
TERE, xtrho. 

%.  SI.  Trovare  applauso.  Essere  applau- 
dito. «  Le  quali  (&iieouorbiu<iooi)  è  impossi* 
bile  che  trovino  applauso  presso  a  chi  ebbe 
ventura  di  vedere  in  viso  la  verità.  D»t. 

Cari,  in  Targ.  Ton.  G.  Nolit.  aggiaad.  t.  2,  par.  l,p.336. 

APPLICARE.  Verb.  alt.  (Lat.  Adplieo, 
OS,  0  vero,  per  eufonia.  Applico,  as,  com- 
posto di  Ad  e  Plico,  as,  che  significa  Pie- 
gare.)  Apporre  una  cosa  ad  un' altra , 
Porre  una  cosa  sopra  ad  un'altra,  {r.  ««tA» 
a  %.  i5.  N.B.  I  poeti  dicono  talvolta  Egli  ap- 
plica in  vece  di  Egli  applica.  Esempj.  •  E 
come,  mentre  al  mal  T animo  applica.  Usa 
fortezza,  ec.  Copp.  Rìm.  soa.  Per  quanto  può  sé 

stesso  al  vero  applica.  Viioonli  Gasp,  in  no  «w.  m- 
prcKO  io  Milano  del  1 493.  GOSÌ  Dante,  Paia(l.6,9],  dls- 

se  :  €«Or  qui  f  ammira  in  ciò  cK  io  ti  repli- 
co. ^^  E  Paiad.  a6,93:  «tDCVOtO,  quOntOpOSSO, 

a  te  supplico.  »  )  Onde 

§.  i.  Applicare  un  rimedio,  significa 
Porre  un  rimedio  a  contatto  delle  fibre 
vive;  Fare  che  un  rimedio  eserciti  la  sua 
azione  sopra  il  sistema  vitale.  -  Faremo 
uno  impiastro  da  poterlo  applicare  sopre  le 
mammelle,  lìw.  cor.  maUt.  (ctr.  tinfh  Cim.).  Biso- 
gna applicarvi  sopra  il  rimedio.  M. {ctt. e. «> 
Dai  narrati  effetti ...  si  può  comprendere  co- 
me elle  (le  aqoe  termali  pisane)  SOnO  attC  a  SOdisfarC 

a  quasi  tutte  le  intenzioni  di  quei  rimedj 
neir  operazione  de*  quali  non  si  coosidcra 
il  separare  o  il  portar  fuori  alcuna  malerìa, 
ma  solo  il  mutamento  o  alterazione  che 
dalFapplicarli  deve  mecanicamenle  nascere 
nel  corpo:  onde  ei  son  chiamati  in  genere 

alteranti.  Coerb.  B^gn.  Pia.  ii5. 

%.  2.  Applicare,  per  Accostare;  ma  espri- 
me insieme  il  Toccare  una  cosa  V  altra.  * 
Con  allegro  viso  accostandosi  a  lui,  quasi 
per  segno  di  amicizia  applicò  una  sua  ad  una 
delle  guance  di  lui.  Naif.  G.  p.  Vii.  Caoiai.i« 

Yii.  S.  Malacb.  e.  a5,  p.  a5,  col.  i. 

%,  3.  Applicare,  per  Adattare,  AccommO' 
dare.  -  Fu  stimalo  bene  applicane  il  pen- 
dolo air  orinolo ,  su  l'andar  di  quello  clic 
prima  d'ogni  altro  ìmaginò  il  Galileo.  Mjg>i. 

Sagg.  nal.  c»p.  aa ,  edis.  Cms. 

%.  4.  Applicare,  particolarmente  si  dice 
parlandosi  D'una  legge,  d*un  principio,  ec.j 
di  cui  si  fa  uso-  ne'  casi  a'  quaU  si  con- 
viene  essa  legge,  esso  principio,  ec,  o  pare 
dèe  vi  si  convenga  ;  e  parimcnle  si  dice 
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Dt*  paragoni  »  delle  citazioni ,  de'  passi , 
de' motti  o  detti  y  ec,  che  si  adattano  a 
qualche  subjettc.  -  Curcs  leves  loquuntur; 
ingentes,  stupente  caotò  U  Tragico  Ialino: 
il  qual  detto  con  elegante  parodia  trar  po- 
tremmo ed  applicare  al  dolore,  dicendo:  Il 
piccol  duol  favella,  il  grande  ammuta.  &ii%m. 

Pm.  los.  a,  i85. 

$.  tt.  Applicare,  si  dice  anche  delF^^^^e- 
gnare  o  Destinare  che  cfie  sia  ad  un  uso 
determinato.  Impiegare;  e  in  tal  signif.  si 
adopera  specialmente  parlandosi  di  denari. 
(r.  mnche.  appresso  it%.  i6.)  -  Alteramente  rispose 
che  quel  denaro  era  stato  promesso  a  Mon- 
signore,... e  che  non  si  poteva  applicarlo 
in  altro  uso,  senza  fargli  danno  ed  aggravio. 
Da«ii.3,aa5.  Ne  cavò  bottioo  ricchissimo;  e, 
senza  convertirlo  in  usi  privati ,  1*  applicò 
tutto  in  opere  pie  ed  in  ornamenti  di  chie- 
se. MaflT.  YU.  Conf.  in  Vit.  S.  Sicf.  e.  7 ,  p.  i53,  col.  1. 

$.  5.  E  in  senso  anal.,  ma  più  propriam. 
per  Attribuire,  Appropriare.  «  E  non  basta 
questo;  bisogna  che...  s* applichi  questo 
Julium  sidus  alla  signora  Donna  Giulia 
ed  air  amor  di  Medici.  Car.Lcii.Tomit.,ictt.4>> 
p.  67. 

$.  7.  AwLicARi,  per  lo  semplice  Assegna^ 
re.  Lat  Jssigno ,  cw.  -  Le  facendo  che  ia- 
oeva  la  Signoria,  cosi  civili,  come  dello 
Stato,  furono  distribuite^  e  applicate  a  più 

magistrati.  Varrli.  Slor.  4i  377- 

$.  8.  Applicare  ktcuno{aliquis)  ad  u.^a  co- 
sa. ?er  Applicarvi  egli  Inanimo,  il  desiderio^ 
Aspirarvi.  -  Ma  che  è  del  sig.  Tomaso  Cor- 
nelio?; applicherebbe  egli  a  questo  impie- 
go?; il  sig.  Lioaardo  di  Gapua  vi  appliche- 
rebbet  Red.  Op.  8, 176.  L'avevano  destinato  a 
legger  Casi  in  Pistoja  ;  ma,  inteso  che  questa 
lettura  1*  obligava  a  sepelirsi  tutto  nella 
teologia  morale,...  mi  pare  che  non  sia  per 
applicarci.  Magai.  Leu.  tned.  i ,  335.  Qucsto  si- 
gnore è  vecchio  assai ,  e  quella  Rcpublica 
suol  conferir  questa  carica  ad  un  Fiorcn- 
.tino.  Se  ncirAcademia  fosse  chi  vi  appli- 
casse, avercbbe  ottime  condizioni.  Segni  Atea. 

in  Pro».  Sor.  par.  4>  v*  3,  p.  apg. 

$.9.E,  Appucare  ALCcno {aliquis)  a  che  che 
SIA.  EUitticam.,  per  ./pp{/carv<  egli  Vanimo, 
Appliearvisi,  cioè  Attendervi,  Darvi  ope- 
ra, Lat.  Animum  ad  aliquid  adjungere.  - 
Nella  qual  cosa  il  giudicio  di  lui  conferma- 
rono li  altri  poeti  che  applicarono  a  scriver 

satire.  Sahin.  CaaiuU.  l5l. 


%.  IO.  Applicare  l* animo  a  coe  che  sia.  - 
r.  ili  ANIMO  i/s.  37. 
$.  li.  Applicare  alcuno  {aliqueni)  ad 

UN*  ARTE  ,   AD    UN   HESTIERE  ,    AD    UNA  SCIENZA. 

In  signif.  di  Destinare  ^uel  tale  ad  essa 
arte,  ec.  -  Tenevano  i  Re  del  Messico  molti 
cotrieri  pronti  e  per  tutte  le  principali  stra- 
de del  Regno  distribuiti:  al  qual  ministero 
applicavano  T Indiani  più  veloci,  e  li  avez- 
zavano  con  tutta  diligenza  da  fanciulli.  ConiB. 

bl.  Mcu.  l.  a,  p,  87. 

%.  12.  Applicarsi.  Rifless.  att.  Per  Atten^ 
dere  a  che  che  sia ,  Porvi  studio ,  Darvi 
opera.  Impiegarvi  la  fnente.  Ijit.  In  ali- 
quam  rem  titcumòere,  Operam  dare.  -  Però 
applichtnsi  prima  questi  tali  a  redarguire  le 
ragioni  del  Copernico  e  di  altri ,  ec.  Gaiih 
i3«  61.  Applicossi  (Fecdinando  Cories)  alle  lettere 
da  fanciullo,  e  fu  a  studio  in  Salamanca  due 
anni.  Coisìo.  ki.  Meat.  1. 1,  p.  39.  Darsi  a  che  che 
sia ,  o  in  che  che  sia ,  vaie  Applicarsi  con 
somma  attenzione  a  che  che  sia.  Crm.(/ii 

DARE  ,  nent.  pass. ,  %.  VI  ). 

%.  i3.  Applicarsi,  per  Accingersi.  -  De- 
liberarono... applicarai  a  quella  impresa 
che  appresentassero  il  tempo  e  Toccasione. 

Datti.  3,  37. 

%.  ih.  Applicato.  Partie. 

%.  15.  Applicato,  per  Apposto,  Posto  so-' 
pra.  {y.iiiema.)  m  E  potrebbe  forse  anco 
dirsi  eh*  ei  non  avesse  ancora  avuto  Tocca- 
sione  d'osservare  in  fatto...  che  è  vano  il 
timore  che  egli  mostra  d*avere  che  vi  fosse 
pericolo  che  quest*  aque  rimanessero  nel 
corpo  essendo  bevute, o  che,  esternamente 
applicate,  rispingessero  in  dentro  i  rei  umo- 
ri. Cordi.  Bagn.  Pia.  44/- 

%.  16.  Applicato,  per  Destinato,  AssC' 
gnato,  ec,  al  tale  o  tale  uso  o  fine.  (r.aMfeiro 
il  s.  5.)  -  Nessuna  persona  ardisca  fare  in- 
solenze, ec,  con  pene  di  scudi  due,  appli- 
cati airdemosinc  per  li  poveri.  Ordin.  Gnuduc 
in  Corali.  BsgD.  Pis.  439.  A .  ncssuua  persooR  sia 
lecito  cavarsi  sangue,  ec,  sotto  le  medesi- 
me pene  applicate  come  sopra,  la.ìb. 

APPLICAZIONE.  Sust.  f.  Lo  applieare,ec. 
Lat.  Applicano ,  onis. 

%.  1.  Per  Lo  applicare  in  senso  dìAsse^ 
gnare,  Destinare  una  cosa  ad  un' altra,  m 
Contrafacendo...  a  questo  ordine,  la  pena 
sia  deirapplicazione  de*  fruiti  della  cosa  che 
sarà  affittata,  o  vero  allogata,  per  un  anno 
al  tesoro  dclli^  Religione.  Sut.  OnU  s.  Strf.  157. 
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%,  !2.  Applicazio?ie  ad  cna  cosa.  In  senso 
morale,  significa  Lo  applicarsi  ad  essa,  Il 
darvi  opera  con  attenzione,  quasi  appli- 
candoviy  cioè  altaccandovi  la  mente,  F in- 
gegno. »  La  benigna  sua  natura,  l' nffezion 
che  mi  porta,  l'applicazione  che  mostra  agli 
studj , . . .  m*  allettano  mirabilmente.  Car.  Leu. 

Tontit.,  leti.  23,  p.  /jO. 

§.  5.  Porre  iif  applicazione  alcu!«io.  Per 
Dargli  da  pensare,  ^\xì  grando  applicazione 
posero  il  re  Ferdinando  questi  disordini. 

Conin.  Lt.  Me&s.  I.  i ,  p.  1 3. 

APPO  A.  Locuz.  prcposit.  Appresso  a. 
I^t.  Apud,  ^  Li  umili  si  rallegrano  degli 
spregi  e  de*  disonori,  e  sono  contenti  di  ve- 
dersi tenere  vili  e  dispetti  nel  parere  altrui, 
come  sono  appo  a  se  nel  parere  loro.  P^ssav. 

a83  ,  cdift.  Cnis.  (  V.  nette  Vuc.  e  M^n.  la  Not.  gramm&t. 
flrfAPPO.) 

%,  1.  Talvolta  dopo  Appo  è  taciuta  la  pre- 
posizione A.  •»  Quantunque  appo  coloro  chp 
discreti  erano ...  lo  ne  fossi  lodato.  Bocr.  Dccam. 


T.  I  ,  p.  5/|. 


§.  2.  Appo  di.  EHitticam.,  ^c?  Appo  alla 
PEESONA,  ALIA  CITTÀ,  e  simili,  di.^Fu  risposto 
ogli  ambasciadori ,  non  essere  appo  di  loro 
alcun  merito,  lìv.  Deoaa.  3,cii.da^a  Crm.  (Cioè, 
appo  ALLA  PERSONA  di  loro,) 

%,  5.  Appo,  in  forza  d'avverbio  di  tempo, 
vale  Dopo,  -  Ed  io,  tenendo  un  premio  e 
poco  e  caro,  Me  n*vo  alle  navi,  appo  aver 
fatte  in  guerra  Ben  gravi  e  dure  e  faticose 
imprese.  Sainn.  Uua.  i.  i,p.  8.  Appo  lo  avere 
lo  detto  capitano . . .  mandato  dalla  torre  al 
palagio  a  portare  e  riportare  proposta  e  ri- 
sposta, diedero  per  conclusione  che,  ec. 

Slor.  Sfniif.  3p. 

APPODERAIVIENTO.  Sust.  m.  Lo  appo- 
derare, (  Au.  Acad.  Crm.  l.  3,  p.  2i3.) 

APPODERARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Po- 
dere in  signif.  di  Possessione  di  più  cam- 
pi, ec.)  Ridurre  a  podere,  cioè  Ridurre  a 
condizione  di  podere  un  terreno  abbando- 
nato ,  sodo ,  non  lavorato.  (  Att.  Aca<i.  Crus. 

t  3,  p.  2i3.  ) 

$.  Appooeeàto.  Partic.  Midutto  a  pode- 
re. -  ]\è  può  rattristare  il  timore  che  a 
quelle  nuove  case  (coioniiiie)  manchino  abi- 
latorì ,  e  a  quei  terreni  di  fresco  dissodati 
e  appoderati  manchi  il  cultivatore.  Taniy. 
Mini.  Bontf.  M^ireiti.  tos.  3i3.  A  causa  dcllc  divi- 
sioni delle  terre  appoderate,  o  no.  FerrcMii 

Piit.  J/{  Ali   Arati.  Cm».  I.  3  j  p.  :!o8. 


APPOGGIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appaga 
giare, 

%.  AppoCGtAiiE?iTo  si  dice  anche  ad  un 
certo  Lavoro  o  di  pietra  o  di  legno  che 
assai  più  negli  anni  addietro,  che  al  pre- 
sente, usavasi  porre  daziati  delle  scale  per 
appoggio  della  mano  di  chi  sale  o  discen" 
de.  (  B.uruiur.  Vor.  Dh. )  Sinon.  Appoggiatolo. 

APPOGGIARE.  Verb.  att.  (Provenz.  .^po- 
iar;  in  occitan.  Apausar  vale  Riposare 
su'l  braccio.  Posarsi  su* l  braccio  ;  s\in^. 
Apoyar]  portogh.  ^potar;  frane.  Appuyer^ 
provenz.  moder.  Apielar;  bass.  lat.  Adpo- 
diare,  Apodiare,  da  Ad  e  Podium;  ed  an- 
che Aponsare.  In  uno  de'  dialetti  celtici 
Apoe  vale  Appoggio.)  Accostare  una  cosa 
ad  un'altra,  acciocché  quella  sia  sostenu- 
ta da  questa,  «  Io  vidi  duo  sedere  a  sé  ap- 
poggiati ,  Come  a  scaldar  s*  appoggia  tcg- 
ghia  a  tegghia.  t>mx,  inf. 20,74.  (Qui  nella 
forma  passiva.) 

§.  1.  Appoggiare,  fìguratam. ,  ^er  Dare 
appoggio  ad  alcuno,  cioè  Ajutarlo,  Soste- 
fierlo,  -  E  Pagalo  (P;.o1o),  comech*egli  per 
la  sua  virtù  mostrasse  bene  e  dìligentefllenlc 
i  fatti  suoi,  non  era  inteso,  né  appoggiato 
se  non  in  parte,  e  più  per  coscienza ,  clic 
per  volontà  e  per  amore.  Murei.  G.  Cma.  237. 

§.  2.  Appoggiare  la  labarda.  -  r.iit  LA- 
BARDA  f/  S.  I ,  cr/  nneìie  in  APP  ILLOTTA  ASI. 

§.  5.  Appoggiare  um  colpo,  v\o  schiaffo, 
e  simili.  Dicesi  per  ironia  in  vece  di  Per- 
cuotere, Dare  uno  schiaffo,  ec.  «  Ma  se  per 
non  aver- buon  corridore,  ec. ,  Ei  t* appog- 
giasse qualche  colpo  in  testa,  nfaim.  10,16. 

(  y.  nelle  Toc.  e  Man.  rOsMrvaiòoac  ni  %.  Il  di  APPOG- 
GIABE.) 

§.  K,  Appoggiarsi.  Rifless.  att. 

%.  K.  Appocgiarsi  a  cbb  cm  sia.  In  signif. 
di  Posarvisi  sopra.  -  Dal  destro  lato  mi 
vidi  duo  bianchi  colombi  venire,  e  con  lido 
volo  appoggiarsi  alla  fronzuta  quercia  che 
di  sovra  mi  stava,  porgendosi  in  breve  spa- 
zio con  affettuosi  mormorii  mille  baci  dol- 
cissimi. Sannas.  An^ad.  pros.  8,  f.  ()5. 

§.  0.  Appoggi  AUSI  (fìguratam.),  p.  e.,  alla 
SPERANZA.  Fondarsi  sopra  la  speranza,  Far- 
vi sopra  fondamento,  Confortarsi  o  Sos- 
tenersi con  la  speranza,  ■•  Ghe  adunque 
diremo,  se  non  che  alcuno,  quantunque  op* 
presso  sia ,  mai  della  grazia  dì  Dio  non  si 
debba  disperare,  ma  bene  operando  sempre, 
a  buona  speranza  appoggiarsi?  Bwr.Uirp^» 
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$.  7.  Appoggiassi  (figuràtam.)  su  la  fede, 

SOPRA  l'aUTOEITÀ.,  eC,  d'uMO  SCRITTORE,  D*  l N 
USRO,  D*Ufl   HONtWBPITO,    C   SiOlilt.    SCVVirsi 

dell' autmiià,  della  /ede,ec.,  di  quello  scrit- 
tore, di  quel  libro  ^  di  quel  monumento  ^ 
per  sostenere  e  difendere  ciò  che  si  dice,  - 
Io  queste  cose  adunque . . .  direi  che  e  del* 
raotorità  e  della  ragione  andasse  fatto  caso, 
perciocché  tulle  due  sono  mezzi  per  giù* 
gnere  a  conoscere  la  verità:  non  s* appog- 
giare tanto  su  la  fede  d  acci-edilato  scrittore, 
perciocché  ptire  e  uomo,  e  per  conseguente 
agli  sbagli  suggetto;  né  tanto  presumersi 
della  ragione»  ec.  SaUio.  dù. ac  3, 3o. 

%  8.  ÀPPO€GUTo.  Partic. 

%  9.  Appo€6iato  9  per  applicalo  »  cioè 
Apposto,  Posto  sopra,  -  Ristagna  alquanto 
ancor  esso  (a  panico)  i  flussi  del  corpo,  come 
fa  il  miglio;  ed  applicato  di  fuori  disecca  e 
rinfresca;  e  perciò  é  atto  (riscaldato  e  posto 
ne'  sacchetti,  ed  appoggiato  al  luogo  affetto) 
a  levare  i  dolori,  ec.  Sudir.  On.cGìani.  ai5. 

APPOGGIATA.  Sust.  f.  Lo  appoggiare. 
Atto  di  appoggiare.  «-  No,  non  é  necessa- 
rio {fdr  violenza  alla  natura);  basta  di 
voltar  la  natura  a  far  quel  eh*  ella  non  fa- 
rebbe a  esser  lasciata  correre  com'elFé  av» 
viata;  giusto  come  quel  timoniere  che  con 
un*appoggiata  di  fianco  a  una  stanga  obliga 
l'oceano  il  più  imbestialito  a  portargli  il  va- 
scello tutt*al  contrario  di  dove  T  avrebbe 

portato,  ec.  Magai.  Leu.  Ateìs.  a,  354. 

APPOGGIATÒJO.  Sust.  m.  Cosa  a  che 
Vuomo  si  appoppia. 

%.  1.  Per  Spalliera,  cioè  II  dove  seden- 
do s'appoggiano  le  spalle.  -  Giòve . . .  sopra 
un  real  seggio . . .  sostenuto  da  quattro  statue 
d'oro;. . .  nel  qual  seggio  erano  dipinti  molti 
animali,  e  dall'una  banda  le  Grazie  e  dal- 
l'altra le  Ore  apparivano  in  prospettiva  so- 
pra'1  capo  di  esso  Giove  nell*  appoggiatolo 

di  detto  seggio.  Basi.  Boa.  Desnr.  Apfsr.  Comtd.  69. 

$.  S.  Per  un  certo  Lavoro  di  pietra  o  di 
legno  che  si  suol  porre  da'  lati  delle  scale 
ad  uso  d'appoggiarvi  la  mano  chi  sale  o 
discende.  (U  Baldinucci  lo  chiama,  forse  con 
minor  esaltezza,  Jppoggiamento.  Y.)  •  Nella 
quale  storia  finse  (uputor  Ghirlandaio)  la  sala 
-del  GonetstorOj...  e  certe  scale  che  saliva- 
no in  quella,  accennando  certe  mezze  figure 
ritratte  di  naturale,  e  accomroodaodovi  or- 
dini d*  appoggiato]  per  la  salita.  Vaur.  Vìi.  a, 

106. ~ld. ih.  4,336. 


APPÒGGIO.  Sust.  m.  (Celt.  Jpoe;  bass. 
lat.  Jpodiamentum;  frane,  ant.  Jppoi; 
frana  moder.  Appui;  spago.  Apoyo.)  Gc- 
neralmente  si  dice  di  qualunque  Cosa  che 
serve  di  sostegno  a  che  che  sia.  Cosa  a  cui 
si  appoggia  che  che  sia. 

%.  Appoggio.  T.  d' Archit.  Il  fare  che 
V  una  fabrica  s' appoggi  al  f  altra;  Lo  uni- 
re  una  fabrica  all'  altra ,  le  quali  appar- 
tengono a  diversi  padroni.  (  On.  Balda*.  Dh. 

Arrbii  ) 

APPÒNERE,  o  vero,  per  sincope,  AP- 
PORRE. Ycrb.  att.  (Lat.  Adpono ,  is,  o 
vero,  per  eufonia,  Appono,  is,  composto 
di  Ad  e  Pono,  is.)  Porre  una  cosa  appressò 
0  dietro  o  sopra  ad  un'altra.  Applicare. 

%.  i.  Per  Aggiungere;  ed  anche  (siccome 
nel  primo  es.  che  addurremo)  Riparare  a 
ciò  che  si  è  logorato,  con  aggiungervi  altra 
cosa,  «  Ben  se*  tu  (o  Nubr.ù)  manto  che  tosto 
raccorce.  Si  che,  se  non  s'appon  di  die  in 
die.  Lo  tempo  va  d' intorno  con  le  force.  Dani. 
Farad.  16, 7.  Sempre  la  confusion  delle  perso- 
ne Principio  fu  del  mal  della  cittade.  Come 
del  corpo  il  cibo  che  s' appone,  id.  Farad.  i5, 
69.  (Cioè,  come  il  cibo  che  si  aggiunge  al 
cibo  già  preso ,  è  cagione  del  male  del 
corpo.)  Perdi' ei  torni  di  nuovo  allo  spe- 
dale, Pressor  di  letta,  occupator  di  prode, 
£'1  suo  mal,  apponendo  code  a  coile,  Ci 

stia  sempre  confitto.  Boooar.  Fter.  g.  1 ,  a.  3,  s.  3, 

p.  13,  col.  3. 

§.  2.  Apporre  vkk  ccsa  ad  alcuno.  Per 
Imputargliela,  Addossargliela,  Accusarlo 
per  cagione  di  essa.  -  £  perché  apponi  tu 
ad  alcuno  quello  che  tu  medesimo  t'hai 
fatto  e  ti  fai?  Bo».  Coiiiac.  i58. 
'    ^  3.  Apporre  alla  rabà.  -  r.  BABÀ  <AF« 

PORAE  ALLA). 

$.  4.  Appo!«'lo  a  noi,  a  me.  Specie  di  giu- 
ramento vantatorio,  simile  a  Mio  dante» 
{ V,  in  DANNO,  ÉHtu,a  8. 1  ),  e  a  queir  altro  È 
fallo  (r,  in  ^KLLO,sutt.,n%.s),  -  Serragli 
pur,  dicean,  la  gola;  e  poi,  S'ei  ridice  più 
nulla,  apponilo  a  noi.  Maim.  8,  73.  (T.  ««cA» 

in  NOME  il  S.  Ul  SI  IIUTI  IL  NOMfi.) 

$.  tt.  Apporsi.  Rìfless.  att.,  vale  anche  /n- 
dovinare.  Onde 

%.  6.  Fare  a  apporsi,  significa  Tirare  ò 
Giocare  a  indovinare.  •  E  ciò  sia  detto  per 
un  fare  a  apporsi.  SaUin.  Dift.a«.  3^4'* 

§.  7.  Apporsi  in  fallo.  -  ?'.  in  fallo,  snxt: 

tu.,  it  S'  3. 
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%.  8i  ProveiUo.  -  Le  parole  per  l'sippunto 
agguagliarsi  debbono  alle  cose,  a  far  che 
ruom  possa  dir  la  verità;  e»  fraf^roverbj 
più  communemenle  usati  e  manco  veri  al 
dì  d*oggtj  quel  mi  par  che  dice:  Di' male, 
«  apporra'ti  (e  ti  apporrai,  cioè  indovi^ 
nerat);  poiché  il  dir  male  nasce  universal- 
mente dall'aver  poco,  come  dir,  cervello, 
coscienza  o  pratica,  né  biasimar  si  posson 
e  cose  mal  conosciute,  e  dirne  il  vero.  AUrgr. 

j^,  cdiz.  Crav;  75 ,  edii.  Ainsterd. 

%.  9.  Appòsito.  Partic.  Diccsi  anche,  per 

sincope,  j^ppOStO.  -  V.  appresso  il  S.  1 1  e  seg. 

%.  40.  Apposito,  per  lo  stesso  che  Posto 
innanzi  (ad  alcuno).  -  Nel  cominciamento 
di  ciascun  bene  ordinato  convite  sogliono 
li  sergenti  prendere  lo  pane  apposito ,  e 
quello  purgare  da  ogni  macola.  Dani.  Coar. 

cap.  2 ,  p.  8. 

^11.  Apposto.  Partic.  sincop.  i'  Jppo- 

sito.  Lai.  JppOSitUS.  -  y.  sopra  i  %.%.  g  e  io. 

%.  12.  Apposto,  per  lo  stesso  che  Posto 9 
Messo,  Collocato,  -  Inginocchiandosi  il  Le- 
gato sovra  un  guanciale  di  tela  d*oro  ap- 
posto sovra  distesi  tapeti  in  terra.  Buonar. 

OescT.  Non.  3. 

APPONTONARE.  Verb.  att.  (La  radice 
è  Ponte.  )  Vale  il  medesimo  che  Appontel- 
lare.  •■  Me  ne  scesi  giù  a  qucst*  uscio  per 
{stangarlo  e  appontonarìo.  SaUUt.  Spia.  a.  5, 
a.  9,  p.  382,  cdis  mii.  cia».  iiai.  (L*ediz.  del  Teat. 
com.  fior.,  6,  133,  in  vece  di  appontonarlo, 
legge  appuntonarlo.) 

APPORRE.  Verb.  att.  sincop.  d'^ppo- 
nere.  -  y.  apponere. 

APPORTARE.  Verb.  att.  (Lat.  Jdporto, 
as,  0  vero,  per  eufonia,  Apporto,  as,  com- 
posto di  Ad  e  Porto,  as;  onde  propriamente 
esprime  moto  a  luogo.  )  Portare,  Arrecare. 

%.  ì.  l^er  Allegare,  Addurre,  Produrre 
in  mezzo;  che  pur  si  dice  Portare  o  Ar- 
recare.  -  Se  si  vogliano  ridurre  le  notizie 
che  egli  ne  apporta,  alla  disposizione  da 
noi  scelta  delle  materie  importanti  che  ap- 
partengono al  nostro  suggelto,  si  troverà 

che,  eC.  Coccb.  Bagn.  pu.  4l9- 

%.  3.  Appobtato.  Partic. 

%.  5.  Apporto  9  partic.  sincop.  d'Appor- 
tato. Per  Arrecato  o  Recato.  -  Ciriffo  in  un 
balen  parve  s'armassi  (s'armasse)  Deli' arma- 
dura  che  gli  fu  apporta  Di  Grifonante.  Gìam- 

IhiI.  Beraar.  Coiilin.  Cirìf.  CaW.  1.  3,  st.  193,  p.  80  tergo. 

APPORTARE  (da  Porto,  sust.),  o  vero, 


con  la  particella  pronominale»  APPORTAR- 
SL  Verb.  intransit.  Vale  Pigliar  porto^  Jp» 
prodare.  -  I  quali  apportarono  a  Pira ,  e 
vennero  a  lui  a  Poggibonzi.  vm.G.  i.  9,c.  48, 
rais.  Cnis.  Anzi  si  parti  di  là  («la  Avrra);  e  per 
potere  agiare  le  ciurme  in  Gerra,  s'apportò 
ai  castello  dell'Uovo.  Vili. M.i.  i,c.93. 

APPOSITIVO.  Aggeli.  (Da  Appòsito, 
partic.  di  Apponere.)  Propriam.,  Che  appo* 
ne  ;  ma  si  usa  ne'  seg.  significali. 

%.  1.  Per  Appiccicato,  Appiccato  con  ta 
saliva.  Posticcio,  prese  queste  dizioni  in 
senso  figurato. -E  quell'inetti  e  vóti  Com- 
plimenti offiziosi  senza  offizio,  E  quei  senza 
suggello,  Spiritali  e  aerei  e  digiuni  E  zoppi, 
che  non  han  nessuno  appoggio.  Stritolati, 
affettati,  grattugiati.  Che,  perch'aridi  sian, 
vansi  gonfiando  Tutto  di  di  più  e  più  titoli 
folli:  Titoli ,  dico ,  appositivi ,  aggiunti ,  E 
non  sustanziali,  flosci,  molli.  Che  incorpo- 
rei ,  e  che  magri ,  e  che  disunii ,  Son  quasi 

senza  vile    ignudi    pali.   Buomr.  Pier.  g.a,i.4, 
a.  18,  p.  96,  col.  a. 

%.  3.  Per  Appositizio,  Suppositizio,  Fit" 
tizio ,  A  posta  inventato.  -  Volendo  di  sé 
e  della  giovane  donna  servare  l'onore,  con 
tacito  stile  sotto  nome  appositivo  d'altro  pa- 
dre teneramente  lo  nutricò.  Bore.  Fìkr.  1.1, 
▼.  i,p.  4.  Filócolo  e  il  piccol  Lelio...  rice- 
vettero... il  battesimo,  ee.;  nella  qoal  fonte 
Filócolo  il  suo  appositivo  nome...  lasciò, 
e  Florio  suo  nome  naturale  riprese,  u.  »>. 

\.  5 ,  w.  2 ,  p.  344*  " 

APPÒSITO.  Partic.  di  Appo9ure.  -  r,m 

APPONERE,  verbo,  U  %.()€  seg. 

APPOSIZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  apporre.  Ut 
Appositio,  onis. 

%.  T.  de'  Fisici.  Aggiunzione  di  eerti 
corpi  ad  altri  corpi  delta  medesima  specie; 
ed  anche  II  loro  semplice  accostarsi,  Lo 
applicarsi  l'uno  all'  altro.  «  Promovono 

(le  aque  lennali  di  Più)  la  distribuzionC  del  dìg^ 

rito  alimento;  onde  nasce  la  congrua  ap- 
posizione e  la  pienezza  e  sugosità  dei  corpi 
freschi  e  ben  nutriti.  Cocd»,  Bagn.  Pi*.  i36.  DaK 
r apparenze  della  rachitide  è  facile  l'accor- 
gersi che  ella  depende  da  ria  ed  ineguale  nu- 
trizione, per  r  inerzia  e  lassila  degli  organi 
solidi,  e  per  la  erudezza  e  imperfetta  mesoo- 
lanza,  e  per  Icnlore  dei  liquidi  :  onde,  turba- 
ta essendo  la  debita  apposizione  del  sìifp 
nutritivo  portalo  dall'arterie  agli  ossi  e  ai  li- 
gamenti  e  ni  muscoli,  avviene  che.fc.  u.ìb  x». 
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APPOSTA;  che  pur  disgiuntamente  si 
scrive  A  POSTA.  Avverbio,  j^ppoatatamen- 
te,  Deliberatamente,  Determinatamente^  A 
bello  studio,  In  prova.  •  J  sciente,  vi  8*  in- 
tende animo:  cosi  dicevano  li  amichi  gen- 
tilmente; noi  diciamo  i^pposfa,  Impruova, 

sgraziatamente.  Davan.  Tac.  Stor.  1.  3,  postil.  13, 

p.445,  cdis.  Baia.  lo  mi  pcpsuado  che  voi  ab- 
biale tanto  vento  in  corpo  da  poter  anche 
fere  in  casa  vostra  i  Cavalìier  del  Tosone. 
E  appunto  se  voi  v*  intitolate  de*Lucardesi 
di  LucardOy  cioè  di  quel  paese  dove  si  fa  i 
buon'  caci,  a  farlo  apposta,  Y  Ordine  del  To- 
sone ba  per  insegna  la  pecora.  Gùmpaoi.Prer.  a». 

J.  I.  Apposta,  dipendente  da  un  partic. 
0  aggett.  sottinteso,  qual  sarebbe,  v.  g., 
Disposto,  Ordinato,  Destinato,  Deputa-^ 
to,  te,;  onde  equivale  all'aggettivo  Jppo- 
sito,  usato  poche  volte  dal  Bembo,  e  fre- 
quentatissimo da'  più  recenti.  -  A  questo  fine 
è  stato  da  me  proposto  che  si  tenga  fede- 
le e  diligente  registro ,  in  libro  apposta,  di 
tutti  r  infanti  che  si  pongono  a  questo  vitto. 
Cocrfa.  C4Miiut.  p.  443.  Ogni  materia  da  tagliarsi 
richiede  uno  strumento  di  una  sua  tempera 
ap|)0sta,  diversa  dalla  tempera  per  ogni  al- 
tra materia.  Balìa,  dù.  amt.  a,  i^ì^uMu  fior.  (Cioè, 
tempera  data  0  fatta  0  temperata  apposta,) 

S.  3.  E  talvolta  vi  si  sottintende  Prepa- 
rato, Concertato,  o  simile.  -  La  gente  che 
V* era,  incontanente  conobbono  {ctoi,cimo\y^ 
imo^aNx^coooUje)  chc  qucsto  (  dò  )  era  cosa  ap- 
posta, e  che  veniva  dalla  madre,  vu.  s.  G. 

ÌUL  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  3^  p.  3^4 ,  cui.  a,  edit.  Mao. 

APPOSTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appostare. 

%  PoBRE  appostambnti.  Appostarc ,  cioè 
Insidiare,  •  La  natura  di  tutti  li  uccelli  ra- 
paci si  è  che  vadano  sempre  soli;...  e  da 
tutti  li  animali  a*  quali  pungono  apposta- 
menti, per  istinto  di  natura  son  conosciuti. 
Cmc. 1. 1 1 , e. 53 ,  V.  3, p. 307.  (Test.  lat.  u,,,et 
omnibus,  quibus  ifisidiantur ,  eognoscun- 
tur  instinctu  naturce,  »  ) 

APPOSTARE.  Verb.  alt,  (Dal  sust.  f.-PO- 
sla,  0  dal  sust.  m.  Posto.)  Osservare  cau- 
tamente dove  si  ricoveri  o  «ta  riposto  che 
che  sia, 

8-  ì.  Per  Collocare,  Porre,  e  simili.  -  Non 
prima  vi  han  conferita  una  grazia  alquanto 
speciosa,  cli*essi  pretendono  tosto  che  tutto 
il  di  voi  li  dobbiate  accompagnare  ne*  cor- 
teggi, e  appostare  ne*  cocchi,  e  servire  nelle 
anticamere.  Scgocr.  Picd.  3,  p.  sS,  coi.  t. 


$.  9.  AppostARB,  per  Stare  attento,  Tietier 
l' occhio.  -  Deliberar  tutti  e  tre  di  dover 
trovar  modo  da  ugnersi  il  grifo  alle  spese 
di  Calandrino;  e  senza  troppo  indugio  darvi, 
avendo  tra  sé  ordinato  quello  chea  fare  aves- 
sero, la  seguente  matina  appostato  quando 
Calandrino  di  é'asa  uscisse,  non  essendo 
egli  guari  andato,  gli  si  fece  incontro  Nello, 

e  disse ,  ce.  Bore.  g.  9«  n.  3,  y.  8,  p.  36. 

8*  5.  Appostare,  in  term.  milit.,  vale  Os^ 
servar  cautamente  ogni  mossa  che  possa 
far  l'inimico;  Tenerlo  d'  occhio;  Spiarne 
li  andamenti.  Frane.  Observer.  -  Aveva 
collocato  un  grosso  corpo  nei  contornì  del 
Dego  per  appostar  li  Austriaci ,  accioccliè 
non  tentassero  nulla  a  suo  pregiudizio.  Boiu 

(cit.  dal Gnm). 

%  4.  Appostare,  per  Fermare  in  signiC, 
di  Pattuire  che  che  sia  per  uso  di  alcuno.  » 
Senza  dimora  sono  apparecchiati  i  cavalli  ; 
empionsi  i  fiaschi,  e  li  alberghi  sono  eletti 
e  appostati,  e  ligansi  (tcgann)  e  apparec- 
chiansi  quelle  cose  che  sono  necessarie  per 

cammino.  San  Bemar.  Tralt.  roM.  e.  4 1 i  P-  x38.   (Il 

testo  latino  dice  semplicemente  «  hospitia 
eliguntur,  et  qwe  sunt  necessaria  in  via, 
ligantur,  ec.  »  Otp.  lix,  edu.  di  Bnsc.  1495.) 

%.  1$.  Appostare,  in  mod.  assol.,  cioè  con 
r  oggetto  non  espresso ,  per  Dirigere  un 
colpo.  Prender  la  mira.  -  Mentre  (Turno) 
così  confuso  e  forsennato  Si  sta ,  la  fatai 
asta  Enea  vibrando,  Apposta  ove  colpisca, 
e  con  la  forza  Del  corpo  tutto  gli  s*  avven- 
ta e  fere.  Car.  Eneid.  1. 12,  V.  496.  (Cioè,  apposta 
il  luogo,  la  parte,  ove,  ec.)  E  la  ferì  (ia 
acipe)  dove  aveva  appostato.  Dietro  a  la  te- 
sta appunto  insù*lciufietto.  Bcni.Ori.in.63,27. 

%.  6.  Appostare  un  colpo,  o,  speoificatam., 
CALCI,  e  simili.  Dirigere  un  colpo.  Dirige-' 
re  calci,  ce;  Mirare  a  colpir  co'i  calci, 
0  con  altro.  Frane.  Jjuster,  Jjuster  son 
coup.  -  Co*  le  groppe  il  destrier  gli  fa  ri- 
sposta. Che  fu  presto  al  girar  come  un  ba- 
leno; Ma  non  arriva  dove  i  calci  apposta. 
Arìoa.  Fur.  1 ,  74.  Braodimartc  co*l  brando  a 
lui  s*accosta,  E  dritto  a  mezza  coscia  il  colpo 
apposta.  Quivi  appostollo;  ma  più  basso  é 
steso  II  colpo  ;  che  la  furia  il  fé*  fallare. 

Beni.  Ori.  io.  e.  40,  II.  4à  e  43.    Co*l    brando    ìa 

mano  a  la  serpe  s*accosta,  E*l  primo  colpo 
a  mezzo  il  collo  apposta,  id.  ìb.  63 ,  26.  (F.  andi» 

tit/le  Voe.  e  Mait.  Ai  pnrtntesi  in  mtjuo  al  %.  IV  di  AP* 
POSTARE.) 
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§.  7.  Appostare  il  tempo  di  che  che  ^u  o 
DA  FAR  CHE  CHE  SIA.  Pigliarlo,  Coglierlo;  e 
dag4i  aggiunti  acquista  il  valore  ù*  Ifulovi- 
narlo ,  accertarlo.  -  Non  si  potendo  cosi 
per  appunto  appostare  il  tempo  giusto  della 

lor  mossa  (delie  vili)  al  marzo.  Seder.  Tralt.  vit.41. 

%.  8.  Appostare  nel  covo.-  K  in  COVO,  susi. 

S*  ^'  Lasciarsi  appostare  per  avaro,  o 
simili 4  vale  Lasciarsi  scorgere  per  tale, 
Dar  a  divedere  d'esser  /al€. -Narvaez,  nel 
riceverli  (cenìTegau),  si  lasciò  appostare  o  per 
avido  y  o  per  più  attaccato  di  quel  che  richie- 
deva un  certo  decoro.  Conin.  u.  Mcm.  i.  4,p.  358. 

%.  10.  Appostato.  Partic. 

S*  il.  Appostato 9  per  Afesso  o  Posto  in 
agguato.  -  Ecco  fra  tanto  Metello,  che, 
ignaro  dell'  agguato  nemico ,  dal  monte 
coir  esercito  scende.  Posavano  li  apposta- 
li Numidi  fanti  e  cavalli,  in  mezzo  ai  virgulti. 

Alficr.  SalluU.  Giugur.  e.  ^g,  p.  i6ii. 

%.  12.  Appostato,  per  Ordinato  o  Desti- 
nato o  Deputato,  ec.,  a  bella  posta. -Egli 
era  informato  essere  quindici  mila  uomini 
appostati  per  metter  molti  scandali ,  e  ve- 
nuti per  suscitar  cose  nuove,  ec.  Davii.  3, 198. 

§.  15.  Essere  appostato,  parlandosi  di 
cervi,  caprioli,  ec.  -  Quando  da*  cacciatori 
è  trovata  la  lepre  nel  covo  suo,  si  suol  di- 
re ella  è  a  cavalliere;  la  qual  cosa  s'usa 
dir  solamente  della  lepre,  perchè  de*  cervi, 
porci  e  caprioli,  quando  si  sanno  esser  fermi 
in  alcun  loco,  si  dice  essere  appostati;  e 
della  volpe  non  ^*  usa  termine  alcuno,  per- 
chè la  non  si  riposa  mai  nella  campagna, 
ma  si  ferma  nella  sua  tana.  Vanb.  l».  Daot. 

e  Prof.  var.  a ,  229. 

APP0STATA1MENTE.  Avverbio.  .4  posta, 
A  beilo  studio,  ec.  -  Piacesse  al  Cielo  che 
alcuni  si  contentassero  di  venire  alle  chie- 
se per  un  tal  mero  divertimento  :  il  peg- 
gio è  che  molti  oppostatamente  ci  vengo- 
no per  peccare,  e,  quello  ancora  ch*è  peggio, 
per  far  peccare.  s«^ner. Fred.  23, p.  235, coi.  1. 

APPOSTlCCIO.  Aggett.  Lo  stesso  che 
Posticcio,  Jppositizio;  cioè  Non  natura- 
te. Falso,  Finto,  Mentito,  Accattato  d'al- 
tronde. Lai.  Impositiciusihanc.Posticìie.^ 
Questo  dice  per  quelle  (donne)  che  portano 
i  capelli  delle  morte,  sicché  né  delle  mor- 
te sono,  perchè  sono  da  loro  precisi;  né  loro 
sono,  perchè  sono  apposticci.  Ca>aic.  PungU. 

tap.  27,  p.  '206,  cdii.  roni.  ijSl. 


S.  In  signif.  di  Per  modo^  diprovisione, 
0,  come  diciamo  in  oggi^  Provisorio,  In- 
terinale. «  Il  detto  fiume  era  molto  gros- 
so, e  un  peate  apposticcio,  ch*avevano  fatto 
fare,...  per  soperchio  carico  di  sua  geotc 

si  roppe.  Vili.  G.  1.  10 ,  e.  48 ,  V.  5 ,  p.  6 1 ,  edb.  6ur. 

APPOSTO.  Partic.  di  Apponere  0  Appor- 
re. -  V.  in  APPONERE,  itrbo,  il  %.  il  e  seg. 

APPOZZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust  Pozzo 
o  Pozza*)  Immergere  in  un  pozzo;  e  per 
similit.,  Immergere  come  si  farebbe  che  che 
sia  in  un  pozzo.  -  v.  u  $.  3. 

%.  1.  Per  Fare  una  pozza,  od  andie  /{eli- 
der simile  a  una  pozza.  «  Se  vi  sia  biso- 
gno d*adaquare  (  per  poter  farlo  comnioda- 
mente,  e  non  appozzare  intorno  airarborc), 
quando  si  pianta,  mettasi  rasente  il  gambo 
un  fascette  di  sermenti,  ec.  Soder.  AH». 94. 

%.  %  Appozzato.  Partic. 

§.  3.  Appozzato  ,  per  similil.  V.  u  «m«.  • 
Soffocati,  non  potendo  mandar  la  voce,mo- 
yevan  T  aqua  di  sopra ,  secondo  che  acca- 
de quando  alcuno  con  la  bocca  appozzata 
in  aqua  vuol  parlare.  Goìa.  Sarg.  Comocii.  M 

D.nt.  175. 

S.  h.  Appozzato,  quasi  per  Empiuto  di 
pozzi  0  di  pozze.  -  Né  solamente  questo, 
ma  con  le  spiagge  squarciate  in  tanti  brani 

che    gli    portegno    (rW  portano  »d  raM  CudUornu) 

Toccano  insino  nelle  viscere;  e  quel  poco 
che  ci  è  dentro,  inaffiato  dai  più  vasti  Oomi 
deir  universo,  e  quelli  rigonfiati  due  volte 
il  giorno  da  marèe  terribili,  e  appozzato  da 
tanti  laghi,  che  è  proprio  una  maraviglia 

che  si  tenga  insieme.  Magai.  Var.  oderei.  3C3. 

APPRAT1MENT0.  Sust.  m.  Lo  apprati- 
re, cioè  II  ridurre  a  prato.  -  r.  /«.  ueHem* 

Hi  APPRATIRE,  x^bo. 

APPRATIRE.  Verb.  att.  (  La  radice  é 
Prato.  )  Ridurre  a  prato.  »  La  Toscana  k» 
bisogno  di  appratire  le  spalle  de*  suoi  Gami 
e  rii  ed  i  suoi  argini  e  le  prode  e  frane,  ec^ 
ma  non  sempre  tale  appratinieuto  si  fa  con 
buone  regole.  Targ.  To«».  g.  Vìag.  4 ,  333.  —  u- 
iu  4 ,  348. 

%.  i.  Appratire,  rifless.  att.  con  la  particcl. 
pronomin.  non  espressa,  cioè  in  vece  di  Ap- 
pratirsi. Ridursi  a  prato.  Farsi  prativo, 
Festirsi  d'erba  a  guisa  di  prato.  -  Molti 
degli  accennati  luoghi...  appratirebbero  da 
per  loro  medesimi.  Targ.  To>lG.  Vu»  ìi^js. 
Altro  non  fanno  (imajJi)  in  tutto  Tanno, 
che  smuovere  co*l  grifo  più  volte  il  terre- 
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no,  il  quale  poi  vien  portato  via  dalle  aque» 
e  i  castagni  rimangono  co'  le  barbe  seoper- 
Ce  ;  né  il  medesimo  terreno  appratisce  mai» 
GOQ  danno  grandissimo  delle  pecore»  ec. 

I^aslr.  Agcic.  3  ,  37. 

%.  3.  Appratito.  Partic.  Riduito  a  prato, 
o  Simigliante  a  prato.  Anche  si  dice  /fa- 
iito.  *  Ripe  a  scarpa  ed  appratite  apposta. 
Tai^.  Ton.  G.  Vias.  4, 347.Nei  boschi  di  qnerciy 
di  Cerri  e  di  fràssini  si  trova  sempre  il  ter- 
reno ricoperto  di  veniira  ed  appratito,  la. 

APPRENDENTE.  Partic.  alt.  di  Jppretk- 

dere.  -  r.  i«  apprendere  ,  veròo,  U%.6e  *eg. 

APPRÈNDERE.  Verb.  alt.  rinforzativo 
di  Prendere.  (Lat  Mprehendere,  o  vero, 
per  eufonia,  Jpprehendere,  composto  di  Jd 
e  Preliendere.)  Acchiappare  9  Pigliare.  - 
Niuna  cosa  è  nel  tempo  posta,  la  quale  tutto 
lo  spazio  della  sua  vita  possa  (rHomo)  insieme 
abbracciare;  perchè  quel  di  dimane  non 
apprende  ancora,  e  quello  di  ieri  ha  ijì  già 

perduto.    Vaidi.  Boes.  CoumI.  1.  5^  prò».  ulL ,  p.  17 1 , 

cJù.Ciiu.(Test.  laL  t*...sed  crastinum qui^ 
dem  fumdum  apprehendit,  hestemum  vero 
jam  perdidit.  »  Traduz.  di  M.  Alberto  Fio- 
rentino: t*...chè  quel  di  domane  per  certo 
ancor  non  ha  appreso,  nia  quello  di  ieri 
ha  già  perduto.  »)  Questi  pesci  (i  polpi)  go- 
dono grandemente  d*essa  (pìanu),  che,  per 
uscire  delFaqua  e  venire  nel  secco,  se  ne 
sono  trovati  spesso  avere  appreso  co'le  loro 
gambe  un  pedale  d' olivo.  Veitor.  OUv.  173. 

(F.  anche  nelle  Voc  e  Mao.  V  Osacivasioiie  al  %.  1  tU  AP- 
PRENDERE.) 

%.  l.  Per  ottenere  in  nostra  proprietà, 
jéverCf  Possedere.  Lai.  Apprehendere.  -  E 
cosi  quanto  tempo  noi  viviamo  sotto  li  po- 
veri elementi  di  questo  mondo,  noi  estendia- 
mo li  nostri  desiderj  oltra  alli  nostri  gaudj  ; 
imperocché  infinitamente  sono  più  quelle 
cose  le  quali  noi  desideriamo,  che  quelle  che 
noi  possiamo  apprendere  in  questa  vita,  s» 

Beni.  TiaU.  ccK.  cap.  iiU.  p.  l83.  (TcSt.  lai.  <«. . .  fll- 

finite  sunt  quw  concupiscimus,  quam  qua 
in  hoc  vita  apprehendere  possumus.  >»  ) 

%.  3.  Per  Attrarre  a  sé  che  che  sia  ed 
appropriarselo.  Contrarre,  Pigliare,  Ac- 
cattare. -  Quelle  aque  poi  che  saltano  fuora 
da  settentrione, . . .  apprendono  qualche  co- 
sa del  caler  del  sole,  e  men  fredde  si  fan- 
no. Soder.  Agtic.  79.  La  lana, ...  se  si  abbatte  in 
colori  ad  essa  connaturali,  li  imbeve  sùbito 
rol.  I. 


al  primo  inzupparsi  che  fa  della  Unta  amica  ^ 
ma,  se  si  abbatte  in  altri  da  lei  diversi,... 
non  li  sa  apprendere  senza  replicate  Im- 
mersioni. Segner.  Par.  Utr.  cap.  8,  S-  l  »  p<  4^»  col.  ». 

%.  3.  Apprendcrb,  in  mod.  assol.,  cioè  con 
r  oggetto  sottinteso,  per /Yffuler  fuoco.  • 
Sovr*  essi  ballon  forte  i  lor  focili,  E  faoli  ap- 
prender tutti  a  poco  a  pOCO.Polb.  Slaa.!.  a,  il.  18. 

%,  4.  AppaENDBRE,  per  Fare  apprendere , 
cioè  Insegnare.  -  Molto  e*  insegna  il  nostro 
maestro  a  parlare  umUmente  e  saviamente 
quand*elli  ci  apprende  a  dire:  Bel  dolce 
padre,  nostro  pane  cotidiano  (quotidiano)  ci 
dona  oggi.  Bcocìv.  E»pos.  Patera.  IO.  Chi  le  ap- 
prese (  aii'adttitaìooc  )  di  amoTevolmcnte  e  co'la 
faccia  alzata  sorridere  innanzi  a  cui  i  Re 
della  terra  si  peritano.  Gìord.  Pìeu  Panf^.  3o, 
cdii.  uiogn.  1808.  E  r  amoroso  Apprendeva  la* 
mento  a' giovanetti.  Fok. Sepoi.  Però  m'odi 
benigno  or  eh*  io  Rapprendo  L'ore  a  passar 

più    graziose  ,  ec.   Pano.  Mai.  i«  Pano.  Op.  1 ,  47 

ndie  Tarie  icùoni.  E  8  quci  chc  militando  inca- 
nutirò Suoi  servi  apprese  ad  imitar  con  ar- 
te, ec.  U.  ib.  58  orile  varie  l«aiooi.  {V.  neUe  Voc.  e  Mao. 
/«  Imiigu  parenUsi  nelS.V  ài  APPRENDERE.) 

%.  tf.  Apprendbesi,  rifless.  alt.,  pei*  Attac^ 
cor  sé  a  che  che  sia.  Attaccarsi.  •  Dove 
è  tagliato  (il  ramo),  in  man  lo  raceommanda 
A  Pinabello,  e  poscia  a  quel  s'apprende  (Bn- 
damante);  Prima  giù  i  piedi  nella  tana  man** 
da,  E  su  le  braccia  tutta  si  sospende.  Ario». 

Far.  3,75. 

%.  0.  AppaBNDENTB.  Parttc.  alt. 

%,  7.  Apprendente,  per  lo  stesso  che  Ap» 
prendista.  Principiante.  Provenz.  Appren- 
tiz  ;  Frane.  Apprenti  ;  spago,  è  portogh. 
Aprendiz;  calai.  AprenenU  -  Ma  Galealto, 
cou'più  grandi  affetti  (tSètu),  Di  maraviglia 
empiè  tutta  la  gente  ,  Perchè  negli  anni 
air  alte  imprese  eletti  Era  ei  già  giunto  ; 
e  questo  era  apprendente  Neil' età  giovani- 

le,  ec.  Alam.  Gir.  Cori.  !•  7  y  p*  53. 

%.  8.  Apprèso.  Partic.  pass^ 

S-  0.  Appreso,  per  Rappreso.  «  Vede  dopo 
questi  le  morbide  guance,  la  loro  tenerezza 
e  bianchezza  con  quella  del  latte  appreso 
rassomigliando ,  ec.  Bemii.  Aaoi.  i.  a,  p.  159. 

APPRENSIÓNE.  Susi.  f.  Lo  apprendere, 
cioè  II  prendere ,  Prendimento.  Lai.  Ap» 
pre/ien«to,ont'5.- Vogliamo  che  tutti  i  Cavai*» 
lieri  dell'Ordine.  • .  nell'atto  dell'apprensione 
dell'abito  depositino  scudi  dodici  di  moneta 
in  mano  del  Tesoriere  generale  dell'Ordine. 
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Stai.  S.  Stef.  8i.  Neirapprcnsìonc  del  suo  offi- 
cio giuri  (il  Granprìon)  soiennemeute  in  mano 
del  Graomaestro...  di  osservare  tutte  le 
cose  dette.  la.  i33. 

S.  i.  Per  Comprendimento,  Compren- 
sione, Il  comprendere.  -  Cieco  Dalla  per- 
turbazion  del  fatto  strano ,  Non  mi  si  con* 
cedéa  V  apprensione  Facil  d*  alcuna  cosa. 

Boomr.  Fier.  g.  3  ^  a.  4  »  *•  >3  y  p.  174  »  col*  1 1  Ha.  uU. 

%,  3.  Per  Lo  apprendere,  cioè  Lo  impo' 
rare*  •  Gommanda  che  le  discipline  mate- 
matiche debbano  impararsi  prima  di  tutte 
Taltre;  ed  assegna  le  ragioni,  per  le  molte 
e  rilevanti  utilità  che  esse  apportano,  non 
solo  per  1*  apprensione  dell*  altre  arti ,  ma 
anco ,  ec.  Tomcd.  Le»,  acad.  p.  198.  Inacutiscouo 
r  ingegno,  facendolo  idoneo  airapprensione 
dell'altre  arti  liberali.  la.  ik.p.  199. 

%,  5.  Per  Timore.  Frane.  Jppréhension.  - 
Non  fece  loro  (a  certi  isolani)  gran  caso  la  novità 
della  nostra  gente,  o,  se  glielo  fece,  glielo  fece 
senza  metterli  in  apprensione.  Comii.  i»t.  Me». 
1. 1 ,  p.  48.  Posero  queste  notizie  in  qualche 
apprensione  Cortes,  u.  ii>.  p.  65.  La  memoria 
del  paradiso  diminuisce  presso  te  Tappren- 
sione  di  quei  patimenti  i  quali  si  hanno  a 
cambiare  in  si  gran  diletti,  e  cosi  ti  aggiun* 

gè  la  fortezza.  Segnar.  Man.  Apr.  2,  3. 

APPRÈSO.  Partic.  di  Jpprendere.  -  r.  in 

APPRENDERE ,  verbo,  il  S.  8  e  seg. 

APPRESSAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appres- 
sare. -  U  proveduto  e  sufficiente  apparec* 
chiamento  è  appressamento  della  vittoria. 
Ccir  Die.  37. 

APPRESSARE.  Yerb.  att.  (  La  radice  è 
Presso,  che  ora  ha  forza  di  preposizione, 
e  ora  d' avverbio.  Celt.  Prés.)  avvicinare, 
Accostare,  Approssimare. 

%  i.  Per  Appressar  sé  stesso  ad  altrui 
o  ad  altro  oggetto.  Frane.  Approcher.  - 
Nò  altra  indignitade  Ardirà  della  vita  unque 
appressarlo.  Bemb.  Op.  i ,  229. 

%.  %  Per  Fare  che  una  cosa  si  appressi 
a  che  che  sia.  -  Quando  diritto  a  pie  del 
ponte  fue  {doijn),  Levò'l  braccio  alto  con 
tutta  la  testa ,  Per  appressarne  le  parole  sue. 

Dani.  Inf.  28»  129. 

$•  3.  AppasssAasi.  Rifless.  att.  Appressare 
o  Avvicinare  o  Approssimare  sé  (a  che 
che  sia  ). 

%.  4.  In  vece  di  Appressarsi  a, abbiamo  an- 
che es.  di  Appressare  a,  cqp  la  particel.  prò- 
nomin.  non  espressa.  •  E  come  più  riceve 


ranima  questi  tre  doni  abondevolmente,  ella 
più  propriamente  appressa  a  sua  diritta  biltà 
(uiik)  naturale,  alla  sembianza  cioè  di  Dio 
Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo. 
Bcociv.  Espos.  Paiem.  8.  (  Qul  figuratam.  ) 

APPRESSO  A.  Locuz.  preposìt.  (La  vo- 
ce Appresso  è  composta  di  ^  e  Presso  ;  il 
qual  Presso  è  verisimile  che  derivi  dal  celti- 
co Prés.)  ricino  a,  referendo  si  a  persona 
o  a  cosa,  e  si  a  tempo.  -  Dopo  tre  o  quattro 
anni  appresso  alla  partita  fatta  da  mess.Goa- 
sparrino,  pervenne  in  Lunigiana.  Boccuor. 

16  {cit.  daìirt  Crn».). 

§.  i.  Talvolta  dopo  Appresso  si  tace  la 
preposizione  a.  •  E  noi  movemmo  i  piedi 
invèr  la  terra ,  Sicuri  appresso  le  parole 

sante.  Dani.  Inf.  9,  io5. 

$.  2.  Appresso  di.  Ellitticam.,  per  Appres- 
so a...  di.  *  Come  d'autunno  si  levao  le 
foglie  L'una  appresso  dell'altra,  ec,  Simile- 
mente,  ec.  Dan|.iar.  3,ii3.  (Cioè,  Vuna  ap- 
presso al  levarsi  dell  altra.) 

%.  5.  Appresso  a,  per  Circa,  Intorno,  Pres- 
so, cioè  Poco  più,  poco  meno.  -  Stando  (un 
certa  coneaia)  comc  Ora  Sta,  dubito  che  in  Vi- 
nezia  (Veneiia)  riuscirebbe  fredda;  essendo 
fatta,  appresso  a  venti  anni  sono,  per  Roma 
solamente,  e  per  un  loco  particolare,  e  per 
occasione  e  recitanti  di  quel  tempo.  Car. 

LeiL  2,  420* 

%.  k.  Appresso,  per  Fra,  Tra,  nel  signtf. 
che,  referendo  a  persona ,  i  Latini  dicono 
Apud,  e  i  Francesi  Chez.  -  Conciossiaché 
e'  dichino  (aìcano)  che  appresso  di  loro  i  bor- 
ghi si  chiamassero  x^ftac,  e  appresso  degli 
Ateniesi  si  chiamassero  Bnfioi.  Scsm,Poei.  Anit 

279  io  6rc,  tàìx,  6cr.,  i549y  I^r.  ToTTvnlioo.  FuTODO 

le  scene  prima  in  Atene  appresso  i  Greci, 
e  in  Roma  appresso  i  Latini.  Baidiuuc.  Voc.  Du. 

in  SCENE. 

%.  B.  Appresso,  per  In  mano  (di  alcuno).* 
Vi  rispondo  che  la  lettera  di  sua  mano  che 
dice  questo,  è  appresso  {setumundiz)  M.  Dio- 
nisi  Atanagio  da  Cagli,  il  quale  si  trova  di 
presente  a  Venezia.  Car.  uu.  Tomit.,ieti.  84,pn8- 

(  y,  anche  ntlU  Voc.  e  Man.  la  lunga  parentesi  h«/  $.  I  ^ 
APPRESSO.) 

$.  6.  Appresso,  parlandosi  di  scrittori,  vale 
Ne'  loro  libri.  Ne  loro  scritti.  Né'  loro  com- 
ponimenti. Lat  Apud;  frane.  Chez.  -  Tali 
concetti  leggendo...  quel  Cleombroto  Àm- 
braciota  appresso  Platone  là  dove  Socra- 
te divinamente  ragiona  della  morte  e  della 
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imnaortiiliUy...  non  è  maraviglia  se  con 
raaf^ore  e  più  caldo  affetto  s' innamorò  egli 
della  morte  9  che.sian  lì  altri  amanti  della 

▼ita.  Giaeom.  Lor.in  Pn».  6or.  jar.  i,v.  3,  p.  t34.  Fan« 

nomi  onore ,  ed  in  ciò  fanno  bene ,  dìcéa 
Virgilio  appresso  il  nostro  Dante,  id.  im  Pros. 
fior.  ptf.  3,v.  it  p-ajS.  Se  non  che  Jppo  appresso 
agli  scrittori  fu  poco  in  uso.  cuioq.  i,  ioa. 

%.  7.  AppftEsso  A  roGO.  Locu2.  avverb. , 
corrispondente  a  Quasi  >,  Circa  9  A  un  di 
presso.  Frane,  isfpetf  pré«.«Veggiamo  adun- 
que di  passaggio . . .  che  cosa  appresso  a  poco 
se  gli  convenga.  SaKio.  du.  u.  5, 139.  Di  lun- 
ghezza appresso  a  poco  eguale  a  quella 

che 9  eC.  Magai.  $■§.  mt.  eip.  67. 

$.  8.  Togliersi  d'appresso  ad  alcuno.  Jl- 
Umianarsi  da  lui, Lasciarlo. mh^HtrOy  con 
senno  non  troppo  più  saldo.  D'appresso,  al 

gran  bisogno»  ti  si  toUe.  Arìos.  Far.  2j,  8.  {F,  anche 
melh  Voc.  e  lHui.  la  pmnntui  ntI%,Yldi  APPRESSO.) 

%.  0.  Appresso,  si  usa  eziandio,  per  ellissi, 
in  forza  d'avvertilo,  ed  equivale  a  Poi,  Quitè' 
diy  ec.  -  Siccome  appresso  udirai.  Booe.  fìIm. 
1. 2, p.  i5o.  (Cioè,  Appresso  a  quello  che  ora 
ti  sto  dicendo.)  Appresso  procacci  ch'egli 
sia  il  primo  che  si  lievi  da  dormire.  Crete. 
1. 1, e.  la,  V.  I, p.  So.  (Cioè,  appresso  a  quanto 
s* è  detto,  o  simile.  Questa  dizione  con 
questo  valore  è  ripetuta  per  ben  S4  volte 
nel  capitolo  citato.) 

^  IO.  Ili  APPRESSO.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  è  In  tempo  appresso  al  pre- 
sente, appresso  a  quello  in  cui  si  parla  o  si 
opera.^  In  appresso  tiene  figura  di  catun 

(ciisctta)   di  noi.  FnGtoid.  Pred. p.  393,col.  i.  Il 

contadino,  recatasi  la  donna  a  cavalluccio, 
senza  fatica  e  pericolo  insù  l'altra  sponda 
poscia  ;  ed  in  appresso,  a  lei  rivòltosi,  ec. 
NoT.  di  G.  M.  337.  Delle  vostre  (muuiiuai)  poi  se 
ne  discorrerà  in  appresso.  BiaocRìmi.  dùi.  p  100. 
Pochi  giorni  in  appresso  feci  mandare  allo 
stampatore  tanta  materia  da  poterne  tirare 
due  fogli.  LI.  ib.p.  113-114.  Ma  ciò  il  vedremo 
in  appresso.  la.  ì\>.  188 — Coniu.  ui.  Mm.  1. 1, 

p.  70. — Alfier.  SaUmt.  i4i  e  t56. 

S-  ii.  Poco  APPRESSO.  FOCO  dopo.  Locuz. 
parimente  ellittica,  giacché  si  sottintende 
a  quanto  altri  ha  detto  0  fatto  preceden- 
temente. -  Che  è  quello  che  poco  appresso 
con  voce  greca  chiama  acirologia.  Saivin.  Annot. 

Boer.  Commcii.  Daitt.  338. 

%.  i%.  Appresso,  per  Oltre  a  ciò.  -  Il  vo- 
ler la  torre  assalire,  e  per  forza  trame  quella 


(laBianroSon),  pcr  Ogni  cagiouc  sarla  folUa, 
perocché  ella  è  da  sé  forte,  e  appresso  è  ben 
guardata.  Bore.  fUoc.  i.  4,p.  143. 

APPRESTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appre- 
stare. 

%.  Apprestamenti.  T.  milit.  Apparecchi 
d^ogni  cosa  necessaria  alla  guerra.  Frane. 
Preparati fs,  Approvisionnement.  -  Fu  qui 
posta  ogni  industria  e  fatica  nel  far  grandi 
apprestamenti  d'artiglieria  grossa,  dì  mor« 
taj,  munizioni,  viveri,fuochi  artifiziati,  ponti» 
materiali  d'ogni  sorta,*  ec.  Mootcmc.  {cìt.tut 

Gnui). 

APPRESTÌRE.  Verb.  att.  (Voce  compo- 
sta di  Presto,  aggett.,  ohe  vale  Preparato, 
Pronto,  In  punto,  e  della  prepositiva  A.  No- 
tisi per^altro  che  il  verbo  celtico  Apresta 
vale  appunto  Preparare.)  Appareediiare 9 
Preparare ,  ec. 

%.  1.  Apprestarsi  (rifless.  att.)Di  che  che 
SIA.  Apparecchiarsi  alV esecuzione,  all' im- 
presa,  0  simile,  di  che  che  sia.  •  Allora  ria- 
graziò  Florio  tutti,  e  pregolli  che  senza 
indugio  ciascuno  s' apprestasse  di  ciò  che  a 
fare  avesse;  ch'egli  intendeva  con  loro  in- 
sieme di  partirsi  al  nuovo  giorno  vegnente 
appresso  quello.  Bocc.  fuoc.  1. 3 ,  p.  347. 

'%  3.  Apprestato.  Partic.  Apparecchiato  ^ 
Preparato. 

%.  5.  Appresto.  Partic.  sincop.  S Appre- 
stato. 

%.  h.  Essere  appresto  ad  alcuno.  Per  Com* 
parirgli  innanzi,  Presentarsegli.  Lat.  PraS" 
sto  eaffe.  -  All'entrar  d'una  foresta  Povertà 
si  gli  (se  gli)  fu  appresta  Como  (Come)  femina 
onesta  Co'l  corpo  trasfigurato.  Jac.  ToJ.i.  3, 

od.  24  *  *^''  ^  »  p*  ^4^* 

APPREZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  apprez- 
zare. 

%.  Per  Lo  essere  apprezzato.  Lo  essere 
tenuto  in  pregio ,  in  istima.  ->  Quanto  si 
debba  desiderare  l'onore,  si  quello  che  ab- 
biamo detto  essere  apprezzamento  per  al- 
cun bene  eccellente,  si  li  onori  estemi,  in- 
dizj  dell'apprezzamento,  si  anco  i  magistrati, 
compresi  sotto  nome  d'onore,  e  per  che  fine 
e  con  che  mezzi,  non  è  facile  determinare. 

Giaeom.  Lor.  in  Pn».  fior.  par.  a ,  ▼.  l ,  p.  397.  QuailtO 

sia  Dio  meritevole  per  sé  stesso  di  un  sommo 

apprezzamento.  Srgner.  IMan.  Nuvaml).  3 ,  a. 

APPREZZARE.  Verb.  att.(U  radice  è  il 
sust.  Prezzo;  celt.  Prie.  Lat.  Appretto,  as; 
provenz.,  catal.,  spagn.  Apreciar;  portogh. 
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Jppreciar;  frane.  Apprécier,)  Stimare  il 
prezzo  d*  una  cosa, 

%.  Apprezzarsi  (rìfless.  alt.)  di  una  cosa.  Pre» 
giarsi  o  Fantarsi  per  cagione  di  es«a.-So- 
nomi  dilettato  dì  saper  quali  siano  in  queste 
cose  i  modi  di  che  essi  più  s*  apprezzano. 

Caaigl.  Coiteg.a,  7. 

APPROCCIARE.  Verb.  att.  (  Prorenz. 
Jpropchar,  Jpropjar;  la  cui  radice  è  Prop, 
hi.  Prope,  che  importa  ricino.  Notisi  che 
da  Prope  abbiamo  anche  il  verb.  lat  Jp^ 
propiOy  OS.)  Approssimare,  Appropinqua» 
re.  Avvicinare,  ec.       • 

j.  In  term.milit.  vale  Accostarsi  al  recinto 
d^una  piazza  o  ad  un^  opera  di  fortifica- 
zione per  via  di  approcci.  -  Neil'  assedio 
formale  ed  a  forza  conviene  accamparsi,  cin- 
ger la  piazza,  aprir  le  trinciere,  approcciarla, 

batterla.  Montecuc.  (at.  dai  Gnssi). 

APPRCfcCIO.  Sust.  m.  T.  milit.  (Provenz. 
jiproche;  spagn.  Aproches,  sust.  m.  piar.  ; 
portogh.  AproxeSf  sust.  m.  plur.;  frane.  Ap» 

prOChe,  F. addietro U  APPROCCIARE  l'etimologia.) 

Sorta  di  lavoro  co*l  quale  li  assedianti 
s* accostano  alla  piazza  assediata.  Più  com- 
munemente  si  dice  al  plurale  LI  APPROC- 
CI.-Apronsi  le  trinciere,  e  sMncominciano 
li  approcci  fuori  del  tiro  del  moschetto.  Mon- 
tecuc.(cj7.  «la/ Grassi).  Li  approcci  crano  profon- 
dissimi in  linee  traversati,  le  une  dietro  alle 
altre,  tirate  da  un  gran  numero  di  guastato- 
ri, u.  {eit.  e.  #.).  Acciocché,  trìnccato  prima  il 
quartiere,...  si  possa  accostare,  e  far  l'ap- 
proccio alia  piazza  che  si  disegna  pigliare, 
con  trincee  e  fosse,  ec.  Cìmmi  (dt.  e.  1.).  Sotto 
il  tiro  di  quelle  (madiiiieaagiierTa)  fsccauo... 
le  sortite  per  cacciare  il  nemico  dagli  ap- 
procci. AYgar.  5 ,  97. —  Id.  5,  laS ,  e  altrove  più  volle. 

APPRODARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Prode, 
cioè  Prò,  come  oggi  diciamo,  significan- 
te Utile,  Profitto,  rantaggio.)  Guadagnare, 
Tirar  vantaggio. 

$.  Per  Acquistare,  Conseguire.  •  E  quel 
proverbio  antico  che  si  spesso  Usan  costor. 
Chi  si  loda,  s'imbroda.  Me'  (Meglio)  fini- 
rebbe a  dir  cade  in  un  eesso.  Chi  si  dà  con- 
tro, almen  talvolta  approda  Nome  di  savio 
appresso  alle  persone.  Leopar.  Rìn.  9. 

APPRODARE.  Verb.  intrans.  (Dal  lat. 
Prodesse.  )  Giovare,  Esser  utile.  •  Fecero 
la  torre  grande,  e  Iddio  li  pagò  come  si 
convenne,  e  disperseli  per  lo  mondo;  e  la 
toi^e  non  approdò  nulla.  FnGìord.  Pira.  124. 


APPRODARE.  Verb.  att.  (Dal  sust  f.  Proda 
in  significato  di  Riva.  )  Condurre  a  prò- 
da,  cioè  a  riva.  -  Oh  infausto  legno.  Per  te 
qual  peste  il  nostro  lido  impiglia  1  Che  merci 
porti?;  qual  infetto  regno  Ti  consegnò  Tav- 
velenata  salma.  Ch'approdarla  all'Inferno 
era  ben  degno?  Soidan.  Sat.  y,p.  io3. 

%.  4.  Approdarsi  la  nave.  In  signif.  rifless., 
vale  Condursi  la  nave  a  proda ,  Giunger 
la  nave  alla  ripa;  che  pur  sì  dice  in  modo 
assoluto  Afferrare,  cioè  Afferrare  la  proda, 
la  ripa,  la  terra,  il  lido.  -  Presa  cagioo  di 
qui  la  barca  umile.. .  D'un  si  fatto  firascato 
si  riveste,  ec.;  E  d'un  boschetto  a  galla 
aspetto  preso.  Non  è  chi  sotto  v'argumenti 
inganno.  Passa  passi  e  callome  cale  e  porti 
Non  osservata;  ed  alla  terra  giunta,  fnsa- 
lutante  insalutata  varca  Tra  guardie  e  guar- 
die e  torri  e  dardanellt;  E,  quasi  i  caso  li 
l'invii,  s'approda  Dove  un'antica  disusata 
fogna...  ancora  ha  foce.  Per  quindi  tras- 
portar, com' udirete  Ch'ella  poi  trasportò, 

le  merci  sue.  Baonr.  Fìcr.  g.  3,  a.  4  y  *•  i5,  p.  93, 
col.  i.  {V.  anche  nella  Yoc.  e  Man.  la  portateti  nel  %.  Il 
di  APPRODARE.) 

%.  2.  In  vece  di  Approdarsi ,  anche  si 
dice  Approdarr,  taciuta  la  particella  prono- 
minale. »  Poco  di  là  dalla  dogana  e  *1  porto, 
Dov'approdan  le  barche  a  questa  ripa.  Rooon. 

Fier.  g.  I ,  a.  5 , 1.  1 1 ,  p.  3q,  col.  a. 

APPROFITTARE  o  APPROnTTARSl. 
Verb.  intransit.  (Dal  sust  Profitto.)  Far 
profitto. 

%.  Appropittarsi,  per  Trarre  a  suo  prò» 
fitto  0  vantaggio  il  frutto,  il  risultamelo, 
l'opera  (e  simili ,  secondo  ricerca  rintenzioo 
della  clausola)  di  chi  che  sia,  o  di  che  che 
sia.  -  Ci  siamo  approfittati  non  sofaunente 
di  quelle  osservazioni  che  noi  medesimi... 
abbiamo  fatte,  ma  di  quelle  parimente  che 
da  altri  ne  sono  state  somministrate.  Cnn. 

Tol.  VI,  Pref.  in.  ptiuc.,  edis.  1729-1738.  FHoSOfi  t 

scrittori  sacri  faceano  lega,  e  li  uni  de^i 
altri  s' approfittavano.  SaW».  Db.  ac.  i,  139.  Cosi 
procurava  egli  d'approfittarsi  d'ogni  occa- 
sione di  rincorare  i  suoi.  Conìs.  lai.  Mm.i.>, 

p.  101.  —  Id.  ib.  1.  a ,  p.  1S6.  —  IdJ  ih.  1.  3,  p.  2o5»  a3o. 

Per  ingrandirsi  nel  di  lei  abbassaoMnto, 
e  per  approfittarsi  delle  sue  perdite,  fìiìc 

Proi.  e  Bim.  incd.  5o. 

APPROFONDARE.  Verb.  att.  (Daffag- 
gett  Profondo.)  Si  usa  figuratam.  nei  signif- 
di  Internarsi  profondamente  nella  cogni' 
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xiome  cf  tuta  co$a.  Fnne.  Jpprofondir.  •  In 
breve  giro  di  discorso  assegnatomi  non  pos* 
so  io  se  non  sfiorarla  materia,  né,  per  cosi 
dire 9  approfondarla.  SaiTiii.PfM.iot.  3,8.  Voi 
non  avete  mai  approfondato  questo  proble- 
ma ,  quanto  io  spero  di  darvi  motivo  di  ap- 
profondarlo in  queste  lettere.  Ma^\.  Leti.  Aieis. 
I  y  372.  A  volere  approfondare  il  merito  delia 
causa,  e  dire  chi  carichi  questi  orinoli ,  e 
come  li  carichi,  ec.,  c'è  da  impacciarsi  be- 
ne. U.  Leu.  ■deot.y  leu.  1 1»  p.  ai5. 

APPROPIARE.  Verb.  att.,  e  derivati.  - 

y.  APPROPRIARE, ec. 

APPROPRIARE,  0,  come  pur  da  taluni 
ai  scrìve»  APPROPIARE.  Verb.  att  (La  ra- 
dice di  appropriare  [bass.  lat.  approprio, 
of  ]  è  l'aggett.  /Voprio;  quella  di  Jppro^ 
piare  è  Propio,  che  piace  a'  Toscani  di  prò- 
nunàare  in  vece  di  Proprio*  Notisi  per  altro 
che  Jppropiare,  potendo  essere  originato 
dal  laL  Prope  [Vicino],  significa  eiiandio 
jinvicinart,  bass.  laL  Jppropio,  as.  Intorno 
a  che  si  vegga  nelle  Foc.  e  Man,  l'articolo 
APPROPRIARE,  voi.  I,  p.  784,  col.  9,  e  seg., 
ed  anche  APPROPRIARE  nel  Du  Gange.) 
Far  proprio,  Mecare  in  proprietà.  «Da  noi 
non  avemo  (•Umiuq)  niente;  sicché  queUo 
che  ci  è  conceduto,  da  Dio  T avemo ,  e  a 
luì  n*  avemo  a  rendere  ragione,  e  a  noi  non 
possiamo  appropriare  niente  ;  e  però  nulla 
scusa  a  verno  delle  sustanxie  che  ci  avanzano, 
che  ie  dovemo  (  doUiamo  )  dispensare  a'  poveri 
bisognosi,  va.  s.  gùoi. im  vh.  ss.  p^.  i.  4,  p.  3i, 
coL  I ,  ejii.  ibn.  I  Fiorentini  ebbono  (eyim)  il 
castello  di  Semifonti,  e  fecioolo  (io freno) 
disfare,  e  il  poggio  appropriare  al  Gommu- 

ne.  Tilt  G.  1.  5 ,  e.  30y  ▼•  I,  p.  a47,  c^.  Sor. 

S-  I.  ArraoraiAas,  per  Destinaref  Jeee- 
onore,  Jpplicare.  •  Se  la  Scrittura  fosse 
stato  rivelata  da  Dio ,  0  ordinata  a  tal  uso, 
lo  Spirito  Santo  l'avrebbe  rivelato  agli  Apo- 
stoli ed  alla  santa  Chiesa,  come  ha  Cotto 
delle  parole  sagramentali.  Non  l'ha  fatto  ;  e 
però  non  é  lecito  ad  uomo  vivente  depu- 
tarle o  appropiarie  (appropriarle)  a  cotale  uso 
di  portarie  scritte  addosso,  ec.  PamT.  Speedi. 

fCBUr  35o ,  edia.  Cmi. 

$.  3.  Arraopauasi.  Procacciati^j^propHa- 
re  a  sif  Farei  proprio  che  che  eia.  Recar* 
eeio  in  proprietà.  Lat  silH  vindieare  ali* 
quid.  -  Quella  prerogativa  che  della  vulgar 
lingua^  e  del  suo  nome,  e  dd  suo  uso ,  e 
del  suo  padronaggio,  non  ingiustamente  ci 


siamo  appropriati.  Satviai. Avvert.  i,a,  19.  Nel 
detto  anno  1314,  essendo  i  Ghibellini  ri- 
messi in  Lucca,  Uguccione  molto  tegnendo 
corti  i  Lucchesi  che  rendessero  i  beni  loro, 
e  (i)  Guelfi  di  Lucca  che  li  s' aveano  ap- 
propiati  (appropriau),  nou  li  voleano  rendere, 
per  lo  detto  Uguccione  fu  ordinato  tradi« 
niento  in  Lucca.  Viii.  G.  i-  9,  e.  60 ,  v.  4 ,  p.  57 , 

adii.  fior. 

%.  3.  AppaopaiAiE  una  cosa  ad  un  ogoetto. 
Per  Servirsi  di  essa  cosa  ad  uso  di  esso  og» 
getto;  Applicare  a  questo  Vuso  di  quella.  - 
Non  debbe  il  valente  artefice  schifare  il 
saper  tutte  quelle  cose  che  egli  possa  ap- 
propriare al  suo  esercizio.  Bm.  CcU.  Ont  108. 

$•  4.  Appaerai Aas,  per  J ssimigliare,  Pa* 
ragonare.  (In  questo  signif.  è  da  scrìvere 
piuttosto  Jppropiare,  dal  lat.  Prope  o  Pro* 
pius,  perchè  lo  A  ssimigliare,  il  Paragonare, 
porta  con  sé  Tidéa  dell*  approssimarsi  una 
cesa  ad  un'  altra.  )  •  Chiunque  vorrà  con- 
siderare Fumile  ccMDinciamento  che  hanno 
avuto,  e  come  poi  co'l  tratto  del  tempo  ai 
sono  andati  crescendo  i  Vocabolari  ddle 
lingue  spente,  vedrà  eh*  e'  si  possono  a  buo- 
na equità  ai  grandi  fiumi  appropiare  (sk), 
i  quali,  comechè  sieno  a  principio  assai  pic- 
coli e  scarsi,  sempre  di  poi  vanno  nel  corso 
loro  per  accrescimento  di  nuove  aque  in* 
grossando.  Cntt.PrefàB.iDpriDc.  L'oro  ch'é  giallo, 
è  appropiato  al  sole.  Diim.  1.  a, e  a.  Io  sono 
Genovese;  e  se  io  non  vi  dicessi  l'animo 
mio,  e'  mi  parrebbe  forte  errare:  e  non  ab- 
biate a  male  che  io  vi  dirò  il  vero.  Voi  siete 
appropiati  agli  asini.  La  natura  dell'  asino 

è  questa,  ec.  Saccbcl.  no?.  7 1 ,  p.  274.  (F.  anthe  nelk 
Toc  aMao.  /'OMerraaiooe  ne/ S-lVif/ APPROPRIARE.) 

%.  5.  Appeopriarb,  per  Imitare,  Ritrarre, 
Pigliar  la  simiglianza.  (In  questo  senso, 
meglio  che  Appropriare,  è  da  scrivere  Ap* 

propiare,    V,  ntlU  Voc.  e  Man.  //  S.  VI  di  APPRO* 

PRIARE.  )  -  Il  quale  isguardo  signorile  e 
reale  discendéa  per  modo ,  che  forte  cosa 
parca  a  quelli  che  *1  voleano  dipignere  o  in- 
tagliare, d' appropriarlo  bene.  YU.  Piut.(ci<. 
dmiu  Cnu.>  Le  parole  sono  sigillo  ed  impronta 
delle  cose  medesime  cui  esse  affigurano  ta- 
lora ed  appropiano  con  tal  giustezza  ed  en- 
fasi e  vivezza  ed  allusione  di  suono,...  che 
per  poco  dalle  medesime  rappresentate  cose 
si  scambiano.  Saivio.  Phm.  toi.  a,  29.  Passione  ve- 
ramente («pwiia  dell' amoit),  qoaudo  s*impos- 
sessa  d' un  cuore ,  tempestosa  e  crudele,  per 
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cui  affigurare  ed  nppropiare  non  vi  ha  co- 
lore poetico  tanto  vivo ,  né  lume  di  dire 
tanto  acceso,  che  non  resti  al  di  sotto  della 
veemenza  di  quella,  id. ii>.  2,60. 

%.  6.  Appropriare,  o  vero,  corrottam.,  Ap- 
PROPIARB,  UNA  COSA,  Vale  J (fermarla  costati" 
tetnente  e  senza  ninna  dubitazione.  (Ma- 
niera di  dire  in  oggi  fuor  d' uso.  )  -  Una 
fontana  vi  è  di  questa  forma ,  Che  ha  Taqua 
chiara,  il  saper  dolce  e  buono:  Se  pecora 
ne  bee,  cambia  e  trasforma  Lo  vello  suo; 
Pitagora  V  appropia  ;  Si  fu  Ovidio  che  la 
mette  in  norma.  Dtitam.  1. 6, e.  3, p.  470. 

|.  7.  Appropiarsi  a  chb  che  sia.  Per  Jp- 
plicarvisi,  Darvisi,  -  Egli  si  è  appropiato 
alla  grandezza  delle  cose,  e  trae  a  sé  quasi 
Tombra  dell'eloquenza.  Seme.  Pist.p.3a8.  (Test, 
lat.  «  Ille  rerum  se  magnitudini  addixit; 
eloquentiam,  velut  umbram,  non  hoc  agens, 
contrahit.») 

%.  8.  Appropriato,  0  vero,  come  scrivono 
talvolta  i  Toscani,  Appropiìto.  Partic,  che 
pur  si  usa  aggettivamente,  onde  il  superlat. 
Appropri  ATfssiHO  0  Appropiatìssimo. 

%.  0.  Decime  appropriate.  T.  de*  Legisti , 
i  quali  dicono  anche  nel  medesimo  senso 
Decime  infeudate.  Decime  che,  alienate  un 
tempo  a  qualche  signore  tefnporale  0  ec- 
clesiastico, sono  unite  al  loro  feudo,  epos- 
sedute  come  beni  secolari.  (AiUra,  Diceuc.) 

%  IO.  Appropriato,  per  ^datra/oairtt«o 
a  cui  si  destina  la  cosa  di  che  si  parla.  In 
tale  accezione  diciamo,  p.  e..  Parole  appro- 
priate, cioè  acconce,  0  accommodate,  0 
idonee f  0  simili,  a  ben  esprimere  il  tale 
o  tal  concetto;  e  cosi  pure  Medicine  appro- 
priate,  cioè  atte,  0  confacevoli,  ec,  a  sanar 
questa  0  qìiella  malatia.  Frane.  Jpproprié; 
p.  e.,  Un  style  approprié au sujet.  -Loda 
la  sua  verginità  con  una  similitudine  molto 
appropriata,  dicendo,  ee.  Car.  Apoi.  293.  Il  Dia- 
volo . . .  potrebbe  sanare  uno  infermo . . .  con 
medicine  appropriate,  le  quali  egli  sa  meglio 
che  ninno  medico  al  mondo.  Parnv.  Specrh.  pcn. 
33i,eau.Cnit.  V*ha  trovato  dentro  una  pò- 
liza...  con  certe  altre  devote  parole  appro- 
priate a  detto  male.  Ambr.  Fari.  •.  5,  s.  14.  An- 
cora vogliono  essere  le  parole,  il  più  che  si 
può,  appropriate  a  quello  che  altri  vuol  di- 
mostrare. Gas.  Galat.  55 ,  edis.  Gnu. 

APPROPRI ATÓRE ,  verbale  mas. ,  -  AP- 
PROPRIATRfCE,  verbale fem.;  o,  come  pur 
da' Toscani  si  scrive,  APPROPIATÓRE,  AP-' 


PROPIATRfCE.  Che  appropria  o  appro- 
pia,  ec. 

%.  AppR0PRiAT0RE,ec.,  per  Gito  adatto,  CAe 
applica.  Che  assegna.  •  La  particella  Se  du- 
bitativa mi  pare  che  mandi  di  natura  sua 
anzi  al  soggiuntivo,  che  al  dimostrativo  0 
indicativo  modo  che  dir  vogliamo ,  e  che  i 
Greci,  grandi  appropiatori  di  vocaboli, (Ria- 
mano horistico ,  cioè  definitivo  e  determi- 
nativo. SaUio.  Prot.  lot.  A,  l44- 

APPROPRIAZIÓNE,  o  vero,  come  piace 
a*  Toscani  di  proferire  e  di  scrivere ,  AP« 
PROPIAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  appropriare, 
cioè  Lo  attribuire.  Lo  applicare.  Lo  asse- 
gnare,  Attribuimento,  Il  riputar  per  tale.m 
Se  io  m'inginocchio  davanti  all'imagìne  d'uo 
serpente  avviticchiato  sur  un  albero  nel  pa^ 
radiso  terrestre,  idolatro  il  Diavolo;  se  so- 
pra un  tronco  di  croce  nel  deserto,  adoro 
in  figura  sotto  il  geroglifico  di  quel  mede- 
simo serpente  il  Figliuolo  di  Dio,  rendendo 
legitimo  il  mio  culto  1*  appropriazione  fat- 
tasi una  volta  di  quel  mistico  emblema  dal- 
l'istesso  Dio.  Mapl.  Leu.  Akis.  I,  Ii8.  II  qual 

(s.  Giuseppe)  dovcva  cssernc  (dìG.  e.)...  suo 
custode,  suo  nutricatore,  suo  ajo,  e  suo  pa- 
dre stesso,  se  non  per  natura  e  per  verità, 
almeno  per  appropriazione  e  per  apparenza. 

Stpia.  Pred.  3g,  S.  a ,  p.  7i5 ,  cdit.  Gnu.  (F.  nelle  Voe. 
e  Man.  la  parenUsi  im/ne  del  $.  di  APPROPRIAZIONE.) 

%.  T.  teolog.  Lo  attribuire  certe  opera' 
zioni  ad  una  persona  divina  più  tosto  che 
ad  un'altra,  quantunque  sieno  realmente 
communi  a  tutte  e  tre.  (AUienì,  dìs.  eoe.).  -La 
creazione  del  mondo  è  attribuita  al  VeriN» 
per  appropriazione.  Srgaer.  Criii.iiistr.(cif.^A'Ai- 
berii).  La  santa  Chiesa  con  una  certa  appro- 
priazione ascrive  al  Padre  la  potenza,  come 
al  primo  principio,  u.  ib.  2, 4, 14  {eìt  daiu  Cnis.> 

APPROSSIMATf  VO.  Aggett.  Che  tanto  0 
quanto  si  approssima  al  vero  di  ciò  che  si 
tratta;  Fatto  0  Proposto,  0  simile,  per  via 
d'approssimazione.  Frane.  Jpproximatif] 
portogh.  Jpproximativo.  •-  Se  ne  levi  per 
ispasso  un  conto  approssimativo,  tfoot.  Piopoi. 
Toi.  I ,  par.  1 ,  p.  Lii  in  nou.  Fa  dunque  mestieri  di 
scostarsi  talvolta  da  quella  regola  co'l  ser- 
virsi di  parole  d'un  valore  approssimativo, 
poiché  le  circonlocuzioni  suppliscono  di  ri- 
dissimo  alla  mancanza  de*  termini  proprj. 

Gratti  in  Moot.  Propot.  voi.  2 ,  par.  X,  p.  9. 

APPROSSIMAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  appro$' 
simare,  o  vero  Lo  approssimarsi» 
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$•  Per  APPmossiMAzioiiB.  Locuz.  avverb. 
Senza  pretendere  una  rigorosa  esattez-- 
za.  Stando  contento  ad  avvicinarsi  tanto 
0  quanto  alla  verità  di  dò  che  si  ricerea,  m 
Mia  cura  prìncipalBsima  fu...  di  scioglie- 
re... geometricamente.. .  quel  problema  che 
io  non  avéa  sciolto  altre  volte  che  per  ap- 
prossimazione. Afpr.  IO,  383. 

APPROVATIVO.  Aggett.  Che  contiene  o 
indica  apjn'ovazione.  Vvwkc.  Approbatif,^ 
Eccovi  dunque  su  quella  volontà  permis- 
siva  (giacché  su  1*  approvativa  non  vi  può 
cader  dubio,  mentre  egli  é  appresso  di  tutti 
infallibile  che  co*la  volontà  approvativa 
Iddio  vuole  assolutamente  il  non  rivelarsi 
dal  G>nfessore  il  segreto»  commandandocelo 
con  precetto  divino,  positivo  e  naturale); 
eccovi  dunque,  replico,  ec.  Tocc.  Lcu.  oìt.  p.g7. 

APPRO VÉGGIO.  Sust.  m.  (Composto  di^ 
e  ProvecciOf  dedotto  dallo  spagnolésco  Pro- 
veekOf  il  qua!  deriva  dal  lat  Profectus.  ) 
Proveeeio,  Provento,  Vantaggio.  -E come 
avremmo  a  fare  noi  altre  poverette  ad  an- 
dare un  pò*  ben  vestitucce, ...  se  non  avessi- 
mo di  questi  approvecci?NeiH  J.  A.Coimd.  1,338. 

APPUNTAMENTE.  Avverbio.  Puntual- 
fnenie.  Per  appunto.  Esattamente,  e  simili.  - 
Ci  muove  il  buon  vecchlon  ragionamento,  E 
la  disgrazia  conta  di  c^lui  Ghe  ier  fu  anciso, 
e  non  si  sa  da  cui,  Dicendo  eh* è  fratel  del 
signor  loro;  E  ne  divisa  appuntamento  il 
loco  Ove  fu  giunto  ali*  ultimo  martoro.  Aiam. 

Gir.  Cort  1.  1 1 ,  p.  85  teifg^, 

APPUNTAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  f. 
Punta.  )  Lo  appuntare.  Lo  aguzzare,  Il  far 
ia  punta. 

$.  Figuratam.,  per  Lo  appuntarsi,  nel 
aignif.  che  Fuso  Dante  di  Affissarsi  in  che 
che  sia,  Jffissamento.  -  È  questo  tal  de- 
siderio neirAngelo  non  passione  corporea,... 
ma  un  accostamento  o  appuntamento  del- 
l'intelletto  nella  somma  e  vera  bellezza. 

Giamisal.  Lo.  p.  90. 

APPUNTAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  m. 
Punto.)  Lo  appuntare,  cioè  /{ congiungere 
con  punti  di  cucito. 

%.  i.  Appuntambnto,  figuratam.,  per  accor- 
do. Anche  si  dice  Appunto.  Provenz.  Aponta* 
men;  catal.  Apuntament;  spagn.  Apun- 
tamiento;  portogh.  ^poitfamenfo.  -  E  par 
che  S.  S.  speri  pur  che  sia  necessario  di  ve- 
nire a  qualche  appuntamento.  Car.  Leti.  Tomìt., 

ktl.  3^4  p.  54* 


^.  3.  E  per  Accordo  fra  due  o  più  persone 
di  trovarsi  insieme  in  un  tempo  prefisso, 
ad  un*  ora  determinata,  in  un  luogo  sta-' 
bilito.  Sinon.  Posta.  Frane,  nendez-^ous.^ 
Ecco  che  sono  stato  di  parola ,  e  mi  sono 
ritrovato  al  luogo  solito;  e  adesso  appun- 
to sono  sopragiunti  ancora  Ser  Buchera 
e  Ser  Rigacelo,  secondo  1*  appuntamento,  o 
Fra  Gipolla.  Lam.  Diai. p. 475.  Ma,  riflettendo 
egli  poi  all'impresa,  e  dalfimportanza  di  essa 
atterrito,  mancò  ali* appuntamento,  sospen- 
dendo per  timore  1*  esecuzione.  Aificr.  Saiiaii. 
Giagiir.c.7o,p.  ig6.  (Test,  la t.  tiispostquam, 
magnitudine  facinoris  perculsus,  ad  tem- 
pus  non  venit,metusque  rem  impediebat.»») 

APPUNTARE.  Vcrb.  alt.  (Dal  sust.  f.  Pun- 
ta. Spagn.  e  catal.  Apuntar.)  Far  la  punta 
a  che  che  sia^  Aguzzare. 

%.  i.  Per  Fermare  una  cosa  con  li  spilli, 
con  li  spinetti,  cioè  per  mezzo  della  lor 
punta.  •>  Un  tale  entrò  in  una  botega  di 
banderajo  per  comperare  molti  ricchi  pa- 
ramenti ecclesiastici,  come  diceva  egli,  per 
un  prelato;  e  dopo  averli  posti  da  parte , 
per  conoscere  1*  altezza  d' una  pianeta  ,  la 
fece  porre  in  dosso  a  una  donna  con  cui  egli 
negoziava;  e,  nel  porgliela,  con  un  grosso 
spillo  r  appuntò  alla  gonnella  e  camicia  della 
donna.  Fatto  questo,  fece  un  fardello  di  pa- 
ramenti, e  si  fugi.  La  donna,  percorrergli 
dietro,  si  voléa  cavare  la  pianeta,  e  sentiva 
scoprirsi  il  e...  in  maniera,  che,  mentre 
ella  trescava ,  il  l&dro  prese  campo ,  e  non 
si  trovò.  Dal.  Lepid.  io8.  Nou  vcdi  comc  mi 
appuntò  torto  quel  nastro?  Figìuoi.  Cointti.3,41. 
Spilletto,  sottil  filo  di  rame,  ec,  del  quale 
le  donne  si  servono  per  fermarsi  i  veli  in 
testa  e  per  altri  simili  usi;  il  che  chiamiamo 
Appuntare.  Cnu.  in  spilletto. 

%.  %  Appuntare  l*ago.  Introdurre  la  pan-- 
ta  dell'ago  in  tela,  drappo,  e  simili.  -  Gon 
più  d'un  spillo  in  bassa  sede  assisa  Sopra 
un  picciol  guancial ,  eh'  ha  in  sen ,  conficca 

Un   capo   del   celiar    (  no  collare  che  Lcacóloe  Mara 

rìnmanaotoaeu)  ch'clla  divisa;  Poi  la  sinistra 
all'altro  capo  appicca;  Secondo  l'occhio  poi 
la  destra  avvisa.  L'ago  con  diligenza  ap- 
punta e  ficca;  Lo  spinge  poi  che  l'ha  giusto 
appuntato,  GoÌ  dito  lungo  di  metallo  ar- 
mato. Aognil.  Metam.  4i  x4^' —  '^-  ^'''  4'  ^49* 

%.  5.  Appuìitare  la  spada  ,  0  simile ,  al 

PETTO,  AL  FIANCO, ec,  DI  ALCUNO.  Fcrirlo  con 

I  la  punta  della  spada,  o  d' altro,  nel  petto. 
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mi  fianco,  ec.  Frane. /^tn/er.  -  Al  re  Tar- 
docco  mena  in  prima  giunta;  E  fralordue 
si  cominciò  la  danza  Con  gran  percosse  di 
taglio  e  di  punta:  Ma  pur  Sigieri  il  Saracino 
avanza;  La  spada  a  mezza  la  pancia  gli  ap* 

punta.  Ben.  Ori.  in.  59  y  27. 

$.  4.  AppimTABsi  (rifless.),  per  Crescere 
in  punta.  •  L' unghie,  appuntandosi,  s'aun- 

Cinarono.  Fìrui.  As.  Apo].  8a,  «dìs.  Cnu. 

%.  B.  In  vece  di  Appuntarsi,  abbiamo  an- 
co es.  di  Appuntare  con  la  parlicel.  pro- 
nomin.  taciuta,  in  senso  di  Terminare  in 
punta.  -  Se  (u  tnmoggù)  fosse  corpo,  dicia- 
mo che  andasse  come  comincia  di  sopra , 
ella  sarebbe  quadra  12  braccia  ;  ma  per- 
ché ella  appunta  di  sotto  ed  ha  forma  di 
piramide  (roTe»ia),  ed  ogni  piramide ,  ec. , 

quindi  ,  ec.  Tntt.  Antm.  mt.  p.  ili. 

$.  6.  Appuntarsi  ,  rifless. ,  per  Jrrivare 
con  la  punta  ad  un  luogo  o  ad  un  punto 
determinato.  •  Ma  d' altra  guisa  la  vuol  la 

scena    (doèt  VU  d'alm  guùa  la  tcru  toqU  ruione)  , 

d'altra  il  poema  eroico:  cioè  quella  (bfccm) 
cosi  in  un  certo  modo  senza  larghezza,  ras- 
soroigliantesi  quasi  ad  un  nastro;  questo 
(il  iioeraa  rioiro)  larghissima,  imitante  quasi  una 
mandorla; . . .  talmente  che  da  un  capo  solo 
movendosi  molte  fila,  e  quindi  nel  mezzo 
aggruppandosi,  eziandio  in  un  fine  solo  tutte 
si  vengano  ad  appuntare,  lo&r.  mc.  io5. 
%.  7.  Appuntìto.  Partic.  -  F.  appuntato, 

pMrtìc,  mi  luogo  tuo  dell' affabeio, 

APPUNTARE.  Yerb.  att.  (  Dal  sust.  m. 
Punto.  Spagn.  Jpuntar.  )  Congiungere  con 
punti  di  cucito. 

%.  1.  Appuntare  un  pezzo  d*  artiguerIa. 
Disporlo  0  Aggiustarlo  in  modo  che  il  tiro 
vada  a  colpire  nel  punto  preso  di  mira. 
Frane.  Pointer.  •>  Carico  e  appuntato  ch'era 
il  cannone,...  il  bombardiere  mettéa  fuoco 
nel  pezzo.  Bartoi.  (ctt.  fifi/Gmn).  A  questo  il  pra- 
tico bombardiere  rimedierà  facilmente  col- 
r  appuntare  il  pezzo  un  poco  più  ad  alto.' 

Tciuini  {cit,  e.  4.). 

%.  3.  Appuntare,  per  Fare  su  le  carte  ma» 
rilime  le  operazioni  necessarie  a  detenni^ 
nar  in  mare  il  punto  al  quale  è  pervenuto 
il  baslimento  dopo  una  corsa.  Sinon.  Car- 
teggiare.  Frane.  Pointer  la  carte.  •  Chi  sta 
co'l  capo  chino  in  una  cassa  Su  la  carta 
(  nariiima  )  appuntando  il  suo  sentiero  A  lume 
di  lanterna  picciolina.  Arìoi.Fur.  19, 44.  {V.  nelle 

Yor.  t  Man.  il  S  di  APPUNTARE,  i-rrfro,  da  Pasto.  ) 


%.  5.  Appuntare  ,  in  signif.  di  Notare  al" 
cuna  cosa  per  ricordanza.  «  Se  non  si  vo- 
lesse poi  qui  in  quel  caldo  deliberare,  si 
potrebbe  per  allora  appuntare  le  cose,  e  poi 
digerirle  a  sangue  fireddo  la  matina  seguen- 
te. Salvio.  Pnu.  tot.  I ,  ii4* 

%.  4.  Appuntare,  vale  anche  Aotor  per  W- 
cordanza  le  cose  che  si  danno  altrui  a  are- 
denza.  -  Quel  che  V  oste  chiedéa,  di  prima 
giunta  Gli  era  dato  in  contanti;  e  per  U 
fretta  Qualcun  dicéa,  Va' via,  Gallina, ap- 
punta. Dat.  Ginl.  Ltm.  Par.  9.  (  F.  anefa  wZ/e  Voc. 
e  Man.  la  paremUH  nel  S.  IV  di  APPUNTARE.) 

%.  tf.  Appuntare  uno,  per  Farnotadichi 
non  è  ito  all'  officio  suo,  per  ritenergli  il 
premio  e  fargli  pagar  la  pena.  Anche  si 
dice  Dare  un'  appuntatura.  Lat.  barb.  Jp* 
punctarCf  Appuntare.  •  Quelli  che  maoche- 
ranno  d' intervenirvi  (alia  pnUica  adìnn) , ...  in- 
corrano, per  ogni  volta  che  maacheranao,  io 
pena  di  mezzo  scudo,  ec.  E  il  Vicecaneel- 
liere  debba  appuntare  quelli  che  mancano, 
e,  appuntati,  non  possano  spuntarsi.  Sut 
Or4.  s.  SicT.  118.  Fosse  (rjaacooo)  obligato  a  ri- 
trovarsi nel  luogo  della  residenza  sotto  pena 
di  due  fiorini  larghi  d*oro  in  oro  per  ciascuna 
volta  che,  non  vi  essendo,  il  numero  maa- 
casse,  ec.;  e  il  Cancelliere...  dovesse  ap- 
puntare chiunque  mancasse,  e  tenere  conto 
sotto  la  medesima  pena.  Ynch.  Siar.4,ai. 

J.  6.  Appuntare  una  cosa  ad  au»no.  No* 
targliela  in  biasimo,  in  rimprovero.  -  Se 
io...  vi  volessi  appuntare  tutti  questi  ha- 
dialissimi  falli,  che  gradi  di  pregiudizio  non 
si  aggiugnerebbero  per  vita  vostra  alla 
nostra  beli*  arte?  E  pure  voglio  passarveli 
tutti;  tutti  vò  perdonarveli.  Bcrtìo. Spetcb. 4^- 
Su  la  dottrina  di  questo  rinomato  autore 
avete  proferito  un  falso  che...  visiappan< 
terà  per  l' undecimo.  la.  Fak.  arop.  1^4. 

J.  7.  E  parimente.  Appuntare  d*  una  cosa 
ALCUNO,  vale  Riprenderlo  0  Biasimarlo  per 
cagione  di  essa.  -  Io  crederei  bene  che,  co- 
me.. .  li  Communi  greci  non  biasimavano  li 
Ateniesi  de' loro  atticismi,  cosi  non  doves- 
sero i  forestieri  appuntar  noi  de*  nostri  fio- 
rentinismi. Davana.  Tac.  Lelt.  «ce.  a  Bacc  Val* 

%.  8.  Appuntare,  per  lo  stesso  che  Pian- 
tare,  cioè  Ridurre  tulio  lo  sforzo  in  vn 
punto.  •  Ritentando  ancora.  Vengo  al  terso 
virgulto,  e  con  più  forza  Mentre  lo  scerpo, 
e  i  piedi  al  suolo  appunto,  E  lo  scuoto  e  lo 
sbarbo  (il  dico,  0  1  tocio?).  Un  sospiroso 
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e  hgrimabil  suono  Dall' imo  poggio  odo  che 

grida  f  te,  Car.  Eucìd.  1.  3  y  ▼.  63. 

$.  9.  E  in  senso  appropriai..  Appuntarsi 

uno  STRUMENTO,  p.  6.,    AL  PETTO,  Yale  PUtl- 

taralo  al  petto,  cioè  appoggiare  esso  stru' 
mento  al  proprio  pettOt  e  far  forza  sopra 
di  quello.  -  E  perché  il  taglio  dello  scar- 
pello non  gli  faceva  li  spigoli  (ai  porSdo),  ec., 
fece  lare  un  molinello  a  braccia  con  un  ma- 
nico a  guisa  di  stidione  (idiidioDe),  che  age- 
volmente si  maneggiava,  appuntandosi  uno 
il  detto  manico  al  petto,  e  nella  inginoc- 
chiatura mettendo  le  mani  per  girarlo,  ee. 

Vaar.  Yit.  i  ,  ai5. 

%.  IO.  E  ancora  figuratamente,  Appu^tarb 
t  PIEDI,  vale  Tener  duro^  Tener  forte,  Oppor- 
re  resistenza  ;  ed  anche  Star  fermo  o  saldo 
in  una  presa  deliberazione.  Nel  primo  si- 
gnif.  si  dice  anche  figuratamente  Puntare  i 
piedi  al  inttro;  nel  secondo,  Jver  fermo  o 
fisso  il  chiodo.  Ma  piccolissimo  è  tra  l'uno 
e  l'altro  il  divario,  (r.  aneht  in  piede  /  ss-  Po«- 
TAM  i  PIEDI  AL  ■uio.)«iGon  ccrta  razza  di  donne 
bisogna  farglisi  (&mioro)  avanti,  appuntare 
i  piedi,  e  scaponirle.  Ndu  J.  A.  Comtd.  i ,  154. 
La  fanciulla  ha  appuntato  i  piedi,  e  non  vuol 
saper  nulla  di  questo  matrimonio,  id.  Ui.  5, 

i47-  —  M.  0».  4,107- 

$.11.  Appuntare  una  cosa,  per  accordar- 
li e  deliberare  su'l  punto  0  su  i  punti  di 
essa.  Provenz.  Jpontar,  Jpointar;  calai,  e 
spagn.  Jpuntar;  portogh.  Jpontar.  (v,  anche 

in  APPUNTATO ,  partic,  il  S.  8.  -*  GrìatO  (  Citato) 

che  ebbero  lo  Signore,...  fu  per  esso  Si- 
gnore... ammonito  lo  popolo  dell'armi  po- 
sare,... e  la  vegnente  matina  alla  piazza 
comparire  per  lo  restante  appuntare;  che 
tutto  sanza  (ri»)  opponimento  fu  eseguito. 
Stor.Scimf.  16.  Appuntò  co'  i  detti  Padri  tutto 
ciò  che  parve  espediente  all'intavolatura  di 

tanto  affare.  Ma^l.  Var.  operet.  l55. 

%.  i%.  Appuntato.  Partic.  -  r.  appuntato, 

pvtic.,  nei  i»ogo  suo  dell' n/fnbeto. 

APPUNTATO.  Partic.  di  ^appuntare,  che 
pur  si  usa  aggettivamente.  (Per  maggior 
commodo  dello  studioso  abbiamo  raccolto 
sotto  un  solo  articolo  i  diversi  significati  di 
questa  voce,  sia  eh*  ella  partecipi  di  APPUN- 
TARE da  Punta ,  sia  di  APPUNTARE  da 
Punto.) 

S-  i-  Per  Acuto  in  punta,  Puntuto.  -  Tale 
pennello  vuole  essere  appuntato  con  per- 
fetta punta  per  profilare;  e  tale  vuol  essere 

roL  /. 


piccin  piccin  per  certi  lavori  e  figurelte 
ben  piccole.  Cannìo.  Trait.  piti.  56.  Stimando  cho 
la  più  ferma  e  stabile  battaglia  di  tutto  sia 
quella  d'uomini  di  grave  armadura  armati 
e  di  lunghe  picche  e  bene  appuntate.  Cìnnui 

(di.  fin/ Gram). 

%.  2.  Per  Attaccato  o  Fermato  con  punti 
di  cucito  0  con  ispilletti,  o  simili.  -Com- 
parve in  Parigi  un  Napoletano  che  si  spac- 
ciava per  cavalliere  delle  prime  case  di  Na- 
poli; e  per  via  del  giuoco....  si  fece  intro- 
durre alla  Corte,  e  (u  fece)  largo  in  tutte  le 
principali  conversazioni,  a  segno  che,  es- 
sendo una  matina  a  udir  messa  in  cappella 
del  Re,  si  pose  a  canto  a  un  signore  che 
aveva  al  cappello  un  nobil  cintiglio  di  dia- 
manti; e  accortosi  non  esser  quello  appun- 
tato, cominciò  destramente  a  muoverlo  eo'i 
dito,  mentre  il  padrone  lo  teneva  su'l  po- 
mo della  spada,  e  faceva  attenta  orazio- 
ne, ec.  Ddt.  LepiJ.  ^.  (In  breve,  glielo  rubò.) 

$.  3.  Appuntato,  in  term.  dìBlas.,  si  dice 
di  Due  0  tre  cose  che  si  toccano  con  le 
punte;  come  due  caprioli  possono  essere 
appuntati;  due  spade  poste  in  pila  sono  ap- 
puntate  verso  la  punta  dello  scudo;  e  tre 
spade  poste  in  pergola  sono  appuntate  nel 
cuore.  Lo  stesso  si  dice  degli  strali,  de'  chio- 
di, delle  mazze,  o  d'altre  pezze  con  la  pun- 
ta. (  Art.  Blat  ) 

%.  4.  Barba  appuntata.  Barba  raccolta  e 
tagliata  in  guisa  che  termini  come  in  una 
punta.  -  Insù  questo  carro . . .  messe  (mtw) 
l'autore  Apollo  a  sedere  con  un  corbellctto 
d*  oro  in  capo,  la  barba  lunga,  appuntata, 
rossa  e  risplendente.  Baia  in.  Bac.  Mascber.  3o. 

%.  tf.  Discorso,  Dire,  Favellare,  ec,  ap- 
puntato, vale  talvolta /Tonunzfafo  secondo 
la  buona  interpunzione.  -  Sempre  usava 
Beato  Francesco  di  cantare  1*  ore  sue  con 
grande  devozione;  e,  contultoch'egli  avéa 
male  d'occhi  e  male  di  stomaco  e  di  fianco 
e  di  milza,  sempre  stava  ritto,...  e'I  dire 
suo  (en)  aperto  e  appuntato  e  non  mozzo,  va. 

S.  Fianc.  in  Vit.  SS.  Pad.  (.  4»  P-  208,  col.  i ,  edis.  Mao. 

%.  6.  £,  Parole  appuntate,  figuratam. , 
per  Parole  acute,  pungenti,  -  Bene  è  il  vero 
ch'esse  (aonne)  sono  arrendevoli  a  lasciarsi 
provare  il  lor  difetto;  e  spezialmente  quelle 
che  altri  con  li  occhi  suoi  medesimi  vede,  e 
non  hanno  presto  il  Non  fu  cosi,  -  Tu  menti 
per  la  gola,  -  Tu  hai  le  traveggole, ...  -  e  co- 
tali  altre  lor  parolette  appuntate.  Bocc.  CorU«. 

88 
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|<.)5.  (  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  Ix  parentesi  nel  %.  VI 
4i  APPUNTATO.) 

§.  7.  Uova  appuntate,  si  chiamano  Quelle 
che  dalV  un  capo  son  manco  tonde  dell'  al- 
tre (benché  veramente  non  si  possano  dire 
acute  in  punta).  -  Sì  pongono  le  chiocce 
postrali  e  quelle  d*  India  ancora  ;  e  volendo 
galletti,  si  ponghino  (pongano)  l'uova  appun- 
tate; e  volendo  pollastre,  Tuova  tonde.  Mai;». 

Culliv.  toc.  14. 

%.  8.  Appuntato,  per  iSlaòt7t7od'af cordo, 
Permuto  per  appuntamento,  {r.  anche  m  AP- 

FUNTARE,  verbo,  da  Pianto,  Hi,  11.)  -  LÌCenZÌOSSÌ 

y  Caziche,  lasciando  appuntato  un  nuovo 
congresso  per  un  altro  giorno.  Comn.  hi.  Mei*. 
1. 1 ,  p.  ;3.  Venuto  il  giorno  appuntato  per  la 
funzione,  si  adunarono  i  Senatori, ec,  Srgni 

Ale».  IVfemor.  Viag.  e  Feti.  3. 

APPDNTfNO  (SER).  Sust.  ro.  (Dal  sust. 
m.  Punto.)  Dicesi  di  Coloro  che  vogliono 
appuntare  ognuno  in  ogni  cosa^  e  massime 
nel  favellare^  e,  come  arrogantuzzi^  si  spac- 
ciano per  onniscienti,  e  non  sanno  nulla.'' 
Voi  ne  vorreste  un  altro  (coofinedcUaFfancia) 
verso  TAlemagna:  oh  mettetevelo  da  voi, 
ser  Appuntino,  se  vi  ci  piace.  Car.  Apoi.  87. 

appuntìssimo.  Avverb.  superlal.  diJp- 
punto.  ->  Ma  voi  mi  direte  :  L*  usò  egli  que- 
sto NO  per  sì  nel  caso  nostro?  -  Nel  caso 
nostro  appuntissimo.  E  mirate  s*e*  non  l'usò 
appunto  appuntissimo  nel  c»so  nostro.  Sa- 
pev*  egli,  ec?  Tocc.  Leu. da.  p.  147. 

APPUNTO.  Sust.  m.,  per  sincope,  in  ve- 
ce di  appuntamento  nel  signif.  di  Accor- 
do^ ec.  -  Fra  tanto  il  mese  alla  sua  fine  è 
giunto,  E  Dooadillo  il  Principe  d'Irlanda 
Viene  da  me,  com'  éramo  in  appunto.  Ricriard. 
29, 70.  (Cioè,  come  eravamo  restati  d'ac 
cordo.  ) 

APPUNTO.  Avverbio.  (Dal  sust.  Punto.) 
Puntualmente f  Esattamente,  Giusto,  Né 
più  né  meno.  (Siccome  anche  si  scrive  dis- 
giuntamente A  PUNTO ,  veggasi  eziandio 

in  PUNTO,  sust.)  -  r.  n  «.  ne'Vocubolaò. 

§.  I.  Per  Effettivamente  9  Precisamente^ 
Giustamente,  Proprio ,  e  simili.  -  Quasi  na- 
scendo ho  udito  parlar  di  Fiandra;  e  nel 
crescer  degli  anni  mi  si  son  fatte  in  modo 
famigliari  le  cose  di  qua,  eh'  appunto  aOD 
restava  altro  che  il  venir  qua  io  medesimo 
per  divenir  Fiammingo  del  tutto.  Bcmir.  Uit. 
i>.9.-'id.ib.p.ioc  148.  In  questo  modo,  E  in  que* 

fitO  luogo  appunto  io  farò  il  colpo.  Ta».  Amia. 


Pfoi.  ver.  74.  Il  terzo  giorno  del  lungo  cammi- 
no, Che'l  sole  appunto  allora  si  levava,  Tro- 
varno  allato  a  un  fiume  una  pianura  Di  flor 
tutta  dipinta  e  di  verdura.  Bcm.  oa.  io.  3<),  56. 

%.  %  Appunto,  per  Opportuna$nente  al 
suggetto,  al  luogo ,  al  tempo,  alle  perso- 
mi ejc.  Frane,  j  point,  À  point  nommé, 
A  propos.  -  Ed  ecco  in  queir  istante  Una 
gran  nave  appunto  in  porto  arriva.  Ben.  Oii. 
iii.39,3a.  A  costui  fattosi  incontro  Giorgio, 
gli  disse  che  aveva  una  lettera  del  Gom- 
missario  d'Arezzo,  la  quale  andava  al  Car- 
dinale, e  che  lo  pregava  volesse  dargliela;  la 
quale  cosa  mentre  prometteva  Messer Marco 
4i  far  tostamente,  ecco  che  appunto  arriva 
quivi  il  Cardinale.  Vattr.Vit.  i3,  iao—id.iii.1861 

§,  5.  Appunto,  usato  nel  parlar  famigliare 
per  antifrfii  e  in  via  di  risposta ,  ha  fona 
negativa,  e  vale  Tutt' al  contrario.  Nulla 
meno.  -  Dib.  Ebbe  almeno  qui  fine  il  discor- 
so? Brur.  Appunto;  anzi  a  tal  risposta  riscal- 
datosi ,  Oh  aspettate,  ei  disse,  che,  ec.  Benio. 
Medie,  dir,  132.  Che  cosa  mai  ridusse  alla  con- 
cordia civile  la  plebe  romana ,  mentre  im* 
perversando  contra  la  nobiltà  machioava 
1*  ultimo  sterminio  ? . . .  Forse  un*  orazion  fi- 
losofica? Appunto.  Anzi  una  ridicola  e  fan- 
ciullesca novella,  raccontata  da  Meneonio 
Agrippa,  deJ  ventre  e  dell*  altre  membra  del 

corpo.  Rice.  A.  M.  Rim,  e  Pios.  173.  V».  Eh  via!, 

cuore  e  speranza.  Rot  .Cuore  appunto;  io  non 
veggo  Modo  più  di  scamparla.  BiUov.aìia 

sorte,0c.^B.  3,s.  8,p.85^  {CuorC  a|iptf»(0,  qul 

corrisponde  più  precisamente  a  Ci  vuol  al' 
tro  che  cuore;  Ci  corbelliamo  f  9  e  simili.) 

$.  4.  Pbr  appunto.  Uè  più  in  qua,  né  più 
in  Id;  Né  più  giù,  nò  più  su;  Giusto;  Esat» 
tornente.  E  si  usa  cosi  nel  proprio,  come 
nel  figurato.  -  La  grossezza  e  la  figura  di 
esso  pomo  era  come  d*un  arando  di  me- 
diocre grandezza,  di  quel  colore  per  appunto 
che  hanno  i  funghi  porcini.  Rea.  i».  119. 

%.  tf .  Per  l*  appunto.  Lo  stesso  che  Per  ap* 
punto.  V.  il  parugr.  anteced.  m  La  cicala  0  Blar* 
chin  son  per  l*  appunto ,  Come  si  diee  de'po- 
pon  di  Chioggia ,  D*  un  sapor,  d' una  boccia 
e  d*una  foggia;  Che  s'ella  é  magra,  egli  è 
magherò  e  smunto,  ec.  AUfp.  i44,caii.Cnu.{ 

1 1 3 ,  edis.  Aimirrd.  (  V,  diri  es.  ne'  Vocmb.  sotto  a  PER, 
al  %.  Pea  APPU.tTO,  ec.) 

%,  6.  Pi(7  APPUNTO.  Più  puntualmente.  Più 
esattamente.  -  Come  più  appunto  si  legge 
nella  favola.  Laac.  Dcki.  lotcna- 13- 


APP  — APP 


—  WO  —  . 


APP—  APP 


^v  7.  Appunto,  in  forza  di  sust.  m.,  ed  in  1 
signif.  di  Estrema  o  Squisita  esattezza. 
(Questa  voce  con  qaesto  valore  non  si  use- 
rebbe nel  numero  del  più.)  -  Lo  slil  ma- 
tifico  non  ama  Tappunto  delle  cose,  e ...  gli 
si  richiede  talvolta  un  poco  del  disordinato 
e  dell'  a  caso.  Or.  Apoi.  77.  (  A  questo  Jver 
dell*  a  caso  potrebbe  corrispondere  in  fran- 
cese jitoir  du  laisser  alter.)  Bisogna  nel 
farli  (cent  eoion)  star  tanto  su  1*  appunto  delle 
dosi,  del  tempo,  delle  circostanze  e  mate- 
rie, che,  in  qual  si  sia  minima  parte  si  erri, 
ogni  cosa  si  guasta,  ed  i  colori  vengono  a 

rovescio.  Ner.  Ari.  vctr.  lOl. 

§.  8.  E  parimente  in  forza  di  sust.  m.,  Ap- 
pìmro  per  Esatta  verità.  Lo  stare  uìm  cosa 
per  appunto  0  per  l^appunto.  -  Ne' luoghi 
opportuni  delle  provincie  nostre  stavano  ar- 
mate de* collegati,  fanti  e  cavalli  d*ajuti,  di 
poco  minori  forze:  F appunto  non  si  può  di- 
re, essendo  messe  qui  e  qua,  più  e  meno, 

secondo  i  tempi.  Danm.  Tm.  Ano.  1.4,  p.  83,  edia. 

Crtu.  (Test.  laU  «...  sed  persegui  incertum 
fuerit,  ec.  »  ) 

$.  0.  Appunto,  in  forza  d*aggett.  invaria- 
bile, e  nel  signif.  di  Esatto,  Diligente,  Che 
sta  su  V appunto.  Riferito  a  cosa,  vale  Fatto, 
o  simile,  appunto,  cioè  puntualmente,  esat- 
tamente. -  Penetra  ogni  pensier,  spia  tutti 
i  cuori ,  E  vuole  li  uomin  si  spediti  e  presti. 
Che  è  un  crepacuore;  e  si  le  cose  appun- 
to,  E  si  poste  a*]or  luoghi,  che  nel  guscio 
U  anime  delle  mandorle  non  calzano  Si  per 

TappUntO.  Boooar.  Facr.  g.  a ,  a.  4  >  ••  20,  p.  99,  eoi.  1. 

Scrittore  molto  appunto  e  scrupoloso.  Deput. 
Dcam.  3, 378.  Orsù,  io  vcggo  ch'  io  sou  forsc 
troppo  appunto.  V.  S.  mi  scusi,  ed  accetti 
il  buon  animo  più  che  la  cosa  stessa.  Borgh. 

Vinr.  IH  Pn».  Sor.  por.  4»  ▼•  4  »  P*  ^^7-  ^^  pOCtì  UOtì 

son  notaj  né  cosmògrafi  appunto.  Car.  Apoi.87. 
Né  anco  la  similitudine  è  obligata  d'esser 
cosi  appunto,  che  corrisponda  in  ogni  sua 
parte:  e  se  non  lo  sapete,  andate  ad  impa- 
rarlo, la.  ib.  88. 

%.  40^  E ,  Appunto  ,  in  forza  parimente 
d*aggett.  invariab.,  per  Espresso.  -Diche 
si  è  avuto  anche  T  ordine  appunto  di  Roma. 

fiorgh-  Viae.  In  Proa.  fior.  par.  4  >  ^*-4  »  P*  '^^* 

§.  il.  CotiLifeR  L  APPUNTO.  Pcp  Cogliere 
esattamente  nel  punto  determinato,  nel  se^ 
gno,  presa  questa  locuzione  in  senso  meta- 
forico. -  Questi  n*  hanno  coito  il  più  appunto 
che  hanno  potuto,  ma  non  è  però  cosi; 


ben  falla  questa  regola.  Fn  Gk>rd.  Prcd.  p.  3éj 

col.  2. 

APPURARE.  Vcrb.  att.  (Dall'aggett.  Puro. 
Frane.  Jpurer,  term.  di  Finanza;  spagn.  >, 
catal.,  portogh.,  epurar.) /{appurare,  Spo^ 
gliare  di  ciò  che  è  impuro;  e  per  estensio- 
ne. Mettere  in  chiaro.  «  Quella  libertà,... 
per  la  quale  si  vagltan  le  cose  per  lo  mi- 
nuto, e  in  questi  nobili  dibattimenti  viensi 
ad  appurare  e  cernere  il  vero.  SaUin.  Pros  lus. 

2,  206. 

%.  1.  Appurare,  in  senso  anal.,  per  f^eri- 
fieare,  Cercar  la  verità  di  che  che  sia,  Sgom^ 
berar  che  che  sia  di  quanto  ci  può  essere 
di  falso.  Certificarsi  d^una  cosa.  ->  L' ap- 
purare notizie,  di  questa  natura  è  più  da 
gran  viaggiatori,  che  da  grandi  oratori  ò 
da  gran  poeti.  Magai.  Var.  operei.  22.  Pcrcliè  non 
aspettate  voi  di  prima  appurare  se  il  fatto  sid 
vero?  la.Lett.acicui.jiMt.  20,p.  346.  Orsù,  qui  già  si 
è  uscito  della  disputa  di  religione,  riduttasi 
la  materia  a  esame  di  fatto,  avendosi  sem- 
plicemente ad  appurare  se  i  padri  abbiano 
creduto,  e  se  i  teologi  credono  o  no,  e,  cre- 
dendo, se  faciano  quello  che  insegnano.  la. 
Leu.  Auii.  1 ,  220.  —  id.  9».  f ,  272.  Di  quando  in 
quando  ricorrono  al  Vocabolario  della  Crusca 
per  appurare  il  significato  delia  parola.  Salvia. 

Anoot.  Pier.  Baonar  p.  38i,col.  i.   Gosi  rispOSC  lo^ 

ro  Cortes,  pigliando  tempo  intanto  e  per 
riaversi  della  sua  indisposizione,  e  per  me-^ 
glio  appurare  la  sincerità  di  quelle  apertu- 
re. Conin.  Ist.  Mesa.  I.  2,  p.  180. 

§.  2.  E  ancora,  Appurare,  in  senso  anal., 
per  Saper  di  certo,  Saper  la  verità.  Esser 
certo.  Conoscere  esattamente,  puramente, 
senza  ingombro  di  dubj.  «  Sapendo  Cice- 
rone ogni  cosa,...  né  appurando  quanto  e 
qual  fosse  di  Manlio  l'esercito,  riferi  al  Se- 
nato la  congiura,  ec.  Ainer.  Salla»t.  Catil.  s.  29, 
p.  4 1  •  (  ^'  ttnche  nelle  Voc.  e  Man.  A?  parentesi  mei  %.  II  di 
APPURARE.) 

%.  5.  Appurato.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
aggettivam.,  onde  il  superlat.  Appuratìssimo; 

%.  4.  Appurato,  nel  senso  del  %.  i.  -  Non 
fece  cattiva  armonia  questa  notizia  a  Cortes; 
e,  appuratala  con  qualche  curiosità,  venne  a 

sapere  che,  ec.  Coialn.  lat.  Mesi,  l-  a,  p.  to6. 

$.5.  Appurato,  per  I^ro  di  sospetto.  Sin- 
cero, Ferace,  e  simili.  -  Consultato  perciò 
da  Cicerone  il  Senato,  quasi  a  pieni  voti 
decretasi:  Non  esser  ben  appurata  la  depo- 
sizione di  Tarquinio;  doversi  costui  carco- 
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rare.   Alfier.  Sallu$t.  Calìl.  s.  4^»  P-  63-  (  ^-  "'^^'i  ^^^ 
t  Man.  lif  parentesi  nel  %.  II  ili  APPURATO.) 

APPUZZARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Puzza 
o  Puzzo 9  sinon.  di  Fetore.)  Indurre  o  j^p» 
portar  puzzo.  Rendere  puzzolente,  fetente. 

%.  Figuratam.  ■•  E^cco  colei  che  tutto  il 
mondo  appuzza  (D«nt.  inf.  17, 3);  cioè  9  cor- 
rompe e  guasta  co'l  suo  iniquo  fraudolente 

operare.  Bocc.  Commen.  Dani.  3,  257. 

APRICÀRE.  Verb.  intransit.  Stare  al- 
l'aria aperta  e  in  luogo  dove  possa  il  sole. 
Lat.  Jpricari.  •  Canzone ,  in  quella  valle 
Andrai  dov'è  il  mio  cor  che  sempre  apri- 
ca Sopra  il  fresco  ruscello:  Là  ti  dimorerai 

lieta  e  soletta.  Lor-  Med.  Pocs.  rana.  9,p.6o.  (F.  nelle 
Voc.  e  Man.  la  parentesi  in  APRICÀRE.  ) 

APRfCO.  Aggett.  Dicesi  di  luogo  Aperto 
ed  esposto  al  sole.  I  Toscani  nel  lor  dia- 
letto dicono  A  solatio.  Lat.  Jpricus,  la  cui 
etimologia  può  vedersi  nel  Porcellini.  - 
Della  gran  quercia  che  i  bel  Tebro  adom- 
bra, Esce  un  ramo,  ed  ha  tanto  i  cieli  amici. 
Che  li  onorati  sette  colli  aprici,  E  tutto  il 
fiume  di  vaghezza  ingombra.  Bcmb.  son.  21.  Di 
questo  mese  si  semina  la  ruta  ne'  luoghi 
aprici,  cioè  in  lieto  ed  aperto  {soWntendi  luogo). 

PaUad. 1 48.  (V. anclie  Ulema i/i  APRICO  nelle  VoceMao.) 

%.  Per  Fago  di  stare  al  sole.  -  Ancora 
slien  lontane  a  questo  loco  Lacerte  (dot,  Ln- 
cortole)  apriche  e  le  squamose  bisce.  RuceU.  Ap. 
ver.  91.  (Così  Persio  [Sat.  5, ▼.  179]  dìssc  Apriti 
senes.  E  Virgilio  [JEiuì.  5,v.  128]:  ujpricis 
statio  gratissima  mergis.»») 

APRtLE.  Sust.  m.  Nome  del  quarto  mese 
dell*  anno  civile.  lMi.Jprilis,  quasi  ^pert- 
lis,  come  quello  che  apre  la  terra  a  pro- 
durre erbe  e  biade.  ) 

%.  1.  Figuratam., per  (7 tot7tnejZjza.- Oggi 
leggiadro  amante  È  nel  più  verde  e  più  se- 
reno aprile  Della  felice  sua  giojosa  vita. 

Tass.  nfond.  rre.  g.  3,  $.  'j\. 

%.  2.  Jltro  senso  figurato.  -  Non  affatto 
ricciuta  e  non  senz'  onda  La  chioma  ama- 
bilissima e  sottile  Spargesi  in  vago  error  tra 
fosca  e  bionda  Di  gigli  e  rose  su'l  fiorito 
aprile.  Bncciui.  Scb.Deì,  12, 5.  (Qul  Aprile  si- 
gnifica f7  giovinetto  collo  e  le  giovinette 
spalle  del  pastorello  Anchise,  sopra  cui  a 
vicenda  si  ammirava  il  candore  del  giglio 
e  il  bel  color  della  rosa.) 

%.  5.  Aprile,  figuratam.  ancora,  per  Tem- 
po felice.  -  0  de' giovani  cor  conservatrice. 


Amica  d*  Imenèi  ;  0  di  Pomona  e  di  Lenéo 
nudricc,  O  Pace,  ove  te  n'vai?  Ferma  le 
piume  omai.  Ma  se  di  nostra  vita  II  cosi  caro 
aprile  Ha  da  voltarsi  In  verno ,  Ninfe  del 
bel  Permesso,  Siate  salda  difesa  Al  sacro- 
santo Urbano.  Cbulr.  pw.  l ,  r«ns.  87,  T.  I,  p.  201, 
edii.  milan.  Clan.  ìtal. 

APRIMENTO.  Sust.  m.  Lo  aprire. 

%.  ApRlMENTO  DELLA  TRINCÈA.  -  F.  1»  TRINCÈA. 

aprì  RE.  Verb.  att.  (Sineopatura  del  verb. 
lat.  Aperire  9  che  li  ctimologtsU  deducono 
da  Ad  e  PariOf  iSy  giacché  k>  Aprire  è  Met' 
tere  in  luce.  Ma  il  Bullet  lo  deriva  dal  celtico 
Abery  significante  Porta\  e  par  veramente 
che  di  quivi  uscisse  pure  Y  Obrir  o  Ubrir 
de'  Provenzali.  Avrire  disse  Fazio  nel  Dit' 
tamondo;  e  Oprire  si  legge  nella  Fitadi 
Cola  di  Renzo  9  nei  Frammenti  di  Stor. 
rom. ,  in  Fra  Jacopone,  nel  Petrarca,  nel 

Bembo,  eC.  [F.  Nanouc.  Ami.  crii.  Veri»,  ilal.  p.  5?, 

iiot.5.]  Catal.  ant.  Ubrir;  catal.  moder.  Oòrtr, 
spagn.  e  portogh.  Aprir.)  Fare  che  ciò  ch'era 
chiuso,  non  sia  più  iale.  Disserrare. 

%.  i.  Aprire,  figuratam.  -  La  chiesa  di 
S.  Lorenzo...  apre  nella  sua  facciata  tre 

porte.  Boighcr.  Escq.  Filip.  6. 

%.  %  Aprire,  in  term.  milit.,  parlandosi 
di  righe,  è  una  Operazione  che  si  fa  da'  sol- 
dati  disposti  sopra  due  o  tre  righe,  andan- 
do avanti  o  indietro,  secondo  che  vien  eom- 
mandato.  Le  righe  si  aprono  per  eseguire 
alcune  parti  del  maneggio  deli' armi,  e  per 
dar  luogo  all'  Inspettore  o  a  chi  passa  la 
mostra  de'  soldati.  Frane.  Ouvrir.  Il  suo 
contrario  è  Serrare,  v.  in  serrare  ,  ««era». 

(Graia.  Dia.  milit.) 

%.  3.  Aprire  ,  figuratam. ,  parlandosi  di 
schiere,  d'ordinanze,  vale  Allargarle  nel 
bel  mezzo,  Disgiungerle,  Romperle  per  viva 
forza,  penetrando  fra  esse.  Frane.  Enfon* 
cer.  •  Ma  non  diedero  lor  tempo  k  lance 
regie.  Uscirono  queste  allora  sì  impetuosa- 
mente, e  da  più  parti  con  tal  vigor  li  per- 
cossero, che,  rompendo  la  loro  ordinanza, 
li  respinsero  a  viva  forza  e  li  apersero.  BcoUt. 

(df.  <fa/ Gratti). 

%.  4.  Aprire,  parlandosi  di  colori  odi  tifi* 
ture,  vale  Far  venir  fuori  il  colare  o  la 
tintura  d' una  sustanza  con  purificarla  per 
mezzo  di  metodi  appropriati.  (F.aMehep- 
presso  il  S.39.)  -  Queste  nove  boccette  ben  ser- 
rate tenevo  in  calore  di  forno  per  15  giorni; 
ed  ogni  giorno  per  più  volte  le  agitavo  be- 
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nìssiiDO)  acciò  Taqua  forte  lavorasse  ed  as- 
sottigliasse i  materiali  9  ed  aprisse  bene  le 
loro  tinture,  le  quali,  come  non  sono  bene 
aperte,  non  operano  bene.  Ncr. Art. veu. 96. 
Sentendo  (  io  smalto  nm>)  il  fuoco  ultimo,  oltra 
il  correre  come  li  altri  smalti,  di  rosso  di- 
TÌen  giallo,  e  tanto  giallo,  che  egli  non  si 
disceme  dall'oro:  il  quale  efletto  dagli  ore- 
fici si  domanda  Jprire.  Bcu.  011.  Op.3, 5a. 

$.  tf.  Aprieb  ad  alcuno.  Ellitticam. ,  per 
Jprfrgli  la  paria,  l'uscio.  -  T^  donna  lo 
incominciò  a  pregar  per  l'amor  di  Dio  che 
piacer  gli  dovesse  d'aprirle,  perciò  che  ella 
non  veniva  d' onde  s' avvisava.  Booc.  g.  7,  n.  4, 
V.  6,  p.  195.  La  donna. . .  ricorse  al  minaccia- 
re, e  disse:  Se  tu  non  m'apri,  io  ti  farò  il 
più  tristo  uom  che  viva.  u.  Ui.  —  la.  g.  5 ,  n.  10, 

▼.  5,p.  3i3. 

$.  0.  APllftlB0TEGA.-r.^iiBOTEGA</S.  4. 

$.  7.  Aprire  ilcuoe^.  -  r.  in  CUORE tf/g.  n. 
$.  8.  Aprire  il  passo.  -  r.  m  PASSO,  mst. 
$.  0.  Aprire  la  bocca.  -  F.imhOCCkui.  29. 
S-  10.  Aprire  (il Papa)  la  bocca  ai  Cardi- 

RALI  ultimamente  CREATI.  -  K  im  BOCCA  il$.  a8. 

$.  11.  Aprire  la  breccia.  -  r.  rn  brecua 
i/S.  1. 

$.  13.  Aprire  l'Acadehia,  la  Scuola,  e 
simili.  Figuratam.,  vale  Dar  principio  agli 
itudj,  agli  esercizi,  alle  lezioni  di  essa 
Jeademia,  di  essa  Scuola,  ec.  -  Con  otti- 
ma avvedutezza ,  dopo  le  autunnali  e  car- 
nevalesche vacanze ,  suole  dall'  adunanza 
nostra . . .  darsi  ad  alcuno  il  carico  di  aprire, 
come. si  dice,  TAcademia  con  qualche.... 
ragionamento.  Saivin.  Pkm.  tos.  i ,  ifi2, 

$.  15.  Aprire  l'ale.  Figuratam.,  per  Jl- 
largarsi.  Largheggiare.  •  AUor  m' accorsi 
che  troppo  aprir  V  ali  Potean  le  mani  a  spen- 
dere. Dìint.Parg.  33,43.  (Gioè,  Jllora  m*  ac- 
corsi che  si  poteva  esser  troppo  prodigo; 
0  vero  die  si  poteva  troppo  eccedere  nello 

spendere»  =  f^  aneh»  mÌU  Yoc.  e  MiR.  /'OnerTMione 
0I  lìdi  ALA.) 

%  14.  Aprire  la  mente.  -  F,  im  mente  /  ss- 
9  #10. 

$.  Itf.  Aprire  l'animo  ad  alcuno.  -  F.  sotto 
«if  animo  i/S.  38. 

•  S.  16.  Apbire  l'  animo  alle  parole  d'al- 
cuno. -  r.  il  ANIMO  i7  S.  39. 

%.  17.  Aprire  la  porta  dello  scaricatojo. 
Figuratam.  -  f.  <«  porta, ««^r/. 

$.  18.  Aprire  l'arco  (da  tirar  frecce).  - 

F.inKKCOUi.  1. 


$.  19.  Aprire  la  trincèa^-  f.  ìh  trincèa. 
$.  20.  Aprire  la  ve:«a.  -  r.  in  VENA. 
$.  21. ''Aprire  le  mani.  Figuratamente.  -  F. 

in  MANO  i7  S.  32. 

$.  22.  Aprire  l'ingegno.  -  f.  in  ingegno  «/s.  7. 
$.23.  Aprire  l'  intelletto.  -  F,  #o/toarf  in- 
telletto, SUSI.,  il  s.  a. 
$.  24.  Aprire  li  occhi  per  cantone.  -  F.  sotto 

ad  OCCHIO,  sust.m, 

%,  25.  Non  aprir  bocca.  -  r.i»  BOCCA  ì/s.  48. 

$.  20.  Quanto  apre  una  mano.  Detto  per 

accennar  misura  di  larghezza.  -  K  in  mano 

ii%.  i38. 

$.  27.  Aprirsi.  Bifless.  att.  Jprire  si. 

$.  28.  In  vece  di  Aprirsi  ,  in  certe  occa- 
sioni 9  anche  si  dice  Aprire  ,  taciuta  la  par- 
ticel.  pronomin.  Per  lo  stesso  che  Fendersi, 
Crepare.  •  Metterassi  a  giacere  distesa  (b 
TCM  delle  pietre)  9  acciocché ,  a^ravata  perii 
peso  delle  di  sopra»  non  apra  mai  in  luogo 

alcuno.  AHicr.  L.  B.  Aubil.  79. 

%.  20.  £  in  vece  di  Aprirsi  ,  diciam  pu- 
re Aprire  ,  con  la  particel.  pronomin.  non 
espressa 9  per  lo  stesso  che  Dilatarsi  (un 
fiore)  sbocciando.  (In  quest' accezione^  an- 
che potrebbe  dirsi  che  Jprire  è  usato  atti- 
vam.y  ma  ellitticam.,  sottintendendo  il  cali' 
ce.)  '^  E  quando  aprono  i  fiori ,  E  quando 
i  rami  poi  tornaa  minori.  RemU.  AmI.  i.  3,  p.  aiO. 
E  colà  dove  più  sola  Su'!  matino  apre  la 
rosa;  E  colà  dove,  odorosa  Smalta  l'erbe 

la  viola.  Chialir.  Op.  2,  229. 

%.  50.  Aprirsi  il  giorno,  o  vero,  taciuta 
la  particella  pronominale.  Aprire  il  giorno.  • 

F.  in  GIORNO  //  S- 13. 

S.  31.  Aprirsi,  per  Io  stesso  che  Sbonzo^ 
lare,  Mlentare,  che  è  il  Cadere  V  intestini 
nello  scroto.  -  Giove  lo  porta  (u  bndùen),  ed 
è  per  lui  giocondo  ;  S'aperse  allor  che  Ga- 
nimede in  cielo  Portò  su  l'alie  (ali),  per  il 
grave  pondo.  Lcoper.  nìm.  33. 

%.  32.  Aprirsi  un  piede,  una  mano.  Slogarsi 
un  piede,  una  niano;  ed  è  quando  per  al- 
cuno accidente  l'ossa  del  piede  o  della  mano 
si  rimovono  dalla  lor  naturale  postura.  -  E 
perchè  la  sera  dinanzi  si  era,  sdrucciolando, 
aperto  un  piede ,  onde  poi,  raflreddato,  la 
notte  gli  era  cominciato  a  enfiare  e  dole- 
re, Jec.  Lese.  e.  3,  D.  10,  p.  253.  {F.  in  APERTO,  in 
foruL  di  sust.  m.,  il  $.  2,dove  si  reca  laayttinuaaiono  del- 
t  es.  qui  mlUgato.') 

%.  33.  Aperto.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. 
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§.  54.  A  GAMBE  APERTE.  -  J'.m  GAMBA//  S-  5. 

%.  3tf .  All*  aperto.  Locuz.  av verb.,  signi- 
Gcante  Dove  il  luogo  di  che  si  parla  o  che  si 
accenna,  è  aperto,  non  ingombro,  spazio- 
«0.*  Memmo  ralto  s^avanza,  e  vìoce  il  sasso  ; 
E  via  vogando  ed  invocando  i  venti  Fende 
alla  china  ed  all'aperto  il  mare.  Car.  Eocìa.  i.  5, 
V.  3o5.  (  Test.  lat.  «...  Prona  petit  maria,  et 
pelago  decurrit  aperto.») 

§.  36.  A  mani  aperte.  -  y.  in  MANO  a  %.  23. 

%.  37.  Andare  aperto  o  schietto.  Proce- 
dere con  l' animo  aperto,  co'l  cuore  aperto, 
cioè  con  ingenuità,  con  ischiettezza.  Lat. 
Ingenue  agere,  (Cnu.  ijiANDARE^t^rAo^^eiiM  e*.y 

%,  38.  A  viso  aperto.  Figuratam.,  per  Ar- 
ditamente ^  Senza  riguardi.  -  F.Hes.neiia 

Cnis.  in  VISO,  SUSI.,  $.  xxm. 

%.  39.  Colore  aperto.  Chiamansi  aperti 
i  colori  schietti,  spiccanti,  non  abbacinati, 
e  ne*  quali  non  entra  mescolanza  d^  altra 
materia  colorante;  onde  sono  chiari  e  lim^ 

pidi*   (  r.  andm  indietro  il  %.  ii,ed  in  SERRARE, 

verko.)  "  Non  ò  dubio  alcuno  che  in  questa 
arte  (vemna),  quando  le  materie  sono  bene 
preparate,  e  che  i  colori  de' metalli  sono 
bene  aperti  e  separati  dalla  loro  impurità 
e  terrestreitày....  allora  tingono  il  vetro 
di  colori  vivi ,  splendenti  e  vaghi.  Net.  Atti 
Yctr.  68.  Un  colorito  aperto  senza  alcuna  con* 
fusione.  Vaar.  Vit.  i,  35o.  Golori  lieti  e  aper- 
ti, e  quali  più  si  confessono  (coii&cecsooo,roii&. 

cessero)  lorO.  Paodolf.  Gov.  fiiin.  73,edis.  veroa.  1818. 

%.  40.  Lume  aperto,  dicono  i  Pittori  per 
contrario  di  Lume  serrato,  cioè  Lume  spar- 
so egualmente  per  quasi  tutto  il  quadra,  « 
Guido  Reni,  che  menò  vita  lieta  e  splendida, 
diede  alle  sue  opere  gajetà  e  vaghezza ,  e 
parve  innamorato  del  lume  aperto;  e  del 
lume  serrato,  in  contrario,  Michelagnolo  da 
Caravaggio,  burbero  nelle  maniere  e  selva- 
tico. Algar.  3,  188. 

%.Ki.  Apertone,  accrescit.  di  Aperto.  - 

V.  APERT0E9E  nellttogo  tuù  4eW alfabeto. 

%.  42.  Aperta,  in  forza  di  sust.  f.  -  r.  net 

inogo  SKO  dell' af/kbelo. 

%.  43.  Aperto,  in  forza  di  sust.  m.  -  F.  ne/ 

luogo  SUO  dell*  alfabeto. 

APRIT1ÌRA.  Sust.  f  .  Lo  stesso  che  Apertura. 

$.  Per  Iato,  cioè  Concorso  e  collisione 
di  vocali  che  ti  sforza  ad  aprire  sgrazia- 
tamente la  bocca.  Lat.  Hiatus.  •  Quello 
iato,  quel  boato,  quella  apritura  delle  due 
a  a ,  non  mette  a  leva  le  ganasce  ?  Sahìn. 


Pros.  UM.  1 ,  35o.  Per  fugire  quel  cattivo  suono 
che  i  Latini  chiamano  iato,  e  noi  potemo 

(pofstamo)  dire  apritura.  Prot.  Sor.  par.  9,  v.  i,  p.  85. 

APRO.  Sust.  m.  (Lat.  Aper.  Secondo  Yar- 
rone,  l'etimologìa  di  questa  voce  è  dalFag- 
gett.  Asper,  essendoché  ì'Aper  vive  in  lue* 
ghi  aspri.  )  Cignale.  -  Pier*  apri,  aspri  orsi, 
e  per  diverse  rupi  La  notte  scender  ulu- 
lando i  lupi.  Alio».  Rim.  36o. 

ÀPSIDA.  Sust.  f.  T.  della  letter.  eccles.  - 

^.  ABSIDA. 

APSIDE.  Sust.  f.  T.  della  letter.  eccles. 
(Dal  greco  A^cc,  che  vale  Arco;  lat.  Apsis 
vel  Absis.  )  Era  la  Parte  intema  nelle  chiese 
antiche,  dove  sedeva  il  Clero,  e  s^  ergeva 
Vallar  maggiore:  cosi  chiamata  o  per  es- 
sere coperta  da  un  arco,  o  perchè  era  la 

parte  più  illuminata.  (Mafcli.Dis.elim.)  r.ande 
nel  Macr.  Dict.  sacr. ,  e  nel  Qlosar.  del  Da  Cenge. 

%.  i.  Per  Tribuna  delle  chiese  moderne; 
cioè  Quella  parte  di  quelle  chiese  le  quali 
in  fondo  son  fatte  in  forma  di  mezzo  cer- 
chio, ed  ove  per  lo  più  risiede  trattar  mag- 
giare.  -  Nella  volta  delFapside  o  tribuna, 
fatta  a  cordoni,  simile  a  quella  de*  cappel- 
loni del  Duomo  di  Firenze,  si  vede  un  tondo 
con  una  pecora,  ee.  Targ. Too. g.  Viag.  i,  171. 

%  3.  T.  d'Archit.  ant  Dicevasi  Apsidb  0 
Tribunale  la  Parte  curvilinea  delle  basili- 
che antiche  dove  sedeva  il  Pretore.  {ìSnA. 

Dis.  etim.  ) 

%.  3.  Apsidi.  T.  di  Astron.  Cosi  diconsi 
i  due  punti  Afelio  e  Perielio  nelle  orbite 
de*  pianeti ,  ne*  quali  si  trovano  nella  lor 
massima  o  minima  distanza  dal  sole  0  dalla 
terra:  onde  si  dice  Linea  degli  apsidi;  ia 

lat.  ApSideS  0  AbsideS.  (Match,  dì»,  etia.,—  Din. 
Acad.  fìan^.  ) 

ÀPUA.  Sust.  f.  Quel  pesce  ebe  da  noi 
si  chiama  Acciuga.  Lat.  Apua  ;  gr.  kfvn'  " 
Più  ignobil  razza  mai  non  gcnerossi  Della 
vii  apua,  e  a  tutti  quanti  i  pesci  Servon  di 

buon  banchetto.  Salvia.  Oppìao.  x35.  —  Id.  ib.83, 

ÀQUA.  Sust.  f.  (I  nostri  Vocab.  registra- 
no Acqua  e  Aqua.  v.  AQUA  m//«tcaigT.iia].) 
Quel  Fluiéo  risultante  dall'idrògeno  e  dal- 
l'ossigeno  chimicamente  combinati,  altra 
volta  tenuto  per  uno  de*  quattro  elementi. 
Lat.  Aqua. 
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^  i.  Aqua,  si  prende  generalmente  per 
ogni  sorta  dìJqua  naturale.  «  Dopo  1*  im- 
prese perigliose  e  vane,  E  co*l  sangue  ac- 
quistar terra  e  tesoro.  Via  più  dolce  si  trova 
Taqua  c'I  pane,  E*l  vetro  c*l  legno,  che  le 
gemme  e  Toro.  PMr.  Tnon.  iiior.  e.  i,  teis.  33.  Egli 
è  il  vero  cbe'l  mio  compagno  ed  io  vivia- 
mo cosi  lietamente  e  cosi  bene  come  vi  pare, 
e  pia;  né  di  nostra  arte,  né  d'altro  frutto  che 
noi  da  alcune  possessioni  trajamo,  avremmo 
da  poter  pagar  pur  Taqua  che  noi  logoria- 
mo. Booc (•  8,  o.  9,  T.  7 ,  p.  2o3.  Tanto  lo  stro- 
picciò, e  con  aqua  calda  lavò,  che  in  lui  ri- 
tornò lo  smarrito  calore.  u.g.  a,  0.4,^.9, 
p.75.  L'aqua  buona  debbe  esser  limpida, 
pura  e  netta  da  ogni  altra  cosa ,  ec.  Kìcctt. 
60r.  (di.  disi  Patu).  Tutto  Taquc,  0  potabili  o 
astergenti ,  Torbide  o  chiare,  tiepide  o  ge- 
late. Gli  Stian  lontane  (ai  fcbridunl*  dì  mai  acuto); 

ch'ogni  cosa  aggrada  Al  desio  sitibondo. 

Biuqar.  Ficr.  g.  i  ^  •«  a» ••  9,  p.  il,  cui.  a, 

$.  3.  L* Aqua,  per  quel  che  spetta  la  qualità, 
si  distingue  in  Jqua  dolce  e  in  Jqiui  salsa 
0  salata  o  marina.  Anche  vi  sono  1*  Jque 
termali  e  minerali.  Vjqua  dolce  si  dice 
chiara,  limpida,  cristallina,  fmra,  fresca^ 
corsiva  o  corrente,  viva,  salubre;  o  vero 
stagnante,  fetida,  torbida,  pesante,  morta, 
paludosa,  fangosa.  Vjqua  salsa  o  salata 
0  marina  ò  tempestosa,  spumante,  amara, 
tranquilla,  fremente f  perigliosa.  Vjque 
minerali  sono  acidule,  almninose,  sulfu^ 
ree,  ferruginose,  saponacee,ec.  VJqua  cre- 
sce, trabocca,  ec.  (Attera, Dia.  «ne.) 

$.  3.  L'Aqua,  considerata  come  bevanda, 
è  bevibile,  buona,  fresca,  leggiere,  pesante, 
schietta.  Goccia  daqua;  Bicchier  d^aqua; 
Secchia  d' aqua.  Attingere  aqua  dal  poz- 
zo;  Bere  il  vino  senz'aqua;  Digiunare  in 
pane  e  in  aqua.  (AiUiti,  Dia.  Me.) 

$.  4.  L'Aqua  serve  a  molti  usi  domestici 
ed  a  varie  cerimonie  religiose,  come  in  parte 
si  vedrà  oe'  seg.  paragrafi. 

S*  tt.  Aqua  agcomoa  o  concia.  Jqua  soor 
viziata  con  alcuna  conserva  o  altro  ingre* 
diente. ''Di  mia  masnada  Lungi  se  n*vada 
Ogni  bigoncia  Che  d'aqua  acconcia  Colma  si 
sta.  Red. DiUr. p. a5.  In  oltrc...  vorrei  che  la 
signora  bevesse  sette  od  otto  once  di  aqua 
cedrata,  o  di  sorbetto,  o  di  limoncello,  o 
altra  aqua  acconcia,  u. Op.  v. 9, p. 8. Celebre 
era  in  Firenze  la  mula  del  primo  venditore 
d'aque  acconce,  detto  il  Mula,  dall'andare 


che  egli  faceva  attorno  per  la  città  con 
una  mula  carica,  quelle  vendendo.  Papìa. 

Burrh.  133. 

%  6.  Aqua  bbzvbdbtta,  Aqua  sabta.  Quel- 
Vjqua  che  il  sacerdote  benedice  con  le  ce- 
rimonte  prescritte  dalla  Chiesa ,  ad  uso 
de'  sacri  riti.  •  Jqua  battesimale  ;  Àsper^ 
sioni  con  l'aqua  santa;  Aspergere  con 
Vaqua  santa;  Aspergere  d'aqua  di  battei 
Simo;  7\)rr6  dell' aqua  benedetta:  (AUicrU, 
DiB.eiic.)»Gittógli  quest'aqua  benedetta  so- 
pra quella  coscia  inferma,  dùi.  s.  Gng.  i ,  18 
(c/f.^/Voc.diVer.>  Gittaudosi  l'aqua  bene- 
detta con  fede  e  divozione.  Vam^.(cii.neiM^ 

mot.delPergamini,  iltfMmfe  spiegai  Aqna  nota  delk  Cbia> 

sa>  Prendete  la  croce  e  l'aqua  santa,  ed  ap- 
presso di  me  venite,  e  veggiamo  ciò  che  la 
potenza  d'Iddio  ne  vuol  mostrare.  Bore. g.  3, 
B.  8,  T.  3,  p.  a35.  Il  Povero  Avveduto  a  Calva- 
néo  Impose  ohe  il  battesimo  ordinassi  (otdi- 
mot),  Non  vi  sendo  Messere,  e  lui  (cgu)  lo  feo: 
Né  creda  alcun  che  punto  dimorassi  (dìm». 
mm).  Né  tanta  ealca  sta  pe'l  Giubilèo  In 
santo  Pietro,  quanta  quivi  fassi  Immediate 
intomo  a  l'aqua  santa  ;  E  lui  (rgii)  li  bagna  dal 

capo  a  la  pianta.  Giamlml.  Bcm.  CodUd.  Cirìf.  Calv. 

1. 4,st.  ao7, p.  ii5  tcigo.  Aqua  santa,  che  i  Fio- 
rentini dicono  Aqua  benedetta;  ed  è  quella 
che  si  piglia  alle  pile  quando  si  entra  e  si 
esce  di  chiesa.  Rid.  Voc.  ant.  Fece  Giovanni . . . 
la  pila  ileir  aqua  santa.  Vaiar.  Vìi.  2,  ai8.  Di*mi 
tu,  gonfio  di  superbia  in  gara.  Come  rivai 
del  bue  gonfiò  il  ranocchio ,  Che  ti  vale 
inno  accompagnar  firatile,  E  d'aqua  santa 
esaurir  le  pile?  Kic.  Sat.  3, tt.  a3. 

S.  7.  Aqua  cedbata.  Aqua  acconcia  con 
agro  di  cedro*  •  Non  si  vendevano  che  aque 
cedrata  ed  amaraschi.  bìm.  ìh  Not.  vum.  v.  1 , 

p.  376,  col.  1. 

S.  8.  Aqua  creta.  Figuratam.  •  F.  i/s.  117. 

$.  9.  Aqua  chiaba.  Per  Aqua  naturale , 
semplice,  schietta.  -  Donna ,  tu  avvisi  che 
quella  fosse  aqua  chiara:  non  è  cosi;  anzi 
era  un'equa  lavorata  da  far  dormire.  Bocc. 

g.  4 1  R*  >o,  *•  4  >  p*  ^'^* 
%.  iO.  Aqua  concia.  -  r.  addktro  u  s.  Aqua 

àoconak^ch§iil5. 

%.  ìi.  Aqua  gobtiiiua.  Lo  stesso  che  Aqua 
corrente.  (  y.  n  Mg.  pamgr,  )  -  Li  Capaesi  sola- 
mente una  continua  aqua  dentro  dalla  terra; 
in  tutti  altri  luoghi  usavano  aqua  piovana. 

Sallost.  Giugur.  e.  6^,  p.  187 ,  edia.  Sor.  179O.   (  TcSt. 

lat.  t€  capsetises  una  modo,  atque  ed  intra^ 
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{.  )9.  Aqua  tbrmalb.  Jqua  fiaturale,  spe- 
eialmenie  minerale,  la  cui  temperatura  è 
sensibilmente  maggiore  di  quella  dell'at- 
mosfera. -  Io  son  di  parere...  che  queste 
•que  termali  (dìLucaediS.Maurìxio)  produ- 
cano li  stessi  effetti ,  tanto  allora  che  soa 
bevute  con  molti  incommodi  alla  propria 
sorgente,  quanto  allora  che  son  bevute  nella 
propria  casa  con  le  domestiche  e  necessarie 

eommodità.  Redi  (eU.  «fa/Pasta). 

J.  30.  Aqua  versata  dopo  le  tab.  Modo 
ili  dire  antico,  equivalente  a  Broda  o  altra 
Lordura  ;  ed  è  verisimile  che  sia  derivato 
dalKuso  che  forse  avevano  i  Fiorentini  di 
versare  in  istrada ,  dopo  le  tre  ore  della 
Dotte,  la  broda,  le  rigovernature,  e  simili 
sucidumi.  «  Ahi  cattivello  a  te  !,  come  t*era« 
no  quivi  con  le  parole  graffiati  li  usatti,  e 
come  v*eri  per  meno  che  Taqua  versata 

dopo  le  tre  !  Bocc.  Coiiae.  «36,  cdìs.  fior.  (  F.  anche 
•tlk  Voc  t  BJbn.  la  parentesi  nei  %,  XXX  di  AQUA.) 

$.  31.  Aqua  viro.  Locuz.  eccles.  ed  ellitt., 
il  coi  pieno  ò  Jqua  mutata  in  vt'no.  -Pe- 
rocché fece  (il  Sìgnofc)  quel  bello  miracolo  del- 
Taqua  vino;  onde,  ee.  Vìi.  s.  m.  Madd.  in  vu. 

ss.  Pad.  L  3 ,  pw  a  >  col.  a ,  cdtt.  Mao.   QuCStO   mira* 

colo  che  Cristo  fece  nelle  nozze,  dell*  aqua 

vino.  Fn  Gioifl.  Fred.  p.  il6,  col.  a,  Uo.  i. 

S*  33.  Aqua  viva.  Jqua  di  vena^  di  fon* 
lima,  di  emrgente.  {y.  anche  u  s.  i35.)  -  Chi  mi 
crederà,  secondo  la  Scrittura, logli  farò  usci- 
re fiumi  d*  aqua  viva  del  suo  ventre.  Or. 

S.  Gtiol.  p.  4*  * 

S.  33.  Fiaà.  -  Aqua  alle  kulb.  È  un  detto 
di  gente  bassa,  che  significa  Date  da  bere,  • 
£  quivi  s'empie  infino  al  gorgozzule;  E  poi 
si  volta,  e  dice;  Aqua  alle  mule.  Maim.  6 ,  47. 

$.  34.  ArrooARE  n  u?i  bicchier  d*aqua.  Si 
sool  dire  di  CM  è  si  sventurato  o  si  mal» 
accorto^  c^e  ogni  poco  di  contrarietà  pur 
basta  a  minarlo.  Lo  stesso  che  Rompere 
il  collo  in  un  fil  di  paglia.  (Anche  i  Fran- 
cesi dicono  nei  medesimo  significato:  /{  se 
noierait  dans  un  verre  d'eau,  )  •  Oh  in  fatti, 
quando  le  cose  hanno  a  ire  Male,  e*  si  rompe 
ii  collo  in  un  filo  Di  paglia,  e  s'affoga  in  un 

bicchiere  D*aqua.  Salvìat.  GiaDch.  a.  3,  a.  8,  in  Teat. 

con.  fior.  6, 86.  Ma  quelli  a  CUI  crudel  volta  le 
punte  Questa  assassina  micidiale  (u  Fortmu), 
affoga  *N  un  bicchier  d*aqua,  rompe 'M  un 
fil  di  paglia  il  collo;  a  costui  l'oro  In  otton 
si  converte,  in  rame,  in  piombo,  ec.  Baonar. 
^•»'  s-  4>  *•  4>  «*  >>  p-  227  >  col.  2»  Noi  dichiamo 
rol.  ì. 


(diciamo)  affogare  in  un  bicchier  d'aqua,  aU 
lorché  uno  non  sa  condursi  bene  in  uno 
affare,  per  altro  facile,  e  v'affoga.  SaUio.  kxw 

Dot.  Fier.  Suonar,  p.  44^>  ^'  ^*  (^-  "'^^  Voo.  a  Iffau.  la 
parentesi  nel  $.  XXXIV  di  AQUA.) 

%.  35.  Andare  in  aqua.  Per  Dileguarsi , 
Struggersi,  (v.anci»  us.  igi.)  -  Veramente 
fui  certo  che  tu  m'avevi  detto  il  vero,  che 
egli  era  nato  di  neve;  poiché,  subitamente 
eh'  e*  vide  il  sole,  e'  se  n'andò  in  aqua.  Firti». 

DU.  aDim.  io3. 

%.  36.  Andare  per  l'aqua  co  'l  vaglio.  - 

F.  in  VAGLIO ,  sttst.  m. 

%.  37.  Arrecare  aqua  quando  la  casa  è 
ARSA.  Figura tam.,  vale  Fenir  tardi  in  ajuto 
e  quando  più  non  giova.  Anche  si  dice  al- 
lusivamente /{  soccorso  di  Messina,  e  più 
communemente  II  soccorso  di  Pisa;  0  vero 
Portar  la  medicina  quando  Vammalato  è 
morto;  ed  anche  Fare  un  brodetto  agli 
occhi  di  uno  quand'egli  è  morto;  e  pari- 
mente Tardi  tornò  Orlando.  (  Paul.  Mod.  air. 

toi.  cap.  75,  p.  l47*) 

%.  38.  Attingere  0  Attignere  aqua.  Ca« 
varia.  -  Ed  oltre  a  questo  andava  (io)  al- 
cuna volta  al  bosco  per  le  Icgne,  attigneva 
aqua ,  e  faceva  cotali  altri  servigetti.  Boce. 

g.  3,  o.  I,  V.  3,  p.  36. 

§.  39.  Battere  0  Dibattere  0  Diguazzar? 
0  Pestar  l'aqua  nel  hortajo.  Figuratam.  e 
provcrbialm.,  y  file  J /faticarsi  indamo,  sen- 
za profitto;  Perdere  il  tempo  e  la  fatica. 
Anche  si  dice  Fare  un  buco  nell*  aqua.  • 
Calci  e  pugna  le  mena,  e  non  ischerza  ;  Ma 
l'aqua  nel  mortaj'  pesta  e  diguazza.  Sem. Orf. 
iu.  38 ,  14.  E  quanto  a  quella  delle  gioj'  ? 
Ragnino  Gli  ha  parlato  ,  e  m'  ha  detto 
che  si  può  Far,  senza  farvi  fotidamento  al- 
cuno; Che  gli  é  un  batter  l'aqua  nel  mor^ 
tajo,  E  da  non  riuscire.  Ceah.  lUait.  Cioc.  a.  2, 
i.  1 ,  p.  i3.  Voi  dibatterete  l'aqua  nel  morta- 
jo,  se  voi  non  farete  altramenti  (aUramaite  0 

altrimcnli).  AUrgr.  108,  edia.  Crai.;  88,  edix.  AmsUitl. 

A  quel  clic  vlen  dal  cicl  non  è  riparo;  sic- 
come, a  voler  riparare  che  io  non  sia  tutto 
vostro,  sarebbe  un  dibatter  l'aqua  nel  mor« 

tajo.  Id.  Ser  Poi,  33o,  edis.Crus.;  23,  edix.  >en.,  i83t» 
AlTÌaop. 

%.  kO.  Bere  d'ogni  aqua.  Figuratam.,  vaio 
Tirare  a  ogni  guadagno,  o  giusto  o  tn« 
giusto;  che  anche  si  dice  J7ere  torbido.  (Set» 

doD.  Proveib.  cit,  daW AXiniit),  V.ancfte  il  %.  YlVBRE  I.Nsìf 
L'AQUA,  cA0  è/ '83. 
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oppidum,juQi  aquà;  eetera  pluvia  ute- 
bantur.n) 

%,  i2.  Aqua  corrente  0  CORSIVA.  Aqua 
viva  che  corre  continuamente,  (  v.  anefm  a 
%,ant€C€d.)  m  Tutta  volta  che  Taqua  è  da  li- 
bera terra,  è  migliore  ancora  che  la  pietrosa, 
purché  ella  sia  corrente»  e  al  sole  e  a*  venti 
scoperta:  perocché  da  queste  cose  accatta 
nobiltà;  né  ogni  aqua  corrente  e  disco- 
perta ,  ma  quella  che  sopra  il  libero  luo« 
go,  non  puzzolente,  né  lacunoso,  discor- 
re» ec:  e  se  quest*aqua  sarà  molta  e  di  ve- 
loce corso,. .  .saràdeiraltre  aque  la  migliore. 
Ciac.  1. 1 ,  e.  i4,  ▼.  I ,  p.  i3.  Eglino  germineran- 
no, cioè  faranno  frutto  fra  Ferbe,  siccome 
ì  salci  appresso  Y  aque  corsive.  Mur.  s.  Greg. 

{cit,  dalla  Gnu.). 

%,  15.  Aqua  corsiva.  -  V.  n  S.  anteced. 

%  i4.  Aqua  cotta.  Jqua  fatta  bollire. 
F.  anche  il  $.201.  «  L*aqua  cotta ...  fa  minore 
inflazione,  e  più  tosto  discende;  imperocché 
la  decozione  Bottiglia  la  sua  sustanza ,  ed 
imperciò  di  sopra  rischiara,  e*l  grosso  della 
terra  discende  al  fondo.  Crew.  1. 1,  e  4»v«  ii  p«  14* 

%.  itf.  Aqua  cruda.  Jqua  naturalmente 
troppo  fredda  e  mal  atta  a  disciogliere  il 
sapone  ed  a  cuocere  i  legumi.  Frane.  Eau 
erue.  (  ^.  anche  in  CRUDEZZA  //$.!.)  «  L'aquc  cru- 
de e  fredde  fanno  generare  femine.  Varch. 

Lcs.  Dani,  e  Pros.  Tir.  i ,  5;.   Sì  tOSaUO  le  pCCOrC 

quando  son  ben  lavate  a  tempo  caldo  in 
fiume  chiaro  e  non  crudo.  Magax.  Cuitw.  tos.  32. 
(Cioè ,  in  fiume  la  cui  aqua  non  sia  cru- 
da.) Le  aque  crude  lo  fanno  (ìiiinoin  maeeio) 
ruvido  e  nero,  e  non  cosi  tosto  si  macera, 
id.  il>.  45.  Aqua  di  fiume  non  cruda»  ma  chia- 
ra. Id.  ih.  55. 

%  i6.  Aqua  del  tettuccio.  -  V.  in  tettuc- 
cio il  S-  Aqua  del  rsTTUcao. 

$.17.  Aqua  di  barro.  -  F.  in  BARKO^  suét., 

il  S«  A. 

%.  i8.  Aqua  lustrale.  Jqua  purificante  ^ 
espiatoria.  Quell'ostia  con  la  quale  i  Gen-^ 
tili  aspergevano  le  vittime;  e  da*  poeti  oggi- 
di  si  prende  anche  per  ì'Jqua  santa.  -  £  se 
uscire  da  amore  totalmente  vorrai,  con  aqua 
lustrale  e  benedetta  ti  inaflierò  tutto.  Sanoas. 
Arcad.  pros.  IO.  Lc  fontauc  vcrsando  aque  lu- 
strali ,  Amaranti  educavano  e  viole  Su  la 
funebre  zolla.  FokoI.  Scpoic.  (  Qui  secondo 
la  religione  de* Gentili.) 

%.  IO.  Aqua  melata,  i^g uà  addolcita  con 
miele.  •  Si  accompagni . . .  coU'aqua  melata 


con   poco   sale.  Vulg.  Mcs.  {cU.  dulia  Cn».  m  ME. 
LATO). 

%.  20.  Aqua  ui^evlxle.  Jqua  naturale  che 
contiene  in  disoluzione  alcune  sustanze 
straniere  gasose,  o  saline,  o  simili,  e  che 
d'ordinario  si  adopera  per  medicamento.  - 
Queste  benedette  aque  minerali,  tanto  cele- 
brate, lasciano  sempre  ne' corpi  umani  una 
gran  parte  della  zavorra  delle  lovo  miniere, 
le  quali  ne'  fluidi  che  corrono  e  ricorrono 
per  l'intrigati  canali  e  andirivieni  degl'ipo- 
condrj  soglion  fare  un  brutto  lavoro.  Redi 
(cj«.  dal  Pasu).  Né  altro  che  vana  lusinga  sem- 
bra esser  quella  che  alcuni  hanno  avuto  di 
poter  fare  a  mano  i  misti  medesimi  che  fa 
natura,  e  tra  questi  anco  l'aque  minerali, 
repugnando  a  tal  supposizione  Tesatta  scien- 
za sperimentale,  alla  quale  forse  non  pen- 
sarono alcuni  per  altro  valenti  medici  io 
quel  momento  nel  quale  ebbero  buona  opi- 
nione dell*  aque  fittizie  minerali.  Cocch.Bago. 
Pù.  370. 

$.  2i.  Aqua  mulsa.  -  F.  in  MVLSO^aggftt.» 

il%.  I. 

%.  23.  Aqua  naturale.  Dicesi  a  distinzio- 
ne dell' aqua  cavata  per  via  d^artifiziaU 
distillazione,  0  mescolata  con  qual  si  sia 
altra  cosa  artifiziale.  -  L'aqua  naturale, 
per  nobile  e  pura  che  sia^  in  processo  di 
tempo  fa  sempre  qualche  residenza  0  posa- 
tura di  fecce.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  S,  edn.  Cnu. 

%  33.  Aqua  panata.  Jqua  cotta  con  infu- 
sione di  midolla  di  pane.  (AiWrtì,  dù.  oc.  » 

PANATA,  s./.,  %.  hH.)  V.  ancU  ntiie  Voc.  eMan.  ^ 
parentesi  nel  %.  XXIV  di  AQUA. 

%.  24  Aqua  pazza.  -  Un  brodo  senza  sale 

diciamo un'aqua  pazza.  Salvìo.  Annoi.  Pier.  Boooar. 
p.  404 ,  col.  a. 

%.  9tf .  Aqua  perenne.  Lo  stesso  che  Jqua 
continua  0  corrente,  fa  %.%.  it  «  la.  •  Man- 
tenersi  in  qualche  luogo  un  canale...  per 
lo  scarico  dell*  aque  basse  e  perenni.  Vit. 

Disc.  Ara.  25  (cit.  dalla  Cnis.  in  PERENNE). 

%.  30.  Aqua  petrosa  0  pietrosa.  Jqwi 
che  scorre  sovra  le  pietre.  -  L'aque  petrose 
son  buone,  e  non  impuzzoliscono  per  ter- 
restre corrozione.  Crcse.  1.  n,  e.  4,  t.  3,  p.  359. — 

Id.  1.  I ,  e.  4i  V.  1 ,  p.  i3. 

S.  27.  Aqua  9VKk.  Jqua  schietta,  non  aC" 
concia.  •  Bere  una  giarra  d'aqua  pura,  0 
acconcia, come  di  cedrBiOyec.^9ài(cu.dài?vii). 

%.  38.  Aqua  santa.  -  F.  addietro  HeM^Ql'^ 
DCIIEDBTTA ,  che  >  il  6. 
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$.  39.  Aqua  termale.  JqtM  naturale,  spe- 
cialmente minerale,  la  cui  temperatura  è 
sensibilmente  maggiore  di  quella  dell'at- 
mosfera, m  Io  son  di  parere...  che  queste 
aque  termali  (dìLaccaedtS.Maunsio)  produ- 
cano li  stessi  effetti ,  tanto  allora  che  son 
bevute  con  molti  incomroodi  alla  propria 
surgentCy  quanto  allora  che  son  bevute  nella 
propria  casa  con  le  domestiche  e  necessarie 

COmmodità.  Redi  (crt.  <fa/Pasta> 

%.  30.  Aqua  versata  dopo  le  tre.  Modo 
di  dire  antico,  equivalente  a  Broda  o  altra 
Lordura  ;  ed  è  verisimile  che  sia  derivato 
dalPuso  che  forse  avevano  i  Fiorentini  di 
versare  in  istrada ,  dopo  le  tre  ore  della 
ootley  la  broda 9  le  rigovernature,  e  simili 
sueidumi.  -  Ahi  cattivello  a  te  !,  come  t*era- 
no  quivi  con  le  parole  grafitati  li  usatti,  e 
come  v*eri  per  meno  che  Taqua  versata 

dopo  le  tre  1  Boce.  CoiUe.  «36,  cdis.  fior.  (  F.  anche 
meì/e  Voc.  •  Man*  la  parentesi  nel  f.  XXX  di  AQUA.) 

S*  31.  Aqua  vino.  Locuz.  eccles.  ed  ellitt., 
il  coi  pieno  è  Aqua  mutata  in  vino.  -  Pe« 
rocche  fece  (il  Signore)  quel  bello  mù*acoIo  del- 
Faqua  vino;  onde,  ec.  Vìt.  s. m.  Madd. in  Vit. 

ss.  Pad.  L3,p.i,coI.  a,edÌB.  Mao.  QucStO  mira- 
colo che  Cristo  fece  nelle  nozze,  delFaqua 

vino.  Fra  Gioifl.  Pied.  p.  1 16,  col.  s ,  Un.  i. 

%.  33.  Aqua  viva.  Jqua  di  vena^  di  fon- 
tana,  di  surgente,  (v.  anch»  a  %.  i35.)  -  Chi  mi 
crederà,  secondo  la  Scrittura,  io  gli  farò  usci- 
re fiumi  d'aqua  viva  del  suo  ventre.  Gr. 

S.  Giiol.  p.  4*  ' 

§.  33.  Fcan.  -  Aqua  alle  hulb.  È  un  detto 
di  gente  bassa,  che  significa  Date  da  bere.  •• 
£  quivi  s* empie  infino  al  gorgozzule;  £  poi 
si  volta,  e  dice:  Aqua  alle  mole.  Maim.  6, 47. 

$.  34.  ArvoGARE  n  un  bicchier  d*aqua.  Si 
suol  dire  dì  Chi  è  si  sventurato  o  si  mal" 
accorto,  che  ogni  poco  di  contrarietà  pur 
basta  a  minarlo.  Lo  stesso  che  Rompere 
il  collo  in  un  fil  di  paglia.  (Anche  i  Fran- 
cesi dicono  nel  medesimo  significato:  /{  se 
noieraii  da$is  un  verre  d'eau.  )  «  Oh  in  fatti, 
quando  le  cose  hanno  a  ire  Male»  e'  si  rompe 
ti  collo  in  un  filo  Di  paglia,  e  s'affoga  in  un 
bicchiere  D*aqua.  Saitiat.  Gnodi.  •.  3,  t.  8,  ìh  Tot. 
eoBk  fior.  6,86.  Ma  quclUacui  crudel  volta  le 
punte  Quelita  assassina  micidiale  (u  Fortau), 
affoga  *N  un  bicchier  d*aqua,  rompe 'M  un 
fil  di  paglia  il  collo;  a  costui  Foro  In  otlon 
si  converte,  in  rame,  in  piombo,  ec.  Bnoiar. 

Fin.  9. 4»  *•  4»  *•  ^>  F*  '^7>  ^^'  ^  ^^'  dichiamo 
roL  /. 


(diciamo)  affogare  in  un  bicchier  d'aqua,  al- 
lorché uno  non  sa  condursi  bene  in  uno 
affare,  per  altro  facile,  e  v'affoga.  SaWio.  Au^ 

noi.  Fier.  Buooar.  p.  44^9  ^^-  ^-  C^*  ^^^^  ^<^-  *  Mau.  la 
parentesi  nel  %.  XXXIV  di  AQUA.) 

%.  33.  Andare  in  aqua.  Per  Dileguarsi , 
Struggersi.  (F.ancfa»  </s.  191.)  -  Veramente 
fui  certo  che  tu  m'avevi  detto  il  vero,  che 
egli  era  nato  di  neve;  poiché,  subitamente 
eh'  e*  vide  il  sole,  e'  se  n'andò  in  aqua.  Firei». 

Dts.  aDtm.  io3. 

%.  36.  Andare  per  l*aqua  co  'l  vaglio.  - 

F.  in  VAGLIO ,  Susi.  m. 

$.  37.  Arrecare  aqua  quando  la  casa  t 
ARSA.  Figuratam.,  vale  Fenir  tardi  in  ajuto 
e  quando  più  non  giova.  Anche  si  dice  al- 
lusivamente /(  soccorso  di  Messina ,  e  più 
communemente  /{ soccorso  di  Pisa;  0  vero 
Portar  la  medicina  quando  Vammalato  è 
morto;  ed  anche  Fare  un  brodetto  agli 
occhi  di  uno  quand'egli  è  morto;  e  pari- 
mente Tardi  tornò  Orlando.  (  Paul.  Mud.  dir. 

tos.  cap.  75 ,  p.  147.  ) 

%.  38.  Attingere  0  Attignere  aqua.  Ca- 
varla. -  Ed  oltre  a  questo  andava  (io)  al- 
cuna volta  al  bosco  per  le  legne,  attigneva 
aqua ,  e  faceva  cotali  altri  servigetti.  Bocc. 

g.  3,  n.  I ,  T.  3,  p.  36. 

%.  39.  Battere  0  Dibattere  0  Diguazzare 
0  Pestar  l'aqua  nel  mortajo.  Figuratam*  e 
provcrbialm.,  vàie  Affaticarsi  indarno,  sen- 
za profitto;  Perdere  il  tempo  e  la  fatica. 
Anche  si  dice  Fare  un  buco  nelV  aqua.  « 
Calci  e  pugna  le  mena,  e  non  ischerza;  Ma 
l'aqua  nel  mortaj'  pesta  e  diguazza.  Bcm.  Ori. 
iu.  38 ,  i4-  E  quanto  a  quella  delle  gioj'  1 
Ragnfno  Gli  ha  parlato  ,  e  m'  ha  detto 
che  si  pué  Far,  senza  farvi  fondamento  al- 
cuno; Che  gli  é  un  batter  l'aqua  nel  mor^ 
tajo,  E  da  non  riuscire.  Ceah.  E«aU.  Cioc.  a.  2, 
a.  I ,  p.  i3.  Voi  dibatterete  l'aqua  nel  morta- 
jo, se  voi  non  farete  al  tramenti  (aUrameme  0 

aUriincnU).  Allrgr.  lo8,edii.  Cnii.;  88 ,  edis.  Amsterd. 

A  quel  che  vien  dal  cicl  non  è  riparo;  sic- 
come, a  voler  riparare  che  io  non  sia  tutto 
vostro,  sarebbe  un  dibatter  l'aqua  nel  mor- 

tajo.  Id.  Ser  Poi,  33o,  edU.Crus.;  a3,  tàìt.  ven.,  i83l» 
Aiviiop. 

%.  ho.  Bere  d'ogni  aqua.  Figuratam.,  vaio 
Tarare  a  ogni  guadagno ,  o  giv^to  o  in-» 
giusto;  che  anche  si  dice  Bere  torbido.  (Sen^ 

doD.  Proveili.  cit.  dailAWìeiù),  F.  anche  il  %.  VlVBRE  l.%sif 
L'AQUA,  cAe  è/ '83. 
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$.41.  Colori  a  aqua.  T.  de*  Pittori.  Dicesi 
de*  Colori  che  sono  stemperati  solamente 
con  aqua  di  gomma,  o  con  semplice  c^qua, 
per  distinguerli  da*  Colori  a  olio. 

S.  42.  Comporre  aque.  Lavorarle  artifi- 
zialmente,  o  per  medicina ^  o  per  delica- 
tezza, 0  per  nuocere  altrui  nella  sanità  e 
nella  vita.  -  v,  tts.  nei  $.  199. 

§.  43.  Da  poi  che  l  aqua  bagma.  Locuz. 
corrispondeote  alla  nostra  lombarda  (e  forse 
anche  toscana)  Dacché  il  mondo  è  mon- 
do;  che  anche  si  dice,  dando  però  un  gi- 
ro diverso  alla  sentenza,  J'di  de*  nati,  0 
vero^  memoria  d*  uomo.  Lat.  Post  homi- 
nes  natos ,  Post  hominum  memoriam.  • 
Ogni  virtù  eh*  in  donna  mai  sia  stata  Da  poi 
chc*l  fuoco  scalda  e  Taqua  bagna,  E  gira  in- 
torno il  cielo,  insieme  tutta  Per  Renata  ador- 
nar veggio  ridutta.  Ari<».  Fur.  13,72.  (Qui, 
per  amplificazione,  il  medesimo  concetto  è 
espresso  in  tre  maniere  diverse,  ognuna 
delle  quali  può  usarsi  di  per  sé.) 

§.  44.  Dare  aqua.  Per  AnaffiarCy  Irriga- 
te. (CruK.  in  DARE,  vtrho,  senza  es!) 

%.  49.  Dare  aqua  di  piantaginb  ad  alcuno. 
Locuz.  usata  dalla  plebe  in  vece  di  dire  Lcb- 
sciare  o  Abbandonare  alcuno ,  Partirsene 
da  lui  senza  far  motto.  E  siccome  in  que- 
sto senso  dicesi  anche  Piantare,  cosi  la  ple- 
be, assai  vaga  de' giuochi  delle  parole,  di 
qui  trasse  il  Dare  aqua  di  piantagine,  0 
vero  Dare  un  piantone.  (F.MoiM».F]or.p.4a3, 

(4  i  Vofb.  in  DARE  0/  S-  Dare  un  piautone.)  An- 
che diciamo  Dare  un  canto  in  pagamen- 
to, quando  il  debitore  si  parte  nascosamente 
e  senza  far  motto  dal  creditore. 

%  46.  Dare  l'aqua  0  Dare  dell' aqua.  Lo- 
cuz. de*  Medici,  ec.  Concedere  il  ber  aqua.  - 
Ippocrate  dava  Taqua,  e  non  il  vino.  Rrd.  Leu. 

2,  l6t.  {F.  nelle  Voc.  •  Maa.  la  parente  fi  nel  S.XLVH 
fli  AQUA.) 

%.  47.  Dare  l'  aqua  a'  drappi  ,  ec.  -  y. 

il  $,2\6. 

%.  48.  Dare  l*aqua  0  Dare  l*aqua  alle 
MANI,  significa  Fersare  ad  altrui  aqua  su 
le  mani,  percK  e  si  lavi.  -  Stando  lo  Im- 
peradore  uno  giorno,  e*facéa  dare  Taqua 

alle  mani.  Nov.  «ot.,  Dov.20,p.6i,cdù.inil.Cla».iuL 

Non  era  livero  (nuro)  di  dar  Taqua,  la  quale 
ai  dava  quando  il  conte  n*andò  co*  maestri. 
Id.  p.  63.  E  come  se  ricevesse  Cristo ,  dargli 
Taqua  alle  mani.  DonGio.CeU.Leu.,p.  14.  Fece  di 
fatto  dar  Taqua  alle  roani  Per  assettar  la 


brigata  a  sedere.  Cmf.  cuv.  4  (c<c.<fa//a  Crmea> 

y.  nelleVoc.  e  Maa.  la  parentesi  nel  $.  XLIX  di  AQUA. 
%.  49.    DUATTERB    L  AQUA  NBL    MORTAIO.  - 

F.  addietro  il  %.  89. 

%.  50.  Digiunare  in  pane  ed  in  aqua.  -  y. 

in  DIGIUNARE,  verbo,  il  %.  a. 

%.  51.  Diguazzare  l*aqua  nel  mortaio.  - 

F.  addietro  il  $.  Sg. 

%.  52.  Disgradarne  l*aqua  delle  giuggio- 
le. -  y.  in  GIUGGIOLA,  tusUf.,U%. 

%.  53.  Essere  come  un  pesce  fuor  dell'aqua. 
Dicesi  proverbialm.  di  Chi  sia  sarò  e  non 
sapia  che  far  di  sé;  o  vero  di  Chi  si  trovi 
fuor  delle  sue  abituatezze,  o  in  tale  siato 
0  condizione  da  non  saper  quel  eh*  e*  si 
facia.  -  01tr*a  questo  m*  incresce.  Che,  sco- 
do senza  te,  dolce  animale,  Son  poco  men 
che'l  pesce  Sia  fuor  deiraqua,  o  fuor  dello 
spedale  II  pelegrin  ch'ha  male.  AiUgr.  48, 

edÌE.  Cras.;  4>j  edis.Ainitord.  (F.  anche  n€lle\oc»  e  Man. 
la  parentesi  nel  $.  LIY  di  AQUA.) 

$.  54.  Essere  come  cavare  un  pescb  fuor 
dell'aqua,  0  simile,  dicesi  in  senso  anal. 
e  proverbialm.  per  accennare  che  Uno,  lO" 
vato  dal  suo  mestiere,  dalle  sue  abitua- 
tezzCy  ec.,  non  é  più  buono  a  far  nulla.  • 
Così,  come  Margutte  di  qui  esce  (daiiacvdm 
e  dal  mesUeriiei  cuuoo).  Sarà  comc  cavar  dell'equa 

il  pesce.  Pule.  Lttig.  Morg.  19, 128. 

%.  55.  Fare  aqua.  Per  similit.,  si  dice  del- 
l' Inumidirsi  le  pareti,  o  altro,  o  vero  In- 
trodurvisi  aqua.  »  Perocché,  per  io  luogo 
tempo,  la  coperta  prima  di  marmi  in  alcuna 
parte  era  rotta  e  facéa  aqua  e  guastava  le 
pinture  dentro,  vm.  G.  1. 12, e. 45  {dt.daUaCnÈ.). 

%.  56.  Fare  aqua  da  occbi  o  da  lavare 
OCCHI.  Figuratam.,  vale  Mettersi  ad  un'im^ 
presa  con  mezzi  inefficaci,  0  inopportuni, 
o  inconsiderati,  e  da  non  vi  poter  riuscii 
re.  -  Tka.  Dirovvi  :  Giulio  sa  che  suo  padre 
ha  più  di  tremila  ducati  d'oro  in  camera 
serrati  in  un  cassone  a  due  chiavi;  le  quali 
egli  ha  tolte  e  contrafatte:  e  oggi  noi  ab- 
biamo disegnato  di  levargliene  su,  e  fai^gli 
credere  che  sieno  stati  li  Spiriti  che  glieli 
abbiano  rubati.  Alb.  Guardate  a  non  far  aqua 

da  lavare  occhi.  I«sc  Spìnt.  a.l,s.  3,  in  Tot.  con. 

Sor.  ▼.  3,  p.  10.  Gian.  Acciocché  ninno  possa  im- 
pedirci, ho  fatto  proposito  di  dire  a  Gerozzo 
come  oggi  sia  il  giorno  d' andare  alla  sua 
innamorata;  voi  mi  darete  la  chiave,  e  là 
ordinerò  il  tutto.  Feo.  Tu  vuoi  pur  far  quella 
cosa  ;  e  ho  paura  che  tu  facia  aqua  da  lavar 


AQD  — AQU 


—  4«7  — 


AQC  — AQO 


occhi»  e  che  non  se  ne  avvegga,  u.  Pùaotb. 

a.  a ,  1. 3 ,  Ih  Tctl.  ram.  Sor.  t.  4  »  p*  19*  <  ^*  Mf//«  Voo.  e 
Mmui/S  LVIIl<f(AQUA.) 

$.  57.  FaEB  AQUA  in  U!I  vacuo..-  F.  in  YA' 
Clio,  just,  m, 

§.  K8.  Fakb  roba  8U  l*aqua.  Lo  stesso  che 
Fivere  in  $u  V  aqua.  -  v.  a  s.  83. 

%  60.  Fare  uh  buco  nbll'aqua.  Figuratam., 
▼ale  Ttntare  un*  impresa  da  non  riuscire^ 
JfTatiearsi  senza  frutto  intorno  a  un  ne- 
gozio;  che  anche  si  dice  bassamente  Dare 
in  budella  »  o  in  ceci^  o  in  cencio  o  in  nulla 
0  in  nonnulla.  -  Seguita  pure.  Maestro 
fanbratta,  eh'  io  già  comincio  a  credere  che 
noi  abbiam  fatto  a  quest'ora  un  buco  nel- 
l'aqua.  Biaee.  Rioai.  Diai.  p.  i3i.  Non  bisogus  an- 
dar per  le  strade  ordinarie,  perchè  si  faranno 
de'  buchi  nell'  aqua.  Nelli  Jf.  A.  Comed.  i,  ao6. 

%,  60.  IffTBRDIZIORB  DELLAQUA  E  DEL  FUO- 
CO. -  r.  sotto  m  ITiTERDIZIONC  il  S. 

$.  01.  L'aQUA  è  pur  CORSA  ALL'iNGIÙ  COME 

ELLA  doveva.  Dettato  proverbiale,  signifi- 
cante lo  stesso  che  La  cosa  è  pur  suecedU" 
ta  come  dovéa  succedere.  -Tu  se*  bene  oggi, 
can  rinegatOy  stato  gagliardo,  ec.  Ma  lodato 
sia  Iddio ,  che  il  tuo  campo ,  non  Y  altrui , 
hai  lavorato  come  tu  ti  credevi.  Non  maravi- 
glia, ee.  Ma,  lodato  sia  Iddio  e  il  mio  avve- 
dimento, Taqua  é  pur  corsa  all'  ingiù  come 
ella  doveva.  Che  non  rispondi,  reo  uomo? 

Boocg.  3,  n.  6,  ▼.  3,  p.  i5o. 

S.  63.  Mettere  aqua.  Figuratam.,  per  Cai- 
nuarCf  Moderare  la  colera  altrui.  *-  Pen- 
sate che  a  me  è  montato  il  moscarino:  ma 
non  è  mio  officio  metter  legne,  ma  uqua. 

Cii.  Leit.  C.  Gaalt.  p.  loi. 

%  63.  Ministrar  l'aqca  alle  rane.  Locuz. 
proverb.  che  si  usa  a  proposito  di  Chi  be- 
nefica persone  le  quali  si  valgono  del  ri- 
cevuto beneficio  per  montare  in  superbia 
e  dar  noja  ad  altrui.  In  fatti  quelle  rane 
che  in  tempo  di  seccore  sono  tacite  e  me- 
lancoliche,  non  prima  hanno  ricevuto  il  be- 
neficio della  pioggia,  che  assordano  li  orec- 
chi altrui  co  '1  loro  importuno  gracidare. 

(Buoq.  Tom.  Pfoverli.  3,  a4^') 

S.  64.  NOJARE  B  ROVrERE  l'aQUA  DB'  BAGNI.  - 
r.  In  BAGNO,  sitsi.  m.,  ti  %,  a. 

%.  65.  Non  guadagnar  l'aqua  da  lavarsi 
LB  MANI.  Locuz.  provcrb.  e  iperbol.,  signifi- 
cante Aver  per  le  mani  un  mestiere  ^  un 
lavoro,  ec.y  dove  il  guadagno  sia  scarsts- 
Simo.  -  L*  aqua  con  che  noi  ci  laviam  le 


mane  (lemam).  Non  guadagnam  tra  me  e *1 

garZOn  mio.  làb.  md.  139.  (reggasi  mtUUetro  net  $•  l) 
ts,  see.j  una  locuz.  del  B^tcc.  a  tfuestn  simigtiartlssima.) 

%.  66.  Pestar  l'aqua  nel  mortaio.  -  F.  nd* 

dietro  il  %.  3<). 

%.  67.  Pigliare  0  Prendere  aque  minerali 
0  termali  0  salse,  ec.  Berle  secondo  le  pre* 
scrizioni  del  medtco.-Quel  giorno  che  S.  Ei 
non  piglierà  l'aqua  del  tettuccio,  beverà  la 
matina  una  grande  e  buona  bevuta  0  di 
siero  di  capra  depurato,  0,  ec.  RcJì  (nr.  rf.v/ 
Pa»u  In  ITTERIZIA).  Terminato  di  prendere 
l'aqua  del  tettuccio  secondo  le  leggi  della 
maniera  prescritta,  stimerei  bene  che,  ec. 

Id.  (rit.  e.  /.). 

%.  68.  Portare  l*  aqua  al  mare.  Portare 
una  cosa  dove  ne  sia  abondanzà;  che  an« 
che  si  dice  Portare  alberi  alla  selva,  Por* 
tare  le  legne  al  bosco,  0  mosche  in  Puglia, 
0  crocodili  ad  Egitto;  che  i  Toscani,  a]Iu«* 
dendo  alle  cose  loro,  dicono  Portare  il  ca* 
volo,  0  porri,  0  poponi  a  Legnaja,  0  fra* 
sconi  a  rallombrosa ,  0  Jqua  ad  Amo. 
Locuz.  proverb.  che  sovente  si  usa  parlan* 
do  di  coloro  che  pretendono  dMnsegnare 
altrui  quelle  cose  ond'egli  è  maestro.  Lat 
In  mare  deferre  aquam^  In  sylvam  Ugna 
ferre ,  Sydera  casto ,  vel  Arboribus  folta 
Oddere.  Frane.  Porter  de  Veau  à  la  rivière. 

( Mocios.  Fior.  3i  i ,  Dtim.  40 ;  Cnu.  mPORTARE. ) 

%.  69.  Portare  l'aqua  nel  vaglio.  -  V.  in 

VAGUOfSust.m. 

%.  70.  Prbnderb  o  Bbre  l'aqua  o  l'aqur 
A  PASSARE;  Dìccsì  dcl  Bcrc  ccrtc  aque  mi* 
nerali  o  termali  o  salse  in  tale  abondanzà 
da  passare  per  urina.  (  r.  ancite  in  bevuta 

a  s.  Bbvuta  a  PASSAftc;  ir  passata,  sust.  f.,il$.  Pas- 
sata DI  aqua;  e  in  PASSARE,  %trbo,  il  s.  Aquepbbi 

0  BEVUTI  A  PAssAiF.)  •  Lr  bcvauda  dell'aque  mi- 
nerali prese  in  copia  pbondante,  e,  come 
vulgarmente  si  dice,  a  passare,...  sembra 
non  essere  stata  conosciuta  nei  primi  tempi 
dell'arte.  Cocch.  Bago.  Pìi.  94.  Asclepiade  curava 
Titterizia  coll'aqua  salsa  presa  a  passare,  id.ii>. 
%.  li.  Prova  dell' aqua  bollente  e  Prova 
dell' AQUA  fredda  ,  crano  presso  li  antichi 
due  maniere  diverse  di  purgazione  legale.  - 

r.  PURGAZIONE  ne'  TontAo/arf. 

%.  73.  Recar  l'  aqua  al  suo  molino.  -  K 

il  in» 

%.  73.  Ridurre  0  Redurre  in  aqua.  Per 

mezzo  della  distillazione  cavare  da  certe 
sustanze  vegetali  quel  fluido  che  i  distit* 
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latori,  ce,  chiamano  Aqua.  (f.ìI%.  196.)- 
Gbismoada  non  ìsmossa  dal  suo  fiero  pro- 
ponimento y  fattosi  venire  erbe  e  radici 
velenose, , . .  quelle  stillò  ed  in  aqua  redusse, 
per  presta  averla,  se  quello  di  che  ella  te- 
ijneva ,  avvenisse.  Bocc  g.  4 y  n.  i ,  v.  4 ,  p-  5o. 

%,  74.  Scherzi  d'aqua.  Le  diverse  forme 
e  direzioni  che  si  fanno  prendere  agli  zam- 
pilli artificiali  d'aqua,  per  mezzo  de' can- 
nelli. Frane.  Jeux  d*eau.  m  Faranno  (u  statue) 
eziandio  grandissimo  acconcio  attorno  alle 
fonti,  gettando  elle  stesse  Faqua  fuore  con 
varj  scherzi,  ec.  Soder.  Agnc.  189.  Vi  sieno  in- 
framessi  zampilli  a  saltar  fuori,  0  bagnar  di 
nascosto ,  o  fare  altri  scherzi  che  con  Faqua 
si  posson  fare.  id.  Arb.  ai5. 

%.  75.  Tenere  a  pa^ie  ed  aqua  una  persona. 
Non  somministrarle  altro  cibo,  né  altra 
bevanda,  se  non  di  pane  ed  aqua.  -  La  te- 
nevano in  prigione  a  pane  e  aqua.  Fra  Gioni. 

Prril.  {cit.  dalla  Criu.  in  TENERE,  terbo), 

%.  76.  Tenere  i  secreti,  come  il  paniere 
0  IL  VAGLIO  l'aqua.  Dìccsì  di  Chi  non  sa  CS" 
ser  secreto;  di  Chi  manifesta  le  cose  con- 
fidategli in  secreto;  di  Chi  (per  usar  le  pa- 
role del  Saccenti),  andategli  un  segreto  a 
confidare,  Giurerà  di  tacer  per  tutti  i  Dei, 
E  subito  lo  svescia  alla  commare.  -  Ella 
in  brevissimo  tempo  ti  dirà...  quello  che  i 
Fiorentini  dispongono  dello  stato  della  città; 
benché  questo  le  potrebbe  essere  assai  age- 
vole, se  con  alcuno  de*  Reggenti  si  stropic- 
ciasse, li  quali,  non  altrimenti  che*l  paniere 
ù  il  vaglio  Taqua,  tengono  i  segreti  de*  petti 

loro.  Bocc.  CorUac.  210-32 1. 

$.  77.  Tirare  o  Recare  l*  aqua  al  suo 
MOLINO ,  0  vero  aqua  a  suo  molino.  Locuz. 
figur.  e  proverb.,  significante  jéver  solo  in 
mira  il  proprio  vantaggio.  Non  guardare 
the  al  proprio  utile.  Fare  ogni  cosa  a  suo 
prò.  Lat.  Omnia  ad  suam  utilitatem  re- 
ferre.  -  Ciascun  reca  pur  aqua  al  suo  mo- 
lino. Sacrbet.  Rim.  48.  {Es.  cU.  dalla  Gnu.  in  MULI- 
NO. =  Pianto  nel  Mexaiot  disse:  Siki  quùque  metit.)  lo 

avrei  troppo  a  scrivere,  sfi  io  volessi  dire 
in  quante  luógora  {in  qiuou  laoghì)  questo  cosi 
fatto  errore  è  divulgato,  sol  per  tirare  aqua 

a  suo  molino.  Id.  Op.  dìv.  59  (n/.  r.  #.). 

5.  78.  Tiratore  n*AQUA.  T.  delle  moje.  - 

r.  in  TIRATORE. 

S-  79.  Tragettare  in  aqua.  T.  de'  Vetraj.  - 

y.  in  TRAGITTARE,  vei^o. 

$.  80.  Tremare  come  una  verga  nell'  aqua. 


Locu7.  dipintiva  del  Tremare.  «-  E  quella 
gente  di  malizia  piena  I^van  allora  un  gran 
grido  e  rumore.  Gridando:  Questo  malvagio 
uom  si  spcrga:  Jesù  (Gesù)  tremava  come  in 

aqua  verga.  Cicercb.  Pass.  G.  e.  ft.  125. 

§.81.  Vasca  d'aqua.  -  F.  in  VASCA. 

§.  82.  Venire  in  aqua.  Parlandosi  di  me- 
talli, significa  Prendere  {metalli  natura  li- 
quida, essendo  «^nif/t.- Essendoché  quai^ 
do  il  bronzo  viene  in  aqua,  cotanta  è  la  sua 
forza,  che  penetra  per  tali  fessure.  Bea. Ccii. 

Orar.  x32  (rie.  dal  Voc.  di  Ver.). 

%.  83.  Vivere  insù  l'aqua.  Figuratam., 
vale  Guadagnare  sopra  quaMsia  cosa;  e 
si  applica  a  chiunque  sia  molto  industrioso 
e  da  ogni  cosa  tragga  suo  profitto  »  dicen« 
dosi  tanto  in  buona»  quanto  in  cattiva  par- 
te. Diciamo  eziandio  Fare  roba  su  l'aqua. 

(y.andtt  addietro  il$.  BeRE  D'  OG.M  AQUA,  che  è  ii  ^o)^ 

Gu.  Io  SO  che  tu  conosci  il  Trappola  cosi 
ben  com*  io.  Roc.  Che  proposito  sarà  que- 
sto? Gu.  E  so  anche  eh'  e'  non  l'è  nuovo 
quanto  costui  sia  pratico,  desto,  vivo  e  ar- 
dito. Roc.  Per  un  uomo  insolente  e  arro* 
gante ,  cerca  pur  se  tu  sai.  Gu.  E  quanto 
e'  sia  valent'uomo.  Ro&  Vivrebbe  insù  Faqua. 

Sahiat.  Spio.  a.  X ,  s.  4  ,-t"  Teat.  cooa.  fior.  6,  ;ia.  lo  ti 

ricordo  che  le  gentilezze  degli  uomini  con- 
sistono in  aver  qualche  virtù,  saper  fiire 
qualche  cosa ,  come  sa  Eustachio,  che  é  uso 
alle  facendo  insù* mercati,  a  far  masserìzia 
ed  aver  cura  delle  cose  d' altri  e  delle  sue; 
ed  è  un  uomo  che  viverebbe  insù  Taqua; 
tanto  più  che  tu  sai  eh*  egli  ha  un  buon  ca- 
pitale. MachbT.  Olii.  a.  a,  s.  3. 

%.  84^.  Voler  vederne  l'aqua  chiara.  Fi- 
guratam., vale  Proseguire  ciò  che  si  è  in- 
cominciato fino  all'ultimo  punto.  (Cosi 
la  Crusca;  e,  perciocché  non  ne  reca  esem- 
pj,  bisogna  pur  che  ci  stiamo  a  sua  fede. 
Nondimeno  a  noi  pare  che  un  tal  dettato  si 
potrebbe  agevolmente  pigliare  in  altro  sen- 
so; cioè,  Non  voler  desistere  dal  fare  tn- 
dagini  fino  a  tanto  che  si  scopra  il  vero  di 

che  che  sia.  •  F,  anche  nelle  Voc  e  Mao.  i7  S-  LXXX  VI 
rfìAQUA.) 

%.  85.  Zappare  in  aqua.  Lo  stesso  che2^p- 
pare  in  rena,  cioè  Operare  inutilmente. 
Affaticarsi  invano.  Anche  si  dice,  pressap- 
poco nel  medesimo  senso,  Partar  Vaqua 
nel  vaglio,  {f.ìh  vaglio, /mi.)  «  Ma  quasi 
sempre  zappano  in  aqua,  e  fondano  in  rena. 

Lasc.  NoT.  V.  3,  p.  3. 
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%.  80.  Proretli.  A  PUHO>  AQUA  E  FOGO  To- 
STO  SI  FA  LOOO.  (Mooos.  Fior.  164 ,  num.  389.)  QuO- 

slo  proverbio  è  simile  a  quello  che  si  reca 
nel  %.  101. 

$.  87.  A  0€lf I  GRAif  SETE  OGNI  AQUA  É  BUONA. 

Simile  a  queiraltro  :  Jppetito  non  vuol  sal- 
sa. E  vale  che.  Quando  la  volontà  brama 
nna  cosa»  non  vi  bisogna  stimolo  che  V  in- 
fiammi; anziché  ogni  cosa  accommodata  a 
satisfare  a  tale  desiderio  si  reputa  buona 

ed  opportuna.   (Sodon.  PrOTerli.,rt<.  da/rAlliCTti.) 

Addetti  proverbjy  e  massime  al  primo,  cor- 
rispondono questi  altri:  J  tempo  di  care- 
Btia  pan  veecioso;  In  tempo  di  carestia  il 
pan  vecdoso  pare  un  pan  unto;  A  tempo 
di  guerra  ogni  eavallo  ha  soldo,  (  f.  anche 

U  S.  107.) 

$.  88.  Aqua  a  HOLiifo  !  Proverbio  che  si- 
gnifica Fatica  perduta!;  Ci  vuole  o  Ci  vo- 
leva 0  Ci  vorrebbe  altro.  -  Federigo,  per 
vedere  d*onde  questa  cosa  proviene  (i'eu«re 

U  fluì  casa  ogni  DOtle  potla  a  soqquadro  da  aoppotli  S(iirtli  )  , 

prese  parere  col  suo  confessore;  il  quale 
vi  venne,  e  arrecò  pur  di  segreto  mille  re- 
liquie: ma  si,  aqua  a  mdinol  Ceoch.  Dot.  a.  4, 

1.  a.  (  r.  nei/9  Voc.  e  Man.  ii  %.  LXXXVIII  di  AQUA.) 

%  89.  Aqua  che  corre  hon  porta  veleno. 
Simile  a  queiraltro:  Ft'ume  furioso  rischia- 
ra  presto.  Lat.  Iracundi  cito  quidem  ira- 
scuntur,  at  cito  desinunt.  (sfom».  Fior.  299.) 

$.  90.  Aqua  cheta  verni  hena,  0  vero  Aqua 
CHETA  GAMBA  SEGA.  Dìccsì  r  proposito  di  quel- 
le persone  che  sogliono  esser  taciturne,  le 
quali  sotto  il  silejizio  covano  malizie  e  in- 
sidie da  non  potersene  altri  facilmente  guar- 
dare. Onde  si  suol  pur  dire  in  proverbio  : 
Dall'aqueehetemene  guardi  Iddio;  Dalle 
correnti  so  guardarmene  io;  a  vero  Non 

ti  fidar  d'aqua  cheta.  (Modos.  Fior.  ai8,  num.  55; 
e  Buon.  Tom.  Proreib.  i,  i43.)  ^.  anche  il  %.  117. 

%  91.  Aqua  del  mal  villano,  ec.  -  Essa 
nebbia  era  un  vero  nuvolo  che  si  scioglieva 
in  minutissima  pioggia,  di  quella  che  per 
proverbio  si  dice:  Aqua  del  mal  villano, 
che  pare  non  piova,  e  passa  il  gabbano. 

Ta^.  Ton.  G.  Viag  6,  70. 

%.  93.  Chi  é  portato  giù  dall*aqua  si  at- 
tacca AD  OGNI  SPINO.  E  vale  che  Chi  è  in  pe- 
ricolo, procura  di  salvarsi  alla  meglio  che 
può  anche  con  suo  danno.  (Scrdoo.  Provctb.,  at. 

émil'hXbnù). 

%  93.  Cai  t  RIMASTO  SCOTTATO,  «c.  «  Chi 

è  rimaso  scottato  una  volta  dalF  aqua  bol- 


lente, suole  aver  paura  anche  della  freddai. 

Bncr.  Rtnal.  Dial.  p.  lao.  (E  significa,  Chi  ÌM  pro- 
vato una  volta  un  pericolo ,  V  altra  se  ne 
guarda;  o  vero,  Chi  è  stato  una  volta  of- 
feso, sta  con  timore  di  nuovi  danni  e  pe- 
ricoli. Anche  si  dice.  Chi  è  scottato  una 
volta,  taltra  vi  soffia  su,  0  pure,  Jl  tenì- 
po  delle  serpi  le  lucertole  4'anno  paura;  o 
Chi  dalla  serpe  è  punto  o  Chi  inciampa 
nelle  serpi  ha  paura  delle  lucertole.  Seniou. 

PfOverl>.«  cil.  <&!//' AlkTti.  ) 

%.  94.  Chi  ha  passato  il  guado  sa  quan- 
T*AQUA  TIENE.  Dlccsi  pcp  mostrarc  che  colui 
il  quale  ha  esperienza  d*  una  cosa,  non  può 
essere  in  quella  ingannato;  o  vero  per  in- 
dicare che  bisogna  rimettersi  a*  detti  e  con- 
sigli di  chi  parla  per  esperienza.  Allo  stesso 
proposito  si  dice  pure:  Chi  vien  dalla  fossa 
sa  che  cosa  sia  il  morto;  Chi  vien  dal  òal- 
lo  sa  come  si  stuma;  Chi  è  stato  alla  mola 
sa  come  si  macini 'y  Chi  ha  tocco  Vorso  sa 
come  ben  stringe.  Ed  altri  simili.  (Buon.  Tom. 

Proverb.  a,  i55  e  i56.) 

%.  9S.  Cinque  aque  perdute.  «  Sai  che  si 
dice  cinque  aque  perdute:  Con  che  si  lava 
air  asino  la  testa;  L'altra  una  cosa  che  in 
fine  pur  pute  ;  La  terza  è  quella  che  in  mar 
piove  e  resta;  E  dove  genti  tedesche  son 
sute  (suie)  A  mensa,  sempre  anche  perduta 
è  questa;  La  quinta  è  quella  che  mi  per- 
derei A  battezzare  o  Marrani  o  Giudèi.  Pule. 

Luig.  Morg.  37 ,  a6. 

%.  96.  Il  fiume  non  ringrcssa  d*aqua  chia- 
ra. E  s'applica  a  Coloro  che  presto  arric- 
chiscono; perchè  si  sospetta  che  le  sùbite 
ricchezze  non  vengano  per  via  retta.  (Sndoa. 

PrOTerb.,  cU.  dall' ÀìlitTa  in  FIUME  ). 

$.  97.  In  cent  anni  e  cento  mesi  Torna 
l*aqua  in  suoi  0  A*  SUOI  PAESI.  Qucsto  prover- 
bio esprime  la  continua  rivoluzione  delk 
cose.  -  E  cosi  si  rimase  la  cosa,  rimanen- 
do in  questo  quel  proverbio  che  dice  :  In 
cento  anni  e*n  cento  mesi  Torna  Taqua  in 
suo'  paesi.  Cosi  incontrò  a  ser  Benavere , 
che ,  essendo  andato  gran  tempo  secco  e 
sanza  (scnaa)  inchiostro,  se  ne  puose  poi  tanto 
allato,  che  ne  tinse  la  corte  d'uno  Podestà. 
Sarrhct.  nov.  i63,  v.  3»  p.  ai.  (La  dichiarazionc 
dell' addutto  proverbio  è  della  Crusca;  ma 
nelle  f^oc.  e  Man.,  sotto  il  %.  xcix  di  AQUA, 
vi  si  attribuisce  un  altro  significato,  v.) 

%.  98.  La  prima  aqua  è  quella  che  bagna. 
Con  questo  proverbio  si  vuol  significare  che 
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I  primi  dolori,  le  prime  miserie,  i  primi 
tradimenti  son  quelli  che  più  travagliano 

l'animo  nostro.  (Buon.  Tom.  Proml).  i,  iB;.) 
%.  99.  L*  AQVA    CORRE    ALLA  BORRANA.   -   V, 

in  BORRANA,  da  Borro,  il  $. 

%.  100.  L*AQUA  DEL  PROPRIO  GORGO  è  BELLA 

E  CHIARA.  Dicesi  pcr  giustificare  che  tutte  le 
cose  nel  proprio  essere  naturale  e  schiette 
son  più  da  stimare  che  le  troppo  artifiziate 

e  fucate.  (Buon.  Tom.  Proverlt.  a,  23i.) 

§.   101.  I/aQUA  e  IL  POPOLO  PtON  SI  PUÒ  TE- 
NERE. Lat.  Populus,  aqua  et  ignis  retineri 

non  pOSSUnt,  (Mouos.  Fior.  l64,nam.  389.)  QuC- 

sto  proverbio  corrisponde  a  quello  riferito 
nel  %,  86. 

%,  102.  L*  AQUA  FA  MARCIRE  I  PALI,  0  VCVO 

L'aqua  mina  0  ROMPE  I  PONTI.  Figura tam.  e 
proverbialm.  -  Però,  sia  chi  si  vuole,  egli 
è  un  dappoco  Chi  imbotta  al  pozzo  come  li 
animali:  S*avvezzi  a  ber  del  vino  a  poco  a 
poco,  Ch*  ei  sa  che  Taqua  fa  marcire  i  pali; 
Ma,  come  io  dico,  si  .vuol  berne  poco  :  Ba- 
sta ogni  volta  cinque  o  sei  boccali.  Maim.  7, 4. 
(Vuol  dire  :  Il  vino  si  guasta  annaquandolo  ; 
quasi  dica  :  L*aqua  fa  infradiciare  i  pali  che 
reggono  le  viti  che  producono  il  vino  ;  oh 
pensa  se  farà  infradiciare  il  vino  che  nasce 
dalle  viti  che  sono  più  deboli  de' pali  men- 
tre son  da  essi  sostenute!  Diciamo  anche, 
per  biasimare  l'uso  delFaqua  :  L'aqua  ruina 
i  ponti f  quasi  abbia  a  intendere:  Oh  pen- 
sate se  non  ruinerà  li  stomachi  degli  uomini 

che  sono  più  deboli  I  Minuc.  <nNot.  Malm.  t.  2, 
p.  97 ,  ed.  2.)  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /*  Ouervasione 
ul  %.  CIV  di  AQUA. 

%,    103.   L'AQUE   SON    BASSE.  -  F.  in  basso, 

§.  104.  La  sciMiA  NE  CAVA  l*aqua;  0  vwo 
La  bertuccia  se  re  porta  via  l*aqua.  E  va- 
le La  roba  di  mal  acquisto  non  si  gode; 
Del  male  acquistato  se  ne  va  poco  innan- 
zi. Simile  al  dettato  lombardo:  La  farina 
del  diavolo  va  tutta  in  crusca.  (  F.  anche  in 

BAFFA  il  s*  Andarsele  di  bafpa  in  baffa.  E  qtianto 
nli'o  igine  del  ri/èrito  proverbio,  V.  nelle  Voc.  e  Man. 
U  %,  106  di  AQUA.  ) 

%  lOtt.  L* ASINO  PORTA  IL  VINO,  E  BEB  L'AQUA. 

Anche  si  dice  Far  come  l'asino  che  porta  il 
VINO,  E  BBE  L*AQUA  ;  od  auchc  semplicemente 
Far  come  l'asino.  E  vale  Affaticarsi  in  prò 
éf altri, Lat.  Utasinus balneatoris.{VMoaoi. 

Fior.  lo3  e  410,  ed  anche  iVocaboL  in  ASINO.)  *  G*  è 

un  basso  proverbio  che  dice  L'asino  porta 


il  vino 9  e  beve  Vaqua;  cosi  Bacco,  detto 
da' poeti  Dio  del  vino,  ora  sta  nell'aqua; 
cosi  i  poeti  i  quali  bisognerebbe  che  nuota»- 
sino  (nuotaucro) ,  comc  SÌ  dice,  nel  vino,  tocca 
loro  a  ber  l'aqua,  per  non  aver  danaro  (denaro) 
da  comprarne.  Papin.  Buicb.  61. 

%.  100.  Misero  a  quel  pescatore  che  te- 
me dell'  AQUA   FREDDA.  DÌCCSÌ  B  prOpOSitO  di 

Chi,  esercitando  un'  arte,  un  mestiere,  un 
ofGcio,  non  vuol  sottoporsi  agi'  incommodi 
che  porta  seco  necessariamente  quell'officio, 
quel  mestiero,  quell'arte.  (Buon.  Tom.  Pn>Ttrii. 

i,i64.) 

%.  107.  Ogni  aqua  immolla.  Si  dice  .per 
dinotare  che  Per  poca  0  cattiva  che  sia  una 
cosa,  può  ad  ogni  modo  l'uomo  servirsene, 
avendo  necessità.  (Cosi  la  Crusca  in  IMMOL- 
LARE. -  F.  anche  i  %.$.  87  «  109.) 

§.  108.  E,  Ogni  aqua  immolla  il  tale o  il 
TAL  ALTRO,  SI  dico  provcrbialmente  di  Chi  è 
in  istato  0  in  termine  che  ogni  minima  cosa 
gli  apporti  danno.  (Cnu.fiimRiOLARE.) 

%.  109.  Ogni  aqua  spegne  il  fuoco.  Cioè, 
Alle  necessità  naturali  ogni  cosa  serve,  per 
cattiva  ch'ella  sia.  (Gnu.  /«  fuoco.)  Dicesi 
pure  A  tempo  di  carestia  pan  veedoso. 

(  F.  anc/te  addietro  il  S.  107  ;  e  F.  altri  modi  in  PANE , 
sotto  il  s.  Pan  usìto.  ) 

%,  110.  Sonno  e  pancì.  Sete  e  aqua;  o  vero 
A  FAME  PANE,  A  SONNO  PANCA.  Locuzionl  pro- 
verb.,  significanti  che  Qualsivoglia  letto, 
cibo,  0  bevanda^  è  sufficiente  a  ehi  ha  gran 
sonno,  o  gran  famcy  o  gran  sete,  Lat.  Dul- 
ce  est  esurienti  mazam  edere  ;  Duke  est 
aquam  bibere  sitienti,  (Cni*.  ì*  panca,  s.i)- 
A  queste  locuzioni  corrisponde  l'altra,  cit. 
dal  Monos.Flor,,  p.297:  Lupo  affamato Mafh 
già  pan  muffato,  E  l'Ariosto  disse:  L'aque 
parer  fa  saporite  e  buone  La  sete;  e'I  cibo 
pe'l  digiun  f^  apprezza, 

%,  111.  Sopra  gotto  aqua  bollita.  Pro- 
verbio centra  quelli  i  quali  con  l'arti  loro 
maligne  provocano  a  maggior  ira  li  animi 
altrui  già  sdegnati.  Anche  si  dice  Fuoco  «o- 
pra  fuoco;  e  vale  lo  stesso.  (Bood.  Tom.  Ptofcrb. 

%  112.  Sotto  aqua  fame,  e  sotto  neve  pa- 
ne. Proverbio  contadinesco,  signi6canteehe, 
andando  il  verno  piovoso,è  da  temerescarso 
ricolto;  laddove,  cadendo  di  molta  neve,  la 
terra  si  fa  abile  sotto  quella  coperta  a  me* 
nare  abondanza  di  biade  e  d' ogni  frutto. 

(Buon.  Tom.  Proferii.  3,  a6i.) 
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$.  Ii3.  Tanto  va  loicio  pee  l'aqua»  che 

EGLI  SI  BOMPE.  -  V,  in  ORCIO ,  susi,  m. 

%.  HK.  AQU  A.  Per  qualunque  Massa 
di  aquay  più  o  meo  grande»  come  a  dir  Ma^ 
re.  Fiume,  Lago,  Stagno,  Fosso,  Fonte, 
Budello.  -  L^armata  roppe  più  volte  in  ma- 
re, e  fra  pochi  di  ne  fu  in  aqua  (  cìor^  io  om 

man)  Una  nUOVa.  Varcb.  Scn.  Bcoif.  1.  6,  e.  3l,  p.70. 

La  famiglia  da  Mare,  nobile  in  Genova,  ha 
avuti  uomini  grandi  e  famosi  insù  1*  aqua. 
DcpatD«aai.5i,cdà.Cms.  (Gioè,  su*l  mare,  par- 
landosi qui  di  Ammiragli.)  Usci  (u  ome)  della 
città,  e,  andando  fuori,  pervenne  ad  un*aqua; 
e  tenendo  sopra  un  ponte  co*la  carne  in  boc- 
ca, ec.,  misesi  per  ì'aqua,  ec.  Eiop.Cod. Fan., 
&T.  5,  p.  i5.  Chiare,  fresche,  dolci  aque,  Ove  le 
beUe  membra  Pose  colei  che  sola  a  me  par 

donna.  Pctr.  néUa  cnn*.  CfaUit,  ffciche,ec.  (Quì  parla 

il  poeta  di  Surga,  nobilissima  fonte,  per  es- 
sere stata  da  lui  celebrata.)  L'aria  e  Ì'aqua 
e  la  terra  d' amor  piena.  la.  neisom.  ZcCio  lom. 
D  quale  (peiee),  come  prima  si  vide  i  pesca- 
tori addosso»  salito  a  galla,  senza  moversi 
niente,  mostrando  d'essere  morto,  fu  preso, 
e,  come  cosa  disutile  e  corrotta,  gittato  fuor 
del  lago;  dov^egli,  senza  dimenarsi,  stette 
tanto  che  i  pescatori  furono  partiti,  e  poi 
pian  piano  se  ne  tornò  nell'aqua.  fìru.  Op. 
I,  i5o.  (Qui  come  si  vede  la  voce  Jqua  sta 
per  Lago,) 

%  litt.  Aqua  bassa.  Gontrario  di  Jqua 
alta,  m  Sopra  la  chiara  riva  (d^unfiamictiio) 
vide  più  giovanotte,  delle  quali  alcune  mo- 
strando nelle  basse  aque  i  bianchi  piedi, 
per  quelle  con  lento  passo  vagando  s' an- 
davano. Bocc  Aoict.  11 ,  tàu.  Sor. 

S-  116.  Aqua  cheta,  Aqua  fbbma,  Aqua  la- 
cuiiALB,  Aqua  paludalb,  Aqua  mobta,  Aqua 

STACNAMTE,   AQVA  STANTE.    QueWjqtM    CkS, 

per  esser  priva  di  moto,  non  fa  rumore. 
Lat.  Stagnum,  Jqua  stagnans,  Lacuna; 
frane.  Eau  morte;  ingl.  Standing  water. '^ 
La  terra  fa  un  suol  che  par  di  smalto  ;  E 
r  aqua  morta  si  converte  in  vetro  Per  la 
freddura  che  di  fuor  la  serra.  Daot. /n  Rìm. 
wt  33.  Noi  usiamo  con  ragione  di  nominare 
aqua  morta  quella  che  da  sé  non  corre,  e 
non  é  da  altri  né  attinta,  né  agitata.  Bani.  dù. 
Cik.  {ciu  dmau  Cnu.y  L'aque  ferme  dei  laghi, 
spezialmente  le  discoperte,  son  ree,  gravi 
e  malvage.  Crk.  1. 1, c.  4,  v.  i, p.  i5.  Dinanzi 
all' aqua  stante  e  di  palude,  nella  quale  è 
putrefazione,  non  sono  da  gustar  nutrimenti 


caldi,  u.  ab.  p.  19.  Le  aque  pessime  son  le 
lacunali  e  paludati  e  quelle  che  tengono  mi- 
gnatte ,  e  tutte  quelle  alle  quali  si  mischia 
alcuna  sustanza  metallina.  la.  1. 1 1 ,  e.  4 ,  ▼.  3 , 
p.  359.  L' aqua  stante  riceve  in  sé  il  fermo 
razzo  (iHsio)  del  sole,  e  si  riscalda,  e  con 
quel  caldo  ajuta  a  maturar  lo  letame.  la. 
1. 2,  e.  i4f  ir.  I,  p.  III. 

%,  117.  E,  Aqua  cheta,  figuratam.,  detto 
di  Uomo,  vale  Astuto  e  di  natura  occulta. 
Che  tacitamente  e  astutamente  fa  suoi  fat* 

ti.  {Kanche0dditiroil$.Seii%.gO.)  In  TCCC  dì 

Aqua  cheta  si  dice  anche  Uomo  che  lavora 
alla  coperta  con  la  lima  sorda.  -  Io  mi 
guardo  di  due  cose  :  l' una  da'  segnati  da 
Dio;  l'altra  dalle  aque  chete. Om-pìaccT. 9,478 

(^eii.  nel  Memor.  dei  Pcrgam.).  Pcrché  SO  bcnC  c'fa 

La  gatta  morta,  da  quest'aque  chete  Ti  guar- 
da. Cecrh.  Comcd.  io  -ver.  Stia?,  i.  4»  »•  5,  p.  24  itt%o.  Il 

can  ch'abbaja  raro  avvien  che  morda;  (cìoit) 
Ghi  fa  molte  parole  suol  far  pochi  fatti.  E 
ritoreendo  questo  proverbio  con  dire  Cane 
che  morde  non  abbaja,  s'esprimerà  la  sen- 
tenza di  Q.  Gurzio  =  Altissima  quasque 
flumina  minimo  labuntur  sono  =;  ed  an- 
.clie  quella  che  porta  Polidoro  Vcrgilio  == 
Cai;e  libi  a  cane  muto  et  ab  aqua  silen- 
te =.  E  non  é  da  questo  lontano  il  detto  di 
Gatone:  Demissos  animos,  tacitos  vitare 
memento.  Queste  stesse  sentenze  abbiamo 
in  uso  anche  nel  parlar  nostro,  dicendosi  : 
Non  ti  fidare  d'aquc  chete;  Guardati  dal- 
l'aque  chele;  Chi  far  di  fatti  vuole,  Suol  far 

poche  parole.  BIinuc.liiIfol.Matm.v.a,p.  363,col.  a. 

S.  118.  Aqua  di  felb.  Voce  del  dial.  ven., 
ma  ricevuta  nel  linguaggio  marinaresco.  Si 
dice  quando  Y  aqua  del  mare  tra  i  sette  e 
otto  giorni  del  novilunio  poco  cresce  e  poco 
cala;  come  ancora  tra  i  sette  e  otto  giorni 
dal  plenilunio.  Gorrisponde  all'^^ue  morfe. 

(Slnt.  Toc.  ai  Mar.)  F,  il  $.  126. 

%.  H9.  Aque  di  un  vascello.  {F.SCiKnei 

y  uc.  ai  Mar.  dello  Strat.,  0  vero  nel  Db.  ai  Paò.)  DÌCOUSÌ 

quelle  Aque  che  vanno  ad  occupare  il  solco 
che  il  vascello  lascia  dietro  di  sé  nel  suo 
cammino.  Frane.  £aux  d^un  vaisseau;  ingl. 
fFake  of  a  ship.  (Stm.  Voc.  ai  Mar.) 

%.  120.  Aqua  dolce.  Quell'eolia  che  può 
bersi  senza  danno  della  sanità.  Per  lo  più 
si  dice  deir^gua  de'  fiumi,  delle  fontane, 
naturali ,  ed  anche  de'  laghi.  Ghiamano 
per  altro  Aqua  dolce  anche  VAqua  piova-> 
na.  Frane.  Ekiu  douce;  ingl.  Fresh  water,  m 
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O  spugna  nata  dove  il  mar  sì  folce,  Guardali  j 
dal  passar  per  aqua  dolce.  Fiirnt.  As.  A[ini.(df. 
<fa/Dis.  diBoi.>  Madonna,  addio;  eli*  io  voglio 
andar  più  tosto.  Per  ber  delfaqua  dolce  di 
quel  fonte  Che  voi  mi  dite  che  tanti  con- 
forta. Barber.Regg.  281.  (Quì  figUratam.  ) 
%.   iSi.  Aqua  ferma*  -   y,adJ:etroii%,li6. 

§.  422.  Aqua  lacunale.  -  F.  addietro  a  %.  116. 

$.   125.  AQt'A  morta.  *  F.  addietro  il  %.  il 6. 

%.  124.  Aqua  morta.  T.  di  Marina.  Dicesi 
di  quella  specie  di  Solco  o  Jqua  di  riflusso 
che  segue  il  fondo  della  nave  e  non  iscor- 
re  con  velocità  eguale  a  quella  che  sdruc- 
ciola lungo  i  suoi  fianchi.  Quindi  è  che  i 
poeti  dicono:  La  nave  solca  l'onde.  (Aiberiì, 

Dis.  eoe.  ) 

S«  120.  E,  Aqua  morta,  si  dice  ancora 
queir ^^tMi  che  circonda  la  parte  superiore 
dell'  arcaccia  e  del  limone,  la  quale  par 
che  accompagni  il  bastimento  e  sia  sta* 
gnante  intorno  alla  poppa.  Frane.  Eau 
morte;  ingl.  Dead  water,  (sint.  Vocdiniar.) 

%,  126.  Aque  morte.  Diconsi  le  Jque  delle 
marèe  più  deboli,  le  quali  succedono  nelle 
quadrature  della  luna.  Frane.  Eauxmor- 
tes;  ingl.  JVeap  tides.  (Smt.  VocdiMar.) 

$.   127.  Aqua  PALUDALE.  -  F.  addietro  i7S.  Il6. 

§.  128.  Aqua  piena  della  luna.  Lo  stesso 
che  Empi  fondo  della  tuna.  (f^.inLUM  A  r/s.  3.) 
Aque  piene.  Empi  fondo,  Marea  grande.  Cosi 
dicesi  la  maggiore  e  più  alta.  Frane.  Haute 
marèe;  ingl.  Tide,  High  water,  (Smt.  Voo. 

di  Mar.) 

%,  129.  Aqua  salmastra.  È  ì'Jqua  mesco^ 
lata  di  salsa  e  di  dolce;  come  è  quella  che 
si  tfova  alle  foci  de*  fiumi  che  sboccano  in 
mare.  Frane.  Eau  saumdlre;  ingl.  Brackish 
water;  dial,  ven.  Jqua  meschizza,  Jqud 
bischizza,  (Siiai.  Voc.diMar.)«Contr'alla  stran- 
guria  e  contr'al  mal  della  pietra...  si  pren- 
de della  detta  erba  (rruUDo)  e  in  gran  quan* 
tìtadc»  e  si  bolla  in  aqua  salmastra  e  in  vino 
e  olio,  e  in  quella  aqua  segga  e  stia  lo  in- 
fermo infino  al  belico.  Cresc.  l.  6,c.36,v.2,p.ai4. 

La  cavità  nella  quale  stanno  racchiusi  lo 
stomaco  e  l' intestini ,  Y  ho  trovata  tutta 
piena  d*aqua  salmastra.  Red.  o»s.  an.  uyo  {dt, 

dalla  Criu.  in  SALMASTRO). 

§.  150.  Aqua  salsa  ,  salata  ,  marina.  È 
V/tqua  del  mare.  Frane.  Eau  salèe;  ingl. 
Salt  water.  -  Tastate  le  botti,  che  si  ere-» 
deva  che  piene  d*  olio  fossero,  trovò  quelle 
e;»ser  piene  d'aqua  marina,  avendo  in  eia* 


scuna  forse  un  barile  d*  olio  di  sopra  vicino 
al  cocchiume.  Booc.  g.  8, n.  io,  ▼.  7 ,  p.  287.  Una 
povera  feminetta  per  ventura  suoi  stovigU 
co*la  rena  e  coU'aqua  salsa  lavava  e  facéa 
belli,  id.  g.  2,  Q.  4>  V.  2,  p.  74.  Quando  montando 
il  Sol  si  lascia  indietro  11  cornuto  animai 
eh'  addus<ic  Europa  Dentro  ali*  onde  salate. 
Aiam.  Cuitiv.  1.  2,v.  35.  (Qui  Onde  figuratam. 
per  aque,  )  Sono  alcuni  che  fanno  il  pane 
con  aqua  marina,  peraltro  malsana,  ma  per 
via  di  distillazioni  corretta.  Sodcr.  Agrìc.  io5. 

$.151.  Aqua  stagnante.  -  F.  addietro  il  s.  1 16. 

%,  152.  Aqua  stanca.  Punto  della  marèa 
che  si  trova  tra  il  calare  ed  il  crescere,  o 
tra  questo  e  quello,  nel  quale  l'aqua  del 
mare  non  ha  moto  sensibile,  Dial.  ven. 
Perno  dell'  aqua,  (  Smt.  Voc.  di  Mar.  ) 

§•  155.  Aqua  stante.  -  F.  addietro  u  s.  116. 

§.  154.  Aqua  viva.  Jqua  di  fonte,  Aqua 
cìie  deriva  da  una  surgente ,  Jqua  peren* 
ne.  (  F.  anche  addietro  il  %.  32.)  -  Un  dilettevole 
giardino,  nel  mezzo  del  quale  a  nostro  mo- 
do, avendo  d*aqua  viva  copia,  fece  un  bel 
vivajo  e  chiaro ,  e  quello  di  molto  pesce 
riempiè  leggermente.  Boee.  g.  io,n.6,T.8,p.23o. 

$.  155.  Aque  vive.  Le  Jque  delle  marèe 
maggiori  nelle  sizigie,  cioè  ne' tempi  del 
plenilunio  e  del  novilunio.  Frane.  Eaux  ri« 
ves;  ingl.  Spring  tides.  »  Bisognava  aspet- 
tare che  il  mare  venisse  al  sommo  cresci- 
mento,  che  si  suol  fare  nel  tondo  della  luna, 
che  i  marinari  vulgarmente  chiamano  Faqoe 

vive.  Seidon.  ht.  Ind.  434  >  «dis.  Sor.  iSSp. 

%.  156.  Aque  vive  di  un  vascello.  Si  dice 
che  un  vascello  ha  delle  aque  vive,  quando 
la  figura  della  sua  poppa  sotfaqua  èacu- 
ta,  e  il  taglio  de' suoi  fondi  molto  elevato, 
giudicandosi  che  l'aqìHi  arrivi  al  timone 
con  maggior  quantità  e  forza.  Frane.  Eaux 

ViveS  dun  VaiSSeaU.  (Slrat.  Voe*diMar.) 

§.  157.  A  FIOR  d'aqua.  Mia  superficie  del* 
Vaqua  tranquilla.¥ranc.  À  fleur  d^eau;io^ 
Betwen  wind  and  water.  (Smi.  Voc.  di  Mar.) 

§.  158.  E,  A  FIOR  D*AQUA,  figunitam.  * 
Iddio  rilascia  i  nostri  debiti  a  noi...  cou 
tale  animosità ,  che  sprofondali  in  seno  al 
mare,  sicché  più  non  tornino  a  galla;  e  noi 
con  tal  debolezza  (u  riusciamo  a*  prosùininoiih),  cbe 
sempre  rcstanci,  per  cosi  dire,  a  fior  d*aqua; 
tanto  siamo  difficili  a  perderne  la  memoria. 

Srgner.  Mauii.  Ouob.  e.  25,  %.  l,  p.  569,  ^'  '* 

%.  150.  Allacciar  l*aqi'a,  in  Idraulica,  si 
dice  del  Ridurre  più  surgive  d'oqua  per 
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mezzo  di  lavori  manofatH  in  maniera  che 
non  se  ne  perda  alcuna  parte,  ma  ei  uni-- 
scano  e  scorrano  in  un  solo  eanale  o  aquc' 
dutio,  «•  Ogauno  dei  detti  pozzall  trovasi 
nel  eentro  di  una  prominenza  di  terreno  in 
forma  di  mammella.  Le  aque  da  essi*  pro- 
venienti si  versavano  nella  contigua  cam- 
pagna, e  la  infrigidivano.  Già  i  getti  di  uno 
dì  questi  pozzali...  erano  stati  allacciati... 
e  condutti  al  fosso  Cosimo;  e  per  quanto 
tali  allacciature  non  si  trovassero  riguardo 
al  fosso  recipiente  in  vantaggiose  condizio- 
ni 9  pur  ne  era  derivato  il  buon  effetto  del 
prosciugamento  e  risanamento  di  una  parte 
dei  terreni  palustri  dell'Altura.  Tartia.BomSram. 
sbr.  KM.-96.  G)n  bastante  numero  di  fossetti 
si  sono  allacciate  tutte  le  aque  provenienti 
dai  pozzali;  e  a  questi  fossetti  si  é  data  la 
più  adequata  direzione  per  condurli  al  fosso 
Cosimo  9  ec.  id.ii>. 

%,  140.  Andare  all'aqua.  Vale  Jftdare  al 
fiume,  al  lago,  al  mare,  ad  oggetto  di  òa- 

gnarsi*  (  Gnu.  I«  Andare  ,  verbo,  *Maa  ts.  ) 

$.  i4i.  AifDAEB  conte' AQUA.  Andare  con^ 
tra  alla  corrente  dell'  aqua.mCome  avviene 
a  coloro  che  con  la  barchetta  vanno  con- 
te' aqua.  Uh.  nniUt.  (d<.  dm'  VoctA.  in  ANDARE, 

$.  143.  Ey  Andare  contr'aqua,  figuratam., 
vale  Fare  che  che  sia  contro  all'uso  o  al-* 
V  opinione  corrente.  -  Si  dice  ancora  An- 
dar contr^  aqua  ;  il  che  fa  tutto  giorno  il 
filosofo  che  va  contra  la  corrente  del  po- 
polo,  non  qua  itur,  sed  qua  eundum;  a 
rovescio  di  quel  che  fa  il  vulgo  »  secondo 

Seneca.  Salvìn.  Annoi.  Fùt.  Buonr.  p.  4^0,  col.  a,S*3* 

$.  145.  Andare  per  aqua.  Camminare  su 
Vaqua  in  nave,  e  simili.  Lat.  Navi  iter  fc^ 
cere^  Navigare.  -  Perciò  che  da  indi  in  là 
si  va  per  aqua,  indietro  tornandomene,  arri- 
vai in  quelle  sante  terre  dove  Tarino  di  sta- 
te vi  vale  il  pan  freddo  quattro  denari»  ed  il 
caldo  v*è  per  niente.  Boec.  g.  6,  n.  io,  ▼.  6,p.  117. 

$.  144.  Avere  molt* aqua  da  correre.  Tro- 
varsi in  un  ampia  estensione  di  mare,  a  fi- 
ne  di  potere  scorrere  senza  pericoli.  Frane. 
jivoir  de  Veau  à  courir;  ingl.  Tu  have  a 
good  sea  room.  (Smu  Voc  dì  Mar.) 

%  14tf.  Avere  un  pondo  0  vero  Essere  in 
un  pondo  d'aqua  a  pelo,  dicesi  da'  marina] 
del  Trovarsi  la  nave  solo  in  tantaqua  che 
basti  a  reggerla  od  anche  a  sollevarla  dopo 
aver  toccato  il  fondo.  (AiUrU,  dìs.  eoe.) 
roL  /. 


$.  140.  Battersi  d*aqua.  -  r.  n  %.  t!>5. 
%.  147.  Caccia  all' aqua  0  all' abbevera- 
toio. -  V.  in  CACCIA,  ttut.f.t  il  %.  I. 

%.  148.  Dare  de*  remi  in  aqua  0  all' aqua. 
Cominciare  a  remare  e  a  partirsi  dal  Odo 
0  dalla  sponda.  •  Pauroso  della  mercatan- 
zia,  non  s'impacciò  d'investire  altramenti 
(aitrimcoa  o  aUramenic)  1  suoi  denari;  ma  con 
quello  legnetto  eo*l  quale  guadagnati  li  avéa, 
dato  de'  remi  in  aqua,  si  mise  al  ritornare. 
Boec.  g.  a,  n.  4,  ▼.  2,  p.  68.  Fùr  benedetti  dal  vec- 
chio devoto,  E  su'l  navilio  alfin  si  ritorna- 
re: I  remi  a  Taque,  e  diér  le  vele  al  Noto, 
E  fu  lor  si  sereno  il  tempo,  ec.  Anos.Fur.  44, 18. 

%.  140.  Dare  l'aqua.  Vale  Aprire  i  con- 
dutti onde  vien  Vaqua.  (Cnu.  in  dare,  oerbo, 

%.  150.  Essere  con  l'aqua  alla  bocca. 
Essere  nbll*  aqua  pino  alla  cola,  e  simi- 
li Figuratam.,  Essere  in  un  grandissimo 
travaglio  0  pericolo;  che  anche  si  dice 
Essere  ridutto  tra  l'uscio  e  il  muro,  Es- 
sere in  «acco.(F.iiiSACco.)Lat.  Inler  saxum 
et  sacrum  esse.  Ad  incitas  redigi.  -  Mai 
non  sarò  d'altra  voglia  per  infino  che  io  fossi 
coU'aqua  alla  bocca;  e  tocca  vasi  con  la  mano 
tra  la  bocca  e'I  naso.  MorI. 0.0100.329.  Pur  tra 
quei  boschi  il  ritrovarsi  sola  Le  fa  pensar 
di  tòr  costui  per  guida;  Che  chi  nell'aqua 
sta  fin  alla  gola.  Ben  è  ostinato  se  mercé 

non  grida.  Arioi.  Far.  1 ,  5o. 

%.  IKl.  Essere  in  molt  aqua.  È  quando 
su'l  fondo  del  mare  vi  è  altezza  d*aqua 
molto  maggiore  di  quella  che  si  richiede 
pe'l  pescare  del  bastimento.  Frane.  Étre 
en  grand eau;  ingl.  To  teina deép water. 

(Stnt.  Dis.diniar.) 

%.  1K2.  Essere  in  un  pondo  d'aqua  a  pelo.  - 

F.  addietro  il  $.  i45. 

%.  IttS.  Essere  nell'aqua  sopra  capo.  Fi- 
guratam. ,  vale  Essere  oppresso  da  mille 
brighe.  Aver  mille  cose  da  pensare  o  da 
fare.  -  Nic.  Che  volete  voi  eh'  io  facia?  Sor. 
Che  si  cerchi  di  lei;  che  la  si  trovi;  che  voi 
ve  la  conduciate  a  casa.  Nic  Di  coteste  tre 
cose  io  non  ne  posso  né  voglio  far  nessu- 
na: io  sono  nell'aqua  sopra  capo  da  per  me, 
e  non  posso  ire  a  cercar  di  lei,  né  so  dove 

trovarmela.    Ceocb.  Incant.  a.  4»  *•  4>  '"  *^^^'  ^'°^' 
Sor.  i,6s. 

%.  154.  Essere  nelle  aque  d*un  bastimen- 
to. ,Tmersi  nel  solco  lasciato  dal  basti- 
mento che  precede.  Frane.  Étre  dans  les 
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eaux  (t  un  vaisseau  ;  ingl.  To  b$  in  the 

Wake.  (  Strat.  Voc.  di  Mar.  ) 

§.  155.  Fare  aqua,  Farb  aquata,  Battersi 
D*  AQUA.  Fare  la  provigione  delV  aqua  da 
bere  pe*l  viaggio  e  per  un  certo  tempo, 
Lat.  /équari;  frane.  Faire  son  eau;  ingl.  To 
water  aship,  To get water. {Sint.yoc.òiyiiT,)^ 
Correvano  (iiAnU)  armati  al  mare  per  op- 
primere Dell*  istesso  lito  i  Portoghesi  oc- 
cupati nel  caricare  e  fare  aqua.  Scrdoo.  ist. 

Ind.  laa,  edii.  fior.  1589. 

%,  156.  Fare  aqua.  Anche  si  dice  che  Un 
btMtimento  fa  aqua^  allorché  Faqua  s'intro- 
duce in  esso  dal  di  fuori  per  falle  (aperture, 
fenditure).  Lat.  Aquam  excipere,  Miniis  fa- 
tiscere  ;  frane.  Faire  eau  ;  ingl.  To  make 
water.  Onde  si  dice  che  un  bastimento  fa 
tanti  pollici  d'aqua  all'ora,  cioè  che  Faqua 
nella  stiva  si  solleva  di  tanti  pollici  ogni 
ora.  Quando  il  fondo  della  stiva  è  senz*aqua, 
si  dice  che  il  bastimento  è  stagnato,  che 
non  fa  aqua.  Frane.  Il  ne  fait  point  d^eau; 

ingl.  J  tight  Ship.  (Stnt.  Voc.  di  Mar.) 

§.  157.  Lasciar  andare  0  correre  0  ire 
l*aqua  alla  china,  0  verso  il  chino  o  alla 

INGIÙ  0  ALL*  INGIÙ,  0  VERSO  OV'eLLA  VA.    Fì* 

guratam.  e  proverbialm.,  vale  Lasciar  an- 
dare le  cose  conC  elle  vanno;  Non  si  dare 
affanno  ch'elle  vadano  piuttosto  a  un  mo* 
do  che  alV altro;  che  anche  si  dice  Piglici 
re  il  mondo  comVm'ene.»  Giovambattista 
de* Nobili 9...  voltosi  ad  Alessandro  Segni , 
quasi  ripigliandolo,  lo  confortò  a  lasciar  cor- 
rere Faqua  verso  il  chino.  Varch.  Stor.  1. 8  (cU. 

m 

dalia  Crm.)-  lo  rcssi  questa  puntaglia  un  pezzo 
pezzo;  di  poi  per  istracco,  visto  che  questo 
era  un  battere  il  capo  nel  muro,  lasciai 
andare- Faqua  alla  china.  Cecch.Dot.a.  i,s.  i, 

in  Tcal.  CORI.  fior.  I ,  il.  EcCOnC  UU  (libro)  chc  SÌ 

dice  Li  elementi  della  vita  tranquilla , 
De*  quali  il  primo  è  quel  eh*  impone  altrui  La- 
sciare ir  Faqua  verso  ov*ella  va.  Baooar.Fìer. 

g.  3,  a.  3,  a.  9,  p.  189,  col.  1,  verio  la  fine.  Sc  mi  man- 
tengo delF  umore  nel  quale  di  presente 
mi  trovo,  di  voler  lasciar  correre  Faqua  al- 
F  ingiù ,  non  vi  è  pericolo  alcuno  che  io  facia 
alcun  motivo  di  risposta.  Red.  Leu.  5,  210. 

%,  158.  Lavorare  sott*aqua,  che  pur  si 
dice  ellitticamente  Lavorar  sotto,  vale  OpC' 
rar  di  nascosto.  Lat.  Ctmiculis  occulte  op- 
pugnare. (  V.  nelle  Voc.  e  Man.  setto  ad  AQUA  TOa- 
•crTaiiooe  al  S.  LaVORAU  80TT' aQUA,  c/ie  è  il  CLXI.) 

$.  159.  Linea  d*aqi'a.  Linea  di  bagna 


asciuga.  È  la  Linea  segtuita  dalla  iupir- 
fide  dell' aqua  tranquilla  su'l  corpo  del 
bastimento.  Frane.  Lignea  eau;  ingl.  FFater 

line.  (  Stiat.  Voc.  di  Mar.  ) 

$.  100.  Mettere  0  Trarre  in  aqua  la  ra. 
VE,  LA  GALEA,  ec,  importa  lo  stesso  che  Ta- 
rare, cioè  2Vrar  di  terra  in  aqua  0  in  mare 
la  navCy  ec.  -  Ordinò  che  le  galèe  che  era- 
no finite,  in  aqua  si  traessero  e  foraissersi. 
lUmb.  Sier.  I.  a.  Tanto  numero  di  galèe,  quanto 
si  vide  messo  in  aqua  ed  esercitato  in  quelli 
anni.  Cmun.  ist.  Nap.  1. 4- 

%.  161.  Mettersi  nelle  aqce  d*un  basti- 
mento, .^vofixar^t'  coU  bastimento  per  eàsm 
nelle  aque  di  quello  che  lo  precede.  Frane. 
Se  mettre  dans  les  eaux  d'un  vaimau; 
ingl.  To  get  into  the  wakeof  a  <Atp.  (suil 

Voc.  di  Mar.  ) 

%.  163.  Molino  da  aqua.  -  F.  i»  MOli?(0, 

sust.  m.s  ìl%.  1. 

§.  163.  Passare  le  aque  d*un  BASTiSEim). 
Allontanarsi  dalla  scia  del  bastimento  che 
precede,  o  attraversandolo,  0  andando  più 
velocemente.  Frane.  Dépasser  les  eaux  d^m 
vaisseau;  ingl.  To  pass  the  iraAe.  (Stnt. 

Voc.  di  Mar.  ) 

%.  164.  Prendere  molta  0  poc*aqua.  11/^ 
scare  più  0  meno  del  bastimento.  Frane 
Tirer  d'eau;  ingl.  To  draw.  Onde  si  dice 
che  il  bastimento  prende  0  pesca  tanti  0 
tanti  piedi  d*  aqua.  <-  È  manifesta  cosa  di 
legni  leggieri  comporsi  le  navi»  e  quelle, 
senza  molta  aqua  prendere,  sopra  essa  di- 
morare. Bocc.  Commcn.  Dant.  1 ,  2O9. 

%.  165.  Recare  o  Tirare  l*aqua  alsco 
MOLINO.  Proverbialm.  e  figuratam. -r.iwàto- 
iroi/s-  77. 

%.  166.  Sapere  uno  in  che  aqua  0  m  qvaivta 
AQUA  PESCA  0  SI  PESCA. Figura tam.^valc^apere 
uno  quel  eh'  egli  fa,  0  di  che  momento  sia 
il  negozio  ch'egli  dee  trattare.  E  cos),No!i 

SAPERE  IN  CHE  AQUA  UNO  PESCA  0  SI  PESCA,  Vale  il 

contrario.  -  E'  non  è  cosa  che  più  né  meglio 
facia  squadrar  li  amici,  che*l  confidar  i  se- 
greti, chieder  ajuto  a  vicenda ,  e  dar  con- 
siglio nell*  occorrenze  :  ond*  io  che  so  io 
quant*  aqua  io  pesco,  padron  mio  carissimo, 
co*  fatti  vostri ,  con  la  presente  vengo  alla 
volu  vostra  per  pigliar  questi  tre  colombi 
grossi  ad  una  fava  marzuola,  all'ajuolo  della 
vostra  prudenza.  Anfgr.57,fc!ii. Cntf.;44f«^* 

Amslerd. 

§.167.  Stare  fra  le  due  aque.  FiguraUm., 
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vale  Star  sospeso^  in  dubio.  (Cnu.  stnza  r/.) 

V,  anche  melle  Voc.  e  Mao.  i7  S-  CLXX  di  AQUA. 

%.  108.  Tessere  le  aque.  T.  di  Marine- 
ria. -  y.  im  TESSERE,  verbo. 

$.  i09.  Tirare  laqua  al  suo  koliuo.  Fi- 
guratam.  -  r.wUietroiii.Tj, 

S.  170.  Trarre  ir  aqua  la  nave.  -  F.  ad- 
dietro a  $.  llCTTEll  o  TaARAB  di  AQOA  LA  NAVE,  ctie  è 

ai€o. 

%.  Ì7Ì.JQUJ.  Per  Pioggia,  ^k  di  dieci 
fummo  a  Sarteano  con  molta  aqua  e  con 
molto  vento:  eravamo  molli  irìfino  alla  ca- 
mìcia. Marisa.  Yiag.  3.  È  neccssarìo  pensare . . . 
ai  condutti  dove  Taque  nel  piovere  possano 

uscire.  Vam.  Vit.  4,  ai8. 

S*  179.  Aqua  celeste.  Jqua  che  vien  dal 
delo,  Jqua  piovana,  Jqua  di  pioggia.  - 
Onde  si  può  sperare  che  nello  scorrere  (ima 
certa  aqiu)  quella  mcdiocre  lunghezza  del  suo 
conduttOy  deponendo  qualche  tenue  sedi- 
mento, sempre  più  s'avvicinerebbe  alla  na- 
turale semplicità  dell*  aqua  celeste.  Cocch. 

Bagn.  Pia.  38a. 

$.  175.  Aqua  nevosa  o  di  ghiaccio.  Quel- 
YJqua  che  risulta  dallo  sciogliersi  della 
neve  o  del  ghiaccio. ^L' aque  nevose  o  di 
ghiaccio  son  grosse;  ma  la  neve  e  Faqua 
del  ghiaccio  risoluto  »  pura  »  senza  alcuna 
mistura  d'altra  cosa  ch'abbia  malvagia  vir- 
tude,  o  vero  che  si  solva  e  faciasene  aqua, 
o  vero  che  si  metta  in  aqua,  sarà  buona. 

Cttac.  1. 1 ,  e.  4»  ▼•  1 9  p*  17* 

$.  174.  Aqua  piovana.  Jqua  di  pioggia. 
{F.ameheaadietroii%.  173.)  «  Intra  Taquc  lau- 
dabili son  l'aqne  piovane,  e  spezialmente 
quelle  le  quali  con  tuoni  discendono  nella 
state.  Cresc.  1. 1 ,  e.  4 ,  V.  I ,  p.  14.  L' aqua  piova- 
na, avvegnaché  sia  fredda,  impertanto  non 
ha  eccellenza  di  freddo,  ed  ha  caldezza  e  va- 
porabilitade  dalla  nuvola  dalla  quale  discen- 
de, là.ì,  2, e.  i^ff.  i,p.  Ila, lio. alt.  Dell'  aquc 
piovane  sono  migliori  quelle  che  piovono 
quando  il  cielo  è  tranquillo  e  senza  vento;  se- 
conde a  queste  sono  quelle  che  piovono  con 
tuoni;  e  d'amendue  il  tempo  migliore  é  la  fine 
della  state  e  il  principio  dell'autunno.  Rtcctt. 
Sor.  {eu.dtitihaìz).  lo ,  quaudo  in  un  corpo  vi 
é  bisogno  di  prendere  aqua  in  quantità,  ac- 
ciSci^è  passino  per  urina ,  non  mi  vaglio 
mai  di  altr*aqua  che  dell*  aqua  piovana  di 
cisterna.  Beai  (c/i.  e,  «.). 

%.  17tf.  Fiati  e  Modi  provetbiali.    AvER  MANTEL- 
LO AD  OGNI  AQUA.  Figuratam.  e  in  modo  pro- 


verbiale, significa  Essere  apparecchiato  al 
bene  e  al  male.  Sapersi  acconimodare  a 
ogni  cosa.  Lat.  In  omnem  evenlum  para" 
tum  esse.  •  Quando  io  Non  potrò  più,  io 
calerò  le.brache,  E  mi  getterò  in  terra;  e 
quando  pure  Io  m*  abbattessi  a  dare  in  un 
ventuno,  Tal  sia  di  me;  io  n*ho  già  fatto 
il  pianto:  S*io  vo  a  babborivéggoli,  io  non 
ci  ho  A  pensar  più;  s*  io  stento,  io  ho  man- 
tello A  ogni  aqua.  Salirut.Graiicli.a.  3,».  l3,fM 
Teat  com.  fior.  6,  io4' 

%.  176.  Cappellaccio  a  quattr'aque.  -  r. 

in  GRONDA  f/  S.  Berbittaccia  a  cbonda. 

%.  ili.  Cappello  a  quattro  aque.  -  r.nc 

CAPPELLO  sttH.  m.,il  %,  2. 

%.  178.  Dare  aqua.  Parlandosi  della  sta- 
gione o  simili,  vale  Piovere.  {Cnu,tn  dare, 

verbo,  sema  es.  ) 

%  179.  FUGIR  L*AQUA  SOTTO  LE  GRONDAJB. 

Modo  proverbiale  che  significa  Procurar  di 
fugire  un  pericolo,  e  andare  incontro  ad 
un  pericolo  maggiore.  -  Ecco  il  giudizio 
uman  come  spesso  erra  1  ;  Crede  tornar  fra 
genti  quiete  e  gaje ,  E  fuge  1'  aqua  sotto 
le  grondaje.  nfaim.  i ,  54.  Uh  trista  a  me  !  ; 
parti  che  noi  Avessimo  fugita  Taqua  sotto 

IjO  grondaje?  SaUìaU  Gnnch.  a.  l,i.  2.  (^V,  nella 
Voc.  e  Man.  //  S-  CLXXXII  di  AQUA.) 

%.  180.  Parare  una  cosa  (  aliqua  res  ) 
L*AQUA.  Servir  quella  cosa  a  difendere  ito(- 
l'aqua,  cioè  dalla  pioggia.  «  A  me  mi  par 
che  sia  degna  di  loda . . .  Quella  (gamana)  eh'  è 
liscia  e  di  pannina  soda.  Che  para  Taqua, 
e  quand*  ella  è  fangosa ,  Si  netta.  Maiai.  Tin. 

100.  lOyp.  a4- 

%,  181.  Piena  d*  auda.  Soprabondanza 
d'aqua  ne^fiumi,  torrenti,  ec,  cagionata  da 
pioggia  o  da  neve  sft'u^to. -Intendemmo 
con  amaritudine  di  tutto  il  cuore ...  lo  pia- 
gnevole  caso  e  avvenimento  di  molta  tri- 
stizia, cioè  il  disavveduto  e  sùbito  accidente 
e  molto  dannoso  cadimento ,  il  quale  per 
soprabondanza  di  piena  d'aqua,  per  divino 
consentimento  in  parte  aperte  le  eataratte 
del  cielo,  venne  nella  vostra  cittade.  vm. 

G.  L  1 1  y  e.  3 ,  ▼.  6 ,  p.  a6,  edia.  fior.   ComO  furOUO 

minati  e  caduti  (ceni  ponti),  Valtezza  del  corso 
del  fiume...  abbassò,  e  cessò  la  piena  del- 
l'aqua  ch'era  sparta  per  la  cittade.  id.1.7, 

e.  34,  ▼.2,  p»  197- 

%.  182.  QUEST  AQUA    PIOVERÀ   TUTTA  SU    LE 

MIE  SPALLE»  Cosi  suol  dipsì  da  chi  prevede 
di  dover  portare  la  pena  d'una  colpa  che 
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forse  altri  commise.  Parimente  si  diee:  La 
piena  verrà  tutta  addosso  a  me;  ^  Il  mal 
raccattato  sarò  io;  -  Il  tristo  sarò  io;  - 
Tutta  la  broda  si  rovescerà  addosso  a 
me,  Lat.  Istcec  in  me  cudetur  faba.  (Moom. 

Fior.  p.  320,  Dom.  95.  ) 

%.  183.  Rovescio  d*aqua.  Subita  e  veemen- 
te e  abondante  caduta  di  pioggia.  Anal. 
Nembo.  Dicesi  anche  assolutamente  Un  ro- 
vesciOf  purché  le  circostanze  faciano  com- 
prendere la  voce  Jqua  taciuta.  Lat.  Jquce 
effusio;  frane,  everse,  s.f.  -Riversar  Tonde; 
dicesi  pertanto  Rovesci  d*aqua.  SaWin.  Amiot. 

FieT<  Buomr.  p.  491  >  col.  a. 

%.  184.   S'  INTENDE    AQUA   E   NON   TEMPESTA. 

Modo  proverbiale,  il  cui  signif.  si  è  che  Ogni 
eccesso  è  dannoso;  che  In  ogni  cosa  si  vuole 
discrezione ,  moderazione ,  mezzanità.  Al 
quale  corrispondono  più  o  meno,  secondo 
le  occasioni  in  che  si  adoperano,  questi  al- 
tri: Ogni  troppo  è  troppo;  -  Ogni  troppo 
si  versa]  Ogni  soperchio  rompe  il  coper- 
chio; Tutti  li  estremi  sono  viziosi.  Lat 
Ife  quid  nimis^  Modus  optimus  omnium; 
frane.  Le  trop  est  trop.  -  È  ver  che  il  forno 
è  sempre  mai  capace;  Ma  pur  ci  s*inten- 
d'aqua ,  e  non  tempesta ,  Perchè  alla  fine 

ogni   troppo  dispiace.   Cu.  U  Rim.  Uuì.  1 ,  l47* 

SI,  si  deve  ampliare  (kUngua);  ma  s'inten- 
de aqua  e  non  tempesta;  necessità,  e  non 
capriecio;  dottrina,  e  non  ignoranza;  con- 
siderazione, e  non  leggerezza.  Bou.  RagUm. 

Mem.  lady  Morgan.  (  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  T  inte^ 
ro  S.  CLXXXVU<fi  AQUA.) 

%.  185.  JQU.^,  T.  de' Medici,  ec.  Per 
Siero ,  Linfa ,  ed  altri  Umori  aquosi  del 
corpo  animale,  «  Giovanni  afflitto  doloroso 
langue.  Guarda  la  piaga  che  versa  aqua  e 
sangue  :  Fiume  di  sangue  ed  aqua  quella 
piaga  Versava  allor  con  gran  ragione,  ec. 
Cicerrii.  Pus.  G.  c.  si.  207.  Aqua  mordacetta  e 
pungente,  che  talvolta  ^eme  dagli  occhi, 
dal  naso ,  o  da  alcun  ulcere.  Redi  (cu.  dai 
Pasta).  In  dormendo  gli  esce  dalla  bocca 
qualche  aqua  che  tigne  e  macchia  la  cami- 
cia e  le  lenzuola ,  ec.  Quest*  aqua  cola  in 
bocca  da  quei  vasi  salivali  che  la  natura 
con  molta  previdenza  ha  fatto  che  mettano 
foce  nella  bocca,  ec.  ìò,  {eit.  e.  e.).  Il  mesen- 
tene  era  tutto  tempestato  di  certe  galloz- 
zolette  0  idàtidi  trasparenti  piene  di  aqua 
limpidissima,  id.  {cu.  e.  s.  ì»  idatìde).  I . . .  me* 
dici . . .  credono  che  questa  idropisia  sia  ven- 


tosa ;  ed  io  parimente  sono  della  loro  opinio- 
ne ,  co*l  creder  però  di  più  che  tra  il  vento 
vi  sia  ancora  delF  aqua,  e  forse  non  poca: 
e  che  vi  sia  di  quest*aqua  comincia  a  dame 
segno  neir  ombelico  (ombiiko)  dal  chirurgo 
riconosciuta,  id.  (dt,  c.s.  in  idropisia  secca> 
Da  questa  esposizione  dell'essenza  generale 
di  tutte  r  idropisie  e  della  loro  distinzione 
secondo  il  triplice  adunamento  delFaqua,  o 
cellulare,  o  vescicolare,  o  inondante  le  in- 
terposte cavità,  si  può  chiaramente  dedarre 
che  r  uso  delle  nostre  aque  (minctaiidiPiia) 
potrebbe  essere  con  qualche  ragione  ten- 
tato anco  in  questi  mali,...  ove  la  raccolta 
dell'aque  non  fosse  già  fatta  eccedente,  Coab. 
Bagn.  PU.  393.  Forza  è  che  la  bocca  dell*  utero 
si  apra  e  si  allarghi ,  e ,  nelle  gravidaoie 
felici,  si  rompano  le  membrane,  F aqua  si 
versi,  ed  esca  fuori  il  feto.  Coodi.  iUim.L(t.fii. 
anat.,  les.  i ,  p.  7.  DcutTO  al  corìo  è  l'amnio.... 
che  contiene . . .  tutta  l'aqua  di  questo  globo 
(UpUoeota);  e  COSÌ  r  uomo  vive  e  cresce,  fino 
al  parto,  sommerso  neiraqua.  u.  ib.  itt.8,  p.8o. 
Aqua  del  pericardio,  id.  ìk.  p.  ii2.~id.fli.ia. 

9i  p.  S6; — Id.  ib.  p.  91. 

%.  186.  Aqua,  per  Umor  lacrimale. •ln& 
m' apparve  un'  altra  (doon)  con  quelle  aqae 
Giù  per  le  gote  che  il  dolor  distiUa,  Quando 
per  gran  dispetto  in  altrui  naque.  DantPus. 
15,94.  Lo  giel,  che  m' era  intorno  al  cuor 
ristretto.  Spirito  ed  aqua  fèssi,  e  con  an- 
goscia Per  la  bocca  e  per  li  occhi  usci  del 

petto.  Id.  ib.  3o,  98.  (F.  anche  nelle  Voc.e!KbB./« 
parentesi  nel  $.  CLXXXiX  di  AQUA.) 

%.  187.  Aqua,  ^r  Saliva.  £  di  qui  ven- 
gono le  frasi  seguenti: 

§.  188.  Far  venir  l'aqua  alla  bocca  ose 

l'ugola.  -  r.  appresso  il  %.  VC!im  L'AQUA  0  L*AQD0U1U 
ALLA  BOCCA. 

%,  180.  Venire  l'aqua  o  l'aquolina  alu 

BOCCA  0  IN  BOCCA  0  SU  lMgOLA.    VrIc  JpP^' 

tire  grandemente  alcun  cibo  o  alcuna  be- 
vanda, del  quale  o  della  quale  venga  ec- 
citata f  idea  dalla  vista  o  dal  sentirne 
parlare.  E,  per  traslato.  Far  venir  l'aqca 
0  l'aquolina  alla  bocca  0  IN  bocca  0  SD  L*dco- 
LA,  vale  Svegliar  (appetito.  Muover  desi- 
derio  della  cosa  di  che  si  parla,  o  che  si 
vede  9  ec.  Lat.  Salivean  movere.  -  Voitni 
fate  venir  Taqua  in  bocca.  c«ecb.iiKwt.a.5, 
1. 4,  ì»  Tcat.  coni.  Sor.  i ,  75.  Chiappa  Ic  roòc»  e« 
mentre  ch'ei  balocca  In  cuocer  l'uova  e  il 
cacio  eh' è  stupendo,  Sente  venirsi  l'aquo^ 
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lina  ia  bocca,  E  far  la  gola  come  un  sali- 
scendo.  Maim.  7 ,  io.  Sente  venirsi  l'aquolina 
in  bocca;  cioè  si  sente  consumar  dalFappe- 
Uto;  e  per  questo  gli  soprabonda  la  saliva 
in  bocca;  la  qual  saliva  è  causa  che  la  go* 
la  gli  fa  come  un  saliscendo,  perchè  il  gor- 
gozzule gli  va  ingi&  e  insù  per  inghiottire 
quell'umido.  In  questo  significato  diciamo 
aocora  :  La  gola  gli  fa  lippe  lappe.  MUmc.  not. 
al  pMM> prcaiicg.  Anguille,  ghiozzi.,  e  certi  altri 
pesciuoli,  Ch*a  ricordarli  mi  vien  Taqua  in 
bocca;  Frutte  e  buon' marzolini  e  ravig- 
giuoli. La«r.  Rim.  ptr.  2 ,  p.  9  io  fioe.  <  V.  anche  nelU 
Toc.  e  Mao.  ii  |.  CXQI  di  AQUA.) 

$.  190.  Aqua,  per  Sudore.  Onde  la  frase: 
%,  191.  Andaiserb  in  AQUA.  •  Noi  dichia- 
mo (djdaoio)  d'uno  cbc  suda  forte.  Andar- 
sene in  aqua.  SaWìo.  Aooot.  Fìer.  Boootr.  p.  436, 
col.  1.  (  F.  anche  addietro  II  y  35.) 

$.  193.  Aqua»  per  Urina.  7  Or,  nel  fasciar 
(lu  il  buDiiino) ,  soavemente  il  tocca,  ee.  Farai 
che  lasci  libera  la  parte  D*  onde  sua  aqua 
viene  ;  Che  poi  la  fascia  1*  uscir  non  con- 
tenda. Ballar.  Regg.  25^.  (F.  amcìie  nelle  Voc.  e  Msn. 
/'  OMmaàooc  toUo  al  $.  CXC  VI  di  AQUA.  ) 

%  195.  Fare  aqua.  Per  Urinare.  -  Ella 
ne  vedrà  uno  tra  li  altri  (poinoeiiì)  in  ischiena, 
che,  facendo  aqua  al  muro,  si  accorge 
di  un  mal  giuoco  fattogli  dalla  sua  Licori; 
e  in  ogni  parte  della  persona  esprime  cosi 
bene  il  dolore,  che  chiamar  si  potrebbe  il 
Laocoonte  de' pulcinelli.  Aigat.  7,  157.  (Parla 
d'un  quadro  del  cel.  Tiepoletto,  rappresen- 
tante una  scena  di  pulcinelli.) 

S.  194.  AQUA.  T.  degli  Agricultori.  Per 
queir  C7more  o  Liquore  aqueo  che  gocciola 
dalla  vile  quand'ella  muove  0  si  pola.  • 
L'aqua  della  vite  che  lagrima  quando  si 

pota.  Sodcr.  TratUtit.  ai5. 

%.  195.  AQUJ.  T.  de' Chimici,  Natura- 
listi, Distillatori,  ec,  e  di  varj  Artefici.  V.  u 

Optre  d&0  traUanedi  queste  tcìenseed  orli.  (SOttO  qUC- 

sto  nome  di  AQUJ^  artifiziata  0  medicata, 
vanno  molti  liquori  semplici  0  composti  ad 
uso  della  Medicina  e  delle  Arti;  e  si  distin- 
guono con  diversi  epiteti  tolti  0  dal  nome 
dell'inventore,  0  dalla  materia  onde  sono 
composti,  o  da' mali  cui  si  pretende  che 
giovino,  0  altro  simile.  Per  es.,  Aqua  stitica 
medicinale;  Aqua  akssifàrmaea;  Aqua  ar- 
iritica;  Aqua  cefàlica  ;  Aqua  vulneraria; 
Aqua  imperiale;  Aqua  ungarica;  Aqua  te- 
riaeaUf  ed  altretali  senza  numero.  Di  si  fatte 


Aqubuoì  specificheremo  ne' seg.  paragr.  sol 
quelle  che  più  occorre  di  nominare.)  * 

$.  190.  Aqua,  per  Liquore  aqueo  che  H 
cava  dall'erbe^  dai  fiori,  e  da  altre  eustan" 
zcy  per  via  di  dieiillazione.  (r.  ancheaddietro 
il  %.  73.)  -  Il  medico ...  fé' ...  d' una  sua  cer- 
ta composizione  stilhire  una  aqua  la  quale 
l'avesse,  bevendola  (a malato),  tanto  a  far 
dormire,  quanto  esso  avvisava  di  doverlo 
poter  penare  a  curare.  Booe.  g.  4,0.  io,  t.  4,  p.  209. 

$.  197.  Aqua  adopiata.  Aqua  in  cui  sia 
stalo  sciolto  dell' opiOf  Aqua  infusa  dCopio.  -< 
GK  avéa  data  bere  l' aqua  adopiata.  Bocc. 

g.  4 >  n*  10,  ▼.  4  >  p*  a3o. 

%.  198.  Aqua  angelica.  Aqua  medicinale 
e  composta  che  ha  virtù  solutiva.  (Pasta,// 

quale  tu  da  pure  la  ricetta.  ) 

%.  199.  Aquaawelbnatao  iioaTivBBA.^^tia 
infusa  di  veleno.  -•  Avvenne  che ...  fu  presa 
la  vecchia  che  alla  Ninetta  Taqua  avvelenata 
composta  avéa.  Bocc.  g  4,  n.  3,  ▼.  4>  p*  104.  E 
avuta  una  vecchia  greca,  gran  maestra  di 
compor  veleni,  con  promesse  e  con  doni  a 
fare  un'  aqua  mortifera  la  condusse.  la.  ih. 

p.  103. 

$.  300.  Aqua  borra.  -  F.  AQUABORRA. 
%.  901.  Aqua  cotta.  Aqua  preparata  per 
distillazione  sopra  diversi  semplici.  (  F.  ««• 

che  addietro  il  %.  14.  )  «  DÌ  cho  VCtrO  SÌ  faOUO  1 

carafioni  Da  tener  i  siropi  e  l' aqua  cotta? 

(^r.  Mttl.  lon.  8. 

%  203.  Aqua  d'angioli.  Aqua  di  soavis^ 
Simo  odore  per  lo  mescolamento  di  diverse 
aque  odorose  con  distillazione  d'ambra^ 
di  muschio,  di  zibetto,  ec.  •  Gdb.  Te*  que- 
sto fiaschettin,  eh' è  d'aqua  d'angioli.  Bal. 

Uh  come   sa   di   buono  1  Cecch.  Comed.  iocd.  5;. 

%.  305.  Aqua  da  viso.  Aqua  cosmetica 
(cioè  che  giova  a  conservar  la  pelle  e  a  ren- 
derla bianca,  morbida,  liscia)  pe'l  viso, 
per  la  faccia.  -  Monna  Bonda  il  giorno  se- 
guente . . .  andò  a  ritrovare  Isabella,  portan- 
dole certo  refe  curato  e  cordelline  a  dona- 
re, ed  un  fiasco  d'aqua  da  viso  molto  odcv- 

rifera,  ec.  NelU  Gimlin./n  Nov.KiKsi,2,  74,ed».Pogg. 

Aqua  da  viso  del  sig.  Nardi.  Targ.  Ton.  G.  Not. 

aggrand.  t.  3,  p.  i3o. 

%,  304.  Aqua  di  bianchi.  T.  de'  Partitori. 
QìieìVAqua  forte  carica  di  sedimenti  bian- 
chi  che  rimane  dopo  ch'essa  ha  servito  a 
partire.  •  Vi  voglio  insegnare  il  modo  che 
avete  a  tenere  a  ritrwre  di  quelle  purga- 
zioni calcinose  queir  aqua  (ibur)  che  contèa- 
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ncssero,  che  fosse  buona,  ec.  Questa  da*  mae-  l 
stri  porlitori  è  chiamata  aqua  di  bianchi;  e 
con  effetto  altro  non  sono  che  purgazioni 
di  flemme  grosse  d*aque  forti  bianche  come 

calcina  y  ee.  Bìring.  Pìrot.  256.  (F.  anche  "BUlUCìSì, 
snst,  IN.  piar.,  Urm,  de'  Partitori.') 

%  20tf.  Aqva  di  Perugia.  Era  xxviAqua 
mescolata  con  certo  veleno  cosi  temperato, 
che  facea  morire  prima  o  poi,  con  inter- 
vallo di  tempo ,  a  proporzione  della  dose 
di  esso  veleno,  Sinon.  Jquetta,  r.  tn  aquet- 
TA  il  s.  4.  -  Ed  oltre  il  ber  la  squalida  cer- 
vogia, y*  è  ne*  moschetti  Taqua  di  Perugia. 
Fagiaoi.Bim.  6,206.  (Quì  figuratam.,  per  £a 
morte.) 

%.  206.  Aqua  dorata.  Jqua  in  cui  sia  spen- 
ta verga  d^oro.  (Cnu-m dorato).  I  medici 
la  prescrivevano  anticamente  più  ad  utile 
degli  speziali,  che  a  sollievo  de* malati. 

%.  907.  Aqua  fatta.  T.  delle  saline.  Così 
chiamano  i  Salinatori  qneìi' Jqua  che  ha  già 
acquistato  nelle  cottoje  il  grado  necessario 
di  cottura  0  saturazione  per  produrre  la 
cristallizzazione  del  sale.  (Alberti,  Db.enc.  in 

TKTTOfapgett.)  V.  qnì  appresso  il  $.  AQUA  PAESCA  , 
che  h  il  aio. 

8.  308.  Aqua  porte.  Per  Jcido  nitrico.  - 

V.  ACQUAFORTE  {così  scritto  co'/C)  ne'  Vocabolarj, 

%.  209.  Aqua  forte  ed  Aqua  dolce.  T.  de*Mi- 
nugiaj.  Maestra  ed  Jqua  mezzaforte  in  cui 
si  macerano  le  minuge  per  conciarle.  (Ai- 

berli ,  Dii.  eoe.  in  FORTE,  aggett. ) 

$.  210.  Aqua  fresca.  T.  delle  saline.  Quel* 
YJqua  non  ben  concotta  che  si  manda  a'di- 
versi  vasi  perchè  vi  si  stagioni  fino  a  tanto 
che  sia  atta  a  passare  nelle  saline.  (Alberti, 

Dia.  enc.  in  FRESCO,  aggett, )  V,  qtà  sopra  il  $.  Aqua 
FATTA,  cA«  è  1/207. 

$.  3il.  Aqua  lanpa.  -  F.  qià  sotto  u  %.  mi. 

%  212.  Aqua  lavorata.  Jqua  artifiziata, 
medicata  per  qualche  operazione  0  effetto 
particolare.  -  Donna,  tu  avvisi  che  quella 
fosse  aqua  chiara  :  non  è  cosi  ;  anzi  era 
un*  aqua  lavorata  da  far  dormire.  Booc.  g.4, 
n.  10, ir.  4, p.  323.  E,  che  è  peggio  (lasciamo 
stare  d*  aver  [ccru  fiati]  le  lor  celle  piene  d'al- 
berelli di  latto  vari  e  d'unguenti  colmi  9  di 
scatole  di  varj  confetti  piene ,  d'ampolle 
e  di  guastadette  con  aquc  lavorate  e  con  olj, 
di  bottacci  di  malvagia  e  di  greco  e  d'altri 
vini  preziosissimi  traboccanti ,  in  tanto  che 
non  eelle  di  frati,  ma  boteghe  di  speziali  0 
d' unguentari  appajono  più  tosto  a' riguar- 


danti), essi  non  si  vergognano,  ec.  M-g.  7, 
n.  3,  T.  6,  p.  177.  Ora  con  solfo,  e  quando  con 
aquc  lavorate . . .  i  capelli,  neri  dalla  cotenna 
produtti,  simiglianti  a  fila  d'oro  fanno  le 
più  divenire,  id.  Coriac.  187,  edis.  Sor.  Né  mai  più 
si  moveva  senza  fallo,  Se  quella  bella  e  gra- 
ziosa Fata  Non  si  fosse  degnata  d'ajutallo 
(ajuiario)  Cou  sughi  d*  crbc  ed  aqua  lavorata. 

Bcrn.  Ori.  in.  59,  19. 

%.  213.  Aqua  nanfa  ,  detta  vulgarmente 
Aqua  lanfa.  Sorta  di  Jqua  odorosa  cavata 
per  distillazione  ;  e  oggi  intendiamo  pro- 
priamente di  quella  che  si  distilla  dal  fior 
d'arancio.  Frane.  Eau  de  naffe.  -»  Dicesi 
ancor  che  macinar  molini  Potrlan  far  Faijue 
nanfe  che  son  quivi.  Ario».  Far.  17 ,  19. 

%.  214.  Aqua  arzente;  -  Aqua  concia  (ad 
uso  di  lisciarsi);  -  Aqua  della  Regina;  - 
Aqua  di  latte;  -  Aqua  di  luce,- Aqua  vegetch 

minerale  Di  G0UL.4RD,  ec.  -  F.  nelle  Voc  e  Man. 
i7  8.  CCXVI  di  AQUA. 

%  215.  Aqua  di  gomma.  Aqua^  stempera- 
tovi dentro  un  poco  di  gomma,  Aqua  gom- 
mata. -  Questo  (vetro)  quRudo  lo  vogliono 
dorare,  pigliano  quelle  piastre  di  vetro  che 
hanno  fatto,  e  con  aqua  di  gomma  bagnano 
tutta  la  piastra  del  vetro,  e  poi  vi  mettono 

sopra  i  pezzi  d*  oro.  Vasar.  Vit.  1 ,  339  io  fine. 

%.  ^ifi.  AQUA.  T.  de' Lanajuoli.  È  quella 
Materia  che  stemprata  con  aqua  si  dà 
a'  drappi  per  distenderli  e  renderli  più  Itf- 
eidi.  -  Non  dovrebbe  parere  òstico,  se  non 
a  qualche  stomacuzzo  di  taffettà  senz* equa. 

Allegr.  337  ,  edix.  Cnu  ;  z59 ,  edit.  Anuterd.  (Qui  pCF 

similit.  e  per  istrazio.) 

"^.  217.  Dare  l*aqua  a*  drappi  0  a' panni. 
Vale  Dar  loro  il  lustro  bagnandoli  legger^ 
mente  con  l'aqua  di  cui  s'è  parlato  nel~ 
l' anteced.  paragr.,  co'l  farli  poi  passare 
sotto  il  mangano  0  la  soppressa.  (AihoU, 

Dis.  eoe.,  e  Crai,  in  DAAE,  verifo,) 

%.  218.  AQUA.  T.  de*  Gioiellieri,  ec.  Lu- 
strOi  Lucentezza,  Il  brillare,  ec.,  delle  perle, 
dei  diamanti  e  di  certe  altre  pietre  preziose.* 
Questo...  diamante  era  di  un* aqua...  tor- 

bidiccia.  Ben.  Celi.  ▼.  2 ,  p-  347-34^9  «^^  ^*  ~1^ 
V.  3 ,  p.  a86. 

AQUABORRA,  che  anche  disgiuntamente 
si  scrive  AQUA  BORRA.  Sust.  f.  Spezie 
d^Aqua  minerale.  (Crm.) 

S.  Gh*  è  AQUA  BORRA  ?  Dcttato  della  ple- 
be, per  esprimere  È  forse  cosa  di  ninna 
importanza  ?  •  Ma  che  il  Iatt€  pospor  vo- 
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glia  alla  birra»  E  poi  spaq^ere  il  sangue  (cli'è 
aqua  borra?),  AiTè  eh* egli  noa  vien  dalla 
Mammurra.  Fagìooi.  Rìm.  6, 304. 

AQUACCHIÀTO.  Aggett.  Per  Rumoroso 
a  quel  modo  che  si  sente  in  coloro  i  quali 
in  mangiando  fanno  risonar  la  lingua 
contro  il  pallilo  ;  ed  è  uq  rumore  molto 
simile  a  queUo  ehe  si  produce  diguazzan- 
do Taqua,  0  sciaguattando  che  che  sia  nel- 
Taqua:  onde  si  vede  che  la  radice  di  que- 
sto vocabolo  è  Jqua.  -  Si  dice  dalla  plebe 
Pacchiare,  e  s'intende  Mangiare  con  un 
certo  aquacchiato  suono  della  bocca,  bìk. 
ìm  Not.Maim.T.  i,p.  4oa,ooi.  a.  (Lo  Stampato  legge 
aequauhiatOy  con  la  lettera  rinforzativa  e 
appóstavi  mal  a  proposito.  ) 

AQUAGCIA.  Sust.  f.  peggiorai  di  Jqua.^ 
Tu,  mercenaja  e  mala  villana,  bevi  Taquac- 
cia  marcia.  E«>p.  Coa.  Fm.  &▼.  38,  p.  107. 

%  Detto  de'  Fluidi  del  corpo  animale.  • 
Dalla  qual  cosa  è  agevole  il  prender  conget- 
tura che  ella...  sia  stata  priva  del  latte 
in  questa  sua  strana  gravidanza,  in  vece  del 
quale  apparve  nelle  poppe ...  un  po'd'aquac- 

Cia.  Falooo.  Ou.  im  Taig.  Ton.  G.  Not.  •ggnnd.  t.  3, 
pir.  I ,  p.  33o. 

AQUACEDRATÀJO.  Sust.  m.  Colui  che 
vende  aqtia  cedrata,  ec.  (Avvertisce  il  Pron* 
tuario  del  Carena  in  ACQUE  [eoA  senno]  AC- 
CONCE ,  che  oggigiorno  dicono  i  Tosca- 
ni Caffettiere.  )  -  I  nostri  aquacedratoj  di 
Firenze  da  alcuni  anni  in  qua  hanno  prin- 
cipiato a  fare  una  deliziosa  bevanda  per 
l'estate,  dando  coia  sclarea  l'odor  di  mosca- 
delio  air  agrestata.  Targ.  Too.  G.  Yìag.  8 ,  469. 

AQUÀJO.Sust  m.  Condutto  fatto  nelle  ca- 
se per  ricevere  Vaque  che  si  gettan  via.  (Ciw.) 

$.    I.    AnDARSENE    Pe'l  BUCO  DBLL'  AQCAJO. 

Figuratam.  e  bassam. ,  vale  Perdersi  9  Di- 
leguarsi, Consumarsi,  Andarsene  insensi- 
burnente  che  che  sia.  (Crtu.  ìh  andare,  verbo, 
Mmui  es.  La  qual  O'uaea  in  ACQUAJO ,  cosi 
scritto  co'l  C,  dice  che  una  tal  locuzione 
vale  Smagrire,  Struggersi  insensibilmente, 
lat.  Tàbeseere,  Macescere;  e  quivi  pure  non 
ne  arreca  esempio.) 

$•  S.  Ogni  casa  ha  cesso  e  aqvajo.  Pro- 
verbio, significante  che  Ognuno  ha  delle 
imperfezioni;  Per  ognun  cièche  dire.  (Ctu«. 

in  CESSO,  snst.,  lai.  Latrìm).  Il  MonOSiui,  p.  261, 

num.  58,  vi  fa  corrispondere  questi  altri: 
Ogni  liquore  ha  la  sua  feccia;  Ogni  fa- 
rina ha  crusca. 


%.  5.  Aquajo.  T.  d'AgPÌe.  Fossetta  in  forma 
di  semicircolo  ehe  si  fa  al  piede  di^ castagni, 
affinchè  Vaque  piovane  vi  si  adunino  e  si 
fermino  per  macerare  le  foglie  e  i  ricci 
quivi  sotterrati  che  servono  di  governo. 
Sinon.  Mosta,  v.  -  Si  rivedono  minutamente 
(inaprik)  le  sclvc,  dovc  SÌ  rìcavauo  e  si  accom- 
modano  li  aquaj,o siano rategni  perTaque 
intomo  al  pie  de' castagni,  essendo  cosa  mol- 
to importante  e  necessaria.  Trine.  Agric  x ,  aSi. 

AQUAJO.  Aggett.  Che  mena  aqua. 

%.  Solco  aquajo,  -  F.  in  SOLCO,  sHst.  m. 

AQU  AIUÒLO.  Sust.  m.  Colui  che  dà  Vaqua 
ai  drappi.  (Cmt.) 

%.  i.  Aquajuolo,  dicesi  anche  a  Colui  che 
dà  Vaqua  ai  prati.  (Gnu.) 

%.  %  Aquajuolo,  si  dice  parimente  a  Colui 
che  porta  Vaqua  da  vendere  per  le  strade. 
Alcuni  dicono  Jquerólo.  -  E  forse  che  la 

gente   non  ci  è  avvezza  {A  parla»  per  Voiln  Si. 

giiona),E  ch'ogni  barilajo  ed  aquajuolo  Non 
sa  parlar,  che  è  una  gentilezza.  Aok.  ìr  Rim. 

bari,  a»  139.  ^ 

AQUAJUdLO.  Aggett.  Aquatico. 

%.  T.  de'  Medici,  ec.  Pieno  d^aqua,  presa 
la  voce  Aqua  in  signif.  di  Umore  del  corpo 
animale.  -  Sotto  di  essa  cuticola  non  ci  é 
stato  difficile  il  vedere  che  (ipcUìosUì)  vanno 
facendo  stradùcole  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro co'l  rodere  e  co'l  mangiare;  ed  un  solo 
di  essi  arriva  talvolta  a  fare  più  tubercoletti 

aquajUOli.    Bonom.  Ouvrv.  pclUc.  in  RdU  Op.  I ,  l47- 

AQU  APENDENTE.  Sust.  f.  Pendice  o  Pen- 
dio d'uno  de'  fianchi  d'un  monte;  Quella 
parte  d^onde  scorre  giù  Vaqua.  Frane,  rer- 
sant,  s.  m.  •  Nell'aquapendente  del  monte 
che  rimane  a  destra  di  Prata ,  sì  trovano 
vestigi  più  manifesti  di  miniere.  Targ.  Tom. 
G.  Via8.4, 104.  Finita  di  scendere  l'aquapen- 
dente  del  monte  di  Cortona,...  osservam- 
mo, ec.  id.  ib.  8,477- 

AQUAPÉNDEllE.  Verb.  intrans.  Partico- 
larmente si  dice  dello  «Scendere  leaqued'una 
montagna  piuttosto  da  questo,  che  da  quel 
fianco  ;  ma  si  potrebbe  applicare  ad  altri 
luoghi.  -  La  montagna  di  S.  Gottardo  negli 
Svizzeri...  aquapende  verso  l'Italia  e  ver- 
so Basilea.  Tofrictl.GtiM.<MTaTg.  Toa.G.Viag.4,73. 

Una  cima  di  alpe  di  Pistoja,  la  quale  aqua- 
pende nella  Corsonna.  Targ.  To».  G.  Vìag.  5, 
378.  —  IJ.  ib.  6,8,6iy  116,  i79,caiiroTt.  La  Ro- 
mola è  un  borgo  su  i  monti  che  aquapen- 
dono  verso  la  Pesa.  Luu.  Agrìc.  5,  no. 
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AQUA  (RETE  D')  T.  botan.  vulg.  -  v,  i» 

RETE  a  %,  Rm  d'aqoa. 

AQUÀRIO.  Sust  m.  T.  d'Astron.  Uno 
.de*  dodici  Segni  del  zodiaco,  il  gitale  cor» 
risponde  al  mesedigenajo,  Lat.  Aquarius, 

%  T.  della  Stor.  ani.  Guardiano  o  Cu- 
stode  e  direttore delVaque.  Lat.  Aquarius*» 
Un  certo  uomo,...  avendo  Toffieio  d'aqua- 
rio o  custode  e  direttore  di  quest*aque  calde 
pisane  9  dedicò  o  restaurò  un  tempietto  o 
tabernacolo  forse  delle  Ninfe  salutifere,  sotto 
r  idèa  delle  quali  come  di  Deesse  solevano  li 
antichi  significare  1*  inesplicabili  e  maravi- 
gliose  virtù  fisiche  deiraque.  Coerh.  Bagn.  pu.  395. 
'  AQUARÒLO ,  0  vero,  con  TU  eufonico y 
ÀQUARUÒLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Jquor 
juolo.  V. 

$.  1.  Per  Colui  che  in  estate  sparge  aqua 
per  le  strade  con  una  botte  sopra  un  carro. 
(Cosi  dichiara  lo  spositore  del  seg.  es.  )  • 
Questo  (argumcnto)  uou  è  già  uu  puuto  d'aqua- 
ruolo;  Ma  testimon  mi  sia  di  quant*  lo  parlo 
D'Illustri  e  Reverendi  un  largo  stuolo.  Manr. 
inRim.  bori.  1, 204.  (Qui  è  posto  indetermina- 
tamente per  indicare  un  plebeo',  un  idiota; 
e  se  diversa  fosse  stata  la  rima ,  il  poeta 
avrebbe  accennato  un  altro  uomo  del  vulgo.) 

%,  2.  Aquaeoli,  si  chiamano  nelle  fabri- 
che  dell'alume  Coloro  i  quali  debbono  am- 
montare in  piazza  la  terra  cotta  ed  anaf- 
fiarla  due  volte  al  giorno,  ed  anche  cari- 
care la  ptuta  su  le  carrette  per  mandarla 
in  fornace  quando  è  a  proposito.  (Targ.  Tob. 
G.Viag.7,286.) 

AQUARÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Jqua 
nel  signif.  di  Pioggia,  Aquazzone,  Pioggia 
dirotta.  Tempo  di  gran  pioggia.  -  Non  so- 
lamente i  zoccoli  portate  9  Come  sarebbe  a 
dir,  per  li  aquaroni  ;  Ma  usateli  sempre  ver- 
no e  state ,  Che  d' ogni  tempo  sono  utili  e 

buoni.  Late.  Rim.  par.  2,  p.  297. 

AQUARUÓLO.  Sust.  m.  -  r.  aquarolo. 

AQUASTRÌNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Aquitrino,  cioè  Aqua  che  geme  dalla  ter» 
ra  per  lo  ritenimefito  dell'  aque  piovane. 
Frane.  Marais.  -  Segni  ancora  del  terren 
sodo  son  questi,...  se  quello  è  duro  al  ta- 
gliare, se  non  vi  nasce  erba  d'  aquastrini , 
se  non  vi  nascono  arbori,  ec.  Magg.  FortiSc.  86. 

AQUÀTA.  Sust  f.  T.  di  Marin.  -  F./»  AQUA 

i/S.  i55. 

AQUÀTICA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  - 

r,  G  ALUNELLA ,  itcc^  di  rijm. 


AQUÀTICO.  Aggett.  Che  nasce  o  vive  e 
cresce  e  si  nutre  nelVaqua.  Lat.  Aquatieus, 

%.  Aquatico.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Ani-' 
mate  aquatico.  -  Molti  degl'insetti,  inau- 
merabili  aquatici,  tutti' i  volatili.  Pn».  fior. 

par.  3 ,  ▼.  1  y  p.  1.58. 

AQUÀTILE.  Aggett  Aquatico.  Lat  Aqua^ 
tilU. 

S»  Aquatile.  In  forza  di  sust  m.,e  nel  slgoi- 
ficato  di  Pesce.  •  Ma  che  maraviglia  è,  se 
la  orazione  del  giusto,  che  penetra  i  cieli , 
penetrò  negli  abissi  ancora,  e  ne  chiamò 
tante  e  tante  squadre  di  aquatili?  MaCG.  P. 

Vit.  GmftM.  in  Vit.  S.  Malacli.  e.  25 ,  p.  25,  col.  2. 

AQUÀTO.  In  forza  di  sust  m.,  per  FU 
no  aquato,  cioè  Bevanda  fatta  dC  aqua 
messa  insù  le  vinacce,  cavatone  prima  il 
vino.  Anal.  Aquerello,  Finello,  Mezzovi^ 
no.  Frane.  Piquette,  s.  f.  «  Nel  fare  li  aquati» 
o  aquerelli,  o  mezzivini,  chi  può  avere  aqua 
di  fiume  chiara  e  non  cruda ,  farà  meglio 
(migliori)  aquati,  che  farli  d*  aqua  di  pozzo 
o  di  fontana  fredda  e  cruda;  perchè  quella 
crudezza  e  freddezza  intórzola  la  vinaccia,  e 
non  cava  la  sustanza  del  vino  comefii  V  aqua 
di  fiume,  ec.  £  li  aquati  fotti  con  l'aque  di 
fiumi  bollono  e  levano  in  capo  presto;  e 
quelli  fatti  con  aqua  cruda  sono  più  tardi 
a  bollire  e  levare  in  capo.  nbgM.  CoIUt.  t<M.55. 

{V.auehe  nelle  Voc.  e  Mao.  tnrticolo  </i  AQUATO,  jwI.) 

AQU  AVf  TA  0  AQUAVf  TE.  Sust  f.  Miglio- 
re spiritoso  cavato  per  mezzo  della  distil- 
lazione dal  vino,  da  varie  specie  di  òiade^ 
e  da  altre  sustanze  vegetabili.  I  Chimici 
moderni  dicono  Alcool  allungato.  Frane, 
Eau-de-vie.  «  Ma  segni  il  tapinel  non  dà  di 
vita;  Ond'egli  presto  stura  una  borraccia 
Che  seco  aveva  piena  d' aquavita,  £  con  essa 
r  aspei^e  e  lo  ravviva.  Come  languido  fior 
la  pioggia  estiva.  Ricciaid.  28, 9.  Dopo  il  grano,  il 
capo  più  considerabile  in  Danzica  sono  le 
aquevite.  Aigar.  6, 102.  Le  aquavite  vanno  per 
conto  dell' Imperadrice.  u.  6,72.  Guardati  dal 
turbare  la  tua  fantasia  coli' abuso  delle  aque- 

viti.    Paolct.  Op.  agr.  2 ,  898.  (  F.  nefU  Voe.  e  Mao.  & 
artìcoli  di  AQUAVITA  t  AQUAVITE.) 

AQUAVITÀJO.  Sust  m.  Fabrieaiore  e 
tenditore  dt aquavita.  -  E  quelli  erano  i  bei 
tempi  della  Russia,  sostengono  li  aquavitaj 
di  Danzica.  Aigar.  6, 102. 

AQUAViTE.  Sust  f.  -  r.  aquavita. 

AQUAZIÒNE.  Sust  f.  Inondazione  o  Al- 
lagazione cagionata  dal  cadere  o  dalla 
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caduia  di  gran  pioggia  ;  Jf flusso  d^aque 

piOIHine.  (  F.  amck»  mei  voi.  I  delie  Voe.  •  Min.  Vari, 

AQLAziONE, et.)  -  A  di  li  d'aprile  {àt\  1384) 
ebbe  ìq  Firenze  grande  diluvio  d'aqua  e  di 
piene  si  disordinatamente,  die  il  fiume  d'Ar- 
no crebbe  ed  allagò  gran  parte  della  città,  e 
per  la  molta  aquazìone  il  Poggio  de*  Magno* 
li . .  •  si  commosse  a  ruina ,  e  venne  a  ruina 
infino  a  Arno.  CronUh.  aot.  i5o.  La  prima  cosa 
che  ha  a  fare  un  valente  agricultorc,  vo- 
lendo ben...  tenere  la  sua  possessione,  si 
è  pensare  a* modi  di  sanarla  dall*  aqua,... 
facendo  fare  assai  e  buoni  aquaj . . .  per  dare 
lo  sfogamentoalFaque,. . .  e  ordinare  le  fosse 
per  i  frutti  e  per  le  viti  similmente  con  capa- 
ci e  larghe  fogne,  e  massimamente  ne*  luo- 
ghi dove  concorra  molta  aquazione.  Sodcr. 

Tialt.  Tic  23  y  cdia.  Gnu. 

AQUAZZÒNE.  Sust.  m.  Rovescio  di  piog^ 

già.  (r.  mncbe  wBi  voi.  I  deiie  Y oc.  e  Mao.  laH.  AQU A- 

JUONE4M.)  -  Rrr.  Che  cosa  è  questa?,  che 
pioggia  e  tempesta?  tiv.  Senti  aquazzoni: 
e*  e' è  piovuto  al  certo.  Baouar.  Fìcr.g.  4,1.4, 

»  7 ,  p.  33l  ,col.  1. 

AQU£R£LLA.  Sust.  f.  T.  de*  Pittori.  Lo 
stesso  che  Jquerelio,  s.  m.»  E  puoi  om- 
brare le  pieghe  di  aquerelie  d'inchiostro; 
cioè  aqua,  quanto  un  guscio  di  noce  tenes- 
se ,  dentro  due  gocce  d*  inchiostro.  Ccunin. 
Tntt.  fàtu  10.  E  se  vuoi  rimangano  i  tuoi  di- 
segni un  poco  più  lecchetti,  da'vi  un  poco 
di  aquerelie...  con  pennello  di  vajo  moz- 
zetto, u.  ii>.  11.  Dove  degli  aquerelli  per  di- 
segnare ragiona  (a  Ccnoim),  li  chiama  talvolta 
con  nome  di  aquerelie^  che,  secondo  me,  e 
il  proprio,  comeché  altro  non  siano  li  aque- 
relli che  aqua  naturale  alquanto  alterata  0 
tinta  con  poco  colore:  onde  non  lascia  per- 
ciò d'esser  più  aqua,  che  altra  cosa.  BaUimie. 
Op.  4/  4^^* 

AQUERELLARE.  Verb.  att,  che  per  lo 
più  si  usa  assolutamente.  T.  de*  Pittori.  Toc- 
care o  Adombrare  i  disegni  con  aquerelie.  » 
Forse  sarebbe  buono  (un certo lapùUaaU)  per 
aquerellare,  per  smalti  e  per  colori  a  fuoco 
delle  porcellane  e  miyoliche.  Tai^.  Too.  g. 

AQUEROSITÀ.  Sust.  f.  Jquoeiià.  -I  semi 

(deirefU  medicinali)  SÌ   raCCOlgOUO   poÌ   chc  sia 

finito  il  termine  della  lor  raaturezza,  secca 
e  consumata  che  sia  in  loro  la  crudezza  e 

TaqUerOSità.  Sodcr.  On.  e  Onta.  18.  (^.  nnckeixllt 
Voc.  e  Man.  /«  partnUsi  in  AQU£R0S1TÀ.) 

roL  /. 


AQUERIÌGIOLA.  Sust.  f.  dhnin.  di  Aqua. 
Pioggia  minutièsima ,  Spruzzaglia  (cnii.) 

$.  Per  Sottile  e  scarso  umore  aquoso  del 
corpo  animale.  ••  Mi  misi  intorno  con  la 
punta  di  un  sottilissimo  spillo  ad  una  di  que* 

Ste  (boDicdU  aqaajolc  (l*un  rogno»);  C,  dopO  AVCmC 

fatta  uscire,  con  lo  spremerla,  una  certa 
aquerùgiola,  ebbi  fortuna  di  cavarne  fuora 
un  minutissimo  globetto  bianco  appena  vi- 
sibile. Booom.  Oiscrr.  pellic.  in  Red.  Op.  1,1^6. 

AQUERUdLO.  Sust.  m.  Colui  che  vende 
l'aqua  per  le  strade,  {r.  amihe  in  aqua jolo, 
su4t„  il s.  a.)  •  E,  scontrato  un  aqucruolo  che 
aveva  carico  il  suo  asino  e  pieno  le  sue  cop- 
pelle d'aqua,  chiamatolo  a  me,  lo  pregai,  ec. 

Brn.  Celi.  t.  a ,  p.  3;,  eda.  Sor.  Gogl.  PiatU ,  l8a(>. — Id. 

ih.  47.  (L'ediz.  milan.  procurata  dal  Carpani 
legge  aquaruolo  ;  la  qual  voce  è  pur  regi- 
strata dair  Alberti.  ) 

AQUETTA.  Sust  f.  dimin.  di  Jqua.  Poca 
aqua.  Lat  Jquula. 

%.  I.  Ver  Fiumicello.^  \eiemmo  in  una 
picciola  aquetta  a  pie  d' un  salce  sedere  un 
solo  caprajo;...  e,  vedutolo,  subitamente  a 
trovarlo  andammo:  ma  colui,  come  ne  vide 
verso  il  limpido  fiumicello  appressare,  subi- 
tamente, ec.  Sanoaa.  Arrad.  \w».  (),  p.  Il8.  (ForSC 

il  testo  è  manchevole  ,  e  s' ha  a  leggere 
redemmo  in  riva  ad  una  picciola  aquet- 
ta,  ec.) 

%.  2.  Per  una  sorta  di  rino  a  cui,  per 
renderlo  più  gentile»  si  mescola,  quando  è 
vergine»  alcuna  quantità  d'aqua.  (Cnu.)  -  H 
secondo  raspato  (lortadiTioo)  si  fa  di  nosto 
eletto  d*uve  spicciolate  scelte  elette,.»,  e 
d'aqua  bollente  quanto  vorrai  ;  e  questo  si 
bce  più  presto,  e  non  è  cosi  ottimo  (conwii 

primo  raainCo),  e  SÌ  chiama  anco  aquetta.  Magaa. 

Caiiif .  toc.  59.  Con  brevità  si  dirà  come  ordi- 
nariamente, secondo  il  nostro  uso,  s*accon- 
ciano  i  vini,  i  raspati,  le  aquette,  i  mezzi  vini, 
i  colati,  le  verdée,  ec.  id.iii.  57. 

$.  3.  Aquetta.  T.  de*  Distillat.  «Fatto  que- 
sto, si  debbe  levare  con  gran  diligenza  quelle 
granella  di  grano;  e  levate  che  saranno,  si 
pigli  un  coltelletto  polito,  e  con  esso  si  rasti 
(rafcbi)  il  detto  olio,  avvcrtcudo  che  la  prima 
distillazione  che  esce  del  grano  e  un  poco 
d'aquetta,  la  quale  si  conosce  benissimo,  j)er- 
chè  per  sé  stessa  si  getta  dalle  bande,  e  il 
vero  e  buon  olio  rimane  nel  mezzo.  Ben. 

Celi.  op.  3 ,  aa. 

§.  4.  Aquetta,  per  una  maniera  di  Veleno 

6ì 
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cli^  opera  a  tempo  y  detto  anche  W^ua  di 
Perugia,  {r.  in  aqua  a  s.  ao5.)  -  Vedi  Fullo- 
nia  che  la  mano  aggreva  Per  spacciarsi  d*Ir- 
quillo,  onde  Taquctta  Od  altra  polve  avve- 
lenata ei  beva,  v/itm.  Sat.  6,  p.  i36.  Se  si  man- 
gia, bisogna  sospettare  di  aquetta  frodolenta 

ne'  cibi.  Srgner.  Picd.  3,  p«  32,  col.  i. 

AQDIDRINÒSO.  Aggctt.  Per  liscezza  di 
pronunzia  9  in  vece  di  Aqvitrinoso  ^  che 
si  dice  di  Terreno  d'onde  geme  aqua.  Frane. 
Marécageux,  -Laghi,  pantani,  paduH  e  luo- 
ghi aquidrinosi.  Snder.  Ort.  t  Giard.  5a. 

AQUILA.  Sust.  f.  Uccello  di  rapina.  Lat. 
Aquila, 

%,  i.  Aquila  anatraja.  Falco  ncevius 
Lin.  -Sinon.  Falco  maculaluset  nceviusLxn. 
cur.  Gmel.;  Aquila  Pianga  Yieillot;  Mor*' 
phnos  Aldrov.  -  Frane.  Aigle  plaintif,  ou 
criard,  ou  tacheté,  (Sav.  Omit.  i,  22.) 

§.  2.  Aquila  BoNELLi.  Falco  ^oneHiTcmm.- 
Sinon.  Aquila  fasciata  Yieillot.  (Sav.  Oruìt. 
3, 188.) 

§.  3.  Aquila  commure.  -  V.  appresso  n  %,  AQm- 
la  di  makb. 

%,  4.  Aquila  di  mare.  Falco  Albicil- 
la  Lin.  -  Sinon.  Falco  albicaudus  Lin.  cur. 
Gmel.  ;  ffalicetus  Nìsììs  Yieil.;  Falco  ossi' 
fraguSy  Falco  melandetosLm.cwv.  Gmel.; 
Aquila commune,  Aquilanerao  Aquila  Fa- 
Uria  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  pygargucy  L'or- 

frale,  (Sav,  Omit.  1,  l5.) 

%,  5.  Aquila  imperiale.  Falco  imperia^ 
Hs  Bechstein.  -Sinon.  Chryscetus  Aldrov. - 
Frane.  Aigle  imperiai.  (Sav.  Ornii.  1,  i<).) 

S.  Ùi  Aquila  «era.  -  F.  sopra  U  s-  Aquila  di 

MARK. 

S.  7.  Aquila  rapace.  <-  F,  appresso  n  s.  Aquila 
realb. 

S.  8.  Aquila  reale.  Falco  fulvus  Lin.  -Si- 
non. Falco  chrysàetos  Lin.  cur.  Gmel.  Aqui- 
la reale,  Aquila  rapace,  Aquila  toscana 
Stor.  Uccel.  -  Frane.  L'aigle  rogai,  (s»r. 

Ornit.  1,  20.) 

$.  0.  Aquila  toscana.  -  F.  sopra  U  %,  Aquila 

REALe. 

$.  10.  Aquila  Yalbria.  -  F,  sopra  ti  $.  Aquila 
DI  mare. 

§.  il.  Terzo  d*  aquila.  Falco  Gallicus 

Gmel.  -  F.  BIANCONE,  uccello  di  rapina. 

%.  i%  Aquila.  T.  d'Astron.  Costellazione 
nelVeniisfero  settentrionale  che  ha  la  sma 
ala  diritta  contigua  all'  Equinoziale,  e  si 
tongiunge  communemenle  colV  Antinoo,^ 


Qui  insieme  collocar  sublime  Auriga,...  e 
la  Snetta  accesa  Di  cinque  stelle»  e  l'Aquila 

superba.  Tan.  Mund.  cte.  g.  2,  $.  33. — Alam.  CidÙT. 
1.  6 ,  V.  237  e  3oo. 

$.  15.  Non  distinguere  l'aquile  da*mosci* 
RiNi.  Yale  il  medesimo  che  Non  distinguen 
i  granchi  dalle  balene,  -  f.  laMckittrasùmt 

l'esempio  in  GRANCHIO ,  animale  della  claaic  ae'aoiU- 
cei,  $.  5. 

AQUILfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  PterU 
aquilina,  detta  Felce  femina  dal  Mattioli  ed 
anche  nelF  uso  vulgare.  È  pur  ebiamata  vul- 
garmente  Felce,  Felce  maggiore,  Felce  ra^ 
mosa,  Felce  da  ricotte.  Felce  capannaja. 
Felce  da  porci,  Felce  grande.  Perenne.  Tro- 
vasi da  per  tutto  ne' boschi  e  ne*  luoghi  ia- 
culti  e  nebbiosi.  Dieesi  Aquilina,  perché, 
tagliando  obliquamente  la  fronda  verso  la 
radice,  si  scorgono  nel  taglio  alcune  fibre 
disposte  in  forma  d'aquila  imperiale.  Dì  que- 
sta hanno  inteso  parlare  tutti  i  pratici,  pre- 
scrivendo e  lodando  pe'  vermi  la  Felce  fe- 
mina (Aspidium  Filix  femina).  I  montanari 
hanno  in  costume  d*  involtarvi  le  ricotte  ; 
onde  Felce  da  ricotte  è  pur  chiamata.  I^ 
farina  della  radice  di  felce,  impastata  con 
aqua,  e  fattone  palle,  si  sostituisce  al  sapo- 
ne. Questa  felce ,  essendo  molto  alcalina , 
potrebbe  dare  alcun  utile  per  le  vetrerìe  e 
per  le  fabriche  di  sapone.  In  Danimarca  se 
ne  fa  uso  per  pagliacci.  (Tafg.T(».Oti.ut. 

boi.  Ò,^i3,eòh.  3.a) 

AQUILfNA  (PIETRA).  Sust.  f.  Pietra  pre- 
gna. Etite.  (Lat.  AStites,  dal  gr.  Acto?,  si- 
gnificante ^^utfa,  perciocché  li  antielii  cre- 
devano che  si  ritrovasse  nei  nidi  delle  aqui- 
le, le  quali  dieevasi  che  senza  di  essa  non 
poteano  far  Tova.)  -  Dicono  con  ridicolosi- 
tà  esservi  il  maschio  e  la  femina,  e  questa 
partorire  le  sue  pietruzzole  che  ha  nel  veo- 
tre,  come  scrive  nelle  sue  Osservazioni, 
per  lo  più  false,  Pietro  Borelli.  Ye  ne  sono 
di  molte  spezie  e  di  più  figure;  ed  io(Vani- 
soieri)  ne  ho  una  incrostata  di  miniera  di  fer- 
ro. Si  chiama  pregna,  perchè  contiene  den- 
tro di  sé  un'altra  piccola  pietra  sciolta  che 
fa  strepito  quando  si  scuote.  Si  dice  aqui- 
lina, perchè  i  buoni  vecchi  credevano  cbe 
le  aquile  le  portassero  ne'  loro  nidi  a  fine 
di  preservare  i  loro  parti  da  ogni  ingiuria. 
La  fanno  portare  alle  donne  gravide  legata 
al  braccio  per  impedire  l'aborto  e  preser- 
vare il  feto  ;  e  cinta  alla  coscia  per  fiicili- 
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tare  il  parto  e  promuovere  i  puerpcrj,  e  nelle 
vergini  i  mestrui.  Altri  vogliono  che  ridutta 
in  polvere  e  mescolata  con  qualche  unguen- 
to,  ed  applicata  sul  capo,  sani  1* epilessia. 
Tutte  favole  ed  imposturo.  ya»ba.t.  3,  p.  4o3, 

col.  I. 

AQUILINAMENTE.  Avverbio.  A  modo 
d'aquila^  Come  un'aquila.  •  Mi  basta,  dis- 
s'io,  anco  se  il  solo  occhio  destro  veggia 
aquilinamente,  che  questo  non  è  mai  nes- 
suno, eonciossiachè  mi  pare  d*avere  spesso 
veduto  anco  i  legnajuoli  coli*  uno  degli  occhi 
metter  meglio  in  isquadra  i  legni  per  mezzo 
del  regolo.  Rkc.  A.  in.  Rìm.  «  Pn».  6i. 

AQUILINO.  Sust.  m.  Il  Pokino  dell'aqui- 
la.  Frane.  Mglon.  -  L*aquila,  avendo  tolto 
i  suoi  volpini  e  figliuoli  alla  volpe ,  aveali 
messi  nel  nido  de*  suoi  aquilini.  Emp.  Cod. 

Fan.  fiT.  ]8|  p.  5o.  (F.  nelie  Voc.  e  Man.  /'OMerrauooe 
ed  AQUILINO,  sMst.,  p.  824  »  ^<»'«  a.) 

AQUILINO.  Aggett.  D'aquila.  Lat.  Jqui- 
linus. 

%.  Per  Simile  a  cosa  pertinente  ad  aqui- 
la. Da  aquila.  «  Quattro  brutti  e  deformi 
Diavoli  con  zampe  aquiline,  e  simili  le  mani 

alle  zampe.  Ba*t.  noi*.  Dna.  Appar.  Cornea.  5s. 

AQUILONE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Jqui- 
la.  •  Dentro  al  nicchione  ci  è  un  Giove  Se- 
rapide  colossale  sedente  con  lo  scettro  nel* 
runa  mano,  e  che  posa  1* altra  nel  dorso 
d*un  aquilone  che  gli  è  dal  lato  destro.  Al- 

AQUITRÌNA.  Sust.  f.  Lo  slesso  che  Aqui- 
trino  (v.),  cioè  Jqua  che  geme  dalla  terra 
per  lo  ritenimento  dell' aque  piovane. 

$.  Per  queir  Umoretto  che  baqna  li  OC'^ 
chi.  -•  Li  occhi  (d*uoc€fto  riiratto)  avcvauo 
que*  lustri  e  quelle  aquitrine  che  di  continuo 
si  veggono  nel  vivo,  ed  intorno  a  essi  era- 
no tutti  quei  rossigni  lividi  e  i  peli  che  non 
senza  grandissima  sottigliezza  si  possono 

fare.  Vanr.  Vii.  7, 60,  Un.  ult.  del  testo. 

AQUITRfNO.  Sust.  m.  Aqua  che  geme  dal- 
la terra  per  lo  ritenimento  delV  aque  pio- 
vane. (Criu.)  Sinon.  Jquitrina^  Jquastrino. 

%.PerIlivoletto.mX  pie  del  qual  monte  tra 
certe  grotte  e  massi  scoscesi  si  vedean  cor- 
rer certi  aquitrini.  B«t.  Boa.  DcKr.  Appar.  Cornea.  38. 

AQUOLINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aqua. 

%.  VniREOFAE  VE?IIRB  L*AQII0L1?IA  IN  BOC- 
CA. Figuratam.  -  r.  in  AQUA 1  s*s- 188  e  189. 

AQU2KA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jqua  in  si- 
gnif.  di  Aqua  lavorata,  comnética,  -  Poche 


son  eh*  usin  lisciarsi ,  Perchè  in  fatti  egli  è 
malsano  :  Certe  aquzze  abhiam  fra  mano  ; 
Insin  qui  può  comportarsi.  Leopar.  Rùn.  87. 

ARA.  Sust.  f.  (Lat.  Jra^  la  cui  radice  6 
il  sust.  celtico  Jr  preso  nei  signif.  di  Pietra^ 
giacché  in  origine  un*ara  non  era  che  una 
pietra.)  T.  della  Relig.  de' Gentili,  ed  ana- 
logo ad  Altare^  cioè  Alta  ara.  E  però 

%.  Are,  in  term.  di  Geogr.  ant,  si  chia- 
mavano certi  Sassi  0  Scogli  o  Isolotti  di 
contro  a  Cartagine,  che  a  mare  tranquillo 
apparivano  fuor  dell'ofide,  e  a  mare  agi-- 
tato  rimanevano  ascosi.  (K pm ampie nótizk 

mttl  Forctl.  in  ARA ,  ò  presso  i  Commentatori  di  Virgilio 

in  jEneia.  /.  I ,  f.  1 13.)  -  Arc  chiamau  li  Ausonj 
un  sasso  alpestro  DalFaltezza  deironde  allor 
celalo,  Che  surgéa  prima  in  alto  mare  altis- 
simo. Car.Eoeia.i.i,T.i82.  (Tcst.  lat.  u.,,  Saxa 
vocant  Itali  mediis  quas  in  fluetibus  araSf 
Dorsum  immane  mari  summo.n) 
ARA.  Sust.  f.  (Dal  lat  JTara.)  Porcile.' 

V.  HABA. 

ARABESCARE.  Verb.  att.  Ornare  iara^ 
besehi. 

%.  1.  Arabescato.  Partic.  Ornato  d'ara-- 
besehi. 

%.  2.  Arabescato,  p.  e.,  di  smalti,  vale  / 
cui  arabeschi  son  fatti  di  smalti.  -  Certe 
ricascate  di  panni  d*oro...  arabescati  di 

smalti.  Dati.  Rou.  Descr.  Appar.  Cocnrd.  9.  ^ 

ARABESCO.  In  forza  di  sust.  m. ,  cioè 
Ornamento  arabesco.  Diciamo  Arabeschi 
a  certi  Ornamenti  o  Fregia  la  cui  inven- 
zione si  suole  attribuire  agli  Arabia  ma 
che  furono  usati  eziandio  dagli  antichi,  ed 
i  quali  consistono  in  bizzarre  intreccia^ 
ture  di  foglie,  fiori,  frutti,  animali,  ce. 
Anche  si  dice,  per  isgraziataaféresi,i2a6e«co. 

ARABILE.  Aggett.  (Dal  verbo  Arare.) 
Riferito  a  terreno,  vale  Auoncio  ad  essere 
arato. 

%.  Arabile,  riferito  a  tempo,  vale  Accon* 
do  all'arare,  -  v.  ras.  in  aratura,  s- 

ARAGNA,  sust.  f.,  0  vero  ARAGNO,  sust. 
m.  (  Ijit.  Aranea  o  Araneus;  di  cui  veg- 
gasi  1*  etimologia  nel  Forcellìni  alla  voce 
ARACHNE.)  Insetto  fornito  di  otto  piedi 
e  senz'ali,  il  quale  trae  fuor  del  suo  corpo 
un  filo  a  cui  si  sospende,  e  con  cui  forma 
una  come  tela  per  pigliare  altri  insetti 
di  cui  si  nutrisce.  Sinon.  Ragno,  Bagnolo^ 
Bagnatelo,  ed  anche  Aragne. 
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%.  I.  Tela  d*aragi«a  o  d*  ah  agro.  Bagna' 
tela,  (Notisi  che  in  uno  de'dialetU  celtici 
Jran  significa  Tela.)  ^Lo  scudo  dalla  cima 
al  fondo  fende ,  Come  si  squarcia  una  tela 
d*aragna.  Ben.  Ori.  io. 65, 6.  Quando  l'arcoba- 
leno abbia  posto  un  pie  nel  mare,  e  quando 
si  vedranno  per  le  strade  e  per  i  campi  certi 
fili  sottilissimi  e  spessi  a  guisa  di  tele  d*ara- 
gni,  e  tremuli  per  il  vento,  sarà  segno  di 

pioggia  tempestosa.  Seder.  Agrìc.  l8. 

$.  2.  ARAGNA,ec.  T.  di  Blas.  Introducesi 
l'Jragno  nell'arme  co'l  suo  lavoro;  ed  è 
simbolo  dell'assiduità  indusMosa  per  cui 
si  giunge  a  caricìie  sublimi.  (An.  Bks.) 

ARAGNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  àicJragna.m 
Ed  alla  aragne  odiata  da  Minerva,  Che  tende 
i  lacci  suoi  sopra  le  porte.  Rucei.  Ap.  v.  773. 

(  V.  nel  Dtm.  mitol.  lafavoU  di  Aiacnc.) 

<  ARALDA.  Sust.  f.  di  Araldo,  -  Aralda  e  mes- 
saggera . . .  destinata  ad  essere  interprete  del 
volere  de*  Numi  a  i  mortali.  SaiTin.Du.ar.  2, 
199, cdìB. Crm.  (Parla  dell* /rt'de.) 
%,  Aralda.  Term.  botan.  vulg.  -  r.  in  er. 

BA  il  {.  ElBA  Afe  ALO  A. 

ARANCIATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  altrui 
con  un  arancio  scagliatogli  addosso.  •  Cip. 
Si  eh?;  oh  questa  è  bella  1  Si  danno, al  ve- 
dere, della  zappa  su*  piedi,  ec.  Bcch.  E  che  1, 
vi  accordate  anche  voi?  Cip.  Oh  se  conosco  si- 
no io  che  dite  cose  da  aranciate.  Lam.  dui.  p.  337. 

ARANCINO, Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

r.  REGOLO ,  Hcc.  sih, 

ARANCINO.  Aggctt.  Dicesi  al  Gelso  in- 
nestato ed  alla  Foglia  di  esso  gelso.  -  Le 
foglie  dei  mori  seminati  0  salvatici  (icHaiici) 
sono  molto  incise;  ma  quelle  degli  innesta- 
ti, detti  arancini,  sono  fatte  a  cuore,  e  non 
incise,  perchè  molto  più  vegete.  Targ.  To». 
Oli.  lit.  bot.  3 ,  291.  L*  arancina  (  fòglia  dì  grU  )  é 
più  incartata  di  tutte ,  dà  più  pascolo  ai 

bachi,  ec.  La4r.  Agrìc.  1 ,  aS6. 

ARARE.  Verb.  att.  (  Lat.  Jro ,  as  ;  gr. 
Apocj.  In  celt.  Aretri  valca  Lavorare;  ed  Ar 
in  bretone  significa  Terra^  Campo,)  Lavo- 
rar la  terra  con  l'aratro. 

%.  l.Traslativam., referendo  a  nave  su*l 
mare,  nell'onde,  vale  il  medesimo  che  Fet^ 
dere.  Secare ,  Solcare.  Anche  i  Latini  dis- 
sero Arare  a^tio^.  -  L'ampie  piànora  (lì 
amp)  piani)  del  mare  ti  conviene  arare.  Vìig. 

Enrid.  M.  (di.  dmlln  Cras.  in  PIAr^O,  stut.).  Cile  Sof- 
frir hmghi  esìgli,  arar  gran  mari  Ti  con- 
verrà pria  oh'  al  tuo  seggio  arrivi.  Car.  Ewid. 


1.  3,  ▼.  26 1.  E  se  feroce  in  guerra  Cosmo  are 

il  mare.  ChìaU.  («r.  l  ,  rai».  7  \. 

%  3.  Per  simili!.,  in  vece  di  Imprtmere, 
Solctxre.  {V.  aneite ii%.s.)  «  Compooc  a  sé  d'in- 
torno aeree  membra  Uscite  ornai  di  gioven* 
tudc,  ed  ara  D' alcuna  crespa  il  volto.  ChiaW. 
Forca,  e.  a.  (Cosi  Ovidio,  Ar.  am.  3,  il8:  mEt 
venient  ruga:  qwB  libi  corpus  arent.n) 

%,  5.  AraR«.  a  CIONA.  -  F.im  CIGNA  US.  A  CK!I4. 

%.  4.  Araeb  co'l  bue  e  co'i.' asino.  Figa- 
ratam. ,  vale  Far  qwmio  uno  può  e  sa. 

(pani.  Mod.  dir.  tot.  cap.  74  >  P-  '4^*) 

%.  5.  Arare  iksù  e  ingiù.  Figuratam.,  per 
Andare  innanzi  e  indietro.  «  Non  bisogna 
fare  come  certi  vagheggioni  sciocchi  che  si 
pongono  al  riscontro  (demaama),  e  vanno 
loro  fino  insù'l  viso;  e  se  passano  dalla  casa, 
e  ch'ella  sia  alla  finestra,  tutto  il  di  arano 
insù  e  ingiù,  e  fanno  il  meschino,  ec.  Laaiì 

in  Giamlml.  Apptr.  e  Fcst.  75. 

%.  6.  Proverbio.  -  pER  MANCAMENTO  DB*  SCOI 
S'  ARA  CON  LI  ASINI.  -   V.  in  PANE  il  $.  PaX  ORTO. 

%.  7.  ArXto.  Partic. 

%,  8.  Arato  ,  per  similit.,  in  senso  di  /m« 
pressOf  Solcato,  {v.  anche  addietro  il  $.  a.)  •  Che 
vai  s'io  son  si  pallido,  E  di  rughe  deformi 
arato  ho  il  volto?  Ma».  Op.  i ,  ajo. 

%.  0.  Arato, in  term.  milit.,  sìdieedite^ 
reno  smosso  dall*  esservi  strisciata  sopra 
la  palla  del  cannone f  sicck'e'  par  quasi 
solcato  dalV aratro.  «  Pioveano  le  palle;... 
il  suolo  si  vedéa  smosso  ed  arato  per  ogni 

verso.  Botta  (cii.rf<f/ Grassi). 

ARATÌO.  Aggett.  sineop.  d'Arativo  (co- 
me Lavoratio  8\ncop.ófkLavorativo,-J^atio 
sineop.  da  Nativo,  ec).  Acconcio  ad  essere 
arato.  -  Beato  quegli  Cui  tu  pronta  di  cuore 
onorerai  :  A  lui  ogni  cosa  è  in  abondania,Ca« 
rico  è  r  aratio  suolo  vitale.  SaUin.  iiHi.Oi»r  i4> 

ARATÒRIO.  Aggctt.  C/ie  appartiene  al- 
l'arare; e  dicesi  degli  Strumenti  d:  agri- 
cultura  che  servono  a  lavorare  la  terra. 
Lat.  Aratorius. 

%.  Detto  degli  Animali  di  cui  l'uomo  $i 
serve  per  arare.  Anche  i  Latini  dissero  5o- 
ves  aratorii.  •  Offerse  armi  perfette,  Spoglie 
di  gemme  e  di  grand' òr  cosparse,  Edara- 
torj  armenti.  Cbubr.  par.  i ,  cm».  lugui.  a. 

ARATRO.  Sust.  m.  Strumento  co'l  quale 
si  ara  la  terra.  Sfaìon.  Aratolo.  Lat.  Ara- 
trum.  Le  parti  che  compongono  l'aratro 
sono  il  rómei'e^  il  quale  taglia  orixonlal- 
monte  la  terra  ;  •  il  Coltello,  detto  aoclir  il 
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Coltro^  che  divide  Terticalmentc  le  zolle 
staccate  dal  vomere;  -  Y Orecchia ^  che  è  un 
legno  il  quale  volta  su  la  riva  del  solco  la 
terra  tagliata;  -  la  Stiva ^  che  è  il  manico, 
abbassando  il  quale,  la  punta  del  vomere 
si  alza,  ed  il  solco  si  profonda  meno,  alzan- 
dolo, e  la  terra  si  fende  più  profonda; -ed 
il  TYmofie,  0  sia  quella  parte  alla  quale  si 
attaccano  i  buoi.  Variano  per  altro  le  forme 
dell'uratro  in  mille  guise,  ec.  (Fom.  GUc.  Dia. 

«a.) 

$•  i.  AaATBO.  Figurai.,  per  quella  Parte 
della  nave  che  fende  l'onde,  o  più  tosto  per 
la  Nave  stessa.  Così  diciamo  Jrare  in  vece  di 
Fendere  o  Solcar  Tonde,  come  si  nota 
in  ARARE,  %»  i.- L'Indi  novelli  ascosi  Gii\ 
da  Nettun  caliginoso  ed  atro,  I  cui  campi 
profondi  Con  zefiri  secondi  Solcò  primiero 
il  savonese  aratro.  Hanno  d*  oro  i  lor  fonti, 
£  d'oro  hanno  i  lor  monti.  Chiabr.  1,27.  (Il 
savonese  aratro;  cioi  La  nave  di  Cristoforo 
Colombo  da  Savona.) 

$!  3.  Akatho.  T.  di  Blas.  L' aratro  posto 
nello  scudo  è  simbolo  d'esercizio  utile  e 
di  virtuosa  operazione,  (Art.  Btv.) 

ARAT1ÌRA.  Sust.  f.  Lo  arare,  JramentOf 
jdrazione.  Lat.  Jratio,  onis, 

S.  Per  Tempo  dorare^  Tempo  acconcio 
all'arare*  -  E  per  ordtn  ciascuno  (fimiodei 
icaiùrbio)  all'aratura  Porta  segni;  che  in  tre 
r  arabil  tempo  Parton,  nel  mezzo  e  in  due 
estremi  :  il  primo  L*  arazion  primiera ,  il 
mezzo  frutto  La  mezza  avvisa ,  e  Y  ultima 

1'  estremo.  Salvin.  Am.  i3a. 

ARAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  arare,  Jramen^ 
io,  Aratura.  Lat.  Jratio,  onis. 
$.  Per  Tempo  d^  arare.  -  v.i*fs.nei%,di 

ARàTURA. 

ARAZZERfA.  Sust.  f.  collettivo  di  Araz- 
zi. •  La  quale  (uu)  essendo  tutta  parata  di 
una  arazzerla  di  seta  e  d*oro  pomposa  e 
di  bel  disegno,  era  sopra  il  paramento  ri- 
girata tutta  da  un  fregio.  Boomr.  Dckt.  No».  7 

Id.  ib.  9* 

ARAZZIÈRE.  Sust.  m.  Fabricatore  d  araz- 
zi. •  Li  uccelli  in  quel  paese,  per  la  delica- 
tezza delle  penne,  per  T immensità  del  nu- 
mero, per  la  moltiplicità  delle  specie,  per 
Ja  varietà  e  per  la  vivacità  delle  tinte,  si  può 
dire  che  servissero  di  lane  e  di  sete  ai  drap- 
pieri, agli  arazzieri,  ai  ricamatori.  Magli.  Var. 

opcrel.  40  !• 

ARAZZO.  Sust.  m.  Panno  tessuto  a  fi- 


gure per  uso  di  parare,  addobbare,  tapez* 
zare;  così  detto  dal  farsi  in  Arazzo  0  Araz" 
za,  città  capitale  deli'Artois. 

%.  i.  Fatto  le  fbstb,  non  si  trova  cri  spic- 
chi LI  ARAZZI.  -  F.  in  T'EST  A,  sust./.,  il  S.i3. 

%.  3.  Vi  STA  COXB  CI  ARAZZO.  Dìccsì  di  Chi 

Sta  appoggiato  al  muro,  facendo  la  figura 
mutof  Chi  sta  in  una  conversazione  sol^ 
tanto  per  far  numero.  (Paul  Mod. air.  t<K.cap.  120, 
p.  226.)  Anal.  Asso  fermo;  Colombo  di  gesso; 
Stare  come  un  boto,  cioè  come  un  voto, 
che  Boto  in  cambio  di  roto  dicono  i  Fio- 
rentini. 

ARBITRARE.  Verb.  att.,  che  per  altro  si 
usa  in  modo  assoluto.  Giudicare,  Pensare, 
Stimare.  Lat.  Arbitrari. 

S.  1.  In  mod.  assol.,  per  Operare  secondo  il 
proprio  arbitrio.  Pigliarsi  degli  arbilrj.  - 
Conoscono  ambedue  (b  fame  r  la  aanrCi)  talmen* 
te  quei  determinati  termini  dentro  a*  quali 
commandò  Iddio  che  elle  si  contenessero  nel 
loro  arbitrare,  che  né  la  fame  dà  più  mai 
al  corpo  dì  quel  die  gli  abbisogna  per  suo 
buon  essere,  né  mai  la  sazietà  gli  toglie 
punto  di  quello,  tolto  il  quale  il  corpo  ver- 
rebbe manco   di  sùbito.  BclUn.  Dis.amt.,dù.6, 

p.  137,  cdù.  fior.  Bisogna  qualche  volta  ne'ser- 
vizi  De' padroni  arbitrar  per  me  (megUo) 
servirli;  Ma  rado  e  con  giudizio  arbitrar 

vuoisi.  Banoar.  Ficr.  g.  2«  t.  4»  *•  2>  p«  85,  col.  i. 

%  2,  Arbitrarb  sopra  che  che  sia.  In  si« 
gnif.  di  Pigliarsi  qualche  arbitrio  per  conto 
di  che  ohe  sia;  cioè  Non  la  guardare  pe*l 
sottile,  e  lasciar  correre.  «  Parve  allo  scalco 
di  poter  arbitrare  su  1*  etichetta  d' un'  età 
deir  oro  declinante  a  qualche  principio  di 
corrottela.  Magai.  Leiu  AteU.  1 ,  408. 

ARBITRATO.  Sust.  m.  Giudicio  d  àrbitri. 

S.  Per  il  Corpo  degli  àrbitri.  Magistrato 
degli  àrbitri.  -  Facendosi  in  Firenze  ordine 
d'arbitrato  in  correggere  li  statuti  eie  no- 
stre leggi,  vai.  G.  U  8,  e.  I ,  T.  3,  p.  6,  cdia.  fior. 

ARBITRATÒRE.  Sust.  m.  Che  arbitra. 
Arbitro.  Lat.  Arbiter.  -  Diveniva  tra'Prìri- 
cipi  d'Europa  arbitratore.  Gìord.  Pici.  Paoegìr.  4% 

•dia.  Boi.  180S. 

ARBÌTRIO.  Sust.  m.  Giudizio  0  Sentenza 
dell'  àrbitro.  Oggidì  più  communemente  si 
dice  Lodo.  Lat.  Arbitrium. 

%.  i.  Ad  arbitrio.  Locuz.  avvcrb.  Con* 
forme  al  proprio  arbitrio,  A  libito j  A  ia^ 
lento,  A  scelta,  A  sua  voglia,  Arbitraria- 


ARE  —  ARB 


—  486  — 


ARC  —  ARC 


mefite.  -  Si  troncano  (la  vocali),  o  troncar  si 
possono  ad  arbitrio  del  dettatore.  SiUiìt.  Ar. 

vert.  1 , 3,  3,  32  {cif.  dal  Voc.  di  Ver.  sotto  fa  rubr.  A  D  A). 

$.  9.  AvEas  ARDiTaio  di  far  che  che  sia. 
Per  Jver  la  (acuità  di  far (o.^  Se  vuoi  dirit- 
tamente vivere  9  non  eurarc  le  parole  de' rei 
uomini;  perocché  ogni  uomo  ha  arbitrio  di 
farlo.  Lib.  Cat.  p.  102,  %,  2.  (Test.  lat.  <«  Quum 
recte  vivas,  ne  cures  verba  inalorum;  ^r- 
bitrii  non  est  nostri  quid  quisque  loqua^ 
tur.  »  ) 

§.  5.  Essere  ik  arbitrio  d*  alcl^so  il  far 
CHE  CHE  SIA.  Essere  egli  Ubero  di  farlo^  Di^ 
pendere  dalla  sua  volontà  il  farlo.'^E  quivi 
fermatasi ,  mi  mostrò  il  cammino ,  signifi- 
candomi »  in  mio  arbitrio  essere  omai  Io  usci- 
re. Sannai.  Arcad.  proi.  12,  p.  193. 

ÀRBORE.  Sust.  m.  -  r.  albero. 

ARBÒREO.  Aggett.  D'arbore,  D'albero. 
Latk  Jrboreus. 

%.  Per  similit. ,  detto  delle  corna  del  cer- 
vo, signiGca  lo  stesso  che  ilamo^o.- Le  ar- 
boree corna  del  vivace  cervo.  Sanms.  Arcati. 

ffoi.  8,  p>  86.  (V.  anche  ntlit  Voc  e  Man.  la  parentrsi 
iie/S.  rf/ ARBOHEO.) 

ARBORGLIENTE.  Sust.  m.  Specie  di  fun* 
go.  ->  Sentii  celebrare  un  certo  fungo  autun- 
nale nascente  nel  dintorno  di  detta  Terra 
(s.  Fiora) 9  conosciuto  da  tutti  co*l  nome 
di  arborgliente,  nominato  dagli  uomini  di 
S.  Fiora  co'l  nome  di  pastajuolo,  perché 
l'odore  di  esso  è  similissimo  a  quello  della 
pasta  fatta  con  aqua  pura  e  farina  di  gra- 
no. Questo  fungo  è  ottimo  per  mangiare. 

Midieli  Pier  Ant.  in  Targ.  Tota.  G.  Viag.  9,  385. 

ARBUSCELLO.  Sust.  m.  dimin.  à\  Alberò. 
Lat.  Arbuscula. 

%.  Arbusceui  0  Alberetti.  T.  di  Blas.  Fra 
li  Arbuscelli  si  distinguono  neirArme  il  Ce- 
dro, il  Melarancio,  il  Nespolo,  il  Cotogno, 
il  Melagrano,  il  Giùggiolo,  Y Avellana  il 
Fepre,  la  File,  \\  Mirto,  W  Ginepro,  V El'^ 
lera,  la  Canna,  il  Rovo,  lo  Spino,  ec.  Sono 
essi  fiorili,  fruttiferi,  piantali  o  sradicati. 
FvBnc.jérbrisseaux',  lat.  Arbusculm.  (Art.  bls.) 

ARBUTO.  Sust.  m.  Corbézzolo,  Albatro, 
Albatro,  Albatrello.  I  Botanici  lo  chiama- 
no Arbutus  Unedo.  «  Altri  alla  bara  intenti 
avean  di  quercia ,  D*  arbuto  e  di  tali  altri 
agresti  rami  Fatto  un  feretro  di  virgulti  in- 
testo, E   di  frondi  coperto.   Car.  Eneid.  i.  n, 

V.  100.  Lo  àrbuto  e  simile  al  melo  cotogno  : 
ha  le  frondi  sottili,  ec,  Mattioi.  i ,  1.19. 


ARCA.  Sust.  f.  (I^t.  Arca,  da  arcmdOf 
secondo  Varrone,  perchè  l'arca  è  fatta  &<! 
oggetto  di  difendere  da*  ladri  ciò  che  in  essa 
è  contenuto.  Più  verisimile  è  Forigine  cel- 
tica; poiché  in  queir  idioma  Arc  significa- 
va Tutto  ciò  che  rinchiude  che  che  sia.  Ted. 
Ark',  dan.  Arck\  ingl.  Ark\  bret.  Arch; 
base.  Arca;  provenz.  Archa;  eatal.  ant., 
spagn.,  portogh.9  Arca.)  Cassa,  Còfano, 
Forziere. 

%.  i.  Arca,  figuratamente.- Vuo'  tu  pare- 
re un' arca  di  scienza?...  Biasima  sempre, e 
vedrai  la  brigata  Starti  d' intorno  con  gran 
riverenza.  Lcopar.  Rim.  3. 

%,  3.  Arca  ,  per  Cassa  da  riporti  il  ife* 
ftaro,  Scrigiìo.  -  Allora  surge  il  fabro,  e  la 
sonante  Officina  riapre,  e  all'opre  toma 
L'altro  di  non  perfette,  o  se  di  chiave  Ar- 
dua e  ferrati  ingegni  airinquieto  Ricco  Tar- 
che  assecura,  0  se  d'argento  E  d'oro  ia- 
cider  vuol  giojelli  e  vasi  Per  ornamento  « 

nuove  spose  0  a  mense.  Pann.  MaU  Im  Parln.  Op. 


1, 10. 


%.  5.  Arca,  per  Madia,  cioè  Cassa  per 
uso  d'intridervi  entro  la  pàìfta  da  fare  il 
pane.  -  Intrideva  la  farina  nelF  arca  per  fare 

il  pane.  Fr.  GuìU.  Leu.  {dt.  dalKtòi  mei  Voc.  aiti.>. 

%.  4.  Essere  fra  l  uscio  e  l'  arca.  -  ^. 
j»  OARIDDI  il$.  EsSEiE  FRA  Scola  b  Cariinm. 

^.  tt.  Mettere  in  arca.  Ellitticam. ,  per 
Mettere  o  Riporre  il  denaro  nello  scrigno, 
cioè  Tesoreggiare,  Ttsaurizzare.  -  La  sua 
natura,  che,  di  larga,  parca  Discese,  avria 
mestier  di  tal  milizia  Che  non  curasse  dimet- 
tere in  arca.  Dant.  Pand.8,84. 

ARGALIF,  ARGALIFFO,  e  per  eorrozìoiie 
ARGALIFFO  0  ARGALEFFA.  Sust.  m.  (Poe, 
antb.)  Lo  Stesso  chc  Calif  o  Cali  fé  o  Califa 
o  Califfo,  che  son  le  voci  sincere,  (f.  meih\oc 

e]Vlio./'09wnraaiooeailARCALIF.)   Titoli  ds' SO' 

vrani  musulmani  successori  di  Maometto, 
i  quali  uniscono  nella  lor  persona  i  due 
poteri,  temporale  e  spirituale.  -  In  que- 
sta (Corte)  è  di  Marsilio  il  gran  bastardo 9 
Follicon  d'Almeria  con  Doriconle,  Bavar» 
te,  TArgaliffa,  ed  Analardo.  Arìos.  Far.  14, 16, 

edia.  Barolti ,  Ycneata ,  14;  i.  (  L' ediz.  per  eura  del 

Morali ,  in  vece  di  Argaliffà,  legge  Larga" 
tifa.)  Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia 
avéa ,  E  centra  Berlingier  venne  dì  bollo, 
Ghe  sopra  l' Argaliffà  combattéa ,  E  1*  elmo 
nella  fronte  gli  avéa  rotto.  la.  n».  i8,44,cdi«. 
Morali.  E  lo   Arealiffa  e  alcuno  Ammirane 
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te.  Pale.  Laig.Morg.  l5,  27.  (  F.  altri  ed  altri  §t.  mtlU 
stuUtU0  OttcrrasMoe  ad  ARCALIF.)* 

ARGALIFFA.  Sust.  f.  rote  di  senso  in- 
determinato  f  e  usata  per  isprezzo,  come 
si  suol  fare  d'altri  nomi  stranieri.  (Forse 
dall'arabo  CviurA,  che  nel  fcminile  signi- 
fica Donna  seostumataf^vile  9  perversa,  che 
disonora  la  sua  famiglia.  Ah.  Don  Tito  Cìc- 
mià.)  -  E  sonvi  rarcaliile  per  conigli.  Pataf. 
8, 7.  Yè  die  arealifla  è  quella  spilungona , 
Vecebiaccia  secca  secca,  che  ha  la  sporta  Pie* 
na  di  pine,  e  di  finocchio  il  grembo.  Boonar. 

Ficr.  g.  a,  a.  3  ,  I.  1 3  ,  ^  81 ,  col.  a.  (  F.  anche  m//c  Voc. 
«  Mao.  questo  vocabolo  ARCALIFFA.) 

ARCARE.  Verb.  att.  Piegare  in  forma 
di  arcOf  Curvare  in  arco.  Inarcare  f  Àr^ 
eheggiare.  Lai.  Jreuo^  as^  dal  sust.  Jrcus.  - 
Arcate  di  stupor  tutti  le  ciglia.  Pandai.  Scbcn. 
poet.38.  Sconsigliato  tentai  co*le  rivolte  Piante 
al  dirupo  fitte,  arcando  il  dorso.  Arrampi- 
carmi alle  petrose  volte.  Vano,  yù  i. 

%é  AftcÀTo.  Partic,  che  pur  si  usa  agget- 
tivamente. Piegato  0  Curvato  a  forma  di 
arco.  Sopra  la  quale  (corm«e)  veniva  un  fron- 
tespizio arcato,  dalla  cui  sommità  al  piano 
di  terra  erano  dictotto  braccia.  McUìq.  Ducr. 
Eiitr.  Rrg.  Gior.  93.  E  iosù  *  diritti  dc*  modiglioni 
erano  due  parti  di  frontespizio  arcato  e  rotto 
che  mettevano  in  mezzo  la  statua,  u.  ib.  100. 

ARCATA.  Sust.  f.  Tùnto  spazio^  quanto 
è  il  tiro  i  un  arco* 

$.  I.AacATA,  in  term,  d*Archit.,  vale^r« 
co,  Jrcale,  Folta.  -  Si  veggon  quivi  quelle 
braccia  che  vanno  a  rimettere  nell'architra- 
ve, e  formano  le  arcate  del  ponte.  Aigar.  3, 79. 
Sopra  detta  cimasa  volta  Tarco;  e  sopra  di 
esso  risalta  una  fascia ,  la  quale  viene  a 
dividere  due  piani  formati  dalie  arcate  del 
portico  e  delle  finestre  corrispondenti  al 
di  sopra.  la. 7,72.-— id. 7,185. 

^  9.  Arcata  y  per  Colpo  d'arco ,  che  è 
quel  legno  alquanto  piegato,  ec,  co'l  quale 
si  suonano^eerti  strumenti  da  corda.-Un'ar* 
cata  scortese  di  violone  che  strappasse  le 

viscere.  SaWm.  ìm  Prot.  fior.  par.  3,  v.  a,>p.  179. 

§•  3.  Saettare  iji  arcata.  -  y.sottoHi.Ti" 

■ARE  O  SaBTTARI  IN  ARCATA,  che  kU6.    ' 

%.  4.  Soppiare  ijv  arcata.  Figuratam.,  per 
quasi  Portar  via  co*l  soffio.^ lo f..,  senza 
donna  virtuosa  e  buona  come  io  ho,  saria 
quasi  una  bestia  salvatica  (MWaiica);  che  vale 
più  la  politezza  e  i  Icnzuoli  candidi  tenuti 

fra  i  ghiaggiUOli   (riochUaibcdf'glùrggiuoH,  idest 


dai'ifiJcfiorcnttaa),  chc  cou  cssa  mi  godo,  e  le 
due  dozzine  di  camicie  sottilissime  che  si 
soffiano  in  arcata  («fiW.  mi/,  de  boffàvu),  lavo- 
rate gentilmente  e  profumate,  ec,  che  non 
vagllono  le  camere  parate  de*  Delfini  Or- 

liensi,  ec.   Markl.  Nic.  Ale.  leu.  p.  17. 

%,  8.  Tiro  in  arcata.  T.  degli  antichi  Bom- 
bardieri. Quel  Tiro  d*  artiglieria  il  quale, 
a  cagione  della  lontananza  dell'objetto  po^ 
sto  più  in  là  dal  punto  in  bianco  natura* 
le ,  non  potéa  farsi  senza  una  maggiore 
elevazione  della  bocca  del  pezzo;  onde  la 
linea  descritta  dal  projetto  veniva  a  mo- 
strarsl  come  curvata  a  guisa  d'arco.  Per- 
ciò questo  tiro  a  quo*  tempi  era  giudicato 
incertissimo.  Anche  si  chiama  Tiro  curvi- 
lineo.  (Gran.  Dtt.iniU(.)=  Onde 

%.  6.  TiRARB  0  Saettare  in  arcata,  figu- 
ratam., vale  io  stesso  che  Tirare  a  indovi" 
nare,  che  è  un  Dire,  un  Fare,  un  Operare 
a  caso,  a  ventura,  senza  sodo  fondamen" 
to,  per  semplice  congettura.  -  Se  in  nulla 
parte,  per  avere  scemato  o  cresciuto,  ci  aves- 
se difetto  della  verità  di  alcuna  cosa,  consi- 
derisi che  io  tiro  in  arcata;  perocché  tali 
fatti,  quali  aviamo  (aMiUino)  racconto,  ci  sono 
stati  riferiti  da  persone  che  non  lo  hanno 
vedute  già  presso  di  40  anni  che  seguirono. 
Stor.  Scniif.  3o.  Ha ...  1*  lugcgno  nostro  qualche 
volta  una  certa  facultà  naturale...  dell* im- 
broccarlo (il bene)  a  chius* occhi,  ed  imber- 
ciarlo, come  dir,  tirando  in  arcata.  AUegr. 

160,  «dia.  Gnu.;  127,  edis.  AimCeid.  Glli  CÌÒ  nOU  Ve« 
de,  saetta  in  arcata.  Saccbel.  Rim.  {ctt.  dalia  Cms.). 

A  lor  bastava  trarre  in  arcata ,  e  cercare 
eziandio  con  bugie  manifeste  di  pervenire 
allo  intento  loro.  Varch.  Sior.  1. 12  (dt.r.^.)*  In 
questa  guisa  tirando  in  arcata.  Co* prono- 
stici vostri  equivocali  Ch'abbian  la  ritirata^ 
E  venture  ed  amorì  e  maritaggi,  Figliolanze^ 
ricchezze.  Danni,  disgrazie  e  mali.  Indovi- 
nate lor  da*  lor  costumi ,  Da^loro  affetti  e  lor 
casi  seguiti ,  Costumi  e  portamenti,  E  più 
dairascoltate  lor  parole,  E  loro  avvenimenti. 

Bttonar.  Pier.  g.  4 1  a*  3 ,  s.  i ,  p.  aoi ,  col.  I. 

ARCE.  Sust.  f.  (Lat.^rx,arcf5,  metatesi 
del  gr.  Ax/»«,  Ax^oc,  significante  Luogo  ec* 
Celso.) Ròcca,  Sommità.  <•  Di  mura... cin* 
gono  Farci  di  Palatino.  Booc.  Aimi.  143.  (Cioè, 
le  sommità  del  Colle  palatino.)  Sopra  TallA 
arce  di  Minerva  attenti  Venere  e  Marte  a 
rimirar  costoro  Stavan ,  ec.  id.  Tocid.  1. 9,  »t.  z. 
Ma  oltre  a  tutti  questi  modi  m*occorse  diPer*» 
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dice  la  morte,  caduto  dall'altissima  arce  cre- 
Icnse;  e  questo  solo  modo  mi  piaquedi  se- 
guitare per  infallibile  morte  e  vota  d*ogni 
infamia .  la.  Fiam.  1 55. 

ARCHEÒLOGO.  Susi.  m.  Chi  è  versato 
neirarcheologia,  cioè  nella  scienza  d^ mo- 
numenti dell'antichità.  Dal  gr.  k^xn^  An- 
tichità. •  Difficilissima  impresa  alla  singo- 
lare vostra  erudizione  affidata  dal  senno 
de*  romani  Archeologi.  Mout.  Propot.  ▼.  i ,  pir.  i, 

p.  205. 

ARCHÈTIPO.  SusL  m.  T.  didasc.  (Lat. 
Jrchetypum;  gr.  A/»x(ru7roy,  da  hpyjt^  Prin- 
cipio ^  e  Tuiroc,  Foì'ina^  Jmagine.)  Prima 
forma y  Originale,  Primiero  esemplare  o 
modello,  -  Qual  Fidia  o  qual  Prassitele... 
non  si  vergognerebbe  di  far  questo  parago- 
ne» dove  il  pittore  delle  forme  è  V  intelletto» 
la  tela  non  dipinta  Tanima»  i  colori  Fumane 
azioni,  rarchetipo  o  Tcsempio  la  divina  vir- 
tù ?  Tass.  Ri>p.  Rom.  Plut.  in  'Vza  Op.  icel.  t.  5,  p.  34' 

Ciò  non  vuol  dir  altro,  che  questa  è  T ar- 
chetipo 0  la  regina  di  tutte  le  conversazio- 
ni Dal.  Leu.  x83/  Finge  (Upiiiore)  cou  la  fan- 
tasia e  rappresenta  li  objctti  quali  esser 
debbono, con  quella  perfezione  che  conviene 
air  universale  ed  ali*  archetipo.  Atgir.  3, 164. 
Qual  è  la  imaginc,  tal  è  verisimile  che  sia 

r  archetipo.  Maff.  G.  ?.  Vit.  Confeu.  in  Vii.  s.  Aot. 
ab.  p.  61  ,ro1.  2. 

$.  Per  Codice  originale  da  cui  furon  co- 
piati  tutti  li  altri.  -  Quanto  al  farli  riscrì- 
vere (certi  qaìbkrniacamhiali)   dal F archetipo,  in 

caso  che  non  si  trovassino  (iioTaHero),  non 
bisogna  pensare:  perchè  siamo  risoluti  che 
tale  libro  non  solo  non  v*  è,  ma  non  vi  fu 

mai.  Bcrn.  VentJa.  LfU.  iàni.  p.  108: 

ARCHÈTIPO.  Aggett.  Originale,  Che  non 
é  stato  fatto  secondo  un  modello  della 
stessa  natura,  e  che  serve  desetnptare  per 
copie  0  imitazioni. ^\a  natura...  in  tutte 
le  cose  è  fondamento  e  un  tal  primo  e  ar- 
chetipo elemento  di  loro  nascita  e  genera- 
zione; né  alcuna  cosa  memorabile  dai  mor- 
tali fu  trovata  giammai,  di  cui  i  principj  in- 
nati negli  animi  e  a  principio  impressi  di  già 
non  fossero;  i  quali  Longina  appella  arche- 
tipi e  originali  elementi  di  generazione  d*on- 
de  le  invenzioni  degli  uomini  scaturiscono. 

Salvia.  Casauli.  a. 

ARCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Arca.  Cas^ 
setta.  Lat.  Arcula.  •  Mangiano  tutto;  poscia 
pigliano  Tosse,  e  pongonle  in  una  arcbcttd 


in  caverne  sotterra  nelle  montagne.  Man.  Poi. 
Vug.  275.  Due  archette  lavorate  con  grande 
artifizio  per  mano  de*  Chini.  Scidgo.  u.  IimL3i8, 

edii.  fior.  iSSp. 

ARCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jreo. 

%.  Archbtti,  si  chiamano  in  Architettura 
li  Ornamenti  delle  gole  nelle  comici  corin- 
tie,  composti  di  spire  contornate  a  foggia 

di  fiori.  (On.  Baia.  Dis.  Arcbil  ) 

ARCHI.  Particella  tolta  in  presto  da'Gre- 
ci  {kpx»i)  9  ^  qualCy  preposta  a  certeparok, 
serve  a  denotare  superiorità,  preminenza, 
eccellenza.  Più  communemente  faciam  oso 
della  particella  Arci,  che  baia  stessa  forza. 

y.  ARCI  in  questo  SttpplimcDti»,  e  meli*  Appcnd.  Giamn. 
ilal. ,  are.  edia.,  i847 ,  p-  1 13  ,  i/  $.  xt  ,  iim,  6  éàljm. 

ARCHÌATRO.  Sust  m.  (Lat.  Archiatrus^ 
gr«  A/s^tatT/ooc  9  da  àpyjifi  f  Principato,  o  da 
Ajox»V)  Principe,  e  ìarpoQ,  Medico.)  Così 
chiamasi  il  Primo  medico  d'un  Principe.* 
Lue  Archiatro,  vocabolo  greco,  non  fio- 
rentino. Baar.  £  nò  men  questi  son  vocaboli 
fiorentini,  Archetipo,  jrdiidiacono,  Jr» 
chimandrita.  Architetto;  mentre  tutti  son 
greci.  Ma  che?,  s*e*  non  son  nati  fiorentini, 
si  son  poi  fatti  coli*  essere  stati  cominciati  a 
mettere  in  opra  o  dagli  scrittori,  odal po- 
polo, o  dair  uno  e  dagli  altri  insieme.  E  cosi 
avviene  appunto  ora  di  questo  vocabolo  Jr^ 
chiairOy  che,  essendo  greco,  incomincia  a 
farsi  toscano  per  aver  principiato  ad  usarlo 
nelle  Opere  loro  i  signori  Academici  della 

Crusca  (lavale  lutUvta  l' caciose  dal  suo  Vocabolario l)| 

come  tra  li  altri  il  sig.  Aless.  Marchetti ,  il 
quale  nei  suo  Saggio  delle  Rime^^soviK^ 
in  morte  dei  Redi  pone  in  fronte  questo  ti- 
tolo :  In  morte  delV  illustrissimo  sig.  ftan* 
Cesco  Redi  archiatra  del  Sereniss.  Granduca. 
Ora  quando  voi  ci  farete  venir  da  Buggiano 
la  fede  di  saper  più  di  questo  Academieo 
della  Crusca,  che  è  una  delle  prime  peone 
in  iscrivere  si  toscano,  come  latino, ec, 
allora  vi  si  menerà  buono  V  Archiatra,  e  nel- 
r  aversi  a  ristampare  il  libro  del  sig.  Bertioi, 
in  cambio  di  Archiatra  visi  dirà  Primo  me' 
dico  per  opera  di  Messer  Giampagolo  Lu- 
cardesi.  Giainpaoi.io.  11  non  mai  abbastanza  ce- 
lebrato Francesco  Redi,  ornamento  e  splea- 
dorè  di  tutt'  i  medici  dell*  età  nostra,  e  già 
ragguardevolissimo  arcbiatro  della  R.  Al- 
tezza di  Toscana.  Bcrtiii.FaU.ioBp.  i4i.(r.«Kk 

meife  Voc  e  Man.  T  utHma  fmrtnUsi  in  ARCUI  ATRO.) 

ARCUIBUGIÀRE  o  ARCHIBUSÀRE.  Vcrb. 
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ftt.  (Dal  sust.  Archibugio  o  jJrchibuso.)  Oc- 
cidere  a  colpi  dtarchibugio»  Ed  è  una  pena 
capitale  militare.  Frane.  Arquthuscr^  Fusil- 
ler^  Faire  passer  par  les  amte8.«  Fu  questi, 
per  ordine  dei  Farnese,  arcbibugiato.  Srgncrì 
(«MI0/ Giani).  Archibusarli  0  farli  passar  per 
le  picche,  o,  se  son  traditori,  impiccarli  (ì  iti 

millurì  ).  CioDni  (riC.  e.  «■). 

ARCHIBUGIO  o  ARCHIBtóSO  0  ARCO- 
BIjGIO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  Jreo  e  dall'ag- 
gett.  Bugio  o  ^uso,  sinon.  di  ForatOj  Bu- 
cato. Spago,  e  portogli.  Jreabuz.)  Arma 
poriaiiie  a  foggia  di  arcobalestro,  che  aveva 
una  canna  bucata  dentro^  dalla  quale  per 
forza  d'arco  si  facéa  scattare  una  pallot- 
tola o  un  passatoio.  •  0  genti  ferocissime 
e  gagliarde,  Presto  mettiamo  alla  città  Tas- 
aedio;  Presto  portate  sien  qui  le  bombarde 
(Dio  è  con  noi;  e'nonharan  [aTna]  rimedio), 
Passavolanii ,  archibusi  e  spingarde.  Lor.  Med. 
lUppicMBt.  s.  Gio.  ePMt.tt.71.  (Chi  non  voglia  far 
colpevole  il  poeta  d*un  troppo  grave  ana- 
cronismo, dee  conchiudere  che  Tarmi  qui 
menzionate  non  sono  da  fuoco.  ) 

%.  i.  AacHiBiGio.  Amia  da  fuoco ^  sotten- 
trata al  suddetlo  di  cui  ritenne  il  nome,  - 

/^  &  €s,  nt*  Vocaholnr\. 

%.  3.  Archibugio  a  corda,  a  fucile,  a  fuo- 
co, a  RUOTA,  DA  BRACCIA,  DA  FORCELLA,  DA 
MURO,  DA  POSTA.  •  T.  ifW  Dis.  in9U.</tf/ Grani. 

%.  3.  Archibugio  da  rampo.  Arehibugione 
da  muro  o  da  posta,  il  quale  si  fermava 
con  un  rampo  0  rampone.  «  Non  si  potrà 
offienderli  (ìnìmia)  con  quella  prestezza  e 
con  quel  numero  di  colpi,  che  s*ofienderiano 
se  la  cortina  fosse  più  corta,  per  potersi  in 
tal  caso  adoperare  archibugi  da  cavallelto 
o  da  rampo,  i  quali  prestamente  si  carica- 
no e  non  sono  difficili  e  sconci  a  maneggiarsi 
come  r artiglieria  grossa.  Magg.  Fortìfie.  24. 

ARCHIBUSARE.  Verb.  alt.  -  r.  auchi- 

BUGIARE. 

ARCIUBUSERf A.  Sust.  f.  Quantità  di 
colpi  d*  archibuso.  Questa  voce  si  adopera 
eziandio  per  estensione  in  signif.  di  Quan- 
tità di  colpi  d*  armi  da  fuoco  simili  al- 
l'archibuso  y  come  Fucile,  Schioppo^  Cara- 
Jrìna,  MoscltettOf  ec.  Frane.  Mousqueterie, 
Mousquetade,  Fusillade,  -  Tonavano  tutta- 
via li  Alemanni  con  T  artiglierie  e  con  Tar- 

chibuseria.  Botta  (at,  dai  Gnui). 

$.  i.  Per  Quantità  indeterminata  d' ar- 
chibusi 0  d'altre  armi  da  fuoco  portatili.  • 

roi.  /. 


Trovarono  1*  Inglesi  nel  Forte  clnquanla- 
nove  cannoni,  molta  archibuscria,  ee.  Boti» 

§.  ^.  Per  Quantità  di  soldati  armati  d' ar- 
chibuso, Moltitudine  di  archibusieri.»  S\}\n- 
se  lor  dietro  la  cavalleria;  e  per  una  palude 
vicina  avendo  imboscato  grossa  archibusc- 
ria, cominciò  a  danneggiar  forte  il  retro- 
guardo.  Segni ,  Sior.  Sor.  a ,  2oa.  La  tanta  pro- 
pinquità non  ci  lascerebbe  mettere  in  bat- 
taglia; che  dalla  loro  archibuscria  si  sarebbe 
offesi.  Iti.  4,194.  Al  passar  del  ponte  rivide 
la  Principessa  tutta  la  fanteria,  ec;  e  distesa 
tutta  r  archibuscria  e  moschetterìa  di  qua 
e  di  là  dal  flume,... ne  fece,  con  superbis- 
sima mostra  ,  nobil  corona  a  queir  ampio 

teatro.  Rìnuc.  Cam.  Descr.  Fc^t.  l5. 

ARCHIBtìSO.  Sust.  m.  -  r.  /rchibugio. 

ARCHIBUSÓNE.  Sust.  m.  Grosso  archi^ 
buso.  Lo  stesso  che  Archibuso  da  posta , 
il  quale  si  adopera  nella  difesa  delle  piaz- 
ze, maneggiandolo  quasi  come  una  piccola 
artiglieria  su'l  pendio  del  parapetto.  - 
Sopra  questi  argini  per  difesa  de'  fossi  si  ter- 
ranno artiglierie;  e,  non  ne  avendo,  archi- 
busoni  da  posta  e  archibusi  ordinar).  Gain. 

(^eft.  rf/r/Gnuì). 

ARCHIliRA  0  ARCIÈRA.  Sust.  f.  Lo  slesso 
che  Feritoia^  ma  distinta  con  questa  deno- 
minazione, perchè  ne'  tempi  antichi  serviva 
al  passaggio  delle  saette  che  si  tiravano  con 
li  archi.  Frane.  Crmeau.  -Le  palle  che  per  le 
archicre  e  per  le  cannoniere  della  caponic- 
ra  s'introducono  in  questa,  ben  presto  ne 
scacciano  la  guarnigione.  D*Autonj  (cit.daiGns^V). 

ARCHIGALLO.  Sust.  m.  Principe  de'  Sa- 
cerdoti di  Cibele.  Lat.  Archigallus.  Anche 
si  trova  scritto  Arcigallo.  v.  questa  rocr. -Di- 
pinse ancora  (Pamsio)  un  Archigallo:  della 
qual  figura  fu  tanto  vago  Tiberio  impe- 
radore,  che,  per  poterla  vagheggiare  a  suo 
diletto,  se  la  fece  appiccar  in  camera.  Adr. 

G.  B.  in  Vasar.  Vii.  2,  25. 

ARCHIGINNASIO.  Sust.  ra.  Primo  gin- 
nasio, Ginnasio  principale,  l^t.  Archi- 
gymnasium.  -Né  al  tripudio  vinai  si  chiama 
r  inclito  Rettor  del  buggianese  archiginna- 
sio? Cari.  SWn.  6.  (Buggiancsc,  cioè  di  Bug- 
giano.  E  qui  la  voce  Archiginnasio  è  usata 
per  beffa.) 

ARCHIMfMO.  Sust.  m.  Capo  de'  mimi.  - 
Qual  più  bell'esempio  di  contradizione,  che 
il  vedere  appresso  i  Romani  l' archimimo 
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fare  la  caricatura  delF  Imperatore  di  cui 
si  faceva  T apoteosi?  Aigar.  8, 169. 

ARCHIPÈNDOLO.  SusU  m.  Lo  stesso  che 
Jrchipénzolo.  V.  -  Che  stia  con  Farchipen» 
do]o  benìssimo  in  piano.  Smog.  Piroiec.  388.  — 

ìd.  ib.  576. 

ARCIIIPÉNZOLO.  Sust.  m.  (Composto  del 
sust.  Jrco  e  deiraggett.  Penzolo^  sinon.  di 
Pendente,  cioè  PallattoUna  di  piombo  rac* 
commafidata  ad  uno  spago  e  pendente  dal 
mezzo  éCun  arco,  cioè  da  un  seìnicerchio 
di  metallo:  al  presente  la  pallottolina  pende 
dal  vertice  d*un  triangolo  di  legno  odi  fer- 
ro.) Strumento  co'l  quale  {muratori,  i 
tagliapietre,  i  fallegnami  e  simili  artieri 
aggiustano  il  piano  0  il  piombo  de'  lor 
lavori. 

%.  i.  Per  Io  stesso  che  Piombino,  che  è 
quel  Cilindretto  di  piombo  raccommandato 
alV  uno  de'capi  d^una  cordicella,  il  guai  si 
usa  per  trovare  le  altezze  de'  fondi  0  le 
diritture  verticali  0  perpendicolari.  Onde 

§.  %  Misurare  ad  archipeuzolo  vk  corpo, 
vale  Pigliare ,  mediante  il  piombino ,  la 
perpendicolare  e  l'altezza  di  esso.  -  Egli 
è  una  tramoggia  che  ha  quattro  facce,  ed  è 
per  ogni  faccia  due  braccia ,  ed  è  alta ,  mi- 
surandola ad  archipenzolo^  tre  braccia.  T»u. 

Aritm.  iDs.  p.  1x1. 

ARCfllTÉMPIO.  SusU  m.  Primo  tempio. 
Tempio  principale,  Tetnpio  massimo.  -  Nel* 
Taugustissimo  e  maestrale  architempio  degli 

Apostoli.  SalTÌit,  Op.  5,  i;o. 

ARCfUTETTARE.  Verb.  att.  Fabricare 
o  Edificare  secondo  le  leggi  delV  architettu- 
ra. LaL  Architector,  aris;  gr.  kf>yjLtÈt,xQvifù. 
(  V.  ARCHITETTO ,  stisi.)  «  Tutti  li  cdificj  chc 
ne*  suoi  tempi  si  fecero  ad  Ascoli  e  in  quella 
provincia,  furono  architettati  da  lui.  Vam. 

Vii.  9^  333. 

%.  i.  kficnxTMTTkTo.Fabricato,  Edificato, 
Inventato  e  disposto  e  ornato  secondo  le 
leggi  dell'architettura. 

%.  2.  Figuratamente.  •  Già  scote  un 
d*  essi  Le  architettate  del  bel  crine  annoila 
Su  r orecchio  ondeggianti,  e,  ad  ogni  scos- 
sa. De*  convitati  alle  narici  manda  Vezzoso 

nembo  d*  arabi  profumi.   Paim.  Meaog.  tm  Pann. 
Op.  I ,  laa. 

ARCHITÉTTICO.  Aggett.  Lo  stesso  che 
Architettonico,  cioè  Che  ha  relazione  al" 
l'architettura^  Che  per  tiene  all' archi  teltu- 
ra.  D'architettura,  Che  i  secondo  le  regole 


e  principi  del  f  architettura,  m  Timpani  mi^ 
sici,  e  timpani  pure  architettici.  Bnour.  Ckai.  m 

Pn».  fior.  pr.  3,y.  i ,  p.  39. 

ARCHITETTO.  Sust.  m.  (Lat  JrcMteC' 
tus;  gr.  A/>xcrcxraiv,  da  kpxyi.  Principato, 
Primato,  e  Tixtwv,  Fabro,  Artiere.)  Colui 
che  esercita  V  architettura,  cioè  l'arte  di 
edificare. 

%.  Figuratamente.  •  Avanti  a  lui  lo  spec- 
chio Altero  sembra  di  raccór  nel  seno  L'ima- 
gin  diva,  e  stassi  agli  occhi  suoi  Severo  esplo- 
ra tor  della  tua  mano,  O  di  bel  crìn  volu- 
bile architetto.  Puìd.  Hat.  I«  Parìa.  Op.  1,41.  (Che 

viene  a  dire  il  parrucchiere,  il  quale  io  faUi 
così  inventa  e  dispone  le  forme  deiracconcia- 
tura  del  capo,  come  Tarchitetio  inventa  e  dis- 
pone le  forme  degli  edi6cj.  f.ì/s.^edificio.) 

ARCHITETTURA.  Sust.  f.  L'arte  di  co- 
struire, disporre  e  ornare  li  edifizj. 

%.  Per  estensione  si  dice  pure  La  costriir 
zione  0  struttura  di  che  che  sia.  •  Anche 
Avicenna,  in  trattando  deirarcliitetlura  della 
lingua,  par  che  al  vivo  descriva  questi  ca- 
nali. Berlin.  Mrdic.  dif.  8a.  Arehitettiuii  dellcreoi. 
U.  il>.  84. 

ARCHITRAVATA.  Sust  f.  (Composto  di 
Archi,  gr.  Apx»i  e  di  trave.)  Il  porre o La 
maniera  di  porre  li  architravi  co'  loro  ac- 
cessori, cioè  il  fregio,  la  cornice, ce.; Di»' 
posizione  degli  architravi.  Sinon.  Archi^ 
travatura.  Trabeazione.^  I  Dorici  non  mes- 
sero  (misero)  sopra  Tarchitravc  i  glifi;  ma  in 
quello  scambio  un  fregio  largo  quanto  li 
stipiti  deir uscio;  e  sopra  il  fregio  aggiunsero 
una  cimasa ,  ec;  e  neir  ultimo  luogo  uoa  on- 
detta ,  avendo  osservate  in  queste  parti  le 
misure  secondo  queir  ordine  di  quelle  cose 
che  noi  dicemmo  nelle  architravate  de*  Do- 
rici. AUier.  L.  B.  Aicbk.  246.  (A  qucsta  vocc  Archi- 
travata corrisponde  nel  testo  latino  TVo* 
beatio.) 

ARCHITRAVATO.  Aggett.  Si  usa  par- 
landosi  di  Cornice.  -  r.  ìm  cornice  a  $.  Corsjck 

AacniTRAVATA. 

ARGHITRAVATÓRA.  Sust.  f.  Lo  stessa 
che  Architravata,  {r.  métUetr^  qmuu  ^^oct)  •  U 
Dentone...  ha  fatto  talvolu  le  arcbitrava- 
ture  troppo  larghe  e  da  non  potersi  regge- 
re. Algar.  7,  104. 

ARCUITRICliNO.  Sust  m.  Siniscalco, 
Maestro  di  casa.  Lat  ArMtrielinus.^i^' 
pite  quelle  idrie  di  aqua  ;  e  cosi  fu  fatto.  Poi 
disse  (G.C.):  Andate,  e  portatele  all' archi- 
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(ticlino,  cioè  al  senescalco,  e  poi  ne  date 
a  ognuno,  va.  gior.  v.  m.  ^.— u.  ìk 

ARGI.  Particella  prepositiva.  Vale  lo  stesso 
die  Jrehi,  (v,  mddkiro  questa  voce,)  Il  più  dello 
volte  esprìme  grado  superlativo  ;  ed  anche 
se  ne  suole  far  uso  per  enfasi  o  per  disprez- 
zo. Siccome  una  tal  particella  si  potrebbe 
inaestare  a  capriccio  sopra  una  infinità  di 
Toci  f  noi  ci  restringeremo  a  notar  quelle 
ehe,  mentre  furono  dimenticate  da*  Vocabo- 
laristi» s*  incontrano  più  spesso  nelle  buone 
scritture,  o  presentano  un  non  so  che 
di  peregrino  e  d*  insolito. 

ARaBELLfSSIMO.  AggeU.  superlat.  di 
jircibello.  Più  che  bellissimo.  -  Giornata 
arcibellissima  fu  questa.  Fagìuoi.  Rìn.  3 ,  60. 

ARGIBELLO.  Aggett.  Più  che  bello ,  Di 
ià  da  bello.  »  Stimando  un'arcibella  cosa 
l'andar  per  le  terre  del  compagno.  Aiicgr.  74, 

(dis.  Croi.;  56,  edis.  Amstcnl.  —  Id.  1986  2Ì^5,  edis.  Cnu.; 
159  e  247  )  edis.  Anuteid. 

ARGIBESTIÒNE.  Sust.  m.  superlat.  di 
Bestione,  accrescit.  di  Bestia.  -■  Perchè  non 
è  si  fiero  arcibestione,  Ghe  non  ceda  alle 
forze  d*  un  bastone.  AOcgr.  a3,  edu.  Ciu.;  ai, 

cdn.  Amslcrd. 

ARGIBRAVO.  Aggett.  Più  che  bravo.  - 
L*eroe  degli  arcibravi^edico  poco.  Maim.  3,6a. 

ARQGANTÀRE.  Verb.  att.  intensivo  di 
Cantare.  Ma  non  si  userebbe  nello  stil  no- 
bile e  sostenuto.  -  Vò  dir,  se  non  potette 
il  Gaporali  O  il  Bemi  arcicantar  Tarme  e  li 
amori  9  Mormoromo  (Monnonroao)  di  Gorte 

e  d'urinali.  Allcgr.  157,  edìi.  Cins.;  2o5,tdis.  Amstcìd. 

ARGIGRÉDERE.  Verb.  att.  intensivo  di 
Credere.  Credere  anche  più  di  quello  che 
si'avrebbe  a  credere.  Voce  dello  stil  basso.  • 
Gredo,  arcicredo;  ma  non  tocca  a  voi  Sen- 
tenziar tra  di  noi.  MoDtgl.  nei  Pano  per  San» ,  a.  i , 

cu.  Lo  credo»  anzi  arcicredo;  e  a  quest*ef- 
fetto  Vò  fra  poco  spedire  Un  contadino  alla 
città,  che  trovi  Un  medico  »  ee.  Baidov.  Cbì  la 

aorte,  e^.9  a.  i»  t.  3 ,  p.  6. 

ARGIDIAGONÀTO.  Sust.  m.  Term.  eccles. 
Dignità  ed  officio  delV  arcidiacono.  •  Dico 
da  poi  che  lo  volse  (toiit)  dotare  (f/Pfirarctf) 
Dell' Arcidiaconato  il  Padre  Santo,  Geme  di 
palma  di  si  grande  affare.  Zeooo.  Pkt  fi»t.p.  xux. 
(Allude,  dice  il  Lami,  all'essere  il  Petrarca 
stato  fatto  Arcidiacono  di  Parma.) 

ARGIDÌAVOLO.  Sust.  m.  T.  beton,  vulg.  - 

F.  FRAGGIRACOLO. 

ARGIDI  ViNO.  Aggett.  Più  che  divino.  - 


NeirAcademia  poi  li  menereste,...  Dove» 
sentendo  li  onorati  e  rari  Documenti  del 
Varchi  arcidivino,  Verriéno  in  poco  tempo 
ornati  e  chiari.  Lasc. Rim.  a,  3^3.  Tal  che  dice 
il  proverbio  arcidivino  :  L' un  barbier  rade 

TaltrO.  Alf.  Pan.  im  Rim.barl.  Sydao.—Maur.iiiRint. 
bori.  I,  aia. 

ARaDUGÀLE.  Aggett.  appartenente  ad 
Arciduca  o  alla  dignità  delV Arciduca. 

%.  GoaoRA  AaaDDCÀLE.  Corona  distinta 
dall'altre^  e  propria  degli  Arciduchi  d*Au* 
stria.  -  Si  vedeva  il  detto  Ridolfo  (d^Ausirà) 
sedere  nella  sedia  imperiale ,  e  con  le  de«  . 
bite  cirimonie  (ocrìmonie)  mettere  in  testa  una 
corona  arciducale  ad  Alberto,  d'onde  prese 
poi  questo  Gasa  il  cognome  d'Austria.  Meiiio. 

Desrr.  Eotr.  Rcg*.  Giov.  57. 

ARGIÉRA.  Sust.  f.  Per  lo  stesso  che  Ar^ 
chiera,  term.  milit.,  reggasi  ARGUIERA. 
ARGIÉRE  0  ARGIÉRO.  Sust.  m.  Tirator 
d^arco. 

.%.  i.  T.  d'Astron.  Lo  stesso  che  Sagitta- 
rio. -  Alla  costui  sinistra  (alla  lini^m  delPAcjnaiid) 

è  il  freddo  Gapro,  L'Arciere  e  l'animai  ehe 
r  atra  coda  Per  trafigere  altrui  contorce  e 

vibra  (doè  io  Scorpione).  Bald.  Naat.  a3. 

%.  %  T.  di  Pastorizia.  Caprone  di  razza^ 
Ariete.  «  Si  sogliono  tenere  le  capre  gros« 
se,  matricine,  e  da  frutto,  in  branco  sepa- 
rato; i  mastiumi  (maachiumi),  cioé  arcieri,  che 
sono  i  padri,...  in  altro.  Lastr.Agrìc.  3,a864 

%  5.  Franco  abcieeb  o  FRAiic*AacivaE.  Sol* 
dato  a  piedi  o  a  cavallo ,  cosi  chiamato 
perchè  veniva  affrancato  dalle  imposte, 
acciò  fosse  sempre  pronto  ad  entrare  in 
guerra  ad  ogni  chiamata  fatta  dal  Re  ai 
Communi.  È  istituzione  francese,  la  quale 
ebbe  princìpio  da  Garlo  VII  l' anno  1448. 
(Gratti,  Dia.  milit.)  -  In  quel  Rcgoo  nel  quale, 
oltre  Taltrc  cose,  un  millione  si  trova  e  più 
di  seicento  parochie,  e  ciascuna  delle  quali 
paga  io  ogni  tempo  per  antica  obligazione  e 
consuetudine  un  uomo  armato  a  cavallo  chia* 
mate  da  loro  (dai  Fnnceaì)  franc*arciere,e  dove 
r  entrato  è  tanto  quanto  al  Re  medesimo 
piace,  non  é  da  temere  che  né  gente  mal 
né  moneto  sia  per  mancare.  Vanfa.  Stor.i.  5, 

p.  no  Terso  il  princìpio,  edia.  di  Colon.,  1731. 

ARGIFALLlTO.  Aggeli.  Più  che  fallito.'^ 
A  confusìon  de*  moderni  poetocci  sganghe- 
rati (che  de' buon' non  si  favella  a  questo 
modo)  del  presente  secolo  arcifallito.  k\\tp 

89  f  edia.  Crua.  ;  7 1 ,  edia.  Ainslard. 
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ARCIFANFANA.  Susi.  f.  dì  arcifanfano. 

^.  appresso  qtustn  voit.  DÌCCSÌ  per  ÌSCllCrZO  0  pCP 

ischcrno,  come  pur  si  direbbe  con  la  mede- 
sima intenzione  Capitanessa  o  Arcaliffa,  - 
Giunon,  che  del  far  razza  È  detta  Varcifan- 

fana    e*l    faCtodo.  Lall.  Eiieìd.  tnveit.  1.  4,»t.  i5. 

Quella  Fresia,  arcifanfana  delle  cornacchie, 
che  starebbe  a  tu  per  tu  co*l  Demonio,  non 

ha  alitato.  Fagìuol.  Comcd.  3,  121. 

ARCIFANFANO.  Sust.  m.  (Composto  della 
prepositiva  ^rci  [v.qtustayoce],  c  di'Fdn/o- 
nOj  dedutto  dal  verbo  Anfanare,)  Grande 
an f anafore  y  Grande  affannone  y  Gran  fa- 
tendone,  Gran  mestatore;  che  anche  direm- 
mo Archimandrita^  pigliando  questo  voca- 
bolo in  sentimento  sprezzativo  o  derisorio.  • 
Perchè  non  darne  il  carico  (ai  far  la  Cicalata)  a 
taluno  de*  vostri  arcifanfani  più  famosi,  che, 
avvezzo  ad  ingrandir  quanto  egli  puote  le 
c(fsc  proprie,...  assai  meglio  corrisponder 
potéa  alla  sublimità  del  suggetto,  ec?  Ru- 
riV.  òraa.  in  Pro&.  fior.  par.  3,  p.  x47-  E  finalmente  fa 
pompa  questo  cotale  d*  un  arroganza  e  inde- 
pcndenza  si  fatta  nel  decidere  a  scaccafava, 
che  vuol  farsi  credere  per  l'arcifanfano  della 
Letteratura.  Drarc.  rìiuI.  dui.  p.  6i.  0  grande  ar- 
chimandrita degli  alocchi,  0  supremo  arci- 
fanfano de*  cucchi.  Mariai  ne  Sua.  coolra  il  Murtola. 
(  y.  anche  nel/e  Voc.  e  Man.  la  Not.  filai,  ad  ARCIFAN- 
rANO.) 

ARCIFERRATO.  Aggett.  Più  che  ferrato; 
e  si  dice  per  iperbole.  »  Questo  (vino)  per 
Taspro  della  sassosa  montagna  fastidiosa  con 
molta  fatica  è  lor  da'  muli  arciferrati  por- 
tato. Allrgr.  1/9)  cdis.  Crus.;  i43,  edia.  Amsterd. 

ARGIFIIX5S0F0.  Sust.  m.  Più  che  filo- 
sofo. -  Chi  dà  nell'arcifìlosofo  è  tenuto  ar- 
cimatto;  ma  chi  dà  nclPareimatto  non  è  filo- 
sofo creduto.  Allrgr.  189,  cdia.  Crus.;  l5l,  edia. 
An)sterd. 

ARCIFLEMMÀTICO.  Aggett.  Più  che  flem- 
matico. -  La  natura  quieta  Di  quest*  arci- 
flemmatico  animale  (  paria  dcigtiiio)  Mi  fa  dir 
ch'egli  è  tale,  Qual  è  né  più  né  menoggi*! 
poeta:  L*un  par  che  la  dieta  Rompa  con 
l*erbc  molli;  L*altro  di  fiori  e  fronde  si  sa- 
tolli. Allcgr.  II,  fdia.  Criia.;  10,  edia.  Aiiislerd. 

ARCIGALLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Jr- 

chigallO,  (f^.  aAlietro  quetta  voce)  -  DipinSC  (Par- 

ratio)  TArcigallo,  cioè  il  Principe  de*  Sacerdoti 
di  Cibele;  la  qual  pittura  tanto  piaque  a  Ti- 
berio, che,  molto  apprezzandola,  se  la  rin-^ 

chiuse  in  camera.  Dai  Più.  ant^s^rdic.  fior  1G67. 


ARCIGNO.  Aggett.  (  La  radice  è  il  sust; 
Arco.  )  Piegato  in  arco.  Curvo.  -  Il  Puli- 
cane  afferrò  l'arco  arcigno ,  E  conficcògli 

il  capo  nello  scrigno.  Gìamliu].  Ben.  Cootin.  Ciiit 

CaW.  1. 3,  at.  68,  p.  74  tergo.  (Cioò,  l'arco  già  pie* 
gaio  in  mezzo  cerchio,  cioè  Varco  tesOf 
Varco  caricato.  NB.  La  stampa  legge  per 
grossolano  errore,  cavando  pur  di  misura  il 
verso.  Il  Pulieane  di  ferro  Varco  arcigno.) 
Or  il  piede,  or  la  man  mi  sì  dinocca.  Men- 
tre che  nel  cader  mi  raggavigno;  Che  punto 
ch*un  traballi,  o  vada  arcigno,  Si  trova  maneo 
qualche  dente  in  bocca.  Car.  Leti,  i ,  la. 

%.  1.  AaciGAo  f  figuratam. ,  reCerendo  a 
Frutte,  vaie  Aspro,  Agro,  Lazzo;  piglian- 
dosi Teffctto  per  la  cagione,  poiché  il  sapore 
di  tali  frutte,  irritando  i  nervi  della  faccia, 
ne  fa  contrarre  e  quasi  inarcare  i  muscoli^ 
e,  particolarmente,  increspare  la  fronte.  ■ 
Per  selve  e  boschi  e  montagne  e  pianure 
(vanno  costoro);  Ma  solo  hauno  temenza  delman^ 
giare.  Perchè  non  trovan  se  non  pome  ar- 
cigne ,  E  nelle  selve  non  vi  son  le  vigne. 

Giamliul.  Beta.  Cootin.  Cicif.  Calf.  1.  3,  si.  399,  p.  gì  leiigo. 

§.  2.  E»  Arcigno,  pur  figuratam.,  ^r  Dis- 
gustato ,  Irritato ,  Sdegnato  ,  Adirato , 
Scomposto  in  viso  per  effetto  di  tormen- 
tose o  ree  passioni;  poiché  colui  che  è  dis- 
gustato, irritato,  ec,  lo  palesa  nel  viso,  i 
cui  muscoli  sono  piegati  quasi  ad  arco  per 
contrazione  cagionata  dall*  ira,  dal  disgusto, 
0  da  altri  simili  affetti.  -  Né  potè  mai  aver 
triegua  né  patti  Della  tornata  co'i  popolo 
arcigno;  Ed  in  esigilo  mori  per  que'  fattii 

Puoc.  Cenili,  e.  3a,len.  3i,iii  Delia.  Erad^  touT.  4,  p'93. 

Non  coia  faccia  allegra,  non  co'l  parlar  pia« 
cevole ,  ma  co  *1  viso  arcigno  ^  co*la  fronte 
piena  di  crespe,  ec.  FircM.  As.75  («1.  otuia  Cnu.). 
Biòccolo  scalterito  e  arcidossi  !  E  la  trìstizià 
fitta  é  troppo  arcigna  ;  Il  fico  malandrin  pa* 
ragonossi.  Pataf.clì,  v.  29.(Cioè:  O  bioccolo,  cioè 
O  hi  che  levi  i  bioccoli ,  idest  che  rubi  ; 
cioè  dunque,  O  ladro  scalterito,  cioè  asiu^ 
lo,  e  voi  arcidossi,  cioè  e  voi  che  avete  in- 
curvati e  incalliti  i  dossi  nelle  bricconerie, 
e  la  tristizia  fitta  è  troppo  arcigna,  cioè  e 
ne' quali  è  tanto  fitta  la  iniquità,  che  vi 
rende  la  faccia  arcigna;  mirate  come  osò 
di  paragonarsi  a  voi  questo  fico  malandri- 
no, cioè  questo  furfante  lacero  ne*  panni, 
come  è  lacero  il  fico  maturo  nella  sua^buc- 
cia.)  Diavoli,  che  filò  Berta,  cosa  arcigna. 
id.  r.8,p.4f>.  (Cioè:  Eh  diavolo !y  che  vuoi  tu 
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da  me?  Guarda  che  nùn  ti  tocchi  di  quel 
che  filò  Berta,  cioè  un  capestro^  fatto  co*l 
filato  di  Berta;  e  tu  sai  che  un  capestro 
è  cosa  arcigna,  cioè  cosa  che  fa  inarcare 
la  faccia  al  sol  vederla.  )  r.  «ncA«  neite  Voc. 

t  Man.  lOmrttùaat  al  $.  IV  dì  ARCIGNO. 

^  5.  Sorbe,  o  simili,  arcicnb,  Figaratam., 
per  Busse,  Percosse,  Picchiate;  come  quelle 
che  fanno  contrarre  e  quasi  piegare  ad  arco 
ì  muscoli  della  faccia,  per  effetto  del  dolore 
ch'esse  cagionano.  »  Lasciam  costor  con 
le  buone  novelle.  Che  di  tosco  per  manna 
orasi  pascono;  Ma  e*  si  pasceran  sopra  a  la 
pelle,  Perchè  non  sanno  ben  dove  le  nasco- 
no: Queste  non  saran  pere  carovelle.  Che 
rare  volle  ornai  pei  porco  cascono  (oMno); 
Anzi  fian  sorbe  rigide  ed  arcigne:  Aspetta 
pure,  e  vedrai  se  la  cigne.  GUmiini.  Bem.  ConUo. 

Cirif  Calv.  1-  3,  $i.  l5o,  p.  78  tergo.  (  F*.  anche  nelU  Voc. 
e  Man.  rOsKi^asione  al  %.  U  ili  ARCIGNO.) 

§.  4.  Teaugugiak  la  paifciioLA  arcigna.  Mo- 
do proverbiate,  significante  Z>over  inghiot- 
tire o  Toccare  ad  alcuno  d^  inghiottire  un 
aspro  e  cattivo  boccone,  come  si  dice  figu- 
ratamente per  Dover  sopportare  che  che  sia 
di  spiacevole.  «  I>a  prugnola  trangugio  eh'  è 

arcigna.  Palaf.  e.  %,  v.  109.  (V.ancfte  nelle  Voc.  e  Mao. 
/'OacrvasioM  al  $.  II  M  ARCIGNO.) 

ARCILODÀRE.  Yerb.  att.  intens.  di  Lo^ 
dare.  Lodar  sommamente. 

%.  Arcilodìto.  Partic.  Sommamente  lo* 
dato.  •  Tvò  comporre  un  poema  formato, 
Dove  Apollo  sarà  l'arcilodato.  AUfgr.  i69,cdii. 

Crat.  ;  1 35 ,  edU.  Aimlcid. 

ARGIMAJtìSCOLO.  Aggett.  Più  che  ma- 
juscolo,  cioè  Fuor  d'ogni  misura,  Enor* 
missimo ,  e  simili.  •  Consìstendo  tutto  il 
forte  di  quest'arte  (aa  dipingere  a  gioitrico)  nel 
mettere  in  proporzione  le  sproporzioni  me- 
desime e  li  spropositi  arcimajuseoli.  Papio. 
Bttich.  5.  Lo  ci  viene  a  dimostrare  per  un 
uomo  che  abbia  perdute  le  sue  sustanze  in 
isciocchezze  e  pazzie  arcimajuscole.  la.  ib.  81. 

ARGLMAKIGOLDO.  Sust.  m.  Più  che  ma- 
nigoldo. Solenne  manigoldo;  ed  è  termine 
d'ingiuria.  -  Arcimanigoldo  che  tu  se'  tu. 

Salviat.  Spio.  a.  5 ,  ».  l  ,  p«  354 ,  cdis.  mil.  Class,  ibi. 

ARGIMATTO.  Aggett.  Più  che  matto. 
Pazzo  a  bandiera.  -  r.iUs.in  arcifilosofo. 

ARCIMIDAIGO  (e  forse  meglio  ARCLMI- 
DUGO).  Aggett.  Più  che  di  Mida.  (  r.  mida 
m/  Dit.  mitoi.)  -•  Ma  benché  sia  talor  (il  mio 
orairiio)  duro  di  schiene,  Mi  fanno  pur  passar 


la  fantasia  L'orecchie  arcimidàiclie  ch'ei  ti6« 

ne.  Matt.  Frana,  in  Rim.  huil.  a,  ai 3,  cdìa.  Lood.  I7a4< 

ARGIMIRARE.  Yerb.  alt.  intensivo  di  Mi- 
rare; quasi  Mirare  e  rimirare  attentamene 
te.  -  Ha  r  ingegno  nostro  qualche  volta  una 
certa  facultà  naturale,  per  non  Id  dir  gra- 
zia particolare,  dell'imbroccarlo  (iiieoe)  a 
chius' occhi,  ec;  e  qualche  volta  perderà  li 
occhi  e  li  occhiali  in  arcimirarlo,  e  non  da- 
rà, come  si  dice,  nel  die  (cIm,  mI  segno).  Aiirgr. 

l6iy€aix.  Crus.  ;  1281  «aii.  Arotterd. 

ARCINFERNALE.  Aggett.  Più  che  infera 
naie.  -  Ohimè  lasso!,  or  ne  manco,  Mercè 
d' un'empia  Furia  arcinfernale.  AUegr.  49,  cdìs. 

CrQs.;  4-^*  *^'**  Amstcra. 

ARGLNOBILfSSlMO.  Aggett.  Più  che  no- 
bilissimo. -  E  con  tutto  che  sia  arQÌnobilis- 
simo ,  Non  v'  è  persona  che  a  inchinar  lo 

vada.  FagiuoLRim.  3,4* 

ARGINTÉNDERE.  Verb,  att  intens,  o 
aumentat.  di  Intendere.  Intendere  ancor  più 
che  non  bisognerebbe.  -  Ti  arcintendo.  Aret. 

Talao.  !•  4  >  **  1  >  P*  39^- 

ARGIONÀTO.  Aggett.  Guemito  d'ardo^ 
ne.  Che  ha  arcioni;  e  dicesi  delle  selle.  • 
Io  credo  che  in  questi  tempi,  rispetto  alle 
selle  arcionate  ed  alle  staife  non  usate  dagli 
antichi,  si  stia  più  gagliardamente  a  cavallo 

che  allora.  MarfatiT.  Art.  guer.  I.  a,  P'  75.   . 

ARCIÓNE.  Sust.  m.  (Dal  sust.  Jrco,  qua» 
si  Jrcone,  Provenz.  Arson;  catal.  Arso; 
spagn.  Arzon;  portogh.  Arcòo;  lat.  barb, 
i^rco,  onis.  Ardo,  onis,  Archio,  onis.  )  La 
parte  della  sella  o  del  basto  che  s'inalza 
in  forma  d'arco  d'avanti  e  di  dietro  al  ca- 
valcatore. Le  selle  antiche  aveano  li  arcioni 
ferrati  e  molto  rilevati.  -  Quasi  cadere  lo 
fece  su  l'arcione  della  sella.  Bocc. fì]oc. i. a, 
p.  193.  Né  stimo  te,  che  agevolmente  mi  ti 
leverei  d'addosso  con  la  mia  coda  e  co'l 
vento  delle  mie  orecchie  ;  ma  stimo  colui 
che  signoreggia  l'arcione  della  mia  sella,  e 
tiene  il  freno  e  fiere  {dc^,  ferisce)  i  miei  dossi. 
Esop.  Coa.  Fai».  &v.  ò-j,  p.  io5.  (  È  Una  mula  che 
parla  ad  una  mosca.)  E  per  mezzo  gli  fende 
la  visiera  (Buon  per  lui,  che  dal  viso  si  disco- 
sta!); Poi  calò  su  Tarcion  che  ferrato  era, 
Né  lo  difese  averne  doppia  crosta.  Aiios.Far. 
30,63. 

%  i.  Arcione,  pigliata  la  parte  pe'l  tutto, 
si  usurpa  anche  per  Sella.  -  Quei  dalle  mure 
che  stimar  non  sanno  Ghi  sia  il  guerriero 
insù  l'arcion  sì  saldo,  Quei  più  famosi  no- 
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minando  vanno  Ghc  tremar  li  fan  spesso  al 

maggior  caldo.  Anm.  Fur.  35, 73. 

%.  2.  E.xiTRARB  i!<r  ARCIONE.  Mofitare  in  sel- 
la f  a  cavallo.  (  f.  anche  il  %,  4-  )  •  Sentendo 
questo  il  re  Marsilìone,  Gon  ambe  man  si 
percosse  la  fronte,  E  bestemiò  tre  volte 
il  Dio  Macone,  ec:  Poi  commanda  a  ciascun 
eh* entri  in  arcione.  Bem. Ori. in. 52, 70. 

§.  5.  Essere  ì:ì  arcione.  Essere  a  cavallo,'^ 
Senz*  arme  il  castellano  in  arcion  era ,  Ma 
seco  avca  d*  armali  una  gran  schiera.  Btm. 

Ori.  in.  40,  21. 

%.  4.  Salire  in  arcione.  Montare  in  sella, 
a  cavallo,  {v.  ancia  il  §.  2.)  -  Brandimarte  è 
salito  già  in  arcione.  Bem.  Od.  ìu.  42, 55. 

%  5.  Smontar  dell'  arcione.  Smontar  da 
cavallo,  -  Smontate  deir arcione,  e  con  le 
spade  Tagliando  i  tronchi  fatevi  sentiero. 
Quanto  più  cose  orribili  v'accade  Veder, 
tanto  più  il  core  abbiate  fiero.  Bem.  Ori.  in. 

67  ,   22. 

§.  6.  Tenersi  agli  ARaoNi.  Figuratam.,  per 
Jttefidere  a  quel  che  si  fa ,  Starvi  atten- 
to,  Usarvi  cautela.  Anche  si  dice  Tenere  o 
Jver  l'occhio  alla  penna  0  al  pennello.  •  Or 
ci  convien  tener  meglio  agli  arcioni;  Ghè'l 
suo  trattato  (d«ih industri)  ha  stile  Alquanto 

più  sottile.  Barlwr.  Docum.  94,  i> 

%.  7.  VOTAR  L* ARCIONE.  Lo  stcsso  che  Fa' 
far  la  sella,  cioè  Cader  da  cavallo.  -  Sù- 
bito quivi  lascia  Salamone,  Re  di  Bretagna, 
ch'era  rimontato;  E  ben  per  lui!,  però  che 
nel  gallone  Da  Pagano  e  nel  viso  era  pia- 
gato; E  morto  lo  facéa  votar  Tarcione.  Ben. 

Ori.  in.  53,  67. 

ARGIPANCA.  Sost.  f.  Panca  principale, 
Panca  distinta  dalle  altre  e  più  ragguar- 
devole. -  Per  sua  instigazione  si  son  levati 
su  ì  suoi  seguaci  tutti,  per  mia  fé  dall' ar- 
cipanche  fino  agli  ultimi  scabelli,  per  darve- 
ne  una  stretta  di  santa  ragione.  Car.  Apoi.  8. 

ARGIPENSATISSIMAMENTE.  Avverbio. 
Più  che  pensatissimamente.  Dizione  iper> 
bolica.  «  Ei  si  dichiara  di  scrivere  areipen- 
satissimamente  e  con  ogni  possibile  riflessio- 
ne. Belìin.  in  Proc.  Cor.  t.  4>  FIT*4»  ^'  I,p*  Il3,fdis.veD. 

ARGIPOGHlSSIMO.  Aggett.  Più  che  pò- 
cA^^^^mo.  Dizione  iperbolica. -Gi  si  fa  innan- 
zi il  Petrarca  con  tutti  i  suoi  sonetti,  in  tutti 
I  quali,  0  certamente  con  eccettuarne  arci- 
pochissimi,  vi  è  simil  diacitura  (gucitora)  di 
nome  senza  alcuno  accompagnamento  di  ar- 
ticoli. BeìUn.  f'fi  ^ros.  fior,  t .  \,  par.  4,  v.  I ,  p.  1 1  a,  cdis.  vcn. 


ARGIPOÉTA.  Susi.  m.  Più  che  poeta,  o, 
come  da  altri  si  disse,  Poetissimo.  -  Mi  par 
la  vostra  camera  un  Parnaso  ;  Ghiunque  ci 
vien  diventa  arcipoeta.  Aiiegr.  io3,cdis.Cntt.; 

83,  edis.  Anttteid. 

ARGIPRESBITERÀTO.  Sust.  m.  (Bass. 
lat.  Archipresbyteratus;  frane.  Jrchiprétré; 
dial.  lomb.  Arcipretura.)  Estensione  della 
giurisdizione  d'un  Arciprete  in  un  deteT" 
minato  territorio.  •  Se  si  contentava  del 
governo  dell' arcipresbiterato  di  S.  Pietro. 

Car.  Leu.  Negos.  i ,  i43. 

ARGIPROVÀRE.  Verb.  att.  superlat  di 
Provare.  -Ma  quando,  per  mostrare  che  Oe* 
correnza  non  è  Bisogno,  avrete  provato  e 
arciprovato  che  in  quel  luogo  dei  Vocabo- 
lario s*  ha  da  leggere  Occorrenza,  Bisogna, 
che  avrete  voi  provato  alla  fine  ?  Nulla  ; 

perocché,  ec.  Tocc.  Par.  Ocror.  42. 

ARGIROGGHETTO.  Sust.  m.  Voce  usata 
per  ischerzo  in  vece  di  Arcivescovo ,  allu- 
dendo al  Bocchetta  o  Boccetta,  che  è  la  ve- 
ste chericale  di  tela  bianca.  -  S.  Santità 
medesima  T  ha  chiamato  Arcivescovo»  e» 
burlando ,  Arcirocchetto.  Car.  Lett.  Tomtt.,  Wti. 

3^,  p.  60. 

ARGISÀVIO.  Aggett.  superlat.  di  Socio. 
Più  cìie  savio.  •  Non  già  chMo  voglia  con 
ciò  venire  ad  urtare  cotesti  arcisavj.  A%ar. 

9i  33. 

ARGISAVIÒNE.  Sust.  m.  Più  che  savio- 
ne,  che  è  già  di  per  sé  accresci t  di  Savio.  • 
Disse...  un  areisavione  del  tempo  andato  » 
che  dalla  fanciullezza  e  dalla  pazzia  la  verità 
spesse  volte  si  raccoglie.  ASk^.  86,  «dis.  Cnu.  ; 

68,  edts.  Aimleid. 

ARGISDRUGf  TO.  AggetX.  Più  che  sdru^ 
cito.  -  Qui  son  nasi  sbardellati ,  Qui  boe» 
cacce  arcisdnicite,  Qui  concetti  stralunaii» 
Qui  son  frasi  ermafrodite.  Cmdei.  Ria.  loi. 

ARQSINAGÒGO.  Sust.  m.T.  della  Letter. 
cccles.  (Dal  gr.  Apxv^  Primato,  Principa^ 
to,  e  da  iMvotyfaynj  Sinagoga.)  Capo  delia 
Sinagoga,  cioè  della  Congregazione  dt^  Fé-- 
deli,  secondo  l'antico  Testamento.  Anche 
si  scrive  Archisinagogo.  •  Nella  camera  del* 
r  Areisinagogo  quando  (Criuo)  risuscitò  la 
fanciulla ,  si  menò  seco  tre  degli  Apostoli. 

Fra  Giofd.  Pred.  intà.  i ,  1^9. 

ARGISOLENNITÀ.  Sust.  f.  superlat  di 
Solennità,  o  sia  astratto  di  Ardsolenne.^TH 
qui  è...  che  i  moderni  poeti,  come  di  ciò 
benemeriti,  abbiano  un  privilegio  amplissi- 
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mo  e  badiale  »  miniato  variamente  in  una 
parte»  e  nell* altra  piombato  con  la  magni- 
ficenza del  filaticcio  di  più  colori,  con  tutte 
le  arclsolennità  nel  mezzo,  richieste  alla  loro 
veneranda  magnificaggine,  ec.  AUcgr.  164,  edìi. 

Cnit.;  i30y  cdis.  Aoirtcìd. 

ARQSPANTO.  Aggeii.  Più  ch$  spanto,  e 
usato  per  ironia  in  vece  di  dire  positivamente 
Gonfio,  Unrgido,  i^mpotfo^o. ••Ricevei una 
canzone  del  marchese  Santinelli,  che  vera- 
mente è  cosa  arcispanta^ee.  Oh  vi  sono  i  bei 
paroloni  1;  oh  vi  sono  le  pelegrine  voci. 

Red.  JjM,  stamp.  i8a5,  p.  76. 

ARCISPEDALE.  Sust.  m.  Quello  che  noi 
Milanesi  diciamo  Ospitale  o  Spedale  mag» 
giare,  •  NelFaperture  de*  cadaveri  fatte  già 
nel  nostro  celebre  arcispedale  di  Santa  Ma- 
rìanuova,  sempre  aperto  al  commune  inse- 
gnamento e  benefizio.  Papia.  Budi.  19. 

AROUMILiSSIMO.  Aggett.  Più  che  umi- 
lissimo. -  Udite  in  grazia  quello  che  ha  so- 
gnato Un  vostro  servidore  arciumilissimo. 

Fa^inol.  Rim.  i,  io8. 

ARGIVEDÉRE.  Verb.  aU.  superlat.  0  in- 
tens.  di  Federe,  Federe  perfetiissimamen' 
le.  «  Appio  del  pero  Cosimo  a  sedere  Stav'io 
sonniferando  (Ch*ei  fa  dolce  ombra  e  rosse 
frutte),  quando  Parvemi  arcivedere  Sopra 
un  carro  di  fuoco  un  garzon  crudo,  Non  so 
se  Amore  armato ,  0  Marte  ignudo.  AUcgr. 

333  ,  cdit.  Crut.;  iB3 ,  tòu,  Aimtcìd. 

ARCIVERÌSSIMO.  Aggett.  Più  che  veris- 
Simo.»  Per  cosa  arci  verissima  si  tiene  Ch*un 
brachier  d' oro  avesse  per  impresa  L' Aca- 
demia  sì  celebre  d* Atene:  Cosa  stringata,  e 
non  da  tutti  intesa;  Lo  piglia van  costor  per 

la  Giustizia,  ec.  Lcopar.  Rio.  37« 

ARCIVESCOVADO.  Sust.  m.  Dignità  su- 
prema di  Chiesa  metropolitana. 

%,  Per  Diocesi,  cioè  Tutta  quella  unione 
di  parochie  sopra  le  quali  l' Jreivescovo 
ha  spirittMl  giurisdizione.  •  Il  Vicario,  che 
era  buono  e  divoto  cristiano  e  dolcissimo  re- 
ligioso, fece  intendere  a  tutto  Tarci vescova- 
do, a  preti  e  frati  die  avessero  reliquie  buo- 
ne a  far  fugir  Diavoli  e  cacciar  Spiriti,  che  fra 
sei  giorni  le  conducessero  in  Firenze  in  San- 
ta Maria  Maggiore.  Luce.  3, 0.10,  p.  a8o,edU.  Silva. 

ARCIVESCOVlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  ar- 
civescovo; detto  per  arcivescovo  giovine. -^ 
Questo  mirabile  areivescovino,  il  quale  mi 
sono  sforzato  d*  intratenbre  più  piacevol- 
mente che  io  ho  potuto.  Ca.  Leu.  e.  Gualt.  l83. 


ARCIVIOLÀTA  (LIRA).  -  F,  in  LIRA,  am* 

meuto  muMole,  //  $.  i. 

ARCIVOSTRO.  Aggelt.  Più  die  vostro. 
(Così  pur  diremmo  Jrcituo,  Jrcisuo,  Ar- 
cimio,  Jrcinostro;  tutte  voci  partecipanti 
del  cordiale  e  deli'  enfatico  ed  anche  dello 
scherzoso.  )  -  Quanto  io  v'amo,  vivete  fé* 
lice;  che  io  sono  arcivostro.  AiUsi.  aaS,  edu. 

Amstcrd. 

ARCO.  Sust.  m.  Strumento  piegato  ajgui* 
sa  di  mezzo  cerchio,  per  uso  di  tirar  frec- 
ce, ec'Lat.  Arcus. 

%.  I.  Aprir  l'  arco,  lederlo.  Caricar'^ 
lo."  Come  saettatore  nello  aprir  l'arco  si 
affanna.  Fn  Gioid.Pi«ii.  {cu.  daUa  Ciu.iii  Aprire> 
Aprendo  l'arco,  vi  adatta  il  bolzone.  Gutu. 
Lctt.  3i  (di.  e.  s.).  Avendosi  tolto  sangue  di  suo 
braccio,  poi  l'affaticò  in  aprire  un  arco;  onde 
egli  mori.  vm.  g.  1.  a ,  e.  7  (wi.  e.  #.> 

%.  2.  Sterdbrb  l'  arco.  Il  contrario  di  Ten^ 
derlo\  nìoèAllentarlo,  Scariearlo.^K  studio 
si  stende  l'arco,  acciocché  nel^uo  tempo 
utilmente  si  tenda;  perchè  s' e'  non  riceve 
allentamento  e  riposo ,  perde  la  virtù  del 

fedire  (rnife).  Amm.  Aat.  disL  ao,  nibr.  i ,  $.  a, 
p.  191  ,cdis.  fior.  Mao.  1734* 

%.  3.  £,Steiiobrbl'arco,  figuratam.,  vale 
Ricrearsi,  o  (come  si  legge  nel  Cortegiano 
del  CastigUoni)  liilasciar  V  animo,  che  in 
lat.  si  dice  Animum  remittere.  (Onde  il 
proverbio  dice  Che  Varco  sempre  teso  al  fin 
si  spezza.  E  Orazio:  Ncque  semperarcum 
Tendit  ^poHo.)- Li  giovani  veggendo  D'in- 
torno a  te,  parlerai  di  solazzi;  Che  per  ciò 
non  son  pazzi  Li  savj  tal  fiata  a  stender  Far* 

co.  Birber.  Docuro.  20,  8.  (V.  mnche  nelfé  Voc.  e  Man. 
/'  nkima  parentesi  nel  $.  XII  di  ARCO.) 

|.  ^.  Arco.  T.  di  Blas.  L'Arco  nelVanni 
i  cordato,  o  teso,  o incoccato.  Rappresenta 
ozio  virtiMso,  o  animo  risoluto.  Quando 
l'Arco  è  d'oro,  cordato  d^argento  in  campo 
rosso,  dimostra  la  forza  dell*  autorità  sol'» 
toposta  alla  ragione  e  retta  dalla  buona 

coscienza.  (Art.  Blai.) 

%.  5.  Arco,  si  dice  anche  di  quel  Piccolo 
arco,  0  piuttosto  di  quella  Piccola  bacchetta 
un  tantino  curvata  verso  la  cima,  o  pure 
verso  il  mezzo,  avente  per  corde  parecchi 
crini  di  cavallo,  e  di  cui  si  fa  uso  per  ca^' 
vare  il  suono  dal  violino,  dulia  viola,  dal 
bassetto,  e  da  altri  strumenti.  Sinon.  ^r- 
chetto.  -  E  non  meno  diletta  la  musica  delle 
quattro  viole  da  arco,  la  quale  é  soavissima 
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ed   artificiosa.   Ca»tig1.  Concf.  l.  a,  p.  93,  idU.  CUT. 
Scrusi. 

$.  6.  Abco  celeste.  Lo  stesso  che  JrcO' 
baleno.  -  Di  ben  mille  color  varj  dipinto 
Tosto  n*appar  T oscuro  nembo,  e  forma  II 

grand'  arco  celeste.   Manhel.  Lnrre».  1. 6,  p.  36o. 
{K  in  RORIDO,  «!r/u<?/<.,  l'ifitero  passo.) 

$.  7.  Arco.  Figuratam.  -  Non  lasciò,  per 
r andar  che  fosse  ratto,  Lo  dolce  padre  mio, 
ma  disse:  Scocca  L'arco  del  dir  cheinsino 
al  ferro  hai  tratto.  Dani.  Purg.  2.5, 18.  (Cioè , 
Scocca,  manda  fuori  liberamente  leparo* 
le,  e  per  esse  il  concetto  che  insino  al  ferro 
hai  tratto,  cioè  che  hai  su  la  punta  della 
lingua,  come  lo  strale  quando  incoccato 
sta  per  partire.)  Tu  lascerai  ogni  cosa  di- 
letta Più  caramente;  e  questo  ò  quello  strale 
Che  l'arco  dell' esiglio  pria  saetta.  id.Pand. 
7,57.  (Con  giusta  metaf.  l'AUighieri conce- 
pisce le  afflizioni  come  strali,  e  T  esiglio  co- 
me persona  armata  di  arco  che  scocca,  che 
saetta  essi  strali,  cioè  le  afflizioni.)  Molti 
han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca ,  Per 
non  venir  senza  consiglio  all'arco:  Ma  il 
popol  tuo  1*  ha  in  sommo  della  bocca,  id.  Put^. 
6,  i3i.  (Cioè,  Molti  amano  di  cuore  la  giU" 
stizia;  ma  essa  tardi  scocca,  cioè  ma  tardi 
e'  la  mandano  ad  effetto,  per  non  venire 
all'arco  senza  consiglio,  cioè  per  tetna  di 
non  adoperare  sconsigliatamente  le  armi 
e  aversene  a  pentire.)  Alla  qual  cosa  (abeae 
opcnre)  Oggi  pochl  0  niuuo  ha  l'arco  teso 
dello  intelletto,  essendo  li  più  de*  signori  di- 
venuti crudeli  e  tiranni.  Bocc.  £.  io,  n.  7 ,  ▼.  8, 
p.  267. 

%.  8.  Aver  teso  l'arco  dell'intelletto  ad 
UNA  COSA.  Figuratam.,  vale  Averla  per  mira. 

Attendervi.  -  V.  Vts.  ntl  %.  7, 1/  quaìt  es.  è  tullimo. 

%,  0.  Con  l'arco  dell'orso.  Lo  stesso  che 
Con  l'arco  dell'osso  0  della  schiena,  figu- 
ratamente per  Con  ogni  potere.  -  F.  in  orso 

U  $.  Mettersi  co:i  l*  4BCo  dell'orso,  ec. 

%.  iO.  Arco.  T.  d'Archit.  Membro  di  fa- 
brica  curvato  in  forma  d'arco. 

$.  il.  Arco  zoppo.  T.  d'Archit.  General- 
mente s' intende  un  Arco  posante  sovra  cO" 
lonne,  0  pilastri,  0,  come  dicono,  piedritti 
(frane,  pied-droit),  la  cui  altezza  non  sia 
pari.  «  Il  campanile  di  S.  Nicola  di  Pisa... 
è  di  fuori  a  otto  facce,  e  dentro  tondo,  con 
'^cale  che  girando  a  chiocciola  vanno  insino 
in  cima,  e  lasciano  dentro  il  vano  del  mezzo 
libero  ed  a  guisa  di  pozzo;  e  sopra  ogni  quat- 


tro scaglioni  sono  colonne  che  hanno  li  ar- 
chi zoppi  e  che  girano  intorno  intorno:  on- 
de, posando  la  salita  della  volta  sopra  i  delti 
archi ,  si  va  in  modo  salendo  insino  in  cima, 
che  chi  è  in  terra  vede  sempre  quelli  che 
sagliono,  coloro  che  sagliono  veggion  coloro 
che  sono  in  terra,  e  quei  che  sono  a  mezzo 
veggono  li  uni  e  li  altri,  cioè  quei  che  sono 
di  sopra  e  quei  che  sono  a  basso.  Vaar.  Vìt. 
2,  aox.  Aver  vedute  Mi  sembra  molte  fabri- 
che  in  pontelli,  E  assai  mura  in  falso»  ed 

archi  zoppi.  Buonn.  Fier.  g.  2,  a.  3,  t.  3,  p.  69,  eoL  a. 

%.  i%  Mossa  degli  archi.  T.  d'ArchiU  -  F, 

in  MOSSA ,  ttut.f.,  il  s.  6. 

•  $.15.  Serraglio  degli  archi.  -  F.ìh  SER. 
RAGLIO. 

%.  14.  Arco  del  pube  o  della  pube.  T. 
d'Anat.  «  I  fianchi  son  formati  e  sostenuti 
principalmente  da  due  ossa  grandi  e  cur- 
ve, le  quali  si  ritorcono  per  davanti,  e  fanno 
così  quel  che  si  chiama  arco  della  pube. 

Gxrcfa.  Raim.  Les.  6s.  amt. ,  lea.  2 ,  p.  23. 

ARCOBALENO.  Sust.  m.  (VoeecomposU 
di  Arco  e  di  Baleno,  giacché  per  lo  più  ri- 
splende.) Quel  segno  arcato  di  più  colori 
che  in  tempo  di  pioggia  apparisce  nell'aria 
di  contro  al  sole.  Sinon.  Arco  vergine.  Arco 
celeste.  Tri,  Iride. 

%,  Passare,  o  simile,  sotto  l'  arcobaleno. 

Dice  il  Biscioni  (Noi.  Rim.  Fagiaol.,  p.  i3)  :  «  Lc 

nostre  donnicciuole  (tofcaue)  danno  ad  inten- 
dere a'  piccoli  fanciulli  che  a  passare  sotto 
l'arcobaleno  si  muti^esso.  E  fondata  questa 
favola  su  la  impossibilità  di  potersi  vedere 
quell'arco  quando  alcuno  vi  passa  sotto.»  - 
E  varj  nostri  nomi  mascolini  Passaron  qua 
(  ta  Roma  )  sotto  V  arcobalcuo ,  E  sono  diven* 
tati  fcminini.  Fagiuoi.  Rim.  I,  i5i.  (Parla  di  certe 
voci  le  quali  presso  i  Toscani  sono  masco- 
line, e  presso  i  Romani  feminine,  come,  v.g.. 
Lo  spillo  e  //  bucato  che  in  Roma  si  di- 
cono La  spilla  e  La  bucata.)  Verre  ((c<«) 
un  ballo  alia  romana;  L'tt  una  danza  ve- 
neziana ,  Divenuto  'n  un  baleno  Di  vocale 
in  consonante.  Come  se  l'arcobaleno  Altra- 
versato  avesse  in  queir  istante.  RUx.  A.iif.RùD. 

e  Pro*.  146. 

ARCOBALESTRO.  Sust.  m.  (Voce  com* 
posta  di  Arco  e  Balestro.)  Lo  stesso  che 
Arcobalista.  F.  questa  voce.  •  Ed  ancora  avea- 
no  arcobalestri,  i  quali  balestrano  più  forte 
e  maggior  quadrella  e  più  alla  lunga.  Gisab. 

Vcgca.  139. 
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ARGOBAUSTA.  Sust.  f.  (Voce  composta 
dì  Jreo  e  Balista,)  Strumento  militare  mi- 
nore della  balista  e  più  maneggevole,  in 
cui  s'incastrava  un  forte  arco  di  legno  per 
tirar  grandi  saette.  Anclie  si  dice  Arcoba^ 
lestro,  •  L*  instrumeati  co*  i  quali  li  antichi 
difendevano  le  terre,  erano  molti,  come  ba- 
liste »  onagri,  scorpioni,  arcobaliste,  fusti- 
boli  ,  eC.  MadiUT.  Op.  4»  3oi. 

ARCOBUGIO.  Sust.  m.  -  r.  archibugio. 

ARCOLA JO.  SusL  m.  (Voce  d' incerta  ori- 
gine: secondo  TAcarisio,  sarebbe  venuta  da 
Arco,  perché  Tarcolajo  è  arcuato;  -  secondo 
il  Menagio,  dal  lat.  jÉreula,  dimin.  di  Arca, 
perebè  nella  parte  inferiore  esso  è  una  vera 
arcbetta,  dove  si  pongono  i  gomitoli;  ma 
^li  non  considerò  che  tale  arcbetta  è  un 
accessorio  delFarcolajo,  il  quale  bene  spesso 
ne  è  sfornito; .-  e  finalmente,  secondo  il  Fer- 
rano ,  da  ArcOy  in  quanto  che  le  sue  ali  sono 
piegate  e  incurvate  *a  modo  d*arco;  ma  chi 
mai  vede  cosa  simigliante  ad  ali  nelFarco- 
lajo?)  Strumento  su'l  quale  si  mette  la  ma^ 
tassa  per  dipanarla  o  incannarla.  - 1  nasi 
e  le  costole  degli  arcolaj ,  i  cannoni  da  dipa- 
nare, eC.  Bdlin.  Dis.  aatt.,  dis.  IO,  p.  267 ,  edb.  fior. 

$•  1.  AacoLAJO,  figuratam.i  per  Arzigó' 
golo.  Castello  in  aria,  Divisamento  fan- 
iasUeo.  •  Ancor  a  me  mi  vengono  de' grilli; 
Divento  in  specular  quasi  lunatico,  £  fo 
mille  arcolaj  e  mille  stilli.  Fagmoi.  Rìm.  3, 147. 

$.  3.  È  Uff  AmcoLAJo.  Frane.  Cestunegi* 
rouette.  Dicesi  di  Chi  spesso  cangia  propo- 
sito. (Pani.  Mod.  dir.  tot.  cap.  1 18,  p.  at i.) 

ARCOVATA.  Sust.  f.  Serie  di  più  archi 
per  uso  d'aqueduttiy  e  simili.  -  Ivi  (pcem 
•  certe  time)  SÌ  rimira  un'  arcovata,  ec, ,  la  qual 
si  conduce  alla  piazza  oggi  di  S.  Biagio,  e 
imbocca  al  Capoccio.  Mann.  Tcrm.  36. 

ARDENTE.  Partic.  att  di  Jrdere.  Che 
arde,  ec. 

%  Aadbjitb  ,  parlandosi  di  colori,  vale  in 
genere  Molto  vivace  e  lustrante,  e  parti- 
colarmente Rosso  vivo.  Anche  si  dice  Info- 
cato. Frane*  Couleur  eclatante,  Couleur  de 
feu.^  Sopra  le  trecce  (at<Sa  Gtonoiie)  un  ardente 

velo.    BuL  Roa».  Dcier.  Appar.  Comed.  71.   (Qui  Ult 

ardente  velo  significa,  per  ellissi,  un  velo 
di  colore  ardente,  cioè  di  color  di  fuoco.) 

ARDENTETTO.  Aggett.  dimin.  di  Jr- 
dente.  Alquanto  ardente. 

$.  Figuratam.,  per  Che  si  Icucia  Ifaspor- 
rol.  I. 


tare  alcun  poco  dal  calar  della  bile,  Anzi 
caustico  che  no,  Mordacetlo,  Focosetto.  - 
Il  sig.  Bonomo  è  un  poco  ardentelto  nello 

scrivere.  Red.  Op.  4  >  ^0^'  (  ^-  «"cA*  ntlU  Voe.  « 
Mao.  /a  Nota  ad  ARDENTETTO.) 

ÀRDERE.  Verb.  att.  (  Lat.  Ardeo,  es,  dal 
celt  Ar,  lo  stesso  che  fFar,  che  significava 
Ardente,  Abbruciante;o  vero  dal  celLEard, 
significante  Fuoco.)  Abbruciare,  Scotta- 
re,  ec;  e  dicesi  propriamente  deireffctto  che 
fa  il  fuoco  dov*e'  s'appicca. 

1. 1.  AftocRE  ALci}?fo, figuratam.,  per  Accen- 
dere alcuno  d^amore.  Accendere  alcuno  con 
fiamme  d^ amore.  Farlo  ardentemente  in- 
namorare di  sé.  «  La  bella  donna  ch'ogni 
cor  più  casto  Arder  credeva  ad  un  girar  di 

ciglio.  Tau.  Gema.  5 ,  64. 

%.  3.  Ard£re,  si  usa  pure  assai  spesso  in 
signif.  riflcss.pass.  con  la  particel.pronomin. 
non  espressa,  e  vale  Esser  consumato  dal 
fuoco.  (In  linguaggio  scientifico  si  direbbe 
che  Una  candela,  p. e.,  arde,  allorché  ìa 
s%M  sustanza  chimicamente  si  combina  coté 
Vossigene.)  •  Non  fo  il  di  e  la  notte  altro  che 
filare,  ec,  per  potere  almeno  avere  tanto  olio 
che  n'arda  la  nostra  lucerna.  Boccg.  7,  o. a, 
V.  6,  p.  167.  (Cioè,  tanto  olio  che  messo  nella 
nostra  lucerna  arda  sé,  0  venga  arso,  e  ar- 
dendo facia  lume.)  E  spento  il  lume  che  nel- 
la camera  ardeva,  di  quella  s'uscì,  u. g. 7, 
D.  8,  T.6,  p.  366.  (Cioè,  E  spenta  la  candela  0  la 
lucerna  che  nella  camera  ardeva  sé,  o,  ve- 
niva arsa  dal  fuoco  appiccatole,  ec.) 

%.  3.  Ardere,  rifless.,  con  la  particel.  pro- 
nomin.  non  espressa,  figuratam.  ed  ellitr 
ticam.,  per  Ardere  di  brama,  cioè  Essere 
consumato  dalla  brama.  Ardentemente  de- 
siderare. »  Ma  di*ffli  la  cagion  che  non 
ti  guardi  Dello  scender  qua  giù  in  questo 
centro  Dall'ampio  luogo  ove  tornar  tu  ardi. 

Dani.  loT.  a,  84*  (  ^-  ««c/ie  nelle  Voc.  e  Man.  U  parenteei 
mei  S.  I  di  ARDERE.) 

%.  4.  Ardente.  Partic.  att.  -  r.  ardente 

nel  poste  sue  dell*  nlfabete,     , 

$.  5.  Arso.  Partic.  pass. 
%.  0.  Arso,  figuratam.  ed  ellitticam.,  per 
Arso  d'amore.  Innamorato.  Parimente  si 

dice  Acceso,  (r.  in  accendere,  verbo,  f/S.  i8.)  • 

Medea  arsa  per  la  bellezza  di  Giasone  non 
prendeva  sonno.  Chbi>r.  Op.  4*  i<»  >  ^>'-  ^'"- 

$.  7.  E,  Arso,  pur  figuratam.,  ^etRuitiato 
a  quattrini.  Che  non  ha  un  quattrino.  ->  È 
publica  voce  e  fama  ch'egli  sia  minato... 
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a  quattrini;  bruciato  dell* avere,  frase  del 
Davanzali  :  e  noi  dichiamo  (didamo)  essere 
uno  arso,  e  lo  appelliamo  anche  arsura.  Saivin. 

Annoi.  Fier.  Buooar.  p.  56 1 ,  col.  2. 

ARDÈSIA.  Susi.  f.  (Da  Ardes,  paese  d*  Ir- 
landa d'onde  ci  vennero  le  prime  Ardesie, 
Bass.  la  t.  Lapis  ardesius,  Laler  ardesius,  Ar- 
desia;  frane.  Ardoise;  portogh.  Ardesia,  La 
radice  di  questa  voce  potrehb*essere  il  cel- 
tico Ar  nel  signif.  di  Pietra.)  Quella  Pietra 
che  più  communemente  diciamo  Lavagna, 
e  che  serve  in  particolare  a  coprire  i  tetti.  - 
Intorno  alla  natura  della  lavagna  o  ardesia 
io  ne  avvertii  qualche  cosa ,  ec.  Targ.  Toa. 

G.  Viag.  6,  i5o. 

ARDIGLIÓNE.  Sust.  m.  (Provenz.  Ardal- , 
hon  ;  catal.  ant.  e  frane.  Ardillon.  La  radice 
è  Ard,  voce  celtica,  significante  iPun^a.)  Fer- 
ruzzo  appuntato  che  è  nella  fibbia, 

ARDf RE  0  ARDIRSI.  Vcrb.  intransit.  (Se- 
condo il  Denina ,  questo  verbo  deriva  dal 
tedesco  Hart,  il  quale,  oltre  ad  altri  signi- 
ficati, ha  pur  quello  di  Audace,  L'Hychesio 
è  d'opinione  che  Hard,  parola  cimbrica  e 
gotica ,  significante  Duro ,  fosse  trasferita 
a  denotare  un  uomo  forte  e  audace,e  ch'indi 
sia  nato  Ylfardi  de' Francesi;  sicché  dalla 
medesima  origine  potrebb'  essere  uscito  il 
nostro  Ardire  e  V Ardir  de'  Provenzali  e  de- 
gli antichi  Catalani.  Anche  l'Ampère  è  d'opi- 
nione che  Ardito  provenga  dal  gotico  ffar- 
dus  f  significante  Duro ,  come  chi  dicesse 
Indurato  a  pericoli.  Finalmente  stando 
al  Bullet,  questo  verbo  sarebbe  originato 
dal  celtico  Hard,  che  importa  Coraggio,  Ar- 
dore, Fuoco.)  Aver  animo,  coraggio,  Osare, 

%.  I.  Ardire  lna  cosa.  Per  ellissi,  vale 
Aver  l'ardimento  di  farla,  o  commetterla, 
o  tentarla ,  p  simili ,  secondochè  ricerca 
l'intenzione  della  clausola;  Mostrare  ardi- 
mento 0  Dar  prova  d'ardimento,  facendo, 
comnuttendo,  tentando,  ec,  una  cosa,  (Ma- 
niera usata  pur  da'  Latini,  i  quali  dicevano 
Audere  aliquid,  sottinteso  facere,  aggredi, 
0  simile.  )  -  E  quando  la  fortuna  volse  in 
basso  L'altezza  de'  Trojan  che  tutto  ardiva. 
Si  che  insieme  co  *1  regno  il  Re  fu  casso.  Daut. 
lof.  Zo,  14.  Tu  che  dunque  ardisci  tanta  cru- 
deltà, partiti  sùbito  dei  mio  letto.  Fircos.  Op. 
s,  120.  Rispose  il  giovinetto:  Indarno  prieghi. 
Perchè  la  bella  impresa  io  non  ardisca.  Chìabr. 

Gacr.  Cot.  9,  la. 

$.  %  Ardire  ad  una  cosa.  Ellitticam..  per 


Avere  V ardire  o  f ardimento  d'accingersi 
a  farla,  ••  Tal  nella  piazza  ho  il  tuo  valor 
provato ,  Che ,  s' io  son  teco ,  ardisco  ad 
ogn'  impresa.  Arìos.  Far.  so,  7 1. 

%,  5.  Ardirsi  co?ctr' alcuno.  Prendere  ar- 
dire 0  Farsi  ardito  contro  di  esso,  -  Il  vUe  e 
debile  s' ardisce  contro  V  audace  e  potente , 
e  minaccia  il  forte  quando  lo  vede  afianoato 
di  maggior  briga  della  sua ,  benché  egli  non 
gli  possa  nuocere.  Ciop.  Cod.  Fars.  fat.  37,  p.  106. 

%,  4.  Aedìto.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente; onde  il  superìat.  Arditissimo 
e  il  diminut.  Arditello. 

§.  5.  Ardito  ,  parlandosi  di  colori ,  va- 
le Forte,  Vivo,  Che  dà  forte  negli  occhi,  •  II 
Granduca, . . .  dopo  di  averla  lodata  e  aromi- 
rata   (  ttoa  miaialura  di  Fra  G.  B.  Sleiàoudii  )  ,   COm- 

mandò  che  vi  fosse  adattato  un  ornamento 
di  lapislazzulo  (lapìsUiuii),  ec;  e,  questo  fi* 
nito,  lo  fé'  vedere  all'autore,  ec;  e  il  buon 
uomo  con  molta  umiltà ,  ma  con  altrctanta 
franchezza  replicò  che  il  Sereniss.  padrone 
faceva  troppo  onore  a  quella  sua  povera  fa- 
tica; intendendo  per  avventura  che  l'ardito 
colore  di  quella  nobilissima  pietra  potesse 
pregiudicare  alla  miniatura.  BaiaumcOp.  13,9. 

%,  6.  Farsi  ardito.  Ardire,  Prendersi  o  Pi- 
gliarsil'ardirc'^lo  mi  sono  fatto  ardito  adir 
questo,  perchè  oramai  veggio,ec.i«eiM.Op.3,6. 

ARDIRE.  Sust.  m.  Lo  ardire.  Ardimento, 
Arditezza,  -  Piansi  molt'anni  il  mio  sfre- 
nato ardire.  Pttr.  nella  C0n*.  Nel  dolce  tcnpo,  st,  8. 

%,  Pigliarsi  o  Precidersi  l'ardire.  Ardire 
di  0  a  fare  che  che  sia.  Farsi  ardito  a  far- 
lo. -  Mi  prenderò  l'ardire...  di  chiederle 
consiglio  per  alcune  mie  fiitiche  sopra  due 
poeti  de'  migliori  della  Grecia.  Red.  Op.  m,  ai. 
£  perchè  so  quanto  V.  S.  ama  e  protegge 
il  sig.  Pini,  però  mi  piglio  l'ardire  di,  ee, 
id.  ili.  3,  2r)7.  E  perciò  io  mi  prendo  l'ardire 
di  presentarmi  con  lettere  all'È.  V.  ia.a>.5, 

iSi).  —  Id.  ili.  7 ,  307 ,  e  allrove. 

ARDITELLO.  Aggett.  dim'm.  di  Ardito, 
Alquanto  ardito.  Ardito  anzi  che  no.  -  Ma 
quali  esse  si  sieno  queste  Annotazioni ,  e 
fatte  a  Gne  principalmente  dì  mantenere  la 
sua  lingua  e  le  sue  parole  a  questo  bel- 
lissimo scrittore,  e  non  lo  lasciare  cosi  alla 
scapestrata  malmenare  da  certi  arditelli,  se 
elle  piacessero  a  V.  S.,...  non  ci  parrebbe 
di  aver  perduto  il  tempo  affatto.  Bm^.  Vìk. 

IN  Pros.  6or.  im.  49  v*  4>  P*  l4*^>  ^'*-  *^°*  (Q^^  Ordì' 

telli  in  forza  di  sust.) 
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ARDITEZZA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Ardire. 
Provenz.  Jrdideza;  calai,  ant.  Ardidesa; 
frane.  BardiesBe.)  Ardire ^  Lo  ardire ^  Ar- 
dimento, 

$.  Figuratalo.,  per  Lo  esnre  piccante,  • 
E  sdoo  (ctrtìapoiogbrtii)  eooie  ccrtì  cibi,  che, 
seioccbissimi  per  sé  stessi,  pure,  ajutati  col* 
r arditezza  delle  salse,  acquistano  grazia  e 

sapore,  ntapl.  Leu.  Alm.  l ,  aa6. 

ARDITO.  Partic.  di  Ardire,  -  F,  m  AB  di. 

RE  ,  verbo,  il  S*  4  '  ^^* 

ARDÓRE.  Sust.  m.  (  Lat.  Ardor^  oris,  dal 
verbo  Ardeo  es;  eelt.  Hard.  )  Calore  che 
arde  9  Calar  veemente ,  vivo. 

%.  AvBBB  AEDOAB.  Per  Bramare  9  che  pur 
si  dice  Ardere.  -  Allora  lo  re  Priamo  e  tutti 
noi  altri,  avendo  grande  ardore  di  sapere 
degli  inganni  di  Ulisse. . . .  démmogli  sicurtà 
che  pienamente  dicesse,  ec.Fia  GiUd.  Fatt.  En.  38. 

ARÉCA.  Sust.  f.  T.  botan.  Areca  Cateehù, 
che  anche  si  chiama  vulgarmente  e  nelle 
officine  Frutti  d'aréca^  Faufel.  Pianta  del- 
Tordine  naturale  delle  palme.  La  parte  car- 
nosa del  frutto  si  mangia  alle  Indie.  Il 
nòcciolo  in  forma  di  conòide  è  quello  che  si 
trova  col  nome  di  Frutto  o  Seme  di  arica. 
È  venato  di  rosso  scuro,  e  simile  alle  noci 
moscade.  Fu  creduto  per  un  tempo  che  la 
Terra  japonica  o  Catecù  o  Caccia  fosse  il 
sugo  di  questi  frutti  e  di  questi  nòccioli; 
ma  presentemente  si  sa  che  si  ottiene  dalla 

Mimosa  CatechÙ.  (Taig.  Toa.  Olt.Itl.  boi.  3, 
3oi.)r.CAT£CHÙ. 

ARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ara,  o  piut- 
tosto ffara,  nel  signif.  di  Porcile.  Stanzino 
o  Stalletta  di  legno  per  uso  di  tenervi  le 

troje  ed  i  porci.  (  r.  anclie  nel/e  Voc.  e  Mail.,  %\  IT, 

p.  3o4,  eoi.  1,  h  paremftsi  in  HARA.)«Pcr  farc  V  al- 
levata di  questo  bestiame  (poreioo)  ò  necessa- 
rio avere  la  stalla  o  sia  porcareccia  di  fa- 
brica,  in  cui  siano  tanti  diversi  stanzini  o 
stallelte  di  legno,  che  si  chiamano  arclle, 
ove  ciascuna  troja  si  pone  separatamente 

runa  dair  altra.  La>lr.  Agnc.  3,  2()a Id.  ih.  3, 

«93 ,  294. 

AREM  0  AREME.  Sust.  m.  (  Dall'arabo 
Sarem;  frane,  e  portogh.  Harem  parimen- 
te.) Appartamento  delle  donne  pr^so  i  Mu- 
eulmani.  Corrisponde  al  G^necfO  de*  Greci. 
Dicesi  anche  flguratamente  per  Le  donne 
che  abitano  nelVarem.  Più  comrounemente 
sì  scrive  pur  da  noi  Harem  0  Haremme. 


(r. HAREM.)  •  Cosivolgéa  nella  sua  mepte 
il  Aglio  Glorioso  d*Acbàr,  quando  lontano 
Dal  poter,  dalla  pompa  e  dai  guerrieri  Tro« 
féi  si  riparava  a  questa  valle,  Obliandoli  tutti 
in  fra  le  braccia  Della  sua  Normaàl,  della 
divina  Luce  dell*  arem.  Maff.Luc.  Bar.  n.  Qui 
le  varie  beltà  che  roccidente  Agli  èremi  tri- 
buta orichiomate  Come  il  disco  del  sole,  ec. 

là.  ib.  40. 

ARENALE.  Sust.  m.  Lo  stesso  die  Re* 
najo.  «  Demmo  sopra  una  corda  di  bassi 
delti  i  Garagiai,  i  più  pericolosi  e  paurosi 
che  sleno  in  tutta  questa  carriera,  dove  chi 
tocca  non  ha  nessun  genere  di  rimedio,  non 
vi  sendo  se  non  tre  o  quattro  secche  di  are- 
nali, dove  non  éaqua,  né  alberi,  né  cosa  nes- 
suna ,  ec.  Pros.  fior.  par.  4*  ▼•  3 ,  p.  92. 

ARENA, che  pur  si  dice,  per  eféresi,  RE- 
NA. Sust.  f.  (Lat.  Arena.  La  radice  è  il 
celtico  Aren,  dimin.  di  Ar^  significante  Pie^ 
tra.)  Sabbia. 

%.  i.  Abena  cabbo?iaba.  Sorta  di  arena , 
ehe  anche  si  dice  Arena  incarbonchiata  e 
Carbonchio.  Lat.  Carbunculue.^W  sabbione 
maschio  e  Tarena  domandata  carbonara  dan* 
no  abondantemente  sane  e  perpetue  aque. 

Soder.  Agric.  95  Teno  la  fine. 

%.  3.  Abbna.  T.  de*  Medici,  ec.  Lo  stesso 
che  Renella^  che  diciamo  per  aféresi  in  vece 
di  Arenella.  -  Da  ciò  resulta  anco  la  poten* 
za  di  portar  fuori  le  arene  e  i  piccoli  calcoli 
che  sovente  ingombrano  le  vie  urinarie.  Cord*. 

Bagn.Vk.  112. 

ARENÀRIO.  Aggelt.  Che  pertiene  ad 
arena. 

%.  4.  ClMITEKJ  ABCNARJ  0  GrOTTE  ARENA- 
RIE. I  primi  Cristiani  a*loro  cimitcrj  davano  il 
nome  dì  Cimiteri  arenar j  o  di  Grotte  ctrena^ 
rie,  perchè  si  valeano  a  tale  uso  di  que*  vuoti 
formati  ne*  terreni  daircssersi  scavata  l'are- 
na per  le  fabriche;  e  non  solo  in  essi  sepe* 
livano  i  cadaveri  umani ,  ma  ne*  tempi  di 
persecuzione  se  ne  servivano  per  asconder- 
visi.  I  Cimiteri  arenari  o  le  Grotte  arena- 
rie (lat.  Cryptas  arenarim)  più  commune- 
mente  si  dicono  Catacombe.  -  Sepelilli  nel 
podere  di  santa  Domitilla  nel  cimitero  are- 
nario su  la  via  Ardeatina,  di  lunge  dalle 
mura  di  Roma  un  millio  e  mezzo,  allato  al 
sepolcro  dove  fue  (fu)  sotterrata  santa  Pe- 
tronilla.  Vii.  S.  Domil.  in  Vii.  SS.  Pad.  t  4,p.  29O, 

roi.  1 ,  «dia.  Man.  Fabrlche  di  sacri  templi  sopra 
le  grotte  arenarie ,  ove  riposavano  le  ossa 
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de*  Martiri,  s.  Cmc.  (cu.  tthirkiuxti).  r.  anckt  nriu 

Voc.  •  Man.  t  Oasrrvasione  ad  ARENARIO  ,  «ggett. , 
jf.  843 ,  coi.  a. 

%.  3.  Arenario.  In  forza  di  sost.  m.  Com' 
battitore  da  publico  spettacolo,  come  jitle- 
ta.  Gladiatore,  e  ogni  altro  che  combatteva 
nell'arena.  Lat.  Jrenarius.  -  Sopra  li  quali 
(gndi)  le  genti  scdicQO  A  rimirare  li  arenarj 
duri»  0  altri  che  facessero  alcun  giuoco.  Bocc. 

Tcscid.  1.  7 ,  &I.  1 10.  (  f'.  anckt  ntlU  Voc.  e  Man.  la  pa" 
rwntesi  in  ARENARIO.) 

ARÉOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jrea  nel  si- 
gnificato di  jija.  Sinon.  jéjetta,  Jjuola.  Lat. 
Jreola^  dimin.  di  Area.  »  Come  il  dispen- 
sare areole  ali* apio  ortense.  Mem.  Op.  3,a5. 
Ecco  a  ciascheduna  famiglia  di  fiori  dispen- 
sate le  sue  areole.  la.  3, 181. 

AREOPAGO  TO.  Sust.  m.  (Lat.  Jreopagita 
ti  Areopagites  ;  dal  gr.  Aptionayixyìqy  dei 

AptionotyOQ  Vel  Aprtonayoq,  composto  di  ApyiQ, 

Marte,  e  nayoQ,  Colle,  Poggio.)  Uno  del 
numero  di  coloro,  la  cui  adunanza  si  chia- 
mava da'  Greci  Areopago,  come  quella  che 
si  teneva  su*l  Colle  dì  Marte,  conforme  ri- 
sulta dairetimologia.  Diremmo  oggidì  Mem^ 
bro  dell'Areopago.  Piti  communemente  si 
scrive  Areopagita;  ma  i*  uscita  in  0  potreb- 
be alcuna  volta  tornar  commoda  a*  rimato- 
ri. •  Dionisio,  areopagitOy  filosofo,  gridò  :  O 
Io  Dio  della  natura  patisce  pena ,  o  1*  uni- 
verso si  disfà.  Olt.  Commea.  Daut.  i ,  aza, 

AREOPAGO.  Sust.  m.  Nome  d*  un  Tri- 
bunale in  Atene  situato  sopra  utt^olle 
consacrato  a  Marte,  e  celebre  nella  storia 
per  la  rinomanza  di  sua  saviezza. 

%.  Per  Li  Areopagiti ,  cioè  Giudici  nel- 
V Areopago.  L'istesso  Areopago  d* Atene... 
non  isdegnò  d'ascoltare. . .  la  contesa  de*  vin- 
citori ne'  giuochi  olimpici.  Mona.  re»if  gg.  7.8. 

AREdSTILO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  (Dal 
gr.  Ajoaeoc,  Raro,  e  da  ffTuXoc,  colonna.) 
Edifizio,  le  cui  colonne  sono  molto  lonta- 
ne l'una  dalV  altra.  <-  Li  edifizj  de*  nostri 
moderni  architetti  letterarj  sono  della  spe- 
cie detta  areostilo.  Aigar.  8,  35. —  u.  267;— 

10,  aSa. 

ARESTA.  Sust.  f.  La  parte  estrema  della 
spica;  ma  si  usurpa  eziandio  per  la  spica 
stessa.  Più  communemente  si  trova  scritto 
Arista;  msi  oggidì,  per  afcresi,  diciamo  i^e^fa 
in  vece  di  Aresta.  Lat.  i^r/^to.- D'intorno 
a  costui  giaciono  i  vani  sogni  seguitanti  sva- 
riate forme,  aUretanti  quante  arestc  hae  (ha) 


la  biada.  OTid.  mugg.  1.  n,  ver.  lat.  6j3,  tit.  in  Opus. 
irient.  e  Irtter.  ▼.  lO,  p.  8. 

ARETINA.  Sust.  f.  Danza  aretina;  spe* 
eie  di  Ballo  che  si  costuma  fra  li  Aretini, 
d*  onde  ha  pigliato  il  nome.  Cosi  pure  si 
chiama  la  Sonata  con  cui  si  accompagna 
il  detto  ballo,  ^k  baller  (ballar)  m'invitasti 

r  aretina.    Cecco  degli  Orti  lonamor.  di.  dal  Red.  Tee. 

Arci.  (Il  nostro  Anonimo  dice:  cr  ARETINA. 
Sorta  di  balla ,  chiamato  anche  Ballo  in 

terzo.  »  ) 

ARFASATTO.  Aggett.  Voce  plebea  (Viene 
da  Arphaxadf  nome  proprio  che  si  legge 
nella  S.  Scrittura,  e  che,  non  essendo  inteso 
dal  vulgo,  fu  alterato  e  pigliato  per  un  Bab- 
bano,  un  Babbaléo,  ec.  Cosi  presso  a  poco 
dice  il  Minucci  in  Not  Malm.  v.  4,p.  MI, 
col.  2.)  File,  Malfatto,  Scimunito,  Dap- 
poco. -  Non  si  vergognò  di  dare  orecchie 
a  un  certo  arfasatto  del  paese  di,  ec.  iifagai. 

Lctt.  AieU.  a ,  389. 

ARGALIFFA ,  ARGALBFFO.  -  F.  ARCA- 

L1FFA,ARCAL1F. 

ARGANELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Argano. 

%.  Per  Ciò  che  dagl'Inglesi  si  chiama  TYint- 
stile,  e  da' Francesi  Tìmmiquet,  preso  nel 
signif.  di  quel  Riparo  formato  d'una  croce 
versatile  di  legno  o  di  ferro  posta  orizon- 
talmente  sovra  un  piuolo  alio  circa  un 
mezz'  uomo,  a  fine  d' impedire  che  passino 
*  le  carrette  e  le  bestie  per  certe  stradicciuole 
0  viali  0  altro  vàlico.  (Questa  voce  Argo- 
nello  in  questo  signif.  è  la  corrispondente 
italiana  che  l'Alberti  contrapone  a  Toumi* 
quei  nel  suo  Diz.  frane,  ital.  ;  ma,  secondo 
il  Vocab.  bresc,  1759,  inCUZA,  e' parreb- 
be che  in  quella  vece  s'avesse  a  dir  Rosta* 
Presso  noi  altri  Milanesi,  chi  dice  Tìtmelt, 
e  chi  Zappell,  e  chi  in  altro  modo.) 

ARGANETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Argo- 
no.  -  Questi  otto  angoli  retti  dal  detto  ferro, 
mediante  un  arganetto  che  si  allentava  a 
poco  a  poco,  calavano  dal  vano  della  mena 
palla  ajno  sotto  al  piano  de' legni  piani  che 
reggono  il  tetto,  otto  braccia.  Taar.  Tìt.  4»  a56. 

ARGENTARE.  Verb.  att.  (Dal  sast.  Ar- 
gento. Provenz.,catal.ant.,  spagn.,  portogb., 
Argentar;  frane.  Argenter.)  Lo  stesso  che 
Inargentare,  cioè  Coprir  con  foglia  d'ar- 
gento, 

%.  i.  Aege:itato.  Partic,  che  pur  si  usa 
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aggeUi?amente.  Coperto  con  foglia  d'of'* 
genio,  Inqrgeniaio. 

%.  3.  Argbiitato,  per  Simiglianie  all'ar" 
genio;  che  anclie  sì  dice  Argentino.  -  IjC 
maniche  e  i  calzoni  di  raso  argentalo.  Bati. 

Rott.  Appr.  e  lalenn.  a4* 

ARGENTARLI.  Sost  f.  T.  botan.  vulg. 
Iacea  ragugina^  Jaeea  argentea  raguei* 
Ila.  Perenne.  Questa  graziosa  pianta  con  fo- 
glie bianco-bige  e  lanose  come  un  panno 
sopraffine  («optafioo)  di  lana,  e  con  fiori  gialli, 
difficilmente  si  conserva  »  perchè  soffre  al- 
l'umido e  al  caldo  soverchio;  onde  si  dee 
cultivare  eoroe  il  dittamo.  (Targ.  Toa.  Ou.  bt. 

botao.  3,308,caii.  3.«) 

ARGENTARIO.  Aggett.  D'argento.  Lat. 
Jrgeniarius. 

$.  Sva-ADA  AaciKTAEiA.  Strada  in  cui  ave-- 
vano  boiega  e  lavoravano  UJrgeniajy  HAr* 
gentieri,  li  Orefici.  •  Ridiamo  certo  quando 
U  veggiamo  (h  Dm  mUì)  . . .  assegnati  all^opere 
distribuite  e  partite  tra  loro,  come  condut- 
tori salariati  a  vettura,  o  vero  come  orefici 
della  strada  argentana,  ove,  acciò  che  un 
vasello  abbia  compimento,  passa  per  le  mani 
di  molti  artefici,  conciossiacosaché  si  potesse 
compiere  da  uno  perfetto  artefice.  SamAgost. 

e.  D.  1.  7 ,  e.  4  y  V*  4  >  P*  ^^* 

ARGENTIÈRA.  Sust.  f.  Cava  o  Miniera 
€  argento.  Bass.  lat.  Argentaria^  vel  Argen» 
feria;  provenz.  Argenteyra.  -  Sono  agli  uo- 
mini che  peccano,  imposte...  otto  genera- 
zioni di  pene,  ec;  ciò  sono,  ec.  Esiglio... 
è  in  due  modi;...  ed  è  proscritto  quando 
manifestamente  si  sbandisce,  ed  è  dannato 
a  cavare  metallo  alcuno  che  si  mandava  in 
Sardigna  alla  argentiera.  Servitodine  è  quan- 
do alcuno  perde  la  libertade.  Ott.  Comnca  Dapt. 
3,383.  Grande  era  Futile  che  si  traeva  da 
questa  argentiera,  f  ai^.  Ton.  G.  Vùg.  4, 83. 

ARGENTANA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg. 
Botrychium  Lunaria,  Oemunda  Lunaria, 
detta  dal  Mattioli  Lunaria  minore,  e  vul- 
garmente  anche  Erba  lunaria.  Perenne  nei 
prati  di  montagna.  Le  foglioline  lunate  e 
varie  di  numero,  corrispondenti  (secondo 
che  è  stato  superstiziosamente  creduto)  al 
numero  de' giorni  della  luna,  le  hanno  fatto 
dare  il  nome  di  Lunaria.  Andie  li  alchi- 
misti la  impiegavano  coiraltreZuffar^e.(Taig. 

Toa.  Oti.  Wt.  Lotan.  3 ,  4  >  i  >  ^*^  3.*  ) 

%.  ArcbìItira  si  chiama  pur  vulgarmente 
la  Fotentilla  anserina  de*  Botanici,  la  quale 


vulgarmente  è  detta  ancora  Pii  d'oca.  Pie 
di  (jraHo.  Perenne.  Le  radici  sono  mangiata 

dai  majali.  (Targ.Ton.Ou  kt.lioUa.2,46o,cdii.3.>) 

ARGENTINO,  ^^mòii.  Simiglianie  all'ar^ 
genio.  Anche  si  dice  Argentato.  Una  vestio- 
eiuola  a  drappelloni,  lunga  infino  alla  cin- 
tola, di  raso  argentino,  con  le  maniche  del 

medesimo  drappo.  Basi.  Rou.  Apinr.  e  lolerm.  14. 

%.  Argentino,  parlandosi  di  Foce,  signi- 
fica ^venle  un  suono  chiaro  e  penetrante  co* 
me  quello  dell' argento.  ^DìcbiBmo  (Didamo) 
ancora  =pare  un  campanello  =,  quasi  ab- 
bia voce,  come  si  dice,  ai^entina.  Onde» 

Aver  buon  metallo  di  voce.  Salcio.  Amiot.  Tane. 
Buonar.  p.  533,  col.  I ,  noi.  al  ver.  43. 

ARGENTO,  0,  come  dicevano  li  antichi, 
ARIENTO.  Sust.  m.  (Lat.  Argentum;  forse 
dal  sust.  celt.  Archand  0  Argand,  signi- 
ficante Argento,  e  composto  dell* art.  Ar 
e  deir  aggett.  Chan  0  Can  0  Cand,  che  a 
noi  suona  Candido,  Risplendente,  come  chi 
dicesse  //  candido-risplendente,  sottintendi 
metallo,  r,  archand  ne/  Bniìtu  )  Metallo 
bianco,  il  più  prezioso  dopo  l'oro.  -  Arw 
gento  nativo ,  solido ,  informe ,  fruticoso  , 
granelloso,  dendroiporfoy  capillare,  cespi- 
toso, dentiforme,  amorfo.  Miniera  d*argento 
polverizzata ,  vetrosa ,  plumbea ,  figurata  a 
spighe,  ec.  Cristalli  cubóidi,  polièdrici,  ec, 
di  miniera  d*argento  vetrosa.  Faacetti  d'ar- 
gento, nativo.  Amalgama  d*  argento  e  di 
mercurio.  Argento  unito  a  varie  sustanze 
metalliche  e  lapidee.  L' attento  è  la  mate- 
ria che  impiegano  li  Argentieri,  li  Ore- 
fici, i  Doratori,  i  Battilori,  li  Zecchie- 
ri. Nel  commercio  si  distingue  l'argento 
in  Argento  sodo  in  pani,  in  verghe,  rotto 
da  fundersi)  lavorato,  battuto  in  Hbretti  0  in 
foglia ,  filato ,  tratto  in  lama ,  lustrini,  paglio- 
ni, e  placche.  Argento  amalgamato,  dorato. 
Argento  falso,  battuto,  tratto,  ec.  AiUiU,  dìs.  cm. 

$.  I.  Argento  calcinato.  Colore  simile  al 
bolo,  che  si  dà  al  vetro  squagliato  che  si 
vuol  tingere  in  giallo.  (Art.Tetr.  cu.daìi'AWittiì.) 

%.  3.  Argento,  per  i^r(;enfór^a.- Ogni  cosa, 
sanza  (sema)  la  quale  si  può  a*  nostri  bisogni 
onestamente  supplire ,  quella  si  vuole  sti- 
mare soperchia,  e  vuoisi  non  lasciarla  per 
casa  alle  mani  di  tutti,  ma  riporla  come  li 
arienti  (u argenti),  i  quali  ognindi(r8oidi)  non 

S*  adoperano,  ec.  Pan^lolf.  Got.  dm.  129,  «lìa.  vtno, 

1818.  L'aliar  maggiore  compariva  riccamen* 
te  adornato  d'argenti.  Borgbrr. Kscq  FiUp. 3a 
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$.  5.  ARGKifTO,  per  Moneta  d'argento  ^  o 
anche  d'altri  metalli ,  in  getiere,  non  deter* 
minata;  Denaro,  Pecunia.  Frane.  Argent,  - 
Ei  piange  qui  l'argento  de* Franceschi.  D^nt. 
iiif.  3a,  ii5.  {y.  il  luogo,)  Disse  ad  Amadore,  pò* 
stogli  in  mano  parecchi  aricnti  (af^fnii),  che 
avrebbe  caro  la  sera,  se  fosse  possibile  »  di 
dar  cena  a  Burchiello  e  al  Biondo.  Laic.c.3, 

n.  IO,  p.  265,  edis.  SiUcs.  •— Salvia.  Db.  acad.  6 ,  pS. 

%.  4.  Argento,  Gguratam.,  per  jéqua  h'm- 
pida.  «  Questo  puro  ruscel  rivolge  argento; 
£  per  lo  fresco  delle  verdi  sponde  I  lassi 
peregrin  chiama  a  posarsi.  Chiai)r.  VcDaem.  40. 
Né  il  lucente  cristallo  e  il  puro  argento  Per 
li  erbosi  cammin  con  arte  spinti  A  trar  Festi- 
va sete  ali*  erba  e  ai  fiori.  AUm.  Caitiv.  1.5,  v.  a6. 
Sì  fanno  specchio  in  questo  puro  argento. 

Tias.  Rtin.  (^cil.  dal  Monti  nelle  O^aerv.  ined). 

S-  tt.  Argento,  figuratam.,  per  Candore. 
(Quindi  r epiteto  dal-piè-d' argento,  gr.  a^- 
yv/BOfrsSs ,  dato  tante  volte  da  Omero  a  Te- 
tide.)  -  E  la  fronte  incoronate  Faticavano 
al  concento  Sempre  in  danza  il  pie  d*  ar- 
gento. Chiabr.  Op.  3,  3o4. 

%.  6.  Farsi  D* ARGENTO,  figuratam.y  parlan- 
dosi de*  capelli,  vale  Incanutire.  -  Se  la  mia 
vita  dall'aspro  tormento  Si  può  tanto  scher- 
mire e  dagli  affanni,  Gi'i*veggia  per  virtù 
degli  uUim'anoi,  Donna,  de*be*  vostrocchi 
il  lume  spento,  E  i  cape*  d*oro  fin  farsi  d'ar- 
gento, eC»  Petr.  nel  san.  Se  la  mia  vita. 

%  7.  Mettere  a  argento  o  d*  argento  ; 
Messo  d*  argento.  -  F.  in  mettere,  verbo, 

i  %.%.  5a,  57,  178. 

%,  8.  Argento  de*gatti.  -  r.  in  GATTO,  sust. 

m.,  il  %»  1 6. 

ARGILLÓSO.  Aggett.  (Lai.  Jrgiltosus, 
dal  sust.  ytrgilla,  detta  in  gr.  A^yiXkoiy  da 
Apyofy  Bianco.  ARGILLA  è  probabilmente 
voce  composta  del  celt.  Ar,  Terra,  e  del- 
r  aggett.  celt.  Gill  o  Cill  ,  Bianco.  Nelle 
carte  della  bassa  latinità  leggiamo  .4rcilla 
in  vece  di  Argilla.)  Abondante  di  argilla, 

%.  Terra  argillosa.'-  F.  in  TERRA ì/s.  Tema 

PASTOSA. 

ARGINARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Argi- 
,  ne.)  Biparare  o  Difendere  con  argini. 

%,  Arginarsi.  Rifless.  att.  Biparare  sé 
stesso  con  argini.  Cingersi  d^argini.  «  Chi 
potrà  non  stupire  Su*l  pelago  eritrèo  Allor 
che  il  vulgo  ebrèo  MirabiI  varco  aperse  ? 
Seppe  (  strano  ad  udire  1  ),  Seppe  il  fondo 
asciugarsi,  E  pur  quasi  arginarsi  Per  Israel 


sofferse;  Ma  Tempie  torme  a  lui  seguir  con- 
verse NelVonda  appena  entraro,  Che  tutte 
disperando  il  pie  fermaro.  ChìaiT.pr.  i,ai». 

76,T.  i,p.  174. 

ARGINAT(3ra.  Sust.  r.  La  Totalità  degli 
argini  ond'  è  riparato  un  terreno,  un  fiu^ 
me,ec.;  Il  riparar  con  argini.^jyentco  alla 
arginatura  della  colmata.  Taq^.  Toaa.G.  v«Uin.  1, 
68.  Senza  le  opportune  arginature,  id.  ii».  1, 84. 

Argine.  Sust.  m.  (Lat.  Jgger.  Ma  per 
testimonianza  di  Prtscianoy  Uh.  7,  cit.  dal 
Menagio,  li  antichi  Latini  in  vece  di  Agger 
dicevano  Jrger;  la  qual  voce  si  conservò 
nella  lingua  parlata  dal  vulgo  :  onde  nelle 
carte  della  bassa  latinità  leggesi  ancora  Ar- 
ger,  e  Jrginalis,  che  vale  lo  stesso,  e  Jrgi- 
nerius,  che  significa  Y  Ingegnere  deputato 
alla  costruzione  degli  argini.  Notisi  che 
in  uno  de*  dialetti  celtici  Argae  significava 
L'azione  del  chiudere,  Chiusura,Cinta,  ec; 
e  Argai  valeva  Chiudere.  La  voce  etiòpica 
Argab  importa  altresì  Chiusura;  e  Argneda 
in  basco  viene  a  dire  L'azione  del  ritenere,) 
Biparo ,  o  sia  Biotto  di  terra  posticcia , 
fattosopra  lerive  de^fiumiper  tener  Vaqua 
a  segno, 

%.  i.  Argine,  per  estensione,  si  dice  di 
Biparo  contra  i  nimici.  «  l  Bonzi  fecero 
alquanto  resistenza  co*l  vantaggio  del  luogo 
(nninopic);  di  poi  strctU  dalla  moltitudine 
de' nimici  che  avevano  rotto  li  argini  e  su- 
perate le  munizioni,  furono  quasi  tutti  ta- 
gliati a  pezzi.  Seidoa.LcU.1.4,  p>  9o4,edù.6or.  iSSp. 

E  in  sembianza  di  campo  e  di  fortezza  D*ar- 
gini  lo  circonda  e  di  steccato.  Car.  Enria.  {at, 

dalCnm), 

%.  3.  Arguie  ,  per  Approccio  fatto  con 
iscavare  la  terra,  e  alzandola  in  forma  di 
bastione  piatto  0  dicavalliere.  Sinon.  Agge^ 
re  y  latinismo  usato  dal  Giamboni  nel  Fe^ 
gezio.  -  Per  essere  eguali  a  quelli  che  difen- 
devano le  mura,  facevano  torri  di  legname, 
o  facevano  argini  di  terra  appoggiati  alle 
mura  di  fuori  per  venire  ali* altezza  d'esse 

sopra    quelli.  MachiaT.rf«.<lA/ Granì.    {POTla  d€Ì 

modo  d'assaltare  le  città  usato  dagli  ati- 
tichi  Bofnani.  ) 

ARGINELLO.  Sust.  m.  dimin  di  argine. 
Piccolo  argine,  Arginetto,  Arginuzzo.^CMk 
la  vanga  e*l  marron  pria  stenda  e  spiani 
Ogni  opposto  arginel  che  di  traverso . .  .L'al- 
to disgiunga  dal  terren  più  chino.  Speittr. 

CuUir.  ris.  1^  4  »  ^*  7^'' 
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J.  Abguibllo,  chiamano  i  Toscani  ezian- 
dio quella  specie  di  Sentiero  rialzato,  il 
quale  fuor  di  città  costeggia  alcune  stra- 
de, ed  è  separato  da  esse  mediante  un  fos- 

SatellO.  (  Caieu.  JProolu.  ) 

ARGINUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  argi- 
ne. Piccolo  argine  f  JrginellOf  ^rginet- 
to.  •  Deono  (  ì  prioociaoi  )  esser  trapiantati 
quando  son  grandicelli  insù  li  arginuzzi 
de*  solchi  o  trogolettì  dove  corra  Y  aqua. 

8uclcr.Ort.c  Giaid.201. — 14.  il>.  3 18. 

ARGIRASPIDI.  Sust.  m.  plur.  (Lat.  jirgy- 
raspides,  dal  gr.  hpyvpotTniStii  voce  com- 
posta dìkpyupiov^Jrgento,  ed  atrmq,  Scudo,) 
Soldati  scelti  d'infanteria  che  portavano 
uno  scudo  d'argento  o  intarsiato  d'argen- 
io.  (Li  Argiraspidi  erano  le  guardie  dei  ma- 
gno Alessandro.)  •  Dalla  medesima  parte 
era  lo  squadrone  del  Re  :  costoro  erano  chia- 
mali argiraspidi  dalla  maniera  dell'  armi, 

Nard.  TU.  Lìt.  (c/C.  «In/ Gratti). 

ARGO.  Sust.  f.  T.  d'Astron.  Costellazione 
dell'emisfero  australe,  che  ricevette  questo 
nome  dalla  nave  Argo»  sopra  cui  Giasone 
ed  i  suoi  compagni  si  condussero  a  Coleo 
per  conquistarvi  il  vello  cf  oro.  Anche  si 
chiamar  Vascello,  *  I  due  Pesci  gemei; 
la  nobil  Argo  Ondeggiante  anco  in  cielo;  il 
buon  Chirone,  ec,  Spoiver.  CuiUv. ns.i.4,v.59.— 

Ta».  Bfood.  ere.  g.  3 ,  S*  33. — Bald.  Naut.  a3. 

ARGOMENTO.  Sust.  m.  (Voce  forse  cor- 
rotta dal  (rane.  Jgrément  in  senso  di  Lava- 
tivo, Serviziale.  Secondo  i  nostri  Vocab., 
tanto  si  scrive  bene  argomento,  quanto  ^r- 
gumento,  F.  argomento  jieZ/aLeMìgr.  iui.yc^t- 
stere.  Lavativo,  Serviziale.  «  Dietro  loro 
5tava  Adone  con  uno  schizzatojo  in  mano 
per  fare  a  Carnovale  un  argomento  confor- 
tativo. Hact.  Nicod.  Commcn.  saltic.  27. 

$.  AacoMENTOy  cosi  scritto  abusivam.y  per 
Magione,  Prova,  ec.  -  K.  argumcnto. 

ARGUiRE.  Verb.  aU.  Mostrare,  Far  co- 
noscere. Dare  a  divedere,  Provare,  Far 
cargumentare.  I>at.  Jrguere,  -  Alquanto  più 
esser  vissuto  le  cose  poco  fa  dette  arguisco- 
no. SAvin.  Caaub.  SG.-^ld.ib.  140.  Arguif^COnO . . . 

simili  modi  debolezza  del  Principe;  perchè 
in  un  principato  gagliardo  mai  si  permette- 
ranno tali  divisioni,  ec,  Itfa<hUr.  Op.  6,333.  Il 

combattere  di  notte,  quando  altri  non  è  ve- 
duto, arguisce  gran  fede  e  gran  cuore.  Vairb. 
Stor.  4, 106.  Le  fatiche  ed  i  pericoli  maggiori 
arguiscono  maggior  nobiltà.  \*at.  vìi.  i  ,  199. 


$.  Arguire,  per  Garrire,  Sgridare,  Lat. 
Jrguere,  ->  Signor,  nel  furor  mio,  non  mi 
riprendere,  E  nella  stizza  mia  non  mi  argui- 
re. Fircm.  Op.  4, 1^3.  (Imitazione  di  quel  ver- 
setto de* Salmi  :  '«Domine,  ne  in  furore  tuo 
arguas  me,neque  in  ira  tua  corripias me.») 

ARGUMENTÀRE.  Verb.  att.  (Lat.  Jrgu- 
mentor,  aris.  I  Vocab.  registrano  ^r^/timen- 
tare  e  argomentare.  V.  la  ragione  d'ave- 
re a  scrivere  questo  verbo  con  Vu,  e  non 
coirò,  in  ARGUxMENTO.)  Servirsi d' argu- 
menti  per  provare  una  cosa,  Provare  per 
mezzo  d'argumenti.  Tirar  conseguenze 
da  una  cosa  ad  un'  altra. 

%.  1.  Argumentare  una  cosa.  Per  arguirla 
o  Inferirla  argumentando,  raziocinando.  - 
Avvegnaché  in  coloro  che  sono  stati  eletti 
a  dover  seder  giudici  sopra  di  alcun  tribu- 
nale, si  convenga  presumere  e  argumentare 
ogni  senno  ed  ogni  nettezza  di  mente ,  io 
non  debbo  in  alcuna  maniera  dolermi  di 
voi ,  Academici,  che  voi  condannato  m'ab- 
biate. Buonar.  in  Pros.  fior-  far.  3,  v.  i  ^  p.  19.  NoU 

credo  che  la  simiglianza  dell'inferiore  co*l 
maggiore  in  cose  di  specie,  di  luogo,  di  ma- 
teria 0  d'operazioni  tanto  diverse  possa  ar- 
gumentare dignità  neir  inferiore.  Da.  in  Pm. 

fior.  par.  a,  ▼.  5 ,  p.  3o/|. 

§.  2.  Arguhentarsi.  Riflcss.  att.  Quasi  Con 
argumenti  indurre  e  assottigliar  sé  a  far 
che  che  sia;  che  è  Ingegnarsi,  Industriarsi, 
e  simili.  -  Cosi  parlando  ancor,  vèr  lui  s' av- 
venta ,  E  con  la  spada  il  fianco  gli  per- 
cuote; E,  quanto  può,  impiagarlo  s'argu- 
menta.  Aiam.  Avairh.  4 ,  69.  Ciascun  d'esser  più 
ornato  s'argumenta,  Chè'l  piacere  a  tal  uom 
non  prende  in  gioco,  id.ib.  a4,63. 

ARGDMENTO.  Sust.  m.  (Lat.  Jrgumen- 
tum,  dal  verbo  Àrguo,  is.  I  Vocab.  registra- 
no Jrgumento  e  Jrgomento,  dovechè  sol- 
tanto ammettono  Jrguire  scritto  con  1*  u, 
F.  ARGOMENTO  Ne//<tLrMigr.iui.)  Prova,  Ragio- 
ne, Ragionamento,  Indizio,  Segno,  ec.  -  La 
donna  umanamente  gli  favella,  E  lo  confor- 
ta che  Lucina  è  viva,  E  che  non  è  alcun 
dubio  ch'ella  mora,  Che  mai  femine  T Orco 
non  divora.  Esser  di  ciò  argumento  (sic)  ti 
poss'  io,  E  tutte  queste  donne  che  son  meco. 
Arios.FuT.  17,41.  Ma  l'Eremita  che  Fé  scudo 
e  falda,  Perchè  il  casto  pensier  non  sia 
distrutto.  Con  argumenti  (sic)  più  validi  e 
fermi.  Quanto  più  può,  le  fa  ripari  e  scher- 
mi. Id.  ib.  29,  4* 
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%.  I.  AbGUXE?ITO  in  barocco.  -  FIhUÌL' 
hocco ,  sttst.  m.,  il  S. 

%  2.  Agitare  u!<i  arguvb?ito.  Trattarlo  e 
svolgerlo.  -  Mi  dà  quasi  rossore  il  dover 
agitare  uq  tale  argumento  in  questo  tea- 
tro; quasi  che  presso  a*Gristioaisiadubioso 
quello  che  fu  sì  chiaro  presso  a*  Gentili. 

S«>gner.  Pidl.  33,  3. 

%.  3.  Fare  argumento.  Per  Far  arguire. 
Esser  prova,  -  Io  non  sono  informato  né 
della  qualità  dell'  officio ,  né  dei  meriti  di 
chi  Tambisce;  ma  qualunque  sia  Tuno,  Tes- 
ser r  altro  amico  e  benemerito  del  Papio  mi 
fa  grande  argumento  che  ne  sia  degno.  Car. 

Lelt.  v>  a,  Irti.  197 ,  cdis.  Yen.,  Giunti ,  l58i. 

§.  4.  E  9  Fare  argumento,  per  Argumefi" 
tare,  cioè  arguire,  Inferire,  Z^edttrrc- Pur- 
ché vi  pigliate  in  bene  quel  ch'iodico, non 
mi  curo  che  non  vi  paja  ben  detto:  anzi 
da  questo,  che  non  Fuso  di  fare  con  molti, 
voglio  che  faciatc  argumento  che  vi  amo 
sinceramente.  Car.  Leu.  ▼.  a,icic.  ig^,téu,wm,. 

Giunti,  i58i. 

%,  B.  Sguainare  argumerti.  Locuz.  figur. 
Produrli,  Produrli  in  mezzo  o  Recarli  in 
snezzo,  e  simili.  -  Voi  ci  avete  sguainato 
argumenti  di  fuoco,  che  ci  hanno  avuto  a 
far  spiritare  dalla  paura.  Bncc.  Rioai.  Diai.p.a3o. 

%.  6.  Trarre  argumento  d'una  cosa  da 
un'altra.  Jrguirla  da  quella,  Inferirla ^ 
Congetturarla.  -  S'egli  è  lecito  dalle  pre- 
terite trar  delle  future  cose  argumento*  Pro*. 

fior.  par.  I ,  ▼.  a ,  p.  67. 

$.  7.  Argumento.  Per  Modo  di  far  che  che 
sia,  Mezzo,  cioè  Cosa  che  serva  a  un  fine 
che  altri  si  propone.^  Ecco  dinanzi  un  nudo 
scoglio  appare  :  Voglion  schivarlo ,  e  non 
v'  hanno  argumento  (tic);  Li  porta,  lor  ma] 
grado,  a  quella  via  II  crudo  vento  e  la  tem- 
pesta ria.  ArìM.Fur.41, 16. 

%.  8.  Argumento.  Per  Instrumento,  Con- 
gegnOf  Machina.  •  Seco  avean  navi  e  ponti 
ed  argumenti  (àc)  Da  passar  Senna,  che  non 
ben  si  guada.  Arì<».Fur.  i6,3i. 

ARGUTAMENTE.  Avverbio.  Con  argu- 
zia. 

%.  Per  Con  bel  garbo.  Ingegnosamen- 
te, Artificiosamente,  Bizzarramente,  ec. 
Lat.  Argute.  -  Qua  timpani  e  vessilli  e  lan- 
ce e  spade,  E  là  scettri  e  collane  e  manti  e 
velli  Cascanti  argutamente.  Parto.  Vop.  in  Parìa. 

Op.  1 ,  168. 

ARGi3tO.  Aggett.  Stridulo,  Che  rende 


un  suono  acuto,  ec.  Lat  Jrgutus.  -  Per 
li  ombrosi  rami  le  argute  cicale  cantando  si 
affaticavano  sotto  al  gran  caldo.  Saoim.  Am4. 
prot.  to,  p.  144.  Ognor  cantando,  E  con  l'ar* 
guto  pettine  le  tele  Percorrendo,  Ceicéa  (Gm) 
dolce  da  lungi  E  periglioso  ai  naviganti  in- 
vito. Moot.  Fcroo. e.  i,p.  111.  (Jrguto  tsnuss 
percurrens  pectine  telas,  a véa  già  detto  Vir- 
gilio, JEn.  1. 7,  V.  Ift;  che  il  Caro  tradusse: 
<<...  ove  tessendo  stassi  Le  ricche  tele  con 
V  arguto  suono  Che  fan  le  spuole  e  i  pei- 
tini  e  i  telari.  n  ) 

%.  1.  Per  Sonoro,  Squillante.^  Tra  i  suon 
d'argute  trombe  e  di  canore  Pifare,  e  d' ogni 
musica  armonia, .  • .  Smontò  al  palazzo  il  ma- 
gno Imperadore.  AriM.Far.44,34. 

%.  3.  Per  Echeggiante,  Risonante.  -  Oh 
lei  ben  lassa,  che  con  mesta  voce  Seco  a 
dolersi  appella  Le  selve  argute  e'I  verde 
prato  erboso  1  Mcm.  Op.  1, 10.  Questa  rozza 
fanciulla  e  semplicetta  Ode  le  valli,  ode  le 
selve  argute  Risponder  spesso  all'  armonia 
diletta,  id.  Poct.  1. 3,  p.  188. 

%.  3.  Aggiunto  a  vento,  aria,  soffio,  ec^ 
vale  Acuto,  Sottile,  Penetrante.  -  E  ooq 
temer  soffiar  di  vento  arguto.  Boa.  CoomI.  40. 

S.  4.  Per  Irritante,  Stimolante,  Incitan- 
te, Acre,  ec.  -  Sempre  fugendo  quanto  può 
l'arguta  Voglia  dei  generare.  Boce.  Amti.  36, 
cdis.  ptnnìg.  1803.  (Anche  Tediz.  fior.,  4833, 
per  Ig.  Moutier,  legge  arguta.  > 

§.  B.  Per  Isncllo.  •  Voglionsi  in  loro 
(Dc'poicdri)  agguardare  i  muscoli  grandi  e 
lunghi,  i  corpi  arguti  e  raccolti.  Paiiad.  169. 

(F.  ne//e  Voc.  e  Man. /«  iMrviiiMl  M/ s.  VII  A- ARO  UTO.) 

%.  6.  Per  Espritnente  le  inteme  opera- 
zioni deli' anima 9  Pieno  d'espressione^ 
Espressivo,  o,  come  pur  diremmo, /Viria»> 
te.  Frane.  Parlant.  (Óltre  all' occasione  che 
si  vede  usata  questa  voce  nel  seg.  es. ,  si 
potrebbe  estenderne  la  significazione  anche 
ad  oggetti  inanimati,  come  pitture,  esimi- 
li. )  -  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta;  E 
diretro  da  tutti  un  veglio  solo  Venir,  dor- 
mende,  con  la  faccia  arguta.  Dani.  Pars.  »9»  i44- 

(F.  nelle  Voc.  e  Man.  U  secùmia  pmnmttMi  nél%.\M  AIU 
GUTO.) 

%.  7.  Fabb  L'AacuTO.  roler  comparire  spi' 
ritoso.  Dir  motti.  Concettizzare.  *-  O  vero, 
andando  a  confortar  una  madre  a  cui  fosse 
morto  il  figliuolo,  cominciasse  a  dir  piace- 
volezze  e  far  l'arguto.  Cattici. Cari«s.  1,  loy. 

%.  8.  LiGRO  ARGUTO.  PocUcam.,  per  Ceira, 
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Lira,  Jrpa^  ec.»  secondo  l' intenzione  del 
contesto.  •  £  dal  suon  vinto  deir  arguto  le- 
gno, E  dalla  nota  (c/o»,  monfv^anmmù)  dclla 
soa  canzone.  Bore  Amt.  4 ,  ca».  fior. 

ARGUZIÒLA.  Susi.  f.  dimin.  dì  Arguzia 
nel  signìf.  di  Motto.  -  I  conoeltini  e  le  ar- 
guziole  sono  sempre  fraddure.  s«lvin.  Aoimc. 

MaiBt.  Peif.  pocf .  a  ^  3^ 

ÀRIA ,  e  anticamente  XlRE  o  ilERE. 
SusL  f.  (Gr.  Avi^i  lat  Jer;  provenz.  Jer 
0  Air  o  Jire\  spagn.  Jyre;  portogb.  Jr^  ca- 
lai. Aria.  In  celtico  Air^  fra  l'altre  cose, 
significava  Luce.)  Fluido  elastico,  pesante, 
la  cui  massa  ioi^  forma  Vatìnosfera  che 
circonda  e  occupa  la  terra  da  tutte  le  par- 

ti.  (r.  mmche  AERB.) 

S.  t.  Per  Modo  di  essere.  Abito.  -  Di  tutte 
le  fattezze  si  componeva  queir  aria  che  bel- 
lezza si  chiama.  Car.  Daf.  nel  Suppl.  p.  198. 

S-  3.  Per  Appariscenza,  Maestà.  -  Quello 
che  importa  non  avere  aria^ed  averla;  ciò  che 
significa  quello  che  il  vulgo  in  voi»  donne, 
chiama  maestà.  Fm».  DmI.  bcU.  dot».  a63  («<«.  M 

Voc.  Si  Ver). 

S-  3.  Per  Espressione  degli  affetti  o  del- 
l'indole nelV  aspetto.  Segno,  Piglio.  -  Un 
cerio  piglio,  e,  come  vulgarmente  si  dice, 
una  certa  mal* aria.  Indice  e  dimostratrice 
-della  infirmità  dello  animo.  Fcitoi.  Op.  i ,  58. 
Conosciuto  che  voi  avete  qual  sia  la  mararia, 
indicatrice  e  dimostratrice  della  infezione 
dello  animo  delle  ammalate  già  dette,  facil- 
mente conoscerete  la  buona  aria  delle  sane, 
la.  1, 59.  Per  il  quale  discorso  voi  potrete  co- 
noscere apertamente  che  quello  che  si  dice 
in  una  donna  =  ella  ha  aria  =  è  non  altro 
che  lo  avere  un  certo  buon  segno ,  mani- 
festante la  sanità  deiranimo,  della  chiarezza 
della  lor  coscienza  :  con  ciò  sia  chci  dicendo 
aria  speciabnente,  per  eccellenza  e'  s*  inten- 
de della  buona;  e  k  mararia  e  non  avere 
aria  importa  un  segno,  un  piglio,  dimostran- 
te la  malatia  del  cuore  e  la  .macerie  della 
contaminata  coscienza.  id,t,5g. 

%.  4.  Un* ARIA  DI  TESTA,  iu  tcHU.  di  Pit- 
tura, Scultura,  ec.,  vale  lo  Atteggiamento 
d'una  testa,  la  Maniera  con  cui  è  disegnata 
una  testa.  -  Alle  quali  due. sante  vergini 
fece  le  più  belle  e  dolci  arie  di  teste  e  le 
più  varie  acconciature  di  capo .  • .  che  si  pos- 
sano vedere.  Vaar.  vu.8,34. 

%.  5.  A  mezz'aria.  Locuz.  avverb.  Nel  meZ' 
Fot,  /. 


zo  della  maggiore  0  minore  altezza;  Ni 
troppo  alto,  né  troppo  basso,  -  Quand'  io 
sentiva  per  1*  addietro  dire  =  Il  cotale  0  il 
quale  ha  un  bel  ramo  di  pazzia^,  io  mi 
dav'  ad  intendere  che  la  pazzia  fosse,  come 
dire,  un  solcnnissimo  pa*  (pa)o)  di  corna,  ec.  ; 
e  che  chi  non  era  pazzo  affatto,  avesse  uno  0 
due  di  que*  cornetti  a  mezz*  aria  che  fanno 
salendo  ramo  insù*I  troncon  principale  ab- 
barbicato insù  la  ceppaja  del  cornuto,  cioò 
del  pazzo.  Aiirgr.  9,  edù.Cnu.«4Anuicrd.  La  quaio 
(àttvoictta),  fermandosi  a  mezz'aria,  s'aper- 
se. GliMLr.Op.4,77,caù.«co.^Id.iL.4,6a. 

%.  6.  A?i0ARB  all'aria.  Figuratami,  per  Io 
stesso  che  Andare  a  gambe  levate  nel  sen- 
timento di  Andare  in  ruina.  (Cra«.m  Andare, 

verbo,  ttmtM  et.)  V.  wtlU  Voce  Man.  U  pmttmtaH  jw/f.  VI 
M  ARIA. 

%.  7.  E,  Andare  all'aria,  anche  si  dice  del 
Fallire  de' mercanti.  (Cn».  in  andare,  vtrbc. 


senta  tt 


•) 


%.  8.  Andar  fuori  all'  aria.  Uscir  di  casa 
ed  esporsi  alVaria.  -  Egli  è  come  un  fe- 
rito a  morte,  che  va  fuori  all'aria  con  ma- 
nifesto pericolo.  Datana.  CàlUt.  a38. 

%.  9.  Andare  i  ceno  0  li  stracci  all'aria. 
I^oeuz.  proverb.,  per  significare  che  Le  pene 
della  Giustizia  ed  altre  sciagure  giungono 
più  facilmente  addosso  a' poveri,  che  a' rie* 
chi.  «  L' ignoranza  però  vostr' avversaria  In 
oggi  è  grande,  ha  di  quattrin' dovizia;  E  i 
vostri  cenci  se  n'andranno  all'aria.  A  chi 
ha  quattrini  non  manca  amicizia  ;  E  con  que- 
ste due  cose  voi  sapete  Quel  che  s'arriva  a 
fare  alla  Giustizia.  Fagiuoi.  Rm.  t,  117.  Fu  una 
legge  veramente  quale  Si  vede  a'  nostri  gior- 
ni: i  cenci  all'aria,  u.  a».  4,  soa.  (Qui  si  sot- 
tintende andranno  0  sarofmo  mandati.) 
Soglion  sempre  li  stracci  andare  all'aria,  id. 
H>.  5, 209.  Quello  del  Meschino  {ào^,  dei  BanuinM 
<fifi#«4i(o  OueriaMcidiioo)  è  Stile  Condannato,  per- 
chè, essendo  meschino,  li  stracci  vanno  sem- 
pre all'aria.  GitmpMi.  i3o. 

%.  iO.  Andare  in  aria.  Levarsi  in  aria. 

Sollevarsi.  (Cnu.  tm  andare  ,  vert>o,  seHut  es.  ) 

^11.  Avere  akia.  Fcv  Aver  V apparenza. 
Aver  cera,  viso.  Parere,  Sembrare;  nella 
qual  locuz.  la  voce  Aria  è  pigliata  nel  senso 
del  %,  3.  "  Potrebbe  esser  che  la  pietà  degli 
all'anni  ne' quali  io  mi  ritrovo,  ti  avesse  mos- 
so a  venire  alla  volta  mia  ;  ma  tu  non  mi  hai 
aria  di  pia  toso  (pìeioio);  e  però  sarà  bene  che 
tu  la  vada  a  spendere  altrove.  Fircns.  Op.  i,  io5. 
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%.  12.  Boccata  d'aria.  -  K  m boccata,. ««^z. 

/..  il  Sé  a. 

%.  13.  Cantare  a  aria.  Vale  il  medesimo 
che  Cantare  a  orecchio;  e  dtcesi  del  Can" 
tare  senza  cognizione  dell'arte,  ma  «oto* 
mente  secondatido  con  la  voce  tannonia, 
la  cantilena,  udita  dall'orecchio.  (Cm.  i« 

CANTARE,  verbo,  S,  V,  senza  es.) 

%.  14.  Cauto  a  aria.  Il  cantare  senza  co-> 
gnizione  delVarte,  come  è  detto  nel  %.  an« 

tecedente.  (  Crw.  tn  canto  per  Armoma  ,$.!.) 

%.  Itf.  Darsi  aria  di  essere  letterato,  fi- 
losofo ,  e  simili,  dolersene  attribuire  o  Jr^ 
rogarsene  l'autorità,  il  nome,  il  vanto. 
Frane.  Se  donner  des  airs  de  maitre,  de 
philosophe,  ec.  »  Bisognerà  dunque  credere 
che  costui  se  la  becchi  malamente,  e  clie  si 
sìa  dat'aria  d*  essere  il  maggior  Letterato  del 

mondo.  Bacc.  Binai.  Dial.  p.  if»i. 

§.  10.  Darsi  un*  aria  d*  importanza,  o  si* 
mile.  Dar  segno  d'orgoglio,  di  vanità;  Fo^ 
ter  apparire  un  gran  fatto;  roler  uno  farsi 
tenere  da  troppo  più  ch'egli  non  è;  Foler 
uno  far  credere  d' avere  Un'  autorità,  un 
credito,  che  in  effetto  egli  non  ha.  Frane.  Se 
donner  des  airs  d'importance;  Faire  l'honi' 
me  d'importance;  Prendre  un  ton  d'impor- 
tanee.  •  E  adesso  eh*  è  fra  noi  commune 
usanza,  Birci  o  non  birci,  di  portar  li  oc- 
chiali. Per  darsi  una  cert'aria  d'importanza, 
Ci  Yoglion  nasi  grossi  e  madornali.  Guadaci. 

Vcrs.  gioc.  6.  -~  Id.  ik.  48. 

%  17.  Di  BUON*  ARIA.  Locuz.  che  li  antichi 
usurparono  a*  Provenzali,  e  che,  riferita  ad 
uomo,  viene  a  significare  Trattabile,  Mite, 
Dolce,  Umano,  Buono,  Arrendevole,  Jc^ 
costevole.  (Questa  locuz.  provenz.  De  bon 
aire  divenne  poi  un  aggettivo  composto 
appo  i  Francesi,  i  quali  dicono  Débonnaire; 
e  Dibonaire  si  trova  pure  usato  da*  nostri 

maggiori,  y.  Bayn.  Lcx.  rom.  In  AER, p. 3o, t*o/.  !.)• 

11  Re  di  Araona...  avendo  mantenuto  as* 
sedio  alia  Loiera  dal  luglio  al  novembre,  e 
fatto  continua  guerra  al  Giudice  d*  Albo- 
rea ,.. .  non  vedendo  d'essere  soccorsa,  trat- 
tavano co  *1  Re,  e  similmente  il  Giudice  d* Ai- 
borea  ,  rincrescendogli  la  guerra.  Il  Re  si 
teneva  duro ,  e  voleva  maggiori  cose  che 
offerte  non  gli  erano.  In  questo  stante  so- 
pravenne la  sconfitta  de*  Veneziani  ricevuta 
da*  Genovesi  >  ec.  Il  legno  (  de' Vewaiani)  portò 
volando  la  mala  novella  aÌRed*Araona;ed 
egli  con  maestrevole  avviso  manifestò  la  no- 


vella per  lo  contradio  (  cDDtnrìo) ,  ee.  Per  que- 
sto i  Genovesi  ch'erano  a  guardia  della 
Loiera ,  perderono  ogni  ardire,  e  procaccia- 
vano l'accordo;  e  il  Giudice  si  dichinò  più 
che  fatto  non  avrebbe;  e  il  Re,  mostrandosi 
di  buona  aria  più  che  non  soléa,  di  presente 
venne  alla  concordia  della  pace.  vm.  M.  i.  4, 
e.  34 ,  T.  2,  p.  ao5.  Il  detto  re  Manfredi . . .  molto 
fu  largo  e  cortese  e  di  buon*  aire  (arù)  ;  sicché 
egli  era  molto  amato  e  grazioso,  vui.  ci.  6, 

e.  46,  ▼.  3,  p.  7l,edu.  fior.  Fu  purC  (il  Duca  diCalavia) 

dolce  signore  e  di  buono  aiere  (aria)  a*  cittadi- 
ni. Id.  I.  10,  e.  49,  V.  5,  p.  63.  Si  mostravano  di 
buon*  aria  a  tutte  maniere  di  gente,  i^^.  M. 

(ri/,  dal/tt  Crai,  fi*  TRACORDARE  ).  V.  meile  Voc. 
cMan.  </S.XVI<fiARIA. 

$.  i8.  Di  buon*  aria,  a  guisa  d*  aggiunto, 
vale  anche  Di  belle  maniere,  Manieroso. 
Provenz.  De  bon  aire.  -  Una  bella  e  nobile 
donna ,. . .  moglie  d' un  gran  ricco  uomo  no- 
minato Gilberto,  assai  piacevole  e  di  buona 

aria«  Bocc.  g.  10,  o.  5,  t.  8,  p.  ai5. 

%.  19.  E,  Di  buon*  aria,  aggiunto  a  vento, 
significa  Lene,  Molle,  Mite.  •  E  di  verso 
tramontana  v*ha  un  altro  (Tento)  ch*é  più 
di  buon*  aria,  che  ha  nome  corus:  questo 
appellano  li  marinari  maestro.  Btun.  L«t.  Ta. 

1.  2,  e.  37,  p.  45  verso  la  fine.  (F.  neiìe  Ver.  è  Man.  rO«- 
aervaiione  at  $.  XVUI  di  ARIA.) 

%.  20.  E  ancora,  Di  buon'aria,  posto  av- 
verbialm. ,  vale  Con  prontezza  di  spirito. 
Con  disinvoltura.  »  Disse  allora  frale  Puc- 
cio: Come  ti  dimeni?;  che  vuol  dir  questo 
dimenare? . . .  La  donna ,  ridendo  e  di  buona 
aria  (che  vaiente  donna  era),  e  forse  avendo 
cagion  di  ridere,  rispose:  Come!,  non  sa- 
pete voi  quello  che  questo  vuol  dire?  Ora 
io  ve  r  ho  udito  dire  mille  volte:  Chi  la  sera 
non  cena,  tutta  notte  si  dimena.  Bocc. g. 3, 

n.  4,  V.  3,  p.  HO.  (^V.  wih  Voc.  •  Hfao.  ia  parentesi 
m/S.  XIXW/ARU.) 

$.  SI.  DoRMiRB  all'  aria.  Dormire  esposto 
all'aria  aperta,  a  cielo  scoperto.  Parlan- 
dosi di  soldati,  si  dice  più  communemen- 
te  Dormire  a  campo,  ed  anche  Serenare. 
Frane.  Bivaquer,  Bivouaquer.  Lai.  Sub 
dio.  >•  Cercava  (la  regina  z«noiiia)'le  tane  delle 
fiere,  e  di  notte  dormiva  ali*  aria;  con  ma* 
ravigliosa  potenzia  comportava  la  piova,  il 

caldo,  il  freddo.  Don.  Cawn.  Vulgarìa.  Bore.  a6o. 

%.  n.  Essere  u?i  poco  d*  aria.  Fìguratam., 
riferendo  a  persona ,  vale  Essere  vanerello, 
leggiere  come  l*  aria.  •  Quando  i  giovani 
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sono  iin  poco  d*  aria ,  e  le  fanciulle  siano 
un  poco  fastidiose ,  ec.  >  mettono  a  rumor 
la  casa.  Firem.  LadJ.  i.  4,  t.  6.  Le  veggo  dine 
certi  ucceliacci...  intorno;...  e  aneti* ella 
è  un  poco  d*  aria.  id.  Noy.  7,  p.  t64- 

%.  33.  Far  disegni  in  aeia.  Lo  stesso  che 
Far  castelli  i>i  aria,  cioè  Lasciarsi  ire  a 
progetti  senza  fondamento.  Porre  la  spe- 
ranza in  cose  da  non  poter  riuscirsy  Chi- 
merizzare.  -  £  cosi  fa  molti  disegni  in  aria 
La  sera  Spinadosso;  e  poi  il  giorno  Forse 
gli  fia  la  fortuna  contraria.  Gìamboi.  Bcrn.  ConUn. 

Ctrif.  C«lv.  L  3 ,  s4.  3i  I  p.  73  tergo. 

$.  34.  L' ARIA  db'  soaBBTTi.  Dicesiy  in  lin- 
guaggio teatrale ,  di  quella  Prima  arietta 
del  secondo  atto  cT  un  melodrama ,  che 
suolsi  cantare  da  una  parte  subcUtema  nel 
tempo  appunto  che  li  astanti  attendono  a 
pigliare  i  sorbetti.  -  Non  vuol  quella  can- 
tare ne*  terzetti,  E  questa  non  vuol  V  aria 
de*  sorbetti.  Pamn.  Poct.  tcat.  4  9  8. 

J.  25.  Mardaei  a  pancia  au*  aria.  Far 
cadere  supino;  ma  si  dice  anche  in  senso 
lato  per  Far  tombolare.  -  Dite  pur  su;  ma 
guardate  bene  che  la  mula  non  s' abbia  a 
rivoltare  al  medico  e  a  dargli  una  coppia 
di  caki  da  mandarlo  a  pancia  alVaria.  Bncc. 

Aiml.  Dui.  p.  49* 

$.  36.  Non  y*  essere  buon*aria  per  alcuno 
jn  un  luogo.  Figuratam.9  vale  Corrervi  ey/ì 
pericolo,  "  Ora  é  fatta  la  frittata.  Come  ci 
si  rimedia? . . .  Bisognò  far  fagotto,  e  ambu- 
lare. Per  voi  non  e* era  più  buon'aria.  Pano. 

$.  37.  P^LiAR  ARIA,  in  sìgnif.  ài  Passeg- 
giare alluma  aperta,  o,  come  dicono  i  Fio> 
rentiniy  J solare.  Pigliare  un  poco  d'asolo. 
Ma,  dicendo  figuratamente  Non  vr^irb  in 

UN  LUOGO  PER  PIGLIAR  ARIA,  s' intCOdc  f^Cnirci 

per  altro  fine:  detto  usatissimo  per  deno- 
tare uno  che  vada  sotto  altri  pretesti  in  qual- 
che luogo,  come  per  alcun  negozio  impor- 
tante, e  per  cavar  utile  da  quella  gita.  1  La- 
tini dicevano  Non  sine  ratione  lupus  ad 
urbem'y  e  noi  pur  diciamo  Questa  cosa  non 
è  fatta  sine  quare.  (Mimae.  inNot.  Maim.  t.  1, 
p.  a69,floi.  I.)  •  Tal  gente  si  può  dire  a  noi 
contraria  «  Perchè  non  vicn  quassù  per  pi- 
gliar aria.  Maim.  3, 49. 

%.  38.  Saltare  m  aria.  -  F.  in  SALTARE , 

S.  39.  Sfogo  DELL* ARIA.  -  r.  fu  SFOGO, /«i/c. 
$.  30.  Starr  all'  aria.  Stare  0  Trovarsi 


esposto  all'  aria  ed  a  cielo  scoperto*  •  Voi 
starete  come  voi  potrete;  or  via,  mettete  i 
cavalli  qua  :  e  avvìolli  in  un  casolare  che  era 
mezzo  coperto  di  paglia  e  mezzo  no,  e  disse: 
Acconciateli  qui;  laddove  per  la  strettezza 
s'accostava  si  l'uno  ali*  altro,  che  poteano 
beo  mordere,  ma  non  trarre  l'uno  all'al- 
tro: il  tetto  che  era  di  sopra,  non  era  tanto 
largo,  che  i  cavalli  non  stessono  (susscro) 
air  aria  dal  mezzo  ingiù.  Saccbei.  nov.  310,  t.  3, 
p.  262. 

ARIÀGCIA.  SusU  f.  pcggiorat  di  ^ria. 

%.  Ariaccia  ,  peggiorat.  di  Jria  nel  siguif. 
del  %^.^  Quest'opera  (una  pìttun  a  tn^o)  certo 
é  mirabile;  ma  più  sarebbe  ancora,  se  Do- 
menico avesse  data  bell'aria  alle  teste,  lad-^ 
dove  hanno  una  cert'  aria  non  molto  piace* 
vole,  perciocché  pare  che  in  vecchiezza  ei 
pigliasse  un'  ariaccia  di  volli  spaventata 
e  non  mblto  vaga.  Vaair.  Vìi.  h,  124. 

ARIANISMO  (alcuni  scrivono  ARRIA- 
NISMO  con  dueRR,  ma,  secondo  il  Forcel- 
lini,  minus  recte).  Susi.  m.  Eresia  seminata 
da  Ario  su'l  principio  del  quarto  secolo  ; 
il  quale  negava  che  il  Figliuolo  fosse  Dio 
consustanziale  e  coeguale  al  Padre,  asse^ 
rendo  che  fosse  creato  dal  niente  e  in  tem- 
po. -  F.  ree.  in  SABELLIANISMO. 

ARIANNA  0  ARIADNA.  Sust.  f.  Nome  pro- 
prio, {r.  mI  Dia.  roitol.) 

$.  Corona  d'Arianna.  T.  d' Astron*  Lo  sles- 
so che  il  semplice  Corona;  ed  ò  una  Costel- 
lazione dell'  emisfero  settentrionale.  •  E 
d'Arianna  La  stellata  corona ,  e  il  grande 
Alcide,  E  la  Cetra  co'l  Cigno.  Tau. Mond. cn. 
g.  a,  s.  33.  Poi  la  Corona  Della  vaga  Ariadna 
al  primo  aspetto  Del  malutino  albor  si  al- 
tuffa  in  mare  Con  affanno  e  sudor.  Ahm.  Cuiiiv. 

1.  6y  T*  i83. 

ARIDITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Jrido,  Ari- 
dezza. iM.Jriditas, 

J.  T.  de'  Mistici.  Stato  di  un'anima  che 
non  si  sente  consotare  negli  esercizi  di  pie- 
tà. -  La  maggior  diflicultà  di  chi  serve  a  Dio 
pare  che  finalmente  riducasi  tutta  qui  :  al 
non  difidar  mai  di  lui  nò  tra  le  avversità , 
nò  tra  le  aridità.  .Sfgner.aiaa.  Fd».  2,  i. 

ÀRIDO.  Aggeli.  ;  e  nel  superlaL  ARIDISSI- 
MO. (Lai.  Aridus,  dal  verbo  Areo,es.)  Man- 
cante d'umore.  Secco,  Asciutto.  Ma  propria- 
mente. Arido  si  dice  di  Quello  da  cui  si 
caccia  l'innato  umore,  a  distinzione  del- 
V Asciutto,  del  Secco,  dal  quale  si  caccia 
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l'umore  avventizio.  Così  le  vesti  umide  per 
pioggia^o  per  altra  cagione,  sì  dicono  divenir 
asciutte  0  rasciutte  per  vento,  per  sole,  o 
simile,  ma  non  mai  aride;  e  così  aride  piut- 
tosto che  secche  e  asciutte  si  chiamano  le  fo- 
glie neir  autunno  e  nel  verno.  (AiberU,  Dis.nK.) 
%,  1.  Arido  di.  Ellitticam.,  significa  AHdo 
per  mancanza  o  difetto  di.  -  Erano  guar- 
niti   (  li  a1>ilaoli  di  Gap«  )  COUtni  li  nimict  UOU 

solamente  di  mura  e  d*  arme  e  d*  uomnii,  ve- 
ramente ancora  di  malagevolezza  di  luoghi; 
perocché,  se  non  li  luoghi  presso  alla  cit- 
tà, tutti  li  altri  diserti,  non  lavorati,  aridi 
d*  aqua ,  e  molesti  di  serpenti.  Salimi.  Giogar. 
h  3,  e.  68,  p.  187,  cdts.  fior.  1790.  (Ed  altresì  mo- 
lesti'di  serpenti  viene  a  dire  molesti  per 
cagion  di  serpenti,) 

%.  3.  Arido,  figura tam.,  per  Che  solo  dà 
luogo  a  discorsi  infruttuosi,  sterili,  senza 
sugo.  -  Dair  inutile  esercizio  del  disputare 
par  che  nascano  le  aridissiifrc  logiche  sotti- 
gliezze. Coah.Du.  (d'I.  doli' A\Uj\\  in  ARIDISSIMO). 

§.  5.  Arido.  T.  de'  Mistici.  Mancante  di 
quella  setisibilità  per  cui  V  anima  prova 
consolazione  negli  esercizj  di  pietà,  -  Tan- 
to bean  la  mente  lagrime  di  compunzione, 
quanto  ella  conosce  d'esser  divenuta  arida 
e  partita  da  Dio.  Panar.  81,  edic.  Crw.  Un  altro, 
entrato  in  Ghiaravalle  di  fresco  per  fare 
quivi  penitenza  della  vita  scioltamente  me- 
nata nel  secolo,  trova  vasi  arido  eindivoto, 
mentre  i  compagni  con  largo  pianto  se  ne 
stavano  lavando  le  passate  colpe,  niaff.  va. 

Confcis.  in  Vii.  S.  Bcrn.  e.  17 ,  p.  a38,  eoi.  2. 

$.  't.'Pitr  arido  che  la  pómice.  -  r.iii POMICE. 

ARIEGGIARE.  Verb.  intrans.  (  Dal  sust. 
Aria.)  Spaziare  per  Varia, 

$.  I.  Figuratam.,  per  Mancar  di  fermez- 
za, ■>  Ancor  vi  è  una  cagione,  che ,  usan- 
dola, puoi  (o  pittore)  alleggerir  tanto  la  ma- 
no, che  andrà  più  arieggiando  e  volando 
assai  più  che  non  fa  la  foglia  al  vento  :  e 
questa  (cagione)  SÌ  è  usaudo  troppo  la  compa- 
gnia delle  femine.  Cennin.  Tralt.  piti.  S3. 

%,  3.  Arieggiare  che  che  sia  o  a  che  che 
SIA.  Averne  l'aria,  cioè  Simigliarlo.  -  Forte 
ella  arieggia  Y  immortali  Dee.  SaNin.  Annoi. 
Munì.  Perf.  poo. 4, 871.  Questa  libertà  e  resti- 
tuzione d'egualità  usata  per  le  sette  satur- 
nali giornate  arieggia  ali*  ebraico  giubilèo 
che  ogni  sette  anni  correva,  ec.  la.  Pn».  toa.  i, 
147.  Quello  (veiao)  arieggia,  non  so  come,  al 
faleucio.  M.  ih.  I ,  .547. 


S.  5.  Arieggiare.  T.  de'Pittori.  Esprimere 
Varia,  la  nobiltà  e  maestà  delle  teste,  dei 

volti:  »  Tal  requisito pare  a  me  di  ri- 

eenosc«re  aell*  opere  del  Poccetti,  con  ciò  - 
fosse  cosa  che  egli  tenesse  un  modo  d'arieg^ 
giar  di  teste  e  d'abbigliar  figure  nobile 
e  maestoso  sì,  ma  senz' afiettazione ,  non 
isfugendo  l' aggradevole  che  suole  avere  in 
sé  l'espressione  del  decoroso  e  del  grave,  ec. 

Ibldinoc.  Op.  8,  4^9* 

ARIENTO.  Sust,  m.  -  F.  argento. 

ARIETÀRE.  Verb.  att.  Cozzare,  Urtare, 
Percuotere,  al  modo  che  fanno  li  arieti.  Ma 
dicesi  particolarmente  del  BBrcuotere  con 
quella  machina  militare  che  si  chiama 
Ariete,  per  far  apertura  nelle  muraglie, 
nelle  porte  e  ne' serrami  delle  fortezze. 
Lat.  Arieto,  as,  dal  sust.  Aries,  ietis. 

$.  Figuratam. ,  per  Sollecitare,  Pressare, 
Porre  assedio,  usata  pur  questa  locuzione 
in  senso  figurato.  -  Gassenda era  dive- 
nuta tanto  sollecita  del  suo  nipote  Eleazaro, 
che  non  si  dava  mai  pace,  arìetando  ad  ogni 
ora  per  cagion  d'esso  con  un'amabile  vio- 
lenza di  suppliche  il  cuor  divino.  Srgncr.  DW. 
M.  V.  aii. 

ARfETE.  Sust.  m.  Il  maschio  della  pc 
cora,  che  più  commdnemente  si  dice  Mon* 
toyte.  V.  quesiti  %'oee.  I  verscggiatorì  scrivoDO 
anche  Ariete,  come,  p.  e. ,  in  quel  verso  dei 
Tasso,  Cerus.  i  1,  Ki  :  «L' impetuoso  il  batte 
aspro  ariète.  »  Lat.  Aries,  ietis, 

%.  T.  milit.  Machina  (detta  anche  Monto* 
ne)  da  dar  di  cozzo  alle  mura,  alle  por- 
te,  ec,  ed  abbatterle,  ec.  Lat.  Aries;  frane. 
Bélier,  •  Erano  molti  rinstruroenti  co*  quaN 
li  antichi  assaltavano  le  terre,  come  arieti, 
tprri,  muscoli,  plutei,  cigno, ec.  Hai^iaT. (rìi. 

dal  Gra»i  )• 

ARIETTA.  Sust.  f.  Poesia  italiana,  0  fran- 
cese, ce,  di  pochi  ver.si  messa  in  musica. 
Frane.  Ariette.  Quando  i  versi  sieno  molti, 
e  che  la  composizione  sia  lunga,  dicesi  Can- 
tata, E  quando  la  poesia  sia  latina,  si  diee 
Mottetto,  Se  poi  la  poesia  sia  sacra  e  con 
più  interlocutori  e  lunga ,  dicesi  Oratorio, 
da  cantarsi  per  lo  più  in  chiesa  alle  veglie 
devote.  (Anonimo)-- Mi  scordai  d'una  cosa: 
la  ragazza  Farete  leggieehiar  di  quando  in 
quando  Mctastasio,  le  ariette;  ella  n'  è  pazza. 

Al6er.  Sat.  6,  p.  3S.  (  F.  nitri  et.  ne'  yocaboiarj.^ 

ARIETTfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Arietta, 
T.  de'  Musici  e  de' Poeti.  •  Pien  d'ariettine 
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e  canzonette  a  ballo  Vcdesi  ogni  atto;  e  a 
qual  ragion  vi  stìéno,  ViTeTautore^alui*! 
tlomanda;  ei  sallo.  Mcn». p«i.i.  a,p.  i6i. 

ARIMÌKO.  Sast.  DI.  -  r.  EHiMAno. 

ARINGA.  Sust.  f.  Pt$ce  di  mediocre  groS" 
uzza  che  9i  pesca  nell'Oceano,  e  viene  a 
noi  secco,  insalato  e  affumaio.  (La  radice 
di  questa  voce  è  il  celtico  llar,  cbe  signi- 
fica Sale.  r.  ARINGA  iie//aLctttgr.iiai.  )  -  Ma- 
niera di  pescare,  salare  e  stivar  l' aringhe 
in  barili.  Jringhe  di  latte  o  Pesci  di  latte 

SOn  detti  i  maschi.  Alberti ,  Dìs.  em. 

ARJOLO.  Sast.  m.  (Lat.  Ariolus,  ve! 

HariolUS.  F.  nttU  Voe.  •  Man.  rOksmttiooc  ml%. 

di  ARiOLO.)  Cosi  chiamavansi  Coloro  i  quali 
tran  creduti  che  parlassero  per  inspira^ 
zione  di  sovrumane  potenze.  •  Onde  chia- 
ramente si  conosce  che  non  solamehte  cu- 
riosa sectantur  ì  maghi,  l'indovini  e  li  arioli, 
ma  ancora  i  filosofi.  Lai».  Dai.  p.  Sos.  La  setta 
d^li  arioli  e  degli  arùspici.  MachiiT.  Op.5,76. 
ARIÓSO.  Aggett.  Che  riceve  di  moiraria, 
%  i.  Per  Senza  fondamento,  che  anche 
diremmo  In  aria,  Bizzarro,  Stravagante,» 
Concludete  or  voi  che  tanto  sapete,  e  come 
e  quanto  io  debba  e  voglia  tener  conto  del- 
l'ariosa opinione  di  quei  tali  che  mi  persua- 
dono eh'  io  svolga,  0  non  esorti  almeno,  li 
giovani  di  bello  ingegno  e  buona  lettera- 
tura dal  comporre  alla  bernesca.  Atirgr.  256, 

cdn.  Crm.  (  F.  nefle  Voe,  e  Rfao.  /'Oitervasione  <•/ 1»  H 
di  ARIOSO.) 

$.  S.  Per  Nobile,  Maestoso  (da  Jria  presa 
nel  signif.  del  $.  3).  -  Vedi  ch'egli  è  pur 
vero...  che  i  panni  rifanno  le  stangiie.  Chi 
mai  mi  conoscerebbe  per  T Orsola?;  anzi 
pajo  così  ariosa  e  gentile ,  che  da  ognuno 
sarei  presa  agevolmente  per  la  padrona  mia 

più  giovane.  Lase.  Gdos.  a.  S,  ft.  I. 

ARISTA.  Sust.  f.  La  par  te  estrema  della 
spica;  ma  si  usurpa  eziandio  per  la  Spi" 
ea  stessa:  Più  communemente,  e  sopratutto 
nella  prosa,  si  dice  i2e«fa,per  aféresi,  in  vece 
di  Jresta.  I^t.  Arista.  -  Correndo,  non 
avrebbe  anco  de'  fiori  Tocco  né  dell'  ari- 
ste il  sommo  appena.  Car.  Eoeìd.i. 7,v.  1226. 
Vadan  partendo  il  gran,  poscia  co'l  den- 
te Seguan  l' una  appo  l' altra  in  ogni  lato 
A  dbttnguerlo  in  righe,  e  sopra  il  suolo  Dis- 
tenderlo ampiamente,  a  rivoltarlo  Sòssopra 
in  guisa  tal,  che  a  poco  a  poco  Gli  si  tronchi 
r  arista ,  e  secchi  il  guscio.  Spoiv.  CaiUv.  ria. 

1.  4i  V'  49'  ('  allrovc). 


Arista.  Sust.  f.  (Voce  d'origine  finora 
ignota ,  tuttoché  il  Menagio  la  deduca  dal , 
lat.  arista  nel  signif.  di  Spina  di  pesce.  ) 
Schiena  del  porco.  -  Non  v'  è  egli  dell'uova, 
del  cacio,  e  tanta  arista  fredda?  E  iersera 
v'avanzò  quasi  tutto  quel  cappone.  LascSpmt. 

a.  1,1.  1 ,  in  Taal.  com.  fior.  3,3. 

ARLOTTO.  Sust.  m.  Jfome  proprio  del 
famoso  pievano  Mainardi,  di  cui  tutti  co* 
nascono  le  facezie. 

%.  ESSERB   COMI   LA  BAIIDIBRA  DEL  PIOVALO 

(pievano)  Arlotto.  -  F.  /»  bandiera, «lut. 

ARMA  o  ARME.  Sust.  f.  Nel  plur.  tanto 
si  dice  Le  arme,  quanto  Ze  arni/.  Lat.* i/r- 
ma,  orum,  dal  celtico  ^rm,  significante  lo 
stesso.  Termine  generico  d'ogni  strumen- 
to,  per  lo  più  di  ferro,  o  d' aeiajo,  o  di 
bronzo,  per  uso  di  difender  sé,  e  offendere 
altrui. 

%.  ì.  Arma  o  Arme,  si  dice  pur  figuratane 
(pigliando  là  qualità  dell*  arme  pe'l  soldato 
che  distintamente  l'adopera)  Delle  diffe* 
renti  specie  di  truppe  che  compongono  un 
esercito,  cioè  cavalleria,  fanteria,  artigtie- 
ria.  In  questo  signif.  si  usa  anche  la  voce 
Milizia,  Frane.  Jrme.  •  Che  la  cavalleria 
leggiera  di  mille  più ,  i  fanti  di  cinque  mila 
forestieri  s'accrascesse;  e  arcieri  dell'isola  di 
Candia  mille,  degli  Acroceraunj  altri  mille 
d' ogni  qualità  d'arme  si  conducessero.  Bemii. 

(rif.  db/Gniii> 

%.  3.  Armi,  nel  nura«  del  più,  si  dice  tal- 
volta per  Milizia,  Esercito.  *  Le  città  hanno 
bisogno  dell'armi;  e  quando  non  hanno  armi 
proprie,  sóldano  delle  forestiere.  MarUav.  (r/f. 
dal  Gmù).  IjB  riputazione  delle  armi  francesi 
operò  quello  che  ancora  non  erano  bastanti 
a  operare  le  forze  loro.  GnirdBni.  («v.  e,  s,y,  Go- 
vernava Tarmi  del  Re  in  quelle  bande  il 
colonnello  Francesco  Verdugo.  BcnUv.  («.«.). 

%.  5.  Armi,  nel  num.  del  più,  si  dice  an- 
che per  Guerra,  Cose  di  guerra.  Imprese 
0  Fazioni  guerresche.  •  Erano  state  in  quo- 
8t'  anno  medesimo  assai  quiete  l' armi  tra 
i  Fiorentini  e  i  Pisani.  Guioeiard.  (df.<f«/GnM). 
Abolendo  e  dichiarando  eseguito  di  suo  or- 
dine qualunque  eccesso  fosse  tra  l'armi 

civili  commesso.  DavU.  {at,  e.  «.). 

$.  4.>Ed  ancora,  Arre  o  Armi,  nel  num. 
del  più,  si  pigliain  scuso  di  Professione  Oli- 
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Utare,  Esercizio  d'armi,  Seimsa  della 
milizia,  -  Morinne  (rio^«nen.ori)  la  vergine 
Camilla  per  mano  d*Enca,  ch'era  maravi- 
gltosa  in  arme.  vui.  e  {cu.  dai  Giìm),  L*uno 
e  r  altro  era  prod'  uomo  mollo  ncU*  arme. 

Booc.  (n'f.  r.  «.)• 

%.  5.  Armi  bianche.  Nome  generico  di  tolte 
YJrmi  portatili  di  punta  e  di  taglio,  e  in 
cui  non  8i  adopera  fuoco,  come  la  sciabola, 
la  baionetta,  la  spada,  ec.  Frane.  Armes 
blanches,  -  Eletti  di  tutto  F  esercito  più 
di  400  uomini  d'arme,  armati  tutti  di  armi 
bianche,  entrò  nel  primo  procinto  del  ca- 
stello. Guicrtard.  (ci7.  drtt  Graui). 

§.  6.  E,  Armi  BIANCHE,  si  chiamano  anche 
le  Jrmi  da  difesa  de  soldati  cosi  da  pie, 
come  da  cavallo,  dal  colore  d*  argento  che 
loro  si  dava,  e  per  distinguerle  dalle  do- 
rate e  dalle  nere,  che  erano  pure  in  uso,  -> 
E  poi  sicno  (  le  traii  da  dilata  )  leggiere,  0  a  botta 
d*  arehibuso,  o  bianche,  o  nere,  come  più 
gli  parrà,  o  vero  <|ome  meglio  potrà  averle. 

Cinum  (cì£.  dnl  Grassi). 

%.  7.  Arv I  CAPPATE.  Armi  scelte  che  si  ten- 
gono in  serbo  pe'  maggiori  bisogni,  •- 1  Ba- 
iavi . . .  serbansi  solamente  a*  bisogni  della 
guerra ,  quasi  cappate  armi.  Davai».  Tar.  Oerm. 

38o  (di.  dalia  Gnu.  in  CAPPATO,  figgelt.). 

%.  8.  Armi  corte.  Nome  generico  di  Ogni 
arme  da  ferir  da  presso  e  da  portar  seco, 
come  pugnale,  pistola,  spada,  sciabola, 
baionetta,  ec.  Anche  si  chiamano  Armi 
manesche.  «  Vennero  a  darsi  una  spinta  e 
a  trar  fuori  l'armi  corte  che  avevano  sotto. 

Srgni  (c/f.  atti  Grani). 

%  0.  Armi  da  DirauisRE,  Armi  da  offen- 
dere. Lo  stesso  che  Armi  difensive.  Armi 
offensive,  v,  appresso,  m  Ecco  vedi  dunque 
Cristo  armato  d*  armi  da  difendere  e  da  of- 
fendere. Fra  Giord.  Fred.  p.  i33,  e»!,  i. 

$.  10.  Armi  da  fuoco.  Nome  generico  di 
tutte  le  Armi  in  cui  s'adopera  la  polve  e 
le  palle,  come  il  fucile,  il  moschetto,  la 
pistola,  la  carabina.  Parlandosi  delle  ar- 
tiglierie, si  dirà  con  maggior  precisione  Boc- 
che di  fuoco,  m  Scaricate  V  armi  da  fuoco , 
vennesi  alla  pugna  più  stretta  e  più  densa 
co'l  maneggiarsi  le  picche  e  le  spade.  Bcoiìt. 

(^cit.  dal  Gnm), 

$.  il.  Armi  da  lanciare.  Nome  generico 
di  tutte  le  Armi  che  si  lanciano  con  mano, 
come  lance,  lanciotti,  pili,  giavellotti,  dar- 
di, frecce,  ec.  Lat.  Missilia;tmne,  Arme  de 


trait.  Anche  si  dice  Armi  lanciatoie,  v. 
iì%,  21.  -  Mentrechè  quivi  si  combatte  dal- 
r  una  e  tlall'  altra  parte  con  artiglierie  e  con 
arme  da  lanciare,  egli  intanto  dismontò 
con  altre  genti  in  terra  senz' alcun  ostacolo. 
SeidoD.  (c/f.<f«f  Gratoi).  Fino  a  che  si  combatlè 
di  lontano  con  arme  da  lanciare,  la  batta* 
glia  passò  del  pari.  la.  (r/i.  r.«.)* 

%,  13.  Arhi  da  piede.  Per  Fanteria. ^\jr 
quali  due  nazioni  a*  tempi  nostri  pare  che 
tengano  il  vanto  dell'armi  da  piede.  s«gm, 

Slor.  fior.  1 ,  33. 

S.  15.  Armi  d* asta.  Nome  generico  d*ogni 
sorla  di  Arme  in  asta,  come  landa,  picca^ 
alabarda,  ec.  -  Entrati  una  matina  per  tem- 
pissimo nella  chiesa  della  Nunziata  con  ar- 
me d*asta.  V»T<h.  {di,  dal  Gnm), 

$.  i4.  Armi  da  tiro.  Nome  generico  delle 
Armi  che  si  scagliano  contra  il  nimico , 
come  saette,  lance,  pietre,  ec.  ;  o  delle  àfa^^^ 
chine  che  servono  a  scagliar  proietti,  come 
il  eannone,  il  fucile,  la  pistola, ec- Quando 
si  restringe  la  zuffa  e  si  viene  alla  mischia, 
i  disarmati  e  le  armi  da  tiro  sono  poco  utili. 

Monlccttc.  (W<.  «ftf/Gnfti). 

$.  15.  Arme  db*  pezzi.  Termine  collettivo 
co'l  quale  si  vengono  a  indicare  tutti  li 
strumenti  necessari  ^'  governo  delle  or^i- 
glierie.  In  questo  signif.  usiamo  anche  la 
voce  Amiamento.  (Gnu.  dì*,  miiit.  i*  arma- 

MENTO,  8.  3  «//«/»«.) 

§.  16.  Armi  difensive.  Cosi  chiamiamo  tutte 
le  Armi  che  servono  a  difendersi,  r.aadm 
atidietro  il  %.  g.  (NcgU  escTci ti  modcmi  non  ri- 
mane oggimai  di  tali  armi  fuorché  la  coraz- 
za 0  mezza  corazza  eoncelata  pe*€orazzìe- 
ri.  )  •  Le  armi  difensive  debbono  ricoprire 
bensì,  ma  non  già  impedire  il  corpo.  iHooicnK. 
(rif.  dai  Grassi).  Le  armi  difensive  sono  corazze 
intiere  con  petto  e  schiena,  elmetto,  brac- 
ciali, cosciali,  manòpole,  mezze  eorazxe  con 
petto  e  schiena,  morione  o  celata  aperta , 
scudi,  rondacce  o  targhe,  u.  (rii.i.^.) Im^u. 

Rinik.  34.'—  Corùa.  Ist.  Mess  I.  1 ,  p.  67. 

$.  17.  Armi  gravi.  Dicesi  di  quelle  ^rmt 
difensive  che  reggono  alle  botte  dell' archi- 
bugio 0  del  moschetto ,  a  differenza  delle 
leggieri  con  le  quali  si  difende  solamente 
la  persona  dalle  spade  e  dalle  altre  armi 
di  punta.  -  Conviene  poi  aver  le  anni  gravi 
e  a  botta ,  per  cagion  delle  trincèe,  ipiaodo 
si  dee  andare  a  pigliare  o  a  difendere  eitli, 
fossi,  posti,  0  altri  luoghi  simili,  dove  Tar- 
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diibusate  possono  più  che  altra  cosa,  e  quasi 

piovono.  CMani(rl<.  <fa/Graw). 

$.  i8.  £9  Armi  gravi,  per  lo  stesso  che 
Milizia  di  grave  armatura,  •  Presso  i  Ro« 
mani  si  ordinavano  in  una  medesima  legio- 
ne fanti  e  cavalli»  armi  gravi  e  leggiere. 

illoiilanic.  (ci'f.  dai  Gmùy 

$.  IO.  Aaai  GROSSA.  Per  J8$aUo  impe^ 
tuoMO  con  forte  rumore  (tarmi  e  d'arma* 
ti.  -  U  Generale  diliberò  di  dare  una  notte 
una  grossissima  arme  al  forte  di  Monplaser, 
e  mi  fece  uscir  di  Bologna  alle  cinque  ore  di 
notte  con  due  insegne  d' Italiani  e  due  d*  In- 
glesi, eh*  erano  picche  747,  ed  archibugie- 
ri 3St4,  ec.  Tutti  ad  un  tempo  andammo, 
secondo  che  si  costuma,  con  gridi:  Scale, 
scale,  dentro,  dentro.  CiovadiUio  da  Cooubo /n 

Ma|^.  Fortific.  1.  3«  p.  126.—  Id.  ib.  p.  137  e  1 34  tergo. 

§•  90.  Armi  marcate.  S'intende  del  Ftf- 
cile,  o  Moschetto  9  o  Carabina ^  e  simili,  d^ 
cui  9i  abbassa  la  bocca  per  metterla  in 
mira  delV  oggetto  che  si  vuol  percuotere^ 
quasi  che  si  piegasse  l'arma  in  arco.  Frane. 
En  joue.  -  Minacciavano  nella  vita  con  Tar- 
mi inarcate  il  Podestà.  Boiu(nf.iia/GniM> 

$•  di.  Arma  lauciatoja.  IjO  stesso  che  Jr* 
me  da  lanciare.  Lat.  Missilia;  frane.  Arme 
de  trait,  (r.  ii$.  it.)  •  Poste  le  scale,  e  sfor- 
catisi di  salire,  i  nimici  co' sassi  e  con  le 
saette  e  con  tutte  le  guise  d'arme  lancia- 
toie francamente  difendendosi,  prendere  la 
terra  non  poterono.  Bemi>.(c/f.<fa/GfMa). 

$.  d9.  Arsi  leggibri.  Quelle  Jrmi  difen- 
sive e  offensive  che  sono  di  minor  peso  al 
soldato.  «  Debbiano  (DcUmuo)  continuo  stare 
apparecchiati...  di  leggieri  armi  da  ofien- 
dere.  vui.  m.  {eu.  tiai  Gnm).  Goie  armi  leg- 
giere è  r  uomo  più  agile  ad  offendere  e  a 

difendersi.  Ctmuai  (ni.  e.  ^.). 

$.  95.  E,  Armi  leggieri,  figuratam.,  si 
dice  per  Milizia  di  leggiere  armatura.  « 
Presso  i  Romani  si  ordinavano  in  una  me- 
desima legione  fanti  e  cavalli,  armi  gravi  e 

leggiere.  Monunir.  (Wl.  dal  Gnsii). 

%.  94.  Ar«i  leste.  Dicesi  di  Ogni  sorta 
d'arme  apparecchiata  per  modo  da  potersi 
in  un  subito  maneggiarCfadoperare.'^Doye 
sta  gran  numero  di  gente  con  le  sue  armi 
apparecchiate,  o,  come  ora  si  dice,  leste , 
da  un  minimo  rumore  può  nascere  grandis- 
simo tumulto.  CIiiu>BÌ(d/.<la/Gns»i). 

%,  98.  Ariii  iia:«e8chb,  Armi  da  mano , 
per  combatter  da  vicino,  Armi  corte,  (r. 


oddiHro  a  s.  8.)  -  Si  cominciò  a  combattere , 
non  di  lontano  lanciando  e  saettando,  ma 
d' appresso  con  Y  armi  manesche.  Hard.  t.  iìv. 

(rif.<f«/Gmfti). 

%.  90.  Armi  nere.  Armi  di  difesa  del  «o<« 
dato  da  pie  e  da  cavallo  de'  secoli  XFI 
e  XFII,  cosi  chiamate  dal  color  nero  che 
loro  si  dava 9  a  differenza  delie  Bianche  e 
delle  Dorate.  -  F.rrs.»€i$.6. 

$.  97.  Armi  offensive.  Tutte  quelle  Jrmi 
onde  si  vale  il  soldato  per  ferire  il  m'tnt- 
co.  (V.  amehM  il  S-  9.)  -  Si  armauo  li  uomini 
d*  armi  diverse  a  diversi  usi  ed  a  varj  siti; 
ond'elle  sono  offensive  e  dirensive,  gravi  e 

leggiere.  MoaUcuc.  (eit.  dai  Gnmy  Lc  (anni)  of- 

fensive  sono,  da  lungi,  moschetto,  carabi- 
na, moschettone,  cannoni,  pistole,  granate 
a  mano  e  da  frombola;  da  presso ,  lance , 
picche,  spade,  arme  in  asta.  u.  {di. e. s.y 

%.  98.  Armi  pronte.  Cosi  diciamo  alle  Ar- 
mi da  fuoco  portatili  co'l  grilletto  teso 
per  essere  sparate.  -  E  monsignor  Humiéres 
ed  il  capitano  Raulet  con  Tarmi  pronte  avan- 
zandosi con  800  soldati  s' impadronirono  del 
ponte  di  S.  Michele.  DarU.  (eit-d^iGnaà). 

%.  90.  Armi  scomposte  o  sfornite.  Nome  ge- 
nerico delle  Jrmi  da  fuoco,  quando  man^ 
eano  d'alcuna  delle  lor  parti,  o  queste  non 
sono  congegnate  insieme  a*  luoghi  loro. 

(  Alberti,  Dia.  eoe.) 

S.  50.  Armi  spuntate.  Propriam. ,  Jrmi 
senza  punta,  che  non  feriscono,  che  non 
offendono;  e  figuratam,,  dicesi  di  Soldati 
inoperosi,  di  Milizia  molle  in  guerra,  che 
sfuge  il  combattere,  o  mal  combatte.^  Pu* 
blicamente  si  diceva  Tarmi  della  Lega  es- 
sere sempre  spuntate,  se  non  quando  erano 
adoperate  centra  li  amici.  Dawi.  {dt.  dai Gm^ì). 

%.  5i.  Arma  0  Arme.  Per  Grido  o  Suono 
con  cui  si  chiamano  i  soldati  o  le  genti 
del  popolo  ali*  armi.  Si  adopera  co'  verbi 
Gridare,  Toccare,  ed  altri,  come  si  vede 
appresso,  tenendo  dietro  alT ordine  delTal- 
fabeto. 

S.  59.  Arme  arme.  Grido  di  guerra  e  JYo^ 
me  di  suono  con  cui  si  eommanda  a*soU 
dati  di  correre  all'armi,  {v.  anch$  appressa  t  s.|. 
3/)  «  40.)  •  Pe*l  campo  arme  arme  risonar 
s*udia.  Atiot.  Fur.  27,18.  Or  mentre  egli  ne 
viene,  ode  repente  Arme  arme  replicardal- 

T  altro  Iato.  Tm,  Gema.  9, 4^' 

%.  55.  Arma  falsa.  U  Suono  che  si  dà  dal- 
l'un  de'  lati  del  luogo  ov'  è  posto  il  nimico. 
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a  fine  di  rivolgerne  V  attenzione  a  quella 
parte  9  mentre  si  corre  ad  assaltarlo  da 
un*  altra.  Frane.  Fausse  alerte.  -  Scopri- 
rono essi  ben  tosto  che  erano  tutte  armi 
false  quelle  che  di  fuori  si  davano  in  altre 
bande.  Beniiv.  (c/c.  dal  Giani).  Qualunquc,  senza 
licenza  di  chi  ne  ha  autorità ,  darà  arme 

falsa  (mù  punito).  Cinani  (c/f.  e.  «.).     ' 

S-  34.  Arme.  Diccsi  pure  degli  Strumenti 
o  Arnesi  di  ciascun  artefice.  Lat.  Jrfna.^ 
L'avaro  zappador  Tarme  riprende.  Pcir.M//a 

cniia.  Nella  lUgioo,  st.  3.  (  F.  anche  nelht  Voc.  e  Man.  la 
parentesi  nel  S.  XXXI V  di  ARMA.) 

%.  35.  Arme.  Dicesi  figuratam.,  in  senso 
morale,  di  Tutto  ciò  che  serve  a  confutare 
le  altrui  opinioni,  a  distruggere  un  errore, 
a  reprimere  una  pctssione,  un  vizio,  a  vin- 
cere V  animo  altrui ,  ee.  «  Porfirio ,  che 
d*  acuti  sillogismi  Empiè  la  dialettica  fare- 
tra,  Facendo  contra  *1  vero  arme  i  sofismi. 

Peir.  Tt.  Fam.  cap.  3»  ten.  23.  Ed  al  SUpplicC  VOltO 

(dìLeahioo),  il  quale  invano  Con  Tarme  di 
pietà  fea  sue  difese ,  Drizzò  (Ai^ìiiano)  cru- 
del  Tinesorabil  mano ,  E  di  natura  il  più  bel 
pregio  offese.  Tau.  Gcrus.9,84. 

%.  36.  Abbassar  l'armi.  T.  milit.  Rivolgere 
la  punta  delle  armi  da  ferire,  0  la  bocca 
di  quelle  da  fuoco,  verso  terra,  per  dar  se- 
gno di  voler  cessare  dal  combattere  e  di 
arrendersi.  Frane.  Mettre  bas  les  armes.  - 
Onde  li  altri  abbassando  T  armi  furono  da 
lui  disarmati  e  condutti  innanzi  alla  chiesa 
di  S.  Tomaso.  Davii.  (cfi.  <fa/Grassi).  Alle  guar- 
die francesi  portarono  maggior  rispetto  ; 
perchè  9  fatte  spegnere  le  funi  ed  abbassare 
tutte  Tarmi,  le  tennero  fino  ad  altro  ordine 
cosi  sospese,  la.  (ck.  c.  x.). 

S.  37.  Acquetar  l*armi.  Cessare  dalle  ar^ 
mi,  cioè  dalla  guerra.  Ridursi  in  riposo.^ 
Proponevano  alT  ammiraglio  ed  al  conte 
di  Nassau...  che  il  Re  desideroso  ormai  di 
acquetar  Tarmi  civili,  vedendo  di  non  lo 
poter  fare  cosi  facilmente  per  la  natura  bel- 
licosa de*  suoi  popoli,  eC.  DjvìI.  (ri'C.<l(i/Gn«it)* 

%.  38.  A0DoRHE.^TAR  L*ARMi.  Farle  posorc, 
Renderle  inoperose,  oziose.  -  E  per  meglio 
fermar  la  fresca  amicizia,  fu  detto  che  cosa 
sarebbe  molto  convenevole  che  quelle  anti- 
che armi  che  si  erano  con  nuova  pace  addor- 
mentate, si  dovCSSinO  (  dovcsieio  )  COU  HUOVO 

parentado  ancidere  in  eterno.  Aiam.  Nov.p.95. 

%.  30.  All'arme  0  All'armi.  Locuz.  ellitt., 

usata  quasi  a  maniera  di  sust.  mas.,  ed  an- 


che fcm. ,  il  cui  pieno  sentimento  è  Oom- 
mandare  di  porsi  sotto  all'armi,  di  dar  di 
piglio  alV  armi,  d'accingersi  a  operar  l'ar^ 
mi.  Il  qual  commando  si  dà  con  grido,  o 
con  suono  di  tamburo  0  di  tromba.  (  F.'mmeht 

ALLARME,  coti  scritto  cowgiumtamtmte,  e  qui  appressa 
il  %.  53,  dove  rechiamo  um  es.  di  XlL*  ARMI  a  modo  di  suH. 

fem.)  -  A  questo  alTarmi. .  •  fu  di  botto  Teser- 
cito  in  battaglia  per  quivi  ricevere  T  inimico. 
Moniccuc.  (cit.  daiOtua).  Quaudo  a  Cantar  la  ma- 
tutina  tromba  Comincia  alTarme,  alTarme 
il  ciel  rimbomba.  Tau. Gema.  II,  19.  Veddero 
(  vuero  )  affacciarsi . . .  cinque  Indiani  che  ve- 
nivano alla  volta  del  quartiere;  e  parendo 
loro  troppo  pochi  per  dare  un  ail'  arme,  li 
lasciarono  a v vieinare.  Corùn.  isi.  Ma».  \.  a,  p.  io5. 
%.  40.  All'arme,  all'arme.  Questa  loeuz. 
cosi  replicata  ha  maggior  forza  del  semplice 
All'arme  registr.  nel  $.  anteced.-  Don  don  : 
che  dia  voi  Sa?  A  parlamento,  AlTarme, 
all'  arme ,  presto ,  ec.  Libr.  Soo.  55.  Si  gri- 
da alTarme,  alTarme;  e  Sveno  involto  Nel- 
T  arme  innanzi  a  tutti  oltre  si  spinge.  Tm. 
Gcnu. 8,17.  AlTarme,  alTarme,  sùbito  ri- 
piglia Il  grido  universal  di  cento  schiere. 

là.  ih,  1 1 ,  20. 

$.41.  AmMIIVISTR AZIONE  DELLE  ARMI.  -  Il  ffO^ 

vernare  un  esercito,  o  vero  Lo  amministrar 
le  cose  duna  guerra.  <■  Si  posero  sussegaen- 
temente  a  consultare  il  modo  con  il  quale 
si  dovesse  procedere  nelT  amministrazioiie 
delTarmi.  v^^ìa.  (cu,  dai  Gnm),  Replicò  sde* 
gnosamente  che,  avendogli  Sua  Maestà  pro- 
messo di  crearlo  luogotenente  generale,  noa 
era  per  tolerare  che  altri-  si  presumesse  di 
voler  commandare  all'amministrazione  del* 
T  armi.  la.  {ctt.  e.  x.). 

$.  43.  Bene  in  arme.  Detto  di  Soldato,  vale 
non  solamente  Fornito  delVamii  neeessa-- 
rie,  ma  si  ancora  Con  le  armi  in  punto  a 
difesa  e  ad  offesa.  Frane.  Bien  arme,  •  E 
veggendo  il  re  Manfredi  fatte  le  sdiicre 
de' suoi  nemici,  domandò  della  schiera  quar- 
ta che  gente  erano,  i  quali  comparìvaao 
bene  in  arme  e  in  cavalli  e  in  soprainscgne. 
MaiUp.R.<cii.iia/Gnitt).  Vcntidue  altri,  tutu 
cristiani  e  nobili  e  ben  in  arme,  gli  erano 

accorsi  in  ajUtO.  Bartol.  (ei<.  <r.  s.). 

%.  43.  Campo  d'arme.  Campo  0  Campi  mllb 

ARMI.  -  F.  in  CAMPO ,  Susi,  i  t  %.  3  e  i, 

%.  44.  Capo  dell'armi.  -  K  tm  CAPO  «/  s«  56. 

%.  43.  CaVALLIERB  d'arme.  «  F.  in  CAVAL- 
UERE  U  S.  4. 


ARM  ^  ARM 


—  K13  — 


ARM  —  ARM 


).  45.  Cimento  DBLL*Aftiii.  •  F.  ìm  aMENTò» 

«w^.  m.y  f7  $.  a. 

$.  47.  CoviiAiiDARB  ALLE  ARMI.  Sì  dice  So- 
lamente del  Oommando  militare  che  si 
esercita  nelie  città  e  nelle  piazze  forti  so- 
pra le  soldatesche  che  vi  stanno  a  presi* 
dia.  Frane.  Commander  les  armes,  •  Entrò 
ìnCiartres  percommandareairarini  ilsig.  di 
Lignìeres,  cavalliere  di  molto  nome,  e  con 
esso  lui  quindici  insegne  di  fanteria  veterana 
e  circa  duecento  cavalli.  Dmi.  {dt.  dai  Gnm  ). 

$.  48.  Compagno  d'arme.  -  F.  u  COMPAGNO, 

1.  iw»,  i/S*  e. 


S.  49.  Con  l*armi  bassi.  Parlandosi  d'ar- 
mi da  tiro  e  manesche,  vale  Con  la  òocea 
o  con  la  punta  rivolta  a  terra  per  segno 
di  non  offendere.  Frane.  Jrmes  òas.  -  Pas- 
aarono  tutti  i  soldati  sema  ordinanza  e  sen- 
za tamburi, con  la  lesta  scopertale  con  Farmi 
basse  a  guisa  di  prigioni.  Dmi.  {€it.  «fa/Giim). 

J.  50.  Cotta  d'arme.  -  F.im  COTTA.,  smst. 
ytj^ier  So{«avcile,  ì#S.  i. 

%.  Ki.  Dare  AD  ARME.  Ellitticam.,  pcrl>ar 
di  piglio  alV  amU.  -  Quando  avviene  Un 
sùbito  rumore,  E  che  al  signore  Dar  si  con- 
venga ad  arme,  stiegli  intomo  (la  mosiìe)  Con 
chiara  faccia  e  parole  d'ardire;  Che  più  var- 
rà, s'ello  (l'eoli)  ama  lei,  un  ponto  Di  suo 
ajttto,  che  di  tutti  It  altri.  BnUr.  lUsetm.  t53. 

S-  52.  Dare  all'  armi  ,  o  simile.  Dare  il 
commando  di  porsi  sotto  all'armi,  (  f.  an- 
€hemdM€tr9ii%,  3^.)  •  Co'l  far  nasccrc  spesso 
la  notte  rumori  vani  e  costringerli  a  dare 
all'arme,  li  tenevano  infestati.  Guiccia«J.  (cU. 
duiGnaùy  Dar  false  all'armi  in  più  lati  al 
favor  della  notte,  che  non  lascia  distinguere 
li  attacchi  veri  dai  finti.  Mootemc.  (c«7. «./.). 

Impedirli  (K  a|ipra«ct{CMè,Bi«^iift  impedire  ti  approcci) 

ai  lavoratori,  dando  frequenti  all'armi, 
uscendo  con  contrapprocci,  ee.  u.  i,  217. 
Quando  Astolfo  di  sopra  fece  dare  Co&toro 
all'arme  cosi  scioccamente,  Conobbi  quel 
che  Dio  sapeva  fare.  Bcro.  oa.  io.  i5»  1.  E  un 
dar  all'arme  ne  segui  si  fiero.  Clic  fece  a 
tutti  far  più  d'un  pensiero.  Anos. F«u.  39, 35. 
(Qui  un  dar  all'arme  è  usato  a  modo  disusi.) 

%,  53.  E,  Dare  all'arme,  figuratam.,  vale 
Far  rumore^  fracasso,  strepito.  -  L'amico 
di  Trastevere  dà  forte  all'arme,  non  avendo 
in  tanto  tempo  vostra  (kucfa).  Car.  Vtiì.  Tumii., 
lett. 53, p. S4.  (Qui  viene  a  dirlo  stesso  che 
Lagnarsi  ad  alta  voce.) 

$.  54.  Di  TUTTE  ARMI.  Locuz.  avvcrb.,  la 
roL  I. 


quale,  accompagnata  con  certi  verbi  0  parti- 
cipi, ^^^^  ^^  stesso  che  Di  tutto  punto.  Con 
l' intera  amiaturay  Con  tutte  Varmi  neces^ 
sariecosl  alVoffesa^come  alladifesa.¥v^nQ. 
De  toutes  pièees.  -  Si  pose  in  cuore  d' oc- 
cidere  il  detto  M.  Gianni,  e  armossi  di  tutte 
anni  a  cavallo.  Vìii.  G.  (ri<.  <fa/Gnaà).  Lo  ca- 
valliere a  cavallo  ornato  di  tutte  arme.  Jm*. 
Ce».  Scarrfa.  (rii.  e.  *.)  Sessanta  gentiluomini  ar- 
mati di  tutte  arme.  DaTìu  (nc.  e.  «.). 

%.  55.  EIletta  dell'armi.  Avere  l'eletta 
dell'armi  ,  Dare  l'  eletta  dell'  armi.  -  F. 

in  ELETTA,  fw#e./,  il  %.  a. 

$.  50.  Esecuzione  dell'armi.  Dicesi  del  re- 
nire  alle  armi,  del  Condursi  su  la  gtéerra, 
del  Farsi  a  comòattercj  lasciata  ogni  altra 
deliberatione»  -  11  principe  di  Condè,  il 
Yisdomino  di  Ciartres,  Andelotto,  e  molti 
altri  di  più  «rdente  e  di  più  risoluta  natura, 
erano  di  parere  che,  senza  dare  più  tempo 
agli  avversari  di  confermarsi  e  di  aumen- 
tarsi di  riputazione  e  di  potenza,  si  dovesse 
tosto  ricorrere  all'esecuzione  dell'armi,  ri- 
medio più  spedito  e  più  sicuro  di  qualunque 

altro.  Datil.  (c/e.  dai  Gnm). 

%.  57.  Esercitar  l'armi.  In  term.  milit., 
per  Far  guerra,  Muovere  l' armi.  (  f.  anche 
</s. 78).  •  Desideroso  di  gloria,  era  primo 
ad  esercitar  l'armi  «  danno  degli  Ugonotti. 

Dava.(e</.tf^GniN). 

%.  58.  EsBRazio  dell*  armi.  -  F.  in  SSER. 
CIZIO,  srut.  m.,  il  $.  a. 

%.  59.  Esperimento  dell'armi.  Paragone 
che  Si  fa^  con  atti  di  guerra,  delle  ptvprie 
forze  con  quelle  del  nimico;  Il  tentare  la 
sorte  dell'armi.  {r.nncheUs.Ss)  -  Si  co- 
minciò finalmente  a  trattare  se  si  dovesse 
continuare  nella  concordia,  o  ritornare  al- 
l'esperimento dell'armi.  DaTii.(cit.<irt/GiaMi). 

%.  60.  Essere  ad  arme  contro  ad  alcuno. 
Jrmarsi  contro  di  lui.  Portar  l'armi  con- 
tra  di  esso.  *  Manifestamente  fu  ad  arme 
contro  a  Cesare*  Bm».  Lai.  On».  p.  Q.  Lrg.  170. 
(Test.  lat.  **...  et  certe  contra  ipsum  Cas* 
sarem  est  congressus.  "  ) 

§.  61.  Essere  con  l'arme  indosso.  Figura- 
tam. ,  per  Essere  in  istato  di  guerra.  Non 
essere  in  pace.  «  Io  so  bene  ciò  che  io  ve 
ne  direi,  avendo  riguardo  che  voi  ancora 
siete  con  l'arme  indosso  nel  regno  nova- 
mente  acquistato,  tra  nazione  non  cono- 
sciuta e  piena  d' inganni  e  di  tradiùienti. 


scmia  e  piena  a  iDgani 

Bocr.  g.  10  ,a.  6,  V.  8,  p.  34 1. 
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%.  62.  Far  d'arme.  Por  Giocar  d'arme,  Ar- 
meggiare. Lai.  Jrmis  Xudere;  (mmuFaire 
des  armeSf  Tirer  des  armes.{P'.a$i6he  i7s.68.)"- 
Rìmase  eoa  li  altri  nobili  cavallieri  tornean- 
do e  facendo  d*arme.  Nov.  mt.,  n.  60,  p.  83,  cdì». 
Tos.  Lungo  tempo  messer  Ugolino  fece  d'ar- 
me e  menò  cortesia  per  una  sua  donna 
con  molte  altre  donne  e  cavallieri.  Baiiicr.  Reg- 
gini. 137. 

%.  63.  Fascio  d*armi.  -  F.  inTJLSCìO,susu 

in.,  i  %.%.  4  e  ^« 

%.  64.  Forbire  le  armi.  -  r.  m  FORBIRE, 

i'«.  ho,  il  $.  2. 

§.  65.  Generale  dell*  armi.  -  r.  u  gene- 

B ALE ,  sust.  Mi.j  il  s* 

§.  66.  Gente  d'arme.  -  F.  in  GENTE, xm^i. 

/,  I  SS-  a  e  3. 

%,  67.  Gettare  in  terra  le  armi.  •  V.  ap- 
presso il  $.  GiTTARB  IH  TERRA  LE  ARHI,  che  è  il  69.   ' 

%.  68.  Giocar  d'arme.  Esercitarsi  nel  ma- 
neggio dell' amìi;  Fare  li  esercizi  militari. 
Più  particolarmente  si  dice  parlandosi  del- 
VArte  della  scherma.  Sinon.  Far  d' arme. 
{F.  addietro  il  %.  62.)  -  Occupar  la  gioventù  in 
esercizj  nobilissimi , . . .  come  nel  giocar  d'ar- 
me e  nel  cavalcare.  Caicagumì  (c/t.  dal  Gn»).  Dee 
(tiPrìDcipe),  oltre  al  tener  bene  ordinati  ed 
esercitati  i  suoi  popoli  ne*  militari  esercizj , 
stare  anco  sempre  insù  li  esercizj  virili,  co- 
me di  giostrare,  di  giocar  d' arme,  e  insù  le 
cacce  specialmente.  Cìaaui  {dt.  e.  s.), 

%.  69.  Gittarr  0  Gettare  in  terra  le  ar- 
mi. Con  questa  locuz.  si  esprime  L'atto  di 
ehi  si  dà  per  vinto,  Lo  arrendersi.  ->  Il  che 
vedendo  i  Rodiani,  gittando  in  terra  l'armi, 
quasi  ad  una  voce  tutti  si  confessaron  pri- 
gioni. Bocc.  g.  5 ,  n.  I,  V.  5,  p.  23. 

%.  70.  Governare  le  armi.  Per  Avere  il 
carico  supremo  di  una  guerra.  Avere  il  su^ 
premo  commando  di  un  esercito.  Frane. 
Commander  en  chef.  -  Governava  l'ar- 
mi del  Re  in  quelle  bande  il  colonnello 
Francesco  Verdugo.  Btniiv.(d/.</A/GnM). 

$.71.  Governo  dell'armi,  o  Governo  su- 
premo dell'  armi.  Carico  supretno  di  una 
guerra,  cioè  /(  modo  di  farla  o  di  soste- 
nerla. Frane.  Commandement  en  chef''  Al- 
rOranges,  immerso  del  tutto  nell'agitazion 
del  negozio,  non  restava  luogo  di  pigliar 
sopra  di  sé  il  governo  dell'  armi.  Onde  il 
maneggio  loro  stava  appoggiato  specialmen- 
te al  signor  della  Nua.  B^nUv.  {ct.daiGntù), 
Oltre  al  governo  supremo  dell'armi,  craxgli 


succeduto  al  padre  nclF  amministrazione  ci» 
vile  delle  quattro  provincie  d'Olanda,  Ze- 
landa, eC.  Id.  {eit.  e.  /.)• 

$.  72.  Gridare  arme  o  all'  arme.  Indiare 
a  dar  di  piglio  all'armi.  Dare  il  segno  di 
correre  all'armi,  d'impugnar  l'armi.  -  Or- 
dinarono che  certi  fanti  fiitiziamente  s'az- 
zuffassono  (»'muaàsMro),  e  gridassono  (gndiorso) 
all'  arme.  Vìii.  G.  (^cit.  dai  Grani).  Il  conte  di 
Landò  s'avéa  tratto  la  barbuta  di  testa,  e 
mangiava  a  cavallo;  e  sentendo  ciò  ch'era 
cominciato,  sùbito  si  rimise  la  barbuta,  e 
fece  gridare  arme.  vai.  M.  (ri*,  e.  x.> 

%.  73.  ImpL^GNAR  l'armi. -r. /Il  IMPUGNARE, 

verbo,  il  §. 

§.  Ih.  Levar  l*  armi.  Parlandosi  di  soldati 
vinti,  0  di  popoli  soggiogati,  vale  Disar^ 
marti.  Toglier  loro  le  armi,  per  antivenire 
ogni  offesa  o  resistenza.  Frane.  Óter  tee 
aì^mes,  Désarmer.  «  Con  buoni  presidj  as* 
sicuro...  le  frontiere  da  tutti  i  lati  per  ogni 
novità  die  di  fuori  s'avesse  a  tentare;  e  di 
dentro  levò  l' armi  a  diverse  città  delle  più 

sospette.  BeuUv.(d<.  A/ Gratti). 

§.  75. E, Levar  l* arme  o  l'armiad  alcuno, 
vale  anche  semplicemente  Proibirgli  il  por- 
tarle. «  Ivi  a  due  di  appresso  si  fece  il  Duca 
confermare  Signore  a  vita,  ee.;  e  levò  l'ar- 
me a  tutti  i  cittadini  privilegiati  e  di  che 

stato  si  foSSOnO  (ioswro).  Vili.  G.  1.  12,  e.  3,  n.  7, 
p.  i3,e(]ÌB.  fior. 

%.  76.  Levarsi  ad  armb  o  hi  armi.  Jfef- 
tersi  sotto  l'armi.  Correre  allearmi.  Frane. 
Se  mettre  sous  les  armes.  «  Alla  vista  del- 
l' inimico  si  levò  sùbito  con  grandissimo 
rumore  in  armi  l'esercito  francese.  Goìemni. 

(cit.  dal  GnaLy 

%.  77.  Maestro  d'armi  o  dell'armi.  -  r. 

ìh  Mk'ESTliO ,  Susi,  tu.,  il  S-  a. 

§.  78.  Maneggiar  l'  armi*  Per  lo  stesso 
che  Far  guerra.  Anche  si  dice  faercflor 
l'armi,  come  notato  è  nel  %.  57.  -  Stando 
quiete  l'altre  provincie  per  esservi  debole  il 
numero  degli  Ugonotti,  seguirono  a  maneg- 
giarsi r  armi  cosi  nel  Poetù  e  nella  Guienna, 
come  anco  nella  provincia  del  Delfinato* 

Da  vii.  (di.  ilff/Giattì). 

%.  79.  Maneggio  delle  armi.  -  F.  in  MàNEG- 

GIO ,  Susi,  m.,  f  $.%.  I^e5,e  tftd  pare  addietro  mi  $.^t. 

%.  80.  Mantenimento  delle  armi.  Dlcesi 
generalmente  di  tutte  le  Spese  che  occor- 
rono in  una  guerra  per  tenerla  viva;  di 
tutte  le  Cose  necessarie  a  mantenere  un 
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esercito.  Frane.  Frais  de  la  gupre.  •  Erano 
già  consumati  i  centomila  ducati  mandati 
dalla  Regina  d' Inghilterra  ,  ed  erano  spesi 
quelli  che  Tarmata  maritima  aveva ^  pre- 
dando i  legni  de*  mercanti ,  somministrati , 
e  i  cittadini  della  Rocella  prontissimi  a  con- 
ferire tutte  le  loro  sustonze  al  mantenimento 
delFarmiy  ec.  i>a«ii.  {cu.  dai  Gnm). 

§.  81.  Mettbrbim  arme.  Armar  genite^  Le- 
var «ofclaU.  Frane.  Meiire  sou»  les  armes.» 
Questa  Terra ,  che  poteva  mettere  in  arme 
Mm.  uomini.  s«goi(rff.  «fA/Giassì). 

§.  83.  Mn-TBàB  LA  MANO  ALL*ARIII.   /llipU- 

gnare  le  amit,  Sguaincarle,  Stringerle  per 
combattere.  Anche  si  dice»  per  ellissi,  Met- 
ter mano.  Frane.  Mettre  les  armes  à  la 
fnain,  -  Con  non  minore  inconsiderazione, 
messa  la  mano  all'armi,  attaccarono  alFim- 
proviso  tra  loro  una  pericolosa  fazione.  Data. 

%.  83.  Metteiìb  sotto  l*aahi  lb  schibrb, 
LB  TECPPB,  ee.  Per  Ordinare  le  schiere,  le 
truppe^ecj  Prepararle  alla  fazione.  Frane. 
Meiire  en  armes  ou  sous  les  armes.  - 11  Go- 
vernatore, andato  alla  porta  nuova  verso  la 
mezzanotte ,  e  conduttivi  i  Tedeschi ,  li  mise 
sotto  Tarmi  in  ordinanza.  Da^n.  {cu.  dai  Gmsì). 

$.  84.  McTTBBsi  0  Porsi  in  armb.  Prepa^ 
Tarsi  o  Apprestarsi  o  Accingersi  a  menar 
le  tnaniy  cioè  a  cotnbattere.  Frane.  Se  met- 
tre  en  armes,  ou  sous  les  armes.  -  Furono 
poi  costretti  alla  ritirata,  perchè  s*era  di  già 
posto  in  arme  il  campo  nemico.  BcdUt.  (wt. 

ì£-t/ Grassi). 

§.  85.  Mossa  D*ARH8.  -  V.  Hsrg.  panigr.,vd 
In  MOSSA ,  Mttst.  /.,  il  i.  5. 

%.  86.  Movimento  d*armi.  Dicesi  ifOgni 
appareecMo  o  d*  Ogni  disposizione  che  si 
facia  di  cose  di  guerra;  Ogni  radunamento 
o  moto  straordinario  di  soldati.  Sinon. 
Mossa  d'arme.  Frane.  Afouvement  de  guer- 
re.  -Era  venuto  anche  il  maresciallo  di  Ma- 
tignone,  luogotenente  delta  provincia, parte- 
cipe della  intenzione  del  Re  e  de*  disegni  con 
i  quali  egli  desiderava  che  fossero  governa- 
ti i  movimenti  delTarmi.  DaTii.(r/f.<fli/ Grassi). 

$•  87.  E,  MOVIMBNTO  D*ARMI,  ptT  MOti  di 

popolo  indicanti  l'intenzione  di  far  guer- 
ra; Jmmotinamento.  *  Laonde  Sua  Maestà 
prega  ed  esorta  i  capi  dei  detti  tumulti  e 
movimenti  d*  armi  a  separare  prontamente 

le  loro  forze.  DaUI.  {di.  dai  Cmst). 

%.  88.  Muover  l'  armi.  Per  Incominciar 


la  guerra  9  Homper  guerra,  ed  anche  Fai* 
guerra ,  Guerreggiare.  Làt.  Arma  movere; 
frane.  Entrer  en  campagne.  •  E  quali  armi 
più  sante,  che  quelle  mosse  a  liberare  la 

sepoltura  di  Cristo?  Moalemc  (Wl  rfa/Grusi).  Il 

Re  di  Na varrà,  valendosi  del  pretesto  che 
i  Catoliei  s* armassero,  per  mezzo  del  Prin- 
cipe di  Condè  muove  Tarmi.  Davìi. (nf.  r. x.)* 
$.  89.  Paragone  dell'armi.  Lo  stesso  che 
Esperimenti^  dell'  armi.  (  f.  a  s  ^.  )  -  In 
mezzo  a  loro,  Quantunque  cstrano  e  solo, 
il  cavalliero.  Senza  punto  temer,  tutti  sfidol- 
li  Al  paragon  delT  armi,  e  tutti  ei  vinse.  Moni. 

lltad.  1.  4i  V.  8l. 

%.  90.  Passar  per  l*armi  un  soldato.  Mo- 
schettarlo. Dicesi  de*  soldati  che  sono  pu- 
niti di  morte  per  qualche  delitto.  Questa 
pena  capitale  che  un  tempo  si  dava  co*l  far 
passare  il  colpevole  tra  due  file  di  soldati 
armati  di  picca ,  ciascun  de*  quali  gli  tirava 
di  punta,  viene  ora  eseguita  a  colpi  di  mo- 
schetto; onde  il  verbo  Moschettare.Yt^xxc. 
Passer  par  les  armes.  -  Come  fanno  i  Ge- 
nerali, che,  per  non  perdere  un  gran  nu- 
mero di  disertori,  fanno  giocar  la  vita  a 
tutti ,  e  passarne  soli  tre  o  quattro  per  Tar- 
mi. Magai.  (W<.  Al/ Grassi). 

§.  91.  Per  forza  d*armb.  Per  via  di  guer- 
ra; e  diccsi  di  cosa  ottenuta  con  le  armi  in 
mano,  d*  impresa  fatta  guerreggiando.  -  Ap- 
presso lui  fu  Re  de' Franchi  Ferramonte  suo 
figliuolo,  il  quale  per  forza  d*arme  entrò 
nel  reame  che  oggi  si  chiama  Francia,  vm. 

G.  (cit.  dal  Grani). 

%.  93.  Piazza  d*arhe.  -  r.  in  PIAZZA. 

§.  95.  Porsi  tn  arme.  -  F.  addietro  U  s.  McTTensf 

0  Poasi  m  AAMB,  cìitè  l'S\. 

•  $.  94.  Portare  arme.  Essere  o  Andare  ar- 
mato per  difesa  propria  o  per,  offendere 
altrui.  •  In  quel  giorno  portarono  armi  li 
migliori  cavallieri  del  mondo.  Not.  ant.  (nr  dai 

Gratti). 

%,  9S.  E,  Portar  arme  o  l  arme,  figura- 
tam.,  vale  Militare,  Guerreggiare.  ^Lsìta*^ 
ma  d*un  gentiluomo  che  porti  Tarme,  so 
una  volta  in  un  mìnimo  punto  si  denigra 
per  codardia ,  sempre  resta  vituperosa  al 
mondo  e  piena  d' ignominia.  Casit^i.  (wr.  dai 
Gratti).  Promettesse  il  sig.  di  S.  Aldegonda 
di  non  portar  T  armi  contr*  il  Re  per  un 
anno.  Bemiv.  {dt.  e.  s.).  Quelli  che  pervennero 
vivi  nelle  mani  de*  vincitori,  preso  giura- 
I  mento  di  non  portar  più  Tarmi,  furono  la- 
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salati  in  libertà.  Da«ii.  (t/i.  e.  s.y  Senza  trorar 
uomo  nel  suo  Regno  che  fosse  atto  a  por- 
tar armei  e  disegnando,  secondo  il  bisogno, 
di  far  guerra ,  pensò  di  valersi  ad  ogni 

modo  de*  suoi  popoli.  Cimmi  (cit.  e,  x.)- 

$.  96.  Posar  l'arme.  Desistere  dal  guer- 
reggiare, «  Pace  certamente  di  momento 
grande,  perchè  si  posavano  Tarme  tra  Re 

tanto  potenti.  Gnicdara.  (cif.rfa/Cnuù). 

§.  97.  Potere  arme.  £llittica||a. ,  significa 
Poter  portar  l'armi.  -  Tutti  color  eh*  a  quel 
tempo  eran  ivi  Da  poter  arme.  Dant.  Pand. 

l6,  46.  (F,  nei/e  Vnc.  t  Man.  fa  parentesi  nel  %.  XCllI 
Ji  ARMA.) 

%.  98.  Prekderi  l*armb.  Dar  di  piglio  al- 
l'armi. Porsi  sotto  le  armi.  Lai.  jérma 
carpere.  Arma  sumere.  -  Se  non  avessono 

(aVeucT»)  ubbidito  (olicdilo)  C  aVCSSOUO  (avesse») 

preso  Tarme,  quel  di  avrebbono  vinta  la 
terra.  Dm.  Comp.  {cu.  dai  Gnaai).  E  però  non 
vi  spiacia  d'  ascoltarme  Come  fuor  delle 
stanze  il  popol  moro  Davanti  al  re  Agraman- 
te  ha  preso  Tarme.  Arù». Far.  1.I/81. 

$.  99.  Prendere  l*arme  0  Precidere  arme 
coNTR*  ALCUNO.  Entrare  in  guerra  contro  di 
esso,  •-  Virtù  eontra  furore  Prenderà  T  ar- 
me, e  fìai  combatter  corto;  Che  T  antico 
valore  NelT  italici  cor  non  é  ancor  morto. 

Petr.  nella  canz,  Italia  mi»,st.6.  lo  nOU  già  per  for- 

za,  ma  per  mio  proprio  senno  e  per  lo  mio 
buon  grado  presi  arme  contro  a  te.  Bmii.  Lat. 

Ola»,  p.  Q.  Lcg.  i6t).  , 

%.  100.  £,  Prendere  l'arme  per  alcuno, 
figura tam.,  vale  Prenderne  la  difesa  e  la 
protezione,  ->  Dov*io  onestamente  viva,  né 
mi  rimorda  d'alcuna  cosa  la  coscienza,  parli 
chi  vuole  in  contrario.  Iddio  e  la  verità  per 
me  1*  arme  prenderanno.  Bore.  Deram.  lotrod. 

y.  I  j  p.  loi.. 

%.  401.  Presa  d*armb.  -  r.  in  PRESA,  sust.f. 

%,  102.  Provato  in  arme.  Pratico  del  me- 
stier  dell'  armi.  Che  ha  dato  prova  di  sé 
nel  mestier  dell'armi,  -  Messer  Gianni  da 
Pà,  gentile  uomo  di  Francia,  e  molto  pro- 
vato cavalliere  in  arme,  e  tenuto  uno  de*  mi- 
gliori battaglieri,  vui.  G.  1. 7 ,  e.  79,  t.  3 ,  p.  145. 

%,  105.  Re  d*armb.  Araldo  d' armi,  ed 
anche  talvolta  il  Capo  degli  araldi.  Frane. 
Jloi  darmes,  -  Taque;  e  tornò  il  re  d*arme 
al  suo  viaggio  Per 'Torme  eli*  a  venir  calcate 

furo.  Taif.  Genu.  6,  19. 

•  $.  104.  Reneere  l'arme.  Per  Arrendersi, 
cosi  nel  propri),  come  nel  figurato.  •  Or, 


lasso!,  alzo  la  mano,  e  Tarme  rendo  At« 
1*  empia  e  violenta  mia  fortuna ,  Che  pri^o 
m*  ha  di  si  dolce  speranza.  Petr.  ntiia  ca««.  SoUb 

dalla  foBlana,  il.  i.  ^ 


$.   lOtt.  RlNONZIARB  l'armi  A  GlOVE.  FÌgÌI- 

ratam.  e  poeticam.,  per  Cessare  di  fare  il 
soldato ,  Abbandonar  la  milizia,  (Dal  lai. 
Jovi  conservatori  suspendere  arnia,)  ^(jos\ 
rinunzia  Tarmi  a  Giove,  e  stima  D'essere 
il  più  liel'uom  che  calchi  terra,  siaim.  i, 54. 
%  106.  Sala  d*armi  0  dell*arhi.  Edifizio 
nel  quale  si  serbano  riposte  le  armi  por^ 
tatui  e  da  tiro  d'ogni  maniera,  Sinon.  Ar^ 
meria,  Arìnamentario,tA  anche  ^rmafitff»- 
to.  Frane.  Salle  d'arnica. -E  la  catana  (sri- 
miiamac*6iap|)ODeù)  pur  tuttavia  si  serbff  e  si 
mostra  nella  sala  d'armi  delT eccelso  Con- 
siglio de*  Dieci.  Bartei.  {tu.  daiGntà),  L'armerìa 
o  sala  d'arme...  dividesi  in  varie  camere  o 
gallerìe,  nelle  quali  sono  diverse  rastrelliere 
co'  le  convenienti  cortine  di  tela^perdisper- 
vi  con  buon  ordine  le  arme  di  ptcciol  cali- 
bro, ee,  D* Antoni  (di.  «.#.). 

%,  107.  S0LLEVAC10NE  dell'  armi.  Mossa 
d'arme  improvisa,  Guerra  rotta  di  subito, 
e  per  lo  più  senza  onesta  ragione.  Frane. 
Levée  de  boucliers,  -  S' accorgevano  chia- 
ramente i  signori  cesi  delTono,  come  del- 
T altro  partito,  che...  non  potevano  muo- 
vere T  armi  senza  incorrere  in  manifesto 
ecc.e$so  di  rìbellione,  non  vi  essendo  pre- 
testo 0  colore  apparente  che  potesse  con 
onesti  velami  coprire  la  sollevazione  del- 

T  armi.  Davil.  (dt.  dnl  Graasi). 

%  108.  Sonar  l* accento  dell'armi.  Locqx. 
poct.  Dare  il  segno  della  battaglia^  deltm 
zuffa,  Lat.  Signum  canere.- Con  un  corno 
a  bocca  Sonò  dell'armi  il  pastorale  accento. 
Car.  Emìj.  cit.  dniGaak.  (Dicc  postorate  occenio» 
perchè  erano  pastori  coloro  che  venivano 
a  battaglia  co'  Trojani.  Altrove,  cioè  L  il, 
V.  766,  disse:  E  già  laroea  Trombaneva 
per  la  città  squillando  Della  battaglia 
il  sanguinoso  accento.  Test.  lat.  ».,,  belio 
dat  signum  rauca  cruentum  Buccina.») 

%,   109.  SOSPENDERB  l'  ARMI.    Pcr   SOSpe»» 

dere  la  gu&rra.  Cessare  per  alcun  tempo  dal 
combattere.  Frane.  Suspendre  les  hostiii» 
tés.  -  Fu  spedito  T  abbate  Giovan  Battista 
Guadagni  al  maresciallo  di  Biroue,  accioc- 
ché sì  sospendessero  Tarmi  da  quella  parte. 

DaviJ.  (c/C.  dal  Gia»i). 

I      |.  110.  Sospensione  d*  armi  0  dell  armi. 


ARM  —  ARM 


—  »!7  — 


ARM  —  ARM 


convenzione,  per  lo  più  verbale,  tra  due 
eserciti  o  corpi  nimici  di  non  offenderei 
reciprocamente  per  un  tempo  determinato 
e  quasi  sempre  brevissimo.  Frane.  Suspen-- 
Sion  d'armes.  -  Ebbe  comoiissione  di  cer- 
care dì  f^avarne  una  tregua  di  qualche  me- 
se;... ma  né  pur  questa  ebbe  effetto»  per- 
chè non  si  concluse  altro  che  una  sospen- 
sione d*arroi  di  cosi  pochi  giorni,  che  il  Re 
non  si  curò  di  ratificarla.  Dani.(df.  «fa/ Gra^). 
Sopra  di  che  vennero  poi  li  ordini  cesarei 
di  publicare...  la  sospensione  delle  armi,  la 
quale  poscia  in  una  trqjua  di  SO  anni  a  ter- 
minare si  venne.  MoDicmc.  (e//,  e.  #.> 

S.  411.  Sotto  l'arme.  Per  Con  le  armi  in 
mano  9  Jcdnto  a  combattercy  Presto  alla 
fazione.  »  I  serragli  erano  fatti  per  la  terra, 

e  circa  un  mese  (  ì  tt^wà  dì  m.  Romo  delU  Torr«) 
StCttOnO  (slMIrro)  SOttO  Tarme.  Dio.  Comp.  (cil. 
•dk/ Ornai). 

%,  i  12.  Stame  ir  abhb.  Stare  armato,  con 
le  anni  in  dosso  o  in  mano,  pronto  o  ac- 
cinto a  combattere.  Frane.  Rester  en  armes, 
ou  sotits  les  armes*  -  Stettero  li  eserciti  in 
arme,  guardando  diligentemente  i  loro  posti 
tutta  la  notte  seguente;  ma  la  matina...  risol- 
sero i  capitani  di  ritirarsi.  Davìl.  («i.  wsn/GnaM). 

$.  115.  TOCCABB  ABME  0  LABMA.  Lo  StCSSO 

che  Dare  alCarme,  Dare  co'l  suono  il  se- 
Qno  di  correre  aitarmi.  «  Commandossi 
che  si  toccasse  V  arma  nel  medesimo  tempo 
da  ogni  altro  lato.  B«niiv.  (n<.rf«/Gnfei).  Chi, 
toccandosi  arme,  non  andrà  alla  piazza,  o 
alle  insegne,  o  a* suoi  luoghi  ordinati,.,, 
sarà  gastigato  ad  arbitrio.  Cimusi  (at.  e.  #.). 

.     %.   1 14,   TOGLIEBB   L*  ABMB  DI   MANO  AD  AL- 

cuBO.  Figuratam.,  Levargli  la  forza,  ilpote" 
re.  Anche  si  dice  Disarmare.  Frane.  Désar- 
mer.  -  A  me  si  volse  (Laun)  in  si  novo  colore, 
Ch'avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore  Tol- 
te Tarme  di  mano^  e  Tira  morta.  Pctr.  mIsoh, 

"Là  doon  rfac  1  min  ror. 

^  1 15.  Uomo  d'arme.  -  F.  m/Ai  Cnuca  setto  mila 
vo€t  UOMO. 

$.116.  Valletto  d'abmb.  -  F.  in  valletto. 
.  %  117.  Vbnibe  ad  abmi  o  all' ABME.  Forsi 
a  combattere.  Principiar  la  guerra,  o  la 
battaglia,  Venire  alle  mani.  -  Andòe  (Andò) 
per  la  Communità  di  Volterra  e  quella  di 
Sangimignano  accordare  ,  che  a  cagione 
di  confini  contendeano,  e  già  erano  ad  ar- 
mi venute.  Sior.  Scmìf.  88.  Non  potev'  io  venir 
più  tosto  alT arme?  Ari».  Fnr.  8, 74. 


$.118.  Vestibe  0  Vestibsi  abmi  0  l*abml 
Figuratam.,  vale  lo  stesso  che  Portare  le  ar* 
mi.  Lat.  Arma  indmre.  Frane.  Endosser  les 
armes.  -  II  più  leggiadro  Che  nel  campo 
trojano  arme  vestisse.  c»r.Eucid.  (cìcdw/Gnuì). 
Non  dovéa,né  potéa  dar  consiglio  alRe, cen- 
tra il  quale  s'avéa  vestito  Tarmi. Dava.Ceu.c.^.). 

ARMACOLLO  (A  0  AD).  Forma  avver- 
biale che  s'accompagna  co*  verbi  Portare, 
Tenere,  Mettere,  Avere,  e  simili,  espressi 
o  sottintesi;  e  dicesi  di  collana,  cintolone, 
banda,  0  altra  cosa,  che,  attraversando  il 
petto  e  le  reni,  scende  da  una  spalla  al- 
r  opposto  fianco.  Frane.  En  bandouliè- 
re.  *  Una  grossa  catena  a  armacollo  (ava 
riaioiDo),  La  barba  lunga  e  la  chioma  arruf- 
fata. Gianilmt.  Bciur.  Coglili.  Cirif.  CaW.  1.  3,it.4o3» 

p.  91  lerso.  Levatasi ,  e  messasi  una  sua  ve- 
sticciuola  ad  armacollo,  pian  piano  se  n'andò 
a  una  porticella  secreta  della  sua  casa.  fìrm. 
Oji.  2, 116,  DOT.  6.  Un  ccrretanon  rigoglioso... 
Go'la  catena  a  armacollo  del  rame  colori- 
to. AlkgT.  aa3,  adii.  Gnu.;  175,  cdis.  Anttleid.AvCVa 

(Prìapo)  una  mantellina  a  armacollo,  di  raso 

giallo.   Btfl.  RoM.  Appar.  e  Intenn.  16  Ingo.  L*  arCO 

ad  armacollo  dietro  alle  spalle.  la.  Dcmtt.  Appar. 
Comed.  4o.  Portano  (ìBngmcDì)  uu  filo  iu  trc 
doppj  ad  armacollo,  che  domandano  linea, 
la  quale  e'  ricevono  dal  loro  Prelato  di  età 
di  10  anni^  e  nella  quale  consiste  il  prin- 
cipio della  religion  loro  non  altrimenti  che 
nel  battesimo  consista  la  nostra.  Pros.  lìor. 

par.  4»  ▼•  3»  P*  4^'  (^''  '"<''''  "''^^  \oe.  e  Mao.  It  parm»' 
tesi  in  ARMACOLLO,  ori.  i.«,  p. 865,  eoi.  a  in prin* 
cipio.') 

ARMACOLLO  (DA).  Locuz.  ellitt.,  equi- 
valente a  Da  portare  o  portarsi  ad  orma- 
collo.  -  Una  soprasberga  di  sciamito  fatta 
a  onde  nere  e  gialle,  con  una  beca  (banda 
o  làaru)  da  Brmacollo  di  zendado  gialda  (gialla), 
tutta  sparsa  di  capi  di  dragone.  Sior.Semtf.;6. 

ARMADIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ar- 
madio,  cosi  detto  per  eufonia  in  vece  di 
Armario.  Piccolo  armadio,  i^inon.  Arma- 
dino,  Armarino.  Lat.  Armariolum.  (v.  ar- 
mario.) •  In  mezzo  a  un  certo  tempio  v'ha 
una  machina  di  legno  «...  la  quale  contiene 
in  molti  armadietti  i  libri  scritti  da  Xaca 
solamente.  Sctdoa.  Leu.  i>  4  >  p>  ^^t  ^^i*  ^^'  1^89. 

ARMADfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Arma^ 

dio.  Piccolo  armadio.  (Carea.  ProDtu.) 

%.  ABMADdiio,  chiamono  anche  i  Toscani 
La  vetrina  0  scatisia  0  cassetta  a  vetri. 
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dove  i  botegaj  tengano  in  può//ca  mostra 
gioje,  minuterie  d'oro  e  d'argento^  libri, 
drappi^  ec.  Una  volta  la  chiamavano  Ba- 
checa. (Carrn.  Pronlu.) 

ARMADIO.  Susi.  m.  -  r.  armario. 

ARMADt^RA»  o,  come  anche  sì  scrive,  AR- 
MATURA. Sust.  f.  (Dal  SUSI.  Jrma.)  Guer- 
nimeuto  d' arme  che  V  uom  porta  per  sua 
difesa, 

%,  1.  Armadura,  chiamano  alcuni  artefici 
Tutte  quelle  cose  eh*  e*  pongono  per  soste- 
gno,  fortezza  o  difesa  delle  loro  opere,  - 
Per  far  poi  le  strade  coperte  e  li  andari 
chiusi  e  serrati ,  spalliere  hasse  o  alte,  ser- 
vono cosi  le  salvatiche  (  >civaiirLe  ) ,  come  le 
domestiche  piante;  perché  tutte  andando 
insù  i  modelli  deirarmadure,  e  tirandovele 
sopra  co'  legnami,  ec.  Soder.  Ari».  205.  Con  essa 
(pa^ta)  si  crea  una  figura  a  sedere,  ritta,  0 
come  si  vuole,  la  quale  abbia  sotto  un*ar- 
madura  per  reggerla  in  so  stessa,  0  di  legni 

O  di  fili  di  ferro.  Vasar.  Vìt.  1 ,  275.  (r.  andw  nelle 
Vor,  e  Man.  la  pairnteti  nel  %.  Il  di  ARMADURA.) 

%,  2.  Armadura,  per  V^rte  di  far  l'  ar- 
mi, (Questa  voce  in  quest*  accezione  è  anti- 
quata.) -  Le  principali  arti  mccaniche,  sotto 
le  quali  si  comprendono  tutte  T altre,  so* 
no  sette:  eiò  sono,  medicina,  agricultura, 
lanificio,  armadura,  magisterio,  cacciagione, 

e  naVÌCazÌOne(navigaBÌonc).  Ou.Coinmpn.Dant.  2,187. 

ARMÀJO.  Sust.  m.  -  F.  armario. 

ARMAIUÒLO.  Sust.  m.  Colui  che  fabrica 
le  armi,  le  rassetta  e  le  forbisce» 

%,  Armaiuolo,  negli  eserciti  moderni  è 
QuelV  uomo  dell'arte  che  ha  cura  dell* ar- 
mi da  fuoco  e  dettarmi  bianche,  rasset- 
tandole e  forbendole.  Ve  nMia  uno  per  ogni 
reggimento.  Coloro  che  fabricano  le  dette 
armi  hanno  nomi  particolari  desunti  dalla 
loro  specie,  come  d'^rchibusieriy  Spada j, 
Laneiaj,  Corazzaj,  ce.  -  L'Assemblèa  pro- 
vinciale avéa  deputato  una  congregazione 
d*  uomini  eletti  per  sopravedere  se  le  armi 
si  fabricavano  con  quella  prontezza  che  si 
desiderava,  e  con  quella  perfezione  ch'era 
richiesta.  Questi  non  cessavano  d*  andare 
attorno  per  ìstimolare  all'  opera  li  arehibu- 
sieri  ed  altri  armajuoli.  Botta  (c/f.  da/ Gnm). 

ARMAMENTARIO.  Sust.  m.  Luogo  da 
ripor  farmi.  Più  communemente  si  dice 
Armeria^  o  Sala  d'arme.  Anche  si  trova 
usata  in  questo  senso  la  voce  Armamento, 
Lat.  Jrmamenfarium,  •  E  perciocché  senza 


arme  era  venuto,  gli  diér  licenza  che  del- 
rarmamentario  del  maggior  Consiglio  a  sua 
elezione  se  le  pigliasse.^cmb.sior.  i.  io,p.  144 
tergo,  ed».  VCD.  i552.  Erano  negli  armamentar| 
della  città  archibugi,  moschetti  e  picche  in 
grandissima  copia.  Davii.(de.<fa/Gnssi). 

ARMAMENTO.  Sust.  ra.  Lo  armare ,  o 
vero  Lo  armarsi.  Onde 

§.  i.  Fare  armamento,  vale  Jrmare,  Mei-' 
tersi  in  arme,  Fare  apparecchi  per  la  guer^ 
ra,  -  Si  fece  un  grand'  armamento.  Aibeni, 

Dia.  eoe. 

%.  3.  Armamento,  per  Tutte  Varmi  neees^ 
sarie  ad  un  soldato,  Sinon.  Armadura.  — 
Partimenti  d*  imprese  che  si  dipingevano 
nelle  barde  de*  cavalli  che  si  veggono  fra  lì 
armamenti  vecchi.  Vaaar.  (ci.  <frt//'An>erit  tdut 

Grawi). 

§.  5.  Armamento  ,  si  dice  anche  il  Luogo 
dove  si  raccolgono  e  si  conservano  l'or- 
mi  d'ogni  maniera  e  li  attrezzi  da  guerra, 
Sinon.  Armeria,  Armamentario,  Sala  d'ar- 
me. -  Neil'  arsenale  trovò  molte  navi  di 
varie  sorte,  ec:  l'armamento  era  pieno  a 
meraviglia  d'arme  e  d'artiglierìe  di  bron- 
zo, di  polvere,  e  d' ogni  apparato  di  guerra. 

Seidon.  (CTf.  dal  Gasai). 

%.  4.  Armamenti,  parlandosi  di  navi,  signi* 
fica  Attrezzi  necessari  alla  navigazione.  • 
Commandò  che  la  nave  fosse  messa  in  mare, 
e  che  fosse  acconcia  de'  suoi  armamenti. 

Siinintend.  Mcliim.  1.  1 1 ,  v.  3,  p.  a5 ,  lio.  iilL 

ARMARE.  Verb.  att.  Festire  altrui  l'ar^ 
madura,  o  vero  Fornire  altrui  d^armi.  LaL 
Armo,  as. 

%.  1.  Figuratam.,  per  Temperare.  ^Sen- 
tesi  un  grato  mormorio  dell*  onde  Che  fan 
due  freschi  e  lucidi  ruscelli,  Versando  dolce 
con  amar  {cìòì,  amato)  licore ,  Ov*  arma  l' oro 
de'  suoi  strali  Amore.  Poiu.StaDt.  i,  71.  <r.  meiia 

Yoc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  l  di  ARMARE.) 

%.  2.  Armare  cavaluere.  -  r.  fuCAVAL- 

LIERE,  Mst.  m.»  il%.*j. 

%.  3.  Armare  il  palamento.  T.  di  Mar.  Col- 
locare i  remi  fuori  del  bastimento  in  modo 
da  poter  remigare.  Frane.  Armer  tee  avi- 
rons.  Anche  si  dice  Armare  i  remi.  (TomI. 

Gatp.  Lea.  mar.  t.  4 ,  p-  ^i?*  ) 

%.  4.  Armare  i  remi.  -  F.  tm  REMO,  #«.f«.  m., 

e  tftiì  nel  %.  antecedente. 

§.  8.  Armare  una  presa.  T.  di  Mar.  Ar-^ 
mare  un  bastimento  preso  alnimico  Frane. 

Armer  une  prise  (Tonrl.  Ga$p.  Lo.  mar  I.  {,p.  s;.) 
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%.  6.  Arvaesi.  Riflcss.  alt.  FesUrsi  V  ar- 
mi y  Varmadura;  o  vero  Fornirsi  o  Mu- 
nirsi d'armi. 

$.  7.  Armaiisi,  figuratam. ,  per  Jppre- 
starsi^  Mettersi  in  punto.  -  Siccome  il  bac- 
ccUier  s*  arma,  e  non  parla  Finché  '1  mae- 
stro la  quistion  propone»  Per  approvarla, 
non  per  terminarla.  Dani.  Patad.  24 ,  46. 

$.  8.  Armato.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente ;  onde  il  superlativo  Arma- 
tìssimo. 

%.  9.  Armato  ,  per  Fornito  e  munito  e 
difeso  da  soldati,  «  Essendo  due  republiche 
annatissime  e  ordinate  d*  ottime  leggi.  Ma- 
ciuaY.Op.5»27i.  La  Francia  è  oggi  condixionata 
altrimenti  che  in  quelli  tempi,  perchè  è  ar- 
mata, sperimentata,  ed  unita.  10,  (^at.  dni Gnm 
j»  ARMARE,  s.  a).  Avendo  il  paese  armato  e 
fedele,  ed  essendo  altrui  mossa  guerra, 
crediam  che  sia  meglio  aspettare  in  casa 
propria  il  nimico.  Cinun  (eìi.  e.  *.). 

%.  40.  Armato  a.  Ellitticam.,  per  Arma- 
to contro  a.  •  11  savio  è  sempre  armato  a 

ogni  colpo  di  fortuna.  DoDCami.  Vulgarìa.Boce.  17. 

$.11.  Armata  mano.  Cosi  posto  assolutam., 
vale  Con  l'armi  in  mano  per  offendere.  Per 
forza  cf  armi ,  Armatamente.  Lat.  Manu 
armata,  -•  Per  mezzo  del  quale  armata  ma- 
no scacciò  e. persegui  acerbamente  tutti 
i  Vescovi  e  Religiosi  che  tennero  dalla  sua. 

BoTgb.  Vioe.  Vele.  fior.  48*  1  '^^  Croi. 

$.  12.  Essere  armato  a  destro  e  a  si?ii- 
stro.  Figtiratam.,  vale  Essere  apparecchiato 
a  ben  governarsi  cosi  nella  sorte  prospera, 
come  nell'  avversa.  •  Iddio  gli  dia  e  a  noi 
tutti  insieme  nelle  tribolazioni  pacienzia  (pa- 
dcca),  e  nelle  prosperi tadi  temperamento; 
sicché  a  destro  e  a  sinistro  siamo  armali 
sempre  bene.  Macs.Luig.i«DouGM>.  Cdi.p.  27, 

cdù.  fior.  1730. 

%.  13.  Stare  ARMATO.  Stare  in  anni^  Aver 
V  armi  in  mano ,  Essere  apparecchiato  0 
accinto  alla  guerra.  Lat.  Sub  armis  esse.  - 
Fece  bandire  che  ogni  gente  stesse  armata 
ed  apparecchiata  a  seguire  le  sue  insegne. 

1a.  pùlol.  78. 

%,  14.  Armato,  in  forza  di  sust.  m.  Sol- 
dato di  grave  armatura.  -*  L' esercito ,  il 
quale  combatte  a  piò,  si  parte  in  tre  ma- 
niere; perciocché  alcuni  sono  armati,  alcuni 

peltati,  ed  altri  veliti.  Canm^Tnd.EU.  (r^r.ifa/ 
GnwV  f.  anche  K0f/e  Voe.  e  Man.  Ai  parentesi  in  AR* 
yiKTOfinJbt-nnli  uut.,p.9^Sf  col.  I  in/inr. 


ARMARÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Armario. 
Sinon.  ArmadinOy  ^rmad^e/^o.»  All'entrata 
principale  di  detta  sala  sono  negli  sguanci 
e  grossezza  degli  armarini  in  quattro  qua- 
dri quattro  mezze  palle  in  prospettiva.  Vaaar. 

Vii.  i5 ,  a3i. 

ARMARIO,  che  anche  si  scrive  per  eufo- 
nia ARMADIO.  Dicesi  pure  ARMA  JO.  Sust.  m. 
Arnese  di  legno  che  si  tiene  per  lo  più  ac" 
costo  al  muro,  ad  uso  di  riporvi  ogni  sorta 
di  robtty  e  che  si  serra  a  guisa  d'uscio  con 
uno  0  più  sportelli.  Lat.  Armarium.  (No- 
tisi che  in  uno  de*  dialetti  celtici  la  voce  Al- 
MARi  significa  per  l'appunto  Armario;  il 
quale  Almari  é  composto  dell'articolo  Al, 
eguale  ad  Ar,  e  di  Mar,  significante  Ciò  che 
racchiude.)  -  E  quivi  aperto  il  cameriere 
uno  armajo,  ne  toglieva  uno  annello  di  va- 
lore grandissimo.    Erìi.  137  ; — e  più  volte  aiiprtiw. 

(In  questo  luogo  la  voce  Armajo  par  che 
significhi  più  tosto  uno  Stipo,  0  Scrigno , 

0  Forziere.)  r.  n  es.  «a  Armaaioe  di  Armario  ne'  Fócnb. 

%.  Armario,  per  Scafale  da  riporvi  li- 
bri.  «  Acciocché  e'  paja  quello  doversi  ap- 
provare ch'ei  desidera,  lui  spesse  volte 
veggiamo...  libri  palesemente  trascinare,  e 
leggere  alcuni  versicciuoli  ;  alcuna  volta  an- 
cora libri,  per  ragione  o  per  forza  0  per  dono 
o  per  prezzo  o  per  rapina  tolti,  aggregare, 
comporne  nello  scrittojo,  e  spessissimo  vol- 
te, mentre  che  nel  parlare  si  cade  nel  nome 
di  alcuno  di  questi,  dire,  non  altrimenti  che 
se  tutto  r  avesse  letto,  sé  averlo  nello  arma- 
rio. Bocc.  Pisi.  Fi.  Pr.  s.  AiMMt.4^.  E  pcrò  desi- 
derava d'averle  (ledìTioc  Scriunre)  nel  suo  no- 
bilissimo armario  che  aveva  fatto.  Sant'Agost. 

e.  D.  I.  18,  e.  40,  ▼.  10,  p.  187. 

ARMATA.  Sust.  f.  Propriam.,  Moltitudi- 
ne di  navilj  da  guerra  portanti  uomini  ar- 
enati e  destinati  a  combattere.  Lat.  Classis; 
frane.  Armée  navale,  ou  de  mer,  ou  Flotte 
armée  en  guerre.  -  L'armata  del  re  Rober- 
to... senza  calar  vela...  vi  potrebbe  essere 
entrata.  Bocc.  Coriac.  227 ,  adia.  fior.  Apparccchiò 
r  esercito  e  l' armata.  PuW.  Luìg.  Murg.  28, 88. 
Volendola  assediare  (la  cUù  marìiiroa),  bisogne- 
rebbe una  armata  per  mare,  ed  uno  esercito 

in    terra.    Caian.  P.  Anhìt.  1.  I ,  e.  18 ,  p.  35,  Venciia 

1567.  Corse  la  fama  che  1*  Achiva  armata 
Verso  Troja  spiegar  dovéa  le  vele.  Moni,  iiìad. 
1. 1 1 ,  f .  26. 

%.  1.  Armata,  fcr  Navile  0  Navilio^  cioè 
Moltitudine  di  navilj  da  guerra  non  far* 
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nili  di  comòa/Zenf/.-Di  straniero  duce  Pro- 
visU  i  Lidjy  e  già  dal  fato  sciolti,  Salir  so- 
vra Tarmala.  Cir.  Eoeìd.  i.  io,  t.  244.— id.  Ui.  1. 9, 
V.  ioa.  E  cosi  Folco  eoa  la  sua  brigata  Ascese 
lietamente  insù  1*  armata.  Giamimi.  Bem.  Oomm. 

Cirif.  Calv.  I.  4  »  »l-  347  >  p.  132  irrgOy  col.  s. 

%>  %  Armata  di  mare,  Armata  maritima. 
Armata  navale.  Locuzioni  usate  da  varj  mo- 
derni per  esprimere  ciò  clie  i  nostri  mag- 
giori significavano  con  la  sola  voce  Armata^ 
e  i  Latini  qon  la  sola  voce  Classis.  «  Am- 
miraglio; titolo  di  capitano  d'armata  di  ma- 
re. Gnu.  l'jt  AMMIRAGLIO.  Erano  già  consu- 
mati i  centomila  ducati  mandati  dalla  Re- 
gina d*  Inghilterra,  ed  erano  spesi  quelli  che 
Tarmata  maritima  aveva,  predando  i  legni 
de*  mercanti,  somministrati.  Dayii.  {dt,  dr/Oruà 
in  ARMA,  scilo  il  %,  Mantenimemto  delle  armi).  I  Ro- 
mani tenevano  a  guardia  dell*  Italia  due  ar- 
mate navali,  ducLS  classes;  una  a  Ravenna, 
r  altra  a  Miseno,  per  guardare  i  due  mari. 

Salvili.  Aiinot.  Bore.  Conimcn. Dani.  336.  DipiuSC  auchc 

il  gran  quadro . . .  dove  si  rappresenta  la  mo- 
stra dell*  armata  navale  per  andar  contr'il 

Turco.  BolUr.  fu  Vaar.  Vit.  i ,  174.  Spedì  pOteUtC 

armata  maritima.  Borgber.  Eicq.  Fiiip.  i5. 

%,  3.  Armata,  per  Esercito  di  terra.  Lat. 
Exercitus;  frane.  Jrmée.  (Questa  voce  in 
questo  signif.  è  da  schifarsi  ogni  volta  che, 
per  non  essere  accompagnata  da  circostanze 
determinanti  un  tal  valore,  potrebbe  inge- 
nerare equivoco.) -I  Bianchi  che  erano  ri- 
fugiti in  Bologna,  virilmente  s'armarono,  e 
feciono  (fecero)  la  mostra,  i  Neri  temerono, 
e  non  assalirono;  il  Marchese  disfece  Tar- 
mata, e  i  Neri  si  partirono;  il  perché  la  con- 
dizione de*  Bianchi  migliorò  in  Bologna.  Dia. 

Cooip.  )•  a,  p.  53,cdts.  fior. ,Maiini,  1728.  Dcll!  in- 

créscati  di  me ,  che  in  tanta  noja  Rimasta 
son  pupilla  abbandonata.  Ed  ho  perduto 
ogni  baldanza  e  gioja.  Misera  a  me,  che  mai 
non  foss*ionata!;  0  veramente  mi  trovassi 
in  Troja  Ora  al  presente,  e  non  in  questa 
armata,  Dov'  lo  mi  trovo  a  cattivo  partito 
Co  '1  padre  morto,  ed  or  perdo  il  marito.Giam- 

l.ul.  Bern.  Coutin.  Ciiif.  Calv.  1.  a ,  iC.  4?  >  p*  Sp  ,  evi.  i . 

E  domandò  chi  sia  questa  brigata,  E  chi  sia 
il  capitan  di  tale  armata.  PoU-.Laig.  Morg.  22, 
1 35.  Il  campo  egizio  ancor  sta  sottosopra  ; . . . 
Onde  convien  che  scarso  valor  copra  L'ar- 
mata. Rìcciatd.  8,83.  L'armata  avca  fra  li  altri 
un  Gappellauo,  Dottor;  ma  il  suo  saper  fu 
buccia  buccia.  MJm.  3,27.  Per  Cappellano 


d* armata  s'intende  quel  Prete  die  seguita 
r  esercito  per  amministrare  i  Sacramenti  • 
fare  Taltre  funzioni  della  Chiesa,  bùc.  i»  Noi. 
Maim.  T.  1,  p.  239,  col.  i.  Così  avauzando  del  eon- 
tinuo  Tarmata  del  Principe,  e  ordinando  il 
Re  di  Navarra  le  sue  genti  dislese  nella  pia- 
nura ,  si  trovarono  finalmente  nell*  ora  del 
mezzogiorno  ambi  li  eserciti  a  fronte.  Dstìl 
(di,  daiGnm),  Armata  si  può  dire  di  Esercito 
di  terra.  Ugo  Caciocu  m*.  (cu.  c.  s.y,  Le  brigate 
sono  membri  d*armata.  Mootecoc.  1,78.  Quando 
r  esercito  si  ordina  a  battaglia ,  formansi 
in  prima  linea  o  fronte,  in  seconda  linea,  in 
terza  linea  o  riserva  ;  che  è  Tarmata  schie- 
rata in  tre  ordini.  Id.  i,';(^.(F'.anehe  MWAiftnL 
Grammal.  iul.,  tee.  etti»,  l847» « e«r.  388,  mmm.  48.*) 

%.  4.  Disfare  vn*  armata,  uh  esircito.  Per 
Sciogliere^  Licenziare  un' annata,  un  eser^ 

cito.  -  F.  in  DISFARE ,  verbo,  il  S.  i. 

ARMATAMENTE.  Avverbio.  Con  Varmi 
in  pugno,  Armata  mano,  Con  armi  o  Con 
Vanni.  •  Poscia  armatamente  corsero  per 
tutta  la  terra,  chiamando  il  popolo  a  libertà. 

Davil.  (di.  <la/Gnsù). 

ARMATARCHf  A.  SusU  f.  (  Voc.  gr.  da  Ar- 
ma, armatos  [Carro],  ed  Archi  [Ordina- 
zione, Commando,  ec.].)  Sedici  carri  da 
guerra  antichi  ordinati  insieme  secondo 
f  ordinanza  greca  d'Eliano.  -  Due  di  que^ 
ste  episizigie  verranno  a  fare  T  armatarehia, 
cioè  otto  paja  di  carrette.  Canoì,  Tna.  eu.  («r. 

ilirf  Grawi). 

ARMATIÌRA.  Sust.  f.  -  r.  ARMAOURA. 

ARME.  Sust.  f.  sing.  -  V.  arma. 

ARMEGGIARE.  Yerb.  intrans.  (Dalsosi. 
Arma.)  Propriam.,  Maneggiar  l'armi.  Fi- 
nire ad  arme,  Pugnare,  Comòtmere,  Lat. 
Arma  exercere,  Anna  tractare.  -  A  queste 
tre  .legioni,  che  non  erano  ancor  più ,  né 
pari  alle  forze  Vitel  liane,  scrisse  Cecina  non 
volessero  i  vinti  più  armeggiare  contro 
al  Vitelliano  esercito.  Dava».  Tm.  Stor.i.3,  s-9i 
▼.  a,  p.  378.  (Test.  lat.  «  ffas  ad  copias  nequa- 
guani  ntellianis pares ,...  misit episiolat 
Ccecina  temeritatem  vieta  arma  tractan- 
tium  incusans.  »  )  Maroboduo  tenuto  fu  in 
Ravenna ,  quasi  per  mostrarlo  commodo  a 
rimetter  nel  Regno,  se  i  Suevi  armeggias- 
sero. Id.  ib.  Ano.  1.  a,  s-  63,  p.  91.  (TesU  lat  «  £1 
Maroboduus  quidem  Ravennee  habitus,  si 
quando  insolescerent  Suevi,  quasi  reditU' 
rus  in  regnum  ostentabalur.  »  )  Era  q^uello 
armeggiar  d* una  maniera,  Che  non  paréa. 
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si  come  era»  da  gioco.  Il  re  Sobrio,  compio 
dissi,  quivi  ero;...  Ancor  eh*  abbia  molti 
amii  insù*!  gallone ,  Pur  per  quel  campo  va 
com'uQ  lione.  Brm.  oa.  ■».  45 ,  29.  Quello  ar- 
meggiare è  fallo  per  un  gioco,  E  non  per 
farsi  alcuna  offensionc.  u.  iu.  45, 55.  Ettore , 
cavalliere  sopra  li  altri  valoroso  in  armeg- 
giare, in  consigliar  prudentissimo.  G«io.  Barg. 
ComnKn.iof  DMt.p.r)2.E  già  ch*egli  oon  può  pcr 
quella  stanza  Armeggiar  co*l  battaglio  a  suo 
talento,...  Lascialo  andar,  avendo  più  fi- 
danza Kelle  sue  man ,  che  in  simile  stru- 
mento ;  E  piglia  quella  ciurma  abjelta  e  sbri- 
cia A  menale,  com*  anici  in  camicia.  Mjim. 
1 1 ,  16.  Armeggiare  qui  è  preso  nel  suo  pro- 
prio significato  di  Maneggiar  V  armi.  bìic. 

(jm//a  Nola  al  passo  preaUeptto).  F.  anche  nelle  Voc. 
e  Mao.  r  Oncnauoae  et  $.  di  ABMEOG  URE ,  p.  868 , 

%.  i.  Per  Fare  li  esercizi  dell'armi.  Frane. 
iVoiMnivrer.  «Stassi  costui  (AbUaie)  nel  mon- 
te di  Carena;...  E,  come  grande  astrologo 
e  indovino.  Del  valor  di  costui  (dìRoggicfo) 
scienza  piena  Ebbe,  e  nutrito  Tba  da  pic- 
colino  Sol  di  midolle  e  nervi  di  lione.  Or 
n*é  geloso,  e  se  lo  tien  prigione;  Ed  hallo 
avvezzo  ad  ogoi  maestria  Gh*  aver  si  possa 
io  opra  d* armeggiare,  ec.  BenuOri.  iD.3o,8a. 
Mostra  che  fin  da  fanciulli  sono  da  ammae- 
strare i  soldali,  e...  da  esercitare  nelF ar- 
meggiare e  nel  faticare.  CioiiBi(c//.iia/Giaiii). 
Imparando  (iifoUUo)  a  maneggiar  bene  le 
armi  che  egli  dee  adoperare,...  e  il  caval- 
liere, oltre  di  ciò,  ad  armeggiare.  MMietiae. 
<ri(.e.  s.y  Schiamazzando  che  non  vi  era  nel- 
r esercito  americano...  due  reggiménti  che 
armeggiassero  di  somiglianza.  Boiu  (r//.  r.  s.y 

S.S.  Percorrere  a  eavallo  e  romper  lance 
e  fare  allri  simili  giuochi  d'armi  ed  eser- 
cizi per  publico  spettacolo  e  divertimen- 
to. «  Il  giuoco  si  chiama  armeggiare  dal 
verbo  Gero,  che  appo  i  Latini  significa  Por- 
tare,  e  dal  nome  Arme^  quasi  che  in  esso 

si  esercitino  le  armi.  Paol  Mìni,  cU.  dai  Bùc.  in  No*. 

Msim.  y.  2,;».353,e«/.a.  (Qucsta  Origine,  benché 
da  noi  non  approvala,  meglio  s*adatlareb- 
be  almeno  al  signif.  da  noi  attribuito  ad 
ARMEGGIARE  nel  tema.  )  Donando,  armeg- 
giando ,  e  facendo  ciò  non  solamente  che 
a  gentil  uomini  s'appartiene ,  ma ,  ec.  Bmc. 
noT.  li  (eit.  dalla  Cììu.).  E  pcr  amor  di  lei  co- 
minciò a  mostrar  d*armcggiare  e  di  giostra- 
re, la.  nov.  36  (ri/,  e.  s.).  E  gran  festa  e  armeg- 
roL  /. 


giare  se  ne  fece  per  li  Fiorentini.  Viii.G.  io, 
ai  (nx.  e.  /.)•  Cinque  cavallieri  sperimentali 
neir  esercizio  dell*  ormeggiare.  Buouar.  Dckt. 
Non.  ao.  E  se  poi  si  troverà  armeggiare  negli 
spettacoli  publici,  giostrando,  torneando,  o 
giocando  a  canne,  procurerà  esser  nell'arme 
non  meno  attillalo  e  leggiadro,  che  sicuro. 
a<iigi.  ((ti.4r<i/Gnui). 

$.  3.  Figuratam. ,  per  Agitare  in  qua  e 
in  là  le  braccia,  le  mani,  i  piedi;  che  an- 
che si  dice  Jnaspare  e  Arrostarsi.  -  Il  vul- 
go, che,  non  essendo  eapace  dell*  idèa  del- 
Famore  gentile  ed  onesto,  buria  i  cattivelli 
amanti,  come  uno  che  dal  lido  vede  li  allri 
armeggiare  in  tempesta.  Saivin.Pn».  to*.  a,8i. 
Oli  che  diletto  mail,  che  cosa  bella  Di  ve- 
dere armeggiar  quei  figurini  (ì  imrauioi),  E  so- 
pra tutti  poi  quel  pulcinella  !  Fagiaol.  Rim.  a,  a^^. 

%.  4.  Per  Far  rumore  con  lo  stropicciar 
de' piedi  e  rovistando  le  masserizie  e  fru" 
sciando.  -  Sarà  entrato  in  quella  porta,  dove 
cosi  al  bujtf  r  ho  sentito  armeggiare.  F^igiooi. 

Cemcd.  6,  66. 

%.  tt.  Per  Fare  che  che  sia  precipitosa^ 
mente  e  da  ruinare ,  da  precipitare.  •  E 
vedendo  Cecina  e  Valente  il  nimico  armeg- 
giare, saldi  e  attenti  lo  lascia van  (il  che  è 
saviezza  )  far  sacco  nella  stoltizia,  fingendo 
voler  passare  il  Pò,  ec.  Dataat. Tac. Sior.  i.  a, 
s*34,v. a,p. a36.  (Test.  lai.  «Quieti  inten- 
tique  Cascina  ac  ralens,  quando  hostis  im^^ 
prudentià  rueret  { quod  loco  sapientios 
eel],  alienam  stultitiam  opperiebanlur , 
incohato  ponte  transitum  Fadi  simulan* 

teSy  »  ec.)  Di  qui  (<#«//' AaMECGUaB  per  Foteggùrev 
«uLiisar  ab  «  U  allrì  con  gwocfai  d' arme,  registrato  nel  S.  a  ) 

è  nato  il  motto:  Tu  armeggi ^  cioè  Tu  fai 
cosa  ruinosa  e  da  precipitare  ;  e  non  7^ 
ti  avviluppi  9  o  veramente  THi  non  dai  in 
nulla;  conciossiachè  il  giuoco  si  chiama,  ec. 

Paul  Mini  {cil  dal  Wik,  in  Mot.  Mjlm.  v,  2,  p.  0)3, eoi.  a). 
$.  6.  AaVEGClABB  SENZAMUSOLICftA.  LoStCSSO 

che  il  semplice  Armeggiare  registr.  nel  pa- 
ragr.  anteced.,  se  non  che  ha  più  dello  sprez- 
zativo..  pcr  cagion  dell'aggiunto  senza  muso- 
lieroy  preso  quésto  vocabolo  per  beffa  in 
senso  di  visiera ,  perchè  1*  esserne  senza 
espone  rarmeggìalorc  a  maggior  pericolo.  « 
Tra  i  molti  motti  ella  (u  lingua  fioreoiìoa)  ha 
questo:  7Yi  armeggi j  il  quale  vuole  inferire 
tanto  quanto  Tu  fai  una  cosa  precipitosa- 
mente e  da  ruinare;  e  massime  quando  egli 
vi  s'aggiunge  ^eftza  musoliera.  E  non  Tu  ti 
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oggirif  o  vero  Tu  non  dai  in  nitlla^  come  1 
egli  da  alcuai  ò  interpretato.  Paoi  mìoì  (cu.  au 

Bisc.  IR  Noi.  Malm.  V.  2,p,  353,  coL  0:  =  I1  Mini  qul 

non  va  d'accordo  co*l  Varchi,  siccome  ap- 
pare nel  Seg.  paragrafo.  K  ne/le  Voc.  e  Man.  /'  Os- 
Mmuonc  at  %.  di  AUMEGGIARE,  p.868,  eoi,  2. 

$.  7.  Arheggiakb.  Figuratam.  -  Quando 
alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasi- 
mevole^ e  da  non  dovergli  per  dappocag- 
gine e  tardità  o  più  tosto  tardezza  sua 
riuscire ,  per  mostrargli  la  sciocchezza  e 
mentecattaggine  sua  se  gli  dice  in  Firenze  : 
Tu  armeggi.  Tu  abbachi,  Tu  farnetichi,  Tu 
anaspi,  ec.  Varch.  Ercoi.  i,  102.  Quando  si  vuol 
dire  in  Firenze  a  uno.  Tu  non  dai  in  nulla, 
Tu  t*avvoIpacchi,  e  in  somma  Tu  sei  fuor 
de*  gangheri,  se  gli  dice,  per  una  cosi  fatta 
metafora,  Tu  armeggi,  u.n..  2,206. (V.Kei/eVoc.t 

Mun./ap/Trvnl.Rr/S.VII<f;ARMEGGlARE.p.87i,ro/.i.) 

$.  8.  Ed  anche  figuratam.,  in  senso  anal., 
per  raneggiarcy  Errare,  Ingannarsi.  - 
Chiunque  ha  provato  co*  i  fatti  la  sicurezza 
di  un  tal  metodo,  non  può  non  maravigliarsi 
come  armeggino  sopra  di  ciò  alcuni  de*  me- 
dici valenti.  òoech.Bagn  PÌB,28l.(r.ffe//«Voc.e]n«n. 
ìrt  parent.  net  $.  Vili  c/i  ARMEGGIARE,  p.9-;i,coÌ.  i.) 

%,  9.  PoìVkena,  Cile  LO  Sbracia  arueggia. 
Si  dice  in  proverbio  allora  quando  Uno  si 
millanta  con  parole,  e  vuol  destare  in  al- 
trui grande  espettazione  del  fatto  suo,e  noi 
vogliamo  mostrargli  che  non  ci  lasciam  co- 
gliere a  quelle  sue  sbraciate.  -*  Van.  Dove  tu 
non  esca  Del  compito  che  io  ti  darò,  Non 
ci  sarà  uno  scrupolo  al  mondo.  Dut.  Accen- 
nami, e  lascia  fare  a  me.  Fho  condutte 
de*  miei  giorni  cose  Di  maggiore  importanza; 
e,  se  io  Ti  dicessi  anche.  Vanni,  che...  Ma 
basta,  Tant*c.  Tof.  Fon'  rena,  che  lo  Sbracia 

armeggia.  Sahial.  Grancb.  5, 3. 

ARMEGGIATÓRE.  Verbale  mas.  di  ar- 
meggiare. Chi  armeggia. 

%.  Mei  signif.  di  Chi  corre  a  cavallo  e 
rompe  lance  e  fa  altri  simili  giuochi  d'ar- 
mi  ed  esercizi  per  festeggiare  e  solazza- 
re.  »  Coloro  che  lo  esercitano  (n giuoco deiiar- 
mfggiare),  SÌ  addimandauo' amie^j/ta/ort ,  i 
quaH  sanno  benissimo  quello  che  fanno,  e 
dove  eglino  debbono  appiccare  la  lancia  per 
romperla,   se  bene  eglino  lo  fanno  con 

pericolo.    Paol  Mini  (c.f.  dui  BUc.  in  Kot.  Maini.  «>.  3, 
/».  3.*» 3,  C'ìl.  2). 

ARMEGGIO.  Sust.  m.  armamento,  Jt- 
'  trezzo.  m  Sia  in  somma  tal  questo  arsenul, 


che  chiuda  E  serbi  quanto  oprare  in  pace 
o  in  guerra  Devria  guerriero  e  fabro,  e  non 
gli  manche  Armeggio  alcun  di  quei  che  suol 
fra  r  onde  Bramar  nel  legno  suo  saggio  no- 

Chiero.  B.i1d.  Nani.  19. 

ARMEGGÌO.  Sust.  m.  Lo  armeggiare  nel 
signif.  del  §.  5.  -  Mi  avete  soavemente  im- 
barcato; bisogna  andare  a  tutta  voga.  Se 
poi  la  navicella  del  mio  ingegno  va  a  tra- 
verso, so  che  voi  che  sete  («cu)  in  terra,  scor- 
gendo l'armeggio  e  T arrabattarmi  eh* info 
quassù  neirallo  per  non  affondare  e  som- 
mergermi, ve  la  riderete.  SaUìo.  Pru».  tot.  i,  io3. 

ARMEGGIÓNE.  Sust.  m.  Imbroglione, 
affannone.  ^Cìììì^  egli  da  cercar  quel  gi- 
rellone?; Cos*  è  venuto  a  far  qucH*  armeg- 
gione ?  Paoan.  Pori.  teat.  t.  1 ,  p.  l35,  e.  19,  »t.  16. 

ARMENTARIO.  Aggctt.  Che  pertietne 
ad  armento.  Lai.  Armentarius.  -  Come 
allorché  le  vitcllette  al  campo  Soggiornan- 
ti, d*  intorno  airarmentarie  Vacche,  che  se 
ne  vengono,  ec,  Tutte  insieme  ne  saltano 
air  incontro.  s^iviiuOdiss.  i.  io,p.  187. 

ARMENTIÉRO.Sust,  m.  Guardiano  d:  ar- 
menti ;  che  anche  si  dice  Armentcario.  * 
Ed  a  questo  avendo  rocchio  rarmentlero 
0*1  pastore,  avvertirà  di  pascer  buoni  pa- 
scoli. Car.  Op.  t.  7,  par.  2,  p.  l8. 

ARMENTO.  Sust.  m.  Branco  d'animali 
grossi  domestici,  come  buoi,  cavalli,  e  si- 
9nili.  Lat.  Jrmentum. 

%.  i.  Per  estensione,  riferendo  ad  altri 
animali,  anche  volanti,  anche  piccolissimi. 
(  y.  pure  il  s.i,)  *  Ma  quando  poscia  inordi- 
nato gira  L*  alato  armento  (rw>  k  ap)  con  la 

sua  famiglia.  Bucel.  Ap.  t.  395.  (  r.  anche  neihXoc 
e  Man.  /«  parentesi  nel  %.  1  di  ARMENTO.) 

$.  3.  Armento  di  Nettuno,  Armento  squa- 
moso, e  simili.  Poeticam.,  per  li  Pesci  che 
vivono  nel  mare.  -  Proteo  marin  che  pa- 
sce il  fiero  armente  Di  Nettuno  che  l' onda 
tutta  regge.  Arìos.  Fur.  8, 54.  Dieon  che'!  mare 
allo  squamoso  armento  Apre  l'umide  vie, 
perch*egli  a  tergo  Spazio  si  lascia  ove  con- 
corron  V  onde ,  ec.  Mjitiict.  Lucm.  1. 1 ,  p.  so. 

ARMIÉRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  ^rtitt- 
gero  nel  signif.  di  Scudiere.  (  ^.  1/  s-  ^i  AJk-^ 

MIGERO,  in /orsa  di  sust.  m.)  •*  CiaSCUQO  d'cSSt 

in  mezzo  di  due  altri  signori  padrini ,  con 
li  loro  Staffieri,  armieri  e  trombetti  innanzi. 

Car.  Leu.  l ,  343  ,rdis.  padov.  1726. 

ARMfFERO.  Aggctt.  (Lat.  Àrmifer,  voce 
composta  del  sust.  Anna  e  del  verbo  fero. 
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fers,  significante  Portare.)  Che  porta  anni, 
Jrmigero.  •-  Certo  noi  troveremo  bene  chi 
reggerà  ]*arroifera  Tracia.  Oiid.PutCoii.Ain- 
Lras.  Ma  quello  che  la  regge,  Non  armifera 
legge.  Cosi  di  grazie  e  di  dolcezza  è  pie- 
na y  ce.  G)Dt.  Aot.  ne/  Proteo. 

ARMIGERO.  Aggett  (Lat.  j^rmiger,  voce 
composta  del  sust.  Jrma  e  del  verbo  Gero, 
is,  che  é  a  noi  Portare.)  Che  porta  armi, 
jirmifero. 

%.  AasiiCERO,  per  Guerresco,  Bèllico,  Da 
guerra. «Entrando  dentro  alla  porta,  é  so- 
pra il  ricetto  una  volta  piena  di  stucchi  con 
istorie  varie  e  grottesche,  con  suoi  archetti, 
ne*  quali  è  dentro  per  ciascuno  cose  armi- 
gere, chi  combatte  a  pie,  chi  a  cavallo,  e 
battaglie  varie  lavorate  con  una  diligenza 
e  arte  certo  grandissima.  Vam.  va.  11,69. 

ARMÌGERO.  In  forza  di  sust.  m.  Lat. 
Jrmiger..  Uomo  esercitato  nel  maneggio 
dell'armi.  Guerriero.  «  Forse  il  tuo  armi- 
gero ti  renderà  sano.  Bocc.  Amci.  75,  edìs  fior.-- 

Id.  ili.  78,  167,  176. 

%.  Per  Scudiere,  Servitor  di  lancia.  Colui 
che  portava  V  armi  al  suo  signore.  Lat. 
Jrmiger;  frane.  Écuyer.  •  Spronando  il  ca- 
vallo per  la  folta  turba  de' nemici,  urtò  ani- 
mosamente verso  di  lui,  ammazzato  prima 
il  suo  armigero  che  si  mise  di  mezzo.  Naid. 

TU.  Li«.  (ril.  dal  Glassi). 

ARMILUSTRO.  Sust.  m.  Cerimonia  re- 
ligiosa degli  antichi  nomani,  in  cui,  armati 
da  capo  a  piedi ,  al  suono  delle  trombe , 
o/ferivano  saeri fizj.  Lat.  Armilustrum,  vel 
jtrmilustrium. 

%.  Pe*l  Luogo  dove  si  sacrificava  nella 
suddetta  cerimonia.^(ì\ìesiì  prodigj  si  pur- 
garono con  le  vittime  maggiori,  e  fccesi  in 
un  giorno  le  supplicazioni;  e  per  decreto 
de*  Pontefici  un*altra  volta  i  sagrificj  di  nove 
giorni,  perché  ei  s*era  veduto  piovere  pie- 
tre nel  luogo  chiamato  Armilustro.  Nird.  tu. 

Liv.  (  cit.  dai  G  raui  ). 

ARMINIANO.  Sust.  m.  Letter.  eccles.  Se- 
guace della  dottrina  di  Jrminio,  profes- 
sore di  teologia  nelV jécademia  di  Leida, 
che  levò  gran  rumore  ittsù*l  principio  del 

secolo  Xni.  (r.BòJtJtttet,  nUt.  dei  V^mlimu  dn 
Egtiars  Protrilanlcs,  /.  \M .  eh.  17;  —  e  Btrgie.'t  Dia.  leol., 

in  ARMUciAMiSMO.)  -  NcirOlauda  non  mai 
spenta  la  setta  degli  Arminiani,  era  successi- 
vamente fatta  genitrice  di  più  ferali  divi- 
sioni, costituendosi  altri  oo*l  titolo  di  Re* 


mostranti  Calvinisti  nella  Scuola  Gomarica, 
ed  altri  co*l  nome  di  Gontromostranti,  de- 
clinando dal  rigore  e  rigidezza  delle  sen- 
tenze di  Calvino,  erano  altretanto  rabbiosi 
nel  sostenere  infallibili  le  sentenze  loro  intor- 
no alla  divina  predestinazione,  ec.  Batugi.  Aim. 

Sarerd.,  an.  1617  ,Duin.  19,  l.  l,  p.  288,  rol.  l.  Il  VO- 

stro  amico,...  considerando  quello  che  gli 
poteva  succedere  dopo  la  gran  mutazione 
seguita  in  Olanda  su'l  principio  del  73  (rio« 
1673),  airistessa  misura  che  abbassò  Ìl  par- 
tito degli  Arminiani,  rialzò  il  credito  e  Tauto- 
rità  de*  ministri  del  Calvinismo,  ec.  niagai. 

Leu.  Atcts.  I  y  i5l.  (^V.  anche  nette  Voc.  e  Man.  la  pa» 
rentesiin  fine  arf  ARMINIANO.) 

ARMIPOTENTE.  Aggett.  Potente  in  ar- 
mi. Bellicoso.  Lat.  Armipotens.  *  Pre- 
gano insù  la  soglia:  Armipotente  Tritonia, 
tu  che  il  puoi,  la  possa  e  Tarmi  Frangi  al 
frigio  ladrone.  Car.  Eneìd.  1. 1 1 ,  v.  779.  Nella  fu- 
tura etate  Capo  Linaro  additerassi  in  segno 
Di  quel  celeste  armipotente  sdegno  Che  per 
altri  è  supplieio ,  a  noi  pielate.  Meu».  Op.  i , 
114.  (Qui  figuratam.) 

ARMISTÌZIO.  Sust.  m.  (Voce  composta 
del  sust.  plur.  Jrmi,  e  del  verbo  Stare.) 
Sospensione  d'armi,  Breve  tregua.  «  Il  Con- 
sole intanto  manda  Sestio  Questore,  quasi 
ad  ostaggio  in  Vacca,  città  di  Giugurta,  sotto 
il  velo  di  estrarne  certi  grani  da  lui  richie- 
sti ai  Legati  del  Re  durante  l'armistizio,  su 
la  speranza  che  egli  s'arrendesse.  AiSer.  Saiiuat. 

GiuguT.  cap.  39,  p.  i35. 

ARMIZZÀRE.  Verb.  att. ,  che  pur  si  usa 
in  signif.  rifless.  att.  T.  di  Mar.  Lo  stesso 
che  Ormeggiare.  (Tuiici.Casp.L<«. mar.  t.  4,p-  i3i.) 

ARMIZZO.  Sust.  m.  T.  di  Mar.  Lo  stesso 
che  Ormeggio.  Frane.  Manceuvre  des  an* 
cres.  Cable  d' amarrage.  (Stnt.  Vocdìmar.? 

Tuucl.  Gasp.  1^1.  niar.  t.  4 ,  p>  37  e  l3o.) 

ARMÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Arme 
nel  signif.  ti*  Insegna  di  famiglia  o  di  pò* 
polo,  «  Nel  mezzo  ci  é  una  iscrizione  con 
sopra  un  armone  con  due  statue  da'  lati. 

Algar.  7 1  80. 

ARMONÌA.  Sust.  f.  (Lat.  ^annon^a;  gr. 
Apitovta,  dal  verbo  ApfAoC»,  Io  adatto.) 
Concordanza  di  suoni,  o  vero  di  voci  e  di 
suoni  insiememente.  «Accostatosi  (Fiegm), 
e  fermata  la  detta  barca,  cominciò,  con  una 
armonia  alla  sua  persona  approprtatissima, 
al  suon  di  tamburi  e  di  bassi  e  di  vivuole,  a 

cantare.  Bast.  ilo».  Appar.  e  Interni.  i3. 
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$.  1.  ARiio?ifA,  in  senso  Ggurato,  si  dice 
ài  Perfetto  accordo  e  mtef*a  corrispondenza 
delle  parli  che  formano  un  tutto ,  o  vero 
che  concorrono  ad  un  medesimo  fine.  In 
lalc  accezione  armonia  è  termine  special- 
mente delle  belle  arti  e  delle  belle  lettere.  - 
Un  colore  tanto  diverso ,  posto  accanto  al- 
)*altro,  può  generare  in  certo  modo  crudcz- 
za,  non  essendo  da  alcuna  armonia  tempe- 
rali^ né  da  alcuna  mezza  tinta  corretti.  SiUin. 
Dis.ae.  a,  186.  Nella  soavità  ancora  de*  suoni 
e  neirarmonia  non  solo  di  quelli,  ma  degli 
odori,  dei  sapori,  e  delle  tangibili  qualità  e 
diflerenze,  come  del  raro,  del  denso,  del 
cedente,  del  solido,  del  fluido,  la  bellezza 
al  commun  sentimento,  -  giudice  di  tutti  i 
particolari  sentimenti  - ,  si  presenta  e  di  sé 
r  innamora,  id.  ik.  4,61. 

%,  2.  £  in  senso  anal.,  parlandosi  di  lin- 
gua ^  di  stile,  di  periodi,  di  versi,  significa 
Concorso  di  suoni  e  di  voci  che  lusingano 
€  appagano  l'orecchio.  -  Né  anche  dobbia- 
mo schifare  in  tutto  lo  incontro  d'esse  vo- 
cali; perciocché,  quantunque  per  ciò  si  fa- 
cesse forse  la  testura  più  liscia,  sarebbe  non- 
dimeno priva  d'armonia,  e  quasi  che  mu- 
tola, rimanendo  priva  di  molto  suono  che 
nasce  da  quello  incontro.  Sfgni,  Dtincic.  Fai. 

34.— IdLil>.  35. 

%.  3.  AaMoinfA  ORRIBILE,  o  simile,  figura- 
tam.,  vale  Confusione  di  suoni  discordanti 
e  da  spaventare,  »  Aspro  concento,  orri- 
bile armonia  D*  alte  querele  ,  d*  ululi  e 
e  di  strida  Della  misera  gente  che  perìa. 
Arios.  Fur.  i3,  i34.  La  pioggia  ai  gridi,  ai  ven- 
ti, ai  tuon  s'accorda  D*orribile  armonia  che 

il  mondo  assorda.  T»».   Gerus.  7,  laa.  (F.  anche 
nelìe  Voc.  e  Man.  /'  Oucrvaiioiie  «/  S-  I  di  ARMONIA.) 

ARMONIÓSO.  Aggelt.  Che  ha  dell' ar- 
monta, 

%.  Parlandosi  di  stile ,  vale  Gratamente 
sonoro,  Numeroso,  -  Lo  rozzo  sermone  pas- 
sa infino  al  cuore,  ma  quello  che  é  belio 
ed  armonioso  si  pasce  li  orecchi.  Mcdit.  vu. 

G.  e,  prol.  6.  ' 

ARMONIZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  essere 
armonico,  - 1  melismi  da  melos,  dolcezza  di 
suono,  armonizzamento.  Segni,  Dcmeir. Fai.  141. 

ARMONIZZARE.  Verb.  att.  Bendere  ar- 
monioso. -  Chi  sa  che  da  principio  {lavare 
j^rtoghfsc  Cbàro)  non  fossc  Kcr,  e  che  la  t  di 
mezzo  e  l'o  finale  non  fossero  aggiunti  dal 
genio  di  questa  lingua .  quanto  mal  vaga 


di  finire  le  sue  voci  in  desinenze  tronelte 
e  aspre ,  altretanto  vaga  d*  armonizzarle  a 
forza  di  dittonghi?  Magai.  Tar.opmi.  334. 

S.  1.  Ellitticam. ,  per  lo  stesso  che  ^r- 
monizzar  le  parole,  Disporre  le  voci  in 
guisa  da  riuscire  armoniose  all'orecchio; 
che  anche  diremmo  Essere  armonioso.  - 
Nel  ragionamento  degli  strumenti  musicali  di 
nuovo  con  gentilezza  armonizzò  ( Platone) 
dove  dice ,  Ti  si  lascia  la  lira  per  la  ciiià; 
che  se  tu,  rivolgendo,  dicessi  Per  la  città  ti 
si  lascia,  faresti  siccome  colui  che  scor- 
da. Sfgni,  Demetr.  Fai.  78.  (Trad.  di  Marc.  Adria- 
ni: E  molto  graziosamente  ancora  acconi- 
modo  le  parole  là  dove  e'  ragiona  de*  mu- 
sici strumenti,  ec.) 

%.  %  Arho?iizzìto.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente. 

%,  3.  Armonizzato,  per  Composto  o  Distri- 
bui  io  0  accozzato  in  modo  da  rendere  ar^ 
monta.  Nella  musica ,  la  quale  é  tutta  re- 
lativa, siccome  si  vede  nelle  parole  armo- 
nizzate e  nelli  canti.  Dmt.  c«ot.  <^. 

ARNESARIO.  Sust.  m.  T.  della  Stor.  aot. 
(Dal  sust.  Jmese.)  Colui  che  esercitava 
Varie  delle  decorazioni  della  scena,  ed 
acconciava  i  personaggi  e  le  mttschere.  « 
Tali  parti  sono  la  decorazione  della  veduta, 
li  apparati  e  li  ornati  che  spettano  ali*  arte 
deirarnesario.  SaUio.  Ca»ni).  65. 

ARNESÀTO.  Aggett.  (Dal  sust.  Jmese.) 
Guemito  o  restilo  o  Coperto  d'armatura 
di  ferro,  Lat.  barb.  Hamesiatus.  -  Con  tale 
riscontro  valica  messer  Chiarito  eotro  la 
terra  arnesato  con  ghiazarìno  e  soprasber- 

ga.  Stor.  Seinif.  5o. 

%.  Bene  arnesato.  Per  Ben  fornito  nelsi- 
gnif.  che  i  Latini  diccano  Bene  mentulatus.^ 
I  Satiri  credevano  (aiin)  inchinati  a  Vene- 
re, dalla  greca  voce  ^fAe;...  onde  Satho- 
nes  ì  bene  arnesatì.  SaWio.  Caiani».  s5.  Chia- 
mando Sallustio  lastauro,  cioè  ben  arnesato, 
e  come  loro  libidinoso,  u.  ik.  i5o. 

ARNÉSE.  Susi,  m.  La  radice  di  questa 
voce,  secondo  il  fiullct,  è  la  celtica  ffam, 
lo  stesso  che  ffoam,  significante  Ferro.  Sa- 
muel Johnson  la  suppone  derivata  dal  ru- 
nico lem  0  Biern,  o  vero  dal  gallese  ed  enq 
ffiairn,che  Ferro  parimente  significa.  Il  dot- 
to Le  Pdlelicr  awertiscc  che  il  Ferro  era 
chiamato  ffoam  e  ffaiam^  dagli  antichi 
Britanni.  E  Bnice-Whytc  e'  informa  che 
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i  Goti  per  Hamtsl  intendevano  ElmOy  lat. 
Galea.  Ted.  ffamas,  Harnach;  ingl.  Ar- 
nUch^  jémesk;  dan.  y^msk;  provenz.,  calai., 
spagn.  Jrfies;  portogli.  Arnez;  frane.  Mar- 
noi8  0  HamaiSf^t.  Laonde  il  valor  primitivo 
di  ARNESE  è  quello»  in  genere»  di  Jnna» 
tura  difensiva  di  ferro  con  cui  si  copre 
la  persona;  che  ne*  tempi  della  bassa  lati- 
nità si  disse  Harnaschay  ffarnesium,  jér^ 
nesium^  ec.  Poi  questa  voce  ARNESE  fu 
particolarmente  applicata  alla  Corazza;  se 
non  che  la  Coraxjsa  propriamente  è  un'arma- 
tura di  cuojo,  e  YJmese  è  un^armatura  di 
ferro.  In  processo  di  tempo  si  fece  servir 
questo  vocabolo  ad  esprimere  Ogni  su- 
pellettile  da  guerra,  E  in  fine  siccome  fra 
le  supellettili  guerresche  si  annoverano 
strumenti,  ordigni,  machine,  ec,  cosi  per 
iraslato  si  venne  a  dare  il  nome  d*^riie«t 
eziandio  agli  strumenti  degli  artefici  ed  agli 
utensili  domestici.  Da  cotanta  larghezza  di 
significanze  fu  quindi  agevole  il  cavar  pa- 
recchie metafore  o  similitudini,  come  distin- 
tamente si  vede  pe*  seg.  paragnifi.  (r.  Bai:et 

im  HARNASCA,  HARNASIVM,  HARKÉS;  -.  Dti 
^ifnpr/jiHARNASCAfrfHARNESIUMj  — Utyit.jLei. 
rom. ,  in  ARNES  ;  •—  G  assi.  Di*,  mtlit. ,  in  ARNESE.  ) 

J.  I.  Arnese.  In  genere,  per  Armatura 
difensiva  di  ferro  con  cui  si  copre  tutta 
o  parte  della  persona.  -  Ma  fra  li  altri  più 
nobili  datante  Giva  di  Palemon  tutto  Far- 
nese A  Marte  già  botato  (votato),  e  simigliante 
Quel  v*era  con  che  Arcita  si  difese.  Bom.  TeseUi. 
1. 9,ft.  37.  (Nella  stanza  seg.  il  Bocc,  ripi- 
gliando la  narrazione  di  quel  trionfo,  dice: 
M  E  fé'  quell'arme  al  gran  Marte  offerire.  »  ) 
Il  Povero  Avveduto,  quando  intese  Tanto 
spregiare,  e  da  chi,  sua  persona.  Nel  volto 
impallidi  ;  poi  si  raccese,  Qual  fosse  un  vam- 
po, e  l'amore  abbandona  Del  figlio;  e,  per 
guemirsi  d*ogni  arnese,  Yoltossi  a  Calva- 
néo  e  a  Bisantona,  Forte  gridando.  Recate 
mie  anni,  E  date  spaccio,  eh'  io  voglio  af- 
frontarmi. Gtaniliul.  Bernar.  Contin.  Ciuf.  Calv.  1.  4* 

M.  3oo,  p.  120,  col.  a.  Fu  il  Pagan  prima  da  Gri- 
fon  percosso  D*un  colpo  che  spezzato  a vria 
r  ineudi  :  Con  -quel  fender  si  vide  e  ferro 
ed  osso  D' un  ch'eletto  s'avéa  tra  mille  scudi; 
E,  se  non  era  doppio  e  fin  Farnese,  Feria 
la  coscia  ove  cadendo  scese.  Arìos. Far.  17,101. 
Del  destrìer  sceso,  a  pena  si  ritenne  Di  salir 
altri;  matenneF  Farnese;  L'arnese  il  tenne, 
che  bisognò  trarre,  ec.  u. ib.  10, 1 14.  (F.  im/ortf.) 


S'avéa  creduto  quella  gente  pazza  Che  le  do* 
vesse  far  poche  contese,  Quando  né  indosso 
gii  vedéa  corazza,  Né  scudo  in  braccio,  né  al- 
cun altro  arnese.  i«i.  u».  1 1, 5o.  Li  altri  Principi 
ancor  men  gravi  arnesi  Parte  vestirò,  e  si 

mostrar  pedoni.  Ta».  .Gfms.  1 1 ,  25.  {V.  parecchi 
mitri  rs.  nrlìe  Voc.  e  Man.  soUo  al  %  \  di  ARNESE.) 

%.  %  Arkcsb,  per  Corazza.  -  E  lui  feri 
nel  braccio  ;  e  poi  Farnese  Spezzògli,  e  nella 
coscia  anco  discese.  Atios.  Far.  24, 69.  Già  spez- 
zato Io  scudo ,  e  Fclmo  infranto ,  E  forato 
e  sanguigno  avca  Farne.se.  Tau. Gero». 7,40. 

%.  3.  Arnese,  anche  si  disse  alcuna  rara 
volta  per  Cosciale.  -  Orlando  a  un  tempo 
Balisarda  (nome  ai  spada)  abbassa;  Non  vale 
incanto  ov'ella  metta  il  taglio:  L'elmo,  Io 
scudo  e  F usbergo  e  l'arnese.  Venne  fen- 
dendo ingiù  ciò  ch'ella  prese;  E  nel  volto, 
nel  petto  e  nella  coscia  Lasciò  ferito  il  Re 
di  Sericana.  Anm.  Fqt.  21,  83.  Un'armatura 
tutta  d*un  pezzo ,  di  ferro ,  con  bracciali , 
arnesi ,  schiniere ,  tutte  di  lame  larghe  tre 
dita;  ma  ciascuna  di  esse  arme  cinga  detti 
membri  attorno.  Faost.  Long.  Dud.  e.  32,  p.  62. 

%.  h.  Arnese,  Arnesi,  dicesi  anche  di  Tutto 
ciò  che  serve  ad  imbrigliare^  insellare^  bar* 
damentare,  guemire  un  cavallo  da  guerra , 
cosi  da  tiro,  come  da  sella.  -  Quella  (xpaaa) 
calò  tagliando  ciò  che  prese,  La  corazza  e 
Farcion  fin  su  Farnese.  Arìot.  Fur.  24, 64.  (Cioè, 
fin  su  la  bardatura  del  destriere.)  Consu- 
mati e  guasti  dalle  fatiche  e  dalle  piogge 
non  solo  li  arnesi  de'  cavalli,  ma  i  proprj 
vestimenti  degli  uomini  e  li  ornamenti  e 

Farmi.   Dawl.  (dt.  dai  Gnm).   l   quali    (soMaliai 

Scìiorio)  mentre  attendono  a  contender  del 
cavallo  di  Pompeo  ferito  a  morte  per  guada- 
gnar quelli  arnesi,  diedero  occasione,  ec. 

Ciniuii  (rie.  r.  s.'). 

%.  tf.  Arnesi,  per  Arme  si  difensive  e  si 
offensive.  «  Qui  l'asta  si  conserva  onde  il 
serpente  Percosso  giaque,  e  i  gran  fulminei 
strali;...  E  qui  sospeso  é  in  alto  il  gran 
tridente.  Primo  terror  de' miseri  mortali,  ec. 
Si  vedéa  fiammeggiar  fra  li  altri  arnesi  Scu- 
do di  lucidissioso  diamante.  T*u.  Germ.  7, 8a. 

%.  6.  Arnese,  per  term.  collettivo  di  Ogni 
apprestamento  guerresco  si  di  machine  e  di 
strumenti,  e  si  di  genti  armate.  •  Di*  eh*  io 
gli  do  del  combatter  le  prese ,  0  vuole  a 
corpo,  o  battaglia  campale  ;  Ch'io  son  dis- 
posto nettare  il  paese,  E  vada,  come  vuole, 
0  bene  0  male:  Ch'io  non  istimo  tutto  il 


ARN  —  ARN 


—  520  — 


ARN  — ARN 


suo  arnese  Un  vii  mangur,  che  sa  ben  quanto 
vale  ;  Che  il  minimo  che  sia  de'  miei  giganti 
Repugnerà  con  lor,  sendo  duo  tanti.  Gùmi.ui. 

Urta.  Conlìn.  Cirif.  CaU.  1.  2,  i\.  ll3,  p.  4^  ^^^^j  f^^-  ^- 

%.  7.  Arnesi,  semplicemente  per  Strumenti 
e  machine  e  simili  cose  necessarie  alla 
guerra;  che  anche  diciamo  attrazzi  o  .et- 
trezzi,  -  E  ricercando  tutti  quei  paesi,  Con- 
ducono alla  terra  vettovaglia  Di  strame , 
biade,  legnami  ed  arnesi  Che  fan  mestieri  a 
tener  la  puntaglia.  Giami.ui.  Bcm.  Cumin.  Cìrif. 

>€«tv.  I.  2,  si.  569,  p.  66,  col.  I. 

§.  8.  E,  Arnesi,  per  attrazzi  o  Attrezzi 
d'una  nave.  Frane.  Agrés,  sust.  m.  plur. - 
A  Florio  pareva  (insogno)  che  il  mare  ritor- 
nasse alquanto  più  tranquillo,  e  il  legno  nel 
suo  stato,  ec;  e  volendo  intendere  a  rac- 
conciare i  guasti  arnesi  della  sua  nave,  il 
lieve  sonno  subitamente  si  roppe.  Bocr.  fìIoc. 

].  3 ,  p.  260. 

%.  0.  Arnese,  per  Bagagliey  ed  anche  Sai- 
meria,  Lat.  Jmpedimenta]  frane.  Éguipa- 
gcy  s.  m.  -  Noi  una  matina,....  cavalcan- 
do per  una  profonda  valle, . . .  assaliti  fum- 
mo da  innumerabilc  quantità  di  predoni , 
vaghi  del  copioso  arnese  il  quale  da  noi  non 
molto  lontano  andava,  e  del  nostro  sangue; 
e  r  assalirci  e'I  privarci  del  nostro  arnese 
non  occupò  più  che  un  medesimo  spazio  di 
tempo.  Bocc.  Fiioc.  1. 1 ,  p.  69.  Non  rispose  più 
il  Re  a  Florio;  perocché  si  gli  vedéa  li  ar- 
gumenti  presti ,  che ,  volendo  parlare  con 
lui,  avrìa  di  gran  lunga  perduto;  ma,  la- 
sciandolo solo,  si  parti  da  esso,  e  commandò 
che  si  acconciasse  l'arnese,  acciocché  Florio 
la  seguente  matina  andasse  a  Montorio.  id. 
iu.1.  a,p.  100.  Poi  r  altro  giorno,  senza  far 
dimoro,  Cominciorno  ( Coinìmìarono)  a  dbfar 
logge  e  frascati  ;  E  tutto  loro  arnese  e  lor 
tesoro  E  i  ricchi  padiglion  fùr  caricati  :  E 
cosi  disgombrorno  (disgomiinrono)  il  tenitoro. 

Gianil.ol.  Bern.   Conlìn.  Cirif.  Calv.  1.  2,  si.  236,  p.  49) 

cui.  1.  Non  credere  che  colui  sia  ricco,  il  quale 
si  porta  dietro  grande  arnese  quando  cam- 
mina, ee.  ScDcc.  Pi!.i.  p.  246.  E  perciò  io  mi  tace- 
rò, e  non  parlerò  più  di  questi  arnesi,  i  quali, 
senza-  dubio,  colui  che  prima  li  nominò  im- 
pedimenti, indovinò  dirittamente  chente(r7oè, 
quAii)  doveano  essere;  perochc  quello  eh* al 
presente  si  chiama  arnese,  anticamente  fu 
chiamato  impedimento,  lii.  ii>.  247.  Noi...  per 
tenore  della  presente  concediamo  alli  Signo- 
ri tali  f  ec, ,  il  campo  franco . . .  nella  terra 


nostra,  ove  possa  ciascuno  di  loro  con  su»  co- 
mitiva, cavalli,  arme  ed  arnesi  venire,  stare, 
e  con  r  arme  difinire  la  tale  querela ,  ec. 

Faitkt.  Long.  Duci.  e.  35 ,  p.  4^* 

$.  10.  Arnesi  ,  per  Supellettili  domesti- 
che, -  Un  bellissimo  letto  incortinato  e  molte 
robe  su  per  le  stanghe,  secondo  il  costume 
di  là,  ed  altri  assai  belli  e  ricchi  arnesi  vide. 

Bocc.  g.  2,  D.  5j  V.  2«  p.  85. Se  ugnerai  (roa  morrfaia) 

li  arnesi  del  legno  (cioè,  di  Ugno) . . .  non  infran- 
cideranno.  Crnc.i.  5,0.19,  v.  i,p. 344» «dìs. Boi.  1784. 
(Test,  lat  (tLigneam  omnem  supeltectiiem 
si  ungites,  non  putrescet.»)  Del  legno  del 
salcio  sodo  si  fanno  le  travi  e  li  arnesi  delle 
case  assai  buoni,  id. i.  5, e  5i , v.  1 , p.  386. 

^.  i i.  Arnese,  trovasf  pure  usato  nel  senso 
generico  di  Strumento^  cioè  di  Ciò  con  cui 
0  per  mezzo  di  cui  si  opera;  il  qua!  senso 
generico  viene  ridutto  allo  speciale  da  qual- 
che opportuna  accompagnatura.  -  Siede  Pe- 
schiera, bello  e  forte  arnese  Da  fronteggiar 
Bresciani  e  Bergamaschi,  Ove  la  riva  intor- 
no più  discese.  Dant.  inf.  20, 70.  (  Qui  dunque 
la  fortezza  di  Peschiera  é  detta  con  molta 
proprietà  Strumento  da  far  fronte  nC  Brt" 
sciani  ed  a*  Bergamaschi;  cioè  Propugna-- 
colo.)  Pcrch*egli  avéa  certe  novelle  intese. 
Che  s*é  d*  Egitto  il  Re  già  posto  in  via  In- 
verso Gaza,  bello  e  forte  arnese  Da  fron- 
teggiare i  Regni  di  Soria.  Tan.  Gcras.  i ,  67. 
Allor  (nel  secolo  d'oro)  senz*altra  fossa  eran  si- 
cure E  senza  torri  le  città  ;  fornace  Non 
sapeva  temprare  aste  ferrate.  Che  li  arnesi 
di  morte  erano  ignoti  Per  la  virtù  della  per- 
petua pace.  Chiabr.  Op.  3, 67. 11  prò  Saulle  Di 
guerra  or  forse  arnese  inutil  giace?  AiScr. 

Saul.  a.  3 ,  s.  4  f  p*  ^45. 

%.  i%  Arnese,  si  dice  anche  di  Oggetti 
e  Strumenti  di  piccola  mole.  «  Dal  Ganco 
dcir  amante ,  estranio  arnese ,  Un  cristallo 
pendéa  lucido  e  netto  {cioè,  um  specaùctio).  Ta». 
Grnii.  ì6,  20.  Pettine  si  dice  da*  tessitori  a 
queir  arnese  con  denti  di  canna  stabiliti  in 
una  intelajatura  di  règoli  detti  crestelle,  clie 
serve  a  calcare  i  fili  del  ripieno.  AH«rti  (u 
PETTINE).  Stella,  term.  de*  Calzolaj;  Arnese 
di  ferro,  che  è  una  specie  di  stampa  che  si 
fa  sopra  il  buco  della  bolletta  che  ha  fer- 
mato il  suolo  per  ricoprirla.  ij.(rif  stella> 
Cazzuola,  per  Arnese  da  riporvi  entro  odo- 
ri. Crus.  (/m  CAZZUOLA).  Chi  portava  questo 
arnese  (la  gorgeriiu)  troppo  alto  o  troppo  stret- 
to, molto  era  impedito  della  persona.  n«!d. 
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TaT.  Eiri«T.(«iiGORGEBiNA).  Intanto  Tu  di  que- 
sto monil  cingiti  Toro  Al  collo  intorno  ;  ella 
il  li  manda,  ed  ama  Spesso  mirar  che  tu  ne 
vada  adorno.  Nel  così  dire  egli  porgéa  Far* 
nese  {cior,  u  detto  monile)  Ond*era  stato  liberale 
Adrasto  Vèr  la  beltà  d*  Agave,  cwuit.  Op. 
T.  3,  p.  363.  Picciol  libro  elegante  a  te  dinanzi 
Fra  li  arnesi  vedrai  che  l' arte  aduna  Per 
disputare  a  la  natura  il  vanto  Del  renderti 

sì  caro  a  li  occhi  altrui.  Pario.  M^t.  ìn  Pana.  Op. 

1,48.  Or  Timagin  compiuta  intanto  serba, 
Perchè  in  nobile  arnese  un  dì  si  chiuda  Con 
opposto  cristallo,  ove  tu  faci  Sovente  pa- 
ragon  di  tua  beltadc  Con  la  beltà  della  tua 
dama.  u.  u>.  57. 

$.  13.  AaivEse,  si  dice  anche  in  vece  di 
Oggetto  o  Coia  o  Cono  0  Negozio,  ce,  pre- 
se queste  voci  indeterminatamente  in  una 
significazione  che  viene  accennata  dalla  ma- 
teria di  cui  si  parla.  •  Di  sopra  fiammeg- 
giava il  bello  arnese  Più  chiaro  assai  che 
luna,  ec.  DaoL Puig.  ap, 52.  (  Questo  arnese , 
riferendosi  qui  a  candelabri,  viene  a  signi- 
ficarli collettivamente.  )  Vidi  oltra  un  rivo 
il  gran  Cartaginese  (AuniUiO?  I^a  cui  me- 
moria ancor  Italia  punge:  L'un  occhio  avéa 
lasciato  in  mio  paese,  Stagnando  al  freddo 
tempo  il  fiume  Tosco,  Si  eh'  egli  era  a  ve- 
derlo strano  arnese  Sopra  un  grande  ele- 
fante un  duce  losco.  Peir.  Giant.  p.  669,  edù.  pad. 

Mìocr.iSa?.  Duuque  sottil  candido  lino  invo- 
la ,  Che  camicia  dal  vulgo  usa  appellarsi , 
Ed  era  ricco  di  Menapo  arnese.  Chiabr.  Op. 

T.  3,  p.  35 1 ,  edii.  milaa.  Clan,  ital.,  1807. 

%,  i4.  Ar»esb,  figuratam.,  per  Dileggino, 
Suggellino,  ed  anche  Suggeltaccio.  (Dial. 
lombar.  Un  cattioo  mobile,  o  Un  brutto 
mobile,  o  Un  certo  moò^e,  o ,  ironicamen- 
te, Un  bel  mobile.)  «  Però  chi  fai  sem- 
biante, E  dice  eh'  è  amante ,  È  un  briccon 
tenuto  :  E  io  ho  già  veduto  Solo  d'una  can- 
zone Peggiorar  condizione.  Che  già  in  que- 
sto paese  Non  piace  tal  arnese.  Bmn.  Lai.  Tc- 

•ofrt.  op.  16,  V.  373,  p.  ì5^\  (K.  anche  nelle  Voc.  e  Man. 
la  paitntesi  nel  S.  XV  di  ARNESE.) 

%,  Itf.  Arnese,  figuratam.,  per  Edifizio; 
in  quanto  li  cdifizj  riparano  e  difendono  chi 
vi  abita ,  come  l' armadure  la  persona  di 
chi  le  veste.  -  Questo  monastero  (monastero) 
si  era  troppo  delizioso  e  bello  arnese  per 
quella  boscata  solitudine.  Vit.  s.  Ant.  (ne.  dalia 

Cf  US.  ). 

S-  16.  Essere  ad  arm^se.  Locuz.  cllitt.,  il 


cui  pieno  è  Essere  povero,  o  ricco,  o  eU" 
gante,  o  simili  (secondo  le  diverse  accom- 
pagnature), per  quanto  spetta  ad  arnese, 
cioè  a  vestimento,  ••  Un  nobile  cavalliere 
era  fugito  di  prigione,  ed  essendo  povera- 
mente ad  arnese,  misesi  ad  andare  ad  Ales- 
sandro ,  che  gli  donasse,  ec.  Nov.  ani.  n.  3,  p.  i3. 

(  r.  anvlie  nelle  Vuc.  e  Man.  /'OsacrvaiioDC  al  %,  X  VU  di 
ARNESE.) 

%,  47.  Essere  in  arnese.  Proprinm.,  Essere 
armato,  cioè  coperto  d'armadura.  »  Così 
passòe  dal  padiglion  rasente  Di  Sidilagi,  sì 
che'l  vide,  e  intese  Gridar  Mongioja;  e  sù- 
bito il  corrente  Addimandava  quel ,  sendo 
in  arnese;  E,  montato  in  arcion,  quale  un 
serpente  In  caldo  dietro  a  leon ,  si  dislese 
Con  la  mazza  di  ferro  in  pugno  stretta,  Gri- 
dando: Cavallier,  aspetta,  aspetta.  Gumbui. 

Bcrn.  Contùi.  Cirif.  Catv.  1.  /| ,  st.  3<)6,  p.  125^  rol.  a. 

%,  18.  In  arnese,  a  modo  d' aggiunto,  per 
Coperto  d'armadura,  restilo  d'armi,  -Cioè 
(rmwgUù)  eh' ognun  tornasse  in  suo  paese 
Senza  far  più  in  Parigi  dimoro;  Stimando 
d'aspettar  quivi  l'offese,  Così  prepari  ognun 
suo  tenitoro  D'artiglierie  e  d'uomini  in  ar- 
nese ;  E  tutte  le  castella  e  città  loro  Forti- 
ficati Sian,  ec.  Gìamliul.  Biro.  Conila.  Cirif.  CaU.  1.  \, 
st.  6\\,  p.  i38,rol.  I. 

%,  10.  Ed,  In  ARNESE,  per  restilo,  Abbi- 
j/liato.* Giunti  nella  valica,  trovan  tre  don- 
ne ,  Che  fan  quel  duolo ,  assai  strane  in 
arnese;  Che  fin  all'  umbilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  so  chi,  poco  cortese;  E,  per 
non  saper  meglio  elle  celarsi ,  Scdeano  in 
terra,  e  non  ardian  lavarsi.  Anoa. Far. 37, a6. 

%.  20.  Onde,  Male,  0  simile,  in  arnese, 
si  piglia  per  Male  in  ordine.  Mal  vestito,» 
Il  primo  uomo  che  agli  occhi  gli  corse, 
fu  Primasso,  il  quale  assai  male  era  in  ar- 
nese. Bore.  8*  1  )  n.  7 ,  ▼.  I  ^  p.  2o5.  Le  lor  donne 
ed  i  figliuoli  piccioletti,  qual  se  n'andò  in 
contado ,  e  qual  qua ,  e  qual  là,  assai  pove- 
ramente in  arnese,  id.  g.  2,  n.  .3,  v.  a,  p.  47. 
Chiunque  vi  comparisce  male  in  arnese  fa 
di  sé  brutta  mostra.  Bard.  Dia.  Caie  la.  Mostrò 
negli  umoracci  la  cagione  Che  lo  faceva  an- 
dar male  in  arnese.  Allrgr.  aa8,edia.  Cnu.;  180 

lin.  ì,tòi%.  Ainsieni.  S'arriverà  tardi,  stanco,  mal 
in  arnese,  tra  le  piogge  e  tra  i  fanghi,  tra« 
passerà  inutilmente  nella  marcia  il  tempo 
dell'  operazione.  MoDUiur.  (c/r.  aiI  Gnutì). 

|.  21.  Mettersi  in  arnese.  Per  Mettersi  in 
assetto,  in  punto,  alV  ordine.  Fornirsi,  Ap* 
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preslarsL  •  Poìcbò  egli  ebbe  dato  ordine 
con  Coppo  del  come  e  del  quando,  e  cb'e*  si 
furon  messi  in  arnese  di  ciò  clic  faceva  lor 

bisogno,  ec.  Fmns.  Op.  a,xO(). 

%,  22.  RiHBTTERB  ìn  AE^iESE.  Rifornire  di 
abiti,  di  abbigliamenti.  (Dia!,  lombar.  ^t- 
montare.  )  -  Le  disse . . .  che  rivestir  la  vo- 
leva e  rimettere  in  arnese,  e  trarla  di  quella 
cattività  di  star  con  altrui.  Bocc.  g.  6,  a.  io,  y.  6, 

ARNESl^CCIO.  Sust.  m.  diminut.  e  quasi 
avvilii,  ài  arnese  nel  significato  di  Strumen- 
to y  ec.  -  Procurava  egli  (noUrto  Njnieuii  ) ,  più 
occultamente  clic  poteva ,  di  procacciare . . . 
bulini  e  rami  per  andarsi  esercitando  da  per 
sé  stesso  al  meglio  eh*  e*  poteva  ne*  tempi 
che  e*  non  era  obligato  alla  scuola;  ma  non 
era  egli  sempre  tanto  accorto,  che  que*  po- 
veri arnesucci  de*  quali  ei  s*  andava  prove- 
dendo non  venissero  talvolta  sotto  Tocchio 
del  padre.  Baiaìnac  Op.  1,227. 

ARNIA.  Sust.  f.  (Bass.  lat.  jérna,  forse 
dal  celtico  i^nt,  signiflcante  Buco,  Caver- 
na, o  Incavato.)  Cassetta  da  api.  (y.^ndie 

nelh  Voc.  e  Man.  t artìcolo  ARNIA.) 

^.  Castrar  i/arme.  -  r.  u  CASTRARE, rer^i, 

il  S.  a. 

ARNIA  JO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  Arnia.)  Luo- 
go dove  stanno  le  arnie.  Sinon.  Apiario  ^ 
Bugnereccia.  Lat.  Mveariunu  Jpiarium.^ 
Quando  segua  ali*  apertura  dell*  arniajo  o 
bugnereccia  y  che  le  api  di  qualche  arnia 
o  bugno  non  si  determinila  volare,  in  tal 
caso  vi  si  facia  sopra  rumore  ^ecLanrAgrìe. 
3, 196.— id.  3, 197. 

ÀRNICA.  SusU  f.  T.  botan.  ofBe.  Arnica 
montana  Lin.  Vive  nei  monti  più  alti  della 
Germania  e  del  Nord,  di  dove  ci  sono  por- 
tati i  fiori  e  le  foglie  per  le  spezierie.  È  stata 
celebrata  come  vulneraria,  astringente,  em« 
menagoga ,  antifebrile.  Ha  gran  credito  per 
risolvere  le  contusioni  interne  ed  esterne; 
onde  si  è  acquistata  il  nome  di  Panacèa  per 
le  percosse^  e  da  molti  le  è  stato  dato  il  ri- 
dicolo titolo  di  Specificum  ab  alto  delapsis. 
Ha  riputazione  altresì  di  antiepilettica,  utile 
nei  reumi  e  nelle  paràlisi;  e  dicesi  che  ab- 
bia guarita  la  gotta  serena,  bisogna  però 
essere  cauti  nelle  dosi,  poiché  facilmente 
cagiona  cardialgie,  vomiti  e  nausee.  Linneo 
dice  che  i  conladini  della  Smoiandia  la  pren- 
dono nel  tabacco  per  starnutire,  e  la  fumano 
come  il  tabacco.  (T3r5.Ton.Ou.ht  Luud.  3, 323.) 


ARNO.  Sust.  m.  T.  di  Gcogr.  Fiume  in 

Toscana,  (r.  nel/t  Vor.  eMaa.  la  Noi.  gnm.  orf  ARNO, 
e  II  $.  ì  della  stessa  vocrs  anc/ta  si  vtda  melC  Apficnil. 
Gniuniat.  tul. ,  tdit,  a.«,  i847 ,  «  car.  i53 ,  f/  S.  X ,  «rf  « 
car.  625  l'aggiunta  alla  pag.  l53.) 

$.  Saltare  d*Ar?(0  ih  Bacchigliore.  -  r. 

in  SALTARE,  vciho. 

ARNOGLOSSA,  sust.  f.,  0  vero  ARNO- 
GLOSSO,  sust.  m.  Nomi  vulgari  della  Han- 
tago  lanceolata  f  che  vulgarmentc  è  por 
detta  Lanciala  e  Orecchio  di  lepre.  (Tarj. 

Tou.  Oli.  III.  kot.  V.  2,  p.  94,  nnin.  i45,  edà.  3.*  ) 

ARNOMAINZfA.  Sust.  f.  (  La  radice  è  il 
gr.  A0C9  a/Bvoc,  significante  Agnello.)  Inda- 
vinamento  per  via  d'ispezione  d^agnelli»  • 
Altri  predicono...  in  una  spalla  d'agnello, 
ed  è  appellata  (umtaidiuMuione)  amomanzia. 

Ott.  Coromen.  Ddot.  1 ,  358* 

ARO.  Sust.  m.  T.  botan.  Arum  fttocic- 
latam  Lin.  (  r.  anche  u  %.  a.  ) 

%.  i.  Aro  d'Egitto.  Arum  Colocasia. Pe- 
renne. La  radice  di  quest*  aro  o  gichero  si 
eultiva  in  gran  quantità  in  Egitto  e  nelle 
Indie,  dove  si  mangia  cruda,  e  più  spesso 
cotta  a  lesso  o  arrostita  sotto  la  cenere. 

(  Targ.  Tou.  Ott.  Lt.  lioUn.  3,  260.  ) 

%.  3.  Aro  serpomb.  Arum  Dracunculus , 
detto  anche  Dragontéa  minore  dal  Mattioli, 
e  vulgarmentc  Pan  di  serpe.  Erba  saetta^ 
Lingua  di  serpe ,  Erba  da  piaghe.  Peren- 
ne. Trovasi  nei  campi,  ma  di  rado,  li  fusto 
è  macchiato  di  rosso;  la  radice  è  grande 
quanto  una  grossa  rapa.  I  contadini  per- 
seguitano questa  pianta,  perchè  credono 
che  sfrutti  il  terreno.  L'odore  cadaverico  che 
spargono  i  suoi  fiori  quando  sono  bene  aper- 
ti, è  forse  la  cagione  che  rende  questa  pianta 
si  disprezzabile.  Li  stessi  nomi  di  Pan  di 
serpe.  Erba  saetta.  Lingua  di  serpe.  Erba 
da  piaghe,  si  danno  pur  vulgarmente  sU 
V  Arum  maculatumy  il  quale  anche  sì  chia- 
ma Gichero  o  Gicaro,  Le  sue  radici  finesche 
servono  per  lavare  in  vece  di  sapone;  e, 
secche  e  rìdutte  in  farina,  sono  adoprate 
come  cosmetiche  per  lavar  le  mani.  Le  bac- 
che sono  purganti.  (  Taig.  Tou.  Ut.  liolaa.  3,  277, 
edU.  3.*) 

AROMATIZZARE.  Verb.  att  (Bas.  ht 
Aromatizare,  dal  sust.  Aroma,  atis.)  Dar 
sapore  e  odore  di  arómati. 

%.  Aromatizzato.  Partic.  -  Come  s'entra 
nel  ricco  (odondeMmahcn),  siamo  sùbito  in 
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quelli  (bùdicii)  d* India,  de' quali  dirò  ades- 
so... che ,  per  quanto  cresca  la  loro  rie* 
chczza,  non  s*  intende  mai  die  si  smarrisca 
nelle  loro  esalazioni  qualche  vestigio  delfes- 
ser  terra;  per  modo  che  in  tutto  quello  spar- 
tito di  tanfo,  di  grazietta»  di  soavità,  d'odore, 
di  fragranza,  d'incognito  indistinto,  la  terra 
sia  il  basso  continuo,  non  esclusone  V  istes- 
so  bùcchero  di  Natan  ;  nel  quale,  per  molto 
che  il  terreno  si  trovi  aromatizzato,  esalta- 
to ,  volatilizzato,  eterizzato,  e,  se  piace  alla 
sig.  Marchesa,  divinizzato  ancora,  pure  ci 

e'  e  sempre.  Maigal.  Var.  optrK.  3o8. 

ARPA  o  ARPE.  Sust.  f.  Nel  plur.  ARPA 
fe  ^rpe;  edARP£  fa  ARPI.  (Bas.  lat.  ffar- 
pai  bret.  Berp;  base.  Arpa  [in  signif.  di 
Lira  9  Cetra]  ;  sass.  ant.  Meappa;  cimbr. 
Harpa  [in  signif.  di  Lira,  Cetra]\  got.  Harp- 
fen;  provenz.,  cataL,  spagn.  Arpa;  portogh. 
Harpa;  frane,  ffarpe,)  Strumento  musi' 
cale  di  più  corde  di  minugia^  la  cui  lun- 
ghezza  è  ineguale ,  e  che  si  suona  pizzi- 
candone le  corde  con  le  somme  dita.  «  A 
quella  mensa  citare,  arpe  e  lire  E  diversi 
altri  dilettevol  suoni  Faceano  intorno  Tarla 
tintinnire  D'armonia  dolce  e  di  concenti 
buoni.  AikM.  Far.  7 ,  19.  Liuti,  viole,  arpi  e  tra- 
verse.   Bau.  Boti.  Appir.  e  Interra.  7.   E  ìtt    ma 00 

teneva  un'arpe.  id.  ti>.  n  tergo.  Al  suono  d'un 
liuto  e  d'un* arpe.  M.  ìl.  i5  tergo.— m.  ìi».  I6J— 
'7»  '9  ^^V^»  "9^  22  leigo.— .Id.  Deicr.  Appar.  Coi».  |8, 
^9»  4^*  Ì9>  ^3>  ^7 1  ^^9  ^9  ^'  {ne' quali  tutti  ItiogìU 
m  nsQta  Ut  foce  arpe  in  vece  di  arpa). 

ARPAGONARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ar- 
pagone. Gr.  A/09raC<cv  jlat.  Harpagare,  Forse 
per  sincope,  Arpar  dicevano  i  Provenzali, 
e  dicono  i  Catalani,  li  Spagnuoli,  ed  i  Por- 
toghesi.) Propriam.,  Pigliare  e  fermare  con 
V  arpagone;  ma  pur  si  usa  bassamente  in 
senso  di  Mapire*  -  Graffi,  sorta  d'uncini, 
lat  Harpagones  dal  greco  Apnai^itv  {Arpa- 
zein)  Rapire;  onde  in  bassa  lingua  dichia- 
mo (didaino)  ArpagOnare.Salvin.Anoot.Fier.Btiwar. 

p.  4^^>  ^>  3. 

ARPAGÓNE.  Sust  m.  Rampicone.  Lat. 
BarpagOy  onis.  -  È  il  verbo  Arrampi- 
care  sincopato  ;  e  vuol  dire  il  Salire  che 
fanno  i  gatti  sopra  albero^  o  simili  ;  e  viene 
da  Rampicone,  che  è  un  Ferro  grande  un- 
cinato che  tesano  i  marinari  per  pigliare 
e  fetmare  le  navi;  lat.  Harpago,  onis;  da 
che  noi  pure  lo  diciamo  anche  Arpagone 
roL  /. 


e  Arpagonare.  mìuuc.  in  Noi.  MJm.  v.  a, p.  186, 
col.  a.  Di  coloro  che  menano  i  remi  dee  es- 
sere speziale  cura  che  di  catefratte  e  pan- 
ziere  e  gamberuoli  di  ferro  si  guerniscano 
i  combit.ttitori,  ec;  conciossiacosaché  stan- 
do fermo  (il  rombati itorc)  nella  nave  combatta,  e 
li  scudi  più  forti  per  le  percosse  delle  pietre, 
ed  ancora  maggiori  si  debbono  avere  senza 
le  falci  ed  arpagoni  ed  altre  generazioni  di 
lanciotti  che  s'usano  nelle  navi.  Gìamb.  Vrgfs. 
1. 4,c.  45,p.  187.  Dalle  navi  de' Cartaginesi 
cominciando  a  gettare  sopra  quelle  de'  Ro- 
mani certi  legni  che  nella  sommità  avevano 
uncini  di  ferro,  i  quali  i  soldati  chiamano 

arpagoni.  Nard.  Tit.  Lìv.  (r/r.  dnlGxzux). 

§.  Per  Uncino  di  ferro  0  Raffio  di  cui 
si  valeìiano  i  Romani  nella  difesa  delle 
terre  calandolo  dall'alto  delle  mitra  ^  ed 
aggrappando  con  esso  li  offensori  0  Vope- 
re  loro.  Fu  anche  adoperato  per  ruinare 
dal  basso  in  alto  le  sommità  delle  mura 
e  le  machine  de'  difensori,  e  per  iscacciarli 
dalle  mura.  Anche  si  disse  Lupo.  -  Ed  han- 
no ancora  arpagoni  di  ferro ,  i  quali  sono 
chiamati  lupi,  e  falci  di  ferro,  ficcate  in  lun- 
ghissimi lancioni.  Giamb.  Vcgez.  1. 2,  e.  26, p.  73. 

ARPALISTA.  Sust.  m.  (Voce  arabesca. 

f\  nelle  Voc.  e  Mao.  /'  Owcnracione  ad  ARPALISTA.  ) 

Intendente  delle  finanze ,  0  Collettore ,  o 
altro  simile  Officiale^  »  0  ci  bisogna  cor- 
rer per  perduti,  0  ci  bisogna  afferrar  questo 
porto  ; . . .  Ecci  un  Signor,  eh'  ognun  si  può 
dir  morto;...  Vive  di  ratto  e  di  rapina  a 
torto ,  Di  naufràgi  e  d' ogni  cosa  trista ,  E 
chiamasi  per  nome  l'Arpalista.  Quella  città 
si  chiama  Saliscaglia,  ec.  Pule.  Luìg.  Morg.  23, 

157.  —  Ib.  ib.  32,  308. 

ARPE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Arpa.  (Stru- 
mento musicale).  -  r.  arpa. 

ARPE.  Sust.  f.  (Lat.  ffarpe,  es,  v.UFor^ 
celi,  in  HARPE.)  Specie  di  Falce  o  di  Ronca.  » 
A  questi  (Perseo)  l'autorc  diede  allato  il  col- 
tello in  forma  di  falce ,  chiamato  dai  poeti 
arpe,  con  il  quale  egli  ammazzò  Medusa. 

BaUm.  Bac.  MaMher.  39.    L'arpe    gli  diede  (a  Per- 

seo  )  con  la  quale  occise  Argo ,  e  diedegli 
l'ali  per  volare.  Dituoi.  1. 5, e.  5,p.38i.  Con  l'ar- 
pe in  mano,  e  con  lo  scudo  al  volto,  id.  ib. 

(ore  si  continua  a  parlar  di  Perseo'). 

ARPE.  Sust.  f.  Uccello  del  genere  degli 
avoltoj  rammentato  da  Plinio.  Lat.  Uar- 
pe.  «  L'arpe  e  il  nibbio  (iiannoiniaiìcuia)  con- 
tra  il  Iriorcp.  Domen.  PUn  ui.i.  10,0.74 »p  '^34. 
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ARPEGGIÀRE.Verb.  intrans.  (DalsusL  Ar- 
pa o  Jrpe.  Bass.  lat.  Uatpare;  provenz. 
Arpar.)  Propriam.,  Sonar  l'arpa;  ma  più 
communemente  si  usa  per  estensione  in  si* 
gnilicato  di  Sonar  qual  si  sia  strumento 
da  corde ,  toccando  con  velocità  le  corde 
V  una  dopo  V  altra,  secondo  le  regole  del  Var- 
ie, m  Tosto  che  per  le  vene  erra  ondeggian- 
do Delle  beli' uve  il  sangue.  Mio  cor,  clie 
per  sé  langue,  Ringiovenisce  ed  ama.  Né 
meno  Euterpe  chiama  Ad  arpeggiar  can- 
tando. CLÙlir.  2,  287. 

$.  Ellitticam,  refereudo  al  cantare,  signi- 
fica quasi  Arpeggiare  cantando.  -  La  vera 
arte  prescrìve  che  offizio  del  cantore  sia 
cantare,  non  gorgheggiare  ed  arpeggiare 
le  ariette.  Aigar.  3, 291.  {Cioè ,  arpeggiare  con 
la  voce  cantando  le  ariette.) 

ARPICARE.  Verb.  intransit.,  per  sincope, 
in  vece  di  Arrampicare.  (  v.  anche  in  KKVk- 
COfiE  a  primo  es.  La  radice  è  Rampicone, 
cioè  Ferro  grande  uncinato.  )  -  Quando  sia- 
mo presso  al  santo  luogo,  che  viene  a  mezza 
la  montagna,  si  sale  una  scala  fatta  per  for- 
za, ed  anco  bisogna  arpicare  e  co'la  mano 

e  CO'piéi  (piedi).  Marian.Vbg.  109. 

ARPÌETTA.  Sust.  f.  dimìn.  di  Arpia. 
T.  de' Pittori,  degli  Ornatisti,  ec- Alla  gra- 
zia delle  testine  delle  arpiette ...  si  ravvisa 
facilmente  il  figurista.  Aigar.  7 ,  89. 

ARPIONE.  Sust.  m.  (Voce  dedutta,  per 
quanto  pare,  dal  lat.  ffarpago,  onis.)  Ferro 
uncinato  che  s'ingessa  nel  muro,  0  s'im- 
piomba nel  sasso;  nel  qtml  ferro  entra 
Vannello  delle  bandelle  ^  e  sopra  di  cui  si 
girano  le  imposte  delle  porte  ^  delle  fine- 
stre, ce.  Li  arpioni  si  conficcano  talora 
anche  in  un  muro  per  appiccarvi  che  che 
sia,  e  servono  d'appiccagnoli.  Onde 

%.  i.  Appiccare  0  Attaccare  le  voglie 
all'  arpione,  figuratam.  e  proverbialm.,  vale 
Por  giù  la  voglia  o  il  desiderio  di  che  che 
sia ,  Rinunziarvi ,  Non  vi  pensar  più.  - 
Che  pagheresti,  disse  lo  stregone.  Se  la  tua 
moglie  avesse  il  ventre  pregno  ?  -  Se  ciò 
fosse,  rispose  Perione,  Ancor  ch'io  non  ne 
facia  alcun  disegno,  E  tal  voglia  appiccata 
abbia  all'arpione.  Io  ti  vorrei  donar  mezzo 
il  mio  regno.  Maim.  2,  n.  E  vi  considerai  stra- 
ni strumenti, . . .  Come  dir  campanelle  Gros- 
sissime,  e  grossissimi  anche  arpioni; . . .  quel- 
le.. .  Per  legar  l'asin  dove  il  padron  vuole,. . . 
E  quelli  da  attaccarvi  I*  uom  le  voglie.  Suonar. 


Ficr.  g.  2 ,  a  4 , 1. 18 ,  p.  97,  col.  2.  Non  SI  Vede  egli 
spesso  eh'  un  pittore,  Su'l  buon  dell'acqui- 
star, ritorna  addreto  (aaaìeiro).  Per  gustar 
troppo  di  questo  savore  (arò, b Me)?  Chi 
vuole  in  questo  mondo  viver  lieto,  Convien 
ch'appicchi  tal  voglia  all'arpione,  E  pri- 
ma che  lodar,  stia  sempre  cheto.  Lcopar.  Rim. 
11.  Aveva  anch'io  non  so  che  viso  adorno 
(c/oi« un'amica),  Chc  per  aoior  mi  facca  so- 
spirare;... Forse  ch'ella  mi  fece  mai  sfog- 
giare?... Io  le  faceva  attaccare  all'arpio- 
ne Tal  voglia ,  che  nessun  1*  avrìa  pensa- 
to, ec.  Adesso  ognun  vuol  far  lo  spasimato, 
E  cavar  lor  tutte  quante  le  voglie ,  Etiam 
co'l  minare  il  proprio  stato.  la.ib.  65.(r.  «»- 

che  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %.  lifi  ARPlONfl.) 

%,  2.  Imbottare  all*  arpione.  Popolarìn., 
si  dice  di  Coloro  che  comprano  il  vino  a 
minuto  di  giorno  in  giorno,  il  qtuile  mei- 
tono  in  fiaschi  di  vetro,  che  soglionsi  at- 
taccare ad  un  arpione  o  ad  un  chiodo. 

(  Alberti ,  Dìs.  enc.  ) 

ARRA.  Sust.  f.  (Lat.  Arrha,  vel  Arra;  la 
prima  maniera  s'attiene  alla  voce  ebraica  ^r- 
rhabon;  la  seconda  alla  greca  kpp»Pù»v. 
Provenz.,  spagn. ,"portogh.  Arras,  sust.  f. 
plur.  ;  frane.  Arrhes ,  sust.  f.  plur.  )  Ca- 
parra. (  y.  nelle  Voc.  e  Mao.  /'  0<Mrtasiouc  al  tema 
di  ARRA.  ) 

%.  Per  Segno  o  Testimonianza  di  ciò  che 
altri  ha  promesso;  Pegno.  -  £  tornando 
i  detti  ambasciadori  d'Alamagna,  per  inse- 
gna e  arra  della  venuta  di  Curradino  (Cor- 
radino),  SÌ  fcceTO  donare  una  sua  mantellina 
foderata  di  vajo,  la  quale  recata  a  Lucca, 
gran  festa  ne  fu  fatta  per  li  Guelfi.  VìU.  G. 

1.  6^  e.  84»  v-.3>p>  184. 

ARRABATTARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  (Frane,  ant.  Rabaster,  Rabater,  che, 
secondo  il  Dict.  de  Trévoux,  deriva  dai  gre- 
co. [y.ancheMonu.  F\ot.p.  35,eMcnag.  Orig.]  Li  Spil- 

gnuoli  al  loro  Arrebatarse  danno  il  signif. 
di  Lasciarsi  trasportare  dall'ira  o  da  al' 
tra  passione.  Finalmente,  Rabasta,  s.  f., 
dicevano  i  Provenzali  per  Lite,  Altercazio- 
ne,  Baruffa.)  Propriam.,  Agitarsi  o Dime- 
narsi rapidamente  con  le  mani  e  coppie- 
di.  Sinon.  o  anal.  Arrostarsi,  Armeggia- 
re, Anaspare.  »  Se  poi  la  navicella  del  mio 
ingegno  va  a  traverso,  so  che  voi  clie  sete 
(siete)  interra,  scorgendo  l'arftieggio  ch'ar- 
rabattarmi eh'  io  fo  quassù  nell'  alto  per  non 
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affondarmi  e  soromergcnni ,  ve  la  rìdete. 

Sahiu.  l'ji  Prof.  fk»r.  par.  3>  t.  a,  p.  189. 

$.  I.  Aerabattaesi  ,  8i  usa  più  stretta- 
mente in  signiC  di  Jffacendarsi  con  molta 
premura.  Ingegnarsi  per  ogni  verso  d^ot^ 
tenere  una  cosa  propostasi.  -  Io  m'arra- 
batto qua  il  meglio  che  po8so.MarhMv.Op.9,p9, 
caii.  mii.  cu»,  iui.  Quivi  li  uni  e  li  altri  accaniti 
cominciarono  battaglia  aspra  e  crudele,  ove 
quelli  per  valicare,  questi  per  contrariarli , 
si  arrabattavano.  Stor.SemiC46.  Si  diede  a 
fregare  e  soffregarsi  intorno  a  molti;  e  tanto 
s*  arrabattò  e  tanto  brigò,  cb'alla  fincMes- 
ser,  ec.,  per  diliberarsi  dalla  costui  seccag- 
gine ,  gli  die  il  suo   luogo.  Davan.  Arras.  ao3. 

Sai  come  si  arrabatta  està  genia.  Che  am- 
biziosa, obliqua,  entra  e  penetra  E  fora  e 
s*apre  a  i  primi  onor  la  via.  Moot.  Majrbcr.  e.  a. 
(Per  errore  questa  voce  è  scritta  con  due  66 
nelle  Foe.  e  Man.) 

%.  3.  Occhio  non  vede,  e  cuoe  nor  $*àeea- 
BATTA.  Proverbio  corrispondente  a  quelFal- 
tro  più  trito:  Lontan  dagli  occhi,  lontan  dal 
cuore.  (  r.  im  occhio  //  s.  54.  )  •  La  Giannotta 
rimase  come  matta  Per  qualche  giorno  (»*era 

da  lei  partilo  il  mio  botcIIo  spoao  )j...  Ma  ,  COmC  pCr 

proverbio  sogliam  dire ,  Occhio  non  vede , 
e  cuor  non  s*  arrabatta ,  L' affanno  comin- 
ciossi  a  impiccolire,  £  in  pooJii  giorni,  d*af- 
flitta  ch*cirera.  Ritornò  lieta  e  d* assai  buona 
cera.  Hìnbrd.  30,95. 

ARRABBIARE.  Yerb.  att.  (Dal  sust.  JRab- 
bia.)  Muovere  a  rabbia.  Far  arrabbiare.  « 
Provando  che  la  acerbezza  contra  loro  usa- 
tasi arrabbiava  i  Fiammenghi,  prò  vide  il  re 
Filippo  di  governatore  d*  ingegno  più  man- 
sueto. Chiabr.  Ale.  proa.  iota.  7. 

%.  I.Aee  ABBI  AIE,  rifless.  att.,  sottintesa  la 
particella  pronominale.  Darsi  in  preda  alla 
rabbia,  a  ira  eccessiva.  •  Noi  siamo  sì  di- 
licati,.che  noi  arrabbiamo  per  piccola  cosa. 

Scn.  Piai.  (<:ie.  dotta  Cnu.). 

%.  3.  E,  Aeeabbiaeb,  rifless.  pass. ,  sottin- 
tesa parimente  la  particella  pronominale.  ES' 
ser  preso  dalla  rabbia,  Divenir  rabbioso.  - 
Le  bestie  che  veggiono  o  di  di  o  di  notte 
la  sua  ombra  nell*  aqua ,  elle  arrabbiano  ; 
altresì  se  elle  mordono  alcuna  persona,  si  ar- 
rabbierà  e  persona  e  bestia.  ZìUid.  Audr.  ma 

(eif.  dalla  Cra».). 

^  5.  Aeeabbiaeb  dalla  fame.  Quasi  Esser 
fallo  arrabbiare  dalla  fame,  quasi  Divenir 
rabbioso  per  effetto  derivante  dalla  fame  ; 


che  vale  a  ^vto Esser  forte  tormentato  dalla 
fame.  Frane.  Enrager  de  faim.  •  Tal  che 
un  di  lor  ch'arrabbia  dalla  fame.  Fermate, 
dice;  olà,  che  roba  è  quella?  Maira.6,27. 

$.  4.  E,  Aeeabbiaeb  dalla  famb,  figura* 
tam.,  pigliando  Teffelto  per  la  causa,  si  dice 
di  Chi,  non  avendo  da  lavorare,  non  ha  di 
che  vivere.  •  Quando  i  mestieri  non  lavo- 
rano, si  dice:  I  legnajuoli,  i  sarti,  i  calzo- 
laj,  ec,  arrabbian  dalla  fame,  cioè  non  hanno 
da  lavorare.  Mìduc  ir  Noi.  Maim.  v.  a,  p.  32,  coi.  1. 

%.  tt.  Aeeabbiaeb  di  che  che  su.Ellitticam.» 
vale  Darsi  in  preda  alla  rabbia  per  cagione 
di  che  che  sia.  -  E  perchè  questo  supplizio 
riuscisse  loro  (agii  Angriì  tìIkIu)  più  atroce,  che 
fece  Dio?  Donò  i  loro  troni  a  quelli  uomini 
i  quali  erano  tanto  inferiori  a  loro,  perchè 
a  tal  vista  dovessero  quei  superbi  arrabbiar 

dMnvidia.  Srgnrr.  Mann.  Setleml*.  e.  29,  S-  3,  p.  5o6, 
col.  ». 

S»  6.  E,  Aeeabbiaeb  di  che  che  sia,  iper- 
bolicam.,  per  ^^verNe  gran  voglia^  assimi- 
gliando  l'effetto  d*  una  gran  voglia  al  rodere 
della  rabbia.  Anal.  Spasimare.  •  Non  vi 
so  dir  quanto  a  pietà  mi  muovano  Tante  e 
tante  ragazze  fresche  e  belle  Che  arrabbian 
di  marito,  e  non  lo  trovano.  GaatUgn. eUì. 

p.  7  )  si.  8. 

$.  7.  AeEABBIAESI  addosso  ad  alcuno.  LO' 

sciarsi  trasportare  dalla  rabbia  addosso 
ad  alcuno  ;  cioè ,  Sfogare  la  rabbia ,  la 
colera,  V  ira,  contro  di  esso.  -  Ciascun  de- 
sidera vedere  Tira  e  la  vendetta  di  Dio  so* 
pra  loro  (  topn  P  inrondì  t  ofuogiioù  )  ; . . .  c  vcdesi 
communemente  che  lì  altri  loro  simili . . .  son 
quelli  che  più  vi  si  arrabbiano  addosso.  Gain. 

Darg.  Coni.  luf.  Dani.  p.  19O. 

%.  8.  Ch'  io  are  abbi  come  v?r  caneI;  o  sem- 
plicemente Cu*  IO  AEEADBi  !  Maniera  bas-» 
sa,  plebea,  di  giurare.  Anche  si  dice  dalla 
plebe  toscana:  Ch'io  possa  arrapinarci. 
Ch'io  arrapini!,  Ch'io  arrazzi!  -  Giura- 
mento non  V*  è  che  sia  più  fiero,  Per  tórre 
ogni  ombra  quand*uno  asserisce:  Ch*i'  ar* 
rabbi  come  un  can,  se  non  è  vero.  F^giuoi. 

Rim.  2,  i\^, 

%.  0.  Aeeabbiaee.  T.  d'Agric.  Dicesi,  per 
metaf. ,  Di  grano ,  biade ,  erbe ,  che  sieno 
ancor  sopra  la  terra,  quando  st  seccano 
prima  del  debito  tempo  o  per  nebbia  o  per 
soverchio  caldo  che  l'abbia  avvampate; 
onde  si  muojono  quasi  diventate  rabbiose 
per  tali  cagioni.  -  Se  egli  avviene  che,  dopo 
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che  e^li  è  seminato,  vadia  (vada)  la  stagion 
calila  ed  asciutta  molto,  il  grano  ribolle,  e 
si  perde,  e  fa  piazza  ne*  campi,  ed  arrabbia. 

Magax.  Cnlliv.  tot.  38. 

§.  10.  E,  Arrabbiare,  term.  d'Agric,  si 
dice  metaforicamente  anche  della  Terra, 
quanéCella  per  certe  cagioni  si  rende  infe- 
conda. •  La  terra  arrabbia ,  lavorata  tra 
molle  e  asciutta ,  e  la  matina  alle  guazze. 
Djiuu.  Caiiiv.  i86,cdix.  Cnis.  Avvcrtiscano  i  con- 
tadini... di  non  lavorar  mai  il  terreno,  che 
la  terra  bagnata  e  molle  si  rimescoli  nel  la- 
vorare con  r asciutta;  che  la  terra  arrabbia, 
e  non  vi  fa  mai  nulla  alle  volte  sino  a  tre 

anni.  Magas.  Cuti  ir.  toa.  ^6. 

§.  li.  Arrabbiato.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente  ;  onde  il  superlativo  Ahrab- 
BiATfssiHo,  e  i  diminutivi  Arrabbiatello  , 
Arrabbiatìccio,  ec, 

$.  12.  Arrabbiato,  refercndo  a  terreno, 
vale  Infruttuoso ,  Sterile.  -  Occorre  tale 
anno . . .  che  il  Signore  Iddio  per  nostro  ca- 
stigo (come  per  lui  dice  David  profeta:  Io 
farò  la  terra  finittifera,  salata  e  arrabbiata 
per  la  malignità  e  peccato  di  coloro  che 
Tahitano)  fa  e  permette  che  i  tempi  vadano 
estremi  e  non  secondo  le  loro  stagioni.  Maga*. 
Cuiiiv.  tos.  i35.  («Terram  fructiferam  in  sal- 
suginem  a  malitia  inhabitantium  in  ea.» 

P»a!in.  io6,  V.  34.) 

$.  13.  Li  arrabbiati.  Cosi  chiama vansi 
una  volta  in  Toscana,  per  ischerno,  /  più 
ealdi  fautori  del  reggimento  republicano.» 
Di  qui  erano  tratti  una  sorta  di  giovani  che 
si  chiamavano  li  arrabbiati,  e  per  più  onesto 
vocabolo  i  libertini,  per  quel  gran  zelo  che 
mostravano  avere  alla  libertà,  ec.  Segni,  vu. 

Mir.  Gap.  in  Seguì,  Stor.  fior.  3 ,  3ai. 

ARRABBIATCZZO.  Aggett.  dimin.  di  Ar- 
rabbiato;  ed  ha  non  so  che  di  più  efficace 
che  /irrabbiatello.  -  «Ma  quelli  occhiet- 
iuzzacci  traditori».  Ci  é'in  questa  voce,  in- 
gegnosamente formata,  il  diminutivo,  il  vez- 
zeggiativo, e  Tarrabbiatuzzo  di  rabbia  d*amo- 

re.  Salvili.  Aiinot.  FicT.  Buonai.  p.  ^oS,  col.  a. 

ARRAFFARE  o  ARRAFFIÀRE.  Verb.  att. 
(Dal  sust.  Raffio^  strumento  di  ferro  adun- 
co, detto  anche  Graffio ^  Uncino,  liunci- 
gito.)  Pigliare  con  raffio^  Arruncigliare.  - . 
Mi  domandaste  quello  che  si  facca  in  In- 
ferno. Iq  Inferno  si  taglia,  squarta,  arraffia 
e  impicca,  né  più  né  meno  come  fate  qui 

voi.  Sdci-hcl.  Dov.  4 1  ▼.  I ,  p.  22. 


%.  Piguratam., per /7api're con  forzatemi 

violenza.   -   r.  a  es.  »«'  FucaMatj. 

ARRAMACCIArE.  Yerb.  att.  (Siccome 
questo  verbo  or  si  considera  per  formato 
da  Rafnacciay  che  é  quella  specie  di  tràino 
o  di  slitta  che  serve  a  strascinar  che  che 
sia  air  ingiù  sopra  la  neve,  -  ed  ora  da  i?a« 
9110,  cosi  le  sue  significazioni  vengono  de- 
terminate dal  riferirsi  tal  volta  alla  prima 
delle  dette  voci ,  e  tal  altra  alla  seconda. 
Non  dissimile  è  pur  la  condizione  del  verbo 
francese  Ramasser.) 

%.  1.  Arrahacciare  (da  Ramaccia).  Stra* 
scinare  che  che  sia  all'  ingiù  su  la  ra^ 
maccia.  Frane.  Ramasser. 

%.  2.  Arramacciarb  (da  Ramo).  Perilae- 
cogliere  diverse  cose  e  unirle  insieme,  come 
si  fa  de*  rami  per  fare  i  fastelli  ;  Jffa- 
stellare.  Frane.  Ramasser.  -  Ma  la  discre- 
zion  vuol  eh*  io  rimire  Che  s*io  son  stanco 
già  di  ragionare.  Voi  dovete  esser  lasso  an- 
cor d*  udire.  E  però  son  forzato  arraroacciare 
Tutto  in  un  verao,  e  dir,  ee.  Rase. in Rim. 

liorl.  2,  9.'). 

%.  3.  Ed  anche  6garatam.,  per  Jecozzare 
alla  rinfusa ,  Tirar  giù  alla  peggio^  Ab- 
borracciare.  Strapazzare.  -  r.mpp^^sso  ni.s. 

%.  4.  Arramacciàto.  Partic. 

%.  5.  Arramacciàto  Gii;  co*l  palciorb,  o  si- 
mile. Figura tam.,  vale  Raccolto  alla  rinfusa; 
come  si  fa  quando  si  affastellano  i  rami  ta- 
gliati giù  co*l  falcione.  Onde  vi  corrisponde 
Tirato  giù  alld  peggio^  Abborracciato,  Ac* 
ciabattato ,  e  simili.  -  Con  questi  pochi  ver- 
si, o  buoni  o  rei,  Arramacciali  giù  co*l  mio 
falcione.  Pio  proveduto  a*  casi  vostri  e  miei. 

Bio.  in  Riin.  Imrl.  1 ,  13^,  edii.  Loodr.  1731. 

ARRAMACCfO.  Sust.  m.  Lo  spesseggiato 
arramacciare  (da  Ramo). 

%.  Figuratam.,  per  Lo  accozzarsi,  cioè  Lo 
azzuffarsi.  Lo  abbaruffarsi.  Baruffa,  Mi- 
schia. ->  Vienite  pur,  vienité  al  tribolio. 
Che  noi  faremo  ai  sussi  con  un  tegolo;  Né 
V*  è  nimo  di  noi  che  gli  dia  noja  In  quel- 
r  arramnccio  tirar  le  cuoja.  Cootad.  di  Peni,  m 
Pufs.  Tmiir.  375.  (Si  noti  che  qui  è  un  conta- 
dino toscano  che  parla.  ) 

ARRAMPARSI.  Verb.  intransit.  pronomin., 
sincopato  d* Arrampicarsi.  -  Arramparai  o 
Arrampicarsi  si  dice  sempre  di  cosa ,  che , 
essendo  superiore  a  chi  s*arrampa,  è  per- 
tanto difficile  d'arrivare  il  suo  termine;  co- 
me si  vede  ncir  imprese,  v.  g.,  d*un  Icone 
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rampante  a  un  monte  y  a  un  albero ,  e  si-» 

raili.  Mìdim.  in  Not.  Uldlm.  ▼.  I  »  p«  70,  col.  a. 

ARRANCARE.  Verb.  intransit.  (La  radice 
è  il  sust.  f.  Jnca,  Spagn.  Arrancar,  Nella 
bassa  latinità  si  disse  Arrancata  in  signif. 
di  Scorreria.)  Dare  d* anche,  Menar  Vau" 
che.  Darla  a  gambe,  cioè  Fugire,  Partir- 
si correndo.  -  Lance,  bombarde,  briccole  e 
giganti.  Arranca,  sbietta,  spulezza,  calcagna. 
Misericordia!,  e  volta  largo  a  canti,  lìl. 
Soa.  55.  Rispose  :  Come  Astolfo  vuol,  vogF  io , 
E  contro  al  suo  voler  Gan  liberava  :  Gano 
a  Parigi  sùbito  arrancava.  Puic.Luig.Murg.  9,81. 
Ricciardetto  era  a  Ganellone  a'fiancbì,  E 
co'l  cavai  loseguia  a  tutta  briglia.  Dunque 
convien  che  *1  traditore  arranchi.  Perché  da 
lui  non  levava  le  ciglia,  la.  ìk.  1 1 ,  108.  Questo 
pastor  sopra  Bajardo  arranca ,  Come  vide 
Rinaldo  addormentato.  Vede  Rinaldo  cbe*l 
destrier  gli  manca,  ec.  la.  ib.  16, 107.  (f".  i»e//e 

Voc  e  Man.  ii  tema  di  ARRANCARE,  tlo%*e  son  pure  #f/- 
ifgati  mitri  esempj.') 

%  1.  AERANCAae,  in  term.  di  Mar.,  signifìca 
rogare  di  tutta  forza ,  adoperando  tutti 
i  remi  nel  medesimo  tempo,  a  fine  di  far 
camminare  più  ceieremente  la  nave  ;  che 
anche  si  dice  Andare  a  voga  arrancata , 
lat.  Totis  remis  impellere  navem.  (r.^») 
sotto  u  s.  3.).  •  Manda . . .  galee  rinforzate  di 
eiurma  per  più  arrancare.  DtTans.  Tw.  Ana. 
1. 16,  p.  227 ,  cdis.  Gnu.  (Test.  lat.  i'Dantur  tri- 
remes  et  delectum  navigium  juvandce  fé- 
stinationi.  »  ) 

$.  9.  ARaANciTo.  Partic. 

%.  5.  A  VOGA  AERANCATA.  T.  di  Mar.  ro- 
gando di  tutta  forza  con  adoperare  nel 
medesimo  tempo  tutti  i  remi,  (Locuz.  usur- 
pata agli  Spaghuoli  che  dicono  Boga  arran- 
cada,  lat.  Tùtis  remis  impulsa  navi.  v.  ««. 
eU  di  sopra  il  %.  1.)  «  Lauciaudosi  a  voga  ar- 
rancata sopra  pìccolo  battellettO.  Segnrr.  CrUl. 
inslr.  B,  35,  i  {cit.  dalla  Gius.). 

ARRANCARE.  Verb.  att.  (  Provenz.  e 
spagn.  Arrancar  y  dedutto  forse  dair^rra- 
cher  de'  Francesi ,  o  vero  dalF^òrad/care 
della  bassa  latinità.  Anche  potrebb' esser 
composto,  di  Branca  in  signif.  di  Ramo , 
e  della  privativa  A,  cambiata  la  iniziale  B 
di  Branca  in  R,  per  liscezza  di  pronunzia. 
L'Acad.  spagn.  dice  che  Arrancar  è  tratto 
dal  lat.  Runcare.  Se  cosi  fosse,  non  Arran- 
car  con  due  rr ,  ma  si  bene  Arancar  con 
la  r  scempia  scriverebbero  li  Spagnuoli , 


conforme  al  loro  sistema  grafico ,  secondo 
il  quale  la  particella  A,  in  composizione, 
non  mai  raddoppia  la  consonante  che  le  suc- 
cede.) Strappare,  Svellere,  Sbarbare,  Estir- 
pare, e  simili. 

%.  i.  Arrancarsi.  Procacciat.  Strappar- 
si, Svellersi,  cioè  Strappare  o  Svellere 
a  sé.  -  Corse  alla  porta  urlando,  piangendo, 
battendosi,  e  tutti  li  capelli  arrancandosi. 
Tn  Guid.  Fall.  Eli.  109.  {Scissa  comam.  Virg.) 

%.  %  Arrancarsi  il  cuore  ,  o  simile ,  ad 
ALCUNO.  Figuratam.,  vale  Sentirsi  strappare 
0  lacerare  il  cuore.  Spagn.  Airancarse  et 
ahna,  mEo  (  io)  v*amo  tanto,  che  mille  fiate 
Il  giorno  mi  s'arranca  Lo  spirito  che  man- 
ca. Pensando,  donna,  la  vostra  beltate.  Guìj. 

Colon,  f'n  Poet.  i>TÌin.  sec.  1 ,  187. 

%.  5.  Arrancato.  Parile.  Svelto ,  Strap- 
pato, ec. 

%.  h.  Abrancato,  per  Impugnato.  -  In  una 
delle  quali  storie  era  figurato  Andrea  d*Oria, 
il  quale  co'la  sinistra  mano  reggeva  la  città 
di  Genova,  e  nella  destra  teneva  una  spada 
ignuda  arrancata.  Vmh.  Sior.  ▼.  3,i.  9,p.  a5. 
{Arrancar  la  espada  dicono  li  Spagnuoli 
per  Impugnar  la  spada.) 

ARRANGOLARE  o  ARRANGOLARSI. 
Verb.  intransit.  (Dal  sust.  Ràngola,  che  al« 
cuni  fanno  derivare  dalFantica  voce  RancU' 
ra.)  Lamentarsi  d'altrui,  gorgogliandosi 
i  lamenti  nella  gola  o  nella  strozza ,  per 
dirlo  alla  dantesca.  Frane.  Grommeler.  - 
Potetti  arrangolar,  potetti  dire,  Ch'ordin  non 
ci  fu  mai  che  d*  una  proda  Del  letto  suo  vo- 
lesse (roste)  altrui  servire.  Rusc/nRini.  buri,  a,  127. 

$.  4.  Arrangolato.  Partic. 

%.  2.  Arrangolato,  figuratam.,  per  Duro, 
Aspro ,  Faticoso ,  Tale  da  dover  l*  uomo 
arrangolare  o  arrangolarsi.  -  Male  agginno 
(abki«Do)  le  compere  de' risquitti(  de*  congciU),  le 
paghe  scarse ,  il  lavorare  arrangolato ,  ec. 

Davani.  Tic.  Aun.  I.  i ,  p.  i3  ,  cJii.  Crus.   (  TcSt.    lat. 

«...  indiseretis  vocibus  pretta  vocationum, 
angustias  stipendii,  duritiam  operum ,... 
incusant.n) 

ARRAPPÀRE.  Verb.  att.  (Lat.  class.  Ar- 
ripere;  lat.  barb.  Arrapare;  provenz.  e 
spagn.  ant.  Arrapar;  frane,  a nt.  Arraper. 
?er  Arrapa  ì  Baschi  intendono  Rapina.)  Ra- 
pire ,  Portar  via ,  Togliere  con  violenza , 

Strappare.  -   r.  n  es.  ne'  Vocabolari. 

ARRAPPARSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 
(Forse  dal  lat.  Adrepere;  se  già  non  fosse 
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un*<aItcrazionc  di  Arramparsi.)  Appiccarsi 
con  le  mani  adunche^  Inerpicarsi,  Aggrap* 
parsi,  Arramparsi»  -  Fece  improvisamen- 
te...  uscire  due  squadroni  preparati,  uno 
d'Italiani  e  Taltro  di  Valloni,  i  quali,  parte 
arrappandosi  su  per  il  terreno ,  parte  ap- 
poggiando le  scale,  salirono  si  velocemente 
su  *1  parapetto,  che  si  azzuffarono  e  si  mesco- 
larono co*  difensori  innanzi  che  dalle  arti- 
glierie della  ròcca  potessero  essere  offesi. 

Davll.  I.  l5,  V.  6,  p.  2^. 

ARRASPÀRE.  Verb.  att.,  significante  lo 
stesso  che  il  primitivo  Raspare, 

%.  Figuratam.,  per  Rubare,  Portar  via^ 
che  pur  si  dice  Raspare.  -  In  questo  siam 
due  ghiotti  ad  un  tagliere;  Digrigna  i  denti 
r  un ,  mentre  il  compagno  Arraspa  quel 
che r  altro  spera  avere.  Jac.  Soid.  Sat.  a,  p.  17. 

ARRECARE.  Verb.  att.  (Dal  primitivo 
Recare,  appóstavi  la  particella  A.)  Reca- 
re, Apportare,  ec. 

§.  4.  Arbecare  una  cosa  da  un'altra.  Ri- 
putarla derivante  da  quella.  -  Or  questo 
esempio  sia  a  Tuman  secolo,  Quanto  esser 
dee  una  femina  stabile  ;  Or  questo  ripen- 
sando io  mi  trasecolo  Ch'ella  sia  tanto  rigida 
e  voltabile;  Or  questo  sol  dal  mio  peccato 
arrecolo.  0  benigno  Gesù,  che  sei  placabi- 
le U  Peccavi,  Domine,  ec. Gìamiui. Bem. CudUo. 

Ciiif.  Calv.  1. 3 ,  st.  277 ,  p.  85 ,  col.  a. 

%.  2.  E  in  senso  anal.,  Arrecarsi  da  al- 
cuno UN  torto,  un  affronto,  o  simili.  RepU' 
tare  d'aver  da  lui  ricevuto  quel  torto,  quel- 
l'affronto. Da  te  (o Giove)  m'arreco  il  torto; 
Già  un  pezzo  è  eh*  io  sapéa  Che  maritar  vo- 
levi l'Amaltéa  (e  i«rriò  mi  logUcsli  il  mio  Ureo,  d'or  il 
mio  raprooc).  Allrgr.  ò'j  ,  edtx.  Crm.  ;  33,  edis.  Amalerd. 

§.  3.  Fare  arrecar  l'anima  ad  un  granel 

DI  PANfco.  -  V,  in  ANLMÀ  ii  S.  58. 

%.  4.  Arrecarsi  dalla  altrui.  EUitticam., 
per  Arrecar  sé  alla  opinione  tenuta  da  al- 
trui; cioè  Concorrere  nelV  altrui  opinio- 
ne, ^^a  voi  potreste  un  di  certezza  averne 
Per  prova,  ed  arrecarvi  dalla  mia,  Che  lù- 
ciole  non  vendo  per  lanterne.  Aiiegr.  98 ,  cdb. 

Cros.;  7^,  edit.  Amslcrd. 

%.  B.  Arrecarsi  in  su*l  quamquau.  •  Kin 

QUAMQUAM  j/s   i. 

%.  5.  Arrecarsi  per,  in  vece  di  Arrecarsi 
A  nel  signif.  di  Stimare,  Prendere  per.  Ave- 
re in  luogo  di.  «  Ed  arrecossi  per  cattiva 
auguria,  Perché  ferito  vede  in  terra  Arnaldo. 

Pulr.  Lur.  Cirif.  CaW.  r.  !ì,  p.  Sa,  rdit.  fior.  l57a. 


$.  7.  Arrecarsi  per  mano  la  fatica,  o  si- 
mile ,  di.  -  r.  ili  MANO  i7  S.  34. 

%.  8.  Essere  certe  cose  come  l*uoii  se  lb 
arreca.  Yale  Accommodarsi  quelle  cose  al 
piacere,  al  capriccio,  dell'uomo.  -  Questa 
fede  è  come  V  uom  se  Tarreca.  Vuoi  Cu  ve- 
der che  fede  sia  la  mia?;  ec.  Pak.Laig.Mors. 
18, 118. 

%.  9.  Arrecarsi  (rifless.  att.)  ad  un  luogo. 
Condurvisi.  -  E  perchè  ignun  (Diano)  non 
uscissi  (oiiciMe)  del  guscio.  E'  s'arrecava  co*l 

bastone  ali*  uscio.  Pale  Loìg.  Mocg.  a5 ,  S94. 

ARRECATÒRE,  ARRECATRf CE.  Verbali 
mas.  e  fem.  di  Arrecare.  Apportatore,  Ap^ 
portatrice.  -  Al  sollevar  degli  amidi  vapori 
Che  fa  nel  suo  ritorno  II  rosseggiante  arre- 
ca tor  del  giorno  {cicè,i\to\t).  Cantavano  a 
due  cori  Mille  rossi  Amorìn  :  Più  saporite  Le 
frutte  son  che  son  più  colorite.  Aiirgr.  234, 
fdix.  Gnu.;  i85, edis.  Am»ierd.  E  qual  tra  Vili  Mi- 
nuti augelli  piomba  la  grifagna  Degli  strali 
di  Giove  arrecatrìce.  Tal  si  scaglia  per  mez- 
zo alla  nemica  Folta  il  francese  combattente. 

MunL  Bard.  e.  l ,  p>  IO. 

ARREDARE.  Verb.  att.  (È  probabile  che 
si  sia  formata  questa  voce  dal  teutonico 
Reiten,  che  significa  Preparare,  mediante 
la  pròtesi  0  diremo  aggiunzione  della  par- 
ticola A;  e  che  dalla  medesima  radice  si  sia 
fatto  il  verbo  Corredare,  per  mezzo  del- 
l'avervi prefissa  la  particella  Con.  Da  cote- 
sto Reiten  [Preparare]  0  da  Gereiten  [Ap- 
parecchiare] il  Pougens  fa  derivare  eziandio 
il  vocabolo  francese  Agrés  0  Agrest,  signi- 
ficante Arredi,  Attrezzi,  Attrazzi.  Nelle 
scritture  della  barbara  latinità  si  legge  Ar-> 
redia  e  Arredamentum.  Provenz.  e  calai. 
Arrezar  ;  spagn.  e  portogh.  Arrear,  Né 
vuoisi  tacere  che  la  radice  di  Arredare  po- 
trebb*  anch'  essere  Taggett.  gallese  Hardd, 
che  vale  Rello,  Ornato,  e  simili:  radice  pur 
quasi  certa  del  sust.  frane.  Hardes,  che  im- 
porta Ragaglie,  Masserizie y  te.)  Fornire 
d'arredi,  d'arnesi,  d'attrezzi  o  attrazzi. 
Preparare,  Apparecchiare. 

ARREDO.  Sust.  m.  Arnese,  SupelUttile, 
Fornimento,  Guarnimento.  Frane,  ant.  Ar* 
roi;  spagn.  Arreo\  portogh.  Arreio. 

%.  1.  Per  Corredo,  nel  senso  di  quelle  Ro- 
be che  oltre  alla  dote  reca  la  moglie  in 
casa  del  marito.  «  Niuna  femina  o  altra 
persona  per  lei  dia,  0  conceda,  o  porti,  o 
mandi,  o  portare  e  mandare  facia  a  mari* 
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lo  ia  arredo  io  cose  oltra  estimagionc  di  li- 
bre XX  ;  e  ciò  che  più  fosse,  si  debbia  (dibu) 
contare  nella  dota.  Sut.fuut.  p.  \n  s*  la. 

$.  2.  Arredi,  figuratam.,  per  Ornamenti 
dello  iniellelto  ,  Cognizioni  ^  Dottrine.  - 
Di  cosi  nobili  doni  e  d'arredi  tali  fornito  Tor- 
quato Tasso»...  a  volo  maggiore  aprì  Tale 

dell'  ingegno.  Cia<oniio.  in  Ptm.  Cor.  ì,  Hi,  cJìb. 
vcn.  1751. 

ARRENARE.  Vcrb.  alt.  (Dal  sust.  Ilena, 
che  per  aferesi  diciamo  in  vece  di  Arena,) 
Polire 9  strofinando  con  rena,  le  pietre ,  i 
marmi,  le  stoviglie,  le  medaglie,  ec.«  Quan- 
do la  pietra  sia  ruvida  ed  arida,  molto  me- 
glio inzuppa  e  piglia  Tolio  bollito  ed  il  colore 
dentro»  come  alcuni  piperini  0  vero  pipe- 
rigni  gentili»  i  quali»  quando  siano  battuti 
col  ferro  e  non  arrenati  con  rena  o  sasso 
di  tufi»  si  possono  spianare  con  la  medesima 
mistura  cbe  dissi  nell*  arricciato»  con  quella 
cazzuola  di  ferro  infocata.  Vasr.  vu.  1 ,  3a8. 

%.  1.  Arrerarsi  (rifless.).  Anche  si  dice 
Arrenare  »  con  la  particel.  pronomin.  non 
espressa.  Dar  dentro  0  Ficcarsi  dentro  0 
Mestar  dentro  alla  rena,  cioè  alV arena,  »E 
talora  star  credi  (io  no  luogo)  Due  mesi»  che 
tu  vedi  Compier  lo  terzo  e  Tanno»  Per  cose 
che  avverranno  Che  nessun  le  pensava 
Quand*  elio  incominciava.  E  questo  è  si 
provato»  Ch'un  n*è  quasi  arrenato.  Sicché 
non  puoi  mai  dire»  Per  tal  sentier  deo  (delibo) 

gire.  Barbcr.  Docnin.  p.  3^6,  v.  9. 

$.  3.  Figuratam.»  per  Fallire,  o»  come 
dice  la  plebe  fiorentina  »  Dare  del  culo  in 
terra  o  insù'l  petrone  o  insù'l  lastro- 
ne. «  òstica  è  quando  il  martorello  ha  a 
dare»  Oltre  a  di  questo»  in  pegno  mercanzie» 
E  tórre  a  ogni  prezzo»  o  arrenare.  Leopar. 

Rim.  47* 

ARRÈNDERE.  Verb.  att.  Vale  sottosopra 
il  medesimo  che  il  primitivo  Rendere. 
%,  i.  Arretiderb  l'animo  a  che  che  sia.  - 

r.  im  ANIMO  ti  %.  40. 

$.  3.  Arrendersi»  rifless.»  detto  di  rami» 
piante»  ec.»  vale  talvolta  Piegarsi  e  volgersi 
per  ogni  verso.  «  Di  più  v*  ha  a  essere  a 
capo  di  detto  viottolo  il  suo  raccetto  di  ver- 
dura fatto  tutto  di  rami  fondi»  e  fabricato  di 
bossoli»  mortelle»  o  altro»  accommodati  cosi 
che  faciano  tavola  piana,  soda  e  fitta  ed  in 
piano  »  come  se  fosse  di  legno  o  pietra  :  il 
che  si  farà  con  fare  il  suo  telajo  sotto»  facen- 
devoli  camminare  e  arrender  sopra  e  spes- 


sicar  su  forte,  avviticchiando  ed  annodando 
bene  e  legando  ogni  minimo  rameltino»  ec. 
Sodcr.  Arii.  242.  (In  questo  es.  il  verbo  Arrena 
dere  non  è  accompagnato  dalla  particel.  pro- 
nomin. ,  per  la  proprietà  del  verbo  Fare  » 
ond*essoqui  dipende,  avvertita  neir^|>pend. 
Grammat.  itaL^  sec.  cdiz.»  1 847,  p.  306,^.  IL) 
$.  3.  Arrendersi,  detto  delle  membra  del 
corpo  animale»  importa  Muoversi  e  pie- 
garsi  e  volgersi  liberamente  e  agevolmen" 
te.  «  I  venti  austrini . . .  nuocono  alla  vista» 
e  fanno  le  giunture  difficili  ali*  arrendei*si. 

Sudcr.  AgTtc.  6o. 

%.  4.  E,  Male  arrendersi»  vale,  per  lo  con* 
trario ,  Non  si  poter  muovere  la  persona 
liberamente  e  agevolmente,  Essere  uno  im- 
pacciato  o  impedito  ne'  suoi  movimenti  » 
per  alcuna  cagione  estema.  Frane.  Ètre 
gène.  •  Che  quando  mal  t'  arrendi  Per  la 
tropp*  alta  e  stretta  gorgcrina,  Gente  che  t*  ò 
vicina»  Forte  schernisce  te»  ma  non  te 

n*COrgÌ  (te  n'accorgi).  Barlifr.  Docam.  62,  i5. 

%.  tt.  Arrendersi  a  discrezione.  -  F,  in  DIS- 
CREZIONE i/s-  14. 

%.  6.  Arrendersi»  salvo  l'avere  b  le  per- 
sone. Rimettere  l'armi  o  le  fortezze  in  ma- 
no  del  vincitore ,  si  veramente  che  chi  si 
arrende  non  riceva  pregiudizio  nella  per* 
sona  e  nelle  robe.  Anche  si  dice  Darsi  a 
patti.  Frane.  Capituler.  »  Quei  di  dentro» 
disperandosi  d*esser  soccorsi»  si  arrendero- 
no »  salvo  Ta vere  e  le  persone.  Gaicciard.  (c/r. 

dal  Gn»*i). 

ARRESTA  BUE.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulg.  - 

F.  BULIMÀCOLA. 

ARRESTARE.  Yerb.  att.  (Dal  lat.  Resto, 
as.  Notisi  che  Arresi  in  uno  de*  dialetti  cel- 
tici vale  Impedimento.)  Ratenere,  Ferma- 
re. *  Disegnando  levargli  ella  la  testa»  Alza 
la  man  vittoriosa  in  fretta;  Ma,  poi  clic'l 
viso  mira»  il  colpo  arresta,  Cjuasi  sdegnando 
si  bassa  vendetta.  Ario».  Fur.  4>  a;. 

%.  i.  Arrestare»  in  term.  milit.»  vale  Fer- 
mare 0  Tratenere  dal  procedere  più  oltre; 
e  si  dice  del  Fermare  il  passo  de' soldati  o 
delle  colonne  nelle  loro  marciate  o  evolu- 
zioni. GraM.  Dia.  milit.  (T.  anche  il  $.  6.) 

%.  3.  Arrestare  alcuno.  In  signif.  di  Fer- 
marlo per  forza  e  pf^lt'arlo.  «Corsesi  adun- 
que a  furore  alle  case  del  Conte  per  arre- 
starlo; ma  non  trovando  lui»  prima  le  ru« 
bar  tutte,  e  appresso  infino  a*  fondamenti  Io 
mandar  giuso*  Bucc.  g.  2,  n.  8,  t.  a, i*.  252. 
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$.  3.  Arrestare  alcuno,  vale  anche  Fer- 
marlo  e  pigliarlo  e  imprigionarlo.  Spaga. 
e  calai,  arrestar  ;  frane.  Arrèter.  *  Quanti 
(furono)  quelli  cbc  Taverli  il  loro  avversario 
fatti  arrestare  e  ritenere  in  giudizio  fu  ca* 
gione  che  non  si  trovarono  in  casa  mentre 

ruinò?  Vardi.  Sro.  BcDÌf.  1.  6,  e.  9,  p.  iSa. 

§.  h.  Arrestare  m ercanzìb  ,  effetti  ,  ec. 
Sequestrarli  per  viadi  giustizia.  Frane.  Ar- 
réter.  «  I  primi  a  cui  staggirono  e  arre- 
starono la  mercatanzia  per  la  detta  gabella, 
furono  i  Fiorentini,  Viii.  M.  i.  6,  e.  47,  i.  3,  p.  169. 

^.  tf.  Arrestarsi.  Rifless.  fili.  Fermarsi, '* 
11  quale ,  senza  arrestarsi ,  se  ne  venne  a 
casa  sua.  Boi<c.  g.  8 ,  n.  3 ,  t.  7 ,  p.  67. 

$.  6.  Arrestarsi,  in  terin.  milit. ,  si  dice 
del  Fermare  i  soldati  il  passo  nelle  mar- 
ciate 0   nelle   evoluzioni.   (F.nm he  addietro  a 

s.  1.)  -  Gommanderemo  che  la  schiera  la 
quale  è  nel  destro  corno  s'  arresti ,  sicco- 
me quella  che  oramai  è  rimessa  al  suo  luogo. 

Canili,  Trad.  Eli.  (cit.  dal  Grassi). 

%.  7.  Arrestato.  Partic. 

§.  8.  Arrestato,  per  Ratenuto  dal  prò* 
seguire  il  cammino,  -  La  paura  m*  impe- 
diva di  prender  partito  verso  qual  di  quelle 
montagne  io  dovessi  prendere  il  cammi- 
no, ec;  laondMo  arrestato  nella  guisa  che 
mostrato  è,  e  da  ogni  consiglio  e  ajuto  ab- 
bandonato,.. .  fra  li  aspri  sterpi  e  le  rigide 
piante  piangendo  mi  paréa  dimorare.  Bocc. 

CorUc.  i63,  tàn.  £or. 

ARRESTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  JResia 
per  Quel  ferretto  dcIFarmadura  su*l  quale 
il  cavalliere  mette  e  arresta  il  calcio  della 
ÌAtìci».)  Mettere  su  la  resta. 

%.  1.  Arrestare  la  lancia.  Mettere  il  cal^ 
ciò  della  lancia  su  la  resta  per  ferire,  o 
anche  per  riposare.  Frane.  Mettre  la  lance 
en  arrét,  -  Con  molto  ardir  vien  Ricciar- 
detto appresso,  E  nel  venire  arresta  si  gran 
lancia ,  Che  mostra  ben ,  come  ha  mostrato 
spesso,  Che  degnamente  è  Paladin  di  Fran- 
cia. Ario*.  Fur.  a6,77.  Vi  crano  iOO  uomini 
d*  arme  e  300  cavalli  leggieri ,  i  quali  sì 
fugirono  tutti  senza  arrestare  una  lancia. 

Mai-hbv.  {eit.  dal  Grani). 

%.  2.  Arrestato.  Partic.  Messo  in  resta.  - 
Guicciardo  un'altra  di  queste  rintoppa,  Ed 
una  lancia  arrestata  gli  accocca ,  £  tutta  la 

forò    sotto    la  poppa.    Puìr.  Luìg.  Mor^.  22,  l65. 

Ne  prima  rompe  Tarrcstato  legno,  Che  tre, 
Tun  dopo  l'altro,  a  terra  getta.Afios.Fttr.a6,i4. 


ARRESTO.  Sast.  m.  Lo  arrestarsi^  il  ftr^ 
marsi. 

%,  1.  Arresto,  in  ierm.  milit.,  si  dice  di 
quella  Punizione  per  la  quale  il  soldato 
delinquente  è  condannato  a  restare  per  un 
tempo  determinato  nella  camera^nel  quar^ 
tiere  0  nella  piazza.  Frane.  JrrétSf  s.  m. 
plur.  «  Fece  mettere  in  arresto  il  piloto,  e 
sgridò  aspramente  il  capitano.  Con.  Ui.  Mcw. 

(c/f.  da/Graui). 

%.  3.  Senza  arresto.  Senza  arrestarsi^ 
Senza  fermarsi^  onde  viene  a  dir  talvol- 
ta Senza  frapor  dimora.  (Pare  che  questa 
locuzione  sia  in  oggi  dismessa.  )- E, senza 
arresto,  levarono  il  campo.  Viii. nf .  1. 3 , e.  is 
(cu.  dalla  Ctnt.).  £  tutta  quella  notte  senza 
arresto  cavalcarono.  H.  1.  u ,  e.  <>o.  (tìt.  e.  s.\ 

ARRETARE.  Vcrb.  att.  (Dal  sust.  Rete.) 
Prendere  alla  rete.  (Cosi  Irretire  signifi- 
ca Prendere  nella  rete;  e  sottosopra  Tua 
vai  r  altro.  )  «  Un  che , . . .  Arretando . . .  fru- 
soni, Fecesi  ricco,  ed  avéa  men  che  poco. 

Bene  Bart  Rim.  1 5.  (F,  nella  Voc.  e  Man.  U  partmtesi  in 
ARRETARE.) 

%.  1.  Arretìto.  Partic.,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Preso  o  Co(/a  alla  rete,  Àr-^ 
reticato,  Jnretito,  Irretito.  •  Forse  Cupido 
r  avéa  preso  al  giacchio ,  Forse  quest*  era 
uno  amante  arretato.Piik.LacGM»irp.8i.(Qui 
figuratam.) 

%.  %  Arretato,  ^tJ  rete,  A  simiglianza 
di  rete.  Rappresentante  come  una  rete.  - 
Le  maniche  avéa  del  color  della  sottana  ar- 

retate.  Bui.  Rom.  Docr.  Appar.  Coned.  68. 

ARRETICÀRE.  Yerb.  att.  frequenUt.  di 
Arretare.  Prendere  o  Cogliere  alla  rete. 

%.  Arreticàto.  Partic.  Colto  o  Preso  alla 
rete,  Arretato ,  Inretito,  Irretito.  -•  Degli 
uccelli  ve  ne  vennero  assai;  e  buona  parte 
impaniati,  accappiati  ed  arreticati  vi  resta- 
rono talmente,  che  (Dafni)  non  potéa  supplire 

a  pigliarli.  Car.  Dar.  ngìoa.  3,p.  97. 

ARRETRARE.  Verb.  att.  Tirare  indie- 
tro. Respingere  indietro. 

%  Arretrare,  rifless.  att.,  sottintesa  la 
particella  pronominale.  •  Quest'  è  tal  doglia 
e  si  fera  a  portare,  Ch* ognun  che  non  è 
pietra ,  Da  ciò  fuge  ed  arrietra.  Baiijcr.  Donun. 

p.  364  »  V*  27*  (  ^*  anche  nelle  Voc.  e  Man.  Irr  ^mremtsH 
nel  S.  di  ARRETRARE.) 

ARRETTiZIO.  Aggett.  Spiritato.\A\.  Ar* 
repticiust  Spiritu  malo  correptus.  •  Lo 
quinto  è  lo  errore  di  Montano  e  di  Prisca, 
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e  di  altri  molti  che  dissero  che  H  profeti  non 
parlarono  per  Spirito  santo ,  ma  parlarono 
come  arrettizj,  cioè  mossi  ed  arrelti  da  malo 

spirito.  Cavale.  Espot.  Siinb.  ApMl.,  Cod.  Pad.,  voi.  a, 
cap.  48,  p.  lOl. 

ARRIAMSMO.  Sust.  m.  -  F.  AKiANiSMO. 

ARRJGGHfRE.  Verb.  att.  fy»r  ricco,  Far 
diventar  ricco. 

$.  i.  ARRiccniaB  di  una  cosa.  Insignìf.  di 
Farsi  ricco  per  mezzo  o  per  cagione  di  essa. 
(In  questo  signif.  il  verbo  arricchire  è  ri- 
fless.  att.»  sottintesa  la  particella  pronomi- 
nale.) •  Questi  duoi  (due)  modi . . .  fecero  che 
Roma  arricchiva  della  guerra ,  dove  li  al- 
tri Principi  e  Republiche  non  savie  ne  im- 
poverivano.  Machùv.  Op.  5,  a88. 

$.  3.  PravtiiHo.  «  La  prima  vesta  che  si 
fa  un  che  arricchisce,  e  di  pelle  d*asino;  la 

seconda  di  lupo.  Ccccb.  Mogi.  a.  4>  *•  9,ìh  Teat.  com. 
fior.  I,  67. 

$.  5.  Altro  proverbio.  «  Di  bcUC  iu  diritto  UOU 

s'arricchisce;  e  chi  non  ruba,  non  ha  roba. 
Fagiooi.  CooMd.  a,  aSa.  (Gioè,  Procedendo  dirit^ 
iamente,  fedelmente  9  senza  frode,  non  si 
diventa  ricco.  Questo  proverbio  é  qui  posto 
in  bocca  d*un  fante  sfrontato,  pe*l  quale 
onestà  e  virtù  sono  cose  sconosciute.) 

J.  ^.  A&RiccHBiiTE.  Partic.  att.  Che  fa  0 
faceva  ricco.  -  Gome  poveri,  ed  arricchen- 
tine  molti;  come  niente  abbienti,  e  tutto 

possedenti.  Sant'AgoA.  e.  D.  I.  1 1,  e.  ]8,v.6,  p.  189. 

S.  K.  ABRiccHfTo.  Partic.  pass. 

ARRIGGIAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  verbo 
jÉrricciarCy  sinon.  di  Jrrizzare,  Rizzare, 
lat.  Erigere,  ec.  )  Lo  arricciare,  0  Siato  di 
ciò  die  è  arricciato,  0  Lo  arricciarsi. 

S.  T.  degli  ArchiL  e  Murat.  Il  dare  al 
muro  il  secondo  intonico.  -  Gerte  miniere 
di  pietre  spugnose  che  fanno  calcina,  e  sono 
molto  a  proposito  per  Y  intonacature  ed  ar- 
ricciamenti. Seder.  Agric.  l4o. 

ARRIGGIARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Eri-- 
gere,  o  Subrigere,  0  Surrigere.  Perciò  il 
Riccio,  cioè  queir  animale  chiamato  an- 
che Lo  spinoso,sì  disse  in  latino £^fc/u^,  ap- 
punto perchè  subrigit  se  quando  spinis  sxiis 
clauditur;se  bene  questa  voce  £!r/ctti«piacia 
ad  alcuni  di  tirarla  d'altronde.)  Erigere,  Sol- 
levare, Jrrizzare,  Rizzare.  -  Vecchia  mo- 
strava (c/oi,  mostrava  di  essere)  e  inSÙ  Ic  gam- 
be storta  ;  Arricciava  la  carne  e  ciascun  pe- 
lo, Gome  porco  per  terra  talor  porta.  Dutam. 
I.  i,c.  4)  p*  II* 

roi.  r. 


%.  I.  Arricgiarb,  ellitticam.,  per  lo  stesso 
che  Arricciare  il  muso  0  il  labro  o  il  na- 
so. -  Fu  suntuosamente  adomato  il  palazzo, 

dov'  egli  (il  Caidioale  di  Ferrara)  alloggiò  iusicmC 

CO  '1  Duca  ;  e  sempre  stando  insieme  per 
quattro  giorni  continui ,  ferono  credere  a 
ogni  uomo  d'essere  amicissimi  e  strettisi 
simi  per  parentado  ;  e  avvegnaché  i  signo- 
ri spagnuoli  e  parenti  della  Duchessa  arric- 
ciassono  (anMcùaeni)  pcr  tanta  mostra  d'amore 
in  fra  l'uno  e  l'altro,  ebbero  pure  pazien- 
za, ec.  Segni,  Stor.  fior.  3,  5i. 

%.  2.  Arricclìre  il  muso  ,  le  LABRA  0  IL 
LABRO,  IL  NASO.  -  T.  in  MUSO ,  LABRO ,  NASO. 

%.  3.  Arricciare  il  muro.  Dare  al  muro 
il  secondo  intonaco.  Il  dargli  la  prima  cro- 
sta rozza  della  calcina  si  chiama  Rinza/fare, 

(F.  melleVoc.  e  Man.  rOsiervationcd/  S.  I  di  ARRICCIA- 
RE, siHom.  di  knÌMMin,dal  lat.  Erigere,  ec.,  p.SgJ,  col.  9 
verM»  la/Sue.  )  -  In  tUttO  IC  COrteCCC  (del  muro)  hi- 

sogna  almanco  tre  sorte  d'intonichi:  il  pri- 
mo si  chiama  rinzaffare,  e  l'officio  suo  è  di 
attaccarsi  strettissimo  alle  mura  e  reggere 
bene  sopra  di  sé  poi  li  altri  duoi  (due)  intoni- 
chi.  L'officio  dello  ultimo  intonico  è  il  polì- 
mento,  i  colori  ed  i  lineamenti  che  rendono 
l'opera  graziosa.  L' officio  dello  intonico  di 
mezzo,  che  oggidì  si  chiama  arricciare,  è 
di  rimediare  che  nò  il  primo  nò  l'ultimo 
intonico  faccino  (lààano)  difetto  alcuno.  Aiber. 

L.  B.  Arrhil.  a02. 

%.  4.  Arricciarsi  i  peli,  i  capelli,  e  simili, 
AD  alcuno.  Sollevarsegli  e  intirizzirsegli  i 
peli,  i  capelli,  ce,  per  subitaneo  spavento, 
0  per  altra  cagione.  -  Mentre  che  Vegliantin 

(nome di  cavallo)  Va  ÌUVCrSO  il  GoutO,  Pftr  chc 

in  un  tratto  se  gli  arricci  (arriccino)  i  peli.  Pule 

Jmi^.  Morg.  IO,  111. 

%.  5.  Arricciare,  ellitticam.,  per  Racca- 
pricciarsi. -  E'  compagni  di  Janson  (e  ì 
compagni  di  Giasone)  arricciarouo  pcr  la  sùbita 

paura.    Sìmìnlen.  Melam.  I.  7,  p-  75. 

%.  0.  Arricciato.  Partic. 

%.  7.  Arricciato,  aggiunto  a  drappo,  vel- 
luto ,  stoffa ,  vale  Tessuto  a  ricci ,  cioè  a 
brocchi.  Anche  si  dice  sustantivamente  Lo 
arricciato.  -  Un  baldacchino  di  teletta  d'ar- 
gento arricciata  d'oro  co  'I  fondo  rosso.  McUìa. 

Dcacr.  Entr.  Reg.  Gior.  p.  z. 

%.  8.  Arricciato,  per  Coperto  di  che  che 
sia  ri  Ito, appuntato,  sporgente  in  fuori,  ec; 
chc  anche  si  dice  Irto,  Aspro.  Frane.  He- 
risse,  *  E  quinci  e  quindi  aguzzamente  sono 
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Arricciati  di  punte  assai  più  forti.  SaKioOiipìan. 
85.  (Parla  d'una  razza  particolare  di  Hicci 
spinosi.) 

%.  9.  Arricciato.  T.  degli  Archit.  e  Murat. 
Diccsi  di  muro  ^  cui  a'  è  dato  il  secondo 
intonico ,  come  pure  dell'  intonico  stesso. 
Anche  si  dice  sustantivamente  Lo  oìtìc^ 
ciato.  -  Quando  se*  per  ismaitare ,  spazza 
bene  prima  il  muro ,  e  bagnalo  bene,  che 
non  può  essere  troppo  bagnato;  e  togli  la 
calcina  tua  rimenata  a  cazzuola  a  cazzuola; 
e  smalta  prima  una  volta  o  due,  tanto  che 
venga  piano  lo  intonaco  sopra  il  muro.  Poi, 
quando  vuoi  lavorare,  abbi  prima  a  mente 
di  fare  questo  smalto  bene  arricciato  e  un 

poco  rasposo.  Cenin.  Tnlt.  piti.  5g.  Se  tU  ti  SCU- 

ti  pizzicar  le  rene ,  E  eh*  un  le  gratti ,  ecci 
piacer  simile?  Qui  un  muro  arricciato  ancor 

fa  bene.  Lcopar.  Rìm.  1 5. 

ARRICCIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  nic- 
ciOy  lat.  CirruSy  Cincinnus.)  Dar  forma  di 
riccio.  Onde 

§.  Arricciare  i  capelli,  i  baffi,  ec,  è  Hi" 
durli  a  ricci;  che  anche  si  dice,  parlando  di 
capelli,  Jnannellarli  o  Fare  i  ricci.  -  r.  a 

es.  ve'  Vocabolarj, 

AREUCCIÀTO,  in  forza  di  sust.  m.,  term. 
degli  Archit.,  de*  Murat.,  ec.  Quella  Seconda 
incalcinatura  ruvida  che  si  dà  alle  mura- 
glie, sopra  la  quale  si  fa  poi  V  intonico. 
Anche  si  dice  arricciatura.  (Ora.  Bdd.  d».  Ar- 
chit.)-E.  murandosi  vasche  e  canali,  avver- 
iiscasi  d*  andarli  restringendo  verso  la  bo&- 
ca,  e  murarli  più  tosto  di  muro  fatto  di  pie- 
.  tra,  che  di  mattoni,  e  ali*  uno  e  alFaltro  sia 
1*  arricciato  e  Y  intonacato  doppio.  Soder.  Tnti. 

vit.  145.  Se  li  duoi  (due)  ultimi  (  intODicbiacl  muro), 

cioè  lo  arricciato  e  lo  intonico,  saranno  acer- 
bi, e,  per  modo  dì  dire,  mordaci  delle  mura , 
si  come  si  appartiene  ad  essere  al  rinzaffa- 
to,  scopriranno  per  la  crudezza  loro  nel  ra- 
sciugarsi infinite  fessure.  Alber.  L.B.  Archit.  aoa. 

Ed  il  muro,  quanto  sarà  più  fresco  e  ron- 
chioso,  tanto  più  forte  riterrà  il  rinzalTato, 
Tarricciato  e  1*  intonico,  id.  ih.  203.  Il  secon- 
do  modo  (  di  dipingere  a  olio  su  '1  muro  )  è  qUCStO  : 

Faciasi  di  stucco  di  marmo  e  di  matton  pesto 
sottilissimo  un  arricciato  al  muro,  e  si  piani 
bene  e  si  rada  co*l  taglio  della  cazzuola,  ac- 
ciò rimanga  ruvido  ;  poi  gli  si  dia  sopra  una 
mano  d*olio  di  linseme;  poscia  s*  abbia  in 
una  pentola  fatto  bollire  e  incorporare  insie- 
me pece  greca,  mastico  e  vernice  grossa;  e 


questa  mistura  con  un  pennel  grosso  si  met^ 
ta  sopra  il  muro,  e  si  vada  distendendo  con 
una  cazzuola  infocata ,  che  riturerà  tutti  i 
buchi  dell*  arricciato,  e  farà  una  pelle  unita 
e  liscia  per  lo  muro,  sopra  cui,  essendo  secca, 
si  darà  la  mestica;  e  poi  si  dipingerà.  Borgh. 

Raf.  Rip.  174-175,  edie.  Crui.  —  Vaiar.  Vii.  X,  3a4  t 
325;  —  a,  282;  —  1 1,  25. 

%.  Arricciato,  in  forza  pur  di  sust.  m.,  per 
Drappo  arricciato.  Drappo  tessuto  a  ricci, 
cioè  a  brocchi,  e  che  più  communemcnte  si 
dice  appunto  Broccato.  Spagn.  Mizo.  •  Ven- 
ti—  paggi  con  bella  e  ricca  livrèa  di  velluto 

e  d*  arricciato  turchino.  Mellìn.  Drscr.  Eali.  Reg. 
Giov.  p.  VII. 

ARRICCIOLATO.  Aggett.  La  cui  forma 
simiglia  a  piccolo  riccio  o  a  piccoli  ricci; 
leggermente  increspato.  -  Foglie  ricoperte 
di  squame  ed  arricciolate.  Targ.  To».  Ou.  in. 

bolao.  3,  44'* 

ARRICCIOLINAMENTO.  Sust.  m.  Il  for- 
mar de'  ricciolini ,  o  vero  II  piegarsi  in 
ricciolini,  Il  pigliar  forma  di  ricciolini.  - 
Ove  pare  che  descriva  appunto  1*  operazio- 
ne della  pialla,  e  per  fino  rarricciolinaroento 

de*  trùcioli.  Minuc  in  Noi.  Malm.  ▼.  2,  p.  6o,  col.  2. 

ARRICORDARSI.  Verb.  intrausit.  prono- 
min.  Lo  stesso  che  Ricordarsi,  appóstavi 
la  prepositiva  J  per  maggior  pienezza.  — 
Oltre  a  molt*  altre  voci  parimente  allegate 
dalla  Crusca,  e  rimosse  dal  testo  Buonaven- 
turi,...  come,  ec;  ed  altre  che  per  ora  non 

ben  m*  arricordo.  Brace.  Rìnal.  Dui.  p.  63. 

ARRIGOBELLO  o  ARRIGO  BELLO.  SusU 
m.  -  Colui  che ,  scontorcendosi  e  facendo 
giuochi,  suona  la  cassetta,...  si  chiama  Ar- 

rigobello.    Vanh.  Ercol.  2,280.  Saltella    (uocrr- 

t'uomo)  in  qua  e  in  là  come  le  putte,  E  scherza 
e  ride  e  più  giuochi  fa  quello,  Ch'un  Frac- 
curado  0  un  Arrigo  bello.  Pule  Luig.  Bfoi^.  34, 

92. —  Lor.  Mfd.  Caos.  hall. >  rana.  3o,p  9.  (F.  ARRI- 
GOBELLO neìie  Voc.  e  Man.) 

ARRUNGA.  Sust.  f.  (DairanL  longob.  Ain- 
go,  corrispondente  a  Campo  militare,  pre- 
fìssavi la  raddoppiativa  J,  =  J^.  arringa  im//« 
Lcuigr.itai.)  Publico  ragionamcnto ,  Concio^ 
ne.  Discorso  ad  un' assemblèa,  ad  un  Prin^ 
cipe,  ad  un  alto  personaggio.'^  Arringa  elo- 
quente, spiritosa,  nobile,  scelta,  ben  legata» 
ben  distesa.  Aihcrii,DiB. eoe 

ARRINGARE.  Verb.  intrans.  (  Dall'  ant. 
tedcs.  Ringan,  o  vero  dall' odierno  Jlingen, 
che  a  noi  vale  Lottare.)  Correre  una  lancia 
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giostraìido  in  arringo.  «  Arringare  signiGca 
non  solamente  Correre  una  lancia  giostran- 
do y  ma  9  eC.  Varrh.  Ercol.  p.  99,  ed».  6ot.  ìB\6. 

%.  4.  Arringaeb.  (Dal  frane.  Rang,  o  vero 
dal  tcd.  iRtfi^  per  Cerchio,  Circolo;  o  pu- 
re dal  longob.  Aingo ,  significante  Campo 
militare,)  In  tcrm.  milit.  e  in  signif.  att.  y 
vale  Distendere  i  soldati  in  ordinanza , 
Far  le  schiere.  Schierare.  Frane.  Ranger.  Di 
qui  il  partic.  Arrihg ato,  per  Ordinato,  Schie- 
rato. -  F.  appresso  il  %.  6. 

%.  %  Arringare.  Figuratara. ,  vale  Fare 
un'  arringa ,  cioè  una  concione  ;  presa  la 
metafora  dall'^rrtn^o  (Campo  militare)  per 
Campo ,  cioè^  Occasiona ,  da  giostrar  con 
Varnii  delV eloquenza,  cioè  da  fare  un  dis- 
corso eloquente  in  publico.  Spagn.  Jren- 
gar;  frane.  Haranguer ;  lat.  Concionar, 
aris.  -•  Devendo  ringraziare  il  Re  e  lodar- 
lo, arringasti  in  guisa  che  meritasti  che  da 
ciascuno  ti  fosse  cosi  di  sommo  ingegno,  co- 
me di  perfetta  eloquenza,  la  gloria  da  ta.Varch. 

Bòfx.  1.  2,  pTOc.  3,  p.  4^* 

%.  5.  Arringare  dinanzi  ad  alcuno,  o  vero, 
per  ellissi,  Arringare  ad  alcuno.  Fare  un'arr 
ringa  dinanzi  ad  alcuno.  •  In  quello  che 
Turno  arringava  nel  Consiglio  dinanzi  al 
re  Latino,...  giunse  un  messo,  ec.  FnGuìd. 
Fait.En.  i43.  Ccrto  quclla  fiamma  che  appar- 
ve a  Lucio  Marzio  sopra  la  testa,  arringando 
a*desolaticavRllieriin  Ispagna  per  la  morte 
di  Publio  Gneo  Scipione,  non  fu  più  mani- 
festo segno  del  futuro  trionfo.  Boce.  FUoc.  i.  2, 
p.  186.  Che  bisogna  sciloma  in  Senato,  se  i 
migliori  alla  prima  acconsentono  ?  Che  ar- 
ringare al  popolo ,  se  le  cose  publiche  non 
deliberano  molti  stolti,  ma  un  sapientissimo? 

Davam.  Perd.  eloq.  $.41.  (TcSt.  lat.  «Quid  mul- 

tis  populum  concionibus,  cum,  ec?)  A  ar- 
ringar prese  a  questi  Antenor  savio.  SaWia. 

lltad.  1.  7 ,  p.  175. — Id.  il».  1.  7  ,  p.  176. 

%.  4.  Arringare,  co'l  reggimento  diretto. 
(Presso  li  antichi  non  m' è  capitato  di  tro- 
varne esempj.)  ->  Tosto  ai  canori  commandò 
trombetti  Trombare  ad  arringar  lì  Achei  cri- 
niti. SaKiu.  Oditt.  1.  s,  p.  i8w  Memmio  arringava 
la  plebe,  insuperbita  assai  contro  al  Re.  Ai6cr. 

Sallust.  Giugur.  e.  33 ,  p.  i44- 

§.  tt.  Arringare  di  alcuna  cosa.  Parlare 
in  publico  su'l  proposito  d* alcuna  cosa.  - 
Di  quelle  cose  che  a  quella  Religione  o  Col- 
legio appartengono,  sogliono  communemen- 
te  arringare.  Saiviat Ona.  3.* in  Sai>iat.  Op.  fi,  57. 


§.  6.  Arringìto.  Partic.  Per  Ordinato , 
Schierato.  -  Parvegli  segno  (aii*ammingìioiV  Ge- 
novesi) che  non   VOleSSOnO  (volfeurroi  Veneciaoi) 

combattere;  nondimeno  per  mostrarsi  a' ne- 
mici senza  paura,  non  credendosi  venire  a 
battaglia,  stando  arringati  sopra  il  porto, 
mandò  a  richiedere  T  ammiraglio  de*  Vene- 
ziani di  battaglia'.  Vili. M.  1.  4,  e.  32,  t.  2, p.200. 

ARRINGATdRE.  Sust.  m.  Oratore  0  Par- 
latore in  publico.  Lat.  Concionator.  -  Dis- 
se, e  quivi  lasciolli,  ed  oltre  andonne,Ov'cgli 
trovò  Nestore,  soave  E  facondo  de*  Pilj  ar- 
ringatore.  SaUio.  n^ad.  1. 4,  p.  94.  Così  detto,  la- 
sciolli, e  procedendo  A  Nestore  arrivò.  Ne- 
store arguto  De*  Pilj  arringator ,  che ,  ec. 
Mont.  iiiad.  1. 4,  V.  356.  (Trad.  letter  lat.  «  Ubi 
hic  Nestorem  invenit,  sonorum  Pyliorum 
concionatorem.  »  ) 

ARRINGO.  Sust.  m.  Spazio  dove  si  corre 
giostrando.  (Da  Ringo ,  voce  dell*  antico 
longobardo,  significante  Campo  mt7f^a- 
re.)  -Arringo...  significa  così  lo  «spazio  do- 
ve si  corre  giostrando,...  come  esso  corso 

0  giostra.  .Varrh.  Ercol.  64 ,  ediz.  Cnit. 

$.  4.  Per  Combattimento  nello  steccato. 

Giostra.  -   y.  i' esempio  Kel  tema. 

%.  2.  Per  Luogo  eminente  d'onde  si  ar- 
ringa dinanzi  ad  alcuno.  Lat.  Suggestum.^ 
Allora  M.  Marco  Bolano  consigliere,...  mon- 
tato nello  arringo,  cosi  disse ,  ec.  Bemb.  Lt.  vi- 

nit.  1.  3,p.3l  (ergo, edis. yen.  i552.  (TcSt.  lat.  uTum 

Marcus  Bolanus,. . .  suggestum  ascendens,... 
dixit,  ec.  »  )  Il  quale  (manramcnto)  altro  uon  è, 
che  il  non  aver  la  sera  che  voi,  non  ha  gua- 
ri, vi  trovaste  a  cenare  insieme,  asceso  que- 
sto arringo  della  nostra  bùgnola.  Buomr.  fn 

Pros  fior.  par.  3 ,  v.  1 1  p.  20. 

§.  5.  Ed  anche  per  semplice  Luogo  emi- 
nente. Lat.  Suggestum.  -  Era  questo  carro 
magnificentissimamente  ornato  ;  nel  sommo 
arringo  del  quale  dritta  una  donna,  che  per 
la  Fama  era  finta ,  si  vide.  Buoaar.  Detcr.  No», 
p.  34. 

^.  4.  Per  Collocamento  in  fila,  Ordinan- 
za. (Questa  voce  in  questo  significato  è  pro- 
babilmente uscita  dal  tedesco  Ring,  signi- 
ficante Cerchio,  Circolo,  Jnnello;  ma  po- 
trebb*  esserci  venuta  eziandio  d*altra  parte, 
cioè  dal  francese  Rang,  d*onde  Ranger,  e 
Jrranger.)  -  Appena  (i  VcnfEìanì)  aveano  com- 
piuto di  tirare  le  loro  diciasette  galee  in  ter- 
ra, lasciando  le  poppe  in  mare  per  poterle 
difendere,  e  in  arringo  Taveano  nlesse  Tuna 
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a  Iato  airaltra  a  modo  di  bertesca,  per  po- 
terle meglio  di  terra  difendere.  Yiii.  m.  (c//. 

dal  Grassi t  Die.  milil.). 

%,  5.  Correr  l'arringo.  Vale  Giostrare. 

(Cros.  in  CORRERE,  $.  W,  senza  e».) 

$.  6.  E ,  Correr  l'arringo y  figuralam. , 
vale  Favellare  sopra  una  proposta  mate" 
ria ,  sopra  un  determinato  argumento.  - 
Ampissimo  campo  è  quello  (  del  novellare  )  per 
lo  quale  noi  oggi  spaziando  andiamo,  né.  ce 
n*  è  alcuno  che ,  non  che  un  arringo ,  ma 
dicce  non  ci  potesse  assai  leggermente  cor- 
rere; si  copioso  rha  fatto  la  fortuna  delle 
sue  nuove  e  gravi  cose:  e  perciò,  vegnendo 
di  quelle  (che  inGnite  sono)  a  raccontare,  di- 
co che^  ec.  Bocc  g.  a,  n.  8,  ▼.  a,  p.  aig.  Madon- 
na ,  assai  m' aggrada ,  poiché  vi  piace ,  che 
per  questo  campo  aperto  e  libero,  nel  qua- 
le la  vostra  magnificenzia  n'ha  messi,  del 
novellare,  d'esser  colei  che  corra  il  primo 
arringo.  la.  g.  9,  n.  i ,  ▼.  8 ,  p.  7.  ( Notisi  che,  re- 
gohtamente,  voleasi  qui  dìre= assai  m'ag- 
grada.,,  che...  io  sia  colei  che  corra  il 
primo  arringo=]  poiché  nel  costrutto  dei 
Bocc.  quel  primo  che  si  resta  in  aria;  ma 
di  simili  costrutti  viziosi  non  pare  eh' egli  si 
curasse.) 

ARRISCÀRE.  Verb.  att.  sincop.  d'Arri- 
schiare 0  Arrisicare.  -  r.  qmsti  verbi. 

ARRISCHIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  arri- 
schiarsi.  Rischio,  Pericolo,  Cimento.  -  Egli 
in  piano,  egli  in  monte,  egli  in  terra,  egli  in 
mare,  egli  ne' porti  e  nelle  sicurezze,  egli 
nelle  fortune  e  negli  arri$chiamcnti,eg1iad 
uomini,  egli  a  donne,  siccome  la  sanità, 
sempre  é  piacevole,  sempre  giova.  Bcmb.  AmI. 

].  a,  p.  iga. 

ARRISCHIARE.  Verb.  att.  Mettere  a  rt- 
schio.  Anche  si  dice  Jiriscare  e  Arrisicare. 

%.  Arrischiare.  Rifless.  att.  con  la  parti- 
cella pronominale  non  espressa;  come  pur 
si  dice  Attentarsi  e  Attentare  nel  medesi- 
mo senso,  cioè  di  Pigliare  ardire.  Avven- 
turarsi, e  simili.  -  Credo  che  anche  S.  M. 
Cristianissima  non  possa  sperare  d'avere 
mai  una  porta  aperta  per  entrare  in  Italia, 
come  aveva  ora  ;  anzi  credo  che  S.  M.  se 
l'abbia  serrata  per  sempre,  perché  niuno 
vorrà  più  arrischiare  a  fidarsi,  acciocché  non 
intervenga  a  lui  quel  che  é  intervenuto  a 

noi.  Cu.  Leu.  Canf.  93. 

ARRISICARE,  o,  per  contrazione  usala 
talvolta  da' poeti,  ARRISCÀRE.  Verb.  att. 


Mettere  a  risico.  Arrischiare.  -  Chi  a*  falsi 
sembianti  il  core  arrisca.  Vedendo  essere 
amato,  e  s' innamora ,  Tanto  diletto  non 
sente  in  quell'ora.  Che  appresso  di  penar 
più  non  languisca.  Me».  Cìo.  Km.  la,  p.  374. 

%.  Arrisicarsi,  o,  per  contrazione,  Ar- 
RiscARSi.  Rifless.  att.  Per  Attentarsi.  -  Ve- 
dendo l'ombra,  lasso!,  io  non  m'arrisco 
Posar  su  l' orme  de'  tuoi  santi  piedi.  Giù.  Com. 

BelL  man.  p.  56,  cdia.  veroa.  NOU  SÌ  pUÒ  dÌF,  SC  non 

che  troppo  ardisca.  Sia  chi  si  sia  quaggiù 
nato  mortale.  Che  con  parole  indebite  s' ar- 
risca Di  chiamarsi  agli  Dei  celesti  eguale. 
Anguii.  Meum.  6,  la.  Sta  BradamaDte  tacita,  né 
al  detto  Della  madre  s'arrise»  a  contnidi- 

re.  Atìos.  Far.  44  9  ^9* 

ARRIVARE.  Verb.  intransit.  Guidare  o 
Tirare  la  nave  alla  riva.  Prender  terra. 
(Dal  lat.  barb.  Adripare,  cioè  Navem  ad  ri" 
pam  appellere,  o  assolutamente  Ad  ripam 
appellerà)  Frane.  Arriver,  Prendre  terre; 
ingl.  To  arrive  at  the  land.  Sinon.  o  anal. 
Arripare,  Approdare.  -  Ma  nella  barca 
poni  La  donna  e  certi  buoni  Che  sapìan  ar- 
rivare. Barber.  Docam.  p.  a68,  ▼.  i5.  (Par/n  A'mjo 
é' imminente  nattf ragie,  e  quindi  prosiegue:')  PoÌ  chc 

sete  (siete)  arrivati.  Aitate  que'  bagnali,  u. 
ib.p.  a69,  Y.  x4.  (Cioè,  Poiché  siete  giunti  a 
riva.  )  E  se  forse  occorresse  Che  in  alto  mar 
rompesse.  Qui  ti  ricorda  e  prendi  Di  ciò  che 
dissi,  e  tendi  Arrivar  quanto  puoi;  Se  non. 

Dio  sia  co'  tuoi.  Id.  ìU.  p.  a7i ,  ▼.  aa. 

%.  i.  Arrivare  vno.  EUitticam.,  per  Ar^ 
rivare  a  raggiungerlo.^  Tal  rifugendo  quei, 
su  l'altra  riva  Cercan  levi  posar  l'affliito 
piede;  Ma  il  feroce  guerrier  prima  li  arriva, 
Ch'  e'  sien  montati  alla  più  asciutta  sede. 

AUna.  AvaKli.  aa,  84* 

%.  3.  Ed  altresì ,  Arrivare  uno,  ellitticam., 
vale  talvolta  Arrivare  ad  eguagliarlo,  a 
pareggiarlo.  -  Io  non  ardirei  rispondere  di 
mia  testa  a  si  grave  quistione,  convenendo 
dire  0  che  non  ci  siano  più  quelli  ingegni, 
se  noi  non  possiamo  arrivarli,  o  che  noi  sia- 
mo di  poco  giudizio,  se  non  ce  ne  cale. 

DaTaoB.  Pcrd.  eloq.  4o3 ,  tàu.  Crus.   Appena  rilrOO- 

vasi  chi  li  arrivi  (i  Dcommi))  in  ordire  inganni. 

SrgDCr.  Man.  Mag.  e,  8,  $.  4>  p*  197  >  col.  a. 

%.  5.  Arrivare  che  che  sia.  EUitticam. , 
per  Arrivare  a  prenderlo,  a  poter  coglier- 
lo,  a  pigliarlo.  -  Simil  battaglia  fa  la  mosca 
audace  Contra  il  mastin  nel  polveroso  ago* 
sto; ...  Negli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mor* 
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dace.  Volagli  intorno,  e  gli  sta  sempre  ac- 
costo; E  quel  sonar  fa  sempre  il  dente 
asciutto;  Ma  un  tratto  che  Tarrivi»  appaga 

il  tutto*  Ario».  Far.  io,  io5,  cdia.  mil.  Clau.  iul.,  rar. 

Reim.  (L*ediz.cur.  Morali  ha  :  ««ilfa  un  tratto 
che  gli  arrivi,  appaga  il  tutto.  »  )  Poi  surge 
in  piede  (Tono),  e»  le  nodose  braccia  Am- 
be in  giro  menando,  quanti  (  mastini  )  arriva,  0 
latrando  feriti  a  terra  caccia,  0  morti  stende 
alla  nevosa  riva.  AUm.  Avairh.  sa,  103.  Quelli... 
i  quali  spasiman  di  doglia  che  li  altri  arri- 
vano... i  fichi  in  vetta,  e  lor  (ed  eglino,  0  vere 
tàtm)  no,  Senz* uncino.  Allegr.  100, «dia. Crns. j  80, 
•dia.  Aimlerd. 

$.4.  Arrivare  una  cosà. Ellitticam., per i^r- 
rivare  a  conseguirla,  a  raccoglierla.'^  Gode 
il  cultore,  e  sé  felice  appella.  Che  delle  sue 
fatiche  il  premio  arriva.  Copp.  Rìm.  35. 

§.  K.  Ed  anche.  Arrivare  dna  cosa,  cllit- 
ticam.  e  figuratam. ,  vale  Arrivare  ad  in- 
tenderla, a  capirla.  Anche  si  dice  Arrivare 
ad  una  cosa,  come  si  nota  nel  seg.  $.6,0 
vero  Attingerla,  r.tii  attingere  //  s.  1.  -  Ce 
n'è  un'altra  (ron)  ancor,  elisio  non  arrivo; 
Ch*è  quellassalir  un  eoli*anni  in  mano.  iHiim. 
9, 3.  Cerchiamla  un  poco  (kiagtone),  studia- 
mola, speculiamola.  Nessun  si  affanni,  eh*  io 
credo  averla  arrivata.  S^gner.  ▼.  i,  p.  177 ,  col.  i. 

$.  6.  Arrivare  ad  u?ia  cosa.  Ellitticam. 
e  figuratam.,  vale  Arrivare  ad  intenderla,  o 
vero  a  scoprirla,  secondo  che  ricerca  il  co- 
strutto. Anche  si  dice  Arrivare  una  cosa, 
come  si  nota  nell'  aoteced.  $.  5.  -  Ancorché 
non  sempre  per  1*  esperienza  s*  arrivi  alla 

verità.  Magai.  Sagg.  mi.  c«p.  197 ,  «dia.  Gnu. 

%,  7.  Arrivare,  ellitticam.,  parlandosi  di 
vesti,  significa  Arrivare  a  coprire,  a  pò* 
tersi  allacciare,  ec.  <-  Dopo  che  tutti  fu- 
rono a  letto,  fece  (rAcbUUm)  eavare  i  panni 
delle  (rior^ dalle)  camcrc  per  ripolirli;  e,  ciò 
fatto,  ristrinse  due  o  tre  buone  dita  i  giubbo- 
ni e  i  calzoni  a  ciasclieduno,  e  feceli  riporre 
a' luoghi  loro.  Su*l  mezzo  della  notte,  co- 
m*  era  concertato,  uno . . .  cominciò  a  lamen- 
tarsi e  gridare  di  dolori,  ec.  SoUevossi  tutta 
b  casa  a  quello  strepito,  e  ciascuno  saltò 
del  letto  per  vestirsi;  ma  pigliando  i  panni, 
e  trovando  eh' e'  non  arrivavano,  entrarono 
tutti  in  gran  timore  d*  essere  enfiati  me- 
diante il  veleno,  ec.  Quando  TAchillini  si 
fu  preso  piacere  dello  spavento  loro,  egli  e 
r  ammalato  cominciarono  a  ridere  scopren- 
do la  burla.  Dat.  Upid.  p.  io. 


$.  8.  Arrivar  bene.  Per  Arrivare  uno  fé- 
liceìnente  ad  un  tal  luogo.  •  Io  porto  ferma 
credenza  che  S.  Giuliano...  m'abbia  questa 
grazia  impetrata;  né  mi  parrebbe  il  di  ben 
potere  andare,  né  dovere  la  notte  vegnente 
ben  arrivare,  che  io  non  Y  avessi  la  matina 

detto  (  on  patemoilro).  Bocc.  g.  a ,  n.  a ,  ▼.  2 ,  p.  34. 

$.  9.  E,  Arrivar  rene,  figuratam.,  per  lo 
stesso  che  Capitar  bene,  Uscire  a  bene,  cioè 
Arrivare  a  conseguire  il  fine  de' suoi  desi- 
derj.  Arrivare  ad  effettuar  Vespettativa  di 
che  che  sia.^E  però  è  uno  vulgare  (motio)  che 
dice  :  Or  va',  e  non  fare  dell'  impronto  !  Que- 
sto mondo  é  degl*  impronti  ;  e  '1  vizio  della 
gola  fa  li  uomini  molto  impronti;  ma  rade 
volte  se  ne  arriva  bene,  come  arrivòe  (amvò) 
Ser  Ciolo.  Sarrbct.  Dov.  5i ,  ▼.  I,  p.  aio.  (In  que- 
sta Novella  si  narra  come  Scr  Ciolo  arrivasse 
con  le  sue  importunità  ad  essere  spesso  con- 
vitato da  altrui,  che  era  il  fine  pe'l  quale  egli 
si  metteva  ancora  a  gravi  pericoli.)  Ancora 
non  mi  pare  che  certi  arrivassono  (arrìvastcm) 
molto  bene  in  volere  assaggiare  d'una  vi- 
vanda che  comperarono  da  uno  che  la  ven- 
déa,  comeché  non  1*  avessono  (l'attimo)  a 
cuocere  co*saginali.  id.  nov.  aai,T.  3,p.  267. 
(Coloro,  avvisandosi  di  mangiar  certe  galle 
di  grandissima  virtù,  e  spezialmente  da  in- 
dovinare, -  che  era  il  fine  de' lor  desiderj  -, 
si  trovarono  aver  mangiato  stronzi  di  cane.) 

§.  40.  Ai^RivAR  MALE.  Pcr  lo  stcsso  chc  Ca" 
pitar  male,  cioè  Far  mala  fine,  Incontrar 
mala  ventura.  -  Distrutta  Troja,  i  Greci 
che  si  partirò  dall'assedio,  la  maggior  parte 
arrivarono  male,  chi  per  fortuna  di  mare, 
e  chi  per  discordia  e  guerre  tra  loro.  ViU. 

G.  1. 1 ,  e.  1.5,  t.  1 ,  p.  18,  cdia.  fior. 

%.  li.  Arrivarsi,  ellitticam.  e  in  signif. 
recipr. ,  per  Arrivare  a  toccarsi.  -  Accon- 
ciando i  grappoli  in  modo  che  l'uno  non 
tocchi  l'altro;  e  legandoli  per  la  punta  del 
grappolo,  perchè  s'allarghino  i  granelli  e 
non  s'arrivino  l' un  l'altro.  Sodrr.  Tnu.  wt.  179. 

%.  12.  Arrivato.  Partic. 

%.  13.  Vedersi  uno  arrivato.  Ellitticam., 
per  Federe  egli  che  altri  è  arrivato  a  col- 
pirlo ,  coglierlo  ;  che  si  riduce  a  redersi 
colpito,  cólto.  -  Fra  questi  (irapigiiau)  era 
il  Prete  Vecchio,  il  quale  fu  disfidato  da  Giu- 
liano Ricasoli  a  far  con  altri  alle  balestra- 
te al  bujo.  Avanti  di  cominciare,  fregarono 
alle  reni  del  Prete  Vecchio  alquante  lùcio- 
le;  onde  tutti  tiravano  verso  quel  poco  di 
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splendore,  e  coglievanlo  botto  botto,  ec.  Il 
Prete  Vecchio,  che  si  vide  arrivato,  pensò 
al  modo  dì  ricattarsi,  ec.  Dat. Le^td.  48. 

§.  44.  E,  Vedersi  uno  arrivato,  ellìtticam. 
altresì,  vale  anclie  talora  Federe  egli,  cioè 
Comprendere  egli  che  altri  è  arrivato  a  col- 
pirlo 8uH  vivo  9  a  farsi  beffe  e  strazio  di 
lui,  e  simili.  «  Egli  accorgendosi  della  belTa, 
cominciò  a  proporre  il  caso  in  termine,  no- 
minando r  Auditore  medesimo  che  voles- 
se, ec;  e,  per  esempio,  nominò  la  moglie 
delPAuditorc ,  il  quale,  vedendosi  arrivato, 
disse  che  non  occorreva  altro.  Djt.Lcpid.p.  122. 

ARROGARE.  Verb.  intransit.  (Dall'aggett. 
Moco  per  Rauco,  )  Diventar  rauco,  ^f fioca- 
re,  cioè  Divenir  fioco.  Perder  quasi  la  voce 
per  raucedine.  Anche  si  dice  arrochire, 

%,  Arrogato.  Partic.  Quasi  senza  voce  per 
raucedine,  -  E  rcndeie  (u  fronde  »parie)  a  colui 
eh* era  già  fioco,  cioè  arrecato.  Bm.  lof.  14,3. 

ARROCCARE.  Verb.  att.  (Da  Rocca,  pro- 
nunziata questa  voce  con  Vo  chiuso;  noto 
strumento  da  filare.)  Mettere  insù  la  rocca 
quella  materia  che  si  vuol  filare.  Anal.  Jp- 
pennecchiare.  Inconocchiare;  e  Sfionocchia- 
re  vale  Filar  tutta  la  materia  messa  insù 
la  rocca.  -  Si  dice  Jìlare  lo  lino  che  Cleto 
arrocca  per  ciascheduno.  Bui.  Purg.  25,  a. 

ARROCCARE.  Verb.  att.  (Da  Ròcco,  pez- 
zo da  scacchi.)  Porre  il  rocco  (che  oggidì 
chiamiamo  la  torre)  appresso  al  re,  e  far 
passare  il  re  dall'altra  parte  a  fianco  del 
rocco,  -  Arroccare  il  re,  vale  Coprirlo  con 
un  roceo;  il  che  si  fa  trasportando  il  re  verso 
l'uno  0  r altro  degli  angoli  delio  scacchie- 
re, e  coprendolo  con  quello  dei  due  rocchi 
che  si  trova  dal  lato  dove  il  giocator  lo  tras- 
porta. Coioroh. Opus. 4, 233.  Se  il  giuoco  ò  af- 
follato, il  giocatore  incontrerà  ostacoli  nel 
muovere  i  pezzi  suoi;  per  questa  cagione 
egli  cangerà  pezzi  0  pedoni,  ed  arroccherà  il 
suo  re  tosto  che  gli  convenga,  id.  ii>.  4»  a3i. 
Il  re  s'arrocca  dal  canto  del  suo  rocco,  id. 

ib.  4  t  249.  (  y.  anche  KtlU  Voc.  e  Man. ,  voi.  I,  p,  898 , 
col,  I  f  /*0*MTvauoiie.) 

$.  Arroccarsi.  Rifless.  att.  In  questa  locu- 
zione lo  Arroccarsi  si  riferisce  al  giocatore, 
considerandosi  egli  pc*l  Re  stesso.  -  Voi  sce- 
gliete r  arroccarvi  dalla  parte  del  re ,  per 
fortificare  e  proteggere  il  pedone  delFalfierc 
del  vostro  re,  ec.  Coiomh.  Opus.  4,  249. 

ARROCCHIARE.  Verb.  att.  (Da  Rocchio, 
cioè  Pezzo  di  legno,  0  di  sasso,  0  d* altra 


materia,  il  quale  non  ecceda  una  certa 
grandezza,  spiccato  dal  corpo  di  tali  og^ 
getti  0  materie,  e  sia  di  figura  die  tiri  al 
cilindrico,)  Ridun'e  in  rocchj.  Far  rocchj,^ 
Tolsero  forse  T albero  d*una  galeazza,...  e 
sì  rarrocchiaro(rarToc(^iarono),  e  fecernc  que- 
ste girelle.  Davuns.  Onx.  gen.  dolili,  p.  2l4»  edù.  mibn. 
Class,  ital. 

%.  i.  Arrocchiare,  per  lo  stesso  che  Xait- 
dare.  Scagliare,  Sbalestrare,  presi  questi 
verbi  nel  senso  che  sì  dichiara  dal  seg.  esem- 
pio. Spagn.  Arrojar,  •  Quando  alcuno  io 
favellando  dice  cose  grandi,  impossibili,  o 
non  verisimili,  ec,  se  fa  ciò  senza  catti- 
vo fine,  si  usa  dire:  Egli  lancia,  o  scaglia,  o 
sbalestra,  0  strafalcia,  0  arrocchia.  Vaidi. 

Eri-ol.  1 ,  198. 

§.  2.  Arrocchiare,  per  Far  che  che  sia 
con  poca  considerazione,  o  senza  il  dovuto 
artifizio ,  quasi  al  modo  di  chi  sbadata- 
metile  fa  rocchj  di  salsiccia,  -  Quandoque 
bonus  dormitat  Homerus;  d'onde  si  cava 
che  Mosè  sta  sempre  in  cervello,  e  Omero 
qualche  volta  arrocchia.  Car.  Commen.  ns.  Tal 
che  a  lodarne  (  delia  Miùccia)  degnamente  un 
rocchio.  Anzi,  per  parlar  meglio,  un  boccon 
solo.  Io  so  che  m'avviluppo  e  ch'io  arroc- 
chio. Rusc.  in  Rim.  Lml.  a,  1S2. 

§.  3.  Arrocchiare,  per  Carpire  o  Busca- 
re  0  Pigliare  che  che  sia  a  proprio  uso , 
senza  punto  considerare  se  e*  ne  meriti  il 
pregio,  e  stando  contento  all'apparenza.^ 
I  buoni  autori  li  uni  con  discrezion  gran- 
dissima veggendo,  quasi  pe'cullivati  e  fra 
le  porche  stannosi;  non  come  li  altri,  i  quali, 
ogni  vile  scartafaccio  arrocchiando,  quasi 
delle  frasche  e  nel.  salvatico  (uUatìco)  si  pa- 
scono. Allcgr.  255  rdi>.  Cnis.,  ao3  edit.  AnMlerdam. 
(V.  nelle  Voc.  e  Mao.  la  parentrsi  che  sitgue  a  questo  pas» 
so,  quivi  allegato  nel  %.  IV.) 

%,  h.  Arrocchiare  una  causa.  Figuratam., 
vale  Trattarla  senza  ordine  e  senza  con- 
siderazione  e  in  fretta,  quasi  come  si  usa 
nel  fare  i  rocchj  della  salsiccia,  -  Or  dun- 
que voi,  messer  Equilio,  voi  Giudice  io  fo 
avvertito  A  non  voler  che'!  nolo  De*  libri 
oggi  si  sia  pagato  indarno  ;  Cioè^  che  voi 
studiate:  Ch'io  non  vò  che  le  cause,  abbre- 
viando, ...  e  distraendo  II  guardo  dalla  luce 
più  purgata  Del  ver  (tacio  il  perché),  si  co- 
me il  vulgo  Usa  di  dir,  s'arrocchino.  Buemr. 

Ficr.  g.  1 ,  a.  I  ,  s.  2 ,  p.  6 ,  col.  i. 

§.  tf.  Arrocchiare,  rifless.  att.,  con  la  par- 
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tlcella  pronominale  non  espressa.  Gettarsi 
a  far  che  che  sia  o  Intraprendere  a  far  che 
che  sia  alla  disperata,  alla  dirotta,  Spagn. 
Arrojarse,  »  lo  ho  visto  talor  che  si  dime- 
na Una  fantesca,  o  la  padrona  arrocchia  A 
menar  fava  la  sera  per  cena.  s.  b.  (unim. 

Lori,  s ,  a44* 

ARROCnfRE.  Verb.  inlransit.  Diventar 
roeOt  rauco,  fioco,  Affiochire,  Affiocare, 
^rrocare.- Queste  picciole  bestiole  (le  perore), 
quando  si  nutriscono  di  pura  erba,  son  sot- 
toposte a  una  malatia  che  fa  loro  strabocche- 
volmente gonfiare  la  pancia ,  da  cui  molte 
ne  muojonOy  dandone  il  segno  con  arrochire 
la  voce  naturale.  Lastr.  Agnc.  3, 176. 

%.  Arrochito.  Partic.  Divenuto  roco,  rau- 
co, fioco,  Arrocato,  Affiocato,  Affiochito, 
Che  ha  quasi  perduta  la  voce  per  raucedi- 
ne. -  Io  gli  ho  parlato  tanto,  ch*i'  sono  ar- 
rochito. Fagiool.  Comed.  l ,  54- 

ARROGAjNTUZZO.  Aggett.  dimin.  di  ar- 
rogante. Sinon.  Arrogantuccio,  Presuntuo- 
sello  9  Saccentino,  •-  Superbuzzo,  arrogan- 

tUZZO  che  tu  se*.  Magai.  Leu.  dilett.  p.  75. 

ARRÒGERE.  Verb.  alt.  Aggiungere,  ec. 

yf^.  fir//'Appeiid.GnrofDat.iul.,«ec.  edu,,  i9i^'j,pttg,  S26, 
nusM.  5a.^,  e  l'aggiunta  a  car.  635.  )  "  ArrOgCSi  ,  pCr 

la  mala  giunta  e  per  la  mala  derrata ,  che . . . 
segui  ben  tosto  il  pagamento  d*  alcune  lire. 

Rnccl.  Ons.  litPrw.  £or.  par.  3 ,  y.  3,  p.  i48* 

ARROGIADÌRE.  Verb.  att.  (Da  Mogia- 
da,  lat.  Ros,  oris.)  Aspergere  di  rogiada, 
Sinon.  0  anal.,  Arrosare,  Inrogiadare  o  Ir- 
rogiadare.  Irrorare.  -  Questo  albero  è  pian- 
tato allato  alla  fontana  della  paura  diDio,on- 
d'eglì  è  tutto  giorno  arrugiadato(arru6tadato)ed 
inaffiato  di  verno  e  di  state  {ciot/w  tempo  di  ▼tmoedi 
Citate),  ec.  BeoaT.Espos.Patcm.33.  (Quì  figuratam.) 

%.  Figuratam.,  per  Aspergere  in  signif.  di 
^pariyere,  e  detto  di  materie  non  fluide. -Egli 
co'le  sue  mani  arrugiadando  (arrogìadando)  So- 
vra del  piatto  il  sacrosanto  pepe.  Salvia.  Pcn. 

Sai.  6,  p.  57. 

ARROLAMENTO.  Sust.  m.  Lo  arrotare.'^ 
Al  rifornire  1* esercito  lietamente  anch'esso 
assentiva;  perchè,  stimando  riuscirebbero 
dispiacevoli  li  arrolamenti  della  plebe,  spe- 
rava quindi  che  a  Mario  mancati  sarebbero 
ed  i  mezzi  di  spinger  la  guerra,  e  raficzionc 

del  popolo.  Alficr.  Giugur.c.  84,  p.  3i3. 

ARROLARE.  Verb.  att.  Scrivere  al  ruolo 
i  soldati,  cioè  ne'  registri  di  questo  o  di 
quel  reggimento.  Frane.  Enrókr.  -  Ordinò. 


il  Cardinole...  che  s* armassero  le  città  e  U 
terre  del  Regno,  e  che  ciascheduna  arro- 
tasse milizia  propria,  esercitandola  nel  ma* 
neggio  dclKarmi.  Con.  in,  Mcu. 1. 1,  p.  io.  Agi- 
tati non  poco  i  loro  animi  aveva  un'orazione 
di  Mario  pronunziata  nelF arrotarci  soldati. 

AIGcT.  Sallast.  Giugur.  e.  85,  p.  SI^.  —  Id.  ili.;  —  Id. 
e.  86,  p.  333. 

§.  I.Arrol  ARE,  traslativamente.  «In  esiglio 
manda  Ogni  reo  vizio,  e  sol  virtute  arruola 
Per  cittadina  nella  patria  sede.  Mena.  Op.  s, 
346.  Le  cose  che  non  sono  stabili . . .  s' ar- 
ruolano sotto  l'insegna  di  questa  voce  il/o- 
bili.  SaKin.  Dii. ac.  6, 33o.  SÌ  potrebbe  ancora 
arrotare  fra'  vostri  falsi . . .  quella  vostra  rt- 
dicolosa  millanteria  che  leggesi  a  e.  96.  Bcnin. 

Fals.  icop.  67. 

%.  2.  ARROLARsi.Rifless.  att.  Fare  scrivere 
sé,  cioè  il  proprio  nome  a' ruoli  della  mi--  , 
tizia;  Jndare  agli  stipendi  di  questo  0  di 
quello  Stato,  •  Alloggiollo  (Coitci)  Pietro  de 
Barba  in  casa  sua,  e  fu  grande  l'acclama- 
zione con  cui  lo  ricevè  la  sua  gente,  il  nu- 
mero della  quale  cominciò  tosto  ad  accre- 
scersi, mentre  s'arrotarono  alcuni  abitanti 
dell' Ilavana,  e  tra  essi  Francesco  de  Mon- 
tejo,...  e  altre  persone  dì  qualità  e  bene- 
stanti, che  diedero  reputazione  all'impresa. 

Cor»in.  Ist.  Mea.  1.  1 ,  p.  38. 

$.  5.  Arrolàto.  Partic. 

§.  K.  Arrolàto,  in  forza  di  sust.  m.  Sol- 
dato scritto  al  ruolo,  «  Lì  arrotati  fanno 
lor  mostra,  e  prestano  giuramento.  Montemc. 

(cf7.  dff/ Grassi). 

ARRÒMPERE.  Verb.  alt.  Rompere.  (Li 
Spagnuoti  usano  il  verbo  Arromper  nel  si- 
gnif. di  Rompere  e  dissodare  e  lavorare  un 
terreno.  ) 

%.  ArROUPERB  il  sangue  ad  uro.  -  y.in 
SANGUE. 

ARRONCARE.  Verb.  att.  Tcrm.  d'Agric. 
Nettar  le  biade  dall'  erbe  con  appropriato 
strumento  di  ferro.  Sinon.  o  anal.  Sarchia- 
re. Lat.  Runco,  as, 

%.  1.  Arroncàto.  Partic. 

§.  2.  Arroccato,  figuratam.,  ftev  Impresso 
di  rtighe ,  Rugoso ,  Grimo,  (  Forse  dallo 
spagn.  Arahado  o  Arunado,  che  vale  Sgraf*^ 
flato,  e  quindi  Rugoso,  Grinza,  perché 
dalle  sgralliaturc  possono  venire  le  rughe, 
le  grinze.)  -  Pisciaci  su,  donna  Berta  ar- 
roncata.  Paiaf.  e.  i ,  ▼.  uU. 

ARROSARE.  Verb.  att.  (Dal  lut.  Ros-oris, 
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clic  vale  Rogiada.)  Inrogiadare, Irrorare, 
cioè  Spruzzar  leggermente  a  guisa  di  ru- 
giada. Provenz.  Arro8ar\  frane.  Aìroser, 
%,  Figuratam.  -  Queste  rendite  sono  le 
virtù  di  che'l  Santo  Spirito  arresa  di  grazia. 
Bem-iv.  Etpos.  Patern.  i.  La  rimembranza  Di  voi, 
aulente  rosa  (odoronron)  Li  occhi  m*  arresa 

D*  un'  algUa  (  aqua  )  d*  amore.  Jac  da  Leut  in  Poet. 
prìio.  Mc.  1 ,  366. 

ARROSSARE.  Verb.  att.  Far  diventar 
rossoy  Far  che  uno  si  copra  di  rossore.  * 
Ed  i  bagni  ove  son  cotte  erbe  calde,  Arros- 
sano e  pò*  (  poi  )  anneran  la  pelle.  Barber.  Regg. 
3i8.  (Lo  stampato  ha  per  errore  Arrostano.) 
Chi  non  sa  come  Amor  punge  ed  assale,  E 
come  arrossa  i  suoi  seguaci  e  imbianca,... 

Miri,  eC.  Gius.  G>nt.  Bell.  roan.  79,  cdii.  Teioa.  1753. 

§.  AfinossARE,  rifless.,  con  la  particel.  pro- 
Domin.  sottintesa.  -  Ella  (Diana)  fue  pre- 
sente quando  tue  (ta)  ingannata  arrossasti, 
e  con  ricordevoli  orecchie  ricolse  il  detto 

tuo.  Ovid.  Epis.  p.  195 ,  «dia.  CUT.  Beroardoni. 

ARROSSIRE.  Verb.  in  signif.  att.  Fare 
diventar  rosso.  Arrossare,  Invermigliare.*' 
Quel  colore  nel  quale  li  tempi  del  malino 
arrossiscono  Taria.  SimiotcD.  Metam.  1. 13,  p.  uà. 

ARROSTARE.  Verb.  att.  Cacciar  via  con 
la  rosta  y  che  è  quello  strumento  co*l  quale 
si  caccian  le  mosche.  -  Dicéa  Rinaldo:  Ignun 
(Niuiio)  non  mi  s*  accosti;  Che  gli  parrà  che 
le  mosche  gli  arrosti.  Pule.  Luìg.  Morg.  u,  12. 

%.  I.  Arrostare,  per  Agitar  Varia  con 
che  che  sia  a  modo  che  si  farebbe  con  la 
rosta.  -  Qualche  persona  sudaticcia  e  stan- 
ca, Che  in  quel  punto  la  rosta  non  avessi 
(avriu),  Co*  i  guanti  arrosta,  e  vento  non 

le  manca.  Buac.  in  Bìm.  Iwrl.  a,  l52. 

%.  3.  Arrostare,  per  Dimenare  e  volgere 
in  giro  che  che  sia,  cofne  si  farebbe  una 
rosta.  Anal.  Vibrare,  Squassare.  -  Ella 
(TùifoDe)  con  l'una  man  la  sferza  impugna, 
Neir  altra  ha  serpi,'  ed  ambe  intorno  arro- 
sta. Car.  Eoeid.  1.  6,  ▼.  85a.  Si  VOltÒ  drCtO  (dietro)  ti 

Cecco  e  a  Ciapino;  E,  chiappata  la  pala  da 
infornare ,  D*  attorno  a  lor  la  incominciò 

arrostare.    Suonar.  Tane.  a.  4 >  >•  IO,  p.  356,  col.  3. 

%.  5.  Arrostare  la  coda,  o  le  nani  (ed 
anche  diremmo  le  braccia,  i piedi,  legame 
be  ).  Dimenare  o  Agitare  la  coda,  le  mei' 
ni,  ec. ,  quasi  al  modo  di  rosta:  il  qual  atto 
per  lo  più  si  fa  per  ira ,  o  per  minaccia,  ben- 
ché faciasi  ancora  per  altre  cagioni.  «  Ma 
presto  compari  la  leonessa  Per  vendicar  del 


suo  compagno  il  torto;  A  Sidilagi  mugghian- 
do s*  appressa ,  La  coda  arrosta,  e  raspa  con 
li  artigli ,  E  poi  un  destro  lancio  par  che 

pigli.  Giamkul.  Beraar.  Cootin.  CiiiT.  CaW.  1.  3,  tt.  4o8, 

p.  92, col.  1.  Arrostava  (Agrippina)  le  mani, di- 
ceva ogni  male.  Davans.  Tac.  Aon.  l.  i3,  $.  XIV, 
t.  2 ,  p.  9,  cdia.  Basa.  (  Test.  kt.  « . . . .  Simul  ÌH" 

tendere  manus.  »  ) 

%  h.  Arrostarsi  (rifless.  att.)  da  chb  chb 
sia.  Per  Liberarsene  o  Schermirsene  con  la 
rosta,  cacciandolo  via  con  la  rosta.  -  Que- 
sti cotali  non  si  sanno  bene  arrostare  dalle 
mosche,  cioè  dalle  tentazioni,  ec.  L'orazione 
è  quella  che  tiene  netta  Tanima  e  la  mente: 
questa  è  la  rosta  che  caccia  le  tentazioni. 
Fn  Giord.  Pred.  iacd.  i ,  243.  Oh  !  cou  che  s*  ar- 
rosterà dalle  mosche?  Sacxiiet.MT.i96,Y.3,p.i8o. 

%.  5.  E,  Arrostarsi,  figuratam.,  per  Libe- 
rarsi,  o  Farsi  largo,  o  Difendersi,  o  Scher»' 
mirsi,  come  chi  ciò  facesse  cacciando  con 
la  rosta  le  mosche.  -  E  insù  la  spalla  il 
fardel  si  gittava;  DalFaltra  man  co*l  batta- 
glio s* arrosta  (da' Pagani);  Il  capo  a  questo  e 
a  quelFaltro  spiccava  Di  que*  Pagan'  die  vo- 
lean  far  sosta  ;  Talvolta  basso  a  le  gambe 
menava.  Tanto  che  ignuno  (ninno)  a  costui 
non  8*  accosta ,  E  teste  e  gambe  e  braccia 
in  aria  balzano;  La  furia  è  grande,  e  le  grida 
rinalzano.  Pule  Luig.  Morg.  7, 19.  Orlando  Leo- 
pante  ha  giA  ferito.  Tanto  che  spesso  gran 
doglia  sostenne;  Pur  nondimen  tutta  volta 
s'arrosta,  E  cola  spada  facéa  la  risposta, 
id.  ii>.  20, 88.  Quello  impazza  Quasi  per  doglia, 
e  co'l  suo  brando  nudo  S'arrosta  siche  di- 
nanzi si  spazza  I  suoi  nemici,  e  fassi  dar  la 
via  Per  tutto  il  campo,  e  fuge  in  Samastia. 

Gìamliol.  Bernal.  Contin.  Ctrìf.  Calv.  1.  3,  st.  4>,  p*  7^, 

col.  1.  E  poi  un  destro  lancio  par  che  pigli 
(uiiouean)  Per  iscagliarsi  a  Sidilagi  addosso, 
11  qual  co*l  brando  a  suo  poter  s'arrosta,  u. 
1. 3,  it.  409,  p.  93,  col.  I.  E  faceva  diversi  atti 
con  la  mazza  arrostandosi  da'  colpi  del  Ga- 
vallicre,  siccome  uomo  disusato  di  battaglia. 

Eaop.  Còd.  Fan.  fàv.  61,  p.  190.  L' UU  quiucì  il  pun- 
ge, e  l'altro  quindi  afferra;  Egli  s'arrosta, 
e  fa  lor  aspra  guerra.  Anot.  Pur. 6, 65.  (Cosi 
l'ediz.  del  Morali;  altre  stampe,  in  vece  di 
s'arrosta,  leggono  s'arresta.) 

%.  0.  Arrostarsi  uno  alcuna  cosa.  Per  Cuc- 
darsela  via,  come  con  la  rosta  si  caccian 
via  le  mosche.  -  Il  cavai  d' Ulivier  niente 
aspetta,  E  ritornò  nel  campo  tra* Pagani, 
Come  chi  fa  del  suo  signor  vendetta,  E  mor- 
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tic  per  Ire  lufiie  per  sei  cani;  E  molla  genie 
co' calci  rassetta,  E  cole  zampe  s* arrosta  i 

tafani.  Pule.  Luìg.  MuTg.  3; ,  70. 

%.  7.  Arrostarsi,  vale  anche  Jffaticarsi 
spropositatamente  e  furiosamente,  (Miuur. 

te  Noi.  Malm.  V.  1 ,  p.  386,  rol.  2.  ) 

ARROSTIRE.  Verb.  att.  Cuocere  senza 
aiuto  (taqua  in  tegame,  in  padellay  su  la 
brace,  nello  schiditme^  ce.  (  Forse  dal  lat. 
Tostuniy  supino  di  Torreo,  es,) 

S-  1.  Arrostito.  Partic.  di  arrostire, 

%.  2.  Arrostito,  per  Tostato.  -  Si  propo* 
ne  dunque  il  cibarsi  unicamente  di  brodi  e 
di  minestre  fatte  co'l  pane  alquanto  arro- 
stito e  molto  brodose.  Cocrh.  Canotti,  p.  a'^o. 

ARROSTO.  SusU  m.  Carne  airostila.  (For- 
se ARROSTO  é  participio  sincopato  à' ar- 
rostito, e  usato  in  forza  dì  sust.  m.) 

§.  1.  Fare  un  arrosto.  Figuratam.  e  bas« 
sam.,  vale  Fare  un  errore,  -  Quel  povero 
cavalliere,  in  vece  d'avere  quel  gran  paladi- 
no nella  sua  verzicola,  si  chiari  dell'arrosto 

ch'egU  aveva  fatto.  Pros.  e  Him.  iued.  Or.  Rtt* 
cri*  I  te, }  jko^ 

%,  2.  Mo?l  CURARSI  ALCUNO  CHE  SI  ARBRONZI 
L  ARROSTO  CUB  NON  HA  A  CAPITARGLI  IN  TAVOLA. 

Figuratam.,  vale  Non  si  pigliar  egli  pen- 
siero di  ciò  che  non  gli  pertiene ,  Non  si 
curare  degli  altrui  impacci ,  delle  altrui 
sventure;  che  anche  talora  si  dice,  con  quasi 
lo  stesso  intendimento,  Tant'è  il  ìnule  che 
non  mi  nuoce,  quant'è  il  ben  che  non  mi 
giova.  -  Come  quei  che  non  se  ne  sono  im- 
pacciati punto,  non  vi  pensano  un  pelo,  e, 
non  si  curando  che  si  abbronzi  V  arrosto 
che  non  ha  a  capitar  loro  in  tavola,  piacia  o 
non  piacia,  non  ne  volterebbon  la  man  soz- 
zopra  (sosiopra),  intera  lasciandone  e  sana  a 
quelli  Academici  stessi  la  lode  o  il  biasimo. 

Allrgr.  Scr  Poi ,  p.  326,  come  cilerchl/e  la  C  tts.,  r  p.  28, 
cdti.  Alviiop. 

ARROSTO.  Posto  avverbialmente. 

%.  Uno  ALLESSO  la  vuole,  ed  uno  arrosto.  - 

r.fit  ALLESSO  iVS- 3. 

ARROTAMENTO.  Sust.  ra.  Lo  arrotare 
o  Lo  arrotarsi. 

%.  Per  Lo  stropicciarsi  o  confricarsi  due 
o  più  corpi  insieme.  Anche  si  dice,  con  ter- 
mine tecnico  d'uso  oggimai  generale,  Jltri- 
to,  susL  m.  Frane.  Jttrition,  Frottement.  - 
E  chi  sa  che,  a  principio  della  produzione 
dcll'aqua,  i  di  lei  corpicclli  non  essendo  già 
sferici,  ma  angolari  e  scabrosi,  divengnqo 
Fot.  I. 


poscia  rotondi,  perché  neirarrotameiito  sud- 
detto si  vadano  consumando  li  angoli  e  le 

rozzezze  ?  Pap.  Umid.  e  S«cc.  1 15.  (  V.  in  ARROTA- 
RE, i«r/io«  il  %.  3,  dov'è  l' cs.  a  cui  .«  ri/eri.<ce  questo  at» 
roiamcnlo.  )  —  IJ.  «!>.  116,  ic).^. 

ARROTARE.  Verb.  alt.  (Da  Ruota,  sust.  f.) 
Jssottigliare  il  taglio  de  ferri  alla  ruota. 

%.  I.  Arrotare,  traslativam. ,  vale  anche 
Lisciare  che  che  sia  stropicciandolo  con  al- 
cuna cosa  che  facia  quasi  officio  di  ruota. 
(  F.  ancfie  il  $.  6.)  «  Qucsta  sorta  di  ferri  chia- 
mano gradine,  perchè  con  esse  vanno  gra- 
dinando e  riducendo  a  fine  le  lor  figure,  ec; 
e  cosi  poi  con  la  pomice  arrotando,  a  poco  a 
poco  gli  fanno  la  pelle  che  vogliono.  Vasar. 
Vt(.  1 ,  239.  Poi  che  la  materia  è  fredda  e  ha 
fatto  presa,  con  pezzi  di  tufo  vanno  levando 
e  consumando  ciò  che  sopra  avanza  ;  e  con 
rena ,  mattoni  ed  aqua  si  va  arrotando  e 
spianando  tanto,  che  il  tutto  resti  ad  un  pia- 
no, ec.  id.  il).  1,343. 

§.  2.  Arrotare,  parlandosi  di  pavimenti, 
vale  altresì  Renderli  lisci.  Anche  si  dice 
Orsare  o  Dar  V  orso.  (  On.  Baid.  Dia.  Anbit.  ) 

%.  3.  Arrotarsi,  in  senso  reciproco,  per 
Confricarsi  insieme.  Stropicciarsi  scam- 
bievolmente. ->  E  chi  sa  che  la  materia  di 
cui  son  formate  le  sopradette  aqiiee  mem- 
brane ,  non  sia  in  gran  parte  una  limatura 
dei  medesimi  sferici  corpicelli  dcll'aqua,  i 
quali  per  lo  moto  assiduamente  arrotandosi 
insieme,  venga  così  a  distaccarsi  dalla  loro 
superficie  una  certa  menomissima  loro  por- 
zione, ec?  Pap.  Umid.  rSecc.  1 15.  —  Id.il).  If)^.  Gon- 

clude  eh*  e*  non  gli  riusci  di  farla  chetare  (una 
lirab),  né  a  serrarle  la  bocca,  nò  a  tarparle 
le  ale ,  nò  a  strapparle  alcune  cartilagini 
ch'ella  ha  sotto  il  petto,  le  quali  da  princi- 
pio credeva  che  arrotandosi  insieme  faces- 
sero quel  diruginio  che  noi  chiamiamo  suo- 
no. Magai.  Lrii.  diieit.  ir>4.  (La  Cruscu  in  Dirug- 
ginare [così  scritto]  1  denti,  dice  che  vale 
Arrotarli  e  stropicciarli  insieme.) 

%,  4.  Arrotarsi,  rifless.  att.,  e  figuratam., 
per  Rendersi  seducente.  -  Come  alla  ruota 
materiale  i  coltelli  s  arrotano  e  forbono,  cosi 
al  giro  del  ballo  queste  maladette  s*arrota- 
no  per  meglio  ferire  i  cuori.  Cavale.  Pungìi.  26<), 

cdù.  rom.  1751.  {V.  anche  il  $.  8.) 

$.  5.  Arrotato.  Partic. 

8.  6.  Arrotato  ,  per  Lisciato  ,  Renduto 
levigato.  (/'.  «««*«•  nttéietro  u  s.  i.)  -  Fatto  que- 
sto, si  pigli  il  suo  pezzo  della  foglia, ...  e  si 
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abbia  uà  tassello  il  quale  sia  bene  arrotato 
con  una  pietra  da  olio;  e  di  poi  nettisi  po- 
litissimamente da  ogni  untume  e  da  ogni  al- 
tra cosa  che  Y  avesse  imbrattato.  Ben.  Ceii.  Op. 
3,  1 3.- Mattoni  bene  arrotati  e  cotti.  Vasar. 
Vii.  14,239. 

§.  7.  Arrotato,  figuratam.,  referendo  a 
locuzione,  sentenza,  e  simile,  per  quasi  Afes- 
so  al  supplizio  della  ruota;  che  viene  a  dire 
Introdulto  con  molta  stiracchiatura.  *  I 
moderni  precettori  sgraziati,  sputata  di  quan- 
do in  quando  qualche  Tulliana  frase  arro- 
tata, ccrcan  di  entrare  0  mantenersi  in  ri- 
putazione di  litterati  della  prima  classe.  Aiirgr. 

SerPoi,  p.  ?Ì2lf  come citf re/the  la  Crusca;  e  p.  7, ed».  Ahis. 

|.  8.  Arrotato,  figuratam.,  per  armato 
delle  acute  e  forMte  e  insidiose  armi  della 
^eduzione,  (r.  mcìie  di  sopra  il  s.  4)  -  Ed  a  gra- 
vezza di  questo  peccato  fa  che  questi  coU 

telli  {dok,  le  ballatrici  aKÌmigliale  a  coIteDi)  SODO  allo- 
ra arrotati  e  sguainati;  perocché  non  ven- 
gono a  ballo  se  non  arrotate  ed  ornate.  CaTaic. 

Pungil.  269,  rdn.  rom.  175 1. 

ARRÒVESaAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ar- 
rovesciare; Stato  di  cosa  arrovesciata. 

%.  Per  quella  Figura  retorica  consistente 
nello  stravolgere  il  senso  delle  parole^  sie* 
che  altro  diciamo^  ed  altro  veniamo  a  si- 
gnificare. -  Sopra  il  carro  facevano  compa- 
gnia air  Urbanità  i  Ridicoli  festevolissimi, 
i  Favellari  trattosi,  ec;  li  Arrovesciamenti, 
le  Risposte  vive,  le  Novelle  vi  erano  e  li 

ApÓlOgl.  BooDai.  in  Pios.  fior. par.  3,  v.  1 ,  p.  53. 

ARROVESCIARE.  Verb.  alt.  Folger  che 
che  sia  al  contrario  del  suo  diritto. 

§.  I.  Arrovesciare,  per  Dire  a  rovescio. 
Lai.  Narrando  pervertere,  -  Né  (voglio)  che, 
ignorante  delle  cose  note.  Della  sua  terra 
la  storia  arrovesci^  E  spesso  scambi  il  capo 

PiC'l  vivagno.  Bnonar.  Pier.  g.  i ,  a.  i  ^  s.  a^  p.  7  , 
col.  t. 

§.  2.  Arrovdbciarsi,  rifless.  alt.  Folgersi 
uno  al  contrario  del  suo  dritto;  il  che  e 
relativo  alle  occasioni  di  quesfatlo. -Pur 
iìnalmentc  in  terra  si  distende  (Rinaldo),  E 
8^  arrovescia  come  fosse  morto.  Ben.  Ori.  in. 
i3, 29.  (  Qui  pare  che  Rinaldo  s^arrovesciasse 
boccone.  ) 

%.  5.  Arrovesciarsi,  figuratam.  e  bassam., 
per  arrendersi,  Cedercy  Calare^  allenta- 
re,  Lasciarsi  andare  a  far  che  che  sia. 
(Dial.  milan.  Lassass  mett  già.)  «  Ma  quella 
monna  Albiera  mi  fc*  ridere,  Che  non  vole- 


va; e  come  voi  e  Manno  Le  diceste  il  pan 
pan,  poi  alla  fine  Ella  si  arrovesciò,  e  stette 
cheta  Come  un  bel  porcellin  grattato,  ec. 

Ccrrb.  Corrcd.  a.  5,  s.  7,  p.  36  lergo.  (V.  anche  nelle  Toc. 
eMau.  il  %.  Ili  di  ARROVESCIARE.) 

ARROVESCIATIÌRA.  Sust.  f.  Stato  d'una 
cosa  arrovesciata. 

§.  Arrovesciatura,  parlandosi  di  lettere 
delFalfabeto,  vale  Spostatura,  Trasposizio^ 
ne,  0,  come  dicono  i  Grammatici,  Metàte- 
si.  «  Bisogna  però  che  io  confessi  che  di  que- 
sta arrovesciatura ,  o  sia  trasposizione  di 
lettere  di  Reach  in  Kar,  non  ne  posso  ad- 
durre alcun  esempio.  Magai.  Var.opereL  a4i. 

ARROVESCIO,  o  vero,  disgiuntamente , 
A  ROVÈSCIO.  Locuz.  preposit.,  che  pare 
assai  volte,  per  ellissi,  si  usa  in  forza  d'av- 
verbio. Vale  il  medesimo  che  Jl  contrario, 
cioè  Al  contrario  della  cosa  di  che  si  par- 
la. -  Ma  e*  è  peggio , . . .  che  li  uomini  una 
parola  medesùna,  senza  variar  nel  proferirla, 
talmente  la  porgono,  eh*  e*  non  se  ne  racca-> 
pezza  nulla  quasi,  se  non  arrovescio.  Aii^r* 

146-147  edit.  Crus.;  llf),  edia.  Aniktcrd.  (Qul  8  modo 

d*avverbio;  ma  realmente  ci  sta  come  se  si 
dicesse  :  se  non  a  rovescio  del  significato 
che  vuoisi  attribuire  a  quella  parola,) 

ARROZZIRE.  Verb.  alt.  (Dairagget.  Hoz-- 
zo.  )  Far  diventar  rozzo. 

%.  i.  In  signif.  rifless.,  sottintesa  la  partic. 
pronomin. ,  vale  Farsi  rozzo.  «  Le  rime 
toscane  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio  io  qua 
fino  al  tempo  degli  avoli  e  de*  padri  nostri 
sono  andate  arrozzendo  e  mancando  sem- 
pre. Sargagl.  Giiol.  Giuoc.  44* 

%.  2.  Arrozzito.  Partic. 

%.  3.  Arrozzito.  Per  Che  ha  preso  il  ca- 
lore della  tela  rozza  ;  e  diccsi  di  chi  è  Jb* 
bronzato,  cioè  Incotto  dal  «o/e.-Oh!  che 
è?  -  È  che  io  mi  voglio  levare  questa  car- 
ne salvatica  (  leiTatìca  )  di  sopra ,  che  per  lo 
stare  in  contado  è  arrozzita.  Sao4icLiiov.9(),T.a, 
p.  104.  E  perchè  io  sono  andato  attorno  mol- 
to, e  sono  stato  assai  al  sole,  io  sono  arroz- 
zito; e  però  pajo  nero  a  questa  foggia.  Fira«. 

Op.  1 ,  8.  (V.  anche  nelle  Vor.  e  Min.,  i>vl.  1,  //  {.  di  AR- 
ROZZITO, p«rlic.) 

ARRUFFAMATASSE.  Sust.  d'ambo  ì  ge- 
neri. Imbroglione,  Imbrogliatore ,  -  Ini- 
brogliona,  Imbrogliatrice;  e  fors*  anche 
Mezzano ,  nel  signif.  di  Lenone ,  Ruffia- 
no, -  Mezzana,  Ruffiana.  (F.aKciie  u  s- 1  d,  ar* 
Ri'FFARE,»c  io.)»  V'avete  falla  una  cosa  san- 


ARR  —  ARR 


—  U7  — 


ARR  —  ARS 


• 


ta  a  mandar  Tia  queir  arruffamatasse  della 

Poppiona.  Neil.  J.  A.  Comrd.  3,  a35. 

ARRUFFALE.  Verb.  att.  (Da  nuffa,  che 
verisìmilmente  si  deriva  dal  verbo  tedesco 
Raufen.  Nell'idioma  de* Bretoni  Roufen  va- 
le Crespa,  Piega;  e  Rufenna  signiGca  Pie- 
gare, Increspare,  Notisi  ancora  che  Faggett. 
Ruf  appo  li  antichi  Provenzali  veniva  a  di- 
ire  Scabro,  Ineguale,  Ruvido,  Ronchioso,  e 
simili.  )  Scompigliare,  Disordinare,  e  dicesi 
particolarm.  de* peli,  de' capelli,  della  barba. 

%.  1.  Arruffae  le  matasse.  Figuratam.  e 
popolarm.,  vale  Fare  il  mezzano.  (Tutta  la 
forza  di  questa  locuz.  consiste  nella  sìllaba 
ruf  del  verbo  arruffare,  per  essere  la  pri- 
ma di  Ruffiano.)''  Ancora  a  una  sua  figlia, 
oh  fati  rei  I ,  Le  matasse  arruffava.  Como.  Tw 

racrk.  e.  6y  at.  24* 

%.  %  Arruffarsi  i  capelli,  i  crini,  i  peli 
AD  UNO.  Scomparsegli  e  rizzarsegli  i  ca- 
pelli, ce.  -  Quando  in  terra  lo  vide  Roda- 
monte.  Per  la  grand*  ira  non  trovava  loco; 
Amiffàrsegli  i  erin  sopra  la  fronte,  £  fece 
li  occhi  rossi  come  foco.  Ben.  Oii.io.  43, 26. 

$.  5.  Arruffarsi,  in  signif.  rifless.,  e  detto 
del  mare,  vale  Fortemente  commoversi.  - 
Quale  è  Forror  che  di  Favonio  il  sofGo  Nel 
6U0  primo  spirar  spande  su*l  mare.  Che  de- 
stato s'arruffa,  e  l'onde  imbruna.  Tale,  ec. 

Moni.  nùd.  I.  7,  V.  73. 

$.  4.  Arruffato.  Partic. 

%.  tf.  Arruffato,  referendo  a  persona,  per 
In  disordine,  Male  acconciato,  Male  a6ò/- 
^/f'ato.  •  Questo  drappo  sta  egli  diritto?  Co- 
me mi  toma  di  dietro?  Non  vorrei  però  pa- 
rere una  arruffata,  se  noi  ci  scontrassimo 
in  Emilio.  Bofuf«r.  v^w.  •.  3,  s.  7,p.32.  (Una 
milanese  direbbe  :  Non  vorrei  parere  una 
strega.  ) 

ARRUFFIANARE.  Verb.  att.  (Da  Ruffia- 
no, di  cui  vedi  l'etimologia  io  RUFFIANO, 
aust.)  Disporre  e  indurre  una  persona,  a 
requisizione  del  terzo,  a  male  oprare  in 
carnalità,  che  è  il  mestier  de*  ruffiani. 

8-  I.  Arruffi anìto.  Partic. 

8-  %  Arruffianato,  per  Raffazzonato  in 
guisa  da  non  vedersene  i  difetti.  -  11  for  , 
modelli  lisciati,  e,  per  dir  così, arruffianati 
da  dilicatezza  di  pittura,  non  si  aspetta  a 
quello  architettore  che  si  vuole  ingegnare 
d*  insegnare  la  cosa.  An«r.  L.  b.  Aniùi.  p.  .34. 
(Test.  lat.  «...  modulos  fucatos,et,utita 
loguar,  picturw  lenociniis  phalcratos,  clcw  ) 


ARRUGARE.  Verb.  alt.  Far  diventar  f  ic- 
goso.  Increspare. 

%.  Arrugare,  in  signif.  rifless.  pass.,  ma 
taciuta  la  particella  pronominale.  Diventar 
rugoso,  Incresparsi,  -  Donna  che,  pregna, 
di  sua  man  si  sconcia.  Perchè  il  ventre  già 
molle  non  arrughi.  Onde,  ec.  Taiuii.  Dai.  334. 
Prima  che  imbianchi  (rràr^s'tmhuDcbt)  il  crin, 
la  carne  arruglie,  E  de'  begli  occhi  annubili 
{dot,  ù  annullili)  il  sercuo.  Ogni  donna  dal  cor 
bandisca  e  fughe  11  fiero  orgoglio ,  ec.  la. 

Vendcm.'st.  24* 

ARRUGINlRE.  Verb.  att.  (Da  Rùgine.) 
Far  diventar  ruginoso. 

%.  i.  knKvcmlTO.  Fatto  diventar  rugina- 
so,  o  Divenuto  ruginoso.  • 

%.  2.  Arruginito,  figuratam.,  per  Mtera- 
to,  Divenuto  poco  atto  a'  suoi  officj,  Che 
ha  perduto  gran  parte  delle  sue  primiere 
qualità,  Rendutosi  inoperoso,  e  simili,  se- 
condoché  porta  l' intenzione  del  costrutto.  •* 
Se  le  ricchezze  amicate  in  una  schiatta  là 
posson  nobilitare,  quanto  sarà  questa  illu- 
stre sopra  ad  ogni  altro  splendore,  poscia- 
chè  si  truova  così  ripiena  degli  antichi  e  non 
arruginiti  tesori  del  valore  e  delle  scienze, 
d'ogni  leggiadra  prosapia  base  e  chiarezza? 

Pn».  fior.  par.  i ,  ▼.  i ,  p.  160,  rdii.  fior.  1661. 

ARRUNClGLIARE.Verb.  att.  Pigliar  con 

runcigliO.  (  r.  ARRUNCIGLI are  nefìa Lessigr.  iul.) 

%.  Arru.ncigliarsi.  Rifless.  att.  Parlandosi 
di  gatto,  vale  Raccorciarsi  in  sé  colV  inar- 
care il  dorso,  levando  in  alto  la  coda^ra- 
buffando  il  pelo  e  soffiando  ,  per  minac' 
dare  e  porsi  in  difesa ,  particolarmente 
quando  egli  vede  accostarsegli  un  cane  co'l 
quale  non  abbiadomestichezza.  (Cann.  Prootu.) 

ARSENALE.  Sust.  m.  (Dall'arabo  Darce- 

naa.  V.  Murai.  Dlnrrt.  XXVI,  p.  l^i  e  V.  anckt 
Arsem.ìL  nei  Dice.  I^eng.  castell.  compues.  par  li  R.'Actul. 

etpa^.,  i7'^().  )  Propriamente ,  Luogo  dove  si 
fabricano  e  si  custodiscono  le  navi  e  li 
strumenti  navali  da  guerra.  Ma  si  dice  an- 
che del  Luogo  dove  si  fabricano  e  si  con^ 
servano  le  armi  e  tutti  li  attrezzi  militari 
d'un  esercito  o  d'Hutto  Stato. 

%.  Arsenale  ,  figuratam. ,  per  Ammasso 
d*  oggetti  diversi.  -  Già  Y  oriolo  A  girtene 
ti  aflirctta.  Ohimè  che  vago  Arscnal  minutis- 
simo di  cose  Ciondola  quindi ,  e  ripercosso 
insieme  Molce  con  soavissimo  tintinno!  Di 
costì  ( da  rfìifsio  oriolo)  chc  non  pcndc?^  havvi 
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perfino  Piccroli   cocchi  e  piccioli  destrieri 
Finii  in  oro  così,  che  sembran  vivL  Pana.  Mat. 

ri  Paria.  Op.  1  y  79« 

arsìccio.  Aggett.  sincop,  A^ arsicciato, 
0  veramente  allungato  di  Arso. 

%.  Saper  d*aesiccio.  Dicesi  ^qW  Odore  che 
mandano  le  cose  arsicciate.  Anche  diciamo 
Sapere,  o,  con  più  forza.  Puzzare  d'abbru- 
ct'a^icci'o.  -  Disse  Rinaldo  :  Sec*è'l  panee'l 
vino,  Ch'aspettiam  noi,  Dodon?;  qui  sa  d*ar- 
liccio.  Dicéa  Dodonc  :  Aspetta  un  tal  pochi- 
no, Tanto  che  lievi  la  crosta  su'l  riccio.  Dis- 
se Rinaldo:  Più  non  Tarrostiàno  (rarrosiiamo) ; 
Chè*I  cervio  molto  cotto  è  poco  sano.  Pule. 

Luig.  Morg.  4  ì  35. 

ARSIÓNE.  Sust.  f.  L'ardere. 

%.  Arsio!<ie  ,  figuratam. ,  per  V  Effetto  di 
sustanze  salse^acriyec.  «Nota  che*l  male  del 
polmone  molte  volte  viene  per  fumo;  alcuna 
volta  per  polvere;  talvolta  per  caldo  che  di- 
secca;.. .  e  talvolta  per  arsione  di  cose  salse 
le  quali  troppo  diseccano.  Tes.  puT.  rap.  18,  s.  i. 

ARSlVO.  Aggett.  Adustivo,  Caustico.  « 
L'altra  cagione  per  che  non  si  trionfa  co*  fi- 
chi, è  che  quel  lor  latte  è  arsivo.  Car.  Com- 

mrn.  4^. 

ARSO.  Partie.  di  Ardere.  -  r.i»  ardere, 

verhot  il  %.  5  e  seg. 

ARSURA.  Sust.  f.  Effetto  risultante  o  ri- 
sultato dalVardere  o  dall'essere  arso.  Stato 
di  cosa  che  arde  o  è  arsa. 

%.  i  Arsirà,  per  Seccore,  Siccità,  Stato 
dell'atmosfera  asciutto, secco,  arido. -Mar- 
te co*l  Sol  fia  che  ad  unir  si  vada;  Né  tem- 
preran  le  fiamme  lor  moleste  Aure  o  nem- 
bi di  pioggia  0  di  rogiada  :  Che  quanto  in 
cielo  appar,  tutto  predice  Aridissima  arsura 

ed  infelice.  Tau.  Geru».  i3j  l3. 

%.  3.  Arsura,  figuratam.,  per  Lo  essere 
uno  arso,  cioè  Lo  essere  scusso  di  denaro. 
Stato  di  estrema  povertà.  -  r.  ^  ardere, 

verbo,  r  es,  dei  S-  7- 

ARTANITA.  Sust.  f.  Term.  bolan.Nome 
officinale  del  Cyclamen  europceum,  detto 
vulgarmentc  Pan  porcino  o  Pan  terreno. 

%.  U^iGUENTO  DI  artanìta.  La  radice  del 
pan  porcino  serve  a  fare  l' Unguento  detto 
di  arlanita,  proposto  per  la  sordità.  I  con- 
tadini vuotano  questa  radice,  e,  riempitala 
d'olio,  la  cuocono  nella  brace,  e  si  servono 
di  dello  olio  per  infunderlo  negli  orecchi  in 
caso  di  otalgia,  detta  communemente  (fursc 


iu  Taicana ,  ma  non  a1lro«'e  )  male  del  COSSO.  (Targ. 
Toxs.  Iti.  Itotan.  2,  lo8.) 

ARTATO.  Partie.  del  verbo  inusitato  Jr- 
tare,  lat.  Ardo;  as,  vel  Arto,  as.  Onde 
significa  Oppresso ,  Sforzato ,  Angustiato 
e  simili.  Lat.  Arctatus,  vel  ^^rtafii^. -Sarà 
(  la  Chic»  )  circondata  da  grandissima  perse- 
cuzione, cioè  nelle  angustie  della  tribolazio- 
ne sarà  artata ,  ristretta  e  conchiasa ,  ec. 

Sani' Agost.  C.  D.  I.  30,  e.  IX  ,  V.  1 1 ,  p.  ip4*    (Tcst. 

lat.  t^...  in  angustiis  tribulationis artabi- 
tur,  uraebitur,  concludetur.  99) 

ARTATO.  Panie,  del  verbo  inusitato  Ar- 
tare,  da  Arte.  £  vale  Artefatto,  Fatto  con 
arte  0  per  via  diarie.  Artificiato.  (Di  qui 
Favverbio  Artatamente,  che  vale  Con  arte, 
registrato  ed  esemplificato  da  tutti  i  Voca- 
bolarj.  )  -  E  nelle  cose  lor  senza  rappello 
Accese  un  fuoco  artato  di  sua  mano.  Al  qual 
non  bisognò  poi  zolfanello.  Pncc.  Ccniii.c.  42, 

Un.  21  y  p.  201. 

ARTE.  Sust.  f.  Metodo  per  fare  un'opera, 
un  lavoro,per  eseguire  alcuna  cosa  secondo 
certe  regole. 

%.  1.  Arte,  Mestiere.  Loro  dì&iviita.  «datm 
il  mestiere  e  l'arte  è  questa  differenza,  che  il 
mestiere  è  uno  esercizio  nel  quale  niuna  ope- 
ra manuale  che  dalF  ingegno  procedo  s'ado- 
pera, siccome  é  il  Cambiatore,  il  quale  nd 
suo  esercizio  non  fa  alti*o  che  dare  danari 
(drnari).  Arte  è  quella  intorno  alla  quale  non 
solamente  l'opera  manuale,  ma  ancora  Tin- 
gcgno  e  r industria  dell* artefice  s'adopera, 
siccome  è  il  comporre  una  statua ,  dove  a 
dovere  proporzionarla  debitamente  si  fatica 

molto  r  ingegno.»»  Race.  OHnmcn.  DaoU  a.  Il 8. 

§.  2.  Arte  fusoria.  -  V.  u  FUSORIO ,  «^ 

gelL ,  il  S. 

%.  3.  Arte  ìpocrìtica.  .4rte  rappresentati" 

va.  -  y.  l'rs.  nel  temm  dt  IPOCRITICO ,  «ggett. 

|.  4.  Arti  liberali.  Cosi  nominiamo  quel- 
le Arti  in  cui  più  che  la  mano  opera  Ttii- 
telletto  ;  a  differenza  delle  Arti  mbcasiicbc, 
nelle  quali  la  mano  ed  il  corpo  hmino  mag* 
gior  parte  che  la  mente ,  come  il  tessere , 
il  lavorare  a  tornio,  il  fare  scarpe,  ec.  -  Sa- 
peva tutte  Tarli  liberali.  Pule. Luìg. Mwg.  ts, 
104.  Cercane  (un amico)  tra  le  liberali  arti^  tra 
li  diritti  e  onesti  officj,  cercane  nelle  fatiche. 
Don  Gio.  Celi.  97.  Tu  hai  Ic  liberali  arti  a  bar- 
dosso. Air.  Pm.  in  Rim.  i>uti.  3 ,  34^.  La  pittura 
appresso  de*  Greci  iu  connumcrata  tra  le 
arti  liberali.  Firma.  Op.  i ,  3;. 


ART  — ART 


—  849  — 


ART  —  ART 


%,  tf.  AkTI  MBCANICHE.  -  T.  ^n^r/i  nri  %.  ARTI 
L!BEftALI,  che  è  il  4* 

%.  6.  Arti  mute.  Così  chiamansi  Tutte  le 
Artiy  salvo  la  Poesia,  VEloquenza,  la  3fu^ 
sica,  e  VjÉrte  divinatoria,  ( r.  mutus  nr/ 
ForceNìMi.)  -  Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  com- 
piaque'  Nella  gloria  minor  dcU*  arti  mute. 
Ta».  Gcrns.  1 1 ,  ;o.  Non  è  vanto  sovrano  Solo 
nell'arti  mute  Segnar  gran  tela  di  lavoro 
eletto;  Che  pure  han  moto  i  carmi.  Ed  han 
colori  ardenti.  Mros.  Op.  i  »  1 20. 

%.  7.  AeTB  VRIMATORIA.-  r.  in  tRINATORlO, 

tggrtt, 

%.  8.  Belle  akti.  La  Pittura^  la  Scultu- 
ra, VJrchitettura,  la  Musica,  la  Danzale 
da  taluni  vi  si  aggiunge  la  Poesia  e  Y  Elo- 
quenza, ->  Noi  che  degli  studj  e  delle  belle 
arti  ci  sentiamo  calda  ed  innamorata  la  men- 
te. Mei».  Op.  3,3.  Prolettore  delle  belle  arti,. . . 
fautore  delle  scienze.  Pro*.  6or.  i«t.  i ,  t.  2 , 

p.  ai5. 

$.  0.  Arte,  per  Uso,  Modo,  Governo,  Ma- 
nila di  fare  0  d'esercitare  che  cke  «la.-Indi 
venimmo  alfine  ove  si  parte  Lo  secondo  gi- 
ron  dal  terzo ,  e  dove  Si  vede  di  giustizia 
orribil  arte.  Daut.  IdF.  14,6.  E  mostra  di  bat- 
taglia orribil  arte.  CbìjW.  Giur.  Got.  i5,  i.  (Cioè, 
mostra  orribil  modo  di  battagliare.  ) 

%  40.  Ad  arte.  Locuz.  avvcrb.  Conforme 
a  ciò  che  si  ottiene  dall'arie;  Con  arte;  Ar- 
tificiosamente; Dando  opera  ad  arte,  cioè 
qd  astuzia,  ee.,  secondo  Tintenzione  con  cui 
si  vogliono  usare  i  diversi  significati  della 
voce  Jrte.  -  Dal  laccio  d'or  non  fia  mai  che 
mi  scioglie.  Negletto  ad  arte,  e  inanneilato 

ed  irto.  Pelr.  néUa  cans.  Amor,  se  tuo*  cL'i'  tomi,  st, 5. 

(Per /accio d'oro  intendi  cape{/t6f  ondi.)  Non 
ostante  che  da  M.  Gio.  daOleggio...  aves- 
sono  (aveuem)  avuto  ajuto  alla  loro  guerra 
seicento  barbute,  le  quali  ritennono  (litenoero) 
ad  arte  e  con  ingegno  al  soldo  loro.  Vìii.  M. 

l,  9, e.  56,  ?.  4  >  p*  243. 

$.11.  Fare  alcuna  arte.  Esercitarla.  - 
Se  sapranno  fare  alcuna  arte,  sì  potranno 
menare  la  vita  loro  orrevolmcnte.  Jac.  Cea. 
Sracrii.  24.  il  far  quest*  arte  è  cosa  da  garzo- 
ni. Cani.  Cani.  6.  E  Tartc  del  pittore  Con  som* 
ma  diligenza  noi  faciàno  (fàdamo).  id.  ;6. 

%,  li.  Fare  arte  e  mercatanzI a  di  una  cosa. 
Figuratam.,  vale  il  medesimo  che  Farvi  su 
botega,  cioè  Studiarsi  di  guadagnarvi  so- 
pra, -  Ma  ci  è  un'altra  maniera  di  cerimo- 
niose persone,  le  quali  di  ciò  fanno  arte  e 


mcrcatanzia ,  e  téngonne  (r/<v«  ne  trngon)  libro 
e  ragione.  Ca».  Gaiat.  19.1. 

%,  15.  Far  L*  ARTE.  Per  Fare  incantesimi. 
Far  sortilegi,  che  è  Mettere  in  atto  l'arte 
delV Incantatore,  del  Prestigiatore,  del  Sor- 
tilego, Anche  si  dice  Gettar  l'arte.  •  Una 
cosa  farò,  che  io  farò  fare  Tarte  a  uno  mio 
amico,  se  nulla  mi  potesse  dire  di  chi  fosse 
stato;  e,  se  ventura  ce  ne  venisse,  io  tor- 
nerò da  te.    j$arrhrt.  nov.  98,  ▼.  3,  p.  198. 

§.  14.  E,  Fak  sua  ARTE,  per  Usare  arti- 
fizio, -  Facian  li  Ghibcllin,  facian  lo^arto 

Sott*  altro  segno.  Dam.  Pand.  6,  io3. 

%.  1».  Uomini  d*arti.  -  r. /«UOMO. 

§.  16.  ProveiLio.  »  Spesse  volte  avviene  che 
l'arte  è  dalFarte  schernita.  b«t.  g.  8,  n.  7,  t.  7, 
p.  119. (Corrisponde  al  proverbio  latino  Ars 
deluditur  arte,) 

%.  17.  Proverbio.  •  Dice  il  provcrbio  :  Impa- 
ra arte  e  virtù  ;  E  se  il  bisogno  vien,  cavala 

su.  Ceich.  Cocncd.  ioed.  lOO.  (  Sc    Ì0  UOn    CrrO ,  Il 

sentimento  è  questo,  che  Chi  sa  far  qual- 
che arte  o  mestiere,  non  avvien  mai  che  gli 
manchi  da  vivere.  Dial.  milan.  Chi  ghà 
ón  mestée  in  man,  nò  ghe  manca  ón  tòcch 

de  pan.  =  F.  andn  in  ARTICELLA  il  primo  entm" 
pio;  e  «die  Voc.  e  Man.  //  S-  XVII  di  ARTE.  ) 

%,  18.  Proverbio.  »  Con  arte  e  con  ingegno 
Si  acquista  mezzo  un  regno;  E  con  inge- 
gno ed  arte  Si  acquista  l'altra  parte.  Neil.  J.  A. 
Comcd.  1 ,  328.  RuB.  Sì  si.  Per  arte  e  per  inganno 
ci  si  vive  Per  lo  più  mezzo  V  anno.  Las.  E 
per  inganno  E  per  arte  si  vive  Taltra'parte. 
Ceccb.  Comed.  jned.  89.  E'  par  chc  tu  nou  sapia 
che  si  dice  Per  proverbio:  Per  arte  e  per 
inganno  Si  vive  mezzo  Tanno;  e  per  ingan- 
no E  per  arte  si  vive  l'altra  parte,  id.  ib.  9a 

%.  10.  Proverbio.  «  Chi  non  sa  fare,  guasta 

l'arte.  Car.  Commen.  d^. 

ARTÉDIA.  Sust.  f.  Term.  botan.  Artedia 
squamata.  Annua.  Trovasi  nel  monte  Li- 
bano. È  una  delle  più  belle  ombellate  che 
si  conoscano;  poiché  le  corolle  del  contorno 
sono  assai  grandi,  e  quelle  del  disco  minu- 
te; nel  centro  delle  quali  ritrovasi  un  pe- 
duncolo o  fiore  abortivo  colorato  che  molto 
bene  le  adorna.  (Targ.  Ton.  Ou.  Ui.  boian.  3, 209, 

edia.  3.-) 

ARTÉFICE.  Sust.  m.  Esercitatore  d'arte 
7necanica,  Artigiano,  Artiere, 

$.  1.  Per  Operatore,  Autore,  che  anche 
si  dice  Fabro.  ÌM.  Artifex.  -  Co'le  predette 
cose  ancora  entrò  nel  mondo  il  duca  e  fa- 
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citore  di  tutti  i  mali ,  e  artefice  de*  peccati, 
il  disoluto  amore.  Boc«.  Fìam.  i.  5,  p.  lao.  Il  no- 
stro Signor  G.  G ha  data  questa  podestà 

a  i  servi  suoi,  che  quelli  che  egli  (diì  o  eglino) 
reputano  Iddìi,  cioè  le  Demonia,  possano 
cacciare  e  conculcare,  mostrando  e  facen- 
doli confessare  come  sono  ingannatori  degli 
uomini,  e  artefici  d*  ogni  corrozione.  Vìi.  ss. 

Pad.  T.  1 ,  p.  63 ,  col.  2  io  fine ,  edis.  Man. 

$.  2.  Artefice,  per  estensione,  vale  anche 
Maestro  (  di  qual  si  sia  cosa  ),  Inventore,  Fa- 
citore. Lat.  Artifex,  - 1  Greci, . . .  grandi  ar- 
tefici di  bel  parlare.  Saivìn.  Pro»,  ms.  2, 8.  (Dante 
usò  co*l  medesimo  valore  la  voce  Fabro 
nel  Purg.  26, 117;  «  Fu  miglior  fabro  del 
parlar  materno,  »  ) 

%.  5.  Artefice,  usurpato  nel  gen.  fem.  - 
Qui  parliamo  dell*  eloquenza  non  secondo 
eh*  ella  si  procaccia-  la  fede ,  0  accende  le 
passioni,  ma  in  quanto  è  artefice  dello  stile. 

PallaT.  SUI.  l5. 

%  4.  AnTEFicB,  si  trova  pure  usato  in  forza 
d'aggettivo.  -  È  ver  che  in  massa  ancor 
confusa  e  mista  Ha  suo  prezzo  Targento,  e 
pur  novella  Un*  artefice  man  grazia  gli  ac- 
quista. Afii».  Poei.  r»,  244- 

ARTEFICIÀCCIO.  Sust.  m.  pcggiorat.  di 
^r<e/ic«."- Questo  nostro  Giovanni  Becchi,  ec, 
è  d*una  famiglia  come  Tuovo  fresco  d*  og- 
gi, e  di  ieri,  e  d*arteficiacci  per  la  minore. 

Pros.  fior.  par.  4  »  ^ol*  4>  P*  '^'* 

ARTERIÓSO.  Aggett.  Di  arteria,  Appar- 
tenente  ad  arteria. 

%.  Canale  arterioso.  Term.  d*anat.  -  V.  in 
OWUE ,  aggett.,  il  %.  Foro  o  Forame  otalb. 

ARTERIllCGIA.  Sust.  ì  dimin.  di  Arteria. 
Lo  stesso  che  Arteriuzza,  *  Può  uscire  una 
gran  copia  di  sangue  di  qualsivoglia  artc- 
riuccia  capillare  tagliata  a  traverso.  Bertin. 
Fais.Mop.  27.  Nelle  arteriucce  della  vescica,  id. 

ab.  2». 

ARTICELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Arte  ;  e 
dicesi  di  Arte  di  poco  guadagno  >  di  Pic- 
cola industria.  Lat.  .^rftcuJa. •  Usava  (Ne- 
rone) molto  spesso  di  dire  quel  proverbio  gre- 
co, cioè  che  ogni  articella  trova  ricapito  in 
qualunque  part^  del  mondo;  e  con  questa 
scusa  si  dava  ali*  arte  del  sonare  più  senza 
rispetto,  come  a  cosa  che  nel  Principato  gli 
dilettava ,  e  privato  era  per  essergli  neces- 
saria. Vit.  Dod.  Ces.272.  (Che  viene  a  dire,  Ogni 
piccola  arte  basta  a  dar  da  vivere  ad  una 
persona,  r.  «nr/tf  inARTEr/s.  17.)  Dopo  man- 


giare capitò  neir  osteria  uno  ciurmatore  e 
giocolatore  di  bagatelle ,  che  aveva  gnin 
seguito  di  gente,  e,  se  bene  parlava  italiano, 
adoprava  più  le  mani  che  la  lingua,  di  sorte 
che  ragunò  con  questa  sua  articella  qualche 

somma    di   Crazie.    VcUor.  Frane.  Viag.  Alem.  67. 

ÀRTICO.  AggcU.  Settentrionale.  -  E  con 
non  meno  maestrevole  verso  gli  udì*  dopo 
questo  cantare  e  dimostrare  nel  canto  come 
elice  più  che  cinosura  presso  al  polo  artico 
dimorassero.  Bocc.  Fìioc.  i.  5,  v.  2,  p.  245.  Provato 
questo  del  polo  artico,  non  accade  altrimenti 
provare  deirantartico,  si  perchè,  ec.  GùmUi. 
Lea.  16.  Ei.  nuovo  artico  lume  Neil*  italico 
cicl  mai  non  tramonte.  FiiìcBìm.  i58.  Altri- 
menti non  vivresti  Nel  rigor  d'artico  gelo. 

Meta.  Op.  t ,  24S. 

ARTICOLARE.  Aggett.  Terni,  d' Anat.  e 
Medie.  Appartenente  o  Avente  relazione 
alle  articolazioni  o  giunture  del  corpo.  » 
Fra  i  miracoli  più  communi  de*  nostri  bagni 
sono  le  pronte  e  totali  guarigioni  dei  dolori 

articolari.  Cocrb.  Bagn.  Pia.  ipi. 

§.  Per  Giovevole  alle  malatie  delle  arti- 
colazioni. «  E  sono  anco  (le  aque  lermalì  pisane) 

Uterine  ed  artrìtiche  o  articolari ,  interna- 
mente allungando  e  correggendo  li  umori»  ec. 

Cocrh.  Bagn.  Pia.  122. 

ARTICOLARE.  Verb.  att  Organizzare  e 
formare  le  membra  e  le  loro  parti. 

%.  {.  Articolar  la  voce.  Mandare  fuo* 
ri  la  voce  in  modo  da  formar  distinte  paro- 
<6.«  Egli  (l'uomo)  si  inetto,  egli  si  imbecille, 
che  nel  suo  principio  non  si  può  se  non  car- 
pone muovere  ;  né  su  la  persona,  se  non  con 
lunghezza  di  tempOyfeggere;  né  mutare  né 
fermare  i  passi,  né  articolare  la  voce,  né  pu- 
re apprender  di  mangiare,  né  da  sé  nodrirsi. 

Erlwl.  atuib.  all'Arios.,  in  principio.  SoVCntC  aOCOr  SC 

artificiosa  meno  Fia  la  tua  destra  (opamar- 
ciiier«),  del  convulso  piede  Udrai  lo  scalpitar 
breve  e  frequente.  Non  senza  un  tronco  ar- 
ticolar di  voce  Che  condanni  e  minacci.  Parìn. 
Mal.  in  Parìn.  Op.  X ,  44.  (Quì  articolare  in  forza 
di  sust.) 

%.  2.  Articolar  parole.  Pro  ferirle  distin- 
tamente  e  chiaramente,  .n  che  altri  le  po^ 
irebbe  scrivere.  -  Annone  cartaginese  av- 
vezzava a  gran  fatica  i  corvi,  le  cornacchie, 
le  gazze,  ed  altri  uccelli  loquaci,  ad  articolar 
queste  parole:  Annone  è  Dio.  Srgarr.Pr?d.  20, 

S.  2,  p.  I<)8 ,  col.  2  ,  lio.  uìt. 

$.  5.  Articolarsi,  riflcss.  att.,  referendo 
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a  suono  di  voce,  importa  Fonnarsi  in  pa-' 
role  distinte,  -  £*1  suon  eh*  era  confuso , 
alFaura  uscendo  Articolossi,  e  cosi  dire  udis- 
si. Car.  Eoeia.  1.  3,  v.  164. 

$.  4.  Lo  ARTicoLARBy  in  forza  di  sust,  per 
Lo  articolarsi  y  cioè  Lo  esercitar  que'nw* 
vimenti  che  san  proprj  del  nietnòroy  o  si- 
mile ,  di  cui  9i  parla^  VJtto  di  esercitar 
tali  movimenti.  •  E  sapi  che»  sì  tosto  come 
al  feto  L'articolar  del  cerebro  è  perfetto,  Lo 
Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto  Sovra  tan- 
t*  arte  di  natura ,  e  spira  Spirito  nuovo  di . 

virtù  repletO,  ec.  Daut.  Parg.  a5»6(). 

$.  tf.  Articolìto.  Partic. 

%  6.  Lingua  articolata.  -  y.  i»  LINGUA 

n  s.  7. 

ARTICOLATAMENTE.  Avverbio.  Jrti- 
colo  per  articolo,  A  parte  a  parte,  ec.  Lat. 
Jrticulatim. 

$.  Per  Articolando  le  parole.  •  Dirò ...  il 
modo  che  usano  (  ì  meicaDii  dì  CamUja)  nel  com- 
perare e  nel  vendere  le  loro  mercanzie,  ec. 
In  far  ciò  non  parlano  mai  articolatamente; 
ma  quel  sensale  che  maneggia  il  negozio  che 
vuol  contrattarsi,  piglia  la  mano  del  mer- 
cante venditore,  e  ricoprendola  col  suo 
manto,...  senza  far  pure  una  parola  né  al- 
tro cenno,  gli  preme  le  dita  della  mano  già 
presa;  e  se  si  tratta  a  centinaja  o  milliaja, 
già  s*  intendono  che  ogni  dito  vuol  dir  cento 
o  mille;  e  similmente  co'l  medesimo  or- 
dine s' intende  delle  decine  e  delle  unità. 

CirUi.  \ÌB%.  a»  292. 

ARTICOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ar- 
ticolo» 

S.  Per  Breve  scritturetta  destinata  a  com* 
parire  in  un  Foglio,  in  una  Gazzetta,  in 
un  Giornale.  •-  Non  basta  avermi  levato  le 
penne  maestre;  mi  si  vuol  togliere  anco 
una  pennuccia  che  non  può  scrivere  che 
qualche  articoletto  o  una  pocsióla  per  un 

Giornale.  Pann.  Awcal.  Aonot.  p.  94. 

artìcolo.  Sust.  m.  Giuntura  degli  ossi 
fui  corpo  animale;  e  propriamente  si  dice 
delle  giunture  mobili.  -  Avviene  che  le  più 
cellulose  parti  degli  ossi,  che  sono  le  più  vi- 
cine agli  articoli,. ricevano  e  ritengano  in 
soverchia  abondanza  il  mal  digesto  umore. 

Coccb.  Bagn.  Pù.  30I. 

8.  i.  Per  Capo ,  Parte,  Punto.  -  Que- 
sti complimenti  non  sono  articoli  necessarj 
d'amicizia.  Car.Lcu.  3, 194. 

$.  2.  Articolo^  si  dice  anche  di  Ciascuno 


de'  distinti  suggelli  intorno  a  cui  s'aggira 
una  Lettera,  un  Trattato,  un'  Opera  scieti' 
tifica,  0  letteraria,  odiarti;  e  vale  a  un 
presso  il  medesimo  che  Particella;  se  non 
che  Particella  ha  del  generico,  dove  Arti* 
colo  ha  più  dello  specifico;  ed  oltre  a  ciò, 
la  voce  Particella  in  questo  signif.  è  quasi 
affatto  dismessa.  Così  diremo,  v.  g.,  Datovi 
le  chiestemi  notizie  di  mia  salute,  ora  po^ 
serò  a  rispondere  ad  uno  degli  articoli 
della  vostra  lettera,  che  assai  m' inquietai 

Jj.  5.    SctiM  analogo  alUanleccdenle.  AlCUnC    VOlte 

si  dividono  i  Libri,  le  Dissertazioni,  ì  Trat- 
tati,  ec,  in  Capi  0  Capitoli;  e  questi  si 
suddividono  in  Articoli.  Li  eseropj  sono  in-< 
finiti  ;  quasi  basta  il  pigliare  in  mano  un 
libro  per  accertarsene. 

%.  4.  Diciamo  Li  articoli  d*  un  Giornale, 
d'uha  Ga-zzetta  ,  per  indicare  0  Le  materie  , 
dello  stesso  genere  raccolte  sotto  un  titolo 
commune,  come  Li  articoli  di  Letteratura, 
Li  articoli  di  Scienze  e  d*Arti,  Li  articoli 
di  Politica,  ec.  ;  o  vero  Le  materie  che  ris- 
guardano  particolarmente  uno  Stato,  0 
una  Città,  e  che  sono  compilate  sotto  il 
titolo  0  la  lubrica  di  esso  Stato ,  di  essa 
Cfttà.  Per  esempio:  L'articolo  d'Italia  o 
d'Austria  o  di  Francia  o  d'Inghilterra;  - 
L'articolo  di  Roma  o  di  Parigi  o  di  Lon^ 
dra  0  di  Vienna. 

%.  tf.  Articoli  della  Fede.  Le  verità  più 
principali  rivelate  da  Dio,  I  punti  0  i  dog- 
mi della  Fede  cristiana.  -  In  quanto  egli 
è  dottore,  dee  sapere  almeno  quali  sono  li 
articoli  della  Fede.  Paiav.  i38,cais.Cfiu. 

%..6.  Articolo  di  morte  0  L* articolo  della 
MORTE.  L'ultimo  momento  o  Li  ultimi  mo- 
menti della  vita.  L'essere  in  procinto  di 
morire.  -  Non  avendo  potuto  dormire,  stan- 
do su  rai'ticolo  della  morte.  Paul.  Orus.  Quasi 
sempre  stava  in  articolo  di  morte.  Fn  Gìord. 
Prcd.  45.  (Questi  due  esempj  sono  allegati 
dalla  Crusca.) 

%.  7.  Articolo,  per  Occasione,  Occorren- 
za, Congiuntura,  Circostanza.  *  Abbiamo 
veduto  i  casi  e  li  articoli  ne*  quali  e'  è  le- 
cito di  parlare.  Fra  Giord.  Prcd.  93 ,  col.  a. 

§.  8.  Articolo,  per  Derrata,  Capo  di  fiter- 
canzia.  - 1  quali  due  ultimi  articoli  (  u  xuahcio 

e  le  iprsicric)  prOVCOgOnO  dalle  prede.  Panam. 
Avvcut.  a,  320. 

ARTIFICIARE  0  ARTIFIZIARE.  Verb. 
att.  Fare  artificialmente.  (  r.  umiM  arti* 
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STARE.  )  -  Non  trqyando  Dedalo  altro  scam- 
po, ali  artificio  di  penne  ;  a  sé  e  al  figliuolo 

le  impose,  eC.  Ou.  Commcn.  Dani.  1 ,  3%). 

%.  i.  Ahtificiarsi  0  Artifizursi.  Rifless. 
att.  abbigliarsi  e  acconciarsi  e  ornarsi  con 
artificio.  Bassamente  anche  diremmo  Jr- 
ruffianarsi.  -  Ride  Cintia,e  d*avorj  ampia 
dovizia  Svela  a  costui ,  che  avrà  poi  mancia  - 
intiera.  Se  ciò  ciie  a  mille  eroi  sarà  primi- 
zia. Non  é  nausea  al  garzon  che  V  amma- 
niera: Molto  gli  dee  colei  che  s' artifizia  Per 
invogliar,  come  cavallo  in  Fiera;  Mentre 
ogni  donna  al  proprio  volto  è  serva,  £  li- 
tigò pc*l  pomo  anco  Minerva.  Eie  s«(.  8, 

It.  2\,  p.  l3<). 

§.  2.  Artificiato  o  Artifiziato.  Partic. 
§.  5.  Fuoco  artifiziato.  Lo  stesso  che 
Fuoco  lavorato.  -  r.  ì  VocabMrj  u  fuoco  ed 

in  LAVORATO. 

ARTIFICIO  0  ARTIFIZIO.  Sust.  m. 

§.  Fuoco  D*ARTIF!ZI0.  -  r.i/i  FUOCO,  i  S-S-  le». 

ARTIGLIERI  A.  Sust.  f.  Nome  collettivo 
d*  ogni. machina  da  trarre,  e  d'ogni  inge^ 
gno  da  guerra,  che  si  usavano  ne' secoli  di 
mezzo  e  prima  delVinvefizione  della  polve" 
re.  Trovansi  frequenti  ne*  documenti  latino- 
barbari di  que' secoli  le  voci  jirtelaria,  Jr^ 
tileria ,  ed  altre  della  stessa  forma  con  qual- 
che differenza  soltanto  nella  Icssigrafìa,  co- 
me si  può  vedere  nel  Glossario  del  Du  Gan- 
ge: la  loro  radice  è  Arte.  (Grassi,  DU.  mìru.)- 
Un  eh* era  alla  veletta  insù  la  ròcca,  DeU 
Tarmata  d'Alciua  si  fu  accorto,  £  la  cam- 
pana martellando  tocca;  Onde  il  soccorso 
vien sùbito  al  porto:  L'artiglieria, come  tem- 
pesta ,  fiocca  Gontra  chi  vuole  ni  buon  Rug- 
gier  far  torto.  Arius.  Fur.  io,  5l.  (L*cdiz.  cur. 
Morali  \t%%e  artegliaria\  ma  l'altre  stampe 
da  noi  riscontrale  hanno  artiglieria.  ) 

%  1.  AaTiGLiBRfA,  è  oggidì  Nome  gene* 
rico  di  tutti  li  strumenti  da  guen-a  per 
uso  di  batter  ripari,  muraglie  o  altro , 
fatti  di  metallo,  vuoti  di  dentro  e  aperti 
nella  sommità ,  t  quali  per  forza  di  pol- 
vere scagliano  palle  di  ferro  o  d*  altra 
materia  di  gran  peso,  e  projetii  d'ogni  ma- 
niera, con  eccessiva  violenza.  Ce  n'  ha  di 
diverse  grandezze  e  di  diversi  nomi,  e  viene 
differenziata  dalla  moschetleria  in  ciò  che 
portatile  è  questa,  da  posta  l'altra.  Fran. 

Jrtillerie.  (Grassi,  Du.miUt.) 

$.  2.  Artiglieria.  Per  la  Milizia  che  go- 
verna le  artiglierie.  -  Tre  batUiglioni  di  ar- 


tiglieria <li  ventati  prigionieri  fecero  cospicua 

la  vittoria.  Bolta(r/t.  rfa/Gnusì). 

§.  5.  Artiglierie  a  barbetta.  Que*  Pezzi 
che  posti  su  le  barbette  sporgono  con  la 
canna  su'l  loro  parapetto,  per  giocar  più 
liberamente  che  non  fanno  i  pezzi  nelle 
cannoniere.  Anal.  Artiglierie  in  barba,  co- 
me è  qui  sotto  registrato  nel  §.  8.  Frane. 
Pièces  en  barbette.  •-  Dovendo  le  artiglierìe 
a  barbetta  su*l  principio  delTassedio  sparare 
indifferentemente  giorno  e  notte.  D'Anto»)  (cu. 

dal  Grassi), 

%.  4.  Artiglierìa  da  batterìa.  Nome  ge- 
nerico de'  cannoni  più  grossi  con  i  quali 
si  battono  in  breccia  le  fortezze.  Frane. 
Jrtillerie  de  siège.  -  Sia  la  nostra  artiglieria 
della  proporzione  moderna  tanto  nel  genere 
de*  cannoni ,  che  delle  colubrine ,  tanto  da 
campagna ,  che  da  batteria.  Moniemc.  (cìl  d*i 

Grassi). 

§.  tt.  Artiglierìa  da  caupagra  o  da  cam- 
po. Ghiamansi  con  questo  nome  collettivo 
Que' cannoni  leggieri  e  Quelli  òbici  che  si 
conducono  in  campo  e  si  maneggiano  ne- 
gli eserciti,  tirando  con  essi  a  palla,  a  car- 
tocci, a  granate.  Anche  è  detta  Artiglieria 
leggiera  o  spedita  (f.  u  s.  9  ed  a  s.  i3.)  ••  Uniti 
insieme  i  cavalli  ed  i  fiinti,  e  con  molte  arti* 
glierie  da  campagna  andar  costeggiando  li 

Svizzeri.  Guìeciard.  (c/r.  dal Gn»). 

%.  6.  Artiglierìa  da  muro.  Cosi  nominiamo 
i  Cannoni  di  gran  portata,  i  Morta j,  i  Pe- 
ttieri,  c/i6  si  adoperano  nell' attaccare  e  nel 
difendere  le  piazze  forti.  Sinon.  Artiglie- 
ria murale.  (  r.  //  s.  1 1.)  Frane.  Artillerie  de 
siège.  -  Ricercò  da  lui  per  suoi  ambascia- 
dori,  in  virtù  della  loro  amicizia,  che  a  quella 
guerra  in  soccorso  suo  e  genti  e  artiglierìe 
grosse  da  muro  gli  mandasse.  Bemii.  (rtc.</<i/ 

Grassi). 

%.  7.  Artiglierìa  grossa.  Gosl  é  detta  V Ar- 
tiglieria di  maggior  peso  e  portata ,  per 
distinguerla  dalla  minuta.  Frane.  Grosse 
artillerie.  •  Tirarono  con  dicci  pezzi  d*ar* 
tiglierìa  grossa  verao  Venezia.  Guìociard.  (wc 

dal  Gmù'), 

%.  8.  Artiglierìe  m  barba.  Dicesi  di  quelle 
Artiglierie  che  si  collocano  dietro  un  pa- 
rapetto in  tal  maniera  che  la  loro  canna 
possa  giocare  liberamente  sopra  di  esso,  a 
differenza  di  quelle  che  si  collocano  nelle 
cannoniere.  Anal.  Artiglierien  barbetta (f. 
i/s.  3.)«Una  fortezza  dee  avere  commodità 
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4ì  mettere  le  artiglierie  in  barba,  che  pos- 
sano giocare  in  ogni  luogo.  Riucei.  (cii;<itf/ 

GlMÙ). 

§.  0.  ARTIGLIcafA  LEGGIERE.  Lo  StCSSO  ctie 

Jrtiglieria  da  campagna  (vji  s.5nfi7s.i3,)  - 
Marcia  nella  vanguardia  la  metà  della  ca- 
valleria ;  nella  battaglia  la  fonteria ,  i  gua- 
statori,  Tartiglieria  leggiere.  Moducuc.  («».  ami 

Gniù). 

§.  10.  ÀRTiGLiERfA  MINUTA.  Artiglieria  di 
poco  peso  e  di  piccola  portata.  Frane.  Peti' 
tes  pièces.  -  Ma  elleno  (u  artiglierie)  per  cagion 
delle  nevi,  cbe,  in  grande  abondanza  cadu- 
te 9  aveano  il  cammino  impeditissimo  ren- 
duto,  condurvi  non  si  poterono,  fuori  alcu- 
ne poche  e  minute.  Btmb.  (hì.  dai  Giaisì).  Spinse 
il  signor  dì  Santa  Colomba  co'l  suo  reggi- 
mento e  con  quattro  pezzi  d'artiglieria  mi- 
nuta ad  occupare  la  riva  del  fiume.  DavU. 

(cr/.e.  jr.)« 

%  il.  Artiglierìa  murale.  Lo  stesso  cbe 
Artiglieria  da  muro  (  r.  u  $.  6.).  -  Federi- 
co.. .  condusse  la  sua  oste  a  Gaeta,  e,  parte 
de*  borghi  e  del  monte  presa,  le  murali  ar- 
tiglierie pose  incontro  al  porto.  Bemb.  (cu.  dmi 

GrasM). 

%.  i2.  ARTIGLIERfA  REALE.  Sì  dicC  0  piut- 
tosto si  dieeva  di  quelle  Artiglierie  mag- 
giori delle  COmmunali.  (Grassi,  Dis.roUit.,^n 
REALE ,  agjfett.  ) 

§.   43.  ARTIGLIERfA  SPEDITA.  LO  StCSSO  chc 

Artiglieria  da  campagna  (r.  iVs.  5  ed  u  s.  9); 
e  chiamasi  con  questo  nome  per  distinguerla 
da  quella  che  non  si  può  speditamente  ma- 
neggiare. -  Elesse  il  re  Carlo  per  sé . . .  il 
fiore  deiresercito. . .  con  giusto  numero  d*ar« 

tiglierìa  spedita.  Porcacchi  in  Not.  al  Guictiard.  (eit, 
dai  Grassi). 

$.  l<t.  Artiglierìa  volante.  Spezie  di  Ar-^ 
tiglieria  da  campo,  che,  per  essere  maneg^ 
giata  e  condutta  con  estrema  velocità  da 
un  luogo  all'  altro ,  viene  figuratamente 
chiamata  volante,  quasi  paragonando  le  ra- 
pide sue  mosse  al  volo  degli  uccelli.  Frane. 
Ariillerie  volante^  Artillerie  à  cheval,  (  F. 

più  largite  notizie  nel  Dia.  milit.  del  Grassi.  ) 

%.  i5.  Aggiustare  le  artiglierìe.  Dirigerle 
in  modo  da  colpir  giustamente  nel  punto 
o  segno  indicato.  (Anche  si  òxvchht  Asset- 
tarle, y.  in  ASSETTARE,  verbosa  s.  2  )  *  Stacca- 
rono le  tenebre  la  scaramuccia ,  ed  allen- 
tarono le  cannonate  ;  che,  non  potendo  es- 
sere aggiusytate  le  artiglierie,  ormai  tiravano 
Fot.  /. 


indarno,  e  percotevano  nelFaria  senza  frut- 
to. Davìl.  {cii.  i/«/ Grassi  in  AGGIUSTARE). 

S*  10.  Bocca  di  artiglieria.  -  r.  in  BOC- 
CA ,  itisi./.,  i7  S.  8. 

%.  i7.  Cavalcare  le  artiglierie.  Lo  stesso 
che  Incavalcarle.  -  F.  i/s.  aS. 

$.  i8.  Chiodare  o  Chic  vare  o  CoNrtccARB 
0  Inchiodare  le  ARTiGLisRfE.  Piantare  un 
chiodo  nel  focone  de' pezzi  d'artiglieria  per 
renderli  inutili  al  nimico.  Frane.  £>ic(oiier 
les  piece^.-Chiodati  (avendo)  ventidue  canno- 
ni e  due  òbici  che  non  potevano  trasportare, 

si  ritirarono.    Botta  (cK.  dai  Grassi).  Usciti   UUR 

notte  ad  assaltarci* artiglieria,  nechiovaro- 
no  due  pezzi.  Guircìaid.  (tf/r.<r.«.).  Que*di  den- 
tro usciti,  le...  artiglierie  (dc^oìmirt) cohficca- 
rooQ  di  maniera  che  valersene  a  quel  tetnpo 
potuto  non  avrebbono.  Beoti».  (eu.c.s.).  Furono 
in  su*l  di  assaltati  da  quelli  di  dentro,  che 
fecero  loro  danno  assai,  e  v'inchiodarono 
due  pezzi  d'artiglieria.  Gaiccatà.  {cn. e. *.y 

%.  19.  COMFICCARB  LE  ARTIGLIERIE.  -  F.  ad" 
dietro  il  %.  CHIODARE,  ee. 

%.  20.  Dischiodare  o  Schiodare  le  arti- 
glierie. Cavare  il  chiodo  dal  focone  delle 
artiglierie  y  entro  il  quale  esso  chiodo  fu 
piantato.  -  La  batteria  fu  sùbito  ricuperata, 
e  dischiodati  (avrnao)  alcuni  cannoni  ch'avea- 
no  malamente  confitti,  vòlti  contra  i  nemici, 
fecero  tra  loro  grande  strage.  Nauì  (ck.  dui 

GrasM). 

^21.  Esercitare  le  artiglierCe.  Maneg- 
giarle,  caricarle^  aggiustarle ,  spararle. 
Frane.  Servir  les  pièces.  «  Seguitando  di 
esercitare  le  mie  artiglierie  continuamente, 
per  mezzo  di  esse  in  un  mese  intero  che  noi 
stemmo  nel  Castello  assediati  mi  occorse 
(mioreorsero)  molti  grandissimi  accidenti  de- 
gni di  raccontarli  tutti.  Ben.  Celi.  (d^rfW  Grassi). 

$.  22.  Governar]^  le  artiglierìe.  Avere  il 
commando,  la  cura  suprema  dell'artiglie- 
ria d' un  esercito,  d'una  fortezza,  ec.  -  In 
quella  battaglia  il  valore  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara  si  nel  governare  le  artiglierìe,  e  si 
nello  spigncre  il  suo  stuolo  ne' nimici,.... 
fu  singolare  e  cagione  della  vittoria.  Bemi>. 

{eit.  «In/ Grassi). 

%.  23.  E,  GoVERflARB  LE  ARTIGLIERIE,  VolO 

anche  Ministrarle,  Servirle.  -  Il  fornimento 
delle  artiglierìe  era  eccellentissimo,  e  tale, 
che  forse  mai  altro  esercito  eguale  a  questo 
ne  trainò  altretante,  né  meglio  instrutte,  né 
più  acconciamente  governate  (t/otf,iièchefos- 
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Mfo  più  acconcumenlt  governate)  da  pratichi  artiglìe* 
ri.  Bulla  (e//.  //<i/GraMÌ). 

%,  24.  ImBOCCABB  le  artiglierìe.  -  K  sotto 
m  IMBOCCARE^  verbo,  il  $.  3. 

§.  28.  Incavalcake  0  Cavalcare  le  arti- 
glierìe. Assettare  le  artiglierie  sopra  le 
loro  casse.  Frane.  Jffuler  un  canon,  ec.  - 
riapre  per  incavalcare  le  artiglierie.  Tnmiii 

(cu.  dal  Grassi  sotto  al  verbo  INCAVALCAHE). 

%,  26.  l!<ICHIODARE  LE  ARTIGLIERÌE.  -  V.  atUie- 
irò  il  S.  CniODARE,  ce,  che  è  //  l8. 

S.  27.  MaKEGGI ARE  LE  ARTlCLIERf E.  Lo  StCSSO 

che  GovemarlCy  Ministrarle,  cioè  Fare  in- 
torno ad  esse  quanto  occorre,  perchè  facfa- 
no  quelV  effetto  che  possano  maggiore.  « 
Essendo  distese  per  lungo  spazio  moke  e 
grossissime  artiglierìe,  le  quali,  maneggiate 
(esseodo)  da  uomini  periti,  tiravano  molto  da 

lontano.  Coicciard.  (rit.  (/<r/Grabi> 

%.  28.  Ministrare  le  artiglierie.  Lo  stes- 
so che  Governarle,  cioè  Maneggiarle,  cari- 
carle, metterle  in  mira,  spararle,  ce,  che 
i  moderni  dicono  Servire  l'artiglieria,  {f. 
appresso  il  $.  33.  )  Tuttc  Ic  schicrc  crano  fomite 
di  buone  ed  ottimamente  ministrate  artiglie- 
rie (  cior,  (li  Iiuoae  ariigUs:ric,c  die  rrano  ministrale  olii- 
maroeiilc).  Botta  (ci7.  <fa/Graisi). 

$.  29.  Piantare  le  artiglierìe.  Collocare 
stabilmente  e  in  sito  opportuno  le  artiglie- 
rie che  debbono  levare  le  offese  o  le  difese. 
Frane.  Établir  les  batterics,  les  piecc«.-Per 
piantare  e  scaricare  le  artiglierie  elesse  il 
palazzo  reale  de*  Portoghesi.  SchIoq.  (rìi.  <fe/ 

Gnssì  ). 

%.  30.  Scavalcare  le  artiglierìe.  Levar  con 
la  capra  o  con  altri  ordigni  un  pezzo  d'ar- 
tiglieria dalla  cassa.  Frane.  Démonter  un 

canon  f   ce.    (AU>crti,Dis.  enc.,eGnui,Dii%inilit., 
inSCAVALCAnE.) 

%.  31.  E 9  Scavalcare  le  artiglierìe  del 
RDiico,  vale  anche  Batterle  in  modo,  che^ 
rolli  i  carretti,  o  imboccati  i  pezzi,  o  in 
altra  guisa  danneggiati,  non  possano  ado- 
perarsi. (  Alberii ,  Dis.  eoe.,  in  SCAVALCARE.  ) 

%.  32.  Schiodare  le  artiglierie.  *  F.  aiidiem 

irò  il  %.  DlSGinODAAE,  ec.,  cfte  è  il  20. 

$.  33.  Servire  l'artiglierìa.  Aggiustar- 
la e  caricarla  e  spararla.  (  f.  anche  indietro 
ii%,  a8.)  «  L'artiglieria  troppo  grossa  e  pe- 
sante costa  molto  in  riguardo  delia  fusione 
del  metallo,  e  della  polvere  ch'ella  consuma, 
e  dei  eavalli  che  hanno  a  tirarla,  e  delle  per- 
sone che  deono  servirla.  Monic(uc.(c<<.  rfa/Gram). 


$.  34.  Treno  d'artiglierìa.  -  F. /»  trero. 

ARTÌGLIO.  Sust.  m.  (Dal  laL  Jrticulus, 
come  dicono  il  Minucci  ed  il  Salvini  nelle 
Note  al  Malm.,  ▼.  I,  p.  370,  col.  2.)  Un- 
ghia adunca  e  pungente  d'animali  rapaci 
si  volatili  e  si  terrestri.  Allorcliè  diciamo 
nel  plurale  Lì  artigli,  intendiamo  Le  zampe 
de^ suddetti  animali,  armate  di  unghie 
adunche  e  pungenti.  Più  proprifeimente  si 
dice  Artiglio,  parlandosi  di  volatili,  e  Un- 
GmoNE  parlandosi  degli  animali  terrestri  ra- 
paci. -  F.  li  es.  ne  Focabolarj. 

ARTISTA.  Sust.  m.  Artefice,  Chi  esercita 
un'  arte. 

%.  1.  Artista,  si  dice  particolarmente  og- 
gigiorno C/i^  pro/e««a  untarle  liberale,come 
la  pittura,  la  scultura,  ec.  »  Costui,  per 
essere  buono  artista  della  sua  arte,  fu  cliia* 
mato  dal  vescovo  Guido  d'«Arezzo  a  dipi* 
gncre  una  sua  cappella.  Sacchct.  dot.  i6i  ,▼.  3, 
p.  3.  Non  ha  V  ottimo  artista  alcun  concet- 
to. Oh'  un  marmo  solo  in  sé  non  circonscriva 

Co '1  suo  soverchio.  BMmr.Rìm.  I. 

$.  2.  Artista,  si  dice  anche  di  Chi  po^-- 
siede  l'arte  di  far  che  che  sia.  Esperto  di 
che  che  sia.  Maestro.  •  Fra  li  quali  fu  morto 
quel  Cicerone  eloquente  e  grande  artista  di 
governare  la  Republica.  Sam'Agoct.  e.  D.i.  3, 

e.  3o ,  V.  s ,  p.  2o4* 

ARTISTARE.  Verb.  att.  Fare  per  via 
d'arte,  Artificiare.  »  Alcuni  attendono  ad 
artistare  freni,  selle  ed  armi;...  alcuni  at- 
tendono all'  arte  laniflca,  ec.  Cu.  CommeB.  Dmt. 

3 ,  2l3.  (  r.  ARTISTARE,  verbo,  neth  Voe.  e  Man.  ) 

ARTOFILACE.  Sust.  m.  Term.  d'Astron. 
Costellazione  dell'emisfero  boreale,  la  cui 
stella  principale,  una  delle  pitli  risplenden^ 
ti ,  si  chiama  Arturo.  Sinon.  Boote,  Lat. 
Arctophylax;  frane.  Bouvier.  •  Dietro  al- 
l' èlice  portasi  simile  Artofilace  ad  un  che 
guidi,  cui  Sopranomano  li  uomini  Boote,  Pe- 
rocché par  toccar  l'Orsa  co*l  carro.  s^Ivìd. 

Arai.  ad. 

artrìtico.  Aggett.  Term.  de'Medici,ee. 
Che  affetta,  investe  le  articolazioni,  le  giun- 
ture. 

%.  i .  Artrìtico,  dicesi  anche  di  rimedio  Che 
vale  a  curare  le  malalie  arttiticite.^E  sono 
(le  aque  piuoe)  aoco  Uterine  ed  artritiche  o  ar- 
ticolari, internamente  allungando  e  correg- 
gendo li  umori.  Cocth.  Bago.  Pù.  122. 

§.  3.  Artrìtico,  dicono  i  Medici  parlando 
eziandio  di  materia  e  di  umore  die  ingenera 
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U  malatié  degli  articoli,  delle  articolazio- 
ni ^  delle  giunture^  -  Che  cagiona  l'artri- 
tide.^S\  osserva  che  li  umori  in  alcuni  uo- 
mini acquistano  la  disposizione  a  diventare 
acri  e'  tenaci  e  farsi  materia  artritica  o  po- 
dagrica per  le  imperfette  operazioni  degli 
organi  tutti.  Cocrh.  B.ign.  pu.  i8i.  Rimettere  nel 
moto  circolatorio  Tumore  artritico,  e  cosi 
dileguarlo  e  portarlo  fuori  per  li  emissarj 
naturali,  u.  ìb. 

ART\3R0.    SuSt.  ro.  -  F.  questa  voct  nel  Dim. 
mitol. 

$.  Term.  d*  Astron.  Nome  d*  una  Stella 
/Usa  della  prima  grandezza^  situata  nella 
costellazione  di  Boote  f  allacoda  della  gran- 
d'Orsa,  Talvolta  si  piglia  per  tutta  la  costel- 
lazione. Lat.  Jrcturus.  «  Fu  quel  da  Mon- 
talhano  il  primo  a  dire  Che  far  battaglia  non 
denno  alToscuro  ;  Ma  queHo  indugiar  tanto 
e  diferire,  Ch'avesse  dato  volta  il  pigro  Ar- 
turo. Arìos.Fur.  3i,  26.  E  più  lontano  Sott*un 
altro  emisfero  e  un  altro  polo  In  cui  non 
splende  il  pigro  Arturo  0  FOrsa,  Solca  un  gran 
mar  d*  una  perpetua  pace  II  navigante.  Tais. 
Mona.  a«.  g.  3,  s.  II.  Mirò  le  stelle,  coptemplò 
r  Arturo ,  L*  ladi  piovose ,  i  gèmini  Trioni. 


Car.  Eoeid.  1.  3,  ▼.  8tl. 

ARUSPICARE.  Yerb.  intrans.  Fare  li  au- 
spicio ipresagi^  secondo  l'arte  degli  aruspi- 
ci, (Dal  lat.  HaruspeXi  ieis,  ital.  Indorsi- 
no.) -  Né  ad  altro  fine  tendeva  questo  modo 
dello  aruspicare,  che  di  fare  i  soldati  con- 
fidentemente ire  alla  zuffa  ;  della  qual  confi- 
denza quasi  sempre  nasce  la  vittoria.  Ma- 

rbUv.  Op.  5,  88. 

AR(3SPICE.  Sust.  m.  Ministro  della  reli- 
gione appresso  li  antichi  Romani  ed  Etru- 
schi ,  il  cui  officio  era  di  cercar  presagi 
nt^  movimenti  della  vittima  innanzi  di  sa- 
crificarla^  e  nella  ispezione  delle  viscere  di 
essa  dopo  averla  sacrificata,lM,  Haruspex, 
ieis.  •  Or  via,  campioni  Da  Ietti  e  da  bot- 
tiglie, a  nozze,  a  pasti,  A  sacrifici  allor  che 
nelle  sacre  Foreste  è  dalF Aruspice  intonato' 
Che  la  vittima  è  grassa,  itone  tutti  Seco  a 
goder,  ec.  Car.  Emìj.  i.  i  i  ,  t.  i  173.  E  non,  sos- 
sopra  rivolgendo  i  carmi  Degli  Aruspici  etru- 
schi, ì  vaij  segni  Deirocculto  voler  de' som- 
mi Dei  Cercar  scnz'alcan  frutto.  Marctut.  Lu- 

era.  1.  6,  p.  35s. 

%,  Aruspice,  in  gen.  fem.,  e  figurata  ni.  • 
Quest*é  ben  ver  che  la  Satira  anch  ella,  Nuo- 


va aruspice  fissa  alla  frattaglia ,  La  verità 
nascosa  ci  spiattella.  SoUao. m. 3,p. 39. 

ARUSPidNA  (sottintendi  ARTE).  In  for- 
za di  sust.  f.  Vjérte  o  Professione  degli 
arùspici.  Lat.  Haruspicina.  -  Tagete,  fi« 
gliuolo  della  Terra,  primo  ritrovatorc  della 
aruspicina,  0  vero  arte  dello  indovinare  per 
le  interiora  degli  animali.  Baidìn.  Bac  Mascber.  16. 
L' aruspicina  ognuno  sa  eh' eli*  era  un  me* 
stier  di  furberia  per  imbrogliar  la  brigata. 

Bellìn.  Ciokl.  p.  10. 

ARZÀGOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  * 

V,  MARZA  JOLA ,  »cr.  h^ìmi, 

ARZÀVOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico)*  - 

r.  ALZA  VOLA  I  wrc.  ff7Maf. 

ARZICA.  Sust.  f.  Sorta  di  Color  giallo 
che  serve  pe'  miniatori,  •  Giallo  è  un  colo- 
re  che  si  chiama  àrzica;  il  qual  colore  è  ar* 
chimiato  (  akfaimiato) ,  0  poco  SÌ  usa.  Il  più  che 
si  appartenga  di  lavorar  di  questo  colore  .si 
è  a*  miniatori,  ec.  Questo  è  color  sotti]issi« 
mo;  perde  aliarla  ;  non  è  buono  in  muro;  in 
tavola  è  buono.  Mescolando  un  poco  d'azur- 
ro  della  Magna  e  giallorino,  fa  bel  verde. 
Vuoisi  macinare,  come  li  altri  colori  gentili  » 
con  aqua  chiara.  Ceomn.  Tntt.  pitt.  43.  Un  altro 
giallo  detto  érztca.  BorgU.  Raf.  Rip.  1.  a,  p.  245.  -^ 

Id.  ib.  p.  l50. 

ARZIGO(K)LÀRE.  Verb.  intrans.  Pensa- 
re a  sottili  artifizi,  a  ghiribizzi^  a  fanta* 
sticherie,  esimili,  (f.  arzigogolo, /'«^(.m.) 

§.  4.  In  senso  di  Procedere  pervia  d'ar* 
zigogoli,  di  girandole.  -  Di  M.  Giannozzo 
Capponi  non  so  particolari  ;  so  bene  che  fu 
un  uomo  benigno  ed  amico  della  libertà  e 
della  città,  ma  riservatamente  per  la  setta 
di  Nicolò  :  e  questo  fu  perché  egli  non  andò, 
anzi  non  volse  (voile)  andare,  perchè  egli 
non  era  mai  per  fare  cosa  brutta;  e  Nicolò 
e  li  altri  volevano  colà  uno  clic  sapesse  e 
volesse  arzigogolare,  come  seppe  e  volle  M« 
Francesco  Guicciardini  nel  XII  appresso 
al  Re  Catolico.  Bumq.  Leu.  p*;. 

%,  2.  AnZIGOGOLARB  SOPRA    DIVA  COSA.  FUn* 

taslicarvi  sopra,  Esercitar  sopra  di  essa 
la  fantasia.^Oh  bellissimo  problema!  Aspet-* 
tate  che  io  pigli  la  lavagna,  e  incominci  ad 
arzigogolarvi  un  pò*  sopra.  Magai. Leu.  fàm.  1,  it. 
%.  5.  Arzigocolarb  una  cosa.  Ellitticam»,  per 
Arzigogolare  facendo  una  cosa ,  Ghiribiz^ 
zarla.  •  In  somma,  sono  arzigogoli ...  da  la- 
sciarli arzigogolare  a*fanciulii.Gam.Oii.i3,i8s. 
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%,  4.  Abzigogolare  là  voce.  EHiUicam.y 
cioè  Arzigogolare  modulando  la  voce;  che 
viene  a  dire  Modularla  ad  arte,  artificio- 
samente.  Ma  non  si  direbbe  fuor  dello  stile 
rimessOy  giocoso,  satirico,  famigliare. «Non 
conveniva  però,  dovendo  esser  Tuomo  abbru- 
tì diCTerente,  che  ei  s'agguagliasse  a  questi 
in  quella  cosa  per  la  quale  e*  si  conosce  tale; 
e  poi ,  avendo  egli  necessità  e  voglia  di  più 
variate  giamméngok  (cosereiicjUuucoie),  biso- 
gnava bene  che  egli  arzigogolasse  variata-- 
mente  la  voce  naturale,  per  non  far  come 
le  gatte  di  gennjo,  le  quali  siroigliantemente 
miagolano  per  la  fame,  ec,  Aiiegr.  3o6,raic.  Cras.  ; 

§.  8.  Arzigogolante.  Partic.  att.  Che  ar- 
xigógola ,  ec. 

§.  6.  Arzigogolante,  per  Imbroglione , 
Raggiratore^  Che  usa  arti  oblique»  «  Per 
non  dubitar...  Che  provida  io  non  vegli... 
Si  che,...  né  per  età  novella,  o  colpa  Di 
sesso  o  d*  impotenza  altra  natia.  Senno  im- 
becille fia  che  oppresso  resti  Dalla  malizia 
degli  scaltri ,  e  tristi,  Doppj,  arzigogolanti, 
£  bugfardi  mercanti.  Suonar,  fìct.  g.  5,  imiod.  s.  i, 

p.  ^7, cui.  1. 

ARZIGÒGOLO.  Sust.  m.  Artifiziosa  e  fan- 
tastica  invenzione,  (  E  verisimile  che  la  ra- 
dice di  questa  voce  sia  VJrz  de  Bretoni , 
significante  Arte,  ) 

%,  Arzigogolo,  per  Jrtifizioso  giro  o  ri- 
giro  (di  che  che  sia).  «  Zenone...  negava 
con  un  suo  arzigogolo  di  parole  il  moto. 

Salvin.  Pros.  los.  2,  q. 

ARZILLO.  Aggett.  Rubizzo,  cioè  Prospe- 
roso, rigoroso  y  Ben  disposto.  -  Io  le  ho 
detto  tutto  quello  che  sapevo  di  ben  di  voi  ; 
che  siete  sano ,  arzillo,  politino,  ricco  in  fon- 
do, splendido,  ec.  Ndi.  J.  A.  Cocne<i.  i,  292.  (r. 

nel/e  Voc.  e  Mao.  la  Nou  ad  ARZILLO.) 

ARZfNiMA.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulg. 
Zinnia  multi flaray  detta  anche  vulgarmen- 
te  Fiori  stellini.  Annua.  I  suoi  fiori  com- 
pariscono in  fine  dell*  estate,  e  durano  anche 
neir autunno.  Si  vedono  co'l  raggio  rosso,  e 

C0*1  raggio  giallo.  (Xarg.  To«.Otl.Ist.bo(aD.l.3, 

p.  199,  Dum.  1275,  edu.  3.*  )  V'é  anchc  la  Zinnia 
elegans  o  Zinnia  violacea,  ancor  più  bella 
e  più  grande  della  multiflora. 

ARZUCGOLÀRE.  Verb.  att.  Succidere 
o  Potare  per  la  prima  volta  i  magliuoli. 
(Voce  del  dialetto  pontremolese,  e  che  si  re- 
gistra specialmente  perchè  altri  Y  intenda , 


se  grintervenissc  d'udirla  o  di  leggerla.)  i* 
In  capo  al  mezzo  anno  si  succidono  ì  ma* 
gliuoli,  che  ( i Pontremoicsi )  chiamano  pedoni; 
ed  il  termine  coi  quale  i  contadini  spiegano 
detta  prima  potatura,  è  di  arzuccolarè.  Targ. 

Tou.  G.  Viag.  IO,  362. 

ASÀPO.  Sust.  m.  (  Dall'  arabo  Jsabo  o 
Usabo,  equivalente  al  latino  Cohors,  Jgmen 
a  decem  usque  ad  quadraginta,  Gosi  nel 
Lessico  arabo-latino  del  Freytag.  I  Turchi 
usano  la  detta  parola,  ma  nel  plurale,  che 
fu  Asaibo,  per  dire  in  generale  una  Truppa 
di  soldati.  Tanto  ne  si  accerta  dal  sig.  AnC. 
Madini,  a  cui  famigliarìssima  è  la  favella  sì 
araba  e  si  turca.  La  gagliardezza  con  la  qua- 
le e  Turchi  ed  Arabi  pronunziano  la  s  nelle 
riferite  voci ,  è  la  verisimile  cagione  della 
scrìvere  alcuni  Assapo  con  la  s  doppia.  I^ 
stretta  amistanza  che  è  poi  fra  il  6  ed  il  p 
giustifica  ih  un  certo  modo  Tuso  italiano  di 
pronunziare  e  di  scrivere  più  tosto  Asàpo 
che  Asàbo.  Altre  notizie,  benché  alcune  un 
tal  poco  discordanti  da  queste,  si  leggono 
nelle  roc.  e  Man.  sotto  ad  ASSAPPO.)  Sol- 
dato  turco  di  fanteria  provinciale,  amta- 
to  di  sciabla,  di  moschetto  e  di  pistola,  e 
ordinato  come  i  Gianizzeri  in  compagnie 
sotto  il  eommando  di  un  capo  supremo. 
Li  Asapi  fanno  parte  ancora  della  fante- 
ria  di  mare  dell'Impero  ottomano,  e  por- 
tano per  insegna  una  coda  di  cavallo  pen- 
dente da  una  lancia,  in  cima  della  quale 
è  posta  una  palla  di  rame  dorato.  (Gn», 
Dia.  miiit.  in  ASSAPPO.)  -  Formauo  la  fanteria 
(de' Turchi),  i.^  I  Gianizzeri, ec;  2.*  Li  Asa* 
pi,  fanterìa  di  presidio,  come  in  Ungheria 

li  Aiduchi.  MoDlccuc.  (rif.  </a/Gnaù). 

ASBESTO.  Sust  m.  Sorta  di  Pietra  com- 
posta di  fili  meno  flessibili  di  quelli  dei- 
r  amianto,  e  la  quale,  al  pari  di  esso ,  non 
soffre  alcuna  alterazione  dal  fuoco.  LaL 
Asbestus.  -  E  qual  (de' Gnomi)  con  faci  d'ine- 
stinto asbesto  Per  secreti  cunicoli  ne'  fian- 
chi Delle  rupi  penetra ,  ec.  Moot.  Paiing.  ver.  m;. 

ASC  ARUdLA.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulg.  - 
Sono  i  radicchj  di  due  maniere:  di  foglia 
stretta,  e  di  foglia  più  larga  e  più  lunga;  e 
di  questa  fatta  è  quello  che  addomandano 
radicchio  romano,  meno  aito  a  imbiancare, 
e  di  barba  assai  minuta:  altri  lo  dicono  osca- 
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ruola;  ma  ascaruola  molti  chiamano  Tin- 

divia.  Soder.  Ori.  e  Giaid.  a56. 

ASCE.  Susi.  f.  -  r.  ascia. 

ASCELLA.  Susi.  f.  Concavo  delV  appic- 
catura del  braccio  con  la  spalla,  Lat.  ^xt7- 
la.  «  Oltre  i  gavòccioli  che  si  scoprivano 
tra*I  corpo  e  le  cosce....  e  sotto  le  braccia 
in  quel  luogo  che  li  altri  Toscani  (dovàt  dire  lì 
altri  luiuoi)  chiamano  quasi  latinamente  Taseel- 
le»  e  i  Fiorentini  le  ditclle,  nascevano...  ùU 
cune  bollicine  infocate  tra  nere  e  rosse,  ec. 

Yaich.  Stur.  s,  »ll. 

ASCÉNDERE.  Verb.  ìntransit.  Salire,  {f. 

/'Appeod.  alle  Gramin.  ital.,  edis,  a.*,  184?  »  p^g-  2^3 , 
e  Vnggìumla  a  ear.  6a8.) 

%.  I.  AscE?iDBRB  CHE  CHE  SIA,  cllitticam.,  in 
vece  di  Ascendere  a  o  sopra  a  che  che  sia» 
Usato  in  questa  maniera,  simula  d'esser  ver- 
bo attivo,  e  d* avere  un  reggimento  diret* 
to.  Parimente  anco  i  Latini  dicevano,  p.  e., 
Ascendere  in  equum  e  Ascendere  equum,  - 
Venne  al  cavallo,  e  lo  disciolsc  e  prese  Per 
le  redini,  e  dietro  se  lo  trasse;  Né,  come 
fece  prima,  più  Tascese,  Perchè  mal  grado 
suo  non  lo  portasse.  Ahos.  Far.  6, 57.  E  di  va- 
lor si  perigliose  scale  Ascender  giovinetto 

isbbe  ardimento.  ThuìI.,  Sume  aircccell.  >ig.  Bcrmi- 

dinoMartinuo.  La  machina  fatale  il  muro  ascen- 
de. Car.  Epcid.  1.  a,v.  397.  Sccndc  cd  ascende  un 
suo  destriero  in  fretta.  Tan.  Gema.  20, 117. 

%,  2.  AscE^iDCRE,  figuratam.,  parlandosi  di 
colori.  *  Il  qual  colore  (il  nero),  quanto  più 
è  chiuso,  e  più  ascende  al^ oscuro,  tanto 
più  è  fino,  tanto  più  è  bello.  Fìrcoa.  Op.  i ,  66. 
(  Il  verbo  Ascendere  è  qui  usato  con  molta 
proprietà,  referendosi  a  ciò  che  sogliam 
chiamare  la  scala  de' colori,) 

%,  3.  Ascéso.  Partic. 

ASCENSO.  Sust.  m.  Lo  ascendere,  Il  sa- 
lire. Lat.  AscensuSf  us. 

%,  Detto  della  voce,  importa  Tono  di  voce 
che  sale  verso  l'acuto.  «  Nota  che  il  canto  è 
mutazione  di  voce  per  ascenso  e  discenso; 
e  però  altro  non  è  a  dire  O  lungo  e  roco, 
se  non  mutazione  di  voce;  e  ristare  Tatto 
della  prolazione  della  voce  (  aiuo  non  è  )  che 
essere  roco  e  essere  in  perigliazione  di  vo- 
ce. Oli.  Gooimcn.  Dani.  2,  63. 

ASCETISMO.  Sust.  m.  (Dalverb.gr.  Atxiu 
lAsceó]y  che  vale  Io  mi  esercito.)  Esercizio 
della  vita  spirituale  degli  ascetici,  cioè  di 
coloro  che  attendono  alla  contemplazione 
delle  cose  divine  e  all'esercizio  della  per- 


fezione. •Onde  Cadiera  poi  s*avvide  al  tardo 
Che  a  forza  d'orazioni  e  d'ascetismo  Co'l  Ge- 
suita cavalcò  gagliardo.  Lam.  Diai.  p.  592. 

ÀSCIA  0  ASCE.  Sust.  f.  Strumento  di  fer* 
ro  con  manico  di  legno  per  tagliare,  fatto 
in  forma  di  zappa ,  firn  più  largo  e  più 
corto,  proprio  deUegnajuoli.  Lai.  Ascia.  An- 
che si  dice  Accia.  F.  qttest* ulama  %'oce. 

%.  1.  Digrossato  con  l*  asci  a.  Lo  stesso  che 
Dirozzato  co*l  piccone.  r.i«  dirozzare, 
verbo, il i.  2.  *  Capo  a  cantoni,  stran',  pazzo 
e  bizocco.  Digrossato  co'l'ascia,  e  non  com- 
piuto, Guarda  allo  specchio,  ed  ara'lo  (io 
ami)  veduto,  Compar,  eh* io  non  motteg- 
gio teCO  a  gioco.  Lik.  Mo.  p.  80. 

%.  2.  Fare  la  giustizia  con  l'asce  0  cort 

l'  ascia  -  F.  in  GIUSTIZIA  il  S.  4- 

ASCIATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  con  l'ascia. 

%.  Figuratami ,  per  Sentenza  data  alla 
cieca;  alludendosi  alia  frase  Dar  le  senten- 
ZE  CON  l'ascia,  che  è  Far  la  giustizia  alla 
peggio.  Amministrarla  alla  cieca.  «  Il  che 
vuol  dir  che  quattr' altre  mesate  Seguiterò 
a  seder  prò  tribunali  A  dar  sentenze ,  o 
vogliam  dire  asciate.  Fagmoi.Rìm.  i,  37.  (Av- 
vertasi che  a  far  comprendere  il  valor  di 
asciate  è  qui  fatta  la  via  da  quel  dar  sen- 
lenze.  ) 

ASCidGLIERE.  Verb.  att.  Assolvere.  Lat. 
Absolvere.  (Così  diciamo  Sciogliere  in  vece 
di  Solvere.) 

%.  i.  AscioLTo.  Partic.  Assolto,  Sciolto 9 
Slegato,  Liberato.  -  Essi  pàrvoli  già  asciolti 
del  legame  del  peccato  originale,  del  qual 
solo  erano  legati,  prosciolti,  dico,  per  lo  bat- 
tesimo, patiscono  molti  mali,  e  molti  sosten- 
gono anche  invasazioni  di  Spinti  maligni 
alcuna  volta.  Saui^Agoa.  e. d.  1. ai,c.  14, ▼.  i», 

p.  68. 

%.  %  AscioLTO,  per  Assoluto,  Impunito.  - 
Cli'  oltre  che  '1  Re  non  lascerebbe  asciolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento,  ec.  Anos. 
Fur.  1 1 ,  76.  Se  provar  lo  potesse ,  andrebbe 
asciolta,  u. ib. 28, 82.— la. ìii. 43, 101. 

ASCIOLTO.  Panie.  -  F.  in  asciogliere, 

verbo,  il  %.  i  e  2. 

ASCIÒLVERE.  Verb.  att.,  ma  si  usa  con 
l'oggetto  sottinteso;  e  vale  Sciogliere  il  di' 
giuno.  Sdigiunarsi,  Pigliare  il  primo  cibo 
la  matina.  Fare  collazione.  Sinon.  Sciol" 
vere. 

%.  AscioLVEiTE,  in  forza  di  sust.  m.  Lo  scio- 
gliere  il  digiuno.  Lo  sdigiunarsi,  cioè  II 
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primo  cibarsi  la  matina,  «  Tali  p^r  lo  più 
sono  i  servi,  che  non  hanno  altra  mira,  altro 
scopo»  nò  altro  pensiero  che  più  gli  (loro) 
prema ,  che  il  mangiamento  e  del  buono , 
potendolo  avere,  e  spesso  ;  come  la  collazio- 
ne, l'asciolvere  e  bere,  il  desinare,  la  me- 
renda, il  bcruzzo  avanti  cena,  la  cena  poi, 
e,  se  punto  vi  corre  di  tempo  dopo,  non  re- 
stano ,  se  possono,  a  fare  anco  il  pusigno , 
che  cosi  lo  nomano.  Mag».  Caiiìv.  los.  io3.  (Egli 
parrebbe  da  questo  esempio  che  fosse  dif- 
ferenza da  Far  collazione  ad  asciolvere  ; 
anzi  che  lo  Asciolvere  si  facia  dopo  la  CoU 
lazione:  ma  forse  è  da  leggere={acona- 
zione  0  Vasciolvere^=,)  Li  asciolveri  sen- 
z'essa (caibonau)  UOU  SÌ  faUUO.  Bene  Bari.  Rim.  34- 

ASCIRO.  Sust.  m.  Term.  botan.  vulg.  JTj/- 
perieum  calycinum.  Vive  bene  all'ombra; 
fa  molti  fiori,  e  si  propaga  con  le  radici  ram- 
picanti :  perciò  riempie  presto  li  spargimenti 
esposti  al  fresco,  e  sotto  1* ombra  degli  al- 
beri. (Targ.  Ton.  Oti.  Ist.  botan.  3,  129,  edù.  3.*») 

ASCISMARE.  Verb.  att.  Scindere,  Fende- 
re, Dividere  tagliando,  J grappare  o  Frap- 
pare.   Sforacchiare,  Cincischiare,  /nei- 

schiare.   (  y.  ASCISMARE  nc'Ia  Lrsagr.  ìtal. ,  eiliz. 

a")  -  Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'ascisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada  Rimet- 
tendo ciascun  di  questa  risma ,  ec.  Daoi.  luf. 
a8, 37. 

ASCfTE.  Sust.  f.  (Gr.  A(rx(Tv)c,  da  Atxoc 
[Ascos],  Otre.  Lat.  Ascites,)  Idropisia  del 
ventre.  ->  Di  tal  fatta  è  principalmente  quel- 
la idropisia  del  ventre  che  ritiene  il  greco 
nome  d*  ascile,  quasi  somigliante  a  un  otre 

pieno.  Cooch.  Bagn.  PU.  393. 

ASCIUGÀGGINE.  Sust.  f.  Lo  essere  asciut- 
to, Asciuttezza,  Siccità,  Secchezza.Lai.  Sic- 
citas.  -  Asciugaggine  di  lingua,  di  bocca. 
jKtà. {cit. dai Puu).  Arsione  diciamo  anche... 
alFasciugaggine  della  sete.  Cms.  i»  arsione, 
8.  II.  (Cioè,  all'asciugaggine  della  lingua  o 
della  bocca  ,  per  cagione  della  sete.) 

ASCIUGARE.  Verb.  alt.  Togliere  Vaqua, 
il  sudore,  l'umidità,  ec,  da  che  che  sia, 
per  mezzo  di  che  che  sia.  II  più  delle  volte 
si  dice  del  Togliere  Vaqua,  il  sudore,  ec, 
fregando  con  appropriata  materia  la  cosa 
bagnata,  molle,  umida,  -  E  perché  questa 
fanciulla,  quando  si  lavava,  non  si  voléa 
asciugare  a  tovaglia,  dissele  la  madre  :  Que- 
sto asciugare  che  tu  fai,  fa  buona  pelle  e 
ferma,  ma  falla  alquanto  bruna.  La  fanciul- 


la, temendo  di  non  annerare,  non  Taso  piò. 

Barìier.  Rcggim.  338. 

%.  i.  Asciugato,  o  vero,  per  sincope.  Asciut- 
to. Partic,  che  pur  si  usa  come  aggettivo. 

%.  2.  Asciutto,  figuratam.,  per  iVoji  accom- 
pagnato da  lacrime  di  tenera  commozione 
(ondasi  consola  T anima  negli  esercizj  di 
pietà  ).  Sinon.  Arido.  «  Da  due  giorni  in  qua 
Torazione  mi  riesce  più  asciutta,  né  il  mio 
cuore  sta  in  essa  con  quella  giocondità  e  con 
queirappagamento  con  cui  soleva.  Scgner.  Op. 
t.  3,p.968,  col.  1.  Chi  vive  spiritualmente  non  si 
meravigli  se  alcuna  volta  rimane  co'Ia  men- 
te asciutta,  cioè  che  non  gli  paja  avere  senti- 
mento di  divozione,  e  pajagU  essere  abban- 
donato da  Dio.  Medil.  Vii.  G.  C.  e.  x3,  p.  89.  (Il 

quale  stato  della  mente  non  e  accompagnato 
da  lacrime  di  tenera  commozione,  e  quindi 
si  dice  asciutto.) 

%.  3.  Asciutto,  figuratam.,  per  Che  non  ha 
attrattive.  Che  non  reca  diletto.  Che  non 
occupa  né  il  cuore,  né  la  mente.  -  Sopra  il 
Petrarca,  a  mio  tempo,  s*  incominciarono  le 
collazioni  di  più  testi  a  penna  :  secco  ed 
asciutto,  ma  necessario  lavoro  per  farne  una 
edizione  compiuta  su  Tandare  di  quella  del 
Dante  che  dalla  nostra  Academta  s'intitola. 

Salvia.  Pros.  tos.  %,  189. 

%.  4.  Andaeb  asciutto  ,  parlandosi  delio 
stato  dell'atmosfera.  -  y.  m  andare,  v^rUe, 

il  S.  4a- 

%.  tt.  Asciutto.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
Luogo  o  Terreno  asciutto.  -  È  posta  (  «m 

certa  villetta  ammala  Stm)  nelFarìdo,  nOO  cImS 
neir asciutto.  Car.Lett.  t,  138. 

%.  6.  Rimanbeb, esimile,  all'asciutto. Fi- 
guratam., ^er Rimanere  privo  de'  benidella 
fortuna.  Restar  povero,  che  anche  si  dice 
Essere  al  verde.  -  Come  si  conobbe  Giobbe 
per  un  fino  amatordel  Signore?  Nonquan* 
do  notava  nell'abondanza  di  tutU  t  beni  este- 
riori, ma  quando  rimase  all'asciutto  per  una 
estrema  miseria  e  mendicità  che  gli  sopra- 
venne. Stgotr.  Crisi,  i^tr.  fax.  1,  rag.  7  ,  nani.  11 ,  «dìs. 
toiin.y  Sor.  lipogTxf.  librar.,  lS32. 

ASCIUTTAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
asciutto.  Con  asciuttezsa. 

%.  Aggiunto  a  Mangiare,  vale  Senza  com» 
pandiico,  quindi  Meschinamente,  Da  pove- 
rello. •  Emmi  grave  eh*  io  mangi  dissi - 
migliantementc  da  loro  (da'frau),  e  mangi 
splendidamente,  mangiando  eglino  aseiutta- 

I   mente.  San  Brmar.  Tiall.  nv.  139. 
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ASCIUTTO.  PaplLc.  di  Jsciugan,  -  r,  in 

ASCIIX;ARE,  verbo,  il  %.  l  •  *eg. 

ASCIUTTÓRE.  Susi.  m.  Siccità,  Secco- 
re, SeecOy  asciutto.  -  La  lattuga  vuole  es* 
sere  seminata  in  istoppie,  ec;  e  per  Tasciut* 
tore,  quando  è  ben  concimata,  viene  grossa 
e  soda  a  guisa  di  cappucci  (cfo^.aìravoitcap. 
pam).  Magai.  CoUìt.  toc  67.  Sì  replichi  di  nuovo 
la  medesima  inaquatura,  affinché  mai  non 
patiscano  troppo  V  asciuttore.  Trine.  Agric.  i , 

i5i. — Id.  ili.  1  ,  191,  a34,  2^3. 

ASCOLTARE.  Verb.  alt.  JUieevere  volon- 
tariamente e  con  attenzione  Vimpressione 
de'  suoni  per  Porgano  delle  orecchie^  Por- 
gere orecchio.  LaU  Juscultarcy  la  cui  radice 
ò  JuseSfCÌìt  anticamente  si  diceva  in  cambio 
di  jéareSf  ital.  Orecchie.  Provenz.  Escoutar 
0  Escotar;  catal.  Escoltar;  frane.  Écouter,  - 
Alle  parole  state  tra'l  Re  e  Florio  non  era 
guari  lontana  la  misera  Biancofiore;  ma,  in 
alcun  luogoeelata,  con  intentivo animo  tutte 
r aveva  notate»  ascoltando  quello  che  ella 
non  avrebbe  voluto  udire.  BoccFìIoc.i.  a,  p.  loo. 
Non  istà  bene  alzar  la  voce  a  guisa  di  ban- 
ditore ;  né  anco  si  dee  favellare  sì  piano , 
che  chi  ascolta  non  oda.  Caa.GaUt.  a26,eait« 

mibo.  Claaa.  iuK 

S.  I.  AsooLTABBy  impropriam.,  per  lo  sem- 
plice Udire.  «-  E  passando  oltre  per  la  selva 
folta.  Un  gran  rumore  da  una  parte  ascolta. 
Beni.  Ori.  io.  19,  a3.  Rabbattere  ascoi t*  io  usci  e 
finestre ,  Chiavacci  innannellar ,  mettere 

stanghe.  Bnooar.  Ficr.  g.  4»  *•  4>  '•  ^*i  P*  ^^4»  ^'*  '• 

%.  2.  AscoLTABE,  figuratam.,  per  Esaudi- 
re. «  O  dolce,  0  caro,  ed  o  bellissimo  Aci, 
Se  stati  i  voti  miei  fossero  in  ciclo  Ben  ascol- 
tati, lungo  spazio  in  terra  Sarebbe  corsa  la 
tua  nobil  vita.  Or  che  poss*  io?;  godi  ripo- 
so eterno  !  CMalir.  Op.  t.  3 ,  par.  3 ,  p.  109. 

%.  3.  AscoLTABE,  per  Dar  retta,  Obedire, 
e  simili.  In  quesCaccezione  si  viene  a  signi- 
ficare uno  degli  effetti  dell*  ascoltare.  •  Ma 
la  più  parte  della  gente  rotta  Né  tromba, 
né  tambur,  né  segno  ascolta.  Ano».  Fur.  i8,  iSp. 

§.  4.  AscoLTAjiE,  si  usa  pur  figuratamente 
in  senso  analogo  al  precedente,  referendo 
al  morale.  (  Anche  i  Francesi  dicono,  p.  e., 
Écouter  la  raison^  Écouter  la  voix  de  la 
nature,  N' écouter  que  sa  passion,  sa  cole- 
re, son  désespoiry  ec.  )  -  Nettuno  in  sé  me- 
desimo tutto  si  commosse  con  spiacevole 
mutamento;  onde  dopo  poco  spazio  i  gio- 
vani, non  usi  di  queste  cose,  quasi  morti  in 


tale  affanno,  senza  ascoltare  alcun  conforto, 
nella  nave  si  riputavano.  Bocg.  fìIoc.  iiii.4)p.i5. 
$.  B.  AscoLTABB  sé  MEDESIMO.  Fìguratam., 
per  ./secondare  il  proprio  genio,  quasi  Da- 
re orecchio  a  ciò  che  ne  detta  la  nostra 
fantasia^  o  la  passione  onde  Siam  presi,  e 
simili.  «  Per  fugire  1*  ipocondria  non  biso- 
gna ascoltare  sé  medesimo.  Re^i.  Com.  aonoi. 

(cif.  nel  Dia.  cncicl.  <Af/rA11)f rti). 

ASCÓNDERE.  Verb.  att.  (Lat.  Abscondo, 
iSf  da  j^bs  e  condo,ìS.)  Sottrarre  che  che 
sia  dall'altrui  vista,  Porre  che  che  sia  in 
luogo  dove  altri  non  lo  possa  trovare.  An- 
che si  dice  Nascondere,  Occultare,  /ap- 
piattare. Celare, 

$.  i.  Ascondersi  dagli  occhi  altrui.  Non 
lasciarsi  vedere  da  altrui.  Togliersi  o  In- 
volarsi o  Furarsi  dall'altrui  vista. ^Men- 
tre che  esso  crede  che  la  usanza  antica  de*  Re 
di  Persia  duri  ancora,  e  pensa,  per  ascon- 
dersi dagli  occhi  degli  amici,  o  vero  di  lui 
bisognosi,  ampliare  la  maestà  del  suo  nome, 
guadagna  la  indignazione  di  molti.  Bocc.  Pi»t. 

Fr.  Pr.  S.  AposL  3i. 

%.  2.  Ascéso  0  Ascosto.  Partic. 

ASCONDITdRE,  ASCONDITRfCE.  Ver- 
bali  mas.  e  fem.  di  Jscondere.  Colui  o  Co- 
lei che  asconde.  -  Asconditrici  delle  case 
vostre ,  Balie  di  Bacco ,  sotterranee ,  gaje. 

&1vin.  Canub.  17. 

ASCÓSO  e  ASCOSTO.  Partic.  di  Ascondere. 

ASCRÌVERE.  Verb.  alt.  Scrivere  nel  nu- 
mero; ma  si  usa  per  lo  più  volendo  esprime- 
re il  semplice  Mettere  nel  numero  :  le  quali 
parole  nel  numero  si  aggiungono  pur  tal- 
volta a  questo  verbo ,  tuttoché  senza  biso- 
gno. Lat.  Adscribere,  vel  Ascribere.  -  Vo- 
glionsi  i  buoni  tutti  reputare  amici;  e  benché 
non  vi  sieno  conoscenti,  i  buoni  virtuosi 
voglionsi  ascrivere  nel  numero  degli  amici, 
amarli,  ajutarli,  ec.  Pandoif.  Got.  fam.  170, edi». 
YtroD.  1818.  Questi  lei  tanto  e  sé  per  fama  ac- 
crebbe ,  Che  ascritto  fu  fra  i  maggioi*  Se- 
midei. Celli  G.  B.  in  GiamUI.  Appar.  e  Feal.38. 

%  I.  Ascrivere,  per  Attribuire.  -  V.  u 

estmpj  ne'  Vocabofarj, 

%.  2.  Ascrivere  a  sé  una  qualità.  Attri- 
buirsela ,  Reputarsi  di  esseme  foì-nito.  • 
Non  ascrivere  a  te  quello  che  tu  non  se*.  Mai^ 

fin.  Ycar.  Form.onn.  vit.  DonGio.Cdl.  44-  (U  lat.  ha.* 

Non  Ubi  adscribasquodnon  tris;  che  TAno- 
nimo  del  Cod.  Marc,  traduce:  Non  ti  repu- 
tare quello  che  tu  non  se*.) 
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$.  5.  AtCRlVERB  IN  LODE  0  IN  Bl Ali  110.  Re' 

putar  lode  o  biasimo,  Avere  in  conto  di 
lode  o  di  biasimOy  Recarsi  a  lode  o  a  biasi- 
mo, -  Sarai  lieto  quanle  volte  dispiacerai 
a*  cattivi;  e  la  mala  estiifiazione  e  il  biasi- 
mo   de*  mali    (  cioè  jdrgU  uomioì  malì ,  iWr^l  caUÌTÌ, 

malvagi)  ascriverailo  in  tua  vera  loda.  Duo  Gìo. 

Celi.  6a. 

%.  4.  Ascritto.  Partic.  Messo  nel  numero 
di,  Annoverato  fra,  -  Ogni  scienza  ed  ogni 
cognizione  senza  dubio  dcbbon  esser  messe 
ed  ascritte  in  fra  le  cose  belle  ed  onorate. 

Srgni,  Aritt.  Anim.  1.  I  ,  e.  i ,  p.  i. 

§.  5.  Ascritto,  per  Scritto  accanto.  Scrit- 
to a  lato.  «  Nello  stesso  modo  che  io  mi 
penso  che  avvenisse  dei  dittonghi  greci  che 
chiamano  improprj,  e  si  dicono  Alpha  o 
omega  co' Viola  soscritto,  il  quale,  accor- 
ciato per  la  fretta  dello  scrivente,  è  dive- 
nuto di  linea  un  punto:  il  quale  iota  nel- 
l'antico non  si  scriveva  sotto ,  come  oggi, 
ma  accanto,  e  non  sottoscritto,  ma  ascritto 

fii  diceva.  SaUìu.  Pro«.  (OS.  2,  i8. 

ASCRITTO.  Partic.  di  Ascrivere.  -  r.  in 

ASCRIVERE,  t'crbo,  ì  t.S.  4  «  5- 

ASELLIANO.  Aggeli.  Terra.  d*Analom. 
Aggiunto  dei  vasi  lattei  o  chilosi  che  suC" 
chiano  il  chilo  degV  intestini,  e  sono  di  fusi 
pe'l  mesenterio.  (Baidinuc.  Voc.  du.  m  vena, 
S-  nft.)  Questi  vasi  chiamansì  aselliani  dal 
nome  del  loro  primo  scopritore,  il  quale  fu 
Asellio.  F,  Pancreas  o  Mesenterio  o  Latteo  nei  Dis. 

uoiv.  dei  Cluimbers. 

ASENTARSI,  o  meglio  ABSENTARSI. 
Yerb.  intrans,  pronominale.  Allontanarsi , 
che  è  il  contrario  dello  Essere  o  Star  pre- 

Mefite.  (  y.  asente  nel/a  LcsatgT.  ilal.) 

ASÉNZIO.  Susi.  m.  Term.  botan.  Piànta 
amarissima,  aromatica,  e  a  tutti  nota.  Lai. 

Absinthium.  (K  Targ.  Toz«.  Ou.  hi.  bolan.3,ao7  e 

ao8.  )  Vulgarmenlc  alcuno  pur  dice,  e  da  ta- 
luno si  scrisse  per  servire  alla  rima,  Assen- 
zo.  La  ragione  poi  di  dover  dare  una  sola  s 
a  questa  voce  è  chiaramente  esposta  nella 
Lessigr.  ital.,  cdiz.  2.' 

%.   1.  ASCNZIO  DELLE  SIEPI.  -  r.CANAPACCIA. 

§.  2.  AsENzio,  figuratam.,  per  Amarezza, 
Amaritudine,  pigliate  pur  queste  voci  in 
senso  figurato,  che  qui  è  por  la  cagione  per 
reffetto;  Tormento,  Affanno,  Afflizione.  *» 
Ed  egli  a  me:  Sì  tosto  m' ha  condono  A  ber 
lo  dolce  asenzio  de*  martiri  La  Nella  mia  co  *1 


suo  pianger  dirotto.  Dant.Purg.  t3,86.  M'ap- 
parecchiò (laforiana)  ì  suoi  ascnzj ,  i  qualì  a 
me  mal  mio  grado  convenuti  gustare,  la  mia 
allegrezza  in  tristizia,  e *1  dolce  riso  in  ama- 
ro pianto  mutarono.  Bocc.  Fùm.  cap.  a,  p.35.  Clii 

non  sa  con  quante  gelosie,  con  quanle  invi- 
die, con  quanti  sospetti,  con  quante  emu- 
lazioni, ed  infine  con  quanti  asenzj  ciascu- 
na sua  brevissima  dolcezza  (dcU*  amore)  sia 
comperala?  BeQib.Aaoi.i.  i,p.6i.— id.ib.i.3,p.i69. 

ASFALTICO.  Aggeli.  Di  asfalto.^ k  que* 
ste  i  Gnomi  Asfaltiche  correnti  approssimare 

L' litre  facelle.  Moni.  Palìog.  ver.  a33. 

ASFALTO.  Sust.  m.  Specie  di  Bitume  so- 
lido, compatto,  nero  e  lustrante,  che  tro* 
vasi  alla  superficie  d'alcuni  laghi,  segna- 
tamente suH  Mar  morto  o  Lago  asfdltide 
nelV  antica  Giudèa,  ed  anche  in  alcune 
montagne.  Gr.  e  lai.  Asphaltos.  -  Ne  sen- 
tirò il  puzzo  I  sotterranea  zolfi  e  le  piriti 

E  li  asfalti  odorosi.  Moot.  Feroo.  e.  a,  p.  i4o.  Oh 

Cielo  1 ,  e  tu  consenti  D*  oro  sì  cruda  fa- 
me?; Né  più  il  foco  rammenti  Di  Peotipoli 
infame,  Le  cui  orribiropre  11  nero  asfalto 

COprp?  Paiin.fre/roc/e  La  Musica. 

ASFODELO.  Susi.  m.  Term.  botan.  Lo  sles- 
so che  Asfodillo.  Lai.  Asfodelus.  -  Folli!, 
che  non  sanno  quanto  È  più  del  tulio  la 
metade,  e  quanto  Sia  buon  prò  nella  mal?a 
e  neir  asfodelo.  SaUio.  ejoiI.  41.  E  vi  sarà  uà 
lettuccio  infino  al  cùbito  Fatto  e  ripien  d*asfó- 
delOy  di  cnizia,  E  del  morbido  e  crespo  apio 
gentile,  id.  Teocr.  41- 

ASLLTICO.  Aggeli.  Term.  diGcogr.  D'A- 
sia. Anche  si  disse  Asiano,  di  cui  si  veggano 
esempj  nelle  roc.  e  Man. 

%.  Aggiunto  di  Stile,  vale  Di  fuso  e  ri- 
dondante  di  soverchi  ornamenti  e  di  troppo 
ardite  figure,  come  suol  essere  in  fatti  lo 
stile  degli  Asiatici.  «  E  chi  si  sente  secco  non 
dee  aspirare  al  magnifico  (stile),  ma  al  puro 
ed  al  semplice,  al  quale  male  si  volgerebbe 
chi  peccasse  nell*  ampolloso  e  nell*  asiatico. 

Siilvat.  Leu.  a  Vtoe.  Borgfaini,  p.  xo. 

ASILLÀRE  0  ASILLÌRE.  Yerb.  intrans. 
(Dal  sust.  lai.  Asilus,  i,  che  a  noi  vale  Asiir 

lo,  cioè    Tafano.  V.  ASILLO  ne/Ai  LcanBr.iul.) 

Essere  tormentato  dalV  asiilo ,  Infuriare 
o  Smaniare  per  esser  punto  dall'  astilo. 

%.  Asillìto  0  Asillìto.  Partic.  Tormen» 
tato  dall'asillo,  Punto  dall'asillo.  -  È  asi^ 
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lato;  cioè,  È  iofuriato,  smania.  Paul  Mod.  dir. 
iM.r«p,48,p.  ii6.  E  non  degg'io  11  lamento 
sentir  deli*asillita  D*Inaco  figlia?  B<ik>t.Tiag. 
E«h.  1 ,  36.  (Si  parla  di  Io  trasformata  in  gio- 
venca ,  e  continuo  punta  e  incitata  da  un 
asiilo,  da  un  tafano.) 

ASIMA.  SusU  f.  jisma^  o,  per  onomato- 
pca»  miasma.  -  Vale  (iioabnmito)  contr*alla 
fredda  tossa  e  asima  fredda.  Ci«sc.  i.  6,  e  3o, 

▼.  a,p.  S07. 

ASIMARE.  Vcrb.  intransit.  (Dal  sust.  Asi- 
ma,) Patir  d* asima f  d'asma, 

%.  ì .  AsivABB»  usato  traslativam.  dagli  an* 
tichi  per  Affannarsi ,  Angosciarsi,  o  piutto- 
sto Sfiatarsi.  •  A  noja  m' è  dii  Y  altrui  cose 
biasima,  E  in  presenza  d'altrui  lodi  le  sue, 
Che  son  men  degne  che  quelle  per  cui  asi- 
ma.  PCMC.  CcDtil.  TOI.  4  )  P<  28a,  tCTB.  7!. 

%.  3.  AsiMÀTO,  partic,  usato  in  forza  di 
sust.,  per  Chi  patisce  d' asima,  Sinon.  Asma- 
tieOy  che  li  antichi  dissero  anche  Asmoso,'» 
La  manna  giova  agli  aslmati.  Libr.  cur.  maUt. 

(rft.  dMiìa  Gnu.  'r  ASIMATO  ,  aggrtt.). 

asimmetrìa.  Sust.  f.  (  Voce  composta 
di  Simmetria  e  della  privativa  greca  A.) 
Mancanza  di  simmetria  fra  le  parti  d'un 
medesimo  tutto, 

ÀSINA.  Sust.  f.  La  femina  d'un  asino,  • 
Andate,  e  troverete  l'asina  legata  :  scioglie- 
tela. Per  quest'asina...  s'intende  l'umana 

generazione.  Fn  Gioid.  Fred.  p.  a,  coi.  I. 

ASINA GCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Asina. 
Parola  ingiuriosa  che  si  dice  a  donna ,  co- 
me Asinaecio  ad  uomo.  Anal.  Asinone, 
sust  m.,  e  Asinona^  sust.  f.  «  Vieni,  asinac- 
eia;  moviti,  Sant'Agio.  Maim.  to^  ai. 

ASINAJA.  Sust.  f.  Luogo  da  albergarvi 
asini.  •>  E  già  l'uccellatojo  e  Tasinaja  In  soc- 
corso gli  mandano  i  succhielli.  Car.  nratue. 

p.  a  18.  (f.  ta  nota  a  questo  passo  a  cnr.  329  della  stautpa 
c/tt  da  noi  si  erta.) 

ASINÀRE.  Verb.  intransit.  Fiaggiareso* 
pra  un  asino;  come  Cavalcare  significa 
Piaggiare  sopra  un  cavallo.  »  Ognuno  pi- 
glia il  suo  asino  ;  e  di  sùbito  cominciammo 
ad  asinare  per  Terra  Santa  con  grandi  con- 
solazioni. Mariaii.  Vàg.  17.  A  di  27  partimmo 
da  Rama  asinando  verso  Jerusalcm.  id.  ìii.ao. 
A  di  30  di  maggio  insù'l  vesparo  (  Tesprro  )  con 
molta  festa  e  devozione  asinammo  verso  la 
santa  città  di  Bettelehem  (  B«thiebrm  ).  id.  ib.  91 . 

ASÌNDETO.  Sust.  m.  Term.  de' Rei.  (Da 
SyvdcTov  [Syndeton],  Congiunzione,  premés- 
rol.  1. 


savi  la  privativa  A.)  Disgiunzione,  Sciogli- 
mento,  Scollegamento.  -  E  quella  (figura)  che 
si  ciiiama  anafora,  come  quello = co Ji/ro  a 
te  medesimo  il  chiami,  contro  alle  leggi  il 
chiami,  contro  al  viver  popolare  il  chia* 
f}it=;e  questo  e  composto  di  tre  figure: 
dell'anàfora,  per  esservi  la  medesima  parola 
al  medesimo  principio  ripresa;  dell'asindeto, 
per  esser  detto  senza  la  congiunzion  delle 
copule;  dell' omioteletto  (omioifUuto),  perla 
desinenza  che  ha  per  tutto  nella  medesima 
parola  c/^tamf;  e  da  tutte  e  tre  v'è  fatta  so- 
prabondar  la  veemenza.  Srgnì^Dnmtr.  Fai.  106. 
Ed  è  asindeto ,  cioè  scioglimento.  Adr.  Mare. 
Demeir.  F«t.  124.  In  questi  asindeti  o  vero  par- 
lari senza  copula,  ci  s'intende, ec.Saivin.Oppìan. 

p.  99,iiot.  a. 

ASINELLA.  Sust.  f.  vezzeggiar,  di  Asi- 
na.^ kWvi  cavalla  s'aggiunge  il  stallone;  La 
capra  fa  co*l  becco  la  sua  penta;  La  peco- 
rella giace  co'l  montone;  L'asin  con  Tasi- 
nella  si  raffronta;  La  topaal  topo;  la  serpe 

al  biscione,  eC,  Doo.  Frane,  in  Poca.  rnst.  3l5. 

§.  AsiNBLLA.  Term.  milit.  Machina  da 
trarre  gravi  pesi ,  usata  tanto  ad  offesa , 
quanto  a  difesa  delle  fortezze  dagli  antichi 
Italiani,  a  imitazione  deirOnagro  de* Greci 
e  de'  Romani,  chiamato  pure  Asino  selva- 
tico, (f.  ASellus  neiDu  c,*nge.)  «  Volendola 
i  Romani  prendere  per  arte  di  guerra,  fe- 
cero trabocchi  e  manganelle,  ec;  poi  fecero 
una  asinella  di  legno,  e  condusscrla  fin  alla 
porta  della  ròcca,  ec.  L'asinella  fu  in  quella 

notte  arsa.  Vìt.  Coi.  diRieitto(cj7.«l(i/ Grassi). 

ASINELLO.  Sust.  m.  dimin. ,  o  piuttosto 
vezzeggiat.,  o  comnuserat.  di  Asino.  Allo  stes- 
so modo  usiamo  le  voci  Meschinello,  Filta- 
nello.  Vecchierello,  e  simili. 

%.  AsiNELLo,  figuratam.,  per  Corpo;  giac- 
ché il  corpo  è  come  dir  l'asinelio  che  porta 
Tanima.  In  questo  senso  figurato  si  dice  an- 
che Asino,  -  L'Abbate  di  Vercelli. . .  appunto 
lo  stesso  giorno  che  Antonio  (s.  Amonio  da  Pa« 
dora  )  spirò,  staudo  in  camera  solo  in  orazio- 
ne, se'l  vide  sùbito  comparire  innanzi;  e  dopo 
scambievoli  saluti  ed  abbracciamenti,  Anto- 
nio gli  disse:  Ecco,  signor  Abbate,  lasciato 
l'asinelio  mio  in  Padova,  me  ne  vo  in  fretta 
al  paese.  E  ciò  detto,  con  un  leggier  tocco  di 
mano  gli  risanò  la  gola,  e  disparve.  Maff.  G.  P. 

Vii.  ConfcM.  in  Vii.  S.  Ani.  da  Pad.  e.  l4,  p-  aS3,  col.  i. 

ÀSINO.  Sust.  m.  Quadrupede  da  baslo , 
da  soma,  che  ha  lunghe  orecchie,  e  suol 
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camminare  a  pian  passo.  La  sua  pelle  è 
durissima  e  croja ,  il  pelo  ispido  e  di  co- 
lore che  dà  nel  cenerino.  Sinon.  Bricco,  So- 
tnarOy  Ciuco,  Miccio,  ed  in  ischerzo  Chinèa 
di  Barlaam ,  Bosignuolo  d'arcadia  ,  De- 
strier  di  Sileno,  Il  mandar  fuori  che  fa 
rasino  la  voce  non  solamente  si  dice  Ilag' 
ghiare  e  Ragliare ,  ma  y  secondo  l'Alunno, 
anche  Oncare,  lat.  Onco,  as.  Locusìooì:  /ésino 
imbastato.  Asino  sbastato.  Asino  incavi- 
gliato, infunato,  incapestrato.  Imbastar 
V  asino ,  Assomar  V  asino.  (  Aiuni ,  nu.  cnr.  ) 

%.  1.  Asino,  figuratam.,  pe*l  Corpo.  Anche 
si  dice  Asinelio,  r.  in  asinello  //  s.  *  Il  di- 
giunare piaccmi ,  E  far  grande  astinenza  , 
Per  macerar  mio  asino.  Che  non  mi  dia  in- 
crescenza.  Jac.  Tod.  i.  2,  e.  i3, st.  1 1. 

%.  3.  Andare  dietro  al  suo  asino.  Figu- 
ra tam.,  per  Tirare  innanzi,  Continuare. 
Frane.  Aller  son  train.  -  Il  Cardinale  v*  ha 
per  valentuomo ,  ma  sapete  che  vuol  dir 
sempre  qualche  cosetta.  I  cortegiani  vi  trat- 
tano male  al  solito;  ma  non  guardate  a  que- 
sto: andate  dietro  al  vostro  asino,  e,  co- 
me siete  valentuomo,  così  siate  circospetto 
e  diligente  e  rispettoso.  Car.  L«ii.  Tomit.,  ieu.79, 

p.  Il3.   Quando    li   arete  (avrete)  visti  (certi  vo- 

cibou)  a  vostro  mòdo^  sarete  contento  riman- 
darli tutti,  tanto  li  sposti,  quanto  la  tavola, 
per  le  mani  del  nostro  Luca  Martini;  ed  io 
anderò  dietro  ali* asino  mio,  facendo  ogni 

dì  un  poco.  Pfos.  fior.  par.  4 1  voL  i  ,  p.  5l ,  edu.  veo. 

%.  3.  Arare  co'l  bue  e  con  l'asino.  -  F.in 

$.  4.  A  SCHIENA  d'  asino.  Locuz.  avvcrb., 
significante  In  modo  0  In  forma  simile  a 
schiena  d'asino.  Sinon.  A  comignolo.  Yriaiìc, 
En  dos  d'àne.^W  fondo  (d'una Uuca)  era  fatto 
a  schiena  d'asino,  come  si  suol  dire,  calando 

il  suolo  di  qua  e  di  là.  Claudio  Fruniond,  Prof  pub. 

nelI'Unircr».  di  Pisa  {cit,  in  Targ.  Tot».  G.  Viag.  1,365) 

Lattr.  Agrir.  i ,  laa. 

%.  B.  Attaccare  o  Legar  l* asino  a  buona 
CAVIGLIA.  Figuratam.,  per  Appoggiarsi  bene 
e  porsi  al  sicuro.  Il  Bocc.  per  altro  si  servì 
di  questo  modo  nel  signif.  di  Dormire  pro- 
fondamente (  F.  né'  Focahoi.),  tolto  dal  COStU- 

me  de*  villani ,  i  quali ,  còlti  dal  sonno  in 
campagna,  legano  i  loro  giumenti  a  qual- 
che troncone  d'albero,  e  dormono  alla  spen- 
sierata. (Paul.  Mod.  dir.  los.,  cap.  8i),  p.  162.) 

§.  6.  Colore  dell' asi.^o.  -  r.rn  BIGIO,  ^^'- 

gcU.,il  Z-  I. 


§.  7.  Far  come  l'asino  del  pentolajo. Dh 
cesi  di  Chi  si  ferma  a  cicalare  con  chiun^ 
que  trova.  {y.ne'FccaM.) 

%.  8.  Ed  anche.  Far  come  l'asino  del  pen- 
TOLAJO,  0  vero  Essere  l'asino  del  pentolajo, 
si  dice  di  Chi  non  gli  capita  innanzi  una 
donna,  ch'egli  non  si  metta  a  voler  fare 
con  essa  alV  amore,  -  r. /r  pentola JO. 

%.  9.  Montare  ad  asino.  Salire  o  Mettersi 
a  cavalcioni  su  Tadino;  allo  stesso  modo 
che  dicesi  Montare  a  cavallo,^  A  dì  primo  • . . 
in  su'l  vesparo  (vespeio)  montammo  ad  asino 
per  andare  al  fiume  lordano  (GìoiUjdo).  yutim, 

Vi:ig.  106. 

§.  10.  Scappar  l*  asino  prixa  del  scotio 
della  tromba.  Figuratam.,  si  dice  del  Ftjur 
che  che  sia  prima  d'avere  avuto  l* ordine 
di  farlo ,  o  del  Far  che  che  sia  forse  in" 
nanzi  tempo.  Locuz.  bassa.  •  Tant*  è;  non 
son  potuta  più  stare  alle  mosse;  m*è  scap- 
pato r  asino  prima  del  suon  della  tromba  : 
ho  sentito  da  quella  finestra  ogni  cosa  ;  e , 
giacché  ho  trovato  l'uscio  aperto,  son  in« 
saccata  qua  di  carriera.  Fagìuoi.Omwd.  1,228. 

^.41.  Scappati  l* asino.  Lo  stesso  che  Scdp* 
pati  la  mano  (  f.  in  mano  i/s.  14  a).  Maniera  di 
dire  che  si  usa ,  come  in  parentesi,  equiva- 
lente a  Contra  la  tua  espettazione.  Deluso 
nella  tua  espettazione,  e  simili.  •-  Ab.  A  che 
te  ne  avvedi  tu?  Bip.  Al  fingere  di  sospirare 
per  un  conto,  e  poi,  scappati  l'asino,  il  pianto 
è  per  un  altro.  Arti.  TaUm.  a.  3,  a.  17 ,  p.  aSi. 

%.  12.  Tirò  la  cavezza  dietro  all'  asino. 
Locuz.  proverb.  -  F.in  scure,  ««jf./. 

%,  i5.  Proverifj.  =  Come  l* asi.no  alla  lira, 
0  vero  Come  all'asino  il  sonar  la  lira,  o 
simile.  Questo  proverbio  o  adagio  riceve 
differenti  significazioni,  come  avverlisce  il 
Monosini,  p.  Ili,  num.  77.  Nel  passo  se- 
guente vale  od  accennare  che  Vuom  rozzo 
e  male  educato  non  sa  conoscere  il  pregio 
dell'opere  virtuose  e  gentili.  •  E'I  padre 
mio  troppo  al  guadagno  dato,  E  airavarizia 
d'ogni  vizio  scuola ,  Tanto  apprezza  costu* 
mi,  0  virtù  ammira.  Quanto  l'asino  fa  il  suon 
della  lira.  Anoa.  Far.  34, 19. 

§^  14.  Dire  d'aver  v^puTO  a  volare  un  asi- 
no. Dir  cose  impossibili.  Dir  cose  da  non 
doversi  poter  credere  da  veruno,  Anal.  Dare 
ad  intendere  che  li  asini  volino.  Frane.  En 
donner  à  garder  à  quelqu'  un.  -  £  se  esse 
(duuue)  diranno  d'avere  un  asino  veduto  vo- 
lare, dopo  molli  argumenti  in  contrario  con- 
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verrà  che  sì  conceda  del  tulio;  se  non,  le 
inimicizie  mortali,  le  insidie  e  li  odj  saran- 
no di  presente  in  campo.  Bocc.  Coii>ac.  if)5. 

§.  45.  Farb  come  l'  asino  al  cobbello. 
Quando  V  asino  ha  mangiata  la  biada ,  dà 
de* calci  al  corbello  ove  essa  era.  Suolsi  an- 
che dire  :  Quando  V  asino  ha  bevuto ,  dà 
de  calci  alla  secchia.  E  proverbio  che  signi- 
fica T  ingratitudine  d*alcuno,  il  quale,  aven- 
do ricevuto  un  benefizio,  strapazza  chi  gliel' 
fece.  (  Forrhi  ••>  Cfcrh.  Comed.  incd.  4p.  )  «  Oh  Co- 
testi padroni  è  buon  servire.  Che  non  fan 
come  rasino  al  corbello.  Orrb.  Comca.  inrd  49. 

§.  16.  L* ASINO  rOBTA  IL  VINO  E  BEE  L*AQUA.  - 
F.  im  AQUA,  il  S.  105. 

§.   17.  Peb  HANCAHENTO  DE*BU0I,  si  ARA  CON 

LI  ASINI.  Vale  lo  stesso  ehe  In  mancanza  di 
cavalli  si  fan  trottare  li  asini.  (Buon.  Tom. 

Provfib.  a,  26.  )  F.  mmftt  in  PANEi/  $.  Il  PAN  YCCaOM) 
IN  TUIIHI  DI  CABGSTÙ  .  cfie  Hi  5^. 

%.  18.  Tbotto  d'asino  poco  dura,  o  simile. 
Dicesi  di  Chi  non  ha  forza  o  potere  o  zelo 
di  durare  nel  far  che  che  «fa. -Ma  perchè 
r allegrezze  di  questo  mondo,  quasi  trotto 
d'asmo  stracco,  durano  poco, si  afflige  ognu- 
no e  fanne  gran  ramarichìo.  Aiicgr.  in  Ser  Poi 

10,  cdÌB.  bologn.  l6l3. 

%  10.  Asino.  Term.  d'Astron.  Nome  di  due 
stelle  nel  segno  del  Cancro.  (  K  asellus  vti 
Foreti/ini.)  Il  Baldi  acccnna  queste  due  stelle 
con  la  seg.  perifrasi.  -  Volgendo  al  Cancro 
i  lumi,  ivi  vedrai  Due  picciolette  stelle  or- 
nargli il  tergo:  fiacco  ve  le  ripose,  e  son 
quei  tardi  Animai  cui  Sileno  ebro  e  cadente 
Premer  suol  sonnacchioso  il  pigro  dorso. 

Baid.  Nani.  p.  23. 

%.  20.  Asino  (Pie  d*  ).  Term.  botan.  vulg.  - 

F.  in  ERBA  il  S.  EftBA  aGLIAria;  ed  in  CAVALLO 

l7S.  UCNA  DI  GVVALLa 

$.  91.  Asino  (Spini  d*).  Term. botan.  vulg.  - 
F.  in  LAPPOLA  il  s-  Lappole  piccolb. 

ASINÒNA.  Sust.  f.  accrescit.  di  Asina. 
Parola  ingiuriosa  che  si  dico  a  donna ,  co- 
me jisinone  ad  uomo.  Anal.  yJsinaccia.  - 
Quest'  asinona ,  in  vece  di  portarmi,  Par  che 
si  picchi  di  tenermi  oppresso,  Ed  io  sto  giù 
senza  potere  aitarmi.  Sarcnt.Bim.  i,  179.  (Qui 
figuratam. ,  riferendosi  a  certa  Usanza  per- 
sonificata.) 

ASINOTTO.  Asino  di  matura  giovinez- 
za. •  Egli  era  un  asinolto  un  po'  nemico 
Della  fatica,  e  se  n'andava  a  spasso,  Pàscen- 
do a  ufo  per  un  colle  aprico.  Fagìaoi.  Rim.  i,  18. 


ASINTdTE.  Sust.  fem.  T.  de' Matem. 
(I  Vocabolari  hanno  Asintoto  e  Jssintota. 

F.  ASINTOTE  we/Zn l^i»igr.  iial.,  rrfu.  2.«)   Quella 

Lima  retta  che,  allungata  all' in  fini  to^sem- 
pre  s'accosta  alV iperbola,  né  mai  la  toc- 
ca, m  Apollonio  mi  dimostra  che  Tasintote 
e  la  curva  della  parabola,  prolungate  in  in- 
finito,... non  concorrono  mai  insieme.  Mi 
dimostra  il  gran  geometra  fiorentino  che 
tutte  le  lince  rette  che  concorrono  co*la 
curva  dcir  ipcrbola,  e  ehe  siano  parallele 
ad  una  delle  sue  asintoti,  prolungate  in  in- 
finito dentro  V  ipcrbola,  sempre  più  s^allon- 
tannno  dalla  curva  complessa  fra  di  esse 
parallele  e  la  detta  asintote,  ec.  M.igai.Lcu. 

Aleia.  I ,  Si. 

ASMA.  Sust.  f.  Grande  ed  anche  Somma 
difficultà  di  respirare,  procedente  da  varie  . 
cagioni,  e  specialmente  da  qualche  altera" 
zione  organica.  Anche  si  dice  Aasma  ed 
Asima.  F.  ^Hfjtte  voci.  *  Contr*  ali*  asma  fredda 
si  dia  la  farina  d*orzo.  Crrsc.  1.  6,c.  43,v.  3, 
IK22I.  Vale  contro  ali* asina  antica,  id.i.  6, 
e.  54,  V.  a ,  p.  229.  Costumano  molti  avere  una 
certa  opinione  che  tutte  Tasme  sieno  ca- 
gionate in  prima,  ec,  e  poscia  giornalmente 
fomentate,  ec.  Rea.  {dt.  ad  Pa^ia).  —  Coccit.  ComuI. 
73,  p.  227. 

ÀSOLA.  Sust.  f.  Cosi  chiamano  in  alcuni 
luoghi  queir  Or/o  di  cucitura  di  ciascun 
lembo  delV  occhiello^  cioè  di  quel  piccol  ta- 
glio nelV  abito  per  farvi  passare  il  bottO" 
ne,  fatta  con  particolar  punto,  detto  punto 

a  occhiello.  (Caivn.  Prunlo.) 

ASOLARE.  Vcrb.  intrans.  -  Che  vi  paja 
rancido  e  aflettato  Asolare ,  oh  questa  non 
ve  la  passo.  E  qual  cosa  più  commune  e 
usata  a  dirsi  di  questa  parola  Asolarci  Ella 
si  dice  propriamente  del  Rigirare  intorno  a 
un  luogo  frequentemente;  e  cosi  d*uno  che 
facia  air  amore  in  qualche  strada,  si  di- 
ce =  Egli  àsola  spesso  dalla  tal  parte =; 
e  per  traslato  si  dice  del  vento  e  del  fresco: 
onde  benissimo  si  d irebbe =/'Ofit(ifnocf9ui 
a  sedere  e  discorrere,  perchè  su  quest*  ora 
è  solito  asolarci  un  poco  di  vento  =  ]  con 
la  qual  parola  si  esprime  mirabilmente  quel 
ricorrere  che  a  volta  a  volta  fa  il  vento  che 
non  ispira  continuo,  ond*é  troppo  nojoso. 
Ma  volete  vedere  che  Asolare  non  è  affet- 
tazione 0  anticaglia?  Ella  non  è  su*lVoca- 
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bolario;  ma  è  pretta  voce  dell*  uso  (fiormiino), 
e  non  mi  pare  d'averla  messa  in  quel  luo- 
go a  sproposito,  ma  nel  suo  vero  significato. 
Magai.  Leti,  aiiett.  6^.  (11  luogo  accennato  qui 
dal  Magalotti  è  il  seguente  :  »  In  si  fatto 
modo  $'  avrà  un  termometro  talmente  sde- 
gnosOy  e,  per  cosi  dire,  d'un  senso  cosi  squi- 
sito, che  la  fiammella  d'una  candela  che 
gli  àsoli  punto  d'  attorno ,  sarà  abile  a 
mettere  in  fuga  Vaquarzente  in  esso  rac- 
chiusa, »  Sagg.  nai.esp.  20.)  In  24  giomi  clie 
siamo  in  Madrid,  non  s*c  veduto  asolare 
intorno  alla  nostra  porta  altri  suggetti  che 
una  zoppa  e  una  zinglicra.  u.  ìl.  146.  Sempre 
àsola  qualche  venticello  negli  ombrosi  luo- 
ghi. Sai V in.  Aoool.  Tane.  Baonar.  p.  57 1 ,  col.  3. 

ÀSOLO.  Sust.  m.  Respiro.  (Cm/.) 
§.  I.  Asolo,  per  Sfogatoio,  Apertura  so- 
pra tetto  per  uscirne  vapori,  esalazioni, 
fumo.  -  Si  osservi  che  i  seccatoj  abbiano 
di  sopra  Y  asolo  per  il  fumo»  almeno  nel  eol- 
mo, alto  tre  o  quattro  braccia.  Laur.  Agric. 

a,  i38.  (T.  ASOLO  ii«.7i»  Voc.  e  Mao.) 

§.  2.  Akdare  a  pigliare  un  PO*  D*À80Lo.  Lo 
stesso  che  Andare  a  pigliare  un  po' d'aria. 

(  SalTÌD.  Auuot.  Fier.  Baonar.  p.  386,  col.  a.  ) 

ASPAlaTRO.  T.  botan.  vulg.  e  ofBe.  Que- 
sto legno,  confuso  co*l  Legno  Aloe  o  Agal* 
lacco,  è  bituminoso ,  di  esso  più  leggiere , 
più  seuro,  non  tramanda  grato  odore  bru- 
ciandolo. (Targ.  Toas.  Olt.  lat.  Loun.  t.  3,  p.  55o,aoin. 
1764,  cdi».  3.*) 

ASPARAGÉTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Sparagiaia,  cioè  Luogo  piantato  di  aspà- 
ragi. -  È  bene  fare  i  boccioli  lunghi  cola 
misura  del  maggiore  aspàrago  che  s*  abbia 
nell'asparageto.  Sodrr.  On.  e  Giara.  41. 

ASPERELLA.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulg. 
£guisetum  hy emale,  detto  Equisèto  dal  Mat- 
tioli,  e  vulgarm.  anche  Asprella  e  Raspe- 
rella.  Perenne.  I  suoi  scabri  fusti  sono  im- 
piegati da' tornitori ,  dagli  ebanisti  e  dagli 
alabastraj  per  lisciare  i  loro  lavori.  Alcuni 
li  adoprano  anche  per  polire  i  vasi  di  stagno 

G  di  rame.  (Targ.  Toaa.Oll.ht.liolao.3,4o8,edit.3.«) 

ASPÈRGE.  vSust.  m.  Voce  tratta  dal  lat. 
Asperges,  e  usata  nello  stile  bassissimo  a 
guisa  di  sust.  m.  per  lo  stesso  che  Asper- 
sorio. Anche  si  dice  Asperges,  v.'-  Un  prete 
coir  asperge  in  alto  io  sccrno,  Che  pare  un 
mago  giusto  manTato  Quando  invoca  li  Spi- 
riti d*  A  verno.  Fagìuoi.  Rìm.  6, 80. 


ASPÈRGERE.  Verb.  att.  Spruzzare, 
Spruzzolare.  Lat.  Aspergo,  is. 

%.  1.  Figuratam.  -Da  indi  in  qua  cotante 
carte  aspergo  Di  pensieri,  di  lagrime  e  d*  in- 
chiostro, Tante  ne  squarcio,  n'apparecchio 

e  vergo.  Pctr.  Tr.  Al»,  cap.  3,  v.  ii5. 

%.  2.  Ellitticam.,  per  Aspergere  con  Vaqtta 
benedetta.  «  Quivi  il  medesimo  Monsignor 
Marzi  rivolto  al  Legato,  quelle  cirimonie  (  <»- 
limoiiic  )  tra  loro  che  soglion  farsi  e  di  om- 
zioni  e  benedizioni  composero,  aspergendo 
il  Legalo  di  su  la  soglia  (hcIU  thWn)  il  popolo 
dentro  e  fuori  la  chiesa.  Buooar.  Dfcn.  Noo.  4. 

%.  3.  Asperso.' Parlic. 

ASPÈRGES.  Sust..  m.  Aspersorio,  Asper^ 
gè.  (Parola  che  il  vulgo  trasse  dàìV Asperge» 
me  hyssopo  del  salmo  Miserere  mei, Deus.)  •- 
Sotto  la  porta  stava  Monsignore  Con  l'asper- 
ges in  man  delPaqua  santa,  Intonando  un 
mottetto  in  quel  tenoì*e  Che  fa  il  cappon 

quando  talvolta  canta.  Taaacm.  Sec«li.  np.  I,  6a. 

$.  Asperges,  per  Aspersione.  -  Vorrei  die 
quei  graziani  che,  senza  intendersi  di  nulla, 
dan  di  becco  a  ogni  cosa ,  avcsser  obligato  il 
volto  ad  un  perpetuo  asperges  d*  orina  mar- 
cia. AreLlpocrProl.  p.307  in  primipìo. 

ASPERO.  Aggett.  -  v.  aspro,  «^gm. 

ASPERSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  aspergere.  -  E 
come  la  mia  faobia  si  distese.  Posarsi  quelle 
prime  creature  Da  loro  aspersìon  (dì fiorì) 
r  occhio  comprese.  Dji:t.  Pufg.  3i ,  ;8.  (  r.  mtiu 

Voc.  e  Mail,  setto  ad  APPARSIOME  /' Emcodaaione.) 

ASPERSO.  Partic.  di  Aspergere, 
ASPERSÒRIO.  Sust.  m.  Strumento  per 
aspergere  con  Vaqua  benedetta.  Sinoo. 
Asperge  e  Asperges.  -  Viene  il  prete,  e,  nel 
dir  non  so  che  cosa ,  GoU*  aspersorio  mena 
dolce,  e  spruzzola  Uomini  e  bestie,  e  dà  del- 

Taqua  a  josa.  Saweat.  Hìm.  a,  33. 

ASPÉRULA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome  vui- 
gnre  dcW  A  sperula  odorata.  Otto  foglie  fatte 
a  lancetta,  disposte  In  giro  al  Aisto;fascetti 
dei  fiori  gambettati.  Perenne.  Fiorisce^  in 
maggio.  Nasce  nei  luoghi  ombrosi;  ha  sa* 
pore  astringente  9  e  grato  odore  quando  è 
secca,  e  lo  communica  al  fieno.  In  Germania 
aromatizzano  con  essa  i  liquori  vinosi.  Si 
dice  che  il  suo  odore  tenga  lontane  le  tignò- 
le, e  dia  grato  odore  n^  vino.  (Targ.  Tom.  Ou. 

I»t.  l.otan.  2 ,  87  t  cdit.  3."  ) 

ASPETTARE.  Verb.  att.  (Dal  lai.  Exspe- 
ctare,  composto  di  £r  e  Spedo,  as,  che  si- 
gnifica Ossf^vare,  Guardare;  quasi  Stare 


ASP  — ASP 


—  B68  — 


•ASP  —  ASP 


osservando  se  giunge  la  pei^sona  o  la  cosa 
che  si  aspetta,) 

%,  i.   ASPETTABB  DI  PAR  CIIE  CHE  SIA.  Ellìt- 

ticam.,  per  Aspettare  il  tempo,  VagiOj  Vop- 
portunitàf  e  simili,  di  farlo.  -  E  pcrvcoen- 
do  (S.  Atttooìu)  al  Oume  del  Nilo  con  alquanti 
pani  che  aveva  portati  con  seco,  aspettava 
di  poter  passare.  Vìi.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  37 ,  roi.  a, 

cJii.  Man.  ' 

%.  2.  Aspettare  il  corvo.  -  v.  in  corvo, 

S9Ut.  m  >  il  $.  9* 

%,  5.  Aspettare  il  porco  alla  quercia.  - 

.F.  in  PORCO,  sust.  m. 

%,  4".  Aspettare  lo  zoppo.  -  r.  im  zoppo  , 

J.  5.  Aspettare  u?ia  cosa  cosi  0  cosi.  Vaio 
Sperare  e  tenersi  certo  che  essa  cosa  debba 
essere  cosi  0  cosi,  cioè  conforme  al  modo 
che  l*  uom  se  la  imagina  e  la  si  spera,  •  Tu 
hai  amata  costei  perchè  hella  ti  pareva,  per- 
chè dilettevole  nelle  cose. . .  Faspettavi.  Bocc 

Gnliac.  a48 ,  rdìs.  fior* 

%.  5.  Qtiando  uno  è  fatto  troppo  aspet- 
tare, si  suol  dire:  «Per  te  io  mi  potevo 
intirizzare ,  tanto  t*  ho  aspettato  invano,  n 

Cccrb.  Proveib.  29.  ( T.  ancìte  in  SVEGIAA,  snst.f.,  il 
S.  SrAie  so  LA  SVECUA.  e  tn  PiUOLO,  #r<.tC.  m.,  il  %. 
PlANTABB  A  PltWLO,  usmlo  metaforicamente.) 

%.  7,  Aspettarsi  alcuno  ad  alcuna  cosa. 
Rendersi  egli  certo  o  Promettersi  egli  di 
arrivare  a  conseguirla,  a  goderla^  a  veder'- 
la,  e  simili,  conforme  air  intenzione  della 
clausola.  Frane.  S'attendre  à  quelque  cAo- 
se.  -  A  lui  (ad  Arrigo  Vii  )  faspctta  ed  a*  suoi 
benefici;  Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici.  Dani. 
Farad.  17^88.  Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion 
qui  vede  Dir  ti  poss*  io;  Da  indi  in  là  t*aspet- 
ta  Purea  Beatrice,  eh* è  opra  di  fede.  id. 
Porg.  18, 47.  (Cioè,  Ben  ti  posso  io  dire  ciò 
che  l'umana  ragione  discerne  sopra  questo 
punto;  ma  dalla  ragione  in  là,  trattandosi 
delle  cose  della  Fede,  sol  prométtiti  d'ar- 
rivare ad  esserne  informato  da  Beatrice, 
idest  dalla  Teologia.  ) 

%,  8.  Prorerlio.  ChI    LA  FA  ,  L*  ASPETTI.  =  Il 

Petr.  espresse  quasi  il  medesimo  concetto 
con  questi  due  versi  nel  Tr.  d'Am.cap.  i,(cn.4o: 
«  Che  chi  prende  diletto  di  far  frode.  Non 
si  de  lamentar  scaltri  l'inganna.» 

ASPETTARE.  Verb.  att.  dal  lat.  Aspecto, 
a&j  vel  AspiciOy  is,  exi,  ectum*  Vale  ^t- 
guardare,  Mirare,  -  Fanno  ne'  vizj  intrare 


(  cninrc  )  :  Usar  co'  rei ,  e  dimorar  ozioso  ;  Tro- 
varsi bisognoso  ;  Alta  ricchezza ,  e  di  gota 
diletto;  Di  rie  feraine  aspetto;  Dadi,  e  cer- 
car d'ogni  spiager  (sióacere,  dispiacerà)  vendetta. 
Queste  otto  cose  aspetta  Che  fan  disdar,  se 
ben  attendi,  alcuno.Rarbcr.  Dotom.  1 1.  (Cioè,  Ri- 
guarda o  Mira  queste  otto  cose,  ìùesi  Usar 
coirei.  Dimorare  ozioso, ec,  le  quali cose^ 
se  poni  ben  mente,  fanno  dismettere  al* 
Vuomo  V  essere  virtuoso,  ) 

ASPETTÌRE.  Verb.  intransit.,  dal  lat. 
Spedare,  prefissavi  la  particella  ^. Yale  Ap- 
partenere, Più  communem.  diciamo  Aspet- 
tarsi,  -  Negli  Spiriti  maladetti  non  può  es- 
sere né  è  alcuna  cosa  che  a  virtù  aspetti. 

Bore.  CommcB.  Dani,  a,  85,  pr.  edis.;  —  %,  2^1,  toh,  fior. 

del  Mouiicr.  A  Megera  similmente  aspetta  quel- 
lo che  per  1* infrascritti  versi...  si  può  com- 
prendere. Id.  ib.  a,  120,  pr.  edn.; —  a,  287,  edis. 
fior,  del  Mouiicr. 

ASPETTATfVA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
JEspettativa,  cioè  Speranza  fondata.  Lo 
stare  a  speranza.  Frane.  Expectative, 

%,  Per  Anzianità  nel  signif.  del  $.  -  A 
^ue*  Cavallieri  che  si  troveranno  avere  ot- 
tenuta l'aspettativa  prima  degli  altri,  spedi- 
sca le  bolle  di  nuova  provisione  delle  com- 
mende ultime.  siai.Oid.  s.  Sul  77. 

ASPETTAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  aspettare, 
Espettativa.  Lat.  Eocpectatio. 
'  %.  Dare  aspettazione.  Far  correre  speran- 
za. Anche  si  dice  Dare  intenzione  0  inten- 
dimento. -  Però  non  so  come  sia  bene  dar 
queste  aspettazioni  e  mandar  innanzi  quella 
fama;  perchè  li  animi  nostri  spesso  forma- 
no cose  alle  quali  ìmpossibil  è  poi  corrispon- 
dere. Casligl.  Conrg.  i,  iSa. 

ASPETTO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Adspectus, 
cavato  dal  verbo  Aspecto,  vel  Aspicio,  ital. 
Guardare.)  f^eduta,  nsta^  Apparenza,  ec. 

§.  Di  PRIMO  aspetto;  -  In  primo  aspetto ;- 
Nel  primo  aspetto.  Locuzioni  avverbiali,  im- 
portanti sottosopra  lo  stesso  che  A  prima 
fronte,  A  pri^na  giunta,  A  prima  vista. 
Lat.  Primo  ad^ec^u.^In  primo  aspetto  il  Po- 
vero Avveduto  Mara  vigliossi  di  questo  signo- 
re. Pule.  Lue.  Cirìf.  Calv.  e.  5, p.  49} «dia.  fior.  i57a.  Una 

profondissima  valle,.,,  sì  bella,  sì  maravi- 
glibsa  e  strana,  che  di  primo  aspetto  spa- 
venta con  inusitato  terrore  li  animi  di  coloro 

che    vi    entrano.  Saooas.  Arcad.  pros.  IO,  p.  i36.   I 

quali  (lihri)  mi-  par  miiranni  di  poter  vede- 
re, sì  perchè  vengono  da  voi,  come  perchè 
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promcllono  nel  primo  «spello  di  gran  cose. 
Car.  Leu.  2,33.  Nel  primo  espello  moslrnno 
grandissima  modcslia.  Ca&tìgi.  Corirg.  i ,  134. 

ASPETTO.  Susi.  m.  (Dal  verbo  aspet- 
tare.) Lo  aspettare,  Jspeltazione,  Espetta- 
zione*  Lai.  Exspectatio.  Onde 

§.  1.  Caccia  dell  aspetto.  Maniera  di  caC' 
eia  che  si  fa  agli  uccetli  aquatici  in  luoghi 
molto  lontani  dall' aque,  dove  i  cacciatori 
si  pongono  ad  aspettarli.  Se  ne  vegga  la  mi- 
nula  descrizione  nc\V Ornitologia  del  Savi, 
t.  Ili,  p.  114  e  seg. 

§.  2.  Stare  ad  aspetto.  Stare  in  aspetta- 
zione 0  in  aspettativa  di  che  che  sia.  Anche 
si  dice  Stare  a  speranza,  e,  con  picciola 
differenza.  Stare  a  bada.  -  Stare  a  bada, 
pigliasi  per  Stare  ad  aspetto  0  a  speranza. 
Cros.  in  A  BADA,  %.  HI.  E  poi  cli' io  iio  parlalo 
qui  d*  un  segnale  che  ragionevolmente  ci 
empie  di  speranza ,  non  voglio  mancare 
di  mostrarne  un  altro, . . .  cioè  che,  quando  le 
vette  degli  olivi  si  caricano  di  migna,  e*  si 
può  stare  ad  aspetto  di  piena  e  grossa  ri- 
colta. Veltor.  Oliv.  161. 

ASPETTOiNE.  Sust.  m.  Uomo,  per  lo  più, 
di  mal  affare  o  mosso  da  men  che  onesta 
intenzione,  il  quale  aspetta  ed  apposta 
altrui  su  pe*  canti. 

%.  Traslativamente.^TvovùXìsx  hene  spes- 
so li  amici  (cbegiuocaDOaprtiuicra)  COn  Un    cin- 

quanlaquattro  0  con  un  cinquantacinque 
aspettare  che  uno  inviti  e  fargli  del  resto, 
0  veramente  passare,  per  córli  meglio;  on- 
de non  tmmerilamente  nella  nostra  Corte 
(di Roma)  per  vulgato  proverbio  son  delti 
star  dopo  T  uscio  con  I*  accetta  a  guisa  di 
malandrini  :  a  Firenze  con  più  mite  vocabolo 
si  chiamano  aspettoni.  Pictrop.CbirComaien.rit- 

mier.  i4  (ergo. 

Aspide.  Sust.  d*ambo  i  generi.  Nome 
d*  un  Serpentello  velenosissimo.  Lai.  Jspis, 
idis;  gr.  ATxrtc. 

§.  Aspide,  sust.  m.,  in  term.  milit.,  è  il 
Ifome  dato  a  cannone  che  traeva  infino  a 
i^  libre  di  palla.  È  da  gran  tempo  fuor 
d*  uso.  «  L'aspide,  pezzo  antico  e  povero  di 
metallo;  porta  anch*egU  libre  8  in  10  di  pal- 
la, ma  è  lungo  solo  bocche  22  ed  anche  20. 

'  Morelli  (eie.  <//i/ Grassi). 

ASPIRAJNTE.  Panie,  alt.  di  Aspirare.  - 

r.  in  ASPIRARE,  verbo,  il  %.  •;. 

ASPIRÌRE.  Verb.  inlransit.  Spirare,  Sof- 
fiare. Lat.  ^Ispirare,  vcl  /ispirare.  -  Quasi 


che  le  navi  clic  affondano  nel  mare,  de*  ven- 
ti che  loro  dal  porto  aspirano  secondi  e  fa- 
vorevofi,  non  di  quelli  che  Flianno  vinte 
nimiciecontrarj,  si  debbano  con  le  balene 
ramaricarc.  Bemb.  Atot.  1. 2,  p.  100.  Ma  s*  io  no  'l 
dissi,  aura  cortese  e  lieta  Aspiri  ancora  alle 
mie  vele  sparte.  Mei».  Op.  i ,  .148.  —  SpoUer.  CaU. 

rii.  I.  4»  V.  ioa3. 

§.  1.  Aspirare,  per  Respirare,  cioè  Jlter- 
nativamente  attrarre  Varia  dentro  a*  pol- 
moni e  rimandamela  fuori.  {Così  parimente 
si  dice  Aspirazione  in  vece  di  Respirazio- 
ne ,  come  nota  il  Vocabol.  )  ■•  Ma  il  veloce 
delGn,  la  grande  e  vasta  Balena,  mentre  dor- 
me in  mezzo  a  Tonde,  Fuor  dal  sommo  dcl- 
Taque  inalza  e  sparge  La  sua  fistola  cava 
(la  canna  del  pobnonc)  ond*e11a  asptra,  £  legger- 
mente le  sue  penne  {cioè,  pinne)  intanto  Agita 

e  move.  Xas».  Mond.  tjt.%.5,  %.  19. 

|.  2.  Aspirare,  ellilticam.,  per  Spirare  e 
insieme  mandar  che  che  sia  dentro  ad  un 
luogo.  Mandar  che  che  sia  dentro  ad  un  tuo- 
go  spirando.  «  Travaglian  sempre  (le api) 
d'onde  {cioè,  per  dove)  il  sole  Aspirar  possa  va- 
por caldi,  0*1  vento  II  freddo  borcal  che 
Tonda  indura.  Ruoti. Ap. ver.  160. 

%.  3.  Aspirare,  ellilticam.,  per  Spirare  e 
insieme  mandar  fuori  e  spargere  alcun  che. 
Mandar  fuori  e  spargere  alcun  che  quasi 
a  maniera  di  spiro,  di  spirito,  d'aura.  - 
J/orto  clT aspiri  odor  di  fiori  e  d'erbe.  Le 
alletti  (le  api);  e  quello  Iddio  eh*  ha  li  orti 
in  cura ,  Le  guardi  e  le  difenda.  Rnrei.  Ap. 

▼er.  4^4* 

%.  4.  Aspirare,  figuratam.,  jper  Essere  pro- 
pizio, favorevole.  Lat.  Aspirare.  -  E  non 
invoco  voi.  Sacre  che  al  monte  Scandete  i 
versi ,  ove  il  cavai  Pegaso  Fece  nel  sasso 
quel  famoso  fonte;  Ma  Vener,  che  d*amor 
colma  ogni  vaso.  Aspiri,  e  volga  la  benigna 
fronte  Di  Paliprenda  al  doloroso  caso.  Pule. 
Lac.  Cirìf.  CaU.i.  i,  st.  3,  p.  2.  Tu  duuque.  Apollo,  a 
li  miei  voti  aspira.  Bene  Bart.  Rim.  3i.  Vagliami 
adunque  il  cosi  preso  di  voi  augurio...  in 
quella  parte  che  io  il  prendo;  e  aspiri  ora 
in  ciò  elle  io  debbo  dire,  il  dolce  raggio  della 
vostra  salutevole  assidenza(wo^,pTtiefaa).  Bcmii. 
I  Asoi.  1.  3 ,  p.  210.  Tutti,  oh  tutti,  venite,  o  Divi, 
0  Dee,  Cittadini  delTonde;  e  se  vi  prende 
Pietù  del  marinar  che  sovra  il  Udo  V'erge 
sovente  altari ,  e  voli  scioglie ,  Aspirale  al 
mio  corso,  e  meco  a  lui  Del  vero  navigar 
mostrate  Tartc.  Baid.  Nuut.  2,  Voi  dunque  a  cui 
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Bellona  aspira  e  Marto,  E  sete  (cìoK  mcic)  sin- 
gular dallallra gente.  Date  materia  alle  mo- 
derne earle.  Maur.  i»  Rìm.  Lurl.  i ,  3o{. 

$.  B.  Aspirare,  per  Inspirare  nella  signi- 
ficazione figurata  d*  Inspirare  concetti,  idée, 
Infundere  estrOy  Far  nascere  nella  mente 
pensieri,  disegni.  -  Ma  quel  facondo  Apollo, 
il  qual  v*aspira.  Abbia  sol  la  vittoria.  Saunai. 
Arcaa.fgì.  9^p.  127.  Io  ho  detto  quello  ehe*l 
sacro  furor  amoroso  improvisamente  m*  ha 
dettato  :  ora  che  par  che  più  non  m'aspiri, 
non  saprei  che  dire.  Casiìgi.  Coneg.  a,  207. 

$.  6.  Aspirare  ad  ltia  cosa  ,  figuratam. , 
vale  Pretendere  o  rivamente  desiderare  di 
conseguirla,  Anelare  ad  essa,  (v.  anche  Useg. 
$.7.)  -  Tutto  questo  secolo  è  adulatore;... 
ognuno  che  scrive,  dà  delle  Signorie;  ognu- 
no a  chi  si  scrive,  le  vuole  :  e  non  pure  i 
grandi,  ma  i  mezzani  ed  i  plebèi  quasi  aspi- 
rano a  questi  gran  nomi,  e  si  tengono  anco 
per  affronto  se  non  li  hanno.  Car.  Leu.  i,  p.  219, 

cdis.  comin.  1725. 

%.  7.  Aspirante.  Partic.  att.  Per  Che  aspira 
nel  signif.  del  §.  6;  Pretendente.  -  Morto 
Ercole  nelle  Spagne, ...  il  di  lui  esercito , . . . 
privo  di  capitano,  ma  non  di  aspiranti  a  di- 
venirlo ,  io  breve  sbandavasi.  Aifier.  Giugur. 
e.  18,  p.  120.  (Test.  lat.  «. . .  exercitus  ejus, . . . 
amisso  duce,  ac  passim  multìs,  sibi  quique, 
imperium  petentibus,  brevi  dilabitur.  »  ) 

J.  8.  Aspirato.  Partic.  pass. 

ASPIRATAMENTE.  Avverbio.  Con  aspi- 
razione.  -  I  Romani  burlano  noi  altri  Fio- 
rentini, e  da  questo  oh,  ohi,  proferito  co'la 
nostra  natia  gorgia,  0  cocoja,  quando  ven- 
ghiamo  (Teoìaiuo)  a  Roma  e  ci  sentono  par- 
lare coia  voce  in  gola  aspiratamente, ...  di- 
cono :  Ecco  r  oche  ,  ecco  1*  oche  !  Salvin.  Annoi. 
Taoc.  Buomr.  p.  552, 'col.  2. 

ASPIRAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  spirare ,  Il 
mandar  fuori  il  fiato. 

%.  Aspirazione  ,  nel  linguaggio  ascetico , 
significa  Affettuoso  movimento  dell'anima 
verso  DiOt  o  Alzata  di  mente  verso  Dio , 
come  disse  il  Segneri. /^ in  alzata,  ^»««. 
/.,ii  S.5.  -*  Nella  cui  anima,  oltre  sì  nobil  dono 
di  profezia,  si  vedeva  eziandio  un  ricco  or- 
namento di  sapienza...  affinala  non  su  le 
catedre,  o  con  dispute  scolastiche,  o  libri 
scritti,  ma  con  fede  viva,  divote  aspirazioni, 
e  sul  maraviglioso  volume  di  questa  gran 

fabrica.  Maff.  G.  P.  Vii.  Confrss.  p  60,  fui.  I. 

ASPO.  Sust.  m.  Strumento  fatto  d*  un 


bastoncello  con  due  traverse  in  croce,  con^ 
traposte  e  alquanto  distanti  fra  loro,  «o- 
pra  le  quali  si  forma  la  matassa.  ->  Tutti 
li  altri  alla  spola,  alFaco,  ai  fuso.  Al  pettine 
ed  air  aspo  sono  intenti.  Ario*.  Fur.  19,72.  Di 
lutti  i  velli  cir  erano  già  messi  In  aspo,  e 
scelti  a  farne  altro  lavoro,  Erano  in  brevi 
piastre  i  nomi  impressi.  id.iU.  34,91. 

ASPORTABILE.  Aggett.  Che  sipuòaspor- 
tare.  Da  potersi  asportare,  cioè  fwrtare  da 
un  luogo  ad  un  altro.  «  La  voce  Ialina  MO' 
bile....  non  suona  in  piano  vulgarc  altro 
che  Movibile,  Amovibile,  esc  vogliamo 
anche  dire  Asportabile,  Saivin.  Du.  ac.  6,  229. 

ASPORTARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Aspòr- 
to,  as,  composto  di  Porto,  as,  prefìssavi  la 
preposizione  rimovitiva  Abs,  frodatone  il  b.) 
Portare  da  un  luogo  ad  un  altro,  Portare 
altrove,  Portar  via,  Ritirare  da  un  luogo 
una  cosa  per  trasportarla  in  un  altro.  « 
Nulla  cosa  è  mìa,  né  di  alcun  altro,  la  quale 
altrove  asportare  e  raperc  (  doi,  rapire  )  e  per- 
dere si  possa,  se  tu  m*avessi  rapita  la  divina 
constanzia  dello  mio  animo.  DooGìo.  Celi.  37. 
A  che  il  prencipc  (principe)  Loreda no  gli  dis- 
se... Più  indegna  cosa  essere...  guerra  da 
lui  farsi,  prede  asportarsene,  castella  espu- 
gnarsi. Bcmii.  isLTtocs.  1. 7,p.28.  Madrcvilla,  che, 
d'officiale  regio,  asportando  il  denaro,  s*cra 
fatto  seguace  degl*  Inglesi.  Da«ii.  1, 266.— id. 
2, 129.  A  Nestore  dimanda  chi  mai  questo 
Ferito  sia  eh'  ci  dalla  guerra  asporta.  SaWìn. 
iiiid.  1. 11 ,  p.  276. — id.  Ui.  1. 1 1 ,  p.  278.  Da  tutte 
(le  tiiiu  che  io  ho  arquisiate)  Moltc  asportai  pregiate 
spoglie,  e  tutte  All'Atride  le  cessi.  Mont.  lUad. 
1. 9,  ▼.  423.  E  lunge  altri  dall'armi  L'asportar 
su  le  braccia  a'  suoi  veloci  Destrier,  ec.  id. 
ib.  1. 14»  ▼•  S09. 

ASPREGGIARE.  Verb.  alt.  Trattare  con 
modi  aspri.  E,  per  traslato,  Produrre  nella 
bocca  quell'effetto  molesto  che  fanno  le  cose 
aspre  a  chi  le  addenta  per  mangiarle. 

%.  i.  Aspreggiato.  Partic. 

%.  2.  Aspreggiato,  per  Inasprito,  Esacer^ 
baio.  -  In  mezzo  alle  tempeste  dell'armate 
e  del  mare  (invelenito  il  capitan  barbaro 
co'l  suo  signore,  e  dal  caso  aspreggiato), 
egli  solo  fu  eletto  a  placare  e  addolcire  l'ani- 
mo di  quel)*  ammiraglio.  Proi.  fior.  par.  i,  ▼.  i , 

p.  168,  edix.  fior.  1661. 

ASPRELLA.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulg. 
Lo  stesso  che  Asperella  (^.  almo  luogo),  che 
è  quell'f  ròa  onde  si  fa  uso  principalmente 
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per  nettare  ivasi  di  rame  e  di  «fa^no.»  L'al- 
tèro Del  riso  ìroilator  palustre  mìglio,  L'em- 
pia asprella  di  lui  minore  alquanto,  Ma  qual 
suora  a  german  simile  in  faccia.  SpoUcr  CuiUv. 

ris.  1.  3 ,  V.  I  ao. 

ASPRETTO.  Aggctt.  dimin.  diaspro, cioè 
Alquanto  aspro. 

i  Nel  signìf.  del  §.  4  di  ASPRO. -Certo 
è  che  il  loro  conlatto  su  la  lingua  (palladi 
aque  minerali)  non  è  COSI  dcHcato  c  soavc  come 
quello  dell'aqua  delle  fonti  pisane,  ma  qual- 
che poco  aspretto  o  austero.  Coccb.  Ba(;a.  pìi.  56. 

ASPREZZA.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  die  è 
aspro.  Questa  voce  ha  tutte  o  quasi  tutte 
le  signiGcanze  delfaggettivo  onde  proviene. 

%^  Per  Jspreggiamento,  Lo  aspreggiare. 
(Quanto  a  me  non  userei  questa  voce  in  que* 
sto  signif. ,  non  ostante  T  autorità  del  seg. 
classicissimo  es.  )  -  Spiritualmente  potiamo 
(pouiaino)  intendere  i  santi  Frati  Minori,... 
i  quali  annunziano  la  parola  di  Dioiche  e*  in- 
segnano uccidere  (occìdire)  con  l'asprezza  del 
corpo  il  maladettp  seme  di  lussuria.  Ktop.  Cod. 

Fan-  fav.  ij,p.  ^9. 

ASPRO  e  ISPERO.  Aggett.  Propriam. , 
Scabro f  JRuvido,  Spiacevole  al  tatto;  per- 
ciò contrario  di  Liscio ,  Levigato ,  morbi- 
do^  Soave  al  tatto.  Per  estensione  si  dice  di 
tutto  ciò  Che  ha  ineguaglianze  ruvide,  sca- 
bre,  pungenti,  incommode,  moleste,  fati- 
cose. -  Yidi'l  pianto  d'  Egeria;  e,  in  vece 
d'osse,  Scilla  indurarsi  in  petra  aspra  ed  al- 
pestra^  Che  del  mar  siciliano  infamia  fosse. 

Pelr.  Tr.  Aro.  cap.  2  verso  la  (ine.  Che  pOria   qUCSta 

(  donna  )  il  Reu,  qualor  più  agghiaccia,  Arder 
con  li  occhi,  e  rompre  (romperà)  ogni  aspro 

scoglio.    Id.  ne/ «OH.  Giunto  m'ha  Amor.    CortCCCC 

spesse  ed  aspre.  Cre«c.  i.  5,  e.  i,  v.  a,  p  6.  (11  lat. 
ha:  «spissos et  hispidos  cortices.»»)  Quando 
i  rami  sono  troppo  spessi  o  scabri  o  aspri, 
id.  il»,  p.  8,iin.  I.  (Test.  lat.  «...  rami  nimium 
spissi  aut  scabri.  »  )  Questa  montagna  è  ri- 
pidissima, ed  è  delle  più  aspre  cose  che  mai 
io  vedessi.  Marian.  Viag.  109.  E 'n  gola  gli  hanno 
messa  un'aspra  corda.  Cicrrch.  Pau.  G.  e.  p.  i63, 
st.85.  Erode  un  vestimento  gli  ha  vestuto 
(ha  veaiio  a  G.  c.)  D*  uu  aspfo  taccoHu  di  color 
bianco,  id.  iu.  p.  175,*!.  lao.  Non  han  si  aspri 
sterpi,  né  si  folti.  Quelle  fiere  selvagge,  ec. 
Dani.inf.  i3, 7.  Quclla  pietra  che  parrà  spàr- 
tovi  sopra  rena  che  lustri,  sarà  aspra.  Aiiier. 
L.  B.  AicUit.  5i.  Se  adunque  queste  biacche , 
questi  lisciamenti  sopraposti  tanto,  possono 


in  una  cosa  durissima,  come  è  l'avorio,... 
moglie  mia,  molto  più  potranno  nella  fron* 
te  e  nelle  guance  tue,  le  quali  sono  tenere 
e  dilicate ,  e  con  ogni  liscio  diventeranno 

aspre  e  vizze.  Pandoir.  Got.  Um.  143,  «dis.  nil.Cb«. 

iui.  Portava  a  carne  cilicio  aspro,  e  di  sopra 
era  vestito  di  pelle,  vìi. ss.Padpar.i,cap.t4,p. 37, 
roi.  1 ,  edis.  Man.  E  vogUo  clic  sapi  che  co*l  mio 
forte  dente  (è  niu  lima  d»  [«rb)  io  fo  di  ciascun 
ferro  sottile  farina, ...  e  castigo  la  grossezza 
di  ciascun  ferro,  appianando  qualunque 
aspro ,  e  scortando  qualunque  troppo  lun- 
go. Esop.  Cod.  Fare.  (àv.  5a,  p.  iS?.  Pur  nondimeno 
ella  (lapìiiura)  può  aucora  rappresentare  il 
duro  e  il  molle,  il  liscio  e  l'aspro,  che  sono 
della  ragione  del  tatto.  Aig-r.  3, 191.  (Cioè, 
quello  che  è  duro  e  quello  che  è  molle^quel" 
lo  che  è  liscio  e  quello  che  è<ispro.) 

%.  i.  Aspro  0  Aspro  di,  si  dice  pur  di 
cosa  la  quale  diventa  aspra  per  cagione 
di  altre  cose.  -  Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è 
cosa  dura  Questa  selva  selvaggia  ed  aspra 
e  forte ,  Che  nel  pensier  rinova  la  paura  ! 
Dant.  inf.  i ,  5.  (La  scIva  è  qui  detta  aspra  per 
cagione  de'  tronchi,  de'  pruni,  ec,  ond'era 
ingombra  e  chetale  la  rendevano.) Dicono 
che  la  Terra  è  sferica,  ancor  che  io  molli 
luoghi  ella  sia  aspra  di  monti.  Aiiier.L.  b.  Airiikt. 
36o.  Quei  che  già  in  Eia  me  timido  ancora 
Inesperto  garzon  spingeva  a  fronte  Di  quel 
superbo  gigantesco  orgoglio  Del  fierGoliatie 
tutto  aspro  di  fcrh).  Air.  Saai.a.2,s.  3.  Indi 
la  spada  Di  bei  chiovi  d'argento  aspra  e  lu- 
cente Dall'  omero  sospese.  Mml  nud.  i.  16, 
▼.  190. 

$.  2.  Aspre,  si  dicono  altresì  per  traslato 
quelle  cose  die  fanno  una  spiacevole  im- 
pressione sopra  V organo  dell' udiio;  ed  è 
figura  bellissima ,  considerandosi  il  suono 
come  un  corpo  la  cui  asprezza  offende  i 
nervi  delForecchio.  Il  suo  contrario  è  Dol- 
ce. -  La  voce  non  vuole  essere  né  roca,  né 

aspera.  Cas.  Gai.  aa.S  rdU.  mil.  Cla».  iial.  Chi  la  yà* 

sta  quiete  osa  da  un  lato  Romper  con  voci 
successive,  or  aspre,  Or  molli  »  or  alte»  ora 
profonde,  sempre  Con  tenore  ostinato.  Pana. 
Noit  in  Parin.  Op.  t,  219.  Miscrc  labra  che  tem- 
prar non  sanno  Con  le  galliche  grazie  il  ser- 
mon  nostro.  Si  che  men  aspro  a'dilicati  spirti 
E  men  baii)aro  suon  fieda  li  orecchi,  u.  mbu 
in  Paria.  Op.  1 ,  21. 1  Musìci  distinguono  le  pa-» 
role  in  dolci,  in  aspre,  in  ben  composte,  e 
in  gonfie.  Aspra  »  come  tranj^tijjftd;  e  questa 
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medesimo  parola  aspra  s'esprime  a  imita- 

ZÌOn  di  sé  stessa.  Scgù,  Demetr.  Fai.  75. 

%,  3.  E  cosi  pure  si  chiamano  Aspre  molte 
cose  che  fanno  una  spiacevole  sensazione 
su  l'organo  della  visia;  e  in  questo  signif. 
è  voce  usatissima  da'  Pittori  e  Scultori ,  i 
quali  io  senso  opposto  dicono  Morbido,  « 
^E  nasce  ciò  dalla  facilità  del  buono,  che  non 
si  rende  aspro  e  duro  agli  occhi,  come  le 
cosestentate  e  fatte  con  difficultà  molte  volte 
si  rendono.  Vanr.  Vìi.  5, 232.  Non  fece  già  cosi 
poi  nel  colorire  le  sue  opere,  le  quali  facen- 
do alquanto  crudette  ed  aspre,  diminuì  gran 
parte  della  bontà  e  grazia  di  quelle,  id.  ìb. 
5, 160. 1  quali  ( pittori),  per  isforzarsi,  cerca- 
vano fare  1* impossibile  dell'arte  con  le  fa- 
tiche, e  massime  negli  scorti  e  nelle  vedute 
spiacevoli,  che  siccome  erano  a  loro  dure 
a  condurle,  cosi  eran  aspre  a  vederle.  la.ìb. 
i3,8. 11  Piazzetta  di  stfle  severo,  e  aspro 

talvolta.  Algar.  3,38. 

S.  4.  Aspro,  si  dice  frequentemente  di  ciò 
Che  per  una  specie  di  acredine,  di  agrez^ 
za,  cagiona  una  spiacevole  sensazione  al- 
l'organo  del  gusto,  (  Anche  i  Francesi  usa- 
no in  questo  senso  il  loro  aggettivo  Jpre,)  - 
La  barbarossa,  la  rinaldessa,  il  sangiogbctto 
aspro  a  mangiare,  ma  sugoso  e  pienissimo 

di  vino.  Soiler.  TntU  «il.  118,  ed».  Cnu. 

$.  tt.  Aspro,  parlandosi  di  terreno,  vale 
Squalido  e  incullo  e  ingombro  di  pruni, 
di  rovi^  ec.  -  Io  ho  provato  in  certi  terreni 
salvatichi  (Mivatidn)  aspri,  magri,  sassosi  e 
eattivi  a*  piantar  di  queste  salvaticbe  (mU«- 
liche)  viti,  e  di  poi  al  terzo  anno  che  han 
preso  piede,  annestatele  del  vizzato  che 
ho  voluto ,  e  v'  han  fatto  sopra  bonissima 

riuscita.  Soder.  Tnlt.  vii.  227. 

%.  0.  Aspre,  per  traslato,  si  dicono  varie 
cose  Che  cagionano  una  sensazione  tnole- 
stamenieviva,  frizzante,  pungente;  essen- 
doché una  cosa  è  aspra  in  quanto  è  gremita 
di  punte.  »  Se  quivi  sarà  il  verno  piacevole, 
laseerem  vi  aperte  le  viti;  esc  forte  e  aspro, 
ricompriremle  innanzi  che  venga  il  fred<io. 
Crtse.  1. 12, e.  IO,  f. 3, p.  325.  Molto  mi  Conten- 
terò che  insieme  mi  ritengano  li  aspri  venti 
e  le  tenere  braccia.  Ovìd.  Put.  184.  Il  freddo  è 
si  aspro,  il  viaggio  si  lungo,  che, «e.  Bcmiv. 
Lcii.p.235.La  qual  risoluzione  presi  per  fare  il 
viaggio  in  carrozza ,  e  fugirc  in  quest'aspra 
stagione  le  alpi  degli  Svizzeri  e  quelle  scale 
immense  di  San  Gotardo.  id.  ìb.  38. 
rol.  /. 


%,  7.  Aspro,  flguratam.,  per  Jers,  Mor- 
dicante.  -  Ei  su'l  matino  Le  stupide  emi- 
cranie e  r  aspre  tossi  Molce  giocando  a  le 

canute  dame.  Pam.  Non.  in  Parili.  Op.  1,20810  fiM. 

%.  8.  Aspra  diciam  parimente  quella  lin- 
gua» Aspri  quelle  parole,  che  fanno  una  mo- 
lesta impressione  su  Fanimo  altrui  ;  in  quella 
guisa  che  i  corpi  aspri  fanno  una  impres- 
sione molesta  sopra  li  organi  del  tatto,  del 
gusto,  dell*  udito,  della  vista.  In  tale  acce- 
zione air  aggettivo  Aspro  si  attribuisce  più 
0  men  forza,  secondo  Y  occasioni  eh' e'  viene 
adoperato,  e  secondo  le  persone  alle  quali 
si  riferisce;  intantoché,  se  alcune  volte  vi 
corrispondono  quest'altre  voci,  usate  pur 
esse  metaforicamente,  Duro,  Jcerbo,  Jmor 
ro.  Mordace,  Acre,  Caustico,  Crudo,  Pun^ 
gente.  Ruvido,  molto  spesso  importa  ancora 
fumano.  Ingiurioso.  •  Per  la  rosta  (sìpaò 
ìotendere)  l' aspre  c  dcguc  corrczionl  e  rim- 
brotti e  giusti  commiati  da'  loro  signori.  Esop. 
Cod.  Fan.  £iv.  33, p. 96.  Gou  grande  arroganza 
e  vilipendio  usò  aspre  parole  di  non  piccola 
ingiuria,  id.  £iv.38,p.  107.  Un  sollecito  mer- 
ciajuolo...  studiava  (aoiiccitaTa)  il  bestiuolo 
con  aspre  parole  e  forti  bastonate.  £iop.  Cbd. 

Mocen.  (àv.  57 ,  p.  l3o,  Uo.  uh.   L'  altrO   vizio   é'.  R 

usare  aspre  parole,  ec.  Le  parole  ben  com- 
poste sono  come  di  pecchie  mele;  e  le  pa- 
role dolci  e  umili  rivocano  Tira;  e  la  cat- 
tiva parola  ripiglia  lo  rumore  e  la  briga.  Mot. 
6kM.  i5().  Alia  riprensione  sempre  mescola  al- 
cuna cosa  dolce  e  lusinghevole;  più  lieve- 
mente passano  le  parole  che  vanno  morbide, 
che  quelle  che  vanno  aspre.  DonGio.  c«ii.  Lìb. 
rosi.  75 ,  s.  5S,  Le  aspre  parole  non  dottare  (non 
icrom), ma  abbi  paura  dell'uomo.  Manìa.  Veac. 

Form. oiirt.?ii.Gtamb. 5 1.(11  lat.  ha:  «iVOf» aCCTÒO, 

sed  blanda  timebis  verba,»)  Parranno  per 
ventura  le  mie  parole  a  Vincenzo  troppo 
aspre;  ma  la  necessità,  che  nelle  cose  più 
disperate  é  cote  della  fortezza,  nell'empie  è 
scudo  della  innocenza.  Maxard.  Coog.  Fica.  43* 
Sarpedon  con  aspre  Rampogne  allora  ra- 
bUOando  £ttorre,Dove  andò,  gli  dicéa,  l'alto 
valore  Che  poc'anzi  t'avevi?  Moni.  iiiad.i. 5, 
T.  6i2.  Un  sol  tuo  detto ,  un  detto  Di  vero  pa- 
dre, in  suo  gran  cor  più  debbe  Destar  ri- 
morsi, e  men  rancor  lasciarvi.  Che  cento 
altrui  malignamente  ad  arte  Aspri,  oltrag- 
giosi. Aificr.  Fiiip.a.  2,  s.  2.  Quauto  mal  chiuso 
fiele  entro  a' tuoi  detti  Aspri  traluce!  id.  Poiin. 

a.  1 1 1.  3. 
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%.  9.  Per  estensione  ed  analogia  pur  ci 
serviamo  dell*  aggettivo  Aspro  a  indicare 
che  che  sia  Operante  con  violenza,  CagiO" 
nante  spasimo,  tormento,  «  Fu  ivi  battaglia 
asj[)ra  e  crudele.  Ncr.  Strio.  Cron.  37.  Ed  ella 
(Unnia)  a  dir  preodéa  Con  note  alte  e  leg- 
giadre Come  già  contro  il  padre  Saturno 
s*accingéa;  E  della  falce  rea  La  piaga  aspra 
e  sanguigna  9  Quando  nel  sen  dell' aque  In 
un  momento  naque  La  beltà  di  Ciprigna. 

Chialnr.  Op.  A,  17. 

%,  IO.  Aspro  9  per  Coìtosìvo,  Lacerante , 
Straziante.  -  A  te  con  li  aspri  veleni  è  data 

morte.  Eiop.  Cod.  Fm.  far.  38,  p.  iio. 

%.  11.  Aspro,  vale  anche  Intenso,  Acu^ 
tOy  Penetrante;  nel  qual  senso  diciam  pure 

Acre.  -  Diana,  li  aspri  fuochi  (inUmdi  d^amera) 

temperante  Con  le  sue  onde.  BeccAmct.aa, 
•dia.  fior.  Qucsto  uou  sarcbbc  altro  che  un 
vano  accendimento  di  più  aspro  fuoco,  con- 
siderando che,  vedendo  i  visi  loro,  appena 
da'  disiderj  inliciti  (ci6k,  iiLiàii)  posso  rifrenare 
la  vaga  mente.  id.ib.  119. 

%  12.  Aspro,  per  estensione,  si  dice  ezian- 
dio di  tutto  ciò  che  è  Difficile ,  Pieno  di 
contrasti.  Che  non  si  può  eseguire  senza 
grave  incommodo.  Che  non  puossi  ottenere 
fuorché  a  stento,  e  che  è  quindi  cagione  di 
pena,  di  dolore  fisico  0  morale,  m  Cercòe 
(Cercò)  d*  infraporsi  in  fra  di  loro  e  quietarli; 
e  cosi  vennegli  fatto:  perocché,  mostrato  in 
prima  alH  Semifontesi  con  forti  ragioni  quan- 
to aspra  e  dura  cosa  per  loro  fosse  volersi 
alla  forza  e  podere  delti  Fiorentini  oppor- 
re,. ..  quietolli.  Ntr.  Stria.  Croo.  3l. 

%.  13.  Aspro,  trasferito  all'uomo  ed  al  mo- 
rale, significa  Disobligante,  Scortese,  Dispet- 
toso, Burbero,  Acerbo,  Che  ha  maniere 
spiacevoli.  Villano,  Intrattabile,  Il  cui 
parlare  è  rustico,  pungente,  sgarbato,  ec.  - 
Né  palazzi  alteri  Serva  farà  sua  libertade 
a  cenno  D'aspro  signor,  per  adunar  moneta. 
ChiaU.  Sem.  p.  i5.  Nou  era  Antonio,  come  suole 
adivenire  a  quelli  che  stanno  solitarj  per  lo 
diserto,  aspro  e  rigido,  né  salvatico  (selvatico), 
ma  tutto  giocondo  e  affabile  e  grazioso  e 
discreto  in  parlare,  ec.  Vit.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  5i, 
col.  1 ,  cdu.  Man.  Nou  ti  riprenda  neuno  (dìudo) 
uomo  siccome  aspro,  e  non  ti  dispregi  sicco- 
me vile.  Alarlio.  Vcic.  Form.  vit.uoei.4«'>vu)giria.p.i3. 

(Il  lat.  ha:  (*ut  te  nec  gravent  tamquam 
asperum,  nec  contemnant  tamquam  vi- 
lem.») La  tua  faccia  non  sia  troppo  umile. 


né  troppo  crudele  ;  lo  tuo  riso  non  sia  ti 
aspro  né  si  crudele ,  eh'  egli  non  tenga  in 
sé  alcuna  cosa  di  umiltà,  id.  27.  Non  sii  ri- 
prenditore  troppo  aspro,  ma  insegna  senza 
rimprocci.  id.  tradus.  GiainS.  53.  (U  lat  ha:  «  iie- 
que  acerbus  reprehensor.  »  ) 

$.  14.  Aspro,  in  senso  morale,  si  piglia  an- 
che per  stnoD.  o  quasi  sinon.  di  Orgoglioso, 
Altiero,  ^iiperòo.-Nè  mai  in  si  dolci  o  in 
si  soavi  tempre  Risonar  seppi  li  amorosi 
guai,  Cbe'l  cor  (dìLaara)  s'umiliasse,  aspro 

€  feroce.  Petr.  nelU  (un*.  Nel  dolce  tempo,  te.,  #f.  4* 

%.  15.  Aspro,  usato  in  senso  morale,  cor- 
risponde talvolta  a  Penoso ,  Tormentoso , 
Pungente,  e  simili,  pigliate  eziandio  in  senso 
morale  queste  voci.  «  Pietro  da  fervente 
amor  costretto,  e  non  parendogli  più  dover 
sofferire  l*  aspra  pena  che  il  desiderio  che 
avéa  di  costei  gli  dava,  la  domandò  per  mo- 
glie. Bocc.  g.  5 ,  n.  3 ,  T.  5 ,  p.  68.  Tutti  per  r  alta 
notte  i  duci  Achèi  Dormian  su*l  lido  in  so- 
por  molle  avvinti  ;  Ma  non  l*  Atride  Aga- 
mennón,  cui  molti  Toglieano  il  dolce  sonno 
aspri  pensieri.  Mooi.  iiud.  i.  lo,^.  4* 

S- 16.  Aspro,  per  Severo,  Migido.^D'^s^và 
virtù  li  alteri  sensi  Lascia,  ec.  AicFiUp.  a.  4,1.  a. 

$.  17.  Aspro  ,  parlandosi  dt  stile ,  di  vo- 
caboli, di  versi,  in  quanto  alla  loro  impres- 
sione sopra  le  nostre  facultà  intellettuali , 
corrisponde  a  Sgraziato,  Sgarbato,  Mozzo, 
Disadorno,  0  vero,  con  altre  veci  in  senso 
pur  metaforico,  a  Ruvido,  Crudo,  Duro;  e 
vi  si  attribuisce  anco  maggior  forza,  secon- 
do l'occasioni  eh* e' viene  adoperato.  «Cosi 
nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro.  Come  è 
negli  atti  questa  bella  pietra.  Dam.  Rin.  mìu 
cMHs.  Coti  nel  mio  parlar.  S'  io  a  vcssi  le  rime  t  aspre 
e  chiocce,  Come  si  converrebbe  al  tristo  bu- 
co Sovrani  qual  puntan  tutte  l'altre  rocce, 
Io  premerei,  ec.  id.ijiC  32,^1.  Morta  colei  che  mi 
facéa  parlare, . . .  Non  posso  (  e  non  ho  più  si 
dolco  lima)  Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e 

chiare.  Pelr.  wi  son.  S'io  aresà  pensalo.  Sol  OtUs 

scorza  i  versi  mieison  aspri.  Tatt.iir/n«ifW|.  Ar- 
diccio,  se  iien  miri.  Non  ripugna  parìoiente  il  luo- 
go di  T.  Tasso  nel  canto  IX,  st.  9,  della  Ge- 
rusalemme, ==  Certo  (0  ^'io  spero)  alta 
vittoria  avremo  =;  perché,  oltre  all'esser 
quivi  maniera  di  dire  aspra  e  difettuosa, 
se  egli  pure  ebbe  cooeetto  d' imitare  il  Pe- 
trarca ,  s*  ingannò  e  non  V  intese.  Cma.  mIi» 

McKol.  del  Mena^.  p.  4^. 

S*  18.  Aspro,  dicesi  pure  di  ciò  Che  ha 
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una  certa  agrezza,  e  quindi  produce  una 
sensazione  disaggradevole  al  gusto.  Par- 
landosi di  fruite  9  vi  corrispondono  le  voci 
JfrOf  JrcignOj  Lazzo.  Lai.  Jsper.  -  Sapore 
aspro  che  ha  in  sé  deiracerbo,  come  quello 
delle  pere  cotogne.  Gnu.  u  Afrezza.  Di  sa- 
pore che  tira  ali*  aspro.  EmI.  in  brusco.  Jdd. 
Di  sapore  aspro  e  astringente.  Eaa.  in  lazzo. 
Jdd.  L'aceto  delle  pere  si  fa  in  questo  modo: 
cioéy  che  le  pere  salvatiche  («i? iti«iie)  o  aspre 
d*aspra  generazione  si  serbino  per  tre  di  in 
un  monte  »  ec.  Crk.  i.  5»  e.  io,  ▼.  a,  p.  97.  A  man- 
giare non  è  punto  aggradevole  (l'aTaciibmaca 
ncaja),  ma  aspra  e  piena  d*aquosita  insoave. 
Soder.  Tnit.  Tìi.  aip.  Quelli  (mpi)  agri  e  aspri 
sono  i  men  buoni,  id.  ìb.  aa5.  Non  ti  so  dira 
il  vin  che  m*  ha  bevuto ,  (Questo ,  dicendo» 
è  aspro^e  questo  parmiSoave  più.  Foitig.Tercm. 
HcMu». a.  3, ■.  I, p.  157.  (Il lat.  ha:  «pilissando 
modo  mihi  Quid  vini  absumpsit;  sic  hoc 
dicens  asperum.  Pater,  hoc  est,  aliud  fe- 
nius.9»)  Sopra  le  quali  (fòglie dei cadùk)  ven- 
gono alcune  nascenze  tonde  e  rosseggian- 
ti,  ec.y  e  sono  aspre  al  gusto.  Pn».  fior.  par.  4, 
V.  3,  p.  aoa.  Le  cose  acetose  troppo  aspre.  Tm. 
pvT.  c^.  18,  s.  I.  Può  essere  che  tal  vino  fosse 
latto  da  queir  uve  diaspro  sapore  meotovate 
dallo  stesso  Plinio.  R«d.  DìUr.  Nol  p.  6a. 

$.%.'.  k»vKo,  per  Grossolano,  Jtuvido.  • 
E  i  '  si^iganti  in  qualche  chiusa  valle  Get- 
tan  le  membra,  poi  che'l  Sol  s'asconde,  Su'l 
duro  legno  e  sotto  1*  aspre  gonne.  Petr.  netfm 

MHS.  Ndla  itagioii ,  st.  4. 

%.  20.  Aspro,  per  Disagiato,  Pieno  di  mo* 
lestie.  •  I  miei  lugubri  Pianti,  lo  strazio,  il 
danno  e'I  viver  aspro.  Borgb.  Raf.  Rìm.  incd.  i. 

ASPRÒiNE.  Sust.  m.  Term.  degli  Scarpel- 
lini.  Muratori,  ec.  ->  Monsignore  ha  fatto  in 
testa  d*  una  sua  gran  pergola  un  muro  rozzo 
di  certa  pietra  che  a  Roma  si  dice  asprone: 
spezie  di  tufo  nero  e  spugnoso;  e  sono  certi 
massi  posti  l'uno  sopra  l'altro  a  caso,  o,  per 
dir  meglio,  un  certo  ordine  disordinato,  che 
fanno  dove  bitòrzoli  e  dove  buche  da  pian- 
tarvi dell*  erbe.  Car.  Leu.  i ,  58. 

ASSAETTARE.  Verb.  att.  Colpire  o  Fé* 
rire  con  saetta.  Più  communemente  dicia- 
mo in  questo  primitivo  signìQcato  Saettare. 

%.  i.  Assaettìto.  Partic.  Colpito  o  ferito 
di  saetta. 

$.  2.  Assaettato,  per  similit.  e  insieme 
per  esAggf  raz.,  dicesi  di  Chi  per  magrezza 


ha  quasi  le  ossa  scoperte,  come  uno  che 
sia  stato  colpito  e  riarso  dalla  saetta,  cioè 
dal  fulmine.  •  Ora  la  descrizione  d'un  secco 
agnello  che  Plauto  fece  con  molte  parole 
(ne/z'Aaiaiaiia),  chiudendola  co*la  simiglianza 
della  lanterna,  Y  ingegnoso  Burchiello ,  per 
mostrare  l'Alfani  secco  assaettato,...  la  fa 
più  breve,  anzi  in  una  sola  parola  se  la  sbri- 
ga, chiamandolo  lanterna,  cioè  secco  come 

una  lanterna.  Papio. Burrh.  75.  (V.amche  in  ALLABf- 
PANARE,  tfrbc^ i  ss.  I  e  a.) 

ASSAGGIARE.  Verb.  att.  Gustar  legger- 
mente di  die  che  sia  per  distinguerne  il 
sapore. 

%.  i.  AssAGGiABE,  ìo  tcnu.  miUt.,  vale  Ten* 
tare  con  leggieri  combattimenti  le  forze 
del  nimico  per  riconoscerle  e  fame  prova. 
Frane.  Tàter.  -  Era  uscito  Bernardo  innanzi 
con  uno  squadrone  di  cavalli,  si  per  assag- 
giare l'esercito  Vàndalo,  e  sì  percompren* 
dere  li  ordini  suoi.  Gì»nAm\.  { ài.  dai Gmù), 

%  3.  Assaggi Aftsi  co'l  nimico.  Scaramuc* 
dare  0  Mescolarsi  alla  leggiera  co'l  nimico 
per- far  saggio  delle  sue  forze,  del  suo  va» 
lare,  della  sua  previdenza,  ec.,  senza  ve» 
nire  a  battaglia.  Frane.  Escaramoucher 
sans  engager  le  coniòat.-Llnghilesi  (inglesi), 
essendosi  assaggiati  co'  Tedeschi  e  co*  pae-* 
sani  che  aveano  cominciato  a  mostrare  loro 
il  volto  e  a  volere  de*  loro  cavalli,...  e  veg« 
gendo  il  luogo  dove  s'erano  condulti,  inco- 
minciarono forte  a  dubitare,  vai.  Y.{cii,dal 
Gnut).  I  nostri,  che  ne' giorni  passati  s'era- 
no assaggiati  con  loro,  e  trovato  aveano 
ch'erano  uomini  e  non  leoni,  aveano  armato 
il  casamento  delle  monache  da  Vcrzaja,  e^ 
quivi  fatte  le  sbarre,  ricevettono  (rìreveitero) 
francamente  il  baldanzoso  assalto.  id.(rjf.c.^.). 

ASSÀGGIO.  Sust.  m.  Lo  assaggiare.  Sag- 
gio. 

%.  I.  Assaggio,  per  jivant-goùt, compii*' 
cono  i  Francesi,  cioè  Pregusto,  Il  gustare 
anticipatamente  d' alcuna  cosa.  In  questo 
senso  usiamo  per  lo  più  tal  voce  figurata- 
mente, come  nel  seg.  esempio.  «  Già  inco* 
minciano  e  séntonne  (r^oè.neicaioD)  in  questa 
vita  i  santi  omini  (nomini)  alcuno  diletto  e 
dolcezza  e  alcuno  assaggio  di  quella  beati- 

tudine  (dì  Paiadìao).  Fn  Giord.  Pred.'p.  so,  col.  a. 

%.  %  Assaggio,  in  tcrm.  millt.,  vale  Com* 
battimento  leggiero  0  Scaramuccia  per  as» 
saggiare  le  forze  del  nimico.  Frane.  Esca» 
ramouche ,  Engagement,  «  E  si  venne  in 
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piò  fatti  d'arme  alle  mani^. ..  finché  in  piena 
battaglia  furono  (ì  Cinesi)  sì  perdutamente 
disfatti,  che  la  voce  che  il  P.  Vagnonì  udì 
correre  degli  uccisi  (occùì)  tra  negli  assaggi  e 
nella  general  battaglia,  fu  di  presso  a  500m. 

soldati.  Barloli(cf(.  </A/Gn»i). 

§.  5.  Ye.^DERB  ad  assaggio.  -  r.  in  VEIf  DKRE, 
¥trbo, 

ASSAGLIENTE.  Partic.  alt.  di  Assalire.  - 

r.  in  ASSALIRE,  verbo,  il  $.  5. 

ASSAI.  Avverbio.  Importa  un  poco  più  di 
Abbastanza^tà  anche  sta  più  volte  per ^fo{- 
to.  Frequentemente  si  usa  in  forza  d*ag- 
gett.y  ma  per  ellissi,  cioè  con  sottintendere 
una  0  più  voci  a  cui  s'appoggi.  •  Essendo 
presente  uno  che  avéa  nome  Pescione,... 
assai  cria  tura  (matma)  del  detto  messer  Pino, 
disse  Bartolo  Gioggi,  6e.  Saochct.  nav.  170,  ▼.  3 , 
p.5o.  (Cioè,  assai  o  molto  intrinseca  0  stret-- 

ta  creatura,)  F.  anche  nei  voi.  II  delle  Voc.  e  Mao., 
p.  786,  col.  a ,  rOiscrvaùooc  al%.  Ili  Wt  ASSAI. 

'  $.  1.  Assai,  ellttticam.,  per  ^a^fanfemanfe 
lungo y  0  simile.  -  Il  tempo  passa,  e  Tore 
son  sì  pronte  A  fornir  il  viaggio.  Ch'assai 
spazio  non  aggio  Pura  pensar  coro*  io  corro 

alla  morte.  Petr.  nelU  can*.  Sì  è  debile  il  61o,  st.  2. 

%,  3.  Assai,  per  Assai  o  Molto  numerose 
persone,  cioè  Molte  persone.^  Onde  air  in- 
contro assai  vide  venirsi,  Ghe'l  ricevetton 

(rìcevetteio)  COn  lieto  VÌSaggio.  Bocc.  Filoilr.  14,9. 

%,  3.  Assai  di  che  che  sia,  ellilticam.,  per 
Assai  o  Molto  gran  numero,  o  quantità ^ 
0  simile,  di  che  che  sia.  -  E  quando  si  ri- 
posa, Legghino(  Leggano)  infra  nella  vigesma 
parte,  Dove  trovar  potranno  Assai  di  belle 

ed  Util  cose  a  loro.  Barlicr.  Beggim.  21 0. 

%  4.  Assai  o  poco.  Vale  a  un  di  presso 
il  medesimo  che  Punto  né  poco,  (  v,  andte  a 
s.  16.)  ^  Ma ,  se  ancor  ben  volessi ,  io  non 
potrei  Partir  quindi  il  mio  cor  assai  o  poco. 

Bojar.  Rim.  nel  son.  Deh  non  chinar. 

%.  5.  Assai  ,  con  la  corrispondenza  di 
PER.  •  Noi  siamo  suoi  compagni  (dì  Dio)  e  suoi 
membri,  e  Tanimo  nostro  è  assai  grande  per 
comprenderlo,  e  a  lui  perviene,  se  i  vizj  no*l 

ratengOnO.  Seaec.  Pùt.  p.  27  7,  Ho.  2  dal  6oe.  {K  altri  es, 
nella  see.  ec/i'c. ife/Z'Append.  Gnmm.  ital.,  a  car.3']2.') 

'  %,  0.  Assai  sia  grande,  piccolo,  6C.,  ed 
anche  Assai  grande,  piccolo,  ee.  Ellilti- 
cam., in  vece  di  Per  quanto  sia  grande  ^ 
piccolo,  ec;  Per  grande.  Per  piccolo,  e  si- 
mili, cAtf  sia;  Quantunque  sia  grande,  piC" 
colo,  ec.  -  Non  degna  (colui)  di  tenere  per 


sua  Alessandria,  ne  Corinto,  né  altro  luogo 
assai  sia  nobile  e  pieno  di  gente.  Senec.  Pùi. 
!>.  335.  Tu  avrai  paura  nel  mezzo  della  pace, 
e  non  avrai  fidanza  in  alcuna  <!osa ,  assai 
sia  ella  sicura,  poiché  la  tua  mente  sarà  una 
volta  spaventata,  id.  ih.  p.  341.  Neuno  (Ninno) 
si  tiene  per  contento  del  suo  bene,  assai  sia 
grande,  id.  ib.  p.  3S2.  (Test.  Int.  u  Ifeìno . . .  est, 
cui  felicitas  sua,  etiam  si  cursu  venit,  sa- 
tisfaciat,»»)  Dal  quale  neuno  (niano)  può  ave* 
re  danaro  (denaro)  sanza  (aenu)  grossa  usura, 
assai  sia  suo  amico,  eziandio  s* e' fosse  suo 
stretto  parente,  id.  ih.  p.  392.  Nella  parola,  assai 
semplice,  del  Re  o  del  Principe,  dee  essere 
pia  ferme£za  che  nel  saramento  (graramenio) 
del  mercatante.  Jae.  Cess.Scarcfa.  i3.  {Assai  sem- 
plice; cioè,  per  quanto  sia  semplice,  ^  per 
semplice  che  sia,  -  quantunque  semplice.  ) 
%,  7.  Assai  tosto,  ^en  tosto,  ^Lnsceremo 
alquanto  delle  incominciate  storie  de*  Lon- 
gobardi, che  assai  tosto  vi  torneremo,  e  di- 
remo d*  una  nuova  e  perversa  setta ,  ec. 

Vili.  G.  1 ,  106. 

%,  8.  Ad  assai.  Locuz.  avverb.  che  sì  usa 
nel  signif.  da  noi  attribuito  ad  A  gran  pezzo 
oAun  pezzo  sotto  al  sust.  PEZZO. -Un  gio^ 
vane.. .  amava  d*amore una  gentil  pulzella, 
la  quale  non  amava  neente  (nieme)  lui,  ma 
amava  a  dismisura  un  altro  giovane,  lo  qua- 
le amava  anche  lei,  ma  non  tanto  ad  assai 
quanto  costui.  Not.  ant ,  n.  97,  p.  243.  E  non  era- 
no tanti  cavallieri  schierati  ad  assai,  quanti 
que'  del  Re.  vai.  G.  i.  7, e.  27. 

%,  9.  A  FARE  ASSAI.  Pcr  lo  stesso  che  Al 
più  al  più,  A  dir  molto,  -  Tutto  questo  ri- 
strignimento  e  tutta  questa  dilatazione  ne'va- 
si  d'un*  oncia  e  mezzo  di  tenuta,  a  fare  assai, 
importerà  da  un  grano. Maga).  Sagg.oat.esp.  180.— 
id.  Leu.  Auis.  1 ,  84.  Che  m'entri  negli  orecchi 
il  campanile.  Se  queir  é  gentiluomo;  a  fare 
assai.  Sarà  forse  uomo  sì,  ma  non  gentile. 

Saccent.  Rim.  1,3.—  Id.  ih.  1 ,  20. 

%.  10.  Avere  assai  che  fare  che  che  sia.  Per 
Aver  grande  cagione  di  farlo,  -  Noi  avemo 
(abhbmo)  assai  che  ringraziare  Iddio  che  ci  hae 
(ha)  conceduta  grazia  e  libertade  che  noi  sia- 
mo a  ricevere  compimento  di  giustizia  dinan- 
zi alla  vostra  magestade  (maesik).  Ceff.  Die.  p.  33. 

%.  41.  E,  Avere  assai  che  fare  di  fotb- 
RE,  ec,  vale  talvolta  Aver  a  durar  molta 
fatica  a  fine  di  potere,  ec.  -  Li  Signori... 
mandarono  commandatori  e  famiglia  ad  ac- 
chetare la  auffa  e*l  rumore,  e  con  bandi  t 
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eommandamenti  ebbono  (eiikero)  assai  che 
fare  di  potere  acchetare  la  moltitudine.  Sao 

dieL  DOT.  iSp,  ▼•  3,  g.  3^-368. 

%.  12.  AvBRB  ASSAI  DI  CHE  CHS  SIA.  Aveme 
a  bastanza.  Bastar  che  che  sia  ad  alcuno,  - 
II  campo  grasso  ha  assai  di  quattro  moggia 

(di  gnoo,  o  d'ono).  PalUd.  a37. 

%.  13.  Avere  assai  d'una  cosa,  vale  anche 
Jveme  ritratto  a  bastanza  pe' suoi  fi' 
ni.  «  L'incognito  campion  che  restò  ritto  » 
E  videraltro  co*l  cavallo  in  terra,  Stimando 
averne  assai  di  quel  conflitto.  Non  si  curò 
di  rinovar  la  guerra.  Atìm.  For.  i ,  64. 

%  14.  D* ASSAI,  ellitticam.,  per  Dotato  0 
Fornito  di  pregi  assai  grandi^  0  simile. -Or 
chi  sarebbe  quella  sì  crudele.  Che,  avendo 
un  damerino  s\  d'assai,  Non  diventasse  dolce 
come  un  mele?  Lor.  Mcd.  Neac.  4i. 

%.  13.  Essere  assai.  Importa  qualche  cosa 
di  più  che  Esser  bastante, Bastare.^Ohìmè, 
se  Amore  così  fieramente  ti  signoreggia  co- 
me egli  fa  me ,  non  t' era  egli  assai  una 
volta  essere  preso,  se  di  nuovo  la  seconda 
incappare  non  volevi?  Booe.  Fiam.  134.  E  que- 
sta satisfazione,  quanto  a  questo  peccato, 
tanto  ti  sia  assai,  la.  CoTbar.  349.  Ma  assai 
è  avere  queste  generazioni  raccontate.  Fal- 
ba. 88.  Allor  Selvaggio...  non  volle  che  pe- 
gni si  ponessero,  dicendo  che  assai  sareb- 
be se'l  vincitore  n'avesse  la  lode,  e  *1  vinto 
vei^ogna.  Saimat.  Artad.  p.  ^%.  Assai  mi  era , 
bellissime  donne ,  li  onori  che  senza  mio 
merito  mi  facevate  tutto  il  giorno  cosi  lar- 
gamente. FtTcìtt.  Op.  2, 32.  (Cioè,  Mi  bastava  il 
ricevere  li  onori ^  ce.) 

%,  10.  Né  poco,  nt  assai.  Lo  stesso  che  Né 
puntOf  né  poco,  cioè  Niente  affatto,  {v.  at^ 
rAei/s.  4.)-E  vi  sou  tutte  Toccorrenzie  no- 
stre; Sol  la  pazzia  non  v'é  poca  né  assai. 
Che  sta  quaggiù,  né  se  ne  parte  mai.  Anoa. 
Fur.  34,81.  (Qui  la  voce  pocak  usata  agget- 
tivamente; ed  è  maniera  non  commune. 
N6.  L'ediz.  del  Barotti  ha  poco  né  assai.  Noi 
ci  siamo  attenuti  alla  stampa  per  cura  del 
Morali.)  E  perciò  che  elli  (fgiì)  non  sia  ra- 
dicato nella  corte  di  giustizia,  non  si  vuole 
elli  (egu)  neente  (niente)  lasciare,  né  poco 
né  assai,  che  non  sia  esaminato.  Bendr.  Espoa. 

Palcrn.  27  ,  lin.  2. 

%  17.  Pareri  assai.  Nel  signif.  di  Chia- 
marsi per  abbastanza  fortunato ,  jRepu- 
tarsi  a  gran  ventura,  -  A  voi  dunque  del 
tutto  M'addico;  e,  che  che  sia ,  parrammi 


assai  Fugir  questa  nefanda  e  dira  gente.  Car. 
Eneid.  1. 3,  T.  1027.  (Tcst.  lat.  <«  Satis  est  gen- 
lem  fugisse  nefandam,  »  E  perd  non  sareb- 
be qui  forse  manco  elegante  il  dire:  Jssai 
mi  fia  fugir,  ce.) 

^.  18.  Potere  assai  dire,  fare,,  e  simili. 
Yale  il  medesimo  che  Jver  bel  dire ,  bel 

fare,  ce.  (  V.  Uea.nelln  sec.edis.deirXpptuà.Gnmm, 
ilal.,  p,  386,  paragr.  tfrto,a*  qitnli  si  potnehlm  apgiuHgerm 

il  segttente)  -  Entrato  nell'orto,  tira  un  aglio, 
tirane  dua  (due),  e' potè  assai  tirare  che  tro- 
vasse il  capo  a  niuno.  Sacrbct.  hot.  91 ,  t.  2,  p.  88. 

§.19.  Assai.  Nom  cof locazione.  «•  Assai  è  gran 
legame  questo  e  forte.  Bocc. /n  Rarcoi.  Rìm.  ani. 
tot.  4, 20.  (Cioè  Questo  legame  è  abbastanza 
grande  e  forte,  ) 

ASSALIRE.  Yerb.  att.  (Da  Salire  in  si- 
gnif. di  Saltare,  premessa  la  prepositiva  ^,' 
come  Assaltare,  do  Saltare  parimente,  pre- 
fìssavi la  medesima  particella.  )  Uscire  ad* 
dosso  ad  alcuno,  Lanciar  si.  contro  ad  al^ 
euno.  Investirlo ,  quasi  Saltargli  addosso, 

%,  1.  Assalire,  per  Assaltare,  cioè  Dar 
Vassallo  ad  un  luogo  forte,  -  Villars...  si 
condusse  sotto  alla  mezza  luna,  e  la  ridusse 
in  istato  di  potervi  appresentare  l'assalto. 
Assalirono  da  principio  molto  ferocemente 
quei  di  fuori;  ma  il  numero  dei  difensori 
era  così  grosso ,  che  non  meno  gagliarda 
riuscì  la  resistenza  di  dentro.  Dawi. (dcif<rf 

Grassi). 

%,  2.  Assalire  ,  pigliato  in  buon  senso , 
per  Occupare,  Prendere,  Impadronirsi,  ag- 
giùntavi l'idèa  d'una  cotal  prontezza.  Lat. 
Jggredior,  eris,  «  Le  quali  cose,  non  che 
sostenendo,  ma  pur  pensando,  tanto  di  me 
stessa  compassione  mi  assalisce,  che  appena 
il  mio  proposito  lascia  ad  effetto  condurre. 
Bocc.  Fbm.  1.2,  al  principio.  Un  dolcc  odor  dc'vostri 
dolci  fiori  Così  li  assalse ,  e  tale  empiè  i  lor 
petti  Nuova  vaghezza,  ec,  Twnt,  Op.4, 61 .  Alto  e 
real  desio  par  che  l'assaglia  Di  fondar  città 
nuove  e  nuovi  regni.  Da  girsen*  poi  con  Ales- 
sandro al  paro.  MoU.  cant.  9.  Stupor,  timor, 
letizia,  tenerezza,  E  desio  d'abbracciarli  e 
di  mostrarsi ,  Assalirò  ad  un  tempo  Aeatc 
e  lui.  Car.  Eneid.  1. 1,  t.  845.  Com'ebbc  vista  Or- 
lando la  donzella  Che  co'l  cavallo  a  l'altra 
ripa  stava.  Amor  di  nuovo  l'assali  di  quella. 

Bcro.  Ori.  in.  4o,  18. 

%.  5.  Assalire,  per  Entrare  o  Accostarsi 
0  Metter  mano  a  che  che  sia;  che  è  a  dire 
nello  stesso  signif.  che  pure  i  Latini  usano 
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il  rerbo  Jggì'edior,  eris.^  Però  voglio  assalir 
quest^alta  impresa,  E  racquistar  la  mia  per- 
duta sede.  'tria.  lui.  lìbrr.  1.  I. 

%,  4.  E  in  senso  anal..  Assalir  con  parole, 
vale  Jccostarsi  a  parlare,  Entrare  in  dis- 
corso,  Lat.  Jg§redior,  erf^.-Con  qua!  parole 
assalirà ,  con  quali  Disporrà  mai  la  furiosa 
amante?  Car.  Eneid. \.l\,v.  420.  ( Parla  di  Enea, 
il  quale  non  avéa  per  certo  T  animo  d*oQen- 
dere  T  innamorata  Bidone,  ma  si  di  calmar- 
la. V,  nelle  Yoc.  e  Man.  /' OiserTaaiooe  al  tema  di  AS- 
SALIRE.) 

*$.  tt.  AssAGLiE?iTB.  Partic.  att.  Che  assa- 
I«,ec.- Arpie  son  tre:  l'una  ha  nome  AlO" 
pe^  assagliente  Faltrui;  la  seconda  Ocipetey 
cioè  tostamente  togliente  ;  la  terza  Cele' 

no,  cioè  nera.  Olt.  Commen.  Dam.  I^  a4'* 

$.  6.  AssALfTo.  Panie,  pass. 

ASSALTÀBILE.  Aggett.  Che  si  può  as- 
saltare, assalire,  attaccare.  E  dicesi  di  luo- 
go, di  fortezza,  d'opere  fortificate,  ed  anche 
di  paesi.  Frane.  Attaquahle,  Fulnérable.  • 
Le  regioni  lontane  e  solo  assaltabili  di  fron- 
te. Botm  (c/i.  <!«/ Grassi). 

ASSALTARE.  Verb.  att.  Assalire,  ec. 

(  F.  ASSALIRE.  ) 

§.  i.  Assaltare,  in  term.  milit.,  vale  Dare 
Vassallo  ad  un  luogo  forte.  Salire  per 
forza  su  le  mura  d^  una  fortezza.  Sinon. 
Assalire.  Frane.  Donner  Vassaut,  Monter 
à  Vassaut.  *  L'Alojano,  avendo  assaltato 
da  due  bande  la  ròcca  di  Cadore^  la  espu- 
gnò. Gnietiatd.  (cit.  <f/i/ Grassi). 

%.  SI.  Assaltare  alla  strada,  o  vero ,  fi- 
guratami, Assaltar  le  strade.  Assalire  i 
viandanti  per  tór  loro  la  roba.  -  Assassina- 
re ;  Assaltare  alla  strada  i  viandanti  per  ucci- 
derli (ooridcHi)  e  ter  loro  la  roba.  Cnis.rii  ASSAS- 
SiNARE.  S'io  ho  tre  mesi  assaltato  alla  strada 

(sottintendi  imndaoli)  Pcr  disperato  C  ptCU    di 

giusto  sdegno.  Consenti  tu  eh'  alle  foi*che 
ne  vada.  Poi«.  Luig.  Morg.  n,  8i.  Diceva  Gano: 
Alla  barba  T  barai  (ravraì);  Tira  pur  su,  ri- 
baldo traditore,  Che  più  le  strade  non  as- 
salterai. Id.  il>.  II ,  89. 

%.  5.  Assaltato.  Partic. 

ASSALTO.  Sust.  m.  (Cavato  dalla  prima 
uscita  del  verbo  Assaltare.)  Lo  assaltare, 
Assalimento,  Lo  assalire. 

%.  I.  Appresentarb  l'assalto.  Disporsi  a 
dare  Vassallo.  -  Yillars ...  si  condusse  sotto 
alla  mezza  luna,  e  la  ridusse  in  istato  di  po- 
tervi appresentare  l'assalto.  DaTìi.  (c/r.  daiGma^. 


%.  3.  Dare  assalto  o  l'assaltoI  Assaltare 
nel  signif.  del  $.  i.  «  Radamista,  avendo  in- 
vano 0  con  danno  dato  l'assalto,  incomincia 

l'assedio.    Davai».  Tac.  (n'C  dW/ Glassi).  E    perchè 

Briccheràs  era  il  principale  del  luogo  che 
tenessero,  vi  aveva  messo  l'assedio,  e,  dopo 
averlo  battuto  con  molti  cannoni ,  vi  fece 
dar  l'assalto  da  don  Filippo  di  Savoja,... 
e  nel  medesimo  tempo  la  scalata  per  un*altra 
parte  da  don  Sancbfo  Salina.  Darii.  (^cn.  e.  s.\ 
%  5.  Di  privo  assalto.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  equivalente  a  Co'l  tnezzo  o  Con 
Vopera,  o  simile,  di  un  primo  assalto,  cioè 
Conassaltoimproviso^non  preveduto  e  non 
prevenuto.  Frane.  Par  un  coup  de  main.  • 
Essere  la  piazza  di  Caoisia  sproveduta  di 
viveri,  facile  ad  espugnarsi  anche  di  primo 
lancio  e  di  primo  assalto.  Mooiccne.  {dt.  dai 

Gnsii). 

%.  4.  Fare  assalto.  Assalire,  Invadere.  • 
Giugurta  con  pochi  sidi)itamente  fece  assalto 

nelli  suoi  confini.  Sal)asl.(fiC.i£ffl Grassi). 

$.  tt.  Finto  assalto.  Assalto  dato  in  parte 
dove  non  si  abbia  pensiero  di  riuscire ,  a 
fine  di  poter  divertire  le  forze  del  nimico, 
e  trarlo  in  inganno  su'l  vero.  Da  taluno 
si  dice  anche  Falso  attaccò.  Frane.  Fausse 
attaque.  ^Hiè  giovò  il  finto  assalto  del  mar- 
chese per  l'altro  lato;  perchè,  se  bea  vi  ac- 
corressero i  nemici  in  gran  numero ,  non 
rimase  perciò  indebolita  punto  F  altra  dife- 
sa, contro  la  quale  s'era  voltato  dallo  Spi- 
nola il  vero  combattimento.  BcdUt.  (nt.  dai 

Gnssi). 

$.  6.  Porte  di  assalto.  -  F.  iiiPONTE,«»ft.iit. 

%.  7.  Prendere  per  assalto.  Impadronirsi 
d^un  luogo  forte  per  assalto  dato  alle  sue 
mura.  Dicesi  anche  Prendere  per  forza. 
Frane.  Prendre  ou  Emporter  dassaut.  -Il  Re 
di  Navarra . . .  aveva  preso  a  patti  Chisai,  e 
per  assalto  Sassai.  Davi}.(»i.<i«/ Grassi). 

%,  8.  Ricevere  l'assalto.  Star  fermo  alla 
difesa  cantra  il  nimico  assaltante,  respin- 
gerlo e  ributtarlo.  Anche  si  dice  Sostenere 
V  assalto,  come  registriamo  nel  §.  iO.  ->  E 
quivi  fatto  le  sbarre,  ricevettono  (nc«Tctieio) 
francamente  l'assalto,  yìii. f. (ett. daiGnaiy, 

%.  0.  RmovARE  l'assalto.  Ritornare  al- 
Vassallo  d*un' opera,  d'un  sito  forte, quan- 
do il  primo  datosi  riusci  vano.  Frane.  Be- 
nouer  V  assaut.  •  Assalirono  da  principio 
molto  ferocemente  quei  di  fuo^  ;  ma  il  no- 
merò dei  difensori  era  cosi  grosso,  che  non 
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meno  gagfiorda  riuscì  la  r^iistenza  di  dea*' 
tro;  ed  essendoci  il  giiK-no  seguente  rìnovato 
l'assaltOy  Griglione...  sorti  per  altra  parte  co- 
si furiosamente,  che,  non  avendo  trovata  re- 
sistenza nella  trincèa,  fece  grandissimo  dan- 
no, distrusse  una  parte  de^ftdutti,  inchiodò 
due  pezzi  d'artiglieria,  ec.  D|vU.  {cit.daiGnmy 
%.  IO.  SosTBREBB  L\U9Kt;^p.  Reggere  al- 
V assalto  del  nimico,  respingerlo  e  star  fer- 
mo nel  sito  occupato.  (F.Mc/ieindieiroU$.fii- 

CEVBEB  L' Aas.4LT0.  dm  h  r8.)Fr4DC.  Soutenir  l'as- 
saut.  -  Le  infanterìe  vr  diedero  l'assalto; 
il  quale  essendo  stato  da  quei  di  dentro  co- 
stantemente sostenuto^  si  ritornò  a  rinovare. 

DavU.  (eie.  <ia/GnMÌ  > 

ASSAKNÀRE  da  Sanna,  o  AZZANNARE 
da  Zanfia,  verb.  ttt.,  indifTerentemente  si 
dice  e  si  scrive  per  afferrar  con  le  sanne, 
o,come  ancora  acri viamo, secondando  il  vez- 
zo della  proiuiozia ,  con  le  zanne^  che  sono 
que*  denti  eprvi,  una  parte  de' quali  esce 
fuor  delU  labra  d'alcuni  animali,  come  del 
porco,  del  cignale,  e  d'altri. 

S.  I«  Anche  si  dice  delF^/ferrara  e  «frtn- 
ger$  ehe  fa  il  granchio  con  le  zanche.  (  v. 

£'l  granchio,.. .  quanto  più  si  sentiva  tirare, 
più  mordeva  e  più  assannava.  Sacchti.  dot.  ao8, 

%.  2.  AssAii?(ARE,  per  estensione,  si  dice 
in  luogo  di  Jddentare.  -  L' una  (Ombn)  giun- 
se a  Capocchio,  ed  insù'l  nodo  Del  collo 

TaSSannÒ.  Dtol.  btf.  3o,  39.  (r.  ntih  Voe.  t  Man.  Io 
ptuenteti  nel  %.  11  di  ASSANNARE.) 

ASSAPORARE.  Verb.  att.  Gustare  per 
distinguere  il  sapore. 

%.  Per  Dare  un  determinato  sapore  ad 
alcun  cibo;  Condire.  Anche  si  dice  assa- 
porire. •■  Perchè  egli  (Satamo)  anco. . .  vi  man- 
tenga al  possibile  in  fiore  il  eorpo,...  ter- 
rete... la  mummia  e  insieme  una  polpa  di 
pàpero  arrosto;...  pestatele  molto  bene, 
e  poi  le  lasciate  cuocere  con  mele  di  mira- 
bolani chébuH,  e  le  assaporate  poi  con  am- 
bra, con  musco,  con  croco.  Fuìa.  Vie. uo.  93. 
Vivande  le  quali  (quei  popoli)  assaporano  con 
una  certa  lor  salsa.  CavUt.  Vbg.  a,  26. 

ASSAPORIRE.  Verb.  att.  Per  lo  stesso 
che  assaporare  nel  sìgnif.  del  %.  ;  cioè  di 
Dar  sapore.  •  Gioverà  anco  bagnare  spesso 
il  pane  riscaldato  con  vino  puro  aureo  e  con 
aqua  rosa,  e  assaporirlo  con  un  poco  di  can- 
flella  e  molto  zucchero,  rido.  va.  un.  m. 


ASSASSINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  assai- 
sinare;  L'essere  assassinato. 

%.  1.  Figuratamente  e  iperbolicam. ,  per 
Dar  nojay  pena,  ec.  -  Era  un  solazzo  mara- 
viglioso  starlo  a  udire  (CmiofaooGhcnTdì)  men- 
tre era  in  colera  e  si  vestiva  i  panni  nuovi. 
Guarda,  diceva  egli,  che  assassinamenti  son 
questi;  non  si  può  in  questo  mondo  vivere 
a  suo  modo.  Può  fare  il  diavolo  che  questi 
nemici  della  commodità  si  diano  tanti  pen- 
sieri? Vaaar.  Vit.  11,388. 

%  3.  Per  Lo  minare  alcuno ,  Lo  anga- 
riare alcuno.  •  Ma  il  Bólgaro . . .  come  per 
un  dispetto  moltiplicò  li  assassinamenti  con 
perdita  e  danno  grandissimo  di  chi  aveva 
merci  in  Bulgaria.  Gbmiui.  ht.  Eur.  ia3.  (Parla 
dell'eccessive  gabelle  che  il  Bólgaro...  im- 
poneva a*  mercanti.) 

ASSASSINARE.  Verb.  att,  (Dal  verbo  ara- 
besco ffhassa,  che  appo  noi  vale  Decidere, 
r.  ASSASSINO  ntiu  Voc.  e  Man.)  j^ssaltore  alla 
strada  i  viandanti,  occiderli,  e  toglier  loro 
la  roba. 

%.  ì.  Figuratam.,  perZ^ar  tormento,  pe* 
na,  noja;  Huinare  alcuno,  /éngariarlo,  Op- 
primerlo, Ridurlo  a  povertà,  ec. -Rispose 
il  malandrino:  Il  mestier  mio  Fanno  oggi 
al  mondo  tutti  i  gran  signori:  Assassinando 
van  li  uomini  e  Dio,  Per  farsi  ricchi  e  di- 
ventar maggiori.  Bem.  Ori.  io.  48, 45.  Aveva  fatto 
questa  ingiustizia  di  assassinare  troppo  aspra- 
mente i  mercanti  con  le  gabelle.  Gìamhui.  la. 
Ettf.  123.  Gè  va,  tu  m'hai  tn  modo  assassina- 
to. Che  lascio  andare  li  asini  in  malora,  E 
non  do  erba  più ,  ec. ,  E  non  mi  curo  se  non 
si  lavora.  AUegr.  Tome,  a  Gev.  at.  I.  Assassinai  il 
magnifico  M.  Jeromino;  che  lo  lasciai  insù 
la  corda  tutta  notte,  ec.  Mi  posi  a  far  non 
so  che,  e  dimenticaimelo ;  ma  S.  S.  provide; 
che  se  ne  andò  a  vedere  i  luminari ,  ec.  Gas. 

LtU.  Gnalt.  p.  i4,  leti.  6.  Egli  SÌ  portÒ  SCCO  di 

qua  i  suoi  scartafacci  con  animo  di  far  quel 
che  voi  dite;  ma  la  malatia  l'ha  assassinato. 
Alla  sua  tornata,  se  si  riavesse  un  poco, 
m*  affido  che  lo  farebbe.  Car.  Leu.  Tpmit., 
lait.  18,  p.  37.  Ha  messo  in  cifera  certi  secreti 
palesi  ehe  m'hanno  assassinato,  ia.  ib.uit.3i, 

p-  49- 

%.  3.  AssAS8i!>fÌT0.  Partic. 

$.  5.  Assassinato,  metaforicam.  e  iperbo- 
licam., per  Grandemente  alterato  0  guasto 
0  corrotto.  •>  Per  ora  vi  mando  1*  incluso 
sonetto;...  si  che  sarete  il  prinio a  vederlOi 
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se  non  altro,  non  assassinato  »  come  il  pia 

delle  volte.  Car.  Leu.  ìoed.  3,4* 

ASSASSINO.  Sust.  ra.  Decisore.  (Dalì*arab. 
ffasàsyriySì^nìL  li Ocmort, e  cavato  dal  ver- 
bo Hhassa^  che  in  nostra  lingua  suona  Oc- 

eidere.    [  V.  assassino  nella  Voc.  e  Man.  ]  Ma  il 

Reynier,  Économ,  pubL  ei  rur,  de$  Celts,  ec, 
dice:  «Da  Hachichy  forse  voce  turchesca  » 
significante  Canape;  e  siccome  dal  canape 
si  traeva  una  bevanda  inebriante,  ed  è  noto 
die  per  mezzo  di  essa  si  aiTascinava  la  fan- 
tasia de*  soldati  del  Vecchio  della  monta- 
gna, cosi  erano  chiamati  ^chichin,  appella- 
zione alterata  da*Crociati  francesi  in  JssaS" 
$in8,») 

ASSASSINO.  Aggctt.,  usato  figura tam^fi- 
te  in  senso  di  Atto  ad  occidere  o  stra- 
ziare. -  Era  misero  prezzo  alle  cadute 
Mei  guazzo  pingue,  e  alio  spavento  e  al 
danno  Delle  ruote  assassine  e  del  frequente 
Mal  ripulso  dal  servo  e  dalle  leggi  Minac- 
cioso aggressor,  passar  le  sere  Fra  i  molti 
inchini  e  il  non  inteso  drama  Nelle  logge 

verbose.  Zaoo).  Serm.  p.  294. 

ASSE.  Sust.  m.,  nel  signif.  di  Patrimo^ 

niO.  (  F.  ASSE  nei/e  Voc.  •  Man.  )  -  Cosl  tCStaVA 

Elbion,  cui  r  ampie  usure  E  i  molti  dipu-i 
pilli  assi  ingojali  E  la  publica  fame  avean 
condutto  Dal  nulla  avito  al  millionario  ono- 
re. Zaooj.  Senn.  p.  297. 

ASSECURARE.  Vcrb.  att.  -  r.  assicu- 
rare. 

ASSEDÉRE  0  ASSIDÉRE.  Verb.  intrans. 
(Lat.  Jdsideo,  vel  Jssideo;  -  Adsido^  vel 
Assido.)  Sedere,  Porsi  a  sedere,.  Sedere  ap- 
presso. -  Tre  seggi  e  quattro,  in  cui  nes- 
suno asside.  Tass.  Gemi,  cooqau.  ao,  85.  ApprcSSO 

de'  quali  nella  medesima  ordinanza  fuori  del 
baldacchino  la  Duchessa  di  Mantova  e  Gran- 
duchessa, e  tra  esse  il  Gran  Principe,  e  poi 
la  Duchessa  di  Bracciano,  assidevano.  Buonar. 

Di'iTT.  Mou.  6.  ~  Id.  il*.  a4 ,  29. 

%.  i.  Per  ellissi,  con  forza  attiva,  in  signif. 
di  Far  sedere  alcuno,  che  anche  diremmo 
Adagiarlo.  -  Quando  egli  ebber  Jesù  (Goù) 
infranto  e  alliso,  Sciolserlo;  e  poi  il  fceer  ri- 
vestire Con  real  manto;  in  sedia  l'hanno 
assiso;  Li  occhi  gli  fecer  fasciare  e  coprire, 
acercb.  Pass.  G.  c.  st.  i33.  Indi  alla  mensa  di  vi- 
vande piena  II  suo  cero  Tristan ,  che  non 
voiéa ,  Sopra  la  stessa  sua  dorata  sede  Con 
dolce  forza  e  *n  belle  lodi  assiede.  Abm.  Avarth. 
10,  «14.  (Parlasi  del  re  Arturo  che  fece  se- 


dere Tristano  cu  *1  proprio  suo  seggio.)  Ed 
in  seggiole  grandi  da  riposo  E  in  tapeti  pur- 
purei (  porpore!  )  li  aSSisC.  SaWm.  Iliad.  1.  9,  p.  210. 

(Traduz.  del  Monti:  <<  In  alti  scanni  fa  se- 
derli sopra  Porporini  tapeti.  »  ) 

§.  2.  E  parimente  in  signif.  di  Colloca- 
re.^ Ivi  in  due  parti  eguai  (eguali)  tutto  divide 
Il  numero  infinito  de* guerrieri:  Questi  a  si- 
nistra, e  quelli  a  destra  asside.  Assegnando 
tra  lor  larghi  sentieri.  Aiam.  Avaidi.3,2. 

%.  5.  AssEDERBoAssiDBRE,  figuratala.,  re- 
ferendo a  cose  inanimate,  per  Esser  collo- 
cato, situato,  posto.  •  D*  intorno  al  bosco 
che  nel  grembo  asside^  Tau.  Gems.  eouquU.  22,4. 
L*  arbor  che  sovr*  un  colle  o  in  piaggia  as- 
siede. Alani.  Cuitiv.i.  1,  ver.  71.  Vèr  Ic  radici  dove 
il  colle  assiede.  id.  Avarcb.  12,  48. 

§.  4.  Assfso.  Partic.  Seduto,  ec. 

%.  K.  Assiso,  figuratam.,  per  Situato,  Col- 
locato, Piantato.  «  I^  città  che  sono  assise 

in  mezzo  di,  ec.  Maes.  Aldobr.p.  2,c.6.  Le  cit- 

tadi  che  sono  assise  in  alto  luogo,  la.  Biso- 
gno avviene  O  d'albergo  cangiar  non  bene 
assiso ,  Od  un  nuovo  compor.  AUm.  Cnitiv.  1. 4» 
▼.  307.  La  pura  verginella  e  sacra  ruta  Tempo 
è  d'apparecchiar,  che  in  seme  e  in  pianta 
Cresce  egualmente,  pur  che  in  allo  assisa. 
u.  ib.  1. 5 ,  T.  356.  (  Cioè ,  purché  piantata  in 
luogo  alto.  )  Per  morir  si  gettò  giù  d' una 
riva  Che  si  trovò  sopra  un  vallone  assisa. 

Arios.  Fur.  37 ,  56. 

ASSEDIARE.  Verb,  att.  (Dal  lat.  A$si- 

deO,  eS.  V.nelForcelLm  per  cura  tUlFurlantUo  U%.% 

di  questo  verbo.)  Far  V  asscdio  d  Una  piazza, 
d'una  città,  v.ksSEXiio,sust.m.  Frane,  .^i- 
siéger. 

%  i.  AssEnuRB,  figuratam.  e  per  esagge- 
razione,  si  dice  di  Una  folla  di  genti  che 
si  presentino  con  dimostrazione  dt  premu- 
ra all'ingresso  d* alcun  luogo.  Frane.  A9- 
siéger.  -  Egri  mortali,  Cui  la  miseria  e  la 
fidanza  un  giorno  Su*l  meriggio  guidare  a 
queste  porte;  Tumultuosa,  ignuda,  atroce 
folla  Di  tronche  membra  e  di  squalide  facee 
E  di  bare  e  di  grucce,  ora  da  lungi  Vi  con- 
fortate; e  per  le  aperte -nari  Del  di  via  pranio 
il  nettare  beote  Che  favorevol  aura  a  voi 
conduce:  Ma  non  osate  i  limitari  illustri  As- 
sedì'ar,  fastidioso  oflrendo  Spettacolo  di  mah 

a  chi  ci  regna.  Parìa.  Mcnog.  ìji  Parine  Op.  I ,  i^B- 

%.  2.  Assediare,  pur  figuratam.,  per  Cac- 
ciarci intomo  ad  alcuno  e  importunarlo 
e  sollecitarlo;  che  anche  si  dice  Fornai- 
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sedia  ad  una  persona^  e  bassamente,  in  c^r- 
tc  occasioni.  Essere  a  questo  e  a  quello 
tnosea  culaja.  -  Non  considerano  (i«d«noe 
ebeti lùciaooyffc.)  il  bìasimo  loro,  e  con  quelli 
ìndizj  disonesti  elle  allettano  i  giovani  po> 
gendo  loro  speranza,  i  quali,  con  impron- 
titudine ,  con  preoij  e  con  qualche  inganno, 
tutte  le  assediano  e  combattono  in  modo, 
che  la  semplice  fanciulla  cade  in  errore,  ec. 

PaiidoU'.  GoT.  fiiiB.  1439  edis.  miUo.  CUu.  iul. 

%.  5.  Assboiìto.  Partic.  J  cui  è  fatto  l'as- 
sedio. 

$.  4.  L*  ASSIDUTO  e  per  lo  più  Li  assediati. 
In  forza  di  sust. ,  dicesi  ordinariamente  di 
Soldato  o  di  Soldati  intorno  a  cui  sia  posto 
l'assedio.  -Li  assedia  tori  erano  fieboli  (fievoU, 
deboli)  e  di  poca  possanza;  e  li  assediati  po- 
veri d*ajut0.  ViU.  M.  9,  5  (d'I.  daUn  Gnu.  im  ASSE. 

DiATO,  aggctt.).  Non  si  debbono  fidare  li  as- 
sediati d'alcuna  cosa  che  veggano  fare  al 
nimico  continuamente,  ma  temano  sempre 
che  vi  sia  sotto  ringanno.Ma<biav.(ri7.^/GnM). 
ASSEDIATÒRE  e  ASSEDLVTRfCE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  assediare.  Chi  o  Che 
assedia.  (Es.  dcifem.)  -  Scossa  air  alto  ru- 
mor Tassediatrice  Oste  a  consìglio  tuttavia 
seduta,  De'veloci  corsier  subitamente  Monta 
le  groppe,  i  predatori  insegue,  E  li  raggiun- 
ge. Mool.  lUad.  1.  18,  V.  735. 

ASSÈDIO.  Sust.  ro.  Lo  scamparsi  che 
faceva  un  esercito  intomo  ad  una  piazza 
0  città  per  acquistarla  con  la  faìne.  Signi- 
ficazione disusata,  dicendosi  oggi  Blocco. 
Lat.  Obsidio,  Obsessio,  Frane.  ^tVge.  - 1  Te- 
deschi andarono  a  campo  a  Osopio , . . .  dove, 
poiché  ebbero  battuta  la  ròcca  con  1*  arti- 
glieria, e  dato  più  assalti  invano,  si  ridus- 
sero a  speranza  d* averla  per  assedio,  con- 
fidatisi neir  esser  dentro  carestia  d*  aqua. 

Gaificàfd.  (dC  dal  Gnm). 

$.  1.  AssBDio,  per  Operazione  d^  un  eser^ 
cito  accampato  intomo  ad  una  piazza  a 
fine  di  conquistarla  con  la  forza,  abbai-' 
tendone  le  fortificazioni.  (  F.  mìu  Voc.  e  Mao. 

k  fmrtnttsi  nelt,\di ASSEDIO. ) - PaSSÒ  1*  CSCrcitO 

all'oppugnazione  di  Turs;...  ma  il  popolo, 
che  ne* primi  giorni  dell'assedio  avca  mo- 
strato di  volersi  arditamente  difendere,  co- 
me vide  aperte  le  trincèe  e  piantate  le  ar- 
tiglierie, si  arrese.  Dava.  {ctt.éalQn^'). 

S.  3.  Assedio  formale  o  roaiiATo  o  reale. 
Assedio  amdutto  con  tutte  le  regole  e  le 
precauzioni  dell'arte  ntilitare.  •  Chiamasi 
roL  I. 


Assedio  reale,  o  vero  formale,  quello  in  cui 
Fassalitore,  dopo  d'avere  assicurato  il  pro- 
prio campo ,  si  va  avanzando  passo  passo 
verso  In  piazza  ^  scavando  e  inalzando  ter* 
reno  con  ben  intesa  maestria,  praticando  con 
ordine  successivo  tutte  quelle  operazioni 
che,  ec.  iyku\oo\ {cu. dai Cnui).  Il  Nassau  in- 
tanto non  aveva  mai  ardito  porre  un  asse- 
dio formato  a  Groninghen.  BcnUv.  (ca.  c.^.). 
Siano  capaci  (ufortcBM)  di  contenere  tanta 
guarnigione  che  vaglia  a  sostenere  un  asse- 
dio reale.  Monucoc.  (cicc.  #.). 

%  5.  Assedio  lekto.  Frane.  Long  siége.  - 
Se  la  piazza  si  tormenterà  solamente  co*le 
bombe,  e  anche  co'l  cannone,  senza  però 
molto  avvicinarvisi,  l'assedio  si  denominerà 

Assedio  lento.  D  Amou)  (ri/.  «/«/Gismì). 

%.  h.  Assedio  violento.  Assedio  al  quale 
si  dà  principio  senza  le  operazioni  ordi* 
norie  dell'assedio  regolare,  sboccando  su 
lo  spalto  0  al  di  là ,  ed  alloggiandosi  di 
lancio  in  alcuna  delle  opere  esteriori  della 
fortezza   nimica.  Frane.  Siége  brusque. 

y  Graski,  DU.  mtlii.  ) 

%.  tt.  Abbandonare  o  Levare  o  Sciogliere 
l'assedio.  Hi  tirarsi  dall' assedio,  dalle  mura 
di  una  fortezza ,  senz'  averla  espugnata. 
Anche  si  dioe  Levarsi  dall'  assedio.  -  Ve- 
dremo allora  in  sommo  spavento  i  nemici, 
e  restar  confusi  fra  la  vergogna  d'abbando- 
nar l'assedio  e  l'orror  di  continuarlo.  BenUv. 
(^ciLdaiGnm).  Le  scutcnze  communi  furono 
che  si  levasse  l'assedio,  e  con  tutte  le  forze 
unite  s'andasse  ad  incontrare  il  Duca  di  Par- 
ma; chò  tante  volle  in  tante  altre  guerre  i 
più  celebri  capitani  aveano  levati  li  asssedj. 
id.  (cK.  e.  s.).  L' esercito  svedese  guidato  da 
Torstenson  ebbe  campo  di  venirci  al  soc- 
corso e  di  farne  scioglier  l'assedio  (cioè, di 

Lt  sì  cb«  V  ìniiniro  ù  riliraue  dall' aaiedio  cfa*rgU  ci  avéa 

i^oao).  MoDieciic  {eit.  e.  /.).  Che  '1  terzo  Ottone  e 
il  Pontefice  tolga  Delle  man  loro  e*l  gra- 
ve assedio  sciolga.  Aiì<m.  Far.  3,  a;. 

%  6.  Allargare  l'assedio.  Sospendere  le 
operazioni  di  viva  forza  contro  alla  for- 
tezza assediata;  Cessar  dallo  stringerla  e 
dal  batterla  da  vicino  y  acquartierandosi 
alla  larga  intorno  ad  essa.  •  Lorenzo  Vc- 
nicro  stringeva  sempre  più  Segna,  raddop- 
piando le  guardie;...  ma  l'Echemberg  in- 
slava che  s'allargasse  l'assedio.  Huìì (^at. dai 

G  raui  ). 

^.  7.  Ciiildehe  l'assedio.  Dar  tennine  alle 
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prime  operazioni  d"  un  assedio  con  V esatta 
disposizione  de*  varj  quartieri  che  lo  for- 
mano ,  acciocché  non  v  abbia  più  fra  essi 
nessun  intervallo  libero  al  passaggio  de' ni- 
nnici cosi  dal  di  fuori,  come  dal  di  dentro. 
Frane.  Élablir  ou  Fermer  /e  siége,  Serrer 
ia  place,  -  Essere  allora  per  cliiudersi  Tas- 
scdio  da  tutti  i  Iati,  e  per  sopravanzare  le 
provisioni  che  bisognassero  al  campo;  tolti 
i  soccorsi ,  cadercbbe  sùbito  la  città.  Beoiìv. 

[cil.  dai  Grassi). 

§.  8.  Cingere  d'assedio.  Stringere  una  for- 
tezza intorno  intorno,  cioè  Circondarla  di 
trincee  e  chiudere  ogni  adito  alla  guarni- 
gione ed  ai  soccorsi.  Frane.  Envelopper  une 
place.  -  Venne  poi  quasi  sùbito  anclie  in 
potere  degli  Spagnuoli  il  forte  del  Fico;  e  a 
questo  modo  la  città  restò  cinta  di  strettis- 
simo assedio.  BcdIIv.  (df.  rfa/Gnssi). 

%.  9.  Fare  l'  assedio.  Imprendere  e  fare 
tutte  le  operazioni  che  richiede  V  assedio 
.  regolare  d*  una  fortezza,  -  Voleva  il  Prin- 
cipe risparmiare  più  che  fosse  possibile  il 
sangue  solilo  a  spargersi  negli  assalti;  on- 
d'ebbe  per  fine  di  fare  un  assedio  che  fosse 
mcn  sanguinoso ,  ma  più  sicuro.  Bcoiiv.  {cu. 

(/«/  Grassi). 

%,  40.  Interrompere  l* assedio.  Lasciare  a 
mezzo  le  operazioni  d' un  assedio  per  do- 
ver volgersi  altrove ,  ma  con  pensiero  di 
ripigliarlo.  -  Onde  si  dovéa  credere  che 
Maurizio  fosse  per  interrompere  l'assedio 
presente,  e  correr  sùbito  a  disturbare  con 
ogni  maggior  premura  qucst*  altro.  b«u4ìt. 

(di.  «/«/Grassi). 

§.  il.  Levare  l'assedio.  -  F.  addietro  U  $.  Ab- 

BAKDONARE ,  ec.^  efte  i  il  5. 

§.  12.  Mantenere  l'assedio.  Sostenere  con 
un  corpo  d'esercito  il  corpo  assediante,  ed 
assicurargli  le  spalle  dalle  forze  de*  soc- 
con'itori  della  piazza  assediata.  Frane. 
Couvrir  le  siége,  - 11  Marchese  per  la  sini- 
stra si  ritornò  coiresercito  a  mantener  Tas- 
sedie  intomo  a  Siena.  Srgni  (c/c.  <in/ Grassi). 

§.  13.  E,  Mantenere  l'assedio,  vale  anche 
Stare  ad  assedio  ^  Tenersi  fermo  sotto  la 
fortezza  assediata,  proseguendo  contro  di 
essa  le  operazioni  d'offesa.  -Finalmente 
dopo  avere  il  Rensmbcrghe  mantenuto  tre 
mesi  l'assedio,  fu  costretto  d'abbandonarlo. 

BcoUv.  (ii(.  dal  Grassi). 

§.  14.  Mettere  l'assedio.  -  V.  appresso  u%. 

PtfaHB ,  f e,  cAr  r //  i6. 


%.  15.  Piantare  l'assedio.  Esprìme  eoa 
maggior  forza  il  Mettere  o  Porre  l'assedio, 
accennando  fermezza  e  stabilità.  «Intorno  a 
questo  (Casieiiu  di  Gante)  svcvano  già  piantalo 
l'assedio,  e  lo  stringevano  con  molla  gente. 

BeolÌT.  (cir.  dal  Gnasi). 

%.  16.  Porre  o  Mettere  l'assedio.  Circon- 
dare una  piazza,  una  città,  per  assediarla. 
Frane.  Mettre  le  siége.  - 1  Fiorentini  puoso- 
no  (  posero  )  ostc  6  assedlo  alla  città  di  Lucca. 
Vili. G.(c/i. «fa/ Gratti).  Occupa  le  terre  d'in- 
torno ,  e  pone  1*  assedio  a  Parigi.  DavU.  (n/. 
c.#.).  Partito  da  Loccies,  era  venuto  a  met- 
tere l'assedio  a  Ciatelleraut.id.(c/(.c.#.)  Aven- 
do messo  r  assedio  ai  Beneventani.  Jac  Cns. 

Scacdi.  (^cit.  e.  #.). 

§.  17.  Porre  assedio  ,  figuratam..  Tale  il 
medesimo  che  Js.$ediar e  nel  signif.  del  §.  2.* 
Doman  si  potrà  poscia,  o  forse  l'altro  Giorno 
ai  precetti  lor  porgere  orecchio.  Se  meno 
eh'  oggi  a  te  cure  d' intorno  Porranno  as- 
sedio. Paria.  Mal.  im  Parin.  Op.  1 ,  12-23. 

%.  18.  Porsi  o  Mettersi  ad  assedio  o  al- 
l' assedio.  Lo  stesso  clie  assediare.  Frane. 
Entreprendre  un  «{er)fe.-I  Ghibellini  con  Te- 
deschi entrarono  in  Poggibonzi  ;  e  il  ma- 
liscalco  tenne  loro  dietro,  e  puosesi  ad  as- 
sedio. Simone  della  Toa  {di.  ds/ Grassi).  In  lai  mO- 

do  Giugùrta  si  pose  all'  assedio  della  terra. 
Saiiosi.  (cit.  e. /.).  Quindi  egli  tornò  ad  acco- 
starsi novamente  a  Cumbrai  con  disegno  di 
mettersi  a  quell'assedio.  BcdUt. (rrr. e. «.). 

§.  19.  Rompere  l'assedio.  Cos/rf/ij^er«  con 
qualche  operazione  di  guerra  V esercito  as- 
salitore a  tórsi  dall'assedio;  o  vero  Jprirsi 
una  strada  per  mezzo  de'  suoi  quartieri , 
a  fine  d'arrivare  alla  città  assediata  per 
soccorrerla.  Frane.  Forcer  les  lignes  du 
siége.  *  Fra  le  massime  della  guerra  niuna 
è  più  praticata,  che  il  tentarsi  di  rompere 
un  assedio  con  la  diversione  d'  un  altro. 

Beotiv.  [di.  dal  Grassi). 

%.  20.  Sciogliere  l*  assedio.  <-   y.  addutn 

il  s.  AbbanOonake  ,  ec.,  cAc  è  il  5. 

§.  21.  Serrare  in  assedio  vna  città  ,  ec. 
assediarla  strettamente.  Porle  stretto  as- 
sedio. *  Si  die  a  far  tutto  da  vero  eoa  la 
forza,  accorrendo  a  serrar  Findeiori  in  asse- 
dio. BàrUiU  {cit.  da/ Grassi). 

§.  22.  Sostenere  l'assedio. /^f/endersa  per 
modo  che  il  nimico  non  possa  occupare  la 
città  0  la  fortezza  di  egli  assedia.  Frane. 
Soutenir  le  $f  f^^e.-D'armi  e  di  foco  cingcrolli 
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in  guisa»  Ch*altro  lor  sembri  che  garzoni  e 
cerne  Aver  di  Greci  e  di  Pelasgi  intorno , 
Di  cui  Tassodio  inQno  al  decim*  anno  Ellor 
sostenne.  Car.  Encìd.  {cit.  tfrtiGtMù).  Con  Vajuto 
]oro  entra  poi  nella  città  di  Mons  Lodovico 
furtivamente,  e  si  prepara  a  sostenervi  Fas- 

Sedio.  Brntir.  {eit.  e.  #.). 

%.  25.  Stabilir  e  l'assedio.  Dar  termine 
e  perfezione  a  tutte  le  operazioni  che  pre- 
cedono li  attacchi  di  viva  forza  contro  la 
piazza  assediata. »Mb  posto  e  stabilito  Tas- 
sodio ,  non  si  consumarono  i  primi  giorni 
che  in  grosse  scaramucce.  Davii.  (c/f.  dai  Grassi). 

§.  34.  Strkgerb  l'assedio,  accostarsi  seni' 
prepià  alla  fortezza  assediata;  avanzarsi 
con  le  opere  di  offesa  sotto  le  mura.  Frane. 
Presser  lesiege.^l  Fiorentini  appresso  strin- 
sero T  assedio  (dìLurfa).  Vili.  G.  (c/r.  dai  Gnuì). 

L'esercito  de'Rutuli,  stringendo  L'assedio, 
intanto  insù  le  porte  e  intomo  Facéa  della 
muraglia  incendi  e  stragi.  Car.  Eneìa.  (nf.  e.  s.). 
%.  25.  Tenere  iti  assedio.  Tenere  assedia- 
to. -  E  in  duro  assedio  Ne  tenéa  Roma,  che 
del  giogo  schiva  S'avventava  nel  ferro.  Car. 

Emid.  (^cit.  dalGmsi). 

%.  26.  Trabre  dell'assedio.  Jccorrere  in 
ajuto  d'alcuno  per  liberarlo  dall'assedio 
ondegli  è  stretto.  -  Si  consigliaro  alquan- 
to, e  fùr  Testreme  Gonclusion  de'  lor  ragio- 
namenti Di  dare  ajuto,  mal  grado  di  Carlo, 
Al  re  Agramante,  e  dell'assedio  trarlo.  Arìoi. 

Far.  27,  17. 

ASSEGNARE.  Verb.  att.  Destinare ,  ce. 
I^t.  Adsignare  vel  Jssignarcy  ex  Jd  et 
signo. 

%.  1.  Per  JttribuirSy  Ascrivere.  -  L'uomo 
è  ingrato  a  Domenediu  (Dominedio),  c'I  mol- 
tiplicamento  delle  cose  temporali  assegna  a 
sua  propria  virtude  ed  a  suo  consiglio  e  in- 
gegno. Jac.  Ce».  Scacrb.  66. 

5.  2.  Per  Addurre^  Allegare.  -  Ma  Anto- 
nio ,  assegnando  loro  certe  cagioni  che  il 
lasciassero  andare,  massimamente  diede  loro 
a  intendere  che  voleva  andare  pur  a  mori- 
re al  diserto^  perchè,  ee.  Vìi.  ss.  Pad. t.i,p. 61, 

rol.  1 ,  edis.  Man. 

S-  3.  Per  Contare ,  cioè  Tener  conto,  m 
Vedi  qui,  dicono  i  Santi,  che  non  s'asse- 
gnano in  questo  giudicio  se  non  Topere  della 
misericordia  corporale,  ec.  Le  spirituali  ope- 
re della  misericordia  sono  maggiori  di  que- 
ste, ec;  ma  Cristo  racconta  pur  le  minori. 
FraGiord.  Fred.  p.  17»,  rol.  I.  (Anchc  il  vcrbo  rac- 


conta  è  qui  usato  co'l  valore  di  Contare  f 
Tener  conto^  e  serve  a  spiegar  la  forza  del 
verbo  Assegnare  posto  di  sopra.) 

§.  k.  Assegnare  per.  Vale  talvolta  Tenere 
per  segno  di.  Stimare  che  sia,  ec.  -  Sicco- 
me il  darla  (la  parola)  senza  pensarvi  è  asse- 
gnato per  leggerezza,  così  il  mancare  in  ma- 
niera alcuna  è  imputato  ad  una  spezie  di 

tradimento.  Gìamliul.  Ist.  Eur.  l.  3,  p.  i%6,  tal*.  Pia. 

1822. 

$.  S.  Assegnato.  Partir. 

ASSEGUfRE.  Yerh,  att.  Raggiungere,  Ar* 
rivare.  (Dal  lat.  Adsequor,  0  vero  Assequor^ 
che  viene  a  dire  Ad  eum  quem  seqùor,  per^r 
venio.  )  Se  lor  (ai  camalli)  vìen  manco  La  tua 
voce ,  potrian  per  caso  istrano  Spaventati 
adombrarsi ,  e  senza  legge  Aggirarsi  pe'l 
campo,  e  a  trarne  fuori  Della  pugna  indu- 
giar tanto  che  il  fero  Diomede  n'assegna 
impetuoso ,  Ed  entrambi  n'  uccida  (  ocdd*  ). 

Mont.  Iliad.  1.  5 ,  ▼.  3 io.    . 

ASSEMBLÉ.4.  Sust.  f.  Adunanza  di  più 
persone  in  uno  stesso  luogo.  (Provenz.  As- 
sembianza,  Assemblada;  frane.  Assemblée. 
La  radice  di  queste  voci  è  Ensems,  Ensem^ 
ble,  lat.  Insimul.  )  -  Ma  io  sono  del  ragio- 
nare in  questa  materia  ornai  stanco,  non 
avendo  ancora  quelT  autorità  e  quel  peso  la 
mia  persona,  che  in  cosi  nobile  e  scelta  e 
virtuosa  assemblea  si  richiederebbe.  SsItìo. 
Pioa.  tot. s,i3.  (Parla  delT^codeima  della 
Crusca.) 

ASSEINIBRAMENTO.  Sust.  m.  Lo  assem- 
brare, preso  in  signif.  di  Unire,  Mettere  in* 
sieme.  Raccogliere  insieme,  ec. 

%.  Per  Esercito  messo  insieme.  Gente  in^ 
sieìne  accozzata.^Se  tu  vien'  presto  co'l  tuo 
assembramento ,  In  poco  tempo  so  che  'I 
piglierai.  Pale  Luig.Morg.8, 19.  Venne  che  usci- 
to era  fuor  delle  porte  Tibaldo,  e  già  con 
grande  assembramento.  Pule. Lue. Cirtf.CaW.i.  i, 
at.  396 ,  col.  I ,  p.  17.  (  Questi  due  es.  si  allegano 
pure  dalla  Crusca,  ma  in  conferma  di.  As- 
sembragli a,  che  Yale  Abboccamento,  Scon^ 
tro,  ce.  ) 

ASSEMBRARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Sembrare,  in  signif.  di  Simigliare,  appósta- 
vi la  particella  intensiva  o  rinforzativa  A.  - 
Molti,  volendo  dir  che  fosse  amore,  Disser 
parole  assai;  nm  non  poterò  Dir  di  lui  in 
parte  ch'assembrasse  il  vero.  Né  difinir  qual 

fosse  il  suo  valore.  Dant.  ir  Rìm.  ant.  18  tergo. 

ASSEyVNÀRE.  Verb.  att.  (Da  .Sciino,  che 
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r  Italiani,  per  quanto  pare  al  Muratori,  tras- 
sero dal  tedesco  Sinn,  che  a  noi  vale  Senso^ 
Pensiero,  Mente,  -  o,  più  verisimiimente , 
dal  provenzale  Sen,  che,  oltre  al  significato 
di  Senso,  importa,  secondo  il  Raynouard, 
Esprit ,  Ame ,  Jugement ,  Maison,  r.  aneu 

prtssQ  il  Ifannncci,  Voc.  t  lotut.  ital.  deriv.  (blla  Ling.  prò» 
tem.,  a  car.  a36,  Sennato,  Dissennar b.  )  Rendere  05- 

sennato,  cauto,  Ammaestrare,  Scaltrire.  - 
Il  qual  esempio  dovéa  pur  assennare  chi  Io 
faceva  ;  e  non  giovò  :  eh'  essi  ancora ,  due 
secoli  -appresso ,  per  lo  medesimo  errore 
quella  pena  che  a*  Goti  avevano  data,  pati- 
rono da*  Francesi.  Gìoid.  Pkt.  Pancgìr.  66,  ei1is.di 
Bologna,  i8o8. 

%.  AssB3r.iAftE,  in  senso  anal.,  per  Ridurre 
alcuno  alla  ragione,  Farlo  tornare  al  sen- 
no,  o  nel  senno.  Farlo  rinsavire,  *  Non 
per  tanto  ebbe  possanza  Alessandro  di  spe« 
gnere  Fodio,  di  annullare  le  memorie,  e  di 
assennare  quelli  infuriati  intelletti.  Chìabr.  Aie 

proi.  ined.  10. 

ASSENTÀRE.  Verb.  alt.,  dallo  spagnuolo 
Jssentar,  Significa  Scrivere  in  libro  espres- 
so e  dar  forma  d'obligo  alla  parola  data 
da  chi  viene  a  porsi  volontariamente  agli 
stipendi  dello  Stato  per  militarvi  a  tempo 
determinato.  (Questa  voce,  recataci  dagli 
Spagnuoli  nel  secolo  XVI,  ci  durò  sino  alia 
fine  del  XVIII  ;  oggi  è  fuor  d'uso.)  •  E  pa- 
rendogli (al  Contador  dell' euTcUo)  alcunO  UOn  attO 

né  buono  a  servire,  non  assentargli  sua  piaz- 
za; 0,  avendola  assentata,  licenziarlo  e  cas- 
sarlo. Cinttt«(eif.  <ia/Gns»i).  Chi  dopo  T  csscr 
ricevuto  dal  capitano  o  da  altro  ofGziale,  e 
poi  assentato  dagli  offiziali  del  soldo,  si  par- 
tirà dalla  compagnia,  ec.  id.  (dt.  e, s.). 

ASSENTARSI.  Verb.  iniransit.  pronomin. 
(Dal  yerbo  Assettarsi,  cangiato  il  primo  t 
nella  lettera  n,  e  usurpato  in  senso  di  Se* 
dersi,  che  pur  si  dice,  per  afcresi,  Sentar» 
si,)  Sedersi,  Porsi  a  sedere, 

%.  Assentato.  Partic.  Seduto ,  Assiso.  ^ 
Quando  il  troverai  assentato  alla  sua  mensa 

propria  ,  ec.  Lìbr.  rur.  roalal.  (ri/,  dalla  Crusca). 

ASSENTAZIÒNE.  Sust.  f.  Adulazione. 
Lai.  AssentatiOyOnis.^Mì  pareva  che  questa 
sì  gran  lode  del  fico  che  sia  dolce  sopra  ogni 
dolcezza,  avesse  un  poco  d'assentazione, 
0  di  troppa  affezione  del  poeta  verso  di  lui. 

Car.  Coramcn.  j?i. 

ASSENTIRE.  Verb.  intrans,  (dal  lat.  As- 
sentio ,  vel  Adsentio ,  vcl  Assentior ,  vcl 


Adsentior).  Dare  o  Prestare  il  suo  ussen* 
so.  Acconsentire.  Anche  usiamo  questo  ver- 
bo attivamente,  attribuendogli  la  significa- 
zione di  Assentire  a  che  che  sia  apprùvan- 
dolo.  Approvare  che  che  sia  co^l  suo  as-' 
senso;  onde  si  vede  che  la  forza  attiva  è 
riposta  nel  verbo  Approvare  implicito  in 
esso  Assentire. 

ASSENTIRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Sen- 
tire, appóstavi  la  particella  A,  quando  sia 
governato  dal  verbo  Pare,  come  talor  si  usa 
o  piuttosto  si  usava  co*  verbi  Sapere,  Cre^ 
dere.  Conoscere,  dicendosi  Far  assapere. 
Far  accr£dere ,  Far  aeconoscere.  »  Questo 
apparecchiamento  del  Re  e  suo  intendimento 
fu  fatto  segretamente  assentire  al  Papa  per 
uno  del  segreto  Consiglio  dei  Re  di  Fran- 
cia, n  Papa ,  temendo  della  venuta  del  Re 
con  tanta  forza , . . .  si  ebbe  segreto  consi- 
glio, ec.  Vili.  G.  1.  8,  e.  loi ,  ▼.  3 ,  p.  196,  edis. Sor. 

La  matina  per  tempo,  serrale  le  porte  della 
città ,  fece  assentire  a*  eittadini  come  voléa 
assalire  i  nemici,  vai.  m.  i.  io,  e.  59, 1. 5,  p.  76; 

%.  I.  Assentito.-  Partic. 

%.  2.  Assentito  ,  in  forza  d*  aggett. ,  per 
lo  stesso  che  Sentito  co*l  valore  di  Sensato, 
Fornito  di  senno,  di  giudizio.  Sagace,  Ac- 
corto. -  Nelle  gentilezze  e  nelle  giocosità 
delle  burle  e  de*  motti  fu  tanto  assentito  e 
così  arguto,  che  i  suoi  detti  pronti  e  vivaci 
e  le  sue  improvise  risposte . . .  porgevano 
il  salso  altrui,  senza  punto  amareggiare  il 

gusto  e  r  udito.  Pros.  fior.  pr.  i ,  ▼.  3 ,  p.  ]63. 

$.  3.  Andare  assentito.  "Per  Andar  cauto. 
Esser  guardingo ,  Aversi  l' occhio.  -  Yadi 
(Vada)  assentito  chi  teme  di  morte,  Per  lo 
cadere  in  terra  del  giumento.  AiWgr.  399  cdis. 
Crns.;  a^^  cdis.  Amsttid.  Nascou  di  Strani  casi  in 
questa  (  raceoda  )  ancora  ;  Però  la  gente  ci  vada 
assentita.  Lcopiid.  Rìm.  47* 

ASSERARE.  Verb.  intrans.  (Dal  sust.  ^e- 
ra.)  Farsi  sera.  Avanzarsi  verso  la  sera^ 
Imbrunire  come  fa  il  giorno  insù  la  se» 
ra.  Si  usa  così  nel  proprio  signif.,  come  nel 
metaforico.  Lat.  Fesperascere ,  Advespera- 
5C«re.  -  Passano  i  lieti  dì  come  baleni;...  I 
tristi  movon  lenti ,  e  mille  freni  Han  i*  ore 
che  li  adducondove  assera;  Parche  il  mo- 
tor  della  seconda  sfera  Sproni  quelli,  e  Sa- 
turno questi  affrenl.  Tanài.  Von,  63.  Sin  qui 
non  trovo  ch*orma  delle  mie  Stampi  (oDìo) 
la  strada  tua  che  par  si  alpestra,  E  son  del 
giorno  omai  più  in  làeh*a  terza.  Prima  cli*as- 
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seri.  0  più  lontan  travie,  Rimenami  al  cam- 
niin  della  man  destra  Co*l  raggio  »  Signor 
mio,  non  con  la  sferza,  u.ib.39.  (Qui  figu- 
ratam.y  alludendo  alla  sera  della  vita.)  Poi» 
quando  il  giorno  asscra.  La  speme  e  non  il 
duol  chiude  con  1*  ombra.  Mens.  Op.  1, 134. 

%.  AsatftABsi.  Intransit.  pronomin.  Vale  Io 
stesso  che  lo  Jsserare  del  tema.  •>  E  men- 
tre a  lei  gira  ogni  stella  amica,  Anco  a  me 
giri,  e  pria  che  più  s*assere  (ciof»ù%Mn)  Il 
mio  torbido  di,  chiaro  roe*l  renda.  Tsm.  Bim. 

Tol.  6,  p.  61,  K».  35o,  rdii.  rtn.  cut.  Sfgbftsi. 

ASSERENARE.  Verb.  alt.  Far  sereno. 

%,  Asserenarsi,  in  signif.  riflessivo  e  figu- 
rato. Farsi  sereno,  cioè  lieto.  Allegrarsi.^ 
Ogni'alma  che  lei  vede,  si  asserena.  Lor.Mcd. 

Poes.  p.  4 1  M*B*  7  9  ^i**  ^ttg.. 

ASSERIRE.  Verb.  att.  Proporre  una  cosa 
come  vera,  Anal.  Affermare,  Acceriarcy  As- 
sicurare. Lat.  AsserOi  is. 

%.  i.  Asserito.  Partic. 

%,  3.  Asserto,  per  contrazione,  in  vece  di 
Asserito.  Lat.  Assertus,  a,  um.  •  Come  quei 
(mùiert)  della  Fede,  tutta  la  di  cui  asserta 
ìmplieanza  cola  ragione  concludo  ardita- 
mente non  essere  niente  di  più  che  un'  in- 
felice imaginaria  creatura  deiroscurità  de'no- 
stri  intelletti.  Magai.  Lttt.  Ateb.  1 ,  353. 

ASSERO.  Sust.  m.  Asse;  Travicello; 
Stanga.  Lai.  Asser,  eris. 

%.  AssERo.  Term.  milit.  degli  antichi  Ro- 
mani. Grosso  e  forte  tavolone  appeso  alla 
gru  o  ad  altro  ordigno,  il  quale,  ealando 
con  impeto  dalV  alto  delle  mura  0  delle 
torri,  schiacciava  e  stritolava  le  machine 
nimiche.  I  Romani  per  Assero  intesero  an- 
che una  Forte  trave  ferrata  pendente  dal- 
l'albero  della  nave,  con  la  quale  s*  investi- 
vano e  si  battevano  le  navi  nimiche,  a  si- 
militudine dell'  ariete.  In  questo  senso  è 
usata  questa  voce  nel  scg.  esempio.  «  Li  as- 
serì sono  detti  quando  una  forte  trave  e 
lunga,  a  similitudine  d'antenna,  pende  nel- 
l'alberodella  nave,  d'ogni  parte  ferrata.  Gìamb. 

Tfgci.  1.  4,  np'  «H. ,  p.  190. 

ASSERRAGLIARE.  Verb.  att.  Chiudere 
le  vie,  i  passi,  le  bocche  delle  piazze,  li 
àditi,  ec,  con  serragli  di  legname,  0  di 
ferro,  o  d^ altro.  Sinon.  Abbarrare.Franc. 
Barricader. 

%.  4.  Asserragliare  la  via.  Fare  il  ser- 
raglio; che  è  quando  le  persone  messe  in- 
sieme serran  la  via  e  non  lasciano  passare. 


ISinon.  0  anal.  Far  rosta,  -  Son  quei  pala- 
frenieri Fattisi  lor  d'attorno  ;  E  par  che  mot- 
teggiando r  insolenti  All'oneste  fanciulle  As- 
serraglin  la  via  :  oh  scortesia  !  Bnooar.  Pier.  g.  3, 

a.  a,  s.  16^  p.  144  >  col.  1. 

%.  2.  Asserragliarsi.  Rifless.  att.  Ripa- 
rarsi e  fortificarsi  con  serragli,  con  bar'* 
ricate,  Abbarrarsi.  Frane.  Se  barricader.  - 
Li  artefici  grossi  e  minuti  attendevano  a 
sgombrare  le  loro  mercatanzie,  e  cosi  i  cit- 
tadini a  fortificarsi  di  fanti  del  contado.loro 
amici,  e  asserraglia vansi  intorno  alle  vie  e 
alle  case  loro  per  temenza,  ec.  Crouich.  ■01.224. 

%.  3.  Asserragliato.  Partic. 

%.  4.  Asserragliato,  per  Serrato,  Stretto, 
Costretto;  ma,  come  si  vede  pe'l  scg.  es.,^^- 
serragliato  ha  maggior  forza.  L'equivalente 
sarebbe  forse  Imprigionato.  •  Ha  fatto  il 
Nostro  Signore  il  pie  libero;  e  molti  con  una 
punta  lunghissima  non  possono  andare:  fece 
le  gambe  a  gangheri  (cioè,  inodau,ariirobte);  e 
molti  co'  lacci  se  V  hanno  si  incannate,  che 
a  pena  si  possono  porre  a  sedere:  lo  imbusto 
è  fatto  a  istrettoje;  le  braccia  con  lo  strasci- 
nio del  panno;  il  collo  asserragliato  da'eap- 
puccini  (daè«  da* piccoli  cappucci);  il  capo  arran- 
dellato  con  le  euffie  insù  la  zazzera  di  noi- 

te,  ec.  Saerbet.  dot.  178,  ▼.  3,  p.  91. 

ASSERTO.  Partic.  di  Asserire,  per  con- 
trazione, in  vece  di  Asserito.  -  f.  u  ksskru 

KR ,  verbo,  il  %.  a. 

ASSERTO.  Sust.  ro.  Cosa  asserta,  cioè 
asserita.  Asserzione.  Lat.  Assertum,  i.  m 
Tanta  ciarla  e  tanta  condutla  da  arrivare  a 
insinuare  nella  moltitudine  una  tal  fede  agli 
asserti,  e  una  tale  quale  estema  obedienza 
alle  prescrizioni  del  medico ,  e  niente  più. 

Magai.  Leti.  Atei»,  t ,  111. 

ASSERTÓRE.  Verbale  mas.  Chi  o  Che 
asserisce. 

%  Per  Favoreggiatore,  Sostenitore.  Lai. 
Adsertor,  vel  Assertor.  - 1  savj,  che,  filoso- 
fando sopra  l'essere  dell'  uomo,  si  mostrano 
ne'  loro  discorsi  e  per  le  eatedre  asser- 
tori della  libertà,  essi  non  si  vergognano, 
e  giocando  e  perdendo,  suggettarsi  e  ren- 
dersi schiavi  della  più  vile  ciurmaglia.  Mem. 
Op.  3,77. 

ASSESTARE.  Verb.  att.  Aggiustare  per 
V appunto  (  cavato  questo  senso  dal  prender 
le  misure  con  le  seste) ,  Dar  sesto ,  Dar 
buon  ordine. 

%.  Per  Assettare.  •  Assestare, 'lo  stesso 
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ehc  assettare ,  Potre  a*  suoi  luoghi  ;  cbè 
questo  è  un  precetto  d'economia  per  poter 
ritrovare  le  cose  ;  e  non  Io  tralasciò  di  no- 
tare Senofonte  nello  Economico.  SaWìa.  Aonot. 

Fier.  Buomr.  p.  3g\ ,  ed.  2. 

ASSESTO.  Sust.  Lo  assestare,  Assesta- 
mento. 

%,  Porre  assesto  ad  u?ia  cosa.  Assestarla, 
Porla  in  ordine,  in  assetto,  in  sesto,  e  si- 
mili. -  L'  avemo  (aiiùamo)  avuto  (nntau)  al- 
cuni giorni  a  Civitanova,  ed  ora  si  truova 
a  Macerata,  dove  si  pratica  di  porre  assesto 

alla  casa.  Car.  Leu.  ined.  v.  1 ,  p.  79-80,  lelt.  4^. 

ASSETTARE.  Verb.  alt.  Mettere  in  as- 
setto. Acconciare,  Accommodare, 

|.  1.  E  in  senso  anal.,  per  Allestire.  -• 
Subitamente  una  sua  alfana  assetta,  E  presto 
usci  deTagan'  regni  fora.  Pule.  Luig.Morg.  io,i3o. 

§.  2.  Assettare  un*  arma.  Vale  Disporla 
0  Collocarla  in  modo  eh'  eli' abbia  a  colpir 
nel  segno.  Anche  si  direbbe  Aggiustare,  (r. 
in  ARTIGLIERIA  ili.  14.)  -  Golui  ch'  è  drento 
assetta  lo  scoppietto,  E  stava  al  bucolin  quivi 

alla  posta.  Pule.  Laig.Morg.  5,58. 

§.  5.  Assettare  le  truppe.  Metterle  in 
pronto  a  marciare,  adassalireilnimico,ec. 
Anche  si  dice  Mettere  in  assetto. "l^ur  la  sua 
gente  veniva  assettando.  Pule  Luìg.Morg.i a,  18. 

§.  4.  Assettarsi  ,  riflcss.  alt.,  per  Ada- 
giarsi, cioè  Sedersi,  Mettersi  a  sedere.  Pro- 
venz.  S'assetar.  -  Venuta  Torà,  Jesù  (Gesù) 
si  assettò  a  tavola  con  li  suoi  discepoli,  va. 

glor.  V.M.  124. 

$.  B.  Assettarsi  sopra  un  cavallo,  0  si- 
mile. Adagiarvisi  0  Accommodarvisi  sO" 
pra;  onde  esprime  assai  più  che  il  Montare 
a  cavallo.  -  Orlando  sopra  Vcgliantin  (cosi 

era  cbiaraato  il  suo  eavallo)  S*aSSetta.  Pule.  Luig.  Morg. 
11,70. 

%.  6.  Assettato.  Partic.  Per  Adagiato,  Se- 
duto, Assiso.  «  Quivi  cantando  e  facendosi 
festa ,  Con  molti  Oor ,  su  V  erbetta  assetta- 
ta Faceva  sua  ghirlanda  lieta  e  presta.  Bocc. 

Teseid.  \.3,%t,  io. 

8-  7.  Assettato,  per  Regolato,  Ristretto 
sotto  a  regola.  Frenato  da  certe  leggi.  «  Tra 
quelle  rozze  pronunzie,  tra  quelle  naturali 
e  non  ancora  assettate  ortografie,  e  in  quelle 
maniere  di  dire  orridette  talora,  anzi  che  no, 
oh  che,  espressioni  mirabili  a  chi  vi  si  pro- 
fonda se  ne  ricavano,  e  quanta  utilità  per 
Taffare  di  nostra  lingua  !  Sahiu.  Proi.  tw.  a,  i65. 
(Parla  delle  più  antiche  scritture  italiane.) 


8.  8.  Assetto,  partic.  sincop.  d'Assettato, 
che  pur  si  usa  in  forza  d^aggettivo.  Accon- 
cio. «  Appresso  in  queste  loco  Mise  in  as- 
setto loco  Li  tigri  e  li  grifoni ,  ec.  Bron.  Lat. 
Teioret.  cap.  IX.  Parcudo  a  1  NobiU  avere  ac- 
conci e  assettati  i  fatti  loro,  dove  solo  quelli 
delli  altri  assetti  e  acconciati  avevano.  Vaidi. 

Stor.  1.  6,  p.  l57  ,  tò'u.  di  G)Ionia,  1721. 

§.  9.  Assetto,  per  In  assetto ,  cioè  Bene  in 
arnese,  Ben  vestito.  Bene  abbigliato ,  Con 
bella  acconciatura  di  capo,  ec.  -  E  YEsse 
(  la  lettera  s)  lutt*  assctta  Fccc  la  spagnoletta. 
Rice.  A.  M.  Riin.  e  Pios.  i45.  Uh  !  V  è  pur  bcDe 
assetta.  Mooigi.a,  14. 

ASSETTATAMENTE.  Avverbio.  Con  as- 
setto. Acconciamente.  -  E  rifece  sue  schiere 
molto  assettatamente,  e  venne  nel  campo  là 
dov*  era  la  fede  cristiana,  inirod.  Viit.  70. 

ASSETTATtiRA.  Sust.  f.  Stato  d'una  cosa 
assettata,  aggiustata,  messa  in  assetto;  Ef- 
fetto risultante  0  risultalo  dall' assettare 
una  cosa. 

%.  Per  Acconciatura  (di  capo).  •  Ordine  com- 
posito; ordine  d*architettura  composto  delle 
volute  o  cartocci  dello  jonico ,  che  pajono 
assettature  di  capo  di  vezzosa  fanciulla.  Salvia. 

Annot.  Fier.  Buonar.  p.  887 ,  col.  a. 

ASSETTO.  Sust.  m.  Accommodamenio , 
Ordine,  ec. 

%.  i.  Mettere  in  assetto,  parlandosi  di 
truppe,  vale  il  medesimo  che  Assettare,  (r. 

in  ASSETTARE,  verbo,  il  %.  AssettaRB  lb  TRmt,r&e 

èr/3.)-0r  per  condurre  Topera  ad  effetto. 
Si  che  il  disegno  non  riesca  in  fallo.  Sene- 
fido  fa  mettere  in  assetto  Da  quattrocento 
arcier  bene  a  cavallo ,  Ed  aìtretanti  a  pie 

con  lo  scoppietto,  ec.  Giamkul.  Bemar.  Cootin.  CinC 
CaW.  La,  st.  4??  »  P*  61 ,  eoi.  2. 

§.  %  No?i  CAVARSI  LA  BOCCA  D* ASSETTO.  Te- 
nerla uno  sempre  composta  a  quel  modo 
che  egli  simagina  aver  maggior  grazia.^ 
E  di  quelle  donne  ho  vedute ,  che,  per  non 
cavar  la  bocca  d'assetto,...  stanno  come 
statue  di  marmo,  senza  dir  due  parole  in 
mille  anni.  Bargagi.  Gir.  Giuoc.  154. 

%.  3.  Trovarsi  male  m  assetto.  TYovarsi 
male  apparecchiato.  •  Crediate  pure  che 
eglino  ci  promettono  larghi  patti,  peroc- 
ché male  in  assetto  contro  di  noi  si  trova- 
no. Stor.  Semif.  44- 

ASSETTO.  Partic.  sincop.  d*  Assettato.  - 

r.  in  ASSETTARE,  ^trbo,  il  $.  8  e  seg. 

ASSIBILÀRE.  Verb.  intrans.  Sibiìare  a 
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prova  ;  quasi  Jlispondersi  a  vicenda  iibilan- 
do.  (Cosi  pure  Jnnitrire  vale  propriamen- 
te quasi  che  Rispondersi  a  vicenda  nitren- 
do,) •  L*un  arbor  per  pietà  con  l'altro  as- 

sibili.  Salinai.  Arcad.  egl.  la,  p.  ao6.  (  A  imitazione 

di  Claudiano  ncir Epitalamio:  (t  Et  platani 
plataniSf  alnoque  assibilat  alnus,»  ) 

ASSIGÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Asse^  cioè 
jissicelÌQy  Asserella.  «  Si  fanno  moltissimi. . . 
lavori  di  legno  di'  faggio,  specialmente  assi- 
cine  sottilissime  dette  scatole,  che  servono 
per  cassette,  scatole ,  stacci,  vagli,  ec.  Xarg. 

Tou.G.  Viag.  6,5l. 

ASSICURARE  o  ASSECURARE.  Vcrb. 
att.  Rendere  sicuror^  Tutti  concordi  abbia- 
mo determinato,  per  assicurare  questa  città 
e  la  riputazione  di  questo  Stato  e  di  Nostro 
Signore,  che  sia  necessario  di  fare  mille  e 
cinquecento  fanti  di  più  di  quelli  che  noi 
abbiamo.  Cas.  Lcu.Carar.p  79.Son  certo  che  non 
cesseranno  di  proporre  partiti  e  pratiche... 
per  assicurar  bene  le  cose  loro  di  Toscana 
e  del  Regno,  la.  ìl.  p.  99. 

%.  i.  Assicurare,  per  Rendere  che  che  sia 
sicuro  che  non  cada  0  non  si  muova  dal 
luogo  ove  ha  a  stare;  Fermarlo.  -  Chi  'l 
timone,  chi  Farborc  assicura.  Arioa.  Pur.  1 8, 1 43. 
E  perchè  le  barche  caricate  di  botti  vuote 
non  fossero  trabalzate  0  dalla  corrente  0 
dalla  marea,  erano  assicurate  con  ancore. 
Segner.  Fall.  arni.  Aicss.Fani.s?.  Più  avanti  era  uua 
pietra  verde  a  punta  di  diamante,  alta  cin- 
que palmi  da  terra,  dove  assicuravano  con 
le  spalle  il  miserabile  che  doveva  sacrificar- 
si, per  istrappargli  il  cuore  dal  petto.  Conio. 
hLMaa.i.3,p.a64.  Indi  il  divino  Peplo  s'indusse 
che  Minerva  avéa  Con  grand'arte  intessuto , 
e  con  aurate  Fulgide  fibbie  assicurollo  al 

petto.  Mont.  lliad.  1.  i4,  v.  ai8. 

$.  3.  Assicurare,  per  lo  stesso  che  Ras- 
sicurare, cioè  Mettere  al  sicuro.  -  Delle 
baleno  v'  era  una  che*l  core  Non  mi  dà  di 
contar  la  sua  grandezza;  Ma  Turpin  m'as- 
sicura (eh' è  Tautore),  £  mette  di  due  millia 
la  lunghezza.  Bem.  oa.  ìu.  4a,  60. 

%.  5.  Assicurare,  per  Inspirare  sicurez- 
za^ fidanza. '^W  quale  ladrone,...  per  me- 
glio assicurare  il  romito,  lo  servi  con  tanta 
ben  mascherata  amorevolezza,... ch'egli  non 
dubitava  ch'egli  avesse  a  riuscir  un  S.  Pa- 

nunzio  novello.  Finns.  Op.  i ,  ia8. 

%.  4.  Assicurare,  per  Accertare  una  cosay 
Metterla  fuor  di  dubio.  -  Intendendo  d'esa- 


minare diligentemente  e  con  nuove  ragioni 
difendere  e  assicurare  la  verità  di  questa  opi- 
nione. Borgh.  Viuc.  Op.  1 ,  17.  Purché  questa  sia 
la  regola,  di  non  pigliare  la  cosa  a  ritroso, 
ciò  vò  dire,  cavare  quel  che  l'uomo  ha  bi-> 
sogno  di  assicurare,  da  cosa  di  sua  natura 
dubia  ed  incerta,  id.  i,3i. 

^.  5.  Assicurare,  per  Promettere  con  si' 
curezza  di  osservare ,  Dar  parola.  -  Per 
vergogna  ch'io  ebbi  in  vece  di  lui,  Fassecu- 
rai  di  voler  partire  in  ogni  modo.  Car.  Lcit. 
1 ,  18.— id.  ib.  a,  ao,  a4,  39.  lo  me  le  dedico  tal 
quale  sono,  assicurandola  che  ella  troverà 
in  me  sempre  un  uomo  sincero.  Rtd.  Leu.  1 , 

337,  edii.  Crus. 

%.  6.  Assicurare,  in  senso  anal.  al  preceda, 
per  /iitfurre  alcuno  a  non  dubitar  punto 
di  ciò  che  forma  l' oggetto  della  proposi^ 
zioney  a  starne  sicuro;  Rendere  interamente 
persuaso  alcuno  a  lettere  che  che  sia  per 
certosa  prestar  piena  fede  9  Rendemelo  cer- 
to.  «Non  avevano  mandato  ad  assicurare  i 
capi  della  Lega^  promettendo  di  non  partir- 
si da  lei,  anzi  di  rinovarla  con  esso  loro.  Varcb. 
.Stor.  Sur.  1;  3,  v.  1,  p.  95.  Assicurate  S.  M.  che  noi 
avremo  in  ordine  la  parte  nostra  del  depo- 
sito a  suo  tempo,  e  similmente  saremo  al- 
l'ordine di  tutto  quello  che  abbiamo  pro- 
messo nella  capitolazione.  Cas.  Leu.  Canf.  p.  74  • 
75.— id.  ik.  p.  88i  Fa  sagramenti  allora  il  nano, 
e  giura  Che  questa  impresa  inganno  non  ha 
drento  (  dcDtro  ).  Oh  ! ,  disse  il  Conte ,  chi 
me  n'  assicura  ?  Bno.  Od.  in.  67 ,  66. 

%.  7.  Assicurare  la  barca  in  porto.  Figu- 
ratamente. -  V.  in  BARCA,  stai./.,  il  S.  3. 

%.  8.  Assicurare  la  kano.  Renderla  sieu* 
ra^  franca  y  ferma  ^  esperta.  -  Quando  poi 
(  il  gtoTane  pittore  )  avrà  in  disegnando  simili  co- 
se fatto  buona  pratica  ed  assicurata  la  mano, 
cominci  a  ritrarre  cose  naturali,  ee.  Vaur.  vìi. 

r ,  Boi. 

%.  9.  Assicurare  le  partite.  Per  Mettersi 
al  sicuro y  0,  come  diciamo  noi  altri  Lom- 
bardi, Assicurare  il  partito.,-  ^•"«  parti- 
ta, *«*!./,  i/s.  7- 

$.  10.  Assicurarsi.  Rifless.  att.  Rendersi 
0  Farsi  sicuro ,  Mettersi  in  sicuro.  ->  Con 
questo  appoggio  solo  S.  M.  poteva  assicu- 
rarsi ,  e  mandare  un  grosso  esercito.  Cai. 

Dtic.  p.  lai. 

%.  a.  AssicvvikMi  (procacciai.),  per  Rendere 
a  sé  sicuro  il  possedimento  di  the  che  sia.  - 
Il  che  stimava  ella  spedicnte  a  sé  per  assi- 
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curarsi  Io  scettro  deiringkilterra.Segner.  Mar. 

Sliur.  9. . 

§.  12.  Assicurarsi  di  chb  che  sia.  Per  TO- 
gliere  ogni  pericolo  di  perderlo,  -  Se  Man- 
no avesse  saputo  che  Filippo  fosse  vivo,... 
non  vi  pensate  ch'egli  avesse  compro  que- 
sta casa  (the  è  qaelU  di  oso  Filippo  )  :  Or  ch'cgU  è 

tornato ,  io  penso  che  gli  parrà  ben  fatto 
assicurarsi  della  compera ,  e  restare  amico 

di  Filippo.  Cecch.  Dol.  a.  4 ,  s.  5. 

$.  15.  Assicurarsi,  per  Tenersi  sicuro. 
Star  sicuro,  -  E  poniam  che  ti  paja  Che 
grandi  (amici)  e  molti  n*  haja  (neaLu),  Però 
non  dèi  fidarti,  O  troppo  assicurarti.  BarUr. 

DocuiQ.  279,  i5. 

$.  14.  Assicurarsi,  vale  anche  Pigliar 
baldanza,  o  simile. -Vedi  quanto  io  m'as- 
sicuro; vedi  quanta  luce  mi  nasce...  del 

senno    tuo ,    ec,   Brun.  Lat.  Ora*,  p^i  Q.  Lrg.  169. 

(11  lat.  ha:  «  ride  quam  non  reformidem; 
vide  quanta  lux,  ec») 

§.  IB.  Assicurarsi,  per  Certificarsi,  Ren- 
dersi certo.  «  Per  assicurarsi  di  quello  òhe 
si  è  trattato  nella  sopradetta  congiura,  fece 
mettere  similmente  in  castello  il  sig.  Camillo 

Colonna.  Cas.  Leu.  Carat  p.  27. 

§.  16.  Assicurarsi  a  o  vero  di  far  che  chb 
SIA.  Pigliare  ardire,  sicurtà,  fidanza  di  far* 
la.  Bastare  ad  alcuno  l'animo  di  farla,^ 
Non  m'assicuro  a  darla  fuori  (uD'Oratìooedei 
Gttidtcciooe)  per  non  far  danno  alli  suoi,  li  quali 
mi  fanno  intendere  che  tornerebbe  loro  in 

troppo  gran  pregiudizio.  Car.Lclt.Tointt.,1ell.  18, 

p.  27.  E  quelli  (  Ioidi)  che  novamente  si  piglia- 
no, rinchiudansi  con  alquanti  domestici,  per 
la  compagnia  de'quali  s'assicurino  a  prender 
lo  cibo.  Paiiad.32.  Il  Cardinal  di  Bollai  s*è  fatto 
tanto  intrinseco  del  Cardinal  de' Carpi,  credo 
per  conto  della  loro  ambizione,  che  io  non 
mi  sono  assicurato  di  conferire  questo  ne<* 
gozio  con  sua  Signoria  reverendissima.  Cas. 

I/CU.  Canf.  p.  20. 

%,  17.  Assicurìto.  Partic. 
'  $.  18.  Assicurato,  per  Liberato,  Cavato 
di  pericolo,  o  simile.  -  Mi  attendevo  alla 
restaurazione  delia  sanità,  e  ancora  non  mi 
pareva  di  essere  assicurato  della  grande  in- 
fermità ch'io  aveva  passata.  Beo. Celi. Op.  1,320. 

ASSIDÉRE.  Verbo.  -  F,  assedere. 

ASSIEME.  Locuz.  preposit.  ;  ma  sovente 
simula  l'avverbio,  perché  si  tace  la  parola 
che  ne  dipende.  Lo  stesso  che  Insieme,  che 
è  k  voce  preferita  dagli  scrittori  più  tersi. 


(  r.  ASSIEME  nelle  Voe.  e  Man.,  r  nellti  seconda  eOi*. 
WSe/Z'Append.  alle  Gramm.  i(a1.,|Mg.  6il.)  *  E  lo  al- 
leverò servitor  di  V.  S.  illus.  assieme  con 
i  miei  o  con  li  altri  miei.  Ca».  Leu.  t.  a,p.  18), 
eJis.  mii.  ciaaa.  itai.  Partitosi  da  loro,  venne  (mìo 
padre)  R  trovarmi  assieme  con  un  certo  gio- 
vane di  mia  età.  Beo.  Celi. Op.  i,4p.  Disse  d*aver 
bisogno  d'arrivare  a  casa  a  mettere  assieme 
il  danaro  (  denaro  ).  Dal.  Lepid.  174.  A  Venezia . . . 
broglio  s'intende  il  luogo  publico  dove  la 
Nobiltà  suole  adunarsi  assieme  per  trattare 
r  un  l'altro  i  proprj  negozj  e  chiedere  i  ma- 
gistrati. Salvia.  Aonot.  Fier.  Buooar.  p.  390,  col.  i.  lo 

avevo  veduto  assieme  co  '1  mio  collega  quella 

canzone  del  Galilei.  PfOi.eRiin.tned.Or.Ruccl.,er., 

56.  Sempre  benedirò  quell'ora  nella  quale  ci 
unimmo  assieme  uno  Spagnuolo,  un  Tede- 
sco ed  un  Francese.  Beriin.Med.dir.4.~u.ib.  ii5. 

ASSIEPARE.  Verb.  alt.  (Da  Siepe.)  Chiù- 
dere  con  siepe. 

%.  In  tcrm.  milit.,  vale  Guernire  con  la- 
vori  di  zappa  la  strada  coperta.  Frane. 
Couronner.  -Poi  con  le  zappe  continuamen- 
te travagliandosi,  assieparono  li  angoli  della 
medesima  strada  coperta ,  e  si  condussero 

fin  sotto  ai  bastioni.  Botta  (cif.dd/ Gnau). 

ASSIMIGLIARE  o  ASSOMIGLIARE.  Verb. 
att.  (y.  ASSIMIGUARE  ne/Za  Lenigr.  iui.)  Far  Si- 
mile; e  più  spesso  Giudicar  simile,  o  vero 
Attribuire  a  due  o  più  cose,  a  due  o  più 
persone,  una  relazione  di  simiglicmza  fra 
loro.  Lat.  Assimilo,  as. 

§.  1.  AsSIMIGLIARE  0  ASSONIGLI ARB  IJ!«A  COSA 
O   UNA   PERSONA   AD  UN*  ALTRA.    Pcr    lo'stCSSO 

che  Paragonare,  Far  paragone.  -  E  fero  un 
grido  di  sì  alto  suono.  Che  non  potrebbe  qui 
assomigliarsi.  Dani.  Paiad.n,  i4i.  (Cioè,  Fecero 
un  grido  di  SìMno  cosi  forte,  che  qui,  idest 
in  questo  mondo,  non  potrebbe  essere  as- 
simigliato,  paragonato  a  nessuna  cosa.) 
%  2.  AssiMiGLiARsi  0  AssoxiGLiARsi.  Esscre 
o  Parer  simile.  Simigliare  o  Somigliare, 
Rassimigliare  o  Rassomigliare,  Aver  timi- 
glianza  o  somiglianza.  *  Alcun  segno  tm 
noi  non  restò  più  Di  differenza ,  fuor  che  '1 
sesso  ei  nome:  Ricciardetto  son  io,  Brada- 
mante  ella;  lofratel  di  Rinaldo, essa  sorella. 
E  se  non  v'  increscesse  V  ascoltarmi ,  Cosa 
direi  che  vi  farìa  stupire.  La  qual  m* occorse 
per  assimigliarmi  A  lei ,  gioja  al  principio , 
e  al  fin  martire.  Ari4M.Far.  a5,25.  Dico  ad  Amor 
talvolta:  Di'mi,  a  chi  si  assimigliaLa  mia  ter- 
rena Dea  ?  Ima,  Rim.  i,  240.  Le  passioni  in  tutto 
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e  per  tutto  al  popolo  si  assomigliano.  Salvia. 

Dis.  te.  1 , 1 16. 

%,  5.  Dicesi  pure  nel  medesimo  senso  del 
paragr.  antecedente  Assihigliarb  o  Assom- 
cuARK  con  la  particel.  pronomin.  non  espres- 
sa. -•  Talché  ognuna  (di  quelle  pastorelle)  per  sé  e 
tutte  insieme  più  a  divini  Spiriti,  che  ad 
umane  creature,  assomigliavano. Samus.  Arcad. 
pros.  4,p.  39.  In  si  fiera  malinconia  (  mdaDooiù)  e 
dolore  inlrai  (eotraì),  che,  il  consueto  cibo  e*l 
sonno  perdendone,  più  ad  ombra  di  morte, 
che  ad  uomo  vivo  assomigliava,  u.  ib.  prò*.  7, 
p.  74. 

%.  4.  ASSIMIGLIARSI  0  AsSOMIGLIABSl  AD  AL- 
CUNO, vale  anche  Rendere  sé  simile  a  lui^ 
Fare  il  simile  che  fa  quel  tale ,  Imitar^ 
lo.  «  Benché  io  sia  vecchio,  non  me  gli  vo« 
glio  per  r  a  venire  assomigliare  (ad  un  certo 

aoimalc  che  ù  pasce  mIo  di  terra,  ec.)  ,  ma   darmi  bel 

tempo, spendere  come  signore;. .  .e  chi  vuole 

stentare,  stenti.  La«c.  Anìg.  a.  1,  i.  i,tii  Teat.  com. 
fior.  4  9  8* 

§.  5.  AS»1MIGLIAASI  0  ASSOUIGLIARSI    AD  UN 

OGGETTO  i2«  UMA  COSA.  Significa  talvolta  Pi" 
gliare  esso  oggetto  in  essa  cosa  per  sua  re- 
gola e  misura,  «  Se  tu  reggi  ls|  famìglia , 
Non  la  regger  deir altrui:  Al  poder  tuo  t'as- 
somiglia Nelle  spese  che  far  vuoi.  Jac.  Tod. 
p.  450, air.  4.  (Cioè:  Fa'  di  regolarti  mlle  tue 
spese  con  ciò  che  ti  rende  il  tuo  podere; 
La  retidita  del  tuo  podere  ti  sia  norma  alle 
spese  che  vuoi  fare.  £  questa  é  la  simiglìan- 
za  che  1*  uomo  aver  dee  co*l  suo  podere: 
non  più  spendere  di  quello  eh*  esso  rende. 
Proverbialmenle  si  dice:  Bisogna  fare  i  boc- 
coni a  misura  della  bocca;  e  noi  altri  Mi- 
lanesi, usando  un*altra  similitudine,  sogliam 
dire  Far  il  passo  adattato  alla  gamba,  ) 

ASSIMIGLIATf  VO  0  ASSOMIGLlATf  VO. 
Aggett.  Che  dinota  simiglianza;  Compara- 
tivo. -  Ha  però  questo  relativo  Quale  pri- 
vilegio d* andar  solo,  come  i  celiar)  tra* mo- 
naci,... quand'egli  è  interrogativo,  come 
dicendo = Quaie  è  il  tuo  nome?=\  quando 
è  dubitativo  =  Non  so  qual  ora  sia=; 
quando  è  assomigliativo  ==  La  vita  è  qual 
fiore=^\  ec.:  e  questo  si  é  stabilito  nel  Ca- 
pitolo generale  de*  pedanti  co*l  voto  di  tutti 
i  Grammatici  fiorentini.  Voc.  CAter.  241. 

ASSIMILARE.  Verb.  att.  Fare  0  Ren- 
dere simile. 

%.  AssmiLABB  ALCUNO.  Rcìidcrsi  Rimile  a 
lui.  Far  sé  simile  ad  esso.  «  Gon^e  non  fu 
Fot.  J. 


giammai  pari-o  simile  Al  mio  gran  figlia 
neir  etate  andata,  Così  non  fia,  se  dritto  il 
ver  si  guata  ,  Non  che  Y  agguagli  mai ,  chi 

l'assimile.   Laic.  Rim.  par.  i  j  p.  33,  lou.  60.   (  Qul 

assimile^  in  vece  di  assimili  9  per  servire 
alla  rima.) 

ASSIOLO.  Sust.  m.  -  r.  assiuolo. 

ASSIROCGHIARSI.  Verb.  recipr.,  da  Si- 
rocchiUy  sinon.  di  Sorella;  onde  vale  il  me- 
desimo che  assorellarsi.  -  S*  addomesticò 
(ana  serpe)  in  poclii  di  con  qucsta  femiua,  la 
quale  le  facéa  quell*  estreme  carezze  che  far 
si  può  a  simili  animali;  onde  s* assirocchiu* 

rOnO  insieme.  Doni  Am.  Fìl.  mor.  101  tergo. 

ASSiSA.  Sust.  f.  Livrèa. 

%.  1.  Per  Àbito  fatto  ad  un  corpo  diper^ 
sone,  qualùsi  sienOy  ma  specialmefite  ad 
un  corpo  militare,  secondo  il  prescritto  o 
determinato  modello.  Frane,  ffabit  unifor- 
me, ou,  absolument,  X'um/orine.  -  Le  do- 
dici Ninfe  erano  in  quattro  schiere  divise;  e 
ogni  schiera  (aTeva)  la  sua  assisa  differente 

dalFaltra.  Ba^t.  Bou.  Appar.  e  latrrm.  vl\, 

%.  ^.  Persone  vestite  a  un*  assisa.  Persone 
vestite  conforme  ad  una  egual  foggia  d'abi- 
to. «  Furono  queste  Dee  tutte  e  tre  a  un*as- 

Sisa  vestite.  Bau.  Rota.  Apiar,  e  loterm.  7. 

ASSISO.  Partic.  di  Assidere.  -  K  in  ASSE.» 

DE  RE,  ec,  veH>o,  </  $.  4  j  te. 

ASSISTENTI!:.  Partic.  att.  di  Assistere  » 
che  pur  si  usa  in  forza  di  sust.  Che  assi* 

Ste,  ec.  -  F.  in  ASSISTERE,  Vèrbo,  il  %.  2. 

ASSISTERE.  Verb.  intrans  Stare  appreS" 
so.  Lat.  Adsisto,  vcl  Assisto,  is;  Adsto,  vel 

AStO,  US. 

%.  i.  Assistere,  p. e.,  di  medico.  Ellitticam., 
per  Assistere  in  qualità  di  medico.  -  Per 
quanto  mi  dice  il  sig.  dott.  Migliorini  che 
gli  assiste  di  medico,  questa  febre  è  intei^* 
mittente.  Red.  Op.  4 ,  399. 

%.  2.  Assistente.  Partic.  att.  Che  assiste,ec. 
Anche  si  usa  in  forza  di  sust.  -  Assistenti 
sono  quelli  (Angeli)  che  sempre  stanno  con 
Dio,  e  mai  non  vengono  a  noi.  Fra  GìorJ.  Gc- 
oes.  i55.  Messa  pò . . .  incontro  al  tosco  Àuleste 
Che,  come  re,  di  real  fregi  adorno  E  d'ostro, 
al  sacrifizio  era  assistente.  Spinse  il  cavallo. 
Car.  Eoeid.  1.  i2,t.  491.  A  tanta  mole  Di  trava- 
glio assistente  è  la  Paura.  Moot.  Bird.c.3,p.35. 

§.  5.  Assistito.  Partic.  pass. 

§.  *.  Assistito,  per  Fornito,  Proveduto, 

A  cui  è  porta  V assistenza  di  che  che  sia.  » 

«Nò  vale  il  dire  che,  venendo  egli  da  si  oscuri 

7* 
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natali,  e  così  mal  assistito  di  mezzi  e  di  ade- 
renze potenti^  gli  convenia  surrogare  a  que^ 
sti  pregiudizj  il  lustro  non  così  facile  a  esser 
discoperto  per  falso  d*  un  estrazione  divina. 

Magli.  Lelt.  AirU.  a ,  374> 

ASSISTITO.  Partic.  pass,  di  esistere.  - 

y.  in  ASSISTERE  ,  verbo,  il  %.  3  e  seg, 

ASSITÀTO.  Aggett.  Che  ha  preso  mal 
sito,  cioè  cattivo  odore.  -  Le  vinacce,  fin- 
ché son  fresche ,  e  quindi  bene  asciutte  e 
non  ribollite  e  assitate,  si  posson  dar  loro 
(alle  betUe)  mescolatc  spccialmcnte  co*l  segato 
di  paglia.  Pauiet.  Op.  agr.  1 ,  256.  Le  botti  assi- 
tale,  più  tosto  che  stare  a  sofisticare,  come 
molti  fanno ,  per  correggerle  e  sanarle , 
vanno  bruciate,  u.  ìb.  a,  io3. 

ASSITO  Sust.  m.  Tramezzo  d^assi  com- 
messe, fatto  alle  stanze  in  cambio  di  muro. 

%.  Per  Tìivolato,  cioè  Pavimento  di  ta- 
vole. Frane.  Parquet.^Fti  che  sotto  Io  spaz- 
zo della  tua  sala  ella  sia  cavata  sotto  sino  a 
sei  braccia ,  e  fargli  per  ammattonato  sola- 
mente um>  assito  di  legname  stietto  (sdiie^o). 

Albcr.  L.  B.  Arcbil.  1.  10,  e.  i6,  p.  387. 

ASSIUOLO ,  0  verOj  senza  l' D  eufonico, 
ASSIOLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina).  Strix 
Scops  Lin.  -  Sinon.  Strix  Zorca,  Strix  car- 
niolica  Lin.  eur.  Gmel.  -  Frane.  Le  scops 
ou  Lepetit-duc.  -  Dial.  vecchian.  Tossolo^  - 
fior,  e  sen.  Chiù;  -  fior.  Usciola;  -  pis.  /assio- 
lo. (s^Ti^Ornit.  1,73.)  Dial.  milan.  Sciscioeu;' 
palermit.  Jacoba;  -  romancs.  Chiù;  -  bas- 
san.  Chiusso;  -  parmig.  e to;  delie  Langlie, 
Cius;  -  di  Val  di  Lanzo,  Douseul;  -  to- 
rin.  Cioùc,  Cioucól;  -  gcnov.  Rucchetto. 

%.  Capo  d*aS)3iuolo,  detto  altrui  per  ingiu- 
ria ,  significa  Ignorante.^  -  Eglino  saranno 
il  solazzo  perpetuo  del  popolo ,  mentre  in 
queste  critiche  si  fanno  conoscer  per  capi 

d*  assiuolo  SpaSSa-popolo.  Lam.Dìal.  p.  410. 

ASSO.  Sust.  m.  Ne'  dadi  e  nelle  carte  da 
giuoco  vale  Uno;  e  tanto  valéa  presso  i  Latini 
Assus,  secondo  Nonio  Marcello  con  Tautorità 

di  YarrOne.  [y.  asso  netìe  Origini  detMtnngìo.  ) 

%.  1.  0  ASSO  0  SBi.  Locuz.  proverb.,  che 
significa  Non  aver  mezzo,  cioè  Andar  da 
estremo  a  estremo,  o  diremmo  Dar  negli 
eccessi.  Dare  ora  nel  troppo,  ed  ora  nel 
poco.  Locuz.  allusiva  a*  tiri  de*  dadi  minore 
o  maggiore.  -  Il  popolazzo ,  0  asso  0  sei. 

Davaos.  Tac.  Ano.  1.  i>S*29>p-  a3.  (Tcst.  lat.  «  i^t- 

hil  in  vulgo  modicum.  «>  Traduz.  del  Va- 
leriani:  <f  Sempre  eccessivo  il  vulgo.  »)^    « 


§.  3.  Asso  PERMO.  Figuratam.,  si  dice  di 
Colui  che  è  assiduo  o  non  manca  mai  in 
un  luogo,  -  che  senipre  vi  si  ritrova.  Anche 
si  dice  Fidecommisso ;  o  pure  alla  fioren- 
tinesca. Che  sta  là  covie  un  boto  [dóè,  come  «w 
voto) ,  che  vale  a  dire  Che  di  là  non  si  muove. 
Che  vi  sta  come  un  arazzo.  -  Figuratamente 
si  dice  Colombo  di  gesso  a  Colui  che  è  asso 
fermo  in  qualche  conversazione,  e  che  sta 

li  senza  parlare.  Salvìn.  Annoi.  Fìcr.  Suonar,  p.  ^i6, 

col.  1.  Fidecommisso,  Legato,  Raccommanda- 
to ,  Commesso ,  Cbe  sta  sempre  in  casa ,  a 
guisa  de^fidecommissi;  e  diciamo  anche  asso 
fermo,  cioè  Assiduo,  id./» Noi.  iWaim.T.  i,  p  tao, 
col.  1.  Quel  bel  giovane  che  quelle  pò*  di  volte 
che  usciamo ...  è  lì  sempre  asso  fermo,  e  mi 
par  che  vi  osservi  e  fissamente  vi  guardi, 

non  è  egli  il  Sig.  Lelio  ?  Fagiaol.  Comed.  voi.  3, 
p.  a5. 

§.  5.  Aver  l*  asso  nel  ventriglio.  Locuz. 
avvcrb.,  significante  Morirsi  di  voglia  di 
giocare.  -  Aver  Tasso  nel  ventriglio  si  dice 
di  quei  giocatori  i  quali  non  si  possono  ri- 
manere dal  giuoco  ;  e  de' medesimi  si  direb- 
be eh*  egli  hanno  il  giuoco  neir  ossa.  Dh. 

Lcpid.  p.  XXVI. 

§.  4.  Cadere  dal  sei  nellVsso.  Locuz.  fi- 
gur. ,  tolta  da*  giocatori ,  e  vale  Di  buono 
stato  cadere  in  cattivo.  -  Cosi  dal  sei  nel- 
l'asso Caduto  son.  AU«gr.  180,  edti.Crus.;  i\\,  edU. 
Ain^tcrd. 

§.  5.  Fare  un  asso.  -  F.  in  SCROCCARE,  i-rr^, 
il  s.  Scroccare  o  MA.^Gl\nE  a  scrocco. 

%.  6.  Lasciare  ln  asso  alcuno.  Per  Lasciar- 
lo ne*  pericoli  senza  dargli  ajuto  o  alìneno 
consiglio.  (In  questo  signif.,  sarebbe  forse 
meglio  il  dire  Lasciare  in  Nasso,  alludendo 
ad  Arianna  abbandonata  nell*  isola  di  Nasso. 
E  di  fatto  nel  primo  es.  che  ora  addurremo, 
che  è  del  Salviatì,  alcune  stampe  leggono  in 
JVasso.)  -  Se  voi  Gridale,  Vanni,  io  vi  pian- 
terò qui,  E  lascerò vvi  in  asso:  io  ve  lo  di- 
co. Lasciatemi  (parlare);  che  prima  ch'io  vi 
lasci.  S'acconcerà  ogni  cosa.  SaifUt.  Glandi,  a. 2, 

s.  a,  in  Teal.  coni.  Sor.  6,  49<  Il  riparo  è  ch*ÌO  mi 

vadia  (vada)  con  Dio,  E  lasci  il  vecchio  e  loro 
e  tutti  quanti  In  asso  e  in  mal*  ora.  Cccdi. 

Esalt.  Croc.  a.  4  »  *•  i3|  p.  Sa  tergo. 

§.  7.  E,  Lasciare  in  asso  alcuno,  vale  an- 
che Lasciarlo  in  cattivo  stalo ,  Lasciarlo 
ridulto  in  caltivi  termini.  (  Questa  locuz. 
è  tratta  dal  giuoco  de*  dadi,  il  peggior  nu- 
mero de' quali  è  Tasso.  Onde  neW Ottimo 
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Commento  di  Dante  si  legge  :  «*  In  tre  dadi 
si  è  tre  lo  minor  nufnero  che  vi  sia;  e  non 
può  venir  se  non  in  un  modo^  cioè  quando 
ciascun  dado  viene  in  asso,  leggasi  u  Biscioni 
in  Noi. Maini,  v,  i,p.  io<).)  »  Quelli  scoptesi  di 
Menemi  ooa  us«irono  alcuna  di  quelle  gen- 
tilezze; che  lasciaron  la  povera  signora  in 
asso,  senza  renderle  niente.  Finns.  Lund.  nHU 

Limm ,  p.  SIC),  cdU-  milan.  Clau.  iut. 

%.  8.  Rimanere  m  asso.  Per  Rimanere  ab* 
bandonatOy  o  più  tosto,  come  pur  si  dice. 
Essere  uno  piantato  da  un  altro.  -  Quan- 
dMo  mi  metto  seco  a  favellare.  Par  ch'Amor 
mi  costringa  a  scér  parole  Appunto  a  posta 
per  farnela  andare;  Chè'l  dire  a  lei.  Mio  cor. 
Mio  ben,  Mio  sole.  Io  moro,  è  un  volerla 
avviluppare;  Ma  e' mi  vico  sempre  detto  (jl 
Dia  voi  vuole),  Perchè,  non  m*  intendendo, 
pigli  il  volo,  E  io  rimanga  in  asso  un  bel 

iagiuOlO.  Buooar.  Tane.  a.  l ,  i.  5  ,  p.  33l ,  col.  2. 

ASSOCIARE.  Verb.  att.  (da  .^octo).  Ac- 
cofnpag:iare.  Lat.  JdsociOy  as,  vel  Jssocio^ 
OS.  Anche  sì  dice  As&oziarSy  da  Sozio, 

%,  1.  In  signif.  di  Dare  alcuno  per  com- 
pagno ad  un  altro.  -  Interrogalo  Yoltur- 
cio ,  ec. ,  rivelò  tutto  il  vero  :  pochi  giorni 
innanzi  essere  egli  stato  da  Gabinio  e  da  Ge- 
pario  ad  essi  associato.  Aiser.  Saiiiut.  Catti,  e.  47, 
p.  60.  (  Test.  lat.  «  rolturcius  interroga- 
tuSf  ee.,  omnia\  uti  gesta  erant^  aperit: 
paueis  ante  diebus  a  Gabinio  et  Ccepario 
socium  adscitum.»  Traduz.  di  Fra  Bartol. 
da  S.  Goncordio:  «  Fulturzio^  addomandO" 
io 9  ee. ,  ogni  cosa ,  com'  era  suta  [st^ta]  e 
fatta,  manifestò;  e  disse  come  pochi  di  in" 
nanzi  egli  era  stato  chiamato  a  compagnia 
da  Gabinio  e  da  Cepario.)  E  potrò  io... 
onorarla  a  bastanza,  quando,  scegliendola 
voi  per  isposa  vostra,  Tassociaste  al  vostro 
impero,  la  fate  con  voi  sedere  alla  vo« 
stra  mensa ,  ec.  ?  GiiaU.  G.  Spir.  Saceid.  i ,  34. 

$.  3.  Associato.  Partic. 

$.  5.  Associato,  in  materia  libraria,  e  in 
forza  di  sust.  m.,  si  diee  di  Chi  si  obliga , 
mediante  un  prezzo  stabitito ,  a  pigliare 
uno  o  pia  esemplari  d*  un' Opera  die  deb* 
ò*  essere  publicata  fra  un  certo  spazio  di 
tempo.  Frane.  «Sou^crtpfeur.- Procurare  che 
i  tomi  riescano  presso  a  poco  uguali  di  mo- 
le, per  sodisfazione  di  chi  fa  le  spese  della 
stampa  e  de*  signori  Associati.  Targ.  Toas.  o. 
yiag.v.i,p.ixii.  A  quelli  che  non  saranno  asso- 
ciati, non  si  rilasceranno  i  tre  tomi  per  me* 


no  di  lire  centotto,  ec;  il  numero  degli  As- 
sociati e  il  favore  che  avrA  dal  Publico  la 
Nereidologia  animerà  Y  autore  a  palesare 
il  suo  nome.  Aigar  8,  270.  Se  del  Naso  vi  canto 
e  vi  ragiono  In  modi  parte  miei,  parte  ru« 
bati,  Spero  gloria  trovar,  non  che  perdono. 
Se  pur  gloria  s'ottien  dagli  Associati.  Guaaago. 

Yen.  gior.  4* 

ASSODARE.  Yerb.  att.  (  Dall'aggett.  So* 
do,  lat.  Solidus.)  Far  sodo  che  che  sia,  Coii« 
sondare,  ec.. 

%.  i.  ASSODAKB,  p.e.,  LA  DOTE  IN  URO  STABILB, 

vale  Assicurarla  sopra  di  esso.  »  Dicendosi 
sodare  o  assodare  la  dote  in  uno  stabile, 
cioè  Ohligar  quello  per  la  detta  dote;  quasi 
assodare  o  assicurare  una  qualche  cosa , 
acciocché  non  perisca.  Onde  il  Segni  (Stor. 
Sor.  i  p,  fogi.  a47  )  dire:  «  La  dote  della  sposa 
furono  scudi  Sttm.,  confessati  dal  Duca  ed 
assodati  insù  i  suoi  beni  proprj  patrimo- 
niali n,  Voab.  Caler,  in  SOLIDARE,  p.  283. 

%.  2.  Assodarsi,  rifless.,  per  Farsi  sodo^ 
cioè  Indurirsi.  •  Sono  certi  àlbori  (àiben) 
ne'quali  si  fanno  certe  intaccature,  e  per  quel- 
le tacche  escono  gocciole,  le  quali  s'assoda- 
no ;  e  questo  si  è  lo  incenso.  Biarc.Poi.  Vìag.  339. 

%.  3.  Assodarsi  in  u^a  cosa,  figuratamen- 
te, per  Fermamente  abituarsi  in  essa,  quasi 
diremmo  Farvi  il  ca/<o.  -  Quando  uno  8*é 
assodato  nel  buono,  non  dee  avere  tanta 
paura ,  ha  da  veder  tutto,  sicuro  di  non  gua« 
starsi,  ma  bensì  di  perfezionarsi  nel  giudi- 
zio. SaUìD.  Pros.  toa.  a,  i5a. 

%.  4.  Assodarsi  sopra  un  a  cosa,  per  RiSoU 
versi  fermamente  intomo  ad  essa ,  Star 
fermo,  e  simili.  -  Pensa  e  ripensa,  e  va  sot- 
tilizzando Dove  e' potessi  (poiesae)  più  metter 
la  coda,  ec;  Pur  finalmente  si  viene  accor- 
dando Con  seco  stesso,  e  insù  questo  s'as- 
soda Di  tentar  Garadoro,  se  potessi  (potuae), 
Tanto  che  qualche  scandol  si  facessi  (&««•• 

ae).  Pule.  Lttìg.  Morg.  IO,  132. 

ASSOLATO.  Xggeii.  Esposto  al  sole.  Bat- 
tuto dal  sole.  Anal.  Solatio,  A  solatio.  So- 
leggiato. "  Se  il  Galileo  quando  per  asse- 
gnare la  cagione  del  sopradetto  effetto  asserì, 
Taqua,  benché  assolata,  avere  più  freddezza 
che  non  ha  l'aere  ombroso,  avesse  inteso,  ec. 

Pap.  Umid.  e  Seec.  91. 

ASSOLCARE.  Verb.  alt.  (  Dal  sust.  Sol* 
co,  )  •  Vangato  cosi  il  campo,  si  divide  e  si 
apre  in  solchi  coTaratro,  che  si  chiama  as- 
solcare. Laalr.  Agric.  i»  la?. 
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%.  AsftOLciTo.  Parile.  Lavorato  a  solchi, 
Diviso  ed  aperto  in  solchi,  *  Ma  cosi  fatti 
artifizj  sì  faciano  in  terreni  asciutti,  anziché 
in  terre  morbide  e  grasse,  le  quali,  lavorate 
come  s*è  detto,...  si  pareggino  e  si  faciano 
bene  spianate  minute  «con  Tcrpice,  e  poi  con 
i  rastrelli  assolcate,  ec.  Soder.  On.  e  Gìard.  227. 

ASSOLTO.  Partic.  sincop.  d* Assoluto.  - 

V,  in  ASSOLVERE,  vtrU, il  g.  8  e  *fg. 

ASSOLUTAMENTE,  e,  superiate,  ASSO- 
LUTISSIMAMENTE. Avverbio.  In  modo  a«- 
soluto;  In  modo  assolutissimo. 

%.  Per  In  generale  e  sepiza  entrare  in  al- 
cuna particolarità,  •>  I  venti  meridionali, 
assolutamente  considerati,  sono  caldi  e  umi- 
di. CrcM.  1. 1 1 ,  e.  3 ,  ▼.  3 ,  p.  258.  Noi  dunque  che 
abbiamo  bisogno  in  questo  luogo  di  spiegare 
in  breve  giro  di  parole  non  il  presto  o  il 
tardi,  né  il  molto  0  il  poco  limare,  né  il  li- 
mare per  un  verso  0  per  un  altro,' ma  il 
limare  preso  assolutamente  e  considerato 
come  in  generale ,  lasceremo ,  ec.  Beiiin.  dìs. 

mal.  1 1  1 3 ,  tùiz,  fior. 

ASSOLATO.  Partic.  di  Assolvere.  -  v.  in 

ASSOLVERE,  verbo,  il  $,3  e  seg. 

ASSOLUZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  assolvere. 

%.  Aver  l'assoluzione.  Essere  assoluto.  - 
Mandò  al  Papa  pregandolo  l'assolvesse  dal 
saramento(giunmenio)  ch*avéa  fatto  del  non 
partirsi  se  non  avesse  il  castello ,  ed  ebbe 
Fassoluzione  del  Papa.  ym.  o.  1. 12,  e.  60,  ed». 

Grua. 

ASSÒLVERE.  Verb.  att.  Sciogliere,  Sle- 
gare. Lat.  AbsolvOj  is. 

%.  i.  Assolvere,  per  Esimere,  Esentare, 
Sciogliere  dalVobligo.  •  Onde,  come  il  ser- 
vo, pognamo  che  abbia  servito  al  suo  signore 
per  lo  tempo  passato,  non  é  però  assoluto 
di  non  servirlo  per  lo  tempo  presente  e  fu- 
turo , . . .  cosi  molto  maggiormente  noi  ci 
conviene  ubbidire  (obeaìfc)  a  i  commandamen- 
ti divini.   Vit.  ss.  Pad.  t.  T,  p.  24,  col.  i ,  edis.  Man. 

{ Qui  nella  forma  passiva.  ) 

§.  2.  Assolvere  un  dubio,  una  questione, 
e  simili.  Sciogliere  un  dubio,  ec,  Decider- 
lo, ee.  «  E  qui  s'assolvono  tutti  i  dubj.  Fn 
Giord.Pred.  p.  2o5,coi.  i.  E  per  qucsta  ragione 
s'assolve  l'altra  questione,  id.  ib.p.  3o5,coi.  i. 
Ecco  a  verno  (abbiamo)  assoluta  la  terza  que- 
stione.   IJ.  ib.  p.  3o5,  col.  2.  —  Id.  ib.  p.  3o6,  rol.  2. 

S.  5.  AssoliJto.  Partic,  che  in  certe  occa- 
sioni pur  si  usa  aggettivamente. 
%.  4.  Assoluto,  per  Sciolto,  Deciso,  (r. 


addietro  il  s.  2.)  -  La  qual  questione . . .  lasciam- 
mo non  assoluta.  Sant*Agost.  e.  D.  i.  i5,c.  a3 

T.  8,  p.  2l5. 

§.  5.  Assoluto,  pigliasi  talora  per  opposto 
a  Comparativo;  onde  si  dice,  v.  g..  Peso 
assoluto  d'  un  corpo  ,  Quel  peso  eh'  egli  ha 
in  sé,  senza  eh' e' sia  paragonato  co'l  peso 
di  altri  corpi.  «  La  nostra  sensazione  dun« 
que  quella  si  é  la  quale  piglia  le  sue  misure 
del  caldo  e  del  freddo  non  da  un  freddo  as- 
soluto da  sé ,  ma  dalla  comparazione  per 

rispetto  al  pÌÙCald0.Pros.enitn.inrd.Or.Racel.,rr., 

p.  69.  Né  anche  l'aqua  e  il  fuoco  posson  dirsi 
con  tra  rj  assoluti,  avvegnaché  e*  si  nemichino 
molto  tra  loro.  id.  ib.  p.  78. 

%.  6.  Assoluto,  per  Indipendente,  Illimi- 
tato, Non  ristretto  da  niun  teimine.  Che 
non  rende  ragione  ad  altrui  del  sìm  ope- 
rare. -  Ecco  V  Impero  adunque  che  non  è 
la  stessa  cosa  che  la  Legge,  benché  anch'ella 
abbia  impero ,  e  ne'  ben  governati  popoli 
sia  la  padrona,  e  negl'Imperi  anco  assoluti  sìa 
regola  agli  stessi  Monarchi  e  Imperadori  del 
mondo.  Saivìn.  Prot.  toa.  2 ,  202.  Nón  convenisse 
per  la  quiete  di  quel  Regno  che  risedesse 
il  potere  assoluto  in  persona  di  cosi  alti  pen- 
sieri. Corsin.  lit.  Mas.  1.  i ,  p.  12. 

§.  7.  Assoluto,  alla  latina,  per  Ultimato^ 
Intero,  Completo.  «  Non  e'  é  al  presente  da 
mandargli  altro  che  il  mioTrattato  delle  cose 
che  stanno  su  l'aqua,  del  quale  gitene  invfo 
una  copia ,  acciò  lo  abbia  assoluto  e  non 

tronco.  Galli.  Leu.  p.  368. 

%,  8.  Assolto,  partic.  sincop.  iì Assoluto, 
che  medesimamente  si  usa  pure  in  forza  di 
aggettivo. 

%,  9.  Assolto,  per  Liberato  dalle  accuse.» 
Si  eh* or  con  chiaro,  or  con  turbato  volto  Con- 
vien  ch'alcuno  prìeghi ,  alcun  minacci.  Altri 
condanni,  ed  altri  mandi  assolto.Arìos.Sat.p.33. 

§.  10.  Assolto,  per  lo  stesso  che  Prosciol- 
to, cioè  Che  ha  ricevuta  l'assoluzione  sa- 
cramentale. -  Ti  dèi  confessare  del  peccato 
mortale  nel  quale  cadesti,  per  lo  quale  fo- 
sti scommunicato  ;  altrimenti  non  saresti 

assolto.  FnGiord.Prrd.p. 4, col. I.  —  Id. ib.p. 3 il, col  f* 

ASSOMIGLIARE.  Verb.  att.,  e  suoi  deri- 
vati. -  V.  ASSIMIGLIABE,  fr. 

ASSOMMARE.  Verb.  att.  Sommare,  An- 
noverare. »E  sapiate  che  nulla  persona  po- 
trebbe assommare  il  grande  numero  di  loro, 
se  non  come  della  rena  del  mare.  Tiii.  g. 

I  Dee.  Pr  G.  96. 
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%,  I.  Pcp  Raccoglierei  Accogliere ^  Adu» 
tiare;  che  in  fine  il  Sommare  consiste  nel  Rac- 
córre  t  numeri,  -  E  posso  dire  in  somma 
Cbe*n  voiy  signor,  s'assomma  E  compie  ogni 

bontate.  Bmo.  Lai.  Tesoret.  cap.  1 ,  ver.  64»  p«  6»  toh, 
6or.  1824* 

%  2.  Assommare,  per  Ultimare,  Finire y 
Ridurre  a  fermine. -Come  abbia  assommate 
certe  facendo  che  mi  stringono,  considererò 

ogni  cosa,  eC,  Pms.  fior.  ]Mr.  4  )  ▼•  4  >  P-  ^^'' 

ASS^ONANZA.  Sust.  f.  Simiglianza  di  suo- 
no; e  si  suol  dire  delle  parole  similmente 
finientì,  o  vero  del  non  far  buona  rima  un 
verso  con  un  altro.  (r.*»»r/ie/ii  assonare, 
tvrfro,»7s.  2)  -  Io  per  me  credo  che,  osser- 
vati una  volta  questi  homoeoteleuti ,  o  si- 
milmente finienti,  cosi  venuti  a  caso  fatti 
da  i  poeti  migliori,  piacesse  a  un  tratto  quella 
assonanza,  che,  siccome  una  volta  accaduta, 
era  graziosa ,  cosi,  infinite  volte  usata,  sa- 
rebbe. . .  più  tosto  di  noja  e  di  rincrescimento 
cagione,  che  di  dolcezza  e  di  soavità  e  di 
leggiadria.  SiWìa.  Pios.  tos.  2, 46. 

ASSONARE.  Verb.  intrans.  Essere  conso- 
nante,  Risonare  insieme,  Una  cosa  rispon- 
dere al  suono  dell'  altra. 

%,  i.  Assonante.  Partic.  att. 

%,  2'.  Riha  assonante.  «  I  Latini  de* secoli 
barbari  usarono,  e  li  Spagnuoli  anche  og- 
gidì . . .  usano  una  specie  di  rima  falsa  che 
assonante  si  chiama,  a  differenza  della  vera, 
che  però  consonante  vicn  detta.  Gio.  And. 
dell'Anguillara  e  Ludovico  Dolce,  fioriti  nel 
secolo  XVI, . . .  caddero  talvolta  in  coleste 
rime  assonanti;  ma  ne  furono  biasimati;... 
e  oggimai  sono  del  tutto  proscritte  dalla  ita- 
liana poesia  come  disonanti  ed  ingrate.  Bra- 
cieri Luigi ,  Reg.  Poes.  ht.  e  ital. ,  Piacvnta ,  1809,  a  ear. 

148.  «  E  V  ugnerem  co'Volio  di  lucerna  Da 
capo  a  pie,  che  ogni  male  spegna.»  Ottava 
chiusa  con  assonanti,  e  non  con  consonan- 
ti; lo  che  segue  sovente  negl'  improvisanti 

di  contado.  Salvia.  Annoi. Tane.  Boonar.  p.  555,  col.  4. 
(F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  il  %,  di  ASSONANTE.  ) 

ASSÒNE.  Sust.  accresc.  di  Asse.  -  Si  po- 
trebbe de*  Cerri  e  de'  lecci,  con  seghe  a  aqua, 
fame  panconi  ed  assoni ,  per  esitarsi  nella 
Toscana  superiore  e  nella  Riviera  di  Geno- 
va. Targ.  Tota.  G.  Viag.  4  ,  277. 

ASSORBENTE.  Partic.  att.  di  Assorbire.  - 

F.  in  ASSORBUIE ,  verbo,  i7  $.  2  «  seg. 

ASSORBIRE.  Verb.  att.  Sorlire,  Inghiot- 
tire. Lat.  Absorbeo,  es. 


%,  1.    Figuratamente,  »  Le*  quali    (  oatrotaaioni  « 

prodigaM)  Continuate  finalmente  assorbiscono 

le  facultà  de*  popoli.  Guromin.  Ona.  Lod.  Frane. 
Mtà,  Grandae.,  ee. ,  l5. 

%.  2.  Assorbente.  Partic.  att.  Che  assor^ 
be ,  ec. 

%.  5.  Assorbente.  Term.  degli  Anatomici 
e  de'Mcdici.-Le  altre  (aperture)  sono  il  patente 
principio  di  vene  pur  non  sanguigne  che 
portano  dentro  al  corpo  tutto  ciò  che  è  atto 
ad  entrarvi,  e  massime  Faria  e  Taqua  che 
per  Varia  è  sempre  in  minutissima  e  imper- 
cettibil  nebbia  disipata,  e  i  nocivi  effluvj  per 
essa  sparsi,  e  i  penetranti  rimedj  applicati; 
onde  assorbenti  canali  son  dette.  Cocrb.Db. 

%.  4.  AssoRBfTO.  Partic.  pass. 
%.  tt.  Assorto.  Partic.  sincop.  d'Assorbito, 
ASSORDAGGINE.  Sust.  f.  Lo  assordare. 
Lo  ifHronare  li  altrui  orecchi.  -  Non  han 

che  brigare  li  ignatOni  (l  gnatoni.  Ww  i  mangioni) 

con  noi  altri  ;  conciossiachè  il  porchcggiare 
della  lor  gola  mescolato  con  la  assordaggi- 
ne  della  lor  eiarlia  (òaria)  sazia  fastidiosissi* 

mamente.  Arrt.  Iporr.  a.  i ,  ».  a. 

ASSORDARE.  Verb.  att.  (Dall'aggett.  Sor* 
do.)  Rendere  sordo,  Indurre  sordità. 

^.    I.    Figuratamente  e  iperlioficamente.  ■>  Sol  m 

cicala  co*l  nojoso  metro  Fra  i  densi  rami 
del  fronzuto  stelo  Le  valli  e  i  monti  assorda 
e  il  mare  e  il  cielo.  Ario*.  Fnr.  8 ,  20.  E  co*  fieri 
nitriti  il  suono  accorda  Del  ferro  scosso,  e 
le  campagne  assorda.  Tasi.  Grnis.  i ,  73.  Tacia 
ogni  suon  che  Taria  assorda  ed  empie.  Anguii. 
Meiain.6,  io5.  E*l  tcmpcstar  ch'assorda  e  oscu- 
ra il  cielo.  Id.  ib.  6,  180.— -la.  ih.  6,  l83,  e  allrove. 

%.  2.  Assordare,  per  Assordarsi,  cioè  in 
signif.  rifless.,  taciuta  la  particella  pronomi- 
nale. Assordire,  Diventar  sordo.  -  Uno  (Um- 
bino)  assorda,  uno  ammuta,  un  altro  acciecav 
Un  altro  se  ne  va  sempre  carpone.  Finché 
la  Parca  il  filo  rompe  e  seca.  Tanni.  Bai.  35o. 

ASSORDIRE.  Verb.  intrans.  Divenir  sor^ 
do.  -  Fama  è  che  in  queir  istante  La  gran 
brigata  desse  in  colai  riso ,  Che  le  nascose 
stelle  N'  ebbero  ad  assordir.  Cari.  Svin.  24. 

ASSORELLARE,  yerb.  att.  Quasi  Con- 
giungere con  vincoli  di  sorella;  che,  par-* 
4andosi  di  maschi ,  si  direbbe  Affratellare. 
%.  i.  Assorellarsi.  Rifless.  att.  Quasi  Con* 
giungersi  con  vincoli  di  sorella;  che  in  sen- 
so più  largo  si  direbbe  Apparentarsi,  Trai* 
tare  una  persona  come  da  sorella  a  sorella. 
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Anticnmentc  si  disse  Assirocchiarsi^  da  5t- 
rocchia,  siaon.  di  Sorella,  (r.  ASSiROC- 

CHIARSI.  ) 

§.  2.  Assorellarsi.  Figuratamente,  i^ccom- 
pagnarsif  o  simile.  «  Conciliaa  fede  Quelle 
fronti  canute  alla  parola  Del  labro  lor;  che 
sapienza  gode  Assorellarsi  alla  provetta  età- 

de.  Bellot.  La  Figlia  di  Jeile  alt.  4,  P-  69. 

ASSORTIMENTO.  Sust.  m.  Lo  assortire, 
Lo  eleggere  per  sorte, 

%.  1.  Per  Una  compiuta  raccolta  di  cose 
dello  stesso  genere,  ma  di  specie  diverse, 
distinte  e  scompartite  specie  per  ispecie.  - 
Dì  quel  paese  portano  ancora  innumerabili 
assortimenti  di  tele  di  bambagia,  delle  quali 
alcune  sono  tanto  fini  (fiae),  cbe  un  pugno 
della  mano  moltissime  braccia  ne  può  na- 
scondere. Carle!.  Viag.  2,  2^5.  A  queStO  propOSitO 

mi  ricordo  avere  fatto  in  Olanda  dieci  volte 
riflessione  nel  veder  quelli  studj  di  nìcclij 
che  vengon  dair  Indie,  e  in  un  assortimento 
de*  quali  si  è  arrivato  a  spendere  i  bei  venti 
e  trenta  mila  fiorini,  come  in  tanta  innume- 
rabile moltitudine  di  varie  specie  di  essi  non 
ne  seppi  mai  trovar  uno,  il  disegno  del  qua- 
le, se  non  il  colorito,  o  per  un  verso  o  per 
un  altro  non  mi  paresse  bello  nel  suo  ge- 
nere e  maraviglioSO.  Magai.  Leti.  AteU.  i ,  3^5. 

%.  2.  Per  Accozzamento  di  più  cose  fatto 
a  sorte.  -  Pigliamo  qualche  cosa  di  quelle 
che  tutti  andiamo  d*  accordo  che  le  facia  il 
casoy  per  esempio  una  breccia  di  un  fiume, 
un  assortimento  di  un  giuoco  delle  nostre 
minchiate  dopo  aver  rimescolato  il  mazzo. 

MagaL  Leti.  Aleis.  2,  58. 

%,  3.  Per  Scompartimento,  -  Nella  parte 
poi  più  vicina  agli  occhi  de' riguardanti,  si 
vedevano  in  cinque  assortimenti  tutti  li  scul- 
tori, pittori  ed  architettori  i  quali  sono  stati 
in  queste  tre  arti,  ma  in  diversi  tempi,... 

eccellenti.  MtUio.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  24. 

ASSORTIRE.  Verb.  att.  Elegget^e  per 
sorte. 

%.  i.  Assortire,  per  Ordinare  distribuen- 
do, scompartendo  a  sorte.  -  Di  mano  in  ma- 
no ciascun  nomina  uno  (a  comporre  la  Signofu); 

ed  il  più  delle  volte  torna  loro  fatta  la  Si* 
gnoria  in  tre  tornate  di  Consiglio;  e  ad  avere 
il  pieno  lóro  conviene  ch'egli  abbino  (abbiano) 
centotto  Signori  vinti  e  dodici  Gonfalonie- 
ri :  il  che  come  hanno ,  squittinano  in  fra 
di  loro  li  assortitori,  i  quali  assortiscono  che 
questi  siano  i  tali  mesi,  e  quelli  i  tali;  e, 


cosi  asssortiti,  ogni  due  mesi  si  pidiilicano. 

MadiiaT.  Op.  3,  a32. 

$.  2.  Assortire,  per  Distinguere  e  distri- 
buire, scompartire  alcune  cose  secondo  la 
loro  sorta,  la  loro  specie.  «  Quando  fosse 
pur  mai  concepibile  che  un'essenza  incorpo- 
rea per  un  puro  semplicissimo  alto  di  vo- 
lontà avesse  potuto  creare  dal  nulla  i  mate- 
riali del  mondo,  non  si  sarebbe  fatto  se  non 
la  metà  della  strada,  rimanendone  altretaa«> 
ta . . .  per  arrivare  a  concepire  come  qnesta 
medesima  essenza  incorporea ,  dopo  creati 
questi  materiali ,  avesse  potuto  muoverli , 
assortirli,  ordinarli.  Magai.  Lut.  Atru.  i,  3o5.  Ca- 
vate che  sono  (k  perle),  le  vagliano  e  le  as* 
sortiscono,  distinguendo  Funa  sorta  dall'al- 
tra, secondo  la  loro  bontà  e  perfezione. 

Cailet.  Vi3g.  3,  337. 

$.  3.  Assortìto.  Partic. 

$.  4.  Assortito,  per  Fornito  di  tutto  Vas* 
sortimento,  presa  questa  voce  nel  significato 
del $. i.- Della  predetta  porcellana  è  indicibi- 
le la  quantità  e  qualità  che  se  ne  trova  a 
comprare  a  vilissimi  prezzi;  e  la  meglio  e  la 
più  fine  (6na),  assortita  insieme  a  numero 
di  600  e  700  pezzi  piccoli  e  grandi,  di  piatti, 
scodelle  e  altre  sorte,  non  vale  più  di  venti 

0  ventidue  scudi.  Carlet.  Viag.  3,  ii.'i. 

§.  5.  Assortito,  per  Fornito  o  Proveduto 
di  quanto  fa  bisogno.  -  S'appartiene  agli 
uomini  delicati  e  grandi  che  non  sieno  le 
medesime  sale  per  Fin  verno,  che  per  Testate. 
Al  qual  proposito  mi  viene  in  mente  il  detto 
di  Cajo  Lucullo,  ch*e*non  conviene  che  un 
uomo  nobile  fosse  peggio  assortito  che  le 
grughe  (le  gru)  e  le  rondini.  Sodcr.  Agnc.  169. 
Riconobbi  benissimo  alle  prove  Che  la  casa 
era  li  ferma  rimasa.  Poi  ch'ella  con  chi  n*esce 
non  si  move;  Quindi  la  mente  mia  fu  per- 
suasa Che  Tuom  men  di  una  chiocciola  e 
assortito.  Che,  s'ella  parte,  seco  va  la  casa. 

Fagiuol.  Riin.  3,  70. 

§.  6.  Assortito,  per  Jffortunato,  Fortu» 
nato.  Favorito  dalla  sorte.  -  C*è  una  mano 
di  gente  assortita ,  Che ,  senza  meritarlo , 
glten*  é  dato  ;  Foss*  e^li  a  me  tanta  grazia 
largita  1  Lec^r.  Rim.  3.  Tu  sei  più  assortita  di 
me  che  gli  son  figliuola.  Fagtooi. Comed.  t,8o. 
Se  è  vero  che  Enrico  mi  porti  aflctto, ...  chi 
di  me  più  assortita?  la.  ib.  3, 35i.— la.  ib.7,  i53. 

ASSORTITÓRE.  Verbale  mas.  di  Assor- 
tire. 

%.  1.  Vq?  Chi  ordina  distribuendo,  scom- 
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parlando  a  sorte.  -  f".  r«#.  <n  ASSO^iTiRB, 

verbo,%.  l. 

$.  S.  Per  Estrattore  o  Spogliatore  e  scs" 
glitore  e  ordinatore.  -  In  uoa  di  quelle  tan- 

t*Ore  che  si  deliziano  (nella  loro  libmù)  il  s'ìg. 

consorte  o  il  signor  cognato,  c*entri  un  po- 
co, e  si  facia  mostrare  tanta  machina  (d^^ 
mole)  di  partitori,  d^assortitori,  in  una  paro- 
la, di  scrittori  di  cose  d*aUri,  e  mi  sapia  poi 

dire  ,  eC.  Mjgal.  Var.  opcret.  353. 

ASSOTTIGUAMENTO.  Sust.  m.  Lo  as- 
sottigliare. 

$.  Assottigliamento,  per  Lo  assottigliar- 
si. »  Passate  eh* elle  sono  (le  parti  delU  materia) 

per  queste  strade,  rimangon  elleno  materia, 
o  DO?  Guardi  Iddio  che  mi  diciate  di  no; 
dunque  di  sL  E  rimanendo  materia,  per  con- 
dursi in  questo  stato  vivente,  diciamo  cosi, 
o  intellettivo,  è  egli  convenuto  loro  discior- 
si,  o  pur  legarsi?  So  che  mi  direte,  disciorsi 
e  assottigliarsi.  Ora  qual  misura  vogliamo 
noi  assegnare  per  questo  assottigliamento? 
Quella  della  luce  vi  bast' ella?  Magai.  Leu. 

Ale».  1 ,  378. 

ASSOTTIGLIARE.  Vcrb.  att.  FareoRen- 
dere  sottile,  Ridurre  a  sottigliezza. 

S.  1.  Assottigliare,  per /)/fn^ntifreo5ce- 
fnare  il  numero  di  che  che  sia.  •  Li  riten- 
nono  (riirDocfoqae» soldati)  a  manicare  soprala 

pelle  (rjoè  a  mangiate  a  loro  carico,  cioè  a  cai ico  di  qua*  di 

Bimioi,diForiì,rc.)  più  d'uD  mese,  e  molti  se 
ne  tornarono  nella  Magna  ,  però  eh'  erano 
tutti  Tedeschi;  e  quando  li  ebbono  (ebbero) 
assottigliati,  concedettono  (concedettero)  al  re* 
sto  la  via  per  la  Lombardia.  Viii.  M.  i.  4,0.57, 

t.  a ,  p.  a38. 

%.  3.  Assottigliare,  figuratam. ,  per  Di» 
rozzare.  Digrossare  V  ingegno.  •  Queste 
cose  sono  buone  a  dire  per  assottigliar- 
vi ;  che  siete  si  grossi  e  si  carnali  e  si  ma- 
teriali ,  che  conviene  che  noi  ci  assottiglia- 
mo ,  e  faciànvi  (eìok,  vi  racbmo)  vedere  queste 

cose.  Fra  Gàord.  Pred.  p.  37 1 ,  col.  a. 

%  5.  Assottigliare  la  colera.  -  r.  in  CO- 
LERA, $tist,f,,  il  %.  4. 

%.  4.  Assottigliarla,  sottintendi  Tarati- 
mentazione,  o  simile.  Yale  sofisticare,  Sot» 
Ij/ixzare.  -  Vedendo  li  uomini  quale  stima 
si  facia  al  mondo  dell'  insalata ,  credettero 
ehe  ella  sola  posta  in  tavola  potesse  formare 
un  banchetto.  Sicché  con  qualche  causa  dis- 
sero eh*  era  principio  di  cena  cattiva,  perrljè 
ninna  altra  vivanda  occorreva  poscia  desi- 


derare. Altri  rassottigliano  più  con  dire  che 
se  r  insalata  è  cosa  non  solo  buona,  ma  bo- 
nissima,  e  chi  ben  comincia  è  alla  metà  deU 
Topra,  bisogna  concludere  d*avcr  più  che 
mezzo  cenato  sùbito  eh*  è  comparsa  in  tavola 
una  bella  insalata.  Prot.fior.  par.  3,  v.  i , p. 97. 

%.  tf.  Assottigliarsi.  K'iSLess. /issottigliare 
sé.  Divenire  0  Farsi  sottile,  raro.  •  Dopo 
lungo  spazio,  assottigliatasi  la  nebbia,  come- 
chc*i  cielo  per  la  sopravenuta  notte  oscu- 
rato fosse,  conobbi  me  dal  mio  volato  {doì,  dai 

mio  volare ,  dal  mìo  vulo  )  CSSCrC    StatO   laSCiatO  ìtì 

una  solitudine  diserta,  aspra  e  fiera,  ec.  Bocc. 

Corbac.  i6a,  cdia.  fior.  • 

%.  0.  In  vece  di  Assottigliarsi,  anche  si 
dice  Assottigliare  ,  sottintesa  la  particella 
pronominale.  •  Sono  grosse  le  mura  dieci 
passi,  e  altre  venti,  ma  non  sono  cosi  grosse 
di  sopra  come  di  sotto;  anzi  vengono  di  so- 
pra assottigliando  tanto,  che  vengono  gros- 
se di  sopra  tre  passi.  Mare.  Poi.  Viag.  ia4.£  le 

molli  giunture,  e  dove  il  pieno  Della  gamba 
assottiglia  e  al  pie  si  estende.  Tutto  è 
maraviglioso.  Mena.  Op.  a, 84. 

S.  7.  Assottigliarsi  ,  figuratam.,  per  In* 
dustriarsi.  Ingegnarsi,  aguzzare  V  inge* 
gno,  ec.  -  Sic  sempre  contrario  a  coloro  c||e 
si  assottigliano  d*  ingannare  altrui  sotto  spe- 
cie di  Simplicità.  Manin.  Vesc.  Forni,  on.  vii.  Giamb. 

57.  0  tu,  ingannatore,  che  sempre  t'assotti- 
gli di  pigliare  V  umano  lignaggio,  e  che  tutto 
giorno  ti  sforzi  di  mal  fare.  Sior.Bari.  134.  Var- 
rone,  il  più  dotto  de'  Romani,  ne  fece  libri 
(di etimologie) ,  cd  altri  latini  Grammatici  in 
queste  si  assottigliarono.  SaWio.  Proa.  tos.  a,  57. 

%.  8.  Assottigliato.  Partic,  che  pur  si  usa 
talvolta  in  forza  d*  aggettivo. 

%.  9.  AssoTTjcLiATo,  figuratam.,  detto  del- 
l' uomo,  dcir  ingegno,  vale  Renduto  acuto, 
perspicace,  accorto,  raffinalo;  contrario  di 
Grosso  nel  signif.  di  Semplice,  Soro,  Igno- 
rante.^ Quelh  etade  già  si  dice  che  era  di- 
rozzata e  assottigliata  di  dottrine  (aoè,  peropen, 

per  meaao,  mercè  di  dollrine),  sicchc  SChifava  Ogni 

cosa  incredibile.  SaorAgoat.  e.  d.  1.  aa,cap.  7, 

▼.  la,  p.  i65. 

ASSOZIARE.  Yerb.  att.  (da  Sozio).  Ac- 
compagnare.  Lat.  Jdsocio,  as,  vel  Associo, 
as.  Anche  si  dice,  e  oggidì  più  commune- 
mente,  Associare,  da  .^octo. 

%.  Per  Accoppiare,  Congiungere.  -  Vedi 
in  tre  pezzi  una  spezzata  lancia:  GU  è*l  gon- 
falon  del  Duca  di  Nortfozia.  La  folgore  è 
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del  buon  Conte  di  Cancia;  Il  grifone  è  del 
Conte  di  Pembrozia;  Il  Duca  di  Sufolcia  ha 
la  bilancia.  Vedi  quel  giogo  che  due  serpi 
assozia  :  è  del  Conte  d*  Esenia ,  ce.  Anof. 

Fur.  IO,  79.  (f^  ancìie  nelle  Voc.  e  Mao.  questo  verbo.') 

ASSUÉTO.  Aggett.  Assuefatto^  Jvvezzo, 
Lat.  Jssuetus.  «  E  nota  che  in  ispazio  di 
poche  ore  potette  sollevarsi  e  riformarsi  una 
Terra  non  piccola  e  piena  di  popolo  non 
eguale  e  assueto  a  vivere  sempre  sotto  altrui 
leggi.  Stor.  Semit  17.  Escrcito  fiorito  e  nume- 
roso e  assueto  a  vincere,  u.  38.  Certo  era 
meglio  Tobedir;  ma,  folle!.  Noi  feci,  ed 
ebbi  ai  corridor  riguardo.  Temendo  che  as-* 
sueti  a  largo  pasto,  Di  pasto  non  patissero 
difetto  In  racchiusa  città.  Moni.  iiùd.  i.5,t.  265. 
Quelle  modulazioni  non  entrano,  ma  senza 
lasciare  gusto  di  sé,  via  trapassano  da  canto 
airorccchie  non  assuete  d*  udirle.  Cutìgi.  Cor- 

irg.  I,  123. 

ASSUGGETTARE.  Yerb..  alt.  Far  sug^ 
getto,  Sinon.  Jssuggettire ,  Suggettare, 

$.  AssuGGETTARSi.  (Àppropriat.,acquisit.,ec.) 
Jssuggettare  a  sèy  Fare  a  sé  suggetto,  -  Ma, 
credendo  Giugurta  oramai  nulla  essere  im- 
possibile a  Metello ,  poich*  egli ,  ed  armi  e 
sgctte  e  luoghi  e  tempi  e  ogni  cosa  affron- 
tando ,  assoggettata  si  era  col*  arte ,  con  i 
suoi  figli  e  con  quasi  tutti  i  tesori  se  n*  fuge  di 
Tala  nella  notte.  Ai6cr.  Saiiust.  Giugur. e.  76, p.  203. 

ASSDGGETTIMENTO.  Sust.  m.  Lo  as- 
suggettire ,  Lo  assuggettare ,  Jssuggetla* 
mento,  Suggettametito,  L*  istesso  avrebbe. . . 
ad  esser  succeduto  nelFassuggettimento  della 
materia  all'ordine,  ogni  volta  che  il  suo  dis- 
ordine (che  era  il  più  sicuro  baloardo  della 
sua  ribellione)  non  fosse  caduto  tutto  a  un 
tratto  come  i  rampari  di  Gerico.  Magai.  Leu. 

Atcis.  2 ,  70. 

ASSDGGETTfRE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Assuggettare,  V.- Nimico  appunto  in« 
sidiatore  è  ramante  il  quale  vuole  assug- 
gettire  ramata.  Salvia.  Annot.  Taoc.  BuoDir.  p-  541 , 
C0I.3.  Direte  voi  che  sieno  voci  della  natura  na- 
turalmente irreligiosa,  che  una  volta  in  tutto 
il  tempo  voglia  usar  questa  carità  co*  suoi 
indivìdui  d*  avvertirli  a  non  si  lasciare  as- 
suggettire  dalla  tirannia  della  Fede?  Magai. 
Leu.  Ateu.  1,  239.— id.  u>.  2, 3o3.  Erano  i  Messi- 
cani di  un  ardire  e  d*  una  agilità  mirabile 
in  seguitare  e  assuggettire  li  animali  più  fe- 
roci. Conia.  l*t.  Meu.  1.  3,  p.  27 1. 

$.  AssuGCETTiRsi.  Rìflcss.  att.  Farsi  sug^ 


getto 9  Legarsi,  e  simili.  •  Orazio...  Tuole 
che  il  poeta  nello  imitare  sia  libero  e  franco, 
e  non  si  assuggettisca  alle  leggi  di  fedel  tra- 
duttore. Salvia.  iie//SaPn6s.4eir  Iliade. 

%,  %  AssuGCBTTiasi.  (Appropriat.,  acquì- 
sit.,  ec)  Assuggettire  a  sé.  Fare  a  sé  sug» 
getto.  -  Basti...  il  dire  ch'egli  (lo spinto oom. 
no)  si  è  assuggettito  T istesso  uomo.  Magai. 

Leti.  Ateis.  1 ,  93. 

%.  3.  AssuGGBTTfTO.  Partic.  Fatto  9ugget' 
tOj  Soggiogato,  Ridutto  sotto  l'altrui  for- 
za, sotto  l'altrui  potestà.  -  Non  ci  è  dubio 
che  sarà  stato  grande  il  numero  (de' comUiien- 
ti),  per  essere  molti  que*  popoli  e  facili  a 
muoversi  contro  Motezuma,  essendo  parti- 
colarmente la  montagna  cosi  piena  di  gente 
dedita  all'armi,  di  fresco  assuggettita,  o  mal 

conquistata.   Coma.  Ist.  Mcu.  1.  2,  p.  123. —  Mapl. 

Ver.  oprret.  4>9* 

ASSUMERE.  Verb.  att.  Prendere,  Piglia- 
re, (Lat.  Adsumere,  vel  Assumere;  ex  Ad 
et  sumo:  onde  viene  a  dire  Ad  me  sumo,)  • 
Ed  io  (ioggiaose  GiuDone)  sopra  di  me  r  incarco 
assumo  Oh*  ei  no*l  consenta.  CaT-Eodd.  i.  4» 
w.  iSS.  Io  solamente  assumo  Sopra  me  questa 
impresa.  id.ib.  1. 1  !,▼.  700.  E  Taura  che  d'Amor 
sua  forza  assume.  La  sua  tempra  vital  tran- 
quilla e  pura  Per  lui  non  aggia  (ei«è«au>ia) 
di  mutar  costume.  Meo».  Op.  2, 284-  Per  lui  'i 
grado  primier  di  nuovo  assunse  Minerva 
invitta,  id.  ib.  2,297. 

%.  i.  Per  Recare  a  sé.  {P.  amche  u  s.  3.)  •  Ed 
al  mondo  mortai,  quando  tu  riedì,  Questo 
rapporta,  si  che  non  presuma  A  tanto  segno 
più  mover  li  piedi.  La  mente  che  qui  luce, 
in  terra  fuma  ;  Onde  riguarda  come  può  lag- 
giùe  Quel  che  non  punte,  perchè  (noè,  aocoi^ 

che)  il  Cicl  FasSUma.  Daot.  Pand.  21 ,  102.  {F.  AS- 
SUMERE nelU  Lesngr.  ilal. ,  erfù.  2.*  ) 

%.  %  Assunto.  Partic.  Preso,  Pigliato.  - 
Scese  intanto  dal  cielo  ambasciatrice  Iri 
ad  Elcna  dalle  bianche  braccia,  Della  cogna- 
ta Laodice  assunto  II  sembiante  gentil  Modi. 

lliad.l.  3,T.  160. 

%.  5.  Assunto,  per  Recato  (da  alcuno)  a 
sé.  (F.am^i7s.  i.)  -  Beata  a  te,  se  potrai 
rendere  a  Dio  cosi  buona  ragione  di  quelli 
ti  sono  rimasti,  come  di  questa  (dncìaiu)  to- 
sto a  Dio  assunta.  Lclt-  SacU.  e  Beat.  fior.  228. 

ASSUINTO.  Sust.  m.  Che  che  sia  pigliato 
sopra  di  sé.  Ma  si  usa  per  Carico,  pigliata 
questa  voce  nel  senso  iraslato  di  Cura,  Of- 
ficio ,  impresa.  Onde 
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%r  i.  PlGLUBS   0  PREIVDEaB  A8SU?iT0  0  PER 

ASSUNTO  DI  FAR  CHE  CHE  SIA»  valc  Piglicnre  im- 
presa 0  carico  o  fatica  di  farlo.  Pigliar 
sopra  di  sé  il  farlo,  -  S.  S.  revercndìss.  con 
molta  cortesia  ha  preso  assunto  d' impetrar 
da  M.  Signore  la  grazia  eh*  ella  desidera,  e». 
Leu.  Tornii.,  leu.  48, p. 73.  Dcsidcro  eh' ella  pigli 
assunto  e  d*  impetrarlo  e  di  darmene  avvi- 
so. W.  U..,lell.5o,p.75.--Id.ib.,lcU.54,p.85.  Chi 

prese  per  assunto  di  compilare  un*opera  uni- 
versale. Baldiimc.  Op.  4,  47^ 

S.  2.  E,  Pigliare  assunto,  vale  anche  Es- 
sere V  assunto ,  cioè  V  intenzione,  di  akvfio 
il  far  questo  o  quello^  Intendere  o  Preten-^ 
dere  o  Presumere  di  farlo.  -  Non  piglio  già 
assunto  che  io  giudichi  che  e*  si  vadia  (vada) 
dietro  ad  esaminare  lungamente  da  quali 
prìncipj  venissero  le  artiì  Aibcr.  L.B.Arrhtt.i.6, 
e.  a,  p.  184.  (Test,  lat  «Ifon  tandem  illud 
assumo ,  ee.  »  ) 

ASSUNZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  assumere.  Il  pi- 
gliare, 0  vero  Lo  avere  assunto.  Lo  aver 
pigliato.^U  distretto  giudice,  il  quale  è  fatto 
a  noi  prossimo  per  Tassunzione  della  nostra 
natura,  già  non  dimanderà  vendetta  della 
commissione  di  quella  colpa,  la  quale  la  spe- 
ranza, fede  e  caritade  aveva  ascosta  sotto  la 
sua  perdonanza.  lUg.  s.  Agosi.  mt.  Aldini,  p.  44. 
Come  il  nostro  verbo  conceputo  nella  mente 
è  insensibile,  ma  di  fuori  in  voce  pronun- 
ziato diventa  sensibile,  così  il  verbo  della 
mente  divina  ab  eterno  in  Dio  sta  invisibi- 
le ,  ma  per  Y  assunzione  deli*  uomo  è  fatto 
▼isioile.  Ficto.  Rfiig.  ffist.  83.  (  Cioè,  s*  è  renduto 
visibile  per  aver  pigliato  carne  umana.  ) 
Tre  si  mirabili  e  singolari  cose  fece  Tonni- 
potente  maestà  di  Dio  nelFassunzione  della 
nostra  carne,  che  mai  più  non  furono,  né 
mai  più  debbono  essere,  cioè  che  insieme 
si  congiunse  Dio  ed  uomo,  madre  e  vergi- 
ne, fede  e  cuore  umano.  Cavale.  E«pos.  $imi>.  Aikwi. 

ICìmI.  padov.  I.  I  ,  e.  6,  p.  35. 

%.  Assunzione,  per  Lo  essere  inalzato  ad 
una  suprema  dignità;  che  anche  da  taluno 
si  dice  avvenimento  9  pigliata  questa  voce 
in  pres^  da*  Francesi,  i  quali  in  tal  signif. 
dicono  Avénement.  -  Ferdinando  presente 
e  terzo  Granduca  N.  S. ...  ha  dato  nella  sua 
assunzione  al  principato  si  fatto  saggio,  che 

ben  possiamo  stimare,  eC.  Baal.  Ross.  Desrr.  Appar. 

Comcd.  4.  In  un  molto  capace  quadro  si  ve- 
deva... dipinta  la  sua  mirabile  assunzione 

(<ii  Maasiiniliao^U)  alF  Impcrìo.  Vam.  .Vii.  l6,  48 

roi.  I. 


Id.  ab»  16, 49»  Ila.— Ctr.  Lmi.  Negoa.  t.  3,Uu,  1^, 
edia.  di  Padova,  Comino,  1763.— Id.  iK  t.  3,  p.  aai. 

ASSURDAMENTE.  Avverb.  In  modo  as- 
surdo, Fuor  di  ragione.  I..at.  Absurde.  - 
Il  Reame  di  Napoli,  detto  assurdamente  nelle 
investiture  e  bolle  della  Chiesa  romana. «. 
il  Regno  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro.  Gui«cUrd. 
i,23,edia.diPisa.Il  chc,  pur  chc  SÌ  facia  con  gra- 
zia e  non  assurdamente,  non  solo  quella  che 
può  parere  impertinenzia  è  pertinentissima, 

ma,  eC.  Pietrop.  Cbìr.  Conimeo.  Primicr.  i5. 

ASSURDITÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  As- 
surdo in  forza  di  sust  m.  Lat.  Absurditas.  - 
Oltre  alle  altre  assurdità  che  vi  sono.  SaUìa. 

Dia.  ac.  4>  4'' 

ASSURDO.  Aggett.  C/ie  non  può  stare. 
Che  ripugna  ne'  termini.  Che  offende  il  sen- 
timento commune.  Lat.  Abst$rdus.  -Forme 
(^i Governo)  molto  imperfette  e  assurde.  Ca- 

valcan.  Bari.  Tfait.  oU.  ressiro.  Rep.  3.   AsSUrda  COSa 

intra  veri  studenti  Da  disfinirla  al  bujo  eo*la 
lira.  Se  *1  lume  è  corpo,  o  se  la  luce  è  rag^ 
gio.  Aif.  Paai.  in  Riro.  bua.  3,33 1.  La  qualc  do- 
manda, ancoraché  paresse  assurda  a  Piero» 
nondimeno,  ec.  MadiiaT.Op.3,3i.U  cheèassurdo 
e  irragionevole,  savio,  du. ac.  i,  197 —  u.  Ui.  3, 76. 
ASSORGERE.  Verb.  hìtrsnìsiL  Alzarsi  per 
cagione  d*  onorare  alcuno ,  per  dimostra- 
zione d'onoranza,  d'ossequio  ad  altrui; 
come  per  la  cagion  medesima  Fuomo^^tn- 
china.  Lat.  Adsurgere,  vel  Assurgere  alicui,» 
Segno  (d'onore)  Sarà  0  la  statua,  o  li  archi, 
0  la  corona  murale  o  la  trionfale  0  la  civi- 
le, 0  rinchinarsi,  0  V  assurgere,  0  il  ceder  la 
strada,  0  altra  somigliante  dimostrazione  di 

colui  che  onora.  Taai.  Fora.  prim.  in  Op.  T.  Tan., 
edts.  ▼«!.  cur.  Sagherai ,  t.  7,  p.  1 89. — Id.  ib.  ao6.  Quella 

che  fu  nel  mondo  ed  é  sol  una,  A  cui  la  Terra 
assurge,  e  il  Cielo  inchina.  Ttosii. Bai.  353.  (Par- 
la di  Nostra  Signora;  e  il  Cleto  e  la  Terra 
sono  presi  figuratamente  per  li  abitatori  di 
questa  e  di  quello.)  -  id.Poea.  159.  E  la  mia 
cetra  e  la  mia  tibia  aspetto  (Se  giustizia  è 
fra  noi),  le  quai  trattando.  Assurgeranno 

a  me  li  elisj  vati.  Manel.  P.  J.  Fem.  «.  3,  a.  i,p.  l6a. 

In  lei  (oeU'auiiuadeiParim)  del  caro  aspelto(di 
Lor.  MaicheroDi)  Dcstàrsì  i  scgni  dall'  oblio  non 
tocchi.  Non  assurse  però  (u  Panni),  ma  con  di- 
letto La  man  protese,  eC.  Moot.  Masrher.  cani.  I. 

ASTA  0  ASTE.  Sust.  f.  Legno  sottile  e 
lungo  e  polito  per  diversi  usi.  Lat.  Easta, 
(Esempj  di  Aste;  quelli  di  Asta  sono  in 
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tuttr  i  Vocab.  )  «  Le  loro  insegne  celavano, 
spiccandole  dalFasti.  Dìo.  Comp.  4i>rciu.  Crus. 
E  con  un  colpo  tagliò  Faste  netta.  Puic.Luig. 

Morg. 21,89. — '**•  *'*•  ^^»  ^^i — 2i,i36j —  10,  65;  — 
i2,5oe5ii—  i3,37j—  i5,47;—  16,67;  —  J7i 
100  e  1 19 ;  —  18,  52  e  66.  —  Guinliol.  Bernar.  Contin. 
Cirìf.  Calv.  I.  3,  st  608,  p.  102.  —  MrlUn.  Dejcr.  Eolr. 
IVeg.  Giov.  II.  —  Id.  ib.  80  e  1 16.  —  GUinlml.  Appar. 
e  Fes.  la;  ec,  et: 

§.  i.  Asta  del  pennello.  Così  cliia mano  il 
Manico  del  pennello,  (r.  anche  u  ASTicciuo- 
LAi/s.  I.)  -Fa'ne  un  pennello  grosso,  dove 
vada  una  libra  delle  dette  setole  (di  pon-o 
inaoco),  e  legalo  a  un'asta  grossetta.  c«uniu. 
TràU.piu.56.  Gratta  Tazurro  puro  con  la  punta 
dell*  asta  del  pennello.  la.  Ui.  77. 

%.  2.  AsTAy  si  dice  pure  al  Manico  d'al- 
tri arnesi  0  strumenti.  -  Uno  scarpelletto 
«ugnato  in  guisa  di  quelli  che  adoperano  i 
legnajuoli;  ma  la  sua  asta  dee  esser  simile 
a  quella  de*  bulini.  Ben.  Celi.  Op.  3, 38. 

%  5.  Asta  di  don.ia.  Donna  di  bella  pre- 
senza, diritta  su  la  persona,  e  d'alta  sta- 
/ura. -Quand'ecco  la  più  bella  asta  di  donna 
Cbe  si  possa  veder  con  un  par  d' occhi  :  La 
saluto,  le  facio  il  cascamorto.  Chi  l'ha  ve- 
duta y  dicami  se  ho  torto.  Panam.  Poet.  trai.  3 , 4. 

§.  4.  Armi  d*  asta.  -  r.  tn  arma  a  %.  i3. 

%,  5.  Consumare  0  Mettere  l*a9ta  0  l*aste 
E  ìl  torchio.  Locuz.  proverb.,  che  importa 
Mandar  male  interamente  il  suo  avere;  che 
anche  si  dice  Far  del  resto.  (È  tratta  questa 
locuzione  dalFuso  che  ci  avéa  di  mettere  i 
torchi  di  cera  accesi  sopra  un'asta.)  -  Uh! 
che  cred*  egli  però  fare  ìl  miseraccio,  se  a 
posta  di  dua  (dae)  grossi  ch'egli  arebbc 
(aTnbbe)  spcso  a  farla  rassettare  (  la  volta),  e'  ne 
coglie  una  imbeccata  ?  E*  vi  metterà  l' aste 
e'I  torchio,  e  ara  (aviì)  fatta  la  guadagnata. 

Ceccfa.  Dot.  a.  3  ,  a.  4  »  (1  Teal.  roin.  fior.  I ,  Si. 

.  §.  6.  Vendere  sotto  l'  asta,  rendere  al' 
V incanto.  (Maniera  di  vendere  all'incanto 
praticata  dagli  antichi  Romani,  e  che  trasse 
origine  dal  costume  che  essi  avevano  di  ap- 
pendere ad  un*  asta  le  spoglie  del  nimico 
allorquando  voleano  venderle  a  chi  offerisse 
maggior  prezzo.  Anche  si  dice  Fendere  al- 
Vaslay  o  Suòastare,  o  rendere  alla  trom- 
ba', con  le  prime  delle  quali  frasi  ancor  si 
allude  air  antico  costume  de*  Romani ,  -  e 
con  Tultima  al  suono  della  tromba  co*l  quale 
ìl  publico  banditore  annunzia  di  mano  in 
mano  le  cose  che  sì  vogliono  vendere.)  »  E 


caduta  (Fiorenxa)  ncH' ira  di  Lucio  Siila,  dis- 
perso il  suo  pieno  popolo  in  molte  parti,  lei 
sotto  Fasta  vendéò.  Boc«.  Amct.  179. 

ASTÀRE.  Verb.  intrans,  (dal  lat.  Astare 
0  Jdstare).  Vale  nel  scg.  es.  Dimorare jPer^ 
severare.  «  E  così  doveremmo  fare  noi:  asta- 
re sempre  nelle  sue  laude.  Fra  Gìord.  Gene.  i5o. 

ASTATO.  Aggclt.  Armato  d'asta. 

%.  ì.  Per  Innastato,  Posto  in  o^fa.-  Co- 
me Fineo  compare  in  sala  e  grida  Con  arme 
astate,  e  spade  ,  archi  e  rotelle,  E  Perseo 
e  tutti  i  suoi  minaccia  e  sfida.Anguii.Meiacn.Syg. 

%.  5B.  Astato,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Soldato  legionario  rofnano  d*  (xrmatura 
grave,  cioè  armato  di  corazza,  di  celata 
con  cimiero ,  e  di  gambiere;  imbrcu:ciava 
uno  scudo,  cingeva  una  spada  e  un  pugna- 
le,  e  brandiva  due  pili  0  lanciotti.  Li  Astah 
furono  cosi  detti,  perché  da  principia  an- 
davano armati  W  asta.  - 1  Romani  avevano 
tripartito  ciascuna  legione  in  Astati,  Prìn- 
cipi e  Triarj,  de' quali  li  Astati  erano  messi 
nella  prima  fronte  dell*  esercito.  Machiav.  (^dt. 

dui  GraiM).  — Algar.  4)  >4^* 

ASTE.  Sust.  f.  sing.  Lo  stesso  che  Asta 
(come  Arpe  nel  numero  del  meno  per^r- 
pa  ).  -  V.  ASTA. 

ASTEGGIARE.  Verb.  intrans.  T.  de'Cal- 
ligraG.  È  quel  primo  esercizio  di  chi  tm- 
para  a  scrivere  calligraficamente,  il  quale 
consiste  nel  fare  aste,  cioè  righe  oblique 
e  parallele,  le  une  accanto  alle  altre,  co- 
me tante  gambe  di  m  0  di  n.  (Car«n.  Proom.) 

ASTEGGIO.  Sust.  ra.  T.  de*  Calligraa.  Lo 
asteggiare.  (  Caren.  Pioniu.  ) 

ASTÈMIO.  In  forza  di  sust.  m.  Chi  non 
bee  vino.  (Lat.  Abstemius,  voce  derivata 
da  Abstinentia  temeti,  che  anticamente  si 
dicéa  per  ^o  stesso  che  vino.  Tanto  inse- 
gnano Quintil.  e  Geli.  )  -  Si  può  con  ragio- 
ne sospettare  che  quindi  nasca  quella  pic- 
cola vena  di  sapore  ferrigno  per  1*  avanti 
inaudito,  e  non  osservato  né  meno  dagli 
astemj  e  dai  più  delicati.  Cocih.  Bagn.  Pi».  57. 

ASTER.  Sust.  m.  jd'ambo  i  numeri.  Term. 
botan.  Questo  nome  generico  è  applicato 
specialmente  M\Jster  chinensis,  detto  pur 
vulgarmente  Adóni.  Foglie  ovate,  angolate, 
dentate ,  picciolate  ;  calici  patenti  fogliosi. 
Annuo.  Si  cui  ti  vano  questi  Aster  in  tutti  ì 
partente  de'  giardini ,  dove  cominciano  a  fio- 
rire in  agosto  per  fino  a  ottobre,  e  adornano 
co'lc  loro  varietà  di  raggi  bianchi,  turchini, 
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rossi  ,  misti  e  doppj.  (Targ.Ton.  Oli.  Lt.  UUd. 
3,  219.) 

§.  1.  ASTER  ATTICO.  -  r.  AMELLO. 

%  2.  ASTER  DEI  FOSSI,  0  Ì)er0  ASTBR  GIAL- 
LO. -  V.  in  MATRICÀLE,  sust.  m.,  lerm,  boiam.,  ii  $. 

ASTERÀKO.  SusL  in,  T.  botati,  vulg.  So- 
lidago  acris  L  Gambetti  alterni  con  un  solo 
fiore.  Vulvarmente  anche  si  chiama  Cép' 
pila  èelvatica  e  Jmello.  Bienne.  Nasce  nei 
luoghi  sterili  ed  aridi.  I^a  decozione  è  pro- 
posta per  assottigliare  le  flemme  viscide,  e 
r  impiastro  per  accelerare  la  suppurazione. 

(  Taiig.  Toc».  Oli.  Ist.  lioitn.  3,  181 ,  cdis.  3.*) 

ASTERSIONE.  Sust.  f.  Astratto  di  deter- 
so. Nettamento,  Jlipolimento,  Mondi  fica- 
zione. 

S.  In  term.  de* Medici,  per  azione  a«((*r- 
9iva ,  Facultà  di  astergere.  -'  Avvertendo 
però  sempre  di  non  usar  mai  medicamenti 
violenti ,  acri  e  pieni  di  mordacissima  aster- 
sione, considerando  che  T  urina  stessa,  che 
ò  un  naturale  e  piacevole  astersivo, . . ,  pro- 
duce fastidiosaggine,  stimolo  e  dolore.  Bea. 

(rif.  lift/ Pitta). 

ASTICCIUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jeta. 

%.    1.    AsTICCIUOLA    DI    PENNELLO.    PicCOlO 

manico  di  pennello»  Anche  si  dice  L'asta 
del  pennello,  (  r.  in  asta,  a  s.  i)  *  Fa'  poi 
un  asticciuola  di  castagno  o  d'altro  legno 
buono;  e  fa'la  polita,  netta ,  ritratta  infor- 
ma di  un  fuso,  di  quella  grossezza  che  vada 
a  stretto  nel  detto  cannello  (dcìiaptnnincui 
■mDifdtddpenociio);  e  fa*  che  sia  lunga  una 
spanna:  e  bai  come  si  dee  fare  il  pennello 

di  Vajo.  Ccooin.  Tnlt  pitt.  55. — Id.  ih,  5; ,  tre  volte. 

Con  r  asticciuola  del  pennello  si  va  lumeg- 
giando. Vaar.  Vii.  1,  35s. 

S.  3.  Asticciuola,  in  term.  d'Archit.,  si- 
gniflca  quel  Legno  del  eavallo  del  tetto  die 
sia  in  fondo  per  piano,  detto  altrimenti 
Trave  maestra.  (Così  dice  Baldassare  Or- 
sini nel  suo  Diz.  univ*  d'Arehit.\  ma  la  di- 
chiarazione della  Crusca  è  «  Asticciuola  chia- 
masi Una  delle  travi  componenti  il  cavai* 
letto.  »  ) 

ASTÌ LE.  Sust.  m.  Propriamente  il  Legno 
dell* asta;  ma  si  adopera  figuratam.  da'poeti 
per  V^sta  medesiuia.  Lat.  ffastile.  -  E  qui 
di  nuovo  Merion  scagliossi  Come  fiero  avol- 
tojo,  e,  dal  nemico  Braccio  sconfitta  del- 
r  astil  la  punta ,  Si  ritrasse  tra*  suoi.  Moot. 

lliaa.l.  i3,v.684. 

ASTIO.  Sust.  m.  (Dallo  spagnolesco  ffa- 


stio]  goL  ffaits,  che  vale  Colera \  frane,  ant. 
Jstine.)  Jwersione,  ed  anche,  in  senso  ana- 
logo. Mal  animo f  Mal  talento.  Odio,  {F. 

ne/le  Voc.  e  Mao.  /' Ossmanuue  nif  ASTIO.  )  «  Vidi 

Coot'Orso,  e  1*  anima  divisa  Dal  corpo  suo 
per  astio  e  per  inveggia  (ìoTìdìa,  daiprwen: 
envcja).  Dani.  Paig.  6,90.  Poi  per  astio  e  per 
invidia  Blruto  e  Cassio  e  molti  altri  consi- 
glieri, più  di  quaranta,  a  gran  tradigione... 

r  uccisero  (occUtro).  Fior.  Cron.  (df.  dalU  Cnuca). 

S.  Astio,  per  Invidia.  -  Avvenne  poi  in 
più  casi  che  i  vivi  ebbono  astio  de'morti,  per 
le  soperchio  tribolazioni  occorse  alla  nostra 

città,    vai.  G.  Il ,  ii3  (cit.  dalla  Cnuca).   Ti  COU- 

viene  combattere,  non  ad  acquistarlo  (il  Pa- 
ndiio),  no;  ma  acciocché  tu  il  difendi  e  guardi 
e  conservi,  che  pon  ti  sia  tolto,  ec.  Idimo- 
nj  (demoo))  che  sono  invidiosi,  che  n'hanno 

astio,  si  sforzano  a  podere  (doè,  per  quanto  «a  a 

loro  podcfc)  di  farloti  perdere.  FfiGioia.Prcd.p.76, 

col.  1. 

ASTidSO.  Aggett.  Che  ha  mal  animo, 
mal  talento,  avversione. 
$.  Per  Invidioso.  -.Ch'io  sono  astioso  di 

chiunque  muore.  Dant.  Bìm.  10  (Wr.  dmlU  Cima). 

(NB.  A  car.  Oi  della  Fita  nova  diDantCfeàit. 
di  Pesaro,  1839, si  legge  in  quest*altro  modo; 
«  Ond'io  chiamo  la  morte  Come  soave  e  dot' 
ce  mio  riposo;  E  dico,  Fieni  a  me,  con  tanto 
amore.  Che  sono  afflitto  di  chiunque  muo» 
re.  99  Ma  questa  lettura  la  riputiamo  errata, 
perchè  in  contradizione  con  la  premessa.) 
ASTÓNE.  SusL  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

/■  SCARDICCIONB,  s.  s. 

ASTÓRE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Falco  palumbarius  Lin.  -  Sinon.  Sparvius 
palumbariusYìeììì.;  Jsterias  Wdrov.;  Spar- 
viere  da  colombi  Stor.  Uccel.;  Falco  gal-- 
linarius  lìtorr.  ;  Falco  gentilis  Lin.  cur. 
Gmel.;  Sparviere  Terzuolo  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  L'autour.  (Sav.  Omìt.,  i,55.) 

%.  i.  Astore,  per  queir  Uccello  di  rapina 
detto  altramente  Falco  cappone.  -  v.  in  fkl- 

co t  sust,  ili.  3. 

%,  2.  Astore,  per  quell'Uccello  di  rapina 
detto  altramente  Falco  di  padule.  -  r.  in 

FALCO ,  stist.,  //  S.  7. 

ASTRAERE,  0,  per  sincope,  ASTRARRE. 
Verb.  att.  Segregare,  ec.  Xat.  Ahstraho,  is. 

$.  4.  AsTRAERE  DA  UNA  COSA.  Per  Non  con- 
siderarla, se  bene  ella  vada  unita  a  ciò  di 
che  si  parla.  In  questa  locuzione  è  taciuta 
la  voce  mente;  poiché  Astrarre  da  u:ia  cosa 
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Tiene  a  dire  Staccare  la  menU  da  essa  co- 
sa. Frane.  Faire  abstraction  de.  -  Questo 
gruppo  orientale  di  calde  surgenti,  consi- 
derato nello  stato  suo  naturale,  e  astraendo 
dai  muri  che  Io  racchiudono  e  Io  dividono 
nelle  sotterranee  ben  coperte  conserve  e  nei 
bagni,  forma  un  commune  alveo  o  lacuna 
nella  quale  si  mescolano  e  si  confondono 
più  minute  scaturigini.  Cocrh.  Bagn:  pu.  49.  Io 
astraggo  affatto  da  tal  piccolo  accidente, 
e  solo  intendo  di  ragionare  della  pittura  a 
olio,  ec.  Baiakiuc.  Op.  3, 3i4-  E  astraendo  adesso 
da' detti  del  Vasari  e  de*  suoi  seguaci,  cer- 
cherò di  far  vedere,  ec.  id.  ib.4,27. 

%  2.  Astrarsi  da  vna  cosa.  Staccare  sé, 
cioè  fa  mente,  da  essa  cosa.  -  Avvezzandosi 
con  forte  animo  ad  astrarsi  dagV  indivìdui  e 
da'  particolari  oggetti  per  salire  alle  idée  ed 

agli  universali.  Sahio.  Annoi. Mnnt.Pcff.poe».4,3a2. 

%.  5.  Astratto.  Partic. 

%.  ^.  Astratto  ,  per  Separato ,  Diviso , 
jélienato.  •  E  non  trascende  Alle  astratte 
da*  sensi  eccelse  idée,  Di  cui  con  grandi  e 
speciose  voci  L' Academia  favella.  Mem.  Op. 
2,  la.  Bisogna  che  il  Cortegiano  con  l'ajuto 
della  ragione  revochi  in  tutto  il  desiderio 
dal  corpo  alla  bellezza  sola,  e,  quanto  più 
può,  la  contempli  in  sé  stessa  semplice  e 
pura ,  e  dentro  nella  imaginazione  la  formi 
astratta  da  ogni  materia.  Cutigi.  Conrg.  2, 199. 

§.  tt.  Astratto  ,  in  term.  di  Logica ,  si- 
gnifica Separato  dal  suggetto  per  una  ope^ 
razione  della  mente  la  quale  si  chiama 
AsTRAzio?iE.  -  Siccome  la  vera  amistà,  astrat- 
ta dell* animo  solo,  in  sé  considerata,  ha  per 
suggetto  la  conoscenza  della  buona  opera- 
zione, e  per  forma  Tappetito  di  quella,  -  cosi 
la  filosofia ,  fuor  d*  anima  in  sé  considerata, 
ha  per  suggetto  lo  intendere,  e  per  forma  un 
quasi  divino  amore  allo  intelletto.  Dant.  ConT. 

/n  Proi.  Daot.  Alli(j)i.  e  G.  Bocc.,  Fir. ,  I7a3,  p.  i3i  ;  e 
p.  SI  1 ,  edù.  nilan. ,  i8a6. 

§.  6.  Astratto,  in  term.  di  Logica,  si  usa 
pure  sustantivam.,  e  dicesi  di  un  Tarmine 
dinotante  una  qualità  considerata  di  per 
sé,  e  separata  dal  suggello,  in  opposizione 
a  Concreto.  -  Anatema  vale  Scommunica  , 
Maledizione;  e  qui  si  piglia  l'astratto  pe*l 
concreto;  Scommunica  per  Iscommunicato, 

Maledetto.  SaWin.  Aonot.  Ftcr.  Buooar.  p.  379,  col.  a. 

%.  7.  Astratto,  referendo  alle  facultà  men- 
tali, significa  eziandio  Rapito,  o  Assorto, 
Immerso.  •  Quando  altri  prende  a  disten- 


dere e  a  scrivere  che  che  sia,  si  metta  nella 
imaginazione  di  stare  davanti  a  quei  grandi 
principi  di  sapere,  e  signori  délf  altissimo 
stile,  Demostene,  Tucidide,  Omero,  e  si- 
mili; e,  astratto  in  questo  pensiero,  cercbì 
di  parlare  in  maniera  che  a  questi  possa  pia- 
cere. SaKin.Dii.ac. 4, 26.  A  occhi  aperti  cieca; 
(òot)  astratta,  fissa  in  un  pensiero,  che  par 
che  guardi,  e  non  guarda.  la.  Aiiiiot.Fier. Bamr. 

p.  4>7 1  col.  a. 

$.  8.  Essere  astratto  da  che  che  sia.  Per 
Averne  la  mente  distolta,  allontanata.^Ma 
se  forse  tu  vi  se*  già  salito  (acowpraaitc),  e 
già  se*  ritornato  al  cuore  tuo,  e  hai  impa- 
ralo a  starti  quivi,  non  credere  'però  che 
questo  ti  basti;  ma  impara  d* abitarvi  e  (arri 
dimoranza  ;  e  per  qualunque  vagazione  di 
mente  tu  sarai  astratto  quindi,  sempre  t'af- 
fretta di   ritornarvi.  San  Berrar.  TnlL  cose.  a3. 

%.  9.  Essere  0  Stare  in  astratto.  Per  £9- 
sere  la  mente  come  in  uno  stato  separato 
da'  sensi;  Aver  la  mente  alienata  danseusi 
per  fissa  applicazione  a  che  che  sia;  Es-' 
sere  in  estasi.  -  Al  dir  d*lh'onéo  stava  La- 
tino Fisso  co*l  volto  a  terra  immoto  e  saldo. 
Come  in  astratto.  Car.  Eoc«a.  1. 7 ,  ▼.  372.  (Cioè, 
come  fosse  in  astratto,  ìdesi  in  estasi.)  Ed 
ella  (la  Dea  Briao)  stia  comc  in  astratto  per  in- 
terpretarle (le  Tùiooi  ).  la.  Leu.  2,  333. 

%.  40.  In  astratto.  Locuz.  avver)).  In  mo* 
do  astratto,  Con  astrazione,  cioè  Facendo 
lo  intelletto  separazione  della  qualità  dal 
suggello.  Lat.  In  abstraeto.  -E  per  questo 
Davit  chiama  Iddio  misericordia  in  astratto. 
Eip.Saim.  {eit.  dal/a  Cmsa).  Questa  amicizia  vcrso 
di  sé  medesimo  pare  a  dimolti  cosa  troppo 

in  astratto.  SaUiat.  Dìal.  Am.  74  (c/l.  e.  s.y. 

$.11.  Parere  chi  che  sia  una  tal  cosa  15 
ASTRATTO.  Vale  talvolta  Parere  egli  Videa 
di  quella  tal  cosa.  •  Seco  il  Fondùlo  sarà 
di  ragione.  Che  par  le  quattro  tempora  in 
astratto.  Ma  è  più  dotto  poi  che  Cicerone. 

BcTQ.  f'ii  Rtm.  tmrl.  l ,  28,  edis.  Lonani,  1721 ,  Pickcnt. 

(E  volle  dire  che  colui  era  magrissimo.) 
ASTRÀGALO.  Sust.  m.  Term.  degli  Anat. 
L'osso  più  voluminoso  del  tarso,  che  an- 
che si  dice  Tallone.  Gr.  Karp^yakoqi  iat 
Astragalus,  i,  vcl  Astragalum,  i. 

%.  4.  Per  similit. ,  si  dice  di  queir  Osso 
co'l  quale,  trastullandosi,  giuocano  i  fan» 
ciulli,  e  che  vulgarmente  si  chiama  Alios» 
so.  -  I  giuochi  degli  astragali,  della  palla, 
de' dadi,  degli  scacchi.  Car.  Rtt.  Ami.  1. 1,  e.  n. 
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p.  86.  Noi  fummo  Nella  tua  regia  allor  nu- 
driti  insieme.  Che Menezìo  d' Opunte  a  Ftia 
menommi  Giovinelto  quel  di  che  per  la  lite 
Degli  astragali  irato  e  fuor  di  senno  D*An- 
fidamante  a  morte  misi  il  figlio.  Mont.  iiùa. 

1.  23 ,  ▼.  1 1  a.  (  V,  anche  nel  voi.  II  deJlt  Voc.  e  Man. , 
p,  787 ,  col.  a,  il  S.  I  di  ASTRAGALO.) 

%,  2.  In  term.  d'Archit.,  per  Astragalo 
s'intende  quel  Piccolo  e  tondo metnbro  che 
anco  si  chiama  Bottaccino  e  Tondino,  ed 
a  quale  circonda  e  adoma  l'estremità  su- 
periore e  inferiore  delU  colonne.  -  Il  che 
mostra  assai  chiaro  come  dal  bel  principio 
fossero  piantate  in  terra ,  a  reggere  il  coper- 
to» le  semplici  travi,  e  vi  fossero  aggiunti 
di  poi  da  capo  e  da  piede  quei  pezzuoli  di 
tavola ,. . .  i  quali,  lavorati  ne'  tempi  appresso 
e  ingentiliti  dalFarte^si  vennero  facilmente 
trasmutando  nei  tori,  nelle  scozie,  negli 
echini,  negli  astragali,  e  negli  altri  membri 
di  che  sono  formati  i  capitelli  e  le  base  delle 
colonne.  Aipr.  3, 74. 

$.  3.  In  term.  d'Artigl.,  si  dice  Astragalo 
al  Cordone  che  s'avvolge  al  tulipano  del 
eannone,  detto  an^Ae  Tondino,  Bastoncino, 
per  essere  di  figura  rotonda,  (dìi.  Aftigi.i  — 

Marrh.  Dis.  teca,  elim.) 

ASTRALE.  Aggett.  Che  appartiene  agli 
astri.  Gr.  A<rr/B(xoc;  lat.  Jetralis^  Jstricus, 

$.  AmNO  astraci  0  SIDEREO.  -  V.  in  ANNO , 
stut,  m.,  ti  $.  ao. 

ASTRARRE,  sincop.  d'Jstraere.  Yerb. 

att  -  r.ASTRAERE. 

ASTRATTATEZZA.  Sust.  f.  Astrattezza 
o  Astrazione  nel  signif.  del  §.  -  Il  dottore 
Lattanzio  Magiotti  Sanleoni ...  fu  medico  in- 
signe, e  non  meno  famoso  per  la  sua  liber- 
tà ,  sincerità ,  astrattatezza.  Dai.  Lepid.  64. 

ASTRATTO.  Partic.  di  Astraere  0  Astrar- 
re, «  y.  in  ASTRAERE,  verbo,  //  S.  3  0  seg, 

ASTRAZIÓNE.  Sust.  f.  Staccamento. 

%.  Per  Alienazione  della  mente^  cioè  Sta- 
io  della  mentCy  che,  tutta  occupata  in  una 
cosa,  non  riflette  sopra  verun'  altra.  «  Si  di- 
ce di  Ferdinando  (Cortu),  che,  facendo  forza 
di  superare  quell'impedimento,  lasciasse  una 
scarpa  nel  fango,  e  che  combattesse  co  '1  pie- 
de scalzo  un  gran  pezzo  senza  accorgersi 
della  perdita,  né  dell*  incommodo:  generosa 
astrazione ,  esser  fuori  di  sé,  per  star  più  in 
quello  che  sì  fa.  Conìn.  hi.  Mcm.  i.  i  ,  p.  60.  Fa- 
cilmente si  avvedevano  i  discepoli  essergli 
occorso  (a  s.  Antonio)  qualchc  simile  estasi,  0 


vero  astrazione;  e  tanto  gli  starano  in- 
torno con  prieghi  e  scongiuri,  che  non  po- 
teva ,  eC.  Maff.  Yit.  Cottf.  in  VU.  S.  Ani.  ab.  e.  19 , 
p.  58 ,  col.  a. 

ASTRÉA.  Sust.  f.  (  V.  m/d».  mitoi.) 
§.  In  linguaggio  poetico,  per  Unode'Se* 
gni  del  zodiaco  ^  detto  più  communemente 
Libra.  Lat.  Astrcea.  «  Indi  lo  Scorpì'on  del 
cielo  usurpa  Più  del  suo  giusto  spazio,  e  par 
ch*ei  facia  Con  le  branche  ad  Astréa  lucida 

libra.  TaM.  Mond.  rtc.  g.  a,  S*  3a. — Alam.CaUW.  1.  0, 

ASTRO.  Sust.  m.  (In  sanscr.  Astrar  vale 
Etere,  Luce^  dal  verbo  As,  che  a  noi  suo- 
na Brillare  e  Bruciare.)  Nome  generico  di 
tutti  i  corpi  celesti.  Lat.  Astrum. 
•  %.  Astro  americano.  T.  botan.  vulg.  -  K 

COSIMO ,  f<*mt.  botan. 

ASTROLOGA.  Sust.  f.  Donna  che  s"  in^ 
tende  d^  astrologia.  -  Tina ,  tu  che  se' astro- 
loga eccellente,  Fa'mi  veder,  perch*  i'  non 
peschi  invano ,  Se  la  luna  or  è  scema ,  o  se 

è  crescente.  Malat.Tm.  a8.  <r.  ASTROLOGA  nel/é 
Voc.  e  Man.) 

ASTROLOGA.  Sust.  f.  (Ucc.  aquaU)  -  r. 

in  SUASSO  ,  Mceel.  arfuat.,  il  f.  SCASSO  ROSSO. 

ASTROLOGARE.  Verb.  intrans.  Eserci- 
tare  V  astrologia.»  Eudosso  e  Posidonio  che 
gran  parte  Del  Sol  conobbon  (coooiiiicr)  per 
astrologare,  E*l  sommo  cerchio  che  le  stelle 
parte.  Più  non  conobber  del  corpo  solare,  ee. 

Zeoon.  Piet.  foni.  p.  XUt. 

%.  In  senso  di  Pensare  per  congettura.  - 
Lasciamo  astrologare  a  chi  indovina  Per  via 
di  conghietture  e  di  discorsi,  E  co'lcervel 
fantastica  e  molina.  Rok.  in  Rim.  limi,  a,  107. 

ASTROLOGIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  e 
corrotto.  -  r.  stralloggi. 

ASTROLOGO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Astro* 
logico;  e  questa  è  la  voce  communemente 
usata.  -  Come  con  astrologhe  dimostrazioni 

liai  conosciuto.  Roca.  Coniol.  {9. 

ASTRONÒMICO.  Aggett.  Appartenente 
all'  astronomia. 
%.  Anno  astronomico.  -  r.  in  Anno,  nut.  m., 

i/g.  3. 

AST1ÌCCI0.  Sust.  m.  Guaina  o  Cassetti- 
na  adattata  alla  figura  e  grossezza  di  al- 
cuna cosa  che  vi  si  vuol  tener  dentro  per 
custodirla;  Custodia  o  ragina  dariporvi 
dentro  cristalli,  lancette,  cesoje,  punteruo- 
li, ed  altri  ferri  o  strumenti  di  tal  genere. 
Occitan.  Estuch'j  provcnz.  Estui  o  Estug; 
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frane.  Étui;  spago,  moder.  Estuehe;  por- 
togh.  Esiojo.  -  Veggo  1* astuccio,  Di  pelle 
rilucente  ornato  e  d'oro,  Sdegnar  la  turba, 
e  li  occhi  tuoi  primiero  Occupar  di  sua  mole: 
esso  a  mill'uopi  Opportuno  si  vanta,  e  in 
grembo  a  lui  Atta  agli  orecchi,  ai  denti,  ai 
peli,  air  ugne  Vien  forbita  famiglia.  Pano.  Mai. 

In  Paria.  Op.  i ,  64*65. 

%,  Term.  botan.  «  L*  astuccio  o  cannello 
(JnnuluSj  THibus,  Ocrea)  è  simile  alla  guai- 
na, perché  veste  e  circonda  il  fusto;  ma  egli 
è  interamente  fatto  a  tubo,  e  non  fesso, 
come  spesso  è  la  guaina,  ed  è  superiore  alla 
foglia,  al  contrario  della  guaina  che  infe- 
riore si  ritrova.  Targ.  Tosa.  Oli.  bt.boUn.  l,  129, 
edii.  3.* 

ATANdR.  Sust.  m.  Fornello  di  riverbero 
per  uso  di  stillare,  -  Vi  voglio  mostrare  in 
disegno  le  forme  di  due  altri  fornetti;...  e 
prima  quel  di  riverbero ,  trovato  dagli  al- 
chimisti per  cimentare,  il  qual  da  molti  è 
detto  atanor,  credo  per  somiglianza  del  luo- 
go che  si  dice  esser  nell*  inferno,  perchè 
contiene  molte  fiamme.  Biriog.  Piroicc.  486. 

ATÀRE.  Verb.  att.  Jjutare,  Mtare. 

%,  Atarb  alcuno  da  che  chi  sia.  Jjutarlo 
a  scamparne,  Difendernelo,  Procacciargli 
ajuio  contro  a  che  che  sia.  (  f.  anek»  in  AJU- 

TARE  il  S.  5.  )    •  Perocché    (  i  Fnncochi ,  Woè 

i  Fiaocfii  )  non  atavano  li  Romani  dalle  ingiu- 
rie de' Lombardi  e  de' Toscani;  né  11  Papa, 
né  la  Chiesa  da'  tiranni  che  la  perseguiéno. 

TU1.  G.  l.  a,  e.  20,  ▼.  I ,  p.  iBi ,  cdi».  fior. 

ATAÓTO.  wSust.  m.  Cat aietto.  Fèretro, 
Bara,  (Voce  usurpata  agli  Spagnuoli  che 
dicono  Ataud  con  questo  medesimo  valore, 
e  tolta,  secondo  il  P.  Guadix  cit  nel  Diz. 
delFAcad.  spagn., dall'arabo  Tìsfòud, signi- 
ficante  Cassa,  V,  ATAUTO  if«//e  Voc.  e  Man.)  - 

Né  bastò  al  conte  Fernando  uccidere  (ooddere) 
il  Tolosano  (ti  cooie  dì  Tolosa)  di  man  sua;  che  ad 
imitazione  degli  antichi  Romani  eGreci  volle 
ancora  spogliargli  le  armi  senza  ajuto  d^altre 
persone.  Il  che  fatto,  commandò  che  e'  fosse 
rivestito  onoratamente  di  drappi  moreschi 
e  riposto  in  ataùto  suntuosissimo;  e,  licen- 
ziando tutti  i  prigioni,  volle  che  e*  giuras- 
sero di  non  partirsi  mai  da  quel  corpo  fino 
a  tanto  che  e*  lo  avessero  condutto  a  To- 
losa, dove  gli  piaque  di  rimandarlo.  Gìambui. 

lu.  Ear.  1«  4>  p*  3o3 ,  edis.  Pb.  1822  ;  •"p.  94  >  ^^^*' 
Cros. 


ATIplfA.  Sust.  f.  Opinionit  o  Dotirim  de- 
gli Atei.  ->  Essendo  oggi  tre  pestifere  opi« 
nionì  circa  la  teologia,  l'ateia,  il  giudaismo, 
e  la  politela.  Car.  Op.  ▼.  7,  per.  2,  p.36.  (Si  è  forse 
qui  usata  la  voce  Jteia  nel  senso  da  aoi 
proposto,  per  distinguerla  da  ^^leiamo, con- 
siderato per  la  Professione  delle  opinioni 
e  delle  dottrine  degli  Atei,  Il  professar  le 
loro  dottrine  ed  opinioni.  Cosi  la  Teologia 
è  la  Dottrina  de*  Teologi,  e  per  Teologismo 
intenderemmo  la  Professione  della  Teolo- 
gia, Il  professar  le  opitiioni  e  le  dottrini 
de'  Teologi.  ) 

ÀT£0.  Sust.  m.  Colui  che  non  riconosce 
verun  Dio.  Sinon.<.^fel9fa.- Questa  è  la  so- 
lita cantilena:  come  uno  ne  sa  più  d'uo al- 
tro, come  non  si  ammettono  T imposture, 
come  non  si  ricevono  i  fantasmi  che  nascono 
nelle  zucche  vote  degli  ignoranti,  sùbito  è 
un  eretico,  sùbito  é  un  ateo.  Lam.Diai.p.40^ 

AT£RÒMA.  Sust.  m.  (Lat.  Atheronui', 
gr.  AB7ip(aii(K,  da  A^7ipot,soriSi  dì  poltiglia.) 
Term.  de*  Med.  Tumore  formato  da  ma 
cistide  racchiudente  materia  bianca  e  pur 
ruletìta  simile  a  polli^jrita.- Quindi  necade 
sovente  che  V  irregolarità  de*  periodici  flossi, 
0  r  ipocondria  isterica,  0  1* idropisia,  ola 
tabi  da  macilenza,  non  abbiano  altra  mate- 
riale cagione,  che  simili  profondi  tumori,  i 
quali  non  si  manifestano  se  non  quando  sie- 
no  alquanto  cresciuti  per  riempimento  di 
quei  follicoli  di  fragile  e  varia  e  spesso  pe- 
losa, e  talora  anco  d'ossee  concrezioni  mista 
poltiglia  0  ateroma,  e  di  più  uniforme  e  più 
bianca  e  sebacea  materia  o  8beatoma,lequali 
poi  facilmente  degenerano  in  seirrosa  soli- 
dezza o  in  ulceroso  carcinoma.  GDech.taga. 

Pia.  345. 

ATIDE.  Sust.  m.  (r.ffe/Dis.intt6t.) 

§.  Figuratam. ,  per  Drudo.  -  v.ra.i* 

ADONE,  S.i. 

ÀTIMO.  Sust.  m.  Momento  brevissimo 
di  tempo.{Dfì\  gr.  ato^^oc  [Atomos].  r.krm 

neZ/aLeisigT.  ttal.) 

%.  4.  Ad  iwi  4TIM0.  Locuz.  avveri).,  equi- 
valente ad  In  un  subito.  In  un  baleno.  Pia 
communemente  si  dice  In  un  o/tmo.-D'' 
viene  ad  un  atimo  trasparente,  trattabile,  er. 

Segoer.  Par.  ìoatr.  7  »  i  • 

8.  2.  1.1  u!f  ATIMO.  Vale  il  medesimo  che 

Ad  un  atimo.  {V.ilfmr0gr.anteeedeaiB.)''T(^^ 

che 4  ladro...  Vede  la  bella  e  cara  donna 
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mia.  Come  falcon  che  per^erìr  discende,  Gala 
e  poggia  in  un  atimo  (ne),  e  tra  via  (gretta  le 
mani,  e  lei  smarrita  prende.  Ark».  Pur.  2,38. 

ATLANTE.  Sust.  ro.  (r«./Di..mUoi.) 
^.  1.  Le  figliuole  d'Atlante.  Così  talvolta 
i  poeti,  alludendo  alla  mitologia,  chiamano 
le  Plèiadi.  •-  Poi  quando  al  vespro  Si  co- 
mincian  veder  tuffar  fra  Tonde  Le  figliuole 
d* Atlante,  allor  ne  sembra  Ch'altro  verno 
nove!  ci  guasti  aprile.  AUm.  CaitìT.  i.  6,  t.  2i(). 
$.  3.  Atlante,  fìguratam.,  per  Uomo  di 
grandi  ricchezze.  Ma  per  usar  questa  voce 
ia  questo  signif.  è  bisogno  che  il  contesto 
ne  facia  la  via,  come  nel  seg.  es.  -  Nel 
nostro  clima,  è  ver,  s'alzan  frequente  Dai 
scossi  cenci  l' improvisi  Atlanti,  Alle  aspet- 
tate imagini  de' quali,  Se  fugiran  di  pendere 
d' altronde.  Nuovi  archi  connettiamo  e  nuo« 
ve  logge,  Io  cui  stanti  e  calzate  al  di  so- 
lenne Dal  curioso  contadin  sien  viste.  Zanoj. 

Sevn.  p.  303. 

ATLÈTICO.  Aggelt.  If  atleta  y  Proprio 
delV  a^/€to.  (Lat.  Jlhleticus'y  gr.  ASXunxo?, 
da  A5>i}Tiqc,  che  deriva  da  à5).oc.  Combat' 
amento f  o  vero  da  A^^t»,  Io  combatto , 
Io  pugno.  ) 

%.  Per  similit.,  itobuàtiBsimo^  Invitto^  ec.  •* 
Per  la  naturale  struttura  e  temperamento  di 
tutto  il  corpo  feminile,  e  per  la  disposizione 
e  quantità  de'  vasi  sanguigni  uterini  nasce 
nelle  femine  dalla  lor  pubertà  (se  non  sieno 
d*  atletica  corporatura ,  o  in  altra  guisa  sin- 
golarmente fabricate)  la  necessità  delle  pe- 
riodiche mensuali  evacuazioni.  Cocib.  Bagn.pis. 
338.  Questa  istessa  massima  quantità  (d'sqne 
icrmaii)  convìeoe  per  qualche  giorno  usore 
con  valorosa  atletica  sofferenza,  per  otte- 
nere tutti  i  buoni  effetti  che  la  mole  e  l'al- 
tre mecaoiche...  potenze  delle  medesime 
aque  sono  atte  a  produrre,  id.  ib.  378. 

ATMÒSCAFO.  Sust.  m.  -  r.  m  battello 

il  %.  Battello  a  vapori. 

ATMOSFÈRA.  Sust.  f.  (Dal  gr.  Arf^oc 
[Atmos],  raporCf  e  da  v^atjox  [sphaira], 
sfera.)  La  massa  d'aria  che  circonda  la 
terra,  0  un  pianeta^  0  guai  corpo  ^isia.- 
L'atmosfera  del  nostro  globo  terraqueo.  Sai- 
wn.  Pros.  tot.  2,  i32.  Ella  toglie  in  un  tratto  dal 
corpo  nostro  la  sua  già  fatta  tiepida  atmo- 
sfera. Covdi.  Dis.  I ,  lo5.  —  Id.  B;ign.  Pb.  55,  76,  • 
altrove.  —  Aignr.  8 ,  I0<) ,  e  altrove. 


ATOMO.  Sust  m.  (  Lat.  Momus,  i,  dal 
gr.  Aroftoc ,  composto  dell'  A  privativa^  e  di 
Tiftvw  [  tcmnò  ] ,  io  divido.  )  Corpuscolo  con^^ 
siderato  come  indivisibile ,  per  cagione 
della  siM  estrema  piccolezza. 

%.  Atomo, si  dice  figuratamente  e  per  esag- 
gerazione,  volendo  esprimere  V Estrema  pie- 
ciolezza  e  tenuità  di  che  che  sia;  Picciolis» 
sima  particella.  -  Chi  ha  qualche  atomo  di 
giudizio  tion  prende. ..  a  criticare  la  lajtinità 
d*  un  libro  ecclesiastico.  Lam.  dui.  p.  3a8. 

ATOMUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Atomo. 
Quasi  lo  stesso  che  A  tornello  ^  cioè  Piccolo 
atomo.  -  Una  di  quelle  tele  d' aragni  ben 
ben  sottili,  che  l'aria,  il  vento  e'I  sole  la 
trapassano  ;  le  moschetto  ,  il  polverino ,  e 
certi  atomuzzi  vi  si  fermano;  i  passerotti, 
i  pipistrelli,  e  i  farfalloni,  come  sono  i  vo- 
stri, la  stracciano.  Car.  Apoi.  192. 

ATRAMENTÀRIO.  Aggett.(Dal  lat.  Mra- 
mentum,  significante  Inchiostro  f  e  la  cui 
radice  è  A  ter  9  che  a  noi  vale  Nero.)  D*in^ 
chiostro.  »  Nell'aqua  di  Pisa ,  alla  quale  era 
stato  aggiunto  un  solo  mezzo  grano  di  ve- 
triolo,... la  medesima  polvere  di  galla  in 
dose  di  48  grani  produsse  la  tintura  atra- 
mentaria.  Coah.  Bagn.  pu.  65. 

ATRAMENTO.  Sust.  m.  (  Lat.  Jtramen- 
tum,  dall'  aggett.  Jter,  significante  Nero.) 
Inchiostro.  (  Voce  da  serbarsi  per  le  scrit^ 
ture  scientifiche,  dottrinali,  0  vero  pedana 
tcsche. )  «  L'aque  minerali,  fredde,  dette 
ferruginose,  che...  si  tingono  di  più  forte  o 
di  più  debole  atramento,  se  a  loro  si  ag- 
giunga qualche  suslanza  vegetabile  di  sugo 
austero  0  astringente ,  come  massimamente 
è  la  galla.  Cocrh.  Bag».  pù.  66. 

ATREPLICE.  Sust.  f.  Term.  botan.  -  F. 

in  SPINACIONE. 

ATRO,  0  vero,  come  pur  si  scrive  talora, 
specialmente  da' poeti,  ADKO.  AggetU  iV^ero, 
Oscuro,  Tetro.  Lat.  Ater.  «  Ben  riconoscerà 
(Laura)  il  mutato  stilc,  Che  già  forse  le  pia- 
que  anzi  che  morte  Chiaro  a  lei  giorno,  a 
me  fésse  atre  notti.  Pctr.  ntiu  «m<.  mu  Unìgna 

fi>rluiHi|  9t.  11. 

§.  1.  Atro  0  Adro,  fìguratam.,  per  lo  Con^ 
trario  di  netto.  -  Né  quantunque  perdéo 
l'antica  madre  (Eva),  Valse  alle  guance  netto 
di  rugiada  (i«gudi).  Che,  lagrimando,  non  tor* 
nassero  adre.  Dant.  Puig.  3o,  54. 

§.  2.  Atra  bile,  che  anche  in  un  sol  corpo 
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scriviamo  AriiABfLB.  Lat.  Mra  bilis.  Quella 
Malatia  che  dagli  Inglesi  è  d«f/a  Spleen.  (Lo 
Spleen  è  dichiarato  dall' Acad.  frane,  per  Ma- 
latta  mentale  consistente  nel  tedio  della 
vita.)  -  Questo  (Seneca)  gì' insegnerebbe  a 
for  poco  caso  delle  cose  umane;  e  F altro 
(  Paicmeiia  )  gli  diminuirebbe  quelli  umori  che 
i  Latini  chiamarono  atra  bile^  e  F  Inglesi 

spleen»  Barn.  Lett.  famigl.  p.  3oo. 

ATRÒFICO.  Aggett.Term.  de*Med.  D'atro- 
fia^ Accompagnato  da  atrofia,  (Da  Atrofia  y 
gr.  AT/90f  ca,  ab  a  privativa,  et  rp^ffiù  [trepbò]» 
io  nutro.  ) 

%  Febre  atrofica.  -  Le  (feirì)  scirrose  o 
cachetiche  dependono  molte  volte  solamen- 
te dalF  impedito  passaggio  del  buono  ali- 
mento,  dette  perciò  anco  atrofiche,  e  altre 
di  simile  squalida  natura.  Cocch.  Bagn.  pù.  i63. 

ATTACGÌBILE.  Aggett.  Che  può  essere 
attaccato. 

%.  Attaccabilb  (frane.  Attaquable^dxcesì, 
in  lerm.  milit.,  di  fortezza,  di  luoghi  forti, 
d*  opere  di  fortificazione,  ec.  -  Nelle  for- 
tezze abitate  soltanto  dalla  gente  di  guerra, 
come  sono  le  cittadelle  nella  pianura,  ed  i 
forti  ne*  siti  montuosi,  che  sono  attaccabili 
tutto  d'intorno,  non  si  praticano  altre  opere 
esteriori,  fuorché  i  rivellini,  le  controguar- 
die co* loro  fossi,  la  strada  coperta  e  lo 
spalto.  D* kuioa]  {cit.  dal  Gnm).  Nella  frouto 
attaccabile  si  fa  anche  il  doppio  spalto.  la. 

(fflf.  e.  s.y 

ATTACCAGNOLO.  Sust.  m.  Qualunque 
cosa  a  cui  altra  cosa  possa  attaccarsi. 
Sinon.  Appiccàgnolo. 

%.  Attaccagnolo.  Term.  de*  Botan.  - 1  se- 
mi communicano  co'l  frutto  o  pericarpio  per 
mezzo  di  un  picciolo  o  gambetto,  detto  at- 
taccàgnolo, funicolo  {Ansa,  Funiculum), 
il  quale  fa  le  veci  dei  cordone  umbilicalc 
esterno.  Staccato  il  detto  attaccàgnolo,  ri- 
mane nel  seme  una  macchia  o  fossetta,  detta 
la  cicatrice  o  ombellico  (umuiùo)  esterno,  o 
ilo  {Hilumy  Fenestra,  Umbilicus)^  mani- 
festo nelle  fave,  ec.  Questo  ombellico  (um- 
Liiico)  ha  il  suo  foro,...  e,  traversando  e 
traforando  le  coperte  del  seme,  arriva  al- 
F ombellico  (umbuù»)  interno,...  e  quindi, 
espandendosi  su  le  tuniche  proprie  del  se- 
me, giunge  a  quella  parte  essenziale  del 
seme ,  che  dicesi  il  concino  o  embrione ,  il 
quale  per  questo  rimane  spesso  involto 


e  nascosto  dal  fodero  come  in  uno  staccio. 

Targ.  Ton.  Oli.  Iit.  boUn.  I  ,  27,  cdis.  3.a 

ATTACCAMÀNL  Sust.  m.  Term.  botaa. 

Vulg.  -  r.  APPICCAIWANI. 

ATTACCAMENTO.  Sust.  m.  Lo  attacca- 
re;  -  Lo  attaccarsi  o  V  essere  attaccato;  -  La 
parte  dove  una  cosa  è  attaccata. 

%.  Figuratam. ,  per  Affezione^  Lo  essere 
fortemente  attaccato,  cioè  affezionato,  ap- 
passionato a  ehe  che  sia.  Frane.  Attaché- 
ment.  -  L'attaccamento  al  denaro  e  Fap- 
passionatezza  all'interesse.  SaWìo.  Dia.aca,iii. 

(  F.  altri  ts.  nella  see,  erfù.  dell'  Append.  Gmiun.  iul. , 
p.  346,  mHm.  i5.*) 

ATTACCAPANNI  o  ATTACCAVESTfTL 
Sust.  m.  Arnese  a  uso  d'appendervi  vestiti 
0  altro.  Se  è  mobile,  è  formato  d'un* asta 
di  legno  che  si  regge  su  tre  o  quattro  piedi, 
ed  alla  cui  cima  sono  due  o  più  grucce.  Se 
è  fisso,  é  formato  di  più  caviglie  piantate 
orizontalmente  in  fila  nel  muro  o  in  un'asse 
fermata  in  esso  muro.  Anche  si  dice  Cap- 
pbllinajo,  tuttoché  propriamente  sia  quel- 
Y  Arnese  a  cui  s*  appiccano  i  cappelli.  (  Cm 

Protuu.) 

ATTACCARE.  Verb.  att.  Unire  o  Apfk- 
care  una  cosa  ad  un'  altra.  Provenz.  e  caUl. 
Estacar;  spagn.  e  portogh.  Estacare  e  Ata- 
car;  frane.  Attacher.  (Quanto  alF etimolo- 
gia di  questo  verbo  si  veda  Attacca&b  nella 
Dissertazione  33.*  del  Muratori.) 

%.  i.  Attaccare,  per  Affigere.  Lat.  A f fi- 
go, is;  frane.  Afflchcr.^  Quando  uno  ha  per- 
duto una  cosa ,  bramoso  di  ritrovarla ,  at- 
tacca le  polize  su*  canti  delle  strade ,  pro- 
mette buona  mancia  a  chi  la  riporta;  e  la 
formola  è  =  Gli  sarà  usata  cortesia  =. 

Salvio.  AddoI.  Pier.  Buonar.  p.  5o6,  col.  a  in  principio. 

§.  2.  Attagcabb  ,  figuratam. ,  per  Unire 
mediante  sentimenti  d*  affetto  9  di  gratitt^ 
dine,  dobligo,  di  dovere,  ec.  (r.  mmdm^ipptmssm 
il  s.  34.)  «  Oltre  alla  patria  particolare  alla 
quale  la  sorte  del  nascere  ci  ha  attaecati , 
e  che  richiede  perciò  da  noi  alcuni  parti- 
colari e  obligati  servigj , ...  vi  é  un*  altra  pa- 
tria, ec.  SaNin.Du.ac.4,  154.  È  lenUto(U  cavallieR) 

a  servire...  il  suo  naturale  e  legitimo  Prin- 
cipe, 0  quelli  a'  quali  la  sua  elezione  F  at- 
tacchi, id.  ili.  5, 139. 

%.  3.  Attaccaee,  ^tv  Investire  V inimico. 
Assaltarlo.  Lat.  Aggredì;  frane  Attaquer. 
(Si  usa  non  pure  co*l  reggimento  diretto  ed 
espresso,  ma  eziandio  in  modo  assoluto,  cioè 
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con  r  oggetto  sottinteso.) -Francesco  de  Lu- 
go...  diede  la  un* iml)oscata  d*innumera- 
bili  Indiani  che  da  tutte  le  parti  1*  attacca- 
rono, caricandolo  con  tanta  ferocia,  che,  ec. 
Conia.  Ut.  Mcrf.  1.  ],p.63.  Tornano  furiosamente 
per  attaccare  risolutamente  alle  spalle.  DavU. 

(  ri7.  dal  GiSkii  ). 

§.  4.  Attaccare  battaglia.  -  K  in  BATTA* 
GLIA,  sust./.,  a  $.  4. 

§.  5.  Attaccare  co»  la  eappa.  -  v,  1»  ZAPPA, 

%.  6.  Attaccare  ferro  addosso  a  uro.  -  F. 

im  FERRO,  SUSI,  m.,  i7  S-  7. 

S-  7.  Attaccare  i  cavalli.  Guemirli 
de'  fornimenti  necessaria  ^  ^on  essi  adat- 
tarli alla  carrozza  o  ad  altro  legno  in  tal 
tnodo  eh'  e  possano  tirarlo.  Frane,  ^tlte" 
ter,  jétteler  les  chevaux  à  la  voiture.  (v, 
ancu  apprtsso  il  %,  32.  Il  Tommasco,  Nuov,  Pro- 
pos,j  dice  che  pur  si  usa  Attaccare  in  modo 
assoluto  ;  per  es. ,  Fate  attiiccare,  )  -  Ad  Au- 
tomedon  commandò  tosto  D*  attaccare  i  ca- 

vai.  SaWin.  lliid.  lih.  a,  p.  5j. 

%•  8.  Attaccare  il  cencio  a  tutti.  -  F. 

in  CENCIO,  stut,  m.,  il  %.  4. 

§.  9.  Attaccare  il  minatore.  -  V.  in  MINA. 

TORE ,  •/  s. 

S.  40.  Attaccare  il  petardo.  -  v.  in  pe- 
tardo. 

S*  li.  Attaccare  il  sonno.  -  r.i» sonno. 

§.  i3.  Attaccare  i  vescicatorì,  o  altro. 
jipplicarli{9^à  una  determinata  parte).  «•  Mi 
piacerebbe  che  si  attaccassero  molte  mignat- 
te alle  cosce  in  quel  luogo  dove  soglionsi 
attaccare  i  vescicatorj.  Redi  (ni.  dai  Pasu  m  Vi- 

SCICATOKIO).  —  Bcttin.  Fall.  M»p.  4^. 

%,  15.  Attaccare  le  dita  addosso  a  uno.-  V, 

ìm  DITO  ,  suMt.  m„  il  %.  6. 

S.  14.  Attaccare  le  voglie  all'arpione.  *- 

V,  in  ARPIONE,  sust*  m„  il  S.  1. 

%  Itf.  Attaccare  paniaccio  con  alcuno.  Per 
Far  V  amore.  -  V.  in  paniaccio.  Must,  m.,  i/s.a. 

§•  16.  Attaccare  una  lite,  o  simile  9  con 
alcuno.  Fenire  a  lite  con  esso.  «  Per  non 
attaccar  quivi  una  dura  riotta  con  messer 
Giampagolo,  se  debba  dirsi  argomento  0  ar- 
gumentOf  sarà  bene  che  noi  torniamo  al 
Burchiello.  Papìn.  Buich.  46.  0 

$.17. Attaccare  una  piazza,  un#fortbzza. 
Yale  Incominciare  a  batterla^  Principiar 
le  offese  contro  di  essa.  -  Valentino  Mon- 
signor della  Motta ,  volendo  riconoscere  da 
vicino  la  piazza,  per  risolvere  da  qual  parte 
rol.  /. 


fosse  più  a  proposito  di  attaccarla,  ec.  Davìi. 
(df.<ia/ Gratti).  Si  opcrì  ^dunque  al  Danubio , 
e  quivi  la  sede  della  guerra  si  tragga,  e  le 
piazze  dell*  inimico  si  attacchino.  Muutecuc. 

{cii.cs,'). 

§.18.  Attaccare  una  scaramuccia,  una  pu- 
gna, UNA  ZUPPA.  Vale  Cominciarla.  Frane. 
Engager  le  combat.  -  Ne*  moderni  eserciti 
li  archibusieri  attaccano  le  scaramucce ,  e 
sono  ì  primi  a  dar  dentro.  B4rd.DM.Caic.(r/i.  </«//« 
Crus).  Fece  passare  parte  di  sua  oste  dalFal- 
tra  parte  della  terra,  e  fece  attaccare  dalla 
porta  del  Bagnano  una  calda  e  feroce  pu- 
gna. Slor.  Scmif.  {cit.  dal  Gratti). 

%.  19.  Attaccare  (ad  alcuno)  UN  cedolone 

su  LO  stomaco.  -  r.in  CEDOLONE,  .fKjf.m.«f/S. 

%.  20.  Attaccarsi.  Rifless.  att. 

%.  21.  Attaccarsi,  figuratam.,  per iVon  d/- 
partirsi.  Non  uscire  da  che  che  sia^  Tenersi 
stretto  a  che  che  sia.  -  Benché  a  prima  vista 
la  maniera  d'attaccarsi  alle  parole  possa  sem- 
brare in  un  certo  modo  captiosa  (capii^)  e 

calunniosa  ,  ec.  SaWin.  Dìs.  ac.  6,  227.  {F.  l'intetù 
passo  nal  luogo  citato.  ) 

%.  32.  Attaccarsi,  parlandosi  di  piante, 
vale  apprendersi  alla  terra.  Allignare.  An- 
che si  dice  Appiccarsi,  v.  in  appiccare  u 
%.  i5. -  Trapiantata  (l'alia)  con  tutta  la  sua 
radice,  s'attacca  nel  domestico  ;  e  nasce  an- 
cora  di  sementa ,  seminata  di  primavera. 

Sudcr.  Ort  e  GUrd.  14».  Piautausi   DUCOra  i  8U0Ì 

rametti  (dcimaru),  e  s'attaccano,  id. ìb.  167. 

%.  23.  Attaccarsi  a  che  che  sia,  figuratam., 
per  Porvi  amore ,  quasi  Appiccarvisi  con 
materia  tegnente^  Legcn-visi  con  vincoli  d*af^ 
fetta.  Frauc.  S'attacher  à.  ^  Come  ti  porti 
in  una  città  nella  quale  non  hai  casa  ferma, 
ma  stai  per  pochi  di  forestiero?  Non  t*  in- 
teressi nelle  cose  di  essa,  noo  ti  attacchi, 

non  ti  affezioni,  ec.  Se^ncr.  ManD.  Feb.  e.  ao,  S*  3> 

p.  56,  eoi.  a.  Vedi  tu  come  facéa  la  regina  Ester 
per  non  attaccarsi  a  quel  diadema  reale  che 
le  circondava  la  fronte?  Lo  abominava,  u. 

ib.  Kovcoi.  e.  22,  %.  3,  p  633,  col.  l. 

%.  24.  Attaccarsi  a  qualche  cosa,  figura- 
ta»., per  Pigliar  con  calore  a  trattarla; 
Applicarvisi  di  preferenza  ad  ogni  altra 
cosa,  e  simili.  «  AlU  suggetti  belli  E  degni 
doverebbono  attaccarsi  Quei  che  gì*  ingegni 
hanno  svegliati  e  snelli.  Bcm.  tn  Rim.  bmi.  2, 1. 

§.  25.  E  in  senso  anal.,  Attaccarsi  ad  uma 
OPINIONE,  0  simile,  vale  ^pp^j/ltar^'  ad  essa, 
Seguirla  a  preferenza  di  altre,  0,  come  pur 
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dicesi  figuratamente,  abbracciarla,  *  Non 
sapete  voi  nondimeno  che  dove  sono  diverse 
openioni  (opìDìom),  i  poeti  si  possono  attac- 
care a  una  di  esse,  o  migliore  o  peggiore 
ch*ella  sia?,  e  servirsi  anco  In  diversi  lochi 
ora  di  questa,  e  ora  di  quella?  Car.Apoi. 85.— 
id.  ib.  96.  Pare  che  ponga  i  motti  poetici  su 
la  lingua,  die  Amore  li  detti,  e  che,  come 
]\ume  sublime,  sdegni  T  umiltà  della  prosa, 
e  s'attacchi  ali* altezza  de*  carmi.  SiKìq. du. 

%  26.  Attaccarsi,  in  term.  milit.,  vale  Me^ 
scolarsi  combattendo^  Fenire  alle  mani,  • 
Si  tiene  per  certo  che  se  i  giovani  s*  attac- 
cavano, s' attaccavano  ancora  i  soldati  fio- 
rentini e  i  Guasconi  con  i  Perugini  e  Corsi. 
Varrb.  (cit.^ia/Griisù).  LI  SpaguuoU  e  la  fante- 
ria del  conte  Pier-Maria  s'attaccarono  co'i 
nostri,  id.  (r/c.  e.  ^.)-  Commandò  alle  fanterie 
italiane  che  scaramucciando  co*!!  Arabi  e 
co'  Mori  che  erano  usciti  fuora,  s'attaccas- 
sino  (ft'atuccaurro)  cou  loro,  e  vedcssluo  (v»- 
(itfsaefo  )  se  nel  ritirarsi  potessono  (  iwicMcro)  così 
alla  mescolata  entrar  dentro.  St^m  {cu.  e.  s,y 
A  quella  guisa  che  ne*  caldi  giorni,  Quando 
copre  la  via  la  molta  polve,  S'alza  turbo  di 
vento  che  solleva  Sibilando  di  sabbia  una 
gran  mole,  -  Tali  ardendo  nel  cor  di  porsi 
a  morte  Co'  ferri  acuti,  s'attaccar  le  schiere* 

Mobl.  Il:ad.  1.  i3,  t.  4^3. 

|.  27.  Attaccarsi  agli  speccdi.  -  r.  in  SPEC- 
CHIO,/«it.m. 

%.  28.  Attaccare  per  Attatcarsi,  cioè  con 
la  particel.  pronomin.  sottintesa,  e  in  senso 
di  Unirsiy  Congiungersi.  -  Nel  correre  di'ei 
(iiNUo)  fa  sotto  le  mura  del  Cairo,  lontano 
cinquanta  millia  dal  mare,  trova  una  torre 
che  attacca  alle  medesime  mura  per  via  d'un 
arco  che>dt\  il  passaggio  dell'aqua.  M«gai.  Y». 
ni>cKet.  17.  Per  tramontana ,  tra  l' Etiopia  e 
l'Egitto,  si  distende  il  deserto  delia  Tebai- 
de,  tanto  celebre  per  li  antichi  anacoreti, 
e  dove  appunto  attacca  il  prementovato  Re* 
gno  di  Bailo,  id.  tk.  2. 

$.  20.  E  parimente,  Attaccari  per  jittae- 
carsi  nel  signif.  di  Esser  tegnente,  attacca^ 
liccio.  »  Cosi  faranno  poi  (le  via)  una  gomma 
che  attacca  molto.  Sod«r.  Tnit.  ùu  114. 

§.  30.  Provciiiio.  Chi  è  portato  giù  dall'aqua, 

SI  ATTACCA  AD  OGNI  SPINO.  -  F.  im  AQUA  ii  $.  93. 

$.31.  Attaccato.  Partic. 
$.  32.  Attaccato,  parlandosi  di  cavallo  od 
altra  bestia  da  tiro,  vale  Mattato  in  modo 


alla  carrozza,  al  carro,  ee.,  ch'esso  caval- 
lo, 0  altra  bestia,  possa  tirarlo.  Frane. 
ditele.  (K  Mncheii  s  7-  )  «  Claudiauo  ne  mette 
quattro  (  cavalli  )  attaccati  alla  quadriga  di  Plu- 
tone. Salvia.  Annoi.  Bore.  Coannoi.  Dani.  368.  I  Ca- 
valli propriamente  si  dicono  attaccati;  noi 
dichiamo  (diciamo)  Jttaccate,  cioè  Mettete 
in  ordine  la  carrozza,  la.  Pro*.  \m.  s,  a4^49> 

%.  33.  Attaccato,  per  affezionalo.  (F.  ««. 
c/m  aditiwtro  il  $.  a.)  -  Ciò  Sarà  quando  tu  a  que- 
sti beni  vivi  attaccato.  S^gner-Mauo-Dioemb.  16,  3. 

$.34.  Attaccato  con  la  sciliva.  -  F.u 

SCILIVA  ,  sust./. 

%.  33.  Essere  attaccato  da.  Per  Essere 
infetto  (d'alcun  male o  vizio). -Malamente 
può  la  gioventù  da  questa  peste  esentarsi, 
durando  ancor  fatica  li  antichi  uomini  che 
per  esperienza  aver  ne  dovrebbero  e  sazie- 
tade  e  disprezzo,  a  non  esserne  attaccati. 

Salvia.  Dia.  ac.  6,  5a. 

$.  36.  Stare  attaccato.  Figuratam. ,  {>er 
Esser  fedele  a  che  che  sia,  Tenersi  a  che 
che  sia.  -  Non  istette  attaccato  alle  parole, 
né  fu  tanto  testuale  quanto  Aquila,  ma  andò 
dietro  anzi  a'  concetti.  Saivin.  Dia.  ac.  ^,  47. 

attaccatìccio.  Aggett.  Chesiattacea, 

%.  Per  y^lto  di  st$a  natura  ad  appiccarsi 
e  trasfundtrsi,  appiccaticcio, Contagioso.» 
Se  le  infermità  sono  di  carattere  attacca- 
ticcio, li  astanti  non  vi  stiano  nò  scalzi,  né 
a  stomaco  digiuno,  ec.  Latir.  AgncS,  343. 

ATTACCATURA.  Sust.  f.  Unione ,  Con- 
nessione,  appiccatura.  Attaccamento. 

%.  1.  Attaccatura,  per  //  dove  una  cosa 
si  attacca  o  è  stata  attaccata  ad  un  altra.  • 
Vogliono  i  maestri  dell'arte  die  nei  passaggi 
deli'  istoria  s' osservi  tal  conformità  delle 
parti,  che  non  si  renda  mostruoso  il  corpo 
dell'  istoria  con  la  moltiplicità  ddle  membra, 
né  manchi  di  quelle  che  sono  necessarie  per 
conseguire  la  bellezza  della  varietà  ;  che 
però  debbono  i  passaggi . . .  avere  tra  di  loro 
tal  collegamento,  che  non  si  scoprano  le 
attaccature,  né  sieno  cosi  disgregate  le  co- 
se, che  si  làsci  conoscere  la  dissomiglian- 
za,  o  raffigurare  la  confusione.  Coffaio.  IslMcm. 

1. 1 ,  p.  4> 

^.  2.  Attaccatura  ,  per  Ciò  che  di  una 
cosa  rim9ne  attaccato  ad  un'altra.  -  Quan- 
do (il  niamio)  DOn  è  bagnato  di  aqua,  (la 
peata  del  vcirodi  piombo)  scmpre  scortcccia  il  mar- 
mo, ed  incorpora  in  sé  qualche  attaccatura 

di  marmo.  Nrr.  Art.  vcir.  laa. 
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àTTACC  AVESTlTI.  Sust.  m.  -  r.  attac 

CAPAN?(I. 

ATTACCO.  Susi.  m.  Cosa  a  die  altra  cosa 
si  può  attaeearef  o  eon  la  quale  si  attacca. 

%,  i.  Per  Attaccatura^  Connessione^  Col" 
legamento.  -  Ma  per  tornare  a  quello  d*onde 
il  discorso  nostro,  non  però  senza  attaeco 
od  unione,  sì  diparti,  questo  nuovo  sprez* 
zatore  d'etimologie  non  fece  egli  mai  alcun 
poco  di  riflessione  su  la  nobiltà  di  quelle  ? 
Salvia.  Ptot.  im.  2, 56.  Noo  pare  al  censore  che 
il  sonetto  sia  unito,  e  (gu  pni%)  che  non  bene 
attacchi  Tavere  invidia  a  quei  giovani  poeti 
e  il  restare  sgomentato  insieme  e  innamo- 
rato delle  lor  rime.  Io,  con  pace  del  dotto 
oppositore,  ci  conosco  ottimamente  1*  attac- 
co, e  come  ciò  possa  stare,  id.  Ui.  a,  146. 

%.  3.  Per  Appicco  9  Addentellato  ^  presa 
questa  seconda  parola  in  senso  figurato.  - 
Nel  fare  il  primo  panegirico  lasciai  un  certo 
attacco,  a  motivo  di  farne  un  altro  alle  Mu- 
se» ai  Letterati,  ec.  Dat.Lcu.p.  144. 

%  3.  Per  Fondamento ,  Motivo.  •  Mei 
iranzese  è  falsa  quella  origine  de*  loro  su- 
perlativi très-humble,  très-ohéissant^  e  si- 
mili, quasi  sia  dalla  particella  T/»tc  (tru)  che  in 
greco  vale  tre  volte;  e  ne  diede  un  verisi- 
mile attacco  queldiVirgilio=:o  terque,quar 
terque  ò«aft=,ch'eg]i  al  polito  trasse  da 

Omero.  SaWio.  Ptm.  tot.  a,  io. 

$.  4.  Per  OccaeionCj  Opportunità.  •  Que- 
sti (Conado)  mentre  per  diversi  rispetti  va 
diferendo  la  sua  andata  a  Roma,  i  Duchi  e 
le  Communitàd*  Italia,  preso  quindi  attacco 
di  rimettersi  in  libertà,  ribellarono.  Mair.  G. 

P.  Vit.  Coofru.  in  Vit.  S.  Stef.  e.  7  ,  p.  i53  ,  col.  a.  Pi- 
gliava (s.AndrÀ)  Ogni  attacco  di  servire  ed 
obedire  a  ciascheduno  quantunque  minimo. 

U.  ib.  in  Vii.  S.  Andr.  e  3 ,  p.  3o6  ,  vbl.  i. 

$. K.Pcr Lo  attaccare^cìoè Lo  assalire,  At- 
to dell' attaccare  f  dell'assalire  (il  nimico); 
Assalto.YtBnc.  Attaque.^hfk  trincera  aprici 
senso;  ed  il  desio  II  finto,  ed  il  piacer  fé*  il 
vero  attacco,  Per  cui  coperto  insù  la  brec- 
cia uscio.  Magai.  Leti,  faroigl.  I ,  aSa.  (Cioè,  il  dC- 

sio  fece  il  finto  attacco,  ed  il  piacere  fece 
l'attacco  vero.)  Dando  in  quel  modo  prin- 
cipio a  varj  altacctìi  in  forma  di  carroselli. 
Mond.  icstcg.44.  Conobbe  sùbito  Cortes  che  una 
tal  ritirata  aveva  più  dello  strattagemma 
(atfatrgema),  che  del  timorc;  e,  sospettando 
dentro  di  sé  qualche  più  vigoroso  attacco, 
andò  seguitando  con  le  sue  forze  unite  l'or- 


me del  nemico.  Conìii.  ui.  nichi.  \.  a,  p.  i58. — u. 

Si.  1.  a,  p.  j65.  Né  per  ciò  (  per  quella  ferita)  1*  at- 
tacco Lasciò  r  audace  Ettorre.  Moot.  uùà.  i.  7 , 
T.  3ai.  Padre  Quirino,  io  so  che  a  Maro  e  a 
Fiacco  Spesse  volte  crudel  fosti  e  rubello;  Io 
so  che  Mevio  suscitasti  a  quello,  Pantilio  a 
questo ,  e  fu  villan  1*  attacco.  u.mIsoh.  Padre 

Quirino. 

%  6.  Attacco,  parlandosi  di  malatfe,  vale 
Subitanea  comparsa  o  Subitaneo  acces' 
so.  Frane.  Attaque.  -  Il  dotto  criticatore  del 
sonetto...  ha  avuto  un  bello  csaggerare  e*l 
poco  tempo  avuto  a  prepararsi,  e  le  forze 
del  corpo  per  alcuno  attacco  d'indisposizio- 
ne indebolite.  Salvia.  Pios.  tee.  »,  ao6. 

%.  7.  Attacco,  per  Attaccamento  in  senso 
di  Affezione.  -  Ma  questo  amore  alla  patria 
e  questo  attacco  al  suo  paese  é  delia  natura 
degli  altri  umori  ed  attacchi.  Saivin.  t>ii.  ac.  a, 

a3o.  (F,  neli'ediM,sec.  dtWk^tA,  Gramm.  ilal.,  p.34^> 
Unum,  i5.*) 

ATTAGLIÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Tagliare,  prefissavi  la  particella  A  per  lifi- 
grandirne  il  suono.  -  Se'  di  sotto  il  giogo 
che  tu  hai  tanto  portato ,  che  tutto  il  collo 
t'ha  logoro:  meglio  è  attagliiirlo  una  volta, 
che  starvi  sempre  sotto.  Seoec.  Pist.  p.  39.  (Test. 
lat.  «  Subduc  cervicem  jugo  tritam;  semel 
illam  incidi,  quam  semper  premi,  satius 

est.  n  )  V.  anche  m«ì/e  Voc.  e  Mao.  /«  Nola  ai  Urna  di 
ATTAGLIAHE. 

%.  i.  Attagli AftE,  figuratam.,  per  Decide* 
re.  Risolvere,  Troncare  le  difficultà.  Frane. 
Trancher.  •  Oh  quanto  interviene  spesso , 
e  non  pur  de*  pari  di  questi  omiciatti ,  ma 
de'  molto  maggiori  di  loro,  che  sono  tutto  di 
mandati  per  ambasciadori ,  che  delle  cose 
che  avvengono,  hanno  a  fare  quello  che  il 
Soldano  in  Francia  !  £  scrivono  e  dicono  che 
per  di  e  per  notte  mai  non  hanno  posato , 
ma  sempre  con  grande  sollecitudine  hanno 
adoperato,  e  tutta  è  stata  loro  fattura,  che 
attagliano  ed  intervengono:  ed  eglino  se- 
ranno  (aranoo)  molte  volte  cou  qucl  Senti- 
mento che  un  ceppo,  e  fiano  commendati 
da  chi  li  ha  mandati,  e  premiati, ec.  Sacchei. 

nov.  3l ,  T.  I ,  p.  i3o.  (V.  nelle  Voc.  e  Mao.  F  Oncrva* 
sione  al  $.  Ili  di  ATTAGLIARG.  ) 

%.  2.  Attagli AKB,  rifless.,  ma  taciuta  la 
particella  pronominale.  Fenire  a  taglio,  cioè 
Riuscire  opportuno.  Tornar  bene.  Fare  per 
alcuno  9  Affarsegli.  -  Le  monache  non  si 
veggon  mai  sazie,  non  si  veggon  mai  pie- 
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ne;  ogni  giorno  ti  mandano  a  casa  a  chie- 
derti^ e  ogni  cosa  attaglia,  ogni  cosa  ag- 
grada loro.  Lasc.  Siliil.  a.  I ,  s.  I ,  in  Teal.  com.  fior. 

4,6.  A  quest'arte  ogni  cencio,  donne,  at- 
taglia. Cant.  Cara.  187  (cii.  dal f a  Crm,),  E  SG  fatta- 
glia,  sta*  tre  o  quattro  anni.  Cron.  Morci.  272. 
Gotesta  alfana ,  per  Macon ,  ni'  attaglia.  Pule. 

Luìg.  Morg.  a3,  3  a. 

ATTAMENTE.  Avverb.  In  modo  atto  o 
adattato,  Jccommodatamente ,  ce. 

§.  Per  Con  attezza,  Destramente.  -  Ar- 
mossi  Chiariella  incontanente ,  E  con  Or- 
lando montava  a  destrieri.  Anzi  vi  saltò  su 
molto  attamente.  Pule. Luig. Morg.  i5, 4^. 

ATTAPEZZARE.  Verb.  att.  Parare  con 
tapezzeria.  Anche  si  dice  Tapezzare, 

%.  4.  Attapezzato.  Partie. 

%.  2.  Attapezzato,  per  similit..  Coperto  co- 
me da  tapeto.  •  E  collocollo  Là  dove  era 
di  frondi  e  d'irta  pelle  Di  libic'  orsa  atta- 
pezzato un  seggio.  Car.  Eneid.  1.  8,  v.  563. 

ATTAPINARSI.  Verb.  intransit.  prono- 
min.  Vivere  in  miseria-^  che  Tapino  tanto 
importa,  quanto  Che  vive  in  miseria.  {F. 

Tfanntic.  Analia.  Verb.  ital.  p.  lOl ,  in  nota.  ) 

§.  Per  Vivere  nascosamente  ed  in  mise- 
ria e  tribolazione.  '^  E  tanto  cercò,  ch'egli 
pervenne  alla  celia  d*  uno  romito  prete  che 
là  s'attapinava  per  paura  del  Re.  Sior.Bari.  loi. 

ATTARANTAtO.  Aggett.  Morso  dalla 
taràntola  o  tarantella.  Sinon.  Tarantolato. 
Usasi  pure^  come  tutti  li  aggettivi  si  fatti,  a 
modo  di  sustantivo.  -  Né  prova  quiete  (colui 

che  e  morso  dalla  Urantola  ),  Se  nOn   quaudo  SCUte 

sonare  con  chitarra  o  con  altro  strumento  si<- 
mile  un'aria,  detta  perciò  la  tarantella;  al 
qual  suono  questo  tale  attarantato  si  affa- 
tica a  ballare ,  ec.  Min.  <»  Noi.  Maim.  ▼.  i ,  p.  37 B, 
eoi.  1.  ^  id.  ib.  col.  3.  Si  dìce  che  in  Puglia  circa 
li  attarantati  s'adoprano  molti  instrumcnti 
di  musica,  e  con  varj  suoni  si  va  investi- 
gando, finché,  ec.  CatUgl.  Coneg.  i,  i3. 

ATT  ATTO.  Sust.  m.  Tùccamento,  Tutto. 
Lat.  JttactuSf  vel  Jdtacius.  (Panni  che 
questa  voce  sia  oggidì  fuor  d* uso.) «Spaven- 
tasi la  ruta  delFattatto  della  femina  immon- 
da e  mestruata.  Paiiad.  149. 

ATTECCHIRE.  Verb.  att.  Attaccare,  Ac- 
cozzare. Per  es.,  Non  gli  riusciva  d'  attec- 
chire due  parole.  (Tommai.Nao«.  Ptopos.) 

ATTEDIARE.  Verb.  att.  Recar  tedio  ad 
alcuno.  Tediare.  -  Non  dirò  d'intorno  a 
questa  materia  più  oltre,  per  non  attediare 


V.  S.  che  suole  sempre  essére  occupatissi- 
ma. Bemb.  Leti.  pr.  I  ,  1.  3 ,  leti.  7. 

§.  4.  Attedi  ARE  of.  Ellitticam.,  vale  At- 
tediare alcuno  per  mezzo  di  che  che  sia.^ 
Cosi  é  di  molte  altre  cose ,  le  quali  passo  per 
non  attediarvi  di  parole.  Santa  Cater.rpist.  59,  p.  7». 
(Cioè ,  per  non  attediarvi  per  mezzo  di  pa- 
role, 0  con  prolissità  di  parole.) 

%.  2.  Attediarsi.  Rifless.  pass.  Venire  uno 
a  tedio  di  che  che  sia,  Tediarsi  o  Annoiar.si 
per  cagione  di  che  che  sia.  Ricevere  tedio, 
noja  da  che  che  sia.  -  Troppo  rincrescevole 
saria  da  tenersi  colui  che  si  attediasse  di 
queste  minuzie.  Meoi.  Op.  3, 104.  Olà ,  che  in- 
dugio è  questo  ?  E  pur  l' un*  ora  È  già  so- 
nata; il  popolo  S'attedia  in  aspettar.  Cnid. 

Rim.  90.  Marziale , quando  ,  attediatosi 

di  Roma ,  si  ritirò  nella  Spagna,  dove . . .  non 
sentiva  lodarsi  dagli  SpagnuoU  come  da*  Ro- 
inani,  era  divenuto  pigro  nel  comporre.  Benìa. 

Rfcdic.  dif.  25 1. 

ATTEGGIARE.  Verb.  alt.  T.  de*  Pitto- 
ri, ec.  Dare  l'attitudine  o  la  forma  alle 
figure,  acciò  eh'  elle  esprimano  li  affetti  o 
le  sembianze  che  si  vogliono  rappresenta- 
re. -  Con  questo  pennello  atteggia  (la)  il 
viso  che  vuoi  fare.  Quando  hai  dato  la  for- 
ma del  tuo  viso,...  co'l  pennello  grosso  di 
setole. . .  puoi  rimendarlo.  Cennin.  Tntt.  piti. 6r. 
Ti  giovi  ancora  d*  accusar  sovente  11  dipin- 
tor  che  non  atteggi  industre  L'^agili  mem- 
bra e  il  dignitoso  busto ,  O  che  con  poca 
legge  a  la  tua  imago  Dia  contorQO,  o  la  posi, 

0  la  panneggi.  Paria.  Mat.  in  Paria.  Op.  l ,  55. 

§.  1.  Atteggiare,  per  Fare  atti,  atteggia- 
menti.  (  r.  anche  appresso  il  %.3.)  •-   Quaudo  SÌ 

favella,  non  si  dee  giocolar  con  le  mani,  né 
stralunare  li  occhi,  né  inarcar  le  ciglia,  né  gi- 
randolar co*l  capo,  né  scontorcersi  con  U 
persona ,  né  atteggiar  con  le  membra  in  mi- 
mica imitazione.  Udeu.  Ni».  Ossrr.  «tean.  p.  73. 

§.  2.  Atteggiare  ,  posto  assolutamente , 
per  Usare  atti ,  modi  e  maniere.  -  E  an- 
cora ci  ha  figliuole  di  baroni.  Li  cui  padri 
tornati  sono  al  niente;  I^  quali  adonesta- 
de  Porranno  strette  stare  a  lor  volere  :  Ma,  * 
quanto  ad  atteggiare,  Deggion  mutar  ma- 
niere. Secondo  mutamento  di  lor  stato.  E 
qual  (rhi)  suo  stato  non  conosce,  deve  Pren- 
der su  ciò  consiglio.  E  se  no*l  puote  al  tutto 
bilanciare,  Àlmen,  secondo  lo  miglior  pa- 
rere. Modi  ciascuna  prenda  di  osservare. 

Barlier.  Regg.  26. 
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f    5.  5.  Atteggiarsi  (rifless.  qU.)  per  Fare 
alteggiamentt  (r.  ancu  addietro  //$.  1.)*  Questi 

(Sfgni  d<]  Zodiaco  penonifica(i),  atteggiandosi  6  IHO- 

vendosì  ciascuno  secondo  suo  proprio  moto 
e  naturale  di  sua  figura,  si  adopravano  per 
varie  guise,  ec.  Buonar.  De«cr.  Non.  3o.  Il  Corti- 
giano era  appunto  su  quel  cavallo  del  citta- 
dino ,  e  ancora  egli  atteggiandosi  e  maneg- 
giandosi, diede  occasione  al  Duca  di  lodargli 

il  cavallo.  Cfoibcr.  As.  Ale».  Mcd.  89. 

%:  ft.  Attcqgiìto.  Partic.  In  atto,  In  at- 
titudine, ec.  •>  Ed  ei  (Paiciero),  fisso  a  col- 
pir, stassi  atteggiato  In  guisa  tal,  che  par 
che  scocchi,  e  dica,  ec.  Car. Rìm.  108.  Sopra 
una  hase  di  marmo  s' alzavano  in  piedi  si- 
mulacri di  Morte^  ciascuno  diversamente  at- 
teggiato. Borgfarr.Ewq.  Fiiip.  34.  La  mauo,  ch*esce 
fuori  dal  collo  della  vesta,  atteggiata  verso 

il  mento  (ù  paria  d*ttna  statua  Bota  per  Cirrrooe),non 

altro  esser  dovrebbe  che  la  destra  dello  stes- 
so Consolo ,  la  quale  la  cavava  fuori  per 
quella  parte  della  toga  che  da  capo  era  aper- 
ta. Papin.  Burri».  159.  Al  molleggiar  delle  atteg- 
giate braccia  E  del  flessibti  corpo  i  neri 
imiti  Del  sepolto  Ercolan  pregiati  avanzi. 

Zano).  Sennoo.  p.  3o8. 

%,  tf.  Atteggiato  di  alcuiva  passione,  o 
qualità,  0  altro.  Esprimente  con  li  atteg- 
giamenti quella  passione ,  quella  quali- 
là,  ec.  -  Sorpresa  (r Aaron)  da  una  nuvola 
uscente  di  sotto  terra,  lui  (c%]o)  dentro, 
atteggiata  di  una  onestissima  leggiadria,  im- 
provisamente  raccolse.  Baonar.Dcicr.  Non.  33-34. 

§.  0.  Ballo  atteggiato.  -  F.  in  BALLO,  ^«^r. 

m.9  il  %.  a. 

ATTEGGIATdRE.  Sust.  m.  Chi  fa  atti 
e  gesti,  Pantomimo,  -  Mi  pajon  proprio  di 
quelli  atteggiatori  che  si  reggono  insù*l  ca- 
po, e  stsjnno  con  le  gambe  all'  insù,  eh' è 
uno  delli  più  belli  sforzati  atti  che  da  loro 
si  facianb.  bìo.  Coiogn.  63. 

%  Per  Che  dà  il  gesto,  l'atteggiamento, 
la  movenza  alle  figure.  T.  de'Pitt.  e  Scult.- 
Lontano  da  ogni  graziosita  fu  Michelagnolo, 
disegnatore  dottissimo,  profondo,  pieno  di 
severità,  atteggiator  fiero,  e  apritorc  nella 
pittura  della  via  più  terribile.  Aigar.  3, 226. 

ATTELARE.  Verb.  att.  (Da  Tela,  ) Si  usa 
figuratam.  in  senso  di  Spiegare,  Distendere 
in  ordinanza  i  soldati,  0  le  loro  imegne,  ec. 
(  La  metafora  è  tolta  dallo  spiegare  e  disten- 
dere la  tela.  )  Frane.  Déployer. 

%,  Attelarsi.  Rifless.  att.  Spiegarsi,  Dis- 


tendersi in  ordinanza.  -  Malatesta  uscì  per 
la  porticciuola ,  e  s*attelò  con  forse  mille- 
cinquecento fanti  lungo  la  riva  d*Arno.  Vanh. 

Stor.  4f  iOa. 

ATTEMPATtìCCIO.  Aggett.  dimin.  di  Jt- 
tempato,  cioè  Che  è  alquanto  in  là  con  li 
anni.  Quasi  lo  stesso  che  Jttempatettó.  - 
Io  sono  un  pò*  attcmpatuccio  ;  ma  però  sono 
sano  e  robusto,  e  vò  sotterrar  tutti.  Fagiuoi. 

Comed.  4»  l36. 

ATTEMPERARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Temperare,  aggiùntavi  la  particella  J  per 
semplice  ingrandimento  della  parola. 

%,  i.  Attemperare  il  silenzio.  Regolarlo, 
cioè  Parlar  né  troppo,  né  poco,  ed  oppor- 
tunamente, -  Lo  XX  grado  di  questa  santa 
scala  si  è  attemperare  silenzio.  9an  Gìroi.  Grad. 

ao.  (  V.  neUe  Voc.  e  Mao.  /'  OsservasioDe  al  %.  di  AT- 
TEMPERARE.) 

%,  %  Attemperarsi  a.  Figuratam.,  per  Jc- 
commodarsi  a,  Adattarsi  a,  -  Ma  lo  Spirito 
Santo  ragionava  per  bocca  di  lui  ;  ed  insie- 
me con  questo  precetto  gì'  infuse  nuova  gra« 
zia  ed  inestimabil  dono  di  una  soave  e  dis- 
creta maturità,  onde  egli  apprendesse  di 
compatire  a'  deboli ,  attemperarsi  alla  ca- 
pacità de'  rozzi ,  ed  a,  ec.  Maff.  Vìt.  Coorot.  in  vìi. 

S.  Bem.  e.  8 ,  p.  aa3 ,  col.  a. 

%,  5.  Attemperato.  Partic. 

%.  h.  Attemperato,  per  Adeguato,  0  quasj 
diremmo  Equilibrato,  «  Che  cosa  è  nel  cor- 
po r infermità?  È  T inegualità  degli  umori; 
perchè,  quando  questi  stanno  attemperati 

tra  di  loro,  il  corpo  é  sanissimo.  Segner.MaaiK 
Giug.  17}  3.  \ 

ATTÈNDERE.  Verb.  intrans. />are  opera. 
Accudire,  Applicarsi,  Occuparsi  in  che  che 
sia, 

%,  i.  Attendere,  per  Fare  attenzione.  Sta- 
re attento,  «  Al  Re  debbano  attendere  li  oc- 
chi di  tutti  ed  obedire  a*suoi  commandamen- 
ti. Jacop.  Cct.  Scacih.  9.  (  Auche  il  tcst.  lat.  dice 
attendere,) 

%,  2.  Attendere  sopra  che  cub  sia.  Portar 
l'attenzione  sopra  di  esso.  -  Procurate  e 
attendete  sopra  costoro.  Santa  Cat.  leu.  4. 

§.  5.  Attendere  ,  per  Mantenere  ciò  che 
si  é  promesso.  (Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno 
è  Attendere  ad  osservare ,  a  mantenere  la 
cosa  promessa,)  '^  Figliuoli  miei,  io  voglio 
che  voi  sapiate  che  innanzi  la  passione  del 
mio  caro  Figlio  io  gli  domandai  grazia  che 
neir  ora  del  mio  transito  voi  mi  doveste  c$- 
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8cr  pronti  ;  ed  egli  mc*l  promise  ;  e  cosi  vedo 
che  me  lo  attende,  vu.  gW.  M.  v.  a4i. 

%.  ft.  Attenderb  y  per  Stare  a  vedere,^  At- 
tendeva dalla  crepatura  d' un  sasso  quel  die 

la  fanciulla  facesse.    Car.  Daf.  nei  Suppl.,  p.  200. 

§.  5.  Attendere  una  cosa.  EUitticam.,  per 
Jltendere  ad  avervi  riguardo,  cioè  Ba- 
darvif  Porvi  mente.  Porgervi  attenzione.'» 
Cosa  necessaria  è  da  sapere  che  nelle  pa- 
role non  si  dee  attendere  altro  che  la  vo- 
lontà ,  alla  quale  le  parole  deono  servire , 
e  che  niuno  mente  se  per  aUre  parole  dice 
quello  che  fu  volontà  di  colui,  le  cui  parole 
non  dice.  Amm.  Ani.p.  75.  Spesso,  quando  s'at- 
tende la  proprietà  delle  parole ,  si  perde  il 
verace  intendimento,  la.  p.  76.  (  Il  medesimo 
scrittore  poco  appresso  usa  questo  verho 
eziandio  co'l  reggimento  indiretto  sostenuto 
dalla  preposizione  a  :  «  Contra  ragione  e  per- 
versa  cosa  mi  pare  non  attendere  alla  virtù 
del  detto,  ma  alle  parole,  n  u.  ìb:)  Oltre  al- 
l' autorità  di  quelli  scrittori  che  è  la  prima 
che  si  debbe  attendere  in  questi  casi.  Borgh. 
Vioc.  Op.  1 ,  34-  (  Questa  maniera  di  costrutto 
è  molto  frequentata  dal  Borghini.  )  Ma  per- 
ché si  legge  (il  Bore.)  per  tutta  Italia,  e  spe- 
zialmente s'  attende  in  lui  la  lingua ,  cosi 
nelle  maniere  del  parlare,  come  nelle  voci 

proprie,  eC.  Deput.  DMam.  a,  ^s\. 

%  6.  Attendere,  ellitticam.,  per  Jtten- 
aere  a  governare,  a  cultivare,  -  Quando  le 
radici  (  Raphamu  nUvus  L.  )  hau  preso  un  certo 
aumento,  bisogna  ammontar  loro  la  terra 
intorno;  perchè,  se  elle  sopracrcsceranno  al 
terreno,  quella  parte  che  resterà  fuori,  sarà 
dura  e  fangosa.  Per  questa  cagione  sono  da 
esser  seminate  rade ,  per  poter  attenderle 
di  quella  maniera.  Sodfr.  On.  e  Gurd.  ^41. 

%,  7.  Attendersi.  Rifless.  att. 

%.  8.  Attendersi, ellitticam.,  per  Tendere 
o  involgere  la  mente  0  l'orecchio  a  che  che 
sia,  secondandola  o  secondandolo  l'azione 
esteriore  del  corpo,  ohe  è  di  fermarsi.  Onde 
si  vede  che  questo  verbo  in  questo  signif.  è 
composto  di  Tendere  e  della  preposizione  J 
accennante  il  fine  a  cui  si  tende.  «  Alle  lor 
grida  il  mio  dottor  s*  attese;  Volse *1  viso  vèr 
me,  e.  Ora  aspetta ,  Disse;  a  eostor  si  vuole 
esser  cortese.  Daot.  ini'.  16, 1 3. 

%.  9.  Attéso.  Partic. 

S-  iO.  Atteso,  per  Eseguilo  0  Cofidutto  con 
attenzione,  con  diligenza.  Frane.  Soigné.^ 
Scoperta  Analmente  Y  opera  del  tutto ,  da 


coloro  che  possono  giudicare  e  slata  sempre 
tenuta  ,  siccome  difCcile,  cosi  molto  bene 
studiata  ,  e  ciascuna  delle  parti  attesa.  Vuar. 

Vit.  11,286. 

$.  ii.  Atteso  di  alclna  cosa.  Per  Fornt- 
tOf  Servito,  Provedulo,  Favorito  di  essa. 
(Cosi  dal  verbo  Attendere  si  ha^ure  At- 
tenzione  nel  signif.  di  Officio  prestato  ad 
alcuno.  Cortesia,  Bell'accoglienza,  Finez- 
za.) *  Ed  acciò  eh*  ella  viva ,  è  bea  attesa 
D' ogni  vivanda ,  e  non  le  manca  nulla.  Brru. 

Ori- in.  29,  37. 

|.  i%  Atteso,  per  Considerato,  Avuto 
riguardo  a.  Fatto  attenzione  a.  In  questo 
senso  usiamo  questa  voce  0  facendola  con- 
cordare coM  sust.  a  cui  si  riferisce,  o  vero 
in  modo  assoluto  e  invariabile.  Frane.  ^C- 
tendu.  -  Argumento  infallibile  che  neiratto 
di  congelarsi  (l'aqiu),  attesa  tutta  la  mole 
che  s*  agghiaccia ,  se  le  arroge  leggerezza. 

Magali.  Sag.  itat.  esp.  i3i ,  té'u.  Cros.   FcCCrO  . . .    UR 

protesto ,  che,  attesa  la  lite  pendente , . . .  non 
s*  innovasse  cosa  alcuna.  Dat.  Gìui.  dì^i  65.  Io 
vorrei  che  tu  mi  dicessi  come  e*  lì  basta  Fani- 
mo  di  metterlo  ad  esecuzione,  atteso  la  gran- 
dezza ,  il  potere ,  la  riputazione  che  tiene 
r  avversario  appresso  sua  Maestà.  FiRm.  dìi. 

anim.  4^  i  '<f***  Crus. 

ATTENEBRARE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Ottenebrare.  •-  L*alta  arsione  dì  Menon 
discese  giù  con  alto  fuoco  e*  (e  ì)  volgimenti 
dei  nero  fumo  attenebraro  lo  die.  SimìDita. 

Metani.  I.  i3 ,  p.  123. 

ATTENENZA.  Sust.  f.  Cosa  o  Ciò  che  trat- 
tiene, idest  s  appartiene  a  chi  o  a  che  che 
sia.  -  Quel  confuso  cenno  (ae'kagm  jAuuì)  ch*ci 
ne  dà,  non  è  probabilmente  altro  che  un 
lume  preso  dal  nostro  Mellini,  che,  essendo 
stato  diligentissimo  ricercatore  di  tutte  le 
rimanenti  memorie  intomo  alle  attenenze 
e  ai  fatti  di  quella  potente  e  bencOca  prin- 
cipessa (la  coo!«aa  Maiilde),  0  tlOIÌ  dìCCndO  nulla 

de*  nostri  bagni ,  è  credibile  che  nulla  ne 
avesse  trovato  di  sicuro.  Cocch.  Bago.  Pia.  463. 

ATTENÉRE.  Verb.  att  Mantenere,  Os- 
servare ^  Attendere  (p.  e.,  la  promessa ,  i 
patti,  i  commandamenti,  ec.  ). 

%.  4.  Attenere,  in  modo  assol.,  per^lfe- 
nere  la  promessa ,  Osservarla.  •  Acctoc- 
chè...  possano  ingannare  i  simpHci  (ìm«». 
piiri  ) , . . .  promettendo  bene ,  ed  attenendo 

male.  Esop.  Cod.  Fan.  fav.  25 ,  p.  74. 

§.  S.  Attìncrb,  rifless.,  ma  taciuta  la  par- 
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licei,  pronomin.»  cioè  per  lo  stesso  die  Jt- 
tenersi,  jéppartenere  o  appartenersi.  Lai. 
Attineiy  ebat,  -  La  considerazione  di  essi 
trapassa  i  termini  deir  arte  poetica,  ed  attie- 
ne a  scienza  superiore ,  cioè  alla  politica. 

Giaooaiio.OnB  e  Db.  p.35. — ld.ib.  più  volte.  LaSCiatO 

da  banda  tutto  ciò  che  attiene  a*  costumi. 
Gnmimi.  Lt.  Eur.91.  Quanto  attiene  alle  ragioni 
e  maniere,  ec.  Boigh.  Vìnc.  Op.  a,  198. 

S*  5.  Ed  anche,  AttEì^bkb  per  Attenersi  ^ 
in  lignificato  di  Essere  applicabile ,  Adat- 
tarsi, Appropriarsi.  -  Disse  Giosafatte: 
E'm'è  avviso  che  questo  fatto  (cbetum^b» 
taccoauio)  attiene  assai  a  me,  e  che  tu  m'as- 
somigli molto  al  donzello,  e  te  medesimo  al 
vecchio  che  '1  provò  e  diégli  la  figliuola  sua 
e  *1  suo  avere.  Stor.  Bari.  5t ,  «dis.  mm.  1734. 

ATTENTARE.  Verb.  att.  intens.  di  Ten- 
tare. Intraprendere,  Far  prova,  Mettere  in 
opra  alcun  mezzo,  alcuno  espediente,  per 
far  riuscire  una  cosa,  ìahì.  Attento,  as,  vel 
Tiento,  as.  -  Con  questo  potette  egli  met- 
tersi in  cuore  e  condurre  a  fine  quelle  im- 
prese che  hanno  lasciato  dubio  negli  uomini 
se  al  vincerle  o  alFaltentarlesi  debbia  (ddiiia) 

la  maggior  lode.  Pm.  fior.  par.  i,  ▼.  l,  p.  300,  cdia. 
fior.  1716. 

$.1.  Attentare,  per  Commettere  un  atten- 
tato facendo  che  che  sia.  -  Abrocome,  dopo 
che  ei  venne  al  governatore  dell*  Egitto  (gli 
avevano  scritto  i  Pelusiotti  le  sue  avventure 
e  Fomicidio  d* Arasse,  e  che,  essendo  servo, 
sì  fatte  cose  attentò),  ec,  ordina  (il  governatore) 
che  vadano  a  prendere  Abrocome  e  sospen- 
derlo in  croce.  Salvin.  Am.  Abroe.  1.  4 ,  p.  43. 

%.  3.  Attentare,  in  modo  assol.,  vale  Fare 
tentativo  o  tentativi  o  un  attentato  ;  ma 
pur  si  usurpa  in  senso  di  Arrischiarsi,  As- 
sicurarsi, Osare,  Ardire,  che  in  conclusione 
si  risolvono  tutti  nel  Fare  alcun  tentativo 
in  qua]  maniera  si  sia.  -  Ricevutolo  (amore)  in 
sé  co*l  piacevole  aspetto  del  giovane  che 
ramava,...  forte  disiderando,  e  non  atten- 
tando di  far  più  avanti ,  filando ,  ad  ogni 
passo  di  lana  filata  che  al  fuso  avvolgeva , 
mille  sospiri  più  cocenti  che  fuoco  gittava. 
Boec.  g.  4  f  n*  7  >  V-  4  »  p- 1^4-  Nella  prima  Decla- 
mazione del  settimo  libro  pone  Seneca  que- 
sta legge,  che  qualunque  persona  occidesse 
o  attentasse  o  volesse  occidere  il  padre  o 
la  madre  o  veruno  stretto  parente,  potesse 
essere  accusato  e  punito  di  punizione  di 

morte.  Sr nec  Declam.  t.  7  ,  in  piinripio. 


%.  5.  Attentarsi,  accompagnato  dalle  par- 
ticel.  pronomin.  espletive  m,  ti,  si,  ec,  va- 
le lo  stesso  ohe  lo  Attentare  del  paragrafo 
antecedente.  -  Dissemi  :  Frate,  perchè  non 
t*attenti  A  dimandare  ornai,  venendo  meco? 

Dant.  Purg.  33  ,  a3. 

ATTENTATO.  Sust.  m.  T^tamento  cri- 
minoso 0  illegale  contra  le  persone  o  le  co- 
se  ;  li  tentare  criminosamente  o  illegale 
mente  di  commettere  che  che  sia  contra  chi 
0  che  che  sia.  -  Homicida  è,  ec;  Fur  è,  ee^, 
Alienorum  appetitor  è  chi,  se  non  giunse 
ad  arrecargli  tali  danni  con  Tefietto  riuscito 
vano,  si  studiò  almeno  e  s*  ingegnò  di  ar- 
recarglieli co'l  tentativo.  Glie  però  alieno* 
rum  appetitor  è  qui  propriamente  come 
aliefiorum  invasor,  o  veramente  inspector 
ad  invadendum;  perciocché  la  legge  non  si 
stende  a  discutere  i  desidcrj,  ma  li  attentati. 

Srgner.  Maon.  Otiob.  e.  l3 ,  S.   I  »  p.  538 ,  «ol.  i.  Pietà, 

disse  (la  Ciiiciuiia  Minto),  padre,  delia  tua  figlia 
oltraggiata  da  uno  schiavo  ;  poiché  il  casto 
Abrocome  tentò  di  distruggere  la  verginità 
mia,  e  insidie  ti  tese  con  dire  d'essere  di  me 
innamorato.  Tu  dunque  per  cosi  g^andi 
attentati  riscuoti  da  lui  un  degno  gastiga- 

mento.  SaWìn.  Am.  Abroc  I.  a ,  p.  si. 

ATTENTEZZA.  Sust.  f.  Il  tener  fissi  li 
occhi  a  che  che  sia,  lo  stare  attento,  inten- 
to. •  Dice  che  nostra  Donna  li  occhi  suoi. .. 
teneva  fissi  in  san  Bernardo  orante:  per  la 
quale  attentezza  dimostrò  quanto  gli  (icoa 
là  )  erano  grati  li  prieghi  che  surgevano  de- 
votamente. OU.  Coromeo.  Dani.  3,  74^. 

ATTENUARE.  Verb.  att.  Hender  tenue. 
Assottigliare,  Diminuire.  Lat.  Attenuo,  as. 

%.  i.  Attenuante.  Partie.  att.  Che  rende 
tenue.  Che  assottiglia,  ec. 

%.  3.  Attenuante,  in  term.  di  Med.,  si  dice 
di  que*  Rimedj  i  quali  pare  che  accrescano 
la  fluidità  degli  umori,  cioè  che  ne  dimi- 
nuiscano la  consistenza.  •  Alle  quali  ra- 
gioni se  si  aggiunga  quella  del  maggiore 
tritamente  produtto  dall' accresciuta  forza 
dei  solidi,  dovrà  1*  uso  interno  delle  nostre 
aquc  reputarsi  rimedio  attenuante  dei  più 
certi  e  più  innocenti  che  in  questo  gene- 
re aver  si  possa,  ec  Perciò  deve  molto  va* 
lutarsi  nelle  nostre  aque,  che ,  oltre  Y  essere 
mediocre  la  loro  forza  attenuante,  elle  la- 
sciano dopo  il  loro  passaggio  i  canali  più 
liberi  e  più  robusti  per  comprimere  i  con- 
tenuti umori.  CoLch.  BagQ.  Pia.  103. 
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§.  5.  Attenuato.  Parlic.  pass.  ;  e  tì  usa 
pure  aggettivamente. 

^.  4.  Attb.nuato  di.  la  senso  di  EstenuatOy 
Scarnato^  Emaciato^  e  simili,  per  cagione 
di.  <■  Attenuati  di  fame  li  abitatori  della  con- 
trada . . .  vennero  a  turme,. . .  pregandolo  che 
impetrasse  loro  da  Dio  che  piovesse.  Vìt. 

ss.  Pad.  t.  I ,  p.  83  ,  col.  X  ,  edix.  Man. 

ATTENUAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  attenuare,  - 
Per  Tattenuazione  di  questi  umori  grossi  e 
vischiosi,  usi  frequentemente  Tossimele.  Lìiir. 
rur.  maiai.  (^cit.  dalia  Cms.).  La  molta  attcnuazio- 
ne  de' liquidi  potrebbe  esser  nociva,  si  per- 
chè ella  promuove  soverchiamente  la  sepa- 
razione sempre  del  più  fluido  ne*  vasi  late- 
rali, onde  nasce  poi  il  contrario  efletto,  cioè 
1*  ingrossamento  e  il  coagulo  nei  h'quidi  ri- 
manenti ,  e  perchè  finalmente  coia  raolti- 
plice  divisione  fa  diventare  acri  e  pungenti 
quelle  particelle  che  erano  ottuse  e  piace- 
voli. Cocih.  Dagli.  Pia.  io3.  Ottime  sono  le  nostre 
aque  per  Tattenuazione  e  revoluzione  e  de- 
rivazione che  elle  producono  degli  umori  ai 
proprj  emissarj.  id.  ih.  204. 

ATTENZIONCELLA.  Sust.  f.  dìmin.  di  Jt- 
tenzione* 

,  %.  Per  Piccola  cautela,  oculatezza^  (xe- 
cortezza  ,  avvertenza,  e  siniili.  «  Sì  rico- 
nobbero in  quel  giorno  nel  loro  modo 
di  adoperare  eerte  attenzioncelle  da  guer- 
ra più  che  popolare.  Conia.  lat.  Maaa.  1.  4  , 
p.  4^>3* 

ATTENZIÓNE.  Susi.  f.  Jpplicazione  del- 
V  orecchio  o  degli  occhi  o  della  mente  ad 
una  cosa  che  vien  detta  o  fatta  o  veduta, 
a  fine  d'acquistarne  la  cognizione. 

%,  1.  Per  Disposizione  delV  anima  c/*e 
induce  a  cogliere  tutte  le  occasioni  di  far 
piacere  o  di  rendere  servigi  ad  altrui  (e 
dicesi  di  tutte  lo  particolari  azioni  che  ri- 
sultano da  tal  disposizione);  Lo  attendere 
a  fare  atti  di  urbanitày  di  cortesia^  ad  al- 
cunOi  Frane.  Attention.  -  La  ringrazio  per- 
tanto deirattenzione  che  ella  ha  di  favorir- 
mi. Salvia,  in  Ale.  leti.  ili.  lui.  p.  52.  Per  la  qualc  si 
prossima  consanguinità  voi  gli  dovete  non 
solamente  stima  e  attenzione  particolare,  ma 
dovete  tener  per  certo  ch'egli  sia  del  mede- 
simo toscanese  umor  cogliluvio  {aok,  cogUoaa- 

torio,  iDtocfaioDalorio ).  Bcllto.  in  Pioa.  6or.  par.  3,  t.  a, 

p.  272.  Fecero  quelli  (ìTiaacaieti)  alto  fuori  della 
città;  e  Ferdinando  (Cortea)  li  visitò  e  regalò, 
mostrando  ogni  maggiore  stima  della  loro 


attenzione;  ma  li  svolse  a  tornarsene  indie- 
tro. Corsia,  lai.  Man.  1.  3 ,  p.  228: 

§.  2.  E  in  senso  anal.,  per  Cura^  o  vero 
Jl  prevenire  altrui  con  servigi,  *  Con  que- 
sto rinforzo  di  nobiltà  e  con  altri  iOO  sol- 
dati... andava  crescendo  notabilmente  l'ar- 
mata, e  nel  medesimo  tempo  si  compravano 
provisioni,  armi,  ec,  ajutando  tutti  Cortes 
co*  loro  capitali ,  e  con  le  loro  attenzionL 

Cofsin.  Ist.  Mesa.  1.  l ,  p:  34* 

$.  5.  Fissar  l  attenzione.  -  r.  in  fissare, 

verbo,  il  %.  6. 

ATTERRARE.  Verb.iitt.  Gettare  a  terra. 
Lat.  barb.  Atterro,  as.  *  Anche ...  le  pecore 
debbono  esser  rimote  dai  luogo  dclFapi;  im- 
perocché sopra  i  fiori  si  gittano;  e  ancor  le 
vacche,  acciocché  la  rogiada  non  tranghiot- 
tiscano  e  atterrin  Terbe  nascenti.  Cnac.  L9, 

e.  94»  ^>  2f  p*  ^^4  >  ^*^  ^^'  >7^4* 
$.  1.  Atterrarb  il  bosco.  Term.  d^Agric.  - 

F.  in  BOSCO,  snst.  m.,  it  $.  5. 

§.  2.  Atterrare,  figuratam.,  per  Confu- 
tare, Anche  si  dice  in  senso  pur  figurato 
Ributtare  f  Abbattere,  Dare  a  terra  o  per 
teìTa^  ed  eziandio  in  altre  maniere.  •  Onde 
s'io  non  trovassi  veruna  cosa  nelli  loro  li- 
bri per  la  quale  io  potessi  atterrare  questa 
opinione,  avrei  più  faticosamente  a  disputa- 
re. Sani'Agou.  e.  D.  1.  i3,  e.  16,  ▼.  7,  p.  i38.  (Test, 
lat.  «  Ubi  si  nihil,  quo  -  ista  refelleretur  opi- 
nio,  in  eorum  libris  invenirem,  operosius 
mihi  disputandum  tsset.n) 

%.  3.  Atterrarsi.  Per  Empiersi  di  ierra.^ 
In  Toscana  atterrarsi  è  de'  luoghi  che  s*eai- 
pion  di  terra.  GaUi.Op.  i3,233. 

§.  4.  Atterrarsi,  rifless.  att.,  per  Porsi 
in  terra  con  le  ginocchia.  Inginocchiarsi, 
Prostrarsi.  -  Più  di  me  lieta  non  si  vede 
a  terra  Nave  daironde,  combattuta  e  vinta, 
Quando  la  gente,  di  pietà  dipinta.  Su  per  la 
riva  a  ringraziar  s'atterra.  Pcu.  jit/^m.  Fiùdi 
me  lieta.  Fa*  ch'  io  sapia  ehi  sei»  fa'  eh*  io  non 
erri  Neil' onorarti,  e,  s'è  ragion,  m'atterri. 

Taaa.Geraa.  4,35.  Quivi   SOVCntC   ella    (U  nmirt 
di  Clorioda  iooaoai  alla  Iniagiae  della  B.  V .  )  s'  atterra  f 

e  spiega  Le  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega. 

là.  ib.  12,  23.  {F,  aneha  il  $.  IV  <fi  ATTERRARE  mlle 
Voc.  e  Mao.) 

%,  5.  Atterrarsi,  figuratam.,  per  Avvi^ 
lirsi.  Cader  d*  animo.  -  Tutti  coloro  che 
sono  felici,  sono  ancora  sensitivi;  e  se  tutte 
le  cose  non  riescona  loro,  come  desiderano, 
a  punto,  non  essendo  essi  usati  d'avere  al- 
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cuna  avversità,  per  (juaiuncke  (qnaiuiKitte) 
roenomìssimo  caso  a*  atterraDO.  Vndi.  Bo«. 
Cumoi.  1. 3,  pros.  4>  p-  4^»  «)*«•  Croi.  (  Tcst.  lat. 
«...  minimis  quibusque  prosternitur. n ) 

V.mnlkenelUWoc.  «Maa.  /«  /unga paremteti  neil.V  di  AT- 
TERRARE. 

ATTERRATdRE.  Verbale  mas. ,  e  AT- 
TERRATBiCE,  verbale  fem.  Chi  oche  at- 
terra. (Esempio  di  JUerratrice,)  -  Miaer* 
va,  e  la  di  mura  atterratrice  Torva  Bellona. 

Moot.  Xiùà.  1.  5  y  T.  435. 

ATTESO.  Parlic.  di  Attendere.  -  F.  in  AT- 

TENDERE ,  verbo^  '/  S-  9  «  stg, 

ATTESTARE.  Verb.alt.  (Dal  sust.  Testa.) 
Jccozzare  l'una  testa  con  l'altra;  e  dicesi 
propriamente  di  cose  materiali.  Attestare  un 
ponte 9  una  chiusa ,  una  pescaja,  ec.,  alla 
tipa  0  ad  altro  caposaldo.  Si  attesta  an* 
che  un  argine,  un  fosso,  ad  un  altro  argi- 
ne, ad  un  altro  fossOy  ec.  Attestare  insie^ 
me  due  pezzi  di  Ugno  fermandoli  insieme 
alle  testate  con  soppresse,  chiodi,  o  staffe 
di  ferro.  Se  Tattestatura  si  fa  con  intacca- 
tura a  maschio  e  femina,  i  legnajuoli  dicono 
Calettare,  (Anditi,  dù.  eoe ) 

$.  I.  Attestake  lb  piETae»o  simili.  «•L'aglia- 
ja  (Lagbbia)  più  minuta  di  cui  si  servono 
(odia  Lomgimi)  per  rintasarc  i  buchi  delle  mu- 
raglie; giacché,  eoslruendole  con  pietre  di 
figura  irregolare  che  non  possono  comba- 
ciare bene»  danno  co*la  martellina  qualche 
spianala  alla  parte  che  deve  restare  in  fac- 
ciata, affinchè  il  lavoro  cammini  in  fili  e 
a  piombo,  che  chiamano  attestare  le  pietre; 
pareggiano  poi  e  rintasano  V  interstizj  con 
agliaja  (gbiaìi)  minuta  e  calcina.  Targ.  To». 
G.  Viag.  10,309.  F^^  Tuno  e  Taltro  mattone, 
neirattestarli,  lascia  i  conventi  (i-ìoè,  rimcntùi) 
larghi  due  dita.  Bea.  Celi.  Oref.  8x.  Debbi  aju- 
tare  il  suo  lavoro  con  qualche  colpo  di 
martello,  secondochè  richiede  Farle  e  la  ra- 
gione dell* attestare  insieme;  ma  non  però 
tanto  debbo  attestare  le  dette  piastre,  quan- 
to, ee.  U.  ib.94. 

S.  2.  Attbstarsi.  Rifless.  att.  Per  Unirsi 
che  che  sia  con  la  sua  testata  a  che  che 
sia.  *•  Una  circonvallazione  di  pareti  fatte  di 
tavole  e  di  fascine»  che  s'attestavano  con 

li  cdifizj.  Conia,  hi.  Ma».  1.  5,  p.  597. 

%.  3.  Anche  si  dice,  nel  signif.  del  paragr. 
antcced..  Attcstare  in  vece  di  Attestarsi, 
cioè  con  la  particel.  pronomin.  non  espres- 
sa. -  Si  serrarono  li  accessi  con  trincicre  di 
rol.  1. 


fascine  inzaffate  di  terra,  che,  circondando 
la  città,  andavano  a  attestare  allo  scosceso 
del  monte.  Conìn.  lu.  Mmì.  i.  5,  p.  470.  Il  corni* 
clone...  era  arricchito  da  varj  candelabri  e 
gruppi  di  lumi  tramezzati  da  altretante  ur- 
ne,.. .  quanti  sono  i  sodi  de'  pilastri  che  atte* 
stano  al  cornicione.  Martio.  Ro».  Eieq.  9. 

J.  4.  Attestarsi,  rifless.  att.,  in  term.  milit., 
dìcesi  dell Vrr/uare  che  fa  una  schiera, 
o  simile,  alla  testa  d*  un'altra,  con  la  quale 
si  accozza  insigne.  -  Ridutte  adunque  in 
questo  ordine  le  file,  q  volendo  nel  cammi- 
nare ridurle  in  battaglia  per  fare  testa,  tu 
hai  a  fare  che  si  fermi  il  primo  centurione 
con  le  prime  venti  file,  ed  il  secondo  séguiti 
di  camminare,  e,  girandosi  insù  la  man  rittn» 
ne  vada  lungo  i  fianchi  delle  venti  file 
ferme,  tantoché  si  attesti  con  1*  altro  cen- 
turione, ee.  MacbiaT.  Op.  4, 99. 

$.  tt.  Attestarsi.  Recipr.  Accostarsi  per 
combattere.  Affrontarsi.  -  Quando  di  poi 
li  eserciti  si  sono  attestati  insieme,  e  che  la 
fronte  è  occupata  al  combattere,  ec*  Machùv. 

(^eit.  dal  GratM). 

S.  6.  Attestato.  Partic. 

%.  7.  Attestato,  per  Unito  a  cAe  che  sia 
con  la  testata.  (  r.  addietro  i  %.%.  a  e  3.  )  -  Su  '1 
piano  del  corixicione  di  fuori  rigirava  un  or- 
dine di  balaustri  attestati  ne' canti  a  suoi 

pilastri.  Borglier.  Eicq.  Filip.  3l. 

ATTESTARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Testis, 
significante  Testimonio,)  Far  testimonian- 
za. Testificare.  •  Questa  gloria  a  lui  con- 
cedettero Antigono  eZcnocrate,...nèsola'* 
mente  Tattestarono,  ma  ne  fecero  encomj. 

Dal.  Vii.  Pili.  47» 

ATTESTATO.  Sust.  m.  Attestazione, 
Testimonianza.  •  Ed  egli . . .  con  benigno 
suo  attestato  m'assicurò  della  riputazione. . . 
che  n'avrei  riportata.  SaUiD.Pm.UM. 2, 107. 
Per  attestato  di  Piero,  la.  ih. 

ATTEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Atto.  Lo 
essere  atto.  Attitudine.  •  Che  di  ragione  mi 
donaste  posa  D'affanno,  di  disio,  d'altezza 

forte.  Meo  AUmc.  in  Racrol.  Bina.  aoi.  toa.  1,4^' 

ATTICAMENTE,  e,  nel  superlat.,  ATTI- 
CISSIMAMENTE 0  ATTICHISSIMAMEN- 
TE.  Avverbio.  Con  eleganza  e  purità  di 
lingua,  com'era  proprio  degli  Attici.  (Et. 
del  smperiat.)  •  A  guaslar  qucsto  passo  contri- 
bui  r  ignoranza  d*  una  elegantissima  guisa 
di  dire,  ou  gart  (n*èTeiot),  alloraquando 
col'  interrogazione  s' innesta  in  mezzo  al  ra- 

77 
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giooamento ,  gr&ziosissimamente  per  certo 
e  attichissimameote.  Saivin.  Casaob.  g6. 

ATTICCIATO.  Aggeli.  Ben  tarchiato.  Di 
grosse  membra.  (Cms.) 

§.  Per  sìmilit.,  in  signìf.  di  Grosso,  Far" 
te.  »  Se  nel  nascimenlo  sao  (asiiaiuiu)  sa- 
ranno i  corni  più  grossi ,  dimoslrerà  una 
lempesla  allicciata.  Soder.  Agrk.  io. 

ATTICISMO.  Susi.  m.  Delicatezza  di  lin- 
gua e  finezza  di  gusto,  ond' erano  parti- 
colarmente  dotati  li  Attici,  li  Ateniesi, 

%,  1.  Per  Carattere  e  proprietà  di  voci 
€  di  modi  ond'è  costituito  il  linguaggio 
d*  una  Nazione.  -  Tanto  son  lontani  dal 
cercare  verun  atticismo  o  urbanità  di  lingua 
italiana,  che  sono  già  alcuni  i  quali  per  pa- 
rer più  vezzosi  affettano  di  non  sapere  assai 
bene  Tilaliano,  e  van  mescolando  al  discorso 
forme  e  maniere  quando  francesi  e  quan- 

do  inglesi.  Zuol.  Poct.  Rag.  3,  p.  179,  ed»,  milao. 
Class   iul. 

S.  3.  E,  più  strettamente,  per  Forma  na- 
tia di  linguaggio  propria  d'un  paese,  d'una 
città,  ce;  che  pur  si  dice  Urbanità.  Lai. 
Urbanitas.  -  Questa  proprietà  di  dire,  che 
manifesta  sùbito  la  città  di  colui  che  parla, 
e  chiamasi  atticismo,  non  è  forse  egualmente 
facile  in  tutte  le  Nazioni.  Zaiiot.Poet.nag.  3, 

p.  178,  edis.  milan.  Class,  iul.  Dcl  rCStO,  cllìunque 

lo  scrisse  (00  cerio  codice),  clie  Certamente  fu 
un  Pisano,  stette  strettamente  attaccalo 
alForiginale,  ec;  e  questo  si  comprende  dal- 
Taver  ritenute  le  voci  più  antiche  e  quella 
breviloquenza  che  fa  l'eleganza,  e,  dirò  cosi, 
r  atticismo  della  toscana  favella.  Boiur.  tu  Ca- 
vale Fnilt.  liog.  Prcf.  p.  VII,  edit.  Silves. 

%.  5.  Atticismo,  si  dice  ancora,  per  esten- 
sione, dello  Stile  d'uno  scrittore,  purgato 
insieme  ed  elegante.  (Per  ora  mi  mancano 
li  esempj.) 

ATTICISTA.  Susi,  m,  Atticwti  si  chia- 
mano li  Autori  greci  che  tolsero  a  imitare 
in  tutto  e  per  tutto  lo  stile  degli  scrittori 
attici.  E,  parlando  de* moderni,  si  dice  di 
Chi  imita  V  idioma  attico.  -  Li  autori  an- 
eora  hanno  le  loro  distinzioni,  come  era  per 
esempio  tra  li  Attici  e  li  Atlicisli ,  cioè  tra 
quelli  antichi  naturali  del  paese  ove  la  mi- 
glior lingua  della  Grecia... fioriva,...  e  tra 
t  moderni  o  d*allro  paese  imitatori  dell'at- 
tico dolce  idioma.  SaUiu.  Pro.  los.  I,  4>9- 

ATTICIZZARE.  Vcrb.  intrans.  Usare  o 
Imitare  Vidiama  attico.  ^1£»  perciò  nel  pu- 


gnerò non  doricizzavano,  ma  atUcizzavano 
amaramente.  Segni,  Dcmctr.  Fai.  75. 

ATTICtóRGO.  Aggeli.  Terni.  d'ArchiU 
Attico. 

%.  Base  atticurga.  Base  attica;  ed  è  Quel* 
la  che  ha  due  bastoni  0  tori  ed  un  cavetto^ 
cosi  nominata  per  essere  stati  li  Attici  o  Ate- 
niesi i  primi  a  metterla  in  opera.  -  La  lin- 
gua italiana  si  adatta  maravigliosamente  al 
leggieri,  al  temperato,  al  grave,  in  soroma 
ad  ogni  sorta  di  stili  :  è  xome  la  base  atti- 
curga  neirarchitettura,  che  si  confà  con  qua- 
lunque ordine.  Aigar.S^pS. 

attìgnere.  Verb.  alt.  -  f.  attwgbue, 

ÀTTILE.  Aggeli.  Atto,  Abile-,  ma  è  voce 
sospetta.  «  Avveniva  spesse  fiate  che  molte 
cause  di  persone  non  povere  e  aitili  a  pia- 
tire ordinariamente,  erano  per  favore  ac* 
celiate  dai  conservadori  di  sopra  detti  come 
di  persone  povere  ;  il  che  faceva  disordine 
in  piò  modi.  Vaicii.  Stor  5, 102.  (Così  legge  pa* 
rimenle  Tediz.  di  Colonia,  Pietro  Martello, 
Ì72l,acar.»a5,lin.^  dal  fine.) 

ATTILLARE.  Yerb.  alt.  (Dal  verbo  degli 
Spagnuoli  Atildar,  odali*  ialiti  de*  Bretoni, 
che  imporla  Festito,  Ornato,  Aggiustato. 
Anche  i  Provenzali  dicevano  Atillar  o  ^iiU 
har  nel  signif.  di  Ordinare,  Disporre,  Ag- 
giustare, ec;  il  qual  verbo  e*  lo  tiravano 
dal  loro  sust.  m.  TU,  a  cui  il  Raynouard  fa 
corrispondere  in  francese  Agrément,  Gra^ 
cieuseté ,  Art,  Adresse.  r.  »e//e  VoccVi».  tm 
Noi.  6I0I.  «<f  ATTILLARE.)  Porre  ogni  cura  nei- 
l'abbigliare,  neW  acconciare,  nelfabbellire, 
e  simili.  Forse  non  si  usa  se  non  accompa-' 
guato  dalle  particelle  pronominali  in  senso 
riflessivo  attivo ,  o  vero  in  senso  appro^ 
priativo. 

§.  1.  Attillarsl  Rifless.  alt  Acconcia- 
re o  Abbigliare  o  Cestire,  ec,  la  propria 
persona  con  attillatura,  cioè  con  leggiadra 
squisitezza.  »  Che  religione  patria  o  non 
patria?  Badano  i  ricchi  a  queste  frascherie? 
1  ricchi  badano  ad  avere  il  suolo  de*  loro 
appartamenti  scalpiccialo  da  una  turba  dì 
servi,  e  la  stalla  piena  di  cavalli,  e  la  rimes* 
sa  piena  di  carrozze.  L*  ha  detto  il  Panni 
in  verso  sciolto,  che  il  ricco  ha  da  passare 
un  bel  pezzo  del  matino  in  attillarsi,  in 
profumarsi ,  e ,  quando  gli  avanzi  tempo , 
in  fare  delle  visite  agii  altri  ricchi.  Bjru 

Let(.  fàmigl.  p.  636. 

§.  %  Attillarsi.  In  signif.  appropriai,  o 
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procacciai.  •  G>mpo8e  il  gesto,  e  s'attilli  il 
sajone;  Spurgossi  un  poco,  fé*  la  riverenza, 
£  cominciò  in  tal  guisa  V  orazione.  Fagìuoi. 
Rtm.  3,  i48  (Cioè,  si  ticeonciò  il  sajone,  come 
chi  affetta  di  comparire  attillato;  o  vero, 
si  acconciò  attillatamente  il  sajone,)  y,  anche 

melU  Yoe.  e  Man.  la  parenUsi  mei  %.  I  di  ATTILLARE. 

%,  3.  Attillato  Partic 

%.  4.  Attillato,  in  forza  d*aggett.,  vale 
Elegante,  jiggraziatOt  Ben  composto,  Leg- 
giadramente acconcio  o  assettato.  Lindo.  - 
Dice  concinnità,  perciocché  quel  vocabolo 
importa  un  certo  ordine  dolce  e  pieno  di 
garbo,  e  quasi  vuol  dire  uno  attillato  aggrega- 
mento. Firo».  Op.  1, al. Una  bella  fu  già. . .  Che 
aveva  una  gamurra  e  una  gonnella,  ec. 
Nel  mettersela  un  di  con  molta  cura.  Volen- 
do far  L*  imbusto  più  attillato,  Roppe  Taghet- 

tO,  ce.  Allegr.  279,  edis.  Cioi.;  —  aa3,  edit.  AmUerd. 

ATTILLATAMENTE.  Avverbio.  Con  ah 
tillatura.  Con  leggiadra  squisitezza  della 
portatura  e  degli  abiti,  Lindamente»  E  per 
estensione  si  dice  anche  a  proposito  d'altri 
atti  e  d'altre  cose.  rtji*Éforo  in  Lacedèmone 
batté  uno  che  avéa  giocato  troppo  attillata- 
mente alla  palla,  e  non  secondo  1*  usanza  del 
lor  paese.  Segni,  Demctr.  Fai.  55.  Il  qual  fu  taiìto 
ben  divisato  di  paiini  ed  acconcio  cosi  at- 
tillatamente, che,  ec,  CaHigl.  Corteg.  i,  219. 

ATTILLATURA.  Sust.  f.  Astratto  di  Ji- 
titlato,  cioè  Squisitezza  della  portatura  e 
degli  abiti. 

^  Figuratam,.  riferito  a  stile.  «Ma  in  ef- 
fetto quelli  che  saranno  in  età  di  dismettere 
tali  attillature,  conosceranno  che  non  fran- 
ca la  spesa  che  altri  s'affiitichin  tanto  in  com- 
passar sei  parole,  ec,  GaiìUOp.  i3,  iSa. 

ATTINENTE.  Partic.  att.,  che  pur  si  usa 
in  forza  d*aggett. ,  del  verbo  inusitato  Jt^ 
tinere,  lat.  Jttineo,  es. 

%,  Per  Congiunto  9  Parente.  Lo  stesso 
che  Jttenente,yoce  più  commonem.  usata.  « 
Avendo  S.  Santità  persuaso  il  sig.  D.  Fulgen- 
zio fratello  di  Y.  Eccellenza  a  volersene  ri- 
tornare a  lei  ed  agli  altri  signori  suoi  attinenti 
per  consolarli  insieme  tutti  con  la  sua  pre- 
senza, io  non  ho  voluto  lasciarlo  venire  sen- 
za questa  mia  (Ultcn),  ec.  Car.  Ult.  Tomit.  p.  140, 
Un.  ]o4- 

ATTÌNGERE,  o  vero, per  metatesi,  kT- 
TIGNERE.  Yerh.  att.  Propriamente ,  vate 
Toccare  o  Arrivare  a  toccare  (  che  che 

sia).    Lat.  Attingo,  iS»  (F.  nelfeWoe,  •Mao. /« 


Noi.  filol.  al  téma  di  ATTINGERE.)  •  Gosl   mOU- 

tando  e  discendendo  spesso  (io  meno  ali' onde 
del  mare),  Gou  gran  travaglio  alfin  Tarena  at- 
tinge. Ario*. Far.  4i,  5o.  Gome  di  Troja  Attin- 
sero le  rive,  in  lunga  fila  Emersero  su'I 

lido,  ec*  Modi.  Iliad.l.  18,  v.  89. 

§.  1.  Attingere  o  Attignere  che  caB  sia, 
o  vero  A  CHE  che  sia.  Figuratam.,  per  .arri- 
vare a  comprenderlo ,  a  capirlo,  a  cono-^ 
scerlo,  a  scoprirlo,  a  risaperlo,  Penetrarlo, 
e  simili ,  secondo  che  ricerca  1*  intenzione 
della  clausola.  Anche  si  dice  Arrivare  una 
cosa,  come  si  è  notato  in  ARRIVARE,  %.  5. 
Lat.  AtHngo,  <«.-E  disse:  Ghe  novelle  Avete 
(come  quel  che  presto  attinse  II  fatto);  e 
lor  (  eglino  )  risposon  (  rUpoiAo  )  :  Buone  e  belle. 

Giamb.  Bemar.  Coatin.  Cirif.Calv.  l.  4f>t«  l4*  P*  105  tergo, 

col.  I.  E  di  quei  traditor,  se  il  vero  ho  attinto. 
Di  due  mila  che  fùr,  men  di  trecento  Ve  ne 
rimase  senza  gran  tormento,  u.  ii>.  i.  4 ,  «t.  146, 
p.  112,  col.  a.  Gnatone...  non  prima  attinse  la 
cagione  del  suo  ramarichio  (di  Dafni),  che,  ec. 
Car.Daf.  ng.  4,p.  175.  Gou  tutto  che  le  chios& 
di  questi  valenti  uomini  sieno  sottili  e  belle, 
tuttavia,  con  reverenza  sia  detto,  non  parve 
che  attignessero  al  profondo  intendimento 
dell'autore  perfettamente.  Oh. Commen. Dant.  v.i , 
p.  349.  E  ancora  li  uomini  per  natura  sono 
atti  a  conoscerlo  (ti  vero)  tanto  che  basta  ;  e 
nella  più  parte  attingono  alla  verità.  Segoi, 
Het.  1. 1 ,  p.  5 ,  edis.  fior.  1549.  Ghe  dice  costui  di 
moglie?  Infine  io  non  attingo.  Amhr.  Furi.  a.  5, 
a.  4.  Di  leggieri  attinse  che  il  Re  s'era  recato 

a  noja  la  Reina.  DavaD».  Sm.  so.  (K  naiU  Voc.  e 
Maa.  U  parenUti  per  entro  il  %.  II  di  ATTINGERE.) 

%.  3.  ArriRGERB  0  Attignere  con  li  occhi. 
Figuratam. ,  vale  Riconoscere  per  mezzo 
dfilla  vista,  Ha f figurare;  ed  è  V  Saurire 
oculis  di  Virgilio.  -  Appresso  ciò  lo  duca, 
Fa'  che  pinghe,  Mi  disse,  il  viso  un  poco  più 
avante,  SI  che  la  faccia  ben  con  li  occhi  at- 
tinghe  Di  quella  sozza  scapigliata  fante.  Daot. 

Iiif.  i8,  129,  test.  Barg. 

%.  5.  Attingere  0  Attignere,  per  trasla^ 
zione  (di  cui  non  conosciamo  per. anche  un 
ben  ragionato  procedimento),  si  dice  pure 
del  Tirar  su  Vaqua  da  pozzo  ó  d'altron^ 
de.  •  Se  sarà  marina  cittade,  ed  il  sale  verrà 
meno,  si  toglie  l'aqua  dal  mare,  ec.  E  che 
sarà,  se  H  nemico  attingere  non  gliela  la* 
scia?  Vegn.  1. 4,  e.  ii,p.  \S^.  Vuol  piuttosto 
(l'oatiittu» ortolano)  vedcrc  scccar  le  piante,  che 
adoperar  mai  le  braccia  in  attinger  aqua 
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dal  pozzo  per  inafOarlc.  Segmr.  t.  2,  p.  3,  p.  6.^7, 
«oi.  2.  Attignere  T  aqua  da*  pozzi  altrui,  id. 
Div.  M.  V.  225.  Ogni  uscio  serra^  Ogni  finestra, 
ond*uoin  s'aJQTaeci  al  pozzo,  A  cui  non  sol 
r  infermo  attigner  aqua  Puote  avvampando, 
ma,  da  frenesia  Trasportato,  avventarvisi. 
Duonar.  Fier.  g.  X,  a.  2,  s.  2,  p.  11,  col.  I.  Gommanda 
(Metello  a  ccrU  popoli)  che  portino  quanta  potran- 
no più  aqua,  assegnato  loro  il  giorno  ed  il 
luogo  :  egli  stesso  dal  su  mentovato  fiume 
è  il  primo  ad  attingerne  e  caricarla.  Ainer. 
GiaguT. e.  75,p.  202.  In  quello  tempo  che  so- 
gliono andare  le  femine  ad  attingere  del- 
1  aqua.  Bib.  Tuig.  i,  54 ,  edìc.  ven.  x845.  -^  M.  ili.  At- 
tìngerò deiraqua.  id.  ib.  Coronare  una  volta 
Tanno  con  odorose  ghirlande  di  fiori  i  pozzi 
per  mercede  dell' aque  limpide  e  vive  che 

da    essi   S*  attingono.    Barici.  Dan.  Uom.  Letu  84. 

Dimandò  (Crbio)  da  bere  alla  Samaritana,  la 
quale  venne  attingere  dell*  aqua  a  quella 
fonte.  CaTaic  Spccrh.  Croc.  63  (Cosi  purc  Tautica 
edizione.)  Datemi  un  orcio  con  eh*  io  attinga 

r  aque.  Simlnten.  M elain.  1. 13 ,  p.  119. 

§.  4.  Attiivgbrb  0  AmcfiBiiB,  dicesi  anche 
il  CwQar%  il  vino  dalla  botte.  •-  Cannella, 
per  quel  Legno  bucato  a  guisa  di  bucciuolo 
di  canna,  per  lo  quale  s*attigne  il  vino  dalle 
botte.  Cmi.  in  CANNELLA,  s.  II.  Ma  ìntraodo 
(eniiando),  nella  prima  ora  del  d),  uno  de*  mo- 
naci nella  cella  per  attignere  vino  per  la 
messa  che  si  dovéa  dire ,  ragguardando  i 
ladri,  tornò  in  diicsa.  vu.  s.  Gìo.  Guaib.  in  Vìi. 
SS.  Pad.  t. 3,  p.  329,  col.  2,  adii.  Man.  La  fante,  at- 
tlnio (che  ebbe)  il  viuo,  ritornando  lo  ritrovò 
dormire.  Lasc.  Not.  t.  3,  p.68.  E'I  vin  8enz*aqua 

Attinge  dalle  viti.  Bnmol.  Batuì.  p.  17,  cdis.  d  Yvrr- 

don  1772.  (Qui  poeticatti.,  attinge  dalle  viti, 
cosi  dipendo  a  dirittura,  in  vece  di  dire  dalla 
botte  o  dal  tino.) 

%,  K.  Atti.^gere  0  Attigmerb,  per  traslaz. 
tolta  dal  valore  del  %.  3.  -  Per  attignere  da- 
nari (denari),  d*ogni  piccola  parola  oziosa  che 
alcuno  dicesse  per  iniquità  contra  Iddio,. . . 
condannava  in  grossa  somma  di  danari  (de- 
nari),  sccoudo  cbe  l'uomo  era  ricco.  VìU. G. 
1. 12,  e.  58,  V.  7,  p.  142,  edis.  6or.  (Cioè,  Per  cavar 
denari  dalle  altrui  borse,  )  Quasi  del  viso 

e  degli  OCdli  di  lei  (dai  viso  e  dagli  ocrbi  di  lei)  do> 

vesso  attingere  ogni  suo  bene.  Bocr.  Vit.  Dam. 
10,  cdit.  fior.  1723.  Ecco  come  dalle  similitudini 
degli  oggetti  traggono  tutte  le  lingue,  senza 
saper  Tuna  deiraltra  e  attingono  alla  mede- 
sin^a  fonte  della  natura.  SaUìo.  Annot.  Tane. 


Biionar.  p.  5; 3, col.  3.  Pociii  sono  qucllt  chc  at- 
tingano dal  fonte  della  romana  gìurispra* 
denza  Taqua  più  limpida,  ec,  id.  dì*,  ae.,  db.  5n, 
p.  i83,  edis. fior.  1715.  Tutt*e  duc  attiogODO  dalla 
fonte  limpidissima  deirantica  parafrasi  Gal* 

daica.  Id.  ib.  dis.  67 ,  p.  209,  edìa.  cit.  —  Id.  ib.  dts.  6i, 
p.  238}  —  dis.  57,  p.  265.  (V.  ite//e  Voc.  e  !IIaa.  ie  parrm^ 
tesi  per  entro  U  %.  VI  di  ATTINGERE.) 

%,  6.  AmifCBRE  0  Attignere,  figuratam., 
per  Cavare  0  Ritrarre  ammaestramento.  - 
E  cosi ,  come  da  uomo  vivo  puoi  pigliare 
esemplo,  così,  o  poco  meno  ,  puoi  piglia- 
re Fesemplo  da  uno  valente  Romano  o  altro 
valentuomo  che  avrà  studiato;  ma  noo  è 
possibile  attignere  tanto  da  questi,  quanto 

da  chi  vedi  COirOCChiO.  Marci.  G.  Croo.  278. 

%,  7.  E,  Atti?igerb,  pur  Gguratam.,  per  Ca- 
var congettura^  Congetturare.  In  senso  anal. 
i  reatini  diceano  Cogitatione  Aaurfre.» Molto 
intento  era  (Trasea)  a  Demetrio  filosofo  ci- 
nico; e,  secondo  s* attinse  dal  volto  e  da 
qualche  parola  più  forte  e  sculpita ,  il  do- 
mandava della  natura  deirariima  e  dello  spi- 
rito uscente  del  corpo.  Djvam.  T^c.  Aoa.  l  16, 
p. 236, edis. Cras. (Test.  lat.  f...ut conjectare 
erat  intentione  vultus,  ec»)  Amadigi  alla 
donna  mai  rispose,  E  fece  il  sordo  ad  ogni 
suo  quesito;  Ma  sì  bcneatttngéa  da  queste 
cose  Ciò  che  a  Florian  poteva  esser  seguito. 

Maini.  2y  75. 

$.  8.  Attingersi  0  Attigkbrsi.  Rifless.  att. 
Term.  de*  Cavallerizzi,  i  quali  dicono  che  Un 
cavallo  si  attinge^  quando  esso  ha  il  vizio 
di  toccai>sico*  piedi  posteriori  i  piedi  davanti. 
Alcuni,  in  vece  di  JtUngersi  o  MUgnersi, 
usano  Arrivarsi  ed  anche  /ttctompare,  ma 
si  con  minor  proprietà  e  distintezza  di  lìn^ 
guaggio.  Frane.  Forgef,  verb.  neut.  (r.  ^mcìic 

nelle  Voc.  e  Man.  i7  8.  IX  di  ATTÌNGERE.) 

%.  9.  Attwto.  Partic. 

$.  10.  Attinto  ,  per  Cavato.  Lat  ffau- 
stus.  •  In  mediocre  massa,  come  quando 
elle  (aifue)  sono  attinte  e  mesciute  ne*  bicchie- 
ri,.. .  elle  sono  assolutamente  prive  d*  ogni 

odore.  Coccb.  Bagn.^Pis.  55. 

ATTINGIMENTO,  o,  per  melateti,  ATTI- 
GNIMENTO.  Sust.  m.  Lo  attingere.  Lo  at- 
tignere. 

%.  Per  Sorso,  o,  come  anche  si  dice,  Sor- 
sata. «  Alle  quali  (si elle)  Medea  distendente 
le  sue  braccia  tre  volte  si  volse  ;  e  tre  volte, 
traente  Faqua  del  fiume,  bagnò  li  suoi  ca- 
pelli; e  a  tre  attignimenti  aperse  la  bocca; 
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e,  piegAtc  le  gìtioccliia  nella  dura  terra,  dis- 
se :  0  OOttCy  ec.  SUniDleod.  Melam.  1.  7,  p.  7(>  io  fine. 

ATTINTO.  Partic.  di  Attingere  o  JttU 

gnere.  -  r.  »  attingere,  l'erba  ,  i  s.s.  9  e  io. 

ATTIRÌRE.  Verb.  alt.  -  r.  attrarhe  , 

come  tf  ne/lo  che,  se  bene  siHcopato  di' Kììmre,  e  pia  in  uso, 

ATTITARE.  Verb.  alt.,  clie  pur  lalvolla 
si  usa  in  modo  assoluto,  cioè  con  Toggetto 
sottinteso.  Fare  li  atti  giudiziari.  Spagn. 
dentar;  lat.  Actitare  eausas.  «  Bene  spesso 
fece  di  mestieri  che  i  Principi  d*alto  inten* 
dimento  risolutamente  annullassero  le  male 
usanze  introdutte  in  danno  dell'  innocenza 
e  della  ragione,  e  distruggessero  le  ritirate 
favorevoli  alla  colpa  ed  al  torto,  compilando 
nuove,  brevi  e  sincere  forme  d*attitare  e  di 
procedere  nelle  cause  criminali  e  civili.  Dat. 

Cai),  in  Proft.  fior.  par.  l ,  t.  a ,  p.  197. 

ATTITt5DINE.  Sust.  f.  Disposizione  na- 
turale a  qualche  eosa^  Lo  essere  atto  a  che 
che  sia.  Non  di  raro  vi  può  corrispondere 
Talento.^  Sento  nondimeno  a  lui  essere  una 
inirabile  attitudine  nella  Ktteratura,  a  lui  da 
natura  stata  conceduta.  Ma  che  prò  fa  avere 
r  attitudine ,  e  drspregiarla  ?  Boee.  Put.  Fr.  Pr. 

S.  Apott.  45. 

ATTfVO.  Aggctt.  Che  opera  o  Che  ha 
virtù  (V  operare,  Lat.  Jctivus, 

%.  4  .  COHMEECIO  ATTIVO.  -  F.  in  COMMERaO, 
sust.  m.p  //$-  I* 

§.  d.  TrAPICO  attivo.  -  F.imTKATlCOfSust.m. 

%.  5.  Vita  attiva.  Term.  degli  Ascet  -  F. 
Ili  VITA, *«*«/. 

ATTIZZÀRK  Verb.  atL,  il  quale  si  usa 
nella  locuzione  Attizzare  il  fuoco,  signifi- 
cante Accozzare  insieme  i  tizzi  o  tizzoni 
9u*l  fuoco  9  ed  anche  Stuzzicarli,  perchè 
meglio  abbrucino  e  faciano  il  fuoco  più 
vivo,  Provenz.  e  Spagn.  Atizar;  portogli. 
Mi^r;  frane.  Attiser:  tutte  voci  dedutte 
dal  sust.  lat.  Titio^onis,  ital.  Tizzo  o  Tiz-- 
zone,  «  Come  lo  bastone  co*l  quale  s'attizza 
il  fuoco,  sempre  dal  fuoco  sì  consuma,  cosi  Io 
timore  di  Dio  come  consuma  li  vizj ,  cosi 
lo  corpo  e  diseccalo,  va.  ss.Pad.  t.  a,p.  2a, 

col.  2^,  edtt.  Man. 

%,  Attizzarb  lb  LBGaB.  Figurata m.  -  v,  in 

JuEGNA ,  SHSt.f.,  il  %.  '3. 

ATTIZZATÓIO.  Sust.  m.  Strumento  per 
attizzare  il  fuoco, 

%.  Per  Fondo  della  fornace^  che  è  quella 
parte  onde  incominciaìio  ad  alzar  le  fiam- 
me;  quella  parte  che  è  come  la  sede  e  il 


centro  del  fuoco,  •  E  chi  (oeih fonare)  l'en- 
trata del  fuoco  la  fa  alta  e  stretta,  e  chi  larga 
e  bassa.  Similmente  lo  loco  dove  si  creano 
le  fiamme,  qual  chiamano  lo  attizzatojo;  e 
chi  gli  mette  in  corpo  le  legna  per  fianco , 
e  chi  per  il  lungo  al  diritto  dell'entrata  delle 
fiamme,  ec.  Biring.  piroicc.37g.  Con  quest'ordine 
ho  fatto  murare  e  tirare  il  muro  sodo  del 
vano  dell' attizzatojo.  U.  ik  38o.  {F.  nelle  Voc.e 

M aq.  lèi  pnrenlesi  dopo  il  secondo  es.  recato  nel  %,  di  AT- 
TIZZATOJO.) 

ATTO.  Sust.  m.  Azione^  Operazione^  ec. 

%,  1.  Atto,  si  dice  pure  à\  Ciascuna  delle 
parli  principali  in  che  si  soglion  dividere 
le  Opere  dramaliche, 

%.  %  E  quindi  Atti  dell;^  vita,  figuratam., 
si  chiamano  Le  diverse  età  della  vt7a.  «Di 
poi  ritornandosene  verso  la  patria,. . .  in  Por- 
togallo fu  assalito  da  mortale  infermità ,  o 
in  Gondeira  fini  non  senza  plauso  1'  ulti* 

roO  atto  delia  vita.  Ser(loa.Iu.Jiid.6o5,edÌB.  Sur. 

1589.  (Test.  lat.  «,.,  supremum  vitas  actum 
haud  sine  plausu  peregit.n  ) 

%,  5.  Atti  publigi.  Quelle  Deliberazioni 
che  procedono  e  si  publicano  da  persone 
investite  dì  publica  autorità.  -  Avendo  (  'J^ 
Livio  )  li  atti  publici  innanzi ,  senza  un  dis- 
agio al  mondo  ile  cavava  tutte  queste  par«. 

ticolaritè.  Borgb.  Vinc.  Op.  a,  ao6. 

§.  ^.  1(1  ATTO.  Locuz.  avverb.,  ehe  usiamo 
in  vece  di  Attualmente,  Con  effetto  attuale, 
per  opposizione  a  rirtualmente.  In  virtù,  m 
Cosi  sempre  orerai  in  qualche  modo  :  se  non 
orerai  in  atto,  orerai  almeno  in  virtù.  Scgurr. 
Man.  Fci>.  11»  3.  Una  cosa  si  chiama  calda  in  due 
modi:  virtualmente,  come  il  sole,  il  quale 
non  è  caldo,  né  in  alto,  ec;  e  formalmente, 
come  il  fuoco,  il  quale  è  caldo  in  atto,  ec. 

Varch.  Les.  %^6. 

%,  5.  E,  I?i  ATTO,  per  Con  li  atti  esteriori, 
In  vista.  In  apparenza,  •  Il  Re  in  atto  fece 
vista  di  maravigliarsene  molto;  ma  gravosa 
e  nojosa  senza  comparazione  gli  era  all'ani* 
mo  tal  novella.  Bocc.  fìIoc.  1.  2,  p.  203. 

§.  (>.  In  nw:i  atto.  Locuz.  avverb.,  cor- 
rispondente a  In  nessun  modo.  -  Mai  na- 
tura non  adornò  creatura  di  tanta  bellezza, 
quanta  è  quella  che  nel  viso  di  Biancofiore 
risplende;  ma,  perciocché  di  picciola  e  po- 
polaresca condizione...  è  discesa,  in  ninno 
atto  è  a  lui,  di  reale  progenie  nato,  conve* 
nevole  per  isposa.  Bocc.  fìIoc.  1.  a,  p.  139. 

§.  7,  Mettersi  i.n  atto.  Per  Apparecchiar- 
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si  0  Mettersi  in  punto,  in  ordine^  o  similCy 
di  eseguire  una  cosa,  •  Questa  sua  delibe- 
razione (di  Teairvi  a  trovare)  era  taut*  oltre,  che 
già  si  cominciava  a  mettere  in  atto.  E,  ec, 

C^r.  Leu.  I,  3I7> 

%,  8.  Per  atto  d'esempio.  -  r.  /n  esempio, 

sast.  m.  j  il  i,  8. 

ATTO.  Aggett.  Che  ha  attitudine  a  che 
che  sia,  Anal.  Idoneo,  acconcio,  Jccommo^ 
dato,  Lat.  Jptus,  forse  per  sincope,  in  vece 
di  ^pta^u^,  parlic.  del  verbo  Jpto,  as,  - 

Questo  (  il  Card.  Ippolito  de'  Medici  )  . . .  dllettavasi 

oncora  dell'armi,  perchè  egli  aveva  appresso 
di  sé  i  primi  capitani  e  colonnegli  (roionnciiì) 
d*  Italia  ;  sicché  si  vedeva  manifestamente 
ch'egli  era  motto  più  atto  al  soldato ,  che 
al  sacerdote.  Yarch.  Stor.  5 ,  90. 

%,  i.  Atto  da.  In  vece  di  Atto  a,  come 
si  usa  più  communemente.  •*  (Uniaogo)  ca- 
pace ed  atto  da  ricevere  un  esercito  conso- 
lare. Borgh.  Vioe.  Op.  3,  90.  ^ 

$.  2.  Atto  nato.  Dicesi  enfaticamente , 
per  Nato  a  bella  posta  per  la  cosa  a  cui 
si  fa  riferire  questa  locuzione.  Anche  si 
direbbe  J  propositissimo.  -  Ma  più  chiaro 
si  scorgerà,  se  faremo  riflessione  ad  alcune 
parole  di  Paolo  apostolo  nella  pistola  a*  Fi- 
lippensi, cap.  k,  atte  nate  per  la  sposizìone 

di  questo  luogo.  Red.  Op.5,  1 1 ,  edit.  iiapol.  1778. 

Quelle  due  lettere  n  ed  r,  a  questo  effetto 
deir  appiastrarsi  con  Faltre  consonanti,  per 
la  loro  arrendevolezza,  dirò  cosi,  sono  spe- 
zialmente, oltre  all'altre,  atte  nate.  SaUiai. 
Op.  3,  107.  E'n  somma ,  per  la  religióne  e 
bontà ,  atto  nato  a  sostenere ,  eziandio  In- 
su'l  giovenil  fiore  della  sua  età,  il  peso  del 

PrencipatO  (  Principato  ).  Mellin.  Deicr.  Eolr.  Rag. 
Ciov.  )o5. 

ATTÒNITO.  Aggett.  (Forse  da  Tuono \ 
onde  propria  m.  verrebbe  quasi  a  dire  Stor- 
dito dal  tuono,)  Stupido, Instupidito,  Quasi 
insensato, 

ATTORCIGLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  at- 
torcigliare. 

%,  Per  lo  Stato  della  cosa  attorcigliata. 
Lo  essere  attorcigliato,  •  Da  una  fune  gros- 
sa, composta  da  molti  e  molti  sottili  spaghi, 
levai  uno  di  essi  spaghetti  senza  molto  stri- 
gare le  circonvoluzioni  degli  altri;  e  cosi 
asciutto  misurai  di  qual  lunghezza  egli  fosse 
co'l  tirarlo  assai  e  co'l  levargli  in  tal  guisa 
quelle  tortuosità ,  le  quali  dal  precedente 
attorcigliamento  erano  in  esso  spago  restate 


impresse.  Pap.  Umìd.  e  Secc.  p.  84,  Un.  I.  La  quale 
(Ouidrna  dcU'aqiia)  par  cbc  Venga  distrutta  dal- 
rammettere  nelle  superficie  degli  stessi  ot- 
taédrici  o  rotondi  corpicèlli^  dell' aqua  attor^ 
cigliamenti  di  fila  o  archi  o  altre  simili 
machinette  le  quali  possano  scambievol- 
mente intrigarsi,  id.  ii>.  104. 

ATTÓRE.  Sust.  m.  Operatore ,  Facito- 
re, ec.  Lat.  jéctor,  oris, 

%,  Per  Istrione ,  Personaggio  scenico.  - 
E  del  tragico  attore  L'  cimata  fronte  e  il 
coturnato  piede.  Crod.  Rim.  96.  L*ako  applauso 
strepitoso  Non  godrà  lo  scrupoloso  Sdolci- 
nato attore  amante  Della  scena  intatta  e 
casta,  id.  ib.  100. 

ATTORNIARE.  Verb.  att.  Circondare, 
Accerchiare, 

%,  i.  Attorni antb.  Partic.  att.  Checirctm- 
da.  Che  accerchia. 

%,  2.  ArroaNiANTE  il  vonoo.  In  sigiiif.  di 
Che  gira  per  lo  mondo.  Che  ora  in  questo, 
ora  in  quel  paese  discorre,come  dice  Fauto- 
re del  seg.  es.  •  I  cavalli  (diPiaione)  tiranti 
questo  carro,  dicono  esser  tre,  a  dimostrare 
li  tre  accidenti  li  quali  in  questi  cotali  at- 
tornianti  il  mondo  per  arricchire  par  elie 

siénO.  Bocc.  Coranica.  Daor.  a ,  34 ,  pr.  cdis. 

$.  5.  Attobniato.  Partic.  pass. 

ATTORNO,  che  pur  si  scrive  disgiunta- 
mente A  TORNO  9  come  si  vede  sotto  alla 
voce  TORNO,  sust.  m.  Preposizione;  ma 
talvolta  simula  officio  d*avverbio,  per  esser 
taciuto  il  sustantivo  che  da  essa  dipende. 
Vale  In  giro.  In  cerchio,  Intorno. 

%.  i.  Andare  attorno.  Per  Andar  passeg' 
giando  o  vagando,  sottintendi  attorno  a 
questo  ed  a  quel  luogo.  Lat.  Circumire.  - 
A  loro  non  manca,  volendo  essi,  1* andare 
attorno,  udire  e  veder  molte  cose,  uccella' 

re,   cacciare,   ec.  Bocc.  Decan.  Proem.  v.  l,p.5p. 

$.  2.  Andare  attorno  una  cosa,  figuratam., 
significa  Parlarsene  publicamente ,  Essere 
fra  le  mani  dei  Pubiico,  Correrne  voce,  e 
simili.  •  Sentenze  andavano  attorno,  sotto 
nomi  di  Consolari,  contro  Sejano.Da«am.TK. 
Ano.  5,  io8,  edia.  Crus.  Nou  SÌ  dircbbono  alcuoa 
volta  con  li  Annali...  d'alcuni  scrittori, che 

vanno  attorno,  ec.  Borgh.  VincVcK.  6or.^i5, 
edia,  Cros. 

%,  5.  A?(OARB  d'attorno  A  CHE  CHE  SIA.  ^ì" 

rarvi  attorno,  -  Il  quale  (Momco)  per  ven- 
tura un  giorno  insù*l  mezzodì  quando  li  altri 
Monaci  tutti  dormivano»  andandosi  tatto  so* 
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lo  d*attorDO  alla  sua  chiesa,  la  quale  in  luogo 
assai  solitario  era,  gli  venne  veduta  una  gio« 
vinetta ,  ec.  Boee.  g.  i ,  n.  49  ▼•  1  »  p- 171* 

$.  4.  Dare  d'attorno  ad  alcuno.  Stargli 
Intorno^  Stargli  alle  eostoU^  Corrergli  die- 
tro^ JssediarlOf  Porgli  assedio,  e  simili, 
conforme  richiede  T  intenzione  della  clauso* 
la.  -  S'invaghì  di  lei  di  sorte.  Che  già  per 
sedici  0  diciotto  mesi  Egli  non  ha  mai  fat- 
t*  altro  che  dare  D' attorno  a  quella  vedo- 
va. Ceccfa.  Mascb.  a.  i ,  s.  a. 

ATTORRÀRE.  Verb.  att.  Ammassare  in 
forma  di  torre ,  Jccatastare,  -  Si  fa  stipa 
e  scope,  si  rimondano  boschi ,  s' atterrano 
li  alberi,  si  segano  e  s'attorrano,  acciò  ab- 
biano Vaqua  e'I  vento  e'I  freddo  e '1  caldo; 
che  il  legname  cosi  si  purga.  Magat.CttitiT.tM.  68. 
O  per  eeonomia  di  spesa,  0  per  mancanza 
di  luogo,  si  ha  il  cattivo  costume  di-abbar- 
care  0  atterrare  allo  scoperto  e  a  tutte  le 
vicende  del  caldo  e  del  freddo,  di  sole  e  di 
pioggia ,  questi  legnami ,  facendone  delle 
torri  quadrate ,  edr  accommodando  i  pezzi 
distanti  fra  loro  quasi  quanto  la  loro  lar- 
ghezza, e  incrociando  un  piano  con  l'altro, 
perchè  passi  l'aria  framezzo  e  si  stagionino. 

Taig.  Tota.  Ou.  Lei.  Agrie.  €,  lOi. 

ATTORTIGLIARE.  Verb.  att.  Rigirare 
una  cosa  in  sé  stessa;  che  anche  si  dice  Jt- 
torcigliare.  Lat.  Torquere,  Cantorquere. 

5-  ATTomTiGLiATo.  Partic,  in  signif.  di  Or- 
nato 0  Cinto  tortuosamente.  »  Quivi  fu  pre- 
sente Aletto  y  ta  Dea  infernale,  attortigliata 
con  corti  serpentelli.  Ovid.  pùi.  p.  16,  eak.  mr. 
Bisoii*  (Test.  lat.  uJdfuit  Jlecto  brevibus 
torquata  colubris.»  Di  qui  si  vede  che  il  tra- 
duttore non  espresse  l'intera  idea  del  partic. 
torquata  9  che  vale  ornata  di  collana.  ) 

ATTOSCARE.  Verb.  att.  -  F.  attossi. 

CARE. 

ATTOSSICARE,  0,  per  sincope,  AT- 
TOSCARE. Verb.  ùit.  Dare  o  Far  prendere 
tossico,  tosco.  Anal.  Avvelenare. 

%.  i.  Per  Infettare  di  tossico.  •  Hanno 
((jne'diQiafagia)  balestra,  0  attoscauo  tultc Ic 
qoadrella.  Maic.  Poi.  Vìag.  e.  loi ,  p.  188. 

$.  2.  Fìguratam. ,  in  senso  morale ,  per 
Tormentare,  Cruciare,  Amareggiare,  esi- 
mili. «  Il  quale  amore  attossica  l'anima. 

SaoU'Calcr.  leti.  275,  p.  3o4  tergo. 

%.  5.  Attossicare  o  Attoscare  d*  odoue  , 
e  Odore  che  attossica  o  attosca,*sì  dice  iper- 
bolicamente de|;li  Odori  troppo  gagliardi 


e  di  che  che  sia  spargente  fortissimo  odO' 
re.  -  Come  sarebbero  quei  (gnaoti)  di  Spa- 
gna,... che  attoscano  d'odore,  e,  stati  per 
molti  anni  riposti  nelle  casse,  pure  il  grande 
odore  conservano.  Saivio.Aiiiiot.FiCT.Buonr.p.533, 

col.  a. 

ATTRAERE.  Verb.  att.  -  F.  ATTRARRE. 

ATTRAIMENTO.  Sust.  m.  Lo  attraere, 
lA  attrarre,  Lo  attirare.  Il  tirare  a  sé.  Ai-- 
trazione.  -  Nelle  caldissime  contrade  poi 
dove  non  è  ribrezza  di  brezza  alcuna,.... 
perchè  il  sole  le  riscalda  forte  (leaque)  co'l 
suo  ardore,  scostate  ch'elle  son  molto  dal 
naturale  nascimento ,  non  pur  le  lor  cru- 
dezze lasciano,  ma  diventano  anche- più 
calde  di  quello  che  sarfa  utile  e  salutifero 
agli  uomini,  e  si  fanno  ancora  alquanto  sal- 
se ,  siccome  per  attraimeoto  continuo  che 
fa  il  sole  della  salsedine  della  terra  son  fatte 
le  marine.  Soder.  Agrìc.  80. 

ATTRAPPIRE.  Verb.  intrans.  Mattrap^ 
pire,  cioè  Ridursi  le  membra  in  istato  di 
noti  si  poter  distendere.  (Siccome  in  questo 
senso  anche  si  dice,  e  forse  piùcommune- 
mente,  Attrappare  e  Rattrappare,  cosi  non 
è  inverisimiie  che  la  radice  di  tali  vocaboli 
sia  Trappa,  voce  dell*  inGma  latinità;  equi- 
valente all'ita!.  IVappotorondeverrebbesì 
a  dire  Ridursi  le  membra  quasi  in  trap-» 
pala,  sicché  non  possano  muoversi,  disten- 
dersi.) 

%.  Attrappito.  Partic.  Rattrappito,  At» 
trappato,  Rattrappato,  cioè  Attratto,  Rat" 
tratto.  -  Ma  s' io  fossi  attrappito  dalle  gotte^ 
Come  farei  ? . . .  Verrò  con  tutto  ciò  Roto- 
lando giù  giù  come  una  botte.SacceDl.Riin.a,5a. 

ATTRARRE ,  sincop.  d'Attraere  0  Atti- 
rare.  Verb.  att.  Tirare  a  sé.  {Lhì.  Attraho, 
is,  vel  Adtraho,  is,  ex  Ad,  subaudi  se,  et 
traho,  is.) 

%.  i.  Per  Tirare  alcuno  ad  alcuna  cosa. 
Andarne  in  cerca,  Andarne  in  busca.  Sen- 
tirsi attirato  o  allettato  da  essa  co«a.-Sem- 
pre  d' intorno  vi  si  riparava  un  nugolo  di 
merle,  di  tordi,  di  palombi,  di  storni,  e 
di  tutti  quelli  uccelli  cbe  attraggono  all'ci- 

lera.  Car.  DaL  ng.  3 ,  p.  96. 

§.  2.  Attratto.  Partic. 

%.  5.  Attratto.  Per  Aggrottato  nel  senso 
del  lat.  Adductus.  -  Non  mesta  mai ,  non 
mai  co  *1.  ciglio  attratto.  Ario*.  Sat.  p.  48. 

ATTRATTIVAMENTE.  Avverbio.  In  wia- 
niera  atlraentCf  In  modo  attrattivo. ^Ehhe 
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lUDRsueta  la  voce,  e  la  pronunzia  chiara  e 
soave,  da  guadagnarsi  attrattivamente  l'at- 
tcnzione  »  con  cui ...  a  sua  voglia  dell*  orec- 
chie e  deir  animo  s*  insignoriva  di  chiunque 
favellar  Tascoltava.  Pm. Bor-par.  i,  v.  3,  p.  163. 

ATTRATTIVITÀ.  Susi.  f.  Astratto  di  Jt- 
trattivo.  rirtù  di  attrarre,  di  allettare. 
Anche  si  dice,  e  più  communemente»  At- 
trattiva,  -*  E  sendo  chiamato  dal  mìo  bel 
Cristo,  il  quale  d* allora  in  qua  Tho  con- 
dutto  quasi  che  alla  fine,...  ancora  io  Tho 
voluto  accompagnare  con  quella  più  pia- 
cevole attrattività  che  io  al  mondo  ho  po- 
tuto imaginare.  Ben.CcU.  t.  3,  p.  ;8,edii.6or.Gagt. 
Piani ,  18^29. 

ATTRATTIVO.  Aggett.  Che  ka  virtù  di 
attrarre^  di  tirare  a  sé. 

$.  I.  Riferito  ali* uomo;  che  anche  si  di- 
rebbe Attraente.  Frane.  Attrayant.  -  Oltre 
la  verità  della  dottrina  e  virtù  de* miracoli,... 
era  anco  (  s,  Amonio  )  di  faccia  tanto  attrat- 
tivo e  grazioso,  che,  ec.  Mafif.  G.  P.  vìi.  CooTt». 

in  Vii.  S.  Àiit.  ab.  e.  ao,  p.  60,  col.  a. 

%.  2.  Forza  attrattiva,  in  term.  di  Medie, 
significa  Potenza  e  forza  di  muovere  e  di 
contribuire  al  trasporto  di  qualche  mate- 
ria morbi  fica  ferma  da  una  sede  all'altra 
nel  corpo.  -  Dalla  facultà  d' ampliare  i  vasi 
e  d'aggiunger  moto  ai  liquidi  nasce  ancora 
la  potenza  di  contribuire  al  traspòrto  di 
qualche  morbifica  materia  ferma  da  un  luo- 
go air  altro  nel  corpo ,  accrescendo  in  essa 
la  fluidità  e  1*  impeto  nella  corrente  del  san- 
gue, e  diminuendo  la  resistenza  dell* esito; 
onde  avviene  che,  considerandosi  questo 
trasporlo  rispetto  al  luogo  d*  onde  la  mate- 
ria ^i  parte,  la  forza  del  rimedio  che  la  muo- 
ve chiamasi  espulsiva,  e$  rispetto  al  luogo 
ove  ella  si  trasferisce  e  si  dilegua,  chiamasi 
attrattiva.  Co<«h.  Bagn.  pù.  ii6. 

ATTRATTO.  Partic.  di  Attrarre  o  Jt- 
traere.  -  v. in  attrarre,  verbo, i ss. 2 « 3. 

ATTRATTÒRIO.  Aggett.  Che  ha  virtù 
d'attrarre,di  tirare  a  sèy  Dotato  di  virtù  at- 
trattiva. -  Tra  questa  rena  ferrea  ne  ho 
trovata  una  porzione  che  si  lascia  attrarre 
dalla  calamita;...  1* altra  tutta  non  obedisce 
alla  calamita,  ma  per  altro-  non  Tho  saputa 
riconoscere  attrattoria,  0  sia  di  natura  di 

calamita.  Targ.  To«.  G.  Vhg.  4, 368. 

ATTRAVERSARE.  Verb.  att.  Porre  a  tra- 
verso. Lat.  Transverse  ponere. 
%.  ì.  Per  lo  stesso  che  Traversare,  cioè 


Passare  a  traverso  (una  via,  un  paesc^ec.).- 
Gome  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  De'  A\ 
canicular,  cangiando  siepe.  Folgore  par,  se 
la  via  attraversa.  Daoi.  lof.  a5,8i. 

§.  2.  Attraversare  li  occhi  verso  una  per- 
SONA,  rolgere  li  occhi  verso  una  persona 
e  attraversarla  con  lo  sguardo,  per  vedere 
un  oggetto  che  è  di  là  da  essa.  •  Or  li  oc- 
chi un  poco  vèr  me  attraversa,  E  vedi  quella 
donna,  ec.  Zcdod.  Pìeu fom.p.  XXXiv. 

%  5.  Attraversarsi.  Rifless.  att.  Per  Mei- 
tersi  o  Porsi  a  traverso.  -  Il  fiume  d'Amo 
usci  de*  suoi  termini  si  disordinatamente , 
che  gran  parte  della  città  di  Firenze  allagò; 
e  ciò  fu  la  cagione  per  più  legname  che'l 
fiume  menava,  il  quale  ristette  e  s*attraversd 
al  pie  del  ponte  a  santa  Trinità  per  modo 
che  r  aqua  del  fiume  ringorgava  si  addie- 
tro, che  si  spandéa  perla  città:  ondeoiolte 
persone  annegarono,  e  molte  case  mina- 
rono. Vili.  G.  1.  7,  e.  34,  t  a,  p.  197»  edU.  Sor. 

%.  4.  E,  Attraversarsi,  in  senso  anal.,  per 
Andare  a  porsi  a  traverso,  0  vero  Passare 
a  traverso  di  che  che  sia.  -  Cavalcando  per 
Parigi  co*l  re  Luis,  s'attraversò  un  porco 
tra  i  piedi  del  cavallo,  e  fecelo  cadere.  TìU. 

G.  1.  5,  4,  5,  edu.  Cnis.  (  f .  nélU  Voc.  e  Man.  im  partm. 
tesi  nel  S.  IV  di  ATTRAVERSARE.) 

%.  tt.  Attraversarsi  ,  figuratam.  per  Jv* 
versare.  Opporsi,  Contrariare,  Ostare,  Im- 
pedire, Frastornare.  *  Due  cose ...  si  attra- 
versano a  questa  mia  buona  ihcli nazione. 

Car.  Lelt.  fàmigl.  tol.a,  ItU.  aao,  edia-vM.,  Giaoli,  i5$i. 

I  demonj  procurano  del  continuo  di  attra- 
versarsi a  si  belli  acquisti.  Segoer.  Mann.  SsUcali. 
24,  a. 

%.  0.  Attraversante.  Partic.  att.  Che  at- 
traversa, ec.  «  Ma  a  questo  impedito  si  trovò 
Dalle  gran  fosse,  attraversanti  tutto  Questo 
paese  allora  ;  onde  smontò.  Fagìooi.  Rìm.  1, 374. 

%.7.  Attravbrsìto.  Partic.  pass. 

ATTRAZIÓNE.  Sust.  f.  Azione  ff  attirare 
a  sé ,  Forza  che  tira  a  sé.  Lo  attrarre. 
ÌJkL  Attractio,  onis. 

§.  Per  Contrazione.  »  Il  muscolo  della 
coscia  di  dietro  fa  maggior  varietà  nella  sua 
estensione  ed  attrazione ,  che  nissun  altro 
muscolo  che  sia  uell*  uomo.  LUm.  Vtw.  i38. 

ATTRECCLÌRE.  Verb.  att.  Unire  in  ire- 
eia.  Intrecciare. 

%  Parlandosi,  di  capelli,  vale  Dar  loro 
la  forma  di  treccia  0  di  trecce.  -  Mi  piace 
lasciare  stare  la  sollqcitudiuc  la  qual  pongo- 
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no  (aicuDì),  graa  parte  del  tempo  perdendo,. . . 
in  farsi  pettinar  la  barba, . . .  scrinarsi  i  ca- 
pelli, ora  in  forma  barbarica  lasciandoli  cre- 
scere, attrecciandoli ,  avvolgendoseli  alla 
testa,  e  talora  soluti  su.  per  li  omeri  svolaz- 
zare, ed  ora  in  atto  chericile  raccorciandoli. 

Bore.  Commca.  Daot.  1,  33o,  pr.  cdii. 

ATTREZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  At' 
frazzo,  sinon.  o  anal.  di  Jrnese,  Strumen- 
to, Li  ATTREZZI  0  Li  attrazzi,  in  linguag- 
gio militare,  è  Termine  collettivo  che  esprit 
fne  una  gran  quantità  di  cose  necessarie 
perla  guerra;  e  si  adopera  particolarmen- 
te per  indicare  Tutte  le  machine  delV arti- 
glieria. Frane.  AttiraiL  Li  attrezzi  o  Li 
attrazzi  è  pur  Termine colletivo  esprimente 
Ulta  gran  quantità  di  cose  necessarie  per 
la  marineria.  Frane.  Agrès;  ingl.  Riggings. 

%.  TruUafanente. •  A  supporrc. . .  uua  mcntc 
cosi  vasta,  che  potess'  essere  presente  a  tutti 
quelli  ordigni ,  a  tutte  quelle  machine ,  a 
tutte  quell'armi,  in  somma  a  tutti  quelli  at- 
ti^ezzi  che  vengono  mossi  dalle  menti  di  tutti 
coloro  che  eseguiscono  sì  fatte  cose  in  diver- 
si luoghi  e  in  diversi  tempi,  potrebbe  questa 
mente  far  tutto  da  per  sé  sola  in  un  atimo. 

Magai.  Leti.  Aie»,  i ,  3j3. 

ATTRIBUIRE.  Verb.  ^\X.  A  ssegnare^  Ascri- 
vere, Riputare  che  una  cosa  sia  propria 
di  chi  o  di  che  che  sia.  Lat.  AttribuQ,  is^ 
vcl  Adlribuo,  is. 

§.  i.  Preso  in  mala  parie,  per /mptt(are. 
Accagionare.  •  A  Roma  quella  (aqua)  del  Te- 
vere poco  tempo  fa  era  slmilmente  tenuta 
buona,  dove  oggi <  non  avviene  cosi,  per 
attribuirsele  che  ella  causi  la  gran  quantità 
di  renelle  e  di  pietre  che  a  Roma  si  vede. 

Rioett.  fior.  5. 

%  3.  Per  Occupare  o  Impiegare  o  Distri- 
buire in.  Lai.  AttribuOy  is.  •  Parte  attribui- 
rono li  tempi  delia  lor  vita  alternatamente 
alla  quiete  dello  studio  dottrinale,  e  parte,  ec. 

Sanl'Agost.  G.  D.  1.  ip,  e.  1 ,  ▼.  11 ,  p.  la. 

%.  9.  Attribuìto.  Partic. 

ATTRIBi3T0.  Sust.  m.  Ciò  che  è  proprio 
e  particolare  ad  un  ente,  ad  una  persona^ 
ad  una  cosa.  Anal.  Condizione^  Qualità,  Ti- 
tolo. -  Tutti  li  attributi  che  alla  virtù  si  con- 
vengono, sono  in  si  fatta  guisa  ali*  amicizia 
congiunti,  che.  ninno  se  ne  può  smembrare 
dall'una,  che  non  si  facia  alFaltra  un  ingiù- 
blissimo  oltraggio.  Meu.  Op.  3, 73.  Competen- 
dosi a  Dio  Tesser  non  solamente  eterno,  ma 
roL  I. 


ab  eterno  infinito ,  necessario ,  con  tutti 
quelli  altri  attributi  che  convengono  a  Dio. 

Magai.  Leu.  Atcis.  Si  97. 

ATTRISTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  attri-^ 
stare. 

%.  Per  Lo  attristarsi.  -  Ne  insegna  la 
natura  accompagnare  la  perdita  de*  grandi 
con  attristamento  e  con  ramarico.  Ructi.  Luig. 

Escq.  Aiin.  Mar.  Maur.  a3. 

ATTRITARE,  Verb.att.  Tritare,  Ridurre 
in  minutissime  particelle.  Lat.  Tero ,  is , 
Conterò ,  is. 

%.  I.  Attkitajrsi.  Rifless.  Per  Logorarsi, 
Consumarsi,  e  simili.  Lat.  Conteri,  Depe- 
reo,  is;  frane.  Deperir.  (Popolarmente  si 
dice  pure  in  italiano  Deperire,  verbo,  e  De- 
perimento, sust.  Ottavio  TargionfTozzclti, 
Lei.  Agrtc.  3,  ii4,  in  vccc  di  Deperimento  usò 
la  voce  Deperdizione;  ecco  il  passo:  <€ L'al- 
bero,  come  suol  dirsi,  dà  nelle  vecchie, 
e  tende  alla  sua  deperdizione.  )  •  Averto 
(Aperto)  il  fior,  leggermente  s' attrita,  BarUr. 

Docuni.  145,  19. 

§.  2.  Attritarsi,  figuratam.,  per  Umiliar^ 
si,  0  come  pur  figuratamente  si  djrebbe. 
Fiaccarsi,  Rintuzzarsi.  -  Quasi  a  dire  che 
poco  dura  tale  superbia,  disella  s' attrita 
o  per  temporale  infortunio ,  o ,  ec.  Cu.  Coro- 

meo.  Daot.  1,  53i. 

ATTRIZIÓNE.  Sust.  f.  Term.  di  Fisica, 
Azione  di  due  o  più  corpi  che  si  attritano, 
si  logorano,  per  cagione  del  loro  reciproco 
fregarsi,  stropicciarsi;  Fregoìnenlo  mutuo 
di  due  corpiy  di  due  «U8f  anse.- Elle  (aque  pUane) 
riscaldano  le  fredde  complessioni  o  le  parti- 
colari membra  in  cui  sia  diminuito  il  calore 
vitale,  coiraccrescere  Fazione  dei  solidi  e  la 
massa  ed  il  moto  de*  liquidi,  e  co'l  portare 
il  loro  nativo  moderalo  e  uniforme  calore  in- 
fino agli  estremi  vasi,  cosi  per  tutto  il  corpo 
restituendo  1*  eguale  o  proporzionata  attri- 
zione. Coah.  BagD.  pu.  ii5.  La  materia  produ- 
cente il  tumore  doloroso  della  gotta  è  por- 
tata a*  piedi  dalla  massa  commune  del  sangue 
per  mezzo  dei  canali  arteriosi,  e,  quivi  fer- 
mata negli  angusti  e  rigidi  canali,  e  divenula 
acre  e  tenace,  cagiona  la  tensione  e  distra- 
zione dolorifica  e  la  cocente  attrizione ,  e 
quindi  la  pertinace  resistenza  al  risolversi. 

Id.  ib.  190. 

ATTUALMENTE.  Avverbio.  In  atto,  Con 
effetto. 
§.  Per  lYel  tempo  determinato  dal  verbo 

78 
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co'l  quale  si  accompagna  questa  dizione; 
In  quel  tempo  di  cui  si  parla.  «  Delia  qual 
materia  bianca  sene  trovava  talvolta  qualche 
poco  in  quelle  stesse  glandule  attualmente 
abitate  da'  vermi.  Red.  Op.  2,  i5.  Questo  testo 
é  attualmente  sotto  il  torchio.  Cnu.  ntiU  TstoU 

ddU  akbrcvntUTC ,  «olio  Fablrreviaturm  Guitt.  Lclt. 

ATTUARE.  Verb.  att.  Ridurre  dalla  po- 
tenza all'atto,  Effettuare. 

%.  4.  Attuare,  per  Digerire^  Smaltire,  Di- 
solvere  y  Concuocere.  Lat.  Dissolvere ,  vet 
Desolvere  registr.  nel  Glossarium  novum 
Latinitatis,  RomoR,  typis  Collega  urbani, 
4844. -Ogni  giovanetto  sa  molto  bene  che 
quelle  pietre  preziose  del  lattuaro  jacintino 
non  sono  abili  ad  essere  attuate  dallo  sto- 
maco» quando  né  anco; la  stessa  aqua  forte 
non  le  ^ttua,  e  lo  stesso  fuoco  di  fornace, 
e  lo  stesso  zolfo  ardente  né  meno  le  attua. 

Red.  cft.  dal  Puta.  (  V.  nelle  Voc.  t  Man.  la  parentesi 
m/S.I  Ili  ATTUARE.) 

%.  %  Attuarsi.  Rifless.  att.  Mettersi  in 
atto,  Attualmente  disporsi,  -  In  che  ma- 
niera poteva  mai  attuarsi  meglio  la  materia 
a  prender  la  forma ,  che  ristretta  in  quel 

globo,  quasi,  in  un  picciolo  caos  ?  Dai.  in  Pro», 
fior.  par.  3 ,  t.  i ,  p.  1 56. 

$.  5.  Attuarsi,  per  Attualmente  indiriz- 
zarsi 0  tendere  ad  una  cosa,  Attualmente 
adoperarsi,  -  La  prudenza  équella  che  pre- 
suppone un  tal  fine  (r  aspirare  a  Dio) ,  come 
principio  delle  sue  operazioni;  e  tutta  si  at- 
tua a  tre  cose:  i.°  a  consigliar  rettamente 
quali  siano  que*  mezzi  eh*  hanno  a  pigliarsi 

per   conseguirlo;  3.^,   eC.    Segnar.  Man.  Mar*.  7, 
ly  p.  77,  col;  1. 

ATTUARIAtO.  Sust.  m.  Officio  0  Carica 
d'Attuario.  -  Io  v'offeriva  sempre  in  ogni 
stato ,  Anche  fra  le  fortune  e  le  disgrazie ,  Me 
stesso,  il  banco  coirattuariato.Fagiuoi.Ritn.4,8. 

ATTUAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  attuare,  cioè 
Il  ridurre  allatto,  Il  mettere  in  atto.  *  Di- 
rei che  per  la  mossa  di  quelle  cose  belle  non 
intendesse  altro  il  poeta ,  che  Y  attuazione 
dell*  idée,  0  si  vero  lo  spartimento  dell*  idèa 
primaria  nell*  idée  secondarie.  Mjgai.  Commcn. 

Dani.  8.  — Id.  ib.9. 

ATTUFFARE.  Verb,  att.  Tuffare,  Im- 
mergere, Cacciar  sotfaqua,  Bagnare  som- 
mergendo, 

%,  i.  Per  Ficcar  c/enfro.->Alcuni  quel  co- 
tal  magliuolo  diligentemente  così  acconcio 
attuffano  nel  bulbo  della  squilla.  Paliad.  i3o. 


%.  2.  Parlandosi  di  piante.  Tale  talvolta 
Ficcarle  entro  terra.  Sotterrarle.  -  Nel  pia- 
no sotterra  un  piede,  e  ne*  chinati  e  rupinosi 
insino  a  due  piedi  la  vite  da  trarre  s'attuffa. 
Creac.  i ,  276.  E  poi  tutta  la  vite  innestata  at- 
tuffa  (tu)  in  terra,  id.  i,  283. 

%.  5.  ArruFPARsi.  Rifless. 

$.  4.  Attufparsi,  per  Profondare,  Spro- 
fondare. -  Questa  Terra  con  le  sue  ville 
e  castella  per  li  terremuoti  s'  altuffò  nella 
valle  con  grave  danno  di  morte  de*  suoi  abi- 
tanti. Vili.  M.  1.  I ,  e.  46. 

%.  5.  Attufpìto.  Partic. 

%,  0.  Attuffato,  per  Sotterrato^  e  dicesi 
de*  semi,  delle  radici,  e  simili.  -  Avvegna- 
ché molto  in  fra  la  terra  attuffata  sia  (b  6va), 
si  la  rompe  pullulando,  e  cresce  alla  super- 
ficie della  terra.  Crete  1,  aij. 

ATTUTIRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  At- 
tutare, cioè  Rintuzzare,  Ammorzare,  QuiC' 
tare.  Addolcire  0  Raddolcire,  Mitigare, 
Modificare,  Temperare,  LenircLai. Obtun- 
dere.  (  Verbo  d'incerta  derivazione,  y.  u  Of>- 

gioi  del  Menagio,  e  AttUTABE  mei  Dia.  g»ll.-iul.  Il  Mu- 
ratori se  n'  espedisce  bravamente  con  dire 
che  «Attutare  non  più  si  usa;>'  e  grossa- 
mente s*  inganna.  Io  per  altro  sarei  per  cre- 
dere che  Attutare  e  Attutire  sieno  tolti  dal- 
1*  Atuzar  de*  Provenzali,  significante  Am- 
morzare, Estinguere,  Far  impallidire,  ec. 
Cosi  parimente  il  verbo  Stutarb  che  usarono 
talvolta  li  antichi  per  lo  stesso  che  Attutare, 
è  verisimile  eh' e*  lo  togliessero  dal  proven- 
zale Estuzar ,  che  vale  il  medesimo  che  il 
loro  Atuzar;  lat.  barb.  Tutare,  )  -  Attuti- 
re r acrimonia  degli  umori,  1* acutezza  del 
dolore,  della  tosse,  ec.  Red. (c»f.<f«/Paita). 

AUBLÉZIA.  Sust.  f.  Term.  boUn.  vidg. 
Nome  vulgare  della  Verbena  Aubletia.  Rami 
risurgenti  e  diritti  ;  fiori  grandi,  in  principio 
a  mazzetto,  e  di  poi  formanti  spiga  termi- 
nante; foglie  opposte  trifide  incise.  Siccome 
dura  a  fiorire  per  molto  tempo,  fa  un  bel- 
r  ornamento  nei  giardini ,  e  passa  per  lo 
più  r  inverno  allo  scoperto.  (Targ.  Tom.  Ou.  u. 

boiaD.  a,  53 a,  cdii.  3.*) 

AUDIENZA.  SusU  f.  Udienza,  Lo  udire. 

%.  Pe*l  Luogo  dove  si  dà  udienza.  •-  Qoe* 
sta  sala ...  ha  un  rialto  fatto  per  una  au- 
dienza  aperta,  che  saie  sette  gradi.  McUinDncr. 

Eotr.  Reg.  Gior.  134* — 1<1'  ^' 
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AUDITÓRE.  Sust.  m.  Uditore,  Lat.  Ju- 
ditorf  oris, 

$.  Per  Uno  de'  Magistrati  delVantica  Re- 
publica  di  Venezia,  -  Sono  nella  città  (dì 
Venoia)  due  magistrati,  ad  uno  de*  quali  può 
ciascuno  nelle  civili  cose  appellarsi  de*  giù- 
diej  e  magistrati  che  sono  nella  città  ;  all'al- 
tro, di  coloro  che  la  Republica  alle  sue  terre 
e  Provincie  prepone.  £  questi  tuttavia  ma- 
gistratiy  i  quali  Juditori  si  chiadnano,  niente 
giudicano  da  sé,  se  non  in  alcune  minute 
cose;  ma  essi  per  lo  addietro  ad  una  sola 
di  queste  Quarantie. . .  le  sentenze  degli  altri 
magistrati  tutti  proponevano.  Bcmb.  kt.  ▼.  i , 
1. 1  j  p.  80. 

AUDITORtNO.  Sust.  vezzeggiat.  di  ^udt- 
tore  in  signif.  di  Ministro  che  rende  ragione 
0  consiglia  il  Principe  in  materie  di  gra-- 
zia  0  di  giustizia.  -  Due  belli  auditorini 
avremo  in  Firenze.  Ma  che  dirà  TAstudillo?; 
e  che  gli  daremo  per  suo  appanaggio?  Fìiìr. 

Pro*.  ]o3. 

AUDIZIÓNE.  Sust.  f.  Ciò  che  si  ode.  Ciò 
che  ne  è  fatto  udire,  -  0  Signore,  io  ho  udito 
Taudizione  tua,  ed  ho  temuto.  Saot*Agoit.  e.  d. 
1.  i8,c3i,  T.  io,p.  146, lìD.  1.  (Test.  lat.  uDO' 
mine,  audivi  audilioneni  tuatny  et  timui.n) 

V.  m//c  Voc  e  Sbo.  V  OMerrasioiie  aà  AUDIZIONE. 

AUGE.  Sust.  d*ambo  i  generi.  Term. 
d*Astron.  il  punto  in  cui  un  pianeta  si  tro^ 
va  alla  sua  maggior  distanza  dalla  terra^ 
che  anche  si  dice  Jpogéo.  (Per  quanto  al- 
retimologia  di  questa  voce  si  vegga  il  tema 
di  AUGE  nelle  roc.  e  Man.  ) 

%.  Auge,  fìguratam.,  vale  il  Punto  più  alto 
a  cui  possa  giungere  una  cosa;  il  Colmo 
di  che  che  sia.  Spesso  vi  si  sottintendono  le 
dizioni  specificative  di  gloria  9  0  di  rino- 
manza,  o  di  prosperità,  0  di  ricchezza,  0 
dtpoManza,  e  simili,  conforme  richiede  in- 
tenzione della  clausola.  -  Conciossiacosaché 
la  Fortuna  infino  a  questo  tempo  ci  abbia 
cola  sua  destra  tirali  nelFauge  della  sua  vo- 
lubile ruota.  Boce.  Fiioc.  t.  a,  p.  85.  Nella  mag- 
gior auge  deirAcademia  nostra.  SaWto.  Prai. 
*<^- 1  »  97<  (Qui  sottintendi  di  gloria.)  Quando 
splender  parean  tutte  le  cose;  cioè,  essere 
in  auge;  Juge  in  greco  vale  Luce,  Splen- 
dore. Id.AmioU  Fi«r.  Bnopar.  p.4g6,col.  i.  NciraUgC 

maggiore  trovavasi  allora  l'Imperio  dei  Mes- 
sico. Conio.  In.  Mcfi. }.  2,  p.  91.  (  Qui  sottintendi 
di  possanza.  )  In  oggi,  a  dir  il  vero»  non 


vantìo  del  pari  la  teoria  e  la  pratica,  aven- 
do quella  in  questo  secolo  fatto  tanto  pro- 
gresso, che  pare  ormai  giunta  alFauge  della 

perfezione.  Berlin.  Medie,  dif.  169. 

AUGELLA.  Sust.  fem.  di  Jugello.  Sinon. 
Uccella.  «  Onde  la  natura  ha  dato  insegna- 
mento a  questi  augelli,  che,  ec.  :  avviene  poi 
che  in  lor  vecchiezza  hanno  molti  maschj, 
e,  per  non  spegnere  la  loro  generazione, 
sospingono  Fuova  dal  lato  manco,  e  nascono 
le  augclle  femine.  Bariier.  Rfss>i»- 3o5 id.  »>.;• 

iodictro  a  ctr.  3o3. 

$.  AuGELLA,  figuratam.,  per  la  Z>oftna ama- 
to. (  Oggidì  non  si  direbbe  di  certo.)  «  Cosi 
m'avvien  per  non  veder  l'augella  Di  cui 
non  ebbi  gran  tempo  novella.  Me»,  cin.  cau. 

sa ,  p.  2o5. 

AUGELLETTA.  Sust.  f.  dimin,  di  ^ugel- 
(a.  *L*augellette  che  naquero  dal  gallo. ^aiwa. 
Ant.  Ila.  (Qui  per  le  augellette  dobbiamo 
intendere  i  polcini  femitie.) 

AUGNARE.  Verb.  att.  (Da  Ugna  ^  ma 
Ugna  di  fiera.)  Tagliare  o  Mozzare  quah- 
sivoglia  cosa,  come  trave,  mazza,  tavola; 
pietra,  in  modo  che  nel  principio  del  taglio 
si  facia  angolo  ottuso ,  e  nel  fine  angolo 
acuto,  a  similitudine  d'un  piano  inclinato. 
Dicesi  anche  Tagliare  a  schisa,  o  in  tràli- 
ce, o  a  quartabuono.  (  AUicrti ,  dìi.  eoe.  )  «  Par- 
tito neir  intercolonnio  il  fregio  in  tre  parti, 
le  due  dalle  bande  si  augnino  a  quartabuono 
in  contrario,  che  ricresca  di  dentro,  accioc- 
ché si  stringa  nel  dado,  e  serri  a  guisa  d'ar- 
co. Vanr.  Vii.  i ,  a45. 

AUGUMENTÀRE.  Verb.  att  -  F.  Aumen* 

TARE. 

AUGURATÓRE,  AUGURATRfCE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  augurare.  Chi  o  Che  fa 
augurj.  Chi  o  Che  predice.  -  Colui  che  no 
parlò^  non  egli  al  certo  É  V  indovino  augu- 
rator  Calcante ,  Ma  qualche  dell*  Olimpo 
abitatore  Che  ne  prese  le  forme.  Moat.  iiùd. 
i.  i3,T.88. 11  mio  partire  È  risoluto;  non  mi  far 
ritegno,  Non  volermi  tu  stessa  esser  funesta 
Auguratrice  :  il  distornarmi  è  vano.  id.  iu. 
1. 24,  ▼.  378. 

AUGUSTALE,  e, antìcam.,  AGUSTALE. 
Aggett.  Di  Augusto,  Appartenente  ad  Ju* 
gusto.  Lat.  Jugustalis. 

S.  1.  Per  Imperiale.  «  A  dito  mostra  una 
imperiale  seggia  con  un*augustale  corona 

su  quella.  Ou.  Commen.  Dant.  3,  674* 

$.  2.  AuGusTALB,  e,  anticam.,  Agustalb,  è 
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pure  aggiunto  di  Soldati  ordinati  nella  mi- 
lizia romana  dall' Impei'atore  augusto,  i 
quali  al  teìnpo  di  Fegezio  esercitavano 
V officio  degli  Ordinari  insieme  con  questi, 
Nel  numero  del  più  si  dice  anòlie  sustanti- 
vamente  Li  Augustali.  «  Li  Ordinarj  sono 
detti  chi  (quelli  che)  ncllc  battaglie  sono  i  mag- 
giori, e  reggono  le  schiere.  Li  Agustali  (An- 
gustali )  sono  detti  chi  (quelli  «he)  da  Agusto 
(Augusto),  cioè  dair  Imperadore  ,  agli  Or- 
dinar] sono  aggiunti.  Vege>.  i.  3, e.  8, p.  48. 

AUGUSTAKO,  e,  all'antica,  AGOSTANO. 
Aggiunto  di  cosa  appartenente  agli  augu- 
sti; ma  si  chiamarono  particolarmente  con 
questo  nome  certi  Soldati  ordinati  dall' Im- 
perator  Nerone  in  una  legione  che  doveva 
applaudirlo  quando  egli  cantava  in  publi- 
co.  Lat.  Augustanus.  -  Greossi  allora  un 
numero  di  cavallieri  romani  detti  Agusta- 
ni(Augusuoi),  ec.  Erano  grandi  e  onorati  quasi 

per  gran  virtù.  Davau.  Tac.  (cil.<fA/Giassi). 

AULO.  Sust.  ra.  Tibia^  cioè  quello  Stru- 
mento musicale  degli  antichi  che  forse  cor- 
risponde al  nostro  Oboe  o  Clarinetto.  Gr. 
AuXoc  ;  lat.  Aulus.  -  Quale  tra*  musici  instru- 
menti era  TaulO.  Gìacomin.  Dia.  Trag.  43.  — Id.  ili. 

AUMENTARE,  o,  alla  latina,  AGUMEN- 
TÀRE  ed  anche  AUGUMENTArE,  che  così 
pure  in  alcuni  codici  latini  si  trova  scritto. 
Yerb.  alt.  Dare  aumento  ad  una  cosa^  Ben" 
dere  una  cosa  più  grande ,  più  considera- 
bilCy  ec,  aggiungendovi  un'altra  cosa  dello 
stesso  genere.  E  si  usa  cosi  nel  proprio,  come 
nel  figurato.  Lat.^^ti^ienfo,  as^  da  AugeOj  es. 

%.  Aumentare,  in  modo  assoluto,  cioè  con 
l'oggetto  sottinteso,  per  Aumentare  alcuno 
il  suo  potere  f  o  la  sua  autorità ,  o  le  sue 
ricchezze ,  o  simili ,  conforme  al  richiesto 
dalla  clausola.  «  Quanto  S .  M.  monta  e  au- 
menta, tanto  scendiamo  ed  abbassiamo  noi. 

Cas.  Oras.  2.*  per  la  Lega  in  Prot.  fior.  par.  I ,  ▼.  3,  p.  56. 

AUNA.  Sust.  f.  (Dal  lat.  Ulna.  Provenz. 
e  catal.  aht.  Auna  e  Alna  ;  spagn.  ant.  Al- 
fia;  frane.  Aune.)  Misura  di  lunghezza^  il 
cui  rapporto  co't  braccio  a  panno  fioret^- 
tino  corrisponde  a  due  braccia  e  denari  sei 
e  mezzo.  (AiberU,  Dia.  eoe.)  Misura  che  ha  tre 
piedi  e  otto  pollici  di  lunghezza,  cioè  sette 
pollici  incirca  di  più  del  metro.  (dìcUo^. 

Acad.  frauf.  ) 


ÀURA.  Sust.  f.  Piacevole  e  leggerissimo 
venticello^  Arietta;  ed  anche  sì  usurpa  tal- 
volta  per  lo  stesso  che  Aria.  Gr.  hvpx  ;  lat. 
Aura.  -  Appresso  al  vento  segue  Taura  , 
che  per  altro  nome  ancora  brezza  s' addo- 
manda  e  ventolino  ;  né  è  altro  che  aere  pia-- 
cevolmente  mosso.  Quando  l'aere  dunque 
da  qualunque  umido  o  mezzano  vento  o  da 
altro  corpo  è  soavemente  agitato  e  com- 
mosso ,  come  da  fronde ,  da  ventagli  o  da 
roste,  si  genera  questo  venticello  che  aura 
domandiamo.  Soder.  Agric  67. 

%.  i.  Aura,  accompagnata  dagli  epiteti 
favorevole^  seconda,  felice,  o  simili,  usur- 
pasi talvolta  per  P^ento  felice ,  secondo^  fa^ 
vorevole,  ec.«E  Tarmata  nel  medesimo  tem- 
po tutta  salva  con  felice  aura  e  fama  rientrò 

nel   porto.   Davai».  Tac.  Vìt.  Agric.  Sgg.cdis.  Cras. 

(Test.  lat.  «Et  simul  classis secundd  tem- 
pestate oc  fama... portum  tenuit.»») N' an- 
davamo a  vela  Con  second'aura;  e  già  d>lto 
mirando,. Non  più  terra  apparta,  ma  ciclo 
ed  aqua  Vedevam  solamente.  Car.Encia.  i.  3, 

%.  3.  Aura,  figuratam.,  per  Rumore,  Suo* 
no,  Foce,  Grido,  e  simili.  (Tutti  sanno  die 
qualsivoglia  suono  0  rumore  non  é  altro 
che  un  moto  di  vibrazione  nelFarìa  che  sì 
propaga  infine  ali* organo  dell'udito;  e  pe- 
rò, in  certe  locuzioni,  dicendo  Aura  in  vece 
di  Rumore  o  di  Suono,  si  piglia  la  causa  per 
TelTetto.)  -  Ma  di*  tu.  Musa,  come  i  primi 
danni  Mandassero  a' Cristiani,  e  di  quai  par- 
ti: Tìi'ì  sai;  ma  di  tant' opra  a  noi  si  lunge 
Debil  aura  di  fama  a  pena  giunge.  Taas.  g«. 

ma.  4 ,  19. 

%.  5.  Aura,  figui^t.,  per  Favore,  Credito, 
Propizia  influenza,  pigliata  quest'ultima 
locuzione  in  senso  metaforico.  Lat.  Aura. 
(In  questa  dizione  si  sottintende  raggiunto 
di  favorevole,  propizia,  e  simili.  Cosi  dicia* 
mo  figuratamente  Aspirare  per  Essere  pro- 
pizio ,  favorevole  ;  di  che  abbiamo  recato 
esempj  in  ASPIRARE,  %.  4.)  -  Sifoni/.  i.«  Tanto 
lusso,  tanta  ricchezza,  tant'aura  popolare, 
giunse  in  un  sùbito  a  veder  sé  e  tutta  la  di 
lui  famiglia  ridutta  ali*  infamia.  Mcm.Op.  3, 
79.  Signi/.  a.o  Voi  volete  conoscere  il  medico 
in  viso;  ed  egli  (dìo)  medica  gratis,  è  yero, 
ma  sta  su*l  puntiglio  di  pretendere  clic  l'in- 
fermo lo  vada  a  trovare  a  casa ,  dove  né 
tampoco  ei  si  lascia  vedere,  e  non  vuol  ren- 
der conto  del  suo  segreto,  ma  Tuole  che  si 
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pìgli  in  fede  della  grand*  aura  ch*egli  si  è 
acquistata  in  tante  cure  famose  della  cor- 
rotta natura,  dopo  che  Y  una  e  1*  altra  filo* 
sofia  se  n*era  lavata  le  mani.  Magai.  Lcit.  Auu. 
1 ,  66.  Signif.  3.«  £  goderono  meglio  delFaura 

del  popolar  favore.  SaUio.  /n  Lod.  Red.  23.  —  Se- 
gncT.  Op. ▼.  i,p.  169,  col.  a.— Coràa.  Ut.  Men.1.  3, 
p.  aSa.  —  Id.  ib,  1.  5 ,  p.  473. 

%,  4.  Aura  popolare.  Per  Grido  festevole 
e  d'approvazione  mandato  dal  popolo.  • 
Cosi  diss'egli;  e  Tauro  popolari  Con  applauso 
seguir  le  voci  estreme.  Ta».  Gcnu.  la,  los. 

àURÀRE.  Yerb.  att.  Lo  stesso  che  Inau- 
rare,  cioè  Dorare^  Indorare,  Lat.  Jurare  » 
Inaurare. 

$.  AuRARsi.  Rifless.  pass.,  e  usato  figura- 
tam.  per  Fani  risplendente  come  Voro.  - 
Cosi  Amor  questa  (Laura)  lo  intesaura  Si  al- 
tamente, e  sì  costei  per  lui  (Petnrca)  Di  tanta 
fama  ne*  suoi  versi  s*aura.  Zenoo. Pici.  font.  p.Lxv. 

AURÉLIA.  Sust.  f.  Term.  di  Stor.  natur. 
Crisalide^  Ninfa,  -  Ninno  che  abbia  qual- 
che cognizione  delia  storia  naturale  degl*  in- 
setti, potrà  dubitare  che  tutti  questi  bruci 
non  sìeno  nati  da  uova  depositate  da  far- 
falle y  e  che ,  dopo  di  essersi  per  un  certo 
determinato  tempo  pasciuti  di  frondi  di  qual- 
che pianta,  debbano  spogliarsi  della  loro  cute 
pelosa  e  tratenersi  per  qualche  tempo  in  for- 
ma di  aurelia  o  crisalide ,  dalla  quale  poi 
debba  sortirne  fuori  una  farfalla  simile  alla 
genitrice.  Targ.  Too.  g.  Vaidio.  495. 

AURCOCOLORÀTO.  Aggett.  Del  colore 
dell'oro, ''E  Tudirai  deiraureocolorata Tua 
luce  ragionar  sì  che  da*  suoi  Delti  ne  pen- 
derai tacito  e  intento.  Aigir.  9, 3 io. 

aurìcola.  Sust.  f.  Term. dAnat.  Orec- 
chietta, •  Ne'vizj  poi....  che  dependono 
principalmente  da  riempimento  di  cavità  per 
concrezione  poliposa ,  per  lo  più  occupante 
e  dilatante  Fauricola  destra  del  cuore  ed  il 
ceppo  delle  vene,J..  vano  sarebbe  lo  spe- 
rarne il  discioglimento  dalle  nostre  aque. 
Cocdi.  Bagli.  Pia.  lao.  Si  distiuguono  ucl  cuorc 
dal  suo  corpo  muscoloso  ond*egli  è  forma- 
to, principalmente  due  appendici,  che  per 
la  loro  figura  diconsi  le  auricole,  annesse 
alla  base ,  ove  sono  anche  le  imboccature 
#    dei  grossi  canali  del  sangue.  Cocch.  Raim.  Lea. 

6a. arnt. p.  li 3. 

AURÌGA.  Sust.  m.  Cocchiere.  Lat.  Auri- 
ga, ••  Ma  sapendo  io  che'l  dar  le  rèdine  delle 
cose  proprie  in  man  d*altri  che  hanno  mag- 


gior arte  di  reggerle,  mette  a  molti  più  conto 
clie*l  voler  essi  far  delfauriga  quando  non 

sanno  ,  eC.  Car.  Ont.  l  Grrg,  Nasiaus.  in  Car.  Op.  ▼.  7, 

par.  a.>,  p.  44.  (  Quì  figura tamcntc.  ) 

§.  1.  Auriga,  aggiunto  a  Femf»ia.«Ma  già 
Tauriga  Dea  (Venere)  TAsia  minore Urtatrice 
del  mar  scopre  da  lunge.  Bnccioi.  Sch.  d.  7,59. 
%.  2.  Auriga.  T.  d'Astron.  Nome  che  li 
Astronomi  danno  ad  una  Costellazione  di 
stelle  fisse  nell'emisfero  settentrionale,  È 
detta  anche  II  carrettiere  0  £rt7/on/o.  -  Qui 
insieme  collocar  sublime  Auriga,  Che  di  ser- 
pente i  pie  nel  carro  ascose.  Ta».  Mond.  eie. 
g.  a,  $.  33.  Seguendo  appresso  di  Eridano,  di 
Sagìtta  e  d* Auriga  i  luoghi,  e  delFaustrale  Co- 
rona ,  ec. ,  fugl  *l  mortai  pericolo.  Bocc.  fìIoc. 
i.4,p.  a45.  Or  nel  medesmo  tempo  al  loco 
istesso  Si  attufla  irato  il  tempestoso  Auriga 
Che  sovente  al  villan  fa  guerra  e  danno. 

Alam.  CallÌT.  1.  6,  t.  379. 

AURIGÀRE.  Verb.  att. ,  ma  che  si  trova 
usato  in  modo  as.soluto,  cioè  con  1*  oggetto 
sottinteso.  Guidar  carrette,  cocchi.LsLi,  Au- 
rigOf  as.  -  Egli  (rimpeiaiorc  Viitiiio)era  d*unn 
grandezza  sproporzionata;  aveva  la  faccia  il 
più  delle  volte  rossa  pe  *1  troppo  bere;  era  cor^ 
pacciuto  e  grasso,  debole  su  l'uno  de*  fian- 
chi, per  essere  stato  una  volta  urtato  da  una 
carretta  nel  fare  il  manncrino  (c/oè, uiacchè) 
a  Gajo  Caligola,  mentre  che  egli  aurigava, 
cioè  guidava  una  carretta.  Vìt.  dod.  Ces.  320. 

AURÒRA.  Sust.  f.  Luce  rosea  che  precorre 
il  sole  avanti  eh'  egli  apparisca  su  l'ori-- 
zonte, 

%,  i.  Aurora,  per  Quello  spazio  di  tempo 
che  dura  l'aurora.  -  Cosi  freschi  come  ro- 
giadosa  rosa  còlta  nell*  aurora.  Bocc.  Fìioc.  i.  4, 

p.  a  16. 

%.  %  Aurora,  si  dice  figuratam.  nello  stile 
elevato  II  principio  di  certe  cose,  •-  Quel 
figliuolo  con  tanto  desiderio  aspettato,  con 
tanti  preghi  e  sospiri  addimandato,con  tanta 
letizia  ricevuto,  nella  cui  aurora  lampeggia- 
vano chiarissimi  raggi  di  sublime  virtù.  Già- 

comin.  in  Pioi.  Sor.  par.  1 ,  ▼•  1 ,  p.  107 ,  edis.  Sor.  1716. 

(Qui  per  aurora  s*  intende  il  principio  della 
carriera  mortale.) 

AUSILIARE.  Aggett.  Lo  stesso  che  Ausi- 
liariOy  cioè  AjutativOf  Che  ajuta.  Lat.  Ju- 
xiliaris.  -  Chiunque  non  si  è  tenuto  lontano 
da*  più  reconditi  penetrali  della  medicina,  ec, 
non  averà  alcuna  difficultà  a  restar  convinto 
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che  tal  forzft  ausiliare  bisogna  concedere  alte 
nostre  aque.  Cocrh.  Bagn.  pu.  xa5.  Né  altro  che 
ausiliare  può  essere  rcffetto  delle  nostre  aque 
nei  tumori  ossei,  id.  ib.  140.— u.  \h.  174,  an.— 

Conio.  Ist.  Mett.  1.  3  »  p.  a88. 

AUSPICATO.  Panie,  del  verbo  inusitoto 
Auspicare,  /augurato.  Di  buon  augurio,  ac- 
compagnato da  buoni  augurj,  Lat.  Juspi- 
catus,  ■•  Questi  voti  al  valor  consacro ,  o 
figlio,  DclFauspicato  Bonaparte.  Il  fiero  Spir- 
to che  ferve  in  quel  profondo  petto,  E  del- 
r  italo  sole  una  scintilla,  £  l'ardir  delle  pri- 
sche alme  latine  Sui  suo  brando  riposa. 

Moni.  Bard.  e  2,  p.  29. 

Al3sPIGE.  5ust.  d'ambo  i  generi.  Prono- 
sticatore, PronosticatricCf  Indovino,  Indo- 
vina, (Lat.  Auspex ,  quasi  Avispex ,  cioè 
Osservatore  degli  uccelli,  del  loro  volo,  del 
loro  cantOf  del  loro  pasto.) 

%'  i.  Per  Colui  0  Colei  che  presiede  alle 
nozze,  Sinon.  o  anal.  Prònubo^  Prònuba.  - 
E  del  tuo  maritaggio  e  del  tuo  letto  Auspice 
fia  Bellona  in  vece  mia.  Car.  Eocid.  i.  7 ,  v.  480. 

%.  %  Per  Coiti»  o  Colei  che  ha  il  maneg- 
gio d' un  affare,  che  vi  presiede,  e  co*l  cui 
consiglio  e  con  la  cui  autorità  e  sotto  i 
cui  auspici  si  fa  una  cosa,  Lat.  Auspex,  • 
Il  matrimonio  ch'auspice  ebbe  amore,  E  prò- 
nuba la  moglie  del  pastore.  Anot.  Fur.  19, 33. 
Vuoi  su  lucido  carro  in  di  solenne  Gir  trion- 
fando al  corso?  Ecco  quell'uno  Che  al  la vor 
ne  presieda.  E  legni  e  pelli  E  ferri  e  sete  e 
carpentieri  e  fabri  A  lui  son  noti,  ec;  ed 
else  n'  vola  D'una  in  altra  officina  infin  che 
surga,  Auspice  lui,  la  fortunata  mole.  Parìn. 
Hot.  IH  Paria.  Op.  1 ,  208.  Pcrocchè,  duce  ed  au- 
spice Fernando,  D'un  Pericle  novel  l'opra 
e  il  consiglio,  E  la  beltate,  l'eloquenza,  il 
senno  D' un'Aspasia  miglior,  scienze  ed  arti. 
Che  le  città  fan  belle  e  chiari  i  regni.  Su- 
scitando, allegrar  Febo  e  Sofia.  Mont.  neiu  Dea. 

dfell'Aminta  in  Taai.  Op.  ▼.  4>  P-  X"!-  Vana  COn  Tcu- 

cro  non  è  speme  alcuna,  Con  Teucro  auspice 

e  duce.  Gargal.  Trad.  Orai.  1.  l ,  od.  7.  (  TcSt.    lat. 

*€lfildesperandum  Teucro  duce,  et  auspice 
Teucro,  »  ) 

AUSPICIO.  Sust.  m.  Presagio,  Segno  di 
cose  future  preso  dalla  considerazione  del 
volo  degli  uccelli.  Lat.  Auspicium. 

%,  Per  Favore,  Appoggio,  Grazia,  Pro- 
iezione, Benefica  influenza,  -  Sotto  a*  suoi 
auspicj  fiorisca  e  risplenda.  SaUin.  Dia.ae.  6, 241. 
Tosto  si  vide  crescer  possa  e  fortuna  al  va- 


lor dell'armi  franzesì,  e  tante  piazze  credute 
insuperabili  cedettero  agli  auspicj  dcU'  in- 
fante Re,  il  quale,  non  potendo  ancor  ben 
reggere  le  proprie  membra,  per  la  celeste 
assistenza  potéa  ben  reggere  un  regno.  i>it. 

in  Prm.  Sor.  par.  1  >  ▼.  3 ,  p.  l66. 

AUSTERITÀ.  Sust.  f.  Severità,  Iiigore,ec 
Lat.  Austeì'itas,  atis. 

%.  Per  Qualità  di  odor  forte.  «  Un  nuovo 
odor  su  quella  terra  infonde,  Che  di  gentile 
austeritade  avvampa.  Salvia.  (Questi  due  versi 
sono  citati  dal  Bellini  nella  sua  Prefazione 
della  Bucchereide,  e  dal  Magalotti  nelle  Fa- 
rie  operette,  p.  34i,  dove  parlando  dell* odore 
de'  buccheri  egli  aggiunge  :  «  Gentile  :  que- 
sto dice  tutto  il  soave.  Austeritade  i  questo 
dice  il  nobile,  il  ricco  e  nello  stesso  tempo 
l'aromatico,  che  per  natura  si  tira  dietro  il 
balsamico  e  il  vitale.  Avvampa  :  poter  del 
mondo  !,  questo  termine  in  un  odore  a  freddo 
che  cosa  non  vuol  egli  mai  dire?  Vuol  dir 
la  forza,  l'attività,  l'avventarsi.») Li  unguenti 
erano  tanto  più  apprezzati,  quanto  più  ave- 
vano d'austerità  nell'odore,  ec;  la  quale  au- 
sterità  quanto  conviene  all'odor  della  terra, 
altretanto  sembra  disconvenevole  l'attri- 
buirla all'odor  della  cera.  BdUn.  Bacdicr.  PrI». 

AUSTÈRO.  Aggett.  Aspro,  Lazzo,  Stin- 
co. Lat.  AuSterUS,  -  Si  tingono  (rertca^oe  mi. 

neraii  )  di  più  fortc  0  di  più  dcbolc  atnimento, 
se  a  loro  si  aggiunga  qualche  sustanza  ve- 
getabile di  sugo  austero  o  astringente,  come 
massimamente  è  la  galla.  Coecb.  Ba^n.  pu.  &&, 

%,  Austero,  parlandosi  di  colori,  signiGca 
Forte,  Gagliardo,  Can'ico,  Molto  sàturo,  e 
perciò  poco  lucente.  Lat.  Austerus,  Auste- 
ruscolor.  -  Contentatevi  eh'  io  vi  conceda 
che  li  antichi  avessero  i  colori  floridi  e  li 
austeri,  i  naturali  e  quasi  tutti  li  artificia- 
li. BaMtooc.Op.3,307.  Le  tinte  lascive,  mediante 
quella  (ipeeie  di  ▼!»«€•),  acquistavano  un  certo 
che  d'austero  o  di  scuro,  id. 3,317. 

AUSTÒRIO.  Sust.  m.  Sorta  di  raso  an- 
tico per  uso  de' sacrifizi  fatto  a  maniera 
di  secchiello  0  secchiolina,  e  che  forse  po- 
tremmo anche  dire  Atiignitoio.  Lat.  ffauri- 
torium.  «  Quella  che  simiglia  a  una  sferza, 
è  l'aspersorio  :  e  quell'altro,  a  uso  di  seombe- 
rellO  (cfo«,diteccbieUo),  è  l'austorìo.Car.Lctt.  1,24. 

AUTÈNTICA.  In  forza  di  susL  f. ,  vale 
.  Prova  autentica.  Testimonianza  autorevo- 
le. -  E  in  autentica  che  ogni  movimento  ab- 
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bia  i  primi  colpi  dal  fuoco ,  mirabilmente 
opinò  nel  Timeo  il  maestro  degli  Academici, 

come,  ec.  Pn».  e  Rim.  ioed.  Or.  Ruoti,  ec,  66.  E  qUÌ 

spero  fondare  con  più  autentica  la  mia  op- 
posizione, u.  86.  Di  questo  (tè  poifiiogi{mlo  de'Gup. 

ponesi)  in  Europa  non  ne  viene  se  non  di  tra- 
balzo; e  in  questa  Corte  non  so  cbe  ci  sia 
memoria  essercene  veduto  più  di  dueonce, 
che  il  contestabile  di  Castìglia  donò  sei  anni 
sono  in  Madrid  al  sig.  marchese  Cosimo  da 
Castiglione  per  il  maggiore  di  tutti  i  regali, 
dicendogli  che  non  si  formalizzasse  del  poco, 
poiché  questo  era  la  più  sicura  autentica 
della  legitimità  di  quello  ch'ei  pretendeva 

di  dargli.  Magai.  Vtr.  opcrel.  287. 

AUTENTICARE.  Verb.  alt.  Chiarire  in 
forma  valida  e  autorevole ,  e  con  publica 
tesiimonianza  render  degno  di  fede.  Per  lo 
più  si  dice  delle  scritture. 

%.  Per  Dichiarare  autenticamente.  -  Co- 
me potrà  il  mio  invitto  eroe  sembrar  pic- 
colo ne*  suoi  occhi,  se  tanti  sovrumani  pri- 
vilegi lo  autentican  per  grande  in  cospetto 

delFAltissimO?  Pn».  fioi.  par.  I,  ▼.  5,  p.  100.  Sug- 

gettandosi  e  legandosi  (u  Principe)  alle  ordi- 
nazioni e  ai  precetti  eh*  egli  impone  a*  suoi 
sudditi ,  in  questo  modo  autenticandoli  per 

giusti ,  ec.  Roodia.  Eseq.  Fcrdio.  3. 

AUTENTICAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  aulenti' 
eare^  Confermazione  atiforet;o{6.«>  Venera- 
bile sopramodo  fu  sempre  Tantichità  si  per  la 
vicinanza  d'essa  con  Dio, ...  si  per  Tautenti- 
caztone  che  ella  ha  ricevuta  dal  tempo,  da 
cui  vien  costituita  maestra  deli*  età  susse- 
guenti. Dal.  Cari.  t«  Prot.  Cor.  par.  1 ,  t.  4  >p-  189. 

AUTÈNTICO.  Aggett.  Valido,  Autorevo- 
U.  -  Il  Filocolo  in  quest'affari  (della lìugiia) 
non  è  scrittura  di  autorità,  né  sfaccetta  per 
autentica  dagl*  intendenti.  lafàr.  »ec.  229.  (No- 
tisi che  questa  è  sentenza  arbitraria  del  Sai- 
viati ,  e  quindi  non  autentica.  )  Simone  di 
BertinoBertini  ebbe  carichi  e  onori  nella  Re- 
publica,  ecy  come  vi  si  farà  anche  vedere, 
quando  vogliate,  con  iscritturc  in  autentica 

forma.  Gìampaol.  Prefàs.  p.  20. 

AUTONOMIA.  Sust.  f.  (Da  AuToc[Autos], 
Egli  stesso.  Sé  stesso,  e  yo^oc  [nomos],  leg- 
gè.  )  Facultà  di  governarsi  secondo  le  prò* 
prie  leggi,  da  sé  stesso.  -  Commune  a  tutto 
rimperio  esser  dovéa  la  lingua  delia  capi- 
tale, mandavano  colonie  nelle  soggiogate 
Provincie,  e  insieme  con  l'autonomia  lascia- 
vano loro  una  hnagine  di  libertà.  Aigar.  8, 166. 


AUTÒNOMO,  Aggett.  {Kptr  u Ariy^hn* 
l'ari,  anteeed.  )  Che  SÌ  govcrna  da  sé  stesso 
con  le  proprie  leggi ,  e  non  é  suggello  ad 
altrui.  -  Li  antichi  Liguri  autònomi  non 
trascuravano  la  culti vazione delle  campagne. 

Targ.  Ton.  G.  Viag.  io,  344. 

AUTdPIRO.  Aggett.  Dicesi  del  Pane  di 
tutta  farina.  Or.  e  hi.y^utopyros;  da  Auro;, 
Tutto,  e  Utjpoi ,  Frumento.^  Il  pane  sia  con- 
fusaneo  o  autopiro  di  grano  ottimo  e  poli- 
tissimo, ma  non  detratta  punto  la  crusca, 
impastando  la  farina  tale  quale  viene  dalla 
macina.  Coccb.  Coiuui.  p.  3. 

AUTORÀTO.  Partic.  del  verb.  inusit.^w- 
torare.  Approvato,  Autenticato.  Lat.  Judo- 
ratus.  -  Ma  laggiù  la  giustizia  non  è  merce. 
Né  può  cambiarsi  co *1  bandito  nummo;  E  o 
sia  di  Creta  il  regnatore,  o  pure  Qual  altro 
più  ti  fingi,  V*  è  un  severo  Incsorabil  giu- 
dice che  libra  Su  nuova  lance  i  calcoli  auto- 
rati Dal  venduto  pretor  ,  e  che  rimesce 
I  sepolti  chirografi,  ed  il  pianto  Interroga  del 
debole  calcato,  E  del  concusso  popolo  i  su- 

SUrri.  Zano].  Sema.  p.  299. 

AUTÓRE.  Sust.  m.  Quegli  dal  quale  al- 
cuna cosa  trae  la  sua  prima  origine;  Quegli 
che  in  un  certo  modo  crea,  genera,  produce. 
(Lat.  Auctor,  da  Auctum  supino  di  Augeo. 
Posta  una  tale  derivazione,  s*avrebbe  a  scri- 
vere ^uffore  co  *U  raddoppiato  equivalente 
al  et  latino;  ma  i  padri  di  nostra  lingua  tol- 
sero questa  voce  dalle  latine  ^^u  (or  o  ^^u^/ior, 
cosi  scritte,  non  senza  biasimo  tuttavia  de*mi- 
gliori  Grammatici.  ) 

%.  I.  AuTonB,  parlandosi  delle  discenden- 
ze, agnazioni,  parentele,  ec,  significa  la  Per* 
sona  prima  e  commune  onde  l'altre  discen^ 
dono.  Sinon.  stipite.  -  Italia  vo  cercando, 
che  per  patria  Giove  m' assegna ,  autor  del 

sangue  mio.  Car.  Eodd.  1. 1 ,  V.  6i3. 

§.  3.  Senza  autore,  a  maniera  d'aggiunto, 
per  lo  stesso  che  Anonimo.  -  Tiberio  po- 
scia domandato  da  Pompeo  Macro  pretore  se 
dovesse  accettare  le  cause  di  maestà,  disse: 
Osservinsi  le  leggi  ;  inasprito  anch*  egli  da 
certe  poesie  senz*autore ,  che  svertavano  le 
sue  crudeltà  e  arroganze  e  traversie  con 

la  madre.   Davau.  Tao.  Ann.  I.  I ,  S*  73,  ▼.  I  ,  p.  4^- 

(Test.  lat.  te.,. hunc  quoque asperavere car^ 
mina  incertis  auctoribus  vulgata  in  soevi- 
tiam,  superbiamque  ejus ,  ec.  »  ) 

AUTORITÀ.  Sust.  f.  Potestà  o  Dirit- 
to di  commandare,  d'ingiungere,  d*  im- 
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porre  il  fare  alcuna  cosa,  Lat.  Aneto- 
ritasy  ati8. 

§.  1.  Per  Testimonianza  o  Riscontro  au- 
torevole (di  scrittori,  di  artisti,  di  monu- 
iDcntì,  ec.  )  -  Comunque  sia,  io  non  dubito 
punto  del  nome  della  Colomba,  avendone 
autorità  di  scrittori  assai  bene  antichi.  Borgb. 

VÌDC.  in  Pros.  6or.  par.  4,  ▼•  4>  P-  ll4-  Qui    bisOgna 

cacciar  mano  a  paragrafi,  e,  poiché  le  auto- 
rità sono  di  pari,  attendere  alle  ragioni.  Car. 

Comnicn.  98. 

%.  2.  £  per  Esempio  autorevole  di  ap- 
provato scrittore  o  artista.  -  Bisognerebbe 
poi  avere  in  pronto  autoritadi,  le  quali  alle 
volte  alla  regola  e  alla  ragione  contradicono. 

Salvia,  in  Ale.  lelt.  ili.  lial.  p.  37. 

§.  5.  Ed  ancora  per  Detto  o  Sentenza 
autorevole,  o  vero  Appoggio  di  accredita- 
to autore,  -  E  con  queste  autoritadi  (di  Se- 

neia,  di  Bernardo,  d'Uidoro,  ec.  ),  Se  ne  poriaUO  SCri- 

vere  influite  (seoteaie,  mauime);  ma  brevità  ce 
le  contende.  Barber.  Rcggìm.  339. 

%.  4.  Per  Credito ,  Influenza  autorevo- 
le. -  Sarà  necessario  che  S.  M.  gli  spedisca 
un  gentiluomo  d'autorità  in  diligenza.  Ca«. 
Leu.Caraf.p.42.^id.ib.p.44.  Dcguo  di  gran  lode 
è...  il  sig.  Duca  di  Luines  in  aver  fatti  si 
buoni  offìzj  ed  impiegata  si  vivamente  la  sua 
autorità  appresso  il  Re,  perchè  le  cose  ter- 
minassero nel  modo  ch'han  fatto.  BeniìT.  Leu. 
p.  1 14.  Non  avendo  minore  autorità  e  confi- 
denza Lusson  appresso  la  Regina ,  di  quel 
che  l'abbia  Luines  appresso  ilRe.u.ib.p.i6i. 
Inteso  che  il  Cardinal  di  San  Malo,  capo  di 
questa  impresa,  dava  buone  parole,  ma  pur 
veniva  innanzi  con  Tarme,  bisognò  pigliare 
partito  di  mandarvi  persona  di  molta  auto- 
rità; e  però  fu  eletto  Francesco  (Veiiorì),  il 
quale ,  andatolo  a  trovare  al  Borgo  a  San 
Donnino,  risolutamente  gli  disse ,  ec.  Yettor. 

Fran.  Viag.  Alcm.  p.  XVII. 

%.  tt.  Per  Contegno  nobile y  maestoso,  che 
si  concilia  reverenza,  rispetto,  obedienza, 
deferenza.  Anal.  Maestà ,  Gravità.  -  Do- 
po piccolo  spazio  con  movimento  di  mem- 
bri piacevole,  e  con  atto  di  autorità  pieno, 
incominciò  le  seguenti  parole.  Booc.  Amet.  139. 

%.  6.  Avere  0  Te^iere  autorità  con  alcu- 
no. Vale  Poterlo  far  fare  a  suo  modo. ^Non 
dubito  che  se  vostre  Signorie  vorranno  te- 
ner in  lungo  questo  giudicio,  elle  non  siano 
per  tenerlo  quanto  esse  medesime  vorranno 
ton  la  molu  autorità  che  meritamente  avt» 


te  con  quelli  signori  Auditori,  siccome  avete 

fatto  fin  ad  ora.  Bcmb.  Leu.  par.  3,1. 10,  kit.  I, 
cdis.  VCD.,  HrrUbaiuer,  1729.  MonS.  ReV.  dc  Guìdi, 

otto  di  sono,  partì  per  la  Corte  alla  yoha 
di  Bologna.  Ho  pensato  che  V.S.  potrà  molto 
meglio  di  me . . .  negoziar  quello  ch'io  le  dissi 
per  unione  di  Monsignor  mio  con  sua  Signo- 
ria reverendiss.  ;  e  parendo  ancora  a  lei  co^ 
io  ne  le  ricordo,  come  quegli  che  desidero 
vederli  d*accordo,  e  che  so  1* autorità  ch'ella 
tiene  con  l'uno  e  con  l'altro.  Car. Lctt. OmìgL 

V.  1 ,  leti.  21 ,  edis.  Tea. ,  Giunti,  l58l. 

%.  7.  Avere  autorità  del  sangue  o  sopba 
IL  SA?(GUB.  Avere  autorità  di  condannare 
alla  pena  di  morte.  -  Appresso  a  questo , 
con  leggi  e  nuovi  ordini  si  aflortificarono  e 
fecero  nuovi  squittinj,  traendo  dalle  borse 
i  nimici,  e  riempiendole  d*  amici  loro.  Ed 
ammoniti  dalle  mine  degli  avversar) ,  giu- 
dicando che  non  bastassero  li  squittinj  scelti 
a  tener  fermo  lo  Stato  loro,  pensarono  che 
i  magistrati  i  quali  del  sangue  hanno  auto- 
rità, fossero  sempre  de*  principi  della  setta 
loro.  Macfaiav.  Op.  a,  93.  Dettero  agli  Otto  di 
guardia  autorità  (  dok,  v  arere  autorità  )  sopn 
il  sangue,  id.  2,94. 

%.  8.  Dare  autorità  ad  alcuho  di  far  che 
CHE  SIA.  Dargliene  la  fcuiultà,  la  potestà. 
Frane.  Autoriser.  -  Gli  dette  autorità  di  col- 
legarsi con  quello.  Machuv.  Op.  a,4°i-  Benché  il 
popolo  romano  avesse  fatto  quello  errore 
di  dare  autorità  al  maestro  de' cavalli  di 
Fabio  di  potersi  azzuffare,  ec.  la.  5,  214. 

%.  0.  Fare  autorità.  Avere  autorità  da 
poter  servire  di  regola  o  di  legge  in  qual- 
che materia.  (  Parlandosi  di  scrittori,  si  dice 
anche  Far  testo.  )  -  Arrivò  (  il  Redi  )  iafiao  a 
fare  autorità  nella  lingua  fiorentina  {cioè,  neiu 
lingua  iuiiaua),  comc  il  fauuo  vcdcre  que*  dot- 
tissimi moderni  Compilatori  del  Yoc.  della 
Crusca  co'l  citare  in  tanti  luoghi  le  sue  bel- 
le Opere.  Beiiia.  Fah.aoop.  i4i.San  Vincenzio  Fer- 
rerio  in  una  cosa  come  questa  fa  poca  o  aiu- 

na  autorità.   Prm.  Sor.  par.  1 ,  t.  i ,  p.  337.  Egli  è 

dottore,  e  '1  suo  detto  fa  autorità.  id.par. 3, 

▼.  a  I  p.  60. 

%.  10.  Tekerb  autorità  con  algoro.  -  r. 

addiètro  il  S«  6. 

AUTORIZZARE.  Verb.  att  Dare  autori- 
tà. (AuTORisARE  si  disse  infin  dalFan.  999; 

V,  Mem.  e  Docam.  Ist.  Due.  Lue.  »  !■  ▼ ,  p"*.  3.«) 

§.  1.  Per  Autenticare ,  o  Dichiarctre  o 
Sostener  per  autentieoi  Attribuire  un'au- 
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iorevole  importanza  a  che  che  sia;  Confer- 
mare  una  cosa  con  una  tal  quale  autorità ^ 
e  simiii»  secondocliè  si  richiede  dal  senti* 
mento  del  costrutto. -  Altre  (forme  ai  dire),  che 
furono  communt  a*  sanesi  scrittori  del  suo 
tempo  (<it  s.  Caterina  ) ,  sutoriizammo  co'  passi 
dei  medesimi.  Gigi,  im  Voc  Caur.  p.  xxxti.  E  in- 
fia  nelle  tavole  de'publici  alberghi  non  si 
fa  altro  che  malmenare  i  sensi  della  Scrit- 
tura, autorizzare  evangeli  novelli»  preferire 
le  visioni  de' filosofi  a  quelle  de*profeti.  Magai. 
i^u.  Ai«is.  1^  39.  Il  santo  Apostolo  co*l  suo  pre- 
cetto vietò  di  non  giurare  per  leggieri  ca- 
gioni,  ma  di  dire  la  sola  verità  ne'  nostri 
discorsi  con  aflermarla  puramente,...  sen- 
za volere  autorizzare  le  nostre  asserzioni 

co' giuramenti.  BowcRimL  Dial.  p.  359. 

%  3.  Per  Far  accettare  che  che  aia  come 
approvato  e  legitimamente  permesso  ;  o  ve- 
ro Dichiarare  permesso  e  appromio  che  che 
sia,  e  perciò  aver  l'uomo  f acuità  di  farlo^  0 
di  riconoscerlo^  0  dì  ueame^  servirsene,  ec.» 
conforme  è  richiesto  dalla  intenzione  della 
clausola.  •  Quello  poi  che  in  questo  genere 
sia  capace  in  Francia  d' introdurre  una  Da- 
ma,.... va  tanto  in  là  in  quel  paese»  che 
bene  spesso  le  Dame  autorizzano  co'le  pa- 
role e  le  frasi  e  le  maniere  del  parlare  e  i  letj 
del  proferire.  iiiagai.Leu.ieieiit.p.3i4,ieii.  18.  Fino 
a  che  non  venga  nuov«  grammatica  che  au- 
torizzi l'incertezza  delle  conjugazioni  e  dei 
tempi,  la  quale  non  si  trova  in  niun' altra 

lingua.  Salfin.  Anaùt.  Murai.  Patf.  poca.  3,  262.—  Id. 

ìL.  3, 989.  E  pretendono  ancora  sotto  questi 
pretesti.. .  autorizzare  le  loro  colpe,  e  rico- 
prire le  loro  tenebre.  la.  Dia.  ac.a,  14».  Son 
idoli,  finzioni  e  maschere  trovate  e  mante- 
nute dal  Diavolo;...  e  i  poeti, autorizzando 
quest'idoli  co'l  nominarli,  di  molto  male 

sono  stati  cagione.  Biacciol.  Talia  Mas.  liaj.  p.  XXìX. 

Il  che  autorizzerebbe  pure  certe  lunghiere 
del  Caro,  e  certe  fredde  antitesi.  Aigar.  6, 273. 
IFiorentini  soli  soli  pronunziano  co'i  e  rad- 
doppiato Proceurarcy  Proccuratore  e  Proe- 
cura;  ed  in  questa  maniera  autorizzano  tali 
voci  nel  Vocabolario,  citando  il  Boccaccio, 
Dante,  ed  il  Petrarca,  ed  altri.  Ma,  per  vero 
dire,  questo  Proccuratore...  regge  la  sua 
causa  in  gran  parte  a  forza  di  falsi  rapporti 
di  ciraztoni.  Voe.  Caler.  137.  LÌ  ultimi  Compi- 
latori del  Voc.  della  Grus.  videro  bene  il 
pregio  di  questa  operetta ,  e  di  essa  si  vai- 
sero  per  autorizzare  molte  voci  da  essi  ag- 
ri*/. /. 


giunte,  ec.  Bottat.  Picf.  Giad:  s.  Gir.  p.  X.  Rimet- 
tendo al  giudizio  dell'armi  la  decisione  del 
suo  diritto,  e  autorizzando  la  violenza  co'l  no- 
me   della    giustizia.    Coma.  I«t.  IttcM.  1.  i,p.  II. 

L'  accorciamento  in  tali  monosillabi  viene 
autorizzato  dall'uso  e  dall'autorità. Bfaoc.iUoai. 
DbL  p.  los.  Sarà  sempre  una  temerità  insof- 
fribile il  voler  correggere  quel  che  è  stato 
autorizzato  da  tanti  degni  omaccioni  che  ' 
unichi  posson  decidere  del  toscano  linguag- 
gio. Id.  ib.  p.  i36.  ' 

%.  5.  AuTORizzABE  PBR.  Jpprovarc,  Jccrc" 
ditare;  che  anche  in  molte  occasioni  si  di- 
rebbe  Canonizzare,  •  A  quelli  autori  s'ap- 
pigli  che  il  consentimento  de*  sa  vj  e  de' mi- 
gliori ha  autorizzati  per  buoni.  Saivìn.  Prot. 

tos.  1 ,  49^* 

%.  4.  Autorizzare,  per  Giustificare.  •  Si 
mostrò  prudente  dove  era  timido,  e  per  au- 
torizzare la  sua  fuga  con  l'altrui  consiglio, 
mostrò   di  lasciarsi  piegare   dalle  ragioni 

de'  suoi.  Bartol.  Dao.  Uom.  Leu.  p.  g\. 

$.  tf.  Autorizzato.  Partic.  Permesso  per 
via  di  leggi;  approvato;  Jutenticamente 
riconosciuto^  ricevuto,  ammesso;  Canoniz* 
zato,  Legilimalo,  Appoggiato  ad  autorità 
di  scrittt^ey  ad  esempli  d'autore  approva^ 
lo,  ec,  come  si  vede  nel  suo  verbo,  e  secon- 
do che  importa  l' intenzione  della  clausola.  •> 
La  consuetudine  de' duelli,  la  quale...  fu 
dalle  leggi  e  da'  Principi  publicamente  auto- 
rizzata. Saivin.  Db.  ae.  5,  i4o.  Questo  pariarc  è 

autorizzato  dall'uso.  U.  AnooC.  Ficr.Bnooar.  p.5i4, 

col.  I.  Quelle  voci  per  una  autorevol  fran- 
chezza del  Ronsardo  nelle  sue  poesie  insc" 
rite,  ancorché  non  autorizzate  dall'  uso  e  dal 
gusto  presente,...  non  dovevano  cosi  alla 
ricisa  condannarsi,  u.  Pros.  im.  2,  5i.  E  che  ve- 
ramente altra  traduzione  si  scuopra  autoriz- 
zata per  testo  di  lingua,  lo  comprovò,  ec. 

Manoi  in  Eaop.  God.  Fare.  Pi^f.  p.  XXXY.  AlcURC  VOCI 

autorizzate  dalla  Crusca  medesima.  Brace.  Rinai. 
Dial.  p.  297.  Bisogna  aver  rignardo  alla  qualità 
delle  persone  e  alla  loro  autorizzata  dottri- 
na. Jd.  ib.  p.  22.  Non  vi  ricordate  più  delle  Let" 
tere  de*  Santi  e  Beati  fiorentini,  che  furono 
publicatein  Firenze  nel  1790  in  4.®  dal  sig. 
Tomaso  Buonaventuri  Academico  della  Cru- 
sca, e  dalla  medesima  autorizzate  per  otti- 
mo testo  di  lingua?  id.  ib.  p.  62.  In  primo  luogo 

par  bene  (  in  qmést' opera  deil*  Etimologico  toscano  )  il 

far  presto  quello  che  si  può ,  per  ora  sce- 
gliendo il  meglio,  e  lasciando  il  dubioso  e 
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non  fermato  e  autorizzato  quaoto  bisogna. 
Dal.  Leu.  p.  17.  Questc  VOCI  sono  in  circa  a  due 
mila,  le  quali  sono  state  autorizzate  da' si- 
gnori Acadcmici,  perchè  le  hanno  usate  essi 

medesimi.  Lam.  Ant.  tot.  Prciàs.  p.  CULVII. 

AUTORÒjSE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Ju- 
tare.  •  Approvazione  Di  Fra  Tozzone  Per 
r  impressione  D*un  libruccione  Che  un  au« 
torone  Ai  piedi  pone  D*  un  Principone  Con 
dedicone  :  Si  stampi  pur,  si  stampi;  Qui 
non  e*  è  nulla ,  né  ragion ,  né  lampi.  AiScr. 

Op.  var.  4y  37* 

AUTllfCE.  Sust.  f.  di  Jutore.  -  Tu  que- 
sto,  Lesbia,  non  isdegnar  gentil  volume 
Che  s'offre  a  te:  da  l'onorata  sede  Volar 
vorrebbe  a  l'alma  autrice  incontro.  Mwhn^ 

Inv.  p.  a5,  Y.  393. 

AVANTI.  Preposizione;  e  più  volte  si  usa 
ancora  in  forza  d'avverbio,  cioè  con  sottin- 
teso il  compimento.  Suo  principale  officio  è 
di  significare  Anteriorità^  Priorità.- Bass. 
lat.  Abante  (da  Ab  e  Ante). 

%,  i.  Andare  ava:sti,  fìguratam.,per  Avan- 
zare,  cioè  Superare,  -  T^e  manovelle  d'olivo 
ben  secco...  son  buone  a  reggere  ali* am- 
maccature delle  pietre  e  di  tutti  1  pesi  che 
abbiano  a  sollevare;  come  ancora  il  corniolo, 
prun  bianco»  ec,  che  per  far  cavicchi,  scale 
e  scaglioni  grandicelli,  vanno  avanti  all'or- 
no e  all'acero.  Soder.  Agnc  117. 

$.  2.  E,  Andare  avanti,  pur  figuratam., 
per  Essere  preposto,  preferito.  -  Con  la  vo- 
strp  lettera  in  mano  io  sarò  con  Madama, 
e  sono  securo  che  la  vostra  opinione  anderà 

avanti.  Car.  liCtt.  TomiU  Uu.  79,  p.  ll^. 

%.  5.  Andare  più  avanti.  Avanzarsi  di 
van  taggio ,  Ino  l trarsi.  (  Cnu.  ) 
J,  ^,  Avanti  tempo.  -  y.  in  tempo. 

§.  tf.  Da  U  avanti.  -  F.  in  LI,  avferb,,  il  %.  a. 

§.  6.  Mettere  avanti.  Per  lo  stesso  che 
Mettere  innanzi  nel  signif.  di  Aggrandi- 
rei Promovere.  -  F.  in  mettere,  ier&o,  1/5.48. 

%.  7.  Mettere  avanti  il  vero.  -  F.  in  vero> 

usato  sustantivamenU. 

%,  8.  Non  essere  più  avanti  da  niuna  altra 
cosa,  che  da  saper  pare  la  tale  0  la  tale 
operazione.  ValciV'o»  sapere  far  altro.^^Weg" 
gendo  lui,  ancora  con  tutte  le  sue  ricchezze, 
da  niuna  altra  cosa  non  essere  più  avanti, 
che  da  saper  divisare  un  mescolato,  o  far 
ordire  una  tela,  ec. ,  propose,  ec. 3occ.g. 3, 

•  3,f  3,p.  70. 


$.  9.  Per  avanti.  A  modo  d'avverbio  di 
tempo  e  iii  signif.  di  Preventivamente^  Da 
prima ,  Innanzi  tratto.  -  Le  lane  per  ti- 
gnerle  in  grana,  per  avanti  con  alcuna  maDo 
d'altri  sughi  e  colori  preparativi  si  sotlotiii' 
gono.  Salvie.  Dis.  ac.  5, 209.  Un  animo  riposato 
è  un  fertil  terreno  che  dalle  semenze  per 
avaùti  con  fatica  o  cultura  ne'  profondi  sol« 
chi  della  mente  riposte  vale  a  un  tratto  a 
produrre,  senza  che  altri  vi  pensi,  nobili 
e  rigogliosi  frutti  di  spirito,  u.  ih.  5,  aSa. 
•  %  IO.  Più  avanti,  per  Maggiore^  o  vero 
Oltre  a  ciò^  e  simili.  -  Allora  lo  Spirito  dis- 
se :  Se  più  avanti  in  questo  amore  non  è 
stato,  che  cagione  ti  induceva  il  di  trapas- 
sato con  tante  lagrime,  con  tanto  dolore,  sì 
ferventemente  per  questo  a  desiderar  di  mo- 
rire? Bocc.  CorLac.  i8o,edia.  Sor.  (Cloè»   «Se  flO» 

ci  è  stato  niente  di  più  in  questo  amore; 
0  vero ,  Se  questo  amore  si  ristrinse  in 
questi  termini.)  E  questo  ancora  più  avanti 
hanno  di  male,  che,  ec.  Bcmi>.  Op.  i,  49.  (Cioè, 
Ed  hanno  ancora  questo  maggior  male;  o 
vero.  Ed  hanno  ancora  oltre  a  ciò  questo 
male;  0  pure,£d  hanno  ancora  questo  male 
di  più,  ec.  )  E  troppo  più  atanti  ne  segue  di 
male,  che  nel  cominciamento  non  pare  altrui 
esser  possibile  ad  avvenire,  u.  1 ,  58. 

%.  il.  Tirare  avanti  una  cosa  o  ad  oia 
COSA.  Per  Continuare  a  recarla  ad  effetto.  • 

r.  in  TIRARE,  verbo. 

%.  i^.  Avanti,  in  forza  d'avverbio  accen- 
nante tempo  futuro.  Anche  si  dice  Innan- 
zi, m  Non  pensa  il  misero  che  all'  ora  che 
ella  mprrà  io  non  vi  vero  più  avanti.  Bmc 
Fiioc.  1. 3 ,  p.  240.  (Che  viene  a  dire,  io  non  le 
sopraviverò.  ) 

AVANZAMENTO.  Sust.  m.  Aggrandimen- 
to.  Lo  avanzarsi.  (Cnu.) 

§.  1.  Per  II  progredire.  Progresso.  -  Chi- 
unque si  farà  a  considerare  quanto,  ec.,  po- 
trà facilmente  comprendere  quanto  sia  stata 
maggiore  nell'  avanzamento  deli*  opera  la 
nostra  esattezza.  Cnu.  voi.  vi, Ptef.  in piìdc, tàu. 

§.  %  Per  Lo  essere  promosso  a  più  ano- 
ri  fico  0  più  lucroso  impiego.  Promozione.^ 
E  rallegrandomi  seco  del  nuovo  impiego  ot- 
tenuto da  lei  costi  in  Roma,  le  auguro  ogni 
maggiore  avanzamento  dovuto  al  suo  me- 
rito. Red.  Op.  5, 173.  La  virtù  ed  il  merito  del 
sig.  Salvador  Francesco...  sono  stata  laca* 
gione  di  ogni  suo  avanzamento  alla  Corte. 
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id.  6, 104.  (Qui  sono  aiata,  in  vece  di  tono 
stati,  è  detto  per  idiotismo  o  per  trascorso 
di  penna  0  di  stampa ,  e  quindi,  secondo  il 
mio  parere,  da  non  doversi  imitare.  )  Tosto 
ch'ei  vi  si  condusse  e  che  si  diede  a  cono- 
scere «  si  guadagnò  V  amore  e  la  stima  di 
tutti;  e  cosi  grata  accoglienza  gli  fece  il  Go- 
vernatore, che  lo  fece  sùbito  de*  suoi,  assi* 
curandolo  d' una  somma  propensione  e  pre- 
mura pe*8uoi  avanzamenti.  Como.  in.  Meu.  1. 1, 
p.  3o,iin.  1.  V.  S.  111.  è  promossa  al  cardina- 
lato,  ed  io  insieme  con  lei.  E  ben  conveniva 
che  i  miei  avanzamenti  accompagnassero  i 

suoi,  fC.  BcniÌT.  Lflt.  p.  laS. 

AVANZARE.  Verb.  att  {DaJvanti.)  Por- 
tare innanzi,  avvicinare  che  che  sia  a  che 
che  sia.  Frane,  i^oancer."  E  mentre  il  servo, 
La  seggiola  avanzando,  alleagli  fianco  La  sot- 
topony si  che  lontana  troppo  Ella  non  sia,  né 
da  vicin  co*l  petto  Prema  troppo  la  mensa, 
un  piccini  salto  Spicca  (tu), e,  chino,  racco- 
gli a  lei  del  lembo  II  difuso  volume.  Pano. 

Slnsog.  in  Paria.  Op.  1 ,  107. 

%.  i.  AvAfiBAKB,  per  anticipare,  Dare  an- 
ticipatamente  i  Dare  a  credenza.  Frane. 
jivancer.  •  Ha  fondato  in  oltre  un  gran  ma- 
gazino  di  lana,  d*onde  se  ne  avanza  a*  pò* 
veri  operaj  che  non  hanno  il  modo  di  com* 
I>erarla  ;  ed  essi  poi  la  scontano  in  tanti  la- 
vori per  conto  del  Re.  Aigar.6, 148. 

S.  3.  Avanzare,  per  Accelerare,  Far  pre- 
sto  una  cosa,  che  li  antichi  dicevano  anche 
Avaeciare,  -  E  benehè  '1  primo  colpo  aspro 
e  mortale  Fosse  da  sé,  per  avanzar  sua  im- 
presa. Una  saetta  di  pietate  ha  presa.  Peir. 

mei  Mon,  1»*  alto  tignor. 

%,  5.  AvAAZARB,  per  Fare  avanzamento , 
cioè  progresso.  -  Ed  a  grado  servendo  di 
Teseo,  Di  suo  amore  ognora  avie(a«iSi)  più 
cnra;  Ma  poco  ne  avanzava.  Bocc.TcMid.  1.4, 
at.79.  (Cioè,  Ma  poco  progresso,  poco  avan- 
zamento egli  faceva  nel  suo  amore,  ) 

$.  4-.  Avanzare,  per  Risparmiare.  -  Nelle 
pancate  delle  viottole,  dove  i  frutti  manca- 
no,...  potrai  porvi  deifichi,  e  avanzerai 
tempo  e  fatica.  DaTsoi.  Cuitiv.  255. 

$.  tf.  Avanzare,  0  vero  Avanzarsi,  con  la 
particel.  pronomin.  espletiva  o  appropriati- 
va,  procacciati  va,  in  senso  di  Guadagnare 
o  Guadagnarsi  0  Fare  anticipatamente, 
parlandosi  di  cammino  0  di  tempo  misurator 
del  cammino.  -  Il  signor  di  là  dentro,  a  suo 
piacere,  Disse  che  si  potéa  porre  a  giacere, 


Ch'apparecchiata  era  la  stanza  ^1  letto;  Ma 
che ,  se  voléa  far  per  suo  consìglio ,  Tutta 
nòtte  dormir  potria  a  diletto,  E  dormendo 
avanzarsi  qualche  miglio.  Acconciar  ti  farò, 
disse,  un  legnetto  Con  che  volando,  e  sen- 
z* alcun  periglio,  Tutta  notte  dormendo  vò  . 
che  vada,  E  una  giornata  avanzi  della  stra* 

da.  Arios.  Far.  43, 5i. 

%.  6.  Avanzare  alcuno.  Per  Metterlo  in- 
nanzi, iYomoverlo. «L'amicizia  de* Grandi 
non  cultivò  egli  per  farsi  abuso  di  sua  po- 
tenza, ec;  ma  unicamente  per  beneficare 
le  genti  e  avanzarle.  Saivìo.  Pm.  tot.  i,  135. 

§.  7.  Avanzare  di  una  cosa.  Ellitticam» , 
per  lo  stesso  che  Acquistar  tanto  0  qtMnto 
di  essa,  o  vero  Progredire  nel  corso  di  essa. 
Anche  si  dice  Acquistare  di  che  che  sia,  v, 

in  ACQUISTARE  it  S.  a.  Feggati  pure  addietro,  S-  5, 
Mfi  analogo  modo  di  dire,  ■>  DÌ  prCSCUtC  (  Woè,  Pre* 

Kntniiante,AipTc<cote)  S.  Ecccll'.  Sta  molto  be- 
ne, ed  ogni  giorno  avanza  di  sanità.  Car.  Le». 
Tomit.,ieu. 2i,p. 37.  Il  peregrino  ognor  del 
ponte  avanza.  Brm.  Ori.  in.  46, 57. 

%.  8.  Avanzare,  p.  e.,  il  cammino.  Prose-^ 
guire.  Seguitare  avanti  il  cammino.  »  La 
quale  (pìeik)  se  elli  la  ci  concederanno,  avan-* 
zeremo  con  Dio  il  nostro  cammino.  Bom. 

Filoc.  1.  I,  p.  3a. 

%.  9.  Avanzare  sé  medesimo,  sé  stesso.  Fare 
alcuno  ancor  meglio  cK  e'  non  suol  forco 
che  non  ha  fatto  per  innanzi.  Frane.  Se  sur- 
passer;  Il  s'est  surpassé  lui  t»i^m€.- Giu- 
lio Caccini...  ebbe  occasione  in  quest'ope- 
ra,... avanzando  ^eziandio  sé  medesimo,  di 
far  conoscere  di  quanta  efficacia  fosse  la  mu- 
sica. Buonar.  Deicr.  Nota.  ai.  Sempre  sovra  na- 
tura egli  ha  possanza,  Ma  in  virtù  di  costei 
sé  stesso  avanza.  Tau.  Geru*.  4>76. 

%.  10.  AVANZAH  TEMPO.  -  T.  addietro  it  l.  AVAN- 
ZARE, per  RUparmiare,  che  è  i7  4  >  «  <m  TEMPO. 

%.  a.  Avanzare,  per  ^rdir  di  dfre. -Io 
avanzo  questo,  perché  non  si  può  biasimare 
il  bel  libro  De  eruditione  Apostolorum,  so 
non  a  torto.  Làm.  dui.  p.  319.  Il  sig.  Lami  però 
avanza  che  l'opere  di  Dionisio  Areopa^ita 
sono  evidentemente  suppositizie,  quando 
molti  le  sostengono  genuine,  la.  ib.  385.  Iti 
verità  il  sig.  Lami  ha  fatto  vedere  nella  sua 
prima  Lettera  che  eglino  avanzano  eresie 
a  tutto  andare,  negando  che  ogni  verità  ven- 
ga da  Dio.  U.  ib.  p.  3S9.— Id.  ib.  p.  4<fa. 

%.  42.  Avanzare  una  proposizione.  Pro- 
durla arditan^ente  e  all'avventura  per  ve- 
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ra.  Frane.  Jvaneer  une  proposition.'*  Così 
si  potrebbe  dire  a  ehiunque  avanza  una  prò- 
posizione  senza  provarla  punto  né  poeo,  ma 
semplicemente  pronunziandola,  e  vuole  che 

gli  si  creda.  SaWìii.  Anoot.  Mant.  Perf.  poes.  3,  355. 

Voi  avanzate  una  proposizione  per  me  molto 
ofiensiva.  BnecRìBaLDiii.p.  35.  Il  sig.  Bìscìouì 
non  può  avere  avanzata  una  proposizione, 
che,  oltre  ad  essere  stravagante  e  goffa,  vie- 
ne a  condannare  direttamente  la  sua  propria 
condutta.  la.  ib.  p.  60. 

$.  15.  AvANZiiasi.  Verb.  rifless.  att. 

%  14.  AvAHZAKsi,  ^Farsiinnanzi,  Farsi 
vicino,  appressando  Lat.  Procedere.  Frane. 
Jvancer,  S'avaneer.{KMncheiis.  19.)-  La  qual 
voce  (Afaoarc)  USÒ  la  Toscana  assai  spesso 
in  ^questo  sentimento  di  Mandare  innanzi 
e  Far  maggiore^  non  guari  dal  sentimento 
di  j^vaceiare  scostandola;  conciossiecosachè 
chiunque  si  avanza,  per  questo  si  avanza,  che 
egli  si  affretta  e  si  sollecita  le  più  volte.  Bemb. 
Op.  IO,  34 1 .  Questo  (  Sanie  )  qual  è ,  che  si  forte 
s'avanza,  £  fa  s)  grandi  e  torbide  le  schiu- 
me? Ed  egli  a  me  con  ridente  sembianza  Mi 
riguardò,  e  disse  :  Questi  è  Lete,  Che  inter- 
pretato è  a  voi  dimenticanza.  Dìitain.iib.5, 
ap.  16,  p.  4i5.  Partesi,  e  mentre  va  per  dubio 
calle,  Ode  un  corso  appressar  che  ognor 
s'avanza;  Ed  alfine  spuntar  d'angusta  valle 
Vede  uom  che  di  corriere  avéa  sembianza. 
Tasi.  Gemi. 7, a;.  Or,  s' oltre  alcun  s'avan- 
za. Forse  T  incendio  che  qui  surto  i'vedo, 
Fia  d'effetto  minor,  che  di  sembianza,  id.  ib. 
i3,35.  Miro,  eom*  uom  che  volentier  s'avan- 
zi, S'alcuuo  vi  vedessi  quàl  egli  era  Altrove 
agli  occhi  mici  veduto  innanzi.  Pcir.  Tr.  Fam. 
«ap.  3  Tmo  la  61M,  (Quì  figurata mcutc  ;  e  vuol 
dire:  come  uomo  che  va  oltre,  che  procede 
nelVacquistar  le  desiderate  cognizioni,)  - 

Booc.  Filoc.  1.  2,p.87.  — Tii»il.Paet.68.— Buooar.Fiar. 
p.  3i5,  col.  I .  •— BcDiiv.  Op.  alor.  2,  3So,  e  cento  volte  al- 
tiove.  -^  Boodic  Diel«)Uii  in  Sagg.  Ricn.  iUns.  ined.  «ce.  XIII, 
p.  ai.  •—  AUcgT.  362  edis.  Cnia.;  3i8  cdia.  Amslerd.  — 
Roodio.  Eieq.  Fcrdia.  3i.  (  QueSt'  USO  COmmUOis- 

slmo  del  verbo  Ava.izarsi,  autenticato  da 
tanti  e  tanti  esempli  si  antichi  e  si  moderni, 
fu  dimenticato  dalla  Crusca.  ) 

%.  itf .  Avanzarsi  a  dire,  a  scrivere,  a  pars, 

0  DI  DIRB,  DI  SCRIVERE,  CC,  CBB  CHE  SIA.  Di- 

cesi  figuratamente  per  Dire  o  Scrivere  oFnh 
re  o  Produrre  avanti  alcuna  cosa ,  per  la 
quale  si  piglia  quasi  un  impegno  o  ^e  ne 
entra  mallevadore.  •  Riscrissi  al  sig.  Ber- 


tint  che  in  tutte  le  maniere  cercasse  di  ri- 
spondere, per  umiliare  la  baldanza  di  cosini; 
con  di  più  avanzarmi  a  dire  che,  se  le  sue 
faconde  non  gliele  (gliele)  permettevano,  in'of- 
feriva  io  a  risponder  per  lui.  Giainp«>i.Pitf.  5.- 
id.  il). 81  teigo.  M'avanzo  è  dire,  le  cose  forti 
esser  deboli,  e  le  deboli  forti.  Saitiii.Dts.ar.3, 
95.  —  id.  Pro»,  los.  1, 69; — 3, 63.  Della  qual  da* 
bitando,  il  Marciiese  s'avanzò  di  scrivere  a 
S.  M.,  e  farle  intendere  il  tutto.  Viicfa.Suv. 

X,  39. — Magli.  Lclt.  aeint.,  IdU  3 ,  p.  i5.  — Bitec Rial 
Dal.  p.  70. 

^16.  Avanzarsi,  per  ellissi  e  nel  sigoit 
di  Procedere  in  una  impresa,  Spitigerla  in- 
nanzi. -  In  Britannia...  Avito  Legato  non 
aveva  fatto  altro  che  mantener  l'acqaiststo. 
Verannio,  suo  successore,  a1quanto(m)scor- 
so;  saccheggiato  (aveva  )  i  Siluri,  e  per  morte 
impedito  (fa)  di  più  avanzarsi,  ihwa.  Tac  Aa» 
I.  x4, s.  29.  (Il  Lat.  ha:  « quin ultra  bellum 
proferret  morte  prohibitus  est*») 

$.  17.  Avanzarsi,  in  signif.  di  Progredire 
crescendo,  Andar  crescendo,  Jumenlarsi, 
Farsi  maggiore.  «  Ben  provide  (e^flì^pitTìde) 
natura  molto  innanzi  Questo  error  vostro; 
e  perchè  non  s'annulli  II  mondo,  ch'ella  vuol 
eh' ognor  s'avanzi.  Fé' cosi  ghiotti  e  amabili 
i  fanciulli,  ec.  Tanaìi.  Bai.  346.  Acciò  che  la  pie- 
ciola  favilla  non  s' avanzi  in  grande  fiioeo. 
Ceff.  Diccr.  p.  il.  Oudo  uaque  il  desir eh* ognor 
8*  avanza.  Bia».  Poca.  ined.  80.  Nou  è  dubio  cho  se 
questo  amore  s'avanzasse, che, ecseecrike. 

45  (cmnt  si  ulUga.  nel  Memoriale  dèi  Psrgmminiy. 

%.  18.  Avanzarsi  in  una  scienza,  »  ch'ai- 
te, ec.  Farvi  profitto,  progresso.  Lat.i^ 
fido,  is.  -  Io  desidero  grandemente  di  v^ 
derio  avanzarsi  nel  comporre  alla  bemiesca. 

Allcfr.  341,  edis.  Cma.  j  199,  edis.  Axiileid. 

%.  i9.  Avanzare,  in  vece  di  Jvanfumi, 
cioè  con  la  particel.  pronomin.  non  espres- 
sa, e  nel  senso  di  Farsi  innanzi,  Procedffrt 
verso  alcun  luogo ,  Camminare  Hwanii 
{f.  addietro  1/  $.  14.)  -  Pcusa  forsc  svanzsr  uolo 
nel  piano.  Che  i  can  debbtan  (deU»)  di  loi 
perder  la  vista.  Aoguii.  Mctam.  3, 73.  Sensa  per- 
der tempo,  avanzò  con  la  sua  infanteria,  ca* 
.ricando  con  risoluzione  tale  li  oppressori, 
che  li  obligò  a  cedere.  Conio,  lat.  aliai.  1. 1  »  ^  69 

$.  30.  Avanzare,  in  vece  di  Avanzarsi,  n\t 
anche  talvolta  Sporgere,  Surgere  in  fuori, 
Sopravanzare,  (v.  anche  sppreue  u  $.  16.)  •  So- 
pravanzare, in  significato  neutro,  vale  ATan- 
zare.  Sporgere  0  Surgere  in  fuori.  Cwi.  i»  ^ 
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PRAVANZARB.  Se  il  luogo  è  chiuso»  pongali» 
si  le  piante  (degli  c^vì)  in  modo  che  poco 
avanzino  sopra  terra.  Cmc.  i.  5,  e  i^  t.  2,  p.  85. 
I  piantoncelli  non  deono  avanzare  se  non 
quattro  dita  di  sopra  la  terra,  la.  Laccai, 

y.  I ,  p.  i5o. 

S.  31.  Avanzare.  Per  Non  essere  eonsu- 
ma/o,  distrulto,  ed  anche  talvolta  Sopra- 
vivere. -  Quei  pochi  afflitti  e  miseri  Trojani 
Ch'avanzare  agi*  incendjy  alle  ruine.  Al  ma- 
re» ai  Greci,  al  dispietato  Achille.  Car.  E&eid. 
1.  i,T.54.  De*  Tirj  alla  città  se  n*  vada  Con 
doni  alla  Regina,  che  di  Troja  AH*  incendio 
avanzarono  ed  al  mare,  id.il>.].  !,▼.  iio3.  0 
%1io ,  Io  decrepito ,  io  mìsero,  che  avanzi 
Aid)  della  mia  patria?  id.  ìu  i.  a,  t.  io36.>- 
u.  ih.  1. 3,  ▼.  i5o, 75a. Dopo  la  cspugnazione  di 
Troja,  molti  Trojani  che  a  tanta  ruina  avan- 
zarono, fiigirono,  ec.  CuUgi.Corug.3,4a. 

%,  23.  Avauzaez,  per  Fare  avanzi. ^EA 
ei  mi  risponde  che  bisogna  considerare  molto 
bene  a  questi  tempi  mettersi  una  bocca  van* 
taggio  (doè,diTntaggio,dtpiù)  in  casa,  che  im- 
porta un  mondo;  ed  in  somma  non  pensa 
ad  altro  che  ad  avanzare.  Lofcoiio.Mcd.AridcM. 

a.  I,  s.  1 ,  p.  g. 

$.  95.  AvAiwAftE  IH  BINE,  parlandosi  di  sa- 
nità, vale  Migliorare.  -  Dagli  otto  di  questo 
mese  in  qua  non  s'è  inteso  altro  dell* infer- 
mità di  loro  Eccellenze;  che  si  tiene  per 
buon  segno,  e  pensiamo  che  Tuno  e  Taltro 
vadino  (vadano)  avauzaudo  in  bene.  Car.Leu. 

Tomtt.,  leit.  35  f  p.  56. 

%.  24.  Avanzarsi,  in  senso  procacciat,  la 
FATTUEA.  Risparmiarsi  la  mercede  o  il  prez* 
zo  da  dare  alimi  per  alcun  servigio  rice- 
vuto da  esso.  •  Quando  gli  occorre  (ad  Ari- 
notsu)  parlar  della  gente.  Parla  d*ognunpiù 
presto  ben,  che  male;  Poco  dice  d'altrui, e 
di  sé  niente:  Cosa  che  non  bau  fatto  assai 
cicale ,  Che ,  volendo  avanzarsi  la  fattura , 
S'  bann'  unto  da  sua  posta  lo  stivale.  Beni. 

in  Rim.  Imrl.  56 ,  adi».  milaD.  Chi»,  ital. 

$.  SS.  AvAnaANTE.Partic.  att.CAe  awinza,  ec. 

S.26.AVAHBA1ITE,  per  Sporgente  in  fuo* 
H.  (v.  mddiHrù  u  %.  ao.)  •  Disccscne  ella  adun- 
que, e,  pec  Tavanzante  spigolo  di  quella  scena 
davanti  al  monte. . .  piccolo  tempo  spazian- 
dosi,... accusò  sé  essere  la  Poesia.  Bnonar. 

D«Mf.  Noo.  a4. 

%  27.  Avanzante,  per  Superante  y  Che 
Mjtfra.  •  Grandi  cose  e  quasi  avanzanti  le 

force  degli  uomini.  Bora.  Piit.  Fr.  Pr.  S.  Apoit.  47. 


%.  28.  Atanzìto.  Partic. 

%.  29.  Avanzato,  per  Provetto^  cosi  nel 
proprio,  come  nel  6gurato.  -  Isocrate  par- 
lando a  Demonico,. . .  gli  dà  un  avvertimento 
il  quale  é  più  per  li  già  avanzati,  che  per 
principianti,  volendo  che  da  tutti  li  autori 
le  cose  utili  scelga  e  raccolga,  e  un  buon 

composto  egli  facia.  Salrin.  Pm.  toa.  1^  i56.  Più 

non  si  diferisce  il  ricevimento  del  battesimo 
all'  etade  avanzata.  lUoc.  A.  m.  Omti.  PnfàB.  p.  7. 

%  50.  A  TEHPO  AVANZATO.  -  F.  in  TEMPO. 

%.  31.  Guardia  avanzata.  Una  mano  di 
soldati  che  guarda  V  estrema  fronte  ed  i 
fianchi  dell' esercito ,  0  le  opere  esteriO' 
ri  d^una  piazza.  -•  Tenendo  fuori  partite, 
spie  e  guardie  avanzate  ne*  villaggi  all' in- 
torno. MoDieooc.  {cit,  dal  Giaasi). 

%.  52.  Posto  avanzato.  Luogo  occupato 
da  una  guardia  su  V  estremità  più  vicina 
al  nimico.  Frane.  Jvant-poste.  Un*  altura 
fortificata  con  una  torre  di  legno,  la  quale 
a  guisa  di  posto  avanzato  difendeva  il  campo 
medesimo,  signoreggiava  la  campagna,  e 
potéa  dare  avviso  della  venuta  de' nemici. 

Algar.  (cf'l.  (2(i/ Grani). 

$.  55.  Sentinella  AVANZATA.  Sentinella  eoi- 
locata  vicino  al  nimico.  «  Teneva  sempre 
(Perdio.  Cortes )  le  sue  Sentinelle  avanzate;  fa- 
cevansi  con  tutto  il  vigor  {/ow,  rigor)  militare 
le  guardie.  Conìii.  ist.  Mcm.  i.  a,  p.  173. 

$.  54.  Stagione  avanzata.  Stagione  vicina 
al  suo  termine.  Anche  si  dice  Nello  0  Su  lo 
scorcio  delV  inverno,  della  primavera,  ec.  « 
La  stagione  avanzata  necessitando  anzi  a 
stabilir  Tacquistato,  che  a  tentar  nuovi  ac- 
quisti, costrinse  1*  Elettore  a  tornarsene  alla 

presenza  di  Cesare.  Segni  AIm.  Manor.Viag.e 
Feti.  i3. 

AVANZO.  Susi.  m.  Il  rimanente^  Il  re- 
stante.  Il  residuo  di  che  che  sia.  Rilievo 
é  r  avanzo  d^a  mensa  ;  Sconocchiatura  , 
quello  del  pennecchio;  Abbeveraticcio,  della 
bevanda;  Culaccino,  del  bicchiere.  (Alberti, 

Db.  eoe.  ) 

%  1.  Per  Guadagno,  acquisto,  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  -  l' ho  fatto  a 

venir  qui  di  begli  avanzi.  Pule.  Loe.  Drìad.  par.  a, 

U.43.  Nel  qual  carico  pertossi  Olone  con  tanta 
fede  verso  il  Principe,  e  con  tanta  cortesia 
verso  li  altri,  che  fece  notabile  avanzo  di 
amore  e  di  credito  presso  ogni  qualità  di  per- 
sone. Maff.  Vit.  Coarca,  in  Vii.  S.  Otoo.  p.  aOJ  ,  col.  I. 

S.  2.  Avere  d*  avanzo  0*  una  cosa.  Sopra' 
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bondarne,  Jverne  tanta^  che  ne  avanza,  - 
Bene  agiati,  o  che  abbìan  d'avanzo  d'ogni 

cosa.  Borgh.  Viac.  Op.  I ,  a53. 

%.  5.  AvA!izi  DI  Berto,  che  dava  mangia- 
re le  pesche  per  vendere  i  nocciuoli;  o  pure 
Avanzi  di  Berta  Giregia,  la  quale  disfaceva 
i  muri  per  vendere  i  calcinacci.  (Pauii,  Mod. 
air.  tos.  cap.  108,  p.  20X.  )  Scusano  questi  modi  di 
dire  quando  si  vuol  esprimere  che  dove  al- 
cuno si  crede  avanzare ,  0  non  ci  avanza 
punto,  0  ci  scapita.  (Altri  modi  simili  sono 
avvertiti  dalla  Crus.  in  AVANZO,  §•  ul^) 

F,  anche  in  GUAD AGI^O ,  siisi,  m.,  il  S.  a. 

§.  4.  D'avanzo.  Locuz.  avverbiale  indi- 
cante anticipazione  di  tempo.  Juticipata- 
mente.  Preventivamente.  Frane. />- arance. - 
Il  che  se  a  sorte  non  fosse,  come  voi  d'avan- 
zo credete  non  essere ,  tutto  quello  che  io 
ho  argumentato...  andrebbe  tutto  a  terra. 

MagaLLett.  Ateii.  1,326.  —  Id.  ib.  a,  67,  247*  A  tutti 

è  noto  r  infelice  successo  di  quella  impresa 
per  le  armi  tedesche,  della  quale  per  altro 
teneasi  tanto  sicuro  Carlo  V,  che  gli  scappò 
detto  co*l  suo  storiografo  che  dovesse  fare 
incetta  d' avanzo  di  carta  e  d' inchiostro,  che 
ben  egli  fornito  gli  avrebbe  materia  da  scri- 
vere. Algar.  5,  46. —  Id.  4»  4^5;  —  7  ,  53. 

$.  5.  Zara  all'  avanzo.  -  r.  in  ZARA. 

AVANZtóGLIO.  Sust.  m.  Piccolo  avan- 
zo.  -  E  voi  mi  dite  che  questo  è  un  poema?; 
e  che  è  stato  fatto  in  pochi  anni  e  per  puro 
divertimento?;  e,  quello  che  è  più  stra- 
no, d'avanzugii  e  di  ritagli  di  tempo,  come 
de'  menomi  scampoli  de'  sartori  le  povere 
vesti  loro  i  baroni  si  fanno?  Rìeciaid.  nc/Za  Ded. 
ddPAou  p.  xxviii.  (Qui  avanzugli  e  ritagli  fi- 
guratamente. ) 

AVAMZIÌME.  Sust.  m.,  quasi  peggiorai, 
di  Jvanzo,  Avanzaticelo^  àimasuglio,  cioè 
La  peggior  parte  di  ciò  che  avanza ,  di 
ciò  che  resta,  -  Rigattiere,  cioè  Rivenditore 
d'ogni  sorta  masserizie  ed  arnesi;  dai  La- 
tini detto  Propola;, . .  ed  a  noi  viene  da  Hi- 
gdlief  che  intendiamo  Robe  diverse  di  poco 
prezzo  ed  Avanzumi  usati.  Mìnuc.  in  Not.  MaU. 
T.  1,  p.  ai6,coi.  I.  Se  v'  è  qualche  cantonata 
sghemba  o  avanzume  di  terreno  che  non  ri- 
quadri, si  può  empiere  di  canne.  Sodcr.  Ort. 

e  Giard.  9. 

AVARO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  Che  o  Chi  ha  troppo  attaccamento 
al  denaro  ed  alla  ricchezza. 

%,  V  iMPRoifTO  VINCE  l'avaro.  Dìccsì  in  pro- 


verbio di  Chi  per  importunità o  permoUo 
pregare  ottiene  alla  fine  alcuna  cosa  nega- 
tagli. -  Quel  Landò,  ohimè! ,  m'ha  messo 
Addosso  quanti  ed  amici  e  parenti  l'ho  in  Fi- 
renze, tanto  che  alla  fine  L' impronto  ha  vin- 
to r  avaro.  Cecch.  P^egr.  a.  I ,  s.  2. 

AVARUZZO.  Aggett.  dimin.  di  Avaro,' 
Non  è  mal  uomo ,  se  bene  un  poco  lasci- 
vetto  ed  avaruzzo.  Botin.  Lat.  p.  i. 

AVE.  Voce  lat.  equivalente  a  Dio  ti  salvi. 

%.  Per  lo  stesso  di  AvCj  Maria  y  che  é  la 
nota  orazione,  incominciante  con  questa  pa- 
rola Ave,  •  Né  valse  il  dire  il  Paternostro 
e  l'Ave  A  que'  Cristian  che  dentro  vi  tro- 
varo;  Che  a  tutti  quanti  fu  la  morte  grave. 

Pace.  G^niil.  e.  a8,  tefi.  49)  P>  5^* 

AVÈLLERE.  Verb.  att.  Svellere,  Strap- 
pare, Spiccare  a  forza.  Lat.  Avellere, 

%  Avulso.  Partic.  Lat.  Avulsus.  •  L'un 
di  lancia  feri,  1'  altro  di  brando;  E  d'ambi 
i  capi  da  i  lor  tronchi  avulsi.  Si  come  eran 
di  polvere  e  di  sangue  Stillanti  e  lordi,  per 
le  chiome  appesi  Anzi  al  carro  si  pose.  Ca. 
Eneid.  1. 12,  T.  836.  Pianto  d'attrite  inescliioelie, 
avulse  Ai  saeri  asili,  e  con  tremanti  petti  Di 
porta  in  porta  ad  accattar  compulse.  Mmi. 

Matthei.  can.  4  j  ^*  ^04. 

AVELLO.Sust.  m.  5cpo/cro.-Tra  li  aTclii, 
cioè  tra  le  sepolture  le  quali  ivi  erano,  chia- 
mate in  fiorentin  vulgare  avelli  ;  e  credo  ?^ 
gna  questo  vocabolo  da  £^«{/o,et?el«a,  poi- 
ché la  terra  s'eveile  dal  luogo  dove  l'ooin 
vuole  sepelire  alcun  corpo  morto.  BoocCoaw» 
Dani.  2,375.  (Il  Salvini  a  questo  passo  fa  ii 
seg.  chiosa.)  Per  segno  di  ciò  una  piccola 
strada ,  dietro  alla  chiesa  di  S.  Maria  No- 
vella ,  eh*  è  presso  a  certe  grandi  arche  di 
marmo  che  sono  nella  facciata,  sepolture  ^i 
di  antiche  famiglie  nobili  fiorentine,  si  dice 
la  ria  degli  Avelli  :  e  questa  voce  deriva  dalU 

latina  Alveoli,  SaMo.  Anaot.  Bom.  Commen.  DiDt.3;6. 

AVE,MARfA,o,coni^fu«tewi.,AVEMAR)[A. 
La  Salutazione  angelica,cos\  nominaU dal* 
le  prime  parole  ^i  essa  salutazione. 

%.  1.  Per  quella  Espressione  che  i  Pro^^ 

usavano  quando  si  batteva  alle  lor  porte, 

,  0  quando  essi  salutavano  altrui.  -  Venne 

un  romito,  e  disse  :  Ave,  Marfa.PtticL«»g.*«J' 

23, 43* 

§.  3.  Dall'una  all'altra  Aveiar/a.  Vale 
nel  seg.  esempio  Dalla  sera  alla  seguente 
matina,  cioè  Durante  la  «o«f.-Quesii("«"' 
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della  Mmaniia  )  dall*  uoa  ali*  altra  Avemaria  La- 
scìan  pur  riposare  il  debitore;  Ma  a  chi  tra- 
vaglia tutt*il  giorno  Amore,  La  notte  arreca 
assai  più  ricadia.  AUcgv. 87,eais.Cras.i694«iis. 

AflMUnl. 

AVÉNA.  Sast.  f.  Biada  ad  uso  di  cibo  ; 
ed  è  YJvena  sativa  Lìn. 

$.  I.  Per  quella  Specie  d' avena  selvatica 
che  n€i8ce  spontanea  fra  l'altre  biade  e  che 
è  ad  esse  nociva^  detta  Jvena  fatua  da  Lin- 
neo. •  E  loglio  e  avena  fa  nascer  tra*grani. 
Ario».  Fot.  27, 119.  (A  imitazione  di  Virgilio  che 
disse  nel  L'  della  Georgica^  v.  4  tf 4  :  m  . . .  tfi- 
ierque  nitentia  eulta  Infelix  lolium  et  stC" 
riies  dominantur  averne,»  ) 

%.  3.  Avena.  Strumento  pastorale  da  fia- 
to, così  detto  per  similitudine  di  questo  stru- 
mento al  gambo  dell*  avena.  -  f.  n  es,  n«'/^o. 

AVERE.  Verb.  att.  Possedere  (  in  qualun- 
que modo  si  sia);  e  dicesi  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato.  Lat.  Sabere, 

$.  i.  AvEBB,  posto  in  mod.  asso!.,  importa 
talvolta  jivere  alcun  possedimento,cìoè  Pos- 
sedere f acuità,  ricchezze,  beni,»  Se  i  minuti 
avessero  vinto,  ogni  buon  cittadino  che  aves- 
se, sarebbe  stato  cacciato  di  casa  sua,  ed 
entratovi  lo  scardassiere,  togliendovi  ciò  che 
avesse:  in  Firenze  ed  in  contado,  morto  e 
diserto  èra  ciascuno  che  nulla  avesse,  ufomia. 
Diar.  347.  (Nella  prima  sede  ove  è  detto = ogni 
ifuon  cittadino  che  avesse  =:,  il  verbo  Jvere 
è  posto  in  modo  assoluto  co'l  valore  che  ab- 
biamo indicato;  neir altre  due  sedi»  essendo 
espresso  T oggetto,  significa  Possedere,  in 
senso  attivo.) 

%.  3.  Avere,  per  Ritrarre,  Ricavar  e,  Co* 
gliere.  Conseguire.  ->  Se  tu  non  li  avrai  (a  miei 
oimnModaiDcoti)  ìu  dispregio,  molti  beni  n'avrai. 

Lib.  Cai.  1.  3 ,  pracm. ,  p.  i53.  (TcSt.  lat.  m.  .  ^  COflt- 

fnoda  multa  feres.»  ) 

§.  3.  Avere,  per  Soffrire,  Patire,  -  L' av- 
versitade  che  tu  hai  per  tua  colpa ,  sostien'la 
pazientemente.  Liii.  Cat.  1. 3 ,  s.  17,  p.  104.  (Test. 
lat.  i*Quod  merito  pateris,  patienter  ferre 
memento.  »  ) 

%,  4.  Avere,  in  varie  locazioni,  importa 
quasi  lo  stesso  che  Tenere,  usandosi  in  esse 
questi  due  verbi  senza  notabile  differenza. 
Dicesi,  p.  e. ,  Jvere  e  Tenere  a  cuore  ;  -  jave* 
re  e  Tenere  per  certo;  -  Jvere  e  Tenere  a 
mente;  -  Jvere  e  Tenere  a  sospetto;*  Jvere 
e  Tenere  a  vile;- Jvere  e  Tener  per  sicu* 


ro,  ec.  Se  non  che  il  verbo  Tenere  in  que- 
ste maniere  di  dire  esprime  una  maggior 
fermezza  e  costanza  e  durata,  che  non  fa 
lo  Jvere. 

%.  B.  Avere  ,  si  usa  pure  con  la  forza  di 
Jvere  in  concetto  di,  che  viene  a  dire  «^f<- 
mare.  Riputare,  e  simigHanti.  Ma  più  com- 
munemente  usiam  dire  Jvere  per,  come  si 
nota  nel  %.  38.  Anche  si  dice  passivamente 
Essere  avuto  per  Essere  stimato,  riputa^ 
to.  r.  1/5.34.  -  Quella  gente  villana  Che  ci 
ha  si  vili ,  e  ci  stima  si  poco.  Be».  Ori.  io.  34,66. 

%.  6.  Avere,  usato  ellitticam.  nel  senso  di 
Jvere  una  cosa  in  luogo  di  un  altra  9  0 
vero  per  un'altra  cosa  detcrminata  dal  con- 
testo. -  0  che  il  rozzo  guardian  che  in  parte 
dorme  Ove  ha  capanna  il  ciel ,  la  terra  letto. 
Alain.  CoUiv.  1. 6, T.  lai.  (Cioè,  Dovc  egliha  il 
cielo  per  capanna,  e  la  terra  per  letto;  o 
vero  ,  in  luogo  di  capanna  il  cielo ,  e  in 
luogo  di  letto  la  terra.) 

%.  7.  Avere  una  cosa,  parlandosi  di  cosa  in- 
tellettuale 0  attinente  alla  teorica  edalla  pra- 
tica deirarti  0  delle  scienze,  vale  spesso  Jver 
pratica  di  essa,  Conoscerla,  Saperla,  Jverla 
in  possesso,  e  simili.  -  Lo  latino  molte  cose 
manifesta  concepute  nella  mente,  che  il  vul- 
gare  fare  non  può,  siccome  sanno  quelli  che 
hanno  V  uno  e  Taltro  sermone.  Dant.  Conv.  a6. 
(^cgli  che  ha  l'arte  del  saettare,  tutto  di 
darà  nel  segnale;...  ma  quegli  che  non  ha 
r  arte ,  di  mille  colpi  non  farà  uno  bene.  Fra 
Giord.  Picd.  p.  i5,ooi.  1.  Bisogna  considerare  nel- 
r olivo,  e  cosi  nella  vite,  la  cosa  bene;  pe- 
rocché io  intendo  nell'uno  di  essi,  di  chi 
ha  l'arte  e  li  pone  secondo  il  vero  modo  e 
costume  antico.  Vcttor.  oUf .  85.  E  quésti  danni 
riceve  la  lingua  da  quelli  che  non  han  bene 
la  proprietà  e  natura  sua.  Dcp. Decam.  i,4^7* 
Non  vi  p9Ja  gran  fatto  eh*  io  parli  cosi,  per- 
chè ho  molta  cosmografia.  IVan.  Cir.  Bai.  a.  I , 

s.  3,p.  IO.  Che  vuoi  tu  che  io  facia»  se  non 

hai  il  talianO?  Buooapar.  VcdoT.  a.  3,i.  i4>p.  60. 

( Cioè,  se  tu  non  sai  l' italianoìE  una  serva 
che  parla  ad  uno  Spagnuolo.)  E  perchè  il 
Varcbi  nostro  non  ha  greco,  Non  viene  ad 
esser  greco,  né  toscano.  Air. Fa». in Rìm.  baii. 
3, 341. 

§.  8.  AvEEE ,  conjugato  con  un  infinitivo 
preceduto  dalla  particella  ▲ ,  denota  più 
volle  1*06^1^0,  il  dovere,  o  simile,  di  far 
ciò  che  da  quell'  infinitivo  è  significato. 
Per  cs.,  Oggi  io  ho  molte  cose  a  leggere  ed 
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a  scrivere  9  importa  Io  stesso  che  Oggi  io 
debbo  leggere  e  scrivere  molte  cose.  Ed  è 
locuz.  ellitt.  ;  poiché  Io  intero  sarebbe  Jvere 
VobligOj  il  dovere 9  o  simile,  cke  reca  o  in- 
duce 0  spinge  a  fare  la  tale  o  la  tal  cosa. 

(  y.  autentici  esempli  nei  Voc.  delia  Cntsea.  ) 

%.  9.  E  in  senso  anal.,  Averb  a  pabb  ad 
ALCUNA  COSA»  valc  DovcT  farla;  ma  il  suo 
pieno  costrutto  è  .4vere  a  fare  intomo  ad 
alcuna  cosa,  Avere  ad  occuparsi  intomo 
ad  essa.  •  Poi  pensa  eh*  ella  (  u  tua  donna  )  ha 
a  far  a  cose  tante,  Che  vanno  a  quella  avan- 

te.  Baiiier.  Docum.  aao,  i6. 

$.  10.  Avere,  accompagnato  da  un  infi- 
nitivo retto  dalla  preposizione  a,  e  riferendo 
a  tempo,  accenna  talvolta  tempo  futuro.  - 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote  (E 
drizzò  li  occhi  al  ciel),  che  a  te  fia  chiaro 
Ciò  che'l  mio  dir  più  dichiarar  non  può- 
te.  DtDt.  Parg.  24,88.  (Cioè,  Non  gireranno 
molto  tempo  quelle  ruote  celesti, che 9 ec.) 
Avete  a  spedir  sùbito  la  risposta.  Cas.Lett.  Canf. 
p.  20.  (  Cioè,  Spedirete  subito  la  risposta.  ) 
Avete  a  dir  tutto  questo  a  S.  M.  per  parte 
mia.  la.ib.  21.  (Cioè,  Direte  tutto  questo  a 
S.  M.y  ec.) 

S.  il.  AvBRB  A,  ellitticam., per ^vere  M- 
dirizzato  a,  rivolto  a.  *  E  quei  ch'hanno 
a  giustizia  lor  disiro.  Detto  n* avean, ec.  Dani. 
Pury.  22,4.  Dall'altra  parte,  onde  sono  in- 
tercisi Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno  Quei 
eh*  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi.u.Pana.32,27. 
%  42.  Averla  con  una  persona.  Locuz.  ellit., 
il  cui  pieno  è  Aver  la  lite,  la  querela  con 
essa  ;  e  suolsi  usare  nel  senso  di  Essere 
adirato  con  uno,  e  aver  la  voglia  di  ven- 
dicarsene. Spesso  vi  corrisponde  Pigliarla 
0  Pigliarsela  con  alcuno.  -  Egli  è  venuto 
in  Spagna  un  Satanasso;...  Cristiani  e  Sa- 
racin*gli  son  tutt'  uno;  Halla  con  noi,  con 
Carlo,  e  con  ognuno.  Bcm.  Ori.  in.  4, 1 3.  E  so- 
lamente ragunata  è  quella  Gente  per  far  mo- 
rire una  donzella.  Ma  chi  per  questa  e  chi 
per  quella  offesa  All'  offesa  di  lei  quivi  è 
menato  :  Torindo  Y  ha  con  lei  per  la  sua 
presa,  Perchè  da  Truffaldinfu  mal  trattato; 
Mcnadarbo  ajutava  questa  impresa ,  Peroc- 
ché, ec.  id.  ib.  47, 7.  Io  non  so  con  chi  ve  i*ab- 
biate;  e  volete  eh*  io  combatta  per  voi.  Il 
nome  del  nemico  mi  dovevate  scrivere,  piut- 
tosto che  ricordarmi  1*  offizio  mio ,  il  quale 
è  sempre  prontissimo  ne' bisogni  degli  ami- 
ci* Car.LcU.fàmtgl.T.  i,t«lt.  i33,edis.Tcii.,Giiniti,  i58l* 


%.  15.  Avere  a  fare  con  vno.  Per  Aver  cke 
fare  con  esso,  cioè  Aver  cosa  0  cose  dà  trai' 
tare  con  esso.  Aver  da  negoziare  con  («i, 
Avere  affari,  negozj,  interessi  co"l  mede- 
simo. Anche  si  dice  Aver  da  fare,  come  si 
registra  nel  %.  34.  Frane.  Jvoir  affaire  à 
ou  avec  quelqu'un.  •  Hai  a  far  con  alcuno? 
Guarda  ch'egli  è  uom  uno,  E  delle  vìe  ch'el 

(eioegU)  pensa,  hai  tu  potenza.  BaitMr.Dwaa. 
178,18.  —  M.  ik.  179,  17.    Onde   (loicomwaiiiaioj 

non  può  favellare  con  persona,  né  man(^- 
re,  né  usare  con  neuno  (nìano),  né  aver  a 
fare  con  loro;  e  deono  l'altre  persone  gua^ 
darsi  di  avere  a  fare  con  loro  0  conversare 
simigliantemente.  Fn  Gioni.  Pna.  p.  3,  coi.  i.(Lo 
stampato  legge  unitamente  affare  in  ambo 
i  luoghi ,  imitando  il  brutto  appiastricciare 
della  pronunzia  fiorentina.  )  Cosi  bene  di- 
nanzi  ci  sapesti  mordere,  che  Lisa  oggimai 
più  teco  avere  a  fare  non  vuole.  BcnkAioi. 
1. 2 ,  p.  i53.  Quanto  ali*  altra  partita  (di  eeite  w. 
dagUe),  avendosi  a  fare  con  mercanti  e  con 
persone  che  non  se  ne  intendono,  è  ud  fasti- 
dio; perchè  stanno  in  eerti  vantaggi  e  so- 
spetti che  non  fanno  per  me:  il  che  m'ha 
fatto  conoscere  quel  suono  di  Stf  scudi  Tana. 

Car.  Leu.  Tornii.,  kit  75,  p.  107. 

$.  14.  E,  AVBRE  A  FARE  CON  UNO,  ^  àWT 

qualche  lite  o  tenzone,  o  simile^  da  termi- 
nare con  esso.  Aver  da  combattere,  o  con- 
tendere, 0  simile,  con  lui.  Frane.  Jvoir  à 
faire  à  quelqu'un.  -Conciossiacosaché  ab- 
biamo a  fare  con  nemici  astuti  ed  esperti  e 

crudeli.  Vit  ss.  Paa.  t.  i ,  p.  25,  ed.  i ,  «aia.  Ilaa> 

%.  45.  Avere  a  fare  con  una  femina  0  dVita 

FEHIfTA,  cioè  CON  LA  PERSONA  D^UNA  FINIRÀ.  Ptf 

lo  stesso  che  Aver  che  fare  con  una  femiM] 
iat.  Hem  habere  cum  aliqua.  •  Lotto  castis- 
simo, addormentato  per  troppo  viaor- 
ebbe  a  fare  coie  figliuole  coom  fo$soao(c»- 

seio)   sue   mogli.   Jacop.  Ceaa.  Scaccfa.  io3.  GeOOS 

(CAiide)  non  fu  maritata  ad  alcuno;  e  an- 
dando per  li  segreti  lidi ,  lo  Dio  del  mare 
ebbe  a  fare  di  lei  per  forza,  sìaìbi».  Mei». 
1. 12, p. 63.  (Test.  Iat.  u ifee  Caenis  in  uWa 
Denupsit  thalamos;sécretaquelittoraear' 

pens  Aequorei  vim  passa  Dei  est.»  ) 

%.  46.  Avere  alcuno  a  far  che  chi  su. 
Vale  talvolta  Poco  mtmcare  che  eglino'i 
faeia;  che  pur  si  dice  Essere  per  fare  0 
Foler  fare.  -  Ai  nominar  ch'ei  fece  il  Dio 
degli  orti,  Tutti  quei  svinatorì  Ebbero  per 
le  risa  a  eader  morti.  Cni.  Svw.  i4-  F*in*  ^ 
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die  in  queir  istante  La  gran  brigata  desse 
in  cotal  riso,  Che  le  nascose  stelle  M*ebbero 
ad  assordir,  id.  ìb.  24.  (11  Petr.,  nel  son.  yémor 
con  sue  promesse^  disse  :  «  Questi  avéa  poco 
andare  ad  esser  viorto.»  Dov'cgli  suppresse 
la  preposizione  a  richiesta  dal  verbo  avéa;  e 
volle  dire  Questi  non  potéa  tardar  molto 
a  morire,) 

%.  17.  AvEKE  ì}^k  COSA  A.  Vale  spesso  Te* 
nerla  o  Considerarla  simile  a,  (  Li  esempj 
renderanno  perfettamente  chiara  questa  pro- 
posta.) «  Per  questa  cagione  Hanno  a  ni- 
mico il  vino,  E  non  ne  bcon,  né  vogliono 
vedere.  Bariwr.  Rrggim.  271.  (Cioè ,  tengono  0 
considerano  il  vino  simile  a  nimico.)  Dis- 
pregiandoli e  dicendo  che  si  lisciavano  come 
donne  e  pettinavansi  le  zazzere ,  aveanli  a 

schifo.    Vili  G.  I.  7  ,  e.  l3o,  edi«.  Crus.   (  Cioè  ,    1Ì 

tenevano  0  consideravano  simili  a  cose  da 
averne  sdiifOy  simili  a  cose  schifose.)  Se 
prima  Tavéa  a  noja  e  a  dispiacere.  Or  l'odia 
sì  che  non  la  può  vedere.  Ano».  Fur.  21,70. 
(Cioè,  Se  prima  la  temva  o  considerava 
simile  a  cosa  recante  nojae  dispiacere.)licn 
mostrano  che  hanno  più  a  vile  Dio,  che  li 
uomini,  e  meno  lo  temono.  Cavale  Pangìi.  26. 
(  Cioè,  Ben  mostrano  che  tengono  o  consi- 
derano pia  simile  a  cosa  vile  Dio,  che  li 
uomini.  ) 

$.18.  AvERB  AVERE.  Lo  stesso  che  ^vere 
a  o  ad  avere  (  suppressa  per  eufonia  la  pre- 
posizione a),  cioè  Essere  creditore.  Si  usa 
cosi  nella  propria,  come  nella  figurata  signi- 
ficazione. «Onde  si  fece  un  libro  in$ù*l  quale 
si  scrissero  tutti  coloro  che  avevano  aver 
dal  Commune,  e  quel  che  ciascuno  di  loro 
aveva  avere  si  di  capitali,  come  d* interessi. 

Vafdi.Slor.  5,  ÌS.  VicnOC  (cioè.  Ne  viene)  COStui,  che 

par  ch^egli  abbia  avere.  Minacciando  e  di- 
cendo villania.  Bcm.  Ori.  in.  20, 27.  Qualc  una 
donna  del^  mestiere  esperta.  Che  dal  marito 
in  &II0  sia  trovata.  Vedendo  non  poter  dargli 
la  berta»  £  far  si  che  la  scusa  sia  accettata, 
Confessa  averlo  fatto  alla  scoperta,  E  quel 
buon  uomo  in  Viso  ardila  guata ,  E  tanto 
grida,  che  lo  (a  tacere,  E  par  che  finalmente 
cir abbia  avere,  -  Cotal  Rinaldo,  ec.  la.ìb. 
49,56. 

$.  19.  Avere  avuto  il  toro.  Locuz.  di  Pa- 
storizia. Dicesi  delle  vacche  state  ammesse 
al  toro.  ••  E  si  conoscono  (le  marche)  quando 
vengono  a  toro,  eh* cileno  mugliano  senza 
aver  fame  o  sete;  e  quando  hanno  avuto  il 
rol.  /. 


toro,  si  faciano  alquanto  correre,  che  dà  loro 
ritenitiva.  Ma^s.  Cuiuv.  tm.  49- 

%.  20.  Aver  che  dire.  Aver  che  fare.  Aver 
che  leggere  ,  aver  che  mangiare  ,  c  sìmìlì. 
Vale  Aver  cosa  0  cose  da  dire,  da  fare,  da 
leggere ,  da  mangiare ,  ec.  -  E  quando  tu 
vedrai  11  discepoli  dormire  in  tanto  perico- 
lo, e  il  Signore  che  vegghia,  se  tu  sei  savio, 
molte  cose  avrai  che  dire  alli  discepoli  ed 

al  Signore.  Cuntcmpl.  Pass.  G.  C  23. 

%.  21.  Aver  che  fare  una  persona  in  una 
villa,  in  vh  fatse,  in  una  città,  in  un  regno, 
IN  un'  ISOLA,  ec.f  per  Avervi  giurisdizione  o 
possedimento.  *  Di  queste  isole  non  vi  con- 
terò più  ;  perocché  non  vi  sono  istato ,  e 
il  Gran  Cane  non  v*ba  che  fare.  Marc.  Poi. 

Viag.  263. 

%.  32.  Avere  da  alcuno,  usato  ellitticam., 
vale  talvolta  Avere  ottenuto,  o  ricevuto,  o 
simili,  da  alcuno  ;  o  pure  Ottenere,  Riceve^ 
re,  Avere  in  sorte,  ce;  e  non  di  rado  è  pur 
sottinteso  Toggetto  del  verbo  Avere,  il  quale 
è  facultà,  dono,  forza,  virtù,  e  simili,  con- 
forme a  ciò  che  richiede  la  clausola.  «  Sendo 
oltra  di  questo  li  appetiti  umani  insaziabili, 
perchè  hanno  dalla  natura  di  poter  e  volere 
desiderare  ogni  cosa,  e  dalla  fortuna  di  pote- 
re conseguirne  poche.  Macbùiv.Op.5,252.  (Cioè, 
perchè  hanno  ottenuto  dalla  natura  la  fa- 
cultà, 0  simile,  di  potere,  ec.  ;  o  vero,  per- 
che  è  dato  loro  dalla  natura  il  vigore,  o 
simile,  di  potere,  ec.)  Lo  Re  si  le  avéa  lar- 
gito (alla  sua  figlia)  ch^clla  SÌ  potcsso  maritare 
a  sua  volontà.  Quando  la  donzella  ebbe  que^* 
sto  dal  Re,  si  ne  fu  molto  allegra.  Marc.  Poi.  Viag. 
343.  Alcune  qualità  hanno  (le erbe)  da'  com- 
ponenti, alcune  dalla  composizione,  e  alcune 
dalle  spezie,  secondo  le  stelle.  Ma  dai  com- 
ponenti hanno  lo  scaldare,  lo  raffreddare, 
inumidire  e  seccare ,  ec.  Crete,  i.  6,  e.  i ,  v.  2 , 
p.  i56.  0  te  felice,  0  fortunato  appieno,  D*au- 
gusto  genitore  augusto  Aglio,  Ch'avrai  dal 
Cielco*l  senno  e  con  la  destra  Non  sol  reg- 
ger r  Iberia,  e  di  più  regni  Far  uniti  e  con- 
giunti un  regno  solo ,  Ma  di  tenere  ancor 
co*l  ciglio  a  freno,  ec.  Baia.  Naui.  78. 

^.  25.  Avere  da  fare.  Per  Avere  alle  mani 
facetide  da  dovervi  attendere.  Essere  alcu- 
no, per  COSI  dire,  aspettato  da  facende  più 
importanti  che  non  son  quelle  per  cui  altì'i 
vorrebbe  tenerlo  a  bada.  *  Sat.  Fermati  al- 
quanto; a  che  fin  tanta  fretta?  Dob.  Io  ho  da 
fare.  Sat.  E  io  da  far  vorrei.  Macbiaif.Op.7,:<77, 

80 
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ittUa  Comcd.  io  veni,  a.  3»s.  6.  (Cioè,  E  Ì0  VOVreì 

aver  da  fare  :  ma  qui  è  detto  in  senso  equi- 
voco.) 

%.  24.  Avere  da  fare  con  alcuno.  Jver  che 
fare  con  esso,  cioè  ^uer  cosa  o  cose  da  trat' 
tare  con  quello.  Più  communemente  si  dice 
Jvere  a  fare  con  uno ,  come  si  è  registrato 
addietro  nel  §.  13.  -  Ben  tengo  ancor  io  as- 
sai Icggier  cosa  il  mettere  ad  esecuzione 
simil  pensieri  quando  quello  con  chi  hai  da 
fare  è  uno  sciocco ,  ec.  ;  la  qual  cosa  non 
interviene  al  Biondo,  il  quale  io  ho  sempre 
conosciuto  -nel  suo  negoziare  molto  cauto 
e  molto  avveduto.  Fìrciu.  Op.  i ,  144. 

§.  25.  Avere  da  fare  una  cosa  con  un* al- 
tra. Per  Jvere  relazione,  convenienza,  si' 
miglianza,  sccondochò  è  richiesto  dalF  in- 
tenzione della  clausola.  Talvolta  la  circo-» 
stanza  di  con  un  altra  cosa  è  taciuta,  ma  si 

sottintende.  (  F,  ancìu  u  %.  Non  avkr  a  pars,  ec„ 
eìie  e  ilZS,ed  il  S.  NON  AVER  CIIE  FARE,  ec,  dite  1/41.)* 

E  produce  un  contratto  che  fa  menzio- 
ne di  non  so  che  terra,  che  tanto  ha  da  £are 
con  questa  che  si  litiga,  quanto  il  genajo  con 
le  more.  Oar.  Lru.  i ,  89.  E  questi  (niiaiu)  tanto 
hanno  ora  da  far  con  me,  quanto  è  la  dif- 
ferenza.non  pur  da  un  medesimo,  vecchio 
e  giovine,  ma  da  due  diversissimi  in  diverse 
età.  id.  ik.  2,  a86.  Che  ha  da  fare  quel  seducens 
cor  5uum,  come  particella  avversativa  a  quel 
non  refrenans  linguam  suamì  ScgiMr.Op.t.3, 

p.  972,  col.  1. 

§.  20.  Avere  dalla  hi  a,  dalla  tua,  dalla 
sua,  ec,  alcuno.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  è 
j^verealcuno  {Lsii.aliquem)  tale  quale  è  bra- 
mato dalla  mia,  dalla  tua,  dalla  sua,  ec, 
volontà,  0  condizione  di  cose,  o  simile; 
che  viene  a  dire  Averlo  favorevole,  parzia- 
le. Anche  si  può  sottintendere,  per  la  più 
spedita,  a  que*  possessivi  mio,  tuo,  suo,  ec, 
la  voce  parte;  d'onde  esce  un  modo  di  par- 
lare figurato  che  importa  il  medesimo  senti- 
mento. -  Certo  è  che  Y  Imperiali  faranno 
ogni  sforzo  così  nella  creazione  (  ad  Papa  ) , 
come  dopo,  d  averlo  dalla  loro,  avendo  co- 
nosciuto per  effetto  che  dalla  volontà  d'un 
Papa  valoroso  può  procedere  elidessi  perda- 
no r  Italia.  Cai.  Leu.  Carar.p.  io3.  Libero  sii  e 
sapiente,  avendo  Ed  i  pretori  e  Giove  dalla 

tua.  SaWin.  Pcrf.  ut.  5,  p.  47- 

§.  27.  Avere  di  fare  che  che  sia.  Ellitti- 
cam.,  per  Avere  il  privilegio,  la  grazia,  il 
/((uore,  0  simili,  secondo  Toccasiooi,  di  far- 


lo.  -  Ambedue  vollero  avere  dì  potere  se> 
dere  a  Iato  a  Cristo,  Tuno  dalla  parte  rìiu, 
e  l'altro  dalla  manca.  Legg.  s.  Jac. e S. Stef. 5. 
§.  28.  Avere  per.  Importa  talvolta  Stima- 
re, Mipulare.  Anche  si  dice  Avere,  senza  il 
legame  della  preposizione  per,  come  si  vede 
addietro  nel  %.  6.  »  Nel  segreto  loro  haaoo 
(le donne)  per  bcstìa  ciascuno  uomo  chele 
ama,  che  le  desidera,  o  che  le  segue;  e  la 
si  fatta  guisa  ancor  lo  sanno  nascondere,  che 
da  assai  stolti ,  che  solamente  le  croste  di 
fuori  riguardano,  non  è  conosciuta,  oè  cre- 
duta (  la  loro  aarosa  lirultrisa  ).  Bocc.  Corl«e.  186.  Se  tU 

no*l  fai,  non  m'avere  mai  per  parente,  né 
per  amico,  id.  g.  9, n.  5,  t. 8, p.  288.  LaddoTC 
io  per  molto  savio  t*avcva,  io  t*avrò  penino 
scioccone.  la.  g.  7 ,  n.  9,  ▼.  6,  p.  288.  Abbimi  per 
la  più  crudel  madre  che  mai  partorisse  fi- 
gliuolo, là.  g.  2,  n.  8,  T.  2,  p.  244.  E  sempre  poi 
perda  molto  l'ebbe  e  per  amico. id.g.6,a.2, 
V.  6,  p.  49.  Chi  ha  cerve],  non  li  avrà  mai  per 

matti.  Varch.  in  Rim.  hnrl.  I ,  i65. 

§.  29.  Avere  poco  a  stare  che.  -  F.  ìn  STA- 
RE ,  verfto. 

§.  >30.  Avere  sé  medesimo  0  sé  stesso.  ìm- 
re  in  suo  potere  sé  medesimo,  cioè  £Mfre 
padrone  di  sé  stesso.  Poter  disporre  di  sé 
medesimo  a  suo  talento,  e  simili.  -  Quando 
se*  ricco,  siati  a  mente  di  curare  lo  corpo 
tuo; che  lo  ricco  infermo  hae(iia)Ii  danari 
(denan),  ma  nou  ha  sé  medesimo.  t^bCit. 

p.  48,  S.  5.— Id.  p.  io5,  S.  5,  e  p.  i58,  &.  5.  (Un  cod. 

Riccardiano,  in  vece  di  ha  sé  medesimo  ^ 
legge  ha  sé  stesso.  Test.  lat.  «Aeger  dives 
habet  nummos,  se  non  habet  ipsum.") 
%.  31.  CuB  HA  DA  far  QUESTO?,  0  simiH- 
Che  importa  questo?  Ciò  che  rileva? '^Vitò 
d*essere  materia  capevole,  dove  Tamico  mio 
possa  la  sua  bontà  esercitare.  Io  noilo  (mi 
lo)  ristoro;  che  ha  da  far  questo?  Egli  non 
rimane  da  me,  seo  Toccasione  mi  manca  o 

il  potere.  Varch.  Seu.  Benif.  1.  4,  e.  4o,  p.  Ii6  (TesL 

lat.  «...  Non  re  fero  gratiam;  quid  ad  rem? 
Non  est  per  me  mora,  si  aut  oceasio  mihi 
deest,  aut  facultas.»  Traduz.  dell'ant.  Anno., 
Parma,  1839,  a  car.  9B:  «^c  io  non  rife- 
risco grazie,  che  fa  questo  al  fatto?  ^on 
é  per  la  dimoranza;  mancami  cagione  (first, 

per  errore  del  copUtm,  im  vece  di  occaaiooe  )  ,   ISV^  t  ^ 

facultà.n) 

%.  32.  Che  hai  tu  che  fare  quì?,  o  simile. 
Vale,  Quali  cose  hai  tu  a  far  qui?yO  v^ 
ro.  Per  quai  fine  sei  tu  venuto  qui?f  «  «• 
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mìlì.  -  Or  perehè  se'  entrato  ne'  nostri  abi- 
to coli?  Che  hai  tu  che  fare  nel  diserto?  Vìt. 

ss.  Pad.  t.  I ,  p.  20,  col.  2,  edis.  Man. 

$.  33.  Chi  cosi  vuol,  cosi  abbia.  Locuz. 
proverb.,  significante  che  Colui  che  cerea 
guel  eh*  e'  non  dovrebbe ,  trova  poi  quel 
eh' e*  non  vorrebbe.  Anche  si  dice  Chi  cerca 
rogna^  rogna  trova,  -  Vò  farti  trovare  quel 
che  tu  vai  cercando;  che  chi  così  vuol,  così 
abbia.  Lévamiti  d*  innanzi.  FirencLacid.  a.  i,s.  a, 

p.  118,  ed»,  milan.  Class,  ini. 

%  34t.  Essere  avuto.  Per  Essere  riputato, 
stimato t  Essere  tenuto  in  concetto  di.  (E 
Avere,  usato  attivam.,  vai  Riputare,  Sti- 
mare.  Avere  in  concetto  di,  v,  addietro  a  §.  5.)- 
Quando  nel  verno  si  trovasse  una  rosa ,  e 
fosse  in  mezzo  del  verno,  sarebbe  avuta 
preziosa.  Fia  Giord.  Fred.  p.  75,  col.  1.  Il  pauroso 
e  fugitivo  le  cose  non  paurose  teme?  Al  cer- 
vio sia  simile  avuto.  Bora.  Consol.  I03. 

%.  3K.  Essere  avuto  in  pregjo.  Esser  te- 
nuto in  pregio.  Essere  pregiato,  apprezza* 
io,  stimato.  •  Vede  costoro  nobili,  e  coloro 
non  nobili  essere  chiamati ,  ed  i  nobili 
essere  avuti  in  maggior  pregio.  Bocc.  Pist.  Fr. 

Pr.  S.  Apoftt.  54. 

%.  36.  Io  T  HO.  Locuz.  ellitt.,  la  quale  tal« 
volta  importa  lofho  ridutto  là  dove  io  vo* 
léa  die  tu  venissi;  o  vero,  Io  t'ho  in  mio 
potere,  emendo  tu  venuto  a  quel  punto 
eh*  io  pur  voléa,  -  Questo  è  proprio  quel- 
lo che  io  voleva,  di*  tu.  Io  t*ho.  Io  vorrò  ve- 
dere lin  poco  come  tu  ti  svilupperai  da  questi 
lacci  ne*  quali  tu  sei  entrato  da  te  a  te.  Vanh. 
Scn.BeDifi.  7,c.  4,  p.  i8a.  (Test.  lat.  (tffoc  ip- 
sum,  inquis,  volui.  Te  teneo,  roto  videre 
quomodo  ,  ec.»  )  Antonio  rispose:  Addio , 
Tacchello,  ben  t*ho.  E  Tacchello  rispon- 
de :  Alle  guagnele,  Antonio,  che  io  non  fu  io. 

SacdteU  DOT.  175,  v.  3,  p.  72. 

%.  37.  Non  avere  a  pare  che  che  sia  i.x  una 
COSA.  Per  yonaver  forza  o  diritto  o  domi- 
nio sopra  di  essa,  «  Quelle  (anime)  che  questa 
mortai  vita  finiscono  nella  grazia  di  Dio,  non 
si  dicono . . .  morire,  ma  d*  una  vita  trapassa- 
re nell'altra,  e  quella  essere  etema,  nella 
quale  il  tempo  non  ha  alcuna  cosa  a  fare, 
perciocché  Teternità  non  patisce  alcuna  di- 
mensione di  tempo.  Booc.  Commen.  Dani.  1 ,  164  , 
pr.  odis. 

%.  38.  Non  avere  a  fare  una  cosa  con 
VìValtra.  Per  Non  appartefier  quella  a  que- 
sta, Non  ci  aver  relazione,  Non  ci  entrare. 


Esserne  aliena,  fuor  delV attinenza  di  essa, 

[r.  anche  appresso  il  %.  NON  AVER  aiE  PARS  U^IA  COSA  CON 

UN*  ALTRA .  che  e  il  \i,)  Lasciarò  (  Last-erì» )  da  una 
delle  parli  tutte  quelle  cose  le  quali  sono 
tanto  fuori  dì  proposito,  che  elleno  non  han- 
no a  fare  cosa  del  mondo  co'la  materia  di 
che  si  tratta.  Vardi.  Sen.  Beiiir.  I.  ],c.  4)i>*  7-  (Test. 
lat.  «  Omnia  ista,  quce  ita  extra  rem  sunt, 
ut  nec  circa  rem  quidem  sint,  relinquam,») 
Due  (cingoli,  cioè  ione)  nc  souo  abitabili,  dc*  qua- 
li quello  che  è  dalla  parte  d* Austro,  nel 
quale  coloro  che  stanno  ,  fanno  in  terra 
orme  contrarie  alle  nostre,  niente  ha  a  fare 
con  nostra  generazione.  Don  Gio.  on.  12. 

%,  39.  E,  Non  avere  a  fare  una  cosa  con 
UN*ALTRA,  per  Non  esser  quella  comparabile 
a  questa,  (  v.  anche  ti  s.  Avbr  da  pare  una  cosa  con 
UN'ALTRA,  rA0^</a5.  Dicesi  altrcsì,  in  senso 
anal. ,  Non  avere  che  fare  una  cosa  con 
un'  altra ,  come  si  nota  nel  $.  41 .  )  -  Non . . . 
hanno  a  far  cosa  del  mondo  né  co'la  dottri- 
na^ di  Dante,  né  co'la  leggiadria  del  Petrarca. 

Varch.  Ercol.  I,  37. 

§.  40.  Non  avere  che  a,  ec.  Per  Non  man* 
care  o  Non  restare  che,  ec  ;  o  vero,  con  altre 
parole,  Essere  o  Stare  per.  Essere  in  pro- 
cinto di,  e  simili.  -  E  guardando,  egli  ebbe 
veduti  due  topi...  che  rodevano  la  radice 
deirarboro  (alloro)  alla  quale  egli  si  teneva. 
E  aveanla  già  tutta  rosa,  che  non  aveva  se 
non  a  rompere.  Stor.  Bari.  44-  (Cioè,  che  stava 
per  rompersi;  o  vero,  che* non  le  restava 
che  di  rompersi;  o  simili  altre  maniere.) 

§.  41.  Non  aver  che  fare  una  cosa  con 
UN*ALTRA.  Per  Non  aver  relazione  quella  con 
questa.  Essere  tutf  altra  cosa.  {v.  antimi  %.%,  25, 
38 e  39.)* Moltissimi  la  corporale  bellezza,  che 
pure  di  dignità  e  di  pregio  non  ha  che  fare 
co'la  sua  (  con  quella  dcUa  ftriù),  solamcutc  van 
cercando  ed  amando.  Siivin.  Anoot.  Munt.  Perfv 

poca.  3 ,  254' 

%.  43.  Non  avere  che  pare  una  persona 
CON  UN* ALTRA.  Per  Non  aver  relazione,  atti- 
nenza, parentela,  ^fìok.  Non  è  ella  lor  figliuo- 
la? Sfa.  Niente:  cotesla  fanciulla...  non  ha 
che  far  con  loro  niente;  e  capitò  loro  in  ma- 
no in  questo  modo.  Cecck.  Disuma.  2,s.  i,i/i 
Teal.  con»,  fiori  3,  19. 

§.  43.  E,  Non  aver  che  fare  una  persona 
CON  un'altra,  per  Non  dipènder  quella  da 
questa.  Non  esserle  sottoposta,  subordina- 
ta, -  Questo  Arcivescovo  non  ha  che  fare 
co*l  Papa  di  Roma  ,  ma  è  sottoposto  al- 
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r  Arcivescovo  che  sta  a  Baldac.  Man.  Poi. 

VJag.  3a3. 

$.  44.  Non  avbr  che  fare  una  cosa  in  un'al- 
tra. Per  Non  entrarvi^  cioè  Non  esercitarvi 
operazione  alcuna.  (In  vece  della  particella 
Non  9  si  u6a  talvolta  qualche  altra  dizione 
negativa,  come  nel  seg.  es.)  -  Dunque  nella 
volontà  e  nelle  opere  della  volontà  nulla  na- 
tura 0  stella  ci  ha  che  fare;  perocch' è  libera 

la  volontà.  FraGìord.  Fred.  p.  lo5,col.  2. 

%,  45.  Poco  HA.  Locuz.  ellitt. ,  accennante 
poco  tempo  passato^  equivalente  a  Testé,  Po- 
co avanti,  cioè  Poco  tempo  avanti  relati- 
vam.  al  tempo  t>i  cut  o  di  cui  sipario,  ed  il 
cui  pieno  potrebb'  essere  Poco  cammino  ha 
fatto  il  fempo.- Conosci  Iddio, ...  il  quale . . . 
vede  ì  pensieri  nostri,...  come  egli  questa 
notte  ha  voluto  dimostrare,  ritornandomi  il 
naso  1&  siccome  io  T aveva  prima,  il  quale 
tu,  pessimo  di  tutti  li  uomini,...  poco  ha, 
mi  tagliasti.  Firem.  OfK  1 ,  134. 

%.  46.  Quanto  ha,  che.  . .?  Riferito  a  tempo, 
è  locuz.  ellitt.,  equivalente  a  Quanto  tempo  é, 
che, .  .?;ed  il  suo  pieno  polrebb*e$sere.  Quan- 
to commiato  ha  fatto  il  fempo,  da  CHE...? « 
FuL.  Quanto  ha,  che  la  ci  venne?  Rio. Cre- 
do che  si  avvicinino  i  tre  mesi,  e  forse  son 

passati.  Ceccb.  Mogi.  a.  1 ,  i.  1 ,  in  Tnt.  oom.  Cor. 
1,  li. 

§.  47.  Proverbio.  ChI   NON    HA,  NON    È.    Vale 

Chi  non  ha  denari  o  riccliezze,  non  è  sti- 
mato da  persona,  »  Lea.  In  questo  mondo 
non  sono  stimati  se.  non  i  ricchi.  Cd.  L*è  cosi 
la  facenda:  Chi  non  ha,  non  è.  Nein  J.  A.  Co- 
ned.  s,gli,—'U.iAi,3,  s6o.  Il  sublime  cigno  dì 
Venosa  cantò:  Tanti  quantum  habeas  sis.  Lo 
che  risponde  al  nostro  vulgar  motto,  Chi  non 

ha,  non  è.  Papin.  Bordi.  97.  ^ 

$.48.  Altro  proYerbio.  ChI  s'  HA,  S*  ABBIA.  CÌOC, 

Pongasi  in  dimenticanza  lo  avvenuto,  guai 
si  sia  delle  parti  contendenti  quella  che 
abbia  avuto  danno,  omaggior  danno.  Anal. 
Zara  a  chi  tocca,  o  Zara  all'avanzo;  cioè,  J 
chi  ella  tocca,  suo  danno.  •  Io  non  so  che 
questa  differenza  si  possa  altramente  accon- 
ciare, che  facendosi  a  chi  s*  ha,  scabbia.  Car. 

Lett.  2,  106. 

§.  49.  Questo  verbo  AVERE,  quando  ha 
immediatamente  per  oggetto  un  sust.  asso- 
luto, cioè  non  accompagnato  da  articolo, 
esprime,  tuttoché  non  seìnpre,  V azione 
da  esso  sust,  significata.  Per  es. ,  Avere  ap- 
petito, Aver  dubio  ,  Aver  possanza  ,  Aver 


vita,  e  simili,  importano  appetire,  Dubi- 
tare.  Potere,  rivere,  ec. 

%.  BO.  E  parimente  da  questo  verbo  AVE- 
RE, congiunto  con  diversi  nomi  permezzo 
di  articoli  o  di  preposizioni  o  di  avterbj, 
risultano  certe  maniere  di  dire,  le  quali 
noi  registriamo  sotto  le  voci  dominatrici 
e  particolari.  Per  es.,  Avere  il  torto,  Avere 
IN  COSTUME,  Aver  meno  una  cosa,  son  tulle 
locuzioni  le  quali  il  buon  metodo  vuole  che 
si  pongano  sotto  alle  respettive  parole 
dominanti  TORTO,  sust.  m. ,  Costuie, 
Meno,  e  così  dell'altre. 

%.M.  TalvolU  il  verbo  AVERE  fu  insie- 
me fatto  servire  e  per  dovere  e  per  Essere,» 
Poiché  ebbono  udita  la  messa ,  e  istaU  in 
orazione  infino  a  terza.  Fior.  s.  Fané.  (Cioè, 
e  furono  stati  in  orazione.  Altri  es.  ne 
arreca  il  Vocab.  del  Cesari;  altri  oncon 
se  ne  trovano  per  le  scrittore  antiche:  n» 
tali  maniere,  che  accusano  la  smemoratem 
di  chi  scrive,  anziché  dieno  segno  di  buon 
gusto ,  non  sono  oggimai  più  gradite ,  e 
1*  uso  generale ,  escluso  quello  de*  pedao' 
ti ,  le  rifiuta.  ) 

$.  5^  Aversi.  In  senso  rifless.  att.,overo 
in  senso  procacciat.  o  appropriai,  cherienc 
a  dire  /iveì'  sé  o  .4vere  a  sé,  come  nelle  (rasi 
Aversi  troppo  caro.  Aversi  cura,  ed  allre- 

tali.  -  F,  in  CKKO ,  aggttt.,  in  CURA,  snst.»  k. 

%,  55.  Aversi.  In  senso  reciproco.  -  £ran 
rivali,  eran  di  fé  diversi,...  E  pur  per  sel- 
ve oscure  e  calli  obliqui  Insieme  van  senza 
sospetto  aversi.  Arìu.  Far.  1,  aa.  (Cioé, senza  che 
l'uno  abbia  sospetto  delValtro.) 

AVERE.  Sust.  m.  Ciò  che  l'uomo  pom- 
de,  Boba,  Facultà,  ec. 

%.  Avere.  Tcrm.  de' Mercanti,  Ragionie- 
ri, ec,  i  quali  indicano  su'  loro  libri  con  h 
parola  Avere  la  parte  dove  notano  i  dehiti 
attivi,  e  con  la  parola  Dare  F altra  parte 
corrispondente  dove  notano  i  debiti  passiti. 
(Per  Debito  attivo  s*  intende  un  Debito  (toi- 
trui  che  si  ha  diritto  di  farsi  pagare;  e  per 
Debito  passivo  intendesi  quel  Debito  che  si 
è  tenuto  a  pagare  al  creditore.  )  Tornerà 
allora  in  acconcio  d'esaminare  con  maggior 
attenzione  le  partite  del  dare  e  deiravcrc, 
i  suoi  benefizj  e  la  vostra  corriapondenia. 
Sfgncr.  Div.  M.  V.  2.16.  (  Qui  figuralam.) 

AVERLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano.) 

§.  i.  Averla  capirossa.  .^eiiitiw  rufus 
Briss.  -  Sìnon.  Lanius  pamet^anus ,  Lani- 
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US  Collurio  rufus  Lin.  cur.  Gmci.  ;  Lanius 
rutilus  Lath.;  Felia  maggiore  ferruginea 
Stor.  Ucccli.  -  Dial.  fior.  Averla  o  Ghierla 
o  rerla  o  Felia  capitossa\  dial.  pi^.  Castri- 
ca  o  Castorehia  capirossa;  dial.  scn.  Capo- 
rosso;  dial.  volter.  Guaja  rossa,  -  Frane. 
La  pie-grièche  rousse.  (Sav.  Omit.  i ,  98.) 

%.  3.  A  VBRLA  cERERiif  A.  Laniu8  minor  Lin.  - 
Sinon.  Lanius  italicus  Lath.;  Felia  ceneri- 
na mezzana  Stor.  Uccell.  -  Frane.  Piegriè' 
che  d  Italie.  -  DiaL  pis.  Jgassella ,  Feria 
gazzina,  Ghierla  gazzina;  dinl.  fior.  Fe- 
lia cenerina  ;  dial.  sen.  Castorehia  0  Castrica 
tramontana;  dial.  volter.  Guaja.  (Srr.  Omii. 
1^96.)  Dial.  milan.  Gasgetta {pvoiìunzÌBndo 
le  lettere  sge  eome  je  0  gè  in  francese,  ma 
con  l'è  molto  larga),  e  Stragazza, ^ Quel- 
Y  uccello  che  nella  Campagna  di  Roma  si 
dice  Castrieay  in  Toscana  si  dice  Feria  ^  e 
in  Lombardia  Stragazzina  0  Stragdzzola, 
e  da  altri  Falconcello  0  Gazza  sparviera; 
latinamente  Collurio  o  Lanarius^  o  sia  La- 
nius major 9  dairassomigliare  a  una  spezie 
di  sparviero  dì' quello  stesso  nome,  oiim, 

Uccellifrij  4l* 

$.  5.  AvEHLA  FORESTIERA.  Lonius  mcTidio- 
nalis  Temm.  (Sav.  OmU.  1,  ioa.) 

§.  h.  Averla  grossa.  -  v.  gotto  ìh  Avirla  hac- 

GlOftl. 

$.  5.  Averla  maggiore.  Lanius  excubitor 
Lin. -Sinon.  Lanius  cinereus  Aldrov.;  Felia 
grossa  Stor.  Uccell.  -  Frane.  La  pie-griè- 
che  grise.  -  Dial.  pis.  Averla  grossa  ;  dia),  fior. 
Feria  grossa;  dial.  sen.  Castorehia  gros- 
sa, (Sjv.  Omii.  1 ,  94)  I^ial-  i*oin*  Gastrica  pa- 
lombina.  (  oiìm ,  Uccdiìcn  ,41.) 

S.  0.  Averla  piccola.  Lanius  Collurio 
Lin.  -  Sinon.  Felia  rossa  minore  (  maschio, 
adulto,  giovane)  Stor.  Uccell.  -  Dial.  pis. 
Averla  o  Ghierla  0  Feria  scopina  o  pie- 
coto;  dial.  fior.  Felia  piccola;  dial.  sen.  Ga- 
strica 0  Castorehia  bigiarella;  dial.  volter. 
Guaja  piccola.  -  Frane.  La  pie-grièche  écor- 

Cheur.  (  Sav.  Omìt.  X ,  100.  ) 

%  7.   Averla  scopra.  -  r.  sopra  in  Averla 

PICCOLA. 

AVERNO.  Sust.  m.  V  Inferno ,  secondo 
la  credenza  de*  Gentili. 

%.  AvERifo.  Term.  de' Naturalisti,  i  quali 
danno  questo  nome  a  que'  Laghi  d' onde 
esalano  vapori  mortiferi.  -  Il  fumo  ed  alito 
de*  lagoni  non  fa  morire  li  uccelli  che  vi  pas- 
sano sopra  volando,  come  accade  negli  aver- 


ni;  ma  per  lo  contrario  li  uccelli  vi  si  adu* 
nano  in  gran  quantità  nell'inverno  per  di- 
fendersi dal  freddo.  Per  altro  anche  il  famoso 
averne  del  Regno  di  Napoli  oggidL  non  tra- 
manda più  esalazioni  micidiali ,  e  produce 
pesci.  Bisogna  dunque  supporre  che  li  averni 
anticamente  non  fossero  quali  ci  vengono 
descritti,  ec.  Targ.Toa.G.Vug. 3,402. 
AVERSO.   Partic.  di  Avertere.  -  r.  im 

AVERTERE,  verbo,  i  %,%,  i  e  a. 

AVÈRTERE.  Verb.  att.  Follare  altrove. 
Lai.  Averto,  is. 

%.  i.  AvERso.  Partic.  Follato  altrove.  >•  Se 
li  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi.  Daot.  Pand. 
33,78.  Or  dico  dunque  che  Tuomo  da  Dio 
averso  se  si  converta,  questa  è  singoiar  gra- 
zia di  Dio.  Cavale.  Eapos.  Simb.  Apost.  cod.  padov.  ].  I, 
e.  3o ,  p.  a68. 

%.  2.  AvERso,  per  Fólto  al  contrario  del 
suo  diritto./^  Un  altro  Caco  qui  sotto  Aven- 
tino Con  orme  avcrse  e  disusati  ingan- 
ni Fura  li  arment^di  ciascun  vicino.  Coot. 

Giuli.  Bell,  inao.,  eleg.  3,p,  i4o. 

AVERTERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Avertere. 

%.  AvkRTiRsi.  Rifless.  att.  Allontanarsi , 
Dipartirsi^  e  simili.  -  Perocché  i  beati  riem- 
pie (Dio)  con  spirito  di  tanto  perfetto  amore, 
che  mai  pur  per  uno  momento  non  si  pos- 
sono avertire  dallo  attuale  amore  fervente 

d*esS0  Iddio  sommo  bene.  Leu.  Saot.  e  Beat.  Sor. 
p.  i85. 

AVIGNONE.  SusL  m.  (  T.  geogr.  ) 
%.  Graha  di  AVIGNONE.  Term.  del  Commer- 
cio. -  y.  in  GKA^ A,  sust,/., il  s.  I. 

AVfNA.  Sust.  f.  (  Uccello  silvano  ).  -  K 

nel  tema  di  CALANDRO. 

AVOCARE.  Verb.  att.  T.  de*  Legisti.  Le- 
vare una  causa  da  un  tribunale,  e  condur- 
la a  un  altro  tribunale.  Lat.  Avoco  ^  as, 
(NB.  Avvocare,  cosi  scritto,  al  contrario,  con 
due  w ,  importa  Chiamare  a  sé  una  causa 
per  difenderla^  o  vero,  Tirare  0  Chiamare 
a  sé  una  causa  già  condutta  ad  altro  tri- 
bunale.Lni.  Advocare. 

AVOCAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de' Legisti.  i:o 
avocare 9  II  ridurre  una  causa  da  un  tri- 
bunale ad  un  altro,  -  Quanto  airavocazion 
delle  cause, ...  si  ricorderà,  ec.  Car.  Leit.  ìnM. 
3, 160.  Trovo  necessario  che  Tavocazion  se- 
gua, perchè  non  le  potrei  dire  quanto  ru- 
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more  ne  sarebbe  a  questa  città ,  ec.  u.  ib. 

3,  161. 

AVÒRIO.  Susi.  m.  Tale  è  il  nome  che 
sogliam  dare  alla  Materia  dei  denti  del' 
l'elefante^  massimamente  allor  quando  so^ 
no  distaccati  dalla  sua  mascella  per  essere 
lavorati  dagli  artefici. 

%.  4.  Figura tam.,  per  Candore (deWe  mani, 
del  collo,  del  seno,  degli  omeri,  ec,  secondo 
che  ricerca  l'intenzione  del  contesto).  Pari- 
mente i  poeti  dicono,  con  voce  usurpata  a*T<a- 
tini,  Ebur.ieo  0  Efii)n?(o  per  Bianco  a  simi- 
glianza  dell'avorio,  -  Candido,  leggiadrclto 
e  caro  guanto ,  Che  copria  netto  avorio  e 
fresche  rose.  Pru.  vei  son.  o  uw*  mano.  (  Cioè , 
che  copria  le  mani  tra  candide  e  rosee.  )  E 
le  matrone.  Che  da*  sublimi  cocchi  alto  dis- 
degnano Chinar  lo  sguardo  a  la  pedestre 
turba,  Non  disdegnan  sovente  entrar  con  lui 
(co*iparTacrhieTc)In  festcvoU  motti,allorch'espo- 
sti  A  la  sua  man  sono  i  ridenti  avorj  Del  bel 
collo,  e  del  crin  T aureo  volume.  Pari». Mjt. 
in  Pano.  Op.  1,47-  ^^  destra  Ella  intanto  ti 
porga,  e  molle  caschi  Sopra  i  tiepidi  avorj 

un  doppio  bacio.  la.  Menog.  in  Parin.  Op.  1 ,  98. 

%.  2.  E,  figuratamente  ancora.  Avorio  per 
Bianchissimi  denti.  -  E'I  bel  viso  vedrei 
cangiar  sovente,...  E  le  rose  vermiglie  in 
fra  la  neve  Mover  dell'ora,  e  discovrir  Favo- 
rio  Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  il  guarda. 

Pétr.  ne//Off.  Io  canleTeid'amor.  (Per  rOSe   Venni- 

glie  intendi  le  labra;  -  per  neve  la  candi- 
dezza del  volto  ;  -  per  óra,  cioè  aura,  il  fiato 
che  accompagna  il  fevellare  ;  -  per  avorio, 
Comes* è  proposto  nel  tema  di  questo  para- 
grafo, t'  denti.)  Sì  turba  in  vista,  e  da  ru- 
bini e  avorio  Veggio  uscir  quel  che  spiacemi 

che  tarda.  lfoìi]o,GìiLco^(cit.  dai  Tassoni  nei  com- 
mento al  preallegato  sonetto  del  Petrarca).  EgUal  Ven- 
tura T'è  serbata  ,  o  signor ,  se  ardirà  mai 
(Ch*io  non  credo  però)  1*  alato  veglio  Smo- 
vere alcun  de'  preziosi  avorj,  Onor  de*  risi 
tuoi ,  si  che  le  labra  Si  ripieghino  a  dentro, 
e  il  gentil  mento  Oltre  ì  confin  della  bel- 
lezza ecceda.  Parin.  Nott.  in  Parin.  Op.  I ,  sa4- 

AVORNELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

%.  Detto  promiscuamente  de*  frassini  e 
degli  orni.  -  Intaccano  di  gfugno  i  fusti  degli 
avornelli  (co*l  qual  nome  comprendono  pro- 
miscuamente i  frassini  e  li  orni  ),  vale  a  dire 
con  un  ségolo  o  simile  istrumento  levano 
per  la  parte  battuta  dal  sole  una  sfoglia  della 

scorza  degli  avornelli.  Targ.Ton.  G.  Viag..7,335. 


(Si  parla  dell*  operazione  che  fanno  i  Marem- 
mani per  cavare  la  manna  dai  detti  alberi] 

AVORNIELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulj^. 

%.  Avorniello  è  chiamato  vulgarmeote 
anche  il  Cytisus  Laburnum,  detto  pure  in 
alcune  parti  della  Toscana  Majo,  Maggio, 
Maggio  cióndolo,  Maggio  pendolino.  Que- 
sto bellissimo  albero  nasce  nei  monti,  i  quali 
adorna  in  maggio  co*  suo'  grappoli  di  fiori 
gialli.  Il  legno  è  duro,  del  colore  simile  al- 
Tebano  verde;  e  però  si  può  impiegare  per 
manichi  di  coltelli  ed  altri  lavori,  a  guisa 
dei  legni  indiani.  (Targ.  Tocs.Oit.iki.iioun.3,95, 

edis.  3.") 

AVORNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r 

ORNELLO. 

AVULSO.  Partic.  di  avellere.  -  r.  in  avel 

LERE,  ueHfo,  il  %. 

AVVALERSI.  Verb.  intrans.  FalersùPn- 
valersi,  Approfittarsi.  -  Se  bene  qui  si  ra- 
giona d'accordo,  e  i  nemici  s*a vvagliono  di 
questa  voce,  nondimeno...  noi  conGdiaoo 
nelle  promesse  di  S.  M.,  ec.  Cas.  Leti  Cararp.6.). 

AVVALLAMENTO.  Sust.  m.  Abbam- 
mento  di  superficie  d'un  solido. 

%.  in  term.  d*Archit.  si  dice  d*un  Edifizio 
il  quale,  per  non  essere  ben  fondato  su'l 
sodo  del  terreno ,  cede  e  si  avvalla.  (Oa 

Baldi  Dii.Arrfait.) 

AVVALLARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f  Fal- 
le. )  Fare  ire  a  valle,  cioè  a  basso,  Spingere 
0  Mandare  ingiù. 

%.  1.  Avvallare  ,  diéiamo  anche  il  MW' 
dar  giù  per  la  gola  nello  stomaco.  Sioon. 
Inghiottire,  Ingoiare.  Frane.  Avakr.  «E 
può  mai  essere  che  sei  0  sette  once  di  latte 
gentilissimo  di  asina,  pigliate  in  uno  stomaco 
digiuno,  faciano  così  gran  peso,  e  lo  facia- 
no  maggiore  di  quelle  tant*once  di  minestra 
che  si  mangia  a  desinare,  di  quel  pane,  di 
quella  carne,  che  pure  a  desinare  si  avvalla 
nello  stomaco?  Red. (ri7.<ia/Pasta).  E  sol  per 
gentilezza  Avvallo  questo  e  poi  quest'altro 

vaso.  Id.  Dilir.  a  car.  21 ,  ver».  24.  (T.  pitre  l'ennMii' 
Mione  al  detto  verse,  p.  180,  ove  si  dice  che  il  maestro  Al- 
dobrandino  usò  frtqìientemente  questo  verbo  in  quist»  Sf 

gni/tcnto.  )  Da  una  banda  erano  le  inzuccherale 
(piioie),  che  i  buoni  compagnoni  soavemen- 
te avvallarono.  SaUin.  dìs.  «c.4,  i9- 

S.  3.  Avvallarsi.  Rifless.  Ire  a  valle,  c\(^ 
a  basso. 
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S.  5.  Avvallare  in  vece  di  Avvallarsi, 
cioè  con  la  particel.  pronomin.  non  espres- 
sa, e  in  senso  di  Scendere  a  basso.  Calar 
giù,  «  Ecco  in  un  tratto  il  gran  monte  tutto 
avvallare,  e...  nascondersi  sotto  (haceu), 

né  più  vedersi.  Buonsr.  Doct.  Non.  a5. 

AVVAMPARE  ed  anche  AVVAMPARSI. 
Verb.  intrans.  Pigliar  vampa,  che  è  quel 
vapore  eh*  esce  da  gran  fiamma. 

%.  i.  Avvamparsi  o*  ira,  o  simile.  Figura- 
tam.,  vale  Ardere  d'ira.  •  Rinaldo  s'av- 
vampò nel  viso  d*ira.  Bern.  Ori.  in.  39, 43. 

%,  %  Avvampare,  per  Bollire,  -  Lei  chia- 
ma, e  al  foco  secche  legna  imponga  Com- 
manda ,  e  le  fredde  aque  avvampar  facia. 
MoffcL  p.vii.  (Test.  lat.  uHanc  vocat,  atque 
arsura  focis  imponete  Ugna  Imperata  et 
fiamma  gelidos  adolere  liquores.  >»  ) 

%.  3.  Avvampare,  per  Far  avvampare.  - 
Sana  ben  fuor  di  senso,  S*  i*  non  proveggio 
e  penso  Com'  i*  per  lo  ben  campi.  Sì  che'l 

mal   non   m*  avvampi.    6 ma.  Lai.  U  Raccol.  Rim. 

ani.  tea.  1, 84*  E  con  tre  lingue  sibilando  volge 
Tutta  Tira  invér  lui  che*l  cor  gli  avvam- 
pa. Aiam.  Aranh. 6,54.  E  ficro  Incendio  d'ira 
gli  avvampò  le  vene.  Chiabr.Amed.5o.  Piango, 
vò  dir,  o  Geva,  e  canto  e  scrivo;  Ch'amor 
per  te  m'avvampa  e  mi  martella.  Aiìcgr.  aoo, 

cdis.  Crus.;  160,  cdis.  Amsleid. 

AVVANTAGGIARE.  Verb.  att.  Migliora- 
re ^  Jumentare. 

%.  4.  Per  Procacciar  vantaggio.  Far  pro- 
sperare. ^  Oh  che  grande  occasione  s' è  per- 
duta qui  ora  di  frenar  l'audacia  degli  Ugo- 
notti, e  d'avvantaggiar  le  cose  della  Chiesa 

e  del  Rei  Bemiv.  Leu.  p.  aio. 

§.  %  Avv  ART  ACCI  ARSI.  Rifless.  att. 

$.  5.  AwANTAGGiARSL  In  siguif.  di  Pro- 
cacciare a  sé  vantaggi.  Trarre  vantaggio 
per  sé,  Giovarsi,  Becare  a  proprio  vantag- 
gio. «  O  Ecclesiastici,  intenti  qualche  vol- 
ta più  del  dovere  ad  avvantaggiarvi,  correte 
pure  allegramente  a  promettere  per  altrui 
ambite  cariche,  acquistatevi  cure,  e  con  af- 
fannoso concorso  cercate  chiese,  che  le  ot^ 

terrete.  Scgncr.  Qoar.  Fred.  18,  $.  VHUp.  ^87 ,  col.  l. 

Conoscendo  quanto  li  uomini  sieno  ingrati 
e  sconoscenti,  e  quanto  s'avvantaggino  dei- 
l'altrui  fatiche.  SaUin.  Dia.  ae.  2,  a33.  Conoscen- 
dosi qui  troppo  bene  quanto  siano  per  av- 
vantaggiarsi li  Ugonotti  di  Francia  con  ogni 
nuovo  vantaggio  degli  eretici  di  Germania. 
Beatir.  Lttt.  p.  i;o.  3olo  li  Ugonotti  resteranno 


I  uniti  in  questa  sì  grande  divisione,  e  soli 
s' avvantaggeranno  con  1*  armi  stesse  dello 
discordie  del  corpo  catolico.  id.  ib.p.  aoi. 

%.  4.  Avvantaggiarsi  una  persona  o  una 
COSA  SOPRA  un'altra.  Distìnguersi  essa  per^ 
sona  0  cosa  da  un  altra  per  lo  vantaggio 
di  qualche  maggior  perfezione  o  d'altro 
che  che  sia.  «  Pari  alla  moltitudine  (dcgU  An- 
geli) è  l'ordinanza  in  cui  ciascuno  successi- 
vamente avvantaggiasi  sopra  l'altro;  ap- 
punto come  ne'  numeri ...  il  secondo  vince 
il  primo,  il  terzo  vince  il  secondo,  il  quarto 
vince  il  terzo,  e  cosi  di  mano  in  mano  l'uno 

'  si  dislingue  dall'  altro  per  lo  vantaggio  di 
qualche  maggior  perfezione.  Srgncr.  dìv.  m. 
V.  io3.  Questa  impareggiabil  prerogativa  co- 
tanto propria  di  coloro  che  per  lo  Principato 
sopra  li  altr' uomini  s'avvantaggiano,  volle 
il  Granduca  che  in  sé,  quasi  liquor  prezio- 
sissimo, galleggiasse  sopra  tutte  l'altre.  Madga. 
Eftcq.  FerdìD.  u,  p.  73.  Così  i  Principi  per  la  po- 
tenza sopra  li  altri  uomini  s'avvantaggiano. 

Rncel.  Luig.  Ocaa.  faocb.  34* 

§.  5.  Avvantaggiato.  Partic. ,  che  pur  si 
usa  in  forza  d' aggettivo. 

%.  6.  Avvantaggiato  ,  per  Avventurato , 
Fortunato,  A  cui  la  fortuna  o  altro  con- 
cede alcun  vantaggio.  -  Ma  veramente  di 
tanto  fu  egli  (Paride)  più  avvantaggiato  di  me, 

che  egli  le  vide  (le  uè  Dee)  ignude.  Bocc.  AmeUiao. 

%.  7.  Essere  uno  avvantaggiato  da  un  al- 
tro, per  Essere  trattato  meglio  di  lui.  Essere 
preferito  nel  goder  certi  vantaggi.  Esse- 
re distinto,  e  simili.  -  Oltre  a  ciò  vogliono 
in  ciascuna  coso  essere  avvantaggiati  dagli 
altri,  e  coricarsi  ne*  miglior  letti  e  nelle  più 
belle  camere ,  e  prima  degli  altri  esser  ser- 
viti e  adagiati.  Cai.  Galal.  l6o. 

AVVANTAGGIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Vantaggio ,  che  è  a  dire  Ciò  die  è  utile , 
profittevole,  favorevole  ad  alcuno. 

%.  i.  D'iivvANTAGGio.  Locuz.  avvcrb.  Lo 
stesso  che  Da  vantaggio,  cioè  Di  più.  Mag- 
giormente, e  simili.  -  Ma  perchè  questo, 
senza  ricever  notabile  offesa ,  ec. ,  non  po- 
teva stcignersi  d'  avvantaggio  ,  fu  in  quel 
cambio  adoperato  un  legnetto.  Magai.  Sagg.  mt. 

esp.  86 ,  dia.  Crna. 

%.  2.  Pigliar  l'avvantaggio.  Falersi del- 
l' occasione  favorevole,  Falersi  di  ciò  che 
può  recar  vantàggio^  -  Disse  un  altro  dot- 
tor che  innanzi  al  fatto  Debbo  andare  il  con- 
siglio, ec.  La  chiosa  a  tutti  questi  testi  ha 
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fatto  Rinaldo  quando  addosso  andò  a  colui. 
Parendogli  che  fosse  atto  da  saggio  Pigliare 
il  tratto  innanzi  e  1*  avvantaggio.  Beta.  Ori. 

5g,  3. 

AVVEDERSI.  Vcrb.  intrans,  pronoiiiin. 
(Da  Fèdere.)  iZtcono^cere  (principalmente 
co'  proprj  occhi)  che  che  sia  d'occulto  o  di 
lontano.  Anal.^ccor^/er^t'.- Questi  suoi  com- 
pagni venivano,  che  non  se  ne  avvedevano, 
con. le  fatiche  e  con  il  sangue  loro  a  soggio- 
gare sé  stessi.  Marhiav.  Op.5, 276.  (Cioè,  8enz*aV' 
vedersene.)  Egli,  già  in  età  ferma  pervenu- 
to, cominciò  a  riempiere  li!  terra  dell'  ap- 
portate armi ,  e  a  fare  a  v vedere  coloro  che 
con  perfetta  fede  i  suoi  detti  ascoltavano , 
del  ricevuto  inganno  porto  dall'antico  oste. 
Bocc.  Fiioc.  1. 1 ,  p.  11.  ( Qui  avvedei'Cy  e  non  av- 
vedersi^  per  la  ragione  allegata  neWjppend. 
Gramm.  ttói.,  ediz.  2.*,  p.  i79,.num. 8.^  a.) 

§.  1.  Avvedersi  ad  una  cosa.  Locuz.  ellitt., 
il  cui  pieno  è  avvedersi  o  guardando  o 
ponendo  mente  o  facendo  attenzione,  o  si- 
mile, a  quella  tal  cosa.  «  E  se  tu  non  te 
ne  avvedessi  ad  altro,  sì  te  ne  dèi  tu  av- 
vedere  a  questo,  che,  ec.  Bocc. ^.  5, n.  io,  t.  5, 
p.  209.  (Cioè,  E  se  tu  non  te  ne  avvedessi  po- 
nendo mente  ad  altro  segno,  si  te  ne  dèi 
avvedere  ponendo  mente  a  questo,) 

%.  2.  AvvediJto.  Partic. ,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. 

§.  5.  Avveduto  ,  per  Cauto  ,  Prudente , 
5ca//n7o.-  Venivano  un  giorno  certi  pesca- 
tori al  lago  di  Gbiandaja....  per  pescarlo, 
dove  tra  li  altri  dimora van  tre  pesci,  Tuno 
de*  quali  era  molto  avveduto  ed  accorto.  Fi- 
rem.  Op.  t ,  lòo.  Ed  ìo  miscro,  e  male  in  ciò 
avveduto,  credendomi  sofferendo  diminuir 
r  angoscia  e  l'affanno,  più  tiepido  che  Tosato 
divenuto,  seguiva  il  suo  volere.  Bocc.  CorUc. 

206 ,  edix.  fior. 

S.  4.  Fare  avveduto  alcuno.  Farlo  avve- 
dere. Fare  che  egli  s'  avvegga,  Aprirgli  li 
occhi  fiopra  che  che  sia,  Avvertimelo.  *  Do- 
po tutto  questo ,  fece  avveduti  li  abitanti 
della  terra  de*  nostri  lacciuoli,  e  donò  loro 
armi  co'le  quali  essi  leggermente  le  nostre 

spezzano.  Bocc  Filoc.  1.  a  ,  p.  19. 

AVVEDIMENTO.  Susi.  m.  Lo  avveder- 
si. «  Ma  ora  che  da  amare,  perch*  io  voglia, 
non  mi  posso  partire,  conosco  qual  fosse  la 
serpe  che  me  sotto  il  sinistro  lato  trafisse 
e  piena  si  partì  del  mio  sangue;  e  similmente 
veggo  quello  che  la  corooa  caduta  dal  tristo 


capo  volle  significare  ;  ma  tardi  mi  giugne 

questo  avvedimento.  Bocc.  Fiamm.  139. 

AVVEDUTAMENTE.  Avverbio.  Con  av- 
vedutezza, Avvisatamente. 

%.  Per  A  bella  posta.  Consigliatamente.^ 
Considera  quanto  orrendo  male  sta  quello 
che  tu  commetti,  se  per  questo  medesimo 
prendi  ardire  di  peccar  più  liberamente,  per- 
chè il  Signore  si  mostra  a  te  benigno  nel 
tolerarti  ;  e  non  voler  essere  avvcdutameote 
cattWo,  perche  Dio  è  buono.  Scguer.  Muo.  Mao. 
8,3. 

AVVELLUTÀTO.  Aggett.  Simile  al  vel- 
luto. -  Se  vuoi  fare  un  bel  drappo  d*azurro 
oltremarino ,  metti  il  tuo  vestire  d' arieoto 
(d'argento)  bruuito  ;  disegna  il  tuo  drappo; 
metti ,  o  vuoi  i  campi,  o  vuoi  i  lacci,  di  que- 
sto azurro  temperato  con  colla.  Poi  a  diste- 
sa. ..  ne  dà  sopra  i  campi  e  sopra  i  lacci;  ed 
è  un  drappo  a v vellutato.  CeDDin.Tntt.piu.  114. 

AVVENENTE.  Aggett.  Leggiadro ,  Av- 
vistato, Che  ha  Uuon  aspetto.  Che  ha  for- 
me piacevoli  alV  occhio.  Provenz.  e  catal. 
Avinent',  spagn.  A  veniente;  irfknc.  Avenant. 

%.  Avvenente,  per  Che  ha  prontezza  d'in- 
gegno. «  Giotto,  che  era  avvenente  molto, 
prese  un  foglio,  e  sopra  quello...  fece  un 
tondo  così  pari  di  sesto  e  di  profilo,  che  fu 
cosa  maravigliosa;  e  sorridendo  disse:  Ecco- 
vi il  disegno.  Borgh.  Raf.  nìp.  2, 6a.  (Tutti  sanno 
che  Giotto  era  ogni  altra  cosa  che  avvenente 
della  persona;  e  però  in  questo  luogo  è  ma- 
nifesto che  avvenente  si  riferisce  ali* ingegno.) 

AVVENIMENTO.  Sust.  m.  Caso  avvenuto 
0  incontrato,  Accidente.  Lat.  Eventus. 

§.  1.  Per  Ciò  che  risulta  0  è  risultato  da 
una  operazione,  Hisultamento  0  Risultato 
0  Resultato  0  Ritratto.  (Forse  questa  voce 
in  questo  signif.  al  presente  non  sarebbe  ri- 
cevuta. )  •>  Se  tu  vorrai  sapere  quanti  mat- 
toni andasse  in  una  piazza  che  si  volesse 
ammattonare,  e  poi  quadrare  il  piano  del 
mattone,  e  poi  partire  la  quadratura  delia 
piazza  nella  quadratura  del  mattone,  1*  av- 
venimento saranno  1  mattoni  che  vi  ande- 
ranno.  Tnu.  Ariim.  ms.  p.  104.  Si  parte  li  Ve  P^ 
li  ^/i4,  che  ne  verranno  '^'^U^l  ^  ^  questo 
avvenimento  dobbiamo  fare  decimi,  che  sa- 
ranno *^/io  e  Va  decimo.  U.p.3. 

%.  2.  Avverimbnto,  per  Assunzione,  cioè 
Lo  essere  assunto ,  idest  inalzato  ad  una 
suprema  dignità.  Frane.  Avénemefii.^Voù 
intendeva,  né  voleva  die  fosse  fatta  inno- 
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vazione  alcuna;  ma  mantenere  le  cose  ec« 
clcsiastiche,  la  religione  ed  i  privilegi  della 
Chiesa  gallicana  neiressere  che  li  aveva  tro- 
vati al  suo  avvenimento  alla  corona.  Davi). 
5,60. 

AVVENIRE.  Vcrb.  intrans.  Fmir  per 
ea&o. 

%»  I.  Avvenga  0  Avvengane  che  può»  Av- 
VECNA  che  avvenir  PUÒ.  Locuzionì  usate  ad 
accennare  che  Jltri  è  deliberato  d'incon- 
trar  qualunque  avvenimento,  per  sinistro 
eh'  e*  sia.  Anche  si  dice  Segua  che  può.  Sia 
che  puòy  Sia  che  voglia.  Sia  che  vuole,  /^a- 
dane  che  vuole.  •  Non  perde  no,  né  dis- 
conforta già  valoroso  uomo,  naturale  e  pro- 
de, avvegna  che  può  avvenire,  ma  segue,  ec. 
Fn  GuitL  iett.ai,p.58.  Fcrmczsa  e  valore  d*ani*- 
mo  grande  si  mostra  a  quello  medesimo 
esser  sempre,  avvegna  che  avvenir  può.  la. 
ih.  Ma  certo,  avvengane  che  può,  io  ne  pure 
farò  pruova.  Bemb.  Àioi.  1.  a, p.  107. 

%.  2.  Essere  ad  avvenire.  Esprime  il  fu- 
turo. -  Alcune  cose  sono  ad  avvenire  (cio<, 
avvtmoDo),  il  cui  avvenimento  é  da  ogni  ne- 
cessitade  assoluto . . .  Che  per  certo  io  non 
arbitro,  alcuno  essere  che  dica  che  quelle 
(cose)  le  quali  ora  si  fanno,  prima  eh* elle  si 

faceSSOnO   (ufacMMro),    non    foSSOnO    (fouero) 

state  ad  avvenire.  Bo».  Coi».  i38. 

AVVENITfZIO.Aggctt.  Lo  stesso  cheJv- 
veniticcio,  avventizio.  •  M.  Tullio  avveni- 

tìzio  cittadino  di  Roma.  Salliut.  CauIUa.  cap.  a3, 
p.  36,  tà'iM.  fior.  1790. 

AVVENTARE.  Verb.  att.  (Da  rento.)  Pro- 
priamente  Dare  in  preda  al  vento;  ma  si 
usa  in  senso  di  Lanciare,  Scagliare. 

$.  1.  Avventarsi.  Rifless.  att.  Lanciarsi, 
Scagliarsi,  cioè  Lanciare  4)  Scagliare  sé. 

%.  d.  Avventarsi  ,  detto  figuratam. ,  come 
pur  Cguratam.  si  direbbe  Correre  addosso, 
Precipitare  addosso.  -  Né  vi  crediate  che 
lutti  questi  grandi  uomini  abbian  lodala 
quell*  opera  o  a  passione,  0  a  capriccio,  co- 
me solete  far  voi ,  che  in  udire  0  in  leggere 
qualche  stramba  opinione,  purché  a  voi  nuo- 
va ,  sùbito  vi  ci  avventale,  come  fanno  i  ra- 
gazzi a'  fichi  primaticci,  lodandola  fino  alle 

stelle,  B«rlio.  Fall.  icop.  5a. 

%.  3.  Avventarsi  ,  rifeHto  ai  colori  che 
fanno  maggiore  0  minore  impressione  ne- 
gli occhi,  m  Ma  perchè  il  colore  pallido  e*l 
ruginoso  può  esser  più  carico  0  meno  ca- 
vìco,  e  per  consequentc(cousrgueDir)  avventarsi- 
rol.  I. 


più  omeno  ali* occhio,  per  questo,  ec- P^pìo. 

Burcb.  3a. 

%.  4.  Avventato.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza 'd*aggctt. 

§.  5.  All*  avventata.  Locuz.  avverb.  In 
modo  simile  a  cosa  0  persona  avventata, 
cioè  inconsiderata,  precipitosa;  Avventa^ 
tamente.  Inconsideratamente.  -  Colui  che 
commandava  fundersi  le  statue  d*oro  della 
Dea  Vittoria ,  per  servirsi  per  la  guerra  di 
quei  danari  ( denari  ) , . . .  non  parlò  ali*  avven- 
tata in  questa  maniera:  Baitiam  le  vittorie 
per  la  guerra  ;  che  sarebbe  stalo  un  parlar 
con  offesa ,  ec.  ;  ma  disse ,  ec.  Segoi^  Dcm.  Fa- 
ler.  tio.  (Traduz.  di  Marc.  Adr.  «...  nondis* 
se  inconsideratamente  :  Balliamo  le  vitto- 
rie, ec») 

AVVENTfZIO.  Aggeli.  Che  in  qual  si  sia 
modo  viene  d'altronde.  Lai.  Jdventicius , 
vel  Adventitius.  Il  suo  opposto  e  Proprio, 
Innato,  iViafura/e.-  Dovunque  occorra  pro- 
vedere che  i  letti  de* fiumi...  si  conservino 
navigabili ,  e  non  si  riempiano  di  materia 
avventizia  che  occupi  il  luogo  alFaquc  per 
le  quali  quelli  alvei  furono  destinati.  Vivbu. 
Diic.  FiuDi.  37.  Giacché  fanno  apparir  uòmo 
perfetto  Le  qualità  avventizie  e  naturali 
D'utilità,  d* onore  e  di  diletto.  AiiegT.ii8,cai«. 

Gnu.  ;  97 ,  cdis.  Amstcrd. 

%,  Avventizio,  per  CastMle,  Fortuito.  * 
Considera ...  tra  te  medesimo  queste  ragioni 
non  solo  nell*  accrescimento  di  questi  beni 
di  fortuna,  ma  ancora  nella  perdita;  e  risol- 
viti che  tutti  siano  caduchi;  e  poiché  sono 
avventizj,  tanto  facilmente  vivrai  senza  essi, 
come  vivevi  prima  che  ti  fossero  dati  dal 

caso.    Car.  Leu.  Scnec.,lclt.  3,p.  a8.   (Tcst.    lai. 

u...  nempe  adventicium  fuit,  tam  facile 
sine  isto  vives,  quam  vixisti.  »  ) 

AVVENTRInIrE.  Verb.  inlrans.  Term. 
di  Veterin.  Ammalarsi  (una  bestia)  di  co^ 
lica  e  distensione  ventrale.  -  Il  vaccajo  che 
in  questa  stagione  (m  luglio  ed'agosio)  non  ha 
tutta  r  attenzione  per  le  sue  vacche  di  te- 
nerle ben  rinfrescale,  frugali  nel  villo,  con 
procurar  loro  la  pastura  d*crba  magra  e  sa- 
na, e  non  grassa  e  floscia, . . .  vedrà  le  mede- 
sime avventrinare  e  immediatamente  mo- 
rire. Lasir.  Agiic.  a,  i5i. 

%.  AvvENTRiNATo.  Partic.  «  L*  erba  medica 
è  appetita  dalle  bestie,  e  specialmente  dalle 
vacche,  alle  quali  se  si  lasciasse  mangiare 
a  piacimento,  tanto  si  riempiono,  che  muo- 

81 


AVV  —  AVV 


—  042  — 


AVV  —  AVV 


jono  avventrinate ,  cioè  di  colica  e  disten- 
sione ventrale.  Targ.  Ton.  la.  ItoUn.  3,  l6l. 

AVVENTtìRA.  Sust.  f.  Fortuna  o  buona 
0  rea. 

%.  ì .  Mettere  in  avventura,  arrischiare. 
Mettere  a  rischio ,  Abbandonare  alV  arbi- 
trio della  fortuna,  del  caso,  -  E  non  vedi 
tu  tutto '1  giorno  le  persone  che  hanno  al- 
cuno in  odio  9  per  diradicarlo  e  levarlo  di 
terra  mettere  le  lor  cose  e  la  propria  vita 
in  avventura  9  contra  le  leggi  umane  e  di- 
vine adoperando?  Bocc. CotUc  159, tdìs. fior. 

%,  3.  Mettersi  o  Porsi  in  avventura  di 
PAR  CHE  CHE  SIA.  Ncl  siguif.  di  Mettersi  o 
Porsi  in  grado  di  farlo ,  Disporsi  a  far» 
lo.  -  Al  quale  piacendo  il  fatto,  si  mise  in 
avventura  di  volerlo  eseguire.  Boccg.  8,  d.  10, 
T.  7 ,  p.  274.  Vien  Malagigi,  e  ponsi  in  avven- 
tura Di  vendicare  il  suo  fratello  avaccio 

(eio^j  BuLito,  spacciaUmcntc  ).  Arios.  Fur.  36 ,  74- 

AVVENTURARE.  Vcrb.  att.  Mettere  in 
avventura,  in  pericolo,  arrischiare,  Azar- 
dare.  -  Teofrasto . . .  determina  che  per  un 
gran  bene  deiramico  si  possa  anche  avven- 
turare alcun  poco  la  propria  riputazione. 

Salvia.  Prot.  los.  2,  8.  lo  SOUO  II  VOStrO  CapO,  0 

sarò  il  primo  ad  avventurar  la  vita  per  il 
minimo  de*  soldati.  Como.  Ut.  Me».  1. 1,  p.  47*  E 
lodevole  negli  arditi  e  forti  uomini  azardare 
tal  fiata  la  vita  sua  per  onore  riportarne; 
ma  noi,  stando  cosi  pertinaci,  avventuriamo 
con  le  mogli  e*  (  e  i  )  figliuoli  la  propria  pa- 
tria nostra.  Su>r.  Scmìr  42.  (Per  isbaglio  lo 
Stampato,  in  vece  di  42,  pone  SKi8.) 

§.  4.  Avventurarsi.  Rifless.  att.  Arri- 
schiarsi, Cimentarsi,  Mettersi  a  cimento, 
a  pericolo,  Azardarsi.  -  Né  il  sangue  ancor 
mi  si  ristagna,  e  tale  Incessante  m'opprime 
una  gravezza  L'omero  tutto,  che  dell'asta 
al  peso  Mal  reggo,  e  mal  poss'  io  coli'  inimi- 
co Avventurarmi  alla  battaglia.  Moni,  iiud.i.  16, 
V.  741. 

§.  2.  Avventurìto.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Messo  a  pericolo,  In  peri- 
colo. «  Sopra  tutto  lo  feriva  nel  più  vivo 
delfanimo  il  vedere  avventurato  il  suo  ono- 

re.  Conia.  Ist.  Me».  1.  i ,  p.  ^O. 

AVVENTURATAMENTE.  Avverbio.  Av- 
venturosamente.  Fortunatamente. 

%.  Per  A  ventura.  Alla  ventura.  Come 
porta  la  ventura;  cioè  Inconsideratamen- 
te, Avventatamente.  -  Non  si  deono  senza 
molta  disquisizione  le  loro  lezioni,  né  a  ca- 


so e  avventuratamente  cambiare.  SA%m.  Prw. 


tOI.  I  ,  2^ 

AVVENTURÓSO.  Aggett.  Fùrtunato,  Fe- 
lice ,  A  cui  arride  la  fortuna. 

5.  Per  Pieno  d^  avventure.  -  Poi  che  fu 
dentro  a  molte  millia  andato  II  Paladin  pe'l 
bosco  avventuroso.  AHos.  Far.  42, 46.  (  Parlasi 
della  selva  d'Ardenna,  famosa  per  le  avven- 
ture ond'ella  soleva  esser  teatro.) 

AVVERBIALE.  Aggett.  Term.  grammat 
Che  ha  valore  0  qualità,  ec,  di  avverbio.  Di- 
cesi di  due  o  più  voci,  le  quali,  unite  insieme, 
hanno  e  forza  e  significazione  d'avverbio. 
Liberamente,  Mescolatamente,  Prudente- 
mente, ec,  sono  avverbj  ;  Alla  libera.  Alla 
mescolata.  Con  prudenza,  e  simili,  sono  h- 
cuzioni  avverbiali. 

AVVERBIALMENTE.  Avverbio.  A  ma- 
niera d'avverbio.  Questa  voce  é  usata  milk 
volte  dalla  medesima  Crusca,  siccome  ognu- 
no può  vedere  in  ALLA  BALORDA,  ALL4. 
BESTIALE ,  A  BOCCA,  ec.  (v.  viu  Voc.  e  Ma-. 

l'intero  articolo  di  AVVERBIALMENTE.) 

AVVERBIATO.  Partic.  di  Avverbiare{'X\ 
cui  per  altro  ci  mancano  finora  li  esempj). 
Ridutto  a  forma  ed  a  valore  di  avver- 
bio. -  PoNiAMocHÉ  per  Benché,  usatissima 
voce  degli  antichi  scrittori  sanest  e  da  talu- 
no de'  fiorentini  e  da  molti  moderni  e  vi- 
venti, a  gran  torto  fu  tralasciata  dal  Yocab. 
della  Crus.,  e  dal  nostro  Politi  per  grande 
sbadataggine  non  avvertita,  né  dal  Tassoni, 
né  dal  Cinonio;  e  vogliamo  adesso  rimet- 
terla nel  suo  diritto  di  significare  e  di  essere 
inlesa  per  tutti  i  felicissimi  Stati  della  Cru- 
sca, e  le  passiamo  patente  di  buona  parola  di 
verbo  avvcrbiato  toscano,  non  volendo  che 
possa  esser  dagli  esecutori  della  Tramoggia 
contro  i  vocaboli  forestieri  molestala  o  impe- 
dita; e  raccommandiamola  a  tutte  le  Acade- 
mie  che  per  tale  la  riconoscano,  la  trattino 
e  la  ricevano.  Gigi,  /n  Voc.  Caicr  120.— w.  46.  (  r. 

nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  dopo  alt  esempio  qui  rrt-«- 
to,  dove  si  mostra  che  il  G  gli  mal  applicò  qwesia  t'oct.') 

AVVERSATRfCE.  Verbale  fera,  di  Av- 
versare. Avversaria,  Colei  che  contraria. 
Lat.  Adversatrix.  -  Da  due  tante  d' onore 
avvcrsatrici  Posseduto,  incalzato,  esagitato. 
Che  farà  l' infelice?  Modi.  Bard. e.  3, p.  41, i»- 1* 

AVVERSIÓNE.  Sust.  f.  Contrarietà,  An- 
tipatia, Aborrimento,  Repugnanza  0  Ripu- 
gnanza. Lat.  Adversitas.  «  Ma  se  alla  cassia 
ella  vi  ha  naturale  e  invincibile  avversione. 
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non  bisogna  parlarne;  e  bisogna  credere  che 
queste  cosi  fatte  antipatie  sono  nel  mondo, 
e  che  è  pazzia  il  volerle  scaponire.  Kcd.  {cu. 
dai  Psttu).  Confesso  la  mia  naturale  avversione 
a  quei  medicamenti  che  son  composti  di 
tanti  e  tanti  ingredienti  manipolati  con  tanto 
misterio.  la.  Op.  5, 277.  Tale  era  in  lui  l'amore 
de'  suoi  studj ,  tale  Y  avversione  alla  Cor* 
te,  cbe ....  deliberò  di  tornarsene  in  Italia. 
BaidioMc.  Op.  I »  174, Ho. penali.  Crcdcudo  che  la 
scienza  abbia  ad  esser  loro  infusa,  si  lascia- 
no persuadere  a  condescendere  a  quello  a 
die  per  altro  non  avrebbon  genio,  e  forse 
talvolta  avversione.  Prof.fior.p«r.  3,T.a,p.  5o. 
Io  v'assicuro  che  nel  signor  Principe  non 
e*  è  avversione  a  citar  quelFamico;  ma  cre- 
do che,  ec.  Magai.  Lcit.  iàm.  i ,  90.  Egli  dice  le 
medesime  cose  che  dite  voi,  ma  non  le  dice 
già  nel  senso  in  cui  le  dite  voi;  perché  voi 
le  dite  giustificando ,  ed  egli  le  dice  dete- 
stando Fa  V  versione  che  hanno  igeneralmente 
tutti  li  uomini  grandi  al  tradurre,  id.  ih.  2, 

48,  Ho.  alt. 

AVVERSO.  Aggett.  Opposto.  Lat.  Jdver- 
SUB,  -  Ed  ecco  insù  la  vetta  Del  monte  av- 
verso Polifemo  apparve.  Car.  Ewid.  1. 3,  v.  io3a. 

$.  Per  avverso.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  Per  oppoaito,  Per  lo  con^ 
trario,  mW  incontro,  ed  altretali.  ->  Spesso 
si  vede  un  uomo  ben  qualificato  sortire  una 
bestia  (mmogUe);  e,  per  avverso,  una  pru- 
dente donna  avere  un  pazzo.  Mackiav.  Op.  7 , 

It^.— Fit-in.  Helig.  riist.  217. 

AVVERTENZA.  Sust  f.  Lo  stare  avver- 
tito; Il  por  mente  uno  a  quel  ch'egli  fa 
o  dee  fare;  Lo  usar  cautela  nelle  sue  ope- 
razioni; Il  considerar  quel  che  può  avve- 
nire da  quel  cìie  si  ha  in  animo  di  fare,  « 
Sarebbemi  durata  un  tempo  questa  commo- 
dità,  senza  che  ninno  se  ne  fosse  accorto, 
se  io,  come  da  principio,  con  un  poco  d'av- 
vertenza fossi  andato  cosi  gentilmente  del- 
le molte  cose  che  vi  erano,  togliendone  dove 

una,  e  dove  Un*altra.  Fircn.  As.  Apul.  a99,edù. 

Croi.  Parve,  e  non  fu  però  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi,  ec.  A  levar  indi  Rodomonte  e 
il  figlio  Del  re  Agrìcan  lo  Spirto  avéa  co- 
stretto. Non  avvertendo  che  sarebbon  tratti 
Dove  i  Cristian  ne  rimarrian  disfatti.  Ma,  se 
spazio  a  pensarvi  avesse  avuto,  Creder  si  può 
cbe  dato  similmente  Al  suo  cugino  avria  de- 
bito ajuto.  Né  fatto  danno  alla  cristiana  gen- 
te. Commandare  allo  Spirto  avria  potuto 


Che,  ec.  Ma  fu  questa  avvertenza  inavver- 
tita Da  Malagigi,  per  pensarvi  poco.  Arioa.  Fur. 
27,4.  Se  ben  riguardate,  non  stabilisce  la 
leggo  in  questo  caso  pena  determinata,  ma 
tutto  lascia  ad  un  discreto  arbitrio,  ad  una 
prudente  avvertenza  di  voi  Giudici.  Toiom. 

Claud.  ili  Otss.  illustr.  par.  X  ,  p.  66  \itvga.   Or   COm*  Ò 

che  Avvertimento  dice  eziandio  L'ammO" 
nircy  e  Avvertenza  non  dice  altro  che  Con- 
siderazione? ToGc.  Par.  Occorr-  63. 

%.  I.  Questa  voce  Avvertenza  si  trova  pure 
usurpata  qualche  volta  in  senso  di  Avver- 
timento, Ammonimento  t  Bicordo ,  Consi- 
glio ;  Lo  avvertire  altrui  di  ciò  eh* egli  dee 
fare.  -  Della  qualcosa  co*l  marito  insieme 
contentissima  ringraziava  Dio  e  la  buona 
avvertenza  e  il  vero  conoscimento  del  me- 
dico suo  compare.  Lasc.  e  i ,  o.  l ,  p.  107.  {Veg^ 
gtui  ti  c»r.  io3  in  c/ie  cesa  consisteva  io  atutrtimento  dato 
dai  vaiente  medico  a  qnei  buon  marito  per  rimettere  in  sa^ 
nità  la  cara  moglie.)  ConOSCCndO . . .  chc  FaVVCr- 

tenze  ed  i  ricordi  che  s*è  degnata  di  darmi, 
sono  buoni.  Car.  Leu.  a,  32.  lo  da  te  chieggio 
Avvertenze  e  ricordi,  onde  sia  saggio  A  tai 
perigU ,  e  forte  a  tanti  affanni,  id.  Eneìd.  i.  3 , 
▼.  597.  E  se  per  questo  s' hanno  a  chiamare 
oscure  (cene  imprese) ,  me  uc  rìmctto  ,  e  mi 
contento  di  valermi  di  qui  innanzi  delle  loro 
avvertenze,  id.  Leu.  Tomit.,  leit.  4'^  p-  68.  Avver* 
tenze  intorno  alle  mutazioni  del  testo  del 
Lasca.  Bracc.KtDai.DUi.p.121.  Adattabile  ancora 
è  ad  essi  (moibi)  l'adempimento  di  quelFaltra 
egregia  avvertenza  del  medesimo  autqre  : 
«  ntandam  probamus  frequentem  et  va- 
riam  medicaminum  potiotiem^  ec.  »  Cocdi. 

Bago.  Pia.  368. 

%.  2.  Avere  avvertenza  a  che  che  sia.  Por- 
vi mente  9  Farvi  attenzione  ^^  Avvertire  in 
signif.  di  Considerare.  ^Le  donne  son  venute 
in  eccellenza  Di  ciascun'artc  ove  hanno  po- 
sto cura  ;  E  qualunque  a  Y  istorie  abbia  av- 
vertenza. Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscu- 
ra. Arioa.  Far.  aOj  a. 

%.  5.  E,  Avere  avvbrtbsuza,  per  Avere  ri- 
gitardo.  Aver  rispetto,  Aver  cura  di  non 
offendere  altrui  in  che  che  sia.  «  Se  la  fu 
per  provar  s*  io  son  costante.  Ella  ifb  vede 
chiara  esperienza  ;  Che  non  sarebbe  nessun 
altro  amante  Ch'  avesse  avuto  tanta  pazien- 
za, Avendo  al  suo  onor  grande  avvertenza. 

Lor.  Med.  Caos.  bai.  rana.  94* 

§.  *.  Fare  avvertb?iza.  Considerare,  Por 
mente.  Fare  attenzione.  ^  Or  faciamo  un 
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poco  avvertenza,  vi  prego,  in  che  grado  stia- 
no amendue  V  uno  coH'altro,  e  per  qual  ma- 
niera possano  far  lega  insieme.  Rucei.  Om.  <« 
Opo».  iued.  V.  3,  p.  204.  Fatevi  uà  poco  d'avver- 
tenza speciale.  Segnar.  Pred.  7, 6.  E  faccodo  av- 
vertenza ,  quella  (  violenta  )  che  far  si  puote 
d*  intorpo  a*  tnovimenti  di  molte  cose  le  cui 
prime  spinte  si  scorgono,  tutte  ricevere  le 
vedremmo  1*  impulsi  loro  o  da*  raggi  so- 

lari  ,  0  da   fuochi ,  eC.    Pm.  e  Klm.  bcd.  Or.  Ra-^ 
ccl.y  ec.,63, 

AVVERTIRE.  Vcrb.  att.  Dare  avverti- 
mento  o  avvertimenti,  Anal.  Ammonire, 
Lat.  AdvertOy  is. 

%,  4.  Avvertire, per ifotore.  Far  conoscere^ 
Far  osservare  9  Fare  avvertito  alcuno  per 
conto  di  qtiella  cosa  di  cui  si  parla,  -  Due 
altre  cose  intorno  alle  presenti  Lettere  del 
Mei  si  deono  in  questo  luogo  per  più  esatta  in- 
formazione de'lettori  avvertire.  Pr«.  6or.  pr.  4, 
y.  a^Prciàt.  p.v.  E  da  che  m*  è  caduto  in  ac- 
concio il  far  qui  menzione  di  questa  Bibbia 
(Bikiia)  coir  esposizìoa  franzese,  stimo  op- 
portuno avvertire  uno  sbaglio  presovi  da  chi 

vi  ha  lavorato.  Tocc.  Par.  Ocoorr.  37. 

%,  %  Avvertire,  ellitticam.,  per  Avvertire 
(alcuno)  di  far  che  che  sia.  «  Andar  ti  con- 
vien  per  certo  ;  Ma  se  fai  quel  eh* io  t*  av- 
verto, Doverai  pe*l  tempo  incerto  Ammanito 
sempre  stare.  Jac.  Tod.  p.  a3i ,  «tr.  18. 

%.  5.  Avvertire  alcuno  {aliquis)  di  fare 
0  DIRE  UNA  COSA.  Avcrc  cqH  V  avvcdimcnto 
di  farlo  0  di  dirlo;  Avvisarsi  0  Misovve- 
nirsi  o  Pensar  di  farlo  o  di  dirlo;  Por 
mente  a  farlo  0  a  dirlo ,  e  simili.  Frane. 
S'aviser.  -  Intervenne  che  la  guardia  si  mu- 
tò ,  e  non  avverti  di  dire  alla  guardia  che 
entrava  »  che  lasciasse  uscire  il  Marchese. 

Gas.  Leu.  Caraf.  p.  1 13. 

S.  4.  Avvertire  uno  una  cosa.  Per  Tenerla 
egli  a  mente 9  Porvi  metile,  Sculpirsela  nel- 
l'animo.  -  Udite  Quel  eh*  io  vi  dico,  e  i  miei 
detti  avvertite.  Car.  Eueìd.  1.  io,y.  166.  (Test, 
lat.  ccAccipite  ergo  animis,  atque  h(ec  mea 
figite  dieta.) 

AVVEZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  avvezza- 
re.'^  È*  dì  grande  utilitade  ad  avvezzare  da 
piccolo  i  fanciulli  al  bene ,  ec.  Vedete  che 
cosa  è  Tavvezzamento  da  piccolo,  che  non 
solamente  V  uomo ,  ma  de*  leoni  si  trovano 

dimesticati.    Fn  Giord.  Pred.  p.  i56,  col.  I. 

AVVEZZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  rezzo 
eo*I  valore  di  Uso,  Consuetudine.)  Assue- 


fare ,  Introdurre  il  vezzo ,  V  abito,  H  suo 
opposto  è  Divezzare^  0  Svezzare. 

%.  i.  Avvezzato,  e,  per  sincope.  Avvezzo. 
Partic.  Che  ha  fatto  Vabito  in  che  che  sia. 

%.  3.  Avvezzato  di.  Ellitticam.,  per  Awez' 
zato  0  Assuefatto  al  diletto,  al  commodo, 
al  negozio,  all'opra,  e  simili,  di,  come  ri- 
cerca Tintenzion  del  costrutto.  -  Ood'egli 
(questo  cervo)  avvczzato  dì  mangiare  alla  nostra 
tavola,  si  va  il  giorno  a  suo  diporto  vaga- 
bondo errando  per  le  selve.  Sannas.  ARad.pR>i 
4,p.  40. 

AVVEZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Tezro, 
prefissavi  la  particella  A  per  ingrandir  la 
parola,  e  preso  in  senso  di  Uso,Consutlt' 
dine.  Notisi  che  rezzo  e  ^tn^exzo 'sogliono, 
per  lo  più,  portar  con  sé  1*  idèa  di  cosa  poeo 
lodevole.  -  Questa  canaglia  ha  preso  per 
avvezzo  Di  dir  ch'hanno  bisogno  d'urinare, 
E  dimandan  licenza,  ec.  Biacdoi.  Sch.i>ei,5,i^ 

AVVIAMENTO.  Sust.  m.  Invianmto, 
Incamminamento ,  Indirizzo  a  negozio, 
arte,  lavoro,  ec. 

%.  i.  Avviamento,  per  Lo  essere  bene  av- 
viato a  cavare  utilità  dal  suo  mesHerti 
dalla  sua  professione,  da*  suoi  affari, ec* 
Non  paja  a  chi  lo  sente,  cosa  nuova;  Perchè 
ognun  non  è  il  caso  a  negoziare,  E'I  sec«l 
nostro  più  che  mai  lo  prova.  Però  quei  che 
vedete  male  andare ,  Dite  che ,  senza  arer 
buon  fondamento.  Si  son  voluti  troppo  ar^ 
risicare.  Che  chi  vuol  mantener  ravvia- 
mento. Non  bisogna  che. sforzi  la  natura, 
Ma  vada  a  passo  temperato  e  lento.  Lcopr 

Rim.  49« 

§.  3.  Avviameuto,  per  ironia,  vale  talvol- 
ta, come  nel  seg.  es..  Soprapeso,  0,  come 
anche  diremmo ,  Incerto.  •  ìw-  Filippo  fa 
già  ricco,  ma  oggi  i  suoi  sono  poverissimi. 
Faz.  Mi  mancherebbe  quest'altro  avviamento 
attorno ,  aver  tutto  il  di  ristagnare  barili 

secchi  !  Cecch.  Dol.  a.  a,  s.  4,  ('"  Teal.  com.  fior,  t,  sS. 

§.  5.  Avviamento,  per  Lo  avviarsi  ad 
un  impresa,  o,  anche  semplicemente,  /m- 
presa.  Avventura.  -  Tu  hai  me  per  adesso 
tolto  in  fallo;  Ma  fa*mi  pur  quel  gigante  ve- 
dere,  Ch*  io  vo  cercando  questi  avviamenti; 
E  questo  appunto  è  pasto  da*  miei  deoii. 

Bem.  Ori.  io.  38,  6 1. 

§.  4.  Dare  avviamento  ad  alcuno  da  far 
CHE  CHE  SIA.  Indirizzarlo  a  farlo.  »?^f^>^ 
le  volesse  dare  (rene  medaglie),  come  ha  fatto 
questo  gentiluomo,  a  lui  non  ne  può  lor- 


AVV  —  AVV 


—  64»  — 


AVV  —  AVV 


nare  se  non  bene;  perchè,  non  ci  potendo 
dir  io,  gli  darò  forse  avviamento  da  farne 
ritratto  con  altri.  Car.  Leu.  Tomìt.,  leu.  75,  p.  107. 

AVVIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  ria,) 
Mettere  in^via,  e  quindi  Cominciare,  Dar 
principio. 

%.  4.  Avviare  alcuno  ,  per  Liberarsi  di 
lui.  Far  ch'egli  se  ne  vada  via.  •  Aveva  egli 
(rAchiiiim)  certi  ospiti  poco  grati  in  una  sua 
villa  ;  perciò  desiderando  d' avviarli ,  dopo 
eh*  e*  furono  a  letto,  e  che,  avendo  ben  man- 
giato e  b^uto,  fortemente  dormivano,  versò 
nel  letto  in  mezzo  di  loro  una  pentola  di 
pancotto  ben  disfatto,  ec.  Dai.  Lepida  8. 

%,  %  Avviare  il  fuoco.  Cofninciare  ad 

accenderlo.  (Caren.  Proalu.) 

$.  5.  Avviato.  Partic. 

^.  4.  Avviato,  per  Acceso.  -  Chi  giura  che 
non  bastagli  Tentrata  Per  lo  consumo  della 
chiesa  sola,  E  per  tener  la  lampana  avviata. 
Faginoi.  Rim.  4, 125.  (  Jvviarc  i  lumi  ed  ogni 
altra  cosa  che  arde,  vuol  dire  Cominciarli 
ad  accendere;  la  qual  voce  ad  accendere  è 

sottintesa.  Bisrìom  nelU  note  al  passo  preatUg.  ) 

AVVICINARE.  Verb.  att.  Accostare,  Far 
vicina  una  cosa  ad  un  altra.  Appressare, 

%.  AvviciifARsi,  in  senso  procacciai,  vale 
Avvicinare  a  sé.  •  Quanti  sentendo  altrui 
ragionar  di  donna  lontana,  essi  stessi  s*av- 
vicinarono  mille  martiri  1  Benb.  Am>1.  1. 1,  p.  71. 

AVVIGNARE.  Verb.  att.  Cultivare  o  Pa- 
stinare  la  terra  destinata  a  piantarvi  la 
vigna.  -  Il  luogo... eh* è  da  pastinare, cioè 
da  essere  avvignato,  prima  da  tutti  impedi- 
menti si  liberi.  Cnac.  1. 4,  e.  7,  V.  1,  p.  264.  (Test. 
]at.  ttLocus...  qui  pastinandus  erit,  prius 
impedimentis  omnibus  liberetur.  »  Il  vul- 
gflrìzzatore  medesimo  poco  addietro,  p.  363, 
dice  parimente:  uU  pastino,  0  vero  lacul- 
tura  dove  la  vigna  si  dee  piantare. »9) 

%.  ì.  Avvignare,  si  trova  essersi  detto  an- 
cora parlandosi  di  Mettere  a  vigna  un  ter- 
reno che  già  fosse  stato  altra  volta  culti- 

vaio  a  viti.  (  r.  nei  voi.  II  delle  Voc.  e  Man.,  p.  790, 

col,  a ,  fi  s.  I  ài  AVVIGNARE.  )  •»  S*  è  necessità 

che  sia  avvignata  (  la  tem  ndla  quale  Steno  viti  vec- 
chie), prima  con  molte  arazioni  s'eserciti, 
acciocché,  spente  le  radici  della  primaja  vi- 
gna, ...  la  novella  vite  sicuramente  si  possa 
indueere.  Cme.  i.  4f  e.  6,  v.  i  ,p.  a6i. 

%.  3.  AvviG?iÌTo.  Partic. 

%  3.  Terra  avvignata  ,  Campo  avvigna- 
to, ec,  si  dice  anche  per  lo  stesso  che  Fi- 


gna,  cioè  T^erra  o  Terreno  o  Canipo  cui- 
tivato  a  viti.  *  Se  la  terra  avvignata  dee 
essere  cui  ti  va  ta  dagli  uomini  con  marre, 
dee  essere  distanza  da  un  tràmite  all'altro 
tre  piedi  o  quattro.  Croc.  i.  4  »  «•  7»  ▼•  1 1  v  2^'- 
(  Test.  lat.  'i  Si  ligonibus  per  homines  vinea 
est  colenda,  ec») 

AVVILIRE.  Verb.  att.  Far  vile.  Rendere 
abietto. 

%  Per  Isbigottire,  Scoraggiare.  Lat.  Pro- 
stemere.  -  Fin  dairimo  Squassar  le  case, 
e  le  robuste  travi  Svellere  e  minarle,  e  de7a- 
mosi  Uomini  demolir  li  alti  trofèi.  Spaventar 
d*  ogn*  intorno  ed  avvilire  E  li  armenti  e  i 

pastori,  ec.  Marchet. Lucr.  1.  6,  p.  344* 

AVVILUPPARE.  Verb.  att.  Far  viluppo 
di  c/t6  che  sia ,  ec. 

%.  I.  F^^ratomenfe. -L'amante,  per  aver 
quel  che  desia.  Senza  guardar  che  Dio  tutto 
ode  e  vede.  Avviluppa  promesse  e  giura- 
menti ,  Che  tutti  spargon  poi  per  Y  aria  i 

venti*  Arioa.  Fnr.  10,5. 

%.  3.  Avviluppare  frasche  e  viole.  Figu- 
ratam.,  vale  Inventar  cose  false.  Dare  ad 
intendere  bugie.  Dir  frottole  e  menzogne 
sotto  colore  di  verità;  che  pur  figuratam. 
diciamo  Ficcar  carote.  -  Ella  piagnendo  o 
facendo  sembianza ,  SI  come  far  ciascuna 
donna  suole ,  Al  Conte  domandava  perdo- 
nanza;  E  tanto  avviluppò  frasche  e  viole, 
Come  colei  eh*  a  frascheggiare  er*  usa,  Ch  b 
r  error  suo  trovò  pure  una  scusa.  Ben.  Oti. 

in.  40,  20. 

%.  3.  Avvilupparsi.  Rifless.  att.  Avvilupr 
pare  sé. 

%.  4.  Avvilupparsi  ,  per  Caricarsi  co  'l 
cibo.  ->  Già.  Empiam  pur  bene  la  pancia,  ac- 
ciocché ,  avendosi  a  morire,  e* si  muoja  a 
corpo  pieno,  ahb.  Y  non  mi  voglio  troppo 
avviluppare;  perchè,  avendomi  a  esercitare, 
i*  voglio  esser  destro;  e  consiglio  te  a  fare 

il  medesimo.  Ceocfa.  AhìuoI.  ■.  3,  a.  5 ,  m  Teat.  con». 

fior.  2, 56.  Cor.  Va*  in  casa ,  e  fa*  ordinai*  da 
desinare.  Ma  sta*  ;  desinar,  no,  far  un  poco 
di  colezione  (coiUtioDe);  che,  avendo  stasera 
a  uscir  deirordinario  co  *i  pasto,  sarebbe  er- 
rore caricarsi  troppo  co*l  cibo.  Noii.  Io  vo. 
Oh  meschino!;  egli  ha  paura  in  queste  sue 
nozze  non  s'avviluppare  alla  tavola;  pensa 

quello  che  farà,  ec.  Ambr.  Far.  a.  a,  a.  3 ,  in  Tcal. 
com.  fior.  5 ,  ad. 

%.  K.  Sentirsi  avviluppare  il  cuore.  Sen- 
tirsi stringe  il  cuore,  o  cascare,  o  scema- 
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re,  o  passare^  o  spezzare^  o  sfrappare,  ec, 
il  cuore  ;  tutte  locazioni  figurate  per  espri* 
mere  il  Travagliarsi  o  Sbigottirsi  per  mala 
novella  o  per  alcun  accidente  improvisoj 
Avere  eccessivo  dolore.  •  Orlando,  mentre 
che  costui  parlava ,  Si  senti  tutto  avvilup- 
pare il  core,  Perchè  tutti  color  che  nomina- 
va, Son  di  Cristianità  la  gloria  e  *1  fiore.  Bcm. 

Ori.  in  40,  55. 

§:  6.  Avviluppato.  Partic. 

f.  7.  All'avviluppata.  Locuz.  avvcrb.  In 
modo  simile  0  conforme  a  persona  o  cosa 
avviluppata;  che  anche  si  dice  Avviluppa- 
tamente, -  Uscirono  fuori  all'avviluppata  e 
con  poco  ordine.  Vìii.  m.  (dt.daWAiheruy 

AVVILUPPATURA.  Sust.  f.  Stato  di  cosa 
avviluppata.  -  Si  volge,  e  mira  e  vede  av- 
viluppata Essersi  d' Eliséa  la  bionda  chioma 
Ad  una  spina,  ec.  Dì  svilupparla  a  suo  pia- 
cer procura  Piero,  ec;  Ma  tanto  più  quel- 
Tavviluppatura ...  A  crescer  vien,  quant'egli 
più  s'adatta  A  far  cji'in  fretta  ella  venga 

disfatta.  Conio.  Torraccb.  e.  l ,  st.  Sp. 

AVVINARE.  Verb.att.  Infundere  alquan- 
to di  vino  in  un  liquore. 

%  1.  Avvinato.  Partic. 

%.  2.  Avvinato,  per  Avente  il  colore  del 
vin  rosso.  Anche  si  dice  rinato.  -  Un  man- 
telletto  di  drappo  d' un  colore  che  oggi  lo  di- 
remmo avvinato.  BmI.  Ross.  Descr.  Apptr.  Coin.'68. 

AVVINCIGLIARE.  Verb.  alt.  Legare  con 
vinciglio. 

%.  Avvincigliarsi.  Rifless.  att.  Legar  sé 
stesso  come  quasi  con  vinciglio.  •  Le  messe 
de*  rami  che  s'avvincigliano  ed  aggroviglio- 
lane  in  lor  medesimi.  Soder.  On.  e  Gùrd.  205. 

AVVINGHIARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
AwinchiarCy  scambiato  il  e  in  g;  il  quale  ^u- 
vinchiare  ha  per  radice  il  sustantivo  Fineo 
usurpato  in  senso  di  rincolOf  Legame.  Si- 
non.  Avvincere.  -  Certo  se  l'altrui  braccia 
avvinghiassero  il  tuo  candido  collo,  il  nuovo 
amore  del  nostro  amore  sarebbe  fine.  Ovid. 

Epist.  p.  184  ,cdÌB.  nir.  Bcnanloai.  (Cosl  pur  leg- 
gono i  Codici  Ambr.  e  Boss,  e  la  stampa 
del  Rigeli.  La  Crusca  lesse  aggavignasso- 
no  nel  codice  suo;  onde  allegò  questo  esem- 
pio a  confermazione  di  AGGAVIGNARE  in 
senso  di  Pigliare  per  le  gavigne  (1!!),  pe'f 
collo.) 

AVVISARE.  Verb.  alt.  Dare  avviso,  Si- 
gnificare.  Far  intendere,  Far  sapere.  (  No- 
tisi che  il  verb.  got  Wisa  importa  in  latino 


Demonstrare.  K.anrActfji avviso, «luc.)  -Vi 
piacerà  farla  passare  (umietten),  e  avvisarmi 

la  spesa.  Ca«.  Leu.  C;  Gualt.  p.  195. 

%.  i.  Avvisare,  per  Bawisare^  cioè  Raf- 
figurare, Riconoscere.  «  Poi  che  venir  mi 
vide,  e  che  di  Troja  Avvisò  Tarmi,  e  me 
conobbe,  un  mostro  Veder  le  parve.  Or. 
Encid.  1.  3,  V.  507.  (  Test,  lat  «  Ut  me  conspexit 
venientem,  et  troia  circum  Arma..,  vi- 
dit ,  ce.  »  ) 

$.  2.  AvvisAEB  UNA  COSA,  per  Avvedersi* 
ne,  o  Conoscerla,  o  Scoprirla.  -  Allora  fi- 
nalmente i  Portoghesi  avvisarono  la  fraude 
e  la  soprastante  mina.  Serdoo.  isi.  IcmI.  45 ,  «dii. 
6or.  1589.  (Test.  lai.  tiFraus  oc  pemicia 
patuit.») 

%.  5.  Avvisarsi,  per  Darsi  a  credere.  Cre- 
dersi, o  simili.  Frane.  Penser.*- Avvisando»!, 
per  mutare  aria,  di  risanare.  Bemii.  Op.  i,  141. 

%.  H^.  Avvisarsi  una  cosa,  per  Imaginar- 
sela,  lederla  con  li  occhi  della  mente.  • 
Dimandógli  Aquilante  se  di  questo  Cosi  no- 
tizia avéa  data  a  Grifone;  E  come  raffermò, 
s'avvisò  il  resto.  Perchè  fosse  partito,  e  la 
cagione.  Aiìoi.  Fur.  18, 72. 

%.  B.  Avvisato.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
aggettivamente. 

S-  6.  Avvisato,  per  Che  sta  su  V avvi- 
so, Che  tiene  li  occhi  aperti  a  quel  eli  egli 
/a. -Benché  gran  colpi  menasse  Arridano. 
Non  avéa  punto  Orlando  danneggiato;  Scari- 
ca sempre  quel  bastone  invano.  Ma  il  Conte, 
ch'era  esperto  ed  avvisato,  Lavora  di  stra- 
foro ad  ogni  mano ,  E  già  l' aveva  in  tre 
parti  impiagato.  Bcm.  Oii.  io.  37 ,  14. 

$.  7.  Andare  avvisato.  Andar  circospet- 
to. Stare  attento  a'  fatti  suoi.  Badare  ta 
a  quel  che  tu  fai.  -  Ben  sarebbe  stato  me- 
glio che'l  detto  ser  Benavere  iu>n  fosse  stalo 
notajo,  e,  se  pur  fu,  andare  avvisato  e  for* 
nito  con  l'arte  sua,  come  li  altri,  che  son 

circospetti ,  vanno.  Sacdiet.  dot.  163 ,  t.  3,  p.  ao 

AVVISATÓRE.  Verbale  mas.  chi  o  Che 
avvisa. 

%.  Per  Esploratore.  «  Esso  (Teseo)  mandò 
solenni  avvisatori  A  discerner  la  più  leggie- 
ra scesa  (  nel  regDO  delle  Acoaiow  ).  Boec.  Tocìd.  1. 1 , 
*t.  43. 

AVVISETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Avviso. 
Anche  si  diee  Avvisino.  -  La  provigione  (i^ 

tirava  l'Ardingbelli  dal  Dua  dà  Fcmn  )   era   di  mille 

scudi  l'anno,  e  gli  dava  qualche  avvisetto 

di  suo   destro.  Bnsìa.  Leu.  jk  79. 
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AVVISANO.  Sust.  m.'  dimin.  di  Jwiso, 
Anche  si  dice  Jvviseito,  -  Mi  disse  bene 
il  Bettino  che  suo  fratello  n*  aveva  dato  un 

avvisino    (clo^»  un  picrolo  aTTÌfO  di  ricevuta  d'uM  let- 

ten),  il  quale  avviso  che  sìa  cosa  vostra. 

Bttaia.  Lett.  p.  74* 

Avviso.  Sast.  m.  (Dal  tedesco  msen  ; 
intorno  alla  quale  etimologia  veggasi  Avvi- 
SABE  nella  Dissertazione  55/  del  Muratori. 
Secondo  il  Bullet,  questa  voce  sarebbe  tolta 
dall'evia  d'alcuni  dialetti  celtici;  e,  secondo 
Bnice*White ,  dal  got.  Jvvisa,  F.  anche  mei  u^ 

ma  di  AVVISARE  ia  parentesi  dopo  ia  dichiarazióne.  ) 

Jì>vertimentOy  JnnunziOy  Opinione,  ec.  Pro- 
venz.,  catal.y  frane,  Jvis;  spagn.  e  portogh. 
Jviso. 

%.  4.  Per  Lo  giudicare  9  Giudizio.  L*es. 
ne  schiarirà  meglio  il  valore.  -  Egli  (iigiar> 
diao),  secondo  l'avviso  deirocchio,  corrente 
per  tutte  le  parti  presto,  era  quadro  di  bella 

grandezza.  Boec.  Amel.  85, edù.  Sor.  (Dante,  Pnrg. 

39,80, disse:  u  Questi  stendali  dietro  eran 
maggiori  Che  lamia  vista,  e,  quanto  a  mio 
avviso,  Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori.» 
La  locuz.  Quanto  a  mio  avviso  è  qui  ana- 
loga alla  preallegata  del  Bocc,  volendo  ap- 
punto il  Bocc.  intendere  per  essa  ««Secondo 
f  avviso  de' miei  occhi»;  poiché  erano  li 
occhi  lo  strumento  co'l  quale  egli  misurava 
e  giudicava  quella  distanza.) 

%.  3.  Per  accorgimento,  Invenzione,  Pen- 
siero.  -  Il  magnìfico  apparato ...  fu  Taspetto 
di  un  grand*arco  e  di  due  nicchie  da' fian- 
chi suoi,  entro  le  quali  la  Poesia  e  la  Pittura 
con  beiravviso  dello  inventore  vi  erano  per 

istatue.  Bnonar.  Dexr.  Nots.  18. 

$.  5.  Per  Consiglio,  -  E  cosi  la  malizia 
del  Fortarrigo  turbò  il  buon  avviso  dello 

Angiullieri.  Bou.  g.  9 ,  o.  4,  ▼•  8,  p.  57.  (  V.  neli'Aft- 
pfiid.  Gnmm.  ital.,  e<ffj.*a.>,  a  car.  353,  il  num.  aO.<*,  ed 
a  enr.  63 1  l'aggiunta  al  detto  nttmfi  20.*) 

$.  i^.  Andar  su  l'  avviso.  Stare  in  guar- 
dia. Andar  eauto.  Andar  guardingo,  £$■- 
sere  oculato,  -  Però,  figlio,  Va'  su  l'avviso, 
e  non  t' appressar  molto  Ove  ^ian  drappi 
colorati  e  d'oro,  ee,  Taas.  Amia.  ■.  i,  s.  2\  Tur- 
bato oltra  misura  il  ponte  passa  Con  la  vista 
alta,  e  sotto  Tarme  chiuso;  Va  su  ravviso, 
e  tien  la  spada  bassa.  B«ni.  Ori.  in.  3i,  24. 

%.  5.  Essere  avviso  ad  alcuno.  (Dal  lat. 
Noe  mihi  visum  est.)  Per  Avvisarsi  nel 
signif.  di  Avvedersi.  -  Volgesi  al  suo  chia- 
mare il  gran  guerriero,  E  che  ciò  sia  Bru- 


nór  gli  é  tosto  avviso  Al  bianco  scudo,  ec. 

Alam.  ATarrh.  22 , 1 1 5. 

%,  6.  Essere  d*  avvisò.  Lo  stesso  che  £9- 
sere  d'opinione,  di  sentimento,  di  parere; 
Essere  avviso  ad  alcuno  che,^Sì  comò  (come) 
il  balenato  foco  accise  (iccmo)  Sembra  fra 
l'aire  (aere, aria)  iscura,  c  poi  rìsprendc  (n- 
apteode);  Poi  lo  SUO  lufflc  appare,  e  distiso 
(disteso)  Per  gran  fortuna  forte  tron  (mono)  di- 
scende, Ch*  uom  trema  di  paura,  ed  è  d'av- 
viso Che  ciò  poss' esser  vero  a  chi  lo  inten- 
de, -  Cosi  isguardando  ch'io  sono  si  priso 
(preso)  Da  li  suoi  occhi,  risplendor  mi  ren- 
de ,  ec.  Poi.  da  Lomb.  in  Racrol.  Rim.  ant.  los.  a  ,  346. 

Che  andiamo  a  i  Pirenei  io  son  d'avviso.  Rìc- 
eiaid. 24,4.  Però  ch'era  con  lui  d'un  stesso 

avviso.  SaNio.  Uùd.  1.  5,  p.  118. 

8,  7.  Lettera  d'avviso.  T.  mercant.  -  F. 

in  LETTERA ,  stui./,,  il  %.  7. 

%.  8.  Per  avviso.  Nel  senso  di  Operando 
seeondochè  avvisa  la  memoria,  la  pratica, 
l'aver  cognizione  di  che  che  sia.  -  La  don- 
na... subitamente  si  levò,  e  presa  ia  culla 
del  suo  figlioletto ,  come  che  punto  lume 
nella  camera  non  si  vedesse,  per  avviso  la 
portò  allato  al  letto  dove  dormiva  la  figliuo- 
la. Bocc. g.  9, 11.6,1. 8, p. 93.  (Presso  a  poco  al 
modo  medesimo  espone  l' ab.  Colombo  que- 
sto Per  avviso,  dicendo:  «Per  avviso  qui 
vale  A  discrezione,  A  pensiero,  A  memoria, 
come  chi  ad  un  luogo  che  non  veda ,  va 
non  con  li  occhi  del  corpo ,  ma  con  quei 
della  mente.») 

%.  9.  Per  avviso,  importa  eziandio  Ciò  sia 
detto  per  vostro  avviso,  o,  come  popolarm. 
si  dice.  Per  vostra  norma.  Per  vostro  conr 
tegno.  •  In  oltre  mi  disse  che  sondo  voi  an- 
dato a  Venezia,  e  stato  un  pezzo  senza  dar 
nuova  alcuna  di  voi,  si  pensava  che  vi  fo* 
ste  d'altronde  provisto.  Io  feci  allora  quelle 

scuse  che  mi   parsone  (panerò,  omi»gfta  parvero) 

a  proposito  ;  e  fini  qui  ia  cosa.  Tutto  per 

avviso.  Pros.  fior.  ptr.  4 ,  ▼•  i ,  P*  4^* 

%.  10.  PiGLiABB  0  Prendere  avviso.  Per 
Essere  avviso  ad  alcuno,  Avvisare,  Crede^ 
re,  Imaginarsi,  Giudicare,  Pensare  f  Far 
ragione.  Stimare.  «  Morir  voléa  nel  nome 
di  Tisbina;  Che,  a  chiamarla  così,  pigliava 
avviso  D'andar  con  quel  bel  nome  in  para- 
diso. Bcm.  Ori.  io.  12, 20.  Or  qucsto  capitano  ha 
preso  avviso.  Vedendo  far  que*  colpi  smisu- 
rati, Che  Rinaldo  di  nuovo  sia  tornato.  M. 
ib.  32, 61.  Quel  ladro  di  Brunel  su  la  riviera 
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Stava  aspettando  dove  il  vecchio  scese;  E, 
come  vide  il  giovanetto  in  cera ,  Che  sia 
Ruggicr  di  fatto  (c/o),  ìiU>ìio)  avviso  prese,  id. 

$.  ii.  Prenderb  AYvisOy  pe.T  Far  disegno^ 
Far  pensiero ,  Pigliar  per  partito,  -  Alla 
fiera  novella  io  presi  avviso  Di  serbar  la 
mia  vita  almen  sicura  ;  E  sovra  legno  pie- 
cioletto  ignoto  Ho  cercato  del  mar  seno 

remoto.  Cbukr.  Amcd.  96. 

§.  12.  Star  su  l'avviso.  Stare  in  guar- 
dia. -  Rinaldo,  che  lo  vede  così  fiero,  Sta 
su  ravviso  e  tiene*!  brando  bas^o.  Bem.  Ori. 
ìD.  5, 45.  Ruggier  sta  su  ravviso  e  sì  difende 
Con  gran  destrezza ,  e  lei  mai  non  offen- 
de. Arìos.  Far.  45 ,  76. 

AVVISTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Fista.) 
Misurar  con  la  vista,  Guardare  attenta- 
mente, 

%.  i.  Avvistìto.  Partic. 

%,  2.  Avvistato,  in  forza  d*aggett.,  si  dice 
di  persona  o  di  cosa  Che  tira  a  sé  V  altrui 
vista,  Di  belV  aspetto.  Di  belV  apparenza,  m 
Noi  dichiamo  (aìctamo)  d'una  persona  avvi- 
stata, di  bel  colore,  Ella  è  latte  e  sangue. 

Salvio.  Annot.  Fier.  Baonar.  p.  544»  <»!•  I-  (  ^.  »«//«  Voc. 
e  Man.  la  parentesi  dopo  l'esempio  allegato  nel  %.  di  AV- 
V IST ATO ,  participio,  ) 

AVVITICCfflAMEXTO.  Sust.  m.  Lo  av- 
viticchiare. 

%.  Per  Lo  avviticchiarsi.  -  Il  modo  poi 
con  cui  i  tagli  delle  tuniche  sopradette  si 
riattacchino  tra  di  loro,  stimo  essere  che, 
neli'  atto  della  divisione  della  tunica ,  nei 
medesimi  tagli  sieno  restate  appese  alcune 
sottilissime  fila,  le  quali,  giunte  a  toccarsi, 
s'intrighino  di  bel  nuovo  scambievolmente, 
e  poscia,  essendo  elleno  sforzate  e  tirate  con- 
trariamente dall'elastica  forza  dell'aria  in- 
terna della  gallòzzola,  vengano  a  farsi  i  loro 
avviticchiamenti  più  stabili,  e  la  loro  attac- 
catura più  salda.  Pap.  UmU.  e  Secc.  ia5. 

AVVITICCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  avvi- 
ticciare,  ed  anche  Lo  avvitieciarsi.  Stato 
di  cosa  awiticciata^  Lo  essere  awiticcia- 
to,  m  Una  vaghissima...  invetriata  di  cri- 
stalli richiudeva  questa  poppa  dinanzi  (ai 

parla  d'una  magnifia  Mva),  chc  mOStrSVa  CSSCrC  fa- 
Sciata  di  uno  avviticciameoto  «di  frondi  e  al- 
tre vaghezze.  Bnonar.  Deacr.  Noia.  4o.  (Quì  nel  3.^ 

significato.  La  stampa  legge  erroneamente 
mostrando  facciata,  che  non  ha  senso.  ) 
AVVITIGCIÀRE.  Verh.  alt.  (Dal  sust.  Fi- 


tiecio.  )  Cingere  intomo  alia  guisa  che  fan- 
no i  viticci,  che  son  que' tralci  o  quelle 
vette  della  vite  che  s'avvolticchiano  inan- 
nellandosi.  Così  AvviTiccntARB  da  Fi  ticchio, 
che  è  quel  convolvolo  il  quale  s'avvolge  in- 
torno alle  piante,  detto  anche  Filucchio.  E 
però  Jvviticciare  e  Avviticchiare  vengono 
a  significare  il  medesimo. 

%.  AvviTicciiTo.  Partic.  Jvvoltiechiato  a 
guisa,  a  forma  di  viticcio.  •  Certe  mensole 
capovolte,  avviticciate  per  intagliature  di- 
verse che  si  accartocciavano  tra  di  loro.  Bo». 

Dar.  Desrr.  Nois.  IO. 

AVVIZIARE.  Verb.  att.  Rendere  vizioso. 
Far  contrarre  ad  alcuno  il  vizio  o  ti  vt- 
zioso  abito  di  che  che  sia.  Anche  si  dice  M- 
viziare.  ••  L'appaltatore  ne*  prinii  mesi  r^ 
galava  il  tabacco  per  avviziare  la  gente.  Tai^. 

Tc».G.Viag.  4.308. 

AVVOCATA.  Sust.  f.  -  Per  tua  bontade, 
0  Vergine  beata,  Nostra  avvocata  a  Dìo  sem- 
pre tu  sia.  Jar.  Tod.  p.  367 ,  tir.  3.  (Dov*é  da  no- 
tare avvocata  a  Dio  in  vece  di  avvocala 
presso  a  Dio.  ) 

AV  VOC  ATtlCOLO.  Sust.  m.  dimin.  e  sprez- 
zat.  di  avvocalo. -E dopo rabbatùeolov' è 
il  fratùcolo,  il  dottorùcolo,  Tavvocatùcolo,  il 
maestrùcolo  di  casa.  y11e.Catcr.254. 

AVVOCATURA.  Sust.  f.  La  Professione 
delf  avvocato;  che  dal  Salvia  ti  è  detta  Jv- 
vocazione.  •  Addio  l'avvocatura,  addio  li 
studi.  E,  quel  eh' è  peggio,  addio  que'  po- 
chi scudi  !  Panao.  Poei.  teat  3  »  5. 

AVVOLGIMENTO.  Sust.  m.  In  signif.  att 
Lo  avvolgere» 

%.  1.  Avvolgimento,  in  signif.  rifless.  Lo 
avvolgersi.  Lo  avvolgere  sé  stesso,  staio  o 
Azione  di  cosa  che  si  wvolga,  che  giri  in- 
torno. -  In  picciola  ora  appresso ,  dopo  al- 
cuno avvolgimento ,  come  se  veleno  aves- 
sero preso  ((pieidiMpoin)»  amcnduni  sopra  li 
mal  tirati  stracci  morti  caddero  in  terra.  Be«c 
Decana,  loiiod.  ▼.  I ,  p.  68.  Tosto  avrà  scotomia  o 
vertigine,  cioè  cotale  tenebrosità  ed  avvol- 
gimento, come  se  il  mondo  s'aggirasse  in- 
torno. Vulg.  Raa.  (di.  dalla  Cnu).  RiméSSavi  (  «a 

Jucema  nel  vuoto ) . . .  per  la  terza  volta, .  • .  dopo 
islcuno  avvolgimento . . .  scaricò  il  ventre,  e, 
abbandonatasi  affatto ,  cadde  morta  insù'l 

vetro.  Magai.  Sagg.  mt  «per.  1 15,  «dis.  fior. 

%.  %  Avvolgimbuto,  figuratam.,  per  Dì- 
cenda.  Mutazione,  Ficissitudine.  -  Dove 
lasciate  voi  De'  debitor  l' intoppi  Ne*  credi- 
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tor,  e*l  lor  voIUur  de' canti.  Che  noi  vedem* 
ino  tanti?;  E  i  varj  a v volgimenti  Delle  va- 
rie brigate?:  Quelle  star  per  cader ,  quelle 

cascate?  Bumiu.  Ficr.  g.  3 1  a.  4 »  ••  3 >  p*  i6a,  col.  i. 

%.  3.  AvvoLGiBEATo  DI  PAmoLB.  TeriD.  de*Ré* 
tori.  -  Usa  qui  Dante,  nel  descrivere  Dio  » 
lo  avvolgimento  dì  parole»  dai  Greci  detto 

perìfrasi.  Prm.  Sor.  pn.  a,  t.  2,  p.  25. 

AVVOLTICCHIARE.  Verb.  att.  frequen- 
tat.  di  Jvvoltare,  U  suo  contrario  e  Svol- 
TiccauiBy  frequentat.  di  Svoltare. 

$.  i.  AvvoLTiccHiAEsi.  Rlfless.  att.  Jvvol" 
gersi  0  Attorcersi  con  molti  avvolgimenti; 
Attorcigliarsi,  Il  suo  contrario  è  Svoltic- 
chiarsi.  »  La  natura  di  questa  pianta  è  di 
camminare  ali*  insù  con  una  guida,  la  quale 
basta  che  sia  un  filo  sottile ,  avvolgendosi 
e  avvolticchiandosegli  attorno  mirabilmen- 
te. Sdikr.  OrtcGùni.  33i.  A  guisa  dì  tante  molle 
dì  orìuoli,  che  poi  lasciate  in  libertà  torna- 
no ad  avvolticchiarsi  nelle  loro  spire.  Magii. 

LcU.Alcàt.  1,  i56. 

$.  3.  AvvoLTiccHiABsi  CON  LE  PAEOLB.  Esprì- 
me qualche  cosa  di  più  che  V  Aggirarsi  con 
parole  da  noi  registrato  in  AGGIRARE,  ver- 
bo, $.  5.  -  Egli,  parte  con  le  spalle  accet- 
tando quel  eh*  io  dicéa,  parte  volendo  spac- 
ciar pur  quella  sua  grandezza  a  credenza, 
s'andava  avvolticchiando  con  le  parole.  Car. 

LfU.  1 ,  19,  cdk.  GtuaU  i5Sf . 

AVVdLVERE.  Verb.  att.  Lo  stesso. che 
Avvolgere,  Lat.  Advolvo^  is. 

%.  AwoLvcEsi.  Rifless.att.  Avvolvere  o  Av- 
volgere sé.  -  Beato,  0  bei  cria  d*ór,  chiun- 
che  (cfainoque)  vì  mira,  E  n  voi  s'avvolve,  che 
girate  in  gioco  Ogni  dolor  eh*  a  tri^vagliar 

m*  invita  I  Mattel.  Lodov.  Rim.  43. 

AVVOTARE.  Verb.  alt.  rotare,  Invota- 
re.  Promettere  in  voto.  -  Essendo  (Camiiu) 
contenta  di  servire  a  Diana,  alla  quale  il 
padre  Tavéa  avvotata,  studiava  solamente 
a  guardare  verginitade  e  darsi  allo  studio 
delb  caccia.  Fior.  itai.  p.  346. 

AZARDARE.  Verb.  alt.  (Circa  la  deriva- 
zione di  questa  parola  veggasi  AZARDO , 
sust.  m.,  nella  Lessigr.  itaL,  cdiz.  2.*)  AV" 
venturare.  Abbandonare  al  caso  9  Mettere 
in  balia  della  fortuna ,  Arrischiare,  Met- 
tere ificonsideratamente  una  cosa  in  arbi- 
trio di  chi  o  che  che  sia.  Frane.  Uasarder.^ 
Mi  rido  di  tutti  quei  poeti  che...  azardano 
allamala  ventura  le  loro  BUScée.Mcu«.Oi>.  3, 3oi . 
Fot.  I. 


Non  aveva  già  egli  occasione  di  star  punto 
inquieto  su  1*  incertezza  dell*  evento,  aven- 
do disposte  le  cose  in  maniera  che  poco 
azardò  in  una  tale  risoluzione.  Conìn.  la.  Mcm. 

L  a^p.  110. 

%.  AtABOABsi.  Rifless.  att.  Avventurar- 
sif  ec.  •  Goderà  di  non  si  essere  impegnato 
e  azardato  a  cosa  di  riuscita  non  cosi  certa, 
satin. Du.ac5,67.  Effetto  era  questo  della 
severa  critica  esercitata  (daiiocnie)  con  sé 
medesimo.  • .  prima  d*azardarsi,  come  si  dice, 
a  mostrarlo  (iisooompoaimcnio)  a  un  lume  si 
sfolgorante,  quale  era  quello  delle  genera- 
lissimo e  pompose  feste  di  Grecia,  che... 
ogni  tanto  tempo  ricorrevano,  id.ìks,  118. 
Non  era  punto  da  azardarsi  a  metter  piede 

su  quei  confini.  Conio.  Iti.  Mcss.  1.  3,  p.  aii. 

AZARDO.  Sust.  m.  (Quanto  airetimologìa 
veggasi  questa  voce  nella  Lessigr.  ital. , 
ediz.  a.*)  Caso  fortuito.  Sorte,  Ciò  che  di- 
pende dal  puro  caso,  dalla  fortuna.  Frane. 
Hasard.  •  Le  favole  di  questo  annovera  Sni- 
da, delle  quali  alcune  satiriche  senza  dubio; 
ma  che  distinguerle  dalFaltre  dai  soli  nomi 
che  sono  rimasi  è  cosa  d*azardo.  Saivìo.  Caiaaii. 
O  il  caso  ha  ordinato  il  mondo,  come  egli 
sta,  tutto  a  un  tratto,  o  a  poco  a  poco  e  in 
progresso  di  tempo.  Se  tutto  a  un  tratto , 
io  tengo  fermamente  che,  se  voi  medesimo 
comincerete  a  fissarvi  in  pensare  d' ondo 
potesse  nascere  un  impulso  eosi  grande,  che, 
difuso  per  tutta  la  distesa  della  materia , 
ordinasse  tante  innumerabili  combinazioni, 
formate  eziandio  di  contrari  co*i  far  servir 
questa  istessa  contrarietà  al  loro  più  stretto 
e  più  indisolubile  legamento,  e  ciò  per  via 
d*un  azardo  cosi  accertato, o  d*un  accerto 
cosi  felice,  che  queste  combinazioni  mede- 
sime s*  adattassero  poi  a  poter  servire  al- 
r  ordine  e  all'esigenza  dell* universo,  ec.  Se 

poi ,  ec.  Ma^l.  liCtt.  Auia.  a ,  68. 

%  AzARoo,  per  Rischio^  Pericolo.  Frane. 
Hasard.  -  Gli  sovveniva  di  tratenerst  per 
qualche  giorno  tra  quei  Cazichi  suoi  amici; 
di  divertire  l'esercito  in  imprese  di  minore 
azardo;  di  stabilire  qualche  nuova  popola- 
zione, ec.  Corùn.  Ist  Mctt.  1*  a,  p.  i38. 

AZARDÒSO.  Aggett.  Pericoloso,  Che  por- 
ta seco  pericoli.  In  cui  v*  è  da  arrischiare. 
Frane.  Hasardeux.  •  Or  se  fra  i  tristi  («ariu), 
o  pur  tra  i  fortunati  Esser  tu  vuoi,  a  te  sta, 
Peppe,  in  mano:  Sono  azardosi  tutti  due  li 
stati.  FoiUgttcr.  Capii.  7,  p.  i(|0.  Figlio,  perché,  la- 
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sciata  Tazardosa  Guerra,  veiiisii?  SaUin.  iiiid. 
].  6,p.  i5i.  Non  può  negarsi  che  una  simil 
fazione  fu  molta  azardosa ,  attese  le  gran 

forze  dell'  inimico.  Conìn.  Ut.  Men.  1.  6,  p.  i63. 

$.  AzARDOso,  per  Che  avventura  V  opere 
sue  y  le  sue  azioni ,  Che  si  abbandona  al 
caso,  alla  sorte,  -  Il  caso  e  la  necessità  sono 
principj  che  fanno  di  mano  in  mano  quel 
che  possono»  non  quel  che  vogliono.  Ma  io 
posso  dirvi  a  priori,  che  Iddio  non  ne 
moltiplicò  a  quella  foggia ,  perchè  ei  volle 
che  si  moltiplicassero  in  un'  altra ,  questo 
essendo  il  vantaggio  che  ha  un  agente  sa« 
vio  e  libero  sopra  un  agente  o  azardoso  o 
necessario.  Magai.  Ltu.  Ateìs.  2, 63. 

AZIENDA.  Sust.  f.  (Dal  gerundio  latino 
JgenduSy  a,  uni.  Spagn.  Hazienda,)  Fa- 
cendOf  Negozio. 

%.  1.  Per  Facende  domestiche.  Economia 
domestica.  Frane.  Menage,  -  Cura  Tazien- 
da,  e  sopratutto  vedi  Con  riforme  sbalzar 
Tantìca  gente;  Solchi  pende  da  te  rimanga 

in  piedi.  Soldao.  nt.  5^  p.  106. 

$.  2.  Azienda  vitale.  Economia  vitale , 
cioè  /{  complesso  delle  funzioni  del  corpo 
animale,  L*  armonia  che  ha  luogo  fra  le 
diverse  parti ,  fra  le  diverse  qualità  del 
corpo  animale^  Mecanismo  vitale,»ln  que- 
sti primi  giorni  non  ho  fatto  altro  che  dor- 
mire, per  ragguagliare  le  partite  del  sonno 
che  le  settimane  addietro,  con  grandissimo 
danno  della  mia  azienda  vitale,  avéa  tras- 
curate e  lasciate  indietro.  Red.  Op.  5, 89.  (Qui 
figuratam. ,  volendo  intendere  la  sanità,) 

AZIMELLA.  Sust.  f.  Ctòo  fatto  di  pasta 
Gjstma.-La  poesia,  quando  in  sé  stessa  è  buo- 
na, è  sempre  la  medesima  e  tutt*  una  ; ...  in 
queir  istessa  maniera  che  una  pasta  è  sem- 
pre la  medesima  pasta,  se  bene,  dimenata 
con  dimenazione  air  ebraica ,  ella  diventa 
azimelle,  e,  dimenata  con  dimenazione  no- 
strale, ella  diventa  crespelli,  cacchiatelle,  ec, 

BcUin.  Cial.  17. 

ÀZIMO.  Aggett. (Yoc.  gr.  da  A,  privati- 
va, e  (u/iA»  [zymé],  fermento,  Lat.  Azimus, 
a,  um,  )  Non  lièvito^  Senza  fermento,  »  La 
pasta  del  frumento  usiamo  in  molti  modi  ; 
e,  se  è  azima  e  viscosa,  è  enfia  ti  va  ed  a 

smaltire  dura.  Creac.  l.  3,  e.  7,  coi.  5  insùn  princìpio, 
ed»,  viccnt.  1490. 

%  1.  AziMo,  figuratam.,  ^v Insulso,  In-- 
sipido*  •  Ma  lièvito  poeta  ,  eh'  hai  ripieno 


Il  ventre  di  concetti  furibondi.  Che  ti  possa 
sbarbare  il  mal  de*  pondi  Co'razime  lue  rime 
dal  terreno.  Fax.  Rusp.  in  Rim.baTi.  3, 193.  (Nelle 
sacre  carte  si  trova  usata  questa  voce  Aziso 
nel  senso  pur  metaforico  di  Senza  il  lièvito 
del  peccato ,  Senza  malizia  e  malvagità. 
«tExpurgate  vetus  fermentum^  ut  sitis  nova 
conspersiOy  sicut  estis  azymi.  »  Epìs.  b.  PaoL 

ad  Cor.  t ,  e.  5 ,  t*  7.  ) 

%.  2.  Azmo.  In  forza  di  sust.  m.  Pane  azi^ 
mo.  -  Dunque  feciam  la  festa,  non  con  vec- 
chio lievito ,  né  con  lièvito  di  malvagità  e 
di  nequizia,  ma  con  azimi  di  sincerità  e  di 

verità.    Dlod.  Bìb.  Epis.  S,  P.  a'  Coria.  1 ,  e.  5  ,  ▼.  8. 

(Qui  ogni  cosa  è  detta  figuratamente.)  Chi- 
unque il  fermento  espurga  In  azimi  di  gloria. 
Laiid.ipiitt.p.  17  tergo.  (Figuratam.  qui  pare.) 
AZIONCELLA.  Su$t.  f.  dimin.  dì  Azione,^ 
Dio ...  ci  mena  spesso  buone  molte  azion- 
celle  per  altro  assai  difettuose.  Segoer.  u  3^ 

p.  974 ,  col.  a. 

« 

§.  Per  Picciola  o  Breve  azione  drama^ 
tica  o  mimica.  -  L'uditore  per  avventare 
stanco,...  preparandosi  ad  una  azionccUa, 
che,  per  la  brevità  e  la  semplicità  del  gruppo 
(inireocio,  viioppo),  dì  mcdiocrc  attenzione  ha 

di  mestieri.  Don.  niiu.  (cil.<fa/r Alberti  in  GRUPPO> 

AZIÓNE.  Sust.  f.  Operazione  d'un  agen» 
te,  qual  ch'egli  si  sia,  o  fisico,  o  chimico^ 
0  mecanico,  o  immateriale,  Lat.  Actio,  da 
JctuSy  partic.  di  Jgo,  is, 

%.  Per  //  porgere,  cioè  roce  e  pronwh 
zia  e  gesto  delVoratore^deldeclatnatoreyec 
Lat.  Actio,  onis.  -  Di  Pier  Vettori  sodisfece 
assai  r  orazione  agli  intendenti ,  ec.  ;  ma 
r  azione ,  cioè  la  pronunzia  e  i  gesti ,  non 
sodisfece  a  nessuno ,  ec.  Giovambattista  e 
neir  orazione  e  nell*  azione  no  mandò  con- 
tenti la  maggior  parte.  Varch.  Sior.  i.  io,  p.  339, 

edis.  di  Colonia,  1721. 

AZURREGGIÀRE.  Verb.  intransit.  Pen- 
dere nelVazurro. 

%.  AzuRAEGGiANTE.  Partlc.  att.  Che  ha  colo- 
re pendente  nell'ctzurro,  Che  lira  all^azur- 
ro,  -  lo  ho  spesse  volte  veduto  un  objetto 
bianco,  i  lumi  rossi,  e  Tombre  azurreggianti; 
e  questo  accade  nelle  montagne  di  neve 
<Iuando  il  sole  tramonta  all'orìzonle  e  si  mo- 
stra infocato.  Lkm.  Vinc  gS.  Iride  azurr^gian- 
te  oltramarina.  Bracnoi.  Sch.  Dei,  5,5a. 

AZURRIGCiNO.  AggeU.  dimin.  di  Jzur- 
riccio,  •  Occhi  piuttosto  piccoli  che  no,  di 
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color  corneo,  macchiati  di  sciotille  giallette, 
azurriccine.  Vrar.  vu.  14»  3o3. 

AZURRlcaO.  Àggett.  Tinto  di  colore 
pendente  nelVazurro  0  tirante  aWazurro.'' 
Scorgendosi  per  profondissime  lontananze 
ìsole  e  monti  azurricci.  Buomr.Dcacr.  N(».  27. 

AZUARO.  AggetL  (Quanto  alla  deriva- 
zione di  questa  voce  ed  alla  maniera  d'averla 
a  scrivere,  si  vegga  AZURRO  nella  Lessigr. 
Hai.,  ediz.  3/)  Dicesi  di  colore,  e  vale^f- 
quanlo  più  pieno  del  color  di  cielo ,  del 
celeste.  Lo  jizurro  è  uno  de*  colori  primi- 
tivi o  semplici.  Lat.  Cceruleus.  -Dove  toccò, 
sempre  in  vermiglio  tinse  L'azurro,  il  ver- 
de, il  bianco,  il  nero,  il  giallo.  Anos.  Fur.  9, 70. 
£  la  ghirlanda  In  campo  azurro  ha  quel 
di  Norbelanda.  id.  ìh.  10, 79.  E  di  nero  e  d*azur 
listato  un  panno.  la.  ih.  10,  Sa.— la.  u>.  10, 85, 
86;  — 16, 7.  (  In  tutti  questi  es.  anche  lo  stam- 
pato per  cura  del  Morali  ha  scempia  la  let- 
tera z  di  azurro.) 

%.  A.  Azurro,  per  aggiunto  d'un  Ordine 
particolare  di  Frati  in  Portogallo.  (  VEn- 
cycl.9  il  Diction.  de  Trév.,  il  Complém.  du 
Diction.  Acad.  frang.,  ce,  registrano  Azu- 
BiNs,  i  quali  erano  Canonici  della  Congre- 
gazione di  S.  Giorgio ,  cosi  chiamati  dal 
colore  dell*  abito.  F.  anche  u  Du  Cange  in  Azzini- 
mi». )  -•  Intorno  a  questo  tempo  che  segui- 
rono queste  cose  nell'  India ,  Emmanuele 
mandò  di  Porto{;allo  in  Congo  dodici  Frati 
Azurri(chè  cosi  li  chiamano  )...  con  splen- 
dido apparato  di  cose  sacre.  Strdoa.  Ui.  ind. 
1.4,  p.  i7S,«du.fior.  1589.  (Test.  lat.  u Emma- 
nuel duodecim  Fratres  Cceruleos  {ut  ap- 
pellant  )  e  Lusitania  in  Congum ....  desti- 
navit,  n  ) 

%.  %.  Azurro,  in  forza  di  sust.  m.  Colore 
azurro,  *  E  com*  io  riguardando  tra  lor  ve- 
gno.  In  una  borsa  gialla  vidi  azurro,  Che 
d*un  lione  avca  faccia  e  contegno.  Dam.  inf 
17 ,  59.  (Cioè,  vidi  un  oggetto ^  un  simulacro 
di  colore  azurro.  AUudesi  alla  nobile  fami- 
glia di  Firenze  Gianfigliacchì,  la  quale  avéa 
per  arme  un  leone  azurro  in  campo  giallo.) 

%i  3.  Azurro  oltraharino.  Il  più  bello 
di  tutti  li  azurriy  il  quale  si  fa  di  pietra 
detta  Lapislàzuli,  fina,  scura ^  e  netta  di 
marmo  e  d'ogni  sorta  d* altro  colore.  Serve 
a  dipingere  a  olio,  a  fresco,  a  tempera. -E 
la  tela  d*  azurro  oltramarino.  Cìambui.  Bcrnat. 

G>ntÌD.  Cirif.  CaW.  I.  a,  p.  65,  col.  a. 

%,  4.  E,  Azurro,  parimente  in  forza  di  sust. 


m.,  per  Campo  azurro,  Prospetto  azur- 
ro. •  Pitture . . .  figuranti  certe  gran  logge 
che  sfondano  in  ispaziosi  azurri  eh*  aria  ne 

sembrano.  Buonar.  Deacr.  Nou.  aa. 

S*  K.  Li  azurri  ,  in  forza  di  sust.  m.  plur., 
per  Li  uomini  o  /  popoli  azurri,  cioè  L* In- 
glesi. -  Si  svegliano  al  tremendo  Nome  (di 
Bonapaite)  li  Azurri  addormentati,  e  corrono 
Alle  vedette  rabuffati  e  pallidi.  Moni.  EanS.  3 , 

35.  (  ^.  nelle  Voc.  e  Mao.  sotto  ad  Anurro  [  così  scritto], 
$.  y  y  la  parentesi  dopo  /'  es.  qui  allegato.  ) 

AZZANNAMENTO.  Sust.  m.  Lo  azzan- 
nare. »  Ci  volle  il  poeta . . .  rappresentar  la 
battaglia  pitica  nella  guisa  che  c'insegna 
Giulio  Polluce,  il  qual  dice  che,  in  rappre- 
sentandosi con  Tantica  musica  questa  pugna, 
si  divideva  in  cinque  parti  :  nella  prima  ri- 
mirava Apollo  se  il  luogo  era  alla  battaglia 
conveniente;  nella  seconda  sfidava  il  serpe; 
e  nella  terza  co  '1  verso  jàmbico  combatte- 
va: nel  qual  jàmbico  si  contiene  ciò  che 

si  chiama  l'aZZannamentO  (io atannar  che  làceva  il 
aerpe),  dichiarato  poco  di  sotto.  Baal.  Rosa.  Detcr. 

Appar.  Comed.  44' 

AZZANNARE,  da  Zanna,  o  vero  ASSAN- 
NÀRE  da  Sanna ,  verb.  att. ,  indifferente- 
mente si  dice  per  Afferrar  con  le  zanne,  o, 
come  ancor  si  pronunzia  e  si  scrive,  con  le 
sanne.  -  v.  assannare. 

%.  Azzannare  uno.  Figuratam. ,  vale  Ah' 
bordare  alcuno ,  Pigliarlo  a  discorrer  se- 
co. -  Sono  loquaci  e  gente  vana;  e  se  egli 
azzannano  uno, bisogna  farcente  di  fare  la 
parte  degli  ascoltanti.  Pro*.  Sor.  par.  4 ,  v.  3,  p.  3. 

AZZECCARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Zécca, 
animaluzzo  che  si  attacca  alle  volpi,  ai  ca- 
ni, ec.  )  Toccare  0  Investire  che  che  sia  ed 
attaccarvisi. 

$.  I.  Azzeccarla  ad  uno.  Lo  stesso  che 
Attaccargliela,  Accbccargliela ,  sottintendi 
la  burla,  la  derisione,  la  botta  dell'  ingiu- 
ria, e  simili.  Anche  si  dice,  in  senso  analogo, 
Averla  con  uno.  -  Or  vi  sarete,  0  Gesuiti, 
avvisti  Che  a  voi  1*  azzecco ,  e  nel  pensier 
son  fitto  Di  dir  quai  siete  ribaldacci  e  tristi. 

Lam.  Dial.  p.  ti^i. 

§.  2.  Azzeccare  un  incrino.  Scherzosam., 
per  Fare  un  inchino.  -  Quand'ccco . . .  Mi 
veggo  al  fianco  una  gentil  signora,...  E 
m'azzecca  di  posta  un  bell'inchino.  Saocent. 

Rim.  1 ,  3i. 

AZZIMARE.  Verb.  att.  Levare  il  pelo  dal 
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panno.  (Lai.  btìtb.j^czimare.  v.  nei  voiridtìu 

Tor.  e  Mau. ,  pftg.  791 ,  eoi.  2 ,  il  tema  di  AZZIM ARE.  ) 

S.^i.  AzziMARB,  figura tam.,  vale  Polire  y 
Abbellire^  JttHlare.  (Questa  voce  in  que- 
sto senso  ci  è  forse  derivata  dal  provenzale 
Jcesmar,  o  dairantico  francese  Acesmer.  Se 
così  fosse,  lo  Azzima  RE  per  Abbellire,  e  si- 
mili, sarebbe  usato  propriamente,  e  non  per 

figura.  V.  nel  voi.  IT  tlelU  Voc.  e  Man.,  p.  791,  col.  a , 
/aNolaa/S.  </i  AZZIMARE.)   «•   E    aCCloCChè   Ì0 

non  mi  stenda  troppo,  mi  piace  di  lasciare 
la  sollecitudine  la  qual  pongono,  gran  parte 
del  tempo  perdendo  appo  il  barbiere,  in  farsi 
pettinare  la  zazzera ,  in  far  la  forfeccbina , 
in  levar  questo  peluzzo  di  quindi»  e  rivolger 
queir  altro  altrove ,  in  far  che  alcuno  del 
tutto  non  occupi  la  bocca,  e  in  ispecchiarsi, 
azzimarsi  (c/m,  atimar  m;)  . . .  e  scrinarsi  i  capel- 
li, eC.  Booc.  Commeo.  Dani.  3,  72.  E  perciò  VCggia- 

mo  li  cattivi  malnati  che  pongono  lo  studio 
loro  in  azzimare  la  loro  operazione  che  dee 
essere  tutta  con  onestade  ;  che  non  è  altro 
a  fare  che  ornare  l'opera  d*altrui  e  abban- 
donare la  propria.  Dani.  Conv.  ii3,  cdÌ8.fior.,Tarl. 
e  Sani.  Fnnch.,  1723. 

$.  2.  Azzimare,  usato  pur  figuratam,  e 
in  Benso  anaU  al  precedente,  parlandosi  di 
scritture.  ->  Pareva  loro  una  bella  cosa,  co- 
me e' potevano  ritoccare,  e,  come  e*  si  crede- 
vano e  liberamente  e*  dicevano ,  rimbellire 
e  migliorare  li 'scritti  di  alcuni  autori  anti- 
chi, ee.  ;  ed  in  questo  non  è  possibile  dire 
quanto  sconciamente  s*  ingannassero  e  co- 
me, mentre  che  lisciandoli  ed  azzimandoli. . . 
e'  si  credeano  farli  parere  più  vaghi  a'  poco 

intendenti.  Borgb.  Vìnc.  Vw.  nor.  p.  340,  edlt.  fior. 
1755,  pff  P.  G.  VìviaDÌ. 

AZZIMÌNO.  Aggett.  Term.  geogr.  Di  Jz- 
zimia ,  forse  corrotto  d*Jggiamia  0  Agia- 
mia,  significante  Persia,  od  una  Provincia 

principale  della  Persia.  {Francesconi,  Um.  lavor. 

p.  xj, XII ,  e ahroTc.  Ma  l'cgrcgio  Letterato  che 
parlò  della  Grecità  del  Frullone  nella  Pro^ 
posta  del  Monti ,  dice  quivi ,  xoi.  ir, par.  1 , 
;>.  3i5,  ehe  Agemina,  Azzimina,  Gemina, 
fu  detta  una  maniera  di  lavoro  damaschino 
da  Agiami  Persiano:  ma  forse  la  stampa  n*è 
guasta.  11  Duez  registra  nel  suo  Dizionario 
AzzÉMiA  e  AzziMfNo,  facendovi  corrispondere 
iti  francese  Damasquinure  à  la  persienne.) 
%.  Onde  Lavori  AzziMfNi ,  0  all*  AZziNfivA» 


o  ALL'AGEMfiiA,  furouo  dcttt  que*  Lavori  di 
tausia,  fatti,  0  supposti  fatti ,  o  a  imita- 
zione  di  quelli  fatti  in  Azzimia  o  Persia,  e 
paragonabili  ai  damaschini.  E  perciò,  io 
vece  di  All'azsimina,  si  suol  dire  Alla  da» 

maSChina,  (  Franeexcoml ,  Ufn.  lavoT.  p.  X  e  altrove  )«• 

Di  forbite  azzìmine  e  rinterzate  Maglie,  den- 
tro d*  aciaro  contorno  d*  oro.  Car.  Enrìa.  1. 3, 
V. 738.  (Test.  lat.  <«...  Loricam  consertam 
lamis.  >'  Il  che  risponde  in  certo  modo  alle 
fHaglie  interzate;  ma  T  epiteto  azzimine, 
o  bene  o  male  applicato ,  è  come  dire  una 
zeppa  del  traduttore.  )  Un  principe  grande 
di  animo  potrebbe  ancora  farli  rimetter  (i 
gioM  geografici  )  di  lavoro  azzimino  o  di  tausia 
che  oggi  Io  dicono,  cioè  incavato  il  rame, 
ed  empirlo  con  filetti  d*  argento  e  d*  oro. 

Roscel.  {dt.  dal  Fnnceironi  in  Uni.  laror.  latniJ.  p-  1> 

La  cui, vaga  elsa  con  fregi  azzimini  Di  car- 
bonchi era  piena  e  di  rubini.  Vaivas.  TeL*id. 
Siai.  1.  f) {et.  e. s.y  E  questo  è  il  modo  cbe  si 
fanno  quelli  lavoretti  sottili  d*oro,  ove  sono 
arbori,  figure,  animaletti  sottilissimi  sopra 
pugnali,  ed  altre  armi  ehe  si  chiamano  la- 
vori di  tanza  (tanca ,  io  credo  per  errore  tipop'^ee,  ra 

t^ece di umh),  c  como  SÌ  fanno  li  azzimini  in 
Damasco,  che  in  quelli  lor  vasi  commettono 

pezzetti  d*  oro.  Bìnog.  Pirotec.  5o8. 

azzoppì  EIE.  Verb.  ìnirsLns.  Diventar  zop- 
po. (  Tommaa.  Nuov.  Propos.  ) 

AZZUFFARE.  Verb.  att.  Far  ventre  e 
zuffa.» Queste  (donna)  perchè  più  in  lungo 
si  traesse  De'  duo  fratelli  il  doloroso  falò 
Che  *n  Francia  par  eh*  in  breve  esser  doves- 
se, Con  loro  Orrilo  avean  quivi  azzuflato. 

Arios.  FuT.  15,89. 

%  AzzuFPAHE,  figuratam.,  per  Mescolare.» 
Mise  d'ogni  sorte  colore  sopra  la  tavolet- 
ta,... azzuffandoli  insieme  eo'l  peoneUo. 

VaMT.  Vii.  II,  a.lp. 

AZZUFFANO.  Sust.  m.  Birro.  (  Voce  ple- 
bea cavata  dal  verbo  Azzuffarsi^  giacché  i 
birri  si  sogliono  azzuffar  con  quelli  eh' e'  vo- 
gliono far  prigioni  ;  -  o  da  Zaffo ,  che  pur  si 
dice  per  Birro  ;  -  0  forse  dal  verbo  Acciuf- 
fare. La  plebe  dice  anche  Ciaffero.)  -  In- 
tanto li  azzuffini  hanno  menatola ,  ee.  Cf^cb. 

Spirit.  a.  4 ,  t.  7  ,  in  Cccih.  Provcili.  8a.  VieU  di  là  Utt 

azzuffino  Con  una  brocea  d'aceto  e  eoo  uno 

CeStin  di  sale,  eC.  U.  S.  Agnese,  a.  3,  s.  a,  in  Caccb. 

PrOTcrb.  85. 
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Sust.  m.  La  seconda  lettera  delVal" 
fabeto  italianOf  e  la  prima  delle  eonsonan-' 
a.  I  Fìorentiniy  pronaDziaodo  questa  lettera, 
dicono  ^^;  Delfaltre  parti  d'Italia  più  com- 
munemente  si  dice  Be. 

BABÀ  (APPORRE  ALLA).  Maniera  di  dire 
proYcrbiale  e  bassa  dei  dial.  fior.  *  Quando 
alcuno 9  non  si  contentando  d*alcuna  cosa, 
o  avendo  ricevuto  alcun  danno  o  dispiacere, 
non  vuole  o  non  ardisce  dolersi  forte ,  ma 
piano  e  fra  sé  stesso,  in  modo  però  che  dalla 
voce  e  dagli  atti  si  conosca  lui  partirsi  mal 
sodisfatto  o  restare  malcontento ,  si  dice  : 
£gli  brontola  o  borbotta  o  bufonchia;  d'on- 
de nasce  bufonchino  per  uno  che  mai  di 
nulla  non  si  contenta,  e,  torcendo  il  grifo  a 
ogni  cosa,  si  duole  tra  sé  borbottando,  o  bia- 
sima altrui  borbottando  :  e  di  colali  si  suol 
dire  :  Egli  apporrebbono  alla  babà.  Varth. 

Ercol.  126,  cdit.  comin.  1744* 

BABBAGCIÒN£.  Sust.  m.  accresc.  di  Bah- 
baccio. 

$.  Usato  in  senso  favorevole  per  Dabbe^ 
fte."Però  temiamlo  lutti  (dìo).  Ed  onoriamlo 
come  facean  quelli  Buon'  babbaccioni.  Cccch. 
Sunr.a.  3,i.nU.  (Qui  pare  che  Babbaccione 
sia  accrescitivo  di  Babbo;  ma  non  si  usereb- 
be che  nello  stile  scherzevole  e  famigliare.) 

BABBAGfGL  Sust.  m.  Spezie  di  Giunco, 
così  chiamato  in  Cipro,  e  che  da  noi  si  dice 
più  communemente  Dolcichino,  Cipero,  Ba- 
deci,  (F.D0LCICHI170.)  -  In  Cipro  tali  ra- 
diche (di  Cipero)  portatc  da  Damiata  e  chiama- 
le babbagigi,  si  mangiano  insieme  con  i  ceci 

tostati  in  forno.  Taig.  Tota.  G.  Viaf.  4,  3ii. 

BABBALÀ  (ALLA).  Locuz.  avverb.  del 
dial.  tos.  e  bassa,  che  importa  Inconsidera- 
tamente, Da  minchione.  (Il  Salvini  in  Not. 
Malm.9  v.  t,  p.  itt8,  col.  é,  dice  d'aver  udito 
dire  che  una  tal  locuzione  deriva  da  una  por- 
la della  città  di  Damasco,  la  quale  é  chiamata 
Bob  Mia,  cioè  Porla  di  Dio  ;  sicché  viene 
a  significare  In  modo  simile  a  chi  si  è  ri'- 
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messo  nella  Providenza,  e  che  nelle  cose  sue 
non  adopera  arte  o  industria)  -  E  voi... 
le  pigliate  (le  rote)  troppo  alla  cieca  e  alla 
babbalà,  senza  farci  sopra  punto  di  rifles- 
sione, né  vederci  dentro  il  veleno  che  ci  è 

ascoso.  Nelli  J.  A.  Comrd.  ▼.  3,  p.  3. 

BABBALÈ  (alla).  Locuz.  avverb.  del 
dial.  tos.  e  bassa,  che  tanto  vale  quanto  Jlla 
carlona,  cioè  Mia  buona.  Onde 

%.  YlVBRE  ALLA  DABBALÉ,  significa   FiVeTC 

alla  buona,  con  maniere  semplici  e  schiet- 
fó.«Se  uno  senza  in  venie  e  senza  sloggi  Vi- 
ve alla  babbalé  uomo  da  bene,  Dicono:  Egli 
è  un  scempiato,  e  non  e*  é  sfoggi.  SaWìn.  Soa. 

incd.  p.  S18. 

BABBO.  Sustm.  Padre.  (Voce  de'fanciul- 
letti  e  dello  stile  famigliare ,  o  giocoso ,  o 
satirico.  Romancio  ^aò;  gallese  jPaò;  irlan- 
dese Ab.  ) 

%,  4.  InDEBITiMISI  A  BABBO  MORTO.  -  F.  tatto 
a  INDEBITARSI  il  $. 

%,  %  Uscm  DEL  CARRVCCIO  DEL  BABBO.  -  F. 
in  CARHUCCIO ,  stist.  m.»  il  $. 

BABBÒCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Bab- 
òo,o  veramente  alterato  da  Bamboccio.  Usa- 
no i  Toscani  questa  voce  nella  locuz.  avver- 
biale A  BABBoccio,  che  vale  Conforme  a  ciò 
che  fa  0  farebbe  un  babbo  barbogio,  o  pure 
un  bamboccio;  e  quindi  corrisponde  a  5en- 
za  considerazione,  Inconsideratamente,  Da 
sventato,  A  caso,  A  casotcio.  Alla  babbo* 
là.  Alla  balorda,  e  simili.  -  In  fretta  alla 
rassegna  se  ne  passa,  Co'le  schiere  però  fatte 

a  babboccio.  Malm.  3 ,  56. 

BABBORIVÉGGOLI  (ANDARE  A).  Modo 
basso,  che  vale  il/or<re,  come  chi  dicesse  an- 
dare a  rivedere  il  babbo ,  cioè  il  padre.  • 
Se  io  vo  a  babboriveggoli ,  io  non  ci  ho  A 

pensar  più.  Salvìat.  Graoch.  a.  3 ,  t.  1.  (  F.  anche  net 
¥ol.  II  delle  Voc.  e  Mao.,  p.  792,  col.  i,  rari.  BABBO- 
RIVEGGOLI.) 

§.  Andare  a  babboriveggoli,  per  Andare 
in  sinistro,  Andare  in  dileguo^  Andar  per- 
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duto,  -  Se  le  nozze  seguissero,  gnaffe  i  du- 
gento  ducati ,  ec. ,  andrebbono  a  babbori- 

VCggoli.  Guar.  I.lrop.  p.  29. 

BABBUASSO.  Nome  Onto  d*un  ignorante, 
che  ha  luogo  nella  seg.  frase  proverbiale.- 
Boc.  Chiunche  (Chiuoque)  ha  un  piccol  barlu- 
me delle  stampe  conosce  benissimo  e  da*  ca- 
ratteri e  dalla  carta  che  il  libro  non  può 
essere  stato  impresso  in  Firenze.  Rie.  Lo  co- 
noscerebbe Babbuasso  ,  eh'  avea  li  occhi 
foderati  di  panno.  Brace.  Rioai.  Diiii.p.  5  (Dicesi 
anche  nello  stesso  sentimento  Lo  vedrebbe 
Cimabue  die  naque  cieco.  E  vale  Ella  è 
cosa  visibilissima,  patentissima^  da  essere 
veduta ,  conosciuta  da  chi  che  sia.  v.  ci- 
mabue.) 

BABILÒNIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  ca- 
pitale di  quella  parte  dell'  antica  Assiria 
che  pur  Babilonia  era  detta.  Sinon.  Babele. 
Lat.  Babylony  onis. 

§.  1.  Babilonia,  nel  linguaggio  biblico, 
significa  Luogo  di  disordine  e  di  delitti. 

(Complcro.  DiclioD.  Acad.  franr. )  BABILONIA,  pren- 
desi figuratam.  per  Tutta  Vuniversità  degli 
eìnpjj  per  Ogni  città  di  sregolati  e  corrotti 
costumi  ;  e  nell*  Apocalisse  per  Babilonia 
s' intende  specialmente  V/fntica  Roma.  (Gai- 

]icciom,FnMol.bil>K) 

§.  2.  Babilonia,  per  Confusione  di  molta 
gente  disordinata.  «  A  riposar  ben  si  durò 
fatica,  Perché  il  baccan,  la  bulima,  il  vilu- 
me, La  babilonia  ogni  riposo  intrica.  Fagmoi. 

Rim.  2,  252. 

§.  5.  Babilonia  ,  per  allusione ,  significa 
ne*  seg.  esempli  La  Corte  romona.- L'avara 
Babilonia  ha  colmo  il  sacco  D*  ira  di  Dio  e 
di  vizj  empj  e  rei ,  Tanto  che  scoppia.  Petr. 
nf/MR.  L'avara  Baiiiionia.  Fontana  di  dolorc,  al- 
bergo d*  ira.  Scola  d*errori,  e  tempio  d'ere- 
sia, Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria.  Per 
cuj  tanto  si  piagne  e  si  sospira,  la.  mi  son. 

Fontana  di  dolore. 

BACACGIO.  Sust.  m.  Quel  baco  morto 
che  stava  racchiuso  nel  bozzolo,  e  che,  dopo 
la  tiratura,  si  getta  via.  -  In  domesticità 
vivono  molto  bene  (lecutréitoie),  nutrendole 
co'l  pastone  da  rusignuoli  o  con  la  pasta 

di  bacaCCi.  Sav.  Oroit.  2,  3o. 

BAGÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  bada  dba- 

dìi  da  seta.  (  Tommas.  Naov.  Propos.  ) 

BACARE.  Verb.  intrans.  Empiersi  di 
venni. 


%.  i.  Bacìrb,  figuratam.,  vale  Iniiiichi' 
re 9  Ammalare  di  mal  lento.  EMinFìo.Perlct 
posso  bacare ,  che  da  lei  non  avrò  sollievo. 

(Tommak.  Nuov.  Propos.  ) 

§.  2.  Bacato.  Partic. 

§.  3.  Essere  bacato.  Figuratamente. «Di- 
cesi  Esser  bacato  d*  una  persona,  e  intaba- 
calo  t  cioè  entro  bacato  (e  ciò  si  dicera 
innanzi  che  fosse  l'uso  del  tabacco),  e  vale 
Esser  fieramente  innamorato.  SaUb-Aunt 
Firr.  Buocur.  p.  4>  <«  ^^'  '•  (^  proposito  della  sud- 
detta voce  intabaeatOy  che  il  Salvini  scrive 
con  due  cc^  si  vegga  INTAB AGARE,  verbo, 
nella  Lessigr.  ttoL,  ediz.  3.*  ) 

$.  4.  EssEEE  bacato'  ,  Vale  anche  Essm 
indisposto,  malaticcio.  «  Io»  che  a  questi 
giorni  sono  stato  bacato,  rai  sento  ora  ass^ 

bene.  Car.  Leti.  Tomit.,  leu.  l6,  p.  2^.  Cass.  Dovr^ 

sti  (Dovreste)  riguardarvi  Dal  far  questa  chias- 
sata ,  Se  non  per  altro ,  almanco  Per  oca 
recar  disturbo  Alla  nostra  ragazza,  Che, 
da  quel  di  che  n'arrivammo  in  villa.  Sem- 
pre è  mezza  bacata.  Fros.  Bacata?;  uh  bac- 
cellacciol  La  sta  meglio  di  voi.  BaUoT.cub 

iOTte ,  ec. ,  a.  I ,  t.  3 ,  p.  5. 

BAGGA.  Sust.  f.  Baccante.lAi.  Baecha^dt 
vel  Bacche ,  es.  «  Ebbero  gran  nome  un 
Acragante,  un  Boeto,  ed  un  altro  chiama- 
to Mys,  dei  quali ...  si  vedevano  per  i  tem- 
pli in  vasi  sacri  molto  belle  opere,  e  di  quel 
Boeto  spezialmente  Gcntauri  e  Bacche  falli 
con  lo  scarpello  in  idrie  ed  in  altri  vasi 

molto  belli.  KM.  G.  B.  U  Vaar.  Vit.  %,  loo. 

BAGGANÀLE.  Aggett.  jéppartenente  a 
baccanale. 

%.  Per  Di  Bacco,  o  Dedicato  o  In  onm 
di  Bacco.  *  Le  sacre  baccanali ,  cioè  di  6a^ 
co ,  sono  celebrate  con  somma  pazzia ,  ec 

Sani*  Agost.  C.  D.  Ub.  6,  oap.  9 »  v.  4,  p-  5l. 

BAGGANÀRIÀ.  Sust  f.  Festa  baceanaria. 
Festa  in  onore  di  Bacco,  Baccanale,  "l^^ 
avéa . . .  lavorato  Gian  Bellino  alcune  cose, 
e  il  Dosso  una  baccanaria  d'uomini  tanto 
buona,  che,  quando  non  avesse  mai  fatto 
altro,  per  questa  merita  lode  e  nome  di  pit- 
tore eccellente.  Vasr.  vu.  i%,  249. 

BAGGaNARIO.  Aggett.  AppartenenU  0 
Relativo  a  Bacco.  -•  Lavorò  (Piero  iì  Cmum)... 
alcune  storie  baceanarie, ...  nelle  qaaiifece 
si  strani  Fauni  9  Satiri  e  Silvani  e  putti  e 
baccanti,  che  è  una  maraviglia  a  vedere  )». 
diversità  de*  zaini  e  delle  vesti,  e  la  varietà 
delle  cere  caprine,  e  con  una  grazia  e  i^ 
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tazioDe  yerissima.  Viut.  vu.  7 ,  199.  —  Borgh. 

Rat  Rip.  1.  3y  T.  3y  p.  167. 

BACCAT^ERf  A.  Sost.  f.  Lo  stesso  che  Bae-^ 
canaria,  y.  -  Intagliò  il  medesimo  (Jetonimo 
Cock)con  bel  capriccio  in  una  carta  la  Fraude 
e  r  Ayarizia  ;  e  in  un'altra  bellissima  una 
baccaneria  con  putti  che  ballano.  Vaar.  Tit. 

10, 238. 

BACCANTE.  Partic.  att.  del  verbo  inusi- 
tato Baceare»  lat.  Bacckar,  aria;  e  vale  Fu- 
rente^  Furioso.  Lat.  Bacchans,  antis.  -  Ella 
stessa  (u  tem)  il  germe  Umaa  produsse  «  e 
quasi  sparse  in  certo  Tempo  ogn*altro  ani- 
mai ch*ebro  e  baccante  Scorre  pe'  monti  e 

per  le  selve.  Maitbet^Lner.  1.  5,  p.  2g6. 

BACCARÀ.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulg.  - 

F.  RENELLA,  term.  botan,  vufg. 

BàCCARINA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Co- 
nyza  squarrosa^  detta  anche  vulgarmente 
Lingua  di  leone ,  Pidocchina ,  Tasso  fai- 
so,  Tasso  del  pennacchio.  Bienne.  Fiorisce 
d'estate  lungo  le  strade  e  le  fosse.  È  astrin- 
gente,  ed  è  stimata  vulneraria.  Tiene  lonta- 
ne le  pulci  e  le  zanzare.  (  Targ.  Ton.  Ott.  itt. 

botan.  3  ,  173  ,  tà'u,  3.*  ) 

BACCELLA.  Sust.  f.  di  Baccello:  e  dicesi 
figuratam.  d*una  Donna  semplice  e  sciocca, 
siccome  si  dice  Baccello  ad  uomo  di  simil 
fatta. -Baciocca,  cioè  baccella,  sempliciotta , 

oggi  bachioCCa.  SaWìn.  Anuot.  Pier.  Baonar.  p.  476, 
evi.  3,  nota  al  ver.  31.    ' 

BACCELLÀIO.  Sust  m.  Colui  che  vende 

baccelli,  (  Tomma*.  Nuot.  Propoa.  ) 

BACCELLINA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
S-  Per  lo  stesso  che  GineslrellOy  Gine- 
ttruzza ,  Erba  gineslrina ,  ce.  -  y,  gine- 

STRUZZA. 

BACCELLINO.  Aggiunio  delle  piante  che 
producono  baecelli.^UnsL  gran  parte  de*  no- 
stri terreni  sono  oramai  infestati  da'  succia- 
meli in  maniera  che,  se  vi  si  seminino  le 
biade  baccelline,  essi  ce  le  distruggono  a 
scgQo,  che  il  seme  ordinariamente  non  si 
ricatta.  Paoitt.  Op.  agr.  i ,  3oo.  11  grano  vi  ger- 
moglia prosperamente  e  quasi  egualmente 
bene  che  nelle  calorìe  fatte  co'le  biade  bac- 
celline, u.  il.  1 ,  3o3.  Piante  leguminose,  chia- 
mata vulgarmente  baccelline.  Targ.  Toa.  G., 

Viag.  4,  343.— U.  Prodr.  76. 

BACCELLO.  Sust.  m.  Guscio  membrana- 
ceo, bivalve,  in  cui  si  formano  i  granelli 
0  semi  attaccati  ad  una  delle  due  suture 
di  esso,  1  Botanici  Io  chiamano  Legume,  Se 


Tattaccatura  dei  semi  è  ad  ambedue  le  su- 
ture, il  guscio  in  eh' e*  sono  rinchiusi  i  Bo- 
tanici lo  chiamano  Siliqua,  {dna.  Pnnta.) 

%,  i,  Baccbi^lo,  detto  senz' altro  aggiunto 
espresso  o  sottinteso,  si  piglia  vulgarmente 
pe'l  Guscio  pieno  delle  fave  fresche,  (Carru. 

ProDln.) 

$.  21.  Baccsllì,  chiamano  in  Toscana  le  Fa- 
ve immature.  -  f.  i*  faverella  //  teeomh 

esempio. 

%,  3.  Ha  mangiato  i  baccelli,  ora  spazza. 
1  cvsci.  Yale,  Ha  avuto  l'utile  ed  il  piacere, 
e  ora  soffre  il  danno  e  il  disgusto,  (  Paul. 

Mod.  dir.  tos.  rap.  95 ,  p.  1 78.  ) 

%,  4.  Sgranare  1  baccelli.  Cavare  i  legu- 
mi da*  baccelli.  -  Un  branco  di  donne  che 

sgranano  de*  baccelli.  Dat.  in  Pro»,  fior.  par.  3,  T.  t, 
p.  i6g. 

BACCELLONICAMENTE.  Avverbio.  Da 
baccellone,  cioè  Da  sempliciotto, '^  lo  non 
voglio  abusar  la  cortesia,  dice  alcuna  volta 
colui  che  invitato  a  desinare  vuol  dir  di  si 
alla  prima;  ma  mentre  ch'egli  baccelloni- 
camente  scambia  ricusare  con  abusare,  al- 
lora abusa  la  cortesia  di  quel  tale  che  per 

urbanità  lo  'nvitÒ.  Boommat.  m  Proa.fior.  pir.  3, 
V.  2,  p.  loa. 

BACCHÉA.  Sust.  t  Sonata  in  onore  di 
Bacco, 

%,  Per  i^fio^o  da  baccanale,  «  Non  si  po- 
trebbe darvi  ora  il  migliore  Esempio ,  che 
di  qualche  Generale ,  Di  qualche  Abbate,  o 
ver  qualche  Priore,  Ch'attendendo  alla  cura 
corporale  Han  fatto  una  bacchéa  d'ogni  ba- 
dia ,  Cioè  fan  d' ogni  tempo  carnovale  ;  E 
stando  come  polli  nella  stia.  Si  vivono  a 
pie  pari  spensierati,  Ond^ han  le  gotte  quasi 

tuttavia.  Malt.  Frana,  in  Rim.  Imrl.  3 ,  83. 

BACCHETTA.  Sust.  f. ,  quasi  dimin.  di 
Bacchio ,  lat.  Baeulus,  E  dìcesi  a  rerga  di 
qualunque  materia  si  sia,  rotonda,  e  ser" 
vibile  a  più  usi, 

%,  i.  Bacchetta  a  uso  d'introdurvi  il  fer- 
ro da  calza.  -  v.  in  ferro  ,  smt.  m.,  u  $.  %, 

%,  3.  Bacchetta  del  telaio.  -f,ìm  telajo. 

%.  5.  CoMMANDARE,  0  Governare,  0  s^mi/f, 
a  bacchetta.  Figuratam.,  yù\e  Commanda- 
re 0  Governare,  ee. ,  con  suprema  autorità. 
Ed  è  tolto  da  questo,  che  i  pastori  guidano 
le  greggio  con  la  bacchetta  :  ond'  è  come  se 
si  dicesse  Commandare  o  Governare  con- 
forme a  chi  mette  mano  a  bacchetta  per 
farsi  obedire,  come  fa  il  pastore.  Di  qui 
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parìmento  ci  veonc  Tuso  della  bacchetta  per 
Segno  di  autorità  e  balia. 

%  4.  Dare  la  bacchetta.  Dicevasi  altre 
volte  Dar  la  bacchetta  a'  capitani  e  ad  altri 
ofiBciali  di  Governo,  quando  e'  veniano  messi 
in  possesso  della  lor  carica,  (bùc.  in  Nol  Maim. 

V.  I ,  p*  396-,  col.  3,  Uu.  alt.) 

%.  5.  £y  Rendere  la  bacchetta»  si  dicéa 
quando  i  capitani  ed  altri  officiali  del  Go- 
verno deponevano  il  loro  officio,  (buc.  in  Not. 

MaliB.  V.  I ,  p.  397  ,  col.  I.) 

BACCHETTO.  Sust.  m.  dioiin.  di  Bacco, 
Dio  del  vino.  -  Ebbi  il  Bacchetto;  e  fece 
r  officio  suo  assai  più  che  se  fosse  stato  quel 
di  Tebe  o  di  Nisa.  Car.  Leu.  2, 261. 

BACCHETTONGELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Bacchettona,  cioè  Ostentatrice  di  religiO" 
ne.  -  Che  forse  in  croce  il  Redentor  si  svena, 
E  in  grazia  sol  di  due  bacchettonccUe  Fu 
di  morte  il  Calvario  orrenda  scena  ?  Saocent . 

Rim.  I,  i58. 

BACCHETTÓNE.  Sust.  m.  In  oggi  s*  in- 
tende Ipocrita. 

%.  I.  Preso  in  buona  parte,  cioè  per  Uomo 
dabbene,  dato  allo  «p/rtìo.  -  Nulla  rispon- 
de, e  contra  i  Ravennati  Tomasino  a  quel 
dir  strigne  li  sproni  Con  una  compagnia  di 
scapigliati.  Dediti  al  gioco  e  a  far  volar  pic- 
cioni. Che  Triganieri  fùr  cognominati.  Ne- 
mici naturai  de*  bacchettoni.  Taaoo.  Scccb.  np. 
e.  6,  it.  67.  (Al  qual  passo  il  Salviani  pone  que- 
sta postilla:  <cLa  compagnia  de*  bacchettoni 
ha  preso  questo  nome  da' Fiorentini,  che 
chiamano  bacchettoni  certi  che  di  giorno 
vanno  baciando  le  tavolucce,  e  la  sera  s'adu* 
nano  a  disciplinarsi  a  calzoni  calati.  99  )  Per 
distinguere  i  cattivi  (  kaochetiooi  )  da*  buoni , 
usano  alcuni  di  dire,  discorrendo  de*  primi, 
BacchettOH  /af^o,  traslatando  raggiunto /a^ 
so  dalle  monete  falsificate  ad  uno  che  falsi- 
fica la  bontà.  Bìk.  in  rVol.  BUlm.  y.  i,  p.  ia2,col.a. 

§.  2.  Per  Bacchettoni  intendiamo  noi  in 
Firenze  i  Fratelli  d*una  Compagnia  o  Con- 
gregazione denominata  della  Dottrina  cri- 
stiana, i  quali  hanno  per  instituto  di  andare 
i  giorni  delle  feste,  dopo  desinare,  per  tutta 
la  città,  in  piccole  truppe  di  quattro  o  cin- 
que divisi,  e, fermandosi «u  i  canti  delle  stra- 
de, dire  ad  alta  voce  queste  parole:  Padri 
e  madri,  mandate  i  vostri  figliuoli  a  im- 
parare la  Dottrina  cristiana,  per  l*amor  di 
Dio  :  e,  adunati  molti  fanciulli,  li  conduco* 
no  al  luogo  loro,  e  quivi  li  ammaestrano 


nei  misteri  di  nostra  santa  Fede.  (BUt.  »  ?(oi. 
Maim.  ▼.  I ,  p.  122.)  Presso  a  poco  qui  in  Bfilaiio 
fanno  il  medesimo  officio  i  cosi  detti  pesca- 
tori,  i  quali  con  una  bacchetta  in  mano  in- 
viano i  fanciulli  vagabondi  alla  parodna  per 
impararvi  la  Dottrina  cristiana. 

%.  3.  La  voce  Bacchbttdiib  si  osa  pure  ag- 
gettivamente ,  e  vale  Da  6acc/^l/oite.«Deh  ! 
lasci  andar  codesta  opinione;  Guardi, signor, 
che  il  diavol  non  Finganni  Sotto  questo  pre- 
testo bacchettone.  BerUo.  in  Bìm.  tmrl.  3,  272. 

BACCHETTONISMO.  Sust.  m.  IpocH- 
sia.  -  Bisognerà  che  il  mio  mestier  rioeghi? 
Si  rineghi  per  Dio,  che  tanto  male  Noa  stan- 
no insiem  bacchettonismo  e  fede,  Quanl*io 
con  questo  titolo  infernale.  SacrtaLRia.  a,  2. 

BACCHÉVOLE.  Aggett.  Qual  si  usa  per 
festeggiar  Bacco,  che  viene  a  dire  Da  boc- 
cheggiante, Ebro festoso,  .4llegrissitno.  • 
Quando  tempo  fu  che  Dafni  se  n* andasse, 
empiutagli  la  tasca  di  pane  e  di  buon  catolli 
(peni)  di  carne ,  con  gridari  e  con  tresca- 
menti  bacchevoli  commiato  gli  dierono.  Car. 

Daf.  rag.  3,fb  io3. 

BACCHIARE.  Verb.  att.  Percuotere  col 
bacchio  ;  lo  stesso  che  Abbacchiare.  -•  Si 
fanno  cadere  dalFalbero  le  noci  pereotendo- 
le  e  distaccandole  con  le  pertiche,  la  quale 
operazione  dicesii^occ/i^ore  le  nocJ.Tacg.TMB. 
Oiu  Lo.  Agrìc.  5, 143.  Le  mandorle. . .  soglionsi 
bacchiare  come  le  noci.  M.  ib.5, 145.  Si  bac- 
chiano (i  marioai)  prima  chc  si  apra  il  riccio. 

Id.  ib.  5,  149. 

BACCHÌGLIÒNE.  Sust.  m.  Tcrm.  g€<^. 
Fiume  nel  Vicentino. 
$.  Saltare  d*Arno  »  Bacchiglioiie.  -  r. 

in  SALTARE,  verbo ,  i7  s.  Saltam  di  palo  is  nusc%. 

BACCHILLÒNA.  Aggett.  f.  di  BaccMUo- 
ne.  Yale  Balocca,  Sciocca.  »  Dice  eh'  egli 
era  un  tratto  una  volpetta ,  Ma  non  di 
quelle  furbe  a  perfezione; . . .  Ma  una  volpe 
di  quelle  bacchinone.  Volpe  minchiona,  ec 

Fjgiaol.  Rim.  4 ,  3o. 

BACCHIO.  Sust.  m.  sincop.  da  Batacchio, 
0  vero  dal  lat.  Baculus.  Anche  si  dicevo- 
toochio.  Bastone. 

%.  Al  bacchio.  Locuz.  avverb.,  chc  in  certi 
costrutti  viene  a  dire  il  medesimo  che  Alla 
cieca^  Senza  cofisiderazione.  Inconsidera- 
tamente, A  caso,  e  simili.  (  f.  m/  •>•^.  //  étiu 

Voc.  e  Mao.,  ft.  a,  coi.  i ,  V  0»i«nraiioiie  «/  $.  U  A'  BAC- 
CHIO.) •  Li  nomi....  non  son  posti,  come 
si  dice,  sine  quare;  e  quelli  forse  li  quali  d 
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pajon  più  messi  al  bacchio,  hanno  degli  al- 
tri più  diritta  ragione  di  posatura.  AUcgr.  285 

edjs.  CnM.j  328  tdia.  AmiUrd.  NaSCOB  di  Strani  Casi 

io  questa  (ikcoda)  ancora;  Però  la  gente 
ci  vada  assentita;  Non  parlo  al  bacchio , 
mosterovverora.  Leopar.  Rtm.  47. 

BAGGO.  SuSt.  m.  (  V,  mi  dì»,  mito).  ) 

S.  Figuratam.,  per  rino,  ->  E  come  al  capo 
Giungean  del  solco,  un  uom  che  giva  in  vol- 
ta, Lor  ponéa  nelle  man  spumante  un  nappo 
Di  dolcissimo  bacco;  e  quei  tornando  Risto- 
rati al  lavor,  Talmo  terreno  Fendean,  bra- 
mosi di  finirlo  tutto.  Noni.  Uiad.l.  18,  ▼.  761. 

BAGGÒNE.  ^ust.  m.  T.  d* Agric.  - 1  pioppi 
ed  i  salci  si  moltiplicano  per  polloni  o  mar- 
gotti, e  più  communemente  per  i  rami  o 
marze  dette  bacconi;  e  siccome  tali  piante 
vogliono  suolo  umido  e  facilmente  penetra- 
bile, si  ficcano  in  terra  come  1  maglióii,  e 
facilmente  mettono  radici.  Tary.  To».  Ott.  La. 

A^ic.  4 1 63. 

BAGHERELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Baco. 
Bacherozzo,  Bacheròzzolo.  -  Gerti  altri  mi- 
nutissimi bacherelli  che  nascono  ancora  nel 

formaggio.  Booom.OaMnr.  peliirel.  ijiRed.  Op.  I,  l53, 
cdu-  mpol. 

BAGQERdZZOLA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg. 
T^irgionia  hypophyllOy  detta  anche  vulgar- 
mente  Targionia  o  Fegatellina  nera.  Nasce 
su  le  pietre  fra  i  licheni.  (Ta19.T01s.Ou.  in. 

Lotao.  3,453.) 

BAGHEROZZOIJNO.  Sust.  m.  dimin.  di^o- 
eherózzolo,  dimin.  anch'esso  di  Baco.  - 
Ebbi  fortuna  di  cavarne  fuora(daaiiaLomceib 
d'ooTDgnoao)  uu  minutissimo  globetto  bianco, 
appena  appena  visibile;  e  questo  globetto, 
osservato  co'l  microscopio,  ravvisammo  con 
certezza  indubitata  che  egli  era  un  minutis- 
simo bacherozzolino,  somigliante  in  qualche 
parte  alle  tartarughe.  Bonom.  Otter.'peiiic.  in  Red. 
op.  1 ,  146. 

BAGUIOGGA.  Sust.  f.  di  Bachiocco,  che 
pur  si  usa  in  forza  d*aggettivo.  -  Baciocca, 
cioè  baccella,  sempliciotta;  oggi  si  dice  ba- 

chioCCa.  S^vio.  Annoi.  Fier.  Bocoar.  |i.  47^,  col.  2, 
nota  al  ytt.  21. 

BAGUIOGGO.  Sust.  m.,  che  pur  si  usa  in 
fona  d'aggettivo.  Sempliciotto,  Baccello.  • 
Era  mostrato  a  dito  un  certo  Bianco  Alfani, 
il  quale,  credendosi  d'essere  astuto  e  ma- 
lizioso, era  si  semplice  e  bachiocco,  che  ave- 
va sempre  d*  attorno  un  cerchio  di  giovani 
che  traevano  a  lui ,  come  li'uccclli  alia  civet- 
to/. /. 


ta,  per  udire  delie  sue  millanterie  e  novelle. 

PaptD.  Burch.  68. 

BAGIàMÀNI.  Sust.  m.  d*ambo  i  numeri. 
SaluiOy  detto  dal  baciar  la  mano  in  segno 
di  riverenza.  -  Al  signor  Bono  mille  bacia- 
mani affettuosÌ8SÌmi,e  mille  rinovazioni  d'in- 
vidia di  cotesta  sua  dolce  quiete  di  Padova. 
BeDtiv.Lctt.  p.  93.  Mi  favorisca  per  grazia  di  far- 
gli un  baciamani  da  parte  mia.  LeiLìned.  And. 
Crai.  p.  i33.  Un  baciamani  al  sig.  Gavaliiere 

suo  fratello.  Car/Xctt.  ìned.  2,  243. 

BAGIÀRE.  Vcpb.  att.  Toccar  cìic  che  sia 
con  le  labra  chiuse^  in  segno d^ affetto  odi 
riverenza.  Lat.  Osculorf  arie.  (  r.  Mie  frasi  u 

BACIO ,  sust.  m .,  S>  3  e  srg.  ) 

%.  i.  Baciar  basso.  Inchinarsi  a  baciare 
i  piedi  in  segno  di  vassallaggio;  e  trasla- 
tamente ,  Umiliarsi,  ed  anche  Sottoporsi 
agli  altrui  commandi.  -  E  perchè  ognun 
dormiva  come  un  tasso.  La  donna  fece  farne 
una  funata,  E  condurserli  a'  piedi  a  baciar 
basso,  E  renderle  il  tributo  ognun  prò  rata, 
nuim.  1 ,  79.  0  la  signora  Glarice  vi  vuol  ben 
davverp ,  o  vi  vuol  ben  da  burla  :  se  di- 
ce davvero ,  voi  la  vedrete  venir  lei  a  ba- 
ciar basso.  Nelli  J.  A.Coimd.  1,297.  Tu.  AUora 
tutt'i  soldati  sottoposti  a  te  ti  vengono  a 
baciar  basso.  Ciap.  Doe  (Dove)  mi  baceran- 
n' eglino?  T».  Baciar  basso  vuol  dire  Stare 
n'  tuoi  commandi,  u.  ìk.  2, 107.  Ma  egli  è  an- 
che vero...  che  voi  non  sete  (nde),  tuttoché 
ve '1  crediate,  il  nuovo  legislatore  della  me- 
dicina, e  che  perciò  pretendiate  che  tutt'  ì 
professori  di  lei  vi  debbano  baciar  basso, 
ed  alla  cieca  obedire  a*  vostri  statuti,  alle 

VOStl'e  pandette.  BerUo.  FaU.  loop.  86. 

%.  2.  BlSOGSIA  BACIAR  TAL  MANO  CHE  SI  VOR- 

RBBBB  VEDER  MOZZA.  Gioè,  Bisogna  mostrarsi 
cortese  anche  a'nimici.  «  Bisogna  eh*  io 
metta  il  ben  per  la  pace,  e  che  per  forza  e 
per  amore  io  mi  plachi.  Ah  egli  è  vero,  biso- 
gna baciar  tal  mano  clie  si  vorrebbe  veder 
mozza.  I  proverbi  finalmente  son  sentenze 
passate  in  giudicato.  FagUioi.  Comea.  4, 63. 
%.  3.  Non  dare  altrui  aè  memo  un  zolfi- 

NBLLO  A  BACIARE.  -  V.  in  ZOhFìfiZLLO ,  sust.  m. 

%.  4.  Baciato.  Partic. 

%,  tt.  A  mani  baciate.  Locuz.  avverb.  Con 
premura.  Frane.  J  belles  baisemains.  -  Of- 
ferirono essi  i  viveri,  e  i  Tameni  con  qual- 
che freddezza  e  con  poca  apparenza  di  sin- 
cerità; ma  in  quanto  ai  duemila  uomini,  a 
mani  baciate.  Conìu. in. Mas.  1. 3,p.  223. 
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BACIASANTI.  Susi.  m.  d' ambo  i  generi 
e  d*  ambo  i  numeri.  Bacchettone,  Ipocrita. 

(  Tomtnas.  Noov.  Propos.  ) 

BACiCCI.  Sust.  m.  T.  d'Agric.  (r.CAU 
e  ROSCANO.  )  -  Co  *1  nome  di  bacicci  si  man- 
giano acconce  in  aceto  molte  piante  sugose 
e  di  sapore  salato,  native  dei  lidi  del  mare, 
cioè  la  salicornia  erbacea  o  soda,  la  salsola 
kali  0  erba  da  vetro,  il  critamo  o  finocchio 
marino ,  detto  Crithmum  maritimum  dai 
Botanici ,  al  quelle  primitivamente  si  dà  il 
nome  di  baciccL  Le  sue  foglie  sugose  di  odo- 
re simile  al  finocchio  lo  rendono  preferibile 
alle  altre  due,  le  quali  non  sono  aromatiche, 
ma  si  mangiano  tutte  acconce  in  aceto  a 
guisa  dei  peperoni  in  principio  della  tavola 
e  nelle  insalate.  Targ.  To».  Ou.  Lea.  Agrìr.  a,  57. 

BACINELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bacina  0 
Bacino,  «  A  me  piacevano  assai  li  antichi, 
che  sopra  i  candelieri  mettevano  alcune  ba- 
cinelle alquanto  grandotte  piene  di  odorifere 
fiamme.  Aiijer.  L.  b.  AnUt.  249.  (  Nel  testo  lat. 
vi  corrisponde  la  voce  conchula,  ) 

BACINO.  Sust.  m.  Faso  di  tnetallfi,  0  di 
terra,  0  d'altra  materia,  di  forma  rotonda 
e  cupa,  ad  uso,  per  lo  più,  di  lavarsi  le 
mani  e  'l  volto, 

%  i.  Per  Tavoletta  a  uso  di  portar  chic- 
chere, bicchieri,  frutte,  0  cose  simili,  Sinon. 
0  anal.  Fassojo,  Frane.  Caòaref. «Due  gran- 
dissimi bacin  d*oro  pieni  di  doble.  Bocc.  g.  10, 
n.  9 ,  V.  8 ,  p.  36o.  A  fugir  la  spesa ,  ec. ,  Non 
conferii  la  scritta  al  mio  avvocato,  Che  non  è 
tanto  innanzi.  Ch'egli  aspiri  co*  guanti  alle 
guantiere,  0  a  bacin  d'argento  pien  di  pere. 

Buonar.  Fier.  g.  4i  *•  ^9  *•  32,  p.  261,  col.  1. 

%,  3.  Per  quello  Strumento  co'l  quale  si 
abbacinavano,  cioè  si  accecavano  le  per^ 
sone.  -  Quelli  che  sono  stati  abbacinati,  che 
per  lo  caldo  e  lustro  del  bacino  si  disecca  la 
pupilla,  e  perde  il  vedere.  Santa  Caier.iétt.  237. 

%.  3.  Per  quello  Strumetito  mìtsicale  ai- 
mite  alla  Cemmamclla.  - 1  tintinnanti  baci- 
ni. Booe.  Amet.  loi.  Ed  crauvi  e  (i)  bacini,  e 
Osiris  che  mai  non  fu  tanto  cercato,  che  si 
ritrovasse.  Stmìnteo.  Metam.  1.  9,  p.  209.  Ulivicr 
con  la  spada  spesso  suona  Qualche  bacino 
0  qualche  cemmamella.  Pule.  Luìg.  Morg.  a6, 
134.  E  ^a  questi  erano  alcuni,  che,  sonando 
bacini  e  cotali  istritmenti  di  rame,  facevano 

rumore.  Car.  Lelt.  2 ,  328. 

%,  4.  Accozzare  tre  palle  i?9  un  oAcmo.  - 

V.  U  ACCOZZARE,  verbo,  ti 3.  3. 


%.  8.  Tenere  il  baciato  alla  barba  o  ai 
MENTO  ad  uno.  Figuratam.,  vaie  Soverchian 
uno.  Farlo  stare;  che  anche  popolarmente 
diciamo  Mangiar  la  torta  in  capo  ad  al-' 
cuno,  -  Ad  un  bisogno,  cosi  giovani  e  no- 
vellini saprebbon  tenere  il  bacino  alla  barba 
a  qualchecjuno  de*  nostri  più  cacasodi  anzi^ 

ni.  Pros.  e  Kim.  ioed.Or.  Rucel.,  ee.,  52.  Gli  tCngOnO 

bene  il  bacino  al  mento  Lim.  dui.  p.  3i6. 

BÀCIO.  Sust.  m.  Il  baciare  o  L'aver  ba- 
ciato, -  Son  migliori  le  ferite  dell* amico, 

che  i  baci  delVinimicO.  SiWìn.  Annoi.  Fio.  Boonr. 
p.  438 ,  col.  I . 

§.  ì .  Quel  rumore  o  suono  che  si  pro- 
duce in  appiccando  un  bacio  sodo,  si  dice 
Scoppio.  -  Lo  baciò  non  che  dieci  volte,  ma 
molte  volte  dieci,  e, baciandolo,  facéa scop- 
pio per  piacer  di  sentir  Eco  che  ancor  ella 

baciava.  Ctr.  Dar.  rag.  3,  p.  122. 

%,  %  Bacio  alla  franciosa,  che  io  og^ 
diremmo  alla  francese.  Si  fa  da  noi  con 
lo  stringere  lievemente  le  guance  dtalcnno 
fra  il  dito  indice  e  il  medio,  e  poi  bacion- 
dole;  ma  da*  seguenti  es.  egli  pare  che  li 
antichi  per  Bacio  alla  franciosa  non  inten- 
dessero altro  che  un  ^acto  sodo  e  appiccante 
sopra  l'una  e  V altra  gota,  dato  succiando 
con  trasporto  d* affetto.  -  Ella  gridava, e 
voleva  levarsi;  Ma  non  potè  tanto  destro 

partire,  Che  gli  (le)  appiccò  (HìnaUo  a  LnniBa) 

due  baci  alla  franciosa.  Ed  ogni  volta  rima- 
néa  la  rosa.  Pnic.  Laig.  Morg.  2S,  30.4.  Ara  vo- 
luto un  bacio  alla  franciosa ,  Che  in  ogni 
guancia  lasciasse  la  rosa.  Fuic.  Lnc.  Gùnl  p.  85. 
E  cortesemente  salutandola,  le  volse  (voik) 
gettare  le  mani  al  collo  per  darle  un  bacio 
alla  franciosa.  Fìrem.  Op.  2, 146. 

%.  5.  Affigere  baci.  Frase  di  maggior 
espressione  che  non  ha  il  semplice  Bacia- 
re. Anche  si  dice  Figere  baci.  (f. apprtsi» n 
s.  5  ).  -  Ma  di  serti  e  di  fior*  Tescluso  amante 
Spesso  piangendo  orna  la  fredda  soglia ,  E 
di  soavi  unguenti  unge  1*  imposte,  Miserai 
e  baci  al  superb*  uscio  aflSge.  Marrfaet.  Lwr- 
1. 4, p.  243. ( Test.  Int.  «...  et  foribus , , . oscu" 
la  figit,  »  ) 

%,  ti.  Appiccar  baci.  Baciare  di  cuore  e  con 
baci  sodi,  -  E  appicandogli  certi  conforte- 
voli baci  e  saporiti, . . .  aggiunse  queste  cosi 

fatte  carezze.  Firent.  Aa.  Apol.  l32,  Hi».  Crai. 

%.  K.  Figere  baci.  Lo  stesso  che  Jffi9^ 
baci,  Imprimere  baci.  Lat.  Oscula  figere.' 
E  mille  baci  Figo  nel  petto  e  negli  occhi 
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viraci.  AnM.Fnr.  io,  ita.  E  fige  bacì  airono* 
rata  fronte.  CbuiinCiur. 601.5,9.  E  figer  baci 
a  quella  man  che  avéa  Fresche  le  marche 
ancor  del  nostro  sangue.  la.  ippod.  7. 

§.  6.  Impeìxerb  baci.  Accenna  il  Premere 
fortemente  in  baciando]  il  che  sì  fa  per  di- 
mostrazione di  molto  affetto.  -  Quale  il  dire- 
mo allora  Gbe  '1  bacio  imprime  all'adorando 
piede  ?  Vem.  Op.  1 ,  59. 

$.  7.  LiBARB  1  BACI.  È  un  Baciare  gustan' 
do.  -  S*  inchina  e  i  dolci  baci  ella  sovente 
Liba  or  dagli  occhi,  e  dalle  labra  or  sugge. 
Tia.Gcnu.  16, 19.  (Gosi  Virgilio:  «  Oscula  li" 
iMivit  natas.n) 

$•  8.  Morte  di  bacio.  «  Egli  (raitimognao 
deiFamofe)  adduce  qudla  passione  che  commu- 
nemente  si  chiama  estasi  o  ratto;  dove  la 
mente  dello  innamorato,  tutta  sommersa 
nell'unico  suo  diletto,  interamente  in  lui  si 
addormenta  ;  e ,  abbandonati  tutti  i  sen- 
si esteriori,  per  lei  già  da' loro  oggetti  aliena- 
ti, separati  e  rapiti,  trascende  i  termini  uma- 
ni ;  e  non  avendo  termine  alcuno  al  suo 
augumento,per  trovare  ella  sempre  cose  più 
degne  d'essere  amate,  bene  spesso  abbando- 
na il  corpo,  e, unendosi  interamente  a  Dio, 
non  toma  più  a  questo  esigilo;  perché  dimen- 
ticatasi d*ogni  cosa ,  si  dimentica  finalmente 
di  sé  medesima,  né  sé  stessa  più  riconosce, 
né  atto  alcuno  che  a  lei  si  appartenga.  E  di 
questa  sì  fatta  morte,  detta  da*  sapientissimi 
cabalisti  Morte  di  bacio^  mori  Abraam,  Isac, 

Mosè,  ed  alcun  altro.  Pros.  Sor.  par.  2,  T.  I,  p.  47* 

$.  9.  SBMmAR  BACI. /baciare  e  ribaciare  o 
Baciare  in  più  e  più  luoghi.  •  Gosì  dicen- 
do, con  le  braccia  stringe  L'amato  collo,  ed 
amorosi  baci  Seminando  gli  va  su  per  la 

fronte.  CbUbr.  op.  5 , 8 ,  «dii.  Tco. 

%.  10.  SuGGBRB  I  BACI.  Vale  sottosopra  lo 
stesso  che  Libare  i  bad,  -  V.  tes.  nei  $.  7. 

BAGiO.  Aggett.  Dicesi  di  Sito  0  Piaggia 
0  Terreno  o  Campo  dove  batta  poco  il  so* 
le  ;  e  per  lo  più  si  riferisce  a  luogo  vòlto  a 
tramontana,  ( y.  ta  noia  aiu  st.  37 ,  »>.  6, «&/  Laro. 

diCrc.  da  Vari.,;»,  xifi ^tdiz.  for.  1755.)  ■■  Stanno 

bene  (certi  tiuim)  per  le  corti,  ne'  pollaj,  e  luo- 
ghi turati  e  bacìi.   Davaot.  CuIiìt.  cap.  48,  p.  263. 

Ne* luoghi  solatìi  fanno  ( ì iirachì )  il  fiocco; 
ne*bacii  non  se  ne  genera,  id.  ìb.  ap.  64,  p.  271. 
S.  1.  Bacìo,  si  usa  pure  a  guisa  di  sust. 
m.,  cioè  in  modo  assoluto ,  sottintendendo 
Luogoy  Terreno,  ec.  -  Presi  questi  di  arrieto 
(addutro)  anche  un  leprotto  Laggiù  nel  roe*(nci 


mio)  bacio  presso  al  pantano.  Baldot.  Lam.  Cer. 
Vari.  it.  27.  Si  mandino  (Ic  iieoore  a  paKolare)  al  SO-'' 

latio  la  mntina;  e  la  sera  poi  al  bacio.  ni;igas. 

Culliv.  lo».  20. 

$.  2.  A  BAcfo.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è,  Posto  intorno  0  sopra  a  luo- 
go bacio,  cioè  poco  soleggiato,  o  pure  vòlto 
a  tramontana,  Anal.  Jl  rezzo,  AlV  uggia. 

(  V.  Rlalro.  neUe  Note,  »>.  2,  p.  65;  e  f^.  anch«  nel  co/.  / 
dei/e  Voc.  e  Mao.  t  Ouerraaioue  a  questa  locut.  avverò. 
A  BACIO,  eofto  la  rubr.  AB  A,  p.  6o ,  col,  2.  ) 

BACIONE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Bacio. 
Uno  di  que*  baci  che  fanno  scoppio.  Anal. 

BaeiOZZO.  (.Tommaa.  Nuot.  Propoi.  ) 

BAGIUGGHIÀRE.  Yerb.  att.  frequentai 
di  Baciare.  «  Ghi  baciucchia  un  fioretto  too- 

CO  dalla  manza  {doi,  dalia  doooa  amau).  Aret.  Talan. 

oeiProi-p.  i4i.  (Lo  stampato  ha  basciucchia^ 
pei  brutto  vezzo  d*  imitar  la  pronunzia  to- 
scana. )  Quando  Taltra  matina,  Tenendotela 
in  collo.  Tu  baciucchiavi  la  tua  cagnolina, 
Poss*  io  morir  satollo  1 ,  Se  non  mi  venne 
umore  Di  darti  onestamente  e  per  amore 
Un  million  de' più  dolci  baciozzi,  Ghei  zuc- 
chero non  è  su   i  berlingozzi.  Allegr.  Ger.  str. 

28.  E  fansi  un  baciucchiar  ch'è  una  bellezza; 
Ma  tra  marito  e  moglie  il  tutto  lice.  Rìocìard, 


IO,  102. 


%.  Baciucchiarsi.  Recipr.  L*uno  baciuc- 
chiar Valtro  a  vicenda.  -  Spogliatisi  e  co- 
ricatisi, insieme  si  giaquero  avvinchiati  per 
buono  spazio  baciucchiandosi,  aggavignan- 
dosi,  e  voltolandosi  pure  assai.  Car.  Daf.  rag.  3, 
p.  107. 

BAGltlGGHIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bacio.  - 
Sopra  tutto  vorrei  qualche  baciucchio.  Aiirgr. 

Ger.  air.  23. 

BAGO.  Sust.  m.  Nome  generico  éC  ogni 
vermicello. 

%.  i.  Baco  ,  si  dice  particolarmente  del 
Baco  da  seta,  che  anche  si  chiama  Bigatto 
e  Filogello. 

%.  %  AnnCLLO  di  BACHI.  -  F.inANNELLOi/S.  5. 

$.3.  Bachi  di  tre  volte.  -  In  quelli  anni 
in  cui  periscono  pe'l  rigore  della  stagione  i 
primi  bachi  da  seta,  e  si  vien  quasi  neces- 
sitati a  nutrirne  una  seconda  famiglia,  che 
communemente  si  chiamano  bachi  di  tre 

volte.  Lastr.  Agrìc.  i ,  299. 

$.  4.  Fare  i  bachi.  Allevare  e  governare 
e  mandare  alla  frasca  i  bachi  da  seta.  ^ 
La  stanza  dove  si  fanno  i  bachi  vuol  essere 
esposta  a  mezzogiorno,  ec.  LaiirAgnc.  2,233. 
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§.  tt.  Infrascare  i  rachi  da  seta  o  i  filo- 
CELLI.  Far  capannucce  di  frasca  pe'  bachi,  - 
Nell'Abruzzo  con  le  foglie^  con  i  culmi  del 
saracchio  si  costruiscono  vagli  per  il  grano, 
e  se  ne  fanno  fasci  per  infrascare  i  filogelli 
quando  devono  fare  il  bozzolo.  Targ.  Ton.  Oit. 
kt.botau.  2, 5a.  Sogliono  adoperarsi  le  scope  an- 
che per  infrascare  i  bachi  da  seta.  u.  ìli.  2,293. 

§.  6.  Posta  0  Ponitura  db' bachi  da  seta. 
Il  porre  i  bachi  perchè  faciano  i  bozzo- 
li. -  La  raccolta  della  seta  è  stata  mediocre, 
non  perchè  sia  mancata  la  foglia ,  ma  per- 
chè, essendo  stata  fredda  la  primavera,  sono 
andate  male  le  prime  poste  dei  bachi.  Laatr. 
Agric.  5, 143.  Ordinai  alla  mia  gente  che  tra- 
tenesse coie  diligenze  più  squisite  la  poni- 
tura  de*  bachi,  id.  ib.  5,  i5o. 

%.  7.  Baco  della  farina.  -  Questa  sola 
precauzione  (iKTcoiiMTTaria£iTiiia)  non  basta; 
e  con  questo  solo  mezzo  potrebbe  essere 
distrutta  dai  bachi  della  farina ,  Tènebrio 
molitor  Lin.,  e  dagli  àcari,  Acarus  Siro  Lin., 
ed  allora  più  facilmente  riscaldarsi  e  patire. 

Targ.  Tota.  Ou.  Lea.  Agiic.  5 ,  70. 

§.  8.  Erba  da  bachi.  -  r.  in  erba  u  %.  Emia 

DA  BACnt,  edim  CRESPOLINA,  term.botan, 

%,  0.  Baco,  per  Ferme  o  Lombrico  che 
si  genera  negV  intestini,  -  v.  Ues.  ne'  FocaboUrj. 

%,  40.  Ammazzare  il  baco.  -  Diciamo  Am- 
mazzare il  bacOf  cioè  il  lombrico  intesti- 
nale che  dà  quel  rodimento  e  struggimento, 
quando  gli  diamo  medicamenti  ucciditori  (<n> 

cidttori)  del  dolore.  Salvìo.  Amot.  Fier.  Buonar.  p.  47^  > 
col.  a. 

$.  il.  Fare  bachi.  Generar  bachi.  (Cms. 

in  FARE ,  veHto ,  senta  es.  ) 

%.  i2.  Fare  bachi,  vale  anche  Mandarli 
fuori  per  le  parti  d'abbasso.  (Cnu.  in  fare, 

verbo,  sema  es.  ) 

§.  13.  Baco,  figuratam.,  per  Disposizione, 
o  piuttosto  Pretensione  d'essere  ciò  che  vie- 
ne specificato  dal  contesto.  F.  anche  u  %.  i8<» 
Questo  vostro  parente  non  ha  .altro  da  tac- 
ciarsi, che  un  piccolo  difettuzzo;  e  questo 
è  un  pò*  di  baco  di  poeta,  e . . .  però  stasera  vi 
cicalerà  verseggiando.  Pros.  fior.  par.  3,  t.  2,  p.  272. 

$.  ih.  Aver  baco  con  una  0  in  una  perso- 
na, figuratamente,  per  Averci  passione.  « 
Il  roder  della  rabbia  s*  assomiglia  al  roder 
del  tarlo  nel  legname  ;  pe*l  contrario  si  dice 
Aver  baco  con  una  persona,  cioè  Averci  pas- 
sione, Minuc.  in  Net.  Malm.  ir«  2,  p.  3i7  ,  col.  2.  SeR. 

Di'mi  la  verità  :  Hai  tu  intenzione  di  at- 


taccar paniapcio  con  lui?  tà».  Da  prima,  ti 
confesso  che  ci  avrei  avuto  un  pò*  di  baco; 
■ma  poi  quando  intesi  ch*era  tuo  cicisbèo, ec. 

Nelli  J.  A.  Coowd.  V.  I  y  p.  362. 

$.  15.  E,  in  senso  anal.,  Avere  il  suo  ba- 
co, per  Essere  innamorato  d* alcuno. »ìh 
ecco  qui  la  Cosa  cicalando:  Ohi  i*  eredo  che 
anch*eUa  abbia '1  suo  baco.  BiMwar.Taoe.a.3, 
s.  1  io  fine.  Non  è  maraviglia  Gh*e*  (Che  i)  morì 
bianchi  ci  provan  si  bene ,  Che  la  seta  è 
assai  moltiplicata  :  Ogni  donna  ci  s*  è  tal- 
mente data.  Ch'una  non  è  per  mille  Che 
non  se  ne  diletti.  Non  ci  s' inveschi,  e  doq 
ci  s*  imbriachi.  Tutte  le  donne  in  somma 
hanno  i  lor  bachi,  u.  fìct. g.  2,a.  3,f.4,p-7i> 
col.  a.  (  Qui  equivocamente ,  scherzando  il 
poeta  sopra  i  bachi  da  seta  e  li  amoretti.) 

%,  Ì6,  Avere  il  baco,  vale  anche ^vere tra, 
Essere  adirato.  Locuzione  traslata  da*  cani, 
i  quali,  quando  hanno  un  certo  baco  nella 
lingua  per  di  sotto,  par  che  sieno  sempre 
adirati;  ed  il'simile,  dicono,  segue  ne* mon- 
toni quando  hanno  il  baco  o  tarlo  dentro 
alle  eorna,  (mìoiig.  in  Noi.  nbim.  ▼.  2,  p.  39,  coi.  1.)- 
Così  con  quei  4ue  Spirti  avendo  il  baco,  S(^- 
giunge  (perchè  a  lor  vuol  far  la  pera), Io 
rho  con  quei  briecon,  furfanti  indegni, 
Ch'  hanno  sturbato  tutti  i  miei  disegni.  Ubòm, 
6,41. 

%,  17.  Avere  il  raco  di  fare  una  co8A.FigQ- 
ratam.,  per  Essere  tormentato  dotta  voglia 
di  fare  essa  cosa.  Anche  si  dice  Avere  U 
prurito  di  far  che  che  sia.  Frane.  Aveir 
démangeaison  de  faire  quelque  chose.  -Se 
aveano  il  baco  di  criticare  tali  oose,poteaBO 
con  più  ragione  censurare  il  signor  RiceL 

Lam.  DUI.  p.  384* 

§.  18.  Avere  il  baco  in  che  che  su.  Fi- 
guratam., per  lo  stesso  che  Piccarsi^ al- 
cuna cosa,  cioè  Darsi  a  credere  d'essere  v>' 
celiente  in  essa.  Averci  pretensione;  die 
anche  si  dice  Avere  il  pugniticeio  in  ek 

che  sia.  (Salvia,  in  Noi.  Malm.  ▼.  2,  p.l44f<<^'''  ^' 

anche  indietro  il  $.  i3.)  -  Qucsto  mcdesimo  sefc 
Zucchero  ebbe  anco  il  baco  nella  poesia; 
ed  in  alcuni  miei  antichissimi  manoscritti 
di  ^oeti  vi  trovo  alcune  sue  poesie  roitti 
ma  rozze  bene.  R«d.  Op.  5,>3o. 

%.  1 0.  Far  baco  baco.  Per  Far  quasi  la  fi- 
gura del  baco  da  seta  allora  quando  e's'i^ 
comincia  a  incrisalidare,  che  è  e  non  è  te- 
duto;  Coprirsi  la  faccia  in  maniera  da  Mn 
lasciar  vederla  se  non  forse  cosi  per  ispie- 
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chiù,  -  Quivi...  con  suo  miintello  nero  in 
capo,  e,  secondo  cirella  vuole  che  si  creda, 
per  onestà  molto  davanti  agli  occhi  tirato, 
va  facendo  baco  baco  a  chi  la  Scontra  ;  ma 
pure,  se  bene  v*  hai  posto  mente,  ora  quello 
apre,  ora  il  rinchiude,  non  sapiendosi  («- 
praaosà)  ancoHi  dell'usate  vanità  rimanere. 

Bocc.  CorLac.  23 1 ,  edis.  Sor. 

%,  SO.  Far  baco  ad  alcuno.  Per  Fargli 
paura.  Locuzione  allusiva  a  quello  scherzo 
che  si  fa  abbambini  coprendosi  il  volto;  che 
parimente  si  dice  Far  bacOy  o  Far  baco  ba- 
co, 0  Far  bau  bau.  «  Ohi,  disse  l'Abbate, 
e  si  non  se'  tu  oggimai  fanciullo ,  né  se'  in 
questa  chiesa  nuovo,  che  tu  cosi  leggermen- 
te spaventar  ti  debbi.  Ora  andiam  noi;  veg- 
giarao  chi  t'ha  fatto  baco.  Accesi  adunque 
i  lumi,  l'Abbate  con  tutti  i  suoi  monaci  nella 
chiesa  entrati  videro  questo  letto  cosi  ma- 
raviglioso  e  ricco,  e  sopra  quello  il  cavallier 
che  dormiva.  Booc. g.  io, o. 9, t. 8, p.  36i. 

%.  Si.  E,  Far  baco  baco,  figuratam.,  per 
Nascondersi  in  un  luogo,  quasi  al  modo 
che  il  baco  da  seta  nel  bozzolo ,  e  iT  indi 
far  capolino ,  cioè  guardar  di  soppiatto , 
affacciandosi  destramente,  -  Y  vo  addopar- 
mi  qui,  e  origliando  Farò  tra  questi  rami 
baco  baco,  Per  rinvenir  un  po'  tutti  i  rigiri, 
D'ond'  io  acconci  meglio  i  miei  disiri.  Buour. 

Taoc.  1.  3 ,  >•  I ,  p<  340 ,  col.  a.  (  y.  nelle  V<fc.  e  Mjd.  , 
voi.  II,  p.  4>  col.  a,  U  parentesi  nel  %.  XIX  di  BACO.) 

^  32.  Poveri  bachi  1,  0  vero  Povero  baco! 
Maniera  di  dire  equivalente  a  Poveri  min- 
chiona 9  Povero  babbeo!  y  Povera  gente!  ,6 
simili.  -Pensa  quello  che  voi  direste  a  veder 
me  con  un  cappotto  di  raso,  e  tutto  il  resto 
del  vestito  di  seta  (  poveri  bachi  1 ,  eh?  ),  una 
catena  al  collo,  ec.  Pn».  fior.  pn.  4>  v-  3,  p.  ai3. 

BACÒCCIO.  Sust.  m.  -  r,  vermocchio. 

BAGOLA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  -  Era  ca- 
rica (  ttiia  Vilù  idm  fi>Uis  subioloodit  ezalUdii,  non  cn- 

miù,  c.  B.  Pin.  470  )  di  coccolc  ucre ,  sugose , 
bonissime  al  gusto,  di  sapore  acìdetto  e  dol- 
cigno  insieme,  quasi  come  quello  delle  cilie- 
ge Visciolone:  i  paesani  (dei  Monte  dì  SUiaenia  m 

To«ana)  le  mangiano  volentieri,  e  le  chiama- 
no bàcole,  come  dice  il  Cesalpino,  (Bagoke 
vulgo  in  Mpibus  appellante  quasi  bacuké). 

Targ.  Ton.  G.  Vùg.  6 ,  175. 

BAGOLANO.  Sust.  m.  dimin.  di  Baco. 
F'ermicellOf  Bacheròzzolo.  «  Osserva,  e 
ci  vedrai  nascosto  Amore,  Ghe  in  figura  di 
piccol  bacolino  Non  par  che  roda ,  e  pur 


fa  pizzicore.  Saoerot.  Aim.  1, 160.  SÌ  guostauo 
(  i  armi)  pcr  1  gorgóH,  c  s*  cmpiono  di  bacolini. 

Albcr.  L.  B.  Accbit.  176. 

BAGOLO.  Sust.  m.  Bastone.  Lat.  Baculus. 

%.  Bagolo  pastorale.  Il  bastone  che  por- 
tano i  rescovi ,  o  che  innanzi  ad  essi  è 
portato.  Anche  si  dice  Hocco.  -  Qualora 
mancava  alcun  Vescovo,  mandava  il  Gapi- 
tolo  a  Gesare  il  bacolo  pastorale  e  l'annello, 
pregando  sua  Maestà  si'  degnasse  di  prove- 
derli di  successore.  Maff.G.P.  Vii.  Conica.  p.aoi, 
col.'i. 

BADA.  Sust.  f.  /{  badare  nel  signif.  di 
Baloccare  o  Baloccarsi,  Perdere  il  tem- 
po. Aspettamento  incerto ,  vano ,  sfioceo , 
folle.  {Yocc  a  noi  scesa  dal  verbo ^ade^ar 
o  dal  sust.  m.  Badatge  de' Provenzali:  signi- 
ficando il  primo  per  appunto  Baloccare  o 
Baloccarsi,  Perdere  il  suo  tempo,  -  e  F  al- 
tro Il  perdere  il  suo  tempo  nell* aspettare. 
Il  baloccare  o  II  baloccarsi.  F.  Ai^n.Ltf. 
lom.,  t.  ri,  p.  1G6,  eoi.  a.  Notisi  che  1*  avverbio 
greco  Ba^^iv  [Baden]  significa  Z^ntomefife, 
jé  passo  a  passo,  Adagio.  )  -  Pertanto  prego 

y.  S.  che,  dovendola  avere   (Ulìccmad* andare 

ai  Ugni),  sia  contenta  d' impetrarmela  sùbito  ; 
quando  no,  me'l  dica  liberamente,  acciò 
eh*  io  non  stia  in  questa  bada.  Car.  Leu.  Tomit. 
leti.  53,  p.  84.  (Cioè,  affinchè  io  non  istiaper-» 
dendo  il  mio  tempo  nel  vano  aspettamento 
della  chiesta  licenza;  0  vero,  acciocché  io 
non  istia  in  questo  incerto  e  vano  aspet- 
tamento. ) 

%.  1.  Bada,  per  II  badare  nel  significato 
del  %.  2,  cioè  II  considerare  con  li  occhi  della 
mente.  -  Vuole  Aristotile  che  i  bene  intesi 
componimenti  abbiano  un  tal  che  di  ritenuta 
chiarezza  alla  quale  manchi  bensì  qualcosa 
per  esser  chiarissima,  ma  quel  qualcosa  che 
manca,  sia  cosi  poco  e  cosi  facilmente  dedu- 
cibile dalle  cose  antecedentemente  poste , 
che  r  intendimento  dell'uomo  possa  senza 
ajuto  d'altri  e  con  pochissima  fatica  di  sé, 
e  con  brevissima  bada  e  attenzione  ridurla 
alla  totale  perfetta  chiarezza  dell'intelligi- 
bilità. Pros.  e  Rim.  ined.  Filic.,  SaWin.,  ce,  p»  li^5, 

%.  2.  Starr  a  bada.  Perdere  il  suo  tempo 
nell' aspettare ,  Aspettare  indarno,  {v.pià 

larga  spiegazione  nel  tema  di  questo  artìcolo  )  «  £   Un 

tempo  è  ch'i' sto  a  bada  D'un  Sol  che  l'aria 
tanto  rassereni,  Ghe  la  mia  bella  a  noi  dolce 

rimeni.  AJlegr.  piiSo^edìi.  Ctiu.jp.  1 18,  edii.  Antuletd. 
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$.  5.  E  9  StAKS  uno  k  BADA  DI  ONA  COSA  , 

vale  Stare  a  guardarla  con  occhi  spalan- 
cati: il  che  da*  Provenzali  si  esprime  co*l 
semplice  verbo  Badar.  -  Tal  parve  Anteo  a 
me  che  stava  a  bada  Di  vederlo  chinare,  ec. 

Dani.  Inf.  3i ,  i3g.  (  V.  nel/e  Voc.  e  Man.,  co/.  IT,  p.  5, 
eei.  I ,  la  parentesi  dopo  V es,  del  %.  1X1  di  BADA.) 

§.  4.  Stare  alcuno  alla  bada  di  una  per- 
sona, stare  egli  in  aspettazione  di  ciò  che 
essa  persona  voglia  fare  o  disporre  di  lui,  - 
Ed  è  ben  bestia  costui;  che  egli  si  crede 
troppo  bene  che  le  giovani  sieno  sì  sciocche, 
che  elle  stieno  a  perdere  il  tempo  loro  stan- 
do alla  bada  del  padre  e  de*  fratelli,  che  delle 
sette  volte  le  sei  soprastanno  tre  o  quattro 
anni  più  che  non  debbono  a  maritarle.  Booc. 

g.  6,  proein*,  v.  6,  p.  29. 

%.  K,  Tenere  a  bada  alcuno.  Per  Fargli 
perdere  il  suo  tempo;  Tenerlo  inutilmente 

0  vanamente  occupato  nelV  aspettazione  di 
che  che  sia;  Tenerlo  in  aspettamento  in- 
certo delV esito  de*  suoi  disegni,  d  una  sua 
impresale  simili,  come  ricerca  1* intenzione 
del  costrutto.  -  Ed  un  gran  vecchio  (  FaUo 
Mauiino)  il  sccondava  appresso.  Che  con  arte 
Anniballe  a  bada  tenne.  Peir.  Tr.  Fam.  cap.  i , 
un.  17.  Non  ti  terrò  con  verso  lungo  e  dubj 
Discorsi  e  varj  aggiramenti  a  bada.  Vaicfa.  Sco. 
BeniM. 7,c.  i,p.  178.  (  Versi  tradutti  da  quei 
diVirgilio  :  MiVdn  hie  te  Carmine  fleto,  Jtque 
per  ambages  et  longa  exorsa  tenebo,»  ) 

%,  6.  E,  Tenere  a  bada  alcuno,  vale  anche 
Fare  che  alcuno  stia  riguardando  attenta- 
mente che  che  sia ,  Fare  che  alcuno  badi 
a  che  che  sia;  e  si  dice  di  Chi  lo  fa  per  in- 
gannare altrui,  divertendo  la  sua  attenzio- 
ne, e  per  approOttare  di  quel  suo  tratenersi 
a  riguardare  altro  da  quel  eh*  e*  dovrebbe,  - 
di  quel  suo  tratenersi  a  badare,  pigliando 
pure  tali  dizioni  in  lato  senso.  (In  questa 
locuzione  la  voce  Bada  è  tolta  dal  sust.  f. 
provenzale  Bada  ,  significante  Esploratore, 
Spiatore,  Guardia,  redetta.  Sentinella 

[  V,  Rayn.  Lex.rom.  ],  0  VUOÌ  più  tOStO  dal  VCrbo 

provenzale  Badar  in  sentimento  di  Star  ri" 
guardando  che  che  sia  con  occhi  spalan- 
cati,  come  dichiaragli!  Dict,  de  la  Proven.)» 

1  Pisani  si  mostrarono  di  volerli  assalire  (u 
aviti  di  Lucca)  da  quclla  parte,  e  cominciaronvi 
r assalto  per  tenere  i  nemici  a  bada; e, co- 
minciata la  battaglia,  il  loro  capitano . . .  girò 
il  poggio,  e  montò  sopra  i  nemici,  ec.  Vìii. 
MA.  5,  e.  69,  V.  3,  p.  93.  Dar  gelosia  in  più  luo- 


ghi, e,  tenendo  rinimico  a  bada  neirono, 
tragittar  neir  altro.  Mooterac(eie.  i«/Dta.mtiiL 

del  Grassi  sotto  al  verbo  TENERE). 

$.  7.  Tenere  alcuno  alla  bada  d^una  così. 
Fare  che  alcuno  si  tratetiga  a  badart  od 
essa  cosa,  si  occupi  intomo  a  guetto. -Co- 
sloro  a  un  giorno  preso  dovean  correre  h 
piazza,  ec.  ;  per  la  città  a'  loro  seguaci  dìspe^ 
si  in  varj  luoghi  doveano  fare  infocare  case 
per  tenere  alla  bada  de*  fuochi  i  cittadini. 

Vili.  M.  1.  IO,  e.  7?,  t.  5,  p.  100. 

BADALÒNA.  Sust.  f.  Badialona  (  come 
interpreta  il  Salvinl  in  Jnnot.  Tane,  Bwh 
nar.  p.  544,  col.  i),  cioè Z>onna(^ossof(8, 
tarchiata,  polputa,  e  come  chi  direbbe i^el 
donnone^  -  L'è  una  badalona  rigogliosa, 
Ch'  è  di  latte  e  di  sangue ,  e  mi  s*  addreb- 
be  ;  L'è  cresciutocela,  fresca  e  gicherosa;U 
pare  una  ricetta  per  la  frebbe  (per Meta., ìn 

vece  di  (k\Atn ,  o  piutioslo  fielnc  ).  Boooar.  Tane.  a.  a,  i.  {, 
p.  335,  col.  2. 

BADALÓNE.  Sust.  m.,  che  pur  si  usala 
forza  d*  aggiunto.  Chi  o  Che  sta  a  bada,  cioè 
Perdigiomi,  Perdigiomaia,  Scioperone,  d 
anche  Scioccone. 

%,  Mandare  al  badalone.  Maniera  di  dire 
fiorentinesca  e  plebèa ,  che  significa  Sfon- 
dar via,  -  Pare  anche  a  me  eh'  e*  si  pigli 
un  marrone  A  voler  con  incanti  o  con  dieta 
Mandarla  (Ugotu),  come  dire,  al  badalo* 

ne.  Matt.  Fnns.  in  Rioi.  karl.  Si  97,  cdis.  di  Loodo, 
Pidurd,  17 14- 

BADARE.  Yerb.  intrans.  Tratenersi  ozio- 
samente, Baloccare  o  Baloccarsi,  Perdere 
il  suo  tempo,  aspettare  inutilmente.  Start 
in  folle  0  sciocca  espettazione.  Got.  Bida 
(lat.  Exspectare)',  provenz.  ^odetar. -Con- 
solate lei  dunque  che  ancor  bada.  Vtuti 
san,  n  rocvenor  di  Carlo.  (  Gioè ,  che  ancora  perde 
il  suo  tempo  aspettando  invano  il  Papa.) 
Uh ,  uh,  io  non  vorrei  che  Pranzino  che 
viene  in  qua  giù,  m' avessi  (m* avene)  veduto 
badare;  che  direbbe  qualcosa  alla  padrona. 

^         ,      ,  ^ ^      ,    '® 

fossi  badato  qui  troppo,  portava  pericolo, 
essendo  caldo  e  tutto  sudato,  di  non  raffred- 
dare. Rau.  Gir.  Gosl.  a.  3 ,  s.  a,  p.  44* 

BADARE.  Yerb.  intrans.  £<ptorare,(;«ar- 
dare  o  Mirare  od  Osservare  con  occhi  spa- 
lancati ,  attentamefite,  (  Questa  voce  eoa 
questo  valore  è  tolta  dal  verbo  provenzale 
Badar,  corrispondente  al  francese  Badau- 
der;  o  più  tosto  deriva  dal  sust.  f.  proven- 
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zale  Bada,  significante  Esploratore,  Spia- 
tore,Guardia,  Fedetta,  «$'enlineHa.)-Quan- 
do  andò  (uoAsicoiogo)  la  sera  a  letto»  disse  a 
quella  feminella:  Vedi,  donna,  T uscio  mi 
lascerai  aperto  sta  notte,  perch*io  sono  co- 
stumato di  levare  a  prò  veder  le  stelle  [dot, 

di  kTinni  ad  onervar  le  «Ielle  ).    La  fcmina  lasciò 

r uscio  aperto;  la  notte  piovve,  e  dinanzi 
avéa  una  fossa,  ed  empiessi  d*aqua.  Quan- 
do egli  si  levò,  si  vi  cadde  dentro.  Quegli 
cominciò  a  gridare  ajutorio.  La  femina  do- 
mandò :  Che  hai  ?  Qoe'  rispose  :  Io  sono 
caduto  in  una  fossa.  Ohi  cattivo  ! ,  disse  la 
femina;  or  tu  badi  nel  cielo,  e  non  ti  sai 
tener  mente  a*  piedi.  Not.  mi.,  dot.  38,p.59,cdii. 
Tm.  Poi  pensarono  (cene  monache ) . . .  di  volerla 
far  cogliere  (um  loro  coaipagna)  CO  -1  giovauc  alla 
Badessa.  E  cosi  taciutesi,  tra  sé  le  vigilie  e 
le  guardie  segretamente  partirono  per  in- 
coglier costei.  Or...  avvenne  che  ella  una 
notte  ve*l  fece  venire;  il  che  tantosto  sep- 
per  quelle  che  a  ciò  badavano.  Bòec.  g.  9,  n.  a, 

T.S,p«a9. 

%.  I.   BaDARB  di  fare   una   COSA.   Locuz. 

figur.  ed  ellitt,  il  cui  pieno  è  Tener  li  occhi 
bene  aperti ,  cioè  Star  bene  attento ,  per 
coglier  V  occasione  di  far  essa  cosa,  -  Il 
popolo  d'Arezzo  con  ajuto  e  fattura  d*  Uguc- 
cione  da  Fagiuola  ,  che  badava  d*  esserne 
signore,  cacciarono  d'Arezzo  i  signori  di 
Pietramala.  vni.  G.  1. 8,  e.  99,  e<iia.  Cms. 

$.  3.  Badare  ,  traslativamente  e  in  modo 
assoluto,  si  dice  del  Considerare,  ec,  con 
li  occhi  della  niente,  »  Se  T  intelletto  tuo 
ben  chiaro  bada.  Dam.  Purg.  4  »  75.  Vostra  na- 
tura, quando  peccò  tota  {noi,  tutu)  Nel  seme 
suo,  da  queste  dignitadi,  Come  di  Paradiso, 
fu  remota;  Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via,  Senza  pas- 
sar per  un  di  questi  guadi.  la.  Pana.  7, 88. 

$.  3.  Badare  al  giuoco.  Figuratam.,  vale 
il  medesimo  che  Jvere  il  capo  a  botega,  - 

y.  tes.  in  BOTZG kfSnst./.,  %.  5. 

%.  K,  Badato.  Partic. 

%,  5.  A  CAN2VA  badata,  «r.  in  CANNA,  #M#f./, 
il$.  i3. 

BADATÒRE.  Sust.  m.  T.  di  caccia.  -  Or- 
dinariamente, prima  d'assalir  la  brigata  delle 
stame,  si  lasciano  ne' luoghi j>iù  eminenti 
uomini  detti  badatori  ad  osservare  i  siti 
ov'esse  si  fermano.  Sav.  Omit. a,  198. 
^  BADf A.  Sust.  f.  Per  aferesi ,  in  vece  di 
yJbbadia. 


).  I .  Bad(b,  si  chiamavano  una  volta  in  Mi- 
lano le  Università  0  Congregazioni  di  Mer* 
canti  0  di  Artigiani,  come  quelle  il  cui 
Capo  e  Rettore  si  diceva  Abbate,  (  v.  in  AB- 
BATE  i/s*  7  );  -  e  Badìa  si  nominava  pure  il 
Luogo  dove  si  congregavano  essi  Mercanti 
o  Artigiani.  -  La  sala  che  mirate  poi  nel- 
Taltro  lato , ...  si  è  la  Matricola,  0  vero,  co- 
me dicono  i  Milanesi,  la  Badia  de' Mercanti 

cambiatori.  Carlo  Tom,  Ritr.  Mìl.,  edis.  mnaa.,  1674, 
per  Fefler.  Agnelli,  p.  a56. 

%,  9.  Fare  l'Agnol  di  BadI a.  -  F.  in  AGNO- 
LO ,  sust.  m,,  ili.  1. 

BADIALE.  Aggett.  Propriam.,  Da  badia, 
cioè  Da  abbadia;  ma  si  usa  nel  signif.  di 
Grande  più  del  naturale  o  dell'usato,  che 
anco  si  dice  Maestoso,  Imperiale,  e  simili, 
ma  per  ischerzo,  e,  non  che  d'arnesi  e  luo- 
ghi agiati,  si  dice  eziandio  delle  persone. 

§.  1.  AvKEB  uifA  CERA  BADIALE.  Esscrc  graS' 
so  e  fresco;  quasi  Avere  una  cera  abba- 

dikle ,  cioè  da  abbate.  (  Paul.  Mod.  dir.  tot.  cap. 
174,  p  a8o.) 

$.  3.  Starsi  badiale,  importa  Starsi  in 
postura  grave,  come  abbate,  (Arci. Rag., ini. 

nel  Dw.  eoe.  deirjtbBrti.  ) 

BADIÀN.  Sust.  m.  T.  botan.  Anacio  stel- 
lare, Anacio  stellato,  Badian:  nomi  vul- 
garideir//{/c^iim  anisatum.  Albero  consa- 
crato agli  Dei  da*  Giapponesi.  (Taig.  Toh.  Ou. 

Ut.  liolan.  2,4^7-'  y  «ffche  V Alberti  in  ANICE  e  l'nBA- 
DIANA.) 

BADÌNO.  Sust.  mi  Spalliera.  ■>  Di  simile 
lavoro  di  gran  diaspri  vi  furono  i  badini  o 
spalliere,  e  li  altri  sostegni  suoi.  Baonar.  Docr. 

Noia.  40. 

B AFFA.  Sust.  f.  Voce  usata  nel  dettato  pro- 
verbiale che  registriamo  neif.  (Nel  Gloss. 
del  Du  Gange  si  trova  Baffa  e  Bapo  in  si- 
gnif. di  Prosciutto  e  di  Coscia  di  porco.  I 
Provenzali  per  B  afa  intendevano  quello  che 
da  noi  sMntende  per  Beffa.) 

%.  AllDARSENB  DI  BUFFA  1.^  BAFFA.  PrOVCrbiO 

cosi  concepito:  Quel  cab  vien  di  ruffa  raf- 
FA,  S^  NE  VA  DI  BUFFA  IN  BAFFA.  E  Significa  che 
Del  male  acquistato  se  ne  va  poco  innan^ 
zi.  Cosi  la  Crusca  in  ANDARE;  verbo.  UAl- 
berti  sotto  a  BUFFA  e  sotto  a  RUFFA ,  in 
vece  di  Quel  che  vieiI  di  ruffa  raffa,  pone 
Quel  che  vien  di  ruffa  in  raffa.  Conforme 
air  Alberti  ha  pure  il  Rosasco  nel  Rimario, 
dove  sotto  la  rima  AFFA  si  legge  in  nota  : 


BAF  — BAF 


—  flei^  — 


BAG  — BAG 


«  Quel  chb  vien  di  auffa  m  raffa,  se  ne  va 
DI  BUFFA  itf  baffa;  6  valc:  FaHna  delDiOr 
volo  va  tutta  in  crusca,  »  La  lezione  del- 
TAlbertì  e  del  Rosasco  è  quella  ricevuta  al- 
tresì dai  Dizion.  del  Duez,  dcirOudin,  e  del 
Yeueroni.  Co*l  medesimo  valore  si  dice  an- 
che La  scimia  ne  cava  l'aqua;  o  vero  La 
bertuccia  se  ne  porta  via  Vaqua.  (f.  in  AQUA 
</s.io4).  Il  proverbio  francese  corrispondente 
a  questi  nostri  è,  Ce  qui  vient  de  la  flùte, 
s'en  retourne  au  tambour  ;  che  l'Academia 
spiega  così:  Le  bien  cu:quis  trop  facilement, 
ou  par  des  voies  peu  honnéles ,  se  dissipe 
aussi  aisémenti  qu'il  a  èie  amasse. 
BAFFÀCGI.  Sustm.  plur.  avvilit.di^a/y{. 

Brutti  baffi,  (  Tommas.  Nuor.  Propos.  ) 

BAFFONI  0  BAFFETTlNI.  Sust.  m.  plur. 
dimin.  di  Baffi.  Piccoli  baffi.  {Tomttm.fiuoy. 

Propot.) 

BAFFO.  Sust.  m.  Mostacchio  9  Basetta 
arricciata.  Per  lo  più  si  dice  /  baffi.^  Vog. 
Ghe  fa  il  signor,  che  ornai  non  si  dispiccia  Da 
questa  turba  che  udienza  attende?  Intu. 
Dentro  è  Tonton  che  i  baffi  or  or  gli  arric- 
cia. McDB.  Sat.  XI,  p.  aS;.  Oh  quanti  oh  quanti 
inai  n*  ha  rimandati  A  casa  coie  gambe 
sotto  braccio,  E  co'la  spada  i  baffi  ha  lor 
tosati  1  Fagiooi.  Rim.  i ,  loo.  E  benché  al  grifo 
avcsser  certi  baffi,  Ghe  mi  parean  punti  in- 
terrogativi. Se  non  volessim  dire  uncini  e 
graffi,  id.  ib.  4,56.  Onde  1* infido  se  ne  pela 
il  baffo,  là,  ib.  6,  i83.1-id.  ib.  6, 188, 208.  Le  ba- 
sette che  st  dicono  ancora  baffi.  Salvia.  Aonot. 

Ficr.  Boonar.  p.  402,  col.  a.  (F.  un  aliro  es,  in  SBER- 
LEFFE.) 

S.  i.  T.  degli  Ornitol.  Dal  Savi  (Ornit.  ▼.  i, 
p.xxxv)  si  chiamano  Baffi  (lat.  Fittas  gena- 
<e«)  Due  macchie  di  color  diverso  da  quello 
dell'altre  parti  del  collo;  le  quali  macchie, 
partendo  dagli  angoli  del  becco,  calano  sotto 
le  guance  verso  i  lati  del  collo ,  come  nel 
falcone  pelegrino. 

%.  2.  Baffi  0  Punte  della  penna  da  seri-" 
verCy  si  chiamano  Le  due  punte  che  forma» 
no  il  becco  della  penna.  (Caieo.PKwta.) 

%.  5.  RiDEBB  0  Ridersela  sotto  i  baffi.  Lo 
stesso  che  Ridersela  sotto  le  basette^  Ridere 
sotto  vento.  Sorridere  sotto  de'  barbigi.  - 

F.  in  RIDERE,  inerbo. 

BAFFÒINE.  Sust.  m.  Uomo  da  gran  baffi. 

^  Tommas.  Nao?.  Propo».  ) 

BAFFÒNL  Sust.  m.  plur.  accrescit.  dì 
Baffi.  Gran  baffi.  (Tommu.Npov.  Propoi.) 


BAGA.  Sttstl  f.  GiojellOy  e  in  genere  La- 
voro prezioso  che  serve  d'ornamento  alla 
persona,  come  orecchini,  annelli,  ec  Frane 
ant.  Bague.  (v.  bagatella  meitaOé^iMfm 
dei Benina,  voi.  3, f».  g. )  •  Awertitc  a  (fuei  da- 
nari (denari)  e  quelle  catene  ed  altre  baghe 
che  voi  avete  addosso ,  dove  1*  avete  voi 

poste.  Land.  Ant.  Il  Comm.  in  Giamlml.  Appr.cFaL 

laS.  Egli  ha  un  buon  sacchetto  di  danari 
(dtnari)  c  altre  baghe  per  àncora  di  rispetto. 

IJ.  id.  l33.  —  Id.  ib.  143. 

BÀGARO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Beqhtr 
ro,  che  é  una  picciola  moneta  la  qual  vale 
un  quarto  di  quattrino;  onde  metaforica- 
mente significa  Poco  men  che  nuUu.  -  0 
Pulci  e  r  Ariosto  A  petto  a  voi  un  bagaro 
non  vale.  Am.  «nRim.  imii.  3,a. 

BAGATELLA.  Sust.  f.  Nome  colUtti»oó^ 
bussolotti  e  degli  altri  arnesi  che  servono 
a  bagatellieri  per  fare  lor  giuochi  di  mo- 
no.-Dopo  mangiare  capitò  nell'osteria  ano 
ciurmatore  e  giocolatore  di  bagatelle.  Veu». 

Fnoc.  Viag.  Alem.  67.  Né  BVeva  (il  suddetto giuot». 

loie)  in  tutto  finito  di  raccòrre  i  denari  e  ras- 
settare le  sue  bagatelle  9  che  sopragian^ero 
quivi  forse  dodici  famigli ,  e  con  furia  lo 
legarono,  ec.  u.ib. 

BAGGÉO.  Sust  m.,  che  pur  si  usa  agget- 
tivamente. Dicesi  d*  Uomo  inetto ,  sàpiio. 
Voce  bassa.  (NB.  Bagge  in  gotico  corrispon- 
de al  lat.  Puer.)  Sinon.  Baggiano. 

BAGGIANO.  Aggett.  Baggéo,  Stupido.' 
Quelli  che  sono  teneri  d'alcuna  lor  cosa» 
come  i  vecchi  de*  loro  figliuoli ,  li  autori 
de*componimenti,  sogliamo  chiamare  fioren- 
tinamente brogiotti,  dalla  dolcezza  di  questo 
fico ,  meglio  senza  comparazione  che  bag- 
giani da  quelle  fave  grosse  che  fanno  luogo 
r  aque  di  Baja  nel  Regno  di  Napoli  SiWù. 
Proi.  los.  1, 5ao.  E  mi  puoi  cfedcr  tanto  Bag- 
giano e  sgangherato,  Gh*  ì'  non  t'abbia  squa- 
drato ?  Baldov.  Chi  la  aorte  »  ec. ,  a.  a,  s.  3o>  p.  ;3. 

BAGGIOLÀRE.  Verb.  atl.  1  nostri  sca^ 
pellint  (toacani)  dioouo  Baggiolaab  per  liti- 
care. (Mtauc.  in  Not.  Mélm.  v.  a ,  p.  a53 > ooL  s) 

BÌGGIOLO.  Susi.  m.  (Forse  dal  lat  Bejfh 
lus ,  e  usato  per  traslazione.  )  Quel  sostegM 
che  si  pone  sotto  le  saldezze  de'marmipff 
reggerli.  -  Sotto  detti  architravi ,  appunto 
nel  mezzo,  vi  mettevano  duoi  (éme)  baggiolii 
traverso  che  si  toccavano  T  un  l'altro.  Afci. 

L.  B.  Archit.  194.  — Id.ib.  due  altre  volta.  (U  tCStlat. 

vi  fa  corrispondere  la  voce  Toruìus.) 
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BAGLIÓRE.  Sust.  m.  (  v.  ^mcU  bARbaguo. 
In  arabo ,  dice  il  Muratori  nella  Disserta- 
zione 35.*,  la  voce  Balagia  corrisponde  al 
lat.  Fulsit^  Splmduit,  )  -  Il  bagliore  è  uno 
splendore  falso  nella  guardata  cosa,  vero 
nel  guardante  occhio  ;  e  talmente  vero  nel 
guardante  occhio,  ch*ei  toglie  ad  esso  oc- 
chio il  poter  veder  altro  che  lui.  Beiiìo.  m  Pro». 
6or.  |ttr.4»v.  i ,  p.  120.  In  tanto  non  si  vede  la 
ettsa  abbagliata,  in  quanto  il  bagliore  che 
risiede  nell'  occhio ,  fa  che  da  esso  occhio 
non  può  vedersi  altro  che  esso  bagliore  ;  e 
questo  bagliore  non  è  altro  che  un  lume  sì 
vivo  dentro  dell'occhio,  che  egli  esercita 
la  virtù  di  tutto  esso  occhio ,  perchè  egli 
vegga  sé  solo:  e  questo  tal  lume  esercitante, 
e  impiegante  la  virtù  di  tutto  l'occhio,  per 
essere  egli  solo  veduto  nell*  oggetto  abba- 
gliato, non  è  nulla;  e  un  lujne  falso  nel- 
r  oggetto  abbagliato  non  vi  è,  ma  un  lume 
vero  verissimo  è  nelF  occhio ,  e  tanto  vero, 
che  può  ancora  distruggerlo  e  consumar- 
lo ,  ec.  Bagliore  è  il  candore  della  via  lat- 
tea ;  b^igliore  il  torbido  delle  stelle  nebu- 
lose; bagliore  lo  scintillar  delle  stelle  fisse 
e  di  Mercurio  e  di  Venere;  bagliore  l'alone 
della  luna  ;  baglior  le  corone  de*  lumi  veduti 
in  lontananza  ;  bagliore  i  razzi  delle  lucer- 
ne; bagliore  quella  piazza  andante  di  lumi 
che  si  vede  agli  altari  delle  Quarantore 
quando  s*  entra  in  quelle  chiese  che  siano 
bene  oscurate,  e  i  detti  altari  illuminati  di 
molti  e  fitti  lumi;  e  mille  altri  di  questa  sor- 
te: e  bagliore  finalmente  è  quello  abbaglian- 
tissimo del  sole,  cioè  quel  vivissuno  lume 
che  ci  rimane  e  che  noi  veggiamo  negli 
occhi  nostri,  se  abbiamo  anco  leggermente 
guardato  il  sole.  la.  u».  ìndìcuo  a  or.  119.  U  ba- 
glior si  vede;...  e  quel  che  negli  abbaglia- 
menti Don  si  vede,  è  non  il  bagliore ,  ma 
r  abbagliata  cosa.  ikìIw 

%.  Bagliorb,  traslativam. ,  per  Inganno 
che  abbaglia,  •  Ed  il  baglior  dell'  incantata 
corte,  £  la  sua  ruota  (aau  Fortom)  e  il  suo 
girar  vedesti.  BcUìd.  son.  m  Pn».  6or.  ptr.  4 ,  v.  1 , 
p.4iS.  (Lo  stesso  Bellini,  nella  pag.  anteccd., 
cosi  dichiara  questo  bagliore:  t* Bagliore 
in  quel  luogo  non  è  proprio,  ma  è  traslato, 
e  vuol  dire  Inganno,  come  dalF  aggiunto 
incantata  è  manifesto;  perchè  non  ci  è  in- 
ganno con  verità:  ma  perchè  la  Fortuna 
incanta ,  e  perciò  inganna ,  ma  con  in- 
ganno che  ha  apparenza  d'illustre  cosa, 
rol.  /. 


si  piglia  il  bagliore  per  ogni  altro  ingan- 
no. »  ) 

BAGNARE.  Ycrb.  att.  Spargere  aqua  0 
altra  materia  liquida  sopra  che  cKe  sia. 
Sinon.  0  anal.  aspergere,  Cospergere,  Im- 
mollare, Ina f /lare  y  Irrigare.  Provenz;  Ba- 
gnar o  Banhar;  catal.  ant.  Banyar\  spagn. 
Banar'y  portogh.  Banhar]  frane.  Baigneri 
tutte  voci  prò  vegnenti  dal  celtico  Ban  o  Bain. 

%*  I.  Per  meta f.  »  Grandi  consolazioni... 
bagnano  l'anime  delli  fedeli  di  tanta  giocon- 
dità. Sanf  Agoftt.  e.  D.  1. 18,  e.  49.  (Questo  paragr.' 
ci  è  somministrato  dalle  Giunte  del  Lam- 
berti ;  ma  la  citazione  è  errata.  ) 

$.  2.  Da  poi  CBE  L*AQUA  BAGIIA.  -  F.  in  AQUA 

il  s.  43. 

%.  3.  Bagnarsi.  Rifléss.  att. 

%.  4.  Bagn4R8i  ,  per  Entrare  in  bagno , 
Immergervisi.  Frane.  Se  baigner.  -  Si  potrà 
considerare  se  verso  la  fine  del  mese  d'ago- 
sto sia  bene  die  la  signora  se  ne  vada  al 
bagno  della  Villa . . .  per  bevere  quell'aque 
e  bagnarsi  in  esso  bagno  della  Villa;  e  dopo 
di  esso  bagnarsi  ancora  in  quello  di  S.  Gio- 
vanni. Red.  {ciL  dal  Vuhm).  Proscguì  a  bagnarsi 
matina  e  sera  per  altri  venti  giorni.  Banana 

in  CoQch.  Bago.Pù.  p.  169  io  noia.  Un.  7  dalla  fina. 

$.  tf.  Bagnato.  Partic. 
$.  6.  Gallina  bagnata  o  Polcin  bagnato.  - 
r.  in  G AX^LINA ,  sMst,/.,  a  s.  6. 

BAGNATÒRE.  Verbale  mas.  di  Bagnare. 

%.  Per  Colui  che  si  bagna,  cioè  che  entra 
in  bagno ,  che  frequenta  il  bagno.  Sinon. 
Bagnajuolo.  -  I  bagni  orientali  sono  quat- 
tro, ec.f  capaci  tutti  insieme  di  contenere 
almeno  intorno  a  cento  cinquanta  bagnatort 
alla  volta  tutti  sedenti  in  giro.  Cocch.  Bago. 

Pia.  49  f  ^'o*  3' 

BAGNATURA.  Sust.  f.  Il  bagnare  o  VEf-^ 
(etto  risultante  o  risultato  dal  bagnare. 

%.  Per  II  prendere  un  bagno.  Il  bagnar^ 
si.  -  Questa  estrema  decadenza  de*  nostri 
bagni  mosse...  Ferdinando  I...  a  farli  no- 
vamente  restaurare;  il  quale...  stabili  alcu- 
ni ordini...  da  osservarsi  nelle  bagnature. 
Coccfa.  Bagn.  Pi».  439.  Gliiunquc  vorrà  entrare  a* 
bagnarsi  nclli  suddetti  bagni  deve  preceden- 
temente pagare  lire  St  per  ogni  volta  fino 
alla  terza  bagnatura  ;  e,  dovendo  fare  V  in-^ 
tiera  bagnatura  oltrepassante  le  tre  bagna- 
ture, deve  dal  principio  alla  fine  pagare  anti- 
cipatamente ogni  giorno  soldi  10  e  denari  8. 

Oidioi,  c#.>  in  Cotth.  Bago.  Pù.  4^9 ,  io  oota. 

8^ 
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BAGNETTO.  Sust.  m.  dìmin.  di  Bagno. 
Sinon.  Bagnuolo.  *  Fa  menzione  di  questo 
antico  bagnetto  Mengo  Faentino,  e  dice  che 
l'aqua  bevuta  scioglieva  il  ventre,  ec.  Dice 
ancora  che  il  MagniGco  Lorenzo  de*  Medici  e 
Mad.  Clarice  Orsini  sua  consorte  tenevano  in 
tanta  stima  questo  bagnuolo,  che  non  vole- 
vano che  altri  se  ne  servisse.  Tatg.  Tou.G.Vbg. 
3,4ot.  Lascio  di  dire  il  commodo  dell' antiba-* 
gno,  lo  spogliatojo,  il  bagnetto,  i  quali,  ec. 

Vaar.  va.  i5, 119. 

BAGNO.  Sust.  m.  Luogo  cui  uso  di  ba^ 
gnarsi  o  per  medicina  ^  o  per  diletto,  Lat. 
Balneum,  •  È  andata  a*  bagni  di  PeccioH 
per  immergersi ,  come  ha  fatto ,  per  venti 
giorni  continui,  stando  nel  bagno  quattr*ore 
la  matina ,  e  quattr*  ore  la  sera.  ReiU  ^iu  dai 

PasU). 

%.  I.  Bagni  pénsili.  Lat.  Balnece  pensiles. 
(I  bagni  pensili  degli  antichi  erano  nosti  so- 
pra edifizj  a  volta  dove  si  trovavano  le  stufe. 
r,  il  Forceitini  in  PENSiLis.  )  -  Questo  Orata .  '. . 
fu  il  primo  che  si  servisse  de*  bagni  pensiti. 
Ma  Plinio...  c'informa  che  Asclepiade  in- 
trodusse il  primo  quest'uso.  Par  dunque  cre- 
dibile che  questo  ingegnoso  medico  inven- 
tasse quella  maniera  di  far  Taqua  soavemente 
mobile  anco  nei  bagni  domestici.  Cocch.  Du. 

Asclep.  iit  Cocrh.  Op.  l  »  3l  I. 

%,  %.  NOJARE  E  ROMPERE,  0  SimiU^  l' AQUA 

DE* BAGNI. -Nessuna  persona  ardisca  fare  in- 
solenze 0  baje ,  0 ,  come  si  dice ,  nojare  e 
romper  V  aqua  di  detti  bagni  nelFore  con- 
venienti alle  bagnature.  Cocrb.  Bagn,  pìs.  439. 
Nessuno  uomo  ardisca  entrare  né  affacciar- 
si, nojare  o  fare  insolenza  alcuna  alli  bagni 
delle  donne;  né  le  donne  similmente  pos- 
sano entrare  alli  bagni  degli  uomini  e  no- 
jarli,  sotto  le  medesime  pene,  ec.  id.  tk.  440. 

BAGNUCGHURE.  Verb.  att.  frequenUt. 
dimin.  di  Bagnare.  (Tommas.  Nuov.  Propoa.) 

BAGNUÒLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bagno.  - 

y.  r esempio  in  BAGNETTO. 

BAGOLA.  Sust.  f.  Nome  yulgare  M  Fiot- 
to del  lotOf  che  è  una  bacca  nericcia,  dolce, 

con  nòcciolo  assai  duro.  (Alberti,  Di>.cnc.) 

%.  i.  Bìgole,  Mirtillo,  Uva  ORSINA.  Nomi 
vulgari  del  raccinium  Myrtillus,  Trovasi 
ne*  boschi.  Le  sue  bacche  sono  gradite  dai 
ragazzi;  se  ne  fanno  conserve,  si  condisco- 
no, e  sì  mangiano  in  diverse  maniere.  Per 
cagione  della  parte  coloirante  che  conten* 
gono,  sono  buone  a  tingere  porporino  la  car- 


ta e  la  tela.  Erroneamente  è  creduta  YUva 

Ursi.  (  Targ.  Toai.  Oli.  Ut.  LoUù.  2 ,  377 ,  tik.  3.«  ) 

S.  2.  Bìgole,  è  anche  nome  vulgare  del 
Pyrus  Jmelanchier.  Foglie  rotondo-elliai- 
che  acute,  sotto-pubescenti;  fiorì  a  corimbo; 
pètali  bislunghi;  dezioni  del  calice  lisce.  Ài* 
bero  assai  bello  quando  è  fiorito; ed  i  suoi 
.  piccoli  frutti  sono  buoni  a  mangiarsi.  (Tiì|. 

ToB.  OU.  Ist.  botao.  2,  44^-  ) 

BAGOLARO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  - 

r.  in  FRAGGIRACOLO. 

BAIA.  Sust.  f.  Burla,  Scherno,  Beffa.  (E 
verisimile  che  questa  voce  sia  cavata  dal 
verbo  Bajare.) 

%.  i.  Far  la  baja  distro  ad  alccho.  Schff' 
nirlo  dietro  le  spalle ,  per  di  dietro ,  coi 
gesti  e  motti  iìrisorj.  «  E  forse  i  fanciulli 
gli  farebbon  dietro  la  baja.  Cutìgi.  Cocti^.  a,  i;6. 

$.  %  Farsi  par  la  baja.  Farsi  schernirti 
Onde  fannosi  far  la  baja  da*  fanciulli.  CuitL 

G>rtcg.  t ,  36. 

%.  3.  Mettersela  in  baja.  Lo  stesso  cbe 
Pigliarsela  in  baja,  cioè  Farsi  beffe  di  die 
che  sia.  Non  fame  conto.  Trapassarla  co» 
risa,  Burlarsene,  Beffarsene,  Prenderla  a 
giuoco.  Anche  si  dice  Becarsi  in  baja  tk 
che  sia.  -  Fbos.  Che  di* tu,  scimunita? &«• 
r  rho  già  detto;  Non  lo  vò  dir  due  volte. 
Fbgb.  Anche  di  più  la  se  la  mette  in  baja! 

BaldoT.  Chi  ìa  sorte,  te.,  •.  l ,  ».  1 ,  p.  4* 

$.  4.  Recarsi  in  baja  che  che  sia.  Lo  stesso 
che  Mettersela  in  baja.  (  v.  a  s.  3.  )  *  ^^^ 
sciamo  che  queste  son  cose  da  recarsele  in 
baja  e  ridersene.  Dtjmi.  Deam.  %,  ifis. 

BAJANTE.Sust.  m.  Voce  usata  nella  locai, 
proverbiale  Ell*  è  tra  Bajante  e  Ferrante; 
che  vale  Essere  una  cosa  tra  simili  e  senta 
vantaggio;  DalV  uno  all'altro  nonv'estere 
differenza;  Essere  tra  due  egualmente  cat- 
tivi; Non  v'essere  da  fidarsi  più  in  questOf 
che  in  quello,  (cnu.  in  corsale,  s-  I;  -  «  ^^^ 

RE ,  Ptrbo;  -  e  in  ROTTO ,  aggeli. ,  S*  X)  Aoche  SÌ 

dice  Andar  tra  corsale  e  corsale;  Tra  bar* 
cajuolo  e  marinaro;  e  in  alcuni  casiffl^ 
tra  'l  rotto  e  lo  stracciato ,  Eli' è  tra  volpe 
e  volpe,  o  vero  tra  baro  e  baro.  Ancbe  si 
dice  Andare  fra  Belante  e  Ferrante,  come 
è  registrato  nel  seg.  $.»  Essendo  stata  edi* 
ficata  Fiorenza  tanto  poco  innanzi,  che  noo 
si  può  sapere  né  avere  certa  notizia  quan- 
do si  fosse  trovata  la  salsiccia,  o  prima  o  poi, 
non  si  sappiendo  (  sapendo  )  il  nome  del  tro- 
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valore  ;  e  però  Turpino ,  stando  in  dubìo  » 
non  la  messe  assolutamente  nò  antica ,  nò 
moderna,  ec.  Ora  voi  pigliate  qual  più  v'ag- 
grada ;  la  cosa  è  tra  Bajante  e  Ferrante,  e 
non  porta  niente  alla  intenzione  di  Tur- 
pino,  né  del  poeta;  che  amendue  intendono 
d'onorarla  quanto  più  possono.  Mae»t.Mkoa. 

Commcn.  ttl«c.  32. 

%  Andare  tra  Bajante  e  Fereantb.  (f,ìI 
«tuta.)  -  Non  è  da  dubitar  che  Sacripante 
Assai  men  forza  che  MarGsa  aveva  ;  Ma  era 
tanto  destro  ed  ajutante.  Che  di  sé  un  buon 
conto  le  rendeva,  E  tra  Bajante  andava  e 
tra  Ferrante.  Bcm.  Ori.  in.  Sa,  5. 

BàJARDINO.  Sust  m.  Voce  che  Torse 
deriva  dal  famoso  cavallo  di  Rinaldo,  il 
quale  si  chiamava  Bajardo  dal  suo  mantello 
bajo.  Onde 

$.  Faeb  il  bajardino,  vale  Fare  il  bravo, 
tardità,  ii  coraggioso.  Anche  si  dice  Fare 

il  fantino.  (Mìnuc.  in  Noi.  Maloi.  v.  a,  p.  a6i,eo1.  a.) 

BAJARDO.  Aggctt.  Stravagante,  Bisbeti- 
co, Balzano,  Bizzarro,  (knchc  la  presente 
voce,  al  pari  diBajardinOy  è  tirata  da  Bajar- 
do,  ch'era  il  nome  del  cavallo  di  Rinaldo.  )  • 
E*  non  mi  rest*altro  per  venirne  a  capo,  che 
di  veder  d*ammansire  quella  testa  un  po' ha- 
jarda  del  capitano  :  i*  gli  ho  messo  però  at- 
torno certi  can  grossi  che  dovrebbono  te- 
nerlo a  segno.  Meiu  J.  à.  Comcd.  i ,  369. 

BAIATA.  Sust  f.  Abbaiamento. 

%,  Traslativam.,  per  GarrUo,  Schiamaz- 
zo ,  Strepito.  Frane.  Tùpage.  «  Sgridarono 
grandemente  quel  ser  Benedetto,  dicendogli 
che  si  volevano  servire  di  un  altro,  per  non 
avere  a  sentire  più  taV  bajate.  Beo.  CtW.  Op. 
1 ,  334. 

BAJO.  Aggett.  Che  è  d' un  rosso  bruno, 
(Dal  gr.  Baie;  lai.  Badius.)  Dicesi  di  man- 
tello di  cavallo  e  di  mulo  ;  e ,  secondo  le 
differenze,  si  chiama  chiaro,  seuro,  casta- 
gno, focato,  lavato,  bruciato,  dorato. 

BAJONCELI^O.  Sust.  m.  dimin.  di  Baione, 
sinon.  di  Burlone.  •  Amor,  deh  se  tu  vuoi 
qual  bajoneello  Meco  far  questo  giorno  a 
poma  piatta.  Vieni,  rispondi  almen  quand'  io 
t'appello  (Gosi*l  gioco  richiede);  e  poi  t'ap- 
piatta. Bnoiol.  Sch.  Dei,  li,  3. 

BAIONETTA.  Sust.  f.  Lama  triangolare 
ed  acuta,  che,  innastata  alla  bocca  del  fu- 
cile, serve  d'arme  da  punta.  (Voce  derivata 
probabilmente  da  una  delle  quattro  città  che 
portano  il  nome  di  Bajona,  e  tutte  rinoma* 


le  per  le  loro  fabriche  d*armi.)  Dicesi  nel 
linguaggio  militare  Assaltare  con  la  bajo- 
netta,  renire  alle  bajonette.  Incannar  la 
baionetta,  Baionetta  incannata.  Baionetta 
in  canna.  Baionetta  innastata.  m  Si  può 
servire  della  bajonetta,  che  sta  sempre  con- 
ficcata alla  canna  dell' archibuso.  Aigar.  5, 68. 
Assalire  con  la  bajonetta  in  canna,  u.  5, 
143.  Perchò  ci  stanno  addosso  Selve  di  ba- 
jonette?, E  s'ungono  a  que$t*osso  Le  nor- 
diche basette  ?  GìdsU  Già*,  nel/a  etmz.  La  terra  dei 
morti. 

BALASSA.  Sust.  f.  -  r.  u  bardacca. 

BALAUSTRATA.  Sust.  f.  Ordine  dibaìaw 
stri  con  un  proporzionato  vano  fra  Vuno 
e  V  altro,  fortificato  con  alcuni  pilastrini 
posti  dopo  un  conveniente  spazio  0  nel  ter" 
mine  di  esso  ordine,  il  quale  ha  infondo  il 
suo  basamento,  e  sopra  la  cimasa,  con  cui 
tanto  i  balaustri  qiutnto  i  pilastrini  veti- 
gonp  collegati.  •  In  un  vastissimo  apparta- 
mento del  palazzo  di  Berlino...  si  vedono 
tavolini,  sedie,  lampadarj  d*ogni  sorta ,  ba- 
laustrate d'argento.  Aigar.6, 146. 

BAL.ÌUSTRATO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Balaustrata.  -  Le  altre  due  porte  minori 
avevano  due  colonne  per  ciascheduna,  finte 
di  durissimo  pòrfido,  che  reggevano  la  cor- 
nice, sopra  la  quale  era  un  balaustrato  di 
serpentino.  Rondìn.  Eseq.  Frniin.p.20.  Un  balau- 
strato ingiojellato  di  trecento  di  quei  cristalli 
poneva  grazioso  termine  al  gran  lavoro. 

Baonar.  Detcr.  Noo.  i  a. 

BALAUSTRATO.  Aggett.  Ornato  di  ba- 
laustri. «  Luogo  adornato  da  un  corridore 
balaustrato.  Maun.  Deim  Euu.  Reg.  Giov.  i5.  Al- 
cune discese  grandissime  di  scale  balaustra- 
te eh'  in  doppio  ordine  maestosamente  spic- 
candosi dal  palazzo  calan  giù  per  lunghissi* 

mo  tratto.  BcnUv.  Leu.  p.  76. 

BALAUSTRO.  Sust.  m.  Spezie  di  colon- 
netta lavorata  in  varie  forme,  che  si  ado- 
pera per  ornamento  di  ballatoi  y  terrazzi, 
parapetti,  ec.  -  Fece  (Coùmo)  far  la  sepol- 
tura di  Giovanni  suo  padre  sotto  una  gran 
tavola  di  marmo  retta  da  quattro  balaustri 
in  mezzo  della  sagrestia  dove  si  parano  i 

preti.^  Yanr.  Yit.  4,  a47  ,  lin.  i. 

BALBEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Balbet- 
tare. Lat.  Balbutio,  is,  dalFaggett.  Balbus. 

%.  Attivam. ,  per  Balbettare  in  pronun- 
ziando parole»  «  Quel  che  la  lingua  in  ciò 
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b&lbcggia  e  ciancia,  Poco  stimo  io,  se  poco 

altri  lo  stima.  LalU,  Fnnceid.  a ,  Bp. 

BALBETTARE.  Verb.  intrans.  Propriam., 
Pronunziar  male  e  con  difficultà  le  parole 
per  impedimento  della  lingua.  Anal.  Tar- 
tagliare^  Scilinguare:  circa  la  differenza  di 
valore  che  si  nota  fra  queste  dizioni  veggasi 
in  TARTAGLIARE,  verbo.  (La  radice  di 
Balbettare  è  l'aggctt.  Balho^  lat.  Balbwf.  Il 
Magalotti  inclina  per  altro  a  trarla  più  da 
lontano,  cioè  dal  verbo  caldèo  Balbal,  che 
a  noi  suona  Contundere,  r.  iWagai.  Leu.  «eient., 

Idi.  20,  a  rar.  353  e  355.) 

§.  Balbettare  una  lingua.  Locuz.  cllitt, 
il  cui  pieno  è  Balbettare  nel  parlarla;  Co^ 
minciare  ad  esprimere  in  essa,  quasi  bai- 
bettandOy  i  suoi  pensieri,  -  Mi  dia  avviso 
se  V.  S.  ha  per  ancora  cominciato  a  balbet- 
tare la  lingua  turchcsca.  Red.  Leti.  «ump.  1825, 
p.  72. 

BALBO.  Aggett.  Che  balbetta,  Balbettan- 
te»  Lat.  Balbus»  -  Grato  ai  forti  Io  strepito 
De' brandi  e  Timproviso  Fragor  di  tube  e 
timpani;  Grato  alle  madri  il  riso  De'bam- 
boletti  e  il  roseo  Balbo  labruccio  che  parlar 

non  può.  Moat.  nelt  ode  Fra  le  Gamelie  Ycrgini. 

%,  Balbo,  per  Balbettato,  cioè  Proferito 
balbettando.  -  Or  vede  lui ,  sente  le  balbe 
notf ,  E  vorria  fargli  vezzi,  e  si  ritiene.  Anguii. 

Mclim.  1.  6,  ti.. 370. 

BALBUTIRE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso  che 
Balbettare.  Lat.  Balbutio,  is.  «  Balbutisce 
la  lingua,  e  fioche  e  mozze  Dal  petto  escon  le 

voci.  MaKhel.  Lucici.  1.  3 ,  p.  127.  — M.  ili.  1.3,p.  i45. 

%.  1.  Balbuzie!«te.  Partic.  att.  Che  balbu- 
tiscey  Che  balbetta,  Lat.  Balbutiens,  entis.^ 
Trogli  è  voce  greca  {rp^Aoi),  che  vale  bal- 
bettanti ,  balbuzienti.  Salvia.  Annoi.  Pier.  Baonar. 

p. 519, col. 3.  In  che...  può  scemarsi  questa 
sua  luce,  perchè,  senza  reverenza,  balbu- 
zienti immondi  corvi  si  rivolgano  per  la  boc- 
ca il  venerabilissimo  nome  suo,  senza  pur 
saperlo  pronunziare?  Fior.  Cari,  in  Ta».  Op.  t.  3, 

p.  65 ,  edii.  vcn. ,  per  cura  del  Seghrni,  1735.    QUCSta 

donna  soave  e  piana  in  sua  favella ,  non 
punto  altera  e  superba,  non  balbuziente  e 
intricata  in  suo  parlare,  cominciò  a  dire,  ec, 

Guio.  Barg.  Coniinrn.  Inf.  Dani.  p.  39. 

§.  %  Balbuhendo.  Gerundio.  *  E  la  loro 
lingua  che  apertamente  narrar  solca  i  mo- 
strati versi ,  balbuziendo  andava  errando. 
Bore.  Fiioe.  I.  3,  p.  81.  E  tal ,  balbuziendo,  ama 
ed  ascolta  La  madre  sua  che  con  loquela 


intera  Disia  poi  di  vederla  sepolta,  ihbi.?». 

rad.  27,  i33. 

BALBUZidNE.  Sust.  f.  Il  balbutire ,  H 
balbettare,  Balbuzie-^Dkesì  che  d*ua  anno 
Je$ù(6erà)  Cristo  andò  con  li  suoi  piedi  dritto, 
saldo  e  forte  come  se  fosse  stato  di  tre  ano! 
o  di  quattro,  e  parlava  perfettamente  senza 
impedimento  né  balbuzione  alcuna ,  come 
suoleno  (aogiiono)  fare  i  fancmlli.  Vii.gW.v. 

Df.  78. 

BALCO.  Sust.  m.(Dal  tede9.ira(di:.);^Ieo. 
%.  Per  Posatajo  d'uccelli,  -  r.àiPÉNEM 

(CACaA  DELLE). 

BALCÓNE.  Sust.  m.  (Dal  persiano  BA* 
Idkhdneh,  che  importa  Galleria  nella  parte 
superiore  d' un  edificio,  A  questa  origine 
inclina  il  Pougens  nel  suo  Specimen,  p.  385. 
L'Ampère,  ffist.  Littér.  fran^.  au  moyenà^^ 
comparée,  ec,  p.  529,  fo  derivare  la  voce 
Balcohb  dairant.  scandinavo  Bàlkr.E  il  Rar- 

• 

nouard  lo  deduce  dal  gotico  Balck,  che  rate 
appunto  Balcone.)  Finestra,  ma  più  gran- 
diosa della  finestra  commune.  In  Roma, 
Napoli  e  altrove,  perBAixoME  s*  intende  ciò 
che  i  Toscani  chiamano  Terrazzino,  ed  altri 
popoli  d' Italia,  come  p.  e.  i  Milanesi,  Pdf- 
giuolo,  Provenz. ,  spagn.,  frane.  Bakon] 
portogh.  Balcdo;  catal.  Balco;  ingl.  Bai" 
cony;  ec.  -  Florisella  mia,  Cireri  della  mia 
casa  Veramente  il  giardino ,  Del  mio  cortìl 
Farancio,  Del  balcon  gelsomino,  E  la  persa 

e'I  fior  rancio.  Baour.  Fìer.  g.  4i  a-  5,  s.  27,  p.  ^h 

col.  2,  ▼.  3.  (La  voce  Balcone  è  in  questo  es. 
interpretata  dal  Salvini  Orto  pensile  al^ 
finestre;  d*onde  forse  la  Rosa  imbalcoM- 

ta,  V.  Salvìo.  Annoi.  Fier.  Buomi.  p.  5o6,col.  I  iafiot) 

§.  4.  Per  similit.  •  In  questi  due  loo^ 
(li  occhi  e  la  iiooca  )  dico  io  chc  apparìscoDo que- 
sti piaceri,  dicendo =ne(/{/  occhi  e  fiel  »o 
dolce  riso  =;  li  quali  due  luoghi  per  bella  si- 
militudine si  possono  appellare  balconi  della 
donna  che  nel.dificio  (neiredìSdo)  del  coqu 
abita,  cioè  Tanima:  perocché  quivi,  ane- 
gnachè  quasi  velata ,  spesse  volte  si  dimo- 
stra; dimostrasi  negli  occhi  tanto  manifesta, 
che  conoscer  si  può  la  sua  presente  passio- 
ne ,  chi  bene  la  mira.  Dani.  Coot.  i23,i«PnR. 

Dani,  e  fiocr.,  rdis.  Sor.  1723. 

%.  2.  T.  di  Marin.  Chiamansi  Balconi  le 
Gallerie  coperte  o  scoperte  che  si  fanno 
nella  parte  posteriore  di  certi  vascelli  ptr 
commodo  ed  ornamento.  Più  comraunemen- 
te  si  chiamano  Calcene.  Frane,  ^alcon/ingl. 
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Balcony.  -  Goa  occhi  d*Argo  guardali  quei 
di  sovra,  Ch'ogni  rimedio  lor  sia  fatto  a  se- 
gno; E  che,  per  gittar  l*aqua,  il  balcoo  s'ovra 

(cioè«*spia;  voMtfiili^.  dal  frane.  Ouvrìr)  Quando  men 

nuocer  può  V  ondoso  sdegno.  AaguU.  Meum. 

9,  3o3. 

BALCONIÉRA.  Sust.  f.  Porta  o  Apertura 
nel  balcone  d*un  vascello.  (Du»,  d».  ìuLihDc.) 

BALDACCHfMO.  Sust.  m.  (  Da  Baldacco, 
secondo  il  Dati,  il  Salvini,  il  Du  Gange,  ed 

altri,  f^.  quesia  voce  nelle  Origim  del  Menagio,  )  i^r* 

nese  eke  si  porta  o  si  tiene  affisso  sopra 
le  cose  saere  e  sopra  i  seggi  de' Principi  in 
segno  Sonore.  Lat.  barb.  Baldakinus. 

%.  Per  una  foggia  particolare  di  Sedia  por- 
tatile usata  in  Turchia,  in  Asia,  ec.  Più  coni- 
munemente  diciamo  Palanchino.  «  Poi  se- 
guiva... la  sposa  sur  un  cavallo  leardo  con 
fornimenti  tutti  giojellati,  e  coperto  il  cavallo 
tutto  d*oro,  cavalcando  ali* uso  degli  uomini, 
vestita  tutta  d*oro  e  coperta  il  viso,  e  po- 
sta dentro  un  gran  baldacchino  di  broccato 
d*oro,  tutto  serrato  intorno,  e  sostenuto  con 
le  mazze  dorate  (««z.  m//.  Usu»)  da  alquanti 
capigl.  Sotto  di  questo  cavalcava  la  sposa 
talmente  coperta,  che  non  si  vedeva  altro 
che  la  veste  del  suo  cavallo  fino  alla  s^lla  ; 
ed  alcune  volte  che  s'apriva  il  baldacchino 
d'avanti  nel  camminare,  si  potéa  veder  qual- 
che parte  deirabito  o  della  vita  della  sposa: 
ma  già  subito  li  eunuchi  coprivano  e  tira- 
vano le  tende.  Sotto  questo  baldacchino  era- 
no alcuni  eunuchi  e  donne  che  la  accompa- 
gnavano; e  attorno  d'esso  altri  eunuchi  e 
altri  ministri  della  Porta.  Ed  oltre  questo 
baldacchino,  nel  quale  si  stava  la  sposa,  eran 
portati  innanzi  due  altri  baldacchini  di  ri- 
spetto, pure  di  broccato,  bellissimi,  senza 
però  alcuna  persona  sotto  di  essi.  Solca,  ma, 

Coituiiioop.  38  e  39. 

BALDÀGCIO.  Sust.  m.  (Nome  proprio). 

%  Fabb  il  salto  di  Baldaccio.  Essere  gii- 
tato  giù  dalla  finestra.  Locuzione  tratta  dalla 
storia;  poiché  un  certo  centurione  per  nome 
Baldaccio,  essendo  caduto  in  sospetta  a' ret- 
tori della  città,  fu  precipitato  giù  dalle  fine- 
stre del  publico  palazzo,  e  occiso.  (r.  FauU, 
Mod.  dir.  toft.  cip.  65,  p.  i35.  Auchc  8Ì  potrebbe 
dire  Fare  il  salto  d^Jstianattey  il  quale,  co- 
ro* è  noto,  fu  precipitato  da  una  torre.)  - 
Rifiutato  il  saggio  lor  consiglio,  v'appiglia- 
ste a  quel  di  coloro  che  pesca van  nel  torbido, 
senza  punto  avvedervi,  quautunqij^e  sapeste 


a  quanti  di  è  San  Biagio ,  che  vi  esortava- 
no a  fare  il  salto  di  Baldaccio.  BeriìD.  Fais.  ko^ 
71.  (Qui  Fare  ti  salto  di  Baldaccio  è  ììvbìo 
a  senso  più  mite,  dovendosi  intendere  Met* 
tere  in  fondo  la  propria  riputazione.  )  . 

BALDANZA,  Sust.  f.  Ardimento  accompo' 
gnato  da  sicurezza  d'animo  e  da  coraggiosa 
deliberazione  di  far  die  che  sia.  (L'origine 
di  questa  voce  è  celto-scitica.  Bald  in  ant. 
ted.  significava  Ardito  ed  anche  Audace. 
Gosl  Baude,  Baud^  Baulde^  Bault,  ec,  sor 
voci  che  in  antico  francese  valevano  Super» 
bOyPierOy  Ardimentoso^  e  simili.  Baldiosus 
si  usò  co'l  medesimo  valore  ne' tempi  della 
bassa  latinità.  Baulz^Bauxor^Baudor^Bau- 
deza,  ec,  appartengono  all'antico  proven-, 

zale.  F.  le  McOn.  delBulUt,  il  Dia.  gall.-iul. ,  J/GÌouaifc 
del  Roquefort,  ed  il  Lex.  rom.  par  M .  Raynoiuid.  L  Am- 
père assegna  l' origine  di  Baldo  al  gotico 
Balths;  e  Bruce-Whyte  al  gotico  Baldur, 
lat.  Poten«.)-Gominciò(uauie)  a  visitare  mol- 
to spesso  la  commare,  e,  cresciutagli  baldan- 
za ,  con  più  istanzia  che  prima  non  faceva,  la 
cominciò  a  sollicitare,  ec.  Booe. g.  7, b.  3, ▼.  6, 

%.  i .  Baldanza  ,  per  Sicurezza  d'antmo  pi» 
gliata  dal  favore  0  dalla  protezione  o  dalla 
difesa  o  dall'  appoggio ,  ec.  ,  di  alcuno , 
o  dal  poterne  far  capitale.  •■  Una  é  dunque 
la  ragione  che  ci  fa  vincere  lo  inimico, 
cioè  la  letizia  spirituale  e  continua  memoria 
e  baldanza  di  Dio.  Vìt.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  34,  coi.  a, 
ed».  Min.  (Gioè,  baldanza  inspirataci  dalla 
protezione  0  dall' ajuto  di  Dio.)  E  per  ca- 
gione che  alla  maggior  parte  de'  Ghibellini 
di  Firenze  non  piacéa  la  signoria  del  popolo, 
perchè  paréa  loro  che  favorassono  (fivonacero, 
Àtorisaero),  più  chc  a  loro  Qou  piacéa,  i  Guelfi, 
e  per  lo  passato  erano  usi  di  fare  le  forze  e 
tiranneggiare  per  la  baldanza  dello  'mpera- 
'  dorè,  si  non  voUono  (  vollero)  seguire  il  popolo 
nè'lGommune  alla  detta  oste  sopra  Pistoja. 

VUl.  G.  ].  6,  e.  43,  ▼.  3,  p.  65,  edU.  fior.  (  Gioé,  e  ^<- 

ranneggiaréper  la  baldanza  data  loro  dal- 
l'appoggio  o  dal  favore  0  dalla  protezio» 
ne,  ec,  deir/mperadore.)Avuto  Grevalcuore, 
le  villate  ch'erano  d' intorno,  ec,  per  npn  es- 
sere predati,  ubbidirono  (obedirono)  il  capitano, 
facendo  il  mercato  sotto  il  caldo  e  baldanza 
di  questo  ricetto.  VìU.Di.  1. 9,  e.  57 ,  ▼.  4»  p-  a44. 
(Gioè,  facendo  il  mercato  sotto  il  caldo  e 
la  baldanza  che  dava  loro  questo  ricetto.) 
%.  2.  A  baldanza.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.. 
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il  cui  pieno  é  Jbbandonandosif  o  simile,  a 
la  propria  baldanza.  Anal.  Con  baldanza, 
Baldanzosamente.  -  I  Brincipi  non  si  osa- 
rono a  mettere  le  armi  in  mano  a'  popoli  » 
cui  volevano  a  baldanza  opprimere  e  ingiu- 
riare. Giord.  Piet.  Paoeg.  65,  eJis.  di  Bologna  1808. 

$.  5.  A  BALDANZA  DI.  Locuz.  preposit.  ed 
cUitt.,  il  cui  pieno  costrutto  è  abbandonan- 
dosi all'ardire  pigliato  dalla  benignità  o 
dal  favore  o  dalla  protezione,  ec,  di  alcti- 
no  9  o  vero  dalla  sicurtà  che  inspira  una 
cow,  secondo  richiede  F  intendimento  della 
clausola. « Fue  (Fu)  un  signore  ch*avéa  un 
giullare  in  sua  corte;  e  questo  giullare  l'ado- 
rava siccome  un  suo  Iddio.  Un  altro  giullare» 
vedendo  questo,  si  gliene  disse  male,  edis- 
se:  Or  cui  chiami  tu  Iddio?;  elli(egii)  non  è 
ma*  che  uno  uomo.  £  quegli  a  baldanza  del 
signore  sì  il  battéo.  No»,  «nt.  nov.  78,  p.  aos.  Per 
Jo  corrente  (cioè,  Pt'i  traTwUo)  s' intende  le  leg- 
giere penitenze  date  da*  confessori,  a  baldan- 
za delle  quali  disprezzandole  prendono  ar- 
dire di  dispiacere  a  Dio,  ricevendo  miseri- 
cordia. Esop.  Cod.  Moceo.  Civ.  aa,  p.  49.  {F.  mei  voi.  Il 
dei/e  Voc.  e  Wan.  /«  parentesi  nel  %.  VI  Hi  BALDANZA 
p.  9,  coi.  a  in  ^mr,  e  p.  io.) 

§.  4.  Avere  baldanza  addosso  ad  alcuno. 
Usare  con  esso  modi  baldanzosi.  -  Verrai 
costante  e  fermo  (m  aTni  netta  u  «oadcnaa  );  e  non 

Serai    (scrai  per  la  rima,  in  vece  di  $tA  o  tàn)  Alcun 

che  addosso  t*aggia  Baldanza  men  che  sag- 
gia; Tua  mente  chiara,  e  securo  sterai  (stani). 

Barbcr.  Docum.  i8o. 

$•  K.  Avere  baldanza  di  obi  0  di  che  cbb 
SIA.  Pigliar  baldanza  da  esso,  cioè  dalla 
protezione,  dal  favore,  dal  poter  far  capi- 
tale di  esso.  -  Temporalmente  pe'l  Nibbio 
intendi  li  simplici  (iiempiici),  i  quali  hanno 
baldanza  d*alcun  mezzo  (mediaion)  che  sia  tra 
loro  e  i  signori,  e  non  temono  di  fare  con- 
tro air  ordine  della  sua  signoria;  e  per  la 
madre  del  Nibbio  intendi  quei  tali  amici 

di  mezzo.  Eiop.  Cod.  Fan.  kr.  i3 ,  p.  34.  (  F.  nel  voi. 
il  della y oc. tM»n.,  p.  io,eol.  i,  la  parentesi  dei  $.  VJII 
<#/ BALDANZA.) 

$.  0.  Pigliare  0  Prendere  baldanza  ad- 
DOSSO  ah  uno.  Pigliare  ardimento  da  che  che 
sia  di  soperchiarlo.  «  Se  (  i  Diavoli  )  ci  veg- 
gono valenti  e  umili,  si  ci  temono;  e  se  ci 
veggiono  timidi  e  negligenti,  si  ci  prendono 
baldanza  addosso,  vìi.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  34,  coi.  a, 
«dia.  Man.  La  decimascsta  stoltizia  è  di  quelli 
che  vogliono  fugire  quello  inimico  lo  qua- 


le per  lo  nostro  fugire  diventa  più  forte,  cioè 
Tavversità.  La  tribolazione  tanto  ci  piglia 
più  baldanza  addosso,  quanto  più  la  fugia- 
mo;  e  tanto  più  la  vinciamo,  quanto  piùa^ 
ditamente  le  andiamo  incontra.  CmieSioiL 
e.  17 ,  p.  aa8.  (Qui  figuratam.) 

BALDO.  Aggetu  Jrdito,  ce.  -  r.«  bal- 
danza /*  origine  di  questa  voce. 

BALDÙ.  Sust.  m.  X.  botnn.  vulg.  Pewnm 
fragrans,  Ruitzia  fragrans.  Albero  sem- 
pre verde.  La  bollitura  delle  foglie  si  suole 
adoprare  come  il  té  e  come  il  caiTè  dopo  il 
cibo  per  njutare  la  digestione.  Bollite  nel 
vino  e  applicate  allo  stomaco  giovano  alla 
cefalalgia  ed  alla  cardialgia.  La  polvere  delle 
foglie  si  adopra  come  sternutatorto.  Il  legno 
è  odoroso  e  buono  per  lavori  di  mobilia  e 
di  tornio.  La  polpa  delle  drupe  è  dolce; ed 
i  nòccioli  sono  adattati  a  far  corone  e  ro- 

Sarj.  (Targ.  Toia.  Otl.  hi.  \fOi.  3,  35o,  «lit.  3.«) 

BALÉNA.  Sust.  f.  Mammifero  delt  or- 
dine de'  Cetacei,  il  più  grande  degli  ant- 
mali,  avente  la  forma  d'un  pesce,  e  cheti 
pesca  ne'  mari  del  Nord. 

S-  1.  Balena,  si  dice  ellitticamente  delle 
Barbe  della  balena  di  cui  si  fa  uso  fer 
montare  li  ombrelli,  guernire  i  busti,  ec.- 
Già  usammo  l'impastati,  Poi  le  stecche, or 
le  balene.  Oh  merlotti!,  da  noi  viene  Che 
di  noi  siate  impazzati.  Leopar.  Rim.  88. 

%.  2.  Non  distinguere  i  granchi  dalle  ba- 
lene. -  F.  Ili  GRANCHIO,  animale  della  cboc  de^cmii- 
eei ,  //  S-  5. 

BALENARE.  Verb.  intrans,  renire  o  Ap- 
parire il  baleno  ;  che  anche  si  dice  Lam- 
peggiare. 

%.  1.  Balenare,  ellitticam., per ^afenore 
gittando  o  spargendo  o  mandando  fuori 
che  che  sia.  (  Allo  stesso  modo  si  usano  1 
verbi  Folgorare,  Fumare,  Sbuffare,  Al- 
iare, Lampeggiare,  ed  altri  tali.)  -  FaUa  ella 
allor  più  gaja  nel  sembiante.  Balenò  intor- 
no uno  splendor  vermiglio  Da  fare  un  sasso 
diventar  amante.  Poiu.  Siam,  a,  i3. 

$.  2.  Balenare,  figuratam.,  per  Trabal- 
lare, Tentennare,  riferito  a  cosa.  (Negli  es. 
allegati  dalla  Crus.  questo  verbo  in  questo 
significato  non  si  riferisce  che  a  persona.  )- 
Questo  peso,  che  si  chiama  zavorra,  la  fa 
andare  salda  (laosTe),  e  non  la  laseia  bal^ 

nare.    Fra  Giord.  Fred.  ined.  a,  267.   Qoando  COO 

molte  accette  al  suo  gran  tronco  (a' •non») 
Stanno  i  robusti  agricultori  intorno  Perat* 
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terrario,  e  gli  dan  colpi  a  gara,  Da  cui  vinto 
e  dal  peso,  a  poco  a  poco  Crollando  e  ba- 
lenando il  capo  inchina,  £  stride  e  geme,  ec. 

Car.  Endd.  1.  a,  ▼.  1023. 

$.  3.  BalBìIake  a  spinapesce.  Dicesi  del- 
V  Andare  li  ubriiichi  a  onde  o  come  fanno 
le  bisce.  -  Quel  che  tu  vedi  eh*  a  costui  vien 
drieto  (dietro)  A  onde,  balenando  a  spina- 
pesce, S*e*  ti  par  ebro,  egli  è,  e  non  d'aceto. 

Lor.  Slad.  Bmo.  capw  4* 

%  4.  PioTcrbio.  -  Rade  volte  balena ,  che 

non  tuoni.   Gùmbal.  Bern.  Cootio.  Cirìf.  Calv.  I.  a, 

11.665,11.71.  (Questo  proverbio  esprime  lo 
stesso  che  1*  altro  notissimo  =  Di  rado  tuo- 
na,  che  non  sieguapioggia:=.  E  significano 
che  a  certe  minacce  avvien  di  raro  che  non 
seguano  li  effetti.) 

%  5.  BALBNAaB,  anche  si  dice  quel  7)m- 
tennare  cke  fanno  i  soldati  allorché  sono 
presi  dalla  paura  e  su' l  darsi  alla  fuga.^ 
Quasi  tutta  la  via  é  alla  china  e  precipitosa, 
stretta  e  sdrucciolevole;  in  maniera  che  non 
si  potevano  sostenere  in  piedi ,  e  quei  che 
balenavano  un  poco,  non  potendo  fermare 
il  pie  in  terra ,  sdrucciolando,  cadevano  l'un 

sopra  air  altro.  Nard.  tndos.  T.  Liv.  {cit.  </<t/Gnui). 

BALENIÈRE.  Sust.  m.  Sorta  di  nave  onde 
si  fa  uso  nella  pesca  della  balena.  Frane. 
i7a/eJn^er. -Saettie,  balenier',  barcon*,  mar- 
rani, E  fuste  e  grippi  e  legni  dì  caviglia.  Pale. 

Lue.  Cirit  Calv.  e.  6,  (».  55,  col.  1 ,  fdtt.  i57a. 

BALÉNO.  Sust.  m.  Luce  viva  e  repenti- 
na che  splende  fra  le  nubi  nelV  istante  del- 
l'esplosione elettrica^  e  che  precede  il  tuono 
e  lo  scoppio  del  fulmine. 

$.  i.  Figuratam.  e  poeticam.  -  Ma  quan- 
do air  incarnato  Del  bellissimo  collo ,  e  al- 
l'amoroso  Petto,  e  degli  occhi  al  tremolo 
baleno.  Riconobbe  la  Dea,  coglier  sentissi 
Di  sacro  orrore,  nfoot.  iiùd.  i.  3, ir.  523. 

$.  2.  Faee  lo  scoppio  e  il  balenio.  Figu- 
ratam., Fare  qualsi<ui  cosa  a  un  tratto.  - 
Il  Pover  quando  Aleandrina  intese ,  E  men- 
tre risguardando  il  suo  bel  viso  La  pestifera 
fiamma  al  cuor  1*  offese,  E  quasi  fu  dal  suo 
voler  diviso.  Pur,  come  savio,  buon  par- 
tito ^rese,  E  dielle  presto  di  sua  voglia  av- 
viso, Parlando  tuttavia  velato  e  doppio,  Per 
far  *n  un  tratto  il  baleno  e  lo  scoppio.  Gnm- 

Itnl-  Bfrn.  GNitin.  Cirif.  CaW.  ].  3,  M.  3g,  p.  38  tergo, 
^1'  2.  —  là.  ib.  l.  4  j  >t*  537  ,  p.  l32  tergo,  col.  I. 

S.  3.  Vedere  in  un  medesimo  tempo  il  baleno 
E  SEMTiRE  IL  FULMINE,  valc  Jvcr  notizia  in  un 


tratto  della  causa  e  dell'effetto  di  che  che 
sia,  Conoscere  e  provare  in  uno  stesso  tenì' 
pò  l'effetto  d'una  cosa.  •  Un  giorno  per  vo- 
stre lettere  sono  avvisato  della  malatia  del 
nostro  dabben  signore;  e  l'altro,  per  una 
dell* Angelico,  mi  sopragiunge  addosso  che 
ò  morto.  Cosi  in  un  medesimo  tempo  ho  ve- 
duto il  baleno  e  sentito  il  fulmine.  Car.  Leu. 

1,  i65. 

BALENdSO.  Aggett.  Che  abonda  di  ba- 
lene. -  E  stese  Iddio  il  balenoso  mare.  Stiirm. 

Od».  1.  3 ,  p.  40. 

BALENOTTO.  Sust.  m.  Balena  giovane. -- 
Converrà  dire  essere  loro  accaduto  come 
a'  balenotti  o  altri  simili  pesci  quando  ven- 
gono in  basso  fondo.  Aigar.  8, 262. 

BALESTRA.  Sust.  f.  Strumento  offensivo 
usato  un  tempo  in  guerra  per  uso  di  saett 
tare,  fatto  d'un  fusto  di  legno  chiamato 
teniere ,  con  un  arco  di  aciajo  in  cima , 
che  si  tendeva  mediante  un  nervo  0  una 
corda. 

%.  1.  Dare  0  Tirare  ad  altrui  il  pane  con 

LA  BALESTRA.  -  F.ÌH^kVK,siut.m.,ii%.  33,e  f7S-5o. 

$.  2.  Terra  per  palle  da  balestra.  Lo 
stesso  che  Margone.  -  r.  m  margone,  #n^f.m., 

r  k/I.  ex. 

BALESTRARE.  Verb.  alt.  Tirare  che  che 
sia  con  la  balestra. 

%.  1.  Balestrato.  Partic. 

%.  3.  Balestrato,  per  Avvilito,  Abbattu- 
to, e  simili.  «  «Cade  in  la  selva,  e  non  1*  è 
parte  scelta;  Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  (Dani, 
lof.  13,97)."  Di  qui  ne  viene  il  dire  =  ba- 
lestrato ==  d'uno  che  sia  avvilito  e  che  abbia 
perduti  li  spiriti ,  da  alcun  timore  o  pau- 
ra percosso  ;  e  di  una  tal  persona  si  dice  in 
proverbio:  Pare  un  tordo  balestrato.  Papio. 

Borch.  60. 

BALESTRATA.  Sust.  f.  Colpo  di  balestra. 

%.  Balestrata,  vale  anche  Tanta  lonta- 
nanza, a  quanta  può  tirar  la  balestra;  che 
pur  si  dice  Un  tiro  di  balestra.  Frane.  Por- 
tee  d'arbaléte.  -  Ogni  volta  ch*clla  (una  volpe) 
la  sentiva  sonare  (ou  rampana),  cominciava  a 
tremare  per  la  paura,  pensandosi  che  fosse 
•qualche  bestiale  animalaccio  che  se  la  voles- 
se trangugiare;  e  non  ardiva  appressarsele  a 
una  mezza  balestrata.  Fircna. Op.  i,  122. 

BALESTRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ba- 
lestra. 

%.  i.  Per  Archetto  da  pigliare  uccelli,  m 
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Vid*  io  l'altr'ier,  e  non  fu  cosa  sciocca»  Ten« 
der  sopra  uoa  siepe  un  pastorello  Un  suo 
balestro;  e  sùbito  cbi  tocca  Sottoposto  ad 
un  filo  un  suo  fuscello,  S'apre  il  balestro 
furioso  e  scocca,  E  prende  il  pie  delfaggra- 
vante  uccello.  Bncdoi.  Sch.  Dd,  4, 33. 

$.  3.  Andare  insù  1  balestri.  Dicesi  figu- 
ratamente di  Chi  ha  le  gambe  sottili  e  torte^ 

come  sono  i  balestri.  (Minuc.  in  Noi.  Malm.  ▼.  a, 

p.  140.)  -  Oltre  ch*eì  pute  come  una  carogna, 
Ed  è  più  nero  della  mezzanotte,  Ha  il  ceffo 
d*orso  e  il  collo  di  cicogna,  Ed  una  pancia 
come  una  gran  botte;  Va  insù  i  balestri,  ed 
ha  bocca- di  fogna,  ec.  Malm.  7,54. 
BALESTRÒNE  (PANE).  -  r.  in  pane,  sust. 

m.,  ti  $.  4. 

BALESTRtJcCIO.  Sust.  m.  (Uccello  sW- 
'\Qno,)Hirundo  urbica  Lin.-Sinon.  Hirun- 
do  uropygio  albo  AldroT.  ;  Balestruccio 
commune  Stor.  Uccell.  -  Frane.  Hirondelle 
de  fenétre,  ou  à  cui  blanc,  È  molto  più 
abondante  della  Rondine.  Ogni  strada  di 
qualunque  città  0  villaggio,  nella  buona  sta- 
gione, è  ripiena  di  questi  uccelletti  che  vo- 
lano e  gridano  continuamente  inseguendo 
l'insetti  e  scherzando  fra  loro.  Questa  è  la 
specie  che  in  settembre  si  vede  la  matina 
poco  doporil  nascer  del  sole  riunita  in  bran- 
chi immensi  sopra  le  torri  0  altri  edifizj,  ec. 
Tali  riunioni,  forse  come  riviste  o  consigli 
generali,  precedono  di  poco  la  loro  emigra- 
zione. (Sav.  Oroit.  1, 164.  Secondo  il  Carminati, 
Mater,  med..  Indice  ult.y  air  Hirundo  ur- 
bica Lìti,  corrisponde  l'italiano />ardane<io.) 

%.  Balestruccio  ripario  0  selvatico.  -  r. 

TOPINO,  Mcc.W/v. 

BÀLIA.  Sust.  f.  Donna  che  allatta  li  al- 
trui figliuoli,  Sinon.  Nutrice.  (Il  Menagio, 
e,  dietro  ad  esso  il  Muratori,  deducono 
questa  voce  dal  lat.  BaJulM,) 

%.  i.  Dare  a  ralia.  Figura tam.  -  Sendo  in 
essere  il  componitore,  pare  troppa  dappocag- 
gine, o,  per  me*  dire,  disamorevolezza,  aver 
fatto  un  figliuolo ,  e  non  se  ne  pigliar  più 
briga,  talché  sia  bisogno  che  venga  un  terzo 
di  fuori  a  darlo  a  balla.  Borgh.  Vioc.  tn  Vm.  6or. 
pir.  4i  ▼•  4>  p- 112.  (Parla  di  coloro  che  dedica- 
no ad  alcuno  le  opere  altrui.  r.ancAeì/M^.s.). 

$.  3.  E ,  Dare  a  balia  ,  figuratam. ,  par- 
landosi di  scritti,  per  Darli  fuori,  {ÌAsl 
si  potrebbe  applicare  questa  locuzione  po- 
polarésca eziandio  ad  altre  cose  fatte  lavorar 
fuori  di  casa.)  •  Io  per  me,  dal  primo  giorno 


che  li  diedi  a  balia  (r  Canti  ctnaseiakidii),  Ubo 

tenuti  sempre  per  legitimi,  e  per  tali  li  ho  po- 

blicati.  Bncc.  nìaal.Dial.  p.  a63. 

%,  5.  Essere  da  balia.  Dicesi  de  bambini 
che  dalla  balia  ricevono  il  nutrimento,»^ 
se  questi  figliuoi  fosson  (fossv)  da  balia,  Ri- 
cerchi innanzi  in  la  tredici  parte  (neOapottiui 
di  questo  libro)  Comc  la  balìa  nutrirà  rinfilati,  £ 
faciali  nutrir  comedi  legge.  BarUr.  v^m.  190. 

$.  4.  Levare  da  balia  un  bambino.  Levarlo 
dalla  balia  per  {slattarlo ^  spopparlo,  mz- 
zarlOf  ec. 

§.  B.  Levare  da  balia,  figuratam.;  parlan- 
dosi di  lavori  della  mano  e  dell*  ingegno, 
vale  Comindare  a  dirozzarli,  -  Ora  poi  che 
noi  abbiamo  levate  da  balia ,  per  un  modo 
di  dir  cosi  fatto,  queste  tre  Arti,  e  cavat^ 
le  dalla  fanciullezza,  ne  viene  la  seconda  eia, 
dove  si  vedrà  infinitamente  migliorato  ogni 

cosa.  Vaiar.  Vii.  4f  s8  io  fi«< 

%,  6.  Morire  a  balia.  Morire  presso  a  k 
balia,  Morire  in  fasce,  in  culla,  -  Jacopo 
si  fu  lo  mio  primo  (figliuolo) ,  che  si  mono 

(  ONiri  )  a  balia.  Stor.  Semif.  9S. 

%,  7.  Non  aver  veduto  alcuno  dopo  o*Ava- 
LO  DATO  A  RALIA.  Locuz.  proverb.,iisata  aacix 
oggigiorno  dal  popolo,  e  che  significa JfOff 
ricordarsi  d' aver  mai  veduto  alcuno ,  ed 
anche  talvolta  Non  aver  veduto  alcuno  ds 
lunghissimo  tempo,  -  Io  non  ho  vistoti  Da 
poi  in  qua  che  io  ti  detti  a  balia.  Ceoh.  Coawi. 
iped.  88.  Io  don  r  ho  visto  mai  da  poi  che  io 

lo  détti  a  balia,  là.  Samar.  a.  a,  i.  3. 

%,  8.  Non  l*ha  strozzato  la  balia.  Dicesi 

di  Chi  è  morto  vecchio.  (Totobmu.  Noor.  Piof»^ 

§.  9.  Volere  un  denaccionb  da  balie  mù 

ALCUNO.  -  F.  in  BENACCIOME  ,  msi.  m„  U  $. 

BÀLIA  (Uccello  silvano).  Sasi.  f.  Musci- 
capa albicollis  Temm.  -  Sinon.  Muscicapa 
atricapilla  Gmel.;  Jtricapilla  se  se  mtUant 
Aldrov.;  Aliuzza  maschio  di  color  bian- 
co Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  gobe-mouckesà 
colier  blanc.  Hanno  queste  mtàscieape  il  co- 
stume d*  andar  visitando  ì  nidi  degli  altri 
uccelli  per  cercare  i  piccoli  insetti  che  fi  si 
rifugiano  ;  e  per  un  tale  costume  nel  Valter 
rano  si  dà  loro  il  nome  di  Balie,  come  se 
prendessero  cura  degli  uccelletti  nidiaci. 
(Sav.  OiDit.  a,  4.)  Secondo  il  Carminati,  Mater, 
med.,  Indice  ultimo,  questo  uccello  si  chiaou 
vulgarmente  Aliuzzo  nero,  ma  che  proba- 
bilmente è  la  Balia  nera  da  noi  registrata 
nel  seg.  $. 
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$.  Balia  ntkk.fiiuidcapa  luctuosaTanm, 

(S<ff.  OiDìi.  s,5,) 

BAIÌÀ.  Susi.  f.  (  Varie  sono  le  oongettare 
iotorao  all'origine  di  questa  parola,  y.  Balìa 

mlU  DumUs.  XXXIll  <f«/  MnraioH  e  ne/  Dìs.  gtU.Hlal. 

deìMMumi  UmIH.)  Potesià^  jéutoriiày  Signoria, 
§.  4.  AvBaa  balìa.  Tenere  autorità,  (Cim. 

in  A  VEBB ,  verbo,  mnaa  w.) 

%.  d.  Atiab  baU a»  vale  anche  Aver  forzOj 
vigore.  •  Ella  rtman  d' ogni  figor  si  priva. 
Che  di  tenersi  in  pie  non  ha  balia.  Anos. 

Ftir.  46, 66. 

$.  3.  AvEhB  in  balìa.  Jvere  in  potere.  • 
La  sua  venuta  mi  sarebbe  danno ,  S' ella 
venisse  senza  eompagnia  De*  messi  del  si» 
gnor  che  mMm  in  balia. i>aoi.iiiiB.aQ^edM. Crai. 

S*  4.  AvEB  LA  LiNODA  IN  BALÌA.  Sapere  es* 
ser  parco  in  favellare;  e  quindi  Non  avbrb 
LA  LINGUA  IN  BALÌA  valc  Non  Saper  frenarsi 
nel  parlare^  Cicalare  fuor  di  misura.  •  Di 
quelli  che  favellano  o  piuttosto  cicalano  as- 
sai ,  si  dice  :  Egli  non  hanno  la  lingua  in 
balta;  la  lingua  non  muore  o non  si  rappal- 

lÓZZOla  loro  in  bocca.  Varrh.  Ent>l.  94,edis.Crai. 
J.  5.  ESSBBE  IN  BALÌA  D*ALCVNO  ALCUNA  COSA. 

Essere  ciò  in  su^poterCf  in  suo  arbitrio^  Di- 
pendere da  esso.  -  Non  curare  delle  parole 
de'  malvagi  uomini  ;  ch*egli  non  è  in  nostra 
balia  quello  che  debbia  (dtbbm)  ciascuno  par- 
lare. Lik  Cai.ji.  4^>  S-  a. 

S.  6.  Fabb  di  sua  balìa.  Fare  di  proprio 
arbitrio,  «  Altre  cose  che  le  più  volte  i  ma* 
gislra  ti  prendono  a  far  di  lor  autorità  e  balia 
contro  la  volontà  del  Re.  Scidun.  Leu.Ub.  i, 
p.  671. 

BATJATICO.  Sust.  m.  Prezzo  cU  si  dà 
alla  balia  per  allattare  un  bambino. 

S.  Per  r  Officio  della  balia.  -  È  fama 
eh* ci  (oamtopoaio)  nascessc  puramente  dal- 
Tuomo  adoperante  nella  sua  produzione  con 
idea  determinata  di  produrre  esso,  e  non  al- 
tri; e  la  natura,  per  mercede  di  un  puro 
baliatico  prestato  al  primo,  ne  ha  ricavato 
la  gloria  d'esser  diventata  madre  di  tutti  li 
altri.  M^i.Leit.  Auu.  a,  1^.  (Qui  Gguratam., 
0  per  similit.  ) 

BALIO.  Sust.  m.  Quegli  che  alleva  i  fan- 
ciulli e  insegna  loro  i  buoni  costumi.  (Dal 
lat.  Bajulus.  )  In  oggi  per  Balio  s*  intende 
/(  marito  della  balia. 

%.  i.  Balio,  figuratara.,  per  Maestro,  Pre- 
cettorCf  EducalorCf,  pigliata  eziandio  questa 
voce  in  senso  metaforico.  •  U  gran  Bembo, 
rol.  /. 


buono  e  amorevole  balio  di  questa  lingua 

(tUlùoa),  avverti,  ec.  Depot.  Dcam.  p.  IO,  cdis.  Gru*. 

%.  S.  Balio,  per  Ostetricante ,  JUaceogìi* 
tare  de'  parti.  -  Esculapio  si  scusava  che  era 
principe  delli  medici,  e  non  balio  di  donne 

gravide.   Sam'Agoct.  e.  D.  l.  3,  cap.  17 ,  p.  63 ,  ed» 
IODI.  car.  Gigli,  i84a. 

BALLA.  Sust.  f.  Fagotto  grosso,  Invoglio 
di  mercanzief  e  generalmente  Quantità  di 
roba  messa  insieme  e  rinvolta  in  tela  o 
simile  materia  per  trasportarla  da  luogo 
a  luogo. 

%.  i.  A  BALLB.  Locuz.  Bwcrb.  figur./che 
importa  In  gran  quantità.  -  I  Saracin  ca- 
devan  come  pere,  E  Squarciafcrro  li  portava 
a  balle.  Puk.  Loig.Morg.  27,53.  Costà,  dove  sono 
in  questi  giorni  T  Indulgenze  a  balle,  e  si  dà 
le  grazie  a  palate,  pregate  Dio  per  me.  Dat. 
Ldt.  p.  SI.  Ma  senza  più  argomenti  (che  se  ne 
potrebbero  trovare  a  balle  in  prova  di  que- 
sta verità  ),  questa  nemicizia,  questa  rabbia, 
questa  crudeltà  non  la  mostrate  voi  chiaris- 
sima coir  uccidere  («criiiere)  e  rifinire  tanti 

beccafichi?  Pn».  fior.  ptr.  3 ,  v.  a,  p.  ago. 

S.  2.  EssBBB  DI  BALLA.  Figiìratam.,  vale  lo 
stesso  che  Essere  di  ballata  con  alcuno,  cioè 
Essere  con  lui  d^accordo  per  alcun  secretò 
maneggio;  e  per  lo' più  si  prende  in  cattiva 
parte.  Men  bassamente  si  dice  Andar  di 
bello.  •  Questo  scappare  della  ragazza  e  non 
rispondere  agli  interrogatorj  non  mi  dà  pun- 
to buon  bere;  e  la  madre  si  vede  che  è  di 
balla.  Fagtuoi.  Comed.  4, 379.— u.  ib.  5, 376.  L'Ebréo, 
il  Mauro  e  la  scaltra  donna,  che  erano  stati 
tutti  di  balla,  risero  alla  barba  del  Cristiano. 

Paaanl.  Awcnt.  1 ,  aaa. 

%,  5.  MbTTEBSI  di  BALLA  CON  ALCUNO.  FlgU- 

ratamente  e  bassamente,  per  Accordarsi  con 
alcuno.  Cospirare  con  esso;  e  si  prende  per 
lo  più  in  sinistra  parte.  Più  nobilmente  si 
dice  Indettarsi.^ lo  vorrei  che^ella...  non 
si  mettesse  di  balla  co*  miei  figliuoli^contro 
quella  buona  donna  della  serva.  NdUJ.  A. 

Comcd.  1 ,  64> 

BALLACOCCA.  Sust.  f.  Frutto  del  bai- 
laeoccOf  cioè  Meliaca.  (Dial.  senese  Bacoc- 
ca;  dial.  milanese  Jfoj^na^a.)  «  Si  fanno  (in 
luglio  )  r  innesti  di  meliache  o  siano  ballacoc- 

che.  Tiioc.  Agric.  1 ,  a55. 

BALLACOCCO.  Sust.  m.  L'albero  che  pro- 
duce le  ballacocchCf  cioè  le  meliache.  -  S'in- 
nestano li  agrumi,  peri,  ballacocchi,  o  siano 

meliàchi>  ec.  Tiìnc.  Agiic.  i ,  a53.~ld.  ib.  1 ,  261. 

8» 


BAL  — BAL 


—  674  — 


*AL  —  BAL 


BALLARE.  Verb.  intrans.  Muovere  i  pie* 
di  andando  e  saltando  a  tempo  misurato 
0  di  suonOy  0  anche  di  voce, 

%.  i.  Per  similit.  si  dice  Di  tutte  le  cose 
ohe  non  combaciano  colà  dove  dovrebbo- 
fio  >  0  che  vi  stanno  troppo  alla  larga.  «  Se 
una  cosa  commoda  esser  deve»  Exempli 
gratta  un  par  dì  scarpe  agiate,  Per  ispie- 
garsi  in  modo  chiaro  e  breve,  Basta  ordi- 
nare al  calzolajo  :  Fate  Che  mi  ballino  in  pie- 
de. A  questi  accenti  Intende,  e  le  fa  come 
commandate.  Fagiuoi.  Rim.  a,  298.  La  grandezza 
della  chiocciola  di  bronzo  sia  tale,  che  non 
balli  nella  staffa.  Beo.  Celi.  Op.  3, 109. 

§.  2..  Traslativam.,  e  nel  seg.  es.  per  Di- 
rompersi^  o  siipile.  -  Qualche  luogo  del  vi- 
vajo  scassetti  in  modo  che  di  continuo  caschi 
una  picciola  porzione  d*  a  qua  che  la  facia 
ballare  (l'aquadd  vìvajo),  se  non  interamente 
muovere,  e  si  ordini  che  vi  sieno  fosse  basse, 
onde  possa  sgorgar  Fa  qua,  e  quello  nettarsi 

e  polirsi.  Sodrr.  Agrie.  179. 

^  5.  Andare  a  vbdbr  ballar  l'orso.  Di- 
cono bassam.  per  Morire,  -  Questi  n*andò 
a  notar  'n  un  golfo,  e  quegli  Da  una  torre  a 
veder  ballar  l'orso.  SaKUi. Grtnrh.  a.  a, s.  i3. 

%,  4.  Suora  ,  cbe  io  ballo.  -  v.ìh  KmnKìSi- 

NARE,vfr6o,</S. 

$.  B.  Firn  proYtrbiaU.  SBC02VD0  IL  SCOLIO  SI  BALLE- 
RÀ. Cioè,  Secondo  che  saranno  i  portamenti 
d'alcuno,  cosi  si  procederà  verso  di  lui; 
o  vero ,  Secondo  che  onderanno  le  cose^  si 
procederà.  £  corrisponde  a  quelFaltra  frase 
Tal  sonata^  tal  ballata.  -  Ma  basta,  io  me 
n*  avvedrò  presto  del  cervello  che  tu  pro- 
metti d*  avere,  e  secondo  il  suono  si  bal- 
lerà. Car.  Leu.  ined.  3,  ia3. 

%.  6.  Provciliio.  -  V.  in  BALLO,  sust.  m.,il%.  ESSBRB 
IR  BALLO ,  cÌM  e  il  9. 

%  7.  Ballante.  Partic.  att.  Che  balla,  ec.  • 
11  rimbombo  de'  monti  ed  il  mugliar  delle 
selve  gran  tempesta  significano;  grande  spu- 
mare del  mare  e  le  grandi  onde  ballanti , 
aqua.  Soder.  Agrìc  i5.  (Qui  traslativamente  per 
una  certa  similitudine.) 

BALLATA.  Sust.  f.  Il  ballare ,  Ballo , 
Danza. 

%  I.  Guidar  la  ballata,  figuratam.,  vale 
Condurre  il  negozio.  -  Tornate  in  casa,  E 
state  insù  ravviso,  Ch*  io  la  ballata  guidar 
penso  in  modo,  Che  a  vederci  torniam  con 

miglior  viso.  BaUov.  Chi  la  forle,  ec,  a.  3,  s.  8,  p.  86. 
%.  2.  Provcrliio.    TaL   SONATA  >   TAL  BALLATA. 


Cioè,  Dare  secondo  che  si  riceve,  {r.  a^ig 
in  BALLARE,  verbo,  il  s.  5.)  »  Uom  da  sacchi, 
cioè  saccomanno,  ec;  e  un  tal  uomo  manda 
il  Burchiello  a  portare  quel  nobil  regalo  al 
Podestà  di  Norcia,  sapendo  benissimo  quel 
detto,  che  Qual  carne  9  tal  coltello ,  e  Tal 
sonata,  tal  ballata.  Papio.  Buch.  72. 

BALLATÓIO.  Sust.  m.  Lungo  terrazzino 
che  riesce  sopra  il  cortile  0  sopra  Ut  strada, 
segnatamente  per  dare  più  spedito  e  più 
libero  accesso  a  varie  stanze.  Alcuni  lo  chia- 
mano Ringhiera,  presa  la  parte  pel  tutto. 

y.  RINGHIERA.  (Caren.  Pronta.) 

%.  Ballatojo,  è  anche  Quella  specie  di 
terrazzino  0  ringhiera  che  rigira  la  base 
intema  0  estema  della  cupola  d*  una  chie- 
sa, o  vero  ricorre  intemcnnente  nella  chiesa 
medesima  e  le  serve  di  piano  lo  stesso  cor- 
nicione  di  molto  aggetto.  (Canii.Pitnia.) 

$.  Ballatoj  0  Saltatoi,  si  chiamano  quelle 
Vergelle  o  Sottili  bacchette  di  legno  che 
attraversano  a  varie  altezze  il  vano  della 
gabbia  e  in  diversi  piani  orizontali,  e  su 
le  quali  saltano  0  si  posano  li  uccelli  in 

essa  rinchiusi.  (Cami.  Pronln.) 

BALLATÒRE.  Veitale  mas.  di  BtUlare. 
Chi  o  Che  balla. 

%.  Ballatorb  su  'l  canapo.  Ballerino  da 
corda.  Lat.  Funambulus.  -  Terenzio  si  la- 
menta che  il  popolo,  per  andare  a  vedere  i 
ballatori  su*l  canapo,  piantavano  e  abban- 
donavano la  comedia.  Tanto  il  vulgo  ha  più 
caro  di  dilettare  il  senso ,  che  ¥  intelletto. 

Salvia.  Aanol.  Pier.  Buomar.  p.  4^»  <^*  <• 

BALLERINA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Motacilla  alba  Lin.  -  Sinon.  Motadlla  com- 
munis  Aldrov.;  Ballerina  o  Cutréttola  Oli- 
na  ;  Cutì'éttola  piombina  Stor.  Uccell.  • 
Frane.  Lavandière.  -  Dial.  fior.  Cutréttola, 
Batticoda  bianca;  dial.  pia.  i7allertfia,/7taB- 
cola;  dial.  bientin.  Cessajóla;  dial.  seo. 
Codinzinzola,  Codotrémola  bianca.  (Sav. 
Ornit.  2,39.)  Dial.  milan.  Ballarina,  Trem- 
macóa;  dial.  mant.  Squassacóa. 

%.  i.  Ballerina  gialla.  -  F.  CUTRÉTTOU 

(Motariila  LoaruU  Iàh.'), 

%.  U.  Ballerina  vedova.  Motacilla  lugu- 

briS  PallaS.  (Sav.OroU.  3,3i.) 

BALLERÀ NL  Sust.  m.  T.  botan.  volg.  Jlo- 

Sa  canina.  (  Targ.  To».  Ott.  Dì»,  hotaa.) 

%.i.  Ballbrini,sì  chiamano  ancora  ìFtnlH 
della  rosa ,  detti  vulgarmenle  Grattaculi 
(F^.  GRATTACULO.)  Lai.  sistem.  Roste  silce- 
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Urti  frueius.'' Cogliendo  le  foglie  delle  rose 
fresche  e  eoa  la  guazza  sopra,  e  condite  io 
insalata,  muovono  il  ventre  ;  e  quelli  stop- 
pioni che  son  dentro  ai  ballerini,  messi  nel- 
l'aceto alla  rinfusa  ,  1*  inforzano.  Soact.  Ort.  e 
Card.  274.  (Lo  stampato  ha  per  errore  6a/- 
{frofit*.  )  La  spina  di  cane ,  detta  cyHOsba- 
toSf,..  produce  certi  ballerini  rossi  e  lunghi 
in  foggia  di  nòccioli  d*oliva,  éntrovi  i  semi 
con  lana  attaccati.  M.  ii>.  a86.  Dopo  il  maggio 
fiorito,  eccoti  il  giunio  (giusoo)  Che  converte 

I9  rose  in  ballerini.  Buonr.  FUr.  g.  4,  a.  5  io  fine, 
p.  a65 ,  col.  a« 

$.  S.  BALLBaim,  per  similit.,  si  trova  usa- 
to a  indicare  Color  roseo  0  vermiglio  (p.  e., 
delle  guance)f  in  quella  guisa  che  Dante,  il 
Petrarca  e  cento  altri  poeti  usarono  nel  me- 
desimo senso  figurato  la  voce  nobile  Jiosa,  - 
Tancia  mia,  dehl  vieni,  o  Tancia;  Vieni  e 
passa,  e  fa* duo  inchini;  E  i  vermigli  balle- 
rini Scopri  a  me  della  tua  guancia.  Buoutr. 

Tane.  a.  I  »  a.  3,  p.  3a9,  col.  a. 

BALLERÒNZOLO.  Sust.  m.  Il  ballonza- 
re ,  Piccolo  ballo»  -  Già  per  sonar  la  mia 
zampogna  séntola,  E  farvi  intorno  mille  bal- 
lerónzoll.  P«ic  Lue. Driaa.  par.  3,  al. gS.  Or  mentre 
si  cenava.  Apollo  sonava  la  chitarra.  Sileno 
faceva  un  balleronzolo,  e  le  Muse  rizzatesi 
ci  cantavano  la  Teogonia  d*  Esiodo.  Rite.  A. 

H.  Rina,  a  Pn».  79. 

BALLETTA.  Sust.  f.  dimln.  di  Balla,  -  Si 
fanno...  di  tutte  le  mercanzie  certe  ballet- 
te,  0  vogliam  dire  fardelli  piccoli,  accommo- 
date  in  maniera  adatta  che  non  pesino  più 

di  libre  100  l'una.  Carici.  Vìag.  rag.  3,  p.  48. 

BALLETTO.  Sust  m.  dimin.  di  Ballo. 

%.  Per  Breve  azione  dramatica  rappre- 
sentata da  ballerini,  -  L'arte  della  coregra- 
fia  naque  già  tra  loro  (tiaiFnoceM)  alla  fine 
del  cinquecento  ;  e  tra  loro  apparirono  in 
questi  ultimi  tempi  i  balletti  della  Rosa,  di 
Arianna,  di  Pigmalione,  ec.  Aigar.  3,398.— 
id.9,83. 

BALLO.  Sust.  m.  Il  ballare  ;  ed  anche 
YJrte  di  muovere  ordinatamente  il  corpo, 
secondo  il  misurato  tempo  del  suono. 

%.  1.  Ballo,  per  Jzione  dramatica  rap- 
presentata da  ballerini  per  mezzo  del  gesto 
e  della  danza.  ••  Ma  che  cosa  è  finalmente 
questo  nostro  ballo,  dietro  al  quale  va  cosi 
perduta  la  gente?  Parte  del  drama  esso  non 
fece  mai;  è  sempre  forestiero  ncirazione,ec. 
Se  Fazione  (dei  drama  in  mwica)  è  in  Roma ,  il 


balio  è  in  Gusco  0  in  Pechino;  seria  è  l'Ope- 
ra?, e  il  ballo  è  buffo.  Algar.  3,  29&-a96. 

$.  2.  Ballo  atteggiato.  Ballo  composto 
di  di/ferenti  passi  e  differetiti  figure.  Ballo 
pantomimo.  Frane.  Danse  figùrée,  Danse  ou 
Ballet  pantomime.»Se  la  prende  (il  Barthidiu) 
contra  questi  giocolatori  e  saltatori  masche^ 
rati;  non  come  il  buon  vecchio  Anacreonte, 
al  qualf'cosi  piaceva  il  saltare  e  il  ballare; 
onde  baldanzosamente  diceva:  Farò  inmez- 
zo  a  tutti  voi  II  Silen  co'  gesti  suoi:  che 
era  la  lucia  o  saltazione  del  Sileno ,  cioè 
una  sorta  di  musica  mutola  presso  li  anti- 
chi, con  ballo  atteggiato  co'  gesti  e  co*  por- 
tamenti. Papin.  Rurcb.  l53. 

%  3.  Ballo  della  contadina.  «  Nel  ballo 
della  contadina  salgono  alcuni  uomini  so- 
pra le  spalle  di  cert*  altri  che  di  maggior 
forza  e  numero  posanq  in  terra,  facendo  cer- 
chio; ed  altri  in  minor  quantità  salgono  pure 
sopra  i  secondi;  ed  in  fine  uno  di  minore 
età  sopra  i  terzi,  facendo  tutti  figura  di  pi- 
ramide: e  quindi  a  tempo  di  suono,  comin- 
ciando da  quello  di  cima,  fanno  ciascuno  la 
loro  tombolata.  È  detto  forse  della  conta- 
dina,  0  per  essere  stato  inventato  in  con- 
tado, 0  a  riguardo  delle  gagliarde  forze  che 

vi  bisOghanO  per  farlo.  SaUia.  Anoot.  Fìer.  Raooar. 
p.  é^ìS,  col.  a. 

%.  4.  Ballo  della  méstola.  •  Allude  al 
ballo  rusticalc,  detto  ballo  della  mestola, 
dove  il  cenno  dello  invito  è  il  tocco  della 
mestola  0  la  consegna  di  quella  ;  quasi  chi 
ha  quella ,  abbia  lo  scettro  e  *1  regno  del 

ballo.  Salvio.  Annot.  Tauc.  Ruonar.  p.  5^9  >  col.  I  ,  not. 
al  Ter.  18.— Mìdim.  i»  Not.  Malin.  ▼.  a,  p.  a8i> 

%,  5.  Ballo  insù'l  ghiaccio.  Passeggio  e 
specie  di  ballo  che  si  fa  per  divertimento 
sdrucciolando  su'l  ghiaccio.  In  questo  si- 
gnificato iFrancesi  hanno  il  verbo  Pa(iner.- 
U  gelo  fu  forte  e  continuato;  talmenteché  il 
divertimento  del  passeggio,  o,  come  chia- 
mano, ballo  insù*l  diaccio  (ghiaccio),  per  i 
dilettanti  durò  quasi  due  mesi  nelle  diac- 
ciaje  (shiacciaje)  iutomo  alle  mura  di  Firenze. 

LaUr.  Agric.  5 ,  i54' 

$.  6.  Ballo  in  teezo.  Lo  stesso  che  ^re- 
tina,  spezie  di  ballo  e  sonata  che  si  costu- 
ma fra  li  Aretini,  d*onde  ha  pigliato  il  nome. 

(  AnoDimo.  ) 

%.  7.  Ballo,  figuratam.  e  parlandosi  di 
guerrieri,  vale  Battaglia,  Combattimento. 
Anal.  Ludo.  •  Ulivicr  riscontrò  quel  mala- 


6àL  — BAL 


^«76^ 


BàL  — BAL 


dette,  E  trassek)  per  forza  di  cavallo,  Però 
cb'al  colpo  suo  non  ebbe  retto;  Poi  si  git- 
tava  in  mezzo  a  questo  ballo,  E,  perchè  il 
popol  molto  è  insieme  stretto ,  Colpo  non 
mena  che  giugnessi  (gtognesse)  in  fallo.  Pnic. 
Luig.  Morg.  i5, 77.  E  vestita  di  Giove  la  coraz- 
za, Di  lutto  punto  al  lagrimoso  ballo  Annasi. 
Moni,  iiiad.  1.  5,  T.  984.  E  aucli*  io  trattar  so  il 
f^rro  e  dar  la  morte,  E  a  dritta  e  tt  manca 
anch*  io  girar  lo  scudo,  E  infaticato  sostener 
l'attacco,  E  a  pie  fermo  danzar  nel  sangui- 
noso Ballo  di  Marte ,  ec.  u.  t.  7 ,  t.  974. 

%.  8.  Entrarb  m  ballo.  Figuratam.,  ilfef- 
tersi  in  una  impresa ,  ec.  -  Mi  perdoni  se 
io  ricuso  di  entrar  con  essi  in  ballo  pe'l 
troppo  disavvantaggio  che  s*  ha  co  *1  fatto 

loro.  Mei  Gir.  in  Pros.  6or.  pir.  4»  ^-  3  »  P-  i44* 

$.  9.  Essere  in  ballo.  Figuratamente.  • 
Quand*uno  a  porsi  a  grand*  impresa  viene,  E 
a  tutto  costo  vuol  compirla,  dice  :  Io  sono 
in  ballo,  ora  ballar  conviene.  Fagiooi.Rìm.  a, 
297. 1  dottori,  i  quali  stanno  su*l  decoro  dot- 
torale, stimerebbero  esser  meno  che  dottori 
In  quel  caso  che  ballassero.  Pur  ciò  è  con- 
trario al  proverbio,  il  qual  dice  che  Chi  è 
in  ballo  bisogna  ballare,  Saitìo.  Annoi.  Tmk. 

Boooar.  p.  5.')a ,  col.  a ,  noi.  al  ver.  38. 

S.  IO.  Mostrare  il  ballo,  per  Insegnar- 
lo, Insegnare  a  ballare.  -  F.  in  mostÈAKE, 

ttrbo,  %,  i,  l'ufi,  es, 

%.  11.  Veglia  di  ballo.  Festa  di  ballo.  ^ 
Cosi  per  lo  più  segue  fra  la  plebe  di  Firen- 
ze, dalla  quale  nel  tempo  di  carnevale,  dopo 
le  cene  solite  farsi  fra  i  parenti,  si  dà  ne'  suo- 
ni e  $ì  comincia  a  ballare  fra  i  medesimi; 
e  sentitosi  ciò  da  chi  passa  per  le  strade  e 
da*  vicini,  vi  concorre  altro  popolo,  e  si  fa 

vera    veglia   di   ballo.    Mlooc.  in  Noi.  Malm.  v.  a , 
p.  a8i,  col.  1. 

BALLONGHIO.  Sust.  ni.  Ballo  contadi- 
nesco.  Questo  ballo  è  cosi  spiegato  dal  San- 
sovino.  <«I  contadini  alle  feste  si  mettono 
con  le  lor  donne  in  fila  prendendosi  per  le 
mani,  e  una  di  loro  dà  principio  a  cantare 
una  ballata ,  e ,  fermatasi ,  tutte  1*  altre  se- 
guitano in  quel  tono  il  restante  della  bal- 
lata, e  intanto  s'aggirano  intomo,  e  si  ridu- 
cono in  cerchio.  Finita  la  ballata,  colei  che 
cominciò,  rinunzia  il  cominciarne  un'altra 
t  ehi  le  è  più  a  grado;  laonde  avviene  che 
ella  accenna  l'amante;  ed  egli,  finito,  rìda 
cotal  càrico  alla  prima.  E  cosi  da  dare  e  ri- 
dare si  ò  fatto  quell'altro  nome  Ridda,  quasi 


Eidà.ehe  chiamasi  itneo  Rigoletto.»  K  Dm., 
•aia.  Pogg.  t.  4,  p.  377.  Il  medesimo  Poggisli  ag« 
giugno:  «Quindi  formò  Dante  il  verbo  AVI- 
dare,  cioè  Menare  la  ridda,  dicendo  ntU' In- 
ferno ,  7 ,  ^^:  a  Come  fa  V  onda  là  sovra 
Cariddi,  Che  si  frange  con  quella  in  evi 
s'intoppa.  Cosi  convien  che  qui  lagentt 
riddi,  »  ) 

BALLONZÀRE.  Verb.  in  trans.  Ballm 
senz'ordine  0  regola,  (  Vien  forse  da  Bai* 
lonchiare  0  Ballonchio,  che  se  bene  è  pa- 
rola non  usala,  pur  l'usò  il  Boccaccio, No?. 
72,  per  intendere  Ballo  di  contodini.  Così 
il  Minucci  in  Not,  Malm,  v.  %  p.  39,col.  !.][- 
Tutta  spensierata  Ballonza,  canta  e  be?e  al- 
legramente, inalili.  6,  33. 

%,  Per  Jgitare,  Palleggiare.^Ot  ci,  poiché 
baciò  il  caro  figlio,  E  co*le  mani  il  ballomò, 
si  disse,  ec.  SaWia.  iKad.  1. 1, 160.  (Tradai.del 
Monti:  u  Indi  baciato  con  ifumenso  afftt' 
to,  E  dolcemente  tra  le  mani  alquanto  Psl- 
leggiato  V infante ,  alzollo  al  cielo,  Esìtp' 
plice  sclamò ,  ec.  >»  ) 

BALLOTTA.  Sust.  f.  Il  fruito  del  6o<. 
lotto,  che  è  una  spezie  di  castagno  co»  ao- 
minato. 

$.  Per  Castagna  cotta  allesso,  che  anche 
si  dice  ^ticcfoto.  -  I  ballotti  producono  il 
lord  frutto  in  poca  quantità.  Queste  casta- 
gne sono  di  color  nericcio  assai  scuro,  e  si 
assomigliano  alle  nostre  ballotte  cotte  che 
faciamo  con  i  marroni;  e  la  denominazione 
nostra  di  ballotte  ò  venuta  da  questa  specie 
di  castagne,  che  dai  loro  colore  pajoDOcoUe 

e  bollite.  Latu.  Agiìc.  a,  ia5. 

BALLOTTA.  Sust.  f.  PaUottoUtta  onde 
si  fa  uso  per  rendere  il  voto  nt^  parliti; 
e  pigliasi  figuratam.,  come  nel  seg.  es.,per 
Foto,  gufftagio,  (Ballotta,  in  questo  senso, 
è  voce  recitane  dagli  Spagnuolì,  i  quali  scri- 
vono Balota,)  *  Circa  di  quaranta  gionni 
s'erano  giurati  insieme  darsi  le  elezioni  tra 
loro  e  le  ballotte,  e  non  ad  altri.  MoniG. 

Ricord,  in  Dèlia.  Crad.  tot.  19,  108. 

BALLOTTARE.  Verb.  att.  Mandare  a  par- 
tito, rotare  con  le  ballottcSpngn.  Balotar. 

%.  I.  Ballottìto.  Parlic. 

%.  %  Ballottato,  in  forza  di  sost,  perla 
persona  la  cui  domanda  o  altro  affare  i 
messo  a  partito  con  le  ballotte,  Qudle  pai- 
lettole  che  nel  bianco  bossolo  si  mettenao 
favorivano  il  ballottato;  quelle  del  verde  lo 

rifiutavano.  Bemli.  in.  vra.  v.  1,1  I  ,  p.  Sa. 
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BALTX)TTAZldNE.  Sust^f.  Il  mandare  a 

partilo  con  le  bàlloitej  11  ballotlare.  »Vcr 

ballottazione  de*  Signori ...  fu  commandato 

agli  Otto  che,  ec,  Mat-h'uv. Op.  B, 97. 

BALLOTTO. Sust.  va.  Specie  dì  Castagno.^ 

K  fes.  mi  S.  di  BALLOTTA ,  Fratto  iti  balloito. 

%.  Ballotto  ,  per  Ballotta ,  cioè  Casta- 
gna. ^Mi  ricordo  di  avere  osservato  un  non 
80  che  di  curioso  intorno  alia  voce  spagnuo- 
la  a  proposito  dell*  origine  delia  voce  bal- 
lottOy  che  cosi  chiamano  i  Pratesi  le  casta- 
gne, o  più  tosto  t  marroni  anche  crudi;  ma 
non  mi  sovviene.  Bed  Op.  6, 3i ,  eir».  mpoi. 

BALOCCARE.  Verb.  att.  Intertenere  con 
arte  alcuno.  -  I^  nostre  nutrici  per  baloc- 
care, novellando,  i  fanciulli^  dalla  gentilesca 
supersUdone,  tramandati  come  per  retaggio, 
presero  i  bravi  nomi  d*Orco  e  di  Fate.  SaWin. 

Pnw.  tot.  1 ,  4^5. 

$.  1.  Baloccare,  per  Trastullare,  «  Ma 
pensiamo  se  sia  più  presto  la  medesima  Bac- 
cante sonétrice  di  cròtalo ,  che  co'la  mano 
levata  in  alio  batta  il  crotalo  per  bafoeca- 
re  il  fanciullo.  s«ino.  Camii.  4s. 

$.  2.  Baloccare,  usalo  figuratamente.  • 
Roc  Avete  reso  Per  vita  vostra  il  danaro  (ae- 
mre)?  flav.  Da  quattro  Scudi ,  eh*  io  dissi 
d*aver  fatto  debito  E  spesi,  io  poi,  ogni  cosa; 
sì  '1  vecchio  È  uomo  da  lasciarli  baloccare 
In  mano  d'altri!  Cecdi. Comed.  imd.  68.  ( Cioè > 
da  hueiar  istare  i  denari  in  mano  d'altri 
senza  frutto ,  e  come  quasi  n  dire  da  la* 
sciarli  stare  oziosi  e  a  perdere  il  tempo 
nelle  altrui  mani.  ) 

BALORDO.  Aggett.  sbalordito,  Introna- 
io ,  Smemùrato ,  Minchione ,  Sciocco ,  ec. 
(Neil* ani.  provenz.  Baluc  valéa  Stupido, 
Malato;  ed  il  celt.  Ball  a  noi  dice  rano , 
Sciocco f  Insensato.) 

$.  Alla  balorba.  Locue.  avverb.  ed  eliitt., 
significante  Conforme  a  persona  balorda , 
Da  balordo,  Senza  considerar  piùavan^ 
ti.  •  Bada  a  tirare  innanzi  alla  balorda. 
lialB.  6, 14. 

B  ALOBDÒNE.  Aggetl.  accresc.  di  Balordo. 

%  Balordon  b  alordoml  Locuz.  avverb.,  che 
viene  a  dire  Fingendo  semplicità  e  balor- 
daggine.  »  Pigliate  le  carte  balordon  ba- 
lordonf,  tirava  a  sé  i  denari  de*  convitati.  Ari. 

(cit.  dmtTnài,  Miod.  dir.  loie.  <ap.  7 1 ,  p.  1 45). 

BALSAMlNI  0  BALSlMlML  Sust.  m.  plur. 

T.  botan.  VOlg.  -  F.  in  VITICBLLA,  ierm.  hottin. 
9ulg.,  e  in  GAJtANZA. 


BALSAMO.  Sust.  m.  Sustanza  resinosa 
e  odorosa  che  scola  da  alcuni  vegetali,  e 
che  soì>ente  si  adopera  in  medicina.  Lat. 
Balsamum.  (L'origine  lontana  di  questo 
vacobolo  è  l'arabesco  Basan.) 

%.  1.  Albero  del  balsamo.  Populus  bai- 
samea.  Albero  nativo  de*  luoghi  umidi  della 
Carolina,  e  che  vive  anche  nel  nostro  cli- 
ma. È  slato  creduto  per  lungo  tempo  che 
la  sustanza  resinosa  che  si  trova  su  le  gem- 
me di  qucst*  albero,  fosse  la  Tùccamacca 
delle  spezierie,  la  quale  viene  dalla  Fagara 
octandra.  Targ.  Toa.  Oit.  isi.iwim.  3, 375. 

%.  3.  Albero  del  balsamo  del  Canadì.  - 
V.  in  PINO  1/  s.  Pino  balsamipbro. 

%.  5.  Pianta  del  balsamo.  T.  botan.  vulg. 
Cacalia  Ficoides.  È  stimabile  per  l' odore 
che  hanno  le  sue  sugose  foglie,  e  che  si  ras- 
somiglia alla  mirra  o  al  balsamo  orientale; 
onde  da  alcuni  è  creduta  erroneamente  la 
Pianta  del  balsamo.  Queste  foglie  sugose  e 
odorose  si  costuma  di  acconciarle  in  aceto 
per  uso  delle  tavole.  (Tirg.  To».  Oii.  kt.  bot.  3, 

i59,cdis.3.*) 

BALSO.  Sust.  m.  T.  contadinesco  e  pro- 
babilm.  sanese.  Covone.  •  Cavare  il  pagliò- 
lo, cioè  battere  e  far  uscire  il  grano  dai  baisi 
0  covoni  sciolti  della  sterta.L«sir.A(rìc.3,3o6.-^ 

Id.il».  3,  3i 2. 

BALTA  (DARE  LA ).  iR^òal/are  ( forse  da 
j4b  alto ,  sottintendi  rovesciare ,  o  simile , 
come  opina  il  Muratori),  Dar  la  spinta  o 
la  volta.  Precipitare,  Mandare  sossopra; 
e  figuratam. ,  Dar  fondo.  Sciupare.  •  Ma  se 
verun  vuol  mettermi  al  di  sotto ,  Dovento 
arrapinato  (Diwnio amianto)  come  un  cane; 
Che  quel  vedersi  tór  di  roano  il  suo  Fareb- 
be dar  la  balta  al  Regnontuo.  B»idot.  Lm».  Om. 
Viri.  st.  19.  (  Cioè  ,  farebbe  afidar  sossopra 
qualunque  gran  regno.)  Noi  (Fioteoiìm)  di- 
ciamo tuttodì  La  tal  carrozza  ha  dato  la 
balta,  Io  detti  la  balta  a  un  fiasco,  ec.  Mar- 

rioi  Oiat.  melia  Nota  ai  prtailegato  foswo  dei  Batdovimi. 

È  qui  sepolto  Anton  Francesco  Bianco,  Che 
non  tenne  legami  unqua  al  borsello  ;  Dette 
la  balta  a  tutti  i  danai  (denari)  sui.  Ma  pe« 
nurìa  ebbe  poi  di  quei  d*altrui.  Conìii.  Tornodi. 
i3,ii.  BoR. Oh  povero  me!;  tu  e  tu  e  tutti 
ve  ne  volete  andare?  £  questa. casa  se  ne 
anderà  ella  ancora?  Fio.  Aspetti  un  poco 
V.  S.,  che  se  ne  anderà  anch'essa;  giacché 
la  signora  Ciprigna,  vostra  seconda  moglie, 
ha  cominciato  a  dare  la  balta  (cioè^iaipinu). 
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V0.  E  perchè  io  non  ci  voglio  rimaner  sotto, 
me  ne  voglio  andare  adesso.  Ndw  j.  A.  Comed. 
1, 128.  Se  fosse  poi  vero  che  si  desse  fuori 
dal  suddetto  Novellista  Testralto  di  codesto 
affumicato  Parere,  cliente  {do^,  uie)  e  quale  lo 
mi  avete  descritto,  potrei  allora  affermare 
senza  esitanza  eh' ci  fosse  parto  legitimo  del- 
la vostra  maliziosissima  cabala,  la  quale  alla 
Un  fine  vi  farà  0  rompere  il  collo ,  0  dar 
la  balta  (cioè,  la  voUa)  per  la  seconda  volta  al 

cervello.  Bncc.  nini.  Dìal.  p.  s88. 

BALTEO.  Sust.  m.  Larga  cintura  di  cuth 
jo  tempestata  di  bottoni  d'oro  o  d^argenio 
o  d' altro  metallo ,  che  ai  portava  da*  sol- 
dati romani  ora  a  travet^so  del  corpo  e  pen- 
dente dalla  spalla  destra  su*l  fianco  sini- 
stro, ed  ora  intorno  alle  reni,  alla  quale 
attaccavano  la  spada,  Lat.  Balteus.  (Il  Boc- 
caccio, per  servire  alla  misura  del  veraoed 
alla  rima,  scrisse  Baltéo  con  TaccenU)  acuto 
su  Te,  come  si  vede  nel  primo  de*seg.  es.)- 
Chi  lancia ,  chi  iscudo ,  e  qual  baltéo ,  Chi 
elmo,  e  qual  barbuta,  e  altri  pieno  Di  saette 
turcasso,  e  chi  vi  deo  (difc, diede)  Archi,  echi 
spade,  come  me*  (meglio)  potiéno.  BoccTcKìd. 
1.  ii,tt. 56.  Incontanente  Dal  baltéo  estrasse 
Macaon  lo  strale.  Di  cui  curvarsi  neiruscir 
li  acuti  Ami.  Mont.  lUad.  1. 4,  v.  aS;.  Contro  Aja- 
ce . . .  Scaglia  Ettorre  la  lancia,  e  lo  colpisce 
Ove  del  brando  e  dello  scudo  il  doppio  Bal- 
téo sul  petto  si  distende;  e  questo  Dal  colpo 
lo  salvò,  id.  ib.  1.  i4,T.  48i. 

BALUARDOTTO.  Sust.  m.  Baluardo  né 
grande  né  piccolo,  cioè  tra  piccolo  e  gran- 
de.  •  Allargandosi  in  mare  (iii«ortoeiimoiodi 
Genova)  per  buono  spazio,  fece  fare  un  bel- 
lissimo portone  che  giace  in  mezzo  circolo, 
molto  adomo  di  colonne  rustiche  e  di  nic- 
chie a  quelle  intorno;  airestremità  del  qual 
circolo  si  congiungono  due  baluardotti  che 
difendono  detto  portone.  Vanr.  Vìi.  i5,  117. 
Quivi  gli  parrebbe  da  fare  0  una  casamatta, 
0  un  baluardotto  tondo  che  battesse  per 
fianco.  MachuT.  Op.  4 ,  373. 

BALUGINARE.  Verb.  intrans.  Essere  ba- 
lusante,  cioè  di  corta  vista,  lederci  male. 
Far  Vatto  di  chi  guarda  e  mal  vede.  (Tom- 
mas.  Nuov.  Propot.  ) 

BALZANA,  sttst.  f.  Il  Giro  da  piedi  della 
veste;  onde  in  alcuni  paesi  dicono  Pedana,^ 
Un  camice,  v.  gr.,  con  la  balzana  è  quello 
che  verso  la  fine  ha  cucita  una  stretta  trina 
in  giro,  alla  quale  è  unita  un*  altra  striscia 


di  tela  con  la  solita  trina  per  finimento.  Ek. 

in  Noi.  Malm.  ▼.  a  ,  p<  4^5 ,  coL  s.  Da  CCrtO  tcmpO 

indietro  stavan  fresche  (  u  nostre  doone)  ;  Dao 
veste  il  più,  tutte  con  la  balzana.  Gol  lor 
mazzocchio,  come  le  Tedesche.  Leopar.Ria. 70 

BALZANO.  Aggett.  (Dal  verbo  Balzare.) 
Che  balza  in  qua  e  in  là.  Onde 

%.  Gbrvbllo  balzano,  figuratam.,  vale  Uo- 
mo instabile,  volubile,  capriccioso,  sin- 
no. -So  ben  che  Rodomonte  non  lo  crede; 
Che  se  ne  ride  quel  oervel  balzano.  Ben.  Od. 
io.  3a,  3a.  Di  tutti  scrive  con  sommi  siisi, 
eccetto  di  quel  cerrHIo  strambo  e  piò  che 
balzano  che  alle  settimane  passate  fece  a 

y.  S.  quel  tiro.  Redi  (Wl.  dai  Parta  <«  CERVELLO). 

BALZARE.  Verb.  intrans.  (Intorno  all'eti- 
mologla ,  non  bene  per  anche  oceertaU  di 
questa  parola,  si  vegga  nella  Dissertaziime 
33.*  del  Muratori ,  nel  BuUet  sotto  la  voce 
Ball,  0  vero  Balzaeb  nel  Diz.  galL-ital.)  Di- 
cesi del  Risaltare  che  fanno  molti' corpi 
percossi  in  terra  0  in  altra  materia  dura, 
come  la  palla,  il  pallone,  ec 

$.  Balzaeb  la  palla  msù*L  guanto. -Tia 

PALLA ,  nut.f.,  il  %.  ii. 

BALZELLO.  Sust.  m.  Gravezza  stnur- 
dinaria  imposta  al  popolo.  -  Fu  posto  lu 
balzello  d'ottantamila  fiorini  al  più,  e  al  me- 
no di  scltantamila ,  da  pagarsi  in  quattro 
mesi.  E  perchè  la  citlà  era  bisognosa  di  di- 
naro (deoiio),  fu  posto  un  accatto  sopra  veoci 
cittadini,  da  pagarsi  da  ciascuno  fiorini  mii- 
lecinquecento  in  otto  giorni,  che  fanno  io 
tutto  fiorini  trentamila:  la  qual  somma  dovei 
essere  restituita  a*  padroni  co*  primi  danari 
(denari)  che  SÌ  riscotcano  dal  delio  baisdio. 

Varcb.  Stor.  fior.  1.  4,  p«  75  e  76, edU.  di  Colooia,  17SI. 

$.  i.  Per  una  Magistratura  in  Firenze,  te 
quale  presedeva  all'esazione  delle  gravez- 
ze sfraordfnarfe.  -  Ricordo  come  questo  di 
li  settembre  1861  al  Balzello  mi  fu  reso 
un  annoilo,  ee.  Bea.  Ceii.  t.  3 ,  p.  loi,  «aia.  6«.  ^ 

Gnsl.  Piatii,  iSag. 

%.  3.  T.  de*  Cacciatori.  Lo  aspettare  a  wn 
dato  posto  là  lepre  o  altro  selì)aggiume. 

(  y.  awehe  m*  Votmb.  SOU0  a  BALZELLO  il  %.  Awui 

A  BALSEoo.)»  Le  loro  esalazióni  (de* lagoni)  ooo 
nuocono  punto  alle  bestie,  perchè  neirio- 
verno,  particolarmente  in  tempo  di  neve, 
vi  se  ne  ricoverano  molte  per  godere  il  et- 
loro  deiraria,  non  solo  di  bestie  domesticbe, 
ma  anche  delle  salvatiche  (sdriUdie),  cooie 
lepri  e  diversi  uccelli  ;  laonde  i  cacciatori  d 
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fanno  una  sjiecic  di  balzello.  Targ.  Tou.  G. 
Vbg.3,417. 

$.  3.  A  BALZELLO.  Locuz.  avvepb.,*  equiva* 
lente  a  Di  ptMsaggio,  Eiempio.  A  lui  le  donne 
piaciono  a  balzello.  Cioè,  Non  ne  ama  una 

di  proposito*  (  TomnMS.  Vmn.  Pioixm.  ) 

J.  4.  CoNraftARB  A  BALZELLO.  Comperare 
per  occasione  straordinaria  che  s'  offra, 

(Tornimi.  Nnov.  Pioikiì.  ) 

BATjZO.  Susi.  m.  /(  saltare  che  fa  la  pai* 
la  0  il  pallone  percotendo  in  terra;  e  per 
similit.  sì  diee  di  molte  altre  cose. 

%,  i.  YsiimE  DI  BALZO,  renire  che  che  sia 
ad  un  luogo  per  riflesso  ^  per  ripercossio- 
ne ,  di  rimbalzo.  -  Il  faggio  visuale,  cioè  la 
spezie  della  cosa  veduta,  non  viene  agli  oc- 
chi nostri  direttamente  come  nel  razzo  (ng- 
gio)  retto,  ma  percuote  prima  nello  specchio, 
e, ribattuto  dalla  superOcie  di  quello,  si  mol- 
tiplica e  perviene  agli  occhi  nostri;  onde  non 
viene  di  còlta ,  ma  di  balzo.  Varcfa.  Lo.  Dut. 

e  Pros.  var.  1 ,  a<)<). 

$.  3.  Vbnirb  la  palla  al  balzo.  -  y.in 

PALLA ,  snst.f.,  lai.  Pila ,  il  {.  17. 

$.  3.  Balzo,  per  Balza,  Dirupo,  cioè  Luo- 
go che  da  una  grande  altezza  termina  im- 
mediatamente  in  una  gran  profondità,  per 
giugnere  alla  quale  convien  balzare,  cioè 
fare  un  gran  salto. 

$.  4.  AiXBAR  LE  PAROLE  A  BALZI  E  PER  ISTOR- 

no.  Tartagliare.  -  r./n  storno,  «mi. m. 

BAMBIgE.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Bamba^ 
già,  voce  più  generalmente  usata,  (^am- 
bàee  è  voce  registrata  anche  nel  Diz.  del 
Duez;  e  lo  Spadafora  ha  in  quella  vece  Barn* 
bage.)  «  Bitonto  vi  mandò  molta  bambace. 

Lalli ,  Pnoreid.  6,  l3. 

BAMBÀG£.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Barn- 
bagia  o  Bambace.  -  F.  qui  sopra  in  bambace. 

BAMBAGELLE.  Sust.  f.  plur.  T.  boUn. 
vulg.  Matricaria  coronaria.  Si  vede  nei 
giardini,  dove  spesso  diviene  di  fior  dop- 
pio, e  simile  al  tanaceto  o  al  matricale,  ma 

più  grande.  (Targ.  Too.  Ou.  Li.  boUn.  3,  aaS.) 

BAMBÀGIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Coto- 
ne. Lat.  sistem.  Gossypium  herbaceum.  « 
Cotone,  lanugine  bianca,  detta  bambagia , 
da  bombyx  (Laoodaicta),  dalla  similitudine, 
ma  che  in  verità  si  trae  da  albero.  E  per-^ 
che  la  cotogna  detta  da  malum  cydonium, 
di  Cidone  o  Gidonéa,  oggi  Canèa,  città  del- 
l'isola  di  Candia,  ha  la  sua  bianca  lana,  in 


lat.  mahim  cotoneum,  è  chiamala  la  bam- 
bagia cotone  ;  spagn.  Algodon.  SaiTìn.  Annoi. 
Ficr.  BooMr.  p.  465,  col.  a.  Ella,  per  non  udire  i 
rumori  e  le  vanità  del  secolo,  turava  co* la 
bambagia  fortemente  li  orecchi  suoi.  Legg.  b. 
Urna.  p.  83.  Sopra  il  capo  degli  angeli  erano 
tre  giri  o  ver  ghirlande  di  lumi  accommo- 
dati  con  certe  piccole  lucernine  che  non  po- 
teano  versare  ;  i  quali  lumi  da  terra  pare- 
vano stelle,  e  le  mensole,  essendo  coperte 
di  bambagia,  parevano  nuvole.  Vaar.  Vit.4, 
a55.  L'una  (idiiaTa)  avevR  un  materasso  di 
bambagia  bello  e  grande  in  capo.  Boee.  g.  8, 
n.  10, T.  7 , p.  a56, lin.  alt.  Si  vcggono  le  robu- 
stissime querce  tanto  logore  da'  sassi  e  da*ri- 
trosi  di  questi  scogli,  che  ellepajono  quasi 
lanose  0  fasciate  nella  bambagia.  GUmboi.  Sior. 
Eor.  1. 5 ,  p.  106 ,  adis.  Cnu.  La  bambagia ,  chia- 
mata dai  Greci  xylon,  e  vulgarmeote  in  più 
luoghi  cotone.  Maiuoi.  a68,5o.  La  pianta  che 
produce  4a  bambagia ,  chiamata  xylo ,  ec. 
A*  tempi  nostri  si  semina  la  bambagia  in  Ci- 
pro, in  Candia,  ec.  id.  463,ao.  Mostravano 
loro  r  arte  di  filare  la  lana  e  la  bambagia. 
Aigar.  4,  i65.  Si  facia  decozione  della  polvere 
e  del  suo  sugo  (dei  manobio)  cou  olio  mustcl- 
lino,  e,  intintavi  la  bambagia,  visi  ponga 
suso.  €ieK.  V.  a,  p.  a56.  Ognuuo  conosco  il  Co- 
tone 0  bambagia  che  si  estrae  dal  fruito  del- 
le diverse  specie  di  Gossypium.  Tatg.Toas. 
Ott.  Ln.  AgTìe.  a,  ia8.  Fa  (il  go«ipio)  uoa  delica- 
tissima lanugine  e  candidissima,  della  quale 
si  fa  il  cotone  0  la  bambagia.  Seder.  On.  •  Giaid. 
3aa.  (Si  è  qui  molto  allargato  il  qumero  de- 
gli es.  di  Bambagia  sinon.  di  Cotone,  per  mo- 
strare come  vada  errata  la  Crus.  del  4739- 
1758,  dicendo  che  per  Bambagia  sentendo 
bensì  Cotone ,  ma  Cotone  filato.  Ma  ciò  che 
reca  più  maraviglia,  si  è  che  in  tutt'e  Ire 
l'edizioni  antecedenti  del  Vocab.  della  Cru- 
sca la  Bambagia  è  dichiarata  sinon.  di  Co- 
tone ,  senza  veruna  distinzione  di  filato  e 
non  filato.  ) 

%.  I.  Bambagia,  figuratom.,  per  Morbi" 
dezza,  Commodità,  Lo  essere  trattato  con 
ogni  maniera  d*  attenzione.  -  Questo  me- 
desimo {cioè,  il  coortmare,  aoafibtc,  ec. )  SÌ  pUÒ  fare 

a'  peschi  e  mandorli  per  vendere ,  non  per 
suo  uso;  perchè  usciti  di  tanta  bambagia 

non  prUOVanO.  Datau.  CuUìt.  a6i. 

%.  3.  Bastonare  uno  co*l  bastone  della 
bambagia,  è  In  una  occasione  ch'egli  non 
I  se  l'aspetti,  e  dolcemente  gastigarlo'j  co- 
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me,  p.  e. 9  quando  venisse  a  chiedere  qual- 
che grazia»  stimare  ehe  non  corra  tanto  ohli- 

gO  di  fargliele.  (Sal?m.  Aunot.  Ficr.  Baomr.  p.  Sog, 
col.  1.) 

BAMBAGIÓNE.  Aggett.  Dicesi  per  ingiu- 
ria, in  vece  di  Caglio ffane^  Babbaecione, 
e  simili.  «  Sta'  cheto  tu  »  il  mio  bambagio- 
ne, o  digli  (dtie)  che  la  porti  rispetto  ella 

a  me.  NelU  J.  A.  Comed.  5,  117. 

BAMBAGIÓSO.  AggetU  Soffice  e  morbido 
come  la  bambagia,  Simile  a  bambagia,  - 
Egli  ha  quella  midolla  bambagiosa.  Morbi- 
da, crogiolata  e  saporita.  Roscd.  <«  Rim.  buri,  a, 
119.  Quel  bambagioso  tenerume  che  (u  sucibr) 
hanno  dentro.  Soder.  Ort.  e  Giani.  3a6.  Quando 
sono  già  vecchi,  portano  certi  berrettini  in 
capo  a  foggia  di  sacchetti  con  due  canti , 
quali  (i  qmaii)  poi  imbotUscono  con  bambagia 
mescolata  con  certi  stracci  che  sono  fatti  da 
alcuni  bozzoli  molto  grandi  che  nascono,  o, 
per  dir  meglio,  sono  fatti  da  certa  sorta  di 
bachi  simili  a  quelli  ehe  fanno  k  seta,  e  tro- 
vansi  per  la  campagna  già  sfarfallati;  e  que- 
sti bozzoli  tengono  molto  caldo ,  per  esser 
cosa  morbida  e  bambagiosa,  ma  di  poco  ner- 
vo; e  uno  di  detti  bozzoli  serve  a  fare  un 
berrettino,  tanto  sono  grandi.  CarUi.  \ug.  2,71. 

BAMBARA.  Sust  f.  Giuoco  che  si  fa  con 
le  carte  basse.  (Il  Biscioni  descrive  minu- 
tamente questo  giuoco  nelle  Note  al  Mal- 
mantile^  v.  i ,  p.  269 ,  col.  3.) 

BÀMBERA  (A).  Modo  avrerb.  del  dial. 
tos.,  e  di  cui  non  si  conosce  l'orìginazlone, 
dicendosi  anche  A  FANFEBA  ed  A  VÀN- 
VERA. Veggasi  nondimeno  nel  àtalm,  la 
nota  a  e.  Si8,  col.  3  in  fine.  Il  suo  significato 
è  Conforme  a  chi  vada  in  qua  e  in  lày  senza 
saper  dove  e'  si  vada;  Com'ella  viene;  A 
caso,  A  cwaeciOf  Alla  ventura^  Senza  la 
debita  attenzione;  ed  anche,  per  consegoen- 
za,  A  vuoto,  5enza  e/fW^o.  -  Considerando 
poi  nel  suo  cervello  Che  s*  a  quel  luogo  a 
bomberà  s* invia.  Potrebbe  andar  a  Roma 
per  Mugello,  Perch*ei  non  si  rinvien  dov'ei 
si  sia.  Ricerca  nel  suo  mastro  scartabello  Di 
quei  paesi  la  geografia.  Maiin.8,56.  Levansi 
(«Gcnnaui  )  da  mangiare,  e,  secondo  che  eran 
caldi  dal  vino,  corrono  a  combattere  alHm- 
pazzata  ,  tirando  a  viinvera  nel  bujo ,  e  i 
Romani  a  mira  nell'oste  allumalo.  Danot-Tac. 

Stor.  l.  4,  p.  33g,  cdis.  Crui.  (Tcst.  lat.  ««. . .  quìppc 

ipsorum  tela  per  tenebras  vana.  »  )  Non 
nsavan  i  vecchi  nostri  far  le  cose  a  vànvera  ; 


pur  tuttavia,  per  molto  eh* io  n'abUfteer* 
cato ,  non  ho  potuto  mai  ritrovar  il  bandolo 
a  questa^  loro,  pare  a  me,  assai  maleaoas- 
pata  matassa ,  ec.  Aiicgr.  34,cdis.  Cnu.|  3o,aiik 

Amilcid.  (  V.  anche  nel  voL li  dé/U  Voc.  e  Haa, ^.  ii, 
eoi,  i,  i* ttf tùua  parentesi  dopo  li  e#.  di  BAMBUlà.) 

BAMBERÒTTOLO.  SusL  m.  Dal^dmòolo 
(Piccol  fanciullo),  come  ehi  dicesse  Sa»- 
bolottoi  ed  è  voce  sprezza  tiva.  •  Or  chi  san 
mai...  che  voglia  qui  dire...  che  Letterali 
moderatori  e  regolatori  d*una  lingua,  e  eoo- 
pilatori  in  quella  lingua  d*un  Vocabolario, 
non  abbian  saputo  in  essa  distinguere  il  sog- 
giuntivo dall'indicativo,  quando  basta  a  di- 
stinguerli ogni  bamberottolo  che  sapia  i  ve^ 

bi?  Tocc  Par.  0«cmr.  78* 

BAMBINATA.  Sust  f.  Atto  o  azione 
da  bambino.  Anche  si  dice  Bambinagg^^ 
Bambineria.  -  Perch*  eli'  è  una  bambioau, 

gliele  (gUfla)  VÒ  dir   sùbito.   Bdlio.  MPn».6«. 
par.  4)  *•  if  E*  "^' 

BAMBINÒNA.  Sust.  f.  Donna  falla  e  grom 
che  vuol  far  labambina.{TtawBM,VtÈOf.?n^) 

BAMBOCCERf  A.  Sust.  f.  Cosa  da  bam- 
boccio. Scioccaggine.  -  Come  colui  che  chia- 
mò i  timpani  e  li  altri  strumenti  da  uomini 
effeminati,  bamboccerie.  Scsm^DtoMir.Fai^j 
Io  ammiro  la  sua  flemma  nel  legger  la  Rosa, 
dove  sono  tante  e  tanto  solenni  bambocce- 
rie. Galil.  Leu.  p.  393. 

BAMBOCCIÀJO.  Colui  che  fa  i  bamb(m 
0  fantocci;  onde  si  dice  anche Fanfoccio/o.- 
Appunto  si  direbbe  che  i  barabocciaj  non 
hanno  avuto  altro  modello  per  fare  i  boli 

(  i  Toii  ).  Nelli  J.  A.  Concd.  i ,  a3. 

BAMBOCCIATA.  Sust.  f.  Cosa  da  barn- 
bocci ,  Bambocccria,  Fantocceria.  •  Riasso- 
mete  pure,  maestro  Imbratta,  la  vostra  lei- 
tura  ,  e  non  perdiam  più  tempo  dietro  a  que- 
ste bambocciate.  Bnoc.  Rinal.  Dìal.  p.  lao. 

BAMBÒCCIO.  Sust.  m.  Bambolo,  Bam- 
bino. Voce  dello  stil  basso,  famigliare,  ec- 
E  produrrà,  se  ben  non  senza  duolo.  Due 
garbati  bambocci  a  un  parto  solo.  LaU.CatiJ 

IravesU  e.  1 ,  st.  54- 

%.  Bamboccio.  T.  de*  Pittori ,  ec.  Figfirs 
eseguita  da  artista  poco  intendente^  -  Di 

• 

sopra  ha  fatto  alcuni  bambocci  con  gesU 
molto  sforzati ,  che  suonano  le  trombe;  e 
credo  che  egli  voglia  che  si  conoscano  per 

àgnoli  (aagrli).  Boigb.  lUf.  t.  1 ,  p.  93. 

BÀMBOLA.  Sust.  f.  Faneiullina,  Pargo- 
letta. 
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%  BijiBOLA,  per  Fantocciuo  di  cencU  o 
ornili,  vestito  per  ordinario  da  donna; 
e  suol  essere  trastullo  delle  fanciulline.  Lat. 
Pupa,  »  Seneca  sì  rideva  di  sé  e  de'  suoi 
cittadini  :  Scherziamo ,  diceva  e* ,  come  i 
bambini  con  le  bambole,  AU>er.t..B.Archtua58. 

BAMB0L£G<;i1R£.  Verb.  intrans.  Far 
cose  da  bamboli,  da  bambinif  Pargoleg^ 
giare.  -  Ed  opra  è  lor»  se  ali*  innocenza  an- 
tica Torna  pur  anco,  e  bamboleggia  il  mon- 
do. Parrà.  Mat.  in  Paiiu.  Op.  I  ,  8l. 

BAMBOLETTA.  Susi,  dimin.  di  Bembo- 
la.  Sinon.  Bambinetta,  Bambinelia,  Purgo- 
/e£(a.-Percliè  piangi,  Patroclo?;  bamboletta 
Sembri,  che,  dietro  alla  madre  correndo,Tòr- 
la  in  braccio  la  prega ,  e  la  ratiene  Attaccata 
alla  gonna ,  ed  i  suoi  passi  Impedendo,  pian- 
gente la  riguarda  Fincli*ella  al  petto  la  rac- 
colga. Moot.  llòd.  1.  16 ,  V.  8. 

BAMBOLONA.  Sust.  f.  accrescit.  di  Bàm- 
bola. 

S-  Per  iscberzOy  re  ferendo  a  donna  su'i 
fior  dell*  età.  -  Dorme  ben  co'la  fante  chi 
non  sa  che  quella  bambolona  per  la  quale 
si  messe  a  soqquadro  il  mondo ,  naque  dal- 

l'uovo  di  Leda.  Dal.inPn».  fior.iiar.3,T.  i,p   i58. 

BAMBÙ  0  MAMBÙ.  Sust.  m.  Nomi  vulgari 
della  Bambusa  arundinacea.  Frane.  Le  barn- 
bau.  Perenne;  nativa  delle  Indie.  I  bambù  più 
grossi  servono  per  (abricare  case,  capanne, 
stili  da  scale,  stanghe  da  carri.  Si  vuotano 
per  farne  stucci  (««lucd)  e  carcassì  per  le 
frecce,  canali  e  trombe  da  aqua.  I  più  sot- 
tili sono  impiegati  per  fiir  chiuse  intorno  ai 
giardini  Li  fendono  all'  Indie,  e  ne  tèssono 
palanchini,  barchetti  ed  altra  mobilia.  (Targ. 

Toib  Ou.  Ut.  bolaa.  a ,  37 1.) 


BANCA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Panca, 
%.  I.  Per  la  Sedia  del  giudice,  -  Non  sof- 
ferir eh*  a  r  orecchie  ti  venga ,  Sedendo  a 
banca,  chi  per  question  venga.  Baibcr.  Dqcvoi. 
p.  3a5,  T.  18.  (Dante,  in  questo  senso,  disse  : 
Or  tu  ciii  se'  che  vuoi  sedere  a  scratma.  Per 
giudicar  da  lungi  mille  miglia  Con  la  ve- 
duta corta  d*una  spanna?  Anche  si  dice 
Sedere  per  Mòtmafe,  o,  alla  latina,  prò  <ri- 
bunali,) 

$.  2.  Sotto  basica.  Locuz.  avverb.,  usata 
nel  seg.  es.  per  Sotto  alla  cosa  di  cui  si  par- 
la, 0  piuttosto  Quasi  di  soppiatto,^Essendo 
adunque  andata  giù  la  propria  pronunzia  del 
dittongo,...  si  contentarono  i  posteriori  La- 
ro/. /. 


tini  di  darne  sotto  banca  un  semplice  eenno 
ed  uno  strascico  di  ciò  che  anticamente  era 
stato ,  confundendo  anche  Y  ae  coli*  oe,  due 
dittonghi  distintissimi,  co*l  dar  loro  un  solo 
e  medesimo  segno.  SaUio. Pros.  los.  a,  19,  \m.  1. 
(  Parla  di  quella  codetta  che  nelle  scritture 
latine  alcuni  pongono  sotto  Vae^Vo,  in  vece 
di  scrivere  distesamente  i  dittonghi  ae,  oe.  ) 
$.  3.  Mandar  sotto  banca.  Figuratam.,  per 
Non  curarsi  d*  alcuna  cosa ,  Non  fame 
stima,  dietterla  in  non  calere:  ed  è  tolto 
da*botegaj,  i  quali  gettano  sotto  la  banca  0 
il  banco  le  cose  di  cui  non  sanno  che  fare, 
0  da  buttarsi  poi  fra  le  spazzature.-  Ma  quel 
che  non  posso  tacere  e  mandar  sotto  banca, 
é  di  avermi...  assalito  con  un  bastone,  ec. 

Nelli  J.  A.  Comed.  5 ,  114. 

$.  4.  E,  Mettbrb  sotto  banca,  per  Fogna- 
re, Frodare,  Supprimere,  •  Noi  dichiamo 
(didaino)  un  coUc  prcsso  dì  Firenze  Afoni ui 
in  cambio  di  Montughi  {Monte  d'Ugo),  e  in 
nostra  plebe  (che  anche  da  questa  s*appren- 
de  il  genio  delle  lingue  nel  formare  le  vor 
ci  )  dice  rozzamente  fiura  in  vece  di  figura, 
i  Franzesi  il  nome  proprio  Huet  in  vece  di 
Hugketto.  Cosi  più  lingue  s*  accordano  la 
ischifare  e  mettere,  per  dir  cosi,  sotto  banca 
il  g^  come  lettera  non  così  agevole  a  pror 

nunziarsi.  Salvia.  Proi.  im.  a,  a38. 

B  ANCÀCCIO.  Sust.  m.  Term.  usato  da'Forr 
naciaj  che  calcinano  le  pietre  aluminose.  - 

Si  dà  fuoco  alle  fornace  (aestimU  a  calcinale  U  pielit 

aUimiooie),  e  la  cottura  $i  fa  per  il  solito  in 
tre  termini  di  fuoco:  il  primo  si  chiama  òem* 
caccio,  quando  la  fornace  è  interamente  pie- 
na di  legno  ;  e  questo  fuoco  suol  durare 
ciré*  ad  ore  3  e  mezzo.  Il  secondo  è  quando, 
consumate  le  suddette  legne,  gli  se  ne  di 
di  nuovo,  a  ragione  di  ciré* alla  metà  de( 

bancaccio,  ec.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  7 ,  a44* 

BANCÀRIO.  Aggett.  Di  banchiere.  -  U 
quale...  però  oflerisce  cauzione  bancaria. 

Car.  Leu.  Nego*,  i,  aa3.  NOU  SOlo  nOU  faUAO  que- 

sto,  ma  mi  mancano  dell' obligo  e  di  pagar* 
mi  a  tempo,...  e  di  darmi  la  securtà  ban- 
caria. Id.  Leu.  incd.  3,  78.— U.  ib.  3 ,  85. 

BANCÀTO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Jb- 
bancaio,  cioè  Fornito  di  banchi;  e  dicesi 
delle  navi.  •  E  trasse  in  mare  allor  la  presta 
nave,  £  tutti  in  essa  li  armamenti  mise  Che 
portano  le  navi  ben  bancate.  Salvia.  Odia»,  i.  a, 

p.  Sa.— id.  ib.  1.  9,  p.  i56. 

BANCHETTATdRE.  Verbal.  mas.  di  ^oif 

8G 
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thettare.  Chi  attende  a  banchettare,  a  goz- 
zovigliare. Anni.  Cropu/one^Ghiunquc,  im- 
pudico, adùltero,  banchcttatore,  avéa  fra  que- 
ste arti  straziati  i  beni  patemi,  ac,  di  Catilina 
famigliari  eran  tutti  e  suoi  intimi.  Aifin.  Saiiiui. 
cap.  i4,  p.  a4.  (Test.  lat.  t^Quicumque  impu- 
dicusy  adulter,  ganeo,  ec.,  ii  Catilinae  prò» 
zumi  familiaresqtée  erant.»*) 

BANCHINA.  Sust.  f.  Mzamento  di  terra 
mon  molto  rilevato ,  ec. 

%,  l^cr  Luogo  da  sedere  fatto  con  banchi,  m 
Al  piede  de* palchi...  alzavasi  ampia  banchi- 
na, dove  i  gentiluomini  e  stranieri  e  nostrali 
fùr  commodamente  adagiati.  Segni  Ale».  Memor. 

Yùg.  •  Feti.  178. 

BANCO.  Sust.  va.  {Goi.^anch;  bass.  bret. 
Bancq.)  Panca. 

%  i.  Banco  di  cambio.  Banco  di  banchie- 
re. -  Passando  Jcsù  (Gr^rc)  Cristo  per  una  via, 
vide  un  uomo  sedere  a  uno  banco  di  cam- 
bio, che  avca  nome  Matteo.  Yu.  gior.  v.m.  93. 

Avvertasi  che  talvolta  la  voce  Banco  0  Ban- 
co DI  cambio  è  sottintesa,  come  nel  scg.  es. 
che  si  legge  nella  Sibilla  del  Lasca,  a.  5,  s.  2, 
in  Teat,  com.  fior.  4,  40:  <«  7ì>maso  pose 
dunque  quei  cinquecento  ducati  insù  i  Sai- 
viali?  »>  Dove  si  potéa  dire,  come  in  effetto 
disse  altrove  il  Lasca  medesimo,  nmaso 
pose  dunque  quei  BOO  ducati  insù'l  banco 
dei  Salviati? 

%,  2.  Banco  fallito.  TeiTn.  de*  Giocatori.  - 
V*è  un  certo  giuoco,  detto  Banco  fallito , 
ehe  si  fa  con  istituirsi  un  capo  a  vicenda 

{eht  si  tliee  Tenere  il  iMnco),  il  qUalc,  mCSCOlando 

ìe  carte,  ne  fa  poi  tanti  monti,  quanti  sono 
I  giocatori  ;  e  questi  pongono  sopra  qual 
monte  piace  loro  quanta  moneta  vogliono  : 
e,  finiti  di  coprire  0  di  caricare,  come  si  dice, 
tutti  i  monti,  a  riserva  d'uno  che  rimane  a 
chi  tiene  il  banco,  questi  allora  alza  il  suo 
monte,  e  mostra  la  carta  che  tocca  la  tavola  ; 
e  visto  il  suo  numero  0  figura ,  guarda  li 
altri  monti;  e  se  le  carte  sono  simili  0  di 
minor  valore,  vince  i  danari  (dmari)  posti  su 
quel  monte ,  e  a  quelle  di  maggior  valore 
paga  la  somma  posta  su  :  e  dura  a  tenere  il 
banco  sinché  non  perde  con  tutti  i  giocatori  : 
ed  allora  si  dice  quel  Banco  esser  fallito. 

Vuc.  in  Fag.  Rim.  par.  6,  p-  10 1. 

$.  5.  Banco.  Term.  di  mar.  Chiamami 
Banchi  Le  assi  su  le  quali  siedono  i  rema- 
tori nelle  galèe  o  ne*  bastimenti  minori. 
(5(rai.  Voc.  Diai.)«Che  sc  vagliisslmo  e  pieno 


di  ogni  letizia  perdio  fiume  Cidoo  si  TJde 
ronde  solcare  quello  (utìiìo)  della  Regiaa 
d*  Egitto,  picciolo  di  vero  fu  a  questo  pan- 
gonato;  posciachè,  di  ventotto  banchi  essen- 
do, mestieri  vi  ebbe  di  ampissimo  omameo- 

tO.  Baonar.  Deacr.  Non.  3g. 

%.  4.  Per  Banco,  in  term.  di  mar.  parimeo- 
te  (frane.  Banc),  s*  intende  Parte  del  fondo 
del  mare  più  elevato  del  fondo  circostanttj 
per  cui  si  avvicina  ai  livello  del  mare  seth 
prendosi  nella  bassa  marèa  ^  od  anche  rv- 
stando  sempre  coperto  o  scoperto.Vn  banco 
è  perciò  la  cresta  dì  una  montagna  subma- 
rina, e  su  di  essa  frange  l'onda,  o  talmeotó 
si  agita  e  si  erge  da  riuscir  sempre  perico- 
losa pc' bastimenti  sopranotanti.  (TooeLGaip. 
Lea.  mar.  4,  3o.)  Vi  souo  i  Banchi  di  sabbia, 
frane.  Banc  de  sabk;  -  i  Banchi  di  rocce o 
di  scoglio^  frane.  SècheSy  Rècifs^  ou  /{«5c//<, 
ou  Ressi fs;  -  i  Banchi  di  fango,  frane.  Bona 
de  vase;  -  e  i  Banchi  di  ghiaccio  ^  frane. 
Banes  de  giace ^  che  cosi  chiamano  quelle 
Masse  di  ghiaccio  stabili  o  galleggianti  cbe 
8*  incontrano  ne' mari  glaciali.  (v.UsUm» 

Toiìelli,  t.  i^fp.  ^1  ,e  to  Slratico.  ) 

^  5.  Aggivstarb,  0  Mettere,  o  Pass&ki, 
0  simili,  SOTTO  BANCO  VN  NCGozio ,  cc.  Figura* 
tam.,  vale  Farla  finita^  Aggiustar  le  parli 
secretamente  fra  loro  un  negozio^  ec,  sen- 
ta  intervento  €  altre  persone  o  di  friòti- 
nali.  -  Pagate  quel  che  ci  va,  e  aggiustiamo 
questa  cosa  sotto  banco,  ch'ella  non  vada 
al  pallio  :  io  lo  fo  per  servirvi  bene  e  per 
vostra  riputazione.  Fag.  Comed.  t.  4,p.  58.  (Ch'ella 
non  vada  al  pallio;  cioè.  Senza  che  la  cosa 
si  scopra.)  Sor.  Oh  oh!,  che?;  entreresti ifl 
bestia  da  vero?  Siam  pure  amici;  riGÓrd^ 
tene.  Bug.  Oh  via,  passiamola  sotto  banco 
in  grazia  dell'amicizia,  e  parliamo  d'altro. 
Nelli  J.  A.  Cumed.  ▼.  3,  p.  398.  !o  potrcì  qui  sco^ 
baccbiiirvi  con  farvi  vedere  ,  ec.  Ma  io, 
conforme  mi  protestai,  non  voglio  fame 
menzione,  e  voglio  metterli  {mn  voMnspi^f»''') 
sotto  banco.  Brac«.Rinsi.Dui.p.  197.  (Cìoé,  qnaìh 
to  al  negozio  di  quelli  spropositi^vò  farla 

finita.  ) 

$.  6.  Andare  a  banco.  Andare  (W  pnA)tt 
0  i  giudici)  ai  banco,  ad  effetto  di  tenervi 
ragione.  •  Stilla  tre  pipistregli,  E  begli  (bmiiì 
quando  il  giudice  va  a  banco.  B«f«h.  i ,  8o,ab. 

Cras. 

$.  7.  Essere  o  Sedere  o  Stare,  o  simi- 
li,  a  b.anco  0. al  ranco.  Risedere  {W  giudice) 
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per  rendere  ragiotUf  Stare  nel  tribuna^ 
le  per  dar  le  sentenze.  Lai.  Pro  tribunali 
eedere.  •  Tre  giovani  traggono  le  brache  ad 
un  giudice  marchigiano  in  Firenie,  mentre 
che  egli  ess^^ndo  al  banco  teneva  ragione. 

Bocc.  ^.  8j  B.  5,  tiu ,  ¥.  7,  p.  89.  {F*  mel/e  Voc.  •  Mao. , 
voi,  lì, p.  I2f  tùL  \,ìm  partmi^M  appresi*  al  I .«  t$.  aU 

legato  m/  s.  vii  di  BANCO.)  Il  giudìce  cbc  sicde 
a  banco  tra  il  debitore  e  il  creditore,  non 
dice  solamente.  Tu  gli  hai  prestato  la  pe- 
cunia. Che  dice  dunque?...  Dice,  ec,  \udt. 

Scn.  Beoif.  1. 6,  e.  4»  P<  1^9, 

%,  8.  Tbnerb  il  B^kNGo.  Term.  de*  Gioca* 

tori.  -  K  sopra  mei  $.  a. 

$.  0.  Vedere  alcuno  sotto  banco.  Figura- 
tam. ,  per  Federlo  furtivamente  »  secreta" 
mente,  senza  ch'egli  o  altri  se  n  accorga.  - 
Dove  abbiamo  a  comparire  per  vederlo  (k 

iKMifc  fidannle)  COSÌ  SOttO  banCO?  Fag.  Comed.  v.  4, 
p.  21 1. 

BANDA.  SusLf.  in  senso  <li  Schiera  o  Cam- 
pagnia  di  soldati,  viene  dalFarabo  Band,  a 
cui  si  fa  corrispondere  in  Ialino  Legio  decem 
millium, 

$.  i.  BA^oA,per  Una  delle  parti  o  destra 
0  sinistra.  Lato,  ec,  è  verisimile  che  stasi 
dello  per  traslazione,  giacché  il  passare  un 
soldato  da  una  schiera  in  un*  altra  é  un  pas- 
sare dair  una  ali*  altra  parte.  (  f.  Ba»oa  ««/m 

Dùierlat.  33.*  del  Migratori,  ) 

$.  2.  Banda  »  in  Marineria ,  dioesi  Uno 
de  lati  e  fianchi  della  nave,  -  Il  grippo  (aoru 
diiirìsaoiioo)  pc'l  sopcrchio  del  gran  pondo 
Catò  la  banda»  e  ritrovossi  in  fondo.  Giamimi. 

Bernal.  Cooiio.  Ctiif.  Galv.  1.  a,  U.  ao5,  p.  47*  »A,  a. 

%.  3.  Andare  0  Irb  alla  banda.  Figuratara., 
per  Morire,  ma  dello  iperbolicamente  del 
Morir  di  piacere,  di  consolazione,  -  Quando 
io  sento  qualcun  che  me  lo  manda  (  n  canrfae- 
Fo),  Ne  lo  ringrazio,  e  vengo  in  tal  dolcezza, 
Gli*  io  penso  allotta  allotta  {cioè,  aiiun  aiiun)  ire 
0lla  banda.  Lcopar.  Rim.  a5. 

%,  4.  Andare  da  banda,  andare  dall'una 

delle  parii.  (Cnu.  in  andare,  t'orbo,  senea  ss.) 

$.  K.  Banda  banda.  Per  Da  banda  a  ban* 
da,  Fuor  fuora,  m  Ferillo  appunto  nella  de- 
stra natica,  E  alla  vescica  sotto  l'osso  venne 
La  punta,  e  passò  oltre  banda  banda.  SaWki. 

llild.  1. 1 ,  p.  107. 

S.  6.  Da  tutte  dande.  Avverbialm. ,  per 
Da  tutte  le  parti;  e  figuratam.,  come  nel 
seg.  es.,  per  J  parte  a  parte,  Minutamenr 
te,  •  A  spiegare  il  mio  duol  da  tutte  bande 


Saria  soverchia  e  troppo  lunga  istoria.  Ckuirt 

Gurr.  GoC.  la,  t8. 

%,  7.  Lasciare  a  banda  che  che  sia.  Za* 
sciarlo  in  abbandono ,  Abbandonarlo  ad 
altrui.  -  Dciresser  ito  egli  in  villa  incolpane 
non  lui,  ec;  del  suo  essere  sopraslato  in  villa 
ne  fu  cagione  la  caccia  che  la  Eccellenzia  del 
Duca  fece;  che,  essendo  alloggiali  più  gen- 
tiluomini cortigiani  co'l  mio  figliuolo,  non 
era  cosa  conveniente  che  egli  li  cacciasse  di 
casa,  o  lasciasse  la  casa  a  banda,  e  venis- 

Sene.  Ceccb.  Mogi.  a.  a ,  ».  l ,  in  Teal.  coro.  fier.  l ,  4^* 

%.  8.  Per  banda.  Per  fianco.  Per  lato.  IaU 
In  latus.  «  Chi  bopcon»  chi  per  banda,  e  chi 
supino  Giù  se  ne  viene,  e  fa  certe  cascatC) 
Che  manco  le  farebbe  un  Arlecchino.  Maim« 

9,  a4- 
BANDA.  Susi.  f.  In  senso  di  Striscia  di 

panno,  e  simili,  viene  dal  gol.  Band,  ìaU 

Finculum. 

BaNDÀRE.  Vcrb.  aU.  (Da  Banda  io  signit 
di  Striscia  di  panno,  ec.  )  Cingere  con  ban- 
da,  con  fascia.  Sinon.  Fasciare.  Frane. 
Bander.  (Questo  verbo  è  fuor  d*uso,  e  in 
sua  vece  adoperiamo  talvolla  il  suo  aQa- 
logo  Bendare;  ma  pur  in  oggi  vive  il  par- 
ticipio Bandaio,) 

%,  Bandato.  Partic.  Cinto  con  banda,  ec.  m 

Una  femina  {rapp^Tsenianle  la  Speraon)  VCStita  dt 

verde,  che  con  la  man  manca  si  alzava  un 
lembo  della  veste,  la  quale  era  bandala  in- 
torno intorno  di  una  piccola  banda.  BaMìo.  Bar; 
Mairher.  71.  A  Claudia  QuìuIìr  fu  messo  inca- 
po un  panno  bianco  affibbiato  sotto  la  gola 
con  un  cappio  e  bandaio  intorno  intornow 

U.  ilt.  II 3. 

BàNDARÌNO.  Colui  che  incide  le  pai* 
me,  acciocché  ne  gema  quel  liquore  che  è 
detto  Sura.  -  Vi  è  una  qualità,  o,  per  dir 
meglio,  una  generazione  d*  uomini  che  dj 
padre  in  figlio  non  fanno  altro  mestiero  che 
questo,  e  si  chiamano  bandarini.  Magii.  v». 

operel.67.  {f^.  il  luogo,  che  troppo  è  prolisso  da.  esse.'  qtà 
riferito,  ) 

BANDELLA.  Sust.  f.  (Da  Banda  in  signif. 
di  Striscia  di  panno,  ó  simile.)  Spranga  di 
lama  di  ferro,  da  conficcare  nelle  imposte 
d'usci  0  finestre,  che  ha  in  una  delle  estrC' 
mità  un  anneUo,dl  quale  si  mette  nell'ago 
dell'arpione  che  ha  a  regger  l'imposta. 

%.  Bandelle  si  chiamano  nelle  fabrìchc 
d*alume  certi  pezzi  di  panno  canapino  per 
uso  di  trasportare  a  mano  i  tritumi  è  la  poi- 
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vere  della  ycna  buona,  clic  si  pone  poi  nel 
comignolo  della  fornace.  Targ.  Ton.  G.  Vng. 
7, 3oo. 

BANDIÈRA.  Sust.  f.  Lat.  class,  rexillum; 
lai.  hwh.  Banderia^Bandumy  dal  ^oLBand; 
provenz.  bandiera,  J?anefra;  frane.  Ban- 
nière  ;  calai,  e  spagn.  Bandera  ;  portogli. 
Bandeira,  (A  questa  voce  si  attribuiscono 
Varie  origini.  Lo  studioso  troverà  da  satisfa- 
re la  sua  curiosità  nel  Gloss.  del  Da  Can* 
gè,  nelle  Origini  del  Ferrario  e  del  Menagio, 
nelle  Mém.  del  Bullett  sotto  alla  voce  Baìi- 
DAERE,  nel  Diz.  gallMtaL,  nella  Proposta 
dbl  Montiy  par.  I,  voi.  2,.p.  308,  e  nel  Diz. 
milit  del  Grassi  sotto  a  Banda.)  Drappo 
attaccato  per  lo  lungo  ad  un'asta ,  dipin* 
tevi  dentro  l'armi  dello  Stato ,  o  vero  il 
nome  ed  il  numero  del  reggimento  9  e  che 
si  porta  per  insegna  negli  eserciti.  Le  ban* 
diere  della  cavalleria  si  cbiamano  pia  pro- 
priamente Stendardi. 

%,  ì,  Baiidibra,  figuratam.,  detto  di  Uomo^ 
vale  avventato y  e  simili,  i-  D'uno  che  sia 
avventato  (non  «  dice)  sgangherato,  sciaman- 
naio  (MiafnnuDato) ,  sbardcllato ,  bandiera  ? 

Tairb.  Lnt.  Dani,  e  Pro».  Tar.  3,  pf* 

%»  2.  A  BANDIERE    LEVATE.    LOCUZ.   aVVCrb. 

ed  clliti,  il  cui  pieno  è  Dietro  o  In  mezzo 
0  Intorno  a  bandiere  levate,  cioè  ritte.  (Cosi 
le  portano  i  soldati  in  ordinanza  o  per  com- 
battere, 0  per  segno  d'onore,  di  festa,  di 
trionfo,  ec.  ;  a  differenza  del  modo  di  por- 
tarle inclinate  su  la  spalla  quando  si  cam- 
mina.) ■>  Vennero  per  Lombardia  armati  e 
é  bandiere  levate.  Yìii.g.  (ri<.<f«/GnMi).  Cre- 
sciuti in  baldanza  per  la  vittoria  e  uccisione 
{òccisiont)  per  loro  cominciata  contro  a' Fran- 
ceschi (<^tfo^, Francesi),  a  bandiere  levate  le  fe- 
mine  come  li  uomini  vennero  in  Bruggia. 

Id.  I.  8,  e.  54* 

%.  3.  A  BANDIERA  SPIEGATA.  LoCUZ.  aVVCrb., 

che,  usata  figuratam.  con  certi  verbi,  signi- 
fica sottosopra  lo  stesso  che  jì  di  lungo , 
jilla  distesa,  Celeremente,  A  furia.  -  Io  non 
vò  dir  che  il  nostro  Marco  non  sia  molto 
savio  ;  ma  i'  dirò  ben  che  per  Y  addietro 
e' non  fu  mai  poeta,  ed  or...  e' compone  a 
-bandiera  spiegata,  non  altrimenti  che  se  egli 
avesse  preso  questo  lavoro  a  cóttimo.  Aiicgr. 

144?  ^>s*  Crus.;  1  la,  tdii.  Amsterd. 

§.  4.  A  BANDIERE  SPIEGATE.  Usìamo  questa 
Jocuz.  avverbiale  co' verbi  Entrare,  Uscire, 
ifqrciare,  ec;  e  vale  Entrare  od  Uscire 


0  Marciare,  ec,  con  le  bandiere  spiegate 
alV aria  e  sventolanti.  Fv^ne.  Enseignes  di' 
ployées.  (Ciò  si  fa  tanto  in  segno  d'esser 
pronto  a  combattere,  quanto  per  dimostra- 
zione d'  onore  o  di  trionfo.  Uscir  da  una 
piazza  a  bandiere  spiegate  è  ona  delle  più 
onorevoli  condizioni  che  possa  ottenere  una 
guernigione  costretta  a  sgombrarla.) -Ora 
uccisi  (occisì)  i  cittadini ,  bagnati  del  sangue 
de'  vostri  medesimi ,  entrare  in  Roma  coHe 
bandiere  spiegate.  YaRhì  (d<.  dk/Gnan).  Parti- 
ronsi  dqpo  pochi  giorni  li  Spagnnoli  dalla 
fortezza  di  Siena,  accordato  co*Sanesi  d'asci- 
re  a  bandiere  spiegate  Sfgm  (at.  e.  s.\  La  cam* 
pagna ,  senza  fosse  e  senza  argini  e  impedi- 
menti di  sorte  alcuna,  porgeva  maravigliosa 
commodità  di  sdiierare  li  eserciti  é  di  coni- 
battere  a  bandiere  spiegate.  Davii.(rfr.c.f.> 
$.  b.  Bastone  di  bandiera.  Tcrm.  di  mar.- 

r.  in  BASTONE,  4iut.  m.,  il  %.  1. 

%,  6.  Essere  COME  la  bandiera  del  piovajio 
Arlotto.  Dicesi  Ai  Cosa  fatta  tutta  di  pezze 

rubate.  (Pauli,  Mod.  dir.  tos.  np  8,  p.  i5o.  ) 

|.  7.  Far  bandiera.  Figuratam.,  YBÌeRae" 
cogliersi  in  drappello,  come  quasi  i  soléUiH 
sotto  alla  bandiera.  -  Quivi  si  vede  i  grò 
volare  a  schiera,  E  quel  che  va  dinanzi  par 
che  gridi  ;  E  l'oche  han  fatto  alla  fila  baa- 
diera ,  E  come  questi  (grò)  par  che  Tana 

guidi.  PulcLnig.  Morg.  l4,  5a 

%.  8.  Uomo  a  bandiera.  Uomo  a  casOyin- 
considerato ,  volubile ,  leggiero  e  furiato 
nelle  sue  operazioni;  tolta  la  similit  dalie 
banderuole  di  ferro  de'  campanili ,  che  si 
voltano  a  ogni  vento,  e  segnano  cheveatd 

tira.  (Mìooc.  e  Salvid.fn  Not.IIIa1in.  t.  2,pu  396, col.  2.) 

%.  9.  Voltar  bandiera.  Figaratam. ,  per 
Bibellarsi ,  Gettarsi  all'  altra  parte  ;  ehe 
anche  si  dice  Follar  mantello.  Lat  Deji' 
cere,  Transfugere.  ( SiItìd. Annoi.  Fin. Bwair. 

p.  479,  col.  a.) 

BANDf RE.  Verb.  att.  (  Da  Bando  in  signif. 
di  Decreto  o  Legge  che  il  banditore  pubUca 
a  suon  di  tromba.  )  Publicare  per  teado^ 
Notificare. 

%.  i.  Bandire  chb  che  sia  ir  pulpito,  oi' 

FERGAHO  ,  0  ALL*  ALTARE.  DlCeSI   dcl  DenVH^ 

ziare  o  Notificare  che  dal  pulpito  ò  alVeU 
tare  fa  di  che  che  sia  qualche  sacerdote.» 
Uno  de^  quali  (TigaUnai),  infintosi  povero 
pelegrino ,  portò  al  predicatore  della  città 
un  grossissimo  gruppo  di  moneta,.. «  ^I^ 
pregò  ardentemente  a  bandirlo  in  pulpito  per 
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iacilitarò  la  gìasta  restituzione  al  Icgitimo 
signore  di  quel  denaro.  Dai.SccU.  Pn».  144*  a*<>>- 
Non  tanto  male?!  Duemila  ducati  ho  per- 
duti. Lue.  Venite  adesso  a  mangiare,  e  poi  li 
farete  bandire  0  in  pergamo  0  ali*  altare  ; 
li  troverete  a  ogni  modo.  Loreutin.MeJ.  Aria. 

f.  3,  s.  8,  p.  61. 

$.  3.  Bandire  il  pallio.  -  V,  in  PALLIO  « 

inst.  m,,  il  %.  3. 

J.  3.  Bandire  la  cro€B  addosso  a  uno.  - 

r.  me'  Vocahoi,  sotto  a  CROCE. 

%,  4.  Bandire  la  guerra.  Dichiarar  la 
guerra,  -  F.  in  guerra,  sust./,,  a  s-  ao. 

$•  5.  Bandito.  Partie.  Publieato  per  ban* 
dOf  ec. 

%,  5.  Bandito  »  per  Mandato  in  bando. 
Onde 

$.  7.  Andar  bandito,  vale  Jndar  esule*  E 
parimente 

%,  8.  Star  bandito,  importa  Essere  in  ban- 
do, in  esiglio. 

BANDITA.  Sust.  f.  Luogo  nel  quale^  per 
publieo  bando,  è  proibito  il  cacciare,  Vue» 
celiare  y  il  pescare. 

$.  I.Bandìta,  per  estensione,  vale  anche 
Luogo  riservato  a' fra/ScAl. -Possono  forse 
(ringieù)  anche  sperare  di  aprirlo  (a  pano)  al 
mare  del  Sud,  che  è  la  bandita  del  trafico 
degli  Spagnuoli,  a  cui  vanno  le  mire  di  tutte 
le  nazioni  navigatrici.  Ai^ar.  9, 154. 

%.  2.  Per  BANDfTA,  nello  Stato  di  Volterra 
e  di  Siena,  s'intende  un  Terreno  il  quale, 
essendone  spenti  i  proprietarj,  fu  confi* 
scalo  e  unito  a  quelli  di  certe  Communità. 
(Intorno  airorìgine  di  tali  Bandite  si  vegga 

Taiy.  Tom.  G.  Vbg.  i,  173.) 

%.  5.  Bandita.  Per  Cosa  riservata  ad  una 
sola  persona  o  solamente  a  certe  persone. 
Anal.  Privilegio ,  Prerogativa.  (Dial.  lom- 
bar.  Privativa. ) •  Trovandosi. . .  molti  rag- 
guardevoli ed  eruditi  signori,  e  ragionando 
delle  canzonette  da  tavola,  fuvvi  chi  affer- 
mava esser  questa  una  bandita  deTranzèsi, 
stantechè  la  lingua  italiana  fosse  meno  il  ca- 
so per  una  tale  galanteria.  Rice.  Ang.  m.  Rim.  e 

Pkm.  223. 

$.  h.  A  BANDfTA.  Locuz.  Bwcrb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  In  modo  simile  a  cosa  publi- 
cala  per  bando;  onde  vale  Publicamenle.  - 
L'usuriere  fa  l'usura  a  bandita,  e  non  se  ne 
vergogna.  Fn  Gìord.  Pffd.  p.  aig,  cnt.  3.  Farc  una 
co^a  a  bandita,  significa  Farla  publicamente 
.più  che  si  può;  essendoché  non  vi  siano  co- 


se  più  publichc  di  quelle  che  per  roczzcf 
de' bandi  si  fanno  palesi.  Mami,  Annoi,  air». 

prrallrg.  di  Fn  Gìord. 

BANDO.  Sust.  m.  (Bass.  lat.  Bandum , 
vel  Bannum.  Il  gotico  Bonn  corrisponde  al 
lat.  Interdictnm.  )  Editto  o  Decreto  publi- 
eo. -  A  ragion ,  dico ,  al  tumido  Gernnndo 
Fiaccò  (Rinaldo)  le  corna  del  superbo  orgo- 
glio: Sol,  s*egli  errò,  fu  neiroblfo  del  bando; 
Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a  lodar  noi  toglìo.  Tau. 
Gemi.  5,  .59.  (Poco  addietro,  st.  tf  tt,  è  detto  :  Or, 
se  Rinaldo  a  violar  l' editto  E  della  disei* 
plina  il  sacro  onore  Costretto  fu,  ec.) 

%.  1.  Bandi  da  Poppi.  In  Toscana  s'inten- 
dono que*  Bandi ,  che ,  dopo  essere  stati 
publicati ,  per  lo  più  non  si  osservano. 
Poppi  è  la  prineipal  terra  del  Casentino,  (bìsc. 
in  Not.  Rim.  Fagiaoi.)  «  Dc*  bandi  sc  nc  son  man- 
dati troppi,  Né  mai  se  n*è  osservato  hoc- 
cicata,£  lutti  stati  son  band i da  Poppi. Fagìooi. 
Rim.  6,  t5o.  (Chi  è  fuor  di  Toscana,  a  volere 
usar  questa  locuzione  converrebbe  che  vi 
accompagnasse  la  parola  =  conte  dicono  i 
nscani  =.  Un  simile  artifizio  si  vuole  ado- 
perare altresì  in  tutte  quelle  frasi  nate  da 
avvenimenti  od  usi  stranieri  alla  patria  di  chi 
scrive  0  di  coloro  pe*  quali  egli  scrive.) 

$.  9.  Andare  contro  a  bando  una  merce. 
Spacciarla  cantra  il  divieto.  -  A  tempo 
della  carestia  si  ha  cura  che  la  vettovaglia 
non  vada  contro  a  bando.  Ccrch.  Siìav.  i.  3,  ».  3. 

$.  5.  Andare  il  bando  o  un  bando.  Publi* 
carsi  con  bando  legge  o  decreto  di  che  che 
sia.  -  Sicché  il  giuoco  da  beffe  avvenne  co*l 
vero,  come  era  ito  il  bando.  Viii.  G.  i.  8,  e  70 

{eil.  dalia  Crus.  in  ANDARE,  verbo).  Egli  andò  icri 

un  bando  che  si  debba  Digiunar  per  tre 

giorni.  Ccrch.  EmIi.  Ctoe.  a.  1 , 1.  4- 

%.  4.  Andare  in  bando.  Andare  esule.  Lat. 
Exulo,  as. 

%.  tf.  E,  Andare  in  bando,  figuratam.  e  per 
modo  d*  imprecazione,  corrisponde  alle  fra» 
si  Andare  al  diavolo,  in  maVora,,e  simili.  • 
Questo  è  il  cantar  (  noi  ji  vero  canure  )  ;  vadia 
(vada)  ogni  zolfa  in  bando,  E*l  trillo,  e i 
brillo,  e  *1  dimenar  di  gola  t  Boooar.  Tane.  •.  i , 

s.  4»  p>  33o,  col.  I. 

%.  6.  Andare  un  bando.-  y. didietro h %. 3. 

%.  7.  Di  bando.  Locuz.  avverb.  usata,  ben- 
ché di  rado,  in  signif.  di  Senza  costo.  Senza 
spesa  di  chi  parla  0  d*  altrui ,  Gratuita*' 
mente.  Lat.  Gratis.  •  Egli  non  ha  parte  d'es- 
sere amato  di  bando.  L«U.  d'Aut.  modcr.  t.  Compi. 
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l58  (rìf.  dal  Pcrgamim  net  MeiDoriaU,  par»  3.*)^  £  86 

pure  vt  volete  vendicare,  fatemi  un'opera 
contra;  ed  io  la  stamperò  di  bando.  Car.  Com- 

men.  la.  {K  nitri es.  ne'  VocaboUrj  in  DI  BANDO,  rr- 
gìstr.  totlo  la  rttbr.  DIB.) 

$«  8.  Fare  vn  bando  di  una  cosa.  Figura* 
tam.,  vale  Publiearla  quasi  a  suon  di  troìn- 
6o.  «  Non  li  vò  dir  com*  io  restassi  allora 
Che  mi  sovvenne  sùbito  di  quando  II  primo 
di  mi  si  svelò  che  ancora  Mi  fece  1*  espressis* 
simo  commando  Che  in  alcun  tempo  io  non 
la  dessi  fuora  (non  la  imnìfaussì),  Ed  io  son  ita, 
scioccai,  a  farne  un  bando.  Maim.4,53. 

%.  0.  In  bando  da,  In  bando  di,  0  sempli- 
cemente In  bando.  Locuzioni  con  le  quali 
metaforicamente  si  esprime  allontanamen" 
lo,  privazione,  discacciamento y  ce.,  ed  alle 
quali  si  potria  per  lo  più  sostituire  la  pre- 
posizione* Fuori.  -  Quella  mia  nemica  Che 
ancor  me  di  me  stesso  tene  (lìeoe)  in  bando. 

Pelnr.  nel  #oii.  Amor  con  toc  promeaM.  (  CiOC,  chc  ììiìi 

tiene  fuori  di  me  9  lontano  da  me  stesso  ^ 
esule  da  me  stesso.)  Laura  dolce  e  pura, 
Ch'acqueta  Taere,  e  mette  i  tuoni  in  bando. 
u.  «0/  son.  Qui  doTt  nncno  loo.  LÌ  amorosI  Strali  Mi 
tengon  ad  ogni  or*  di  pace  in  bando,  u.  nei 
son.  Tttito  '1  òì  pUn^o.  Il  sonuo  è  iu  baudo ,  e 

del  riposo  é  nulla,  la.  nei  son.  Quando  '1  Sol  Ugna. 

Poi  piaque  al  Ciel,  cui  contrastar  non  va- 
le. Pormi  di  pace  e  di  me  stesso  in  bando. 
Bemb.  Km.  87,  p.  76.  Dal  sonuo  dcsia to  in  bando  I^e 
notti  han  per  costume  Travagliar  su  le  piu- 
me. Cbuiir.  Op. 5, 8  edia.  vco.  Dch !  cho  SI  mctta 
in  bando  Dn  si  fatto  parlar,  id.  5, 38.  Ma  non 
esser  però  di  speme  in  bando  Per  fin  ch'ar- 
rivi al  tuo  conspetto  il  servo.  Segni,  Edìp.  83. 
Perchè  noi  stiam  d*ogni  salute  in  bando,  id. 

ib.  88. 

BANDOLO.  Sust.m.  Capo  della  mat<issa. 

%.  Scoprire  ad  alcuno  il  bandolo  della 
MATASSA.  Fi|[uratam.,  vale  Scoprirgli  tutto 
dal  principio  al  fine;  essendo  il  bandolo 
4]uel  laccio  da  cui  si  comincia  a  dipanare  e 
disvolgere  la  matassa.  Locuzione  propria 
de* Lucchesi,  i  quali  però,  in  vece  di  bando^ 

lo,  dicono  bendine.  (Paul.  Mod.  dir.  tos.cap.  133, 

p.  328.  ) 

BANDÓNE.  Sust.  m.  Larga  piastra  di 
metallo.  -  Uno  strumento. .  •  per  grattugia- 
re le  patate...  consiste  in  un  cilindro  cavo 
-di  bandone  di  ferro,  forato  a  guisa  di  grat- 
tugia con  la  scabrosità  dei  buchi  per  la  parte 

iulCrna,  ee.  Targ.  Tota.  Olt.  Lea.  Agrir.  6,  7. 


BANDdNO.  Sust..m.  (Provens.  BandoH^ 
significante  arbitrio.  Ed  è  questa  la  radice 
di  Jbbandonare.  r.  ABBANdonaae  «ei/'App»- 

dire  della  Voe.  e  Man.)  ••  Ajuta  pur«  3  quesle  Ic 

qua'  sono  Teco  d*  un  sesso,  e  me  lascia  in 
bandone.  Bocc.  Tcaeìd.  1. 1 , ai. 60.  (Cioè ,  e  me 
luada  in  arbitrio  della  fortuna.) 

BAO  BAO  (FARE  IL).  Con  le  voci  bao 
BAO  la  plebe  e  la  ragazzaglia  toscana  seher" 
niscono  le  Maschere.  Woei  analoghe:  Cera^ 
cera  (cioè  Guardate  che  cera^  guardate  che 
cera  ha  colui  )  ;  Guarda^  guarda  ;  jéllòra.  • 
Imaginatevi  ora  che  (ii  Dc^Ucrio)  s'abbia  messo 
innanzi  il  Caro  mascherato  da  uccello, e 
che  facendogli  dietro  il  bao  bao,  con  que- 
sta sua  maschera  di  foco  rinfiammi  di  sorte, 
che  così  spennacchiato  e  cosi  roco  come  si 
tiene,  si  metta  a  volare  ed  a  cantare  co' ci- 
gni sopradetti.  Car.  Apoi.  i»8.  (Il  Varchi  ncl- 
VErcolanOf  p.  58,  ediz.  Crus.,  attribuisce 
alla  loeuz.  Fare  bao  bao  il  signif.  di  Bisbi' 
gliare.  ) 

BARA.  Sust.  f.  (Dal  tedes.  ^aikre^ prove- 
gnente dal  tedes.  ant.  Béran,  che  vuol  dir 

Portare,  V.  Ampère,  HìiL  LHlcr.  fitii^  a«  mo^  %e, 

p.  3i8.  Anche  il  celtico  Ber  vale  Portare,  r. 
Bara  nel  Dà.  giU.-lul.)  Cataletto  ,  JFeretro,  il 
quale  pur  deriva  dal  laL  Fero,  ers^  che  Por* 
tare  significa  altresì. 

BARA.  Sust.  fem.  di  Baro;  cioè  Barai" 
tieraf  Fraudatrice,  e  simili.  -  E*  mi  par  ve- 
dere Che  questo  fatto  sia  tra  bara  e  baro. 
Ccoeb.  Servig.  a.  3,  ».  3.  (Modo  proverbiale  cor* 
rispondente  a  quelli  altri  Andar  tra  corsale 
e  corsale^  EH'  è  tra  Bajante  e  Ferrante,  o 
tra  barcaiuolo  e  marinaro,  o  tra'l  rotte 

e  lo  stracciato.  NB.  Pw  trascorso  di  sUimpa,  me'pn. 
mi  esemplari  del  tema  di  BAJANTE  ,  in  iwre  tf  tea  bn 
e  Uro ,  ai  legge  tra  Uro  e  luto.  ) 

BARACÀNE.  Sust.  m.  Sorta  di  pania 
fatto  di  peli  di  eapra.  (DalFarabo  Bareén 
o  vero  Barracén.  r.MooL  Piopos.»'.  s,  p«r.i, 

p.  3io.  ) 

BARACCÀM£.Sust.  m.  Stoffa  bambagina 
cosi  nominata.  •  Il  primo  (paiBo)  di  quelli 
da  eavallo  fu  una  melagranata  fitta  in  una 
lancia ,  e  iv*  entro  fitti  venticinque  fiorìni 
d'oro  nuovi;  e  Taltro  fu  di  panno  saogoigao, 
che*l  corsono  (contro)  i  fanti  a  pie;  e  Taltro 
di  baraccarne  bambagino,  che  1  corsooo  {tt»- 
acro)  le  mi»*etrici  dell*  oste.  vai.G.i.  io,  e.  i^ 
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t  5,  p.  ai5,  f^.  fior.  (K.  PotUl.  Crou.  fior.  Vili.  t.  5, 
p.  293.) 

BARAGGHiNA  0  BARAGGIlfNO.  Susi.  m. 
T.  diGucina.  «Specie  di  bastardella,  ma  con 
due  maniglie  laterali,  ferme.  (Carcn.Proam.) 

BÀRATRO.  Susi.  m.  Foragine  nell'Atti- 
ca dentro  la  quale  si  gettavano  i  malfate 
tori,  siccome  nella  Ceada  li  gettavano  i  La- 
cedèmoni. Poi  per  similitudine  Qualunque 
carcere  di  dolorose  pene ,  e  segnatamente 
l'Inferno.  Poi  Qualunque  altro  luogo  prò* 
fondissimo ,  oscurissimo ,  cavernoso.  Lat. 
Barathrum. 

BARATTARE.  Yerb.  alt.  Capitolar  cosa 
a  cosa,  Far  cambio,  (Basco»  Barataza; 
spago.  Baratar;  bass.  lat.  Baratare.) 

$.  Bahattarsi  D*cpmioiiB.  Cambiare  opi- 
nione,  Mutar  parere.  «  Ma  se  la  fosse  (quella 
donna  )  il  dia vol  infernale.  Non  mi  baratterei 
d*  opinione  ;  Perchè  non  hanno  scusa ,  nò 
ragione  Le  mala  tic,  ec.  AUrgr.  p.  124,  di».  Cm»  ; 

102,  e«Iis.  Amslerd. 

BARATTIÈRE  0  BARATTIÉRO.  Sust.  m. 
Chi  baratta  0  rivende  mercanziuole  e  cose 
di  poco  pregio, 

$.  Barattibrb,  più  communem.9  si  dice 
d' un  Truffatore.  -  K  trafurello. 

BARATTO.  Sust.  m.  Il  barattare.  Cam- 
bio. ÌMi,  barb.  Baratum  ;  provenz.  Barat, 
Barata. 

%.  i.  Avere  a  baratto  una  cosa,  viverla 
per  via  di  baratto,  Avere  una  cosa  barai- 
tttndola,eambiandola  ad  un'af/ra.- Perchè 
il  sesso  virii  non  le  soggioghi,  Uno  (de*  maschi) 
ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda  Ghe  ten- 
ga seco,  e  li  altri  0  li  soffoghi ,  0  fuor  del 
Regno  li  permuti  0  venda.  Ne  mandano  per 
questo  in  vori  luoghi;  E  a  chi  li  porta  di- 
cono che  prenda  Femine,  se  a  baratto  aver 
ne  puote;  Se  no,  non  torni  almen  con  le 
man  vote.  Arìos.  Fur.  20, 33. 

$.  i.  Dare  a  baratto  uxa  cosa.  Darla  òa* 
rattandola,  combiandola  ad  altra  cosa.  - 
Ila.  Non  si  dovrebbe  alcuna  cosa  in  grazia 
Aver  mai  sì,  che,  potendo  ben  venderla,  Non 
si  vendesse  ,  solo  eccettuandone  Le  mogli. 
Ega.  e  quelle  ancor,  se  fosse  lecito  Per  leg- 
ge o  per  usanza.  Ila.  Non  che  in  vendita.  Ma 
a  baratto ,  ma  in  don  dar  si  dovrebbono. 

Ani».  li»n.  a.  3  4  ».  a. 

$.  3.  Fare  baratto.  Barattare,  PermU" 
tare.  •  Ghi  da  lui  è  tratto,  Gon  lui  si  fa  ba- 
ratto. Jac.  T0J.1. 3»e.  8,  siT.  44.  Ghi  gli  dona  lo 


suo  cuore.  Si  fa  un  co*l  suo  fattore.  Or  ben 
pensaci,  amatore,  Ghe  baratto  è  questo  a 
fare.  id.  1.3, e.  9, tu. 63»  Vorrei  del  tuo  ron* 
zin,  gli  disse  il  matto,  Gon  la  giumenta  mia 
fare  un  baratto.  Anos.  Far.  3o, 5. 

$.  4.  Baratto,  per  Inganno.  -  L'Inghi- 
lesi  (  rngieti),  maestri  di  baratti,  avendo  man- 
dati cavallieri  de*  loro  a  ingegno  che  tornas- 
sono  (lomassero)  la  uottc  pcr  quel  cammino, 
e  dimostrandosi  essere  de*  Franceschi  (c/oi. 

Francesi)  chc  SCgUisSOnO  (segaissero)  il  Re,  CO- 

me  se,  ec.  vm. m.  1. 7, e. 8, a.  3, p.  227. 

BARAZZUdLO.  Aggett.  dinoUnte  una 
specie  di  Germano  {vutàìo)  minore  del  rea- 
le. (Aoodìrio.) 

Barba.  Sust.  f.  Nome  collettivo  de' Peli 
del  mento  e  delle  guance,  {e*,  di  EirU  rejenndo 
a  <foiii>a.)-Garlotta,  hai  barba  al  mento.  Gesto 
virile  e  accento  ;  Ti  cercherò  un  partito  :  Di 
moglie,  o  di  marito  ?  Eie.  Epìgr.  58.  (E  Stras. 
da  Sion,  in  Bim.  buri.  2,  18,  scherzando 
su  le  bellezze  della  sua  amica,  dice:  t*E'l 
mento  se  lo  rade  per  vergogna.  »  ) 

§.  i.  Barba  a  spazzola.  Barba  simigliante 
ad  una  spazzola;  e  dicesi  a  Barba  lunga 
e  larga.  (Si  usa  questa  locuz.  parlandosi  di 
vecchi  aventi  una  bella  barbale,  per  ischer- 
zo,  di  quelli  che  fanno  il  Gatone  e  stanno 
su  la  gravità.)  «Mala  cosa  è  1* esercizio 
Dell'amor  con  barba  a  spazzola;  Ma  chi 
naque  con  tal  vizio.  Vecchio  ancor  la  fruga 
e  razzola.  Mooigi.  3 , 4 17> — i^i-  po»t>i*  «  e.  487. 

§.  2.  Barba,  figuratam.,  per  Faccia.  «  Alza 
la  barba,  eioè  il  volto,  il  viso,  dicevano  li 
antichi  ad  un  adulto  per  farlo  vergognare 
de*  suoi  errori  più  dicevoli  a  fanciullo,  chc 

ad    uomo    fatto.   Papìn.  Banb.  i57  (il  qoale  adduce 

in  Goofrima  i  Mg.  versi).  Ed  ella  dissc  :  Quaudo 
Per  udir  se*  dolente ,  alza  la  barba  ,  E 
prenderai  più  doglia  riguardando. DanuPur^. 
Si  ,  68. 

%.  5.  Barba,  Gguratam. ,  pcr  Uomo,  e  pre- 
cisamente con  quel  valore  che  noi  altri  Lom- 
bardi diciamo  Muso,  usando  lo  stesso  modo 
figurato.  In  tale  significazione  si  dice  anche 
Barbassoro."  Don.  Avvertite  che  questa  non 
sia  trappola  Di  quel  baro  impiccato  di  Tra- 
vaglio. Val.  Ghe  trappole?;  son  io  uomo  da 
essere  Barato  (c/oè,  tinCito,4Dganiiato)?  Do».  Oh 
maggior  barbe  ci  son  state  Gòlte.  Ceocb.  Smi«. 
a.  5, 1. 12.  Ad  altre  barbe  Tho  accoccata.  Paul; 
Mod. dir.  tot. cap.  64, p.  i35.  (E  vale,  lo  ho  bur- 
lato altri  uomini  più  esperti  di  te.  Più  prò* 
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priamcnlc  Tho  udito  usare  [soggiun^Udtuo 
Pauii]  in  signif.  di  Battere  o  Ferire  alcuno, 
Dargli  delle  busse.  ) 

%,  k.  A  BARDA  SPIUACCIAT.V  0  SPUIHACCIA- 
TA.  -  r.  in  SPlIVIÀCaARE,  iXrbo»  i/  S*  A  BARBA  SPI- 
MACC1ATA ,  ec, 

%»  B.  Accotonare  la  barba.  Arricciar^ 
la.  -  Ciascuno  che  sa  farsi  vela  del  pennac- 
chio, accotonarsi  la  barba,  mandar  giù  le 
calzette  e  diguazzar  la  spada,  vuol  essere 
quel  signor  Giovanni  de'  Medici  che  è  im- 
possibile a  parere.  Arel.  TaUol.  nrl  Prol.  l38. 

%.  6.  Alla  barba  o  In  barba  o'  alcuno.  Con 
questa  vulgar  locuzione  si  esprime  il  Fare, 
o  Pigliare^  o  Consommare,  o  simili,  una 
cosa  contro  alla  volontà  o  a  dispetto  e  onta 
di  quello,  E  accompagnata  co*l  verbo  Avbre, 
significa  jévere  o  Ricevere  a  suo  dispetto 
una  cosa,  qual  sarebbe  una  ingiuria,  uno 
smacco ,  ec.  -  Se  il  mio  marito  gridasse  mil- 
r  anni ,  A  confessar  non  creder  c)i*  io  mi 
mova.  Se  dirà  borbottando  =  Tu  m*  ingan- 
ni =,  Tristo  è  quel  ben  eh*  una  scusa  non 
trova.  Se  giuramento  ci  può  dare  ajuto.  Alla 
barba  1*  arai  (  l'avnì  ) ,  becco  cornuto.  Bem.  Ori. 
in.  55,38.  LTmperiali  mossero  una  pratica  per 
Puteo  t^nto  gagliarda,  che  senza  dubios'é 
portato  pericolo  di  non  averla  in  barba.  Car. 

Leu.  V.  3y  leu.  i36» 

%.  7,  Avere  la  barba  una  cosa.  Figuratam., 
vale  Essere  cosa  vecchia,  cosa  da  gran  pez- 
zo conosciuta,  •  Qua  non  si  ha  una  nuova 
al  mondo,  dalla  presa  di  Milano  in  poi,  che 

ba  già  la  barba.  Bem.  Leu.  doet.  aia. 

%.  8.  Cadere  che  che  sia  nella  barba  d'al- 
cuno. Figuratam.,  vale  Tornare  che  che  sia 
in  danno  d' alcuno ,  Ritornargli  in  capo.^ 
Mon  istudiare  dunque  (o  Fortuna)  di  condan- 
nare di  quello  altrui ,  di  che  tu  se*  viziata, 
acciocché  la  pena  del  pentere  (dd  [M^Uaì)  ^on 
caggia  nella  tua  barba.  Anighet.  i.  a,  p.  5;  »  edìs. 

fior. ,  Manni ,  i  jdo. 

§.  0.  Con  la  barda.  Usato  a  guisa  d'ag- 
giunto vale  talvolta  Rispettabile,  Onoran* 
do.  Reverendo  f  ec.  Locuz.  figur.  e  vulg.  • 
Or  questo  è  un  magistrato  che  in  toscano  Si 
dice  co*la  barba  ;  ed  oltre  a  ciò  Neil*  auto- 
rità  tien  del  sovrano.  Fagiuoi.Rtm.  1,53. 

§.  10.  Dare  di  barba  ad  una  cosa.  Darle 
colpi  di  barba.  Con  che  si  esprime  il  nes- 
sun conto  che  altri  fa  di  que*  colpi,  cioè  il 
ridersi  de*  tentativi  che  altri  far  possa  per 
distruggere  una  cosa  0  li  effetti  di  essa.  • 


Ecco  ora  fatta  in  pezzi  e  affatto  slrìtohu 
queir  arme  con  che  il  P.  Orsi  si  sarà  a  un 
tratto  pensato  di  mettere  a  terra  queir  ar- 
gumento  al  mio  primo  proporlo  ;  ed  eccolOi 
viva  Dio,  l*argumento  in  piedi  forte  più  che 
mai  e  incontrastabile;  e  dite  che  il  P.  Orsi 
gli  dia  di  barba.  Tocc.  Leu.  ott.  i56. 

§.  il.  Di  prima  barba.  A  guisa  d'aggiun- 
to ,  vale  Su  le  cui  guance  comincia  a  spun- 
tar la  barba]  cioè.  Garzone  che  appena 
esce  di  fanciullo.  «  Uno  (  %ìovìuk  )  è  di  prìflu 
barba,  e  1* altro  a  mano  a  mano  comiacii 
ad  averla,  b».  Ccii.  Op.  a,  46.  Dopo  li  Amori 
venne  Imeneo  ,  il  quale  1*  autore  finse  un 
giovane  di  prima  barba.  BaUia.Bac.Masdicr.5i. 
Elénore  un  garzone  Di  prima  barba.  Car.Eiidi 
1-  9>  V.849.  (Questa  locuz.  ba  per  altro  del  lus- 
so, s*io  non  m'inganno,  o,  per  lo  meoo, 
del  famigliare.  11  Tasso  nell*  Aminta,  a.  S, 
s.  i ,  espresse  la  medesima  idea  in  questa 
forma  :  <«  Che  vuoi  tu  fardi  questi  tenerelU 
Che  di  molle  lanugine  fiorite  Sanno  ap- 
pena le  guance?*'  Questa  è  nobiltà,  questa 
è  leggiadria.) 

%.  12.  Fare  la  barba.  Vale  Radere  la  bar- 
ba. -  Fattosi  dare  dal  fratello  un  certo  ra- 
sojaccio  tutto  pieno  di  tacche  co '1  quale  ai- 
cuna  volta  il  sabbato  la  moglie  gli  faceva 
la  barba,  lo  mise  su*l  cassone.  FìrcBa.Dov.4, 
p.  a3i,  edu.  Criu.  Il  mio  cameriere,...  comin- 
ciandomi io  a  lamentare  d*un  rasojo,...  n 
alla  pettiniera,  e...  torna  co*l  medesimo, 
e,  in  capo  a  due  strisciate  domandandomi  se 
questo  non  fa  bene,  io  gli  rispondo  di  si,  e 
mi  lascio  finir  di  far  la  barba  con  esso,  sen- 
za mai  più  sovvenirmi  ch*ei  facia  male.Mjgai. 

Leu.  AtrU.  1 ,  164. 

§.  15.  E ,  Fare  la  barba  a  uno,  figura* 
tamente  e  vulgarm.,  vale  Superare  alcuno, 
Fincerlo  e  quasi  fargli  scorno.  Frane.  Fain 
la  barbe  à  quelqu'  un.  Loeuz.  tolta  per  av- 
ventura dair  uso  degli  antichi  di  rkàen  i 
vinti.  Anello  nel  medio  evo  era  atto  di  schv- 
no  il  tagliare  la  barba  ad  uno  eootra  sua 

volontà.  (Pauli ,  Mod.  dir.  Ioa.  rap.  l6a,  p.  269.) 

$.  H.  Fare  la  barba  di  stoppa  ad  t^ 
Locuz.  proverb. ,  significante  Far  beffa  9 
danno  a  chi  non  se  V  aspetta.  Poiché,  quan- 
do si  dice  Far  la  barba  di  stoppa,  si  sot- 
tintende e  poi  darle  il  fuoco;  di  che  deri- 
va la  beffa  o  il  danno  che  altri  non  si  aspet- 
tava. •  Vedete  che  granchioni  son  questi, 
e  quanti  se  ne  sou  cavati  d' un  sol  bucolino 


BAR  — BAR 


—  689  — 


BAR  —  BAR 


di  questo  vostro  sapere»  che  fa,  come  si  dice, 
la  barba  di  stoppa  ad  Aristotile.  C>r.  AH.  i85. 
D'aotìchita  le  stelle  e  il  sole  avanza  (ìiujjo); 
Fu  ìaaaDzi  al  tempo  di  Bartolomeo,  Quando 
ogni  cosa  era  una  mescolanza.  Mi  sa  mal 
deirocchìal  del  Galileo;  Questo  gli  dà  vera- 
mente il  mattone  ;  Fa  la  barba  di  stoppa 
anche  a  Lincèo.  Leopr.  Bim.  40. 

$.  15.  Minuto  di  sabba.  Dicest  di  Chi  ha 
la  barba  rada.  -  Se  la  Fortuna  barbata  or- 
nasse dilieatamente  di  bella  barba  le  gote 
delli  suoi  cultori,  e  se  li  suoi  disprezzatorì 
facesse  essere  minuti  di  barba,  o  vero  con 
rustica  barba,  almeno  giustamente  direm- 
mo, ee.  Siat'Aspit.  e.  D.  1.6,  e.  a.  t.  4,  p.  i3.  (Tcsl. 

lat  «...  giabros  aui  fnale  barbatos.») 

$.10.  P«LA1B  LA  BABBEA  AD  ALCUNO.  -  FigU- 

ratam.,  vale  Fargli  ingiuria  o  un  brutto 
Uro.  m  n  Moka  ha  preso  un  brutto  costume 
in  Francia  a  voler  baciar  le  donne.  Gli  sarà 
pelata  la  barba ,  e  forse  altro.  Ca«.  Leiu  e. 

Gnalu  177. 

$.  17.  Stabe  i!<i  babba  di  «kio  0  di  gat- 
ta. -  F.  in  MICIO,  sast.  m.,  i7  $.  l. 

$.  18.  Tbnbbb  il  bacino  alla  babba  ad 

uno.  -  ^  in  BACINO ,  sngt.  m.,  il  %,  5. 

$.  li».  PiuTccUo.  -  Ci  è  chi  dice  che  il  dar 
moglie  a  quei  figliuoli  che  pendono  più  nel 
ragazzo  che  nel  giovinetto,  é  uno  spropo» 
sito;  perché,  ec;  e  poi  vi  caccian  fuori  certi 
proverbi  ^^*  ><^  ^^^  credo  che  sieno  da  dis- 
prezzarsi: per  esempio,  che  =  Ofct  vende- 
mia  troppo  prestOy  O  svina  debol  vino ,  o 
tutf  agresto  ^=*  E  un  altro  (che  questo  ri- 
guarderebbe la  sposa)  =  È  meglio  star  sot- 
to barba,  che  sotto  bava=r,  n«uì  j.  a.  Comed. 
3,280. 

$.  SO.  Babba,  traslativam.,  diciamo,  per 
Hadice  di  qualunque  pianta. 

%.  91.  Babba  haestba.  La  prineipal  ra^ 
dice.  Sinon.  Barbicone,  Fittone^  Fittàg$uh 
to.  «Nel  trasporre  abbi  gran  cura  alla  barba 
maestra,  detta  il  fittone.  Divan.  Cuitw.  244. 

%  SS.  £8SBBE  spiantato  NELLE  BARBE.  Fi- 

guratamente  si  dice  11  tale  è  spiantato  nelle 
barbe  y  per  significare  che  colui  non  abbia 
appena  da  vivere,  (bìm.  im  Noi.  Maim.  t.  1,  p.  161, 
Oli.  I.)  -  È  egli  quello  eh'  é  stato  motestaio 
pe*l  mio  tribunale,  ed  era  qui  adesso  a  rac- 
commandarsi?;  uno  spiantato  nelle  barbe? 

Fagiool.  Cmacd.  2  ,  27. 

%  S3.  Fabb  BABBA.  Barbicare^  Barbare, 

cioè  Radicare.  (Cnu.  tn  fare»  vtrÌMt,  tema  is) 

roi.  I. 


S.  S4.  Babba.  T.  botan.  vulg.,per  lo  st);sso 
che  Barbabietola.  -  v,  ravastroni. 

%.  S5.  Babbe  de*  Cappuccini.  Nome  vulg^ 
della  Beta  rubra  rtidice  rapa.  (  Targ.  To». 

OlL  la.  Iwlan.  2 ,  203 ,  cdit.  3.*  ) 

$.  S6.  Barba  di  becco.  Nome  vulgare  del 
Dragopogon  pratense  e  del  Porrifolium 
de'  Botanici.  Sinon.  vulg.  Sasséfrica.  Am- 
bedue queste  piante  sono  bienni,  e  tanto  i 
teneri  polloni ,  quanto  le  loro  radici  sono 
buone  a  mangiarsi;  e  si  adoprano  cotte  e 
addobbate  in  diverse  maniere,  e  condite  co- 
me li  sparagi.  (Tafg.  Tom.  Oli.  lat.  bolra.!.  3,  p.  i32, 
min.  1157  •  li5S.) 

$.  87.  Babba  di  bietola.  Term.  botan. 
vulg.  Lo  stesso  che  Barbabietola.  ^ìioveU 
lini,  carote,  barbe  di  bietole.  Pros. fior.  par.  3, 
▼.  i,p.di.  Quelli  che  cantavano  a  leggio  in 
qualità  di  cherici ,  erano  tordi  co'l  becco 
aperto,  e  tutti  con  certe  camiciuole  a  uso 
di  colte,  fatte  di  rete  sottile  di  porco;  e  die- 
tro a  questi,  come  canonici,  erano  alquanti 
piccion  grossi,  tronfj  e  pettoruti,  co*lor  bà- 
toli rossi  di  lette  di  barba  di  bietola.  Rìoc.  A. 

M.  Rim.  e  Proa.  182. 

$.  S8.  Barba  di  capbo.  T.  botan.  vulg,  Spi*^ 
resa  jéruncus  de*  Botanici.  La  spannocchia 
di  minuti  fiori  bianchi  de*  quali  è  adorna 
questa  pianta ,  è  sorprendente  e  la  fa  de- 
gna d*essere  cultìvata  ne*  giardini  ombrosi 

(Targ.  Tom.  Ou.  lai.  botan.  2,  449»  *^**  3*') 

%.  S9.  E,  Babba  di  capro  si  chiama  ezian* 
dio  vulgarmente  V  Actaea  spicata.  Nasce 
ne*  boschi  ombrosi.  Le  sue  bacche  sono  ve* 
lenose;  ma  le  radici  sono  state  proposte  per 
i  mali  convulsivi,  e  sono  vendute  per  elle* 

boro  nero.  (  taig.  Tom.  Ou.  lac  botan.  2,  406.) 

$.  30.  Barba  di  Giove.  T.  botan.  vulg.  Ghia« 
masi  vulgarmente  con  questo  nome  la  Jn- 
thyllis  Barba  Jovis.  Frutice  sempre  verde, 
assai  grazioso  per  il  colore  verde  bianco 
argentino  e  lucido  delle  foglie,  e  per  i  gruppi 
di  fiori  gialli  pallidi  dei  quali  si  riveste  in 

primavera.  (Targ.  Tosa.  Olt  Ut.  botao. 3, 75,  edta.  3.*) 

.$.31.  Barbe  di  graiiigiia.  -  f'./nGRAaiiGNA, 

suU./.,  iti.  l. 

%.  3S.  Babba  fobtb.  T.  botan.  vulg.  Bar» 
ba  forte.  Cren,  Crenno,  Erba  contraveleno. 
Pizzica  lingua:  nomi  vulg.  della  Cochle* 
aria  armoracia.  L'infusione  nel  latte  cal- 
do forma  uno  de'  più  sicuri  e  migliori  cosme- 
tici. (  Taig.  Ton.  0(t.  bl.  bolaii.  3,  9,tàk.  3.»)  F.  an- 
cke  in  CreIN. 

87 
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%»  53.  Barba  silvana.  T.  botai),  vulg.  - 

V,  MESTOLACCE,  e  PALLINE,  Urm.  boUm.  vulg, 

"  $.'34.  Barba.  Term.  de*  Legatori  di  libri» 
i  quali  cosi  chiamano  le  Ineguaglianze  degli 
orli  de*  libri  legati  in  rustico^  e  per  lo  più 
in  cartone.  -  Molti  giudiziosamente  lasciano 
i  volumi  con  le  lor  barbe  (  alcun  poco  però 
con  forbice  agguagliate),  e  senza  farli  ten- 
dere; e  cosi  restano  sempre  come  nuovi  col- 
r  intero  lor  margine  da  ogni  parte.  Voip.  Ga«i. 

Avvert. 

%  35.  Barbe  della  penna.  -  F.  in  penna  //$.  i. 
%.  36.  Barbe  dell'  elmo.  Li  orecchioni  del- 

VelmO,  (  F.  ELMO  ntl  Dis.  inilit.  del  Gnisi.)  -  Alia 

criniera  Deirelmo  il  piglia,  e  tragge  a  tutta 
forza  Verso  li  Achivi  quel  meschino,  a  cui 
La  delicata  gola  soffocava  II  trapunto  guin- 
zaglio che  le  barbe  Annodava  dell'elmo  sotto 
il  mento.  Moot.  lUad.  i.  3 ,  ▼.  488. 

%.  37.  ARTIGLlERfl  IN  BARBA.  -  F.  in  ARTI- 
GLIERIA,  /MJf./.,  il  S.  8. 

BARBABIÈTOLA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg. 
Beta  vulgaris  Lin. 

J.  Barbabietola  moscadblla  0  bianca,  Radi- 
ce d'abondanza.  Radice  di  carestI a.  Nomi  vul«- 
garì  della  Beta  pallide  virens  major.  La 
tanto  decantata  Radice  d*  abondanza  0  di 
carestia  (frane.  Bacine  d§  disette)  altro  non 
è  che  la  Barbabietola  moscadella,  che,  cul- 
tivata  in  terreno  sciolto  e  ben  concimato, 
cresce  a  notabile  grossezza.  In  tale  stato  è 
utile  per  pastura  dei  bestiami,  e  somministra 
una  dose  notabile  di  zucchero.  (Tatg.  Tom. 

Ott.  Itt.  IwUn.  a ,  ao3 ,  adii.  3.*  ) 

BARBACANE.  Sust.  m.  (  Forse  dall'arabo 
e  persiano  Bdr  [Ba.nionc],  Bdb  [Porta], iìGbd- 
iieA  [Galleria]  :  Bàr^bab^khàneh  [Galleria  che 
serve  di  bastione,  di  terrapieno  alla  porta]. 
PoogenifSperiroaQ.)  Parte  della  muraglia  da 
basso  fatta  a  scarpa  per  sicurezza  e  for- 
tezza. 

BARBAGIANNI.  Sust.  m.  (Uccello  di  ra- 
pina ).\s^fa;  flammea  Lin.  -Sinon.  Jluco 
minor  Aldrov.;  Jloco  commune  e  Aloco 
bianco  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Fresai,  Effraie. 
(SaT.Oroit.,  1, 8a.)  -Dial.  picmopt.  Dama;  dial. 
genov.  Chicco  gianco. 

J.  1.  Barbagianni,  per  lo  stesso  che  ^/o- 

CO.  -  K  nel  temm  di  ALOCO. 

%.  %  Barbagianni  selvatico.  -  v.  in  gufo, 
SHsii  m.«  il  s.  Gufo  reale. 
BARBÀGLIO.  Sust.  m.  Bagliore. 
%.  I.  Barbaglio, Gguralam.,  si  diee  di  Cose 


le  qualiy  per  essere  in  gran  numero,  fanno 
quasi  abbagliare,  sicché  non  se  ne  potreb- 
be raccórre  il  conto.  «  Picchia  teglie  e  pa- 
delle a  più  non  posso.  Di  raccattarle  (kipi 
fugiie  )  e'  non  e'  è  verso  stato  ;  Ma  le  mi  s'eo- 
no  (iiioao)  difilate  addosso,  E  m'ban  coqIì 
aghi  lor  tutto  forato  ; . . .  Perch'  i*  D*ebbi  d'aU 
torno  un  tal  barbaglio.  Che,  in  quanto  a 
buchi,  i'ne  disgrado  un  vaglio.  BàUof.Ln. 
Ccc.  Yart.  it.  Sa.  Delle  qualì  (tose)  perchè  sareb- 
be un  barbaglio  a  raccontarle,  leggete  quello 
scioperone  di  Plinio  che  non  dovette  arer 
da  far  altro  quando  le  raccolse.ar.C01111iKB.54. 
%.  2.  Fare  0  Metterb,  o  simile,  BARSACua 
JbbarSagliare.  -  In  un  momento  Si  spiegar, 
s'agitare  le  diverse  Dieci  mila  bandiere  e  le 
veloci  Selve  di  ferri ,  che  dal  Sol  percossi 
Mettean  barbaglio  a  li  occhi,  e  tema  al  petta 

Moot.  Paliog.  p.  39,  edÌB.  milan.  1809,  R.  Sump.  IrtO 

era  tutto  il  campo  (  orrida  vista  1  )  Di  lunghe 
aste  impugnate,  e  il  ferreo  lampo  Degli 
usberghi,  degli  elmi  e  degli  scudi  Tutti  in 
confuso  folgoranti  e  tersi  Facean  barbaglio 
a  li  occhi,  id.  Diad.  1. 13, T.  437. 

BARBAGRÀZIA  (IN,  0  PER,  0  simiìiX 
Locuz.  avverb.  e  bassa  ,  equivalente  a  /n 
grazia  particolare ,  Per  grazia  singolart 
(Pare  all'Alberti  che  sia  locuzione  corrotta 
dal  latino  In  parta  gratta.) 

$.  Mostrare  una  cosa  cove  prr  babbagra- 
ZIA.  Lo  stesso  che  Mostrarla  per  un  liuto 
di  grattugia ,  cioè  Mostrarla  per  grazia 
particolare,*  cosi  alla  sfugita  e  di  na»co90, 
come  tenuta  in  gran  pregio.  (SbItìb.Awl 

Fier.  Boonar.  p.  4^^>  ^1*  ^O 

BARBALACGHIO.  Sust  m.  Uomo  dap- 
poco. Minchione,  Balordo,  Sciocco,  Ptszo 
di  stordito.  (Il  Magai.,  Lett.  scient.,  Utt.  % 
p.  355,  inclina  a  credere  che  questa  voce 
possa  essere  stata  dedutta  dall'  arabo  Bai- 
balah,  significante  Tristezza  e  turbazUm 
d' animo.  )  -  Io  sarei  dell'  opinione  de  s^ 
condì ,  cioè  eh'  e'  (  il  Burchiello  )  foss'  uomo  sen- 
sato, e  così  componesse  per  non  essere  in- 
teso se  non  da  pochi  e  da'  sensati,  e  non  da 

tutti  i  barbalaCChi.  Papìn.  BokIi.  nelUVnbuf^Vl- 

Eh!  voi  siete  un  tentennone ,  un  barbaiac- 

Chio.  Fa§iiM>l.  Comed.  3,  3l5. 

BARBANDRÒCCO.  Voce  finto  per  iscbe^ 
zo ,  la  quale  si  usa  come  aggett.  e  come  sust 
co'l  valore  di  Barbalacchio,  Buono  a  poco 
0  a  nulla,  Babbuasso,  Stolido,  ce.  -  Ma  rè 
chi  'ncolpa  la  cadente  etate  Che  dia  quesU 
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poeti  barbandràcchi,  E  persa  abbia  la  prima 
sua  beliate.  Mcm.  Sat.4,p.93.  Ora  di.q^iesti 
venerandi  barbandrocchi,  tutti  grammatica, 
e  niente  lingua,  o,  per  dir  meglio,  tutti  lin- 
gua dove  appunto  non  sanno  che  cosa  è 
lingua,  ve  ne  doveva  essere  la  stampa  fino 
anehe  a*  tempi  di  Gellio.  Tocc.  Par.  Occor.  5o. 

BARBARAGCIO.  Aggett.  peggior.  di  Bar- 
baro. -  Ma  quivi  sol  si  parla  in  languedoeh 
Da  genti  barbaracce  discortesi.  Rum.  in  Rim. 

bari.  3,  170. 

BARRARE.  Verb.  intrans.  Produrre  bar- 
be, cioè  radici.  Barbicare 9  Badicare. 

%.  Figuratam.,  vale  Pigliare  0  Prender 
piedCf  cioè  Pigliar  forza,  possesso.  Sinon. 
Badicare  0  Badicarsi.  -  Tanto  come  tu  '1 
lascerai  barbare  {n peccato),  tanto  avrai  mag* 
giore  fatica  a  divellerlo.  Stor.  Rari.  67. 

BARBAREQGIARE.  Verb.  intrans,  iscri- 
vere 0  Parlare  barbaramente,  con  barbari- 
smi. «  Se  noi  non  vogliamo  che  un  puris- 
simo poeta  della  romana  lingua  alcun  poco 
barbareggi.  Saifìo.  Ca«aub.  i3f . 

BARBARISMO.  Susi.  m.  rizio  che  si  com- 
meUe,  in  favellando,  nelle  parole  semplici, 
come  quando  si  usano  senza  necessità  pa^ 
role  barbare  e  forestiere^  0  vero  quando  le 
stesse  voci  buone  son  male  usate  nello  seri- 
verte  o  nel  pronunziarle,  errando  nel  gene- 
re,  0  nella  concordanza,  0  nelVaccento,  0 
nella  proprietq  del  significato, 

%.  i.  Babbarisvo,  si  dice  pure  òa'  rizj 
che  si  commettono  in  pittura ,  scultura , 
architettura,  ec,  contra  le  regole  del  buono 
stile.  -  La  seconda  specie,  che  bassi  rilievi 
si  chiamano,  sono  di  manco  rilievo  assai  che 
il  mezxo,  ec.  E  questi  si  rendono  all'occhio 
facili  e  senza  errori  o  barbarismi ,  perchè 
non  sportano  tanto  in  fuori ,  che  possano 
dare  eausa  di  errori  0  di  biasimo.  Vaur.  Vii. 
1 ,  282. 

%.  3.  Barbarismo,  per  Azione  barbara  e 
poco  civile;  Barbarismo  non  di  gramma- 

fica,  ma  di  morale.  (SaUin.  Aanot.  Fìer.  BaoiUT. 

p.  Sii,  col.  a,  s.  peuuli.)  «  £  Stabilir  ministri  Cor- 
recenti  in  altrui  fatti  e  parole ,  E  politici 
errori  e  barbarismi.  Baocat.  Fin. g. 4, a.  4, «.  6, 

p.  3o8 ,  rol.  1 ,  t*  3. 

BARBARIZZARE.  Verb.  intrans.  Com- 
mettere barbarismi.  Barbareggiare. 

%.  Per  Mettere  in  latino  barbaro.  «  Mo- 
stra Tinterprete  d*  aver  letto  approbavimus. 
Ma  io  penso  che  sia  voce  fatta  dal  francese 


épuiser,  malamente  barbarizzata;  che  se 
s'  avesse  avuto  a  mettere  in  buon  latino 
barbaro,  io  l'avrei  detta  non  apottar^,  ma 
exputeare,  quasi  spazzare,  cioè  votare  poz- 
zo. SaWin.  Annot.  Muiat.  Perf.  poes.  3,  a65. 

BARBARO.  Aggett.  Crudele,  inumano. 
Lat.  Barbarus. 

%.  i.  Barbaro,  per  J?arÒarfeo.  •  Scegli  il 
brun  cioccolate,  onde  tributo  Ti  dà  il  Gua- 
timalese  e  il  Garibéo  Ch*ha  di  barbare  penne 

avvolto  il  crine.  Pano.  Mat.  In  Parto.  Op.  i,  16. 

%.  3.  Barbaro,  si  usa  pure  in  forza  di  sust 
m.,  parlandosi  di  Popoli  o  Uomini  selvaggi, 
ignoranti,  che  non  conoscono  civiltà.  •  A 
che  poni  tua  speranza  Nel  crudel  feroce 
Scita?  Perde  il  nome  la  Possanza  Che  di 
barbari  8*aita  :  Vile  è  il  trono  a  cui  soste- 
gno Son  quell'armi,  ed  onta  il  regno.  Moou 

Baid.  e.  1 ,  p.  9. 

BARBATA.  Sust.  f.  T.  d*Agrìcult.  Tutte 
insieme  le  barbe  di  qualsiasi  pianta. 

%.  i.  Per  Barbatella,  cioè  Bamicello  di 
vite  0  d'altro  albero,  che  si  pianta  in  ter- 
ra, acciò  che  barbichi,  per  traspiantarlo , 
barbicato  eh'  e*  sia.  »  Si  chiamano  barbate, 
che  sono  polloni  che  nascono  dalle  barbi- 
caje  delle  piante  grosse,  ec.  Ma  perchè  que- 
ste sorte  di  barbate  ho  veduto  più  volte 
coir  esperienza  che  non  fanno  buona  riusci- 
ta, di  qui  è  che  voglio  difundermi  di  van- 
taggio. TriocAgric.  1,147.  In  altre  due  guise 
si  moltiplicano  le  viti ,  cioè  per  mezzo  delle 
barbate,  dette  anche  barbatelle,  e  per  mezzo 
delle  propagini.  Le  barbate  sono  maglióli 
scelti ,  stati  rilevati  per  due  o  tre  anni  in 
un  divelto,  la  cui  terra  esser  dee  della  me- 
diocre, acciocché,  quando  quelli  si  trapian- 
tano, abbiano  a  migUorare.Laatr.  Agric.x,i43.-T 

Seder.  Tiatt.  ▼U.  68,  69,  ec. 

%.  2.  Per  Semenzajo,  e  propriamente  fet 
quello  dove  si  piantano  le  barbate  o  bar- 
batelle, cioè  i  giovani  ramicelli,  acciocché 
barbichino,  e,  barbicati  che  sieno,  si  tras- 
piantino. -  Del  modo  di  for  vivaj  di  rami 
di  gelsi,  cbe  si  chiamano  barbate.  Per  far 
questa  sorta  di  barbate  di  rami  di  gelsi , 
primieramente  è  necessario  avere  de*  pedali* 
di  gelsi  grossi,  giovani,  ec.  Per  quello  che 
riguarda  il  tempo  di  fare  le  barbate  suddet^ 
te,...  si  faciano  passata  la  metà  di  novem- 
bre ,  ec.  Trine.  Agtic.  i ,  89. 

S.  5.  Fare  barbate.  T.  d'Agricult.-V'ha 
un* altra  maniera  di  propagare  i  mori 9... e 
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consiste  nel  prendere  un  moro  il  quale  sia 
stato  già  innestato  al  piede ,  ed  abbia  per 
Io  meno  tre  o  quattro  anni,  con  molti  ra^^ 
mi  nuovi  ben  cresciuti ,  e  nel  sotterrar  que» 
sto  in  una  fossa  stretta  e  lunga  preparata 
ad  arte;  lo  che  chiamano  far  barbate,  nella 
guisa  stessa  che  si  fa  della  pianta  della  vite 
e  di  altre  fruttifere.  Lastr.  Agrìc.  i ,  287. 

BARBATELLA.  Sust.  f.  T.  d*Agricult.  Ha- 
micelio  di  viteo  d'altro  albero,  che  9i  pian* 
ta  in  terra  aedo  che  barbichi,  per  traspitut" 
tarlo,  barbicato  eh' e'  sia,  -  Le  barbatelle 
sono  mezzi  maglióli,  i  quali  si  tengono  in 
un  piantonajo  0  vivajo  per  cavarli  e  ser- 
virsene air  occorrenza  di  trapiantarli  in  al- 
tro luogo.  Si  sogliono  praticare  per  le  uve 
da  mangiare ,  le  quali  sono  richieste  per 
piantare  ne*  giardini  e  negli  orti.  Dalla  bar- 
batella si  ha  il  frutto  più  presto  che  dal  ma- 
gUòlo,  ma  la  vite  è  più  debole.  Targ.  Tou.  Oit. 

Lea.  A|$nc.  3 ,  18S. 

BARBERÀRE.  Yerb.  tntrans.  Dtcesi  del 
Girare  ineguale  della  trottola.  -  Va  pia- 
no, e  barbera  Come  una  trottola.  ikUio.  Buc- 

ciier*  63. 

BARBERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Barba 
nel  signif.  dì  Radice.  Sinoo.  Barbolina,Bar' 
bieella,  ec.  «  Si  scalzino  li  olivastrelli,  ta- 
gliando loro  tutte  le  barberelle  piccole  e 
capillari.  Trine.  AgTic.i,i la.Piccole,  tenere  e  de- 
licate barberelle.  id.  ib.i,  ii5.—id.ib.  più  «Um  Tolte. 

BARBERO.  Sust  m.  Cavallo  corridore  di 
Barberia,  ec. 

%,  Figuratam,  -  Ben  m* accorgo  io...  che 
la  in  questo  campo  mi  chiaìni;  ma  io  sono 
assai  debole  barbero  a  cotal  corso.  Bemb.  Aioi. 
1.  i,p.  17. 

BARBETTfMO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bar- 
betta, ^Kvs[ionAe  il  frate,  e  il  barbettin  rac- 
coglie: Oh  questa  è  da  pigliar  colle  tanaglie 

(roo  le  tenaglie).  Saeeeol.  Bini,  a,  i36. 

BARBICAJA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Cep- 
jsof/a.  •  Per  fare  questa  sorta  di  barbate  di 
rapii  di  gelsi,  primieramente  è  necessario 
avere  de*  pedali  di  gelsi  grossi,  giovani,  ec; 
e  meglio  sarebbero  le  sole  eeppaje  0  barbi- 
eaje  basse  al  par  della  terra.  Trine.  A«rk.  i,  89. 

BARBICARE  0  BARBICARSL  Yerb.  in- 
U*08.  Produr  barbe,  cioè  radici.  Radicare. 

$.  Figuratam.  •  Non  so  che  veruna  virtù 
si  possa  barbicare  in  quella  anima.  Smu  Cat. 

leu.  36. 

BARBIGAZldNE.  Sust.  f.  Il  barbicare.  -  La 


maggiore  durata  delle  vili  su*  loppi  («fipi)... 
dipende...  dalla  più  estesa  e  profonda  Un 
bicazione  che  fanno,  proporzionale  alla  mag- 
giore espansione  de*  tralci.  Taig.  Tob.  g.  Vbg. 

8,  ]52. 

BARBIGdNE.  Sust.  m.  T.  d'Agrìcolt.  Fit- 
tone o  Filtagnola,  cioè  Radice  0  Bwrba 
maestra  o  principale  della  pianta.  -  Pri- 
ma di  ripiantarle  (  le  piarne  innalate  d'agnini),  si 

spuntino  delicatamente  le  barbe,... né mti 
si  tocchino  le  maestre  o  le  complesse,  par- 
ticolarmente quelle  di  fondo;  che  in  questa 
maniera  si  rende  di  figura  bblunga  il  bar- 
bicone,  che  è  di  non  ordinario  vantaggio 
per  r  agire  delle  piante.  Trine.  Agrìc.  1,  ai5.  Ve- 
dremo in  questo  tempo  cresciuto  notabO- 
mente  il  tronco,  il  barbicone  e  il  pane.  u. 
ib.  1, 216.  Usano  alcuni  lodevolmente  in  ter- 
reni non  sassosi,  ma  tenaci,  un  grosso  ferro 
in  forma  di  coltello  fitto  nella  stiva  dell'ari- 
tolo,  il  quale  taglia  la  terra  ed  I  barbicoai, 
ed  in  certa  maniera  prepara  la  strada  al  Te- 
mere, che  ha  un  solo  orecchio,-  e  manda 
la  terra  tutta  da  una  parte.  Un  tal  ferro  si 

chiama  CUltrO.  Tai9.Tois.G.Ragion.AgTÌe.iOt.  Va 

purgato  il  terreno  dalle  eeppaje  e  dai  bar- 
biconi  di  quercì ,  cerri ,  ec.  la.  ib.  màian  1  e.  S3. 
BARRIÈRA.  Sust  f.  Donna  che  rade  la 
barba.  -  Andò  subito  la  barbiera  a  casa  del- 
l' amica.  Fìreu.  Dia.  Anim.  in  Fiicnn.  Op.  I,  i3s.  Alla 

barba  del  marito,  e  a  danno  jdella  barbiera. 

ld,U>.  i33. 

BARBIÈRE.  Sust  m.  Colui  che  rude  ai 
altrui  la  barba. 

%.   I.   AlfDAHB    AL  BAaBIBBB.   JndttTe  ollS 

botega  del  barbiere  per  farsi  radere  la  bar* 
fra.  -  Va*  al  barbiere,  lavati  il  viso.  BUiiiat. 

Clic.  a.  I ,  s.  3. 

%.  %  La  rete  del  baebibeb.  Dicesi  di  Co» 
che  si  prende  a  fare  quando  non  si  ha  al- 
tro in  che  occuparsi.  -  Il  Ditirambo  del- 
l' aqùe  non  è  finito,  ma  egli  é  divenutola 
rete  del  barbiere.  Rad.  Op.6, 202. 

$.  5.  Pflomiiio.  -  L*  un  baAicr  rade  Tal* 

trO.  Ait  Pan.  in  Rim.  Lori.  5,  36o.  (Diccsi  in  OISU 

parte  a  proposito  di  Coloro  che  a  vicenda 
si  lodano,  si  aiutano,  si  difendono!  e  «n^ 
risponde  al  latino  Mutuum  muli  scabimt» 

V.  ti  ForctUM  in  MULCS.  ) 

B  ARBf  Gì.  Sust.  m.  plur.  Basette.  -  E  sor- 
rideva sotto  de' barbigi.  Rkdnd.  u  >9-  (Frane. 
Rire  sous  cape.  r.  in  ridere  a  s.  Rtom  s^m* 
VISTO.)  E  qui  sospira  il  perfido  villano,  E  si 
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strappa  i  eapelli  ed  i  barbigi,  u.  5,55.  GH 
pefórem  la  nuca  ed  i  barbigi,  id.  24, 45.  —  u. 

25,88. 

BARBIGLIÒNE.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no. )  -  V.  GRUCCIONE,  ntr.  silv. 

BARBINA.  Sust.  f.  Mazzetlino  bislungo 
di  fiorellini  artefatti^  che  le  donne  si  pon-- 
gono  sotto  la  tesa  del  cappello  nella  parte 
laterale  del  volto.  Le  barbine  per  lo  più  so- 
no due,  una  per  parte,  e  scendono  fin  quasi 
sotto  il  mento;  onde  forse  per  questa  ra- 
gione si  dice  ancbe  Mentoniere.  (Carco.  Pronta.) 

BARBÌNE.  Sust.  f.  plur.  Certi  ornamenti^ 
come  dir  nastri,  gale  9  ec,  che  portavano 

le  donne  SU'l  capo.   {Così  *pitf(a  a  Vmz  net  suo 

Diu)  m  Barbine,  puntaluzzi,  medagline,  ri- 

cametti.  Aitt.  Tabat  a.  3,  ».  la,  p.  a63. 

BARBfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Barba.  • 
Vorrei  per  ogni  modo  che  un  barbiere ...  vi 
pettihasse  con  grazia  cotesto  vostro  barbi- 
no di  becco  affumicato  eh'  aspetta  a  gloria 
r  aringhe  e  la  quaresima.  Huù  Gir.  Gott.  «.  a, 

BARBÒGGHIO.  SusL  m.  T.  d*AgricuU.  Lo 
stesso  che  CannoccMo,  cioè  Occhio  di  can- 
na^ che  è  il  ceppo  delle  sue  barbe.  «  La  cul- 
tivazione  della  canna  è  semplicissima  ;  pro- 
ducendo essa  radici  orizpntali  con  molte 
gemme  0  occhi,  non  si.  ha  che  piantare  i 
detti  occhi  o  barbocchi  alla  rinfusa ,  0  in 
solchi,  alla  distanza  di  un  braccio.  Targ.  Tob. 

L«i.  A^rìc.  a,  167.  (T.  anche  in  CANNA  il  $.  R4dicb 
m  CM%k  HONtAS*;  #  vedine  pure  altri  es,  in  CEPPE- 
RELLO, Susi.,  ed  in  STERZARE,  verbo ,  nel  suo  pmrtic.) 

BARBÒGIO.  Aggett.  Che  per  soverchia 
età  non  ha  più  intere  le  faeultà  intellet- 
tuali.  Scimunito.  Lat.  Senectute  desipiens.  - 
Che  dite ,  Barbogia  sciammanata  ?  Baidov.  Cbì 

la  «otte,  er. ,  •.  I ,  t.  ao,  p.  34.  La  SCTVa ,  chc  VCC- 

chia  era  e  alquanto  un  pò*  barbogia,  non 
fu  prima  levata,  che  ella  raccontò  a  tutta 
la  vicinanza  la  virtù  della  salsiccia.  Bibci.NU 

cod.  Commaii.  aalaic.  44* 

$.  I.  Baebogio,  per  Di  persona  barbo^ 
già,  -  Quelle  lustre  faceva  per  aver  fama 
d'easere  stato  ali*  Imperio  dalla  Republtca 
eletto  e  pregato,  e  non  traforatovi  per  lu- 
singhe di  moglie  e  per  barbogia  adozione. 

DaTua.  Tae.  Ann.  1.  i ,  S*  VII .  p.  9,  edii.  Ba«a.  (  Il  lat. 

ha  senili  adoptione.  F.  SEmiAS  nel  Foreeiùni.) 

%  3.  Barbogio,  detto  figuratam.  di  cosa, 

vale  ScioccQf  Goffo,  Sgangherato,  presa  pur 

questa  voee  in  senso  metaforico.  •  Veggasi 


r Ariosto  se  finge,  quando  i  suoi  guerrieri 
hanno  rotta  la  lancia,  che  ritornino  a  casa 
a  pigliarne  un'altra;  o  se  nel  Tasso  si  legge 
invenzione  cosi  barbogia.  Ta»oa.  Var.  di  Pens. 

1.  9,  e.  10,  p.  356  veno  la  6ne. 

§.  3.  Dabb  nel  barbogio.  Imbarbogire.  ^^ 
G'  è  un  mercante  che  ne  fa  venire;  Sapiate 
eh'  egli  ha  dato  nel  barbogio;  Tenete  a  men« 
te  eh'  e'  ci  ha  a  impoverire.  Lcopr.  Rim.  4. 

BARBÒNA.  Sust.  f.  accresc.  di  Barba,  m 
Abbia  pur  l'uomo  quel  che  debbo  avere;  Una 
bella  barbona  all'  uso  antico  Mostri  alla  mo- 
glie, e  si  farà  temere.  Stcccnt.  Rim.  a,  118. 

BARBÓNE.  Sust.  m.  accresc.  di  ^aròa. - 
Atr.  Avcv'egli  barba?  Muc  Sì  certo,  un  bar- 
bon  nero  appuntato,  ch'ei  pare  proprio  co- 
lai che  dà  r  ambio  ai  baleni.  Lasc.  Geim.  t.  a, 

a.  5 ,  fu  Teat.  com.  fior.  3 ,  3;.  Or  mi  SOV vicnC  (  e  Cl 

fu  Meo  di  Gecco)  Quanto  mi  disse  al  Tetto 
dei  Pisani  Un  che  aveva  un  barbon  come 

il  mio  becco.  Maht.  Tìb.  aoo.  4i  ,  p.  55. 

BARBÓNE.  Sust.  m.  Chi  nutrisce  la  bar- 
ba lunga. 

%.  i.  Figuratam.,  per  Filosofo,  parlandosi 
degli  antichi ,  essendoché  e*  solcano  portar 
lunga  barba.  -•  Tacia  e  s' acquieti  il  barbon 
di  Stagira.  SoMan.  Sai.  4  >  p«  5o. 

BARBÓNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Set- 
tyrium  hireinum,  detto  anche  vulgarmentc 
Salep,  Salap,  Salop,  Satirione,  Fiore  del, 
euculiOf  Pane  del  cuculio.  Testicolo,  Fior 
cappuccino,  Ficca-nMo.  Perenne.  Trovasi 
nei  boschi  fiorito  in  primavera.  Il  suo  fiore 
tramanda  un  odore  spiacevole.  II  salep  0  sa» 
top  0  salop,  che  ci  viene  di  Turchia,  é  la 
radice  bulbosa  di  questa  pianta.  È  di  gran 
nutrimento,  perchè  mucilaginosa,  e  perciò 
proposta  nella  stranguria  e  nella  disente- 

ria.  (Targ.  Tosa.  Oit.  IsC.  boUo.  3,  aaa ,  cdix.  3.«) 

BARBÓNE.  Aggett.  Barbuto,  Che  ha  lun- 
ga barba. 

%.  GaNB  BABBOnZ.  -  r.  IH  CkVE, sust. m., iti.  !• 

BARBT3gGIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Barba  nel 
proprio  signif.  de*  Peli  che  ombreggiano  le 
guance  ed  il  mento.  -  Ha  una  barbuccia , 
che  pare  un  romito,  Un  codio  come  quello 
del  majale.  Pamo.  Poet.  mt.  s,  i5. 

BARBATO.  Aggett.  Che  ha  gran  barba , 

Che  ha  lunga  barba.  {Esempi  di  questa  voce  usata 

nel  gen./em.)mE  la  lor  madre,  chiamata  Greon- 
ta ,  Gom'  un  dragon  li  unghioni  avéa  affilati; 
Barbuta  e  guercia  e  maliziosa  e  pronta,  E 
sempre  aveva  Spiriti  incantati.  Pule.  LoigMorg. 
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ftt ,  a6.  Come  alcuni  uomini  non  mettono  mai 
la  barba,  cosi  si  ritrovano  delle  donne  bar- 
bute. Varcfa.  Lo.'  Dani,  e  Pros.  var.  X ,  58. 

S.  Detto  di  alcuni  animali.  -  Che  gover- 
no si  convenga  alle  barbute  capre.  Saoms. 

Arcad.  pros.  10,  p.  x33. 

BARCA.  Sust.  f.  Nave  di  mediocre  gran- 
dezza, (Questa  voce,  secondo  T Acad.  spagn., 
viene  dall' ant.  lat.  Barca ^  siccome  racco- 
gliesi  da  S.  Isidoro,  1.  19,  e.  1,  óeW Etimo- 
logie, Secondo  il  Gollio  ed  il  Castelli ,  dal- 
l'arabo  Barachiia  [sorta  di  navilio] ,  che 
i  Mauri  pronunziano  Barka  :  intorno  a  che  si 
vegga  nella  Proposta  del  Monti ,  voi.  II , 
par.  1,  p.  512.  Merita  pure  d*  esser  consul- 
tato il  Menagio  nelle  Origini,  e  specialmente 
il  Bullet  sotto  la  voce  Barcq,  o  vero  il  Diz. 
gall.-itaL  in  Barca.) 

%.  1.  Barca,  per  similit. ,  si  chiama  una 
Massa  di  biade  o  di  grano  ancor  nella  pa^ 
glia^  ed  anche  di  legne  e  simili  materie.^ 
Non  puoi  mandare  il  grano,  Geva,  che  bene 
stia.  Se  non  è  chi  alla  barca  te  lo  dia.  Aiiegr. 

Gey.  st.  20. 

%.  2.  Aiutare  la  barca.  Figuratam.  -  Noi 
diciamo  Jjutar  la  barca^  cioè  Sovvenire  il 
compagno  in  qualche  suo  affare,  o  vogliam 
dire  in  alcuna  sua  navigazione  per  terra,  ove 
li  scogli  non  sono  come  in  mare  già  belli  e 
fatti  e  che  si  possono  antivedere  e  scansa- 
re ,  ma ,  come  dice  il  Boccalini ,  talora  vi 

nascono.   SaUia.  Annot.  Fier.  Suonar,  p.  484 1  col.  i. 
§.  i.  ASSICCRARB  LA  BARCA  IN  PORTO.  FlgU- 

ratam.,  vale  Mettersi  in  sicuro  y  Mettersi 
in  grado  da  non  aver  nulla  a  temere.  • 
Quando  la  Maga  vede  un  tal  presente,  Ch*  ha 
in  se  tanta  virtù,  tanto  valore,  Da  morte 
a  vita  riaver  si  sente.  Si  ringalluzza  e  fa 
tanto  di  cuore:  E  dove  sarebb'ita  un  pò*  a 
rilente  Nel  far  con  Calagrillo  il  beirumore. 
Or  eh'  ha  la  barca  assicurata  in  porto,  Per 
sette  volte  almanco  lo  vuol  morto,  nfaim.io,  18. 
%.  4.  Reggere  la  barca.  Figuratam.,  vale 
Secondare  una  frode^  un'  invenzione.  An- 
che si  dice  Tenere  il  lazzo,  «  Bisogna  ch*  io 
finga  d' esser  pazzo.  Voi  reggete  la  barca. 

Nelli  J.  A.  Comed.  3,  174. 

$.  5.  Sapere  di  barca  menare.  «  Noi  di- 
chiamo (diciamo)  d' uomo  accorto  c dcsto  ucl 
condurre  i  negozj:  Sa  di  barca  menare.  Sa 
navigare  secondo  i  venti;  tratta  la  simili- 
tudine dalla  nautica.  Salvia.  Oppìan.  p.  203,  Dot.  6. 

BARCÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Bar- 


ca; Barca  vecchia ,  scassinata ,  eattiva  e 
guasta. 

§.  Barcaccia.  T.  di  Marin.  Frane.  Gronde 
chaloupe,  È  la  più  grande  delle  barche  che 
un  bastimento  conduce  seco  pe'  proprj  bi- 
sogni, e  serve  principalmente  per  traspor- 
tare un'  àncora  allorché  si  affonda  o  si  sal- 
pa. (Tooel.  Gasp,  Les.  ài  mar.  4  >  33  ;  —  Slnt.  Vcc  ai 
Mar.) 

BARCAIUÒLO.  Sust.  m.  Quegli  che  p- 
verna  e  guida  la  nave.  Anche  si  dice  Bat' 
caruolo  e  Barcheruolo. 

%.  Ell*é  tra  barcaiuolo  e  marinaro.  Pro- 
verbio cit.  dalla  Crus.  in  ROTTO.  Add.  %.  i. 
E  vale  Da  questo  a  quello  non  v*  è  dife' 
renza.  -  f.bajante. 

BARCARUÒLO.  Sust.  m.  -  r.  barche. 

RUOLO. 

BARCELLÀRE.Verb.  intrans.  Terra,  cod- 
tadin.  Forse,  per  correzione,  in  vece  di  i?a- 
rellare,  cioè  Trasportar  con  barelle.  -  la- 
tomo  al  Borgo  a  S.  Sepolcro,  Anghiarì,ec., 
non  si  vuol  vangare,  e  piuttosto  trasportano 
la  terra  delle  prode  co'Ie  barelle  nel  cen- 
tro del. campo,  è  la  spargono;  lo  che  chia- 
mano barcellare.  Lanr.  Agnc  3, 49. 

BARCHEGGIARE.  Verb.  intrans.  Pro- 
priam.,  Navigare,  Jndare in  barca.  ^Vn- 
nico  meeanismo  co*l  quale  si  otteneva  uà 
tanto  bene  {quello  di  mantenere  polito  il 
padule  di  Fucecehio),  era  il  tolerare  che 
chi  si  sia  potesse  tutto  Y  anno  a  suo  piaci- 
mento barcheggiare  pe*l  padule,  a  fine  di 
trasportare  i  diversi  produtti  della  terra,  ec. 

Targ.  Ton.  G.  Valdio.  a,  549-  —  Id.  il),  a,  556. 

BARCHEGGIO.  Sust.  m.  Il  barckeggiare, 
I]  amdare  e  il  ritornare  delle  barche  per 
caricare  o  scaricare  che  che  sia.  -  Il  teocr 
.polito  il  padule  co*l  facile  e  niente  dispeo* 
dieso  artifizio  del  bareheggio  non  solameo- 
te  non  pregiudicherebbe  alla  pesca,  ma,  ec. 

Taif.  Toh.  G.  Valdin.  i ,  556. 

BARCHERUOLO  e  BARCARUÒLO.  Sost 
m.  Lo  stesso  che  j&arcàjuoto.- Cenato  che 
noi  avemmo ,  comparse  su  un  barcheruolo 
per  levarci  per  Venezia.  Ben.  Ccii.Op.  1,17*- 
Giunti  alla  barca ,  il  barearuolo  mi  si  fece 
innanzi,  e  mi  disse, ec.  u.  il».  1 , 373.  (L'edit. 
fior,  per  Gugl.  Piatti,  1. 1,  p.  538  e  359,  legge 
in  ambo  i  luoghi  Barcheruolo.) 
BARCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bare», 
%  Per  Isola  natante,  PollinOy  ec.  (r.  ^"^ 
di  POLLINO,  ii»(.  w.)  -  Nel  lago  di  Tivoli 


ma 
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le  isole  nataDti  le  chiamano  barchette.  Targ. 

Toa.G.Vùg.  5,341. 

BARCHETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Barco, 
lo  stessa  che  Parco;  Parchetto.  -  Co'l  di- 
segno del  medesimo  (  Girolamo  Genga)  il  DuCa 

fece  restaurare  la  corte  di  Pesaro  e  il  bar- 
cbelto,  facendovi  dentro  una  casa,  che,  rap- 
presentando una  ruina,  è  cosa  molto  bella 
a  vedere.  Vuir.  vìi.  12, 91. 

BARCHETTtìCCIO.  Susi.  m.  diminuì,  e 
sprezzai,  di  Barchetto,  dimin.  di  Barca,  *  Le 
navi  e  le  galere  e  tutti  i  barchettucci.  Sodu. 

Arb.  a. 

BARGHfNO.  Susi.  m.  dimin.  di  Barca. 

%  Caccia  del  barcbino.  Maniera  di  cac^ 
eia  per  oceidere  li  uccelli  aquatici,  stando 
il  cacciatore  in  un  barchino,  cioè  in  una 
ficeolissima  barchettina,  Ycggasene  la  de- 
scrizione neir  Ornitologia  dei  Savi ,  v.  $ , 
p.  116. 

BARCO.  Susi.  m.  Barca  è  nome  coitoUo 
da  Parco ,  cioè  Selva  cinta  di  muro  per  te- 
nervi animali  da  caccia,' che  nei  secoli  di 

mezzo  si  diceva  ^Oyi/O.  (Muittort,  c/r.  in  Targ. 
Tott.G.  Viag.  1,47.) 

BARCÒCCHIO (LACCIO  A).Term.de'Cac- 
ciatori  pisani.  -  f.  u  laccio,  nut.,  u  %.  Ucao 

A  SCATTO. 

BARCÓNE.  Susi.  m.  accresc.  di  Barca, 
$.  T.  d'Agric.  »  Si  formano  i  barconi  nel- 
Taje,  qualora  sia  necessario.  Il  barcone  è 
un  sito  neir  aja  ove  si  raduna  la  messe , 
acciò  resti  più  custodita  e  disposta  in  modo 
che  né  l' aque  né  li  animali  la  danneggino. 

Lastf.  Agric.  2,  34* 

BARCOTTA.  Susi.  f.  Barca  di  mediocre 
grandezza,  «Fa'  di  avere  due  barcone,  in 
una  delle  quali  rizza  uno  stile  insù  la  pop- 
pa, ec.  AiUr.  li.  B.  Archit.  38o.  (Nel  testo  lai.  vi 
corrisponde  la  voce  Myoparo,  onis.) 

BARDA.  Susi.  f.  (  «  Ha  la  lingua  arabica 
Bardato,  significante  quod  ex  panno  aut 
Bagniate  dorso  jumenti  insternitur,  come 
si  ha  dal  Giggéo  e  dal  Gollio.  Tale  origine 
la  ci  persuade  anche  la  lingua  spagnuola 
abondanle  di  molte  voci  arabiche ,  la  quale 
ha  Attarda,  Jlbardar  nel  medesimo  signi- 
ficato. Notoriamente  es  ara6/go, dice  il  Co- 

VarUVia.»  Marat.  Dissertas.  33.»  —  V.  anche  AUARDA 
nW  Dioe.  Lcng.  rastell. ,  Madrid,  17 26;  e  ta  Propoi.  del 
Monti,  voi.  3,  par,  1 ,  p.  3 10,  num.  ip.  )  afrmadura 

di  cuojo  colto,  o  di  làmine  di  ferro  o  d'ai" 
tro  metallo,  con  la  quale  si  armavano  le 


groppe,  il  collo  e  il  petto  a' cavalli  degli 
uomini  d'arme,  -  Disse;  né  Giuno  ricusò, 
ma  corse  Ai  divini  cavalli,  e  d*auree  barde 
In  fretta  li  guarnia,  ec.  Moni,  iifad.  1.8,  ▼.  529. 

%,  ESSERB  DA  BARDA  E  DA  SELLA.  Lo  StCSSO 

che  Essere  da  bosco  e  da  riviera  ;  che  si 
dice  di  Chi  «*  accommoda  ad  ogni  tempo 
e  ad  ogni  congiuntura,  (  Paul.  Mod.  dir.  u»., 

BARDACCA.  Susi.  f.  Le  bardacche  sono 
certi  rasetti  0  piuttosto  Fiaschetti  di  ar- 
gilla, porosi,  leggerissimi,  e  di  varie  for- 
me, tutte  per  altro  ineleganti,  de' quali  si 
servono  ab  antiquo  li  Egiziani  per  rinfre- 
scare d'estate  l'aqua  da  bere,  esponendoli 
al  vento  di  tramontana.  Il  loro  nome  è 
d'origine  araba.  Non  bisogna  confunderc 
le  Bardacche  eoo  le  Baiasse  o  con  le  darre. 
Le  SALASSE,  cosi  dette  dal  nome  arabo  Baia, 
sono  que*  grossi  fiaschi  che  le  donne  por- 
tano con  mirabile  destrezza  su'l  capo  0  su 
le  spalle  quando  vanno  ad  attingere  aqua 
dal  Nilo.  Le  son  fatte  di  sola  argilla  cotta , 
e  quindi  non  hanno  la  minima  porosità.  Le 
6IARRE ,  per  lo  contrario ,  sono  mollo  più 
porose  delle  bardacche,  e  più  grandi  delle 
baiasse,  e  servono  come  di  filtro,  0  di  fel- 
tro che  dir  si  voglia,  per  ehiarificar  le  aque 
sempre  torbide  del  fiume.  La  voccgiarra 
viene  ancor  essa  dalF  araba  Zir.  Final- 
mente i  Canòpi  0  Vasi  canòpici  hanno  una 
forma  tutta  particolare,  e  si  distinguono  da- 
gli altri  vasi  suddetti  pe  '1  coperchio,  il  quale 
rappresenta  una  testa  d*  animale.  Questi  vasi 
erano  morluarj,  e  contenevano  imbalsamali 
quattro  visceri  del  defunto,  cioè  il  cervello, 
il  cuore,  il  fegato  e  1*  intestini.  (Aarb.  Gina.) 

BARDANA.  Susi.  f.  T.  boton.  -  v,  lap- 

POLONI. 

BARDARE.  Verb.  ali.  Armare  di  barda 
il  cavallo]  ed  anche  Guarnirlo  di  barda- 
mento.  Mettergli  il  bardamento,  la  bar- 
datura, Bardamentarlo, 
%i  1.  Bardato.  Parlic.  Armato  di  barda, 
%,  3.  Bardato  ,  per  Bardamentato,  *  So* 
vra  un  cavai  bardato  ampiamente ,  in  un 
gran  robone  co*  brodoni  ali*  antica  di  vel- 
luto, e  cappello  del  medesimo  fatto  a  falde, 
si  vide  il  Commento,  che  con  un  libro  aperto 
in  mano,  e  con  suoi  occhiali  anch*  egli  mo- 
strando leggerlo ,  scrivendo  lo  postillava. 

Baonar.  in  Pro»,  fior.  par.  3 ,  t.  i  ,  p.  37. 

BARDASSUÒLA.  Susi.  f.  dimin.  di  Bar* 
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dassa^  ma  che  pur  si  riferisce  a  maschio. • 
Ne  incachercste  da  dover  Narciso,  E  quella 
bardassuola  di  Jacioto.  Aret.  in  Rim.  bori.  3 , 4. 

BARDATtÌRA.  Susi.  f.  Tutti  li  arnesi  che 
servono  a  bardare  il  cavallo 9  o  vero,  co- 
me ne*  seg.  es. ,  a  bardamentarlo.  -  Ogni 
cavalliere,  o  per  la  leggiadria  del  portarla 
persona,  o  per  la  maestria  del  maneggiare 
il  cavallo^  0  pe*l  brio  dello  sfarzo,  o  per 
la  galanteria  delle  vesti,  0  per  la  ricchezza 
della  bardatura,  0  per  la  qualità  del  ségui- 
to, estorceva  dagli  spettatori  li  applausi.  Segni 
Ale».  Memor.  Vbg.  e  Feti.  75.  Ricchissime  barda- 
ture di  drappo  d'argento  fregiato  d*oro,  no- 
bili ferrature  e  morsi  parimente  d*  argento 
aveano  i  muli.  la.  ìb.  77. 

BARDELLA.  Sust.  f.  (Da  Barda,)  Sella  con 
pochissimo  arcione  dinanzi ,  che  si  mette 
a  poledri  per  domarli.  «  Guarda  com'essa 
fiera  è  fatta  fella»  Per  non  esser  corretta 
dagli  sproni  Poi  che  ponesti  mano  alla  bar- 
della. Dani.  Parg.  6, 96.  ( Gosì  Vorrebbe  il  Ma:&- 
Eoni  Toselli  che  si  leggesse  in  vece  di  pre- 
della ,  come  hanno  le  stampe.  Un  codice 
antico  da  esso  allegato  legge  perdeva;  onde 
si  vede  che  la  lezione  era  incerta.  Le  sa- 
vie ragioni  eh'  egli  adduce  in  sostegno  della 
sua  opinione,  si  possono  vedere  nel  suo  Diz. 
galL'itaL  sotto  a  Bardella,  e  nellVPP^**^ 
dice  prima  al  Cenno  del  Foro  criminale 
bolognese  9  Bologna  1842,  tipi  governativi 
alla  Volpe,  p.  283-284.) 

BARDfGLIO.  Sust.  m.  Spezie  di  Marmo 
detto  BiaciGLio  dal  Baldinticd.  (r.  bargi- 
glio.) •-  Marmo  molto  simile  al  bardiglio, 
cioè  di  color  lucido  e  piombato ,  con  vene 
bianche  a  guisa  di  pennellate.  Targ.  Tm.  G. 

Viag.  2,14.  —  là.  ih.  3 ,  i^0}  —  6,  179,  e  piìn  volle  aU 

trave.  Una  di  queste  colonne  è  di  quel  mar- 
mo misto  bianco  e  ceruleo  scuro ,  vulgar- 
mente  detto  bardiglio,  di  cui  la  cava  è  nei 
vicini  monti  Lunensi.  Coccb.Bagii.Pù.39i.-~Mar. 

Un.  Rou.  Ani.  Eseq.  i3. 

BARDITO.  Aggett.  De' Bardi,  Conforme 
allo  stile  (fe'^ard^,e  simile.-  La  poesia  bar- 
dita, riunendo  e  temperando  Tuno  coll'akro 
il  doppio  carattere  dell'epica  e  della  lìrica, 
mi  è  sembrata,  o  Sire,  se  non  la  sola,  al- 
meno la  più  acconcia  ad  ordire  una  qual- 
che Cela  poetica  dei  portenti  per  voi  ope- 
rati. Modi.  Bafd.  p.  VI. 

BARDO.  Sust.  m.  (  Verisimilmente ,  dal 
teutonico  Baae.'v,  Alzar  la  voce^  Cantare\ 


o  dal  teutonico  Bar,  Conxone,  poiché  ìBw- 
di  cantavano  al  suono  decoro  stmmenli.  r 

Poagens,  SfKctnwn,  ec.,  p.  385.  )  /  Bardi  fTOflO  JM)e" 

ff,  0,  secondo  alcuni  scrittori,  saurHoU 
de'  Germani,  degli  antichi  Bretoni  e  dtf  Gal- 
li. Essi  cantavano  ,  accompagnandosi  om 
r  arpa  ;  e  il  loro  ministero  consisteva  ad  tt- 
lebrare  le  imprese  degli  eroi,  nell*  insegnare 
la  virtù,  nel  censurare  il  vaio,  e  neirio« 
coraggiare  i  guerrieri.  -  Le  arpe  de*  Bardi 
accompagnarono  un  di  le  armi  di  Csrloma- 
gno,  allorché  dalle  rive  aquitantche  o  dagK 
ultimi  Pirenei  volava  a  punire  il  Sàssone  ri- 
bellato 9  0  la  perfidia  di  Tassiglione.  Mml 
Bard.  neih  Dcd.  p.  I.  Quando  al  teno  di  Marte 
orrido  ludo  Dal  britannico  mar  so*l  congio- 
rato  Istro  discese  fulminando  il  sire  Delle 
battaglie,  e  d*atro  nembo  avvolta  Alfioaeo 
gli  venia  la  provocata ....  ira  del  Cielo,  Sentì 
dairalta  Ercinia  la  procella  De' volanti  gue^ 
rieri  il  bardo  Ullino;  Ullin  germe  di  fo^ 
ti ,  ed  animoso  Gantor  de*  forti ,  ec.  u.  ìb. 

e.  I  ,  p.  I. 

BARDO.  Aggett.  Appartenente  a'  Bardi, 
Proprio  de' Bardi.  -  Antica  e  rozza  Di  sua 
stirpe  divisa  (aeibiarped'umao)  dalle  terga 
Pende  il  bardo  cuculio.  Moni.  Satd.  e.  ^^l  (In 
vece  di  bardo  cuculio,  più  communemeote 
si  scrive  in  un  sol  corpo  bardoeueuUo,\»l 
Bardocìicullus.)  Alior  vid*io  che  il  bardoPit- 
tor  non  era  si  fedel,  qual  sembra,  Dì  natura; 
che  varia  ella  e  infinita  Nell'opre  sue  risplea- 
de ,  e  circoscritta  Sotto  i  bardi  penoelli  è 
ognor  la  stessa.  la.  ii>.c  a,  p.  s6. 

BARDOCUCULLO.  Sust.  m.  Sorta  di  FesU 
o  Mantello  cqn  cappuccio  usato  dat  leardi. 
Anche  si  scrive  disgiuntamente  Bardo  ea* 

cullo.  F,  in  BARDO,  og^etL,  tts,  primo, 

BARDOSSO  (  A  ).  Locuz.  avverb. ,  signi- 
ficante Sopra  a  cavallo  nudo  o  senza  sello. 
Sinon.  A  bisdosso.  Frane.  Apoil.  (i».tonuéi- 

l'etimologia  di  questa  voce  si  vegga  nelk  Yoe.t]la-r 

voi.  ir,p.  ìjycoi.  1.)  -  Se  bene  allora  si  cor- 
rea a  bardosso,  Senza  cucino,  e  con  le  gam- 
be giÙe.  nuKcl.  in  Rin.  bari.  2,  i54. 

%.  i.  A  BARDOSSO,  in  senso  anal.,  peri 
carne,  cioè  Sopra  a  la  carne  ignuda.  -  Di 
poi  cosi  vestiti  a  bardosso,  se  n'andarono. 

MadiUv.  Ctis.  a.  5,  •.  a.  (  Cioé,  COll  li  abiti  SU  Is 

carne  ignuda  ;  die  viene  a  dire  senza  cor 
micia.)  Tanto  è  meglio  il  dicitore  in  toga 
rozza  a  bardosso,  che  in  cotta  lasciva  da 
meretrice.  Davau.  Pcid.  «loq.  416,  cdia.Citts.  (Test 
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lat  <*  Jdeo  malim  oratarem  vel  hirtà  toga 
induere,  quam  fucatis  et  meretridis  vesti- 
bus  insignire,  ) 

%.  3.  Figuralam. ,  ^r  Super ficialmmiSf 
In  super  fide.  Pelle  pelle^  Buccia  buccia.  - 
Quanto  alla  filosofia,  noi  possiamo,  come 
diceva  Alfonso,  dire  che  l'abbiamo  a  bardos- 
so ;  o  pure  come  un  contadioello ,  che,  do- 
mandato da  un  Padre  domenicano  s*  ei  sa- 
peva il  Credo  t  rispose  éhe  ne  sapeva  dove 
un  valicene  e  dove  un  altro;  che  come  si 
hanno  a  imparare  l'arti  e  le  scienze  per 
detti  e  per  sentenze ,  è  un  non  imparare , 

pe*SUOÌ  principj.  Pm.  6or.  lur.  4>  ▼•  3,  p.  l6a. 

BARDOTTO.  Sust.  m.  Quella  bestia  cui 
mena  seco  il  mulattiere  per  uso  di  sua  per- 
sona. 

S-  i.  Per  Colui  che  tira  Valzajaeajuta 
i  navicelli.  -  Coir  impiego  Di  bardotto  a  chi 
pesca  per  Livorno.  Sarrcnt.  Rim.  i ,  aot.  (Qui  fi- 
gurai., e  vale  Jjutante  de*  birri  a  prendere  i 
malfattoriyche  poi  sono  mandati  al  bagno.) 

$.  %    PaSSAEB  a    bardotto   {se  nome' è  errore 

4i  stampa  nti  seg,  e#.),  Vale  il  medesimo  che  Pas" 
sare  per  bardotto^  cioè  Non  pagare  a  una 
cena  o  a  un  desinare  la  sua  parte  ;  presa 
la  similitudine  dal.bardotto  che  si  mena  seco 
il  vetturale,  il  qual  per  esso  non  paga  stal- 
laggio. -  Ho  deliberato  nel  mio  me  di  non 
mangiare  senza  costo ,  e  di  nork  passare , 
come  appunto  far  vorreste  voi,  a  bardotto. 

Papio.  Burcfa.  149.  (Cioè,  simile  a  Urdollo.) 

BAREGGIÀRE.  Verb.  att.  frequentot.  di 
Barare,  formato  da  Baro  sinon.  di  Furfan- 
te, Truffatore;  e  vale  Truffare,  Giuntare. 
(Questo  verbo  si  registra  pure  dal  Duez, 
dair  Oudin  e  dal  Veneroni ,  i  quali  vi  fan- 
no corrispondere  il  frane.  Piper.  )  -  Vedesi 
eh'  e  (i)  Fiorentini  erano  bareggiati,  e,  perchè 
alcuni  non  ingrassavano ,  a  tutto  consenti- 
vano. Mora.  G.  Riconl.  in  Delia.  EraJ.  toc.  v.  I9,p.93. 

BARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bara,  arne- 
se di  legno,  piano,  e  di  figura  che  tira  al 
quadro;  esso  ha  quattro  manichi  formati 
da  due  bastoni  a  guisa  di  stanghe ,  sopra 
cui  sono  confitte  alcune  tavole;  e  si  por- 
ta  a  braccia  da  due  persone. 

%.  A  BARELLA.  Locuz.  Bvverb.  Siccome  la 
barella  serve  per  trasportar  robe  ordinarie 
in  molta  quantità,  le  quali  facilmente  si  sca- 
ricano, perchè  si  rovesciano  tutto  a  un  trat- 
to, così,  a  riguardo  di  tale  quantità  e  pron- 
tezza nel  versare,  si  dice  A  barella  per  si- 
rol.  I. 


gnificare  In  gran  quantità;  quasi  Conforme 
a  quanto  si  può  portare  e  scaricare  da  una 
barella.  Anche  si  dice  J  balle,  A  masse, 
A  sacca,  A  bigonce,  ce.  ;  ma  son  modi  bassi 
e  piuttosto  scherzosi;  e  s'usano  parlando 
tanto  di  cose  corporee,  quanto  incorporee. 

(  Mtoac.  e  Bue.  in  Noi.  Malm.  t.  a,  p.  67,  col.  1.  )  ■>  Ed 

ella,  per  offerta  così  magna,  Ringraziamenti 
fattigli  a  barella,  Dice  ch'ormai  sbrattar  vuol 
la  campagna.  Malm. 6,77. 

BARGELLA.  Sust.  fem.  di  Bargello.  -  È 
frequente  questa  figura  ne'domestici  favella* 
ri,  e  dicesi  dottoressa,  medichessa,  e  òor- 
gella,.. .  per  una  manifesta  derisione;  ninno 
de'  quali  vocaboli  a  chi  ben  sapesse  la  Un* 
gua  nostra  non  verrebbono  a  cadere  io  hoc* 

Ca  favellandosi  daddoverO.  Cari.  Fior.  inTasa-Op. 
t.-3,  p.  91. 

BARGELLAtO.  Carica  del  bargello.  - 
Antonio...,  bargello  di  V.  S.,  ebbe  già  il 
bargella to  di  Perugia.  Car.Lou.  Ncgoa.  1,140. 
M.  Lorenzo  m'ha  mandato  uno  a  posta  qui, 
perchè  io  facia  officio  co '1  Cardinale  d'ave- 
re il  bargellato  di  Parma  e  Piacenza,  id.  LÀt. 

ined.  3,  74* 

BARGELLO,  sust.  m.,  per  sincope»  in 
vece  dì  Barigello.  {r.  barigello.) 

$.  Dabb  NBL  bab«ello.  Valc  propriam.  Ca^ 
dere  in  forza  del  bargello  9  Essere  da  lui 
catturato.  -  Ma  finalmente  io  vò  con  un 
cartello  Scoprir  certe  sue  tattece  segrete  » 
Ch'  a  suo  dispetto  eli'  ha  a  dar  nel  bargel- 
lo, E,  come  infame,  allor  la  sbandirete. Lcopor. 
Rim.  i3.  (Qui  per  ischerzo;  giacché  si  parla 
in  biasimo  della  lode  che  è  dal  poeta  per- 
sonificata.) 

BARGIA.  Sust.  f.  Giogaia,  cioè  la  Pelle 
pendente  dal  collo  de*  buoi.  -  Voglionsi  (i 
iMot)  sceglier  novelli...,  co'le  nare  (nan^oa- 
rià  )  aperte  e  umili,  la  cottola  piana,  la  bar- 
gia clic  pende  sotto  la  gola,  che  sia  lai^a  e 
penda  insino  alle  ginocchia.  Paiiad.  p.  i63.  (Il 
Grese.,  v.  5,  p.  06,  quasi  copiando  questo 
passo,  dice  :  e  la  giogaia  grandissima  e  pen- 
dente, e  le  nari  aperte,  ce.  ) 

§.  Per  Bargiglione,  cioè  quella  Carne  che 
pende  sotto  il  gozzo  a'  becchi.  -  Scelgansi 
i  becchi  che  aggiano  due  barge  sotto*!  goz- 
zo. Pallad.  p.  285. 

BARGÌGLIO.  Sust.  m.  Lai.  Palea.  - 1  bar- 
gigli sono  caruncole  compresse  e  pendenti, 
attaccate  sotto  la  mascella  inferiore  (del  gallo). 

Sav.  Ortiil.  a ,  306. 

88 
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BARGIGLIO.  Sust.  m.  Specie  di  Bardi- 
gliOf  marmo  cosi  dctto^*11  bardiglio  diSe- 
ravczzoy  clie  nel  Musco  Wormìano,  p.  45, 
è  chiamato  Marmar  cinereum  Seravitia- 
num,  e  il  Baldinucci  chiama  bargiglio^  è 
più  duro  di  quello  di  Carrara,  e  piglia  an- 
che miglior  polimento.   Targ.  Tob.  g.  Viag. 

6,  312. 

BAKICfNA.  Sust.  f.  di  Bara,  cioè  Piccola 

bara.  (  Tommas.  Nuov.  Propot.  ) 

BARIGELLO,  0  vero,  per  sincope,  BAR- 
GELLO. Sust.  m.  (Lat.  barb.  Barigellus, 
Barigildus.  v.  quesu  tuu  voci  nel  Da  Gange.  La  ra- 
dice pare  che  ne  sia  Bar  ,,  voce  celtica  si- 
gnificante Ferga ,  giacché  muniti  di  verga 
sogliono  ire  i  bargelli.  K  Baricellus  nei  Bni/et, 

e  ««ro  Bargello  nel  Du.  ga11.-ital.  )  ■•  Sanza  (Senta  ) 

barigello  ti  daranno  ajuto  e  valore.  Ceff.Dìcer. 
68.  Se  ho  famiglio  in  galea  che  ha  mal  cer- 
vello ,  Quando  falla ,  per  darnegli  la  pena 
Non  bisogna  il  reggente  o  il  barigello.  Tamii. 

Cajnl.  ioed.  84* 

BARfGLIA.  Sust.  f.  T.  vulg.  di  Stor.  na- 
tur.  -  La  soda  ed  il  kali ,  bruciandoli,  danno 
r  alcali  minerale  o  soda  o  bariglia  o  roc- 
chetta  9  buona  per  vetro.  Targ.  Tom.  Oit.  Lea. 

Agrìc.  a,  58. 

BARIGLIÓNE.  Sust.  m.  raso  di  legno  a 
doghe,  cerchiato,  di  forma  lunga  e  rotonda, 
ad  uso  per  lo  più  di  tener  saltimi  e  cose 
simili. 

$.  Bariglioni,  figuratam.  e  per  disprezzo, in 
signif.  di  Poppe,  Pocce,  Zinne,  Mammelle." 
Riguardando  il  petto  suo,  tu  estimasti  quello 
dover  esser  tale  e  cosi  tirato ,  qual  vedi  il 
viso,  senza  vedere  i  bariglioni  cascanti  che 
le  bianche  bende  nascondono.  Bocc.  CoiUac 

p.  325 ,  rdis.  (ìor. 

BARILÀIO.  Sust  m.  Portatore  di  barili. 
(Il  Duez  registra  Barilaro,  frane.  Porteur 
de  barils.  )  «  E  forse  che  la  gente  non  ci  è 

avvezza  (ai  parlare  {«r  Vostra  Signoria),  E  ch*0gni 

barilajo  ed  aquajuolo  Non  sa  parlar,  che  ò 

una  gentilezza.  Rum:,  in  Riiii.  buri.  2,  I2p. 

BARILE.  Sust.  m.  raso  di  legno  da  cose 
liquide,  fatto  a  doghe,  cerchiato,  di  forma 
lunga,  bistonda,  ne*  fondi  piano,  con  bocca 
di  sopra  nel  mezzo  rilevata.  (Gali.  Bari!; 
bret.  Barilh;  irland.  Bairile;  frane.  Ba* 
ril;  iiigl.  Barrel;  provenz.,  catal.,  spn<;n., 
portogh.  Barrii;  lat.  bari).,  an.  835,  Bari- 
lis.  In  occitanico  Baral  e  Baralet  valgono 
ZtKca  secca  e  vuota  da  tenervi  aqua  o  vi- 


no.) *  li  barile  del  vino  è  venti  fiaschi.  Sva. 

Stor.  3 ,  io3. 

%.  In  gergo,  per  Bardassa.  (Voce  che 
perfettamente  corrisponde  al  Seggión  dd 
dial.  milan.  )  •  Ben  sapiam  ciò  che  tieof  i 
tuo*  barili.  Pauf.  ap.  6,  T.  12.  (Il  Salvioi,  se- 
condo il  Cod.  Melzi,  a  questo  passo  fa  que- 
sta postilla:  «Barili  oggi  vale  Bardai$e, 
Ragazzi. n  Ma  il  P.  Luigi  Franceschini,  edi- 
tore e  illustratore  ancor  egli  del  Pataffio, 
rifiutata  la  sposizione  del  Salvini,  interpreta 
cosi:  Ben  ti  conosco  a  fondo,  ben  so  quanto 
pesi.  Interpretazione  quanto  allo  spirilo  del 
concetto,  migliore  e  più  decente  della  sai- 
viniana  ,  ma  che  tuttavia  non  viene  a  priva* 
re  la  voce  Barile  del  signif.  attribuilole  dal 
Salvini,  il  quale  o  volle  stare  alla  letterato 
volle  insegnarci  il  termine  antico  melarorieo 
o  furfantino  equivalente  a  Bardassa.) 

BARLETTA.  Sust.  f.  (Uccello  di  rapiaa.)- 
V.  in  FALCO  il  %.  Falco  cùcùlo. 

%.  Barletta  cenerina,  pionan a,  ceciata, 
MISCHIA.  -  r.  IR  FALCO  il  S.  Falco  cócilo. 

BARLOTTO.  Sust.  m.  sincop.  da  Barili^ 
to.  Barile  di  mediocre  capacità. 

%  Bere  a  barlotto.  Nella  Cronaca  wit- 
versale  del  Mondo  di  F.  Giacopo  Filippo  da 
Bergamo  corretta  ed  ampliata  da  Frane. San- 
sovino,  par.  II,  1.  42,  p.  450,  sì  legge:  «Nel 
secolo  XIV  si  conosceva  una  setta  chiameU 
ùe'  Fraticelli  delVopinione,  ì  quali,  termi- 
nato rofficio  verso  la  mezzanotte,  e  sùbito 
spenti  i  lumi ,  s' immergevano  nella  spor- 
chezza de'  piaceri  carnali,  e  beveano  certo 
vino  dov'erano  infuse  le  ceneri  de'  bambini 
nati  nel  loro  convento.  Forse  di  qui  è  nato 
(soggiunge  TAutore)  quel  dello  Bere  a  bor- 
lotto, t[mndo  disonestamente  in  alcun  luogo 
secreto  e  occulto  i  giovani  disonesti  si  ra- 
gunnno.  «  Noi  altri  Milanesi ,  parlando  di 
persone  che  si  piglino  smodati  e  disonesti 
solazzi  su  r  andare  de*  suddetti  Fraticelli) 
diciamo  Fé  barilott;  e  per  Jndàa  bari- 
loti  intendiamo  il  più  delle  volte  Jndart 
sossopra.  Egli  è  quindi  verisimile  che  tanto 
la  frase  toscana  Bere  a  barlotto,  quanto  le 
milanesi  Fa  barilott  e  Jndà  a  barilott, 
traggano  la  medesima  origine. 

BARLOZZA.  Sust.  f.  Barlotta,  Barlette, 
Sartie  Wa- Subito  il  fraticel  comincia  a  scior- 
re  Le  sacche,  e  tira  su  beli'  e  polita  La  sw 
barlozza,  e  al  Conte  la  presenta  :  Ei  bevve  un 
sorso,  e  fu  la  rabbia  spenta.  Sacvrat.  Rim-  9,  t^ 


BAR  — BAR 


^699  — 


BAR  --BAR 


r 
) 


r 


BARLOZZO.  Sust.  m.  Lo  slesso  che  Bar- 
lozza.'^E  qui  comincia  a  sciorlibcrnmen- 
te,  Giacché  il  barloizo  toglie  ogni  finzione. 

Tutto  quel  che  segui.  Sacent.  Rim.  a,  i33. 

BARLIÌME.  Sust.  m.  (L'Alberti  deduce 
questo  vocabolo  da  Banjtum  lumen;  altri 
da  Parvum  lumen.)  Luce  confusa,  incerta^ 
che  non  lascia  veder  chiaro.  Un  tra  lume 
e  bujo.  «  Io  veggo  appresso  n  poco,  come 
in  un  barlume,  Y  intenzione  del  componito- 
re. Salvia.  Ptra.  tos.  i ,  58. 

$.  1,  Andare  al  barlume.  Andare  fra*l 
giorno  e  la  notte.  In  ora  che  ci  si  veda  po- 
co. •  Andava  egli  (il  finto  Agrippa)  per  le 
terre  al  barlume;  in  publico  non  si  affac- 
ciava. Dtvios.  Tae.  Aod.  1.  a,  p.  42.  (  Il   tCSt.   lat. 

dice  obscuro  dici.) 

%  S.  Stare  al  barlume.  Non  essere  in 
luogo  interamente  luminoso,  né  del  tutto 

al  bujo.  (  Gnu.  in  STARE ,  vertrt>,  scnu  a.  ) 

BARO.  Sust.  ro.  Truffatore,  Giuntatore, 
Trafurello.  v,  tfuest'tiiiimmvoct.  (Quanto  alFeti- 
mol.jV.  BARO  nella  Lessigr.  {|aL)- Esser 
soBcrto  Ruffian  potevi  e  detrattor  diserto , 
ÌAs,  calcagna  scoverto,  E  baro  e  sgherro  e 
pederasta,  e  tutto.  Ma  non  ingrato.  Or  va'  ; 
lungi  ti  butto .  Vaso  d*  ira  e  di  lutto.  Moni. 

w/  Mon.  Mtir.  Padn  Quirino. 

$.  Essere  tra  bara  b  baro.  -  F.  in  BARA , 

iUiUjèm,  di  Baro. 

BARdCCHIO  0  BAROCCO.  Sust.  m.  (Da 
Baro,  sinon.  di  Barattiere,  ec.)  -  Lo  Scroc- 
cAfO  semplice  è  quando  lo  scrocchiante  agen- 
te dà  a  credenza  al  paziente  roba  di  mala 
qualità  a  rigorosissimo  prezzo,  a  segno  che 
nel  rivenderla  egli  tocchi  la  cenciata  solen- 
ne, facendo  del  trentatrè  undici.  Ma  perchè 
le  mercanzie  che  hanno  in  uso  di  dare  so- 
vente il  scrocchianti  attivi ,  sono  di  cosi 
ladra  qualità  e  di  tanto  dura  digestione,  che 
non  si  trova  chi  vi  voglia  entrare,  costu- 
mano i  medesimi  agenti,  dopo  d'averle  date 
a  credenza,  di  ripigliarsele  per  pochissimo, 
e,  come  si  dice,  a  mangiar  a  mezzo;  e  que- 
sto, s'io  non  isbaglio,  vien  detto  Barocchio. 
E  perché  e*  segue  talora  che  la  medesima 
roba  è  data  la  seconda  volta  a  credenza  al- 
l'istesso  che  l'avéa  presa  la  prima,  sempre 
con  maggiore  sua  perdita,  questo  pare  a  me 
che  sia  detto  Retràngolo.  Il  Lecco  fermo  è 
una  specie  di  scrocchio  introdutto  forse  più 
moderatamente  e  di  manco  scapito  pe'l  po- 
vero paziente,  e  perciò  forse  più  praticato 


degli  altri  ;  e  consiste  nel  contare  sopra  ven- 
ticinque O  trenta.  Andrei  CavalcaDU,  dt.  iflU  Noi. 

al  Mala.  v.  i,  p.  197.  Se  Budassc  in  ghetto,  e  i 
gabbadèi  perversi ,  Dandogli  questo  scroc- 
chio, 0  quel  barocchio.  Gli  facessero  il  collo 
per  più  versi,  Gli  starebbe  il  dovere.  Soiaao. 

Sai.  ili ,  p.  33  in  fine.  (  F.  étnche  SCROCCARE,  verbo,) 

BAROCCIAJO.  Sust.  m.  Chi  conduce  ro- 
ba in  barOCCiO.  (  Xommas.  Nnov.  Pmpoi.  ) 

BAROCCIÀTA.  Sust.  f.  Quanto  sta  in  un 

barOCCiO.  (Tommas.  Nooy.  Propoa.) 

BAROCCO.  Sust.  m.  Term.  de' Dialettici 
usato  nella  seg.  locuzione: 

%  Arcumemto  in  barocco.  Sorta  di  siilo* 
gismo  usato  dagli  Scolastici.  Anche  i  Fran- 
cesi dicono  Argumeht  en  baroco ,  Syllo- 
gisme  en  baroco.  Il  Complénu  Dict.  Acad. 
frane,  considera  Baroco  per  lo  stesso  che 
Baralipton,  dicendosi  parimente  CTn  ar<;ti-^ 
ment  en  baralipton.  Un  syllogisme  en  ba- 
ralipton. Oggidì  per  Argumefito  in  barocco 
s'intende  Cattivo  rajztocmt'o.- Tieni  a  men- 
te che  non  passano  tre  ordinar],  che  comin- 
ceremo a  sentire  le  nuove  delle  conclusioni 
dei  Frati  e  i  loro  argumenti  in  barocco,  e 
quello  che  disse  Fra  tale,  e  quel  che  rispo- 
se Fra  cotale.  Magai.  Leu.  diteli,  p.  So. 

BAROMÈTRICO.  Aggett.  Che  ha  relazio- 
ne al  baroìnetro.  -  E  pure  si  osserva  tutto 
al  contrario,  come  nelle  sue  Efemeridi  ba- 
rometriche.. .  ha  dimostrato  l'eruditissimo 

Ramazzini.  Berlin.  Medie,  difi  a66. 

B  ARON  A.  Aggett.  f.  Da  barone,  cioè  Da 
birbone;  Furfantesca.  -  Per  mantenersi  in 
una  vita  scioperata  e  barena.  Magai.  Var.  ope- 

lei.  i43« 

BARONAMENTE.  Avverbio.  Baronesca^ 
mente.  Come  fanno  i  baroni,  cioè  i  birbo- 
ni. -  Si  ved'egli  mancar  il  giuoco,  servir 
con  minore  squisitezza  le  tavole  della  no- 
biltà, strippar  e  sbevazzar  men  baronamente 
la  gente  bassa  per  l'osterie?  Magai.  Var. ope- 

ret  173. 

BARONÀTA.  Sust.  f.  Tratto  o  Azione  da 
barone,  cioè  da  briccone.  Indegnità,  Bir* 
bonata.  -  È  qua  l'inquisitore  di  Torino,  cho 
mi  ha  dato  qualche  notizia  «irca  a  queste 
baronate  che  si  stampano  in  Gincvera.  Proi. 

Sor.  par.  4»v*l)P>3iìl. 

BARÓNE.  Sust.  m.  Vocabdio  di  varj  si- 
gnificati, intorno  all'  etimologia  de'  quali  si 
vegga  BARO  nella  Lessigr.  ital. 

§.  4.  Barqxb.  Uomo.  Lat.  riv:  provenz. 
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BQVy  Baro,  Bartm.  -  0  buon  Gesù,  che  tal 
bnrone  Vedemo  lasso  preso  e  denudato.  Fn 

Gailt.  (cit.dml  Nannttcc.  Anal.  Veib.  ilal.  p.  123, in  noia). 

§.  %  Barone,  ^qv  Marito,  Lat.  Fir\  prò* 
venz.  Bar.  «  Acciò  che  tale  e  tanta  cittade, 
come  fu  la  grande  Troja,  tornasse  in  cene- 
re, e  che  tante  alte  donne  fossero  vedo- 
ve de*  lor  baroni.  Goid.  G.  (c/r.  dalU  Cmsca). 

$.  3.  Barone,  per  Uomo  forte,  gagliardo, 
valoroso y  prode.  Lat.  Fir;  provenz»  Bar, 
Baron.  *  Tu  sei  barone  di  tanta  presenza,  E 
lasciale  (c/m,  a  lasci)  alla  morte  spaventare. 

Bojar.  6, 22  {cit.  dal  Nannuc.  AnaLYcrb.  ilal.  p.l  22  in  nota). 

Qui  si  manifesta  La  vertù  (vinà)  de*  baron 

di  questo  loco.   Fren.  Quadrìr.  1.  4,  e  7  (e/<.  e.  f.). 

%.  4.  Barone,  per  Signore ,  Uomo  riceOf 
d'alto  affare f  e  simili.  «  Amor,  con  chi  ti 
poni?;  Con  dejette  persone,  E  lassi  (laaei)  i 
gran  baroni,  f»  Jacop.  i.  6,  e.  1 1 ,  »tr.  8  {eu.  dai 

Nannuc.  Anal.  Vcrb.  ilal.  p.  123,  in  noia,  col.  i  ).  Ed  a 

femina  vii  talor  barone.  Trascurata  ragione 
E  valor  ed  onor,  servo  se  dae  (  si  dk  ).  Fra  Guìu. 
(eit.c.s.).  Non  doverne  nò  poterne  (Nondobub. 
moni;  possiamo)  csser  tuttr  baroni,  ma  doverne 
e  potemo  esser  tutti  buoni,  id.  Lett.  xxv  {dt. 

e.  s.  ). 

§.  5.  Barone,  per  Principe,  Be.  -  La  quale 
stella  menò  quelli  piacenti  e  grandi  baroni 
(i  Be  Magi)  infine  alla  casa  dell'umil  Re.  Medit. 

Arl>.  Croc.(ci(.  dal  Nannuc.  Anal.  Verb.  ilal.  p.  123,  col.  1 
in  nota). 

%.  6.  Barone  ,  per  Uomo  di  alto  grado 
appo  la  corte  o  l'esercito.  -  La  reina  Ar- 
lemidora  (forte  h  da  i^gfiert  Ariettii»ia  )  d*  Alicar- 
nasso,  che  in  ajuto  di  Serse  era  venuta,  fran- 
camente si  mescolò  nella  battaglia  poscia 
che  fue  (/«)  incominciata,  si  che  tra  li  altri 
Principi  e  Baroni  che  v'erano,  paréa  bene 
che  in  lei  fosse  maraviglioso  vigore  d*  uomo, 
e  di  battaglia  grande  iscaltrimcnto.  Cìamb.  t» 

Paol.  Oros.  1.  2,  e.  10  (di.  dal  Nannuc.  Anal.  Vcrb.  iul. 
p.  123,  col.  I  io  nota). 

$.  7.  Baroni,  furono  appellati  da' Trecen- 
tisti anche  i  Santi.  -  Vostra  usanza  è  di 
mandare  ogni  anno  a*  poveri  del  baron  mes- 
ser  santo  Antonio  del  vostro  grano  e  delle 
vostre  biade  chi  poco  e  chi  assai,  secondo 
il  podere  e  la  divozion  sua.  Bocc.  g.  6,0.  io, 
▼. 6,p.  102.  E  quel  baron  (s.  Pietro)  che  si 
di  ramo  in  ramo.  Esaminando,  già  tratto 
m*avéa.  Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 
Ricominciò,  ec.  Dam.  Farad.  24,  ii5.  E  la  mia 
donna  piena  di  letizia  Mi  disse:  Mira,  mira, 


ecco  il  barone  Per  cui  la^ù  si  visita  Ga- 
lizia, id.  ib.  25, 17.  (Cioè,  S.  Jacopo  apostolo.) 

%.  8.  Barone,  per  Signore  con  giwriidi' 
zfone.-Le  quali  spese  alquanti  anni  ajutò 
loro  sostenere  la  moneta  da  Alessandro  loro 
mandata,  il  quale  messo  s*era  io  prestare 
a'  baroni  sopra  castella  ed  altre  loro  eatra* 
te,  le  qoali  di  gran  vantaggio  bene  gli  ri- 
spondevano. Bocc.  g.  2,  ».  3 ,  T.  2 ,  p.  45. 

%.  9.  Barorr,  è  in  oggi  un  semplice  TUok 
di  nobiltà  conferito  dal  Principe.  (li\^ 
sti  Baroni  senza  giurisdizione,  senza  vaio- 
re*,  senza  santità ,  si  hanno  da  per  tatto 
esempli.  ) 

BARÓNE.  Sust.  m.  aecrescit.  di  i^aro. 
Barattiere 9  Truffatore,  Birbone ,  ec  (Dal 
provenz.  Barataire  0  Baratador,  s.  m.;  0 
vero  dal  provenz.  Barai,  Baran,  Barata, 
a  cui  risponde  in  italiano  7Vi«/fer^ci,esian- 
li.)  ->  Che  maraviglia  è  poi,  sbanco  Permesso 
Chiama  germe  d'eroi  mille  baroni,  E  statue 
degne  aver  per  nicchia  un  cesso  ?Mcni.Sitir.n, 

p.  40  Ù>  fi>M. 

%.  I.  Barone  rivestito  0  ranrobilitato. 
Dicesi  per  disprezzo  ài  Chi,  da  basso  $tato 
essendo  salito  a  miglior  condizione,  si  mth 
stra  negli  atti  superbo  e  sprezzatoredegU 
altri.  In  questo  senso  diciamo  anche  fal- 
lano rifatto,  Fillano  rivestito,  FilloM 
rannobilito,  Asino  risalito.  -  Ma  voi  che 
siete  ricco  sfondato ,  che  bisogno  avevate 
voi  di  dar  la  vostra  figliuola  a  questo  ba- 
ron rivestito  ?   Faginol.  Comed.  5 ,  i53.  (  Gostui , 

al  quale  Anselmo  avéo  promessa  la  propria 
figliuola  in  moglie,  era  di  razza  di  bargello 
e  fattosi  ricco  con  mezzi  vituperosi.  )  0 
villano  rivestito.  Il  baron  rannobilito.  In  on 
tratto  perde  affatto  La  memoria  del  nata- 
le, ec.  id. ib. 7, 243.  Diavolo  1 ,  che  credere- 
ste che  la  signora  Clarice  fosse  per  caai- 
biar  voi  per  quel  baron  rivestito  di  Moasà 
Raspa,  che  non  si  sa  chi  sia  ?  fUén  J.  k.  CowJ 

§.  2.  Darsi  al  barone.  Dorai*  al  brieems 
al  furfante  ,  Bricconeggiare ,  Birbantan, 
Birboneggiare,  Baronare,  cioè  Darsiafsrt 
la  birba,  il  birbone,  il  briccone,  ec.  (AOiati, 

Dis.  eoe.  m  BARONE ,  S-  3.  ) 

BARÓNE  (ANDARE  AL).  Si  usa  io  alea- 
ne  maniere ,  come  nell*  imperativo  Fe^*  0' 
barone,  con  che  si  mostra  derisione  di  coloi 
con  chi  si  parla,  e  si  denota  rìsoloziofie  <ti 
non  voler  più  trattare  con  esso;  ed  è  simile 
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a  quciraltre  maniere  Va  su  le  forche^  alla 
mal'ora^  al  diavolOy  ec.  Lat.  Jbi  in  malam 
erueem.  (Aiunì,  dìs.  me.  ìm  barone  ,  s.  4  >  *  C"*** 

i»  ANDARE ,  verbo,  lana  ci.  ) 


BARONESCO.  Aggett.  dedutto  da  Baro- 
ME,  aecrescìt.  di  Baro.  Furfantino,  Da  fur» 
fante  f  Da  briccone  9  ee. 

%.  Baronbsgo,  per  Tito,  Basso,  Spregevo- 
le jO  piuttosto,  come  dicono  i  Francesi, i?aro- 
que,  cioè  Sregolato,  Bizzarro,  Stravagan* 
te.  •  Li  uomini  di  quei  tempi,  non  essendo 
usati  a  veder  altra  bontà,  né  maggior  per- 
fezione nelle  cose,  di  quella  che  essi  vede- 
vano, si  maravigliarono,  e  quelle,  ancoraché 
baronesche  fossero,  nondimeno  per  le  mi- 
gliori apprendevano.  Va»r. Vìi.  a,  140. 

BARONÌA.  Sust.  f.  Dominio  e  giurisdi- 
zione di  Barone;  -  Quantità  o  Compagnia 
o  Numero  di  Baroni. 

%.  4.  BAEONf  A ,  per  Schiera  di  prodi.  - 
Quando  più  bella  e  più  in  fior  fu  Roma,  Non 
ebbe  io  sé  si  bella  baronia ,  Né  quella  che 
di  Troja  ancor  si  noma.  Frm.  Quadm.  1. 4,  e.  7 

^cii.  dal  Naaoac  Ami.  Ycrk.  ibi.  p.  laa  io  noia). 

%.  3.  Baronìa,  detto  equivocamente  e 
scherzevolm.,  per  Quantità  di  baroni,  cioè 
bari,  birboni,  monelli,  vagabondi,  ec- A 
suon  di  trombe  e  di  festosi  viva.  Che  la  più 
scelta  baronia  suol  dare.  Al  posto  suo  tornò. 
Fagiooi.  Rim.  2,  a46.  (  L*  Alberti  allega  pure  la 
Sfinge  del  Malatesti.) 

BARRETTA.  Sust.  f.  dim.  di  Barra. 

$.  Parlandosi  di  oro,  argento,  ferro,  vale 
Piccola  verga ,  cioè  Pezzetto  d*  alcuno  di 
tali  metalli  ridutto  a  forma  di  piccola  ver- 
ga.  -  In  due  legni  sono  venuti  da  dugento- 
mila  ducati  in  barrette  d'oro.  Pn».  6or.  par.  4, 

▼.  3  y  p.  5. 

BARRICARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  f.  Bar- 
ra', celt.  Barr.)  Impedire  il  passo  ai' nimici, 
attraversando  le  vie  con  barili,  carri,  botti, 
tine  vuote  0  piene  di  terra,  letame,  alberi, 
ed  altro.  Anal.  Abbarrare,  Barrare,  Asser- 
ragliare. Frane.  Barricader.  •  Riconobbero 
di  li  a  poco  che(i'iDdiaai)  avevano  barricate 
le  strade  con  alcune  altre  di  quelle  palizza- 
te, ec.  Conia.  111.  Mest.  1. 1,  p.  6a.  Restringendosi 
dentro  delle  loro  trincèe,  maggiormente 
si  fortificavano,  piantando  gran  quantità  di 
legni,  e  barricando  da  ogni  parte  il  lor  cam- 
po. Pompò ,  Vii.  Plaiar.  ▼.  i,  p.  4i  a,  cdit.  napol.  1784* 

BARRICATA.  Sust.  f.  Biparo  tumultua- 
rio di  legname,  di  balle  di  la^ia,  di  botti 


piene  di  terra  o  di  letame  o  di  sassi,  che  si 
fa  a  traverso  delle  vie  per  impedire  il  paS'- 
saggio  de' nimici.  Frane.  Barricade.  Sinon. 
Serraglio,  voce  usata  dagli  antichi.  -  Tro- 
vata neir  ingresso  una  barricata  di  botti. 
Davii.  1,  a65.  Non  ebbe  sbarragliate  le  trin- 
ciere  di  botti,  o,  come  essi  chiamano,  barri- 
cate, erette  dà*  difensori,  u.ib.  a,  334. 

BARRIÈRA.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Barra,) 
Cancello  o  Steccato  di  legname  0  di  ferro, 
che  serve  a  chiudere  un  passo.  Frane.  Bar- 
rière. 

%  Per  una  Sorta  di  danza  che  si  balla- 
va  in  due  0  più  persone,  (r.  Negr.  Ca.  Gm-iaa.) 

BARRIRE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del  verso 
che  fa  l'elefante.  Lat.  J?arrfo,  i«. «^ E  fama 
Che  li  elefanti  tra  di  lor  favellino  Barrendo 
coia  bocca  in  suon  mortale.  Salvia. Oppiao.  p.8i. 

BARRATO.  Sust.  m.  La  voce  che  manda 
fuori  l'elefante,  0  li  verso  che  fa  l'elefante. 

%.  Per  quel  Forte  grido  che  mettevano  i 
soldati  romani  nel  farsi  addosso  alV  ini- 
mico, tolta  la  simiglianza  da  quello  deirele- 
fante.  «  E  grido  neuno  ( ninno) ,  il  quale  è 
barrito  chiamato,  levare  non  si  dee,  se,  ec. 

Giarob.  Vegei.  1.  3,  e.  18,  p.  laa. 

BARRO.  Sust.  m.  Argilla,  Terra  da  far 
vasi.  Spagn.  Barro. 

%.  i.  Per  Bucchero,  che  é  una  Sorta  di 
stoviglia,  la  quale,  bagnata  che  sia,  esala 
un  odor  grato.  Spagn.  Barro.  »  Lì  Spagnuo- 
li,  presso  de*  quali  poscia  vennero  in  gran- 
dissimo uso  i  buccheri  da  lor  chiamati  barri, 
quando  vogliono  intendere  i  buccheri  di 
Portogallo,  dicono  barro  semplicemente;  e 
quando  vogliono  significare  il  bucchero  d'In- 
dia ,  dicono  barro  richo.  BdUn.  Buafaer.  Vtttm. 

%.  2.  Aqca  di  barro.  -  Costumarono  altresì 
li  St>agnuoli...  di  servirsene  (de' buccheri)  per 
fare  l'aqua  per  bere,  la  quale  essi  chiama- 
no aqua  di  barro ,  e  che  non  é  altro  che 
semplice  aqua  pura  in  cui  sieno  stati  in  in- 
fusione più  pezzi  di  bucchero ,  aggiuntovi 

alcuno  odore  di  fiori.  B«mn.  Buecher.  PniàB. 

B.\RtiGIOLI.  -  r.  ugioli. 

BARULLArE.  Verb.  intrans.  Esercitar 
V  arte  del  barullo,  cioè  Comperar  cose  da 
mangiare  in  di  grosso,  per  rivenderle  con 
suo  vantaggio  a  minuto. 

%.  i.  Barullato  Partic. 

%.  %.  Barullato,  traslativamente.  -  Non 
v'accorgete  che  con  codesto  vostro  affettare 
il  greco  vi  fate  uccellare  in  toscano?  Ognun 
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conosce  che  codesto  greco  sa  di  muOTa,  per- 
di' egli  è  barullato ,  cioè  non  é  di  prima  ma- 
no. Biace.  Rinal.  Dui.  p.  l38. 

BARULLO.  Susi.  m.  Colui  che  compeì'a 
cose  mangerecce  in  di  grosso ,  per  riven- 
derle poi  a  minuto  con  suo  vantaggio.  (Dal 
celi.  Bar,  Bara,  Mangiare,  alimento.) 

%,  Figuratam,  -  Conosco  un  ciltadin,  già 
molto  brullo,  Gh*ora  è  paffuto  e  tutto  insù 
le  gale,  Per  aver  fatto  di  questo  («lei  biasimare 

altrat)  il  barullo.  Leopar.  Rina.  4- 

BARtìZZOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). - 

F,  ALZA  VOLA  ,  ucc.  aquat. 

BASALTE.  Sust.  m.  Sorta  di  Marmo  nero 
durissitno,  detto  anche  Paragone  o  Pietra 
di  paragone  o  del  paragone.  Lat.  Basaltes. 
(Secondo  il  Lcméry,  questo  vocabolo  de- 
riva originariamente  dall' etiopico  ^asa/.)- 
£  r  immense  pareti  eran  guernite  Dibasalte 

durissimo  e  d*  oGte.  Chialv.  Fìrei».  e.  3,  %l.  a<),  rdift. 
Cor.  i6i5. 

BASALTICO.  Aggett.  Di  basalte ,  sorta 
di  marmo.  -  Prisroetti  basaltici  di  color  di 
grisolite.  Targ.  Tot*.  G.  Viag.  9,  4^a.  Massolctte 
basaltiche  come  di  vetro,  li.  ìb.  io,  22.— id. 

ib.  IO,  73. 

BASALTÌNO.  Aggett.  Di  basalte.  Della 
natura  del  basalte.  -  La  sustanza  9  parte 
basaltin^9  parte  vetrina^  di  questo  tritume» 
la  rende  adattatissima  per  fare  forte  presa 

con  la  calcina.  Targ.  Toc*.  G.  Viag.  10, 53. 

BASETTA.  Sust.  f.  Più  communemente 
diciamole  basette'm  plurale.  (Basette,  dice  il 
Salvìni,  Annoi.  Pier.  Buonar.^p.hlk^  col.  2, 
è  voce  tratta  dalle  Basi^  quasich*  elle  siano 
piccole  basi  della  colonna  del  naso;  le  quali, 
arricciate  co*l  ferro,  si  chiamano  baffi  ^  da 
Ba7>j ,  Tinta.)  Quella  parte  della  barba  die 
è  sopra  il  labro  e  sotto  il  naso,  •  Gli  fa- 
taron  le  Dee  tutta  la  vita^  Dalla  basetta  in 
fuor  del  lato  manco.  Maim.  8, 45. 

%.  i.  Basette,  riferendo  ad  animali.  -  Ave- 
va (una^rice)  basette  come  i  gatti.  Taig.  To». 

G.  Viag.7,165. 

$.  3.  Basette  della  sp ad k.  I guamimenti 
dell'elsa  della  spada,  che  anche  si  chiama- 
no Fornimenti.  -  Else\  certe  basette  della 
spada,  di  qua  e  di  là  dell*  impugnatura.  Saivìo. 

Aonot.  Ficr.  Buonar.  p.  4^^ ,  ^'  '• 

%  3.  Aguzzarsi  le  basette  o  i  mostacchi.  - 

y.  in  MOSTACCHIO,  sust.  m.,  il  S. 

%  4.  Ridere  o  Ridersela  sotto  lb  baset- 


te. Ridere  di  nascosto ,  in  mo4o  che  altri 
non  se  ne  avvegga  ;  ed  è  un  ridere  che  suole 
aver  del  maligno.  Anche  si  dice  Ridere  sotto 
vento.  Sorridere  sotto  de' barbigi.  Frane. 
Rire  soìM  cape,  Rire  dans  sa  òarfre.- E  il 
risalto  che  vogliono  provenire  da  eiò  del- 
r  imperizia  degli  Apostoli,  è  una  mera  ca- 
lunnia ,  e  lo  conoscono  eglino  meglio  di  me, 
ridendosela  sotto  le  basette; benché  non  me- 
no ride  il  sig.  Lami  quando  incontra  e  salata 
quo'  palloni  gonfj  di  vento.  Lsm.  Dìai.  pu  5:>7. 

BASETTÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat  di  Ba- 
setta; cioè  Basetta  orrida,  irta,  raòvfa- 
ta.  «  Getriuol,  Calabrone,  Basettacce.  Bood». 

Ficr.  g.  4  >  a-  I ,  e-  11  >  P*  197  »  «>1-  <•    (  QjOÌ  Ic  VOCI 

Cetriuolo,  Calabrone,  Basettacce^  sono  so- 
pranomi di  soldati  ;  ma  non  per  questo  è  tol- 
ta la  proprietà  del  loro  vero  significato,  f. 

Salvia.  Annot.  Fier.  Buonar.  p>  474 1  ^*  ^*  ) 

BASETTINO.  Sust.  m.  (Uccello  siWaao). 
Parus  biarmicìM  Lin.  -  Sinon.  MustaedU- 
no  {Mostrtechimo)  Stoi*.  Ucccl.  ;  Mytacinus  6iar- 
micus  Boje.  -  Frane.  La  mésange  mouita- 
che.  '  Dial.  pis.  Basettino  ;  dial.  vecch.  Co- 
done ;  dial.  bientin.  Codoncino.  (Sav.  Onìt.  a, 
aa.)  Dial.  venez.  Canariòl,  Sia  de  conerà; 
dial.  padov.  Moneto;  dial.  veron.  OcAiòoim, 
Mustachini\iìM.  mantov.  Usserin;  dial.fe^ 
rar.  Barbetta. 

BASETTdME.  Sust.  m.  accresc.  di  Ba- 
setta. -  Egli  si  é  fatto  rapare  alla  turcbesca, 
e  si  é  lasciato  un  par  di  baseltoni  terribili, 
ed  in  cambio  di  scarpe  porta  le  pappucce. 

Red.  Leti.  «Ump.  i8a5 ,  p.  37. 

basìlico.  Sust.  m.  T.  boUn.  (r.4i,ei»i 

seg.  pnmgntji.)  •   V  è    il  BOSiUcO  0  BOSHiCO 

cedrato  (Ocymum  Basilicum),  che  ha  odore 
di  garofano  e  di  spezie ,  e  diesi  unisce  alle 
insalate  ed  alle  erbe  da  cucina  ;  -  il  BasiUeo 
pino  o  nano  (Ocymum  minimum),  il  quale 
si  cultiva  per  V  odore  e  per  la  sua  vaga  fo^ 
ma  ;  -  ed  il  Basilico  indiano  (Ocymum  gra- 
tissimum),  nativo  delle  Indie,  e  che  perciò 
non  vWe  da  noi  allo  scoperto  oell'inveroo; 
è  annuo ,  ed  ha  odore  che  si  accosta  a  quello 
della  cannella  e  del  garofano.  Ta19.Tott.O1t. 

III.  boUn.  2,  539,  edb.  3.* 

§.  4.  Basilico  beneventano.  -  F.neiì.^ 
%.  %  Basilico  cedraeio.  Lo  stesso  cbe^a* 

SilicO  cedrato.  F.  wU  Um»  e  ««/  S-  3  •/  see.  esm^' 

%.  3.  Basilico  garofanato,  o  vero^percor* 
rozione,  gheropanato.  Lo  stesso  che  Bast- 
lieo  cedrato,  f.  mi  tema,  m  0  basilico  é  caldo  e 


BAS  — BAS 


—  703  — 


BAS  — BAS 


secco  nel  primo  grado,  del  quale  son  tre 
spezie,  cioè  garofanato,  il  quale  ho  le  fo- 
glie minute  ;  e  questo  è  di  maggiore  effica- 
cia e  vìrtude.  L*  altra  spezie  s*  appella  be- 
neventano ,  il  quale  ha  larghissime  foglie. 
È  un'altra  spezie  di  basilico,  il  quale  ha  le 
foglie  mezzane.  CrcM.  i.  6,  e  16,  v.  3,p.  i85.  Que- 
sti erbolari  dividono  il  basilico  in  due  spe- 
cie ;  dell*  una  è  cotesto  di  che  hai  parlato 
tu,  il  quale^e'  chiamano  gherofannto  (garo- 
Lnaio),  per  quanto  io  m^imagino,  dalFodor 
eh*  egli  ha  simile  ai  gherofani  (garo&nì);  e 
questo  è  quello  che  è  medicinale  :  V  altro , 
perché  egli  ha  le  foglie  larghe  e  simili  al 
cedro,  è  addimandato  cedrarlo.  FirenhOp.  2, 

333.  (F.  amehe  ne/  tema.*) 

$.  4.  Basilico  selvatico.  Clinopodium  vul- 
garBy  detto  anche  vulgarmente  Menta  dei 
greppi^  o  Menta  senza  odore.  Perenne.  Na- 
sce per  tutto.  Si  confonde  erroneamente  co*l 
Calaminta  moniano  o  Melissa  calaminta. 

(  TsTg.  Toa.  Ott.  Ist.  botao.  3,  Sai  ,  edis.  3.*  ) 

B.4SÌNA.  Sust.  f.  Minestra  e  pappa  gran- 
de; dal  sust.  Fasoy  cambiato  il  /^  in  j9,  co- 
me si  vede  in  Bacino,  quasi  Fasino,  cioè 

Piccolo  vaso,  (  r.  Salvìn.  Annol.Taiic.BaoiiaT.p.576, 

col.  3  in  prìnripio.)  Aual.  Basoffia. 

BASIRE.  Verb.  intrans.  (  Forse  dal  celt. 
Bas,  che  a  noi  è  Deliquio,  Svenimento,  Sin- 
cope, Estasi.  In  irland.  Bas  vale  Morto  ;  frane, 
ant.  Basy,  Morto;  spagn.  Basa,  angoscia.) 
Morire ,  ed  anche  Esser  quasi  presso  a  mo- 
rire. Svenire.  -  Basi,  e  diventò  piccin  pic- 
cino. Basi 9  cioè  svenne,  transi,  quasi  pati 
trànsito  e  passaggio  da  questa  vita;  cred*io 
dal  greco  Baere;  (Basis),  che  vale  Passaggio. 

Salvio.  Annot.Fier.  Buonar.p.  ^26,co1.2infine.  0  Tina  , 

ì*  sento  dalla  gente  dire  Che  il  mal  del  gran- 
chio spesso  ti  dà  noja ,  E  che  allor  par  che 
tu  tiri  le  cuoja ,  Raggrizzi  tutta,  e  mostri  di 

basire.  Malat.  Tìn.  son.  4 ,  p- 18. 

BASÓFFIA.  Sust.  f.  Minestra.  Voce  bas- 
sa.- Basoffia,  forse  dal  soffiare  che  si  fa  nella 
minestra  quando  è  scodellata  calda.  A  una 
femina  grassa  e  contegnosa,  che  pare  che 
bolla  e  abbia  di  molto  fumo,  le  si  dice  per 
iseberno  Basoffia;  e  sbottoniamo  dicendo: 
La  minestra  sa  di  fumo.  Basoffia,  da  Fàso, 
cambiato  il  f^ìn  B,  siccome  Bacino,  quasi 

T^aSinO,  Piccolo  vaso.  Salvin.  Annot.  Tane.  Buo- 
nar.  p.  .'J761  col.  3  in  prìiK*i|iio.  (  f .  anche  BASINA) 

H.4SSA.  Sust.  f.  Sorta  di  Danza  die  si  bal- 
lava in  due,  ed  anche  in  quattro.  Quella  in 


due  era  detta  Bassa  gfojosa;  quella  in  quat- 
tro, Bassa  delle  Ninfe  o  Bassa  imperiale. 

Spagn.  Baxa.  (  y.  Nrgr.  Ces.  Giai.  p.  170,  174, 

304.)  «  Impose  la  signora  Duchessa  a  Ma* 
donna  Margherita  e  Madonna  Costanza  Fre- 
gosa  che  danzassero,  ec.  ;  e  esse,  presesi  per 
mano,  ed  avendo  prima  danzato  una  bassa, 
ballarono  una  roegarze  {/orse  mi-gatce  )  con 
estrema  grazia  e  singoiar  piacere  di  chi  le 

vide.  Casligl.  Corteg.  l ,  99. 

BASSAMENTE.  Avverbio.  In  modo  bas- 
so, Con  maniera  bassa,  Abjettamente,  Vil- 
mente. 

%.  Per  Con  voce  bassa.  Sotto  voce.  -  Io 
vorrei,  qualunque  volta  voi  mi  parlate,  che 
mi  parlaste  sì  bassamente, clte  parola  non  mi 
venisse  ali*  orecchio ,  che  io  non  toccassi  e 

gustassi.  Sper.  Dial.  9,  l4o>  «^i**  ^^'t  Coaiin  da  Tri- 
no, 1564. 

BASSÀRE.  Verb.  att.  abbassare. 

%.  i^  Bassantb.  Partic.  att.  Che  bassa,  Che 
abbassa,  ec. 

§.  2.  Bassantb,  per  Bassantesi,  cioè  Tra- 
montante ,  Declinante,  Calante.  (  r.  anche  in 
ABBASSARE,  verbo,  il  «.  6.  )  -  Di  meriggio  si  vo- 
gliono in  qualche  valle  raccogliere  (u  pwore)al 
meriggio  d'alcuno  arbore;  e  poi,  bassante 
il  sole,  rimenarle  alla  pastura.  Paiiaa.i.  i3,e.  14, 
p.  284.  (Test.  lat.  «...  fkxo  jam  die,  ec.  »  ) 

BASSÀRIDE.  Sust.  f.  Baccante.  Lat.  Bas- 
saris,  idis.  •  Cinte  di  nèbridi  Snelle  Bassa- 
ridi. Red.  Dllir.  in  Red.  Op:  3,11, cdia.  napol. 

BASSETTA.  Sust.  f.  Sorta  di  giuoco.  - 

Vedine  la  descrisione  in  Bncc.  Binai.  Dial.  p.  l48. 

BASSETTO.  Aggett.  dimin.  di  Basso. 

%.  Per  /alquanto  umile.  Di  non  grande 
importanza,  e  simile.*  Avvezzando  la  men- 
te a  queste  meditazioni  bassotte,  sapranno 
poscia  entrare  a  pensare  le  gran  cose  de'San- 
ti.  Vit.  ss.  Pad.  4, 359,  edia.  Siivei.  (Al^udc  al  me- 
ditar le  cose  fanciullesche  de* Santi.) 

BASSO ,  e  al  superlativo ,  BASSISSIMO. 
Aggett.  Che  ha  poca  altezza ,  Che  poco 
s' inalza  sopra  un  oggetto  pigliato  per  ter- 
mine di  paragone.  Questo  aggett.  si  usa  pu- 
re in  forza  di  sust.  e  d'avverb.,  come  si  vede 
ne*  paragrafi  appresso. 

%.  i.  Basso  pondo.  -  r. /«  FONDO,  juit  m.> 
il  s.  IO. 

§.  2.  Bassa  ora.  -  K  in  ORA,  snst.f.,  lai.  Hon, 
*/S.  1. 

%.  3.  Basso  rilevabe.  Maniera  di  rica- 
mo, '  F.  RILEVARE ,  in/erta  di  tust.  m. 
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S.  4«  Ba9so,  in  forza  di  sust.  m.»  vale  LuO' 
go  basso,  profondo ,  inferiore,  imo,  ec. - 

F.  li  €s.  ne'  Focttb.  sotto  a  BASSO ,  siat.  m. 

%,  B.  Basso,  per  Basso  fondo.  (r.i»FON- 
DO,#twf.m.,i7s.io.)« Passammo  poi  quella  costa 
della  traversa  della  costa  del  Verzino  con 
ragionevol  tempo,  e  con  tutte  le  diligenze 
non  fummo  molto  discosto  da  que'  bassi , 
e  passando  quella  punta  con  una  paura  delle 
vecchie ,  conducemmoci ,  ec.  Vn*.  fior.  par.  4 , 
V.  3,  p.  i33.  Non  restava  speranza  alcuna  di 
salute,  essendo  quei  bassi  tutti  allagati ,  se 
non  due  corone  d'arida  arena,  u.iii.  i35ia 

6M.  —  M.  U).  170,  e  allTovc.  ' 

%.  6.  A  BASSO.  Locuz.  avverb.,  esprimente 
il  contrario  di  Jd  alto  o  In  alto.  Anche 
si  dice  Basso,  senza  T accompagnatura  della 
preposizione  ^  ;  e  da  parecchi  si  scrive  an- 
che abbasso  in  un  sol  corpo.  Lat.  Imo  loco. 
Infra.  -  Dice  Fautore  che  chi  sale  ad  alto, 
avendogli  dato  natura  di  stare  a  basso^  cade 

in  terra.  Ejop.  Cod.  Fan.  ùv.  36,  p.  ioa. 

S.  7.  E,  A  BASSO,  locuz.  avverb.  figur.  ed 
ellitt.,  signiGcante  Ridutto,  o  simile,  a  basso 
stato;  che  pur  si  dice  In  basso  stato.^  Al- 
lora questa  che  iera  (cn)  povera,  fu  fatta 
ricca;  questa  che  iera(cn)  cosi  a  basso,  fu 
fatta  cosi  grande  reina.  Fn  Giord.  Pmi.  p.  139, 

col.  I. 

$.  8.  A  BASSO  IL  SOLB.  -  V.  in  SOLE,  snst.  m. 

$.  9.  Al  DA  BASSO.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante jyplla  parte  inferiore.  -  Se  bene  si 
riguarda,  non  suso  alle  cime  (ddu  toni),  che 
son  troncate,  ma  al  da  basso, incredibil  nu- 
mero se  ne  vede,  in  quella  parte  però  della 
terra  che  si  chiama  ancora  oggi  il  primo 

cerchio.  Gìamliul.  Geli.  ai6. 

%.  iO.  Andare  o  Ire  al  basso.  Figuratam., 
per  Cessare,  Dileguarsi,  Posare,  Calmar- 
si. -  Ma  quando  la  voglia  è  ita  al  basso , 
quando  quello  empito  ardente,  che  non  vuo- 
le esser  consigliato,  è  caduto,  noi  maledicia- 
mo coloro  che  oi  diedero  con  nostro  danno 
quei  doni  che  per  nostro  male  chiedevamo 

noi  medesimi.   Varcb.  Sea.  Benif.  1.  a,  e.  i4  ^  p.  3i. 

(Test.  lat.  t€Sed  quum  subsedit  cupidi* 
tas ,  cc.w) 

$.11.  Andare  basso.  Term.  della  Mus.^a«- 

Sare  la  voce.  (  Crm.  /n  andare,  verbo,  senta  es.) 

%.  i2.  Andare  or  alto  e  or  basso.  -  F.in 

ALTO ,  avverbio,  il  $.  6. 

%.  13.  Avere  del  basso,  parlandosi  di  vino 
0  d'altro  liquido  nella  botte  o  in  qual  si  sia 


recipiente,  vale  Scemare  il  vim  o  ollrv 
nella  botte ,  ec.  -  11  frate  visitò  si  questa 
botte,  che  un  mese  innanzi  che'l  deUo(Pi. 
desia)  tornasse  dell' ofGcio,  il  vino  ebbe  del 
basso,  e*l  frate  era  guarito  e  gagliardo. s». 

cbet.  noT.  109,  ▼.  a,  p.  139. 

%.  14.  Baciar  basso.  -  F.ta  BACIARE, wé*, 
a  s.  I. 

S«  15.  Da  basso  ,  che  anche  da  taluoo  si 
scrive  congiuntamente  Dabbasso  ,  o  vero, 
con  r apostrofo.  D'abbasso.  Locuz.  avTerti. 
Per  lo  stesso  che  Dalla  parte  inferiore,  Dair 
la  strada.  Dal  cortile,  o  simile.  -  Non  mollo 
appresso  venne  Ennio  a  casa  di  ScìpioDe, 
e  pur  medesimamente  lo  chiamava  stando 
da  basso.  Cu\ì%\.  Coitcg.  x ,  ao?. 

$.  16.  Da  basso,  aggiunto  a  Stanza, t 
simili,  vale  Che  è  nel  piano  della  casa  pA 
vicino  a  terra  ;  che  anche  si  dice  StanzA^ 
e  simile,  terrena,  o  Terreno,  oyero  A  Ur- 
reno. -Io  voglio  andare  in  casa,.. .e  formi 
dar  le  chiavi  alla  balia  di  queste  stanze  da 

basso.  Ran.  Gir.  Bai.  a.  1 ,  •.  a ,  p.  7. 

§.  17.  E,  Da  basso,  per  lo  stesso  che  il 
Più  a  basso  del  nostro  %.  27.  -  Come  ve- 
dremo megHo  da  basso.  Fìm».  Op.  i,  i9.(FnDC 
Comme  nous  le  verrons  plus  ò<u.)  EqiM- 
sto  ha  più  del  verisimile  e  più  piace ,  per 
quel  che  voi  vedrete  da  basso,  là.  a,  177. 

S.  18.  Dar  l*alto  e  il  basso.  *  K  i«  ALTO, 

aggett.,ii$,2l. 

%  19.  Di  bassa  riga.-  f.<jiRIGA,jw(/ 
%.  aO.  Fare  alto  e  basso.  -  r.  m  alto, 

avverbio,  i  %.%.  9,  10,  II,  la. 

$.21.  Farsi  basso.  Per  Farsi  a  bamy 
Discendere  a  basso.  -  Andandosi  la  volpe 
un  giorno  a  spasso  Tutta  affamata ,  saaxi 
(«on)  trovar  nulla,  Un  gallo  vide  su'o  un 
alber  grasso ,  E  cominciò  a  parer  boom 
fanciulla ,  E  pregar  quel  che  si  Cada  più 

basso.  Pule.  Luig.  Morg.  9,  ao. 

§.  22.  L'ÀQfiE  SON  BASSE.  Così  diciaiDO  fi- 
guratamente parlando  d*  Uno  che  abbia 
pochi  denari;  tolta  la  metafora  dall' aque 
de*  iiumi,  laghi,  pozzi ,  che  si  dicono  bas$e 
quando  son  poche.  (Anche  i  Francesi  dico- 
no Les  eaux  sont  basses  chez  un  (el  «  e 
intendono  che  Vargent  commence  à  Imì 
manquer.)  *-  Parlando  d*uno  die  abbia  po- 
chi denari,  si  dice  L'aque  son  basse;  sicco' 
me  intese  colui  con  quel  suo  motUi=£'<ifM 
son  basse,  e  V oche. hanno  gran  sete^'- 
cioè,  Alle  gran  voglie  i  danari  (àemn)m 
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pochi,  MdNic.  in  Noi.  Malnv.  ▼.  I ,  p.  i5i ,  col.  a.  (  K 
wttvoi.  li  detle  y».  e  Man.,  ;f.  iq,  eoi,  j,  r~ult.  pmrem' 
Ufi  nei  %.  XVI  ili  BASSO ,  aggeli.) 

%  33.  Memare  a  basso.  Per  JbbmUere,  Ai* 
terrore,  e  simili. -Che  Odtro  conir*a  que*(ibii. 
aamcaii  «kiia  oua)  ooD  SÌ  raffrena.  Anzi  con  ogni 
forza  li  dicrolla,  Infin  ch*a  basso  lor  super- 
bia mena.  Bon.  Cmuoi.  4i> 

S-  34.  Metteiib  III  BASSO.  Per  Mettere  in 
basso  stato,  Ridurre  a  bassa  (cioè  ad  umile 
o  abietta  )  eondiziomey  e  simili.  •  È  chi,  per 
esser  SUO  vicin. soppresso.  Spera  eccellènza; 
e  sol  per  questo  brama  Che  1  sia  di  sua  gran- 
dezza la  basso  messo.  Dani.  Paiy.  17, 117. 

%.  W.  E,  in  senso  anal.,  Mbttcu  il  cco- 
KB  IN  BASSO.  Locuz.  figur.  ed  ellitt. ,  il  cui 
pieno  è  Mettere  il  cuore  in  basso  stato  o 
grado;  e  quindi  vale  Affezionarsi  aHecose 
basse,  umili,  Abbassarsi,  Umiliarsi.  -  Chi 
hae  (ha)  in  odio  orgoglio,  ama  umilia;  è 
pover  che  mette  il  cuore  in  basso;  e  perciò 
tutti  veraci  umili  amano  povcrtade,  e  sono 

poveri  di  spirito.  Bcodv.Es^s.  Paicm.  97. 

%.  30.  Parti  da  basso,  0  vero,  come  an- 
che da  taluni  si  pronunzia  e  si  scrive;  Par- 
ti d'abbasso.  Parli  vergognose, '^Fbt  getto 
per  le  parti  d'abbasso  e  per  bocca.  lUdi  {cil 

Aif  Pula). 

$.  37.  Più  a  basso.  Locuz.  avvcrb.,  ehe 
talvolta  significa  Qui  sotto^  Appresso,  Qui 
appresso;  lat.  Infra,  (r.  nncke  mUietro  u  s.  17.)- 
Ma  die  in  effetto  sia  necessario  chiosare,. . . 
dimostrerò  più  a  basso.  Gaia.  Op.  i3, 5». 

$.  38.  Tempi  0  Secoli  bassi.  Per  Tempi  0 
Sbcoi.1  bassi  si  suole  intendere  Quella  du- 
rala di  tempo  dopo  la  caduta  dell'Impero 
romano  nel  47l(  fino  alla  presa  di  Costan- 
tinopoli con  V  armi  di  Maometto  U  nel 
Ì4tt5;  o  vero  /  tempi  0  /  secoli  che  corsero 
dalla  decadenza  delle  belle  arti  infino  al 
loro  risurgimento.  •  Ma  Tessere  stato  re- 
staurato (naccTioicinpw)  più  volte  c  rassetta- 
to,... onou  vi  essendo  conservate  l' anti- 
che bellezze,  e  vedendovisi  alcune  goffezze 
de'  tempi  bassi ,  ha  data  non  piccola  occa- 
sàone  a  queste  tali  opinioni,  e  non  lasciato 
pensare  al  vero.  Borgh.  v&nr.  Otìg.  fù.  166,  oa». 
Cfoa.  Ne*  tempi  bassi  dopo  1*  universal  mina 
degli  edifizj  romani,  e  dopo  il  risurgimeiito 
della  città  (di  Pìm)  nei  secoli  susseguenti  al- 
l' anno  millesimo  di  Cristo ,  quando  ella , 
governandosi  liberamente,  fu  ricca  e  poten- 
te 9  non  si  sa  chiaramente  di  che  aqua  si 
Fot.  I. 


servisse  per  bevere.  Coech.  Big»,  pu.  a3.  Sileg- 
ge  in  quella  colonna  una  inscrizione  in  let- 
tere gotiche,  la  quale  contiene  manifesti  er- 
rori; e  quindi  si  conosce  essere  stata  fatta 
ne'  secoli  bassi  e  dopo  che  la  barbarie  di 
quelle  lettere  fu  introdutta.  Lm.  Am.  iw.  Pretta. 
p.xi.  E  cosi  ancor  l' inscrizione jè  de' tempi 
bassi,  id.  il). 

$.  31^.  TbNBB  basso  a  soldi  0  A  DENARI  AL- 

OfJMo.  Tenerlo  con  pochi  denari,  Dargli 
poco  denaro.  Traslato  dalFaque,  le  quali, 
quando  ne  sono  poche  ne' laghi,  fiumi,  o 
pozzi,  si  dicono  basse.  -  Arrivati  che  furono 
ambeduoi  (amiiaane)  A  conoscer  ornai  il  pan 
da'  sassi,...  Vedendosi  già  grandi  impicca- 
toi ,  Ed  a  soldi  tenuti  bassi  bassi ,  Òstico 
gli  (a  loro)  pareva  e  molto  strano.  Maim.  a,  si. 
(Qui  bassi  bassi  accenna  grado  superlat.) 
%  50.  Venire  al  basso,  detto  del  vino,  ec, 
nella  botte  ^  ec. ,  vale  il  medesimo  che  le 
Aver  del  basso  registr.  nel  %.  13.  -Innanzi 
che  si  partissono  ((Mctìaero), ...  il  vino  venne 

al  basso,  e  leVOSSi  (  dd,  aWuì)  la  botte.  SaorbeC 
aov.  3i,  V.  I,  p.  lap. 

S.  31.  Ve.^irb  al  BASSO.  Figuratam.,  per 
renire  al  di  sotto^  Cadere  in  bassezze^  In 
basso  stato ,  Ridursi  a  povertà,  -  E  cèsi 
famiglie  venute  al  basso,  vale  Famiglie  ca« 
dute  in  basso  stato,  Famìglie  scadute.  SaUio. 

Amwl.  Ftcr.  Buonar.  p.  4^4  ><»*•>•  ^^  Cappella  che 

è  oggi  in  santa  Trinità  de'  Sassetti  cra^an- 
ticamente  de' Fastelli,...  i  quali,  venuti  al 
basso,...  avendola  conceduta  a' detti  Sas- 
setti, liberamente  si  riservarono  la  sepoltu- 
ra. Borgb.  Viac.  Op.  3,  73. 

%.  33.  VoLCERc  IN  BASSO.  Figuratom.,  per 
Avvilire,  Umiliare;  che  anche  si  dice  Ab- 
bassare.  Abbattere,  Mandare  in  fondo,  in 
ruina,  e  simili.  «  E  quando  la  fortuna  volse 
in  basso  L'altezza  dei  Trcgan  che  tutto  ar- 
diva. Dam.  Inf.  3o,i3. 

BASSOTTI.  Sust  m.  plur.  Maniera  di 
pasta,  come  Ijuagne,  o  simili.  -  Io  mi  sono 
imaginato  che  sia  (u  vouro-ctpo)  come  un  mo- 
linello da  far  vermicelli  e  lasagne  di  pasta; 
con  certi  pannicoli  tanto  adusti,  e  con  certi 
fori  tanto  stretti ,  che,  premendovi  sopra  \ 
concelti,  sia  necessario  che  non  possano 
passare  se  non  per  minuto,  e  che'l  più  delle 
volte  i  buchi  si  turino  in  modo  che  se  ne 
faciano  schiacciatine  e  bassotti.  Car.  Apoi.  i5i. 

BASSl^RA.  Sust.  f.  Luogo  più  basso  di 
quelli  a'  quali  i  posto  in  paragone.  Il  suo 
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contrario  ò  Jllura,  -  Si  conclude,  la  super- 
ficie lunare  essere  piena  di  eminenze  e  basr- 

5UrC.  Gain.  Leti.  Moot.  Ldii.  I07,edis.  di  Bologna,  Err4i 

del  Dona,  1 656.  Le  cminenzc  illustrale,  e  le 
bassure  tenebrose.  i<f.  ii>.  lod. 

BASTA.  Sust.  f.  T.  de' Sarti.  Ripiegatura 
orizontale  della  sottana  che  si  cuce  nella 
medesima  y  e  specialmente  in  quella  delle 
ragazze  che  sono  insù*l  crescere,  e  cosi  pure 
iti  altre  robe,  come  tende,  cortine,  ec. ,  che 
ti  vogliano  accorciare  sefiza  tagliarle,  per 
allungarle  poi  co* l  disfarne  il  cucito  quan- 
do ne  occorra  il  bisogno.  Sinon.  Sessitura^ 
mtreppio,  BastoUna.  Anche  si  usa  di  far 
molle  sessiture  nella  falda  del  vestito  don- 
nesco  per  semplice  ornamento.  (Car».  Pnmin.) 

BASTAbILE.  Aggett.  Da  poter  bastare, 
cioè  Da  poter  conservarsi  lunga  tempo,  Si- 
non. Serbevole.  Lat.  Durabilis.  -  Per  fare*! 
Tino  bastabile  e  buono,  ec,  ella  (rma)  si 

dcbbe  tórre,  ec.  Soaer.  Tran.  vit.  (cU.  Oatla  Cnu., 
he  mi  dichiarazione  h  qui  riformala  ),  « 

BASTANZA.  Susi.  f.  Ciò  che  basta.  Ciò 
che  è  bastante.  Il  bastare.  Sinon.  o  anal. 
Sufficienza,  Bastevolezza.  -  Promettono  le 
felse  traditrici  (ic  rìcviime),  se  ben  si  guarda, 
dt  tórre  ogni  sete  e  ogni  mancanza ,  e  Sup- 
portar saziamcnto  e  bastanza.  DaDi.CooT.3o8. 
In  loco  di  bastanza,  recano  (le  riohnae)  nuoTO 
termine,  cioè  maggior  quantila  a  desiderio. 
U.  ib.  309.  Acciocché,  abbiendo  (avendo)  voi  in 
tutte  le  cose  compimento  e  bastanza,  pos- 
siate^ abondare  in  ogni  buona  opera.  Annoi. 

Vaog.  (cfl.  nel  Vov«b.  dell' ah.  Zaiio/I/).  Io,  cIiC  pi- 
gliarli tutti  avéa  baldanza.  D'un  solo  ho 
avuto  assai  più  che  bastanza.  Bcm.  oh. in.  4.^,32. 
$74,  A  BASTANZA,  che  anche  si  scrive  uni- 
tamente Abbastanza.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
Jitt.,  significante  Fino  a  bastare.  Fino  ad 
esser  bastante,  Quanto  basta.  Sinon.  .4  ba- 
stante, Bastantemetite,  Sufficientemente, 
A  sufficienza,  A  sufficiente.  Lat.  Satis.  -  A 
bastanza  ti  dovrebbono  pur  già  aver  placata 
le  mie  disgrazie.  Fìrent.  As.  Aimi.  Nò  a  bastan- 
za   avventurò  ,   nò    providc.    Davam.  Tae.  Slor. 

). 3,p. 3i3.  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla 
Crus.  in  A  BASTANZA ,  registr.  sotto  la 
rubr.  A  B.  ) 

%.  3.  EssEBB  A  bastanza.  Bastarc.  -  Chi 
è  pudica,  è  segno  ciré  brutta;  qual  trove- 
rai tu  si  sgraziata  e  sì  sozza,  a  cui  un  pnjo 
d'adùlteri  stano  a  bastanza?  Vanh.  Sen.  Brnir. 

1.  3,  e.  16,  p.  62. 


%.  5.  EsSBRB  che  che  SU  6BA?IDe,  GRAVE,  tt., 

A  BASTANZA ,  CHE.  Vale  quftsì  Io  stesso  che 
Essere  che  che  sia  tanto  grande,  0  grave,  0 
simili ,  che.  •  Questa  pena  è  bene  ella  grande 
a  bastanza,  che  egli  non  gusta  il  frutto  d*una 
cosa  la  più  gioconda...  che  si  possa  trova- 
re. Vatch.  Sen.  Bcoif.  1.  3,  e.  17,  p.  63. 

§.  4.  Oltre  a  bastanza.  Locuz.  avverb.  Ol- 
tre  a  quello  che  basti.  Più  del  bisogno.  • 
Cominciarono  a  tórre  le  case  de*  cittadini 
e  loro  masserizie  e  arnesi,  e  accommunarc  e 
abitare  famigliarmente  con  loro,  e  tórsi  delle 
cose  da  vivere  oltre  a  bastanza ,  pigliando 
dimestichezze  disoneste  e  spiaeevolÌ*eo*le  fa- 
miglie de*  cittadini,  vhi.  m.  i.  8,  e  84,  t.  4,  p.  114. 

BASTANZA.  Sust  f.  (Dal  got.  Besta,  lat 
Perdurare.)  Il  bastare,  cioè  II  conservar' 
si,  Il  mantenersi.  Il  durare.  '^  Propter  ceter* 
nitatem,  cioè  per  la  bastanza  e  per  la  du- 
rata. FiaOiord.  Pird.  tued.  2, 24)9.  Perchè  uno  ver- 
mine bastasse  sempre,  che  però?;  che  la  sua 
bastanza  è  vii  cosa  :  ma  quella  è  nobile  eter- 
nità che  vive  di  sì  nobile  vita  alla  imafpne 
di  Dio,  e  vive  beata.  la.  «i.  a,  3oo.  Noi  addi- 
mandavnmo  la  vcritA,  senza  la  quale  nulla 
cosa  può  avere  lunga  bastanza.  Cavak.  ki.  fior. 

I.  5,  e.  8,  V.  1 ,  p.  281. 

BASTARDÀRE.  Verb.  att  T.  d'Agric.  Lo 
stesso  che  Sbastardare]  se  non  che  Sbastar- 
dare  è  voce  più  propria  e  più  significativa, 
dacché  s'*  ha  da  intendere  T^r  via  dalle 
piante  i  bastardumi.  -  r.  in  scAcchiarc, 

verino,  H  esrwpf. 

BaS^FARDELLA.  Sust  f.T.  dì  Cucina.  Spe- 
cie dicasserola  da  potersi  chiudere  con  co- 
perchio che  agguanta.  (Cam.  Pronta.) 

BASTARDO.  Aggett.  (  Got.  Basiardur,  a 
cui  risponde  Nothus  in  latino.)  Nato  di  ma- 
trimonio illegitime.  Spurio. 

%.  i.  Bastardo,  in  forza  di  sust.  m.  T. 
d'Agric.  Parlandosi  di  viti,  perBASTAUDi  sMn- 
.  tendono  i  Capi  bastardi,  detti  dal  Gagliardo 
nel  suo  Diz.  agron.  Bastardotii,  edalCre- 
scenzi  Bastardumi.  -  Essendo  già  allevate 
male  (le via),  e  assuefatte  a  sfogare  inntil- 
mente  in  false  sortite  sopra  alle  tortuosità 
la  maggior  parte  della  loro  facultà  vegeta- 
tiva, allora  servirà  poco  o  nulla  il  comin- 
ciarle a  tenere  polite  da'  basUrdi  od  altri 

capi  inutili.  Trine.  Agric.  1 ,  34.— IJ.  ib.  1 ,  ^o,  s5i. 
(K  anche  Ìh  RAZZUOLO^  snst.  m.,  term.  d'igne.') 

%.  %  Bastardo,  term.  di  Marina,  per  una 
delle  relè  latine  che  si  usano  nelle  gn» 
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Ut,  ec.  •  Portino  (ì  vmccIU  )  il  bastardo,  gran- 
de, borda  »  trco  e  trinchetto,  ed  un  bastardo 
mezzano  per  rispetto.  Sui.  OrJ.  s.  Sur.  126. 

BASTARE,  Verb.  intrans.  Essere  a  òa- 
stanzQy  Essere  suffieienie.  (  «  La  lingua  per* 
siaaa ,  dice  il  Muratori,  Dissertaz,  33.*,  im- 
pinguata dagli  Arabi  dominanti  una  volta  in 
Pcraia,  ha  Bas,  lat.  Sufficienlia,  B a- asta, 
laL  Sufficit  Anche  la  lingua  spagnuola,  im- 
pastata di  molti  vocaboli  arabici ,  adopera 
Basta  per  Sufficit ^  e  Adastar  per  Saiises- 
se.n  Gelt.  Bqsta;  proYenz. BMtar, ^bastari 
catal.  e  portogli.  Bastar,  La  voce  gotica  Ba- 
stamt  corrisponde  al  lat.  Satis;  e  Bastant 
in  bretone  importa  Sufficiente,) 

%.  t.  Nola  osi  •  modi.  «  Il  lino  a  macerar  nel- 
Taqua  si  pone;  nella  quale  quattro  0  cin- 
que dì ,  se  r  aqua  è  putrida,  basta  di  stare. 
CrcK.  i.  3, e.  ir>,  v.i,p.  338.  (Cioè,  basta  che  stia).  E 
questo  basti  quanto  degli  Angeli.  Meàu,  Vit. 
G.a43.  (Cioè,  E  basii  il  fin  qui  detto  per  ciò 
che  risguarUa  li  Angeli,)  Il  ciclo, conside- 
rato come  da  sé,  si  può  considerare  in  due 
modi;  come  mobile,  il  che  è  vero,  -  e  co- 
me fisso,  il  che  è  falso,  ma  basta  possiamo 

imaginarlo  cosi.  Varrh.  Le».  Dut.  e  Pros.  var.  1,283. 

(Cioè,  ma  basta  che  possiamo  imaginarlo 
cosi.  )  Alcuni  affermano  che  prima  che  ve- 
nisse (vutoTt  Scirparcia)  a  Fircnzc,  fu  discepolo 
di  maestro  Liberale,  pittore  veronese.  Ma 
questo  non  importa;  basta  che  imparò  tut- 
to quello  che  in  lui  fu  di  buono  io  Fiorenza 
da  Agnolo  Gaddi.  Vaur.  Vit.  6, 6a3.  (Cioè,  basta 
sapere  che,  ec.  )  Mi  risponderete  che  que- 
st*  annichilazione  non  è  di  tutto  il  compo- 
sto, perchè  vi  riman  la  materia.  Basta  ;  egli 
è  finalmente  un  gran  passo,  perchè  la  ma- 
teria senza  le  forme  è  poca  cosa  assai,  magai. 
Lrii.  Alda,  i,  283.  (Cioè,  Comunquc  si  sia,  egli 
è  finalmente  un  gran  passo,  ce.  ) 

$.  3.  Basta  ^o  Ma  basta.  Frane.  //  suffit. 
È  quasi  una  sorta  di  minaccia,  quasi  bor- 
bottando: Aon. occorre  altro.  So  quel  die 
ho  a  fare.  Per  ora  questo  mi  serve;  Non 
MO  poi  quel  che  ne  avverrà,  (  Sai? ìd.  Amoi.  Taut. 
Bwmr.p. 54i,cvi.2,s.3.)-Tu  mi strazii;  ma  ba- 
sta, non  importa.  Buona».  Tane.  a.  a, a.  3,  p.  334,  <^^*  ^* 

$.  5.  Basta  diab.  Avverbialm. ,  per  In 

%  4.  Bastante.  Partic.  att.  Che  basta,  ec. 

$.  5.  Bastante  oa.  •  Non  ha  avuto  forze 
bastanti  da  tòrgli  1*  altra  fredda  ed  ostinata 
sua  passione.  Saivin^u.ac.  5,71. 


%.  6.  Bastante  peb,  «  Quantunque  Diego 
avesse  bastante  intendimento  per  conoscere 
la  vanità  di  tali  pronostici,  ebbe  tanta  forza 
il  discorso  a  proposito  di  quello  che  ci  te- 
meva ,  Che^  ec.  Conia.  Ut.  Mcm.  1.  i ,  p.  35.  (F.  aU 
tri  es.  nW/'Appcod.  Giamni.  ilal.,  cdKj.  a.",p. 373  im'prin^ 
apio,) 

%,  7.  A  bastante.  Locuz.  nwerb.  Lo  stesso 
che  .V  bastanza,  Abbastanza,Sìnon,  A  suf-^ 
fidente,  eli  anche  talvolta  ^a«a/.  Lat.  Satis," 
E  cosi  posti  su*l  masso  amendua  (aiiiend«e),Iai-* 
primamente  diceva  il  gigante.  Per  sodisfare 
air  attenzione  tua  Reciterotti,  qual  fia  a  ba- 
stante; Con  questo  che  ciascun  dica  la  sua 

Vita  qual  sia,  ec,  Gianilml.  Beni.  CooCia.  Cirif.  CiW. 

1.  a,  al.  333,  p.  53  tergo.  Ili  andandomcu*  io  a  con*, 
tare  i  merli  per  fugir  la  mottana,  ho  veduto 
in  quelli  orti  che  son  dirimpetto  al  cimitero 
delle  sgualdrine,  ogoindi  (oguìdi),  quando, 
non  è  piovuto  di  fresco  a  bastante,  anafGare 
ad  un'ora  medesima...  le  verdi  pianterelle 

diverse.   Allcgr.  a5o,  edia.  Ctiu.;  ipS^cdia.  Amatcrd. 

Deli*opioion  del  Minturùo  é  del  Pigna,  ec,  vt 
risposi  addietro  a  bastante,  né  d*attra  replica 
fa  di  mestieri,  inùr.  aec.  p.  108.  Per  lo  qual  dire 
avemmo  allora  per  dichiarato  a  bastante» 
se  tra  li  uomini  di  conto  intendeste  il  Pulci 
e  '1  Bojardo ,  0  se  nel  coloro  numero  li  ri- 
poneste, id.ij).  114.  Tutto  ciò  che  ora  arre- 
cate qui,  è  ribattuto,  credo,  a  bastante  nella 
mia  risposta  ventinovesima.  u.ib.i3i.— u.iit. 
aai.  Crediamo  che  per  li  tanti  luoghi  che  si 
producono  in  questi  libri,...  il  fatto  perse 
medesimo  sia.  palese  a  bastante,  né  ci  ab- 
bisogni altra  pruova.  Saivùt.  Op.  a,  154.     . 

§.  8.  Non  essere  bastante  vna  cosa  ,  cut 
NON ,  ee.  Maniera  di  dire  ellittica,  il  cui  pieno 
sentimento  è  JYon  essere  una  cosa  bastante 
a  far  si,  die  non,  ee.  •  Ma  né  Y autorità,. . . 
né  la  diligenzia . . .  sono  state  bastanti  che 
non  sia  stato  raso,  anzi  dibarbato  dalle  ul^ 

timC  radici.  Depnt.  Decam.  4f  276. 

BASTALE  0  BASTARSL  Yerb.  intransit. 
(dal  gotico  Besta,  lat.  Perdurare).  Durare, 
Conservarsi,  Mantenersi.  -  Noi  non  pote- 
rne (posaùmo)  sapere  quanto  il  mondo  si  ba- 
sterà. Fra  Giord.  Pnd.  p.  a36,  col.  a. 

BASTERNA.  Sust.  f.  Specie  di  Carro  ti- 
rato da  buoi,  ch'era  in  uso  presso  antichi 
popoli  settentrionali,  ed  anche  in  Francia 
sotto  i  Re  della  prima  stirpe,  (  Dice  il  No- 
dier: «  Basterne,  de  Basterna,  idiotismc 
latin.  C'cst  de  Bos,  tribus,  mot  soldatesquc 
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ou  ile  relation  poar  indiqner  ane  voiture  ' 
gauloise  irainée  par  trois  boeufs.»»  Eum.niL 
è»  Dktioo.  im  Ba8t1£rns.  Ma  co'l  Nodicr  mal  s'ac-* 
corda  il  Du  Gange,  r.  net  suo  gum.  kt  %*oc€  Ba- 
8TCAKA.)  •  Quali  i  beali»  ec,  Colali  insù  la 
divina  basterna  Si  levar  cento ,  ad  vocem 
tanti  sefiis.  Ministri  e  ffiessagger*  di  vita 
eterna.  Daat.  Pvrg.  3o,  16.^  (Qui  per  estensione 
0  similitodifie.) 

BASTIMENTO.  Snst.  m.  Propriam. ,  m- 
me  generico  ehe  si  conviene  ad  ogni  sorta 
di  nave  che  non  sia  armata  in  guerra,  tut- 
toché v'abbia  chi  lo  applica  ad  ogni  legno 
in  generale,  (  r.  *mche  nave.  )  *  Della  sola 
palma's* arriva  a  poter  fabricare,  correda* 
re  9  caricare  e  vettovagliare  di  tutto  punto 

un  bastimento.  M>gal.  Var.  operet.  65. 

%,  I.  Bastimento  sbnza  differenza.  T.  ma- 
TÌn.  Frane.  Bàtiment  sans  dtfférence.  Si  dice 
quando  la  sua  immersione  a  poppa  è  uguale 
a  quella  di  prora,  e  per  conseguenza  la  sua 
chiglia  resta  orizontalc.  (Tooei.Ler  aiMar4,S6.) 

$.  3.  Larghezza  d*un  bastib|c?ìto,  che  an- 
che si  dice  Bocca  o  Boccatura  del  basti* 
mento.  T.  marin.  Frane.  La  largeur  etun 
vaisseau.  S*  intende  la  sua  maggiore  lar* 
ghezza  nel  silo  della  costa  maestra  all'  al- 
tezza del  forte.  (Slrat.  Voc  dinar.»— Tood.  Gasp. 
Lct.  ài  Mar.  4  >  >07*  ) 

%.  3.  Lunghezza  del  bastimento.  Frane.  Lon* 
gueur  d'un  vaisseau,  È  la  distanza  in  linea 
retta  tra  il  punto  dove  cade  la  perpendico* 
lare  abbassata  dalla  ruota  di  poppa,  e  il  pun- 
to dove  cade  la  perpendicolare  abbassala 
daUa  ruota  di  prua ,  dall*  infuori  all' infuori 
di  dette  ruote ,  ali*  altezza  del  primo  pon- 
te. (Stiat.  Voc.  di  Biar.;  —  TomL  Gasp.  Lei.  di  alar. 

4.") 

BASTINA.  Susi.  f.  Specie  di  Basto  leg- 
giere,  senz' arcioni^  e  senza  ferri,  e  senza 
eojami,  a  uso  particolarmente  di  trasporti 
di  robe. 

%.  A  bastina.  Locuz.  ellilt. ,  che  vale  Fatto 
con  bestie  munite  di  bastina^  e  dieesi  par- 
lando di  trasporti  di  robe,  a  differenza  di 
quelli  che  si  fanno  per  mezzo  dì  carri  o  car- 
rette, i  quali  trasporti  si  chiamano  a  ruote.'» 
Questa  diminuzione  del  prezzo  dei  trasporti 
è  notabilissima ,  e  può  dirsi  che  equivalga 
alla  differenza  fra  il  prezzo  dei  trasporti  fatti 
a  bastina  e  quello  dei  trasporti  a  ruote.  Tania. 

BooiSttm.  Mar.  tos.  337. 

BASTO.  Susi.  m.  Quell'arnese  die  a  guisa 


di  sella  poria$ìo  le  ifssiie  da  soma  per  c«* 
ricarfe. 

S.  i.  Basto  a  rovescio.  Per  shnilit.,  dieesi 
di  f^alle  angusta  abbracciata  da  due  nunh 
ti;  Foce,  Gola,  Siretia.  -  La  quale  (nr^) 
attraversa  la  montagna ,  ed  è  eondutla  per 
una  foce,  o,  come  vulgarmente  dicesi, 
basto  a  rovescio,  formalo  dalle  pendici  di 
questo  monte  e  di  quello  di  Caldaoeoli.Taig. 
Toa.  G.  Vùg.  1 ,  433.  Moltissimi  poi  e  magoifiei 
erano  i  ponti  per  attraversare  i  fiumi.... e 
per  scansare  i  basti  a  rovescio. -id.  ik  9, 179. 

%  2.  Mettere  a  basto  ad  alcuno.  MeU- 
foricam. ,  vale  Umiliare  alcuno.  Fondu 
suggello.  -  Passa  (Orlando) quel  ponte seoa 
alcun  contrasto;  Non  gli  dice  parola  quei 
gigante  :  Che  poco  innanzi  gli  avéa  messo 
il  basto,  E  fatto  unii,  di  fiero  e  d'arro* 
gante.  Ben.  Oi).  io.  5,  74* 

BASlt)LfNA.  Susi.  f.  T.  de'  Sarti.  -  f. 

BASTA,  ntMt.f. 

BASTONARE.  Verb.  alt.  ArctM^ere  m 
bastone. 
$.  1.  Bastonare  imo  00 *l  bastone  delu 

BAMBAGIA.  -  F.  In  BAMBAGIA ,  «luC./,  il  t  a. 

$.  3.  Bastonarsi.  Recipr.  L'uno  bastonar 
Valtro  a  vicenda.  •  Io  v*bo  chiamalo,  per- 
chè mi  lavoriate  il  podere,  e  non  pereti  vi 
bastoniate  tra  voi.  Tote.  i«u.  crii,  p^  ii5. 

%.  5.  Bastonantb.  Partic.  ali.  Che  baslih 
na,  ec.  -  E  contaron  lasse  che  fosse  stito 
Quel  che  fu  bastonante,  bastonatOi  Boerioi. 
s<iker.  Dei  1 ,  61.  L' iguoto  basloDaDle  fa  Dreo* 

'ne.  Sacctol.  Bim.  s,  t33. 

%.  4.  Bastonato.  Partie.  pass.  •  Quando 
uno  si  sente  debole  e  stracco,  suol  dire: 

Pfljn  bastonato.  Sahia.  AodqL  Tane  Bnonar.  p.  56;, 
col.  a. 

BASTONATA.  Susi.  f.  Colpo  a  Pereom 
di  bastone. 

%.  i^  Darb  una  bastonata  a  uno.  Figuri- 
tnm. ,  è  Dire  mal  di  lui  sconciamente,  e 
tanto  più  so  vi  s*aggiugne  da  ciechi.  (  Vank. 
Efcoi.  1,  i63.)  Yale  anche  Far  dannoaunù, 
di  qualunque  guisa  sia  questo  danno.  E  7lw* 
care  una  bastonaiavsìeBicever  il«iiiio.(Go* 

si  il  Bollali  neiU  Nola  atpagso  pnmthgaf  del  F^rtU.) 

%.  2.  Farb  allb  bastonatb.  Percuotersi  n- 
cendevolmente  co'l  bastone.  -  Rieordateri 
che  siccome  io  non  ho  obligo  di  dimostrare, 
molto  meno  avendo  io  obligo  d' intendere 
quello  che  non  intendete  né  anco  voi  «il 
più  saremo  due  ciechi  che  faciano  alk  ba* 
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tienate.  Bf^gti;  tctL  ikb.  t,  995.  (Qu)  Gguratam. 
nel  senso  di  Disputare  senza  intendersi  e 
senza  conclusione.  ) 

%  3.  TOGCAHB  UNA  BASTONATA»  figUrataOl. 9 

per  Jtieewre  danno.  -  f.  m/  s.  i. 

BASTONATURE.  Verbale  mas.  di  Basto- 
nare. Chi  bastona.  «  Si  distende  quel  po- 
Tcr'oomo  per  terra  bocconi;  e»  scoperto  il 
sedere  e  le  reni,  se  gli  mettono  due  badto- 
natori  a  sedere  l'uno  dirimpetto  aH*  altro 
sa  le  gambe  e  su'l  collo,  e  con  una  gros- 
sissima  canna  d' India,  ec.  Magai.  Var.  dpereu  90. 

BASTONCELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  ^a«fo- 
ne.  Sinon.  Bastoncetto,  Bastoncino ,  Ba- 
stonetto. 

%.  BAarONCBLLI  DEL  TENT AGLIO.  •  F.  in  STEC- 
CA ,  ÉtUt./. 

BASTONCETTO.  Sust.  ro.  dimin.  di  Ba- 
stone; Bastoncello  s  BfUtoncino.  -  E  cia- 
scheduna in  mano  un  bastoncetto  Portava, 
Taqua  d'intorno  frugando ,  Talor  toccando 

di  quel  fiume  il  letto.  Bqcc  Care.  Dìan.  39. 

BASTONCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Basto- 
ne. Sinon.  Bastoncello,  Bastoncetto ,  Ba^ 
stonetto. 

%  Bastoncino.  T.  d'Archit.  -  Il  tondino  è 
cosi  dello  per  la  sua  rotondità,  nella  quale 
s'assomiglia  a  un  bastoncino;  perciò  dicesi 
ancora  bastoneino,  boltaccino,  astragalo.  BaU 
diBDc  Toc.  Dia.  soitù  m  ìUmma  diou  omamuti.  Usa- 
rono ancora  in  simili  maniere  di  colonne  fra 
una  stria  e  l'altra,  dove  suol  por  divisione 
il  pianuzzo,  di  convertirlo  in  un  bastonci- 
no. Ghenr.  Spini  eit.  dal  Corcb.  Bagn.  Pia.  393  ta  noia. 

BASTÓNE.  Susi.  m.  (DalgoU  Basta,  cor- 
rispondente al  lat.  FustiSy  Baeulus.)  Quel 
bastone  eo'l  quale  si  fanno  la  strada  i  cie- 
chi, si  chiama  Batocchio;  -  quello  de'  pa- 
stori, J/incastrOf  Pedo;  -  quello  de' Vesco- 
vi, Boceo  ;  -  quello  de*  peregrini.  Bordone  ;  - 
quello  degli  offiàall  della  milizia,  Gianetta. 

%.  1.  Bastonb.  Term.  di  Marina.  I  marinaj 
ne  distinguono  molti  con  nomi  particolari, 
secondo  l'uso  che  ne  «fanno.  Onde  chiama- 
no Bastone  di  flocco  (frane.  Bdton  de  foc^  ou 
Bàton  de  ifcaupré)  quello  che  serve  di  pro- 
lungamento all'albero  di  bompresso;  -  Ba* 
afone  o  Pennoneino  di  coltellaccio  (frane. 
Fergue  de  bonnettes)  certi  piccioli  pennon- 
cìni  su  i  quali  si  fioriscono  i  coltellacci  ;  -  Ba- 
stoni di  mostra>^vento  (frane.  Bàtons  de  gi» 
rouette  )  quei  piccoli  bastoncini  che  si  col- 
locano verticalmente  vicino  al  cassero,  alle 


cui  estremità  si  attaccano  delle  piume  in  for« 
ma  di  fiamma  per  conoscere  la  direzione  del 

vento.  Tooel.  Gaip.  Lei.  Mar.  ^,^^  35.  (I  baStO* 

ni  di  mostra-vento  si  dicorio  anche  Bastoni 
di  girotta.)  Chiamano  anche  Bastone  della 
fiamma  (frane.  Beton  de  fiamme)  quel  pie- 
colo  bastone  o  asta,  su  l'alto  della  quale 
è  tenuta  la  fiamma  ed  è  fermata  la  corda  che 
serve  ad  issarla  su  la  cima  dq^li  alberi  o 
su  r  estremità  de'  pennoni  ;  -  Bastone  o  Lan* 
eia  a  gancio  (  frane.  Bàton  de  gaffe)  quella 
lunga  pertica  o  lancia  su  la  quale  s'intesta 
il  ferro  del  gancio  ;  -  Bastone  d' inverno 
(frane.  Bàton  d'hiver)  una  specie  di  albe- 
retti  che  altre  volte  si  sostituivano,  nell'in- 
verno e  nelle  navigazioni  borrascose ,  agli 
alberi  dei  due  pappafichi ,  per  dare  meno 
presa  al  vento;  il  che  non  si  pratica  più , 
fuorché  ne'  bastimenti  de'  porti  del  Baltico  ;  - 
Bastone  di  bandiera  o  (f  insegna  (frane.  Bà" 
ton  d'enseigne ,  ou  de  pavillon)  un  alberetto 
o  lunga  pertica  d'abete  che  serve  per  inal- 
berare la  bandiera;  -  Bastone  di  comman- 
do (  frane.  Bàton  de  commandement  )  un 
bastone  di  bandiera  issata  su  la  cima  degli 
alberi  ;  ed  è  cosi  detto,  perchè  porta  la  ban- 
diera o  insegna  del  commando,  e  indica  il 
grado  dell'  officiale  generale  che  comman- 
da, secondo  l'albero  dove  è  posto.  Sitai.  Voe. 
di  Mar.  (  Altre  uotizìe  si  hanno  dal  preallegato 
Focab.  dello  Stratico  e  dal  Dizion.  enc.  del- 
l'Alberti sotto  a  BASTONE.) 

%.  %  Bastonb  della  gean ata.  VAsta  che 
porta  la  granata  e  con  cui  Vuomo  la  ma-' 
neggia.  m  La  quale  (granala)  faceva  due  offi- 
zj:  uno  di  spazzare  i  suoi  difetti  (idUruiad 
giovine),  e  ripolire  i  costumi;  e  l'altro  diga- 
stigarc  eo'l  baston  della  medesima  granata 

quando  era   d'  uopo.   SaWiit.  Annoi.  F«er.  Boonsr. 

%.  5.  Bastone,  si  dice  anche  quella  Bae-' 
chetta  che  è  segno  cf  autorità ,  di  domi* 
nio,  te.  «  Questi  aveva  nella  sinistra  il  ba« 
stone  ducale ,  e  nella  destra  una  spada  volta 
all'  ingiù  con  la  punta  in  terra.  MaUin.  Deccv. 

Ente.  Rag.  Giov.  6s. 

%.  4.  A  BASTONI.  Locuz.  Bwcrb.  ed  ellitt,, 
il  cui  pieno  è  Cacciando  mano  a  basloni, 
A  colpi  di  bMtoni^  A  bastonate.  -  Sban^^ 
dìscilo  adunque  (ramon);  a  mazze  e  a  ba«- 

StOni  il  caccia.  Arngb.  SetUm.  k4>p-44* 

%.  5.  Avere  ad  altrui  il  jiastonb  sopra 
CAPÒ.  Figuratam.9  vale  Dominare  o  Signo* 
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reggiare  altrui ,  Tmerlo  in  mggezione  e 
obedien^a  con  la  sua  autorità,  »  E  succe- 
dendo air  officio  del  capitanato  della  parte 
de*  caporali  che  la  coperta  iniquità  aveano 
coficeputa,  per  potere  con  loro  séguito  ave- 
re a  tutti  i  cittadini  guelfi  e  ghibellini  il  ba- 
stone sopra  capo,  e  potere  le  loro  spezia- 
lità  sotto  il  detto  bastone  in  commune  e  in 
diviso  adempiere,  ec,  raccozzò  la  fortuna 
certi  cittadini  grandi  e  popolari  di  pessima 
e  iniqua  condizione,  vai.  M.  i.  8,c.  34, 1. 4,  p.35. 

%,  0.  BaSTOSI ARE  U^O  CO  *L  BASTOXB  DBLLA 
BAMBAGIA.  -  F.  m  BAMBAGIA  ,  #r<#f./.,  i7  S*  2. 

%.  7.  Dare  il  pane  co*l  bastone.  -  r.ht  PANE, 
susIm  m-,  ii  S*  35. 

§.  8.  Il  bastosve  gli  farà  scuola.  ModO' usa- 
to dalPArsiceio  per  denotare  che  alcuni,  per 
imparare  o  recarsi  a  fare  che  che  sia^hanno 
bisogno  d  essere  trattati  con  rigore.  Lat. 
Durum  flagelluni  est  pcedagogus  ingenii, 

(  Paaliy  Mod.  dir.  loi.,  cap.  96,  p.  179.) 

$.  0.  Menare  il  bastox  TONOo.Piguratam.y 
vale  Trattare  ognuno  senza  rispetto  e  a  un 
modOf  Fare  soperchierie.  Anche  si  dice  Afe* 
nar  la  mazza  tonda.  •  Dico,  per  tutto  T  uni- 
verso mondo  Sempre  aveva  menato  il  ba- 

StOn  tondo.    Giamlml.  B«ni.  Coolia.  Cirìf.  CaU.  1.  2, 

SI. -4,  p>  37,00!.  I. 

%.  40.  Ricamare  u.^y  baston  da  polla jo.  - 

F.  in  RICAMARE,  verbo. 

$.  li.  Bastone,  flguratam.,  per  5o«le^no, 
appoggio,  assistenza.  (Anche  si  dice  Pon- 
iella  della  vecchiaia^  come  leggiamo  nella 
Tancia  del  Buonarroti  :  u  Era  'l  pontello 

della  mia  Veechiaja.  y^pgasi  SaUia.  Annot.  Tane. 
Buonar.  p.  670,  col.  I,  noi.  al  v.  16.)  «r  Qp  ringra- 
ziato sia  Dio,  ch'io  avrò  buon  bastone  ora- 
mai per  li  anni  miei  ultimi.  Aiam.  Fior.  a.  3,  s.  3, 

AiTcil.  icel.  4)33o. 

%  ì%  Bastone.  T.  d*Archit.  Bastone,  detto 
da* Greci  Stibas,  che  vuol  dire  Letto,  e  per- 
ciò da'  Latini  Torus,  è  un  Membro  d' ar- 
chitettura fatto  come  un  cilindro  di  piccol 
diametro^  the  serve  d* ornamento  alle  estre- 
mità delle  colonne,  alle  cornici,  e  simili. 

m 

Chiamasi  anche  Toro  e  Mazzocchio.  •  E  per 
tornare  al  lavoro  dorico,  dico  che  la  colonna 
81  fa  di  sette  teste  d'  altezza,  ed  ilsuozoc- 
eolo  ha  da  essere  poco  manco  d*  un  quadro 
e  mezzo  di  altezza ,  e  larghezza  un  qua- 
dro, foeendogli  poi  sopra  le  sue  cornici,  e 
di  sotto  la  sua  fascia  co*l  bastone  e  due  pia- 
ni y  secondo  che  tratta  Vitinivio ,  ec.  Vasar.  vìi. 


I,  s47.  Li  archi  erano  finiti  di  marmo  e  di 
varj  mischi ,  e  nelle  colonne  dal  basUme 
insù  (  cnno  >  intagliate  armadure ,  iosegoe  » 

spoglie  e  trofei.   MdUn.  Dckt.  Eur.  Rcg.  Giaw.  60. 

L'  ornamento  di  questo  quadro  era  un  ri- 
cinto d*un  mezzo  bastone  gentilmente  in- 
tagliato. Id.  ib.  99. 

^aSTONETTO.  Sust,  m.  dimin.  di  Ba^ 
stane.  Piccolo  bastone.  Sinon.  BasioneeliOf 
Bastoftcetto,  Bastoncino.»  La  materia  bian- 
ca che  si  è  rasa  dal  piombo  si  staccia  e  si 
cuoce  e  si  rimesta  c;on  un  bastoneUo,  tan- 
toché divenga  rossa.  Bon^h.  iur.Bip.i.  s,  «.  i, 

p.  243. —  Id.  il>.  25a.  .     . 

BATATA.  Sust.  f.  T.  botin.  Nome  Tuig. 
dell*  Ipomcea  Batatas.  Foglie  coriformi-ala- 
bardate,  -con  cinque  nervi;  caule  striscian- 
te; radice  tuberosa.  Sono  queste  batate  oa» 
ti  ve  di  ambedue  le  Indie  ;  buone  a  mangiarsi 
cotte  come  le  communi  patate:  se  ne  aian- 
giano  anche  i  teneri  getti  e  le  foglie,  a  guisa 
degli  sparagi.  Noi  non  possiamo  proGttare 
di  tale  benefica  pianta,  per  non  essere  ab- 
bastanza caldo  il  nostro  clima  per  allevar* 

la.  (Targ.  ToB.  Ou.  Ut.  Itot.  2,  121.) 

BATOSTA.  Sust.  f.  CombatUmenio,  Bai^ 
taglia.  Baruffa,  Mischia,  Bissa,  ed  anche 
L'azione  del  batosiare.  (In  occitanico  Ba- 
testa  vale  Guerra  civile.  Disordine^  iHspu^ 
ta;  e  Bàtbstau  in  provenzale  significa  ilCaaa, 
Contesa.  )  «  Batosta ,  rissa  confusa  e  senza 

sangue.  MS.  U^jo  CacrìoU  {cH,  Ma/  GiaaH> 

%.  i.  Batosta,  per  Lo  percuotere^  Pn^o» 
timento.  -  Quivi  di  spade  e  di  baston  fer* 
rati  Era  si  grande  la  batosta  e  tale ,  Clic 
molti  ve  ne  furoamagagnati.  BoccTcMìd.  ls» 
si.  69,  edts.  fior. ,  Mouiicr,  i83i.  (NB.  L'odiz.  milan^ 
del  Silves.,  1810,*  In  vece  di  6a/o«fa,  legge 
battaglia^  e  battaglia  di  spade  è  frase  che 
il  med.  Bocc.  usò  nel  I.  S ,  st.  B5  :  ««  Poi  co*le 
spade  battagtia  molesta  Incominciar.  »  ) 

$.  3.  Batosta  ,  figuratam. ,  per  Coftleaa  dt 
parole,  Jltercazione.»^ìit\  giorno  fu  coih 
sumato  in  gran  batoste  e  pertinaci  odj,  te- 
nendo i  più  e'  (ci)  migliori  da  una  parie» 
e  pochi  ^  potenti  dall*  altra.  Davm.  Tac  Siar. 
1. 4 ,  p.  345 ,  cdìs.  Orai.  (11  lat.  ha  :  «Cum  gtioce^ 
ret  eertamen ,  hinc  multi  Inmigue  »  tiMfe 
pauci  et  talidi  pertinacibus  odiis  tende* 
rent,  consumptus  per  diseordiam  d/es.») 

BATOSTÀRE.  Yerb.  intrans.  (Dal  sust  f. 
Batosta.  V.  )  Combattere,  Battagliare.  -  A 
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tal  dotta  (rfo^^paon)  stè  più  di  la  Ti^rra»  eli 
Fiorentini  senza  gfan  fatto  profittare,  tut« 
toché  sempre  ora  da  questa,  ora  da  quella 
parte  si  batostasse.  Sior.  StmiL  35. 

%.  Batostarb,  in  signif.  att.,  fìer  Battere 
con  machine  murali  una  terra,  un  ripa-- 
rOf  ec.  -  Non  avendo  anch*eglì  in  quel  sù- 
bito per  la  terra  batostare  forze  sufGeienti, 

risolse,  ec.  Stor.  Semif.  18. 

BATTAGLIA.  Susi.  f.  Jffrontamento  di 
due  eserciti  nimici  ordinati  a  combattere. 
(Lat.  barb.  Batualiay  dal  verb.  let.  class. 
Batuerey  che  vale  Battere;  base.,  calai,  ani., 
spagn.  Batalla;  portogh.  Balalha;  frane. 
Bataille,  ec.  ) 

%.  4.  Battaglia  al  peimo  sangue.  La  voce 
Battaglia  in  questa  locuzione  vale  Duello; 
e  congiunta  co*  verbi  Sfidare,  renire,  Fare, 
Terminare,  e  simili,  è  Modo  di  dire  min- 
iare, co'l  quale  si  determina  una  delle  con- 
dizioni del  duello,  cioè  se  i  duellanti  ab- 
biano a  partirsi  dopo  data  0  ricevuta  la 
prima  ferita,  0  pure  dopo  la  seconda,  che 
si  chiama  Secondo  sangue;  0  vero  se  ab* 
biano  a  combattere  sino  alla  morte  d'uno 
di  essi.  Frane.  Combat  au  premier  sang.» 
Fu  dalla  feroeia  di  Bonivet  astretto  di  met- 
ter mano  alla  spada,  eoo  la  quale  avendolo 
ferito  nel  primo  incontro  di  una  stoccata , 
ritirandosi  addietro  voleva  terminar  la  bat- 
taglia al  primo  sangue.  DavU.  (di.  iLi/ Granì). 

$.  9.  Battaglia  giudicata. /?a(/a(//ia  ^l'ti- 
sta,  ordinata,  combattuta  con  tutte  le  for- 
ze dei  due  eserciti,  e  secondo  le  buone  re- 
gole e  li  ordini  della  milizia.  -  Sùbito  che 
fu  veduta  e  conosciuta  l'insegna  d*Anguil- 
lotto,si  mossero  in  gran  furia  il  Conte,  OrauT 
gè,  il  Principe  di  Salerno,  il  Duca  di  Maifi 
ed  altri  caporali  menando,  oltre  rimboscata 
che  avevano  lasciata  addietro  grossisstma , 
piò  di  duemila  fanti  tra  Spagnuoli,  Tedeschi 
e  Italiani,  e  di  più,  quasi  volessero  far  bat- 
taglia giudicata,  Don  Ferrante  con  cinque- 
cento cavalli.  Vairb.  Stor.  1.  li  ,  p.  345,  edis.  di  Co- 
lon. 1721. 

S.  3.  Battaglia  di  mano.  Assalto  repenr 
tino  dato  ad  una  piazza  forte.  Frane.  Cotip 
de  main.  -  Essendo  eglino  arrivati  a  quella 
città  la  notte  dei  due  giorni  di  settembre, 
<e  oveAdole  dato,  siccome  i  soldati  dtcono,' 
nna  battaglia  di  mano,  né  avendo  scale  le 
quali  fussono  (fiuterò)  tanto  lunghe  che  ba- 
stassero a  salir  per  quelle  insù  le  mura  della 


città,  ci  fiirono  ributtati  indietro.  Vaich..Sior. 
5, 261.  Il  signor  Fracassa  con  Dionigi  si  rap- 
presentò a  Berzighella ,  e  accoslossi  alla  por- 
ta ,  dove  gli  fu  risposto  con  artiglierie;  onde 
lui  (egli)  voleva  che  il  qonle  di Cajazzo,  quale 
(  i]  qude  )  si  era  mostro  sopra  un  poggio,  ca- 
lasse ,  e  si  accozzasse  con  lui  per  dare  una 
battaglia  di  mano ,  sperando  ai  tutto  insi- 
gnorirsene. Machia*.  Op.  3,86. 

^.  4.  Attaccark  battaglia.  Incomincia- 
re a  combattere,  Appiccar  la  battaglia  o 
la  giornata.  Frane.  Attaquer.  -  Attaccossi 
tra*  primi  squadroni  una  feroce  battaglia. 

Davil.  {cit,dalGnm\ 

%.  9.  Cavallo  da  battaglia.  Gavallo  atto 
a  ben  servire  in  un  giorno  di  battaglia. 
Sinon.  Destriere  o  Destriero.  -  I  destrier 
son  come  lor  vezzeggiati;  Gran  sacca  d*orzo 
e  gran  fasci  di  fieno.  Rinaldo  disse:  Al  mio 
date  orzo  e  paglia ,  £  poi  si  dice  cavai  da 

battaglia.  Pule.  Luig.  Morg.  ai ,  a4* 

%.  6.  Passabb  battaglia.  Locuz.  cavata 
da  un  antico  giuoco  da  fanciulli  chiamalo 
de*  ferri,  come  si  ritrae  dal  Lasca  nella  Stre- 
ga, a.  2 ,  s.  1^  in  Teat.  com.  fior.  4, 15;  e 
vale  Superare  ogni  cosa.  Avanzar  di  gran 
lunga,  e  simili.  -  Ma  di  tante  e  si  sbracate 
commodità  dell' alfabeto ,  quella  pare  a  me 
che  passi  battaglia ,  con  la  quale  e*  fa  dcTalli 
Tun  dell'altro  consapevoli  li  amici...  lon- 
tani le  milita  delle  millia.  Aiiegr.  79,  ed».  Criu.; 
61 ,  eiiit.  Amsieid.  Oh  qucsta  si  che  passa  bat- 
taglia. >ret.  FUoa.  a  4,  p.  339.  Il  patrouc  è  fastii* 
dioso  certo;  ma  la  patrona  passa  battaglia» 
u.  i|)ocr.  a.  2,  s.  8,  p.  370.  Il  piovauo  Arlollo , 
sendo  ancor  giova  ne,  diceva:  Mùgini  di  buon 
budello  passan  battaglia.  itfaca.Nico(i.  Com.  nb.  14. 
%.7.  SiNGOLAR  BATTAGLIA.  Combattimcnto 
fra  due  sole  persone.  Duello.  LaU  Certa^ 
men  singulare.  «  SGdò  a  singoiar  battaglia 
per  publici  cartelli  chiunque  V  infamava  di 

tal  fatto.  Segni  y  SloT.  fior.  2,  2^g. 

%.  8.  Battaglia  ,.  si  diceva  pure  ad  una 
Sorta  di  danza  che  si  ballava  da  due  ca- 
vallieri  e  da  due  dame  nel  secolo  xrif. 

(Ncgr.  Ces.  Graa.  25;.  ) 

BATTAGLIARE.  Verb.  alt.  Battere  le  mu^^ 
ra  delle  fortezze  con  machine  o  artiglierie 
perruinarle.FmncBattre.Lì  antichi  usava- 
no pure  in  questo  senso  il  verbo  Batostare, 

%.  i.  Battagliare,  ellitlicam.,  per  Battere 
il  nimico.  Assalirlo  in  battaglia.  -  Tutti 
levarono  lieto  grido,  parte  struggendosi  per 
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1«  lunga  pace  di  battagliare,  parte,  ec.  Dafan. 

Tac.  Slor.  1.  5 ,  p.  368 ,  edù.  Crai. 

$.  2.  Battagliare,  iperbolicam.»  per  Con- 
fendere. Frane,  Disputer.  -  Pria  con  Cromi 
di  Libia  già  cantasti.  Battagliando  con  lui 
del  canto  il  pregio.  Saivin.  Tcoct.  p.  3.  . 

BATTAGLIÈRE.  Aggett.  Che  fa  baita- 
glia,  Battagliatore. 

%.  Detto  degli  animali,  - 1  galli  vogliono 
essere  nerboruti,...  spesso  gridanti  e  bat- 
taglieri ,  e  in  battaglia  pertinaci.  Crvac.  v.  3 , 
p.  i5i.  E  se  alcuni  (coiomu)  vi  sieno  troppo 
fieri  e  battaglieri,...  quindici  rimuova.  la. 

▼•  3.,  p.  162. 

BATTAGLIETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bat- 
taglia. 

%.  Battaglietta  ,  vale  anche  Rappresen- 
tazione artistica  d'-una  piccola  battaglia^ 
Pittura  0  Scultura  rappresentante  una  bat- 
taglietta. »  Una  barca,  fatta  per  commodità 
del  sale  (»  descrìve  una  saiun),  omata  dì  varie 
battagliètte  di  diversi  mostri  marini.  Ben.  CeU. 
Op.  3,78. 

BATTAGLIO.  Sust.  m.  Quei  ferro  attac- 
cato dentro  nella  campana  ^  il  quale,  co- 
m' ella  è  mossa,  battendo  in  essa,  la  fa 
sonare. 

%.  Mataaozza  del  battaglio.  -  F,  MATA- 
ROZZA,«M.fC./. 

BATTAGLISTA.  Sust  m.  Dipintore  di 
battaglie.  -  La  differenza  che  corre  ira  il 
Borgognone  e  li  altri  battaglisti,  è  che  i  sol- 
dati del  Borgognone  fanno  da  vero,  e  quei 
degli  altri  da  burla.  Aigar.  7 ,  19. 

BATTELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ba^ 
tello;  Piccolo  battello.  •  E,  benché  rotto, 
ei  mira  Che  quasi  in  stato  un  battelletto  du- 
ra; Pdnvi  la  mano,  e  su  1*  asciutto  il  tira. 

Chiabr.  Amed.  l3. 

BATTELLO.  Sust.  m.  Barchetta  che  ser- 
ve alle  navi  sul  mare  per  varj  tMi,  come 
a  rimurchiarle ,  a  portar  gente  a  terra,  e 
simili.  Per  Battello  s* intende  pure  una  sor- 
ta di  Piccola  barca  di  cui  si  suole  far  uso 
ne' fiumi,  nei  laghi,  e  ne  fossi  navigabili. 

%.  Battello  a  vapore.  Battello  che  scorre 
su'l  mare,  sopra  i  làgiii,  sopra  i  fiumi, 
per  mezzo  di  ruote  mosse  da  una  machi- 
na fatta  operare  dal  vapore  delfaqua  bol- 
lente. Frane.  Bateau  à  vapeuri  ingl.  Steam- 
boat;  tedes.  Dampfschiff.  (Volendo  greciz- 
zare, si  potrebbe  dire  in  italiano  Athòscapo, 
da  Athos  ^  Fapors,  e  Scaphos,  Barca.  I  no- 


stri Gazzettieri,  in  quella  vece, hunoo adot- 
tato il  terniine  Piròscafo;  ma  un  tal  vaca- 
'  bolo  corrisponderebbe  assai  meglio,  a  Av- 
lotto.  ) 

BATTENDO.  Gerundio  usato  avverbial- 
mente. -  V.  in  BATTERE ,  verbo,  il  y  sB. 

BATTENTE.  Suat.  m.  Quella  parte  de- 
gli  stipiti ,  dell'  architrave  e  andie  deUs 
soglia  (se  è  intavolata) ,  la  quale  è  battuta 
dati*  imposta  quando  si  chiude*  Sinoo.  Bat- 

titOJO.  (Caf«i.Proiil«.) 

S*  i'.  Battente,  é  por  detta  Quella  la- 
taceatura  nelle  imposte  di  tutte  le  numi^ 
re,  la  quale  va  cantra  li  stipiti  e  tanki^ 

trave.  (  Caica.  Pronto.  ) 

$.  3.  Battente  della  TABACCBiiaA.  QoeUi- 
salto  a  squadra  che  fa  la  fascia  del  fonde 
con  la  cerniera  nelle  tabacchiere  tonde,  (c^ 

no.  Pronln.  ) 

BÀTTERE.  Verb.  aU.  (Voce  già  in  uso 

avanti  il  mille.  F.  Mcwor.  e  I>ocain.  ij|OT.DK.Lon^ 
U  5,  par.  3.«,  nf/  VoctlioUrìttl*  in/Sm  dai  tam.)  /^ 

cfiof ere.  Lat  class.  Batuo,  is  ;  lat.  barb.  Ballt 
dere  (f.  Antìrir.  mìian.  1. 1 ,  p.  33a  ) ,  «d  BRche  Bat» 

tere.  (  F.  questa  parola  mei  Da  Ca«t^  e  mei  Carpiriia)- 

%.  1.  Battere,  per  itfòfraec^are,  cioè  i?a^ 
tere  con  bacchio,  con  pertica.  -  Essendo  oo 
di  (reale jSgidio)  alla  piazza,  uno  voUe  tue  bat- 
tere noci,  e  pregava  un  altro  a  prezzo  che 

gliele  battesse.  Fior.  S.  FnM.  t59,cdis.Taw.i8ia» 
cur.  Ccarì. 

%,  3.  Battere,  p.  e.,  una  strada,  dna  vii, 
importa  Calcarla,  I^ierla,  Seguirla;  e  si 
usa  figuratam.,  volendo  intendere  Seguirt  i 
buoni  usi  0  lì  usi  stabiliti,  le  buone  o  k 
vecchie  costumanze.  Attenersi  al-procedtn 

ordinario,  e  simili.  {F.  amche  appresso  II $.  a4)* 

Se  altri  é  virtuoso,  e  perciò  feltoe, pigitaoe 
esempio,  ec;  batti  quella  medesinaa  YÌa ra- 
gia che  al  dolce  premio  di  sua  fatica  Virtè 
lo  condusse.  SaWm.  Dia.  at.  1, 186.  Ora  il  nostro 
Dante  fu  il  primo  cbe...  non  si  contentò  di 
battere  la  via  de^  passati,  id.  ìb.  3, 145.  fiiso* 
gna  che  preceda  una  lettura  di  cose  buo- 
ne,  ec,  ofGnchè  uno,  traeadosi  fiiori della 
pesta  della  vulgare  schiera»  batta  vie  seoi- 
plici,  naturali,  e  nello  stesso  tempo  soUi- 
mi,  ma  non  frequentate  e  non  battute  dalia 
moltitudine,  ec  u.Proa.uM.a,4o. 

$.  3.  Battere,  parlandosi  di  moneta,  vaio 

Fabricarla,  Monetare.  LaL  CiMiere  mose' 
tam.  {F.ii%.  i3.)  Onde,  figuratamente, 
%  4.  Battere,  parlandosi 'di  vocaboiif  rak 
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Invtntarliy  Comporli,  -  Come  se  noi»  a  si- 
militudine di  pallore  9  battessimo  e  conias- 
simo di  nuovo  la  voce  verdore,  male  pro- 
prio degli  oppilati  ed  oppilate ,  che  hanno 
il  viso  verde  anzi  che  no.  Sai^in.  Pros.  los.  a»  114. 
Inesausto  è  il  tesoro  della  lingua  nostra,  e 
l'uso,  come  un  gran  signore,  sempre  qual 
lampante  e  ruspa  moneta,  delle  voci  nuove 
ne  batte,  u.  ika,  175. 

S.  tf.  BATTsac.  T.  de* Cacciatori,  i  quali  di- 
cono Battsab  vyk  CAMPAGNA,  0  simile,  co'i 
caniy  e  intendono  Scorrerla  e  ricercarla 
co*  i  cani,  a  fine  di  scoprire  e  tracciare  il 
selvaggiume,  •  In  autunno  e  in  inverno 
{V  aloco  di  podu/e)  abita  le  nostre  giuncaje 
e  le  rive  de'paduli,  così  che  allora  accade 
spesso  di  vederne  altare  quando  si  battono 
questi  luoghi  cercando  i  beccaccini,  ec.  Sav. 

Oniit.  1,73. 

$.  6.  Battere,  ellitticam. ,  per  Battere  il 
iaccone ,  Battersela ,  cioè  Camminare  in 
gran  fretta.  -  Allor,  senz'aspettar  ch'altri 
mi  guidi.  Batto  per  li  selvatici  sentieri.  Ch'air. 

Guer.  Gol.  la,  a5.    • 

%.  7.  Battere,  in  term.  milit. ,  per  Doini- 
nare.  Soprastare,  Lat.  ìmminere.  «  Fece 
una  fortezza  fortissima  di  tutte  1*  altre  delle 
quali  al  presente  si  avesse  notizia,  perchè  era 
per  sito  e  per  ogni  altra  circostanza  inespu- 
gnabile, posta  insù  una  punta  di  colle,. . .  e 
per  questo  batteva  tutto  il  porto  e  gran  par- 
te delia  terra  di  Genova.  Mackiav.  Op.  5, 38o. 

S*  8.  BaTTERB  di  #1CC0.  T.  milit.  -  f .  in 
FICCO ,  sust.  m  »  il  %.  a. 

5-  9.  Batterb  il  pilo.  T.  de' Pittori.  -  v. 

in  FILO,  tnst.  m.»  il  $•  6.. 

%.  iO.  BATTEns  LA  BORRA,  figuratamenlc.  - 

y.  in  BORRA,  sHst./.,  il  $.  a. 

$.11.  Battere  l'aqua  nel  mortajo.  -  V, 
im  AQUA  a  $.  39. 

$.  12.  Battere  li  occhi.  -  y.  i»  OCCHIO, 

MUst.  nt.t  il  S.  19. 

%  15.  Battere  moneta,  r.  addietro  a  s.  3.  • 
Che?,  sete  voi  («Ute^ì)  qua  forse  il  legisla- 
tore 0  il  riformatore  delle  pandette  della  lin- 
gua?; o,  come  direbbe  ilBnrtoIì,  l'impera- 
tore dell'alta  e  bassa  grammatica ,  da  pre- 
tendere che  si  parli  sol  come  piace  a  voi , 
e  da  non  volere  in  questo  paese  che  ci  si 
batta  moneta,  s' ella  non  ,ha  il  vostro  bel 
cefib  nel  conio?  GiamiMi.  37.  (Qui  fìguralam., 
intendendosi  per  moneta  t  vocaboli  nuovi,) 

%  14.  Non  BATTERE  HAI  COLPO.  Flguratam.  ^ 
Fot.  /. 


vale  Non  lavorar  mai,  -  Se  ben  non  e*  è 
da  far  cantare  un  cieco ,  Di  questa  spada 
all'oste  fo  un  presente;  Che  ad  ogni  mò, 
da  poi  eh'  ella  sta  meco ,  Mai  battè  colpo 
0  volle  far  niente.  Maim. 4, aS.  (Il  Minucci a 
questo  passo  fa  la  seg.  nota  :  «  Diciamo  /( 
tale  non  batte  mai  colpo,  per  intendere 
/{  tale  non  lavora  mai  ;  e  qui  intende  che 
la  spada  di  Perlone  nelle  sue  mani  non  la- 
vorò mai.") 

^.  15.  Non  sapere  alcuno  dove  battersi 

IL  capo.   -   r.  in  CAPO  ,  sntt,  m.,  //  $.  4^- 

|.  16.  Qui  batte  il  pulito.  Lo  stesso  che 
Qui  sta  il  punto.  Qui  giace  Nocca,  cioè  Qui 
consiste  tutta  la  diffìcultà,  -  Ven.  Eh,  pa- 
dron  mio ,  Al  tempo  in  che  noi  siamo  Esser 
nobii  non  giova ,  e  non  s' apprezza  ;  L'  uni- 
ca nobtitade  oggi  è  ricchezza.  Non  vi  sov- 
vien  che  giunto  Siete  co'l  giuoco  ad  aver  dato 
fine  A  quanto  avevi  (avevate)?  Fitlv.  È  vero. 
Non  Io  posso  negar.  Vlm.  Qui  batte  il  pun- 
to. Pretendere  in  consorte  Figlia  di  vecchio 
avaro ,  ec,  ;  al  sole  Non  aver  più  di  tante  E 
tante  terre  e  ville  nitro  che  quella  Misera 
casa  ove  abitiam,  sepolta  Tra'  giunchi  e  le 
ginestre,  ec,  E  poi  maravigliarsi  Di  rice- 
ver cartacce  ?  Baldov.  Chi  U  «ortr,  ec.,  a.  i,  ».  6,  p  9. 

$.  17.  Semza  batter  parola.  Senza  far 
motto.  Senza  distendersi  o  allungarsi  in 
parole,  Senza  fate  riflessi, eccezioni, ce» 
Fidandosi  (  mit  mernmi  )  alla  cieca  su  le  fat- 
ture, e  bene  spesso  su  la  semplice  parola 
del  venditore,  s*  accordano  di  dare  un  tan- 
to per  cento  di  guadagno  su'l  valore  della 
mercanzia  condutta  quivi ,  standosene  in 
tutta  questa  faconda  alla  scrittura  che  si  mo- 
stra loro,  senza  battervi  su  parola.  Coriet.  VUg. 

ng.  4,p.  69. 

%,  18.  Battersi.  Recipr.  Combattere  l'uno 
con  l'altro,  o  véro  li  uni  con  li  altri,  Fe^ 
nire  alle  mani ,  Fenire  alle  prese.  Frane. 
Se  battre,  •-  Riscontrarsi,  Azzuffarsi,  Bat- 
tersi. Cnu.  in  ABBOCCARE.  Sì  Trojani  ed  Adii- 
vi  trasaltandosi  Batteansi ,  e  a  niun  di  loro 
in  mente  Venia  fuga  o  spavento  periglioso. 

Salvin.llud.l.  2,p.82j  e  rosi  |MircaMat  volle aUiove.(Tra- 

duz.  del  Monti  :  «  J  questa  imagine  L' un 
su  l'altro  scagliandosi  combattono  Trojani 
e  Danai  del  fugir  dimentichi.  ») Rimase  egli 
co' cavalli,  per  ispingere  avanti  chi  li  po- 
tesse sostenere,  aspettando  l'attacco,  e  ma- 
nifestando nel  sembiante  la  sicurezza  del- 
l' animo ,  senza  affaticar  molto  la  sua  elo- 
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qucnza  per  instruire  e  animare  i  soldati , 
poiché  yenivano  di  già  tutti  allegri  e  ani- 
mosi ,  ridotto  oramai  a  impazienza  di  bat- 
tersi r  abito  già  fatto  di  vincere.  Conio,  hu 

Mctt.  1*  3,  p.  i65. 

§.  10.  Battersi.  Riflcss.  alt.  Battere  sé  etes- 
so,  *  Ecco  una  donna ,  d' una  grotta  uscita. 
Pallida  e  magra  più  che  la  paura ,  ec.  :  Con 
una  disciplina  si  frustava;  Sempre  la  carne 
due  dita  s' alzava.  Piangendo  si  batteva,  pro- 
prio come  Se  per  giustizia  fosse  conden- 
iiata  Qualche  trista  a  portar  le  degne  some 
Da  un  conoscitor  delle  peccata.  b<tii.  Oii.  m. 
38, 8. 

$.  20.  Battersi  d*aqua.  T.  di  Mario.  -  r. 
in  AQUA  il  $.  Fabb  aqua  ,  Fabb  aqoata  .  Battebsi 

D*AQUA,rA«il/l55. 

$.  di.  BaTTEÌSI  L*AIfCA.  -   F.  in  AVCA,  SUI». 
/,  */  |.  7. 

$.  39.  Battente.  Partic.  att.  Che  batte,  ec. 

$.  25.  Batti^to.  Partic.  pass. 

$.  2%.  Battuto,  per  Frequentato,  e,  figu- 
ratam.,  per  Usato,  Commune,  ec-  Il  giorno 
di  poi  si  riprese  la  marcia  con  I*  ordinanza 
medesima  per  la  strada  più  battuta  ,  che , 
declinando  a  ponente,  s'allontanava  un  po- 
co dalla  costa.   Con».  Iil.  Me»,  l.  a,p.  l»3.  Is 

leggi  sono  Id  studio  più  battuto  e  che  fe  li 
uomini  più  immediatamente  utili  alla  repo- 

blica.  Salvin.  Dis.  a«.  3,  121. 

§.  3tf.  ARDABE  per  la  battuta  0  PER  LA  VIA 

battuta.  Andare  per  la  via  frequentata;  e 
figuratam.,  Seguitare  la  eomtnune,  Vopinéo- 
ne  più  communi]  che  anche  si  dice  Jndar 
per  la  pesta,  cioè  p#r  la  strada  pesta,  psstth 
ta,  battuta,  calcata.  Lasciarsi  giù  traspor- 
tare dalla  corrente.  {r.ànth§mdMetr9H%,  a.)-In- 
sino  a  tanto  che  questa  virtuosa  favella  non 
ha  eccitati  l'ingegni  ed  aperti  li  occhi  delle 
persone,  pochi  (fmroao)  veramente  che  que- 
sta 0  altra  simile  ricchezza  del  nostro  Dan- 
te. . .  altrimenti  considerassero  ;  andandosene 
la  maggior  parte,  come  si  dice,  perla  bat- 
tuta dietro  a  coloro  che ,  pregiando  molto 
più  le  altrui  lingue  che  la  loro  propria,  non 
credevano  per  avventura  che  questa  nostra 
sapesse  o  potesse  far  altro  che  ragionare  do- 
mesticamente in  casa  delle  cose  della  fami- 
glia. Gumbnl.  in  Pim.  6or.  ptr.  2,  r.  3,  p.  53.  Golo- 

ro...  i  quali  vogliono  questa  nuova  lingua 
seguitare,  a  quelli  viene  a  uopo  queste  belle 
lettere;  agli  altri,  volendo  andar,  come  si 
dice,  per  la  via  battuta,  basteranno  quelle 


che  si  sono  usate  insmo  a  questo  gìoino. 

Fireot.  Op.  1 ,  224. 

%  26.  GaMMINARB  PER  LB  STRADE  DA  ALTI! 

BATTUTE.  Lo  stesso,  0  quasì,  chc  ^itdore |Kr 

la  via  battuta,  (F,  U  pmrwgr.  «nlccrrf.)-  Ma  giM- 

chè  voi  sdegnate  di  camminare  per  le  stride 
da  altri  battute,  alnieno  fra  le  tenebre ido- 
prate  un  po'  di  lume,  per  non  battere  ([uni- 
che solenne  spanciata.  Bncc.  Riiiii.DiaVp.6i. 
%.  27.  Battuta  ,  si  dice  anche  suslantÌTs- 
mente  per  lo  stesso  che  Strada  battuta, "lo 
non  vo  qui  dietro  a  quel  che  dicono  i  le- 
gisti, che  il  basso  d'una  strada ,  serveado 
per  le  bestie ,  si  dimandi  la  battuta,  ed  il 
rilevato  per  li  uomini  si  chiami  il  eanminù; 
ma  io  dico  che  coi  nome  di  strada  s  in- 
tende il  tutto.  Alber.  L.  B.  Aicbii.  121. 

%.  28.  Battendo.  Gerundio. 

^.  29.  Battb.^do.  Maniera  di  dire  av?er- 
biale,  che  viene  a  significare  Precipittm' 
mente ,  Con  gran  solUeitudine ,  m  grm 
fretta.  Dizione  tolta  in  presto  da'Francesi, 
i  quali  dicono,  p.  e.,  Mener  battant  lcs  t^ 
iiBHis ,  per  Forzarli  a  ritirarsi  preeipiUh 
samente ,  e  inseguirli  nella  lor  fuga.  -  Il 
Bavaro ,  sentendo  loro  folle  partita,  per  to^ 
saggi  battendo  mandò  a  Lucca  che  non  Tos- 
sono (foMero)  ricettati  nella  città.  Vili  g.iks 
•i  io5,  t.  5,p.  14 1,  tàh.  fior.  Intorno  all'ora  quieta 
del  giorno  vennero  cavalli  battendo  a  dire 
ehe  ì  nimici  cran  presso.  Da<ffam.Tw.  Stor.i.3, 
1. 1€,  p.  283,  edia.ftiss.  Ed  avcndo  ben  compreso 
il  tutto,  disse  alla  siroccbia  che  non  dubi- 
tasse ;  e  partissi  da  lei  bestemiando ,  e  ne 
andò  battendo  al  bargello.  Lise.  m^.t.  3, p. 61.- 
u.  ib.  T.  i,|>.  81;— T.  2,p.  110.  Disse:  Vadasi  io 
Puglia  or  or  battendo.  L»ii.  iWoMh.  1 ,  49^ 

BÀTTERE.  In  forza  di  sost.  m.  Il  Mu- 
re, L'atto  del  battere, 

$.  In  un  solo  batter  di  hentb.  Lat.  Uno 
ictu  mentis.  -  Tutte  le  cose  formalmente, 
per  dir  cosi,  in  un  solo  batter  di  mente  re^ 

gendo.  Tardi.  Bon.  OmmoI.  1.  5,  fnn.  4 ,  p.  l65.(Alb. 

Fiorent.  traduce  cosi  :  <«  in  quel^  uno  sguar- 
do di  mente.  >9  ) 

B ATTERELLA.  Sast.  f.  Quel  ribattere  te 
paglia  già  battuta,  mentre  che  viene  aUats 
scompigliatamente  con  la  forca.  {AMmm) 

BATTERIA.  Sust.  f.  Dicesi  d'una  Quoh 
tità  di  più  machine  da  guerra  odiptìi  pez- 
zi d*  artiglieria  da  campo  o  da  muro  posti 
in  luogo  e  in  atto  di  battere  una  piaxxt, 
0 ,  come  ehe  sia,  il  nimico.  •  Per  non  Io 
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scioperare  egli  slesso  (cìm^  Quei  Pnucipc,  per  noa 

ùeioficnnPiouigeiie),  andava  soveote  da  lui»  e, 
lasciando  i  desiderali  progressi  della  vitto- 
ria tra  Farmi  e  tra  le  batterie,  slavasi  a  ve* 
derlo  lavorare  per  passatempo.  Dau  Vìu  Pitt. 

•nL  «  Vii.  Pio««f$.  p*  1^7  y  ed»,  ùm.  1667. 

S-  I.  BATTBafA  ùk  CUCIRÀ.  J Urtzzi  di  CVh 
eina^  SiovigU§.  Frane.  Batterie  de  cuisine, 
(Locusione  dello  siile' famigliare  escheno- 
60.)  -•  Vi  è  distribuita  intorno  tutta  la  bat- 
terìa da  cucina»  la  madia  da  pane»cc. Taif. 

T0M.G.  Vbg.9,to8. 

$.  3.  Dare  batterìa  0  la  BATTBRfA.  Bat" 
tare  cùn  ie  machine  da  guerra  o  con  le  ar^ 
tiglierie  una  parte  determinata  d' un*  opera 
di  fortificazione  per  atterrarla  e  forvisi 
strada  a  impadronirsene.  Dicesi  da*  più 
moderni  Battere  in  breccia.  Frane.  Battre 
en  brache.  -  Cominciò  a  dar  la  batterìa  alla 
città.  ScnioQ.ist.iBd.  a46,  cdia.fiiiff.  Vennero  di  poi 
r  Imperiali  a  Montuccbiello  »  vicino  cinque 
millia  a  Monte  Pulciano  »  dove  stettero  un 
mese  a  campo  »  e  vi  dettero  la  batteria  »  e 
finalmente  Tebbooo  a  patti.  s«gm,  Sior.  fior.  3, 
53.  Marciare»  alloggiare, dileggiare» mettere 
in  ordinanza >  dar  battaglia»  assediare»  dar 
batterìe  e  assalti.  Ciiraai(c«e.<ra/Ofisn). 

Battésimo»  e  poeticameote »  per  sin- 
cope» BATTESMO.  Susi.  m.  Qtéello  de' sette 
Sacramenti  della  Chiesa,  in  virtù  del  quale 
Vuotno  è  fatto  cristiano,  e  che  ordinaria- 
mente consiste  nel  versar  delVaqua  sopra 
la  testa  pronunziando  le  parole  sacramen- 
folt.-Non  basta;  cbé  non  ebber  lo  battesmo» 
Ch'è  parte  della  fede  che  tu  credi.  Dauu  lof. 
4, 35,tnt.  Bai^.  (Più  altre  edizioni  leggono  di- 
versamente.) 

S.  1.  BATrasmo»  per  Battisterio, '^^erìo 
battesimo ...  del  Vescovado  d'Arezzo  lavorò 
(Adl  Fihide)  in  alcunc  storie  di  bassorilievo 
un  Cristo  battezzato  da  San  Giovanni.  Vastr. 
Vii. 4, 347.  Si  gloria  la  città  di  Siena  d'aver 

avuto  di  suo  getto  (  parla  ùi  Lorecno  Ghikerli  ),  per 

ornamento  del  battesimo»  due  storie  della 
vita  di  S.  Gio.  Battista.  Baidiouc.  Op.  5, 79. 

$.  3.  A  BATTESIMO.  LOCUZ.  clUtt.»  il  CUi  pic- 

no  è  Quando  V  uomo  è  presentato  o  fu  pre- 
sentato al  battesimo,  a  ricevere  il  battesi- 
mo, ad  essere  battezzato.  -  Detto  Papa  avéa 
nome  al  battesimo  Giovanni  »  e  nel  papato 

Lione.  Moni.  L.Croii.<ii  Delia.  Erud-toa.  19,  ai6.(CÌoè, 

avéa  ricevuto  il  nome  di  Giovanni  allora 
quando  fu  battezzato,)  Che?»  credete  che 


Guagniele  sia  il  mio  nome  diritto?  Appun- 
to; io  ebbi  nome  a  battesimo  Ghieremia, 

che  fu  profeta.  Laac  SpirU,  a.  3 ,  a.  4  >  <»  Teat.  i«ni. 
fior.  3»  3l. 

$.3.  Pigliare  il  battesimo.  Battezzar" 
si^  Farsi  battezzare.  Ricevere  il  battesimo.» 
Terrazzan'i  paesani  e  forestieri»  Il  battesi- 
mo santo  ciascun  piglia.  Gìamlinl.  Bem.  CooIìb» 
Cirif.  CaW.  1.  4i  ^'  209»  P*  >i5  Uffp,  col.  I*. 

BATTESMO.  Susi.  m.  sincop.  da  Batte- 
simo. -  F.  BATTESIMO. 

BATTEZZARE.  Verb.  att  Dare  il  batte- 
simo. (Alcuni  scrissero  RATTIZZARE,  che 
è  il  pretto  latino  Baptizare;  ed  altri»  cor- 
rottamente» BATTEGGIARE»  dal  provenz. 
Batejar.  )  -  Appresso  (  lo  apirìto  dì  laptaua  )  lo 
tigne  (r«oDio)  in  sangue»  che  eliì  (egU)  il 
mette  in  uno  si  ardente  amore  ed  in  una  si 
dolce  devozione  di  Gesù  Cristo»  che  come 
elli  (rgii)  pensa  a  lui  ed  a  sua  passione»  elli 
(egli)  è  cosi  tinto  e  abbeverato  del  suo  san- 
gue prezioso  che  Gesù  Cristo  sparse  per  lui» 
come  una  suppa  di  vino  piena  di  pane  cal- 
do, ed  intinta  in  vino,  cioè  un  novello  bat- 
tesimo ;  che  tignere  e  battezzare  è  tutto  uno. 
Beociv.  Eapoa.  Palimi.  8.  Rcn  SÌ  potrebbe  rifare  (  a 
kiUttimo)  per  lo  prete  in  questo  modo:  che 
se  si  dubitasse  di  non  essere  baUizzato(iiat- 
teaaato  )  »  può  dire  :  Se  non  fosti  battizzato  » 
si  ti  battizzo  (baiimo)  ucl  nomc  del  Padre  e 
del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo.  Questo  s'ap- 
partiene al  poter  battÌZZare(UtleaBare).  FnGìord. 
Pred.  ioed.  i ,  5. 

%.  i.  Rattezzarb»  per  T^Bnere  a  battesi" 
mo  ;  che  anche  si  dice  Levare  dal  sacro 
fonte.  Esser  compare.  «  Ed  era  mio  com- 
pare» per  avergli  io  battezzato  un  suo  fi- 
gliuolo. Ben.  CcU.  Op.  i ,  267. 

%.  3.  Battezzare»  abusivam.,  per  Nomi- 
nare, Appellare,  Chiamare,  Dare  il  nome  a 
che  che  sia.  (  Nello  stesso  signif.  i  Provenzali 
usavano  il  loro  verbo  Batejar.)  -Ne* quali 
(veni)  egli  ha  imitato  Plauto  e  Terenzio»  e 
sono  di  tre  sorte»  come  potrete  vedere»... 
i  quali  potete  battezzare . . .  ottonar],  e  sena- 
rj  »  catalettici  e  acatalettici,  secondo  Tabon- 
danza  o  *l  mancamento  di  qualche  sillaba. 

Proa.  fior.  par.  4 >▼•  2»  p*  an*  Nou  SO  chi ...  SÌ  è 

un  poco  troppo  verso  1'  altro  estremo  git- 
tate »  battezzandolo  (i*Aaico  romano,  /Mpnefa  tlfUn 

Aiic/ie  Solido)  una  dramma  e  mezzo.  Borgh.  Vioc. 
Op.  .3,325.  Le  quali  tutte  cose  essendo  ve- 
rissime, e  la  zeugma  non  solamente  non  si 
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battezzi  per  errore  5  ma  si  esaggeri  per  un 
artifizio  de'  più  raffinati.  BdUn.  in  Piot.  6or.  pr.  4f 
V.  1 ,  p.  266.  Non  si  trova  trista  allegrezza.  È 
ben  il  vero  cbc  battezzando  i  piaceri  con 
questo  nome  (di  tristo),  espresse  molto  bene 
quel  cb*egli  (VùgiUo)  aveva  in  animo,  vo- 
lendo mostrare  come  li  uomini  si  rallegri- 
no del  loro  male»  Car.  Lclt.  Seuer.  p.  3().  —  Id.  ib. 

p.  79.  Coloro  cbe  la  battezzano  italiana  (la lin- 
gua), lo  fanno  per  ciò  cbe,  essendo  la  To- 
scana una  parte  della  Italia,  pare  loro  cbe,6C. 

L0II.  Alber.  in  Orax.  iUuslr.  par.  I ,  p.  139  (ergo.  PoicbÒ 

Taver  io  desiderato  molt*  altre  buone  qua- 
lità nel  Cortegiano,  si  batteggia  (ùiiaueua) 
per  promessa  cbe  io  le  abbia  a  dire ,  son 
contento  parlarne.  Casiigi.  Corieg.  2,  uS.  Que- 
sto incomparabil  signore  una  matina . . .  con- 
vocò un'assemblèa  di  tintori  a  oggetto  del 
Vocabolario,  per  informarsi  della  scala  dei 
colori;  li  senti  spicciolatamente  ad  uno  ad 
uno,  e  trovandoli  varj  e  discordanti  nel  bat- 
tezzare i  colori,  depose  V  animo  di  poter  rin- 
venire cosa  che  fosse  a  proposito  e  sicura. 
SaUin.  Pros.  tot.  2,  il 3.  Lo  clic  Sia  dctto  pcr  dis- 
inganno di  coloro  che  battezzano  pcr  errore 
tutto  ciò  cbe  non  vedono  scritto  come  han 
trovato  tn  ogni  più  còmmune  Vocabolario. 
Pa{MQ.  Burch.  94.  Finger  di  spasimar  del  suo  si- 
gnore. Dir  sempre  come  lui  per  farsi  grato, 
Lo  battezzano  ossequio,  e  non  errore.  Lcopar. 

Rim.  p.  12. 

%.  5.  Battezzarsi.  Rifless.  att.  Pigliare  il 
battesimo,  -  Fatta  con  loro  pace,  e  confer- 
mata per  matrimonio ,  lo  Re  di  Normandia 
si  battezzò ,  e  dal  detto  Carlo  fu  ricevuto 
alle  fonti.  Vìii.  G.  i.  4;c«  i8,v.  i,p.  193. 

%  4.  Battezzarsi  da  alcuiio.  Lo  stesso  che 
Farsi  da  lui  battezzare.  •  Or  lassa  questa 
iniqua  gente  e  folle;  E  quel. che  de  seguire 
intenderai,  E  da  lui  proprio  ti  battezzerai. 

Cirif.  Calv.  par.  5,  it.  lOO,  i-dis.  Aud. 

BATTEZZATÒRIO.  Sust.  m.  Baltiste- 
rio.  -  Qui  fa  comparazione  della  grandezza 
di  questi  fori  a  quella  che  sono  in  certi  bat- 
tezzatorj  nella  sua  chiesa  maggiore  di  San 
Giovanni  di  Firenze.  Ou.  Commeo.  Dani,  i ,  344. 

BATTEZZÒNE.  Sust.  m.  Moneta  antica 
fiorentina^  cosi  detta  per  avere  da  un  lato 
S.  Giovanni  Battista  battezzante  Gesti  Cri- 
sto. -  La  menomissima  moneta  che  si  bat- 
tesse mai  a  Firenze  furono  i  piccioli,  0  vero 
danari  (denari),  e  talvolta  danarini  (dcoaiim), 
quattro  de' quali  vagliono^unquattrinnero. 


e  cinque  un  quattrio  bianco  ;  cinque  quat- 
trini neri ,  0  vero  quattro  bianchi  vagliano 
una  crazia  ;  quattro  crazie  e  un  quatlrìn 
nero  fanno  un  grosso ,  il  quale  si  cfaiaon 
ancora  grossone,  e  si  spende  per  sette  sol- 
di ,  perchè  ciascun  soldo  vale  tre  quattrini; 
ma  soldi  non  s*  è  battuto  mai,  eh* io  sapia. 
Dopo  il  grossone  è  il  barile,  o  vero  gabel- 
lotto,  perchè  tanto  paga  di  gabella  un  ba- 
rile di  vino  a  entrare  in  Firenze  ;  i  quali 
gabellotti ,  0  vero  barili,  si  chiamavano  gii 
battezzoni  »  perchè ,  dove  tutte  Y  altre  mo- 
nete fiorentine  hanno  ordinariamente  da  un 
de*  lati  un  giglio ,  -  arme  del  Commune  di 
Firenze  -,  e  dair  altra  un*impronta  di  S.  Gio- 
vambattista semplicemente,  questi  hanno 
un  S.  Giovambattista  clic  battezza  Gesù  Cri- 
sto; e  vagliono  trentasette  quattrini  e  due 
danari  (denari)  più,  benché  poi  furono ridutti 
a  quaranta,  cioè  a  un  giulio.  Vaicb.  Sior.  3, 117. 
BATTIGÓDA.  Sust.  f.  (Uccelio  silvano.) - 

F.  STRISCI  A  JOLA,  ueeel.  »ih. 

%.  i.  BaTTICODA  BIAUCA.  -  V.  mi  tema  di  BAL- 
LERINA, ucceL  tiiv. 

%.  ^.  BaTTICODA  culla.  -  V.  im  STRISUA- 
JOLA. 

BATTIFLVINCO.  Sust.  m.  Assi  0  Staim 
che  fa  separazione  di  due  posti  nelle  staUty 
ed  è  sospesa  alla  greppia  e  a  uno  de' co- 
lonnati. (Carcn.  Pioalo.) 

battìgie.  Sust.  f.  plur.  Mal  caduco. 
(Forse  d^l  provenz.  B.atige,  sust.  m.,  che 
a  noi  vale  Dibattimento^  Jgiiaziom.) 

%  Aver  le  battigie.  Tra  ì  Sanesi  vale  lo 
stesso,  che  Avere  il  mal  caduco.  Stimo  che 
sia  cosi  detto  questo  male  dal  dibattersi 
che  fanno  coloro  che  ne  patiscono.  (lu 

Elim.  iul.) 

BATTILANA.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bat- 
tilano. «  Egli  è  de*  nostri,  e  fu  già  batti- 
lana  ,  Cerusico  di  fignoli  maturi.  Addotto- 
rato fu  nella  Macciana.  Compagn.  nraateii.  44- 

BATTILÒCCHIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  cbe 
il  corrotto  Battilóglio ,  ciie  è  una  foggia  di 
cuflìe  da  donna,  le  quali  cascano  su  li  oc- 
chi; e  Battilóglio  è  voce  tratta  dalla  locnx. 
de*  Francesi*,  imitandone  la  pronunzia,  ^ol' 
tre  Voeuil.  -  In  testa  poi  la  cornetta ,  il  par 
nicchino,  il  battilocchio,  e  mille  altre  cose 
simili.  Nelli  J.  A.  Comed.  i,3o5.  (Il  mcdesimo  A., 
indietro  a  e.  262,  usò  la  voce  corrotta  i?a/- 
tiloglio.) 

BATTIMAZZA.  Sust.  m.  Battimazza  0 
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j4juto  del  fabro  si  chiama  nelle  fabriclie  del- 
l'ahimè  colai  il  quale  insieme  ca*l  fnbro  dee 
racconciare  tulli  i  ferramenti  nccessarj  per 
la  lavorazione,  e  ferrare  i  bestiami  neees- 

Sarj.  (Targ.  T<».  G.  Vbg.  7 ,  a88.) 

BATTISMALE.  Ajcgctt.  (Ut.  ecclcs.  Bap- 
iismalis,)  Jggiunto  a  chiesa  avente  il  di^ 
rilio  di  battezzare,  (  r.  baptisterium  , 
nnm.  i^  nel  Da  Gange.)  «  La  chicsn  di  Son  Gio- 
vanni Battista...  divenne  la  catedrale  e  re- 
sidenza del  Vescovo  fiorentino  ;  ma  dopo , 
crescendo  la  popolazione  fiorentino,  rimase 
questa  chiesa  battismale  angusta  pe'con* 

eorsi  de*  Fedeli.  Lam.  Ant.  lot.  Prcf.  p.  x. 

BATTISTA.  Sust.  m.  Battezzatore.  Lat. 
Baptisia.  Ma  si  trova  solamente  usato  per 
antonomasia,  volendo  significare  «S.  Gio- 
vanni  Battista.  -  Io  fui  della  città  che  nel 
Battista  Cangiò  'I  primo  padrone.  Dam.  Inr.x3, 
143.  (Vuol  dire  ch'egli  Dante  fu  di  Firenze, 
la  quale,  divenuta  cristiana,  in  cambio  di 
venerar  Marte  suo  antico  patrono,  si  mise 
sotto  il  patrocinio  di  S.  Gio.  Battista.)  Mele 
e  locuste  furon  le  vivande  Che  nudriro  il 
Battista  nel  diserto,  u.  Porg.  aa,  iSa. 

BATTISTÉRIO  o  BATTISTÈRO.  Sust.  ra. 
Luogo  dove  un  tempo  li  uomini  si  tuffava^ 
no  interamente  per  bagnarsi  e  lavarsi.  Og- 
gidì si  dice  solamente  del  Luogo  dove  si  bat- 
tezza. Lat.  Baptisterium  in  ambo  i  signif. 

8.  Per  metaf. ,  o  vero  nel  primo  signi fi'^ 
calo.  •  0  Pisa,  o  Pisa,  e  tu  non  hai  no- 
chiero  Che  dia  a  costor  per  Arno  un  di  la 
volta,  E  sì  li  ciurmi  in  questo  battistero? 
Afent.  Sai.  3,  p.  67.  (  Ciurmare  qui  vale  Dar  6e- 
re;  onde  il  senso  è:  e  cosi  li  affoghi,  li  an- 
neghi in  questo  gran  bagno,  in  questo  gran 
fonte 9  cioè  nel  fiume  Jmo.) 

BATllSTÉRIO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Bat- 
tere. )  Il  battere  con  istrepito.  -  Gr  inco- 
minciar su*l  capo  il  battisterio,  Mentre  at- 
tendean  le  bestie  a  pasturare  ,  Con  gran 
vergogna  del  romano  Imperio.  Capor.  Rim.  86. 
(Questo  passo  è  corredato  della  seg.  nota: 
«Noi  (Perogtni)  intendiamo  per  Battisterio 
lo  strepito  0  bussare  che  far  si  suole  la  set- 
timana santa  dopo  smorzata  \*  ultima  can- 
dela nel  divino  OfGzio.  »  ) 

BÀTTITO.  Susi.  m.  Il  battere.  Batti- 
^nentOy  nel  senso  di  Palpitamento,  Palpi- 
tazione, m  Insensibili  bàttiti  delle  capillari 
sottilissime  arterie  de*  polpastrelli.  Magai.  Leu. 

scitni.  ,lcu.  ao,  pQg.  36a,  lìo.  uli. 


$.  Battito  della  cELosf  a,  dlcesi  figuratam. 
di  quella  Inquietudine  che  è  produtta  dalla 
gelosia.  In  questo  senso  diciamo  anche  II 
mai'tello  della  gelosia;  e  Jmmartellato  sì 
dice  d'Uno  tribolato  da  questa  passione.  ^ 
Il  bàttito  della  gelosia ,  i  batticuori ,  i  ere* 
paouori,  ì  quali  dà  Ja  medesima  a' cattivelli 

amanti.  SaUln.  Annoi.  Firr.  Buonar.  p.  4i8|<'o1.l  in  line. 

BATTITÓIO.  Sust.  m.  Quella  parte  del- 
r  imposta  d' uscio  e  finestra  che  batte  nello 
stipite,  architrave,  soglia,  o  nell'altra  par- 
te  dell'imposta  quando  si  serra. 

%.  Battitojo  della  conpfiCE.  Quello  Sporto 
della  cornice  che  batte  sopra  qualche  par- 
te  d^un  edificio.'^  Avevano  per  costume  (i  le- 
gnaiuoli). . .  di  coprire  con  i  battito]  delle  cor- 
nici sempre  un  ottavo  delle  figure.  Va»ar.  vìi. 

7,a6i. 

BATTITÓRE.  Verbale  mas.  di  Bùttere. 
Chi  0  Che  batte,  Percotitore. 

%  Battitori  o  Battitori  di  strada.  No- 
me che  si  dava  ai  soldati  a  cavallo  che 
si  mandavano  a  battere  le  strade  per  pi- 
gliar lingua  e  riconoscere  Vinimico.  In  oggi 
si  chiamano  Esploratori.  Frane.  Batteurs 
d*estrade.  «  Si  posano  sentinelle ,  si  man- 
dano ronde ,  battitori  di  strade ,  partite  e 

spie.  Monlrcac.(df.(/<i/GiaMÌ).  Egli  pOÌ  SCguitò  per 

terra  verso  Zempoàla,  dando  il  fianco  di- 
ritto alla  costa,  e  spinse  avanti  i  suoi  bat- 
titori a  riconoscer  la  campagna.  Conìn.  ht.  Mesa. 

1.  2,  p.  Ila,  Un.  uh.  —  Id.  ib.  p.  167  j  —  1.4iP' 373,377. 

BATTITURA.  Sust.  f.  Percossa,  ec. 

$.  T.  d*Agricult.  Il  battere  le  biade.  -  Si 
ricalzano  (ìnlagUo)  i  migli,  panichi, ceci, fa- 
giuolì,  e  simili,  prima  di  cominciare  la  batti- 
tura delle  robe.  Trinr.  Agric  1 ,  a55.  (T.  anche  il 
pas*o  rtddu:to  in  TRIBBIA.) 

BATTIZZÀRE.  Verb.  att.  -  r.  battez- 
zare. 

BATTUTA.  Sust.  f.  /(  battere. 

%.  1.  Battuta  di  polso.  Il  battere  delle  ar- 
terie, che  ^iene  sentito  per  mezzo  del  tat- 
to. -  Battuta  regolata  di  polso.  Fermarsi  il 
polso  per  una  sola  0  per  più  battute.  Redi 
(df.iiri/ Pasta).  Ad  Ogni  battuta  di  polso,  cioè 
ad  ogni  sistole  0  costringimento  del  cuore. 

Cocch.  Bagn.  Pia.  98. 

§.  2.  A  BATTUTA.  Locuz.  avvcrb.  de'  Pro- 
fessori di  Musica;  e  vale  In  modo  confor- 
me al  teìnpo  che  il  sonatore  o  ti  cantante 
0  il  maestro  batte  co*l  piede  o  con  la  ma- 
no, secondo  la  teorica  de  t^mpi  musicali.  - 
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Non  vedete  e  non  sentite  voi  quanta  noja  e 
fastidio  n'apportino  colerò  agli  occhi  e  agli 
orecchi ,  i  quali  o  non  ballano  a  tempo ,  o 
non  cantano  a  battuta ,  o  non  suonano  a  mi* 

SUra?  Viicfa.  Erool.  266,  edu.  Cius. 

$.  3.  Andare  a  battuta.  Term.  della  Mu- 
sica. Andare  0  Cantare  a  tempo  di  battu- 
ta ,  cioè  Ttnere  le  note  in  tempo  giusto,  se- 
condo il  loro  valore.  (Ciiu.  m  andare,  verbo, 

sema  e»,  ) 

$.  4.  Battuta,  per  lo  stesso  che  Strada 
battuta,  -  y.  in  battere,  vtrbo»  a  %.  27. 
BATTtÌTO.  Partic.  -  v,  in  battere,  verbo, 

il  %.  a3  e  seg. 

BATTITO.  In  forza  di  sust.  m.  -  v,  in  PA- 

VIMENTO  a  s.  Pavimoito  a  smalto. 

BATi3fF0.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ba- 
tùffolo. -  Ed  ho  gettate  al  vento  Cosi  fatte 
speranze  in  un  batulTo.  Soiaan.  Su.  4»  tm.  4- 
(Qui  figurataoi.) 

BAUfNIA.  Sust.  f.  T.  botan. 

J.  BaUÌNIA  EAMPICAIVTE,  BaUÌMIA  PICCHIETTA- 
TA. Nomi  vulgari  della  Bauhinia  seandens 
e  della  Bauhinia  variegata.  Sono  alberi  na- 
tivi del  Malabar.  La  radice  della  variegata 
ha  riputazione  di  vermifuga  e  discuziente  » 
presa  in  decotto.  I  fiori,  che  si  manifestano 
quasi  tutto  l'anno,  infusi  nei  siropo  di  zuc- 
chero lo  rendono  purgante.  (Targ.  Toa.Ou. 

Ist.  boUn.  2,  355,  cdis.  3.>  ) 

BAIALE.  Sust.  m.  Intendiamo  ogni  sorta 
di  Cassetta,  raligia,  0  Tamburo,  che  fa- 
cilmente si  possa  adattare  insù  la  groppa 
d^un  eavallo  mentre  si  viaggia.  Viene  dal 
verbo  Bajulo,  as;  e  1*  allargiiiamo  ad  ogni 
sorta  di  cassa  portatile  insù  le  some,  ee.  (mì- 

Duc.  in  Not.  Maina.  ▼.  i ,  p.  86,  col.  1.)  *  La  nCCeSSi- 

tà...  di  far  maggiore  il  concerto  degli  stru- 
menti li  vi  raccolse  (ibarUanimi)  coMc  lor  nàc- 
chere ,  comechè  li  uomini  di  gentile  orec- 
chio e  li  Academici  li  avessero  a  schifo,  che, 
rigorosi  siccome  voi  sapete,  veggono  per  la 
loro  introduzione  andar  la  lingua  per  la  mal- 
ora ,  ed  hanno  una  stizza  con  queste  nuove 
parole  regali ,  viglietti ,  stipi ,  gabinetti , 
bauliy  e  cento  altre  voci,  che  non  le  pos- 

80n  sentir  ricordare.  Buonar.  in  Pit».  fior.  par.  3 , 
▼."ijp.  ay. 

%,  i.  Baule,  per  estensione  opcr  ischer- 
zo ,  fu  anche  detto  in  vece  di  Zàino ,  clie  è 
queir  involto  che  portano  i  soldati  sopr'alle 
reni  per  lor  proprio  bagaglio.  •  Passati  tutti 


(i  tuidaii)  con  baule  e  spada,  Serransi  in  bar- 
ca come  le  sardelle.  Maim,  i ,  62. 

$.  2.  Fare  il  baule.  Biporti  e  diipom 
la  r4)ba  da  portare  in  viaggio.  -  È  impos- 
sibile che  io  possa  fare  ì  bauli  questa  sen, 
perchè  i  padroni  si  servono  di  molte  cose 
che  vi  vanno  dentro.  Fagìnoi.  Coand.  5,  ^.-ìi 

ib.  5 ,  ()5. 

S-  3.  E,  Fare  il  baule  o  Fab  bauu,  fi- 
guratam. ,  vale  Apparecchiarsi  a  un  Ha^ 

giO.  (Cam.  Pronto.) 

BAt^TTA.  Sust.  f.  Specie  di  MantdUm 
0  Boccetto  a  uso  di  maschera.  -  Ivi  sotto 
il  dominò  e  la  bautta  ognuno  prende  btl- 
danza  di  dir  quelle  cose  che  forse  ha  por- 
tate gran  tempo  ascose  nel  cuore.  Aign.  1,55. 

BAVA.  Sost.  f.  Umor  viscoso  che  esce  àa 
sé  medesimo  come  schiuma  dalla  bocca  di- 
gli animali. 

%.  PfOTCTbio.  -  r.  m  AGRESTO,  nut.,i7s.  4- 

BAVÀGLIO.  Sust.  m.  Tovagliolinoo  Sal- 
vietta da  bambini,  che  si  lega  al  collo  con 
due  cordelline  0  iia«M,  detto  cosi  dalla  bt- 
va  che  sopra  vi  casca  dalla  bocca.-* La doooa 
aveva  a  guisa  di  bavaglio  una  vesta  cbe  le 
arrivava  a  mezzo  lo  stinco,  ed  essendo  dalle 
bande  aperta  come  bavaglio ,  mosUvvi  U 

coscia.  Basi.  RoH.  Drtcr.  Appar.  Concd.  69. 

BÀVERA.  Sust.  f.  Parte  d*  abbigliamenti 
donnesco ,  la  quale  fa  il  giro  del  collo,  e 
pende  libera,  scendendo  a  coprire  mfera- 
mente  le  spalle  e  il  petto  sopra  il  vestilo. 
Caedimala,  chiamano  poi  una  specie  di  Ba- 
vera grande  e  che  scende  più  in  basso.  (Ctm. 

Proota.) 

KAVERfMO.  Sust.  ro.  dimin.  di  Bavero, 
preso  nelFant.  signif.  di  Jmpio  collare  dd 
vestito,  e  che  oggi  in  più  dialetti  si  chiinui 
Pelegrina.  «  Il  Cavalliero. ..  portava  anba- 
veretto  di  tela  d'argento  ,  appuntato  geo- 
tilmente  insù  la  fontanella,  e  pendeva  sioo 
sopra  il  gómito ,  si  che  lasciava  le  braccia 
speditissime  al  Cavalliero.  Goaiicrac.  Fot.  «iw 

None, re, p.  54> 

BAZÀR  0  BAZARRO.  Sost  m.  Piazza, 
Foro,  Mercato,  Emporio  (nominatamente 
d*  una  come  Contrada  lunga ,  larga  ed  e 
volta,  assegnata  al  commercio),  edaodic 
La  cosa  medesima  che  si  vende.  Compera 
e  Cambio  di  mercanzie.  (Da  Bazàr,  voee 
persiana  e  turca.  Da  questa  voce  Bazar  trag- 
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gono  OfìgìatìBazariotti,  che  così  cliiainan- 
si  a  Venezia  e  più  communcmente  a  Ghiog- 
gia  1  barulli  0  trecconi  0  rivendùglioli.  Nello 
stesso  signif.  i  Siciliani  usano  la  voce  Baz' 
zariotUj  se  non  che  il  Vocab.  del  Pasqua- 
lino, più  presto  che  da*  Turchi  e  Persiani, 
la  fa  derivare  dagli  Ebrei ,  appo  i  quali  Bat- 
ZAR  vale  Cosa  minuta^  Cosa  dtinferior  qua- 
lità,) mJion  lungi  dalla  città  (Orm»s)  era 
un- celebre  luogo  dove  tutti  i  negozianti  al 
far  del  di  si  adunavano  a  contrattare.  Chia- 
inavasi  Bazar:  onde  forse  alla  nostra  favella 
è  venuto  quel  che  diciamo  ^azarrare;  vo- 
cabolo di  reo  signiOcato  fra*mercatanti.  Qual 
che  si  sia  l'origine  di  colai  nome,... certo 
è  che...  pareva  che  1* avarizia  e  l'inganni 
del  tempio,  onde  Cristo  li  cacciò  con  la  fru- 
sta, a  questa  spelunca  di  ladri  come  a  luogo 
di  franchigia  tutti  insieme  fossero  rifugiti. 

Bart.  As.  l.  4 1  e-  l8,  p.  a4l  ,  td'n.  milao.  l83l. 

%.  i.  Bazarao,  per  Baratto^  Cambio,  Lat. 
Permutatio.  »  Il  mio  con  voi  bazarro  non 
so  come  Ha  pizzicato  anch*  ci  di  simonia , 
Acciocché,  come  ci. merita,  io  lo  nome:  Ed 
è  stata  troppo  util  mercanzia  Per  poco  in- 
chiostro (  chMo  vi  mandai ,  cifA  per  pochi  vani  eli*i«  ti 

MTìaii)  cotante  susine  Aver  da  vostra  immensa 

cortesia.  Baac.  in  Rim.  bml.  a,  211. 

§.  3.  Bazarro,  figuratam. ,  per  Contra- 
eambio  di  busse  ^  che  viene  a  dire  Carpic- 
ciò,  -  la  vece  di  giovenchi  o  di  cavalli,  Due 
gran  leoni  traevano  il  carro.  Orlandino  fa 
prova  di  fermalli  (fètnaru),  E  dà  di  mano  al 
fren  pronto  e  bizzarro,  Pensando  a  un  tratto 
poter  fare  stalli  (rioè,  poter  farli  start);  Ma  quei 
con  Tugne  a  lui  diér  tal  bazarro.  Che,  se 
non  era  la  buona  armadura ,  Lo  toglievan 
di  vita  a  dirittura.  Aicciard.  28 ,  36. 

$.  3.  Far  bazarro.  Per  Far  negozio,  Jc- 
cordarsi  a  stringere  un  negozio.  Intendersi 
insieme  per  qualche  negozio ,  per  qualche 
tra  fico,  per  qual  si  sia  cambio  di  cose.  • 
Tu  non  guardi  cristiana  0  saracina ,  E  Fi- 
liberta  ha  rocchio  del  ramarro,  E  stata  è 
sempre  di  buona  cucina  (do^,  pieghevole  a]U  al- 
trui ^lic),  E  basta  solo  un  cenno  a  far  ba- 
zarro.   Pnie.  Lnig.  Moig.  2a ,  19.  (  Qul  in  SCUSO 

equivoco.)  E  tu  vagheggi  il  zoppo  Menicone, 
Vecchio  canuto  con  sette  figliuoli,  E  gli  por- 
gi fin  dentro  al  capannone  Narcisi,  rosolacci 
e  pancacciuoli  ;  £  pur  iersera  gli  desti  un 
popone.  Un  bel  mazzo  di  cavoli,  e  fagiuo- 
li;  E1  guardasti  co'l  guardo  del  ramarro: 


Onde  son  certo  che  fate  bazarro.  Doni  Fnnc. 

Stata,  in  Poet.  rustie  a..  9,  p.  53,  rdis.  milan.  1808. 

BaZARRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Bazarro 
nel  signif.  di  Cambio,  Tra  fico.  (  F.  per  l'etimo- 
hginim  BAZAR.  11  Sai  vini,  /innot,  Pier,  Buo* 
nar.,  p.  482, col.  1,  dice:  «Bazzarra  (ch'egli 
acrivecondua  zz),  cioè  Patto,  Baratto,  dfkBe- 
rith  in  ebraico,  Mercante  o  Barattatore  di 
bestie,  n  Ma  pare  eh*  egli  s*  ingannasse.  )  - 
Vivo  de*  frutti  e  delle  bestie  eh*  errano  Per 
questa  valle;  appena  eh*  io  l'annoveri,  Senza 
li  agnéi  che  le  caverne  serrano.  Egli  è  usan- 
za degli  uomini  poveri  Dire:  Io  n'ho  tanti; 
e  que' pochi  ch'en  (che  uno),  cerrano :  Fanno 
spesso  bazzarra ,  e  li  rivendono  Pe*  lor  bi- 
sogni, e  i  bisanti  si  spendono.  Pnk.  Lue.  Drìad. 
pai.  3 ,  al.  93. 

BAZARRArE.  Verb.  alt.  (Dal  sust  Ba- 
zar o  Bazarro,)  Barattare,  Cambiar  cosa 
a  cosa.  -  Quivi  per  alcuni  giorni  si  traten- 
nero, perchè  l'Indiani  del  paese  circonvi- 
cino venivano  a  loro  con  certi  pezzi  d*oro, 
dandosi  ad  intendere  d' ingannarli  a  bazar- 
rarlo  co*l  vetro.  Corùo.  lat.  MeM.  1. 1,  p.  24. 

%,  1.  Bazarrato.  Partic. 

$.  3.  Bazarrato,  per  renduto.'^lì  sapersi 
di  già  si  gran  caso  ne  fé*  riconoscere  alcuni, 
che,  bazarrati  da*  mercatanti  in  questi  scam- 
biamenti di  padroni,  furon  condutti  alle  no- 
stre spiagge.  DaTan.  Tac.  Yit.  Agr.  395,  edit.  Crua. 

(A  questo  bazarrati  corrisponde  nel  testo 
latino  per  commercia  venundati.  ) 

BAZARRATÒRE.  Verbale  mas.  di  Bazar- 
rare.  Barattatore.  -  E  talun  per  miscéa  Ri- 
por  da  gallerie;  tal  per  incetta  Farne  ba- 

zarratore.  Suonar.  Fìer.  g.  4i  ••  ^,  »»  Ti  p-  309,  col.  2. 

(La  nostra  ediz.  in  luogo  di  Bazzarrators 
ha  Barrazzatore;  e  cosi  lesse  anche  1* Al- 
berti, come  si  vede  nel  suo  Diz.  enc,;  e 
parimente  il  Salvini,  facendovi  questa  Nota  : 
M  Barrazzatore  forse  da  Bazzarra,  ec.yec» 
[K  BAZZARRA.]  Ma  questa  iViota  medesima 
assai  dimostra  che  la  voce  genuina  vuol  es- 
sere Bazarratore ,  verbale  di  Bazarrare , 
usato  altrove  dallo  stesso  Buonarroti.) 

BAZARRO.  Sust.  m.  -  F.  BAZAR. 

BAZZA.  Sust.  f.  «  Bazza  diciamo  a  giuoco 
quando  senza  trionfo  si  piglia  la  carta  del- 
1* avversario,  da  Baz  (ToceaiamiSa),  che  vuol 
dire  Predare;  o  da  Bazah,  che  è  Spregiare 
e  Non  istimare.  Gìambui.  cai.  230.  (  La  voce 
Bazza  ci  è  pervenuta  da  paese  un  poco  men 
lontano ,  cioè  dalla  Spagna  ,  dove  Baza  0 
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Faza  è  il  nome  clic  Ivi  danno  a  quel  giuoco 
di  carte  che  da  noi  si  dice  II  trionfo  o  I 
trionfini.  ) 

%,  1.  Bazca,  per  estensione,  vale  Foriti^ 
na,  «  Vi  conforterò  a  consolarvi  con  esso 
noi  in  vcp^gendo,  -  e  non  è  poca  bazza  -, 
il  vostro  bel  libro  aver ,  buon  prò  gli  fa- 
cia  1  y  una  bella  e  gran  mana  (maiio,c/o««quaiiiitìt) 
di  buoni  e  gran  compagni  nel  male.  Aiiegr. 

Scr  Poi  >  1 1 ,  rdis.  del  Gamln  ^  Sap ,  edis.  Cras. 

%,  %  Aver  Bazza  cub  che  sia.  Vale  Con- 
seguirlo  senza  costo  ;  e  Non  aver  bazza  che 
CHE  SIA  y  vale  Conseguirlo  a  suo  costo ,  o 
vero  Non  conseguirlo  senza  costo,  Locuz. 
bassa.  (Li  Spagnuoli  dicono  Hazer  la  daza 
o  LA  VAZA,  per  Trionfare,  Riportar  V  ono- 
re e  il  vanto,)  -  Ma  s' a  modo  d*  un  pazzo  far 
volessi  (tu)y  Prima  di  lui  direi  che  tu  ve- 
nissi y  6c.  ;  E  se  Carlo  venir  contra  t'udissi, 
Combattessi  con  lui  ;  perché  non  puoi  Far 
se  non  molto  bene  i  fatti  tuoi  :  Perché ,  se 
ben  perdessi  la  giornata ,  Tu  dèi  pensar 
che  bazza  e*  non  rarebbe(ravKU«).  Bera.  Ori. 
in.  36 ,  43.  (Cioè ,  Tu  devi  pensare  che  egli  non 
la  guadagnerebbe  senza  costo,) 

%,  5.  Bazza  a  cui  tocca.  Forma  di  dire  che 
vale  Chi  n  ha  colpa ,  ne  raccolga  il  frutto  ; 
jf  chi  ella  tocca,  suo  danno  ;  che  anche  si 
dice  J^ara  a  chi  tocca.  -  Ma,  signor  mio , 
quando  si  rompe  il  patto,  E  poi  si  vuol  sal- 
dar con  un  sonetto,  Se  la  va  nel  preterito 
perfetto  ,  Bazza  a  chi  tocca ,  io  non  ne  fo 
contratto.  Sacceut.  Bim.  i,23i.  Hauno  i  poeti 
questa  legge  in  bocca...  Di  dir  la  verità: 
bazza  a  chi  tocca,  id.  ih.  a,  i63. 

BAZZA.  Sust.  f.  Cosi  chiamano  i  Fioren- 
tini Il  mento  in  fuori,  come  dice  il  Casa 
nel  Galatèo,  o  II  mento  allungato  e  un  poco 
arricciato ,  come  spiega  V  Alberti  nel  suo 
Diz.  enc.  (27/a/.  mi/an.  Ba«iètia.)  Forsc  dalFaut. 
provenz.  Baza  ,  ital.  Base ,  considerato  il 
JUento  per  Base  del  volto.  ) 

Bazzicare.  Verb.  intrans.  Conversare, 
Praticare.  Ma  si  usa  pure  attivam. ,  come 
ne*seg.  paragrafi. 

§.  1.  Bazzicare  u?i  luogo.  Frequentarlo, 
bendarvi  spesso  ;  che  il  Bocc.  disse  Usare 
ad  un  luogo.  -  Ma  poi  nel  bazzicar  taver- 
ne e  chiassi  S*  è  fatto  ognun  di  voi  sì  bfavo 
e  dotto ,  Che  in  oggi  è  più  cattivo  di  tre 

assi,  ec.  Malm.  6 ,  80. 

%,  2.  Bazzicare  vha  perso!<ia.  Conversare 
con  essa,  averne  pratica,  -  Teologo,  in  ve- 


rità ,  non  sono  ;  e  Iddio  guardimi  pure  dal 
voler  parere  quel  eh*  io  non  sono.  Ho  ben 
bazzicato  i  Teologi;  oh  questo  si.  Tua. Leu. 

crit.  p.  44* 

BAZZICATURE.  Sust.  f.  plur.  Masseri- 
ziuole,  Miscee,  Bazzecole, 

%.  Per  estensione,  dicesi  di  Ogni  cosarne- 
no  importante  delle  già  nominate.  -  Scodo 
di  tutti  li  animali  il  porco  più  simile  all'uo- 
mo ,  per  ciò  che . . . .  i  porci  dentro  staono 
appunto  appunto  come  li  uomini,  e  in  ao 
medesimo  modo  hanno  lo  stomaco,  il  fega- 
to, la  milza,  il  paracuore,  le  fraslaglie  (fratu. 
g/fe?),  le  budella,  e  tutte  Taltre  bazzicature, 
ne  segue  ancora  di  necessità  eh* egli  abbino 
(ai)biano  )  la  miglior  carne  che  si  trovi  a  pastu- 
rar la  gente.  Man.  Nìcod.  CommcB.  salsic  i5. 

BAZZICANE.  Sust.  m.  T.  del  ^tuoco  delia 
bàzzica ,  avendo  tre  assi ,  0  tre  due,  et. 
(Anonimo.)  L*  Alberti  registra  Cricca  nel  signifi- 
cato di  tre  carte  di  giuoco  eguali,  come  tre 
fanti ,  tre  donne,  tre  assi,  ec.  (Dial.  miiao. 
Tré  coss,  ) 

BAZZÓNE.  Sust.  m,,Uomo  che  ha  bazza, 
cioè  il  cui  mento  è  curvo  e  rilevato.  (To» 

ma».  Nuov.  Propo*.) 

BAZZOTTO.  Aggett.  Fra  sodo  e  tenero, 
Mezzo  cotto, 

§.  Bazzotto  ,  vale  eziandio  Che  tira  al 
grosso  ed  al  grassoccio.  -  Egli  è  in  somma 
un  cotale  tonfacchiotto.  Fatto  diBattislonc 
insù '1  modello^  Ma  non  tanto  piccino,  e 

più  bazzotto.  Fagiuol.  RLin.  4f  l5l. 


BEATO,  ed  al  superlat,  BEATISSIMO.  Ag- 
gett. Che  gode  beatitudine.  Felice  e  appie- 
no contento,  Lat.  Beatus, 

%.  1.  Beato,  in  signif.  att ,  per  Beante.*^ 
questo  pure  avvenisse  che  fosse,  niuna  cosa 
altro  che  la  morte  mi  sarebbe  beata.  Bocc. 
Fiioc.  1. 2,  p.  ia3.  (Che  viene  a  dire,  Niuna  cosa 
mi  farebbe  contento,  felice,  beato,  fuorckè 
la  morte,) 

%.  %  Per  aggiunto  di  Chi,  stante  la  santità 
di  sua  vita,  è  tenuto  degno  dell'eterna  beati- 
tudine, (Questo  aggiunto  non  sempre  esclu- 
de Tart.  determinai,  come  fa  quello  di  Sa^ 
to ,  dicendosi  Santo  Antonio,  Santa  Tere- 
sa ,  non  già  II  santo  Jntonio ,  La  santa 
Teresa,  Eccone  ale.  es.  dell'  una  e  delFaltn 
maniera.  )  -  In  questo  stato  e  grado  con- 
templativo Beata  Umiliana  gustava  la  manna 
nascosa  di  che  parla  Santo  Giovanni  nel- 
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FApocalissi.  Lrgg.  b.  Umii.  33.  Beata  Dmiliana 
addomandando  umilemente  a  Dio  di  morire 
in  sabbato.  la.  nS.  Ma  istette  la  Beata  Umi- 
lìana  in  casa  del  padre,  id.  1 19.  Particolare 
indole  di  alto  spirito  e  di  generosi  pensieri 
si  andava  scoprendo  nel  Beato  Lorenzo.  Maff. 

G.  B.  ViL  Cooictt.  in  Vii.  S.  Lor.  e.  i ,  p.  3ia,  col.  a. 

%.  5.  Bbatissimo,  è  ancbe  Titolo  onde  9i 
onora  il  Sommo  Pontefice.  -  Bella  ed  ono- 
rata occasione  vi  si  presenta  oggi.  Padre 

beatissimo  ,  ec.  Pro*,  fior.  pr.  1 ,  ▼ol.  a,  p.  1  ;  e  pia 
volle  anooia  nella  «lesis  Oniiooe. 

BEATONE,  sust.  m.,  e  BEATÒNA,  sust. 
f.  Bacchettone^  Bacchettona,  Esempio.  Colei  fa 
la  beatona.  (Toomiu.  Noot.  Propoi.) 

BEBU.  Voce  finta  per  imitare  il  grido  del- 
le pecore.  Belato  y  11  belare,  -  Non  più  il 
loro  bebù,  non  più  il  mio  canto  S*udrà  per 
queste  valli.  Mcb.  Op.  i ,  a86. 

BEGA.  Sust.  f.  Tracolla  0  Banda ,  cioè 
Striscia  di  drappo  che  si  portava  ad  ar- 
tnacollo  sopra  la  sopravesta  delVarmadU' 
ra,  •  Allora  Scoto  ritornò  a  Semifonte,...  e 
arreconne  Una  soprasberga  di  sciamito  fatta 
a  onde  nere  e  gialle,  con  una  beca  da  ar- 
macollo di  zendado  gialda  (  gialla  ) ,  ec.  ;  e  que- 
sta soprasberga  e  beca  dicéa  Scoto  da  detto 
barone  Aliprando  di  Lamagna  averla  avuta. 

Slor.  Semif.  76.  —  Id.  8a,  94' 

BECCA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Bàtolo  o 
altro  simile  Ornamento  e  Distintivo.  I  Se- 
nesi per  Becca  intendono  quella  Banda  di 
taffettà  che  portano  al  collo  alcuni  Magi- 
strati e  li  Juditori  di  Ruota,  v.  Becca  nel  Dia. 
dd  Politi.  -  Il  primo  è  M.  Marsilio  Ficino,  che 
ha  una  veste  da  canonico  ;  il  secondo  con 
un  mantello  rosso  e  una  becca  nera  al  collo 
è  Cristofano  Landino.Vaar.  Vìt.  6,ii.g.  Eran 
cinte  (aicttoepestoreiic)  d*una  bccca  d*ermìsin 
cangiante  turchino  e  rosso,  dal  quale  pen- 
devano due  mazzetti  di  fiori.  Batt.  Rom.  Apinr. 

e  lotenn.  a4  tergo.  PotCndo  USarC  il  SOlo  Goufa- 

loniere  della  becca  nera.  Band.  Leop.  ao.  1780 

(rK.  nel  Einov.  Elene,  del  Moloiti).  LÌ  altri  Priori  pOÌ 

dovranno  essere  vestiti  con  toga  di  gorgo- 
lano  nero ,  e  becca  al  collo  di  mantino  co- 
lor paonazzo  (pavamcm).  Id.  ib.  (fit.  e.  #.). 

BECCABECCAFlcm.  Sust.  m.  d*ambo  i 

gen.  e  num.  Mangiatore  di  beccafichi.  Voce 

dello  stil  giocoso.  -  Mentre  eh*  io  stava  solo 

e  scioperato  A  aspettare  alla  ragna  i  bccca- 

roL  I. 


fichi.  La  cagion  del  lor  nome  ho.  ritrovato 
Esser  solo  il  beccar  eh*  e'  fan  de*  fichi.  Noi 
che  ce  li  becchiara  quando  han  beccato, 
Possiam  chiamarci  beccabcccafichi.  Or  se 
chi  becca  è  ribeccato  poi,  Gnardiam ch'un 
altro  non  ribecchi  noi.  Aoonim.  dt.  in  Mm,  Nicod. 

Commeo.  nisic.  i3. 

BECCACCIA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa> 
Rusticola  vulgaris  Vieill.  -  Sinon.  Scolo- 
pax  Busiicola  Lin.,  Temm.,  Ranz.,  Prin- 
cipe di  Musignano  ;  Scolopax,  si  ve  Gallinago 
Aldrov.;  Beccaccia  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Bé- 
casse.  (SaT.  Orotu  a, 304.)  -  Dial.  venez.  e  mi- 
lan.  Galinazza  ;  dial.  rom.  Pizzarda  {K ouna, 
UcceiiUra, f».  5%)]  dial.  scu.  Jcccggia]  dial.  pav. 
Gàlinàssa., 

%,  1.  Beccaccia  di  marb.  ff<ematopus  ostra* 
legus  Lin.  -  Sinon.  Hcematopus  Aldrov.; 
Ostralega  Stor.  Uccel.  -  Frane,  ffuitrier  Pie; 
(SaT.  Oioit.  2,  aap.)  Dial.  vcu.  Cacnazzo',  dial. 
genov.  ostregante. 

%.  3.  Bbccaccia  marina.  -  r.  u  chiurlo 

il  $,  Cbiurlo  macciobb. 

BECCACCINO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

$.  I .  Beccaccino  ,  per  lo  stesso  che  Bec- 
caccino reale.  -  y.  qui  sotto  in  Beccaccino  rbale. 

%,  3.  Beccaccino  coda  larga.  Scolopax 
Brehmii  Caup.  (Sav.  Omìt.  a,3i5.) 

%.  5.  Beccaccino  maggiore.  -  F.  CROCCO- 

LONE. 

%.  4.  Beccaccino  minorb.  -  r.  frullino, 

Mceelfo  di  ripa. 

%.  5.  Beccaccino  rbalb.  Scolopax  Galli- 
nago  Lin.  -  Sinon.  Scolopax,  seu  Gallina' 
go  minor  Aldrov.  ;  Pizzardella  Stor.  Uc-  ' 
cel.  -  Frane.  Bécassine  orcftnatre. -Dial.  pis. 
e  fior.  Beccaccino,  Falciglione.  (Sav.  OmU.  2, 
3i2.)  -Dial.  milan.  Sgnèppa (dairingl. Snipe, 
0  piuttosto  dal  tedes.  Schnepfe). 

%.  6.  Beccaccino  sordo.  -  F.  frullino, 

*ucc*l/o  di  ripa. 

BECCAFfCHI  (1).  T.  d'Ornitol.  Così  chia- 
ma il  Savi  (Oroit.  1,239)  1^  Uccelli  silvani  della 
Sez.  I,  Famiglia  VI,  ec.  Lat.  Ficeduke. 

%,  t.  BsccArico  e  Beccafico  ordinario.  Per 
lo  stesso  che  Bigione.  -  F.  bigione,  uccei.  sUv. 

%.  3.  Beccafico,  vulgarm.  detto  Codiros- 
so. '  F.  CODIROSSO,  nere/.  Jf/»». 

§.  5.  Beccafico  canapino.  Sylvia  Hippo- 
laisLfkìh.  -  Sinon.  Motacilla  ffippolaisLin.; 
Sylvia  poly gioita  Vieill.;  Catievarola  Al- 
drov.; Canaparola  Stor.  Uccel.  -  Francia 
fauvette  à  poitrine  jaune.  (Svr,  Omìt.  1, 287.) 
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^.  4.  Beccafico  di  padule.  Sylvia  aruìi' 
dinacea  La  A.  -  Siaon.  Beccafico  di  padule 
grigio  Slor.  Uccel.  -  Frane.  La  verderolle. 

(Sav.  Ornil.  1,  285.) 

$.  S.  Beccafico  finocchio.  -  v.  in  LUI  u  §.  Lei 

CROSSO. 

|.  0.  Beccafico  ordinario.  -  F.  im  bigione, 

ucctL  sili', 

%.  7.  Gli  fanno  afa  i  deccafichi.  -  r.  in  AFA, 
sttxt,j'.,  il  s.  a. 

BECC*  a  fòrbice.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). -  V.  crociere  ,  uccel,  silv. 

BECCAMOSCHfNO.  Sust.  m,  (Uccello  sil- 
vano). Sylvia  cisticola  Temm.  -  Frane.  Le 
bec'fin  cisticole.  -  Dial.  pis.  Beccamoschino 

0  Tinti.  (Sav.  Ornit.  i,  281.) 

beccapesci.  Sust.  m.  (Ueeel.  aquat.). 
Stema  cantiaca  Gmel.  -  Sinon.  Stema  stu- 
berica  Bechst.  ;  Stema  Boy  sii  Lath.  ;  sterna 
canescens  Meyer;  Thalasseu^  cantiacus  Bo- 
ie  ;  Stema  africana  e  Stema  striata  Gmel.; 
Stema  mezzana,  di  becco  e  piedi  e  occipite 
di  color  nero  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Hiron- 
delle  de  mer  Caugek.  -  Dial.  pis.  Beccapesci, 

(Sa?.  Omil.  3,  87.) 

beccaranòcchie.  Sust.  m.  (Uccello  di 

ripa).  -  F.  HANOCCHIAJA. 

beccare.  Verb.  att.  Pigliare  il  cibo  co'l 
becco;  e  dicesi  propriamente  degli  uccelli. 

%,  i.  Andare  a  dar  beccare  a*  polli  o  al 
PRETE. Maniera  bassa,  dinotante  Morire.  (Cim. 

IH  ANDARE,  verbo f  senza  es.) 

%.  %,  Beccare,  figuralam.,  per  Cogliere y 
Acchiappare,  -  Un*  altra  volta  tu  non  mi  ci 

becchi.  Guadagli.  Pref.  pref.  7. 

%,  3.  Beccarselo,  ellitticam.,  per  Beccarsi 
il  cervello.  -  Oh  io  vi  averò  stuccato  con 
queste  etimologie  !  ;  qui  è  appunto  dove  io 
me  lo  becco;  però  scusate  ol  solito.  SaUin. /n 

Pros.  6or.  par.  4 ,  v.  x  ,  p.  3(K). 

^.  4.  Beccarsi  altro  che  grano.  Figura- 
tam. ,  vale  nccar  delle  busse,  o  Jndame 
dimezzo,  0  in  somma  Guadagnarsi  alcuna 
cosa  che  rechi  pregiudizio,  -  Orsù . . .  ba- 
diamo A  vìvere ,  e  lasciamli  alla  mal*  ora , 
Che  qui  s'ha  a  far  con  fortune  (cioè,  con  rom- 
picolli, eoo  UnoooDi),  che  noi  Ci  potremmo  bec- 
care altro  che  grano.  Ceerb.  Comed.  ined.  72. 

%.  tf.  Beccarsi  su  una  lode,  o  simile.  Go^ 
dere  fra  sé  che  altri  gli  dia  quella  lode, 

{F,  aneìte  in  SUCCIARE  il  %,  SUCCIARE  o  SUCCIARSI  per 

i>i./L'iu.usTRr9siM0,ec.)  -  Ed  egli,  sprczzolore 
altero  di  tali  amori ,  compiange  solamente 


la  sua  disgrazia  9  beccandosi  su  queste  lodi 
dell'esser  troppo  bell'uomo  dafarinnamo* 
rare  di  lui  tutto  il  mondo.  MìducijiKoi.MiIiii. 

V,  3)  p.  21  a,  col.  2. 

|.  6.  Beccare  quistione.  Cercar  liti,  t^.^ 
A  noja  m*  è  chi  di  ragione  o  torto  Becca  qui- 
stion  eh* a  lui  non  s'appartenga.  Poe.  Aai.i« 

RacroL  Rim.  ani.  toc.  3,  3l3.  (Ondc  BeCCALITE  per 

chi  cerca  liti  e  brighe,  ) 

%.  7.  Non  beccare  d*  v^k  cosa.. Figurata* 
mente»  vale  Non  la  intendere,  Nonneam 
cognizione.  In  questo  senso  adoperiaiDO  an- 
che i  verbi  Mangiare  e  Pappare.  -Mi  rico^ 
do  che  neir  altra  (leiiera)  mi  scriveste  Toler 
sapere  se  quando  dice  (u  Oaicivciro)  aver  tro- 
vate cose  che  Aristotele  non  ne  becca,  5i 
può  provar  per  sue  lettere.  Car.  Lctt.  Tohiìl, 

leu.  84, p.  118. 

§.  8.  Ognun  se*l  becca.  Sottintendi  ilcef' 
vello  ;  e  vale  Ognuno  s^  inganna.  (  Scidoo.  Pr» 

veri).  V.  3,  cìi.  dal  Fiardii  in  Cccrh.  Copied.  ined.  p  93.) 
F,  anche  nella  Crus.  il  %.  II  di  BECCARE. 

$.  9.  Tramoggia  da  beccare.  -  K. /«tba. 

MOGGIA. 

BECCASTRfNO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa). -  F.TKKIAA^O  ,  uccello  di  ripa. 

%.  Naso  a  becc astri :<(o.  Naso  lungo  e  inar- 
cato ,  gobbo,  -  Il  naso  a  beccastrin ,  le  loci 

torte.  Lasr.  I\im.  par.  1 ,  sou.  96. 

BECCATELLA.  Sust.  f.  dimìn.  dìBeccata. 

%,  i. Stare  a  BEccATELLE.Metaforicaffl.,per 
Contentarsi  di  poco.  -  Sendo  prosperosa 
e  gagliarda  ,  non  poteva  stare  a  beccate!* 

le.  Laac.  era.  2,  nov.  2,  p.  32,  edis.  Silvó.  (Qui  in 

senso  equivoco.  ) 

§.  %  Tenere  a  beccatelle.  TTenereasttC' 
chetto ,  cioè  Fùre  stare  altrui  co*l  poco, 
magramente,  e  con  Iscarsità  di  vittOyOii 
denaro,  o  d*  altro.  -  Poi  di  parole  e  sguardi 
lo  pascete  (n  ror«),  Ch'a  dirvi  il  vero  è  un 
eattivo  pasto.  Di  fatti  a  beccatelle  lo  tene- 
te y  Tanto  che  mezzo  me  l'avete  guasto.  Poi» 
Rim.  2, 43.  (Qui  figuratamente.  S'avverta  che 
la  stampa  legge  per  errore  a  beccatello  in 
vece  di  a  beccatelle,) 

BECCATÓIO.  Sust.  m.  Arnese  a  foggia 
di  cassetta,  dove  si  dà  beccare  agli  uccel- 
li. -  I  beccatoj  eli  abbeveratoj  per  li  uccel- 
letti minori.  AiLcr.  L.  b.  Airhii.  169.  (Parlandosi 
di  volatili  domestici  maggiori  si  disse  anche 
Tramoggia  da  beccare,  e,  .secondo  la  Cru- 
sca, Truogolo,  f^.i»  tramoggia.) 

BECCHERÌA.  Sust.  f.  £110^0  dove  sm- 
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mazzano  U  bestie^  e  Vendesi  la  lor  carne 
per  mangiare.  (  Beccherìa  ,  che  da  prima  si 
disse  BìAùceria  o  Buccheria,  proviene  ma- 
nifestainente  da  Bucex  [  Bove  ] ,  o  da  Buccus 
[Irco];  animali  che  nelle  beccherie  si  ma- 
cellano. BiLl.  iul.  i838,  Seiicmli.,  p.  3i5.  ) 

%.  Lasciar  la  li9Gua  in  beccherìa.  - .  F. 

im  LINGUA ,  xHst.f,,  il  S.  a3. 

BEGGHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Becco 
nel  signif.  che  gli  attribuiscono  li  artefici , 
i  quali  danno  questo  nome  a  qualunque  Ope- 
ra o  Manifattura  terminante  in  una  punta 
la  quale  abbia  simiglianza  co'l  becco  de- 
gli uccelli,  -  Merlo  è  il  becchetto  o  la  parte 
superiore  delle  muraglie,  non  continuata, 
ma  interrotta  con  distanze  eguali;  lat.  Pin- 
na. SaUio.  Aniioi.  Fièr.  Baooar.  p.  389,  col.  1.  Merli 

si  dicono  per  similitudine  i  becchetti  della 

corona.  Gnu.  IN  MERLO ,  S.  I. 

BEGGHETTO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  >r.  i« 

CORICINO ,  terni,  bolan. 

BEGGH/ME.  Sust.  m.  Ciò  che  si  dà  bec- 
care a' volatili  per  loro  pasto.  -  Il  suo  se- 
me (della  caiMpa)  mescolato  co*l  becchime  fa 
fare  molte  uova  alle  galline ,  e  rende  più 
canori  certi  uccelli  per  i  paretaj.  Targ.  Too. 

G.  Viag.  5,  86. 

BEGGO.  Sust.  m.  Quella  Parte  della  te- 
sta degli  uccelli  che  in  essi  fa  l'officio  di 
bocca  e  di  denti.  Anche  si  dice  Mostro.  Lat. 
Jlostrum.  (La  voce  Becco  in  questo  signif. 
è  manifestamente  gallica,  y.  becco  ntiForcti 

cur.  Furimn.  V.  anche  U  "OuaitMiM.  3Ò.^  del  Muratori, 
e  Bsc  nei  JSu/let,  o  Becco  nel  Dis.gall.-itat.)  PrOVeUZ., 

catal.,  frane.  Bec. 

%.  Becco  della  penna  da  scrivere,  si  chia* 
ma  La  punta  della  penna  quando  è  divisa 
in  due  dallo  spacco.  (Caieo.  Piodui.) 

BEGGO.  Sust.  m.  sinon.  di  Capro.  Lat 
Bircus.  (Bukk  in  sanscrito  vale  Belare;  gal- 
lese, Bwch  [lat.  Caper]\  romancio,  ^tiocA 
[lat.  Caper]\  celt.  Boch\  prorenz.  e  catal. 
Boc;  Cranc,  Bouc.  V.  Boco,  Buca,  Bwc,  nel  Bui* 

iti,  e  Becco,  gallica  tok  ,  nel  ForceL  cur.  FarUm.) 

%.  i.  Becco  agevole.  Dicesi  per  villana  in- 
giuria ad  un  Marito  il  quale  si  passi  age- 
volmente delle  infedeltà  di  sua  moglie.  -> 
Questo  (becco)  avrebbe  al  sicuro  Guasto  nel 
far  a  cozzi  Una  muraglia  a  bozzi ,  Tan- 
t*  ebbe  *1  ceppo  delle  corna  duro.  Becco  in 
erba  o  maturo.  Becco  sciavero  o  indiano. 
Becco  agevole,  grasso,  o  becco  zucco,  Non 
rifiutava  questo;  e  *1  capitano  D  e*  becchi  era  ; 


e  di  stucco  Pareva,  a  petto  a  questo»  De' più 
fieri  bcecacci  tuttofi  resto.  Aiiegr.  29,  «dìs.  Cmf.) 
35,  edk.  Aoioeid.  (Qul  rAllegri  parla  veramente 
d*un  Becco  o  Capro^  lat.  Hircus;  ma  scherza 
con  allusióne  continua  sì  Becchi  per  meta- 
fora. ) 

%.  3.  Becco  coll'bffe.  Locuz.  d*  ingiuria, 
il  cui  pieno  suono  dovrebb*  essere  Becco 
f. ....  0;  ma  per  non  dire  questa  sconcia  pa- 
rola, e  a  un  tratto  non  la  tacere,  se  ne  fa 
cenno  al  modo  qui  posto.  -  Ah  villanzoni. 
Ah  mascalzoni ,  Becchi  coli*  effe ,  Voi  farvi 
beffe  Gosì  di  me?...  Per  dio,  per  dio,  ee. 

Cari.  Svin.  27.  , 

$.3.  Becco  l'  ultimo.  Becco  a  chi  resta. 
L*es.  renderà  chiaro  il  signif.  di  questa  lo- 
cuzione, il  cui  corrispondente  nel  dial.  milan. 
è  L* ultimo  è  il  Diavolo.^ In  que*lor  con- 
ciliaboli ...  di  leggieri  tirar  si  lasciavano  a 
dar  mano  a  ladronecci j  ec.,*  onde,  alcuna 
volta  scoperti,  1*  uno  alFaltro  diceva,  Ghi  si 
può  salvare,  si  salvi;  che  il  Burchiello  ha 
detto  =  Ognun  si  muovi  {ù  muova),  E  tristo 
a  quel  die  rimanesse  il  sezzo  s=  ;  e  che  i 
ragazzi  della  nostra  pl^e  (fiuretitiiu)  dicono  = 
Becco  r  ultimo ,  becco  a  chi  resta  =  y  che 
Orazio  disse  :  «  Occupet  extremum  scabies 

{De  Art.  poet.  ver,  4>7)«  "  P>p*n-  Burch.  218. 

%.  4.  Becco  pappataci.  Locuz.  d*  ingiuria , 
parlandosi  d*  Uomo  il  qiÀale  acconsenta 
d'essere  disonorato  dalla  moglie.'^  Dormire 
al  fuoco,  si  dice  di  chi  è  sciocco,  e  massi- 
me di  chi  non  si  cura  di  quello  che  la  mo- 
glie si  facia ,  e  per  altro.nome  si  chiama  bec- 
co pappataci.  Ceccb.  ProTeHi.  43*  Sc  la  tua  trista 

sorte  te  la  dà  (om  ctru  duooa  per  moglie),  O  ella 

in  un  anno  diventerà  p ,  o  ella  si  morrà 

di  dolore.  Ma  del  primo  ne  sarai  tu  d*  ac* 
cordo  seco,  che  per  uno  becco  pappataci  tu 

sarai  desso.  Machuv.  Qù.  a.  a,  i.  5. 

%.  0.  Reggere  il  becco.  Figuratam.,  per 
Sostenere  V  affronto  del  disonore  ricevuto 
dalla  moglie.  -  Vuoi  dar  la  fune  o  dar  la 
capra  forse  A  qualchedun  eh*  averà  retto 
il  becco?  Fagiuoi.  Htm.  i,33i.  (La  spiegazione  di 
questa  frase  è  data  dal  Biscioni;  ma  non 
,  pare  che  fuor  di  Toscana  sarebb'  essa  fa- 
cilmente intesa.) 

%.  0.  Trovaee  il  becco  duro  a  mugnerb. 
Figuratam.,  vale  Trovare  ostacoli,  difficul- 
tà.  -  Quando  giunsono  a  quella  (ghioacro  aipidia 
buiiu)  di  Gasalecchio  insù'l  Reno,  trovarono 
il  becco  più  duro  a  mugnere.  vai.  M.  i.  io,  e  4. 
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$.  7.  Un  becco  d*uii  quatteino.  Dicesi  Non 
avere  un  becco  d'un  qtiaUrinOy  Non  esserci 
un  becco  d'un  quattrino,  e  simili,  per  si- 
gnificare di  Non  aver  pure  una  delle  più 
piccole  monete.  E  quella  parola  becco  sì 
inette  a  maggior  espressione ,  quasi  dicasi 
Non  aver  pure  un  sol  qiMttrino  becco,  cioè 
eattivo  e  non  il  caso  da  spendersi.  Se  non 
volessimo  dire  che  venisse  questo  detto  dal- 
Fantica  moneta  romana  di  rame,  nella  quale 
era  impresso  da  una  banda  il  volto  di  Giano 
con  le  coma ,  e  daU*  altra  un  rostro  di  na- 
ve; e  che  il  dire  Un  becco  d'un  quattrino  sia 
lo  stesso  che  dire  Né  anche  la  parte  d' un 
quattrino ,  cioè  la  faccia  di  Giano  che  è 
cornuta.  (Cosi  scrive  il  Minucci  nelle  Not, 
Malm.  V.  iyp.  00.  Io  stimo  per  altro,  che, 
siccome  questo  Non  avere  un  becco  d'un 
quattrino' è  maniera  di  parlare  usata  dalla 
plebe ,  non -ci  abbia  punto  punto  che  fare 
Fallusione  alla  faccia  di  Giano,  e  che  la  voce 
becco  ci  stia  per  disprezzo  e  avvilimento , 
non  parendo  che  dar  si  possa  oggetto  più 
Tileepiù  spregevole  di  quell'uomo  il  quale 
si  contenta  che  la  moglie  siagli  infedele. 
Così  parimente  il  nostro  popolazzo,  in  ve- 
ce di  dire  Un  becco  d*  un  quattrino ,  dice 

Un  ruf,,,..  d*  un  quattrino.  Una  p 

d^ un  quattrino^  e  simili  turpezze,  più  o 
meno  sconce,  secondo  le  occasioni.)  -  Ma 
non  si  parli  o  tratti  di  bajocchi  ;  Perchè  non 
hanno  un  becco  d'un  quattrino.  nLim.  i,6a. 
Fratelli,  k . .  si  dovrebbe  esporre  quella  santa 
sagra  Imagine ,  e  non  e*  è  un  becco  d*  un 
quattrino.  Io  so  com*ella  andrà;  i  Frati  di 
S.  Spirito  ci  metteranno  le  mani,  e  noi  re- 
steremo con  tanto  di  naso;  perchè,  vedete, 
e'  non  uccellano  ad  altro.  Dat.  Lepìd.  i36. 

$.  8.  Proverbio.  •  Si  suol  dire  per  proverbio 
tra  la  bassa  gente  quando  alcuno  piglia  mo- 
glie:  Egli  è  uscito  dalla  borsa  de* papi, 
ed  è  entrato  in  queUa  de'  becchi.  Essendo- 
ché li  ammogliati  non  possono  esser  fatti 

papi.  BÌK.  in  Not.  Fagiuol.  Rtm. ,  par.  4  »  p-  ^4  »  oota  al 

ver.  aa.  (In  qucsto  proverbio  la  forza  del  con- 
cetto cade  più  tosto  sopra  la  voce  becco , 
applicata  per  ischerno  a* mariti,  che  non 
sopra  la  voce  papa.) 

BECCOFRUSÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). Bombycilla  garrula  Vieill.  -  Sinon. 
Jmpelis  garrula  Un.  cur.  Gmel.  ;  Bomby- 
civora  garrulaTemm.;Garrulu8  bohemicus 
Aldrov.;  Garrulo  di  Boemia,  o  Galletto  di 


bosco  Stor.  Uccell.  -  Frane.  Lejaseur  dEnh 

rope.  (  Sav.  Ornit.  I,  109.  ) 

BECCO  STORTO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano.) -  r.  CROCIERE /r«eer/.  silv, 

BECCUCCHIARE.  Verb.  alt.  dimin.  di 
Beccare.  Leggermente  e  parcamente  òeeco- 
re.  (Toininas.Naov.PropDi.)Dial.  milsu.  Pizzùrà. 

BECO.  Sust.  m.  Appresso  i  Toscani,  s'in- 
tende per  questo  nome  Uno  cheredii  o  sia 
mascherato  da  contadino,  d^  Beco  detto  ia 
vece  di  Domenico.  (  Dat.  Cari.  <■  Mcn^.  Ons. 

MoUo  a  ZANI.  ) 

BEÉNIO.  Aggett.  Di  been^  pianta  di  due 
specie,  le  quali  si  distìnguono  co*l  nome  di 
Been  bianco  e  di  Been  rosso.  «-  A  confor- 
tare il  core  avrete...  da  Giove  il  giglio,  k 
buglossa ,  il  basilico ,  la  menta ,  le  radici 
beenie  e  bianche  e  rosse.  Fìcia.  Vìi.  aan.  92. 

BEFFA  0  BEFFE.  Sust.  f.  (Al  piar.  Beffe 
da  Beffa,  e  Beffi  da  Beffe.)  Scherno  fatto  co» 
arte ,  sicché  quegli  che  é  schernito  non  se 
ne  accorga.  Ma  communemente  si  prende  in 
senso  più  largo,  cioè  di  Burla,  Baja,  Di- 
leggiamento, Irrisione,  e  simili.  (CongeCta- 
re  del  Redi,  Etimol.  ital.,  intorno  airori- 
gine  di  questa  voce.  «Da  bucca;  cioè  bueca, 
buffa  [e  in  ^,  come  mucca,  muffa],  beffa. 
Buffare,  Beffare;  cioè  Buccas  in/lare,  00- 
me  fanno  quelli  che  si  fanno  beffe  degli 
altri,  ec.  Da  questo  gonfiamento  di  guance 
è  nato  l'epiteto  di  buffetto  atuibuilo  al  pa- 
ne, per  essere  il  pan  buffetto  molto  più  ri- 
levato e  gonfio  del  pan  casalingo  e  dello*n- 
ferigno.  Buffetus  panis,  negli  Statuti  di 
Verona,  lib.  IV,  cap.  109.  E  quindi  ancora 
per  la  somiglianza  che  ha  con  le  gote  d'un 
uomo  quando  soffia  e  sbuffa,  può  essere  che 
sia  nata  la  voce  buffone  nel  significalo  di 
quel  vaso  di  vetro  con  piede  e  collo  cortis- 
simo il  quale  ne'  tempi  che  non  era  Unto 
commune  Tuso  della  neve  e  del  ghiaccio, 
serviva,  cobie  serve  Ancora  tra  la  plebe,  ad 
uso  di  rinfrescare  il  vino  nei  rinfrescalorj, 
per  esser  vaso  molto  più  commodo  de'  bic- 
chieri e  delle  guastade.*?  Il  Salvini  [AmmL 

Fier.  Baomr.  p.  892 ,  col.  s,  tct.  44 1    ^^    ^^   ^^ 

volta  che  «Beffa  forse  viene  da  Buffa,  per- 
chè facia  per  avventura  gonfiare  e  entrare 
in  valigia  chi  la  riceve.»  Nel  provenz^anL 
abbiamo  Buf,  Baf,  che  il  Raynouard  ci  dà 
per  corrispondente  alla  voce  francese  Ifo- 
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querie^  ital.  Beffa,  Scherno 9  Motteggio,  v, 

émeke  Bab  nel  BuUet,  •  BcrrB  mi  Dit.  gall.-ilal  ;  BirrAAB 
nelfo  DisKrta^  33.>  dtl  Mur»UH,  e  BEfFA  M//e  Ofigioi 
dèi  Memmgio,  ) 

$.  I.  Andare  da  beffe,  oda  beffi  e  riso, 
e  simili.  EMtre  che  che  sia  da  farne  beffe, 
riso  9  burla  9  da  recarsela  in  bajn,  da  pt- 
gliarsi  in  giuoco.  -  E  non  finiva  le  ptfrole 
appena,  Gh*un  allro  pugno  in  su*  denti  gli 
dava.  Dicendo  sempre  =  Ladro  da  catena,  Io 
ti  voglio  ammazzare  ?=  ;  e  pur  menava. 
Pugna  e  percosse  tuttavia  gli  mena;  Da 
beffe  quella  festa  non  andava.  Bem.  Ori.  in. 
53,48.  La  cosa  non  andrà  da  beffe  e  riso. 

U.ib.35,a7. 

$.  3.  Farsi  beffe  della  porrata  0  della 

FAVA.  -  r.  in  PORRATA ,  sttst./.,  il  $. 

S-  5.  Far  fare  beffe  di  sé.  Farsi  far  beffe^ 
Fùrsi  beffare ,  schernire ,  cuculiare ,  e  si- 
mili. -  Come  vuoi  tu  andare  in  tal  maniera 
a  visitare  la  sepoltura  di  Biancofiore?  Vuoi 
far  fare  beffe  di  te?  Rattempra  il  tuo  dòlo- 
re;  poi,  temperato  quello,  v*andremo.  Boec. 

Ffloc.T.  1,1.  3,  p.  335.   Usandole   (le  paiole  anlicbe 

tacane),  oltre  al  far  fare  beffe  di  sé,  darebbe 
non  poco  fastidio  a  ciascun  che  lo  ascoltas- 
se. Cutigl.  Cortrg.  1,  5o. 

%.  4.  RlMAIfBRSl  CON  LE  beffe  E  CO'l  DAIINO, 

e  simile.  •  Rimanere  0  Restare  con  un  pal« 
ino  di  naso-  0  con  tanto  di  naso,  vale  Rima- 
ner co'l  dannoeco'le  beffe  di  cosa  sperata 
e  non  conseguita.  Cnu.  m  naso,  s.  ui.  E  però 
Toglio  andare  infin  là  senza  perder  tempo, 
che  non  vorrei  però  che  la  fortuna  facesse 
delle  sue,  e  rimanermi  coie  beffe  e  co'l  dan- 
no. Varch.  Sooc.  a.  4  »  *•  6,  p*  104. 

BEFFEGGIAMENTO.  Sust.  m.  Il  beffeg- 
giare. Derisione.  «  Quasi  tutta  la  narrazione 
intorno  a  Felauge  fa  stare  ambiguo  s'eiré 
celebrazione  o  beffeggiamento.  Segni,  Dbmir. 

Fai.  ii5. 

BEFFEGGIARSL  Verbo  usato  a  modo 
d*  intrans,  pronomin.  Beffarsi,  Ridersi,  Far- 
si beffe.  Lat  Irridere.  -  Noi...  ci  beffeg- 
giamo detrattori  delle  vilissime  cose.  Boa. 
CoBwi.  16.  (il  lat.  ha:  uJtnos...irridemus 
vaissima  rerum  qweque  rapientes.»  E  il 
Varchi  traduce:  ** E  noi  ci  ridiamo  di  loro 
che  stanno  a  rubare  cose  di  niun  valO' 
re.») 

BEFFEGGIATdRIO.  Aggett.  Che  mostra 
beffa,  Derisorio^  Irrisorio,  Minchionatorio, 
Corbellatorio.  •  Egli  ridendo  ed  in  aria  bef- 


feggiatoria  gli  ha  detto  ch'era  pronto  a 
rifargli  i  danni,  ec.  Nelli  J.  A.  Comed.  3, 167. 

BEGA.  Sust.  f.  Briga,  Altercazione.  («Vo« 
ce  molto  usata,  anche  sopra  il  vulgo/ da*  no- 
stri.  Fiorentini  io  discorso  famigliare.  L*rido- 
pera  il  Gori  nella  Risp.  al  March.  Maffei. 
Se  alcuno  volesse  dirivare  questa  voce  dalla 

latina  BÌg<B  [  Cam  o  Cocrhìo  a  Jue  cavalli  ],  d'oude 

fossesi  detto  Bega,  quasi  Carico  o  Peso  in- 
trigato e  difficile,  io  per  certo  non  oserei 
né  di  contrastargli,  né  di  sostenerlo  con  osti- 
nazione.» Cosi  dice  Fr.  Ildefonso  di  San 
Luigi  nelle  Deliz.  Erud.  tos.  v.  48,  p.  583, 
ìuBega.  Derivazione  troppo  stiracchiata.  Egli 
è  piò  verisimile  che  Bega  non  sia  altro  che 
correzione  ài  Briga.  Del  resto^BBCA  per  Bri- 
ga dicono  pure  i  Veneziaoi.)  •  Questo  Conte 
di  Virtù . . .  commosse  i  Sanesi  ad  essere  ne- 
mici del  Gomroune  di  Firenze,  e  grande 
bega  fu  ed  è  stata  che  i  Sanesi  si  raccon- 
ciassero co'l  Gommune  di  Firenze.  Scr  Naddo 

Mctnor.  stor.  in  Delia.  Erud.  tua.  t.  i8,  p.  lo3.  Il  cicl 

mi  guardi  che  io  volessi  pigliare  una  bega 
co'la  signora  Contessa  mia  signora ,  per  la 
quale  ho  un  cosi  profondo  rispetto.  Aiagai. 

Leti.  «deni. ,  lett.  19,  p.  3a3. 

BEGHINA.  Suèt.  f.  yome  di  certe  Beli- 
giose  de'  Paesi  Bassi  catolici.  {Moque/ort,  Gioie. 

Lang. fora,  in  BbGUIN,  BkgCINE:  Diction.  Acad. fnof.—  T. 
anche  nei  Du  CaDgc  •  M/Carpcnticr  in  Begbahdi,  BEfiUlMf , 
BBGllIIfA,ec.) 

%.  Beghina,  per  dispreizo  e  nello  stil  fa- 
migliare, si  dice  d*  una  Pinzochera,  Donna 
superstiziosamente  divota  e  soverchiamen- 
te minuziosa  nelle  pratichereligiose.^Don- 
ne  che  bighine  (Ugbioe)  son  chiamate,  cioè 

pinzochere.  Afacaiiui.  a,  35  (^cit.  dalla  Cni*.  in  BE- 
GHINO). 

BEGHfiVL  Sust.  m.  plur.  Specie  dì  Frati 
che  si  ammogliavano.  Costoro  furono  con- 
dannati neXoncilj  di  Colonia  1*  an.  4260, 
e  di  Vienna  Tan.  i5ii.  Beghini  furono  pur 
chiamati  Li  ipocriti,  I  bacchettoni.  {Botfwjòk, 

Gloet.  Lang.  rom.  iti  Becdihs.  ) 

BEGHINO.  Aggett.  Datosi  allo  spirito  e 
portante  abito  di  religione  stando  al  seco- 
lo. -  Il  Re  si  è  quasi  beghino,  e  per  la  gran- 
de boutade  di  vostra  persona  egli  sperava  di 
prendere  e  di  far  prendere  a  voi  drappi 
di  Religione  per  aver  la  vostra  compagnia. 
Nov.  ani.,  n.  57,p. i5o.  (Dice  quosi  beghino, 
perchè  quel  Re ,  benché  datosi  allo  spi- 
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rito  9  non  avéa  per  anco  pigliato  abito  reli- 
gioso.) 
%,  Per  Di  0  Dà  beghino.  «  L*abito  bigio, 

0  ver  beghino»  era  commune  degli  uomini 

di  penitenza.  Borgh.  Vloc.  Mod.  ì86,  cdic  Cn». 

BEGLIERBEG.  Sust.  m.  Voce  turchesca 
(Bègler  bègi)y  e  signiCca  Governatore  cttin 
regno  o  d'una  gran  provinaia.  (Si  registra 
per  commodo  di  chi  legge  le  Istorie  moderne 
e  le  Gazzette.)  •  Tutti  quelli  che  hanno  qual- 
che grado  o  carico  alla  Sublime  Porta,... 
in  compagnia  dell*  agà  de'  Gianizzeri  e  be- 
glierbeg  della  Grecia.  Sol»,  mu.  Cosun.  i8.  Ed 
in  fine  (dei  corteggio)  erano  i  bcglierbegi  e  agà 
de*  Gianizzeri  co'l  capitano  di  Mare,  dietro 
acquali  seguiva  un  cocchio  rosso  fornito  di 
broccato  e  tutto  coperto  e  serrato  attorno. 

là,  32. Id.  19,  24,  27. 

§.  In  vece  di  Bbglibrbbg,  alcuni,  anzi  i 
più,  scrivono  Bellerbei.  -  Acomatte,  beller- 
bei  della  Romania.  Srgpi,  Stor.  fior.  2, 28^».  Nella 
retroguardia  era  il  bellerbei  della  Turchia. 

Tolom.  Claod.  Leti.  6,  221. 

BEGLIÒMINI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulg. 
ìmpatiens  balsamina.  Se  ne  contano  molte 
varietà,  cioè  a  fiore  bianco,  rosso,  porpori- 
no, doppio,  screziato.  I  Giapponesi  si  tin- 
gono le  unghie  co'  detti  fiori  rossi.  (  Targ. 

Ton.  Ott.  Ist.  boUn.  2,  162.) 

,  BELARE.  Verb.  intrans.  Diceai  della  voce 
che  manda  fuori  la  pecora  o  la  capra.  Lat. 
Belo 9  (M,  vel  Baio,  as. 

%.  I.  Figuratam.,  per  Far  voce  di  pecora; 
ed  è  quel  Chiedere  con  voce  umile  e  lamen^ 
tevole  che  fanno  i  poveri  ed  altri.  -  An- 
dand*  io  per  lor  magioni ,  Ci  provai  di  buon* 
bastoni  :  Questi  fùr  li  guiderdoni  Ch*  ebbi 
allor  del  mio  belare.  Jac.  Tod.  p.  !k),  ver. uiu  - 

%.  %  Belante.  Partici  att.  Che  bela,  ec.  - 

1  buoi  cornuti  e  le  belanti  greggie.  Manbei. 

Xmct,  1.  6 ,  p.  392. 

%.  5.  Belante,  in  forza  di  sust.  f.,  vale 
Pecora.  -•  E  veramente  Parmi  di  greggia 
guidator  lanoso  Quando  per  mezzo  a  un 
branco  si  raggira  Di  candide  belanti,  e  le 

conduce.  Moot.  VUaà.  1.  3,  t.  264. 

%  K.  Belato.  Partic. 

%  tf .  Belato,  figuratam.,  e  derisivam.,  per 
Proferito  o  Pronunziato  o  Detto  quasi  be- 
lando. «  Ma  faciamo.una  poca  (un poco)  di 
genealogia  al  nostro  Ombè^  ec;  voce  del 
vocabolario  delle  pecore ,  ma  pure  belata 


ancora  ^al  vulgo  fiorentino ,  dove  si  sente 
altresì  coia  mutazione  della  m  in  r,  cioè 
Orbe,  come  puoi  vedere  nel  grazioso  poema 
del  Malmantile,  al  cantare  IV,  stanza  M. 

Gigi,  in  Vocab.  Caler,  p.  96. 

BELIGÀTO.  Aggett.  Posto  nel  belico,  cioè 
Situato  nel  mezzo  ^  ed  anche  Fornito  di 
belico,  conforme  si  vede  pe*l  seg.  es^dove 
Belicato  si  può  togliere  in  ambo  le  signifi- 
cazioni. -  Nel  belicato  centro  della  lerr^ 

Buicb.  dt,  dal  Salvia.  Dia.  ac  3,  20t,  «  di*/  Papin.  Bmtk. 

38.  (Notisi  per  altro  che  alcune  stampe,  ia 
vece  di  belicato,  leggono  bilicato^  da  Bfuco, 
£gtfi7t6rio;onde  la  Grus.  allega  per  appunto 
questo  medesimo  es.  in  conferma  di  BILI- 
CATO.) 

belìo.  Sust  m.  Lo  spesseggiato  belart 
in  senso  di  Piangere.  (Toiiiinas.Niiov.  Piop».) 

BELLA.  In  forza  di  sust.  f.,  per  Bella 
donna.  -  ^.  ìh  bello,  «f^ci.^  i7  s.  a?. 

BELLADONNA.  Sust.  f.  Term.  boUn. 
Jtropa  Belladonna  de*  Botanici.  Pianta  ve- 
tènosa,  che  si  adopera  in  medicina,  e  che  è 
cosi  chiamata,  perchè  (dicono  alcuni)  olire 
volte  se  né  cavava  una  specie  di  belletto. 

%.  Per  VJmaryllis  Belladonna  de*  Botani- 
ci. Frane.  Bellé-Dame,  AmaryllisBelle-Da- 
me.  Spata  di  molti  fiori;  fiore  accampanalo; 
scapo  comprèsso;  foglie  scalanato-carinate. 
È  uno  de*  più  bei  fiori  che  si  conoscano,  ed 
anche  odoroso.  Fiorisce  neli'aUtuono;  ma 
alle  volte,  se  è  ben  difeso  nclF  inverno,  fio- 
risce anche  nella  primavera.  (Targ.Tim.otL 

bt.  boUa.  2 ,  267 ,  cdis.  3.*  ) 

BELLERBEL  Sust.  m.  -  r.i«  BCGLiEa- 

BEG  il  S. 

BELLETTA.  Sust.  f.  -  V.  in  FANGO  la 
differenza  che  passa  fra  Belletta  ,  Fango  ^ 
Mota ,  Memma  o  Melma ,  Loto  ,  Schizzo 
e  Zacchera.  Quanto  al  proprio  signif.  di 
Belletta,  veggasi  anche  in  LIMO. 

BELLETTÒNE.  Sust.  m.  Terreno  fanno- 
to  di  belletta.  -  Il  terreno  delia  pianura  di 
Pisa  è  bellettone  ;  ma  ne'  luoglii  più  vicini 
al  mare  è  rena  senza  sassi.  Nella  ma^ior 
parte  però  questo  terreno  é  di  tessitura  flo- 
scia, sciolta  e  poco  resistente,  o,  come  vol- 
garmente dicesi,  di  quora  o  di  fórforo.  T«s. 

Ton.  G.  Viag.  2 ,  79. 

BELLETTÒSO.  AggeU.  Della  natura  e 
qualità  della  belletta.  (Cosi  diciamo  Fan* 
goso,  Limaccioso,  ec,  da  Fango,  Limo, ce.)« 
La  quale  (stnda),  a  cagione  del  terreno  sciolto 
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e  bellettoso ,  è  molto  fangosa  e  paludosa 
neir  inverno,  e  troppo  polverosa  ncirestatc. 
Targ.Ton.  G.  Vùg.  a,ioo.  Terreno  renoso  o 

bellettoso  contìguo  ai  fiumi.  Id.Ragìoa.  Agm.  88. 

Prati  bellettosiy  dove  sono  state  aque  tor- 
bide. Lasir.  AgTic.  a,  i83.  Terre  arenose  e  bel- 
lettose.  id.ib.  2,374. 

BELLEZZA.  Sust.  f.  aggregato  di  forme, 
di  proporzioni  e  di  colori,  che  piace  agli 
occhi  e  desta  una  cotale  ammirazione.  Di- 
eresi propriamente  delle  persone,  e  nomina- 
tamente del  volto. 

%.  i.  La  bellezza  è.  Lo  stesso  che  /(  bello 
si  è.  r.  ili  BELLO,  0gi»tt.,  a  $.  30.-  Come  al  Ciel 
piaque,  contro  al  parere  di  tutti  i  medici,. . . 

ne  rimasi   libero  (d'unfieruiinioriliolUmeolodiuo- 

gnc);  i  quali  a  tutti  i  patti  vulcano  farmi  ag- 
ghiadare (•8gbiacàii«)  il  fcgato  co'Torzatc  e 
CO'  Taque  (che  ancora  mi  raccapriccio  tutto 
a  pensarlo)  in  questa  stagione....' di  fitto 
verno;  e  la  bellezza  é  stata  il  guarire  sen- 
z*  altra  ricetta,  che  di  grattare  quanto  fa- 

Céa  di  bisogno.  Magai.  Leu.  aeienl.,  lat.  a,  p.  14. 

$.  2.  Fare  del  ben  bellezza.  Spendere  e 
consumare  quanto  si  ha]  ed  anche,  jéven- 
do  consumato  alcuno  tutto  il  suo  avere , 
non  rimanergli  che  la  sola  bellezza.  Lat. 
JProterviam  facete,  (  M touc.  in  Not.  Maim.  v.  i , 
p.  265,  col.  2.)  «  Fu  dalie  dame  amato  in  ge- 
nerale (  Io  dico  delle  prime  della  pezza  )  ;  Poi 
Bertinella  sta  vane  si  male.  Ch'ella  fece  per 
lui  del  ben  bellezza;  Perchè,  spesa  la  roba, 
e  concia  male.  Fatta  più  bolsa  d*una  pera 
mezza ,  Potéa  di  notte,  quanto  a  mezzo  gior- 
no ,  Andar  sicura  per  la  fava  al  forno.  Maim. 

3,53. 

BELLEZZE  DI  GENOVA.  T.botan.vulg.- 

y,  sotto  a  GENOVA,  term,  geogr.,  il  %.  i. 

BELLICIilNA.  Sust.  f.  T.  botan.  yuTg.  Mor- 
digallina,  Centonchio  rosso.  Erba  bellica, 
Bellichina:  nomi  vulgari  deW /énagallis or* 
vensis,  È  stata  lodata  per  V  idrofobia.  (Tirg. 

To».  Oiu  Ist.  Lotan.  a,  125,  cdù. 3.«) 

BELLINGEGNO.  Sust.  m.  -  f'.  sotto  a  inge. 

GNO  //  $.  Bell*  isgegiio  ,  che  h  tS, 

BELLfNO.  Aggett.  dimin.  di  Bello. 

$.  Fare  il  bellin  bellino,  o  Fabe  il  bello 
BELURO,  0  Fare  bellin  belli?io.  Fingere  per 
arrivare  a  qualche  suo  fine.  Disimulare, 
Far  belle  dimostrazioni  ad  alcuno  per  poi 
ingannarlo,  tradirlo.  -  Ci  sarebbero  state 
di  quelle  (urvc)  che  vi  avrebbero  fatto  il  bel- 
lin bellino,  e  poi  avrebbero  rifitto  ogni  cosa 


alla  vostra  figliuola.  Fagiaoi.  Comea.  i,35i.  Ch'ei 
venga ,  eh*  ei  venga  pure  lo  sdolcignato  a 
farmi  il  bello  bellino  e  lo  svenuto  intorno; 
gli  vò  far  vedere  che  non  ha  da  insegnare 
a  rampicar  a'  gatti.  Ndiì  J.  A.  Comed.  i ,  356.  Vi- 
tuperare altrui ,  e  poi  farle  bellin  bellino,  è 

pur  troppo.  Arci.  Film.  a.  5 ,  p.  378. 

BELLO.  In  forza  di  sust.  m.  -  r.  tn  bello, 

sggrtt.,il%,  27. 

BELLO.  Aggett.  •  Quella  cosa  dice  l'uo- 
mo esser  bella,  cui  le  parti  debitameOte  ri- 
spondono, perché  dalla  loro  armonia  resulta 
piacimento  ;  onde  pare  V  uomo  esser  bello 
quando  le  sue  membra  debitamente  rispon- 
dono: e  dicemo  (dìcumo)  bello  il  canto,  quan- 
do le  voci  di  quello,  secondo  debito  deir  ar- 
te, sono  intra  sé  rispondenti.  Daot.  Gmit.  26. 

$.  I.  Bello,  in  certi  costrutti  non  è  che 
un  aggiunto  intensivo,  0  esaggerante,  0  più 
vivamente  determinante.  «  E  stavo  alior  le 
belle  settimane  A  rimcnnrvi  drento  (dentro 
alla  campana)  uu  mio  battaglio,  Ghc  m'accoociò 
un  frate  co'le  mane  (maoì).  Fiitm.Op.  4,215. 
Furono  nella  mala  parata  li  belli  primi  a 
posare  le  armi.  Sior.  Semif.  5o. 

$.  2.  Bello,  seguitato  dalla  copula  e  e  da 
un  infinitivo  governato  da  un  verbo  ante- 
cedente, si  usa  talvolta  altresì  per  elegante 
ripieno ,  non  senza  accennar  pure  ad  un 
tempo  una  cotal  prestezza  o  prontezza,  o 
simile,  conforme  ali* intenzione  della  clau> 
sola  ;  ed  anche  spesso  corrisponde  quasi 
a  Pur  troppo.  Bene,  0  ad  altretali  forale  o 
particelle  espletive  insieme  e  rinforzative.  - 
Stanotte,  innanzi  Che  sieno  otto  ore,  tu  po- 
tresti forse  Bello  e  vederle  in  viso  (mie  giojc). 

SaUiat.  Gnnrh.  a.  I ,  a.  4  ,  p-  44'  >  *^^-  n**lan.  Claji.  iul. 

E' poteva  bello  e  scoprirci,  id.  ib.  p.  443.  E  cosi 
cosi  Potrebbe  bello  e  essere  che  io  Non  fossi 
a  tempo.  i<i.  ìh.  a.  4,  s.  2,  p.  571.  Il  tuo  gentil 
marito,  il  quale  perii  tuoi  buon*  portamenti 
si  potrebbe  bello  e  morire.  Firena.  Op.  3, 167. 
Costoro  hanno  del  traditore;  e,  non  si  ri- 
spondendo lor  presto,  ce  la  potriano  bello 

e  calare  (  cioè,  aococrare  ).  Bern.  Leu.  facet.  p.  191. 

%.  5.  Bello  e  ,  s' innesta  pure  in  altri 
costrutti  per  accrescer  forza  al  concetto , 
e  piglifl  diversi  valori  dalV occasione  in  che 
viene  adoperato,  siccome  dimostrano  i  seg. 
esempli.  ■>  Noi  avemo  (aUiusio)  Tuovo  bello 
e  mondo  e  la  gallina  bella  e  cotta,  e  non 
avemo  (abiiìamo)  se  non  a  mangiare.  Fra  Gioid. 
Prfd.  p.  i5a,roi.  I.  Ma  in  buona  fé  si  l'avete 
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beQ*e  trovata;  e  per  mia  fé  anche  roi  co- 
noscete i  cavalli  alle  selle,  come  me.BerD.Lctt. 
iàcet.  p.  195.  ~  id.  0}.  p.  ais.  lo  avcva  Una  conca 
assai  grandotta  ;  Ma  tra  che  ci  facevano  il 
bucato,  In  quattro  dì  la  mi  fu  bella  e  rotta. 
Me».  Bin.  in  Bìm.  buri,  i,  34?-  Di  qucsto  ne  lasc*  io 
Bello  e'I  pensiero  a  voi.  Saimt.Gnnch.  a.  i,  i.  4, 

p.  44^>^ù.  milan.  Cbu.  ini.  (Qui   la    VOCC    ÒellO 

sta  quasi  in  forza  di  tutto.  )  Se  per  avventura 
e*  non  è  questo  (a laudoio dì  laie matai») ,  io  ho 

belFe  fritto.  Allegr.  34,  ed».  Gru».;  3o,cdis.  Amsterd. 

Poi  mandate  giù  le  toghe,  e  sarete  come  dir 

belli  e  gUeriti  (guaiiU).  Id.  in  Ser  Poi,  16,  edik.  del 

Gambi.  Venne  d'Erminia  in  Bursia  Teodo- 
ro, Colui  che  (io)  amava  più  che  la  mia  vi- 
ta, Per  dare  a*  nostri  danni  alcun  ristoro,  ec. 
Diede  pel  capo  molto  argento  ed  oro  A 
quel  Gambone;  e  fu  bella  e  finita.  Ogni 
notte  a  sua  voglia  e  mio  diletto  L*  uscio  gli 
aperse, ec.  Bem.  Ori.  55, 35.  (Cioè ,  fu  cosa  0 
faeenda  subito  e  interamente  eonchiusa,) 

%,  4.  Belle  arti.  -  K  in  ARTE,  ^st./.,  a  s.  8. 

S-  tf.  Andabe  0  Ire  alle  belle.  Jndare 
avversi.  Compiacere,  -  Giuoco  è  da  baga- 
telle  L'andar  pur  alle  belle  con  chi  sguizza. 
Poet.  pr.  aec.  s,  297.  Sempre  mai  questi  fami- 
gliscci  commetton  qualche  male  delle  serve, 
e  massimamente  di  quelle  che  non  vogliono 
ir  loro  alle  belle  come  fo  io.  Odi.  Sport.  «.5, 

a.  3 ,  p.  88 ,  cdis.  milan.  Class,  tlal. 

%  6.  Andare  bel  .bello.  Jndare  piana^ 
mente,  adagio  ^  quasi  con  bellissimo ,  cioè 
grandissimo,  agio.  (Bel  bello  in  questa  Iof 
cuzione  é  forma  avverbiale.  )  «  Andavano 
bel  bello,  senza  volersi  straccare.  Ziuid.  Andr. 

(  cit.  dail«  Cma.  in  AN  D  ARE  ,  verbo  ). 

$.  7.  E,  Andare  bel  bello,  si  dice  anche 
il  Procedere  quietamente,  con  cautela,  con 

riguardo.  (  Cras.  m  andare  ,  Vèrbo,  Mnxa  es.  ) 

%.  8.  Andare  con  le  belle  ad  alcuno.  Pie- 
namente, Jndare  con  le  belle  lusinghe;  e 
viene  a  dire  Far  con  le  lusinghe.  Operar 
con  le  belle  parole ,  siccome  si  chiarisce 
pe'l  seg.  esempio.  -  In  questo  mezzo...  vò 
tentare  se  la  signora  mi  volesse  aprire,  e 
veder  se  io  le  posso  andar  tanto  con  le  belle, 
ch'ella  mi  renda  la  vesta.  FiTco8.Lorid.a. 5, 

a.  5 ,  p.  so6 ,  edis.  miUn.  Class,  ital. 

§.  0.  Andare  o  Venir  di  bello,  si  dice  in 
aignif.  di  Procedere  di  buona  voglia  con 
{schiettezza,  lealmente,  senza  rigiri,  sen- 
za artifizi .  "  Lue.  Bella  giovane,  avreste  voi 
mangiato  per  sorte  cosa  che  vi  facesse  ve- 


dere un  per  un  altro?  Sign.  SI  si,  io  Tcggio 
uno  per  un  altro,  come  se  io  ti  avessi  a  co- 
noscere ora  :  e  sai  se  io  ne  vengo  di  bello, 
poveretta  a  me,  forse  eh*  i*  non  mi  tengo 

astuta  1    Firem.  Locid.  a.  a,  s.  4i  p-  l4^»  *^^  milaa. 

Class,  ital.  Credo,  se  la  pensarete  (pcuoei*)  be- 
ne, che  eleggerete  più  tosto  di  provarmi 
amico ,  che  di  sperimentarmi  nemico; . . .  sic- 
ché venite  meco  di  bello,  e  non  istate  a  vo- 
lermi mostrar  luciole  per  lanterne.  Viìrcfa.Soee. 
a.  5,s.  I,  p.  io8.  Queste  cose  adunque  fanno 
fede  air  opinion  sopradetta,  cioè  che  il  Papa 
che  sapeva  li  umori  di  Fnrenze  e  ehi  era 
de*  Signori,  mandasse  allora  quella  lettera 
per  minar  queir  uomo  e  quella  Republica; 
e  se  pur  la  cosa  fu  altrimenti,  ed  andò,  co- 
me si  dice ,  di  bello ,  bisogna  dire  che  il  Pìapa 
volesse  fare  un  ultimo  sforzo  per  convenir 

CO'  la  città ,  ec.  Segni,  Slor.  Sor.  3,  35». 

^.  IO.  Aver  bel  oib<  ,  bel  fare  ,  e  Mini- 
li. Locuz.  iron,  con  la  quale  si  accenna 
V  inutilità  del  dire  o  del  fare  altri  alcuna 
cosa.  (  y.  purt  in  AGIO,  su4t.nt.,  il  $,  i8.  Aiiche  i 
Francesi  dicono,  p.e.,  rous  avez  beau  faire 
et  beau  dire,  in  vece  di  Cest  inutiUmetU 
que  voìM  rèclamez,  ec.  )  -  Il  povero  Petrarca 
ha  bel  dire  e  bello  sperare,  quando  dice  nel 
suo  sonetto  proemiale  =  Ove  sia  chi  per 
prova  intenda  amore.  Spero  trovar  pietà, 
non  che  perdono  =  ,  poiché  non  1*  otcieoe. 

SaWin.  Anuot.  Tane.  Buonar.  p.  567  ,  «ol.  ^    Ebbe 

bel  predicare  Seneca  al  suo  grande  allie- 
vo;.... perciocché  il  suo  buon  scolare  — 
non  volle  più  la  suggezione  del  maestro,  id. 

Dia.  ac.  3,8a.  (f^  ancfte  iu'/rAppciid.Gnin.iUl.,«rfiÈs.3.*, 
a  car.  385  ii  nttm,  4^.") 

$.  il.  E,  Aver  bel  dire ,  bel  park,  ec, 
é  locuzione  di  cui  pur  talvolta  ci  servia- 
mo per  far  sentire  che  altri  può  dire  e  fare 
a  èuo  senno  la  tale  cosa  o  la  tale  altra, 
mentre  che  a  noi  è  tolta  questa  faculià.  Ma 
in  simil  caso  la  frase  più  certa ,  se  ood  forse 
anche  più  elegante,  é  Avere  bcon  dire,  bcos 
PARE,  ec.  Esempio.  -  Ridi  pure;  tu  hai  buon 
ridere ,  che  non  ti  tocca.  Late.  Paics*.  a.  4,  a.  3. 

^.  12.  Bello  che.  Questa  formula  si  vede 
usata  qualche  volta  a  guisa  d'avverbio  eo*l 
valore  di  Benissimo,  Di  buonavoglia,  Sem- 
za  ripugnanza ,  e  simili ,  secondo  che  ri- 
chiede il  contesto.  •  Ci  si  poteva  quasi  che 
stare  (in  questa  amdiùooe) ,  ed  io  anche  ci  saria 
bello  che  stata,  se,  ec.  Aitt.  ipoct.  a.  i,a.7,p.33S> 

%.  15.  Esser  bello  ad  alcoiio.  Per  Esser 
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bene  o  Eeser  buono  o  Esser  buona  cosa  per 
lui,  Essei^li  che  che  sia  buona  ventura 9 
Tornargli  utile  0  gradito ^  e  simili.  (Li  an- 
tichi in  questo  0  analogo  senso  dicevano 
anche  Abbellare  0  Abbellire,  Le  quali  ma- 
niere son  tratte  dal  provenzale.)  «Di  sua  he- 
stialitade  il  suo  processo  Farà  la  prova»  si 
eh' a  te  fia  bello  Averti  fatta  parte  per  te 

stesso.  Dani.  Pani.  1 7  ,  68. 

%.  ÌK.  Essere  un  bel  che.  Per  Essere  un 
bel  vantaggio^  una  fortuna.  -  Egli  è  un  bel 
che  )  essere  stali  i  primi ,  e  che  i  Romani 
ebbero  un  gran  vantaggio.  Vanh.  Erroi.  385, 

cdu.  Com.  1744*     ■ 

$.  15.  Essere  i;if  bel  dire.  Per  Essere  cosa 
strana^  fuor  di  costume,  0  simile  ;  ma  non 
si  userebbe  fuor  de*  casi  analoghi  al  seg. 
esempio.  «  È  pur  anche  un  bel  dire  consu- 
mar 87  stanze  a  incantarla  (u  seUa)  e  discan- 
tarla! Galli.  Op.  i3,  385. 

%.  16.  Fare  ad  a.ndare  0  ir  di  bello.  In 
senso  di  Procurare  d'andar  di  bello  accor- 
dOy  Fare  in  modo  che  l'uno  vada  d'accordo 
con  Valtro,^  Procedere  da  amico  o  da  ami- 
ci. -  Faciamo  a  non  ci  tórre  i  bocconi  di 
bocca  Fun  T  altro ,  e  andar  di  bello;  che 
altrimenti  noi  insanguineremo  e  (ì)  trafieri 

e  li  stocchi.  Cccib.  Sliav.  a.  3,  ».  2,  in  Trai.  coni.  6or. 
1 ,  35  ÌD  fine. 

$.  17.  Ey  in  senso  anal.,  Fare  ad  andare 
o  IR  di  bello,  vale  Procurar  d'intendersi  a 
vicetuia  intorno  ad  un  proposito.  -  Las. 
Dunque  dalle  cose  avvenute  si  cava  questa 
prudenza?  Det.  Adagio,  Lasca  ;  faciamo  a  ir  di 
bello.  Avvenute,  intendo  io,  quanto  al  creder 
di  chi  Fascolta,  e  quelle,  in  breve,  che  per 
veraci  s*  hanno  communemente,  Cmirat.  9. 

%.  18.  Farla  più  bella  ad  ALcufio.  Per  Fare 
una  cosa  da  dovergli  maggiormente  gra- 
dire, da  doverlo  ancor  meglio  satisfare,  0 
simile.  Locuz.  per  lo  più  ironica.  -  Questi 
pochi  esempj  solamente  vi  sono  contro  dì 
voi  (pMit  ìroaicaroeaie),  a  nou  Icggcr  più  là  della 
prima  Novella.  Considerate  poi  che  sarebbe 
a  leggerle  tutte,  le  quoli  son  cento;  e  ve  ne 
dico  il  numero,  perchè, dacché  voi  non  Fave- 
te  vedute,  possiate  almen  sapere  quant'ctle 
sono.  Ma  io  ve  la  vò  far  più  bella;  vò  far- 
yene  legger  li  esempj  in  questo  stesso  verbo 

appunto.  Giainpaol.  20. 

%.  19.  Farsi  bello.  Per  Abbellirsi^  Raf- 
fazzonarsi. -  Quasi  falcone  ch*csce  del  eap- 
pello, Muove  la  lesta  e  con  Tali  s*applaudc. 

roi.  /. 


Voglia  mostrando  e  facendosi  bello.  Dant. 

Farad.  19,  36. 

^.  20.  L*E  SEMPRE  QUELLA  BELLA.  Cioé,  Ve 

sempre  quella  medesima,  È  sempre  quella 
medesima  cosa,  Noi  Siam  sempre  alle  me- 
desime. Detto  fiorentino  cavato  da  una  No- 
vella che  si  legge  nelle  Not.  Malm.  v.  ) , 
p.  537.  *  E  dagli,  e  picchia,  risuona  e  mar- 
tella ;  Ma,  forbice,  1*  ò  sempre  quella  bella. 

Maini.  10,  53. 

%.  91.  Oh  queste  BELLA  !  Lo  stesso  ehc 
oh  questa  è  l' attrai  (  v.ìn  K\/rKO,aggeu.,ii 
s.  3a).  »  Ans  Come  senza  nessuno?  Non  ci 
son  io,  che  son  suo  padre?  Mev.  Dovreste 
ben  essere.  Ams.  Oh  perche  non  son  io?  Oh 
questue  bella  1  Che?,  hai  da  dir  qualcosa  in 
contrario?  Fagìooi.  Comed.  1, 174.— Id-  il>-4>'.99* 

e  piò  ToUe  altrove. — Laic.  Silùl.  a.  4»  >•  3,  imTaì.  com. 
fior.  4>  ^i>  *  P*ù  volle  altrove. — Allfgr.  a63,edis.  Aintlerd. 

%.  23.  Parere  un  bel  cns  ad  u.^o.  -  K  totu 

a  CHE,aggett.  cotigiunt.,  il  %.  i8. 

$.  23.  Stare  su  bello.  Stare  su  la  vita 
in  positura  bella  a  vedersi;  e  dicesi  parti- 
colarmente de*cagnolini  o  altri  simili  anima- 
li, quando  si  mettono  a  star  ritti  su  le  gambe 
posteriori.  -  Sono  ancor  oggi . . .  degli  uo- 
min  di  così  fatta  razza,  i  quali  non  s*  av- 
vedendo eh*  ad  una  disadatta  bestiaccia  si- 
mile a  ciascuno  di  loro  non  s'avviene  lo 
star  su  bello,  far  santa,  o  sonar  le  campa* 
ne,  né  far  tutto  quello  ch*agli  altri  vcggon 
fare,  ad  ogni  punto  fanno  mille  cose  fuor 

di  squadra.  AUfgr.  77,edU.  Crat.;  59,  edis.  Araricrd. 

%.  2((.  Venire  di  bello.  -  V.  sopra  nei  %.  9. 

%.  25.  Vedi  se  questa  é  bella!  «  Unitisi 
adunque  ai  pizzicàgnoli  i  confortinaj  e  i  bru- 
ciata]. Dicendo  l'uno  all'altro^  Odi  disio!; 
cioé  questi  agli  altri  dicevano  per  ischerzo, 
Odi  disio!:  detto  graziosamente.  Il  Tasso 
neir Apologia  usò  simil  forma,  dicendo  = 
Odi  malizia! =;  e  il  Buonarruoti  il  giovane 
nella  sua  Fiera,  =  Odi  scatto!  =  :  anzi  lo 
stesso  nostro  poeta  teologo  nel  canto  xxii 
deirinferno  usò  questa  frase  dicendo = Croi- 
landò  il  capo,  e  disse.  Odi  malizia=.  Ora 
Odi  disio  è  un  detto  che  risponde  al  nostro 
vulgar  motto=OA  vedi  se  questa  è  bella!=. 
E  vuol  dire,  Oh  ve  catarro  che  ha  il  Bur- 
chiello d* essere  annoverato  tra  i  poeti  !  Papio. 

BuTcb.  111. 

§.    2G.    Proverliio.    GhI    È   BELLA    NON    È    DEL 

TUTTO  POVERELLA.  Simile  a  quelli  altri  «  Chi 
nasce  bella  non  è  in  tutto  povera  »  ;  - 
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nChi  nasce  bellay  nasce  maritata^  Cioè,  Le 
belle  fanciulle  agevolmente  trovano  ma- 
rito. ^Quesio  è  yero:  Chi  è  bella  non  è  del 
lutto  poverella,  suol  dirsi  per  proverbio.  Io 
che  non  ho  simil  pregio,  vedi  bene  che  sono 
sventurata.  Fagìuoi.  Comed.  i ,  80. 

§.  27.  BcLLAy  in  forza  di  sust.  f.,  or  vale 
Belladonna,  ora  la  Donna  amata ,  e  tal- 
volta Cicisbea,  0,  come  dicono  i  Francesi  » 
Maitresse.  -  Amore,  in  cui  disio  ed  ho  fi- 
danza, Di  voi.  Bella,  mi  ha  dato  guiderdone. 

Pier  Vign.  in  Raccol.Rim.aot.toi.  1,275.  E  mortO,  0 

Bella,  vi  sarò  davanti  In  ombra,  come  son  di 

vita  vera.  Daul.  M.ij.  in  Barcol.  Rim.aol.lM.  1,246. — 

id.  ib.  1 ,  24; ,  249, 253.  Non  si  contese,  ma  ri- 
déa  la  Bella,  id.  ih.  i,  254.  E  tante  Belle  nude 
insieme  accolse.  Arioi.Fnr.  11,71.  Le  Belle, 
ohimè,  che  al  fingere  Han  lingua  così  presta. 
Sol  mi  rìpeton  questa  Ingrata  verità  !  Parìoi 

meWodé  Volano  i  giorni  rapidi. 

S.  28.  Bello,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Ciò 
che  è  bello.  Bellezza.  In  linguaggio  di  belle 
arti,  di  letteratura,  ec,  per  Bello  s*  intende 
Tutto  ciò  che  sublima  l'anima  e  la  inonda 
cosi  di  diletto,  come  d'ammirazione.  -  Oh 
me  folle  I ,  ahi  eh'  io  vaneggio  !  ;  Che  quel 
bel  eh*  uom  savio  estima  ,  Di  nostr*  alma 
siede  in  cima.  Mei».  Op.  1, 244.  Poi  voi  sapete 
quanto  egli  è  dabbene ,  Com*  ha  giudizio , 
ingegno  e  discrezione,  Come  conosce  il  ve- 
ro, il  bello,  e*l  bene.  Ben.  jniiim.buii.  1,29.  In  te 
reietto  e'I  bello  Posero,  e*l  gran  modello 
Ropper  poscia  d'accordo  arte  e  natura.  Tu 
dai  voce  alla  fama,  e  tu  comparti  Luce  agli 
studi  e  air  arti,  E  ogni  bello  appo  te  tanto 
s'oscura,  Che  bel  non  è  se  a  te  non  s'asso- 
miglia ,  0  dal  tuo  bello  il  bel  forma  non 
piglia.  Fiiic.  Rim.  87.  A  i  buoni,  ovunque  sia, 
dona  favore;  E  cerca  il  vero;  e  il  bello  ama 
innocente;  E  passa  l'età  sua  tranquilla,  il 
core  Sano  e  la  mente.  Parìni  »r/rotf«  Te  il  m»- 
cadante.  Bcn  dc'  numcri  mici  Giudice  chiedo 
il  buon  cantor  che,  ec;  0  te,  Paola,  che  ri 
retto  E  il  bello  atta  a  sentir  formaro  i  Nu- 
mi. Id.  ntWotU  Qual  fra  le  mcnae  loco. 

§.  39.  Il  dello,  si  dice  anche  per  L*  oc- 
casione opportuna.  Il  destro  0  //  bel  de^ 
stro.  Il  bel  tratto.  Il  buon  punto.  Il  tempo 
a  proposito.  La  commodità,  ec.  -  Il  povero 
giovane...  si  dispose,  visto  la  giustizia  del 
Duca,  di  dirglielo  ;  e  così  un  giorno  clic  egli 
andò  a  caccia,  vedutosi  il  bello,  accostando- 
sogli,  il  tutto  come  meglio  seppe  gli  palesò. 


Ccccfacr.  Ak.  AImi.  Med.  6^.  Dove  vedc  il  beUo  da 
sfogare  sotto  figura  d*  altri  la  propria  pas- 
sione. Salvia.  Dia.  ac.  I,3i4,cai<.  Crm.  Alza  la  Spa- 
da, e,  quando  vede  il  bello.  Tira  un  feodeo- 

tCy  ec.  Maini,  il,  32. 

%.  30.  Il  bello  si  è  che  ,  ee.  Maniera  di 
dire  equivalente  a  Ciò  che  v'  ha  ttimpor^ 
tante ,  o  di  curioso ,  o  di  piacevole ,  o  di 
ridicolo,  e  simili,  in  che  che  sia,  si  è  que- 
sto,  che,  ec.  L'intenzione  della  clausola 
determina  tali  significati.  Anche  si  dice  La 
bellezza  è.  r.  in  bellezza  ì/  s.  i.  (1  Francesi 
dicono,  v.  g..  Le  bon  de  l'histoire.  Le  6011  de 
l'affaire.  Le  bon  da  conte,  ec,  est  que. . .  ).  - 
Ma  il  bello  si  è  che  il  prefato  autore...  cosi 
scritto  lasciò:  Et  mirum  est,  ec.  Or  da  que- 
ste parole . . .  non  apparisce  chiaro  chiarissi- 
mo lo  sbaglio  preso  da  voi?  Bciiin.  S|iMdi.  35. 

BELLÒCCIO.  Aggett.  Bello  e  insieme  ri- 
goglioso; e  s'applica  a  persona  giovine.  •!! 
pulciier  appartiene  alla  cittadinesca  bellez- 
za: pukher  lulus;  il  formoso,  il  belloccio, 
alla  bellezza  di  villa  :  Formosutn  pastor 
Corydon  ardebat  jélexin.  Saiùo.  Ainoi.  Taw. 

Buooar.  p.  544  *  *^*  '  *  ^'*  ^^* 

BELLOSGUARDO  (A),  o  vero,  disgiunta- 
mente, A  BELLO  SGUARDO.  Mettersi,  o 
Stare  ,  o  simili ,  a  bellosgcardo  o  a  bello 
SGUARDO,  vale  Mettersi  a  guardare  attenta- 
mente. Star  guardando  attentamente,  stare 
aWerta,  Stare  alle  vedette.  Stare  oculato, 
avvertito,  Mettersi  o  Stare  a  guardare  da 
luogo  sicuro,  ec,  secondo  l'occasione  del- 
l'usare un  tal  modo  di  dire.  (Locuz.  figur. 
tolta  da  Bellosguardo,  che  è  una  vill^  no- 
bilissima poco  lontana  da  Firenze  io  posto 
rilevato;  onde  per  la  similitudine  che  ha  que- 
sto nome  Bellosguardo  eo'l  verbo  Guarda- 
re ,  e  per  1*  allusione  all'  esser  posta  quella 
villa  in  luogo  eminente,  si  piglia  in  detto 

SigniGcatO.    F  Not.  Malm.  v.  a,  p.  289,  e  ^.  339, 

eoi.  3.  In  senso  anal.  si  usa  pure  la  Incus, 
avverb.  J  buon  riguardo.  F. /»  riguardo, 
sHst.)  «  Perciò  si  mette  un  pezzo  a  bello* 
sguardo ,  Credendo  ognor  che  gli  saltasse 
addosso.  Maim.  IO,  56.  Io  voglio  ire  a  ra^ioa- 
gliarc  Ridolfo  del  tutto,  e  dirgli  die  stia  a 
bello  sguardo,  che  suo  padre Inon  lo  trofL 
Cenb.  Mogi.  a.  4 ,  s.  1.  Dìccsì  aucora . . .  Stare  in 
su'l  note;  il  che  è  proprio  di  coloro  che, 
temendo  di  non  esser  presi  per  debito,  o  per 
altra  paura,  stanno  a  bello  sguardo,  e  non 
ardiscono  spasseggiare  per  l' ammattonato. 
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Varck.ErroK  i,  170.  Ora  e'basta  che  ser  Ciap- 
pelleUo,  il  quale  resta  solo  noDiinato  in  que- 
gli viluppi»  si  stia  egli  così  un  poco  a  bello 
sguardo,  finché  la  cosa  non  si  maturi.  Saivbt. 

Spia.  a.  5,s.  2,p.  36i,cdit.  milan.  Class.  tUl.  Uom  UOn 

è  Della  ròcca  si  gagliardo,  Ch'ardisca  fuora 
uscir;  ma  stassi  e  guata  Sopra  le  mura  ognu- 
no a  bello  sguardo  Go*l  ponte  alzato  e  la 
porta  serrata;  E  mentre  clic  così  stanno 
a  guardare.  Veggono  un  giorno  gran  gente 
arrivare.  Ben.  Ori.  io.  io, 40.  Brunel  ch*é  pie- 
Colin,  ma  gran  poltrone,  S'era  tratto  in  dis- 
parte a  bello  sguardo,  m.  lU.  59, 54. 

%,  Stare  a  bello  sguardo,  in  senso  anal., 
per  Stare  con  agio  ad  aspettar  V  esito  di 
die  che  sia;  che  anche  diciamo  Star  a  ve- 
dere. Stare  alla  finestra  co*l  tapeto.  •  Io 
Ti  veggo  risoluto  a  non  muovervi  ; ...  ma  vi 
di(^  eh'  io  non  veggo  che  si  possa  venire  a 
conclusione  senza  la  vostra  presenza  ;  e  du- 
bito che  questo  vostro  stare  a  bello  sguardo 
non  facia  intepidire  in  qualche  parte  Taniroo 
del  Cardinale.  Car.  Leu.  tued.  i ,  aoo. 

BÉLLULA.  Sust.  f.  Animaletto  chiamato 
MustelavulQaTisààìSxtkuéo^DénnolaàSiTO' 
scani,  Béllora  da' Milanesi,  Belette  da' Fran- 
cesi. •  La  sua  grandezza  (del  latiiiaro),  e*  («  <) 
suoi  piedi,  e  le  tacche  bianche  su'l  dosso, 
e  la  cresta  sono  proprie  come  di  gallo,  e  va 
la  metà  diritto  sopra  terra ,  e  1*  altra  metà 
Ta  per  terra  come  li  altri  serpenti.  E  con 
tutto  ciò  ch*elli  («gli)  sia  così  fiero,  sì  lo 

uccide  (occide)  la  bellula.  Bmp.Lat.  Tu.  1. 5,  e.  3, 
p.  73.  {F,  Plio.  Hial.  nt.  1.  VJi,  e.  33,  ove  si  ieg- 
gè:  "Atque  bttic  tali  monflio...  moUdanun  «iritteiiUo 
csL  m) 

BELLUMdRE.  Sust.  m.  -  v.  in  umore  , 

Susi,  m.,  il  S|  BcLL'  UMORE,  ee. 

BELTRESCA.  Sust.  f.  -  F.  bertesca. 

BELVEDÉRE.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome 
yulgare  del  Chenopodium  Scoparia.  Pianta 
annua  che  cresce  diritta  a  guisa  di  cipresso. 
Seminata  fitta  si  può  tosare.  Fassene  gra* 
nate,  adoprate  principalmente  per  {spazzare 
la  loppa  del  grano  nella  battitura ,  perchè 

sono  assai  leggieri.  Targ.  Ton.  Olt.  lU.baUd.  a, 
302,  cdis.  3.* —Sodar.  Oit.  e  Giaid.  4^* 

BEMBESGO.  Aggett.  Proprio  del  Bembo; 
Che  è  secondo  lo  stile  e  la  maniera  del  Beni- 
bo.  •  Il  maggior  pregio  delle  lettere  sue 
(d^i  Caro)'. . .  consiste  nel  dimostrar  che  fanno 
aver  lui  de' primi  nello  femigliarmentc  scri- 


vere lasciato  da  parte  l'affettazion  bembesca. 

Algar.  6 ,  a4^* 

BENACGldNE.Sust.m.  accrcscit  ài  Bene. 

%,  Volere  vn  rbnaccione  da  dalie  ad  al« 
ccNo.  Allusivamente,  vale  Amare  sviscera» 
tamente. ^ Sempre  ho  voluto...  un  benac- 
cion  da  balie  al  vostro  M.  Francesco  Pe- 
trarca. Allegr.  in  Scr  Poi ,  9 ,  edis.  cur.  G^mLa;  327, 
edis.  Crai. 

BENGENÌRE.  Verb.  intrans.  Cenar  bene. 

%  Bercenato.  Partic.,  che  pur  si  usa  ag*» 
gettivamcnte.  Che  ha  cenato  bene,  Bbnceiva- 
rissino.  Superlat.  (Voce  dello  stil  giocoso.)  • 
Fare  il  buffone  alle  vostre  benccnatissime 

signorie.  Pnw.  Sor.  par.SjT.  s,p.  a63. 

BENDA.  Sust.  f.  Striscia  o  Fascia  che 
s'avvolge  intomo  a  che  che  sia.  (Got.  Bin- 
de;  pers.  Bend  e  tedes.  ant.  Band  corri- 
spondono al  lat.  Ligamen,  ital.  Laccio;  pro- 
venz.  e  catal.  ant.  Benda;  spagn.  e  portogh. 
renda;  frane.  Bande ^  Bandeu.  -  f.  gi». 

sto  Lipsie,  epist.  44  *^  Rcl(S**»  *~*  Menti,  Propot.  vo/.  a, 
par.  l  f  p.  307  ;  —  Muratori ,  Diiarriat.  33."  ;  —  Denina  g 
Qef  dea  LaogoM,  t.  i^p,  i53  j  —  Da  Gange,  GIom.,  uii. 
ediz  ,  in  AlUllDA.  ) 

%.  Benda  reale.  Il  diadema  che  antica* 
mente  cingeva  il  capo  dei  Re.  Frane,  ban- 
deau roi^aL  «Dopo  a  Enomào  venne  Tereo, 
re  di  Tracia ,  il  quale  V  autore  vesti  a  uso 
di  Re,  e  in  capo,  oltre  alla  benda  reale, gli 

messe  una  bùbbola.  Baldìn.  Bar.  Mascbcr.  t{^. 

BENDARE.  Verb.  att.  Cingere  y  legare  e 
strignere  con  benda. 

%.  1.  Bendato.  Partic. 

%.  S.  Bendato,  parlandosi  di  Turchi,  vale 
Jvente  coperto  il  capo  con  turbante.  -  Que- 
sti, 0  signore,  i  tuoi  studiati  autori  Fieno  e 
miir  altri  che  guidare  in  Francia  A  novellar 
con  le  vezzose  schiave  I  bendati  Sultani ,  i 
Regi  Persi,  e  le  peregrinanti  Arabe  don- 
ne. Parìn.^Mat.  in  Parin.  Op.  1 ,  5o. 

BENDÒNE.  Sust.  m.  Benda  o  Striscia  che 
pende  da  mitre,  cuffie^  e  simili  portature 
di  testa. 

%.  Dieesi  ancora  di  altra  Cosa  che  per  or» 
namento  o  per  commodo  s'appicchi  e  stia 
pendente  ad  alcuna  parte  delle  vesti^^ìì  ve* 
stimento  e  le  penne  cilestrine;  la  sopra* 
vesta  che  le  si  partia  dalle  penne,  e  andava 
infino  al  ginocchio,  circondata  dappiè  con 
bendoni  a  vagp  ricamo,  da'  quali  pendevano 

nappon*  d*OrO.  Bast.  Ross.  Deacr.  Appar.  Comcd.  25 
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In  dosso  UD  corsaletto  a  bendoni  tutto  di 

raso  incarnato.  Id.  Appr.  e  Interm  8. 

BENE.  Sust.  in.  Tanto  in  senso  morale, 
quanto  fisico ,  si  dice  di  Ciò  che  è  utile , 
òuono,  aggradevole,  Lat.  Bonum. 

%.  1.  Be.ne,  si  dice  figuralam.  per  Y  Og^ 
getto  che  forma  il  nostro  bene^  V  Oggetto 
da  cui  dipende  la  nostra  felicità;  e  si  usa 
per  espressione  di  vivissimo  affetto.  «  Che 
sarà  della  mia  vita,  Se  ti  parli,  o  caro  bene? 
PoUìi.  Rim.  2, 17.  Io  ti  mando  il  mio  cor,  dolce 
mio  bene.  id.  ìl.  3, 1 1 1 .  Cosi  mentre  talor  s'affli- 
ge  e  lagna  Tortora,  e  par  che  nel  suo  pianto 
chiami  La  rapita  da  lei  dolce  compagna , 
Torna  pur  tra  le  frondi  e  tra  quei  rami  ;  E, 
bendi*  ivi  il  suo  ben  più  non  ritrove.  Non 
pero  il  volo  in  altra  parte  move.  DatCioi. 

Dùf.  11 5. 

$.  2.  Bene  dell*  intelletto.  V  Ultima  b^a- 
mudine,  cioè  Dio^  cosi  chiamato  da  Aristo- 
tele nel  terzo  deir^ivtma,  ove  dice  Bonum 
intellectus  est  ultima  beatitudo.  -  Noi  sem 
(ùamo)  venuti  al  luogo  ov*io  t'ho  detto  Che 
vederai  le  genti  dolorose  Cli*  hanno  perduto 
il  ben  dello  intelletto.  Daoi.  inf.  3, 18.  (  r.  anche 

nette  Voc.  e  Man  ,4*0/.  II,p.VjfCot.  l  ,lrt  parentesi  nei  %.  il 
«fi  BENE,  jn^C.) 

J.  5.  Be^ìi  della  fortuna.  Dicesi  delle  BiC" 
thezze  y  degli  Onori ,  delle  Cariche ,  ec.  - 
Una  giovane,  del  corpo  bella,  d'animo  al- 
tiera, e  di  legnaggio  assai  gentile,  de*  beni 
della  fortuna  convenevolmente  abondante, 
•e  nominata  Elena.  Bocc. g. 8,  n.  7,ir. 7,p.  119. 

§.  4.  Beni  stabili.  Beni  immobili,  cioè 
che  non  si  possono  trasportare  da  un  luogo 
ad  un  altro,  come  case^  poderi,  ce.  »  Con- 
corse ancora  (Cormaro,  Re  di  MuiDooia) . . .  regia- 
mente alla  fabrica  (d'uonooahtero),  in  modo 
•che  in  breve  rimase  compita  ,  e  crebbe  a 
maraviglia  in  beni  stabili  e  mobìli.  M»ff.  G. 

P.  Vit.  Coofèss.  in  Vii.  S.  Malarb.  lap.  9,  p.  IO,  col.  1. 

$.  tf.  Bene  sodo.  Beni  sodi.  Lo  stesso  che 
Bene  stabile  o  immobile ,  Beni  stabili  o 
immobili,  {v.  ii%.  ameced)  -  Nou  avendo  bene 
alcuno  né  sodo  né  mobile,  del  guadagno  del 

•padre  vivevano.  Lase.  ocd.3,iiov.  i,p.ai,edis.SUvrs. 

$.  6.  A  bene.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,  la 
•quale,  accompagnata  co*  verbi  andare,  Fa- 
re, Biuscire,  Uscire,  e  simili,  vale  Confor- 
me a  ciò  che  è  un  bene.  Con  successo  sitnile 
a  cosa  da  reputarsi  un  bene,  Arrivando  a 
ciò  che  è  un  bene,  Peì^enefido  a  conseguir  ciò 
ehe  desideriamo ,  ce.  ;  che  tutti  vengono 


a  dire  Felicemente,  Prosperamente,  Bene 
(avverbio)  *  Leggete  dunque  (qnenoMocuo) 
per  piacerete  ridete  vene,  o  pur  sospirate  per 
rabbia,  come  fo  io,  che  non  penso  mai  più 
impantanarmi  in  simili  fanghi,  d'onde  non 
esce  a  bene  se  non  chi  è  uno  stivale  alhtto. 

AUrar.  l56,  rdis.  Gnu.;  124,  edis.  Airnlerd.  Per  1* ani- 
ma nostra  si  fanno  molti  disegni  che  tutti 
non  riescono  a  bene.  id.  i6i,edts  Cras.;ia8,idi. 
Amitetd.  La  prima  volta  si  sconciò,  ec.;  di  poi 
ne  fece  due  femìne  a  bene.  Cioa.  MokI.  Sena 
questo  la  cura  non  può  andare  a  bene.  uu. 

cur.  malal.  GiuStO  gìudizio  èc  (è  )  chc  DOn  VSds 

a  bene  quello  che  non  vien  di  bene.  Aiimaa 
3o.  Ma  il  Ciel  benigno  ci  ha  tal  don  conces- 
so, Ch*a  ben  d'ogni  periglio  asciti  siamo. 
Caoi.  Carn.  109.  (Qucsti  cs.  SÌ  allegano  sparsa- 
mente da  Ila  Crtisca  e  fuor  del  proprio  luogo.) 

$.  7.  Andare  a  bene.  -  F.  sopr«  nei  $.  6. 

$.  8.  Andare  di  bene  in  meglio.  Jndar 
sempre  più  prosperando,  accostarsi  ognor 
più  felicemente  al  fine  bramato.  -  Di  che 
la  donna  fu  molto  contenta ,  e  pia  ancora 
perciò  che  le  paréa  chei  suo  avviso  andasse 
di  bene  in  meglio.  Bocr.  g.  3,  n.  3,  t.  3, p. 88. 

$.  9.  Mettere  il  ben  per  la  pace.  -  K  n 

PACE,#M«f./.,  i7S. 9. 

%  iO.  Pigliare  in  bene.  Per  Pigliare  in 
buon  senso,  in  buona  parte.  «  Alcuni  cre- 
dono che  altro  sia  dilezione  o  ver  cariti,  ed 
altro  sia  amore;  però  che  dicono  che  la  di- 
lezione sempre  si  de  pigliare  in  bene ,  e 
Tamore  in  male.  Saot'Asost.  e.  d.  i.  14,  r.  7,t.8, 
p.  37.  (Test.  lat.  «r...  dicunt  enim  dileetio- 
nem  esse  in  bono,  amorem  in  malo.  »  )- 

Id.  ili.  p.  28. 

%.  41.  Venire  a  bene  crb  che  sia  ad  uno. 
Per  Giovargli ,  Essergli  utile ,  Sssere  per 
lui  una  fortuna.  -  La  notte  vegnente... 
accesero  molti  fuochi  e  facelline,  facendo 
sembiante  di  volere  assalire  i  nemici;  e  per 
questo  modo,  lasciando  i  fuochi  e  le  luoù- 
narie  accese  nel  campo,  salvamente  eoo 
tutta  sua  oste  si  ridusse  in  Fucecchio,  ec^ 
e  vennegli  a  bene;  che  una  grande  aqoa 
venne  da  cielo  la  notte,  perchè  Castniccio 
non  sentisse  la  sua  partila  »  e  fu  gabbalo 
dalle  luminarie,  vm.  G.  1. 9,  e.  24,  p.  504,  e;  «4» 

Mmnt.  (  F.  nelle  Voc.  e  IVfaD. ,  voi.  II,  p.  27 ,  e*/.  t,fe 
parentesi  nel  $.  Vili  di  BENE,  /m#I.) 

§.  i2.  Venire  a  bene,  parlandosi  di  pian- 
te, di  semi,  vale  Allignare,  Far  prova, 
Fruttificare ,  e  similL  (  F,  Miche  m  bene,*^ 
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V9ròi0,  a  s.  la.)  •  Però  noi  la  sogliamo  ta- 
gliare (  la  vile  )  sopra  terra  ,  perché ,  se  non 
viene  a  bene,...  l'uomo  vi  metta  altro  con- 
siglio, o  innestila  sotterra.  Scncc.  Pitt.  pv  uà. 
(Test,  lat  «...  $i  non  responderity  ce») 
Quello  (leme)  ehe  venne  a  bene,  fu  pur  una 
parte.  Fn  Giord.  i58.  (Qucstì  es.  si  alligano 
dalla  Cru9ca  in  VENIRE»  verbo.) 

%,  43.  Ey  YeìXirb  a  buie,  parlandosi  di 
feti,  significa  renir  prosperamente  al  mon* 
do ,  Nascere  felicemente,  •  Per  questo  la 

misera  Savina  (pùnu  credula  tUlc  •  procunr  raborlo), 

più  che  li  altri  alberi,  si  truova  sempre  pe- 
lata, ec.  Quanti  parti  per  questo,  mal  lor 
grado  venuti  a  bene,  nelle  braccia  della 
fortuna  si  gittanoi  Riguardinsi  li  spedali. 

Booe.  Coriiec.  191 ,  edìa.  fior. 

$.  i4.  Voler  tutto  il  suo  beìie  ad  alcuno. 
jimarlo  quanto  più  si  possa.  -  Sì  si  rimase 
e  con  sommo  conforto,  Quel  possedendo  che 
più  gli  piacéa ,  Ed  a  cui  tutto  il  suo  ben 

e'  VOléa.  Boce.  Tracid.  l.  la.sl.  83.  Gli  VOglio,  ili 

quanto  a  me,  tutto  il  mio  bene.  Mai«.  a, 

72.'— Fagiool.  Comcd.  7,  34» 

BENE,  avverbio,  denotante  Un  certo  gra- 
do di  perfezione ,  Un  certo  stato  felice , 
gradevole,  utile,  conveniente,  ec.  Lat.  Bene. 

$.  1.  Beìib,  si  usa  frequentemente  per 
dar  maggior  forza  a  quel  che  si  dice.  • 
Quando  Maria  Maddalena  andò  il  sabbato 
la  matina  innanzi  che  fosse  ben  giorno  al 
monumento ,  e  trovò  che  era  stata  levata 
la  pietra  che  era  sopra  il  monumento.  Mine. 

Madon.  181. 

S.  %  Bene,  in  signtf.  affermativo,  cioè  di 
Certamente ,  Si ,  Bensì ,  Si  bene.  -  Or  mi 
di*: Or  lega  la  falsità?  Ben  lega;  ma  prima 
lega  la  verità,  f»  Gìord.  Fred.  p.  7,  coi.  a.  I  Santi 
che  sono  in  vita  eterna,  perocché  veggiono 
la  verità  delle  cose,  però  non  possono  pec- 
care giammai,  che  non  possono  ricevere  in- 
ganno. Ma  noi  ben  riceviamo  inganno,  peroc- 
ché la  verità  ci  é  in  tenebre,  id.  ìk.  p.  8,coi.  i. 
Chi  vuole  nelle  virtudi  entrare,  ben  dalla 
infanzia  conviene  che  cominci.  id.ib.p.  i3, 
col.  a.  Non  aveva  altri  figliuoli,  die  una  fi- 
gliuola naturale;  aveva  bene  molti  nipoti 
nati  di  messer  Piero,  ec.  MacbuY.  Op.  a,  36o. 

$.  3.  Bene,  ellitticam. ,  per  La  cosa  andrà 
bene.  Ciò  sarà  o  è  secondo  il  nostro  desi- 
derio. Sta  bene.  Va  bene,  e  simili.  «  Se  i 
coraggiosi  Achèi  premio  daranno  Che  quadri 
al  cuore  e  che  buon  eambio  sia»  Ben;  ma 


se  no*l  daran,  prenderollo  io.  SaiTm.  iumì.  1.  r, 
p.  7. 
$.  4.  Andar  seme.  Muoversi  aggiustata* 

mente.  (  Cms.  in  andare  ,  i^rbo,  tema  es.) 

%.  5.  Andar  bene,  si  dice  anche  del  Cani' 
minare  0  Pi'oeedere  prosperamente  un  ne- 
gozio,  un  lavoro,  una  impresa,  e  simili.  • 
E  si  diceva  :  Cavai lier  adorno,  Le  cose  veggo 
omai  che  vanno  bene.  Pale.  Loig.  Morg.  i5, 87. 
Io  son  disposto  nettare  il  paese;  E  vada 
come  vuole,  0  bene  o  male.  Giainiiui.B.ra.Cootio« 
Grif.  Caiv.  1.  a,  *t.  1 13,  p.  4^  tergo.  Le  COSO  Ora  Hon 
gli  andavano  bene.  DaY»».  Tee  Ano.  1. 15,  p.ao5, 
edis.  Cras.  (Test.  lat.  (tNec  prwsentia  prospere 
fluebant,») 

%.  0.  Andar  bene  ,  per  Riuscire  alcuno 
ne'  suoi  affari  con  prosperità.  Lat.  Felici" 
tei'  vel  Prospere  evadere.  ^  Se  allor  hai  ben 
guadagnato ,  bene  ne  vai.  Fn  Giord.  {at.  datfa 

Cros.  fn  ANDARE ,  uerbó). 

%.  7.  Bene  di.  In  luogo  di  Per  ben,  Circa, 
/>'  intomo  a,  Per  quasi.  Per  forse.  -  E  du- 
rando questo  modo  di  parlare  bene  di  due 
millia,  ec.  Fìor.'s.  Frane.  4o.  (Gioé,  E  durando 
per  ben  due  millia,  per  quasi  o  per  forse 
due  millia,  circa  o  d*  intorno  a  due  millia, 
e  simili,  questo  modo  di  parlare.) 

§.  8.  Bene  in  arme.  -  r.  in  ARMA,  ituLf., 
a  t.  4». 

%.  9.  Ben  gli  sta,  Ben  gli  stette,  e  simili. 
Locuzioni  che  importano  Essergli  secondo 
il  dovere,  Meritar  egli  cosi.  Investir  bene 
una  cosa  ad  alcuno ,  Ben  convenirgli  la 
cosa  di  che  si  parla;  e  per  lo  più  si  usa 
ironicamente.  •  E  sai  s*ognun  direbbe.  Ben 

gli  sta.  Firent.  Lucid.  {cit.  dalia  Ciui. /itor  di  Juogo'), 

Ed  hai  con  queste  tue  girandole  Messo  Ri- 
dolfo in  questo  bel  travaglio  :  Ma  gli  sta 
molto  ben,  da  poi  che  e^  crede  Più  a  te,  che 

a  me.  Ccccli.  Comcd.  io  ▼».  Mogi.  a.  4 ,  s*  1 1  p>  ^^• 

%.  40.  Ben  gli  sta.  Ben  gli  stette,  si  usa* 
no  pure  in  forza  di  sust.  co*l  valore  soprac- 
cennato, e  dinotano  Giusta  punizione."  Per 
menar  la  bacchetta  oltre  al  debito  modo , 
n*acquisC%  un  ben  gli  sta ,  che  mai  non  gli 
venne  meno.  Sacrba.  nov.  33 ,  t.  i ,  p.  140.  E  mai 
non  trovai  che  amore  desse  ad  alcuno  un 
sì  degno  ben  gli  sta,  come  qui  diede  a  Fa- 
rinello. Id.  nov.  ao6,  V.  3,  p.  240.  lo  nOU  VOgliO 

allegarti  un  ben  gli  stette.  Pnic  Loìg.  Morg. 

(^cii.  dalla  Ctìn./uor  di  luogo). 

%.  41.  Ben  sai  che,  Ben  sapete  che.  Forma 
di  dire  equivalente  spesse  volte  a  Certa' 
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niente,  ^hen  sai  che  io  fo  He*  peccati  come 
Tallre  persone  che  ci  vivono.  Bocc.  g.  7,  d.  5, 
Y.  6,  p.  210.  Beo  sapete  che  io  so  che  le  cose 
che  al  servizio  di  Dio  si  fanno ,  si  deono 
fare  tutte  nettamente  e  senza  alcuna  rugine 
d^animo,  id.  g.  i ,  n.  1 ,  v.  i ,  p.  i3o. 

%.  i%  Benb  spesso,  0  congiuntamènte,^ co- 
me pur  da  taluni  si  scrive,  Benes^esso.  Av- 
verbio, il  quale,  mercè  della  dizione  Bene, 
accresce  forza  al  semplice  avverbio  Spesso, 
ed  equivale  a  Molto  spesso.  -  Per  non  vo- 
lere, come  fanno  i  grandi  uomini  bene  spes- 
so, il  loro  errore  confessare.  Varrb.  Sior.  a  (we. 

dal/a  Ciò»*  fnor  di  luogo  ). 

§.  15.  Ben  verga.  Forinola  di  benevolen- 
za o  d'urbanità  che  iisiamo  in  accogliendo 
chi  arriva  y  in  salutando  chi  viene  a  tro- 
varci. "  Le  si  fece  lietamente  incontro  (Gual- 
tieri alla  moglir  sua  Griselda),  diCCndo.'  BCU  VCHga 

la  mia  donna.  Boc«.  g.  10, n.  io,t.  8, p.  396-97. 
Or  là  giunta  la  coppia,  al  suo  germano  Esce 
incontro  la  Morte,  e  dice  a  lui:  Siate  il  ben 
venga  ;  e,  preso  lui  per  mano,  Lieta  il  condu- 
ce entro  li  alberghi  sui.  Bracriul.  Scber.  Dei,  i5, 19. 

$.  14.  Di  LÀ  DA  BE?iE.  Locuz.  avvcrb.  su- 
pcrlat.  di  Bene,  equivalente  a  Più  che  bene, 
Ottimamente,  0,  come  dicevano  i  più  anti- 
chi, Trabene,  frane.  Très-biefi.  -  Tolto  via 
questo  stimolo,  le  altre  cose  sarebbero  pas- 
sate di  là  da  bene.  Fìitiu.  Op.  3,  i52. 

%.  Itf.  Esser  bene  ,  per  Giovare ,  Essere 
cosa  ben  fatta.  Convenire,  e  simili.  •  Se  lo 
fate  per  vendicarvi  del  mio  non  iscrivere, 
io  capitolerò  con  esso  voi;  se  per  altro,  saria 
bene  a  saperlo.  Car.  Leu.  1,5.  Se  paresse  a 
lei ,  giudicherei  fosse  bene  a  scriverle  una 
lettera.  la.  Ui.  1, 120. 

%.  16.  Far  bene,  parlandosi  di  piante,  vale 
Allignar  bene.  Crescer  bene,  renir  bene,  Far 
buona  prova.  -  Nell'alture  de*  monti,  colli  e 
colline,  coste  e  spiagge,  fanno  bene  tutte 
quelle  (viti)  che  producono  il  ceppo  basso,  ec. 
Soiirr.  Tnti.  vii.  48. 11  luogo  dove  fauno  bene 
le  querce.  Vetior.  ouv.  i3o.  Dove  i  peri  fanno 
bene ,  cioè  ne'  luoghi  freddi  e  montuosi , 
pon'vene  assai.  Davans.  CuIUt.  254. 

^17.  Farla  bene.  Per  Guadagnare,  Ri- 
trarre utile,  e  quindi  Fivere  con  m<tggior 
eommodo.  -  F.  m  fare,  verbo,  u  s.  406. 

%.  18.  Intra  bene  e  male,  per  Mediocre- 

mefite.  -  F,  V  esempio  sotto  alU  preposiziotie  IN- 
TRA, $.  2. 

%.  19.  Parere  ad  uno  andarne  bene.  Per 


Tenetesi  0  Riputarsi  fortunate.  *  F.n  pa- 
rere, i'er^,i/S.8. 

%.  SO.  Tener  bb^e.  Per  Esnre  di  pare* 

re.  -  F.  in  TENERE,  verbo. 

%.  21.  Troppo  bene.  -  F.imTV^ono^mwtHHo. 

§.  U.  Venir  bene  ,  parlandosi  di  piante, 
semi,  vale  Crescere,  Fenire  innanzi.  {F.m- 
che  in  BENE,  sast.  m.,  ii$.i  2.)  •  Ma  se  cllc  saninno 
fosse  ampie,....  verranno  bene  (■  magiiaoii), 
ma  non  mai  tanto,  quanto  ne* divelli.  Saàa. 

Tratt.  vit.  61. 

$.  33.  Venir  bene  ad  alcuno  di  far  che  che 
sia.  Per  lo  stesso  che  Piacergli  di  farlo.»  Né 
8*  accorgono  che  Esiodo  chiamò  queste  sue 
fanciulle  (  le  Ontìe  )  come  ben  gli  veone.  VaRh. 

Sencc.  Benif.  1.  X  ,  e.  3,  p.  6.  (  Test.  lat.  ce. .  .  quUM 

Eesiodus  puellis  suis,  quod  voluit,  nomen 
imposuerit.9>  )  Di  tutte  quelle  cose,  le  quali 
sono  in  podestà  mia ,  larga  e  orrevole  parte 
ti  concedei  ;  ora  mi  vien  bene  di  ritirare  a 
me  la  mano.  id.  Bom.  OmmoI.  i.  2 ,  pro>.  a ,  p.  38. 
(  Test.  lat.  «...  nunc  mihi  retrahere  ma- 
num  libet.»)  E  cosi  faciamo,  M.  Giovali 
Pietro,  buona  cera  fin  che  si  può;  e  signi- 
fichi la  cometa  che  ben  le  viene;  e  vi  parrà 
pur  troppo  a  pensare  al  male  quando  sarà 
venuto,  senza  afBigerci  avanti  che  veoga. 

Car.  Leu.  1.  I ,  p.  IO,  cab.  de*  Giunli  i58l. 

%.  34.  Proirerkio.  -  Chi  Sta  bene  non  si  muo- 
va. Rocidin.  Eacq.  Fcidiii.  p.  19. 

BENE.  Congiunzione. 

$.  1.  Bene,  per  Anche.  •  Ciò  che  saprete 
domandare,  arete  («vreic).  Se  bea  la  figlia 
mia  mi  chiederete.  Pule  Latg.  Moig.  6,  i6.  (Goé^ 
Se  atìche  mi  chiederete  la  figlia  mia;  o  ve- 
ro, con  maniera  più  commune,  Quaiufon- 
che  mi  chiedeste  la  mia  figlia. } 

%.  2.  Bene,  per  Benché,  Se  bene.  Quando 
bene.  Ancora  nei  signif.  di  i^ncoroe/^-Noa 
erano  proveduti  né  d'aqua,  né  di  vino;  e, 
avendone  bene  avuto,  non  gliel'  potevaDO 
aggiungere  alla  bocca,  vìi.  s.  m.  m[«u.  «m  tìl 

ss.  Pad.  t.  3 ,  p.  85,  col.  a ,  edia.  Man.   (  CÌOÒ,  e,  St 

ifene,  o  quando  bene,  o  quand^aviehe  ne  ovea- 
sero  avuto,  non  glielo  potevano  apptieart 
alla  bocca.)  Figliuolo  mio,  noi  non  ti  ri- 
ceveremmo per  fedele,  né  ti  promettereuuiio 
alcuno  ajnto  di  dare,  se  prima  non  fossi  esa- 
minato dalla  Fede  cristiana ,  e  avesseti  ri- 
cevuto per  fedele.  E  bene  lo  ti  Tolessioio 
noi  fare ,  e  déssimoti  i  nostri  ammonimenti, 
e  tu  li  servassi  fedelmente,  tutte  le  buone 
opere  del  mondo  non  ti  vairebbooo  neente 
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(nicnie)y  86  prif&a  SUO  fedele  non  diventassi. 

lotrod.  VirL  óp.  66  in  Giamb.  Murr.  p.  365.  (  Gioè,  E 

quando  bene  o  se  bene  lo  ti  volessimo  noi 
fare,  ) 

$.  5.  BENB^per  Afa,  Tuttaìida^  Nondime" 
nOy  E  pure.  -  Grande  coso  è  a  dire  che  mi 
lego  io  medesimo  :  bene  è  cosi.  ¥n  Gìord.  Fred. 

p.  a, col. a.  A  Ce,GollatÌnO,  sia  conto  (e/oè^sU  noto) 

che  '1  letto  tuo  é  vituperato  per  altro  «omo  ; 
bene  ti  dico  cotanto,  che*l  corpo  è  corrotto, 
ma  l'animo  è  senza  colpa.  Jac  Ce*i.  Scaccb.  ai. 

$.  4.  E  BENE,  in  vece  di  Or  bene  od  an- 
che semplicemente  Bene.  -  E  la  ragion  de- 
gli amici  co'  quali  verrei ,  non  vi  pare  da 
valutar  punto?  E  bene,  mostratemi  la  cosa; 
Toi  avrete  ragioni  ch'io  non  so;  parlate,  ec, 

Ceat.  Leu.  v.  a,  p.  4*4* 

%.  tt.  O  BE!<iB.  Lo  Stesso  che  O  pure,  O  ve^ 
TO,  O  9i  vero.  -  Per  questo  i  Fiorentin'  dis- 
sero in  vero  Aver  bisogno,  o  ben  far  di  me- 

StierO.  Allrgr. ,  3i ,  edis.  Cnif.;  38,  ed».  AimlrnS. 

$.  6.  Or  be>ik.  Ver  Dunque,  Orsù^ed  altre- 
tali  maniere  che  servono  a  connettere  una 
seconda  proposizione  alla  prima,  o  a  de- 
notare certi  trapassi  che  sarebbe  difficile  il 
dichiarar  minutamente  ed  esattamente.  - 
Costei  udendo  ciò,  avendo  maggior  voglia, 
che  l'altra,  di  provare,  ec,  disse:  Or  be- 
ne, come  fiiremo?  A  cui  colei  rispose,  ec. 
Bore.  g.  3,  D.  I ,  ▼.  3, p. 44.  Quando  Lorenzo  udì 
il  suono  di  fiorini  mille,  un  poco  gli  man- 
cò il  pensiero  ;  ma  pur  per  primo  colpo  non 
lasciò  nò  lo  scudo,  né  la  lancia  ;  ma  parti- 
tosi ,  disse  :  Or  bene  ;  e  andò  a  quello  da 
fticasoH ,  e  simile  gli  disse  ,  come  s' avéa 
pensato,  che  desse  la  sua  figliuola  a  Btaj^io 

di   FecinO,  ec.  Saocliet.  nov.  8t),  V.  3  ,  p.  l33. 

%.  7.  Per  BEite  che.  Lo  stesso  che  «Se  bene. 
Benché,  Contuttoché,  ec.  •  Era  una  donna 
molto  divota,  la  quale  sosteneva  molta  mo- 
lestia dal  demonio,  perocché  gli  (le)  appa- 
riva ora  in  una  forma ,  ora  in  un'altra,  ec; 
pure  andava  allo  rumore ,  e  con  il  segno 
della  croce  e  con  l'aqua  benedetta,  in  ogni 
modo  che  poteva,  si  studiava  di  cacciarlo; 
e  per  bene  che  il  diavolo  si  partisse,  incon- 
tinente ritornava  e  faceva  peggio  che  pri- 
ma. Min». MadoD. 71.  Sc,  pcr  bcn  che  l'uomo 
spenda,  in  sé  di  lode  fosse  degno,  la  me- 
moria di  molti  dannali  sarebbe.  Lìbr.  Amor. 
(  Questo  es. ,  per  altro  oscuro,  si  allega  dalia 
Crus.  in  PER,  e,  in  vece  di  per  ben  che, 
ha  per  benché,  Icssigrafia  poco  lodevole.) 


%.  8.  Quando  bb!<ib.  Per  ^'e  bene,  ancor- 
ché,  ce.  -  y.  in  QUANDO  il  s.  7. 

$.  9.  Se  ancor  bene.  Per  il  semplice  Se 
bene,  ancorché,  ee.  «Ma ,  se  ancor  ben  vo- 
lessi ,  io  non  potrei.  Bujar.  Rìm.  nel  son.  Deh  non 
chinar. 

%.  fO.  Se  bene,  che  anche  possiamo  scri- 
vere in  un  sol  corpo  Sebene,  ma  con  a  scem- 
pio, non  Sebbene  con  b  doppio,  come  inse- 
gna la  Crusca  ed  è  uso  commune,  centra 
le  leggi  ortografiche.  Vale  il  medesimo,  che 
Quantunque,  ancoraché.  Tuttoché,  ec.  -  r. 

li  0s.  nt' Vocubohitj  sotto  la  rubr.  SE B. 

BENEDETTfNE.  Sust.  f.  plur.  Ordine  di 
Religiose  cosi  chiamate,  le  quali  osservano 
le  discipline  di  S.  Benedetto.  -  r.  in  ado- 
razione il  %.  Adorazione  perpbtoa,  che  è  /'8. 

BENEDETTO.  Partic.  di  Benedire.  -  r. 

in  BENEDIRE ,  verbo,  il  S.  4  «  *^g- 

BENEDETTO  (  MALE  DEL).  -  K  in  MA- 

LE,  tnst  m.,  il  S.  2. 

BENEDICENZA.  Sust.  f.  Udir  bene  (d'al- 
cuno); il  suo  contrario  è  Maledicenza  o  Mal- 
dicenza. •  La  libertà  degli  Academici  nel 
dire  il  vero,  cioè  quel  che  stimano  che  vero 
sia,  chiamate  maledicenza,  e  aggiugnefevi, 
per  eostumc  ;  ma  sc  ella  pur  meritasse  si 
brutto  nome ,  si  sarebbe  ella  per  tutto  ciò 
di  manco  piggiore  (peggiore)  spezie  che  la  be- 
nedicenza  d' altre  persone,  che,  mentre  tut- 
tavia biasimano,  fanno  sembiante  di  com- 

mcmiarc.  InLir.  «e.  370,  edii.  Sor.  l588. 

BENEDIRE.  Verb.  alt.  Consacrare  alcu^ 
na  cosa  al  culto  divino  con  le  cerimonie 
e  le  preghiere  prescritte  dalla  Chiesa.  Lat. 
Benedico,  is. 

%  i.  Noiauscib.  -i  E  benedillo  il  semplice 
eremita.  Arìoi.  Far.  i5,48.  E  benedilli  con  gio- 
condo viso.  la  ib.  43,  i()0.  (Essendo  questo 
verbo  composto  di  Bene  e  Z>fre,  e'  far  do- 
vrebbe, secondo  la  regola,  benedisse,  non 

già  benedi.  V.  la  stessa  irregolarità  Jn  MALEDIRE.) 

§.  2.  Benedire  co'l  manico  della  grana- 
ta. -  F.  in  GRANATA,  sust.f,  il  5.  2. 

%.  5.  Il  Ciel  la  be.'<iedica.'  Per  lo  stesso 
che  L*é  spedita;  Tal  sia  per  chi  ha  fatta  la 
tale  0  la  tal  cosa.  (f.  ancAe m benedizione 
il  %.2.)  •  Alcun  forse  dirà  eh* io  non  so  cica, 
E  eh*  io  fare*  il  meglio  a  starmi  zitto.  Suo 
danno;  innanzi  pur;  chi  vuol  dir,  dica.  Fo 
io  per  questo  qualche  gran  delitto?  S*io  dirò 
male,  il  Ciel  la  benedica:  A  chi  non  piace, 
mi  rincari  il  Gito.  Miim.  i,  3. 
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§.  4.  Benedetto.  Partic. 

§.  S.  Andare  segnato  e  benedetto.  Modo 
cristiano  di  Licenziare  altrui.  *  Marta  ri- 
spose, ec;  e  tu  ne  va' segnata  e  benedetta. 

Vit.  S.  M.  Midd.  ao  (cif. tfa//aCias.fii  ANDARE, cerfro). 

BENEDIZlÒiNE.  Sust.  f.  //  benedire. 

%,  1.  Benedizione 9  per  Dono,  Regaio  y  ed 
anche  Elemosina.  •  Udendo  Eufragia  tanta 
sanlitade  e  conversazione  di  costoro  (dìro- 
tttie monache )y  spcssc  voltc  andava  al  dette  mo- 
n isterie  (  inooa«terìo  0  monasieio  ),  cc.  Ora  un  di 
avendo  già  Eufragia  presa  grande  amistà  con 
esso  loro,. . .  si  pregò  umilmente  la  badessa 
e  r  altre  più  antiche  che  dovessero  ricevere 
da  lei  una  piccola  benedizione,  cioè  una  ren- 
dita di  venti  libre  d*oro, acciocché pregas- 
sono  (  pregaucTo  )  Iddio  pcr  la  sua  figliuola  or- 
fana 9  ec.  Vii.  S.  Eufng.  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  3,  p.  162, 

col.  2,  edis.  Man.  Egliuo  prcgarouo  Santo  Giro- 
lamo che  prendesse  la  metà  dell*  olio  che 
eglino  aveano,  per  benedizione;  di  che  per 
niuno  modo  egli  no*l  voléa  ricevere:  ma 
eglino  tanto  lo  pregarono,  che  per  consola- 
zione di  loro  il  ricevette;  ed  anche  essi  pro- 
misono  (promisero)  di  volcrc  sempre  dare  ogni 
anno  a  que*  Frati  quella  cotale  misura  d*ollo. 

Vit.  S.  Girol.  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  4>  P*  ^  »  ^^'  I  >  c^ìb* 

Man.  Io  so  bcnc  clic  alcuue  signore  più  di 
coscienza  si  scusarono  con  dire  che  1*  aveano 
portata  via  tutta  (la  iuaiau  dei  convito),  per  mo- 
strare di  tener  conto  della  benedizione.  Pros. 

fior.  par.  3  ,  ▼.  l ,  p-  9^  ,  Vta.  i . 

§.  3.  Dare  ad  alcuno  la  sca  benedizione. 
In  nostra  lingua  è  molto  commune  il  dire  II 
del  la  benedica.  Noi  abbiamo  ancora  un 
oltre  modo  di  dire  per  esprimere  il  mede- 
simo ,  ed  è  =  /o  gli  ho  dato  la  mia  bene- 
dizione =^]  che  significa  =  Oramai  il  ne- 
gozio è  passato  cosi;  se  egli  stia  bene  o 
male,  a  me  non  importa  =  ;  che  ì  Latini 
dissero  speditamente  Return  est,  (doh)  L'è 
spedita;  Tal  sia  per  lui.  (BUc.  m  Nut.  Maim.  v.  i, 

p.  9 ,  col.'  2  io  principio.  ) 

BENEFICARE.  Verb.  att.  Far  benefi- 
cio. Lat.  Benefacio,  is. 

%.  4.  Beneficato.  Partic.  J  cui  è  fatto  be- 
neficio. 

%.  2.  Beneficato,  in  forza  disusi,  m.  Chi 
è  beneficato.  -  I  beneficj  grandi,....  dove 
del  beneficato  e*  trascendono  il  potere,  so- 
venti volte  d'ingratitudine  si  riguiderdona- 

DO.  Rucel.  Orai,  in  Opus.  io«d.  ▼.  3 ,  p.  iHi  i. 

BENEFICIARE.  Verb.  att.  Per  lo  stesso  che 


Beneficare f  voce  più'coiiraiun3meate  osa- 
ta. -  Vorrà  (Maometto)  per  queste  cose  ^ser 
da  voi  grandemente  beneficialo,  lairod.  Vtrt. 

cap.  4^)  p*  ^4  >  ^**'  ^'  >8lO}  <^'-  Rosini.  (CoSÌ  pUT 

legge  i'ediz.  fior.  18309  cur.  Frane.  Tassi, 
a  car.  351.) 

BENEFICIÀRIO.  Aggett.  Term.  eccles. 
Cile  gode  un  beneficio  ecclesiastico;  e  nel 
seg.  es.  corrisponde'  a  Feudatario.  (  ^.  be- 

NEFICiUM  nei  Mmct.  Dict.net.)  «  QuCSlO  R^OO 

(<iiN.ipoU)  è  beneficiario  di  Santa  Chiesa,  ed 
uso  dai  sommi  Pontefici  concedersi  in  censo 

a*  suoi  benemeriti.  Cam.  Pon.  Coog.  Bar.  66. 

%.  Beneficiario,  in  forza  di  sust.  m.,  lat  I7e- 
neficiarius,  era  il  Nome  generico  di  que^  sol- 
dati della  legione  romana,  i  quali  per  6e- 
neficio  del  Tribuno,  del  Legato,  o  d'altro 
Capo  supremo  dell'esercito,  venivano  pro- 
mossi a  maggior  grado.  -  Beneficiar]  son 
detti  coloro  (de*  soldati)  cbe  sono  avanzati  per 
beneficio  de*  Tribuni,  v^gct.  i.  2, e  8,  p.  48. 

BENEFIGIETTO.  Sust.  m.  dimin.  4\  Be- 
neficio, nel  signif.  di  Offizio  sacro  che  abbia 
rendite.  Sinon.  Beneficiuolo,  Benefiziuolo.» 
II  signor . . .  vorrebbe  a  pensione  da  me  on 
mio  beneficietlo  di  Puglia.  Car.  Leu.  ìncd.  x,  119. 

benefìcio  0  BElNEFfZIO ,  che  anche  si 
trova  scritto  BENfFIGIO  e  BENÌFIZIO,  les- 
sigrafia  prediletta  dal  Varchi.  Sust.  m.  Il  be- 
neficare, Il  beneficiare.  Il  far  del  bene.  «  I 
benefizj  ricevuti  si  debbono  scrivere  in  mar- 
mo; i   fatti,   in   aqua#  Salvio.  Anoot.  Fìer.  Booiar. 

p.  44^ >  *^^'  1* 

%.  1.  Beneficio.  T.  eccles.  Titolo  o  Di- 
gnità per  cui  un  Ecclesiastico  gode  tata 

rendita.  -,  r.  //  es.  ne'  Fùcabolarj. 

%.  3.  Benepicio  curato.  Beneficio  co^l  peso 
dover  cura  danime.  Frane.  Bénéfice  avec 
charge  ddmes.  -  Trascurando  voi  la  prioia* 
ria  obligazione  d'un  benefizio  curato.  s«fMr. 

Par.  iotlr.  4,  i  (flUegalo  tUilU  Crua.  in  C\JKkTO,0ggetiy 

Non  tralasciano  d'usare  ogni  loro  sforzo  per 
ottenere  li  ecclesiastici  benefizj  curati,  e 
per  fas  e  nefas  studian  d' arrivarvi.  Fipà. 

Barrh.  aia. 

§.  3.  Beneficio  del  corpo.  Lo  andare  age- 
volmente del  corpo.  Frane.  Bénéfice  de  ven- 
tre, 0  semplicemente  Bénéfice.  -  Quanto  al 
benefizio  del  corpo,  ottimo  sarebbe  che  V. 
S.  alle  volte  la  sera  per  cena  pigliasse  un 

poca  {idiotismo Jiùr.,  in  i'ece  di  un  foeo)  di  lattUCa 
cotta  con  aceto  solutivo.  Red.  Lclt.  ataap.  l8a5, 

p.  119.  Non  mancheranno  maniere  da  ren- 
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dergli  facile  il  benefizio  del  corpo,  la.  ìb. 

$.  4.  A  BBRBriCIO  01  rORTVNA  0  DI  NATURA. 

Locuz.,  la  quale,  appoggiata  a  ceni  verbi» 
viene  a  significare  In  arbitrio  della  fortu» 
na.  In  arbitrio  di  ciò  che  vuol  natura;  e 
quindi,  per  estensione,  A  caso  o  j4l  caso.  - 
Andonne  a  benefizio  di  natura  Con  due  servi 
cercando  sua  ventura.  Maim.  »,  a8.  (A  questo 
distico  il  Minucci  fa  la  seg.  nota:  uj  cimo, 
Dove  la  fortuna  lo  guidava.  »  Ed  il  Salvini 
aggiunge  :  «  Cosi  Orazio  ;  Quo  me  cumque 
rapit  tempestas,  defesor  hospes.»^)  Moltipli- 
cano (i  Urti  del  f9nmggio,ddiibnio,rr.)  CO'l  SOlitO 

naturai  modo  co*l  quale  moltiplicano  tutti 
quanti  li  altri  animali,  cioè  coli*  unirsi  i  ma- 
schi alle  femine;  e  per  questa  unione  gal- 
late r  uova ,  e  poscia  lasciate  dalle  femine 
in  ogni  luogo  a  benefizio  di  natura ,  da  quel- 
r  uova  ne  nascono  i  piccoli  animalucci  di 
quella  stessa  figura  che  conservano  tutto 

il  tempo  della  lor  vita.  Booom.  Owr.pemc.  in  Red. 

Cp.  I,  iiS.  Tanto  quello  (con»),  che  il  sini- 
stro, ci  (acervo)  li  lascia  in  abbandono  a 

benefizio  di  fortuna.  Iled.E»p.  nai.8i,cdit.Cnis. 

Fece  intendere  al  padrone  che  egli  (uime) 
era  morto,  e  partendosi  lo  cavò  della  stalla, 
e  lascioUo  andare  a  beneficio  di  fortuna. 

Fiftiii.Op.  1, 107. 

%.  tt.  Ristorare  un  bbrepicio.  Contracam^ 
hiarlOy  nenderlOy  Rimeritarlo.  mCome,  dirai 
tu,  dunque  ha  ristorato  il  benifizio  (beneSùo) 
uno  che  non  ha  fatto  costf  nessuna  ?  Varch. 
SaMic.BciHi:i.s,e.34,p.47.  (Tcst.  lat.  ««Quid ergo, 
inquit,  retulit  gratiam^  qui  nihil  fecit?») 
Chi  ha  ricevuto  il  benifizio  (beoeeiio)  volentie- 
ri, r  ha  ristorato,  u.  Ui.  i.  a^c.  35 ,  p.  48. 

BENEFISCHI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  F. 

fiUONVlSCHlO. 

BENE^IZICÒLO.  Sust.  ro.  dimin.  di  Be- 
nefizio in  senso  di  Offizio  sacro  che  abbia 
rendite.  Lo  stesso  che  Seneficiuolo,  Bene- 
ficietto.  *  M.  Giovila  ebbe  pur  ducati  ducen- 
te di  pensione  di  quel  benefizinolo  eh*  io 

gli  diedi.  Cm.  Lett.GittlLp.  3p,  lctt.41. 

BENEMÈRITO.  Aggeli,'  Che  ha  ben  me- 
ritato  in  servizio  d^  alcuno. 

%.  i.  Bbnembrito  m.  EUttticam.,  vale  Be- 
nemerito  mlf opera  di,  per  rispetto  di,  in 
fatto  di ,  nel  fatto  di ,  e  simili.  •  Persona 
da  bene,  e  gentile,  e  di  tulle  le  buone  lettere 
benemerito.  Boigh.  Vioc.  m  Pm».  fior.  par.  4^  v.  4, 
p.  336.  Per  difendere  il  Biasio,  che  è  un  va- 
ro!. /. 


lentuomo  e  molto  benemerito  della  nolomia 

(  antomia  )•  Red.  Op.  5, 90. 

%.  3.  Essere  BEtiEMBRiTO  di  alcuno.  Meri-' 
tare  d'alcuno.  Lat.  Benemereri  de  aUquo. 

(  F.  CriM.  in  MERITARE,  S.  III.  )  •  U  COrpO  d*Un 

santo  sacerdote  e  tanto  benemerito  princi- 
palmente della  nazione  portoghese.  Sudoo. 

Ist.  lod.  6i3,tàh.  Sor.  iSBg. 

BENE  OLENTE.  Aggeli.  Olezzante.  Lat. 

Bene  OlenS.  -  F.  in  olente,  parUe.,  ce.,  1/  s. 

BENEPLACITO.  Sust.  m.  Ciò  che  piace  ad 
alcuno  di  fare.  Il  come  pare  e  piace 9  II 
volere.  Lat.  Libitum.  -  E  se  per  così  li 

avevano  (cor,  i Giudei  per  icrvi  rogiftvi  e  fadri),  R  ciie 

ora  si  dee  credere  che  a  loro  fossero  andate 
le  nazioni  strane  a  consigliarsi  della  Divinità 
e  de'  beneplaciti  di  quella?  Booc.  Commca. Daui. 

S.  1.  A  BENEPLACITO.  Locuz.  prcposit,  il  cui 
siguif.  è  Conforme  a  ciò  che  piada. ad 
alcuno  di  fare ,  Quando  o  Come  pare  e 
piace;  che  anche  si  dice  ^  libito.  Lat.  Jd 
libitum.  -  Cose,  per  quel  eh'  io  creda,  più 
composte  a  beneplacito  (sotih,iendi  dì  du  rompoM 
ciM  coM  ) ,  che  secondo  la  verità.  Bocc.  Commcn. 

Daot.  1 ,  3ai ,  pr.  edU. 

%.  2.  E,  A  BENEPLACITO,  usslo  figuratomcn- 
te  e  quasi  con  lo  stesso  valore  di  In  preda 
o  In  balia  o  A  benefizio  di.  -  Neil'  imbruni- 
re della  notte  fu  di  mestieri  che  i  vascelli  si 
appartassero  V  un  dall'  altro  per  non  urtar- 
si, e  che  corressero  a  beneplacito  del  vento, 
eleggendo  come  volontaria  la  velocità  a  cui 
non  potevano  resistere.  Conin.  im.  Mea.  1.  i,p.44. 

BENÈSSERE,  0  vero,  disgiuntamente, 
BEN  0  BENE  ESSERE.  Susi.  m.  Lo  esiste- 
re commodamenie ,  piacevolmente,  prò-* 
speramente ,  Prosperità.  -  Come  i  popoli 
.  hanno  nelle  lor  pariicolari  città,  a  bene  es- 
sere di  queHe,  singolari  leggi  date» cosi,  ec« 
Booc.  Leu.  p.  3.  Nou  Solamente  li  augurj  erano 
il  fondamento  in  buona  parte  dell'  antica 
religione  de' Gentili,  ma  ancora  erano  quelli 
che  erano  cagione  del  bene  essere  della 
Republica  romana.  MachìiT.  Op.  5, 85. 

BENE  VALEiNTE,  0,  disgiuntamente,  BE- 
NE VALENTE.  Aggeli.  Per  Sano,  Prospe- 
roso. -  F.  fif  VALERE,  verbo. 

BENNA.  Sust.  f.,  per  correzione,  in  vece 
di  Benda,  usurpata  questa  voce  in  senso  di 
Diadema.  -  E  non  vò  che  rimanga  nella 
penna  Ch'Erode  ed  Erodiade  là  morirò  Si 
pover ,  che  venderò  e  gonna  e  benna.  Diuam. 
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1.  a,  e.  5,  p.  io6.  {V.  Naturile.  Yoc.  t  Idcot.  iul.  Jeriv. 
dalla  liog.  protcui. ,  «  car»  179-180.  ) 

BEN  PORTANTE.  Aggett.  Per  Che  sta  be- 
ne 9  Che  è  sano,  -  r.  «n  portare, fer^^ì/s.  32. 
BEN  PRESTO.  Avverbio.  -  F.  in  presto, 

avverbio, 

BENSÌ.  Avverb.  affermat.  Siy  Si  bene. 

%,  A  modo  di  congiunzione  e  co  *1  valore 
di  Ma.  «  Yeggasi  adunque  che  chi  loda  Io 
scrivere  in  lingua  nostra,  non  biasima  lo  stu- 
dio e  l'esercizio  della  greca  e  della  latina , 
anzi  lo  reputa  per  la  perfezione  di  quella 
necessarissimo;  stima  bensì,  e  con  ragione 
a  mio  credere ,  migliore  e  più  giusta  riso- 
luzione il  proporsi  per  fine  d'esser  piuttosto 
glorioso  autore  nel  suo  linguaggio  toscano, 
che  grande  imitatore  nell'altrui.  Dat.  Cari,  tu 

Pn»^  60T.,  Tol.  1 ,  prefas.,  p.  7  j  edu.  fior.  1661. 

BENTIPIACI.  Susi.  m.  Beneplacito  ^  as- 
senso. -  S*al  cittadino  il  bentipìaci  dava  Un 
po'  più  presto,  e'  non  ne  segula  danno.  Bnooar. 

Taoc.  a.  5 ,  a.  3 ,  p.  36i ,  col.  2. 

BEN  TORNANTE.  Aggett.  Per  Calzante, 
Ben  calzante.  -  y.  in  tornare,  verbo. 
BEN  TOSTO.  Avverbio.  -  F.  in  tosto, 

m%i'eibio. 

BENVOLUTO,  0,  disgiuntam.y  BEN  VO- 
LTATO. In  forza  d*  aggett.  Jmato.  " 

%.  Essere  BE?I  VOLCTO.  -  F,  im  VOLERE,  verbo, 

BÉOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Betula 
alba,  che  anche  Bétula  e  Bidollo  si  chiama 
vulgarmente  (  Tai^g.  Tea.  Ou.  Ih.  boum.  3 ,  a85.  ) 

BERBICE.  Sust.  f.  Pecora.  Voce  usato  da- 
gli antichi,  e  viva  tuttora,  come  attesto  TAI- 
berti,  nelle  bocche  de*contodini  toscani.  (Dal 
provenz.  e  catol.  ant.  ^er6i(is,  cavato  dal  lat. 
Fervex.  Frane.  Brebis.  f.  Berritx  nr^Lci.  rom. 

dei  BayndltKrd.  )  m  Andò  (un  villano)  a  UU  merca- 
to a  comperar  berbici.  Nov.  ant.,  nov.  3o,p.85.— 

Id.  ib.  p.  86. 

BERE  0  BÉVERE.  Vcrb.  att.,  che  pur  so- 
vente si  usa  in  mod.  assol.,  cioè  con  1*  og- 
getto non  espresso.  Prendere  per  bocca  un 
liquore  e  mandarlo  giù  pe'l  gorgozzule 
allo  stomaco.  -  f.  n  m.  m' Focaboiai. 

%.  1.  Bere,  figuratamente.  -  E  tenéa  fra 
le  man  musica  cetra  Cantando  Alcina ,  e 
GiUante  intento  Per  Torecchie  bevéa  1*  alta 
armonia.  Chbiir.  5, 128,  cdia.  ven.  Tal  fra  le  tazze 
e  i  coronati  vini  Onde  all'  ospite  suo  fé'  lieto 
pompa  La  pùnica  Regina,  i  canti  alzava  Jopa 


crinito;  e  la  Regina  iotonto  Da'be^i  occhi 
stranieri  iva  beendo  L'oblivion  del  mìsero 

SichéO.  Paria. Mcswg.  /■  Parin.  Op.  t,  87. 

%.  3.  Bere  a  barlotto.  -  F.  in  barijOTTO, 

tuet.  m.,  il  %. 

%.  3.  Bere  a  bigonce.  -  F.  «■  BIGONCIA,  smeL 

/,  il  S.  2. 

%.  4.  Bbrb  a  garganella.  Bere  senza  ac- 
costare il  vaso  alle  labra,  ma,  sosienen^ 
dolo  in  aria,  versare  il  liquore  nella  gar" 
ganella  {«eiu  gota,  neigor$ot»uie)f  cìoé  tft  AOCCfll 

(d'onde  il liqttor  passa  alla  go/m  ),  e  nel  medeStmO 

tempo  inghiottirlo  <k  tracannarlo ,  senza 
ripigliare  il  fiato.  Onde,  per  traslato,  s*  in- 
tende Bere  assai  o  Abondantemente,  perchè 
il  bere  nel  detto  modo  è  più  spedito»  e  av- 
viene che  si  beva  in  maggiore  abondanza. 
Lat.  Laxo  gutture  bibere,  (f.  Nou  rì».  Fagìaai. 
t.  6  infine,  p.  37.)  «  E  l'cIoquenza  a  garganella 
bebbe.  FaginoL  Rim.  ij,  i52.  (Qui  figura tam.) 
%.  B.  Bere  alla  borraccia.  -  P.m  ABBOR- 
RACCIARSI, verb.  Hfess,  att.»dm  Bomecia  ^erFìaaca,  ec^ 
il  tema, 

%.  6.  Bere  all'  arpione.  Vale  il  medesi- 
mo che  Imbottare  alV  arpione.  -  F.  im  ar- 

PIONE ,  sttsi.  m.,  a  S.  2  («Tof'e  il  iemm  vmoi  essere  e»d 
posto  :  Bbrb  0  Ihbottarb  all'  arpk»b,  ee.y. 

%.  7.  Bere  a  rigorsojo.  Bere  eopiosamen' 
te,  smoderatamente.  -  Altri ,  preparandosi 
a  ben  bere ,  mangian  prima  delle  mandor- 
le,... poi  beono  a  ricorsojo,  tutto  scolando 
per  i  vasi  dell*  urina.  Soder.  On.  e  Gkid.  95. 

%.  8.  Bere  a*  rigagnoli.  Figurataoi.  -  F. 

in  RIGAGNOLO. 

S.  9.  BeR^  d'ogni  AQUA.  -  F.  im  AQUA,«iM</., 
il  $.  40. 

$.  10.  Bere  grosso.  È  Avvallare  a  cAtua'oc- 
chi  che  che  sia.  Tracannare,  senza  aseapo- 
rare;  tonto  nel  proprio,  quanto  nel  figurato. 

(Salvia.  Annoi.  Fier.  Buoaar.  p.  4^1  »  col.  2.)  *  NoO 

trasparente,  oscuro  e  a  falde  è  l'altro  {hk> 
thkn).  Sodo,  massiccio,  grave,  e  largo  in  fon- 
do; Stretto  ha  la  bocca,  e  quella  è  d'on 
cordone  Ben  doppio  orlato,  e  serve  per  co- 
loro Che  soglion  dilettarsi  di  ber  grosso. 

Buooar.  Fier.  g.  3,  a.  4,  a.  4>  P-  l63,  col.  2.  (Qui  tUttO 

è  detto  in  proprio  senso.) 

%  a.  Bere  il  calice,  un  BiocaiEaB,  e  si- 
mili. Figuratom.,  per  Bere  il  liquore  eom- 
tenuto  nel  calice,  nel  bicchiere,  ec.  -  Questo 
è  il  calice  del  nuovo  Testomento  nel  mìo 
sangue:  e  questo  fate  quante  volle  voi  be- 
rete  in  mia  commemorazione.  E  quante  volle 
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Toi  mangerete  di  questo  pane ,  e  berete  il 
ealice,  la  morte  del  Signore  avrete  a  nun- 
ziare  inaino  ch*egU  venga.  Adunque  qualun- 
que mangerà  il  pane,  e  berft  il  calice  del 
Signore  indegnamente,  reo  sarà  del  corpo 
e  del  sangue  del  Signore.  Cootenipi.PaM.G.c.  58. 
$.  12.  Bere  in  ghiaccio.  Bere  vino,  o  al" 
tro  ,  stato  freddato  in  qual  ai  sia  modo 

eoH  ghiaccio.  (  Cann.  Pronta.  ) 

$.  13.    BsaB    L*AQUE  A  PASSARE.    Lo   StCSSO 

che  Prendere  Vaque  a  passare,  -  F.  in  aqua, 

smst./.,  il  S.  70. 

S*  14.  Bere  per  con  vento.  Bere  con  patto 
e  condizione  ;  il  qual  patto  e  la  qual  con- 
dizione vengono  determinati  dal  contesto.  - 
Lo  Imperadore  rispose:  Prestami  tuo  bar- 
lione,  ed  io  berò  per  convento  che  mia 
hocca  non  vi  appresserà.  E  lo  poltrone  li  le 
(^udo)  porse;  e  (rimpenaore)  tennegli  lo  con- 
venente.  Nov.  am.,  mr.  33 ,  p.  41 1  «dìs.  Tm.  (Cioè , 
ed  io  berò  con  patto  di  non  me  V accostare 
alla  bocca.  Al  ohe  fare  beo  si  può  bere 
eziandio  a  garganella,  ma  pur  anco  a  sorsi, 
conforme  al  patto  stabilito,  v,  bùc.  in  Noi.  Rim. 
Faghioi.  t.  6,  in  6iM,  p.  37.  A  uostro  proposito,  ma 
discostandosi  alquanto  dal  Biscioni,  dice  l'ab. 
Colombo  in  nota  al  passo  preallegato:  ««  per 
convento ,  dal  lat.  Convenire ,  Ridursi  più 
persone  in  un  luogo.  Bere  per  convento  è 
Bere  da  molti  co*l  medesimo  vaso;  il  che 
ciascun  h  senza  toccarlo  con  le  labra  per 
rispetto  degli  altri.  Nella  Catalogna  usasi 
anche  oggidì  dalla  gente  vulgare  ber  per 
convento  ;  e  si  fa  in  questo  modo  :  Sopra  una 
tavola  attorno  a  cui  raccogliesi  la  brigata, 
ai  mette  un'ampolla  grande  empiuta  di  vino 
e  destinata  a  quest'uso.  Non  vi  si  adoperan 
bicchieri;  ma  ciascun  bee  con  la. detta  am- 
polla. Essendo  vietato  l'accostarla  alla  bocca, 
si  tiene  in  alto;  e,  sporto  un  po' in  fuori  il 
labro  inferiore ,  ricevesi  in  bocca  il  zam- 
pillo del  vino  ch'esce  fuor  pe'l  beccuccio:  il 
che  si  fe  da  costoro  con  tanta  destrezza,  che 
tengono  alle  volte  l'ampolla  distante  dalla 
bocca  più  d'una  spanna,  senza  spandervi 
una  gocciola  sola  di  vino.^) 

%,  IK.  Bere  torbido.  -  V.  u  AQUA,  nut./., 
a  %.  40. 

%.  16.  Bersi  una  cosa.  Figuratam.,  per 
Biceverla  o  accettarla  con  rassegnazione, 
aneorch*  ella  dispiacia  ,  non  si  potendo 
fare  altramente.  Anche  diciamo  Ingozzar- 
la,  Tirarla  giù,  e  simili.  -•  Perch' essendo 


voi  buono,  non  morrete:  Io  si  che  converrà 
che  me  la  beva  (la  co»  dff  morire ,  u  morie),  E  me 
la  beva,  benché  senza  sete.  Fagìuoi.  Rim.  4, 259. 
%:  17.  Bévelo  d*  agosto.  Modo  di  dire, 
a  cui  si  dee  sottintendere  perchè  è  freddo  e 
gelato;  ed  ha  non  so  qual  garbo,  usandosi 
per  deridere  chi  dica  qualche  motto  insulso 
o  qualche  insipida  facezia,  che  noi  sogliamo 
chiamar  freddure.  (Pani.  Mod.  dir.  101.  eap.  la, 

p.  3r.) 

$.  18.  A  QUESTO  FIASCO  SI  nA  A  BEBÉ.  LOCUZ. 

proverb.  e  figur. ,  il  cui  signif.  è  Da  que* 
sto  passo  non  si  può  fugire;  Cosi  bisogna 

fare  per  necessità.   (Pani.  Mod.  dir.  toa.  eap.  78, 

p.  i5o.  )  •  A  questo  fiasco  bai  a- bere,  se  tu 
vorrai  stare  a  mio  pane  e  mio  vino.  fìxci& 

Ludd.  a.  I,a.  3,p.il9,  edia.  milao.  Clau.  ilal. 

%.  49.  Coi  più  beve,  manco  beve.  Tritissi- 
mo proverbio,  che  il  Mìnucci  nelle  Not. 
Afa/m.,  V.  9,p.  Od,  col.  2,  spiega  come  segue: 
u  chi  troppo  bevCf  smammala  e  muore f  e  cosi 
vive  poco,  e  per  conseguenza  beve  manco, 
cioè  dura  a  bere  manco  tempo  di  colui  che 
beve  poco.  Marziale,  lib.  VI  :  fmmodtcis  brs" 
vis  est  cetas,  et  rara  senectus;  che  da  noi 
poi  si  dice  in  proverbio.  Poco  ci  vive  chi 
troppo  sparecchia.  E  a  similitudine  di  que- 
sto si  dice  :  Chi  più  studia ,  manco  stU" 
dia.  M  -  E  vede  poi  (il  gran  bevitore) ,  morcudo 
in  tempo  breve,  Ch'  è  ver  che  chi  più  beve, 
manco  beve.  Matm.  7,1. 

%.  20.  Essere  una  cosa  bere  un  tratto. 
Loeuz.  figur. ,  per  esprimere  Essere  quella 
cosa  agevolissima  a  farsi^  e  quindi  di  poco 
merito  e  di  poco  pregio.  Più  communemente 
sogliam  dire  Essere  come  bere  un  uovo.  - 
Dante  nella  sua  Colezione(CoHa*iome),  la  qua- 
le, a  comparazione  del  Convito  di  Platone,  a 
fatica  è  bere  un  tratto,  dice  che  la  bellezza 
è  un'armonia.  Fìicna.  Op.  1, 11. 

%.  21.  Fare  a  ber  con  le  pévere.  Locuz. 
figur. ,  per  dinotare  un  Bere  smodatamene 
te.  (La  pévera  è  quel  grande  imbuto  di  le- 
gno che  nel  dial.  milan.  si  chiama  pidria.)  - 
Serbóno,  cappellano  di  S.  Maria  del  Fio- 
re,. . .  domandato  dal  Granduca  Ferdinando  I 
in  tempo  di  state  come  egli  avéa  sete, rispose 
di  r^o.  Maravigliato  di  ciò  il  Granduca,  sa- 
pendo eh'  egli ,  come  si  dice,  avrebbe  fatto 
a  ber  coie  pévere,  soggiunse.  Com'era  pos- 
sìbile, e  come  egli  faceva?  Ed  egli  riprese 
che  bevéa  sempre  avanti  che  la  sete  venisse. 

Dat.  Lepid.  |5. 


BER  —  BER 


—  740  — 


BER  — BER 


%.  3S.  Ha  BEVUTA  L*AQUA  DI  FONTBBaANDA. - 
r.  in  F0NTEBRA19DA,  siut./.,  il  $. 

BERE.  Iq  forza  dì  sust.  m.  /{  bere.  Ciò 
che  si  beve. 

%.  I .  Dare  buok  bere  o  Dare  cattivo  bere. 
Figuratam. ,  vale  Recar  piacere  o  Recar 
dispiacimento.  -  Mi  dette  questo  (caio)  un 
sì  cattivo  bere,  Che  restai  nel  mostaccio  af- 
flitto e  tristo.  Fagiuoi.Rim.  5,ia8.  Figuratamen- 
te diciamo  d*una  azione  che  sia  meno  che 
onesta,  o  di  altra  cosa  non  troppo  buona  = 
Questa  cosa  non  mi  dà  buon  6ere=;  ne 

arguisco  male.  SaUin.  Aonot.  Fkr.  Baonar.  p.  Sog,' 

col.  I.  Il  parlar  di  soppiatto.  Senza  farsi  ve- 
dere, Non  dà  punto  buon  bere.  Monìgi.  3, 217. 
(Qui  vale,  come  spiega  il  postillatore,  Non 
è  cosa  lodevolCf  Non  è  cosa  di  mia  satisfai 
zione,  che  mi  garbi 9  da  mi  piada,) 

%^  3.  Non  dare  un  bere  a  secchia.  Figu- 
ratam.  -  F.  in  secchia,  srut./. 

%.  5.  Un  bere  tosto  tosto.  In  sìgnif.  di 
Piccolo  pasto,  Pastetto  senz'apparecchio  e 
speditamente;  che  anche  si  dice  Cena  0  Col' 
lazione  0  Pranzo  lesto  lesto,  0  vero  Un 
poco  di  desco  molle,  -  Che  diavolo  credi 
tu?;  che  io  abbia  ordinato  uno  convito? 
E*  basta  far  cosi  un  ber  tosto  tosto,  o,  al- 
l'usanza di  chi  ha  le  donne  in  villa.  Cecch. 

Sliav.  a.  3 ,  a.  a ,  IN  Teat.  rom.  6or.  i ,  36. 

BERETTfNO,  o,  per  sincope,  BERTlNO. 
Aggiunto  di  colore ,  e  vale  Cinerizio ,  Gri- 
gio, Bigio,  Di  colore  simile  al  cenerógnO' 
lo.  «  Puoi  fare  le  tue  tinte  o  in  rossetta,  o  in 
bisso,  0  in  verde,  o  azurrine^  o  berettine, 
cioè  color  bigio,  o  incarnate,  o  come  ti  pia- 
ce. Cemiin.  Tiatt.  piti.  i3.  Tinta  berettiuB,  o  ver 

bigia,  la  farai  in  questo  modo,  ec.  u.  ìb.  17 

jd.ib.  75,  e  altrove.  E  guarda  quando  il  vetro 
viene  in  colore  berettino,  che  allora  sta  be- 
ne. Ner.  Ari.  vetr.  ai5.  — Id.  ib.  QuestO  SÌ  VedC  nel 

fiUDO  che  esce  dal  camino,  il  quale,  quando 
è  rincontro  al  nero  d' esso  camino ,  si  fa 
azurro,  e  quando  s'inalza  al  riscontro  del- 
Tazurro  dell'aria,  pare  berettino,  0  rosseg- 
giante. Lion.  VÌDc.  I22,edù.  rom.  1817.  LÌ    COlori 

misti  partecipano  della  natura  de'  colori  che 
compongono  tal  mistione  ;  cioè  il  nero  misto 
co'l  bianco  fa  berettino.  id.  3a4,  edu.  cit.  Una 
nicchia  di  miscbj  verdi  e  bertini.  Vaiar.  Vit. 
5 ,  5i.  Una  zimarra  di  color  bertino.  Brac 
'  cioi.  Scber.  Dei,5,7.  Di  sopra  avcva  una  ro- 
ba di  seta  di  color  bertino.  Sctdon.  hi.  lod. 
448,NFdii.  fior.  1589.  (Il  lat.  ha  pienula  cine- 


rea. )  Giubbon  di  raso  bertino. 

e  Fot.  85.    ' 

$.  Canaglia  o  Gbntb  beretthia.  CamagUa 
0  gente  vile,  ingannatrice,  malvagia.  (Cosi, 
p.  e.,  diciamo  Anima  bigia,  per  intendere  jini" 
ma  malvagia.)  •  Eh  andate  41  farri  frastar 
tutti  quanti,  canaglia  berettina.  Fagimi.  Cowd. 
a,  asi.  Or  l'Africa  v'aspetta  a*  lidi  suoi.  Li 
dove  quella  gente  berettina  E  B«ri>aressa 

già  treman  di  voi.  Maar.  1»  Riin.liar1.  i,3o3. 

BERGHINELLUZZA.  Sust.  f.  dìmin.  di 
Berghinella.  »  Berghinelluzza  sì  chlaim  in 
Firenze  una  donna  artefice  e  plebèa ,  co- 
me dire  di  quelle  che  stanno  tutto  il  di  su 
r  uscio  di  sua  casa  ad  incannar  la  seta  0 
filare  a  filatojo,  e  chiacchierare  e  noTdfaire 
insieme  ;  perchè  bèrgolo  è  quello  che  cieala 
e  chiacchiera  volentieri.  E  però  Fra  Cipolla 
nel  Cento  novelle  disse  che  Gaccio  Imbratta 
suo  fante  era  il  più  nuovo  bèrgolo  del  mon- 
do. Berghinella  adunque  è  tanto  quanto 
dire  cicala,  plebèa:  dt  poi  il  dimiiiatiro  ber- 
ghinelluzza importa  maggior  cicala ,  e  più 

plebèa.  Ceccb.  Piovcil».  32. 

'  BÈRGO.  Sust.  m.  Specie  d'uva.  *  L'ava 
chiamata  rerdéa  bianca,  0,  come  altri  dico- 
no, Bergo,  è  di  qualità  bellissima,  comincia  a 
maturare  circa  alla  metà  del  mese  d*agosto; 
e,  giunta  alla  sua  dovuta  maturità,  diventa 
d' un  colore  molto  bello ,  lucido ,  diiaro  e 
trasparente;  ne  fa  molta,  di  pigne  grosse, 
alcune  serrate ,  ed  altre  apàrgole ,  di  gra- 
nella grosse,  tonde,  e  di  guscio  gentile.  Tòt. 

Agrie.  1 ,  72. 

BERGOLÀRE.  Verb.  intrans.  Chiacchie- 
rare, Cicalare,  Berlingare.  •  Bèrgolo  è 
quello  che  ciqala  e  chiacchiera  volentieri,  et. 
È  da  avvertire  che  da  questo  òer^otore  i  Fio- 
rentini chiamano  la  loro  cobra  {/òrMwàÀd», 
cioè  giovedì)  grassa  berlingaccio,  perchè  in 
quel  tèmpo  si  fanno  molti  cicalamentì.  CvA. 

Proverb.  32. 

BÈRGOLO.  Aggett.  Leggiere,  VolubiU  ; 
quasi  dicessimo  Vébgolo  da  Fèrgola  in  si- 
gnificato di  Piccola  verga  o  di  BarekeUa, 
volendo  intendere  Leggiere  o  f^olubiU  co- 
me  una  barchetta  o  una  vergketta. 

%.  i.  Bekgolo,  ^t  Chi  cicala  e  chiaeckie- 
ra  volentieri.  -  F.  a  passo  hi.  ì»  be&ghdcsl- 

LUZZA. 

$.  2.  RiMAKBsv  BEaGOLO.  Per  Bimanere 
scornato,  beffato,  burlato;  che  andie  si 
dice  Mestar  brutto.  -  Onde  elle,  dopo  oca 
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molto  di  tempo ,  rotto  il  silenzio ,  rivoltesi 
loro  (agli scolari),  sorrìdendo  disse  l'una:  Io 
vidiun^  ec.;  e  Taltra:  Occhi  di  perlCy  ec.  Li 
scolari  rimasero  bergoli ,  e  se  la  colsero , 
perchè  delle  volpi  si  pigliano ,  e  i  fantini  e 
i  saccenti  rimangono  presi  a*  lacciuoli  loro. 

Buooir.  in  Pn».  fior.  par.  3 ,  v.  I ,  p.  3i. 

BERILLO.  Sast.  m.  Gemma  che  ha  qual- 
che 9imUitudine  con  lo  smeraldo.  Se  ne 
trova  di  più  maniere  »  come  gialliecc ,  di 
color  d^olio,  ec.;  ma  quelle  che  sono  in  tutto 
e  per  tutto  simili  al  cristallo  si  chiamano 
a^  nosM  tempi,  più  propriamente  di  tutte 
Valtre,  eo*<  nome  di  berilli.  Gr.  BnpyjXkoi; 
lat.  Beryllus.  (Forse  dall'arabo  BBLLAifa, 
significante  Cristallo^  con  facile  arrovescia* 

tura  di  lettere.  F.  Magai.  Lctt.Mieot., leu.  XX.  p.368.) 

BERINGOLO.  Susi.  m.  Fossa  aperta  che 
conduce  aqua,  ed  in  ispecie  al  molino. 

(AofMiimo.) 

BERLINGHINO.  Sust.  m.  Il  berlingare , 
Il  ciarlare^  Il  cingueUare^  Il  tattamellarej 
e  simili»  ch^  si  fa  quandi aUri  ha  ben  po- 
tuto il  ventre,  ed  è  riscaldato  dal  vino.  - 
Come  sì  fa  con  lo  spumante  vino  Dopo  cena 
alle  mense  il  berlinghino.  Bnceioi.Sch.Dei,8,56. 

BERLINGOZZO.  Sust.  m.  abo  di  farina 
intrisa  eolViuwa,  fatto  in  forma  rotonda, 
a  spicchi;  al  di  fuori  invetriato  con  la 
chiara  d^  uovo  9  talché  posto  nel  vino  non 

inzuppa.  (AlbeTli,Dis.ene.) 

%.  À  BEELiNGoczi.  Locuz«  awerb.  ed  ellitt., 
li  cui  pieno  é  Conforme  a  berlingozzi.  Giu- 
sta la  forma  de*  berlingozzi.  -  Hanno  (certe 
cut)  il  color  delle  castagne  lesse,  E  son  ber- 
noccolute e  a  berlingozzi,  Di  pietre  mal  for- 
mate e  mal  commesse.  Aiiegr.  a^o^edis.  Cms.-, 

ft33,  edis.  AuMterd. 

BERMUDIANA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Sisy- 
rinehium  bermudianum.l  fiori  sisuccedono 
Tùno  dopo  TaltrOy  e  sono  di  un  bel  colore 

turchino.  (Tai|;.  Tott.  Oh.  Ut.  LoUn.  3,  32,  edis.  3.») 

BERNARDO  EREMITA.  T.  de'  Naturali- 
sti. Crostaceo  che  abita  una  conchiglia  uni- 
valva.  Egli  muta  dimora  ogni  anno.  Altri 
gli  danno  il  nome  di  Cancello,  v.  cancel- 
lo, $.»/««  «e/ dìi.  wc.  dell' Alberti.  I  Franccsi  lo 
chiamano  Bernard- Vermiie,  ed  anche  Dio- 
gene. «  Una  varietà  grandissima  di  testacei 
ed  insetti  marini,  tra*  quali  una  prodigiosa 
quantità  di  bernardi  eremiti,  o  siano  piccoli 
granchi  mezzi  nudi  e  mezzi  vestiti  di  coccia 
crostacea*  Ta^.  Tou.  g.  Vìag.  a,  4S8. 1  bcm^rdi 


eremiti  nascondono  la  parte  nuda  del  loro 
corpo  dentro  a*  gusci  vuoti  de*  testacei,  u. 
ib.  a,  474.  In  mare  molti  se  ne  trovano  (  di 
gamberi),  alcuui  dc*  quali  servono  alle  mense, 
come  le  canocchie;  altri  solo  si  ripongono 
nelle  gallerie  d*  istoria  naturale;  tale  sareb« 
be  il  cancello  noto  sotto  il  nome  di  ber- 
nardo  eremita.  Font.  Glie.  dìs.  ccoa.  in  gambe- 
ro ,  S.  ly/f . 

BERNESCO,  0  vero,  come  anche  si  seri* 
ve,  BERNIESGO.  Aggett.  Che  imita  lo  sHle 
del  Bemi  o  del  Bemia;  che  Bemi  e  Bemia 
si  dice  indifferentemente. 

$.  Alla  bernesca  o  beaniesca.  Conforme 
alla  maniera  del  Berni,  Bernieggiando.  - 
M*  ha  novamente . . .  commaodato  che  io 
metta  in  canzona  alla  bernesca  una  sua  am« 
martellata  querela  a  mal  tempo.  Aiiegr.  343, 
•dis.  Cren.;  193,  cdit.  Ain»terd.  Comporre  alla  ber- 
nesca. Id.  a56,  edÌB.  Crm.;  2o4,edic  Anuteid. 

BERNIEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Imitare 
lo  stile  giocoso  del  Bemi.  -  A  nie  è  egli 
tocco  un  ticchio ,  in  componendo  ,  di  ber« 
nieggiare  :*  egli  loda  la  peste ,  e  io  il  can- 
chero; egli  r  urinale 9  io  il  brachiere;  egli 
1* anguille,  io  la  minestra,  e  va'  discorren- 
do: nel  resto,  sei  grillo  non  salta  quanto 
il  cervio,  pazienza  !  Leopar.  Rìm.  nella  Dedic.  QuelU 
(  poeti  greci  e  Utìiii  )  chc  prcscro  a  lodarc  la  febre 
quartana  e  altri  cotali  soggetti,  mi  pare  che 
volessero  bernieggiare;  e  la  tragèdia  di  Lu<* 
ciano  delle  gotte  lo  dimostra  apertamente. 
Yanb.EKoi.  a,a6i.  (Qui  bemicggiare  è  detto 
impropriamente  per  {scherzo;  giacché  i  poeti 
greci  e  latini  non  poteano  voler  imitare  il 
Berni  che  naque  tanti  secoli  dopo  di  loro.) 

BERNIESCO.  Aggett.-  r.^Mieiro  bernesco. 

BERNOCGOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Bernoccolo.  Sinon.  Bemoccolino.  -  Cinque 
pezzi  (di  loppe  d'ai^coto),  i  quali  mostrauo  certi 
come  nòccioli  di  materia  ndetallica  di  colore 
scuro,  tutti  cavernosi  e  pieni  di  risalti  e  ber- 
noccoletti  nella  superficie.  Targ.  Ton.  G.  Viag. 

4  >  79  ""  ^^'  ^^'  ^  >  ^^^* 

BERNÒCCOLO.  Sust.  m.  Dicesi  di  Ciò 
che  alquanto  rilievi  sopra  la  superficie 
di  che  che  sia.  Sinon.  Bitorzo,  Bitòrzolo. 

$.  Bernoccolo,  dicesi  più  particolarmente 
queil'f^t/ta^o  cagionato  da  percola.-»  Cascò 
ancor  egli ,  e  battè  il  capo,  e  si  fece  un  ber- 
noccolo 0  tumore  nella  testa.  !  quali  turno- 
retti  da  molti  per  ischerzo  son  chiamati  Cor* 
na^  per  esser  nel  luogo  dove  nascono  le 
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corna  agli  animali.  Minuc  tu  Not.  iniaim.  ▼.  i , 

p.  23 ,  col.  I . 

BERRETTA.  Sust.  f.  Copertura  del  capo 
fatta  in  varie  fogge  e  di  varie  materie  si 
filate j  e  si  tessute  o  feltrate.  (  È  verisimile 
che  la  radice  di  questo  vocabolo  sia  la  vo- 
ce celtica  Barr,  significante  Testa,  Capo;  e 
tanto  più  che  in  molti  dialetti  si  dice  Bar^ 
retta,  non  già  Berretta.  Lat.  barb.  Barre" 
tum,  Birreium  o  Biretum;  provenz.  Bar- 
reta  o  Berreta\  spagn.  ant.  Barreta;  por- 
iogh. Barrete;  catal.  Baret;  frane, Barrette.) 

%.  i.  Berretta»  per  quella  berretto  qua- 
drato rossa  che  portano  i  Cardinali,  detta 
Yulgarmente  Zucchetto.  Frano.  Barrette,  ou 
Barrette  de  Cardino/. -Il  Re  ha  desidera- 
to in  ogni  maniera  eh*  io  pigli  qui  per  mano 
di  Sua  Maestà  la  berretta  ;  e  dimani  arrive- 
rà il  camerier  che  la  porta.  Bentìv.  Leti.  p.  i3o. 
(II  Bentivoglio  era  stato  promosso  ai  car- 
dinalato. Questa  berretta  rossa  de*  Cardi- 
nali è  detta  nel  libro  intitol.  Sacr,  ccerem. 
auct.  Jos.  Catalano,  t.  i , p.  501 ,  ^^re(um 
rubeum  vel  rubrum,) 

%.  %  Berretta  a  tagliere  o  a  taglieri. 
Berretta  a  foggia  di  tagliere,  cioè  b€issa  e 
piatta,  come  sono  i  taglieri,  e  come  sono 
le  coppole  (bellette)  napoletane.  {F.  anche  in 

BERRETTINO ,  sust.  m.,  il  $.  Berrbttino  a  tague- 

RB.)->Chi  vestisse  ora  di  toga  e  di  pretesta, 
per  belli  abiti  che  fossero,  ci  offenderebbe 
non  meno  che  se  portasse  la  berretta  a  ta- 
glieri e  le  calze  a  campaneUe.  Car.Strtcc.ne/Pn>i. 
$.  5.  Dare  di  berretta.  Salutare  cori  trar* 
si  la  berretta,  -  Quel  si  ritira,  e  gli  dà  di 
berretta ,  E  dice:  Gran  mercè.  Bnonar.  Fìer.  g.  4, 
«.  t ,  t.  8,  p.  i94>  col-  2.  E  gli  dà  di  berretta,  («oè) 
gli  fa  una  bellissima  sberrettata ,  e  dice:  La 

passi,    xj^ipuv;  gli  dice  Addio.    Salvào..Aniiot. 
Ficr.  Bnonar.  p.  473,  col.  i  teno  la  fl«e. 

%.  4.  Tirar  giù  berretta.  Nel  seg.  es.  vale 
presso  a  poco  lo  stesso  che  TYrar  giù  buffa, 
cioè  Non  portar  rispetto  ad  alcuno.  «  Pure 
acciò  vada  la  giustizia  retta ,  E  che  non 
s'abbia  a  dir  che  messcr  Plulo  Vive  alla  cie- 
ca,  e  tira  giù  berretta,  Qui  t'  ho  chiamato, 
0  popoi  mio  cornuto,  Perchè  tu  veda  eh*  io 
non  don  capaccio,  E  do  dell'  oprar  mio  conto 

minuto.  Fagiuol.  Rim.  i ,  3a8. 

%.  tt.  Uomo  da  poter  pì^rlargli  con  la  ber- 
retta IN  testa.  Uomo  alla  mano,  Buon  pa* 
striceiano ,  Uomo  che  non  si  cura  delU 
cerimonie,  Uomo  accostevole.  •  Mi  son  dis- 


posto di  darla  (  un*  open  )  a  qualche  buoD  eom^ 
pagno  che  si  gli  può  parlare  eoo  la  berretta 

in  testa.  Pìelrop.  Chìr.  Commen.  Prìpiter.  l  tergo. 

BERRETTÀGCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  dì 
Berretta. 

%  BeRRBTTACCIA  a  gronda.  -  y.  im  GRONDA* 

sust./.,  il  S-  3. 

6ERRETTÀGCI0.  Sust.  m.  peggiorat  di 
Berretto.  -  Vi  veggio  un  ch'ha  su*l  gnigno 
un  berrettaccio  Che  gli  copre  lì  oreeefaì  e 
li  occhi  affatto,  E  eh*  ai  naso  ha  i  diacciaoli 

(ghiaccinoli)  luughi  Un  braCCio.Fagiaol.Rìm.  3,a07. 

RERRETTÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ber- 
retto. 

%.  Berrettino  a  tagliere.  Piccolo  berretto 
basso  e  piatto.  (  F.  in  berretta  a  s.  a.)  -  Si 
vede  un  eh'  è  legato ,  e  che  gli  è  posto  In 
capo  un  berrettin  basso  a  tagliere.Maiai.6,64. 

BERRETTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ber- 
retta.  -  E  sopra  il  capo  fa  d' aver  berretto 
Fatto  in  modo  che  orecchi  non  ti  bagni.  Salvia. 
Esiod.  61.  Artefice  di  gabbjg  e  di  berretti.  Sae^ 

oent.  Rim.  s ,  a5.  —  Fagiuol.  Rim.  a ,  55. — 3 ,  3af . 

%.  i.  Berretto.  T.  botan.  -  f.spbgnito- 

JO,  lerm.  botan. 

%.  3.  Berretto  turco.  Per  una  specie  di 

zucca.  -  r.  in  ZUCCA  U  S.  zucca  a  KtLUIGOnO,  ec. 

BERRETTÓNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di 
Berretta.  Berretta  grande. 

%.  Per  Berretto  dottorale.  -  Una  statua 
rappresentante  un  Dottore  co'l  berrettone 
e  manto  dottorale  assai  maestoso ,  ornato 

di  vaj.  Targ.  Tozi.  G.  VUg.  2,  3i. 

BERRIUÒLA.  Sust.  f.  Piccola  berretta, 
che  oggi  dicesi  Papalina.  |(Posto.  fior.  Cn». 

Vili.  )^F.H  es.  ne*  Foeabolatj. 

BERSÀGLIO.  Sust.  m.  Segno  al  quale 
si  drizza  la  mira  per  aggiustare  il  colpo 
d'ogni  arma.  (  F.  bersaglio  neOa  LMkigr.  ìiaL) 

%.  Figuraumcnu.  •  Raccootò  loro  con  bre- 
vità i  pericoli  che  soprastavano  alla  città  per 
li  due  eserciti  grossi  che  Terano  vicini.  Tono 
de'  qUali  d' incerta  fede;  perciò  li  confortava 
a  star  quieti,  acciocché  non  mettessero  al 
bersaglio  d*un  sacco  quella  lor  patria.  S<^, 

Stor.  fior.  1 ,  ao. 

BERTA.  Sust.  f.  olirla,  Beffa. 
%.  i.  Dar 'LA  BERTA  AD  AtCDNO.  Burlorlo, 
Beffarlo,  Minchionarlo.  {Quanto air ongimA 

questa  locUMione,  F.  j/Rfloucà  in  Noi.  Rfalm.  ▼.  i,  |i.349y 

col.  I.)- Né  tal  cosa  a  persona  avrei  scoper- 
ta ;  Ma  perchè  tuttavia  la  gente  sciocca  Ri- 
I  dèa  del  rospo,  e  davami  la  berta.  Ed  io,  che. 
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quando  ella  mi  viene  in  cocca»  Non  so  tenere 
un  cocomero  airerta.  Mi  lasciai  finalmente 
uscir  di  bocca  Che  quel  non  era  un  rospo, 
ma  in  effètto  Un  grazioso  e  vago  giovanetto. 

Malm*  4  f  4?* 

$,  S.  Starb  in  berta  con  alcuno.  Chiao 
ehierare ,  Ciarlare  con  esso ,  Dir  con  lui 
delle  baje,  >-  Io  ho  più  cara  la  consolazione 
ehe  io  trarrò  nello  starmi  a  dondolare  e  in 
berta  il  di  con  questa  fanciuilozza  ^  che  io 
non  avrò  a  noja  il  dispiacere  suo.  Cccch.  Siìar. 

BERTA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  v.u 

CAZZERÀ ,  uccel,  sitv, 

%  i.  Per  queir  Uccello  altrimenti  chia- 
mato Ghiandaia,  -  v.  ghiandaia. 

$.  9.  Berta  grossa.  (Uccello  di  ripa).- 

V,  MONNA ,  uccello  di  ripa. 

$.  3.  Berta  maggiore.  (Uccello  aquatico). 
Puffinus  cinereus  Gur.  -  Sinon.  Procelle^ 
ria  Puffinus  et  cinerea  Lin.  cur.  Gmelin, 
Latbam;  Procellaria  Puf finusTemm.]  Pro- 
cellaria cinerea  Ranzani;  Diomedea  avis 
Aldrov.;  Berta  maggiore  Stor.  UcccU.  - 
Frane.  Le  pétrel  cendré,  (Sst.  Omit.  3, 38.) 

J.  ft^.  Berta  minore.  (Uccello  aquatico).  Puf- 
finus Jnglorum  Ray.  -  Sinon.  Procellaria 
Jnglorum  Team;  Berta  minore  Stor.  Uc- 
cel. -  Frane.  Le  pétrel  Marks.  (  Sar.  Omìt. 
3,39.) 

%.  tf.  Berta  rossa.  (Uccello  di  ripa).  -  F. 

RANOCCHIAIA. 

BERTABELLO.  Sust.  m.  -  F.  in  diluvio, 

sust.  m.,  il  %.  3. 

BERTELLE.  Sust.  f.  plur.  Due  strisce , 
pejr  lo  più  di  passamano,  ciascuna  da  pò- 
tersi  allungare  e  raccorciare  mediante  una 
fibbia^  0  altrOf  e  che  si  portano  ad  armacol' 
lo,  abbottonate  alla  parte  anteriore  e  poste- 
riore  delle  serre  de*  calzoni  per  tenerli  su 
quando  non  vanno  streili  alla  vita.  Le  due 
estremità  delle  bertelle  sogliono  essere  di 
pelle  addoppiata  con  entro  più  fila  di  sal- 
taleone ^  acciocché  molleggino  a  modo  dei 
laecelti  elastici.  Sinon.  Cigne,  Stracche. 
(Carea.  Proaiu.)  Franc.  Brctelles. 

BERTESCA.  Sust.  f.  Torretta,  Casotto  di 
legno,  guarnito  di  feritoje,  e  posto  ne'  luo- 
ghi più  alti  delle  antiche  forti ficazioni  per 
velettare  il  nimico ,  e  per  combatterlo  al 
coperto  con  le  balestre.  Dicesi  anche  Ber- 
tresca  e  Beltresca.  Di  qui  viene  il  verbo 
Bertescare  0  Bertrescare^  usato  da  molti  per 


intendere  armeggiare  0  Affaticarsi  intor- 
no a  un  lavoro ,  e  non  trovar  la  via  a 

farlo.  (Mionc.  in  Noi.  Blalm.  v.  3,  p.  79,  col.  1.)  Lat. 

barb.  Brestesehia,  Bretachice,  arum,  Berte- 
sca, BerteSChia,  ec.  (r.  qtéesU  voci  nei  Do  Gange); 

franc.  ant.  Bretéche;  provenz.  Bertresca. 
BERTESCARE.  Verb.  intrans.  -  v.  in  bea- 

TESCA,  #»*!./. 

%.  Bertescato.  Partic.  Fortificato  con  òer- 
tesche ,  Imbertescato.  •»  Turno ,  sappiendo 
(lapcndo  )  che  Enea  era  partito  del  suo  cam- 
po, lo  quale  era  affossato  e  palancato  e 
bel  trescato  (  berirc«cato  ) ,  con  moltitudine  di 
cavallieri  cavalcò  inverso  li  Trojani.  Fior. 

lui.  3o6. 

BERTfNA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 

r.  GHIANDAIA. 

BERT/NO.  Aggett.  sincop.  di  Berettino.  - 

F,  BERETTINO ,  «ggcU. 

BERTOLOTTO  (MANGIARE  A).  Lo  stesso 
che  Mangiare  o  Campare  a  scrocco,  cioè 
alle  altrui  spese,  a  ufo,  senza  pagare.  Que- 
sta frase  deriva  per  avventura  da  taluno  che 
avéa  cotesto  nome  ed  il  vizio  di  non  pagare. 

(  Paul.  Rfod.  dir.  loa.  cap.  94»  P*  ^74* —  V.  finche  in  Noi. 
Malm.  V.  2,p,  28,  coi.  2,ii  paragr,  A  BERTOUITTO.  ) 

BERTONE.  Sust.  m.  Drudo,  pigliato  nel 
senso  biasimativo  di  Amante  disonesto.  Lat. 
Jmasius.  -  Nella  spada  s*  infilza  del  ber- 
tone... L'abbandonata  e  misera  Didone. 

SoldcD.  aat.  3 ,  p.  a8. 

%.  Bbrtonb  ,  per  Una  sorta  di  navilio. 
(Fo€t  registr.  dal Franeiosini.)  •  Madama  Cristi- 
na (Graodarhean  di  Toscana)   VOlcva   armare  Un 

bertone  per  mandarlo  in  corso;  ma,  come 
donna  ripiena  di  pietà,  ci  aveva  scrupolo»  e 
faceva  studiare  a*  teologi  se  ella  con  buona 
coscienza  lo  poteva  tenere.  Il  Granduca  Fer- 
dinandoy  suo  consorto,  vedendo  andare  alle 
stanze  di  Madama  certi  teologi,  rivolto  ad 
un  ministro  confidentissimo,  disse  che  la  sua 
moglie  faceva  studiare  s*  ella  poteva  tenere 
un  bertone  con  buona  coscienza ,  e  a  lui 
non  diceva  cosa  veruna.  Dat.  Lepìd.  17.  (La  vo- 
ce bertone  in  questa  seconda  sede  è  usurpata 
nel  senso  di  Jmante  disonesto  qui  avverti- 
to nel  tema  ;  onde  il  lepido  equivoco  fra  der- 
TONE9  drudo,  e  bertone,  naviliOi) 

BERTOVELLO.  Sust.  m.  Strumento  da 
pescare,  ec. 

%.  Per  Bete  da  pigliare  uccelli.  -  F.  in  di- 
luvio ,  Sttst.  m.,  il  %.  3. 

BERTRESCA.  Sustf.  -  F.  in  BERTESCA. 
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BERTRESCAre.  Vcrb.  intrans.-  r.  in  bbr. 

TESCA. 

BERTDCCERf  A.  Sust.  f.  Nome  collettivo 
significaole  Le  bertucce  ^  cioè  Le  8civ[iie.  « 
Yoléa»  di  Doralice  alla  presenza.  Della  ber- 
tucceria  spiegar  le  lodi,  Ch^elle  sanno  imitar 
per  eccellenza  Li  altrui  costumi  in  tutti 

quanti  i  modi,  ec.  Bnccìol.  Scber.  Dei,  8,  60. 

BERTUGCÉVOLE.  Aggett.  Di  bertuc- 
cia. <-  Ma  chi  potrìa  del  lutto  quanto^unito 
Bertuccevole  immenso  e  vario  seme  Contar 
li  atti  e  le  prove ,  i  moti  e  i  gesti  ?  Bnccioi. 

Scber.  Dei ,  8 ,  54. 

BERTUCCIA.  Sust.  f.  Nome  che  si  dà  alla 
Scimia  commune  con  coda^  faccia  corta  e 
schiacciata ,  braccia  corte ,  natiche  nude, 
Lat.  Sitnia.  -  La  bertuccia  è  il  più  brutto  di 
tutti  li  animali,  perchè ,  somigliando  più 
di  tutti  all'uomo,  non  è  Tuomo.  Magai. Leu. 

Alcta.  1 ,  207. 

%.  i.  Proveriiio.  La  BERTUCCIA  SB  NB  PORTA 
VIA  l'aQUA.  -  V,  in  AQUA,  stut.f.,  il  %.  104. 

S.  2.  Bertuccia,  per  una  specie  di  Cicala 
così  nominata.  -  v.  in  cicala,  sust./.,  u  s.  a. 

BERTUGGIÀTA.  Sust.  f.  Goffa  o  Ridicola 
imitazione.  Frane.  .Stiij^rie.  -S*avvisò  (Gin* 
Ho  Roirano  )  d' introdurre ...  in  questa  compo- 
sizione altri  Satiri . . .  pazzeggiando  intorno 
al  Ciclope  mentre  che  egli  dorme  ;  alcuni 
de'quali  essendosi  impadroniti  delle  sue  sam- 
pogne,  e  avendole  tirate  da  banda,  sdruc- 
ciolano per  entro  (come  parlano  i  ragazzi) 
a  scorticacqlo  per  la  lunghezza  di  ciascuna 
canna,  tenendo  loro  tirsi  tra  le  gambe  per 
iscorrere  meglio;  con  più  altre  bertucciate 
molto  capricciose  che  fanno  ridere,  e  danno 
neiristesso  tempo  a  conoscere  quale  enor- 
me gola  bisognava  a  quello  spaventoso  Mu- 
sico (iicidope)  per  mettersi  in  bocca  un  tal 

flauto.  SaUÌD.  Id.  peif.  pitt.  Rol.  Fnarl,  p.  65. 

BERTUCCÌMA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bertuo 
eia.  -  Ed  alle  lagrimose  bertuccine  Volge 
le  gravi  sue  temprate  ciglia.  Bncdoi.  Scbcr. 
Dei,  9, 54. 

BERUZZO  0  BERl)ZZOLO.  Sust.  m.  Col- 
lazione y  Primo  e  leggier  pasto  della  ma^ 
tino,  o  avanti  cena.  •  Lo  asciolvere  si  dice 
in  alcuni  luoghi  Beruzzolo ,  quasi  un  Pic- 
colo bere.  Lat.  Symposiolum.  Saw io.  i»  Noi. 
MaiiD.  V.  3,  p.  386,  col.  3.  Debb'esser  or*  d*asciol- 
vere,  cioè  di  solvere  il  digiuno,  di  far  colla- 
zione; che  a  Oli  veto  i  contadini  chiamano 

beruzzolo,  cioè  piccolo    bere,  1«I.  Amwt.  Tane. 


BuMur.  p.  55oy  col.  -».  I  cani  sono  voraci  e  insa- 
ziabili, e  ad  ogni  ora  senza  modo  si  cibe- 
rebbono.  E  tali  per  lo  più  sono  ì  servi,  che 
non  hanno  altra  mira,  altro  scopo»  né  alUo 
pensiero  che  più  gli  (a loto)  prema,  che  il 
mangiamento,  e  del  buono  (potendolo  avere) 
e  spesso,  come  la  collazione,  l*asciolvere  e 
bere ,  il  desinare ,  la  merenda  ,  il  beruizo 
avanti  cena,  la  cena  poi»  e,  se  punto  vi  corre 
di  tempo  dopo,  non  restano,  se  possono,  a 
fare  anco  il  pusigno  »  che  cosi  lo  nomano. 

Magaa.  Culli?,  tos.  103. 

BESTÉMIA.  Sust  f.  Lat.  Blasphemia.  - 
Bestemia ,  oltre  il  signiGcato  di  attribuire 
empiamente  a  Dio  quel  che  non  si  conviene, 
0  vero  di  rimuovere  da  lui  quello  che  a  lui 
conviene,  significa  altresì  in  lingua  toscana 
biasimo,  detrazione,  maldicenza,  impreca» 
zione  e  maladizione  (ma/rdiMiome),  Giov.  BatL 
Gelli,  Capr.  Bott.  car.  i80:  «Lasciti  però 
tu  tanto  offoscare  dall'  ira,  che  tu  bestemS 
li  anni  ed  il  tempo,  come  tu  fai?»  Vanto 
di  Rinaldo  da  Montalbano  MS.:  «Bestemiava 
Gano  e  lo  giorno  in  lo  quale  ebbe  nasci- 
mento la  setta  Maganzese«»  Mei  Cicalamento 
di  Maestro  Bartolino  dal  Canto  de'  Bischeri: 
«In  questa  lingua  il  canchero  è  bestemia, 
e  non  è  vivanda.'»  Rad. Op.T.  i,  p.  sia^cdìa. 
miiao.  cbat.  iui.  Ciascheduna  la  quale  oflenderà 
alla  sorella  sua  per  alcuna  villania  o  biaste- 
ma  (ustemu),  o  vero  ancora  imprepemndole 
(rimprorenodoie)  alcuno  pcccato,  6*arricordi  di 
curare  con  salisfazione  il  male  che  ha  fat- 
to ,  ee.  Quella  pecca  gravemente  la  quale 
offende' alcuna  per  villania,  o  maledixione, 

0  biastema  (iMrtrmìa).  Rcg.S.  Agost.  Mi.  AUioà,  p.  39. 

(Qui  BESTEHiA  valc  Detrazione.  Contumelia, 
Imprecazionej  e  realmente  nei  test  lat.  vi 
corrisponde  convidum) 

BESTEMLARE.  Yerb.  att,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Proferir  bestemie  eoniro 
a  Dio,  ec.  Lat  Blasphemare. 

%.  Per  Maledire,  Fare  imprecazioni,  • 
Sol  dietro  invan  se  gli  bestemia  e  gracchia. 

Arioi.  Fur.  2,  43* 

BÉSTIA.  Sust.  f.  Dicesi  per  lo  più  de' Qua- 
drupedi di  qttalche  grandezza  ;  come  ira 
le  mansuete  i  buoi,  i  cavalli,  li  asini,  t 
tra  te  feroci  li  orsi,  i  leoni.  Lat.  Bestia,  <r.<- 
Struzzolo  e  uno  uccello  grande,  tallo  cbe 
molti  uomini  rassomigliano  a  una  bestia,  ed 
ha  le  penne  si  come  uccello»  e  gambe  e  piedi 
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$1  come  camello  (ramcio),  ee.  E  sopiate  (contro 
a  quelli  che  dicono  ch*egli  è  bestia,  cioè  per- 
ch'egli  ha  due  unghie  come  le  bestie)  ch*cgli 
.ha  ale,  onde  si  fiede  e  batte  sé  modesimo 
come  con  due  sproni  quando  elli  (e^M)  ha 
grande  fretta  di  correre.  Bron.  Lat  Tesur.i.  5, 
e  36,p.  83.  Ora  si  tace  el  conto  (n  ncronio)  di 
parlare  degli  uccelli  e  di  loro  natura,  per 
dire  alquanto  della  natura  delle  bestie  ;  e 
diremo  prima  della  natura  del  leone  che  ne 

è  signore.  Id.  ib.l.  5,  e.  40,  p.  8.1  io  fine. 

S.  1.  Umor  della  b^tia.  -  F.  in  UMORE. 

$.  3.  ProTcrbio.  Delle  bestie  giovani  mai  moh 
SE  NE  SCAPITA.  Lo  stesso  chc  Lo  impacciarsi 
con  bestie  giovani  è  sempre  bene,  registr. 
dal  Vocab.  ;  e  vale  La  gioventù  è  sempre 
un  buofi  capitale.  -  Ghe*.  Il  garbo  di  cotesta 
giovane...  8cac.  Dite  fanciulla.  Ghca  Mi  va 
molto  ad  animò  ;  E  se  Té  bene,  quanto  a  me, 
un  pò*  giovane  D*età . . .  Scac  Che  importa  ?; 
delle  bestie  giovani,  Dice  il  proverbio,  mai 
non  se  ne  scapita.  c«crh.  Comed.  ined.  56. 

%.  3.  ProverUo.  -  In  fine  le  bestie  si  legano 
con  le  funi,  e  li  uomini  con  la  ragione.  Lasr. 

Siliil.  a.  3 ,  s.  1 ,  in  Tcat.  com.  Sor.  4  >  38. 

BESTIAIO.  Sust,  m.  Colui  che  governa 
il  bestiame.  -  Numero  4  pastori  o  bcstiaj, 
in  caso  che  la  Compagnia  tenga  i  bestiami 

a  conto  proprio.  Targ.  Toa.  G.  Yiag.  7  ,  3io. 

BESTIALE.  Aggctt.  Da  bestia.  Superla- 
tivo, BESTIALfSSIMO. 

%.  1.  Figuratam.,  per  Sciocco.  Lat.  Insi- 
piens.  -  Or  quale  bestialissimo  (sotuntendi 

uomo)  il  dirà  ?  Saar  Agost.  e.  D.  1.  la  ,  e.  i6,  v.  7  , 
p.  58. 

%  3.  E  pur  6guratam.,  per  Assurdo.  -  La 
qual  cosa  se  é  stoltissima  e  bestialissima  a 
dire,  certo,  ec.  Saoi'Ago$t.  e.  d.  i.  io,  e.  3o,  ▼.  6 ,. 

p.  ii8. 

%  5.  Alla  bestiale.  Locuz.  avverb.  ed 
cllitt.,  il  cui  pieno  è  Conforme  alla  maniera 
beaiiale,  alla  maniera  delle  bestie;  cioè,  Co- 
fne  farebbe  una  bestia.  Bestialmente.  -  Non 
gli  lasciate  aggraticciare  addosso  tralci  di 
vite;  perché  il  villanzone,  quando  pota,  tira 
a  terra  que*  tralci  alla  bestiale.  Davana.  Cuiiiv. 

iB3,adis.  Crua. 

BESTIARIO.  Aggett.  Appartenente  a  be- 
stie. Lat.  Bestiarius.  «  Questa  virtù  ha  di 
molti  esempj  cosi  ne'  giuochi  bestiarj,  come 
liei  capitani  delle  guerre  civili.  Car.  Uii.  Scoec. 
io3.  (Cioè,  ne  giuochi  di  quelli  che  sono 
cantùinnati  a  combattere  con  le  bestie.  ) 
rol.  I. 


BESTIAVOLfNA  (Uccel.  gilv.).  -  v.  stri- 
scia jol  A  ,  ueeel.  tìW. 

BESTIOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bestia- 
la.  Sinon.  Bestiolina.  •  Assaissimo  ajutano 
Ferbe  le  piogge,  e  con  esse  si  ammazza- 
no le  besliolette.  Sodcr.  On.  e  GUrd.  5. 

BESTIOLUCCIÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat. 
di  Bestioluccia.  ->  Bigatto,  animaluzzo,  he- 
8tiolucciaccia,come  il  tonchio  al  grano,  detto 
così  dal  tondarlo,  siccome  in  latino  Curculio 
dalla  tosatura  ;  forse  dal  colore ,  quasi  ò/- 

giàttOlO.  Salriu.  Aniiot.  Tane.  Buonar.  p.  557  ,  col.  i. 

BESTIUÒLO  Sust.  m.  dimin.  di  Bestia.  - 
E  timidetti  cervi  e  cavriuoli.  Ed  altri  molti 
varj  bestiuolL  Bocc.  Tcicid.  i.  7,  it.  Sa. 

BÈTEL  0  BÉTELE.  Sust.  m.  T.  botan.  « 
Quivi  era  presente  un  vecchio  chc  teneva 
in  mano  un  piatto  d'oro,  éntrovi  foglie  del 
betele  malabarico,  0  vero  del  tambul  arabi- 
co;  le  quali  foglie  i  Principi  indiani  mastica- 
no,  perche  fanno  buon  fiato,  levano  la  sete, 

e  nettano  la  pituita.  Serdon.  Lt.  Ind.  53,  «dia.  fior. 

1589.  —  Id.  ih.  333. 

BETIZÀRE.  Vcrb.  intrans.  Li  antichi  ave- 
vano Betizare,  che  ha  lo  stesso  0  poco  dif- 
ferente significato  di  Imbietolire ,  voCe  ca- 
vata da  Bietola,  e  che  vuol  dire  Commuo- 
versi  o  Effeminarsi.  (  Minuc.  m  Net.  Maim.  v.  i , 
p.  323,  rol.  1.)  Anziché  da  Bietola ,  è  verisi- 
mile che  r  ital.  Bctizare  0  Beli  zzare  non 
fosse  altro  che  il  pretto  lat.  Belisso,  as,  vcl 
Betizo,  as,  dal  sust.  Beta,  ital.  Bietola. 

BETTOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bét- 
tola. «  E  perch'  io  son  vago  deiresercizio, . . . 
presi  la  dirittura  del  ponte,...  e  andarme- 
ne... in  quelle  bettolette  riposte,  ec.  Proi. 

6or.  por.  3,  r.  a,  p. 9. 

BEVANDA.  Sust.  f.  Ciò  che  si  'bee  per  dis- 
setarsi, per  rinfrescarsi,  per  ristorarsi,  per 
fnedicina.  «  Ma  se  nojosa  ipocondria  t'op- 
prime, O  troppo  intorno  a  le  vezzose  mem- 
bra Adipe  cresce ,  de*  tuoi  labri  onora  La 
nettarea  bevanda  ove  abbronzato  Fuma 
ed  arde  il  legume  a  te  d'Alcppo  Giunto 

e  da  Moca.  Pano.  Mal.  in  Pano.  Op.  1,  16.  (Parla 

dei  caffé.  A  proposito  di  questo  passo  veg- 
gasi  ciò  chc  è  detto  sotto  alla  voce  CAFFÈ.  ) 

B£  VERÀAE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Ab- 
beverare,  voce  più  communemente  usata. 

%,  Bbverarsi.  Rifless.  att.  Beverare  o  Ab- 
beverare sé.  -  E  se  t' incurva  il  dorso,  e  se 
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t' inclina  II  bevcrarti  a  vaso  cosi  lordo  Un 
folle  ardore ,  una  voglia  ferina ,  Dirai ,  ec. 

Soldan.  Sai.  I  y  p.  4. 

BÉVERE.  Verb.  alt.  (Dal  lat.  Bibo,  is.)- 

V.  BERE. 

BEVERELLO.  Susi.  m.  -  v.  bevirolo. 

BEVERf NO.  Sust.  m.  -  r.  bevirolo. 

BEVIROLO.  Sust.  m.  Vasetto,  per  lo  più 
di  vetro,  in  forma  di  bicchierino  a  orlo  ar- 
rovesciato in  cui  bevono  li  uccelli  in  gab- 
bia. Sinon.  Beverino,  Beverello.  (c»ren.  Promu.) 

BEVUTA.  Sust.  f.  Il  bere ,  Bevimento  , 
Bevitura,  Bevizione, 

%,  i.  Bevuta  a  passare.  In  linguaggio  me- 
dico vale  11  bere  certe  aque  in  tale  abon- 
danza  eh'  elle  passino  per  urina.  (  v.  anche 
iff  AQUA  il  f.  70.  )  -  E  ragionevole  il  credere 
che  per  li  usi  medicinali,  massime  delle  co- 
piose bevute  a  passare ,  \  inverno  sarebbe 
di  sua  natura  giovevole  piuttosto  che  con- 
trario air  efficacia  dell*  aque.  Cocch.  Bagn.  PU. 
376.  E  cosi  va  deposto  quel  vulgare  timore 
che  alcuni  senza  verun  fondamento  dimo- 
strano per  le  copiose  bevute  e  passate  di 
tali  aque,  che  non  lasciano  di  sé  verun  re- 
siduo, e  che  anzi  dileguano  e  portan  fuori 
le  materie  morbifiche.  la.  ib.  378.  Sicché  lo 
stomaco  nel  vegnente  matino  possa  esser 
più  libero  e  più  atto  a  ricevere  Tabondan- 
tissime  bevute  dell'  aque  termali  a  passare. 

U.  ili.  384- 

%.  9.  Dare  ad  alcuno  una  bevuta  d'  un  li- 
quore. Locuz.  de'  Medici.  Fargli  bere  esso 
liquore.  Ordinargli  o  Prescrivergli  ch'elo 
òeva.»Sapiam  certamente...  che,  oltre  al- 
l'avergli voi  dato  una  buona  bevuta  d'olio 
di  mandorle  dolci, ...  gli  deste  poi . . .  un'on- 
cia di  polpa  di  cassia,  ec.  Ma  dato  ancora 
che  voi  non  altro  gli  aveste  dato  per  me- 
dicina, se  non  quella  bevuta  d'olio  di  man- 
dorle dolci,  vi  pareva  egli  dovere  il  darla 
ad  un  moribondo?  BcrUo.  FaU.  Kop.  44 1 45. 

BEZZICARE.  Verb.  att.  Percuotere  0  Fe- 
rire co'l  becco, 

%,  1.  Bezzicare,  in  mod.  assol.,  cioè  con 
l'oggetto  sottinteso,  vale,  parlandosi  di  vo- 
latili. Procacciarsi  il  cibo,  -  Altri  sono  che 
dicono  che  non  si  dà  loro  (■* colombi)  la  ma- 
tina  né  il  di  tale  esca,  acciocché  il  di  pro- 
curino andare  a  bezzicare  altrove.  Crcsc.  3,  i6a. 

%.  %  Bezzicarsi  ,  in  signìf.  rccipr. ,  vale 
Darsi  vicendevolmente  di  becco.  -  I  corvi 


con  un  certo  singhiozzo  gridando ,  e  1'  un 
l'altro  bezzicandosi  e  continuando  di  farlo, 
saran  venti  ;  ma  se  con  destrezza  si  rimbec- 
cheranno le  voci,  di  ventosa  aqua  daranno 

indizio.  Soder.  A^iic.  i4  vnwla  fiat. 

$.  5.  Bezzicato.  Partic. 

%.  4.  Bezzicato,  figuratam.,  per  Smozzi-^ 
caio,  jiccordato.  «  Lo'  per  Loro,  pronome 
bezzicato  dalla  pronunzia  sola  sanese  ne* ca- 
si obliqui  del  numero  del  più;  come  B^per 
Egli  ed  Eglino  è  voce  bezzicata  dall'antica 
e  moderna  pronunzia  fiorentma.Gìi^i.  /•  Voab. 

Caler.  67. 

BI  e  BIS.  Particelle  prepositive ,  le  quali 
in  composizione  rispondono  alla  Dis  de' la- 
tini, come  Bislungo  per  Dislungo  ;  -  Bisten- 
to per  Dlstettto ,  cioè  Stento  ;  -  Biscotto  , 
non  Due  volte  cotto,  ma  Discociits,  cioè 
Ben  cotto  ;  -  Bìschero,  lat.  Ferticillus,  qua- 
si Diseulus.  Le  dette  particelle  sono  anche 
talvolta  accrescitive,  come  in  Bistorto,  cioè 

Tòrto    per  ogni   verso.   (  r.  SaUìo.  Annoi.  Fiar. 

Boonar.  p.  4?^!  <^''  '  '"  ^'^^ì  '  ^^^-  ^>^*o.  ▼.  I  »  p^  3 19, 
col.  a  in  fine;  —  r.  2,  p.  63,  col.  1;  —  id.  U».  p.  88,col.  ).) 

BIACCA.  Sust.  f.  Carbonato  di  piombo, 
il  cui  colore  è  bianco.  Sinon.  Cerusa,  Ceno. 
degli  Speziali ,  ec.  Se  ne  valgono  \  pittori , 
]'  inverniciatori,  ed  altri,  per  colorire  e  per 
inverniciare;  i  medici,  i  chirurghi,  per  fare 
empiastri. 

%  Cb  ne  AVVEDRCHO  alla  riacca.  -  r.  Ili  MO- 
RIRE ,  verbo,  il  %,  DAMMELO  MORTO,  che  è  il  27. 

BIACCO.  Sust.  m.  Serpente  o  Biscia  non 
velenosa,  detta  Coluber  Milo  da' Naturali- 
sti, e  Smirold  nel  dialetto  milanese.  (Voce 
lucchese,  pisana,  ec.)-In  Italia  non  so  che 
si  trovino  serpenti  maggiori  de' biacchi.  Taig. 

Ton.  G.  Viag.  4 ,  349. 

§.  Biacco,  in  forza  d'aggett.  Quasi  Delta 
natura  del  biacco,  Serpentoso,  cioè  Stiz- 
zoso come  un  serpente.  •  E  dar  di  quella 

(città  di  TuDÌùpromeUeSklthgi)  il  gran  boUioO  E 

sacco  A  qualunque  sarà  sotto  sua  insegna, 
Perchè  ognun  facci  (facu)  de'  Barberi  fiacco 
(macello),  SI  cbc  l'orgogUo  di  Burel  si  spegna, 
E  di  quel  capitan  forestier  biacco  In  cui 
tanta  potenza  in  arme  regna.  Giami«].  b««. 

Coolia.  Cirif.  Oli?.  1.  3,  il.  616^  p.  102  tergo,  col.  1. 

BIADA.  Sust.  f.  Cadono  sotto  questo  no- 
me generico  II  grano,  L'orzo,  L'avena^  • 
simili. 
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$.  I.  Buda,  più  specialmente  si  dice  Quel* 
la  sorta  di  biada  che  si  dà  in  cibo  alle 
bestie  da  soma  e  da  cavalcare^  il  cui  pro- 
prio nome  è  Avena  (Avena  saliva  L,). 

%.  2.  AoMBRARB  NELLA  BIADA.  Figuratam., 
per  Aver  sospetto  e  paura  di  ciò  cke  più  si 
dovrebbe  aggradire;  trasportando  all'uomo 
quel  che  è  proprio  del  cavallo,  il  quale  ag- 
gradisce la  biada  più  che  ogni  altro  pasco- 
Io.- Adagio,  adagio»  In  che  aombrate?  ;  nella 

biada  ?  Cccch.  Comcd.  ìoed.  8l. 

%,  3.  Far  come  il  caval  grosso  o  come 
l'asino,  il  quale,  poi  ch*egli  ha  mangiata  la 

BIADA,  DÀ  DB*  CALCI  AL  VAGLIO.  DÌ  qUCStO  prO- 

verbio  si  vegga  la  spiegazione  sotto  alla  voce 
ASINO,  §.  45.  -  Ma  avvertisci . . .  che  tu  non 
sia  Una  civetta,  o  faci  come  Tasino  Che  ha 
mangiato  la  biada.  Cccrii.  Comed.  iocd.  6z.  (  Qui 
il  proverbio  è  tronco;  ma  nondimeno  ognun 
r intende,  per  esser  noto  ad  ognuno  quel 
che  segue,  come  é  posto  nel  tema.) 

BIADARE.  Yerb.  alt.  Abbiadare,  cioè 
Dar  la  biada ,  Dar  da  mangiare  (alle  be- 
stie). -  I  contadini  vivono  co'la  fatica  delle 
)or  braccia;  debbono  ancona  biadare  le  be- 
stie: e  di  che  viveranno,  e  come  provede- 
ranno  la  biada  in  quei  giorni  in  cui  non 
guadagnano  nulla?  PaoUt.  Op.  agr.  1,89. 

$.  Biadato.  Partic.  Pasciuto  di  biada  y 
Abbiadato,  •  Come  quando  alcun  destrie- 
ro Riposalo  e  biadato  nella  stalla,  Il  legume 
spezzando  giù  nel  piano  Se  ne  scorre  sbat- 
tendo e  calpestando.  SaUin.  Uùd.  1.  a,  p.  3a. 

BIADALI.  Sust.  m.  plur.  /  gambi  delle 
biade  segate y  Stoppia,  •  Ricolte  di  paglie, 
di  biaduli  ed  altri. strami  provenienti  dagli 
steli  e  foglie  delle  piante  seminate  per  ca- 
loria, ec.  Targ.  ToB.  G.  Vug.  4,  339. 

BIAGIO  (SAN).  Quel  Santo  di  cui  si  ce- 
lebra la  festa  il  3  di  febrajo, 

$.  1.  Dare  il  San  Biagio  ad  alcuno.  Locuz. 
vulg.  e  tose.,  equivalente  a  Fare  il  dovere 
ad  alcuno  y  cioè  Trattarlo  com'egli  meri- 
ta.  -  Rie.  Io  però  vi  so  dire  che  voi  deste 
a  tutti  e  due  il  San  Biagio.  Boc.  E  anche  voi 
non  vi  steste,  no;  anzi  e*  pareva  che  io  con- 
ficcassi i  chiodi,  e  che  voi  li  ribadiste.  Bnc. 

Rimi.  Dttl.p.  160,  Un.  i. 

%  %,  Sapere  a  quanti  bi  i  San  Biagio. 
Ix>cuz.  vulg.  fior.,  corrispondente  a  quest*al- 
tre  Conoscere  il  pan  da' sassi,  Saper  quante 
paja  fan  tre  buoi,  (Questo  detto  ha  origine 
da  un  costume  antico  il  quale  era  in  Firen- 


ze, che  i  ragazzi^  fattori  delle  boteghe  d*arte 
di  seta,  che  sono  vicino  alla  chiesa  di  S.  Bia* 
gio,  avendo  licenza,  passato  il  di  delia  festa 
di  esso  Santo  [che  sarebbe  alli  due  di  fé- 
brajo ,  e  se  ne  fa  alli  tre  per  causa  della 
Purificazione ,  il  che  ha  dato  occasione  di 
usare  questo  dettato],  di  fare  alle  sassate  e 
pigliarsi  ogni  sorte  di  passatempo  in  alcune 
ore  del  giorno,  ed  abbandonare  la  botega 
per  infino  a  tutto  il  giorno  di  carnovale. 
E  per  questa  causa  era  quel  giorno  tanto 
desiderato  dai  ragazzi,  che  sapevano  benis- 
simo il  di  che  si  solennizzava  la  detta  festa; 
onde  colui  che  non  sapeva  tal  giorno,  era 
fra  i  ragazzi  riputato  un  baggéo,  e  che,  non 
avendo  notizia  delle  cose  del  mondo  [giu- 
dicata da  loro  questa  una  delle  più  impor- 
tanti], non  fosse  persona  abile  e  di  tanto 
giudizio  da  saper  fare  i  fatti  suoi.  E  questo 
proverbio  s'è  poi  fatto  commune  a  tutti  li 
uomini  per  intendere  un  Uomo  scervellato, 
melenso  e  buono  a  poco,  II  Lasca,  nov.  4, 
dice  :  <«  Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  che  sape- 
vano a  due  once  quanto  colui  pesava,  ed  a 
quanti  di  è  San  Biagio.  »>  Mbuf.  in  Not.  Maim. 

T.  I,  p.  l50y  col.  1.) 

BIANCA.  Sust.  f.  Panno  di  lana  bianc 
per  uso  di  foderare  0  soppannare  abiti  da 
inverno  ,  e  da  far  camiciuole ,  che  Bian^ 
chelta  si  dice  oggi  in  Toscana  {Cosi  tipost}U 
latore  del  Villani.  F,  BANCHETTA.  )  «  In  tre  Set- 
timane dopo  la  sconfitta  ebbono  (fiiUro)  rifatti 
padiglioni  e  trabacche;  e  chi  non  ebbe  panno 
lino ,  si  le  fece  di  buone  bianche  d*  Ipro  e 
di  Ganto.  vai.  G.  i.  8,  op.  79, 1. 3,  p.  li^a,  «dia.  fior. 

BIANGÀGNO.  Aggett.  Biancastro.  -  La 
terza  (  faccia  di  Lucifero)  colora  biancagna 
gialla,  cioè  gialla  con  poco  colore.  Oit.  Commen. 
Dant.  1, 576.  (Dante  dice  nel  testo  tra  bianca 
e  gialla.  Questa  voce  Biancagno  però  ha 
bisogno  di  qualche  altro  es.  ad  essere  sicu- 
ramente usata  :  e  pare  che,  autenticata  che 
sia,  potrebbe  tornar  commoda  a  significare 
un  brutto  color  bianco  pendente  nel  giallo^ 
come  possiamo  imaginarci  che  dovesse  esser 
quello  della  faccia  di  Lucifero.  ) 

BIANGÀNA.  Sust.  f.  T.  de*contadini  tosca- 
ni.- A  Tojano,  a  Morrona, ec,  sono  campagne 
immense  di  mattajone ,  dette  da*  contadini 
biancane.  Targ.  To».  G.Vug.  1,189.  Continuan- 
do a  scendere  verso  il  fiume  Cascina,  giunsi 
a  certe  biancane,  le  quali  mi  cagionarono 
gran  piacere  per  le  molte  produzioni  nbtu- 
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ralì  che  vi  osservai,  u.  ib.  i,  a2a.-^id.u».  i,  a66. 
Questo  nome  biancana  esprime  il  colore 
quasi  bianco  che  prende  la  superficie  asciutta 
del  mattajonCy  a  cagione  della  fioritura  sa- 
lina e  selenitica,  la.  ib.  3^  9.  — U.  Ragion.  Agrìc..68. 

I  nostri  contadini  (toccanì)  conoscevano  la 
marna  di  color  bianco  sotto  nome  di  bian- 
cana. Laslr.  Agric.  X,  89. 

BIANCHEGGIIRE.  Vcrb.  intrans.  TVn- 
dei'e  al  bianco. 

§.  4.  In  signif.  att.,  vale  Far  divenir  bian- 
cheggiante, -  L'importuna  lumaca,  ovunque 
^  passa ,  Biancheggiando  il  cammin  dopo  le 

piogge.  Alam.  ColUv.  lib.  5,  v.  loS;. 

%,  2.  Parimente  in  signif.  att.»  e  in  term. 
di  Pittura y  significa  Fare  i  chiari.  Dare  i 
chiari.  Il  suo  opposto  è  Ombrare,  Ombreg- 
giare,  Jombrare,  Sinon.  Imbiancheggiare, 
Chiareggiare.  -  Come  tu  dèi  disegnare  e 
ombrare,  in  carta  tinta,  di  aquerella,  e  poi 
biancheggiare  con  biacca.  Ceoain.Trau.pi11.a4. 
Conìe  tu  puoi  biancheggiare  di  aquerella  di 
biacca ,  siccome  ombri  di  aquerelle  d' in- 
chiostro, id.  ib.  a6.  Abbi  poi  in  un  altro  va- 
sello ancora  colore  più  chiaro  di  questi  tre, 
e  va*  ritrovando  e  biancheggiando  la  som- 
mità delle  pieghe.  L).  ib.  69.— id.ib.  77,  i33. 

BI  ANGH£RIl3CCIA.  Sust.  f.  avvilit.  di  Bian- 
cheria.  Poca  biancheria  0  Biancheria  dipo* 

co  valore,  (  Tommas.  Nuot.  Propot.  ) 

BIANGHETTA.  Sust.  f.  Panno  di  lana 
bianca  per  wo  di  foderare  0  soppannare 
abili  da  inverno,  e  da  far  camiciuole.  (PohìI. 

Crao.  Vili.  G.  t.  3 ,  p.  ai  I ,  e  t.  8,  p.  x\xix  ,  edis.  fior.  ) 

Anche  si  dice  Bianca,  v. 

BIANCHETTO.  Sust.  m.  Sorta  di  calci- 
na per  uso  d'imbiancare  le  case.  -*  Il  mi- 
glior bianco  0  vogliam  dire  la  miglior  cal- 
cina per  tal  uso  d' imbiancare  (iccaw)  vien 
detta  bianchetto  (nella  provincia  lunigia- 

na),  Targ.  Toa.  G.  Viag.  10,  393. 

§.  i.  BtAiYCHETTo,  per  Colore  bianchetto,  « 
Alcuno  campeggia  il  volto  d'incarnazione, 
prima  ;  poi  vanno  ritrovando  con  un  poco 
di  verdaccio  e  incarnazione,  toccandolo  con 
alcuno  bianchetto.  Cemiìn.  Tmi.  piit  6a. 

%.  2.  Bianchetto,  per  C7i jaro  in  forza  pa* 
rimente  di  sust.  m.  •  E  incomincia  di  piatto 
il  detto  pennello  a  fregare  sopra  e  in  quelli 
luoghi  dove  dee  essere  il  bianchettone  rilie- 
vo. Cenmn.  Tralt.  piu.  a5.  PoÌ. . .  Va*  CO*la  biacca 

toccando  co*la  punta  del  pennello,  e  va*  raf- 
fermando la  sommità  de*detti  bianchetti.  Jd.ib. 


BIANCHI.  Sust.  m.  plur.  Term.  de*  Par- 
titori. Que*  Sedimenti  bianchi  i  quali  H  tro- 
vano neltaqua  forte  dopo  eh' eli' ha  servito 
a  partire.  (  v,  anche  in  Aqua  u  %.  204.  )  «  Nella 
qual  aqua  è  tutto  V  argento  vostro  ;  per  il 
che  la  metterete  in  un*  altra  boccia  ;  e  di 
nuovo  ritornate  la  boccia  de*  bianchi  al  for- 
nello ,  caso  ch/&  vi  paresse  che  vi  fosse  aqua 
da  cavare.  Bìrìng.  Piiotec.  357. _u.  ik  zSg. 

BUNCHÌBE.  Verb.  att.  Far  divenir  bian- 
co.- Polvere  per  bianchire  i  dentt.iUd.Op.6i,48. 

%.  BiAitcHiRsi.  Rifless.  pass.  T.  d'Agrìcult. 
Diventar  bianco.  (Il  che  s'ottiene  riparando 
dall'  azione  della  luce  le  piante  destinate  a 
bianchirsi ,  onde  anche  riescono  più  tene- 
re. )  -  Si  legano  le  cime  delle  insalate  per 
farle  bianchire.  Trine.  Agric  1,345.  (Qui  è  ta- 
ciuta la  particella  pronominale  per  effetto 
del  verbo  Fare  reggente  il  verbo  Bianchi- 
re ;  onde  avviene  che  il  pronome  le  affisso 
a  fare  supplisce  alla  particella  «1,  come  chi 
dicesse  farle  far  diventar  bianche.) 

BIANCO.  Aggett.  Che  è  del  colore  del  lat- 
te,.della  neve,  ec.  (  Dict.  Acad.  fnn^.  )  Il  color 
bianco  consiste  in  uua  mescolanza  di  tutti 
i  colori  de* raggi  della  luce;  dimodoché  tutti, 
per  cosi  dire,  sono  in  equilibrio,  e  nessuno 
prevale  sopra  1*  altro  :  onde  avviene  che , 
mercè  di  tale  temperamento,  1*  impressione 
che  si  fa  sopra  rocchio  da  ciascuna  specie 
di  raggi,  corrisponde  all'altre;  sicché,  es- 
sendo riflessa  la  luce  da  un  corpo  bianco , 
non  V*  è  alcuna  delle  dette  specie  la  quale 
facia  una  sensazione  maggiore  dell'  altre. 
(Eoryci.)  Got.,  provenz.,  catal.,  frane,  Blane; 
spagn.  Bianco;  ingl.  Blanch;  tedes.  BUm- 
ck,  ec.  -  I  legni  bianchi  son  più  teneri, 
trattabili,  e  manco  densi  dei  mischiati.  SnSe. 

Agric.  119. 

§.  i .  Questo  aggettivo  Bianco  sì  trova  pu- 
re usato  dagli  antichi  in  senso  presso  a 
poco  di  Luminoso,  Chiaro,  Che  dà  negli 
occhi ,  prese  queste  voci  metaforìcamente , 
e  forse  a  imitazione  de'  Tedeschi,  appo  i 
quali  la  voce  Blank  suona  talvolta  il  mede- 
simo. Anche  i  Francesi  dicono  Blanc  in  no 
signif.  analogo.  -•  E  fa*  che  ti  cooserri  Di 
voglie  e  graze  (grane)  dove  il  poter  manca  ; 
E  quella  graza  (giMta)  è  bianca.  Che  non 
nascosa,  ma  palese  fai.  Buber. Domn.  343, ao. 
Sì  che  mi  parve  aver  bianca  ragione  Di  non 
amar  se  non  chi  mi  vuol  bene.  Con»  Angìdkn 

(<  j(.  rfa// UUId.,  Tat.  BarLer.,  io  GBAZA). 
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$.  3.  Bianco,  figuratami.,  per  Mando  di  col- 
pe. -  Sciogli  lo  spirto  immacolato  e  bianco. 
Ariof.  Fnr.  21 ,  33.  Nulio  Va  io  ciclo»  Sc  prima 
non  si  purga  e  Tassi  bianco.  Frm.  QQadrìr.iib.4, 

np.  ao. 

%.  5.  Bianco,  per  brevità  si  dice  frequen- 
temente in  vece  di  Color  Manco,  Ciò  che 
è  bianco,  che  è  di  color  bianco,  siccome  usia- 
mo  in  riguardo  d*ogni  altro  colore,  e  siccome 
apparisce  in  alcuni  de'  seg.  paragrafi. 

S.  4.  Andare  di  piìnto  in  bianco.  •  r.  in 

PUNTO  ,  stttt,  m. 

$.  tf.  Averla  bianca.  Quando  un  premio 
8* ha  da  conseguire  per  via  d'estrazione  di 
polize,  come  si  fa  al  lotto ,  sono  scrìtte  so- 
lamente le  polize  premiate ,  e  Y  altre  son 
bianche;  e  chi  ha  una  poUza  bianca  non  con- 
seguisce  premio  alcuno.  Di  qui  viene  il  detto 
Io  l'ho  avuta  bianca,  che  è  fatto  commu- 
ne  e  per  intendere  di  tutte  quelle  cose  che 
si  tenta  di  conseguire ,  e  non  si  consegui* 

scono.  (Mìruc.  in  Not.  Malm.  v.  l ,  p.  l38,  rol.  l.  )  • 

E*  non  batteva  la  mia  fine  altrove.  Che  ad 
aver,  prima  eh* io  serrassi  li  occhi,...  Della 
mia  donna  quattro  o  sei  marmocchi  (umbmì)  ; 
Ma  finalmente,  ec.  Io  l'ebbi  bianca  a  femi- 
ne  ed  a  maschi.  Maim.  a,  9.10. 

$.  6.  Convertire  il  nero  in  bianco.  -  F,tn 

CONVERTIRE,  verbo,  il  $,  3. 

%.  7.  Dare  nel  punto  in  bianco.  -  F.in 

PUNTO,  iii#f.  IN. 

S.  8.  Di  punto  in  bianco.  -  F. Impunto, 

SUSI,  m, 

$.  9.  Far  vedere  bianco  il  nero.  -  r.  ut 

VEDERE,  ivr^o. 

$.  IO.  Mosca  bianca.  Per  Biòccolo  di  ne- 
ve. -  F.  in  MOSCA ,  sust.  f„  ii  $.  3. 

$.  il.  Mostrare  bianco  per  bruno.  Dare 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra.  -  r.  m 

mostrare  ,  vrW/o,  il  $,  5. 

$.  12.  Mostrare  o  Dimostrare  nero  per 
bianco,  0  vero  Mostrare  il  bianco  per  nero.  - 

F.  in  mostrare  ,  verbo,  il  %.  5,  •  in  DIMOSTRARE, 
itròotìl^.  1. 

$.   15.  POR    NERO    INSÙ'l   bianco   0  FaR   DI 

BIANCO  NERO.  Locuzioiu  dcllo  stil  famigliare 
che  significano  Scrivere.  -  Non  vò  far  bujo 
affatto  della  vista  Ch'è  insù'l  serrare  omai 
delle  finestre ,  Con  questo  tanto  por  nero 
insu'l  bianco  Con  una  penna  in  man.  Boodw. 

Fin.  g.  I ,  •.  3 ,  t.  1 ,  p.  19 ,  col.  1. 

$.  14.  Ritornare  il  bianco  in  verhiolio. 
Lo  stesso  0  quasi  lo  stesso  che  Far  vedere 


il  bianco  per  nero,  cioè  Dare  ad  intendere 
una  coea  per  un'altra,  Dare  ti  falso  Vap* 
parenza  del  vero.  -  Se  noi  alle  sue  parole 
rìsguardiamo,  egli  ci  parrà  presso  che  vero 
quello  che  egli  vuole  che  vero  ci  paja  che 
sia,  in  maniera  n*ha  egli  co'l  suo  sillogiz- 
zare il  bianco  in  vermiglio  ritornato.  Bemb. 

Aiol.  1.  a,  p*  lao. 
%.  15.  Tirare  di  punto  in  bianco.  -  F.im 

PUNTO,  «r«J<.m. 

§.  40.  Tiro  di  punto  in  bianco.  -  F.  <»  TU 

RO,  sust,  m. 

%»  47.  Versi  bianchi.-  f.  in  verso, sust.  m, 

%.•  48.  Vestito  a  bianco,  destilo  con  veste 

il  cui  colore  è  simile  al  color  bianco.  -  Tre 

uomini  vestiti  a  bianco,  e  molto  venerabili, 

apparirono  allo  Imperatore  nel  sonno.  Fior. 

S.  Fnnc.  ms.  Aldini,  cap.  7 1.  DuC  belle  dounC  mO 

stamente  ornate,  L' una  vestita  a  bianco,  e 
l'altra  a  nero.  Che  della  pugna  causa  erano 
state ,  Stavano  a  riguardar  1*  assalto  fiero. 

Arìot.  For.  i5,  73. 

BIANCO.  Sust.  m.  Nome  dì  una  sorta  di 
Piccola  moneta  che  valeva  cinque  denari. 
(Cosi  dice  il  Dict.  Jcad.  franp.  in  BLANC. 
Anche  i  Provenzali  avevano  una  moneta  chia- 
mata pur  da  essi  Blanc;  ma  il  Raynouard 
si  ristringe  a  porre = Blanc,  Sorte  de  mon- 
naie  =.  Questa  voce  in  questo  signif.  si  re« 
gistra  eziandio  dal  Duez,  la  cui  spiegazione 
è  =■.  Certaine  monnaie^=.)  -  Ricordatevi  voi 
che  la  insalata  Per  quattro  sere  s'avéa  per 

un  bianco  ?  Lcopr.  Rim.  66. 

BIANCOFIORE.  Sust.  m.  Sorta  di  danza 
che  si  ballava  da  due  cavallieri  e  da  due 

dame.  (F.  Negr.  C«s.  Gias.  l45.) 

BIANCOLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).* 

F.  BALLERINA,  nere/,  silv. 

BIANCÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Falco  gallicus  Gmel.  -  Sìnon.  Falco  bra* 
chydactilus  Wolf  e  Temm.  ;  Circastus  gal- 
licus Vieill.;  Falco  aquilino  bianco  Stor. 
Uccel.  ;  Falco  aquilino  scuro,  vulgarmen- 
te  T&rzo  d^aquila  Stor.  Uccel. -Frane. /ean 
le  Blanc.  (Sat.  Omit.  i ,  18.) 

BIANCOZZO.  Sust.  m.  Bianco  di  fior  di 
calce.  -  11  qual  colore  (tomo)  si  fa  della  pia 
bella  sinopia  che  si  trovi  e  più  chiara;  od 
è  mescolata  e  triata  con  bianco  santogio- 
vanni ,  il  quale  così  si  chiama  a  Firenze:  ed  è 
fatto  questo  bianco  con  calcina  ben  bianca 
e  ben  purgata.  E  quando  questi  due  colori 
sono  ben  triati  insieme  (cioè  le  due  parti 
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cinabrese,  e  il  terzo  biancozzo),  fa'ne  pa- 
netti piccoli  come  mezze  noci,  e  lasciali  sec- 
care. CrniitD.  Tiatt.  pilt.  34- 

BIANTE.  Aggett.  ragabondo,  BarOy  Uo- 
mo di  calca*  Forse  da  Fia ,  o  dal  verbo 
Fiare,  Fians  ^ ^Fianiis ,  o  vero  da  Biante 
filosofo.  V.  il  libro  intitolato  Sferza  de  bian- 
ti  y  dove  si  parla  di  simil  gente.  (  Dh.  Lepid. 

p.  XXXI.  ) 

BIASCIUGARE.  Verb.  att.  Biascicare.  - 
Oh  come  amare  Fien  gustate  da  te  Tultime 
ghiande  Che  ti  dà  Nenoiol  £i  (u  porco)  le 
biasciuca  e  stiaccia  (aehiacrìa),  Satollando  di 
lor  l'avida  fame.  Bnccìoi.  fiatino,  4^1. 

BIASIMARE,  0,  per  sincope,  BIASMÀRE, 
voce  da  lasciare  a' poeti,  Verb.  att.  avvilire 
la  cosa  0  la  persona  di  cui  si  parla^dicendo 
male  di  essa^  e  in  essa  mostrando  scon- 
venevolezza^  difetto ^  ec.  (Forse  dal  verb. 
lat.  Blasphemarey  che  in  fatti  si  trova  usur- 
pato eziandio  per  Fituperare.  Ma  non  é  pu- 
re inverisimile  eh'  e*  derivi  dal  bretone  Blam 
[Biasimo»  Rimprovero].  Frane,  ant.  Bla- 
9mer;  frane,  moder.  Bldmer,) 

§.  4.  Biasimarsi  di  si,  d'  alcuno.  Biasimar 
sé.  Dolersi  di  sé  stesso,  Dolersi  d*  alcuno. 
(  Cosi  diciamo  nel  senso  opposto  Lodarsi  di 
sé,  d'alcuno.  )  -Non  vi  dovete  di  voi  biasi- 
mare Che  non  abbiate  bene  aoperato ,  Ma 
sol  r  Iddìi  ne  dovete  incolpare,  ec.  Bocc.Teseid. 
1. 9,  it.  58.  Non  vorrei  già  che  qualcuno  si  bia- 
simasse di  me  per  aver  io  detto  forse  troppo 
francamente  il  mio  parere.  Red.  Op.  i,  141. 

§.  3.  Proverbio.  ChI'  BIASIMA  VUOL  COMPERA- 
RE. -  V.  in  COMPERARE,  wrbo,  il  %.  6. 

§.  3.  Seoieou.  -  Tal  biasma  altrui,  che  sé 
stesso  condanna.  Lcopar.  Rìm.  6. 

§.  4.  Biasimante.  Partic.  att.  Che  biasi- 
9na,ec.  «Noi  non  possiamo  approvare  Apol- 
line biasimante  Cristo.  Sant'Aggi,  e.  d.  Ub.  19 , 

cap.  aB. 

§.  tt.  B1A8IHÌT0.  Partic.  pass. 

BIAVO.  Aggett.  SbiavatOiSbiadato^Trunc, 
BleU'Clair.^S*è  offerto  di  farmi  tingere  cer- 
to panno  biavo  in  grana  di  scarlatto.  Bemb. 

Letu  p.  5,  B.  77  (de  nel  Vocab.  del  Manna»,  deve  BIAVO  i 
interpretato  Aggtnnto  Ai  certa  maniera  di  panno).  E  Pu* 

lican  nella  bandiera  biava  Dipinta  avéa  d'ar- 
gento una  corona.  Ben.  Ori.  in.  58,  i4- 

BÌBBIO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico).  -  F. 

fischione,  riect/.a^riaC. 

BIBLIOPOLA.  Sust.  m.  Librajo.  Lat.  Bi- 


bliopola ;  gr.  Bej9Xcofr»>nC'  "  A  tempo  di  BAar- 
ziale  fu  (Trifime)  bibliopola»  e  benché  allora 
guadagnasse  assai ,  secondo  che  si  ritrae  da 
quel  medesimo  che  disse  ==  £f  faciet  lucrum 
bibliopola  Trtphon-s^,  ora  non  si  trova  però 
il  più  agiato  uomo  del  mondo.  Ma  per  la 
molta  pratica  che  ebbe  in  quel  tempo  de'  li- 
bri, S*  è  fatto  poeta,  ec»  Car.  Comma.  85. 

BIBLIOTAFIO.  Sust.  ro.  Sepolcro  di  li- 
bri ,  cioè  Libreria ,  il  cui  possessore  non 
la  lascia  vedere  ad  alcuno  per  cmarizia  0 
gelosia  di  mestiere.  Questi  avari  nascondi- 
tori de'  loro  libri  si  dicono,  figuratam.,  Bi- 
bliotàfj;  e  Bibliotafia  è  chiamata  la  biblio- 
mania deiravaro  0  del  geloso  che  tiea  come 

sepolti  i  suoi  libri.  (March.  Du.  lecn.-elim.  ;  —  Com- 

pMm.  Dici.  Acad.  Cran^)  -  Sarebbe  desiderabile  che 
si  potessero  dissotterrare  da  qualche  biblio- 
tafio  le  bozze  dell*  opera  De  tapitlatione 
eh*  egli  (il  Bellini)  promcssc  a  e.  Si4  de* suoi 

opuscoli.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  5,  371. 


BICA.  Sust.  f.  Quel  Monte  di  grano  in 
paglia  a  mazzi,  cosi  accommodato  da'con- 
ladini ,  affinchè  si  stagioni ,  per  poterlo 
cavar  dalla  spiga.  Lat.  Tritici  congerie^. 
(Quasi  dal  lat.  barb.  jépica,  dal  buono  Jpex. 

Miuuc.  jfi  Not.  Malm.  ▼.  2,  p.  354 ,  col.  i.  ) 

§.  Parere  ad  alcuno  le  biche  montagiib.  • 

y.  im  GRILLO  //  S.  AVERB  IL  CUORE  D*  CK  GRILLO. 

BICGIIIÉEIE.  Sust.  m.  Fascilo  per  uso  dU 
bere.  (Il  Bicchiere,  dice  il  Muratori ,  altro 
non  è  che  Tantichissimo  tedesco  i?eeAer,  che 
ora  si  pronunzia  é  si  scrive  Pecher;  ed  in 
Bicarium  si  rafGgura  il  teutonico  Bedur 
latinizzato.  Pichier  dicevano  pure  una  volta 
i  Francesi  al  vasello  per  uso  di  bere,  che 
oggi  chiamano  Ferre  [r.  ne/Gion.  Lm^.inm. 
«Il  /. B. B.  Roqttifort]\  ed  anche  Bichier  e*  di- 
cevano, come  avvertisce  il  Bullet  in  Bica- 
rium. Del  resto  Bicher  per  Bicchiere  ha 
r idioma  gotico.) 

%.  ì.  ArroGARE  IN  uif  bicchier  d^aìioa.  • 

r.  in  AQUA  H  S.  34. 

%,  2.  Potare  a  bicchiere  un  albero.  -  r. 

ii  seg.  S.  3. 

%.  5.  Potatura  a  bicchiere  d'ur  albero.  Il 
potare  un  albero  in  guisa  da  dargli  ima 
forma  quasi  simile  a  quella  d*  un  bicchie- 
re, -  Un  albero  che  porti  i  rami  opposti  o 
tricótomi,  cioè  a  trepiede,  potrà  ben  soffrire 
la  potatura  a  bicchiere,  perchè  mantiene  la 
figura  a  cui  tende  per  natura  ;  me  se  »  ff. 
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Per  la  stessa  ragione  non  conviene  la  pota- 
lara  a  bicchiere  agli  alberi  di  fusto  centrale 
e  diritto,  ee.  Targ.  t<».  Ou.  tn.  k^c.  3 ,  sS. 

%.  4^.  BiccaiBRB.  Terni,  botan.  Bicchierb 
o  Scodella,  lat.  ScyphuSy  SeutelUtm,  è  il 
Calice  proprio  di  alcune  alghe  e  dei  liche- 
ni ,  il  quale  nel  suo  concavo  conliene  le 
parti  della  fruttificazione,  (Tirg.Ton.Ou. 
ist.  boiao.  I,  i83.)  L'Alberti  registra  SGIFO  in 
questo  medesimo  significato. 

BIGGHIERÌNI.  Sust.  m.  plur.  Nome  vul- 
gare  del  fungo  detto  da*  Botanici  Cyathus 
Olla,  Peziza  lenti  fera ,  ec.  Questo  fungo, 
il  quale  si  trova  su  i  legni  marci ,  è  assai 
diverso  dagli  altri,  producendo  delle  cassule 
o  sporangj  ripieni  di  semi  o  spore.  (Targ. 

Tmt.  Olt.  bt..bolaii.  3,  5s4i  •ài*.  3.*) 

$.  4.  Bicchierini.  Nome  vulgarc  di  quel 
liehene  che  Beomycee  pyxidatue ,  Lichen 
pyxidatus,  ec,  è  chiamato  da*Botanici.(Targ. 

Ton.  Ou.  Ut.  botan.  3,  Sop,  cdU.  3.^) 

%.  2.  BicciiiERipii  INFILATI.  Gosl  chismasi 
Tulgarm.  quel  lichene  che  Beomyces  tur- 
binatus  è  detto  da*  Botanici.  Trovansi  fra  i 
muschi;  spesso  sono  proliferi  anche  nell'or- 
lo. (Taig.  Too.  Ou.  Iflt.  ImUd.  3,  5 io,  cdis.  3.") 

BIGGHIÉRO,  sust.  m.,  in  vece  di  Bie- 
ehierCf  è  nel  Cocch.  Consul,  356,  e  in  altri 
luoghi  parecchi. 

BICCICALLA  CALLA  (GIOGARE  A).  -  r. 

im  GIOCARE ,  v«ròo,  il  %.  3. 

BICGiCOCGA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Bicic- 
cocca;  cioè  Piccola  ròcca  o  Piccolo  castel- 
lo. -•  Voglio  che  sia  città  che  in  eccellenza 
Non  abbia  pari;  ma*vò  dirvi  ancora  Che  non 
é  biccicucca  anche  Fiorenza.Fagìuoi.Riin.4,155. 

BlGlPlTE.  Aggett.  Che  ha  due  capi.  Lat. 
BicepSy  itis, 

%.  Muscolo  bicipite,  detto  altramente  Pesce 
del  braccio,  ->  Bicipite,  perchè  fornito  di  due 
capi,  è  detto  dagli  Anatomici  quel  muscolo 
lungo  e  alquanto  grosso,  situato  nella  parte 
anteriore  dell*  omero,  il  quale,  mentre  è  in 
azione,  ivi  produce  quella  gonfiezza  a  tutti 
notissima  :  il  suo  officio  è  di  piegare  il  cù- 
bito, e  assai  concorre  ad  eseguir  quel  moto 
della  mano  che  si  dice  eupinazione.Vti  altro 
muscoìo  chiamato  pmmenie  Bicipite  appar- 
tiene alla  gamba,  e  serve  a  piegarla.  Caidan. 

latit.  anal.  t.  i ,  par.  a,  p.  14^  •  *«S-  »  >  P*  216.  GOSÌ  il 

bicipite  e  il  brachiéo  interno...  lavorano 
quando  si  piega  il  cùbito,  e  risaltano  più  del 

solito.  Algar.  3,  107. 


BICOCGUZZA.Sust.  f.  dimin.  di^^coeca.- 
Ogni  signor  di  trenta  contadini  E  d*una  hi- 
coccuzza  usurpar  vuoleLe  cerimonie  de'culti 

divini.  Ari.  in  Bim.  lori.  3 ,  a3. 

BICORNE.  Aggett.  Che  ha  due  corna,  Si- 
non.  Bicorno  9  Bicornuto. 

%.  TYaslativam.^Poi  ch'han  la  selva  cinta 
d' ogni  intorno  Li  uniti  cacciatori  arditi  e 
accorti.  Altri  riponfra  Fune  e  Taltro  corno 
Della  bicorne  forca  i  lini  attorti  (cìoèiemi).  An- 

gml.Me(ain.8,ao6.(QuÌ  Valc  i^^/orCUlO  0  JVCntC 

due  rebbjy  che  cosi  chiamansi  i  rami  della 

forca.)-  Id.  ib:8,3io. 

BIGORPÒREO.  Aggett.  Che  ha  due  corpi. 
Lat.  Bicorpor,  vel  Bicorporeus.  •  Quivi , 
mentr* empie  de*  Gemelli  il  Sole  L' umido, 
caldo  e  bicorporeo  segno,  ec.  Laii.  Moich.  4, 39. 

BIDELLO.  Sust  ro.  Golui  che  serve  a  Gin- 
nasj,  Licèi 9  Università,  Jcademie.  (Pro- 
babilmente dair  anglo-sàssone  Boedely  lat. 
Nuncius,  Provenz.,  spagn.,  portogh.  Bedel; 
catal.  Bedell;  frane.  Bedeau;  brei.  Bedell; 
base.  Bedela;  lat.  barb.  Bedellus^  vel  Bi" 

delluS,  =s  y.  Mche  il  Dtnina ,  CUf.  dea  Laogues,  v.  3, 
p.  ì^ffd  il  Minucci  im  Not.  Maina,  v,  ì ,  p.  182,  co/,  a 
injint.  ) 

BIDENTÀTO.  Aggett  Munito  di  biden- 
te, Che  porta  un  bidente^  Insignito  di  61- 
dente,  -•  Plutone,  il  monarca  del  bidentato 
Impero,  assiso  sopra  l'ardenti  squame  d*ua 
drago  che  sbuffava  fuoco  per  le  narici  e  per 

li  occhi.  Scolli  Ale».  Mrm.  Fut.  i4o. 

BIDENTE.  Aggett.  Che  ha  due  denti.  Lat 
Bidens,  entis. 

%.  Aggiunto  ti  Pecora,  Jgnella,  ec,  in 
term.  di  Stor.  ant.  rom.,  vale  Jtta  al  sa* 
crifizio.  (F.BiDENSne/ForM//jiii.)  -  E  molte 
bianche  agnelletto  bidenti.  Elette  al  modo 
antico  ed  isvenate.  Si  fé*  recare  avanti  alle 
sue  genti.  Bocr.  TtMìd.  i.  7 ,  %\.  76.  (  In  vece  di 
Elette  al  modo  antico,  Tediz.  che  noi  citia- 
mo ha  per  manifesto  errore  Elatte  al  modo 
antico;  e  Tediz.  milan.  del  Silvestri,  4810, 
legge  correttamente  Elette,  ma  sbaglia  nella 
voce  seguente ,  ponendo  al  mondo  antico 
in  vece  di  al  modo  antico.  Alcun  altra  stam- 
pa così  legge  il  primo  verso  :  Ed  agnellelte 
assai  bianche  e  bidenti.  ) 

BIDOLLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r, 

BEOLA. 

BIECO.  Aggett.  Questo  aggeUivo  non  di- 
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no(a  propriamente  un  difetto  degli  occhi 
portato  con  noi  dalla  nascita,  o  casualmente 
contratto,  ma  si  bene  Una  maniera  di  vol- 
gere tortamente  li  occhi  per  dimostrazione 
d*irao  di  cruccio,  o  per  atto  di  minaccia. 
Sicché  il  Guardar  bieco,  li  Occhi  biechi,  ec, 
sono  attiovizj  morali,  anziché  difetti. fisici. 

(r.  anche  le  x'oci  BIRCIO,  SBIRCIO,  BORNIO,  CIE- 
CO,  GUERCIO,  LIPPO,  LOSCO,  ORBO.)  -  Li  di- 
ritti occhi  torse  allora  in  biechi.  Daot.iiif.6,91. 
Il  primo  d'essi,  uom  di  spietato  viso,  Ha  solo 
un  occhio,  e  sguardo  scuro  e  bieco.  Arios.  f». 
i3, 33.  Poi  disse,  come  già  disse  Sileno  A  quei 
che  lo  legar  nel  cavo  speco.  Solvile  me,  con 
viso  sì  sereno.  Con  guardo  si  men  dell*  usato 
bieco,  Che  fu  slegato,  ec.  u.  ìb.  39, 60.  Come 
soglion  talor  dui  (due)  can  mordenti,  O  per 
invidia  0  per  altro  odio  mossi.  Avvicinarsi 
digrignando  i  denti,  Con  occhi  biechi  e  più 
che  bracia  rossi,  ec,  Cosi,  ec.  id.  ib.  a,  5.  (Par- 
lasi d'Orlando,  il  quale,  ricuperato  il  senno, 
cominciava  a  disvezzarsi  da  quella  bieca 
guardatura  ch'egli  aveva  sendo  matto.)  Ah 
vigliacco ,  vigliacco ,  Rivoltatomi  a  lui  con 

occhi  biechi,  gli  dissi,  ec.  Baooar.  Ficr.  g.  3,  a.  1, 
s.  i4f  p>  56,  col.  1. 

$.  I.  Bieco,  non  preso  in  cattivo  senso, 
per  Obliquo  semplicemente,  Di  traverso.  - 
£  già  avca  (Florio)  posto  mauo  sopra  Taguto 
(•Olio)  coltello,  quando  egli  si  chinò  prima 
per  baciare  il  tramortito  viso  di  Biancofio- 
re, e,  chinatosi,  il  sentì  riscaldato,  e  vide 
muovere  le  palpebre  degli  occhi  che  con 
bieco  atto  riguardavano  verso  lui.  Booe.  Fìioe. 

1.  a,p.  ii5. 

%.  2.  Bieco,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Obli- 
quità; che  anche  si  dice  Lo  sghetnbo.^Sì 
potria  fare  le  strade  che  seguissero  il  torto 
e  bieco  delle  facciate  delle  case  facendole 
rigirare  con  un  ordine  aovato ,  ec*  Soda. 

Agrìc.  i85. 

$.  3.  Guatar  bieco.  Per  Guatar  biecamen- 
te in  atto  di  minaccia ,  per  espressione 
<r  ira,  ec.  -  Bieco  guatollo  il  gran  Tidide, 
e  disse:  Non  parlarmi  di  fuga.  Moot.  lUad.  1. 5, 
▼.  329.  Lo  guatò  bieco  Diomede,  e  disse,  ec. 

Id.  ib.  1.  10,  ▼.  555. —  Id.  ib.  1.  la,  V.  s88. 

%.  4.  E,  Guatar  bibqo,  preso  in  buon  sen- 
so ,  vale  Guatar  sottocchio ,  con  la  coda 
delV  occhio ,  cosi  di  traverso  :  guardatura 
abituale,  specialmente,  a  quelli  innamorati 
i  quali  per  una  cotal  peritanza  vorrebbero 
pur  guatare  la  persona  amata,  ch*^ella  non 


se  ne  avvedesse.  •  Tahc  La  Zia  non  vuol 
eh'  io  risponda  alla  prima,  Qaand*  io  ho  a 
aver  marito,  ec.  Cecc.  Ve  come  sotto  ella  mi 

guata  bieco.  Baonar.  Tane.  a.  i ,  i.  7  ,  wr-  34. 

%,  9,  Bieco.  Usasi  pure  invarìabilmeole  a 

modo  d'avverbio.  -  Fàdim»  Uti.M^dmé  pmrmgr.  Mm* 
tecfd.  3  e  4* 

BIEDÒNE.  Sust.  m.  T.  botan.  Tulg.  -  r. 

BLITO. 

BIÈTOLA.  Sust.  f.  Pianta  mangereccia, 
le  cui  foglie  hanno  una  costola  consistente 
e  larga. 

%.  1.  Bietola  o  Bietola  gialla.  -  r.  mb- 

LARDINA. 

$.  2.  Bietola  da  bbbucce  o  da  xuppb.  Nome 
vulg.  della  Beta  Cicla,  detta  Bietola  bian^ 

Ca  dal  Mattioli.  (Taig.  Tobi.  OtI.  bu  bolaa.  s,  ao3, 
edis.3.«) 

BIETOLfNA,  sust.  f.,o  BIETOLÌNO,  sust 
m.  Nome  vulgare  della  Luteola  saliva,  {f. 

anche  itstto  sinom.  MKLARDINA.)  -  Sì  CUltlVa  COO 

tnolto  vantaggio  una  pianta  tintoria  die  qui 
(ueiCorioDCtt)  cbiamauo  bietolina^  ma  che  è 

la  luteola  dei  tintori.  Lattr.  Agrìe.  5,  aS. —  Taig. 
Tobi.  Olt.  Lea.  Agrte.  a,  1 48  e  1 49- 

BIETOLONE.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  - 

r.  SPINACIONE. 

BIETÒNE.  Sust.  m.  Nome  vulg.  deWJlri- 
plex  horiensis  de*  Botanici,  in  italiano  Jtré- 
plice.  -  Del  bietone  n*è  del  salvatico  (»i«a- 
tico)  e  del  domestico,  del  verde  e  del  rosso; 
e  r  uno  e  Taltro  nasce  da  per  sé  nel  dome- 
stico lavorato  e  seminato  negli  orti  tra  li 

altri  ortaggi.  Sodar.  Ori.  e  Giaid.  47. — M.  3».  4^. 

BIETTA.  Sust.  f.  Picco to  ctmeo,  eioéFtz- 
zetto  di  legno,  o  di  ferro,  o  d'altra  mo/ertà 
soda  tagliata  a  guisa  di  cuneo,  che  s*  ado- 
pera talora  per  serrare  o  stringere  insiemèc 
legni  o  altro,  il  che  si  dice  laBiBTTAaE;  e 
talora  per  separare,  dividere  e  fendere  i  Me- 
*desimi,  mettendola  nella  spaccatura.  SinoD. 
Zeppa.  (In  gotico  la  voce  Betta  corrisponde 
al  lat.  JFYustulum,  itai.  Pezzetto.  Ma  il  Sal- 
vini, .^fmo^  Pier.  Buonar.  p.  491,  eoi.  9» 
dice  che  dal  lat.  Fectis,  Fede,  e  per  io- 
fingardia  Fette,  Fetta,  si  venne  a  far  ^tef- 
ia.) 

%.  1.  Bietta,  è  pur  quella  2Seppa  o  ScAey- 
già  di  legno  che  si  mette  nella  sia/feiia  dH 
saliscendo  dell'  uscio,  perchè  non  si  passa 
con  la  chiave  aprir  dal  lato  di  fuori  s  onde 
il  proverbio  Sbrbab  l*  uscio  a  bietta  vuol 
dire  Serrarsi  su'l  sicuro,  ed  essersi  armaio 


BIE  — BIF 


—  7»3  — 


BIF  — BIG 


contro  alle  insidie  che  gli  fossero  trama-^ 
te  contro.  (Ccccb.  Promb.  a6.) 

%.  3.  Sbrear  l'uscio  a  bietta.  Frase  pro- 
verbiale. -  F.  il  %.  mmUc<tUnt€, 

BIETTOLINà.  Sust.  f.  dimin.  di  Bietta. 
Piccola  bietta.  ^Le  viti  e'(«  i)  fichi  a  marza 
tengono  benissimo;  e  le  marze  o  palme  del* 
Tuno  e  delFaltro  non  vogliono  essere  troppo 
scarnate,  ma  serrate  benissimo,  massime  le 
viti  con  biettoline  gagliardamente.  Ma^u.  Cui. 

ttv.  UM.  16. 

BfFERO.  Aggett.  Che  fa  frutto  due  volte 
Vanno.  Lat.  Bifer,  a,  nm,  idest  Qui  bis  in 
anno  fruetum  fert.  -  f.  Ctt.  nei  passò  ai/sgaio 

im  FIORONI. 

BÌFIDO.  Aggett.  Diviso  in  due  parti. 
Fesso.  Lat.  Bifidus. 

%,  Lingua  bìfida.  T.  degli  Ornitol.  (Lat. 
Lingua  bifida.)  Così  chiamano  quella  lingua 
che  ha  l'apice  diviso  in  due  da  una  tacca , 
siccome  vedesi  ne'  corvi.  (  Sav.  Omìt  ? .  1 , 

P.ZXXIV.) 

BIFOLCA.  Sust.  fem.  di  Bifolco.  •-  Suora, 
tu  sii  mia  bifolca.  Come  terra  sì  m'assolca. 

Jac.  Tod.  p.  353,  Mr.  4B. 

BIFOIjGO.  Sust.  m.  Quegli  che  lavora  la 
terra  co' buoi.  Nel  plur.  fa  Bifolchi  e  Bi- 
folci.  -  Non  dir  che  misero  Sia  quel  terreno 
ed  infelici  i  solchi  Cui  tanto  i  forti  travagliar 
bifolchi  Con  le  dure  armi  loro.  Meu.  Op.  1 , 
83.  Venivano  i  bifolchi,  venivano  i  pastori. 

Sanaas.  Afcad.  p.  92.    I    bifolchi   6  i    pastor  la- 

seian  Esperia,  u.  Ui.  p.  i5o.  (L'es.  di  Bi folci 
è  ne' Vocabolari.) 

%  BiroLco»  poeticam.,  in  vece  di  Boote. 
{  v:  mi  FMrtiiim  /«  voet  Abctophyux.  )  ••  Il  Bifolco 
restio  di  sudor  molle  Per  fungo  faticar;  le 
pie  Sorelle  Scese  omai  Ingrimando  invèr 
l'occaso;  E  tant'altri,  che  il  dire  inutil  fora, 
Malvagi  aspetti  rei,  di  pioggia  e  vento  Tutti 

segno  e  Cagion*  SpoWerìo.  CulUv.  m.  i.  4>  ▼-  6a. 

BIFORCARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Dividersi  a  modo  di  forca.  Anal.  Diramar" 
si.  •  Mai  da  ramo  a  ramo  la  grossezza  de' ra- 
mi che  si  biforca,  non  si  varia  se  non  quasi 
insensibilmente.  Lio»,  vioc.  394,  ed»,  rom.  1817. 
La  grotta  si  prolunga  molto  dentro  al  mon- 
te »  di  poi  si  biforca ,  cioè  si  divide  in  due 

grotte.  Targ.  Tott.  G.  Viag.  5,  339. 

%.  Biforcato.  Partic.  Diviso  a  modo  di 
forca.  AnaL  Biforcuto.  -  La  biforcata  let- 
tera de* Greci.  Bacai.  Ap.  m.  9V4.  (Cioè  V  y.  ) 
rol.  /. 


BIFORCATì)RA.  Sust.  f.  Biforcamenio , 
cioè  Separamento  e  divisione  a  similitu- 
dine di  forca.  -  Il  rigògolo  sceglie  la  bifor- 
catura di  due  rametti,  ed  a  quelli  nell'angolo 
attacca  una  parte  del  margine  del  suo  nido. 

Sav.  Orail.  I ,  ipi. — Id.  ih.  2,  i3. 

BIFORCAZIÓNE.  Sust.  f.  Biforcamenio, 
Biforcatura.  -  Ogni  biforcazione  di  rami 
insieme  giunta  ricompone  la  grossezza  del 
ramo  che  con  lei  si  congiunge.  lìoo.  Vìac.  391, 

«dia.  rom.  1817. 

BIFORCATO.  Aggett.  Diviso  a  similitu-  , 
dine  di  forca,  Jvente  due  punte.  Anal.  Bi' 
forcuto.  Lat.  Bifurcus.  -  Molti  Tritoni  e 
Numi  marini  di  ruvido  aspetto  ,  e  tutti 
squamosi,...  gli  andavano  appresso  notan- 
do, mentre  chiocciole  e  buccine  sonavano,  da 
esse  rovesciando  aqua ,  e  con  le  biforcute 

code   sferzando  il  mare.  Boonat.  Dcacr.  Nota.  a8. 

$.  Bifoecuto  ,  figuratam. ,  per  Doppio , 
Che  si  volge  a  due  oggetti,  o  simile.  (Forse 
in  lat.  si  direbbe  Bifarius.)  •  Se  lo  inten- 
dimento di  tuo  cuore  è  puro  e  semplice , 
e' va  direttamente  innanzi  per  tutte  queste 
vertudi  (vùiù)  che  noi  avemo  (tbiumo)  no- 
mate, e  per  questi  gradi  tutte  le  masse  di 
tue  opere  e  di  tue  vertudi  (vìnù)  saranno 
belle  e  piacenti  a  Dio;  e  se  la  intenzione 
è  torta  e  biforcuta,  o  ella  ripiega  addietro, 
tutta  la  coscienzia  è  tenebrosa,  e  corrotta 
la  massa  delle  vertudi  (tiìitt),«c.  La  inten- 
zione è  semplice,  quando,  ec;  ella  è  bi- 
forcuta in  due,  quando  bada  all'uomo,  e 
intende  d*  una  parte  a  Dio  e  d*  altra  parte 

al  mondo.  B«iiàf.  E«pot.  Patera.  41. 

BIFROINTE.  Aggett.  Che  ha  due  fronti. 
Lat.  Bifrofis,  ontis. 

%.  BiraoRTB,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Giatw 
bifronte.,  (v.  GIANO  nei  Dia.  roiioi.)  -  Giauo  in 
Lazio  quando  in  suo  regno  accolse  Satur- 
no,... per  memoria  di  quella  cortesia  battè 
moneta  dì  rame  co  i  bifronte  e  con  lo  spron 
della  nave.  Davai».  Mouct.  p.  139. 

BIG  ARA.  Sust.  m.  Sorta  di  balletto  a  due, 
usato  in  Milano  nel  secolo  xriJ.  (^.Negr. 

Cc«.  Glia.  234.  ) 

RIGATO.  Aggeli.  Tirato  da  due  cavalli^ 
e  diccsi  de'  carri ,  de'  cocchi.  «  Il  nome  di 
biga  e  di  quadriga  era  dal  numero  de'  ca- 
valli, e  non  delle  ruote,  come  ancora  nelle 
monete  d'argento  di  quel  secolo  si  può  ve< 
dere,  che  assai  ce  ne  son  ancora  de'  bigati 
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e  de*  quadrigati,  che  così  dall'  impronta  che 
clic  avevano  si  chiamavano,  come  allri  vii- 
toriati  e  ratiti,  perchè  in  quelli  era  impron- 
tata una  vittoria  o  trofèo ,  ed  in  questi  la 
parte  dinanzi  d*  una  nave.  Borgh.  vìdc.  Op. 


«,274. 


BIGELLO.  Susi.  m.  Panno  bigetto  da  con^ 

tadini.  (Salvio.  Anoot.  Tane.  Baonar.  p.  56i ,  col.  l.) 

%.  Dare  scarlatto  per  bigello.  Locuz. 
proyerb.  applicata  nel  seg,  es.  a  Chi,  essen* 
do  dotato  di  molle  abilità,ritrae  dall'opera 
sua,  da  suoi  servigi,  una  mercede  inferiore 
a*  suoi  meriti  ;  0  vero  a  Chi  si  pone  in  luogo 
da  non  poter  esercitare  che  pochissime  delle 
abilità  sue.  Ma  si  potrebbe  usarla  eziandio 
ad  altro  proposito;  giacché  il  suo  letterale 
significato  si  è  di  Cambiare  una  cosa  di 
molto  valore ,  come  è  lo  scarlatto  y  con 
un'  altra  di  vilissimo  prezzo,  quale  si  è  il 
bigello.  «  È  vero  che  Madama  s'è  degnata 
commandarmi  eh*  io  la  provegga  d*  un  se- 
cretano; ma  lo  vuole  con  certe  qualità,  che 
se  bene  in  voi  son  tutte,  ve  n)avanzerebbero 
però  tante  dell'altre  di  maggior  importanza, 
che  sarebbe  come  darle  scarlatto  per  bigel- 
lo. Ma  tutto  saria  bene  impiegato  in  una 

principessa.  Car.  Leu.  Torait. ,  Iclt.  72,  p.  104. 

BIGETTO.  Aggett.  dimin.  di  Bigio;  Al- 
quanto bigio.  •  Bigello,  panno  bigetto  da 

contadini.  SaUìn.  Annoi.  Tane.  Baonar.  p.  56i,  col.  1. 

BIGIà.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  r.  BU 

GIO'SE,  uccel.sih. 

%,  Bigia  grossa.  Sylvia  OrphasaTcfnm.  - 
Sinon.  La  fauvette  grise  Vieill.  -  Frane. 
Bec-fin  Orphée,  (  Sav.  Oreit.  i ,  250.  ) 

BIGIARELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  Curruca  Lath.  -  Sinon.  Motacilla 
dumetorum  Lin.  cur.  Gmel.;  Seperagnola 
minore  Stor.  Uccel.  (NB.  Neil*  Indice  del- 
YOrnilol.  del  Savi,  in  vece  di  Seperagno- 
la  minore,  si  legge  Scoperagnota  minore; 
bisognerà  dunque  riscontrare  la  Storia  de^ 
gli  Uccelli,  Tav.  593,  fig.  4 ,  e  rettificare.)  - 
Frane.  La  fauvette  babillarde.  (Sav.  Ornii. 
1 ,  254.)  -  Dial.  genov.  Ciarlèttoa. 

BIGteCIO.  Aggett.  dimin.  di  Bigio. 

%.  Parlandosi  di  luce,  lume,YBÌe  Alquanto 
scuro.  Appannato,  Abbacinato ,  Non  ben 
chiaro;  che  anche  si  óke  Annaquatiedo.  ^ 
Ma  levatosi  (levausi)  già  la  luna,  e  battendo 
air  incontro  in  una  faccia  di  muro  bianchis- 
sima, riverberando  per  la  finestruola  entra- 
vagli  dentro  un  certo  chiarore  bigiccio,  che 


si  vedcano,  ma  non  ben  diseerneaao  le  cose. 

LaK.  voi.  3 ,  noT.  1 ,  p.  44  >  '^^^  Silvc*. 

BfGIO.  Aggett.  Dicesi  dì  Colore  simile 
al  cenerógnolo,  che  è  color  mezzano  fra  il 
bianco  ed  il  nero.  Trovansi  di  più  sorte 
Bigi,  cioè  chiaro ,  oscuro,  ceneróffmolo,  or* 
gentino,  ec.  BIGIO  si  usa  pure  m  fonrza  di 
sust.  m. ,  sottintendendo  Colore.  Proveaz. 
e  frane,  ant.*  Bis  ;  gallese  Bys. 

%,  1.  Bigio,  figuratamente  e  in  senso  mo« 
rale ,  vale  Malvagio ,  Di  poca  coscienza  $ 
manco  religione.  •  Per  comporre  il  color 
bigio  i  pittori  mescolano  tutti  i  colori,  e  lo 
chiamano  il  color  dell'  asino  ;  e  però ,  dicen- 
dosi Uomo  bigio,  s*  intende  Uno  che  ha  tutti 
i  vizj.  Un  moderno  poeta,  parlando  d*iiao 
di  questi  tali,  che  era  moro,  disse:  Chiude 
un'anima  bigia  in  corpo  nero.  L*origioe 
di  questa  parola  Bigio  in  qoesto  significato 
stimo  che  nasca  da  questo.  Erano  in  Firenze 
ne* secoli  passati  tre  fazioni:  Tuna  de' fauto- 
ri di  Fr.  Girolamo  Savonarola,  la  quale  era 
detta  òe' Piagnoni;  Taltra  de'contraij  a  detto 
Fr.  Girolamo,  chiamata  Arrabbiati  o  Cùm^ 
pagnacci;  e  fra  di  loro  erano  in  tutto  nemici 
e  discordi ,  salvo  che  s'  univano  nell*  esser 
contrari  alla  terza  fazione,  che  era  deTaotorì 
de'  Medici,  la  quale  era  detta  de*  PaliesdU, 
ì  quali  non  convenivano  né  coU'iuia  né 
coir  altra  fazione.  Di  questi  che  inclinavano 
alla  fazione  de*  Palleschi,  talvolta  alcuao  per 
suoi  finì  particolari  s*  univa  o  coir  una  o 
coli*  altra  delle  prime  due;  ma  era  ricevulo 
con  sospetto  che  non  fosse  per  spiare  le  loro 
deliberazioni;  e  però  dicevano:  Non  è  da 
fidarsi  di  loro,  perchè  son  bigi.  E  da  que- 
sto forse  ha  avuto  orìgine  questa  Yoee  Bigio 
in  significato  di  Uomo  da  non  se  ne  fidiore. 
V.  la  Relazione  di  Firenze  del  Foscari,  e 
il  Nardi  nelle  Storie  fiorentine,  lib.  3.  ■«««. 
IN  Not.  Maim.  ▼.  2,  p.  i6,  col.  2.  Quì  la  Mortc  eotrò 
in  valigia.  Fa  per  darle  (annadoam)  un  sor- 
gozzone  ;  E  le  disse  con  ragione ,  Donna 
vana,  anima  bigia.  Per  camparti  orsù  la  pel- 
le, Questo  almanco  tu  farai  :  Da  qui  innanzi 
lascerai  Di  portar  si  gran  pianelle. 

Rim.  91. 

%.  3.  Sgorgehb  il  bigio  dal  Rzao.  Figa 
tam.,  vale  Saper  distinguere  le  cose, 
una  cotal  notizia.^ScoTgere  il  bigio  dal  nero 
è  quanto  a  dire  conoscere  le  ghiande  dalle 
nociuole,  e  le  gallozzole  dalle  nocive  la 
gnuola  dalla  treggéa:  detti  nostri  famigli 
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che  significano  essere  (bori  de*  pupilli  e  negli 
anni  della  discrezione  (rht  è  qaaodoù  «anno  aistio- 

9«i«r  k  cose  ).  Maes.  Nùod.  Commen.  ultir.  ^o. 

$.  5.  Pietra  bigia.  »  V.  in  PIETRA  1/  s.  Pistra 

■KBDIA,  ckt  •  il  l5. 

BIGlCiG.NOLO.  Aggeli.  Che  pende  al  bi- 
gio. «  11  Solanum  iameniosum  è  un  fruli- 
cetlo  graaiioso  quando  è  adomo  delle  sue 
bacche  gialle  ranciale,  e  che  il  fcllro  delle 
foglie  bigiógnolo  prende  un  colore  violello. 

Tjff.  Ton.  Olt.  III.  bolan.  a,  i44* 

BIGIÓLA.  Susi.  f.  (Uccello  silvano).  -  F. 

CAPINERA. 

BIGIONE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  hortensis  Bechs.  «  Sioon.  Beccafico 
ordinario  Olin.;  Bi(fia  o  Bigione  Stor.  Uc- 
cel.  -  Frane.  La  petite  fauvette.  -  Dial.  fior. 
Bigione  ,  Beeeeifico  ;  dial.  pis.  Beccafico. 

(SiT.  Oroii.  I ,  a48.) 

BIGHÌGGIO.  Aggeli.  BigiecfOy  Che  ha  del 
bigio.  «  Il  gesso  adunque  si  fa  d*  una  pie- 
tra bianca  morligna,  ed  alcuna  volla  alquan- 
lo  bigiuecia.  Biniig.  Pirotcc.  547. 

BIGLIETTO.  Susi.  hn.  Breve  scritto  che 
a*  indirizza  ad  alcuno  ;  Letterina  in  cui 
lo  scrivente  suol  dispenearsi  dalle  formole 
cerimoniose  usate  nelle  lettere.  Anche  si 
piglia,  -  e  le  ctrcoslanze  il  fanno  comprende- 
re -,  per  Biglietto  amoroso.  Biglietto^  come 
oggi  dicono,  galante.  -  Se  vai,  mio  libro, 
a  Cloe ,  beltà  posticcia ,  Costei  già  il  naso 
arriccia:  Dallo  specchio  t*e$ig]ia  e  dai  vaselli. 
Libri  non  vuol;  biglietti.  Eie.  E|.igr.  60. 

BIGNdlNlA.  Susi.  f.  T.  botan.  Bignonia 
reulicans.  Vive  bene  nel  nostro  dima,  e  sale 
coprendo  pergole  e  muri ,  ma  perde  le  fo- 
glie neir  inverno.  (TarK.T<»i.Ou.i»t.iioian.  3,43.) 

%.  Bignonia  0  Catalpa.  Nomi  vulgari  del- 
la Bignonia  Catalpa.  Albero  bellissimo  del 
Giappone  e  della  Carolina,  il  quale  vive  assai 
bene  nel  nostro  clima.  (Targ.  Toa.  Ou  lat.  Uian. 

3,4».) 
BIGÓNCIA.  Sust.  f.  Beeipiente  di  legno 

del  quale  si  servono  i  contadini  in  tempo 
di  vendemia  per  pigiarvi  dentro  l'uva  in* 
nanzi  di  metterla  nel  tino.  Anche  ce  ne 
serviamo  in  altre  occorrenze,  come  di  portar 
aqua,  e  simili.  ■•  Si  colgono  Tuve,  s'ammo- 
stano in  bigonce,  e  si  portano  al  tino.  Magai. 

Cafiiv.  tM.  57. 

%  I.  Per  Recipiente  nel  quale  i  votacessi 
trasportano  dalle  latrine  alla  campagna 
il  cessino.  (  dìhL  mii.  Urtascia.)  •  DÌ  Bardoccio 


siara  garzoni,  Poveretti  compagnoni.  Voi 
vedete  la  bigoncia  Com'ell'è  polita  e  netta. 

Cani,  rarnaic.  ne/  Canio  de*  Votaceai ,  v.  I ,  p.  ai. 

$.  2.  Bere  a  bigonce.  Bere  smoderatamene 
to.- Quivi  mangioron  (mangìaiooo)  le  reliquie 
tutte  Del  bufolo  e  tre  slaj'di  pane  o  piùe  (più), 
E  bevvono  a  bigonce.  PdIc  Laìg.iHorg.  18,  i55. 

§.  5.  Co?i  le  bigonce.  Locuz.  avverb.  ed 
iperbol.,  significante  Smoderatamente,  In 
gran  copia ,  e  simili.  -  Non  si  vuol  con  le 
bigonce  Porsi  ci  (n)  liscio,  ma  pian  piano; 
Quando  scorre  un  po'  la  mano ,  Una  cosa 

schifa   pare.  Loreos.  Med.  Ball.  caBt.67.'Un*aqua 

da  catini  e  ca lineile  ^ . . .  Che  dal  ciel  ne  vien 
giù  co'le bigonce.  Ru».  /«  Rim. buri.  2,123.  Qui 
vorre'  io  ben  far  con  le  bigonce  Ad  ambe  man, 
benché  qualcun  cicali.  Che  le  son  (krieoite) 
miglior  semplici,  che  acconce.  Varrh.  <«  Rim. 
bori.  1 ,  i83.  (  Cioè,  vorrei*  mangiare  di  queste 
ricotte  in  gran  quantità.)  Era  una  nelle 
tanto  scura,  che  non  si  vedeva  Tun  Taltro, 
e  piovéa  (per  usar  le  parole  proprie  ch'io 
trovo  scritte ,  ancorché  non  meno  empie , 
che  plebèe  )  quanto  Dio  ne  sapeva  mandar 
giù  con  le  bigonce.  u.Sior. 3,329. 

%.  4.  Piovere  a  bigonce.  In  signif.  alt.  e 
traslalo  per  Versare  in  gran  copia.  -  r.  in 

PIOVERE,  verbo,  </  g.  7. 

BIGONaÒLO  0  BIGONCIUÒLO.Sust.m. 
dimin.  di  Bigoncia. 

%.  Per  Recipiente  dove  si  ripongono  le 
olive  da  portare  al  frantoio,  0  la  loro  ma- 
teria macinata  allo  strettoio.  «  Questi  (mm- 
aili)  sono:  l.^quallrobigoncióK  della  tenuta 
di  una  mina  0  poco  più  per  portare  la  ma- 
teria macinata  (delle olive)  allo  stretlojo,  dove 
s'empion  le  gabbie,  ec.  Paoiei. Op. agr.  1,354. 

BIGOTTO.  Aggeli. ,  che  pur  si  usa  fre- 
quentemente in  forza  di  sust.  Inclinalo  aU 
V  ipocrisia.  (Bigotti  e  Bigozzi  son  chiamati 
dagli  Aretini  talvolta  per  ischerzo  i  Frati, 
i  Monaci,  ed  alcune  persone  inclinale  alKipo^ 
crisia.  Credo  che  questa  voce  venga  dal  fran- 

Zese  BlGOT.  Red.  Orig.  tose,  mt.,  cil.  dall' JiTìertiin 

BIGOTTO.  Johnson  in  Bigot  dice  che  1*  eti- 
mologia n'  é  sconosciuta.  Il  Nodier,  Exam. 
crit.  des  Diction.,  p.  68,  vuole  che  quesla 
voce  derivi  dall'  inglese  By^Gody  0  vero  dal 
tedesco  ^ej^- Goff,  che  valgono  Per  Dio.  V. 
a  questo  proposito  BIGOT  nel  Diction.  éty- 
molog.  de  la  Lang.  fran^.  par  M.  Ména- 
ge, ec.  Il  Denina,  Clef  des  langues,  t.  i , 
p.  89,  num.  05,  la  fa  composta  d*una  prc- 
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posizione  greca  e  del  sust.  tcdes.  Got  [Dio  ]. 
Ma  forse  Bigotto  non  è  altro  che  sincopa- 
(ura  di  BigioUo^  sapendosi  che  certi  ipocriti 
vestivano  di  bigio.) 

BILANGETTA.  Sust.  f.  diniin.  di  Bilan- 
cia; Piccola  bilancia, 

§.  4.  BlLANCETTA  DA  PESAR  MONETE.  -Il  COr- 

po  (dririmpre»a)  adunquc  dovcrcbbe  essere 
una  bilancetta  da  pesar  monete.  BdUo.Lett. 

in  Meu.  Op.  3,  3o8.  —  Id.  ib.  3,  321. 

%,  2.  BlLAMCETTA  DA  SAGGI.  QUClla  chc  USa- 

no  i  saggiatori  de*  metalli,  e  che  anche  si 
dice  Bilancia  da  saggiatori,  e,  con  tcrm. 
tecn.»  Bilancia  docimàstica.^  Il  che  fatto, 
e  della  coppella  con  un  pajo  di  mollette  net- 
tamente cavato  (il  metallo  da  saggiare) ,  il  mette- 
rete sopra  alle  vostre  bilancettc  da  saggi, 
tirando  pian  piano  il  trabocchetto,  ec.  Biring. 

Fiiot  2o6. 

$.5.  Le  bilance  o  le  bilarcette  si  dicono 
POSTE  i."*!  PABi,  per  signiGcare  che  Stanno  in 
equilibrio,  «  Un  pajo  di  bilancette  da  mone- 
te non  poste  in  pari.  BcHìo.  Leu.  inMei».  op.  3, 321. 

BILANCIA.  Sust.  f.  Strumento  ad  uso  di 
pesare,  ec.  •  Una  staterà  chc  pesa  libre  xlvi 

(  cioè  chc  ferve  a  peare  fino  a  liti.  46  );   unO   pajO   di 

bilance  :  sono  tutte  di  legname.  Sut.  s.  Jac. 
p.  24.  (Si  è  qui  recato  questo  es.,  per  la  no- 
tizia che  vi  è  delle  bilance  fatte  di  legna^^ 
Me;  il  che  è  fuor  de'  nostri  usi  d'oggidì.) 
%.  I.  Ago  DELLA  BILANCIA.  Qucl  Fcrro  della 
bilancia  appiccato  al  braccio,  che  stando 
a  piombo  mostra  Vequilibrio,  Sinon.  Xin- 
guetta.  -  In  una  bilancia  perfetta  e  gelosis- 
sima, per  ogni  minima  alterazione  che  si  fa- 
cia  nell'uno  o  neir altro  peso,  la  linguetta 
o  V  ago  di  essa  bilancia  arriva  alla  totale 
declinazione  e  pendenza.  Pap.  Umìd.eSerc.  55.-- 

Id.  ib. 

§.  2.  BbACCIO  DI  BILANCIA.  -  F.  in  BRACCIO, 
sust.  m.,  il  %.  5. 

$.  5.  Fuso  DELLA  BILANCIA.  Fusto  della  bi* 
lancia.  -  Fa'  di  avere  due  barcotte,  in  una 
delle  quali  rizza  uno  stile  insù  la  poppa,  nel 
quale giuocoli  una  antenna  lunga,  non  altri- 
menti che  si  faccino  (  si  &ci«iio)  un  par  di  bi- 
lance nel  loro  fuso.  AiUr.  L.  B.  Archit.  38o. 

%,  4.  Guscio  DELLA  BILANCIA.  Quclla  parte 
di  essa  ove  si  pongono  le  cose  da  pesare, 

(  Gnu.  in  GUSCIO,  seamm  es.  ) 

§.  tf .  Scodella  o  Scodellbtta  della  bilan- 
cia. -  F.  im  SCODELLA  e  SCODELLETTA. 


$.  6.  Bilancia.  Figuratam.  •  Dov*  è  chi 
morte  e  vita  insieme  spesse  Volte  in  frale 
bilancia  appende  e  libra.  Peir.  rtImm.  L'a«a 
soave.  Ognun  pareva  un  Marte  senza  Callo,  ec. 
Due  ore  o  più  la  zuffa  si  ragguaglia.  Dice- 
va Orlando  :  Ond'  io  lievi  non  yeggto ,  0 
dove  io  ponga  insù  questa  bilancia,  O  vuoi 
co'l  brando ,  Astolfo,  o  con  la  lancia.  p«Ic 
Luig.Morg.  22,  io6.(Qul  la  locuz.  usata  dal  Pulci 
indica  parità  di  valore.  ) 

%.  7.  Andare  in  bilancia.  Stare  in  equi* 

libriO.  (Cras.  im  ANDARE,  verbo,  semz^  €s,) 

%.  8.  Andar  su'l  bìlico  della  bilahoa. 
Figuratam.,  vale  jtndare  in  pericolo  di  ca- 
dere. (  Cms.  in  ANDARE,  verbo,  nel  %,  smhmtumo  di 
Andari  ih  BìUCÒ  ,  senza  es.  ) 

%.  9.  Avere  i  pensieri  m  bilance.  Titubare, 
Essere  irresoluto: '^'E%\\  aveva  i  suoi  peo- 
sieri  in  bilance,  una  volta  di  qua,  e  una  di 

là.  Slcr.  Bari.  lOl. 

%.  10.  Essere  \nst\  crollo  della  bilan- 
cia. Vale  Esset*e  in  bilico;  e  Gguratam., 
Esser  vicino  a  cadere,  •  E'  ci  sarà  iatica, 
car'  signore ,  Racquistar  questi  con  ispada 
0  lancia  ;  Tanto  insù  *1  crollo  son  della  bi- 
lancia. Pale.  Lnig.  Morg.  l8,  44* 

$.11.  Stare  alla  bilancia  con  alcuho.  Fi- 
guratan/.,  vale  Stare  al  paragone.  Andare 
alla  pari  con  alcuno,  •  E  inverso  quel  con 
tanto  ardir  si  lancia ,  Che  mostra  che  può 
star  d*animo  fiero  Con  qual  si  voglia  al  mon- 
do alla  bilancia.  Arios.  Pur.  3i ,  67. 

$.13.  Star  del  pari  la  bilancia,  noi  di- 
ciamo per  indicare  che  La  bilancia  sia  in 
equilibrio.  •  La  regola  vera  di  gìusUxia  È 
far  che  la  bilancia  stia  del  pari.  Bon^iiiRn. 
buri.  1,83.  (Qui  figuratam.,  volendosi  inten- 
dere che  la  giustizia  nondeve usare  parxia- 
lite,  non  pendere  in  favore  dell' uno  piut- 
tosto che  deir  altro.)  r.  ««c/m  u  seg.  fMmgr. 

%.  13.  Tenere  pari  la  bilancia.  Tenerla 
in  modo  eli  ella  non  penda  da  nesetma 
parte.  E  figuratam.,  come  nel  seg.  es.,  vale 
Non  essere  parziale.  {F. mmeke a %. mmteeed.)  - 
Li  cittadini  vi  pongono  bene  meole  alle 
mani,  quando  voi  non  tenete  pari  la  bilan- 
cia ,  pigliando  parte  e  setta  nella  nostra  ter- 
ra. Ceff.  Die.  76. 

BILANCIARE.  Verb.  att.  Pesar  con  61- 
lancia.  -  Ti  bilancia ,  Iddio,  e  provati  con  la 
tribolazione  quanto  vali.  Or  direstà  :  Or  non 
sa  Iddio  che  io  sono  (cteè,  quel  dw  io  MMo),  sansa 

(«Da)  bilanciarmi  ?  Fn  OwtA^nA.  iocd.  2,  260. 
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(  Qui  tatto  è  detto  jBguratainente.  )  -  u.  ib. 
1,147. 

$.  1.  B1LANCIARE9  per  £gti<H&rare.  »  Que- 
gli che  bilanciò  la  terra  nell'aere,  che  pre- 
scrisse i  termini  al  mare  9  ee.  Pap.  Umìd.  « 

Sere.  Il 5. 

$.  S.  Per  Eguagliare,  Pareggiare  in  nu- 
mero, in  forza^  in  merito,  ec.  Frane.  Ba- 
laneer.  -  Dalla  parte  delle  Provincie  Unite 
si  farà  qualche  cosa  ;  ma  non  tanto  che  sia 
per  bilanciare  le  forze  d' un  esercito  intiero, 
come  sarà  quello  che  si  mette  insieme  ora 
in  Fiandra.  Beoti v.  Uif.  p.  197. 

S.  5.  Bilanciato.  Partic. 

S.  h.  Bilanciato  ,  per  Equilibrato ,  In 
equilibrio,  pigliate  queste  dizioni  in  senso 
figurato.  -  Solevano  li  antichi  nostri...  dire 
come  era  necessario  tenere  Pistoja  con  le 
parti,  e  Pisa  con  le  fortezze,  ec.  Questo  in 
quelli  tempi  che  Italia  era  in  un  certo  modo 
bilanciata,  doveva  essere  ben  fatto;  ma  non 
mi  pare  si  possa  dare  oggi  per  precetto. 
Macinai.  Op.  6, 33a.  Lorcnzo  de*  Medici  procu- 
rava con  ogni  studio  che  le  cose  d*  Italia  in 
modo  bilanciate  si  mantenessero ,  che  più 
in  una  che  in  un*a]tra  parto  non  pendessero. 

Gaicdaid.  I.  I ,  e.  I ,  p.  4 1  edis.  pi«.  cnr.  Boàoi. 

%  tf.  BiLANQATq,  figuratam.,  per  In  bili- 
co, cioè  Che  non  pende  né  dall'una  né  dal- 
l' altra  parte;  Pareggiato.  -  Ed  essendo 
eglino  comparsi  in  tompo  che  molti,. .  •  nelle 
mani  de'  quali  era  già  cascato  il  governo, 
se  n^er^po  ritirati  alle  case  loro,...  (qaesCo 
pnuirto)  li  aveva  fatti  stare  cosi  perplessi,  e 
tenuti  cosi  bilanciati  i  pareri,...  che  stette 
poi  molto  sospesa  la  deliberazione,  se  bene 
in  ultimo  piegarono  e  s'attennero  alla  più 

gloriosa.  Dal.  Cini.  DUr.  24-25. 

$..&.  EsseaS  BILANCIATO  FRA  UN  OGGETTO  BD 

VN  ALTRO.  Pendere  ora  a  questo,  ed  ora  a 
quello,  senza  eke  né  l'uno,  né  l'altro  la 
vinca  del  tratto.  E  si  usa  pure  figuratam., 
come  nel  seg.  es.  *  Da  tutto  le  parti  son 
bilanaiato  le  cose  fra  speranza  e  timore.  Bcntìv. 

Jjtìi.  p.  ai4. 

BILANCIATAMENTE.  Avverbio.  In  mo^ 
do  bilanciato.  In  equilibrio,  Nello  stesso 
modo  dall'una  parte  edalValtra,^lì  peso 
d'essa  pietra  è  retto  da  due  funi,  e  la  taglia 
(iicanucoia)  nel  mczzo  bilanciatamente  resta 
stretta.  AUier.L.B.  akiù.  198.  (Il  lat.  ha  per 
wquUibria,  ) 

BILANCIERE.  Sust.  m.  Per  Torsello,  cioè 


Conio  0  Punzone  con  die  t^  improntano  le 

monete.  -  y.  net  tema  di  PILA. 

BILBfRE.  Vcrb.  intrans.  Vocabolo  invén-- 
tato  a  imitazione  del  suono  che  fa  un  li" 
quore  sgocciolando  o  versandosi  in  vn 
vaso.  Lat.  Bilbio,is.  «Allude  al  suono  del 
liquore  rinchiuso,  e  che  nell'otre  bilbisce, 
come  disse  Nevio  poeta  latino;  0  alio  stre- 
pito del  vino  che  scorre  giù  per  l'angusto 
canale  del  pellicino  delFotro.  SaWìu.Cauuk  109. 

BILE.  Sust.  f.  Uno  degli  umori  del  corpo 
animale,  la  cui  secrezione  si  fa  nel  fega- 
to ,  e  si  depone  in  una  vescichetta  die  gli 
sta  attaccata;  ordinariamente  il  suo  colore 
é  giallo  pendente  al  verde ,  e  di  sapore 
amaro,  Sinon.  Fiele.  Lat.  fìilis ,  FeL 

%.  Atra  bile.  •  r.  in  ATRO  ,  aggetta  il  s.  a. 

Bf  LIA.  Sust.  f.  BiLiB  si  chiamano  que'  Le* 
gni  storti  co' quali  si  serrano  le  legature 
delle  some.  Quindi 

%.  1.  Bilie,  per  similit.,  diciamo  alle  Gam- 
be storte,  e  ancora,  per  disprezzo,  a  gambe 
che  non  sieno  tali. 

%.  3.  Allungare  le  bilie.  Locuz.  figur.  e 
dello  stile  umile ,  significante  Studiare  il 
passo,  cioè  affrettarlo.  -  Ecco  qua  giusto 
Maestro  Imbratta  che  se  ne  viene  giò  giò, 
tonton  tentone ,  e  Ser  Cacherò  poco  da  lui 
distante  che  cerca  d'  allungar  le  bilie  per 
raggiungerlo.  Bnfc.  Rimi.  dui.  p.  i63. 

§.  3.  Bilia,  è  pur  chiamata  Ciascuna  delle 
sei  buche  del  biliardo  contra  la  battuta 
delle  mattonelle,  una  per  ogni  angolo  del 
biliardo  (dette  Bilie  d'angolo),  e  una  nella 
metà  di  ciascun  lato  di  fianco,  che  si  di- 
cono Bilie  di  mezzo.  (Carea.  Pronta.) 

BILIARDO.  Sust.  m.  Soda  tavola  qua- 
drangolare, più  0  meno  bislunga,  di  legno 
duro,  ben  piana,  perfettamente  orizontalef 
coperta  di  panno  lano  verde,  ben  cimato, 
ben  teso,  e  su  la  quale  con  palle  d'avorio 
spinte  con  stecche  di  legno  si  eseguiscono 
certi  giuochi  in  partita,  (Carco.  Proatu.)  Bi- 
liardo 0  Trucco  a  tavola,  si  dice  pure  II 
giuoco  stesso  che  si  fa  su' l  biliardo.'^ Le 
particelle  della  luce  sono  verso  le  scabrosità 
degli  specchi  come  altretante  pallottole  di 
biliardo  che  dessero  contra  a  cotesti  nostri 
altissimi  monti.  Alga?.  2,  aip. 

%.  Pallottola  DI  biliardo.  Le  pallottole  o 
palle  di  biliardo  sono  Palle  d'avorio  di  circa 
tre  dita  di  diametro,  rotondissime,  lustre, 
ora  di  colore  fiaturale ,  ora  tinte  unifor* 
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memente  »  ora  brizzolate  9  h  quali  su't 
prato  del  biliardo,  percosse  con  la  stecca, 
si  urtano ,  si  riurtano  >  si  riflettono ,  per 
venire  infine  a  toccarsi  in  determinati  tuo» 
ghiy  0  esser  cacciate  nelle  bilie.  (Caren.  Proo- 

la.)  -  y.tes»  nel  tema, 

BILICARE.  Verb.  att.  Mettere  in  bilico, 
cioè  in  equilibrio ,  Equilibrare.  -  Ma  chi 
trovasse  il  modo  a  bilicallo  (LUìmio),  Sareb- 
be un  schifaDOJa,  e  faria  bene  Un  contrapeso 

d*  UQ   mazzacavallo.    Ruscd.  in  Rim.  LoiL  3,  118. 

%.  i.  BiucAEB,  per  Ponderare,  Esaminar 
bene  innanzi  di  risolversi.  Sìood.  Bilan* 
ciare.  •  Fu  parlamentato  e  fermato  alcune 
altre  cose  di  minor  condizione;  e  ancor  si 
bilicò  lo  modo  da  dovere  contenersi  per 
r avvenire  (crM^peicaio)  di  correre  alli  ve- 
|;nenti  bisogni  sotto  le  armi.  Sior.  Semìf.  16. 

%.  %  PioTCfbio.  Chi  troppo  bìlica,  sbilar- 
CIA.  £  vale  che  Folendo  strafare,  si  fa  peg- 
gio. Per  voler  troppa  perfezione,  talora  si 
guasta;  che  anche  si  dice  II  meglio  è  nC' 
mico  del  bene-  -  is.  Non  vedete  che  non  vi 
torce  un  capello?  Costi  non  ci  è  da  far  nulla, 
se  non  volete  rifarvi  da  capò.  Vag.  Sempre 
però  ci  si  trova  qualche  cosa  da  perfezio- 
nare. 18.  Da  guastare  y  dite  piuttosto.  Non  sa- 
pete che  chi  troppo  bilica,  sbilancia?  Ndu 

J.  A.  Comcd.  3 ,  368. 

%.  3.  Bilicarsi  (rifless.  att.)  su  la  seggio- 
la. -  F.  in  SEGGIOLA,  ìmsL/. 

%.  4.  Bilicato.  Partie.  Messo  in  bilico,  in 
equilibrio.  Equilibrato.  -*  Curione,  per  ce- 
lebrar r esequie  del  padre  suo,...  léce  due 
teatri  bilicati  su  certi  perni,  che,  in  reci- 
tandosi 0  comedia  o  tragedia  o  quel  che  si 
fosse,  si  volta van  l'un  l'altro  le  curvature, 
perché  non  si  cohfundessero  i  recitanti;  poi, 
girando  con  tutto  il  popolo,  congiungevan 
le  corna  insieme ,  e  per  li  gladiatori  face- 
vano anfiteatro.  Bau.  Ro».  Dcmt.  Appr.  Comfd.  a. 

bìlico.  Sust.  m.  Il  luogo  di  mezzo 
(dal  lat.  Umbilicus)\  ma  si  piglia  ristretti- 
vamente  in  senso  di  Positura  d' un  corpo 
sopra  un  altro,  che,  toccandolo  qutui  in 
un  punto,  non  pende  più  da  un  lato,  che 
dall'altro;  Positura  a  livello;  Equilibrio. 

%»  1.  Bìlico,  per  lo  stesso  che /^rno  (lat. 
Jxis);  cioè  Quel  pezzetto  di  ferro,  0  di 
bronzo,  o  d^altro,  che  si  ferma  di  sotto  e 
di  sopra  agli  angoli  delle  imposte  delle 
porte,  massime  di  quelle  che  sono  molto 
gravi,  per  muoverle  agevolmente.  E  chia- 


masi Bìlico,  per  ciò  che  sopra  la  mia  pania 
si  bilicano  le  imposte  delle  porte,  e  si  apro- 
no e  si  serrano.  -  Le  porte  de'  tempj,  che, 
per  durare,  quasi  sempre  si  fanno  di  bronzo 
e  di  peso  grandissimo,  più  sicuramente  si 
voltano  su' bilichi,  che  su  li  arpioni.  AUmt. 

L.  B.  Arrhit.  247.  (  r.  aitehe  ti  passo  dt.  im  HALL. A.) 

%  3.  A?iDARB  IN  BfLica  Dicesi  di  Chi,  an- 
dando, appena  tocca  terra.  (Crm.  i*  akdarb^ 

verbc,  senta  et.) 

$.  5.  E,  Andare  in  afLioo,  per  simlKt. 
vale  anche  Andare  in  pericolo  di  cadere. 

(  Cras.  in  ANDARE,  verbo,  senta  es,) 

%.  4.  AndARB  SU'L  bILIGO  DBLLA  BltANaA.  - 
r.  im  BILANCIA,  sust./.,  il  %.  8. 

§.  K.  Iif  bIlico.  Locuz.  avverb.,  che,  usata 
con  certi  verbi,  significa,  figuratam.,  in  pe- 
ricolo. •  Esdran,  veduto  in  bilico  il  suo  Sta- 
to, Alla  fortuna  volse  ogni  speranza.  Gbnimi. 

Bcm.  CoDtin.  Cirif.  CaW.  1.  4»  «t.  i55,  p.  ila  Ingo,  ool.  x. 

%.  0.  Essere  o  Stare  m  bIlico.  Figuratam., 
vale  talvolta  Essere  su'l  punto,  su'i  ehnen" 
io,  in  pericolo^  a  un  dito,  in  procinto,  e 
simili.  -  Ed  io  ne  meno  smanie,  io  mi  ri- 
vilico,  E  de  (di)  far  qualche  mal  son  stato 

in  bilico.  Beni.  Calr.  iiiTctt.  seri,  io, 6.  Ed  IO  pC*  (per) 

la  pazzia  del  so  (tuo)  cervello,  Fho  a  pro- 
var nel  cor  tanto  trambusto!;  Che  certo  la 
laggòe  (eiu  k9ciò)  co*l  so  (  tuo)  ferire  Te  mor- 
ta, e  mene  (me)  in  bilico  a  morire.  Ch»» 

Luigi  i'r  Poei.  pstlor.  e  rattie.  p.  393 ,  it.  6 ,  tèis.  miba. 

Clan.  iui.  1808.  Quest^altri  gaveggioi  («agh^^) 
stanno  in  bilico  Per   farti  serenate  a  mio 

dispetto.  Pale.  Loig.  Bec.  >t.  23. 

%.  7.  Essere  o  Stare  in  bìlico.  Figuratam., 
vale  anche  Essere  o  Stare  tra  le  due,  tra 
il  si  e  il  no,  come  in  equilibrio.  Frane. 
Balancer.  -  Son  ben  stat^  io  In  bilico  più 
volte  D'avvicinarmi  loro,  e  saporaodo  II  va- 
lor di  quel  tal  di  cui  la  voce  S'è  sparsa  di  si 
dotto  e  di  si  saggio,  Attaccarmegli  affianco. 

Baonar.  Tìtt.  g.  3 ,  «.  s,  t.  17 ,  p.  iifi,  «J*  >  ▼nso  b  fine 

%.  8.  Mettere  (alcuno)  su'l  afiico  di  vare 
UNA  COSA.  Mettere  su*l  punto,  su^i  cimen- 
to, e  simili,  di  fare  essa  cosa.  »  Fro».  Che 
bestiai  Cam.  Andate  via;  Se  no,  mi  mette- 
rete Su*l  bilico  di  far  qualche  pazzia,  bj^t. 

Cbì  la  mie ,  ce. ,  a.  1 ,  t.  ai ,  p.  35. 

%.  9.  Stare  iNBfLico.  -  F.sopraii%,6miii.':* 
$.  iO.  Su*L  bìlico  di  che  che  éiA.  Figura- 
tam., vale  Li  per  cadere  in  esso,  A  un  pelo 
di  cadervi.  •  Il  commandare  agli  altr^  che 
dee  sostenersi  su  la  base  della  gloria  e  del- 
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r  amore  de*  sudditi ,  come  può  esser  utile, 
dove  in  iscambio  si  vegga  su'l  bilico  del- 
l'odio e  della  mala  fama?  RoocU.  Om.  in  Opus. 

iuta.  T.  3 ,  p.  ao5. 

Bilico.  Sust.  m.  Per  aferesi,  in  vece  di 
Umbilico.  Lat.  Umhilicua. 

%  Figuratam.y  per  lo  Mezzo  o  Centro  di 
che  che  sia,  •  E  nota  che  il  detto  poggio  é 
de*  meglio  situati  che  sia  in  Kalia,  ed  è  ap- 
punto il  bilico  e'I  mezzo  della  provincia  di 
Toscana,  vm.  G.  i.  5 ,  «.  8 ,  p.  17.  (  Così  V  ediz. 
milan.  de*  Class,  ital.  ed  altre.  La  recente 
di  Firenze,  Magheri,  iS^S»  legge  un  pò*  con- 
fusamente: (*Enoia  che*l  detto  poggio  è 
de*  meglio,  assituati ,  e  appunto  il  bilico 
è  in  mezzo  la  provincia  di  Toscana.  »  Il 
postillatore  fiorentino  di  questa  Cronica  del 
Villani,  non  avendo  distinto  bilico ^  accor- 
ciato di  umbilicOf  da  bilico  9  sinon.  di  equi- 
librio,  ha  qui  cinguettato  al  vento.) 

BILINGUE.  Aggett.  Che  sa  parlar  due 
lingue  ;  e  figuratam. ,  come  nel  seg.  es. , 
Mendace.  Lat.  Bilinguis.  -  La  Chiesa ,  ri- 
provando Topinione  di  S.  Girolamo,  di  Cas- 
siano  e  d^  altri,  che  in  alcuni  casi  ricevevano 
la  menzogna  per  onestà,  aderk  a  S.  Agostino, 
il  quale  centra  di  essa  esercitò  inimicizia 
non  da  bilingue  Africano.  PaiUv.  niicm,  iu>.  i, 

par.  1 ,  V.  t  y  p.  63. 

BILLO.  Sust.  m.  Gallo  d'India.  -  Ditemi 
adesso  del  gallo  d* India,  0  tacchino,  0  bil- 
lo ,  come  in  varj  luoghi  si  chiama.  Fabmù, 

Agric.  il 


BIMADRE  e  BIMATRE.  Aggett  Che  ha 
due  madri;-ed  è  aggiunto  di^eicco.  {f. m/Ok. 
miioi.)  Lat.  Bimater.  -  Vi  tesse  ancor  (Anco*) 
come  il  bimatre  Nume  Della  figliuola  d*Icaro 
s*  accende.  AnguU.  Metm.  6,70.  Il  di  nel  qual 
le  donne  insane  vanno ,  E  eh*  al  bimadre 
Dio  roffizio  fanno^  ]d. ìli. 6, 353.  Odi,  beato 
di  Giove  figliuolo ,  Epilenéo ,  0  ver  degli 
strettoj;  Bacco  bimadre,  seme  celebrando,ec. 

Sslvio.  Io.  Orf.  i34> 

BIMEMBRE.  AggeU.  Che  ha  doppie  mem- 
ara,  o  di  doppia  natura.  ÌM,  Bimembris.» 
E  generollo  a  Piritòo  1*  illustre  Ippodamia 
quel  di  che  dei  bimembri  Irti  Centauri  ei 
fé'  r  alta  vendetta.  Moot.  iiiad.  1.  a ,  ▼.  .^93. 

BIMOLLE.  Sust.  m.  T.  music.  Semitono; 
Seemamento  della  metà  d*  una  voce;  Segno 
posto  presso  la  chiave  musicale,  che  signi^ 
fica  semitono.  (  Au«rii,  Dia.  eoe.)  •  Comincia . . . 


Un'arietta  gentil  sovra  i  bimoUi.  BnocMi.  sa». 

Dei,  i3,  20. 

BINASCERSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Nascere  Vuno  a  ridosso  dell'altro.  -  Non 
so  come  voi  vi  faciate  a  ire  ordinando  queste 
vostre  lettere  nel  modo  che  voi  fate,  tirando 
giù  r  una  cosa  dietro  ali*  altra ,  che  pajono 
nate  e  poste  insieme  come  i  frutti  che  si 

binaSCOnO.  SaMt.  LtU.  XW ,  p.  ao6  ìa  principio,  tdii. 
diRrggio,  1844* 

BINATO.  Aggett.  Gemello,  Nato  ad  un 
medesimo  parto.  Anche  si  usa  in  forza  di 
sust.  -  Il  terzo  Scarpiglion  (ù  chiamava),  fratel 
binato  Di  Scandarbech.  Cifii:Caivan.caDi.6,  p.6i, 

edis.  Sor.  1572. 

%.  i.  Binato,  figuratam.  •  Cosimo  e  Da- 
miano in  un  medesimo  di  generati  e  binati 
di  carne  e  di  spirito.  Peu.  Uom.  ìiiiutr.  7». 

%.  9.  C0L0?INB  BINATB.  -  V.  in  COLONNA. 

BINDOLARE.  Verb.  att.  Jbbindolare, 
Far  bindolerie ,  Ingannare ,  ee.  •  Quando 
si  vuol  bindolare  {*ottimte»di  aic«Do),  sempre  si 
trovano  de'  falsi  pretesti  e  si  spacciano  in- 
finità di  menzogne.  NaUì  J.  A.  Comcd.  S,  laa. 

BINDOLERÌA.  Sust.  f.  Il  bindolare.  Lo 
abbindolare.  -  Il  dottissimo  e  degnissimo 
segretario  della  Congregazione  dell*  Indice 
di  Roma,  la  di  cui  opera  contro  1*  uso  ma- 
teriale delle^arole,  e  in  conseguenza  contro 
il  P.  Calanco  gesuita,  é  qui  gesuiticamente 
sfatata  da*  gesuiti  Traseomaehi  che  fanno 
vista  di  non  intendere  che  sono  essi  que' so- 
fisti protettori  della  bugia  e  della  bindolerìa. 

Lam.  Dial.  p.  5a5. 

Bìndolo.  Sust.  m.  sorta  di  strumento 
per  varj  usi;  e  ce  n*ha  di  diverse  ma'-^ 
niere. 

%.  T.  idraul.  Buota  a  timpano,  intomo 
a  cui  sono  avvolte  delle  funi  0  catene,  alle 
quali  di  distanza  in  distanza  sono  attae^ 
cali  i  cappelletti  0  le  cassette  che  attingono 
Vaqua  e  la  portano  in  alto ,  d*  onde  ella 
vien  poi  a  riversarsi  o  per  irrigar  campa* 
gne ,  0  vero  per  iscaricare  alcun  fosso  0 
canale.  -  Il  terreno  intorno  ai  fossi  dovreb- 
be lasciarsi  a  praterie,  si  per  uso  di  pasture, 
si  ancora  per  destinare  uno  spazio  commodo 
al  trabocco  dell' aque;  perchè  seguirebbe 
spesso  che,  dopo  lunghe  piogge,  il  ma- 
re stesse  alto  per  molti  giorni,  e  non  po- 
tesse ricevere  l'avanzo  de*  fossi,  che  in  tal 
caso  si  potrebbe  anche  scaricare  in  mare  per 
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mezzo  di  bindoli  mossi  da  molioi  a  ycnto. 

Targ.  Tot*.  G.  Viag.  4 ,  274.      ' 

Bf NDOLO.  Aggeli.  Che  usa  bindolerie , 
furberie  y  aggiratore.  Superlal.  BINDOLfS- 
SIMO.  -  Ogni  volta  che  viene  e  che  ritorna 
Patachin  bindolissima  slaffella.  Saoceut.  Rìm. 
2,59. 

BINO.  Aggctt  Propriamente  vale  Due; 
ma  nel  seg.  cs.  è  posto  in  signif.  di  Biforme. 
Lai.  Binus.'^Verò  che  quivi  Nesso  Per  suo 
gran  fallo  il  bino  corpo  lassa.  Diuam.  Kb.  3 , 
cap.  2a,  p.  274.  {Luer.  /.  5,  «'.877:  «  Sed  tieque 
Centauri  fuerint,neque  tempore  in  ulto  £*• 
se  queat  duplici  natura  et  torpore  bino 
Ex  alienigenis  membris  compacta  potè- 
stas.  »  ) 

BIOCCOLETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Bioc- 
colo. Anal.  Fiocchetto.  -  Il  Gocchcito  di  piu- 
ma bianca  intorno  al  quale  spargonsi  le  foglie 
del  fiore,  veduto  anch'esso  coM  microscopio, 
ha  per  anima  un  bioccolelto  di  color  rosso 
ben  carico,  il  quale  getta  in  cima  una  stella 

di  cinque  frondi.  Magai.  Lett.  sciect.,  leu.  3,  p.  3l. 

BIÒCCOLO.  Susi.  m.  Piccola  particella  di 
lana  spiccata  dal  vello;  ma  dicesi  pure 
di  particelle  d'altre  cose.  Anal.  Fiocchetto. 

%.  1.  Bioccolo,  Gruppetto,  Grumetto.  - 
Se  pure  non  si  deve  tal  proporzione  riputare 
alquanto  minore  a  cagione  delle  particelle 
terrestri  che  in  copia  notabile  si  riconoscono 
mescolate  co'le  saline ,  dalla  difficultà  del 
loro  discioglimento  essendo  infuse  in  qual- 
che aqua  purissima,  e  dalla  differenza  della 
loro  figura  in  bioccoli  minutissimi,  ove  le 
parti  saline  solubili  sono  per  Io  più  come 
composte  di  sei  piani  rettangoli  e  paralleli. 

Coccb.  Bagn.  Pii.  83. 

%.  3.  Bioccolo  ,  figuratam.,  e  referendo  a 
discorsi,  a  ragionamenti,  vale  j^lcun  che  di 
esBiy  Particella  di  essi  ragionamenti  e  dis- 
corsi. •  Nel  tramenare  essi  (bidelli)  i  sedili 
dell' Academia,  i  banchi,  la  catedra,  ec,  v'é 
talora  di  que*  maestri  che  passeggiando  fra 
loro  discorrono,  e  di  quel  eh*  e*  dicono,  molte 
volte  il  bidello  qualche  bioccolo  ne  racco* 
glie.  E  cosi,  dico,  è  venuto  fatto  a  me  co' teo- 
logi. Nel  trovarmi  spesso  con  loro  ho  uditoli 
ragionare,  quistionare  insieme  (ed  oh  quante 
volte  mail),  e  n*ho  raccolto  da  loro  questi 

bioccoli.  Tore.  Lett.  crìt.  44. 

$.  5.  Bioccolo,  chiamano  i  Lucchesi  quel 
Piccolo  gruppo  rilevato  su*l  filo  della  seta, 


che  gli  toglie  V  essere  agguagUalo.  l  Fio- 
rentini lo  chiamano  Brocco,  (Pani.  Mod.aàr.  umc. 

cap.  i34}  p.  242.) 

BIOCCOL13tO.  AggeU.  T.  de'  Lanajuo- 
li,  ee.  aggiunto  di  lana,  e  dicesi  di  quella 
che  si  cava  dalle  ginocchia  delle  bestie^  la 
quale  ha  i  }>eli  lunghi,  duri  e  grossolani. 

(  Alberti ,  Dia.  cnc.  ) 

%.  Bioccoluto  ,  per  Simile  a  bioccoli  di 
lana,  A  bioccoli.  -  Continuò  per  lo  primo 
e  secondo  giorno  in  cosi  fatto  modo  la  for- 
za e  r impeto  del  vento;  ma  esso  finalmeote 
declinando  e  fermandosi,  cominciò  a  nevi- 
care, e  con  tanta  abondanza  la  neve  soffice 
e  bioccoluta,  per  cosi  dire,  già  dal  cielo  fioc- 
cava, che  li  arbori  tutti,  non  che  il  terreno 
sopra  M  quale  ella  molto  s'alzò,  erano  di 
ve  affatto  ricoperti  e  bianchi  divenuti. 

in  Veltor.  Oliv.  Pitias.  p.  17. 

BIÓDO  o  BIÒDOLO.  Sust  m.  Nome  vulg. 
di  varie  piante  palustri,  specialmente  del 
genere  Scirpus,  a«le(o  cilindrico,  grossetio, 
internamente  molto  spugnoso,  pieghevolis- 
simo. Serve  a  fare  stuoje,  sporte,  masserizie 
rusticane,  ed  anche  a  uso  di  cimiciajo.  (Caica. 

PrODiu.  —  Targ.  Tom.  G.  Viag.  5,  247-) 

BIOMBA.  Sust.  f.  Queir ^meae  movibils 
che  poniamo  ritto  su'l  pavimento  delle 
stanze  a  lato  degli  usci  o  contra  le  finestre 
per  riparo  dell'aria,  o  vero  presso  a  un 
letto  o  ad  altra  cosa  per  toglierne  la  vista. 
I  Fiorentini  chiamano  ^cena  o  Indiana  que- 
sto arnese  ;  altrove  lo  dicono  Paravento;  nel 
dìal.  milan.  Fiomba.  (Dallo  spago.  Biombo, 
sust.  m.,  che  vale  lo  stesso.  )  «  Si  divìdeva 
la  stanza  per  la  metà  con  alcuni  balaustri 
0  biombe,  che  noi,  per  venir  di  là,  chiamia- 
mo indiane ,  che ,  senza  impedir  la  vista , 
lasciando  luogo  bastante  ^er  la  gente  di 
servizio ,  tenevano  lontana  la  bugila.  Codm. 

ift.  Mei*.  1.  3 ,  p.  275. 

BIONDÀRE.  Verb.  alt.  Far  biondo,  Im- 
biondare.  Imbiondire;  e  dicesi  partàeolar* 
mente  de*  capelli. 

%.  BìoNDAftsi,  in  signif.  appropriat,  vale 
Far  biondi  a  sèi  capelli.  Far  biondi  ipro- 
prj  capelli,  imbiondarselL  -  Non  si  tosto 
(Demetrio FaieriSo)  SÌ  vldc  csaltato  dal  favore 
della  fortuna,  che  cominciò  a  scarsar  le  pa« 
ghe  assoldati,  a  corromper  vergini,...  a 
inannellarsi  e  biondarsi  i  capelli,  a  lisciarsi 
la  faccia  come  le  femine.  Taaoo.  v«.« 

1.  7,qaia»  3,p.  217. 
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BIONDINO.  Aggett.  dimin.  di  biondo; 
Biondetto.  •  €hi  all'età  toa  yicn  ricciute!, 
bioDdino,  Giovane  non  ritorna,  ma  bambino. 
Eic.E|Hgr.  1.  (Questo  epigr.  è  diretto  ad  un  vec- 
chio che  portava  parrucca  ricciuta  e  bionda.) 

BIONDO.  Aggett.  Che  è  d'un  colore  fra 
quello  dell'oro  e  il  castagnino;  ed  è  pro- 
prio de*  capelli  e  de'peli.(Dal  tedes.  ^(ond, 
in  sassonico  Blonden,  che  significa  Tinto  ^ 
perché  una  volta  si  tingevano  i  capelli  per 
dar  loro  il  color  giallo,  r.  Munt.  Diuerui.  33.«) 
Proveni.i7/Of?;  spago.  i7  tondo;  frane.  i?tond. 

BI(5SGI0'(A).  Locuz.  av verb.  ^  Iraver^o. 

(  y.  qmsta  locudom  nel/e  Voc.  e  Man.  ) 

$.  Gbttarsi  a  bioscio.  Abbiosciarsiy  Get- 
tarsi a  traverso.  (  y.  abbiosciarsi  »«//«  Toc. 
e  Mm.)  »  E  chi  potrebbe  raccontare  adesso. 
Per  la  caduta  repentina  il  croscio  Delle  risa 
communi  a  un  di  presso?  Vincenzio  si  gettò 

per  quelle  (doè,  per  cagìoo  di  qnelle  ma)  a  bioSCio 
InSÙ'l  letto.  All«gr.a68,edu.Crus;a»4,cd».Atiiilerd. 

BIOTTO.  Aggett.  Nudo,  Ignudo.  -  Brollo 
biotto  egli  èy  brullo  e  caluco.  Pauf.  cap.  i,  t.  64. 
(Cioè,  Egli  è  senza  vesti ,  ignudo,  brullo 
[/WiNcJinaié] ,  idcst  arso ,  che  è  a  dir  senza 
quattrini,  e  caluco,  cioè  ealoscio,  cioè  esau- 
sto  di  forze;  se  pure,  come  io  stimo ,  in 
vece  di  caluco ,  non  è  da  leggere  caduco , 
che  qui  significherebbe  ctMcaticcio.)  v.  tutto 

rari,  di  BiOSClO  (A)  noti-oLIi  delle  Voc.  e  Man.,  p.^^. 

%.  A  BIOTTO.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  il  cui 
pieno  é  Ridutto ,  o  simile ,  a  esser  biotto, 
cioè  nudo;  Senza  vesti,  Nudamente.  «  Lo 
scudelliere...  va  stngando  A  biotto  su  la 
paglia,  e  balenòe  Per  non  aver  le  conche. 
Paiat  cap.  5,  t.  77.  (Cosi  lo  Stampato,  a  cui  s'ac- 
corda eziandio  il  God.  Melz.  postillato  dal 
Salvini;  ma,  per  mio  giudizio,  in  vece  di 
quel  va  singando,  interpretato  da  esso  Sal- 
vini e  dal  Ridolfi  per  va  singhiozzando, 
sì  dee  leggere  va  sognando.  Ciò  premesso, 
la  sposizione  potrebb^  esser  cotale:  Loscu* 
diere  [che  scudelliere  dice  l'autore  per 
istrazio]  ntido  nudello  insù  la  paglia  va 
sognando,  e  sogna  ch'egli  balenò,  cioè  che 
traballò  e  cadde  dalla  grazia  del  padro- 
ne, e  rimase  povero  per  non  aver  più  le 
concile ,  cioè  per  non  aver  più  con  che  vi- 
vere, scherzando  il  poeta  su  la  voce  conche, 
appiastricciamento  di  con  che.) 

BIPARTITO.  Aggett.  Dimezzato,  Diviso 
in  due  parti. 
roL  I. 


%.  Per  Fesso,  Diviso  in  due.  Lat.  Bisul-^ 
cus.  «  Ma  Tafflitta  ed  orba  Madre  (d«i  viuii» 
fcannato)  pc*  boschi  crraudo  in  terra  lascia 
Del  bipartito  piede  impresse  Torme.  Maniirc. 

Lttrrn.  1.  a,  p'.  76. 

BIPATENTE.  Aggett.  Che  si  apre  da  due 
parti.  Lat.  Bipatens,  entis.  -  Stannosi  insù 
le  bipatenti  porte  Quanti  mai  venner  da  la 
gran  Micene.  TorI.  Encìd.  e.  a, p.  lai. 

BIRBA.  Sust  f.  (Voce  d* incerta  origine, 
se  già  non  fosse  dedutta  da  Birbone,  v.  ) 
Frode,  Inganno,  Seduzione,  Jrti  malva'^ 
gè.  *  Ponghiam  ch'ei  vada  in  chiasso,  e'I 
magisterio  D*una  sgualdrina  alquanto  T in- 
tabacchi Go'le  sue  birbe  e  co*l  suo  vituperio. 

Soldan.  Sat.  IH  ,  p.  34* 

$.  1.  Essere  o  A?ioarb  ifi  birba.  Per  lo 
stesso  che  Jndare  alla  birba,  cioè  Birban- 
tare,  rivere  limosinando  come  i  baroni; 
se  non  che  Essere  o  Andare  in  birba  può 
far  talora  miglior  giuoco  per  Tequivoco  che 
porla  seco,  poiché  altri  potrebbe  intendere 
Essere  o  rondare  in  quella  specie  di  car^ 
rozza  che  si  chiama  birba.  »  Ora  che  il 
principale  è  in  birba  coia  donna,  il  procu- 
ratore si  mangerà  ogni  cosa.  Fagìaui.  Comed. 

5, 3i4. 

%.  2.  Birba,  per  Sorta  di  carrozza,  che 
anche  si  dice  Biroccio.  -  Andare  in  birba, 
in  cocchio,  a  quattro,  a  sei.  Fagiuoi.  Rìm.  6, 91. 

BIRBÓNE.  Sust.  m.  Briccone,  Furfante, 
Furbo.  (  Birrone,  Ftfròo,  ironicamente  usa- 
to ,  da  nr  bone ,  usalo  quasi  nello  stesso 
sentimento  nella  Persa,  V,  3  :  m  O  bone  vir^ 
salveto.9>  Nel  Pseudolo,  IV,  7:  nSed  tu 9 
bonevir.nE  da  Terenzio  altresì  in  più  luo- 
ghi. Red.  Etimoi.  iiai.  BiRBONB,  forsc  ironicR* 
mente  da  Fir  bone,  essendo  facile  e  spessa 
la  mutazione  di  f^in  B.  Dai.  Lcpid.  p.  xxxi.  ) 

BÌRCIO.  Aggett.  Bircio  0  Sbircio,  propria- 
mente vuol  dire  Che  socchiude  li  occhi,  ac- 
ciocché  V angolo  della  vista,  fatto  più  acuto, 
possa  osservare  con  più  facilità  ogni  mi- 
nuzia.  Anche  si  piglia  nel  signif.  di  Che 
guarda  per  banda,  a  fine  di  non  essere  os- 
servato. Onde  da  Sbircio  si  è  fatto  il  verbo 
Sbirciare,  che  vale  altresì  Socchiudere  li 
occhi  per  meglio  osservare,  o  vero  Guar* 
dare  per  banda,  a  fine  di  non  essere  osser* 
vaio.  Ancora  Bircio  o  Sbircio  si  dice  di  Chi 
ha  li  occhi  scompagnati,  cioè  torti;  onde 
per  distinguere  li  oggetti  bisogna  Guardare 
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a  traverso  ;  e  però  Bircio  o  Sbircio  significa 
pure  Guardante  a  traverso,  {v.  mìduc.  in  Noi. 
Maim.  ▼.  i,p.  i6,<t>i.  i.)  Quoiito  all' etimologia 
di  Bircio  il  Minucci  ed  il  Muratori  non  {sde- 
gnano di  osservarla  nella  voce  latina  ffircus 
o  ffirquuSy  massime  indutti  da  quelfemisti- 
chio  di  Virgilio,  EcLIIf:  «...  transversa 
tutntibus  hircis  »  ;  o  vero  transversa  tuen- 
fibus  hirquiSy  dicendo  hirquos  esse  octilo^ 
rum  angulos. "Ilo  di  Bologna  pur  co* mici 
danari  (dttuTi)  Un  magro  cavalluccio  di  ri- 
meno, ec.  Trovasi  mozzo  Tuno  e  l'altro  orec- 
chio, E  li  occhi  ha  birci,  ed  ò  mezzo  leardo. 
Con  certi  crin  che  pnjon  di  capecchio.  Rnsc. 

jfiRini.  Iinrl.  a,  146.  (  Quì  forSC  TaggClt.  BlRCIO 
vale  Di  corta  vista,  -  V.  qu^'sC altro  signi/.  nei  srg. 
yaragr,  ) 

%,  Bircio,  per  Di  corta  vista,  essendoché 
quelli  che  sono  di  corta  vista,  hanno  il  vezzo 
di  socchiudere  li  occhi  per  ingegnarsi  di  ve- 
der meglio.  *E  adesso  eh* è  fra  noi  com- 
mune  usanza ,  Birci  o  non  birci ,  di  portar 
li  occhiali,  Per  darsi  una  ccrt^aria  d' impor- 
tanza. Gua<lagn.  Vers.  gioc.  6. 

BIRIBISSO.  Sust.  m.  Cosi  chiamano  un 
Giuoco  di  sorte,  il  quale  si  fa  tra  un  6an- 
chiere  e  quanti  giocatori  si  vogliano,  A  far 
questo  giuoco  si  sogliono  adoperare  certe 
pallottoline  forate  per  lo  lungo ,  in  cia- 
scuna delle  quali  s'introduce  un  numero, 
dall' uno  in  su  progressivamente.  Tali  nu- 
meri  sono  più  o  meno,  secondo  le  diverse 
usanze  de'  diversi  paesi,  e  corrispondono 
ad  altretanti  segnati  sopra  un  tavoliere  in 
separate  caselle,  dipinte  a  figure  umane  e 
animalesche.  Vincitore  è  quegli  che,  avendo 
messo  una  moneta  sopra  un  numero,  ha 
la  fortuna  che  il  numero  medesimo  sia 
cavato  dalla  borsa  o  dall'urna  ove  si  pon- 
gono e  si  agitano  le  pallottoline  suddette. 
La  vincita  è  regolata  in  questa  proporzio- 
ne, che  se,  per  esempio,  i  numeri  sono  56, 
come  si  usa  da  noi,  il  banchiere  paga  al 
vincitore  52  delle  monete  da  esso  giocate. 
Una  tal  regola  per  altro  non  è  costante, 
variandosi  ancor  essa  a  piacimento.  Frane. 
Biribi,  (Il  Parini  descrisse  con  molta  ele- 
ganza la  Cavagnóla,  sorta  di  giuoco  molto 
affine  al  Biribisso,  -  v.  cavagnola.  ) 

BIRICÒCCOLA.  Sust.  f.  Albercocca  o  Al- 
bicocca nostrale  di  seme  dolce,  (Dial.  mìl. 
Mognaga.)  -  Le  (aikicocrfae)  più  communi  e 
più  piccole  sono  le  nostrali  di  seme  dolce 


0  biricóccole  {Jrmeniaca  parva  roiunda 
nucleo  dulci  Mieh.  );  nome  derivato  dal  gre- 
co Bt/oixoxjca,  il  quale  poi  è  passato  in  alòer- 
cocca,  abricocca,  albicocca;  -  e  le  nostrali 
di  seme  amaro  o  meliache.  Taig.  Toa.  Ou.  Lr. 

Agrìc.  3, 87.  (K.  miche  nel  voi,  il  delle  Toc  e  IHaii.,  p,  35, 
eoi.  1 ,  ifuestm  voce  BIRICOCOLA,  cosi  eeriltm.) 

BIRÒCCIO.  Sust.  m.  Specie  di  carrozza 
scoperta,  a  due  luoghi  e  a  quattro  ruote. 

(  r,  BAROCCIO  nelh  Uuigr.  ilal.  ) 

BIRRA.  Sust.  f.  Bevanda  fermentata  che 
si  fabrica  co'l  frumento  e  con  forzo,  ag- 
giuntovi del  lupolO.  F.  «firAe  MALTO.  (Dal 
tedes.  Bier,  che  il  Vossio  opina  derivare  dal 
lat.  Bibere,  fognata  la  consonante  6.)  -  Ebro 
di  birra  l'altrui  vita  emendi.  ChuW.  Cau.  mtm.  5. 
Io  me  n*  andrò  in  un  Amborgo ,  mi  caccerò 
in  una  stufa ,  mangerò  tanto  craut,  ingojerò 
tanto  ìcren,  divorerò  tanto  burro,  berò  tanta 
birra,  che  verrò  finalmente  a  capo  d^  impa- 
rar questa  maladetta  lingua,  diceva  quel 
nostro  amico  a  Bona,  che,  in  capo  a  cinque 
anni  che  serviva  nelle  truppe  Impernili,  non 
aveva  ancora  tanto  capitale  della  lingua  te- 
desca da  poter  far  fare  li  esercizj  a'  soldati 
della  sua  compagnia.  Magai.  Leu.  Aim.  1,324. 

BIRRÀCCmO.  Sust.  m.  niello  dal  primo 
al  secondo  aitno.(Dallat.^urrtf«,ìta1.  Ao<9o, 
secondo  alcuni  ;  da  Pyrrichus,  ital.  Rosso,  se- 
condo altri,  r,  nella  Dissrrtasiom33.*ife/lfi«r«ro*i.)« 

Si  vendono  i  muletti  sopranni,  e  si  comprano 
i  lattonzoli;  cosi  anco  si  comprano  i  birrac- 
chi  per  far  giovenchi  ebuoi.Magai.Cuiiw.tos.G6. 
BIRRACCHIÒLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bir- 
ro.  •  Che  maraviglia  è  poi  se  cuopre  e 
siede  In  presenza  al  ministro  un  bìrracchlolo 
Che  non  distingue  dalla  testa  al  piede?  Saeccot. 

Rim.  a,  25. 

BIRRÉTO.  Sust.  m.  Berretto.  \jbX.  barb. 
Biretum,  Birretum.  Provenz.  Birret.  -  Ma 
da  che  libertà ,  scosso  il  birreto ,  Le  lanci 
appese ,  e  a  giudicar  sedette ,  Le  biade ,  fl 
fico ,  le  discolori  vesti ,  I  cataplasmi  e  le 
cpidaurie  ampolle  Sono  inutili  studi,  e  il  nul- 
la è  nulla.  Zano).  Serro,  p.  3o6. 

BIRRO.  Sust.  m.  Sergente  della  Corte, 
ministro  della  Giustizia,  che  fa  prigioni 
a  istanza  di  essa  li  uomini.  (Dal  panno  dì 
color  birro,  ttv^^oc,  o  bigio,  cioè  dalla  livrea 
del  Podoslò  che  portavano  i  birri,  come  suoi 
servitori,  berrovieri  ancora  detti,  lat.  barb. 

Birruarii.  SaKìn.  Annot.  Ficr.  Buooar.  p.  ^56,  eoi.  i 

iiiptìDcipio.)  Anal.  Azzuffino,  Cidffero. 
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S.  i.  DiftB  LB  SUB  RAGIOM  AI  BIBBI.  •  I  Latini 

dissono  (dinrro)  jéptid  tiovercam  queri  quel 
che  noi  diciamo  Dib  lb  sub  bacioni  ai  bibbi, 
cioè  jé  chi  non  può  o  non  vuole^  udendole, 

esaudirei.  Papìn.  Burab.  ga. 

$.  2.  D'uno  che  vada  in  caccia  e  in  fu- 
riay  cioè  in  fretta  e  in  furia,  diciamo  die 

GOBBB  ,   CHB    PAB  CM*  BCLl  ABBIA  1    BIBBI  DIE- 

TBO.  Lat.  Inceda  quasi  in  fugam  versus. 

(nfiaiK.  im  Noi.  Malm.  t.  I ,  p.  %g^,  rol.  a.  )  Ancbc  SÌ 

dice  II  diavolo  lo  porta. 

BIS.  Particella  prepositiva.  -  F.  Bi. 

BISàNTÌNO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Bisante, 
preso  nel  signif.  di  certe  Minutissime  e  sot- 
iilissime  rotelline  d'oro  o  d'orpello  che  si 
enettono  per  ornamento  su  le  guarnizioni 
delle  vesti ,  e  che  in  oggi  più  commune^ 
mente  si  chiamano  Lustbini.  «Una  giovane 
di  bellissimo  aspetto»  biondi  come  fila  d'oro 
I  capelli,  le  trecce  piene  di  tremolanti  d'oro  e 
di  bisantini,  e  tutte  intrecciate  di  perle.  Ba«t. 

Rott.  Apmt.  e  lolenn.  i5  tc^.  —  Id.  ib.  i6  tre  volte. 

BISAVO.  SusL  m.  Padre  dell'avo  o  del- 
l'avola. 

$•  Per  estensione»  in  vece  di  Antenato. 
Lat.  i'roat?!!^.  -  Li  bisavi  nostri  molto  er- 
ravano increduli  inverso  la  ragione  degli 

Dii.  SaoCAgott.  C.  D.  liti.  8,  cap.  a4. 

BISBÈTICO.  Aggett.  Dicesi  di  persona 
stravagante  e  fantastica.  (Secondo  il  Sai- 
vini,  Jnnot.  Fier.  Suonar.,  Bisbetico  sareb- 
be quasi  Bisetico ,  Doppiamente  etico.  Più 
giudiziosamente  il  Muratori ,  Dissert.  55.*: 
«  Un  uomo  bestiale  da  noi  è  chiamato  Chi 
senza  ragione  va  in  colera.  Parrebbe  perciò 
che  da  Bis  bestia  si  fosse  potuto  formare 
Bisbeticus  e  Bisbetico.  Cosi  Bigoncia  viene 
da  Bis  cangio  latino.  »  ) 

BISCHERO.  Sust.  m.  Legnetto  congegnato 
nel  manico  d'alcuno  strumento  musicale 
per  attaccarvi  le  corde  e  tenderle  ed  alien- 
iarle.  (Forse  così  detto  dal  lat.  Disculus, 
perohè  è  tondo  ove  le  dita  s*appoggiano  per 

girarlo,  y.  SaWi».  Annot.  Taiic.  Buonar.  p.  Ti^S,  col.  i 

•n fine.) -Quivi  Ciapiuo  incoiuinciò  bel  beilo 
A  risvegliar  raddormentate  corde  Del  ne- 
ghittoso e  stupido  strimpello;  Ne  veruna 
trovatene  concorde,  Per  accordarle  i  bi- 
scheri girando,  Maggiormente  il  lor  suon 
rese  discorde.  Ceri.  Svi»,  io. 

BISCHIZZO  RE.  Vcrb.  intrans.  Ghiribiz- 
zare, Fantasticare. 


%.  i.  Per  Bisticciare  in  senso  di  Usar 
bisticci,  cioè  giuochi  di  parole,  v.  a  s.  3. 

%.  2.  BiscHizzA.iTB.  Partic.  att.  Ghiribiz" 
zante.  Fantasticante. 

§.  5.  BiscoizzANTB,  per  Bisticciante.  -  Io 
non  saprei  qual  epiteto  darmi  a  questa  ma- 
niera di  replicare  la  ritirata  di  Clorinda; 
perché  non  so  formare  un  attributo  che  ab« 
bracci  nel  suo  significato  tutte  quelle  qua- 
lità, freddo,  secco,  stiracchiato,  stentato, 
insipido,  saltabellante,  bischizzantc ,  insie» 
me  poi  co*l  nostro  accidente  inseparabile 
di  pedantesco.  Gaiii.  Op.  i3,  aio. 

BISCHIZZO.  Sust.  m.  SorU  di  Bisticcio^ 
di  Giuoco  di  parole.  -  Un'altra  sorte  (dì 
motii)  è  ancor  che  chiamano  bischizzi;  e 
questa  consiste  nel  mutare,  o  vero  accresce- 
re 0  minuire  una  lettera  o  sillaba,  come  colui 
che  disse  :  Tu  dèi  esser  più  dotto  nella  lin- 
gua latrina,  che  nella  greca.  Ca»tigi.Coiieg.  i,  \<^ 

BfSClA.  Sust.  f.  Serpe,  (Circa  l'etimolo- 
gia di  questa  voce  si  vegga  nel  voi.  II.  delle 
roc.  e  Man.,  p.  55,  col.  i ,  la  Nota  filolo- 
gica al  tema  di  BISCIA.) 

%.  I.  Biscia,  per  Sorta  di  danza  che  si 
ballava  da  due  cavallieri  e  da  due  dame. 

(y.  Kegr.  Ccs.  Gne.  l65.) 

%.  3.  A  biscia.  Locuz.  avverb.,  equivalente, 
per  similitudine,  a  Tortuosamente^Jsghim' 
bescio.  Frane.  En  zig-zag.  In  term.  miJit.; 
si  dice  particolarmente  delle  trincèe  o  de*  ra- 
mi di  trincèa  che  si  vanno  scavando  sotto 
le  offese  del  nimico  e  si  fanno  in  questo 
modo  per  ripararsi  da' suoi  tiri. -Quanto  alla 
formQ,  si  fanno  le  trincèe  di  diverse  sorte: 
la  prima  si  fa  dritta  con  molte  ale  o  traver- 
se ;  la  seconda  a  biscia  ;  la  terza  a  denti  di 
sega  ;  la  quarta  dritta  co*  suoi  ridutti  ;  la 
quinta  a  biscia,  ma  co*  ridutti  su  li  angoli. 

Tciuiai  (ei7.  dai  GnMt). 

%.  5.  Andabb  a  biscia,  /indare  a  modo  di 
biscia j  che  viene  a  dire  Andar  torto,  Àn» 
dar  tortiglione  come  biscia,  come  serpe.  - 
Y'è  pur,  lodato  il  Ciclo!,  una  chiesetta  Clic 
pare  una  botega  di  magnano,  Per  non  dir 
una  buca  di  civetta.  Ella  ha  un  disegno  stra« 
vagante  e  strano  ;  La  non  è  (qui  mancano  parole 
ncHo »uin(ieio)  intera  e  non  è  striscia;  Non  sale 
a  proporzione,  e  non  è  in  piano.  A  suo  pia- 
cere il  Parochian  la  liscia;  Le  dà  lume  per 
li  occhi  scompagnati;  Ma  per  tutto  non 

può,  disella  va  a  biscia.  Allegr.  389,  edìs.  Crm.  » 
s32,  edia.  Amstord. 
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,  BISCIA  (A).  Locuz.  av vcrb. ,  cquiralcntc 
a  Copiosamente,  In  gran  quantità^4i  simili. 
(La  voce  biscia  in  questa  locuzione  è  pro- 
babilmente corrotta  dal  bass.  lat.  Buseia^ 
sjgniGcante  Barca;  ond*ella  letteralmente 
•viene  a  dire  In  modo  simile  o  Conforme 
a  quanto  ne  può  portare  o  contenere  una 
•biscia ,  cioè  una  buscia  ,  cioè  una  barca, 

SinOn.  j4  bussa,  K  ^VSSX  (^Ky  e  vcHì  anche  nei 
voi.  II  delle  Voc.  e  Man. ,  p.  35 ,  col.  2,  h  NoU  Slologia 

«/s.  Il f'i  BISCIA.)  «  Chi  mai  resister  può  fra 
tanti  affanni  9  Se  quando  abbiate  le  ragioni 
a  biscia ,  Siate  poi  condannato  in  spese  e 
danni  ?  Fagiuoi.  Rim.  4 ,  370. 

BISCIUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Biscia.  Ma 
I  Fiorentini  danno  questo  nome  a  certi  Fer* 
mi  di  color  bianco  lattato ,  simili  quasi 
ad  un  seme  di  zucca^  0  piuttosto  ad  una 
foglia  di  mortella  con  un  poco  di  gambo, 
che  non  di  raro  si  trovano  nel  fegato  delle 
pecore,  de'  eastrati,  delle  lepri.  -•  Si  man- 
dino (it  pecore)  ai  solatio  la  maiina,  e  la  seni 
poi  al  bacio;  che  la  guazza  fa  venir  loro  un 
malore,  chiamato  bisciuole,  nel  fegato,  che 
c^ggiono  morte  ancorché  siano  grasse.  Magas. 

Cnlliv.  loK.  30. 

BISCOLÒRE.  Aggctt.  Di  più  colori.  Lat. 
i>t^co2or.  -  Il  quale  (asino)  se  avrà  peli  bis- 
colori,  cioè  di  più  colori,  nelle  nepitella  degli 
occhi ,  o  vero  negli  orecchi ,  genererà  fi- 
gliuoli svariati  nel  colore.  Panad.p.i7o,iin.uit. 

BISCOJN  TORTO.  Àggett.  Esprime  più  che 
Bistorto ,  cioè  Torto  per  ogni  verso,  *  Il 
moro  e  il  cedro  di  fermezza  di  legname  e 
(di  )  durare  non  son  differenti  dal  loto,  per  la 
più  parte  biscontorti.  Sodrr.  Agrìc.  134. 

BISCOTTARE.  Verb.  atl.  Cuocere  a  mo- 
do di  biscotto.  -  L*une  e  Taltrc  (coccole delie 

due  specie  del  pepe  rrliaero  d'Indù),  COltC  quaudo  SOn 

fatte,. . .  si  mettono  così  fresche  in  una  schiac- 
ciata di  pan  crudo,  e,  con  essa  incorporate 
e  dentro  nascose,  si  mette  quella  schiacciata 
in  forno  a  biscottare;  di  poi,  ec,  Soder.  On.e 
Giaid.  aoa.  (Qui  biscottare  è  usato  a  modo  di 
riflessivo,  tociuta  la  particella  pronominale 
eè,  che  è  il  suo  oggetto.)  Per  ovviare  a  tutto 
ciò,  si  suole  biscottare  (ìi  pane),  cioè  toglier- 
gli co'l  calore  del  forno  tutta  T umidità  in 
modo  che  soffra  un  grado  di  tostatura... 
the  gli  arresti  Fattività  di  fermentare.  Targ. 

Tott.  Oli.  Lei.  Agric.  5,  72. 

BISCOTTELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bis- 
cotto.  -  Tre  once  ara  (avrii)  Rinaldo  di  mal 


peso  Di  biseottel ,  che  fia  senza  fioocdii  ; 
Ne  tisico  verrà  per  mangiar  sale.  Né  al  fe- 
gato il  vin  gli  farà  male.  BeTa.Ori.  io.  39,50. 

BISCOTTERÌA.  Sust.  f.  Nome  che  si  dà 
ne'  porti  di  mare  al  Luogo  dove  sono  i  forni 
da  cuocere  e  distribuire  il  biscotto. 

%,  Per  assortimento  di  que' dolci  che  9i 
chiamano  biscotti.  -  L'uso  incaoiamente 
introdutto  delle  foglie  del  lauro  regio  per 
dare  V  odore  alle  creme  ed  alle  biscotterie 
e  rosolj,  è  da  condannarsi,  perchè  è  ycoo- 

ficO  il  sugo  di  dette  foglie.  Targ.  Ton.  Oti.  In. 
bolso,  a ,  38a. 

BISCOTTO.  Aggett.  Biscottato, 

%,  i.  Biscotto,  per ^l^vuinto  collo;  come 
si  dice  BisLcssATo  per  Alquanto  lessaio.  • 
Scaldato  il  forno  a  modo  come  di  cuocer 
pane,  metta nsi  insù'l  fondo  ^ae  o  tre  pietre, 
sicché  non  ardesse,  e  pongavisi  suso  il  qoalo 
co*  fichi;  e  chiuso  il  forno,  quando  fie  il  fico 
biscotto,  cosi  com'egli  fie  ealdo  si  metta  in 
un  vaso  di  terra  bene  impeciato,  ec.  Paiiad. 
161.  (Parlasi  del  modo  di  serbare  i  fichi) 

%,  2.  Biscotto,  aggiunto  a  mattone,  vale 
Stracotto,  Tracotto.  -  Sogliono  (kbrìnccd 
i  ghiacci)  anche  nuocere  a*  mattoni  biscotti  e 
alle  pietre  vive,  ec.  Magg.  Fmttfie.  87. 

BISCOTTO.  Sust.  m.  Pane  cotto  due  vol- 
te, «  Li  antichi  avevano  essi  pure  il  biscotto. 
Panie  biscoctus  e  dipyros,  Diephihos  e  Z>it- 
ephthos  dei  Greci,  perchè  rimesso  io  forno 
per  la  seconda  volta ,  acciò  si  prosciugasse 
dair  umido ,  e  si  potesse  conservare  buono 
a  mangiarsi  anche  nei  lunghi  viaggi.  Se  ne 
servivano  per  provisione  de*  marinari,  come 
noi  faciamo,  e  però  anche  Panis  nautiau 

era  chiamato.  Targ.  Ton.  Oll.  Les.  Agric  5, 73. 

%,  i.  Biscotto.  T.  usato  nelle  cave  d'aiu* 
me. «La  parte  di  fuori  o  vogliamo  dire  crosta 

della  cupola  (dcllaronucedcslinabacalrÌBarclc  pàeUc 

a)umiDose)si  cliiama  6f*9col/o,ed  è  di  sasso  buo- 
no. Si  avverta  che  il  biscotto,  siccome  resta 
per  di  fuori,  cosi  riceve  meno  fuoco  assai  che 
tutto  r altro  sasso,  ed  in  conseguenza  non 
ha  il  debito  grado  di  calcinazione;  pereiè  si 
rimette  di  nuovo  in  fornace  nella  cottura 
seguente,  e  in  due  cotture  viene  ad  avete 
il  giusto  grado;  laonde  si  chiama  biscotto, 
cioè  cotto  due  volte.  Tra  i  biscotti  si  com* 
potano  anche  i  pezzi  di  pietra  che  per  la 
loro  soverchia  durezza  sono  rimasti  mal  eot- 

ti.  Targ.  Ton.  G.  Vìag.  7,  a43« 

§.  2.  RiNie^EHiRB  IL  BISCOTTO,  sl  ncI  prò* 
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priOy  e  sì  nel  figurato.  -  v,  in  bintemerire, 

verbo, 

BISDOSSO  (A).  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante  Sopra  a  eavallo  9  o  mulo  9  ce,  nudo 

0  senza  sella.  Sinon.  J  bardosso,  {v.  questa 

loenzione  nei  voi.  II  delle  Voc.  e  Man. ,  p.  36 ,  col.  i .)  * 

Prese  Àgramante  un  cerio  ragazzone  Clic 
sopra  un  gran  cavai  viene  a  bisdosso ,  E 
corre  senza  briglia  a  più  non  posso.  Bcrn.  OH. 
ia.  57, 34.  E  su*l  destrier  del  vccchierel  Sileno 
Cavalcando  a  ritroso  ed  a  bisdosso ,  Da  un 
insolente  Saliretto  osceno  Con  infame  flagel 

Tenga  percosso.  Rea.  Dìiìt.  p.  17,  edìs.  mìlan.  Clan. 

itai.  E  Ogni  liofanle  se  ne  scorna ,  Ycggen- 

dosi  una  cupola  a  bisdosso.  Burrh.  par.  2,  p.  lap. 

1  cavalli  dì  servizio  sopra  i  quali  sogliono  i 
soldati  andare  a  bisdosso  in  quelle  occasio- 
ni. Melao  (eit,  Hml  Gnni). 

BISÉLLIO.  Susi.  m.  T.  degli  Àntiquarj. 
Sedia  da  due  persone.  Lai.  Bisellium,  •  Vi 
ai  vede  una  seggiola  cunile  co*l  guancia- 
le sopra,  e  co*l  suppedaneo 0  predella:  può 
sembrare  un  bisellìo;  ma  il  sig.  Martini  mi 
fece  osservare  che  era  una  sola  seggiola  mal 
rappresentata  dallo  scultore  che  sapeva  po- 
co di  prospettiva.  Targ.  Ton.  G.  Viagt  7  ,  52. 

BISESTARE.  Yerb.  intrans.  Fenire  o  Es- 
sere il  bisestOy  Essere  bisestile  V  anno. 

%,  Figuratam.,  vale  Cambiarsi^  Alterar- 
si 9  Uscir  del  solito  tenore  ^  e  simile  (non 
altrimenti  che  Tanno  bisestile  esce  del  te- 
nore «salo,  per  avere  un  giorno  di  più  de- 
gli altri  anni.)  -  S*  oggi  la  mia  fortuna  non 
bisesta.  Troverò  questo  tesoro  mai  più.  Rao- 

oar.  Ficr.  g.  1 ,  a.  4>  ••  IO»  P*  33,  col.  a.  (  Il  Salvinì 

spiega  diversamente  questo  passo ,  dicendo  : 
M  iifon  bisesta ,  cioè  dissesta^  non  si  cava  di 
sesto 9  di  misura,  secondo  la  regola  del  bis- 
lungo 9  bistondo  9  cioè  dislungo ,  diston- 
do 9  ec.  »  ) 

BISESTO.  Susi.  m.  È  quel  Giorno  che  ogni 
quattro  anni  si  aggiugne  al  mese  di  febrajo 
per  aggiustar  l'anno  co' l  corso  del  sole, 

%.  Per  lo  Spazio  di  quattro  anni ,  co- 
me Lustro  per  lo  Spazio  di  cinque  9  e  come 
OuHPfADE  per  lo  Spazio  di  quattro  pari- 
mente. •  La  città  (di  FìRDtc)  fondata  fu  qual- 
che bisesto  innanzi  a  quel  millesimo  il  qual . 
noi  communemente  adopriamo,  e  l'Àcade- 
mia  (dcih Crusca)  ebbe  il  suo  cominciamento 
un  mille  cinquecento  ottanta  anni  circa  dopo 
a  che  si  cominciasse  a  dir  uno  degli  anni  di 

quello.  Scr  Poi,  7,  edix.  tur.  Gainlia;  325.  rdis.  Crus. 


BISLINGUA.  Sust.  f.  T.  botan.  oilSc.  -  F. 

in  LINGUA  il  S-  Lingua  pagana.  eheèiiJ^i, 

BISMALVA.  Sust.  f.  T.  botón.  -  r.  buon- 

VISCHIO. 

BISNAGA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  K  visnaga. 

BISNIPÓTE.  Sust.  m.  Figliuolo  del  ni- 
pote o  della  nipote. 

%  Usato  nel  gen.  /em.*Una  nipote  dei- 
Toste,  e  forse  bisnipote.  Vel(or.Fr.Viag.Alein.i5l. 

BISOGNA.  Susi.  f.  Facenda,  JffarCf  Ne- 
gozio.  Opera,  Impresa,  Lavoro.  (  Per  l'ori- 
gine di  questa  parola  si  vegga  nella  Disser- 
taz.  33.*  del  Muratori.)  Provenz.  Besonha 
0  ^e^OiV/fta;  calai,  ani.  Bessogna  ;fr^ne,BnL 
Besongne'j  frane,  modcr.  Besogne.  ^Voìchè 
a  Dio  è  piaciuto  che  perduti  non  sieno  (i  primi 

selle  cauU  del  poema  di  Danle,  che  h  qu^U  che  «  qal  iutro- 

dtttto a  parlare), . . .  io  adopererò  ciò  che  io  potrò 
di  seguitare  la  bisogna  secondo  la  mia  dispo- 

Sizion  prima.  Booc.  Commcn.  Dani.  3,  220.  (QuCStO 

passo  è  cosi  annotato  dal  Salvini:  «  La  bi- 
sogna, cioè  r  impresa,  T  opera,  il  lavoro. 
Bisogna 9  Faconda,  non  è  sinonimo  di  Bi- 
sogno 9  Necessità.  »  Classici  esempli  che  ver^ 
remo  allegando  nel  seg.  paragr.  dimostrano 
che  il  sentenziar  del  Salvini  non  è  senz'ap- 
pello.) 

%.  Bisogna,  per  Bisogno 9  Ciò  che  fa  di 
bisogno,  ed  anche  talvolta  Necessità.  -  Cosi 
li  ciechi  a  cui  la  roba  falla.  Stanno  a* per- 
doni a  chieder  lor  bisogna,  E  l'uno  il  capo 
sovra  r altro  avvalla.  Dani.  Purg.  i3,6a.  (In 
questo  esempio  potrebbe  alcun  dire  che  bi- 
sogna è  uscita  di  bisogno  nel  plurale,  come, 
p.  e.,  peccata  è  uscita  nel  plurale  di  pecca- 
to,) Madonna,  mia  bisogna  Voi  conoscete , 
e  ciò  che  ad  essa  è  buono,  id.  ib.  33, 39.  Te- 
rnamente raccommandò  la  Reina  alle  ba- 
lie le  picciolo  creature,  e  con  sollecita  cura 
le  (elle)  faceano  la  bisogna,  dòcc.  fìIoc.  1.  i,p.75. 
Qual  è  il  modo  per  lo  quale  mediante  le  ric- 
chezze si  cacciano  via  le  bisogne?  Vanh.  Boci. 
Cobsoi.  64.  (Alberto  Fiorentino  traduce  così  : 
M  Che  modo  è  per  lo  quale  con  le  ricchezze 
si  cacci  'l  bisogno  ?  >?  E  il  test.  lat.  dice  : 
M  Quis  autem  modus  est,  quo  pellatur  di- 
vitiis  indigentia?»*)  Trova  i  rimedj,  e  fa- 
brica  V  inganni ,  se  la  bisogna  il  richiede. 

DoD.  Casca.  Vulgaiia.  Bocc.  77.  (  TcSt.  lat.  ce...  SÌ 

exigat  indigentia.n) 

BISOGNARE.  Verb.  intrans.  Jver  biso- 
gno9  Richiedere.  •  Appresso  commandlchc 
forniscano  T  opere  che  bisognano  che  si  fa- 
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ciano,  e  quelle  che  bisognano  che  s'allo- 
ghino. Crrsc.  1,55. 

§,  Bisognare,  per  Occorrere^  Far  d'uopo, 
Far  di  mestiere.  -  Di  questi,  perchè  dicem- 
mo sabbato,  non  bisogna  più  di  ridirli.  Fra 
Giord.  Prod.  p.  221,  col.  i.  Quando  io  y*  avessi 
dirizzata  la  mira  d'  un  archibuso ,  mai  per 
qualsivoglia  moto  della  nave  non  mi  biso- 
gnerebbe muoverla  a  pelo  per  mantenerla 

aggiustata.  Gaia.  Sisl.  ì!^:ì (eU.daUa Cms,  in  WiW A). 

BISOGNÉVOLE.  Aggett.  Necessario,  Che 
fa  di  bisogno.  Utile,  Opportuno, 

§.  Bisognevole  ,  per  Bisognoso ,  avente 
bisogno  di  che  che  sia.  -  Alla  infinita  bontà, 
la  quale  di  nulla  fuori  di  sé  è  bisognevole. 
Pucr.  Ccoiii.  nel  Fruì.  v.  i«  p-  xcix.  Piacìa  alla  bea- 
tissima Trinitade ...  di  concedere  grazia  al 
bisognevole  mondo.  Bw.  Awcdl  cìc.  169.  Se  per 
uno  piacere  donò  tale  tesoro  a  cosi  ricchi 
e  non  bisognevoli ,  che  dee  fare  ft  me  che  bi- 
sognevole e  non  ricco  sono ,  ec.  ?  id.  ìb.  25o. 
Quantunque  elle,  siccome  di  ciò  non  biso- 
gnevoli ,  alcuna  memoria  delle  loro  prospere 
e  seconde  navigazioni  lasciata  non  abbiano. 
Bemb.  Op.  i.  Ila.  Navigò  di  buon  vitto  biso- 
gnevole. Salvia.  Esiod.  p.  64.  SÌ  omcttono  le  vn*- 
gole,  riserbandole  ne*  passi  più  opportuni  e 
bisognevoli  di  distinzione  e  di  schiarimen- 
to, id.  PitM.  tot.  3, 21. — id.  ib.  1, 143, 229.  Dove 
si  pensava  che  le  ricchezze  facessero  li  uo- 
mini sufficienti  per  sé  stessi  e  ripieni  di  tutte 
le  cose,  elleno  li  fannapiù  tosto  bisognevoli 
delFajuto  altrui.  Varch.  Boea.  Comoi.  64.  (Tcst. 
laU  «..*.  alieno  potius  prcesidio  faciunt 
indigentes,  »  Alberto  Fiorentino  traduce  in 
questo  modo:  t^Le  ricchezze,,  le  quali  suf- 
fidenti  fare  riputavano,  fanno  piuttosto 
bisognosi  <f  altrui  ajuto,  »>  )  La  quale  {^'m^) 
è  certamente  di  sé  stessa  bastevol  prezzo,  e 
non  bisognevole  dell*  altrui  ricchezze,  ec. 

Pros.  e  Rim.  incd.  Or.  Race1.,<rc.,  p.  174*   Pougasl 

mente  al  frutto  che  dalle  ricchezze  si  trae  : 
se  queste  si  tengono  a  sé ,  fanno  altrui  più 
bisognevole  di  qualunque  mendico  ;  se  si 
spendono, fanno  altrui  povero.  Rucei.  Orai. Sagg. 
Diai  fiioi.p. 85. Chiunque  si  farà  a  considerare... 
quante  più  sieno  le  cose  che  nelle  prime  let- 
tere, di  quelle  che  nelle  ultime,  abbiamo 
riputate  bisognevoli  d'  avvertimento  ,  po- 
trà facilmente  comprendere  quanto,  ec.  Cras. 

voi.  VI .  Prcf.  in  princ.,  tAiz.  1729-1738. 

BISOGNI.  Sust.  m.  plur.  Con  questo  no- 
me si  denotavano  altra  rotta  per  {scher- 


no i  soldati  nuovi  che  ci  ventano  di  Spa- 
gna,  personificando  in  essi  il  bisogno.  ^ìioti 
molto  di  poi  comparsero  insù  *1  Genovese 
duemila  pedoni  spagnuoli,  ec.  Questi,  perehè 
erano  mal  vestiti  e  peggio  calzati,  e*a  som- 
ma come  gente  fatta  in  fretta,  non  pagata, 
e  sbattuta  dal  mare,  bisognosi  di  tutte  le 
eose ,  furono  chiamati  Bisogni ,  come  oggi 
si  chiamano  vulgarmente  tutti  quelli  Spa- 
gnuoli la  prima  fiata  che  escono  di  Spagna 
e  non  hanno  mai  militato.  Yiidi.  Sior.  fior.  2, 
181.  Mille  Spagnuoli  di  quelli  i  quali  per 
ischemo  si  chiamavano  Bisogni,  u.  ib.  4,  si. 
Vennono  (Vennero)  in  quel  tempo  a  Genova, 
mandati  di  Spagna ,  duemila  Spagnuoli ,  dì 
quelli  che  si  chiamano  Bisogni,  che  vengo- 
no qua  scalzi  e  quasi  ignudi  e  senza  alcun 

bene.  Seguì,  Stor.  fior,  l,  108.  {V.  anche nelvùl.  II delU 
Voc.  e  Man. ,  p.  37 ,  col.  2 ,  /ìf.  uh  ,  e  p.  38 ,  col.  l  ,  /« 
parentesi  net  %.  XVI  di  BISOGNO.) 

BISOGNO.  Sust.  m.  Mancamento  o  /Vi- 
vazione  d^  alcuna  cosa  la  quale  ci  sia  ne- 
cessaria.  Provenz.  Besonh;  eatal.  ant.  BeS" 
sogn;  frane.  Besoin.  (Innanzi  al  mille  giA  si 
usava  in  Italia  la  voce  Bisonio.  v.  Mcmor.  • 

Docnro.  istor.  Ddc.  Locca,  l.  5,  par.  3.*)  •  Per    non 

consumare  il  gentile  uomo  che  era  a  stretti 
bisogni  (cfoè.rkiuuoBsircuiiiùogni),  e  loro  dava 
ricetto.  Vili.  M.  1. 9,  e.  4. 

§.  1.  Bisogno,  perCfd  che  bisogna  ad  al» 
cuno]  Ciò  che  è  di  bisogno  ad  alcuno.  »  Ma 
non  essendo  (rarmau)  interamente  aaeora 
ordinata  ,  né  bene  provista  de'  suoi  biso- 
gni, ec.  Gianilriil.  Isl.  Eor.  125. 

%.  %  A  BISOGNO,  0  vero  Al  bisogno.  Loenz. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Arrivando  o  JrrhMto 
all'occasione  o  al  tempo  d'aver  bisogno  o 
d'esser  bisogno  della  cosa  di  che  si  tratta; 
In  caso  di  bisogno.  Anche  si  dice  A  uopo. 
Anal.  jì  un  bisogno,  {y.tii.e.)  Frane.  Au 
besoin ,  che  V  Acad.  spiega  Lorsque  te  he- 
soin  se  fait  sentir.  «  Alcuna  volta  prendéa 
la  lancia  per  vedere  com*egli  la  potesse  al- 
zare e  abbassare  al  bi.sogno  {settimunéi ài  At^ 

verta  adoperare).  Booc.  Fttoc.  1.  2,  p.  ì65.  Essendo  da 
lei  minacciato  (Narsele  dalia  Imiirialrìce  Sofà  )  che 

richiamare  il  farebbe,  e  mctterebbelo  a  fi- 
lare con  le  femine  sue,  sdegnato  rispose  che, 
se  ella  sapesse  filare,  al  bisogno  le  sard>be 
venuto,  perciocché  egli  ordirebbe  tal  tela 
che  ella  non  la  fornirebbe  di  tessere  in'viu 
sua.  id.  Commen.  Dani,  i ,  Bg.  Il  qual  Duca  arri- 
vato poi  in  Italia ,  e  soprastato  intorno  a 
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Bci^mOy  non  fu  a  bisogno  ali*  impresa,  per- 
chè in  quel  mezzo . . .  i  Franzesi  furono  rotti 
dal  Cielo,  e  quel  Duca...  se  ne  tornò  nella 

Magna.  Scgm,  Slur.  fior.  1 ,  9». 

$.  3.  A  mo,  TUO,  suo,  ec.»  bisogno.  Locuz. 
ellitt.,  importante  Conforme  al  mio,  al  tuo^ 
al  suo  9  ce. ,  bisogno  ;  Secondo  il  mio ,  il 
tuo,  il  suo  bisogno;  A  miOy  A  tuo^Asuo 
uopo,  -  Questo  nostro  felicissimo  giovine , 
il  quale,  quasi  fecondissima  pianta  innanzi 
tempo...  cresciuta,  è  stato  da  ottimo  agri- 
cultore,  di  questo  angusto  e  -sterilissimo 
campicello,...dovee*non  poteva  a  suo  bi- 
sogno allargarsi,  in  aperta  pianura  e  ferti- 
lissima trasportato.  Saivìai.  Op.  t.  5,  p.  a8. 

$.  4.  AftDAftB  A  BISOGNO.  Abbisognare.  •> 
Ogni  anno  andava  loro  a  bisogno  questa 
mercanzia.  zìImU.  Andr.  (m.  datu  Crus.  u  ANDA- 

RE,  verbo,  $.  Akdakb  a  bisocro). 

$.  5.  A  U2I  BEL  BISOGNO.  Locuz.  avvcrb. , 
equivalente  a  Forse,  Per  avventura.  (  r.  n 
ts.  me'  rocmMarj)  Aucbc  SÌ  dicc  A  tift  bisogno, 
ma  con  minore  espressione,  r. //$.;. 

§.  6.  A  UN  BEL  BISOGNO,  0  VSrO  A  UN  BISO- 
GNO ,  per  Abbisognando,  Occorrendo,  Dove 
fatta  bisogno,  In  caso  di  bisogno.  Anal. 
Al  bisogno  {F.  sopm  u $.  2).  Frane.  Au  6e- 
soin,  «  Oh  quanto  misero  è  colui  che  cosi 
communal  cosa,  come  tu  se' (o Morte),  gli 
manca  a  uno  bisogno!  Bocc  fuoc.  i,  56.  Nostro 
Signore...  aveva...  messo  insieme  qualche 
numero  di  gente  da  cayallo  e  da  piede  per 
tenere  in  sicurtà  sue  terre  e  luoghi,  avendo, 
oltre  a  quello,  dato  ordine  che  ad  un  biso- 
gno avrà  di  che  prontamente  aumentare  ed 
accrescere  sue  forze.  Cu.  Leti.  Caraf.  p.  Si.  E  poi 
a  nn  bisogno  noi  lo  faremo  slimare  (uà  certo 
podere  )  a  qualchc  amico  questo  prezzo.  Cccch. 
Dot.  a.  2,s.  5,iH  Tcat.  coro. fior.  ì,ì^.  Seminavi  d'ot- 
tobre, e  anche,  a  un  bisogno,  di  marzo,  i 
marroni  co'l  pinolo  poco  addentro.  DaTau. 
Cuiiiv.  369. 1  Dieci  nondimeno,  i  quali  sospet- 
tavano che,  se  fossero  irritali,  non  riceves- 
sero e  a  un  bel  bisogno  chiamassero  li  Impe- 
riali in  Siena,  li  andavano  secondando.  Yarch. 
SioT.  1. 4  >  p-  9\  ^^-  CoioD.  1731.  Altramente  quei 
signori,. da  necessità  costretti,  sarebbono 
forzati  a  più  oltre  procedere,  e  di  quelle  cose 
a  un  bel  bisogno  farebbono,  le  quali  poi  per 
avventura  piaciute  non  gli  sarebbono  la.  ih. 

>-4>P-97- 

%.  7.  A  UN  BISOGNO,  per  sottosopra  lo  stesso 
the  A  un  bel  bisogno  nel  signif.  di  Forse, 


Per  avventura,  registr.  neì%.  tf.«  Né  s*  im- 
pedirebbe questa  opinione  che  ella  restasse 
fuor  delle  mura;  anzi  a  un  bisogno  l'ajute- 

rebbe.  Bor^h.  Vìoc.  Oiìg.  Fir.  299.   Ella    (la  lingua 

iuUana)  ara  (arra)  aucho  a  un  bisogno  le  me- 
desime (prole)  in  tre  0  quattro  doppj,  e  cin- 
que e  sei.  Dcpul.  Deram.  proem.  17. 

$.  8.  E  ancora ,  A  un  bisogno  ,  si  pfglia 
talvolta  in  signif.  di  Quasi  quasi,  A  un  di 
presso.  -  Sta'l;  t'hai  ragione:  il  chiacchie- 
rar veniva  Qua  da  quest'altra  banda.  Ora 
m'avveggo  A  un  bisogno  chi  è  stato.  BaUov. 

Chi  la  aorte,  èc,  a.  3,  a.  5,  p.  8a. 

%.  9.  Aver  bisogno.  Lo  stesso  che  Abbi" 
sognare.  -  Fece  una  grandissima  e  bella  na- 
ve nel  porto  di  Cartagine  apprestare  e  for- 
nirla di  ciò  che  bisogno  aveva  a  chi  su  vi 
doveva  andare,  ed  ornarla  e  acconciarla,  ec. 
Booc.  g.  4  >  °*  4  9  ^-  4i  p- 1 19*  Platone  confessa,  sé 
più  che  alcuno  avere  del  divino  ajuto  bi- 
sogno. M.  Commeo.  Daot  t.  1 ,  p.  2.  lo  VOrTCi  chc 

noi  ripartissimo  e  ritornassimo  al  tuo  padre, 
che  so  che  aspetta  ed  hn  bisogno  della  tua 
tornata.  L«gg.  Tob.  37.  Sempre  ha  bisogno  per' 
protettore  colui  che  ebbe  per  fattore,  cioè 

Dio.  Cavale.  Mcd.  ruor.  aOa. 

%.  10.  Essere  bisogno.  Per  Essere  neces» 
sarto.  Far  bisogno  0  di  bisogno.  Abbiso- 
gnare. -  Di  quelle  cose  che  sono  allo  studio 
bisogno,  ec.  Ed  è  bisogno  allo  studio  dot- 
trina. AlUftan.  39. 

§.  il.  Essere  di  bisogno.  Locuz.  ellitt.  Es^ 
sere  cosa  di  bisogno,  cioè  necessaria;  onde 
viene  a  dir  lo  stesso  che  Esser  bisogno.  Far 
bisogno,  ec.'-  Era  di  bisogno,  per  comman- 
damento di  Dio ,  che  per  alcuno  segno  di 
fuori  si  protestasse  il  peccato,  cioè  si  desse 
ad  intendere  che  l'uomo  era  peccatore.  Pioav. 
Specrfa.  peoit.  10^,  rdia.Crus.  Per  moltc  trìbolazioni 
è  di  bisogno  che  noi  entriamo  nel  regno  del 

cielo.  Ca?a1<\  Àtt.  A|ioai.  89,  edta.  fior.  1769. 

%.  12.  Essere  che  che  sia  o  chi  che  sia  il 
bisogno  di  una  persona  0  DI  UNA  COSA.  Pcr 
Essere  ciò  che  le  fa  bisogno.  Essere  il  suo 
caso.  Essere  acconcio,  a  proposilo.  Anche 
si  dice  ^dcft'rs/.  -  Lasciali  consigliare  a  me; 
che,  se  non  ti  curi  di  dota,  io  ne  ho  dise- 
gnat'una  ((ànriuib  per  moglie)  che  sarà  il  bisogno 

tuo.  Geli.  S^^rt.  a.  3,  s.  5,  p.  35. 

§.  15.  Forse  AD  un  bisogno.  Locuz.  a vverb., 
equivalente  talvolta  sottosopra  a  Fors'an- 
che.  -  Singhiozzando  gli  conta  la  sciagura 
Di  Carlo  imperador,  che  doloroso  Era  distc- 
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60  sopra  lo  pianura,  E  forse  ad  uà  bisogno 
a  morte  corso ,  Se  il  conte  Orlando  non 
Favéa  soccorso.  Bem.  Ori  in.  53,26. 

§.  14.  Il  MIO,  TUO,  suo,  ec.y  BISOGNO.  Locuz. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Secondo  il  mio,  il  tuOy 
41  suo,  ec,  bisogno;  0  vero,  Quanto  fa  bi- 
sogno a  me,  a  te,  a  lui,  ce.  -  Cibato  che 
uno  sia  il  suo  bisogno,  la  fame  non  fa  più 
rumore,  e  comincia  a  farsi  sentire  la  sazie- 
tà. Bellio.  Dis.  anat.,  dis.  6,  p.  139,  cdis.  6or. 

%,  itt.  Proverbio. «È  pur  vcro  il  provcrbìo, 
chea' bisogni  sono  molto  meglio  li  amici, che 

ì  parenti.  Lasc.  Anig.  a.  4,1-  4t'n  T^^^'  cum.fior.4f  55. 
%   16.  Proveriiio.   ChI  HA  BISOGNO  SI  SCOHHO- 
Dl.  -  y,  in  LECCARE,  tferbo,  il  $.  CbI  VA«  LECCA;  B 
CBI  STA ,  SI  SECCA,  (he  h  il  3. 

BISOGNÓSO.  Aggett.  Che  ha  bisogno. 

%.  Per  Necessario ,  ec.  (Es.aaticfussimo.)  - 
Il  mangiare  e'I  vestire  sono  si  bisognosi  al 
corpo ,  che  senza  ricchezze  temporali  non 
punte  lungamente  durare  la  vita  nè*l  corpo. 

Allicrlan.  61. 

BISSO.  Sust.  m.  Tela  finissima,  prezio* 
sissima,  che  usavano  li  antichi.  (Li  anti- 
chi Orientali  distinguevano  lo  Schesch  ed  il 
Butz:  il  primo  potrcbb*  essere  il  Cotone, 
laddove  il  Butz  debb*essere  il  Bisso.  Beynier, 

De  rE;j;ypto  sous  ladomÌDationdei  Rofnains,p.  206. 1  libri 

giudaici  parlano  frequentemente  del  Bisso 
sotto  il  nome  di  Buz  o  Butz,  in  cui  si  rav- 
visa il  Byssos  de*Greci  e  il  Byssus  de*  Roma- 
ni. Id.  De  r«Scoaom.,  ee.,  dei  Anliei  «l  des  Juifa,  p.  363.) 

$.  Per  estensione  ed  iperbole,  si  dice  an- 
che oggi,  nello  stil  nobile  e  poetico,  di  certe 
Mussoline  finissime  d' India.  -  Con  lie- 
ve Bisso  il  madido  fronte  a  lui  tergendo,  E 
le  Burette  agitando ,  il  tardo  sonno  Invite- 
rai a  fomentar  con  Tali  La  nascente  salute. 
Parili.  Vesp.  in Pario.  Op.  i,  167.  Te,  DcB ,  mi- 
rando obliano  I  garzoni  le  danze,  Te  prin- 
cipio d*affanni  e  di  speranze,  O  quando  l'ar- 
pa adorni  E  co*  novelli  numeri  E  co' molli 
contorni  Delle  forme,  che  famle  Bisso  secon- 
da; e  intanto  Fra  il  basso  sospirar  vola  il 
tuo  can(o  Più  periglioso  ;  o  quando,  ec.  Foscoi. 

nÉÌfode  Qual  dagli  antri  marini. 

BISTENTÀRE.  Verb.  intrans.  Dimorare 
oziosamente,  Indugiarsi  con  perdimento 
di  tempo,  Essere  in  perplessità  ed  irreso- 
luzione;che  anche  si  direbbe  Penare.  Pro- 
venz.  Bistensar.m^eW oste  de' Fiorentini  e 
ancora  in  Firenze  ebbe  contasto  (  roottatio  ) 
ad  andare  più  innanzi  o  di  tornare  all'asse- 


dio a  Santa  Maria  a  Monte;  e  in  questo  bi- 
stentare  e*  ristettono  ad  Altopascio,  poi  che 
Tebbono  (r ebbero),  in6no  a  di  9  di  settem- 
bre, con  grande  spendio  e  scemamento  dd- 
r  oste  de*  Fiorentini.  VìU.  G.  1.9,0.  3o3,L4f 

p.  262,  edia.  fior.  E  là  S*  aCCOZZarOnO  (ì  soUaii  ad  R 

Ruixirio)  coiroste  de*  Genovesi  per  racquista- 
re  le  terre  della  Riviera  e  fare  guerra  a  Ca- 
struceio;  ma  poco  v*apppodaro  di  racqaista- 
re  fortezza  ninna  ; ...  e,  bistcntando  nel  golfo 
della  Spezia,  non  s*ardirono  di  scendere  in 
Lunigiana.  id.  1. 9,  e.  352,  t.  4  >  p-  ^40. 

BISTENTO.  Sust.  m.  Esitazione,  Indu- 
gio. Provenz.  Bistens,  sust.  m.,  Bistensa, 
sust.  f. 

§.  I.  Stabb  IN  BISTENTO.  ^t>Cenfare, /ntfic- 
j^tare.  Dimorare  oziosamente,  ec.  -  E  stan- 
do il  detto  stuolo  in  bistento  in  attendere 
novelle  de* detti  Legati,...  si  si  trovò  la 
detta  armata  del  re  Carlo  male  preveduta 
e  con  difficultà  di  vittovaglia.  ViU.  G.  i.  7,c.  g\, 

t.  2,  p.  289^  «dia.  fior. 

§.  2.  Tbnebb  k  BISTENTO.  Tenere  a  b€idat 
a  disagio.  •  I  Fiamminghi  sono  di  gran  pa- 
sto, e  tutto  dì  sono  usi  di  mangiare  e  di  bere; 
tegnendoli  noi  in  bistento  e  digiuni,  si  strac- 
cheranno e  non  potranno  durare;. ..  si  par- 
tiranno dal  campo  a  rotta  da  loro  schiere; 
e  come  voi  vedrete  ciò,  spronate  loro  ad- 
dosso con  vostra  cavalleria,  e  avrete  la  vit- 
toria senza  periglio  di  vostra  gente.  tììi.g. 

1.  8 ,  G.  56 ,  t.  3 ,  p.  90 ,  edia.  fior. 

BlSTICGllaE  Verb.  inlrans.  Miercare, 
Contrastare,  Contendere. 

%.  BisTicciAEsi,  per  Corrersi  dietro  i'un 
V altro  e  azzuffarsi  più  per  giuoco,  che  per 
offendersi. ''ToTùSiie  domani  a  visitar  la  par- 
toriente (parla  d'ara  cagna),  ne  troverete  (dt'» 

nini)  un  che  poppa,  un  che  fiotta,...  un ebe 
dorme,  un  che  si  bisticcia  co*l  fratello  0 

CO'la  sorella.  Magai.  Leu.  acient.,  leu.  1 1 ,  p.  19S. 

BISTLNTO.  Aggett,  Tinto  due  volte.  - 
Porpora  li  si  vede ,  E  bissQ  ancor  bistinto. 

Jac.  Tod.  Poea.  ioed.  38. 

BISTONDÀilE.  Verb.  att.  Bendere  biston- 
do,  cioè  tendente  al  tondo.  Iaì.  Betundo,  is. 

%.  BisTONDAto.  Partic.  Benduto  bistondo.» 
Piaceranno  ancora  quelli  (ripari,  come  «d^rpOc^ 
o /imi/ip)  che  saranno  fatti  in  cerchio,  se  e* sa- 
ranno talmente  spuntati  e  bistondati,  che 
e'  non  sicno  tanto  appuntati ,  che  spuntati 
da  ogni  piccola  molestia  sieno  guasti.  iAcr. 
L. B.  Arihit.  127.  (Il  iat.  ha:  decuss(Uus,de^ 
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iOH$u0que.  )  Né  si  disconverranno  (  u  p«otf 
àdk  pile  da»  («oti  ) ,  sc  elle  saninno  spunta- 
te e  quasi  bistondate.  u.  ib.i3o.  (Qui  dice 
il  latino  :  minus  acuminata  et  quasi  re- 
iunsa.) 

BISTORNÌRE.  Verb.  ali.  Distornare. 
Frane.  Détourner.  -  Contro  le  tre  malvage 
cose  del  maldicente  che  accresce  i  mali,  ed 
abbassa  i  beni,  e  le  cose  umane  pervertisce 
e  bistoma  e  travolge.  Bcocìt.  Ecp».  Paun.  26. 

BITÓME.  Sust.  m.  Materia  infiammabi- 
le, liquida  e  giallognola,  0  solida  e  nera, 
che  si  trova  principalmente  nel  seno  della 
terra,  e  che  serve  a  parecchi  usi  nelle  arti. 

%.  Per  Cemento,  cioè  Smalto,  Getto.  Lat. 
Maltha.(j)iaL  miimn,  Muiu.)-  Li  spezzati  monti 
e  la  terra  cotta,  con  lavorato  bitume  rag- 
giunti, più  sicure  tolsero  via  Tombre  de*  pi- 
ni. Booc  AiDct96,«dia.fior.  (Qucsto  ammanierato 
periodo  si  risolve  in  voler  dire  che  final- 
mente le  pietre  ed  i  marmi  ed  i  mattoni 
congiunti  insieme  per  mezzo  dello  smalto, 
cioè  per  mezzo  della  calcina  e  dell'  arena 
mescolate  e  impastate  con  l'aqua,  servenr 
do  a  far  delle  case,  fecero  andare  in  disuso 
il  ripararsi  sotto  l'ombre  e  le  foglie  degli 
alberi.) 

BlTl^lNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bitu- 
me. Lat.  Biiumen.  -  Per  fori,  pivóli,  chiovi, 

e  colla  e  bitumine.  SaaCAgoU.  e.  D.Ub.  i5,cap.  a;. 

Bìi3tà.  Sust  f.  Intonico,  Intonieatura, 
Lutatura.  •  Quando  hai  fatti  e  (•)  granaj, 
si  vuole  tórre  morchia  e  loto  ed  un  poco  di 
minuta  paglia  e  mischiare  insieme,  e  ugncre 
tutto *1  granajo  e  le  pareti;  e  poi  vi  semina 
suso  foglie  tutte  d'olivo  o  d*olivaggine  sec- 
che a  modo  di  paglia  :  e  quando  questa  biuta 
è  secca,  anche  riugni  da  capo.  Paiiad.  1.  i»c.  19, 
p.  27^  (U  lat.  barrano  tectorio  siccato=:',  il 
qual  fec^oHùm  corrisponde  per  appunto  alle 
voci  ittdianc  Intonico,  Intonieatura,  Lu* 
tatura.) 

%.  Biuta,  per  traslazione  e  per  disprezzo, 
in  vece  di  Liscio,  Belletto.  LaL  Tedorium.m 
Io  non  avéa  in  Firenze  speziale  alcuno  vi- 
cino, ne  in  contado  alcuno  ortolano  che 
infacendato  non  fosse,  quale  a  fare  arienlo 
(aigento)  solimato,  a  purgar  verderame,  a  far 
mille  lavature,  e  quale  ad  andare  cavando 
e  cercando  radici  salvaticlie  (icivaiiciie)  ed 
erbe  mai  più  non  udite  ricordare,  se  non 
rol.  I. 


da  lei  :  e  senza  che ,  insino  a*  fornaciaj  a 
cuocere  guscia  d'uova,  gruma  di  vino  mar- 
zacotto,  e  altre  mille  cose  nuovo,  n'erano 
impacciati.  Delle  quali  confezioni  essa  un- 
gendosi e  dipingendosi,  come  sé  a  vendere 
dovesse  andare,  spesse  volte  avvenne  che, 
non  guardandomene  io,  e  baciandola,  tutte 
le  labra  mMnvischiai;  e  meglio  co'l  naso 
quella  biuta,  che  con  li  occhi  sentendo,  non 
che  quello  che  nello  stomaco  era  di  cibo 
preso,  ma  a  pena  li  spiriti  ritenéa  nel  petto. 

Bocc.  CorWc.  i^y  eJis.  Crtia. 

BIUTÀRE.  Verb.  att.  (Da  Biuta.)  Lo  stes- 
so che  Imbiutare,  cioè  Intonicare,  Lutare. 

%.  Per  estensione.  Impiastrare.  ^  Se'l 
tronco  0  lo  stipile  della  vite  fosse  cavato  o 
per  sole,  0  per  piova,  0  per  nocivi  animali, 
vuoisi  purgare  tulto'l  fracido  ci  morto,  e 
quelle  cotali  piaghe  0  cavcrózzole  unger  [>oì 
e  biutare  con  morchia  con  terra  mescolata. 

P«llad.  FcUr.  rap.  17,  p.  tfi,   (TeSt.  lat.   «tQUOd  SÌ 

truncus  vitis  sole,  aut  pluviis,  aut  noxiis 
animalibus  est  cavatus,  purgamus  quid^ 
quid  est  mortuum,  plagasque  eas  amurcd 
linimus  et  terrà,  n  ) 

BIUTÒSO.  Aggeli.  Atto  a  intonicare,  a 
lutare,  Da  luto.  -  Goluniella  adduce  il  quar- 
to modo  d*  innestare,  forando  l'arbore  co'l 
succhiello,  e  purga ndoi  foro  infino  che  si 
tocchi  il  midollo,  ed  in  quel  foro  mettere  i 
ramuscelli  grossi  secondo  'I  foro  ;  e  poi  strin- 
gervi,e  premervi  i  ramuscelli,  lasciando 
due  gemme  o  tre  di  fuore;  e  poi  ricoprir 
bene  coll'argiglia  (n>o  Targiiu)  o  terra  biutosa 

e  con  musco.  Pallad.  FeW.  cap.  17,  p.  io3.  (Co'l 

soccorso  del  testo  latino  ci  siamo  arditi 
d'emendare  alcun  poco  questo  passo,  come 
troppo  scompiglialo  nella  stampa.  Il  testo 
latino  dice:  •* Gallica  terebra  usqtte  ad  me- 
dullam  arborem  perforandam,  plaga  in* 
terius  leviter  inclinata.  Ibi,  educto  omni 
scobe,  vitem,  vel  ramum  ad  modum  fo* 
raminis  impressi  delibratum ,  succidum 
tamen  et  humentem,  stride  imprimi,  una 
aut  duabu^gemmis  foris  relictis:  lune  ar- 
gilla et  musco  locum  diligenter  operiri.»  ) 

BIZEFFE.  (A).  Locuz.  avverb.,  a  cui  si 
attribuisce  il  signif.  di  Abondantemente,  In 
gran  copia,  e  simili.  (  Quanto  airetimologia 
di  questa  voce  ed  alla  maniera  dì  doverla 
cosi  scrivere ,  V.  BIZEFFE  nella  Lessigr. 
ital.y  ediz.  2.') 
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%,  Farb  a  bizeffe  di  che  che  sia.  Prodiga" 
lizzare,  Profunderc^Oìi  questa  veramente 
è  bella  :  volete  esser  voi  quello  che  facia  a 
bizeffe  delle  lettere  e  le  scialaqui  ;  e  poi  pre- 
tendete che  li  altri  ne  faciano  a  micino.  Gìam- 

fBOl.  x6. 

BIZdCÀ.  Sust.  f.  Pinzòchera. 

%,  BizocA  y  per  dispregio ,  volendo  inten- 
dere una  Bambina,  una  Femina,  Anche 
81  dice  PisciàccherOj  PiscialletiOyPiaciosa." 
Credetti  allor  vedere  un  bel  monnino>  E  ri- 
voltando vidi  una  bizoca.  Pauf.  e.  8,  m.  119. 
(  Cioè  9  credetti  di  veder  nascere  un  bel 
maschio  9  e,  rivoltando  la  creatura  ^  vidi 
eV eli' era  una  [emina,  una  piscialletto,) 

BIZÒGARO  q  BIZÒGH£RO.  Sust.  m.  Pin- 
zócherOf  tolto  nel  senso  sprezzativo  di  Bac- 
chettone f  Ipocrita.  «  Se  per  avventura  ti 
allettano  certi  gusti  che  questi  santoni  e  bir 
zocari  dicono  trovarsi  nella  vita  solitaria  e 
stravagante ,  fa*  pur  conto . . .  che  dopo  un 
poco  di  mele  ne  verrà  molto  asenzio.  luuff. 

G.  P.  VU.  Coofcsf.  p.  3o5,  col.  1.  ^ 

BIZÒGO.  Sust  m.  Pinzochera,  cioè  Chi 
porta  abito  di  religione  stando  al  secolo.  - 
Un  buono  uomo  e  ricco  9  il  quale  fu  chia- 
mato Puccio  di  Rinieri  y  che  poi ,  essendo 
tutto  dato  allo  spirito^  si  fece  bizoco  di  quelli 
di  S.  Francesco,  e  fu  chiamato  frate  Puccio. 
Boce.  g.  3,  o.  49  p-  io5,  lest.  Mannei.  (Le  Stampe  mo- 
derne ed  i  vocabolarj  hanno  Bizzoco  con 
la  z  raddoppiata,  cosi  viemaggiormente  al- 
lontanando questa  voce  dall'origine  sua, 
che  è  Bigio  dal  colore  del  panno  che  vesti- 
vano tali  devoti.) 

BIZÒGO.  Aggett.  Macchiato  d"  ipocrisia.- 
Non  è,  come  qualcun,  bizoco  e  arcigno.  Bu»- 

nar.  Tane.  a.  1 1  >•  4  »  P*  33o,  col.  a  in  principio. 

BIZZA.  Sust.  f.  Colera,  stizza.  (Dal  go- 
tico Bizza.  V.  Ampere,  Hist.  LitUrat.  fian^.  au  moyen 
aga,c«.,  p.  3a5.) 

BIZZARRAMENTE.  Avverbio.  Con  biz* 
za,  Stizzosamente. 

%.  i.  Ver  Fantasticamente,  Stravagante" 
mente.  Capricciosamente,  In  un  modo  che 
si  diparte  dalVuso  commune.  -  Ha  saputo 
(aBuichicHa)  superare  di  gran  lunga  tutti  co- 
loro che  hanno  così  bizzarramente  poetalo 

avanti   a    lui.    Papìn.  Bnrcb.  Prefas.  p.  XXVI.    Stile 

bizzarramente  enigmatico  id.  ib.  Pnfaa.  p.  xxvii. 
Quanto  qualcun  va  più  bizzarramente  tra- 
vestito, tanto  più  minutamente,  desiderando 
il  popolaccio  di  saper  chi  sia  quel  bell'umo- 


re ,  la  brigata  chimerizzando  considera  le 
particolari  sghangherataggini  della  sua  per- 
sona. AUegr.  i83,(dis.Cnis.;  i46,edis.Aittsicra.Ne*  Va- 
ni di  sopra  (dei  tempio)  grande  e  dovtùosa 
cascata  di  panni  neri  tutta  ricopriva  la  pa- 
rete, sopra  i  quali  altri  simili  pur  ne  rigira- 
vano in  varj  modi  bizzarramente  aggrup- 
pati ed  avvolti.  MacigB.Eàeq.  Fcid.II,  p.  II. 

S.  2.  Per  Vivacemente ,  Con  vivacità,  • 
Un  copioso  festino,...  ove  le  dame  tutte  di 
quel  contorno  si  adunarono,  e  bizzarramen- 
te vi  si  danzò.  Segni  Ale».  Memor.  Fcat.  l3. 

BIZZARRETTO.  A^ett  dimin.  di  Biz- 
zarro nel  signif.  di  Stizzoso,  Iracondo,  ec. 
Anal.  Stizzosetto,  Bisbetico,  Jrdenteito,  Fo» 
cosetto,  -  Il  quale,  ancora  che  fosse  giova- 
netto, era  nondimeno  sagace  e  malizioso  e 
bizzarretto  alquanto.  Late. eco.  i,iiot.  t,^  \ZS, 

edis.  Silves. 

BIZZARRÌA.  Sust.  f.  Bizza,  Stizza,ColenL 
%.  1.  Per  Invenzione  fantastica,  capric- 
ciosa. -  Un  baldacchino  di  tela  d*  oro  in- 
ghirlandava maestosamente  Taltar  maggiore, 
ricchissimo  sì  per  la  copia  de'  candelieri  e 
vasi  d'argento,  e  si  per  rabbellimento  che 
in  questa  solenne  funzione  novamente  gli 
avéa  Tarchitetto  con  ingegnosa  bizzarrìa  ag- 
giunto, niacign.  Eaeq.  Fcrd.  II,  p.  36.   Più   d*  OglU 

altro  maestro  ha  nobilitata  questa  pietra  (ìi 
trereriino)  Michclaguolo  BuonarroU  neIl*or* 
namento  del  cortile  di  casa  Farnese,  aven- 
dovi con  maraviglioso  giudicio  fatto  d'essa 
pietra  far  finestre,  maschere,  mensole,  e  Un- 
te altre  simili  bizzarrie,  lavorate  tutte  come 
si  fa  il  marmo,  che  non  si  può  vedere  al« 
cuno  altro  simile  ornamento  più  bello.  Ym«. 

Vit.  I ,  «33. 

§.  2.  BizzABRf  A.  Frutto  curioso  del  genere 
degli  agrumi,  il  quale  è  un  pomo  eompo" 
sto  di  limone,  d'arancia,  e  di  cedrato,  prO" 
dutto  da  prima  per  V  accoppiamento  eo- 
suale  di  quelle  piante.  Alcune  volte  è  mezzo 
limone  e  mezzo  arancia,  e  diviso  a  spicchi 
delV  una  e  dell'altra  sorte.  Dicesi  tanto  dd 
frutto,  quanto  dell'albero  che  lo  produee.  • 
Quante  innumerabili  generazioni  d'agrumi 
semplici  sono  passate  di  madre  in  figlia, 
prima  che  nascesse  quella  famosa  pianta  so 
la  quale  apparve  poche  decine  d'anni  som 
in  Toscana  il  pomo  ermafrodito,  intarsiato  di 
limone,  di  cedrato  e  d*arancio,  chiamato  vol- 
garmente la  bizzarria  ?  Magai.  Var.  opeveu  349.— 

Id.  Lctt.  Aui*.  2,  io3. 
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%,  5.  ToOCàRB  U  BIZZARRA  AD  ALCUIVO.  FC-  \ 

nirgli  il  capriccio,  la  voglia,  il  desiderio. 
Toccargli  il  ^tccAfo.- Parendogli  esser  ric- 
co,.. .  se  ne  arebbe  (•▼rebbe)  compro  de*  beni 
nella  Italia,  e,  una  volta  che  gli  fosse  tocco 
la  bizzarria,  più  volentieri  si  sarebbe  partito. 

Ben.  Celi.  t.  a ,  p.  265 ,  edis.  fior. 

BIZZARRO.  Aggett.  In  cui  domina  la 
bizza,  la  stizza,  Slnon.  Stizzoso,  Colerico, 
Iracondo.  Superlat  BIZZARRISSIMO.  (r.  net 
seg.paragr.)^E'ì  fioTcntino  Spirito  bizzarro; 
cioè  iracondo;  e  credo  questo  vocabolo  Biz^ 
zarro  sia  solo  de*  Fiorentini,  e  suona  sem- 
pre in  mala  parte  (Fona  allon,  oon  g&  da  poi,  come 

aimoitnMiieg.pangT.);  pcrciocchè  noi  teniamo 
bizzarri  coloro  che  subitamente  e  per  ogni 
piccola  cagione  corrono  in  ira,  né  mai  da 
quella  per  alcuna  dimostrazione  rimaner  si 

possono.  Boee.  Conmco.  Dani,  a,  a37. 

S*  i.  Per  Capriccioso,  Ingegnoso,  Spiri" 
toso.  In  cui  lavora  la  fantasia;  e  dicesi 
cosi  dell'  uomo,  come  de* lavori  di  esso.  • 
Spirito  bizzarro  (r.  m/  tema),  cioè  iracondo , 
da  Bizza  (  oa.  Biaaa  )  che  vale  tra  i  Fioren- 
tini Ira;  per  esempio  :  Gli  è  saltata  la  bizza. 
Ma  Bizzarro  oggi  si  prende  per  Capriccio^ 
so ,  Ingegnoso ,  Spiritoso  ;  e  1*  ingegnosi 
essere  iracondi  asserisce  in  una  sua  piccola 
dissertazione  il  Poliziano ,  volendo  adulare 

r  indole  d'un  suo  discepolo.  SaWin.  Annoi.  Boce. 

Coomiaa.  Dani.  374*  In  somma  è  uua  bizzarra 
cosa  (ooa  mta  ataioa)  ;  c  ho  domandati  di  biz- 
zarri cervelli  per  sapere  quel  ch'ella  sia,  e 
quel  die  signiGchi.  Car.  D».  s.  Naf.  46.  Fece  an- 
cora (Filippo  Bnioeitociit)  il  modello  del  bizzar- 
rissimo  tempio  degli  Angeli.  Vaair.  Vit.  4, 249. 
$.  S.  Per  Fantastico,  Capriccioso,  Stror 
vagante.  Che  si  diparte  dall'uso  commune. 
Applicasi  questo  aggett.  cosi  all'uomo,  come 
alle  cose.  Frane.  Bizarre.  -  Ti*a  i  più  biz- 
zarri e  faceti  spiriti,  i  quali  non  tanto  co*  pia- 
cevoli loro  motti  le  famigliari  brigate  alle- 
grando, quanto  co*l  pregio  di  nobile  e 
leggiadra  poesia  i  costumi  de*  tempi  loro 
copertamente  narrando,  a  questa  nostra  pa- 
tria lustro  recarono,...  dee  certamente... 
annoverarsi ...  il  Burchiello.  Papìn.  Boreb.  Pref. 

p.  XI. — Id.  Ui.  Pref.  p.  XXVI ,  XXX. 

S[.  3.  E  in  senso  anal.,  per  Inusitato,  Stra- 
ordinario. •  La  spada  ha  il  Conte  (OtUndo) 
ch'ogni  cosa  fora.  Ma  non  ha  or  d'adoprar- 
la  cagione ,  Né  con  essa  è  mestier  che  le 
risponda  (accrtaimagìne),  Pcrch'clla  il  ponte 


col  baston  profonda.  Maraviglia  di  ciò  si 
fece  il  Conte ,  Che  fu  bizzarra  cosa  a  dire 
il  vero.  Eccoti  a  poco  a  poco  un  altro  pon- 
te, ec.  Beni.  Ori.  in.  37 ,  25. 

8.  4.  Per  rivace,  Gagliardo,  Alacre.  - 
Ma  dall'altra  banda  poi  non  vuole  (ìiBar- 
rhidio)  essere  sì  mendico  che  s'  abbia  a  pa- 
tire la  voglia  del  vino;  per  lo  che,  conchiu- 
dendo dice  che  chi  di  loro  lo  yuole ,  gli  dia 
tanto  da  comprarsi  il  vino  necessario  per 
mantenere  bizzarri  li  spiriti ,  e  per  {scor- 
darsi d'  esser  povero.  Papìn.  Burcli.  97. 

%.  5.  Aggiunto  di  terra,  terreno,  vale 
(per  quanto  pare)  Facile  a  pigliare  il  caldo 
e  a  screpolare.  «  Ogni  sorta  di  terreno  dove 
nascono  spine,  roghi,  ginestre,  mortelle, 
e  simili ,  è  buono  per  vigne  ;  eccettuato 
quello  che  nella  state  s'apre  eccessivamen- 
te; questo  è  cattivo  non  solo  per  vigne, 
ma  per  altre  piante  ancora,  per  essere  in 
primo  luogo  di  sua  natura  troppo  forte  e 
bizzarro,  e  perchè  in  quelle  grandi  apertu- 
re vi  penetra  il  sole  e  il  gran  caldo  fino 
alle  radici  delle  piante;  e  in  oltre  serrandosi 
e  costipandosi  eccessivamente  insieme  per 
il  troppo  asciuttore ,  quella  sorta  di  terra 
cosi  bizzarra  viene  ad  allontanarsi  dalle  bar- 
be delle  piante ,  e  perdere ,  per  cosi  dire , 
la  sua  attività.  Trine.  Agrie.  1 ,  i6.  Le  viti  per 
loro  stesse  deboli  e  vecchie,  siccome  quelle 
che  sono  in  terre  leggiere,  arenose  ed  asciut- 
te, ed  altre  in  terre  molto  forti  e  bizzarre 
che  facilmente  si  aprono,...  restano  quasi 
sempre  minute,  miserabili  e  poco  fruttifere, 
id.  ih.  1, 35.— u.  ib.  1, 116.  Terra  forte,  bizzarra 

ed  arsiccia.  LaaU.  Agnc  5, 28. 

BLANDIRE.  Verb.  att.  Lusingare.  I.at. 
Blatidior,  iris, 

%.  Blandirsi.  Rifless.  att.  Lusingare  o  Jl" 
Iettare  sé.  -  Pascesi  con  ragguardare  degli 
occhi,  dilettasi  in  udire  suoni,  giocondasi 
in  soavissimi  odori,  blandiscesi  nelle  vivan- 
de. Ott.  Commcn.  Dant.  2,  289.  (CÌOè,  lUSinga  O 

.  alletta  il  suo  palato  con  le  vivande.  Quasi 
allo  stesso  modo  si  vede  usato  da'  Latini  il 
verbo^iafK^tVi.) 

BLANDÌZIE.  Sust.  f.  plur.  Blandifnenti, 
Moine,  rezzi.  Lusinghe,  Carezze.  Lat.  Blan^ 
ditice ,  IllecebroB.  -  Alcuna  volta  si  arriva 
al  desiderato  abbracciare:  allora  lo  diletto, 
nemico  deironcsta,  e  confortatore  de' pec- 
cati, cacciata  via  la  vergogna  e  l'onestò,  con 
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una  bnittura  apparecchiata  ai  porci  mani- 
festa le  acclerate  blandizie.  Dod.  Casen.  Yniprn. 
Bore.  57.  In  tutto  Taspetto  d'alcune  donne  si 
vede  talora  una  certa  lascìvia  dipiata  con 
blandizie  disoneste.  Cutìgi.  Cotieg .  2, 191.  Nulla 
mi  muovo  per  blandizie  di  così  fatta  loquela 

vostra.  Liliur.  Ocrorr.  p.  8  tergo. 

BLASFÈMA.  Sust.  m.  Bestemia.  Lat.  BlaS' 
phemia.  -  Di  Diàgora  poscia  e  d*  Epicuro 
Dettò  le  carte;  ed  or  le  Franche  scole  Em- 
pie di  nebbia  e  di  blasfema  impuro.  Moot. 

B»T.  e.  2,  trrt.  19. 

BLASFEMARE.  Ycrb.  atL  Bestemiare, 
Lat.  BlasphemOf  as. 

S.  Blasfbmìto.  Partic.  -  Accusato  (G.  e), 
venduto,  abbandonato,  negato,  preso,  lega- 
to, flogcilato,  giudicato,  condannato  come 
ladrone  alla  croce,  menato,  spogliato,  croci- 
fisso, e ,  morto,  blasfemato  e  lanciato.  Tnu. 

fOTcr.  G.  C.  ai. 

BLÀSIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Blasia  pusil- 
la; Blasia  pusilla,  lychenis  pyxidati  faeie. 

(Targ.  Tom.  Oli.  I»t.  Lotao.  3,  4^4*) 

BLASTE.  Sust.  T,  holan.  -  F.  in  endO- 

SPERMO. 

BLATTERIRE.  Ycrb.  intrans.  Dicesi  del 
Mandar  fuori  che  fa  il  montone  la  voce. 
(Così  l'Alunno,  Fabr,  del  Mondo,  in  VOCE, 
N.^  I37il^.  Anche  il  Duez  registra  Blatte- 
KARE  e  Blattbrirb  per  lo  stesso  che  Belare, 
E  i  Latini  dissero  ^f(ic(ero,(M,  parlando  della 
voce  che  manda  fuori  il  montone,  e  piò  pro- 
priamente l'elefante,  v.  6LActero,as,  m/ 

FotxeUini.) 

BLITO.  Sust.  m.  T.  botan.  Amaranthus 
J9f/fum,  che  anche  vulgarmenle  si  chia- 
ma Biedóne,  Granellina,  Erba  polverina. 
Annuo.  Nasce  da  per  tutto  nei  terreni  fer- 
tili, ed  è  molto  incommodo  negli  orti.  (  Targ. 

Tqis.  Otl.  111.  lioUn.  3,  297.  ) 

BLOGGÌRE.  Verb.  att.  Occupare  tutti  i 
luoghi  che  mettono  ad  una  piazza  nimica, 
0  ad  un  porto  nimico ,  o  ad  un*  armata 
nimica,  a  fine  d^ impedirvi  Ventrata  delle 
vittovaglie  e  di  guai  si  sia  soccorso;  As- 
sediare  l'inimico  alla  larga.  Frane.  Blo- 
quer.  «  Dove  sbarcò  Carlo  XII  quando  in 
età  di  diciott'anni  egli  assediò  per  terra  e 
bloccò  per  mare  quella  Capitale  (Copraaghcn). 
Aigar.  6, 3i.  Che  coosultau  fra  lor?;  bramano 
forse  Di  bloccare  le  navi  alla  lontana?  SaWin. 


iiod.  i.  IO,  p.  ^4*  Qnai  son  de'  Teucri  le  vigilie 
e  i  sonni?;  Quai  le  consulte?  Bloccberan 
le  navi?;  O  in  Ilio  tomeran,  vinto  il  nimi- 
co? Mont.  Uiffà.  1.  IO,  ▼.  5i4. 

BLOCCO.  Sust.  m.  Bloccatura,  li  bloc- 
care. •  Se  all'assedio  di  Ftlisboui^,  e  novel- 
lamente al  blocco  di  Praga,  si  è  vedala  una 
qualche  particolare  industria,  ee.  Aigar.  5, 95. 
Vi  mise  il  blocco  con  tutte  le  sue  genti  Kou- 
licano,  sperando  di  averla  (un  cHà)  per  iame. 

Id.  6,aoi. 

BOARO.  Sust.  m.  Boattiere.  •  Quella  na- 
turalezza che  hanno  i  boari  di  Sicilia  d'in- 
segnare i  loro  amori  alle  selve,  come  avetno 
a' tempi  di  Teocrito.  Aigar. 4,a34« 

BOAS  0  BOA.  Sust.  m.  Genere  di  serpenti 
che  sono  i  più  forti  e  più  grandi  che  si  ah 
noscano.  Frane.  Boa.  -  Era  in  quelle  con- 
trade un  dragone  di  mirabile  magnitudine, 
lo  quale  era  chiamato  boas,  perciooehè  que- 
sti cotali  dragoni  sonò  si  grandi  che  sogliono 
inghiottire  li  buoi.  Vit.ss.Paa.Li,p.88,coi.i,eaìs. 
Mao.  (Le  contrade  qui  accennate  sono  la  Dal- 
mazia :  ignoriamo  per  altro  che  quivi  si  tro- 
vino de' boas.  -  Il  Diz.  di  Bologna  registra 
BOA ,  e  dice  che  questo  serpente  si  trova 
neir  Indie.  -  Ne'  Fiaggi  di  Targ.  Tozz.  G. 
4,  349,  si  legge  a  questo  proposito:  «Tra 
Suvereto  e  Scarlino,  verso  la  metà  del  se- 
colo XIII,  una  serpe  di  stupenda  grandezza 
si  attraversò  nella  via  a  Messer  Marzueeo 
degli  Scomigiani;  se  pure  non  fa  qualche 
vitello  marino;  poiché  in  Italia  non  so  che 
si  trovino  serpenti  maggiori  de' biacchi  (e*. 
luberBiflo).  È  vcro  che  neWe  nte  de*  SS.  I^ 
driy  ì.  i,  cap.  55,  nella  Vita  di  S.  Ilarione  si 
trovano  nominati  6oa«,  serpenti  grandissimi 
in  Italia  ;  ma  chi  sa  come  va  inteso  questo 
passo  1*») 

•  %.  Boas,  0,  più  eommunemente,BoA.  Stret' 
la  e  lunga  striscia  di  pelliccia  fina ,  circt7a 
lungitudinalmente  in  tondo  co^l  pelo  in 
fuori  ;  cosi  detta  dal  serpente  di  questo 
nome.  Il  boa  lo  portano  d' inverno  le  signo- 
re su  le  spalle  a  uso  di  sciarpa ,  anche  fa- 
cendogli dare  un  giro  o  due  intorno  ai  collo. 

(Caren.  Piontu  ) 

BOBA.  Sust.  f.  Mescuglio  di  più  cose  a 
foggia  di  unguento,  di  savore,  o  dipolti- 
glia ,  per  lo  più  per  medicina.  Ancora  i 
Napoletani  hanno  questa  voce ,  intendcn- 
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do  Pozione  di  varj  ingredientL  (r.  nei  Vocd». 
Diai.  «poi.  degli  Acad.  FiiQi«ir.  )  I  Romancscbi  si 
valgono  della  stessa  voce  ne*  suddetti  signi- 
ficati y  e  in  quello  parimente  di  Minestra 
grande  e  liquida.  (Red.  Voc.  Atei.)  Avvertasi 
che  il  Redi  e  li  Academici  Fildpatridi  scri- 
vono Bobba  co'l  6  raddoppiato;  ma  forse 
erratamente  9  non  essendo  fuor  del  verisi- 
mile che  la  presente  voce  sia  tratta  dalle 
francesi  Boue  o  Bourb^,  ital.  Fango,  Fan- 
ghiglia, Melma. 

%.  Boba,  traslativam.,  per  Guazzabuglio 
di  cose.  FranOk  Fairas.  -  Del  resto,  a  tutta 
la  boba  con  cui  pretendono  a  torto  di  far 
passare  il  sig.  Lami  per  un  ambizioso,  ec, 
ai  risponde  co  *1  negar  tutto ,  ec.  Laro.  dui. 
p.  557. 

BOCCA.  Sost.  f.  Quella  parte  della  fac- 
cia 0  del  muso  0  del  ceffo  dell'  animale, 
d^onde  esce  l'alito  e  la  voce  (chi  ne  abbia 
il  dono),  e  per  la  quale  si  prende  il  cibo. 
Lat.  Bucca.  (r.^ncAe bocchino.) 

%.  1.  Bocca,  figuratam.,  per  11  parlare. 
Maniera  di  parlare.  •  «Io  potevo  star  fit- 
to, ec.»»;  il  diritto  parlare  è  Io  poteva:  ma 
qui  parla  uno  staffiere  che  si  conforma  alta 

bocca  del  popolo.  Salvìn.  Annoi.  Fkr.  Boonar.  p.  488, 
col.  I. 

$..3.  Il  cissBRO  DELLA  BOCCA.  La  concavità 
della  bocca.  •  I  Malaci  adunque  e  li  Cini . . . 
lo  masMcano  (uatù)  co'l  gesso  e  co*l  betle 
in  cambio  dell'arecca  o  avellana  indica;  im- 
perocché, spiccando  le  flemme  superflue  di 
tutto  il  cassero  della  bocca,  proibisce  la  ge- 
nerazione della  putredine,  rassoda  le  gengi- 
ve, e  ammazza  i  vermini  che  si  generano 
ne'  denti,  togliendone  il  duolo,  e  fa  T alito 
di  buon  odore.  Pn».  iiof.  ptr.  4  >  ▼•  3  >  p*  204. 

%.  3.  Bocca,  dicono  i  Med.,  t  Chirur.,  ec, 
per  Orifizio,  Apertura,  iSgtiarcio.  -  Bocca 
di  una  ferita ,  di  un  ascesso ,  di  un  seno. 

]Udi(cif.i£a/Pa»U). 

$.  4.  Bocca,  parlandosi  di  piazze,  di  ponti, 
di  porti,  di  strade,  ec,  vale  Imboccatura, 
Entrata.  Parlandosi  dì  fiumi,  si  dice  anche, 
nello  stil  nobile,  Foce.  ->  E  della  piazza  eb- 
bon  (cbiirro)  prese  le  bocche,  £  le  catene 

tirate  su  alto.  Giamlml.  Ben.  Contin.  Ciiif.  Calv.  1. 4, 
ftt.  148  »P*  113  teigo. 

%.  8.  Bocca,  abusivamente,  per  Zanca  del 
granchio.  Frane.  Les  pinces;  lat.  ChekB, 
arum.  ->  Il  granchio,  come  è  di  lor  natura. 


quanto  più  si  sentiva  tirare,  più  mordeva  e 
più  assannava,  e  con  T altra  bocca  S'inge- 
gnava pigliare  le  mani  di  chi  lo  tirava.  Sac- 

chel.  DOT.  208,  p.  25l.  (  r.  nei  voi.  ti  delie  Voc.  •  Mao., 
p.  39,  ed.  t,il$.  IV  di  BOCCA.) 

%.  0.  Bocca  dello  stomaco  o  del  vbjitei- 

COLO.  -  r.  tm  STOMACO. 

%.  7.  Bocca  dbll'  utbeo.  •  r.  in  irrERO. 
%.  8.  Bocca  di  ARTicLiEBf  a.  Termine  ge^ 
nerale  delle  artiglierie.  Fregne.  Bouche  d^ar- 

tillerie.  (  F.  •mdf  appresso  ti  %.  BOGCA  DI  rUOCO,  cAt 

drii.)-  La  posta  principale  fu  collocata  di- 
rimpetto del  palazzo  con  due  bocche  d*  arti- 
glieria volte  a  quello,  boiu  (ci/.  iia/Gnnt). 

%.  0.  Bocca  di  cane  di  fbbbo.  Arnese  o 
Strumento  di  ferro  co*l  quale  si  taglia 
a  pezzetti  quadri  il  vetro  colorato  ad  ììso 

di  musaico.  -  Se  ne  fa  poi  (dei  vclio  prepenlo) 

con  una  bocca  di  cane  di  ferro  pezzetti  qua- 
dri tagliati,  ed  altri  co'l  ferro  caldo  lo  spez- 
zano inclinandolo  a  loro  modo.  Vuu.  vìi. 
1,339.      * 

%.  10.  Bocca  di  dama.  Term.  de'  Confet- 
tieri. Spezie  di  Pasta  delicatissima,  la  cui 
sustanza  è  di  mandorle,  zucchero  e  tuorli 
tt  uova.  -  Leccate  tanto  e  succiate  con  tanto 
sapore  que'loro  vocaboli  (dei3oo)  e  mò  di 
dire  i  più  muflati,  che  non  cosi  fareste  ad 
una  bocca  di  dama  uscita  pur  ora  dal  forno 
delle  Monache  d'Annalena.  Vnc.  Caui.  298. 

$.11.  Bocca  di  fuoco.  Nome  genetico 
d'ogni  arme  da  fuoco;  ma  oggidì  si  pren- 
de  strettamente  per  le  sole  artiglierie.  Al^ 
cuoi  scrittori,  fra'  quali  l' Algarotti  e  il  Botta, 
scrivono  anche  ^occa  da  fuoco.  Frane,  i^oti- 

Che  à  feu.  (V,  anche  addietro  U  $.  BocCA  DI  A&TIGUfi- 

BfA.)  ->  Aveano  incominciato  un  cavallier  nuo- 
vo,...  e  messovi  su  due  insegne  per  guardia, 

e  alcune  bocche  di  fuoco.  Varcfa.  (d^  dalGnaSy 

Ma  alla  prima  scarica  delle  bocche  di  fuoco 
8*  accorsero  della  strage  de'  suoi.  Conia,  lai. 

Mca.  1.  a,p.  157. 

%.  12.  Bocca  di  lepee.  -  r. /n  lepre,  xh^., 

i7  S.  2. 

%  13.  Bocca  di  lupo  0  Bocca  d'orso.  Term. 
botan.  vulg.-f'.'n  MELISSA //s.  MBLinA  m  aosopt 

%.  14.  Bocca  di  pesce  0  Lingua  di  pesce. 
Formolo  di  dire  equivalenti  a  Zitto ,  Non 
parlare,  Secretezza,  e  simili.  -  v,  m  lingua, 

snsL/.,  ii%.  8. 

%.  15.  Bocca  stretta  che  pare  il  fesso  d'v.^ 

SALVADANAJO.  -  F.  in  SALVADANAJO. 

§.16.  A  BOCCA.  liocuz.  avverb.,  che  in 
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compagnia  de*  verbi  Dire,  Riferire,  Chie» 
de^e,  e  simili^  vale  il  medesimo  die  J  voce, 
A  viva  voce.  In  persona,  -  Feciono  (Fecero) 
richiedere  a  bocca  tutta  buona  gente,  vui. 
G.  1. 12, e.  x6,  edu.  Cnift.  Dite  a  bocca  alle  Muse 
dunque  da  mia  parte,  ec.  AUegr.  i68, ed».  Cms.; 
i33,eab.  Aimufd.  Per  non  averlo  a  replicare 

a  bocca,  là.  309,  cdìs.  Cnu.;  a5o,  cdis.  Amstcrd.  E  '1 

portatore  delle  lettere  molto  accusò  Jesù 
(Goù)  a  bocca,  dicendo  :  Ch'  el  (Cb*egU)  si  fa 
figliuolo  di  Dio,  e  noi  saperne  (aaptamo)  che 
egli  è  figliuolo  di  Josef  fabro,  e  naque  di 
Maria  di  Joacbim,  ec.  yu.gior.  v.  m.  lai. 

$.  47.  A  BOCCA  A  BOCCA,  od  anche  Bocca 
A  BOCCA.  Equivale  alla  locuz.  frane.  Téte  à 
lite;  che  noi  diciamo  ancora  J  faccia  a  fac' 
da,  A  viso  a  viso,  A  solo  a  solo,  o  vero 
Da  solo  a  solo,  A  quattr'occhi.  Lat.  bibl.  Os 
ad  OS,  Facie  ad  faciem.  -  Leggesi  nel  vec- 
chio Testamento  che,  perciocché  Dio  parla- 
va spesse  fiate  con  Moisè  a  bocca  a  bocca, 
Maria  e  Aron  suoi  fratelli  per  invidia  co- 
minciarono a  mormorare  di  Moisè.  fìc».  Virt. 
e.  3,  p.  25, cdit.  rom.  1740.  S'alcuno  di  voi  è  pro- 
feta del  Signore ,  apparirògli  in  visione ,  e 
parlerògli  per  segno;  ma  al  mio  servo  Moisè, 
il  quale  in  tutta  la  mia  casa  è  fedelissimo , 
parlerò  a  bocca  a  bocca.  Cavale.  Eipoi.  Simb.  1. 1, 

t.  8,p.  52. 

$.  18.  A  BOCCA  CHIUSA.  Locuz.  avveri).,  che, 
usata  figuratam.,  con  certi  verbi,  viene  a 
significare  Stando  in  silenzio,  Senza  par- 
lare. Quasi  come  un  mutolo.  -  Né  tempo 
avendo  a  pensar  altra  scusa,  E  conoscendo 
ben  die*l  ver  gli  disse.  Restò  senza  risposta 
a  bocca  chiusa.  Anot.  Far.  1, 3o.  Quando  vide 
la  vecchia  di  Marfisa,  Non  si  potè  tenere  a 
bocca  chiusa  Di  non  la  motteggiar  con  beffe 
e  risa.  u.  ìb.  2o«  ii3. 

J.  10.  A  BOCCA  DI  NOTTE.  Locuz.  avvcrb., 
equivalente  a  Su'l  far  della  notte.  -  La  no- 
stra nave  era  più  tarda  di  vele  che  nessuna 
dell* altre,  perocché  stando  in  queir  altura 
ci  sopragiunse  una  nave  delle  nostre  e  pas- 
socci  avanti;  a  bocca  di  notte  ci  stava  per 
prua  sopra  di  mezza  lega.  La  notte  noi  stem- 
mo senza  governale,  ec.  Pro*.  Sor.per.  4>v-3« 
p.  143.  Noi  vi  ci  ritrovammo  una  sera  sopra 
(ccrUbainibiiai)a  bocca  di  notte,  e,  tornando 
addietro,  andammo  tutta  la  notte  co'l  piom- 
bo in  mano.  id.  ìb.  i35. 

%,  30.  A  BOCCA  PIENA  0  A  PIENA  BOCCA.  Lo- 

cuz.  avverb.  figur.,  tolta  dal  lat.  Pieno  ore. 


che  dal  Porcellini  s'interpreta  per  lo  6les« 
so  che  Quantum  potest,  Impense,  Large^ 
cioè  A  tutto  potere ,  Sommamente ,  Am^ 
piamente,  o,  come  toscanamente  diremnso, 
A  braccia  quadre.  -  Anche  l' Ecelestaslioo 
dice:  Con  tutto  cuore  e  a  piena  bocca  lodate 
e  benedicete  lo  nome  del  Signore.  Catak.  Eipos. 
Siinb.i.  2,c.  i8,p.i73,edis.roai.(M/n  omnicorde  ci 
ore  collaudate  et  benedicite  nomen  DomU 
ni.»  Eccie*.  è.  39,  ver,  4i.)  Duc  cosc  fa  Tamico 
mio  giocondo.  Quando  va  con  li  amici  alle 
signore.  Che  in  vero  io  non  vorrei  per  tutto 
il  mondo.  La  prima  è,  che,  ec.;  L*aitra,che, 
non  ben  volta  ancor  la  schiena  Ha  (acao^». 
gno) ,. . .  Dietro  gli  fa  sberleffi  a  bocca  piena. 
Coppet.  in  Rim.  bori.  2,48.  (Qul  per  sberUffi  8*  in* 
tende  sfregi  fatti  con  lingua  maledica.) 

$.  SI.  E,  A  BOCCA  PIENA,  figuratam.,  vale 
anche  presso  a  poco  il  medesimo  die  A  pie- 
no coro.  Ad  una  voce.  •  Quindi  è  che  i  Santi 
a  bocca  piena  1*  appellano  (ub.v.bi.)  ora 
degno  abitacolo  dell*  Altissimo ,  ora  degno 
tabernacolo,  ora  degno  trono.  Scgwr.DìT.H. 

y.  par.  I ,  e.  2 ,  S*  4  >  P«  9^3 ,  col.  2 ,  ed»,  milan.  (  Fi.  ■•! 
vcl.  il  delhYoc.  e  Man.,  p. 4o,  eoi.  2,  U  Nou  mi  S-XlV 
SBOCCA.) 

$.  92.  Alla  bocca.  Parlandosi  d'armi  da 
fuoco,  vale  Cosi  vicino  da  toccarne,  per  eoH 
dire ,  la  bocca.  Frane.  A  bout  portoni,  À 
brulé  pourpoint.  -  E  sopra  il  toccare  arme 
farà  osservare  che  non  si  tocchi,  se  prima 
non  si  sia  molto  ben  veduto  e  conosciuto 
essere  il  nimico:  e  che  non  prima  che  sia 
il  nimico  arrivato  fino  alla  bocca  delFardii- 
buso,  od  al  ferro  della  picca,  si  sparì  Tar- 
chibuso  od  il  moschetto ,  o  si  tiri  eon  la 

picca.  Cmiisai(<;f(.dSc/Gntn). 

$.  23.  A  MEZZA  BOCCA  (Pablaeb).  Figura- 
tam., vale /martore  nonapertamente.  Parlare 
senza  lasciarsi  bene  intendere.  AnaL  Dire 
0  Parlare  fra*  denti.  ->  La  vostra  volontà 
parla,  ma  parla  cosi  a  mezza  bocca  e  tra  i 

denti.  Segner.  Crist.  inalr.  3,  \l^,  11. 

%.  V^.  Andaee  in  bocca  di  alcuno  o  ad  al- 
cuno. Figuratam.,  vale  Andare  in  preda  di 
esso.  -  Quando  io  gli  dissi  (aiFme)  Tamore 
il  quale  io  a  costui  portava,...  mi  feee  un 
rumore  in  capo  che  ancor  mi  spaventa,  di- 
cendomi, se  io  non  me  ne  rimanessi,  io  n'an- 
drei in  bocca  del  Diavolo  nel  profondo  dd 

ninfernO  (dcir inferno).  Bocc.  g.  3,  n.  7  ,  V.  3,  pw  171. 

Stava  in  dubiodi  lasciar  la  Mesia,...  e  die- 
tro assicurar  TAcaja  e  l'Asia  disannatc,  che» 
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non  si  guardando,  andrieno  in  bocca  a  Vitel- 

lio.  Davan.  Tac  Slor.  U  a,  p.  apS ,  edis.  Cras.  (  Tcst. 

lat.  tcAmbiguus  eonsilii,  num . . .  iuta  pone 
tergum  Jchaià,  Jsiàque^  quas  inermes 
exponiFitelliOyni  prassidiis  firmarentur.^^) 

%.  35.  E,  ANDARE  IN  BOCCA  AD  ALCUNO,  ValC 

anche  Divenire  oggetto  delle  altrui  mor- 
morazioni,. Dicesi  ancora  Esser  portato  in 
bocca  d'alcuno,  o  nelle  bocche  delle  genti, 
o  simile.  ->  Sempre  i  giusti  son  primi  i  la- 
cerati; Io  non  vò  ragionar  più  della  fede , 
Ch'  io  me  ne  vo  poi  in  bocca  a  questi  fra- 
ti, Dove  vanno  anche  spesso  le  lamprede; 
E  certi  scioperon  pinzocherati  Rapportano 
il  tal  disse,  il  tal  non  crede;  D*onde  tanto 
rumor  par  che  ci  sia ,  Se  in  principio  era 

bujO,  e  bujO  fia.  Polc  Luìg.  Morg.  a8,  4a. 

%.  36.  Andare  m  bocca  al  lupo.  -  f.mlVPO, 

sust.m.,il%,  I. 

$.  37.  Appiccar  la  bocca  al  fiasco,  o  si- 
mile. Jccostarvi  la  bocca  per  bere.  (  Cnu.  in 

APPICCARE,  sensa  es.) 

S-  38.  Aprire  il  Papa  la  bocca  ai  Cardina- 
li ULTIMAMENTE  CREATI.  Dìccsì  parlando  della 
Cerimonia  che  fa  il  Papa  per  dare  a*  Car- 
dinali il  diritto  di  manifestare  il  loro  pa- 
rere ne'  concistori,  (Dict.  Acaa.  fnof .  in  ou  vrir.) 

S.  39.  Aprir  la  bocca.  Figuratam. ,  vale 
Parlare.  -  M&  non  si  trova  chi  per  lui  apra 

la  bocca.  Saccbet.  dot.  (c».<fa//'Alberti  in  aprire). 

Nel  sentimento  ch*é  presa  questa  locuzio- 
ne nel  riferito  es.,  il  Firenzuola  usò  il  verbo 
j^bbajare.  F.  u  Abba jare  h  s.  7. 

%.  30.  Aprire  la  bocca  ad  alcuno.  Figu- 
ratam., per  Farlo  parlare;  ed  anche  tal- 
volta, come  nel  seg.es..  Concedergli  il  do- 
no della  parola ,  della  favella.  «  Iddio  è 
colui  il  quale  apre  la  bocca  a*  mutoli,  e  le  lin- 
gue delli  semplici  fa  parlare  sapientissima- 

niente.  Fbr.  S.  Fune,  e  149  p-  a6, edii.  yctod.  1822. 

%.  31.  Avere  a  bocpa,  parlandosi  d*  uno 
strumento  da  fiato,  vftte  Averlo  imboccato, 
averselo  posto  a  bocca ,  sonarlo.  -  Egli 
andava  a  Biserta  adesso  intorno,  Né  d*entrar 
dentro  già  voglia  mostrava  Sopra  Batoldo 
di  tult*arme  adorno.  Che  intorno  al  verde 
campo  saltellava;  E,  com'io  dissi,  avendo 
a  bocca  il  corno.  Cortesissimamente  doman- 
dava ,  E  con  leggiadre  e  modeste  parole , 
S' alcun  romper  con  lui  due  lance  vuole.  Ben. 

Ori.  in.  57^  li. 

§.  33.  Avere  il  mele  in  bocca  ,  ed  il  ra- 
50J0  A  ci.MOLA.  Vale  Dar  buone  parole  e 


tristi  fatti.  -  Rasojo,  coltello  taglientissi- 
mo,  co'l  quale  si  rade  il  pelo;  quindi  sono 
derivati  a  noi  alcuni  proverbj,  con^e  Attac* 
carsi  a'rasoj,  che  si  dice  di  Chi  necessi- 
tato s* appiglia  a  qualunque  cosa,  o  buona 
0  rea,  ch*e'  pensi  che  possa  a  tarlo  (aitarlo, 
•jutario),  lat.  Extremam  experiri  fortunam» 
Avere  il  mele  in  bocca,  ed  il  rasojo  a  cin" 
tota,  lat.  Blandum  pari  ter  et  insidiosum 
esse  alloquio,  che  il  Tasso  parafrasando  dis- 
se: €*  Di  qual  Mopso  tu  dici?;  di  quel  Mopso 
Ch'ha  nella  lingua  melate  parole,  E  nelle 
labra  un  amichevol  ghigno,  E  la  fraudo  nel 
seno,  ed  il  rasojo  Tien  sotto  il  manto?  Papìu. 

Borcfa.  88. 

$.  33.  Chiudere  o  Serrare  o  Stoppare  o 
Turare  la  bocca  ad  alcuno. FaWo  tacere,Co» 
stringerlo  a  non  più  parlare,  Ridurlo  a  non 
saper  che  rispondere.  Frane.  Fermer  la  bou* 
che  à  quelqu^un.  -  Di  questi  impossibilità 
e  di  queste  iperboli  son  pieni  li  autori.  Ma 
per  chiudervi  la  bocca  co*l  vostro  turacciolo 
stesso,  chi  ne  fa  più  del  vostro  Petrarca? 
Car.  ApoV  i38.  Se  voi  mi  diceste  che  lo  scri« 
vere  Proccurare  è  stato  sol  degli  antichi, 
vi  serrerei  la  bocca  co*r  autorità  di  due  fa- 
mosissimi moderni,  come  sono  ilDavanzati 
e  il  Casa.  Gìampaoi.  17.  Ma  per  serrarvi  in  ciò 
afiatto  la  bocca,  sapiate  come  è  tanto  lon- 
tano dair  essere  andato  in  disuso  il  dar  re- 
plicata la  preposizione  Con  alle  voci  Me- 
co,  ec,  che  il  Cinonio  afferma  esser  questa 
una  proprietà  di  linguaggio.  la.  &.  59.  Que- 
sto passo  stoppa  la  bocca  a*  pedanti.  Lan.Dìai. 

p.  35a. — Id.  ib.  p.  526  «  545. 

%.  34.  Dare  IN  bocca.  Per  Fenireglla  boa* 
ca.  Spuntar  su  le  labra.  •  Quel  salso  detto 
dee  essere  uscito  e  aver  dato  in  bocca  prir 
ma  che  paja  che  colui  che  lo  dice  v*  abbia 
potuto  pensare.'  CaiUgi.  CoEicg.  99,  aaii.  Cmi. 

%.  33.  Dire  che  cue  sia  a  bocca  aper- 
ta. Dirlo  con  libertà  e  mn  asseveranza. 
Ami.  Dir  che  che  sia  fuor  de*  denti,  -  Co- 
me tu  vedi,  Parri,  a  bella  posta  Ho  salita  la 
costa  Per  trovar  un  che  dica  a  bocca  aperta. 
Cioè  nò  più  né  meno.  Perchè  la  cosa  è  cer- 
ta, ec.  Allcgr.  339,  cdu.  Crus.;  a6i,  cdii.  Aimtetd. 

§.  36.  Fare  bocca  da  ridere.  Dar  segno  con 
V  atto  della  bocca  di  voler  ridere.  Locuz. 
ilgur.,  il  cui  pieno  è  Fare  che  la  bocca  si 
componga  in  modo  che  paja  doverne  uscire 
il  ridere;  0  più  brevemente,  Far  bocca  da 
cui  esca  0  traspaìisca  il  ridere.  -  La  donna 
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fece  bocca  da  riderò,  e  disse  :  Ohimè  trista  t, 
Toi  siete  mio  compare;  come  si  farebbe  que- 
sto T  Boce.  g.  7jB.  3,  T.  6,  p.  179.  La  Mca  fece  bocca 
da  ridere,  e  disse:  Io  ti  ho  inteso.  Late.  om.  i, 

HOT.  6,  p.  125. 

%.  57.  Fare  bocca  di  orciuolo.  -  r./nOR- 

CIUOLO ,  sust.  m.,  il  S.  a. 

%.  38.  Fare  bocchb  fino  agli  orecchi  ;  o 
vero  Fare  la  bocca  da  un  orecchio  all'  al- 
tro. Dicesi  del  Ridere  sgangheratamente  j  e 
cori  dimostrare' con  V  atto  dello  spalancar 
la  bocca  il  piacere  che  uno  prova  delle  al- 
trui disgrazie^  dell'altrui  umiliazione^  ec. 
II  clic  è  proprio  nominatamente  dcgl*  invi- 
diosi, i  quali  si  rallegrano  del  male  altrui.- 
Ha  V*  è  quella  fantoccia  di  Frasia,  che,  sen- 
tendo questa  mia  disgrazia ,  se  la  riderebbe 
e  farebbe  bocche  fino  agli  orecchi.  FagìooL 
Comcd.  3, 139.  Ecco  un  altro  idiotismo  sanese 
a  cui  i  Fiorentini  soglion  far  le  fischiate  per 
derisione,  e  la  bocca  da  un  orecchio  all'al- 
tro per  le  risa.  Voab.  Catcr.  p.  269. 

%  30.  Fare  la  bocca  d*  occhiello.  -  K  in 

OCCHIELLO ,  JtMt.  m.,  il  %.  i. 

%.  40.  Fare  le  bocche.  È  Deridere  uno, 
scontorcendo  deformemente  la  bocca,  o  ca- 
vando  fuori  mostruosamente  la  lingua. 

(  SaWin.  AotMt.  Ficr.  Buoiur.  p.  396 ,  col.  t.)  Ancho  SÌ 

dice  Fare  boccaccia,  Fare  bocchi.  Frane. 
Faire  la  moue;  d*onde  la  iocuz.  milan.  Fé 
la  macca,  -  Vedeste  voi ,  compagni.  Che  bel 
menar  di  gambe,  E  come,  rivoltandosi  In- 
dietro, ci  facevan  le  castagne,  Coccandoci, 

e  le  bocche.  Bumut.  Ficr.  g.  I,  ».  5,1.  8,  p.  37,001.  a. 

$.  M.  Fare  venir  l*aqua  o  l'aquolina  alla 

BOCCA  0  IN  bocca.  -  F.  in  AQUA,  nui,f„  il  %,  189. 

%  43.  Levare  di  bocca  un  concetto  ad  al- 
cuno. Tàrgli  la  volta  nel  manifestarlo,  Ap* 
porsi  a  quel  ch'egli  è  per  dire.  (f^.  anche  uppres-- 
so  il  %.  68.)  -  aiG.  Queir  abbatucolo  scrignuto 
che  pare  un  attillato  scimiotto ,  è  appunto 
ser  Cacherò.  Boc.  Vo*  (Voi)  me  V  avete  le- 
vato di  bocca,  perch'io  voleva  dire  ancor 

io  eh*  e*  fosse  desso.  Bcmc.  Rìnal.  Disi.  p.  17. 

%,  43.  Mala  bocca.  Figuralam.,  per  Mal- 
dicenza,  (Lo  strumento  per  1* operazione  di 
esso.  )  «  BJmovi  da  te  la  mala  bocca,  e  li  al- 
tri atti  villani  sieno  lungi  da  te.  Dani.  Codt.  197. 

S.  44.  Menarsi  per  bocca  c?ia  persona. 
Dime  male.  Sparlarne.  •  Or  d*onde  cavate 
voi  le  sentenze  che  voi  date,  li  esamini,  li 
arbitrj,  le  decisioni,  le  condennagioni  che 
voi  fate  delle  cose  del  Caro?  ;  d' onde  quelle 


del  Flaminio?;  d'ondo  quelle  del  Bembo,  e 
di  tanti  altri  e  tali  che  vi  menale  coslsprez- 
zatamente  per  bocca?  Or.  Apoi.  191. 

$.  45.  Mettere  di  bocca.  Figuratameote.  - 
Chi  favella  più  di  quello  che  veramente  è, 
e  aggiugne  qualcosa  del  suo,  si  cbiama  Met- 
tere di  bocca,  Vaicfa.  Eit»i.  1, 174.  Questo  isgra- 
ziato  e  sventurato  gli  parve  miU'anni  di  gin- 
gnere  dal  Papa  per  ridii^li  tutte  queste  cose, 
e  qualcosa  vi  mise  di  suo  di  bocca.  Bob-CcU. 

1 ,  973 ,  cdis.  fior.  Gagt.  Piatti,  1829. 

%,  46.  Mettere  in  bocca  d* alcuno  dm  dot- 
to, UN  MOTTO,  VN  RACCONTO,  0  simili.  Jitri" 

buirlo  ad  esso,  -•  Ma  questo  trovato...  iìi 
da  Ovidio  messo  in  bocca  di  Pitagora.  KbL 

Op.  X ,  80. 

%.  47.  Nettarsi  la  bocca  o  il  bocchino.  Fi* 
guratam.,  vele  Dimettere  il  pensiero  d^aUu- 
na  cosa  per  impossibilità  o  vana  speranza 
di  conseguirla,  Tórsene  giù;  e  corrisponde 
a  queir  altre  locuzioni  Sputar  la  voglia. 
Levarsene  da  tapeto.  Questi  modi  però  si 
usano  per  ischerno  e  principalmente  da  chi 
vuol  far  intendere  ad  altri,  eh' e' non  sono 
in  grado  di  conseguir  quella  tal  cosa.  •  Ed 
io  fo  il  consigliere  Del  mio  padron,  che  dice 
Che  vorrebbe  godere  D'Isabella  li  affeai,E 
d'Aspasia  la  roba.  Ed  io  gli  dico  Che  il  boc- 
chino in  tal  caso  egli  si  netti.  F^ìaoi.  ComJ. 
7, 184.  Nanni  si  può  nettar  la  bocca,  e  dir 
buon  prò  ci  facia.  id.  a»,  a,  i83.  Oh  noo  oc- 
corre più  pensarci  alla  Lisabella  ;  per  me 
gli  è  spiovuto  affatto,  e  me  ne  posso  nettar 
la  bocca  con  do*(diM)  pezzuole.  NcUìj.a. 

Cooied.  1 ,  307. 

%.  48.  Non  aprir  bocca  di  una  cosa.  Locai, 
figur.  ed  ellitt.,  il  cui  pieno  òNonaprirbooca 
in  prjoposito  d'una  cosa,  e  che  vale  Non  ne 
parlare.  -  Achille  Esser  gli  par,  né  sente  più 
difetti  :  Anco  diceva  di  pigliar  la  rocca.  E 
lei  (ella)  rispose:  Non  me  ne- aprir  bocca. 

Giambttl.  Beni.  CooUo.  Girif.  CiW.  1.  3 ,  u.  s(^ ,  p.  861. 

(Cioè,  JVon  me  ne  parlare,  ) 

%.  40.  Non  aver  tempo  di  ■ettersi  lb  nAia 
A  bocca.  Iffon  aver  tempo  di  mangiare;  ma 
si  usa  figuratam.  per  esprimere  il  Non  acere 
il  piii  picciol  tempo  da  perdere.  -  Siamo  qui 
alla  spedizione  della  prima  nave  che  ha  da 
partire,  la  quale  ha  molta  fretta,  sicché  Tuo- 
mo  non  ha  tempo  di  mettersi  le  mani  a 

bocca.  Pros.  fior.  par.  4 1  v«  3 ,  p.  207. 

$.  tfO.  Non  cavabsi  la  bocca  d'assetto.  - 

y.  M  ASSETTO ,  susu^  il  |.  2. 
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$.  ttl.  Non  potba  m>ffiabbco*l  bogconb  in 

BOCCA.  -  V^  in  BOCCONE  ,  snsi.  m„  il  %,  4. 

$.  K3.  Pbr  una  bocca.  Locub.  awerb.,  che» 
referendo  a  più  persone,  significa  Quasi  per 
mezzo  dCuna  bocca  8ola$  clie  viene  a  di- 
re COHcordemenie.  Sioon.  Jd  una  voce.  Lat. 
Uno  ore.''  Ciascuno  per  una  bocca  mi  di- 
ceva ogni  bene.  Machìav.  Op.  7, 214. 

S.  tf3.  Pablabb  con  la  bocca  piccina.  Fi- 
guratam.,  vale  Parlar  timidamente  9  con 
riservo;  che  anche  si  dice  Parlare  a  mezza 
bocca.  «  Quel  notajo...  aveva  anche  egli» 
oltre  la  buona  volontà»  paura  di  quella  me- 
desima legge  rigorosa  della  quale  nonavéa 
punto  di  paura  chi  la  fece;  e  però  il  prefato 
notajo  parlava  coia  bocca  piccina»  e»  ubi- 
dendo (oUdcddo)  a' temporali  »  si  teneva  il 
corso  sempre  per  la  strada  che  egli  credeva 
diritta  di  Piacenza»  come  sicura»  non  si  cu- 
rando punto  di  quella  di  Verona»  come  trop- 
po a  que'  tempi  pericolosa.  Ma  gù.  ìm  Pm.  fior. 
lar.  i,^.2,^.i5g,  lin.  alt.  ( Qui  Piacenza  e  rC' 
rona  son  dette  scherzevolmente  per  lo  com* 
piacere  altrui  e  il  dire  la  verità.  ) 

%.  54.  Perdehb  la  zuppa  pra  la  bocca  b 
LA  MANO.  Figuratam.  -  r.  in  zuppa,  #«/<  /. 

%.  5tf.  Porne  bocca  ad  u?ia  cosa»  per  Jf- 
tacciarsi  a  comperarla;  che  anche  si  dice 
abboccare  una  cosa.  -  Dimanda  di  carne» 
dimanda  di  cacio  o  di  frutte ,  ogni  cosa  è 
cara  come  il  sangue  »  e  non  vi  si  può  por 

bocca  a  nulla.  Geli.  Spor.a.  4,s.  4,p.7a. 

%.  M,  Porre  bocca  ad  uno  strumento  da 
VI  ATo.  Imboccarlo.  •  Posero  bocca  alle  sam- 
pogne»  e  sonando  disfidarono  i  lusignuoli. 

Car.  Daf.  ng.  3 ,  p.  loS. 

S.  07.  Porre  bocca  ad  una  persona  o  ad 
UNA  cosa.  Figuratam.»  per  Jlagionarne,  Par» 
lame.  •  Egli  pone  bocca  a  Dio  e  a'  Santi 
suoi  né  più  né  meno,  come  se  li  avesse  fatti 

co*  piedi.  Santa  CaUr.  Lait.  207. 

S.  58.  Porsi  il  dito  alla  bocca.  -  v.  tu 

DITO»  SM4t. m.»  il S.  II. 

%.  59.  Prenobrsi  in  bocca  un  parlare  ,  o 
simile.  Usurpare  quel  parlare,  Calersi  di 
quel  parlare.  -  Onde  prendomi  in  bocca 
verso  lui  quel  parlare  che  fa  Ménnone  a  So- 
crate presso  Platone»  e  a  lui  vòltomi  dico»  ec. 

Tocc  Leu.  crii.  p.  79. 

$.  <K).  Prendere  per  bocca  un  medicamen- 
to. -  L*  apioriso  per  bocca  prendere  non  si 
dee;  imperocché  in  alcuni  luoghi  si  trova 
violentissimo  in  tanto»  che»  se  se  ne  pren- 
do/. /. 


de  »  è  eagion  di  morte.  Crete,  i.  6,  e.  7,^.  a, 
p.  177. 

%.  61.  Scorci  di  bocca.  Jttiludini  stro' 
vaganti  di  bocca.  Scontorcimenti  di  bocca.'» 
La  strada  i  più  (dì  questi  drcfaì)  si  fanno  co*l 
bastone;  Altri  la  guida  segue  d*un  suo  ca- 
ne; Chi  canta  a  pie  d'un  uscio  un'orazione» 
E  fa  scorci  di  bocca  e  voci  strane;  Chi  suona 
il  ribechin»  chi*l  colascione:  Cosi  tutti  si 
van  buscando  il  pane.  Maim.  i ,  38. 

S^  63.  Serrarb  la  bocca  ad  alcuno.  -  y. 

mAHelrù  il  %.  33. 

%.  63.  Spazzarsi  la  bocca.  Vale  Nettarsi 

CO'l  fazzoletto  la  bocca.  (SaK».  in  Noi.  Malm. 

T. 2, p. 79» col.  1.)  •  E  poi  eh* ha  latte  (ao Dia* 

volo iapciioBa  d'oratore)  riverenze  iu  chlOCCB»... 

Si  soffia  il  naso  e  spazzasi  la  bocca»  E»  po- 
sta in  equilibrio  la  persona»...  Tutto  sfron- 
tato dice»  ec.  Biaim.  6, 90. 

%.  64.  Stare  a  bocca  aperta.  Locuzione 
dipinliva  di  Chi  sta  con  grande  attenzione 
ad  ascoltare  0  riguardare  9  ec.  -  Slare  a 
bocca  aperta  significa  quello  che  Virgilio 
spresse  (oprrae)  ncl  primo  verso  del  secondo 
libro  deirEneida  =  Conficifere  omnes,  in- 
tentiquè  ora  tenebant^.  Varcb.Erroi.  i78,c<iia. 
comio.  1774.  Ingordo  d*  udire,  e  pieno  di  stu- 
pore» stava  (io)  con  li  orecchi  tesi  e  a  bocca 
aperta  per  ascoltarla,  la.  Bota.  Conni.  1. 3»  proe.  i, 

p.  66. 

S.  66.  E»  Stare  a  bocca  aperta»  si  dice 
pur  figuratamente  in  senso  di  Stare  con  gran 
desiderio  di  che  che  sia.  -  Costui  sta  a  bocca 
aperta  aspettando  che  Famico  muoja.  VarHi. 

Sen.  Beoif.  1.  4  »  c«  20,  p.  pj). 

$.  66.  E  ancora»  Stare  a  bocca  aperta» 
vale  Stare  apparecchiato  a  recar  danno  ad 
altrui;  quasi  come  il  lupo  che  sta  a  bocca 
aperta  per  azzannare  la  preda.  In  questo 
senso  diciamo  anche  Star  con  l'arco  teso  » 
tolta  la  traslazione  dall*  arciere.  -  Però  fa 
molto  ben  colui  ch'ali*  erta  Sta  sempre  con 
la  febre  e  col  mal  anno;  Che  le  disgrazie 
stanno  a  bocca  aperta  »  E  la  miseria  e  la 
vergogna  e*l  danno  Dan  gran  piacer  con 
noi  di  stare  in  berta.  Bara.  Ori.  io.  3i ,  2. 

%.  67.  Stoppare  la  bocca  ad  alcuno.  -  K 

addietro  il  %.  33. 

%.  68.  Tenere  la  bocca  ad  alcuno.  Per 
Impedirgli  ch'ei  parli.  •  Or  basta;  dica  il 
P.  Orsi  com^e'vuole»  eh*  io  non  gli  posso 
tenere  la  bocca.  Tocc.  Leu.  crìt.  p.  63. 

%.  69.  Togliere  o  Tórre  di  bocca  o  la 

98 
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pjkBOLA  DI  BOCCA  AD  ALcuMO.  Prevmirlo  in 

dire  alcuna  cosa.  (F.ancfteadiUelroUS.^i.)  m 

Quando  alcuno  aveva  in  animo  e  poco  meno 
ehe  aperte  le  labra  per  dover  dire  alcuna 
cosa»  e  un  altro  la  dice  prima  dì  lui,  cotale 
atto  si  chiama  Furar  le  mosset  o  veramente 
Romper  V  uovo  in  bocca ,  cioè  Tórre  di 
bocca;  il  che  i  Latini  dicevano  ^nleverf ere: 
e  alcuni  usano  non  T\t  m' hai  furato  le 
mosse,  o  Tu  me  Vhai  tolto  di  bocca,  ma 
Tu  me  l'hai  vinta  del  tratto;  e  alcuni  Tu 
m'hai  rotta  la  parola  in  bocca,  e  alcuni 
tagliala:  il  che  pare  piuttosto  convenire  a 
coloro  che  mozzano  altrui  e  interrompono 
il  favellare.  VarcL.  Ercui.  80,  cau.  Cnu.  Quella 
cosa  di  cavarvi  sangue  non  vi  piace ,  non 
V*  è  ita  troppo  a  fagiuolo.  Oh  via,  tirate  in- 
nanzi, dite  quel  che  volevi  (voievau)  dire; 
e  s*io  vMio  tolto  la  parola  di  bocca,  scusa- 
temi. Tocc.  Leu.  crit.  p.  86. 

%,  70.  Turare  la  bocca  ad  aloino.  -  F.  ad- 

diètro  il  S.  33. 

$.71.  Vb.iibe  a  bocca.  Per  Uscir  di  bocca 
un  nome  9  una  parola ,  ec,  Scappar  detto 
che  che  sia  inconsideratamente.  -  Dob.  Dice- 
va ogni  male.  c^t.  Di  chi?;  di  me  ?  Dos.  No; 
di  quella  e  di  questa  donna  che  le  veniva 
prima  a  bocca.  MachìaT.  Op.  7,330.  (Cioè,  di 
quella  e  di  questa  donna  che  prima  le  ve' 
niva nominata 9  senza  pensarvi.) 

J.  73.  YetlIBE  L*  AQUA  0  L*  AQUOLIflA  ALLA 
BOCCA  0  IN  BOCCA.  -  r.  in  AQUA,  siu»./.,  §1$.  189. 

%.  73.  Profcrbio.  -  Il  provcrbio  non  può 
mentire:  Tanti  uòmini,  tanti  animi;  e  così. 

Tante  bocche,  tanti  gusti.  Maei.  ?ììcoJ.  Commen. 

Mìa.  ia.(Lat.  «  Quot  homineSy  tot  sentenlias.») 

^    74.    PiOTCrbio.   BOCC'  UNTA    NON    DISSE   MAI 

■ALE.  Cioè,  Si  pone  silenzio  al  ghiotto  co'l 
banchettarlo.  (  Aibeni,  dìs.  me.)  Questa  di- 
chiarazione dell'  Alberti  è  giustificata  dal 
seg.  passo  del  Bocc,  Cofnmen.Dant.  2, 152: 
«La  ( fona  del  goloso )  cousiste  in  offendere  i 
paurosi  con  mordaci  parole,  alle  quali  fine 
por  non  si  puotc  se  non  con  empiergli  la  go- 
la, cioè  co*l  dargli  mangiare  e  bere:  la 
qualcosa  il  discreto  uomo...  fa  prestamen- 
te ,  volendo  più  tosto  gittar  via  quello  che 
al  ghiotto  concede,  che  pòrsi  in  novelle  con 
lui  ;  perciocché  come  questo  è  dal  savio 
uomo  fatto,  cosi  è  al  ghiotto  serrata  la  gola 
e  posto  silenzio.»  Al  qual  passo  il  Salvini, 
Jnnot.  Bocc.  Commen.  Dant.  565,  fa  que- 
sta postilla  :  «  Noi  diciamo  in  basso  prover- 


bio: Bocc' unta  non  disse  mai  male.*»  Ma 
lo  stesso  Salvini,  Annot.  Fier.  Suonar, 
p.  459,  col.  I,  Un.  I,  applica  ad  altro  il  pre- 
sente proverbio ,  dicendo  :  «  Noi  abbiamo 
una  maniera  proverbiale  graziosa,'che  quan- 
do uno  a  tavola  ha  la  bocca  unta  1*  avver- 
tiamo con  dire:  Boce'unta  non  disse  mai 
male.9i  Del  resto,  il  vero  e  generico  signi- 
ficato di  tal.  proverbio  è  questo,  che  /  re- 
gali  frenano  la  maldicenza;  o  vero.  Chi 
vuole  sottrarsi  alla  maldicenza  d'aloino, 
deve  amicarselo  condonativi. 

BOCCACCÉVOLE.  Aggeli.  Dello  stile  e 
della  maniera  del  Boccaccio. 

%.  Alla  bocgaccevolb.  Locuz.  avverb.  Su 
r  andare  dello  stile  e  della  maniera  del 
Boccaccio.  -  Egli  è  bembesco ,  egli  scrìve 
alla  boccaccevole ,  egli  è  troppo  affettato. 

Salvtal.  Avvertini.  1,3,5,  «In.  Cnu. 

BOCCACCIÉRO.  Sust.  m.  Scrittore  boc- 
caccesco. -  Vi  maraviglierete  poi  eh'  io  trovi 
si  belle  frasi.  Sentite,  boccaccierì:  Usano  i 
vulgariun  cosi  fatto  proverbio.  Egli  è  ve- 
ramente proverbio ,  perchè ,  ec.  BaoauBat.  im 

Pros.  fior,  pf .  3 ,  ▼.  3 ,  p.  63. 

BOCCÀCCIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Boe- 
caccia^  ma  che  forse  non  si  userebbe  io  tutte 
le  occasioni  che  di  dire  boccaccia  coslomia- 
mo.  "  In  questo  giuoco  tocca  acT  ognuno, 
senza  parlare,  di  fare  una  boccaccia,  e  ogni 
volta  che  vede  fare  ad  un  altro  il  boccaccio 
preso  da  lui,  quello  far  dee  e  uo  altro  da 

altri  fatto.  Bargagt.  Girol.  Giuoc  55. 

BOCCADÒRO  (SANTO  GIOVANNI).  Via- 
Tu  DI  Santo  Giovanni  Boccadoro.  -  K  ìm 

VIRTÙ. 

BOCCALAJO.  Sust.  m.  Fabrieaiore  di 
boccali  ed  altri  simili  vasi.  -  Li  macstrì 
boccalaj  il  calcinano  (a  pìomiio)  per  fare  li  ve- 
tri e  dare  il  bianco  a*  lor  vasi.Biiiiig.Piraiec.s7^ 

BOCCALE.  Sust.  m.  Faso  di  terra  cotta, 
che  ha  larga  pancia,  con  un  manico  e  un 
becco,  per  t^o  e  misura  del  vino  e  d'altri 
liquoi'i.  (Il dialetto  d'Alessandria  d'Egitto 
chiamava  i  vasi  d*  una  certa  diniensiooe 
Baucalai,  d'onde  pare  che  sia  derìvala  la 
voce  Boccale  delle  nostre  lingue  moderne. 

Raynier  De  l'Joonomie ,  ttc. ,  dea  E^yptieoa  et  dea  flitlhy- 
Doia ,  p.  276  in  uola.  ) 

BOCCALEPRE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Muscicapa  Grisola  Lin.  -  Sinon.  Griso- 
la  Aldrov.  -  Frane.  Gobe-mouche  pro>»re- 
ment  dit.  (Sav.  Omu.  2, 2.) 
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BOCCÀRE.  Veri),  att.  Pigliar  con  la  boc- 
ca; e  dicesl  del  Pigliar  con  la  bocca  i  cibi; 
onde  significa  Mangiare.  «  Dicfon  le  madri 
a' figliuoli:  Tu  non  bocchi  come  suoli.  Jac. 
Tod.  p.  7ia,sir.  IO.  IlàgH  fatto  boccare  alcuni 

écinì  d*àn8ÌSÌ  (  dot  ìmùùì  td  k  forse  errore  di  stampa)^ 

confetti  9  e  bere  un  ciantellino  (reiiieiiiiio,c/o« 

jonetto  di  Tino  0  d'altro  liquore)  per  VOglia  clie  nOU 
D*  avesse.  Ara.  Fìlo*.  a.  3 , 1.  a  I  p.  ^09. 

BOCCATA.  Sust.  f.  Tanta  materia,  quan- 
ta si  può  in  una  volta  tenere  in  bocca, 

$.  I.  Boccata»  vale  anche  Quanto  n'esce 
di  bocca  in  una  volta.  E«cmpio.  Far  due  boc- 
cate di  sangue.  (  Tommai.  NuoT.  Pro|¥H.  ) 

%.  8.  Boccata  o'abia.  Figuratam.,  si  dice 
//  respirare  un  poco  d'aria,  Dial.  tos.  ^so- 
lo;  dial.  milan.  Boccada  d'arta.  -  Almanco 
non  |)ermettete  che  ella  viva  sepelita  e  ser- 
rata a  chiave  in  una  camera ,  senza  veder 
jnai  né  ean  né  gatta  »  né  potere  uscir  fuori 
a  spasso  per  una  viòttola  a  pigliar  due  hoc» 
cate  diaria.  Fagiuoi.  Comcd.  1, 178. 

BOCCHIDiJrO.  Aggett.  Dicesi  parlando  di 
eavallo  9  e  vale  Duro  di  bocca. 

%.  Per  similit,  «  Il  sig.  Maggi  é  un  gran- 
d*uomo9  e  quando  non  avesse  fatt'altro  che 
la  canzone  al  Re  di  Francia,  il  di  lui  nome 
sarà  immortale  ;  ma  egli  é  un  poco  bocchi- 
duro  (direbbe  messer  Francesco  Barberino) 
al  cavezzone  governato  dagli  amici,  e  dagli 
amici  disappassionati.  Red.  Op.8,a3. 

BOCCHINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bocca. 

%.  i.  Bocchino  della  pipa.  È  la  Cima  del 
cannello  della  pipa,  per  lo  più  ripiegata 
e  assottigliata,  a  fine  di  poterla  tenere  più 
commodamente  in  bocca  per  fumare.  (Caico. 

Pronta.  ) 

%.  3.  Bocchi?!  da  sciorre  agretti.  Dicesi 
di  quelle  (emine  le  quali,  per  parer  belle  0 
modeste,  tengono  la  bocca  forzatamente 
più  stretta  del  suo  naturale,  come  fa  chi 
l'accompagna  a  sciorre  un  nodo  d'aghetto, 
cioè  di  cordellina  0  stringa,  co' denti.  ^  E 
con  un  suo  boccbin  da  sciorre  aghetti  Chie- 
de da  ber  ;  ma  non  già  se  Taspetti.  ALim.  7, 7  a. 

$.  3.  Far  rocciiimo,  dice  talvolta  la  gente 
bassa ,  volendo  intendere  Morire.  (  Salvia. 

Annoi.  Tane.  Boooar.  p.  555, col.  1.)  QueSta    baSSa 

locuz.  corrisponde,  sottosopra,  al  verbo  no- 
bile Boccheggiare. 

fiòca  A.  Sust.  f.  T.  de'Botan.,  i  quali  cosi 
chiamano  talvolta  il  Calice  de  fiori,  -  F. 

PERIANTIO. 


%.  ì.  Boccia  della  rosa.  Per  quella  Coe* 
cola  rossa  che  si  forma  da  ciò  che  rimane 
della  rosa  dopo  che  ne  son  cadute  le  foglie, 
e  che  anche  si  dice  ^af/er/no.  Frane.  Grat- 
te-cu.  -  E  il  fior  delle  rose  non  è  il  fior  giallo 
granelloso  ch*é  dentro  alla  rosa;  anzi  sono 
le  bocce,  le  quali  e* nutricano  a  modo  di 
peruzze  di  pruno  rosse,  le  quali  dopo  ven- 
dcmia  si  trovan  mature  e  piene  di  seme. 
Paiiad.  109. 1  suoi  semi  (ddh  rosa)  son  quclIi  chc 
nelle  bocce  rosse  sono  ricolti,  la  cui  matu- 
ritade,  acconcia  a  piantare,  si  conosce  quan- 
do dopo  la  vcndemia  hanno  color  rosso,  e 

alquanto  sono  mezzi  (cio^, uramaturi).  CTrcc*a,i33. 

%.  2.  Boccia  ,  per  quel  rano  cilindrico 
d'un  candeliere.  0  simile,  in  cui  si  pone  la 
candela,  la  torcia,  ec,  che  più  commune- 
mente  si  dice  Bocciuolo,  »  D*  oro  (era)  la 
boccia  dove  stava  la  torcia  di  cera  bianca 

di  lunghezza    di   nove   palmi.  Basi.  Ross.  Dncr. 

Appar.  Comrd.  9. 

%.  5.  Boccia,  per  Palla  di  legno  da  gio- 
care ,  detta  da*  Toscani  Pallottola.  Spag. 
Bocha,  -  Come  la  pallottola,  che  non  si  gira 
per  terra ,  ma  si  fa  viaggiar  per  aria  per 
córre  e  trucciare  la  nemica  pallottola,  0  co- 
me altrove  boccia:  giocare  a  bocce,  alla 

romana.  SaUìn.  Aonot.  Tene.  Boonar.  p.  556,  col.  i, 
not.  al  ver.  5o. 

BOCCIÀRO.  SusL  m.  (Voce  del  dial.  rom.) 
Colui  che  fa  e  vettde  lejfocce,  cioè  quelle 
palle  di  legno  da  giocare  che  i  Toscani  chia- 
mano pallottole.^ Che  se  in  Roma  vi  sono 
bocciari...,  in  Firenze  ancora  ci  sono  pal- 
lottola]. Pambl.  Cidi.  16. 

BOCCILA  NO.  Sust.  m.  /(  frutto  delle  rose 
canine,  (Voc.  del  dial.  pontremolese.)  -  Le 
siepi  le  fanno  (ìPoniTcmoioi)...  di  rovi  0  di 
rose  canine,  il  frutto  delle  quali  chiamano 

boCCilenO.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  IO,  370. 

BÒCCIO.  Sust.  m.  Bozzolo.  (Voce  del 
dial.  senese.)  »  Boccio,  quel  Bottone  ovat- 
to dove  il  baco  della  seta  si  racchiude.  PoUu 
Dim.  tos.  Elesse  per  impresa  un  verme  da  seta 
che  si  racchiudeva  dentro  al  boccio.  Baigpgi. 

Girci.  Giuoc.  197. 

|.  i.  Boccio,  dicesi  anche  per  Boccia,  eioé 
Calice  del  fiore,  e  pur  talvolta  per  Bottone 
del  fiore.  Onde 

%.  3.  Li  BOCCIO,  figurataro.,  per  Fn  erba, 
detto  pur  figuratam.,  che  anche  alla  latina 
sogliam  dire  In  fieri,  locuz.  usata  dal  Fa- 
giuoli.  •  Oh  quante  speranze,  quali  in  seme. 
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quali  in  boccio,  quali  in  odore  della  vostra 

patria  1  Yocab.  Cater.  p.  l83. 

BOCCIÒLI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

tn  DITOLA  il  %.  Ditola  scempia. 

BOCCIÒLO ,  0  verOy  con  V  D  eufon,,  BOC- 
CIUÒLO.  Sust.  m.  Inviluppo  del  fiore.  Ca- 
lice, ed  anche  lo  Spazio  che  è  nelle  canne 
tra  nodo  e  nodo.  (La  radice  di  questa  voce 
è  Boccia.) 

%.  i.  Bocciolo  o  Bocciuolo,  si  dice  anche 
il  Cannello  della  penna.  -  Bocciuolo  di  pen- 
na di  gallina  o  di  colombo.  Onaiu.  Tnit.  piti.  55. 
Poi  togli  il  tuo  bocciuolo  di  penna  corrispon- 
dente alla  quantità  legata  de*  peli  (dai^reii 
peaaeiio),  e  fa*che  il  bocciuolo  sia  aperto,  o  ver 
tagliato  da  capo;  e  metti  questi  peli  legati 
su  per  lo  detto  cannello,  o  vero  bocciuolo. 
id.  ib.  Fa*  un  pennello  sottile  di  setole  liquide 
e  sottili  che  entrino  su  per  un  bocciuolo 
di  penna  d*oca.  i«i.  ib.  6i.  (  Setole  liquide,  cioè 
morbide.  ) 

%.  2.  Bocciolo,  ee. ,  è  anche  il  nome  che  si 
dà  alla  Canna  del  candeliere  dove  si  ficcano 
le  candele.  Frane.  Bobècke.  sust.  f.  (Ai6cri, 

Yoe.  e  Mod.  tos.  20|-*-AIbcrli,Dii.  eoe.; — Caicn.  Proi»- 

lo.  )  Anche  si  dice ,  non  però  commune- 
mente.  Boccia,  r,  in  boccia  n  %.  2. 

$.5.  Bocciolo,  6C.,  per  lo  stesso  che  ^òjszoIo 
(dial.  milan.  GalleXta).  -  Vi  aggirate  intorno 
agli  scrittori,  come  se  Farte  fosse  finita  negli 
artifizj,  0  ch'ella  sia  come  il  verme  della  se- 
My  che,  fatto  un  suo  bocciuolo,  vi  si  rin- 
chiugga  e  vi  si  muoja  dentro.  Car.  Apoi.  104. 

(  F.  ntl  voi.  //  dtlU  Voc.  e  Man.  ,p.55,  col.  a ,  //  S*  U 
di  BUCCIUOLO,  così  scrìtto  con  t  U  ntlla  prima  sede.) 

E  infracidandomi  il  capo  con  il  perchè  il 
baco  della  seta  entra  nel  bocciuolo  vermine 
con  tante  gambe,  e  poi  esccne  farfalla  con 

r  ale.  Aret.  Filot.  a.  4 ,  p-  35 1. 

§.  4.  A  Bocci0Lo,ec.  Dicesi  d*una  Maniera 
d*  innesiatnento  la  quale  è  descritta  nel  seg. 
esempio.  -  Il  modo  (d'iooesiare)  che  vulgar- 
mente  si  dice  a  bocciuolo, . . .  fassi  in  questo 
modo  :  cioè ,  che  un  piccolo  bocciuolo  di 
grossezza  d*  un  dito  grosso,  con  la  gemma 
in  mezzo  levata  da  novello  rampollo ,  si 
metta  In  nuovo  rampollo  della  grossezza  me- 
desima, e  che  la  sua  corteccia  sia  in  tre  o 
ver  quattro  parli  fessa  e  spogliata,  e  tanta 
sia  incaleata  alla  parte  di  sotto,  che  mezza- 
namente si  congiunga  allo  stipite  per  istret- 
tura,  e  la  corteccia  del  sopraposto  bocciuolo 
non  sia  fessa.  0  sia  la  gemma  che  si  mette, 


posta  sopra  il  luogo  della  gemma. levata,  o 
no,  nondimeno,  senza  ajutorto  d'alcuna  le* 
gatura  o  d*alcun'  altra  cosa,  alligna  e  s'ap- 
piglia. Croc.  I.  a,«  33,  T.  i ,  p.  171.  (F.^mAs  net 
voi.  Il  delh  Voc.  e  Man.,  p.  56,  col.  1,  /«  partmteà  dopo 
l'es.  del  CrcsctHzi  allegato  nel  $.  HI  di  BUCCIVOLO, 
così  scritto  con  /'  V  nella  prima  sede.) 

BOCCIOLÒSO.  Aggett.  Pieno  di  quelle  eoe- 
cole  rosse  che  si  formano  da  ciò  che  rimane 
della  rosa  dopo  che  ne  son  cadute  le  foglie; 
le  quali  coccole  si  dicono  anche  Ballerini 

e  Grattaculi  (Rone  tjUtOMu  fiaclw).  F.amcke^OC" 

c^JOLA ,  e  in  BOCCIA  i7  s.  1.  -  l  nosiri  aottcfai, 
che  con  solenne  memoria  le  cose  della  loro 
età  notarono ,  ne  dicevano  sé  ricordarsi  in 
questa  parte  né  la  pietra,  né  il  bello  melo> 
granato,  né  queste  spine,  le  quali  pochi  di 
sono  passati  fiorite  vedemmo,  siccome  ora  so- 
no bocciolose,  non  esserci,  ma  solo  l'aqua 
e  la  grotta  di  questo  luogo  si  contentavano. 
Boec.  Fiioc.  1. 5,  p.  a58.  (Lo  Stampato  ha  per  ma- 
nifesto scompiglio  bocciolOf  sé  non  esso'cif 
in  vece  di  bocciolose,  non  esserci.) 

BOCCIUÒLA.  Sust.  f.  Cosi  chiamano  in 
Toscana  i  Frutti  o  le  Coccole  o  i  Ballerini 
del  pruno ,  detti  anche  Prun  bocci ,  cioè 
Bocce  0  Bocciuole  di  pruno  {Rosee  tylve^ 
stris  fructus):  i  quali  frutti  in  autunno  pre- 
sentano una  sozza  rossezza.  (K  mmche  taggM, 
BOCCIOLÒSO.)  -  Tu  (o  Aseiga),  In  picciol  pru- 
no voltata,  partorirai  fiori  alla  tua  bellezza 
simili,  i  quali  di  mostrare  quella  (tna  bdk») 
una  volta  l'anno  saranno  eonlenii;  e  potehé 
le  loro  frondi  poco  durabili  cadute  saranno, 
in  quel  colore  che  per  eclissi  ne  diceslì  ri- 
volgere (hU  Luna  cbe  parla  ad  Asclga,  la  qnalc  «Wbli 
schernita  pr  la  sua  sona  rossnaa),  maturandosi  le  tue 

boccinole  torneranno.  Boec.  fìIoc.  i.  5,  p.  272. 

BOCCIUOLO.  Sust.  m.  -  v.  bocciolo. 

BÒCCOLA.  Sust.  f.  Medaglia  0  Breve  da 
portare  al  collo.  (PeiBam.  Mcmor.)  «  Poni  loro 
da  petto  una  mosca  ( nasca)  d*oro  o  d*arien- 
to,  cioè  una  boccola  con  un  fibbiaglio,  nella 
quale  sia  intagliata  l'Idola  che  tu  adori.  h«t. 

ani.,  edis.  Tm.,  p.  5j.  (  V.  NUSCA.) 

BOCCOLÀRE.  Sust.  m.  Cannone  di  tne- 
tallo  che  riceve  la  canna  del  mantice  o  le 
canne  de*  mantici.  -  E  questa  miniera  di 
tal  natura,  che,  per  estraeme  il  ferro  e 
ridurlo  a  purità,...  solo  mettendola  alla  fu- 
cina avanti  al  boccolare  dove  esce  il  vento, 
con  ordinato  fuoco  di  fusione  se  ne  eslrae 
il  ferro  dolcissimo  e  trattabile.  BmD^.Piioite  %. 
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Cosi  fatto  questo  ricettacolo»...  vi  s'acconci 
il  boccolare  in  mezzo,  che  abbia  un  poco  di 
naso  torto  air  ingiù,  acciò  che  il  vento  bat- 
ta nel  mezzo  del  ricettacolo.  la.  ìb.  68.  Ora 
dietro  a  questa  manica  (ipvue  dì  (òneiio)  dalla 
parte  del  muro  dove  sono  li  mantici , . . .  si 
mette  un  boccolare  di  rame  che  nel  suo  più 
largo  pigli  tutCe  due  le  bocche  de*  mantici 
che  stiano  al  pari,  acciò  che  per  il  buco  di 
questo  boccolare  risponda  dentro  nella  ma- 
nica sempre  un  sol  vento  continuato,  e  non 
due;  salvo  però  se  non  vi  fossero  messi  due 
bocGolari  con  due  paja  di  mantici ,  ec.  M. 

BOCGONCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Boc- 
cone. Sinon.  Bocconcello, 

%.  À  BOCCONCINI.  Locuz.  avvcrb.,  signiG- 
caute  J  riprese ,  Interrottamente.  Frane. 
^  béions  rompus.  Etrmpio.  Do^mo  a  boc- 
concini. Lavoro  a  bocconcini.  (  Tomm».  Nnov. 

Propoi.  ^ 

B0CG(5NE.  Sust  m.  Quella  quantità  di 
cibo  sodo  che  in  una  volta  si  pone  in  bocca. 

%.  i.  Boccone  ,  Bocconcbllo  ,  Bocconcino  » 
chiamano  li  Speziali  ed  i  Medici  una  Pilota 
più  0  men  grossa ,  o  vero  un  Pezzetto  di 
qualche  sustanza  medicinale  da  doversi 
inghiottire  in  una  volta.  Lat.  Bolus.  -  Il 
principale  ingrediente  di  questa  medicina,. .. 
o  datela  in  polvere,  o  in  boccone,  o  in  be- 
vanda, co*la  frequenza  dell'uso  perderebbe 
ogni  forza.  Mtgai.  Leu.  Atm.  2,  266.  Frequen- 
tando nel  tempo  del  detto  aciajo  i  clisteri 
piacevoli  e  mollitivi,  ed  anco  alle  volte  qual- 
che bocconcello  di  polpa  di  cassia.  Redi  (cft 
dai  Fmu  in  BOCCONCE;tLO).  Crederei  che  fosse 
per  essere  utilissimo  a  questi  bocconcini 
aciajati  il  bevervi  sopra  sùbito  ogni  matina 
tre  once  0  tre  once  e  mezzo  di  bollitura  di 
erba  tè.  id.  («*<.  e.  9.  in  bocconcimO). 

%  2.  A  BOCCONI.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  In  modo  simile  a  bocconi  ; 
e  dicesi  talvolta,  come  nel  seg.  es.,  in  cam- 
bio di  A  pezzi.  •  Si  taglieranno  tutt'  a  boc- 
coni L' ossa  e  li  nervi  quant'  elli  sono.  Vìi. 

S.  Ma^hcr.  l5o. 

$.  5.  À  PBzzi  B  BOCCONI.  Locuz.  swcrb. , 
significante  quasi  lo  stesso  che  A  spizzico, 
A  poco  per  volta.  -  Quel  poema . . .  sapiate 
ch'egli  è  farina  del  mio  sacco,  opera  delle 
mie  mani,  e,  in  una  parola,  che  Tho  fatto 
io,  e  l'ho  fatto  a  pezzi  e  bocconi ,  confor- 
me m'è  paruto  e  piaciuto.  Rkctard.ft^/MDcdic 


dcirA.^p.  XLU.SC  poi  il  caso  lo  fece  (U  Mondo), 

come  si  dice ,  a  pezzi  e  bocconi  e  in  pro- 
gresso di  tempo,...  dunque  ci  fu  per  qual- 
che tempo  governo  di  caso  0  di  necessità. 

Magai.  Leu.  Aleis.  2,  69. 

%.  4.  Non  poter  sophabb  co  *l  boccone  in 
BOCCA.  Figuratam. ,  vale  Non  poter  V  uom 
fare  due  lavori,  o  due  cose,  o  due  opera- 
zioni,  ce,  a  un  tratto.  -  Io  non  potei  mai 
sofQare  co'l  boccone  in  bocca;  perchè,  se 
non  son  tutto  in  una  cosa  ,  non  mi  riesce 
mai  di  condurla  a  mia  satisfazione.  Car.  Op.  i , 

170,  edis.  milaD.  Clatt.  Usi. 

%.  8.  PaENDEBBO  Pigliare  il  boccone.  Fi- 
guratam., Lasciarsi  corrompere  co' donati- 
vi.  -  Quando  alcuno  Dì  qualche  eccesso  non 
facéa  menzione,  E  stava  chiotto  senza  dirlo 
a  ninno,  Sùbito  si  dicéa  dalle  persone  (lUgU 
aniirhi Greci):  QucgK  ha  il  bue  nella  lingua. 
E  volean  dire  AlFuso  nostro  :  Egli  ha  pre- 
so il  boccone.  Fagìnoi.  Rim.  3 ,  257.  (Il  bue  era 
impresso  nelle  monete  degli  Ateniesi:  ciò  sa- 
puto, esce  chiarissimo  il  senso  di  quella  lor 
frase  proverbiale.  )  In  somma  voi  siete  sla- 
to fatto  a  posta  per  contradirmi  ch'avete 
preso  il  boccone,  eh?  id. Comed. 3 ,  229. 

%.  6.  PTomtiio.  - 1  boccon  grandi  son  quelli 

che  affogano.  Ccccb.  locaut.  a.  5,  *.  ult.,  in  Teal.  com. 

Sor.  1 ,  88.  (E  viene  a  dire  che  Le  troppe  ric- 
chezze od  altre  fortune  sono  bene  spesso  co- 
gione  di  affanni  e  di  pericoli;  -  Le  fortune 
troppo  sfoggiate  fanno  spesso  capitarma^ 
le,  0  per  l'altrui  invidia,  0  per  Vabuso  che 
se  ne  facia.  ) 

BOCCÓNE  0  BOCCÓNI.  Avverbio.  Con  la 
bocca  all' ingiù,  e  conseguentemente  ancora 
Con  la  pancia  alV ingiù;  il  suo  contrariò 
è  Supino. 

%.  A  BOCCONE.  Vale  il  medesimo  che  BOC' 
cone  0  Bocconi,  {v.  sopra  nei  tema.)^  Dalla  seg- 
giola ci  poi  presso  a  la  ruota  A  boccon  sdruc- 
ciolò prono  in  la  polve.  SaUìn.  wm.  i.  6,  p.  143. 

BOCCtlCClA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bocca. 

%.  Boccuccia,  dicesi  di  Persona  che  non 
ama  ogni  sorta  di  cibi.  Esempio.  È  boccuc- 
cia. (  Tomims.  Nuot.  Propos.  ) 

BOCE.  Sust.  f.  Così  dicono  e  scrivono  tal- 
volta i  Fiorentini ,  per  un  cotal  vezzo ,  in 
cambio  di  roce,  come  e*  dicono  e  scrivono 
altresì  Boto  in  cambio  di  roto,  ed  altre  si- 
mili parole.  -  F.  VOCE. 

BOCIÀRE.  Verb.  intrans.  -  Boce  per  roce 
fu  usitatissima  appresso  li  antichi;  ma  oggi 
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non  s' usa  più  ;  ed  anche  nel  parlar  fami- 
gliare non  si  sente  che  in  bocca  del  basso 
popolo  (6oreuiiuo).  Il  vcrbo  BociARE  però  non 
ha  sofferto  cambiamento;  anzi  nessuno  yor- 
rebbe  dire  in  vece  Vociare.  Qui  vogliamo 
avvertire  che  il  senso  primo  e  più  commune 
del  verbo  Bociarb,  che  è  Vjtto  del  mandar 
fuori  la  voce,  non  è  notato  nel  Vocabolario. 

(  Posili.  Sor.  Croo.  Vili,  i ,  302.  ) 

%.  1.  BociARE ,  per  Chiamare  uno  forte 
pei'  uccellarlo  e  fargli  baja.  -  e.  Quei  verbo 
che  i  Latini  dicono  Compellare,  non  dico 
quando  significa  Parlare  famigliarmente , 
né  Chiamare  uno  per  nome,  nò  Accusare 
ehi  che  sia ,  ma  Chiamare  uno  forte  per 
uccellarlo  e  fargli  baja,  hannolo  i  Toscani 
in  una  parola?  v.  Hannolo;  perché  Bociare 
significa  proprio  cotesto,  se  bene  si  piglia 
ancora  per  Dare  una  voce  ad  alcuno,  cioè 
Chiamarlo  forte.  Varch. Ercoi.  i,  ii3. 

%,  2.  BociAREy  per  Dare  una  voce  ad  al" 
euno,  cioè  Chiamarlo  forte.  -  r.  nei  s.  anieced. 

BODfNO.  Sust.  m.  Sorta  di  cibo  simile 
alla  polenta.  ->  Con  la  farina  d*orzo  sape- 
vano pur  comporre  li  antichi  uncibo^detto 
polenda,  Plinio  dice  che  si  faceva  bagnando 
Forzo  e  poi  secca ndolo,  e  quindi  macinan- 
dolo in  farina,  o  vero  con  orzo  tostato:  la 
parte  più  grossa  non  stiacciata  («ciucciala)  dalla 
macine  era  detta  crimno,  e  noi  la  diremmo 
semolino:  la  prima  e  più  fine  (fina)  dicevasi 
polenta;  ed  impastata  o  intrisa  con  aqua  o 
con  vino  o  miele  formavasi  la  moza,  più  si- 
mile alla  nostra  commune  polenda  :  con  la 
seconda  o  co*l  crimno  si  componeva  ìapulte, 
o  come  diremmo  6ocf^no,  non  dissimile  alla 

nostra  polenda.  Targ.  Ton.  Ou.  Lea.  Agrìc  I,  1 1 1. 
BÒDOLA.  Sust.  f.  -  F.  BOTOLA. 

BOÉTA  (sust.  f.)  DI  TABACCO.  -  F.in 

TABACCO. 

BOGLIENTE.  Partic.  att.  di  Bollire.  An- 
che si  dice  e  si  scrive  Bollente  e  Bollien» 

te,  -  V,  In  BOLLIRE,  verbo,  il  $.  10. 

BÒGLIO  (sust.  m.)  DI  CIOCCOLATE.  Lo 
stesso  che  Pane  di  cioccolate,  siccome  dico* 

DO  in  oggi  i  Toscani.   V,  nei  Pionluario</e/  Ctrena. 

Frane.  Tablette  de  chocolat,  (Probabilmente 
dallo  spagn.  Bollo,  che  si  pronunzia  Soglio, 
significante  Panetto,  Piccolo  pane,  composto 
di  uova,  zucchero,  latte,  ce,  lat.  Panis  dui- 


ciarius;  onde  in  vaij  nostri  dialetti  Bollo 
di  cioccolate.  )  -  Ilo  aggiustata  una  casset- 
tina  con  ventiquattro  bogli  dì  eioccolale; 
dodici  bogli  sono  di  ambra.  Red.  Op  7 ,  4^ 


IX-». 


BOIARDO.  Sust.  m.  T.  della  Stor.  moder. 
Titolo  che  si  dava  presso  li  Slavi  Insieme 
con  qualche  notabile  commando,  e  che 
non  si  poteva  acquistare  fuorché  in  virtù 
d'un' autorizzazione  del  Sovrano  ^  ma  non 
era  trasmissibile ,  né  ereditario.  Nel  se- 
colo mi  i  principali  magistrati  degli  Sla- 
vi di  Bulgaria  sono  chiamati  Bojardi.  Ih 
oggi  i  Greci  danno  eommunemente  U  ti- 
tolo di  BoJARDo  a  tutti  i  signori  russi, 

Valachi  0  moldavi,  {C0»uplèm.Dict.Jcmd.fram€.)m 

La  paga  (una  oeru  usu)  il  bojardo  o  signor  della 
terra  per  ogni  maschio  de'  suoi  vassalli,  ed 
è  un  poco  più  che  la  metà  di  quanto  gli 
rende  il  servigio  e  Topera  del  vassallo  me- 
desimo. Algar.  6,73. 

BOLDÒNE.  Sust.  m.  Sanguinaccio.  Frane. 
Boudin.m  0  Fra  Porro,  poeta  da  scazzate, Che 
in  Milano  t'affibbi  la  ghirlanda  Di  boldooi, 
busecchie  e  cervellate.  Am.  /«  Rìm.  koH.  3,  i. 

BOLÉA.  Sust.  f.  Voce  spagnolesca,  la  qua- 
le si  trova  usata  per  ischerzo  nelle  seg.  lo- 
cuzioni. 

%.  4.  Andare  di  bol^a.  Balzare  ia  palla 
in  mano,  Balzarti  la  palla  su^l  tuo  tetto; 
cioè  Aver  propizia  la  fortuna,  (li  Spa- 
gnuoli  chiamano  Boléo  Lo  andare  ta  palla 
in  aria,  e  darle  avanti  che  la  tocchi  terra; 
e  figuratamente ,  per  Llbvarss  vn\  cosa  db 
boléo  intendono  Pigliarsi  una  cosa  o  averla 
0  acquistarla  in  un  subito  senza  fatica, 
come  quando  la  palla  viene  a  inalzare  in 
mano.)  -  I  cancheri,  le  rabbie  e  le  saette 
Ivi  imprecar  s'udivano  a  millioni;  Questi 
al  compagno  nove  segni  mette;  Quegli  dice, 
0  mio  bue,  troppi  ne  poni;  Soggiugoe  uq 
altro.  E'  tè  tornato  il  sette.  Ella  va  di  bo- 

léa;  chi  vuol,  minchioni.  Como.  Tomerh.  1,24. 

§.  2.  Di  BOLÉA,  per  Di  volo.  Sùbito.  -  Me 
l'hanno  pure  a  sciorinare  di  boléa,  che  se 
talora  si  dice  male  anco  di  chi  parla  bene, 
oh  considerate  di  me  che  ho  cicalato  ^  ma- 
le. Pros.  fior.  par.  3,  v.  1 ,  p.  218.  Nou  pQoi  man- 
dare il  grano,  Geva,  che  bene  stia.  Se  non 
è  chi  alla  barca  te  lo  dia;  Or  ch'i*  ho*l  ra- 
strello in  mano.  Piglia  a  due  man  la  pala, 
E  tirai'  di  boléa,  tolto  di  gala;  E  cosi  age- 
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vobnente  manderai ,  Che,  mentr*  io  pingerò» 
tu  getterai.  Aiiegr.  GeT.su.20.  (Qui  tutto  è  detto 
equìvocamente.  ) 
BOLÈTO.  Sust.  m.  Specie  di  fungo,  -  F. 

i»  UOVOLO. 

%.  Boleto  db'  morti  0  Boleto  fetido.  iSpe- 
eie  di  fungo,  Clatrua  rti6er,  C^irus  can- 
celiatus,  che  vulgarmente  è  pur  chiamato 
Fuoco  selvatico  rosso.  Trovasi  per  Io  più 
ne*canneti.  £  di  colore  rosso  di  corallo;  nella 
parte  interna  è  imbrattato  di  materia  scura, 
contenente  le  spore ,  la  quale  ha  un  gran 

fetore  di  sterco.  Targ.  Toa.  Ou.  U.  bolan.  3,  5a5, 

BOLGETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bolgia  nel 
signif.  di  Bisaccia,  o  Borsa,  0  Tasca,  0  Fa- 
ligia.  Frane,  ant.  Boulgette;  frane,  moder. 
^Bougeiie.  ( r. <« bonetta  1/ s.  1.)  -  Il  buon 
oslier...  Si  beccò  le  bisacce  e  una  bolgetta. 
Maur.  in  Bim.  buri.  1 ,  256.  Quiudi  uu  abito  bcl , 
nuovo  di  pezza ,  Trac  fuor  Lirina  dalle  sue 

bolgette.  Ricciaxd.  39,29. 

BÒLGIA.  Sust.  f.  Bisaccia,  Tasca,  Vali- 
gia, (Da  ^ufpa,  voce  gallica  :  mBulgas  Galli 
Sacculos  scorteos  appellant.»  Fcbiim.  -  Wclch, 
BwLGAif,  che  BoLGAN  si  pronunzia  9  lat.  Hip- 
popera,  Bolg  in  romancio  e  Bolch  in  gal- 
lese valgono  Intestino  :  non  sarebbe  forse 
questo  il  significato  delle  bolge  di  Dante? . . . 
Frane,  ant.  Boulgb,  e  nel  dimin.  Boulgettb, 
d*  onde  il  frane,  moder.  Bot^ge  e  Bougette,)^ 
Vennero  li  ladroni  e  rubatori ,  li  quali  tol- 
sero tutto  Toro  e  rariento(i' argento) ch*egli 
avéa  serrato  nelle  sue  bolge,  va.  ss.  Pad.  4, 

374»  cdìs.  SiUcs. 

%,  Far  bolge.  Ristringersi  come  in  bi* 
sacce  0  vesiche.  -•  Non  fiedono  (iaerpemì), 
se  primo  elli  non  sono  riscaldati,  e  poi  esce 
di  loro  più  veleno  di  di,  che  di  notte,  per- 
chè di  notte  si  ricoglie  e  fa  bolge  per  la  ro- 

giada.  Bron.  Lat.  Tea.  1.  5,  e.  i ,  p.  72. 

BOLIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bolo,  cioè 
Bolo  armeno  o  armenico,-y»hOhO,sttst.m, 

BOLLA.  Sust.  f.  Rigonfiamento  che  fa 
Vaqua  piovendo,  o  bollendo,  o  gorgoglian- 
do ;  e  così  altri  liquori.  Anche  si  dice  Sona- 
glio, Gallòzzola,  Lat.  Bulla, 

%,  Bolla,  per  Borchia, Lat.  ^ii^Za.- Indi 
*  la  spada  Agli  omeri  sospende,  rilucente  D'au- 
rate bolle;  e  la  vesUa  d* argento  Larga  va* 
gina  co*l  pendaglio  d*oro.  Mout.  iiiad.  i.  n, 
▼.  37. 

BOLLARE.  Verb.  att.  Improntare  o  Se- 


gnare 0  €ontrasegnare  con  sigillo,  dp" 
porre  bolla  o  bollo. 

%.  i.  Bollato.  Partic. 

%,  3.  Furbo  bollato.  Solenne  briccone. 
Mozzorecchi,  Maniera  di  dire  molto  usata 
presso  il  vulgo  di  Lucca,  avendo  in  costu- 
me quella  Repiiblica  di  contrasegnare  con 
marchio  di  fuoco  nelle  spalle  i  malfattori. 

(Paul.  Mod.  dir.  loa.  cap.  i5,  p.  4^.) 

%,  5.  Garzome,  0  simile,  bollato.  Figu- 
ratam.,  per  Degno  d'essere  bollato.  Che  è 
della  stessa  fatta  di  chi  è  bollato  coH  mar- 
chio dell'ignominia.''  Tu  se' fancel marin, 
garzon  bollato.  Pataf.  cap.  i ,  r.  3i.  (Cioè,  Tu  sei 
un  fanticello  di  galea,  un  galeottp;  tu 
sei  tal  birboncello,  che  sembri  marchiato 
dal  boja,  sicché  tutti  ti  conoscono,) 

BOLLETTA.  Sust.  f.  Poliza,  Polizetta. 

%,  i.  Bolletta  D*ALLOGGiAHB?iTO.-r.  Ili  AL- 

LOGGIAMENTO,  sust,  iw.,  il  %.  11. 

%,  2.  Bolletta,  si  dice  pure  Quella por^ 
zioncella  di  superficie  che  talvolta  gettano 
fuori  l'intonachi  di  calcina.  ( Baidinuc  Voe. 

Db.  /n  SBULLETTARE  ,  che  noi  scrivUunt  SBOL- 
LETTARE ,  dal  sust.  ital.  Bolla.  ) 

BOLLETTATO.  Aggett.  Guarnito  di  bol- 
lette, cioè  di  borchie.  -  Orsù ,  il  forestier 
sovra  una  sedia  Bollettata  d'ariento  (d^argeoto) 
fa  sedere.  Salvia.  Odìu.  i.  7 ,  p.  123. 

%\  Per  Improntato,  Segnato,  ce.-  Si  fanno 
tre  colte  (dì  taUcco),  avvertendo  sempre  che 
la  foglia  sia  matura,  o,  come  dicono^  boi- 
Iettata  di  macchie  gialle,  che  è  il  segno  della 
maturità.  liasir.  Agrìc.  4»  170. 

BOLLETTINO.  Sust.  dimin.  di  Bolletta. 
Poliza,  Polizetta. 

%.  i.BoLLETrKio,si  chiama  pur  quella  Carta 
che  certi  Magistrati  rilasciano  ad  alcuno, 
acciocch' egli  possa  liberamente  soggiornar 
re  in  qualche  luogo,  e  farsi  per  mezzo  di 
essa riconoscerea un  bisogno.  Frane.  Carte 
de  sureté.  «  Ottenne  che  Mess.  Antonio,  ec, 
fossi  (l'otae)  rìbaudito,  che  avéa  bando  di  ri* 
bello,  ed  ebbe  bollettino  di  stare  nel  con- 
tado di  Siena.  Morel.  G.  Ricoid.  in  Delie.  Erad.  loa. 

T.  19,  p.  i36.  Ma  c'è  un  dubio  solo,  che  la  non 
vuole  venire  di  notte  tanta  via  per  sospetto 
della  Guardia,  non  avendo  bollettino.  Laac. 

Nov.  V.  3j  p.  21. 

%.  %  Bollettino,  diciamo  eziandio  a  quella 
Carta  che  si  dà  da  qualche  Magistrato  per 
assicurare  e  difendere  un  debitore  dall' ese^ 
ctiztone  personale. -Questa  mia  (leitcn)  Sarà 
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per  dichiarar  quel  vostr*  umore  ;  Come  sa- 
rebb'a  dir  chi  sia  peggiore,  Cupido,  o  birri 
della  Mercanzia.  Questi  dalFun'airaltra  Ave- 
maria  Lascian  pur  riposare '1  debitore»  ec. 
In  oltre,  son  ie  ferie ,  il  bollettino,  Incon- 
tr* a*  birri  star  insùl  sagrato,  E  qualche  volta 
lor  pagare  '1  vino.  Ma  contr*Amor  non  è  mai 

feria tO,  ec,  Allrgr.  87,  cdù.  Cros.  ;  69,edu.  Amsteni. — 
Lcopar.  Riin.  4  a. 

BOLLETTÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Boi- 
.  letta ,  cioè  Chiodo  con  gran  cappello,  - 

Paciosi   (FaciaBsi  le  imposte  delle  porle dcUe  basiliche) 

di  legno  di  cipresso ,  di  cedro  e  simili ,  e 
adorninsi  con  bollcttoni  di  bronzo.  AiUr.  L. 

B.  Arcbii.  254. 

BOLLIMENTO.  Sust.  m.  Il  bollire.  Boi- 
lore,  Bollizione,  Lat.  EbullitiOf  onis, 

%,  1.  Bollimento  o  Bollore  de*fluidi.  Term. 
med.  Dicesi  della  loro  espansione,  del  loro 
crcscimento  e  ringonfiamento  dentro  i  pro- 
prj  canali.  (Puu.) 

%.  3.  BoLLiMBirro  a  freddo.  T.  med.  È  quel 
ricrcscimento  ed  espansione  d*un  fluido,  che 
avviene  senza  sentimento  di  calore.  (Pasta.) 

$.  3.  Bollimento  di  ventre  T.  med.  Lat. 
Ventris  murmur,  E  quel  borbottamento  o 
gorgóglio  che  fa  il  flato  rinchiuso  negl'  in- 
testini, simile  a  quello  scroscio  che  fanno 
i  liquori  nel  maggior  colmo  del  loro  bollire. 

(Pasta.) 

BOLLIRE.  Vcrb.  intraas.  Propriam.,  di- 
cesi De'  liquori  allorché  il  calorico  o  la 
fermentazione  produce  in  essi  un  movi- 
mento e  un  rigonfiamento,  e  si  levano  su 
la  lor  superficie  bolle  e  sonagli,  Lat.  Bui- 
Ho,  /«  (a  bullis,  quas  in  aqua  fervida  vi- 
demus). 

%,  1.  Bollire,  conjugato  a  piacimento 
ne' tempi  composti  con  Tausiliario  Jvere  o 
con  l'ausiliario  Essere.  •  Si  beva  una  me- 
diocre tazza  di  brodo  di  vitella  ove  abbiano 
bollito  quattro  o  cinque  tenere  foglie  di  sal- 
via. Coocb.  Coorai.  p.  io3.  Replicatasi  la  seconda 
esperienza,  tornò  a  capello  come  la  prima, 
e  ritornatasi  a  fare  coli*  istess*aqua  dopo  di 
avere  bollito,  non  vi  trovammo  gran  diffe- 
renza. Magai.  Sa^g.  Dal.  eip.  i56.  E  quRudo  tu  pcn- 
si  che  egli  (il  yìoo)  abbia  bollito,  e  sia  presso 
che  chiaro,  e  tu  V  imbotta  così  vergine.,  Soder. 
Tntt.  vit.  147.  A  fare  un  buon  vino  si  mette 
tanta  somma  d*  uva  buona  trascelta ...  in  un 
tino; .  « .  e  come  sarà  bollita  due  o  tre  di, . . . 
convien  cavar  tutto '1  vino  che  n*esce,  ec, 

Id.  ib.  l4(hl5o. 


|.  3.  Fian  de*  Med.  e  degli  Spa.  -  BolU  SeCOOdo 

Farte;  Bolli  quanto  basta.  Fa' bollir  tanto 
che  torni  {doè,  «le  restì)  la  metà.  Bolli  tanto  ehe 
torni  alla  cottura  di  latto  varo  (d«è,iJBiodM 
ritta,  ee.).  Fa*  bollire  a  consumazione,  o  alla 
consumazione  della  metà  o  della  terza  o 
della  qua  Al  parte.  Fa*  bollir  tanto  che  see- 
mi  il  terzo.  Fa*  bollir  fino  a  che  si  con- 
sumi il  terzo,  la  metà,  ec.  -  Di  poi  si  bolle 
in  bagnomaria  per  un*ora  o  due,  e  si  trae 
dalla  boccia,  e  si  cola  l'umido  che  rìmaoe, 
per  feltro  tante  volte  che  egli  venga  chiaro. 
Si  bolla  e  si  cuoca  il  miglio  abbronzato  io 
brodo  di  vitella ,  e  se  ne  facia  un  cremóre 

0  lattata.  Ricell.  Sor.  {cit,  dal  Patta ). 

%.  3.  Bollire,  figuratam.  e  riferito  a  mare, 
onde,  ec,  vale  Esser  turbato  e  agitato,  Lat 
ASstuo,  OS,  •  Per  più  di  diece  mìllia  di  ma- 
rina Quivi  d*  intorno  non  rimase  pesce  Che 
non  fugisse  per  la  gran  ruina  Che  costor 
fanno,  e  il  mar  bolle  e  ricresce.  GnniNa. 

Bcrn.  CoolÌD.  Cirif.  CaU.  \.2,tU  207,  p.  4?  ,  <»1.  a.  C<h 

me  di  venti  impetuosi  un  turbo  Dal  taon  di 
Giove  generato  piomba  Su  la  campagna,  e 
con  fracasso  orrendo  Sovra  il  mar  si  difun- 
de,  immensi  e  spessi  Bollono  i  flutti  di  ca- 
nuta spuma ,  E  con  fiero  mugghiar  l' un 
Taltro  incalza  Al  risonante  lido,  -  a  questa 

guba,  ec.  Moni.  Hiad.  1.  i3,  ?.  to3o. 

§.  4.  Bollire,  figuratam.  e  in  senso  mo- 
rale, si  dice  dell'Aver  commosso  e  infiam' 
malo  per  guerra,  per  nimicizia,  per  ira,  o 
per  altra  passione.  Lat  JSstuo,  ox.  •  A  di 
diciotto  fu  sentenziato  per  li  Otto  reos  tnor- 
tis  Benedetto  del  Nero,  Gio.  Cambi,  ec  A 
di  ventuno  di  poi  bollendo  la  città  sopra 
questo  giudizio,  e  massimamente  quelli  che 
temevano  di  Piero,  per  assicurarsi  feciono 
(fecero)  a*  Signori  una  gran  pratica ,  ec  Bf»- 

clilav.  Op.  3,  ^. 

S.  5.  Bollire  a  ricorsojo.  -  r.  òì  ricob^ 

SOJO. 

%,  6.  Farla  bollire  e  mal  cuocemc  Loeuz. 
figurata,  che  viene  a  dire  Far  gran  fracasso 
e  poca  conclusione.  -  Quando  non  riosciva 
loro  (  a' repabiictrai)  alcuna  impresa  nella  qaak 
si  fossero  impacciati  e  méssivi  con  V  areo 
dell'ossa,  si  diceva  tra*l  popolo:  E' la  fanno 
bollire  e  mal  cuocere.  Vanb.  Enoi.  i ,  i(^ 

%.  7.  Farla  bollire  e  hal  cuocbhb,  al  pr^ 
sente  si  dice  di  Chi  con  superiorità  o  vio^ 
lenza  voglia  che  le  cose  vadano  a  suo  mo- 
do. (  BolUri  111  Ngl.  alPEicol.  Ocl  Vaicbi,  i,  169.  ) 
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%.  6.  Fae  bolueb  b  mal  cuocbbb  lb  vinb- 
strb  ad  alcoho  il  dì  dbl  berlingaccio.  lo- 
dizione  figurata  presso  l' Allegri ,  volendo 
intendere ,  per  quanto  pare ,  Non  aver  ri- 
guardo ad  alcuno.  Non  risparmiarlo.  Non 
trattarlo  bene.  -  Non  ho  lasciato  ehe  sen- 
za '1  nome  vostro  e  mio . . .  sien  vedute  in 
publico  queste  mie  trivialissime  canzonette, 
nelle  quali  ho  (come  dir  fregacciolando  con 
un  carboncin  di  brace  spenta,  tolta  dal  fo- 
colar  di  Parnaso  dove  il  Berni  archimandrita 
fa  bollire  e  mal  cuocere  le  minestre  il  di  di 
berlingaccio  a' laureati)  abbozzato  il  primo 
schizzo  apparente  delle  vere  e  molte  lodi 
dello  starsi.  Aiiegf.p.  i. 

S.  9.  Lasciar  bollire  alteui  nel  suo  beo- 

DO.  -  F.  in  BRODO,  «rMl  m„  il  $. 

%.  IO.  BoGLiBNTB,  che  anche  si  dice  e  si 
scrive  Bollente  6  Bolli ENT8.  Partic.  atU  Che 
bolle  y  ec.  Lat.  Bulliens ,  entis.  -  Quegli 
coia  forca  di  due  rami  spiccòe  (spiccò)  la  carne 
del  porco  che  pendéa  dairaffumicato  corren- 
te, e  levòc  (icTò)  una  piccola  parte  del  dosso 
ch^egli  avéa  lungo  tempo  risparmiato;  e,  le- 
vata che  Tebbe,  la  doma  con  la  bogliente 

aqua.    Ovid.  McUm.  ou.  car.  71 ,  UU  8,  Ter.  Ut.  647. 

(  Test.  lat.  «<  Furca  levai  ille  bicorni  Sor- 
dida terga  suie ,  nigro  pendenlia  tigno  ; 
Servatoque  diu  resecai  de  tergore  par^ 
tem  Exiguam,  sectamque  domai  ferventi-^ 
bus  undis.9»  )  La  Crusca,  la  quale  rappor- 
ta altresì  1*  es.  preallegato ,  legge  :  Lavata 
eh* eli' ebbe  la  donna  con  bogliente  acqua. 
$.11.  Bogliente.  Per  metaf.  «Molestate 
dalla  bogliente  inquietudine  degli  Eretici. 

S»t*A«art.  e.  D.  1.  i6,  e.  2. 

$.  12.  Bollato.  Partic.  pass. 

BOLLO.  Sust.  m.  Sigillo  co'l  quale  si 
eontrasegnano  molte  cose;  ed  anche  la  Im- 
pronta  che  rimane  nella  cosa  bollata. 

%.  Bollo.  T.  botan.  «  Il  pistillo  é  compo- 
sto di  tre  parti,  cioè:  l.^dal  germe o utero 
(Germen),  che  è  la  parte  inferiore  annessa 
al  ricettacolo,  e  contiene  in  sé  1* embrione 
del  frutto;  9.®  dallo  stimma  o  bollo  (Stigma), 
che  è  l'apice  del  pistillo  ;  3.°  dallo  stile  {Sty- 
lus), il  qualejconnette  il  germe  con  lo  stim- 
ma ,  0  lo  allontana.  Tain.  Ton.  Olt.  UU  botatr.  1 , 

ao;.  (M.B.|L' allegato  autore  nella  3.*  edi- 
zione Ja  germe  o  utero  sostituì  ovario.) 

BOLLÒNE.  Sust.  m.  Chiodo  grande.  Spagn. 
Bollon.  •  Donna ,  la  man  gli  è  presa ,  E , 
nella  crocc^tesa ,  Con  un  bollon  gli  è  fesa. 
roL  /. 


Jac.  Tod.  1. 3,  od.  1  a,  v.  t8.  (Gli  è  fcsa;  cioè,  gli  è 
fessa  :  allo  stesso  modo  che  Rendere  fa  pur 
Reso  nel  participio.  Uscita  per  altro  fuor 
d*uso.) 

BOLLÓRE.  Sust.  m.  Gonfiamento  e  gor- 
goglio  che  fa  la  cosa  che  bolle. 

$.  i.  Per  Rigonfiamento,  senza  che  vi 
concorra  il  bollire.  •  Il  quale  (fiaiM)  da  pie 
d*uh  monte  per  una  rottura  di  pietra  viva 
con  un  rumore  grandissimo  e  spaventevole, 
e  con  certi  bollori  di  bianche  schiume  si 
caccia  fore  {tman)  nel  piano,  e,  per  quello 
trascorrendo,  co'l  suo  mormorio  va  fatigan- 

do  le  vicine  selve.  Saonu.  Arrad.  p.  5o. 

%,  2.  Cotto  a  un  bollore.  Figuratam.,  per 
Facile  ad  ubriacarsi.  -  F.  u  cuocere,  verbo, 

il  $.  7- 

BOLLORfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bollore; 
Leggier  bollore.  «  Un  termometro  immerso 
in  aquarzente  era  fermatosi  a  undici  gradi  : 
aggiùntavi  delFaqua  fresca  di  fontana,  vi  si 
risvegliò  qualche  piccolo  bollorino,  ed  il  ter- 
mometro sali  a  gradi  tredici  e  mezzo.  Pap. 

Umid.  e  Secc.  178.  -—  Id.  ib. 

BOLLÓSO.  Aggett.  Che  ha  bolle  su* l  viso^ 
Frane.  Bourgeonné.  (AiSrri^Yoc.  «  Mod.  loi.  33.-^ 

Tommas.  Nuov.  Propcw.  ) 

BOLLUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bolla  in 
signif.  di  Fescichetta.  Bollicella,  Bollicina, 
Bollicola,  Bolliciàttola.  •  Piccole  bolluzze 
e  non  ancora  marciose,  le  quali  vulgarmente 
son  chiamate  bollicene  aquajuole.  Bonomo, 

Omtt.  pellkel.  i46.  — Ccilooi  Diac. ,  Oiaert.  pellicei.  i58. 

BOLO,  ed  anche  BÓLIO ,  voce  per  altro 
poco  usata.  Sust.  m.  Sorta  di  Tèrra  pingue, 
limosa,  arrendevole,  attaccaticcia;  la  quale 
specificatamedte  chiamano  pure  BOLO  AR- 
MENO 0  ARMENICO.  Dna  sua  specie  rossa 
è  usata  dai  doratori.  -  Come  si  mette  il  belio 
in  tavola,  e  come  si  tempera.  Abbiti  bollo  ar- 
menico,  e  toio  (tonino,  io  togu)  buono.  CcoDìn. 
Trau.  più.  111.  Altro  modo  di  temperare  il  ho* 
lio  in  tavola  da  mettere  d*oro.  id.ib.  uà.*- 

Id.  Ui.  ll3 , •  altfOTfl. 

%.  A  BOLO  0  Di  bolo.  Avverbialmente  si 
dice  di  una  Maniera  di  dorare  o  inargen* 
tare,  mettendo  prima  il  bolo  su  la  cosa 
che  si  destina  a  essei'  dorata  o  inargenta^ 
ta.  •  Rilevare  di  gesso ,  mettere  di  bolo , 
mettere  di  oro,  brunire»  ec.  Ccobìh.  Tnu.  più.  5. 
Chi  volesse  poi  metter  d'oro  a  bolo,  gli  fa 
luògo  primieramente  sopra  il  legno  che  vuol 
dorare  dar  tre  mane(mMii)di  gesso  volterran- 
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no  con  colla  di  limbellucci  fresca  e  gagliarda. 

Borgb.  Raf.  Rip.  aa3,  cdts.  Cnis.  Egli  (  Domcmco  Gbir- 

hnààì  )  fu  il  primo  che  cominciasse  a  contra- 
fare co'  colori  alcune  guernizioni  ed  orna- 
menti d*oro,  e  che  levasse  via  in  gran.parte 
quelle  fregiature  che  si  facevano  d*  oro  a 
mordente  o  a  bolo  nella  maniera  antica  con 
poca  grazia,  là.  ìli.  348.  Margaritone ...  fu  in- 
ventore del  modo  di  dare  di  bolo  e  mettervi 
sopra  r  oro  in  foglie  e  brunirlo.  v»tr.  Vìi. 
a,  261; 

BOLOGNA.  Susi.  m.  T.  geogr.  Città  d'Ita- 
Ha  cosi  nominata. 

%,  Cag^ioliìIA  o  Canina  di  Bologna.  -  r.  tm 

CAGMOLINA  ed  in  CANINA ,  sust./.,  il  S. 

BOLSO.  Aggctt.  Jffetto  da  bolsaggine , 
fnalatia  del  cavallo  che  si  paragona  ai- 
Vagma  delVuomo,  e  che  si  riconosce  all'  in- 
spirazione che  si  fa  in  due  volte,  (Dal 
panie,  lat.  FulsuSy  cambiato  il  /^in  B;  onde 
Equi  vulsif  come  dichiara  il  Porcellini,  pro- 
prie vocantur  qui  italice  bolsi  dicuntur.)  - 
Bolso  si  dice  il  cavallo  e  l'uomo  che,  per 
troppo  e  non  buon  grasso,  con  difliculloso 
respiro  ilia  pulsai  f  il  Franzese  pertanto 
questo  cavallo  bolso  il  chiama  potis^t/,  cioè 

pulSatiVO,  Salvia.  Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  558,  ro).  % 
infiùc.-— Id.  Annoi.  Bocc.  CwnmMi.  Dani,  p-  3^1 ,  lin.  i. 

$.  Bolso,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Uomo 
bolso ,  Uomo  affetto  da  bolsaggine.  -  Di 
teste  fesse  e  di  busti  tagliati ,  Di  gambe  e 
braccia  ò  la  terra  coperta  ;  I  Saracini  in 
fuga  son  voltati,  Soffiando,  ansando  con  la 
bocca  aperta:  Molti,  per  troppo  correr,  son 
crepati;  Guarlrno  bolsi  assai  fugendo  airer- 
ta;  Altri  ne'fossi,  correndo  alla  china,  Tro- 
vàrno  eterna  al  mal  suo  medicina.  Bem.  Ori. 

in.  59,  16. 

BOMBA.  Sust.  f.  Grossa  palla  di  ferro 
fuso,  vtMta  air  indentro,  che  si  riempie  di 
polvere,  e  che  scagliata  dal  mortajo  scop- 
pia in  molti  pezzi  dopo  essere  arrivata  a 
una  distanza  determinata.  La  bomba  ha 
un  buco,  detto  Occhio  o  Bocchino,  in  frane. 
Oeil,  pe'l  quale  s' introduce  la  polvere,  e 
che  si  tura  poi  con  una  spoletta ,  in  frane. 
fusée  ,  a  cui  anticamente  s*  appiccava  il 
fuoco  prima  di  allumare  il  mortajo.  Ora 
il  fuoco  s'appicca  alla  spoletta  dalla  vampa 
stessa  della  carica  del  mortajo  allumato  che 
accende  due  stoppini,  i  quali  pendono  dal 
calice  della  spoletta.  La  bomba  si  trasporta 


mediante  dueannelli  di  ferro  chiamati  J!fa- 
niglie,  in  frane.  Jnses,  i  quali  sono  inca- 
strati entro  due  orecchie,  in  francese  ilfen- 
tonnets,  (Gnaù,Dii.iDiiu.)  Questa  voeeBovBA 
viene  dal  gr.  Bo/xjScu ,  che  vuol  dire  Io  sirC' 
pitd,  d'oiìde  Rimbombare;  sicché  dal  rim- 
bombare che  fa  questo  tormento  bellico  si 
è  cayato.  il  suo  nome.  -  Qual  bomba  mai , 
qual  machina  più  scempj  Feo ,  che  V  etni- 
sca? Filtc.  Rim.  170. 

%,  4.  Bomba,  nel  giuoco  fanciullesco  detto 
Birri  e  Ladri  è  quel  Luogo  immune  d'on- 
de i  Ladri  si  partono  ,  ed  al  quale  riior- 
nano.  (Dal  rumore  che  lìeinno  i  ragazzi  con 
la  voce  e  con  le  mani  per  far  conoscere 
che  toccano  il  luogo  immune,  questo  luogo 
è  chiamalo  Bomba;  sicché  T origine  di  tal 
voce  è  quella  medesima  di  Bomba  ,  Falla 
incendiaria,  cioè  dal  gr.  Bofifina.) 

%.  3.  Bomba,  traslativam.,  per  Luogo  si- 
curo dove  altri  dimora.  -  Di  Tomaso  vi 
disisi  che  non  voleva  disco&tarsi  da  bomba, 
perché,  levato  Messer  Baldassarri,  dubitava 
dei  mali  umori.  Btuio.iieti.  vi,  p.  5a. 

%.  5.  Toccar  bomba,  vale  Jrrivare  in  un 
luogo,  e  fermarvisi.  (Locuz.  tolta  dal  sud- 
detto giuoco  di  Birri  e  Ladri;  giacdiè  i 
Ladri  toccano  bomba  per  non  esser  presi 
da*  Birri,  e  riposarsi.)  -  Come  io  dissi,  Flo- 
rian  nella  cittade  Entrò  per  rinfrescarsi  e 
toccar  bomba;  Ma  il  gran  frastuono,  ec., 
Ed  il  voler  saperne  la  cagione ,  Lo  fecero 
mutar  d'opinione,  ec.  E  rimessa  la  briglia 
al  suo  gianctto.  Come  un  pardo  saltovvi  su 

di  netto.  Malm.  e.  2,  tt.  33  e  35. 

%.  4.  Fare  a  toccah  bomba»  vale  Fermarsi 
poco  in  alcun  luogo  ;  siccome  fanno  i  ra- 
gazzi nel  giuoco  di  Birri  e  Ladriy  che,  toc^ 
cato  bomba,  e  ripreso  un  poco  di  fiato,  si 
tornano  a  scorrere  da  un  luogo  all'altro.  E 
però  di  chi  si  fermi  poco  in  un  luogo  e  tosto 
se  ne  parta,  suol  dire  il  vulgo  fiorentino: 
Ha  fatto  tocca  a  bomba.  (Paaii,ifod.dir.iM. 
cap.  a,  p.  t3.)  -  Era  di  viaggio  in  fretta  venuto 
sì  per  visitarlo,  come  per  ritto  ritto  rinfre- 
scarsi alquanto,  quasi  che  un  tocca  bomba, 

e  fugi.   AHegr.  81 ,  cdia.  Croi.  ;  63,  ^b.  Amilcfé.  (Un 

tocca  bomba;  ctoé  Un  fare  a  toccar  bom* 
ha.) 

§.  0.  Tornare  a  bomba.  Traslativam.,  si* 
gnifica  Tornare  uno  colà  d'onde  egli  n'era 
partito.  Ma  si  usa  pure  nel  signif.  di  or- 
nare al  primo  discorso.  Ripigliare  il  dis- 
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eorso  dopo  alcuna  digressione,  -  v.  Hm. 

iM*yoralio1ar|. 

$.  0.  E,  TORNAEB  A  BOVBA,  dìcesì  811001*8 

in  signif.  di  Mutar  costume  >  cioè  Mutar 
vita,  presa  questa  locuzione  in  buona  par- 
te. Lat.  Eedire  ad  bonam  frugem.  Ed  è 
simile  air  altro  Pigliake  it  sale,  cioè  Rai)* 

vedersi,  (  PmIì  ,  Moa.  dir.  k».  np.  a ,  p.  la.  ) 

BOMBARE.  Yerb.  intrans.  Lo  stesso,  o 
quasi ,  che  Rimbombare,  (  Dal  Terb.  gr. 
hùfifit^j  IO' fo  rumore;  o  yero  dal  sust. 
gr.  Bofifiù^f  lat.  Bombus^  ital.  Strepilo,  Rim-- 
òonU>o.)  «  Avéa  le  reti  e  i  cani ,  ed  avéa 
Torco  Bugio  di  ferro  che  bombando  stride» 
£  caccia  il  foco  e  *1  piombo  ond*ei  vien  car- 
co. Valva».  Cacc.  a,  55.  — Id.  ib.  3,  ia4;  —  3,  i45. 

BOMBERAJA.  Sust.  f.  Quella  parte  del- 
Varatolo  in  cui  si  mette  il  bómbere,  (Ano- 
Dimo.)  E  il  Lambruschini ,  Giorn.  agr,  t,  0, 
p.  65,  cit.  dal  Molossi  nel  Nuovo  elenco,  ec, 
dice:  <«Gosi  chiamano  i  contadini  toscani  la 
parte  posteriore  del  vòmere  fatta  a  guisa 
d* astuccio y  in  cui  entra  il  ceppo.» 

BÒMBERE  0  BOMBERÒ.  Sust.  m.  Il  me- 
desimo presso  alcuni  scrittori  che  Fómere  o 
Vernerò;  n^a^seoondo  il  D.  Gio.  Targioni  Toz- 
zetti,  il  BoMBBEE  ò  nome  specifico  d*un  Fo- 
mere  cosi  detto.  «  Altri  vòmeri  sono  piani 
per  i  terreni  docili,  e  si  chiamano  vangheg- 
gieo  vangheggiòle;  altri  con  li  orécchi  per 
i  terreni  grossi  e  sassosi ,  e  si  chiamano 
bómberi,  pesanti  circa  diciotto  o  venti  libre. 

Tsijg.  Toa.  G.  Ragioa.  Agrie.  lOi. 

$.  Figùratam.,  per  Uomo  goffo,  stupido. 
Lat.  Stipes.  •  Se  s*  ha  da  fare  una  compra, 
se  8*  ha  da  fare  un  contratto,  in  una  paro- 
la 9  se  s' ha  da  fare  alcuna  di  quelle  cose 
senza  delie  quali  non  si  può  passare  questa 
vita  quotidiana,  direte  essere  il  sapiente  non 
un  uomo,  ma  un  ciocco,  ma  un  bomberò  ; 
tant*è  vero  che  non  è  buono  a  nulla  né  per 
sé, né  perla  patria,  né  pe*suoi:  perciocché 
niuna  pratica  ha  del  mondo,  né  seguita  Topi- 
nion  popolare,  ma  va  lungi  dagli  andamenti 
e  maniere  communi.  RUc.  A.  m.  Rim. e Pros. p.  17 1. 

BOMBITÀRE.  Verb.  intrahs.  esprimente 
il  Sùsurrar  delle  api.  -  K  ìh  k^%,sust.f„ii%.  t. 

BÓMBOLA.  Sust.  f.  Faso  di  vetro  che 
serve  per  mettere  il  vino  in  fresco  nel 
ghiaccio  o  nella  nete;  detto  cosi  dal  suono 
che  fanno  le  bombole  nel  mandar  fuori  il 
vino,  che  par  che  suoni  Bombol.  Il  Rote- 
nano  vuole  che  i  Latini  ancora  da  tal  suono 


le  dicessero  Amphorm  bilbinee.  Ma  può  an* 
che  essere  che  noi  le  diciamo  così  da  Bom^ 
60,  voce  puerile,  che  vuol  dire  Bevanda 9 

detta  così  dal  suono.  (Mìouc.  in  Noi.  Malm.  ▼.  a, 

p.  ao9,  eoi.  a  in  fioe.)  Il  Redi,  ncUc  Elimol.  ital.^ 
dice  air  incontro  che  Bombola  viene  dal  gr. 
Bou/B(>coy  [Bombii ion],  0  vero  dalgr.  BofejSuXv 
[Bombile],  che  a  noi  vale  Orciolino  del* 
l'olio,  «  Ma  nel  veder  le  bombole  nel  ghiac* 
ciò.  Mandò  presto  da  bando  la  vergogna,  E 
fece  come  i  ciechi  di  Bologna.  Maim.  8, 44* 
Sùghero,  albero  simile  alla  quercia ,  e  fa  le 
ghiande  serótine:  la  sua  leggerissima  scorza 
serve  per  far  lavori  da  resistere  all'aq^a, 
come  sarebbe  cassette  per  mettervi  bombole 
di  vetro  piene  di  vino  0  d' altro  per  diae* 

eiare  (gbìtceùre).  Minile,  in  Not.  Malm.  v.  a,  p.  809, 
eoi.  a  in  prinoipio. 

BOMPRESSO.  Sust.  m.  T.  di  Mar.  Quel- 
ìJlbero  della  nave  che  è  posato  su  la  rota 
di  prua,  e  sporge  in  fuori  di  essa.  (Dal« 
r  ingl.  Bowsprit ,  o  piuttosto  dal  frane. 
Beaupré,  se  già  non  fosse  d'origine  italiana.) 

BONXgCIA.  Sust.  f.  Stato  del  mare  in 
ealma.  (Nel  Serdpnati,  Ist,  ìnd,  p.  524  e 
p.  527,  si  legge  Bonaccia  calma  per  lo  stes- 
so che  Grandissima  bonaccia ,  dicendo  il 
test.  lat.  in  ambedue  i  luoghi  summa  ma- 
lacia.) 

%.  i.  Bonìccia,  per  Buona  ventura.  •  E 
d*  Ulieno  il  figlio  similmente  Per  giugnerc 
in  Ardenna  il  cavai  caccia;  E  fra  sé  stesso 
ragiona  sovente ,  Dicendo  :  Avess*  io  pur 
tanta  bonaccia  Di  trovar  quel  guerrier  ch'è 
si  valente,  E  che  Tammazzi,  o  ver  che  mio 

lo  faccia.  Bern.  Ori.  in.  44  f  ^^• 

§.  2.  Bonaccia  della  fortuna.  Agiatezza 
o  Prosperità  conceduia  dalla  fortuna.  • 
Alla  tranquillità  della  quale  (soiuudtne)  non 
si  avvicina  in  maniera  alcuna  qual  si  voglia 
real  grandezza  o  bonaccia  della  fortuna. 

Giamlml.  Isl.  Eur.  33. 

§.  5.  Abondare  nella  bonaccia.  Essere  in 
grande  prosperità ,  Aver  tutte  le  cose  se- 
condo il  suo  desiderio,  o,  come  si  dice  in 
modo  basso.  Nuotar  nel  lardo.  Frane,  ifa- 
ger  en  grande  eau,  ou  en  pleine  eau, 

%.  h.  Amico  di  bonaccia.  Dicesì  di  Chi  ci 
è  amico  in  buona  venlura  e  per  interesse. 

(  Criu.  in  AMICO  ,  sust.,  %.  I,  stnui  és,  ) 

%.  5.  Farsi  bonaccia.  Abbonacciarsi  il  ma-- 
re. -Non  vi  fu  marinajo^né  ignun(muo)ch'ar- 
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disse  Volger  verso  Rinaldo  sol  la  faccia;  E 
per  paura  il  mar  parve  ubbidisse  (obcdiae), 
Perciié  in  un  tratto  si  fece  bonaccia.  Pule. 

Lnig.  IIIorg«  20,  4'* 

BONACCIA  RE.  Verb.  intrans.,  significan- 
te lo  stesso  che  Jbbonacciarsiy  cioè  Tran- 
quillarsi, Quetargif  Calmarsi.  -  Bonaccia 
a  poco  a  poco  il  mare  e  il  vento.  Aogmi.  Mc- 
um.  9,ai4.  Quando  bonacciano  ì  venti,  tor- 
nano le  aque  al  loro  livello  con  un  mar 
rotto  e  una  furiosa  corrente.  Aigar.  6, 167. 

BONÌSO.  Sust.  m.  Specie  di  Bue  selvag- 
gio.  (  K  BONASUS  nel  FoiccUbi.)  •  Del  bonàso 
m*av  veggio  e  dell' iena  Lasciata  a  dietro,  e 
delForribil  fera  Che  l'ossa  umane  traed'oscu- 

ra  tomba.  Tau.  Mond.  «re.  g.  6,  S'  ll3> 

BÒNCIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Broncio^ 
che  è  quel  Segno  di  cruccio  che  apparisce 
nel  volto,  allungandolOy  ec.  -  Ci  fa  muso, 

ci  fa  broncio  0  bonciO.  Sahìn.  Anoot.  Fìer.  BnoMr. 

p.  4^4  >  ^'  '* 
BONDUC  (sust.  m.)  INDIANO.  T.  botan.- 

F.  MICCHERI,  Urm.  botam. 

BONETTA,  sust.  f.,  0  BONETTO,  sust. 
m.  Foggia  di  berretto,  di  cui  son  varie  le 
forme,  e  fatto  con  penero  panno  9  0  altra 
stoffa.  {Boneta,  Bonetus,  Bonetum,  si  trova 
nel  lat.  barb.  perCapitis  tegumentum.)VvO' 
venz.  Boneta  ;  cs^ifiì.  ant.  Bonet;  spagn.  e 
portogh.  Bone  te;  frane.  Bonnet.  -  Se  ta- 
gliato n'avessi  uno  a  quartieri,  Di  pace  non 
dovevi  aver  tal  fretta  ;  Ma  tu  hai  poi  si 
piena  la  bonetta.  Che  non  la  porterebbon 

due  somieri.  Forese,  RUp.  a  Dante,  in  Opus.  ìned.  loe. 
T.  3  ,  p.  l4*  (fQt*€^ti  versi  si  Uggono  pure  nei  BoTchidlo, 

par.  Ili,  p.  231.)  Deh.  Ed  Ora  chc  farò  con  que- 
sta vesta  a  dosso?  Lib.  Dtrovvelo,  se  voi  arete 
(avicic)  tanta  pazienzia.  Pigliate  anche  que- 
sta berretta,  e  datemi  il  vostro  bonetto. 

Landi  AqU  11  Commodo,  a.  4 ,  <n  Giamkal.  Appar.  e  FcM. 

p.  i32.  Guardate  che  costume  scostumato , 
Ch* e' bisogna  ogni  pò*  far  di  bonetto  {cioè, 
aberreitani).  Parlando  ad  ogni  zugo  di  prelato. 

Rose  in  Riin.  buil.  2,  Xl6. 

%.  1.  Bonetta,  per  P"aligia,  Bisaccia,  Bol- 
getta, Frane,  ant.  Bonnette.  (  F.  bonnette 

nei  Clou.  Laog.  lom.  del  Boqiufort,)  •  Ncl  i090  an- 
dava uno  Tedesco  con  un  suo  figliuolo  a 
San  Jacopo,  e,  andando  alla  città  di  Tolosa 
per  albergarvi,  fu  inebriato  dall'oste  suo, 
e  fue  (fu)  messo  nascostamente  nella  bonetta 
di  costui  un  nappo  di  argento.  E  uscendo 
fuore  la  matina ,  l'oste  tenne  lor  dietro  co- 


me fosseno  (rowro)  ladroni;  e  quando  li  ebbe 
giunti,  sì  appuose(appoM)Ioroch*elliflveano 
involato  il  nappo  di  argento.  E  dicendo  lo- 
ro che  li  farebbe  punire  se  potesse  trovare 
loro  il  nappo  delFargento,  fa  aperta  la  ho- 
netta ,  ed  iv*  entro  il  nappo  :  onde  farono 
menati  alla  Corte,  ec.  Legg.  s.  Jac  e  s.  Sicf.  35.  (H 
Cod.  Casanatense,  in  vece  di  bonetta,  legge 
tasca;  e  nel  test.  lat.  a  bonetta  corrisponde 
mala,  voce  dell'infima  latinità  significante 
valigia,  bolgetta,  e  simile  ;  provenz.,  spagn., 
portogh.  Mala;  frane.  Malie:  e  nel  di« 
min.,  provenz.,  catal.,  spagn.,  Maleta;  frane. 
Mallette.)  Andando  uno  a  messer  santo  Ja- 
copo, fue  (fa)  ricevuto  ad  albei^o  nella  citci 
di  Tolosa  ;  e  Toste  cui  era  Talbei^o  s*  infiam- 
mò tanto  d'avarizia, che... una  coppa  d'ar- 
gento mise  celatamente  nella  bonetta  del 
figliuolo  del  pelegrino;  e  poiché  si  fue(f«) 
partito,  si  gli  cominciò  a  gridare  dietro 
come  ad  un  ladro ,  e  menò  seco  testimoni 
della  corte.  Allora  il  peregrino  escusandosi 
non  colpevole  sé  e'I  padre,  ed  essendo  pro- 
ceduto a  cercare  la  bonetta ,  da  che  eb- 
bono  (ebbeio)  trovato  la  coppa  nella  booeUa 
del  peregrino,  il  detto  peregrino  fu  condan- 
nato come  un  ladro  a  essere  impiccato,  ec. 
Jac.  Cru.  Scaccb.  io5.  (II  Botla,  interrogato  sopra 
questo  passo ,  e  non  avvertendo  che  Bon- 
nef^ediceano  pureaoticamenti  i  Francesi  nel 
signif  di  raligia.  Bisaccia,  e  simile,  rispo- 
se: CI  Credo  che  si  debba  leggere  boigeitOy 
dimin.  di  bolgia,  che  significa  tasca  o  oa- 
ligia.  Nel  che  è  da  notarsi  che  bolgetta  é  la 
matrice  che  generò  la  parola  inglese  budget^ 
che  è  la  tasca  o  borsa  in  cui  il  eamerlio- 
go  d' Inghilterra  porta  le  carte  del  biian* 
ciò  de*  conti  publici  quando  va  alla  Camera 
de'Communi.  A  poco  a  poco  si  prese  poi,  come 
suol  accadere,  il  contenuto  pe'i  contenente. 
I  Francesi  hanno  accettato  la  parola,  e  T  Ita- 
liani ancora,  secondo  che  intendo,  non  ha* 
dando  che  la  prima  origine  ne  viene  dal- 
l'Italia. Sono  in  grande  numero  le  parole 
d'origine  italiana,  che,  accettate  e  trasfor- 
mate in  altre  lingue,  tornarono  poi  in  Italia 
storpiate  con  pronunzia  forestiera,  ed  a  coi 
l'Italiani,  servili  in  lingua  ed  in  pensieri  co- 
me sono  divenuti,  danno  la  cittadinanza  con 
detta  pronunzia  forestiera;  non  mai  si  vide 
un'eunucheria  eguale  a  quella  cui  1*  Italiani 
dimostrarono  da  qualche  tempo  in  qua.  Onde 
Budget  0  Buggetto  manderà  via  Bilancio. 
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come  Reffretii  nìnnéò  via  Rinereieiinenti.  » 
A  questo  proposito  dioe  pure  VAm^re,  ffist 
Littér.  frang.  au  moyen  ége,  p.  483,  che 
la  voce  frane.  BougttU  [luL  Boigeiia  ],  Piccola 
borsa.  Borsetta^  alterata  dalla  pronunzia 
inglese  in  Budget  9  è  diventata  il  nome 
della  Spesa  annua  d'un  gran  popolo.) 

$.  3.  Bonetto.  T.  milit.  Piccola  opera 
esteriore  di  terroy  fatta  di  due  facce  con- 
giunte ad  angolo  saglienlCy  con  un  para» 
petto  guarnito,  0  no,  di  palizzata,  che  si 
eostruisce  per  lo  più  di  là  dalla  contra* 
scarpa ,  come  un  corpo  di  guardia  avan^ 
zato  verso  il  nimico.  Frane.  Bonnette.  -  Il 
sergente  generale  delle  truppe  pontificie 
Muzio  Mattéi  gravemente  ferito  altresì  da  un 
colpo  di  cannone  nella  visita  d*  un  bonetto 
eretto  nella  strada  coperta  dal  rivellino  del 

Panigri.  Bmiooi  {at,  dal  Gmn ). 

%.  5.  B0!IETT0    DI  PRETE.    T.    mtltt.    OpCTa 

di  fortificazione  che  ha  la  fronte  compo* 
sta  di  due  angoli  rientranti  e  tre  saglien' 
ti,  con  due  lati  chiamati  rami  0  braccia. 
E  pur  chiamata  Doppia  forbice.  -  L'opera 
a  semplice  forbice  A,  denominata  anche 
Coda  di  rondine,  la  doppia  forbice  D,  det- 
ta Bonetto  da  prete,  ec.  D'Amoo)  (tu,  dai  Gmù). 

BONGUSTO.  Sust.  m.  -  v.  in  gusto,  nut., 
il  s.  Boom  gu9to. 

BONfCOLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 

r.  TOTTAVILLA,  uee.  sih. 

BONIFICAMENTO.  Sust.  m.  Il  bonifica- 
re.  Il  migliorare  la  cosa  di  cui  si  parla. 
Stato  della  cosa  di  che  si  ragiona,  renduto 
migliore, Miglioramento.-E  passato  quelle 
(due  porle),  è  la  scccs  de*paduli  di  Pìss,  6*1  boni- 
ficamento di  quello  Stato  e  dell'  aria  di  quel 
fertilissimo  e  commodissimo  paese.  MdUo. 
Deicff.  Eou.  Reg.  GUn.  lao.  Il  che  darà  mostra  di 
bella  vista,  e  gioverà  alla  sanità  e  variazione 
degli  arbori ,  bonificamento  delle  frutte»  e 
maturamento  loro.  Soder.  Ari»,  aoo.  Per  la  na- 
turale costituzione  del  luogo  e  dei  venti , 
e  per  V  artificiale  bonificamento  dei  terreni  e 
condueimento  dell'  aque  per  bevere  d*  in- 
comparabile bontà,  non  si  può  dubitare 
punto. . .  della  perfetta  salubrità  del  soggior- 
no di  Pisa.  Cocch.  Bagn.  Fu.  3o.  Vcro  è  chc  il 
bonificamento  dei  paduli ,  e  V  asciugare  ed 
alzare  le  campagne  e  ridurle  a  cultura  coie 
piantaxioni  e  semente  regolari  e  periodiche 
di  varj  generi  d' alberi  e  d'  erbe  non  può 
produrre  il  grande  e  desiderato  efletlo  del 


miglioramento  dell'aria  se  non  nel  eorso 
di  molti  anni.  M.  ib.  a8. 

BONIFICARE.  Verb.  att.  Migliorare,  Ri- 
durre a  miglior  forma.  •  Finalmente  (Michc- 
lono)  bonificò  e  restaurò  di  maniera  questo 
palazzo,  che  ne  fu  da  tutta  la  città  commen- 
dato. Vaar.  Vii.  4,3i6. 

%.  BoNipicAKE,  parlandosi  di  terreni,  vale 
Rendere  fertile  un  terreno  infruttifero.  ->  È 
manifesto  ciò  essere  adivenuto  perchè  non 
erano  mai  stati  bonificati  a  bastanza  i  cir* 
costanti  terreni,  né  mai  era  stata  condutla 
su'l  luogo  un'aqua  pura  da  bevere,  né  altri 
provedimenti  vi  erano  stati  fatti  egualmente 
necessari .  Cocrh.  Bagn.  pi».  41. 

BONIFICAZIÓNE.  Sust.  f.  Bonificamen- 
to, Miglioramento.  -  In  altra  (medaglia)  era 
figurata  una  Croce  sopra  un  altare  co'l  mot* 
to  di  Pietas  Principis,  denotando  la  pietà 
e  religione  che  in  lui  (in  Ommo  de'  Medici)  gran- 
dissima si  è  sempre  conosciuta  non  pure 
nella  costruzione  e  bonificazione  di  tante 
chiese  e  munisteri  (monasien)  e  spedali,  ma  in 
avere  tenuto  sempre  nettissimi  cl^purgatis- 
simi  i  suoi  Stati  d' ogni  eretica  e  nuova  dot- 
trina. Gin.  GinoT.  Descr.  Ponp.  fnncb.  16. 

$.  Bonificazione,  in  term.  di  Mercatura, ec., 
vale  //  far  buono.  Il  menar  buono,  cioè 
Il  passare  una  partita  in  credito  ad  al- 
cuno, Il  mettere  ad  alcuno  in  credito  una 
cosa.  -  Il  più  ch'egli  avesse  potuto  preten- 
dere sarebbe  stata  la  bonificazione  delle 
spese ,  quando  egli  avesse  fatto  conoscere 
d'averle  fatte  del  proprio.  Conìn.  i»i.  Me»,  i.  5, 
p.  5oi. 

BONLANDO.  Sust.  m.  Term.  botan.  Spe- 
cie d'innesto  di  più  piante  che  si  fa  met- 
tendo tre  0  più  piante  forzatamente  dentro 
il  vuoto  di  un  osso  di  zampa  di  bove,  e 
sotterrando  le  dette  piante  in  modo  che 
resti  fuori  l'osso;  e  cosi  le  piante  si  uni- 
scono per  l*  innesto  di  approssimazione , 
e,  macerato  l'osso ,  appariscono  di  un  sol 
tronco  che  produca  più  specie  di  frutti, 

Targ.  Ou.  in  Soder.  Ori.  e  Giaid.  33 1.  (Scrva  la  pre- 
sente dichiarazione  ad  emendar  quanto  dice 
il  Sederini  nel  seg.  passo.  )  •  Il  bonlando 
trovo  essere  un  arbore  dt  grandezza  e  va- 
ghezza assai  bello  a  vedere,  che,  piantato 
in  un  vaso  assai  comroodo  pieno  di  terra 
grassa  e  letame,  affinchè  per  questo  nutri- 
mento potesse  meglio  mantenere  l'innesti, 
aveva  Ire  rami,  nell*  uno  de' quali  era  inne- 
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stata  una  vite  che  faceva  l'uva  senza  vi- 
nacciuoli,  di  più  colori  9  medicinale,  ec;  il 
secondo  annestato  di  pesco  e  nocepesco,  che 
produceva  questo  frutto  senza  nòccioli,  ec; 
il  terzo  faceva  le  ciriege  senza  nòcciolo 

agre  e  dolci,  ec,  ec,  Soder.  On.  eGìard.  5i. 

BONO.  Aggett.  Migliore  e  più  nostrale  che 
Buono,  perché  più  prossimo  alla  sua  origine, 
al  lat.  Bonus;  e  così  fu  scritto  in  tutte  le 
lingue  romanze.  I  Toscani  proferiscono  Bo* 
fw ,  quantunque  communementc  si  scriva 

Buono.    (NaoAUc.  AimI.  Vedi.  ital.  p.  12,  col.  !•)  = 
r.  BUONO. 

BONZO.  Sust.  m.  T.  stor.  Nome  de'  Sa- 
cerdoti chinesi  e  giapponesi.  -  Tra  i  Chine- 
si...  non  vi  è  altra  spezie  di  Religiosi,  che 
i  Bonzi,  i  quali  in  realtà  sono  sciaguratissi- 
mi  uomini ,  gente  ingordissima  del  guada- 
gno, e  macchiata  di  vizj  abominevoli.  Magai. 

Vàr.  operet.  lOl.  TuttO  il    moudo  è   paCSC,  CS- 

sendo  i  nostri  più  venerabili  Teologi  come 
i  Bonzi  del  Giappone,  i  quali,  insegnando 
agli  altri  la  dottrina  dell*  immortalità  del- 
l'anime senza  crederla  per  loro,  attendono 
segretamente  a  darsi  piacere  e  buon  tempo 
né  più  né  meno  di  quel  che  fanno  i  nostri. 

Blagal.  Lclt.  Atcis.  i ,  220. 

%,  Bonzo.  T.  de' Sartori.  - 1  sartori  quan- 
do hanno  cucito  un  rimendo  o  un  ribattuto, 
perchè  non  si  vegga  o  venga  bene  spiana- 
to, tolgono  una  pietra  morta  che  chiamano 
il  mattone ,  e  lo  fanno  rovente  al  fuoco  : 
mettonci  poi  sopra  una  pezza  lina,  e  con  una 
spugna  immollano;  mettonci  poi  sopra  il 
panno  che  vogliono  spianare ,  e  con  uno 
istnime&to  di  legno,...  largo  dalla  testa  e 
stretto  nel  mezzo ,  che  chiamano  il  bonzo, 
pigiano  e  stropicciano  forte,  finché  tal  co- 
stura si  spiani.  Cecch.  Froverb.  Sg. 

BOdTE.  Sust.  m.  (  F.  nei  DU.  milol.  ) 

$.  T.  d'Astron.  Costellazione,  detta  an- 
che Segno  settentrionale,  che  consta  di 
molte  stelle.  Lat.  Bootes.  -  Di  sette  stelle 
poscia  adorno  il  vello  V  Orsa  maggior  fa 
brevi  giri  e  lenti:  L'Orsa,  eh' a' Greci  in 
tempestoso  mare  Fu  già  fidata  duce  e  segno 
amico.  Par  cb'ei  le  gridi  appresso  ad  alta 

voce  11  suo  pigro   Boote.    Ta».  !VIood.cre.,g.  2, 

s.  33.  E  perchè  vie  più  tardo  Degli  altri  se- 
gni in  mar  caggia  Boote.  Baid.  Nam.  i3. 

BORACGO.  Sust.  m.  (Mitol.  maomct.) 


Cavalcatura  di  Maometto,  che  lo  trasportò 
per  l'aria  a  Gerusalemme,  e  quindi  in 
cielo,  neìlo  spazio  d' una  sola  nof fé.  Frane. 
Boràk.  -  È  cosi  venerabile  agli  stessi  Tur- 
chi.. .  il  ricetto  delle  Muse, . . .  che  sono  state 
ultimamente  poste  gravissime  pene  a  chi  si 
lavasse...  nel  fonte  Ippocrene,  e  a  chi  violasse 
i  pascoli  delle  pecore  erudite,  non  eccettua- 
to ristesso  Boracco,  celebre  asino  di  Mao- 
metto, il  quale  ha  ricevuto  trattamento  dal 
cavai  Pegaséo  dopo  il  suo  dottoramento 
nel  Seminario  romano.  Voraii.  Catrr.  x35. 
BORBOGLÌO.  Borbogliamento,  Rumore. 

%.  BoRBOGLfo  DI  VENTRE.  Lo  StCSSO  che  j^Of- 

bottamento  0  Borbottio  di  ventre.  (Pasta.) 
BORBOTTARE.  Verb.  intrans.  Quel  Ru- 
moreggiare che  fanno  l' intestini  per  fla- 
tuosità 0  depravata  triturazione  de  cibi. 
(Voce  fatta  per  onomalopéa.  Anche  il  Sal- 
vini, Annoi.  Fier.  Buonar.,  p.  440,  col.  i, 
dice:  <* Borbottare,  dal  suono,  comeBo,oj3o- 
/}u(civ ,  il  gorgogliare  e  il  borbottare  del  ven- 
tre.» Lo  stesso  egli  ripete  poco  appresso  a 

Car.  tf64,  col.  2.    r.  «nc/tf  BoRBOCUMB  nc/fc  Oxìg. 
Oct.  Ferrara.  ) 

§.  Di  questo  verbo  Boebottahe  ci  ser- 
viamo ancora,  per  similitudine,  volendo 
esprimei*e  quel  Parlar  confusamente  e  bas- 
samente fra' denti  che  faciamo  allorché 
non  ci  va  a  genio  alcuna  cosa,  o  abbiaino 
ricevuto  qualche  danno  o  dispiacere.  Oe- 
citan.  Barboutir;  frane.  Barboler. 

borbottìo.  //  borbottare. 

%  Per  Cicaleria,  Cicalamento.  >-  (Nei 
bretone  la  voce  Barbottagh  vale  Ciarle  inu" 
tili.)  Oh  via,  domandiamone  al  bidello,  se 
dalla  tramoggia,  o  dal  fondo  di  qualche 
madia  o  da  qualche  frullone  gli  sia  mai  ve- 
nuto agli  orecchi  questo  borbottio,  che  lui 
coir  infinito  sia  nominativo.  Gìampaoi.  97. 

BÒRGHIA.  Sust.  f .  Scudetto  colmo  di  me* 
tallo  die  per  lo  più  tion  eccede  la  gran-' 
dezza  d'uno  scudo  d'argento  (moneta),  e 
serve  a  varj  usi,  e  sempre  per  ornamento. 
Sinon.  Bolla,  voce  per  altro  poco  usata  in 
quest'accezione.  Lat.  Bulla. 

%  T.  de'Legat.  diiibrt.  Le  BoacaiE,  dette 
vulgarmeote  Brocche ,  sono  come  teste  dì 
chiodi ,  per  lo  più  di  ottone.  Riescono  a  pro- 
posito per  ornare  i  libri  di  chiesa ,  come 
Messali,  Gorali,  ec,  perché  da  esse  vengono 
preservate  dallo  spellarsi  le  loro  coperte  di 

CUOJO.  (  Volp.  Gact.  Avirtrt.)  F.  <rarA«  /kLEGABB  ,  tvr^ 
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bo,U$.  LiCAll  UH  LOao;  4d  in  TAVOLA»  SUSI,/., 
il  S.  Tavola  ,  term.  de'  Legatori  di  libri. 

BORCHIETTA.  Susi.  f.  dimio.  di  Bor- 
ehia.  -  Il  busto  era  tutto  ripieno  in  luoghi 
convenieoti  di  gran  numero  di  bottoni  e  bor- 
chiette  d*oro  a  uso  d'abbottonature.  Ccrron. 

Pomp.  e  FcsC.  109 Id.  ib.  111.  —  B»U  Ro»s.  Appar. 

•  luterai.  3  tergo. 

BORCHIÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Bor- 
dìia,  -  L'ornamento  delie  dette  pitture. . . 
è  tutto  intagliato»  con  alcuni  rosoni  e  bor- 
chioni  che  pajono  smaltati.  McIUd.  DcMr.  Eutr. 
Rrg.  Giov.  ia3.  Tanto  quanto  erano  grosse  le 
travi  fu  fatto  un  piano  che  rigirava  intorno 
ai  quadri  e  a  tutta  1*  opera  con  borchioni 
insù  le  ciH)ciere  e  cantonate  di  tutto  il  pal- 
co. VaMr.  ViLg,  i83. 

BORDA.  Sust.  f.  T.  di  Marina.  Spezie  di 
Fela  latina,  -  Portino  (ìTascem)  il  bastardo 
grande ,  borda  ,  treo  e  trinchetto,  ec.  Siat. 

Old.  S.  Slef.  126. 

BORDA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Sorta  di 
Mela,  detta  altramente  Finocchietta.  -  f.  fi- 

IfOCCHlETTA. 

BORDATdJO.  Sust.  m.  Quello  Strumento 
co'l  quale  si  rimescola  il  bottino,  cioè  il 
cessino  (diai.  milan.  ganga).  Questa  voce 
è  registrata  da  Filippo  Re  nel  suo  abbozzo 
del  Dizion,  dell'Ortolano. 

BORDEGGIA  RE.  Verb.  in  trans.  T.  di  Mar. 
Far  parecchie  rotte  in  zig-zag  al  più  pres- 
so del  vento  f  presentandogli  ora  un  lato 
del  bastimento,  ed  ora  l'altro.  Frane.  Lou- 
voyer.  •  Due  vele  (e/oè^  due  nati)  bordeggia- 
vano l' una  incontro  dell*  altra  in  grandissi- 
ma distanza  da  noi.  Aigar.  6, 26. 

BORDELLA.  Sust.  f.  Bestia  grassa  e  fre» 
sca.  Voce  contadinesca  e  plebèa.  •  Die  (dìo) 
V*  ajuti ,  padrone  ;  i*  v*  ho  menato  Le  do 
(dm)  bestie  minute,  ec  EU*  enno  (tono)  do  (due) 
bordelle,  Gh*  altro  non  manca  lor  che  la  pa- 

lora  (paiola).  Baldov.  Cbi  la  sorte,  ec,  a.  3,  s.  20,  p.  95. 

BORDELLETTO.  Sust.  m.  Coso,  Certa 
cosa  di  cui  non  si  sa  o  non  si  vuol  dire 
specificatamente  il  nome.  In  questo  signif. 
8i  dice  anche  Bordello,  r.  in  bordello 
il $.2.  «  E  si  li  percuotono,  come  i  vostri 
faociullK  fanno  co*le  bucce  d*  anguille  intor- 
no quel  bordellctto  eh*  e*  chiaman  fattore 

(noè*  trótlola).  Buonar.  in  Pros.  fior.  par.  3,  ▼.  i ,  p.  16. 

BORDELLlNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bordel- 
lo; se  non  che  tanto  significa  Bestiolina, 
quanto  Donnina.  «  Si  sente  tuttora  in  bocca 


del  nostro  popolo  (fiorcutìoo):  Guardate  que- 
ste due  bordelliae;  Questa  è  una  bella  bor- 
dellina  ;  cioè  una  bestiolina  o  una  donnina 
ben  fatta  e  grassoccia.  Marrìoi  Oraaio  ir  BiUot. 

Cbi  la  sorte,  ec,  p.  aoo. 

BORDELLO.  Sust.  m.  Luogo  publico  dove 
stanno  le  meretrici.  Sinon.  Lupanare,  PO" 
stribolo.  Chiasso.  (Dal  bretone  Borobll» 
Luogo  infame;  d*onde  anco  il  frane.  Bordel, 
voce  composta  del  celtico  Boro,  Casa,  e  di 
EL ,  .particella  diminutiva.  Quindi  Bordello 
vale  propriamente  Casetta  ;  e  poi  venne  a 
significare  Luogo  di  meretrici,  usando  co- 
storo d*  abitar  piccole  case.  dìs.  gaU.4ui.  —  r. 

anche  BORDELLO  nel/e  Origini  delMenagio.) 

%.  I.  Bordello,  figuratam.,  per  Aferefri- 
ce.  •-  Sordido,  senza  fé,  cane,  anatema  :  e 
qui  si  piglia  Tastratto  per  lo  concreto;  scom* 
munica  {etok,  anaicina)  pcr  iscommunicato,  ma- 
ledetto. Così  Catullo  disse  Desiderium  per 
la  Donna  desiderata  ed  amata;  e  dissenti- 
panar  per  Meretrice,  nella  stessa  guisa  di 
Dante  ali*  Italia  (  Pnrg.  6 ,  78  )  :  <<  Ahi  serva  Ita* 
lia,  di  dolore  ostello.  Nave  senza  nochiero 
in  gran  tempesta.  Non  donna  di  prò vincie, 

ma  bordello.» Salfin.  Aooot.  Fier.Baonar.  p.  379, coL  a. 

$.  %  Quando  la  plebe  non  sa  il  nome  di 
alcuna  cosa,  o  che  le  par  grande  e  parti- 
colare, 0  vero  quando  ella  vuol  determinai*e 
un  grande  spazio  di  tempo,  fa  uso  di  questa 
voce  Bordello,  dicendo  per  esempio:  Egli  è 
un  bordello  di  dieci  o  dodici  anni.  Cosi  pur 
nella  Tancia ,  a.  B ,  s.  4 ,  p.  363 ,  col.  I , 
Giannino,  volendo  nominare  un  cannoc- 
chiale, dice:  Ci  bisognerebb' un  dique'bor* 
degli  eh*  avéa  l' altrieri  il  padron  del  mio 
zio.  Che  mai  non  vidi  il  più  bel  logorio 
{lavorio).  Dicesi  cou  vocc  meuo  impropria  Co- 
so, Negozio,  come  Egli  è  un  coso  di  quattro 
milita;  Egli  è  un  negozio  di  tre  o  quat' 
tr'  anni.  E  per  antifrasi  :  L*  è  la  povertà , 
L' è  la  miseria  di  dieci  o  dodici  anni,  (ntarw 

rioi  Oraiio  in  Baldov.  Chi  la  aorte,  ec.,  p.  l32;  ed  Allitr* 
ti,  Dix.  eoe.  in  BORDELLO,  S.  »/<•  )  F-  «nehe  BOR« 
DELLETTO. 

§.  3.  Bordelli  d'Amore.  Figuratam. ,  per 
Fiamme  amorose  che  molestano,  turbano, 
tolgono  la  pace.  Locuz.  bassa.  Frane.  Le  feu 
de  l'amour.  -  Cecc.  La  Tancia  è  si  polita , 
Che  mi  rinvien  la  cenere  d* Amore.  Qap.  Ella 
non  fredda  mai;  ma  i*  Fho  finita:  Non  vò 
più  suoi  bordegli  intorno  al  cuore.  Boonar. 

Tane.  a.  5 ,  s.  5 ,  p.  365 ,  col.  2. 
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%.   4.  AnDARB  al  BOEDBLLO  0  IN  BOtDBLLO. 

Propriam.,  Andare  alle  case  delle  meretri" 

ci»  (Gnu.  im  ANDARE,  itrbo,  schma  ex.) 

S.  tf.  E  9  Andare  al  bordello  o  m  bor- 
dello, figuratam. ,  per  Andare  in  maV  ora." 
Sei  volte  tastai  *1  polso  al  chiavistello  Dello 
spedai  per  andarmene  vìa,  E  lasciar  i  ma- 
lati ire  al  bordello.  Buonar.  Fier.  g.  i  ,  a.  a,  i.  s, 
p.  i3,  col.  a. 

S.  6.  E  ancora ,  Andare  al  bordello,  par- 
landosi di  legumi,  o  simili,  vale  Non  alle-- 
gare.  Non  far  prova.  Perire,  -  Le  fave  poi 
8on  tutte  ite  al  bordello  ;  Non  s*  è  veduto 
quest'anno  un  baccello.  Buonar.  Taor.  a.  a,  s.  5, 

p.  336 ,  col.  a. 

S-  7.  Fare  bordello  o  bordelli.  Per  Fare 
strepito,  frac€Lsso.  -  Onorandi  e  carissimi 
fratelli,  Che  siate  (ùrce)  in  questo  luogo  ra- 
gunati ,  Zitti  di  grazia ,  non  fate  bordelli. 
Lcopar.  Rim.  8.  lusin  Ic  gatte  in  alcuna  stagio- 
ne Fanno  un  bordel ,  eh'  e'  non  ci  si  può 
stare,  Per  cosi  dolce  interna  passione,  id.ii>.  16. 

%.  8.  Fare  bordello  del  proprio  corpo. 
Fante  copia,  Prostituirsi,  ^  Guai  a  quelli 
che  danno  ad  opra  di  vituperio  le  membra 
loro,  le  quali  veramente  sono  membra  di 
Cristo  e  tempio  dello  Spirito  Santo,  cioè  che 
del  corpo  loro  fanno  bordello,  vu.  ss.  Pad.  a, 
cap.  ta5.  (Questo  passo  è  allegato  dal  Manuzzi 
in  FARE,  verbo.) 

BORDELLOTTO.  Snst.  m.  mediocritivo 
di  Bordello.  La  plebe  chiama  Bordello  0 
Bordellotto  qualunque  cosa  che  sia  gravoc- 

eia  e  fatticciona.  (Maniin  Omìo  in  Baldov.  Chi  la 
aorte,  ee,,  p.  i3a.) 

BORDO.  Sustm.  T.  di  Marina.  Lato  della 
nave;  e,  prendendo  la  parte  per  il  tutto,  si- 
gnifica Nave,  come  si  vede  pe*  seg.  paragrafi. 
(Bretone,  Bord  [Naviglio];  frane.  Bord,) 

%,  i.  A  BORDO.  Locuz.  avverb.,  significan- 
te Sopra  a  la  nave.  -  L'augurio  migliore 
era  il  mio  mylord  Baltimore  padrone  delia 
nave,...  e  la  compagnia  che  vi  trovammo 

a  bordo.  Algar.  6,  ao. 

%.  3.  Andare  a  bordo.  Andare  a  in^bar- 
earsi.  (Cn».  u  andare,  verbo^  senu  et.)  Frauc. 
Alter  à  bord. 

$.  5.  Vascello  d'  alto  bordo.  Si  dice  in 
oggi  de'  Bastimenti  da  guerra  a  più  ponti, 
(Dict.  Arad.  fraof.)  -  Vascelli  d'alto  bordo  quan- 
do in  alto  mare  sono  in  calma.  Red.  Annoi. 
Ditir.  Galèa,  galeone  d*aIto  bordo  (derivano  fotae) 
dal  galleggiare  e  stare  alto  sopra  l' aqua. 


Salvin.  Annot.  Fier.  Buonar.  p.  486, col.  i.  E  finalmen- 
te egli  era  tanta  la  strage  che  sì  facéa  delle 
navi  ancora  di  più  alto  bordo  allo  slretto 
passo  di  questi  due  Dardanelli  della  lingua, 
che  la  previdenza  de' Compilatori  del  nuovo 
toscano  Vocabolario  ha  fatto  un  libero  pas- 
saporto a  tutti  i  buoni  scrittori ,  lasciando 
che  se  ne  servano  a  capriccio  coli*  uso  me- 
desimo che  essi  ne  hanno  fatto  nella  Prefa- 
zione al  Vocabolario  stesso,  adoperando  il 
n  dove  Ci  rigorosamente  dovessi  por- 
re. Voc.  Caler.  io6. 

%.  4.  Voltar  bordo.  Dare  al  bastimenio 
una  direzione  diversa  da  quella  su  cui 
correva.  Frane,  rirer  de  bord.  (Stncko,  Voob. 
Mar.)  -  Le  profondità  tutto  a  un  tratto  di- 
minuirono ;  si  voltò  bordo  per  andar  più  a 

largo.  Algar.  6,  35. 

BORDÓNE.  Sust.  m.  Nome  particolare  e 
proprio  di  quel  Bastone  che  portano  i  pe* 
regrini.  (  Dal  lat.  Burdo ,  onis ,  che  a  noi 
vale  Muletto ,  poiché  quel  bastone  serve 
come  di  cavalcatura  ;  o  si  vero  dal  tedes. 
Bort,  corrispondente  al  lat.  Fulcrum,  Su- 
stentaculum.  v.  brullo  m//«  Dia^rtu.  33.*^ 
Muraiori.)  Brctonc, Bourdon;  provenz.  Bor- 
do; spagn.  Bordon;  portogh.  Bordào;  frane. 
Bourdon, 

%.  1.  Bordone.  T.  della  Mus.  Modutazio- 
ne  continuata  di  più  voci  che  si  fa  eo'l 
porre  più  voci  sopra  la  stessa  eorda,  (Crede 
il  Menagio  che  questa  voce  in  questo  siguif. 
sia  dedutta  dalle  cann^  grosse  degli  organi; 
in  fatti  Matteo  Parisio  nelle  nte  degli  Ab- 
bati dice:  t€ pulsato  classico,  sonaniibus 
calamis,  quos  burdones  appellamus,*»  Le 
quali  canne,  soggiunge  il  prefato  Menagio, 
furono  cosi  dette  dalla  similitudine  che  han- 
no con  i  bordoni  de'  peregrini.  Notisi  per 
altro  che  Byrrdon ,  voce  gallese ,  importa 
Il  tono  basso  della  ntìisica;  voce  composta 
di  Byrr  [corto,  breve] ,  e  di  Don  o  Tìm 

l  tono  ].  y.  BtRRDOH  ne/  Baifet:  ) 

%,  3.  Fare  0  Tbnbrb  bordork.  Vale  Ese- 
guire  la  suddetta  modulazione.  O^di  si 
direbbe  Fare  il  confraptmto.-Boschereecta 
Talia ,  Che  sbracatasi ,  tace  ogn*  altra  Mu- 
sa, Carpa  la  cornamusa,  E  fa*  bordone  alla 

zampogna  mia.  Alkgr.  a3i  ,cais.  Cnn.s  i8a,«Aìi. 

Amilcfa. 

$.  5.  Tenbr  bordoni  ad  alcuko,  dieesi  fi- 
guraUm.  óeìV Andare  a"  versi^  Andar  d^ac^ 
cardo  f  e  fare  quel  che  vien  detto  o  feUio 
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da  un  aliro.  m  Fu  Giuseppe  Averani  die 
pronunziò  che  questo  era  un  grande  stipen- 
dio pel  8ig.  Lami  da  lui  non  amato:  e  tanto 
bastò ,  che  lutti  li  altri  tenessero  bordone 
al  loro  maestro  di  cappella^  e  a  questo  cor- 
done consonassero  T  altre  corde  temperate 

air  unisono*  Lam.  Dial.  p.  Ba;. 

BORDdiM.  Sust.  m.  plur.  Cosi  diconsi  le 
fienne^  cAe,  non  del  tulio  spuntate  fuori ^ 
Mi  scorgono  dentro  alta  pelle  degli  uccelli. 
(Vuole  il  Menagio  ch*eziandio  nel  presente 
signiGcato  la  voce  Bordoni  si  usi  per  simi- 
litudine con  le  canne  dell* organo.) -Quivi 
un  oidio  («ido)  trovai  di  gaczeroni  In  cima 
a  un  leccio  ;  e  perchè  posi  mente  Gh'eran 
stati  adocchiati  dalla  gente.  Li  ho  cavati,  e 
non  hanno  anco  i  bordoni.  MaUt.  Tìn.  6i. 

$.  i.  Bordoni,  per  una  certa  simiglianza 
a*  bordoni  degli  uccelli ,  si  chiamano  anche 
i  Peli  che  spuntano  nella  faccia  speziai- 
mente  degli  uomini,  e  quelli  eziandio  che 
ombreggiano  V  altre  parti  del  corpo.  Onde 

%.  S.  Il  PIPPIONB  HA  0  AVRÀ  I  BORDONI.  Mo- 

do  proverbiale.  -  y.  in  PiPPiONE,/iwt.m.,i/f.  3. 
$.  3.  Mbttirb  I  soaDONi,  per  RaccapriC' 
darsi;  che  anche  si  dice  Rizzarsi  i  bor^ 
doni ,  cioè  i  peli.  -  Ti  fai  freddo ,  quando 
Bianco  timor  fé' mettere  i  bordoni.  SaWio.  Pcn. 
Sau  III .  p.  33.  (Test  lat.  uAlges,  cum  excussit 
metnbris  timor  albus  aristas.») 

%,  4.  YbNIRB  I    BORDONI    Pb'l  CORPO.  ROC" 

capricciarsi  pe' l  freddo.  -  Quello  («Uto)  ti 
vesti  intorno  intorno,  a  fine  Che  i  peli 
ti  stien  fermi  e  senza  tremito.  Né  pe'l  cor- 
po li  vengano  i  bordoni.  Sahin.  Es^od.  p.  60. 

BORDIJRÀ.  SusL  f.  T.  blas.  Frane.  Bor- 
dure; lat.  Limbus,  Margo.  È  la  Bordura 
una  Pezza  onorevole  del  primo  ordine,  che 
gira  intomo  allo  scudo ,  dì  cui  occupa  la 
sesta  parte.  Varie  sono  le  Bordure ,  cioè 
abbassate,  accantonate,  bisaHtate,caricate, 
castellate,  composte,  contra-compostefCon" 
ira-scaccate,  di  armellini,  di  vaj,  inchiit- 
vate,  indentate,  inquartate,  nebulose,  scac- 
cale,  sccmalate,  spinate.  Quando  la  Bordura 
è  diminuita ,  dicesi  Filiera  0  Spinatura, 

(  Ari.  Uas.  46.  ) 

BORGAGGIO.  Sust.  m.  Tributo  cosi  chia- 
mato. -  F.  im  BORGESE ,  ^luL  m. 

BORGÉSE  0  BORGHÉSE.  Sust.  m.  Lo 
stesso  che  Cittadino,  pigliandosi  ancora  tal- 
volu  per  Abitatore  di  borgo.  LaL  ricanus. 
(Crnira.)  Il  postiUatorc  fiorentino  della  Croni- 
co/. 7. 


ca  del  Villani  appone  a  questa  voce  la  seg. 
nota.  uBorgesi  o  Borghesi  (hmtgtmn)  si  chia- 
mavano anticamente  alcuni  facultosi  abita- 
tori di  borghi  o  di  ville,  o  coloro  che,  abi- 
tando in  città,  aveano  però  delle  possessioni 
per  cui  pagavano  borgaggio  (burg^gium)  ;  e 
questi  borgesi  o  borghesi  erano  per  lo  più 
ricchi  e  potenti,  e  godeano  tutti  i  diritti  della 
cittadinanza.  r.f>r«-Fr«Me.»  »  Bene  rimasero 
le  schiatte  de*  signori  e  de' baroni  e  borgesi 
stratti  di  Longobardi  ed  in  Lombardia  e  in 

Puglia.  Vili.  G.  I.  2,  e.  i3,t.  1,  f.  ti8,  edis.  fior. 

BÒRGNOLA.  Aggiunto  di  sentenza;  evale 
Sentenza  bornia ,  cioè  data  alla  cieca  ed 
in  favore  di  chi  ha  il  torto.  (Voce  proba- 
bilmente cavata  dalla  fiuncese  Borgne,  od 
anche  dalf  italiana  Bornio,  aggiùntovi  il  § 
per  raddolcire  la  pronunzia.  Il  Vocab.  ha 
Borniola,  che  è  tutt*  uno.  Si  noti  per  altro 
che  l'Alberti  fa  piana  questa  voce,  ponendo 
l'accento  su  la  penultima ,  laddove  lo  Spa- 
dafora  nella  sua  Prosodia  la  fa  sdrucciola, 
accentando  la  prima;  e  parimente  la  stampa 
onde  abbiam  cavato  il  seg.  es.,  ha  bórgno- 
/a.)  «Egli  è  ben  vero  che  alcuni  stimarono 
eh*  ella  fosse  (inicon)  bórgnola,  e  che  Fasce 
e  r  accetta  V  avessero  aggiustata.  Paodat. 

Cical.  i4> 

BORGO.  Sust.  m.  Fasto  villaggio  in  cut 
si  sogliono  tenere  mercati.  (Boro  in  gotico 
equivale  al  lat.  Castellum.) 

BORGOGNÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no). -  V.  CIUFFOLOTTO. 

BORGOGNOTTA.  Sust.  f.  Armatura  del 
capo  simile  alla  celata,  ma  con  la  visiera 
sagliente  alVinfuori,  e  co' guanciali  mobili. 
(Il  nome  di  quest'armatura  attesta  l'origine 
sua  dalla  Borgogna  e  dai  Borgognoni  che 
primi  la  recarono  in  Italia.)  -  Si  rammenti 
V.  S.  iilustriss.  di  quella  borgognotta  di  fer- 
ro che  portano  in  capo  i  soldati  a  cavallo* 

Red.  in  Magai.  Leti,  i ,  83,  edù.  fior.  1769. 

BORGOMASTRO.  Sust.  m.  Titolo  de' pri- 
mi Magistrati  di  alcune  città  del  Belgio, 
di  Germania,  della  Svizzera,  ce.  -  Le  for- 
tezze ( dalla  GcmMoù)  Ic  guarda  il  paese,  e 
le  terre  hanno  i  lor  borgomastri  che  fanno 
loro  ragione.  Macfaìav.Op.  3,214. 

BÒRIA.  Sust.  f.  ranità,  Vanagloria,  Su- 
perbia.  Albagia.  (In  irlandese  per  Borr 
s'intende  Grandezza,  Orgoglio.) 

%.  Boria,  per  Ornamento  superfluo  e  va- 
no.  •  liC  Ninfe...  Né  voglion  pompe,  né 
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moderne  usanze.  Per  insegnare  a  noi  ch'ab- 
biam  le  borie  Di  quadri  e  letti  d*oro,  e  tante 
storie.  Maim. 8, i3.  («Per  borie,  dice  Tanno* 
latore  Biscioni,  s*intendono  in  questo  luogo  ì 
superflui  e  vani  ornamenti.  Disse  una  mona- 
ca al  piovano  (  pUTaw>)  Arlotto  :  Noi  suore  non 
abbiamo  bisogno  di  tante  borie  di  fuori.  »  ) 
BORIÀRE  9  verb.  intrans,  assol. ,  o  BO- 
RIARSI, vcrb.  ìntrans.  pronomin.  Jver  bo- 
ria, Levarsiin superbia,  Sinon. /nvantr^/, 
Gonfiarsi.  -  Quando  uno  si  rallegra  e  si  bo- 
ria più  deir  ordinario,  diciamo  Far  galloria  e 

Riogalluzzarsi.  SaWla.  Aunot.  Ficr.  Buonar.  p.  486  , 

col.  I.  Quando  lodar  mi  sento ,  Gongolo  dal 
contento.  Ma  dovrò  io  per  questo  Sciocca- 
mente invanirmi.  Boriarmi,  insuperbirmi? 

Rice.  A.  M.  Pros.  e  Rim.  212. 

BORIOSETTO.  Aggett.  dimin.  di  Borio- 
so. Anal.  Boriosuzzo.  -  Quelle  canne. . .  che 
d'India  chiamansi,  e  sono....  più  scherzo 
che  appoggio  delle  giovani  boriosette  in 

campagna.  Bcllìo.  D».  ami.,  ah.  io,  p.  267,  rdìs.  fior. 

Dante...  boriosetto  volle  un  pò*  glorificar- 
si. U.  in  Prof.  fior.  par.  4 1  ▼•  <  >  P*  H^* 

BORIÓSO.  Aggett.  Che  ha  boria.  Soper- 
lat.  BORIOSISSIMO.  -  I  Greci  vanissimi , 
cioè  boriosissimi ,  molto  vanagloriosi.  Cms. 

ìh  vanissimo,  uU.  parcBleù. 

.BORIOSUZZO.  Aggett.  dimin.  di  Borio- 
so. Anal.  Boriosetto.  «  Ma  perchè  sono  certe 
bestìuole  boriosuzze  ed^  isventate ,  è  forza 

che  a  nostro  dispetto ,  eC.  Car.  Commen. 

BORIUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Boria. 
{ «  Questa  voce  si  trova  scritta  di  propria 
mano  del  Cellini  nel  margine  del  ms.  ori- 
ginale della  sua  Vita.»  Cosi  avverte  il  D.' 
Frane.  Tassi  neW  Indice  delle  vod,ec.,  po- 
sto in  fine  ali*  edizione  da  lui  procurata 
del  Cellini,  Firenze  per  Gugl.  Piatti,  1829.) 

BORNI.  Sust.  m.  plur.  Pietre  sporgenti 
da  muri,  da  scogli^  e  simili,  come  dichia- 
rano i  commentatori  del  verso  14 ,  canto 
.XXVI,  deir  Inferno  di  Dante,  il  quale,  secon- 
do la  più  communc  lezione,  dice:  «Jfo/  ci 
partimmo,  e  su  per  le  scalèe  Che  n'avean 
fatte  i  borni  a  scender  pria ,  Bimontò  il 
duca  mio,  ec.»  Ma  quella  voce  borni  è 
molto  sospetta,  giacché  il  testo  Bargigi  più 
acconciamente  d*assai  legge  :  ttNoi  ci  par- 
timmo ,  e  su  per  le  scalèe  Che  il  bujor 
n'avèa  fatto  scender  pria.  Rimontò  il  mio 

maestro  ,  ce.»   r.  in  giudiziosa  Nota  deli' Editore  a 
if  mesto  passo. 


BÒRNIO.  Aggett.  Cieco  da  un  occhio.  - 
E  del  suo  valore  ragionandosi  nella  Corte 
del  re  Filippo  il  l)omio,.. .  fu  per  un  caval- 
lier  detto,  ec.  Bocc.  g.  i,  n.  5,  v.  i,  p.  182.  (Questo 
re  Filippo,  il  secondo  di  tal  nome,  figliuolo 
e  successore  di  Luigi  VII  re  di  Francia,  era 
da*  suoi  sudditi  sopranomato  leborgne,  che 
è  a  dire  cieco  da  un  occhio.  )  Questi  ebbe 
per  moglie  la  contessa  di  Ciarte,  la  quale  fa 
discesa  del  legnaggio  di  Carlo  Magno,  im- 
perocché fu  nata  della  casa  di  Normandia; 
della  qual  donna  ebbe  uno  figlinolo  ch*ebbe 
nome  Filippo  il  bornio,  il  quale  regnò  qua- 
rantaquattro anni.  vui.  g.  1. 4>  «•  4>  ^-  >  >  ^  ^^7» 

tàìt.  fior. 

§.  Figuratamente.  -  Sentenzia  bornia  fu 
assai  bistorta.  Pataf.  ap.  3,  t.  6.  (Cioè,  Mal  nv- 
sei  quella  mia  risoluzione  cosi  presa  alla 
cieca.  Notisi  che  nel  testo  commentato  dal 
Salyini  manca  la  voce  6omfa  dopo  5ieii/ai- 
zia;  e  che,  in  vece  di  bistorta,  si  legge 
distorta.  ) 

BÒRNIOLA.  Aggiunto  di  Sentenza.  -  F. 

BORGNOLA. 

BORRA.  Sust.  f.  ammasso  di  pelo  dal" 
cune  bestie,  come  buoi,  vacche,  cavalli,  che, 
raschiato  dalle  lor  pelli  scorticate,  serve 
a  riempiere  i  basti,  e  simili.  Boaka  di  la.^a 
si  dice  Quella  che  rimane  fra' denti  dei  car- 
di nel  cardarla,  e  Quella  che  cade  da  panni 
lani  nel  cimarli,  ma  che  più  propriamente 
dicesi  CiHATUBA.  (È  verisimile  che  Bobia 
sia  tratta  dal  lat.  Burrte ,  arum  [  F.  ^uesu 
l'ore  Nf/ Forcciiiiji  ]  :  cttmologia  non  disprezzata 
dall'Acad.  di  Madrid.  Notisi  che  la  voce  ir- 
landese Bourragh  a  noi  suona  Stoppa.) 
Bretone,  Bourell;  catal.,  spagn.,  portogh. 
Borra;  frane.  Bourre, 

%.  ì.  Borra,  figuratam.,  vale  Bipieno  0 
Superfluità  di  parole  nelle  scritture;  tolta 
la  metaf.  dal  non  servire  la  borra  ad  altro 
che  a  riempiere.  -  Questo  termine,  se  bene 
pare  riempitura  del  verso,  o,  come  diciamo, 
borra,  non  è  cosi,  hìduc.  <m  Nol  Maim.  t.  i,p.i94» 
col.  2.  M  Dategli  un  po'  di  moglie  »  ,  serve 
per  enfasi  al  discorso ,  e  non  per  quanti- 
tà, potendosi  dire  Dategli  moglie,  che  tanto 
esprime  senza  la  voce  poco;  la  quale  però  nel 
presente  luogo  non  è  ripienezza ,  o ,  come 
diciamo ,  borra ,  ma  è  così  detto  per  mo- 
strarne Fuso  che  appresso  di  noi  è  frequen- 
tissimo. Id.  ih.  ▼.  I ,  p.  342,  eoi.  s. 

§.  2.  Battere  la  borra.  Figuratam.,  vale 
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Ti*emare  e  battere  i  denti  per  causa  del 
freddo.  (Dicesi  cosi,  per  la  similitudine  che 
ha  ta!  hattimento  di  denti  co*l  batter  che  si 
fa  della  borra.  Mìihic.  in  nu.  M»im.  v.  2,  y,  184, 
col.  I.  Ma  pareva  al  Lamberti  die  questa  lo- 
cusione  fosse  cavata  dn  borra  9  voce  usata 
In  veee  di  borea ,  vento  di  tramontana  e 
molto  freddo.)  Anche  si  dice  dal  popolo  in 
senso  analogo  Batter  la  Diana,  che  importa 
Tremare  tutto  stofido  all'aria  a  cielo  sco- 
perto, 

BORRACCIA.  SgsL  f.  (dallo  spagn.  Bor- 
racha),  Fia^a  che  usano  i  viandanti,  -  Il 
vìn  prima  si  mesce  ^  e  poi  si  staccia  Fra  le 
labro  e  fra*  denti,  e  sa  di  manco.  Più  tosto 
che  dì  botte  o  di  borraccia.  Alieni.  i3o,cdM. 

Cnu.;  i07,cdw.ÀinaleTd.  Ood*  egli   prCStO  SlUra 

una  borraccia  Che  seco  aveva  piena  d*aqua- 

Vita.  Ricdaid.  28 ,  9.  ^  Id.  3o,  83. 

%.  Berb  alla  borraccia.  -  F,  in  ABBORRAC- 
CI  ARSI ,  verb,  rifless.,  da  Bonaocia  in  tigitif,  di  Fiasca  di 
C1M)0,  te, 

BORRACCINA,  0jusU  f.,  e  BORRACCfNO, 
sust.  m.  Term.  botan.  vulg.  Musco  o  Muschio, 
I  Toscani  scrìvono  anche  Mosco  eMustio, 
come  lor  viene.  {Diai.  miian.  Xbppa.)  Cosi  clìia- 
mansi  communemente  tutti  i  muschi.  Ser- 
vono per  difendere  e  mantenere  fresche  ed 
umide  le  radici  degli  alberi  nei  boschi  ;  al 
qual  fine  sono  adoprati  anche  dai  giardinieri 
per  impedire  che  troppo  si  riscaldi  o  si  sec- 
chi la  terra  dei  vasi  dove  sono  piantati  i 

violi  (forse  è  dn  leggere  i  figlioli  )  ed  ì  margot- 
ti. Co*  muschi  si  fanno  stramazzi  o  materas- 
se, ec,  (  Tirg.  Tom.  Oli.  kl.  Ulao.  3,  ^^if^td'n.  3.*)« 

Si  riveste  (riuoeiio)  di  foglie  e  di  borracci- 
na. Targ.  Toa.  Oli.  Lem.  Agric.  3,  119.  Il  potatore 

non  solo  dee  toglier  con  nettezza  i  tralci 
inotili,  ma  dee  ancora  resecare  qualunque 
seccume  e  lordura  sì  del  fusto,  che  della 
base  del  medesimo:  la  borraccina,  la  buccia 
morta,  ed  ogni  altro  ricovero  d*  insetti  e  di 
gelo  dovrebbe  estirparsi.  Ridoir.  Vìn.  los.  i3.  Se 
s*  hanno  (i  ma^iooU)  a  condurre  di  lontano,  si 
usi  tutta  la  diligenza  che  non  si  asciughino 
troppo,  bagnandoli  spesso  su  la  tagliatura, 
la  quale  si  terrà  involta  in  un  panno  o  nel 

borraCCinO.  LasU.  Agnc.  i ,  %^3. 

%,  i.  Borraccina,  chiamasi  pur  vulgarmen- 
te  il  Polytricum  commune,  che  è  il  Poli- 
trico  aureo  o  Adianto  aureo  delle  officine. 
Perenne.  I  Lapponi  dormono  nei  boschi  so- 
pra questo  musco ,  in  luogo  di  strapunto. 


Ha  sapore  astringente,  ed  aveva  credito  di 
espettorante.  (  Targ.  Toib.  Ott.  la.  uian.  3,445.) 
%,  %,  Altra  Borraccina  ,  che  da*  Botanici 
è  detta  Hypnum  cupressiforme,Tro\iisi  nei 
boschi  e  nei  luoghi  erbosi  umidi  ed  ombrosi. 

(  Targ.  To«.  Ou.  U(.  lolaiK  3,  45o.) 

%,  3.  Borraccina,  chiamata  da* Botanici 
Lesekea  sericea^  o  Hypnum  sericeum.  An- 
nua. Commune  nei  boschi  erbosi  e  nel  basso 
dei  pedali  delle  querci  e  degli  olivi.  Quando 
è  secca,  prende  colore  giallo  e  lucido,  come 
se  fosse  di  seta,  e  le  punte  dei  rami  si  ar- 
ricciano. (  Targ.  Ton.  Oli.  Isl.  botan.  3,  44  >>  c^»-  3**) 

$.  4.  Borraccina  db*  muri.  Tortula  mura' 
lis.  Sì  vede  communissima  su  i  muri  di  cam-* 
pagna  che  dividono  i  poderi ,  e  dove  Y  in- 
tonaco é  rozzo.  Cresce  a  gruppi,  e  produce 
molli  frutti;  cosicché  quando  le  setole  sono 
allungate  e  fresche,  vedute  al  sole,  i  muri 
pajono  coperti  di  fili  di  seta  rilucenti,  di 
colore  fra  il  verdegiallo  ed  il  rosso.  (Targ. 

Tosa.  Ou.  hi.  Lolaa.  3,  4^6,  cdts.  3.*) 

BORRANA.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulgare 
e  officinale.  Borrago  officinalis  Lin.  Sinon. 
Borrdgine.  Annua.  CuUivasi  negli  orti  con 
Terbc  cibarie;  ma  se  ne  trova  anche  alia 
campagna,  ne*  luoghi  inculli,  e  fra  i  sasai. 
È  per  lo  più  di  fiore  celeste;  ma  tal  volta 
lo  ha  bianco,  e  tal  altra  porporino.  Questi 
fiori  un  tempo  erano  stimati  cordiali;  ora 
sono  impiegati  per  abbellire  le  insalate,  e 
si  mangiano  con  esse,  come  anche  le  foglie 
tenere:  ma  quando  sono  più  dure,  da  alcu- 
ni sono  mangiate  fritte,  avendole  prima  co- 
perte di  pasta.  Questa  pianta  è  creduta  re- 
frigerante, ed  è  uso  di  mescolarla  nei  sughi 
e  decotti  di  cicérbita  e  radicchio  che  si 
prendono  come  per  usanza  nelle  così  dette 
purghe  di  primavera.  MargralT  ottenne  del 
nitro  da  questa  pianta.  (Targ.Tou.Ou.  hi.  boun. 

▼.  3,  p.  1 17,  Dom.  180 ,  edis.  3.*  ) 

BORRÀMA.  Sust.  f.  Quasi  lo  stesso  che 
Borro  o  Borrone ,  cioè  Luogo  basso  dove 
Vaque  vanno  a  radunarsi.  (Cosi  Fiumana 
è  quasi  lo  stesso  che  Fiume;  e  Fontana  si 
piglia  più  volte  per  lo  stesso  che  Fonte,  ) 

%.  L*AQUA  CORRE  ALLA  BORRANA.  Locuz.  pro- 
verbiale, corrispondente  a  quciraltra  notis- 
sima, L'aqua  corre  alla  china.  Il  qual  con- 
cetto anche  si  esprime  co*l  dettato  Come  il 
ferro  a  calamita.  Che  viene  a  dire,  come 
si  legge  nel  Firenzuola  (Auim.  i.'),eais.6or.  1763), 
Ognuno  obedisce  alla  naturale  inclinaziO' 
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ne.  -  Ed  oltre  a  ciò  (taBcicoiora)  era  quella 
che  meglio  sapeva  sonare  il  cembalo,  e  can- 
tare L'aqua  corre  alla  borrana^  e  menare 
la  ridda  ed  il  ballonchio.  Bon.  g.  8,  n.  a,  ▼.  7 , 

p.  3i.  (  F.  nel  voi.  TI  delle  Voc.  e  Man.,  p.  4^1  ^^'*  ^> 
r OsMTvaiione  ai  %,  I  di  BORR ANA.) 

BORRARE.  Verb.  inlrans.  jégghiacciare. 
Tremare  per  cagione  di  freddo  o  d'altro; 
che  bassamente  si  dice  Batter  la  borra. 
(Voce  registrata  dall'Alberti  con  questo  va- 
lore, ma  sfornita  d*esempj.)« Ohimè!,  per- 
chè non  latra  Per  me ,  com'  io  per  lei  nel 
caldo  borro?  Dani.  Rim.  24.  (Intorno  a  questo 
passo  dice  il  Salvini  nelle  Pros.  tos.  f ,  481: 
«Nel  Vocabolario  è  posto  questo  passo  a 
BORRO,  nome  sustanlivo,  per  Luogo  sco» 
ècesOy  che  noi  dichiamo  [diciamo]  ancora  Bur- 
rone  [Borrone]y  cc;  ed  è,  secondo  me,  Botì'o, 
verbo ,  aspro  veramente  e  bisbetico ,  ec.  ; 
e  vale  Io  borro ,  cioè  agghiaccio ,  e  come 
noi,  per  {spiegare  il  batter  de*  denti  che  si 
fa  nel  gran  freddo,  diciamo  bassamente  og- 
gi, tratta  la  metafora  dalla  lana,  Batter  la 
borra,  tf) 

BORRASGA.  Sust.  f.  Quasi  lo  stesso  che 

Procella.  -  r.  BORRASCA  nella  htw^r.  ibi., 
edÌM.  a.* 

fiORRASCHELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bor- 
TMca.  -  Non  ci  si  sentono  se  non  t;erle 
borraschelle  che  quivi  nascono  e  quivi  si 
spengono,  durando  molto  poco  tempo.  Prc». 

Sor.  par.  4,  ▼•  3,  p.  i8a. 

BORRASGÒSO.  Aggett.  Procelloso,  Tem- 
pestoso. -  Un  pelago  borrascoso  che  tutto 
assorbisce.  Mem.  Op.  3,85.  Se  dell* isola  an- 
drai tu  nella  falda  Di  Vulcan  zoppicante , 
o  pure  a  Samo  Borrascosa,  ed  a  quelle  che 
nel  golfo  Tracio  fondate  son,  ec.  SaWio.  Nìrao^. 

Ter.  p.  7». 

BORRÀTELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Borra- 
<o,  sinon.  di  Borro,  cioè  Torrente.  Sinon.  Bor- 
roncello.  -  Y  ho  presa  questa  zucca  e  questa 
zappa  Per  cercar  di  due  granchi  tenerelli , 
.Tina,  quaggiù  per  questi  borratelli.  Dove 
chi  sa  pescar  molti  n*  acchiappa.  Maiat.  Tio. 
soD.  i4,p.  a8.  Cosi  ciascuno  intende  a  note 
chiare  Che  in  fatti  egli  è  un  mendico  bor- 
rateilo  Quei  che  da  lungi  fu  stimato  un 

mare.  Faglnol.  Rim.  2,  ^2. 

BORRO.  Sust.  m.  Torrente,  Botro.  (Dal 
gr.  Bo3^oc  [Bothros],  Fossa;  lat.  Fovea, 

VOragO,  {F. anche BOKKXTO  nellaljt»iì$t.  ital.)-IO 

scendo  al  borro  a  empir  questo  barile.  Per 


fare  un  nipotino  nel  vinello.  SiramUBt.dc^Raai, 

p.  36  (cff.  nel  Vocali.  Caler. ,  p.  4-^)* 

BORRONCELLO.  Sust.  m.  Altro  non  è  che 
Piccolo  borra,  che  quella  Strada  che  si 
fanno  Vaque  le  quali  scorrono  giù  pemon- 

ti.  (  Bisc.  in  Noi.  M alm.  v.  i ,  p.  5o.  ) 

BORRÒNE.  Sust.  m.  Borro,  Barrato,  Bo- 
tro, Luogo  scosceso,  profondo,  bnjo,  dove 
precipitano  e  si  raccolgono  le  aque. 

%.  La  pietra  t  CASCATA  KEL  BORBONE.  Modo 

proverbiale ,  corrispondente  al  latino  Actum 
est,  cioè  Siamo  spediti.  Siamo  spicciati. 
Ogni  speranza  è  ita,  e  simili.  -Ma  or  non 
è  rimedio,  Che  la  pietra  è  cascata  nel  bor- 

rone.  Tot.  acd.  IO,  297. 

BORSA.  Sust.  f.  Sacchetto  di  varie  fogge, 
grandezze  e  materie,  ad  uso  per  lo  più  di 
riporvi  denari  o  medaglie.  Gr.  Evo^x;  lat 
Bursa;  galles.  Pwrs;  romane.  Bours;  bre- 
ton.  Bourse;  ingl.  Pur«,*  6amroin.  Pors; 
tedes.  Borse;  base,  spagn.,  portogh.  Bolsa; 
frane.  Bourse.  In  una  petizione  presentala 
r  an.  1227  al  Sindaco  ferrarese  si  legge: 
<€  Unam  zenturam  argento  cum  una  bursa 
selce,  in  qua  erant  duodedm  imperiales 
et  decem  solidos  ferrarienses ,  qui  erant 
in  uno  sacchetto.» 

%.  i.  Borsa  di  pelo,  che  anco  si  dice  Guar- 
dapiedi ,  è  Una  borsa  o  cassetta  di  pelle 
0  d'altra  materia,  guernita  internamente 
di  lungo  pelo ,  a  uso  di  mettervi  dentro  i 
piedi  per  conservarli  caldi.  Frane.  Chance- 

lière.  (  Caren.  Proolo.  ) 

$.  d.  Fare  borsa.  Baceogliere  denari  per 
far  qualche  cosa.  »  Venne  in  pensiero  al 
Corsi  ed  al  GianGgliazzi  di  hberare  i  prigio- 
ni che  erano  per  debito  in  quella  carcere; 
e  chiamato  il  Potestà,  e  chiestogliene  buona 
licenza,  e  fatto  tra  essi  borsa,  pagarono  i 
debiti  de*  prigioni,  ec.  Dai.  Gini.  dìiT  90. 

^.   5.  Provribio.  -  F'.  in  BECCO,  animale,  it%.  8. 
^.  4.  Altro  proTcrUo.  -  V.  iu  CERVELLO,  smtt. 
ni.,  il  $.  23. 

%.  tt.  Borsa.  T.  botan.  Bobsa  o  Sacco 
{rolva)  si  dice  quel  Calice  propria  dei  fun* 
ghi ,  che  a  guisa  di  borsa  o  sacco  li  v^te 
prima  del  loro  sviluppo ,  e  che  si  rompe  e 
rimane  lacero  dopo  che  si  sono  alzati  nel 
loro  quasi  momentaneo  accrescimento,  come 

si  vede  nell'ovolo,  ec.  (Tari^.  Toca.  OlU  hi.  Loca*. 
I,  i8a.) 

%.  0.  Borsa  pastore.  Nome  vulgare  del 
Thlaspi  Bursa  postar is,  detto  anche  mi- 
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gannente  Stteeo  montagnolo.  Annua.  Nasce 
da  per  tutto.  Era  creduta  buona  per  le  emor- 
ragie. Si  falcia  con  le  altre  erbe  per  pastu- 
rare   le   bestie.  (Targ.  Ton.Ou.  Iti.  boUo.  3,7, 

cab.3.«) 
%.  7.  BoRSft  PIANE.  T.  Botan.  vulg.  -  r.  /« 

ERBA  il  s*  Erba  borsajola. 

BORSACCHfNI  DEL  LINO.  Tcrm.  botan. 

▼Ulg.  -  r.  CAMELINA. 

BORSA Jtf LA  (ERBA). -r. INERBA. 

BORSAIUÒLO.  Sust.  m.  Ladroncello  che 
9i  caccia  nelle  calche  per  rubare  a  man  sal- 
va. Sinon.  Tagliaborse.  ÌAki.  Crumeniseca. 

^  Mbduc.  in  Noi.  Nalm.  v.  i  ,  p.  56,  coi.  I  in  principio,  j 

BORSETTA.  Sust.  f.  dìmin.  di  Borsa. 

%.  In  term.  botan.,  la  Borsetta  o  Antera 
o  Tasca  (lat.  Jnthera)  è  quel  Corpo  per 
lo  più  globoso  o  bislungo  che  contiene  pol- 
vere o  farina  o  pulviscolo  o  pòlline  (  lat. 
Pollen)  che  si  versa  o  si  sparge  dalla  bor- 
setta quando  si  apre.  (Targ.  Toia.Ott.  ut.  Ulan. 

BORSETTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bor- 
sello, Borsa. 

%.  Avere  i  borsetti.  Essere  Veconomo,  il 
massa jo;  Essere  il  cassiere;  Tènere  la  cas- 
sa d^  una  famiglia,  d*  una  società,  d'una 
casa.  •  La  sorella  che  appetisse  di  ascon- 
dere la  cosa  a  sé  data,  tiene  il  luogo  di  Giuda 
traditore  ;  il  quale  furo  e  latrone  aveva  i 
borsetti ,  e  quelle  cose  che  gli  erano  com- 
messe dal  Signore,  asportava  ed  ascondeva; 
il  quale  arse  di  tanta  cupiditade  di  avari- 
zia, che  e*  vendette  e  tradì  il  suo  Signore. 
Brg.  Sa«t'Ago»t.  ms.  Aid.  p.  33.  (  DixH  outem  hoc 
(JuJas),  non  quia  de  egenis  pertinebat  ad 
etim,  sed  quia  furerai,  et  loculos  habens, 
ea  quag  mittebantur,  portabat.  Joan.wue.) 

BORSfCCHlO.  Sust.  m.  Borsiglio,  Bor- 
sellino. -  Catullo,  volendo  dire  itborsicchio 
vóto,  disse:  c*Plenus  sacculus  est  aranea- 

f*ffm."  Minile,  in  Noi.  Rfalm.  y.  a ,  p.  4^0,  M.  I. 

BORZACCHINETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Borzacchino.  -  Imaginatevi  cosi  grossamen- 
te che ...  sia . . .  la  mela  e  la  pesca  un  bor- 

ZaCChinettO  attillato.  Car.  Commen.  77. 

BOSGÀGGIO.  Sust.  m.  Boscaglia.  Pro- 
venz.  Boscatge;  spagn.  Boscage;  frane.  Bo- 
eage.  «  Avviene  poi  che  (ccniacceiii)  in  lor 
vecchiezza  hanno  molti  maschi,  e,  per  non 
spegnere  la  loro  generazione ,  sospingono 
Tuova  dal  iato  manco,  e  nascono  le  augclle 


femine  ;  le  quali ,  quando  hanno  messe  le 
penne,  portanle  in  uno  boscaggio,  e  pelan- 
te co'l  becco  più  volte,  perché  non  se  ne  va- 
dano. Barlier.  Rfggim.  3o5. 

BOSCÀGLIA.  Sust.  f.  Luogo  boscoso,Selva. 

%.  Figuratam.,  per  Legna.  (Così,  per  es., 
il  Cbiabrera  disse:  adunque  il  mio  danzare 
È  starsi  al  focolare  Carco  disecco  bosco.  Ed 
il  Petrarca  dettò  secca  selva ,  intendendo 
cassa  di  legno,  cioè  feretro,  cataletto,  cassa 
da  morti.  Metonimia  usata  pur  da'  Latini , 
appo  i  quaK,  in  vece  di  Arbores  e  Ligna,  si 
legge  spesse  volte  Silva.)  -  Sian  di  secche 
boscaglie  anco  raccolte  Abondanti  cataste, 
e  si  cosparga.  Finché  regna  la  notte  e  l'alba 
arriva ,  Tutto  di  fuochi  il  campo ,  e  il  ciel 

di  luce.  Moni,  lliad.  1.  8,  r.  699. 

BOSCARÉCCIO.  Aggctt.  -  V.  boscherec 

CIO. 

BOSCHERÉCCIO,  ed  anche  BOSCARÉC- 
CIO.  Aggett.  Di  bosco  o  Da  bosco.  (Per  li 
es.  6\  Boschereccio  si  vegga  ne'Vocabolarj.)- 
Qual  boscareccia  Dea,  0  qual  leggiadra  Nin- 
fa Fu  di  te  madre  graziosa  e  bella?  Segni, 
Edip.  101.  Su  boscareccia  sampogna  alternar 
le  lodi  o  di  Fillide  o  di  Amarilli.  Meu.  Op. 

3 ,  a5.  —  B«nili.  Asol.  t.  3 ,  p.  Il 5. 

BOSCnERfCCIO.  Aggiunto  di  terreno , 
significa  Che  ha  o  avéa  bosco.  «  Si  facia 
questo  lavoro  in  prato  rotto  di  nuovo ,  o 
terreno  boschericcio  disfatto  di  fresco.  Soder. 

Ort.  e  GiarJ.  17.'). 

BOSCHETTIÉRE.  Sust.  ra.  (^ncW Uccel- 
latore che  uccella  al  boschetto.  «  Ora  tor- 
niamo al  nostro  ragionare, . . .  cioè  alle  Pro- 
vincie toscane ,  le  quali  s*  ammutolirono , 
poiché  restarono  in  gabbia ,  nel  modo  che 
d*alcuni  tordi  interviene,  i  quali  per  lo  bo- 
schetto svolazzando  cantano  le  più  dolci 
canzoni  delle  selve,  ma,  rimasti  alla  pania, 
ingrulliscono  senza  volere  aprir  bocca  né 
meno  co  '1  buon  trattamento  de'  fichi  secchi 
che  loro  facia  il  boschctlier  fischiatore.  Vocab. 

Caler.  190. 

BOSCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bosco. 

%.  I.  Per  lo  Uccellare  dove  si  pigliano  i 
tordi  alla  pania.  •  Non  è,  come  qualcun 
pensa,  una  baja  L'andar  in  villa  sol  con  li 
scolari  Per  tanti  passatempi  Che  permettono 
i  tempi;  Ma  quell'é  un  de'  più  rari  Al  bo- 
schetto ,  alla  frasca  ,  alla  ragnaja ,  Star  in 
mezzo  di  tutti  Que'  graziosi  putti.  Aiirgr.  a8, 

cdis.  Crns.  ;  25,  edia.  Aroslrrd. 
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$.  5K.  CuLTivARB  A  BOSCHETTO.  -  AIFalbero 
nano  si  può  ridurre  la  cuUìvazione  degli 
agrumi  che  dicesi  a  boschetto.  Il  boschetto 
non  si  suol  praticare  che  per  1  cedrati.  Le 
piante  che  lo  formano  non  sogliono  tenersi 
alte  più  di  due  braccia ,  i  loro  rami  si  pie- 
gano orizontalmente,  acciò  si  distendano  in 
forma  di  siepe  ma  rada,  perchè  il  sole  possa 
dominarla  per  tutto.  Targ.  To».  Ou.  Let.  Agnc. 

3, ii8. 

BOSGHIÉRE.  Sust.  m.  Boscaiuolo.  Frane. 
Bùcheron.  -  Confesserei  di  farmi  simiglian- 
te  allo  sciocco  boschiere ,  il  quale  con  una 
accetta  prendesse  ad  atterrare  tutti  li  alberi 
di  una  grandissima  selva.  Chiabr.  Ale.  pros.  ìned. 
6.  Tal  se  a  far  nave  die  V  Egeo  spumoso 
Deggìa  sprezzar  nelle  tempeste  oscure,  Van- 
no boschier'su  TApennin  selvoso  Intenti  ad 
atterrar  piante  più  dure,  ec.  id.  Amed.  286. 

BOSGm VA.  Sust.  f.  Term.  contadinesco. 
Sterpi.  -  Ciò  fatto  si  sparge  per  la  fossa 

(dove  soD  piaolaii  i  magliuoti)  il  gOVPmO  (cioè,  il  Ie- 
ttine) ,  e  sopra  vi  si  tira  un  altro  suolo  di 
terra,  e  sopr*  a  questo  si  poQe  la  boschiva, 

cioè  sterpi.  Taig.  Ton.  G.  VUg.  10,  363. 

BOSCHIVO.  Aggett.  Boscoso.  -  E  di  là 
passati  nella  Lusazin,  paese  assai  boschivo,... 
ci  rendemmo  a  Dresda.  Aigar.6,  i38. 

BOSCO.  Sust.  m.  Un  gran  numero  d'al- 
beri che  cuoprono  un  certo  spazio  di  ter- 
reno;  ed  anche  il  Luogo  dove  essi  alberi 
sono  piantati  e  crescono.  (Dal  provenz. 
Bosc;  got.  Busch  o  Boste;  base.  Bosqa; 
fiammin,  Bosch;  frane,  ant.  /?o«cAe ,*  spagn. 
e  portogh./^o^^uf:  tutte  voci,  per  quanto  pa- 
re, derivate  dal  celtico  Bos^  che  a  noi  suona 
Mbero.  Fin  dal  062,  080, 1000,  si  usava- 
no in  Italia  le  voci  Bosco ^  Boscalia^  Basca" 

ria.  V.  Memof .  e  Docum.  iator.  Dac.  Lucca,  1. 5,pap.  3.*, 
nel  Vorabolarielto  infne  del  tomo,  ) 

§.  ì.  Bosco  DA  TAGLIO.  BOSCO  CtfCfuO.  -  Lc 

prode  de'  campi ,  le  ripe  di  fossati ,  ed  i 
vuoti  de*  boschi  da  taglio.  Targ.  Tob.  g.  Viag. 
4,33i.  Altri  boschi  meno  alti,  che  chiamia- 
mo da  taglio,  e  li  antichi  distinguevano  co*l 
nome  di  Sylva  cwdua,  si  tagliano  in  oggi 
troppo  spesso  con  pregiudizio  delle  ceppaje. 
Id.  ib.  4, 349.— id,  ib.  9, 129.  Boschi  cedui  o  da 
taglio,  dove  si  rilevano  querci,  carpini,  fràs- 
sini ,  cerrì,  e  simili ,  che  ogni  tanti  anni  si 
atterrano  per  uso  di  legne  da  fuoco  o  per 
carbone.  Targ.  Tou.  Oit.  La.  Agric.  4, 57. 
%.  d.  Bosco,  appresso  li  Agricuìtori  toscani 
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sì  prende  talvolta  per  lo  stesso  che  Om- 
picciOy  il  cui  signif.  si  ritrae  dal  seg.  es.  - 
I  campì  non  più  seminati ,  rotti  di  noovo , 
ed  i  lembi,  che  si  chiamano  ì  boschi  o  cam- 
picei ,  disfatti  con  1*  abbruciarli  e  sradirli 
le  rendon  migliori  (le  fave) ,  e  tutte  le  terre 
bonificano  ed  ingrassano.  Sodcr.  Ort.cGnfd.  io3. 
S.  3.  Bosco,  parlandosi  di  bachi  da  seta, 
significa  quelle  Capannucce  di  frasca  dove 
i  bachi  fanno  il  bozzolo.  -  Quando  (i  y»A*) 
hanno  dormito  nella  grossa,  (Uaogm)  essere 
svegliato  la  notte  e  diligente  in  dar  loro  la 
foglia,  che  non  patiscano,  e  mutarli  con  di- 
ligenza. Ed  il  bosco  sia  di  scope  fini  (&»), 
secche,  o  di  ginestre  simili,  in  luogo  ealdo  e 

asciutto.  Magai.  Coltiv.  to».  3o. 

%.  4.  Ardabb  al  bosco,  parlandosi  de' ba- 
chi da  seta,  significa  lo  Jndare  i  bachi  alle 
capannucce  di  frasca  (chiamate  bosco)  per 
intraprendere  il  lavoro  del  bozzolo.  -  E 
perchè  per  tutto  maggio  sogliono  i  filogelB 
essere  iti  al  bosco,  e  fatto  li  loro  bozzoli, 
sùbito  sfogliati  i  morì  gelsi  si  potano ,  ec. 

Magas.  CuUìt.  1<m.  35. 

%.  tt.  ATTEBRAtE  IL  BOSCO.  -  Nei  predetti 
boschi  li  alberi  si  tagliano  recidendoli  so- 
praterra regolarmente  ogni  nove  o  dicci 
anni;  Io  che  dicesi  atterrare  il  bosco.  Tatg. 

Ton.  Olt.  Lei.  Agrìc.  4, 7 1  •  (^.  anche  mel%.j  r»lt.  et  ) 
%.  6.   GaVABB    la    LBPBB    del   B0900.  -  r.  rà 
LEPRE,  f//x(.,j/S.  3. 

%.  7.  Tenere  Uf(  bosco  a  ceppaje^  -  VAm 
CEPPA  JA ,  suit.f,,  il  $. 

%.  8.  Bosco,  figuratam.,  per  Legne.  (Cosi 
parimente  appo  i  latini  si  trova  osata  la 
voce  Silva;  e  i  Francesi  per  Bois  intendono 
e  Legne  e  Bosco  altresì.  r.a»rAei«BOSCAGUA 
//s)  -  D*  aprii  m*  infioro;  e  se  il  Centauro 
appare  Nell'aspro  ciel,  dono  alle  fiamme  il 

bosco.    Chiabr.  Vcndcm.  X Villi.  AdunqOO    il    miO 

danzare  £  starsi  al  focolare  Carco  di  secco 
bosco ,  E  schermirsi  dal  fosco  E  gelido  le- 
brajo.  Id.  ib.  xuv. 

%.  9.  Uomo  da  bosco  e  da  campagna.  Fi- 
guratam. ,  vale  lo  stesso  che  Uomo  da  bo- 
sco e  da  riviera ,  detto  pur  figuratam. ,  e 
registr.  dalla  Crus. ,  cioè  Jtto  a  qualunque 
cosa,  Che  in  qualsivoglia  stato  di  cose  sa 
render  buon  conto  di  sé.  Anal.  ffa  cimiere 
a  ogni  elmetto;  ffa  unguento  per  ogni 
piaga;  ffa  sacco,  da  ogni  frumenio;  È  a 

tutta  botta.  (  ATmm.  Fior.  p.  309,  «acm.  a8.)  -  Il 

re  Marsilio  si  fé* meraviglia  ;  Disse:  Questue 
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da  bosco  e  da  campagna;  Non  ho  nessun 
qui  tra  la  mia  famiglia  Ch*  avessi  (avesse)  tanto 
ardir,  né  in  tutta  Spagna,  Quanto  ha  costui, 
e  mostra  esser  uom  forte.  Pule.  Luìg.  Morg. 

l3,  35. 

BOSCO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico)  -  r. 

MORIGLIONE,  «cce//o  aéjuatico. 

BOSCO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

%.  Trovala,  Bosco.  ^laniera  di  dire^  il 
cui  signìf.  é.  Come  si  fa  qui  a  risponderei; 
Il  punto  sta  a  ricardarsene  ;  Memoria , 
ajutami;  Ingegno,  ajutami  a  ricordarme- 
ne, e  simili.  Anche  si  dice  Tróìsaloy  Grillo, 
o  pure  Indovinala,  Grillo,  {r.  nei  voi.  ri  de/ie 

Voc.  e  Man.,  p.^-j,  eoi.  l,  i7  $.  IX  di  BOSCO.  )  -  Fav. 

Colui  che  portò  quel  baule,  com*  era  vesti- 
to? Àvéa  livrea  gallonata  d*oro  o  d'argento? 
Cui.  Aveva  (trovala.  Bosco),  aveva  una  ca- 
sacca scura.  Fagiool.  Comed.  a,  108.  — Id.  ili.  {,  S27. 

BOSSO.  Sust.  m.  Jrbuseello  di  perpetua 
verdura,  che  serve  particolarmente  ai  dise- 
gni e  scompartimenti  de'  giardini.  Il  suo 
legno  è  gialliccio  e  durissimo.  Più  commu- 
nemente  si  dice  in  oggi  Bòssolo;  ed  anche 
Busso,  voce  più  etimologica,  è  di  lingua. 

(iXa/.miAiit.lllartèll.) 

%,  Bosso,  figura  tam.  e  poetlcam.,  per  Flau- 
to. Lat.  BuQcus.^Le  incerate  canne  de* pa- 
stori porgono  per  le  fiorite  valli  forse  più 
piacevoli  suoni,  che  li  tersi  e  pregiati  bossi 
de*  musici  per  le  pompose  camere  non  fan- 
no. Sannac.  Arcad.  procm. 

BÒSSOLA,  0,  come  registra  la  Cru*., BÙS- 
SOLA. Sust.  ir.  Strumento  con  setole  a  uso 
di  polire  i  cavalli.  Sinon.  Brusca.  Frane. 
Brosse'y  dial.  mi]an.  Brustia.  -  Cotesta  pa- 
niera é  piena  di  striglie  e  bossolo  da  cavalli. 

Nelli  J.  A.  Cocned.  4  j  i6* 

BOSSOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bos- 
solo nel  signif.  di  Fasetto. 

%.  Per  Fasetto  a  uso  de'  bagatellieri. 

{F.  anche  il  S- 1  di  ACETABOLO  nel/e  Voc.  e  Man.  )  - 
Questa  voce  (Giocolare  o  Giullare,  sust.)  USa  l'aU- 

tico  vulgarizzatore  di  Seneca,. ..  ove  si  parla 
degli  acetaboli  o  bossoletti  che  maneggiano 

questi  giocola  tori.  Salvio.  Annoi.  Fier.  Boonar.  p.  4i5, 
col.  a. 

BÒSSOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bosso, 
che  è  il  Buxus  sefnper  virens  L.  Anche  si 
pronunzia  e  si  scrive  più  etimologicamente 

Bussolo.  V.  ffiusta  voce  nel  luogo  suo  delt alfabeto. 

%.  Per  quel  Faso(per  lo  più  di  bossolo) 
in  cui  si  mettono  i  dadi  in  varj  giuochi,  • 


Or  Fagitar  de*  dadi  Entro  ai  sonanti  bossoli 

comincia.  Parin.  Mfsaog.  iit  Parin.  Op.  1 ,  l56. 

BOTA.  Sust.  fem.  di  Boto,  preso  figura- 
tam.  nel  signif.  di  Semplice,  Sciatto^  SorOy 
Sciocco  y  ce.  (r.  ancAc  botacchiola.  )  ->  Io 
ho  visto  per  pratica  che  le  cameriere  o  si 
vogliono  tanto  bote  da  non  distinguere  il 
pan  da*  sassi ,  o  leste  quanto  bisogna  per  pò 
tere  in  certi  casi  far  apparire  le  luciole 
per  lanterne ,  e  la  treggéa  per  gragnuola. 

Nelli  J.  A.  Comed.  1 ,  5i.  —  Id.  a,  i8a.  VoÌ  farete 

sapere  alla  sposa  che  desiderate  ch*ella  im- 
pari il  ballo,  perchè  acquisti  disinvoltura , 
e  perchè  si  possa  fare  onore  nelle  conver- 
sazioni ,  e  non  apparire  una  bota  come  tan- 
te altre,  id.  ib.  a,  359. 

BOTACCHIÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bota 
in  signif.  di  Semplice,  Sciocca ^  ec.  ;  onde 
vale  Sempliciotta,  Sciocchino,  Scioccìicrel- 
la ,  è  simili.  (  Dial.  milan.  dolina,  )  «  In 
somma  1* amore  è  un  gran  diavolo.  Che  non 
fa  egli  quando  entra  nel  cuore  d*  una  gio- 
vinetta? Per  botacchiola  ch'ella  sia,  la  fa 
scaltra,  ardita,  disinvolta  in  un  sùbito,  ec. 

Nelli  J.  A.  Comed.  i ,  33. 

BOTÀNICO.  Aggett.  appartenente  alla 
botanica,  (Dal  gr.  Boravu  [Botane],  Erba.)^ 
Aleppo  e  Cipro,  Candia,  Rodi  e  Damasco  in 
umil  pompa  11  mandare  (iiraRooooio)  alla  Di- 
va; ed  ella,  esperta  De' botanici  arcani,  im- 
mantinentiDi  variate  polveri  ne  sparse L*ima 
radice  che  le  bebbe ,  e  a  lui  Di  ben  cento  co- 
lor tinse  le  chiome.  MoDt.Fnt>n«  e.  i,  p.  io2,iiii.uit. 

BOTÀNICO.  Sust.  m.  Chi  professa  la  bo^ 
tanica.  Sinon.  Botanista,  -  Melarancia,  dal 
color  rancio,  detta  da*  botanici  Malum  au- 

rantium,  SaUio.  Aanot.  Fier.  Boonar.  p.  5 19,  col.  a, 
S.  penali. 

BOTANISTA.  Sust.  m.  Botanico,  cioè  Chi 
professa  la  botanica,  •  Simili  in  certo  mo- 
do a  quei  botanisti,  che,  svelti  di  terra  de- 
gli arbuscelli  e  ripiantatili  capovolti,  forza- 
rono i  rami  di  quelli  a  metter  barbe  e  ra- 
dici ,  e  le  radici  a  vestirsi  di  foglie.  Aigar, 
4,  169. 

BOTARE.  Verb.  att.  Voce  de*  dial.  tose., 
significante  lo  stesso  che  Fotare,  cioè  06h*- 
gare  per  voto.  Promettere  a  Dio  con  voto. 

%,  Botarsi.  Rifless.  att.  Fotarsiy  cioèOòW- 
garsi  per  voto^  Promettere  con  vofo. -Bo- 
tossi  a  Dio  di  mai  non  gittare  lagrime,  se 
non  per  memoria  de' suoi  peccati ,  e  per  la 
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grazia  di  Dio,  o  per  la  passione  del  Signore. 

Lffg.  B.  Umil.  36. 

BOTÉGA.  Susi.  r.  Luogo  dove  i  mercanti 
vendono  le  loro  merci,  o  dove  li  artigiani 
lavorano  ed  anche  vendono  le  loro  mani- 
fatture.  (Veggasi  la  ragione  di  scrivere  que- 
sta voce  per  t  scempio,  non  già  con  due  tt, 
come  insegnano  iyocabolarj,neI  voi.  II  delie 
roc,  e  Man.y  p.  48,  col.  2,  §.  1  di  BOT- 
TEGA, cosi  scritto,  -  0  pure  nella  ediz.  2.* 
della  Lessigr.  itaL  sotto  a  BOT£GA.)  Got. 
Bod ,  corrispondente  al  lat.  Officina. 

$.  i.  BoTEGA>  diceano  li  antichi  ezian- 
dio nel  signif.  di  Magazino,  Luogo  di  de^ 
posilo  y  come  par  che  risulti  dal  seg.  cs.  - 
Ed  ancora  (sìdìeno)  a*dicti(deui)  cappellani 
ed  a  ciascuno  di  loro,  per  vino,  vestimente, 
pigioni  di  botcghe,  fave,  olio, ec, ciasche- 
duno anno,,  lib.  xxx.  Stai.  s.  Jac.  p.  i8,  s.  39. 

$.  3.  BoTBGA,  figuratam.,  per  Mercimo- 
nio, Tra  fico  illecito.  ^^  Ho  a  destra  una  beltà 
giunta  a  compieta ,  Che  le  palme  d*amor  né 
oblia,  né  spera;  Perché  dei  vezzi  a  questa 
laida  strega  Chiusero  alfin  tre  giubilei  bo- 
tega.  Eie.  Sai.  4 ,  si.  8 ,  p.  55. 

%.  5.  BoTEGA  A  VENTO  0  POSTICCIA.  BonCO, 

0  Carretta,  o  Casotto,  o  simile,  che  certi 
minuti  mercanti  e  merciajuoli pongono  su 
per  le  piazze  o  in  altri  luoghi  publici,  e 
dove  e'  fanno  botega.  -  Un  pizzicàgnolo , 
non  mica  de*  principali,...  ma  di  coloro  che 
hanno  le  boteghe  a  vento,  e  che  di  simi- 
glianti  camangiari ,  per  non  poter  fare  un 
buon  corpo  di  botega,  i  meno  mercantili, 
cioè  i  più  putridi,  vendono  alla  plebe.  Da 
queste  e  altre  boteghe  posticce  i  ladri  no- 
vizj  s'accordano  a  rubare  cose  picciolo,  fa- 
cendosi cosi  strada  e  scuola  alle  maggiori. 

Papin.  Batch.  108. 

%.  4.  AccoNciARB  A  BOTBGA  ALCUNO.  Metterlo 
a  botega,  Fargli  apprendere  un  mestiere  in 
qualche  botega.  -  Fateli  imparare  a  leggere; 
e  se  ninno  fosse  che  volesse  stare  a  cuci- 
re, o  a  barbieri,  o  a  calzolajo,  o  farsettaj,  o 
fabri,  0  ad  ogni  arte  a  che  fossino  (fossero) 
disposti,  troveretele  loro ,  ed  acconciateli  a 

botega.  E«op.  Cod.  Moccn.  £it.  53,  p.  121. 

%.  B.  Aprir  botega.  Intraprendere  qualche 
specie  di  commeìxio,  qualche  arte,  qual^ 
che  mestiere,  con  botega  aperta.  -  Tra  lo 
spedai  non  vuole  e  1*  osteria  Ch*  uomo  o  don- 
na nessuna  apra  botega.  Buonar.  Fìcr.  g.  ),a.  i, 

s.  3,  p.  7  ,  roi.  2. 


%.  6.  Averb  il  capo  a  botboa.  Figuratam. 
e  proverbialm.,  vale  Attendere  con  applica^ 
zione  e  raccoglimetito  a  che  che  sia.  Locux. 
dello  stile  umile,  famigliare.  -  Bisogna  dua- 
que  avere  il  capo  a  botega  e  badare  al  giuo- 
co^ perchè  questa  è  Glosofia  di  tre  cotte. 

Dal.  in  Pro».  Sor.  par.  3,  v.  X,  p.  i55. 

%.  7.  Fare  botega  o  la  botega.  Esercitare 
qualche  commercio  o  arte  o  mestiere  in  bo- 
tega ;  che  anche  si  dice  Stare  a  botega.  - 
In  quel  medesimo  luogo  dove  facéa  la  bo- 
tega ,  era  T  abitazione  mia  ordinaria.  Yetior. 

Frane.  Viag.  Aleni.  4i- 

§.  8.  Fare  botega  sopra  chb  chb  sia.  Fi- 
guratam., per  Trarre  utilità  o  guadagno 
da  che  che  sia,  accoppiatavi  V  idèa  d' una 
colai  bassezza.  -  Facendo  egli  (Zcuì),  co- 
me si  dice,  botega  sopra  questa  pittura  (b 
(kmosa  Eiena  ) ,  1  Grcci  di  quc*  tempi  la  chiama- 
rono Elena  meretrice.  Dai.  vu.  Più  ant.  39.  Veg- 
gasi dunque  se  li  scritti  del  Giovio  sono  sto- 
rie, 0  poesie,  0  piuttosto  adulazioni,  che 
nel  vero ,  per  dirlo  apertamente  »  ne  faeia 

botega.  Yarck.  Ere.  Giov.  5a.  —  Id.  Slot.  1,117. 

%»  9.  Mettersi  a  botega  per  far  che  cbb 
SIA.  Diccsi  in  modo  famigliare  per  Jppli' 
carsi  0  accingersi  a  far  che  che  sia.  Fame 
mestiere.  (Tommat.  Nuot.  Propoi.)- M'ero  messo 
anch*io  a  botega  per  dir  quattro  spropositi 

in  geografìa.    Paocìat.  tn  Magai.  Lciuiàmigl.  s,  17. 

%.  10.  Non  istare  co*l  capo  a  botega.  Fi- 
guratam.,  per  Non  essere  in  cervello^  o, 
come  anco  si  dice,  Jver  dato  il  cervello  a 
rimpedulare.  •-  Sono  molti  giorni  eli*  io  non 
istò  con  il  capo  a  botega  :  imperò  non  vi 
meravigliate  se  non  rispondo  alle  vostre 

burle.  Car.  Leu.  ineil.  l ,  76. 

§.  il.  Porre  denari  imsù  una  botega. /n- 
vestirli  nel  far  andare  essa  botega.  *  Tu 
potresti  tòr  moglie,  e  por  la  dota  insù  una 
botega,  e  starvi  poi  anche  tu.  Gdi.Spoft.a. a, 

s.  I ,  p.  a4- 

§.  43.  RipoRsi  A  BOTBGA.  Figurataoi.,  per 
Ripigliare  a  meditare  o  studiare  un  iawh 
ro,  «  II  lasciare  ora  il  primo  pensiero  male 
mi  pare  potere,  si  perché,  perdendolo  ora 
che  io  r  ho  disteso  nel  concetto  mio  e  fat- 
tomelo famigliare,  interponendolo,  mi  con- 
verrebbe poi  di  nuovo  ripormi  a  botega,  e 
durare  doppia  fatica,  ec. ,  sì  ancora  per- 
chè, ec,  Proa.  fior.  par.  4>  voi.  4*  P*  ip^* 

J.  i5.  Tenere  il  cervello  a  botega.  Figu- 
ratam., vale  Operare  con  prudenza  e  con- 
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siderazione,  non  si  lasciando  sedurre  da 
che  che  sia;  JUendere  a'  proprj  doveri,  « 
St.  Qii  non  ha  capo»  non  ha  capelli.  Io  ho 
procurato  dì  tener  sempre  il  cervello  a  bo- 
tega,  né  ho  fatto,  come  sicostama  adesso, 
che,  ec.  b.  Dice  pur  troppo  il  vero;  perchè 
questi  giovinastri  non  si  applicano  che  a 
giuochi,  amori  e  vanità.  Nelli J. A. Comed. 3, 

390.— U.ib.  5,23 1. 

%.  ih.  TcNEaB  IL  GIUDIZIO  A  BOTBGA.  FlgU» 

ratam.,  vale  Far  buon  uso  del  giudizio , 
Esure  giudizioso  nel  parlare^  nelVopera» 
re.  «  Me  ne  rimetto,  non  ai  vostro  giudizio, 
cui  tuttor  date  feste,  ma  al  giudizio  di  quel- 
li che  lo  tengon  sempre  a  botega.  BenìD.  Faii. 

tcop.  61. 

BOTEGÌGCIA.  Sust.  r.  peggiorai,  di  ^o- 
tega.  -  Presi  un  altro  espediente,  perchè  di 
già  era  posto  su  di  mattone  sopra  mattone 

un  poca  (idiotismo  for,,  in  l'ee»  di  uo  pooo)    di  bo- 

tegaccia  fatta  con  tanta  miseria,  che  troppo 
m'offende  il  ricordarmene.  Bm.  CcUìo.  i.  2,p.  336^ 
cdii.  6of.,Gogi.  Putti,  1829.  (L'ediz.  milan.  per 
cura  del  Garpani  legge  botUguccia.) 

BOTEGA  JO.  Sust.  m.  Quegli  che  esercita 
o  tiene  la  botega. 

$.  i.  BOTEGAiO    DI  CBRTB    HEECI ,  DI  CEBTB 

oBBaATB,  DI  CBBTB  COSE.  Chi  ticn  botcga  di 
esse  merciy  ec,  tenditore  di,  ec.  E  dicesi 
cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato.  «Mise 
gran  cura . . .  che  i  botegaj  dèlie  grasce  ven- 
dessero a  giusti  pesi  e  misure.  Borsh.  Vinc.  /« 
Proi.  Sor.  per.  4>  ▼•4>  p- 1^8*  Non  è  qucsto  un 
parto  della  grammatica,  della  poetica  e  di 
tutte  le  scienze  vostre?;  non  esce  da  quel 
pulito  giudizio ,  da  quella  severa  sferza 
e  da  quella  finissima  lima  vostra?;  non  vien 
da  voi  che  siete  il  botegajo  deireloquenza, 
r arcifànfano  delle  lingue,  e,  come  dice  quel 
galantuomo,  il  camerlingo  dell'ortografia? 

Car.  Apol.  i52,  lia.  uU. 

$.  3.  Botegajo,  per  avventore.  «  Buono 
botegajo  che  facia  capitale  e  frequenti  la  bo- 
tega. SaWio.  AuDol.  Fier.  Baonor.  p.  421»  col.  2  verso  k 

6oe.  Li  speziali  empion  le  boteghe  di  scatole 
dipinte,  di  alberelli  screziati  e  di  cassette 
intarsiate,  per,  facendo  una  bella  mostra, 
allettare  i  botegaj.  AU(gr.<iiScrPoi32i,cdis.Cnu.{ 
7,cdii.  Tcn.  ii|iogr.  AirìMp.  MEO.  Già  ci  ho  pcusato  : 
mi  vò  mettere  a  fare  il  becchino  ;  e  tu  farai  la 
levatrice.  Lia.  Uh!  che  mestieri  t*  hai  scelto. 
Neo.  Bonissimi;  perchè,  essendo  il  più  delle 
volte  sottoposto  Tuomo  a  nascere  e  a  mo- 
ro/. /. 


rire,  in  tutti  i  modi  noi  avremo  de' botegaj  ; 
io  per  un  verso,  e  tu  per  un  altro.  Fagmui. 
Conica.  6,  uji.  Gli  venne  voglia  (•  mio  Coochìoo) 
di  diventar  maestro  (cio^capo  dì  osteria);  onde 
prese  sopra  di  sé  un'osteria,....  dove  sù- 
bito ebbe  molti  botegaj ,  ma  tutti  a  creden- 
za; per  lo  che  presto  falli.  Rfìmic.  in  Noi.  Malm. 
V.  I ,  p.  280,  col.  1. 

BOT£GHf]\0.  Sust.  m.  dimin.  di  Bote- 
ga; ma  dicesi  particolarmente  di  quel!' //r- 
madino  o  Cassette  o  Scatole  piene  di  nierci 
e  mer§anziuole  che  si  portano  dietro  la 
schiena  o  ad  armacollo  coloro  che  le  ven- 
dono  per  le  strade. 

S.   1.  BOTBGHINO  DA  EBNI  D*  VH  SaIVTO.   7Y1- 

bernacoletto  portatile  f  simile  in  un  certo 
modo  a  quei  Sileni  di  legno  che  aveano  ri" 
poste  dentro  di  sé  statue  d*  oro  degli  Dei. 
(  F,  IN  SILENO ,  sust.  m,, it%.)  •  Dopo  l'abbatu- 
colo  v'è  il  fratucolo,  il  dottorucòlo,  l'av- 
vocatucolo,  il  maestrucolo  di  casa,  senza 
quei  miserabili  venuti  co'l  bordone,  e  quelli 
altri  co'l  boteghino  da  reni  della  Madonna 
che  muove  il  capo,  o  co  '1  boteghino  di  S.  An- 
tonio con  la  cagna  legata  da  fare  i  salti  a 
piazza  Navona.  Vocah.  Cster.  254. 

§.  3.  BoTBGuino,  si  dice  in  Firenze  anche 
quella  Botega  dove  si  giuocàno  i  numeri 

al  wOttO,  (Tuninas.  Siuoo.  nam. 468, «dii. fior.  l838.)* 

Co' miei  numeri  andando  al  boteghino.  Giù- 

dagb.  Pref.  pitf.  7. 

%.  5.  Farb  boteghino.  Guadagnare^  Scroo- 
care.  -  Eran  per  mala  disgrazia  da  casa  della 
malora  caduti  in  Londra  quel  furbaccio  di 
sette  cotte  di  Nicola  Aut.  ..>  ri,  palermitano, 
e  Gustavo  Adolfo  Brac...  ni,  altro  bel  fior 
di  virtù.  Queste  due  volpi  vecchie  s'annu- 
sarono tosto,  e  divennero  come  pane  e  ca- 
cio, come  due  anime  in  un  nòcciolo.  Costoro 
guardaron  tosto  se  e'  eran  quaglie  da  far 
venire  alla  rete ,  e  dove  si  potéa  far  buon 
boteghino.  I  minchioni  ci  sono  ;  basta  sa- 
perli trovare.  Lo  trovarono  il  minchione , 

che  sono  io.  Paoao.  Avveol.  2 , 8. 

BOTEGÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Bote- 
ga. m  Apriamo  un  botegon  bello  e  fornito 
D' impiastri  e  di  sciroppi  (ùropi)  a  un  popol 
sano:  Ecco  di  posta  lo  speziai  fallito.  Sacceot. 

Rim.  1,6. 

BOTEGUZZA.  Sust.  f  dimin.  e  sprezzat. 
di  Botega.  Sinon.  Boteguccia.  •  Insù '1  can- 
to di  Vacchereccia  giunti ,  una  boteguzza 
videro,  che  vi  stava  uno  di  questi  che  met- 

iOi 
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tono  le  punte  alle  stringhe.  Lasc.  cen.  i,  dov.  3, 

p.  70,  edii.  Silves. 

BOTO.  Sust.  m.  Voce  corrotta  da  Foto, 
e  molto  usata  in  Toscana  pe'l  facile  scam- 
biamento del  r  in  B. 

%.  4.  Boto,  Magio,  Pastore»  son  quasi  si- 
nonimi per  denotare  Una  persona  insensa- 
ta f  buona  a  nulla ,  che  non  sapia  o  non 
voglia  operare  e  mìwver  le  mani  per  lavo- 
rare ,  siccome  i  Magi  e  Pastori  nelle  ca- 
pannucee ,  e  i  boti  0  voti  che  si  mettono 
nelle  chiese ,  rappresentati  con  l§  mani 
giunte  in  atto  d'orare.  Onde 

§.  2.  Stare  come  ììh  boto  ,  Yale  Starsi 
senza  far  movimento.  Male  farebbe  chi  di- 
cesse Stare  come  un  voto ,  perchè  non  lo 
direbbe  alla  moda  di  Fiorenza  dove  il  motto 

é  nato.  (Sahiu.  Anoot.  Tane.  Bnooar.  p.  673,  col.  i, 
Dot.  «l  Ter.  4B.  ) 

Bi^OLA,  che  i  Toscani  d'oggigiorno  di- 
cono communemente  BÒDOLA.  Sust.  f.  Bu- 
ca, per  lo  più  quadra,  che  in  alcune  bote- 
ghe  0  in  povere  case  è  nel  palco  o  soffitto 
a  uso  di  dare  con  scala  per  lo  più  a  piuoli 
una  eommunicazione  diretta  fra  due  stan- 
ze Vuna  sopra  l'altra,  e  chiudesi  con  una 
ribalta.  Sinon.  Cateratta.  (Caren.  Pnmia.) 

%.  Bòtola  0  Bòdola  ,  è  pur  detta  quella 
Specie  di  bussola  o  di  legno  o  di  pietra , 
in  forma  d' una  mezza  tramoggia ,  cioè 
a  tre  soli  lati,  che  si  suole  apporre  ester- 
namente alle  finestre  di  monasteri ,  spe- 
cialmente di  monache,  ed  anche  delle  pri- 
gioni. Le  botole  sono  talvolta  traforate  da 
ferìtojc  0  da  fori  d' altra  figura  ;  ma  in  ge- 
nerale le  Finestre  a  botola  ricevono  il  lume 

dall'  alto.  (  Caren.  PfodIu.  ) 

BOTOLlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Botolo , 
specie  di  Cane  piccolo  e  vile.  -  Un  roastrn 
che  vedeva  il  suo  padrone  Scherzar  co  '1 
botolin,  fargli  carezze.  In  vece  lor  provò, 
goOb,  il  bastone,  Volendo  contrafar  le  mor- 
bidezze. Allegr.  353,  eilis.  Crus.  ;  30i ,  cdb.  Anutcrd. 

BOTOLO.  Aggiunto  di  Cane,  e  viene  a  si- 
gnificare Piccolo  e  vile  e  stizzoso  e  ringhio- 
so*. -  E  perch'io  burlo,  e  burlando  trafigolo 
Cosi  un  pochetto,  e'  si  risente  e  dammene  Una 
canata  (unrabuflb);  ma,  come  i  can  botoli, 
E*  morde  e  non  istrignc.  Ccccb.  Como!,  ined.  59. 

§.  Botolo,  si  dice  anche  in  forza  di  sust. 
m.,  intendendo  Can  botolo. 

BOTOLÒNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Botolo 
iu  forza  di  sust.,  cioè  di  Can  botolo. 


§.  Figuratam.,  si  dice  per  ingiurìa  a  Uomo 
stizzoso  e  abbaiatore,  alla  guisa  t^he  si  di- 
rebbe Cagnaccio.  -  Non  mancherò  domani 
di  mandare  .in  tesaureria  a  quel  botolon^ 

(  cioè,  al  pagatole  Lat lamio  Gorìoi  )  ,  SC  pCr  me  V'  è 
ordine.  B».  Cdl.  t.  3  ,  p.  33l ,  cdn.  fior. ,  Gngl-  Piatii, 
ia39. 

BOTRELLO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Botro.'» 
Un  botrello  0  piccolo  torrente  che  attraver- 
sa la  strada.  Targ.  Tou.  G.  Vfag.  4,6.— u.  ib.  5, 

111,  283,  e  altrove. 

BOTRO.  Sust.  m.  ^oiro.  Torrente.  (Dal 
gr.  Bo^/9oc ,  Bothros.  )  -  Nel  letto  del  tor- 
rente 0  botro  osservai  tra  li  altri  sassi  roto- 
lativi una  certa  specie  di  pietra,  ee.  Tai^.  To» 

Viag.  3,  192.  — Id.  il).  3,  193,  4^^>  ^  V*^  volte  altrore. 

BOTTA.  Sust.  f.  Percossa,  Colpo. 

%.  1.  Botta  ,  per  Sconfitta,  Botta  d^un 
esercito.  •  La  gente  che  perderono  in  questa 
giornata  i  Messicani  fu  tale  da  potersi  con- 
siderare per  botta ,  anche  respettivamente 
al  gran  numero  delle  lor  forze.  Coràn.  u. 

M«M.  I.  5,  p.  578.  • 

$.2.  A  BOTTA.  Locuz.  avveri),  ed  ellitc, 
il  cui  pieno  è  Besistente  o  Da  resistere  a 
la  botta  di  che  che  sia.  Anal.  ^  prova.  • 
Gli  conviene  pòi  aver  le  armi  gravi  e  a  bot- 
ta, per  cagione  delle  trincee,  quando  sì  dee 
andare  a  pigliare  0  a  difendere  città,  fossi, 
o  posti,  ec.  CìDuxn  {eìt.  rfa/Grusi).  Ginquc  bravi 
soldati . . .  armati  a  botta  di  moschetto.  Te». 
aioi  (cit.  e.  s.).  I  quartieri  pe'  soldati,  ed  I  ma- 
gazìni  per  le  munizioni ,  li  uni  e  li  altri  a 
botta  >di  bomba.  Botta  (c/t.  e.  #.)• 

%.  5.  A  BOTTA  PER  BOTTA.  Locuz.  avvcrb., 
significante  Di  tratto  in  tratto.  Anal.  Botto 
botto,  se  pur  vale  Spessissime  volte,  come 
dice  la  Crusca;  ma  forse  importa  lo  stesso 
che  sùbito  sùbito.  -  Il  prete  a  botta  per 
botta  va  dicendo  per  casa  cosi  in  voce  dì- 
messa  :  Dio  ci  ajuti,  se  noi  la  campiamo,  ee. 
E  la  gente  risponde  :  E  la  Nostra  Donna , 

che  ce  n'  è  bisogno.  Bcm.  Ventìa.  Irti  fam.  p.  18. 

%.  4.  Essere  vno  a  tutta  botta.  -  r.iu 

BOSCO»  Susi,  m.,  il  $.  10. 

%.  tt.  Petto  a  botta.  (Da  taluni  impia- 
stricciaUmente  si  scrìve  PETTABBOTTA; 
se  ne  veggano  li  es.  nella  Crusca.)  jirma- 
dura  del  petto,  fatta  di  ferro  o  di  cuojo, 
^  adoperata  più  generalmente  n^  secoli 
XVI  e  XVII ,  cosi  chiamata  perchè  reggeva 
alla  botta  della  pistola  ed  anche  del  mo- 
schetto. Quella  di  cuojo  i  Francesi  fa  chia- 
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navano  }uù  pariicolarmeote  Sufflè,  •  Ita- 
liani... armati  di  petto  a  botta,  di  scudo, 
dì  zappa  e  di  spada.  Scgncri  (di.  <i«/ GfaiM). 

%.  6.  RiMANBRB  INSÙ  LA  BOTTA.  FigurataiD.y 
vale  Rimanere  siupefaito,  ationitOf  forte" 
mente  sorpreso.  Tratta  la  metaf.  dallo  stor- 
dimento che  si  cagiona  in  altrui  da  una  forte 
percossa ^  o  botta.  -  Oh  che  bel  detto!;  e 
con  quanto  giudizio  1  Egli  sarà  rimaso  in^ù 

la   botta.   Fortig.  Tmn.  Em.  a.  3 ,  s.  I ,  p.  89.  (Il 

test.  lat.  ha  la  frase  Iugulare  hominem,  che 
importa  Convincere.  Ora  chi  viene  convinto 
da  un  detto  inaspettato  suole  in  fatti  rima- 
nere attonito  e  come  instupidito  da  quel 
detto  y  paragonabile  in  un  certo  modo  ad 
una  forte  percossa  ricevuta  tra  capo  e  colto.) 

BOTTA.  Susi.  f.  nettile  anfibio  e  ovipa- 
ro, simile  al  rospo  od  al  ranocchio. 

S.  PfovcdiM.  -  Come  dissb  la  botta  all*  bb- 

PICC.  -  y»  M  ERPICK,  Susi,  m.,  il  S. 

BOTTAGCiNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bot- 
taccio. Piccolo  barletto. 

%.  Bottaccl'vo.  T.  d'Archit.  Lo  stesso  che 
Bastoncino.  -  r.  •  membro,  /«#<.  m.,  a  s.  Mm- 

MIA  DKU  OAMAURTI. 

BOTTÀCCIO.  Sust  m.  Barletto,  Fiasco. 

(Dal  sust.  Botte,  proHunaUtto  con  r o  stretto,) 

%.  t.  T.  d*Archit.  Lo  stesso  che  Uovolo.  - 

V,  in  MEMBRO ,  tiut.  m.,  il  %,  Hemmu  duu  OAsiANurri. 
%  2.  Bottaccio,  per  Ritegno,  Ratenuta  ; 
ma  in  questo  signif.  non  si  userebbe  fuordiè 
ne*  casi  simili  a  quello  del  seg.  es.  -  Si  rimon- 
dano (d*«gMio)  e  radono  tutte  le  fosse  de*  cam- 
pi, vie  ed  argini,  a  cagione  della  futura  piog- 
gia, e  si  fo  nelle  fosse  alcune  raienute  dette 
bottacci,  per  ratenere  la  terra  buona,  e  si 
manda  poi  ne*  campi.  Migas.  Caitìr.  tra.  5o. 

%.  5.  MaCINARB  a  bottaccio.  -  F.  in  MAa- 
^AK^,verbo,il%.2,     \ 

%.  4.  Ruota  a  bottacci.-  f.<ii ruota, /rait/. 
BOTTÀCCIO  (TORDO).  Uccello  silvano.- 

F.  in  TORDO ,  *ust.  fif . 

BOTTÀIO.  Aggiunto  di  una  sorta  di 
Pero  che  fa  le  pere  bottaje,  le  quali  sono 
grossissime.  (AnoDìmo.) 

BOTTARGA.  Sust.  f.  Sorta  di  caviale , 
fatto  di  uova  di  mùgine,  salate,  compres- 
se fra  due  tavole,  e  seccate  al  sole.  La  bot- 
targa è  di  colore  giallognolo,  che  poi  im^ 
brunisse.  Fassene  nelle  isole  dell'Arcipelago 
e  in  quella  di  Sardegna.  (  Cano.  Prootu.  ) 

BOTTATA.  Sust.  f.  Colpo,  Sparo.  Frane. 
Coup,  •  Bellissima  burla  fu  quella  che  foce 


un  tale  ad  un  altro  cho  andava  nel  ano  orto 
a  coglier  fichi.  Appostò  egli  il  ladro  quando 
era  insù'l  fico;  e  da  una  finestra  gli  tirò 
una  balestrata,  facendo  nel  medesimo  punto 
sparare  un*  archibusata.  Il  ladro,  sentendo 
colpirsi  nello  stesso  tempo  della  bottata  del- 
l'archibuso  ,  si  credette  morto ,  e ,  perduto 
dal  fico,  fu  difficilissimo  il  renderlo  capace 
eh*  egli  non  fosse  ferito.  Dat.  LepU.  48. 

BOTTE.  Sust.  f.,  pronunz.  con  l'O  stretto. 
Faso  di  legname  di  figura  cilindrica,  ma 
nel  mezzo  alquanto  più  corpacciuto  che 
nelle  testate,  ad  uso,  perlopiù,  diconser* 
varvi  il  vino  0  simili  liquori.  (Intorno  al - 
Torigine  di  questa  voce  merita  d*  esser  letto 
ciò  che  dice  il  Muratori,  />iMer^  33.^  «opra 
le  Antichità  italiane,  ed  il  Mazzoni-Toselli 
nel  Diz.  galL'ital.) Gol, Butta, eomspotì' 
dente  al  lat.  Dolium;  provenz.,catal.,spagn. 
Bota.  (Del  rimanente,  la  voce  Botte  già  si 
usava  da  noi  sin  dairan.8i0.  F.Memor.eDocaai. 

islor.  Dac.  Lneca ,  I.  5 ,  par,  3.",  mì  Voabobricllo  ImJSme 

del  tome.)  m  Botte  addogata,  cerchiata ,  ton- 
da, corpacciuta,  sfondata.  Botte  muta,  Botte 
che  canta.  Doghe,  Cannella,  Chiave,  Cerchi, 
Cocchiume,  Caprùggine,  Fondi  della  bot- 
te. Zipolo ,  Spina  feeciaja ,  Spillo,  Pévera, 
Sedili  della  botte.  Imbottare, Rimbottare,  Ca- 
var vino  dalla  cannella,  dal  cannellino,  dal 

cocchiume.  (  Allierti ,  Db.  cnc.  ) 

$.  i.  Botte.  Term.  d*Idraul. -Il  gabbio* 
ne  0  botte  è  una  specie  di  paniere  di  figura 
quasi  cilindrica,  che  in  una  delle  sue  estre- 
mità termina  in  forma  di  cono,  con  pareti 
intessute  di  legname  fresco,  e  ripieno  quin- 
di di  sassi.  L'ossatura  del  gabbione  è  com- 
posta da  sei  />  da  sette  grosse  pertiche  di 
querce  o  di  ontano,  chiamate  vulgarmcnte 
cosce.  Per  formare  questa  ossatura ,  si  se- 
gna, ec.  Di  tali  gabbioni  si  formano  gruppi 
estesi  a  seconda  de'  bisogni  ;  e  sopra  i  primi 
gruppi  di  gabbioni  che  si  sian  già  afiondati 
e  depressi ,  altri  successivamente  si  sovra- 
pongono  per  mantenere  solido  e  al  sicu- 
ro dalle  battute  e  dallo  striscio  delle  correnti 
il  punto  che  vuoisi  difendere.  TatUo.  Bonìficam. 

Mar.  loc.  i4oe  i4i. 

%,  3.  Botte  alzata  o  levata.  Quella  Botte 
alla  quale  dalla  parte  di  dietro  si  sotto^ 
pone  un  legno  o  un  mattone ,  affinchè  il 
poco  vino  rimàsovi,  accorrendo  alla  can- 
nella ,  zampilli  novamente  o  più  forte. 

(  Carco.  ProDlv.  ) 


BOT  — BOT 


—  804  — 


BOT  — HOT 


§.  3.  Botte  a  sifone.  T.  d*Idraal.  Chiàvica 
a  sifone.  (Dial.  milan.  Salt  de  gait.)  -  Quc- 
8lo  fosso,...  attesa  Taltezza  del  suo  livello 
paragonala  a  quella  del  secondo  canale  dì- 
versi  vo,  ha  dovuto  esser  portato  per  mezzo 
di  una  botte  a  sifone  al  di  sotto  del  suo 
alveo;  oltrepassato  il  quale,  è  condutto  ad 
imboccare  nel  fosso  Martello  >  ec.  Tartìo.  So- 

nifiram.  Mar.  lot.  i5a. 

$.  4.  Bòtte  che  cauta.  Bolle  cAe,  percoS" 
soy  manda  un  suon  grave:  indizio  ch'ella 
è  vuota  del  tutto  o  in  gran  parte.  (Cana. 

Pronto.  ) 

S.  tt.  Botte  muta.  Bolle  che^  percossa , 
non  risponde  co* l  suono^ma  fa  senlireun 
rumore  più  aeulo:  indizio  ch'ella  è  piena. 

(  Carcn.  Pronta.  ) 

%.  0.  A  BOTTE.  Term.  d'Àrchit.  Diccsi  di 
quelle  Coperture  di  edifizj,  vie,  ec,  le  quali 
si  curvano  a  simiglianza  di  bolle.  •>  Viali 
diritti...  coperti  da  graticolati  vòlti  a  botte, 
sopra  i  quali  camminavan  diverse  piante  di 
verzura  e  di  viti  che  adombravan  tutto  il 

giardino.    Ba^t.  Rou.  Descr.  Appar.  Comcd.  3j.    La 

chiesa,  le  cui  volte  sono  a  botte,  è  sfogata. 

Vim.VU.4,a43. 

%,  7.  À  MEZZA  BOTTE.  Tcrm.  d'Arcliit.  Di« 
cesi  di  quelle  Coperture  diedi/izj,  o  d'altro, 
che  formano  la  metà  d'un  cercAt'o.  (AiUrti, 

Dix.  eoe.;  —  Daldioacci,  Voc.  Du.)  «  QuCSti-  VOltOUi 

sono  di  getto  di  smalto  a  mezza  botte,  che 
al  di  fuori  si  vanno  insensibilmente  angu- 
stando  verso  il  vano  dell'arena  (u  paria  a* od 
aofiicairo),  e  altresì  vanno  inclinando  e  abbas- 
sandosi per  la  medesima  direzione,  quasi 
come  vediamo  accadere  nelle  moderne  vol- 
te, 0  strombi  delle  scale.  Targ.  Ton.  vug.  7, 48. 
%.  8.  Caccia  della  botte.  Maniera  di  cac- 
.  dare  peroccidere  li  uccelli  aquatici,  nella 
quale  i  cacciatori  si  stanno  appiattali  in 
certe  botti  poste  lungo  lo  stagno  od  il  lago 
dove  sogliono  raccogliersi  i  detti  uccelli, 

(Vedine  la  descriaione  neUa  Orriit*  del  Savi,  v,  3,  p.  1 15.) 

%  0.  Far  legnane  da  botte.  Locuz.  figu- 
rata, equivalente  a  quest'altre  Fare  faccia, 
Fare  faccia  tosta,  Fare  faccia  di  pallot* 
tota ,  Fare  fronte  di  meretrice  ;  le  quali 
significano  Essere  sfacciato.  Pigliar  ardi- 
re, ec.  (Dial.  milan.  Fa  faccia  de  lolla»)'' 
Me  n'andrò  un  po'da'Proveditori,  e,  facen- 
domi legname  da  botte,  vedrò  se  co'la  mìa 
improntitudine  io  potessi  spiccarne  un  po' di 

pUSÌgnO.  Buommat.  in  Pros.  fior.  par.  3,  t.  2,  p.  i3l. 


%,  iO.  Fare  il  sedil  di  botte,  o  MsTTcasi 
PER  sedile  di  botte.  Figuratam^  per  Sotto* 
porsi  a  qualunque  disagio  in  benefizio  ai* 
trui ,  Portar  tutto  il  peso  di  cose  dalie 
quali  ricavi  altri  il  vantaggio,  «  Egli  è 
discretissimo  in  tutto;  ma  per  le  persone 
innamorate  si  metterebbe  a  fare  il  sedil  di 
botte.  Nelli  J.  À.Cemei).  4, 173.  Is.  Ecco  quà  an- 
cora il  signore  Strinato  che  mi  ha  faTorito 
con  tanta  bontà  ancor  esso...  Str.  Io  non 
farei  mai  abbastanza  quando  mi  mettessi  per 
sedile  di  botte  per  lei.  u.ii>.  i,33i.  Il  sig. 
Leandro  è  un  galantomonc  che  vi  ama  e 
farebbe  il  sedil  di  botte  per  la  vostra  per- 
sona. Id.  ib.  2,  a5i. 

%,  iì  .E,  Fare  sedile  di  botte,  figaratam., 
per  Bimaner  fermo  in  un  luogo  senza  ope- 
rar cosa  alcuna;  che  anche  si  dice  Far 
pilastro  0  pergola.  Stare  come  un  baio,  • 
Ed  io  che  sto  qui  a  far  sedile  di  botte? ...  La 
meglio  ch'io  possa  fare  è  che  io  mi  prevalga 
di  questo  uscio  segreto ,  e  per  quel  vicolo 
me  la  facia  speditamente  a  casa  del  padrone. 

Fagittol.  Cooied.  3, 128.  ^ 

%.  i2.  La  botte  fa  quercia  o  querciuola, 
si  dice  quando  La  botte  è  vuota,  quando 
non  v'è  più  vino.  -  v.  tm  querquola  a  $.  Fai 

querciuola  ,  ee, 

%.  45.  Mettersi  per  sedile  di  botte.  -  F. 

adilietro  il  %.  IO. 

%,  ih.  Stare  per  sedile  di  botte  cor  al- 
tri. Diccsi  fìguratam.  e  popolarm.,per  inten- 
dere Esserci  per  ripiefw.  Starvi  solamente 
per  far  numero  ed  ombra.  •  C'è  una  mano 
di  gente  assortita,  Che,  senza  meritarlo  (>i 
bùsimo),  glien'é  dato.  Foss'egli  a  me  tanta 
grazia  largita,  S*  io  non  volessi  innanzi  esser 
castrato,  0  star  con  altri  per  sedil  di  botte. 
Che  viverci,  e  non  esser  biasimato.  Lc^pi. 

Rim.  3. 

|.  i5.  Stregare  le  botti.  -  f.jji  strega- 
re ,  reròo. 

$.  i6.  Volta  a  kesza  botte.  -  Kaddietr* 

nei$.  7. 

BOTTIGLIA.  Sust.  f.  raso  di  vetro  con 
collo,  di  forme  diverse  e  d'una  capadià 
più  0  men  grande ,  destinato  a  ctmiemer 
vino,  0  aqua  0  altri  liquori.  Bretone, 
Boutailh  o  Bouteilh;  provenz.  e  portogh.^o- 
telha;  catal.  e  spe^gn.Botella;  frane.  Bou* 
teille,  -  Olivia,  campioni  Da  letti  e  da  botti- 
glie, 6€.  Car. EnùJ.  1.  ii,v.  1170.  Già  a*ganoiii 
tu  accoromodi  la  pelle  Succinto  e  la  botti- 
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glia.  SaiTìa.  Pm.  Sai.  V ,  p.  49.  Ecco  volar  bic- 
chierif  ecco  incontrarsi  BoUiglie  in  aria  con 
terribil  urto ,  E  piover  sidro ,  0  sanguinar 
mostacci.  Magai.  Si4r.59.In  fra  i  bottiglioni  e  le 
bottiglie  mi  fui  per  morir  diselc.Martei.Nic.Aic. 
Idi.  !>.  sa.  CSosi  tornasti  alla  magion;  ma  quivi 
A  nuovi  studi  ti  attendéa  la  mensa.  Cui  rico- 
prien  pruriginosi  cibi  E  licor  lieti  di  fran- 
cesi colli»  O  d* ispanico  di  toschi,  0  Tonga- 
rcse  Bottiglia ,  a  cui  di  verde  edera  Bacco 
Concedette  corona',  ee*  Pann.  Mai.  u  Paiìo.  Op. 

It  ia.^Paolet.  Op.  agr.  l,  l4i.— Targ.  Tosa.  G.  Viag. 
I  y  a37 ,  238,  e  altrove.  —  Eie.  Sau  vi ,  tt.  3;— Id.  Sai. 
Xlt,al.5. 

BOTTIGLIÈRE.  Sust.  m.  Soprastante  alle 
bevande  della  mensa. 

S.  BorriGUEaB,  sì  dice  in  oggi  Colui  che 
fabrica  e  vende  liquori  distillati,  sorbetti, 
aqve  aeconee^  ce.  Anche  si  dice  Caffettie- 
re* -  Non  V*  è  aqua  di  cannella  (  parlo  di 
quella  che  fanno  i  bottiglieri  per  semplice 
infusione)  che  venga  più  coperta.  Magai.  Leu. 
acicoi.,  wu.19,  p.  33o.  E  Tarso  viscere  Con  giusta 
tempera  Tutte  contempera...  Quella  che 
vaga,  amorosetta  e  bella.  Con  nome  genti- 
lissimo espressivo.  Fresca  pappina  il  botti- 
glière appella.  Rad.  Op.  a,  108,  aais.inibii.  Cla».ita1. 

BOTTINA JO.  Sust.  m.  rotaeessi.  Netta- 
eessi  9  cioè  Chi  vuola  e  ripolisce  i  eessi, 

(  CarcD.  Proola.  ) 

BOTTINETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bot- 
tino in  sìgntf.  di  Preda,  ec.  -•  Saporito  di 
caccia  bottinetto.  SaUìo.  Oppùn.  430. 

BOTTINO.  Sust.  m.,  dal  got  Bute ,  lat. 
Prada^  o  dal  bretone  Butiny  originato  dal 
gallese  Butt^  significante  Profitto^  Guada- 
gno; 0  dal  tedesco  Beute,  come  dice  il  Me- 
nagio.  Ciò  che  predano  i  soldati  in  paese 
inimico  o  sopra  l'inimico.  Frane.  Butin, 

$.  I.  A  BOTTINO.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt, 
significante  ne*  seg.  csempj  Come  cosa  ap- 
partenente  a  bottino,  0  vero  In  guisa  0  In 
modo  simile  a  quel  che  si  fa  d' un  botti- 
no» -  Giunto  in  Bibbiena  con  questa  vitto- 
ria, i  cavalli  e  l'armi  e  Taltra  roba  parti  a 
bottino.  Vili.  M.  1.  a,  e.  sa,  ▼.  t,  p.  207.  E  rapprc- 
sentarono  a  bottino  da  ottanta  prigioni.  Sior. 

pìalol.  (cfl.  daita  Croi,  ne/  tenta  di  BOTTINO). 

%.  %.  Andare  a  bottino.  Essere  saccheg- 
giato. (  Crns.  in  ANDARE |  verbo,  senta  es.) 

BOTTiNO.  Sust.  m.,  da  Bota  che  si  legge 
nelle  carte  dell*  infima  latinità  per  Faso  o 
Botte;  0  vero  dal  celtico  Pot,  cambiato  il  P 


in  B,  e  che  raso  parimente  significa,  (r.  a 

BalUt  in  Bota  ,  Boctailh  ,  Por.  )         « 

$.  I.  Bottino,  chiamano  i  Toscani  il  Liio* 
go  dove  si  ripongono  le  fecce  umane  per  ri- 
durle a  cessino,  cioè  a  materia  da  ingrassar 
le  terre  cultivate.  Sinon.  Pozzo  nero.  (Dial. 
milan.  /^d«.)-yi  è  anco  l'ingrasso  de* hot- 
tini  detto  cessino,  il  quale  certamente  è  il 
più  spiritoso  di  tutti.  Laiir.  Agric.  1, 99.  Lc  re- 
gole di  sanità  non  permettono ...  di  fare  il 
getto  di  tutte  le  materie  escrementizie  e  pu- 
trescibili davanti  alla  porta  di  casa;...  ma 
conviene  che  siano  trasportate  in  un  bot- 
tino o  fossa  in  distanza,  ec.  u.ìb. 3,344. 

$.  2.  Bottino,  è  pure  il  nome  che  danno 
i  Toscani  alle  Materie  escrementizie  che  si 
serbano  ne'  bottini,  cioè  alle  Fecce  umane 
fermentate,  per  uso  d' ingrassare  i  eampi. 
Sinon.  Cessino.  (Quello  strumento  co*l  qua- 
le si  rimescola  il  bottino,  è  chiamato  In  To- 
scana Bordatojo,  voce  registrata  da FiKRe 
nel  suo  Abbozzo  del  Dizion.  dell'  Ortola- 
no.) -  L'orzo  ben  concimato  o  governato 
con  bottino  vien  bene  anche  negli  sterili 

(uneni).  Targ.  Tois.  Ou.  Lea.  Agric.  i,  106.  Oudc  SÌ 

pratica  di  concimarli  (i cavoli)  co'l  bottino. 

Id.  ib.  a ,  35. 

%.  5.  Bottino,  per  Una  delle  parti  degli 
aquidutti  murati.  (Forse  dal  gr.  Bothynos, 
corrispondente  al  lat.  Fovea,  Serobs.)»LiQ 
parti  degli  aquidutti  murati  son  queste:  allo 
lucile  si  fa  un  ricetto;  di  poi  giù  per  ileon- 
dutto  si  fanno  le  conserve  dell*  aqua  :  ma 
dove  si  riscontrasse  in  terreno  che  fosse 
troppo  alto ,  si  cava  nel  terreno  un.  botti- 
no, ec.  Il  bottino  è  quello  che  è  cavato  nel 
terreno  con  ripe  attorno,  dal  quale  si  può 
vedere  le  aque.  AiUr.  L.  B.  Arcbu.  i.  io,e.  7, 
p.  364.  (^  questa  voce  bottino  nel  test.  lat. 
corrisponde  specus.)  Se  a  sorte  i  doccioni, 
0  condutti,  0  bottini,  0  castelli  da  ratenere, 
prima  che  cali,  Taqua  nella  citerna  (datcraa), 
si  riturassero  per  causa  di  fango  0  altra  ma- 
teria , . . .  si  cavino  anco  fuora  quelle  cose 
che  V*  avran  fatto  turate  e  stoppamento. 
Sodar.  Agric.  106.  Un  aquldutto  antico  fatto 
da' Romani  per  condurre  aqua  da  Valdima- 
rina  a  Fiorenza ,  dove  sotto  le  volte  ha  il 

suo  bottino.  Vaiar.  Vii.  il ,  190. 

%.  4.  Bottino  ,  per  Cunicolo  o  Pozzo  di 
miniera.  •  Nella  faccia  poi  di  esso  monte 
che  guarda  tramontana,  si  distinguono  cir- 
c'a  50  pozzi  0  cunicoli,  detti  da'  paesani  (di 
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Monlieri  nella  maremma  leocie)  boltillì, . .  •  fatti   ad 

arie,  ec:  si  crede  che  servissero  anticamente 
per  cavare  la  vena  dell*  argento.  Tug  Toa. 

G.  Viag.  4)  7^' 

§.  tt.  Bottino,  per  Recipiente  dove  si  ver* 
sano  t  latli  da  fare  il  buliro.  -  Metodo 
affatto  nuovo  di  tener  le  mucche  (vacche  sviiaere) 
nelle  stalle  di  ciaschedun  contadino  con  un 
solo  burrajo  che  riceve  da  tutti  il  latte  al 
bottino  destinato ,  e  fabrica  il  burro.  Laur. 

Agf ic.  5 ,  p. 

BOTTO.  Sust.  m.  Colpo y  Percossa, 
%.  4.  Botto  di  squilla,  o  simile,  Tocco  di 
squilla,  di  campana.  «  Sotto  il  costei  nella 
tranquilla  foce  Di  molti  e  grossi  legni  era 
un'armata,  Ad  un  botto  di  squilla,  ad  nna 
voce«  Giorno  e  notte  a  battaglia  apparec- 
chiata. Ariot.Far.  10,  53. 

%.  S.  Dare  il  botto  a.  Figuratam.,  vale 
lo  stesso  che  Dare  calci  in  senso  pur  figu- 
rato, cioè  Disprezzare  una  cosa  e  quasi 
cacciarla  da  sé  lontano  a  calci ,  a  botti  o 
6offe.«  Mitigate  un  poco  per  1*  amor  di  G.  G. 
crocifisso  quelli  movimenti  sùbiti  che  la  na- 
tura vi  porge  centra  la  virtù,  ec;  date  il 
botto  alla  natura,  come  Dio  v'ha  dato  il  cuor 
grande  naturalmente.  Santa  Caier.  Leu.  xx,  p.  20. 

%,  3.  Iff  UN  DI  botto.  Locuz.  avverb.  In 
un  subito,  Lat.  Ictu  oculi,  -  Ma  volendo 
seguire,  in  un  di  botto  Giove  eo*li  altri  sù- 
bito fu  vòlto  Per  quel  clie  seguirà,  lettor, 

dirotto.  Zeoon.  Pici.  Ibiit.  p.  UV. 

BOTTO.  Sust.  m.  Per  Botta,  rettile  anfi- 
bio simile  al  rospo,  o  vero  per  Manoi  ed  è 
voce  usata  da*  contadini  nel  seg.  proverbio.- 
Quando  canta  il  botto.  Asciuga  più  in  un 
di,  che  il  verno  in  otto.  LasirAgrìc  5,257. 

BOTTONÀIO,  sust.  m.,  e  BOTTONÀJA, 
sust.  f.  colui  e  Colei  che  fa  bottoni  0  li 

vende,  (Careo.  Prontu.) 

BOTTONATÓRA.  Sust.  f.  Serie  ed  or- 
dine- di  bottoni  messi  in  opera  per  abbot- 
tonare  un  vestito;  che  anche  si  dice,  secon- 
do la  Crusca ,  Abbottonatura ,  bench*  ella 
non  ne  rechi  es.  *  Sia  licito  a  ciascheduna 
donna  portare  afubiatura  (aieuiiìatun)  0  bot- 
tonatura  d*ariento  (d'afgcnto)  bianca,  e  no  (non) 
dorata,  insine  (ìosioo)  in  valuta  di  soldi  40. 

Stai.  Mini.  %.  2,p.  II. 

BOTTÓNE.  Sust.  m.  Pallottolina  schiac- 
ciata o  Piccolo  disco  o  Globetto  di  diverse 
fogge  e  materie  che  s'appicca  a' vestimenti 
pei'  abbottonarli. 


$.  i.  Bott(»b^  di(!esi,  per  estensione,  di 
parecchie  altre  cose  che  hanno  qualche  simi- 
litudine co* bottoni. -  Le  spondedella  fonte 
hanno  garbo  di  vaso,  ec.  Comincia  il  piede 
in  otto  facce,  e  seguita  con  otto  sederi  fio 
presso  al  bottone  della  tazza,  sopra  il  qaale 

seggono  otto  putti.  Vaiar.  Vit.  li,  soi. 

$.  %  Bottone  é  anche  detto  un  Involio 
di  uno  0  più  ingredienti  medicimUi  che 
si  mette  a  macerare  o  a  bollire  ne*  liquori. 

(Paala.) 

%.  5.  Bottone  ,  per  Sacchetto ,  term.  di 

cucina.  -  F.  in  SACCHETTO,  M«l.  m. 

%.  4.  60TTONE  chiamasi  pure  quello  Stru- 
mento  di  ferro  che  usano  i  Chirurghi  per 
incendere  alcuna  parte  del  corpo.  (Pasta.) 

§.  tt.  Bottone.  T.  de*  LegaL  di  libri.  -  Cod 
certi  bottoni  di  vetro  o  d'altra  materia  alcu- 
ni chiudono  i  libri;  ma  poco  plausibilmente, 
mentre  impediscono  il  cavare  e  il  rìmeltere 
i  libri  vicini,  con  lo  strisciarli  aocora,  udle 
scanzie.  Voip.  Gacu  Avrcn. 

%.  6.  Bottone  del  fico.  -  F.  ìm  Fico, /mito, 
//  i.  3.     ' 

$.  7.  Bottone,  figuratam.,  vale  Motto  oeu- 
to  e  coperto  che  punge  altrui.  «  I  detti  mor- 
daci  da  Omero  furono  appellati  ^axs3vfcoc, 
mordenti  il  cuore,  e  xt/sroftca,  parole  ta- 
glianti  r  anima  ;  e  noi  li  chiamiamo  molli 
pungenti ,  piccanti;  cosi  li  diciamo  ancbe 
bottoni:  e  sbottonare,  motteggiare,  dai  boi- 
toni,  cred'io,  di  fuoco,  co*  quali  si  fanno  i 
cauterj,  0  voglfam  dire  1* incesi,  i  quali  la- 
sciano il  segno  e  la  margine  della  scottatu- 
ra.  Salvia.  Anool.  Tane  Baooar.  p  54i ,  col.  i ,  mC.  al 

ver. 4x«  Il  Podestà...  m'ha  posto  in  questo 
Intrigo,  d*ond*io  sento  Botton'di  qua  di  là 

più  che  di  fuoco.  Buoaar.  Ficr.  g.  l,  a.  a,  a.  3,  p.  i4, 

col.  a.  Bottoni,  cioè  rimproveri,  tocchi  di  bia- 
simo, alludenti  alle  sentenze,  che  come  bot- 
toni di  fuoco  pungono,  scottano  e  incendo- 
no. SaltÌD.  Annoi,  al  poiao  picalleg.  p.  384,  col.  ^• 

%.  8.  BoTTo.li  m  CAMICIE.  Nome  vulg.  del- 
l' Eryngium  campestre.  -  f.  carciofini. 

BOVARÌNà.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 

r.  STRISCI  A  JOLA,  weell.  sih. 

BOVILE.  Sust.  m.  Stalla  de'  buoi  e  deUc 
vacche,  -  Empieansi  di  leggier  di  buoi  i 
bovili.  Salvie. Tacer. i6i.Di  giovcnchc  Una  man- 

dra  anco  vi  pose  (  Vulcano  odio  Knao  iàUkalo  per 

Achille)  Con  erette  cervici:  erano  scolte  In 
oro  e  stagno,  e  dal  bovile  usciéno  Bfogo* 
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landò  e  correndo  alla  pastara.  Moni.  iiud.  1. 18, 
V.  798. 

BOVINO.  Aggeli.  Di  òue,  appartenente 
a  bue,  -  Ma  del  periglio  Fatta  Venere  ac- 
corta i  nodi  sciolse  Del  bovino  guinzaglio^ 
e  il  vóto  elmetto  Seguì  la  roano  del  traente 
Àtride.  Biooi.  Uiad.  1. 3,  V.  493* 

BOZZA.  Sust.  f.  Enfiato ,'<rumore.  (Dal 
provenz.  Bossa;  frane.  Bosse.) 

S«  I.  Bozza.  T.  d*  Arcbit.  Lo  stesso  che 
Bozzo  o  Bugna,  - 1  muri  similmente,  stan- 
do a*  principj  del  filosofo ,  sarebbono  sol- 
tanto ììsciy  o  veramente  rilevati,  e  non  più, 
di  bozze  alla  rustica.  Aigar.  3,70.  Le  canto- 
nate e  li  ornamenti  delle  finestre  e  della 
porta  sono  di  pietra  con  bozze  rustiche,  u. 
7,80.  Dì  qui  ne  viene  agli  architetti,  privati 
della  prima  ed  elementare  sustanzadeirarte, 
la  crudele  necessità  di  limitarsi  a  pochi  umili 
pilastri  imprigionati  ne*  muri  e  a  poche  ste- 
rili bozze  mal  coronate  da  qualche  fascia  o 
da  qualche  triturato  corniciame.  Zanoj.  du.  ac. 

an.  i8o5,  p.  3j. 

S.  3.  Bozza,  per  Jbbozzo,  cioè  Que'pri- 
mi  colpi  che  li  scultori  danno  in  un  marmo 
o  altro,»  A  publicare  (cene  tniiasìom)  poi  penso 
che  ancora  voi  ci  penserete,  essendo  la  più 
parte  bozze  0  scaglie  d'opere,  come  voi  dite, 
ma  di  mano  di  Noddo  più  tosto  che  di  Mi- 

Chelagnolo.  Car.  Leu.  Tomit.,  lelt.  lo5,  p.  l4i-  (Qul 

figuratam.  per  una  cotal  similitudine.  ) 

%,  5.  Bozza,  per  Abbozzo  di  scrittura, 
di  componimento,  -  Minuta ,  sust. ,  Bozza  di 
scrittura.  Gnu.  Ir  minuta.  Molli  di  tali  ori- 
ginali erano  le  bozze  0  minute  che  il  Borghi- 
Di,  puntualissimo  e  diligentissimo  quant'al- 
tri  mai,  distendeva  di  sua  mano  prima  di 
trascrivere  le  lettere  agli  amici  suoi.  .Pro». 

fior.  par.  4 1  ^o^'  4  9  ^^^'  P'  ^'** 

%.  4.  Bozza,  figuratam.,  per  Bugia ,  Fa-- 
vola.  Fandonia,  Trovato  non  vero.  Fin- 
zione, Il  tentare  di  far  credere  quel  che 
non  èy  e  simili.  -Quando  non  vogliamo  cre- 
dere qualche  novità  che  ci  sia  raccontata , 
diciamo:  lo  l'ho  per  bozza;  traslato  da*  pit- 
tori che  dicono  bozze  e  abbozzare  quelle 
prime  pennellate  che  danno  in  una  tela,  e 
li  scultori  quei  primi  colpi  che  danno  in  un 
marmo  o  altro;  i  quali  additano  un  so  che 
del  vero  che  vi  sarà  co'l  finirle,  mìuuc.  ìr  Not. 
m\m.  V.  1 ,  p.  344, col.  2.  Del  resto ,  se  voglion 
dire  che  esse  (a«iuf  della  Vira)  negli  aOctti  ipo- 


condriaci e  nelle  fluidezze  uterine  non  deb- 
bon  praticarsi,  io  1*  ho  per  bozza  ;  mentre,  ec, 

Bertin.  Medie.  dif.aiS. 

BOZZACCHIO.  Sust.  ro.  Lo  stesso  che 
Bozzacchione,  voce  più  comrounemente  usa- 
ta, che  significa  Susina  la  quale  su  l'al^ 
legare  vieti  guasta  dagV  insetti  per  depor- 
vi  le  loro  uova;  onde  intristisce,  e,  ingros- 
sando fuori  del  consueto ,  divien  vana  e 

inutile.  (Crusca.) 

%.  PiOTerUo.  Le  SUSf.'fB  DlVEnCOIfO  BOZZACCHI. 

Dicesi  in  proverbio  Quando  altri  trae  da 
buon  principio  cattivo  fine,  Quando  le  cose 
meglio  avviate  non  vogliono  più  riuscir 
bene  e  ci  mancano  o  ci  si  guastano  tra  ma- 
no.-Anch'  io,  anni  fa,  avevo  fortuna  ;  ma  co- 
me si  comincia  a  fare  il  viso  di  cartapecora 
stata  al  fuoco,  tulle  le  fortune  se  ne  vanno, 
e  vengon  tulle  le  disgrazie,  ci  tutte  le  susine 
divenlan  bozzacchi.  Fagiuoi.  Comed. 3,33o. 

BOZZÌGO  0  BOZZAGRO.  Sust  m.  Uc- 
cello di  rapina,  -  y,  abuzzago. 

BOZZAlE.  Sust.  m.  Bozzo,  cioè  Lagu- 
netta  d'aqua  surgente  e  stagnante,  -  Inca- 
nalamenti, votamenli,  sfociature  e  ripoliture 
di  fiumi  e  fossi,  e  affondature  e  rivotature  di 

pozzi  e  bozzali.  Targ.  Tott.G.  Valdio.  i,  109. 

BOZZARÀCGHIO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico. )  -  V.  ALZA  VOLA ,  uccel,  aqnat, 

BOZZARE.  Verb.  alt.  Abbozzare,  Sboz- 
zare, «  Facevagli  (Lodov.  Canocìa  Gnido  Reni) 

campire ,  bozzare ,  e  talvolta  tirare  avanti 

sue  opere.  Baldìnuc.  Op.  IO,  3ao,  lin.  uh. 

BOZZINININGA.  Susi.  m.  Serpente  cau- 
disono.  Lai.  Crotalus  korridus,  Serpens 
caudf^onu^. -Bozzinininga  è  in  India  un  ser- 
pentello ,  Di  losco  spaventoso  il  dente  ar- 
malo,  Ed  ha  dentro  la  coda  un  campanello 
Dalla  natura  in  esso  fabricato  ,  D*  un  suon 
cosi  squillantemente  bello ,  Ch*  ei  vien  di 
lontanissimo  ascoltato ,  Fallo  per  avvertir 
fin  da  lontano  Che  fuga  ognun  dal  suo  vc- 

len  marrano.  Bcllìn.  Buciher.  i5a.  — Id.  ìb.  j53. 

BOZZO.  Sust.  m.  Pezzo  di  pietra  lavo- 
rato alla  rustica,  che  più  communemente 
si  dice  Bozza  o  Bugna.  -  Un  ampio  cortile 
che  dal  bizzarro  ingegno  dell' Ammannalo 
divisalo  fu  per  tal  guisa,  che,  rilenendo  in 
ordinate  falde  la  maestosa  ampiezza  de*  boz- 
zi, si  rese  poi  nel  rimanente  capace  de*  più 
esquisili  ornamenti  delFarte.  Mond.  festegg.  n. 

§.  i.  A  BOZZI  0  A  BOZZO.  Locuz.  avverb. 
che  si  usa  co*  verbi  Lavorare ,  Dipingere  , 
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o  similc.Cofi/brme  a  bozzioa  frojszo.  Frane. 
yi  bossage,  -  Il  real  palazzo  di  Firenze... 
in  ciascuna  delle  sue  parti  accompagna  la 
pompa  della  sua  maestosa  fronte ,  che  per 
lunghissimo  tratto  distesa,  composta  di  va- 
stissime pietre  nobilmente  lavorate  a  bozzi, 
spira  per  ogni  parte  grandezza.  Mona,  fotegg. 
10.  Si  cominciò  a  vedere  una  nugola  in  aria 
di  forma  tonda,  ma  a  bozzi,  come  veggìamo 

le  vere  nugole.  Batl.  Ross.  Descr.  Appar.  Coroed.  5o. 

(Qui  a  bozzi  significa  formata  in  modo 
simile  a  quelle  gonfiezze  o  globosità  o  go- 
mitoloni  che  si  veggono  nelle  vere  nubi,  ) 
A  proprie  spese  rifece  la  porta  principale  del 
medesimo  (cooveoto)  di  pietre  lavorate  a  boz- 
zi. Baltliouc.  Op.  1 1 ,  288. 

%.  2.  Bozzo,  per  abbozzatura.  Schizzo,^ 
Il  tanto  celebre  ritratto  di  Carlo  I  fatto  da 
Wandick...,  altro  non  è  che  una  slavatu- 
ra ,  si  può  dire  ,  ed  un  bozzo  (a  petlo  ad  ano 
del  Tisiano).  Algar.  7  ,  274- 

§.  5.  Bozzo,  pev Lagunettay  Pelago. "ìieì 
podere  della  Grillftja...è  un  pelago, o boz- 
zo, come  dicono  i  contadini,  cioè  una  lagu- 
netta  d'aqua  surgente  perenne.  Targ.  Tun.  G. 
Viag  x,iao.  Mi  fu  mostrato  un  bozzo  o  la- 
gunetta  d'aqua,  che  non  ha  niiente  di  par- 
ticolare. Id.  ib.  1 ,  289. 

BOZZOLAcCIO.  Sust.  m.  Bózzolo  onéfè 
uscita  la  farfalla;  che  finche  si  dice  Bozzolo 

sfarfallato  O  spuntato.  (Toaimas.NooT.PTopos.) 

BOZZOLARÀJÀ.  Sust.  f.  (Voce  venutoci 
da  Venezia.)  Cole j  che  vende  i  bozzolari.^ 
Vuole  una  volta  Amor  ne*  nostri  cuori  Mo- 
strar quant*  egli  vale.  L'  ha  provato  pur 
troppo  un  beirumore.  Cui  per  ferire  il  core. 
Non  già  li  strali  suoi  dorati  e  belli ,  Ma  le 
forme  pigliò  de*  bastoncelli;  E  glierha  così 
pesto  e  maltrattoto  Per  una  ciambellaja,  O 
sia  bozzolaraja.  Che  riposo  non  ha,  né  trova 

lato.  Fagiuol.  Rim.  5 ,  201. 

BOZZOLÀRO.  Sust.  m.  (  Voce  venutoci 
da  Venezia)  Pasta  con  zucchero ,  di  varie 
maniere.  Anal.  BracciateKOy  Bracciatella, 
Ciambella.  -Ditelo,  o  tutelari  Numi  de'  boz- 
zolari,  Gom'essere  mai  può  ch'abbia  costei 
Che  fa  le  cose  dolci.  Un  genio  cosi  amaro 
a*  desir  miei  ?  Fagìooi.  Rim.  5, 206. 

BÒZZOLI.  Sust.  m.  plur.  T.  boton.  vulg. 
Bozzoli,  Seta  salvatica  (aeivaiira),  Erba  sbta: 
nomi  vulgari  del  Cytianchum  Fincetoxicum, 
cioè  del  rincetóssico  del  Mattioli  e  delle 
oCQcinc.  Trovasi  nei  boschi  questa  pianto 


lattifera  con  radice  perenne.  Fu  creduto  ebe 
queste  radici  fossero  centra  veleno;  ma  sono 
emetiche  e  sospette.  I  pappi  sono  buoni  a 
filarsi  e  per  piumacci.  (Targ.  Tob.  Ou.  Ul  botala 

2,  i94,edu.  3.*) 

BÒZZOLO.  Sust.  m.  Bozza  9  Enfiaiura, 

%.  i.  Bozzolo,  per  qm\V rnviluppo  in  cui 
si  trova  rinchiuso  il  baco  filogello  aliar* 
quando  ha  terminato  di  filare,  e  dal  quale 
si  trae  la  seta;  o  vero  diremo  quel  Gami* 
tolo  ovato  dove  si  rinchiude  il  baco  filo» 
gello  facendo  la  seta. 

%,  2.  Goccia  db' bozzoli.  -  r.  i«cocciA,  «wc 
/,  a  s. 

%,  5.  Sfrascare  i  bozzoli  ,  vale  Levarli 
dalla  frasca  ,  cioè  dal  bosco,  -  Giunto 
(ragricuiiore)  al  momcnto  di  sfrascare,  trova 
quasi  tutti  i  suoi  bachi  caduti  sotto,  co- 
me dice  il  vulgo;  vale  a  dire  tutti  accor- 
ciati ed  infratiti  e  sparsi  per  terra  sotto  le 

frasche.  Targ.  ToocL  D.r  Adi.  DiTcr.  mahu  dc'ka^ 
da  aela,  p.  87. 

%.  4.  Bozzolo  (Uccell.  aquat).  -  r.  ALZA- 

VOLA ,  uccél.  aquat. 

%.  tf .  Bozzolo.  T.  boton.  -  K  FOIXICOLO, 

ttrm,  bùtan. 

S*  6.  FaifscoLi  OBI  BOZZOLI.  T.  boton.  Tulg.- 
F,  in  SENA,  sutt.f,  il  %.  Sera  rostrale. 

BOZZÓNE.  Sust.  m.  Uomo  tozzo,  (t» 

mai.  Noov.  Propos.) 

BOZZÓNE.  Sost.  m.  T.  de* Macellari.-  I 
nostri  macellari  (fioRotìni)  chiamano  Bozzosi 
(cambiata  la  l  di  bolzone  in  z  per  maggior 
facilità  di  pronunzia)  certi  agnelli  castrati 
più  piccoli  dei  montoni.  Pomu.  fior.  t.  5,  pL  29). 

BRAGA,  ed  anche  BRAGA,  per  l'usato  av- 
vicendamento del  C  e  delG.  Sust.  f.  La  metà 
di  quella  parte  del  vestimento  che  cuopre 
le  natiche  e  le  cosce  dalla  cintura  al  ginoc- 
chio. Lat.  Braca,  as;  gr.  B/soxa^gr.  moder. 

B^axi,  plur.  B.oaxiac;  gOt  Brada,  COTTÌSfOQ' 

dente  al  latino  Femoralia.  -  Una  camicia 
e  una  braca  e  due  veste  che  ci  lasciò  lo  'm- 
peradore  Otto.  Sui.  s.  Jac.  p.  29. 

§.  I.  Favorire  e  ajutarb  alcuno  a  bracrb 
CALATB.  Modo  di  dire  plebèo,  significante  FU- 
vorire  e  ajutare  alcuno  a  tutto  potere,  -> 
Quando  (ìRpnbUcooi)  presentotio  senza  pre- 
senti si  spogliavano  in  farsetto(ctoè^ù  i&imvw») 
per  favorir  e  ajutar  alcuno,  come  dice  la  ple- 
be, a  brache  calate,  si  chiamavano  P^&ulere 
i  merli  di  Firenze.  Vanii.  Eicoi.  i ,  168. 
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f.  3.  Braga  o  Braca»  in  term.  inilit.9  si 
diceva  d' un  Ordigno  composto  di  due  ban-' 
de  di  ferro f  co'l  quale  si  teneva  unito  il 
mascolo  ad  alcuni  antichi  cannoni  petrieri 
ed  agli  organi^  che  perciò  erano  chiamati 
Petrieri  e  Organi  a  braga.  •  Alcuni  di  essi 
si  chiamano  a  braga ,  e  si  caricano  per  la 
culatta  co*  i  loro  mascoli.  Momcrac.  (cìl  dai  Gn- 
•i).  Braga  in  alcuni  pezzi  petrieri  è  un  cinto 
di  ferro  che  tiene  unito  il  mascolo  alla  can» 
na»  e  forma  andie  la  còda  al  pezzo.  Montu 

$•  5.  Falsa  braca,  o  Faua  braga,  0,  come 
scrivono  alcuni,  in  un  eoi  corpo  9  Falsa- 
BRACA  o  Falsabraga.  Rccinto  basso  che  si 
faceva  al  piede  del  recinto  primario  y^er 
maggior  difesa.  -  Là  ponéa  baluardi.  Sten- 
deva rivellini.  Piantava  false  brache  (ohimè! 
che  strani  Nomi  gli  udiva  io  dire),  Là  alza- 
va'] mastio,  quA  meltéa  cannoni.  Bnomr.  Fier. 

g.  4 »  *•  3,  *•  9,  p*  333 ,  col.  2  veno  la  fine. 

BRACALE.  Aggett.  appartenente  allebra* 

che,  -  AhmtD.  Am.  Sonclti  alla  buicfaicl.  na/  som»  Marie 
•▼&  in  ponto ,  che  Hi  X- 

BRACALÓNE.  Aggett.  J  cui  cascano  le 
brache  infino  alle  ginocchia;  che  è  contra- 
rio di  prascinctus,  suecintus,  expeditus, 

(  SaWio.  AoDoi.  Fier.  Boonar.  p.  474  »  ^1*  '  i  S*  ^^^'  ) 

BRACALÓNI  (CALZE  A ).  •  r.  u  CALZA, 

MUtt.f.»H%,  I. 

BRACATO.  Aggett.  Che  porta  brache , 
Festito  di  brache.  Lat.  Bracatus,  ^  Quelli 
altri  (Francai)  chc  vicini  crano  al  mare  me- 
diterraneo, da*  panni  loro  che  portavano 
assai  corti,  i  quali  nel  linguaggio  loro  sono 

detti  brache  ,  bracati  chiamarono  (  c/or,  i  Ro- 
man Uchiamavono  bracati  )  ,  e  que)  terreno  simil- 
mente Francia  bracata.  Paiiad.  Andr.  dìtU.  delia 
Fiaoc.  1,34.  Come  ritrarrà  F  artista  il  porta- 
mento e  r anima  di  Virgìnia,  di  Muzio,  di 
Cincinnato,  di  Temistocle,  dai  lenti  e  gra- 
cili crocchi  della  bracata  gioventù,  e  dai  vo- 
lubili irrequieti  involucri  delle  fucate  spose 
e  delle  non  sincere  donzelle?  Zanoj.  Db. acad. 
aa.  1B08,  p.  ».  Né  son  d'altronde  que*  chc  Italia 
pasce  Allo  straniero  a  mutilar  non  dotto 
Eunuchi,  quali  i  sozzi  mostri  osceni  De' ti- 
ranni dell'Asia  allei>racate  Mogli  custodi  ; 
ma  preziosi  e  cari  Nomi  all'Europa,  id.  Serm. 
p.  3io.  Francesismi  tutti  che  mi  farebbono 
sovvenire  quei  Galli  bracati  che  Giulio  Cesare 
altre  volte  volle  mescolare,ma  co'l  suo  gran- 
dissimo pecche,  coM  Senato  romano.  k\^.io, 
roL  /. 


347.  Ma  tu  chc  scerni  il  vizio ,  ed  erudito 
Se'  di  qvanto  il  Pedle ,  di  bracati  Medi  a 
fresco  dipinto,  ha  proferito,  ec,  MooiPen.  aac. 

3 ,  p.  3o. 

%.  Bracato.  T.  delle  Arti.  Fatto  a  modo 
di  bracatura.  -  Ad  ogni  afirontatura  delle 
sopradette  spiagge  (doè,  laaue  dì  reno)  si  fa  una 
legatura  di  ferro  bracata  che  lo  piglia  tutte 
e  due.  Biring.  Pit«iae.  499.  Cou  uu  pajo  di  ta- 
naglioni  (  lenagUom  )  COU  h  bocca  larga  e  den- 
tata, e  con  le  gambe  aperte  che  siano  prese 
da  una  staffa  bracata  di  ferro  che  abbia  un 
uncino  da  piedi  al  quale  sia  attaccata  una 
testa  di  cinghia,  id.  ib.  514. 

BRACATO.  Aggett.  da  Braco ,  lo  stesso 
che  Brago,  sigoiGcante  Loto,  Fango,  Pan* 
tana,  provenz.  Brac.  Usiamo  questo  agget- 
tivo nella  locuzione  Grasso  bracato  ,  che 
viene  a  dire  Grasso  come  un  porco  che  si 
avvòltola  nel  braco,  nel  fango,  lat.  in  vo- 
lutabro;  cioè  Grassissimo.  (F.StUia.  Annoi. 

Bocc.  Coinmcn.  Dant.  p.  373-.^74  ; — Ut.  /«  Nói.  Maini,  v. 

I,  p.  196,  oJ.  1.  Vuoisi  anche  notare  che  Brach 
in  celtico  vale  Grasso;  onde  chi  dice  Grasso 
BRACATO  viene  a  dire  Grasso  grasso;  la  qual 
ripetizione  di  voci  esprime  il  superlativo.)- . 
Perchè  il  porcajo  lor  mandava  sempre  y 
più  grasso  de' porci  e'I  più  bracato.  Sairìn. 
OdiM.  1. 14,  V.  96,  p.  25a.  (Cioè,  e  il  grassissiWìo 
de'  porci.  Repetizione  usata  per  enfasi.) 

BRACCARE.  Verb.  att.  (Dal  susl.  bracco, 
lat.  Canis  indagator.)  Dicesi  propriamerUe 
de'  cani  bracchi  che  cercano  il  Hlvaggiu-- 
me,  m  II  croceolone  si  frulla  difficilmente., 
e  bisogna,  per  determinarvelo,  che  i  cani  lo 
bracchino  e  gli  diano  addosso.  Sav.Omit.  a, 
3ii — la.  ib.  a,  378.  Pe'l  guattir  tristo  dell'ar- 
dito cane,  Che,  caprio  nella  pesta  della  selva ' 
Braccando,  morso  il  muso  ebbe  da  vipera. 

Salf  io.  Nicand.  Ter.  p*  97* 

$.  Braccare,  figuratam.5  vale  Cercar  di^ 
ligentemente  alcuno.  Andar  su  le  «tie  tracce 
per  ritrovarlo;  che  anche  si  dice  Brao' 
cheggiare.  •  Il  cercar  che  faceva  Socrate 
d'Alcibiade,  braccandolo  per  tutto,  Platone 

il  chiamava    caccia.  Salvìn.  Annot.  Tane.  Baonar. 

p.  55i ,  ooi.  1 ,  Dot.  al  ver.  ai.  Il  scguirc  c'I  brac- 
care, per  dir  cosi,  la  persona  amata,  u.  Proa. 

fot.  a ,  aaS. 

BRACCETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Brac- 
cio. •  I  suoi  panni  nel  marmo  (scalpilo dai 
Samovioo)  crsoo  sottjlissimi,  bcu  condutti,  con 
belle  piegone  e  con  falde  che  mostravano 
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il  vestito  e  il  nado;  i  suoi  putti  li  face?a 
morbidi ,  teneri ,  senza  quei  muscoli  che 
hanno  li  adulti ,  con  le  braccette  e  con  le 
gambe  di  carne ,  in  tanto  che  non  erano 
punto  differenti  dal  vivo.  Vaar.  Vii.  15,272. 

§.  Braccetto  9  figuratam.»  per  Ferro  9  0 
Legno ,  0  altro ,  che ,  spiccandosi  da  una 
parte,  si  distende  alquanto  a  sifniglianza 
come  del  braccio  umano  per  uso  di  reg^ 
gere  0  portare  che  che  sia.  -  Si  pensò  d'ap- 
pendere la  palla  a  un  fil  doppio,  i  capi  del 
quale  fosser  legati  ciascuno  da  per  sé  lon- 
tani per  breve  spazio  ad  un  braccetto  di 

metallo.  Magai.  Sagg.  nal.  fsp.  3o. — Id.ib.  3i,e  altrove. 

BRACCUERIa.  Sust.  f.  Tutu  que' brac- 
chi cìie  ha  seco  il  caccciatore.  -  Basta  es- 
sere stato  una  sola  volta  a  caccia  dopo  quei 
gran  seccori  del  solitone ,  per  avere  osser- 
vato òhe  unMntera  braccherta  la  matina  do- 
po due  ore  di  sole  comincia  ad  aver  delle 
brighe  a  sentir  di  qui  a  li  il  sito. d*una  bri- 
gata di  diciotto  0  venti  pernici.  niigai.Lcu. 
icieoi.,  leti.  XI ,  p.  221.  Furono  perciò . . .  inviativi 
con  numerosa  braccheria  dodici  cacciatori. 

Idgress.  FeJer.  IV  in  Fir.  p.  l8. 

BRACCIALE.  Sust.  m.  Parte  dell'arma- 
dura  con  la  quale  si  copriva  anticamente 
il  braccio  del  soldato.  Frane.  Brassard, 

%.  Bracciale,  per  Jrmilla,  Maniglia^  che 
è  quel  Cerchio  d'oro,  0  simile,  per  lo  più 
ingiojellato ,  con  cui  le  donne  si  cingono 
per  ornamento  le  braccia  0  i  polsi.  In  oggi 
lo  diciamo  Braccialetto.  Lat.  Brachiale, 
cioè  Omamefitum  brachiale.  -  Le  donne 
portano  alle  braccia  e  alle  gambe  bracciali 
d*oro  e  d'ariento  (d'argento)  di  gran  valuta. 
Mate.  Poi.  Viag.  2o8.~-id.  ib.  a85.  (Prcscntemente 
non  ci  é  donna  in  Europa  che  si  cinga  le 
gambe  di  tale  ornamento.) 

BRACCIALETTO.  Sust.m.  dimin.di  Brac- 
ciale. 

%.  Braccialetti  0  Maniglie.  Cerchietti,  per 
io  più,  d'oro,  talvolta  ingioiellati,  con 
cui  le  signore  si  cingono  per  ornamento 
le  braccia  0  i  polsi.  Alcune  signore  ne  por- 
tano anche  un  solo.  (Cam.  Pronta.) 

BRACCIATA.  Sust.  f.  Tanta  materia, 
quanta  in  una  volta  si  può  stringere  con 
le  braccia. 

%.  A  BRACCIATE.  Locuz.  avvcrb.  (ìgur.  In 
gran  quantità;  per  es..  Boba  a  bracciate. 

(  Toromai.  Nnov.  Propoa.  ) 

BRÀCCIO.  Sust.  m.  Membro  del  corpo 


umano  che  s'annoda  alla  spalla.  Lat  Bra- 
chium. 

%.  i.  Braccio,  figurataro.,  per  Autorità^ 
Potere ,  jijuto,  ec.  «  Costui  (rAffrt*cianoai 
CootaiUa),  couvinto  di  maestà  offésa,...  fu 
digradato  e  dato  al  braccio  secolare  ,  e 
arso  ostinato  in  Osonio.  Davan.  Sda.  i»o.  Ab- 
biano giurisdizione  criminale  sopra  tutti  i 
fratelli  deirOrdine, . . .  procedendo  e  facendo 
procedere  contro  di  loro  co*!  mezzo,  biso- 
gnando, del  braccio  secolare  0  ecclesìastioo. 
Sui.  Ord.  s.  Sief.  i34.  Si  possa,  bisognando,  in- 
vocare il  braccio  secolare,  la.  i6.ì.  Acciocché 
il  braccio  della  giustìzia  e  la  voce  del  p<P> 
polo  suppHsse  a  ciò  che  mancava  alla  gio- 
risdizione  militare.  Conia.  Ut.  Me».  1.  a,  p.  108. 
E  se  bisogno  gli  è ,  può  a  ciò  invocare  il 
braccio,  cioè  Pajuto  ed  il  favore  del  signor 

secolare.  Cavale  Eajios.  Simli.  Ape»!.  1.  I,  e.  12,  p«  SS, 
Cod.  |iadoT. 

§.  2.  E  figura tam.  ancora,  per  Quanlità 
di  genti  armate;  che  più  communemente 
si  dice  Forza ,  e  più  spesso  Forze  al  plo- 
rale: anticamente  Sforzo,  voce  per  altro 
ben  ricevuta  anche  oggigiorno,  massime  in 
poesia.  «  11  Re  e  tutti  i  baroni  se  ne  sde- 
gnarono forte,  e  proposono  (pmposcio)  d'an- 
dare in  Spagna  con  forte  braccio  per  gasti- 
gai*e  il  Re  della  sua  follia.  Viii.ai.i.4,c.  i8,p.  179. 

§.  5.  Braccio  destro.  Figuratam.,  per  Jp- 
poggio  0  sostegno  che  uno  presta  ad  un 
altro,  jigente  principale  d'alcuno  in  ogni 
cosa.  (Anche  i  Francesi  usano  in  questo 
senso  la  frase  Ètre  le  bras  droit  de  quel- 
qu'un;  frase  communisaima  exiandio  presso 
i  popoli  lombardi.)  -  La  città  di  Firenze  era 
braccio  destro  in  favore  di  Santa  Chiesa. 

Vili.  M.  I.  i,  e.  8,  i.  I ,  p.  16. 

$.4.  Braccio  migliore.  -  f.<ji  MIGLIORE, 

aggeli.,  il  $.  I. 

S.  tt.  Braccio.  Term.  d'ArcbiL  Per  Brac- 
cia d'una  chiesa  s'intende  Le  due  parti  o 
navate,  che,  attraversandone  il  corpo  per 
lo  mezzo,  le  danno  la  figura  cT  ima  croce 
greca,  -0  di  croce  latina  se  l^attraversano 
più  insù  verso  V  aitar  maggiore.  -  L'in- 
signe chiesa  di  S.  Lorenzo  (ioFmiue)...  ha 
l'ingresso  ad  oriente,  il  coro  di  figura  qua- 
drata ad  occidente,  e  le  braccia  che  la  di- 
vidono in  croce ,  quale  a  mezzogiorno  »  e 
quale  a  tramontana  rivolte.  Macign.Eatq.Fnei.if^ 
p.ai.  In  egual  distanza  s^aprono  i  bracci  della 

croce  (della  cbicsa).  Martin.  Ro».  Aot.  Baeq.  p  4 
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§.  5.  Braccio,  per  similitudine,  si  dice  di 
Ferro,  o  Legno f  od  altro,  ekCy  spicamdosi 
da  una  parte,  serve  a  reggere  o  a  sostenere 
che  che  sia.  Il  suo  diminut.  è  Braccetto.  • 
Furono  disposti  sotto  i  balaustri  più  bassi 
che  rigirano  il  teatro  altri  lumi  della  stessa 
sorte  sostenuti  da  bracci  di  ferro.  Bard.  Feni. 

Detrr.  Fc»l.  38. 

$.  7.  Braccio  di  bila^icia.  Cosi  nominiamo 
Ciascuna  metà  delta  verga  trasversale  bi- 
licata su'l  punto  d'appoggio,  e  dalle  cui 
testate  pendono  le  scodelle  di  essa  bilan- 
cia, m  0  molta  0  poca  che  sia  cotale  prepoo- 
derazione,  incontanente  la  bilancia  declina 
interamente,  ed  onninamente  si  abbassa  quel 
braccio  di  essa  in  cui  trovasi  il  maggior  peso. 

Pap.  Umid.  e  Scor.  55. 

%.  8.  A  BRACCIA.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt, 
signiBcante  appoggiato  o  Raccommanda^ 
io,  o  simile,  a  le  braccia  (di  chi  forma  il 
suggetto  della  clausola),  od  anche  Sopra  a 
le  braccia.  -  E  cosi  ne  fue  (fa)  menata  (Cu- 
Sandra)  a  braccia  dalli  suoi  famigliari.  Ovid. 
Ptti.  p.  47.  Or  avvenne  che  nel  mezzo  dell'ar- 
ringo il  dcstrier  del  Conte. . .  cadde  con  tutto 
il  Conte  in  un  monte;  onde  le  dame  scesero 
delle  logge ,  e  portArlone  {cioè,  ne  io  ponarono) 
a  braccia  molto  soavemente.  Nov.  aot.  n.  57, 
p.  i5a.  Ed  essendo  già  presso  che  giunto  alla 
casa  del  suo  padrone,  fu  subitamente  assa- 
lito e  molestato  d*  una  molestissima  infer- 
mità; sicché  a  braccia  fu  portato  in  casa  del 
suo  padre,  che  v'era  presso.  Vìi.  ss.  Pad.ca, 

p.  373,  eoi.  9,  edis.  Man. 

J.  9.  E ,  A  BRACCIA ,  co'l  verbo  Fare ,  o 
simile,  vale  Ricorrere  a  le  braccia  per  far 
che  che  sia.  Farlo  adoperandovi  le  braccia.^ 
Avevano  assai  copia  di  grano,  ma  difficultà 
della  macina; ...  talmente  che  erano  forzati 
a  fare  co*  molini  a  braccia.  Segni,  Sior.  1.  2,  p.  88. 
(Cioè,  erano  forzali  a  macinare  co* moli" 
ni,  a  movere  i  quali  adoperavano  le  braC" 
eia.  ) 

%.  IO.  E  ancora,  A  braccia  ,  usato  figu- 
ratam.  in  compagnia  de*  verbi  Dire,  Jrrin" 
gare.  Recitare,  Poetare,  e  simili,  espressi  0 
sottintesi,  vale  MVimproviso,  Estempora- 
neamente, Senza  preparamento  e  senza 
imparare  a  memoria.  Notisi  che  la  presente 
locuzione  si  suol  tirar  dietro  un  non  so  che 
di  spregiativo.  -  Improvisamenti  chiama  il 
Filosofo ,  e  numeri  senza  numero ,  o  vero 
misure  dismisurate  di  versi  a  braccia ,  in 


quella  stagione  usi  a  versarsi  com*  e*  veni* 
vano ,  e  senza  artificio.  Saivm.  Canali.  7.  Tale 
appunto  esser  dovéa...  il  carattere  delle 
Omelie,  le  quali  0  si  diceano  da*  santi  Padri 
estemporaneamente  (come  per  esempio  quel- 
le di  S.  Cirillo  Gerosolimitano,... appellate 
perciò  autoschediastheisai,  cioè  dette,  per 
valermi  della  parola  nostra  famigliare,  a 
braccia,  e  non  distese  avanti  con  istudiata 
dicitura  )  f  0  si  componeano  senza  belletto 

ed  orpello  d'artifizio.  Rice.  A.  M.  Omel.  Pref.  4- 

$.  il.  A  BRACCIA  apertb.  Pcr  Obligato 
(alcuno)  0  Forzato  (da  qual  si  sia  cagione) 
a  tener  le  braccia  aperte,  cioè  distese;  che 
anche  si  dice  Con  le  braccia  aperte  0  dt^* 
tese.  •  In  fronte  il  colse,  e  1* atterrò  co*l 
peso,  Supin,  tremante,  a  braccia  aperte  ste- 
so. Taa.  Gcms.  19,  43* 

$.  13.  E,  A  BRACCIA  APERTB,  valc  ancora 
Con  gran  desiderio.  Lat.  Jvide.  (Cnu.)  On- 
de Ricevere  umo  a  braccia  aperte  vale /Viris^^l 
lieta  accoglienza  ed  amorevole.  (AiiierU,Dis. 

eoe.) 

%.  13.  A  BRAcao.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt, 
significante^ppop^iafo  al  braccio;Co*l  brae^ 
do  dell'  uno  dentro  a  la  piegatura  del 
braccio  dell^ altro;  Facendo,  per  così  dire, 
catena  del  braccio  dell'uno  con  quello  del" 
l'altro.  Frane.  Bros  dessus,  bras  dessous,  • 
Lasciò  la  danza ,  e  venne  ad  un  balcone  A 
braccio  co*l  valente  e  bel  Ruggiero.  Bem.  Ori. 
io.  57,  i3.  La  donna  del  giardin  con  lieto  volto 
A  braccio  seco  e  festeggiando  il  mena.  id. 
ib.  61,59.  Ma  cosi  seco  a  braccio,  come  sta- 
va ,  Neil*  onda  chiara  anch*  ella  si  gettava,  id. 
ib.  67 ,  28.  Giunse  in  questo  il  signor  di  Mon- 
t* Albano,  Ch'a  braccio  ne  venia  con  Brandi- 
marte.  Id.  ib.  37 ,  5o. 

§.  ik.  A  pieno  BRACCIO.  Locuz.  avverb. , 
significante  Con  tutta  la  forza  del  òroc- 
ct'o.  -  E  poi  con  batterle  (le  castagne)  a  pien 
braccio  sopra  di  un  grosso  ceppo  detto  il 

pesta tOJO.  Laslr.  Coli.  cast.  (eit.  dal  Moìotà). 

%.  18.  Avere  un  braccio  al  collo.  Vale 
Jvere  un  brarxio  ferito,  o,  come  che  sia, 
malato,  sostenuto  da  una  fascia  pendente 
dal  collo.  Frane.  Jvoir  un  bras  en  échar- 
pe.  •  Eccetto  il  Sordo  delle  Cai  vane ,  che 
aveva  il  braccio  al  collo  per  un' archibusata 
che  in  scaramucciando  v*  aveva  tocco.  Varcb. 
Sior.  4, 47.  Avendo  il  braccio  ritto  al  collo , 
non  essendo  egli  ancor  ben  guarito  di  quel- 
la archibusata  ch'io  dissi  eh*  egli  toccò,  por- 
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4aya  a  canto  «na  dagheUa  solamente,  la.  «b. 

4,75. 

%.  46.  AVBBB  IL  DIAVOiO  NELLE  BRACCIA.  JVB" 

re  nelk  braccia  una  forza  SBpranaturale.  - 
Finalmente  io  ho  il  dìavol  nelle  braccia,  E 
sono  e  sarò  sempre  una  bestiaccia.  niaim.  9, 55. 

%,  i7.  Avere  il  hihioo  su  le  braccia.  Fi* 
guratam.y  vale  Jvere  il  nimico  addosso  9 
cioè  Doverti  tu  difendeì'e  contr*  il  nimico 
che  ti  assale.  Frane.  Jvoir  Vennemi  sur  les 
bras,  -  Non  sarebbe  stato  tempo  di  pen- 
sare alla  guerra  y  quando  si  avesse  avuto  il 
nemico  su  le  braccia.  DavìL  2, 447* 

%.  18.  Dare  di  braccio  0  il  braccio  ad  una 
dama,  e  simili.  -  Dare  il  braccio  è  queir  atto 
de*  eavallieri  di  porgere  il  proprio  braccio 
alle  dame 9  acciocché  elleno,  su  quello  po- 
sando la  loro  mano,  vengano  ad  essere  soste- 
nute neU*  andare  e  non  portino  pericolo  di 
cadere.  Biie.fNffo(.nTalaHv.  i,p.66jeoI.  i.  Gettilo,  l. 
Prendetele  per  man,  presto  ajutatele  Porsi 
a  seder  colà.  Gecctild.  li.  Dateci  '1  braccio,  E 
intanto  ci  scusate.  Se,  spinte  da  desio  e  mag- 
gior forza,  Noi  vi  passammo  innanzi.  Baonr. 

Fier.  E*  4  >  *•  ^ ,  ••  9 ,  p*  224 ,  ool.  2. 

%.  49.  In  senso  anal.,  diciamo  anche  Ser- 
vire DI  BRACCIO,  Assistere  di  braccio,  esi- 
mili, cioè  Servire^  Assistere  y  ec,  con  ap" 
poggio  di  braccio.  -  Smontò  la  coronata  Si- 
gnora^ servita  di  braccio  dal  Serenissimo 

sposo.  Srgoi  AIcM.  Memof.  Ybg.  e  Fot.  108.  La  Se^ 

renissiroa  sposa ,  assistendole  di  braccio  il 
Serenissimo  sposo,  smontò  dalla  lettiga,  id. 
ib.  106. 

4-  M«  <Fabb  alle  braccia.  Fare  alla  lotta, 
Lottare,  Lotteggiare.  {v. appasto m.  Giocaiii 
ALtB BRACCIA.)  •  Qucstì  giovauhforti  erubesti 
s*  esercitano  in  gittare  la  pietra  0  fare  alle 
braccia.  Scmc  Piit.  56. 

$.  34.  Fare  braccio  porte  ad  alcuno^  jéjU' 
tarlo  gagliardamente.  «  Costui,  povero 
d*  avere  e  di  .genie,  non  trovando  altro  aju- 
to,  si  fece  ad  amico  un  gentile  uomo  di  Ge- 
nova ch'era  ricco  in  quel  paese;  il  quale 
co*  suoi  danari  (deun)  e  con  1*  industria  della 
sua  persona  segretamente  il  condusse  in  Co- 
stantinopoli; ed  essendo  nella  città,  fu  ma- 
nifestato a'  Baroni  con  cui  era  in  trattato , 
i  quali  di  presente  gli  feciono  (fecno)  brac- 
cio forte,  e  sommossone  (aommoucro)  il  po- 
polo che  il  desiderava  come  loro  dn*ilto  Im- 
peradore.  vai.  m.  i.  4,  e.  16,  t.  2,  p.  aai. 

|.  23.  Gettare  0  Gittare  il  braccio  in 


COLIO  AD  UNO.  Loeuz.  dipintiva  àtWJbbroù* 
dare,  ed  esprimente  una  cotal  forza  e  spinta 
di  affetto.  -  E  fògli  grandissima  festa,  e  gii- 
tagli  il  braccio  in  collo,  e  fìllio  vestire  di 
ricche  robe,  ec.  Stor.  ibri.  ii5. 

%.  33.  Gettarsi  0  Gittarsi  nelle  braccia 
D*ALcuNa  Figura  tam.,  per  ^fròatuiofiarW  alUs 
protezione  0  all'arbitrio  di  esso.  (F.^ndb 

appresto  ii  S.  UnTBESI  131  MtàCCIO  AD  AbODilO.  )  •  Egli 

per  istracco  e  per  disperato  si  gtttò  nelle 
braccia  di  Arnolfo.  Oìtmbni.  itt.  Gor.  60. 

%.  U.  Giocare  alle  braccia.  Lo  stesso  cbe 
Fare  alle  braccia,  cioè  Lottare,  LotteggiO' 
re,  come  si  ò  registrato  nel  f  .30.  -  Ha  gioca- 
to questo  dolce  Verbo  alle  braccia  iosa  el  (a) 
legno  della  santissima  croce,  facendo  ano 
torniello  la  morte  con  la  vita,  eia  vita  eoa 

la   morte.    Stata  Caler.  leiu  4,  p.  3a,  cdis. <m.  Gigli. 

0  dolce  ed  amoroso  Cavalliere,  tu...  gio- 
chi insù  la  croce  alle  braccia  con  la  morte 
del  peccato ,  e  la  morte  vince  la  vita  del 
corpo  tuo,  e  la  tua  morte  distrusse  la  morte 

nostra.  Ead.  leu.  109 ,  p.  666 ,  «dii.  àt. 

%.  35.  Mettersi  in  braccio  ad  alcuno.  Fi- 
guratam. ,  per  Abbandonarsi  ad  aleumo , 
Darglisi  in  arbitrio.  Con  più  forza 
mo  Gettarsi  nelle  braccia  d^ alcuno,  f.ì 
tre  a  %.  23.  •  Gente  che  ha  per  consigliera  la 
disperazione,  a  cui  si  mettono  in  braceto. 

mem.  Op.  3 ,  89. 

%  30.  Prendere  a  braccia  alcuno,  nel  si- 
gnif.  di  Avvinghiarlo  cùn  le  braccia;  cioè, 
letteralmente.  Prendere  alcuno  ricorrendo 
a  le  braccia  per  pigliarlo.  -  Allora  fae  (fa) 
la  battaglia  aspra  e  dura;  ma  li  SpagnuoU 
erano  bene  armati,  e  per  colpi  di  spada  non 
li  poteano  atterrare ,  ec.  Allora  eoraiocìa- 
rono  a  gridare,  e  a  prenderli  a  braeeia,  e 
gittarli  a  terra  di  cavalli,  vm.  G.  L7,c.  27, 

p.  60,  cdis.  roilan.  Cbof.  ilal. 

%.  37.  Prendere  a  braccio  una  persona. 
Prenderla  in  modo  eh'  ella  s'appoggi  al  no- 
stro braccio.  -  Ed  avendo  per  man  ctascon 
tenuto^  Li  prese  a  braccio  poi,  e  intr*ameii- 
dua  (amcndne)  Si  misc  in  mczzo  la  persona 

sua.  GiamLul.  Bern.  Coatia.  CifiC  Calv.  1.  2,U.5\S, 

p.  64iefgo,coi.  a.  £  presi  a  braccio  con  altri 
baroni ,  Andorno  (AndarMio)  alquanto  a  dipor- 
to pe  *1  campo.  l<t.  l.  a,  si.  lao,  p.  4*  mg^f  cbL  a, 

$.  38.  Recarsi  uno  in  braccio  o  nelle  brac- 
cia UNA  PERSONA.  Tirorc  piacevolmenSo  o  pen- 
tilmente  o  amorosamente,  ec.,  quella  per- 
sona a  si,  e  stringersela  fra  le 
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E  si  fu  alto  il  pianto  mio,  die»  essendo  già 
per  lungo  spazio  nel  profondo  sonno  stato 
involto  il  mio  marito,  costretto  da  quello 
si  risvegliò,  e  a  me,  che  tutta  dì  lagrime 
era  bagnata,  rivòltosi,  e  nelle  braccia  re- 
candomisi,  con  voce  benigna  e  pietosa  mi 
disse,  ec.  Boce.  FMm.Gap.6,11. 135-1 36.  (Cioè,  e  re- 
cando me  a  si  nelle  braccia;  0  verOf  e  recan- 
do me  nelle  sue  braccia.)  E  me  veggendo . . . 
quasi  semiviva  ancora  giacere,..,,  s' inco- 
minciò ad  ingegnare  di  mitigare  i  furiosi 
mali ,  e ,  in  braccio  recàtamisi ,  co'ia  tre- 
mante mano  m'asciugava  il  tristo  viso.  id. 

ik  p.  l4o. 

%.  29.  Ts^iBaB  APEaTB  le  bbaccia  pbr  al- 
cuno. Figuratam.,  vale  £Mare  ognor  disposto 
a  favorirlo  f  a  proteggerlo  9  a  soccorrerlo, 
ad  aiutarlo.  ->  Sempre  avemo  (tbinamo)  udito 
a  dire  che  la  fortuna  ajuta  li  audaci,  e  dts- 
ajuta  i  paurosi,  ec.  Poiché  la  sorte,  come 
si  è  detto,  tiéh  aperte  le  braccia  per  ognuno, 
e  per  li  arditi  massimamente.Firei».Op.i,  uà. 

%,  30.  Braccio,  si  dice  ad  una  Misura  li" 
neare  la  quale  sottosopra  corrisponde  alla 
lunghezza  del  braccio  delf  uomo;  ma  di- 
versifica dal  più  al  meno  ne*  varj  paesi;  Fra 
noi  corrisponde  a  67  centimetri ,  e  si  divide 
in  i3  once.  II  braccio  fiorentino  (comeav- 
vertisce  il  Savi,  Ornit.  v.  I,  p.  xliv)  si  divi- 
de in  20  soldi;  il  soldo  in  3  quattrini;  ed 
ogni  quattrino  in  4  piccioli. 

§.  31.  Braccio  quadro.  Misura  superfi- 
ciale di  4  lati,  ciascuno  de' quali  è  un 
braccio. 

J.  32.  E,  Braccio  quadro,  si  dice  anche 
ad  una  Misura  di  solidità ,  cioè  O1160  d'un 
braccio  in  quadro  per  ciascuna  faccia.  (Nel 
dial.  milan.  si  dice  QuADREtro  per  Braccio 
cubico,  e  Quadrettare  per  Cuòare.  )-•  Co- 
tante {ciò  sono  23  ^/s)  braccia  quadre  sarà 
quello  grano;  e  tu  sai  che  ogni  braccio  qua- 
dro tiene  6  staja.  Tmt.  Anim.  m».  m. 

%.  33.  A  BRACCIA  QUADRE.  Locuz.  Rwcrb. 
figur. ,  la  quale  significa  Molto,  Grande^ 
mente.  (L'Alberti  ed  altri  dicono  che  laprcr 
sente  locuz.  è  presa  dalle  misure  de*panni.)  « 
Ho . . .  voluto  biasimar,  come  si  dice,  a  brac- 
cia quadre  i  moderni  pedanti  sgraziati.  AUcgr. 

l5l,  cdis.  Gnu.;  lig,  edis.  Amsleid.  E  OOn  Sarebbe 

gran  fatto  che  voi  traseicolaste  a  braccia  qua- 
dre in  veggendo  un  pedantucolo  afaticcio . . . 
appiccar,  verbigrazia,  con  la  cera  da  cia- 
l)attini  uno  scarabocchiato  mezzo  foglio .... 


al  vostro  nome.  U./«ScrPoi^s4,id».Cnu.;a6, 

cdis.  Aivisop.  E  di  ciò  fa  ciascheduno  a  prima 
giunta  galloria  a  braccia  quadre,  la.  u».  3aS, 

cdii.  Criis.  ;  ao,  tàim.  AWbop. 

%.  5k.  A  braccia  quadrb,  vale  anche  Io 
stesso  che  J  braccia  aperte.  -  Deh  1  dona 
a  noi  conforto  Di  venir  là  con  noi  dove  in 
leggiadre  Stanze  un  eroe  ci  aspetta  a  brac- 
cia quadre.  Conio.  Tomccb.  e.  4,  tt.  38. 

§.  33.  Credere  per  un  dito  un  braccio.  Fi- 
guratam.,  vale  Credere  per  molto  grande 
una  cosa  piccola.  (  Noi  altri  Milanesi  dicia- 
mo in  senso  analogo  D'on  did  fa  on  brazz, 
cioè  Z>*  un  dito  fare  un  braccio  ;  che  vale 
Esaggerare  formisura  una  cosa,  ed  a  cui 
corrisponde  il  dettato  commune  italiano  Far 
d*una  mosca  un  elefante.)  «  Lo  schiavo, 
ch'era  tristo  più  che  un  messo.  Seppe  la 
cosa  di  sorte  acconciare ,  Che  per  un  dito 

fu  creduto  un  braccio.  Bern.  Ori.  in.  55,  ao. 

BRACCIUÒLO.  Sust.  m.  Jppoggiatojo.  • 
Fuori  delle  sue  sponde  (cUiic  sponde  d' un  ballatoio) 
erano  due  ordini  di  torce  bianche  i;he  quasi 
insieme  si  toccavano  :  V  uno  in  candelieri  in 
forma  di  vasi  d*  oro;  e  T  altro  in  candelieri 
in  guisa  di  lumiere  d' argento:  e  quelli  erano 
fermi  vicino  a  dove  si  posano  i  piedi;  e  que- 
sti  erano  sospesi  sopra  il  bracciuolo  del  cor- 
ridore ove  s'appoggiano  le  mani.  Guaiiarot. 

Fast.  Noax.  p*  10,  Un.  i. 

BRACCO.  Sust.  m.  Cane  da  caccia,  che, 
tracciando  e  fiutando,  trova  e  leva  i  qua-- 
drupedi  e  li  uccelli.  Ve  n*  ha  di  varie  spe- 
cie. (V.  Wachter,  Glossar,  gei'man.,  col.  197, 
ov* egli  definisce:  «Brace,  Canisquidam  ve* 
naticus  fortiter  investigator.  »  Chi  sa  che, 
siccome  il  cane  molosso  fu  detto  dai  popoli 
Molossi,  così  Bracco  sia  detto  da*  popoli  Va- 

laCdli  0  Blachi?  Saltìn.  Annoi.  Tane.  Boonar.  p.558, 

col.  2.)  Celt.  Brac;  fiammin.  ^racAe;  provenz. 
e  catal.  ant.  Brac;  frane.  Braque. 

BRACE.  Sust.  f.  -  V.  BRAGIA. 

BRACERETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bra- 
ciere, cioè  Faso  in  cui  si  accende  la  brace." 

Se  gli  accostarono  questi  (rindìaoi  a  Fcidìn.  Corta») 

con  gran  sommissione,  e,  fatta  la  funzione 
d' incensarlo  con  certi  braceretti  che  servi- 
vano pe*  suffumigi  deiranime-copal  ed  altri 
profumi,....  esposero  la  loro  ambasciata. 

G>nia.  Iit.  Metal  1.  i ,  p.  79. 

BRACHE.  Sust  f.  plur.  -  r.  BRACA. 
BRACHETTA  o  BRAGHETTA.  Sust.  f. 
dimin.  di  Braca  o  Braga. 
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%,  i.  Figuratam.,  pigliato  il  eontenetite 
pe'l  contenuto.  «  La  bocca,  padre  mìo,  e 
la  brachetta  Son  le  forbici  strane,  onde  si 
taglia  La  vital  tela ,  o  si  tesse  imperfetta. 

Fonì|pier.  Capii.  a6,  p.  272. 

S.  3.  Per  Piccola  brucatura,  Piccola  bra- 
ca,  *  Si  fa  una  fossa  in  terra ,. . .  nella  quale 
entra  V  operante  con  un  pajo  di  tanaglioni 
(temgiioni)  cou  una  brachetta  di  ferro  attac- 
cata alla  cinghia  che  piglia  le  gambe  del- 
le tanaglie  (teugiìe),  che  tirando  le  stringe,  e 
allentando  le  allarga.  Bnìng.  Piroiec  5i6. 

§.  5.  Cercarb  a  brachetta  a  brachetta. 
Locuz.  figurata  e  bassa ,  equivalente  a  Cer- 
care a  uscio  a  uscio.  Cercare  di  porta  in 
porta,  ->  A  dirvi  il  vero,  io  non  vo  cercando 
delle  nuove  a  brachetta  a  brachetta,  come 

lo  Stufa.  Pros.  6or.  pai;.  ^,f,  x ,  p.  91. 

BRACHETTÀCGIA  0  BRAGHETTÀCCI  A. 
Sust.  f.  peggiorai,  di  Brachetta  0  Braghet- 
ta.  -  E*  ci  sono  fino  alle  calze  (caiioaì)  chiuse 
frappate  :  guarda  qua  che  braghettacce  in- 
tirizzate. Ceoch.  Auiuol.  a.  3,  &.  4>  (n  Test.  cocn.  Sor. 
a,  5o. 

BRACHETTÒNE  o  BRAGHETTÒNE. 
Sust.  m.  accrescit.  di  Brachetta  o  Braghet-» 
la,  che  è  quel  Pezzo  quadro  su^l davanti 
dei  calzoni^  il  quale  si  apre  abbassandolOf 
e  si  chitulerialzandolOf  e  si  abbottona  alle 
serre.  Frane.  Pont  0  /*onl-{et7t9.»  Le  calze 
(caiaoni)  rosso  a  brachc  avéa  co'l  fesso  Die- 
tro, e  dinanzi  un  braghetton  frappato.  Tauon. 

Swdi.  np.  6,  44' 

BRACHETTdNE  0  BRAGHETTÒNE.  Ag- 
gett.  Che  porta  brache  o  braconi,  braghe^ 
bragoni.  Voce  dello  stil  faceto  0  satirico  : 
voce  più  nobile  è  Bracato  dal  lat.  Braca- 
tus.  -  Sempre  dinanzi  Alla  capanna  mia  dia- 
voli stanno^  Come  ruttando  i  brachettoni 
Lanzi  Alle  gran  porte  le  lor  guardie  fanno. 

Bcaccbl.  Scber.  Dei,  5,  28. 

%.  Brachettoneo  BRAGHBTTORB,figUratam., 

per  Uomo  vile\  poltrone,  infingardo ^  ec. 
(r.  anche  in  BRACONE  il  $.  )  -  Ncl  furorc  d'uua 
giornata  campale  fermarsi  due  nel  mezzo 
della  battaglia  fra  le  lance  e  le  spade  a  dis- 
correre insieme  per  saper  minutamente  la 
stirpe  «*1  nome  e  la  patria  l'uno  deiraltro, 
e  ad  ogni  colpo  del  nemico  fare  una  dice- 
ria nuova,  e  T  altro  fermarsi  aspettando  che 
la  sia  finita,  e  che'l  colpo  gli  sia  restituito 
senza  schermirsi  né  duplicare  il  primo,  passa 
r  antica  pecoraggine  di  qual  si  voglia  gofQs- 


simO  braghe ttone.  Tasaoo.  Var.  di  pcm-l.  9,  quo.  10, 

p.  348  verso  la  fine. 

BRACH^ÉO.  Aggett.  T.  degli  Anatom.  Jp- 
partenente  al  braccio.  «  Il  bicipite  (omMoU») 
e  il  brachiéo  interno...  lavorano  quando  si 
piega  il  cùbito,  e  risaltano  più  del  solito. 

Algar.  3,  107. 

BRACIUERÀJO  0  BRAGHIERA JO.  Susi, 
m.  Quegli  che  fa  i  brachieri.  «  I  brachiemi 
Non  si  può  dir  quanto  e'  Febbon  (rdUnr) 

per  male.  Leopar.  Rìm.  37. 

BRACHIÈRE  0  BRACHIÈRE.  Sust.  m. 
Fasciatura  destinata  a  contenere  le  ernie 
inguinali  e  crurali.  Bass.  lat.  Braehtrium^ 
Bracheriolum.  Frane.  Brayer. 

BRAa.4JUÒLA.  Sust.  f.  Donna  che  vende 
la  brace.  -  La  ricoprivan  poi  (Umicn») 
certe  lenzuola;  Tornate,  ci  disse,  dalla  la- 
vandaja,  I^  qual  sicuro  è  anche  braciajaola. 

Fagiaol.  Rim.  2 ,  ipg.  '^ 

BRACIAJOÒLO.  Sust.  m.  Colui  che  vende 
la  brace.  «  Se  v*  andaste.  Signor,  da  un  bra- 
cinjuolo  A  comprar  tanta  porpora  per  farvi 
La  veste,  la  mezzetta  e  il  ferajuolo.  Colai 
direbbe  :  Eh,  mio  signore,  parvi  Cirio  venda 
questa  roba?  Io  vendo  brace.  Fagiooi.  Rim.  i, 

li 3.  —  là.  CovntA,  2,  332. 

BRACIÒNE.  Sust.  m.  Brace  grossa  spet^ 
ta.  m  Una  brace  più  grossa ,  che  dicesi  per- 
ciò bracione  0  carbonella ,  si  ricava  dalle 
fornaci  de* vetri,  dalle  fabriche  di  saponi, 
dalle  conce,  e  da  tutti  quei  luoghi  dove  si 
consuma  molto  fuoco  di  legna  in  cataste,. . . 
il  quale  si  spegne  e  si  soffoca  nella  stessa 
maniera  per  servirsene  a  scaldarsi  nei  bra* 
cieri ,  neir  inverno.  Targ.  Tvn.  Ou.  L».  Agnv 

6,  i36. 

BRACIUdLE.  Sust.  f.  plur.  Maniera  di 
stufato  a  pezzi  affettali  alquanto  sottil- 
mente. Braciuolb  AVVOLTE,  sou  QuelU^ia 
cui  carne  è  in  fette  più  sottili  e  più  lun- 
ghe 9  le  quali  si  avvolgono  sopra  disè^pó- 
^ovi  dentro  un  ripieno  di  carne  battuta 
Scondita  con  uovo,  cacio,  aglio  e  prezzé- 
molo. Le   braciuole  avvolte  si  chiamano 

anche  Polpette.  { Carco.  Pronta.  ) 

BRACO.  Sust.  m.  Fango.  (Da!  proveni. 
o  catal.  Brac;  frane,  ant.  Bray,  Braiek; 
bass.  lat.  Braium.  )  Anche  si  scrìve  Brago, 
per  lo  scambio  frequentissimo  delcin  (^.«Cor- 
si al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco  Bf*  impi- 
gliar si,  eh*  io  caddi,  e  II  vid*  io  Delle  roie 
vene  farsi  in  terra  laco.  Pam.  Porg.  5 ,  82.  (  Qui 
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braco  è  posto  per  esser  tale  la  diriUa  voce, 
non  per  ]a  rima ,  come  dice  la  Crusca  »  e 
alla  coda  di  casa  ripetono  lutti  ]i  altri  Vo- 
cabolaristi. ) 

BRACÓNE  ed  anche  BRAGÓNE.  Sost.  in. 
accrescit.  di  Braca  o  Braga.  D*  ordinario 
si  dice  in  plur.  /  bracóni  o  1  bragont  - 
Cinquanta  nobilissimi  giovani, . . .  vestiti  con 
giubboni  di  raso  rosso  di  cremisi, ...  e  calze 
di  scarlatto  con  braconi  di  velluto  del  mede- 
simo colore.  MrlIÌD.  Dcier.  Eolr.  Rrg.  Giov.  p.  X. 

%,  Braconb,  figuralam.  e  in  modo  basso, 
diciamo  a  Uomo  vite^  dappoco,  poltrone. 
Aual.  BrachierajOf  Babbaccione,  e  simi- 
li. Anche  si  dice  Brachettone  o  Braghetto- 
ne.  -  Bracone;  pigro,  tardo,  che...  resta 
addietro  e  lascia  scappar  Toccasione.  Saitìo. 

AiiDot  Ficr.  Boonar.  p.  4?^»  ^'*  >  1 1"^-  7* 

BRÀDIPO,  ed  anche,  presso  i  poeti,  BRA- 
DIPO. Sust.  m.  Quadrupede  dell' Jniericay 
dell'ordine  de'  Tardigradi ,  che ,  avendo  i 
piedi  anteriori  più  lunghi  de'  posteriori , 
si  muovono  lentissimamente.  (Da  B^a^uc 
[Bradys],  Tardo y  e  irou;  [pus],  piede.)  - 
Ecco  il  lento  bradipo ,  il  simo  urango ,  Il 

ricinto  armadillo,  eC.  Maicher.  InvU.  v<r.  326. 

BRAGA.  Sust.  f.  •  V.  BRACA. 

BRAGERÒLA.  Sust.  f.  SorU  di  Manna 
contrafatta.  •  Il  cel.  medico  danese  Tomaso 
Bartolino  descrìve  la  manna  di  foglia  di  Ca- 
labria ,  e  dice  che  ella  è  della  grandezza  e 
della  figura  dei  ceci,  e  che  la  contrafanno 
co  '1  colare  la  manna  forzata  per  un  vaglio, 
affinchè  prenda  la  figura  del  cece,  e  chia- 
masi bragerola.  Tirg.Toit.G.  Vùg.  7,35i. 

BRAGHETTA.  Sust.  f.  -  y.  brachetta. 

BRàGHETTÀCCIA.  Sust.  f.  -  F.  BRACBET- 
TACCIA. 

BRAGHETTÓNE.  Sust.  m.  -  F.  brachet. 

TONB. 

BRAGHETTtfNE.  Aggett.  -  r.  brachet. 

TONE  o  BRACHETTONE,  aggeU. 

BRAGHIERA JO.  Sust.  m.  -  F  brachie. 

RAJO. 

BRAGHIÉRE.  Sust.  m.  -  r.  brachiere. 

BRAGIA  0  BRÀGIA  o  BRACE.  Sust.  f. 
Carboni  accesi  e  senza  fiamma  che  restano 
delUtegne  abbruciatcGoi.,  provenz.,catal., 
spagn.  Brasa;  portogh.  Braza;  frane.  Brai" 

se.  (F.  BRAGIA  nella  Longr.  iu).,  tòm.  s.*)-  PajOU 

li  occhi  del  Conte  braci  accese.  Ben.  Ori.  in. 
20,34.  (Qui  braci  da  6rac«.)  Tirate  le  bra- 
ce indietro ,  con  diligenza  furono  disciolti 


(que'gioTani),  c  tratti  quindi  cosi  freschi  come 
rogiadosa  rosa  cólta  nell'  aurora.  Bok.  fìIuc. 
1. 4, p.  ai6.  (Qui  le  brace  da  la  brucia,  come, 
p.  e.,  guancia  fa  guance  nel  plur.)  Un  testo 
di  terra  cotta  posto  su  le  brace.  Montìgìano 

DkMor.L  5,  e.  4j  p-  a3i  tergo.   Tina  ,  llO   VCdutO 

che  quando  tu  hai  male ,  Cuocer  ti  fa  tua 
ma'  (iin  madre)  solto  la  bracc  Un  UOVO  fresco, 
e  non  si  può  dar  pace,  Se  non  1*  ingoi  baz- 
zotto e  senza  sale.  Maiat.  tìo.  sod.  xi  ,  p.  25. 

%,  i.  Per  Carboni  di  legne  minute  spen^ 
ti.  Sinon.  Carbonella,  Carbonigia,  Carbo^ 
nina.  {v.  anche  bracione.)  •  Lo  condussi  In 
casa  vostra ,  e  1'  ho  nascosto  nella  Stanza 
giù  delle  brace;  e  sta  11  che  E' par  proprio 
un  volpon  sotto  una  cesta  Con  li  orecchi 
tant*alti.  Cccrh.  Comcd.  ioed.  p.  71.  Coloro  che 
portano  la  brace  a  vendere  a  Firenze ,  la 
mettono  ne*  sacchi,  mìduc.  /m  Noi.  ntaim.  v.  a, 
p.  359,  col.  3  io  Sue.  Nelle  montagne  si  fanno 
fornelli  per  segale  e  grano ,  e  si  fanno  le 
buche  e  si  cuoce  il  carbone  di  tutte  le  sorti; 
si  fa  anco  brace  ov*è  commoda  Taqua ,  se 
bene  meglio  è  farla  ali*  umido  e  freddo,  che 
al  caldo  e  secco.  Maga».  CaUiv.  tos.  48.  Non  sono 
le  legne  soltanto  che  si  riducono  in  carbone 
per  iscaldarsi,  ma  molti  vegetabili  più  mi- 
nuti ,  quali  sono  i  ramoscelli  degli  alberi 
stessi  e  dei  frutici ,  1  quali ,  allorché  sono 
incarboniti,  diconsi  brace.  Due  sorte  di  bra- 
ce si  distingue:  quella  che  si  fa  a  posta  co*l 
bruciare  questi  rami,  e,  quando  sono  bene 
accesi ,  spegnerli  con  ispruzzarli  d' aqua  e 
rivoltarli  fino  che  non  si  vede  più  fuoco;- 
e  quella  dei  fornaj  efomaciaj'.  Targ.  TuB.Oti. 

Les.  Agric.  6,  i35. 

§.  %  Nola.  Siccome  Beacb  tanto  significa 
Carboni  accesi  e  senza  fiamma  che  resta- 
no delle  legne  abbruciate,  quanto  Carboni 
di  legne  minute  spenti,  si  usa  talvolta  d'ag- 
giungervi l'epiteto  accesa  o  spenta,  a  fine 
di  non  confundere  Y  un  signif.  con  V  altro. 
EtenTpj.  •  Pajon  li  occhi  del  Conte  braci  ac- 
cese. Bero.  Ori.  in.2o,  34.  Gettate  SU  la  brace 
accesa  non  danno  nò  fumo,  né  fiamma,(*c. 
Cccrh.  Bagn.  P'u.  8a.  Frcgacclolaudo  con  un  car- 
boncin  di  brace  spenta,  tolta  dalfocolardi 
Parnaso.  Aiirgr.  1. 

$.  3.  Andabb  A  BEAce.  Quasi  lo  stesso  che 
Andare  in  conquasso,  Andar  con  disordi-- 

ne,  (  C11U.  in  ANDARE ,  i trito,  senta  es, ) 

§.  4.  Cader  della  padella  nelle  bbage  0 
(IELLA  BRACE.  Locuz.  provcrb.,  che  significa 
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Uscir  di  cattiva  congiuntura  dando  in  una 
peggiore.  (  v.  anche  a  s.  seg.  )  -  Di  grazia ,  le- 
viamoci di  qui;  perchè,  essendo  udito  que- 
sto vostro  ramarico,  potreste  esser  cono- 
sciuto, e  cadreste  della  padella  nelle  brage. 
Borgh.  Raf.  Doo.  con.  la.  Gontra  qucl  dislcai  mi 
fu  ajutrice  Questa  turba,  signor;  ma  a  quella 
image  Che  sovente  in  proverbio  il  vulgo  di- 
ce =  Cader  della  padella  nelle  brage=,  Gli 

è  ver,  ec.  km».  Far.  l3,  3o. 

S-  5.  Cascar  della  brace  nel  fuoco.  Lo 
stesso  che  Cader  della  padella  nelle  brage 
o  nella  brace  ^  come  é  registr.  nel  $.  ante- 
cedente. •  Or  pensa,  cavallier,  com*  io  re- 
stai, Che  ddla  brace  nel  foco  cascai.  Bem. 

Ori.  in.  55,  34. 

%.  6.  Essere  fra  le  brace  e  la  padella.  - 
P.  In  CARIDDI  il  s.  EssiHB  FRA  Scilla  i  Cariddi. 

BRAGO.  Sust.  m.  Fango.  -  r.  braco. 

BRAGÓNE.  Sust.  m.  -  f.  bracone. 

BRAITARE.  Verb.  intrans.  Gridare,  Grac- 
chiare ^  e  simili.  Provenz.  Braidar.^l^tX  bel- 
lo, seri  e  messeri,  con  questo  vostro  braitare 
a  mal  tempo.  Brace.  Rimi.  Diai.  p.  70.  Voi  6nora 
non  avete  fatt*  altro  che  braitare  e  vitupe- 
rare la  ristampa  di  M.  Paole  dell*  Ottonajo. 

Id.  il),  p.  a46. 

BRAMA.  Sust.  f.  -  Brama  è  propriamente 
il  bestiale  appetito  di  manicare  (mangUrc).  Bocc. 

Commcn.  Dani,  i ,  S^. 

%.  Per  estensione ,  si  dice  di  qual  si  sia 
FivOy  intenso  desiderio:  -  Allor  brama  ne 
venne.  Non  che  desio^di  più  sapere  avanti. 

Car.  Cocid.  1.  a,  v.  177. 

BRAMARE.  Verb.  att.  Vivamente  e  in- 
tensamente desiderare,  (Questo  verbo,  se- 
condo il  Covarrubias,  significa  propriamente 
il  Gridar  degli  animali  allorché  sono  in 
amore;  nel  quale  stato  è  vivissimo  e  inten- 
sissimo il  desiderio  d*  appagar  quella  passio- 
ne, y. anche  BRAMARE  nella  Diuert.  33.*  delMarat.)^ 

E  chiéggioti  per  quel  che  tu  più  brami,  Se 
mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  Che  a' miei 
propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  DaDt.  Parg.  i3, 
148.  (RiNFAEARB  vrIc  Rimettere  in  buona 
fama.) 

%.  i.  Bramante.  Partic.  att.  Che  òrama,ec.« 
Poveri  sono  coloro  che  sono  avari  e  sempre 
desideranti  e  bramanti.  Saoi'Ago»i.  CD.  1.7, 

cap.  iif  V.  4y  p-  109, 

%.  2.  Bràmìto.  Partic.  pass. 
BRAMASANGUE  (A).  Locuz.  av verb.  Con- 
forme  a  chi  è  bramoso  0  avido  di  sangue,  • 


La  spada  tenuta  a  guisa  di  bilanee ,  e,  co- 
me si  dice,  a  bramasangue.  Salcio.  AooDi.ricr. 

Baonar.  p.  44 1  >  col*  i  »  S*  3* 

BRAJNCA.  Sust.f.iIamo.  (Breton.  Braneq; 
provenz.  e  catal.  Branca;  frane.  Branche; 
ingl.  Branc  ;  basa.  lat.  Branca.  )  -  Dal  seme, 
dal  pianton,  dal  ramo  svelto  Ben  vicino  al 
pedal  principio  prende  Questo  frutto  genlH 
(iiiimooc,eùmiii):  chi  pianta  i  grani,  Tre  ne 
congiunga  in  un,  ec;  chi  la  branca  sceglie. 
Sia  ben  forcuta ,  e  di  grossezza  almeno  Quan- 
to stringe  una'mano,  ec.  Aiaiii.GnitiT.i.5,T.7S7. 

%.  1.  Branca  madre  e  Madre  brasca.  T.  de- 
gli Agric.  F.BRANCAMADREcMADREBRANCA, 
così  scritte  congiuniamente. 

%.  2.  Branca  ,  figuratam. ,  per  Parte  di 
che  che  sia;  che  pur  figuratam.  si  dice  Re^ 
mo.  -  Quando  quella  cosa  dispiace  ali  audi- 
tori,.... tu  non  dèi  contare  lo  fatto  tuo  & 
motto  a  motto  insieme  si  come  fue  (fu);  anzi 
il  convienti  divisare  per  parte,  una  branca 
què,  e  un*  altra  14,  ec.  Bnw.  Lat  Te»,  i.  8,  e  41, 
p.  20S  tergo.  Tutto  che  queste  branche,  eioé*l 
fatto  e  'i  divisamento ,  si  sono  per  dire  la 
cosa,  nondimeno  in  fra  loro  haa  differen- 
za ,  ec.  U.  n».  I.  8 ,  e.  44  )  P'  208  tergo. 

%.  5.  Branche  delle  scale,  si  chiamano  i  ' 
Pezzi  in  cui  le  scale  sono  ripartite.  Anche 
si  dicono  Rami  delle  scale,  r.  in  ramo,  smst. 
Onde  Scala  d*una  branca,  di  due  branche, 
0  Scala  ad  una  branca,  a  due  brancbb,  si- 
gnifica Scala  (tun  solo  pezzo.  Scala  ri- 
partita in  due  pezzi.  Frane.  Rampe  d'esca- 
Iter.  -  Facendo  la  scala  non  ripida  e  tutta 
d*  una  branca ,  ma  dolcissima  e  co'^uot  ri- 
posi. Mapi.Lctt.M:ieni.,iett.  I  i,p.  207.  Duc  branche 
di  scale  Erano  in  fondo,  e  di  grandezza  egua- 
le. Rioriard.  a6,6a.  Restavano  dai  lati  dell'aitare 
due  branche  di  scale  arcate,  le  quali,  facen- 
dogli ornamento,  portavano  ad  un  altro  pia- 
no. BuomTCsI.  Tom.  Eiaq.  Leop.  I ,  p.  5*.  Per  potCT 

stilire  agiatamente  dal  piano  dove  comincia- 
no le  colonne, ec.,  saglie  nel  medesimo  modo 
e  della  medesima  grandezza  con  due  bran- 
che 0  salite  un'  altra  scala.  Vaar.  Vìt.  14,  ^. 
%.  4.  Branca  di  corallo,  dicesi  di  Tutto 
un  ceppo  di  corallo  che  sia  attaccato  ^- 
sieme.  •  Vive  fontane  die  aveano  intomo 
intorno  branche  di  coralli,  madreperle»  nic- 
chie ,  chiocciolette  ed  erbe  maritime.  bm. 

RoM.  Appar.  e  iDlerm.  16  tergo.— Id.  Dcarr.  Apfor.  Gea. 

48 la.  u».  55.  Branche  di  corallo  in  ^nra  dì 

corna  di  cervo.  Rìimc.  Cam.  Doct .  Fot.  59. 
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$.  5.  Baanca,  per  similit.,  Zampa  dinanzi 
toli'u$èghie  da  ferire,  o  Piede  d'uccello  di 
rapina.  Per  es.9  Branca  di  leone,  di  gatto , 
e  simili;  -  Branca  di  sparviere,  d*aqailay  ee, 

S.  6.  Branca»  per  Dentarolo,  frane.  J7o- 

Chet.  "  r.  DENTAROLO. 

%  7.  Branca  obsina.  Term.  botan.  offic- 

F.  CARDONCIONB. 

BRANCAMADRE,  0,  diegiuntam.,  BRAN- 
CA MADRE.  T.  d*Agric.  Anche  si  dice  Ma- 
dre branca.  -  Di  poi  si  cominciano  a  disten- 
dere e  guidare  le  dette  viti  sopra  i  mmi  degli 
oppj  in  modo  che  ogni  ramo  sia  sempre  ac- 
compagnato da  una  o  due  viti ,  cioè  rami 
chiamati  branchemadri.  Io  dico  branchema- 
dri  di  viti,  perchè,  quando  li  oppj  comin- 
ciano ad  esser  cresciuti  ed  alzati,  non  v'  è 
dubio  che  non  sieno  divisi  in  dieci  0  dodici 
rami  ;  onde  non  è  possibile  che  un  oppio 
possa  essere  accompagnato  da  tanti  pedali 
di  viti,  quanti  siano  i  suoi  rami  ;  e  perciò  dico 
che  si  comincino  a  portare  (potare  t)  e  disporre 
le  viti  in  maniera  che  queste  altresì  si  divi- 
dano e  vadano  facendo  a  poco  a  poco  altre- 
tanti  rami  che  sieno  di  numero  corrispon- 
denti a  quelli  degli  oppj.  Tiìdc.  Agrìe.  1,49. 
Diradando  e  accorciando  i  rami  grossi,  detti 
branchemadri,  ond* ebbero  origine  le  altre 
rame  più  piccole.  la.  ìb.  101.  Uopo  è  ne*  paesi 
freddi  tener  le  branche  madri  raccolte,  ga- 
gliarde e  basse,  perchè  cosi  reggono  meglio 
al  carico  delle  nevi ,  e  resistono  alla  furia 
de*  venti.  Lmu.  Agiic  1 ,  a66. 

BRANGÀRE.  Verb.  att.  (dal  sust.  Branca 
in  signif.  di  Zampa).  Pigliar  con  la  bran- 
ca 9  Abbrancare. 

$.  Figuratam.  (presa  la  voce  Branca  per 
Mano)f  vale  Prendere  con  violenza,  e  le- 
fìer  forte  in  mano,  in  pugno ^  quel  che  ei 
prende.  Sinon.  ^66raitcare.  -  Intanto  co- 
lui par  che  un  arco  branchi ,  Ed  uno  strai 
cavò  d*  un  suo  turcasso.  Poic  Luig.  Morg.  5, 55. 
(Tale  è  la  lezione  della  Crusca;  la  stampa 
che  da  noi  sì  cita,  legge  abbranca.) 

BRANCÀRE.  Verb.  intrans.  (Dal  sust.  f. 
Branca,  Ramo^  Pollone,  ee.)  Mandar  fuori 
le  branche^  cioè  i  rami,  Germogliare,  Pul* 
lulare.  Provenz.  Brancar. 

%.  Figuratam.,  Nascere  quasi  come  ramo 
che  nasce  dalla  pianta;  che  viene  a  dire  De- 
rivare, Provenire.  »  Sol  per  1*  augurio  d' una 
porca  bianca  Che  con  trenta  porcelli  appar- 
ve dove  Alba  si  edificava,  el  (il)  nome  bran- 
rol.  I. 


ca.  Diiiam.i. i,cap. l^,ltn. i,p.43.(Qualdie  testo, 
in  vece  di  branca,  legge  abbranca.)  E  per*- 
che  son  più  qui  ch*alti*ove  bianchi  Uomini 
e  donne,  per  certo  ti  svelo, Dal  bianco  latte  il 
nome  par  che  branchi.  u.i.  4>cap.  20,  ttn.  7,p.34 1. 
BRANCATA.  Sust  f.  Quanto  può  pren^ 
dere  una  branca,  cioè  una  mano.  «-  Al  qual 
tempO'(d'a8(Mto)  nel  principio  si  troncano  tutti 
i  rami  (dei  niico)  ben  bassi,  eccetto  quello  che 
vorrai  propaginare;  e,  secondochè  si  taglia- 
no, si  legano  in  tanti  mazzi  d*una  brancata, 
e,  condutti  all'aja,  e  minuzzatine  quant'è 
r  altezza  d' un  dito ,  si  distendono  così  ta- 
gliuzzati al  sole.  Sodcr.  Ort.  •  GUi4.  235. 

BRANCICANE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Brancicatore ,  Palpeggiatore. 

%.  Brancigonb,  senz*altra  accompagnatura, 
vale  anche  Chi  brancica  donne.  (Toiniiiaf.NiMv. 
Propof.)  Frane.  Patineur. 

BRANCO.  Sust.  m.  Dieesi  di  Moltitudine 
d'animali  della  medesima  specie  adunati 
ineieme.  Quindi  Branco  di  pecore,  di  buoi, 
di  polli,  di  stame,  ee.  Al  branco  delle  star- 
ne e  d'altri  uccelli  si  dice  anche  per  simi- 
litudine Brigata. 

%.  A  BRANCHI.  Locui.  Rwcrb.,  significante 
J  molti  insieme.  Molti  per  volta,  in  frot- 
ta. Lat.  Gregatim.  -  Il  divino  Augusto  con- 
finò la  figliuola  più  che  impudica  ;  e  cosi 
venne  a  publicare  la  disonestà  della  casa 
sua,  che  ella  aveva  messosi  in  casa  li  adùl- 
teri a  branchi,  che  era  ita  la  notte  per  tutta 
Roma  sbevazzando.  Vaidi.  s«o.  Bcdìt.  i.  6,  «.  Si, 
p.  169. 

BRANCOLÓNE  0  BRANCOLÓNI.  Locuz. 
avverb.,  significante  Brancolando. 

%.  Andare  brancolone  0  brancoloni.  Jn^ 
dar  brancolando.  Brancolare.  -  Acconcia 
ch'ebbi  lei  (la  betti»,  do»  il  mnicuo),  COSÌ  in  ispro- 
ni.  Stivalato,  infeltrato,  e  co'l  cappello. 
N'andava  per  la  terra  brancoloni.  Rmcte 

Rim.  buri,  a,  ii4« 

BRANCÒNE.  Sust  m.  accrescit.  di  Bran* 
ca  in  signif.  di  Zampa.  -  Quando  il  leone 
vide  il  pastore,  con  grande  riverenza  gittà* 
togli  i  branconi  su  le  spalle,  facendo  con 
la  coda  sembianti  d'allegrezza,  leceavagli  la 
faccia  ,  e  difendevalo  da  ogni  altra  bestia, 

Eiop.  Cod.  Fan.  fav.  4>»  P'  l^'* 

BRANDELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bratto; 
Piccolo  brano,  Brunello,  voce  forse  non 
usata,  benché  regolatissima ,  e  quindi  mi- 
gliore dell'usato  Brandello. 
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%.  Brandblia  per  Piccolo  o  Breve  fram- 1 
mento  di  scrittura.  -  Vuole  Y.  S.  illustriss. 
leggere  due  squarci  del  Ditirambo  de' vini? 
Chi  la  squalida  cervogia ,  ec.  Eccone  uo 
altro  squarcio»  quando  Bacco  comincia  ad 
essere  un  po'cotticcio:  Su  questa  nave^ec. 
Eccone  un  altro  brandello:  Gelato ^  quale 
alla  stagion  del  gelo  II  più  freddo  aquilon 
fischia  pe'l  cielo  ^  ec.  Red.  Op.  6,38a,iio.  i, 
•dia.  mUao.  Cbtf.  iui. Bene  Sta;  ma  quel  verso  è 
in  un  brandello  di  canzone.  Chiaiir.  Ale.  pm. 
incd.  46.  Tu  confessi  che  le  sentisti  leggere 
(ctrte  pocdt)  a  brandelli,  né  ti  rincuori»  senza 
tornarvi  su»  dì  darne  giudizio.  MagaLLttt. 

anpcMS  al  CoromcD.  Dant.  p.  ^. 

BRANDEMBORGO.  Sust.  m.  Sorta  di  re- 
ste di  panno  con  maniconi^  detta  cosi  dal 
pciese  ond^è  venuta  V  usanza,  (Aoouino.) 

BRANDfRE.  Verb.  att.  Scuotere,  Jgita^ 
re y  Fibrate,  Provenz.»  catal.  ant.»  spagn.» 
portogh.,  Brandir. 

%,  Brandire  il  dito  indicb  verso  ad  al- 
cuno. Locuz.  dipintiva  di  chi  vuole  Minac- 
ciare alcuno.  -  Coloro  che  vogliono  gasti- 
gare  qualche  delitto»  o  vendicarsi  d'alcuna 
ingiuria»  sogliono  brandire  il  dito  indice  ver- 
so quel  tale  che  vogliono  gastìgare;  e  tal 
braodimento  si  dice  Minacciare,  mìducìn 

Ko(.  Malm. 

BRANDO.  Sust.  m.  Spada.  (Dice  il  Bullet 
che  li  antichi  Francesi  chiamavano  Brang 
la  Sciabola ,  per  essere  risplendente  come 
fiamma»  dall'  irlandese  Bran»  Carbone  ac- 
ceso. Forse  per  la  medesima  cagione  Y  Ita- 
liani avranno  dato  il  nome  di  Brando  alla 
Spada,  V,  BRANDO  ne/  Dia.  gaiK-iui.  Del  rc- 
sto  Bramdar  in  gotico  equivale  per  appunto 
ai  lat.  Eiisis,  ital.  Spada;  e  Fabre  d*01ivet 
all'occitanico  Brant  fa  corrispondere  in  fran- 
cese GlaivCy  Épée,)  •-  Duro»  o  prole  di  Gio- 
ve» eteme  Muse»  Serva  la  patria  aver»  ec; 
E  bollenti  le  vene  Piegar  la  fronte  alla  ra- 
gion del  brando;  Alla  cruda  ragion  che  nelle 
selve  Han  su  le  miti  le  più  forti  belve,  nfoot. 

Il  CoogT.  cisalp.  II.  1. 

%,  Brando»  per  Sorta  di  danza  che  si  bal- 
lava daduecavallieri  e  dadue  dame^Spagn. 
Brando,  (  v.  Nrgr.  Cci.  Gtaa.  sa6.  )  -  Ballo  sol- 
levato dicesi  quello  che  solleva  la  vita  con 
isforzo»  come  il  brando»  la  gagliarda  e  la  cor- 
rente.  Don.  Mus.(cit.  ila/r Alberti  In  CORRENTE, 

BRANIA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Lo  stesso 


che  Porca,  cioè  quello  Spazio  della  terra 
nel  campo  tra  solco  e  solco,  nel  quale  si 
fa  la  seminagione.  Sinon.  Campetto,  (rtfSM- 
bina,  Passata,  Maneggia,  Piana.  -  Si  ripar- 
tisca (a  lemDo)  in  piccole  porche  o  branie» 
appunto  come  se  si  dovessero  seminare  o 
piantare  cipolline  o  altri  semi  d'erbaggi.  Trìuc 
Agfk.  1, 90.  Si  semini  nelle  porche  o  branie  già 
preparate,  id.  ìb.  Nel  mezzo  delle  branie»  o, 
come  altri  dicono  »  piane  0  campetti  »  vi  si 
mettano  i  ^uoi  filari  d'olivi,  id. n».  1, 119. 

BRANO.  Sust  m.  Parte  strappata  con 
violenza  dal  tutto;  e  dicesi  per  lo  più  di 
carne  0  di  panno.  (Circa  l'etimologia  di  que- 
sta voce  merita  d'esser  letto  ciò  che  ne  dice 
il  Muratori  nella  Dissertazione  33.*) 

J.  4.  Brano,  figuratam.»  parlandosi  di  libri» 
di  scritture»  vale  Piccola  parte,  Pezzetto, 
Squarcio,  ec.»  di  essi  libri,  di  esse  scrittu- 
re, -•  Monsignor  delia  Casa  mi  fece  avere 
di  costì  una  parte  di  Eustazio  sopra  Ome- 
ro» ec.  N'ho  scorso  un  brano;  l'altro  (aem 
il  reato,  il  rimaneiiic)  souo  Sbigottito  di  poter  Ve- 
dere »  per  le  tante  occupazioni.  Pm.  fior.  fw. 

4,v.  i,1clt.9. 

%.  3.  A  BRANO  A  BRANO.  Locuz.  avvcrb., 
significante  Strappando  vie  via  una  parte 
dopo  alV altra  da  un  tutto.Lai.Frustatimj» 
Questi  si  percotean  non  pur  con  mano»  Ma 
con  la  testa  e  co'l  petto  e  co' piedi»  Troncan- 
dosi co' denti  a  brano  a  brano.  Daoi.  lot  7, 1 14. 

BRASf LE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  e  del 
commercio.  Jlbero  detto  da  Botanici  Ca»* 
salpina  vesicaria,  il  cui  legtìo  è  di  color  ro«- 
so ,  molto  pesante  e  duro,  e  serve  alte  tinte. 

%.  Brasile»  è  pur  detta  una  Specie  di  ta- 
bacco in  polvere.  -  Il  brasile  è  ottimo  per 
servirsene  in  polvere»  e  rende  buon  fratto» 
ma  non  in  abondanza  »  ed  è  di  gran  sog- 
gezione nel  manipolarlo.  Laatr.  Agrìc  4, 166. 
Certi  buoni  tabacchi  »  come  brasile  »  virgi- 
nia» ec.»  si  fanno  con  un  istrumento  di  legno 
duro»  vuoto  a  guisa  di  tubo»  che  ha  un  ma- 
schio che  lo  riempie»  circondato  da  un  ferro 
tagliente  ed  una  croce  in  punta»  fatta  a  sega» 
che  trita  e  taglia  :  e  cosi  vengon  forti  e  odo* 
rosi  quanto  il  rapè»  perchè  si  fanno  seoaa 
asciugare»  e  cosi  fermentano  nel  loro  amido 
naturale.  la  ab.  4, 173. 

BRÀSSICA.  Sust.  f.  Cavolo.  Lat.  Brmsei- 
ca.  •  I.ia  brassica  e  le  rape  che  a  Fabrizio 
Solean  far  dolce  e  suntuosa  cena.  Vaif».  Cwr. 

3»  32. 
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BRATTEATO.  AggetL  T.  degli  Antiqua- 
ri. Dicesi  delle  Medaglie  o  Monete  faUifi* 
eate  con  làmina  d'oro  o  cCargentOf  che  vul^ 
garmente  si  chiamano  incamiciate.  Lat. 
Bracteatus.  -  Ella  (««dagiia)  è  bratteata  >  o, 
come  dicono  i  Francesi ,  fourrée,  cioè  col- 
r  anima  di  rame  ^  e  con  la  incamiciatura 

d*argentO.  Targ.  Ton.  G.  Vug.  I  »  ao5. 

BRAVAMENTE.  Avverbio.  Con  bravura, 
Da  bravò. 

%  Per  raloroeamente  y  Diligentemente  9 
Con  premura,  ec,  come  è  specificato  in  pa- 
rentesi dopo  ciascun  esempio.  -  Molto  me- 
glio r intese  uq  altro»  cbe,  in  richieder  di 
tal  grazia  il  medesimo  nostro  segretario , 
adoprò  l'intercessione  di  venti  starnotti ,  i 
quali  accetterà  volentieri ,  e  se  li  mangerà 
bravamente  a  gloria  del  Frullone.  Pros.  Sor. 
par.  3,  T.  I,  p.  214.  (  Qui,  figuratam.y  per  Falo^ 
roeamente,  preso  pur  questo  avverbio  in 
senso  figurato.)  Vo  mettendo  insieme  bra- 
vamente le  notizie  da  lei  desiderate  intorno 
a'  dram!  toscani  ed  a*  loro  autori.  Red.  Op.  e, 
>?'  (Qui  pure  figuratam.,  in  senso  di  Con 
premura.  Diligentemente,  e  simili.)  Ancora 
che  a  questi  cosi  fatti  venti  noq.  caschino , 
come  noi  diciamo,  i  corbt  dal  freddo,  i  na- 
turali e  li  altri  che  vivono  qua  neir  India , 
li  temono  bravamente.  SuNtt.  lki.  p.  154.  (Qui 
brfivamente  è  detto  in  luogo  di  Faloroea'- 
mente,  ma  per  antifrasi.) 

BRAYATÒRIO.  Aggelt.  (Dal  verbo  Bra- 
vare,) Orgoglioeamente  minaccevole.  ->  Pas* 
sate  qua,  cioè  Venite  qua.  Lat.  Jdeedum. 
È  modo  di  dire  che  significa  commandar  con 
imperio  e  con  severità,  ed  ha  del  bravato- 
rio.  Mioac.  in  Noi.  Maini.  ▼.  t,  p.  ^\S,tiA.  l. 

BRAVAZZ(5NE.  Aggett.  peggiorat.  di  Bra- 
vazzo ,  voce  di  maggior  forza  che  non  è 
Bravaccio,  peggiorat.  di  Bravo,  -  Oh  bra- 
vazzoni!,  Achèi  non  già,  ma-Achée.  Saivio. 

lUad.  Ub.  7 ,  p.  16S. 

BRAVERÌA.  Su8t.  f.  Atti  e  parole  da  bra- 
vo,  cioè  che  millanta  bravura.  -  L'altro 
giorno  seguente  M.  Bartolomeo  Concino , 
segretario  del  Duca,...  mi  trovò,  e  mezzo 
in  braveria  mi  disse,  ee.  Beo.  Ceii.  ▼.  2,p.  577, 
cdit.  Sor,,  Gogi  Piatii,  1829.  (Gioè,  6  in  tift  cotal 
tono  di  braveria,  di  millanteria.) 

BRAVIÉRE  0  BRAVIÉRO.  Aggett.  Che 
fa  il  bravo.  Millantatore  e  insieme  mi- 
nacciatore.  -  Cosi  parlava  il  Re  bravier, 
e  intanto  Arresta  (  doè ,  Meiir  ìa  m\»  )  un 


tronco  grosso  e  smisurato.  Ben.  oa.  io.  5a, 

56. 

BRAVIÉRE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

F.  STRILLOZZO ,  ncceih  silvmmù. 

BRA VfO.  Sust.  m.  Premio  della  vittoria. 
Gr.  Bpa^ccov;  lat.  Bravium,  Brabium,  Bror 
beum.  -  Per  questo  rispetto  ci  induce  S.  Pao- 
lo a  correre  al  bravio  ed  alla  corona  di  vita 
eterna,  ponendoci  esempio  di  quelli  che  cor- 
rono al  pallio  del  mondo.  Cabale.  Espoi.  Simi». 

ApQst.  1.  s ,  e.  6 ,  p.  i8a ,  ood.  padoy. 

BRAVO.  Aggett.  Coraggioso,  Jnimoso, 
Prode  e  forte  della  persona.  Lat.  Strenu- 
US,  Firiiis.  (Dal  celto-bretone  Brato,  o  vero 
dal  gotico  Brafl)  Proveoz.  e  catal.  Brau; 
spagn.  e  portogh.  Bravo.  -  F.  n  es.  M'FpcaMarj. 

%,  i.  Bravo,  detto  delle  bestie,  delle  fiere» 
vale  talvolta  Indòmito.  «ET  uno  e  Taltro 
soffiava  e  sbuffava  Come  un  lione  o  altra  fera 
brava.  P«ic.  Laìg.  Morg.  i5, 3a.  Andati  insieme 

in  villa  (na  padre  co  n  mio  Sgliuolo),  gìUnSC  (il  padie) 

a  un  arato  (antro)  due  buoi,  l'uno  bravo,  e 
Taltro  domato.  Il  vecchio  bue,  ammaestrato 
d'arare,  arava  come  dovéa;  ma  il  bravo  bri- 
gava pur  di  sciogliersi  dal  giogo  co*  pie  e  con 
le  corna.  Ewp. Cod.  Fan. &▼.  5i, p.  154. 

%.  3.  Bravo  ,  per  Eccellente,  Esperto,  e 
simili.  -  La  quale  (novdh)  essere  veramen- 
te finzione  e  favola,  e  per  infiniti  riscontri, 
e  per  testimonianza  di  più  bravi  scrittori,  è 

cosa  chiara.  Borgh.  Vbc.  Op.  1,9.  (F.  anche  ne/r  Ap- 
puri. Gnmin.  ital.,  afi».  3.S  «  car.  399  iinum,  S^r) 

%.  5.  Bravo,  figura tam.  e  detto  di  cose 
inanimate,  co*l  valore  di  Fiero,  Imperver- 
sante, Fiolento.  -  Eravi . . .  una  donna  tirane 
neggiata  dallo  spirito  dell* ira  e  del  furore, 
che...  i  proprj  figliuoli  appena  sofl'rivano  di 
abitare  con  essa  :  grido  e  rancore  e  tempesta 
brava  dovunque  era  costei  :  ardita ,  focosa , 
temeraria ,  mordeva  di  lingua ,.  giocava  di 
mano,  insopportabile  e  odiosa  ad  ognuno. 

Maff.  G.  P.  Vii.  Conicai.  in  Vit.  S.MaUrh.  e.  25,  p.  2^, 
co!.  2. 

%.  4.  Alla  brava.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  è  In  modo  simile  alla  foggia 
brava,  cioè  de* bravi,  de' birri.  {DìaLmUan. 
A  la  Luia.)  -  Gou  uua  Cappa  bandata  alla  bra- 
va ,  E  con  le  calze  con  la  lor  divisa ,  Di- 
pinse un  Cristo  che  risuscitava.  Bìn.  in  Rìm. 
Uiii.  1 ,  353.  Mi  deggio  ancor  guardare  Di  non 
portar  eon  fava  (fioe^ronaupeiiiia)  Il  cappello 
alla  brava.  Rice.  A.  M.  Prot.  e  Rim.  206.  Tempo 
forse  verrA  eh*  oltre  i  pennacchi ,  Ch'  oggi 
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le  donne  han  presi  da'  snidali ,  Porteranno 
alla  brava  anco  i  mostacchi.  Laii.  Fnoc.5,3. 
%.  K.  Bravo  cohe  le  ciuci.  Dicesi  degli 
Uomini  vili  é  poltroni^  paragonandoli  alla 
cimice  »  la  quale  assalta  li  uomini  quando 
e*  dormono,  e  succia  loro  11  sangue.  (  Seiden. 

Proverb.,  cU.  dali'AWìtnì  in  CIMICE.  ) 

%,  6.  Bravo  come  un  lampo.  Dicesi  di  Colui 
che  fa  gran  rumoret  e  al  bisogno  sparisce 

e  si  fuge.  (Scidoo.  Proierb.,  cU.  daU'A\htrli  in  LAM- 
PO, $.) 

%.  7.  Cui.  L*  ifiTENDB  0  Chi  l'indovina  e 
BRAVO.  Motto  proverbiale  y  a  cui  potrebbe 
corrispondere  V  Eris  mihi  magnus  Jpollo 
di  Virgilio,  egl.  in,  ver.  104.  -  E  come  mai  i 
semolini  di  queste  pianticelle  hanno  potu- 
to fare  salti  cosi  mortali  fra  queste  eccelse 
alpi  cosi  enormemente  distanti?  Ci  vuol  al- 
tro che  venti  e  che  uccelli  per  trasportar- 
veli  e  spargerveli.  :  chi  V  intende  è  bravo. 
Targ.  T(ns.G.  Viag.  6, 71.  Chi  l' Indovina  è  bra- 
vo, id.  ib  a,  344.  Il  pazzo  non  si  sa  mai  quel 
che  vuole;  Ed  un  amante,  chi  1* intende  è 

bravo.  Rirciard.  28,  2. 

BRAVERÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Bravo.  Anal. 
Falore,  Coraggio. 

%,  Per  Lo  bravare^  Atti  di  chi  fa  il  brc^ 
vo ,  Gesto  o  Guardatura  da  bravo.  -  Or 
guarda  intorno  con  una  bravura.  Che  ciascun 
tace,  ed  ha  di  lui  paura.  Ben.  Oii.  in.  3o,  63. 

BRÉCCIA.  Sust.  f.  Jpertura  o  JRottura 
e  ruina  de'  muri  o  terrapieni  d' una  for» 
tezza,  0  di  qualunque  altra  opera  di  forti* 
ficazione,  fatta  dal  cannone,  o  dalla  mina 
del  nimicOf  per  entrar  di  viva  forza  dentro 
ad  essa.  Frane.  Brèche.  (È  voce  venutaci 
di  Francia  non  prima  del  secolo  xvii;  per 
innanzi  si  diceva  Jpertura  o  Rottura;  o  ve- 
ro, confondendo  la  causa  con  refietlo,  Bat* 
teria.  Ma  l'origine  sua  è  dal  verbo  tedesco 
Brechbn  ,  signi6cante  Rompere ,  SmanteU 
lare.)  L*Alto  della  breccia  e  il  Piede  della 
BRECCIA  significano  la  Parte  superiore  e  la 
Parte  inferiore  della  breccia,  (r.  j/pìuon.mUiL 

r/(/Grauiiii  BRECCIA.) 

%.  4.  Aprire  la  breccia.  Ruinare  le  mu* 
vaglie  d' una  piazza,  ec,  con  le  artiglierie 
0  altri  mezzi  guerreschi,  in  modo  die  li 
assalitori  possano  entrarvi  dentro.  Sinon. 
Far  breccia.  Frane.  Ouvrir  la  brèche.  -  Li 
speroni  delle  muraglie  in  cuiTassalttore  apre 
la  breccia ,  si  collocano ,  ee.  D'Antonj  (dt.  dai 


Gntti).  Intorno  a  questi  (pilastri)  Travaglian^i 
i  Trojan!,  ampia  sperando  Aprir  la  breccia. 

Moat.  llód.  I.  13,  ▼<  327. 

%.  2.  Far  breccia.  Lo  stesso  che  Jprire  ìa 
breccia.  Fr^nc.  Faire  labrèche.^Far  la  bree» 
eia  è  quando  si  manda  a  terra  la  muraglia 
d'una  piazza  co*l  cannone  per  potervi  salire 
ed  entrare.  Mà.v^c»càoui(eit.datGnay.  Aprir 
la  eontrascarpa,  passare  il  fosso  con  gallerie, 
appiccarsi  al  vallo  con  mine ,  far  breccia , 
dare  Tasealto,  ec.  Montecw.  (cif.e.  «.> 

$.  5.  E,  Far  breccia,  figuratamente,  vale 
Fare  impressione,  che  anche  si  dice  Fear 
colpo.  «  E  fu  questa  vergogna  la  prima  brec- 
cia che  fece  la  verità  negli  animi  loro.  Conio, 
ist.  Wm.  1. 1 ,  p.  5i.  L*  eleganza  delle  maniere 
e*l  garbo  e  la  grazia  dei  parlare  fa  breccia 
per  altro  e  in  tutti  i  conti  ne*  cuori  delle 
donne  ;  ma  bisogna  saperlo  acconciamente 
fiire  e  per  buon  modo.  SaUìn.  Amoi.  Taoc.BwMr. 

p.  55o,jco1.  I. 

BRÉCQA.  Sust.  f.  Term.  de' Naturalisti. 
Sorta  di  marmo  che  pare  formato  d*  un 
ammasso  di  sassuoli  uniti  insieme.  Frane. 
Brèche.  -  Mi  servirò  costantemente  della 
parola  breccia  per  esprimere  quelle  pietre 
che  sono  composte  a  foggia  di  caleistnnzo, 
cioè  da  sassuoli  immersi  e  legati  dentro  ad 
una  pasta  pietrosa,  come  sono,  per  eagion 
d'esempio,  le  brecce  antiche,  quella  di  Staz- 
zema,  quella  di  Ancona,  ec.  Tafg.  Tm.  G.  Vag. 
1,79.  Il  marmo  ancora  bianco  stritolato  in 
più  parti  minute,  come  le  piccole  scaglie  che 
lavorandolo  sbalzano  attorno,  è  baimo  a  es- 
ser mescolato  in  questi  pavimenti  o  battuti 
0  smalti,  come  tutte  le  sorte  di  breccia  soda 

minuta.  Sodcr.  Agrìc.  t49«  —  Id.  Ari».  III. 

BRECCIOLOTTO.  Sust.  m.  (UcceUo  di  ri- 
pa). -  F.  OCCHiO\HE ,  uccello  di  Hpm. 

BREMO.  Sust.  m.  FUne  fatta  con  lo  ^par- 
to  e  intrecciata.  •  Consistono  questi  (imn 
falli  coD  lo  ipirto  )  prìncipalmcnte  in  ripieni  di 
materasse  e  guanciali,  stoje  d*ogni  sorte, 
tapeti,  scarpe  e  calzari  da  contadini,  vesti 
e  coperte  per  essi  contadini,  sporte,  cestelle, 
canestre,  bùgnole ,  nasse  da  pescare,  cor- 
dicelle, funi  intrecciate. che  da  noi  (FioRotim) 
si  chiamano  bremi,  e  se  ne  fanno  boseiie 

da  olio,  ec.  Targ.  T<»i.  G.  Viag.  4 ,  336. 

BRENNA.  Sust.  f.  Cattivo  cavallo  e  di 
poco  prezzo  ;  che  anche  diremmo  Bozza.  « 
Se  Giobbe  sopra  tal  cavai  montava.  Io  gioo- 
co  che,  perduta  la  pazienza,  In  meo  d*Qn 
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quarto  d'ora  bestemtava ;  Come  riusd  a  me, 
che  sofferenza  Più  non  ayendo ,  allo  staU 
lon  gridai:  Che  brenna  è  questa?  -  Eli' è  di 
su*  Eminenza  (  Colui  rispose  ) ,  ee.  Fagiuoi.  Rim. 
ly  125. — u.  il».  4>4o* 
BRÉNTINI.  Susi.  m.  plur.  T.  boUn.  vulg.  - 

r.  TlGNAMiCA. 

BRÉNTOU.  Susi.  m.  T.  boUn.  vulg.  - 
Scopa  menhinaf  Crecchia,  Surcelli,  Brénr 
ioli:  nomi  vulgari  deìV  Erica  vulgarU  fdeìin 

Erica  dal  Mattioli.  (Targ.  Ton.  Ou.  l«t.  bolan.  a, 

33a,  tàk.  3.*)  Dial.  mil.  Brugh.  -  r.  rjiberti 

in  SCOPA  sotto  a  |.  Scopa  hcsgbuia,  do^  si  moU  che 
per  errore  si  figge  Ortcciiia  in  9eee  éi  Creecbia. 

BR£Nt)ZIO.  Sust.  m.  Sorta  di  Feste  tur- 
chesea.  «Misesi  solo  una  leggiadra  vesta  Che 
paréa  tra  brenuzio  e  cafetano.  Pule.  Lue.  Cm£ 
Caiv.  ].  1 ,  ft.  540»  p.  29  vtT^o,  col.  2.  Brenuzi  e  cinti 
e  molti  cordovani.  Poie.Luig.Morg.  25,90.  (Qui 
lo  stampato  ha  Brenuzzi  con  due  zz.  ) 

BRESCIA.  Sust  f.  T.  geogr.  Città  in  Lom- 
bardia, Lat.  Brixia, 

$.  Noif  BSSBRE  l'antichità  DI  BrBSCIA.-  V, 
in  ANTICHITÀ,  «M«./.,  ti  S.  3. 

BRESCIAIJ)A.  Sust.  f.  Dorma  di  poco 
onore  y  che  oggi  in  Firenze  si  dirla  Brescia- 
na, (FiaeehiinCocih.Comtò.\utà.,p.5i.)^lO  VÒ  Stare 

Dov'  io  non  sia  tenuta  una  breseialda.  Ccrrh. 
Comfd.  iucd.  5t.  Lascia  oggimai ,  lascia  anda* 
re  coteste  brescialde,  e  attendi  a  viver  da 
buon  cristiano.  Tarcii.  Suoc.  a.  4, t.  5 , p.  94.  (Lo 
stampato,  in  vece  di  brescialdCi  ha  bresciol- 
de;  ma  probabilmente  per  errore.  Il  Caro  usò 
nel  medesimo  signif.  di  Breseialda  la  voce 
Bri/falda.  ) 

BRETTELLE.  Susi  f.  plur.  Frane.  Bre- 
telles.  -  ^refft'na,  che  significa  \e  Redini  del 
cavallo  f  è  voce  piuttosto  rara  che  no  anche 
tra  li  antichi;  ma  è  rimasta  fra  noi  nel  dimin. 
Brettella^  usitalissima  nel  parlar  famigliare, 
poiché  Brettelle  si  appellano  quelle  strisce 
di  panno  0  di  pelle  0  d'altro  che  servono  a 
reggere  i  calzoni.  PotiU.  Sor.  Cn».  vui.  4,348.  (It 
Carena  nel  Prontuario  i^istra  in  quella 
vece  Ber  ielle  9  voce  evidentemente  corrotta 
dalla  pronunzia,  e  dà  per  sinonimi  Strac- 
che e  Cigne.  Ma  il  Zanoni,  iScA.  com,  Crez. 
rinciv.  a.  1,  a.  I,  usa  la  voce  Straccali:  «Ora 
in  giubba  e  co'calzoni  tenuti  su  cogli  strac- 
cali »  ) 

PREVEDO  vero, con  l'I  eufonica, BRIEVE. 
Aggett.  Corto;  il  suo  opposto  è  X^tin^/o.  Lat. 
Brevis, 


$.  i.  A  BRBVB  ANDABB.  Locuz.  Bwcrb.,  Si- 
gnificante In  breve  tempo,  •  r.  seuo  od  Avr. 

DARE,  inforào  di  sust.  m„  Il  %.  10. 

$.  2.  Di  BRBVB.  Avverbialm.,  per  In  breve 
tempo.  •  Se  si  lasceranno  (  certe  inrbcue),  la 
vite ...  di  breve  vien  meno.  Soder.  Tnit.  tU.  76. 

%.  5.  1(1  BRBVB  0  BRiBVB  (locuz.  avvcrb.), 
per i^revemente,  usato  co '1  valore  di/n  som- 
ma.  In  conclusione,  e  simili.  «  Ma  non  con- 
sigliano, né  discorrono  in  quella  guisa,  né, 
in  brieve,  hanno  essi  il  pensiero  che  a  noi 
uomini  é  dato.  Bemb.  Op.t,i7i. — id.  i,  173, 174. 

$.  4.  In  BRBVB  d'ora.  In  poco  d'ora,  In 
brevissimo  tempo,  -  F.<iiORA,/iw£./.,£if.Hon, 

ii  s.  25. 

BREVE.  Avverbio.  Brevemente. 

%.  Il  più  BRBVB  CBB  SI  PUÒ.  Quanto  più 
brevemente  si  può,  «  Vuole  che  si  parli  il 
più  breve  che  si  può ,  tanto  che  basti  pur 
a  dare  lo  intendimento.  Fm  Gioid.  Pnd.  p.  118, 

col.  2. 

BREVE  0  BRIEVE.  Sust.  m.  Per  Libro  0 
Carta  in  bianco  dove  si  nota  il  nome  di 
coloro  che  ad  alcuna  classe  appartengono, 
o  pure  gualcAe  ordine  o  numero  di  persona. 
Lat.  Breve,  is,  {y,VKEVfi,is,neiForcemot.)mEà 
ancora  ne'  brievi  si  scrivono  le  nómora  (i 
nomi)  di  coloro  chc  fanno  i  servigi  per  quelle 
persone  a  cui  é  data  la  licenza;  e  scrive- 
vansi  ancora  a  cui  é  dato  commiato,  e  quanto 
tempo.  Gtamb.  Ycgw.  1. 2, e.  20,  p.  63.  D' iuccrto 
cor,  di  gelosia  dan  segni  Li  altri,  il  cui  no* 
me  avvien  che  l'urna  asconda  ;  E  dalla  bocca 
pendon  di  colui  Che  spiega  i  brevi,  e  legge 

i  nomi  akrui.  Taaa.(miia.5,74. 

BREVEMENTE.  Avverbio.  Con  brevità. 

%.  Brbvbhbntb,  é  pur  avverbio  di  tempo, 
e  vale  In  breve.  Di  corto.  Fra  pojio.  Pre- 
sto. «  Egli  m' impromise  più  volte  di  man- 
darmi  qua  Biancofiore  brevemente ,  e  mai 
mandata  non  me  l' ha.  Boer.  fuoc.  i.  2,  p.  123. 

BREVETTO.  Sust.  m.  Rescritto  del  PHn- 
cipe,  co*l  quale  vien  conferito  ad  ogni  of^ 
fiziale  delV  esercito  il  suo  grado.  Frane. 
Brevet,  -  Voleva  il  Re  che  senz'altra  con« 
sulta  e  senz'  altra  eccezione  i  segretarj  di 
Stato  spedissero  subitamente  i  brevetti.  Da* 

riU  {eit.  dal  Gnm). 

Nou.  -  Mi  scrissero  parecchi  brietti.  SaWiat. 

Jae.  Cron.  in  Delia.  Etod.  toa.  ▼.  l8,  p.  244*  A  qUCStO 

passo  l'Editore  pone  la  seg.  nota:  uBriet'* 
ti;  voce  per  avventura  nuova  e  deUa  quale 
appena  se  ne  troverà  altro  esempio.  La  cre^ 
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derei  generala  da  Breve^  che  signiGca  non 
solamente  Lettera  papale^  come  pone  il  Vo- 
cabolario »  ma  eziandio  Lettere  scritte  da 
personaggi  9  come  saviamente  nota  TAb. 
Anton  Maria  Salvini  su  quel  passo  della  Fie- 
ra del  Buonarroti,  g.  1$,  a.  5,  s.  2:  Lo  stipo 
iii  cipresso,  ove  sicuro  Schermo  averpuon 
da*  tarli  e  dalle  tarme  V  illustri  brevi  e 
le  pregiate  carte»  Da  Breve  si  è  fatto  Bbb« 
VETTO,  che  manca  al  Vocabolario,  ma  che 
pure  è  in  uso  frequente  di  discorso;  e  da  Bre- 
vetto può  esser  venuto  per  sincope  ^He^/o. 
Brevetus  anche  nel  lat.  barb.  si  appellavano 
le  Lettere  o  Carte  che  concedeano  i  Prin- 
cipi a' particolari  per  sicurezza  o  della 
persona  o  della  roba ,  come  spiega  il  Du 
Gange  alla  voce  Brevetus;  e  si  possono  ag- 
giugnere  ancora  quelli  che  si  concedono  per 
onorificenza  della  persona.  E  tale  o  molto 
prossimo  é  il  significato  del  nostro  Salviati 
in  questo  luogo.» 

BREVILOQUENTE.  Aggett.  Che  parla 
breve.  Che  usa  poche  parole,  Di  poche  pa- 
role. Lat.  Breviloquens,  entis,  -  Ora  io  dubi- 
to forte,  che,  decidendo  (ùc)  il  verso  di  Dante, 
si  diventi  affettatamente  breviloquente.  B«mn. 

Leu.  IN  McnK.  Op.  3,  330; 

BREVITÀ.  Sust.  f.  Breve  durata;  si  ri- 
ferisce a  tempo,  ed  anche  a  discorso  ristret- 
to, succinto. 

%  I.  Sotto  BREVITÀ.  Locuz.  a vverb.,  equi- 
valente a  Brevemente,  cioè  Con  brevità  di 
parole ,  In  brevi  parole.  «  Della  Sandra  é 
stato  iscrìtto  qui  di  sopra  sotto  brevità  ciò 
che  di  lei  è  seguito  insino  a  oggi.  Moni.  Cnm. 
249.  Ora  per  seguitare  come  fu  promesso 
dinanzi,...  racconterò  sotto  brevità,  come 
a  me  fie  noto,  eerte  cose  grandi  avvenute 
al  nostro  Gommune.  id.  ib.  a53. 

S.  %  Su  BREVITÀ.  Vale  il  medesimo  che 
Sotto  brevità,  che  è  la  locuzione  avverbiale 
generalmente  usata.  -  Ecco  la  parte  ottava. 
Dove  si  tratterà  su  brevitade  Di  quella  che'n 
sua  casa  Abito  prende  e  religione.  Bwbcr.  R«g- 

gioì.  206. 

BREZZA.  Sust.  f.  Piccolo  venticello,  ma 
gelato  e  crudo,  specialmente  la  notte  e  la 
matina  di  buon'ora,  (Viene  da  Brivido;  e 
il  verbo  Abbrividare  è  lo  stesso  che  Ab- 
brezzare.  Bue.  ì»  trot.  Maim.  T.  3,  p.  I  IO,  col.  a.  Eti- 
mologia più  probabile  si  è  dalla  voce  Brisa 
degli  Spagnuoli,  o  Brise  deTrancesì,  che  va- 
le sottosopra  il  medesimo.  Dial.  milan.  Brisa 


parimente.)  «-  Se  ne  vegga  un  esempio  qui 
sotto  in  BREZZOLONE. 

BREZZOLCME.  Sust.  m.  accresca,  di  Brez- 
za. •  Brezzoloni  sono  que*  freddi  che  ven- 
gono Fanno  mediante  il  solfiar  de* venti; per- 
chè brezza  importa  un  poeo  di  vento  (rtà- 
do  che  passi  per  uscio  o  finestra  mal  serrala, 
0  sia  che  spiri  la  matina;  onde  si  dice:  Sta- 
mani (siamaiM)  è  uua  mala  brezza,  o  Serra 
quella  porta ,  eh*  ella  getta  brezza.  Ceodi. 

Proverb.  39. 

BRIAGUZZO.  Aggett.  dimin.  di  Briaco. 
Lat.  Ebriolus.  •  Dormi ,  Brìacuzza  ;  il  via 
t'affanna,  nionigi.  3 ,  67. 

BRIGGA  0  BRfGGOLA.  Sust.  f.  Luogo  alio 
e  pericoloso ,  Luogo  selvaggio  e  scosceso. 
(  Forse  da  Brio  ,  voce  celtica ,  significante 
Cima,  Sommità;  0  vero  da  Brica,  voce  cel- 
tica ancor  essa,  equivalente  a  Ponte,  r.  Buci 

nelFontWim  perenna  dei  FurUnetio,)  «E  VSn   pCT 

bricche  e  d'ogni  luogo  strano  Sempre  a  tra- 
verso. Pule.  Laig.  Morg.  35,  i€o.  Poi  fc'  Rinaldo 

que*  quarti  (a'aariLaldos<{iurtalo)  gittalU  (giuailt) 

Per  boschi  e  bricche  e  per  balze  e  per  mac- 
chie A'  lupi,  a*  cani,  a*  corvi ,  alle  cornacchie, 
id.  iu  aS ,  14.  Li  portano  su  per  corte  scale,  per 
certe  finestre  e  per  certe  briccole  ehe  sbi- 
gottirebbono  i  Lombardi  che  aceoncìano  i 

tetti.  Aret.  Rag.(LÌ<.<Ì0irAHicrti). 

BRIGGHETTlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  fric- 
ehetto,  dimin.  ancor  esso  di  Bricco  nell'ac- 
cezione di  Asino,  Piccolo  asinelio.  Somari" 
no.  -  Appunto  ho  meco  questo  briochettioo. 
Solita  compagnia  del  fraticello.  SMc«M.RnB. 

a ,  338. 

BRIGGHETTO.  Sust.  m.  dunin.  di  Bricco 
nel  signif.  di  Asino.  -  Se  Traseómaoo  in- 
tende cosi  bene  i  passi  degli  scrittori  che 
cita,  potrebbe  venire  a  star  meeo  per  gui- 
darmi il  bricchetto  quando  vo  a  for  Fotta- 
vario  a  Rignalla.  Lam.  Diai.  p.  548. 

BRIGGO.  Sust.  m.  Asino.  (Forse,  per 
sincope,  dallo  spagn.  Barrico;  bass.  lat.  Bu- 
ricus  vel  Burrichus ,  forse  dal  lat.  class. 
Burrus,  o  vero  Burdus,  i,  o  pure  Burdo, 

OniS  [  V.  ifmsU  voci  nel  Forccllioi]  ,  O  fwS*aDChe 

da  B0V/91XOC9  voce  dell*  infima  grecìtA.) 
BRI GGOLA.  Sust  f.  -  r.  bricca. 
BIUGGOLIrE.  Verb.  aU.  Scagliare  o  Gi^ 
tare  o  Lanciare  che  ehe  sia  d^alio  in  basso, 
come  si  usava  con  le  antidie  briccole,  ma- 
chine militari  adoperate  dagli  Italiani  prima 
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dell*  ioTeiixioQe  delle  artiglierie»  e  in  tulio 
simili  olle  catapulte  de*  Romani.  Anal.  Ar^ 
randellare  »  Traboccare.  (  r.  a»ei»  Bue.  im  Noi. 
Maim.  V.  ì,  p,  i44,  co/,  a.)  •  Di  poi  av vcnno  che, 
volendovi  una  notte  entrare  uno  (neicuteiio 
ai  Vico) 9  fu  preso  da  noi,  e  Taltro  di  lo  fa- 
cemmo briccolare  dentro  in  luogo  d'  una 
pietra  9  con  certo  breve  al  collo.  SaitUt.  Jm. 

Croa.  In  Dclis.  Erod.  tos.  v.  18,  p-  s49>  '***•  ^ 

BRICCÓNA.  Aggeli,  fem.  Da  briccone. 
Furfantesca,  -  Tanto  é  lor  dolce  questa  vita 
briccona»  e  tanto  preferibile  a  ogni  altro  un 
mestiere  che  dà  da  mangiare  senza  durar 

fatica.  Migli.  ViT.  opmt.  ali.  V 

BRICCONÀCaO.  Aggeli,  peggiorai,  di 
Briccone;  ma  nel  seg.  es.  e*  è  unito  un  non 
so  che  di  vezzeggiativo  e  insieme  di  com- 
passionante. (  F.  neirkYgttò.  alle  Gnmm.  iul.,  o£fs. 
Mc,,  1847,  Part,  deilm  desinenza  in  aedo,  p»3ig  infi" 

ne.)  m  Qael  bricconaccio  del  mio  flgliuolo  » 
che  ha  una  moglie  che  pare  un  angiolo  »  e 

tuttavia  VUOly  aC.  Dai.  Lcpìd.  78. 

BRICCÓNE.  Susi.  m.  Mariuolo,  Furfan- 
te, Birbante,  e  simili.  (Dal  provenz.  Bric 
o  BricOy  0  vero  dal  calai,  ani.  0  dall'ani, 
frane.  Bricùn.  Nel  bretone  vi  ha  Brigus  9 
che  a  noi  suona  Litigioso,  Bissoso,  qualità 
de' bricconi;  cBricosus  leggiamo  nelle  carte 
della  bassa  latinità  per  lo  slesso  che  noi  di- 
remmo Jccattabrighe.) 

BRfCU.  Susi.  f.  Minuzzolo  di  che  che 
sia,  e  singolarmente  del  pane.  Più  commu- 
nemente  si  dice  Briciola  0  Bticiolo.  (BaisA 
in  bretone  vale  Mettere  in  pezzif  Bompe- 
re  ;  Bema  0  Briga  dicevano  i  Provenzali  per 
Jvanzo  di  cosa  spezzata,  Bimasuglio,  Bri- 
dola  di  pane;  e  le  carte  della  bassa  latinità 
porgono  esempli  dì  Bricia  per  Pezzo  di  pa- 
ne.  Tozzo,) ''E  se  avevan  di  pan  solo  una 
bricia.  Se  Favrebbon  cavata  infin  di  bocca. 
Ma  non  per  darla  al  cucco  0  alla  micia.  Bw. 

in  Rim.  liorl.  1 ,  343. 

BRiCIO.  Susi.  m.  Vale  lo  stesso  che  Bri- 
da, Briciola,  Minuzzolo,  «  La  qual  (orca) 
gettò  dair  orride  narici  Tal  fiume  d*  aqua 
dentro  della  nave,  Che  sliè  (efoè,iuu«)  per 
affondarla  e  farla  in  brici.  RìecUrd.  6,  a6. 

BRICO.  Susi.  m.  raso  stagnato  nel  quale 
si  prepara  la  bevanda  del  caffè.  (Dalla  voce 
turcbesca  Sbrig,  che  vale  il  medesimo,  y. 

BlllOCO  nel  D».  eoe.  delFAtberli,  e  nei  Proolurio  del  Ctf 

rene,  )  SiuOn.  Caffettiera,  voce  più  commu- 
nemente  usala  ed  intesa.  In  alcune  parti 


d'Italia  si  dice  anche  Cucuma,  ed  in  altre 
Cigoma.  -  E  le  ghiande  nel  brico  del  caf- 
fè. Gmcb^.  Pref.  prcf.  l5.  * 

BRIDA.  Susi.  f.  Lo  stesso  ehe  Briglia;  se 
non  che  Brida  è  voce  in  oggi  dismessa,  tut- 
toché sincerissima.  (  f.  briglia.)  -Degl*  Ita- 
liani è  peculiar  laude  il  cavalcar  bene  alla 
brida,  il  maneggiar  con  ragione  massima- 
mente cavalli  asperi,  il  correr  lance  e '1  gio- 
strare. Castigl.  Corlcg.  1,37. 

BRIETTO.  Susi.  m.  r.  eotto  «  brevetto, 

euet.  m,,  la  Note. 

BRIGA.  Susi.  f.  Lite,  Jltercazione,  Rissa, 
Questione,  Contesa,  e  simili;  e  quindi  anche 
per  induzione,  o  per  traslalo,  Operazione 
faticosa,  scommoda,  Noja,  Molestia,  Fa* 
eenda  da  recare  più  o  manco  disturbo,  ec. 
Breton.  Brig,  onde  Brigus  nel  medesimo 
idioma  vale  a  noi  Litigioso;  provenz.,  calai., 
spagn.  Brega;  frane,  ant.  e  bass.  lai.  Briga. 

%.  i.  Cercar  rriga.  Cercare  occasione  o 
pretesto  di  contesa,  di  lite.  •  Chi  cerca  bri- 
ga ,  ne  truova  a  sua  posta.  Pule.  Luìg.  Morg. 
ao,9i.  Lo  stesso  dite  di  queir  amena  Difesa 
che  a. favore  di  lui  compilò  il  sig.  Branchi 
centra  messer  Giampagolo, ...  il  quale,  a  fin 
di  for  gala  della  sua  goffa  lelleroggine,  Tal- 
tacco  con  quella  Critica  tanto  scempiata  e 
si  dileggiatrice.  Che  se  con  essa  gli  fu  dato 
il  suo  conto  fino  al  finocchio ,  suo  danno  : 
avrà  egli  una  volta  imparato  a  sue  spese 
quel  trito  proverbio ,  Chi  cerca  briga ,  la 
truova  a  sua  posta.  BcTtio.Faii.Mop.  6o.  (Il  Tas- 
so ,  Gerus,,  3, 88,  disse  :  «  Chi  la  pace  non 
vuol,  la  guerra  s*abbia.  Che  penuria  giam- 
mai non  fu  di  risse.  »  ) 

%.  %  COHIRGIAR  RRIGA.  prOVOCOTC  a  COfl- 

tesa ,  Fenire  a  briga ,  Essere  il  primo  a 
venire  a  parole,  ad  atti  litigiosi,  -  Tem- 
poralmente si  può  intendere  per  la  vipra 
(^ipm)  ciascun  superbo  e  male  prò  veduto, 
quando  per  arroganza  non  pensa  contro  cui 
comincia  briga;  volendo  ciascun  uomo  so- 
perchiare, e  non  considerando  li  potenti  sta- 
li, sempre  è  soperchiato,  e  rimane  schernito. 

EMp.  Cod.  Fan.  6v.  Sa^-p.  i5^. 

%.  5.  Pretiderb  o  Przrdrrsi  briga.  Vale 
Pigliar  fatica ,  Brigarsi  di  far  che  che 
sia.  •  Condannando  voi  questa  frase  /Ven- 
der òr^^a  in  vece  ói  Pigliar  briga,  non  avete 
condannato  il  sig.  Berlini,  ma  il  Casa  me- 
desimo, che  nelle  Lettere  (p.  i3,  ed»,  fior.  1707) 
scrisse  Sua  Eccellenza  ha  preso  questa  bri-- 
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ga,  in  cambio  di  scrivere  ha  pigUaio  questa 
briga.  Or  non  vi  vergognate  voi  d'aver  con- 
dannato le  locuzioni  del  Gasa?  Gnmpaoi.  55. 
Ciascun  potrà  sodisfarsi  e  dar  luogo  alla  ve- 
rità di  tal  fatto,  se  vorrà  prendersi  briga  di 
leggerla  (nnceruRUpoita),  tenendola  io  ap- 
presso di  me.  Bertia.  Specch.  43. 

$.  4.  Ybiiibb  a  bbiga  con  alcuno.  Fenire 
éon  esso  a  parole ,  Litigare ,  Contendere, 
Mtercare^  Piatire,  e  simili.  -  Egli  venne  a 

briga  co*  suoi  figliuoli.  FraGioid.Pred.  p.  73, col.  x. 

Ora  avvenne  che  un  giorno  venendo  egli^ 
briga  con  un  taverniere  della  terra  che  era 
obligato  al  Patriarca  per  certe  pigioni,  un  dì 
ricevette  da  lui  molta  villania,  vu.  ss.  Pad.  3. 

So,  cdis.  SiWes. 

BRIGADIÈRE.  Sust  m.  T.  milit.  Ne*  tempi 
andati  era  Titolo  e  Grado  di  qwlV  Officiale 
superiore  che  commandava  una  brigata. 
Frane.  Brigadier.  «  Il  cavallier  Folard,  bri- 
gadiere degli  eserciti  della  Corona  di  Fran- 
cia. Algar.  5,  60. 

BRIGANTE.  Sust.  m.  Soldato  a  piedi , 
FantacinOf  di  cui  si  trova  frequente  men- 
zione nelle  antiche  Croniche  italiane  e  fran- 
cesi,  senza  l'odioso  senso  che  in  processo 
di  tempo  si  appiccò  a  questo  nome.  Li  Sto- 
rici francesi  affermano  avere  i  primi  portato 
questo  nome  certi  soldati  arrotati  dalla  città 
di  Parigi  al  tempo  della  prigionia  in  Inghil- 
terra del  re  Giovanni,  pigliando  la  loro  de- 
nominazione dalla  brigantina  (torud'innatan 
ratMaaadifim)  ond*erano  armati.  Frane.  Bri- 

gand,  (  Gnm ,  Db.  milit.  ) 

S.  Per  Malandrino.  •  Giunti  costoro,  e 
bussato  la  porta,  Chiedevan  per  Macon  qual- 
che mercede.  Aleandrina  impallidita  e  smor- 
ta Su  dal  balcon  questi  briganti  vede ,  E 

presto  fé*  disegno,  ec.  Gìambol.Benur.  CoDlin.  arif. 
Calf.  1.  3,  fU  456 ,  p.  94 ,  oot.  a. 

BRIGARE.  Verb.  aU.  Contendere.  Spagn. 
Bregar,  «Bbigaeb  per  Contendere  diciamo 
ancora,  come  disse  Simone  di  Serdino  Fo- 
restani,  fogl.  146:  ««Io  fugo  ogni  altra  setta 
Rimota  e  si  soletta,  Fuor  che  da*  miei  sospiri, 

e  con  lor  brigo.»  Vocak.  Cater.  p.  14  io  principio. 

%,  4.  Brigabb,  nel  signif.  che  i  Francesi 
dicono  Briguer,  cioè  Ingegnarsi  d'ottenere 
che  che  sia  per  mezzo  di  pratiche,  di  ca^ 
baie  »  ec.  -  Facevano  i  giovani  Pisani  un 
calcio  alla  divisa,  e  già  erano  in  assetto  per 
cominciare,  quand*  il  nostro  reggente,  tutto 
doglioso  di  non  esser  tra  quelli,  si  diede  a 


frugare  e  soffiregarsi  intomo  a  molti,  e  tanto 
s* arrabattò  e  tanto  brigò,  ch'alia  fine  M. 
Domenico  Buoninsegni,  per  deliberarsi  dalla 
costui  seccaggine,  gli  die  il  suo  luogo.  Dmib. 

Acens.  203. 

§.  %  Beigarb,  per  Gestire,  Gesteggiartf 
Far  gesti.  -  Veggo  il  Fora  che  smiracola 
con  Falsar  del  volto  e  co  *1  brigar  delle  ma- 
ni. Arci.  Taira,  a.  5,  t.  i3,  p.  371. 

%.  3.  BaiGARSi  AD  UNA  COSA,  pcf  Jttenders 
ad  essa,  Aver  cura,  e  simili.  •  A  questo  ti 
briga,  che  piò  volentieri  tu  odi  (oda),  che  fa- 
velli. Ammaea.  Attt.aiaiu.  7,cip.  3,  oam.  8.  (TCSL 

lat.  «/ft  hoc  incumbe,  ut  libentius  audias, 
quam  loquaris.»^) 

BRIGATA.  Sust.  f.  Gente  adunata  t'»- 
sieme.  (Lo  stesso  valore  ha  Brigaden  nel- 
r  idioma  de*  Bretoni.  Ma  forse  la  nostra  voce 
deriva  dalFantichissima  spagnolesca  Brtga^ 
significante  Congregazione  di  gente  in  tuo» 
go  non  murato.)  v,  u  e»,  m*  Voc^boimrj. 

%.  i.  k  BRIGATA.  Locuz.  avverb.,  il  euì 
sentimento  letterale  è  Conforme  a  brigala^ 
Adunati  insieme  a  formare  una  brigata; 
ma  si  usa  nel  signif.  anal.  di  In  folla.  -  A 
brigata  vernano  di  quinci  e  di  quindi  baroni, 
dico  ghiottoni  e  manicatori,  lusinghieri,  mu* 
lattieri  e  ragazzi,  cuochi  e  guatteri,ed  usan- 
do altro  vocabolo,  cani  della  Corte  e  topi  do- 
mestici. Boco.  Pfst.  Pr.  S.  Apoit.  399,  In  Piob.  DaOL  e 
Boce.,  Fircitte«  I7a3. 

$.  %  A  BRIGATA  A  BRIGATA.  IiOCUZ.  aweill., 

significante  Succedendo  immediaiamenie 
vie  via  funa  brigata  all'altra;  the  taé» 
si  direbbe  J  schiera  a  schiera^  A  drappello 
a  drappello,  A  stuolo  a  stuolo,  A  branchi, 
A  calca.  -  Quelli  che  poterono  fìigìre  (dì  R*. 
ma  )  e  giugnere  a  Cartagine,  tutto  di  a  bri- 
gata a  brigata  fanno,  le  pazzie  dei  strìoni  nd 

teatro.  Saal*Agosl.  e.  D.  1.  i,e.3a,v.  i,  p.  197.  (Tcst. 

lat.  «...  tn  thefitris  quotidie  certaiim  prò 
histrionibus  imanirent.  E  certatim  ha  pur 
questo  valore  di  a  calca,  o,  come  qui  disse 
il  traduttore ,  a  brigata  a  brigata.  Notisi 
di  passaggio  che  non  dei  striani ,  ma  |wr 
l'istrioni  è  forse  da  leggere.) 

|.  5.  Di  BRIGATA,  0,  per  enfasi.  Di  bella 
BRIGATA.  Locuz.  avvvcrb.  ed  ellitt.,  il  coi 
pieno  è  In  forma  di,  brigata  ;  che  vale  a 
dire  Unitamente,  Insieme,  Tuttinsieme, 
Di  conserva,.''  Ve  ne  potreste  tutti  andar 
di  brigata.  Boce.g.  a,n.  5,  v.  s,  p.93.  Voglia 
adunque  per  amore  di  Cristo  crocffisao... 
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dibarbicarc  e  (ì)  yizj,...  e  piaciagit  di  pa- 
cìficare  lialia,  acciocché  poi  di  bella  brigata, 
levando  il  gonialone  della  Croce  »  fociamo 
sacrificio  a  Dio ,  ee,  Swu  Caier.  Uu.  a5,  p.  179, 
Him.  5»cdù.cur.GisU.  Dopo  la  pace  »  andiamo 
tulli  di  bella  brigala  sopra  1*  infedeli.  Etd. 

kit.  aai ,  p.  219,  Diiai«  3»  edU.  ài* 

$.  4.  TBReaB  BEIGATA  6011  PAEBGCBI,  0  Simi-" 

le.  Per  Jvere  con  parecchi  amoroso  o  dU^ 
onesto  commercio.  •  E  fu  creduto  che  oltre 
allo  matrimonio  ella(FaiMiiM4agtuu)  non  fosse 
contenta  d'uno  amico;  anzi  tenne  brigata  con 
molli,  de*  quali  la  infamia  discoperse  il  nome 

d*alcuni.  Don  Caaen.  Valgiris.  Boee.  aS;.  (Test.  lai. 

ttQuinimo  in  amplexus  plurium  devenis^ 
se,  ec.»  Avvertasi  che,  in  vece  di  oltre  allo 
matrimonio ,  è  probabilmente  da  leggere 
oltre  allo  marito;  e  tanto  più  che  il  latino 
ha  prwter  virum.  ) 

%.  6.  Stare  ir  beigata,  vale  il  medesimo 
che  Stare  a  erocchio,  cioè  Stare  a  ciarlare 
con  alcuni  compagni  di  cose  di  poco  o  niun 
frutto,  cosi  per  passar  tempo.  ^È  (Gbenidiao) 
assai  savio  e  intendente;  ma  infino  a  qui  la 
giovanezza  co*l  corteseggiare  e  star  troppo 
in  brigata  lo  sconcia,  e  più  lo  sconcerà,  se 
Iddio  non  vi  mette  del  suo  rimedio.  Vaiiut. 

Don.  Clou.  i5. 

BRIGHELLA.  Sust  m.  Nome  tfuna  delle 
Maschere  dell'antico  teatro  italiano.  Fin" 
gesi  eh*  e'  sia  nativo  di  Brescia  ,  ma  gli 
si  attribuisce  un  favellare  misto  di  vene^ 
ziano,  di  sehiavone  e  di  greco  moderno.  Il 
mèo  carattere  è  la  piacevolezza,  l'astuzia, 
la  cabala,  e  specialmente  il  brigare ,  d*  on- 
de  il  suo  nome.  ••  Il  popolo  vedeva  bene 
spesso  su  le  scene  i  Dei  delFOlimpo,  vedeva 
Mercurio  br  da  Brighella,  Giove  da  Don  Gio- 
vanni, e  rideva  alle  spese  della  loro  divinità. 
Aigar-S,  134.  Quindi  per  me  il  teatro  è  invan 
giocondo  :  Brighella,  addio;  maggior  Bri- 
ghella è  il  mondo.  Bic. Sat.  xi. st.  3, p. 204. 

BRIGIDINI.  Susi.  m.  Certe  paste  minuU 
in  piccoli  pezzi  di  simil  composizione  al 
bastoncello.  (Anomalo.)  ÀncheT Alberti  regi- 
stra questa  voce;  e  noi  qui  la  ripetiamo  con 
r autorità  del  nostro  Anonimo,  anteriore  ad 
esso  Alberti,  per  confermarla. 

BRÌGLIA.  Susi.  f.  (Negl*  idiomi  celtici  ab- 
biamo Brid  e  Brida;  d*onde  la  voce  Brida 
de  Provenzali,  de*  Catalani  e  degli  Spagnuo- 
li,  la  voce  Bride  de* Francesi ,  e  V  inglese 
Bridle.  lì  Duchal  ne  trae  rorigine  dairan- 
roL  /. 


lieo  sàsM)ne  Bridl;  e  al  Duchal  s'accosta 
il  Muratori:  r.  briglia  mìu xm Dùicri».  33.>) 
Propriamente,  la  Parte  della  bardatura 
d^un  cavallo  che  serve  a  guidarlo,  e  che  i 
composta  della  testiera,  delle  rèdini,  e  del 
morso.  -  E,  rotta  Tasta,  piglia  II  brando,  e 
poi  le  rédin  della  briglia.  GìamUil.  Bern.  Omiìo. 

Cirìf.  GaW.  1.  3  y  st.  5s ,  p.  73  teigo. 

$.  I.  Beiglia,  si  usurpa  anche  commu- 
nemente  per  le  sole  Bédini.  •  Sono  (i  nTaiu 
Ururì)  con  sottili  briglie  senza  morso,  vai. 

G.  1.  8  y  e  35 ,  tòm.  Gnu. 

%.  3.  A  BEIGLIA  ABBANDONATA»  A  BEIGLIB  AB- 
BANDONATE, A  BEIGLIA  SCIOLTA  0  A  SCIOLTA  BEI* 

GLIA,  A  TUTTA  BEIGLIA.  Locuzioni  Evverb.  ed 
ellilt.,  le  quali  vengono  tutte  a  significare 
lo  stesso  che  Di  gran  carriera.  Con  gran- 
dissima foga.  Senza  ritegno,  e  simili,  cosi 
nel  proprio  senso,  come  nel  figurato.  (Il 
Bocc,  g.  4,  n.  5,  v.  4,  p.  Oi,  disse:  «  Tra  li 
altri  [viaj]  che  con  più  abbandonale  rèdine 
ne*  nostri  pericoli  ne  trasporta ,  mi  pare 
che  l'ira  sia  gueno.^)- Ricciardetto  era  a 
Ganellone  affianchi,  E  co*l  cavai  lo  segufa 
a  tutta  briglia.  PnicLais.  Wm^.  n,  io8.  So- 
pranna alfana  ognun  si  caccia  avante  Molto 
sboccata,  e  corre  a  sciolta  briglia,  u.  ib.  la, 
76.  Fra  la  gente  francesca  disipala  Vanno 
ferendo  a  briglia  abbandonata.  Bem.  oa.  in. 
53, 40.  Se  ceratosi  entriamo  alla  battaglia. 
Non  sosterranno  il  primo  assalto  appena.  Ad* 
dosso  adunque  a  briglie  abbandonate  A  que« 
sle  genti  perfide  malnate,  u.  ib.  5^,  44.  Nò  la 
sua  gente  potendo  arrivare ,  Che  si  fugiva 
a  briglia  abbandonata,  id.  a».  65, 8.  Ecco  che'! 
tergo  Dei  fugilivi  a  sciolta  Briglia,  signor, 

tu  incalzi.  FUic.  Rim.  5a. 

%.  3.   LaSCIAE    la    BEIGLIA  SU  *L    COLLO    AD 

ALCUNO.  Figuratam.,  vale  abbandonarlo  al 
suo  proprio  volere.  Lasciar  eh*  egli  operi 
a  sua  posta.  •  A  questo  dire  animoso  ri- 
stette il  nobile,  e  ripigliando  la  briglia  che 
avéa  lasciata  totalmente  su*l  collo  della  pas- 
sione.  Cosi  mi  sia  propizia,  rispose.  Maria 
Vergine,  com' io,  ec.  Scgner.  Dif.  m.  v.  370. 

%.  4.  TeNBE  BEIGLIA  0  LA  BEIGLIA.    Tcrm. 

milil.  Fare  alto ,  Arrestarsi  ;  ed  è  proprio 
della  cavalleria.  Frane.  Tenir  bride.  •  Il 
Duca  di  Mompensieri  avendolo  seguitato  fin 
su  la  riva  del  fosso ,  poiché  vide  dall' alli'a 
parte  tutto  Tcsercito  schierato  alla  battaglia, 
tenne  la  briglia  ;  e  considerando  che  non  si 
poteva  passare  con  li  squadroni  ordinali , 
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ma  con  venti  soli  tiomini  di  fronlè,  prese 
tempo,  lentamente  scaramucciando,  d'avvi- 
sarne  il   Duca   d'AngiÒ.  DavìU  (ri<.  <#«/ datti). 

Sì  presentarono  le  truppe  de*  collegati  e 
de*  Francesi,  che  fecero  tener  briglia  all'  ini- 
mico, il  quale  ristette.  Mantccuc.  (cu,  e,  «.).  Si  dà 
in  questa  maniera  occasione  al  nemico  di 
tener  briglia  per  timore  di  qualche  imbo- 
scata. McIbd  {cit.  e.  m). 

%.  K.  Voltar  briglia.  Maniera  di  dire  mi- 
litare, che  sìgniGca  Torncwe  indietro.  Dare 
addietro.  Frane.  Toumer  bride.  -  Il  Re , 
voltata  (ateikio)  lo  briglia,  con  passo  lento 
prese  la  strada  medesima  per  la  quale  era 

venuto.  DaviU(dr.</a/ Grassi). 

BRIGLIOZZO.  Sust.  m.  Briglia  grande , 
Briglione.  «  Io  crederci  che  questo  mio  ca- 
vallo Fosse  r  alma  di  Curzio  viva  e  vera , 
Tanto  è  precipitoso,  ond'io  trabalio.  Egli 
ha  di  piombo  il  pie,  gambe  di  cera,  Il  capo 
é  tal,  eh' a  reggerlo  bisogna  Non  che  briglia, 

briglioZZO  e  muSOlicra.  RokcI. /fiRim.  bml.  a,  i33. 

BRILLA  (FARE  LA).  Locuz.  de' Trattori 
di  seta.  Torcere  due  capi  o  fili  di  seta  l'un 
sopra  V altro.  Dial.  lombar.  Fare  la  tòrta; 
frane.  Faire  la  croix,  o  vero  O*oiser  les 
deux  fils. 

BRILLAMENTO.  Sust.  m.  Jl  brillare, 
cioè  II  tremolare  scintillando,  rilucendo.  - 
Lasciam  andar  dì  stale  il  non  mettere  il  vino 
in  fresco ,  e  l' esser  privi  di  non  sentire  il 
brillamento  e  il  tentennio  de'  bicchieri,  più 
dolce  agli  orecchi  assai,  come  dice  il  Pizzi- 
ca, che  la  musica  de*  violoni  ;  4na  il  non  te- 
ner mai,  per  tempo  alcuno,  vino  su  la  tavola 
che  mangiano  (iaignorisTogiiau),  non  é  egli 
un  tradimento  il  viver  nostro?  Maes.Niood. 

CommtD.  lalftic.  16. 

BRILLANTARE.  Verb.  atl.  T.  de'  Giojel- 
lieri.  Jffaccettare  ed  anche  Sfaccettare,  cioè 
Tagliare  una  gemma,  una  pietra,  un  cri- 
stallo, a  faccette  sotto  e  sopra.  •  Suole  av- 
venire de*  libri  che  si  accorciano,  quello  che 
avviene  delle  rosette  che  si  brillantano; 
calan  di  peso,  e  erescon  di  prezzo.  Aigar.  io, 
3i8.  Da  pochi  anni  in  qua ,  alcuni  pccoraj 
cercano  diligentemente  de'cristalli  della  Ver- 
rucola  più  belli  e  più  spiritosi,  e  li  portano 
a  vendere  a  Livorno,  d'onde  sono  mandati  a 
Genova  a  brillantare  per  uso  di  bottoncini 
e  fondi  di  diamanti  legali  a  giorno,  di  gioje 
doppie,  ec.  Si  potrebbero  però  ugualmenle 
bene  e  con- notabile  vantaggio  brillantare 


in  Calci  con  machine  mosse  da  aqua.  Targ. 

Tott.  G.  Viag.  1 ,  385. 

%.  i.  Brillantato.  Parlic.  Jffaeeeiiato  9 
Sfaccettato. 

%.  3.  Brillantato,  figuratam.,  per  qua'si 
Benduto  vivo  e  splendente  come  gemma 
brillantata.  -  Commercio  alto  grtdar,grìd«r 
commercio  All'altro  lato  della  mensa  or  odi 
Con  fanatica  voce  ;  e,  tra  '1  fragore  D' un  pe- 
regrino d'eloquenza  fiume.  Di  bella  novità 
stampate  al  conio  Le  forme  apprendi,  onde 
assai  meglio  poi  Brillantati  i  pensier  plcchin 
la  mente.  Parìa.  Mcaog.  in  Parìo.Op.  I,  ia6.(Ànche 
i  Francesi  dicono  Brillantbr  son  sttle, 
che  l'Academia  spiega  Le  charger  d'cme- 
metèts  recherchés.  Le  semer  de  faux  brit- 
lants;  Un  style  brillante.  ) 

%.  5.  Brillantato,  vale  anche  Ornato  di 

brillanti,  (  Tommaseo,  Nuoti  pioposu,  ce.  ) 

BRILLANTE.  SusL  m.  Diamanie  sfac- 
cettato dalle  due  parti:  nella  superiore  ha 
una  tavola,  intorno  alla  quale  sono  sedici 
faccette  triangolari;  e  la  parte  inferiore 
termina  in  culetto  con  intomo  sedici  fot" 
cette  a  mostacciuolo,  cioè  in  figura  di  rosi- 

60.  (Carco.  Praoia.) 

BRILLANTUZZO.  Aggeli,  dimin.  e  vei- 
zegg.  di  Brillante.  Che  soavemente  InriHa, 
Che  dolcemente  scintilla.'^ Ahi  che  in  quelle 
brillantuzze  Pupiluzze  La  tua  face.  Amore, 
accendi.  Mcds.  Op.  1 ,  216.  Le  vaghe  pupìlletle 
brillantuzze.  la.  ab.  3, 122. 

BRILLARE.  Verb.  inirans.  Tremoiare 
scintillando.  (Molti  vogliono  che  questo 
verbo  derivi  da  Berillo,  specie  di  gioja,  che 
pare  appunto  che  scintillando  tremoli,  mìom. 
in  NoL  Maim.  t.  1,  p.  199,  col.  1.  Ma  dìccva  ti  De- 
nina,  Clef  des  Langues,  v.  5,  p.  iO, 
probabile  che  Brillare  sia  vocabolo 
e  in  fatti  Brilla  appo  i  Bretoni  che  ancor 
tengono  dell'antica  favella  celtica,  vale  Rh- 
splendere.)  Provenz.,  calai.,  spagn.  BriUar, 
portogh.  Brilhar;  frane.  Briller.  •  Il  qual 
diamante  era  di  colore  incarnato  nettissiflio 
e  limpidissimo,  e  in  tal  guisa  brillava  e  splen- 
deva, che  pareva  una  stella.  L'altro  (ii«ii  n) 
mi  occorse  di  vedere  in  Mantova ,  Ù  quale 
era  di  color  verde,  e  tanto  verde,  che  pa- 
reva uno  smeraldo  di  poco  colore,  ma  io  sé 
riteneva  questa  virtù  del  brillare  come  li 
altri  diamanti.  Ben-Ccii.  3,  i5. 

%.  4.  Brillarb,  dicesi  dell'aria  guande 
ci  si  veggono  dentro  nuol€u*e  i  vapori  ^or- 
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9Ì.  (Capponi  in  Tonumico,  Sinoo.,  p.  1M>,  col.  %,  Dum. 

478.)  «L*omonte  verso  la  pianura  non  è 
giammai  puro  e  spazzato,  se  non  che  in  pò- 
ehi  giorni  ne'  quali  soffiano  gagliardi  venti 
di  terra;  nel  rimanente  è  sempi*e  caliginoso 
e  brilla,  come  si  dice  vulgarmente.  Targ.  Too. 

G.  Viig.4,173. 

$.  d.  BaiLLARB»  figuratam.y  per  Aitirart 
e  fermar  Vaitenzione  altrui^  colpire  Inal- 
imi imaginazione 9  e  farsi  ammirare  per 
qualità  rare ,  eccellenti.  -  Indistinto  ad 
ogn*altro  il  loco  fia  Presso  al  nobile  desco; 
e  s*  alcun  arde  Ambizioso  di  brillar  fra  li 
altri ,  Brilli  altramente.  Pano  HfciMg.  in  Paria. 
Op.  1 ,  108.  Tutti  son  pari  :  ognun  folleggia  e 
scherza;  Ognun  giudica  e  libra;  ognun  del 
pari  L' altro  abbraccia  e  vezzeggia  :  in  ciò 
soltanto  Non  simili  tra  lor,  che  ognun  sua 
cura  Ha  fra  V  altre  diletta  onde  più  brilli. 

Id.  Noti,  in  Paria.  Op.  1 ,  ao6. 

%.  5.  fiaiLLAHE,  per  Gioire^  Godere  9  che 
anehe  si  dice ,  ma  con  più  forza ,  Brillar 
inanima.  «  E  voi  si  poco  vi  riscotete  al  mal 
▼ostro»  che,  in  cambio  di  deplorarlo,  voi  ne 
brilliate?  s«gncr.  Pna.  28,  p.  286,  coi.  1. 

%.  4.  Brillar  l* anima.  -  f^./n  ANIMA, /«ir/, 
a  %.  45. 

%.  B.  Far  brillare.  Figuratam.  e  in  sen- 
so morale,  significa  ^Far  risplendere,  tolto 
eziandio  questo  verbo  Risplendere  in  senso 
morale  e  figurato.  -  Dich*  io  per  questo  che 
la  critica  sia  una  mala  cosa  ?  Voi  non  me  lo 
sentirete  mai  dire.  Anzi  vi  dirò  eh*  eli*  è 
quella  che  scuopre  li  errori ,  toglie  Y  igno- 
ranza^ infiamma  li  animi  agli  sludj ,  accre- 
sce lume  alle  lettere,  e  fa  brillare  la  gloria 
de*  letterati.  GUmpaoi.a^. 

§.  6.  Brillare  ,  per  Essere  brillo ,  cioè 
Quasi  ebro,  {v.  brillo,  «^i^/e.)  -  £  cosi  es- 
sendo omai  vicino  alle  sette  (ore),  ciascun 
brillando,  e  chi  dicendo  una  cosa  e  ehi  un'al- 
tra, se  n'andò  a* suoi  vantaggi.  Boommat.  Nami. 
in  Leu.  Red.  sump.  i8a5,  p.  a56.  (Parlasi  degli 
Academici  della  Crusca,  i  quali  cotlicci,  0, 
come  dicono  i  Fiorentini,  ciùscheri,  si  par- 
tivano da  uno  de*  loro  stravizzi.) 

$.  7.  Brillante.  Partic.  att.  Che  brilla,  ec. 

%,  8.  Brillante,  si  dice  figuratam.  di  ciò 
Che  nel  suo  genere  è  notabilissimo,  0  di 
ciò  Che  fa  viva  impressione  nella  mente, 
nella  imaginativa;  Spiritoso,  Brioso,,  Fi' 
voce,  Soperlat.  Brillantissimo.  -  S*  egli  è 
ver  che  rieda  L*  astuta  Frine  che  ben  cento 


folli  Milord!  rimandò  nudi  al  Tamigi  ;  0  so 
il  brillante  danzator  Narciso  Tornerà  pure 
ad  agghiacciare  i  petti  De*  palpitanti  italici 
mariti.  Pano.  Mat.  ìn  Patio.  Op.  1, 22.  A  te  Vezzo- 
sissima Dea ,  che  con  sì  dolci  rèdine  oggi 
temperi  e  governi  la  nostra  brillante  gio- 
ventù ,  a  te  sola  questo  piccolo  libretto  si 

dedica   e  si  consagra.  Id.  nella  Dedlc  alla  Moda  in 

Pano.  Op.  1, 3.  Sono  due  nazioni  di  persone  al 
mondo:  alcuni  quieti  e  posati;  alcuni  fieri 
e  brillanti.  SaiviD.Di8.ac.4, 198.  I  fieri  e  bril- 
lanti (  uomini  )  air  incontro ,  per  la  mobilità 
degli  spiriti  che  in  loro  scorrono,  non  amano 
troppo  di  fissarsi  in  malinconica  (  meiaoeòiica  ) 
cella,  ec.  u.  ib.  4t  199- — i^-  Ui-  5,  212. —  id.  ib.  6, 
52.  Egli  era  uomo  di  dottrina  e  d*  ingegno 

vivo  e  brillante.  Id.  AduoI.  Murai.  Pcrf.  poca.  2,  391. 

È  questo  si  una  particella  breve,  acuta,  pe- 
netrante ,  piena  di  spirito ,  che  fa  brillante 
e  animato  il  racconto,  id.  Proa.  toa.  i,  187.  L*  in- 
gegnosi forse  non  dormono ,  o  per  la  pas- 
sione di  sapere  e  di  pensare,  o  perchè  hanno 
spiriti  più  vivi  e  brillanti,  e  la  fantasia  desta. 

Id.  AoDoi.  Ficr.  Buonar.  p.  382,  col.  2.  Ho  IcltO  C  ri- 
letto... il  SUO  poema,  il  quale  a  me  piace, 
e  vi  trovo  dentro  di  grandi  naturalezze,  e, 
quel  che  importa,  ben  dette  e  con  galanteria 
viva  e  brillante.  Red.  Op.  6, 176.  L*  IH.  signora 
N.  N. ,  di  25  in  27  anni ,  di  abito  di  corpo 
moderatamente  gracile,  di  temperamento 
melancolico,  di  spirito  elevato,  vivace  e  brit* 
laute,  ancorché  sieno  già  più  di  cinque  anni 
che  si  è  maritata  e  ad  un  marito  giovane  e 
sano,  non  è  mai  ingravidata.  la.Op. 7,165. 
Sì,  miei  Padrini,  non  avete  amore  Né  per  Dio, 
né  per  Tuomo,  e  sete  (ùeie)  pieni  Di  cotal  rab- 
bia e  di  si  fier  livore.  Che  contra  i  più  bril- 
lanti e  più  severi  Ingegni  che  a  virtù  giunser 
felici.  Sciogliete  accenti  di  veien  ripieni.  Lam. 
Diai.p.  597.  Viva  pur  la  memoria  di  si  gran  let- 
terato, che  fu  il  primo  a  scoprire  mille  belle, 
sottili  e  spiritose  e  brillanti  cose  nel  parlare 
enimmatico  del  poeta  barbiere.  Papin.  Buitb.  2. 
Con  ringannevoli  sogni  e  con  le  brillanti,  ma 
sovente  confuse  e  falsamente  chiare  espres- 
sioni, co*le  quali  dee  un  poeta  ornare  i  suoi 
morali  insegnamenti.  Buondeim.  Leu.  6.— id.  ìb.  20. 
Curzio  MarignoUi,  poeta  burlesco  ed  osceno, 
brillantissimo  e  scapigliato,  dopo  avere  scia- 
laquato  tutto  il  suo,  slava  ritirato  in  chiesa 
e  passeggiando  su  le  scalere  del  duomo.  Dac. 

Lrpid.  i5. 

BRILLARE.  Verb.  att.  (Da  Brilla,  Afd- 
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etite  di  marmo  appropriata  a  spogliare  il 
riso  0  altra  biada  della  sua  prima  e  rth 
Vida  veste.  )  Spogliare  del  guscio  il  riso , 
il  miglio  0  altra  simile  biada.  -  Or  poi 
ch*entro  il  grnnajo  abbia  riposta  Sua  raccolta 
il  villan,  pensi  che  alfine  Della  corteccia  di 
nudarla  è  tempo.  Molt*  ingegni  a  quest'uso 
inventò  Tarte:  Altri  a  brillar  la  pone  in  fra 
due  mole  »  ec.  SpoiT«r.  Cuitìv.  rìt.  i.  4  >  ^'  ^&^' 

%.  Brillato.  Partic.  -  Farro  e  miglio  bril- 
lato. Magas.  CttllW.  tot.  p.  i3,  lio.  7. 

BRILLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Salix 
helix  Lin.  - 11  brillo  è  un  piccolo  arbuscello 
il  quale  nasce  nelFarene  de'fiumi,  e  fa  molte 
e  belle  verghe.  Ciesc.  ir.  a,  p.  126.  (F.  in  mota  dei 

postilìatore,  ) 

BRILLO.  Àggett.  Mlegro  e  avente  li  qc^ 
ehi  brillanti^  cioè  scintillanti,  per  cagione 
del  vino  0  d'altro  liquore  spiritoso  bevuto. 

IM,  EbriolUS;  gr.  B/bu»uv.  (  F.  in  Red.  Op.  I ,' 
332,  edis.mibn.  Clan.  iUl.)   SìUOn.  O  aual.  JltO 

dal  vinOi  /ottetto,  JlticciOy  Cotto,  Cottic- 
ciò,  Mezzo  cotto,  Citischero,  Jlbiccio. 

BRINAJdLÀ.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Er- 
ba canina,  Rogiadella,  Brinatola,  Diac- 
ciola  Salvatica    (  Ghiaccinoli  aelvalia  )  :    UOmi 

Yulgari  del  Chenopodium  Vulvaria.  Annua.' 
Fu  stimata  antisterica,  perchè  fetida.  (Tus. 

Totf.  Ott.  Isu  boUD.  2,  aoa,  eJis.  3.") 

BRINARE.  Verb.  intrans.  Cader  brina. 

(  Totomas.  Nuor.  Propoi.  ) 

$.  i.  Brinìto.  Partic. 
'  %,  2.  Brinato  9  in  forza  d*aggett.  e  figu- 
ratam.9  vale  Mezzo  canuto.  -  Brinata  avéa 
la  barba ,  e  i  crine  incolto.  Bnccìoi.  Scher. 

BRINATdSO.  Aggett.  Jccompagnato  da 
brinata,  Anal  Brinoso.  -  Non  mandare  le 
vacche  in  pastura  quando  fossero  matinate 
troppo  fredde  e  brinatose.  La«ir.  Agrìc.  a,  i53. 

BRINDARE.  Verb.  intrans.  Far  brindi- 
si, cioè  Portare  i  saluti  Vuno  alt  altro  co*l 
bicchiere.  (Spagn.  Brindar,  dal  verbo  tedes. 
Bringen,  che  significa  Provocare,  Invita- 
re.) Lat.  Poculo  aliquem  invitare;  frane. 
Porter  des  brinds.  -  Il  grandissimo  Pindaro 
disse  che  il  brindare  con  rogiada  d'uva  spu- 
mante dentro  una  coppa  d*oro  onorava  tutto 
il  convito  delle  nozze.  CbìaW.  Op. 5, 193, «dìs. 
Tco.  1783.  Corona  (m)  di  Muran  le  terse  cop- 
pe Di  Bacco  avignonese,  e  gli  dia  pregio 
Candidissimo  gel  degli  Apennini  ;  Poi  brin- 
da,  ed  indi  co'l  tosean  poeta  Pensa  che  que- 


sto di  mai  non  raggiorna.  iò.Op,%,^^J, 

mìlao.  Clan.  ital. 

BRINZO.  Sust.  ro.  (Uccello  aquatica)- 

F,  in  TAFFETTO ,  uceelL  aqumt, 

BRIO.  Sust.  m.  Dicesi  agogni  cosa  che 
abbia  in  sé  congiunta  vaghezza  e  leggia^ 
dria  e  vivacità;  mtk,  parlandosi  di  persone, 
significa  oltre  a  ciò  Energia,  Jlaeriià,  Co- 
raggio allegro,  pronto.  Spiritoso  ardire, 
esimili.  (Provenz.  j^rfu  [  Valore ,  Merito , 
Impetuosità,  Orgoglio]  ;  catal.,  spago.,  por- 
togh.  Brio;  irland.  Briog  [Forza,  Virtù 
naturale.  Energia];  bretone  Bri,  che  vale 
Sforzo.  )  - 1  posti  si  difendevano  con  brio, 
e  si  lasciavano  senza  disordine.  Omin.  io.  Moa. 
1. 4 ,  p.  4o3.  Riconobbe  (Pìctto  de  Aivartao)  la  vita 
poco  meno  che  da  un  miracolo  del  suo  brìo 
e  della  sua  sveltezza;  mentre,  ritrovandosi 
combattuto  da  tutte  le  parti ,  morto  il  ca- 
vallo, e  un  canale  davanti,  ficcata  la  lancia 
nel  fondo,  e  spiccato  un  salto  per  all'  innan- 
zi, attenendosi  ad  essa  si  lasciò  andare  dal- 
Taltra  parte,  id.  ib.i.  4,p.435.  Si  cacciò  (CnsioSno 
deOUa)  a  quclla  volta  con  tanto  brìo,  e  cosi 
ben  secondato  da*  suoi  seguaci,  che,  ammaz- 
zando di  proprìa  mano  quelli  die  si  serra- 
vano più  da  vicino  a  Cortes ,  gli  sorti  di 
rimetterlo  in  libertà,  id.  ìk  1. 5,  p.  559.  Il  vostro 
mostrare  di  dubitar  se  i  padri  abbiano  cre- 
duto, io  lo  piglio  per  un  brio  della  penna, 
per  un*  espressione  enfatica ,  ec.  Magsi.  Leti. 

Aleis.  1 ,  220  in  fioe. 

BRIOSETTO.  Aggett.  dimin.  e  vezsef^t. 
di  Brioso.  «  Sotto  il  ciglio  lusinghiero  Quei 
beirocchio  nero  neroBriosetto  oh  come  gi- 
ra 1  Crad.'Rim.  109.  E  voi  ritornerete  brìosella, 
Gaja  e  galante,  e  tutta  innamorata.  Bdiìn.  m 

Rial,  liurl.  3,  295. 

BRIÓSO.  Aggett.  Che  ha  brio. 

%.  T.  delle  Belle  arti,  rivace.  Ardite.  - 
Condusse  (FakrìaìoBiMhì)  opcrc  belle  e  nelle 
quali  chiunque  ha  buon  gusto  neirarte  scor- 
ge un  non  so  che  del  maestro  grande,  con- 
tenendo elleno  un  tocco  tutto  galante  e 
brioso ,  colpi  franchissimi  e  spediti.  Bddùmc. 

Op.  10,  i56. 

BRISCE.  T.  botan.  vulg.  -  F.  palina  »/ 

tema. 

BRf  TTOLA.  Sust.  f.  T.  di  Mar.  Lo  stesso 
che  Corba,  Coppia,  Costa;  frane.  Coup/le. 

(  Tood.  Gasp.  Lct.  di  Mar.  4  i.^l<  ) 

BRIZZOLATO.  Aggett.  Maechiaio  o  Me- 
scolato di  due  colori  sparsi  minuiatnemie. 
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(Forse»  per  correzione»  in  vece  di  Sprizzo^ 
laio.)  Ànal  Picchiettato^  Fariegato^  Chiaz-^ 
zato.  Screziato.  -  Vi  sì  vedevano  (mu  aìasprì) 
con  beir  ordine  rigirati  da  certi  fogliami 
d*oro,  per  modo  che,  prestandone  occasione 
la  lor  figura  »  brizzolati  e  mischiati  essen« 
do»  tali  di  essi  aperte  bocce  di  acerbi  semi,  e 

tali  di  maturi  parevano.  Boamr.  Descr.  Non.  10. 

Macchie  candide  brizzolate  di  sanguigno. 

Targ.  Ton.  G.  Vijg.  8,  348. 

BR1ZZ0LATT)RA.  Sost.  r.  Lo  esèere  briz- 
zolato  9  MeBcolanza  di  due  colori  sparsi 
minutamente.  - 1  quali  due  colori  si  fnimi- 
acbiano  fra  di  loro  irregolarmente,  forman- 
do una  brizzolatura  disordinata  in  tutta  la 
sustanza  dentro  e  fuori.  Magai.  Var.  opem.  373. 
Lo  spondio»  oltre  a  quella  brizzolatura  di 
bianco  e  di  piombato  vario»  ha  il  suo  corpo 
tutto  formato  di  varie  scaglie,  u.  ìb.  374. 

BROCCA.  Sust.  f.  raso  di  ferra  cotta 
co'l  beccuccio  per  servizio  delVaqua  0  altro 
liquore.  (Forse  dal  bretone  Bbocq»  ital.  ra- 
so,) 

S.  I.  Bbocca»  per  Brocco,  Il  mezzo  del 
bersaglio ,  cioè  Quello  stecco  co't  quale  è 

confitto  il  segno.  -  F.apifrufOilÌ.DAMtniU»k 
WMCCk,c/mìiiZ. 

%.  3.  Andakb  di  beocca»  per  lo  stesso  che 
Jndar  di  rondone,  cioè  Jndar  bene,  Suc- 
cedere una  cosa  conforme  al  nostro  desi* 
derio;  che  anche  diremmo  con  frase  spagno- 
lesca Jndar  di  boléa.  -  0  gran  diavolo  !; 
lassù  non  la  voleva  già  io  ;  anzi  pur  sì:  ella 

ci  va  di  brocca.  Guar.  Idrop.  8a. 

$.  5.  Dabb  nella  brocca  0  irr  brocca,  (r. 
mUietro  il  s.  1.)  Lo  stcsso  chc  Dar  nel  brocco  0 
in  brocco,  nel  segno.  Imbroccare.  -  Come 
di  molti  arcieri  che  tirano  ad  un  bersaglio» 
quando  ninno  è  che  dia  nella  brocca»  quello 
che  più  se  le  accosta»  senza  dubio  è  miglior 
degli  altri.  Cattisi.  Coiicg.  voi.  1 ,  p.  zv — la.  ìb.  i , 

168  s  —  i,  i63. 

S-  4.  E  figuratam.»  vale  Jpporsi,  IndO' 
vinare.  •  Fate  pur  conto  d'aver  dato  in  broc- 

CA.  Maor.  im  Rim.  bari,  i ,  aSp. 

$.  6.  Brocca.  T.  vulg.  de'Legat.  di  libri.  - 

r.  in  BORCHIA  il  S. 

BROCCATELLO.^ust.  m.  Specie  di  Stoffa 
imitante  il  broccato.  Anche  si  dice  Broc- 
catino.  •  Questi  (paggi)  eran  vestiti  di  brocca- 
tello» come  di  sotto  con  giubbone»  calzoni 
e  calzette  scamatine,  stivaletti  d'argento,  e 


montiera  del  medesimo  broccatello  con  bel*» 

lissime  penne.  Ccrron.  Pomp.  e  FcU.  86. 

%,  Broccatello»  chiamano  pure  una  specie 
di  Marmo  durissimo  giallo  e  pavonazzo  0 
rossiccio  con  un  poco  di  bianco,  a  foggia 
di  quella  drapperia  detta  altresi  Broc^»* 
tello.  -  Questa  bella  sorta  di  marmo  »  che 
broccatello  orientale  è  detto,  ha  il  color  gial- 
lo e  rosso;  veggonsi  in  esso  vene»  occhi» 
ed  altre  piacevolezze  dalla  natura  sculpi- 
te  ;  ed  è  veramente  simile  al  broccatello  che 

si  tesse  in  Firenze.  Agott.  dei  Rìccio /«Targ.  Ton. 

G.  Vttg.  a,  ao.  All'entrare  della  detta  sala  ave- 
va una  ricca  porta  finta  d'una  pietra  che 
le  dicono  broccatello  »  con  frontespizio  co- 
rintio. Baal.  Ron.  Deacr.  Appar.  Comed.  7. 

BROCCATO.  Sust.  m.  (Da  Brocca,  tolU 
questa  voce  nel  senso  eh*  ella  ha  in  alcuni 
dialetti  di  Ramo,  Jlamoscello  ;  d^onde  pur 
deriva  il  verbo  Ivbroccarb  che  si  dice  del 
Posarsi  li  uccelli  su  i  rami  degli  albe^ 
ri.)  Drappo  grave  di  seta,  lavorato  perla 
più  a  rami  o  fiorami  »  e  tessuto  if  oro  o 
d'argento;  e  questo  si  chiama  Broccato  li- 
scio. Il  Broccato  riccio  »  che  anche  si  dice 
arricciato  »  è  lo  stesso  Drappo  tessuto  a 
ricd  0  brocchi.  Frane.  Brocart;  spagn.  Bro* 
cado.  -Dentro  della  porta  fu  alzato  un  sun- 
tuosissimo baldacchino  di  broccato  d'  oro 
scuro  con  ricamo  attorno  sotto  disteso  di 
broccato  in  due  peli  ricchissimo  con  ricamo 
attorno  di  larghezza  d*un  braccio.  Gìunt.  FiUp. 

Descr.  poinp.  fun.  Fianc.  Mod.  IO. 

BROCCHETTO.Snst.m.  dimin.  di  Brocca 
in- senso  di  Bedpiente  per  diversi  usi.  m  E 
mandaron  quaggiù  con  un  brocchetto,Come 
questi  dairolio  e  dall'aceto.  Una  Diva  gen- 
til di  vago  aspetto.  Bnccìol.  Scbcr.  Dei,  5,  56. 

BRÒCCIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Brocca 
nel  signif.  di  quella  Canna  fessa  in  cima  in 
più  parti  ed  allargata  mediante  alcun  che 
da  servir  come  di  bietta,  per  uso  di  coglier 
fichi  0  altro  frutto.  -  A  quelle  (coaa)  cJie  son 
riposte  insù  i  palchetti  del  cielo»  ella  (la  eoo. 
tnrictk)  non  arriva,  per  mio  vedere»  se  non 
con  la  broccia  metaforica  e  del  pensiero. 

Allrgr.  146,  cdis.  Croi.  ;  1 14  >  *à'^  Amalard. 

BROCCO.  Sust.  m.  Stecco,  Fuscello,  ec. 

S*  Brocco  ,  per  estensione ,  detto  anche 
di  Stecco  metallico.  Chiodino,  Bollettina; 
Perno.  -  Fondutala  adunque  (la  ce»)  al  fuo« 
co,  la  gettano  a  metà  per  metà  ne' pez- 
zi di  cavo;  di  maniera  che  l'artefice  fa  ve- 
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nire  la  cera  sottile  seeondo  la  volontà  sua 
per  il  getto  9  e  tagliati  i  pezzi  secondo  che 
sono  i  cavi  addosso  airanima  («Je^iodeiio  ddia 
lutua)  che  già  di  terra  s'è  fatta,  li  commettono 
e  insieme  li  riscontrano  e  innestano;  e  con 
alcuni  brocchi  di  rame  sottili  fermano  so- 
pra Fanima  cotta  i  pezzi  della  cera  confitti 
da'  detti  brocchi,  e  così  a  pezzo  a  pezzo  la  ' 
figura  innestano  e  riscontrano  e  la  rendono 

del  tutto  finita.  Vasar.  Vii.  1,  285-286. 

BRÒCCOLO.  Sust  m.  Tallo  del  cavolo , 
o  della  rapa  9  0  di  simili  piante  y  quando 
incominciano  a  dar  segno  di  fiorire.  -  Ri- 
metterà (a  cavolo)  dalle  bande  assai  rametti, 
che  si  chiamano  broccoli,  e  si  cucinano  co- 
me li  asparagi.  Sodar.  Ori.  e  Giard.  89.  (F.  ancìte  in 
RAPA.) 

%.  Broccolo,  per  Barbetta,  Nappa,  Piz' 

ZO,  -  r.  NAPPA. 

BRODA.  Sust.  f.  Quel  superfluo  della  mi- 
nestra il  quale  davanti  si  leva  a  coloro  che 
mangiato  hanno,  (Bocc.  Commen.  Daut.  3,81, 

pr.  edis.  ) 

$.  i.  Andare  in  broda  di  si^cciole.  -  r. /n 

SVCCìOhk,  mst,f. 

%,  3.  Versare  la  broda  addosso  ad  alcuno. 
Lo  stesso  che  Gettare  o  Rovesciare  la  broda 
addosso  ad  alcuno;  locuz.  figur.  e  plebèa, 
che  vale  Incolpare  alcuno  di  cosa  oniegli 
è  forse  innocente,  Rovesciar  la  colpa  ad- 
éosso  ad  un  altro,  -  E  di  sua  mano  sciol- 
tolo e  disarmatolo ,  e  chiestogli  perdono , 
tutta  la  broda  versava  addosso  allo  Scheggia, 
contro  al  quale  si  accese  di  sdegno  e  di  cole- 
ra grandissima.  LaK.  eco.  i,  no?.  3,  ▼.  i,  p.  86, edis. 

SUfcs.  E  fecero  insieme  una  bella  paciozza, 
scusandosi  ciascuno ,  e  versando  la  broda 
addosso  a  Nepo.  id.  cen.  3,  dot.  io,  p.  289. 

BRODÀJA.  Sust.  f.  Brodo  lungo.  Yale  an- 
che, per  estensione.  Liquido  caldo  di  poca 
sustanza  e  di  poco  sapore.  E  figuratam. , 

Discorso  senza  sale.  (Tommas.  Nuov.  Propos.) 

BRODÀIO.  Aggett.  Che  è  ghiotto  della 
broda.  -  Bisogna  dire  che  H  Frate  da  cu* 
dna  vale  Cucinajo,  0,  come  per  ischerno  si 
dice.  Frate  brodajo.  Papin.  Burch.  73. 

BRODAIUÒLO.  Sust.  m.  Chi  è  ghiotto 
della  broda. 

$.  Figuratam. ,  per  ignorante.  •  11  Tasso, 
udendo  le  colui  parole,  quantunque  ognuno 
gli  recasse  onore,  e  gli  desse  del  Messere 
e  del  Reverendo,  lo  giudicò  sùbito  un  so- 
lenne brodajUOlo.  Lasc.  rcn.  I ,  noT.  8,  p.  ]47- 


BRODETTO.  Sust.  m.  {Tìsi  Brodo.)  Con- 
dimefito  liquido,  avente  qualche  simigliane' 
za  co'l  brodo. 

%.  i.  Andare  a  brodetto  o  in  brodetto. 
Figuratam.,  si  dice  di  Cn  affare  che  trai^ 
tato  in  vàrie  guise  non  riesce.  (Panii,Mod. 
dir.  tos.  rap.  118,  p.  210.)  E  secondo  il  Salvini 

(  AuDOt.  al  ver,  ìildel  eap.  7  del  Pataf.  )  ,    AndARB  A 

BRODETTO,  vbIc  Menare  e  rimenare,  e  non 
cohchiuder  cosa  di  sodo,  -Diletto  (cior,  Anko 

mio  ditello),  SO  chc  gUSti  dcl  mOttCttO  (cio^^  IO 
die  ti  piace  il  parlar  senlemioso  )  ^   PcrÒ  ,  chi  OOU  Ò 

ricco  in  quarant*anni.  Ha  messo  mano  in 
pasta,  e  va  a  brodetto.  Pataf. ap. 7,  v.  m.  La 
notte  andò  questa  ostiera  e  la  sua  figliuola 
a  dormir  con  loro.  Pensa  se  le  cose  andaro  a 

brodetto.  Slor.  Aioir.  cU,  daìU  Gnu.  JR  ANDARE, 
nel%.  Andare  a  brodetto.  Farsi  d''ognt  cosa  un  mesnagliop 
ed  In  BRODETTO,  5-  II,  pef"  Mcscnglio.  (Cioè,  PeH" 

sa  tu  se  le  cose  dovettero  mal  riuscire. 
Pensa  tu  se  non  si  dovette  conchiuder  nulia 
di  sodo,)  Il  guajo  si  è  eh'  oramai  non  v'è 
più  tempo;  perchè  tutti  i  serrami  ne  li  ha 
rosi  la  rugine ,  e  ogni  cosa  è  andato  in  bro- 

detto.  Brace.  Rioal.  Dial.  p.  Sp ,  Un.  ». 

$.  2.  Andare  in  brodetto,  vale  anche  Pro- 
vare  un  piacere  grandissimo  ;  che  pur  si 
dice  Andare  in  broda  o  in  broda  di  sue-- 
ciole,  Andar  tutto  in  dolcezza.  Basire  o 
Sdilinquire  o  Struggersi  per  eccesso  di  pia- 
cere. «  Cercate  pur  dalFuno  ali*  altro  polo. 
Che  non  e'  è  cosa  di  maggior  diletto  (deih 
minestra  )  ;  Solamente  a  pensarvi  io  mi  conso- 
lo. Una  (mioesira) ,  c  uon  più;  ch'io  me  n'an- 
drei in  brodetto;  Mi  sento  liquefar,  tanto 
m'aggrada;  Io  non  trovo  nel  mondo  altro 
diletto.  Leopar.  Rim.  3i.  Signore,  io  me  ne  vo 
tutto  in  brodetto,  Solcando  un  oceàn  di  con- 
tentezza; Io  brillo,  io  salto,  eC.  Bcitm.  lnlUm. 
Lari.  3,  289. 

|.  3.  Correre  a  brodetto.  Locuz.  bassa, 
che  significa  Perdersi,  Andare  in  malora  ^ 
in  ruina;  che  anche  si  dice  Andare  aita 
banda ,  Andare  al  bordello,  e  nel  dial.  lom- 
bar.  Andare  a  bordello.  -  L' eredità  di  mille 
vecchi  accorti . . .  Corre  a  brodetto  e  si  con- 
suma e  sbratta  Alla  barba  di  lor  che  rhanoo 

fatta.  Bracciol.  Scber.  Dei,  l5,  ^. 

%,  4.  Fare  un  brodetto  agli  ogciii  di  vno 
quand'egli  e  morto.  Figuratam.  -  r.  u  AQUA 
Il  s.  Arrecar  aqoa  quando  la  casa  è  arsa,  eUèityj- 

%.  5.  PliJ  ANTICO  del  brodetto.  -  F,  »  ASf- 

TiCO,  aggtit,,  il  t.j. 
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brodìglia.  Sust.  r.  Quasi  broda.  (Que- 
sta voce  Brodiglia  si  può  considerare  per 
dimin.  di  Broda,  come  Poltiglia  si  prende 
per  dimin.  di  Folta.)  -  Feci  poi  bollire  essi 
pentoli  per  lo  spazio  di  un'ora  e  mezzo,  e, 
levatili  dal  fuoco,  feci  colare  il  liquido  con 
forte  espressione ,  che  restò  una  brodiglia 
biancastra  e  densa ,  e  lasciò  un  capomorto 
0  tritume  di  gusci  e  bucce  secchissime  (dì 

fiegiuole).  Targ.  Too.  G.  Viag.  6,  64. 

BRODO.  Sust.  m.  Z^ecoffo cft carne, odi- 
remo  Jqua  in  cui  9i  è  cotta  la  carne.  Got. 
Brodi  celt.  Brouef,  sass.  ant.  e  ingl.  Broth; 
spagn.  Brodio. 

%.  Lasciar  bollire  altrui  nel  suo  brodo. 
Lasciarlo  cuocere  nel  suo  brodo;  cioèXa- 
seiar  eh'  e*  facia  a  suo  modo  ;  che  anche 
diremmo  Non  lo  eavare  dalla  sua  beva.  - 
Bisogna  lasciarli  bollir  nel  suo  brodo ,  che 
questo  è  il  trattamento  che  eglino  merita- 
no. Man.  Op.  t.  3,  p.  338. 

BRODdNE.SusL  m.  Voce  corrotta  da  Pro- 
dona,  accrescit.  di  Proda,  e  usata  da'  Fio- 
rentini nella  seg.  locuzione: 

%.  Cappellaccio  a  brodoni.  •  Cappellaccio 
a  brodoniy  cioè  che  é  andato  giù  alle  prode. 

Salvia.  Anaot.  Firr.  Baonar.  p.  4i3|  col.  l  io  6oe. 

BRODtiCCIO.  Sust.  m.  avviiit.  di  Brodo. 

Brodo  non  SUStanziOSO.  (TomiiMs.NuoT.Propos.) 

BROGIOTTO.  Aggett. ,  ma  che  pur  si  usa 
sustantivamente  per  indicare  una  specie  di 
Fico  nero,  di  grossa  buccia,  che  matura 
verso  la  fine  di  settembre.  «  Aveva  1*  Em- 
poli neir  orto  di  sua  casa  una  bellissima 
pianta  di  fichi  brogiotti.  Baidìooc.  Op.  la,  108. 

%.  i.  Brogiotto,  per  Imbrogiottito,  Im^ 
beccherato.  r.  que*u  due  voci.  «  Quelli  che  so- 
no teneri  d*alcuua  lor  cosa,  come  i  vecchi 
de' loro  figliuoli,  li  autori  de'componimenti, 
sogliamo  chiamare  fiorentinamente  brogiot- 
ti,  dalla  dolcezza  di  questo  fico.  SaWio.  Proi. 

tot.  1,520. 

$.  2.  Brogiotto»  si  dice  anche  ad  alcuno 
per  ischerno,  tratta  la  metaf.  dalla  dolcezza 
del  fico  brogiotto,  -  che  per  dolcezza  in- 
tendiamo anche  Hmplicità  - ,  e  dalla  durez- 
za della  sua  buccia.  Anal.  Dolcione.  -  Ma 
un  mio  pari,  com'  egli  apre  la  bocca,  ognuno 
appunta,  ognuno  suggella,  ognuno  ribadi- 
sce; ed  è  il  bùfolo  0  lo  intronato,  la  bacheca 
o  scimunito,  la  guegua,  il  brogiotto,  il  bar- 
bagianni, r aloco  e*l  balocco.  IaK.Spiiii.a.3, 
».  4 1  in  Teat.  com.  fior.  3 ,  3a. 


BRO'GLIO.  Sust.  m.  Tumulto,  Solleva'^ 
zipne.  (Nel  bretone  Brouilla  significa  Bro* 
gliare,cìoè  TumulttMre,  Sollevarsi',  e  Broil 
in  inglese  vale  appunto  Tumulto,  Sollevai' 
zione,  Sedizione.) 

BRÒGLIO.  Sust.  m. ,  per  Parco.  -  F.  in 

BARCO,#fu<.  fif. 

BRÒGLIO  (FARE).  -  Fare  broglio  si- 
gnifica Far  pratica ,  Bistrignersi  con  li 
amici;  da  Broglio,  Luogo  o  Orto  chiuso. 
Cosi  a  Venezia^  all'uso  della  Republica  ro- 
mana. Broglio  s'intende  II  luogo  publico 
dove  la  Nobiltà  suole  adunarsi  assieme  per 
trattare  F  un  Taltro  i  proprj  negozj  e  chie- 
dere i  magistrati.  Lat.  Prensare.  Saitìo.  Anoi. 

Fiei.  Buonar.  p.  SSp,  col.  a.  {V,  anc/ie  BROLO» /mi.  m., 
dalia  voc.  vene*.  Brogio.) 

BROLO.  Sust.  m.  (Dalla  voce  veneziana 
Brogio.  )  Lo  stesso  che  Broglio ,  come  in 
oggi  correttamente  si  dice,  parola  usata  nella 
locuzione  Fab  ^R0L0.  «  Bucherare,  ancorché 
significhi  Far  buche  e  Jndar  sotterra ,  8t 
dice  in  Firenze  quello  che  i  Latini  dicevano 
anticamente  ambire ,  e  oggi  a  Venezia  si 
dice  Far  brolo,  cioè  andare  a  trovare  que- 
sto cittadino  e  quello,  e  pregarlo  con  ogni 
maniera  di  sommessione,  che,  quando  tu 
andrai  a  partito  ad  alcuno  magistrato  o 
offizio,  ti  voglia  favorire,  ec.  Varch.  EroI.  i, 
139.  Si  fecero  più  leggi ...  le  quali  sotto  gra- 
vissime pene  proibivano  che  niuno  potesse 
né  ambire ,  né  bucherare ,  né  far  brolo. 
id.  ib. 

BRONCA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Broncone, 
cioè  Palo  con  traverse  da  capo  ad  uso  di 
sostenere  le  viti.{F.Mehé  ìuFORCHettone.)* 
Parlandosi  poi  delle  bronche,  è  da  sapersi 
che  queste  si  fanno  di  legname  di  quercia 
e  di  Cerro,  segandosi  grosse  come  i  travi- 
celli che  servono  per  li  solaj  delle  case,  lun- 
ghe 4  braccia  o  al  più  4  Vi»  sempre  un  poco 
più  grosse  dalla  parte  che  deve  stare  in  ter- 
ra, che  dalla  cima.  Si  faciano  in  oltre  ad  ogni 
bronca  quattro  fori,  cioè  uno  per  facciata, 
in  circa  a  un  braccio  vicini  alla  cima,  e  in 
modo  che ,  messi  in  delti  fori  i  eornicelli 
guardino  arditamente  e  co'le  cime  ali*  insù, 
e  non  Torizonte  ;  i  quali  si  faciano  di  legna- 
me di  castagno,  di  quercia,  ee.,  lunghi  brac- 
cia uno  e  mezzo  per  lo  meno,  e  se  ne  metta 
uno  per  facciala,  che  è  quanto  dire  uno  per 
bronca,  Tfioc.  Agrìc.  1,45.  Le  viti  che  si  vogliono 
allevare  per  tirarle  sopra  le  bronche ,  non 
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vogliono  esser  meno  dì  due  per  bronca , 
piantate  lontane  quattro  palmi  in  circa  Funa 
dall'altra,  id.  ìb.  i,  41.  Circa  poi  alla  lontanan- 
za dalFuna  all'altra  pianta  (dì  ciliegi)»  sarebbe 
beuQ  che  fosse  per  lo  meno  venti  o  venti- 
quattro braccia»  mettendo  delle  viti  ne'  mez- 
zi, per  tenerle  (csk  pùnte  dì  diùgi)  ad  uso  di 

bronche.  U.  ih.  1 ,  ao3. — Lasu.  Agric.  1 ,  248. 

BRÓNCIO.  Sust.  m.  Segno  di  cruccio  che 
apparisce  nel  volto.  Mal  piglio.  (Dal  pro- 
venz.  Bronc,  ital.  J (rezza, Malumore,  SHz- 
£a.).-Or  pesa  i  gravi  eroi:  broncio  e  cipiglio 
Togli  a  Catone ,  uom  che  sembrò  perfet- 
to; Vedrai  se  in  mente  avéa  santo  consiglio. 
Pio  zelo»  virtù  al  Ganco»  e  il  Nume  in  pet- 
to. Eie.  Sai.  XI ,  II.  X I  ,  p.  208. 

BRONCOCÉLE.  Sust.  m.  Voc.  gr.  Ernia 
della  membranaintemadella  laringe,  della 
trachèa,  0  dei  bronchi.  Ànal.  Gozzo.  -  Fonti 
d'aque  crude  e  unite  a  particelle  tartarose» 
le  quali  producono  il  broncocele  0  gozzo  in 

chi  le  beve.  Tai^.  Ton.  G.  Yiag.  5,  322— u.  ib. 

10»  334. 

BRONCÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Bron^ 
co;  Bronco  grande,  e  dicesi  di  Ramo  0  Poi- 
Ione  taglialo  dal  suo  ceppo ,  ma  non  ri- 
mondo. 

S.  i.  BaoNGONB»  è  pur  detto  quel  Palo 
grosso  destinato  a  sostener  la  vite. 

%.  3.  BaoNcoiiE»  per  Cornetto,  che  è  una 
Traversa  posta  da  capo  a  quel  palo  grosso 
destinato  a  sostenere  la  vite  »  ed  il  quale 
è  quello  che  più  propriamente  si  chiama 
BaoncoNB»  come  è  detto  nel%.i.^  Nei  luo- 
ghi dove  si  possono  avere  le  quercì»  si  fanno 
dei  travicelli  detti  colonne,  nelle  quali»  dopo 
essere  state  immerse  per  dei  mesi»  0»  come 
dicesi»  in  purgo  nell*  aqua»  incastranvisi  dei 
legni  detti  bronconi»  e  si  forma  una  specie 
di  albero  nano  su  cui  si  appoggia  la  vite. 

Targ.  Ton.  Oli.  Lea.  Agric.  3,  i^. 

$.  3.  PORRB  A  BRONCONE.  •  f.  in  POKERE , 
irrho,  il  %.  POERB  A  VIGNA  .  A  PARCATB,  ec. 

BRONTOLARE.  Verb.  inlrans.  (Dal  gr. 
B/Bovrav  [Brontan]»  che  significa  Tonare. 

Salvili.  AoDot.  Booe.  Comnica.  Daot.  352.  )  RumOrcg» 

giare.  Sordamente  tonare.  •  Cosi  dicendo» 
indietro  si  rivolta  Torcendo  li  occhi  pien'di 
sdegno  e  d'ira  »  Si  come  un  tempo  scuro 
qualche  volta  »  Che  brontolando  intomo  al 
etcì  s' aggira  »  li  villanel  che  i  sordi  tuoni 
ascoltarsi  batte  Tanca  e  si  duole  e  sospira; 
Vien  poi  la  furia  co  '1  vento  davantc»  E  spez- 


za e  sbatte  le  biade  e  le  piante.  Bem.  Ori. 

in.  53»  56. 

BRONTOLÓNE,  sust.  m.,  e  BRONTOLO- 
NA  »  sust  f.  Colui  e  Colei  che  brontola  , 

che  borbotta.  (Tomom.  Noov.  Piopoa.  ) 

BRÓNZEO.  Aggett.  Di  Oronzo.  Siaon.  Èneo 
dal  lat.  Jeneus.  Portogh.  Bronzeo.  (QnesU 
voce  è  improntata  allo  stesso  conio  di  ^r- 
genteo,  Jureo,  Ferreo,  Plumbeo;  e  in  tanto 
più  valutabile  di  Eneo,  in  quanto  può  essere 
da  tutti  intesa:  dote  che  manca  ad  Eneo,  se 
bene  ancor  di  questo  si  debba  tener  eonto, 
particolarmente  in  servigio  ddl'  alta  poe- 
sia. )  -  Ecco  repente  »  Ecco  nave  eoa  nave 
il  bronzeo  rostro  Percote»ec.  BflUoi.Tng.Back. 
1 ,  170. 

BRONZfNO.  Aggett.  Dicesi  di  colore  5<* 
migliante  al  colore  del  bronsui.  -  Un  fregio 
lungo  tredici  braccia,  nel  cui  sfondato  erano 
di  color  bronzino  dipinte  altre  Nereide»  Tri- 
toni, e  varj  pesci  marini.  MeiiìD.  Dcacr.  Kdu.  Rcg. 
Giov.47.  Né  la  grandezza  del  suo  lume  (dkiia 
luna)  ha  che  fare  co'l  candore  grande  e  ar- 
genteo che  si  vede  nella  congiunzione»  ma 
è  una  assai  tenue  tintura  bronzina,  ec.  11  so- 
pranominato tenue  splendore  bronzino  che 
nuota  nella  faccia  della  luna»  ma  per  breve 
tempo  dopo  la  sua  totale  adombrazione,si  va 
a  poco  a  poco  diminuendo.  Gaia.  l«u.  ai  PriMìpe 

Leopoldo  aopn  il  ralor  lonan»  p.  8o»  cdìs.  Bolo^n*  i656. 

BRONZLSTA.  Sust.  m.  Artefice  che  lavo- 
ra in  bronzo.  Gettatore  in  bronzo.  Spago. 
i^roncMa.- L'arte  imitatrice  avviva  le  eose: 
in  tal  maniera  disse  de*  bronzisti  Virgilio 
(  Aencid.  lib.  y  1  )  :  «  Excudent  alti  spirautia 

molliUS  €Bra.»  SaUio.  Aonot.  Fkr.Biiomr.p.410, 

C0I.1.  Cosi  (dictamo)  fiorista»  paesista,  bronzi- 
sta »  il  pittore  che  fa  di  fiori»  quello  che  fa  di 
paesi,  il  gettatore  in  bronzo,  u.  ìb.  p.  4i8,c«ii.^ 

BRONZO.  Sust.  m.  Metallo  composto  di 
rame ,  di  stagno  e  di  zinco.  (  Lai.  barò. 
Brandusium,  dal  verbo  germanico iTreniacn, 
che  vale  Bruciare,  Fundere;  onde  Broìizo 
verrebbe  a  significare  Metallo  che  è  staio 
sottoposto  all'azione  del  fuoco.)  Bretone, 
Broncz;  frane,  ingl.  e  portogh.  Brotsze; 
spago.  Bronzee;  catal.  Bronse. 

%.  ì.  Bronzo,  figuratam.,  per  g^aeo  dt 
bronzo.  -  Ciò  detto,  commandò  l'almo  P^ 
lide  Che  dai  compagni  al  fuoco  si  ponesse 
Su  'l  tripode  un  gran  vaso,  onde  veloci  Di  Pa« 
trocolo  lavar  la  sanguinosa  Tabe.  E  quelli 
su  'i  fuoco  in  un  baleno  Aito  ai  lavacri  eoi- 
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locaro  un  bronzo,  E  v*  infusero  Tonda,  e  di 
stecchiti  Rami  di  sotto  alimentar  la  fiamma. 

Moot.  Iliad.  1.  18,  ▼.  474* 

%.  %,  Bronco,  figoratam.,  per  Campana,  - 
Udii  di  Cristo  i  bronzi  sonar  doppio  Per  lau- 
darlo che  giunto  era  il  tiranno.  Ahi!,  che 
pensando ,  ancor  ne  fremo  e  scoppio.  Moot 


.  I. 


%.  5.  Bronzo,  figuratam.  e  poeticam.,  per 
Bocca  di  fuoco.  Pezzo  d'fxrtiglieria.  -  Altri 
ai  ridutti  E  alle  bastite  orribile  ghirlanda 
Fan  de' concavi  bronzi  imitatori  Del  fulmine 
celeste.  Vhou  Bard.  e  3,  p.  34.  Da  quel  dolce 
spettacolo  rimossi  Ancor  Terìgi  non  avéa 
li  sguardi,  Quando  cupo  da  lungi  e  ognor  più 
spesso  Di  bellicosi  bronzi  un  tuon  sentissi 
Che  deiristro  muggir  facéa  le  rive  Con  lu- 
gubre rimbombo,  a  cui  gementi  Sentendo  il 
peso  delle  bianche  brume  Con  sordo  echeg- 
gio rìspondean  le  selve,  u.  ili.  e.  4,  p.  48.  E  un 
calpesùo  Di  cavalli  e  di  fanti,  e  sotto  il  grave 
Peso  de*  bronzi  un  cigolio  di  rote  Che  me- 
stizia e  terror  mettéa  nel  core.  m.  ^en.  dai 

Gmri). 

$.  4.  Cielo  di  bronzo.  -  t.im  cielo,  #k^(. 
ffji.«  a  %.  3. 

$.  tt.  Bronzo  ,  per  Sorta  di  Pietra  óoH 
chiamata  in  Ferona,  •  La  quale  cappella 
fece  (iiSammicbeia)  di  quclla  pietra  viva  e 
bianca  che  per  lo  suono  che  rende  quando 
bì  lavora  è  in  quella  città  (Vtrooa)  chiamata 
bronzo.  E  nel  vero  questa  è  la  più  bella 
sorta  di  pietra  che  dopo  il  marmo  fino  sia 
stata  trovata  attempi  nostri,  essendo  tutta  so- 
da e  senza  buchi  o  macchie  che  la  guastino. 

Va«r.  Vii.  la,  137. 

BROZZA.  Sust  f.  Piccolo  enfiatello  ca- 
gionato per  lo  più  da  umori  0  da  altre 
materie  acri.  Anche  si  dice  Bolluzza,  Boi- 
iicella^Puitolettinaf  Co««o.  (Dial.  mW,  Brós» 
sola.)  -  Dopo  il  cui  morso  (ddriicnidro),... 
escono  per  le  membra  di  tutto  il  corpo  broz- 
ze  ora  in  questa  ed  ora  in  quelPaltra  parte. 

RIaliiol.  1.  6,  e.  5i ,  p.  799. 

BROZZOLÒSO.  Aggett.  Bitorzoluto.  -  Si 
levino  pizzicandoli  colFunghie  tutti  i  rametti 
che  sortiscono  per  lo  dosso  del  fusto  (dei 
gabiiio),  affinchè  il  fusto  venga  polito,  liscio 

e  non  brOZZOlOSO.  Trine.  AgTk.  1 1  9S. 

BRUCAMÀGLIA.  Sust.  f .  Moltitudine  di 
bruchi.  «•  Ahi  trista  brueamaglia  empia  e 
perversa.  Rodete  pur  la  bella  pianta  a  guisa 
FìoL  I. 


Di  fastidiosi  vermi.  Car.  600.  5  oootra  U  Ca»lclvetio 
in  Car.  Apol.  p.  307. 

BRUCARE.  Verb.  att.  Dicesi  propriamente 
del  Rodere  i  bruchi  le  foglie  e  le  frondi 
delle  piante.  -  Un  fràssino  tutto  pieno  di 
canterelle  (oDUreiic),  le  quali  in  brevissimo 
tempo  lo  brucarono  tutto.  Targ.  Too.  G.  Viag. 

7,  340.  —  Latlr.  Agric.  3,  53; r* 3,  16. 

%.  i.  Brucìrb,  traslati vam.,  vale  Strisciar 
la  mano  su  i  rami  delle  piante,  e  co'lpu" 
gno  stretto  portarne  via  le  foglie;  Spiccar  le 
foglie  da'rami.  Anal.  Sfogliare,  Sfrondare.  » 
Brucare  le  foglie  d'ontano.  Targ.  Tm.  g.  Vaiaia. 
1,347.  Bucegli  mia  (viieiii  miei),  chi  brucherà 
la  foglia?;  Capponi  mia  (miei),  ehi  vi  da- 
rà beccare?  Mooigi.  3, 33. 

%.%  Brucare  la  foglia,  parlandosi  di  gelsi, 
vale  Cogliere  la  foglia  de'gelsi  nel  modo  che 
è  accennato  nel  §.  antecedente.  -  Avvertendo 
di  ripolirli  (i  gel»)  da  tutte  le  piccole  rametto 
o  vermène, ...  e  da  quelle  (rame)  che  nel  bru- 
car la  foglia  si  sieno  rotte,  o  che  incomincia- 
no a  seccarsi.  PaoUt.  Op.  agr.  1 ,  196.  Non  la- 
sciando però  mai  di  rivederli  (ìgeiù)  ogni 
anno  sùbito  colta,  0,  come  altri  dicono,  bru- 
cata la  foglia.  Trine.  Agric.  i ,  99.  Lo  sfogliare 
0  brucare  che  si  fa  della  prima  foglia  del 
moro  per  alimentare  i  filogelli ,  nuoce  non 
poco  air  albero;  ma  molto  più  la  secon- 
da brucatura  ,  ee,  Taig.  Toaa.  Oll.  Lea.  Agric. 
4>  io3. 

§.  3.  Brucare  lb  olive.  -  y.  /»  cu VA,^ »w./« 

il  i.  3. 

S.  4.  Brucare,  figuratam.,  per  Rodere, 
Consumare  quasi  a  simiglianza  che  fanno 
i  bruchi.  In  questo  senso  anche  si  dice  Bru- 
ciolare,  da  Brucialo,  lo  stesso  che  Bruco 
o  Baco.  -  Ahi  I  angosciosa  e  dispietata  lima. 
Che  sordamente  la  mia  vita  scemi.  Perchè 
non  ti  ritemi  Rodermi  cosi'l  core  a  scorza 
a  scorza ,  Coni*  io  di  dire  altrui ,  chi  ti  dà 
forza?  Che  più  mi  trema  il  cor  qualora  io 
penso  Di  lei  in  parte  ov*altri  K  ocdii  indu- 
ca ,  Per  tema  non  traluca  Lo  mio  pcnsier 
di  fuor,  sì  che  si  scopra,  Ch*  io  non  fo  della 
morte  che  ogni  senso  Coii  denti  d'Amor  già 
si  manduca,  Ciò  che  nel  pensier  bruca  La 
mia  virtù,  sì  che  n'allenta  Fopra.  Dani.  itr//a 

ean*.  Cosi  ntl  mio  parlar  voglio  curr  aspro,  #1.  3. 

%.  tt.  Brucare  ,  si  disse  anche  figuratam. 
per  Scorticare ,  Tór  via  una  parte  di  che 
che  sia  lacerando ,  strappando ,  percoten- 
do.  -  E  dettegli  nel  viso  una  guanciata  Che 
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gli  brucò  la  carne  Insìno  all'osso.  Pale.  Luig. 

Morg.  ao,  6G. 

%,  0.  Brucato.  Parttc. 

^.  7.  Brucato,  per  Scorticato,  ce,  come 
è  avvertilo  di  sopra  nel  $.  5.  -  E  chi  voléa 
strappargli  pure  il  naso,  Quantunque  già  ve 
ne  restassi  (rcoasse)  poco;  ChèM  volto  e*l 
capo  era  brucato  e  raso.  Pule.  Lue.  cuìf.  CaW. 

].  I ,  st.  333  y  p.  19,  eoi.  1. 

BRUCATÒRE.  Sust.  m.  Colui  che  bruca 
la  foglia ,  cioè  che  la  coglie.  -  Se  poi  nel 
corso  di  più  anni  0  per  negligenza  de' bruca- 
tori  e  per  qualche  stravagante  stagione  com- 
parissero de'  fuscelletti  secchi ,  sùbito  che 
siano  sfogliate  le  piante  (d«*geUi),  si  potino. 

I^astr.  A  glie.  3,  a6l. 

BRUCATURA.  Sust.  f.  Jl  brucare,  -  La 
robinia  parrebbe  la  meno  adattata  per  ca- 
gione delle  punte  che  ha  airattaccaiura  delle 
foglie,  le  quali  difficultano  la  colta  0  bru- 
catura della  foglia.  Taig.  To«t.  Ou.  Let.  Agric.  4, 
95.  —  Id.  ib.  4»  iÒ3  •  104  due  volle;  —  5,  188.— Lutr. 
Agric.  1 ,  397. 

$.  Brucatura  delle  .olive.  -  F.  t»  OLIVA, 

sust.f,^  il  $.  3. 

BRUCIACCHIARE.  Verb.  atl.  Abbruciac- 
chiare, Jbbrustolare. 

%.  Bruciacchiato.  Partic  Abbruciaceato, 
Jbbrustolato.  -  V  uya  moscadella  bianca 
comincia  a  maturare  al  principio  d'agosto; 
e,  mentre  si  avanza  con  la  maturità,  di- 
venta vizza;  e  perfezionandosi,  semine  più 
avvizzisce,  diventando  cosi  gialla  e  bru- 
ciacchiata, che  partecipa  del  colore  di  rugi- 
ne,  massime  dalla  parte  del  sole.  Trine.  Agnc. 
1, 62. 

BRUCIÀGLIA.  Sust.  f.  -  Nel  Calepino  si 
legge  Cremium  per  Carne  fritta  nella  pa- 
della ,  quasi  ella  avesse  la  derivazione  da 
^ptsiii  quando  questa  voce  significa  tutte 
quelle  aride  cose,  o  brùcioli,  o  scopa,  o  sti- 
pa, o  sermenti  che  si  pongono  per  accendere 
e  avvivare  il  fuoco ,  che  i  Bolognesi  chia- 
mano Brusaja,  e  noi  potremmo  dire  J9rti- 

Ciaglia,  ec.  S»1vìd.  ADiiol.]IInnt.  Perf.  poes.  3,36i.~. 
Id.  Annoi.  Fier.Buonar.p.  492,  col.  a.  —  Id.  <nNoU  Malm. 

V.  1,  p.  186,  roi,  a.  Devonsi  aggiugnere  al  cuoco 
le  legno  da  bruciare,  e  sermenti  e  brucia- 
glia, dicendo  Sofocle  nell' £rco/e  satirico: 
«Io  raccoglieva  legnc,  qual  bruciaglia.»  id. 

Caaub.  88. 

BRliClA-LEGUMI.  T.  botan.  vulg.  -  V. 

nel  tetuM  di  hkWlOM. 


BRl^CIA-OCCHI.  T.botan.  vulg.  -  F.^co- 

T  A,  ««*!./;,</$.  5. 

BRUCIARE.  Verb.  att.  Abbruciare,  cioè 
Guaetarfi  fortemente  co'l  fuocOpFar  sentire 
li  effetti  del  fuoco;  ed  anche  Quasi  consu' 
mare  in  tutto  o  in^parte  co'l  fuoco.  San- 
scr.  Prus;  provenz.  Bruzar,  BrusUtr;  cataL 
ant.  Brusca;  portogh.  e  spagn.  Jbrasar. 

%.  i.  Bruciare,  si  dice,  per  analogia,  par- 
lando D^IV  effetto  d^un  freddo  eccessivo  ^ 
d'un  freddissimo  vento.  -  Fatto  giorno,  si 
mise  un  gran  freddo  con  una  borea  che  ogni 

cosa  bruciava.  C«r.  Daf.  ng.  3,  p.  ioa. 

|.  2.  Bruciare,  per  ^rtictar«i,rifless.  pass., 
cioè  con  la  particel.  pronomin.  sotUole- 
sa.  «  Aqua ,  vicini  ;  e  più  non  indugiate , 
Ch4*l  mio  cor  brucia,  se  non  Tiyatate.  P<4». 

Rim.  a,  73. 

$.  5.  Bruciare  ad  alcuno  a  pagliaocio. 
Figuratam.  e  bassaro.,  vale  Nascosamente 
involarsi  da  alcuno  sènza  satisfarlo  dei 
dovutogli;  che  anche  si  dice  Dare  un  canto 
in  pagamento,  Gabbar  foste.  (Dial.  milan. 
Brusà  el  pajón»)  «  Con  tutti  questi  dtseoni 

TAut mi  ha  bruciato  il  pagliaccio;  il 

Brac fece  un  chiappa  chiappa;  ed  io 

sono  andato  a  Patrasso.  PauoLAvircDi.  a,3o. 

BRUCIATÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  e 
vende  le  bruciate,  cioè  le  castagne  bruciate, 
cioè  le  castagne  o  i  marroni  cotti  arrosto.^ 
Persone  di  niun  conto  e  d^arte  bassa  e  vile, 
come  lo  sono  i  confortinaj  e  i  bruciata].  Vm^im. 
Bttrch.i09.(QulpotéarA.  risparmiare  quel  io.) 

BRUCIATÌCCIO.  Sust.  m.  Ciò  che  reMia 
d' una  cosa  leggiere  dopo  che  è  brudaia. 
Anche  si  dice  dell*  Odore  0  Puzzo  di  bru- 
ciato che  si  contrae  da  carne  0  da  altro  per 
la  troppa  cottura. 

%,  Non  se  ne  saper  Né  fuho  né  aaoaATio 
CIO,  0  vero  ni,  bruciol  né  BauaATicoo.Fìgiini* 
taro.,  vale  Non  se  ne  aver  notizia,  sentore^ 
Non  si  sapere  che  cosa  ne  sia  rttMCìlo.-Doo 
Luigi  di  Maraviglia  è  costi  che  cova  ;  veo- 
nero  le  nuove,  molt'anni  sono,  di  coli,  ebe 
ammazzò  uno  in  duello ,  e  scappò  eoo  la 
famiglia,  che  non  se  ne  seppe  più  né  fumo 
né  bruciaticcio  di  nessun  di  loro.  FagìMi. 
Comed.  3,376.  Qucl  povcro  giovaDC  sono  già 
sette  anni  che  disperato  se  ne  andò  a  sio- 
dio, e...  non  se  n* è  più  saputo  né  braciol 
né  bruciaticcio,  u.  a»,  i ,  176. 

BRINCIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bruco  ^ 
che  pur  si  dice  £i*ticio/o.  •£  cosi  svolgca* 
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dosi  dall'uovo,  nasce  il  brucio,  che  diventa 
crisalide  che  scoppia ,  sicché  nasce  la  far- 
falla. Coerh.  Raim.  Lcs.  fis.  amt. ,  Ics.  1 ,  p.  1 1.— '  Id. 
il>.  p.  1 3. 

j.  Bruci,  vuoai.  Dettato  fiorentinesco,  che 
vale  U8ciie  voi  altri  di  qua;  Signori^  fuori 
di  qui.  (II  Lippi  nel  Malm, ,  e.  1 ,  st.  12, 
disse:  Fuor^  bruchi 9  intendendo  Esci  del 
ieito.)  •  A  madonna  Gostanza  (Cosuoa)  im- 
porta il  ritrovarla  (umMufaodttih);  perchè, 
non  avendo  ella  figliuoli,  ella  debbo  dubi- 
tare che,  morto  Nicolozzo,  il  marito  che  sarà 
di  questa  che  egli  ha  in  casa,  non  dicesse: 

Bruci  ,  fuori.  Ct&h.  Inames.  •.  s ,  t.  4< 

BRDCIOLÀTp.  Aggett.  (Dal  sust.  Bru- 
dolo.)  Guasto  da  que*  bachi  che  si  chia- 
mano brudolL  -  Vesti  molt'anni  anch'ei 
già  piastra  e  maglia  ;  Fu  bravo  ;  e  le  radici 
bruciolate  Mangiava  tutte ,  e  dormia  su  la 

paglia.  Bene  Bart.  Rim.  16. 

BRUCIOLENTE.  Aggett.  (Dal  verbo  Bru- 
eiare.)  Urente ,  Che  abbrucia ,  Che  irrita 
qu€isi  come  il  fuoco.  •  II  letame  le  fa  (le 

ndict,  cioè  ì  ra&oi)  spugnose  0  brUCiolCUti.  Soder. 
Ort.  eGiard.  a^a. 

BRICIOLO.  Sust.  m.  Quelle  sottili  stri- 
see  che  il  legnaiuolo  cava  da  qualsivoglia 
legno  lavorandolo  con  la  pialla,  si  chiama- 
no BavciOLi,  forse  dalla  similitudine  de*  Bru- 
ci O  Bruchi,    Bachi,  (Minnc.  iif  Not.  Malm.  v.  i , 

p.  186, col.  a.)  0  forse  perchè  sieoo  acconci 
per  bruciare  e  avviare  il  fuoco  ;  lat.  Cre- 
mium,  in  bolognese  Brusaja,  e  in  toscano 
potrebbe  dirsi  Bruciaglia.  (SaUin.  in  Not.  Maim. 

Y.  1,  p.  l86,col.  a.)  •  Molte  volte  (Laca  dalla  RobUa) 

sentendosi  di  notte  agghiadare  (aggbucciare) 
i  piedi,  per  non  partirsi  dal  disegno  si  mise 
per  riscaldarli  a  tenerli  in  una  cesta  di  brù- 
scioli  (bnacioit),  cioè  di  quelIc  piallature  che 
i  legnajuoli  levano  dalle  asse  quando  con 
la  pialla  lavorano.  Vanr.Vit.4,71. 

^.  4.  Non  se  nb  saper  né  bruciol  Né  bru- 
ciaticcio. -  V.  in  VKVCIKTÌCCIO ,  éust.,  il  $. 

%.  3.  Bruciolo  ,  è  anche  il  Nome  d' una 
specie  d'olivo.  -  I  nomi. ..  degli  olivi  che 
sono  in  uso  qua  son  questi:  morajuoli,..., 
gramignoli,  brucioli,  órboli,  ec.  Vettor.  Oiu.  168. 

BRUGO.  Sust.  m.  T.  botan.  usato  in  al- 
cuni dialetti  per  lo  stesso  che  Erica.  (Dal- 
Toccitan.  Bruc;  dial.  milan.  Brugh.  Di  qui 
le  voci  Bruchiera  e  Brughiera  [frane.  Bru- 
yère]  che  alcuni  scrittori  non  toscani  dicono 
in  vece  di  Scopeto ^  Stipeto.) 


BRUGO.  Sust.  m.  Insetio  che  rode  prin- 
cipalmente la  verdura.  -  Que*  vermi  che 
noi  li  chiamiamo  bruchi,  e  da*  Latini  detti 
furono  erucas,  Red.  Op.  3, 148. 

BRUCIARE.  Yerb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
mod.  assol.,  cioè  con  Toggetto  sottinteso.  Lo 
stesso  che  Bruciare,  per  lo  acconsentito 
scambiamento  del  e  nel  9.  -  Il  Garo,  perchè 
questo  suo  foco  non  brugi,  ma  facia  volare 
e  cantare,  1*  ha  mitigato  con  due  tempera- 
menti, mettendolo  in  mezzo  di  uno  e  di  tale. 
Queste  due  particelle  sono  di  quelle  picciolo 
gioje...  che  vagliono  assai,  ec.  Car.  Apoi.  i36. 

BRUGLIÒLA.  Sust.  f.  Cosi  chiamasi  il  pesce 
Scdlbatra  {Ciprinus  Brema)  quando  è  gio- 
vane e  minuto.  (Allierli,Dis.enc./iiSCALBATRA.) 

BRULICARE.  Yerb.  intrans,  frequentat. 
deli*  inusitato  Brulare ,  frane.  Brùler ,  se 
bene  si  usi  il  partic.  Brullo,  sincop.  da  Bru^ 
lato ,  ed  accresciuto  di  una  l  sotto  questo 
accidente ,  come  si  vede  in  più  altre  voci 
sincopate  0  contratte.  Fervere ,  Agitarsi  ^ 
Esagitarsi.  -  Tumultuoso  Brulicava  il  con- 
sesso, ed  al  sedersi  Di  tante  genti  il  suol 

geméa    di  sotto.  None.  Ilùd. l  a,v.  ia6. 

BRULLO.  Partic.  sincop.  da  Brulato,  par- 
tic.  inu6it.del  verbo  inusitato  Brulare,  frane. 
Bréler,  ed  accresciuto  d'una  (  in  virtù  della 
sincope ,  siccome  vediamo  in  più  altre  vo- 
ci sincopate  0'  contratte.  Bruciato ,  j^rso. 
Frane.  BrAlé.  I  poeti,  per  servire  alla  rima, 
scrivono  anche  BROLLO. 

%.  i.  Brullo,  vale  anche  Privo,  giacché 
una  cosa ,  bruciata  che  sia ,  resta  priva  dt 
tutto.  -  0  nàcchcri ,  0  sambuche.  Sparate  ; 
e  tu  che  r  hai  di  piume  brolIo,Va*,  gli  apri 
il  capo,  e  cavane  il  midollo.  Car.  nuattac.  t»  Car. 

Apol.p.  ai8.  (Qui  brOllO  per  brullo.  V.  net  tema) 

%.  3.  Brullo,  l'usiamo  pure  in  signif.  di 
Jrso  di  denari,  cioè  Privo  di  denari.  Po- 
vero, Male  in  arnese.  (SaUln.  Annoi. Bocc.Com- 

mcB.  Dani.  385.)  Conosco  uu  cittsdiu,  già  molto 
brullo.  Gli* ora  è  paffuto  e  tutto  insù  le  gale. 
Per  aver  fatto  di  questo  (dei  biasimo)  il  ha- 

rullo.  Leopar.  Rinn.  p.  4* 

%.  3.  Brullo,  per  Nudo.  •  Orlando ,  ec. 
Viene  a  colei  che  su  la  pietra  brulla  Avéa 
da  divorar  Torca  marina.  Arios. Fur.  11,54. 
(Questa  pietra  brulla  è  il  nudo  scoglio  che 
si  legge  addietro  nel  ver.  I  della  stanza  53.) 
Nuda  il  veglio  ha  la  fronte,  e  su  la  fronte  Gli 
tremola  canuto  il  crin,  siccome  Onda  di  neb- 
bia che  il  ciglion  lambisce  Di  deserto  dirupo. 
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e  l'occhio  invita  Del  viandante  a  contemplar 
la  brulla  Maestà  de*  suoi  fianchi.  Moni.  Bard. 

e.     I    y    p.     9. 

BRULOTTO.  Sust.  m.  Nave  carica  di  ma- 
terie combustibili  e  di  fuochi  artifiziati , 
della  qiMle  si  suole  far  uso  per  abbruciar 
ponti  0  altre  opere  di  legno,  o  vero  per  dar 
fuoco  alle  navi  nimiche.  Frane.  Brulot. 
(Volendo  grecizzare,  potremmo  dire  in  ita- 
liano Piròscafo.  -  r*  atmoscafo.)  -  Sono 
di  antichissima  invenzione  i  brulotti.  A veano 
essi  un'anima  di  stoppa,  di  pece  e  di  resi- 
na; e,  messovi  il  fuoco  a  tempo,  erano  co*l 
favor  del  vento  cacciate  in  fra  le  armate 
nemiche.  E  opinione  clie  inventati  fossero 
a  Tiro  per  ardere  la  gran  diga  fondata  da 
Alessandro  a  fine  di  escludere  dal  mare 
quella  città  potentissima.  Io  trovo  fatta  men- 
zione dei  brulotti  da  t'ucidide  nella  guerra 
del  Poleponneso,  molto  tempo  prima  dell'as- 
sedio di  Tiro.  Algar.  5,  lo^. 

BRUMA.  Sust.  f.  Solstizio  d'inverno.  Lat. 
Bruma.  -  Comincia  a  crescere  il  dì  dal  dì 
della  bruma,  e  si  conguaglia  alla  notte  nel- 
Tcquinozio  della  primavera.  Di  poi  va  cre- 
scendo per  fino  al  solstizio,  sendo  sempre 
delle  notti  maggiore  sino  all'  equinozio  del- 
l'autunno  ;  e  come  1*  ore  pareggiano  il  dì , 
procede  da  quello  sino  alla  bruma.  Oggi- 
giorno la  bruma  é  alli  23  di  dicembre;  nella 
qual  bruma  è  la  più  lunga  notte  che  sia 
neir  anno ,  si  che  più  corto  giorno.  Sod». 

AgTÌC.  4* 

BRUMA.  Sust.  f.  rerme  di  mare  che  rode 
sótt'aqua  le  navi.  Lat.  Teredo,  Terebella, 
(  L'Alberti  avvisa  che  i  più  dicono  II  bru* 
ma.) -Ematite  nera  crostacea,  che  a  prima 
vista  pare  un  pezzo  di  legno. corroso  per 
ogni  verso  dai  tarli  o  brume.  Targ.  Ton.  g. 

Viag.  4,  a4®- 

BRUMALE.  Aggett.  da  Bruma  in  signif. 
di  rernOy  Inverno,  Che  appartiene  all'  in- 
verno, Femaie,  Iemale.  Lat.  Brumalis.  - 
Quale  delle  foglie ,  Tale  é  la  stirpe  degli 
umani  :  il  vento  Brumai  le  sparge  a  terra, 
e  le  ricrea  La  germogliante  selva  a  prima- 
vera. Cosi  r  uom  nasce,  cosi  muor,  ec.  Mooi. 

IUaa.1.  6,?.  i8a. 

BRUNELLl^CCIO.  Aggett.  dimin.  e  vez- 
zcggiat.  di  Bruno. 

%.  Bruìiellucgia,  in  forza  di  sust.  f.  -  Dà 
luce  alFemispero  La  mìa  brunclluccia,  E  con 
la  sua  boccuccia  Piove  mele.  Lor.  Mcd.  Cam.  a 


tal.,  canu  i48.  {NB.  Questa  ballata  o  siogiresea 
si  trova  pure  inserita  fra  le  Rime  del  Po* 
lizianOf  V.  3.D.  19.) 

BRUNETTINO.  Aggett.  dimin.  e  ven^- 
giat.  di  Brunetto,  dimin.  di  Bruno. 

%.  BamiBTTiNA ,  in  forza  di  sust.  f.  -  La 
brunettina  mia  Con  1*  aqua  della  fonte  Si 
lava  il  di  la  fronte  E'I  seren  petto,  u».  IM. 
Can.  a  bai., cai».  x48.  Ohimè!,  ch'é  tftDto  ador- 
na La  dolce  brunettina ,  Che  pare  un  fior 
di  spina  A  primavera,  u.  %.  {NB.  Questa  bal- 
lata 0  zingaresca  si  legge  pur  fra  le  Rime 
del  Poliziano,  v.  3,  p.  10.) 

brunì  RE.  Verb.  att.  Dare  il  lustro  a^me- 
talli  co  'l  brunitoio.  Got.  Bruna  (lat  Ptr^ 
polire)\  provenz.  Brunir;  catal.  Brunyir; 
spago.  Brunir;  portogli,  e  frane.  Brunir.  • 
Piglierai  un  brunitojo  di  ferro,  cioè  d'aciajo 
temperato,  e  con  un  poco  d'olio  brunirai 
il  tuo  niello,  ec.  Questo  brunire  si  fa  sola- 
mente  per  ritorare  certe  spugnuzie  che  al- 
cune volte  vengono  nel  niellare,  e  il  bru- 
nire nel  modo  detto  le  riserva  beotssimo. 

Brn.  Cel).  Op.  3,38i. 

%.  BauRiRB  co*  LABai  1  SASSI.  Figoratam., 
vale  Fare  atti  di  religiosa  umiliazione; 
ma  si  dice  in  via  derisoria, parlando  d'ipo- 
criti. Simili  a  questa  frase  sono  quelle  altre 
Strofinare  le  chiese  eo'  ginocchi ,  Dare  il 
lustro  armarmi  co'  ginocchi.  -  Non  ooeorre 
brunir  coMabri  i  sassi,  Dice  Plutone,  ossac- 
ela senza  polpe,  E  fare  il  toreiooUo,  e  ovun- 
que passi  Seminar  discipline  e  dir  tue  colpe. 

Matm.  6 ,  99. 

BRUNO.  A^ett.  Nereggiante.  (Sassone 
ant.,  bret.,  svez.,  provenz.,  frane.  Brun; 
spagn.  e  portogh.  Bruno;  iogl.  Broum; 
tedes.  Braun.) 

$.  i.  BauNo.  In  forza  di  sost.  m.  Colora 
òrtino,  cioè  nereggiante. 

%.  S.  Bruno,  per  jibito  lugubre  che  H 
porta  ad  onoranza  de'  morti.  ••  Il  vestito 
lugubre...  si  dice  11  bruno,  lat.  Pulla  ve* 
stis;  e  Chi  lo  porta  si  appella  Abbrunato , 
lat.  Jtratus,  Pullatus:  e  11  bruno  vten  detto 
Il  lutto,  lo  scorruccio,  anticamente  n  cor- 
rotto, Il  duolo,  che  è  il  Deuil  de'FraoiesL 

Salvia.  AbdoI.  Booc.  CooMntn.  Diot.  379.    , 

$.  5.  Bruno,  figuratam.,  per  Lmiio,  noè 
per  quelle  Dimostrazioni  di  mestizia  eàe 
si  usano  nella  morte  de*  parenti,  ee.«Da 
giorno,  esscÉdo  scurato  il  sole,  fece  (■■  lu) 
chiudere  il  suo  palazzo  »  e  ad  un  suo  fi- 
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gliiiolo  (la  qual  cosa  non  8*088  fare  se  non 
ne*  bruni  o  in  qualche  grande  avveftìlà) 

tosò   i  capelli.. Vaith.  Sco.  Bcoir.  I.  5,  e  6,  p.  ia3. 

(Test  lat  «...  qu0d  in  ludo  oc  re(m$ad- 
versis  maris  est.»  ) 

J.  4.  A  BRUNO.  Locuz.  avverb.  ellitt.»  si* 
gnificante  Conforme  a  queltabiio  lugubre 
che  8i  porta  per  onoranza  de' morti;  o  vero 
Conforme  a  quanto  richiede  il  bruM,  cioè 
il  lutto.  -  E  vedrai  nella  morte  de*  mariti 
Tutte  vestite  a  brun  le' donne  Perse.  P«ir. 

mtlla  eans,  O  wpdUU  ia  del,  W.  7.  ApprCSSO   della 

quale  si  sedeva  una  matrona  tutta  piena  di 
lagrime  e  vestita  a  bruno.  Finm.  Op.  3, 56. 

S.  0.  Fare  bruno.  Lo  stesso  che  Portar 
bruno  o  Feetire  a  bruno  per  la  morte  di 
una  persona.  -  Per  dare  animo  agli  altri, 
non  volle  che  si  facesse  bruno  del  figliuolo. 
Scidoo.  ift  lod.  53o^cdis.6or.  1589.  (Test.  lat.  a  car. 
564:  M...  lugeri  filium  vetuit.») 

%.  6.  Mostrare  bianco  pbr  bruno.  Dare 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra.  -  F.  tu 

MOSTRARE,  i-erbQ,  ti  %.  5. 

BRONOZZO.  Aggctt.  alquanto  bruno, 
Brunotto,  Brunazzo.  -  Questa  Tancia  era 
una  brunozza ,  e  per  avventura  ben  tar- 
chiata. Saltta.  Annoi.  Tane.  Boooar.  p.  54o,  col.  a.- 

BRUSCA.  Sust.  f.  Strumento  con  setole 
ad  uso  di  polire  i  cavalli.  Sinon.  Bussola. 

(  Dial.  miUm.  Bnitlia.  ) 

S.  Brusca  ,  dicesi  anche  la  Spazzola  da 
madia.  -•  Donò  a  tutti  una  rosta  per  ognu- 
no, che  co  *r  intaglio  e  co*la  pittura  faceva 
mostra  d*  una  di  quelle  spazzole  che  ad  altro 
non  servono  che  alla  madia.  Alcuni  le  di- 

con  brusche.  Bnommat.  Narm.  in  Red.  Lilt.  aUrop. 
1825,  p.  253. 

BRUSCA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Busca 
(bretone»  Busca)^  BuscOy  Brusco^  Bruscolo. 
Provenz.  e  catal.  Brusca  ^  corrispondente 
alle  voci  frane.  Broussaille^  Rameau.  Lat. 
Festuca.  -  Con  essa  mano  tocchiamo  la 

brusca  dell'  occhio.  SanU  CaUr.  tetU  |33. 

BRUSCHETTO.  Aggett.  dimin.  dii7rt«8C0. 
Un  pò*  brusco.  , 

%.  I.  Aggiunto  a  occhio,  vale,  figuratam.» 
Alquanto  austero  ^  Sdegnosetto.  -  Chioma 
bionda;  la  molta  disciolta,  la  piccola  intrec- 
ciata, alFauce  sventolante:  occhi  bruschetti, 
gaj  come  di  pulzella,  terribili  come  d'as- 
sennata. Salfin.  Amor.  Abroe.  a. 

%.  %  Bruschitto,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Sapore  bruschetto.  «  Co*l  grazioso  suo  caro 


bruschetto.  M^i.  siar.  a5.  (Parla  d*una  certa 
qualità  di  mele  addette.) 

BRUSCO.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulg.ecor* 
rotto,  per  Rusco.  •  r.  u  80RCio</s.  Pwca  urna. 

BRUSCOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bru- 
sco ^  cioè  Minùzzolo  piccolissimo  e  leggc'^ 
rissimo  di  legno,  o  paglia,  o  simiH  mate- 
rie.  (Brus  o  Brusr  in  bretone  vale  Piccolo, 
e  quindi  sustantivamente  può  valere  Mmiz- 
zolo;  e  nello  stesso  idioma  Baouss  corri- 
sponde al  frane.  Broussailles,  ital.  Cespugli, 
Spini,  e  simili.) 

$.  i.  Bruscolo,  figuratam. ,  per  Macchia, 
in  senso  pur  figurato.  •  Mm.  Oh  I  manco  ma- 
le ,  che  vo*  mi  conoscete  :  oh  I  io  non  ho 
bruscoli ,  né  tattere;  1*  onor  mio  è  più  lim- 
pido .  • .  Ans.  Dell'equa  de'maccheroni.  Fagind 

Coned.  5,  a5i.. 

$.  9.  Aver  paura  de*  Bfftscou.  -  F.  tm  GRlU 
LO  ti  %.  Averi  il  cuori  d*  or  grillo,  dm  è  //  3. 

BRUSTA.  Sust.  f.  Voce  del  dial.  senese , 
significante  Bragia,  Carbon  minuto  acceso; 
ed  è  forse  la  radice  di  Brustolare  o  Jbbru^ 
stolare,  che  vale  Cuocere  su  la  bragia.'^ E 
alfine  asciutto  bene  per  decantazione  da  tali 
aque,  il  metterete  sopra  alle  ceneri  calde  o 
brusta  minuta  in  un  crogiolo. Bmng.Pirotoe.a49. 

BRUTAGLIA.Sust.f.  Moltitudinedi  brt^ 
ti;  e  per  traslato,  come  nel  seg.  es.,  Molti^ 
•  tudine  di  genti  paragonabili  ai  bruti.  Anal. 
Ciurmaglia,  Canaglia.  »  Non  creda  alcun, 
quand'  ode  dir  canaglia ,  S' intenda  sol  del 
pover  dispettato;  Che  Re  e  Conti  ed  ogni 
scostumato  Scritto  è  nel  libro  con  quella 

brutaglia.  Bìod.  Bookh.  m  Raccol.  Riin.ant.  u».  3, 139. 

(L*ediz.  qui  cit.  ha  bruttaglia  con  due  tt; 
ma»  secondo  nostro  avviso,  per  errore.) 

BRUTO.  Aggett  Grave,  Tardo,  Inaenr 
salo.  Dicesi  propriamente  della  terra,  eomo 
quella  che  sta  immota  e  grave  e  priva  di 
senso.  Lat.  Brutus.  (r.  brutus  met  rorceiiini)m 
£*1  sommo  aere,  e'I  durissimo  aspetto  della 
bruta  terra,  li  stanti  laghi,  i  correnti  fiumi 

e  i  surgenti  fonti.  Suaat.  Anaa.prot.  I0,p.  i38. 

(  L'edìz.  qui  cit.  ha  per  errore  brutta  terra; 
ma  1*  edizioni  più  stimate  leggono  concor- 
demente òrtita  terra.)  A  questo  primo  venne 
poi  secondo  Dinanzi  a  Giove  il  gran  terzo  fra- 
tello Che'l  suo  tesoro  fa  del  bruto  mondo. 
Zcnoi».  Piet.  foni.  p.  XVI  (Cosl  Orazio  dissc  bruta 

tellUS.  Jnnoi.  dei LamL) 

§.  Bruto,  per  Irrazionale,  Cite  non  ha  il 
dono  della  ragione ,  del  ragionare^  -  La 
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imagine  della  ragione  (cioè  li  atti  e*l  par- 
lare che  r  anima  bruta  ripresenta  ^  o  vero 
dimostra)  non  è  vera.  Danc.  Coov.  i^i  i»  Prot. 

Dant  eBocc.,cdia.fi<Mr.  1723.  Qucl   pOpolo  é   nOn 

altrimenti  che  uno  animale  bruto,  il  quale, 
ancorché  di  natura  feroce  e  silvestre ,  sia 
stato  nutrito  sempre  in  carcere  e  in  servitù, 
che  di  poi  lasciato  a  sorte  in  una  campagna 
libero,  non  essendo  uso  a  pascersi,  né  sa- 
pendo le  latebre  dove  si  abbia  a  rifugire , 
diventa  preda  del  primo  che  cerca  ricate- 

narlo.  Machìav.  Op.  5,  91. 

BRUTTARE.  Verb.  att.  Imbrattare,  Lor- 
darti  Insozzare,  Insucidare.  (Dal  gallese 
fiawNT,  Sporco,  Immondo.) 

%.  i.  Bruttarsi  (procacciai.).  Bruttare  a 
8i  stesso.  -  Quello  che  non  avrebbe  ardito 
a  campo ,  commandò  che  fosse  fatto  nelle 
camere,  non  pensando  che  quanti  anni  egli 
toglieva  alla  verde  gioventù  de*  nipoti  per 
crudeltà  e  inganno,  tanti  secoli  s*avéa  per  sé 

bruttati  d'odiosa  sua  opera.  Don.  Casm.  Valgani. 

9occ  35.  (Parlasi  della  crudeltà  di  Danao  con- 
tra  i  suoi  nipoti.)  Sopragìunse  (du)  Tad irato 
marito,  e  comincioUo  a  pregare  che  gli  do- 
vesse piacere  di  non  correr  furiosamente... 
a  bruttarsi  le  mani  del  sangue  d*  un  suo 

{ante.  Bocc.  g.  a,  n.  6,  ▼.  a,  p.  i35. 

§^.  3.  Bruttarsi  (rifless.  att.).  Bruttare  si 
stesso,  -  Isifile  fece  più  pietosa  deliberazio- 
ne; perchè  9  pensando  cosa  inumana  brut- 
tarsi del  sangue  del  padre  suo,  manifestò  a 
suo  padre  lo  peccato  dell' altre.  Don.  Cuen. 

Vulgarà.  Bore.  39. 

BRUTTfZIA.  Sust.  f.  Laidezza,  Lordura, 
Sordidezza. 

S.  Figuratam.  e  in  senso  morale.^  Se  av- 
viene che  alcuna  di  voi  senta  la  conscien- 
zia  maculata  d*  immondizia,  o  vero  la  cogi- 
tazione o  r  operazione  essere  inquinata  di 
bruttizia  di  vizj,  allora  debbe  con  continui 
lamenti  domandare  la  misericordia  del  Re- 
dentore. Reg.  S.  Agó&t.  mi.  AldìDì ,  p.  16. 

BRUTTO.  Aggett.  Che  manca  della  prò- 
porzione'eonvenevole,  Sproporzionato,  De- 
forme, Malfatto;  contrario  di  Bello,  Anche 
sìgniBca  Lordo,  SporcOy  Imbrattato,  E  vale 
ancora  Disonesto^  Disdicevoìe,  Turpe. 

%,  4.  Brutto  malb.  -  v.  in  male,  tust.m., 

%.  2.  Farsi  brutto  il  tempo.  -  F.  ffiTEMPO. 

$.  5.  ReSTARB   0    RlMATIER    BRUTTO.    FigU- 

ratam.  e  nello  stile  basso,  vale  Restar  con» 


fuso  per  ijualche  burla ,  o  inganno,  ec., 
che  altri  ne  abbia  fatto,  e  che  noi  non  ci 
aspetl€n>amo;  nel  qual  caso  (come  dice  il 
Mlnucci  in  Not.  Malm.  v.  3,  p.  565 ,  col.  1  ) 
il  viso  resta  macchiato  di  tristezza,  e  la  fac- 
cia coperta  di  confusione.  (  DìtU.  nuUm,  Roi^ 
nmuff.)  «  Pensate  or  voi  se  si  rimase  brutto 
Il  povero  Rinaldo  a  quel  boccone  !  Rkctani. 
9,  i5.  (Rinaldo  era  stato  inghiottito  insieme 
co'l  suo  cavallo  da  una  belva  portentosa.)  - 
id. a6,5$.— Nelli  J. A.Comcd. a, 3i i. Quando  seppe 
il  lavoro  che  si  faceva  su  la  laguna,  rimase 
nel  suo  sé  così  brutto  di  non  aver  inteso 
prima  il  gergo  di  tante  dilazioni,  che  pro- 
roppe  in  minacce  contro  il  nemico,  procu- 
rando di  deviare  li  occhi  dal  suo  smacco 
con  assordare  li  orecchi  con  le  grida,  spo- 
sata la  nvissima  che  per  salvare  il  suo  onore 
gli  tornasse  più  conto  il  darsi  per  offeso , 

che  per  burlato.  Conio.  la.  Mca.  I.  5,  p.  6os.  Io 

credo  pur  che  quello  ambasctadore  (Che  qui 
si  seppe  sì  ben  la  lezione).  Come  sì  dice,  ri- 
manesse brutto  Quando  da  prima  s'ebbe  a 
por  le  sbarre  D' ordin  del  Podestà.  Roouir.  fìct. 

g.  a,  a.  5, a.  6,  p.  no,  col.  a.  (A  questO  pasSO  il 

Salvini,  p.  429,  col.  I ,  pone  la  seg.  nota  : 
M  Rimaner  brutto,  Rimanere  scaeiato,  sbf^' 
gottito,  scaduto  ;  il  contrario  di  Pulcher  esse 
mihi  videor,  quando  uno  ha  ricevuto  qual- 
che  prospera  e  buona  ventura,  che  in  sé 
stesso  si  gloria  e  si  glorifica.  »  ) 

BRUZZÀGLIA.  Sust.  f.  Marmaglia,  Ca- 
naglia. 

%,  Figuratam. ,  per  Confusione,  Disordi- 
nato miscuglio,  -  Ora  messer  Giove  veden- 
do questa  bruzzaglia  (ptrU  ddla  congerie  di  co«  rbe 

citodcaos),  per  dar  sesto  a  questo  intrigo, 
considerando  che  non  si  poteva  fare  un  as- 
sortimento di  tutte  le  cose  a  strappabecco, 
che  fa?  Voi  non  lo  sapete?  Il  male  è  che  io 
non  lo  so  né  anch'io.  Paocbt. cuai.  la. 

BRl3zZ0L0.  Sust.  m.  Crepuscolo,  Bar- 
lume.  -  Le  nebbie  mescolate  con  caligine 
e*  (ei)  bruzzoli .  della  dubiosa  luce  escono 
quivi  della  terra.  SimiDim.  Meum.  i.  n,  p.33. 
(Test.  lat.  ttNebuke  caligitie  misUe  Exka- 
lantur  humo,  dubiasque  crepuscula  liicts.») 
E  mentre  eh'  egli  piglia  la  via  da  temere 

(  U  via  che  mena  ali*  laferno  )  per  li  OSCUri  brUZZoil, 

disse,  ec.  la.  ib.  1. 1 4,  p.  1 59.  (Test.  lat.  «  Dumque 
iter  horrendum  per  opaca  crepuscula  car- 
pit,.,.  dixit,  etc. »)  E  mentre ch^egli ( dK • 
rsiiDo)  dubitano,  e  (ì)  bruzzoli  cacctaro  la 
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tarda  luce,  e  Tombra  della  terra  aveva  re« 
cate  le  tenebre  al  mondo.  la.  ìb.i.  i5,p.  a.is. 
(Test.  lat.  ('Dum  dubitante  seram pepulere 
crepuscula  lucem ,  Umbraque  tellurio  te- 
nebris  induxerat  orbi,») 

BUA.  Sust.  f.  Male,  Malatia.  Voce  bassa. 

%  Figuratam.»  per  Magagna,  Guajo,  Di- 
fetta,  ec.9  prese  ancor  queste  voci  in  senso 
figurato.  -  Studiandosi. . .  di  imedicare  questa 
mia  bua ,  o  vera  o  imaginata  che  sia ,  con 
qualche  impiastro.  fìUc.  Pro».  114.  (Parla  d*una 
magagna  scoperta  in  un  sonetto.)  Gli  scrivo 
adesso  che  m' insegni  il  rimedio  per  guarire 
di  questa  bua ,  0  proponga  qualche  com- 
penso, id.  ib.  116.  Orsù,  tiriamo  avanti,  e  ve- 
diamo se  trovassimo  da  dir  «qualche  eosa 
che  potesse  servire  di  lenitivo  a  questa  bua. 

Magai.  Viir.  oprTct.  384* 

BUÀGGINE.  Sust.  f.  Astratto  dì  Bue.  Il 
procedere  da  bue,  Buaèsaggine,  Scimuni" 
faggine,  e  simili.  -Ma  però  tanto  più  fa'tene 
lunge.  Quanto  la  tua  buaggine  è  più  grossa. 

Biacciol.  Siber.  Pei,  io,  26. 

BU ASSAGGINE.  Sust.  f.  Buaggine,  Sci- 
tnunitaggine,  e  simili.  «  Il  medesimo  (gen- 
tiluomo) una  matina  sendo  in  Mercato  Nuovo, 
restò  con  un.  amico  di  mandarlo  (iiiemioit 
Ciapo),  sùbito  arrivato  a  casa,  per  un  fiasco 
di  vino  amarascato,  e  mandò.  Il  famìglio  ba- 
lordo andò,  e,  scambiando  a  casa  un  altro 
cbe  rispose  di  non  avere  da  servirlo,  tornò 
Ciapo  senza  il  vino;  e  il  padrone,  cbe  s*  ima- 
ginò  la  buassaggine,  disse:  Dove  sei  tu  sta- 
to? -  A  casa  N.,  rispose  Ciapo.  -  Dove  avevi 
tu  a  ire?  -  A  casa  R.,  rispose  Ciapo,  in  quel 
punto  ricordandosi  di  quello  che  veramente 
dovca  fare.  Dai.  Lepid.  22. 

Bt^BBOLA.  Sust  f.  (Uccello  silvano).  Upt^ 
pa  Epops  Lin.  -  Sinon.  Upupa  Aldrov.  ; 
Upupa  0  Galieito  di  marzo  o  Galletto  di 
maggio  Stor.  Uceel.  -  Frane.  La  huppe,  ou 
Le  puput.  -  Dial.  fior.  Bubbola;  dial.  pis.  Gal- 
letto  marziale,  Galletto  di  bosco;  dial.  sen. 
Pùppola.  (Sav.  Oroit.  i,  i8a.)  Dial.  milan.  Buba; 
rom.  Pùppita;  ss^rA.Pupu8a;  palermit./^pt- 
tìini;  v^enez.  Galéto  megiarólo;  torin.  Pupu. 

%,  Dar  bi;bbole.  Figuratam.  e  bassam., 
Dar  chiacchiere.  Dare  a  credere  a  uno  quel- 
lo che  non  è  vero.  Lai.  f^erba  dare.  >•  Stavo 
fra  me  pensando  alla  maniera  «Di^dar  bub- 
bole al  medico,  se  a  sorta  Gli  (Egli)  arri- 


vasse stasera.    Baldov.  CbìUiorU,  iv.,4.1,1.  i5, 

p.  96,        , 

BUBBOLARE.  Yerb.  att.  Portar  via  con 
inganno  che  che  eia.  Carpire,  Trafugare, 
Involare. 

%.  i.  BuBBOLAKB,  per  Borbottare,  Bron- 
tolare.  -  Far  marina  viene  dalla  similitu- 
dine del  rumoreggiamento  del  mare  quando 
comincia  a  far  tempesta ,  ehe,  sentendosi  di 
lontano ,  rassembra  un  certo  Borbottare  0 
Brontolare,  che  si  dice  ancora  Bubbolare, 
come  di  persona  travagliata  che  si  ramari- 
chi;  e  Bubbolare  viene  dal  suono  bu  bu,  che 
rassomiglia  il  rumore  che  fa  con  la  bocca 
uno  che  tremi  dal  freddo,  bùc.  in  Noi.  Maim. 

^.  l,p.  3io,  col.  ]. 

%.  2.  Bubbolare,  si  dice  anche  del  RU" 
mareggiar  che  fa  il  mare  quando  ai  vuoi 
sollevare  la  tempesta.  (Bbc.  in  Noi.  Riin.Fagiiioi. 

T.  6 ,  p.  iS,  noia  al  Tcr.  ai  deJla  pg.  3^7. ) 

$.  3.  Bubbolare,  diciamo  altresì  del  iZti- 
moreggiar  del  tuono.  -  Hai  tu  mai  badato 
in  tempo  di  state  a  qualche  nero  nuvolone 
che  borbotta  bubbolando,  minacciare  stragi 
e  ruioe,  mostrando  di  voler  ruinare  il  mon- 
do, e  passa  poi  senza  darne  meno  una  goc- 
ciola d*  aqua  7  NcIH  J.  A.  Comad.  3,  i5i. 

%.  4.  Bubbolare,'  per  Mandar  male  il  suo, 
spendendolo  male,  Scialaquare,  Sprecare.» 
Hai  consumato  da  un  pezzo  in  qua  un  te- 
soro. £  in  che  videsene  mai  nulla  di  bene 
di  cosa  che  tu  spendessi?  Anzi  tu  U  hai  get- 
tati via  e  bubbolati.  Nov.  Gims.  Legn.  17. 

BUBBOLINO.  Sust.  m.  -  f,  dentarolo. 

BUCA.  Sust.  f.  Luogo  cavato  >  0  Jper- 
tura  in  che  che  sia ,  communemente  più 
profonda  dfe  larga  0  lunga.  (Forse  dal  gal- 
lese Biolch,  che  si  pronunzia  Bolc,  corri- 
spondente al  lat.  Incile,  che  in  ita!,  importa 

Fossa,  Canale.  Bruct.Wliyle,3,a4a.  —  f^.ancA» 
bugio  mila  BisMrta».  33."  dei ManUrt.) 

%.  1.  Buca  di  bigliardo.  Bilia.  (f.imBU 
UA , sust /., il $.  ò.)  m  Questi  con  ammettere 
il  potersi  far  nulla  di  qualche  cosa,  come  suo- 
cede  nel  trucchiarsi  delle  sue  forme^  delle 
quali  la  trucchiata  non  resta  mai  in  giuoco» 
ma  si  può  dire  che  vada  sempre  in  buca , 
rimanendo  distrutta  e  annichilata,  non  yiea 
egli  per  la  regola  de'  contrai]  ad  ammettere 
il  potersi  fare  qualdie  cosa  dal  nulla?  Magai. 

Lali.Ateis.  1,  a83. 

%.  a.  Buca,  per  Luogo  sotterraneo  da  con- 
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sermr  grano  e  alire  biade,  Lat.  Sirus,  i\ 
gr.  2:</>oc-  -  11  San  Miniatese»...  essendo  le 
sue  entrate  insù'l  grano ,  e  trovandosene 
imbucato  una  gran  quantità  di  moggia ,  e 
parendogli  che  a  venderlo  al  tempo  del  ban- 
do valesse  troppo  poco,  si  dispose  aspettare, 
senza  temere  altri  bandi,  più  al  tardi;  e  cosi 
fece.  E  passando  il  tempo,...  e  scndo  sa- 
puto dagli  Officiali  della  abondanza  tal  cosa, 
gli  fecero  staggire  il  detto  grano  nelle  bu- 
che. Cca-hcr.  Ai.  Alcas.  Mcd.  ^ì, 

%.  5.  Sito  di  buca.  Quel  cattivo  odore  che 
esala  particolarmente  dalle  buche  dove  in 
certi  paesi  si  ripone  il  grano,  -  La  parola 
situs  in  questo  proposito  significa  per  l'ap- 
punto quello  che  noi  chiamiamo  sito  di  6tt- 
ca^  il  quale  è  proprio  di  luoghi  rinchiusi  o 
sotterranei,  ee.  Perciò  nel  nostro  idioma  vie- 
ne distinto  da  ogni  altro  fetore  co*l  nome 
di  sito  di  bìica,  e  riesce  d'un  grado  alquan- 
to più  debole  del  sito  di  tanfo^  dipendente 
dolla  combinazione  della  muffa.  Tirg.  Ton.  G. 

Ragioo.  Agrk.  i53. 

$.  4.  Buca,  parlandosi  di  vajuolo,  signi- 
fica quel  Segtw  o  Margine  che  lascia  il  va- 
juolOy  e  che  Bùttero  propriamente  si  chia- 
ma. «  Bùtteri  sono  i  segni  o  le  buche  la- 
sciate nel  viso  dal  vajuolo.  S«1tìd.  Aonot.  Pier. 
Bnooar.  p.  4o4 ,  col.  i ,  noi.  ■!  ter.  53. 

%,  5.  Dare  intorno  allb  buche.  Figoratam., 
vale  Procurar  di  eavare  artatamente  ad 
altrui  di  bocca  quello  eh' e*  non  vorrebbe 
dire.  Anche  si  dice  Cavare  ad  akuno  i  cal- 
cetti, Scalzarlo.  •  Io  non  dico  che  tu  vadia 
(vada)  in  casa  Porfiria  (intendi  bene),  ma 
dì  addimesticarti  con  Leandro ,  e  dar  tanto 
intorno  alle  buche,  ch'ei  ti  confessi  d'es- 
sere innamorato.  Laudi  km.  il  Commodo,  :i,im 
Giambnl.  Appar.  e  Fett.  p.  g6. 

BUCANEVE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Galanthus  nivalis.  Frane.  Perce^neige.  Fio- 
risce nell'inverno  con  fiore  bianco  penden- 
te, e  si  manifesta  anche  quando  vi  è  la  neve, 
d' onde  ha  derivato  il  nome  ;  e  perciò  da 
cullivarsi  nei  giardini  esposti  a  tramontana. 

(Tirg.  Ton.  Oli.  Ut.  boian.  3,  963,  edis.  3.«)F.<f»rc/i0 
CIPOLLINE.  T.  boUn,  vutg. 

BUCAPÉRE.  Sust.  m.  Cosi  chiamano  i  Fi- 
renlini  una  Spezie  di  cavalletta  detta  dal 
vulgo  Cervo  volante  o  Mangiapere,  e  più 
generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  di 

Saltabecca.  (Alberti,  Di»,  eoe.  in  SALTABECCA.) 

BUCATO.  Sust.  m.  Imbiancatura  di  pan" 


ni  lini  fatta  con  cenere  e  aqua  bollente  mes^ 
savi  sopra.  (Breton.  Bugad  [Bucato],  ifo«- 
gadein  [Fare  il  bucato].  La  radtce'di  queste 
voci  è  Bug  [Aqua].  Provenz.,  eataL  ant., 
spagn.  Bugada  ;  e  Bugadar  in  provcnz.  si- 
gnifica jRire  il  bucato.) 

%.  i.  Non  mettere  in  bucato  scrittihib,  let- 
tere, ec.  Figuratam.,  vale  Conservarle,  • 
Ben  le  conservo  tutte  (leiettevt),  non  dubi- 
tate: le  lettere  e  le  scritture  io  non  le  metto 

in  bucato.  Fagiuol.Comcd.  3,378. 

§.  2.  Scrivere  il  bucato.  Notare  i  panni 
lini  che  diamo  a  lavare,  -Non  pensate  che 
in  casa  stesse  un  libro,  0  penna,  o  cala- 
majo,  o  fogli,  o  inchiostro.  Con  ch'io  pur 
scriver  potessi  il  bucato.  MachìiT.Op.  7,335. 

$.  5.  Promiiio.  -  Sempre  piove  quand*  io 

fO  il  bucato.  Bargigt.  Gir.  Giaoe.  iBS.  (Cioè,  Sem* 

pre  m*  incontra  qualche  sinistro  nelle  mie 
operazioni;  Sempre  s*  attraversa  qualche 
contrarietà  a* miei  disegni.) 

BOCCIA.  Sust.  f.  Parte  superficiaU  delle 
piante  che  serve  loro  quasi  di  pelle,  (  Sicco- 
me la  buccia  è  quasi  come  la  caverna  o  l'abi- 
tazione in  cui  sta  la  pianta,  cosi  potrebb'es- 
sere  che  questa  voce  sia  derivata  dal  gallese 
Bauc,  che  appunto  Caverna  e  Jbitazione  si- 
gnifica; 0  vero  dall'ant.  frane.  Baucbb  oBaocb 
0  BocE  o  Bo€B,  bass.  lat.  Bugia,  Bogium ,  si- 
gnificante Piccola  casa.  Piccola  abitazione.) 

Nou.  -  Buccia  e  Corteccia,  per  chi  voglia 
propriamente  parlare,  non  sono  voei  sino- 
nimo, come  si  fa  manifesto  pe'lseg.  esem- 
pio. «  I  dattili  che  nascono  nel  contorno  di 
Tebe  d'Egitto^  se  bene  son  aeidi,  magri 
e  sottili,  e  per  lo  continuo  caldo  riarsi  ed 
aventi  più  tosto  corteccia  che  buec»,  nul- 
ladimeno  erano  di  grand' uso  nella  medici- 
na. Red.  (cu.  dal  Pasu).  =  Di  qul  SÌ  vcde  che  tra 
Buccia  e  Corteccia  corre  questa  diffcreaza, 
che  la  sostanza  ond'è  formata  la  Buccia  6 
più  tenera,  più  molle,  più  sottile,  che  non 
è  quella  ond'é  formata  la  Corteccia,  Quindi, 
propriamente  parlando ,  diremo  La  bueda 
cT  tifi  ramuscello  e  ^m  corteccia  tt^m  eU^ 
bero ,  -  La  buccia  delle  mele,  delle  pere^  ee^ 
e  La  corteccia  delle  melagrane,  la  eoriec- 
eia  del  pane,  e  cosi  andiamo  discorreodo. 

%.  1 .  BucaA,  in  term.  di  Botan. ,  si  diee 
quella  Membrana  intema  che  veste  e  eapre 
a  dirittura  il  nucleo  0  mandorla  del 
ÌjBi  veste  esterna  è  detta  Guscio.  (Taig.  t< 

Ou.  Ut.  boUD.  1 ,  28  €  390,  tàk.  3.* ) 
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%,  9.  Buccia,  traslativam.y  |)er  Cute,  Pel- 
le. -  Ella  si  stropicciava  tanto,  e  tanto  si  di- 
pigneva,  e  si  faceva  la  buccia,  -  la  quale  per 
la  quiete  della  notte  era  in  giù  caduta  -,  ri- 
levarsi, cbeame,  ehe  veduta  Tavéa  in  pri- 
ma, una  strana  maraviglia  me  ne-facca.  Bocc. 
Cofbac.  S25.  Pare  (u  Tcnuaìa)  uu  sacco  vóto,  non 
d'altra  guisa  pendente,  che  al  bue  facia 
quella  buccia  vota  che  gli  pende  dal  petto 
al  mento,  id.  ìb.  m6. 

§.  5.  Buccia  buccia.  Avvcrbialm.,  vale  SU' 
perficialmente^àke  ancbe  diciamo  Pelle  pel- 
le. -  Di  lei  dunque  vorrei  dir  qualcosuceia  ; 
E  se  non  tutte,  almeno  le  sue  lodi  Toccberò 
solamente  buccia  buccia.  Fagiaoi.Kim.  3, 193. 

BUGGIÌGGHERà.  Sust.  f.  Nome  collet- 
tivo  di  bucce.  ->  Scialaquandola  (wm^u  pioggù 

trialagnaiA»  ma  certa  fratta),  le  fa  ciondolar  giù  le 

bucciacchere  e  li  rimbréncioli,cciòchev*é 

dentro.  Car.  Comnieo.  79. 

BUGGIATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  altrui 
con  buccia  che  se  gli  lancia.  »  Quel  mite- 
rone  fu  fatto  volare  dalle  buccia  te  ed  altro 
che  gli  tirarono  quei  ragazzi.  Mianc /»  Not. 

Hall».  ▼.  a }  p.  398 ,  col.  2. 

BUGGINARE.  Verb.  intrans.  Sonar  la 
òticcina,  TYotnbare,  Tronibettaref  Comare. 
Lat.  Buccino,  as. 

%.  1.  Bucci!<iAaB,  ellittieam.,  vale  anche  So- 
nar  la  bùccina  o  la  tromba  per  manife" 
stare  che  che  sia  con  publicità;  ma  si  usa 
nel  semplice  signit  di  Mdnifestare  con  pu- 
blicftà,  Divulgare  apertamente.  (Avvertasi 
di  non  confundere  Bucci.naeb,  cosi  scritto, 
con  Bucinare  scritto  co*I  e  scempio ,  che 
importa  il  contrario ,  cioè  Andar  dicendo 
riservatamente^  con  riguardo,  ec.  r.  Buct- 

NARE  tiui  ttpprtsioi  ed  andte  BUCCINARE  nrtf'Ap- 
fcnJ.  Giamm.  ital. ,  tt&z.  2.* ,  a  car,  6oa.) 

$.  d.  Buccinarsi.  Dicesi  deW Andare  pu- 
bUcamente  (una  notizia)  di  voce  in  voce,  di 
bocca  in  bocca.» L'essere  stato  veduto  in- 
torno a  S.  Piero  un  certo  che  di  ragunata, 
avéa  fatto,  come  in  simili  casi  adiviene,  fer- 
marvi molte  persone,  e  tanto  più  essendosi 
buccinato  che  il  corpo  di  Michclagnolo  era 
venuto,  e  che  si  aveva  a  portare  in  Santa 

Croce.  Vam.  Vii.  14,  3i5. 

BUGGINATÒRE.  Verbale  mas.  di  ^ucct- 
fiore.  Sonator  di  bùccina,  Trombettiere. 
Lat.  Buccinator,  oris. 

%.  Figuratam.,  si  dice  di  Quegli  che  ma^ 
nifesta  publicamente  i  fatti  altrui.  •  Ser 
roL  1. 


Brunetto  Latini  nel  Pataffio, . . .  volendo  ac- 
cennare un  buccinatorc  e  un  susurratore  ma- 
ligno, disse:  Egli  è  un  trombetta  e  un  mal 
gatto.  SahìD.  Dù.  ac.  4, 108.  (Lo  Stampato  ha  òif- 
cinatore  co*l  e  scempio,  ma  per  errore;  giac<^ 
che  bucinatore,  cosi  scritto,  signiGcherebbe 
il  contrario,  cioè  Chi  va  dicendo  riservata^ 
mente  le  cose  altrui,  non  già  un  trombetta.) 

BdGGIO.  Sust.  m.  Buccia. 

$.  Per  la  Buccia  dell'uva.  -  Questa  (inva) 
ha  tre  sustanze  in  sé  diverse,  cioè  le  gra- 
nella, il  buccio  e'I  sugo.  Cmc  1, 3o6.  Il  buccio 
è  grosso  e  non  si  converte,  ed  è  conforta- 
ti^ dello  stomaco,  ec.  u.  1,307. 

BUGGIOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Buccia.  - 
Hanno  le  vermene  della  cannella  una  cotal 
bucciolina  sottilissima  di  colori  divèrsi  se- 
condo la  complessione  particolare  della  pian- 
ta ,  ec.  Pros.  fior.  par.  4*  ▼•  3,  p.  74* 

B^GGOL  A.  Sust.  f.  Miccio  di  capelli.  Frane. 
Boìècle.  -  Il  suggetto  del  poema  (n  Rìcrìo  rapito 
di  Pope)  è  piccolo  e  di  pochissima  importan- 
za. Questo  consiste  nel  ratto  di  una  buccola 
che  fu  tagliata  e  rapita  a  una  dama  inglese 
da  un  cavalliere.  Buondcim.  Leit.p.7.— id.ib.p.ii. 

BUGÉFALO.  Sust.  m.  Nome  del  cavallo 
d'Alessandro  Magno.  -  Il  marz'ial  destriero 
Del  macedone  Re,  detto  Bucefalo,  All'armi 
incontra  battagliare  er^  uso.  Salvia.  Oppìao.  22. 

§.  Per  allusione,  diciamo  Bucefalo  ad  un 
Cavallo  di  fazione  0  di  battaglia,  ad  un  De- 
striero; ed  ancbe  talvolta,  per  antifrasi,  ad 
una  Rozza. 

BDGENTÒRO,  ed  anche  alla  veneziana 
BDGINTÓRO.  Sust.  m.  Naviglio  di  forma 
e  magnificenza  straordinaria,  dove  stava 
seduto  il  Doge  di  Venezia  quando  la  ma- 
tina  dell'Ascensione  di  nostro  Signore  egli 
facia  la  cerimonia  dello  sposalizio  del  ma- 
re. Esso  era  anche  destinato  ad  al^re  straor- 
dinarie solennità.  (  Questo  naviglio  fu  fatto 
per  decreto  del  Senato  Tan.  i3ii,cosi espres- 
so :  Quod  fabricetur  navilium  ducentorum 
hominum;  cioè  della  portata  di  ducento 
uoìnini:  e  quindi  pare  che  Bucentoro  sia  vo- 
ce corrotta  da  quel  ducenforutn,  benché  al  tri 
adducano  altre  origini.  F.  mtHe  Ongioi  dei  Menn^ 
gio.)  -  Altro  fregio  fu  questo,  e  vie  più  bello 
Di  quelcheU  Doge  di  Vinegia  adorna  Allor 
ch*al  bucentoro  apre  il  portello.  Moia,  /m  rìoi. 
buri.  2, 19. 1  quali  nelle  barchette  posti  lieta- 
mente r  accompagnavano  (  u  Regina  di  Cipri) , 
portata  nella  nave  detta  bucintoro.  Dcmb.  in. 

iOO 
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T.  1,1.  i,p.  67.  Pui  la  Signoria  (aì  Vcuoìa)  con 
gran  pompa  esser  uscita  a  sposar  il  mare  in 
bucentoro.  CasiigLConig.  1,  i83.0r  questi,  unito 
a  nobile  consesso  Di  più  rcgj  ministri,  il  bu- 
cintoro  Sale,  e  gli  vien  tutto  il  Senato  ap- 
presso. Faijiaol.  Rim.  3,61. 

BUGIIERÀRE.  Verb.  att.  Empiere  di  In*- 
chi  9  Forare. 

$.  1.  BccHERAaiy  per  Spingersi  avanti, 
quasi  passando  tra  buco  e  buco,  -  E  giunto 
(CdfaDcu),  come  è  detto,  insù  la  piazza,  Di- 
mandava del  Povero  Avveduto,  Appoggiato 
co*l  petto  insù  la  mazza;  E  d'intorno  gran 
popol  gli  è  venuto,  E  nessun  sa  di  che  paese 
o  razza  Gostuì  si  sia,  e, senza  esser  tenuto 
A  bada  punto,  ognun  per  veder  bùcbera,  E 
per  menarlo  avanti  si  sollùchera.  Giambui.Btn. 

Cooltn.  Cirif.  Calv.  1.  2,  ti.  294,  p.  5i  tergo,  col.  a. 

$.  2.  Bucherare,  traslativam.,  vale  quasi 
Per  molli  e  spessi  buchi  passar  a  operare 
per  occultamente  procacciarsi  voti,  a  fine 
d*  ottener  gradi  e  magistrati.  Sinon.  Bro* 
gliare,  •  Nei  medesimi  di  avevano  i  Dieci . . . 
eletto  per  oratore  a  Yinegia...  Tomaso  So- 
derini,  il  quale  rifiutò,  ec.  ;  ma  per  non  ri- 
manere ammonito  (»inooiio)  e  pagar  la  pena, 
come  aveva  fatto  Matteo,  bucherò  d'essere 
eletto  un  di  quei  quattro  commessarj  nuovi 
della  milizia,  e  T ottenne.  Varch.  Sior.  2, 240. 

$.  3.  Bucherare,  vale  anche  semplicemen- 
te Cercar  con  premura,  con  sollecitudine 
d'ottener  che  che  sia.  Frane.  Briguer.  •  Non 
mancò  chi  bucherasse  d*  avere  1*  orazione. 

Varcfa.  Vii.  Fnnr.  Cattant  da  Diaccio,  p.  1 7 ,  edis. aorooil. 
1843. 

%.  4.  Bucherato.  Partic. 

$.  6.  GaCIO  BUCHERATO. -F.ljiCAC10,#Mil.iN.^ 
il  S.  3. 

$.  6.  Gacio  serrato  e  pah  bucherato.  -  F, 

ÌM  CACIO ,  jmW.  m,,  ti  %.  II. 

BUCHERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Buca.  • 
Non  volendo  persuadersi  che  nelle  terre  poco 
appianate  il  grano  non  può  far  di  meno  di 
non  nascere  a  mucchietti;  perchè  sopra 
le  zolle  ed  altre  scabrosità  della  terra  non  vi 
si  possono  mai  fermare  i  grani  del  seme,  ca* 
landò  immediatamente  nel  più  basso  e  nelle 

bucherelle.  Trine.  Agrìe.  1,  229.  — Ivi  dot  altie  volta, 
e  iodiclro  a  car.  l5o. 

BUGHERELLO.  SusL  m.  dimin.  di  Bu- 
co. •  Nere  ha  le  calze,  tutte  bucherelli.  Panao. 

Poct.  leal.  2,18. 

§.  Bucherello  o  Bucherello  buomo.  Nome 


vulgare  d' una  specie  di  fkngo,  -  F.  spu- 

GNINO. 

BUGHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Buca.  -  Si 
faciano  i-solchetti  lontani  due  palmi  l'uno 
dalFaltro,  facendovi  poi  le  bucliette  sterzate 
nella  medesima  distanza ,  fonde  circa  a  un 
palmo,  di  grandezza  capaci  tutte  di  una  gros- 
sa giumella  di  eoncime.  Trine  Agrìc  1,91.  Si 
piantino  (i  gciùoì)  nelle  buchette  meno  d*an 
palmo  al  fondo,  u.ii».  1,92. — u.ib.  i,i79,caitiDYc. 
A  ogni  tante  braccia  facendo  una  buchetta 
larga  in  tondo*  s«dcr.Oit.tGiaid.  u.Tre  o  quat- 
tro dita  sopra  il  piano  del  forno  farete  due 
buchette  per  poter  vedere  e  mettere  e  ma- 
neggiare la  miniera,da  poterle  con  due  spor- 
tellini a  vostro  piacere  aprire  e  serrare.  Biiìog. 

Pirolec  192. 

BUGUETTO.  Sust.  m.  dimin  di  Buco.  - 
Due  buchetti  nel  naso  a  gara  fanno.  Neri, 
umiducci,  tondi,  alti  e  graditi.  Con  due  stelle 
del  ciel  quando  la  guazza  Ne  scende  e  bagna 
il  campanil  di  piazza.  Bncmi.&kcr.  dó,8»49. 

BUGINAMENTO.  Sust.  m.  //  bucinare. 

%  Per  Pratica  tenuta  con  gran  rt^imr- 
do,  riserbatamente;  Il  far  correre  coti  gran 
cautela  e  nascosamente  alcuna  voce,  aleun 
invito,  alcun  eccitamento.  -  Ebbene  (sun» 
i  ScnifoDiesi)  più  bucinamenti,  prima  in  segre- 
to, appo  (etor^poi)  per  le  piazze,  di  rassicurarsi 
e  vendicarsi  in  libertà  ;  e  il  tutto  apparve  e 
prima  e  poi  essere  passato  per  opera  e  sod- 
ducimento  d*  un  primato  della  terra.  Suv. 

SeiDi£  i3. 

BUCINARE.  Verb.  intrans.  Jndar  dtcen- 
do  con  riguardo  e  come  quasi  in  secreto; 
che  anche  diciamo  Susurrare.  (Avvertasi  di 
non  confundere  questo  verbo  con  Buccinar' 
re,  cosi  scritto  con  due  ce,  il  quale  significa 
il  contrario,   cioè  Divulgare  apertamene 

te,  ec.  V.  buccinare  qml  MUietro,ed  «wAe  meirAp- 
peod.  Gnmm.  ilal. ,  erfù.  2.%  a  cor.  602.) 

$.  Bucinarsi.  Dirsi  con  voce  piccina.  Dirsi 
cosi  a  mezza  bocca.  Dirsi  sotto  voce,  come 
uom  fa  di  cosa  che  dir  non  si  può  set^a 
pericolo;  Correrne  voce  quasi  aecre/oiMeii- 
te;  Esseme  alcun  sentore;  Susurrarai,  • 
Ora  egli  non  solamente  si  bucinò,  ma  si 
disse  apertamente,  ciò  essere  stata  opera  del 
gonfaloniere.  Varrh.  Sior.  v.  3,  i.  9,  p.  16.  E  di  più 
buctnossi  che  (Ucomc  Aibcru»)  avéa  tenuto  e 
ancor  tenca  segreto  e  stretto  menamento  di 
fare  vendita  a  detto  Gommune  di  Fireazc 

di  ciò  che  pOSSCdéa,  ec.  Sun.  SamT.  10. 
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BUCINATÒRE.  Verbale  mas.  di  Bueino' 

re,  '  V.nelS-  ài  BUCCINATORE,co^2  scritto  con  due 
ce ,  la  parentesi  dopo  l*  esempio  del  Salvini. 

BUCO.  Sust.  m.  apertura  che  ha  delro- 
tondOy  e  non  molto  larga;  Pertugio,  Foro. 
(Dal  got.  BccHT,  corrispondente  al  lat.  Fìh 
ramen,  Brucc'Wbyie,  3, 481. ) 

%.  I.  Buchi  a  grazia.  -  r./n  VkGìAO,sust,m., 

a  passo  eit.  sotto  a  f.  VaCLIO  TONDO  A  Uk|^0. 

%,  2.  Buco  DELLA  CHIAVE.  -  F.  inCHlAVK, 
sust./.,  il  $,  1. 

$.  5.  Andarsene  pe*l  buco  dell*aquajo.  •  V. 

in  AQUAJO ,  sast,  m.,  11$.  l, 

%.  4.  Avere  un  cavicchio  per  ogni  buco.  - 

F.  fit  CAVICCHIO,  #ff^.  m.,  il  S. 

%.  tt.  Dare  nel  buco.  Yale  Dare  nel  segno; 
ma  con  questa  differenza  che  Dare  nel  se- 
gno è  di  tutti  li  stili,  e  Dare  nel  buco  è  dello 
siile  umile  o  scherzoso.-  Questa  sua  fantasia 
dà  quasi  nel  buco.  Car.  Die.  49. 

%.  6.  Fare  un  buco  0  de*  buchi  nell*aqua.  - 

r.  in  AQUA ,  sust./.,  il  $,  59. 

%.  7.*  Mettere  i  chiodi  ne*  buchi  patti.  Fi- 
guratamente. -  F,  in  CHIODO,  JMf.  m.,  il  $.  4. 

BUGOLtNA.  Sust.  f.  dimin.  distica. -Si 
stritola  un  poco  di  sasso,  s'impasta  con  aqua, 
e  se  ne  pone  una  porzione  in  una  bucolina 
fatta  nel  masso  con  lo  scarpello.  Taig.  Toa. 
^*  Vug.  7,  s35.  Lodo  in  Roma  quelle  mura  che 
hanno  nel  mezzo  delPaltezza  loro  uno  andito 
con  certe  bucoline  inluoghi  commodi,  d'on- 
de li  arcieri  possino  (potsano)  offendere  asco- 
samente il  trascurato  e  scorrente  inimico. 
AiUr. L. B.  AniiiL  120.  (Il  lat.  ha  fissurcB.) 

BUDA  (ANDARE  A).  Andar  via  per  non 
più  ritornare;  ed  anche  Aforire.  Locuz.  pro- 
verbi, nata  dalla  guerra  che  già  fece  il  Turco 
cootra  Ludovico  Re  d'Ungheria,  quando  ac- 
quistò Buda  circa  Tan.  1690,  che  vi  mori- 
rono quasi  tutti  i  Cristiani  che  vi  andarono 
e  il  medesimo  Re.  E  però  da  quel  tempo  in 
qua ,  dicendosi  II  tale  è  andato  a  Buda , 
s'intende  È  andato  via  per  non  ritornar 

più,  O  vero  È  morto.  (  Mìduc.  in  Nut.  Matm.  V.  1, 
p.  3Sl ,  col.  1.  =*■  F.  nel  voi.  II  delle  Voc.  e  Man.,  p.  56, 
eoi.  1 ,  la  parentesi  nelVaHicolo  BUDA ,  ec.  ) 

BUDELLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Budello; 
Budellino.  -  Io  stimo  cbe  morrai  di  crepa- 
cuore In  veder  che  gli  manca  (ai  bambino)  un 
labro  e  il  mento;  E  che  del  ventre  gli  usci- 
ranno fuore  Le  budelline,  e  si  morrà  di 

stento.  Ricciaid.  30,99. 


BUDELLO.  Susi.  m.  Intestino,  cioè  Ca- 
nale che  fa  parecchie  circonvoluzioni ,  e 
serve  a  ricevere  li  alitnenti  neW  uscir  dallo 
stomaco,  come  anche  a  mandar  fuori  del 
corpo  li  escrementi.  (Dal  lat.  Botulus,  Sal- 
siccia. Salvin.  Annoi.  Ficr.  Buouar.  p-  4  4^>  ^^*  '  •)  BaSS. 

lat.  Botellus;  armor.  Bouzel;  bi*cton.  J9oè- 
len;  frane,  ant.  Boele;  provenz.  e  spagn. 
ant.  Budel;  catal.  Budell;  frane,  moder. 
Boyau.  -  Se  non  era  chinato  il  traditore,  SI 
che  la  spada  non  lo  giunse  appieno ,  Per 
mezzo  lo  tagliava  il  Senatore,  E  le  budella 
gli  metteva  in  seno.  Ben.  oh.  io.  36,73. 
BUDGET.  Voce  inglese.  -  r.  in  bonetta, 

SUSt,/.g  il  $.  I. 

BUE.  Sust.  m.  Toro  castrato  e  domato. 
Anche  si  dice  Bove;  ma  è  voce  di  minor 
uso,  tuttoché  più  regolata  di  Bue,  proce- 
dendo direttamente  dal  lat.  Bos,  ovis. 

Nou.  Benché  d' ordinario  1*  uscita  di  que- 
sta voce  nel  plur.  sia  buoi,  nondimeno  ecco 
un  es.  dell* uscita  regolata  in  bui.  -Ivi era 
Fisitràte,  per  la  cui  Cura  più  scrigni  ripieni 
e  calcati  Tirati  vidi,  qual  carri  da  bui.  Boce. 
Amor.  via.  eap.  i3.  (L*ediz.  fior.  pcr  Ig.  Mouticr, 
1835,  legge:  «...  e  dopo  lui  Pien  d' oro 
dimorava  Tolomeo.  Ivi  era  Pisistràto,  per 
la  cui  Cura  più  scrigni  ripieni  e  calcati 
Quivi  ne  vidi  tirati  da  lui.»  Lezione  erra- 
ta, poiché  la  voce  iiildeirult.  ver.  fa  rima 
co*l  lui  della  terzina  precedente.) 

%.  I.  Bue,  riferito  a  S.  Luca,  per  essere 
il  bue  1*  emblema  di  questo  Evangelista.  - 
E  conciossiacosaché  Ottaviano  Augusto  com- 
mandasse che*l  mondo  universalmente  fos- 
se discritto  (  siccome  il  nostro  bue ,  santo 
Luca  evangelista,  acceso  della  fiamma  dello 
eterno  fuoco ,  mugghia),  s*  egli  non  avesse 
aperto  il  commandamento  della  G>rte  del 
giustissimo  principato,  Tunigenito  Figliuolo 
di  Dio ,  fatto  uomo ,  a  confessare  sé  esser 
suddito,  secondo  la  natura  ch*egliavéa  presa, 
all'ordinamento  d'Ottaviano,  non  averebbe 
allora  voluto  nascere  della  Vergine,  in  verità 
egli  non  avrebbe  confortato  il  giusto,  al  qua- 
le si  conviene  adempiere  ogni  giustizia»  Dant. 

Pfat.  air  Imiterai,  in  Proa.  Dant.  e  Bocc.,  p.  aiSi  tàh.  fior. 
1723. 

%.  %  Andare  a  bue.  (Maniera  bassa).  Qua- 
si lo  stesso  che  Andare  al  di  sotto.  Andar 
male.  Andare  alla  peggio.  (Cnu.  in  andare, 

verbo,  senza  es.  ) 
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%.  5.  Andare  o  Ire  a  bue  quakto  a  caval- 
lo CON  ALCUNO.  Figuratam.,  vale  Essere  pa- 
ragonabile  ad  alcuno^  Andar  con  esso  alla 
pari.  «  Circa  a  Rbtoro>  egli  era  il  flato  di 
Matteo  suo  suocero;  e  quando  ei  lo  vedde 
(vUe)  de*Dieci,  era  tutto  del  popolo;  quando 
lo  vedde  (vide)  sbattuto |...  diventò  il  con- 
trario;  e  non  è  punto  ambizioso,  ma  avaro 
Bìf  e  può  ire  a  bue  quanto  a  cavallo  con  Pie- 
ro Vettori;  sicché  era  aderente  e  non  capo. 

Bttsio.  Leti.  p.  34* 

%,  4.  Cacciare  co*l  bue  zoppo  0  vero  con 
UN  BUE  zoppo.  Figuratam.^  vàie  Perdersi  Ttio- 
mo  dietro  a  cosa  la  quale  non  gli  può  riu- 
scire ;  Aspirare  a  che  che  sia  con  mezzi 
inabili  a  conseguirlo;  Mettersi  a  un'im- 
presa con  mezzi  da  non  esser  possibile  il 
condurla  ad  effetto,  (Locuz.  usurpata  a*Pro- 

Venzalì.    F.  Naouuc.  Anal.  Vrrli.  ital.  ,p.  I74i  co/,  a  , 

nota  6.")  -  Se  nostra  ria  fortuna  è  di  più  for- 
za,  Lagrimando  e  cantando  i  nostri  versi,  E 
,  €0*1  bue  zoppo  andrem  cacciando  Taura.  Pvtr. 
Kftt.  Vili.  Ed  una  cerva  errante  e  fugitiva  Cac- 
cio con  un  bue  zoppo  e*nfermo  e  lento,  id. 
Mo.  177. 

%.  tt.  Arare  co*l  bue  e  co'l*  asino.  Figu- 
ratam.  <-  r.  in  arare,  itrbo,  u  $,  4. 

%,  6.  Far  bue  fiesolano.  Maniera  prover- 
biale tutta  propria  de* Fiorentini;  e  dicesi  di 
Chi  non  può,  vedendo  una  cosa,  satisfare 
la  sua  voglia;  perciocché  il  bue  che  sta  in 
cima  al  monte  di  Fiesole  vicino  a  Firenze, 
vede  Faqua  d*Arno,  e  non  la  può  bere,  vede 
le  rape  deLpiano  fiorentino ,  e  non  le  può 
mangiare.  (Cosi  il  Salvini.  Noi  diremo  più 
nobilmente,  e  in  guisa  da  essere  intesi  da 
tutti,  rantofe^^i^tore, bellissimo  verbo  coniato 
dairA]garotti.)«Per  Atalanta  Ippomen  vivéa 
mesto,  E  Tea  bue  fiesolan,  perocché  mai  Non 
era  al  correr,  siccom* ella,  presto.  Andr. Lori 

in  Rini.  liuil   2,  a34> 

%,  7.  tórre  0  Cavare  un  pelo  a  un  bue,  si 
dice  quando  si  vuol  mostrare,  la  spesa  0 
il  danno  esser  tanto  piccolo  in  ragione  di 
chi  ha  a  far  la  spesa  0  soffre  il  danno,  che 
colui  non  sefitirà  l'una  0  Valtro.  -  Quindi 
il  rubargli  un  centinajo  0  due  Di  scudi,  come 
nulla  gli  si  toglia,  Si  dice:  È  stato  un  tórre 
un  pelo  a  un  bue.  Fagìnoi.  Rim.  3 ,  239. 

S.  8.  Proverbio.  -  Con  le  parolc  sue  Si  lega 
Tuomo,  e  con  le  funi  il  bue.  Bncdoi.  ScLer. 
Dei,  3,  26.  (Lat.  M  reròa  ligant  homines, 
chorda  boves,») 


|.  0.  Pioveiiiio.  Per  mancamento   db*  mm>i 

SI    ARA   CON    LI  ASINI.  -    F.  im  ASIMO,  noi.  m,, 

//$.  17- 

%.  IO.  Capo  di  bus.  T.  botan.  vulg.  Bocca 
di  leone.  Capo  di  buSf  Capo  di  cane,  Pìo^ 
laeciocco  selvatico ,  Lino  dei  muri  :  nomi 
vulgari  deW  Jntirrhinum  majus  o  OroH" 
tium  maius.  Fiori  in  spiga.  Sempre  verde. 
Nasce  nei  muri  ;  varia  nel  colore  del  fiore 
dal  bianco  al  rosso  chiaro,  cupo  e  porporino. 
È  ricercato  molto  dalle  api.  Targ.  Ton.  OtL  lat. 

lioUu.  2 ,  540 ,  cdb.  3.* 

$.41.  Occhio  di  bue.  T.  boi.  vulg.  -  r.  » 

OCCHIO ,  sust.  m.,  i  %,%.  66  e  67. 

fìUEGGIÀRE.  Verb.  inlrans.  Diventar  si- 
mile ad  un  bue.  Operar  da  bue.  -  Per  que- 
sta insipidissima  frenesia  (a* amUre tìtoli),  si 
vide  già  inasinire  Tigrane  eontr*a  Lacullo, 
e  bueggiar  Perseo  contr'a  Pagolo(Paoh>)  Emi- 
lio. Uden.  NU.  Osacrr.  Crean.  S<  l^Xlll.  p.  i5. 

BÙFALA.  Sust.  f.  La  femina  del  bufalo. 
I  Toscani  dicono  anche  Bùfola,  come  por 
dicono  Bufolo.  -  Qual,  feroce  Caniivoro  lieo 
soprav^nendo.  Bufala  in  boschi,  ingiù  tor- 
cendo il  capo,  Gettasi  intorno  una  custodia 
vana.  Né  crede  d'esser  vista,  infino  a  quando 
La  mortai  belva  sopra  lei  movendo  Non  la 
tartassa  e  mangia.  Saitìn.  Oppbn.  393. 

BUFALATA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Bufa- 
lata,  come  registra  la  Crusca ,  da  Bùfoìa 
detta  in  vece  di  Bùfala.  •  Anticamente  sì 
faceva  una  festa  in  Firenze  che  consìsteva 
in  far  correre  al  pallio  le  bufale  incitate  e 
spaurite  da  fuochi,  ec.  Detta  festa  si  chiaoia 
La  bufala ta.  Lastr.  Agiìc.  4,i3a. 

BUFALOTTO.  Sust.  m.  Bufalo  tra  gio- 
vane  e  adulto.  -  Migliore  assai  (ddhanedd 
baialo  adulto)  c  positivamcnte  buona  è  la  carne 
del  bufalotto  tenero.  Laur.Agik. 4,133. 

BUFFA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Buffo,  cioè 
Soffio  fatto  aun  tratto.  (Ler  od  Buffa,  Buf- 
fo, Buffare,  e  derivative,  alcuni  le  tengono 
formate  per  onomatopéa,cioè  per  imitazione 
del  suono  della  cosa  significata.  Non  è  quin- 
di maraviglia  che  Bufar,  p.  e.,  dicano  altresi 
ad  una  bocca  e  Provenzali  e  Catalani  e  Por- 
loghesi  e  Spagnuoli  per  soffiare ,  e  simili. 
Ma  forse  Torigine  vera  ne  è  celtica,  se  bene 
ancor  essa  per  onomatopéa  :  intorno  a  che 
si  vegga  il  Bullet  in  BWHWMMaN  e  BU> 
HA.)*Cosl  dicéa,quand*eccod'aqailoneUttB 
buffa  a  rincontro,  che  stridendo  Squarciò  la 
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vela ,  e**!  mar  spinse  alle  stelle.  Car.  Encid. 

1.  lyV.  172. 

%.  1.  Buffa.  Per  Quella  parte  dell'elmo 
che  copriva  la  faccia  dalla  fronte  fin  sot- 
to la  bocca ,  e  si  calava  ed  alzava  a  ta- 
lento del  cavalliere.  (Forse  cosi  detta  dal 
mandar  fuori  per  essa  il  cavalliere  il  fiato , 
il  soffio.^  Frane,  ant  Bufé.  -  La  sesta  squa- 
dra era  di  23  venturieri  sconosciuti,  i  quali 
comparsero  al  ponte  tutti  armati  e  con 
le  buffe  de*morioni  abbassate.  Cmon.  Pomp. 

e  Fot.  64* 

$.  3.  Buffa.  Per  Feste  con  cappuccio  usa- 
ta da^  confrati.  (Noe.  Pauf.  cap.  7 ,  ▼.  27.) 

$.  5.  Andarsbnb  di  buffa  m  baffa.  -  F.  im 
BATVh  a  f . 

BDFFERfA.  Sust.  f.  Buffoneria,  0  piut- 
tosto Trufferia.  •  Avere  Tuomo  in  amore  e 
in  reverenzia....  le  reliquie  de' Santi....  si 
è  molto  lodato  nella  Scrittura.  Non  dico  di 
relìquie  non  vere ,  perocché  se  ne  fanno 
molte  bufferie;  e  non  si  dee  fare  reverenza 
ad  ogni  orliquia  (relìquia),  se  non  a  quelle 
che  ben  si  sa  che  sono  di  Santi.  Fn  Giord.  Prcd. 

in«d.  I ,  aao. 

BDFFETTATA.  Susi.  f.  Colpo  di  buffetto  ; 
e  per  Buffetto  s*  intende  Colpo  che  si  dà 
con  un  ditOf  e  per  lo  più  co'l  dito  medio, 
accommodato  a  guisa  di  molla  al  pollice, 
lasciandolo  scoccare  con  violenza  al  luogo 
dove  si  vuol  colpire.  «Ed  anco  ella  cominciò 
seco  domesticamente  a  scherzare,  ora  tiran- 
dogli i  capelli,  ora  il  naso,  ed  ora  dandogli 
cosi  da  scherzo  leggermente  alcuna  buffet- 
tata,  e  facendogli  altri  simili  fastidj.  BandeUo^ 

fU.  1 ,  nov.  53 ,  V.  3 1  p.  365,  edia.  dd  PogguU. 

BDFFETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Buffo, 
che  vale  Soffio  non  continuato.  Soffio  fatto 
a  un  tratto.  Frane.  Bouffée,  s.  f. 

%.  Figuratam.,  per  Fortuna,  Bazza,  quasi 
Aura  0  Buon  ventolino  di  fortuna.  -  Que- 
gli che  fosse  sostenuto  per  un  suo  amico, 
e  pagasse  a  uno  tratto  per  lui  di  condanna- 
gione  qualicbè  (cMiiosiaini«to)  cinque  mila  0 
dieci  mila  lir^,  egli  parrebbe  tal  buffeUo, 
che  assai  sarebbe  egli  ricco  ch'egli  per  lui 
pur  un'  altra  volta  le  volesse  ripagare  da 

capo.  Fn Gioid.  Pnd.  p.  i36,  eoi.  i. 

BDFFETTdNE:  Sust.  ra.  accrescil.  di  Buf- 
fetto  co'l  valore  assegnato  a  questa  parola 
in  BDFFETTATA.  Frane,  ant.  Buffe,  Buffet, 
Buffle;  base.  Bufeta.  (  f.  buffe  »«/  cioMìrt 
tii  itoque/ci.)  •  Il  qual  csordio  non  più  un  pan 


bollito  ne' denti  «  ma  quattro  buon' buffet- 
toni  nel  naso  meritava.  Gain.  i3, 258. 

BDFFO.  Aggett.  Giocoso.  «  Al  decoro  di 
simili  rappresentazioni  dovette  di  poi  fare 
non  picciolo  torto  la  introduzione  dei  per- 
sonaggi buffi,  i  quali  non' bene  allegavano 
coii  eroi  e  coTIddii,  e  co'l  far  ridere  fuor 
di  tempo  isconcertavano  la  gravità  dell'azio- 
ne. Aigar.  3, 260.  Le  Operette  buffe ,  dove  la 
qualità  principalissima  dell'espressione  do- 
mina assai  meglio  che  in  qualunque  altro 
componimento  che  sta.  id.  3,281.  Seria  è  l'ope- 
ra?;  e  il  ballo  é  buffo,  id.  3, 296. 

$.  Buffo.  In  forza  di  sust.  m.,  vale  Uomo 
che  fa  ridere.  (  Tommaa.  Nuov.  Propoe.  )  Sinon. 
Buffone. 

BIJfFOLÉ  E  CltóFFOLE.  Fanitadi,  Fra- 
scherie, Inezie,  Ciance,  e  simili.  -  Altresì 
ispenderà  l' uomo  in  dipignere  una  sua  casa 
talora  trecento  livre  (lire)  in  cotali  buffole 
e  ciuffole,  che  non. saranno  da  nulla  uti« 
litade,  se  non  che  fieno  tutte  vanitadi  e 

diSCipamentO  {disipamento).  Fra  Giord.  Prcd.  ined. 

I,23l. 

BDFFONGfNO.  Aggett.  dimin.  di  Buffo- 
ne; e  suolsi  usare  per  vezzo,  corrisponden- 
do a  Folfe^/j/tonfe  e  simili. «Né  di  scherzar 
si  veggon  mai  satolli  (paria  dì  dur orsaahmi).  Tan- 
to son  dolci,  buffoncini  e  folli.  Aoguìi.  Metam. 

i3,  286. 

BDFFdNE.  Aggett.  Che  fa  ridere  altrui, 
come  è  proprio  de*  buffoni. 

Nola.  Nel  fem.  fa  Buffona.  •  Persona  ri- 
dicola e  buffona.  SaWìn.  Caiaul>.  125,  in  nota,  QuC- 

sti  sonetti,  o  Tina,  che  ho  composto.  Me  li 
ha  dettati  una  Musa  buffona,  Cantando  d'im- 
proviso  alla  carlona.  MaUi.  Tìn.  «on.  1 ,  p.  i5. 

BDFFONEGGIARE.  Vcrb.  inlrans.  Ope- 
rare 0  Parlare  da  buffone ,  come  fanno  i 
buffoni. 

%.  i.  BuFFONCGGiANTB.  Partic.  stt.  Chc  buf- 
foneggia,  ce.  -  Ma  essendo  che  l'errante  e 
buffoneggiante  natura ,  come  dice  Plibio , 
Fuomo  alcuna  volta  produlto  avesse  iq  luce 
con  corna  o  altra  diformità  notabile,  centra 
le  consuete  sue  leggi,  ec.  SaKìn. Casaab.  22. 

%.  3.  BuFFONEGGiANTB,  pcr  Buffoncsco,  Da 
buffone.  -  Hanno  li  predicatori  loro  vana- 
gloria d'esser  laudali,  e  che  si  rida  delle  sue 
parole  buffoneggianti.  Cu.  Commeu.  Dani.  3,656. 

BDFOLÌNO.  Aggett.  Di  bùfolo.  -  Fùgli 
detto  che  volevano  occidere  uno  toro  bufo- 
lino.  Vit.  B.  Coiomii.  177.  (Il  senso,  per  quanto 
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pare,  è  tale  :  un  bufalo  o  bufolo  non  ca- 
strato.  ) 

BTJFOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bufa- 
lo,  lat.  BubaluSf  ehe  è  una  spezie  di  Bue 
nero ,  grande  e  forte  9  quasi  indomito  y  e 
armato  di  coma  molto  lunghe, 

%.  Bufolo,  per  una  specie  di  Pappafico  0 
Morione  per  lo  più  di  bufolo^  entro  il  quale 
il  cacciatore  nasconde  il  capo  per  dar  man* 
co  sospetto  agli  uccelli.  -  Non  Ita  gran  pezzo 
di  conoscimento  Chi 'n  caccia  entra  nel  bu- 
foly  come  certi  Che  lo  portan  di  tela,  e  vi 
stan  drcnto  (doè,  dcDiro)  Per  esser  manco  visti 
e  più  coperti ,  E  accostarsi  meglio  alle  pe- 
schiere, Onde  li  uccei  ne  sien  colti  e  diserti. 

Malt.  Frani,  in  Rin.  buri.  3,  94.  (Il  CrCSCCnzì,  Y.  3, 

p.  325,  parla  di  qualche  cosa  simile,  ma  fatto 
a  guisa  di  scudo.  ) 

BUFÓNE.  Sust.  m.  Queiranimalucciaccio 
alquanto  simile  al  ranocchio,  che  più  com- 
munemente  diciamo  Botta,  Provenz.  Bufo. 

{L'Afberttrtghtraiavoc9'BVFOmTlR,  cfie  cosìcìùamnno 
i  NaturahsU  una  certa  Pietra  favolosa  della  bolla.)  *  Ec- 

cogli  in  questo  annesso  foglio  la  copia  del 

frontispizio  (d*an  lilirod'ioMUi  mioiali),  e  SÌ  VCdc 

esser  fatto  da  una  donna,  e  non  manca  altro, 
che  non  dimostra  le  loro  uova,  eccetto  che 
nelle  rane  e  bufoni.  Ccitoo.  Diac.  in  Eiog.  Dìac.  Cettoa. 
p.  48.  (Lo  stampato  ha  buffoni  per  isbaglio 
deireditore,  il  quale  prese  le  uova  delle  botte 
per  quelle  óe'buffofèi;  il  che  ha  veramente 
più  dello  sporco,  che  del  ridicolo.) 

BUGf  A.  Sust.  f.  Il  contrario  di  verità.  Il 
dire  una  cosa  falsa ,  non  vera.  Provenz. 
Bauzia;  catal.  ant.  Bausia.  «  S*i*  fossi  in 
voi,  Non  la  gabellerei, Perch'i*  Tho  per  bu- 
gia pretta  e  sputata.  Baldov.  Cbi  U  sorta,  ec,  a.  I, 
a.  3  ^  p>  G. 

Nota.  Bugia  e  Menzogna  ,  Dir  bugie 
e  Mentire  non  sono  strettamente  sinonimi. - 
Quando  alcuno  dice  una  cosa  la  quale  sia 
falsa,  ma  egli  la  creda  vera,  si  chiama  Dir 
le  bugie,  che  i  Latini  dicevano  Dicere  men- 
dacia; ma  se  la  crede  falsa,  come  ella  é, 
si  chiama  con  verbo  latino  Mentire  o  Dire 
menzogna;  la  qual  parola  è  provenzale,  on- 
de Menzognere.  È  vero  nondimeno  ehe  Dir 
bugie  e  Mentire  si  pigliano  Funo  per  Taltro. 
Varch.  Eicoi.  i,  191.  lo  in  coufuntarc  questa  Sto- 
ria (del  Giovio)  potrei  dire  le  bugie,  il  che  non 
eredo;  ma  mentire,  no.  id. Error. Gìor.  la. 

S.  4.  BucfB,  si  chiamano  da  alcuni  Certe 


bollicine  bianche  che  vengono  su  pe  'I  naso. 

(  Mionc.  in  Noi.  Malm.  v.  i ,  p.  aos,  col.  i.  NoÌ  altri 

Milanesi  diamo  il  nome  di  Bucfe  a  que'Funti 
bianchi  i  quali  talvolta  si  veggono  sopra 
le  unghie.) 

%.  2.  Essere  trovato  tn  bugìa.  Esser  rico- 
nosciuto bugiardo.  Essere  scoperto  d'aver 
detto  il  falso.  -  Dunque  non  è  maraviglia 
se  colui  che  fu  di  tutti  i  fisici  il  più  savio  di 
natura  e*l  maggiore,  è  trovato  in  bugia. 

Senec.  Piit.  p.  3oo. 

%.  5.  Speottolarb  Bucfe.  Sfiondar  bugie 
0  fandonie.  Dir  solenni  bugie. '^H,  Per  te 
può  essere,  perchè  non  assaggerai  il  basto- 
ne; ma  per  me  quello  sfrottolar  bugie... 
Bau.  Ma  non  saranno  a  ufo.  Is.  Tant'  è ,  io 
non  vorrei  passar  per  bugiarda.  Neiiu.  A. 

Comcd.  3,  334» 

BUGÌÀCCIA.Sust.  f.  peggiora  t  àìBugia.^ 
Con  mille  bugiacce  t*  informano  come  li  ami- 
ci, eC.  Arci.  Baf .  4a4' 

BUGIARDO.  Aggett.,  ehe  pur  sì  usa  fre- 
quentemente in  forza  di  sust.  Che  o  Chi  dice 
bugia,  Che  o  Chi  ha  per  costume  di  dir  bu- 
gie. 

S.  1.  È  PIÙ  BUGIARDO  D*UN  BPITAFIO.  -  F.  i» 
EPITAFIO,  sttsi.  m,  il  %. 

%.  3.  Essere  più  bugiardo  della  luna.  -  V. 

in  LUNA  la  parentesi  dopo  i'es.  allegato  mei  %.  La  LGHA 
à  SD  'L  VOLfiOIB,  che  è  il  l5. 

%•  5.  Far  bugiardo  ALcuna  SbugitMrdarlo, 
Smentirlo,  Convincerlo  di  bugia.  -  Le  pia- 
que  ancora  olirà  modo  sentire  che  V.  S. 
Reverendiss.  avesse  già  scritto  di  rìtoroare, 
e  specialmente  che  avesse  mandato  a  rìvocar 
la  famiglia;  perchè  conquesto  solo  ha  fatti 
bugiardi  quelli  che  dicevano  che  la  gravezia 
del  mal  del  Duca  era  finta  per  aver  occa- 
sione di  levarsi  di  Roma.  Car.Léu.Toinii.,ictt. 

34 ,  p.  55. 

%.  4.  TlEM'HI  BUGIARDO,  SE,  CC.  LoCUZ.  gitt* 

rativa  corrispondente  a  quelFaltre  Tignimi 
0  Mi  si  muti  il  nome,  se,  ee.  -  r.  i»  noub 

il  S*  Cavar  di  NOMB.  •  Tiemmi  (TicBÌmi  o  Tiormi) 

bugiardo,  s'egli  ancora  non  domanda  di  mon- 
tare in  alto.  Scoac.  Pisi.  p.  393. 

$.   B.    Proterliio.    OgnI    BUGIARDO   SI    PONE   m 

CAPPo.  Cìoò,  I  bugiardi  vogliono  esser  tenuti 
per  uotnini  senza  pari,  spacciano  sempre 
di  sé  cose  maravigliose,  e  simili.  -  Fra5.  Noi 
andammo  co'l  Principe  d'Orange  A  racqui- 
starDonquerqoe,  ed  eravamo  Settantatrè  mi* 
la  soldati.  Zip.In  caffo  Si  pone  ogni  bugiardo. 
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Ccccb.  Cornea,  ioni.  93.— id.  ib.  94.  Ma  écci  ognun 
lanto  fatto  ribaldo ,  Che  il  bugiardo  più  in 
caffo  non  si  mette.  Lìb. Soo.  106.  (Qui  vuol 
dire  che  //  numero  de'  ì'ibaldi  è  cresciuto 
per  modo,  che  il  bugiardo  non  è  più  tenu- 
io  per  senza  pari  nella  classe  de' malvagi.) 
BUGiETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bugia.  Pic- 
cola bugia,  Leggier  bugia^  Bugtuzza.  -  In 
tal  caso  è  licito  (  in  oggi,  lecito  ) . . . .  dicendo  la 
verità,  adornarla  con  qualche  bugietta,  cre- 
scendo o  diminuendo  secondo  il  bisogno. 

CaOigl.  G>rlcg.  1 ,  177. 

BI^GLIA.  Sust.  f.  Concorso  di  moltitudine 
di  persóne.  Spagn.  Bulla.  (  r.  sobbuguo 
neiia  LcMgr.  iiai.)  «  SÌ  dividcva  la  Stanza  per  la 
metà  con  alcuni  balaustri  0  biombe,  che  noi» 
per  venir  di  là,  chiamiamo  indiane,  che  sen- 
za impedir  la  vista,  lasciando  luogo  bastante 
per  la  gente  di  servizio ,  tenevano  lontana 

la  bugila.  Conio.  Ut.  He».  1.  3  ,  p.  275. 

BUGLIÓNE.  Sust.  m.  Brodo.  Frane.  Bouil- 
ion. 

%.  In  un  BUGLI01IB.L0CUZ.  avverb.  e  figurata, 
che  significa  Alla  rinfusa,  Mescolatamen- 
te. (Li  Aretini  dicono  Fari  un  gombbugliuiib 
per  Contundere  molte  e  diverse  cose  insiC" 

me.  Red.  Vocab.aRt.)  -  Ci  chieSC  (riipciton)  i 

nostri  passaporti,  che  erano  una  cosa  da  ve- 
dersi e  da  conservarsi  negli  archivj  della  ia- 
miglia ,  perchè  vi  si  esprimeva  la  patria,  il 
nome,  la  qualità,  e  vi  si  univano  le  più  calde 
raccompaandazioni  a  tutti  i  Consoli,  Amba- 
sciadori,  ec;  e  qye'  bei  passaporti .. .  ei  se  li 
ritenne,  dandoci  in  vece  un  foglio  da  invol- 
tarci un  soldo  di  cacio,  ove  tutti  i  nostri  no- 
mi furono  scritti  senza  titoli,  senza  qualifi- 
cazioni ,  e  tutti  insieme  buttati  giù  in  un 
buglione,  in  cui  si  diceva  semplicemente = 
Si  permette  al  tale,  al  tale,  alla  tale,  d' im- 
barcarsi  su'l  tal  bastimento,  e  andar  nel 
tal  luogo=:;  era  in  somma  uno  di  quei  fogli 
che  si  concedono  a  chi  può  partire  perchè 
non  è  ritenuto  dai  creditori,  ec  Paoaoi.  Aweou 

BDGUUdLO.  Sust.  m.  T.  marinar.  Spe- 
eie  di  bigonciuolo,  di  secchione.^E  altri  v*è 
eh*  allo  aggottar  s' affida  Con  una  tromba 
alla  sentina  in  fretta,  E  con  bugliuoli  il  mar 

nel  ìnar  rigetta.  Pule.  Lue.  Dnad.  par.  a,  M.  95.— 
Id*  Cirif.  CaW.  1.  1 ,  fi.  499»  P*  >7  ^l^»  «>1.  2. 

BUGLOSSÀTO.  Aggett.  Dicesi  di  cosa  In 
cui  è  infuso  estratto  di  buglossa.  -  Se 
alcuno  desiderasse  qualche  cosa  più  sempli- 


ce e  appropriata  a  tutti,  pesti  bene  un  citro 
intero  ben  maturo ,  e  facialo  cuocere  con 
molto  zucchero  e  molto  sugo  di  rose.  E  cotto 
che  Favrà,  concilo  con  un  poco  di  cannella 
e  di  croco  o  di  aromatico  rosato,  once  due 
di  zucchero  rosato  e  altretanto  di  zucchero 
buglossato;  o  pur  vi  mescoli  diamusco  nel 
medesimo  modo,  e  poi  V  usi  a  suo  piacere. 

Firio.  Vii.  san.  49* 

BUGNA.  Sust.  f.  Bozza  o  Bozzo ,  e  più 
communemente  al  plur.  Bozze ,  nel  signif. 
di  Quelle  pietre  le  quali  con  maggiore  o  mi* 
nore  aggetto  sportano  fuor  delle  fabriche 
con  varie  sorte  di  spartimenii.  -  L' altre 
quattro  (coionoa) . . .  fanno  finimento  negli  an- 
goli della  porta,  la  qual  è  di  facciata  larghis- 
sima e  tutta  di  bozze  o  vero  bugne  non  roz- 
ze ,  ma  polite  e  con  bellissimi  ornamenti. 
Vaar.  Vii.  la,  134.  QucUc  sgarbatissimc  bugne 
onde  vengono  ad  esser  fasciate  le  colonne 
della  porta.  Aigar.  7, 196. 

BUGNERÉCCIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Jrniajo,  cioè  Luogo  dove  stanno  i  bugni 
0  diremo  le  amie.  -  F.  fes.  m  arnia jo. 

Bt^GNOLA.  Sust.  f.  raso  composto  di  cor- 
doni  di  paglia  legati  con  rovi,  per  tenervi 
dentro  biade,  crusca,  e  simili.  •  E  perchè 
voi  vegghiate  (  tediate  )  eh*  i*  mi  sono  accorto 
che  questa  vostra  illazione  è  farina  della 
bùgnola  di  uno  di  questi  autori ,  ascoltate. 
Risiede  1*  utero ,  è  vero ,  io  mezzo  al  retto 
intestino  ed  alla  vescica,  ec.  ficrtia.  FaU.  acop.  96. 
(Qui  figuratamente.  Con  lo  stesso  valore 
anco  si  dice  Questo  è  o  non  è  farina  del  /a- 
le.  Questa  è  0  non  è  erba  dell'orto  del  tale 
0  del  tal  altro.)  l  nostri  bruciata]  vanno 
per  Firenze  dalle  ventiquattr*  ore  in  là ,  e 
portano  in  capo  una  bùgnola  coie  bruciate, 
e  in  mano  un  lanternone  di  legno,  bìic.  ìh  Noi. 

Malm.  V.  I  y  p.  67 ,  col.  x 

%.  Per  Catedra.  -  Mi  richiamano  a  forza 
su  questa  bùgnola...  T imperiose  voci  del 
nostro  virtuosissimo  Timido.  Pioa.  e  Rìm.  iocd. 
Ot.l^tÈ(z\,ee.,l,  Con  animo  lieto  e  tranquillo 
in  questa  bùgnola  entro  a  difendermi,  u.  i5. 
Se  eglino  hanno  voluto  a  forza  cacciarmi  in 
bùgnola ,  tal  sia  di  loro.  Pm. fior. par.  3,  v.  1 , 
p.  i65.— id.  ik.p.  aaa.  Or  eccomi  condutto  in 
questa  tremenda  bùgnola  a  ragionar  con  voi» 
che,  sedendo  nella  maestà  delle  vostre  gerle, 
state  tutti  intenti  per  ascoltarmi,  u.  par.  3,  t.  a, 
p.  148.  Se  un  soldato  robusto  dovesse  tirare 
un  colpo  con  una  picca,  per  esempio,  in  que« 
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sia  famosa  bùgnola ,  al  sicaro  che  io  non 
avrei  tanto  cuore  di  starci  dentro.  Tumcei. 
Lcs.  Ma,  106.  (  Accenna  la  catedra  in  cui  egli 
era  quando  recitava  questa  Lezione.) 

BUGNOLA.  Susi.  m.  Nome  proprio  o  So- 
pronome, '^  lo  credeva  che  Tamore  Tavesse 
accecato,  e  che  fosse  diventato  come  il  Bu- 
gnola, che  segnava  su  'I  desco  la  carne  che 
dava  a  credenza,  e  il  venerdì  mandava  tutto 
il  eredito  in  raschiatura.  NcIh  j.  A.  Comed.  i,356. 

Bt^GNOLO.  Sust.  m.  Lo  slessso  che  Bu- 
gtwla, 

%,  Essere  nel  BifcnoLo.Figuratam.,  va1e£9« 
sere  perdutamente  innamorato.  *  Il  sig. 
Conte  è  nel  bùgnolo  per  la  sig.  Clarice.  Nelli 

J.  A.  ComcJ.  3 ,  820. 

BUfCCIO.  Aggett.  dimin.  di  Bujo  ;  al- 
quanto buio.  Anche  si  usa  in  forza  dtsust. 
m.«Per  quelle  viuzze  quasi  correndo,  per- 
ciocché gli  era  buiccio,  fece  tanto  che  egli 
arrivò  da  Santa  Trinità.  Lue.  reu.  3,n.  io,p.  265, 
rdii.  Silva.  E  pestando  un  poco  fortetto  l'am- 
mattonato, si  pose  a  quel  buiccio  sopra  un 
forziero  a  sedere.  la.  v.  3,p.  3a. 

BDJO.  Aggett.  Oscuro^  Tenebroso^  Senza 
luce.  Anche  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  (Da 
Buro  [mutata  ìarìnj  per  dolcezza  di  pro- 
nunzia], voce  usala  dagli  antichi  in  vece  di 
Bujo ,  come  da  più  secoli  si  dice.  Burel  in 
provenz.  significa  Bruno;  ed  alFant.  frane. 
Bur  il  Rouquefort  fa  corrispondere  De  eou^ 
leur  sombre,  enfumée.) 

$.  i.  Andare  al  buìo.  Andar  fra  le  tene- 
bre. -  r  non  son  molto  usa  di  andare  al  bujo. 
Late. Gelo»,  a.  3,s.  3.  L*andare  al  bujo  e  per  cnm- 
min*segreti  Par  gran  cosa  agli  sciocchi.  Cam. 

Cara.  4oa  (ci.  daWt  Crac,  in  ANDARE,  verità). 

%.  2.  Bujo  pesto.  Figuratam.,  vale  Offcti- 
rità  grandissima^  Tenebre  profonde^  usate 
pur  queste  voci  in  senso  figurato.  -  Sapete 
chi  riporta  i  passi  greci  senza  la  versione? 
Quei  che  non  sanno  di  greco  buccicala,  per 
parere  di  saperlo ,  come  potete  vedere  in 
certe  Prefazioni  traseómachef  cioè  da  impo- 
stori ,  nelle  quali  si  fa  così  per  far  credere 
a*  merlotti  che  si  sapia  quello  che  è  per  Tau- 

tore  bujo  pesto.  Lam.  Dial.  p.  335  ÌD  Sua. 

$.  5.  Essere  bujo  pesto,  si  dice  anche  pro- 
vcrbialm.  per  significare  un  Itìutile  tenta^ 
tivo ,  come  chi  volesse  trar  luce  dal  bujo 
con  pestarlo.  -  Ilo  un  bel  dir;  tutto  quanto 


è  bujo  pesto,  Ed  il  tempo  si  getta  e  le  pa- 
role. Panan.  Pocl.  leat.  4f  t\» 

%.  4.  Fare  bujo.  Fare  oscuro ,  Tórre  il 

lume.  (  Cffut.  fm  FARE  ,  verhó,  senza  et.) 

%.  tf.  Fare  bujo,  figuratam.,  vuol  anche 
dire  Consumare  tutto  il  suo  avere.  (Minor. 

Ih  I7ol.  Malm.  v.  a,  p.  3oi ,  col.  l.) 

%.  0.  Infilare  u  aghi  al  bujo.  -  F.  in  AGO, 

sust.  m.,  il  %.  6. 

%.  7.  Lasciar  passare  al  bujo  una  cosa. 
Non  curarsi  di  vederne  il  chiaro ,  il  net- 
io.  -  Non  sapere,  non  domandare,  non  ri- 
vedere, lasciare  passare  al  bujo,  troppo  nuo- 
ce. Paodoir.  Gov.  làin.  78,  cdis.  TcroD.  18 18. 

$.  8.  Parlare  al  bujo.  Parlare  a  caso  e 
senza  essere  bastevolmente  istrutto  di  quel 
che  si  parla.  Ne  parlerei  al  bujo;  è  lo  sles- 
so che  Non  ne  saprei  dir  nulla  di  certo. 

(Paal.  Mod.  dir.  tos.  cap.  27 ,  p.  64  »  «  cap.  iSa,  p-  a86.) 

$.  9.  Qui  ò*  è  BUJO.  Per  metaf.,  vuol  dire 
Questo  passo  di  autore  non  si  capisce  6e- 

ne.  (  Pani.  RIod.  dir.  kM.  càp.  27 ,  p.  64>) 

%.  iO.  Stare  al  bujo.  Essere  in  luogo  oscu- 
ro ,  senza  luce.  -  Infine  io  ho  paura  mol- 
to bene  a  star  là  sola  tutta  la  notte  al  bujo. 

Laae. Gdot.  a.  2,1.  i. 

$.  11.  E,  Stare  al  bujo  o'uiva  cosa,  ^u- 
ratam.,  vale  Non  ne  avernotiziaylgnorar* 
la.  •  Ma  voi  che  ornai  vi  par  d*  essere  lo 
messer  Sputatondo  della  Toscana ,  che  ve 
ne  state  affatto  al  bujo  di  quel  che  si  fa  in 

questo  mondo?  Berlia.FaU.Kop.  67. 

J.  13.  Bujo,  usato  a  maniera  d*avveri)io, 
significa  Niente  9  o  vero  Non  si  fa  niente  ^ 
0  simile,  conforme  a  che  porta  il  contesto.  • 
Sempre  (qnetiiiemum)  sono  a  zonzo,  al  giuo- 
co, a  fare  ali* amore;  e  in  casa?  Bujo.  NdtiJ. 

A.  Conicd.  5,  io5. 

BUJtfRE.  Sust.  m.  BujOs  Oscurità.  «  Noi 
ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee  Che  il  bujor 
n*  avéa  fatto  scender  pria ,  Rimontò  il  mio 

maestro,  ec.  Dml.  Inf.  s6,  t4,  icaio  Bètp^ì  (F.  <«. 
dietro  BORNI,  sust.  m.  pfmr.) 

BOLBARO.  Sust  m.  (Voce  del  dial.  mao- 
tov.)  Pesce  squisito  nel  lago  di  Maniovoj 
che  più  communemente  si  chiama  Beina  o 
Càrpine  f  e  da' Naturalisti  Cyprinus  car- 
pio, (r.  BULRAR  nei  Vocab.  nmilov.  di  Fmmt.  OknM' 

mi.)  -  Per  mio  giudizio  pive  daddovero  Solo 
si  posson  dir  le  mantovane.  Belle  di  forma 
e  d' un  aspetto  altiero.  Quando  si  suona , 
almanco  empion  le  mano  (icmaai),  E  tante 
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ve  De  8on  per  quel  paese ,  Quanti  bùlbari 
son ,  quante  son  rane.  Bcro.  in  Km.  bari.  2, 2. 
(Notisi  che  il  Berni  usa  qui  un  vocabolo 
mantovano  parlando  di  Mantova;  in  altra 
occasione  la  delta  voce  non  saria  forse  bene 
accetta.) 

BULBO.  Sust.  ni.  Cipolla  diurna  pianta. 

$.  Bulbo  dell'  i^arraA.  T.  degli  Anat  - 
Questa  parete  spugnosa  (deirureua)^  ov'ella 
comincia  a  vestire  il  canale  dell' uretra,  ha 
per  di  sotto  come  un  ingrossamento  della 
sua  sustanza,  che  perciò  si  chiama  il  bulbo 

dell*  uretra.  Coccb.  Raìm^Lcs.  fi*,  trac.»  Ics.  2,  p.  26. 

BULBOClSTANO.  Sust.  m.  T.  boton.  - 

y.  in  PANCACIUOLO. 

BDLÉSIA  Sust.  f.  T.  di  Vetcrin.  Sustanza 
interposta  fra  l'unghia  e  la  carne  viva  del 
cavallo.  •  Go*la  curasnetta  del  ferro  si  tolga 
via  la  bulesia  del  piede  quasi  insino  al  vivo 
dell'unghia  del  piede,  acciocché  la  bulesia 
predetta  possa  svaporare  da  ogni  parte.  Cmc. 

BULGARO.  Sust.  m.  Cuojo  di  Bulgaria.^ 
Bulgaro  si  chiama  in  molti  luoghi  una  sorta 
di  cuojo  di  cui  si  rivestivano  altre  volte  di 
gran  sedioili  alfantica,  il  quale  é  preparato 
e  concio  nel  paese  di  Russia.  Aigar.8,  i38. 

BULICAME.  Sust.  m.  -  F.  lagone. 

BULICARE.  Verb.  ìninins.  Bollire,  e  prò* 
priam.  dicesi  déiV  Jquecheseaturiscono  bol- 
lendo. (Etimologicamente,  s'avrebbe  a  scri- 
vere Bullicare  dal  lat.  Bullire,  o  meglio 
Bollicare  dall'  ilal.  Bollire;  e  in  fatti  li  stes- 
si Vocabolari  traggono  fuori  Bollicaniento 
e  Bollichio,  derivativi  di  Bollicare.) 

%.  BuLicAEiy  figuratam.^  per  Brulicare  nel 
signif.  di  Esser  pieno  di  cose  che  in  un  certo 
modo  si  muovono^  AnBLFormicare,  Formi- 
colare. -Ne*  libri  greci  stampati  da' profes- 
sori medesimi  di  lettere  greche  simili  errori 
vi  bulicano  a  centinaja.  Lam.  Dìai.  p.  368. 

BULIMAGOLA.  Sust.  f.  Term.  boUn.  vulg.- 
Bulimacola,  Arresta  bue.  Resta  bove.  In- 
triga barba,  Serpentina ,  sono  i  nomi  vulga- 
ri  della  Ononis  arvensis.  Trovasi  ne' campi 
montuosi  e  lungo  i  fiumi.  Profonda  molto  le 
sue  radici, ed  è  mcommoda  agli  aratori  si  per 
le  spine  che  spesso  porta,  e  sì  per  1*  inciam- 
po che  soffre  l'aratro.  Per  tal  ragione  è  stata 
chiamata  Remora  aratri  e  Restabovis.  Que- 
ste rodici  sono  state  adoperate  come  speci- 
fico nell'iscuria,  nell'idrocele  e  nell'idro- 

SarCOCélc.  Twg.  To».  Ou.  hi.  Uimi.  3,74,  ed».  3.* 

rol  L 


BULINARE.  Verb.  att.  Intagliare  col 
bulino.  Frane.  Buriner.  -  Di  già  son  fatte 
venticinque  tavole  di  rami,  delle  quali  dodici 
son  già  stampate ,  e  si  vanno  stampando 
giornalmente  l' altre ,  siccome  alcune  altre 
vanno  bulinandosi.  Red.  Op.  7 ,  425. 

BULINO.  Sust.  m.  Piccolo  strutnento 
d^aciajo  a  foggia  di  scarpelletto,  co*l  quale 
s'intaglia  oro,  argento,  rame,  cristallo,  éc. 
Celt.  Burin;  provenz.  e  frane.  Burin  ;  spagn. 
e  portogh.  Buril;  catal.  Buri;  ingl.  5tfrc- 
iie,ec.,ec.  «  Questo  (aìeiio)  si  disegna  con 
lo  stile  su  lo  argento  che  sia  piano,  e  s'in- 
taglia co*l  bulino.  Vaar.  Vii.  i,  354.  I^  modo 
dell'intagliar  1*  argento  coi  bulino,  u,*^ 

IO,  187. 

$.  A  BULINO.  Loeuz.  avverb.  ed  cllilt.,  il 
cui  pieno  è  Ricorrendo  0  Dando  mano  a 
bulino;  e  viene  a  dire  Per  mezzo  del  bu- 
lino, Con  lavoro  di  bulino,  Co'l  bulino.* 
Come  un  cristallo  intagliato  a  bulino.  Ma^i. 

S«gg.  iu|.  esp.  169,  edis.  Cras. 

BULLA.  Sust.  f.  T.  della  Stor.  rom.  Or- 
namento 0  Distintivo  che  si  portava  da* 
fanciulli  romani  pendente  dal  collo  insù't 
petto,  in  segno  d'ingenuità  e  di  fortuna. 
Lat.  Bulla.  «  Due  teste  d'uomini,  una  d'un 
vecchio,  e  l'altra  d'un  giovane,  che  volges- 
sero la  collottola  l'uno  alfaltro;  e  quanto  al 
cuore,  l'autore  lo  messe  loro  al  collo,  per- 
ciocché In  bulla,  ornamento  dei  fanciulli  no- 
bili romani,  era  fatta  come  un  cuore.  Baidia. 

Bac.  Mairber.  ^l. 

BUNOGENf  A.  Sust.  f.  Grecismo,  signifi- 
cante Fonnazione  delle  colline.  -  Per  poter 
adunque  trattare  senza  equivoco  di  questo 

teiTCnO  secondario  (fonmlo  dal  sedimento  dell'aotic» 

man),  c  pcr  bcu  distinguerlo  dallc  falde  dei 
monti  primitivi,  gli  ho  fissato  il  nome  vul- 
gare  di  collina ,  e  crederei  se  gli  potesse 
anche  adattare  il  greco  fiouvoc  (Bunos),  d'on- 
de ho  formato  Bunogenia;  per  altro  non  mi 
opporrci  a  chi  gli  adattasse  il  nome  Aó^oc 
(Lophos),  radice  di  Lofogenia^aoèromaùoot 

delle  colline).  Targ.  Tom.  G.  Pfodr.  l5  e  17. 

BUNOGRAFICO.  Aggett.  Appartenente 

alla   bunografia  (ckw,  deimBioac  delle  colline).  « 

Sarà  corredata  qucsUi  sezione  d'  una  carta 
bunogràfica,...  e  con  aquerello  turchino  vi 
saranno  segnate  le  colline  di  mattajone,  con 

giallo  quelle  di  tufo,  eC.  Targ.  Tou.  G.  Prodr.  29. 

BUNOLOGIa.  Sust.  f.  Grecismo,  signifi- 
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canle  Discorso  delle  colline,  -  Tai«.  Tom.  g. 

Prodr.  23. 

BUONA.  In  forza  di  sust.f.yCioèeUitticam.y 
per  Buona  disposizione  a  far  che  che  sia.  - 

F.tii  BUONO» tf^».^l/S.TBOVABB  IN  BnoifA,c/i«èi735. 

BUONA  MANO.  Mancia.  -  r.  /n  mano, 

su  ti./.,  il  $.  54. 

BUONAVÒGLIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Buona  tioglia^  cosi  scritto  disgiuntamente. 

%.  1.  Buona  VOGLIA,  e  nelplur.^  Buonbvoglie, 
vale  anche  Uomo  che  serve  per  mercede  al 
reìno.  Lai.  Remex  nlercenarius. 

%.  %  Buonavoglia,  usato  a  modo  d*aggett. 
e  in  senso  traslato ,  parlandosi  di  piante, 
vale  Che  non  abbisogna  di  gran  cultura 
per  far  buona  prova ,  Che  bene  alligna.  - 
Campagna  tutta  coperta  d*  alberi  buonevo- 
glie  da  fruito  e  da  ombra.  Magai.  Vtr.  operct.430. 

BUONCRISTIANO.  Aggiunto  di  quella 
specie  di  Pero  che  fa  le  pere  buoncristiane. 

(Anonimo.) 

BUONDÀTO.  Avvcrb.  di  quantità.  Molto^ 
Assai. 

%.  BuoNDATO,  è  anche  avverb.  di  tempo, 
e  vale  Per  molto  tempOy  Lunga  stagione.  - 
Altri ,  perchè  elle  (  u  iom)  buondato  si  con- 
servino, vogliono  che,  ec.  Sodcr.  Ort.eGurd.268. 

BUONGUSTAIO.  Susi.  m.  Chi  ha  buon- 
gustOs  Intelligente^  e  simili.  (Voce  moderna 
e  dello  siile  umile,famigliare',  giocoso,  sati* 
rico.)  -  Rozier  propone  ai  più  ricchi  posses- 
sori e  buongustaj  di  fruite  scelte  di  contor- 
nare le  pareti  de'  loro  fruttaj  di  cassette  0 
tiratoj  dove  disporre  le  frutte  da  conservare. 

Targ.  Toa.  Oli.  Ln.  Agric.  5,  88. 

BUONO.  Aggeli.  Si  dice  in  senso  fisico  e 
morale  di  Ciò  che  ha  in  sé  le  qualità  dice 
voli  alla  sua  natura,  al  suo  fine,  all'  uso 
che  altri  ne  dee  fare,  all'effetto  che  si  vuole 
ottenerne^  ec.  Lai.  Bonus.  -  Seneca  che  scri- 
ve a  un  giovane  principiante  nella  filosofia 
morale  eh*  egli  gì*  insegnava ,  fa  da  buon 
maestro  :  non  vuole  che  il  suo  scolare  si 
svaghi  co'l  guardare  or  un  libro, or  un  altro, 
più  per  curiosile,  che  per  proprio  frutto;  e 
vuole  che  mastichi  bene  quel  che  legge  ; 
poco  ma  buono,  e  che  sia  utile  per  Tanimo 
suo  e  per  la  pratica  delle  virtù.  Salvia.  Pro». 

tos.  3,  i55i 

%.  I.  Buono,  applicato  a*  fanciulli,  vale  per 
lo  più  Docile^  Tranquillo,  Che  non  s'adira, 
Che  non  commette  insolenze.  Frane.  Sa- 


gè,  -  Basta,  fate  voi  (mia  figliuoli);  cenate 
quando  volete.  Siate  buoni,  sapete.  Nduj. 
A.  Comed.  a,  5o.  Signora  madre,  ci  conduca  an- 
che stasera  (al  teatro);  saremo  buoni  buoni. 

Id.  ib.  3,89. 

§.  3.  Buono,  sì  dice  talvolta  di  una  cosa 
Che  oltrepassa  la  sua  determinata  misu- 
ra. Sinon.  0  anal.  Grosso.  Frane.  Grand, 
grande.  -  Or  s'io  vi  conto  come  sì  rabuSa 
L'un  con  la  $pada  e  l'altro  co*l  bastone,  E 
tutti  i  colpi  della  lor  baruffa.  La  qua!  durò 
più  di  cinque  ore  buone,  A  noja  vi  verrei. 

Bevn.  Ori.  io.  39,  44*  ' 

%.  5.  Buono,  per  Atto,  Idoneo.  «  Veden- 
dosi il  cavallo  cosi  mal  condutto,  privalo  delle 
coverte  e  del  freno  e  della  sella,  era  molto 
attristato,  perchè  non  potéa  guarire,  né  più 
era  buono  da  arme.  Esop.  Cod.  Fars.  frt.  44«  ^  t3o. 
Io  sol  centra  ambidui  per  far  son  buono  Quel 
che  detto  ho ,  senza  elmo  come  sono.  Acìoa. 
Far.  13, 4o.  Or  vedi  se  tu  puoi  Telmo  ievar- 
me,  0  s*  io  son  buon  per  tórre  a  te  1*  altre 
arme.  id.  ib.  13, 45.  Sono  Dunque  in  si  poco 
credito  con  vui ,  Che  mi  stimiate  inutile  e 
non  buono  Da  potervi  difender  da  costui  ? 
id.  ib.  1, 80.  Avéa  l'oste  un  destrier  che  a  co- 
stei piaque,  Ch'era  buon  da  battaglia  e  da 
cammino.  id.ib.  4, 10.  Gente  sol  da  dormire 
e  da  ber  buona.  Bcm.  Ori.  in.  10, 39.  Ma  egli  (oa 
certo  olio)  non  é  buono  da  mangiare,  ma  si  da 
ardere;  è  buono  da  rogna  (dM^aagumb ro- 
gna), e  ad  altre  cose.  Marc  FoL  Viag.  19  e  IO. 

%.  h.  Buono,  per  A  buon  mercato.  •>  Per- 
chè, essendo  povero,  non  avéa  Gio.  Maria 
molto  il  moda  di  vivere ,  né  da  tratenersi 
in  Roma,  dicono  che  due  o  tre  giorat  della 
settimana  ajutava  a  qualcheduno  lavorare  dì 
pittura,  e  di  quel  guadagno  (essendo  allora 
i  maestri  ben, pagati  e  buon  vivere)  vìvéa  li 
altri  giorni  della  settimana,  attendendo  a*8uoi 
studj  d'architettura.  Vuar.  Vìt.  10, 114. 

%.  tf.  Buon  gusto.  -  F,  im  GUSTO,  aue.  ».. 
<s.s  8,9,10. 

%.  6.  Buone  LBTTBaB.-F.fjiLETTERA,#iuf/., 

a  $.  18. 

%.  7.  Buon  senso.  -  r.  imSKSSO, smst,m. 

%.  8.  Buon  tono.  -  F.  u  TONO ,  nut.  m. 

$.  9.  Buono  tre  volte.  Dicesi  per  ironia 
di  Uomo  semplice,  bonario,  che  pizzica  dei 
minchione.  -  Au.  E*  mi  pare  un  dabbene 
uomo.  Lam.  Si,  egli  è  Di  quelli  che  son  buon' 
tre  volte.  Cccch.  Comcd.  ìncd.  53. 

%.  IO.  Bi'o.^A  VOGLIA.  EUitticam.,  per  Di 
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buona  vaglia.  •  Vide  (n  ireocbio)  presso  ad  un 
fonte  un  padiglione;  Vèr  là  si  drizza ,  nel 
suo  cor  pensando ,  Se  cavai  vi  trovasse  o 
guarnigione.  Per  forza  o  buona  voglia,  ad 
ogni  via  Non  si  partir,  che  fornito  non  sia. 

Bem.  Ori.  in.  6i ,  18. 

$.  li.  A  buon'ora.  Locuz.  avverb.  •  f./r 

ORA,#iwC./.,  </|.  4- 

%,  42.  Alla  buona  di  Mbsser  DominedIo. 
Locaz.  dei  dial.  tos.,  la  quale,  applicata  ad 
uomo ,  viene  a  signiGcare  Jhbandonato  o 
Rimesso  alla  buona  merci  d'Iddio;  e  si 
dice  di  Persona  semplice  e  senza  malizia: 
le  quali  persone  si  fatte  le  chiamano  pure 
unirne  di  Messer  Dominedio,  v,  im  anima 
a  s.  18.  -  Egli  hanno  avuto  a  far  con  altri  che 
con  un  pollastrone  cresciuto  innanzi  al  sen- 
no, che  se  ne  va  alla  buona  di  Messer  Dó- 

meneddio  (Dominedio).  Cecch.  Dot  1.  3,  ».  s,  in  Test. 

oom  fior.  1 ,  4>- 

%.  43.  Alla  buona.  Locuz.  avverb.  edel- 
litt.,  il  cui  pieno  è  Conforme  alla  buona 
fWMiera  di  chi  è  ingenuo^  schietto,  ec;  e 
corrisponde  a  Schiettamente,  Con  isehiet- 
tezza  e  semplicità,  •  Spinto  dal  veder  la 
differenza  grande  la  quale  é  fra  le  cose  di 
sopra  che  sono  eteme,  e  quelle  di  sotto  che 
8on  temporali,  da  valent*  uom  risoluto  la  do 
fuori  (l'opinion mu)  alla  buona;  e  se  co',cog- 
gBi\  se  non,  facia  paura.  AiWgr.  i45,eait.  Cnu.; 
ii4,edis.  Aimieid.  (Se  co\  cogga:  storpiature 
del  dialetto  fiorentino  ;  dirittamente  di- 
remmOy  Se  coglie,  colga.) 

%,•  44.  E,  Alla  buona,  aggiunto  ad  uomo, 
B  persona,  a  gente,  vale  Schietto,  Senza 
malizia.  Che  non  istà  su  le  cerimonie,  Che 
8i  piace  delle  maniere  semplici  e  ingenue. 
Lontano  dalle  vanità,  ec.  -  Paride  guarda, 
e  par  che  gliene  goda  ;  Che  la  gente  alla 
buona  e  positiva  Sempre  gli  piaque ,  e  la 
commenda  e  loda.  Maim.  8, 19. 

$.  4K.  Alla  buona  cbb,  si  usò  talvolta,  e 
forse  ancora  si  usa ,  per  Certamente  che , 
Certo  che,  Alla  buon'ora  che.  -  Alla  buona 
che  Messer  Annibale  seppe  che  dirsi  quan- 
do.. .  avverti  il  Gastelvetro  che  dovesse  mi- 
rar bene  alla  pregnezza  di  quella  particel- 
la ,  ec.  Vareb.  Ercol.  322,  «dia.  Coiaio. 

%.  46.  Andabb  alla  buona.  Figuratam.,  vale 
Operare  schiettamente,  conforme  alla  buo- 
na paniera  di  chi  è  ingenuo,  schietto,  ec, 
senta  cerimonie,  senza  vanità,  e  simili,  se- 
condo che  ricerca  Tintenzion  della  clauso- 


la. -  Io  per  me  son  un  uom  che  vivo  a  ca- 
so; Sicché  tra  noi  sien  fatte  oìmai  le  scuse. 
Don  Furor  caro:  andiancene  (nW,  anaiamorenc) 
alla  buona  Per  le  strade  dal  mondo  oggi  de- 
luse. Martel.  Vinc.  Rim.  55. 

%.  47.  Andabb  buono  il  vebno,  buona  la 

STAGIONE ,  ec.  -  V.  in  ANDARE,  vrbo,  il  $.  4». 

%.  48.  Andabb  con  le  buonb.  Trattare, 
Operare,  ec,  con  le  buone  maniere ,  con 
dolcezza,  con  modi  belli  e  cortesi,  e  simili. 
(F.  anche  il  s.  ai')  -  Qucl  chc  tu  di*  1 . . .  lo  an- 
drò bene  a  questo  Vanni,  esforzerommi  con 
le  buone  Di  far  tutto  il  mio  sforzo;  ma  che 
io  Mi  gettassi  alla  forza  ? , . . .  nulla  ;  non  se  ne 

Parli.    Salvisi.  Gnncb.  a.  3,  t.  9,  Jit  Teat.  com.  fior.  6, 

96.  Il  giovane  andò,  e  quetàrsi  alquanto,  ma 
insuperbiti  che  il  figliuolo  del  Legato,  trot- 
tato a  difenderli,  chiariva  bene  essenti  avuto 
per  filo  quello  che  con  le  buone  non  si  sa- 
rebbe  ottenuto.  Dftvam.  Tac.  Ann.  l.  I ,  p.  9 ,  tòìt. 

Cnu.  (Alla  locuz.  con  le  buone  corrisponde 
nel  test.  lat.  per  modestiam.  ) 

$.  49.  Aver  buon  dire,  buon  fare,  e  simili. 
Poter  altri  ben  dire  o  fare  a  suo  senno  la 
tale  0  la  tal  cosa,  mefitre  che  a  noi  è  tolta 

questa   faCUltà.    (  r.  anche  th  bello,  aggett., 

tf/s.xi.)-Ridi  pure;  tu  hai  buon  ridere, che 

non   ti    tocca.   Law.  Parcnt.  a.  4  »  *>  a  >  '»  TtA.  com. 

fior. 3,35.  Tu  hai  buon  dire,  che  non  ti  dol- 
gono i  denti,  né  debbi  essere  mai  stato 

innamorato.  Landi,  il  rommodo  ,  in  Giambul.  Appar. 
eFe»l.75. 

$.  30.  Carpire  in  buona  alcuno^.  Coglierlo 
in  buona  disposizione  di  fare  una  cosa,  (F. 
anche  il  %.  35.  ) ->  AvRUti  chc  sis  scra  io  gnene 
(gUaoa)  parlerò ,  e  vi  ragguaglierò  ;  s*  io  Io 
carpo  in  buona  ,  i*  so  clie  e'  non  ha  a  far 

parola.  Ccocb.  Dot.  1 ,  Si  in  Teat.  com.  fior.  l ,  19. 

%.  94.  Con  le  buone.  EUitticam.,  vale  Con 
le  buone  maniere.  Adoperando  dolci  trat- 
lamenti,  e  simili.  (  r,  anche  ii%.  18.)  -  Tu  sai 
quanto  io  ti  ho  sopportato ,  quanti  flagelli 
centra  mia  voglia  e  centra  il  mio  costume 
ti  ho  dato  :  se  adunque  né  co'le  male  né  co*le 
buone  hai  voluto  emendarti,  come  posso  io 
e  come  devo  permettere  che  un  membro 
contagioso  ed  infetto  vada  guastando  tutto 
il  corpo  della  Religione?  Maff.  G.  p.  vìi.CooA». 

in  Vit.  S.  Pacom.  cap.  i3 ,  p.  78 ,  col.  a» 

*     $.  33.  Di   buona  fede.  -  V.  in  TEDE  ,  sust.  f. 

il  s.  17. 
%  35.  Di  buon  talento.  -  y.in  talento, 

tust,  m. 
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%.  24.  DoBMinB  l?ISÙ  LA  BUONA.  •  F,  in  DOR- 
MIRE,  verbo,  il  %.  l6. 

J.  28.  EssEBE  IN  BUONA.  Locuz.  elliU.,  si- 
gnificante Essere  in  buona  data  o  in  buona 
tempra  o  in  buona  disposizione  a  compia- 
cere altrui.{ìie\  senso  contrario  Tautor  delle 
Nozze  di  Mata,  p.  33,  disse:  u  Tu  non  sei 
tagliato  oggi  a  buona  luna,*»)  Frane.  Ètre 
en  humeur  de  fairequelque  chose.{y.  anche 
iZs.  Trovare  m  buona  alcuno,  che  è  il  35.  )  «  Un  bel- 
r umore»  andato  da  un  Principe  per  chieder- 
gli una  grazia,  trovando  non  essere  egli  in 
buona,  ma  bruscamente  addimandargli  «Che 
volete*?»,  rinfoderò  la  sua  dimanda,  e  fecegli 
risposta  :  Niente,  niente  ;  voleva  semplice- 
mente riverire  Vostra  Àltezi^a.  SaWto.  Annoi. 

Fitr.  Baouar.  p.  553,  col.  a. 

$.  36.  Fab  buona  una  cosa.  Per  Ridurla 
a  buona  condizione.  -  Con  danar  (demrì) 
contanti  fanno  buone  ogni  d)  più  le  cose  di 
Malabar  con  guadagni  certissimi.  Scidon.  hi. 
ind.  54,cau.  fior.  1589.  (Il  lat.  ha:  <*augeant 
rem.») 

%.  27.  Fab  buono.  T.  de*  Giocatori.  Pro- 
mettete. -  Quando  si  giuoca  il  danaro  (dcmio) 
che  8*  ha  in  tavola,  allorché  uno  lia  perduta 
quella  porzione  che  aveva ,  cava  di  tasca 
nuovo  danaro  (denaro),  0  vero  dice  Fo  buono^ 
cioè  Prometto,  v.  gr,  per  uno  scudo  o  per 
due,  secondo  che  gli  pare;  e  s'intende  che 
non  vuol  passare  quella  somma  per  la  quale 
ha  fatto  buono,  cioè  promesso.  Per  esempio: 
Io  fo  buono  per  uno  scudo  ;  Tavversario  in- 
vita di  due  :  io  tengo  la  posta,  ma  non  posso 
vincere  né  perdere  più  che  uno  scudo,  per- 
chè non  fo  buono  di  più.  Miaae.  in  Noi.  Malm. 
T.  1,  p.  a6o,  eoi.  !• 

%.  38.  Fabe  buono.  In  term.  di  Mercatura 
vale  Dar  credito ,  Passare  una  partita  o 
che  che  sia  in  credito  ad  alcuno.  (  Cms.  in 
FARE,  verbo.)  -  Dare  o  Ricevere  danari  (deurì) 
a  conto  0  a  buon  conto,  vale  Dare,  ec,  da- 
nari (denari)  pcr  farscli  far  buoni  o  per  ag- 
giustarsene nel  saldo  del  conto.  Gnu.  in  con- 
to, sust.,  $.  XXVIII.  E  quelle  stampe  promise  di 
far  buone  per  la  detta  valuta.  Viii.  G.  i.  6,  e.  22 

(ciL  dailn  Cn».  in  BUONO,  euet.  m.).  Se  gli  dia  il 

solito  per  le  semplici  citazioni  da  ammettersi 
e  farsi  buona  tale  spesa  e  uscita  del  camar- 
lingo (camerlingo)  chc  la  farà.  Io»lr.  Cane.  64  (ri<. 
OalVocnb.  del  Manuasi  in  BIIONO,«k/<.  m  ,  f.  XVI).  £ 

perchè  mia  intenzione  non  è  eh*  ella  sìa  di 
niente  gravata ,  se  occorrerà  chc  vi  entri 


qualche  eosa  del  suo,  se  le  fare  buono  ne'sooi 
conti.  Cir.  L«it.  Tumic,  iciL  97,  p.  iSa.  Mto  fra- 
tello ebbe  non  so  che,  e  vi  farò  baono  quel 
che  gli  avete  dato.  u.  Leti.  loed.  a,  204. 

%.  39.  Fabb  buono,  per  Concedere ,  Jm- 
mettere.  Accordare.  •  Ma  con  tatto  ciò  non 
mi  farete  voi  buono  che  i  poeti  non  sono 
astretti  alla  proprietà  né  delle  parole ,  né 
delle  cose  appunto  ?  Car.  Apoi.  86.  Quanto  a 
questo,  se  verità  fosse  quel  che  yoì  dite,  vi 
si  farebbe  buono;  e  anco  senza  esser  verità, 
pur  che  fosse  parerei  la.  ih.  179. 

$.  50.  Fabb  dbl  buono.  Per  Infingersi  uo- 
mo dabbene.  Ostentare  bontà.  Frane.  Jouer 
l'homme  de  bien.  «  Un  tristo  che  faeiadel 
buono,  inebriato  o  in  altro  modo  alterato, 
dà  sempre  qualche  segnale  della  aoa  tristi- 
zia. Car.  l«U.  a,  s56. 

§.  SI.  Fabb  sapbb  buono  chi  cbb  sia  ad 

ALCUNO.  -  y.  in  SAPERE,  verbo. 

%.  3i.  GiOCABB  alla  BUONA  O  A  PBIMIEBà 
BUONA.  -  F.  in  GIOCARE,  verbo,  il  %.  9. 

§.  53.  Mbnab  BUONO.  Per  Bonificare,  Far 
buono.  Dar  eredito.  (Crtu.riiBONincABE, 

S.  II.  ) 

S.  34.  Tbnbbsi  buono.  Consolarsi,  Esser 
contento.  Godere,  e  simili.  (hm/.m^Am. re- 
gni» de  bòn.  )  -  Io  mi  tenni  testé,  donne»  tutto 
buono,  estimando,  per  lo  vedervi  tnten* 
te  alla  zuffa  di  costor  due ,  die  a  me  non 
doveste  volger  Tanimo,  né  dare  altro  cari- 
co di  trapormi  a  queste  contese.  Bcmb,Aid. 
1. 1 ,  p.  ao.  Or  non  vi  dico  se  Nicolò,  al  quale 
i  suoi  amici  davano  ad  intendere  che  q^i 
era  un  Gerbin  novello,  se  ne  teneva  buono 
con  loro,  fìrus.  Op.  s,  t6o. 

$.  33.  Tbovabb  in  buona  alcuno.  Loenz. 
ellitt.,  significante  Trovarlo  in  buona  data 
0  in  buona  tempra  o  t'n  buona  disposizio- 
ne a  compiacere  altrui. {f, sopnt  i%.u%oe aS.)- 
Fkd.  Avétegnene  voi  {doè,  Giìoieaveuvoi)  ancora 
parlato?  ir.  Messer  no,  vi  dico;  perchè  io  non 
ho  mai  veduto  il  bello:  che  mi  bisogna  dir> 
gnene  {cioè,  dirsiìnw  o  pttUrgiicnc)  UD  tratto  eh*  io 
lo  truovi  in  buona  ;  eh*  egli  è ,  come  sono 
tutti  i  vecchi,  un  pò*  fantastico.  c^tA.  Dol  •.  1, 
ft.  a,  in  Teai.  coni.  fior,  i,  19.  Fa*  che  la  prima  volti 
che  tu  hai  agio,  e  che  tu  la  trovi  punto  in 
buona,  che  tu  gliele  ridica;  e  di*  eh*  io  im« 

pazzo  per  lei.  Peoor.  g.  a,  n.  a,  p.  37,  cdb.  ^«0* 

%.  56.  Uomo  di  buona  vita.  -  F.  <•  uomo. 

%.  37.  ProTctbio.*  Federigo  è  avotoioooo» 

cotto  di  buono;  e  sapete  che  si  dice.  Chi 
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buono  è  tenato ,  può  fare  il  maloy  e  non  gli  è 

creduto.  Ceccb.  Dìbim.  a.  4,t.  8,iit  Trat.  com.  Cor.  2, 67. 

S-  58.  Buono,  si  usa  molto  spesso  in  forza 
di  sust.  m,9  e  vale  Ciò  che  è  buono,  o  pure 
vi  si  sottintende  Negozio,  Odore,  Sapore, 
Giuoco,  Vantaggio,  e  simili;  i  quali  sustan- 
tivi  sottintesi  vengono  determinati  dalla 
intenzione  della  clausola  e  dall'occasione 
in  cui  si  adopera  la  detta  voce  Buono.  « 
Queste  parole  avcan  si  sbigottiti  I  Saracin, 

chiassai  del  popol  fugge  (^«2  russe,  tmvece  di  ragr, 
per  servi.  €  alla  rima)\  E  buOU  (cioè,  e  bvon  incoolio 

okBoadesiioo)  per  quc*  chc  son  prima  fugiti , 
Tanto  i  nostri  Baron*  già  ciascun  rugge,  E 
ne  facean  gelatine  e  mortiti.  Pule.  Laig.  Moig. 
7, 56.  Né  sia,  donne,  tra  voi  Chi  dica:  S*egli 
è  gobbo,  egli  è  piccino;  Ch'egli  è  di  sé  mede- 
simo un  ristretto.  Consideri  di  poi  Che  Tunito 
è  perfetto;  Senzachè  qui  fra  noi  Del  buon 
si  dcbbe  far  sempre  a  micino.  Aiirgr.  iii,edit. 

Cnu.;gi,  Ho.  nll.,  edis.  Amsicrd. 

$.  39.  Buono  ,  si  dice  anche  per  Uomo 
buono,  ^\ok Dabbene,  Usuo  opposto  é  Tri- 
sto.  Malvagio,  Reo,  Per  lo  più  si  dice  I  Buo- 
ni. -  Va*  co'  buoni.  Lu».  Cai.p.  137,  $.  7.  (Test, 
lat.  uCum  bonis  ambula.»)  Fa*  bene  a*  buo- 
ni. Jd.p.  139, s.  36.  (Test.  ÌBL.itBonis  bene- 
facito.n) 

%.  40.  Buono  ,  usato  in  modo  assoluto , 
esprime  il  Reputar  noi  buono,  cioè  utile, 
opportuno,  a  proposito,  ciò  di  che  si  tratta. 
In  frane,  diremmo  Bon,  0  vero  Cest  bon; 
Bien  o  Fort  bien.  «  Mar.  Prese  per  ispcdiente 
di  corrompere  con  danari  (denari)  questo 
Rinuccio.  GuAL.  Buono  ;  perchè  co  *l  mezzo 
de*  danari  (denari)  si  ottiene  ciò  che  Tuomo 

vuole.  Anibr.  Far.  a.  i ,  a.  3 ,  in  Teat.  com.  Sor.  5 ,  l5. 

$.  41.  A  BUONO.  Posto  avverbialm.  coi 
verbo  Andabi  {Andare  a  buono),  si  dice 
dello  Investire  li  uccelli  da  caccia ,  come 
falconi,  astori,  ec,  a  dirittura  Vanimale.  Al 
contrario  si  dice  ^tf/tep^ff  are  quando  e*  vanno 
a  spasso  per  Taria  girando:  il  qual  Filleg- 
giare  in  tale  signif.  si  dice  forse  per  corre- 
zione in  cambio  di  f^eleggiare,^Qo%\  Ettorre 
Su  nave  che  cerulea  avéa  la  prua.  Andava  a 
buon,  volandone  a  rincontro.  Saivm.  ii^ad.  1. 15, 
p.49.  (Qui  per  similitudine.  Traduz.  di  V. 
Monti  :  uA  questa  guisa  il  prode  Di  schiera 
uscito  avventasi  di  punta  Contra  una  nave 
di  cerulea  prora,  n  QueìV avventasi  di  punta 
è  il  corrispondente  deW  andava  a  buono  usa- 
to dal  Saivini.  ) 


$.  42.  A  BUONO  A  BUONO.  Postoavvcrbialm., 
significa  Bonamente,  Senza  soperchieria  ; 
ma  per  lo  più  si  usa  in  senso  di  Senza  con- 
tesa.  Senza  precedente  rissa,  Improvisa^ 
mente;  e  si  dice  del  Percuotere  e  del  Ferire. 

( Gnu.  eottù  U  rubr,  A B U ,  e  senaa  e/.). 

$•  45.  Ancora  a  te,  a  lui,  ec.,SA  buono  il 
BUONO.  Dicesi  in  proverbio  di  Chi  sa  distin^ 
guere  ed  apprezzare  il  buono  o  il  bello 
dov'esso  è.  -  Sotto  questo  riso  intendete  che 
volle  (Fdio)  dire,  ec:  Ancora  a  te  sa  buono 

il  buono.  Car.  Commco.  ao. 

$.  44.  AVBE  DI  BUONO  A  PABB  UNA  COSA.  Pcr 

lo  Stesso  che  FoUrvi  del  buono,  cioè  Abbi» 
sognar  di  molto  per  farla ,  Durar  molta 
fatica  a  farla,  -  Ed  ebbe  di  buono  a  poter 
guarirne  dopo  molte  scarificazioni.  Red.  Op. 
1,73. 

%,  45.  Aver  buono  in  mano  con  uno.  Per 
Aver  motivo ,  fidanza ,  o  simile ,  di  farlo 
fare  a  nostro  modo,  {v,  anche  appresto  m.  55.)« 
Le  sue  cose  sono  bene  incamminate,  e  fino 
a  ora  mi  pare  d'avere  assai  buono  in  mano 
con  S.  Santità  per  racconcio  d*essc.  Car.  Lett. 

Faraea.  t.  a,  p.  iSg,  edii.  pidov.,  Cornino,  1763. 

$.  46.  Dare  del  buon  per  la  pace  o  il 
BUON  per  la  pace.  Fìguratsm.,  vale  Arren^ 
dersi  modestamente,  o  Fenire  ad  accor» 
do,  0  Non  la  guardar  pe*l  sottile  o  Disi- 
mulare, eziandio  con  proprio  svantaggio, 
a  fine  di  non  turbar  la  pace,  l'amicizia.  E 
dicesi  quando  alcuno  montato  in  colera,  e 
sbraitando ,  noi  gli  meniamo  buone  e  gli 
accordiamo  molte  cose  che  sarebbero  da  ri- 
gettare ,  per  non  lo  irritare  maggiormente 

e  per  placarlo.  (BolUn  in  Vanh.  Em>1.,  p.  i35,edÌB. 
fior.  cttr.  P.  Dal  Rio,  1846.  V.  anche  appresso  il  $,  ME- 
RARI IL  BUON  pn  LA  FACE.  )  Il  qusl  rìspctto  forse 
fu  la  cagione  onde  quel  savio  uomo  (Piatom) 
che  tanto  dirittamente  li  avéa  scacciati  (ì  poeti) 
della  republica  disegnata  da  lui,  in  altri  luo- 
ghi li  andò  piaggiando  e  dando  loro  quasi  del 
buon  per  la  pace.  Cruscai.  3i.  Cercherò  me 
(meglio)  eh* i* posso  Dargli  il  buon  per  la  pace, 
Perch*e*non  m*abbia  a  metter  l*ugna  ad- 
dosso. Baldot.  Chi  la  lortc,  ec. ,  a.  I ,  a.  16,  p.  27. 

%.  47.  Di  BUONO.  Locuz.  avverb.  tolta  da* 
giocatori,  i  quali  dicono  Far  di'  6uono,  quan- 
do interviene  il  denaro,  quasi  che  allora  si 
giuochi  da  vero.  Sicché  la  detta  locuz.  in 
compagnia  de*  verbi  Fare,  Dire,  Risponde^ 
re,  e  simili,  importa  lo  stesso  che  Davvero, 
Non  da  beffe.  Di  buon  senno,  Da  senno,  Su'l 
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sei'io,  Su'l  sodo.  Seriamente.  -  RispoDde 
Ferraù  di  buono  al  gioco;  L*elino  ferisce  che 
fu  di  Mambrino,  Che  lampeggiò  come  fosse 

di  foco.  Brrn.  Orl.iii.53,48.  Te   1*  aSSICUPO  di 

buono.  N«iii  J.  A.  Cornea.  4, 397. -^la.  tk.  5, 285. 
Ritrova  tu  costei  »  sta'  seco  in  tono  ;  Che 
quant*al  resto  anch'io  farò  di  buono. Maim. 

$.  hB.  ESSCRB  BUONO  CHE  CHB  SIA  AD  AlCUNO. 

Per  Giovargli,  -  E  se  m*  è  buon  di  gire  a 
quella  pietra  Dov*é  fondato  il  gran  tempio 

di  Giove.  lMeu.Cin.He/«oii.CceeO|ioti  yngo,acar,i^g. 
%.  49.  GlOCARB  DI  BUONO.  «  F.  in  GIOCARE, 
verboj  i  S'S*  SA  «  a3. 

%.  50.  Insù  *l  buono.  Insù*l  buon momen' 
tq  della  cosa  0  del  negozio  di  che  si  parla; 
Nel  mezzo  0  Nel  forte  di  essa  cosa  0  di 
esso  negozio;  Insù*l  bel  del  conchiudere; 
Insù'l  far  del  nodo  al  filo,  e  simili.  -Non 
vorrei  che  la  mi  chiamasse,  ed  insù!  buono 
ci  guastasse  i  ragionamenti.  Macbùv.  Op.  7, 189. 
La  qual  cosa  (eioè,i\ levanì ioiuiiti giorno)  rincre- 
scendo 8  Buonamico  che  era  fatto  levar  insù*! 
buon  del  dormire,  andò  pensando  di  trovar 
modo  che  Andrea  si  rimanesse  di  levarsi  tan- 
to innanzi  giorno  a  lavorare  ;  e  gli  venne 

fatto.  Vwar.  Vii.  3,70. 

%.  ttl.  Menare  il  buon  per  la  pace. Lo  stesso 
che  Dare  del  buon  per  la  pace,  v,  addietro  a 
s.  46.  •  iMB.  Gom*a  dire?  N*  ho  scartabellati 
(ac'inaiuMcrìiii)più  io  in  uu  anuo,  clie  non  ne 
avete  veduti  voi  in  tutto  il  corso  di  vostra 
vita.  Boc  Accordianvelo,  (cio^,  AcoofdUmveio,  Yt 
lo  aocoidùmo)  per  menare  il  buon  per  la  pace; 
ma  questo  non  basta  per  discernere  4a  loro 

bontà.  Brace.  Rimi.  Dial.  p.  65. 

%  ttS.  Mettere  del  buono.  Yale  talora  JdO" 
perar  mezzi  efficaci  per  benriuscire  in  una 
cosa,  -  Saranno  una  proposta  di  ragiona- 
menti ai  quali  e*  bisognerà  bene  che  tu  ci 
metti  del  buono  a  dirci  la  ragione  di  essi. 

Ben.  Celi.  t.  a,  p.  5 ,  cdis.  Sor.  Gagl.  Piat.  1829. 

§.  1(3.  Mettersi  il  tempo  al  buono.  -  y.  in 

TEMPO,  «IMI.  m. 

%.  84.  Per  di  buono.  Locuz.  avverb. ,  si- 
gnificante Da  verOf  Realmente,  reramen- 
te.  •  Può  fare*l  cielo  1,  com'ella  sta  in  tono  I; 
Come  le  voci  ella  sa  ben  portare  t  Ma  que*  ri- 
spetti (foru  di  veni)  detti  B  mcutc  souo  ;  Credo 
avergliene  uditi  già  cantare.  Snella  V  impro- 
visasse  per  di  buono,  Gom'elle  soglioncoMor 
dami  fare,  A  questo  mo*  Tarebbe  (A<iuctio  modo 
Pat reiii.e)  paglia  in  bccco^  E  i*  murerei  la  mia 


fabrica  a  secco.   Buonar.  Tane.  •.  I ,  i.  4,  p-  33o, 

col.  9. 

$.  tf5«  Tener  buono  in  mano.  Locuz.  ellitt., 
il  cui  pieno  sarebbe  Tener  buon  giuoco  in 
mano ,  cioè  Avere  in  mano  carte  da  spe- 
rarne vincita;  e  si  usafiguratam.  in  senso 
di  Possedere  mezzi  i»  ripieghi  o  spedienii 
da  riuscire  a  bene,  {f.  anche  addutr»  n  %.  ^s.)^ 
Mab.  O  ingegno  felicissimo!,  o  solo  ajuto 
ne*  miei  bisogni  I ,  deh  contami  in  che  modo 
tu  hai  pensato.  Gual.  Bastivi  che  io  tengo 
buono  in  mano,  e  vi  do  la  cosa  per  fat- 
ta. Ambr.  Far.  i.  l,  i.  3,  in  Teat.  eom.  fior.  5,  17, 
lìn.  alt. 

%,  W,  Volerci  del  buono.  Esserci  molto 
da  faticare,  o  da  spendere,  o  da  cammina- 
re,  e  simili;  servendoci  questo  termine  per 
intender  tutto  quello  ci  possa  esser  neces- 
sario in  un  affare,  secondo  la  subjet(^  ma- 
teria ,  come ,  p.  e.,  J  scrivere  la  presente 
opera  ci  vuol  del  buono  ;  e  s' intende  Ci' 
vuol  molto  tempo,  molta  fatica,  molti  fo- 
gli, eC.  (Mìduc.  in  Noi.  Malm.  ▼.  1 ,  p.  346,  col.  >•)* 

£  perchè  quivi  ancora  avrà  paura  Ch*  io  non 
vada  a  sturbargli  il  suo  riposo.  Avrà  sopr*ad 
un  monte  sepoltura,  Che  mai  si  vide  il  pia 
precipitoso,  ec;  Oltreché  innanzi  ch'io  vi 
possa  giugnere.  Ci  vuol  del  buono,  e  ci  sarà 
da  ugnerò.  Maim.  4,44. 

BUOMUdMO.  Sust.  m.  Soprintendente  ; 
ma  è  termine  speciale  d'alcuna  soprinten- 
denza determinata.  -Vogliamo  dunque... 
che . . .  s' elegga  ogn'anno. . .  un  sufficiente  e 
dabbene  Cavalliere,  il  quale  si  chiami  Baon- 
uomo  deir  Infermeria,  il  cui  officio  princi- 
pale sia  di  visitare  insieme  con  rinfermiem 
diligentemente  e  con  carità  una  voltp  il  gior- 
no tutti  r  infermi ,  ec.  Sut.  Oid.  s.  .Stef.  68. 

BUONVfSCmO.  Sust.  m.  Term.  botan. 
vulg.  I  nomi  vulgari  deWMthtBaofficinalis, 
detta  Jltéa,  Bismalva  e  Malvavisco  nelle 
officine,  sono  Buonvischio,  Benefischi,AUéa^ 
Malvaccioni,  Malvavina,  Erba  che  fa  piscia* 
rei  bovi.  Perenne.  Trovasi  nei  fossi  de*  ter- 
reni umidi.  Tutta  la  pianta  abonda  di  mo- 
cilagine.  Si  vogliono  preferire  le  radici  per 
la  medicina,  adoperandole  in  decotto,  come 
pettorali,  e  per  le  malatie  delle  vie  urinarie. 
Si  fanno  trocisci  per  la  tosse  e  per  la  rauce- 
dine ,  detti  di  pasta  d'altèa.  La  scorza  del 
suo  fusto,  essendo  filamentosa ,  è  buona  a 
filarsi  per  uso  economico ,  e  se  ne  può  far 

carta.  (Taif.  Toh.  Oli.  I*t.  UiUn.  ^,{è,  tàu,  3.«) 
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BDPESTRE.  Susi.  f.  -  v.  bupreste. 

BUPRESTE,  0  vero ,  per  metàtesi,  BDPE- 
STRE.  Sust.  f.  T.  de*  Naturalisti.  Specie  di 
Cantaride  vetenosisaima.'^Lt  bupresti  sono 
rarissime  in  Italia.  Matiioi.  {dt.  déiifMitni). 

$.  Bupreste  o  Bupesthe,  è  detto,  per  tras- 
lazione 9  il  Feleno  della  bupreste.  -  I  Me- 
dici conobbero  chiaramente  e  dissero  ch*egli 
era  suto  (tuto)  il  bupestre.  Vaich.Sior.i.  i4,p.5a7, 

cdà.  Coloo.  1721  ;  «  V.  5,  p.  105, cdii.  nùlan.  Class,  ilal. 

BURATTINAJO.  Sust.  m.  Colui  che  rap- 
presenta eoniedie  co'  burattini,  «  Ci  furo . . . 
Anche  i  burattinaj* più  bravi  e  dotti.  Fagìuoi. 

BURATTINATA.  Sust.  f.  Fantocciata, 
cioè  Composizione  dramatiea  rappresene 
tata  co'  burattini.  Anche  si  direbbe  figura- 
tam.  e  per  disprezzo  di  Cosa  o  Atto  più  da 
burattini,  che  da  altro.  •  Le  vostre  grazie 
rho  per  accettate;  Non  vò  veder  queste  bu- 
rattinate. In  veder  fantocci  comici, ...  La  pa- 
zienza non  vò  perdere;  Ve  lo  dico  in  verità. 
Fagiaoi.  Coirfcd.  7, 227.  (Qul  nel  propHo  signif.  ) 

BURATTINO.  Sust.  m.  Colui  che  burat- 
ta, Jbburattajo,  Abburattatore. ^Esi  con- 
certato di  tirarsi  oggi  in  casa  Pistófilo  trave- 
stito da  burattino.  Gttar.  1a10p.84.ZB.  Ma  in  qual 
abito  ha  egli  divisato  di  travestirsi?  Gr.  Da 
burattino.  Zi.  Guata  tu  s*egli  ha  viso  di  sa- 
pere abburattare,  id.  ib.  Provedetevi  quanto 
prima  degli  abiti  eh*  io  v*ho  detto  da  burat- 
tino, e  travestitevi  co  *1  cavalletto  e  staccio. 
id.ib.88.0  burattino  mio  gentilissimo,  vuoimi 
tu  abburattare  un  sacco  di  farina?  id.  ih.  100. 

BURATTINO.  Sust.  m.  Fantoccio  di  cenci 
0  di  Ugno,  con  molti  de' quali  il  buratti" 
najo  rappresenta  comedie  e  farse,facendoli 
muovere  e  parlando  per  essi,  nascosto  in 
un  castello  di  legno.  •  Questi  così  piccoli 
mimi,  per  li  quali  parla  di  dentro  il  motore, 
si  chiamano  burattini,  machine  inventate  per 
atterrare  qualunque  più  ben  munita  serietà. 

Vor.  Caler.  84  >n  6m. 

$.  Castello  db'bueattiiii.-  F./r  CASTELLO, 

«mi.  m.  il  S*  4* 

BURATTO.  Sust.  m.  Sorta  di  drappo  ra- 
do e  trasparente.  (Burell,  in  bretone,  signi- 
fica Drappo  grosso;  frane.  Burat,  Bure, 
BOurras;  spagn.  e  portogh.  Burato.)  •  Ave- 
vano (icMascbeiesopn  il  vestilo)  una  mantellina 
di  tela  d*oro...  tutta  ricamata  d'argento  e 
foderata  di  buratto  d'argento.  MaKber.  Buf.  32. 


BURATTO.  Sust.  m.  Sorta  di  bersaglio. ^^ 
Buratto  é  una  sorta  di  berzaglio  (uraa^Uo),  il 
quale  si  mette  in  vece  del  Saracino  ;  ed  é 
una  mezza  figura,  secondo  alcuni,  che  nella 
sinistra  tiene  lo  scudo,  nella  destra  la  spada 
0  bastone  :  la  quale ,  se  non  è  colpita  nel 
petto ,  girando  si  rivolta,  e  percuote  colui 

che   falli.    Minac  im  Noi.  Malm.  ▼.  i ,  p.  355 ,  col.  a. 

Sopra  di  questo  Saracino,  che  anche  vien 
detto  burato  (iiantto)un  famoso  poeta  fiorenti- 
no vi  compose  un  enimma.  Fagiuoi.Comcd.  2,60. 

BURBANZA.  Sust.  f.  Pompa  vana,  rana* 
gloria.  Albagia.  (Dal  provenz.  Burbanz, 
che  a  noi  vale  Pompa.  ) 

BURBANZÓSO.  Aggett.  Pien  di  burban- 
za.  Orgoglioso,  Fastoso.  -  Li  Spagnuoli  so- 
no cosi  burbanzosi,  che  non  si  vogliono  ma- 
ravigliare di  cosa  veruna.  Dn.  Lcpid.  28. 

Bl^RBERA.  Sust.  f.  Istrumento  a  foggia 
d'argano,  del  quale,  tenuto  sopra  de*  poz- 
zi, e  girato  a  forza  di  braccia,  si  servono 
quelli  che  li  vuotano  per  mezzo  di  canapi 

e  di  secchioni,  (T«rg.  Ton.  O.  Viag.  3,  a33,  cilaado 

un  vecchio  codice.)  La  bùrbera  serve  ancora  a 
tirare  in  alto  pesi  per  le  fabriche,  e  ad  altri 

usi.  (A1IwrtiDts.eoc.)  -  AlForlo  d*0gni  pozzo  (di 

moia)  e  su*l  piano  del  suolo  si  alzano  due  stili 
0  ritti  del  legno,  alti  circa  a  braccia  due,  dia- 
metralmente opposti  e  dimidianti  il  vuoto 
del  pozzo ,  sopra  de*  quali  è  collocato  e  si 
regge  per  mezzo  di  due  manichi  di  ferro  un 
cilindro  di  legno,  lungo  quanto  è  il  diametro 
del  pozzo:  la  qual  machina  0  argano  si  chia- 
ma burbera.  Intorno  alla  burbera  si  avvolge 
e  svolge  il  canapo,  da  ambedue  le  estremità 
del  quale  pendono  due  secchioni  0  bigon- 
ciuoli  di  legno  armati  di  ferro.  Con  questi 
attignesi  Taqua  dai  due  tiratori,  i  quali  gi- 
rano la  burbera  ora  per  un  verso,  ora  per 
il  contrario,  di  maniera  che  sempre  cala  un 
secchione  per  empiersi,  e  torna  insù  Taltro. 
Targ.  ToB.  Vbg.  3,  a35.  Sono  adunque  due  cose 
le  difficili  che  al  presente  si  hanno  a  mettere 
in  opera  :  1*  una  à  i  ponti,  perchè  i  muratori 
possano  murare,  che  hanno  a  servire  dentro 
e  di  fuori  della  fabrica,  dov*è  necessario  te- 
ner su  uomini,  pietre  e  calcina,  e  che  vi  si 
possa  tener  su  la  burbera  da  tirar  pesi,  e 
simili  altri  strumenti  ;  e  l' altra  è  la  cate- 
na ,  ec.  Vam.  Vit.  4 1  a3a. 

Bl^RGHIA.  Sust.  f.  Sorte  di  Barca,  la  quale 
si  chiama  anche  Burchio.  Il  Franciosini  fa 
la  Burchia  sinon.  di  Satttia.  (Voce  perve- 
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nutoci  dair  infima  latìoiti,  nelle  cui  scrltlure 
si  legge  Burcia  per  Barca,  v.  BUSSA  nei  Dn 
Cangt.)  m  Assai  del  nostro  danno  Crebbe 
avaro  ladrone ,  Che  dalle  nasse  alzossi  e 
dalla  burchia  Dell*  Europa  tiranno.  Moni,  w/- 

Tor/tf  Fior  di  mia  giovcbtnle. 

%.  Alla  burchia.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
significante  Jlla  corsaresca^  Jlla  piràtica; 
ina  si  usa  figuratam.  in  senso  di  Conforme 
a  chi  ruba  o  rubacchia ,  Bubatido  o  i2u- 
bacchiando,  (Lù  metaf.  è  tratta  dal  servirsi 
i  ladri  di  mare  della  burchia  o  saetlia  per 
corseggiare.  Di  qui  Andare  alla  durchia»  che 
vale  Rubare  o  Copiare  le  invenzioni  alimi; 
e  di  qui  pure  Imburchiare,  che  ha  lo  stesso 
valore.)  -  Panni  alla  burchia,  e  visi  barbi- 
Kcchi ,  Atti  travolti ,  e  persone  sommesse. 

Burch.  nelson.  Panni  alla  liurchia.  (DuoqUC  per  Pan- 
Ili  alla  burchia  dobbiamo  intendere  ^biti 
rubati.)  Avendomi  quelli  (pedanti)  insegnato 
la  grammatica  alla  burchia». . .  per  non  dire 
in  maschera»  o  più  tosto  in  sogno,  m*  han- 
no. . .  lasciato  nella  mente  mille  dubiose  con- 
fusioni.   AUcgr.  i5a,rdis.  Gnu. ;  1 20 ,  cdia.  AmsUrd. 

(Cioè»  m  hanno  insegnato  la  grammatica 
non  già  co* l  proprio  ceì-vello^  co'lpro» 
prio  sapere  y  ma  rubacchiando  li  altrui 
precetti  di  qua  e  di  là;  che  tale  è  lo  stile 
<ìe*  pedanti;  e  quindi  mal  riesce  il  loro  in- 
segnamento, perchè  discorrono  di  cose  non 
proprie  e  da  lor  non  digerite.)  A  me  pare 
che  questa  parte  delle  sue  storie ...  sia  scrit- 
ta, come  noi  diciamo,  alla  burchia;  perchè, 
o  egli  (il  Giavio)  non  sapéa  la  verità  di  molte 
cose,  o  egli  non  la  volle  dire.  Varch.  Eu.  Gìot. 
11.  (Dove  pare  che  il  Varchi  volesse  dire  che 
il  Giovio  aveva  raccozzata  la  sua  Storia  con 
pezzi  rubacchiati  senza  discernimento,  come 
vediamo  usar  pur  troppo  anche  taluni  de*no- 
stri  presenti  compilatori  di  simili  cose.)  f. 

amehe  nel  voi,  lì  delle  Voc.  e  Man.,  /»•  69,  col.  a,  eotto  a 
BURCHIA  r  intero  S.  ALLA  BURCHIA. 

fiURCHIELLARE.  Verb.  iutrans.  Contra- 
fare  lo  stile  del  Burchiello.  Voce  a  imita- 
zione di  Bemieggiare ,  Danteggiare ,  e  si- 
mili.-Oh  perchè  burchiellandoin  palpamen- 
to »  Lontao  dal  porto  di  litteratura ,  Non 
8*apre  del  burchiello  una  fissura  Ch'esca  vi 
doni  al  senza  piedi  armento?  Treper.  68.  (i#r- 
mento  senza  piedi;  cioè  i  Pesci;  che  i  poeti 
chiamano  anche  II  muto  armento.) 

BURE.  Sust.  f.  Quel  legno  lungo  dell'ara- 
tro che  dall'aratro  va  ad  attaccarsi  al 


giogo  d€  buoi.  (Rea.  Vocab.  kni.  m  Binu.)  Lat. 
Bura,  vel  Buris.  -  Ivi  in  disparte  sia  l'ara- 
tro e'I  giogo,  E  più  d'un  vomer  poi,  più 
stive  e  buri.  Lo  stimolo,  il  dentai,  siavi  il 
timone,  ee.  Aiam.  CuUìy.  i.  4>  ▼•  688. 

BURÉGGIA.  Sust.  f.  Voc.  del  dial.  sen. 
Bùgnola  9  o  sia  Sacco  da  grano.  Lat.  Cu- 

mera.  -  Il  collo  (aveva  una  dama)  luUgO  COmc 

una  cicogna;  La  bocca  larga  come  una  bu- 
reggia;  E'I  mento  se  lo  rade  per  vergogna. 

Stratc.  da  Sieo.  in  Rim.  liurl.  2,ai8.  (Il  DUCZ  ha  que- 

sto  %.:  «BuREGGiA.  I.®  Une  caverne.  3.^  Une 
boulci  selon  aucuns.») 

BURLA.  Sust.  f.  Beffa  9  Scherzo  ^  Celia  ^ 
Baja,  cioè  Una  quasi  ingiuria  coperta  con 
artCy  la  quale  ha  faccia  dk  offesa  ^  e  non  è. 
Provenz.  Burga;  base.,  catal.,  spagn.  Bw' 
la  ;  portogh.  Burla  e  Bulra  ;  frane,  ant. 
Bourlos. 

%.  i.  Il  da  burla.  Ellitticam.,  vale  11  fatto 
da  burla ,  Ciò  che  è  fatto  da  burla ,  cioè 
per  ischerzo,  non  da  senno ^  non  su'l  so- 
do.  -  Corsero  prima  alcune  pariglie,  e  dopo 
si  finse  una  scaramuccia;  alla  qual  novità 
rimasero  come  incantati  l' Indiani ,  e  fuori 
di  sé,  ec.  Animolli  Cortes  con  far  loro  in- 
tendere che  queste  erano  le  feste  militari 
degli  Spagnuoli  ;  e  ciò  per  obligarli  a  far 
r  induzione,  quale  dovesse  essere  il  da  vero, 
se  questo  era  il  da  burla.  Onaiii.  u.  tfen.  i.  a, 

p.  86,ltn.  2. 

%.  2.  In  burla.  Locuz.  avverb.,  equivalente 
a  Burlando,  Scherzando.  -  E  cosi  vi  dirò, 
burlando,  il  vero;  Che '1  ver  non  si  può  dir 
se  non  in  burla.  Aif.  de'Pan.  /«  Rìm.  bari.  3, 354. 
Ma  tu  perchè...  non  ti  provi  a  raccontare 

in  burla  le  cose  del  cielo?  Biacdol.  Talìa  Maa 
Bajona,  p.  XXIV. 

§.  5.  Mbttbrb  in  eurla  alcuno.  Metterio 
in  canzona^  Scherzare  alle  spese  di  lui.  « 
Giambullari»  io  non  giambo,  o  metto  in  bur- 
la Né  voi ,  né  altri ,  ma  dico  da  vero.  Aif 

de*  Pan.  /n  Rim.  Imrl.  3 ,  354* 

%.  ^.  Mettersi  o  Recarsi  in  burla  ijiia  co- 
sa. Burlarsene,  Non  curarsene.»»  Quello  che 
V.  S.  mi  scrive  d^  quella  lingua  nera,  e  di 
quelle  urine  accese,  ee.,  non  mi  piace;  però 
non  se  la  metta  in  burla  ;  ed  io  vorrei,  ee. 
Red.  Op.  6, 189.  Parendogli  forse  (a  Ckcnac)  cosa 
sconvenevole  al  nome  ed  alla  gravità  sua,... 
la  si  recò  in  burla ,  dicendo  che,  ec.  Boish. 

Vioe.  Op.  t ,  266. 

$.  K.  Per  burla.  Da  burla.  Da  scherzo.  - 


BUR  — BDR 


—  857  — 


BDR  — BUR 


Voi  comiaciasti  (cominriaiu),  mi  peo8*io,  per 
burla^nConimeato  diDante^e  poi  da  vero  Lo 

seguitasti  (sesuttatle).  Alf.  de*  Pan.  in  Riin.  bari.  3, 354  • 

$.  6.  PiGLuasBLA  in  BURLA.  Stimare  che 
una  cosa  sia  detta  o  fatta  per  {scherzo,  e 
non  già  da  senno  ;  Burlarsi  di  che  che  sia.  - 
E  bene  spesso  al  Varchi  dico  il  vero  »  Che 
non  lo  crede  ^  e  se  la  piglia  in  burla.  Air. 

de*  Pan.  im  Rim.  bari.  3 ,  354. 

%.  7.  Recare  in  burla  che  cai  sia.  Rider* 
sene.  Farsene  beffe.  -  E  ne  li  potremmo  an- 
cora piacevolmente  motteggiare;  e,  recando 
in  burla  molte  delle  loro  scipidezze^  pigliar- 
ne piacere,  se  non  ne  fosse  seguilo  talvolta 
un  disordine»  che ,  ec.  Borgh.  Vìdc.  Op.  4, 146. 

$.  8.  Recarsi  in  burla  una  cosa.  -  r.  addie- 
tro a  %,  4. 

%.  9.  Restark  in  burla.  Mestar  burlato , 
Restare  esposto  alle  altrui  beffe.  -  Voi  co- 
minciasti (coaiiDdasie)y  mi  pcusMo,  per  burla. 
Il  Commento  di  Dante ,  e  poi  da  vero  Lo 
seguitasti  (wgaiusic);  alBn,  per  dire  il  vero, 
Ei  fiior  non  esce,  e  con  voi  resta  in  burla. 

Air.  de* Pan.  in  Rim.  bori.  3 ,  354- 

BURLA  DI  PEPE. -  r.inVEn,sust.m.,if%.  4. 

BURLARE.  Verb.  att.  Beffare,  Pigliar 
giuoco  d^  alcuno  ridendosi  di  esso.  (Gpt. 
PuRRA  9  corrispondente  al  lat.  Jocari.  Bru- 
ce-Why(t,  3, 48a.  Spagn.,  catal.y  portogh.  Bur- 
lar; frane,  ant.  Bourlar.  In  provenz.  Bour- 
LAiRE,  s.  m.y  corrisponde  al  frane.  Moqueur, 

Railleur.  )  r.  anche  nei  tema  di  BURLA,  che  è  la  ra- 
dice del  presente  v^rbo. 

BURLARE.  Verb.  intrans.9  corrottamente 
in  luogo  di  Borlare,  verbo  d'alcuni  dialetti 
lombardi,  signiflcante  Rotolarsi,  Ruzzolar- 
si, e  che,  conjugato  con  Tavverbio  giù,  vale 
Cader  rotolando ,  Cader  rotolone ,  Cader 
ruzzolando.  Cader  ruzzoloni;  il  qual  verbo 
Borlarb  viene  dal  sust.  Boria,  che  importa 
nella  lingua  commune  TYottola,  Palèo.  - 
Qui  vid'io  gente  più  che  altrove  troppa,  E 
d' una  parte  e  d'altra  con  grand' urli  Vol- 
tando pesi  per  forza  di  poppa.  Percotevansi 
incontro ,  e  poscia  pur  li  Si  rivolgéa  ciascun, 
voltando  a  retro,  Gridando  :  Perchè  tienil  - 
Eperchè  burli?  Cosi  tornavan  perlo  cerchio 
tetro  Da  ogni  mano  alFopposito  punto,  Gri- 
dando sempre  in  loro  ontoso  metro.  Dam. 

loT.  7  ,  3o,  edk.  fior.,  i844  >  per  cara  di  B.  BiaDcbi. 

(Cioè,  Gridando  questi:  Perchè  tieni  tu 
fermo.  Perchè  stai  tu  saldo  contro  alle  mie 
percosse?;  e  quegli  rispondendo  :  E  tu  per- 
Fot.  I. 


che  ti  rotoli,  ti  giri  come  un  palèo,  essendo 
percosso  da  me?= Notisi  che  questa  interpre- 
tazione, qual  ch'ella  si  sia,  dilungasi  affatto 
da  quelle  di  tutti  i  commentatori ,  i  quali 
fanno  dire  agli  avari  ed  ai  prodighi  parole 
che  ben  potevano  star  loro  in  bocca  quassù, 
ma  che  lor  disconvengono  nell*  Inferno,  per- 
ciocché neirinferno  più  non  si  può  mettere  in 
atto  né  l'avarizia,  né  la  prodigalità.  [V.  bur. 

LARE  MriAl  Proposta  del  Monti,  e  tn  Nanooc.  Ami.  Vert>. 

iui.  p.  610,  nota  1.  ]  La  loro  interpretazione  sa- 
rebbe forse  potuta  correre,  se  que'  dannati 
avessero  gridato:  Perchè  tenevi? -E perchè 
burlavi?,  sottintendi  lassù  nel  mondo.) 

%.  Burlare  ,  corrottamente  in  luogo  di 
Boriate,  e  in  senso  figurato  di  Gitiar  via, 
quasi  Gittar  via  che  che  sia  facendolo  bor- 
lare,  cioè  rotolare,  ruzzolare;  ma  da  non 
imitarsi ,  per  esser  maniera  troppo  stirac- 
chiata e  di  pessimo  gusto.  -  Ed  in  Pistoja  ri- 
metter senz'urlo  Doveano  i  Guelfi,  salvochè 
Tedici ,  Di  cui  parole  più  oltre  non  burlo. 

Pooc.  Cestii,  e  76,  icra.  26,  ▼.  4>  P*  l4* 

BURLESCO.  Aggett.  Di  Burla,  Da  burla. 

%.  Alla  burlesca.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Conforme  alla  maniera  burlesca , 
cioè  In  istile  burlesco.  -  Vi  mando  tre  so- 
netti pure  alla  burlesca  nella  materia  del 
Castelvetro.  Car.  Leu.  ìDcd.  3 ,  20. 

BURLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Burla.  - 
Già  mi  pare  aver  detto  a  bastanza  che  l' isti- 
tuto fondamentale  di  questi  vasi  é  per  uso 
del  bere,  a  cagione  della  doppia  delizia  che 
vi  si  trova  :  la  prima,  quella  fragranza  e  quel 
saporetto  di  terra  che  ne  riceve  l'aqua;  la  se- 
conda, una  certa  burletta  graziosa  che  questa 
terra  inumidita  fa  alle  labra ,  appiccandosi 
loro  gentilmente,  senza  che  esse  se  ne  ac- 
corgano prima  che  allo  staccarsi.  Magai.  Var. 
opeitt.  33o.  A  tal  proposito  sverebbe  raccon- 
tato una  burletta.  DatLepìd.  116. 

%.  Burletta,  per  Farsa,  Comedia  trivia* 

le.  (yoc.  registr.  dall'Alberti  con  tautùrità  delSalvini.) 

BURLÒNA.  Aggett.  fem.  Burliera ,  Che 
sta  su'l  burlare.  -  E  le  ragazze  méssimi  a 
sbirciare;  Le  quali  eran  si  belle  e  bambo- 
lone. Che  non  si  potéa  certo  migliorare.  Al 
primo  aspetto  mi  parean  burlone,  Di  piace- 
voli tratti  e  insieme  accorti  ;  Il  che  m' ac- 
crebbe la  consolazione.  Fagìuoi.  Rim.  1 ,  186.  È 
di  natura  poi  cosi  burlona.  Che,  ec.  id.  ii>.  3, 254. 

BURRÀCEO.  Aggett.  Di  burro ,  cioè  Di 
butiro,  Della  natura  del  burro,  Butiroso, 
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Burroso.  •  Essendo  posta  (una  certi  tem)  al 
contatto  della  lingua...,  non  s'unisce  con 
la  saliva,  e  non  produce . . .  una  sensazione 

burracea.  Branchi  Nicola  in  Targ.  Toss.G.  Viag.  8,  5oo. 

BURRÀIO.  Sust.  m.  Colni  che  fa  o  vende 
il  burro.  -  Provisioni  d'  un  anno  al  bur- 

rajo,  scudi  i2.  Paolet.  Op.  agr.  i,  236,  nella  Tavola. 

La  Spesa  poi  del  burrajo  comparisce  chiara* 
mente  detratta  nella  riportata  dimostrazio- 
ne; che  se  questa  sembrasse  ad  alcuno  trop- 
po tenue,  bisogna  che  rifletta  al  piccolo 
incommodo  ch'egli  ha  di  ricevere  il  latte  una 
0  due  volte  il  giorno,  quando  i  contadini  lo 
portano,  e  di  fare  il  burro  due  o  tre  volte 
la  settimana,  id.  ìb.  i,24o.<— Lastr.AgTìc.  a,i56;— 

BURRATO.  Partic.  del  verb.  inusit.  Bur- 
rare.  Unto  o  Spalmato  o  Intriso  di  burro, 
di  butiro,  Sopra  cui  è  versato  del  6tir- 
rOf  Condito  di  burro. '^  A  propagazione  delle 
fiorentine  scritture  solevano  i  mercadaotì 
del  cacio  marzolino  di  Lucardo  tenere  al 
soldo  molti  scrittori  per  copiare  i  migliori 
autori  del  buon  secolo,  e  con  quelli  fasciare 
i  buoni  bambolini  burrati  (soru  di  ciiio  addobbalo 
di  barro),  acciocchè  ne'  porti  deirOriente  e  del 
Settentrione,  dovunque  tal  mercanzia  si  com- 
perasse, si  accreditasse  insieme  il  latte  delle 
vacche  fiorentine  e  quello  delle  fiorentine 

Muse.  Vocab.  Caler  p.  i!^6,  lin.  nlt. 

BUSCA.  Sust.  f.  Gabbia  da  olio,  che  an- 
che si  dice  Bùscoja.  -  Il  pastone  dell'olive 
macinate  si  mette  nelle  gabbie  che  chiama- 
no busche,  e  si  preme  nello  strettojo  a  due 
viti.  Targ.  Tou.  G.  YUg.  i ,  33i.  Resiste  molto 
air  umido  (ìi  giunco  marino) ,  e  SO  ne  fanno  le 
gómene,  i  canapi  da  pozzi,  le  gabbie  o  bu- 
sche da  olio,  le  gabbie  o  musoliere  da  muli, 
le  stoje,  ec.  id.  ìb.  3,  soo.  —  id.  ib.  4, 326. 

BUSCARE.  Verb.  att.  Procacciarsi  che  che 
sia  con  industria.  (  Dallo  spagn.  Buscar , 
che  il  Covarrubias  fa  derivare  dal  gotico 
Busch  o  BusquCy  equivalente  all'  ìtal.  Bosco, 
dove  il  cacciatore  va  in  cerca  del  selvaggiu- 
me.  Ma  il  Gigli  [  Vocab.  Cater.  p.  5]  dicc  che  li 
Spagnuoli  trassero  il  loro  Buscar  dall' ara* 

bo.)  -  V.  li  es.  ne*  Focabolarj. 

BUSCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Busca  in 
signif.  di  Bruscolo,  Fuscello,  Festuca.  (Il 
positivo  Busca  viene  dal  basco ,  dicendosi 
Busca  altresì  co'l  medesimo  valore  in  quel- 
l'idioma.) -  Le  buschette  di  mortella  ed  i 


rametti  di  fico  conserverai  legati  insieme  in 

faSCetli.  Soder.  Oit.  eGiiid.  i8o. 

BUSCO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Busca  ia 
senso  di  Fuscello,  Festuca.  -  Elli  sono  col- 
pevoli più  di  coloro  cui  elli  riprendono,  e 
veggono  troppo  bene  il  busco  neiralirui  oc- 
chio, e  non  riguardano  né  non  veggono  la 
trave  eh*  è  nel  loro.  Beodv.  Espos.  Paicm.  5i. 

Bt^SCOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Busca 
nel  signif.  di  Gabbia  da  olio.  -  Presso  di  noi 
si  tessono  (coM  giunco  marino)  le  gabbie  o  muso- 
liere per  i  cavalli  0  muli,  si  fanno  gabbie  dette 
buscole  per  stringere  le  olive,  stoje  da  tenere 

sotto  ì  piedi,  ec.  TaTg.Toa.OttLcs.Agfica,  124. 

BUSÉCGHIA.  Sust.  f.  Budellame. 

%.  Per  Tasca  o  Borsa.  Voce  della  plebe 
fiorentina.  -  Buseccbie ,  se  bene  si  dicono 
i  ventricini  del  porco,  noi  (Fiomitim)  le  piglia- 
mo per  Tasche  o  Borse  nelle  quali  si  ten- 
gono i   denari.   Minoc.  in  Noi.  Malm.  ▼.  a,  p.  lOO, 

col.  1.  E  Paride  eh' anch' egli  si  ritrova  A  cor- 
po vóto  in  quelle  catapecchie,  D'Amor  chia- 
rito figlio  d*  una  lova  (lupe)  Che  svaligiar  gli 
ha  fatto  le  buseccbie.  Dice  al  villan  :  Va'  a 
comprarmi  dell' ova,  ec.  Mai». 7,6. 

BUSNÀGA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Dan- 
cus  bisnaga  de'  Botanici.  «  La  busnaga  è 
un'erba  simile  di  fusto  al  finocchio,  con  fo- 
glie simili  alla  cicuta,  che  fa  una  ciocca  con 
molti  gambetti  e  fiori  in  cima,  che  son  buoni 
a  nettarsi  i  denti,  secondo  il  proverbio  spa- 
gnolo allusivo  a  siffatta  operazione:  O  bus-- 
naga,  0  oro,  0  nulla;  Busnaga^y  or,y  nada. 
Fa  ne' campi  sterili,  ed  anco  in  quelli  di  pia- 
nura che  partecipano  d*  umidità.  Sodcr.  Ori. 

e  Giard.  5l. 

BUSO.  Sust.  m.  Buco,  Foro.  -  Nessun  si 
creda  esser  buon  sonatore  Di  piva  mai  per 
serrar  bene  1  busi,  E  mandar  molto  ben  del 
fiato  fuore;  Che  quando  i  busi  ha  ben  ser- 
rati e  chiusi,  S'egli  non  sa  poi  far  altro  che 
questo,  Color  che  ballan,  tutti  alzano  i  musi. 

Bem.  in  Rim.  buri.  2 ,  3- 

BUSO.  Aggett.  Bìigio,  ruoto. 

%.  Figuratam.,  vale  Senza  giudizio;  e 
suolsi  aggiungere  a  T^sta,  Cervello  ;  onde 
vi  corrisjjftnde  Zucca  vuota.  Zucca  da  sale. 
Zucca  al  vento.  -  Di  cervel  buso  e  leggie- 
ro. Braccioi.  Scber.  Dei,  17, 4*  lerscra  mi  ritrovai 
in  un  trebbio  di  teste  buse  da  vero  e  di  capi 
sventati  da  senno.  Arei.  Taian.  Pioi.  p.  i38.  —  u. 

Filo*,  a.  I ,  p.  a68> 

BUSSA.  Sust.  (.  J /fanno.  Pena.  Ma  si  usa 
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per  lo  più  nel  num.  plur.,  come  è  registrato 
nel  seg.  paragrafo. 

%,  BossB.  Battiture 9  Colpi,  Percosse,  ec. 
(In  iedes.  Busse  vale  Penitenza,  Pena;  e 
BtissEN  importa  Far  penitenza  disciplinan» 
dosi  eo'l  flagello.  Di  qui  non  è  in  verisimile, 
come  opina  il  Muratori  [Duserui.33.«] ,  che 
sieno  derivate  le  nostre  voci  Bussa,  Busse, 
Bussare.  Il  Menagio  le  deduce  dal  lat.  Pul* 
80,  as;  e  il  Muratori  non  vi  si  oppone,  tut- 
toché più  gli  piacia  la  detta  originazione  te- 
desca.) -  F.  li  es.  ne'  Voeabolarj, 

BUSSA  (À).  Locuz.  avverb.,  significante 
letteralmente  In  modo  simile  o  Conforme  a 
quanto  ne  può  contenere  o  portare  una  6u«- 
sa,  cioè  una  barca  (bass.  lat.  Bussa);  onde 
figuratam.  si  usa  per  In  adondanza,  e  simili. 
Sinon.idf  biscia."  kvvem  danari  (denari)  a  bus- 
sa. Ambr.  G)f.  a.  3,t.  4*  (F.  nel  voi.  II delle  Voc.  e  Man., 
p.  &0,  eoi.  I,  /'Oserraaiooe  al  %.  U  di  BUSSA,  sust./.  ) 

BUSSARE.  Verb.  M.  Picchiare,  Battere. 
Lat.  Pulsare.  -  E  quando  Giosafatte  fu  giun- 
to air  abitazione  di  Barlaam ,  incominciò  a 
bussar  1*  uscio,  e  diceva,  ec.  Stor.Bari.  i36. 

%.  Bussare,  per  Sonare  e  Rendere  suono. 
Voce  in  questo  senso  dismessa,  (r.  in  busso, 

11  bussare,  $.  i.  )  Al  tempo  dcUa  Santa  (Calerim) 

diceasi  Bussare  come  oggi  Sonare,  che  di- 
cesi della  cosa  che  rende  suono ,  e  di  chi 
suona,  come  La  campana  suona,  ed  II  cam- 

panajo  suona.  Gigi.  Vonb.  Catcr.  im  BUSSARE, p.  14. 

BUSSO.  Sust.  m.  Il  bussare. 

%.  1.  Figuratam.,  Rumore,  Strepito^  Fra- 
casso; pigliata  la  causa  per  uno  degli  effetti. 
(  F.  in  BUSSARE,  verbo,  il  s.  )  ->  Il  corpo  morto 
cadde  in  terra  dello  letto,  tanto  grave  con 
si  gran  busso,  che,  ec.  Sacchet.  not.  48,  ▼.  1,  p.  80, 
edis.  Crus.  Fecc  (Giove)  Cadere  nel  lago  uno  cor- 
rente (tnTiceiio)  con  uu  sùbito  c  spavcntcvoIc 
busso ,  per  lo  quale  le  disusate  ranocchie 
forte  impaurirono.  Esop.  Cod.  Moc».  &▼.  aa,  p.47. 

%.  2.  A  BUSSO.  Locuz.  avverb.,  significante 
In  modo  simile  a  bussi ,  cioè  a  botte  da 
orbi;  e  siccome  colui  che  dà  botte  da  orbi, 
lo  fa  smoderatamente ,  cosi ,  per  figura,  A 
BUSSO  importa  in  certe  occasioni  lo  stesso  che 
Jbondantemente,  e  simili.  •  Le  difalte  pa- 
recchi ad  ana  ad  ana,  A  cafisso,  e  a  busso, 

e  a  ramata.  Pataf.  e.  1,  v.  5.  {K  nei  voi.  ir  delie  Voc. 
e  Man.,  p.6i,  eoi.  i ,  la  Nola  al  $.  II  di  BUSSO.) 

BUSSO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Lo  stesso 
che^oMo  0  Bossolo  o^tt««olo.-r.  bussolo. 
%.  Busso,  dicesi  anche  per  Bussetto,  stru-  | 


mento  di  busso  usato  da*  calzolaj  per  lisciare 

le  scarpe.  (Salvio.  Annot.  Fier.  Buonar.  p.  4l3,co1.  i.) 

Bt^SSOLA.  Sust.  f.  Strumento  di  marina 
necessario  a*  piloti  per  dirigere  il  cammino 
del  vascello.  (Dal  lat.  Buxis,  lo  stesso  che 
Pyxis;  suiogotico  Byssa,  Bossa;  anglo- 
sass.  Box;  iedm.  BUchs;  belg.  Boss,  Buss. 

F^,  Pottgens,  Sperìmcn,  p,  3g^.  ) 

§.  1.  Bussola,  è  chiamata  la  Sedia  por-- 
tatile  (che  anche  si  dice  Seggetta)  quando 
è  chiusa  da  tutte  le  bande.  (Bìsc.  in  Noi.Maim. 

▼.  1,  p.'  70,  col.  I.) 

$.  3.  Bussola,  per  quel  Cerchio  di  ferro 
0  di  bronzo  investito  nel  mozzo  della  ruo* 
ta ,  e  dentro  al  quale  gira  V  asse.  Sinon. 
Piatto,  Buccola,  Bronzina.  -  Per  ogni  ruo- 
ta si  fan  due  bussole ,  una  di  circuito  più 
grande  che  raltra,e  si  commettono  nel  moz- 
zo, la  maggiore  dalla  parte  di  dentro,  e  Tal- 
tra  di  fuori ,  e  quelle  sono  che  incannano 

r  asse.  Biring.  Ptn>tec.  4^8. 

%.  5.  EssKRE  DELLA  PBiiiA  BUSSOLA.  Figura- 
tam., yale  Essere  distinto  dagli  altri.  Essere 
di  prima  riga,  di  primo  ordine,  Tenere  il 
primo  grado.  ( y.  anche  in  riga  u  s.  Di  piuma  riga.) 
Il  qual  modo  è  preso  o  dalla  bussola  ove  si 
pongono  i  nomi  de*  cittadini  più  ragguarde- 
voli per  la  preminenza  de' magistrati,  o  da 
quel  riparo  che  si  pianta  davanti  alla  camera 
de*  grandi.  Mons.  Giovio  in  una  sua  lettera 
fra  quelle  raccolte  dalFAtanagì,  parlando  di 
un  dono  fattogli  dal  marchese  del  Vasto , 
scrisse:  «Ci  lasciò  un  letto  con  paramento 
di  tutta  la  camera  di  taffettà  cangiante  a  fran- 
ge d'oro,  acciocché  vi  si  possa  ricevere  qual- 
cheduno  della  prima  bussola.»  ( Paoli, Mod. dir. 

tot.  cap.  19,  p.  53.)  •  Se  mi  vien  fatto  (di  dìstòrra  OB 
certo  giovane  dal  Card.  S.  Giorgio,  t  di  darlo  a  V.  S.),  pCU- 

so  d*averle  dato  uno  (  gioTane)  secondo  il  cuor 
suo,  essendo  della  prima  bussola,  secondo 
me ,  non  che  dell*  altre  più  basse.  Car.  Leu. 
ioed.  a,  27^.  Or  per  che  diavolo ,  se  ben  non 
ci  è  esempio  di  chi  Tabbia  fatto  in  epopeja, 
se  non  quello  d'Apollonio,  di  Stazio  e  di  Q. 
Calabro,  che  non  son  della  prima  bussola, 
come  Euripide,  per  che  diavolo,  dico,  non  de- 
ve esser  lecito  neirepopeja  ?  Tau.  Leu.  poct.  p.  65. 
%.  4.  Ed  al  contrario.  Essere  della  quinta 
BUSSOLA,  importa  Essere  d' un  ordine  infe^ 
riore,  Aon  essere  di  prima  riga.  -  Qui  non 
è  né  Rinaldo,  né  Dudone,  ec;  Ci  son  certi 
Giacchetti  ed  Angelini,  Della  bussola  quinta 

paladini.  Bcm.  Ori.  in.  36,  39. 
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BI^SSOLO.  Susi.  m.  T.  botan.  vulg.  Lo 
stesso  che  Bossolo  (  r.  )  ;  ed  è  il  Buxus  sent" 
pervirens  de'  Botaoici,  chiamato  anche  vul- 
garmente  Busso,  Bosso,  e  rerde,  (Targ.Ton. 

OU.  la.  liotan.  3, 287.) 

BUSSOLOTTO,  che  pur  si  pronunzia  e 
si  scrive»  per  l'usato  scaidbio  óeWu  in 
o,  BOSSOLOTTO.  Sust.  m.  Lo  slesso  che 
Bussolo  o  Bossolo,  Bossoletto. 

Nota.  Questa  voce  Bussolotto  è  sotten- 
trata oggigiorno  al  Bossolo  degli  antichi  in 
tutti  i  sensi  ch'essi  V  usavano,  pigliandolo 
generalmente  per  Faso.  Quindi  si  dice  // 
bussolotto  de' ciechi.  Il  bussolotto  delle  li- 
mosine.  Il  giuoco  de'  bussolotti,  ce.  ;  che 
anzi  Bossolo  in  questo  senso  non  si  sente 

più  in  bocca  di  alcuno.  PmUl.  Sor.  Cron.  Vili.  4« 

349.  Esempj.  -  Sì  disse,  e,  su  levato,  un  bus- 
solotto Di  vin  pieno  in  man  pose  alla  sua 
cara  Madre.  SaUìo.  iiùd.  1. 1  Tcno  la  Soe.  (Ugo  Fo- 
scolo néiV Esperim.  di  traduz,  dell'Iliade, 
p.  ttO,  ediz.  bresc.  1807,  pone  agli  allegati 
versi  del  Salvini  la  seg.  nota:  «Ho  udito  in 
Toscana  dir  bussolotto  a  quello  che  spor- 
gono li  orbi  a  raccòrrò  le  limosino;  ma  alle 
voci  BossoLBTTO  6  BossoLo  li  Acad.  definisco- 
no: Vasetto  piccolo  di  qualsivoglia  uso,  com' 
munemente  di  lecito.  Cosi  il  Salvini  porse  in- 
nanzi alla  Dea  (Gìiumim)  il  nappo  de' zingari, 
mescendole  vino  in  vece  di  nettare.»)  Non  es- 
sere ingannato  dallo  stretto  Collo  del  busso- 
lotto da  trar  dadi.SaKtn.Pm.  Sai.  111.^.27. (In  que- 
sto signif.  si  dice  in  latino.  Orca,  Pyrgus.) 
%,  Giocatore  di  bussolotti.  Bagatelliere. 
Frane.  Joueur  de  gobelets,  -  Ci  furo  i  gio- 
cator  di  bussolotti.  Di  quei  che  in  tal  ma- 
teria han  visto  il  fondo.  Fagiaol.  nim.  à,  a4a. 

BUSTA.  Sust.  m.  Astuccio  0  Custodia  0 
Guaina  grande  da  coltelli,  posate,  giojelli, 
e  simili.  (Bass.  lat.  Bustba,  per  Scatola,  dal 
bretone  Boest,  che  vale  il  medesimo;  onde 
il  frane.  Boéte,)  -•  Tre  buste  d'oro,  nelle 
quali  erano  gioje  e  diversi  lavori  d'oro  per 
servigio  della  sposa  secondo  l'uso  di  queste 

sultane.  Solcn.  nus.  Cooaot.  aS. 

BUSTO.  Sust.  m.  Corpo  dell'animale,  ma 
più  communemente  delV  uomo,  non  com- 
prendendovi ni  testa,  né  braccia,  né  gam- 
be. Anche  si  dice  Tronco.  (Provenz.  Bustz; 
catal,  spagn.,  portogh.  Busto,  Dal  lat.  Bu- 

Stum.  V,  BUSTUM ,  fium.  8 ,  »«/  Force//,  cw.  Far^ 

hm.)  m  Andando  messer  lupo  a  diletto  per  un 
eampo,  tfovò  un  capo  d'un  morto  ch'era 


partito  dal  busto,  e  cominciollo  a  rivolgere 
co' piedi,  e  dire  simili  parole  :  0  capo  senza 
mente  1;  o  guance  senza  vocel...  E  mara- 
viglia vasi  forte,  e  recavasi  a  memoria  l'in- 
stabilità del  mondo.  Eaop.  Coa.  Fan.ÌàY.35,p.  loo. 

%  Busto,  per  Monumento,  Sepolcro.  Lat. 
Bustum.  -  Chiamale  adunque  (le  acpoiiure)  in 
questo  canto  l'autore  sepolcri,  avelli,  arche, 
tombe,  monimenti  (momuncnu):  nominansi 
ancora  locelli ,  tumuli,  busti,  urne,  sarcofagi 

e  mausolèi.  Bocc.Comnieo.  Dani,  a,  i  f  3,  pr.edu. Chìa- 

mansi  ancora  i  sepolcri  busti;  e  questi  soQ 
detti  da'  corpi  combusti,  cioè  arsi,  siccome 
anticamente  far  si  solcano,  u.  u».  a,  ii5. 

BUTf  RO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Burro, 
cosi  pronunziato  e  scritto,  per  sincope,  .^u- 
stanza  alimentare,  grassa,  untuosa,  più 
0  men  gialla ,  che  si  ottiene  dibattendo  il 
fior  del  latte  nella  zàngola.  Lat.  Buiyrum; 
frane.  Beurre.  -  Pigliano  il  pane  cavato  di 
poco  dal  forno,  ed  a  quel  modo  caldo  lo  ma- 
neggiano bene  mescolandovi  butiro  o  man- 
teca fino  si  riduca  come  pasta.  Vwpu  Leii. 

p.  l54-  — U.  ili.  due  allrc  volle  {cosi  scritto  con  U  w  setmt^ 
pln,  conte  è  qui  stwmpatoy. 

BUTIRÒSO.  Aggett.  Della  natura  del  bu- 
tiro  ;  Burroso,  Burraceo.  -  Latte  intiero  noi 
appelliamo  quel  latte  al  quale  non  è  stato 
tratto  il  panno  o  fiore  che  si  chiami,  che  è 
quella  superficie  crassa  e  butirosa  ch'e'suol 
fare  dopo  che  è  munto.  Pmu  tm  latte. 

BIÌTOMO.  Sust.  m.  Giunco  fiorito.  Frane. 
Jone  fleuri.  -  Il  bùtomo  pomposo,  il  cardo 

audace.  SpoNcr.  Colt.  ru.  ).  3,  v.  i36. 

BIÌTRIO.  Sust.  m.  SorU  di  Bete  da  pi'- 

gliare  UCCellL-F,  DìlVViO,lerm.degÙmccmiiéiÈan. 

BUTTARE.  Yerb.  att.  Gettare,  Lanciare 
con  mano  o  con  altro,  mandando  a  terra 
0  lontano  da  sé.  (Base.  Bota;  breton.  Bau» 
taff;  frane,  ant.  Bouter  o  Botter;  in  occitan. 
al  verbo  Butar  corrisponde  in  frane.  Pou$» 
ser,  Faire  avancer.) 

$.  1.  Buttabb,  per  Bendere,  Dare,  Produr- 
re, Fruttare.  -  Io  so  che  le  mie  possessioni 
son  le  medesime  che  erano  cent*  anni  sono, 
ec;  per  questo  poss'io  dire  ch'elle  mi  buttino 
ristesse  rendite?  Magai. Lctt.  Atcis.a, aiSj».  i. 

%.  %  Buttare,  in  term.  d'Aritm.,  vale  Prth 
durre  o  dare  la  somma  dt  -  Secondo  la 
qual  proporzione  (  qaioqoac^pb  ) ,  se  il  due 
butta  cento,  il  cinquantuno  ha  da  buttare 
dumilacinquecencinquanta.  GiampM).  94. 
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%.  5.  Buttare,  parlandosi  di  metalli,  gessi, 
terra,  cera,  vale  il  medesimo  che  Gettare; 
ed  è  il  rersare  nelle  forme  quelle  materie 
liquefatte ,  a  oggetto  di  formarne  partieO' 
lari  figure. 'Dì  questo  tal  gesso. . .  puoi  but- 
tare alcuna  testa  di  leone,  od  altre  stampate 
in  terra,  o  vero  in  cera.  Cennìn.  Tmt.  più.  108.— 
]d.  ib.  i/i8«  i53.  Usano  li  artefici  eccellenti, 
quando  vogliono  gettare  0  di  metallo  0  bron- 
zo figure  grandi,  fare  nel  principio  una  sta- 
tua di  terra  tanto  grande,  quanto  quella  che 
e*  vogliono  buttare  di  metallo.  Vaar.  Vìt.  i,  a83. 

$.  i^.  Buttar  fuori.  Per  Dire ,  Parlare. 
Esempio.  Ha  qualche  cosa  in  gozzo,  e  la  but- 
terà fuori.  (  Toromu.  Nuot.  Piopw.  ) 

%.  S.  BuTTARB  ifi  FACCIA.  Per  Rispondere 
o  Dire  in  faccia.  La  qual  maniera  di  dire 
accenna  disprezzo.»  A  un  sozio  il  quale,  ben- 
ché debolmente,  pure  assiduamente  servito 
si  trovava  avere  per  più  anni  FAcademia,  il 
quale  alquanto  facéa  doglianza  di  non  essere 
punto  a  parte  ne*  discorsi  che  sopra  queste 
elezioni  di  questo  tempo  ogni  anno  è  costu- 
mato per  alcuni  di  fare,  fu  buttato  in  faccia 
che  ciò  non  era  necessario.  Saivin.  Pros.  lot.  a,  1  a5. 

%.  6.  Buttare,  rifless.,  ma  taciuta  la  par- 
ticel.  pronom. ,  per  Gettarsi  fuori ,  Uscir 
fuori,  Spuntare.  -  Rimane  (un  ceno  fiore)  si- 
mile ad  un  piccolissimo  giglio ,  nel  di  cui 
mezzo  spunta  un  fiocchetto  di  piuma  finis- 
sima, dalla  nappa  del  quale  buttano  certi 
semi  gialli  più  minuti  di  quei  delle  rose.  Magai. 

Leti.  Ki«nt.,  leu.  3,  p.  3o,  Un.  i.  Lc  foglic  VCrdl  di 

dove  butta  il  fiore,  dalla  parte  di  sotto  sono 
armate  di  reste  minutissime.  M.  ìb.  p.  3i. 

%.  7.  Buttarsi  a  far  che  che  sia.  Gettar» 
si  0  Darsi  a  farlo.  -  Chi  non  aveva  talento 
da  giugnere  a  far  Toratore,  si  buttava  a  fare 

il  legista.  Saivin.  Dit.  ac.  a,  l3. 

%.  8.  Bottìto.  Partic. 

S-  9.  Tempo  buttato  invano.  Tempo  con- 
sumato inutilmente,  Tèmpo  perduto.  -  Per 
essere  (ìiUvorodicommeiao)  cosa  che  tosto  di- 
venta nera  e  non  contrafà  se  non  la  pittura, 
essendo  da  meno  di  quella,  e  poco  durabile 
per  li  tarli  e  per  il  fuoco ,  è  tenuto  tempo 
buttato  invano,  ancoraché  e' sia  pure  e  lode- 
vole e  maestrevole.  Vanr.  Vìt.  i,  3^7  infine. 

BUTTATRRRA.  Sust.  m.  Cosi  chiamano 
nelle  fabriche  dell'alume  coloro  i  quali  get- 
tano di  continuo  la  pasta  nella  caldara.  (Targ. 

Toit.  Cf.  Viag.  7,  286.) 


BUTTERETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  But- 
tero. •  Il  numero  delle  bestie  suddette  (perore), 
di  cui  si  forma  il  branco,  e  che  suol  darsi  in 
custodia  ad  un  pastore  detto  pecorajo,  é  di 
2K0  circa  ;  ma  ai  branchi  delle  figliate  suol 
darsi  in  ajuto  un  altro  principiante  pastore 
detto  butteretto  delle  pecore.  La*tr.  Agnc.  3, 

379. — Id.  ib.  3,  282,  388, c  altrove. 

BUTTERO.  Sust.  m.  Colui  che  iCa  cura 
delle  mandrie ,  Guardiano  di  bestie.  «  Si 
trovano  spesso  in  quei  contorni  da*  conta- 
dini e  butteri  certe  medaglie  antiche ,  ec. 
Targ.  Too.  G.  Vbg.  i,  w5, 1  pacsaui  crcdouo  che 
le  polle  facessero  capo  11,  e  dicono  non  essere 
gran  tempo  che  scaturivano  nel  pavimento 
sotto  le  volte ,  ma  che  sono  state  accecate 
da'  butteri  per  potervi  riporre  i  majali.  la. 
ib.  a,  ai 5.  Stanno  per  lo  più  (ibn&iì)  immergi 
ne*  paduli  con  tutto  il  corpo,  e  lasciano  fuori 
il  solo  capo;  e  per  farli  uscire  fuori  bisogna 
che  i  butteri  stando  a  cavallo  li  rincorrano 
e  pungano  co*le  pertiche,  id.ib.  4,392.  Nel 
qual  tempo  vien  somministrato  al  caprajo 
delle  capre  grosse  e  matricine  un  ajuto  detto 
buttero,  che  1*  assiste  la  matina  e  sera,  ec. 

Lastr.  Agrìc.  3,  a86.  QuCSti  (branchi  di  liovi)  VCUgO- 

no  custoditi,  condutti  al  pascolo  ed  all'ara- 
tro due  volte  il  giorno  da  un  pastore  chia- 
mato buttero  de* bovi.  la.  ìb.  3, 307.  —  la.  ib. 
3 ,  282. 

BUZZICARE  0  BUZZICARSI.  Verb.  in- 
trans.,  usato  corrottamente  in  vece  di  Buci- 
nare.  Sinon.  Susurrare.  -  Buzzicavasi  che, 
appresso  la  ròcca,  ancora  la  Terra  tutta  do- 
véa  diroccarsi.  Sior.  Scmif.  80.  Oh  questa  mi 
giugne  nuova  di  zecca.  Ma  nuova  di  zecca 
vecchia  (perocché  voi  sapete  esserci  qui  in 
Firenze  la  zecca  nuova  e  la  zecca  vecchia); 
nuova  ,  dissi ,  di  zecca  vecchia ,  perch*  io 
l'avéa  sentita  un  po' buzzicar  questa  cosa 
che  voi  foste  geometra.  Toce.  Leu.  cni.  109. 

BUZZO.  Sust.  m.  Fentre.y oce bassa.  (Per 
Buzzo  intendi  il  Fentre  dell'uomo;  da  Bu- 
sto ,  che  s*  intende  tutta  quella  parte  del 
tsorpo  umano  che  é  dal  collo  al  pettignone, 

senza  le  braccia.  Mlnac  m  Noi.  Malm.  Y.  I,  p.  329, 

col.  a.  Più  verisimilmente  dal  provenz.  Bustz 
che  pur  vale  Busto.  )  -  Ma  tutto  mi  divin- 
colo e  sconquasso  Contro  que'  tristi  che  ad 
empiersi  il  buzzo  Pensano  solo,  e  sol  d'an- 
dare a  spasso.  Forllgurr.  Ca|ùt.  4iP-  l8o. 
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